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B (filol.). — Seconda  lettera  c prima  conionante 
in  tutti  gli  alfabeti  conosciuti,  tranne  l’etiopico,  nel 
quale  occupa  il  nono  luogo  (v.  Tav.  x).  B labiale  c 
muta,  e non  può  essere  pronunziata  senza  l’aiuto  di 
una  vocale  o senza  una  forte  emissione  di  fiato  che  ne 
tenga  luogo.  Questa  lettera  è molto  affine  alle  altre 
labiali,  con  le  quali  facilmente  si  scambia  secondo  la 
maggiore  o minore  compressione  delle  labbra.  Quindi, 
sebbene  il  suo  valore  od  effetto  ordinario  sia  interme- 
dio fra  il  facile  suono  della  P e le  aspirazioni  della  F 
e della  V,  tuttavia  neH’articoIazione  di  molte  lingue, 
essa  è abitualmente  confusa  coH'una  o coll’allra  delle 
lettere  della  medesima  classe,  c nella  stessa  lingua  è 
spesso  scambiala  con  le  consonanti  sue  cognate.  Cosi 
iSgnuu  in  greco,  diviene  pasco  in  latino;  Bfefuo,  fremo; 

, buxua  ; oppgg,  ambo;  pzòisiKS,  baliena;  dfianScf, 
Iriumphue.  Cosi  vediamo  nel  latino  la  B dei  tempi 
antichi  e delle  iscrizioni  passare  nella  V dei  tempi 
posteriori;  mentre  da  un’altra  parte  la  P dell’orto- 
grafia antica  è cambiala  nella  B in  quella  di  una  data 
più  recente.  Massi  pertanto  abacus  per  ababus , ave 
per  abe,  iiixil  per  bixil,  e molli  altri  esempi  analoghi 
in  Grulero,  Reinesia,  Grevio,  Demsler  e Lanzi,  per 
non  parlare  dei  Uoiiumenti  degli  Seipioni  e di  altre 
opere  simili  ; mentre  Poptius  per  Ihtblim , poplieus 
per  publicus,  Poplicola  per  Pablieola,  occorrono  fre- 
quentemente nelle  iscrizioni  od  altri  antichi  monu- 
menti della  lingua  latina.  — Questa  lettera  è pure 
talvolta  introdotta  nel  mezzo  di  parole  composte  per 
amore  dell’eufonia,  come  per  esempio  in  ambages, 
ambio,  amburo;  è servile  nel  dativo  e nell’ ablativo 
plurale  della  terza,  quarta  e quinta  declinazione  dei 
nomi  latini,  e nei  tempi  più  che  perfetto  e futuro 
della  prima  e seconda  coniugazione;  e scambiasi  colla 
P c colla  F ed  altre  lettere  nella  composizione  e nella 
coniugazione  di  molti  verbi.  — Nell’alfabeto  ebraico, 
il  nome  della  seconda  Icitera  rra , bith  o belli,  indica 
che  il  geroglifico  originale  dovette  rappresentare  una 
casa  0 un  tempio,  mentre  una  forma  abbreviata  della 
Elìcici,  pop.  Tomo  II  I 


figura  venne  impiegata  a denotare  il  suono  iniziale 
della  parola  nella  lingua  parlata  ; principio  sul  quale 
appare  che  gli  antichi  Egizi!  costruissero  il  loro  alfa- 
beto fonetico.  I.a  forma  fenicia  (v.  Tav.  vili  c ix), 
riprodotta  nel  greco  antico,  servi  di  base  alla  mag- 
gior parte  delle  varietà  moderne  di  questa  lettera  nei 
linguaggi  dell’Occidente  ; c in  mezzo  a tutti  i cam- 
biamenti che  il  tempo,  il  caso  o il  capriccio  hanno 
introdotto  nei  vari!  alfabeti,  è tuttavia  facile  lo  sco- 
prire c il  distinguere  la  forma  elementare  o primi- 
tiva. Quanto  è dei  diversi  suoni  c valori  dati  a questa 
lettera  nelle  lingue  moderne,  essi  hanno  variato  den- 
tro i limiti  della  sua  naturale  affinità  ; i Tedeschi 
facendone  quasi  una  P,  gli  Spagnuoli  e i Guasconi 
pronunziandola  come  V,  c i Greci  moderni  come  V 
e frequentemente  anche  come  F.  Cosi  questi  scrivono 
BsnXcvs,  basileut,  e pronunziano  voeitefi;  ed  è pro- 
babile che  i Greci  antichi  pronunziassero  la  b allo 
stesso  modo,  poiché  troviamo  che  i nomi  di  Parrò, 
Pirgiliiu  erano  da  essi  scritti  Bafpon  (Barron),  Bifyi- 
\u(  (Birgilios).  — La  peculiarità  che  gii  abitanti  di 
alcune  parti  meridionali  della  Francia  hanno  comune 
cogli  Spagnuoli  di  scambiare  la  b colla  v,  é stala  no- 
tata dallo  Scaligero  nel  seguente  epigramma  ; 

Haud  temere  aniiquat  mutai  Pasconia  voces. 

Cui  iiibil  est  aliad  vivere  quam  bibere. 

La  lingua  italiana  ha  anch’essa  tracce  di  questa  per- 
mutazione , poiché  oltre  le  parole  trasformatesi  nel 
derivare  dal  Ialino,  come  avere,  ovrva,  da  habere,  ha- 
bebam,  non  mancano  vocaboli  che  scrivonsi  ne’  due 
modi,  come  imbolare,  bove,  bolo,  per  involare,  voce, 
voto,  sebbene  presso  noi  non  facciasi  neila  pronunzia 
quella  confusione  che  fanno  gli  Spagnuoli. 

La  B fu  lettera  numerale  presso  i Greci  e gli  Ebrei, 
e valeva  3 o 300  secondo  che  era  semplice  o sanala 
con  un  accento.  Presso  i Romani  valeva  500,  e rap- 
presentava 3000  quando  portava  sopra  un  piccolo 
tratto  orizonlale. 
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li  (Abbheviature)  — liAARAS. 


B (Abbreviature). 

B.  Badìo.  bcatus.  bene,  bivus.  bixit,  prò  vivus,  vi> 
\U;  brulus.  bustum. 

B.  A.  bixil  annis. 

BAL.  Balbus. 

BASC.  basilica. 

B.  B.  bene  bene,  id  est  optimc. 

B.  COS.  beneficiarius  coosuUs. 

B.  DD.  bonis  deabus. 

B.  DE.  SE.  M.  bene  de  se  merito. 

BEDV.A.  vidua. 

BELL.  ACT.  bello  aclìaco. 

BE>’EF.  PR.EE.  lIRB.  beneficiarius  prxfccli  urbis. 
BEN.  ME.  bene  niercnti. 

B.  F.  beneficiarius.  bonum  factum, 
y.  vd  B.  j.  bona  (ìlia.  bona  femina. 

B.  G.  POS.  bi^  gratis  posila. 

BHNHMHRHNTI.  benemerenti. 

BIAR.  CUS.  biarum  (viarum)  custos. 

BIBA.  viva. 

BIGINTI.  vìgintì. 

RUMI.  MIIRIINTI.  FIICIT.  bene  mercnli  fccU. 
BIKTAKE.  prò  victorc. 

UIISSIT.  vixit. 

B.  K.  Radio  Ka*sio. 

B.  L.  Burrai  Libertus. 

B.  M.  bene  maneat.  benemerenti,  bonx memoriac. 
bonis  manibus. 

B.  MB.  bene  mcrentìbus.  bonis  manibus. 

B.  MB.  S.  bene  merentibus,  vel  bonis  manibus, 
sacrum. 

B.  MB.  S.  C.  bene  merentibus  sepulcbrum  condidit. 
B.  M.  C.  F.  bene  merenti  cinerarium  fecit,  vel  cu- 
ravit  facicnduni. 

B.  M.  ET.  S.  P.  Q.  S.  bene  mercnli  et  sibi  poslc- 
risque  suis. 

B.  .M.  F.  bene  merenti  fecit.  bene  merilx  feminx. 
B.  M.  H.  E.  boom  memorix  hic  est. 

B.  M.  H.  ET.  L.  bcnemcrcDlì  beredes  et  liberi,  uef 
liberti. 

B.  N.  11.  I.  C.  bene  merenti  hoc  ipsecuravit. 

B.  M.  IN.  P.  FERUNT.  bonae  memorix  in  pace  fe- 
ecrunt. 

B.  M.  L.  D.  bene  merenti  libens  dedit,  vel  locus 
datus. 

B.  M.  M.  P.  bene  merenti  monumcnlum  posuit. 

R.  MN.  bene  mancai. 

R.  M.  P.  1.  bene  merenti  posuit  ìnfelix. 

B.  MRT.  bene  merenti. 

ROLTIMA.  vollinia. 

BON.  EVEN.  bonus  eventus. 

BON.  R.  P.  N.  bono  rcipublicx  nato. 

BO.  R.  E.  C.  II.  bonum  requietorium  ei  curavi! 
bercs. 

B.  P.  bivus  posuit.  bono  publico. 

B.  P.  D.  bono  publico  dalum. 

B.  Q.  bene  quiescat. 

BRIT.  Bribnnia. 

BRT.  Brìtannicus. 

BRL'T.  IMP.  Brutus  impcrator. 


B.  S.  D.  Releno  sacrum  dedito. 

B.  V.  S.  Bcleno  votum  solvit. 

BX.  AM'S.  VII.  ME.  VI.  DI.  XVII.  vixit  annos 
scplem  mcnses  sex  dies  dccem  septem. 

B (mus.).  — Nel  sistema  di  notazione  gregoriano  , 
corrisponde  alia  Paramese,  airiiypate  hypaton  e alla 
Trite  aynnemcTion  dei  Greci,  e a si,  settima  nota  della 
nostra  scala.  Le  parole  col  B che  s’incontrano  tavolta 
nelle  parlilurc  del  rigo  di  qualche  strumento  supe- 
riore al  basso,  indicano  che  tale  strumento  dee  suo- 
nare all’iinisono  o alFotlava  del  basso. — In  generale, 
la  leltera  B,  considerala  come  abbreviazione  di  una 
parola,  significa  6osso. 

BAAd  (mito/.).  — Divinità  babilonese  o fenicia,  la 
cui  storia  è stata  mollo  oscurata  dagli  anni  e dalFim- 
perfezione  delle  lingue.  Alcuni  credona  ch’ci  sia  lo 
stesso  clic  Bei.o  c fosse  fondatore  di  Babilonia  {vedi). 
Erodoto  lo  chiama  fìgliuolo  di  Alceo;  altri  lo  fanno 
un  gigante  Caldeo.  Secondo  le  tradizioni  che  la  storia 
ci  ha  tramandate,  sarebbe  da  credersi  ch’egli  sia  stalo 
un  uomo  straordinario,  il  quale  fondasse  il  regno  di 
Babilonia  e venisse  poscia  deificato.  Alcuni  scrittori 
narrano  ch'egli  rendesse  la  terra  fertile  e abitabile, 
congiungesse  fiumi  per  mezzo  di  canali  e circondasse 
Babilonia  di  un  muro.  Si  vuole  che  il  suo  figliuolo 
Nino,  il  gran  conquistatore,  lo  abbia  dichiarato  dio 
dopo  la  di  lui  morte  e ordinato  che  gli  si  rendessero 
onori  divini.  Ma  il  suo  culto  non  fu  limitato  alla  Ba- 
bilonia e aH’Assiria  ; lo  troviamo  pure  fra  i Persi,  I 
Tìrii  ed  altri.  Dei  modo  in  cui  adoravasi  il  dio  Baal, 
abbiamo  soltanto  notizie  imperfette  e contradiltorie. 
Fra  i sagrifizii  che  gli  si  olTerivano,  la  Bibbia  fa  men- 
zione di  vittime  umane;  il  che  può  darsi  non  sìa  altro 
che  un’espressione  figurata  per  denotare  Tapostasia 
di  chi  passava  dal  culto  di  Jehova  a quello  di  Baal. 
— Del  resto , il  nome  Baal  o Bel , in  varie  lingue 
orientali,  vuol  dire  signore,  c dinota  la  dignitò  di  chi 
siede  a governo:  quindi  lo  troviamo  unito  con  varii 
nomi  proprii,  come  per  esempio,  in  Bel-Sazzar^  Bel- 
zfòuò,  ccc.,  e in  //anm'-òaf,  che  in  lingua  fenicia  è 
corrispondente  a Giovamu  nell’ebraica,  significando 
entrambi  grazia  del  signore. 

BAALITI  (slor.  ani.).  — Nome  col  quale  gli  Ebrei 
designavano  quelli  fra  di  loro  che  adoravano  Baal. 
Acabbo  c Gcsabclc  sagrificavano  tulli  i giorni  a que- 
sto ìdolo,*  il  profeta  Elia  avendo  convinto  di  super- 
stizione e d’empietà  i sacerdoti  di  questo  falso  nume, 
con  un  miracolo  operato  in  presenza  di  Acabbo  e del 
popolo,  vennero  messi  a morte  quattrocento  cinquanta 
Baaliti  (ni  R.  xviii). 

BAAMTI  (star.  eccl.).  — Sella  d’eretici  seguaci  di 
un  certo  Baane,  discepolo  d’Epafrodito,  i quali  pre- 
tendevano di  far  rivivere,  verso  l’anno  810,  gli  errori 
de’  manichei. 

BAARAS  (slor.  anf.).  — Nome  di  una  pianta  del 
monte  Libano,  della  quale  lo  storico  Gioseffo  con  tutta 
gravità  ci  narra  le  maraviglie.  «Questa  pianta,  dic'cgli, 
non  appare  se  non  di  maggio,  quando  le  nevi  sono 
squagliale»  c splende  tutta  notte  come  una  piccola 
face;  di  giorno  la  sua  luce  si  estingue;  le  sue  foglie. 
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BAAT  — BABBLLNO. 


avvolte  in  un  pezzo  dì  panno,  scompaiono  e più  non 
si  trovano  ; il  che  evidenteinenlc  non  può  accadere 
se  non  per  opera  de!  demonio.  Questo  prezioso  òaoras 
ha  la  virtù  di  cambiare  i metalli  in  oro;  ma  non  è 
dato  a tutti  di  coglierlo  ; poiché  chiunque  tenta  di 
sterparlo,  muore  nell'atto,  salvo  non  abbia  preso  le 
precauzioni  necessarie;  sventuratamente  questo  pre- 
cauzioni sono  ancora  un  segreto  per  tulli.  Il  haaras 
non  cresce  fuorché  ne’  luoghi  piantati  di  cedri  ; esso 
si  nutre  di  bitume  ; Todorc  che  esce  dalle  sue  radici 
è soffocante  ; la  luce  che  mostra  é prodotta  dall'in- 
fiammazione  del  bitume.*  Ognun  vede  da  questo  rac- 
conto, sino  a qual  punto  giungessero  le  superstizioni 
a’  tempi  di  GioselTo. 

BAAT  (fowim.).  — Monda  d’argento  dell’ antico 
regno  di  Siam,  di  forma  quadrata,  del  valore  di  circa 
^0  soldi  tornesi  di  Francia.  Questa  moneta  serviva 
altresì  di  peso. 

BABA  (s/or.).  — Turcomanno  di  nascita,  apparve 
d'improviso  nella  città  d’Amasia  verso  l’anno  638 
dcU'egira  (4340-41)  spacciandosi  pel  solo  profeta  in- 
viato da  Dio,  c annunziandosi  al  modo  di  Maometto; 
• Non  v’ha  altro  Dio  che  Dio,  c Baba  é il  suo  pro- 
feta ».  Meno  creduli  degli  Arabi,  i Musulmani  si 
armarono  contro  il  nuovo  profeta , c soccorsi  dai 
Franchi,  lo  inseguirono  e sconfìssero  interamente.  Le 
sue  genti  si  dispersero,  ed  egli  più  non  comparve, 
morto  forse  nella  mischia. 

BABA-DAGH  {gfogr.). — Città  fortificata  della  Tur- 
chia europea,  con  un  porto  sul  mar  Nero,  costrutto 
per  ordine  di  Bajazet  i,  verso  il  1395,  il  quale  voleva 
con  essa  proteggere  le  sue  conquiste  contro  la  Rus- 
sia. V'hanno  cinque  moschee,  di  cui  una,  coperta  di 
piombo,  fu  falla  fabbricare  da  Bajazet  medesimo  ; 
sonvi  inoltre  due  bagni  pubblici  ed  un  collegio.  Su 
di  una  collina  si  veggono  lo  reliquie  del  castello 
di  Jeni-Caleb. 

BABBUINO  (cj^ocephatus  Cuvier)  (zoo/.). — Ce- 
nere di  mammiferi  quadrumani , che  forma  1*  ultimo 
anello  della  catena  che  unisce  le  scimie  propriamente 
delle  cogli  animali  inferiori.  Il  nome  zoologico  o tec- 
nico di  questo  genere,  cinoctfah^  è vocabolo  greco 
adoperato  da  Aristotile  c da  altri  antichi  scrittori  per 
indicare  la  specie  comune  deirEgillo  e deH’Arabia,  il 
C.  humadryas  degli  scrittori  moderni,  e deriva  mani- 
festamente dalla  gran  rassomiglianza  che  questo  ani- 
male ha  con  un  cane  nella  testa  c nella  faccia,  e che 
veramente  costituisce  il  carattere  più  distintilo  di 
questo  genere.  L'origine  del  nome  volgare  ba^tbuino 
è soggetto  di  maggior  dubbio. — Quantunque  i bab- 
buini differiscano  grandemente  dagli  altri  gruppi  di 
animali  quadrumani  e possano  faciimcnie  venirne  di- 
stinti anche  dall’occbio  meno  esperto,  pure  si  è tro- 
vata non  piccola  difficoltà  per  formare  una  semplice 
definizione  del  genere  che  comprenda  (ulte  le  specie 
che  propriamente  gli  appartengono,  e medesimamente 
li  distingua  da  quelli  che  appartengono  ai  generi  pros- 
simi rmuaeu»  e cercopithectts.  Questa  difficoltà,  che  per 
verità  é comune  ai  più  tra  i generi  de’quadrumani, 
nasce  dal  fatto  che  i caratteri  zoologici  di  questi  gruppi 


non  tanto  consistono  in  differenze  altualì  di  strulturn 
organica,  quanto  ne’diffcrenli  gradi  o modificazioni 
della  medesima  struttura  che  ciascheduno  presenta,  e 
che,  quantunque  facilmente  scoperte  dall'occhio,  pure 
sono  diflicili  a determinarsi  con  parole.  Con  (ulto  ciò, 
non  ostante  questa  difficoltà  di  definirne  i limili  c la 
natura,  le  modificazioni  in  quistlone  sono  della  mas- 
sima iiiiporlanza  nello  studiare  la  storia  c la  strut- 
tura di  questi  animali,  ed  esercitano  una  grande  in- 
fluenza sulle  toro  abitudini.  Il  carattere  più  mani- 
festo c prominente  che  più  immediatamente  distingue 
i babbuini  dalie  altre  scimie,  consiste  nel  grande  pro- 
lungamento della  faccia  c delle  mandibole,  c nella 
forma  tronca  del  muso  ebe  dà  a tutto  il  capo  una 
gran  rassomiglianza  con  quello  del  cane.  Ne'quadru- 
mani  ordinarìi  che  hanno  rotondi  il  capo  e la  faccia, 
come  nella  specie  umana,  il  naso  è schiacciato  c le 
narici  situato  a pari  distanza  dalla  bocca  c dagli  mdii: 
paiono  un  uomo  che  abbia  perduto  la  maggior  parte 
del  naso.  Ma  nei  babbuini  quest’organo  è prolungato 
uniformemente  colle  mandibole;  vince  anzi  d’alquanto 
le  labbra  in  lunghezza,  e le  narici  si  aprono  alla  fine 
di  esso  appunto  come  nel  cane.  Quivi  la  forma  c Io 
sviluppo  differiscono  notabilmente  da  quanto  osser- 
viamo nelle  scimie  e negli  altri  gruppi  superiori  dì 
quadrumani.  La  gran  fiingbezza  della  faccia  diffalca 
alla  grossezza  del  teschio;  gli  organi  della  mastica- 
zione sono  grandemente  sviluppati  in  pregiudizio  dc| 
cervello  c delle  funzioni  intellettuali;  l'angolo  fac- 
ciale che  è stato  generalmente  considerato  come  una 
misura  piuttosto  accurata  della  capacità  mentale,  è 
ridotto  a 30'^,  dove  nelle  altre  scimie  non  è mai  meno 
di  45"^,  c in  alcune  specie  ascende  fino  a 60*^6  anche 
a 65^:  c perciò  il  carattere  de'  babbuini  è meno  do- 
cile ed  intelligente  che  quello  dei  generi  affini.  Alla 
stessa  prolungazione  della  faccia  e alla  preponderanza 
della  parte  anteriore  del  capo,  vuoisi  attribuire  al- 
meno in  gran  parte  il  fatto  che  i babbuini  assumono 
la  positura  diritta  meno  frequentemente  di  qualsiasi 
altro  quadrumano,  e sono  meno  capaci  di  (enervisi 
per  qualche  spazio  di  tempo.  11  peso  del  lungo  naso, 
ai  quale  la  picciolezza  del  cranio  non  fa  se  non  un 
leggero  contrappeso,  apatica  i muscoli  del  collo  e tira 
del  continuo  l’ animale  a sostenersi  sulle  quattro 
gambe,  come  si  può  vedere  in  un  cane  o in  un  orso; 
e in  fatti  i babbuini  non  avanzano  che  di  poco  questi 
animali  nella  facoltà  di  tenersi  ritti. — l.a  forma  com- 
pressa c robusta  de)  corpo,  c le  membra  tozze,  mu- 
scolari ed  energiche  sono  altri  caratteri  che  grande- 
mente distinguono  i babbuini  cd  esercitano  una  sen- 
sibilissima inflnenza  sulle  loro  abitudini  e sulla  loro 
economìa.  Generalmente  parlando,  ì quadrumani  sono 
di  forma  sottile  e<l  agile,  con  lunghe  braccia  e lunghe 
gambe  che  loro  servono  mirabilmente  per  arrampi- 
carsi e fermarsi  tra  i rami  degli  alberi;  ma  la  cor- 
tezza delle  membra  c la  forma  pesante  c massiccia 
del  corpo,  oomcchè  non  tolgano  affatto  ai  babbuini 
l'aggrapparsi  c il  rampicare  sugli  alberi , tuttavìa 
rendono  loro  i boschi  e le  foreste  meno  accetti  che  i 
dirupati  fianchi  delle  montagne  dove  vìvono  in  bran- 
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chi  numerosi  e si  arrampicano  sulle  balze  con  gran 
desterilà  e sicurezza.  Veramente  tutte  le  loro  abitu- 
dini del  pari  ebe  la  loro  struttura  organica  rendono 
questi  animali  ariìni  ai  quadrupedi  ordinarli;  il  grande 
sviluppo  dei  loro  organi  d’odorato,  la  posizione  delle 
narici,  che  sono  più  convenientemente  collocate  per 
Tesercizio  di  quella  funzione  che  non  negli  altri  qua- 
drumani ; la  forma  robusta  delle  loro  estremità  e 
Tcguaglianza  della  loro  lunghezza;  l’andare,  il  luogo 
d’abitazione,  la  grossezza  e la  forza  dei  loro  denti 
canini  c la  natura  del  loro  cibo  grindicano  inferiori 
alle  altre  sciraic.  Nelle  montagne  natie  cibansi  ordi- 
nariamente di  coccole  c radici  bulbose;  ma  presso  i 
luoghi  abitati  vanno  a predare  ne’campi  e ne*  giar- 
dini dove  fanno  gran  guasto.  Quivi  esercitano  le  loro 
scorrerie  di  notte  e a grandi  torme,  afùnedi  resistere 
in  caso  di  opposizione.  1 babbuini  sono  gli  animali 
più  brutti  fra  i quadrumani.  Gli  occhi  profondamente 
infossati  sotto  a grosse  e sporgenti  sopracciglia,  la 
fronte  bassa  e ristretta  e la  gran  picciolezza  del  cra- 
nio, paragonali  coU’cnorme  sviluppo  della  faccia  e 
delle  mandibole,  danno  loro  un  aspetto  Gero  e mali- 
zioso, reso  più  terribile  dalla  vista  di  enormi  denti, 
che  non  mancano  mai  di  digrignare  alla  minima  pro- 
vocazione. Oltre  al  grande  sviluppo  che  sopra  accen- 
nammo dei  denti  canini,  vanno  distinti  da  un  quinto 
tubercolo  sopra  il  dente  molare  di  dietro  della  man- 
dibola inferiore,  nel  che  digeriscono  dalla  maggior 
parte  delle  sclmie  e rassomigliano  ai  macachi  c ai 
scmnopìteci.  Sono  forniti  di  grandi  callosità  e di  ca- 
paci lasche  alle  guance,  e le  loro  code  sono  ritte  alla 
radice  e di  poi  pendenti  perpendicolarmente  come 
quella  di  un  cavallo  che  non  sia  stata  mozza.  Le 
specie  che  hanno  la  coda  assai  corta,  la  portano 
ritta  ali’insù.  Anche  i pomelli  delle  guance  sono 
molto  rilevati  e formano  grosse  protuberanze  a cia- 
scun lato  del  naso.  Sono  indigeni  dell’Asia  e del- 
TAfrica,  ma  più  di  quest’ultima,  nella  quale  abitano 
tutte  le  grandi  giogaie  che  sono  dalle  spiagge  del  llle- 
diterranco  lino  al  Capo  di  Buona  Speranza.  specie 
più  distinte  sono  lo  cinque  seguenti:  4°  il  ciacma  {C. 
poreariìu  Desmarest) , che  è una  delle  specie  più  I 
grosse,  indigena  particolarmente  del  Capo  di  Buona  D 
Speranza  ; il  dcrrias  (C.  hamadryas  Linn.) , il  più 
celebre  di  tutti  i babbuini,  indigeno  delle  montagne 
dcH’Arabia  e deirAbissioia,  della  grossezza  di  un  bel 
cane  da  fermo,  e forse  la  sola  specie  di  questo  genere 
che  conoscessero  gli  antichi;  5^  il  òaàòutno  comune 
(C.  papio  Desmarest),  indigeno  della  costa  della  Gui- 
nea, e comunissimo  nei  nostri  serragli;  il  man- 
drith  (C.  mormon  e C.  maimon  Linn.),  specie  indi- 
gena della  Guinea  e delia  Costa  d’Oro,  la  più  grossa 
di  tulio  il  genere,  e facilmenle  distinguibile  da  tulli 
gli  altri  babbuini  per  l’enorme  protuberanza  delle 
guance  e pei  colori  lucenti  e variati  onde  è segnata, 
come  pure  per  la  sua  coda  corta  e ritta  all'insù  ; 
5^  il  drillo  (C.  Uucophfeus  F.  Cuvier),  specie  am- 
messa da  poco  tempo  nel  genere,  indigena  della  Gui- 
nea e assai  simile  al  mandrillo.  Alcuni  scrittori  hanno 
enumerato  due  o tre  altre  specie  di  babbuini,  ma  esse 


sono  per  la  più  parte  nominali  e rìferìsconsi  o all'una 
o all’altra  delle  sopradescritte.  Per  csemp.,  il  C.  ia- 
bouin  di  Desmarest  è stalo  riconosciuto  da  llempridi 
e da  Rhrcnberg  come  giovane  maschio  appartenente 
alla  specie  dei  dcrrias,  C.  hamadryas. 


Citcìna  (C.  porearivi). 


BABEK  (sfor.).~Sopranomioato  A'/tormiiv  o Hur~ 
rum/,  originario  deirAderbigian,  comparve  ad  un 
tratto  nella  Persia  intorno  all' anno  901  dell’egira 
(816  deU’era  volg.)  predicando  una  religione  nemica 
dell’islamismo,  della  pubblica  morale  e del  governo. 
Questa  religione  è spiegala  daH'epiteto  korrem-dyn 
che  la  designava,  signiOcando  esso  religione  di  gioia  e 
di  piacere.  Il  sopranome  poi  di  Harramy  vale  quanto 
ladro  e reo;  e sembra  che  Babek  se  ne  mostrasse 
degno.  Quando  s’invila  la  gente  al  piacere  e si  fa 
consistere  la  religione  nella  licenza,  i discepoli  non 
possono  mancare;  però  Babek  rioni  intorno  a sé 
bande  numerose , e duranti  vent’  anni  percorse  la 
Persia , lasciando  ovunque  passava  segni  di  deva- 
stazione. 11  suo  esercito  fu  sconfitto  nell’anno  887  ed 
egli,  fallo  prigioniero,  venne  condotto  a Bagdad  con 
uno  de'suoì  fratelli , con  tutti  i suoi  figliuoli  in 
numero  di  diciassette  e àOOO  seguaci  all'  incirca. 
Quivi  peri  tra  i supplizii  con  gran  parte  de’  suoi 
partigiani.  Tutti  gli  altri,  scoraggiati  per  la  morte  del 
loro  capo,  si  dispersero  io  varie  provinole  dell'im- 
pero. Si  fecero  poscia  alcuni  sforzi  da'  suoi  seguaci, 
ma  furono  repressi  immediatamente,  c la  religione 
di  Babek  fu  estinta  per  sempre. 

BABELE  igeogr.  e stor.  ant.).  (v.  Babilonu). 

BAB-EL-MaNDEB  (geogr.). — È il  nome  dello  stret- 
to per  mezzo  del  quale  il  mar  Rosso  o golfo  Arabico 
si  congiuDge  colla  baia  di  Aden  e coll’oceano  Indiano. 
Esso  é formalo  da  due  angoli  sporgenti  dei  conti- 
nenti asiatico  e africano,  o,  più  precisamente,  dai 
due  angoli  deU'Arabia  c deU’Abissinia.  Dalle  spiagge 
arabiche  si  sporge  un  capo  di  altezza  moderala,  che 
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io  tutte  le  nostre  carte  geografìche  viene  detto  parU 
niente  capo  dì  Bab-eUMandeb;  la  terra  assai  più  ele- 
vata della  parto  africana  corre  in  linea  retta.  Rim- 
petto  al  capo  Bab-el-Mandeb  la  costa  deH'Abissinia 
può  essere  distante  da  tredici  a quattordici  miglia, 
e quivi  entrambi  i cootincotì  si  avvicinano  moUis- 
simo  l’un  l’altro  e formano  lo  stretto.  Dentro  lo 
stretto,  ma  molto  più  vicino  alle  spiagge  arabiche, 
bavvi  un’isola  detta  in  arabo  Perim;  nome  che  è pur 
anche  adottato  nelle  nostre  carte.  A levante  di  que- 
st’isola lo  stretto  è chiamato  lo  Stretto  piccolo  ed  a | 
ponente  lo  Stretto  grande.  11  Piccolo  é frequenlatis-  | 
siuio  da  vascelli  pernessun’allra  cagione,  se  non  per-  | 
chè  la  sua  moderala  profondilò  permette  l’ancoraggio  I 
quando  le  circostanze  il  richiedano.  Quivi  la  profon- 
dità varia  da  nove  a quattordici  braccia;  su  di  un 
piccolo  banco  non  nc  ha  se  non  selle.  L’ isola  di  Perini 
è bassa  e scogliosa , con  gentile  pendio  dal  mezzo 
verso  le  estremità.  Essa  è sterile  e disabitata.  Dal 
lato  sud-ovest  si  apre  in  un  eccellente  porlo  o seno 
che  offre  riparo  contro  quasi  ogni  vento  e buon  an- 
coraggio in  acqua  della  profondità  di  quattro  a sci  o 
sette  braccia.  — Quest’isola  è della  lunghezza  di  tre  a 
quattro  miglia.  Lo  Stretto  grande  c largo  da  sette  a 
otto  miglia,  e al  mezz<^iorno  di  esso,  presso  la  costa 
deirAfricn , vi  sono  otto  isolettc  o piuttosto  scogli, 
detti  gli  Otto  Fratelli,  lo  mezzo  alio  slrelto  non  si 
trova  alcun  fondo  con  cento  braccia  di  linea.  Gli 
Olio  Fratelli  sono  di  moderata  altezza,  dirupati  e ste- 
rili. Il  capo  di  Bab-el-Mandeb  (12°  40'  di  lai.  >.) 
si  avanza  per  gran  tratto  dal  continente  che  quivi 
è basso , cosiccliè  quando  è veduto  da  lunge  rende 
sembianza  d’  un’  isola.  Esso  non  si  eleva  a grande 
altezza , ma  è assai  dirupato  e nudo  nel  lato  meri- 
dionale, e sommamente  sterile.  — ìjr  correnti  sono 
comunemente  assai  forti  in  questo  stretto,  ma  variano 
in  direzione  secondo  i venti  che  vi  dominano. — Il 
nome  di  Bab-el-Mandeb , che  in  arabo  signifìca  la 
porla  del  ptonfo,  sembra  essere  stato  molto  bene  ap- 
propriato a questo  stretto;  e quest’appellazione  può 
naturalmente  aver  tratto  origine  dai  pericoli  a cui  i 
vascelli  piccoli  c Iq^gierì  vanno  esposti  in  un  mare 
angusto,  attorniato  da  spiagge  dirupate  e soggetto  a 
freipienti  gruppi  di  vento.  Ma  pare  che  questo  nome 
nelle  nostre  mappe  e carte  si  dia  con  minor  proprietà 
al  capo  il  quale  ha  probabilmente  qualche  nome  dif- 
ferente presso  i nativi. 

BABEKBRRG  (x(or.  mod.).  — La  famiglia  tedesca 
che  portò  questo  nome  fu  la  prima  ad  ottenere  il 
dominio  delTAustria  che  tenne  per  circa  tre  secoli. 

1 suoi  antenati,  discendenti  da  una  delle  più  illustri 
famiglie  de'Francbi  e,  secondoché  affermano  alcuni 
cronisti,  dagli  stessi  antichi  re  di  questo  popolo,  ven- 
nero deputali  alla  difesa  delle  frontiere  della  Turin- 
gia  e della  Franconia,  e vi  possedettero  la  contea  di 
Bamberg,  della  pure  anticamente  Babenberg  donde 
trassero  il  loro  nome.—  Nel  ix  secolo,  i conti  di  Ba- 
bciiberg  Ggurarono  quai  personaggi  d’  importanza. 
Arrigo  di  Babenberg,  figliuolo  del  conte  Papon,  al 
quale  Irovansi  dirette  due  lettere  nel  carteggio  di 


Eginardo,  portava  il  titolo  di  duca  dei  Franchi  orien- 
tali. Egli  difese  valorosamente  le  frontiere  deU’im- 
pero  contro  1 Boemi  e i Serbi  ; fu  mandato  dcU’886 
da  Carlo  il  Grosso  alla  testa  degli  eserciti  dell’Ale- 
loagna  e della  l..orena  a difendere  Parigi  assediato 
dai  Normanni;  c vi  peri  l’anno  stesso.  I suoi  figliuoli 
Adalberto,  Adelardo  e Arrigo  non  godettero  luoga- 
lucnle  della  loro  eredità.  Corrado  duca  della  Fran- 
conia,  il  cui  potere  crebbe  di  molto  pei  tumulti  che 
seguirono  la  deposizione  di  Carlo  il  (ìrosso , intra- 
prese in  un  co'  suoi  fratelli  Eberardo,  Gebeardo  c 
Rodolfo  vescovo  di  Vurzburg,  la  conquista  della  con- 
tea di  Bamberg.  Da  ciò  nacque  una  guerra  furiosa 
nella  quale  perirono  i due  fratelli  d'Adalberlo  di  Ba- 
benberg, come  pure  il  duca  di  Franconia.  Il  re  d’A- 
lemagna  Luigi  tv,  detto  il  Fanciullo,  per  vendicare  la 
morte  di  quest’ ultimo,  suo  prossimo  parente,  venne 
ad  assediare  Adalberto  a Bamberg , ed  avendolo 
preso , lo  fece  condannare  a morte  dalla  dieta  di 
Tribur;  rcseciizione  ebbe  luogo  intorno  al  908.  I 
figliuoli  di  Adalberto  furono  diseredali  e il  bottino 
(li  Babenberg  venne  diviso  fra  i nobili  del  paese.  Ma 
ben  presto  la  fortuna  dei  conti  di  Babenberg,  alleali 
della  casa  di  Sassonia,  cambiò  d'aspetto,  alTavveni- 
mento  di  quest' ultima  al  Irono  deH’impero  (619). 
L'imperatore  Ottone  i investi  suo  cugino  Leopoldo 
di  Babenberg  della  marca  orientale  di  Baviera,  e 
alcuni  anni  dopo  d’un  nuovo  margraviato,  composto 
del  paese  situato  fra  la  Kaab  e I’  Eiis , e tolto  nel 
955  agli  t'ngaresi.  Questo  paese  fu  pure  chiamato 
da  principio  marca  orientale,  Osterland,  Osterreich, 
orìgine  del  nome  d’Austria.  Leopoldo  divenne  il  ceppo 
de'  margravii  e duchi  che  lo  governarono  fino  all’e- 
stinzione  della  loro  famiglia.  Eccone  la  serie: 

Leopoldo  di  Basenberu.  — La  data  precisa  del  suo 
avvenimento  al  margraviato  é ancora  controversa. 

sue  imprese  nelle  guerre  contro  gli  Gngaresi  gli 
acquisirono  il  sopranome  d'illustre.  Ampliò  a spese 
di  questo  popolo  i cuuGni  deU’Austria  e conquistò  il 
castello  di  Meick,  dove  stabili  la  sua  dimora. 

994.  Aaai(H>.  — Figliuolo  c successore  di  I.4!opoldo. 

1018.  Aleebto.  — Sopranominato  il  Vittorioso  per 
le  sue  vittorie  su  Aba  e Andrea,  re  d'Lngberia. 

4056.  Erkesto,  il  Severo.  — ^cllc  guerre  che  trava- 
gliarono a que'  tempi  l'Alemagna,  Ernesto  si  mostrò 
fedele  all’imperatore  Arrigo,  ciò  segui  nella  sua  spe- 
dizione contro  i Sassoni,  nella  quale  peri. 

1075.  I..COPOLOO  II,  il  Bello. — Sostenne  al  contrario 
la  parte  de’  malcontenti  contro  riiuperatorc;  e quan- 
tunque Arrigo  IV  gli  lasciasse  il  margraviato  ch'egli 
aveva  ridotto  ad  obbedienza,  Leopoldo  si  dichiarò 
tuttavia  contro  di  lui  in  favore  deirauti-re  Ermanno 
di  Lussemburgo. 

4096.  Leopoldoiìi,  il  Pio.  — Portò  anch’egli  le  armi 
contro  l'ìroperatore  Arrigo  iv,  deposto  da  variì  prin- 
cipi alemanni,  in  favore  di  Arrigo  v suo  figliuolo; 
ma  in  seguito  si  ricouciliò  con  lui  e nc  sposò  la  figli- 
uola Agnese,  vedova  di  Federigo  di  llobenstaufen , 
nuovo  duca  di  Svevia.  Leopoldo  diede  grande  im- 
portanza a quest'alleanza,  a sogno  di  rifiiilarc  perfino 
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la  corona  imperiale  che  la  sua  giustizia,  pietà  e |>ro< 
dezza  gli  fecero  offrire  da  parecchi  elettori,  e alla 
quale  il  suo  parente  di  Hohenstaufen  aveva  preten- 
sioni. Leopoldo  edificò  il  castello  di  Kahlenberg,  dove 
traslocò  la  sua  residenza.  Sotto  il  suo  regno  sì  fa  già 
menzione  delle  assemblee  degli  stati  dell’ Austria.  A 
lui  devono  la  loro  origine  varie  fondazioni  religiose, 
e fu  canonizzato  dalla  Chiesa. 

(lofi.  Leopoi.uo  IV.  — Fu  investito  del  ducato  di 
Baviera,  che  I* imperatore  Corrado  ni  di  llnhcn- 
staufen , suo  fratello  uterino,  tolse  al  guelfo  Arrigo 
il  Superbo  (I I3S). 

Il'i3.  Arri«:o  II. — Sopranominato  Ja-so-mirgolt 
(per  Dio),  modo  di  giurare  che  egli  aveva  continua- 
mente in  bocca.  Fratello  del  margravio  precedente,  fu 
anche  fratello  uterino  deirinipcratore  Corrado  in  fi- 
gliuolo d’Agnese.  Per  assicurargli  la  possessione  della 
Baviera,  Corrado  negoziò  il  matrimonio  fra  questo 
principe  e la  vedova  del  duca  spodestalo  (llSi3).  Ad 
istanza  però  del  successore  di  Corrado,  Fcdorìco  Bar- 
barossa, Arrigo  restituì  nel  U96  la  Baviera  e ricc- 
vcltene  in  compenso  l’Auslria  superiore,  ossia  il  paese 
al  disopra  dell’  Ens.  Federico  eresse  nello  stesso 
tempo  in  ducato  ereditario  il  margraviato  d’Austria, 
stalo  sino  allora  dipendente  dalla  Baviera,  c che 
non  era  rimaso  nella  famiglia  di  Babcnberg  se  non 
per  una  serie  d’investiture;  concedette  inoltre  ad  Ar- 
rigo c a'suoi  discendenti  importanti  privilegi,  come 
(|iie1li  deir  indivisibilità  de’  loro  Stati , dell’  eredità 
della  linea  feminina  , occ.  Arrigo  trasferì  a Vienna 
la  capitale  del  nuovo  ducato. 

(172,  Leopoldo  v,  il  Virtuoso. — Figliuolo  di  Ar- 
rigo. Fu  investilo  nel  l(92dairimperatore  Arrigo  vi 
del  ducalo  della  Stiria,  di  cui  fu  creato  erede  dal  duca 
Oltocar  (OUacliero).  Leopoldo,  oltraggialo  da  Ric- 
cardo Cuor  di  leone  alFassedio  di  S.  Giovanni  d’A- 
cri,  lo  fece  prendere  al  suo  ritorno  in  Europa  e lo 
ritenne  prigione  finché  non  n’ebbe  ricevuto  conside- 
revole riscatto. 

(19à.  Federigo  i,  il  Catolico. — Durante  il  suo 
regno  di  pochi  anni  recossi  a far  guerra  ai  Saraceni 
della  Spagna,  e parti  poi  per  la  Palestina,  dove  mori 
quando  appunto  i crociati  erano  sulle  mosse  per  tor- 
narsene in  Europa. 

((98.  I.EOPOLDO  VI,  il  Glorioso.  — Fratello  di  Fede- 
rigo. andò  da  prima  crocialo  in  Palestina,  poi  nel 
(ili  portò  Tarmi  contro  gli  Albigesi;  nel  (213  passò 
in  Ispagna  coolro  i Saracini;  nel  12(7  si  rimise  in 
via  per  la  Palestina.  Leopoldo  diede  un  ordinamento 
municipale  alla  capitale  del  ducato;  vi  fece  costruire 
il  palazzo  noto  sotto  il  nome  di  vecchio  castello  {y4lte 
liurg)  nel  quale  risiede  ancora  oggidì  la  famiglia 
regnante. 

(250-l2àfi.  Federigo  II,  il  Bellicoso. — Il  più  giovane 
de’  figliuoli  di  Leopoldo  vi.  Egli  aggiunse  a’  suoi 
Siati  la  Carniola  e accettò  il  titolo  dì  re  d’t'Oghcria, 
deferitogli  da  alcuni  magnali  malcontenti.  Fu  però 
per  le  sue  ostilità  contro  T imperatore  messo  al  bando 
(lelTiropcro  ((25fi);  ma  seppe  negoziare  con  tanta 
abilità,  che  ricuperò  la  maggior  parte  de’ suoi  Stati, 


e T imperatore  gli  restituì  tulli  i suoi  antichi  diriltì^ 
Illustratosi  con  una  vittoria  riportala  sopra  i Tartari, 
contro  i quali  crasi  recato  a soccorrere  gli  Ungaresi, 
il  duca  Federigo  era  presso  ad  ottenere  il  titolo  dì  re 
d'Austria  e di  Stiria,  quando  fu  ucciso  alla  battaglia 
di  LcUha,  a*  (5  di  luglio  (2à6,  combattendo  contro 
Bela  IV  re  d’Lnghcria.  — La  casa  di  Babenbe^  si 
estinso  in  Fetlcrigo  il  Bellicoso.  Questo  principe  non 
avendo  disposto  de'  suoi  Stali,  come  iic  aveva  diritio 
per  privilegio  concesso  nel  1136  alia  sua  famiglia, 
sorsero  parecchi  pretendenti  alla  sua  successione 
discesi  da  principesse  austriache.  Senza  soffermarci 
nel  minuto  racconto  degli  avvenimenti,  ci  contente- 
remo di  dire,  che  dopo  lunghi  tumulti,  dopo  i regni 
in  Austria  di  Ermanno  di  Bade,  marito  di  Gellrude, 
nipote  di  Federigo  il  Bellicoso  (i248-(230)  e di  Ol- 
tocar di  Boemia,  che  sposò  Margherita  sorella  dcll’ul- 
tìiiio  duca,  Tiuipcratorc  Rodolfo  di  Habsburgs'impa- 
droni  del  ducalo,  nc  investi  nel  1282  il  suo  figliuolo 
Alberto  c fondò  in  tal  modo,  Irentasei  anni  dopo  la 
morte  dell' ultimo  duca  della  famiglia  di  Babenbcrg, 
una  seconda  c.asa  sovrana  d’Austria  (v.  Ai.berto  i, 
Austria,  IIabsburg  ccc.). 

B.\BER  o Babi'r  (stor.  tuod.). — Questo  sultano  fu  il 
fondatore  della  dinastia  mogolla  nelTlndostan.  Egli 
discendeva  dal  gran  principe  tartaro  Timur,  volgar- 
mente eliiainato  Tainerlano,  ed  era  sovrano  del  Cabul. 
Imprese  la  conquista  di  Samarcanda,  c mentre  si  occu- 
pava di  una  spcdiziojic  conlr’cssa,  fu  privato  de’  suoi 
dominìi  ereditarii  e ridotto  alle  più  grandi  strette 
da  un’invasione  degli  t'sbecclii.  Dopo  di  avere  più  dì 
una  volta  ricuperato  i suoi  Stati,  quando  più  pareva 
essere  all’estremo,  invase  Tlndostan  c nel  4323  ab- 
battè cd  uccise  il  sultano  Ibraim,  ultimo  imperatore 
Indù  della  razza  de’  Pataui  o Afgani.  Si  elesse  un 
altro  imperatore  da  opporre  a Babcr,  il  quale  però 
vinse  le  forze  unitesegli  contro  c si  stabili  fermamente 
sul  trono.  Dopo  alcuni  anni  dì  regno  attivo  e glorioso, 
mori  nel  (530.  Questo  prìncipe  compose  una  storia 
elegante  della  propria  vita,  scrìvendola  nella  sua  lin- 
gua nativa  che  era  il  laghalai  turki.  Non  esiste  forse 
altra  opera  di  tal  genere  clic  somministri  una  cono- 
scenza più  accurata,  non  solo  della  vita,  del  carattere 
e del  modo  di  pensare  dclTautorc,  ma  eziandio  del- 
Tiiitiera  fisonomia  della  sua  età  c delle  persone  ed  og- 
getti che  lo  circondavano.  11  f 'akiati  baberi  (che  que- 
sto è il  titolo  dell’opera)  é stato  tradotto  in  persiano 
da  Mirza  Khan  khanun  sotto  il  regno  di  Akbar.  t'na 
traduzione  inglese  dalTorìginale  è stala  principiala 
dal  dottore  Lcydcn  e terminata  pochi  anni  sono  da 
Erskinc  il  quale  fece  pubblicare  l’opera  intiera  in  un 
volume  in-à^  a Londra,  dopo  di  averla  arricchita  di 
note  indispensabili  pei  lettori  europei,  e di  una  carta 
geografica  dei  paesi  limitrofi  agli  Stati  ereditarii  di 
Baber.  L’Erskine  ha  pur  anche  avuto  cura  di  riem- 
piere colTaiuto  di  storici  che  hanno  scritto  intorno  a 
quest’epoca,  qualche  lacuna,  involontaria  o no,  dclTo- 
pera  di  Baber. 

BABEUF  (Frakcesco Natale)  («/or.  niod.) — Nacque 
a S.  Quiutin  nel  (76à  csi  rese  celebre  per  le  sue  idee 
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repubblicane  esagerate.  Prese  il  nome  di  Caio  Gracco 
c tentò  di  fondare  la  repiMliea  degli  uguali,  doman- 
dando una  nuova  divisione  delle  terre  della  trancia 
ed  eccitando  sempre  i poveri  contro  I ricchi.  Trovò 
partigiani  e si  mise  alla  testa  d’una  cospirazione.  Ma 
scoperta  la  sua  trama,  fu  condannato  a morte  nel  1797. 
Babeuf  aveva  un  ingegno  mediocre  e poca  istruzione. 
Pubblicò  un  Cadaslro  perpetuo  o dimostrazione  dei 
metodi  opportuni  atta  formazione  di  codesto  atto  im- 
portante, Parigi  4789;  Del  sistema  di  spopotazione,  o 
t'ita  e delitti  di  Carrier,  Parigi  179A.  IJna  storia  del 
processo  di  Babeuf  fu  pubblicata  a Brusselles  (1838, 
3 voi.  in-8°)  da  Buonarroti,  amico  di  lui,  che  ebbe 
parte  nella  sua  cospiraziouc  e che  ne  approvava  pie- 
namente i principi!. 

BABI.VNA  (Bìbians)  (tot.).— Genere  di  piante  mo- 
nocotiledoni della  famiglia  delle  iridee  e della  triau- 
dria  monoginia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  spala 
bivalve,  l’interna  bipartita;  corolla  tubolosa  col  lembo 
diviso  in  sei  parli,  irregolare;  stimmi  patenti,  indi- 
visi, dilatati,  semi  Laccati.  Questo  genere  stabilito  dal 
Curtis  c adottato  dallo  SprengcI , comprende  incirca 
dodici  specie  da  prima  appartenenti  ai  generi  ixia, 
gladiolus  e antholyza,  tutte  indigene  del  capo  di  Buona 
Speranza.  È degna  d’essere  avvertita  in  questo  genere 
di  piante  quella  sorta  di  disco  o conno  da  cui  trag- 
gono origine  le  foglie  chiamate  ora  bulbo,  ora  radice, 
ma  impropriamente,  poiché  in  realtà  è un  vero  fusto, 
nascosto  sotterra.  Questo  fusto  allungasi  per  mezzo 
di  una  o più  gemme,  che  spuntano  alla  sommità , c 
eòe  sviluppansi  alla  stagione  opportuna  , alimentan- 
dosi della  materia  nutritizia  in  esso  contenuta.  Intanto 
che  le  foglie  si  spiegano  ed  acquistano  il  loro  pieno 
sviluppo,  il  cormo  s’innalza  sotto  forma  d'un  tiuovo 
strato  applicato  sul  vecchio , e cosi  in  seguito  negli 
anni  successivi.  — Le  specie  principali  sono  le  se- 
guenti ; 

BAaizsA  DI  FIORI  HAscuERATi  (B.  ringeos  Kcr,  antlio- 
lyza  ringens  L.);  ha  le  foglie  falle  a lancia,  diritte, 
strisciate  , lo  scapo  porporino  allo  due  piedi,  i fiori 
grandi,  bilabiali,  vellutati,  di  color  rosso-aranciato. 

Basiaka  di  Tiicssf.ro  (B.  Tliuniiergii  Kcr,  anlhofyza 
plieata  Tbunb.);  foglie  pieghettate  nervose,  più  brevi 
dello  scapo;  spato  lanuginose,  ovale,  più  corte  del  tubo 
della  corolla;  corolla  divisa  in  sei  parli,  la  superiore 
eretta,  le  inferiori  aperte  e patenti. 

Basiara  pelosa  (B.  viiosa  Ker,  gladiolus  mucronalus 
Lamk.):  ha  le  foglie  bislunghe,  pieghettate,  che  egua- 
gliano lo  scapo  in  lunghezza;  la  corolla  campaniforme 
regolare,  colle  divisioni  alterne,  ottuse,  terminate  da 
una  pìccola  punta  o mucrone. 

Baiiasa  di  fior  rosso-azzdrro  (B.  rubro  cyanea  Ker, 
ùria  rubro-cyanea  Jacq.);  ha  le  foglie  bislunghe,  lan- 
ceolate, il  lembo  della  corolla  mollo  aperto,  colle  di- 
visioni romboidali. 

Basiara  di  fiori  gialli  (B.  sulphurea  Ker);  fa  i fiori 
di  color  giallo  sulfureo  macchiati  d’azzurro,  disposti  a 
spiga,  in  numero  di  tre  a cinque , colle  lacinie  della 
corolla  tre  volle  più  lunghe  del  tubo.  — È indigena 
del  t'jipo  di  Buona  Speranza. 


Babiana  di  bori  gialli. 

A,  Spiga  di  fiori  più  pircnia  ilei  v«ro,  cod  porzione  di  fu. 
glir.  — D,  (]nrmo,  specie  di  fuMo  aollerraneo  elio  lascia 
vedere  ì traili  del  tuo  cre.<tcinien(o  annuale  nullo  l'urina 
dì  slrali  sovrapuBli  gli  uni  agli  allri. 

Le  babianc  amano  di  essere  coltivale  ne’ vasi,  colla 
terra  d’erica.  Se  non  si  ha  in  mira  clic  di  mantenerle 
vive  durante  Tinvcrno  , basta  il  difenderle  dal  gelo  ; 
ma  se  si  desiderano  fiori  in  qtialiiiiqtie  stagione  del- 
l’anno, fa  duopo  custodirle  nella  conserva  temperala. 
Si  trapiantano  in  ottobre;  gli  inaffiamenti  deggiono 
essere  leggeri  e frequenti.  I raggi  troppo  ardenti  del 
sole  nc  fanno  beo  tosto  appassire  i fiori  ; quindi  chi 
brama  godere  più  a lungo  della  vista  loro,  deve  pro- 
vederte  di  qualche  riparo  nelle  ore  più  calde  del 
giorno.  — 1.a  voce  babiana  deriva  da  fmbiamr,  nome 
volgare  di  questa  pianta  presso  le  colonie  olandesi , 
così  chiamata,  perchi^  i suoi  fusli  sotterranei  sono 
mangiati  dai  babbuini. 

(slor.).  ~ 1 Babilonesi  appartenevano 
alla  razza  semitica;  la  lingua  loro  era  un  dialetto  ara- 
inco,  e differiva  poco  dal  siriaco  comune.  L’esistenza 
della  loro  città  e del  loro  impero  risale  ad  un  tempo 
antichissimo.  Nel  decimo  capitolo  della  Genesi  sì  fa 
menzione  di  Babele  come  d’una  parte  dei  domìnii  di 
Nembrod  , cui  GìosefTo  (//ni.  Giiid.  I.  6)  elimina  fon- 
datore della  città  di  Babilonia.  La  fabbricazione  della 
città  e della  torre  di  Babele,  o la  susseguente  confu- 
sione delle  lingue  sono  tra  i fatti  più  antichi  della 
sloria  del  genere  umano  che  troviamo  ricordati  nelle 
sacre  scritture  (Griirs.  xi.  Ì-9).  Sappiamo  da  Gioseffo, 
da  Eusebio  c dalla  cronaca  armena  di  Mose  di  Cbo- 
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rcitc«  che  i Caldei  avevano  una  sioiile  tradizione  re* 
lalivauiente  airoriginc  delle  varie  lingue  che  ora  si 
parlano  dagli  uomini  ; ma  non  è agevole  il  determi- 
nare se  questa  tradizione  fosse  indipendente  o deri- 
vala da  quella  ricordata  nel  libro  della  Genesi.  Dio- 
doro (il.  c.  7),  suU’autoritù  di  Ctesia , attribuisce  la 
fondazione  della  città  di  Babilonia  alla  celebre  regina 
Semiramide  ; e quando  leggiamo  dì  un  immenso  nu- 
mero d’operai  (dugento  mirìadi)  raccolti  da  tutte  parli 
deirimpero,  che  essa  adoperò  nell'esecuzione  del  suo 
disegno , noi  ricorriamo  col  pensiero  a quella  parte 
della  narrazione  ebraica  che  descrive  « i figliuoli  degli 
uomini  » intenti  a edificare  la  torre  finché  «il  Signore 
li  disperse  da  quel  luogo  per  tutte  le  terre , ed  essi 
cessarono  d'edificare  la  città  » (Genes.  xt.  8).  11  tempo 
in  cui  la  città  e la  torre  furono  fondate  non  può  de- 
terminarsi con  precisione;  secondo  il  computo  comu- 
nemente ricevuto  » ciò  avvenne  dugento  anni  circa 
dopo  il  diluvio.— ' Erodoto  (i.  18à)  dice  che  l'edifica- 
zionc  di  Babilonia  fu  opera  di  parecchi  re  successivi; 
ma  fra  di  essi  distingue  le  due  regine  Semiramide  e 
Nitocri,  alle  quali  la  città  fu  debitrice  deU'csteso  ar- 
ginamento lungo  l’Eufrate,  c dì  molti  altri  migliora- 
menti. Secondo  Diodoro  (ii.  i ecc.),  Nino  re  deU’As- 
Siria,  aiutato  da  Arieo , capo  arabo  , vinse  ed  uccise 
il  re  del  paese,  e s'insignorì  de' suoi  dominU.  A 
quel  tempo  Babilonia  non  esisteva  ancora , ma  in 
questa  contrada  erano  altre  floride  città.  Sua  moglie 
Semiramide  che  gli  succedette,  fondò  Babilonia  e la 
fece  sua  residenza.  Essa  raltorniò  di  mura  di  mattoni 
molto  alte  e spesse , unì  le  due  rive  del  fiume  per 
mezzo  di  un  ponte  (oltre  al  praticare  un  passaggio 
sotterraneo),  vi  edificò  a ciascun  lato  un  palazzo  reale, 
ed  eresse  nel  centro  della  città  un  allo  tempio  in  onore 
del  dio  Belo.  È comune  opinione  che  questo  avve- 
nisse 3000  anni  incirca  prima  deH’era  volgare.  — 
Quanto  alla  storia  di  Babilonia  sotto  ì successori  di 
Semiramide , nulla  adatto  ne  sappiamo.  Dopo  la  ca- 
duta della  monarchia  assira  e la  morte  di  Sardana- 
palo  (888  av.  C ),  Belcsi,  astuto  sacerdote  ed  astrologo, 
assunse  il  governo  dello  Stato  babilonese  (Diod.  n. 
c.  31  ecc.).  A luì  succedette  suo  figlio  Nabonassar  e 
la  dignità  reale  divenne  ereditaria  nella  sua  famiglia. 
Si  crede  che  l'era  di  Nabonassar , la  quale  comincia 
a'  36  di  febbraio,  7ò7  av.  C.,  sìa  stala  cosi  chiamata, 
perchè  i Caldei  sotto  il  costui  regno  possono  aver 
incominciato  a servirsi  nelle  loro  osservazioni  astro- 
nomiche di  un  anno  solare  mobile  inventato  da  loro 
stessi  0 ricevuto  dagli  Egizii.  Quest’era  però  non  fu 
mai  usata  nei  computi  ordinari! , c in  ogni  bisogno 
pratico,  i Caldei  computavano  il  tempo  per  mezzo  di 
anni  lunari  (Ideler,  Lthrbuch  der  chronologìe  p.  89). 
— Non  sappiamo  nulla  intorno  ai  quattro  immediati 
successori  di  Nabonassar.  Il  quinto,  Merodach-Raladan, 
0 Berodac-Baladan,  figliuolo  di  Baladan,  è mentovato 
nel  vecchio  testamento  (iv  Bc,  xx.  13, 15;  haia  xxxix, 
1),  come  in  relazioni  amichevoli  con  Ezechia  re  di 
Giuda,  quando  entrambi  temevano  la  potenza  dì  Scn- 
naeheribbo  re  dell'Assiria.  Poco  dopo  il  monarca  as- 
siro Asarhaddun  incorporò  Babilonia  col  suo  impero. 


Ma  verso  ruUìma  parte  del  settimo  secolo  innanzi 
all’era  volgare,  troviamo  nuovamente  Babilonia  sotto 
Nabopolassar  (637-601  av.  C.)  Stato  indipcndenle  e 
poderoso,  e come  tale  continuò  sino  al  periodo  della 
sua  distruzione  per  opera  di  Ciro.  Nella  battaglia  di 
Cincsìo  (601),  r indipendenza  dello  Stalo  babilonese 
fu  assicurata  contro  ^li  ambiziosi  disegni  di  Nechao 
re  dell’Egitto , che  aveva  spedito  un  esercito  a con- 
quistarlo. L’epoca  più  florida  di  Babilonia  fu  sotto  il 
regno  di  Nebuebadnessar  o Nabuccodonosor  (601-861 
av.  C.),  il  quale  ampliò  i suoi  dominii  colla  conquista 
delia  Palestina,  di  Tiro  e di  Gerusalemme  (iv  Ae,  xxv. 
1;  li  CronicA.  xxxvi.  17),  e accrebbe  le  fortificazioni 
come  pure  gli  ornamenti  della  città  dì  Babilonia.  Egli 
aggiogò  glTdumeì  (Edomiti)  c gli  Ammoniti,  e il  suo 
impero  si  stese  dalle  montagne  del  Caucaso  sino  al 
deserto  dcU'Africa.  Fa  meraviglia  che  il  nome  di  Na- 
buccodonosor sia  apparentemente  ignoto  ad  Erodoto, 
specialmente  quando  sappiamo  da  Gioseflo  che  ben  lo 
conoscevano  Megasteoc  èd  altri  storici  greci.  Ileercn 
è di  parere  che  la  r^na  Nitocri,  mentovata  da  Ero- 
doto (i.  183),  la  quale  contribuì  grandemente  all’ac- 
crescimento  della  città  di  Babilonia,  possa  essere  stata 
contemporanea  e forse  moglie  di  Nabuccodonosor. 
Ma  dopo  la  costui  morte,  rimpero  cominciò  ad  irsene 
rapidamente  in  decadenza.  11  suo  figliuolo  Eviime- 
rodach  (561-859)  permise  al  re  Joachìm  di  Giuda  « 
di  tornarsene  in  patria  dalla  cattività  di  Babilonia,  cui 
era  stato  ridotto  da  Nabuccodonosor.  Evilmerodach 
fu  ucciso  nel  secondo  anno  del  suo  regno  da  suo  co- 
gnato Neriglissar,  il  quale  occupò  il  trono  per  quattro 
anni  susseguenti  (559-855).  A luì  succedette  il  suo 
giovine  figliuolo  Laborosoarebod  o I^bassoarasco,  con- 
tro il  quale,  dopo  soli  9 mesi  di  regno,  scoppiò  una 
congiura , per  cui  fu  deposto  e messo  a morte.  Na- 
bonnedo , il  Labinelo  d’Erodoto  (i.  71-77)  e il  Bel- 
sbezzar  o Balthasar  della  sacra  scrittura,  regnò  dopo 
luì  per  diciasselt'anni  (555-538),  alla  fine  dei  quali  fu 
assalilo  e sconfitto  da  Ciro,  c Babilonia  diventò  sog- 
getta air  impero  de’  Persi. — Ciro  non  recò  danno  alla 
città  di  Babilonia  ; anzi  la  fece  sua  dimora  invernale 
e terza  capitale  del  regno,  dopo  Susa  cd  Ecbatana.  Ma 
in  seguilo  ad  una  ribellione  scoppiata  sotto  Dario  i si 
atterrarono  le  mura  o le  porte  della  città,  e la  popo- 
lazione in  breve  diminuì  talmente,  che  si  dovette  ri- 
popolarla con  farvi  venir  donne  dal  paese  circostante. 
(Erod.  III.  459).  Serse  portò  via  la  statua  d’oro  di 
Belo,  e Alessandro  il  Grande  trovò  ebe  il  tempio  di 
questa  divinità  era  in  rovine.  Poro  dopo  Scleuco  fondò 
la  città  di  Selcucìa  nei  contorni  di  Babilonia  , il  che 
contribuì  maggiormente  al  decadimento  di  quest’ul- 
tima.  Al  teripo  di  Diodoro  e di  Strabene,  la  più  gran 
parte  di  Babilonia  giaceva  in  rovine,  e v'eraoo  campi 
di  biade  nell'antica  sua  cerchia.  Curzio  dico  che  al 
suo  tempo  non  era  più  abitata  se  non  una  quarta 
parte  della  città:  Filone c Gioseflo  osservano  che  una 
parte  considerevole  degli  abitanti  erano  ebrei. 

BABILONIA  (9^09.). — Il Bich, seguendo  il  maggiore 
Rcnncl  nella  sua  Geografia  d'Erodoto^  è di  opinione 
che  il  silo  di  Babilonia  sìa  presso  Hillab,  città  situala 
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sull' Btifrate»  la  quale  fu  cosIruUa  sulle  rovine  dell’an- 
tica cillà  nelTanno  ilOl  dcH’era  volare,  e trovasi  a 
quarantadue  tuiglia  airincirca  al  iiiezzodi  di  Bagdad. 
Qucsl’opinione  é fondata,  sulla  latitudine  del  luogo 
quale  vien  data  da  Ahulfcda,  Ebn  llaukal,  Edrisi  ed 
altri  geografi  orientali,  raffrontata  colla  situazione  di 
Babilonia,  quale  è ricordata  dagli  antichi  scrittori: 
sulla  iiiaravigliosa  grandezza  cd  estensione  delle  rovine 
ad  llillab  e ne* suoi  dintorni  ; 3°  sopra  la  sua  vicinanza 
alle  fontane  bitiitninose  d'Is  o Hit,  tnentovate  da  Ero- 
dolo  come  poste  ad  otto  giornate  di  cammino  al  dì 
sopra  di  Babilonia,  su  d’una  corrente  dello  stesso 
nomo  che  si  getta  neirEufrate;  h°  sull’ essersi,  dai 
tempi  storici  più  anliclu  sino  al  giorno  d’oggi,  distinto 
col  nomedi  Babele  tutto  il  distretto  circostante,  nome 
datogli  da  Ebn  Haukal  che  scrisse  nel  decimo  secolo. 
Nii’biihr  ne  fissa  la  latitudine  a 53°  28'  5(y',  — Erodoto 
che  visitò  Babilonia  dice  che  era  la  città  più  celebre 
dclTAssirìa.  I re  del  paese  la  fecero  loro  residenza 
dopo  la  disiriizione  di  Minive.  città,  situala  sopra 
una  gran  pianura,  era  di  forma  quadrala,  della  lun- 
ghezza di  420  stadi!  da  ciascun  lato,  il  che  fa  il  cir- 
cuito di  ti80  sladii.  Essa  era  cosi  magnìfica  che  nes* 
sull*  altra  le  potea  venire  paragonala.  Era  inoltre 
attorniata  da  ampia  fossa,  profonda  e piena  d’acqua, 
e da  un  muro  della  spessezza  di  50  cubiti  reali  e del- 
Taltczza  di  300.  Appena  era  stala  scavala  la  terra  per 
formare  la  fossa,  se  ne  erano  falli  mattoni  che  si  fe- 
cero cuocere  iu  fornaci.  Adoperossi  bitume  caldo  per 
cerne  nUirlì  insieme,  e ad  ogni  trenta  suoli  di  mattoni 
se  DO  mise  uno  di  canne.  Fabbriearonsi  a questo  modo 
da  prima  i lati  della  fossa  e poi  le  mura  sopra  di  essi, 
e lungo  l’orlo  di  queste  s’innalzarono  edifiziì  di  una 
sola  camera  , l' uno  rimpetto  all’  altro,  fra  cui  era 
spazio  bastante  da  passarvi  un  carro  a quattro  cavalli. 
Mei  muro  vi  erano  cento  porte  di  bronzo,  c della 
stessa  materia  erano  gli  stipiti  cd  architravi.  L’Eufralc 
attraversava  la  città,  e la  divideva  in  due  parti.  Ogni 
muro  formava  un  gomito  ossiaangolo  sul  fiume,  al  qual 
punto  cominciava  un  muro  di  mattoni  cotti,  e i due  lati 
del  fiume  ne  erano  fiancheggiati.  Le  case  erano  di 
Ire  c di  quattro  piani:  le  strade  erano  condotte  a 
filo  ed  intersecate  da  altre  che  melteano  capo  al  fiume, 
lliiiipcllo  allo  sbocco  delle  strade  erano  piccole  porte 
di  bronzo  nelle  mura  che  correvano  lungo  il  fiume. 
Presso  queste  porle  vi  era  una  discesa  ai  fiume,  c 
tanic  erano  le  porte  quante  le  strade  di  traverso. 
Il  muro  esterno  serviva  per  la  difesa;  vi  era  pur  anche 
un  muro  interno  il  quale  non  era  rocn  forte  ma  più 
strettoi). — kII  centro  di  ciascuna  di  queste  due  parti 
della  cillà  è notevole,  Tuno  pel  palazzo  del  re,  il  cui 
ricinto  era  grande  e ben  fortificato;  l'altro,  pel  sito 
consacrato  a Giove  Belo,  le  cui  porte  erano  di  bronzo 
(ed  ancora  esistevano  al  tempo  di  Erodoto).  Il  ricinlo 
sacro  era  un  quadrato  regolare,  ciascun  lato  del  quale 
era  di  due  sladii.  Mei  centro  eravi  una  torre  massiccia 
della  lunghezza  e larghezza  di  uno  stadio,  e sopra 
questa  torre  sorgevano  un’allra,  c su  questa  un'altra, 
c poi  un'altra,  sino  al  numero  di  otlo.  Una  scala  gi- 
rante intorno  alle  torri  al  di  fiiora,  conduceva  sopra 
EncicL  pop.  Tomo  11. 


di  es^e.  A mezza  via  della  salita  eravi  mi  luogo  di  ri- 
poso con  sedili,  dove  coloro  che  ascendevano,  ripiglia- 
vano lena;  ncU’ultitna  delle  torri  eravi  un  sacrario 
spazioso,  e dentro  a quello  un  grande  e magnifico 
letto  cui  stava  presso  una  tavola  in  oro)». — «Milocri, 
regina  di  Babilonia,  fece  costruire  un  ponte  per  unire 
le  due  parti  delia  cillà  divise  dalfEufrate.  Le  pile 
erano  di  grosse  pietre  lavorate;  e affine  di  fermarle 
nel  fiume,  lo  acque  dell' Eufrate  furono  fatto  passare 
in  un  gran  canale,  lasciando  per  tal  modo  asciutto  il 
letto  del  fiume.  Fu  a questo  tempo  che  si  murarono 
le  sponde  del  fiume,  e si  fecero  le  discese  dalle  porto 
minori.  Il  ponte  fu  costrutto  quasi  in  mezzo  alla  cillà, 
e la  muratura  n'era  commessa  con  ferro  e piombo. 
Durante  il  giorno  si  gettavano  da  una  pila  aH’allra 
travi  quadrale  che  a notte  si  levavano,  affinchè  gli 
ahilanli  di  una  parte  non  si  recassero  a derubare  quelli 
dell'altra.  Terminato  che  fu  il  ponte,  si  fecero  rien- 
trare le  acque  deH'Eufrale  nell’antico  loro  letto»  (Erod. 
I.  478-180).  Gioverà  di  paragonare  i frammenti  di 
Bcruso  colla  descrizione  di  Erodoto  (v.  Bkroso). — Le 
rovine  di  Babilonia  consistono  iu  mucchi  di  terra  for- 
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moti  dalla  decomposizione  degli  edifìzii  e solcali  da 
canali  e da  vallette  per  cffello  del  tempo  ; la  loro 
superficie  è sparsa  di  pezzi  di  tnalloni,  di  bitume  e di 
rottami  di  stoviglie  (Hich's  Jfenioir  on  Babylon). — 
« Le  rovine  del  quartiere  orientale,  al  dire  del  Rich, 
cominciano  a due  miglia  circa  al  disopra  d'Ilillah,  e 
consistono  in  due  grandi  masse  o monticelli  connessi 
insieme,  c giacenti  a settentrione  o a mezzodì  l’uno 
dairaltro,  e in  parecchi  altri  più  piccoli  che  allra- 
versano  la  pianura  a varii  intervalli.  Queste  rovine 
terminano  dalla  parte  di  tramontana  negli  avanzi  di 
un  edifizio  assai  grande  chiamalo  il  miujelibè  (n*^  4), 
dal  cui  angolo  sud-est  parte  una  stretta  alzata  di  terra 
che  pare  sia  stala  una  muraglia  di  confine  (AA).  Que- 
st’alzata forniu  una  specie  di  cinta  circolare,  e va  ad 
unirsi  al  punto  sud-est  della  più  meridionale  delle  duo 
grandi  masse. — Osservando  le  rovine  da  mezzodì  a 
settentrione,  il  primo  oggetto  che  attrae  Taltenzione 
è il  curatilo  basso,  connesso  colla  rovina  B;  in  esso 
non  vi  sono  se  non  due  muraglie  vicinissime  l’una 
all’altra,  e solo  delt’attezza  c della  larghezza  di  alcuni 
jiiedi.  Questa  rovina  che  si  chiama  Jumjuma  (2),  e 
faceva  parte  di  un  oratorio  maomettano,  dà  il  suo 
nome  ad  un  villaggio  situato  a poca  distanza  dal  suo 
tato  destro.  A questa  succcilo  la  prima  gran  massa  di 
rovine  che  è della  lunghezza  di  1005  metri,  e di  751 
nella  sua  larghezza  maggiore.  Propriamente  soUo  alla 
parte  più  alta  di  essa  vi  è una  piccola  cupola,  in  un 
ricinlo  oblungo,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Aniram 
Ibii  Ali  (3).  A scUcntrionc  vi  è una  valle  della  lun- 
ghezza di  500  metri.  A questa  succedo  il  secondo 
gran  mucchio  di  rovine,  la  cui  furma  è a un  di  presso 
un  quadrato  della  lunghezza  e larghezza  di  637  metri. 
— Ridi  considera  questa  come  la  parte  più  interes- 
sante delle  rovine  di  Babilonia,  c crede  che  gli  edi- 
fizii  quivi  situali  fossero  di  gran  lunga  superiori  a 
quelli  che  erano  al  nord-est.  Non  più  lungi  che 
4 82  metri  daireslremilà  scllenlrionale  di  questa  ro- 
vina, havvi  un  burrone  (G)  scavato  da  coloro  che 
vanno  in  cerca  di  mattoni,  della  lunghezza  di  90  luelri 
c della  larghezza  di  5,  sulla  profonditi  di  43  o 45. 
A un  lato  di  esso  sorgono  alcuni  metri  di  muraglia, 
la  cui  faccia  è assai  pulita  c perfetta,  e pare  siano 
stati  la  facciata  di  qualche  edilizio.  Sotto  lo  fonda- 
menta al  lato  meridionale  s’é  praticata  un’apertura 
che  scuopro  un  passaggio  sotterraneo  con  pavimento 
e muraglie  di  grossi  mallont  uniti  per  mezzo  di  bi- 
tume, c coperti  di  pezzi  di  arenaria,  alti  un  metro, 
c lunghi  parecchi.  struttura  che  è sopra  il  pas- 
saggio è cementata  dì  bitume,  le  altre  parti  con  calce, 
0 i mattoni  portano  tulli  una  stampa  scritta  ».  — Al- 
quanto ad  occidente  (II)  vi  è il  A'<ur  o palazzo,  colla 
quale  appellazione  Ridi  designa  l’inliera  massa  (u.  la 
Alainpu  sotto  Babii-onica  AncuiTETTLaA).  È questa  una 
rovina  assai  notevole,  che  per  essere  scoperta  c stac- 
cala in  parte  dal  rottame,  è visìbile  ad  una  distanza 
considerevole;  ma  è cosi  fresca  nel  suo  aspetto,  che 
solo  dopo  un  minuto  esame  il  Ridi  si  potè  persua- 
dere die  essa  fosse  veramente  un’avanzo  di  Babilonia. 
H Consìste  in  parecchie  muraglie  ebe  guardano  ai  punti 


cardinali,  della  spessezza  di  2 metri  e mezzo;  in  al- 
cuni luoghi  sono  ornate  di  nìcchie,  e in  altri  raffor- 
zate da  pilastri  e barbacani,  costrutti  di  bel  mattone 
colto,  ancora  perfettamente  pulito  ed  angolare,  e com- 
messo con  cemento  di  calce  di  tale  tenaciU,  che  è quasi 
impossibile  di  estrarne  un  mattone  intiero.  Le  som- 
iiiità  di  queste  muraglie  sono  rotte,  e furono  forse 
assai  più  alte;  al  di  fuori  sono  state  in  qualche  luogo 
sgomberate  quasi  fino  alle  fondaincnia,  ma  gli  spaili 
interni  compresi  fra  di  esse  sono  ancora  pieni  di  rot- 
tame, e in  alcuni  luoghi  fino  alla  sommità.  — Una 
parte  del  moro  è stata  spaccala  in  tre,  e atterrala 
come  per  iscossa  dì  tremuolo.  Presso  questa  rovina 
havvi  un  mucchio  di  rottame,  i cui  lati  sono  curio- 
samente listati  per  ralternazionc  de’ suoi  materiali; 
c la  parte  principale  di  essi  era  probabilmente  di 
mattone  crudo,  essendosene  quivi  trovato.  11  Ridi 
non  trovò  canne  fra  i suoli  di  questi  mattoni.  Al- 
quanto al  nord-est  di  questa  rovina  vi  é il  celebre 
albero  (I)  che  i nativi  chiamano  ^thflà^  e sostengono 
abbia  fiorito  al  tempo  dell’antica  Babilonia,  ^sso  sorge 
sopra  una  specie  di  inonticdlo,  c non  rimane  più  di 
esso  se  non  un  lato  del  suo  tronco  con  rami  verdeg- 
gianti alla  cima.  È questa  una  pianta  sempre  verde, 
alquanto  simile  al  lignum  etto,  e non  comune  in  quello 
parti.  Si  vuole  che  vi  sia  un  albero  dello  stesso  genere 
a Bassora».  — E ed  P son  due  mucchi  estesi  che  cor- 
rono da  settentrione  ad  ostro.  — d A un  miglio  al  nord 
del  ICasr  o palazzo,  a quattro  miglia  da  lltllab,  ed  a 
865  metri  dalla  sponda  del  fiume  evvi  una  rovina 
chiamata  il  mugfUbè  (I)  che  vuol  dire  rovesciato;  la 
sua  forma  è oblunga,  e la  sua  altezza,  come  piirevje 
mìsuredc’suoi  lati,  sono  Irregolari.  1 lati  guardano  ai 
punti  cardinali;  il  latoselteotrionaleélungo  480  metri, 
il  meridionale  495,  l’orìentale  465  c l’occidentale  168: 
l’elevazione  dell’angolo  sud-est,  che  è il  più  alto, 
è di  43  metri».  Dugont’anni  prima,  quesPcdifizìo, 
quando  lo  vide  De  la  Valle,  era  alto  60  metri,  e la 
base,  comprese  le  rovine  degli  edifìzii  circostanti,  213 
metri  incirca  da  ciascun  lato.  « La  facciala  occiden- 
tale che  è la  meno  elevata,  è la  più  interessante  per 
raspcllo  di  edifizio  che  presenta.  Presso  la  soniiuìlà 
di  essa  appare  una  muraglia  bassa,  con  interruzioni, 
costrutta  di  mattoni  crudi  mescolati  con  paglia  tri- 
turata 0 canne,  c cementata  con  creta  di  grande  spes- 
sezza, ad  ogni  suolo  alternandosi  un  suolo  di  canne; 
dalla  parte  di  mezzanotte  vi  sono  pure  alcuni  ve- 
stigli di  una  simile  costruzione.  L’angolo  sud-ovest  è 
coronato  da  qualche  cosa  simile  ad  una  torrìcella  o ad 
un  fanale;  gli  altri  angoli  si  trovanoin  uno  stato  meno 
perfetto,  ma  può  darsi  che  anticamente  fossero  ornati 
allo  stesso  modo.  La  facciata  occidentale  è più  bassa 
e di  più  lieve  salila;  la  seltentrionale  è la  più  mala- 
gevole. Sono  tutte  scavale  da  solchi  per  effetto  del 
tempo;  ed  in  alcuni  luoghi  dove  si  sono  raccolte  pa- 
recchie correnti  d'acqua  piovana,  questi  solchi  sono 
molto  profondi,  e penetrano  ad  una  profondità  con- 
siderevole nel  terrapieno.  I..a  sommità  è coperta  di 
mucchi  dirottarne,  scavando  alcuni  de’  quali,  sì  sco- 
persero strati  di  mattone  collo  c rotto,  cementato  con 
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calce,  c M trovarono  talvolta  inliert  mattoni  con  iscri- 
zioni. Il  tutto  é coperto  da  inniimercvoU  frammenti  | 
di  stoviglie,  mattoni,  bitume,  ciottoli,  mattone  vetri- 
ficalo o scoria  cd  anche  da  conchiglie  c pezzi  di  vetro 
e di  iiiadre(K:rla.  Nella  facciata  settentrionale  del  niu- 
gelìhé,  presso  la  sommità,  vi  è una  nicchia  o recesso, 
allo  da  starvi  entro  un  uomo  ritto  in  piedi,  al  di  dietro 
del  quale  havvi  una  bassa  apertura  conducente  a una 
piccola  cavità,  da  cui  parte  un  passaggio  a mano  destra 
che  ascende  obliquamente  in  direzione  occidentale, 
finché  si  perde  fra  i rottami  •.  Ridi  venne  informato 
che  quivi  crasi  trovato  un  corpo  umano  avviluppalo 
io  uno  stretto  involto,  coperto  in  parte  di  bitume,  e 
rinchiuso  in  una  cassa  di  legno  di  gelso.  Questa  cir- 
costanza lo  indusse  a scavar  quivi,  e trovò  dentro  una 
specie  di  pilastro  vuoto,  della  circonferenza  di  ses- 
santa piedi  in  quadratura,  murato  airintorno  di  bei 
mattoni  commessi  per  mezzo  di  bitume  e colmo  di 
terra,  una  grossa  punta  o chiodo  di  bronzo,  alcune 
stoviglie  di  terra  e una  trave  di  legno  di  palma;  una 
di  questo  stoviglie  era  di  una  sottigliezza  rimarche- 
vole, c al  difuori  aveva  qualche  avanzo  di  una  bella 
vernice  bianca.  Scavalo  più  avanti,  scopersero  un  an- 
gusto passaggio  dciraltczza  di  quasi  tre  metri,  piatto 
al  disopra,  c murato  di  mattoni  cotti  c crudi,  i primi 
con  iscrizioni,  c gli  ultimi  alternali  con  uno  strato  di 
canne  ad  ogni  suolo,  fuorché  td  tino  o due  presso  il 
fondo  dov’erano  cementati  con  .bitume.  Il  pilastro 
vuoto  sovracccnnalo  corrisponde  esattamente  alla  de- 
scrizione che  fa  Strabene  de'pilastri  vuoti  di  mattone, 
i quali  sostenevano  il  giardino  pensile  (xpt^croixtmcgy, 
nella  cavità  cosi  colmala  di  terra,  crescevano  gli  al- 
beri più  grandi. — Pare  che  le  muraglie  venissero  fo- 
derate di  bel  mattone  cotto  per  nasconderei  mattoni 
crudi,  di  cui  principalmeutc  si  componeva  il  corpo 
deiredifìzio.  Quivi  Rich  scoperse  una  cassa  di  legno 
contenente  uno  scheletro  benissimo  conservato.  Sotto 
la  testa  della  cassa  vi  era  un  ciottolo  rotondo;  al  di 
fuori  vi  era  attaccato  un  uccello  di  bronzo,  e di  den- 
tro un  ornamento  della  stessa  materia  che  apparen- 
temente era  stalo  sospeso  a qualche  parie  dello  sche- 
letro. Vn  poco  più  oltre  si  scoperse  lo  scheletro  di 
un  fanciullo,  e Rich  fu  di  opinione  che  tutto  il  pas- 
saggio fosse  occupalo  nello  stesso  modo.  Si  può  perciò 
congetturare  che  il  mugolibè  fosse  una  gran  piramide 
di  mattoni  per  sepellirvi  i morti.  Può  forse  anche 
csscrestato  destinato  ad  uso  di  osservatorio. — Sessanta 
tre  metri  alTìncirca  a tramontana  e a ponente  del  roii- 
gelibè  vi  sono  tracce  di  un  terrapieno  assai  basso  clic 
serviva  per  avventura  di  riciiitoaU’inticro  edilizio.*— 
Dal  lato  occidentale  deU'Kufrate,  Rich  non  potè  di- 
scoprire altro  che  una  sola  g'^ande  rovina,  credula 
essere  la  torre  di  Belo,  ed  alcuni  piccoli  iiionlicelli 
detti  /énana  (t)  presso  la  sponda  del  fìume;  fra  queste 
rovine,  sir  R.  K.  Porter  ne  suppone  alcune  altre  di 
una  certa  estensione.  Osservando  la  pianta  generale 
ebe  abbiamo  data,  il  lettore  ne  scoprirà  tracce  per 
feslcnsione  di  due  miglia,  che  il  Purter  ha  congettu- 
rato, siano  parte  di  quello  che  ei  chiama  palazzo  mi- 
nore (li  Alessandro,  cdifizio  del  quale  non  s’incontrano 


cenni  negli  scrittori  antichi.  Più  oltre  vi  è il  moderno 
villaggio  di  Tahmasia  (?i),  e al  di  là  di  questo  villag- 
gio vi  è la  gran  rovina  che  si  crede  essere  il  tempio 
di  Belo.  Questa  è la  massa  più  stupenda  e più  sorpren- 
dente dì  tutte  le  rovine  di  Rabilonia.  Rssa  é situala 
a cinque  miglia  circa  al  sud-ovest  d'Ilillah,  e viene 
chiamala  dagli  Arabi  Birs  Ncmrud,  c dagli  Khrei  la 
prigione  di  Nahuccodonosor.  Cosi  In  descrive  il  Ridi. 
— 11  Birs  Ncmrud  é un  terrapieno  di  forma  oblunga, 
la  cui  circonferenza  totale  é di  684  metri.  Dalla  parte 
orientale  è spaccalo  da  un  profondo  solco,  e non  è 
più  alto  di  !•'$  o i8  metri;  ma  dalla  parte  occidentale 
s’innalza  in  figura  conica  all'elevazione  di  60  metri,  e 
sulla  sua  sommità  vi  è un  mastio  solido  dì  iiiallonc 
alto  41  metri  per  8,  sccmaotesi  in  ispessezza  alla 
cima,  spezzato  e irregolare,  e spaccato  da  una  gran 
fessura  sicndentesi  per  una  terza  parte  della  sua  al- 
tezza. K perforato  da  piccoli  pertugi  quadri  disposti 
in  roiiibuidì.  I bei  nialtoiii  cotti  dì  cui  é costrutto 
hanno  iscrizioni,  c cosi  eccellente  ne  é il  cemento,  ap- 
parentemente di  calce,  che  è quasi  impossibile  di 
estrarne  uno  intiero.  Le  altre  parti  della  sommità  di 
questa  collina  sono  occupate  da  numerosi  frammenti 
di  costruzioni  di  mattone,  non  aventi  nessuna  figura 
determinala,  ammucchiati  insieme  e convertili  in  so- 
lide masse  vetrilìcatc,  disccrnendovisi  perfettamente  gli 
strati  dei  mattone.  Queste  rovine  sorgono  sopra  un 
terrapieno  di  mole  prodigiosa,  che  è esso  stesso  una 
rovina  solcata  dal  tempo  c sparsa  di  frammenti  di 
pietra  nera,  di  arenaria  e di  marmo.  Nella  parte  orien- 
tale si  vedono  strati  dì  mattoni  crudi,  ma  senza  alter- 
nazione di  canne.  Vi  sono,  oltre  ai  descritti,  iiioltis- 
simi  altri  terrapieni, dì  cui  alcuni  sono  di  considerevoli 
dimensioni.  Ma  la  maggior  parte  di  essi  trovansi  al  di 
là  di  ogni  possibile  confìne  dell’antica  città,  cd  alcuni 
appartengono  indubitatamente  ad  altre  città;  tali  per 
esempio  sono  le  rovine  chiamate  Borsa  o Brusa  dai 
nativi,  a quattro  leghe  al  disotto  di  llillab,  e dalla 
stessa  parte  del  fiume.  Rich  congettura  che  esse  siano 
la  Borsippa  di  Strabono,  e la  Barsila  di  Tolomeo. — Il 
circuito  maggiore  che  gli  antichi  scrìllori  abbiano  at- 
tribuito alle  mura  di  Babilonia,  è dì  480sladii.  Stra- 
bono gliene  dà  385.  Quinto  Curzio  dice  che  nel  ri- 
clnlo  della  città  vi  erano  pascoli  c terra  coltivabile 
bastante  per  manU'ncre  rinticra  popoinzìune  durante 
un  lungo  assedio;  ed  abbiamo  da  Krodolo,  che  quando 
Ciro  prese  Babilonia,  gli  abitanti  delle  parti  centrali 
della  città  non  lo  seppero  se  non  qualche  tempo  dopo, 
• a cagione  della  grandezza  della  città  • come  aggiunge 
lo  storico  greco.— Sì  è disputato  se  il  uiìigeUOè  o il 
, Birn  l\'emrtul  formi  le  rovine  del  Icinpiodi  Belo.  Rich 
crede  che  per  alcuni  riguardi  il  mugciihè  corrispon- 
derebbe assai  bene  ai  ragguagli  del  giardino  pensile 
che,  secondo  Strabonc,  formava  un  quadrato  di  quat- 
tro plettri  o di  430  metri  a ciascheduna  facciata,  e sor- 
geva sopra  il  fiume  da  cui  era  proveduto  d’acqua. 
Rìcb  però  nclascia  la  decisione  a’doUi,  quantunque  paia 
propenso  a credere  che  il  Birs  Nemrud  sia  il  tempio 
di  Belo.  La  difficoltà  viene  accresciuta  dal  non  essersi 
I scoperte  le  mura  della  città. — Pare  difficile  in  sommo 
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grado  il  conciliare  le  descrizioni  degli  storici  aoUchi 
col  sito  attuale  delle  rovine.  Supponendo  però  ebe 
Krodoto  sia  esatto  nelle  dimensioni  clie  ha  dato  delle 
mura  della  città,  e che  pel  centro  dei  due  quartieri 
della  città  divisa  dairEufrate,  non  s*intenda  letteral- 
mente il  centro,  non  parrà  tanto  difficile  il  determi- 
nare che  il  Birs  Ncmrud  è il  tempio  di  Belo. 


Birs  Nemrad,  tìsIo  dalla  parte  di  poscnle. 


BADILOMCA  (AaaiiTF.TTURA).— Le  rovine  di  Babi- 
lonia non  presentano  un  saggio  di  edifizio  intiero  : 
quindi  é che  non  si  possono  determinare  le  combina* 
zioni  architettoniche  con  tutti  i loro  particolari,  come 
nelle  architetture  egizia,  greca  c romana.  Il  gran  tem- 
pio di  Belo,  secondo  che  è descritto  da  Erodoto  in 
termini  generali,  sarebbe  di  forma  piramidale  e,  per 
alcuni  rispetti,  simile  al  tempio  degriudùa  Tangiaore 
c ai  gran  tempii  messicani,  detti  (focalli  che,  secondo 
Topinionc  di  Maurice,  sarebbero  copie  del  tempio  di 
nclo.^l  barbacani  e i pilastri  erano  parti  componenti 
degli  edifizii  babilonici,  e talvolta  erano  decorati  di 
nicchie.  Essi  erano  generalmente  di  mattoni  o seccati 
al  sole  0 colti  nella  fornace.  Per  rabbellimcnlo  degli 
edìlizii  si  coloravano  pure  c inverniciavano  tegole,  e 
adopera  vasi  una  bellissima  sorta  di  mattone  per  intona- 
care muraglie  spesse,  costrutte  di  mattoni  comuni  o di 
altri  materiali  ordinarli.  Questi  mattoni  erano  impron- 
tati di  caratteri  (c.  Cc.vEiroRMi  (cARATTEni).  La  creta, 
di  cui  si  facevano,  era,  come  apparisce,  mescolata  con 
paglia  o canne  tagliuzzale.  Colli  o seccati  che  erano, 
mettevansi  in  opera  con  bitume  caldo,  talvolta  con 
seinplice  pasta  di  creta  c talvolta  anche  con  fina  calce. 
Nel  ponte  sopra  l’Eufrate  sì  usarono  pietre  conce  per 
le  pile  e vennero  fermamente  commesse  con  ferro  c 
piombo.  Essi  non  avevano  alcuna  idea  intorno  al  co- 
struire cassoni  idraulici,  e perciò,  onde  gettare  le  fon- 
damenta delle  pile,  Nìtocri  svolse  il  corso  del  fiume. 
Alle  pile  sopraponevansi  orizonlalmente  travi  ret- 
tangolari ; e non  appare  dall’esame  de*  moderni 
viaggiatori,  ì quali  più  di  tutti  tentarono  di  chiarire  il 
fatto,  che  i Babilonesi  comprendessero  il  principio  del- 
l’arco. Un  passaggio,  descritto  dal  Rìdi,  è coperto  di 
grossi  pezzi  di  arenaria  posti  orizonlalmente. — Da  un 
passo  di  Erodoto  si  potrebbe  inferire,  che  le  grandi 
porte  delle  mura  della  cillà  fossero  arcale,  quantun- 
que egli  dica  che  gii  stipili  e gli  architravi  delle  porle 
erano  di  bronzo.  Egli  ci  narra  ebe  Nilocri  fu  sepcl- 
lita  nel  muro  al  disopra  di  una  delle  porle;  e che,  per 
un  sentimento  superstizioso,  non  facevasi  uso  di  quella 


porla.  È difficile  il  comprendere  come  la  parte  supe- 
riore di  una  gran  porta,  fatta  in  un  muro  di  tal  sorta, 
fosse  sostenuta  da  travi  o da  altro  che  arco  non  fosse. 
Secondo  la  testimonianza  di  Slraboiie,  gli  antichi  Ba- 
bilonesi usarono  veramente  l’arco  nella  soltostruUura 
del  giardino  pensile;  può  nascere  quisUone  intorno 
alla  veracità  dclfasscrzione  di  questo  geografo;  ma  le 
sue  parole  non  hanno  che  una  sola  significazione. — 
Che  ì loro  edifizii  fossero  sommamente  ornali,  non  vi 
può  essere  dubbio.  Il  palazzo  era  attorniato  da  tre 
vaste  muraglie,  di  cui  resterna  era  della  circonferenza 
di  60  stadii,  la  seconda  di  40  e la  terza  di  30,  e tulle, 
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secondo  che  narra  Diodoro,  erano  ornale  di  animali 
in  rilievo,  ritratti  al  naturale,  e coi  proprii  loro  colori 
sopra  ì mattoni  di  cui  erano  composti  e che  cosi  di- 
pinti si  facevano  cuocere  (Diod.  Sic.  lib.  ii).  Anche  le 
statue  erano  in  uso.  Rich  vide  un  leone  colossale  di 
granilo  bianco.  Gli  abitanti  che  scavano  nelle  rovine, 
danno  il  nome  d’idoli  a tulle  le  statue  ebe  vi  scoprono; 
e siccome  non  nc  fanno  alcun  conto,  le  gettano  via 
mentre  scavano  in  cerca  di  malloni. — Le  porte  della 
città  erano  dì  bronzo,  come  pure  gli  stipiti  e gli  ar- 
chitravi, e le  muraglie  di  un’altezza  sorprendente  e 
di  una  spessezza  immensa.  • Sembra,  al  diredi  Rich, 
che  la  torre  di  Belo  fosso  solamente  maravigllosa  per 
la  sua  grandezza.  Essa  era  per  alcuni  rUpelli  infe- 
riore alle  piramidi,  e nell’apparenza  esterna  non  sor- 
passava nè  queste  nè  forse  il  gran  tempio  di  Messico; 
e gli  ornamenti  di  cui  la  spogliò  Serse,  danno  ua'idea 
di  ricchezza  barbarica  anziché  di  gusto;  tutte  le  scul- 
ture che  trovansi  fra  le  rovine,  quantunque  alcune 
siano  apparcnleiueiitecseguiie  colla  massima  diligenza, 
parlano  tuttavia  di  un  popolo  barbaro.  Veramente, 
con  assai  più  di  raffinatezza  che  non  pare  avessero  i 
Babilonesi,  sarebbe  difficile  il  fare  alcuna  cosa  con 
materiali  cosi  iinproprii  come  sono  i mattoni  c il  bi- 
tume ».  In  luogo  di  colonne  usavano  pile  assai  grosse 
sulle  quali  si  formava  il  giardino  pensile.  Il  pavi- 
mento sovraposto  allo  pilo  era  coperto  di  pietra 
(Curzio,  V.  4)  su  cui  meltevasi  la  terra.  Raro  era  il 
legname,  e il  lavoro  in  legno  delle  case  che  talvolta 
erano  dì  tre  o quattro  piani,  si  faceva  con  legno  di 
palmizio. — Si  vuole  clic  Semiramide  facesse  costruire 
un  passaggio  sotto  l’Cufratc.  Questo  passaggio,  se- 
condo Diodoro  (la  cui  autorità  non  è di  gran  peso), 
era  sialo  fatto  a volta,  non  con  iscavare  sotto  il  letto 
del  fiume,  madupodi  averne  svolto  il  corso,  com’erasi 
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fallo  nel  porre  le  fomlamcota  del  ponte  (Diod.  Sic. 
lib.  II).  Ci  vollero  160  giorni  a lerroinarlu,  ed  era 
alto  Qi  metri  e largo  k e mezzo.  Esso  serviva  dì  co- 
municazione tra  un  palazzo  c l’altro  che,  secondo  lo 
stesso  autore,  erano  fabbricati  a ciascun  capo  del 
ponte.  Si  vuol  pure  che  questa  regina  erigesse  un 
obelisco  di  pietra  dell'altezza  di  38  metri.  A crescere 
la  maraviglia  dc’lavori  babilonici,  alcuni  scrittori  mo- 
derni aggiungono  che  tutte  le  pietre  che  vi  si  adope- 
rarono, vennero  daU'Armenia.  Ora  si  sa  benissimo 
che  questo  materiale  abbonda  al  disopra  di  Hit.  ~ Il 
bitume  di  cui  facevasi  uso  nelle  costruzioni  dì  Babilo- 
nia è lien  lungi  daU'essere  cosi  tenace  come  la  cal- 
cina. Rich  è d'opinione  che  per  lo  più  si  adoperasse 
cemento  di  calce.  Nel  museo  britannico  sono  molti 
saggi  di  mattoni  babilonici.  — Pietre  elegantemente 
intagliate,  e anelli  con  sigillo  erano  generalmente  in 
uso  presso  i Babilonesi.  Ileeren  è d'opinione  che  que- 
ste pietre  e i cilindri  intagliati  servissero  per  le  se- 
gnature. Questi  cilindri  si  facevano  non  solo  di  creta, 
ina  anche  dì  durissima  pietra,  o i Babilonesi  avevano 
recato  l’arte  d'intagliar  queste  pietre  a un  altissimo 
grado  di  perfezione.  Ileeren  fa  menziono  di  un  cilin- 
dro di  diaspro  e il  Porter  di  un  altro  d'agata  bianca. 
11  Porter  dà  alcune  Ggure  che  rappresentano  ciliudri 
e oggetti  di  scultura  babilonica,  come  pure  dì  due 
curiose  monete,  che  furono  trovale  in  un  vaso  di  terra 
pescato  nell’ Eufrate  presso  le  rovine  del  palazzo;  in 
esso  erano  anche  alcune  mopete  d'Alessandro  e dei 
suoi  successori.  Egli  crede  che  una  di  queste  monete 
sia  una  rappresentazione  dal  vero  di  antica  cillà  e forse 
della  stessa  Babilonia.  1 cilindri  sono  intaglialidi  gè- 
rogtilìci  c di  gruppi  d'uomini  e di  bestie  e di  combi- 
nazioni di  bestie  e di  uomini,  e sono  molto  singolari 
(vedi  le  stampe  79  e 80  del  ii  voi.  de’  f iaggi  di  sìr 
R.  K.  Porter).  Quivi  bavvi  pure,  nella  stampa  80, 
la  figura  di  una  donna  con  un  bambino,  e due  cu- 
riose figure  di  bronzo;  tutti  i cilindri  sono  pertu- 
giali. 

B.ABIN  (Rzpubslicz  di)  (stor.  tnod.).— Cosi  chiama- 
vasi  una  società  satirica  e letteraria,  fondata  alla  metà 
del  secolo  xvi  nella  Polonia  da  Stanislao  Pszonka,  si- 
gnore di  Babin,  rinlendimenlo  precipuo  della  quale 
era  la  censura  di  tulle  le  azioni  riprovevoli  de'  grandi 
personaggi.  Ordinata  alla  maniera  del  governo  po- 
lacco, essa  aveva  i suoi  dignitari)  e magistrati,  con 
questa  diiTerenza,  che  vi  si  conferivano  le  dignità  in 
ragione  inversa  della  capacità  che  esse  richiedevano. 
Essa  era  si  bene  inrormala  di  quanto  accadeva  nel 
paese,  che  nessun  personaggio  di  condizione  alquanto 
elevata  polca  sottrarsi  alla  sua  censura,  alla  quale  i 
membri  della  società  davano  la  pubblicità  che  si  po- 
teva più  grande.  In  un  secolo  nel  quale  la  stampa 
non  era  puteule  come  al  giorno  d'oggi,  e la  lettura  oc- 
cupava poche  persone,  questo  modo  di  far  la  guerra 
ai  vizi!  doveva  tornar  utile  al  paese.  I giovani  che  cn- 
iravaiio  nella  carriera  degli  uffici)  civili,  tremavano, 
temendo  d’incorrere  nella  censura  di  questo  tribu- 
nale, ed  ogni  pubblico  ufficiale  faceva  quanto  era  in 
lui  per  esserne  immune.  l..a  repubblica  dì  Babin,  che 


a primo  aspetto  par  cosa  si  frivola,  esercitò  adunque 
una  grande  infiuenza  sui  costumi  dei  Polacchi.  Essa 
mantennesi  tanto  più  sicuramente,  in  quanto  che  era 
scrupolosissima  nella  scelta  de’ suoi  membri;  castigava 
il  colpevole  senza  riguardo  alla  sua  dignità  od  influenza 
e respingeva  da  sé  la  calunnia.  Sigismondo  Augusto, 
re  di  Polonia,  avendo  domandato  una  volta  a Pszonka 
se  vi  fosse  un  re  nella  loro  repubblica  : » Voi  regnate 
a Babin  del  pari  che  nella  Polonia,  gli  rispose  il  se- 
vero fondatore  della  società,  e finché  voi  sarete  vivo, 
non  penseremo  a eleggere  altro  re».  — Pszonka  mori 
nel  1370.  1 suoi  successori  sostennero  ancora  lungo 
tempo  la  repubblica  di  Babin;  ma  si  vede  ben  presto 
ne’ suoi  alti  la  medesima  inerzia  che  si  scorge  nella 
storia  politica  e letteraria  della  Polonia  di  quel  tempo. 
Essa  sparve  finalmente  duranti  le  turbolenze  che  tra- 
vagliarono quel  regno,  0 i suoi  archivi)  furono  portali 
via  dagli  Svedesi  sotto  il  regno  di  Giovanni  Casimiro. 
Il  prìncipo  Adamo  Csartoryski,  essendo  ministro  degli 
alTari  esteri  della  Russia,  chiese,  nel  4809,  ai  governo 
svedese  la  restituzione  degli  atti  polacchi  che  erano 
stali  rapiti  duranti  le  loro  invasioni  e potè  ottenerne 
una  piccola  parte.  Tra  gli  altri  si  ricuperarono  ì pro- 
tocolli della  repubblica  di  Babin,  gli  ulUmi  dei  quali 
portano  la  data  del  1677. 

BABINGTO.N  (Cokcicbi  di)  (v.  Elisabetta  C Maria 
Stuarda). 

BABINGTOMTE  (mm.), — Nome  proposto  da  l-ery 
per  distinguere  una  sostanza  minerale  composta  di 
silice,  di  ossidi  di  ferro  e di  manganese,  di  calce  e di 
un  po’  di  acido  titanico.  Questa  sostanza  che  trovasi 
a Arendal  (Norvegia) , disseminata  nei  cristalli  del 
fcldispato  vetroso.  Ita  un  coloro  verde-nerastro , e 
cristallizza  sotto  la  forma  del  prisma  romboidale 
obliquo. 

B.ÀBEAH  0 CoxaNO  oaiCRTALe  (6ot.). — Sono  cono- 
sciuti sotto  questo  nome  nel  commercio  certi  legumi 
di  color  cinericcio  scuro  coperti  di  lanugine  souilis- 
sima,  le  cui  logge  sono  separate  l'una  dall'allra  per 
mezzo  di  restringimenti  o strozzature  a guisa  di  dia- 
frammi, e rinchiudono  internamente  una  sostanza  di 
color  nero  lucente,  di  sapore  sommamente  acerbo. 
La  pianta  che  produce  siffatti  legumi,  è,  secondo  le 
indagini  del  prof.  A.  Richard,  l'acacm  oroòica  di 
WilIdcDow,  indigena  del  Senegal  e di  altre  regioni 
deH'Africa.  somma  acidità  di  questi  frutti  diede 
a taluno  motivo  di  credere,  che  contenessero  gran 
copia  di  tannino,  e clic  per  tal  rispetto,  neirarlo 
di  tingere  in  nero  c di  conciare  le  pelli , meritas- 
sero la  preferenza  sopra  le  galle  c le  corteccic  chu 
in  tali  usi  ordinariamente  si  adoperano;  ma  ranalisi 
fattane  dal  chimico  Lassolic  fece  manifesto,  che  il 
bablah  poco  o nulla  contiene  di  tannino,  c che  invece 
abbonda  straordinariamente  di  acido  gallico.  Dal  che 
ne  segue,  che  se  questa  sostanza  cadde  non  poco  dalla 
molla  stima  in  cui  era  salita,  meriterà  pur  sempre  di 
essere  apprezzata  neU'arle  tintorìa. 

BABORDO  (murm. ).  — Dass)  questo  nome  a tutta  la 
parte  sinistra  di  un  bastimento  guardando  da  poppa 
a prua.  Egli  è solo  pel  friòordo,  cioè  pel  Iato  opposto, 
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clic  si  entra  in  una  nave  ; il  Babordo,  riservato  per 
la  manovra,  non  è accessibile  se  non  per  via  di  funi, 
le  quali  ne  rendono  Tacccsso  malagevole.  Un  basti- 
mento da  guerra,  il  quale  non  abbia  che  una  sola 
batteria,  come  le  fr^te,  le  corvette,  i brigantini,  del 
pari  che  la  maggior  parte  delle  navi  mercantili,  le 
cui  batterie  non  s'inalzano  più  di  4 a 6 piedi  e mezzo 
al  disopra  dell’acqua,  talvolta  suolai  chiamare  bastia 
Vietilo  Hi  ftabordo^  ossìa  basso  bordo  per  opposizione 
ai  bastimenti  di  alto  6ordo,  quali  sono  i vascelli  di  due 
c di  tre  batterie,  o in  altri  termini,  di  due  o di  tre 
ponti. 

BABOU'R  (t\  Bascr). 

BABRIA  0 Babiuo.  — È conosciuto  anche  sotto  il 
nome  corrotto  di  Gabria,  e secondo  Suida,  scrisse  una 
raccolta  di  favole  esopiane  in  dieci  libri  che  voltò  dalla 
prosa  in  versi  coliambici  o scazzonti.  Aviano  o Avieno 
(ordì)  nella  prefazione  delle  sue  favole,  dice  che  le 
favole  di  Babrio  erano  contenute  in  due  volumi,  per 
cui  intende  rotoli  di  papiro.  I dieci  libri  menzionati 
da  Suida  erano  le  divisioni  delle  favolo  stesse,  come 
sono  per  esempio  i dodici  libri  delle  favole  di  La  Fon- 
mine.  Dalla  maniera  con  cui  Avieno  fa  menzione  di 
Babrio  nella  prefazione  alle  sue  favole  latine  e dal- 
rinconlrarsi  alcuni  versi  di  Babrio  nel  Lessico  omerico 
di  Apollonio  che  visse  probabilmente  al  tempo  d'Au- 
gusto  0 alquanto  prima,  si  può  congetturare  che  Ba- 
brio fiorisse  mezzo  secolo  incirca  prima  di  qucU’epoca. 
Nulla  sappiamo  però  di  tutte  le  altre  circostanze  che 
lo  riguardano,  nè  ci  sarebbe  giunto  alcuno  de'suoi 
scritti  se  non  fossero  stali  usati  dai  copisti  e amanuensi 
del  medio  evo,  come  fondamento  delle  loro  versioni 
delle  favole  d'Fsopo.  In  alcuni  casi  il  copista  fu  per 
fortuna  contento  di  trascrivere,  salve  poche  variazioni, 
roriginale  metrico  di  Babrio,  e cosi  alcune  delle  favole 
(coliambiche  di  questo  poeta  sono  state  conservate  sotto 
forma  prosastica  in  varie  collezioni  manoscritte  delle 
favole  d'Ksopo.  Alcune  poche  sono  pur  anche  stale 
conservate  accidentalmente  sotto  forma  intiera,  e pa- 
recchi frammenti  sono  citati  nel  Lessico  di  Suida.  Al- 
cuni eruditi  hanno  fatto  collezioni  delle  favole  e dei 
frammenti  che  ci  rimangono  di  questo  |>oeta.~La 
lingua  di  Babrio  è sommamente  tersa  ed  elegante,  e il 
suo  stile  narrativo  è vivace,  acuto  e semplice:  il  pic- 
cìol  numero  delle  sue  favole  (elio  è di  venti  circa) 
basta,  a parer  nostro,  per  metterlo  a paro  di  La  Fon* 
taine,  il  miglior  favoleggiatore  de’ nostri  tempi;  ed  è 
veramente  gran  peccato  che  non  siasi  conservato  al- 
cun mauoscritlu  delle  sue  favole,  le  quali  esìstevano 
ancora  ad  un  tempo  comparativamente  recente. 

BABLIANE  (Isole)  {geogr.)  (c.  Filippine  (Isole). 

BACCA  (Bacca^  {bot.).  — Chiamasi  con  talnomcqua* 
lunquc  frutto  sugoso  a pericarpio  membranaceo,  i cui 
semi  giunti  a maturità  divengono  liberi  c nuotano 
nella  polpa.  Ma  non  sono  d’accordo  gli  autori  nel  de- 
finire questa  maniera  di  frullo,  e secondo  alcuni  la 
bacca  , propriamente  detta,  proviene  sempre  da  un 
ovario  inferiore,  cd  è sempre  composta  del  pericarpio 
c del  calice  strettamente  aderenti  insieme,  come  si  | 
vede  nell’uva  spina;  che  se  il  fruito  abbia  tulli  gli 


altri  caratteri  della  bacca,  ma  provenga  da  un  ovario 
libero  come  ncH’uva  , dassi  a questo  frutto  il  nome 
di  nucufoiiio,  ovvero  di  bacca  non  aderente  al  calice 
(f^  Frutto). 

BACCALÀ  (mrfiizlr.  comm. ).—Specicdi  pesce  troppo 
nolo  perché  se  ne  faccia  qui  la  descrizione.  Essa  è 
prolifica  in  modo  prodigioso.  Lceuweohoek  contò 
9,38^,000  uova  in  uu  solo  di  questi  pesci  di  mezzana 
grossezza.  Cominciano  ad  andare  in  frega  in  gennaio, 
c depongono  le  uova  sopra  fondo  aspro,  in  mezzo  alle 
rupi.  11  baccalà  si  trova  soltanto  ne’  mari  settentrio- 
nali e non  mai  nel  Mediterraneo.  Abita  masaìnia- 
inentc  le  coste  di  Tcrranuova,  del  Capo  Bretone,  della 
Nuova  Scozia  o deila  Nuova  Inghilterra,  luoghi  tutti 
a cui  sì  riparano  im^Uo  che  altrove,  per  la  gran 
quantità  di  vermi  che  quivi  trovano  ne’ fondi  arenosi. 
Prima  della  scoperta  di  Tcrranuova,  le  più  grandi 
pesche  del  baccalà  si  facevano  ne’ mari  d’ Islanda  c 
intorno  alTisole  occidentali  della  Bretagna,  dove  con- 
venivano legni  di  tutte  le  nazioni  mercantili.  Oggidì 
la  pesca  principale  è sulle  coste  di  Terranuova.  Il  bac- 
calà si  prepara  in  due  maniere,  cioè,  o viene  sven- 
tralo, salato  cd  imbottato,  nella  qual  condizione  di- 
coiilo  baccalà  fresco  o marinato;  o viene  seccato,  e di- 
ccsi  &acca/<ìffrcro,e  più  comunemente  merluzzo.  Questa 
pesca  vien  condotta  dagl’inglesi,  dai  Francesi  e dagli 
Americani. 

BACCALARI  (ni(irm.)-—CliÌamansi  &racc(uofi(ift  6ac- 
calari  quei  l^ni  conficcali  sopra  la  coperta  della  galea, 
cho  sporgono  sopra  il  mare,  formando  una  guisa  di 
mensola  ; l'altra  loro  estremità  aitraversa  pei*  disopra 
la  coperta  sulla  quale  è assicurala,  c cosi  sono  disposti 
in  (ulta  la  lunghezza  dot  bastimento;  e sopr’(^i  si 
appoggiano  gli  aposticci.  Questa  voce  è conosciuta 
soltanto  nel  Mediterraneo,  singolarmente  ne’Icgni  da 
guerra  detti  Stambecchi  (cedi)  di  vecchio  modello;  ma 
) moderni  non  hanno  bracciuoli  di  baccalari. 

BACCALAURO  (e.  Baccelliere). 

BACCANALI (Bacchanalia) (niKiWc).  — Nome  di  fe- 
ste o riti  festivi  in  onore  di  Bacco,  in  cui  una  folla 
mista  di  uomini  e di  donne,  ubbrlachi,  vestili  di  pelli 
di  cervo  alla  foggia  asiatica  e portando  (irsi  in  mano, 
correvano  su  e giù  pel  paese  ululando,  battendo  tam- 
buri e cembali,  e gridando:  Erotte  ì io  Ihcetie  ! 
Evan!  ecc.  1 baccanali  vennero  introdotti  a Roma  187 
anni  av.  C.  (Liv.  xxxix.  8).  Questi  riti  si  celebravano 
ogni  tre  anni  e quindi  cliiamavarisi  trieterica.  Si  deb- 
bono distinguere  dalle  feste  delle  vendemmie,  intorno 
allo  quali  redi  Dioxisiz. 

BACCANTI  (Baccii.v:,  BAccnANTEs,  Tmyades,  Le-i.e) 
(mito!.).  — Sacerdotesse  di  Bacco.  Alcuni  mitografi  af- 
fcrinniio  che  da  princìpio  si  diede  questo  nome  ad  al- 
cune donne  guerriere  che  seguirono  il  conquistatore 
delle  Indio  nella  sua  spediziouc;  e che  per  questo  eb- 
bero l'onore  di  essere  chiamate  alle  funzioni  sacerdo- 
tali, nel  tempo  in  cui  i popoli  riconoscenti  decretavano 
gli  onori  divini  a colui  che  aveva  loro  insegnato  il 
modo  di  coltivar  la  vile.  In  origine  queste  sacerdo- 
tesse di  Dionisio  (il  Bacco  de’  Romani)  erano  perfet- 
tamente degne  delia  loro  niìssìouc.  Scelte  fra  le  donne 
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più  venerate,  inscenavano  alle  persone  del  loro  sesso 
la  religione,  la  morale  ei  lavori  domestici.  Ad  Atene 
esse  obbedivano  ad  una  regina,  e questa  era  trasceUa 
fra  le  matrone  più  stimate,  e doveva  essere  moglie 
d*un  cittadino  ateniese.  Ma  quando  il  cullo  di  DionU 
sio  si  fu  propagato  nelle  altro  città  della  Grecia,  la  sc> 
verità  pubblica  cominciò  a rilassarsi  a poco  a poco  in* 
torno  alla  scelta  delle  baccanti;  iriti  bizzarri  che  loro 
erano  imposti  favorivano  singolarmente  le  malvagie 
inclinazioni;  quindi  è che  ne  nacquero  ben  presto  ver- 
gognosi abusi;  c quando  avvenne  che  queste  pratiche 
degenerate  furono  trasmesse  a un  popolo  già  corrotto, 
si  trascorse  in  tali  eccessi  da  scandalizzare  la  stessa 
Roma  impudica.  D’allora  io  poi  il  nome  di  Baccante 
diventò  obbrobrioso  ed  applicabile  a tutte  le  donno  di 
temperamento  ardente  oprodigbede'loro favori. ^Le 
Baccanti  dette  anche  Menadi  da  ixanofjuu  (infuriare)  si 
dividevano  in  Ire  «lassi;  le  Cerane  o matrone,  in  nu- 
mero dì  quattordici;  le  Tiadi  o sacerdotesse,  u i Cori 
ossicno  semplici  Baccanti.  Queste  portavano,  ie  unc 
le  faci,  le  altre  bastoni  intrecciali  di  pampini,  d’uva 
od’ellera,  chiamali  ftrsi.  Andavano co'capellidiscioltì, 
vestivano  pelli  di  tigre  o di  pantera,  e saltando  o cor- 
rendo qua  e là,  gridavano  : rroàr.  Bacche  ! Calde  di 
vino,  facevano  risuonar  l'aria  del  sonoro  squillo  delle 
trombe  guerriere,  dei  cembali  o del  corno.  Vinte  fi- 
nalmente dalla  potenza  del  liquore  sacro  al  nume  di 
cui  celebravano  le  conquiste,  vedevansi  cadere  in  un 
delirio  spaventevole  cd  abbandonarsi  a gara  a tutti  gli 
eccessi  deirìntempcranza. — Uavasi  pur  anche  il  nome 
di  Baccanti  ad  uomini  che  prendevano  parte  alle  or- 
gic  delie  feste  di  Bacco,  travestiti  da  Pani,  da  Sileni, 
da  5>atiri,  ecc.  Non  s’incontrano  ne' primi  tempi  di 
queste  feste,  ma  solamente  quand’esse  furono  giunte, 
specialmente  in  Roma,  al  più  alto  grado  di  licenza. 

BACCARIDE  (BACaiAnis)  (/>o(,). — Genere  di  piante 
della  famiglia  dello  composte  della  siogencsia  poli- 
gamia superflua  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice 
cilìndrico  cmbriciato,  composto  di  squame  strette, 
appuntate  e patenti  nei  frutti  maturi:  fiori  maschi, 
imbutiformi  a cinque  lobi  regolari  : fiorì  feminei , 
tubolosi  con  quattro  o cinque  piccoli  denti  riuniti, 
semi  coronali  da  un  pappo  semplice,  sessile,  impian- 
tati sopra  un  ricettacolo  nudo.  Le  baccaridi  sono  in- 
digene detrAfrìca,  deirAmcrica  e delle  Indie  orien- 
tali, e molto  s’accostano  alle  conizie  da  cui  difTcrìscono 
per  i fiori  dioici,  mentre  sono  ermafroditi  e feminei 
in  un  medesimo  invoglio  In  quest’uIUme;  le  specie 
principali  sono  le  seguenti: 

Baccaaiob  a fogub  d’iva  (B.  ivcefolia  L.). — È un 
piccolo  arboscello  indigeno  dell'  Africa  e del  Perù. 
Le  foglie  di  questa  pianta  sono  considerate  come  sto- 
machiche dai  Peruviani  che  le  pigliano  in  infusione 
teiforme.  Non  regge  al  freddo  del  nostro  clima  , e 
ncirinverno  vuol  essere  riparata  neiraranciera. 

Baccaiudb  a KocLiB  d’alimo  (B.  halimifoliu  L.). — 
Cresce  nell’America  settentrionale,  nella  Carolina  c 
nella  Virginia:  ha  le  foglie  bìanchiccic,  i fiori  disposti 
a corimbo,  bianchi,  culle  squame  del  calice  di  color 
porporino:  questa  specie  coltivasi  nc’ giardini  come 
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pianta  d'ornamento:  passa  riiivcruo  allo  scopcrlu  u 
moltiplicasi  per  mazze  e margotti. 

Baixaridb  A FOGLIE  DI  aua)ao-bo8a  (H.  iteriifoUa  L.). 
— Abita  colla  precedente  da  cui  difTerisco  nel  fusto, 
più  umile,  e nelle  foglie  strette,  lanceolate , legger- 
mente ferruginoso.  Vive  allo  scoperto. 

Raccaride  del  Brasile  (fi.  Brasiliensis  L.). — Le  fo- 
glie di  questa  specie  quando  si  pestano  tramandano 
l’odore  delio  storace  : ì Brasiliani  so  nc  servono  nel- 
rinfiammazionc  degli  occhi. 

BACCAVREA  (Baix:aijri:\){6oL). — Genere  di  piante 
che  entra  neirollandria  monogioia  del  sistema  ses- 
suale, di  famiglia  non  ancora  abbastanza  conosciuta, 
stabilito  da  Loureiro  per  tre  arboscelli  originarii 
della  Cocincina,  i cui  caratteri  sono:  (tori  apetali, 
dioici,  disposti  a spiche  allungate;  i maschi  hanno  il 
calice  profondamente  diviso  in  cinque  parli,  da  sci  a 
otto  slami,  col  pistillo  ridotto  a un  semplice  rudi- 
mento per  aborto;  i fiori  feminei  sono  provedulì  di 
un  calice  diviso  in  cinque  sepali  dislinli  e di  un  ovario 
globoso  a tre  logge,  terminato  da  uno  stimma  sessile, 
lenticolare.  Il  fruito  è una  bacca  di  un  bel  color 
giallo  dorato,  onde  il  nome  di  baccaurea  (bacca  aurea). 
1 tre  arboscelli  menzionati  appartengono  a (re  specie 
distinte  e sono  le  seguenti:  Baccaurp.a  di  ramoscelli 
FLORIDI  (fi.  ramiflora  Lour.):  Baccaurea  di  fc.sto 
FLORIDO  (fi.  cautiflora  Lour.),  le  quali  dilTeriscono  in 
quanto  che  la  prima  mette  i fiorì  lungo  i rami  e fa  i 
frulli  di  color  d’oro,  c la  seconda  li  porta  imnicdìn- 
lamcnte  sul  fusto  e di  color  di  porpora  scuro.  Il  terzo 
arboscello  descrìtto  dal  Loureiro,  è la  Baccaurea  sal- 
vATicA  (fi.  8ylve$tri$  Lour.),  i cui  frutti  presentano  un 
singolare  fenomeno:  vale  a dire,  sono  dolci  e piace- 
voli quando  la  pianta  gli  abbonisce  in  mezzo  ai  boschi 
allo  stato  salvatico,  c divengono  acerbi  cd  ingrati 
quando  si  trasporta  la  pianta  nc'giardini  o in  luogo 
domestico. 

BACCELLIERE  (lai.  baccalaureut)  (star.). — Mollo 
si  disputò  tra  gli  eruditi  intorno  l’origine  e la  prima 
significanza  di  questa  voce,  c frattanto  la  qiiistione 
si  rimane  ancora  indecisa.  Interessando  essa  ad  un 
tempo  la  storia  e la  filologìa,  noi  verremo  brevemente 
accennando  le  diverse  sentenze  degli  scrittori,  per 
condurci  a conchiudere  qual  possa  aversi  per  la  più 
probabile.  In  quanto  aU’etimoiogia,  il  Ctiiacio  vuol 
derivala  la  voce  in  discorso  da  bacccUarii , guardie 
del  corpo,  dette  anche  guardie  d’onore,  per  non  po- 
tervi appartenere  che  persone  di  gran  condizione 
(lib.  X,  c.  Ad  teg.  iul.  de  ri  pubi,  et  prie.);  il  Du- 
caiigc  la  pensa  venire  da  bas  chevatier;  l’Aldalo  da 
bacca  taureoy  ramo  di  lauro  di  cui  pare  si  decoras- 
sero gli  scolari  che  ricevevano  il  primo  grado;  altii 
finalmente  da  baccitlo,  scndochò  si  desse  un  bastone 
a colui  che  faceva  la  prima  lettura  pubblica  all’uni- 
vcrsilà. — In  quanto  alla  storia  il  Ducange  vuole  che 
da  principio  detti  fossero  baccalarii  certi  fiUaiuoli 
collivatorì  d’una  terra  composta  di  più  mansì  (poderi 
con  case)  e detta  baccataria.  Godevano  di  maggior 
considerazione  che  i semplici  lavoratori  di  terra,  ma 
erano  a certi  carichi  obbligati.  Un  tal  nome  si  pensa 
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per  Diclino  die  fosse  poscia  Ualu  a coloro  ì quali  , 
avendo  oUcDuto  i primi  onori  della  cavalleria,  tene- 
vano il  mezzo  tra'caca/i>n  c gli  scudieri  (r.  Baude- 
Itesi:).  Trovasi  in  un’antica  poesìa  francese:  « Ecco  i 
doveri  d’un  baccelliere  che  aspira  ad  essere  fregiato 
delle  piume  delTalta  cavalleria;  deve  andar  cercando 
i combattimenti,  fuggir  la  pigrizia  e Tavarizia,  in- 
compatibili con  la  prodezza....  tale  è la  rogai  via  che 
insegnerò  al  baccelliere  che  vorrò  salire  a più  alto 
grado  •. — Altri  pretendono  che  questa  voce  passasse  I 
dalla  milizia  alle  università  degli  studii,  ed  altri  vo-  I 
gliono  per  l'opposito  che  a queste  fosse  usurpalo  da  | 
quella.  Diffìcile  è il  decidere;  ma  noi  inchiniamo  a | 
credere  che  il  vocabolo  baccelliere  risuonasse  nei 
chiostri  prima  deU’insUtuzione  de’banderesi.  Ne  ab- 
biamo certa  prova  in  una  cronaca  del  secolo  xi,  scrìtta 
da  Kaullo  Glaber,  monaco  di  s.  Benigno  di  Bigione, 
là  dove  parla  delle  battaglie  che  gli  toccava  sostener 
col  demonio,  il  quale  un  di  sotto  visibii  forma  cor- 
rendo pe’chiostri,  fu  veduto  dal  semplice  e udito  più 
volte  gridare:  Où  rst-W  mon  bachelierì  Dal  contesto 
apparisce  che  questa  voce  significava  norìrio,  c nei 
dialetti  di  quella  contrada  e nelle  antiche  poesie  di 
quella  nazione  trovasi  bachelier  in  sìgnificanza  di 
giovine , e bucheleUe  in  quella  di  giovitietta.  Il  Me- 
iiagio  appostò  tal  vocabolo  nei  mss.  picardi  e nel 
vecchio  Homande  la  bible^  e in  tanta  incertezza  può 
congetturarsi  , che  6acAe/t>r  sin  dal  x secolo  signifi- 
casse 9/ovanr,  poi  fiov/rro  d’ordine  religioso,  poi  colui 
che  aqiiistava  il  primo  grado  in  qualche  scienza  , 
indi  quel  militare  che  nella  cavalleria  stettedi  mezzo 
tra  il  donzello  e il  cavaliere  neU’ordine  de’  bande- 
resi.  Il  baccelliere  dairAlighieri  accennato  nel  xxiv 
del  Paradiso,  secondo  il  parere  de’  più  gravi  sposi- 
turi  , era  colui  che  cessava  d’essere  scolaro  c stava  I 
per  essere  addottorato.  I 

BACCEI.LO  {bot.)  (u.  Leccmk). 

BACCHETTA  (art.  niif.). — È una  verga  di  acciaio  I 
di  tempra  dolce,  che  serve  a caricare  ed  a pulire  la  J 
canna  della  armi  da  fuoco  manesche  da  guerra.  Qiian-  | 
lunqiie  semplice  apparisca  la  sua  forma,  domanda  1 
parecchie  operazioni,  e meno  facili  di  quello  che  si  ' 
crede.  Due  operai  cominciano  (parliamo  di  una  bac-  j 
chetta  da  fucile  di  fanteria)  a tirare  una  verga  qua-  1 
drata  di  11  niill.  di  grossezza  c del  peso  dì  once  lA  ; 
di  Francia.  All’una  delle  sue  estremità  si  lascia  più 
di  metallo  per  formarne  la  testa  o capocchia,  e due 
operai  possono  prepararne  da  ventiquattro  a ventisei 
per  giorno.  Queste  verghe  passano  cosi  preparate  ad 
altri  operai  che  le  allungano  rotondandole  con  un 
apposito  martello  che  porta  una  scanalatura  semi- 
cilindrica, 0}K;razione  che  domanda  quattordici  riscal- 
dalurc.  La  bacchetta  deve  cosi  avere  4A  mill.  di  dia- 
metro alla  testa  c S all'altra  estremità:  463  mill.  di 
lunghezza  0 pesar  4 1 onde.  Le  si  dà  la  prova  col 
lasciarla  cadere  da  cinque  a sci  pollici  d'altezza  dal 
lato  grosso  sopra  una  pietra  dura  : se  rende  un  suono 
chiaro  è avvisata  per  buona.  Si  pulisce  dapprima 
passandola  a secco,  in  senso  trasversale,  sopra  una 
mola  di  pietra  arenaria,  poi  un  altro  operaio  le  dà 


puliiiienlo  passandola  lungo  le  scanalature  d’altra 
mola  della  stessa  materia.  Da  ultimo  sì  brunisce  con 
ruote  di  legno  preparate  con  olio,  polvere  di  carbone 
e smeriglio.  Aireslrcmilà  più  sottile  si  pratica  un 
maschio  di  vite  per  applicarvi,  quando  bisogni,  il  ca- 
vastracci. La  lunghezza  delle  bacchette  debb'esscre 
uguale  a quella  delle  canne.  Per  gli  schioppi  da  cac- 
cia e per  le  pistole  private  si  fanno  di  l^no  flessi- 
bile 0 d’osso  di  balena  con  testa  d’avorio,  di  corno  o 
di  metallo. 

BAccHCTrA  m tambueo. — Sono  due  piccole  mazze 
con  bottoncino  da  un  capo  ad  uso  di  battere  il  tam- 
buro; e servono  per  trar  suoni  da  altri  simili  stru- 
menti, come  tamburino,  timballi  ecc. 

Bacoietta  da  razzi. — E una  verga  di  legno  che  si 
attacca  al  razzo  volante,  e che  deve  uguagliarne 
il  peso  e mantenerlo  dritto  controbilanciandolo,  e 
senza  la  quale  e’  non  potrebbe  salire  (v.  Fuochi  arti- 
ficiati, lUzzi  ecc. 

Bacchetta  (piti.)— Bastoncino  di  legno  con  in  cima 
un  bottone  dì  panno  o d’ altra  materia  morbida,  il 
quale  appoggiato  alla  tavola  0 tela  0 sostenuto  dalla 
mano  che  porla  la  tavolozza,  serve  ai  pittori,  per 
appoggio  della  mano  che  dipinge. 

BAccHETrA.^E  pur  simbolo  di  autorità  e di  balia, 
c nelle  arti  mecanìche  serve  a molli  usi  che  qui  non 
giova  toccare.  Gli  ambasciatori  che  mandavansi  in 
antico  a parlamentare  coll’  inimico  recavano  bac- 
chette che  si  dicevano  sacre,  in  segno  della  loro  mis- 
sione rispettala  dal  diritto  delle  genti,  siccome  fu  il 
caduceo  al  tempo  dei  Greci  e dei  liomani. 

BACCHETl'A  Divinatoria. — Ramo  forcuto,  comu- 
nemente, ina  non  sempre  , di  nociuolo , per  mezzo 
del  quale  si  pretendeva  di  scoprire  minerali  od  acqua 
nascosta  nel  seno  della  terra  : poiché,  secondochè  si 
diceva,  quella  bacchetta  essendo  portala  lentamente 
attorno  e tenuta  sospesa,  si  chinava  cd  accennava 
verso  terra,  quand’era  sopra  il  luogo  dove  giacevano 
nascosti  minerali  0 sorgenti.  A questa  bacchetta  si 
Dltrìbuirono  pur  anche  altre  virtù  misteriose,  come 
quella  di  scoprire  i confini  smarriti  di  una  terra  od 
anche  la  patria  cd  i parenti  di  un  trovatello.  Essa  è 
talvolta  chiamala  virgula  divina^  barultts  divimttoriuSt 
verga  d’Arotme  e anche  caduceo^  nome  che  sì  dava 
alla  bacchetta  di  Mercurio.  Ma  quantunque  una  bac- 
chetta 0 verga  sia  sempre  stato  il  distintivo  de’maghi 
di  tulli  ì tempi  e paesi,  e la  rabdolgia,  ossia  divina- 
zione per  mezzo  della  baccbelta,  fosse  famigliare  alle 
nazioni  antiche,  sembra  però  chela  forma,  la  materia 
e il  modo  di  usare  la  bacchetta  divinatoria  dei  mo- 
derni minatori  e cercatori  d’acqua  sìa  una  supersti- 
zione d'invenzione  comparativamente  recente.  Molte 
persone  non  istraniero  alla  scienza  hanno  creduto 
nelle  virtù  attribuite  alla  bacchetta  divinatoria.  11 
dotto  Morliofi,  che  era  ragguardevole  per  le  sue  co- 
gnizioni cosi  scientifiche  come  letterarie,  dice  di  non 
essere  ben  certo  se  gli  cffelli  di  tale  bacchetta  siano 
naturali  od  opera  del  demonio.  Tbouvenot  pubblicò 
a Parigi  nel  4781  una  Memoria  intorno  alla  relazione 
dei  fenomeni  della  bacchetta  divinatoria  con  quelli 
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deireleUrìcilà  e del  luagnctismo ; e l'inglese  Pryce 
nella  sua  Mitieraloffia  Coninhiensig  (fui.  1778)  ha  ra- 
dunato alcuni  ragguagli  dei  numerusi  esperimenti 
fortunali  che  dice  essersi  falli  con  questo  stromento. 
Si  trovano  alcune  osservazioni  intorno  a questa  bac- 
chetta ed  ai  tentativi  che  sono  stati  fatti  per  ispic- 
garne  l’operazione  inìnginaria,  nel  Tiuitè  tht'oiìinion 
dei  marchese  le  Gendre  (lib.  in,  cap.  6,  e lib.  iv, 
cap.  3);  e nel  Dizionario  dì  Bayle,  nelle  note  aH’ar- 
iicolo  /ébaris^  vi  è una  discussione  in  tale  proposito, 
la  quale  merita  d’esser  letta  per  le  riflessioni  e per 
alcuni  fatti  curiosi  clic  essa  contiene  (MorhofT,  Poli- 
hi$t.,  lom.  Il,  p.  510). 

BACCHETTA  (o.  Leccio  ava  HErr\). 

BACCHETTE  (diriH.  prn.  — Punizione  mili- 
tare che  consiste  nel  far  passare  un  soldato  mezzo 
ignudo  fra  due  (ile  di  soldati  armati  dì  bacchette,  ì 
quali  percuotono  il  paziente  mentre  passa  fra  di  essi; 
il  che  dicesi  passnrr  per  le  barchette.  Francia  cd 
alcuni  altri  paesi  hanno  abolito  questo  genere  di  sup- 
plizio, che  spesso  s’infligge  anche  per  colpe  leggiere. 

BACCHIADI  (star.  cihC).  — Nome  di  una  potente 
fomiglia  di  Corinto,  che  traeva  il  nomee  l’origine  da 
Aacdi/de  figliuolo  di  Prumnit  re  di  questa  cillà,  e non 
già  da  Bacchia  figliuola  di  Bacco,  come  alcuni  vol- 
lero. D'altra  parte  la  sua  origine  non  era  meno  illu- 
stre, sendochè  Bacchide  discendesse  da  Ercole.  Que- 
sti cominciò  a regnare  verso  l’anno  986  av.  C.,  e 
i suoi  discendeiìli,  in  numero  di  sei,  occuparono  il 
trono  duranti  due  secoli  all’incìrca.  Telaste,  ultimo 
di  questi  principi,  essendo  stato  assassinato,  il  go- 
verno aristocratico  fu  sostituito  al  monarchico:  ma  la 
famiglia  de’Bacchiadi  fu  quella  che  se  nc  impadroni  ; 
c solamente  ogni  anno  eleggevasi,  sotto  il  nome  di 
pri7ano,  un  membro  di  questa  famiglia  per  esercitare 
direttamente  il  potere.  Questi  prilani  durarono  449 
anni,  al  termine  de' quali  per  intollerabile  orgoglio 
incorsero  Dell’odio  del  popolo:  e Cipselo,  profittando 
destramente  della  disposizione  degli  animi  , riuscì 
senza  gran  fatica  a cacciare  i Bacchiadi  che  furono 
poscia  banditi  da  Corinto.  Si  dice  che  un  membro  di 
questa  famiglia,  volendo  rapire  al  padre  il  giovane 
Atleone,  usò  tanta  violenza  clic  lacerò  quest'infelice 
in  piazzi.  I Bacchiadi  riuscirono  a sottrarlo  al  sup- 
plizio; ma  il  padre  d'Atteone,  disperalo,  comparve 
ai  giuochi  istmici,  e collocandosi  dinanzi  aH'allare, 
chiese  vendetta  mandando  terribili  imprecazioni  ai 
(kirìnlii  se  rimanevano  sordi  alla  sua  voce;  poi  sì  pre- 
cipitò nel  mare.  Qui  gli  storici  mitologici  non  vanno 
d'accordo.  Secondo  alcuni , i Bacchiadi,  cacciati  di 
Corinto,  andarono  a stabilirsi  nella  Sicilia;  secondo 
altri,  la  peste  e la  fama  afflissero  Corinto,  perchè  la 
morte  di  Alteone  non  era  stata  vendicala;  e allora 
romicida,  a line  di  liberare  la  sua  patria  da  un  tale 
flagello,  si  csigliò  volontariamente  e andò  a fondare 
nella  Sicilia  la  città  di  Siracusa.  Alcuni  altri  sono  di 
opinione,  che  la  morte  di  Alteone  non  seguisse  per 
opera  de' Bacchiadi,  o aggiungono  ebe  questo  gio- 
vane sìa  stato  smembrato  da  coloro  che  celebravano 
le  feste  di  Bacco. 

Encicl.  pop.  Tomo  11. 


BACCHIDE  (sfor.  sacr.).  — Generale  di  Demetrio 
Solerò  re  della  Siria,  fu  spedito  nella  Giudea  a stabilire 
AIrìmo  nella  carica  di  gran  sacerdote,  intorno  l'anno 
469  av.  C.  Nell' anno  dopo  (iiuda  Maccabeo,  che 
aveva  poc'anzi  riportata  una  gran  vittoria  sopra  Ni- 
cànore, si  dispose  a marciare  contro  di  lui  ; ma  la 
pili  parte  delle  sue  truppe  l' abbandonarono  c più 
non  gli  rimasero  se  non  ottocento  uomini.  Ciò  non 
pertanto  egli  assali  Bacchide,  ma  il  numero  la  vinso 
da  ultimo  sopra  il  valore  c,  dopo  varii  fatti  quasi 
incredibili  di  valore,  Giuda  trovò  la  morte  persegui- 
tando uno  squadrone  nemico  che  aveva  messo  in 
rotta.  Gionata  Maccabeo  suceedelte  a suo  fratello  nel 
comando  e con  la  sua  resistenza  indomabile  costrinse 
Bacchide  a ripigliare  la  via  d'Anlìocliia  (.l/ar/iaò.  lìb. 
I,  cap.  VII.  Vili.  ix). 

BACCHIGLIONE  (j/fojr.).  — Fiume  degli  Stati  ve- 
neti, il  quale  ha  la  sua  sorgente  nelle  Alpi  che  divi- 
dono la  provincia  dì  Vicenza  dal  Basso  Tirolo.  Esso 
scorre  nella  direzione  di  S.  E.,  passa  per  la  città  di 
V'icenza,ed  a poche  miglia  al  disotto  di  questa  riceve 
l'Astego,  altra  corrente  alpina  che  viene  da  settenlrio- 
ne.  Attraversa  quindi  la  fertile  pianura  di  Padova  e pas- 
sa presso  le  mura  di  questa  città,  a trenta  miglia  al 
disotto  della  quale  entra  nell' Adriatico  a Brondolo, 
rimpetlo  all*  isola  c borgo  di  Cliioggia.  Il  Bacclii- 
glionc  è navigabile  a'grossi  battelli  da  Vicenza  insino 
al  mare.  Vn  canale  congiiinge  il  Baccbìglione  alla 
Brenta  fra  Padova  e Sira,  cd  offre  una  via  dì  comu- 
nicazione diretta  tra  Padova  e Venezia,  t'n  altro  ca- 
nale detto  Della  Battaglia,  scorre  da  Padova  sino  alla 
città  d'Este,  passando  presso  Monselice.  Il  Bacchi- 
glionc  fu  chiamato  dai  Romani  Meduacus  .ìlinor  per 
distinguerlo  dal  Mrdunrus  .Va/or,  ossia  la  Brenta  dei 
moderni.  I/inticro  corso  del  Bacchiglione  è dì  circa 
ottanta  miglia. 

BACCHILIDE.  — Poeta  greco  c nipote  dì  Simonide 
il  vecchio,  fu  nativo  dell'isola  di  Geo.  Visse  proba- 
bilmente nella  prima  metà  del  secolo  v av.  C. ; fu 
contemporanco  di  Pindaro,  quantunque  più  giovane 
del  celebro  lirico;  c dicesì  die  abbia  visitalo  Gerone 
re  di  Sicilia.  Scrisse  varii  componimenti  consistenti 
in  inni,  ditirambi,  odi  in  lode  de' vincitori  ai  giuochi 
pilii,  poesie  amatorie,  ecc.,  che  lutti  andarono  per- 
duti, tranne  alcune  brevi  composizioni  in  numero  di 
venti.  Longino  istituisce  una  specie  di  paragone  fra 
Bacchilide  c Pindaro,  ma  esso  é cosi  breve  c vago 
che  non  se  ne  comprende  il  vero  significato.  I fram- 
menti di  Bacchilide  furono  pubblicati  separatamente 
da  C.  F.  Neue,  Berlino  4899,  in-8°, 

BACCHIM  (P.  Bemedetto). — Nato  nel  1654  a Borgo 
San  Donnino,  nel  ducato  di  Parma, c morto  a Bologna 
nel  4794,  fuautoredi  più  opere,  cd  ammirato  da'  suoi 
contemporanei  per  l’universalità  delle  sue  cognizioni. 
Meritò  così  che  molli  scrivessero  di  lui  distesamente, 
fra'quali  il  Mazzuccbelli,  il  Fabroni,  il  Tìraboscdii, 
l'AfTò  ed  il  P.  Andrea  Mazza.  Peritissimo  nelle  lingue 
greca  ed  ebraica,  potè  di  tanto  vantaggiare  gli  studìi 
della  sacra  e profana  erudizione,  da  esserne  reputato 
vero  ristauratorc.  Chi  bramasse  farsi  un'  idea  del 
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gusto,  della  critica  e del  vasto  sapere  di  questo  mo- 
naco cassinesc,  legga  il  Giornale  dei  Letterati^  ch’egli 
cominciò  in  Panna  nel  468(5  o clic  poi  continuò  in 
Modena  sino  al  1697.  Fu  oratore  di  grido,  professore 
in  più  università,  istoriografo  e bibliotecario  estense; 
c quest’ufficio  egli  poi  cesse  spontaneo  nel  1700  al 
celebre  suo  discepolo  Muratori.  Instilui  in  Modena 
un’acadeiìiia  di  lettere  e di  ecclesiastica  eriidixionc, 
in  ausilio  della  quale  scrisse  Topera  intitolata:  Manu- 
ductio  od  pliilologiam  ecclesiasticain.  La  sua  libera 
penna  fu  causa  del  suo  esilio  dagli  Skiti  dì  latrina  e di 
Modena,  c dal  suo  ritiro  mandò  in  luce  tre  Dialoghi 
intorno  le  sue  vicende  che  furono  mollo  apprezzali 
wl  avidamente  cerchi.  Chi  desidera  conoscere  il  ca- 
talogo delle  opere  sue,  ricorra  al  Mazzucchclli  (ScriT 
itaì.  toni.  Il,  p.  4).  Qui  basti  ricordare  le  belle  disser- 
tazioni con  cui  illustrò  la  storia  de’vescovi  ravennati, 
scritta  dall’ Agnello;  Teruditissima  opera  De  ecclesia- 
stica hierarchia  originihus;  le  lettere  polemiche  con- 
tro Giacomo  Picenino,  una  delle  opere  più  dotte  che 
siansi  mai  pubblicate  contro  i protestanti,  stampata  in 
Milano  nel  4738  con  la  data  d'Altorf;  e la  disserta- 
zione De  sistroram  fìguris  ac  differeìttia^  ristampata  in 
lltrechl  con  osservazioni  del  Tollio,  poi  nel  voi.  vi 
delle  /inlichiià  romane  del  Grevio.  Né  ultima  tra  lo 
sue  lodi  sarà  quella  degl'illustri  allievi  ch'eì  fece,  tra 
i quali  basti  accennare  un  Scipione  MalTei  ed  un  Mu- 
ratori. 

B.ACCHIO. — Chiamato  anche  scorrcltamcnle  Vac- 
cco,  è un  autor  greco  che  scrisse  intorno  alla  musica. 
La  sua  opera  è intitolata  RiajLyoyyn  /xcv^txn^.  In- 

troduzione all'arte  della  musica,  a diiiiandee  risposte. 
Bacchio  segue  io  generale  il  sistema  di  Arislosscno. 
Non  si  sa  bene  in  die  tempo  sia  vissuto,  ma  credesi 
dopo  Tolomeo.  L’opera  di  Bacchio  si  trova  nella  col- 
lezione del  Meihoroio. 

B ACCHIO  e BITO.  — Gladiatori  di  età  c forza  eguale, 
i quali  dopo  di  aver  vinti  parecchi  competitori  ven- 
nero a lotta  fra  loro  c morirono  di  mutue  ferite  ; donde 
il  proverbio  latino  per  esprìmere  uguaglianza  : Bithus 
contro  Bacchium  {Svet.  j4ug.\  Horat.  ^rni.  i.  7.  Ì0). 

DACCI  (Andrea).— Medico  e filosofo  celebre,  nacque 
nella  Marca  d’Ancona  nel  secolo  xvi.  Fu  medico  di 
Sisto  V e professore  di  botanica  a Roma,  dal  4567  fino 
al  4600:  mori  qualche  anno  dopo.  Bacci  pubblicò  va- 
rie opere  sulla  fisica,  la  mineralogia  e la  botanica, 
fra  cui  si  numerano:  De  therniisj'ìb.  vii,  Venezia  1571; 
De  na(tira/i  vinorum  kistorìa, open  rara  ed  iiiiporlan- 
tìssìma. 

BAlXIO  DEILA  Porta. — Celebre  pittore,  così  chia- 
uiato  perebè  a Firenze  abitava  presso  la  porta  a 
S.  Pietro,  tua  più  generalmente  conosciuto  sotto  il 
nome  di  frà  Bartolomeo  di  S.  Marco.  Kglì  era  del  di- 
stretto di  Savignano,  dove  nacque  nell'anno  4^69.  Co- 
minciò i suoi  studii  e passò  qualche  anno  sotto  la  di- 
rezione di  Cosimo  Rosselli  a Firenze:  ma  il  gran  padre 
dclTarle  moderna,  Leonardo  da  Vinci,  fu  quegli  da  cui 
ebbe  la  prima  idea  di  quello  stile  efficace  di  colore  c 
chiaro-scuro  per  cui  sì  segnalarono  le  sue  opere  sus- 
seguenti. Egli  si  studiò  di  derivar  prìncipii  fissi  di 


forma  c di  carattere  ideale  dall’  antica  scultura;  e in 
compagnia  dciramico  suo  Mariotlo  Allierlinelli,  disi*- 
gnò  c rootlellò  da  statue  e da  bassi-rilievi  con  atten- 
zione indefessa.  Fu  gran  ventura  ch’egli  progredisse 
notevolmente  in  quegli  studii  prima  della  sua  cono- 
sfcnza  col  celebre  Savonarola,  il  quale  |»are  abbiaeser- 
citato  grande  influenza  sul  di  lui  animo,  si  che  da  lui 
fu  indotto  a distruggere,  per  cagione  della  loro  nudità, 
un  numero  infinito  di  studii  che  aveva  fallo  deU'umana 
figura.  Sembra  che  una  tale  impressione  sia  rimasta  iii 
Ini  per  tutta  lavila,  pt'rocchè  trattava  raraiiicniesoggelli 
clic  mostrassero  la  forma  ignuda:  ma  In  conoscenza 
ohe  ne  avevo  già  prima  acquUlnta,  traspare  dall’ in- 
tendimento della  figura  che  si  manifesta  sotto  ai  pan- 
neggiamenti. I suoi  primi  lavori  erano  di  pìccola  di- 
mensione, c distingiievansi  pergraziosocomponimento 
e per  gran  finitezza  ncircsecuzione;  ma  egli  é nell’af- 
fresco  del  Giudizio  finale  dipinto  per  la  cappella  di 
Santa  Maria  Nuova  dove  apparvero  per  la  prima  volta 
la  grandezza  del  suo  stile  c la  potenza  del  suo  inge- 
gno. Poco  dopo  terminalo  questo  lavoro,  trovandosi 
egli  a dipingere  nel  convento  di  S.  Marco,  si  vide  ar- 
restare sotto  gli  occhi  il  Savonarola,  che  a malgrado 
Hi  una  gagliarda  resistenza  dei  frali  fu  condotto  vìa 
ad  espiare  le  sue  opinioni  sul  rogo.  Questo  avveni- 
mento comroos.se  cosi  fortemente  Tanimo  di  Bartolo- 
meo, che  determinò  di  dedicarsial  ehioslro,  e nel  1500 
prese  rabìlodìS.  Domenico.  Nel  450ti,  Rafacllo  fece 
una  visita  a Firenze  e quivi  contrasse  amicizia  eoo 
Bartolomeo,  che  gli  comunicò  i suoi  principi!  intorno 
al  colorito  e ne  ricevette  in  contracarobio  alcuno 
istruzioni  concernenti  la  prospettiva.  Poco  dopo  Bar- 
tolomeo si  recò  a Roma,  dove  pare  che  il  suo  animo, 
naturalmente  timido  e sensitivo,  sia  stato  talmente 
colpito  dalla  contemplazione  delle  grandi  opere  di  Mi- 
clidaDgelo  e di  Rafaello,  che  a grande  stento  s’indus.<ie 

Ia  fare  qualche  suo  lavoro;  dipinse  tuttavia  due  sole 
figure,  un  S.  Pietro  e un  S.  Paolo,  che  si  conserva- 
rono lungo  tempo  nel  palazzo  del  Quirinale.  Alcune 
ancone  però  c altri  lavori  che  fece  poco  dopo  il  suo 
ritorno  a Firenze,  mostrarono  ciregli  aveva  grande- 
mente profittalo  della  visita  fatta  al  Vaticano.  Aveva 
egli  aggiunto  un  gusto  più  puro  e più  corretto  nel  di- 
segno airardito  suo  stile  di  rilievo  c di  polente  colo- 
rilo; e la  sublime  figura  di  San  Marco  che  ora  trovasi 
nella  galleria  di  Firenze  bastò  sola  a provare  che  non 
aveva  a temere  alcun  rivale.  Il  gran  difetto  della 
scuola  fiorentina  era  un  soverchio  sfoggio  di  scienza 
anatomica  , che  dava  spesso  alle  opere  cosi  di  pit- 
tura come  di  scultura  un  aspetto  quasi  ributlaotc. 
Lo  squisito  sentire  e il  buon  senso  di  Bartolomeo 
I gli  fecero  schivare  cotesto  errore:  e siccome  una 
delicatezza  , forse  troppo  scrupolosa  , lo  spingeva 
ad  evitare  soggetti  che  avessero  a spiegare  la  forma 
nuda,  la  gelosia  de’suol  rivali  si  giovò  di  questa  cir- 
costanza per  imputarlo  d’ignoranza  nella  scienza  dcl- 
ranatomìa  c d'incapacità  a trattare  alcun  soggetto  che 
richiedesse  una  conoscenza  accurata  della  figura 
umana.  A confutar  queste  accuse  egli  dipinse  un  San 
I Sebastiano,  il  cui  solo  difetto  fu  di  essere  troppo  per- 
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reito,  la  rappresenUuiooe  della  natura  essendovi  com 
esalta  e viva,  che  i frati  non  vollero  fosse  pubblica* 
mente  esposto  nella  loro  chiesa.  I soggetti  di  cui  si 
diletlava  Bartolomeo  erano  Santi,  Evangelisti  e Ala- 
(loniu;  col  divino  Infante  circondato  da  cori  angelici. 
— II  Va.'tari  dice,  che  un  iiuincTodi  studii,  di  figure,  di 
panneggiamenti,  di  membri,  ecc.,  erano  stati  lasciati 
da  Bartolomeo  a una  sua  scolara,  monaca  diS.  Cate- 
rina a Firenze.  Molli  di  es.«i  passarono  di  poi  oltre* 
monte  c specialmente  in  Inghilterra.  Frà  Bartolomeo 
mori  nel  convento  di  S.  Marco  nel  45t7,  alfetà  di 
quarantolCanni. 

BACCIOCt^HI  (Maria  Arma  Elisa  Bonaparte). — ^iala 
ad  .Aìaccio  1*8  gennaio  1777,  ebbe  educazione  alla 
casa  reale  di  Saint  Cyr.  Costretta  ad  espatriare  colla 
madre  c le  sorelle,  in  seguilo  agli  avvenimenti  ebe 
|M>sero  la  Corsica  io  mano  degli  Inglesi,  abitò  a Mar- 
siglia nel  tempo  del  terrore,  e venne  a Parigi  allor- 
quando Luciano  fu  nominato  membro  del  consi- 
glio dei  cinquecento.  Dapprincipio  ella  si  mise  a sog- 
giorno presso  di  lui,  dove  prese  gusto  alle  lettere  e 
alle  arti,  delle  quali  si  mostrò  in  appresso  la  più  calda 
protettrice.  Sposalo  il  5 maggio  1797  Felice  Baccioc- 
chi,  eletta  quindi  principessa  di  Piombino  c di  Lucca 
nel  1805,  governò  con  molta  abilità  c magnificenza, 
e lasciò  di  sé  in  Italia  onorevole  rimembranza.  Le 
vicende  del  1814  allontanarono  da  lei  tutti  coloro 
ch’ella  avea  ricolmi  di  benefizii:  lo  stesso  Murai  le 
htìutò  un  asilo;  ed  ella,  dopo  essersi  stabilita  a Bo- 
logna col  nome  di  contessa  di  Coinpignano,  dovette 
nel  1815  ritirarsi  in  Boemia  presso  sua  sorella  Caro- 
lina, c quindi  passare  a Trieste,  dove  mori  neU'agoslo 
del  1820,  lasciando  una  figlia,  Elisa  Napoleone,  nata 
nel  1806,  e che  si  maritò  nel  principe  di  Cantinata. 

BVCCIUCCIII (Felice). — Nacque  inCorsica nel  1762. 
Quando  Bonaparle  fu  nominalo  al  comando  dell’ar- 
mata  d’Italia,  Bacciocchi  era  semplice  capitano  d'in- 
fanteria. Sposti  Elisa,  sorella  maggiore  del  generale, 
benché  siffatto  matrimonio  non  andasse  a talento  di 
quest'ultimo:  e il  primo  console  lo  nominò  tosto  co- 
lonnello del  26^  reggimento  d'infanteria  leggera.  Fe- 
lice divenne  io  appresso  membro  del  senato  nel  1804; 
poi  generale , officiale  c gran  cordone  della  legioii 
d’onore;  finche  Napoleone  diede  alla  Bacciocchi  il 
principato  di  Piombino,  che  non  precedette  se  non 
di  qualche  giorno  quello  di  Lucca  (an.  1805).  A que- 
sto avvenimento  finisce  la  carriera  politica  di  Baccioc- 
chi, il  quale  non  fu  d'allora  in  poi  che  il  primo  sud- 
dito della  moglie  di  cui  comandò  le  truppe.  Dopo 
le  disgrazie  del  1814,  Bacciocchi  segui  la  moglie  a 
Bologna,  in  Alemagna,  e di  là  a Trieste  : e morta  l’E- 
lisa, ritornò  a Bologna  a vivervi  una  vita  ritirala  e 
tranquilla. 

BACCO  aiowcoi;)  (milol.).  — Fu,  secondo  le 

comuni  tradizioni  degli  antichi  Greci,  uno  de'  perso- 
naggi adorali  sotto  il  nome  generico  di  eroi;  e secondo 
i mitologi  più  sistematici,  era  un  demone  o genio.  La 
storia  comune  dulia  nascita  di  Bacco,  il  funesto  desi- 
derio di  sua  madre  Scinde,  riiiiprigionamenlo  di  lui 
dentro  ia  coscia  del  padre  Giove  e le  varie  imprese 


nUrihuitegli,sono  cose  troppo  noto  perchè  ci  fiàcciauio 
a descriverle;  nè  possiamo  entrare  qui  a discutere  lo 
induzioni  che  trassero  dallo  vecchie  tradizioni  i mo- 
derni mitologi.  Queste  induzioni,  e specialmente  la 
descrizione  del  carattere  mistico  di  Bacco  cesi  distinto 
dal  suo  cullo  come  dio  del  vino,  possono  vedersi  pie- 
namente sviluppale  dal  Creuzer  {Simbohk^  parte  ni, 
pp.  83,  266;  pp.  319-566),  la  cui  teoria  però  del- 
roriginc  indiana  dei  riti  bacchici,  comechè  ingegno- 
sissima, non  sembra  stabilita  con  prove  sufficienti. 
Pare  che  la  costa  meridionale  della  Tracia  sìa  stala  la 
sede  originaria  di  questa  religione,  e che  di  là  venisse 
introdotta  nella  Grecia  poco  dopo  che  le  colonie  degli 
Eolii  popolarono  la  costa  asiatica deirEllesponlo.  L’am- 
missione deirìdentilà  di  Osiride  e Dionisio  che  fanno 
Plutarco  ed  altri  teorisU  mitologici,  come  pure  le  as- 
serzioni de*  sacerdoti  egizii  citate  da  Erodoto  a tale 
riguardo,  non  provano  la  comune  origine  del  culto 
di  questa  divinità  ncll'Kgitto  e nella  Grecia  ; ma  è in- 
dubitato che  certe  modificazioni  de’  riti  dionisiaci  eb- 
bero luogo  dopochèsislabilirono  le  relazioni  degli  lonii 
cogli  Egizii.  — 11  culto  di  Bacco  è intimamente  connesso 
con  quello  di  Cerere (/>rme(rr).  Sotto  il  nomedi  lacco 
(fucc/iiis)  egli  era  adoralo  in  un  con  questa  dea  ad 
Eieusi.  Virgilio,  in  principio  della  Georgica,  invoca 
queste  due  divinità  insieme,  corno  lumi  del  mondo. 
Secondo  gli  Egizìì,  esse  governavano  unitamente  il 
mondo  inferiore  (Erod.  ii.  123).  Pindaro  chiama  Dio- 
nisio compagno  di  Demcter  (xaXxcx^otov  Aa- 

od  in  un  carneo  egli  è rappresentato  seduto 
allato  alla  dea  tirato  da  centauri  maschio  e femmiua 
(Buonarroti,  (hservazioni  sopra  alcuni  medaglioni  an- 
(ic/ii,  p.  441;  Manette,  Traile  des  Pierres  yrar^s, 
t.  Il,  p.  t).  — Quanto  alle  forme  c al  vestire  di  Bacco, 
se  ne  raccolsero  quasi  tutte  le  antiche  testimonianze 
da  F.  G.  Schòn,  in  un’ingegnosa  dissertazione  sul  ve- 
stiario dei  personaggi  delle  Baccanti  di  Euripide.  Da 
esse  vedesi  ch’egli  era  rappresentato  come  giovanetto 
di  aspetto  feminino,  di  (capelli  biondi  e lunghi,  col 
capo  cinto  di  benda  o di  corona  d’ellcra,  con  lunga 
vesta  purpurea  c con  nebride  (pelle  di  cerve)  e un 
tirso  in  mano.  Molte  delle  numerose  sue  appellazioni 
si  possono  vedere  nell’indice  di  Wachsmuth  o nel 
principio  del  iv  libro  delle  metamorfosi  d'Ovidio.  Lo 
accompagnarono  le  Baccanti,  le  Lene,  le  Naiadi,  le 
Ninfe,  leTiadi,  le  .Mimallonidi,  i Tiliri,  Pane,  Sileno, 
i Fauni  c i Satiri.  (Oltre  agii  autori  citati  è da  consul- 
tarsi VUandbuch  der  Àrchiiologie  der  Kunsi  dì  Mùllcr, 
Breslau  1830). 

BACII  (Giovanri  Sebastiaro).  — tuo  de’  più  celebri 
compositori  di  musica  tedeschi  del  secolo  passato,  ed 
il  più  grande  fra  i personaggi  di  questo  nome, 
così  chiaro  nellarle  niusicaic,  nacque  nel  1685  ad 
Eiscnach,  c morì  nel  1750  a Lipsia.  La  sua  vita  c 
stata  scritta  da  Furkel.  Come  suonatore  deH'arpicordo 
c dell’organo,  egli  non  ebbe  l’eguale  fra  i suoi  contem- 
poranei. Le  suo  composizioni  sono  piene  d’ispirazione 
originale,  e appartengono  specialmente  al  genere  reli- 
gioso. Esse  consistono  in  cantale  e inoDelli  e in  molti 
pezzi  per  l’organo  e pel  piano.  — Dalla  famiglia  Bach 


so 
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uscirono  più  di  cinquanta  musici.  Lo  stesso  Sebastiano 
ebbe  undici  figliuoli,  tutti  musici  rinomati.  I più  co- 
nosciuti sono  i seguenti:  Guglielmo  FruEDMAnx,  nato 
nel  4710  a Weimar,  morto  a Berlino  nel  478A,  fu 
uno  de*  più  dotti  scrittori  di  musica  c de*  più  abili 
suonatori  d’organo. — Caalo  Filippo  Rumanuelb,  nato 
nel  171<i  a Weimar,  e morto  nel  4785  ad  Amburgo, 
lasciò  molte  composizioni  pel  piano,  ed  ha  pubbli- 
cato melodie  sugl*  inni  di  Gcllcrt.  Il  suo  saggio  sul 
modo  di  suonare  l’arpicordo  è ancora  presentemenle 
un’opera  classica  nel  suo  genere.  — Giovanni  Cristo- 
KORO  Federico,  nato  a Weimar  nel  4733,  morto  nel 
4795,  grande  suonatore  d’organo,  é pur  conosciuto 
per  le  sue  composizioni.  — Giovanni  Cristiano,  nato 
nel  4755  a Lipsia,  morto  a Londra  nel  1783,  fu,  per 

10  stile  grazioso  e grato  in  cui  scrisse,  compositore 
prediletto  dal  pubblico. 

BACHF  (òot.).  — Rellissiiiia  palma  ebe  cresce  alla 
Guiana,  sulle  rive  dei  fiumi  e dei  ruscelli,  c in  gene- 
rale ne*  luoghi  umidi  ed  ombrosi.  ««Questa  palma, 
dice  Aublct,  mi  è sembrata  unica  net  suo  genere. 

11  suo  tronco  ba  incirca  30  piedi  di  altezza  e 3 di 
diametro,  ed  è composto  di  fibre  longitudinali  nere 
u durissime;  le  foglio  spiegansi  a guisa  di  ventaglio  e 
giungono  a cinque  e più  piedi  di  larghezza;  i frutti 
grossi  quanto  una  mela  comune,  ed  attaccati  ad  una 
sorta  di  grappolo  allungato  ramosissimo,  sono  coperti 
(Eternamente  di  squame  liscic  c come  inverniciate  ». 
Questa  descrizione  quantunque  incompleta  lascia  luogo 
a credere  che  la  palma  veduta  da  Aublet,  appartenga 
al  genere  inaurtìia  (v.  Maurizia),  ^on  poco  è il  van- 
taggio  che  i Guiancsi  traggono  da  questa  palma.  I tron- 
(dii  c le  foglie  servono  alla  costruzione  delle  loro  ca- 
panne e canoe  che  sono  una  sorta  di  barche;  dalle 
foglioline  estraggono  un  tìglio,  con  cui  fanno  letti  por- 
fatìli  e tele  per  vestirsi;  eolie  mandorle  contenute  nei 
frutti  preparano  una  sorta  di  pane.  Egli  è in  grazia 
di  questi  frutti  che  il  viaggiatore  smarrito  in  quelle 
foreste  non  corro  ri^icliio  di  morire  di  fame;  i papa- 
galli  nc  sono  ghiottissimi,  c sovente  restano  presi  in 
agguato  dagFindigenì  su  queste  piante. 

B.ACIIILIDF  (v.  Bacchimdr). 

BACl^ETTO  (fli  t.  mit.).  — Una  maniera  d'elmo  o 
cappello  di  ferro,  antico,  che  difendeva  il  capo  dei 
militi,  fatto  d'acciaio  e talvolta  senza  ornamento,  c 
cosi  chiamato  dalla  forma  d'iin  bacino  che  aveva. 
Esso  era  in  sostanza  un  elmo  senza  visiera  c senza 
gorgiera  (u.  Elmo). 

BAbNnro  (ort.  mr/.).— Chiamasi  oggidì  dagli  stessi 
Toscani  con  questo  nome  la  parte  concava  dello  sco- 
dellino delle  armi  da  fuoco  portatili,  nella  quale  sta 
riposta  la  polvere  deiriniiescatura  (c.  Fucile).  Vi 
sono  armi  da  fuoco  con  bacinetti  di  sicurezza,  che  si 
aprono  e si  chiudono  a volontà  per  mezzo  d’una  spe- 
cie di  scatoletta  girevole.  L’arnia  non  può  cosi  pren- 
der fuoco  accidentalmente  , c la  polvere  non  può 
essere  dall'iimidilà  penetrata.  —Mei  1815  M.  Bégnicr, 
conservatore  in  quel  tempo  del  museo  d’artiglieria 
di  Parigi,  si  valse  per  ciò  d'un  piccolo  cilindro  d’ac- 
ciaio in  cui  era  tagliato  un  bacinetto;  sopra  questo 


cilindro  infisso  al  corpo  della  carlella  aggiustò  on  in- 
viluppo cilindrico  dello  stesso  metallo,  che  chiudeva 
ermeticamente  lo  scodellino  e consentiva  l’aprirlo  ed 
il  chiuderlo  a piacere  senza  toccare  la  martellina.  Lo 
perfezionò  dappoi  con  la  giunta  d’una  molla  di  pres- 
sione che  ritiene  il  cilindro,  volgendosi  in  guisa  più 
sicura  tanto  sul  punto  che  copre,  quanto  su  quello 
che  discopre  il  bacinetto. 

BACINO  {(jfogr.  fisica). — L*unionedi  tutte  le  decli- 
vità di  un  terreno  attraversato  dal  letto  di  un  fiume 
e di  tutte  le  valli  che  vi  riescono,  porla  il  nome  di 
Imcino.  Si  può  anche  dare  lo  slesso  nome  alTunione 
di  tutti  i cosi  detti  versanti  che  circoscrivono  un  mare 
interiore.  — I bacini  adunque  si  possono  distinguere 
in  fluviali  c marittimi. 

bacini  /TiiWati. -^Quantunque  la  maggior  parte 
delle  montagne  di  grand’elevazione  diano  orìgine  a 
fiumi  considerevoli,  il  bacino  d’un  gran  fiume  non 
ha  però  sempre  per  origine  un’alta  catena  di  monti. 
Quindi  è che  le  piccole  elevazioni  lo  quali  formano  le 
sole  ineguaglianze  del  suolo  della  Russia  europea, 
vedono  nascere  nei  loro  fianchi  fiumi  assai  più  impor- 
tanti che  non  sono  quelli  clic  nascono  nelle  nostre 
Alpi  c ne*  Pirenei. — Talvolta  bacini  difierenti  non 
sono  separati  da  alcuna  catena  di  monti  ; tali  sono,  ad 
esempio,  il  bacino  della  Senna  c quello  della  Loira, 
fra  cui  non  esiste  che  un  terreno  alquanto  elevato, 
mentre  in  molle  carte,  che  pure  sono  tenute  per 
esatte,  il  disegnatore  segna  fra  questi  due  corsi  di 
acqua  una  vera  catena.  — L*idca  che  generalmente 
si  concepisce  di  un  bacino,  trae  a considerare  il  punto 
da  cui  partono  varii  fiumi,  come  più  elevato  di  quelli 
che  attraversano  nel  loro  corso,  e a considerare  il  ter- 
reno come  abbassantcsi  gradatamente  a mano  a maoo 
che  il  fiume  s'allontana  dalla  sua  sorgente.  Quest'idea 
è al  tutto  erronea  come  lo  prova  un  gran  numero  di 
fatti.  Il  pianoro  di  Langres,  per  esempio,  dà  orìgine 
alla  Mosa;  c fino  a questi  ultimi  tempi  si  è creduto 
che  nella  direzione  del  corso  di  questo  fiume,  il  ter- 
reno si  abbassasse  insino  alla  sua  imboccatura;  ep- 
pure alcuni  recenti  livellamenti  hanno  provato  che 
l’altopiano  delle  Ardcnnc,  attraversato  dalla  Mosa,  è 
di  cinquanta  metri  più  elevalo  di  quello  di  Langres. 
Egli  è per  vìa  di  grandi  fenditure  c di  gole  profonde 
che  il  fiume  segue  il  suo  corso  attraverso  all’Ardcnna. 
— Un’osservazione  importante  già  fattasi  intorno  ai 
bacini  fluviali  si  è,  dio  i grandi  corsi  d’acqua  non 
sono  punto  limili  naturali  nò  in  geografia  fisica,  nò 
in  geografia  politica;  questi  limili  si  debbono  cercare 
nelle  creste  iluMc  catene  che  sono  i punti  di  divisione 
delle  acque.  — E agevole  il  riconosccreche  i bacini  pre- 
sentano in  tuUn  la  loro  estensione  produzioni  naturali 
a un  di  presso  analoghe,  c anche  gli  abitanti  vi  offrono 
caratteri  d’orìgine  comune.  Ond'é  che  il  bacino  del 
Reno,  non  ostante  una  lunghezza  di  più  di  trecento 
leghe,  è popolalo  sulle  due  rive  del  fiume,  dalla  sua 
sorgente  sino  alla  sua  imboccatura,  da  nazioni  ger- 
maniche; dove  i versanti  occidentali  del  Giura  e dei 
Vosgi  sono  popolati  da  nazioni  di  origine  differente. 
E questo  accade  perchè  nel  fatto  i punii  di  divisione 
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(Ielle  acque  dividono  i popoli,  nel  uienlre  che  i corsi 
d'acqua  tendono  a favoreggiare  il  loro  avvicinamento 
0 la  loro  estensione. 

Bacini  muriltimi.  — Si  possono  considerare  come 
immensi  bacini  i mari  mediterranei,  coniequello  che 
ne  porla  specialmente  il  nome,  il  mar  Nero,  il  mar 
Rallico,  ccc.  I n bacino  allatto  isolalo  è quello  del  mar 
Caspio. — i bacini  marittimi  formano,  come  i fluviali, 
vere  regioni  fisiche  ; basta  esaminare  le  produiioni 
animali  e vegetali  del  litorale  del  Mediterraneo  per 
convincersene.  Quindi  i lidi  mediterranei  della  Fran> 
eia  offrono  maggiore  analogia  con  quelli  deli'.Africa, 
che  con  quelli  dell’Oceano  , e vi  si  trova  la  maggior 
parie  degrinselti  e delle  piante  africane  scllciitrio* 
naii. — Termineremo  queste  generalità  con  una  ta- 
vola della  superficie  dei  bacini  di  alcuni  de’ fiumi 
principali  del  globo. 


Europa. 


Bacino 

DEL  Volga  . 

Ughr  «{iiaciralc 

. H3,83H 

— 

DEL  Danubio 

. 40.07S 

— 

DEL  Don 

. 16,934 

— 

DELLA  DwINA  . 

. 16,574 

— 

DEL  Reno  . 

. 10,003 

— 

DELLA  Vistola  . 

. 9,946 

— 

dell’Elb.v 

7,784 

— 

DELLA  Loia  A 

. 6,640 

— 

dell’Uoer 

»,760 

— 

DEL  Duro  . 

. 4,553 

— 

DELLA  CÌARONNA  . 

4,011 

— 

DEL  Po  ...  . 

. 5,919 

— 

DEL  TaGO  . . 

3,773 

— 

DELLA  Senna 

. 3,436 

/tsia. 

Bacino  oell’Obi 

. 177,397 

— 

DEI.  SaCIIALIEN  . 

. 148,894 

America. 

Bacino  del  San  Lorenzo  . 

. 163,377 

— 

dell’Amazzone  . 

. 345,487 

— 

DELLA  PlATA 

. 199,339 

I grandi  fiumi  deU’Africa  e lo  contrade  che  li  circon- 
dano non  sono  ancora  abbastanza  conosciuti,  perchè 
si  possa  aggiungere  qui  nemmeno  approssimativa- 
mente la  superficie  di  alcuno  dei  bacini  africani. 

RAfMNO  o Pelvi  (onat.). — Cavità  ossea,  cospicua, 
simmetrica,  simile  ad  un  cono  tronco  c rovesciato,  la 
quale  forma  reslremilà  inferiore  del  tronco,  sostiene 
la  colonna  vertebrale  ed  è sostenuta  dalle  due  ossa 
(Iella  coscia.  Questa  cavità  è composta  dalle  due  ossa 
deiranea  (n.  A.xca),  dette  pure  ossa  i7iac/ic,  ossa  in- 
Nomiitafe,  ossa  dri/a  coscia  ; dall'osso  sacro  che  occupa 
la  parte  posteriore  c centrale  della  medesima  {vedi 
Sacro)  e dall’osso  coccige  (v.  Cocuci:)  il  quale  ter- 
mina la  colonna  vertebrale.  La  tav.  zìi  (A)  rapprc- 
^rnfa  lo  scheletro  calta  cavità  del  hacino  veduta  onte- 
riorinrnfc;  le  lettere  i I rmb'ca/io  l'osso  dell'anca  ; la 


lettera  s Tosso  sacro  ; nella  tav.  zìi  (B)  i7  bacino  si 
vede  posteriormente;  nella  tav.  zìi  (C)  il  medesimo  si 
scorge  lateralmente-,  la  lettera  c indica  i7 coccige. — 
articolazioni,  mediante  le  quali  le  ossa  del  bacino  si 
uniscono  fra  loro  e colle  altre  parti  dello  scheletro, 
sono:  la  sacro-vertebrale  fra  la  base  delTosso  sacro  e 
rullima  vertebra  lombare;  la  sacro-coccigea,  fra  Te- 
slremità  dell'osso  sacro  ed  il  coccige;  la  vertebro- 
iliaca,  tra  la  faccia  laterale  del  sacro  e Tosso  iliaco 
corrispondente;  la  pubica  \s  quale  risulta  dalTunione 
delie  ossa  deU'anca  fra  di  loro,  mediante  la  sinfisi 
del  pube. — Nel  bacino  considerano  gli  anatomici  due 
superficie,  Tuna  esterna,  Taltra  interna,  e due  stretti, 
il  superiore  e Tinferiore.  Lo  stretto  o circonferenza 
superiore,  detta  anche  base  del  bacino,  è quella  linea 
sporgente,  la  quale,  partendo  dal  promontorio  del 
sacro,  si  prolunga  in  circolo  sulle  ossa  dell’anca  per 
finire  alTangulo  del  pube;  esso  serve  di  limite  alle 
due  divisioni  del  pelvi. — Lo  stretto  inferiore  è cir- 
coscritto anteriormente  dalla  sinfisi  del  pube,  iate- 
raìmenle  dalle  branche  delle  ossa  deU’anca  che  si 
portano  alle  tuberosità  iscbiadichc,  e posteriormente 
dalTesIremilà  del  sacro  e del  coccige  (c.  Anca).  La 
parte  o divisione  sufìeriore  del  bacino,  delta  anche 
bacino  supcriore  o grande,  è formata  lateralmente 
dalle  due  fosse  iliache  esterne,  c posteriormente  dal 
promontorio  del  sacro.  I^a  parte  o divisione  inferiore, 
chiamala  pure  bacino  inferiore  o pìccolo,  è circo- 
scritta  posteriormente  dalla  faccia  anteriore  delle 
ossa  sacro  e coccige,  anteriormente  dalla  faccia  in- 
terna dei  due  pubi  c dei  forami  otturatori,  lateral- 
mente dalle  due  incisuru  ischiadiebe,  c da  una  parte 
delle  articolazioni  sacro-iliache.  — Il  bacino  pre- 
senta differenze  importanti  secondo  il  s(*sso.  Così  il 
bacino  dclTuomo  è meno  largo,  ma  piij  alto  di  quello 
della  donna  ; le  ossa  clic  lo  compongono  sono  più 
grosse,  le  impressioni  muscolari  vi  sono  più  evidenti; 
le  articolazioni  più  larghe  in  superficie;  i ligamenti 
più  duri  e più  grossi;  il  gran  bacino  è meno  allar- 
galo, le  creste  iliache  non  sono  esternamente  spor- 
genti ; lo  stretto  supcriore  rassomiglia  ad  un  cuore 
delle  carte  da  giuoco;  la  cavità  pelvica  é meno  larga, 
ma  più  alta  specialmente  anteriormente  |>er  essere  la 
sinfisi  del  pube  più  lunga,  l’arco  del  pube  meno 
largo,  c più  angusto  lo  stretto  inferiore.  Quindi  i fori 
sotto-pubici  sono  ovali  invece  dì  essere  triangolari, 
come  nella  donna  ; le  cavità  cutiloìdi  più  ravvicinate, 
e per  conseguenza  il  caniminare  dclTuoino  è più  si- 
curo, c durante  la  progressione  meno  inarcato  il 
movimento  dei  fìanclii , siccome  si  osserva  nella 
donna. — Nel  bacino  stanno  contenuti  i seguenti  vi- 
sceri, cioè:  la  vescica  orinaria,  Tintcstìno  retto  c le 
vcscichellc  seminali  nelTuomo;  c nella  donna  Tutero, 
le  trombe  falloppiane  c le  ovaie.  Nella  gravidanza, 
questa  cavità  sostiene  Tutero  e gli  dà  una  direzione 
convenevole;  durante  il  parto  dà  passaggio  al  bam- 
bino, dirigendone  Tuscila  e sostenendo  le  parli  umili 
della  generazione.  struttura  del  bacino  è talora 
viziala  in  varie  guise,  c la  difformità  del  bacino  nuoce 
specialmente  alla  facilità  del  parlo  c può  anche  im- 
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perirlo  assoUilaiuente  {v.  Pa&tu).  Fra  le  cause  della 
dcrormilà  del  bacino,  la  prima  è il  racbiliamo.  Fssa 
può  anche  dipendere  da  carie  del  corpo  delle  ver- 
tebre, da  colpi  violenti  o cadute  che  afTetliiiu  questa 
parte,  quando  non  è ancora  pervenuta  al  suo  pieno 
sviluppo.  Annoveratisi  in  oltre  la  carie,  le  rraiture 
delie  sue  ossa,  le  esostosi  dipendenti  da  siniide,  In 
pressione  della  lesta  del  femore  rimosso  in  seguito  a 
cossalgia  od  a lussazione  non  ridotta.  Teolìlo  de 
.Meza  creile  ebe  lo  convulsioiii  infantili  possano  pure 
influire  suite  ossa  del  bacino  c renderlo  deforme,  il 
modo  con  cui  si  esplorano  le  deformità  del  bacino 
dicesi  PcLviMeTRU  (vedi). 

BACINO  OCLLAltK  (wed.).  — Pìccolo  vaso  di  ve- 
tro, di  porcellana  o di  metallo,  di  forma  ellittica  c 
sostenuto  da  un  piede,  che  serve  ad  applicare  all'oc- 
cbio  colliriidi  varia  natura.  Quando  vogliamo  servir- 
cene, si  riempie  il  vaso  del  lìquido  prescritto,  si  in- 
clina la  testa  e si  adatta  esattamente  alle  palpebre  ; 
quindi  tenendolo  ad  esse  aderente,  si  rialza  la  lesta 

0 si  rivolge  indietro  affìnchè  il  liquido  cada  per 
proprio  peso  sullo  palpebre  c sul  globo  deirocchio. 

BACINO  1)1  UN  Porto  (archil.  c morm.).  — È un 
liK^o  rinchiuso  cd  appartalo  in  un  porto  di  mare, 
dove  i hasUmeuti  sono  al  coperto  dai  cattivi  tempi 
e dal  mare  grosso  ; e in  questa  significanza  è sinoni- 
mo di  Darsena  (tvrdt). 

Bacino  o Forma.  — K uno  spazio  scavalo  sotto  il 
livello  del  mare,  muralo  e guernito  di  porte  per 
chiuderlo  cd  aprirlo,  quando  si  vuol  dare  il  passo 
alFacqiia  del  mare  od  impetlirlo,  per  costruire  in 
esso,  e particolarmente  per  addobbare  con  maggior 
comodo  le  navi.  Chiamasi  più  propriamente  Forma 
(ccc/i). 

BACIO  (ntor.).  — Il  mutuo  toccar  delle  labbra  e il 
confondere  per  cosi  dire  il  respiro,  è una  delle  espres- 
sioni più  naturali  di  affetto  tra  gli  uomini.  Il  fan- 
ciullo esprime  il  suo  amore  con  un  bacìo,  c gli  uo- 
mini di  ogni  grado  di  civiltà  fanno  lo  stesso.  Animali 
irragimiovuli  esprimono  la  loro  tenerezza  in  simil 
modo,  come  le  colombe  col  loro  dibeccarsi;  c molli 
tuccauo  gli  oggetti  del  loro  amore  colla  bocca,  o 
piuttosto  colla  lingua.  Il  cane  fedele  non  sa  dimo- 
strar raflezione  che  ha  pel  suo  padrone  iii  mudo  più 
chiaro  che  col  lambirgli  la  mano;  ma  l'uomo  im- 
pone restrizioni  di  ragione  c di  decoro  alle  diuio- 
slrazioni  d'alTelto,  cd  il  bacio  venne  assoggettato  a 
varie  ritslrìzioiii  fra  i vari  popoli  ; cosicché,  oggidì, 
un  bacio  fatto  contro  la  volontà  della  persona  ba- 
ciala, può  neirAlemagna  essere  castigalo  come  un’in- 
giuria, mentre  d’altra  parte  esso  entra  in  varie  ceri- 
monie civili  c religiose.  Il  bacio  sulla  fronte  è segno 
di  accondiscendenza  c di  benevolenza,  e la  |)alcrna 
benedizione,  presso  multe  nazioni,  viene  sigillata  da 
un  bacio  che  il  padre  fa  sulla  fronte  del  ligliiiolo.  Il 
liacio  sullo  spalle  è un’espressione  d'inferiorità,  e più 
ancora  il  baciare  la  mano  o il  piede.  Ma  il  segno 
della  più  grande  umiliazione  fra  i Polacchi,  ì Boemi, 

1 Bussi  c gli  Asiatici,  c baciare  la  terra  come  per 
>ignilicarc  clic  vcucrauo  il  luogo  toccalo  dal  piede 
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della  persona  onorala  (v.  Bacio  della  mano  c Bacio 
de'  piedi).  I>a  parola  badare,  in  ebraico,  viene  soli- 
tamente adoperata  per  signifìcare  adorazione,  c ado- 
razione nella  sua  radice  latina  significa  leUcralmenle 
toccar  colla  Itocca.  Alla  parola  Adorazione  s'è  fatta 
menzione  dell’uso  di  baciarsi  la  mano  ebe  pratica- 
vano gli  antichi  ; e sotto  il  vocabolo  Agapi  si  parlò 
del  bacio  di  pace,  simbolo  di  concordia,  che  i cri- 
stiani solevano  darsi  reciprocanienle  nei  primi  secoli 
alle  toro  religiose  adunanze.  (ìli  austeri  Romani  cre- 
devano ìmicceiite  che  un  marito  baciasse  la  moglie 
anche  in  presenza  di  una  figlia.  Presso  alcune  na- 
zioni, come  gl’italiani,  i Tedeschi,  i Francesi,  eco. 
due  persone  amiche  o parenti  usano  di  baciarsi  l’una 
Faltra  prima  di  una  lunga  separazione,  o incontran- 
dosi dopo  una  lunga  assenza.  Gl’Inglesi  non  ammel- 
lono  il  baciarsi  tra  uomo  e uomo,  e gli  stranieri  ebe 
praticassero  quest’uso  in  Inghilterra,  non  solamente 
ecciterebbero  sorpresa,  ma  sarebbero  soggetto  di 
biasimo. 

BACIO  DLLi.A  mano  (stor.).  — L’atto  del  baciar  la 
mano  (Unto  la  propria  quanto  l'altrui)  é sempre  sUto 
un  segno  di  rispetto,  di  sommessione  e di  affezione. 
Saliilaronsi  col  baciar  le  mani  gli  dei,  i principi 
ed  i re.  Luciano,  dopo  aver  parlalo  de'sacrifizii  of- 
ferti dai  ricchi  agli  dei,  aggiunge  che  i poveri  gli 
onoravano  baciandosi  le  mani;  e Plinio  parla  di  tale 
costumanza  come  d’un  uso  anlicbissitno  e di  origine 
sconosciuta.  Nel  fatto,  trovasi  accennala  nel  libro 
di  Gioblic:  5i  vidi  $olfUì...  aut  lunam,...  elbsculatus 
sum  fiianum  meam  ore  tneo.  Lo  stesso  onore  fu  reso 
a Baal.  In  appresso  si  avvisò  una  formola  muta,  ma 
universale,  di  riconciliazione,  di  riconoscenza,  di  ve- 
nerazione, ecc.  Priamo,  supplicando  il  fiero  Achille 
a rendergli  il  corpo  di  Ettore,  gli  bacia  la  mano. 
Presso  i Romani,  i consoli,  i dilUtori  cd  altri  gran 
personaggi  davano  la  mano  a baciarsi  agl’inferiori, 
cerimonia  che  diìauiavasi  accedere  ad  tnanutn.  Sotto 
gl’iiiipcraturi , coloro  che  gli  accostavano  dovean 
porsi  ginocchioni,  toccare  la  porpora  imperiale  c po- 
scia recare  la  inailo  alla  bocca.  Il  popolo  salutava 
da  lontano  gli  augusti  col  porsi  la  mano  alla  bocca. 
— Col  baciar  della  mano  il  vassallo  rendeva  omaggio 
al  signore  del  feudo.  Nella  Spagna  e in  varil  altri 
SUli  moiiandiìci  si  usa  il  òacfamano  verso  il  re,  spe- 
cialmente nel  conferire  gli  ufficii  e nei  grandi  rice- 
vimenti. Nella  Russia,  per  esempio,  si  pratica  il  ba- 
ciamano nel  primo  di  dell’anno,  ma  solamente  verso 
riinperalrice.  E nolo  come  nel  Portogallo,  don  Pe- 
dro,  amante  d’Iiics  di  Castro,  diventalo  re,  facesse 
dissotterrare  il  corpo  della  sua  donna  c collocarlo 
sul  trono  colla  corona  in  capo,  c costringesse  i grandi 
a renderle  tulli  gli  onori  dovuti  a una  regina,  e fra 
le  altre  a compiere  la  cerimonia  del  baciamano. — 
A Costantinopoli  chiamasi  anche  òaciamaiio  l'udienza 
che  il  sultano  dà  agli  ambasciatori  che  gli  baciavano 
una  vulla  la  mano;  in  seguilo  non  gli  si  baciò  più 
che  una  lunga  manica  della  vesta,  fatta  apposta;  più 
tardi  non  gli  si  fece  più  riverenza  se  non  da  lun- 
lanu.^Nclla  società  l’uso  di  baciar  la  mano  é sempre 
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stalo  considerato  come  una  testimonianza  di  venera- 
Kione  e di  rispetto  pei  superiori.  (ìli  Spagmioli, 
spingendo  le  formalità  airccoesso,  introdussero  nelle 
loro  lettere  resprcssinne  bacio  i piedi  u f.  S.,  più 
non  contentandosi  del  solo  bacio  delle  mani;  e nel 
cinquecento^  a cagione  deirinlliicn/a  spagmiola.  an- 
che in  Italia,  scrivendo  a iin  superiore,  si  usava  nel 
rispetto  delle  lettere  Tcsprcssionc  di  bacio  tc 
il  lemtio  della  ;>orpora.  ere.,  si*eondo  il  grado  della 
persona  cui  si  scriveva.  — La  cosliniianza  del  baciarsi 
la  inano  in  segno  di  rispetto  si  è veduta  fra  barbari 
popoli  dclTAfrica  e delle  Americhe.  Fernamlo  Cor- 
tez  assicura,  clic  tutti  i signori  messicani  andarono  a 
salutarlo,  toccando  prima  la  terra  con  le  loro  mani, 
c recandosele  poscia  alla  Ixicca. 

BALIO  de’  Piedi  (*(or.). — Bnciaronsì  dagli  anliclii 
i piedi  in  segno  di  maggior  rispetto  e soinimrssione. 
Àbramo  si  prosternò  dinanzi  ai  (re  angeliche  lo  visi- 
tarono, e adorando  in  essi  il  Dio  di  cui  erano  m^ssi, 
baciò  loro  i piedi.  I Circci  deiriliade  baciano  i piedi 
ai  simulacri  dei  loro  dii  a renderseli  favorevoli.  I re 
di  Persia  che  s*  intitolavano  re  dei  re,  c parecchi  im- 
peratori romani  vollero  che  loro  si  baciassero  i piedi. 
Gli  Rbrei  baciavano  quelli  dei  vecchi  e dei  profeti. 
Gesù  Cristo,  volendo  dare  agli  uomini  una  lezione  di 
umiltà,  lavò  e baciò  i piedi  a* suoi  discepoli;  e la 
Chiesa,  a perpetua  recordazionc  di  un  tanto  fallo  , 
inslitui  la  cerimonia  della  l.»'ivanda  de’ piedi  nel  gio* 
vetU  santo  d'ogiii  anno.  Sono»  più  volle  veduti  prin- 
cipi polenti,  venerabili  prelati  e il  sommo  ponlelìce 
stesso,  lavare  con  le  proprie  mani  ì piedi  di  dodici 
poveri  0 baciarli.— Si  bacia  il  piede  al  papa  in  omag- 
gio della  sua  suprema  po<lestà.  Il  primo  esempio 
ricordatoci  dal  Raronio  si  è quello  di  s.  (^aio  papa, 
eletto  nel  285;  il  secondo  è quello  di  s.  Silvestro 
papa,  cui  rimperatore  Costantino  il  Grande  baciò  i 
piedi  nel  516,  al  dire  dì  Anastasio  il  Bibliotecario. 
(Questa  cerimonia  per  qualche  secolo  fu  comune  an- 
che verso  i vescovi,  e l’Ordine  Romano  prescriveva 
che  il  diacono,  prima  di  cantar  il  vangelo  nella  mes.sa 
solenne,  baciasse  il  piede  al  vescovo,  il  quale  a tale 
oggetto  portava  sui  sandali  una  croce,  siccome  og- 
gidì sogliono  i papi.  Gregorio  vii  nel  1075  abolì 
quest'uso  per  renderlo  esclusivo  ai  pouietiei. 

BACK.IIÙYSEN  (Ludoi.fo).  — Dno  de’pillori  più  ce- 
lebri della  scuola  fiamminga,  particoiannentc  come 
pittore  di  vedute  marittime,  nacque  ad  Kmbdcn  net 
1631.  l'u  scolaro  di  Everdingen,  c mediante  la  sua 
assiduità  c visite  frequenti  aglistudii  degli  artisti  mi- 
gliori, acquistò  ben  presto  facilità  e perizia  straordi- 
narie. A'suoi  rapidi  progressi  coiilribui  lo  studio  che 
i^li  fece  della  natura.  Airapprossimarsi  di  una  bur- 
rasca, egli  era  solito  montare  sopra  un  leggero  bat- 
tello per  osservarne  gli  effétU.  I marinai  spaventali 
r obbligavano  spesso  a tornare  alla  spiaggia,  non 
ostanti  le  sue  più  calde  istanze.  Pieno  la  fantasia  di 
quanto  aveva  veduto,  recavasi  in  fretta  a casa  senza 
far  mollo  e senza  lasciarsi  distrarre  da  alcun  altro 
oggetto,  c là  compiva  con  mirabile  esattezza  ne’  più 
minuti  acccssorìi,  gli  sbozzi  che  già  aveva  fatto.  Que- 


I sto  zelocoraggioso  diede  a’siioi  quadri  una  cosi  grande 
verità,  che  essi  occuparono  il  primo  posto  in  questo 
genere  dì  pittura.  Parecchi  principi  visitarono  il  suo 
studio,  e lo  stesso  Pietro  il  (ìrnnde  volle  prender  le- 
zioni da  cosi  valente  artista.  1 borgomastri  d’Am- 
sterdam gli  eommisero  iin:i  veduta  di  mare  per 

j cui  gli  diedero  1,500  fiorini  , e nc  fecero  poi  un 
’ presente  nel  i665  a Luigi  xiv.  bellissimo  di- 

pinto è liitlora  a Parigi.  Il  prìiuo  merilo  delle  opere 
di  questo  artista  è una  somma  verità.  M suo  colorilo 
' e il  suo  torco  sono  notevoli  per  la  naturalissima  imi- 

II  Inzinne  delle  acque  e de'loro  moviiiieniì;  i suoi  cieli 
sono  leggeri  odi  gran  varietà.  (Jm*slo  pittore  si  provò 

! anche  nella  poesìa,  c diede  lezioiit  dì  calligrafia.  La 
I vivacità  del  suo  umore  e In  sua  forza  d’animo  non  lo 
! abbandonarono  duranti  i lunghi  patimenti  che  posero 
fine  alla  sua  vita  nel  1709,  avendo  egli  78  anni.  Alla 
vendila  delle  pitture  di  P.  de  Sinelli,  d’Amsterdam, 
nel  1810,  quattro  dipinti  di  Raekimvsen  furono  ven- 
(luti  S.’SO,  KOS,  9K0  u ihOO  liorini. 

BACO  D.\  SETA  (u.  IÌoubice,  Filuc.ei.i.o,  Seta). 

BACOI.AIU  («(or.  ecel.). — Sella  d'Anabaltìsli,  la 
quale  infciilò  la  Chiesa  nel  secolo  xvi.  Insegnavano; 
peccare  chiunque  portava  armi,  dal  bastone  in  fuori; 
non  esser  lecito  respingere  la  forza  con  la  forza;  non 
potersi  dai  cristiani  citar  alcuno  dinanzi  ai  tribunali. 
Tanto  furono  tenaci  dclFopinìone  loro,  da  recar  moru* 
c desolazione  ovo  non  videvasi  la  dottrina  loro  ab- 
bracciare, c da  lasciarsi  privare  essi  stessi  di  sostanze 
c di  vita  senza  difendersi.  (Questi  eccessi  vide  la  Ger- 
mania, e il  nome  di  Bacoinri  trasse  origine  dalla  voce 
bnculuK.  Furono  pur  delli  Stablteriaci,  dalla  voce  te- 
desca Stnh  che  significa  bastone. 

RACOLOo  Rastose  {liltn\). — I/aiiticadisciplinn  ee- 
' elesìnstìca  voleva  chceliiun'|ue  entrava  incbiesa  col  ba- 
stone, dovesse  deporlonlla  lettura  del  vangelo;  c voleva 
che  ciò  pur  facessero  i chierici  nell’accostarsi  aH’al- 
tare,  ed  i laici  nella  sacmmcnlat  confessione.  Il  sa- 
' grìsta  in  Roma  seguitava  a cavallo  In  SS.  Eucaristia 
I che  precedeva  il  papa,  con  un  bastone  in  mano  fo- 
deralo di  velluto  bianco.  Ora  è insegna  di  autorità 
: del  comandante  di  piazza.  Il  capitano  della  guardia 
svizzera  in  Roma,  ha  il  diritto  del  bacolo  foderato  di 
velluto  cremisi,  ma  noi  porta.  (ìli  esenti  della  guardia 
I nobile  pontificia  che  hanno  il  grado  di  colonnelli,  por- 
. tano  un  bastoncino  quando  sono  di  guardia  nell'anti- 
camera  del  papa,  o quando  lo  seguono  a cavallo.  Bu- 
\ stane  del  coniando  dìcesi  quello  del  governatore  di 
, Roma,  foderato  di  velluto  cremisi  con  fregi  di  me- 
tallo  dorati  all’ estremità.  Nelle  solennità  è portato 
presso  il  governatore  da  uii  famigliare  della  camera 
nobile  o duirniutanlc  di  camera.  I n bncolo  dipinto  in 
verde  o paonazzo  con  lo  stemma  gentilizio  distingue 
i palafrenieri  de’ cardinali  in  conclave,  onde  possano 
accostarsi  alle  ruote  di  esso.  Il  dapifero  ivi  s'accosUi 
preceduto  da  palafrenieri  recanti  un  lungo  bastone  in 
mano,  dipinto  come  sopra.  Bacalo  del  ceremonisla, 
bacchetta  coperta  di  scia  violacea  odi  velluto  cremisi 
con  figura  o fregio  d’argento  o d’oro  alla  sommità  ; 
e portasi  dal  ceriraouiere  nelle  solennità.  Bacolo  del 
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cantore^  bacchetta  che  adoperava  il  corista  per  rogo* 
lare  rarmonia,  c per  intimar  silenzio  alla  folla.  Bacolo 
della  croce^  è quell'asta  su  cui  portasi  la  croce  nelle 
processioni.  Baeo/o  delle  confralernile^  è quello  portato 
nelle  processioni  dai  guardiani^  coirimagine  del  loro 
titolare.  Barolo  pastorale,  è d’oro  o d’argento,  ricurvo 
nella  sommità  c fornito  di  fregi;  ed  l*  segno  di  auto- 
rità spirituale  dei  vescovi  o degli  abati.  Da  principio 
fu  dì  legno;  quello  di  s.  Agostino  fu  di  legno  e di 
avorio;  coperto  di  lamine  d'oro  fu  quello  di  s.  Ile- 
inigio,  vescovo  di  Iteinis.  Rbbc  varie  forme  e vari! 
nomi.  Dissesi  pcdiim  il  dritto  con  cima  curva  c punta 
aguzza:  ferola  ra»i6t//a  o cam/>uca,  quello  dritto  c 
iioderuto  con  picciola  sfera  sopra,  sormontata  da  una 
croce;  crocrm,  quello  che  ebbe  la  forma  di  un  T.  Il 
pedum  é il  più  antico  ed  usato  da  s.  Saturnino  disce- 
polo degli  apostoli.  La  ferula  si  usò  dai  pontefici  sin 
dal  590,  e davasi  al  papa  eletto  pronunziando:  diri- 
gere^ sanctifìcare  et  regere-,  la  croccia  finalmente  si  usò 
c s'usa  ancora  dai  vim^covI  orientali.  — Il  bacolo  fudato, 
secondo  un’antica  tradizione,  da  s.  Pietro  a s.  Krma- 
gora,  c poscia  questa  disciplina  fu  sempre  osservata 
nella  Chiesa  consegnandolo  al  vescovo  od  abbate  nella 
sua  consacrazione,  con  la  forniola:  accipe  baculum 
pastoralis  offteii,  ut  sis  in  corrigendis  vitiis  pie  sapiens 
ecc.  Gli  abbati  de’monaci  primitivi  portarono  il  bacolo 
ad  imitazione  de'  personaggi  dell’antico  testamento,  al 
dire  di  llefteno,  di  Cassiano  e di  Rupcrto  ab.  di  s. 
Bcncdello.  A distìnguerlo  da  quello  de’ vescovi,  gli  fu 
apposto  un  bianco  sudario,  che  non  ebbero  però  gli 
abbati  esenti.  — Il  bacolo  si  accordò  pure  alle  abba- 
desse  il  giorno  in  cut  entravano  in  ufficio.  Fu  pure  ac- 
cordalo ad  altriprelnli  distinti  cd  ai  canonici  di  qualche 
insigne  catedrale,  siccome  fece  nel  i72à  Benedeito 
XIII  ai  canonici  della  inetropolilana  di  Lucca.  Il  bacolo 
fu  pure  accordalo  per  singoiar  privilegio  a qualche 
principe  secolare.  Lucio  ti  dicdelo  nel  i I a Ruggiero 
normanuo,  re  di  Sicilia,  con  altre  insegne  prelatizie; 
e Tebbero  ancora  parecchi  gran  maestri  d’ordini  mi- 
litari od  (Mpicstri.  11  papa  , quantunque  vescovo  di 
Roma,  non  fa  uso  del  bacolo  per  due  ragioni,  una  di 
storia,  l'altra  del  mistico  significato  del  bastone.  l>a 
tradizione  dico  clic  s.  Pietro,  consacrando  vescovo  di 
Treviri  s.  Buchcrio,  dìedegli  il  proprio  bastone,  e 
sendonc  com  rimaso  senza,  più  noi  riprese.  Bacolo 
poi  in  mistica  significanza  vale  potere  ristretto,  c per 
ciò  non  s'addice  al  Paslor  dei  pastori,  al  vicario  dì 
C.  C.,  ed  essendo  anche  il  simbolo  di  giurisdizione 
ecclesiastica  da  un  superiore  ricevuta,  il  papa  non 
lo  adopera,  come  colui,  il  cui  potere  viene  solo  da 
Dio.  Da  ciò  vuoisi  conchiuderc,  che  la  ferula  nelle 
mani  dei  pontefici  fosse  considerala  come  uno  sccl- 
(ro.  — Bacalo  dei  pupi,  è un  bastone  ebe  alcuni  pon- 
tefici adoperarono  per  loro  appoggio.  Quello  di  Giu- 
Ito  II  fu  dal  cardinale  /urla  regalato  a Gregorio 
XVI.  È d'avorio  bianchissimo,  lungo  più  di  5 palmi, 
con  pome  e livicra  dorali.  Altri  nc  ricorda  il  MoronI 
che  trovansi  in  Roma,  od  accennati  dal  diario  romano, 
c che  furono  dì  Sislo  v,  di  Clemente  xi,  di  Ales.«an- 
dro  VII,  dì  RcncdcMoxiv,  di  l'rbano  vm  e dì  Pio  vii. 


BAGONG  (Rcgcero).  — Frale  inglese,  il  quale  s'iii- 
nalzò  colla  potenza  del  suo  ingegno  al  disopra  del  suo 
secolo,  fece  scoperte  maravigliose  nelle  scienze,  con- 
Irihnl  grandemente  alla  difiusìone  delle  cognizioni  po- 
sitive, e manifestò  con  energia  gli  abusi  introdotli 
nclclero. — Nato  nel  I2IA  presso  lIchester,nellaconlea 
dì  Somersct,  da  una  famiglia  antica  e rispettabile,  se- 
guitò l'impulso  del  suo  ingegno  avido  di  sapere,  c su- 
però tutti  gli  ostacoli  che  l’ignoranza  c In  superstizione 
opponevano  a' suoi  progressi.  Fntrato  da  principio  nel- 
riinivcrsitò  di  Oxford,  passò  di  poi  a quella  dì  Parigi, 
dove  si  distìnse,  c venne  addottorato  in  teologia.  Nel 
li^iO  (ornò  in  Inghilterra  per  entrare  ncirordine  dei 
Francescani,  e fissò  la  sua  dimora  ad  Oxford.  Investi- 
gando i segreti  della  natura  fece  scoperte  c ottenne 
risultamenli  che  gli  acquistarono  ramniìrazione  delie 
persone  illuminate,  ma  che  parvero  cosi  straordinarii 
agl'  ignoranti  da  venire  considerati  come  opera  del 
demonio.  Denunziato  alla  santa  sede  dai  frati  del 
suo  ordine,  il  papa  gli  proibi  d'insegnare  alTuniver- 
silà,  c qualche  tempo  dopo  in  fece  mettere  in  prigione. 
Il  vescovo  di  Sabina,  legalo  del  papa  in  Inghilterra, 
ammiratore  del  genio  di  Bacone,  gli  restituì  la  libertà, 
c lo  prese  sotto  la  sua  protezione  quand’egli  ascese  al 
trono  pontificale  sotto  il  nome  di  Clemente  iv.  Bacone, 
arichiestadi  lui,  gli  mandò  nel  1267  il  suo  Opus  mq/us, 
valendosi  di  Giovanni  di  Parigi,  suo  discepolo  predi- 
letto. Fu  di  nuovo  incarcerato  sotto  Nicola  iii  a ri- 
chicsla  del  generale  de’ Francescani  : prigionia  clic 
durò  sino  alla  morte  di  quest’ ultimo,  divenuto  papa 
col  nome  di  Nicola  iv,  vale  a dire  più  di  13  anni.  In- 
vano egli  tentò  di  convincerlo  dell'  innocenza  e del- 
r utilità  de’ suoi  lavori,  mandandogli  un  trattato  xtii 
modi  di  evitare  le  infermità  della  vecchiaia;  il  ponte- 
fice fu  inesorabile.  Morto  Nicola  iv,  Bacone  ricuperò 
la  libertà  e tornò  ad  Oxford,  dove  scrisse  un  com- 
petulitim  di  teologia,  e mori  qualche  tempo  dopo,  se- 
condo alcuni  nel  1292,  e secondo  altri  nel  i29à. 
— Bacone,  con  tutto  il  suo  ingegno,  non  fu  intiera- 
mente libero  da'pregiudizii  de’ suoi  (empi.  Egli  cre- 
deva alia  pietra  filosofale  cairaslrologia.  Ne’ suoi  scritti 
sì  trovano  vedute  nuove  c ingegnose  intorno  aH’ottica, 
alla  rifrazione  della  luce,  alla  grandezza  apparente 
degli  oggetti,  e intorno  a quella  della  luna  e del  sole 
all'orizonte  ccc.  Egli  descrive  con  grande  esattezza 
la  natura  c gli  elTeill  dc’vetrì  convessi  c concavi,  o 
parla  della  loro  applicazione  ai  bisogni  delia  lettura 
e aH'osservazionc  degli  oggetti  lontani,  cosi  in  terra 
come  nel  ciclo.  È facile  provare  per  mezzo  de' suoi 
scritti  ch’cgliinventòo  pcrfezioitòil  telescopio.  Inoltre, 
diede  una  descrizione  della  camera  oscura  e del  vetro 
ardente.  Fece  pure  parecchie  scoperte  chimiche.  In 
un  luogo  parla  del  fuoco  inestinguibile  che  era  pro- 
babilmente una  specie  di  fosforo;  in  un  altro  dice 
che  il  tuono  c i lampi  possono  essere  imitati  con  un 
misto  di  salnitro,  zolfo  e carbone.  Da  ciò  si  può  am- 
mettere ch’egli  conoscesse  la  polvere  da  cannone  e t 
suoi  cfTeUi;  poiché  egli  dice,  che  una  parie  di  questo 
miscuglio  della  grandezza  di  un  pollice,  convenevol- 
tnentc  preparala,  distruggerebbe  un’armata  intiera 
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od  anche  una  città,  con  un'esplosione  spaventevole 
accompagnata  da  splendida  luce.  Bacone  era  versa- 
tissimo nel  greco  e neirobraico,  e scriveva  latino  con 
grande  eleganza  e perspicuità.  Conosceva  pcrfetla- 
luentc  la  geografia  e rastronoiuia,  come  lo  prova  la 
sua  scoperta  degli  errori  nel  calendario.  Egli  ne  fece 
conoscere  la  cagione,  e insegnò  il  modo  di  correg- 
gerli. Fece  egli  stesso  un  calendario  corretto , del 
quale  si  ha  copia  nella  biblioteca  budleiana.  Lasciò 
inoltro  alcuni  precetti  eccellenti  intorno  alla  condotta 
della  vita.  In  alcuni  de’suoi  scritti  ha  provato  con 
forza  la  necessità  delle  riforme.  Buggero  Bacone 
venne  sopranominato  doctor  mirabitis;  fu  uomo  d’idee 
lucide,  elevate  c generose,  degno  soll’ogni  aspelto  di 
memoria,  come  erudito,  gran  filosofo  e uomo  straor- 
dinario. 

B.ACO>E  (Fra?(cesco).  — Questo  grand'uomo,  uno 
de’più  notevoli  personaggi  di  cui  si  possano  vantare 
le  nazioni,  fu  riformatore  della  filosofia,  fondandola 
sull'osservazione  della  natura,  e liberandola  dallo 
scolastiche  sottilità  c pregiudizi  in  cui  si  era  per  tanti 
secoli  giaciuta.  Nacque  a Londra  nel  4564,  c airetà 
d'anni  45  entrò  ncU'universilà  di  Cambridge,  dove 
fece  progressi  uiaravigliosi  in  tutte  le  scienze  quivi 
insegnale.  Non  aveva  compito  i sedici  anni,  che  scrisse 
contro  la  filosofia  aristotelica,  la  quale  scmbravagli 
più  alla  a perpetuare  lo  dispute,  ebe  ad  illuminare 
la  mente.  Era  a que'tempi  neiringliilterra  l'uso  di 
mandare  sul  continente,  o specialmente  in  Francia, 
que’ giovani  ch'eran  destinali  alle  cariche  dello  Stato. 
Il  giovane  Bacone  passò  in  Francia  e viaggiò  per  varie 
province  di  quel  paese,  a fine  di  studiarne  le  maniere 
e le  leggi.  Airelù  di  diciannove  anni  scrisse  un  libro 
intitolato  Dello  stalo  dell' t^uropa,  nel  quale  diede  le 
prove  più  maravigliose  della  precoce  maturità  del  suo 
giudizio.  l.a  morte  di  suo  padre  lo  richiamò  in  In- 
gliilterra,  dove,  a fine  di  poter  vivere  in  modo  con- 
veniente al  suo  grado,  si  consacrò  alla  giurisprudenza, 
c con  si  buon  successo  l’esereitò,  che  fu  fatto  avvo- 
calo straordinario  della  regina  innanzi  che  avesse 
ventott’anni.  Le  fatiche  della  sua  professione  però 
non  gli  fecero  perdere  di  vista  l’idea  che  aveva  (in  da 
principio  concepita,  di  riformare  Tordinamento  degli 
studii  scolastici  secondo  la  sana  filosofia.  Il  suo  im- 
piego era  più  onorevole  che  lucroso.  L'ingegno  di 
Bacone,  la  sua  intima  uiiiunc  cui  lord  tesoriere  Bur- 
Icigh  e col  figliuolo  di  lui  sir  Roberto  Cccil  primo 
segretario  di  Stato,  parevano  pronicUergli  un  rapido 
avanzamento  ; ma  gli  fu  d'ostacolo  rinimicizia  tra 
quest'ultimo  c il  conte  d’Essex,  amico  anch’  egli  c 
protettore  di  Bacone.  L'Essex  cercò  di  compensarlo 
donandogli  un  podere.  Bacone  però  dimenticò  ben 
presto  gli  obblighi  che  aveva  verso  il  suo  generoso 
benefattore;  e non  solo  lo  abbandonò  appena  il  vide 
in  disgrazia,  ma,  scnz'esscrvi  costretto,  prese  parte 
contro  di  lui  nel  processo.  La  voce  pubblica  si  sol- 
levò contro  tanta  ingratitudine  c,  checche  potcss’cgli 
rispondere  a sua  discolpa,  riinasc  sempre  alla  corte 
oggetto  di  odio  per  un  pai'tilo  e di  gelosia  per  l'altro, 
e pare  che  la  regina  non  inclinasse  a far  cusa  alcuna 
Encicl.  pop. ~ Tosto  li. 


in  suo  favore.  Nel  parlamento  si  condusse  per  qual- 
che tempo  con  dignità  c indipendenza.  Egli  era  sialo 
eletto  membro  per  la  contea  di  Middicsex  nel  4595, 
e votò  col  partito  popolare  contro  i ministri,  quan- 
tunque continuasse  a servir  la  corona.  Ma  verso  il  fi- 
nire del  regno  di  Elisabetta,  nel  parlamento  si  mostrò 
più  servile.  So  v'ha  cosa  clic  possa  scusarlo,  è la  sua 
povertà,  la  quale  era  si  grande  che  fu  arrestalo  due 
volle  per  debiti.  Il  regno  di  Giacomo  i gli  fu  più  fa- 
vorevole. Il  principe  che  ambiva  il  vanto  di  protet- 
tore dei  letterali,  gli  conferì,  nel  4G05,  il  grado  di 
cavaliere.  Incaricato  di  una  relazione  delle  oppres- 
sioni commesso  dai  proveditori  reali  in  nome  del 
re,  seppe  farlo  con  (anta  abilità  da  piacere  al  re  e al 
parlamento.  La  camera  de'Comuni  gli  decretò  pul>- 
blici  ringraziamenti,  c Giacomo  lo  fece  avvocato  del 
re  con  pensione  di  quaranta  lire  sterline  che  fu  ben 
tosto  seguita  da  un'altra  di  sessanta.  La  sua  condi- 
zione si  andò  poscia  migliorando.  Contrasse  un  matri- 
monio vantaggioso;  nel  1617  fu  fatto  guarda-sigilli  ; 
nel  4619,  gran  cancelliere  d'Inghilterra  c barone 
di  Verulamio,  e,  nell’anno  susseguente,  visconte  di 
sant'Albnno.  E^li  avrebbe  certamente  potuto  vivere 
splendidamente  e senza  avvilire  il  suo  carattere  con 
quegli  atti  che  hanno  macchiala  la  sua  riputazione. 
Fu  accusato  nella  camera  dei  lord  di  aver  ricevuto 
danaro  per  concessioni  d'uffizi!  e privilegiì  sotto  il 
sigillo  dello  Stato,  nè  potè  giustificarsi;  c per  evitare 
le  conseguenze  di  un  processo,  si  chiamò  in  colpa  c 
si  rimise  alla  discrezione  dei  pari,  supplicandoli  a li- 
mitare il  castigo  alla  perdila  dell’alto  uffizio  che  aveva 
disonorato.  Iliconosciute , per  esplicita  confessione, 
quasi  tutte  le  dategli  accuse,  i lord  lo  condannarono 
a pagare  una  multa  dì  40,000  lire  sterline,  e ad  es- 
sere incarcerato  nella  torre  a piacimento  del  re.  Fu 
inoltre  dichiaralo  per  sempre  inabile  ad  alcun  pub- 
blico ufficio,  e gli  fu  proibito  di  sedere  al  parlamento. 
Questa  severa  sentenza  fu  giusta  fuor  d’ogni  dubbio; 
ma  pure  ò da  concedersi,  che  egli  non  fu  spinto  nò 
da  avarizia,  nè  da  corruzione  di  cuore,  e che  i suoi 
errori  sono  piuttosto  imputabili  alla  sua  debolezza  di 
carattere,  delia  quale  altri  abusarono.  Alcuni  tratti 
di  generosità  c d'indipendenza  che  s'incontrano  nella 
sua  vita,  mostrano  cliiaramento  com’egli  conoscesse 
ed  apprezzasse  la  virtù.  A questa  egli  fu  infedele 
perchè  non  ebbe  fermezza  bastante  per  ricusare  le 
ingiuste  domande  degli  altri.  La  sua  sentenza  non 
fu  eseguila  rigorosamente;  egli  fu  ben  presto  liberalo 
dalla  torre,  e il  rimanente  della  pena  gli  venne  gra- 
datamente condonato.  Non  sopravisse  alla  sua  caduta 
se  non  pochi  anni,  e mori  nel  46i6. — Tulli  gli  studi! 
c gli  sforzi  di  questo  grand’uomo  mirarono  ad  una 
riforma  nel  metodo  delle  cognizioni  umane.  Egli  esa- 
minò rinlicro  circolo  delle  scienze;  ne  investigò  le 
relazioni,  e tentò  di  ordinarle  secondo  le  varie  facoltà 
della  mente  umana,  poiché  egli  divise  le  scienze  ili 
quelle  della  memoria,  deirinlellello  e dcirimagina- 
zionc.  Egli  spiega  tutto  questo  nella  sua  Instauratio 
mu(jna^  al  capo  de  dignitate  et  augumentis  scientiarum. 
Qui  si  vede  manifestamente  che  ne*  tempi  di  Bacone 
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non  si  era  ancora  conosciuto,  come  il  solo  intelletto 
fosse  il  generatore  della  scienza  ; eppcrciò  le  scienze 
nelle  mani  di  Bacone  non  poterono  ricevere  quell’u- 
nitì  di  ordine,  che  mette  in  esse  una  eminente  bel- 
lezza, e di  loro  una  preclara  altitudine  a giovare.  A'ide 
inoltre  che  in  tutti  i rami  della  scienza  naturale  la 
sola  via  che  conduca  alla  verità  è l'osservazione  della 
natura.  Come  questa  osservazione  sia  da  dirigersi  e 
come  debbasi  esaminare  la  natura,  viene  dimostrata 
in  parecchi  luoghi.  Egli  spiegò  le  sue  idee  intorno 
a questo  oggetto  nel  suddetto  trattato  (de  dignilaleccc.) 
e nel  A'oviim  organtim  scienttorum.  II  suo  ingegno 
universale  aveva  atteso  a tulle  le  scienze  ; egli  vide 
sino  a che  punto  ciascheduna  s’era  avanzata,  in  quali 
deviazioni  caduta,  e in  che  modo  si  doveva  ricondurre 
al  vero.  Come  metafisico,  dispiega  penetrazione  non 
meno  che  profondità  nelle  sue  vedute  delle  opera- 
zioni della  mente,  deH'aasociazione  delle  idee  e dei 
pregiudizii  che  ci  attorniano  fin  dalla  culla  ed  impe- 
discano il  libero  esercizio  della  ragione.  Come  filosofo 
naturale,  mise  in  campo  vedute  mollo  ingegnose,  cd 
entrò  nella  via  di  parecchie  scoperte  importanti.  In- 
ventò una  specie  di  machina  pneumatica  per  mezzo 
de’  suoi  esperimenti,  dai  quali  fu  tratto  a sospettare 
l’elasticità  e gravità  deU’aria  che  Galileo  e Torricelli 
hanno  dipoi  scoperto.  Egli  indicò  chiaramente  l’attra- 
zione di  gravità  provala  poscia  da  Newton.  Egli  non 
aveva  bisogno  di  altro  che  di  esperimenti  per  dimo- 
strare i principii  di  questo  potere.  Trattò  pure  della 
storia  naturale,  ma  compendiosamente,  oeU'opera  in- 
titolala Sflea  tflvarutìi  ecc.  Scrisse  pareerhi  trattati 
intorno  alla  medicina,  e fra  gli  altri  uno  sulla  vita  e 
sulla  morte.  Ma  la  fisiologia  e la  chimica  erano  cosi 
imperfettamente  comprese  che  non  potè  non  cadere 
in  grandi  errori.  Trattò  la  scienza  del  diritto  non  solo 
come  giurisperito , ma  eziandio  come  legislatore  e 
filosofo.  I suoi  aforismi  non  sono  meno  notevoli  per 
considerazioni  profonde  che  per  vigore  e precisione 
di  espressione.  La  morale  è il  soggetto  di  una  delle 
sue  più  belle  opere,  intitolala  Saggi  o Sermmus  fidtitt, 
tesoro  della  più  profonda  conoscenza  dell'uomo  e delle 
relazioni  umane,  scritte  in  uno  stile  eloquente  e vi- 
goroso. Come  storico  egli  è meno  distinto.  Scrìsse  una 
storia  di  Arrigo  vii.  Delle  sue  cognizioni  intorno  al- 
l’anticbilà  fa  fedo  la  sua  opera  intorno  alla  sapienza 
degli  antichi,  nella  quale  egli  spiega  le  antiche  lavale 
per  mezzo  d’iiigegnose  allegorie.  Conosceva  poco  le 
matematiche,  cagione  per  cui  egli  che  cosi  general- 
mente scopriva  gli  errori  della  mente  umana,  ed  ac- 
cennava la  verità,  si  oppose  al  sistema  copernicano. 
In  questo  solo  punto  egli  si  rimase  addietro  ad  alcuni 
uomini  illuminali  del  suo  tempo.  Nelle  altre  parti 
dcH’invcstigazione  umana  egli  si  levò  a tanta  altezza, 
che  i suoi  contemporanei  non  poterono  pienamente 
apprezzare  l'estensione  del  suo  ingegna,  la  giustezza 
delle  sue  vedute  e l'importanza  de'suoi  lavori.  Egli 
stesso  era  l'unico  suo  giudice,  e con  giusto  orgoglio 
dice  nel  suo  testamento;  Lfgo  il  mio  nome  e la  mia 
memoria  ai  forestieri  ed  a*  miei  connazionali,  gnando 
«orli  trascorso  gualche  tempo.  Gòthe  disse  di  Bacone: 


Egli  trasse  uno  spugno  sulla  tarala  deirumano  sapere. 
Ij)  migliore  edizione  di  tulle  le  opere  di  Bacone  è 
quella  di  Londra,  1765,  in  5 voi.  in-à°.  Esse  sono 
in  parte  inglesi  ed  in  parte  Ialine. 

BACTRIA  (c.  Bàttmauz). 

BACULA  (ari.  mf{.  oni.). — Spezie  di  trabocehello, 
che  si  poneva  anticamente  all'entrar  delle  porte  delle 
fortezze,  acciò  l'assalitore  vi  precipitasse  a inganno. 
Vedine  la  epilazione  sotto  l’art.  Portz. 

BACl'LITE  (zoo!.).  — Nome  dato  da  Lamark  a un 
genere  di  cefalopodi  polilalarai,  ossia  a molle  camere, 
appartenenti  alla  famiglia  degli  emmoniti  o,  come 
prima  dicevansi,  comi  d’ammone,  per  la  somiglianza 
della  conchiglia  del  genere  tìpico  degli  ammoniti  al 
corno  del  montone,  che  si  tiene  per  emblema  carat- 
teristico di  Giove  Ammone.  La  baeulite  che  fu  pri- 
mamente scoperta  da  Faujas  di  S.  Fond  nella  calcare 
di  Miislricht,  non  si  conosce  se  non  nello  stato  fos- 
sile ed  è eomparativaroente  abbondante  nella  calcare 
di  Valognes  in  Normandia.  La  conchiglia  è dritta, 
più  o meno  compressa,  conica  o piuttosto  acuminata 
fino  ad  un  certo  punto,  e assai  allungala.  Le  camere 
sono  sinuose  e forate  da  un  sifone  marginale,  e l’ul- 
tima è della  lunghezza  di  parecchi  pollici.  La  baeulite 
vertebrale  (Hontfort)  offre  nn  bel  saggio  di  questo 
genere. 


lUcDlile  vertebrale. 


1,  a parti  dclli  bacalite  vertebrale;  3 pezzo  itaccato. 

BACULOMETRIA  (nralrm.j.  — Questa  parola,  for- 
matasi dal  latino  baeulum  bastone,  e dal  greco  metnm 
misura,  designa  l'arte  presentemente  abbandonala  di 
misurare,  per  mezzo  di  bacchette  o bastoni,  le  distanze 
cosi  accessibili  come  inaccessibili. 

BAU  (ntil.).  — Genio  persiano  che  presiedeva  ai 
venti.  Un  mese  dell'anno  degli  Orientali  porta  il  suo 
nome. 

BADAJOZ  (geogr.). — L'antica  Pax  augitsta  de'  Ro- 
mani, capitale  fortificala  della  provincia  spagnuola 
l'EsIremadura  , situala  sulla  sponda  sinistra  della 
Giiadiana  che  è attraversala  da  un  ponte  in  pietra  di 
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ventiduc  archi.  Badajoz  giace  non  lungi  dalla  frontiera 
portoghese  ; ha  lA.OOO  abitanti , e trovasi  a settanta 
miglia  circa  nord-nord-ovest  da  Siviglia.  Badajoz  ha 
una  fonderia  di  cannoni , ed  è sede  vescovile.  Du- 
ranti le  guerre  napoleoniche,  fu  assediala  Ire  volte 
dagl'inglesi.  Dopo  la  cacciala  di  M assona  dal  Porto- 
gallo e la  sua  ritirala  per  l'Eistreniadura,  fu  intendi- 
mento principale  del  generale  inglese  di  prendere  Ba- 
dajoz, di  cui  i Francesi  si  erano  impossessati  (IO  di 
marzo  4811),  come  pure  di  Ciudad-Kodrigo  e d’.AI- 
ineida.  Dopo  la  presa  di  Olivenza  (16  aprile  1814), 
Wellington  fece  investire  Badajoz  ; ma  siccome  Soull 
si  avvicinava  a soccorrerla,  il  generale  inglese  fn  co- 
stretto a levare  l’assedio  ai  4 A di  maggio.  Dopo  le  bat- 
taglie di  Fuentes  de  Onor  e di  Albufera,  Badajoz  fu 
assediala  una  seconda  volta,  addi  SS  di  maggio  ; ma 
dopo  parecchi  inutili  assalti , Wellington  levò  l’asse- 
dio (46  di  giugno  4811).  Dopo  la  presa  di  Ciudad- 
Hodrigo  (49  gennaio  4813)  Wellington  cominciò  il 
terzo  assedio,  a‘47  di  marzo,  con  46,000  uomini  e, 
ai  6 d’aprile,  prese  la  ciltò  d’assalto  dopo  un  sangui- 
noso conflitto.  La  guarnigione  insieme  col  coman- 
dante, il  generale  Pliilippon,  furono  fatti  prigionieri, 
(ìli  assediami  perdettero  seltanladue  ufflziali  e 963 
soldati;  366  ufflziali  e 3483  soldati  rimasero  feriti.  — 
Nella  pace  di  Badajoz,  conchiusa  fra  la  Spagna  e il 
Portogallo  (6  di  giugno  4801),  quest’ultimo  promise 
di  chiudere  i suoi  porli  all’Inghilterra.  La  Spagna  ri- 
tenne Olivenza  e il  suo  territorio  lungo  la  Guadiana. 

BADAKSCHAN  (j/eogr.). — (Contrada  dell’Asia  cen- 
trale, la  quale  occupa  la  maggior  parte  di  una  valle 
formata  dall’Oxo  o Amur  e dal  Cokeha  o Badakschan. 
(Questo  cantone  è quasi  sempre  stalo  compreso  nella 
Baltriana  ; ma  ne  è stato  separato  quando  la  Bat- 
Iriana  stessa  ò stata  separala  dalla  Persia.  Questo 
paese  è fertile  anzi  che  no;  ed  ha  miniere  di  rubini, 
di  turchine  (dette  ancora  dagli  autori  tureheti)  e di 
lapislazzuli;  ma  è poco  popolato,  specialmente  dopo 
che  un  tremuoto  vi  rovinò  da  cima  a fondo  un  gran 
numero  di  villaggi  nel  4833.  Gli  abitanti  parlano  il 
persiano  nella  sua  più  gran  purezza.  Alcune  tribù  di 
l'sbcccbi  nomadi  piantano  spesso  le  loro  tendo  nella 
parte  meridionale. 

B.ADALOCCHI  o Ross  Sisto.  — Pittore  che  fioriva 
a Parma  verso  il  4609.  Non  fu  inferiore  al  Lanfranco 
io  facilità  e in  altre  doti  pittoresche,  e ti  avvicinò 
molto  al  suo  stile.  Si  è dubitalo  perfino  in  Parma, 
se  il  quadro  di  san  Quintino  sia  dipinto  da  lui  o dal 
Lanfranco. 

BADALDCCO  (art.  mil.).  — SigniCca  picciola  sca- 
ramuccia, combattimento  alla  leggera  per  tenere  a 
bada  il  nemico;  l’azione  di  badaluccare.  È voce  an- 
tica, ma  fu  usala  anche  dal  Botta.  Oggidì  scrivesi  più 
volontieri  Scsatuuccis  (vedi). 

BADAHAC(X)  (Gio.  Rstszllo). — Pittore  genovese, 
nato  nel  4648  e morto  nel  4736.  Da  principio  s'at- 
tenne alla  scuola  del  Maralta  ; ma  aspirando  a stile 
più  facile,  ti  fece  in  gran  parte  cortonesco.  Egli  è 
soave  nel  dipingere,  ^ne  impastato  e largo  nel  più 
fino  azzurro  d’oltremare,  che  dà  trionfo  e vita  alle  sue 


tavole.  Si  conservano  di  lui  mollissime  composizioni 
storiche,  due  delle  quali  nella  certosa  di  Polccvcra. 

BADES  (GazsDccATo  di)  (ijrogr.  e ilor.). — Il  gran- 
ducato di  Badcn,  uno  de’più  bei  paesi  dell’Alemagna 
meridionale,  confina  colla  frontiera  renana  della  Fran- 
cia c si  stende  lungo  il  fiume,  verso  il  N.,  fino  alla 
confluenza  del  Necker,  e al  S.,  da  Baden  fino  al  lago 
di  (ìostanza;  al  N.  ha  il  granducato  di  Assia  e il  re- 
gno di  Baviera;  all’E.  i regni  di  Baviera  e di  Wfir- 
lemberg  e i principati  di  ilohenzollern.  Entro  questi 
limili  rinchiude  37,934  miglia  quadrate  tedesche,  che 
fanno  a un  di  presso  il  doppio  della  superficie  dei  due 
dipartimenti  francesi  del  Reno.  Lna  gran  parte  di 
questo  territorio  è posseduto  da  principi  medializzali, 
antichi  sovrani , i cui  Stali  vennero  incorporati  col 
granducato,  e che  formano  oggidì  la  classe  de’grandi 
dello  Stalo;  essi  sono  i principi  di  Fùrslembcrg,  di 
Lciningen,  di  Leyen,  di  Loevenslein  c di  Salm-Kraul- 
heim.  — Il  territorio  di  Baden  forma  quasi  general- 
mente una  pianura  fertile,  declive  inverso  il  Reno,  c 
bagnata  da  varii  fiumi  di  cui  due  navigabili , cioè  il 
Neckere  il  Meno.  Due  catenedi  montagne,  l’Odenwald 
e la  Selva-Nera,  attorniano  il  granducato  all’est  e in 
parte  ad  esso  appartengono.  A queste  catene  il  paese 
va  dsbitorc  de’suoi  siti  pittoreschi,  tanto  ammirali  dai 
viaggiatori.  Appiè  dell’ultima  il  Danubio  ha  la  sua 
origine.  Il  suolo  del  granducato  è eccellente  e ferace 
in  grano,  legumi  e frutta;  in  qualche  distretto  si  col- 
tiva con  buon  successo  la  canapa,  il  tabacco  c la  rob- 
bia.  Le  sue  ricche  foreste  contengono  abeti,  faggi, 
querce  e tigli  in  gran  numero,  e sono  coltivale  con 
una  cura  esemplare:  esse  somministrano  legno  al  com- 
mercio che  questo  Stato  fa,  pei  fiumi  Murg,  Kintzig  e 
Rtno,  colla  Francia  e coll’Olanda.  Le  montagne  di 
Baden  contangono  ricchezze  minerali;  vi  si  trova  del- 
l’argento, del  rame,  del  piombo,  del  cobalto  e del 
ferro.  Il  paese  fornisce  inoltre  cristallo  naturale , 
agata,  corniole,  calcedonie,  diaspro,  ametista,  marmo, 
alabastro,  carbon  fossile  e molte  acque  minerali,  come 
quelle  di  Baden  , di  Badenweiler,  PclersbaI , Gries- 
bach  ecc.  — lz>  situazione  del  granducato  di  Baden 
sul  Reno , tra  la  Francia , la  Svizzera  e il  rimanente 
dell’Alemagna , è molto  favorevole  al  commercio.  11 
primo  passo  che  ha  (atto  il  governo  nell’adcrire  al  si- 
stema di  dogane  della  Prussia,  il  quale  tende  a togliere 
ogn’  impedimento  fra  gli  Stati  dell’Alemagna  , pro- 
mette a questo  paese  nuovi  vantaggi  commerciali.  Og- 
gidi  il  suo  traffico  consiste  piuttosto  in  esportazione  di 
derrate  indigene  che  in  manifatture.  Le  fabbriche  vi 
sono  poche,  e le  più  importanti  sono  quelle  delle  mi- 
nuterie di  Pforzbeim  e de'liquori  di  Manheim.  L’oro- 
logeria in  l^no  è un  ramo  d’industria  proprio  degli 
abitanti  della  Selva-Nera,  dove  se  ne  contano  da  700 
officine.  Le  ultime  statistiche  fanno  la  popolazione 
di  Baden  di  4,308,690,  di  cui  19,430  Ebrei  e .330 
Francesi,  e tutto  il  rimanente  Tedeschi.  Essa  abita 
in  406  città,  44  borghi  e 4483  comuni  rurali.  Quat- 
tro sole  sono  le  città  che  abbiano  più  di  40,000  abi- 
tanti; Manheim,  la  più  industriosa  del  ducalo,  ne  ha 
30,380;  Carlsruhe,  capitale  del  granducato,  48,674; 
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Friburgo  e Heidelberg,  celebri  per  le  loro  Lniversit^i. 
l’ima  12,200  c Faltra  11,800.  Le  più  considerevoli 
dopo  queste  sono:  Brukshat,  Pforzhcini,  f.^hr,  Ua- 
stadt  e Costanza;  esse  hanno  più  di  5000  abitanti. — 
1^  maggior  parte  della  nazione,  vale  a dire  810,^00 
abitanti,  professa  la  religione  catolica;  vi  sono  577,500 
aderenti  alla  Chiesa  evangelica.  QuesFultiina  credenza 
si  è formata  dall'unione  delle  Chiese  luterana  e rifor- 
mala , avvenuta  nel  1821.  A questa  appartiene  la 
famiglia  regnante,  cd  ha  28  diocesi  c decanati  c 51R 
pastorati.  La  Chiesa  catolica  ha  un  arcivescovato, 
quello  di  Friburgo , crealo  recentemente , dal  quale 
dipendono  i vescovati  di  Magonza,  Fulda.  Rotbemburg 
e Liiiiburg  negli  Stati  di  Assia,  Nassau  e Wùrtemberg; 
55  capitoli  e decanati  e 723  parochic.  — Oltre  alle 
due  Università  ricordate,  ecco  il  numero  degli  altri 
stabilimenti  d'educazione  a Badcn  : ^ licci , 6 ginna- 
si! , 6 scuole  normali , 44  scuole  latine,  8 istituzioni 
per  le  donne;  molte  scuole  primarie,  sparse  nelle 
campagne,  ricevono  i loro  istitutori  dai  due  seminarii, 
catoiico  e protestante.  A Carlsruhe  avvi  una  scuola 
militare,  una  scuola  veterinaria,  un  istituto  di  sordi- 
muli  c una  scuola  politecnica,  fondala  nel  4825;  vi  si 
ò pur  anche  aperta  ulUinainente  una  scuola  d'arti  e 
iiicslieri.  Il  numero  degli  studenti  era,  nel  4854, 
alFuniversilà  di  Heidelberg,  di  518;  in  quella  di 
Friburgo,  di  487.  ~ Baden  è uno  Stato  monarchico 
cd  ereditario;  in  virtù  del  patto  di  famiglia  del  4817, 
le  fciiiino  succedono  al  trono  in  mancanza  di  eredi 
maschi.*  La  carta  del  22  agosto  4818,  conceduta  dai 
granduca  Carlo  (Luigi-Fcderigo),  stabili  il  governo 
rappresentativo,  con  due  camere.  La  prima  si  com- 
pone di  20  membri,  non  compresi  i princìpi  del  san- 
guc  c i senatori  nominati  dal  granduca  ; i due  deputati 
delle  università  ne  fanno  parte.  La  seconda  camera  è 
composta  di  65  deputati  delle  città  e dei  batiali;  essa 
si  distingue  fra  tutti  i corpi  rappresentanti  dcU’Alc- 
magna,  pel  suo  spirito  liberale  o progressivo. — In 
quanto  airamminislrazione,  il  paese  è diviso, dal  4852, 
in  quattro  circoli,  cioè  del  l-ago,  capo-luogo  Costanza; 
del  Reno  supcriore , capo-luogo  Friburgo  ; del  Reno 
medio  , capo-luogo  Rasiadt  ; del  Reno  inferiore  , 
capo-luogo  Manheim , dove  risiede  pure  la  corte  su- 
prema delio  Stato.  — Il  bilancio  del  4854  stabili  per 
l’entrata  un  totale  di  44,765,487  fìorini  (circa  25  mi- 
lioni di  franchi)  e per  lo  spese  4 4,624,460  fìnrini.  Il 
debito  dello  Stato  ascendeva  nel  4831  a 45,265,590 
fiorini  ; la  dotazione  della  cassa  di  ammorliz/azìone 
era,  pel  4854,  di  892,058  Oorini. — L'esercito  di  Baden 
edi  40,400  uomini.^  11  granducato  di  Baden  fa  parte 
della  confederazione  Germanica  ; occupa  il  settimo 
posto  nel  comitato  ordinario  della  dieta,  cd  ha  tre  voci 
nell'assembiea  plenaria.  11  suo  contingente  federale 
è di  40,000  uomini,  e forma  la  seconda  divisione  del- 
l’ottavo  corpo  deU'esercilo  confederalo. — Dopo  i trat- 
tati di  Lunovìlle  e di  Presburgo  (4801,  480.5)  Baden 
acquistò  un’importanza  politica  c territoriale.  Per  via 
di  parentadi  colle  famiglie  regnanti  della  Russia,  della 
Svezia  e della  Baviera,  il  margravio  Carlo  Federigo  si 
procacciò  il  tilolo  di  granduca  c quadruplicò  quasi  il 


suo  dominio.  — La  casa  di  Baden  discende,  per  via 
di  Bertoldo  duca  di  Zcringen  , dagli  antichi  duchi 
delI'Alsazia  c risale  fino  al  duca  Adalrico. 

BADKN  (geogr.)  {eivitas  //urc/ia  ^qumsii  de*  Ro- 
mani).—Ciltii  della  Svevia,  la  quale  fu  lungo  tempo 
luogo  di  residenza  dei  margravii  di  Baden.  Essa  è si- 
tuata a due  leghe  dal  Reno  e a 8 da  Strasburgo,  in 
un'  amena  valle  ; il  suo  castello  è edificato  sopra 
di  un  silo  donde  si  gode  una  magnifica  veduta.  Vi 
s’incontrano  vasti  sotterranei,  che  sono  probabilmente 
opera  de'Roiiiani  c che,  a quanto  dìcesi,  sono  stati  la 
sede  di  quel  tribunale  «'greto  de' Giudici  Franchi  che 
spaventò  per  lungo  tempo  l' Alemagna.  Il  museo 
(miiiurum  paUE(htKhnicum)è  ricco  di  antichità  romane 
trovate  nc’dinlorni  della  città.  Il  circolo  o casino  dà 
magnifici  balli;  esso  è stabilito  in  un  antico  convento 
di  gesuiti  che  sorgo  in  bellissimo  silo.  La  chiesa  col- 
legiale rinchiudo  le  tombe  dei  margravii , cd  è ornala 
di  sei  egregi  dipinti  del  Lill , sopra  dìsi^ni  di  Guido 
Reni.  Questa  città  possiede  26  sorgenti  minerali  ; la 
priiicìpalo  dà  45°  tcrm.  di  Réaumur;  la  rupe  ond’cscc 
è ancora  ornala  dì  marmi  dì  Carrara,  postivi  al  tempo 
della  dominazione  romana.  La  sorgente  d’inferno  ha 
50°  di  calore  del  termom.  suddetto  : i bagni  dei  poveri 
sono  ornati  e distribuiti  colla  più  gran  cura.  Traiano 
è il  fondatore  di  questa  città.  Lcichtcn  ha  scritto  una 
dissertazione  assai  pregiala  con  cui  ha  risolta  la  que- 
stione insorta  su  tale  proposito.  Un  frammento  d'iscri- 
zione antica  servi  di  base  alle  prime  congetture  ; un 
altro  frammento,  trovalo  nel  4816  sul  Rcltig,  presso 
la  villa  della  granduchessa  Stefania,  mutò  le  conget- 
ture in  certezza.  Il  Leichten  , congiungcndo  i due 
frammenti,  riuscì  a formare  questa  frase:  Imperatore 
Nerva  Trajano  pontifìce  maximo,  legio  prima  adjutrir, 
legio  undecima  constane  ; egli  provò  che  quest’iscri- 
zione si  riferisce  aH'anno  98  dell’era  cristiana,  c tolse 
cosi  ogni  diibio  agli  archeologi  i quali  avevano  trat- 
tato la  questione  prima  di  lui.  Baden  conta  circa  500 
casce  circa  3500  abitanti.  Vi  si  stabilirono  molte  fal>- 
briche  di  corde.  Si  trovano  notìzie  intorno  alle  acque 
dì  Baden  in  un’opera  intitolata  : Die  niineraigueUcn 
im  Grossherzogoth  Baden,  di  S.  Kolrcutcs  (Carlsruhe 
4820). 

B.4DEN  (geogr.). — E pur  anche  il  nome  di  una  pic- 
cola città  deU'Austria  inferiore  che  fu  lungo  tempo 
un  semplice  villaggio  e che  giunse  a godere  i diritti 
di  città;  vi  si  contano  2500  abitanti , e la  stagione 
delle  acque  v’attira  comunemente  da  7 a 8000  fore- 
stieri. Baden  è ricca  di  monumenti  eleganti  e di  edi- 
fìcìi  ragguardevoli;  citeremo  specialmente  la  chiesa, 
il  castello,  il  casino,  il  teatro  e le  case  che  varil  prin- 
cipi vi  hanno  fallo  inalzare.  Le  passeggiate  sono  ma- 
gnifiche, cd  è nei  dintorni  di  questa  città  che  è situala 
la  valle  d'Elena,  tanto  celebre  in  Alemagna  pel  suo 
aspetto  a un  tempo  pittoresco,  romantico  e agreste. 
Questa  città  è fabbricata  ai  piedi  di  una  massa  cal- 
carea da  ciii  escono  molte  sorgenti  minerali  il  cui  ca- 
lore s’inalza  tra  27^  c 29°  (Rcaumur);  se  ne  contano 
42  principali.  ! bagni  più  ricercali  sono  quelli  di 
Giuseppe,  di  Teresa,  del  Calvario  c delle  Donne,  Fui- 
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lìmo  de'quali  ò sialo  adottalo  dairiiiipcralure.  Questi 
bagni  si  prendono  sempre  in  compagnia  numerosa  e I 
scelta  : chi  volesse  però,  può  anche  ottenere  dì  preti- 1 
derli  da  solo.  Vi  sì  stabilirono  docce  e bagni  a vapore,  | 
e nel  bagno  di  Teresa  s'introdusse  Tuso  degl'inaf-  I 
lìatoi.  Una  di  queste  sorgenti  esce  da  una  grotta,  dove  I 
sì  raccoglie  il  sale  che  si  vende  sotto  il  nome  di  salt  | 
di  Badtn.  — Sì  può  consultare  in  proposito  : Die 
sckicffrlquelien  zu  Ba<lcn  in  Aird.  0£«ter.,  di  Schenk 
(Vienna  4828). 

KADRN  (geogr.). — Cosi  chiamasi  puro  una  città 
della  Svizzera  nel  Cantone  d'Argovia,  posta  in  bei 
silo,  sopra  le  sponde  della  Limiiiat.  I suoi  bagni  mi- 
nerali godono  di  gran  reputazione  cd  erano  noli  ai  , 
Koniaiii,  i quali  avevano  innalzato  un  forte  sul  silo  1 
che  occupa  oggigiorno  la  città.  Baden  fu  sede  della 
Dieta  elvetica,  e lino  al  4742  quest'asscinblea  tenne  le 
sue  sedute  fra  le  sue  mura.  1 bagni  sono  situali  presso  \ 
le  sponde  della  Ummat,  cd  una  bella  c larga  strada  | 
conduce  a quelli  ; i più  celebri,  ossia  i maggiori , 
sono  daccanto  alla  città;  quelli  che  trovansi  al  di  là 
de)  fiume  non  sono  tanto  stimali.  I ricchi  trovano  sale 
da  bagni  negli  alberghi  ; queste  sale  non  hanno  altro 
>antaggio  sopra  i bagni  pubblici  che  quello  di  un 
lusso  squisito.  I bagni  di  Santa  Veronica,  costrutti 
prcs.so  le  sorgenti  principali,  sono  più  caldi  che  tutti 
gli  altri  e si  vuole  che  siano  favorevoli  alla  fecondità. 
Si  trovano  molto  particolarità  assai  distese  intorno 
alle  acque  di  Baden  nel  Localheschreibung  dfs  Hfil~ 
Ixnles  zu  lìadtn  m der  Sc/uceiz,  di  Weber  (Zurigo). 

B.ADKN  (Pìc;k  di)  (r.  II*.*ìt*.dt). 

B.4D£iVBADRIM  (Luici  Guci..  i di). — Nipote  del 
margravio  Guglielmo  i,  nacque  a Parigi  nel  4555  ed 
ebbe  Luigi  xiv  per  padrino.  Fece  la  sua  prima  campa- 
gna sotto  Monlccuccoli,  contro  Turenna  ncll’Alsazia, 
dove  peri  questo  gran  generale.  Il  principe  di  Baden 
ricevette  lordine  di  molestare  rcscrcito  francese  men- 
tre si  ritirava,  e ciò  fece  con  successo  fino  al  momento 
in  cui  ‘giunse  airescrcìtn  di  Francia  il  gran  Condé. 
Kinunziato  il  comando  degrimperiaii  dal  Monlecuc- 
colì,  gli  succedette  il  duca  di  Lorena,  sotto  al  quale 
il  principe  Luigi  militò  sino  alla  pace  di  Mimega, 
avvenuta  nel  4578,  anno  in  cui  tornò  al  suo  margra- 
viato. Quando  scoppiò  la  guerra  fra  rAuslria  e la 
Turchia,  egli  sì  gettò  con  uncorpo  di  truppe  in  Vienna 
già  assediata  dai  Turchi.  Il  duca  di  Lorena  e Sobieski, 
re  di  Polonia,  vennero  in  soccorso  di  questa  capitale, 
e Luigi  sì  uni  ad  essi  facendo  una  vigorosa  sortita. 
1.^  città  fu  soccorsa,  i Turchi  si  ritirarono  in  disor- 
dine , e Luigi  riportò  parecchie  vittorie.  Ricevette 
dipoi  il  comando  dell’esercito  imperiale  sul  Uanuhioe 
sconfisse  i Turchi  a Nissa,  addi  2à  di  settembre  4689, 
c a SaleoikemcD,  a' 49  d’agosto  4601.  Nel  4695  capi- 
tanò l'esercito  imperiale  nell’Alcmagna  contro  i Fran- 
cesi; ricuperò  Heidelberg,  indi  passò  in  Inghilterra 
per  concertare  col  re  Guglielmo  le  operazioni  contro 
i Francesi.  Aperse  la  guerra  nella  primavera  del  4694, 
invase  FAlsazia,  deluse  la  vigilanza  del  duca  di  Lor* 
ges,  c mostrò  la  piò  grande  energia,  quantunque  fosse 
violentemente  travaglialo  dalla  gotta.  Quando  il  trono 
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della  Polonia  fu  vacante  per  la  iiiorlc  di  Sobieski,  nel 
4697,  egli  si  trovò  fra  i competitori  di  quella  corona  ; 
ma  Federigo  Augusto  ii,  elettore  di  Sassonia,  vinse  la 
concorrenza  e il  margravio  se  ne  ritornò,  dopo  la 
pace  di  Ryswick,  nel  proprio  paese.  Quando  scop- 
piò la  guerra  spagiiuola  di  successione,  egli  coninn- 
dava  l’csereilo  imperiale,  c nel  4702  prese  l..nndaii. 
non  ostante  la  sua  gagliarda  resistenza.  Nel  4705  mo- 
strò la  sua  abilità  nell'arte  della  forlifìeazione,  co- 
struendo lo  celebri  lìnee  di  Slollliofen  che  si  disten- 
devano dalla  Selva  Nera,  attraverso  a Buht,  sin<»  a 
Stollbofen  c al  Reno.  Ma  da  ultimo  la  fortuna  militare 
gli  sì  mostrò  meno  favorevole,  del  che  furono  cagione 
la  troppa  sua  circospczione,  per  trovarsi  egli  ma- 
ialo, c r infelice  condizione  delfesereito  imperiale.  Fu 
uno  de*  più  gran  generali  de’  suoi  tempi,  e non  fu 
mai  veramente  seonfillo.  Dopo  di  aver  fatto  ventisei 
campagne,  comandato  a venticinque  assedii  e cnin- 
balluto  in  tredici  ballagitc,  mori  a Rasiadt  nel  1707. 

B.AUFRNA  c BADERNA  (marm.) — 'Corda  piatta 
(orla  a mano,  di  8 a 10  rapi  di  slilaeec  inlrereiale  a 
modo  di  stuoia.  Serve  a fa.^eiar  gomone  o manovre 
dormienti,  e gli  alberi  di  maestra  c di  trinchetto,  do\e 
sì  appoggiano  ì pennoni,  c ad  altri  usi  analoghi,  sem- 
pre ad  impedire  il  soverchio  sfregamento. 

BADESSA  (s(or.  cccf.  ).  — Titolo  della  prima  di- 
gnità delle  monache  o canonichcssc.  L’ istituzioni; 
delle  badesse  cominciò  nel  594,  in  cui  s.  Gregorio 
Magno  diede  ai  monasteri  delle  donne  una  disciplina 
severa,  e volle  che  guardassero  la  clausura  e vives- 
sero sotto  regola.  I^a  giurisdizione  c gli  urii/ii  della 
badessa  sono  analoghi  a quelli  degli  abati  (e.  Akxtk) 
tranne  in  ciò  che  porla  la  diversità  del  sesso.  Ks.m* 
hanno  ramminìstrazionc  generale  del  monaslero.  c 
nei  tempi  andati  esercitarono  talora  diritti  feudali  c 
civili;  quelle  di  alcuni  ordini  potevano  insliliiir  bc- 
nclicii  e conferirli  cui  loro  piaceva,  e alomie  ebbero 
giurisdizione  sopra  altri  monasteri.  La  badessa  delle 
benedettino  di  FontóvrauU,  ordine  fondalo  nel  1610, 
aveva  giurisdizione  anche  sui  religiosi  che  dipende- 
vano dalla  sua  abbazìa.  Lo  stesso  dicasi  dell’ordine  di 
$.  Salvatore  fondato  da  santa  Brigida  c approvato  nel 
4370  da  Urbano  v.  — L'elezione  si  fu  dalle  monache 
segretamente,  o basta  in  molti  monasteri  la  maggio- 
ranza assoluta  ; in  altri  si  richieggono  due  terzi  dei 
voti.  Per  esser  eletta  una  monaca  deve  aver  compiuta 
Tclà  di  quarant'anni,  secondo  il  concilio  tridentino, 
cd  essere  sUUa  profe^ssa  «>tto  (Srss.  x\v).  l/eleziuue 
dcbb’essere  confermala  dal  vescovo  cui  è soggetio  il 
monastero.  Il  vescovo  deve  pure  presiedere  all’ele- 
zione, ma  non  può  entrare  per  ciò  nel  monastero,  sìb- 
bene  assistervi  da  un  luogo  esterno. 

BADIA  (Card.  Tommaso).  — Nato  a Mo<lcna  nel  4 'iS5 
e morto  in  Koma  nel  4547  in  odore  di  santità,  ab- 
bracciò l’ordine  de’  pre<IÌeatori,  e nel  4.525  fu  da  (Cle- 
mente VII  nominato  maestro  del  sacro  palagio.  Paolo  iii 
si  giovò  del  Badia  jier  avvisare  alla  riforma  del  clero 
e deU'cccIcsiastica  disciplina.  Nel  4540  fu  inviato  al 
colloquio  di  Vormazia,  vi  coiifiilò  valorosamente  gli 
eretici,  c o’cbl>c  in  premio  la  sacra  porpora  nel  4542. 
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Fu  poi  OcpulaU)  sopra  la  congregazione  del  S.  Officio, 
c fu  uno  dei  tre  legali  apostolici  al  concilio  di  Trento. 
Il  Badia  non  vi  andò,  trattenuto  in  Roma  dal  papa 
per  averlo  a consigliere  nelle  cose  proposte  od  agì* 
tate  in  quell'adunanza  ecumenica.  Visse  modesto,  di* 
vidcodo  il  tempo  tra  lo  studio  e l'orazione,  e onorando 
la  porpora  colla  santità  de'  costumi. 

BADIA  (Domingo). — È il  nome  di  un  via^iatore 
che  Ila  goduto  di  qualche  celebrità  verso  la  Ùne  del* 
rimpero  francese,  e ebeè  più  noto  sotto  il  pseudonimo 
di  Ali-bey.  ^ato  sotto  l’ardente  cielo  della  Spagna  e 
dolalo  di  uno  spirilo  intraprendente  e amante  del 
viaggiare,  imprese  a far  conoscere  i paesi  musulmani 
inolio  che  non  avessero  lino  allora  fatto  gli  osserva- 
tori cristiani,  tenuti  sempre  in  sospetto.  Avendo  prima 
studiato  le  abitudini  e i costumi  di  questi  popoli  e la 
lingua  araba,  ed  essendo  incoraggiato  dal  governo 
spagnuolo,  si  fece  sbarcare  a Tangeri  nel  4B03.  An- 
dava vestito  alla  maniera  de'Turchi,  si  faceva  passare 
per  un  ragguardevole  personaggio  della  stirpe  degli 
.Abbassidi,  e portava  il  nome  dì  Ali-bcy.  Andò  cosi 
travestito  alla  corte  dì  Marocco  dove  fu  accolto  con 
gran  segni  d'onore;  costretto  ad  allontanarsene  più 
che  in  fretta,  passò  successivamente  a Tripoli,  a Ci- 
pro, in  Egitto  e di  là  nell'Arabia.  Questa  terra  santa 
del  maomettismo , cosi  diffìcilmente  accessibile  agli 
Europei,  formava  Io  scopo  principale  del  suo  viaggio. 
Sotto  pretesto  di  far  sue  divozioni,  penetrò  nel  tempio 
della  Mecca,  di  cui  diede  una  pianta  c una  descrizione 
assai  particolareggiata.  Visitò  nello  stesso  modo  e 
colla  stessa  facilità  la  moschea  d'Omar  a Gerusalem- 
me. Tornato  in  Europa,  sostenne  in  Ispagna  diversi 
ufficii.  Costretto  a ripararsi  in  Francia  dopo  la  caduta 
di  Napoleone,  vi  pubblicò  la  prima  parte  del  suo  viag- 
gio che  contiene  capitoli  assai  curiosi  ed  un  note- 
vole atlante.  Avendo  osato  di  tornare  un'altra  volta 
fra  i Turchi  collo  stesso  stratagemma,  ma  sotto  altro 
nome,  fu  denunziato  olla  polizia  della  Porta.  Si  crede 
comunemente  ch'egli  fosse  avvelenato  ad  Aleppo,  dove 
mori  improvisamenle  nel  4819,  Dell'età  di  cinquan- 
talrè  anni.  Badia  portava  sempre  con  sé  gli  stromenti 
nccessarii  allo  osservazioni  d'astronomia  e di  meteo- 
rologìa. Egli  ha  fatto  anche  qualche  osservazione 
geologica.  Sventuratamente  la  parte  scienUlica  del  suo 
viaggio  non  è stata  pubblicata. 

BADIA  (e.  Abazia). 

BADIANA  0 Badiano  (6oI.)  (r.  Illiuo). 

BADILE  (Aktoxio). — Pittore,  nacque  a Verona  nel 
4480  6 visse  80  anni.  Egli  fu  il  primo  che  io  Verona 
Spogliasse  alTalto  la  pittura  da  ogni  residuo  di  anti- 
chità. Fu  buon  pittore  non  meno  dell'esterno  che 
degli  animi  e degli  affetti,  e introdusse  una  morbidezza 
c freschezza  di  pennello,  che  non  si  sa  da  chi  l'abbia 
attinta.  La  tavola  di  Lazzaro  risorto  e l'altra  di  alcuni 
vescovi,  la  prima  a S.  Bernardino,  l'altra  a S.  Nazaro, 
fanno  vedere  onde  isuoi  allievi  Paolo  c lo  ZeloUi  ap- 
prendessero quella  gentil  maniera  che  li  predistioguc. 

BADILE  (a^rir.).  (u.  Stauuekti  agaarii). 

BADOARIU,  B.ADOERO.  — Nobile  cd  antica  fami- 
glia di  Venezia,  una  delle  dodici  appellale  apostoliche. 


Nei  primi  tempi  della  repubblica  cbiamavasi  Parte- 
cipati. Diede  sette  dogi  a Venezia  ed  un  tribuno.  — 
Angelo  Badoebo  o Partecipato  fu  eletto  doge  neir809, 
dopo  la  morte  di  Obelcrio  Antenori.  È considerato 
come  il  fondatore  del  palazzo  della  piazza  S.  Marco. 
Fu  il  primo  a dividero  la  città  in  quattro  quartieri:  e 
mori  neU’827.  A lui  successe  suo  fìglio  Gkjstiniamo,  il 
quale  sostenne  Tìmperalore  Michele  ii  contro  i Sara- 
cini,  e pose  le  fondamenta  della  chiesa  dedicata  a s. 
Marco.  Erasi  associato  al  governo  il  fratello  Giovanni 
che  gli  successe  Tanno  829.  Giovanni  sottomise  i Na- 
rentìni  c gli  abitanti  dì  Malamocco  che  a lui  si  ribel- 
lavano. Qualche  tempo  dopo  i Veneziani  rivoltalisigli, 
lo  costrinsero  a rifugiarsi  in  un  convento. — Gaso  Ba- 
DOEAO  tenne  dietro  nel  dogalo  a Pietro  Gradenigo 
neIT864.  Sconfìsse  i Saracini  che  desolavano  le  coste 
della  Dalmaua,  ed  ebbe  io  compenso  dall' ìmperator 
greco  il  titolo  di  protospntario.  Mori  Tanno  88(.  Suo 
fìglio,  Giovanni  ii,  fu  eletto  in  sua  vece,  e visse  costan- 
temente io  guerra  col  conte  di  Comacebio.  Egli  abdicò 
nell’ 887.  Pietro  Badoero  i,  qualifìcato  solo  col  nome 
di  triòuno,  successe  nell*  888  a Pietro  Candiano  i e 
mori  nel  912.  Orso  ii  venne  dopo,  e si  fece  monaco 
nel  932.  Infìoe  Pietro  ii,  succeduto  a Pietro  Can- 
diaoo  II,  mori  nel  942. — Da  quest’epoca  la  famiglia 
Badoero  non  diede  più  dogi  a Venezia.  I suoi  membri 
occuparono  sempre  le  prime  cariche  della  repubblica, 
come  senatori,  ambasciadori , ecc.  La  storia  ne  ri- 
corda qualcuno:  — Bonaventura  (cardinale),  nalo  in 
Padova  nel  4332,  entrò  nelTordinc degli  eremitani,  fu 
allievo  della  Sorbona,  predicatore,  professore  alTuni- 
versità  di  Bologna,  nunzio  apostolico  di  fìregorio  xi 
presso  Lodovico  re  d' Ungheria,  e il  primo  del  suo  or- 
dine che  fosso  creato  cardinale  (an.  4378).  Odialo  da 
Francesco  da  Carrara  i7  Fecchio  per  avere  contro  lui 
difese  le  immunità  ecclesiastiche,  fu  da  lui  fatto  ucci- 
dere da  un  sicario  sul  ponte  di  Castel  S.  Angelo.  Venne 
perciò  riguardato  qual  martire  cd  onorato  del  titolo 
di  beato.  Fu  dottissimo  ed  amicissimo  del  Petrarca, 
a cui  foce  solenne  e funebre  orazione.  I più  reputati 
tra  i suoi  scritti  sono:  ì Commenti  sulle  epistole  ca- 
noniche c quelli  sul  Maestro  deffe  sentenze.— Giovanni 
Andrea,  che  primo  sì  servi  di  grandi  vascelli  in  un 
combattimento  navale:  Alberto,  ambasciatore  a Roma 
nel  4390:  Luigi,  governatore  di  Costantinopoli  per 
Venezia , il  quale  concbiuse  coi  Turchi  una  pace 
con  cui  si  cedeva  loro  la  Morea:  Angelo,  senatore 
veneziano,  accusato  nel  4607  di  spreta  corrispon- 
denza con  Alfonso  de  la  Cueva,  ambasciadore  di  Spa- 
gna; fu  condannato  alla  confisca  dei  beni  e alla  per- 
dita della  qualità  di  nobile,  la  qual  sentenza  venne 
mitigata  e ridotta  ad  un  anno  di  prigionìa. — Giamal- 
BCRTo  (cardinale),  nato  in  Venezia  nel  4G38,  e morto 
in  Brescia  nel  4714.  Fu  primicerio  della  chiesa  ducale 
di  S.  Marco,  poi  da  Innocenzo  xi  nominato  patriarca 
di  Venezia  nel  1688.  Riformatore  de’ costumi  del  suo 
popolo,  stipendiò  niissionariì  e predicatori,  e diede 
buon  esempio  col  mostrarsi  rigidissimo  seco  stesso. 
Clemcnle  xi  Io  promosse  al  cardinalato  Tanno  4706, 
e lo  trasferì  al  vescovato  di  Brescia  a coinballervi  gli 
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errori  dei  quiolisti  "disseminaUvi  del  Bcccarcllo.  Ivi 
pure  fece  da  dotti  uomini  confutare  Teretico  Picenìno 
e gli  errori  di  Giansenio. 

BADRACALI  (v.  Biiavaki), 

BAFFIN  (Gocuelmo).  — Navigatore  inglese  del  se- 
colo XVII,  famoso  per  le  sue  scoperte  nelle  regioni 
artiche.  Visitò  la  Groenlandia  occidentale  nel  1613  e 
fece  un  viaggio  allo  Spilzberg  nel  1614.  ^el  16i3 
e 1634  delìnl  i limiti  di  quel  gran  golfo,  che  da  lui 
fu  poi  detto  baia  di  Baffin.  Non  si  sa  il  tempo  di 
sua  morte. 

BAFFIN  (Bau  o mare  di)  (grogr.). È questa  una 
gran  baia  della  costa  orientale  deirAmerica  setten- 
trionale, fra  ì 63^  e 78°  di  lat.  N.  Essa  ha  ricevuto 
il  nome  dal  pilota  Guglielmo  Baffìn,  che  fu  il  primo 
a penetrarvi,  nel  1616,  per  lo  stretto  di  Davis.  Questa 
baia,  che  si  prolunga  fìn  presso  il  circolo  polare  ar- 
tico, separa  la  Groenlandia  in  gran  parte  dal  conti- 
nente americano;  le  sue  coste  sono  dapertutto sparse 
di  montagne.  Baffin  scoperse  in  questo  gran  golfo 
varie  baie  o luoghi  ch’ei  considerava  come  baie, 
ma  i ghiacci  gl’ impedirono  dì  penetrarvi.  L’esplo- 
razione del  golfo  di  Baffìn  fu  continuata  nel  sec.  xvii 
da  Jones , Middleton  ed  altri  navigatori  inglesi  : 
ma  ignoravasi  ancora  Testcnsìone  della  pretesa  baia 
dì  Lancaster,  per  via  della  quale  spcravasi  di  scoprire 
una  comunicazione  coi  mari  polari.  L’esplorazione 
di  questa  baia  non  ebbe  luogo  se  non  nel  secolo  xix. 
Ne\  \8I8  il  capitano  Ross  fu  incaricato  dal  governo 
inglese  del  comando  di  una  spedizione  che  doveva 
esplorare  specialmente  la  costa  occidentale  della  baia 
di  Baffin.  Impedito  dal  ghiaccio , questo  navigatore 
non  potè  esplorare  altro  fuorché  la  costa  occidentale 
della  Groenlandia , e segnò  nel  nord-est  delta  baia 
una  terra  alta  a cui  diede  il  nome  di  Àrclic  Highlands. 
Si  era  dubitato  deU'csaUezza  delle  scoperte  di  Baffin 
in  questo  mare;  Ross  ne  verificò  la  maggior  parte , 
ma  trovò  che  Raffio  aveva  esteso  questo  mare  40°  più 
che  non  si  doveva  all’oriente.  Essendo  penetrato  fino 
a 77°  40'  non  potè,  a motivo  della  stagione  avanzata, 
continuare  le  sue  ricerche,  e fu  costretto  a tornarsene. 
Le  sue  scoperte  e le  sue  osservazioni  si  trovano  nella 
sua  relazione  intitolata  : Foy-age  of  ditcovtry  for  thè 
purpose  of  exploring  Baffin's  Bay,  Londra  4819.  In 
quest’anno  medesimo  il  capitano  Parry  fu  mandato 
a continuare  le  ricerche  di  Ross.  Questo  nuovo  na- 
vigatore penetrò  nella  pretesa  baia  di  Lancaster , e 
si  convinse  che  essa  era  un  sund  o stretto , il  quale 
comunicava , per  via  del  braccio  di  mare  che  egli 
chiamò  Barrow,  col  mar  polare;  cosicché  la  baia  di 
Baffin  ancli'essa  non  é altro  che  una  comunicazione 
fra  il  mar  polare  e l’oceano  atlantico.  Una  nuova  spe- 
dizione di  Parry,  nel  4834,  servi  a portar  più  lungi 
queste  scoperte  interessanti.  Nel  4833,  il  capitano 
Ross  penetrò,  dalla  baia  di  Baffin,  nello  stretto  dei 
Principe  Reggente,  dove  riconobbe  una  baia  interna 
separata  da  un  istmo  dal  mare  che  deve  bagnare  le 
coste  settentrionali  dell'America.  Questo  istmo  è un 
prolungamento  del  continente  americano  (ormante 
una  penìsola  clic  il  capitano  Ross  ha  chiamato  Boothia. 


— La  baia  di  Baffin  è da  lungo  tempo  frequentala  dai 
pescatori  di  baleno  che  vi  fanno  pesche  importanti. 
Il  nord  di  questo  mare,  specialmente  verso  le  coste, 
è durante  una  gran  parte  dcU'anno  coperto  dighiaccio. 

BAFFO  (la  Sultana). — t'na  donna  di  questa  veneta 
famiglia  patrìzia  , nata  nel  sec.  xvi,  ebbe  un  destino 
assai  singolare.  Rapita  da’ pirati,  mentre  viaggiava  in 
mare  per  raggiugnere  suo  padre  governatore  a Corfù, 
essa  fu  venduta  al  sultano  Amurat  tri  Fan.  4373;  c la 
sua  rara  bellezza  le  diede  un  impero  assoluto  sopra 
questo  monarca.  Governò  dispoticamente  il  serraglio 
sotto  il  nome  di  sultana  Baffo,  non  solamente  durante 
tutta  la  vita  di  Amurat  che  mori  l'anno  4393,  ma 
eziandio  durante  il  regno  di  Maometto  ni,  figliuolo 
di  essa.  Questo  sultano  venuto  a morte  nel  4603, 
Acbmet  i che  gli  successe  in  etò  d’anni  quindici , o 
a meglio  dire  il  Divano , la  fece  rinchiudere  nel 
vecchio  serraglio,  dove  mori  dimenticata. 

BAFFO  (Gioacio). spoeta  veneziano  del  sec.  xvm, 
della  stessa  famiglia.  Dotato  d’ingegno  facile  e gra- 
zioso , ottenne  la  gloria  deplorabile  di  essere  stato 
l’autore  forse  il  più  laido  e licenzioso  che  mai  vivesse. 
Le  sue  poesie,  scritte  in  dialetto  veneziano,  furono 
ivi  pubblicale  con  la  falsa  data  di  Cosmopoli  dopo  la 
sua  morte,  4 voi.  in-8°,  4787.  I suoi  compatrioti 
vantano  rorìginalità  e fecondità  de’sooi  pensieri,  che 
pigliano  risalto  da  uno  stile  elegante  , facile  e natu- 
rale; e dobbiamo  dolerci  ch’egli  abbia  siffattamente 
abusato  d’un  ingegno  nato  a più  grave  poesia.  Sin- 
golarità assai  degna  di  osservazione  si  è ebe  il  Baffo 
era  tanto  castigato  nella  conversazione  quanto  libero 
ne’suoi  versi  ; e non  accadde  mai  che  una  parola  in- 
decente tradisse  ne’suoi  discorsi  il  poeta  dissoluto  che 
non  si  può  citare  senz'arrossire.  Mori  nel  4768. 

BAFOMETA  (stor.).  — lo  francese  BaphomitCt  è ìl 
nome  di  un  simbolo  de'Tcmplarii.  II  rimprovero  elio 
si  faceva  ai  membri  di  quesCordine  di  avere  una  certa 
inelinaxiono  all' islamismo , fece  pensare  che  questo 
simbolo  altro  non  fosse  che  l’anagramma  di  Mao- 
nìetto.  In  varie  collezioni  archeologiche,  a Vienna  e 
a Weimar,  per  esempio,  si  trovano  tagliate  in  pietra 
alcune  figure  che  riuniscono  i caratteri  dei  due  sessi; 
hanno  due  teste  o solamente  due  facce;  somigliano 
a un  uomo  barbuto,  ma  di  forme  femìnilì,  e ordina- 
riamente attorniate  di  serpenti,  del  soie,  della  luna 
e d’altri  attributi  straordinarii , e con  iscrizioni  det- 
tale per  la  più  parte  in  arabo.  Hammer , nel  suo 
Fundgrvben  da  OrienUt  ha  dichiarato  di  considerare 
queste  figure  come  idoli  del  Bafomela  de’ Tempiarii. 
Per  avvalorare  la  sua  opinione,  ha  cercato  di  provare 
che  questi  cavalieri,  di  cui  già  avea  creduto  trovar  re- 
lazioni cogli  Assassini  (v.),  addetti  com'erano  al  gno- 
sticismo, e spezialmente  alte  pratiche  degli  Ofitì  (r.), 
s’erano  resi  colpevoli  d’aposlasio,  d’ idolatria  e d’im- 
moralità. Egli  riferisce  la  più  parte  di  queste  iscri- 
zioni alla  Meta,  alla  Sofia  o airAchamot  Prunicos  degli 
Ofitì , rappresentati , secondo  lui , sotto  i due  sessi, 
quali  simboli  della  voluttà  contro  natura,  e qual  prin- 
cipio della  sensualità.  A sostegno  di  questa  ipotesi 
riferisce  tutto  ciò  che,  nelle  accuse  mosse  ai  Tcui- 
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plarii  c nelle  loro  Iradi^ioni , lia  qualche  rcla^sìono 
eo^r  idoli  c colle  teste  di  Ihìfoiucta,  per  sostenere 
rimputazionc  di  gnosticismo  che  dà  loro.  Rafomela, 
M'cmido  lui,  deve  signilieare  il  battesimo  di  Meta , il 
battesimo  di  fuoco  , il  battesimo  gnostico,  una  sorta 
d’illuminazione  spirituale  clic  presso  gli  Ofìtì  era  in- 
terpretata in  modo  sensuale,  come  la  mescolanza  dei 
sessi.  L’opinione  di  llammcr  fu  impugnata , fra  gli 
altri,  da  Raynounrd,  il  difensore  dc’Templarii,  il  quale 
Illustrò  nel  Journal  deàsavanà  (marzo  4819),  che  l’an- 
lira  interpretazione  della  parola  Bafometa  {fìuplio- 
iuHe)t  come  avente  la  medesima  signincazìune  che 
Maometto , era  la  sola  che  avesse  ad  accettarsi  ; Sil- 
vestro di  Sacy  si  mostrò  ilella  medesima  opinione. 

UAGAGLK)  (m*/.  — Ixi  stesso  che  bavaglia  , 

Unjugtie  e «u/oicria.  >ome  generico  delle  masserizie, 
arnesi , vasi  ed  ogni  altra  cosa  necessaria  ai  soldati 
che  gli  eserciti  traggono  in  guerra  con  sò.  1 bagagli 
che  i Uomaui  chiamavano  giustamente  iinprdimenia , 
vale  a dire  impaccio , sono  un  incomodo  indispensa- 
bile; Mmz’cssi,  gli  eserciti  sarebbero  esposti  a grandi 
privazioni.  Bisogna  dunque  procurare  di  ridurre  i 
(nigtujti  d'un  esercito  al  puro  necessario , e togliere 
senza  remissiune  tutto  ciò  clic  il  lusso,  la  mollezza 
e il  fasto  tenterebbero  di  aggiugnervi  ; altrimenti  sì 
ìiiipovcrirchbc  ben  presto  il  paese  delle  operazioni 
militari. — I Romani,  al  tempo  della  repubblica,  erano 
diftieilissiiiìi  nel  conceder  modi  per  trasportare  U 
bagaglio;  gli  uomini  d’ulto  grado  erano  i soli  che  vi 
avessero  diritto , ed  accordavansi  ad  essi  bestie  da 
soma  per  tale  oggetto.  Pochissimo  fu  il  bagaglio  dei 
tireei.  ~ Il  materiale  de’ bagagli  consiste  ordinaria- 
mente in  un  certo  numero  di  carra  per  servizio  dei 
differunli  corpi,  o appartenenti  ai  capi;  e questo  si 
chiama  il  bagaglio  grande  ; il  piccolo  consiste  ne’ ca- 
valli che  si  guidano  a mano  e ne’tnuH  a basto,  i quali 
>ervono  specialmente  nelle  montagne.  Conservare 
il  più  grand’ordine  nella  marcia  dc’bagagli,  riunirli 
u dividerli  secondo  Tordine  della  marcia  , o secondo 
gli  avvenimenti,  non  impacciarne  mai  il  dietro  dclfc 
colonne,  sono  le  cose  più  necessarie  a raccomandarsi 
in  tempo  di  guerra.  Nelle  prime  campagne  della  ri- 
voluzione francese,  gli  eserciti  non  avevano  neppur 
tende;  ond’è,  che  fecero  maravigliare  il  mondo  colla 
rapidità  delle  loro  mosse  e col  vigore  delle  loro  ope- 
razioni. — Nelle  guerre  anteriori  alte  rivoluzioni,  in 
Francia,  i generali  o capi  aveano  tanti  cavalli  e grandi 
equipaggi  quanti  volevano  ; i luogotenenti  generali , 
i Jiiarescialli  dì  campo,  i brigadieri,  colonnelli  e mae- 
stri di  campo,  ne  avevano  in  proporzione  ai  loro 
gradi;  gli  uftìzìali  inferiori  non  potevano  avere  sedie 
a ruote  se  non  nei  casi  di  malattia.  Negli  eserciti 
inodorni , i bagagli  hanno  quasi  sempre  sorpassato  i 
bisogni  ; il  che  è stalo  causa  di  grandi  disastri  e di 
molti  disordini;  poiché  le  persone  addette  ai  bagagli 
essendo  la  feccia  deircsercito,  si  sottraggono  ad  ugni 
disciplina,  e fanno  inoltre  un’enorme  rapina  di  viveri 
e di  foraggio.  Solo  nel  1810  si  ebbe  la  felice  idea 
di  ordinarli  in  bnlUigUoni  detti  del  traino,  il  che  rese 
più  regolare  questo  servizio  cosi  diffìcile  ; quindi  fu- 


rono principaliiientc  addetti  al  servizio  deirarlìglicria 
e del  gi’iiìo. — K qiiìstione  importante  il  sapere  se  sin 
vantaggioso  prevedere  l'uoiuo  da  guerra  di  tutto  ciò 
che  gli  può  tfocorrere,  o al  contrario  avvezzarlo  alle 
privazioni,  e costringerlo  a non  far  disegno  su  altro 
che  sul  proprio  coraggio.  Pare  che  si  propenda  per 
la  prima  opinione,  o presentemente  si  va  a campo 
con  ogni  sorta  d’agi,  per  dir  così,  di  cut  qiiarani’anni 
fa  si  aveva  appena  un’  idea  nelle  città  e in  tempo  di 
pace  perfetta. 

BAGASSA  (òot.).  — Grand’albero  lattiginoso,  indi- 
geno della  Guiana,  di  cui  Aublet  diede  la  figura,  ma 
non  lo  descrisse  abbastanza  per  poterdecidere  se  debba 
formare  un  genere  nuovo . oppure  se  appartenga  a 
qualche  genere  già  conosciuto.  Kgli  non  dice  altro, 
se  non  che  ha  le  foglie  trilobate  ed  intiere , accom- 
pagnale da  stipulo  caduche  ed  opposte,  e fa  il  frullo 
liaccalo  grosso  come  una  melarancia  , rugoso  cster- 
naincnte  , e dentro  obmposlo  di  polpa  farinosa,  più 
dura  nel  centro  dove  stanno  collocati  multi  semi  ovoidi 
Oli  acuminali.  Questi  caratteri  mostrano  che  pas.sa 
non  poca  analogia  tra  (juest’albero  e Varlocurpus 
eti  il  fìeo , e però  si  può  sospettare  che  appartenga 
alla  famiglia  delle  artocarpee.  La  polpa  del  frutto  è 
buona  a mangiarsi,  ed  il  fusto  è uno  di  quelli  che 
si  scavano  per  farne  delle  piroghe.  Si  dà  pure  il  nome 
di  Bagassa,  Bagasse,  Bagau  agli  avanzi  della  canna 
da  zucearo  e dell'  indigofera , dopo  che  la  prima  è 
passala  sotto  al  mulino,  e la  seconda  per  la  macera, 
nello  colonie  francesi.  Nella  Provenza  si  distingue 
pure  col  nome  dì  bogara  ciò  che  rimane  dei  granelli 
d’uva  e delle  olive  da  cui  s’è  spremuto  il  sugo  allo 
strettoio;  quindi  è assai  probabile  che i suddetti  nomi 
siano  stali  trasportati  alle  colonie  dal  mezzogiorno 
deir  Europa. 

BAGAtDt  (s/or.  ant.). — Nel  secolo  iii  dell’era  cri- 
stiana , mentre  guerre  civili  desolavano  Tinìpero  ro^ 
mano  e specialmente  la  Gallia  (verso  l’anno  1280) , i 
contadini  si  ribellarono  in  qiicst'uUima  contrada  o fu- 
rono designati  col  nome  di  bagaudte.  n II  peso  della 
loro  schiavitù,  dice  il  Sisiuondi  nella  sua  Ilistoire  des 
Franeais^  crasi  fatto  ogni  giorno  più  grave;  le  guerre 
civili,  le  invasioni  de*  barbari  c la  tirannia  domestica 
avevano  aggravata  la  loro  condizione  assai  più  che 
non  avessero  rovinati  i loro  padroni.  Si  era  dimi- 
nuita la  loro  parte  de*  frulli  della  terra,  e aumentato 
il  lavoro  che  si  richiedeva  da  essi  ; erano  stati  trat- 
tali , non  più  come  vassalli  o servì  della  gleba , ma 
come  schiavi  domestici.  La  disperazione  restituì  loro 
il  sentimento  delle  loro  forze  ; armaronsi  di  stro- 
mcnti  campestri,  assaltarono  da  ogni  parte  all’impro- 
vìsta  i loro  padroni,  nc  uccisero  un  gran  numero,  ap- 
piccarono il  fuoco  a molti  castelli , villaggi  e città  ; 
fecero  tremar  i nobili  delle  Gallic  elio  si  rifugiarono 
nelle  più  grandi  città;  ma  vennero  facilmente  scon- 
fìtti, essendosi  mandalo  loro  contro  alcune  truppe  di 
linea:  c il  loro  castigo,  aggravando  la  condizione  degli 
schiavi , accelerò  pur  anche  lo  spopolamento  delie 
Gallic'».  Secondo  alcuni  scrittori,  s’iiitcsc  per  la  prima 
volta  parlare  dei  Bagaudi  sotto  il  regno  di  Uioclc- 
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siano  o di  Massimiano.  Salviano,  cbo  viveva  soUo 
Onorio  c Teodosio,  fa  menzione  in  più  luoghi  di  questi 
contadini  ribellatisi;  ma  ciò  fa  per  infamare  la  tirannia 
dei  grandi  ehc  erano  la  cagione  princi|)ale  degli  ec« 
cessi  che  coiumeltevano.  • Parlo  ora,  dic'egli,  dc’Ra> 
gaudi,  ohe  spogliati,  torroenlati  e scannali  da  giudici 
malvagie  sanguinariì,  dopoaver  perduto  il  diritto  della 
libertà  romana,  anche  l'ooore  del  nome  romano  perdet- 
tero. E ad  essi  si  accagiona  il  loro  proprio  infortunio; 
ad  essi  imputiamo  il  nome  della  loro  disgrazia,  un 
nomc(quello  di  £a9audi)chc  noi  stessi  abbiamo  creato. 
Perchè,  infatti,  sono  essi  divenuti  iKtgaudi,  se  non  per 
le  nostre  iniquità,  se  non  per  le  prevaricazioni  dei 
giudici,  se  non  per  le  proscrizioni  e rapine  di  coloro, 
che  sotto  pretesto  di  raccogliere  i denari  pubblici,  lì 
avevano  convertiti  ad  utile  proprio,  c hanno  fatto  delle 
intimazioni  dc'tribiiU  una  preda  per  se  stessi?»  Queste 
parole  del  santo  sacerdote  di  Marsilia  provano  eviden- 
temente, che  r avarizia  e le  rapine  dei  giudici  e dei 
prefetti  diedero  orìgine  alla  ribellione  de'Bagaudi,  o 
che  questa  durò  nelle  Gallie  lungo  tempo  dopo  Dio- 
cleziano. Sembra  pure  che  si  propagasse  nelle  con- 
trade vicine.  Si  diede  a questa  sollevazione  di  con- 
tadini il  nome  di  Bagauda,  in  cattiva  lingua  di  quel 
tempo,  come  più  tardi,  nel  medio  evo,  si  chiamò  Jac- 
guene  un  tiunulto  analogo  nelle  sue  cause  e ne' suoi 
effetU.  Si  diedero  a questo  nome  di  Bagaudi  vario 
elimologìe,  che  sono  indicate  nel  Glossario  di  Ducange, 
niuna  delle  quali  è abbastanza  certa  per  essere  ripro- 
dotta in  questo  luogo. 

BAGDAD  (Cittì  e Pasciai.\to  di)  (j/eojr.).  — Abul- 
Abbas-SafTab,  primo.  calilTo  della  dinastia  degli  Abas- 
sidì,  aveva  stabilita  la  sede  del  califfato  nella  città 
di  Anbar^  Più  tardi  la  trasportò  ad  Hacbemieh, 
città  fondata  da  lui  nella  vicinanza  dì  Gufa.  11  suo 
successore  Abu-Giaffar-Atmansur,  disgustalo  del  sog- 
giogo di  questa  città,  nella  quale  aveva  dovuto  soste- 
nere un  assedio,  risolvette  di  abbandonarla  affatto  c 
fondare  una  nuova  coitale  deU'ìmpero  degli  Abas- 
sidi,  e questa  fu  Bagdad.  Si  narra  ch'egli  ne  scegliesse 
il  sito  sulla  parola  di  un  anacoreta  che  aveva  ilssaU 
la  sua  dimora  in  quel  luogo,  e che  dichiarò  doversi 
ivi  costruire  un  giorno  una  città  importante.  La  co- 
struzione fu  cominciala  neU'anno  4à5  deH’egìra  (767 
dcircra  volgare):  se  ne  interruppero  per  qualche 
tempo  i lavori  a cagione  dei  tumulti  susciUti  dagliAlidi, 
ma  furono  '"dipoi  continuati  senza  posa  fino  diranno 
là9  dell'egira.  Abu-Hanifah,  il  celebre  fondatore  di 
UDO  dei  quattro  riti  ortodossi,  era  incaricato  della 
soprintendenza  ai  lavori.  L’origine  di  Bagdad,  come 
città  maomettana,  è dunque  moderna  anzi  che  no  ; 
sembra  però  che  il  suo  nome  si  riferisca  a un’epoca 
anteriore  all’impero  degli  Arabi.  Gli  storici  persiani 
pretendono  che  io  questo  sito  fosse  stata  fondata  una 
città  da  Zghak,  uno  dc'più  antichi  re  della  Persia; 
che  fosse  stata  ampliata  da'suoi  successori:  e che  ad 
un’epoca  più  recente,  avendola  Nuscirvan  donala  ad 
una  dello  sue  donne,  costei  vi  facesse  innalzare  un 
tempio  air  idolo  Bag;  cosicché  Bagdad  verrebbe  a si- 
gnificare dato  a Bag  oda  Bag.  ^oi  non  ci  faremo  a 
Bncicl.  pop.— Tomo  II.  Si 


discutere  qui  raulenlicità  di  questo  racconto,  nè  quella 
di  un  altro  che  farebbe  derivare  Bagdad  da  bag  giar- 
dino, e Dad  nome  di  un  anacoreta  cristiano  che 
quivi  crasi  stabilito.  La  vera  importanza  di  Bagdad 
non  comincia  se  non  al  tempo  degli  Abassidi.  Abii- 
Giaffar  ne  cambiò  il  nome,  macchiato  d’ origino  (pa- 
gana, in  quello  di  Daru$  Seiam  (casa  della  pace):  e 
questo  è il  nome  che  incontrasi  più  spesso  nelle  opero 
orientali.  Bagdad  viene  pur  anche  chiamata  Zevra  o 
Ziira  (città  obliqua),  perchè  le  porte  del  primo  muro 
mettevano  per  ìsgbcmbo  in  quello  del  secondo  ; le  si 
diede  parimente  il  nome  di  Bordgi  d eolia  (sfera  dei 
santi),  a cagione  del  gran  numero  di  tombe  che  vi 
s’incontravano,  apparlcncnti  a musulmani  ragguar- 
devoli per  pietà  o per  ìscienza.— 1 califfi  abassidi  non 
risparmiarono  nè  cure  né  tesori  per  fare  della  capi- 
tale del  loro  impero  una  città  popolosa,  ricca  e piena 
di  magnificenza.  Le  rovine  di  alcune  città  antiche, 
situale  sulle  sponde  del  Tigri,  somministrarono  mate- 
riali por  la  costruzione  degli  edifizii  di  Bagdad.  I uio- 
nuroenti  più  notevoli  e più  solidi  si  riferivano  ai  primi 
tempi  della  città.  11  califfo  Ariin-al-Rascid,  sua  moglie 
Zobeidah  o i Barmccidì,  nomi  cosi  noti  pei  maravi- 
gliosi  racconti  delle  mille  ed  una  notte,  hanno  parti- 
colarmente contribuito  ad  abbellire  Bagdad.  Questa 
città,  sede  per  lungo  tempo  del  supremo  potere  spi- 

I rituale,  e posta  in  certo  modo  nel  centro  del  mondo 
maomettano,  era  il  luogo  a cui  convenivano  da  tutte 
partì  ì personaggi  più  ragguardevoli  in  fatto  di  reli- 
gione, scienze  c lettere.  Niello  stesso  teni]>o,  la  sua 
posizione  commerciale  sul  Tigri,  fra  Mos.sul,  Damasco, 
Bassura  e Aleppo,  ne  manteneva  la  popolazione,  e le 
procurava  il  godimento  delle  ricchezze  dell’ Africa, 
dcU’Europa  e deirindia,  alle  quali  essa  serviva  di  de- 
posito.—-Bagdad,  saccheggiata  a più  riprese,  rimase 
però  sempre  in  potere  degli  Abassidi  sino  alla  fine 
del  loro  impero.  La  grand'invasione  dei  Mongolli,  nello 

I sconvolgimento  generale  eli'essa  recò  all' Asia,  non 
risparmiò  Bagdad.  Holagù  se  n'impossessò  dopo  un 
ostinato  assedio,  nel  1338  (656  dcircgira).  Dalle  mani 
de'figliuoU  di  Holagù,  Bagilad  passò  in  quelle  di  Ah- 
med  ben-Avis,  principe  ilkhanio.  Questi  ne  fu  spo- 
glialo nel  1393  (770)  da  Tiiiiur  (Tamerlano).  Aven- 
dola egli  ricuperata  qualche  tempo  dopo,  nc  fu  di 
nuovo  cacciato  nel  1400,  c rientratovi  dipoi,  vi  stette 
infino  a tanto  ebe  Rara  Y'ussuf,  principe  della  dinastia 
del  Montone  Nero,  ne  lo  spodestò  per  sempre.  Rara 
Y'ussuf  fu  cacciato  alla  sua  volta  da  L’zun  llassan,  prin- 
cipe della  dinastia  del  Montone  Bianco,  nel  1470.  I\el 
1507,  Bagdad  fu  conquistata  ancora  una  volta,  eeadde 
in  potere  del  Sbah  della  Persia,  Ismail,  fondatore  della 
dinastia  dei  Sefcvt.  Nel  4534,  il  sultano  ottomano 
Solimano  i se  n’impadronl  alla  sua  volta  ; ma  i Per- 
siani riuscirono  a farsene  padroni  una  seconda  fiala, 
sotto  Sbah  Abbas  il  Grande.  Nel  1638,  durante  il 
regno  del  sultano  Muradiv,la  città  cadde  nuovamente 
nelle  mani  degli  Ottomani  dopo  iinasseilto  di  tre  mesi; 
c d'allora  in  poi,  quantunque  sia  stata  spesso  oggetto 
di  contese  fra  la  Persia  e l.'i  Turchia,  non  ha  mai 
più  cessato  di  far  parte  del  domìnio  della  Porta.  Il 
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rclebre  >adir  Shah  tentò  (rimpadronirsene,  roa  non 
vi  riusci.  I frequenti  cambiamenti  di  dominio  a cui 
liagdad  andò  soggetta  dopo  la  caduta  degli  Abassidi, 
le  hanno  cagionato  gran  danno.  Gli  ospedali,  Tos- 
senatorio  e un  numero  considerevole  di  ]Kìlaz;i!Ì  sono 
stali  arsi  dai  Mongolii,  i quali  fecero  strage  della  popo- 
lazione e,  secondo  i loro  usi  feroci,  innalzarono  pira- 
midi di  teschi.  Invano  si  cercherebbero  oggidì  le  tracce 
del  palazzo  dei  eniìffì,  innalzalo  da  Moktader  nUlali, 
o deil  antica  accademia  Nizamia;  questi  edifìzii  sono 
stati  ridotti  in  polvere.  I/aecademia  fondata  da  Mo- 
slanser,  è stala  trasformala  in  una  dogana.  Fra  gli 
antichi  edifìzii,  sono  notevoli  il  maiisnlco  dìZoheidah 
c alcune  tombe  di  sceiki  ed  imaiii;  fn  i moderni  rì- 
splende  specialmente  il  mausoleo  innalzato  allo  sceik 
Abd-el-Kndei'Guilani.  fondatore  d’un  ordine  di  Ucrvis. 
— Bagdad  era  stata  da  principio  intieramente  e(»strutla 
sulla  sponda  orientale  del  Tigri;  ma  si  fabbricò  ben 
presto  un  sobborgo  sulla  s}>onda  opposta.  Si  eouiii- 
nicava  fra  le  due  parli  della  ciuà  per  mezzodì  un 
ponte  di  battelli  ; questi  duo  quartieri  esistono  tuttora. 
Gli  etlillzii  più  notevoli  si  trovano  nel  primo;  Fallro 
è principalmente  abitato  dal  popolo  minuto,  c non 
presenta  che  case  mal  costruite,  frammisebiate  a giar- 
dini di  datteri;  la  città  della  sponda  oiìentalc  è di 
forma  circolare,  cd  ha  un  circuito  di  tre  quarti  di 
lega  incirca.  K attorniata  da  un  muro  di  mattoni  fian- 
cheggiato da  grosse  torri  e armato  di  cannoni.  Que- 
ste torri  erano  anlicaineiitc  più  di  lòO.  Il  fosso  che 
corre  intorno  al  muro,  è largo  c profondo,  c in  caso 
d'assedio  può  ricevere  le  acque  del  fiume.  In  gene- 
rale, le  case  delle  persone  agiate  sono  di  nialtoni  ad 
un  piano  solo,  ed  hanno  giardini  dappresio;  quelle 
delle  persone  povere  sono  di  terra  c asstii  mal  fab- 
bricate; le  strade  sono  anguste,  tortuose,  sucìde  e 
senza  selciato.  Alcuni  bazari  riccamente  proAcduli, 
le  moschee  e i palazzi  del  hascìà  sono  a un  dì’prcijso 
le  sole  cose  che  attirino  l'attenzione  del  viaggiatore. 
Denehò  a Bagdad  il  caldo  sin  eccessivo,  il  clima  perù 
non  è punto  insalubre.  1 diutorni  sono  poco  colti- 
vali, colpa  della  pigrizia  degli  abitanti  anziché  della 
sterilità  del  suolo;  i giardini  della  città  producono 
frutti  eccellenti.  Nella  campagna  si  coltiva  il  cotone, 
il  tobaeco,  Folio  di  sesamo  e il  riso.  — La  eiltà  conta 
400,000  abitanti  all’incirca.  Ve  nc  sono  dì  Ire  razze 
assai  distinte;  i Turchi,  i Persiani  c gli  Arabi.  Vi- 
vono piuttosto  in  buon  accordo  fra  dì  loro.  Oltracciò, 
Bagdad  è il  luogo  di  riunione  di  una  moltitudine  di 
stranieri  che  vengono  quivi  per  affari  di  commercio. 
In  governo  illuminalo,  profittando  della  sua  posi- 
zione vantaggiosa,  potrebbe  farne  una  eiltà  florida  e 
magnifica.  Hagdadèla  capitale  del  pascialato  dì  questo 
nome.  Esso  confina  n seltenlrione  eoi  Diarbekr  e colle 
montagne  di  Sindgiar;  a mezzodì,  col  golfo  Persico; 
ad  oriente,  cogli  stali  della  Persia,  c ad  occidente 
colFEiifrate.  Comprende  nella  sua  estensione  la  parte 
lucrìdionalc  della  Mesopotaroia , il  Kurdistan  c lutti 
i paesi] occupati  dagli  Arabi  che  abitano  le  sponde 
del  Tigri  c dcll'Eufralc  fino  a Rassora.  11  suo  terri- 
torio si  stende  in  lunghezza  a 486  leghe  c a 212  io 


larghezza.  città  di  Bagdad  è situata  a 53*’  18'  di 
lai,  N.,  c 43®  46'  di  long.  E. 

B.’^GGEMIO  («/or.  ere/.),  — Filosofo  che  fiorì  in  Lipsia 
nel  secolo  xvii.  Insegnò  che  Diosi  determinò  a cre- 
are le  creature  per  amore  alle  medesime;  c , segui- 
tando le  platoniche  opinioni,  afferniò  che  il  Creatore 
crasi  condono  ad  amare  le  proprie  fatture  per  l'idea 
soltanto  che  a Lui  le  rappresentava. 

BAfìGFSEN  (Ikrs,  cioè  EwnARi:F-u;).  — Poeta  appar- 
tenente ad  un  tempo  stesso  alla  lelteratura  danese  e 
alla  tedesca,  nacque  nel  1764  a K(»rso«-r,  nell’isola 
di  Zelanda.  I suoi  primi  saggi  poetici  sono  scritti  in 
danese;  ma  Fiufliiciiza  di  Klopsiock  c di  WiclamI  vi 
si  fa  già  sentire.  Protelto  dal  principe  di  llulslcin- 
AugiiNtenburg,  fece  nel  1787  un  viaggio  in  Aleniagna, 
che  lo  mise  in  relazione  coi  poeti  più  celebri  di  (pic- 
slo  paese,  allora  cosi  ricco  di  grandi  ingegni.  D'allora 
in  poi  la  lingua  tedesca  diventò  per  Bnggesen  uno 
slromento  poetico  del  quale  si  servi,  anteponendolo 
alFidioma  della  sua  iia/kme.  A Parigi,  fu  spettatore 
enlu>iasla  delle  prime  scene  della  rivoluzione.  Dopo 
questo  primo  viaggio , egli  andò  continuainenle  in 
giro;  il  suo  earaltere  irreqiiielu  lo  ricondusse  più 
volle  da  Copenaghen  nella  Frani  la,  nell'Ilalia  c nella 
Svizzera.  Nel  4793  aveva  sposato  a Berna  una  nipote 
del  celebre  Mailer;  nel  4797,  d»«po  la  morte  della  sim 
prima  moglie,  si  maritò  con  una  ginevrina  a Parigi, 
dove  rima.se  più  anni  mediante  una  provvisione  as- 
segnatagli dal  re  della  Danimarca.  Dal  48F4  a!  4820 
visse  a Copenaghen,  perduto  in  dispute  letterarie  col 
poeta  Ochlcnselilirger;  lasciò  poscia  nuovamente  la 
patria  c la  sua  famiglia  senza  speranza  di  ritorno. 
Po(  hi  mesi  però  innanzi  alla  sua  morte,  travagliato 
dalla  nostalgia,  s’incamminò  di  nuovo  verso  Co}>cna- 
gheii  e mori  per  istrada  ad  Amburgo,  nel  4826.  — 
Baggesen  presenta  un  misto  singolare  di  elenicnli 
(‘ontrarii,  che  forma  una  lotta  continua  fra  Fatcksino 
e la  fede,  l'odio  c l'amore,  l'orgoglio  c l’umìlià,  la 
rillessionc  e il  sentimento.  sue  opere  riflettono 
questi  contrasti  : nessuna  conne>sione,  nessuna  fini- 
tezza; ma  un' immaginativa  spesso  gigantesca  e una 
sensivìlà  profonda.  Imitò  felicemente  la  maestà  di 
Kiopsfoek,  la  gamzza  diUcala  di  ieland  c la  mae- 
strevole verseggiatura  di  Woss.  Le  sue  poesie  liriche 
in  tedesco  furono  pubblicate  per  la  prima  volta  in  2 
V(d.  ad  Amburgo  nel  4803;  tin'allrn  collezione  dello 
stes.so  genere,  ìniilolatn  Hifiden-Iiluiìien  (fiorì  di  bru- 
ghiera}, fu  pubblicata  ad  Amsterdam,  4808,  2 voi. 
In  quel  torno  viuine  alla  luce  la  sua  opera  principale, 
intitolata  Parteneide  o il  riutj(]io  nelle  Al]ìi.  fjuesl’e- 
popeu  pastorale,  del  fare  della  Lui&a  di  Woss,  e di 
cui  il  Famiel  ha  dato  una  traduzione  in  francese  (/a 
PoTtheimde),  preceduta  da  un’introduzione  di  lui  (Pa- 
rigi 4810,  in-42),  contiene  molle  bellezze  particedari, 
come  è,  per  esempio,  la  personificazione  della  verti- 
gine, che  il  poeta  cuìluca  sulla  rima  delloSchreekhorn. 
Dopo  il  4840,  Fìngegno  di  Baggescn  assunse  un  tono 
satirico  c polemico,  c si  piaceva  in  fiagellare  Fichte, 
Schelling  c i corifei  della  scuola  mistica  che  propa- 
gavasi  allora  in  .\lemagna.  Il  suo  Fausto  completo 
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{foUendeter  FauM)  die  doveva,  a senno  doiraiitore, 
abbattere  la  detta  scuola,  è rimasto  inedito.  La  sua 
ultim:)  opera  teiK^sea,  ^(lumo  cd  LVci.  ossia  la  Stono 
df/perroto  (Lipsia  18!26),  è cosa  iiulediiiliile,  quantun- 
que Ba^^esen  l'abbia  intitolala  Fpojtm  umorintica.  In 
questo  poema  ovvi  una  fusione  di  satira  triviale,  di 
passione  prepotenlc  c di  frivolc7za  manierata.  — l-c 
opeie  che  Iìai:"t»scn  pubblicò  in  ilanesc,  consistono 
in  drammi  Urici  di  poco  merito,  in  epistole,  in  brevi 
pooie,  in  epopee  comiehc  che  lo  collocano  nel  primo 
ordine  dei  leUeruli  della  Danimarca.  I.u  più  nulcvolc 
delle  sue  opere  [►rosusticlie  in  danese  è fuori  di  dub- 
bio : //  /jthiriiito^  ussiit  corse  jHjeitche  in  Europa  alla 
fine  del  gecoìo  ni  e al  principio  del  xix.  Si  pubblica- 
rono 1 1 voi.  delle  sue  u]tero  emnpìute  in  lingua  da- 
nese (dal  48:27  al  4831).  1 (iglitioli  di  Daggesen  liunno 
pubblicato  il  eorleggio  epistolare  del  loro  padre  con 
lacobi  c Ueinliold  (Lipsia  1S3I,  2 voi.).  In  queste  let- 
tere, scrille  dal  171K)  al  IHttl,  es'^o  parla  con  medio 
sale  della  rivolu/ione  fr.mccsc  e deVapi  delle  scuole 
fìlosolìehc  dcllWleinagna. 

BAGfilO  (CvcD.  — Nato  a Milano  nel  403G, 

fu  creato  cardinale  nel  4070  da  Alessandro  ii.  Illu- 
strò la  porpora  colla  santità  della  vita  c con  la  dui- 
trina,  per  mi  fu  detto  il  ma)  tcllode(jfi  scismatici.  In- 
tervenne nel  10()7  al  concilio  di  Mantova,  nel  quale 
fu  condaniialu  l’eresia  di  (àidaloo,  e nel  4073  fu  da 
.Alessandro  n,  suo  zio,  inviato  per  gravissimi  fatti  al- 
rimperatore  Lnrico  iv,  poi  l'anno  stesso  fatto  vescovo 
di  Lucca.  l.a  sua  austerità  gli  ribellò  que’ canonici, 
die  gli  opposero  l’arcidiacono  Pieiro.  Tornò  alla  sua 
sede  nel  1083,  venuta  Lucca  sotto  il  dominio  della 
celcbie  contessa  Matilde,  ch’egli  poi  diresse  col  con- 
siglio negli  afTari  temporali  c spirituali.  Ku  vicario 
apostolico  in  Inlle  le  città  di  Lombardia  che  manca- 
vano di  vescovi  cattolici,  con  autorità  di  assolvere  gli 
scismatici  ravveduti.  Mori  nel  408G,  e fu  posto  nel 
martirologio  romano.  Ounposo  più  opere,  tra  le  quali 
nn  egregio  comentu  sopra  alcuni  salmi,  di  cui  non 
rimane  «'he  un  frammento  nella  vita  di  Gregorio  vii, 
ed  un  altio.‘iopr:»  Geremia  ; scrisse  iin’a|>ologia  di  que- 
sto papa,  e lasciò  una  collezione  di  canoni  divisi  in 
13  libri,  della  quale  poi  si  valse  Graziano.  Ma  i criUoi 
la  leiigono  per  apocrifa  c di  tempo  i>ostcriore. 

B.AGLI  (wiarói.). —Grosso  ti-avi  attraverso  della 
nave  da  un  fianco  nll  altro  nel  verso  della  sua  lar- 
ghezza, per  .sostenere  i tavolati  dei  ponti  cd  i cannoni 
cIk?  vi  sliin  sopra.  A rendere  questi  punti  più  solidi, 
si  pongono  tra  baglio  c baglio  altri  legni  chiamali  ba~ 
glietli.  I legni  su  cui  |>ogginiio  i bagli  diconsi  donnienli^ 
c vi  sono  iiicasirati  a coda  di  rondine  c sostenuti  inol- 
tre alle  loro  ostrcuiilà  da  una  specie  di  mensola,  della 
hrttcciuolo  dtd  ponte.  1 bagli  del  primo  ponte  sono 
posti  un  |H»' più  alti  del  forte  della  nave,  a livello 
della  linea  puniate^  c sono  sostenuti  nel  loro  mezzo 
da  puntoli.  (Jiiclli  del  secondo  ponte  suno  disposti 
nella  Stessa  verticale  di  quelli  del  primo , dove 
però  ricorrono  aperture  currÌs|)onden(i  a quelle  del 
primo  ponte,  ed  hanno  due  |>oUici  meno  di  morello 
o squadratura.  Quelli  «tei  castelli  sono  ancora  di  mi- 


nor dimensione,  o un  po’  più  deboli  dall’albero  di 
mezzana  alTindietro.  Quelli  del  easserelto,  detti  6u- 
ijlietti  0 òde,  per  esser  larghi  e piatti,  possono  disporsi 
o disianze  uguali.  I ponti  essendo  curvi,  devono  i 
bagli  avere  la  stessa  curvatura;  per  la  qual  cosa  nei 
bastimenti  grossi  soglionsi  fare  di  due  o tre  {lezzi,  ad 
cecezioiie  degli  Olandesi  che  li  vogliono  d'un  sol  pezzo. 
Tre  sono  le  maniere  di  bagli  coni|>osU,  e cbi  desi- 
dera conoscerle,  vegga  la  Costruzione  prufica  delle 
nmi  di  Uroncuurt.  1 bagli  che  trovansi  aircstremilà 
delle  navi,  o poco  diseusti,  si  fanno  d’un  sol  pezzo, 
cssciidti  i vascelli  in  i|uostc  parli  più  stretti. 

B.AtìLlETIT  (m«i‘ÌH.).— Sono  travicelli  per  tra- 
verso della  nave  tra’ bagli  c ad  e^si  paralleli,  per  for- 
mare c sostenere  ì {lonti.  Per  lo  più  sono  mcn  grossi 
dei  bagli,  e sono  sostenuti  dai  traversi,  piccioli  legni 
! di  tratto  in  tratto  posti  di  traverso  tra’  bagli.  Diconsi 
pure  bmjlieUi  quelli  che  sostengono  il  tavolato  del  cas- 
serello,  die  sun  larghi  c di  {>oea  grossezza. 

BACLlOMi  (Gay.  GiovA>.\i).--l*iUorc , nacque  a 
Roma  circa  il  4373.  Si  fece  arti:>tn  colla  propria  in- 
dustria sui  |)iù  celehrì  esemplari,  e fu  adoperato  da 
Paolo  V,  dal  duca  di  Manto\a  e da  altri  princìpi.  La 
sua  forza  sta  nel  colorito  e nel  chiaro-scuro.  Molti 
suoi  quadri  trovanti  in  Roma  e molti  fuori.  >iclle 
tinte  s’avvicina  al  Cigoli,  in  altro  gli  sta  dietro.  \ isse 
a lungo,  sendochè  o{)erasse  ancora  nel  Ci  lasciò 
le  vile  degli  artisti  del  suo  tem{>o;  e in  esse  non  è 
ultìnio  pregio  il  {tarlare  senza  passione  c senza  amoro 
I di  parte:  ma  {ler  benigna  natura  ci  si  mostra  più  in- 
chinevole a lodare  il  buono  dica  biasimare  il  cattivo. 
In  una  parola,  al  diro  del  l.anzi,  insinua  (uù  presto 
precetti  di  morale  die  di  belle  arti,  moslrandust  di 
questi  assai  parco. 

BAGLIOM  (Giax  Paolo).— Tiranno  di  Perugia  sua 
{latria,  nacque  da  illustre  Limìglia  verso  la  line  del  se- 
colo XV.  Dapprincipio  fu  uno  di  que’ guerrieri  di 
vetilura  delti  allora  coitdoUini  ; e invitato  da  Cesare 
Borgia,  attaccò  il  teiritorio  fìorentino.  Ma  tradito  dallo 
ste>so  Bui*gia  do(>o  la  sua  rovina,  rientrò  in  Perugia, 
donde  scaccialo  di  nuovo  da  Giulio  ii,  riprese  il  suo 
I {irinio  mestiere.  Servi  i V eneziani  contro  la  lega  di 
ICauibrai;  fu  fatto  {irìgionìeru  dagli  Spagnuoli  nella 
battaglia  di  Vicenza,  il  1543;  e ritornato  a Perugia 
dopo  rimesso  io  libertà,  s’  iui{)adroni  di  nuovo  della 
sovranità  e la  esercitò  tirannescamente.  Cliiamato  a 
Roma  da  Leon  x nel  1330,  fu  messo  a tortura  e po- 
scia dccapìlalo. 

Baolioni  ( Orazio  ).  — Fralello  del  precedente  , 
steltc  lungo  tempo  al  servigio  de'  Fiorentini.  Prestò 
anche  l'ojiera  sua  a Clemente  vii,  e combattè  alla  di- 
fesa di  Caistel  S.  Angelo,  quando  quel  pontefice  vi 
fu  assediato.  Orazio  si  segnalò  {larlieolarmcnte  alla 
conquista  di  Salerno,  e fu  ucciso  presso  >a(K>li  nel 
io‘J8. 

iUcLioM  (Malatesta).  — Fratello  di  Gian  Paolo  u 
di  Orazio,  si  ae({iiislò  gran  nome  nel  servigio  della 
repubblica  veneta,  c riprese,  nel  4313,  coll’aiuto  del 
(luca  d'L'rbino,  la  cìllà  di  Perugia  scaceiundonc  Gen- 
I tile  Raglioni  suo  cugino  che  se  n era  usur{)ata  la  si- 


•56 


B AGLION 1 ->  B AGN  ASCO . 


gnoria.  ^el  4526  aiutò  gli  alleati  d’Italia  contro  rim> 
poratore  ; e quindi  postosi  al  soldo  de'  Fiorentini,  di> 
feso  Firenze  per  lo  spazio  di  un  anno  contro  grimpc* 
riali.  Ma  la  città  essendo  ridotta  agli  stremi,  egli  la 
rese  e*iiioii”due  anni  dopo,  nel  4533. 

BAGt.io:«i  (Astore  o ErroRz).  — Egli  pure  fratello 
d^li  altri  tre.  Rifuggitosi  nel  4520  colla  madre  negli 
stati  veneti,  consacrò  il  suo  braccio  a quella  repub> 
blica,  e ne  meritò,  durante  una  lunga  carriera  rnili- 
tare,  la  confidenza.  Era  al  comando  dì  Famagosta, 
ncirisola  di  Cipro,  quando  questa  città  fu  attaccata  da 
Mustafa-Pascià  nel  4570.  Non  ricevendo  Astore  i soc- 
corsi a lui  promessi,  fu  costretto  a capitolare  nel  1574  ; 
e contro  il  giuramento  di  Mustafà  fu  inviato  a Vene- 
zia, dove  ebbe  tronca  la  testa. 

BAGLIOM  (Cesarb).— Pittore  paesista  bolognese, 
morto  n Parma  nel  4590.  Fu  competitore  del  Cremo- 
nini,  ed  ebbe  lo  stesso  carattere  di  pittura  veloce  e 
spedito.  Lo  superò  come  paesista,  e sì  lasciò  indietro 
ogni  altro  antico  nel  modo  di  battere  la  frasca.  Ebbe 
ingegno  bizzarro,  vivacissimo,  e ciò  si  scorge  in  tutti 
i soggetti  ch’egli  imprese  a trattare.  Piacque  molto 
con  le  sue  invenzioni,  ora  serie  ed  ora  facete,  e nel 
palazzo  ducale  di  Parma  lasciò  le  migliori  delle  opere 
sue,  pieno  di  verità  e di  spirito,  al  dire  del  l^nzi,  se 
avesse  meno  deferito  alla  pratica.  NeU’ornato  fu  in- 
felice ; nella  prospettiva  ebbe  a scolari  lo  Spada,  il 
Demone,  lo  Storali,  il  Pisanelli  ed  altri  mcn  noti. 

BAGLIORE  (t*.  Abbaglamerto). 

RAGLIVI  (Giorgio).— Celebre  medico,  nato  a Ra- 
gusa nel  4669.  Condotto  fanciullo  a Lecce,  nel  Napo- 
letano, fece  i suoi  studi!  a Salerno,  a Napoli  e a Bo- 
logna. Dopo  aver  corso  l’Italia  e la  Dalmazia  e visi- 
tatine quasi  tutti  gli  spedali,  passò  a Roma  dove  fu 
nominalo  professore  di  anatomia  e di  chirurgia  nel 
collegio  della  Sapienza,  detto  rArchiliceo  romano. 
L’imperiale  società  di  Augusta  eia  reale  di  Londra  Io 
ammisero  tra’loro  soci!,  nò  vi  fu  uomo  dotto  di  quel 
tempo,  nè  forestiero  che  visitasse  Roma,  che  non  par- 
lassero di  lui  con  eccellenza  di  lodi  o che  non  deside- 
rassero di  conoscerlo  da  vicino.  Nella  dedica  premessa 
airopera  intitolata  Specimen  quatuor  fiòrorum  de  fibra 
motrice^  riferisce  come  ^li,  dopo  letti  molti  libri,  con- 
centrasse finalmente  la  sua  attenzione  nelle  opere 
d’ippocratc  o le  studiasse  a fondo  ; e come  nella  sua 
pratica  egli  cercasse  di  ristrìngerla  ad  un’attenta  os- 
ser^-azione  dei  fenomeni  della  malattia,  e fondasse  i 
suoi  met(KÌi  di  cura  sopra  saldi  principii,  vane  ren- 
dendo le  teorìe  che  allora  tenevano  i medici  in  tutta 
soggezione  aH’autorità  dei  nomi.  L'opera  De  proxi 
medica  che  pubblicò  in  due  libri  nel  4696,  parve  la- 
voro cosi  assennato  e profondo  che,  avuto  riguardo 
all’età  giovanile  del  foglivi,  i più  propendevano  a 
credere  che  fosse  opera  di  qualche  valoroso  medico  ri- 
masta inedita,  e il  foglivi  se  ne  spacciasse  l’autore. 
Se  non  che  le  opere  che  egli  diede  fuori  in  appresso, 
tolsero  ogni  sospetto  e confermarono  la  di  luì  ripnta- 
zione.  11  foglivi  mori  a Roma  nel  4707,  neirelà  di 
soli  38  anni.  Il  Mazzuochcllt  ci  lasciò  il  catalogo  del- 
l opere  di  lui  (Scrìlf.  iìal.  u.  P.  i.  p.  54,  ecc.),  le 


quali  sino  al  tempo  in  cui  scriveva  il  Tiraboschi  erano 
state  congiuntamente  undici  volte  ristampate.  Fu  ac- 
cusato d’aver  rubata  la  scoperta  della  dura-meninge 
al  celebre  Antonio  Pacchioni  di  Reggio,  della  quale 
accusa,  al  dire  del  Mazzucrbclli,  felicemente  si  di- 
fese ; non  cosi  deU’aUra  d’essersi  vantato  d'avere  il 
primo  trattato  rargomento  De  morborum  tuecessioni- 
bu9,  onore  che  spetta  ad  un  altro  medico  reggiano, 
l’illustre  Giovanni  Cisalccchi. 

BAGNACAVALLO  ((/eojr.).  — È l'antico  Tiberiacum 
Gnòeiim,  o ad  eofmlloi,  come  portano  gli  antichi  do- 
cumenti di  Ravenna.  Leone  ah  decorò  questo  luogo 
del  titolo  di  città  nel  4823.  L’attraversa  un  torrente 
e giace  presso  le  sponde  del  Senio,  e trovasi  ne!  di- 
stretto di  Lugo,  legazione  di  Ferrara  e diocesi  di 
Faenza.  Nel  4605  vi  furono  dissotterrati  alcuni  marmi 
che  provano  l'esbtenza  di  questa  città  fin  dal  tempo 
della  repubblica  romana.  L'arciprete  della  sua  catte- 
drale è mitrato  per  concessione  di  Benedetto  aiv.  Le 
appartengono  i territoriìdi  Barbiano  e di  Zagonaria, 
celebre  il  primo  per  gli  eccellenti  capitani  prodotti 
nel  secolo  zv  ; celebre  il  secondo  per  la  battaglia  com- 
battuta tra' Fiorentini,  capitanati  da  Carlo  Malatesta, 
c lo  genti  di  Filippo  Maria  Visconti  comandale  da 
Angelo  della  Pei^ola  a cui  rimase  l'onore  della  vitto- 
ria. 1 villaggi  esteriori  ne  accrescono  la  popolazione 
fino  a 42,000,  ma  la  città  sola  nel  4829  ne  contava 
à999.  È patria  del  celebre  pittore  Ramenghi,  detto 
per  ciò  il  fognacavallo.  Ha  filatoi  di  seta,  c si  coltiva 
molto  la  canapa  no’  suoi  dintorni. 

BAGNACAVALLO  (v.  Ramenghi). 

BAGNARA  (^eogr.).— Città  del  regno  di  Napoli, 
nella  provìncia  della  Calabria  ulteriore  i*,  situala  sulla 
costa  del  golfo  di  Gioia  al  piè  di  una  bassa  giogaia 
degli  Apennini  che  quivi  stendesi  rasente  la  spiaggia. 
Parecchie  correnti  discendendo  dalle  luonUigne  in 
piccole  cateratte,  si  gettano  nel  mare  in  questo  luogo 
e oc’ suoi  dintorni.  Bagnara  ha  alcuni  buoni  cdrfiziì 
presso  la  spiaggia;  la  sua  popolazione  è di  5000  anime 
in  circa.  Le  donne  di  Bagnara  son  tenute  per  mollo 
belle.  Questa  città  è a 5 miglia  N.  E.  della  Sicilia, 
ad  8 S.  S.  O.  dalla  città  di  Palmi  e ad  8 E.  dal  capo 
Peloro  neirisola  della  Sicilia.  È nel  cantone  di  Scilla; 
vi  si  fa  commercio  di  legname,  di  catrame  e di  un  ec- 
cellente vino  moscato  ; fu  quasi  distrutta  dal  terre- 
moto nel  4783,  e da  taluni  è creduta  Tantico  Fortus 
Orestii. 

B.4GNASCO  (jeogr.).— Borgo  della  provincia  di 
Piemonte,  divisione  Cuneo,  distretto  di  Mondovì,  sulla 
riva  sinistra  del  Tanaro.  1 suoi  abitanti  ascendono  a 
più  di  3000,  e il  territorio  vi  è fecondo  di  cereali,  vini 
c seta.  Nella  parte  roontanosa  trovansi  pure  strati  di 
(^rbon  fossile.  Nella  regione  candida,  vicino  a Bagna- 
sco,  vuoisi  morisse  Valerio  Massimo.  11  Casteilaccio 
che  domina  una  parte  del  Tanaro,  nel  medio  evo  co- 
noscevasi  sotto  il  nome  di  Castello  Saraceno,  e se  no 
trova  menzione  al  secolo  xiv,  siccome  terra  cui  coni- 
|)€tcva  il  diritto  di  batter  moneta,  fognasco  è memo- 
rabile pel  dono  clic  ne  fece  Ottone  ni  ad  Aleramo,  il 
quale  lo  cedette  poscia  ai  marchesi  del  Carretto.  Cc- 
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lehre  è pure  la  memoria  dì  questo  l>orgo,  per  le  varie 
battaglie  che  i Piemontesi  ebbero  a sostenervi  nel 
179A  euiitro  i Francesi,  i quali  so  ne  impadronirono 
il  17  aprile:  ma  Tanno  dopo  ne  vennero  espulsi.  Nel 
4796,  il  generale  Serrurier  espugnò  le  alture  di  Bai- 
tifollo  e di  Bagnasco,  facendovi  5000  prigionieri,  men- 
tre Bonaparte  combatteva  Millesimo. 

BAGNATURE  (tecn.).— L'operaio  che  toglie  il  lu- 
cido ai  panui.  Questa  opcrauoiic  si  fa  bagnandoli  1<^- 
gcnuente,  o meglio  anche,  esponendoli  al  vapore  del- 
l’acqua bollente,  e lasciandoli  qualche  tempo  piegati 
UDO  sulTalIro,  aflincliè  Tuniidità  li  (>enetri  bene  do- 
vunque. Poi  si  spazzolano  diligentemente,  e in  tal 
guisa  perdono  quel  lucido  dato  loro  dalla  macchina 
con  che  si  preparano.— Le  tele  di  canape,  lino  e co- 
tone si  raccorciano  seniprc  alTazìone  del  bagno  ; cp- 
pcrò  prima  di  consegnarle  a chi  debbe  lavorar  loro  at- 
torno, è necessario  sottoporle  alTupcra  del  bagnatore. 

B.AGNÈRES  DE  LtCHON  (geogr.).— Capo-luogo  di 
cantone  del  dipartimento  delTAlta  Garonna,  nel  cir- 
condario di  San  Gaudenzio,  a nove  leghe  S.  O.  dalla 
città  stessa:  popolazione,  3500  ubilanti.  Questa  pic- 
cola citlà  è situata  al  piede  de*  Pirenei,  lungo  la  cor- 
rente dclTArhoust  nella  valle  di  Luchon.  Bagnères  è 
celebre  per  le  sue  acque  miucrali,  conosciute  dai  Ro- 
mani die  chiamavano  questo  luogo  aqua  confenarum. 
Queste  acque  sono  frequentate  dopo  il  4775.  V’hanno 
otto  sorgenti  principali  c sono  molto  solforose  : la  più 
calda  è a hO**  centigradi.  Si  raccomandano  nelle  af- 
fezioni della  pelle,  nelle  serpigini,  nei  reumi,  ccc. 
Bagnères  de  Luchon  è visitata  annualmente  da  dodici 
0 quiodicimilastranicrì,cbc  vi  lasciano  circa 300,000 
franchi.  Questo  movimento  comincia  in  maggio  e 6- 
nisce  nelToUobrc. 

BAGNES  (gfogr.). — Valle  della  Svizzera  nel  Va- 
lesc,  lunga  circa  10  leghe  c tniversala  dalla  Dranza. 
Le  ghiacciaie  di  Tzcrmotana  la  chiudono  alTE.  e al 
S.:  la  valle  è fertilissima.  Per  mollo  tempo  vi  sì  pra- 
ticarono scavi  di  miniere  di  piombo  argentifero,  di 
rame  e di  cobalto.  Bagnes  aveva  uno  stabilimento 
di  bagni  frequentatissimo.  Terribili  inondazioni  e 
valanghe  distrussero  nel  1545  cuci  1818  queste  sor- 
genti di  ricchezza. 

BAGNI  (i^ieu.  e lerap.).— Quantunque  sotto  questa 
denominazione  s’intenda  propriamente  Timmersione 
di  tutto  il  corpo  o di  una  parte  di  esso  nelTac(|ua , 
tuttavia  si  compresero  sotto  la  medesima  le  stufe,  i 
bagni  di  arena  o di  cenere,  ed  anche  i fanghi  mine- 
rali , naturali  od  artiCeiali.  Noi  considereremo  le 
varie  specie  di  bagni  sotto  il  doppio  as{>etto  igienico 
e terapeutico , premettendo  però  un  breve  cenno 
islorico  sui  medesimi  : 

Dei  haguipreseo  i varii  popoli  antichi  e moderni. 

L’uso  dei  bagni  risale  ai  tempi  più  remoti  della 
storia,  ed  essi  furono  comuni  presso  gli  Egizii,  ì Per- 
siani, gli  Ebrei  cd  i Greci.  Così  noi  leggiamo  in  Omero 
che  Grce  facesse  apprestare  un  bagno  ad  Ulisse;  cosi 
le  sacre  pagine  ci  istruiscono,  che  i bagni  erano  anche 
comuni  nelle  case  private,  siccome  ce  ne  fanno  fede  le 


storie  di  Davide  c Betsabea  c di  Susanna.  Negli  scritti 
di  Ippocrate,  od  al  medesimo  attribuiti, si  legge  corno 
si  usassero  già  presso  i Greci  i bagni  qual  mezzo 
terapeuUco.  Però  il  lusso  dei  bagni , tanto  pubblici 
quanto  privati,  sorpassò  ogni  limite  presso  i llomani, 
i quali  vi  recarono  ogni  possibile  raffinamento,  come 
possiamo  scorgere  dagli  avanzi  roaravìgliosi  de’  bagni 
pubblici  che  tuttora  esistono.  Questi  popoli  che  sul 
principio  si  bagnarono  nel  Tevere,  riunirono  poscia 
in  e<lifìzii  alTuopo  costrutti  i bagni  freddi , tiepidi  e 
caldi  e le  stufe;  ossi  usavano  ancora  di  mondare  il 
corpo  dai  peli,  durante  il  bagno,  colTopera  di  servi 
a ciò  destinati,  c si  facevano  ungere  di  olio  all'u- 
scire  da  questo.  Finalmente  il  zalTerano  , i balsami  c 
gli  altri  aromi  furono  profusi  nei  bagni  per  dilettare 
ad  un  tempo  tutti  i sensi.  Furonvi  imperatori , fra  i 
quali  Comodo  e Galtcno,  che  si  bagnavano  persino 
sette  od  otto  volte  al  giorno.  I bagni  furono  da  essi 
anche  adoperati  come  rimedio,  e Musa,  medico  di 
Augusto,  lo  guari  con  un  bagno  freddo;  anzi  Plinio 
ci  assicura  che  per  seicento  anni  i Romani  non  co- 
nobbero altra  medicina.  Nè  sì  creda  che  ì bagni  fos- 
sero soltanto  per  i ricchi , imperocché  qualunque 
nicschiiio  poteva  approllttarnc  mediante  la  rclribu- 
ziunc  di  un  quadrante  , somma  equivalente  a due 
centesimi  circa  di  franco.  I bagni  continuarono  ad 
essere  in  uso  sino  ai  nostri  tempi;  ma  siamo  ben 
lontani  dalTavcrc  nei  nostri  stabilimenti  di  bagni  ì 
comodi  ed  il  lusso  dei  bagni  anlìcbì;  però  meritano 
speciale  menzione  per  la  loro  singolarità  i bagni  dei 
Rus.si,  dei  Finlandesi,  dei  Turchi,  dei  Persiani,  degli 
Indiani  e degli  Egiziani. 

Bacsi  nessi.  — I bagni  russi  si  prendono  in  una 
sala  costrutta  in  legno , entro  la  quale  trovasi  un 
ampio  camino  di  ferro  fuso,  ripieno  di  ciottoli  ar- 
roventati al  fuoco  del  cammino.  Attorno  alia  sala 
stanno  panche  coperte  di  un  pagliarìeeio.  Il  calore 
di  questa  camera  si  fa  ascendere  ad  un  grado  sor- 
prendente. 11  russo  vi  entra , si  spoglia  e si  corica 
sopra  una  panca:  allora  si  versa  acqua  fredda  sui 
ciottoli  cavati  dal  camino  e la  stufa  secca  cangiasi 
in  una  stufa  umida  , asccudendo  la  temperatura  dì 
essa  da  40*’  ai  45**  di  Rcaumur.  Il  bagnante  resta 
presto  immerso  in  un  copioso  sudore.  Allora  egli 
viene  sferzato  leggermente  con  vei^he  di  betulla , 
quindi  si  versa  sul  suo  capo  acqua  fredda  a secchie.  I 
poveri  invece  se  nc  escono  e vanno  a rotolarsi  nella 
neve.  Si  fecero  grandi  maraviglie  all’udire  che  i Russi 
potevano  sopportare  un  cosi  rapido  e cosi  grande 
canibiamenlu  di  temperatura  ; giova  però  avvertire 
che  il  corpo  è lalmeulc  saturo  dì  calore,  che  non  si 
ha  nemmeno  tempo  di  provare  una  sensazione  di 
freddo  durante  questa  fredda  immersione  in  una 
lonipenitura  diversa.  Cosi  ci  attcsta  Fordyce  il  quale 
nc  fece  l'esperienza. 

Bag51  dei  Fimaxoesi.— Questi  non  dilTerisi'ono  da 
quelli  dei  Russi  per  altro,  che  per  una  temperatura 
molto  più  elevala  della  stufa  , tanto  secca  quanto 
umida.  Gli  effetti  di  questi  bagni  sono  di  eccitare  un 
luuvìmcnto  febbrile  manifesto,  una  rossezza  cd  ar- 
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dure  massimo  nella  pelle  , sete  intensa^  diffìroltà  di 
respiro,  vertigini,  sopore,  sudore  in  abbondanza, 
diminuzione  di  urina  e di  laMc  nelle  nutrici.  Ìjc  donne 
che  hanno  partorito  di  fresco  vi  entrano  spesso  coi 
loro  pargoletti;  e molti  bambini,  che  vi  sono  portati 
in  uno  stato  di  jnorte  apparente,  vengono  destati  su> 
biuinicnte,  mentre  alcuni  >i  muoiono  ad  un  tratto. 

R\gni  in:\  Tt  ncni.  — Questi  consistono  in  una  stufa 
secca:  rindividuo,  dopo  di  essersi  spogliato  in  mia 
camera  vicina  , si  avviluppa  i piedi  in  una  stolTa  di 
colono,  calza  sandali  di  legno  ed  entra  nella  sala  ove 
in  breve  tempo  il  corpo  .suda  copioMuientc:  allora  esso 
e lavato,  asciugato,  pettinato,  fregato  con  una  slotfa 
dì  lana,  quindi  con  sapone  ed  altri  cosmetici.  Dopo 
prcndonsi  gelali,  liinonca,  caffè,  sopra  un  letto  di 
riposo.— Questi  bagni  durano  mezz’ora  ncirinvcrno, 
mi  quarto  d’ora  nella  state.  Le  donne  vi  si  assogget- 
tano lutti  i giorni,  gli  itoiiiini  menu  sovente.  Ibmvi 
pure  tinozze  d'acqua  calda,  ove  i Turchi  fanno  le  loro 
abluzioni. 

B vc.m  DKm.1  DntAsi,  ori  Prasi  vin  e degù  Egizia?»!. 
— Questi  si  nssomigliano  inollissimo  fra  loro  e diffe-* 
riscono  solamente  da  quelli  dei  Turchi  per  Topcra- 
ziunc  particolare  a cui  si  assoggetta  il  bagliunte,  che 
non  si  può  espriiiu're  nella  nostra  lingua  e viene  colà 
delta  tnass(ujt\  <>uestu  consiste  nel  disleiidcre  il  corpo, 
nel  fare  scricchiolar.’  blumlaincntc  le  artlc«dazioni, 
nel  fregarlo  dolcemente  ungendolo  po.scia  di  saponi 
odorosi  e di  piuiiate , quindi  lavandolo  con  acque 
profumate.  Quc.-li  bagni  sono  vulutluo>ì  al  sommo. 
<^)ui  dobbiamo  avvertire,  che  sì  sopporta  mollo  più  ! 
facilmente  il  calore  elevalo  della  sluói,  che  non  quello  ; 
ilell'aequa;  cosi,  mciilro  nessuno  potrebbe  resistere 
al  calore  dell' acqua  scalduUi  a cinquanta  gradi  di  , 
UeauiiMir,  Tillel  e Dubamcl  narrano  che  una  giovi- 
netta sopportò  per  dodici  mimili  una  tempcralui’a  dì 
405  gradi  di  Ueaumur,  lllagdeu,  di  102  per  otto  mi- 
mili, Berger,  per  sette  mimili  di  86  a 87.  — Medesi-  ; 
inniiicnte  il  calore  della  stufa  secca  si  sopporta  con 
maggior  facilità  dì  quello  della  stufa  umida. 

— Nei  bagni  giova  considerare  la  tempera- 
raliirn  o la  natura  dei  imMicsimi.  Riguardo  alla  lem-  | 
peralura.  i bagni  si  possono  distinguere  in  caldi,  tie- 
pidi, freschi  e freddi.  I bagni  caldi  sono  quelli  che 
superano  i 29  gradi  di  Reaumtir,  ì tiepidi  .sono  Ira 
i 20  ed  i 25,  i freschi  fra  i 15  ed  i 20:  al  disotto  dei  ' 
15  gradi  sino  al  0,  il  bagno  si  dice  freddo.  — Il  bagno  ; 
caldo  produco  un  senso  di  eccitamento  universale,  < 
arrossa  la  pelle,  a»*celera  la  circolazume  del  sangue  e 
non  può  essere  consideralo  come  mezzo  igienico,  ma  j 
solamente  ciune  rimedio.  Il  bagno  tiepido  favorisce  i 
la  tr.is])irazionc  cutanea,  produce  un  senso  dì  rilas- 
samento niiivcrsalo  e giova  specialmente  a ristorare 
dalle  falicbc  del  viaggio  o di  un  esercizio  violento: 
esso  concilia  il  sonno  ; ma  se  sia  troppo  prolungalo , 
debilita  ed  ainiiudliscc.  — Il  bagno  fresco  pr<»duce  in 
noi  un  sentimento  di  ben  essere  irnsprlmibile,  facilita 
ed  accelera  la  digestione,  ristora  le  b»rzo  ed  è utile 
parlicolnrinenlo  nello  persone  robuste  a temperare  gli 
('ffetli  del  suvorcliio  calore  <lclla  state  ; è p»’rò  nocivo 


a quelli  clic  sono  soggetti  a reumi,  ì quali  di  prefe- 
renza debbono  prendere  il  bagno  tiepido.  — Il  bagno 
freddo  aumenta  per  il  primo  momento  la  tonieilà, 
operando  specialnienle  sul  si-lemn  capillare:  mnsc.''ia 
troppo  prolungato,  produce  un  scuso  di  iiitorpidiiiicnto 
generale,  accompagnato  da  stringimento  al  i)etl()  e 
da  granelli;  e può  dar  luogo  a eonge^lioni  di  visceri 
essenziali.  Esso  è utile  alle  pcr>oiic  sommamente  ro- 
buste, ma  è dannoso  alle  persone  delicate,  e può  dar 
origine  a malattie  infiammatorie  gravissime,  ad  emor- 
ragie ed  anche  produrre  l'apoplessia.  In  qualunque 
caso  però  il  soggiorno  nel  luedc'irno  debbo  cssc;rc 
assai  breve.  — Riguardo  alla  diversa  natura,  i bagni  si 
distinguono  in  bagni  d’ac«pia  <M»prcnlc , di  mare, 
bagni  casalinghi  e stufe.  — l bagni  d’acipia  corrente 
giovano  soprattutto  a rùle^larc  la  macchi;»»  ed  au- 
meulanu  mirabiliucule  la  f »rza  mu’^cobre  p('r  la  resi- 
stenza che  tulle  le  parli  del  nostro  c»»rpo  debbono 
opporre  all’acqua,  sot>ralliilIo  se  si  congiuiigc  ai  me- 
de-imi r esercizio  del  nuoto  ; si  stippori:»  lU’Il’  acqua 
corrente  una  lem  peralura  as«ai  più  fredda  che  non  nel 
bagno  casalingo.  Sono  specialmente  utili  alle  persone 
robuste,  nciradolescenza  e nella  gioventù,  come  an- 
che a quelli  che  sono  inclinati  al  racliilisim»  ed  alle 
scrofole;  so  ne  dovranno  astenere  i tossicolosi,  i sog- 
getti ad  emorragie,  come  pure  quelli  che  sono  facil- 
mente sorpresi  da  reumatismi.  — I bagni  di  mare 
differiscono  da  quelli  d'acqua  coricntc  pel  maggior 
eceitamento  c!>e  danno  alla  pelle;  sono  tmelm  di  un 
uso  terapeutico  più  esteso.  I bagni  domestici,  idlrc 
all't^ssere  sommamente  utili  alla  pulitezza  del  corpo 
ed  al  favorire  le  funzioni  dell  organo  eubiiro,  i»ro- 
dticono  effetti  diversi  secondo  la  varki  temperatura. 
— E da  stupire  come  lo  stufe,  lanlo  secche  tpianto 
umide,  le  quali  sono  comunemente  usate  presso  i 
{K)poli  settentrionali  ed  orientali,  non  siano  di  alcuna 
applicnzhme  igienica  fra  noi.  Alcuni  tentativi  però 
stati  fatti  in  Francia  per  introdurne  1'  uso  non  po- 
terono riuscire , quaiiliinquc  risulti  che  i Hoinntii 
e li  conoscevano  c se  ne  servivano.  Siccome  inan- 
elliamo di  sperienze  a questo  rigu.irdo  , parleremo 
soltanto  di  esse  come  rimedio. 

Terapeutica.  — I bagni  caldi  clic  possono  essere 
adoperali  in  medicina  suno  generali  o parziali.  I primi 
si  raccomandano  nelle  affezioni  lemiialicbc  cronicìie, 
o ne’ di.-lurbi  intestinali  provocnlì  da  traspirazione 
soppressa,  nella  lue  sifilitica  ìn\eterala  e nel  morbo 
mereuriale,  per  proinoverc  gli  effetti  dei  dinforelìci. 
Furono  pure  lodati  nelle  eruzioni  cutanee  che  si  fanno 
difficilmenle,  ma  il  più  sovente  recarono  in  queste 
piuttosto  danno  che  vantaggio.  I bagni  rubli  {>at/iali,  i 
«piali  possono  essere  pcdiluvii,  mnniluvii  o semicupi, 
secondo  la  parte  del  corpo  che  s'iimuerge  nel  l>agno, 
furono  considerali  come  ottimo  rivulsìvo.  — I bagni 
tiepidi  furono  usati  come  rilassami  e calmanti  nelle 
malattìe  nervose,  nella  dissenteria,  nella  colica,  nella 
nefrite  cd  in  tutte  le  infianiniazionì  in  generale  , 
eecelluate  quelle  di  petto.  — I bagni  fred<li  furono 
raceomaiuiali  da  Ippoerate  negli  accessi  violenti  di 
pfubgra  e reumatismo  : da  lluvbani  nello  febbri 
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iiitcrmiUcnli  di  primavera;  da  Wliill  nelT ipocon- 
driaci c nell’islcrismo;  da  Brandreicli,  Girard,  Curric, 
Giannini  cd  allri  nelle  febbri  reumatiche  , ncir  is- 
oliiade,  nella  febbre  puerpcralc,  nelle  febbri  esan- 
tematiche cd  in  nndtissiinc  altre  infermità.  — l lli- 
maiDcnlc  in  Germania  si  propose  e si  provò  di  unire 
i bagni  freddi  all  uso  interno  delVacqua  semplice,  c 
quc^ta  S|>ecie  di  nindieina  della  loKorATiA,  o meglio 
lDn(m:R.vi'u  (mb)  trovò  non  pochi  seguaci.  Convicn 
però  dire  clic.il  bagno  freddo  è un  mezzo  efficace 
bensì,  ma  pericoloso,  e che  affidar  non  si  debbo  a 
mani  inespeiie. 

Effetti  dei  bagni  secondo  la  loro  natura. 

— Le  stufe  si  distinguono  in  secche  cd  umide; 
le  prime  operano  solamente  pel  loro  calore:  havvi 
però  il  mezzo  di  accres<*ernc  l’efficacia  facendo  eva- 
porare z(dfo  ed  altre  sostanze  nicdioamenlose  le  quali, 
venendo  a contatto  colle  varie  parli  del  corpo  mentre 
esso  é immerso  in  abbondante  sudore,  sono  dal  me- 
desimo assorbite.  Tali  stufo  sono  commendate  contro 
la  scabbia  e nelle  altre  eruzioni  cutanee  croniche.  Le 
stufe  umide  nelle  quali  il  lualorieo  opera  unitamente 
all  acqua,  esercitano  un’azione  più  energica. 

Rag5i  di  Le  eruzioni  cutanee,  le  scrofole, 

gli  ingorgili  gbiaiididari  cd  alcune  neurosi  sono  le 
malattie  ncUc  quali  si  lodarono  i bagni  di  mare. 
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acipic  minerali  termali,  che  servono  ad  uso  di  bagni, 
sono  solforose  o solforco-salinc,  oppure  ad  un  tempo 
saline  c ricche  di  gaz  acido-carbonico,  o finnlmenle 
sono  jiovcnssimc  di  principii  cd  operano  soltanto  per 
la  loro  (eui]>eia(ura  elevala.  Gli  efFctti  di  queste  acque 
sono  diversi  in  mgionc  della  (pianlità  dei  priucipii 
clic  contengono,  non  ehc  in  ragione  della  loro  tem- 
peratura più  o meno  elevata.  In  generale,  le  paralisi, 
leniTeziuni  nevralgiche  antiche,  l'arlritidc  invetoi'ata, 
IcafTezionì  erpetiche,  le  ostruzioni  dei  visceri  addo- 
minali, l amcnurrea,  la  leucorrea  cce.,  sono  le  ma- 
lattie nello  quali  i bagni  termali  vengono  raccoman- 
duli.  Invece  nelle  alTezioni  acute  c specialmente  nelle 
emorragie  c nelle  iufiainmazioni  di  petto  rìcscouo 
cvidentcuiente  dannosi.  1 fanghi,  i quali  sono  im- 
pn-gnati  dello  stesso  grado  dì  calore  c degli  stessi 
principii  , opei-ano  ancora  con  maggiore  attività  per 
la  densità  del  cor|)o  che  è vcictdo  del  calorico  e del 
prineipio  medicinale.  Si  cercò  di  iiiiilarc  le  acquo  mi- 
nerali ed  i fanghi  nicdcsinii;  ma  dobbiamo  confessare 
che  (picsto  imitazioni  sono  ben  lungi  dall  avvidnarsi 
aircfficacia  delle  acque  minerali  naturali.  I Uuiiiani, 
che  conobbero  rimportanza  c riitiliià  dei  bagni  tcr- 
innli,  se  nc  occuparono  specialmente,  siccome  nc 
fanno  fede  gli  avanzi  che  Inllora  rimangono  presso 
.Acqui  in  Piemonte,  a \‘ix  in  Sa\oia  ed  in  Provenza, 
non  clic  in  altri  siti  ove  Irovansi  acque  termali  cono- 
sciute da  lungo  tempo.  I principali  stabilimenti  bal- 
ncaii-lcriuali  dT.iiropa  sono  i seguenti:  Italia;  (stati 
Sardi)  Aix,  Saint  Gervais , la  Pcrricre  in  Savoia; 
Saint  Didier  nel  duciito  d'Aosta;  Acqui,  Aaldicri, 
Ainadio  in  PienioiUe;  (regno  Lombardo-Veneto)  Cal- 
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dicro  presso  Verona  ; Abano , la  Battaglia  e Monte 
Grolle  nel  Padovano  : Bormio  c .Marino  nella  Valtel- 
lina: (ducalo  di  Lucca)  Lucca:  (Toscana)  Monteca- 
tini , San  Giuliano  . San  (^as.siano  : ( Due  Sicilie  ) 
Casteira  Mare  , Puz/.uuio  , isebia  (isola)  : Francia  ; 
Bagneres,  Barèges,  Plombièi'cs,  Balurtie,  Bourboiinc 
Ics  Bains,  Moni  d'Or,  Dax,  Aìx  in  Provenza  eco.; 
j^hmagiin:  (Prus.sia  Renana)  Aqui.sgrnna,  Schwilbach; 
(ducato  di  Badcn)  Badcii  ; ( Austria)  Badcn;  (Boemia) 
Garlsbad,  Tocpiitz;  (principato  di  Waldcck)  Pirmont; 
(Nassau)  Wicsbaden  cec  ;Siirrcra:  (Argovia)  Sebinz- 
nach  ; (Zurigo)  Badcn  ; (Vallese)  Loucehe,  Bex;  (San 
(hdlo)  Pfeffers. 

Bagni  m sostanze  vegetali  ed  .ANiMALt.— Si  adopo- 
nino  qualche  volta  in  alcune  malattie  bagni  di  deco- 
zioni dì  sostanze  vegetali  od  animali,  od  anche  di  queste 
ultime  sostanze  pure.  Così  Poppea  si  bagnava  net  latte 
di  asina  per  mantener  la  fre^cllez^a  della  propria 
pelle;  Avicenna  cd  Avenzoliar  ractomniuinno  i bagni 
d'olio  nel  telano,  Marrard  c vani  medici  tedeschi 
lodarono  i bagni  di  latte  nelle  neurosi  sostenute  da 
eccessiva  mobilità  del  sistema  nervoso,  c si  usarono 
bagni  aromatici,  o di  vino,  n di  decozione  di  inte- 
stini , o di  piante  ammollienti  e narcotiche  in  diverse 
nialallic.  I pediluvii  colla  soluzione  di  dciihv-cloniro 
di  mercurio  si  riconobbero  efficaci  nella  sifilide;  si 
lodarono  i pediluvii  con  acido  nitrico  e cloro  unito 
alTacqua  tiepida  nelle  affezioni  del  basso  ventre  c 
simili.  Tutti  questi  bagni  i quali  derivano  la  propria 
efficacia  dalle  sostanze  impiegate , possono  riuscire 
vantaggiosi,  ])iircbò  .se  nc  faccia  un’npplìcazionc  adat- 
tata al  genere  di  malattia  c si  consultino  le  forze  ed 
il  grado  di  sensibilità  deirinfcrmo. 

I bagni  di  arena  o di  cenere  consistevano  ncirav- 
vihipparc  Tinfcrmo  nell  arcna  o nella  cenere  calda 
colla  quale  egli  faceva  fregazioni  su  lutto  il  suo  cor- 
po. L’ulilità  di  questo  si  era  di  eccitare  le  funzioni 
della  cute,  ma  proprìnmento  tal  mezzo  debbesi  piul- 
loslo  considerare  come  una  specie  di  Frizione  (redi). 
Per  la  costruzione  dei  bagni  vedi  Terme. 

B.\GM  o Galere  (r.  Bagno)  {drit.  peit.). 

BAGNO  (Ordine  del)  (i  . Bagno  (Gavai.ieri  del). 

RAGNO  (CwALirni  del)  («bir.  e oraW.).  — (Jucsl’or- 
dine  fu  istituito  nel  1509  da  Arrigo  iv,  re  d’Ingbilicna, 
il  quale  lo  conferì  a od  scudieri  che  si  erano  bagnali 
con  lui,  dopo  di  aver  vegliato  tutta  la  notte.  Giorgio  i 
rinnovò  quest’onlinc  cavalleresco  nel  172a.  11  numero 
de'  cavalieri  rimase  per  90  anni  ristretto  a 5(»  o 58; 
ma  nel  1815,  sotto  la  rcggenz:i  del  principe  di  Galk's, 
che  sali  sul  trono  alla  morte  di  suo  padre  Giorgio  m 
nel  1820,  Tordiue  del  bagno  fu  convcrtito  in  mia  spe- 
cie d'ordine  pel  melilo  militare  e civile.  Esso  fu  di- 
viso in  tre  classi,  cioè  in  quella  dei  Gran  croci,  in 
numero  di  72,  in  quella  de’  comiiiemlalori,  in  numero 
dì  loO,  c in  quella  de’  cavalieri  scmpliei.  il  cui  numero 
non  è delcrminalo.  Pare  anche  clic  i limili  della  pri- 
ma classe  non  siano  slreUamcntc  osservati.  Nel  1835 
l ordine  del  bagno  coniava  CO  Gran  croci  militari,  IG 
Gran  cruci  civili  c 10  membri  onorarii  stranieri.  11 
cordone  della  prima  classe  è un  nastro  rosso  a cui  è 
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appesa  una  medaglia  in  oro  smaltata,  dove  si  vede  uno 
srettro  fra  una  rosa  e un  cardo  in  mezzo  a (re  corone 
imperiali,  colla  divisa:  Tria  juucta  in  uno. 

BAGNO  (t/nl.  — Pena  che  ora  viene  più  or- 
dinariamente significata  col  nome  di  lavori  forzali,  e 
vale  propriamente  il  luogo  in  cui  sì  tengono  coloro  che 
sono  condannati  alle  galere.  I.4t  pena  della  galera  con- 
sisteva nel  remigare  sopra  i legni  che  portavano  tal 
nome.  Non  sembra  eh’ essa  fosse  in  uso  presso  i Ko- 
niani,  nessun  testo  del  loro  diritto  facendone  menzione. 
Crederono  bensi  alcuni  ebe  avesse  luogo  in  Grecia, 
mossi  da  un  passo  di  Plutarco  nella  vita  di  Lisandro, 
in  cui  dice  ohe  Filocic  aveva  consigliato  agli  Ateniesi 
di  tagliare  il  pollice  destro  a tutti  i prigionieri  diguerra, 
affinché  non  potessero  più  maneggiare  una  picca  ma 
fosse  loro  possibile  di  far  muovere  il  remo.  Tuttavìa 
ciò  non  prova  che  per  pena  si  condannassero  i rei 
alle  galere.  Quantunque  poi  i Romani  non  condan- 
nassero i delinquenti  alle  galere,  li  condannavano  ai 
lavori  forzati,  cioè  a scavare  metalli,  come  risulta  da 
molti  passi.  Quanto  all'etimologia  del  nome,  Dcla- 
Imrdedice,  che  essa  deriva  dalfedifizio  che  grilaliani 
fecero  a Costantinopoli,  destinandolo  a tale  uso  c 
chiamandolo  con  (al  nome  (v.  Lavori  forzati). 

BAGNO  (cium.).  — In  chimica  la  voce  Itayno  signi- 
fica la  massa  lìquida  o solida  in  cui  s'iramcrgo  un 
oggetto,  come  ad  esempio,  l'acqua  pura  o satura  di 
sale,  il  mercurio,  la  sabbia  ecc.  Bagno  adunque,  chi- 
micamente parlando,  può  dirsi  ancora  d'una  sostanza 
solida  le  cui  molecole  si  prestano  di  leggieri  ad  es- 
sere spostate  ed  a prendere  qualunque  forma.  Per 
estensione  si  è dato  il  nome  di  Itagno  al  recipiente  che 
contiene  il  bagno  stesso  o liquido  o secco.  I bagni  di 
maggior  uso  nelle  chimiebe  operazioni  sono  due , 
cioè,  il  bagno-maria  c il  bagno  disabbia.  Il  primo  ha 
il  gran  vantaggio,  usando  acqua  pura,  di  non  passar 
mai  la  temperatura  deH’acqua  bollente,  cioè  gli  80° 
di  Beaumur  o i 100°  del  centigrado;  c saturandola  di 
sale,  la  tenq>eratura  suddetta  si  aumenta,  ma  si  man- 
tiene costante.  11  secondo,  suscettibile  di  una  più  alta 
temperatura  , impedisce  alle  sostanze  che  vi  sono 
immerse  di  riscaldarsi  troppo  subitamente,  ed  impe- 
disce del  pari  un  troppo  pronto  raffreddamento.  — 
Il  609110  a l'opore,  può  considerarsi,  in  sostanza,  a un 
dipresso  come  un  bagno-maria,  ma  indarno  si  tente- 
rebbe di  fargli  passare  la  temperatura  di  400°  cen- 
tigradi. È agevole  il  concepire  quanti  vantaggi  trarre 
si  possono  da  questi  modi  di  riscaldamento,  i quali, 
ponendo  un  mezzo  tra  il  fuoco  c Voggetlo  riscaldato, 
non  lo  espongono  che  por  gradi  all  azionc  del  calure, 
c lo  mantengono  ad  una  temperatura  fissa  od  uni- 
forme. Per  queste  ragioni  no'  laboratorii  chimici  cd 
in  altre  fabbriche  i bagni  umidi  c secchi  scr%ono  a 
moltissime  operazioni,  0 fanno  fare  alla  scienza  im- 
portantissimi progressi. 

B.VGNO  DI  \ E.vF.RE  (60/.). —Nome  volgare  del  dlp- 
saeus  laciniatus  L.,  così  chiamato  perché  le  sue  foglie 
0 particolarmente  le  inferiori  sono  saldate  insieme 
alla  base  per  un  certo  tratto  dal  basso  in  allo  in 
mudo  che  formano  una  sorte  dì  recipiente  in  cui  si 


raccoglie  l'acqua  piovana  c vi  si  trattiene  per  più 
giorni.  Questa  pianta  è assai  comune  luogo  le  strade, 
c presso  di  noi  cliiainasi  pure  con  altro  nome  volgare 
pettine  delle  streghe^  in  grazia  del  ricettacolo  dei  frulli, 
ebe  ù di  forma  conica,  od  armato  di  squamme  spinose 
assai  lunghe  che  hanno  alquanta  rassomiglianza  coi 
denti  di  un  pettine  (u.  Dipsaco). 

BAGNOLES  (90091-.).— Pìccolo  villaggio  del  dipar- 
timento deir  Orile,  a k leghe  da  Dumfront  e 60  da 
Parigi,  avente  uno  stabilimento  di  acque  termali  assai 
frequentalo.  Queste  sorgenti  furono  scoperte  nel  se- 
colo XVI.  Dal  482i  in  poi  v’ha  in  Bagnoics  uno  stabi- 
limento di  bagni  militari  che  può  contenere  200  per- 
sone. La  temperatura  dell'acqua  è di  20°  centigradi. 
Tiene  in  soluzione  sale  marino,  muriate  di  magnesia 
e calce.  Queste  acque,  di  cui  si  fa  uso  in  bagni,  docce 
c bevande,  sono  toniche,  ristabiliscono  le  funzioni  dello 
stomaco  c valgono  contro  la  clorosi»  ì reumi  e la  pa- 
ralisia. 

BAGNOLIAM  0 Rackou  («for.  eccl.).  — Eretici  del 
scc.  vili,  cosi  detii  da  Bagnul  nella  Liiiguadoea  : furono 
anche  chiamati  Concordesi  o Cazochesi.  In  sostanza 
erano  manichei,  quantunque  travisassero  alquanto  i 
loro  errori.  Essi  rigettavano  il  Vecchio  Testaniooto  e 
una  parte  del  Nuovo;  credevano  ebe  il  mondo  fosse 
eterno  cd  afTerniavano  ebe  Dio  non  creava  l' anima 
quand’egli  la  infondea  nel  corpo.  — Nel  secolo  xiii 
diedesi  questo  nomo  ad  una  scila  di  catari. 

BAGNOLO  (Balkeoll'm)  (9C09r,).  — Villaggio  della 
provincia  di  Saluzzo,  da  cui  è distante  9 miglia  al 
S.  E.,  c 20  da  Torino  al  N.  E.  Tre  miglia  da  Ba- 
gnolo ha  la  sua  sorgente  il  Grana,  che  va  a mettere 
nel  Po  presso  a Staffarda.  Principale  sua  ricchezza 
è il  vino  e le  castagne,  di  cui  la  popolazione,  ascen- 
dente a SOOO,  fa  grande  uso.  V'hanno  tre  parroc- 
chie, in  una  delle  quali,  quella  del  Villaro,  sì  am- 
mira un  bel  dipinto  attribuito  al  Moocalvo,  rappre- 
sentante nostra  Donna  del  Carmelo  che  siede  col 
bambino  Gesù  sulle  ginocchia,  e molti  angioli  che 
suonano  varii  stromenti.— La  derivazione  del  nome 
Dahieolum,  viene»  come  si  ricava  da  un’ iscrizione 
antica,  dall' avervi  .Attilia  Asprilia,  sorella  di  Caio 
Caligola,  fallo  costruire  un  bagno  pubblico.  Nel  me- 
dio evo,  Bagnolo  appartenne  ai  conti  di  Lucerna.  11 
suo  castello  fu  rovinato  nella  guerra  di  Francesco  1 
contro  Milano;  e Lesdiguiéres,  nella  guerra  di  En- 
rico IV  contro  Carlo  Emanuele  i»  saccheggiò  la  terra 
c smantellò  la  roci'a. 

BAGNOLS  (9«09r.),— Piccolo  villaggio  del  diparli- 
mcnlo  della  Lozère,  a 3 leghe  da  Mende:  popolazione, 
398  abitanti.  Il  villaggio  di  Bagnols  è fabbricato  ad 
anfiteatro,  ai  piedi  d’enormi  rocce  calcari.  Esso  deve 
la  sua  orìgine  ad  una  sorgente  d'acqua  termale  che 
nasce  al  basso  del  villaggio,  c che  dà  472  metri  cubi 
d’acqua  in  ventiquattro  ore.  Lo  stabilimento  termale 
contiene  otto  liagnatoi  e due  piscine.  L’acqua  è a 45° 
centigradi.  È di  colore  d’opale»  e contiene  muriato 
di  magnesia  c solfato  di  calce.  S'impiega  contro  i 
reumi  c le  paralìsie.  Si  amministra  in  bagni,  docce 
e bevande.  — Il  23  ottobre  e il  6 dcccmbre  4793,  gli 
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Spagnuuli  furono  vinti  dai  Francesi  sulle  alture  di 
Bagnoli. 

BAG.NO-MARIA,  Bao^o  a vapore  e Bacno  d'arena 
(/ùrtNac.)>^i)>c6si  bagno-maria  allorquando  si  fanno 
svaporare  o concentrare  liquidi  in  un  vaso  immerso 
in  un  altro  contenente  acqua  riscaldala  lino  airebol- 
lizìone;  bagno  a vapore,  quando  il  calore  viene  comu- 
nicato alla  sostanza  da  evaporarsi  o concentrarsi  per 
mezzo  del  vapore;  bagno  di  arena,  se  il  calore  si  co- 
munica per  mezzo  di  sabbia  riscaldata.  Coi  due  primi 
mezzi  si  ottiene  una  temperatura  sempre  costante  ; col 
bagno  di  arena  un  calore  intenso,  ma  gradatamente 
crescente,  e si  ripara  il  vaso  dalla  violenza  del  fuoco. 

BAGM)RE.A  o Bagnarea  (in  antico  Ralkelm  reci.s 
e >ovEM  PAGI , poi  Ruooa  e Civita)  (gfogr.).  — K 
una  picciola  città  vescovile  degli  stati  ecclesiastici, 
di  5000  abitanti,  sopra  un  colle  alle  cui  faide  scorre 
il  Chiaro  attraversato  da  un  ponte,  opera  dei  cele- 
bre Vignola.  Le  ruine  d'un  vulcano  spento  vi  sono 
tali  da  meritar  F attenzione  de’ geologi,  avendo  ivi 
subissate  le  celebri  terme,  dalle  quali  si  pensa  che 
le  derivasse  il  nome  di  609110  regio.  Vi  è rimasa  una 
polla  d’acqua  acido-sulfurea,  efOcace  per  le  ma- 
lattie cutanee.  Fu  in  più  tempi  orrendamente  scossa 
da’ terremoti.  La  sua  sede  vescovile  vuoisi  inslituiia 
prima  del  600.  Cadde , al  dire  di  Paulo  Diacono, 
sotto  le  armi  de’  Longobardi  verso  il  606,  c vi  fu 
trovato  nel  4737  un  raro  anello  d’oro,  di  cui  tratta 
il  Muraluri  nella  Diss.  zxxv  sopra  le  antichità  italiane. 
Immersa  poscia  nel  sangue  delle  fazioni,  fu  rapita  e 
resa  ai  pontefici.  Fu  patria  di  s.  Bonaventura  Fidanza 
(del  quale  conservasi  in  quella  cattedrale  un  mano- 
scritto autografo  sopra  la  Scrittura,  steso  prima  del 
4 274,  che  fu  Fanno  della  sua  morte)  e di  s.  Bernardo, 
ulllmo  vescovo  di  Voscia  e primo  di  Castro. 

BAGOA  (stor.  an(. ).  — Kunuco  egiziano,  U quale 
contribuì  possenleiiienlc  a sottomettere  l'Egitto  ad  Ar- 
taserse  Oco,  re  di  Persia,  e lo  avvelenò  in  appresso 
per  vendicare  gli  oltraggi  recali  da  questo  principe 
alla  religione  del  suo  {mese  (338  anni  av.  C.).  Bagoa 
collocò  poscia  sul  trono  Arsele,  il  minore  dei  figli  di 
Artaserse,  e fece  morire  questo  giovane  re  Ire  anni 
dipoi,  perché  non  poteva  dominarlo  a suo  talento. 
Chiamò  allora  alla  corona  Dario  Codomano,  cui  volle, 
scorso  qualche  tempo,  faro  egualmente  perirò;  ma 
quesl'uUimo  Io  prevenne,  c lo  fece  avvelenare  Fanno 
334  av.  C.  — Il  nome  di  Bagoa  ricorre  sovente  nella  fl 
storia  dei  Persi,  perchè  signifìcava  in  generale  un 
eufitico,  ed  era  perciò  a lutti  gli  eunuchi  comune. 

B.AGOK  (mif.).  — Nome  di  una  ninfa  che  insegnò 
ai  Toscani  la  divinazione  per  mezzo  del  fulmine.  Al- 
cuni mitologi  la  confondono  colla  sibilla  Eritrea,  cu- 
Doscìuta  sotto  il  nome  di  Crofilc:  ma  in  generale  si 
riguarda  come  a lei  posteriore. 

BAGOLA  (òot.).  ^ Nome  volgare  del  l'aceiiìium 
myrliiluH  L.  pianta  indigena  delle  regioni  subalpine, 
i cui  frutti  sono  piccoli,  neri,  grossi  quanto  quelli 
del  ribes  c buoni  a mangiarsi.  Questi  frutti  cbiamansi 
volgarmente  haccolcy  baggioie,  609910/1.  Sembra  che 
Virgilio  intendesse  parlare  di  questa  pianta,  quando 
Encicì.  pop.  — Tomo  II.  5 


volendo  significare  per  via  di  un'ìmagine  che  un  bel 
volto  bruno  è sovente  più  gradito  c più  pregevole 
d’un  volto  candido,  cantava,  Egì.  11,  v.  17, 

0 furmoie  piicr,  tióniiim  ne  erede  colori  : 

Alba  ligwlra  cadmi/,  raccòiia  iii^ra  /c9ioi/ur. 

(r.  VAcriNio). 

BAGOLI.no  (Sctastuno).  — Pittore,  poeta  c musico, 
nato  ad  Alcamo  in  Sicilia  nel  1360.  Aperse  una  scuola 
in  patria,  e si  acquistò  grande  fama  per  le  sue  com- 
|N»sizioni  in  lingua  latina,  spagniioin,  italiana  c sici- 
liana. Le  sue  opere  sono  specialmente  elegie  cd  epi- 
grammi. Mori  nel  1604. 

B.AGORDO  (nr/.  011/.).  — Cavalcala,  dice  il  Grassi, 
di  nobili  cavalieri  pomposamente  adorni  d'armi  c dì 
sopravvesti  per  fesloggiare  qualche  giorno  solenne , 
0 per  far  mostra  della  dc.strezza  e arditezza  loro. 
Differiva  dal  torneo  in  questo,  che  il  bagordo  non 
si  faceva  in  uno  steccato,  ma  nelle  vie  c nelle  piazze 
con  bizzarre  scorrerie  c belle  scappate  di  c.avalli.  Da 
ciò  che  i bagordi  si  facevano  in  occasione  di  feste, 
se  ne  estese  la  significanza  ad  ogni  lautezza  ; ma  il  suo 
senso  primitivo  è tutto  militare.  Bagordo  si  disse  pure 
Farma  offensiva  con  la  quale  si  bagordava,  più  cu- 
muncmcnle  dello  higordu.  Cliiamossi  inoltre  bagordo 
uno  strumento  strepitoso  da  far  bagordo  ; ed  era 
un'a.sta  ravvolta  fra  pnmpani,  a similitudine  del  tirso 
che  portavano  le  Menadi  nelle  orgie  di  Bacco.  In 
questo  significato  pensa  il  Parenti  che  bagordo  venga 
dalFaccozzamento  e dalla  corruzione  delle  due  voci 
greco-latine  bacchi  orgiue.  Quindi  è che  oggidì  più 
comunemente  si  prende  per  erosola , gozzocigtia  e 
simiglianli. 

BAGRADA  {qeogr.).  — Nome  comune  a parecchi 
fiumi  delFanticliilà,  uno  de’ quali,  oggidì  Tisindone, 
discende  dalle  montagne  della  Caramania,  e corre  a 
gettarsi  nell’oceano  Persico:  un  altro  ha  sorgente  nella 
catena  dclF.Atlantc  nell’Africa,  scorre  verso  il  Mctli- 
lerraneo  e vi  mette  foce  fra  Cartagine  e le  ruine  di 
litica.  Sulle  sponde  di  questo  fiume,  oggidì  Mefyiarda^ 
Regolo  uccise  il  serpente  mostruoso  che  parca  vo- 
lesse contrastare  Fentrnla  in  quel  paese  alFescrcito 
romano:  dieesi  che  avesse  400  piedi  di  lunghezza  c 
una  grossezza  proporzionata. 

BAGRATIO.N  (Principe  Pietro).— Generale  russo, 
nato  nella  Georgia  nel  1765,  entrò  al  servizio  della 
Ru.s$ia  nel  1782  come  scmplico  sergente,  c fece  le  sue 
prime  campagne  contro  le  popolazioni  del  Caucaso 
nel  1783.  Cxilonneìlo  nel  1788,  si  segnalò  nella  guerra 
di  Polonia.  Accompagnò  Suvarof  in  Italia  nel  1799. 
il  10  aprile  s’ impadroni  di  Brescia,  il  15  ottenne 
importante  vantaggio  contro  il  generale  Scrrurior,  c il 
giorno  appresso  costrinse  Moreaii  a ritirarsi  nella  pia- 
nura di  Marengo.  Ritornalo  in  Russia,  partecipò  alia 
disgrazia  di  Suvarof.  Nel  1805  fu  incaricalo  del  co- 
mando della  vanguardia  dell’armata  che  marciava  in 
soccorso  degli  Austriaci,  c fu  battuto  nella  Svevia.  No- 
minato luogotenente  generale,  si  distinse  alla  battaglia 
d' Austcrlitz  con  una  savia  ritirala,  e combattè  a Eylau, 
HciUbergeFricdland.  Sottomise  la  Finlandia  nel  1808, 
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comandò  nella  Moldavia  Vanno  segiieiUc,  c venne  a 
prender  parie  alla  battaglia  di  Smolcnsko  il  18  ago- 
sto 1812,  c a quella  della  Muskowa  il  46  settembre. 
Fu  ferito  mortalmente  in  quesl’ultima,  e mori  diciotto 
giorni  dopo. 

BAHAMA  (Isoi-e)  (r.  Lucaie). 

BAIIAMAN,  Bauman  o Bamen  — Veniva  nel 

minierò  delle  divinità  degli  antichi  Persi  immediata- 
mente dopo  Onnuzd.  Secondo  le  tradizioni  antiche, 
questo  dio  ispira  la  bontà,  placa  Vira,  sparge  la  luce 
e l'abbondanza  fra  i mortali  ch'hanno  Vnnima  pura, 
e la  cui  vita  è eonfornie  ai  prìncipii  della  virtù.  Egli 
ha  sotto  la  sua  protezione  i buoi,  i montoni  c tutti 
gli  animali  capaci  di  essere  ammansati  o addinicsti- 
eati.  Egli  vigila  principalmente  sull’ anima  del  toro  H 
Abudad,  in  cui  sono  deposti  i germi  della  vita  uni- 
versale. Oltre  n ciò,  questa  diviniLà,  seduta  sopra  un 
trono  d’oro,  riceve  nel  soggiorno  dell’eterna  felicità 
le  anime  dei  giusti  clic  le  sono  condotte  innanzi  dagli 
izedg  celesti,  dopo  che  esse  hanno  passato  il  ponte 
Teinevad. 

BAHAR  ( Provincia  dell’ Indostan  in- 

glese, presidenza  del  Bengala,  chiamata  anticamente 
Nagada,  e che  prese  dipoi  il  nome  del  suo  capo-luogo. 
— 11  nome  di  Bahar  deriva  da  yihara  che  vutd  dire 
chiostro  di  Buddisti.  Esso  risale  alVcpoca  in  cui  questo 
paese,  convertito  alla  religione  di  Budda,  abbandonò 
quella  di  Hrahnia.  Anteriormente  a quest'epoca,  lutto 
il  Bahar  non  era  già  compreso  sotto  una  sola  deno- 
minazione; esso  coniponevasi  di  due  regni  celebri 
nei  fasti  eroici  dell’India.  Il  Maithila  o Trihuta^  pre- 
sentemente Tirimi,  che  comprende  la  parte  setten- 
trionale del  Bahar,  era  governato  da  una  stirpe  di  re 
chiamati  Ihcianakas,  nome  che  in  quanto  al  signifi- 
calo può  rendersi  per  padre  dei  popoli;  il  più  celebre 
di  questi  re  era  il  Dscianaka,  padre  di  Sita,  sposa  di 
Rama,  re  d’Auta  (^yod/iyn),  eroe  del  celebre  poema 
epico  conosciuto  sotto  il  nome  di  Bamayana.  Il  Ma- 
gadha,  che  comprende  la  parte  meridionale  del  Bahar 
odierno,  aveva  per  re,  al  tempo  della  guerra  dei 
Kurù  c dei  Pandù  (guerra  cantala  nel  Mahahharata)^ 
il  celebre  Dscìarasandha^  «Iella  stirpe  dei  yaihadra- 
thas,  che  tale  era  il  nome  della  dinastia  di  questi  re. 
Quest’eroe  fu  uccciso  dal  dio  Arisòna  e risiedeva  a 
Hàdsciayriha  cioè  nel  palazzo  rea/e,  situato  in  grembo 
ad  una  catena  di  iiionlagiie  c detto  perciò  GinVrad-  | 
scia,  la  bandiera  delie  montagne.  Pare  che  ancora 
vi  si  trovino  rovine  as.sai  curiose,  se  non  del  palazzo 
di  />^c(araj(anW/ui , probabilmente  annientalo  da  più 
secoli,  almeno  di  una  città  considerevole,  intorno  al 
cui  destino  la  storia  c muta . ~ II  Bahar,  abbracciando 
i due  antichi  regni  da  noi  mentovati,  si  estende  in 
larghezza  dal  22“  fino  al  27“  di  latitudine  N.  Ena  ca- 
tena considerevole  di  montagne , innalzantesi  sulla 
frontiera  settentrionale,  separa  questo  paese  dal  Ni- 
pala  {!\epaf);  al  mezzodì,  alte  e selvagge  montagne  lo 
separano  dal  Goudvana  , paese  abitalo,  fin  da  tempi 
aiitichissimi,  da  una  razza  d'uomini  barbari,  parlanti 
un  idioma  diverso  dal  sanscrito  quanto  quello  del  Ne- 
pal. Sembra  che  le  montagne,  in  cui  trovavasi  posto 


il  palazzo  di  Dsciarasandha  , fossero  similmente  abi- 
talo da  una  tribù  d'uomini  barbari;  almeno  gli  abo- 
rigeni del  Radsciamahal , distretto  del  Ik'ngala,  che 
fa  parie  di  queste  montagne,  s’osprimoiio  ancora  in 
una  lingua  che  non  ha  connessione  alcuna  coi  dia- 
letti derivati  dal  sansi'rilo-.  Sull’ «Mreiiio  confine  di 
queste  tnuiilagnc  che  uniscono  la  provincia  di  Bahar 
alla  provincia  del  Bengiila,  si  eleva  nel  Bahar  una 
fortezza  celebre,  la  città  di  Monghir(.l/ud9oj/n),  sopra 
le  rive  meridionali  del  Gange,  in  un  silo  eininente- 
inenlc  pittoresco,  tno  de’  figliuoli  ribelli  di  Shah 
Jehan,  il  sultano  Sugiuh,  risiedeva  a Monghir,  e aveva 
fath)  di  questa  rapitale  il  centro  delle  suo  operazioni 
guerresche;  nc’  tempi  moderni,  questa  città,  fortifi- 
cala dnH'artc  o dalla  natura,  ha  p4Tduto  mollo  della 
sua  importanza,  poiché  il  Bahar  essendo  stalo  udito 
al  Bengala,  sotto  la  dominazione  inglese,  essa  ha  ces- 
sato <Ii  servire,  come  città  di  frontiera,  al  deposito 
dì  commercio  c di  cambio  fra  le  due  contrade.  — Il 
Bengala  è aU’esl  del  Bahar;  Allahabad,  Auda  c Goml- 
vana  si  stendono  a ponente;  fra  il  regno  di  Kashi  o 
di  Benarcz,  situalo  nella  provincia  d'AlInhahad,  e il 
Bahar,  scorre  il  Karmauasha,  fiume  di  trista  fama 
nelle  credenze  .superstiziose  degli  Indù.  Credevasi 
che  le  sue  onde  distruggessero  le  opere  pie;  c questo 
è il  motivo  per  cui  rabilantc  delia  città  santa,  il  de- 
voto mendicante  della  città  di  Benarcz,  non  lo  vali- 
cava mai.  nè  mai  calpestava  l’empio  suolo  del  Bahar. 
Questo  fiume  era  ignoto  agli  antichi;  Arriano  lo  dia 
sotto  il  nome  di  Commenasses,  prova  dell'  antichità 
deH'ìdea  d’empietà  conneasa  colle  suo  rive.  Il  Bahar 
sarà  stato  scomunicato  da’ suoi  vicini  ortodossi,  come 
asilo  deirclerodossia  del  buddismo,  nata  nel  Mugadha 
0 nel  Bahar  meridionale,  almeno  ingrandita  in  questo 
paese  dove  acquistò  una  potenza  ostile  ai  seguaci  di 
Brahma. — Non  v’è  paese  fertile  quanto  il  Bahar,  in 
produzioni  d'ogni  sorta,  in  innumerevoli  ricchezze 
d'agricoltura.  La  coltivazione  multo  accurata  del  suolo 
corrisponde  alla  sua  ferinità,  c la  popobzione  è rela- 
tiva alta  sua  coltura  ; il  Gange  divide  il  paese  in  una 
contrada  meridionale  e in  un'altra  settentrionale,  c 
formava  cosi  il  limile  naturale  dei  due  antichi  regni  che 
fiorivano  sulle  suo  rive.  — La  parie  settcnlrìonalc  del 
Bahar,  al  nord  del  Gange,  consiste  in  una  pianura 
non  interrotta  e copiosissima  di  messi,  divisa  daU'iin- 
peratore  Ackbar  in  quattro  dislretU,  cioè:  Tìrhut 
(Triòii/fi),  Iladscipùra,  paese  la  cui  capitale  fu  edi- 
ficata da  liadsci  Elias,  il  secondo  dei  re  musulmani 
del  Bengala  che  fu  indipendente,  e mori  nel  1 358  del- 
l’era volgare;  Sarun  (Saruua)  già  asilo  sacro  donde 
gli  viene  il  nome,  e Tscianiparana  o Bhatlìa,  la  meno 
fertile  di  queste  quallro  divisioni.  — La  parte  centrale 
del  Bahar  si  stende  al  sud  del  Gange  fino  ai  monti 
Virdhya , barriere  naturali  che  limitano  le  pianure 
dell’ Indostan  al  S. , come  i munti  llimalaia  al  N. 
Nel  centro  del  paese  havvi  il  distretto  clic  porta  più 
spccbhnente  il  nome  di  Bahar,  poiché  in  questa  re- 
gione ì Buddisti  deir  India  si  orano  prìinitivaincnte 
stabiliti  collie  nel  centro  della  loro  potenza.  Rolas,  il 
distretto  del  sud-ovest  di  questa  regione  centrale,  io 
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sanscrito  dello  llabalas,  di  cui  Rutas  è una  corruzione, 
deriva  il  nomo  dalla  sua  capitale,  fortezza  celebre  nei 
fasti  militari  dell'  India.  Essa  sor|;e  sulla  cima  di  una 
immensa  montagna,  c vi  si  va  per  una  sola  strada, 
tagliata  a picco  nella  rupe.  >ella  sua  sommità,  questa 
aspra  e gigantesca  montagna  s'allarga  considerevol- 
mente, e presenta  una  vasta  pianura  magiiifìcamcnte 
coltivala,  occupala  da  molti  villaggi,  e copiosamente 
bagnata  da  sorgenti  che  zampillano  da  tutte  le  |>arti 
del  suolo.  Il  fiume  Sona  scorre  lungo  uno  dei  fianchi 
della  fortezza,  sotto  un  immenso  precipizio.  Ln  altro 
fiume  la  cìnge  dal  lato  opposto,  volgendo  ]>arimentc 
le  sue  acque  sotto  spaventevoli  precipizìi;  i due  fiumi, 
coiigiungendosi,  foriuanu  della  montagna  intiera  una 
gran  penìsola.  Sul  terzo  lato,  alcune  foreste  primitive,  j 
inaccessibili  difendono  intieramente  dagli  assalti  qnc-  j 
sto  capo-lavoro  dell’arte  e della  natura.  Gl'  Inglesi 
hanno  abbandonate  le  fortificazioni  che  cadono  in 
rovine.^ La  divisione  più  meridionale  della  provincia 
del  Ballar  è intieramente  occupata  da  montagne;  essa 
comprende  tre  sotto-divisioni  afiatto  moderne:  Pa- 
lamò,  contrada  quasi  inliemmenle  deserta  e selvag- 
gia; Kamagbasa,  alquanto  più  popolata,  ma  parimente 
selvagge,  e il  piccolo  distretto  di  ^agapura;  tulle 
queste  contrade,  ancor  poco  coltivate,  sono  abitate 
da  una  popolazione  probabilmente  mista  di  Gondi , 
che  pare  siano  i veri  aborigeni.  Gli  Indù  , meno 
oppressi  ili  queste  lontane  contrade  dal  fanatismo 
de’  maomettani  che  quivi  non  poteva  facilmente  giu- 
gnerlì,  vi  hanno  conservalo  la  purità  delle  hramani- 
che  insUtuziuni.  Questi  tre  distretti  abbondano  di 
miniere  di  ferro  e sono  celebri  per  lo  miiiicrc  dì 
diamanti  di  iNagapura.  — Il  caldo  si  eleva  ad  un  alto 
grado  nelle  principali  contrade  del  Babar,  soprattutto 
nel  mese  destate;  ma  l'inverno  è temperato  o,  per 
meglio  dire,  è una  continua  primavera.  Le  piogge 
durano  sei  mesi  dellanno;  generalmente  parlando, 
il  clima  è salubre,  il  territorio  bagnato  da  gran  nu- 
mero di  fiumi,  c per  conseguenza  sommainenlc  fer- 
tile. Il  Babar  è attraversato  da  numerose  strade  mer- 
cantili, per  le  quali  si  trasportano  le  ricchezze  del 
Bengala  e delle  isole  delTArcipclago  del  mezzodì 
nelle  alte  regioni  dell' Indostan  ; ond’è  clic  al  tempo 
de’ sovrani  indigeni  e sotto  i ixriiiii  imperatori  della 
dinastia  mongolia,  lo  stato  di  prosperità  del  Babar  era 
passalo  in  proverbio.  — L'agricoltura,  il  commercio 
c le  manifatture  sono  sempre  fiorite  nel  Babar;  l’oppio 
vi  è sventuratamente  coltivato  in  gran  copia,  pcciii- 
cioso  veleno  di  cui  pare  che  i maomellaiii  abbiano 
propagato  l'uso  ncirindostan.  Si  fabbrica  .salnitro  nei 
distretti  di  Hailscipura  c di  Sarana,  del  nitro  che  si 
produce  specialmente  in  queste  contrade  durante  la 
stagione  dei  venti  più  caldi  che  paro  influis<’ano  po- 
teuteinenlc  sopra  la  formazione  di  questo  minerale;  e 
si  esporta  in  quantità  enorme,  la  com|)agnia  delle  In- 
die essendosi  riservalo  il  monopolio  di  questa  produ- 
zione, come  pure  il  monopulio  della  vendita  dcU'op- 
pio.  11  cotone,  Tindaco,  lo  zuccaro,  l'olio,  il  bestiame, 
ecc.  ecc.,  sono  i capi  più  considerevoli  di  traffico  in 
questo  paese.  — Patua,  il  cui  vero  nome  è Padmavati 


(la  dotata  del  loto);  è la  città  più  considerevole  del 
Ballar  e viene  riguardaUi  come  sua  capiLalc.  La  città 
consiste  in  una  linea  di  case  non  interrotta  per  più 
leghe  di  distanza,  sopra  la  riva  meridionale  del  Gange; 
la  parte  della  città  che  abitano  gli  Kuropei,  costrutta 
di  mattoni,  è bella  o contrasta  coiraspelto  meschino 
della  parte  abitata  dagl’indigeni,  che  fabbricano  di 
terra  la  maggior  parte  delle  loro  case.  Del  resto. 
Patria  e assai  popolata  c il  commercio  più  attivo  \i 
anima  la  fisonomia  della  città.  Ia*  truppe  della  com- 
pagnia delle  Indie  se  ne  impadronii'ono  alla  metà  del 
secolo  passato  e vi  si  mantennero  poi  sempre.  GTim- 
piegali  della  compagnia  fanno  la  loro  residenza  a Ban- 
Upura,  UDO  de’ sobborghi  di  Patna,  centro  di  grande 
operosità  politica  e commerciale.  Questa  città  è rag- 
guardevole sotto  più  aspetti  ; essa  è la  stessa  che  la 
celebre  città  di  Paìibuthra,  residenza  del  famoso  San- 
draeotta,  contemporaneo  di  Alessandro  e re  dc’Pra.si; 
gli  Indiani  la  chiamano  Shrì->agara,  la  città  beala. — 
Gaya  è una  città  del  Babar  che  gode  di  un'eguale  cele- 
brità storica,  e,  secondo  alcuni,  è il  luogo  dove  Budda 
è nato;  secondo  altri,  non  vi  ha  che  soggiornalo.  La 
gloria  di  Gaya  si  spande  ovunque  domina  il  buddismo. 
Questa  città  chiamasi  enfaticamente  Rudda-Gaya,  e i 
pellegrini  vi  si  recano  ancora  daH’impcro  dei  Birma- 
ni, come  ne'  tempi  antichi  del  buddismo  vi  venivano 
dalla  Cina  e dalle  altre  regioni  dove  questa  religione 
era  in  fioro.  Non  ostante  la  decadenza  attuale  del 
buddismo  nell' Indostan,  mediante  la  sola  influenza 
dei  pellegrini  del  Nepal  e delle  regioni  buiUlistc  più 
prossime  all’India,  il  governo  inglese  ricava  ancora 
annualmente  un'entrata  di  16,000  lire  sterline,  prole* 
vaia  sui  pellegrini,  e questo  senza  punto  ingerirsi  nel 
governo  teocratico  stabilito  nel  contorno  del  tempio. 
— Poche  leghe  a settentrione  di  Gaya,  evvi  una  ca- 
verna immensa  intieramente  tagliata  nella  rupe  e co- 
perta di  curiose  iscrizioni.  — Fra  le  altre  città  del 
Ballar,  inerila  anche  menzione  lihatjalpura,  ne’  cui 
dintorni  gl’  Indiani  hanno  cretto  un  monumento  nig- 
guardcvolc  sotto  forma  dì  pagoda,  in  niemoria  del- 
r inglese  Cleveland,  per  gli  sforzi  ch'egli  avea  fatto 
d’introdurre  la  civiltà  fra  gli  abitanti  delle  montagne, 
cui  era  riuscito  a togliere  alla  vita  vagabonda  c a 
conformare  alle  abitudini  sociali.  Un  gran  numero 
di  maomettani  abita  il  distretto  di  Rhagaipnra,  come 
pure  le  contrade  settentrionali  del  Ballar,  questo  paese 
essendo  stato  per  tempo  conquistato  dalle  armi  dei 
seguaci  del  profeta. 

BAIIR  (filol,  e geogr.).  — Questa  parola  araba  che 
significa  mare,  lago  o gran  fiuine,  entra,  come  com- 
pouente,  in  molli  nomi  pniprii  della  geografia  orien- 
tale.è il  mare  di  Kolzuin,  cioè  il 
seno  Arabico  o mar  Rosso,  o speeialiiicntc  la  .sua  eslre- 
initii  iiortl-ovcsl.  — liahr-Lut,  il  lago  di  Lol,  ossia  il 
lago  Asfaltile  o mar  Morto  nella  Siria.  — BaAr-tf- 
yibiad,  fiume  bianco;  fìahr-el^.-izrek , fiume  azzur- 
ro; i due  principali  rami  meridionali  del  Nilo.  — 

Il  diminutivo  di  Bahr  è Hoheiruh  o Boheirat,  pìccioi 
lago  ; c questa  denominaziono  si  trova  parìmoiiUì  in 
carte  o libri  dì  viaggi  relativi  alla  geografia  orientale. 
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come  lìoheirat  Tubariyalt,  lago  di  TUioriade.  Esso  è 
passato  nella  lingua  portoghese  sotto  la  fonua  di  Al- 
bufriroy  serbatoio  o laguna;  c nella  castigliana  sotto 
le  due  forme  di  Albiifera  o Albuhera,  clic  hanno  il 
medesimo  significato.  Val  prefisso  a queste  parole  è 
Tarlicolo  definito  degli  Arabi  ; e si  osserva  general- 
mente, che  airaspirata  k di  molte  parole  arabe,  rimaste 
nello  spagnuolo  c nel  portoghese,  venne  sostituita  la  f. 

BAHH-BELA-M  A (jfojr.).— Quest’esprcssioue,  che 
in  arabo  significa  fiume  u mare  srnz'arr/ua,  si  applica 
principalmente  ad  una  valle  notevole  del  deserto  della 
Libia,  presso  i confini  dell’EgiUo,  a 43  miglia  a pu- 
nente del  Cairo.  Essa  è ad  occidente  e parallela  alla 
valle  dei  laghi  di  Natron,  dalla  quale  è divisa  da  colline 
sabbiose.  11  generale  Andréos.sy  che  la  visitò,  vide  che 
si  stendeva  per  più  di  33  miglia  in  una  direzione 

N.  O.  e S.  S.  E. , ma  non  la  percorse  sino  al  suo 
termine  settentrionale,  che  alcuni  suppongono  sia  alla 
spiaggia  del  golfo  degli  Arabi  al  S.  ().  di  .Alessandria. 

Questo  valle  che  è assai  profonda  cd  ha  circa  otto 
miglia  di  larghezza,  ò affatto  nuda  e senz'acqua.  Tut- 
tavia ]>are  che  vi  passasse  una  volto  qualche  curreiUe 
d’acqua,  e vi  si  trovano  sparsi  sassi  rotolati,  quarzo, 
selce,  frammenti  di  diaspro  ecc.  Vi  è pure  una  gran 
quantità  di  legno  pelrificato,  tanto  in  tronchi  quanto 
in  ischegge;  c Andróossy  vi  trovò  le  vertebre  di  un 
grosso  pesce  (Andréossy,  MémoiresMr  la  vallèe  des  lacs 
de  \atron,  et  sur  celle  du  fleuve  jsaiK  eaw).  Osserve- 
remo qui  che  non  solamente  si  trova  legno  pclrineato 
nel  Bahr-be\a-ma^  ma  clic  se  ne  incontrano  grossi  muc- 
chi in  quella  parte  del  deserto  libico  che  ilornemann 
attraversò  per  parecelii  giorni  andando  verso  ponente 
nel  suo  viaggio  a Siwab.  Egli  vide  tronchi  d’alberi 
di  9 a 43  metri  di  lunghezza,  rotti  c spaccati  in  grandi 
schegge,  giacenti  Tuno  accanto  airaltro.  Alcuni  tron- 
chi avevano  k metri  di  circonferenza,  conservavano 
i rami  laterali,  c vi  si  disccrneva  ancora  perfettamente 
la  grana.  Muno  di  essi  aveva  l’apparenza  di  essere 
stato  lavorato  dalla  mano  deU’uomo,  o di  aver  servito 
ai  suoi  bisogni.  Come  questi  alberi  si  trovino  in  quel 
luogo,  è difficile  cosa  a comprendersi;  ma  c un  fatto 
clic  prova,  come  quella  parte  del  mondo  abbia  dovuto 
subire  grandi  cangiamenti  in  un  periodo  di  tempo 
assai  remoto. 

BAHREIN  0 AvKL{gengr.  ).  — Gruppo  d'isole  si- 
tuato nel  golfo  Persico.  Le  principali  sono  quelle  di 
Barheitt,  Samahe,  Tarulla  Armi,  a poca  distanza  da 
Bassorah.  Queste  isole  sono  celebri  per  la  pesca  delle 
perle  die  gli  Arabi  vi  fanno  ablmndantissiiiia  nei  mesi 
di  luglio  e agosto.  Sono  meno  bianelie  di  quelle  del 
Ceyian  e del  Giapone,  ma  assai  più  grosse  c di  forma 
più  regolare.  I.e  isole  Bahrcin  sono  fertili  dì  daUeri, 
fichi,  vigne  e cotone. 

UAHK-EL-ABIAD  (Fumé  Biahco)  (g^gr.).  — Gran 
fiiinic  dcir.Africn  che  ha  Ib  sue  sorgenti  nei  monti 
della  Luna  a!  sud  del  Darfur,  c che  unendosi  al  Baltr- 
el-Azrek  o fiume  azzmro,  viene  a formare  il  ^ilo. 
.Alcuni  geografi  lo  chiamano  ISilo  Superiore,  c gene- 
ralmente si  crede,  contro  ropinioiic  di  Bruce,  che  il 
nome  di  ^ilo  appartenga  più  a questo  clic  a qualun- 


que altro  dei  confloenli  che  concorrono  a formare  il 
gran  fiume  deirEgitto.  — 11  suo  corso  prima  che  si 
unisca  al  Bahr-cl-Azrek  è di  333  leghe  (u.  Baiih-bl- 
Azkek  c Nilo). 

BAHR-EL-AiCREK  o Azrak  o Azercue  (Fiume  Az- 
zurro) (jcojfT.).  — I no  dei  rami  principali  del  Nilo 
^liiamato  Astapus  dagli  antichi  che  nasce  neU’Abissi- 
nia,  e viene  da  levante  a unirsi  al  Bahr-el-Abiad  o 
fiume  Bianco  che  scende  da  ponente.  11  viaggiatore 
inglese  James  Bruce  giunse  nel  4770  alle  sorgenti  di 
questo  fiume  nel  paese  di  Geesb,  e pretese  con  ciò 
di  avere  scoperto  le  fonti  del  Nilo.  .Ma  nè  queste  sono 
le  vere  fonti  di  quel  gran  fiume,  né  Bruce  fu  il  primo 
che  vi  giungesse,  essendo  esse  state  visitate  dal  por* 
toghese  Francesco  Paes  o Pays  nel  4648,  e da  lui  de- 
scritto quasi  nei  medesimi  termini  poscia  adoperati 
dall' inglese  : prova  che  questi  non  ignorava  averlo 
altri  preceduU)  in  quell’ impresa.  Gli  abitanti  delle 
sponde  del  Bahr-cl-.Azrek  gli  danno  il  nome  di  Nilo 
sino  ad  un  certo  punto,  cosa  clic  ha  fatto  credere  a 
taluni,  e forse  al  Bruce,  che  questo  fosse  il  ramo  prin- 
cipale del  Nilo,  sebbene  il  Babr-el-Abiad  sia  più  con- 
siderevole nel  punto  del  confluente;  ma  è oramai  opi- 
nione generale  che  il  vero  Nilo  è il  fiume  bianco  c 
non  V Azzurro  (u.  Bahr-cl-Abud  c Nilo). 

BAl.V  (in  latino  Baiìe)  (sfor.  c ^eogr.).— E il  nome 
dì  una  Città  marittima  e di  un  celebre  stabilimento  di 
bagni  degli  antichi  Romani  situato  sulla  spiaggia  oc- 
cidentale della  Baia  di  Napoli,  fra  il  lago  Lucrino  (r. 
Averno)  e il  capo  Miseno,  e rìmpetto  alla  città  di 
Puleoli,  ora  Pozzuoli,  da  cui  era  discosto  tre  miglia 
incirca  per  acqua.  Si  crede  che  il  terreno  su  cui 
sorgeva  Baia  fosse  quel  tratto  di  costa  simile  a una 
mezzaluna  fra  la  falda  del  monte  Grillo,  che  la  divìde 
dail'Averno  e dal  Lucrino,  e il  promontorio  su  cui 
sorge  l'odieroo  castello  di  Baia.  È quella  una  stretta 
pendice  semicircolare  della  lunghezza  di  un  miglio 
all’incirca  e rinchiusa  fra  Io  colline  c il  mare.  Quivi 
i ricchi  Romani  fabbricavano  le  loro  ville  e i loro  ba- 
gni, e spesso,  per  mancanza  di  spazio,  stendevansi  fin 
anco  a fabbricar  nel  mare.  Orazio  (Garin,  n.  48)  al- 
lude a questa  pratica.  Vi  si  vedono  ancora  avanzi  di 
fondamento  submarine  c di  sporti  e puntelli  condotti 
neU'acqua.  I soli  avanzi  che  s’alzino  al  disopra  del 
terreno  sono  tre  o quattro  edifizii  circolari  chiamati 
comunemente  tempii,  ma  due  de’ quali  per  Io  meno 
erano,  da  quanto  appare,  terme  ossiano  bagni  caldi. 
Ilavvi  j>erò  un  edilìzio,  sorgente  dietro  a piccola  pro- 
iezione della  spiaggia,  presso  il  centro  del  tratto  di 
costa  detto  di  sopra,  che  sì  crede  essere  stato  quello 
ebe  ora  si  chiama  tempio  di  Venere,  sapendosi  che 
questa  dea  aveva  ivi  un  tempio.  Esso  è di  forma  ele- 
gante, ollagoDo  eslernamenle,  ma  circolare  nell'area 
interiore,  il  cui  diametro  è di  circa  37"*,  43.  Annesso 
al  tempio  sono  parecchie  cainereUc  che  hanno  sulle 
pareti  rilievi  dì  stucco,  rappreseiitanli  soggetti  erotici. 
Il  preteso  tempio  di  Mercurio,  chiamato  pure  Truglio, 
consiste  in  due  camere  quadrangolari  e in  una  circo- 
lare; quest’ulUina  è coperta  a guisa  di  rotonda,  rice- 
vendo la  luco  pel  disopra,  cd  è DeU'intcrao  del  dia- 
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metro  di  circa  21"*,  3S:  essa  lia  nicchie  c varii  rccMsi 
laterali.  Il  pavimento  è inondato  (laU’acqiia  che  esce 
dal  terreno.— Tutta  questa  contrada  è piena  di  sor- 
genti minerali.  1 bagni,  che  si  chiamavano  ora  Tri- 
toli ora  bagni  di  ^e^onc,  benché  non  vi  sia  ragione 
di  credere  che  fossero  costrutti  da  questo  impc’ralorc 
(Paoli.  Julichità  di  Poz:uoli)f  sono  due  cdidzii  sepa- 
rati, rimo  presso  l altro.  Essi  sorgono  sul  pendio  del 
monte  Grillo,  al  di  là  di  Baia,  e guardano  verso  il 
lago  Lucrino.  Nerone  aveva  una  villa  in  questi  din- 
torni, ma  non  se  ne  conosce  il  sito,  come  neppure 
quello  della  villa  di  Giulio  Osare.  Augusto  frequen- 
tava la  costa  di  Baia,  e suo  nipote  il  giovine  Marcello, 
crede  presuntivo  deiriinpcro,  muri  quivi  neircià  di 
vent'anni  per  una  malattia  di  petto,  da’ medici  consi- 
gliato a provare  le  acque  c il  clima  di  Baia,  benigno 
sempre  c senza  inverno.  La  sua  posizione  é difesa  da 
un  scmicircolo  di  colline  dai  venti  del  N.  e di  S.  O., 
ed  è rinfrescata  dalle  aure  di  levante,  che  spirano  at- 
traverso alla  Baia  ; un  mare  generalmente  piano,  co- 
piose sorgenti  d'acqua  calda  e una  bellissima  vista, 
erano  gli  allettamcnli  da  cui  gli  opulenti,  fastiditi  dal 
romoroso  vivere  e dal  solTocante  calore  di  Roma,  erano 
attirati  a Baia,  in  cerca  di  quiete  e di  salute.  — .Alla 
caduta  deirimpero.  Baia  fu  abbandonata  da’ suoi  vi- 
sitatori romani;  le  sue  ville  ed i suoi  palazzi  andarono 
in  rovina,  e le  scorrerie  de’barbari  e i tremuoli  nc 
terminarono  la  desolazione.  Tutta  questa  costa  é an- 
data soggetta  a cambiamenti,  e il  mare  s'avanza  evi- 
dentemente as.sai  più  sulla  spiaggia  che  non  faceva  al 
tempo  de’ Romani;  sembra  pure  che  il  suo  terreno, 
in  conseguenza  di  qualche  convulsione  della  natura, 
Tosse  parecchi  piedi  più  alto  del  presente  suo  livello, 
.se  dobbiamo  giudicarne  dai  segni  delle  darlilidi  (specie 
di  pesce  che  si  scava  il  nido  nella  pietra)  sopra  le  tre 
sorgenti  colonne  del  tempio  di  Scrapide,  presso  Poz- 
zuoli (u.  PozzcoLi).  L’intiera  costa  di  Baia  è prescn- 
(euicnto  un  deserto;  vi  sono  alcuni  pochi  poderi  e 
vigne  sparsi  sulle  colline  sovrastanti,  ma  s]>ccialmcntc 
.«uil’upposlo  pendio  verso  il  lago  Fusaro  c Cuoia  (u. 
Coma).  Le  numerose  sorgenti  essendo  state  trascurate, 
Jc  acque  si  sono  fermate  al  piè  de’ colli,  formando 
pantani,  le  cui  esalazioni  rendono  malsana  l'aria  in 
ostale.  Il  terreno  è sparso  di  fondamenta  c di  avanzi 
di  muraglie,  di  mattoni,  di  cemento  e di  pezzi  di  mar- 
mo. Presso  la  spiaggia  si  sono  trovati  sott’acqua  eain- 
niei,  camelie  ed  altre  pietre  preziose.  — Il  nome  di 
Golfo  (lì  Baia  si  applica  presentemente  all'estensione 
del  mare  fra  il  capo  Miscno  e la  punta  di  Pozzuoli, 
clic  somministra  un  buon  ancoraggio  a grosse  navi  c 
vascelli  da  guerra,  mentre  la  baia  di  Napoli  è esposta 
alla  furia  di  libeccio  ossia  vento  del  S.  0.  II  castello 
dì  Ikiia  è un  edilizio  moderno  che  soi^c  alto  sopra  un 
monte  che  sta  sul  mare;  esso  ha  due  ordini  di  batte- 
rio, che  dominano  le  strade,  c vi  si  tiene  mi  presidio. 
Ai  S.  di  (|uesta  punta  è la  costa  di  Bauli  clic  era  una 
continuazione  di  Baia.  Ortensio,  il  conlcmporaneu  e 
rivale  di  Cicerone,  avea  quivi  una  bellissima  villa, 
dove  risiedettero  dipoi  parecchi  imperatori  c dove  INe- 
roDc  si  abboccò  ì'uttiina  volta  eoo  sua  madre.  Si  fu  a 


Baia  che  tcntossi  di  annegare  Agrippina;  fu  dipoi  uc- 
cisa nella  sua  propria  villa  presso  il  lago  Lucrino;  il  suo 
corpo  fu  arso  c le  ceneri  sepolte  privatamente  presso 
la  via  di  Miseno  dove  le  venne  innalzato  un  modesto 
monumento  dopo  morto  Nerone  (Tacilo,  ziv). 
L'cdifìzio  però  die  ora  porla  il  nome  di  sepolcro  d'A- 
grippiiia  sembra  piuttosto  un  avanzo  dì  un  teatro  ap- 
partenente forse  alla  villa  d’Urlensio.  Più  verso  mez- 
zodi, presso  la  spiaggia,  sono  le  Cento  catnrrelle  che 
sono  tanti  piccoli  appartamenti  sotterranei  le  cui  |>areti 
sono  intonacale  di  cemento  ; i inori  di  divisione  non 
giungono  sino  alla  volta.  (Questo  luogo  era  probabil- 
mente destinato  a’  soldati  od  agli  schiavi.  Nella  villa 
dì  Adriano,  presso  Tivoli,  trovansì  tre  ordini  di  simili 
appartamenti,  che  dicesi  fossero  destinati  alle  guardie 
deir  imperatore  quando  vi  risiedeva.  II  povero  vil- 
laggio di  Baiilos,  ora  Bauli,  è presso  Io  cento  caine- 
relic  ed  è abitato  da  pescatori.  Sul  colle  sovrastante 
é l’edifìzio  chiamato  la  Piifcina  mirabile^  che  era  evi- 
dentemente un  serbatoio  d’acqua.  È la  meglio  conser- 
vata fra  le  antiche  costruzioni  di  questi  dintorni.  Qua- 
rantotto eulunne  disposte  in  quattro  ordini  sorreggono 
la  volta;  esse,  al  pari  de’ muri  laterali,  sono  coperte 
di  un  cemento  sommamente  duro.  Alcuni  sono  di 
avviso  che  questo  serbatoio  abbia  somministrato  acqua 
alla  flotta  che  era  nel  porto  di  Miseno;  altri  credono 
che  sia  stata  una  delle,  più  celebri  peschiere  di  Lu- 
cullo;  cd  altri  finalmente  sono  di  opinione  che  abbia 
fatto  parte  del  divisato  ma  non  mai  finito  serbatoio 
di  Nerone,  nel  quale  questo  imperatore  disegnava  di 
raccogliere  tutte  le  sorgenti  d'acqua  calda  che  sono 
tra  il  capo  Miseno  e rAvcrno(o.  Svelonio,iVero«e,  31). 
Nel  lato  meridionale  del  colle,  in  cui  sorge  la  Piscina, 
evvi  il  porlo  dì  Miseno.  che  è un  seno  dì  mare,  difeso 
dal  promontorio  dello  stesso  nome.  Esso  era  una  delle 
stazioni  principali  della  flotta  romana  sotto  gl' impe- 
ratori. parte  più  interna  di  esso  forma  una  palude 
detta  il  mare  Morto,  le  cui  spiagge,  piane  ed  eguali, 
sono  chiamale  i Campi  Elisi.  Esse  sono  ombreggiato 
da  gelsi  oda  pioppi,  inghirlandati  da  festoni  di  viti,  ed 
i loro  sentieri  sono  solitarii  Gancheggiati  da  sepolcri 
attorniali  di  cipressi.  Questo  era  un  vasto  cimitero  de- 
stinato alla  gente  che  moriva  in  que' dintorni:  solo  gli 
onori  della  tomba  potevano  assicurare  agli  spiriti  degli 
estinti  un  libero  ingresso  agli  Elisi;  e il  deposito  (lei 
corpo  confondendosi  nella  fantasia  de  sacerdoti  col 
soggiorno  delle  anime,  il  cimitero  di  Miseno  riceveva 
il  nome  di  ('.ampi  Elisi  c il  mare  Morto  era  TAcheronle, 
attraverso  al  quale  gli  estinti  erano  traghettati  aH'uI- 
timo  loro  soggiorno.  Si  dice  che  la  villa  di  ('.aio  Ma- 
rio, la  quale  divenne  |H)scÌa  proprietà  di  Lucullo,  sor- 
gesse sulla  sommità  del  colle  o promontorio  di  Miseno, 
guardando  da  un  lato  verso  il  mare  della  Sicilia,  c 
(lairaltro  verso  il  Toscano  (Fedro,  n.  5).  Tiberio  morì 
in  questa  villa.  Pare  clic  la  città  di  Miseno  fosse  alla 
falda  della  collina.  Ad  occidente  del  mare  Morto  havvi 
il  monte  dello  Precida,  che  guarda  verso  l’isola  pure 
di  questo  nome. 

BAIA  (f/eogr.).  —Seno  di  mare  più  largo  d’ordinario 
nel  mezzo  che  neU’ingresso  ; è meno  d’un  golfo,  ma 
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nun  cosi  serrato  nò  ristretto  come  un  porlo.  Derivasi 
tal  nome  dairolandcsc  baye,  che  vale  ìo  stesso  e da 
cui  vieti  pure  Pinglese  bay.  Si  è però  dato  il  nome  di 
baia  a golfi  veri,  come  la  l>aia  d'Iludson;  c ciò  pro- 
cede dairappropriarediegl'Ingìesi  fannoanche  ai  golfi 
il  termine  di  baia.  Si  è anche  impropriamente  appli- 
calo il  nome  di  baia  a parti  di  mare  che  comunicano 
con  altri  mari,  perchè  dapprincipio  non  avevasi  un'i- 
dea esalta  della  configurazione  dei  loro  contorni.  Tale 
è,  fra  le  altre,  la  baia  di  Bufjin  che  comunica,  come 
si  sa  presentemente,  col  mar  polare,  e che  per  conse- 
guenza non  è una  baia. 

BAIA  (iminn.).— Specie  di  vaso  o tinozza  fatto  d'iin 
mezzo  barile,  cd  liavveiic  in  un  bastimento  di  più  ma- 
niere; altre  servono  alla  bevanda  de’ marinai,  altre 
ad  estinguere  il  fuoco  che  potesse  al  legno  eoiminienre 
la  polvere  sparsa,  o a rinfrescare  i cannoni  in  tempo 
di  salve  o di  battaglia,  c chiainansi  baie  di  eombutli- 
uiento  ; altre  finalmente  servono  a tuffarvi  il  )>esce  o 
le  carni  salale.  1^  baia  poi  di  scamUujUu  consiste  in 
un  mezzo  barile  entro  cui  Icnguiisi  le  cordicelle  c i 
piombi  di  scandaglio. 

BAIADKUK  («(or.).— E il  nomo  che  si  dà  nelle  In- 
die orientali  alle  danzatrici  c cantatrici  pubbliche. 
Esse  dìvidonsi  in  più  classi  ; le  deredachi,  che  for- 
mano la  prima,  abitano  i tempii,  do>e  sono  ammae- 
slrutc  dai  sacerdoti , e abbelliscono  le  cerimonie  reli- 
giose cui  loro  canti  c colle  loro  danze  ; la  seconda 
classe  non  si  distingue  dulia  prima  se  non  perché  le 
natiche  clic  la  cuiiipongoiio  non  sono  addette  a un 
solo  c medesimo  tempio;  le  classi  o*  e 4%  composte 
delle  rcsltafri  c delle  canceni,  si  trovano  sotto  la  so- 
pravveglianzii  di  matrone  che  le  ammaestrano  spe- 
ciaimcnle  neirarto  di  piacere.  Le  baiadere  sono  di- 
venute a poco  a poco  un  tale  oggetto  di  lusso,  che  non 
vi  è festa  a cui  iiuii  rechino  le  loro  qualità  seduttrici. 
Le  fanciulle  più  vezzose  ne  fanno  parte,  e destinansi  a 
questa  condizione  per  lo  più  quando  sono  giunte  al- 
Telà  di  7 anni.  Adorne  di  vesti  ricche,  eleganti  e vo- 
luttuose, le  baiadere  sono  dappertutto  assai  pericolose 
per  gli  Europei.  loro  danza  è molle,  graziosa  e 
decente.  D'altra  parte  la  loro  condizione  è conside- 
rala nelle  Indie  come  lontanissima  dal  recar  disonore. 
— Derivasi  il  loro  nuiiic,  secondo  alcuni,  dalla  parola 
portoghese  baifadeira;  secondo  altri,  c con  più  di  ve- 
rosimiglianza, daU'epiteto  bhayatri^  paurosa  o timida, 
clic  dossi  coiiìuncmente  alle  donne,  rivolgendo  ad 
esse  il  discorso. 

BAIA>0  (Golfo)  (</rojr.).— Ovvero  il  golfo  di  Baia, 
in  vicinanza  della  città  di  questo  nome  in  Italia,  si 
estendeva  a guisa  di  mezzaluna,  ed  offeriva  ai  navi- 
ganti luogo  sicurissimo,  come  afTertnano  Plinio  e Sve- 
lonio.  Quest'ultimo  ci  avverte,  il  Baiano  essere  il  golfo 
da  Augusto  sommamente  ingrandito , c lo  pone  tra  i 
due  laghi  Lucrino  cd  Averno;  cd  essere  il  medesimo 
dotto  da  Strabono  LVti/pr,  e posto  da  lui  fra  i pro- 
luonlorii  di  Minerva  c di  Miseno. 

BAILALITEfiimitr.).  — Possile  che  ha  preso  il  suo 
nome  dal  lago  di  Baikal,  in  cui  sì  trova.  Ve  n'ha  ben 
anche  al  San  Goliardo.  Il  colore  di  questo  fossile  è il 


più  delle  volto  d’un  verde  d’olivo  ; ordinariamente  è 
cristallizzato  in  prismi  da  quattro  sino  ad  otto  facete. 
È interamente  opaco,  e qualche  volta  translucido  agli 
orli.  1^  sua  raschiatura  è d'tin  bianco-grigio  ; si  la- 
scia alquanto  intaccare  dal  coltello , ma  segna  anche 
il  vetro,  c dà  coU'acciaio  deboli  scintille  (vedi  Pinos- 
SEIfo). 

BAIDAR  (mann.).~ Battello  ricoperto  dì  cuoio, 
portante  una  vela  c tracnlesi  a remo.  Questa  maniera 
di  navilio  é in  uso  presso  i Kamtsciadali. 

R.\IERI>.A  (nn'n.).  — La  baierina  è una  sostanza  mi- 
nerale essenzialmente  composta  di  tanlalati  di  ferro 
c di  manganese,  la  cui  proporzione  non  è ancora  per- 
fettamente conosciuta.  I>e  analisi  fin  qui  folte  vi  hanno 
inoltre  dimostrata  la  presenza  dì  una  piccola  quantità 
di  ossido  di  stagno.  La  baierina  ha  un  colore  oscuro 
con  una  lucentezza  leggermente  inctallica  ; i suoi 
cristalli  derivano  da  un  prisma  dritto  rettangolare; 
scalfisce  il  vetro;  sola,  è infusibile  al  fuoco  più  vivo; 
trattata  col  carbonato  di  soda  e col  sale  di  fosforo,  pre- 
senta le  reazioni  caratteristiche  degli  ossidi  di  manga- 
nese e di  ferro.  Il  suo  nome  deriva  dal  tedesco  Baiem 
(Bavien),  perchè  finora  non  si  è incontrata  se  non  in 
quel  paese  nei  diuturni  di  Bodenmais,  celebre  per  le 
sue  mincralogicbe  produzioni.  I.a  baierina,  alla  quale 
si  è dato  il  nome  di  fantn/ftedi  Baviera,  è stala  spesso 
Confusa  colla  cohmbite^  altra  specie  beo  distinta  ben- 
ché composta  degli  stessi  clementi  (v.  Colomsitb  c 
Taktaute). 

BAIE  (Lazzaro  de). —Consigliere  di  stato  cd  amba- 
sciatore di  Francesco  i,  è autore  di  un  trattato  Ve 
re  navaii  et  de  re  vascuiariay  molto  stimato.  Tradusse 
in  versi  francesi  l'EleUra  di  Sofocle  c TEcuba  di  Eu- 
ripide ; mori  nel  1547. 

Baie  (Giovami!  Antosio  de).  — Figliuolo  del  prece- 
dente, nacque  a Venezia  nel  1551,  mentre  suo  padre 
era  ivi  ambasciadurc  di  Francia.  Lascialo  orfano  c 
senza  fortuna  aU'età  di  quindici  anni,  fu  costretto  a 
procacciarsi  la  vita  colla  pratica  delle  lettere.  Verso 
l'anno  1570,  Baif  stabili  nel  sobborgo  San  Marcello  a 
Parigi  un’uccfldcMiia  dt  musica,  la  quale  ebbe  un  suc- 
cesso clamoroso.  Carlo  ix,  ebe  avea  nominalo  Baif  suo 
segretario,  le  concesse  lettere  |)ateuli;  cd  Enrico  ut 
volle  assistere  ad  una  delle  sue  sedute  nel  1578.  Questa 
accademia  diede  origine  in  Francia  aU'opci'a  moderna. 
Baif  morì  nel  1591. — Le  sue  opere  contengono  : nove 
libri  di  Poemi,  sette  intitolati  G/i  omori,  cinque  di 
Scherzi  teatrali  c cinque  di  Passatempi  c di  A/imi, 
raccolta  di  massime  molali  picue  di  calore  e d’e- 
nergia. 

BAIKAL  ( yeogr.  ).  — È questo  un  gran  lago  deU 
l’Asia  sellenlrionalc , situato  verso  il  51®  di  latitu- 
dine e il  101®  di  longitudine  E.  La  sua  più  gran  lun- 
ghezza è dì  circa  150  leghe  e la  sua  larghezza  varia 
da  6 0 7 leghe  lino  a’ 50,  ma  la  sua  profondità  è im- 
mensa; fin  anco  presso  la  spiaggia,  lo  scandaglio 
scende  talvolUi  fino  a 150  braccia;  e solo  die  uno 
si  scosti  alquanto  dalla  spiaggia,  non  si  tocca  più  fondo 
con  uno  scandaglio  di  200  o 500  braccia.  Questa 
gran  profondità,  congiunta  alla  natura  volcanica  delle 
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montagne  cìrcostanli,  al  ribollimento  e airagiUzione 
delle  onde , ai  rro(]ucnU  tremuoti  clic  accadono  nei 
Miai  dintorni,  fa  credere  che  il  lago  sia  stato  pro- 
dotto dallo  sprofondamento  di  qualche  parte  del  ter- 
reno in  conseguenza  d’un’cruzionc  volcanica  o ter- 
remoto. Il  Bajkal  rinchiude  parecchie  isole.  La  più 
grande,  della  iVOliihn,  lunga  da  17  a 18  leghe  sopra 
6 di  larghezza,  conlìenc  un  idolo  a cui  i popoli  vi- 
cini vanno  ad  offerir  sagrifizii,  ed  è probabilmente 
questo  che  diede  al  lago  il  nome  dì  Soiatoie-More 
(mar  Santo).  Quanto  al  nome  Baìkal,  par  ch'esso  de- 
rivi dalla  lingua  dc’Yakuti,  presso  i quali  questa  pa- 
rola vuol  dire  latjo  ricco.  — Varii  fiumi  iiieltono  foce 
nel  Bajkal  e iin  solo  ne  esce.  11  navigarvi  è |)erico- 
loso,  poiché  dal  fondo  del  lago  s’innalzano  rupi  sco- 
scese le  cui  cime  formano  tanti  scogli  a fior  d’acqua. 
Le  burrasche  vi  sono  d’altra  parte  freffuentissiiiie  ; 
quindi  è che  i pescatori  s’affrettano  a pigliar  terra  to- 
sto che  vetlono  alcune  nuvole,  foriere  delle  tempeste, 
avanzarsi  dalla  banda  di  settentrione.  Questo  lago  ha 
molti  pesci  e fin  anco  de’  vitelli  marini,  dulia  cui  pe- 
sca si  ricava  grande  utile  ; vi  si  prendono  anche  molli 
storioni;  e siccome  questo  pesce  non  si  trova  se  non 
nel  mare  o ne’  fiumi  che  comunicano  col  mare,  e d'al- 
tra parte  le  acque  del  lago  vanno  soggette  a crescenze 
periodiche  somiglianti  al  flusso  e riflusso,  si  erede  che 
fra  il  lago  o il  mare  esistano  comunicazioni  sotter- 
ranee.—l<a  superficie  del  lago  si  aggela  verso  il  na- 
tale e non  si  scioglie  se  non  al  finire  d’aprile.  Tutte 
le  rupi  che  attorniano  la  sponda  dal  lato  di  setten- 
trione sono  formate  di  schislo  argilloso,  di  gncis  e di 
calcare  ; ad  oriente  vi  sono  alte  montagne  che  sì  sten- 
dono per  lungo  tratto  ; il  granilo  vi  si  mesce  con  pro- 
dotti volcanici,  come  il  basalto.  Ad  occidente,  le  rupi 
sono  similmente  composte  di  granilo,  di  sebisto  e di 
breccia  silicea.  Tutte  queste  montagne  producono 
ferro,  rame,  piombo,  zolfo,  mica  lamellata,  baicalite, 
una  specie  di  grammatite,  e lapislazzuli.  Le  rive  del 
lago  offrono  una  gran  varictii  di  piante,  un  buon  nu- 
mero delle  «piali  non  è per  anche  stato  osservato. 

lìAILLECL  (c.  Baijol). 

BAILLIERIA  (Bailliema)  (6of.). — Genere  di  piante 
della  famìglia  delle  composte  della  singcnesia  poliga- 
mia necessaria  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono;  antodio 
di  quattro  o cinque  foglioline;  fiori  maschi  o erma- 
froditi, sterili  nel  disco  c feroinei  nella  circonferenza; 
acheni  ovoidi  compressi,  e sormontati  da  due  piccole 
corna.  Due  sono  le  specie  riferite  da  Aublcta  questo 
genere:  la  baillieria  domestica  {B.  aiipera  Aubl.),  e la 
baillieria  selvatica  {B.  sylveslris  Aubl.)  indigene  dcl- 
rAiuerit.'a  settentrionale.  prima  è una  pianta  pe- 
renne  cespugliosa,  alla  da  cinque  a sci  piedi;  è in 
tutte  le  sue  parti  amarissima  e tramanda  un  odore 
analogo  a quello  del  sedano,  ma  più  debole.  Cresce 
alla  Caienna  cd  alla  Guyana,  ne’ luoghi  incolti  in- 
torno alle  abitazioni,  e chiamasi  volgarmente  conant 
iioiìiesftco  dei  Creoli  o erba  da  ubbriacarc  i pesci,  per- 
chè gli  indigeni  appunto  Tadoprano  per  «(ucst’uso,  ed 
in  poco  tempo  c con  poca  fatica  si  procurano  una  pe- 
abbondantissima. 


BAILLY  (CiovAPHif  SiLVAwo).  — Dotto  astronomo 
francese,  nato  a Parigi  nel  1736.  Avendo  fallo  cono- 
scenza con  Laeaille,  fu  indotto  dalle  istruzioni  c dal- 
l’esempio di  questo  a consacrarsi  aU’astronomia.  Morto 
Lacaillo  nel  1703,  entrò  ncU  accadomia  c pubblicò  il 
calcolo  di  moltissime  osservazioni  di  Laeaille  intorno 
alle  stelle  dello  zodiaco.  Imprese  pure  a questo  tempo 
una  grand’opera  sopra  i satelliti  di  Giove,  la  cui  teoria 
era  stala  proposta  al  concorso  daH’accadcmia.  11  suo 
Essai  sur  la  théorie  des  salrllites  de  lupiter^  aree  des 
tailes  de  leurs  nwmementSy  comparve  nel  4766.  Nel 
1771,  pubblicò  un  trattato  sulla  luce  riflessa  dai  sa- 
telliti di  Giove,  che  imprese  a misurare  con  un’inge- 
gnosa operazione.  I>e  scientifiche  fatiche  noi  distol- 
sero dalle  amene  lettere,  c i suoi  elogi  dì  Pietro  Cor- 
ncille,  di  Lcibnitz  e di  altri , furono  favorevolmente 
accolli,  del  pari  ohe  la  sua  S/orin  deWastronomia,  8 
voi.  in-4®,  4778-87.  Questa  gli  diede  occasione  a di- 
sputazionì  con  Voltaire,  e lo  spinse  a pubblicare  le 
sue  Lettres  sur  Vorigine  des  Sciences  et  sur  C/4llantide 
de  Platon.  Il  governo  lo  nominò  membro  del  comi- 
tato per  rcsainc  del  carattere  c deirinfliienza  del  ma- 
gnetismo animale  scoperto  da  Mesmer,  e Bailly  scrisse 
sopra  questo  soggetto  una  doppia  relazione,  cioè  una 
pei  pubblico  la  quale  desscgU  una  giusta  idea  di  que- 
sta dottrina,  e un'altra  pel  re,  intorno  alle  cause  reali 
del  magnetismo  e della  sua  influenza  inorale.  Qucst’ul- 
tima  non  fu  pubblicala  se  non  molto  tempo  dopo. — 
Bailly  godeva  della  stima  universale,  dovuta  al  merito 
e alla  virtù,  quando  la  rivoluzione  lo  strappò  dai  suoi 
pacifici  studii.  A’42  di  maggio  1789,  fu  eletto  primo 
deputato  del  fiers  état;  e quindi  primo  presidente 
della  medesima  assemblea.  Uitenne  questo  posto  dopo 
che  i comuni  si  erano  dichiarati  assemblea  nazionale; 
e (piando  il  re  vietò  loro  di  ragunarsi,  egli  presiedette, 
a’20  di  giugno  4789,  BWasessìonedelpallamaglioìncuì 
tutti  i deputati  giurarono  di  non  inai  separarsi  finché 
non  avessero  dato  alla  Francia  una  nuova  costituzione. 
Nominalo  maire  di  Parigi  a*  46  di  giugno,  adempì  agli 
iiffizii  della  sua  carica  coll’usata  sua  integrità  c disin- 
teresse, ma  non  sempre  coircnergìa  domandata  dal 
tempo.  Lna  volta  sola  si  mostrò  fermo  e severo  nel- 
l’occasione più  giusta:  ciò  fu  dopo  il  ritorno  del  re  da 
^'arennes.  1 violenti  rivoluzionarii  volevano  valersi  di 
quest’occasione  per  deporre  Luigi,  c gran  numero^di 
loro  si  radunò,  ai  4 7 di  luglio  1791,  nel  champ^e-Mars, 
a fine  di  segnare  suiraltar  della  patria  una  petizione 
a tal  effetto.  Bailly,  accompagnato  dallo  guardie  na- 
zionali, comandò  ai  ribelli  (ii  disperdersi,  e non  ob- 
bedendo essi , li  disperse  colla  forza.  L’assemblea 
nazionale  approvò  la  sua  condotta  ; ciò  non  ostante, 
egli  rassegnò  il  suo  posto,  a*  49  settembre  4794 . Pétion 
/(I  suo  successore.  Bailly  si  ritirò  alla  campagna  nei 
contorni  di  Nantes.  Dopo  gli  arvcnimenti  del  54 
maggio  4793,  il  suo  amico  Laplace  lo  avverti  del  pe- 
ricolo, offrendogli  un  asilo  nella  propria  casa;  ma 
Bailly  non  profittò  deU’awiso,  e non  guardandosi,  fu 
preso,  cominito  a Parigi  e decapitato  il  42  novembre 
4793.  Le  sue  opere  p«»stume  sono:  Essai  sur  l'origine 
des  faìAes  et  des  religions  anciennes  c il  suo  Journal, 
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tenuto  durante  il  primo  periodo  della  rivoluzione, 
dai  31  d'aprile  ai  3 d'ollobrc  1789  (3  voi.  1894). 

BAILO.  — Titolo  onorifico  (r.  Balio). 

BAIO  (Michele).— ?ialo  a Malincs nel  1513,  ed  amico 
di  Giovanni  di  Lovanio,  in  un  tempo  in  cui  si  agita-' 
vano  le  questioni  della  grazia  c del  libero  arbitrio, 
trovandosi  professore  aU’università  di  Lovanio,  inse- 
gnò pericolosa  dottrina.  Diciolto  proposizioni  ne  fu- 
rono raccolte  e mandate  ai  dottori  delia  Sorbona,  i 
quali  le  censurarono  c 15  ne  dichiararono  eretiche. 
Baio  replicò  con  artificiosa  apologia,  stabilendo:  es- 
sere la  volontà  e la  libertà  una  stessa  cosa  in  quanto 
agli  eBctti  ; che  ciò  cb'è  volontario  è Ubero  abbastanza 
a meritar  premiì  c castighi  ; che  colui  che  pecca  ne- 
cessariamente è dannato;  essere  il  peccato  inevitabile 
senza  il  soccorso  della  grazia,  c questo  soccorso  es- 
sere spesso  ricusalo  anche  ai  giusti  e sempre  agriiife- 
deli  ; la  fede  essere  la  prima  grazia  o non  esser  vera 
fede  che  quella  operante  per  la  carità  ; senza  la  gra- 
zia non  aver  ruoino  forza  che  per  peccare;  che  ^li 
pecca  Infatti  in  ogni  sua  azione,  non  esclusa  l'ora- 
zìone,  l'elemosina,  il  rispetto  ai  genitori,  ere.  Que- 
st'empia  dottrina  fu  sostenuta  da  Giovanni  di  Lovanio, 
il  quale  aggiungeva  : non  esservi  alcun  male  nel  com- 
mettere un  fallo  che  non  polevasi  evitare.  Furono  am- 
moniti daU'arcivescovo  di  Malines,  ma  non  giovo,  e 
il  mal  seme  si  proi>agò.  A renderli  più  trattabili  fu- 
rono mandati  al  concilio  di  Trento  in  qualità  di  de- 
putati, dove  male  repressero  le  loro  opinioni.  Pio  v 
le  condannò  con  bolla  secreta,  e Baio,  spaventato  dal 
terrore  sparso  dal  duca  d’Alba,  si  sottomise.  Ma  la 
fortuna  delle  armi  dei  novatori  rimbaldanzì  Baio,  c 
scrisse  contro  la  bolla.  Il  papa  lo  condannò  nel  4566, 
e Baio  mostrò  soiumessione  che  non  fu  sincera;  la  sua 
ostinazione  non  fu  mai  vinta  che  dalla  paura,  e sem- 
pre incostante  c mal  consiglialo  si  tenne  sino  alla 
morie  avvenuta  nel  4589.  Le  sue  opere  furono  pub- 
blicale in  Ix)vanio  4566-77,  poi  in  Colonia  nel  4696. 
<'A)nsistono  in  opuscoli  di  materie  teologiche,  c in  con- 
troversie sulla  Chiesa,  sul  potere  del  |)apa  cd  alcune 
lettere.  Sono  di  lui  inediti  ancora  alcuni  comcnti  sul 
Maestro  dello  sentenze  e sui  salmi.  Le  sue  dottrine 
passano  sotto  il  nome  dì  baianismo. 

BAIO.  — Aggiunto  di  mulo  o cavallo,  avuto  riguardo 
al  suo  mantello  o pelame,  quando  sia  di  colore  ebe 
tiri  a quello  della  castagna  più  o meno  carico.  Molte 
sono  le  gradazioni  di  questo  colore,  secondo  la  mag- 
giore o minore  intensità  sua;  cppcrò  molte  pure  sono 
le  denominazioni  corrispondenti:  baio  sanguigno,  mar- 
rone, chiaro,  pomellato,  ccc. 

BAIONA  (yeo^r.).— Città  nel  dipartimento  de’ bassi 
Pirenei,  la  più  importante  dei  paese  de’Baschi;  è si- 
tuala a manca  dcH'Adour,  al  conniientedi  questo  fiu- 
me colla  >ivc,  a una  lega  dal  mare,  a circa  36  leghe 
al  S.  O.  di  Bordeaux,  c 6 leghe  dal  fiume  Bidassoa 
(tedi)  che  separa  i due  regni  di  Spagna  e dì  Fran- 
cia. — L'antico  nome  di  Baiona  c I^purdum  (in  ba- 
sco, (erra  sterile)  da  cui  il  paese  di  l..abourd  ha  preso 
il  suo.  (Quello  di  Baiona  non  risale  che  alla  mela  del 
secolo  xif,  c viene  dal  basco  tìaiaonot  baia  buona.  Il 


paese  clic  circonda  questa  città  è stato  governato  da 
vassalli  (lei  duchi  di  Guascogna,  dalla  metà  del  secolo 
XI  fin  verso  la  fine  del  xii  o il  princìpio  del  xiii,  epoca 
in  cui  ebbe  luogo  la  sua  riunione  al  ducato  d'Aqiii- 
tania.  Fu  posseduto  dai  re  d'Inghilterra  fino  alla  metà 
del  secolo  xv,  quand'essì  ne  furono  spogliati  dal  re 
Carlo  VII.  Il  re  inglese  Giovanni  Senza  Terra  aveva 
dato,  nel  1314,  alla  città  dì  Baiona  alcuni  privilegi 
che  la  fecero  una  vera  repubblica  fino  all'anno  4454 . 
Dal  V al  XIX  secolo,  Baiona  è stata  assediata  quattro 
volte.  Il  più  celebre  di  questi  assediì  èquello  del4533, 
intrapreso  dagli  eserciti  uniti  deU'imperatore  Carlo  v 
e del  re  d'ingliillerra  Arrigo  viii.  Fu  allora  che  le 
donne  di  questa  città  inventarono,  comesi  pretende, 
Turma  cosi  comune  oggigiorno  sotto  il  nome  di  òtito- 
netla  (redi). Con  moltealtre  città  antiche,  Baiona  prende 
il  nome  di  città  vergine^  non  (èssendo  mai  stala  con- 
taminata da  conquista  straniera.  Il  visconte  d'Orlhe 
vi  era  governatore  al  tempo  dcH'iiccisione  della  Saint- 
Barlhélemi;  tulli  sanno  la  bella  risposta  cb’ei  fece 
agli  ordini  della  corte  che  gli  comandava  di  far  tru- 
cidare anche  i protestanti  da  lui  governali.  Baiona 
ebbe  vt'scovi  de’  quali  non  si  conosce  la  serie  se  non 
dal  secolo  x.  — L’odierna  popolazione  di  Baiona  è di 
43,350  abitanti;  questa  città  è la  sede  di  una  sotto- 
prefettura  del  dipartimento  de'  bassi  Pirenei.  La  mo- 
bilità del  banco  che  tura  l’Adour  nuoce  singolarmente 
al  commercio  marittimo  di  Baiona,  nonostanli  i lavori 
intrapresi  sotto  Enrico  m,  Luigi  xiv  e Napoleone  per 
far  scomparire  questo  ostacolo.  Lna  volta  vi  si  fa- 
cevano armamenti  per  la  pesca  della  balena;  ma  vi 
si  rinunziò  dappoi  e presentemente  non  se  nc  fanno 
più  che  pochissimi.  Il  commercio  per  terra  é più  at- 
tivo, specialmente  colla  Spagna.  — Le  fortificazioni 
di  Baiona,  costrutte  nel  4843,  sono  buone;  ma  esse 
richiederebbero  un  presidio  troppo  numeroso  per  la 
loro  difesa.  La  seconda  linea,  opera  di  Vaubao,  è poco 
importante.  Dì  Vauban  è pure  la  cittadella,  che  sem- 
bra piuttosto  destinata  a battere  che  a proteggere  la 
città,  c che  comunica  con  questa  per  un  sotterraneo 
praticatosi  sotto  i due  fiumi.  In  questa  cittadella  si 
vede  un  pozzo  di  una  profondità  considerevole,  .'^llo 
i nomi  di  costei  vecchio  e di  costei  nuovo  si  designano 
due  rocche  che  si  legano  alla  seconda  linea  ed  a cui 
si  giugno  passando  per  la  città.  Baiona  ha  cantieri 
per  la  marina  reale  e pel  commercio.  Questa  città  è 
nella,  piuttosto  ben  costrutta,  ma  le  strado  nc  sono 
irregolari:  ha  belle  passeggiate,  fra  cui  i viali  marini 
formano  la  migliore.  Gli  abitanti  dì  Baiona  sono  in 
generale  poco  istruiti,  c ciò  non  pertanto  questa  città 
ha  dati  parecchi  celebri  uomini  dì  mare. 

BAIONETTA  (arL  mi/.). — È una  specie  di  daga  clic 
si  raccomanda  solidamente  pel  manico  alla  canna  del 
moschetto.  Prese  il  nome  dal  luogo  in  cui  fu  inven- 
tata forse  nel  4640;  ma  in  quale  delle  quattro  Baione 
d’Europa  ciò  fosse,  è fatto  istorìco  tuttora  contro- 
verso. La  sua  lunghezza  è di  48  pollici  parigini;  e 
si  adatta  alla  canna  del  fucile  per  un  manico  vuoto 
separatamente  fabbricato.  Lungo  di  esso  c nei  3^3 
della  sua  lunghezza,  si  pratica  un  intaglio  largo 
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qnanl'è  la  grossezza  del  bottone  ebe  forma  il  punto 
di  mira  nella  parte  superiore  della  canna,  tn  altro 
intaglio  corrispondente  si  pratica  nella  grossez:za  d’un 
audio  mobile  attorno  il  manico,  sicché  dia  passo  al 
bottone,  poi  si  chiude  girando,  e la  baionetta  riiiianc 
per  tal  modo  solidamente  raccomandala  alla  canna. 
>on  è aguzza  che  nella  punta  ; la  lama  ha  la  forma 
d'iin  obelisco,  ed  è tenuta  distante  18  lin.  circa  dalla 
canna  dal  braccio  che  al  manieo  la  t;ongiunge.  Mor- 
tali sono  le  ferite  di  quesfarma,  per  essere  general- 
mente profonde,  e per  venire  da  un'arma  che  fora 
e contunde  ad  un  tempo;  il  sangue  non  esce  che  a 
fotica,  e le  carni  airintorno  si  fan  livide  oUremodo. 
— baionetta,  dopo  il  suo  perfezionamento,  è la 
prima  delle  armi,  essendo  ad  un  tempo  anua  di  getto, 
di  scherma,  d'attacco  e di  difesa.  Il  soldato  a piedi 

0 carica  rinimico  alla  baionetta,  o con  essa,  at- 

taccalo che  sia,  sì  difende.  Il  moschetto  non  polca 
reggere  contro  la  cavalleria,  nel  mentre  che  le  pic- 
che de' Boemi  c degli  Svizzeri  sfondavano  i cavalieri. 
Era  quindi  riservato  alla  )>aionctla  il  rendere  il  fucile 
l'arma  più  formidabile,  e il  far  sopprimere  l’uso  delle 
picche.  Chi  fosse  il  primo  ad  usarne  in  battaglia,  non 
è ben  certo.  Alcuni  vogliono  clic  fosse  il  signor  de 
Puysé-gur  in  Fiandra  nel  ed  altri  vogliono  che 

fosse  comandata  la  prima  volta  dal  duca  di  Lorena 
all’assaUo  di  Buda  nel  4686.  E questi  possono  aver 
ragione  so  intendono  del  primo  che  se  ne  giovasse 
con  successo.  La  baionetta  del  sig.  de  Puységur  era 
lunga  due  piedi,  manico  di  legno  compreso,  e pian- 
lavasi  entro  la  bocca  del  fucile,  il  quale  cessava  cosi 
d 'esser  arma  da  fuoco;  e quella  del  4686  era  con 
manico  di  ferro  a gorbia,  c raodiheata  per  modo  da 
risolvere  il  gran  problema,  di  riunire  cioè  in  un'arma 
sola  il  vantaggio  di  combattere  da  lungi  e da  presso, 
da  tiro  e da  mano,  rìducendo  la  fanteria  ad  unica 
espressione  con  unico  armamento,  e richiedendo  si 
poca  forza,  sì  poco  spazio  c movimento,  ed  ugua- 
gliando le  differenze  fisiche  fra’ soldati.  Il  P.  Daniel, 
che  scrisse  la  storia  della  milizia  francese,  pensa  che 
il  primo  cor(K>  che  se  ne  armasse  fo.sse  un  reggi- 
mento di  fucilieri  creato  nel  4674,  che  poi  si  disse 
retile  orliy/ieria.— Quest’arma,  dic’t^li,  era  ancora  a 
manico  di  legno,  che  entrava  nella  canna.— Nel  4678, 
dopo  la  pace  di  N'imcga,  armaronsi  di  fucile  c baiin 
nella  i granatieri  creati  l’anno  precedente,  c riu- 
niti poscia  in  compagnie.  In  un'opera  di  Malici  del 
4688  intitolata  Travaux  de  Mare,  si  legge  che  l’t^spe- 
rienza  avendo  mostrata  rinuUlità  delle  picche,  s’an- 
dava a surrogarvi  la  baionetta  ; e nel  fallo  l’anno 
stesso  se  ne  fecero  le  prime  prove  alla  presenza  di 
Luigi  XIV.  Voltaire  cita  come  inventore  della  baio- 
netta il  col.  Marlìnct.  Checché  ne  sia,  certo  è che 

1 esperimento  del  4688  non  ebbe  buon  successo,  c 
che  solo  nel  4703  disparvero  le  picche  per  far  luogo 
ai  fucili  armati  di  baionetta.  Quest'amia  è il  parapetto 
piu  sicuro  pc' soldati  di  fanteria  contro  la  cavalleria. 
Stretti  in  quadrato  e a baionetta  in  resta,  col  fucile 
fortemente  appoggiato  aH'anca  destra,  finché  sapraii 
conservare  sangue  freddo  formeraniiu  una  maniera 
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di  baluardo  inespugnabile.  Ln  fantaccino  isolalo  ed 
assalito  da  un  cavaliere,  presentando  la  sua  baionetta 
alle  narici  del  cavallo,  lo  forzerii  ad  lui|>cnnar$i,  c 
finirà  per  impossessarsi  del  cavallo  e del  cavaliere. 
1 Francesi  c<l  i Prussiani  sono  reputati  eccGllcuti  nel- 
l'uso  di  quest’arma.  (jli  Austriaci  hanno  da  poco  in 
qua  acccllalo  un  nuovo  modo  di  servirsi  delia  baio- 
netta, lanciandola  cioè  col  fucile,  come  si  fece  l'an- 
tico giavellotto,  e ritirandola  poscia  a sé  per  la  cin- 
ghia. l’u  officiale  italiano,  addestrato  in  tale  eserci- 
zio, offerse  al  governo  francese  di  acoelUire  questa 
novella  maniera,  e la  sua  offerta  fu  rigettata.  — |.a 
prima  guerra  tra  l'Austria  c la  Francia  potrà  deci- 
dere da  qual  parte  sia  la  ragione.  L’ufficiale  suddetto 
offrivasi  di  comliatlcr  solo  contro  un  cavaliere  e duo 
fantaccini,  e scommetteva  di  ferirli  tulli  tre  prima  di 
rimanere  da  c>ssi  ofieso.  I soldati  wittemberghesi  c i 
loro  ufficiali  nelle  scuole  militari  sono  esercitati  in 
finti  combattimenti  con  baionette  spuntate , e stu- 
diano la  scherma  di  quest’arma  come  il  soldato  fran- 
cese quella  della  sciabola  di  fanteria,  con  questa  diffe- 
renza, d’una  grande  utilità  della  baionetta,  nel  mentre 
che  pel  soldato  a piedi  la  sciabola  non  é di  niuna 
utilità  in  battaglia,  c ne  fa  un  deplorabile  abuso 
quando  trovasi  aqqiiarlierato.  — Adoperasi  inoltre  la 
baionetta  nella  caccia  de’ cignali;  ma  la  lama  n'é  più 
corta,  c il  calcio  dello  schioppo  le  serve  di  fodero. 
Anlicamentc  era  tutto  il  contrario;  quella  da  guerra 
era  corta,  e lunga  quella  da  cactùa.  — «La  baionetta 
(al  dire  del  Grassi)  decido  meglio  c più  presto  Tonorc 
d'una  giornata,  perché  i soldati,  stringendosi  addosso 
airininiico  colla  baionetta  in  resta,  spiegano  tutto  il 
loro  coraggio  o trionfano  sovente  del  numero.  Le 
fanterie  assaltano  rapidamente  un’  opera  fortificala, 
una  batteria,  con  la  baionetta  incannata,  e si  difen- 
dono con  essa  dagli  assalti  e dalle  cariclie  della 
cavalleria  , assestandone  con  fermezza  la  punta  al 
petto  del  cavallo.  Dieesi  luililannente  : assaltar  con 
la  baionetta  -,  venire  alle  baionette  ; iticamiar /a  òaio- 
netta;  baionetta  inctitinafa,  nma^lofa,  in  canna  eco. 
— Quest’arma  si  compone  di  tre  parli  fabbricate  sc- 
paralanientc,  cioè  il  tmmico,  la  fascetta  o il  cerchio^ 
che  sono  di  ferro,  e la  tanta,  ch'è  tutta  d'acciaio  di 
tempra  addolcita  ed  elastica.  La  sua  lunghezza  é 
varia  come  il  peso  ; la  francese  è lunga  0’“  à6,  ed 
il  suo  peso  non  passa  4/5  di  ebilogr.  Ogni  sua  jiarte 
si  fabbrica  con  sagome.  Due  operai  possono  fare 
56  manichi  in  un  giorno,  impiegandovi  da  43  a 4^ 
cbil.  di  ferro  c 56  cbil.  di  carbon  fossile  di  buona 
qualità.  Passali  aU'csamc  dell'  is(>ettore,  sono  recati 
airofficina  de’ trapani  o a meglio  dire  allargatui,  che 
sono  di  6 diametri  differenti,  c due  ragazzi  girando 
la  macchina,  possono  allargare  900  manichi  al  giorno. 
Saldansi  alla  lama  prima  che  questa  sia  terminala  ; 
c compilila  eh' essa  sia,  si  passa  al  pulimento  con 
mole  ordinarie,  poi  di  legno  con  lilargirio  ed  olio, 
indi  ad  altra  preparala  con  carbone  jicsto,  dandole 
rullima  brunitura  con  pietra  sanguigna  dura,  eco. 

BAIHAM  {ntor.  mod.).  — E il  nome  delle  sole  due 
feste  annuali  che  si  celebrino  dai  Turchi  e dalle  altre 
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nazioni  maomeltane.  prima  chiamasi  anche  Id-at- 
Filr,  cioè  h fenta  dell'interrazione,  alliuJeniio  al  ccs- 
siirc  del  digiuno  universale  che  rij?or4»sameiile  si  os- 
serva durame  il  mese  di  Kamadhan  o Kamazan.  Essa 
comincia  dal  momento  in  cui  la  nuova  luna  del  mese 
Shewal  diventa  visibile,  la  cui  apparizione,  qual  se- 
gno che  terminano  le  (|uattru  setiimane  di  astinenza 
e di  ritiro,  è aspettata  ed  osservata  con  grande  avi- 
dità. A Costantinopoli  viene  annunziala  con  salve  di 
artiglieria  al  serraglio  sopra  il  lido,  c dal  suono  dei 
lamhuri  e delle  trombe  in  tulli  i luoghi  pubblici  d<‘lla 
riuà.  Questa  festa,  propriamente  parlando,  non  deve 
durare  se  non  un  sol  giorno;  ma  le  allegrezze  conli- 
nunno  generalmente  anei)ra  per  alcuni  giorni.  I>a  se- 
conda festa, denominata  ld-at‘Jzhù  oKurhàn  Bairàm^ 
cioè  la  festa  dei  sof/W/jri»,  è istituita  in  incmoria  di 
Àbramo,  che  offre  il  suo  figliuolo  Isacco,  ed  è cele- 
brata settanta  giorni  dopo  la  prima,  n’IO  di  Zulliig- 
giali,  giorno  assegnato  aU'uccisionc  delle  vittime  che 
i pellegrini  offrono  alla  Mecca.  Essa  dura  quattro 
giorni.  A ciascuna  dì  tali  feste  si  legge  solamente  un 
Khutba,  cioè  si  fa  una  volta  sola  in  pubblico  il  di- 
vino servizio,  nel  primo  giorno,  un’ora  circa  dopo 
tramontalo  il  sole,  ^el^  impero  turco  anclic  questo 
alto  solo  della  pubblica  adorazione  ora  non  è più 
annunzialo  dai  muezzini  o gridatori  pubblici,  d'in 
sulle  i?ìme  de'ininarcli  o delle  lorrìcclle  delle  moschee. 
A Costantinopoli,  tutti  c due  i Baìram  si  celebrano 
con  gran  pompa.  In  questa  occasione,  il  sultano  ri- 
ceve romagglo  dei  varii  ordini  deiriinporo,  e sì  reca 
in  gran  gala,  seguito  da  tutti  i primi  offiziali,  alla 
moschea.  Siccome  i niaonieltani  hanno  un  anno  lu- 
nare di  giorni,  le  due  feste  corrono,  una  volta 
ogni  trentatrè  anni,  attraverso  a tulle  le  stagioni. 

BAlKEt'T  (f/eof/r.).  — Antico  priiicìpalo dcirAlcma- 
gna  che  confina  colla  Baviera  ecolla  Boemia,  e che  og- 
gidì forma  una  parte  del  primo  diqm^ti  regni,  sotto  il 
nomo  di  circolo  del  Meno  supcriore.  E questo  un  paese 
montagnoso  c ricco  in  miniere  di  metalli,  cioèargenlo, 
rame,  ferro,  stagno,  come  pure  di  allume  c vetriolo. 
Vi  si  trovano  pur  anche  cave  dì  marmo  di  ogni  specie. 
Il  Fichtelgehirtj,  ossia  monte  pinifero,  trae  il  suo  nome 
dai  pini  clic  lo  coprono.  Nella  parte  alta  di  questo 
paese  nascono  varii  fiumi,  c tra  gli  altri  il  Mono,  for- 
mato di  due  fiumicelli  che  si  distinguono  col  nome  di 
Meno  Bianco  c Meno  Rosso.  Nella  parte  bassa  si  col- 
tiva mollo  il  tabacco  e il  lino.  Baireul  possiede  fucine, 
fabbriche  di  vetri  c di  figuline  piuttosto  pregiate.  Fra 
i Si 8,000  abitanti  del  principato,  la  maggior  parte 
luterani,  si  trovano  multi  discendenti  dagli  antichi 
emigrati  francesi.  La  città  di  Baircut,  situata  sul  Meno 
Rosso,  è presentemente  capo-luogo  del  circolo  bava- 
rese del  Meno  superiore , c sede  delle  autorità  di 
questo  distretto.  Essa  contiene  una  popolazione  di 
1^,000  anime,  ed  ha  alcuni  begli  edifizii,  come  il 
costello,  il  teatro  delFopera  c il  palazzo  di  città^  Vi 
si  trova  pure  un’antica  zecca,  un  ginnasio,  una  ca-  | 
scrnia  c una  casa  d'orfanclli , e vi  sono  fabbriche  di 
tabacco.  <li  stoviglie,  di  cartapecora  e di  cuoio.-— 
Antica luenlei  margravii  di  Baircut  possedevano  le  ville 


di  Fantasia,  lìomitaggio  c Senzapari.  Conservavano 
i loro  archivii  nel  castello  forte  di  Plassenburg,  sopra 
una  rujM!  presso  Culmbach.  Appartenevano  al  prin- 
cipato due  altro  città  manifaltrici,  cioè  llof.  ricca  per 
le  sue  manìfalluro  di  tessuti  di  cotone,  cd  Eriangen 
che  ha  fabbriche  di  berretti  c di  capelli,  e concerie. 
La  linea  dei  margravii  di  Baircut,  essendosi  estinta 
nel  1709,  il  paese  fu  riunito  a quello  de' loro  vicini 
e parenti,  i margravii  di  Anspach.  L’uUiiuo  principe 
di  questo  ramo,  Carlo  Alessandro,  più  dedito  ai  pia- 
ceri che  alla  cura  del  governo,  cedette  lo  due  pro- 
vince nel  1791  al  re  dì  Prussia  da  cui  dipendeva.  In 
forza  del  trattato  di  Tilsitt,  nel  1807,  la  Prussia  fu 
obbligala  a lasciare  Ikiìrcut  io  potere  di  Napoleone, 
che  due  anni  dopo  lo  cedette  alla  Baviera. 

BAIKIIT  0 Beihut  {geogr,).~tj  città  della  Siria, 
sulle  spiaggie  del  Mediterraneo,  situata  sulla  parte 
meridionale  di  una  baia  aperta.  Essa  era  una  delle 
più  antiche  fra  le  città  della  Fenicia.  .Alcuni  vogliono 
che  il  suo  nome  sia  derivato  dalla  divinità  fenicia 
Baal-Beriih,  che  quivi  avevo  un  tempio;  ma  Stefano 
Bizantino  dice  ch’essa  fu  chiamala  cosi  dalla  sua  ab- 
bondante provvisione  d'acqua:  Bir  (bt;/)),  aggiungo 
egli,  in  lingua  fenicia  vuol  dire  pozzo.  Diodolo  Tri- 
fone la  distrusse  intieramente  circa  1)0  av.  C.:  ma 
dopo  che  i Romani  conquistarono  la  Siria,  essa  venne 
riedificala  presso  il  sito  dell'anlica  città.  Augusto  che 
l'avcva  fatta  colonia,  la  chiamò,  dal  nome  di  sua  figlia, 
Colonia  felix  Jutia,  aggiiigncndovi  l' epiteto  felice,  e 
sì  coniarono  dipoi  medaglie  in  onore  degli  imperatori 
romani,  coll' iscrizione  Colonia  felix  Bcrytus  (Piin.  v. 
30).  Agrippa,  nipote  di  Erode  iU^nde,  abbellì  la  città 
di  un  teatro,  di  un  anfiteatro,  di  bagni,  ccc.,  c vi 
istituì  giuochi.  Erode  il  (ìrande  tenne  quivi  un’as- 
semblea, nella  «fuale  condannò  i due  suoi  figliuoli, 
Alessandro  e Aristobulo,  accusati  di  aver  congiurato 
contro  la  sua  vita.  Dopo  la  presa  di  Gerusalemme, 
Tito  celebrò  in  questa  città  il  giorno  natalizio  di  suo 
padre  Vespasiano.  Bcrito  fu  nominata  per  lo  studio 
di  giurisprudenza,  la  cui  fondazione  viene  attribuita 
ad  Alessandro  Severo;  essa  fiorì  certamente  prima 
almeno  di  Diocleziano.  Giustiniano  la  chiamava  mi- 
drice  delle  leggi,  c non  permetteva  ad  altre  ciltS, 
fuorché  a Roma,  Costantinopoli  c Rerito,  d’aver  pro- 
fessori che  esponessero  il  diritto  romano  (r.  la  se- 
conda epistola  premessa  al  Digesto).  Si  può  calcolare 
che  lo  splendore  di  questa  scuola,  la  quale  conservò 
ncH'Orìcnte  la  lingua  c la  giurisprudenza  dc'Romanl, 
abbia  durato  dal  terzo  secolo  fino  alla  metà  del  sesto. 
Nel  551  dcU'cra  volgare,  Berito  fu  pressoché  distrutta 
da  un  Ircmuoto.  — Quando  i Saracini  corsero  la  Siria, 
Borito  cadde  nelle  loro  roani.  Venne  ad  essi  ritolta 
nel  1111  da  Baldovino,  re  di  Gerusalemme,  c fu  di)K>i 
ripresa  nel  1187  da  Saladino.  Duranti  lo  crociate, 
essa  cambiò  spesso  signore.  Fino  all' anno  4791  , i 
Francesi  tennero  una  fattoria  a Bairut , ma  furono 
cacciali  da  Gezzar  pascià  d'Acrì,  che  tolse  quel  luogo 
all’cmir  dei  Drusi,  a cui  allora  apparteneva,  e vi  pose 
un  presidio  turco.  D'allora  in  poi,  tanto  la  città  quanto 
il  paese  adiacente  sono  stali  grandemente  trascurati, 
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bcnchù  continuino  tuttora  ad  essere  rcinporio  del  com- 
mercio dei  Drusi  c dei  Maroniti,  i quali  vi  recano  il 
loro  cotone  c la  loro  seta,  e ne  ricevono  in  cambio  riso, 
tabacco  e danaro  che  barattano  col  grano  del  Beliaa 
e IlavuroD.  Siccome  la  città  andava  suggella  a grandi 
inconvenieiili  per  difetto  d'acqua.  Cozzar  tagliò  un 
canale  dal  fiume  Bairut  che  entra  nella  baia  presso 
alla  città,  e custrussc  fontane,  nella  eui  escavazionc 
sì  trovarono  molli  avanzi  deirantichità.  t-lgli  innalzò 
pur  anche  le  odierne  mura  dopo  che  i Russi  ebbero 
bombardato  il  forte;  ma  esse  sono  molto  deboli.  — !.c 
strade  di  Bairut  sono  stretto  c sudicie,  come  la  mag- 
gior parte  delle  strado  delle  città  turche;  le  case  sono 
per  lo  più  fabbricate  di  pietra.  La  città  è dominala 
da  alcune  basse  colline  dalla  parte  del  sud-est.  La 
popolazione  è calcolala  di  7000  circa,  di  cui  un  terzo 
sono  turchi.  Havvi  nella  città  una  iiioschcu  grande 
e ben  cuslruUa,  già  chieda  dc'crisliaiii  e dedicata  a s. 
(ìiovanni.  Kravi  pure  un  convento  di  cappuccini.  1 
sobborghi  sono  grandi  quanto  la  città  stessa.  — Bairut  è 
posta  in  silo  ameno  al  pari  di  (pialsiasi  altra  città  della 
Siria;  sorge  in  capo  ad  una  vaga  pianura  variata  da 
collinette,  c stcndenlesi  lino  ai  piedi  del  Libano.  ISon 
.si  raccoglie  grano  nei  dintorni  della  città;  sul  munic 
Libano  si  fa  un  vinetto  nero  che  è caro  ed  eccellente  ; 
ma  la  seta  greggia  è la  mercanzia  che,  con  cotone, 
ulivo  c fìchi,  viene  recala  al  Cairo,  n Damasco  c ad 
Alcppo.  La  selvaggina  vi  abbonda;  il  manzo  del  Libano 
è eccellente,  e vi  si  può  avere  ogni  sorta  di  prov- 
vigione a buon  mercato  e di  buonissima  qualità. — 
baia  è grande  e buono  l'ancoraggio,  quantunque 
aperto  verso  scttcnlrioiie  ; eravi  anticamente  un  porto, 
ma  presentemente  non  v’è  altro  che  un  molo  bastante 
a difender  battelli.  L'entrata  del  fìunic  non  é suffi- 
cientemente profonda  per  ricevere  vascelli  grossi. 
Ilavvi  un  flusso  e riflusso  di  circa  due  piedi,  ma  nes- 
suna marea  regolare.  Bairut  è nel  pascialato  d’Acri. 

BAIV.V  (iniloL).  — Divinità  dei  Lapponi,  che,  se- 
condo loro,  presiedeva  al  fuoco. 

BAJA  (»'.  Baia). 

BAJAULRE  (v.  Baiadere). 

B.AJABDO  (Pietro  di  Tf.rrail).— Conosciuto  sotto 
Tonorcvole  appellazione  di  Buon  Cavaliere  senza  paura 
c senza  rimprovero  (/e  6ou  Cavalier  sani  peitr  tl  sans 
reproche)j  nacque  nel  4à75  nel  castello  di  Bajardo 
(Chéieau  de  Boijard)  nel  Dolfiiiato.  La  sua  famiglia 
da  più  generazioni  aveva  signoria  feudale  sul  terri- 
torio da  cui  prendeva  il  nome,  ed  i suoi  membri  oraiisi 
segnalati  por  valor  militare  duranti  lo  guerre  degli 
Inglesi  in  Francia.  Quasi  tutti  i suoi  più  prossimi  an- 
tenati erano  morii  sul  campo  di  battaglia  ; il  suo  alavo 
cadde  a Poitiers;  il  suo  bisavolo  a Cressy  ; il  suo  avolo 
a Montcliery,  cd  anche  suo  padre  ricevette  molte  fe- 
rite nelle  guerre  di  Luigi  xt.  Per  renderlo  esperto 
nel  mestiero  dcU'armi,  fu  messo  airelà  di  tredici  anni 
nella  casa  del  duca  di  Savoia  in  qualità  di  paggio, 
dove  stette  cinque  anni,  perfezionandosi  nei  vanii 
pregi  che  allora  si  consideravano  essenziali  al  carat- 
tere di  un  vero  cavaliere.  Bajanlo,  di  soli  diciollo 
anni,  usci  vincitore  da  un  torneo  contro  uno  dei 


più  esjierli  cavalieri  francesi  ; imii  passò  al  servizio 
della  Francia.  — In  sul  finire  dell'anno  l^91i,  Bajardo 
accompagnò  Otrlu  viii  nella  sua  spi^liziune  contro 
Napoli,  e segiialossi  grandemente  alla  battaglia  dì  For- 
nuvo,  combattutasi  addi  6 di  luglio  dciraniio  seguente. 
In  questa  battaglia  gli  vennero  uccisi  sotto  due  ca- 
valli, cd  egli  vi  operò  tali  iirmlezze,  da  passar  neH'i- 
storìa  come  rultimo  c miglior  c.ampioiie  della  vecchia 
cavalleria.  Bajardo  servi  pur  anche  nelle  guerre  ita- 
liane di  Luigi  XII,  che  cominciarono  nel  1 V.)9.  In  certa 
occasione  tenne  un  ponte  sul  Garigliano , difenden- 
dolo da  solo  contro  300  SpagmuOi , tanto  tempo 
che  bastasse  al  corpo  principale  de’ Francesi  a porsi 
in  sicuro.  — liilerveune  pure  alla  celebre  •haUatjlia 
dcijti  sproni»  datasi  a Guingette  presso  Terouenne  in 
Piccardia,  addi  tG  d'agoslt»  4<'it3.  Fosse  timor  pa- 
nico 0 che  non  si  fossero  ben  inte.^i  gli  ordini,  la 
gente  d' armi  francese  si  diede  alla  fuga  dinanzi 
alla  cavalleria  inglese  in  un  disordine  ignominioso. 
L;ì  gara  nel  corso  Ira  grinscguenti  e ì fuggitivi  diede 
occasione  di  applicare  a quel  fatto  il  nome  di  (Hittuijlia 
defjfi  sproni;  e senza  Bajardo,  rinlicro  esercito  fran- 
cese avrebbe  parteeij^alo  a qu^rignoiuinia.  Egli  si 
ritirò  conquatturdicì  uomini  d’arme,  volgendosi  spesso 
contro  i pcrsegiiiUUori,  finché  giunse  in  luogo  dove 
solo  due  potevano  passare  di  fronte.  «Qui  facciamo 
alto,  diss’cgli,  il  nemico  .spenderà  un’ora  a guadagnar 
questo  posto:  andate  ad  annunziarlo  al  caiupu*.  Egli 
fu  ohljcdilo,  e riuscì  a guadagnar  tempo  per  la  rac- 
colta deirescrcilo  fran«'esc,  ma  egli  fu  fatto  prigione. 
L'accogliiucnlu  fatto  da  Arrigo  viii  a quislo  cavaliere 
fu  assai  più  cortese  che  quello  deiriiiij)eralore  Mas- 
similiano che  si  trovava  presente,  militando  colle  sue 
truppe  allo  stipendio  del  re  inglese.  L'imperatore  il 
motteggiò,  dicendo  che  egli  credeva  che  Ikqard»)  fosso 
uno  che  non  fuggisse  mai.  Ma  egli  non  Lardò  a ri- 
spondere: « Sire,  se  io  fossi  fuggito,  non  siirci  qui  » . — 
Bajardo  segui  Francesco  i,  quando  questi,  sul  fiore 
della  giovinezza  , desideroso  di  onori  cavallcrc'schi, 
venne  in  Italia  per  ricuperar  .Milano  e le  altre  città 
italiane  conquistate  dal  suo  predecessore.  La  sangui- 
nosa halUiglia  (li  Marignano,  duUi  alU  13  di  settembre 
4313,  la  quale  durò  due  giorni,  fu  coiiibailuta  con 
una  gagliardia  tale,  che  il  Trivtilzio,  comandante  fran- 
cese, che  era  intervenuto  a dicìutto  battaglie  ordinale, 
ebbe  ad  cscLaiiUìre  clic  ■ tutte  le  altre  balUiglie  allato 
a questa  non  erano  altro  clic  trastulli  fanciulleschi,  o 
che  questa  era  la  guerra  dei  giganti  •.  Bajardo  vtdi- 
muslrò  al  solilo  il  suo  ardire  e valore  cavalleresco,  e 
nc  riccvelle  sul  campo  gli  onori.  — Ln  altro  grande 
servizio  che  rese  poscia  Bajardo  al  suo  paese,  fu  l’o- 
stinata  c felice  difesa  di  Mezièrcs,  nel  4333,  contro  il 
conte  di  Aassau,  che  vi  aveva  33,000  uomini,  aiutali 
da  forte  artiglieria.  I.a  guemigionc  consisteva  in  sull 
1000  uomini,  ma  tale  si  era  la  fama  di  Bajardo,  elio 
molli  de’nobilì  francesi  si  recarono  ad  allissimo  onoro 
dì  eombatlerc  sotto  di  lui  alla  difesa  di  quella  città 
(li  frontiera. — Nel  133't,  Bajardo  fe  parte  deirescrcilo 
francese  mandato  in  Italia  e capitanalo  da  Bonnivet, 
il  (piale,  inseguito  dagli  iiiipcriali  e ferito,  mandò, 
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dirciuio  a Itajardo  che  in  lui  cumroetteva  la  fortuna  I 
delibarmi  francesi.— Bajardo  rispose:  tÈ  troppo  Uirdì;  | 
ma  io  raccomando  la  mia  anima  a Dio,  la  mia  vita  | 
c sacra  alla  mia  patria».  (Quindi  si  pose  alla  testa  | 
degli  uomini  d'arme,  e tenne  fronte  al  corpo  princi- 
|>ale  de' nemici,  tanto  che  le  forze  francesi  poterono 
porsi  in  salvo.  In  questo  mentre  rimase  mortalmente 
ferito  da  una  palla  e cadde  da  cavallo.  Sollceitato  a 
ritirarsi  dal  campo,  rispose  che  egli  non  aveva  inai 
volto  le  spalle  aU  inimico.  In  questo  stato  trovollo  il 
Borbone,  ohe  gli  Mgnilìcò  il  suo  dolore  nel  vederlo  in 
tal  condizione.  • Non  commiscrarmi,  rispose  il  iiiori- 
hondo  ; io  muoio  da  uomo  d'onore,  facendo  il  mio 
dovere;  meritano  j>ietà  coloro  clic  coinhaltono  contro 
il  loro  re,  la  loro  patria  c il  loro  giuramento  ».  11  mar- 
chese di  Pescara,  capitano  delle  truppe  spagnuole, 
passando  poco  dipoi,  manifestò  (citiamo  il  llubertson. 
Star,  di  Carlo  v,  I.  in)  la  sua  ammirazione  per  le 
virtù  di  Bajardo,  come  pure  il  suo  dolore  per  la  sorte 
di  lui,  con  generosità  di  magnanimo  nemico;  e ve- 
dendo come  si  sarebbe  corso  pericolo  di  accelerarne 
la  morte  a rimuoverlo  di  quel  luogo,  fece  ivi  rizzare 
una  tenda,  e lasciò  parsone  che  lo  assistessero.  Mori, 
come  per  più  generazioni  avevano  fatto  i suoi  ante- 
nati, sul  campo  di  battaglia.  Il  Pescara  ne  fece  im- 
balsamare il  corpo,  e tnandollo  ai  jiarciUi;  e tanto  era 
il  rispetto  tributato  alla  memoria  di  lui,  che  il  duca 
di  Savoia  comandò  fosse  ricevuto  con  onori  reali 
in  tutte  le  città  de' suoi  doniinii.  Nel  Delfinato,  con- 
trada nativa  di  Bajardo,  il  popolo  d’ogni  condizione 
usci  ad  incontiarlo  in  processione  solciuie. 

B.VJAZF.TTE  i,  soprannominato  Ii.dzqim  ossia  il  Da- 
Zeno,  in  ailusiune  alla  rapidità  delle  sue  gesta  miliUiri, 
era  llgliuolo  di  Murad  i,  sultano  degli  Osiuani.— Nac- 
que neU’anno  748  deircgira  (1347  dell'era  volgare), 
e sali  al  trono  nel  792  dell'egira  (1389),  dopo  che  suo 
padre  era  stato  ucciso  in  una  battaglia  contro  i Ser- 
viani  presso  Cosso>va.  A quell’epoca,  i dominii  degli 
Usrnani  si  slendevuiio  dal  Danubio  sino  airEufrate, 
c Bajazettc,  alla  testa  del  suo  esercito,  niovonsi  quasi 
incessantemente  dall'una  estremità  all'altra  del  suo  im- 
pero, a fìne  di  ridurre  all'ubbcdicnza  i vicini  maoinet- 
Uini,  o per  aggitigncre  alle  sue  possessioni  terre  conqui- 
stale di  poteiiUiti  cristiani  d'Europa.  Briissa  e Adria- 
nopoH  erano  rispettivamente  le  capitali  asiatica  cd 
europea  de’suoi  dominii,  c rerezìone  dì  una  magiiifìca 
moschea  in  ciascheduna  di  esse,  fu  uno  dei  primi  atti 
del  suo  regno  che  troviamo  ricordali.  Questo  atto, 
apparentemente  pio,  fa  un  gran  contrapposto  colla 
sua  condotta  verso  Yacub,  unico  suo  fratello,  cui 
pose  a morte  quasi  immediatamente  dopo  di  essere 
salito  sul  trono,  per  timore  che  l'esempio  di  altri  prin- 
cipi orientali  potesse  incoraggiarlo  alla  ribellione,  c 
disputargli  il  diritto  al  trono.  — Le  conquiste  degli 
Osmani  avevano  nel  principio  del  secolo  oliavo  dcl- 
cra  maomettana  (dccimoquarlo  della  cristiana)  posto 
(erniine  al  dominio  de'Sclgiucidi  nell’ Asia  occidentale, 
e sopra  le  sue  rovine  si  erano  innalzate  varie  piccole 
dinastie,  di  cui  le  principali  erano  quelle  di  Sinope  e 
diOistemuni  sulla  costa  settentrionale  dell'Asia  minore, 


eie  altre  di  Aidin,  Zarnklian  c Kermiyan. Bajazettc  de^ 
terminò  di  distruggerle , c nel  primo  anno  del  suo 
regno  conquistò  Zarukhan,  .\idin  c parte  della  costa 
settentrionale  dcD’Anatolìa.  Né  l'avere  sposala  (1381) 
una  figliuola  del  princìpcdiKermiyangriiupedi  di  mar- 
ciare contro  suo  suocero,  che  fece  prigioniero  esjiogliò 
delle  sue  iHisscssionì.  Maggiori  difficoltà  incontrò  nel 
soggiogare  il  principato  della  Cai*amania.  Timurtash, 
suo  generale,  aveva  conquistalo  una  parte  del  paese, 

I quando  Aladino  (Alà-eddin),  il  sovrano  regnante,  lo 
sconnssc  in  una  battaglia  c lo  condusse  prigione. 
Bajazettc  Iruvavasi  allora  sul  Danubio  in  guerra  con- 
tro Stefano,  principe  della  Moldavia,  il  quale  da  Kee- 
turuiii  Bajazettc  (cioè  Bajazettc  lo  toppo),  capo  mu- 
sulmano sui  confini  del  Mar  Nero,  era  stato  istigato 
ad  invadere  la  Valacliia  c la  Bessarabia.  Uicevula  la 
notizia  della  seonfìlta  di  Timurtash , B;ijazcUe  jiassò 
in  fretta  dairKuro|>a  nell' Asia,  c in  breve  tempo  sog- 
giogò l'intiera  Caramania,  oltre  cui  aggiunse  al  suo 
ini|>cro  le  città  di  Konia,  Akshehr,  Akserai,  Larenda, 
Siwas  (Sebaste),  Tokat  c Kaifariyali.  Poco  dipoi  ri- 
dusse in  suo  potere  i dominii  di  KaHuriim  Bajazettc 
sul  mar  Nero;  e quando  Ktclurum  morì,  Bajazettc 
peniiiso  al  figliuolo  di  lui  Isfendiar,  di  ritenere  sol- 
hmto  la  possessione  di  Sinojie.  — L’anno  1391  prese 
Filadcllla  o Alaslielir  (cioè  la  Citili  screziala),  riilliuia 
città  greca  deU'Asia  minore  che  continuasse  ad  esser 
fedele  alTìmpcro  bisanlino. — Nel  1393,  Bajazctle  recò 
di  nuovo  le  anni  in  Europa,  prese  Salniica  c Veni- 
shehr  (I^rissa),  e assediò  per  la  prima  volta  Costan- 
tinopoli. Strinse  l iinpcrature  a rinunziare  al  disegno 
di  accrescere  le  difese  dì  quella  capitale  cuiraggiunta 
di  nuove  fortiCcazìoni,  c ad  a.ssegnarc  un  sobborgo 
separato  ai  Turchi,  con  una  moschea  c un  kadi, 
ossia  giudice,  della  loro  nazione.  Edificò  il  forte  di 
Guzclge  0 ADatolibissar,sul  lato  orientale  del  Bosforo, 
che  gli  assicurò  il  comando  di  quel  canale.— Nel  4390, 
Bajazettc  riportò  un'importante  vittoria  presso  Nico- 
j polì  sul  Danubio  contro  un  esercito  di  centomila  eri- 
stìani,  capitanali  da  Sigismondo  re  d’inghcria.  La 
maggior  parte  de’ soldati  cristiani  vennero  uccisi  o 
cacciati  dentro  il  Danubio,  e Sigismondo  scampò,  fug- 
gendo a Costantinopoli.  Si  vuole  che  in  quel  fatto 
d'arme  perissero  scssantamila  Turchi;  e quando  Ba- 
jazellc  s’accorse  di  tale  perdila,  fece  morire  tulli  i 
prigionieri,  tranne  ventiquattro  nobili  che  furono  dipoi 
riscattali.  Seguendo  il  corso  delle  sue  vittorie,  invase 
la  Morea;  e nel  1397  (secondo  gli  autori  orientali 
citali  dall'llamnicr,  GescU.  des  (hman-ileicìix,  i.  2.54), 
Alene  cadde  in  potere  degli  Osinnni. — I doniinii  di 
Bajazettc  c quelli  di  Timur,  ossia  TamerUmo,  giun- 
sero a toccarsi  nei  dintorni  di  Erzerum  e sulle  sponde 
dcll  Eufrate.  Essendo  dubbiosi  i confini  Ira  i due  im- 
peri, per  non  essere  mai  stati  determinali  con  trattato, 
un  motivo  di  guerra  fra  due  sovrani  gelosi,  come  essi 
erano,  non  poteva  lungamente  mancare.  Tauierlano 
si  era  impadronito  di  Siwas  (Fanlica  Sebaste)  suU’Ali, 
allora  una  delle  città  più  forti  e più  floride  dell'Asia  oc- 
cidentale, inallraltandone  gli  abitanti.  A questa  prima 
cagione  di  rottura,  l allra  si  aggiunse  di  aver  Baja- 
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xcltc  sposata  la  causa  di  due  principi  tniisulmani 
Apo^lìati  da  Tumcrlano»  e di  essersi  ricusato  dal  dar- 
glieli nelle  mani.  Si  andarono  accostando,  iiifeslando 
l’uno  i doinìnii  deU'aUro,  e seguili  dai  loro  eserciti, 
si  scontrarono  nella  pianura  d’Angora,  capitale  del- 
Tanlica  Galazia.  l)ic<Iesi  una  battaglia  decisiva  (se- 
condo i computi dcirilammer,  a’l9  di  zulhaj,  dciran.  i 
dell’eg.,  cioè  a'SOdi  luglio  deH’anno  1401  deU’era  ^ 
cristiana),  nella  quale  gli  Osmani  furono  totalmente 
i>confilti,  c Bajazeltc  cadde  prigione  nelle  mani  di  Ta- 
racrlano.  Questo  conquistatore,  secondo  il  suo  biografo 
persiano  Slterif-eddin,  ricevè  Hajazelte  con  gran  cor- 
tesia, gli  assegnò  da  vivere  convenientenicntc  al  suo 
grado,  e continuò  a trattarlo  con  riguardo  (ino  alla 
morte  di  lui,  seguila  l’anno  806  dell’egira  (1403). 
D’Herbclot  {Ribiiothèque  orient.  art.  Timur,  p.  876, 
ediz.  4776)  e Ilammer  medesimo  si  mostrano  per- 
suasi di  questo  racconto,  e non  danno  fede  a quegli 
scrittori  chevorrebbero  farreuTiinurdigran  crudeltà 
verso  Usuo  prigioniero.  L'inglese  Jones  però  (Works, 
voi.  V.  p.  347)  cita  un  passo  della  vita  di  Tiniur, 
scritta  da  Ebn  Arabshah,  storico  conlen>poranco,  nel 
quale  lo  scrittore  arabo  atfcrnia  espressamente,  che 
Tiniur  rinchiuse  il  suo  prigioniero  llderini  Bajazelte 
in  una  stia  di  ferro,  e intendeva  di  portarlo  cosi  im- 
prigionato fìn  nella  Tarlarla,  ma  che  il  misero  prin- 
ci|>e  morì  nella  Siria,  in  un  luogo  chiamato  Akshehr 
(tj.  Ahmedis  .Vrahsiada^  vita  Tìmuri,eiìii.  Mnnger,  toni. 
II.  pp.  323,  276  ecc.).  — Mei  non  ci  avventureremo 
a decidere  una  quistionc  intralciata  di  cosi  manifeste 
contraddizioni;  ma  dubbiamo  far  notare  un  passo  cu- 
rioso di  Biishechio,  che  visitò  Costantinopoli  come 
ambasciatore  deU’imperalorc  deirAlemagna  intorno 
alla  metà  del  secolo  deeinuiseslo,  stanlechù  ci  sembra 
sfuggito  alle  rieerche  deiniammer.  Questo  passo  dice 
quanto  .segue,  cioè;  che  Bajazelte,  dopo  la  sua  scon- 
fitta, cadde  prigioniero  nelle  moni  di  Timur  che  lo 
trattò  molto  crudelmente;  che  sua  moglie,  la  quale 
era  ancor  essa  prigioniera,  fu  villanamente  insultata 
in  presenza  dì  Timur;  c che  d'allora  fino  al  tempo 
di  Solimano  i,  il  quale  regnò  dal  1320  fino  al  1566. 
i sultani  osmani  non  presero  mai  più  moglie  per  ti-  s 
more  che  i tracoHi  della  sorte  potessero  esporli  a si- 
mili insulti  (//{/^.  Gtsieiui  Rusbequii  Legatiouis  Tnrricrtj 
Epistola  prima,  pp.  26,  27,  ediz.  Londra  1660in-16)" 

A Rajazette  succedè  il  suo  figliuolo  Alaometio  i. 

Bajazittte  II.  — Primogenito  di  Maometto  ii,  nacque 
nel  4447,  e nel  1481  succedette  a suo  padre  e regnò 
sino  al  1512.  Era  governatore  di  Amasia  quando  suo 
padre  mori  (3  di  maggio  1481).  Corse  in  fretta  a Co- 
slanlinopoH  e videsi  contrastato  il  trono  da  suo  fra- 
tello Zeni  chiamato  Zizim  o Zizimtis  da  Caorsino  e da 
altri  scrittori  contemporanei.  Zeni  fu  sconfìtto  in  una 
battaglia  a \enishehr  presso  Brussa,  a’ 20  di  giugno 
4841 , e fuggi  nell'Egitto  dove  fu  corlescinente  accollo 
dal  sultano  Kathai.  dell’anno  seguente  Zem  fu  indotto 
dal  consiglio  degli  amici  che  aveva  nella  Siria  ad  un 
altro  tentativo  contro  il  fratello  , ma  fu  di  nuovo 
sconfitto  c si  salvò  fuggendo  a Rodi.  Quivi  d’Aii- 
husson,  gran  mastro  de' cavalieri  di  s.  Giovanni,  lo 


ricevette  con  dimostrazioni  di  riguardo , ma  lo  spedi 
dipoi  in  Francia,  dove  fu  tenuto  rigorosamente  in 
prigione  fino  al  1488.  Sul  terminare  di  qiicsl’anno,  il 
re  di  Francia  Carlo  vin  lo  mise  nelle  mani  di  papa 
Alessandro  vi,  il  quale  lo  fece  morir  di  veleno  (24  feb- 
braio 1495). — Alla  morte  di  Maometto  ii  rhnporo 
osmano  si  trovava  in  guerra  colla  repubblica  di  Ve- 
nezia. Nel  4482  Bajazette  ii  credè  necessario  di  con- 
cliiuderc  una  pace  die  assicurava  considerevoli  van- 
taggi alla  repubblica.  — Nel  4485  dichiarò  guerra  a 
Kathai,  sultano  maiualucco  dcirFgitlu.  Karagos  pa- 
scià, comandante  ddl’esercito  osmano,  ebbe  a soste- 
nere due  memorabili  sconfitte;  e nel  4491  si  fece 
una  pace,  sotto  condizioni  che  non  erano  nè  vanbig- 
giosc  nè  onorevoli  per  le  armi  osniane.  Nello  stesso 
anno  furono  prese  dagli  Osmani  le  fortezze  di  Depc- 
delen  c Rayendra  nell'Albaiiia.  Bajazelte  intervenne 
personalmente  a questa  spedizione,  e presso  a Depe- 
delen  poco  mancò  non  fosse  assassinato  da  uno  il 
quale  se  gli  era  avvicinato  travestilo  da  frale.  Questo 
incidente  , osserva  nianmier , ha  dato  origine  alla 
regola  osservatasi  dappoi  con  gran  rigore  alla  corte 
osniana  , che  nessuno,  il  quale  portasse  armi,  fosse 
animesso  alla  presenza  del  sultano.  — L'anno  1490  è 
memorabile  nella  storia  de’ Turchi  pel  primo  tratUito 
conchiuso  fra  il  governo  osmano  c quello  della  Po- 
lonia; e nel  1495  troviamo  ranmieiiiorale  le  prime 
relazioni  diplumalidie  fra  il  sultano  e lo  czar  della 
Moscovia,— Nel  1499  scoppiò  un'altra  guerra  tra  Fiin- 
pcro  osmano  e la  repubblica  di  Venezia.  Una  fluita 
veneziana  fu  sconfitta  in  una  battaglia  presso  l'isola 
di  Sapienza  a’  28  di  luglio  1499;  e Lepanto  (Nau- 
paclos),  Modon,  Coron  e Navarino  furono  assediale 
e prese  dagli  Òsiuanì,  mentre  Iskandcr  pascià  con 
un  esercito  invaso  c saccheggiò  il  paese  lungo  il  Ta- 
gliamento  ncH’Ilalia  scltcntrionalc.  Ina  flotta  mista 
di  Veneziani  c Spagiiuoli  s'im possessi)  di  tlgiiia  c di 
Cefalonia  c prese  venti  galee  turche.  In  forza  del 
trattalo  di  pace  concluso  in  dicembre  del  1502,  i Ve- 
neziani furono  obbligali  a lasciar  risola  di  S.  Maura 
in  mano  de’  Turchi,  ma  conservarono  il  possesso  dì 
Cefalonia  c ottennero  il  privilegio  di  nominare  un 
console  a Costantinopoli  e di  trafficare  nel  mar  Nero. 
Bajazelte  si  trovò  costretto  a concedere  una  pace  sotto 
tali  condizioni  pel  rapido  progresso  che  le  fiìrzc  per- 
siane facevano  sul  confine  orientale  de’  suoi  dominii 
sotto  a Shah  Isroail  fondatore  della  dinastia  de'  Sa- 
sawi , coniiineincntc  delti  Sofi.  Shah  Ismail  aveva 
occupalo  il  territorio  degli  Osmani  presso  Zokat,  c 
costretto  a ritirarsi  dal  governatore  della  provincia, 
si  era  impossessalo  di  Mcrash.  In  quel  torno  Korkud, 
figliuolo  priiiiogcnitu  di  Bajazette,  offeso  dallo  spre- 
gevole trattamento  che  il  gran  visir  aveva  ricevuto 
da  Ali  Pascià,  lasciò  l’inipero  c passò  nclVEgilto.  Ah- 
ineil,  quantunque  più  gio%ane  di  Korkud,  era  stalo 
nominalo  da  Bajazette  successore  al  trono.  Scliiii , 
fratello  minore  di  Ahnicd,  maleonlento  della  prefe- 
renza cosi  data  airullimo,  si  ribellò  contro  suo  padre 
(1511)  nello  stesso  tempo  che  una  spaventevole  ri- 
volta, condotta  da  Kulì  Sbab,  dello  pure  Slicitan  Kuli, 
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scoppiò  nclTAsia  Minore.  Kull  Shah  fu  ben  presto 
costretto  a ritirarsi  e i suoi  aderenti  si  dispersero; 
ma  il  conflitto  tra  i principi  Korkud,  Sclim  e Aluned 
continuò  fìnctiè  da  ultimo  Sclim  prevalse.  Bajazette 
fu  obbligato  a rinunziare  a!  governo  in  favore  di  lui, 
c Selim,  sostenuto  dai  giannizzeri  c dalla  gran  massa 
«lei  popolo  di  Costantinopoli , ascese  al  trono  a’  35 
d'aprile  4513.  Bajazette  abbandonò  la  capitale  per 
passare  il  rimanente  della  vita  nel  pacifico  ritiro  di 
Uciniloca,  suo  luogo  nativo,  ma  mori  per  istrada  ad 
.Ava  presso  Basta,  a*  30  di  maggio  4513.  (Giuseppe 
V'on  llanimer,  (ieschichle  des  Osinanìschen  lieichst 
voi.  Il,  p.  230  ecc.). 

BAJ()^A  (c.  lUiox*). 

BAJONKTTA  (i\  BiiOMrrrA). 

BAJILO  {slor.  (inf.)-~Dal  lat.  Itainlui,  ebe  significa 
propriamente  portatorr  di  pesi,  facchino  c simili.  Al 
figurato  divenne  sinonimo  di  balio,  nutricio,  dal  por- 
tar  forse  .sulle  braccia  ìloru  allievi;  poi  si  nobilitò  tal 
voce  ancor  più,  traendola  a significare  aio,  instilature 
dì  principi.  Così  troviamo  che  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli vi  furono  de*  prìncipi  due  fxiitib',  il  baiuh 
ed  il  gran  baitilo  ; quello  no  governava  la  fanciul- 
lezza, r altro  dava  loro  1' educazione  dell' animo  e 
della  mente.  Tale  instiluzionc  appartiene  forse  al 
basso-impero,  trovandosi  neiristorìa  che  Teodosio  il 
giovane,  essendo  a <k)stantinopoIi,  nominò  un  certo 
Antioco  intendente  c gran  baiiilo  nel  ^40.  llincniar, 
scrittore  del  ix  secolo,  parla  delle  qualità  richieste 
in  un  baiulo , dicendo  : regibus  tiosfn's  maluros,  ac 
pnideutcs,  atgue  sobrio.%  baiulos  constiluite  eie.  (epist.  ii, 
cap,  u).  Tal  voce  passò  dalla  Grecia  in  Francia  cd  in 
Italia  nel  medio  evo;  e Icggesi  che  Carlomagno  diede 
Arnoldo  per  baiulo  a suo  figliuolo  Luigi  il  Buono, 
re  d'Aquitania,  nel  780,  lo  Italia  diedesi  il  nome  di 
baiulo  del  regno  a quel  magistrato  clic  in  Inghilterra 
è dello  proteUore;  poi  diedesi  questo  nome  a parecchi 
iiffizìali  civili,  d'ordine  e di  gradi  difTcrcnli,  i quali 
i^ercitavann  magistrature  conformi  a quella  dei  baillis 
di  Francia.  veneta  signoria  ebbe  un  baiulo  o bailo 
presso  ì greci  imperatori,  e il  primo  che  vi  andasse 
con  tal  nome,  fu  nel  436^1 , regnando  F imperatore 
.Michele  Paleologo.  Aveva  piena  giurisdizione  sopra 
tulli  i sudditi  della  repubblica  veneta,  sparsi  |>er 
Fìmpcro;  c conquistato  questo  da  Maometto  ii,  si  fece 
con  esso  convenzione,  che  la  signoria  di  Venezia  se- 
guitasse ad  avere  un  bailo  in  Costantinopoli,  il  quale, 
olire  le  funzioni  d'  anibasciatorc  , esercitasse  ancor 
quelle  di  giudice  c di  console  dei  Veneziani.  Dante 
nel  VI,  vs.  73  del  Paradiso  chiama  baiulo  Ottaviano 
.Augusto,  quel  portatore  delia  villuriosa  insegna  ru- 
muna. 

B.AJI  LO  (slor.  fcc/.).— Ncirordinc  di  Malta  dissersi 
biijuli  cupilolari  i possessori  de’  baliagì  dellordine  ; 
Itajuti  comentuali  dissersi  i capi  delle  otto  lingue  che 
hanno  residenza  nel  convento  della  relazione  di 
Malta  ; bajuU  de'  vescovi  o degli  abbati  diconsi  gli  uffi- 
ziali  domestici  degli  uni  c degli  altri;  bajuli  sono  pur 
delti  i famigli  che  i canlinali  conducono  seco  in  con- 
« lavc  ; (lajuli , ccrcosfrtri , slauroferi  ccc. , diconsi  gli 


ufficiali  die  nelle  processioni  portano  la  croce,  i can- 
delieri od  altra  cosa;  bajuh  finalmente  fu  detto  Puf- 
fizìale  conventuale  clic  riceveva  o distribuiva  i legati 
e il  denaro  offerto  pei  divini  servizii  e per  gli  anni- 
versa rii. 

BAKACZ  0 Bacoczi  (card.  Tommaso).  — >ato  verso 
la  metà  del  secolo  xv  a Ifcrdoutk  , neil'Ungheria,  da 
ignobili  parenti , studiò  a Bologna , poi  a Ferrara , 
dove  fu  secrelario  del  cardinale  Ippolito  d’Kstc.  Ve- 
nuto in  grazia  del  re  Mattia  Corvino,  fu  eletto  can- 
celliere di  quel  regno,  secrelario  regio,  vescovo  d'Alba 
c d’Agria,  metropolitano  di  Strigonia.  Le  istanze  di 
l ladislao  v d'i  ngheria  e della  repubblica  di  Venezia 
gli  ottennero  la  porpora  sacra  da  Alessandro  vi  nel 
4.303.  Predicò  la  crociata  contro  il  Turco  che  minac- 
ciava rt'ngbcria.  Aiutò  Leone  x a stabilire  la  pace  tra 
i principi  cristiani;  e in  Vienna,  in  Strigonia  ed  in 
Italia  mantenne  buon  numero  di  studenti,  e un  eser- 
cito numeroso  a proprie  spese  a guardia  dell’l  nghe- 
ria.  Arricchì  di  feudi  i suoi  parenti,  e mori  in  patria 
nel  4534. 

B.AKIiTCHKSEHAI  o Baccascray  (geogr.).  — tua 
volta  città  capitale  della  penisola  della  Crimea,  nella 
piccola  Tarlaria,  oggi  città  della  Russia,  a 5 leghe 
I ’3  S.  S.  O.  da  Simferopol,  c 7 leghe  4/3  N.  E.  da 
Sebastopol.  È situata  in  lunga  e profonda  valle,  di 
cui  occupa  quasi  tutta  la  lai^hezza  : il  Teiunik-Su 
la  divide  in  due  partì.  Le  case,  generalmente  di  legno 
e di  mattoni,  adorne  di  bei  giardini,  s'ìnnal/ano  in 
anfiteatro  dai  due  lati  della  valle.  Il  palazzo  dei  khan, 
fabbricato  secondo  il  gusto  orientale,  è ancora  intatto; 
è il  monumento  più  notevole  della  Crimea,  cd  è attor- 
nialo dì  sepolcri  bellissimi.  Questa  città  ha  trenluna 
moschea,  la  maggior  parte  di  pietra  edi  una  elc^nte 
struttura;  una  chii^  greca  ed  una  armena;  due  si- 
nagoghe c tre  scuole  maomettane.  La  |>opolnzione 
ascende  a 6700  abitanti  per  lo  più  tartari,  greci,  ar- 
meni, ebrei  e pochissimi  russi,  ì quali,  al  paro  degli 
ebrei , hanno  parlicolar  magistrato.  — Baccaserai , 
fondata  nel  4436  dal  tartaro  Moharomed-sultaii-khan, 
fu  abbruciata  dai  Russi  nel  4756,  ripresa  e saccheg- 
giata nel  4771  : rimase  poscia  sotto  il  dominio  dei 
vincitori,  per  la  cessione  fatta  dal  khan  dei  Tartari, 
quivi  residente.  Caterina  it  la  ricostruì  con  molti  ab- 
bellimenti quasi  per  intiero. 

BAKHTEGA>  (geogr.).  — È il  nome  di  un  lago 
salso  nella  provincia  di  Fars,  o Persia  propriamente 
detta.  Sembra  probabilissimo  che  questo  Iago  sia  si- 
tuato verso  Fc.st  di  Shiraz,  ma  non  se  ne  sa  preci- 
samente la  distanza:  può  essere  da  cinquanta  a ses- 
santa miglia.  Chiamasi  ora  generalmente  Dcryà-i- 
INirlz  , ossia  il  lago  di  ^li^iz  , dalla  città  principale 
de'  suoi  dintorni.  l.a  denominazione  di  lago  di  /fa- 
kiilegan,  che  gli  antichi  geografi  orientali  gli  hanno 
dato,  è tratta  da  un  antico  villaggio  di  quei  con- 
torni , le  cui  rovine  diccsi  esistano  tuttora  verso 
r est  di  Khcir.  Secondo  Hamdallah  Mastaufi  , geo- 
grafo persiano  citato  da  sir  G.  Ouseley  (f  'iaggi,  ii. 
471-473),  il  Iago  di  Bakhlegan  è della  lunghezza  di 
d(>dicì  farsanglii  (misura  di  40,000  cubili  reali,  o 
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metri)  e della  larghezza  di  sette,  c la  circonfe- 
renza di  trenlacinquc.  Kinneir  (HeiNOrie  geografiche 
delfimpero  persiano,  p.  60)  ne  dii  una  circonferenza 
di  non  più  di  venti  farsaogbi.  il  Gunie  Kiir  (di  Kars) 
meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Band-Emir  o Bun- 
deinir,  mette  foce  in  questo  lago.  Durante  la  state, 
esso  c quasi  asciutto  c il  suo  fondo  diventa  incrostato 
di  sale  che  viene  raccolto  da  coloro  che  nc  abitano  le 
rive.  QuesUì  sale  gode  il  pregio  di  una  fìnezza  consi- 
derevole ed  è molto  usato  per  tutta  la  provincia  di 
Fars. 

BAKU*  (Cittì  e Provuictì  di)  (groj/r.).— Chiamala 
dai  geografi  arabi  Bakonia , città  forte  cd  il  porto 
miglioro  della  Russia  sul  mar  Caspio,  è situata  sotto  il 
à6®  ar  20"  di  lai,  N.  e sotto  il  2^i"  27'  35"  di  long.  E. 
Giace  al  fondo  di  una  baia,  sopra  la  costa  meridionale 
delia  penisola  di  Apeberon,  c mostrasi  in  forma  di 
anfiteatro  a coloro  che  vi  giungono  per  mare.  \i  si 
annoverano  500  case  con  5000  abitanti  airincirca.  1 
muri  che  circondano  la  città  sono  in  pietra  grigia  o 
in  pietra  calcare.  Il  commemo  del  porto  colla  Persia 
c colla  Bukharia  è piuttosto  considerevole.  Le  im- 
portazioni eccedono  dì  molto  il  valore  delle  esporta- 
zioni. >cl  1829  le  prime  erano  di  2,187,764  rubli  c 
le  seconde  di  1,234,560.  I\el  1828  entrarono  a Bakù 
ducenlovcntisei  bastiiiieuti,  nc  uscirono  ducenloqua- 
ranladue  (t*.  Caspio  (maiie).  I,a  città  di  Bakù,  si- 
tuala a 750  leghe  incirca  da  Pietroborgo  e circa  600 
da  Mosca  , è il  capo-luogo  di  un  antico  khanato 
dello  stesso  nome,  c fu  riunita  alla  Kussia  in  un  col 
Siiirvan  (redi),  da  cui  questo  khanato  dipende,  prima 
nel  1805,  e definitivamente  nel  4813.  11  khanato  di 
Bakù  abbracciava  ancora,  più  al  mezzodì,  la  città  di 
Saliana,  sopra  risola  dello  stesso  nume,  situata  pres.so 
rimboccatura  del  Kur,  nel  mar  Caspio,  e che  offre 
un  asilo  sicuro  alla  flotta  russa  che  fa  stazione  allo 
rive  di  questo  mare.  Fra  queste  due  città  si  stendono 
vaste  pianure,  pressoché  sterili,  ma  celebri  per  le 
sorgenti  di  nafta  ebe  vi  s’incontrano  ad  ogni  passo  e 
da  cui  si  gettano  spesso  fuora  vapori  che,  accen- 
dendosi, formano  colonne  di  fuoco  d’un  aspetto  al 
tutto  singolare  ; quindi  è clic  ì Persiani  chiamano 
({ucsta  contrada  .4toschya  , vale  a dire  tempio  del 
fuoco.  Vi  si  trova  un  piccolo  quadralo  attorniato  di 
muraglie,  con  sopra  un  letto  ed  un  altare  nel  centro; 
ed  è questo  un  luogo  sacro  fin  da  tempi  antichissimi. 

I Guebri,  disporsi  nella  Persia  c ncirindia,  fanno  a 
questo  luogo,  verso  il  fuoco  eterno , i loro  pellegri- 
(G.Eichfeld,  Del  fuoco  eterno  sulle  nVe  del  tnar 
Caspio,  neirOIdekop,  Sanct-Petersburgische  zeitschrifì, 
t.  VI,  p.  26-31). 

BALA  (tJ.  Alessandro  i soprannominalo  Baca). 

BAL.A  {tot.). — Nome  dato  da  Palissot  de  Boaiivois 
air  inviluppo  esterno  dei  fiori  delle  gramince,  dello 
Calice  da  Linneo,  Lepicexa  da  Richard,  Glcma,  Clima 
Es-rERNA  da  altri  botanici  (d.  Gramiree). 

BALAAM  o Bileam  (s(or.  sacr.).  — Di  Pelbor  sul- 
rEufi*ale,  nella  .Mesopotamia , falso  profeta  di  cui 
è fatta  menzione  nei  Numeri  (xxii-x\iv)  c ohe  la 
volgala  designa  sotto  la  qualificazione  di  Dariolvs. 


Balak,  re  di  Moab,  incaricò  quest’indovino  dì  profe- 
rire contro  gl' Israeliti  le  imprecazioni  solenni  prima 
di  marciare  alla  pugna,  Balaam  dapprincipio  esitò. 
Dotato  forse  di  bastante  antiveggenza  per  prevedere 
le  infallibili  vittorie  del  popolo  conquistatore,  voleva 
guardarsi  da  quanto  potesse  indisporlo  contro  di  luì  ; 
per  altra  parte,  egli  doveva  andar  guardingo  a fine  di  * 
non  incorrere  nello  sdegno  di  Balak.  Fattosi  scudo 
del  suo  sacro  carattere,  dichiarò  che  non  proferirebbe 
iiuprccazioni  se  non  Dio  pcrmellenle.  Per  ben  tre 
volle,  invece  d'imprecazioni,  egli  non  proferse  altro 
che  benedizioni  e se  no  scusò  allegando  ordini  celesti 
da  lui  ricevuti  c minacce  miracolose,  in  caso  di  tras- 
gressione. La  giumenta,  diss’egli,  di  cui  s’era  servito 
pel  suo  viaggio,  inferocita  da  una  visione  die  non  ve- 
deva egli  stesso,  T aveva  portato  attraverso  i campi; 
poscia  gettandosi  a terra,  vinta  dalle  percosse*  di  ini, 
aveva  preso  voce  umana  per  lagnarsi;  allora  solamente 
aveva  egli  osservalo  l’angolo  del  Signore  che  colla  spa- 
da in  mano  gli  attraversava  la  via  e che  non  avevagU 
permesso  di  continuare  il  suo  cammino  se  non  ordi- 
nandogli espressamente  di  obbedire  alle  ispirazioni 
clic  riceverebbe  dal  cielo. 

B.4LACLAVA  o B^i.lklava  (geogr.).^\\  Simbolon 
Linien  Ai^nv)  dì  Strabuiie  (p.  308),  pruba- 

bìiiuente  il  Kalùs  Limen  (Buon  Porto)  di  Pomponio 
Mela  (il.  1)  e in  tempi  più  moderni  il  Tsccnibalc  e sus- 
sogucntcnicnte  il  cembalo  o bella-chiave  (donde  il  pre- 
sente suo  nome)  de’  Genovesi  che  l avcvano  conqui- 
stato. K un  porto  sopra  la  costa  sud-ovest  delia  Crimea 
su  d una  piccola  baia  del  mar  Nero,  nel  circolo  di 
Akmetscel  che  fa  parte  della  provincia  russa  della 
Tiiuria.  1 Tartari,  da  cui  era  abitata  quando  la  Crimea 
cadde  nelle  mani  de’  Russi,  avendola  abbandonata, 
Caterina  ii  la  fece  quarticr  principale  di  un  reggi- 
mento composto  di  2000  tra  Albanesi  c Greei,  ì cui 
discendenti  formano  tuttora  la  guardia  dì  quella  costa, 
occupano  la  città  che  sorge  sopra  una  collina  presso 
il  porlo,  in  numero  di  circa  1700,  e vivono  nel  pa- 
cifico godimento  de*  costumi  e delle  usanze  del  loro 
paese.  Essa  ha  un  porlo  eccellente,  capace  di  rice- 
verò dicci  o dodici  vascelli  di  lìnea,  e con  un’en- 
trata cosi  angusta  che  non  vi  può  entrare  più  che  un 
vascello  solo  per  volta.  Nel  1796  però,  il  porlo  fu 
chiuso  contro  i legni  incrcauUIi,  come  solo  mezzo  di 
abbattere  il  gran  contrabbando  clic  la  sua  posizione 
aveva  incoraggiato.  Le  rovine  di  un'antica  fortezza 
genovese  sopra  un’  altezza  quasi  inaccessibile  domi- 
nano riinboccaliim  del  porlo  all' oriente  della  città,  o 
la  rupe,  su  cui  è costrutta,  c scavala  in  ispaziosi  ma- 
gazzeni cd  altri  appartamenti,  tutti  colle  jiarcti  lavo- 
rale a stucco.  Nella  pianura  inferiore  le  rovine 
di  chiese  c di  moschee  che  accennano  l' antica  opu- 
lenza del  porto.  I.C  strade  sono  strette  c selciale  di 
pietra  calcarea  che  entra  per  si  gran  parte  nella  com- 
posizione delle  colline  adiacenti.  Baluclava  non  Jia 
presentemente  se  non  una  chiesa  sola  ; cd  i suoi 
abitanti , i quali , se  fossero  piu  industriosi , po- 
trebbero coltivare  con  profitto  un  suolo  alto  assai 
alla  coUura  del  grano  c della  vite,  vivono  principal- 
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mente  del  traffico  che  fanno  colle  altre  città  della 
Crimea. 

BALADA!S  (6(6ò.).~Non)c  scritturale  di  un  re  di 
Babilonia,  chiamato  dagli  autori  profani  BeUsiu  o Be^ 
ietfSy  Aa6onas8(ir  o yanyhirua  (r.  Hclesis). 

BALALAIKA  (mM.).»Slrumcnlo  musicale  di  an* 
' tiebìssima  origine  sebiavona,  comune  fra  i Russi  tar* 
tari,  u,  secondo  il  Niebulir,  usitalissinio  altresì  nel- 
TEgiUo  c ncirArahla.  È una  specie  di  chitarra,  ma 
ha  soltanto  due  corde. 

BALANINO  (eiitom.).  — Genere  d’insctU  dell'ordine 
dei  coleotteri  o delta  famiglia  de'  cureu/nmidi.  Le  spc* 
eie  di  questo  genere  sono  tutte  notevoli  per  un  becco 
o tromba  lunga  c sottile,  fornita  alla  cima  di  un 
paio  di  piccole  c taglienti  mandibole.  Tale  strumento 
viene  adoperato  da  questo  animale  nel  deporro  che 
esso  fa  le  uova  » per  lo  più  dentro  il  guscio  od  il 
nocciolo  di  qualche  frutto. 

Il  Bàlaxino  delle  noci. ^ Depone  le  uova  tanto  nella 
noce  comune  quanto  nciravcUana,  forandovi  prima 
un  buco  quando  il  frullo  è ancor  giovane  e tcnerello. 
Nella  quale  operazione,  questo  animalcUo  corre  e ri- 
corre sopra  la  noce  c tasUi  colle  ariteniìe  per  trovare 
un  luogo  conveniente,  a scegliere  il  quale  mostra  una 
gran  cura.  Trovato  questo  luogo,  fa  un  buco  colle 
mandibole  finché  giunge  al  gheriglio,  o in  questo  buco 
depune  l uovo  che  dopo  breve  tempo  diventa  larva. 
La  noce  non  rimanendo  se  non  leggermente  guasta, 
continua  a crescere  e maturare,  mentre  la  larva  si 
nutre  del  gheriglio.  Col  tempo  la  larva  rosica  un  per- 


t Punta  drl  rtMtrn  ingrandito,  colle  mandibole  aa.  "i  Lo 
»le»«o  veduto  laleraliuenlo.  3 Iji  UrAa.  4 ìjn  ninra.  Iji 
larva,  la  ninfa  e Ì’iu»cUo  iierfcUo  cono  rappresentali 
alt|uanto  mag^jiori  dei  iialuralc. 


tugio  nel  guscio,  per  cut  esce  c va  immediaUmeote 
sotterra.  Quivi  assume  lo  stalo  di  ninfa  da  cui  nel- 
rcstato  seguente  esce  rinsctlo  in  perfezione.  La  figura 
qui  sotto  rappresenta  una  nocciuola  forata  dalla  larva. 

Il  Balanino  delle  t.iuande.  — Allraspccie  dello  stesso 
genere,  attacca  la  ghianda  nella  stessa  maniera  che  la 
specie  sopraddescrilta  attacca  la  noce. 

BALANO  (zoo/.).— Genere  di  cirropodi  o conchiglie 
scssìli,  formalo  da  Bruguières  sopra  alcune  specie  del 
genere  (epos  di  Linneo.  Suwerby  credette  di  dover 
riunire  al  balano  quelle  specie  clic  vivono  nella  spugna 
e che  Lcacb  aveva  separalo  sotto  il  nomo  di  ^ieoita.  Il 
6o/aNo  presenta  una  gran  varietà  di  forma;  ma  tro- 
verassi  che  la  conchiglia  consiste  in  sei  valve,  delle 
quali  quattro  sono  comparativamente  grandi,  incorpo- 
randosi ai  lati  e formando  tutte  insieme  un  cono  con- 
cavo e ruvido,  la  cui  apertura  è turata  da  un  coper- 
chio di  quattro  valve  (di  cui  fra  le  due  anteriori  escono 
i tentacoli  uniti  e simili  a penne):  e la  base  è chiusa 
da  una  lamina  testacea.  Questo  genere  ò assai  diffuso 
0 abbonda  sopra  quasi  tulli  i corpi  immersi  nel  mare, 
così  fermi  come  mobili,  che  gli  offrono  comodità  di 
ailaccarvisi.  Trovansi  colonie  di  balani  sulle  rupi  al- 
l'abbassarsi  dcH’acqua,  sulle  navi,  sul  legname  galleg- 
giante o ferino,  sui  gamberi  di  mare  cd  altri  crostacei, 
sui  gusci  di  conchiferi  e dì  mulluscbi.  Una  delle  spe- 
cie principali  è il  6a/aiius  pgittacus  {lepas  psittacus 
Molina)  descritto  dal  capitano  King,  il  quale  ebbe 
agio  dì  esaminarlo  con  assai  diligenza  nell' esplorare 
ch’ei  fece  le  coste  dell' America  Meridionale  (n**  19 
del  Zootogical  Journal^  Londra).  Le  varietà  balanus 
viontagui di  Sowerby  c aauta  montagui  di  I.eacb,  som- 
ministrano esempi  dello  specie  che  vivono  dentro  a 
spugne.  Ne'  depositi  meno  antichi  si  sono  trovali  dei 
balani  fossili,  c si  fa  meuzione  di  specie  scopertesi 
negli  stali  di  Piacenza,  Bordeaux,  Parigi,  Essex  ecc. 
(v.  Cinnoroui). 

BALANOFOUA  (Oalanophora)  {boi.).  — Genere  di 
piante  stabilito  da  Forster  per  una  pianta  da  lui  sco- 
perta nelle  selve  di  Tanna,  che  L.  C.  Richard  prese 
per  tipo  di  una  nuova  famiglia  della  delle  Balano- 
force.  Questa  pianta  {balanofora  fungosa)  è parassitica, 
c vive  sulla  radice  di  altre  piante,  formando  alta  base 
un  grosso  tubercolo  carnoso  che  talvolta  giugne  alla 
grossezza  di  un  pugno.  1 suoi  fusti  cilindrici,  lunghi 
un  dito  o poco  più,  nascono  dal  tubercolo,  portano 
squamine  in  vece  di  foglie,  ed  alla  sommità  finiscono 
in  un  capolino  di  fiori  maschi  o femine.  N'eU'abito, 
nella  consulenza  e nel  colore  questa  pianta  rasso- 
miglia ad  un  fungo  {v.  Balanoforee). 

BALANOFOREE  (BiLANOPnonEx)  (6o/.).— Nome  di 
un  ordine  di  piante  parassitiche  che  vivono  sulle  ra- 
dici di  altre  piante,  nelle  regioni  tropicali.  Tutte  man- 
cano di  foglie,  cd  hanno  invece  certe  squamme  car- 
nose, che  difendono  il  fusto  ed  i fiorì  nella  prima 
Inr  giovinezza  ; suno  di  colore  bianchiccio  scuro,  e 
sovente  munite  di  un  ingrossamento  o tubercolo  alla 
base  eoo  cui  s' attaccano  c succiano  il  nutrimculu. 
Ancorché  abbiano  fiori  c sesso  distinto,  la  loro  or- 
ganizzazione sembra  assai  più  semplice  che  ueU'al- 
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tre  piante  fanerogame , cd  i loro  ovuli , invece  di 
convertirsi  in  veri  acmiy  si  cangiano  in  una  massa 
di  spore  simili  a quelle  delle  piante  crittogame:  inol- 
tre mancano  inlierameote  di  vasi  spirali.  I caratteri 
botanici  di  questa  singolare  famiglia  sono  i seguenti: 
bori  muavici  disposti  a ca(K>lino  ovvero  a spiga  bis* 
lunga  ed  assai  compatta.  Nei  fiori  maschi  il  calice  è a 
tre  divisioni  eguali  ed  aperte:  ben  di  rado  una  sem- 
plice squamina  Uen  luogo  del  calice.  Gli  stami  sono 
in  numero  di  due  a tre;  è raro  che  ve  ne  siano  di 
più,  e sono  saldati  insieme  pei  filamenti  e per  le 
antere.  Nei  fiori  feminei,  l'ovario  è inferiore  ad  una 
sola  loggia  e contiene  un  ovulo  rovescialo.  11  lembo 
del  calice  che  corona  T ovario,  è intiero  e diviso  in 
due  0 in  quattro  lacinie  ineguali.  Gli  stili  sono  in 
numero  di  due,  tenninaU  da  altrettanti  stimmi  sem- 
plici. 11  frutto  è una  cartosidde  globosa  onibeUicata; 
il  senio  contiene  un  piccolo  embrione  semplice  in- 
diviso quasi  rotondo,  situalo  in  una  fossetta  scavala 
nell'albume. 


llclosis  jamairpDst^. 


a Capolino  di  fiori  tagliato  verticalmente.  — ò Por- 
zione del  ricettacolo  molto  ingrandita  con  due  fiori 
fertili.— c Un  fiore  maschio  circondato  da  alcuni  fiori 
feininei  fertili.  — d Un  ovario.  — e Un  frullo  maturo. 

— fLo  stesso  taglialo  trasversalmente.  — 9 Lo  stesso 
tagliato  in  senso  verticale.  — h Fiore  ridotto  a un  sem- 
plice rudimento  per  aborto,  maggiore  del  vero. 

Appartengono  a questa  famiglia  i generi  helosh^  scy~ 
baliuvit  lungidorffia,  iKtlauopiioraf  eco.  Onde  farne 
Encicl.  po/l. —Tomo  II.  8 


conoscere  viemeglio  i caratteri,  presentiamo  qui  la 
figura  e la  descrizione  di  una  specie  che  ne  fa  parte, 
cioè  deH'AWoais  jamaictniin  Hicli.  Il  luogo  assegnato 
a questa  famiglia  dal  suddetto  Richard  , è nella 
classe  delle  luonocotilcdoni  fra  le  aroidee  c le  idro- 
caridec. 

BAUASCIO  (mm.).  — Tcnnine  usalo  dai  lapidari 
per  designare  le  varietà  dì  colore  del  rubino  spinello 
(o.  Spinello).  Non  si  deve  confondere  col  rubino 
orientale,  gemma  di  rarità  c pregio  assai  maggiore. 

BAUASOItK  0 Brlasore  (geoj/r.  ).  — Città  grande 
nella  provincia  d'Orissa,  ncU’Indostan,  ora  in  pos- 
sessione de’ Danesi.  Nel  principio  delle  relazioni  com- 
merciali degli  europei  eoli'  India , i nativi  inglesi , 
olandesi  e portoghesi  avevano  ancb'essi  fattorie  a Ba- 
lasore,  a fine  di  jirocurarsi  le  tele  del  paese  circo- 
stante. Gli  edifìzii  innalzativi  dagli  Euro|iet  sono  per 
la  più  parte  caduti  in  rovine,  c le  caso  abitabili  sono 
meschinamente  costruite.  Nel  4822  si  calcolava  che 
la  città  contenesse  40,000  abitanti.  Il  traffico,  che  si 
fa  quivi , è principalmente  cogli  isolani  delie  Mal- 
dive, che  vi  recano  corteccia  di  cocco  filata , olio  di 
cocco  c altri  prodotti  dello  stesso  cocco  (che  6 il  ramo 
principale  del  loro  commercio),  cauri  ossia  piccole 
conchiglie,  gusci  di  testuggine  c pesce  salato.  Ba- 
rattano queste  cose  con  riso,  zuccaro,  tele,  stoffe 
di  seta  e di  cotone,  chincaglie,  armi  da  taglio  ecc., 
andandovi  nc'  mesi  di  giugno  o luglio  e ritornando 
in  settembre.  Vi  si  traffica  anche  in  sale  che  sì  fab- 
brica sulla  spiaggia  del  mare  a poche  miglia  dalla 
città,  lissivìando  la  mola  nel  modo  praticato  nel  Sun- 
derbend  del  Bengala.  — Balasorc  è ancora  il  porto 
principale  del  Cuttack.  cd  è fornita  di  darsene  asciutte, 
in  cui  i vascelli  che  pcs<'ano  più  di  quattordici  piedi 
d'acqua  /Kissono  essere  introdotti  al  tempo  delle  più 
alle  marce.  La  città  è situala  nel  21*  30' di  lat.  N. 
e 8à*  36'  di  long.  E.,  c trovasi  a làl  miglio  da  Cal- 
cutta. 

balaustrata  (archit.).  — Sponda  a parapetto 
formata  da  un  ordine  di  colonnelle  isolate,  le  quali 
disposte  sopra  la  base  del  parapetto  nc  reggono  la 
cima.sa.  — È molto  vario  l'uso  ebe  sì  fa  delle  ba- 
laustrate nella  moderna  architettura,  poiché  s’ im- 
piegano nei  parapetti  dei  balconi,  delle  tribune, 
terrazzi,  scale,  entro  le  chiese  a separazione  degli 
altari,  e finalmente  a finimento  o coronamento  degli 
edifiziì.  A seconda  delle  località  c delle  circostanze,  le 
balaustrate  si  fanno  di  marmo,  di  pietra,  di  metallo 
o di  legno.— Ogni  balaustrata  è composta  di  tre  parti 
princi|>aii,  che  sono  lo  zoccolo  o base,  il  balaustro  0 
la  cimasa  0 tavola;  queste  parli  sodo  di  diverse  formo 
0 di  varie  dimensioni  per  poterle  convenientemente 
impiegare  nc'  varii  luoghi  in  guisa  che  gli  ornamenti 
nelle  loro  simmetrie  e dis|K)stziunì  corrispondano  al  ca- 
rattere deH’ordine  al  quale  sono  unite.  La  serie  dei 
balaustri  è di  tratto  in  tratto  interrotta  da  piedestalli 
alla  situazione  dei  piè  dritti,  0 dagli  inlcrcolnnHii 
sottostanti,  e con  essi  si  accordano  nella  larghezza 
del  dado  e nelle  altre  proporzioni  a seconda  dell’iif- 
I fizio  cui  sono  destinali.  — Le  balaustrate  si  sogliono 
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anche  ornare  con  vasi  o staine  che  si  pongono  so* 
pra  i pilastrini  di  scomparto,  per  modo  che  esse  sono 
divenute  oramai  un  ornamento  di  riguardo  neU’ar* 
cbitetlura  moderna. 

BALAUSTRO  (nrcAiL). — Colonnetta  ornata  di  mo- 
danature a foggia  di  due  fiori  di  melagrana  opposta- 
mente  riuniti,  e di  cui  credesi  abbia  preso  il  nome 
dalla  voce  greca  6<ifouslro,  che  significa  fiore  di  gra- 
nato. Circa  il  suo  uso  v.  Balaustrata. 

BALBEC  0 Baalbck  (jeoyr.).  — Questa  cilU  deve 
h sua  celebrità  alle  rovine  ond'è  coperto  il  suo  sito. 
E situata  in  quella  parte  della  Siria  che  gli  anti- 
chi chiamavano  Celesiria  o Siria  cava  , per  essere 
compresa  fra  il  Libano  a ponente  e TAnti-Libano  a 
levante.  La  sua  origine  si  perde  neU’anticbità  più 
riinota;  il  suo  nome  dimostra  abbastanza  chiaro  che 
essa  dovette  essere  costrutta  sotto  Tinvocazionc  di 
Baal.  La  sua  posizione  sulla  strada  da  Tiro  a Pai- 
mira spiegherebbe  bastantemente  l'antico  suo  splen- 
dore ; ma  nulla  sappiamo  di  sicuro  intorno  al  suo 
stato  primitivo.  Il  nome  d'Cliopoli  (città  del  Sole), 
che  fu  dato  a Balbec  dall' antichità  classica,  non  è 
forse  altro  che  una  traduzione  del  suo  nome  d'orì- 
gine semìtica.  11  tempio,  in  cui  adoravasi  il  sole, 
formava  tutta  la  grandezza  di  questa  città  sotto  i Ro- 
mani. Quanto  più  si  ammira  la  maestà  di  quest'im- 
menso edifizio,  tanto  maggior  maraviglia  reca  il  silen- 
zio degli  antichi  scrittori  intorno  alla  sua  costruzione. 
Le  ìnvesUgazioni  di  Roberto  Wood  che  visitò  le  ro- 
vine di  BalOec  nel  1751 , a spese  e In  compagnia 
dì  Dawkins,  non  hanno  potuto  scoprire  negli  antichi 
scrittori  alcuna  notizia  in  tale  proposito.  Il  solo  scrit- 
tore sulla  cui  autorità  s'appoggia  il  Wood,  è Giovanni 
d'Antiocbia,  il  quale  dice  che  il  tempio  del  sole  a 
Balbec  venne  edificato  da  Antonino  il  Pio.  L'archi- 
tettura, nella  quale  predomina  l'ordine  corintio,  viene 
ad  avvalorare  l’opinione  che  considera  i grandi  edt- 
fizli  di  Balbfc  come  di  origine  recente.  Non  tente- 
remo di  dar  qui  una  descrizione  delle  rovine  di  questi 
tempii,  che  sono  in  numero  dì  tre;  stimiamo  far  me- 
glio rimandando  i lettori  alla  beU'opcra  del  Wood, 
intitolata  Rovme  di  Balbec,  Coloro  che  hanno  visitato 
questo  luogo  dopo  il  Wood, come  Volney  e Burckhardt, 
hanno  trovato  che  i dati  forniti  da  questo  viaggiatore 
sono  dì  una  grande  esattezza.  Alcune  differenze  nelle 
loro  osservazioni  venivano  facilmente  spiegate  dall’as- 
siduo  deterioramento  delle  colonne,  dai  terremoti  e 
dalla  barbarie  distniggitrice  de’Turcbi,  degli  Arabi 
e dei  Turcomanni.  Burckhardt,  che  ha  visitato  le 
rovine  di  Palmìra  c di  Balbec  nel  1810,  dice  che 
le  rovine  della  prima , vedute  ad  una  certa  lonta- 
nanza, si  presentavano  in  aspetto  assai  più  imponente 
che  non  quelle  della  seconda;  ma  che  a Paimira  non 
eravi  niente  di  cosi  maestoso  come  Tintemo  del  ri- 
cinto  de’ tempii  di  Balbec  : il  tempio  del  Sole  a Pai- 
mira  era  evidentemente  costrutto  sopra  una  scala 
essai  più  grande  che  non  quello  di  Balbec,  ma  l'ar- 
chitettura  di  quest'ultimo  è dì  gran  lunga  più  ricca. 
Ancora  oggidì  non  è difficile  il  distinguere  la  linea 
de*  muri  dell' antica  città  di  Balbec:  la  loro  cir- 


conferenza é di  tre  a quattro  miglia.  Presentemente 
Balbec  non  conta  se  non  da  k a 5,000  abitanti; 
sopra  questo  numero  vi  sono  circa  venticinque  fa- 
miglie cattoliche.  Il  gran  tempio,  convertito  dap- 
principio in  una  chiesa  crìstiana  sotto  Costantino,  fu 
più  tardi  intieramente  abbandonato,  e di  tempo  in 
tempo  i musulmani  vi  hanno  costrutto  moschee  e 

I minareti.  In  questi  ultimi  tempi  Balbec  era  in  po- 
tere della  casa  d’Harfuch , famiglia  principale  dei 
Monterevalis,  della  setta  d’AU.  Lo  scissure  tra  i mem- 
bri di  questa  famiglia  disputantisi  la  possessione  della 
città  e le  loro  vessazioni  relativamente  agli  abitanti 
delia  città,  t’hanno  ridotta  ad  uno  stato  deplorabile, 
il  capo  che  la  possiede  paga  un  tributo  al  pascià  di 
Damasco  da  cui  dipende. 

BALBETTAMENTO  (po/oi.)  (v.  Balbuzie). 

BALBI  (Gasparo).  — Mercatante  e via^atore  ve- 
neziano, il  quale  visse  nella  seconda  metà  del  sec.  xvr. 
Mercanteggiava  in  pietre  preziose;  e trovandosi  In 
Aleppo,  intraprese  un  viaggio  all'India  che  durò  pa- 
recchi anni.  Tornalo  a Venezia  ne  pubblicò  la  rela- 
zione. intitolata  yiaggio  alle  Ìndie  orientali  ^ in-8*, 
Venezia  4590,  che  fu  ristampato  nel  4600.  I.a  sua 
narrazione  è curiosa,  riferendosi  ad  un  tempo  in  cui 
l'India  era  assai  meno  conosciuta  che  al  di  d'oggi.  I 
Portoghesi  erano  allora  la  grande  e sola  nazione 
mercatante  nell'India,  e I loro  stabilimenti  sulle  coste 
erano  numerosi  e forti.  Sembra  che  quei  mercanti 
veneziani,  i quali  s’arrischiavano  dì  andar  cosi  lon- 
tano, fossero  in  grazia  presso  i Portoghesi,  c godes- 
sero sicurezza  sotto  la  loro  protezione.  11  Balbi  scrìsse 
in  uno  stile  sempUcisstino  che  porla  Vìmpronta  della 
sincerità  rispetto  a ciò  che  vide  egli  stesso,  c della 
sua  credulità  rispetto  alle  cose  che  udì  narrare  da 
altri.  È assai  roioulo  ed  esatto  nelle  notizie  che 
risguardano  il  commercio;  ma  ristrelUssimo  quanto 
alla  storia  e geografia  delle  contrade  che  visitò.  ~ 
Balbi  procedette  da  Aleppo  a Bir  sull' Eufrate  , e 
poi  s' imbarcò  sopra  il  fiume  che  egli  fa  pieno  di 
pericoli  a cagione  della  sua  rapidità  e de'suoi  bassi- 
fondi. Sbarcò  sulla  sponda  sinistra  ad  una  giornata 
c meua  da  Bagdad  che  chiama  la  Nuova  Babilonia, 
dove  recossi  per  terra.  Da  Bagdad  discese  il  Tigri 
fino  a Bassora,  e quivi  s'imbarcò  per  Orinuz  dove  i 
Portoghesi  avevano  una  fortezza.  Balbi  parla  della 
pesca  delle  perle  che  facevasi  a Bahrein  e in  altre 
isole  del  golfo  Persico.  Da  Ormuz  passò  a Diù,  altra 
fattoria  de’Portoghesi  aU’entrata  del  golfo  diCambaia, 
c di  là  a Goa,  principale  loro  stabilimento  sulla  costà 
del  Malabar.  Dà  un  pieno  ragguaglio  del  traffico  di 
que’  luoghi,  delle  varie  merci  portate  ai  mercati,  del 
loro  prezzo  secondo  la  moneta  veneziana,  dei  dazii, 
del  nolo,  ecc.  Da  Goa  passò  a Cocln,  e di  là,  costeg- 
giando il  Capo  Comorin,  fino  a S.  Tommaso  oS.  Tornò, 
com'egli  lo  chiama,  altra  fattoria  portoghese.  Dà  un 
ragguaglio  curioso  dei  missionarii  e del  loro  modo  di 
convertir  la  gente  a quel  tempo.  Vide  il  re  di  Cocin 
e un  altro  capo  indiano,  che  venne  a casa  i Gesuiti 
a Cocio  per  comporre  con  essi  ,'imichevolroente  certe 
dispute.  Avevano  que’rcligiosi  mandato  gran  numero 
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di  nitAionarii  neU’ialerno  del  paese,  e convertita  tanta 
gente,  che  uno  de’re  nativi  temette  di  perdere  la  pro- 
pria corona.  A S.  Tomè  il  Balbi  s’imbarcA  con  pa- 
recchi mercatanti  portngboai  pel  regno  di  Pegii, 
dov’egli  ginnse  nel  ÌS83.  Il  raggnaglio  ch’ei  dà  di 
quella  rimota  contrada  è la  parte  più  curiosa  della 
sua  narratione.  II  Pegù  era  allora  nn  regno  assai 
potente;  l’Ava  gli  era  soggetto  e lo  stesso  regno  di 
Siam  tributario.  La  nave  su  cui  era  Balbi  essendo 
arrivata  a Kegrais,  le  merci  e i passeggeri  vennero 
trasportati  in  battelli  dentro  i quali  salirono  il  fiume 
Irawaddi  per  undici  giorni,  alia  fine  dei  quali  giun- 
sero a Heccao,  e passarono  per  terra  alla  capitale 
del  Pegù  che  trovavasi  a dieci  miglia  a levante  del 
fiume.  Il  Balbi  ci  rappresenta  la  città  come  gran- 
dissima , e divisa  in  città  vecchia  e in  città  nuova  ; 
la  nuova  era  un  quadrato  attornialo  di  mora  e di 
fossi.  Dentro  i fossi  si  tenevano  molli  grossi  coco- 
drilli  onde  impedire  che  alcuno  li  tragittasse  nuo- 
tando. Le  strade  erano  larghe,  le  case  costnille  di 
1^00  e sucide  al  di  dentro.  Il  palano  del  re  sorgeva 
in  meno  alla  città  nuova,  la  vecchia  era  occupata 
dai  trafficanti.  La  città  di  Pegù  è poi  stata  distrutta 
dai  Birmani,  i quali  la  conquistarono  intorno  alla 
metà  del  secolo  decimottavo  e non  lasciarono  in  piedi 
altro  che  II  tempio  di  Scioroadù.  Balbi  ottenne  un'u- 
dienza dal  re  il  quale  l'interrogò  intorno  al  suo  paese 
natio;  ed  essendogli  detto  che  era  una  repubblica  e 
non  aveva  alcun  re,  si  diede  a ridere  cosi  sbardella- 
tamente  a tale  notizia,  che  fu  preso  da  un  accesso 
di  tosse  a cui  andava  soggetto.  Continua  a narrare 
che  quel  re  gli  ai  mostrò  molto  cortese  e gli  donò 
una  coppa  d'oro  e parecchi  pezzi  di  dommasco  della 
Cina,  con  grande  stupore  de' nativi.  Balbi  portava 
dall'India  alcuni  fini  smeraldi  che  il  re  comperò  al 
prezzo  stimato  dai  sensali,  e fu  pagato  in  parte  con 
altre  pietre  preziose  e in  parte  con  genss  ossia  pezzi 
di  piombo,  che  erano  la  moneta  corrente  di  quel 
paese.  Diede  al  figliuolo  del  re  un  archibuso,  del 
quale  non  fu  mai  pagato.  Dimandò  licenza  per  pas- 
sare ad  Ava  dove  si  potevano  procacciare  i più  bei 
rubini,  ma  ne  fu  impedito  da  una  guerra  che  scoppiò 
fra  il  Pegù  e quel  paese.  Quest'ultimo  regno  si  era 
ribellato,  e il  re  del  Pegù  scoprendo  che  molti  de’pro- 
prii  offiziali  e governatori  avevano  congiurato  contro 
di  lui,  trovò  il  modo  di  brìi  venire  alla  capitale  colle 
mogli  e co'  figliuoli,  e quivi  li  léce  ardere  vivi  in 
numero  di  à,000.  Il  numero  ò fuori  di  dubbio  esa- 
gerato, ma  il  Balbi  dice  d'aver  veduto  quegli  infeliei 
e intesone  le  grida.  La  guerra  terminò  favorevol- 
mente pel  re  del  Pegù,  il  quale  uccise  il  re  d’Ava 
e ritornò  trionfante  nella  sua  capitale.  Il  Balbi  fa 
menzione  delle  feste  e delle  cerimonie  della  corte  di 
PpgVi,  nelle  quali  i bianchi  elefanti  del  re  rappresen- 
tavano una  parte  importante.  In  generale  parla  fa- 
vorevolmente del  popolo  di  Pegù  come  di  genie 
mansueta,  ben  disposta,  e singolarmente  tollerante, 
come  pure  dei  loro  talapoini  o religiosi,  la  condotta 
de’qnali  sembra  che  fosse  tanto  esemplare  quanto 
caritatevoli  erano  le  loro  doUrìne.  Essi  non  impedi- 


vano i loro  concittadini  dal  farsi  cristiani,  allegando 
che  potevano  essere  buoni  in  qualsiasi  religione.  Le 
tele  di  cotone  indiano  erano  allora  l’industria  princi- 
pale di  quel  regno;  esportavasene  l'argento  al  Bengala 
e il  riso  a Malacca,  altra  fattoria  portoghese.  Il  Balbi 
dimorato  dueanni  nel  Pegù,  parti  per  Martalian,  dove 
s’imbarcò  per  tornare  a Cocin.  In  questo  viaggio 
corse  pericolo  d' esser  gettato  sull' isola  di  Carnico- 
bar,  i cui  abitanti,  die' egli,  erano  canibali.  Ma  il 
vento  spirò  favorevole,  e in  diciassette  giorni  videro 
l'isola  di  Ceilan  dove  i Portoghesi  avevano  fattorie. 
A Cocin  fu  ritenuto  sei  mesi  prima  che  potesse  met- 
tersi in  via  por  Ormuz.  Riferisce  molte  curiose  par- 
ticolarità degli  abitanti  della  costa  del  Malabar,  le 
loro  superstizioni,  ecc.  Quivi  intese  anche  parlare 
di  principi  del  Giapone  che  erano  tornali  poc’anzi 
dall’Italia,  dove  si  erano  recati  per  visitare  papa 
Gregorio  xiii,  e se  n'andavano  al  loro  paese,  accom- 
pagnali dà  un  numero  di  cappuccini  e di  altri  frati. 
Un  vascello  cinese  che  arrivò  a Cocin,  portava  no- 
tizie del  gran  progresso  che  il  cristianesimo  andava 
facendo  nella  Cina,  dove  un  gesuita  napoletano,  im- 
parato il  cinese,  predicava  colla  permissione  dell’ im- 
peratore. Balbi  tornò  a casa  per  la  via  d'Ormuz, 
Bassora,  Bagdad  e Alcppo.  Aveva  lasciato  qucst'ul- 
tima  città  nel  1579  e vi  tornò  nel  1588. — Il  Balbi, 
per  quanto  sappiamo,  è il  primo  viaggiatore  che  abbia 
recato  notizie  dcH’IndiaTrasgangetica.  L’Oleario,  nella 
sua  edizione  de'viaggi  di  Mandelslo,  dà  un  compendio 
dei  viaggio  del  Balbi,  essendoché  lo  stesso  Mandelslo, 
il  quale  viaggiò  nelle  Indie  orientali  mezzo  secolo 
dopo  il  Balbi,  non  visilò  il  Pegù.  Hawi  una  traduzione 
latina  della  relazione  del  Balbi  nella  CoUtzimt  iH 
f/arigationi  e yiaggi  atU  Indie  orientali,  di  De  Bry, 
Frankfurt  1590-91.  Prevost  nella  sua  Hieloire  géné- 
rale  de»  yojrage»,  dà  nn  ragguaglio  intorno  al  Pegù 
tolto  da  Shelden,  viaggiatore  posteriore,  nel  quale 
cita  il  Balbi. 

BALBI  (Fzmicliz  dz').  — Nome  della  prima  tribù 
della  repubblica  di  Cbieri  fondata  verso  il  fine  del 
sec.  VI , e che  divenne  tanto  importante  da  essere 
richiesta  di  alleanza  dalle  repubÙiche  di  Genova  e 
di  Venezia,  dalla  casa  di  Savoia  e da  altri  principi 
d’Italia.  I Balbi  si  difesero  lungo  tempo  contro  i 
marchesi  di  Monferrato,  e nel  sec.  xri  contro  l'impe- 
ratore Federico  Barbarossa,  che  fu  vinto-nclla  memo- 
rabile giornata  di  Legnano  del  1176.  Dopo  50  anni  di 
guerra  accordarono  ai  loro  nemici  una  lunga  tregua 
nel  tS7l.  Ma  le  fazioni  interne  travagliarono  la  re- 
pubblica per  modo,  che  i Balbi  si  sottomisero  nel 
Ì3A7  al  duca  di  Savoia,  riservandosi  però  il  reggi- 
mento interiore,  nel  quale  ebbero  sempre  la  premi- 
nenza. Nel  1055  ne  furono  interamente  spogliati 
da  Lodovico,  duca  di  Savoia  ; e uno  di  loro,  Egidio 
di  Berton,  passò  nel  làSfi  ad  Avignone,  dove  poi  ot- 
tenne da  Luigi  XI  i più  cospicui  privilegi  di  quella 
città. 

BALBI  (Gizolxmo).— Veneziano,  discepolo  di  Pom- 
ponio Leto,  fu  eletto  in  Parigi  a professore  di  belle 
lettere  per  la  fama  venutagli  dal  suo  Melar  gloria- 
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Sita,  piihblicnto  l'an.  <49^  contro  GugUoliuo  Tardìso. 
e ivi  diede  lerJoni  di  iu»  canonico  e civile,  di  infera 
c di  inoralo  filosofìa.  Fu  d'indole  battagliera  c di  un 
laido  vizio  macchiato,  che  in  que’  tempi  si  puniva  col 
fuoco;  c stretto  a fuggirsi,  si  riparò  in  Inghilterra. 
>ei  4497  fu  chiamato  a V’icnna  daU'imp.  Massimiliano 
a professor  di  diritto,  e caduto  ivi  in  bruttura,  ne  fu 
espulso.  Ritiratosi  in  I ngheria , mutò  costumi  c fu 
dato  a maestro  ai  figliuoli  del  re  I^adislao.  Nel  45i3  fu 
nominato  vescovo  di  Giirck,  nella  Carintia;si  trovò 
nel  4G50  all' incoronazione  di  Carlo  v in  Bologna, 
nella  quale  necasiouo  scrisse  il  trattato  De  corona- 
thne,  e visse  almeno  sino  al  IS55.  Pubblicò  nel  4494 
)H)csic  Ialine  disoneste  inserito  dalGrutero  nelle  Mie. 
f>oet.  itohrum;  poscia  alcune  orazioni,  indi  un  pre- 
gevolissimo trattato  Della  civile  e della  nìililare  (or- 
lezzo.  Dell'ullre  opere  sue  edile  od  inedite  parla  il 
IV  degli  Agostini  {icrili.  venezUmi)  ed  il  Mazzucclietti. 
Gli  troviamo  altribuili  quattro  libri  i>e  rcòiis  Uircici$, 
ma  il  Tirabuschi  non  li  accenna. 

BALBINO  (Decimo  Cr.uo). — Senatore  romano,  dopo 
di  essere  stato  due  volte  console,  fu  eletto  imperatore 
dal  senato  in  opposizione  all' usurpatore  Massiniino, 
il  quale  era  sostenuto  dalle  legioni  nella  Germania. 
I due  Gordiani,  padre  c figliuolo,  i quali  erano  stati 
proclamali  poco  prima  neirAfrìca  con  approvazione 
del  senato,  vennero  sopralTaUi  cd  uccisi  dai  soldati 
di  Capelliano  governatore  della  Mauritania,  il  quale 
teneva  per  la  parie  di  Massiinìno  (e.  Gordiano).  Mas- 
siiuino  stesso,  udendo  che  U senato  lo  aveva  pro- 
scritto, s’ap|>areecbiava  a passare  dairilliricu  in  Italia. 
Roma  era  in  gran  coslernaziune.  Il  senato  in  questo 
frangente  elesse  due  imperatori , Cludio  Pupieno 
Massimo,  esperio  offìzialc,  che  da  basso  stato  era 
surlo  agli  onori  più  eminenti,  e Balbino,  uomo  opu- 
lento e di  molle  attinenze  e di  carattere  soave  e 
cattivante.  Mentre  i due  imperatori  eletti  procede- 
vano al  Campidoglio  )>er  offerire  sacrifìzii  agli  dei,  il 
popolo  ed  i soldati  li  fermarono  per  via,  chiedendo 
un  impi'ratorc  della  famiglia  dei  Gordiani  che  erano 
prediletti  dal  popolo.  Trovalo  un  fanciullo  dì  dodici 
anni,  nato  di  una  figlia  del  primogenito  Gordiano,  lo 
salutarono  Cesare,  sotto  il  nomo  di  Marco  Antonio 
Gordiano,  conosciuto  dipoi  nella  storia  come  Gor- 
diano Terzo.  .Acchetato  cosi  il  tumulto,  e dati  i so- 
lili giuochi  nel  circo.  Massimo  parti  alla  volta  dell'Ita- 
lia iiicridioiinle,  ondo  opporsi  a Massiinino,  c Balbino 
riiiiasesi  a Roma.  Poco  dipoi  scoppiò  grave  tumulto 
nella  città;  due  soldati  pretoriani,  essendo  entrali 
senz'armi  nei  senato  per  udire  le  discussioni,  ven- 
nero feriti  n morte  da  alcuni  tra  ì senatori  i quali 
pretemlcvano  ch’essi  fossero  spie  di  Massiinìno.  Le 
guanlìe  pretoriane  sorsero  a vendicare  la  morto  dei 
loro  compagni;  c il  popolo,  dall'altra  parte,  istigato 
da’scnalori,  corse  ad  assidìrc  i pretoriani  che  .‘^i  di- 
fesero nel  loro  campo  ed  uccisero  molli  cittadini.  Il 
jiopolo  tagliò  quindi  gli  aequidotti  che  somministra- 
vano acqua  al  campo;  ma  i pretoriani  uscirono  fuori, 
respinsero  gli  assediatori  e appiccarono  fuoco  a un 
quartiere  della  ciuà.  Balbino  usci  per  calmare  il 


tumulto,  ma  fu  assalilo  con  pietre  e ferito.  Il  fan- 
ciullo (^rdiano  fu  mostrato  al  popolo,  e si  cessò  dalle 
armi.  Intanto Massiniino  aveva  stretto  d'a.ssedio  la  città 
d'Aquileia,  dove  in  un  ammutinamento  egli  venne 
uccìso  da’  propri!  soldati  che  ]>oi  si  sottomisero  a 
Massimo,  e questi  tomossene  a Roma  ad  un  trionfo 
sì  poco  sudalo  fan.  941).  Il  po|>olo  di  Roma  ne  fu 
lieto,  ma  non  i soldati  che  avovan  data  la  jmrpora  a 
Massimino  mentre  Massimo  e Balbino  erano  impera- 
tori per  opera  del  senato.  1 pretoriani  corsero  ad 
assalire  il  palazzo  degli  imperatori,  e pn^sili  entrambi, 
li  trascinarono  ignouiiniosamcntc  verso  il  loro  campo, 
insultandoli  e toniientaudoli  per  via.  tdendo  che 
nnuliiienlc  venivano  i Gernioni,  essi  uccisero  i due 
prigionieri  e ne  lasciarono  ì corpi  sulla  strada.  Me- 
narono quindi  il  fanciullo  Gordiano  al  loro  campo 
e lo  proclamarono  imperatore.  11  popolo  similmente 

10  riconobbe  ed  il  senato  fu  coslrello  a far  lo  stesso 
(943).  Dei  duo  imperatori  trucidati  non  si  fece  piu 
parola  c agli  uccisori  non  ne  fu  data  alcuna  pena. 
Balbino  e Massimo  regnarono  poco  più  di  un  anno; 
durante  il  qual  tempo  mostrarono  assiduità  iie'loro  do- 
veri, attenzione  alla  giustizia  c alla  sicurezza  pubblica 
c rispetto  por  Tautorità  delle  leggi.  Al  tempo  della 
loro  morte,  essi  facevano  apparecchi  per  la  guerra 
contro  i Persi  come  pure  contro  i Samiati  e gli  Scili. 
Furono  pianti  in  segreto,  Massimo  per  la  sua  fer- 
mezza temperata  dalla  moderazione,  e Balbino  per 
la  sua  afTabilità  e pel  suo  buon  gusto.  Balbino  amò 

11  lusso  e le  lettere,  c pare  che  al  suo  tempo  godesse 
fama  di  poeta  non  mediocre.  I«a  sua  casa,  abitata 
da 'suoi  discendeiiU,  esisteva  tuttora  al  tempo  di  Dio- 
cleziano (Giulio  Capitolino,  H istoria  jdugunta).  Mas- 
simo aveva  preveduto  il  suo  fato,  e dis.se  a Balbino, 
al  tempo  dtdla  loro  elezione,  che  l’odio  dei  soldati 
sarebbe  riuscito  funesto  ad  entrambi.  Il  ragguaglio 
degli  avvenimenti  seguili  sotto  il  r<^no  di  questi  due 
imperatori  offre  una  pittura  sorprendente  della  con- 
dizione sodale  e politica  di  Roma  neirelà  che  tenne 
dietro  a quella  degli  Antonini.  Nel  secolo  che  corse 
fra  la  morte  di  Commodo  e ravvcniiiienlo  di  Diocle- 
ziano, non  meno  di  trenta  imperatori,  oltre  ai  pre- 
tendenti, sì  seguirono  l'un  l'altro  rapidamente,  e di 
lutti  questi  due  soli  morirono  di  morto  naturale  (Ero- 
diaoo,  VII,  vili;  Crevier,  Ilisloire  iles  A.'mpereiirs  ra- 
mai ns). 

BALBIS  (Gio.  Batt.).  — Nato  ai  47  novembre  4765 
in  Moretta,  villaggio  dell'antico  marchesato  ed  ora 
della  provincia  di  Saluzzo  nel  Piemonte,  laureato  in 
medicina  nella  regia  università  di  Torino,  fu  nomi- 
nato a ripetitore  di  quella  facoltà  nel  collegio  detto 
delle  Provincie,  e quindi  nel  4786  aggregalo  per 
esame  pubblico  al  collegio  di  mediana.  Fino  dai 
primi  anni  della  sua  gioventù  dileltavasi  egli  di  cose 
naturali  o attendeva  con  ardore  allo  studio  della 
botanica.  Nel  4794,  avendo  dovuto  lasciar  la  patria, 
fu  iioiiiinalo  medico  degli  eserciti  francesi,  c nel  4797 
incaricato  di  far  le  veci  di  medico  iii-capo  dell'eser- 
cito francese  gucrreggiante  in  Italia.  Nel  4 798  fece 
{lartc  del  governo  provvisorio  allora  isliluilo,  c seguitò 
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poscia  nuovamente  gU  eserciti  francesi  nella  qualità 
ili  medico;  tinche  nel  4801  fu  nominalo  professore  di 
botanica  e di  materia  medica  nell'Alenco  di  Torino  e 
direttore  deH'Orlo  botanico  di  questa  ciltn.  Durante 
questo  tempo  il  Balbìs  acquistossi  un  nome  europeo, 
e ì’Klenco  tUlh  pitmU  credenti  nei  tlìntorni  di  Torino; 
V^dditamentHm  adfloram  pedtmonlanam;  alcune  pre- 
giate MiweUanee  botaniche;  V lUustrazione  del  yenere 
dianthm  di  Linneo  o di  altre  piante  )>oco  noie;  la 
Flora  Torinese  pubblicata  nel  1806,  unitamente  ad 
altri  lavori , gli  fecero  dedicare  da  Willdenow  un 
genere  di  pianta  da  lui  chiamata  balbitia  (redi),  c lo 
fece  nominare  nel  4811  membra  della  reale  accade- 
mia delle  scicnxe  c della  società  agraria  di  Torino. 
l,asciato  poscia  dopo  quest'epoca  ozioso  per  qiiatchc 
tempo,  aiutava  il  professore  Nocca  di  Pavia  a com- 
pilare la  Flora  Ticinese.  Oliamato  nel  4819  dalla  città 
di  IJone  a professore  di  botanica  e direttore  di  quel- 
l'orlo,  vi  si  trasferì,  e mentre  attendeva  a’suoi  doveri 
con  generale  applauso,  non  desisteva  da’siioi  lavori, 
fra  i quali  annoverar  si  debbo  la  Flore  lyonnaiee  da 
lui  condotta  a termine  nel  4838. — La  declinante  sua 
salute  e l'amore  di  patria  gli  facevano  nel  4850  sol- 
lecitare di  potersi  ritirare,  la  qual  cosa  ottenne  con 
grande  difficoltà  da  quel  corpo  municipale,  che  in 
segno  del  suo  aggradimento  gli  lasciava  pure  la  metà 
dello  stipendio.  Ma  il  43  febbraio  4834  mancava  alla 
patria  ed  agli  amici  e colleghi  che  gli  ei^cvano  nel 
campo  santo  di  Torino  un  monumento  coll'  iscrizio- 
ne : KJ.  BAPTIST.B  BALBIS  OPTIUO  ClVl  ET  UBI  HBBSA- 
AI.B  CDLTOM  IRTF.K  ITALOS  81'UMO  AMICI  P06URAUIIT 

4834.  Decandollc,  dopo  di  averne  inserito  un  elogio 
nulla  Bibliolhèque  univerftelle,  termina  cosi:  son  rssicr, 
son  caraclère  maral  font  pariie  néceesaire  de  Te- 
loge  de  $es  travaux  ; toni  il  nacait  unir  se$  affectiom  ò 
ses  goàts  geienlifiquee.  lialbis  lasciava  un  ricco  erba- 
rio, dì  cui  S.  M.  Carlo  Alberto  re  di  Sardegna  faceva 
acquisto  per  l’orto  botanico  del  \ sdentino. 

UALBiSlA  (Bai.iisia)  (hot.).— Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  composte  (corìmbiferc)  della  singenesia 
poligamia  superflua  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  in- 
voglio semplice  ciiimirico  composto  di  otto  fogliolinc  : 
liuri  raggiati  a fioretti  ermafroditi  a mezzi  lioreliì  fe- 
inine  tri  fidi:  ricettacolo  fornito  di  pagliette:  achene 
coronale  da  un  pappo  piumoso  c sessile.  (Questo  ge- 
nere non  comprende  finora  che  poche  specie  ; quella 
su  cui  venne  fondato  è la  Balsisia  di  PEoommi  lunghi 
(Ji.  elongala  Willd.),  pianta  erbacea  a fusto  sdraiato 
e quasi  semplice,  a foglie  opposte  a pedoncoli  termi- 
nali solitarii  cd  uniflorì;  è originaria  del  Messico. 
Nessuna  delle  specie  conosdule  ebbe  finora  alcuna 
applicazione  nell' economia  domestica,  ncHe  arti  e 
nella  medicina;  e uoi  avremmo  passalo  sotto  silenzio 
questo  genere  se  non  portasse  il  nome  di  un  illustre 
botanico  piemontese,  Gio.  Battista  Balbis,  già  profes- 
sore in  questa  regia  università,  e rapito  non  hu  guari 
ai  progressi  della  scienza.  In  quanto  pregio  fosse  te- 
nuto il  Balbis  presso  i botanici  suoi  contemporanei, 
Ile  diè  solenne  testimonianza  il  Willdenow,  che  a luì 
> ìvente  ancora  dedicava  il  presente  genere  (v.  Baixis). 


H.ALRO  (geoyr.  ohL)  (lat.  Bulhng).  •—  Montagna 
(l'Africa  sulla  quale  si  ritrasse  Massinissa  battuto  da 
Sifncerc  de'Nuniidi,  verso  l'aii.  300  av.  C.— T.  Livio 
aggiunge  che  Bocari  avendo  attaccate  le  genti  di  Mas- 
sinissa  che  steiidcvansi  a dtnastare  i dintorni  di  Or- 
tagine,  pcrsogiiilò  questo  capo  pe’  tortuosi  sentieri  di 
quella  tnonlagna  , e lo  raggiuntai  in  una  pianura 
presso  la  città  di  (llupea. 

BALBO  (L.  (Cornelio).  — Nato  a Cadice,  fu  fatto 
cittadino  romano,  poi  console  àO  anni  av.  C.  Mentre 
era  proconsole,  vinse  i Garainanti,  popolo  dell* .Africa, 
e conquistò  intero  il  paese  loro  Tunno  31  av,  C.  ; por 
la  quale  impresa  ottenne  gli  onori  del  trionfo.  Kresse 
in  Koina  un  tettiro  che  portò  il  suo  nome,  e fondò 
presso  Tantica  Cadice  una  città  più  cospicua  con  un 
arsenale  di  marina.  S' ignora  Tanno  della  sua  morte. 
Kgli  fu  il  primo  straniero  che  ottenesse  l'onore  del 
consolato. 

BALB4)  (ooNTE  Prospero).  — Nato  a Chieri  nel  4763 
daU’anlirhisRiiiia  famiglia  dei  Balbi  (vedi).  La  tutela 
amorosa  del  conteGian  liorenzo  Bogino,  suo  zio,  influì 
a disporre  Taniiiiodi  lui  allo  severe  discipline;  e l'in- 
gegno suo,  allo  specialmente  ai  gravi  stiidii , lo  recò 
presto  alTaìtczza  di  savio  e profondo  politico.  — >d 
4783,  fn  segretario  aggiunto  dell'  aecadciuìa  delle 
scienze  di  Torino,  e qui  cnntras.se  amicizia  con  tutti 
i grandi  uomini  clic  in  essa  fiorivano,  fra  cui  basta 
nominare  Gerdii , l.,agrangia,  Beccaria  c Deiiina. — 
Fra  i torbidi  della  Francia  che  minacciavano  inghiot- 
tire il  Piemonte,  il  Balbo  fu  nominato  da  Vitmrio 
Amedeo  in  suo  anihasciadore  a Parigi;  c quantunque 
egli  fosse  persuaso  di  non  valere  a mettere  in  salvo 
lo  stalo,  obbedì  alT  invito.  Non  restava  che  la  spe- 
ranza, e il  conte  Prospero  vi  si  consacrò  intieramente. 
— Caduto  il  irono  del  Piemonte,  fu  arrestato  per  or- 
dine del  governo  di  Francia  : e fatto  libero,  Regni  il 
suo  principe  in  Toscana,  e si  restituì  a Torino  nel  4 799 
per  far  parte  del  consiglio  supremo.  — Ritornato  in 
Toscana,  vi  ricusò  la  soprantendenza  alle  finanze,  c 
j nel  4803,  fu  costretta  a ripatriare  pei  dccrati  che 
richiamavano  dall'estero  i sudditi  di  Francia.  Visse 
ritirato  in  Torino,  finché  fu  chiamalo  a rettore  del- 
Taccademia  degli  sludiì,  uffizio  a cui  non  potè  rifiu- 
tarsi. Eletto  consigliere  dell' università  di  Francia, 
visitò  col  celebre  Cuvier  i licci  e le  scuole  di  (ienova, 
Parma,  Pisa,  Firenze  e Siena.  Quando  i reali  di  Sa- 
voia ritornarono  al  trono,  Vittorio  Emanuele  lo  mandò 
ambasciatore  in  Ispagna.  Scelto  quindi  a viceré  di 
Sardegna,  voltò  Tanìmo,  dietro  alle  tradizioni  del  Bo- 
gino, alla  felicità  di  quelTisola.  Di  là  tornò  a Torino 
{ onde  presiedere  alle  università,  dove  stabili  tre  nuove 
cattedre,  una  di  gius  pubblico  ed  economia  polìtica, 
l'altra  di  paleografia,  la  terza  di  antiquaria.  Nel  4849 
: fu  nominato  primo  segretario  di  stato  del  ministero 
^ delTinterno,  dicastero  enti  recò  pure  miglioramento  e 
I vantaggio.  Appena  fatto  ministro,  intese  alla  grande 
riforma  delle  leggi  da  lui  ideata  ; se  non  che  il  moto 
rivoluzionario  del  1831  venne  a ronipeigli  l’impresa. 
Sottoscrisse  Tutto  di  abdicazione  del  re  Vittorio  Kma- 
I nude,  poi  rìnunziò  ad  ogni  carica,  e menò  vita  prì- 
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v*la  nel  regno  di  Carlo  Kcliee.  Carlo  Alberto  lo  ritornò 
ai  consigli,  e lo  creò  presidente  della  seaione  di  fi- 
nanze del  consiglio  di  stato,  e della  deputazione  sopra 
gli  studii  di  storia  patria.  Fu  infine  cavaliere  gran  cor- 
done dell'ordine  dei  santi  Maurizio  e Lazzaro,  cavaliere 
deU’ordine  civile  di  Savoia,  e gran  colbre  deU’ordine 
supremo  dell’ Annunziata.  Mori  il  It  marzo  4837.  — Di 
lui  ci  restano:  la  yila  del  D'Animi:  un  Discorso suiòi 
fertiUlà  del  Piemonte  ; le  Lezioni  sui  metro  eeuageei- 
male  egizio:  due  Lezimi  mila  unieertità  di  Torino;  ecc. 

BALBO  (potai.)  che  balbetta  (v.  Balbuziz). 

BALBOA  (Vasco  Monza  na).  — Celebre  capitano  e 
avventuriere  spagnuolo.  F.gli  Ita  la  gloria,  nella  sco- 
perta deir  America,  di  essere  stato  il  primo  a ricono- 
scere le  rive  di  quel  vasto  oceano  che  si  trova  fra  il 
Muovo  Mondo  e l'Asia.  Si  sa  che  Cristoforo  Colombo, 
il  quale  non  conobbe  questo  mare,  si  credette  giunto 
neU'oriontc  dell'Asia.  Balboa,  cacciato  dalla  Spagna 
per  la  perdila  della  sua  fortuna,  aveva  preso  servizio 
nella  spedizione  d'Enciso.  Essendo  giunto,  dopo  varie 
avventure,  nel  Darien,  vi  fu  riconosciuto  per  coman- 
dante da'  suoi  compagni,  i quali  ad  istigazione  di  lui 
deposero  Enciso.  Ardito  e intraprendente , questo 
nuovo  capo  ampliò  rapidamente  la  sua  ricchezza  e 
potenza.  La  popolazione  sottomessa  non  poteva  piò 
altro  fare  che  raccogliere  oro  pe'  suoi  oppressori. 
Un  giovine  capo,  sperando  liberare  la  sua  patria  da 
tanta  tirannia,  diede  a Balboa  alcune  notizie  intorno 
ai  paesi  vicini  dell'altro  oceano,  e nei  quali,  ei  dicea, 
l'oro  si  trovava  assai  piò  copioso.  Tanto  bastò  a ri- 
svegliare tutto  l'ardore  di  quei  conquistatori.  Balboa 
alla  testa  di  un  piccolo  esercito,  composto  di  novanta 
Europei  e di  mille  Indiani,  si  pose  in  cammino  attra- 
verso alle  montagne  ; dopo  venticinque  giorni  di  fa- 
tiche, dall’alta  cima  di  un  monte  vide  quell’immenso 
oceano  che  solo  poteva  dare  alla  terra  scoperta  da 
Colombo  la  qualitò  di  Nuovo  Mondo.  Balboa  s' ingi- 
nocchiò sulla  montagna  ringraziando  il  cielo  della 
gran  parte  che  a lui  faceva  nella  storia  del  mondo. 
Disceso  poscia  sulla  spiaggia,  entrò  tutto  armato  nel- 
l'oceano fino  a mezzo  la  persona  e ne  prese  posses- 
sione in  nome  della  corona  di  Castiglia.  Allora  fu 
che  gli  Spagnuoli  ebbero  le  prime  notizie  intorno 
all’  impero  del  Però.  Balboa,  non  trovandosi  allora 
con  forze  bastanti  per  intraprenderne  la  conquista, 
tornò  coi  compagni  nel  Darien.  Quivi  trovò  un  nuovo 
governatore  speditovi  dal  re  di  Spagna.  Questi  l'ac- 
colse da  principio  favorevolmente,  fino  a dargli  la 
propria  figliuola  in  isposa  ; ma  essendo , alquanto 
dopo,  nato  fra  essi  qualche  dissapore,  il  governatore 
ordinò  che  s'  intenta.ssc  un  processo  contro  Balboa 
relativamente  alla  deposizione  d'  Eneiso.  Balboa  fu 
condannato,  e non  ostante  l’intercessione  unanime 
della  popolazione,  gli  fu  taglialo  il  capo  a Santa  Maria. 
Aveva  quarantadue  anni,  e se  una  morte  immatura  non 
lo  avesse  arrestato,  la  sua  ambizione  l'avrebbe  recato 
a compiere  quella  carriera  eh'  egli  ebbe  l'onore  di 
aprire  a Pizzarro. 

BALBUZIE  Balszttaueiito  (palai.).  — Vizio  di  fa- 
vella che  consiste  nel  pronunziare  i vocaboli  poco 


distintamente,  con  titubanza,  interrompimenlo,  od  an- 
che ripetendoli  piò  volle.  Alcuni  credettero  di  poter 
distinguere  il  balbettamento  dal  tartagliare  (o.Tazta- 
«LiABz),  ma  tutto  ben  pesalo,  sembra  debbansi  con- 
siderare entrambi  come  varietà  della  medesima  affe- 
zione. La  balbuzie  può  essere  congenita  od  accidentale, 
grave  o leggiera,  costante  od  incostante;  prodotta 
da  causa  organica  o dinamica  soltanto.  La  balbuzie  ò 
comune  nei  fanciulli,  in  cui  la  lingua  non  ha  ancora 
contratto  l'abitudine  dei  moli  necessarii  a pronunziar 
bene  le  parole  ; può  essere  effetto  di  timidità,  di  man- 
canza di  connessione  fra  le  idee,  o di  sorpresa  o di 
altra  grave  emozione.  Finalmente  può  dipendere  da 
cattiva  abitudine  contratta  nell'infanzia  (v.  Babsooua- 
az).  Questa  specie  di  balbuzie  si  guarisce  piò  o meno 
facilmente  mediante  una  continuata  attenzione.  Hie- 
scono  piò  difficili  a guarire  la  balbuzie  ed  il  tarta- 
gliamento qualora  dipendano  da  vizi!  organici,  sia 
che  questi  sieno  congeniti  e spesso  anche  ereditarli, 
sia  che  sieno  effetto  di  gravi  nulattie  delle  fauci  o 
delle  parti  in  esse  contenute.  L’uso  di  macchine  par- 
ticolari, che  mantengano  la  lingua  io  una  data  posi- 
zione, potè  talora  guarire,  ed  altre  volto  scemare 
questa  specie  di  tartagliamento.  Si  propose  recente- 
mente in  alcuni  casi  il  taglio  dei  muscoli  genioglossi  ; 
ma  l'esito  non  coronò  sempre  le  speranze  dell’ope- 
ralore,  e si  altmidooo  a questo  riguardo  ulteriori  spe- 
rimenti. Talvolta  il  tartagliare  si  limila  a non  poter 
ben  pronunziare  una  lettera  dell’alfabeto,  e questa 
specie  di  tartagliare  che  non  riesce  spiacevole,  spe- 
cialmente nelle  donne  (faentina»  verbo  baiba  deeeni  — 
deeet  o»  balbtun  Mora!.),  viene  affettato  da  alcuni  per 
vezzo  di  singolarità. 

BALOAN  (v.  Bauas). 

BALCONE  (finestra  di  casa  nobile  (e.  FmesraA). 

BALDACCHINO.  — Propriamente,  è un  drappo  di 
levante,  cosi  denominalo  da  Babilonia,  che  i nostri 
antichi  chiamavano  Baldacco,  onde  baldacchino,  per 
se  stesso,  non  viene  a significar  altro  se  non  drappo 
di  Babilonia,  o per  meglio  dire  di  Baldacco,  come  per 
dommatchino  s’intende  drappo  di  Damatco.  Oggidì 
però  si  dà  comunemente  questo  nome  a un  arnese 
che  si  porta  o si  tiene  steso  sopra  le  cose  sacre,  e 
sopra  i seggi  de’ principi  e gran  personaggi  in  segno 
di  onore;  e questo  arnese  si  chiama  baldacchino  per- 
ché dapprincipio  formavasi  per  lo  piò  con  tela  del 
drappo  summentovato.  La  forma  del  baldacchino  è 
generalmente  quadra  ; il  disopra  è coperto  di  drappo, 
con  drappelloni  e fregi  pendenti  ; ne'  quattro  angoli, 
per  Io  piò,  stanno  infissi  pennacchi  e talvolta  anche 
specie  di  banderuole.  Si  vuole  che  l'uso  del  baldac- 
chino derivi  dall'  antico  ciòoWum  («ijSu^m,  coppa  o 
«oso  grande).  Un  ediCzio  isolato,  sovrapposto  dagli 
antichi  cristiani  alle  tombe  ed  agli  altari,  chiamavasi 
ciborio.  Il  baldacchino  moderno  è della  stessa  forma 
che  il  ciborio  eretto  da  Giustiniano  nella  chiesa  di 
s.  Sofia  a Costantinopoli,  il  quale  era  fatto  d’argento, 
d'oro  c di  pietre  preziose  e sostenuto  da  quattro  co- 
lonne di  argento  indorato.  Il  baldacchino  però  è 
privo  dello  cortine  che  nel  ciborio  erano  destinate  a 
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rinchiudere  tulio  ciò  che  contideravisi  come  nero 
(EncyclopMie  mfthodique).  Pare  che  i maomeltani , 
nelle  loro  tombe,  abbiano  copiato  il  ciborio  (v.  le 
tombe  a cupola  del  (Uiiro  nell’opera  dell'Ulituto  fran- 
cese sopra  r£pillo).  Il  baldacchino  che  portasi  sopra 
l'ostia  nei  paesi  cattolici  ha  per  lo  più  la  forma  di 
un'  ombrella.  Si  vede  un'  ombrella  di  simil  genere 
sopra  un  vaso  etrusco  (e.  l’opera  di  Millingon  sui 
fasi).  — Il  baldacchino  di  s.  Pietro  a Roma,  fatto  dal 
Bernini,  è il  più  celebre  ed  é l'opera  più  grande  che 
si  conosca  del  genere  in  bronso.  Il  sopraccieio  è so- 
stenuto da  quattro  grandi  colonne  aggruppale  d'or- 
dine composito,  collocate  sopra  piedestalli  di  marmo 
nero  i cui  dadi  sono  ornati  a scudi  di  bronzo.  Le  co- 
lonne sono  scanalate  per  un  terzo  della  loro  altezza  ; 
il  resto  è ornato  di  ghirlande  e di  frondi  di  lauro, 
combinata  alquanto  alla  maniera  delle  colonne  del 
tempio  disegnale  da  Raffaello  in  uno  de'  suoi  cartoni. 
Il  tutto  è e.segoilo  in  bel  modo  e con  gran  Bnitezza. 
Al  disopra  delle  colonne  sono  quattro  figure  d’angioli 
ritti  ; sul  sommo  del  sopraccieio  bevvi  una  croce,  e 
al  disotto  del  fregio  si  sono  imitate  le  fimbrie  simili 
a banderuole  del  baldacchino  portatile.  Il  disegno  è 
quadralo  e l’altare  sorge  fra  i due  piedestalli  delle 
colonne  anteriori.  L'altezza  è di  196  piedi,  3 once 
dal  pavimento  della  chiesa  sino  alla  cima  della  croce, 
di  cui  il  piedestallo  è di  II  piedi,  8 once;  le  colonne 
di  30  piedi,  A once  ; il  cornicione  di  1 1 piedi,  6 once; 
il  sopraccieio  di  kO  piedi  e la  croce  di  19  piedi,  9 once. 
In  questo  lavoro  si  adoperarono  186,398  libbre  di 
bronzo;  e l’oro  vi  fu  tanto  profuso  nelle  dorature, 
che  costò  46,000  scodi.  Per  formare  questo  baldac- 
chino si  spogliò  il  Panteone  de’  suoi  begli  ornamenti 
di  bronzo,  e questi  essendo  in  quantità  maggiore  -del 
bisogno,  il  rimanente  venne  rifuso  in  cannoni.  — 11 
baldacchino  di  santa  Maria  Maf^iore  che  vien  dopo 
il  descritto,  è una  specie  di  corona  sostenuta  da  qiul- 
tro  figure  ritte  sopra  colonne  di  porfido  ornate  di  la- 
mine di  bronzo,  e fu  opera  del  cav.  Fuga.  È proba- 
bile che  i cieli  gotici  («.  Aacnmn-rims  e Ciclo  gotico) 
sopra  le  figure  di  santi  e di  gran  personaggi , servis- 
sero di  baldacchino,  poiché  sembra  fossero  adoperati 
come  segni  di  onore  e non  come  sopraccieio  destinato 
soltanto  a difenderli  dall’Intemperie,  essendo  che  sono 
collocati  orizzontalmente  sopra  le  tombe  di  re  e di 
regine  e di  altri  personaggi  ragguardevoli.  — Mei  ri- 
tuali antichi  ebbe  il  baldacchino  parecchie  appella- 
zioni, come,  ad  esempio,  moppufa,  fannoiie,  vth, 
ombnUa,  panno,  palio.  Non  è facile  fissar  l'epoca 
in  cui  si  cominciò  ad  usarlo  ne’  riti  ecclesiastici  ; la 
memoria  più  antica  è la  menzione  fattane  da  Inno- 
cenzo III,  eletto  nel  1198,  e in  quel  torno  si  adope- 
rava ne’  funerali  delle  persone  cospicue.  Sino  dal 
secolo  ziv  si  portava  sopra  il  Ss.  Sacramento.— Quelli 
degli  abbati  non  possono  essere  tessuti  in  oro  nè  al- 
zarsi che  nelle  festi  solenni.  Crbano  vni  lo  concesse 
agli  Olivetani,  ai  cassinesi,  ai  celestini  ed  ai  camal- 
dolesi. Fu  concesso  nel  1633  ai  prelati  de’ canonici 
regolari  lateranensi  ch’hanno  l’uso  della  mitra  e del 
baculo.  — Il  baldacchino  immobile  con  gli  stemmi 


del  papa  regnante  è posto  sopra  l’altare  e sopra  il 
trono  delle  cappelle  pontificie,  e ne’  palazzi  aposto- 
lici havvene  tre  in  ogni  appartamento,  uno  nella 
camera  d’udienza,  un  altro  in  quella  del  pranzo,  il 
terzo  nella  sala  de’  concistorii,  congregazioni,  esami 
di  vescovi,  ecc.  Alzasi  il  baldacchino  sopra  il  trono 
de’  cardinali,  dell’uditor  generale  della  camera,  del 
senatore  di  Roma,  de’  conservatori  di  essa  in  Campi- 
doglio, de’  principi  romani  e degli  ambasciatori.  Al- 
cuni nobili  in  Roma  conservano  questo  privilegio, 
cioè.  Teodoli,  Cavalieri,  Massimo,  Costaguti  e Patri- 
zi, i quali  si  dicono  per  ciò  marchesi  di  baldacchino, 
ed  havvi  anche  un  conte  di  baldacchino  della  nobilis- 
sima famiglia  de’  Soderini  di  Firenze. 

BALDASSARI  (Giuszrpz).  — Professore  di  scienza 
naturale  a Siena  nel  secolo  xviti.  Fu  il  primo  a dimo- 
strare, essere  la  creta  una  specie  di  sale,  e ottenne  il 
premio  proposto  dall’accademia  delle  scienze  fisiche, 
con  una  memoria  sulla  incombustibilità  dell’amianto. 
Scrisse  anche  alcune  osservazioni , pubblicate  nel 
1780,  sulle  sorgenti  di  S.  Filippo,  soprassature  di 
carbonato  di  calce  eh’  esse  depongono  assai  pronta- 
mente. 

BALDASSARRE  (Bslcbatzas)  (slor.  ani.).— Re  di 
Babilonia,  contemporaneo  di  Ciro  (circa  l’anno  H30 
av.  C.),  sembra  essere  lo  stesso  che  il  personaggio 
designato  da  Beroso  sotto  il  nome  di  laborosoarchod, 
e da  Abideno  sotto  il  nome  di  Laborossoarchus  ; altri 
autori  videro  in  lui  Nabonnede.  Non  bavvi  cosa  più 
comune  in  ciò  che  risguarda  i monarchi  orientali , 
che  questa  confusione  di  nomi , proveniente  senza 
dubbio  dalla  diversità  di  pronunzia , fio  anco  nelle 
lingue  orientali  che  avevano  maggior  affinità  fra  di 
loro.  La  storia  luttuosa  di  Baldassarre  vien  riferita 
nel  V capitolo  del  libro  di  Daniele.  In  un  gran  ban- 
chetto ch’egli  imbandiva  a’  suoi  cortigiani,  questo 
principe  fece  recar  sulla  mensa,  onde  servirsene  nelle 
sue  orgie , i vasi  sacri  che  l’avo  suo  N'abuccodono- 
sor  aveva  preso  nel  tempio  di  Gerusalemme.  Ed 
ecco  una  mano  portentosa  segnare  sopra  una  parete 
della  sala  del  banchetto  alcuni  caratteri  che  i savi!  di 
Babilonia,  chiamati  bentosto  dal  re  spaventato,  non 
seppero  interpretare.  Per  suggerimento  della  regina, 
che  credesi  fosse  non  già  la  sposa  di  Baldassarre,  ma 
l’avola  sua  Kitocrì,  vedova  di  Nabuccodonosor , fu 
chiamato  Daniele  il  quale  diciferò  a prima  vista  i ca- 
ratteri minacciosi,  o fossero  in  una  scrittura  stra- 
niera ovvero  intralciati  a modo  di  cifra.  Egli  li  pro- 
ferì Mane  Tekd  Pharet,  e li  tradusse  : i tuoi  giorni 
uno  annoverati:  tu  sei  stato  trovato  troppo  leggero  nella 
bilaneia,  il  tuo  regno  sarò  diviso.  Infatto  quella  notte 
stessa , continua  Daniele , il  re  fu  posto  a morte  e 
Dario  il  Nedo  sali  sul  trono. 

BALDER  0 BALDHR  (mitol.).— Secondo  figliuolo 
di  Odino,  era  l’Apolline  scandinavo  , e lo  stesso  che 
il  Beleno  dei  Galli.  Era  il  dio  deU’eloquenza , della 
pietà , della  pace  e della  moderazione.  Egli  viveva 
tranquillò  colla  sua  sposa  in  mezzo  al  suo  palazzo, 
quando  Roder  , il  dio  del  caso  , cieco  stromento  di 
Loke,  gli  diede  la  morte.  Invano  Hermodio , figliuolo 
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d'Odtiio,  tentò  rapirlo  all'inferno  ; la  mal- 
vagità di  LuLe  rese  vani  tutti  i suoi  tentativi.  <Klino 
pose  sopra  il  rogo,  su  cui  fu  arso  il  corpo  di  Balder. 
un  anello  (roro,  al  quale  diede  dipoi  la  virtù  di  pro- 
durre, ogni  nove  notti,  otto  anelli  d'egual  peso.  Balder 
doveva  resuscitare  dopo  rincendto  dei  mondi  e tor- 
nare ad  abitar  le  pianure  d'ida,  Tanticu  soggiorno 
dei  numi. 

BALDKSCHI  MONALDI  (Famicmjl)  (r.  Mokm.di). 

BALDI  (RenN\nDtNo).  — Nacque  ad  Urbino  nel  4553, 
di  famiglia  nobile.  Dopo  di  aver  ricevuto  quivi  la  sua 
prima  educazione,  si  recò  a Padova,  dove  studiò  ma- 
tematica, giurisprudenza  c le  iinguo,  imparandone, 
al  dire  di  un  suo  recente  biografo,  quattordici,  e se- 
dici al  dire  di  Mazzucclielli , in  ciò  seguitando  l'opi- 
nione del  Urcscinibeui  ; ma  l'iscrUione  sepolcrale  del 
Baldi  strìnge  a dodici  questo  numero.  La  sua  riputa- 
zione in  questo  genere  di  sapere  lo  feee  conoscere  do 
Ferrante  (jonzaga  signor  di  (iuastalla,  il  quale  lo  no- 
minò professonr  di  malematicbe,  c poscia  abbate  di 
Guastalla  ; ma  nel  difendere  le  prerogative , la  giu- 
risdizione e le  iiiimuiiiiù  della  sua  abbazia,  s’impaiTJÒ 
in  litigi  colle  autorità  laiche  di  (ìuaslalla  c col  prin- 
cipe stesso.  Infastidito  probabilmente  di  queste  con- 
troversie , riparossi  a Roma  presso  il  card,  (anzio 
Aldobrandini  nipote  di  Clemente  viii.  Più  tardi  tornò 
ad  Urbino,  da  dove  il  duca  Francesco  Maria  della 
Rovere  lo  mandò  nel  4G43  legato  a Venezia  per  l'ou- 
gralularsi  col  nuovo  doge  Andrea  Memmo.  lo  questa 
occasione  il  Baldi  rmtò  un'elegante  orazione  dinanzi 
al  senato  veneziano  , la  quale  piacque  talmente  al 
doge,  ebe  donò  alForatore  una  catena  d'oro  massiccio 
di  gran  valuta.  11  Baldi  scrisse  molle  opere  in  prosa 
e in  poesia  clic  sono  rimaste  per  la  maggior  parte 
inedite.  Fra  le  pubiilicate  bavvì  il  bel  poemetto  dida-  | 
scalieu  sulla  ttaiiliru,  ed  alcune  egloghe  le  quali  vanno  | 
lodale  particrolariiientc  per  la  loro  semplicità.  In  esse 
ci  ritrasse  i contadini,  non  come  esseri  iuiaginarti  abi- 
tanti oell’Arcadiu , euine  fecero  il  Tasso,  il  Guarino, 
il  Fonlcnelle  cd  il  Gi^sner,  ma  quali  sono  in  realtà, 
descrivendone  le  abitudini  e i lavori,  e traendo  mo- 
ralità dai  loro  umili  godimenti.  Scrisse  pur  anche  un 
poema  intitolato  Dtifubt^  intendendo  farne  una  cro- 
naca delle  vicende  di  Roma  dalla  .sua  fondazione  sino 
al  teiii{K)  in  cui  egli  viveva,  in  forma  di  una  profezia 
ch'ei  inette  in  bocca  alla  Sibilla  di  Guma,  sull’andare 
della  Cassandra  di  Licufrone.  Fra  le  sue  opere  in 
prosa  abbiamo  parecchi  dialoghi , de’  quali  uno  in- 
torno alla  D'ujniià,  dov' egli  dà  una  definizione  del 
significalo  della  parola  onore,  che  è notevole  pi'r  la  ^ 
sua  giustezza  filosofica;  ed  un  altro  sopra  le  qualità 
cd  i doveri  che  si  ri<‘hicdono  in  un  principe,  s<'ritto 
con  mirabile  libertà,  fatta  ragione  dei  tempo  e del 
paese  in  cui  viveva.  Compilò  pure  una  breve  cronaca 
di  trecentosessantasei  matematici  conosciuti,  comin- 1 
cìando  da  Fuforhiu  (mentovato  da  Diogene  l.aerzio  ' 
nella  / Vtn  efi  TtUele)  fino  a (iuidiibaldu  dal  Monte,  che 
fu  pubblicata  in  l rbinu  nel  4707.  Aveva  ancora  stese  j 
auipiamenlc  in  due  libri  le  loro  vile:  opera  pregevo-  | 
Ussiiiia,  da  cui  furono  tratte  le  vite  del  Coiiimaiidiiio,  di  [ 


Frone  e di  Vitruvio  die  si  hanno  alle  stampe.  Il  ma- 
nos4‘rìUo  originale  conservasi  nella  biblioteca  Albani 
in  Roma.  Pubblicò  pure  due  opere  latine  ad  illiistra- 
zione  di  Vitruvio:  Scami7/t  imporrs  yilruvii  a Bernar^ 
ditto  Baldo  nova  ratiofitf  earpficafi , Augusta  4642;  e 
Ih  vfrbortttn  vilruvianorum  si^my^cotiotie  (ivi)  con  una 
vita  di  \ ilruvio.  Il  marchese  Poleni  le  inseri  entrambe 
nelle  sat  Exercitaiion&n  vitruviante^  Padova  47àl;  ma 
riprese  il  Baldi  per  l'asprezza  delle  censure  fatte  agli 
altri  interpreti  dì  Vitruvio  e pei  giudizii  poco  esatti 
circi  recò  dì  essi.  Pochi  anni  sono  m pubblicarono 
di  lui  tiuc  storie  inedite,  cioè  h'Ua  e fatii  d$  Gwidn- 
Oaldo  I di  Montefeltro,  duca  d'L’rlnno,  i voi.,  Milano 
4B21;  c L'ifa  « fatti  di  Federico  di  Montefeltro,  duca 
d‘l  rbino,  3 voi.,  Roma  48i4i.  Fase  conteiq(ono  alcune 
notizie  interessanti  intorno  la  famiglia  dei  duchi  d'Ur- 
binu , come  pure  intorno  al  tempo  del  governo  di 
Cesare  Borgia  nella  Romagna.  Due  vastiseime  opere 
geografiche,  una  in  dodici  volumi  in-4”,  l’ altra  di 
quattro  in-foglio,  non  compiute,  coiisrrvansi  del  Baldi 
neiruccennata  biblioteca  Albani.  Scoperte  nel  ikkh 
le  celebri  tavole  eugubine,  si  cominciò  lo  studio  del- 
le antichità  etrusebe;  e il  Baldi  fu  il  primo  a tentarne 
la  .spiegazione  che  pubblicossi  in  Augusta  nel  4643. 
Scrisse  inoltre  un  trattato  sull'asse  o peso  etnisco  che 
fu  stampato  nel  4708.  Scrisse  la  Slorìa  di  Giiastof/a 
conducendula  sino  al  4536,  inedita  nella  biblioteca 
Albani;  una  versione  dal  caldaico  in  latino  della 
parafrasi  d'Onkelo  sul  Pentaleiico  da  lui  fatta  in  un 
anno,  illustraUi  con  note  e divisa  in  cinque  volumi, 
della  tm  capo  (Popera  dal  celebre  danese  Alder;  una 
parie  de*  salmi  voltali  dairarabo  in  latino;  due  dizìo- 
iiarii  e una  gramalica  della  lingua  arabica,  un'altra 
della  lingua  persiana,  e una  gran  raccolta  di  voci  tur- 
chcsche,  gotiche  c ungariche.  In  una  sua  lettera  cita 
ì Paralipomeni  di  Q.  Calabro,  la  Corona  dell'anno,  la 
Scala  celeste,  e tra  l’opere  maggiori  latine  la  Para- 
frasi di  Giobbe  cd  altri  opuM*oli  clic  dovevansi  slam- 
|tarc  dal  Ciotti  in  Venezia  ; ma  di  queste  non  vide  la 
luce  altro  chela  Corona  delfanno,  stampata  in  Vicenza 
nel  4589.  Tra  le  opere  scientifiche  da  lui  pubblicate 
voglionsi  ancora  accennaiHi  la  versione  latina  delta 
Bdopoeca  di  Frone  Ctesibio,  ntaliana  delle  Maedùne 
semovenii  di  Crono  Alessandrino  e le  Esercitazioni 
sulla  nu'ccanica  d’Arìstolile.  Gli  uomini  d’un  sapere 
universale  al  pari  del  Baldi  son  rari  neiristoria  della 
letteratura.  Poche  cose  vanta  la  volgare  poesia  che 
possano  reggere  al  paragone  de)  Celeo  o l'Orto  di  lui, 
e ne'  versi  sciolti  ebbe  pochi  iguali.  Nel  suo  Lauro 
giovanile  diè  saggi  di  versi  di  qtiallordici  e di  diciotto 
sillabe,  e in  questi  scrisse  il  fiocuia  del  Dilusio  uni- 
versale ^ esempio  imprudente  che  non  trovò  imilaturi. 
In  età  giovanile  tradusse  in  versi  italiani  i Ft'noineni 
di  Arato  , cd  in  lingua  latina  più  altri  greci  scrittori; 
e le  molle  opere  che  ne  accenna  il  Mazzucchelli  mo- 
strano nel  Baldi  un  vivo  e penetrante  ingegno,  avi- 
dissimo tanto  dello  studio  da  frammcUcrlo  al  cibo 
stesso.  Morì  in  Urbino  nel  4645. 

UALUl.M  (Giovanni  FRifici:s<o).— Nato  in  Brescia 
nel  1677  e morto  a Tivoli  nel  4765,  si  rese  commen- 
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fievole  per  profondità  di  dottrina.  Fu  chierico  re* 
polare  somasco  e professore  di  filosoBa  in  Milano. 
Scrisse  lettere  sopra  le  forte  rtVenft\  una  disserUsione 
sopra  rose/li  di  crefa  in  gran  miincro  trovati  in  una 
camera  sepolcrale,  un’altra  sopra  un’antica  fiaxtradi 
piombo  f e un’opera  col  titolo:  iVuoitsmafo  impera- 
torum  romanorum  prastantiora  ecc. 

BALUIM'CtJ  (Filippo).  — Valente  scrittore  fioren- 
tino del  secolo  xvtr,  e intendentissimo  di  belle  arti,  il 
quale  levò  gran  fama  di  sé  per  la  Storia  de'  più  volo- 
rosi  professori  del  diteipu)  dai  tempi  di  Cimabne  sino 
aisu^  tempo,  divisa  in  sei  volumi,  ne* quali  parti  la 
storia  in  secoli , c ogni  secolo  in  più  decennali.  Di 
quest*opcra,  a cui  prese  parte  pur  anche  Tavvocalo 
Francesco  figliuolo  di  lui,  furono  fatte  più  edixioni.  la 
migliore  dello  quali  ò quella  di  Torino  (stamperia 
reale  1768>l8i0)  couicntala  daU’architetlo  (>iuseppe 
Bau.  Piacenza.  Quest’opera  che  vuoisi  prolissa  e non 
esente  da  errori,  contiene  tuttavia  molto  noUtic  sfug- 
gite al  Vasari,  cd  è scritta  in  uno  stilo  colto  c cor* 
retto.  Daldiniicci  scrisse  altresì  una  vita  del  celebre 
cav.  Bernino  per  commissiono  della  regina  Cristina, 

0 la  pubblicò  nel  4682{  un  f 'ocabolario  del  disegfio, 
opera  utilissima  per  cui  meritò  di  essere  ascritto 
all'accademia  della  Crusca;  c il  Comineiautenlo  e prò- 1 
gresso  delfarie  (Tiniogiiare  in  rame,  che  contiene  pre-  1 
gevuli  cognizioni  su  questo  particolare,  da  niiin  altro 
prima  di  lui  rischiarato.  Per  ciò  che  rignarda  le  opere 
minori  di  lui,  o la  fiera  guerra  che  il  Cinelli  gli  masse, 
leggasi  il  Mazzuccliclli  (Scrilt.  i7a/.,  toni,  ii,  |>orl.  i, 
p.  lincee.). 

B.ACDJSSERITE  (min.).  — Magnesia  carbonata  di 
Baidissero  in  Piemonte  (r.  Giobertite). 

BALIX)  DEGLI  IIBALDI  (Piktbo).  — Celebre  giu- 
reconsulto nato  ft  Perugia  nel  secolo  xiv,  discepolo 
ed  emulo  di  Bartolo  (vedi);  fu  dotalo  d'ingegno  forse 
più  perspicace  del  suo  maestro , tua  non  fu  al  pari 
di  lui  ferino  e costante  nelle  sue  opinioni , a sogno  S 
che  non  di  rado  cade  in  contraddizioni,  ^on  trascurò 
per  altro  il  pensiero  di  lasciare  un  nome,  osi  applicò 
a tal  uopo  ad  uno  studio  indoft'sso  c profondo.  Al 
dire  del  Gravina  « non  vi  è angolo  del  gius  divino  ed 
umano  di’ ei  non  abbia  visitalo  , nè  parte  del  diritto 
civile  o canonico  o feudale  in  cui  egli  non  abbia 
voluto  ciiiieiitarsl  Fu  professore  di  diritto  neU’u- 
niversità  di  Pisa,  poi  di  Padova  e finalmente  di  Pavia, 
dove  godè  il  favore  del  principe  Galeazzo  Visconti. 
Secondo  roidrini  (Ji/ieno!  august<e,  p.  37),  l'rbano  vi  9 
lo  presentò  del  castello  di  Festino  nel  territorio  di  1 
Perugia,  in  guiderdone  di  un  suo  voto  consultivo, 
già  stampato,  scritto  in  favore  del  dotto  pontefice 
contro  Fantipapa  Clemente  nello  scisma  di  que'  tempi. 
Varie  sono  le  opere  di  giurisprudenza  di  Baldo,  che 
esistono  raccolte  in  tre  volumi  in-fo1.,  ma  la  critica 
gli  rimprovera  il  difetto  dì  metodo  c di  gusto,  e le 
false  citazioni.  Mori  nel  li^OO  in  età  molto  avanzala, 
del  morso  dì  un  cagnolino  divenuto  rabbioso , ebe 
gli  era  stato  carissimo.  Nella  chiesa  de'  francescani  in 
l^ivia  vedesi  tuttora  il  suo  sepolcro. 

BALDOVINO  I.— Re  di  Gerusalemme,  segui  le  in- 
Encicl.  pop.— Tom.  II.  9 


segne  di  Goffredo  di  Buglione  suo  fratello,  in  Pale- 
stina , dove  egli  tenne  il  principato  di  Edessa.  Fu 
assunto  al  trono  dopo  suo  fratello.  Fanno  tIOO. 
FiSpugnò  la  città  d'Acri,  Fanno  1 IM,  dopo  un  assedio 
di  venti  mesi  ; senonchè  egli  medesimo  venne  poscia 
assedialo  in  Rama  la  quale  fu  espugnata,  ed  egli  ebbe 
di  che  fare  per  porsi  in  salvo.  Mori  Fanno  Ili 8. 

Baldovino  ii.  — Succedette  al  cugino  Baldovino  i 
nel  principato  di  Edessa,  c (julndi  nel  regno  di  Geru- 
salemme. Rese  celebre  il  suo  nomo  fra'  più  valorosi 
crociati  con  fallì  degni  di  sé  c dello  scettro  eh*  egli 
strìngeva.  All'  assedio  di  Gerusalemme  fu  uno  dei 
primi  che  si  slanciarono  sulle  mura.  Appena  egli  si 
assise  sul  trono,  i Turchi  si  spinsero  contro  Antio- 
chia: ma  egli  vi  accorse  sollecito,  diede  loro  una  scon- 
fitta, c ritornò  nella  capitale  che,  molestala  dai  Tur- 
chi , abbisognava  della  sua  presenza.  Dopo  avervi 
ristabilita  la  calma , si  pose  novellamente  alla  testa 
delle  sue  truppe,  onde  compiere  la  disfatta  degli  eser- 
citi Mmici,  già  vinti  con  tanta  gloria.  Baldovino  passa 
il  Giordano,  scontra  i Turchi,  e viene  sventuralainente 
fatto  prigioniero  mentre  si  porta  a spiare  c<^U  occhi 
propri!  il  campo  degli  infedeli.  A questo  annunzio  gli 
° abitanti  di  Gerusalemme  si  gettano  nello  scoraggia- 
mento e i loro  nemici  trionfano.  Gli  Assiri  e i Sara- 
cini  d'Ii^llo  colgono  l'occasione  favorevole  per  rivol- 
tarsi, ma  sono  respinti.  Gozzeliiio di Courtenai  s'invola 
al  suo  carcere,  si  fa  condottiero  dei  cristiani  e libera 
Baldovino.  Questo  principe  mori  nel  1131  dopo  un 
regno  di  dodici  anni,  lasciando  il  suo  trono  a Folco 
eonted'Angiò,  cui  aveva  dalain moglie  .Melissanta  sua 
primogenita. 

Baldovino  m.— Successore  di  Folco,  re  di  Gerusa- 
lemme, sali  sul  trono  nel  liàS  all’età  di  treilici  anni. 

I nemici  del  nome  cristiano  profittarono  delFinfanzìa 
di  questo  re  per  ritentare  novità;  e giunsero  a farsi 
padroni  del  principato  di  Edessa.  1 cristiani  d’occi- 
dente, intesa  la  grande  perdita,  sentirono  risvegliarsi 
nell'animo  l’antica  vigoria,  c si  posero  in  armi  per 
sostenere  e vendicare  ad  un  tempo  il  giovane  prin- 
cipe. 8.  Bernardo  contribuì  potentemente  colla  forza 
del  suo  dire  ad  esaltare  gli  spiriti.  Luigi  vii  re  di 
Francia,  e Corrado  ui  imperatore  d'Alemagna,  pre- 
sero eglino  stessi  la  croce,  e marciarono  alla  testa  dei 
loro  eserciti.  Gli  Alemanni  traditi  dai  Greci  e soprag- 
giunti  dai  Turchi,  perirono  in  gran  parte  prima  di 
giungere  a Genisalomme.  I Francesi  ebbero  miglior 
sorte.  Talvolta  vinti,  più  spesso  vincitori,  non  ebbero 
nei  Saracini  che  un  debole  ostacolo  alla  rapida  loro 
marcia.  Baldovino,  accompagnato  da  due  monarchi, 
andò  a mettere  l'assedio  a Damasco.  Questa  città  re- 
spinse tutti  gli  sforzi  dei  crociali  i «piali,  o che  sfiduciati 
fossero  dalla  gagliarda  resistenza  degli  assediati  o che 
li  stancassero  i tradimenti  continui  di  cui  erano  vit- 
time, abbandonarono  Baldovino  alle  prese  con  potenti 
e formidal>ili  avversarii.  Questa  deserzionc  non  Io 
scoraggiò,  che  anzi  resistette  valorosamente  a tutti  i 
loro  assalti,  s’impadroni  di  Ascalona  c mori  di  veleno 
il  33  febbraio  4 1 63,  nell'età  di  33  anni.  Egli  non  lasciò 
posterità  alcuna  cd  ebbe  a successore  Aniauri. 
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BALDOVINO-BALEARI  (Isole). 


Baldoviwo  IV.— Figlinolo  di  Amauri,  re  di  Geru- 
salemme, gli  tenne  dietro  nel  regno  Tanno  H74. 
Troppo  giovane  ancora  per  mettersi  alla  testa  del 
governo,  ebbe  a reggente  nella  sua  minoriti  Bai- 
mondo  III  conte  di  Tripoli.  La  storia  riferisce  che  egli 
eri  di  assai  debole  temperamento  e soggetto  a grandi 
malattie.  Le  fazioni  e i torbidi  che  accompagnano 
d'ordinario  le  reggenze,  agitarono  il  regno  di  Geru- 
saleniroe,  e Saladino  colse  il  momento  opportuno  per 
avanzarsi  nella  Palestina,  dopo  avere  lasciato  TKgitto. 
Baldovino,  diventato  maggiore , si  fece  incontro  ad 
esso , lo  costrinse  a ritirarsi , e lo  seguitò  fin  sulle 
rive  del  Milo.  Ma  il  fiero  Saladino  non  per  questo  si 
tenne  vìnto:  subito  dopo  ripreso  le  armi,  marciò  no- 
vellamcnie  verso  la  Palestina,  e mise  a pezzi  Tar- 
mala cristiana  che  scontrò  in  riva  al  Giordano  in  un 
luogo  detto  il  Guado  di  Giacobbe.  Baldovino  videsi 
costretto  a domandare  una  tregua  clTegli  non  ottenne 
se  non  a peso  d'oro,  c che  fu  violata  senza  riguardo 
dal  barbaro.  Oppresso  dalle  sue  infermità,  non  potè 
reggere  al  suo  terribile  avversario;  ed  elesse  Guido 
dì  Lusigoano,  suo  cognato,  a suo  luogotenente  nel 
comando  delTescrcìto.  Lusignaoo,  inesperto  e pusil- 
lanime, non  giunse  a procacciarsi  la  confidenza  dei 
soldati.  Tutto  perdette  colla  lentezza  sua,  c sì  vide 
obbligato  a cedere  il  comando  a Raimondo  che  giun- 
geva troppo  (rardi  in  circostanze  cosi  difficili.  Fu 
ottenuta  una  nuova  tregua , durante  la  quale  Bal- 
dovino IV  morì  nel  1186  lasciando  il  suo  stato  in 
preda  alle  intestine  discordie  e in  guerra  collo  stra- 
niero.—Baldovino  V figliuolo  di  Sibilla,  sua  sorella, 
gii  succedette  e morì  dopo  sette  anni  di  regno.  In 
nono  appresso  Saladino  occupò  Gerusalemme. 

BALDOVIMO  L— Conte  di  Fiandra  , crociatosi  per 
Tcirasanta  , fu  eletto  imperatore  di  Costantinopoli 
dopo  la  presa  di  questa  città  fatta  dai  Francesi  c dai 
Veneziani  riuniti  nel  ISOà.  >on  potevasi  fare  migliore 
scelta.  Baldovino  era  uomo  pio,  casto,  umano,  pru- 
dente nelle  sue  imprese,  coraggioso  ncU'esecuzione 
di  esse  cd  ornalo  di  tutti  i militari  talenti.  11  no- 
vello imperatore  marciò  verso  Adrianopoli  per  met- 
tervi assedio;  ma  avendolo  levato  per  farsi  incon- 
tro ai  Bulgari  che  venivano  a soccorrere  questa 
città , fu  vinto  e fallo  prigioniero.  Gioannice  re  di 
questi  barbari  lo  fece  morire  crudelmente  nel  1206. 
Gli  furono  recise  le  braccia  e le  gambe,  e venne  gil- 
tato  in  una  fossa  dove  visse  ancora  tre  giorni.  Il  suo 
cadavere  fu  abbandonato  alle  bestie  feroci  e agli  uc- 
celli di  rapina.  Lna  donna  impietositane  raccolse  i 
miseri  avanzi  e diede  loro  la  tomba.  — Noi  qui  se- 
guitiamo il  racconto  più  probabile,  perocché  gli  sto- 
rici non  s’  accordano  in  tulle  le  circostanze  di  questa 
morte.  Eglino  sono  però  unanimi  nello  attribuire  la 
rotta  dei  Ialini  agli  eccessi  e sovratliillo  ai  sacrilcgìi 
commessi  nella  presa  di  Costantinopoli,  dove  non  si 
perdonò  nè  ai  monasteri  nè  alle  chiese.  La  cagione 
di  questa  orribile  morte,  quale  cc  la  riferisce  Fautore 
(Iella  storia  del  Basso  Impero,  offre  un  grande  c raro 
esempio  di  virtù.  Racchiuso  in  una  segreta,  Baldo- 
vino periva  pressoché  di  fame,  ricevendo  visite  dulia 


regina  la  quale  otteneva  dal  marito  il  permesso  di 
visitarlo.  Baldovino  era  bello  d’aspetto  o la  princi- 
pessa non  tardò  ad  accendersi  d'una  colpevole  fiam- 
ma. Baldovino  ne  rifiutò  le  lusinghe  e oe  sprezzò  le 
minacce  ; e la  malvagia  femmina , accusatolo  al  re 
del  suo  proprio  delitto,  fece  si  ch'egli  lo  traesse  ad 
un  festino  dove  aveva  raccolti  i suoi  cortigiani,  e lo 
abbandonasse  fra  loro  ad  ogni  sorta  di  vile  oltraggio. 

Baldovino  ii.— L'Ilimo  imperatore  latino  di  Costan- 
tinopoli della  casa  di  Courtenai.  Fu  eletto  nel  4228. 
Assediato  dall'  imperatore  Paleologo  nella  sua  città 
imperiale , Tabbandonò  al  suo  competitore  e ae  ne 
fuggi  in  occidente,  dove  cedette  i suoi  diritti  a Carlo 
d'Angìò  e ai  re  di  Sicilia  suoi  successori.  Mori  nel 
4273.  Egli  aveva  spirilo  evalore,  ma  non  andò  for- 
nito della  vigilanza  ed  attività  necessarie  ne*  tempi 
difficili  in  cui  visse. 

BALDOVIM)  (Martiuo).  — Di  Camper!,  nel  Bra- 
bante,  fiori  nel  secolo  xvi  e fu  vescovo  d'ipri.  Fu 
uno  di  que' prelati  che  nel  4362  moslraronsi  emi- 
nentemente dotti  nel  concilio  tridentino,  e nel  1370 
fu  presidente  di  quello  tenutosi  a Malioes.  Mori  di 
peste  nel  4385.  Di  lui  abbiamo  il  Manuale  pozlorum, 
opera  reputatissima  , ed  un  coraenlario  sul  Maestro 
delie  sentenze. 

BALDL'CCI  (Giovanni).  — Scultore,  visse  circa  la 
metà  del  secolo  xiv.  S’avvicinò  nell'arte  sua  ad  An- 
drea Pisano,  e come  rarissimo  artefice  del  suo  tempo, 
fu  adoperato  da  Oslruccio,  signore  di  Lucca,  e da  Az- 
zone  Visconti.  A Milano,  fra  gli  altri  suoi  monumenti, 
lasciò  l'urna  di  s.  Pietro  martire  a sant  Kustorgio,  che 
è lodatissima  da  tulli  i conoscitori  dell'arte. 

BALDLIM).— Cardinale,  di  nobile  famiglia  pisana, 
e nato  dopo  la  metà  del  secolo  xt.  Al  pensare  del  Ba- 
ronie e del  Pagi,  fu  il  primo  che  ricevesse  la  porpora 
neU’ordine  cistercense.  Ebbela  da  Innocenzo  ii  nel 
concilio  di  Clermont  del  4450  o,  secondo  altri,  del 
4 155.  San  Bernardo  fa  di  lui  menzione  onorata,  chia- 
mandolo unico  suo  conforto,  ed  ebbelo  a discepolo  o 
secretario.  Accompagnò  il  papa  in  Francia,  e tor- 
nato in  Italia,  fu  eletto  arcivescovo  di  Pisa  nel  1158, 
poi  primate  di  Corsica  c di  Sardegna,  ove  andò  legato 
pontificio.  Fu  più  lardi  mandato  a Montccassino  per 
distornare  que'  monaci  dalTobbcdienza  alTantipapa. 
Il  .Maltci  dicclo  morto  nel  U^i3,  cd  altri  nel  1146. 
Mei  martirologio  cistercense  leggesi  il  suo  nume  col 
titolo  di  bealo. 

BALCAUl  (Isole)  (yeogr.).— Isole  del  mar  Mediter- 
raneo dirimpetto  alle  coste  di  Valenza,  da  cui  sono 
lontane  22  leghe,  fra  39®  6'  c 40"  5'  di  lat.  IS.,  e fra 
0®  2'  di  long.  O.  c 1®  58' di  long.  E.  Ve  n'Iia  2 grandi, 
Maiorca  c Minoica,  5 piccole  (anlicauienle  Pitiuse), 
hica,  Formentera,  Cabrerà,  c molte  isulette,  Curnejera 
la  (jramle,  Euparlo,  Bebra,  Espalnuulor,  ccc.  Ij»  più 
orientale  è Ivica.  Vuoisi  che  fossero  unite  alla  peni- 
sola spagnuolu  da  cui  una  convulsione  della  natura 
le  ubbia  disgiunte.  Formano  una  sottodelegaziune  della 
Spagna.  Mei  suolo,  in  generale  montuoso,  predomina 
il  calcare.  Vi  si  trovano  altresì  dolomie,  porfidi  c varie 
rocce  d’origine  ignea.  .Acque  minerali  c diverse  luo- 
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sire  di  rame  manifestano  ricchezze  di  cui  non  si  trae 
alcun  profitto.  Vi  si  scava  un  po*  di  marmo,  e,  ad 
Ivica,  sono  molte  saline.  Le  montagne  appartengono 
al  gruppo  centrale  del  sistema  esperio,  o collegansi 
al  capo  diS.  Martino;  dividonsi  in  due  rami  (major* 
chino  c roifiorchino):  neU’uno  il  Puig  de  TorcfUa, 
s'innalzaa  1463  metri,  eil  Pnig  magora  1113;  ncl- 
raltra.il  Puùj  toro^  ha  146Sm.  d’altezza.  Ai  piede 
di  queste  montagne  crescono  il  mirto,  il  pistacchio 
Icntisco,  il  cappero  spinoso,  il  cUlio,  ccc.  Il  vino,  il 
grano,  Tolio,  il  fico,  la  mclangola,  vi  sono  in  copia, 
ma  vi  abbonderebbero  maggiormente  se  ragricoltura 
vi  fosse  più  estesa.  Il  carrubo  e la  pianta  del  cotone 
prosperano  ne’  luoghi  bassi.  La  popolazione  é di 
166,970  anime  di  razze  miste,  che  parlano  un  dialetto 
mbto  di  greco,  latino,  goto,  arabo,  catalano  e casli- 
gUano.  Delle  razze  che  hanno  formata  la  popolazione 
odierna.  la  sola  che  sia  indigena  è quella  che  gli  an> 
fichi  chiamavano  BaUare  come  le  isole.  Erano  sper- 
tissimi  nel  maneggiare  la  fionda  : non  si  creda  però 
che  dalla  loro  destrezza  dipenda  rctimologia  del  loro 
nome  (io  greco  lanciare).  Le  fiondo  erano  di 
giunco,  e ne  portavano  tre  di  varia  lunghezza,  ìnsie* 
me  con  un  piccolo  scudo  e un  giavellotto.  Secondo 
gii  scrittori  romani,  occupavano  i luoglii  più  dirupati 
e abitavano  caverne,  camminando  nudi  o quasi  nudi 
nella  state  o coperti  di  pelli  neU'inverno.  L’incivili- 
mento penetrò  forse  per  tempo  in  quelle  isole,  e le 
Umiche  vi  si  usavano  prima  che  si  adottassero  in  Ita- 
lia.  Strabene  dice  ebe  i Baleari  furono  i primi  a (ur- 
tare il  laticlavio.  1 Carlaginesi,  poscia  i Uoinani  (sotto 
Q.  Melcllo  ^(i/eanco,  4S3av.  C.),  sottomisero  le  isole 
Baleari  donde  procacciaroosi  sempre,  da  quel  tempo 
in  poi,  intieri  corpi  di  frombolieri.  Cesare  gli  ado- 
però assai  nelle  Gallìc.  Nel  436  i Vandali  s'impadro- 
nirono di  quelle  ìsole  ; poscia  nel  334  furono  suddite 


deU’inipcro  greco,  a cui  furon  tolte  dai  Saraceni  nel 
798.  Giacomo  i d’Aragona  se  ne  impossessò  nel  4 339, 
e da  ultimo,  regnando  Carlo  v,  fecero  parte  della 
monarchia  spagmiola  fondata  da  quel  monarca. 

BALEN  A(roo/.).  —Questo  vocabolo  deriva  dal  greco 
falaos,  che  presso  gli  antichi  comprendeva  i cetacei. 
Aristotele  applicava  questo  nome  esclusivamente  ai 
maschi  delle  baleno.  Nel  medio  evo  davasi  il  nome  di 
balena  a tutti  i gran  cetacei  macroccfali,  ossienu  di 
grossa  testa,  ai  cetacei  soffiatori,  ai  gran  pesci,  e fin 
anco  a vitelli  marini.— Il  segno  caratteristico  della 
balena  è la  volta  del  |>aIato  guernita  di  grandi  lamino 
corneo,  prismalicho  c lievemente  curvate  a guisa  di 
falce.  Sono  in  numero  di  otlocoDlo  a novecmto  a cia- 
scun lato;  la  loro  grossezza  varia  da  otto  a dieci  piedi 
a seioquindici  poli.,  c queste  lamine  sono  volgarmente 
conosciute  sotto  il  nome  di  ossi  di  Ualena.  Questi  ster- 
minati cetacei  giungono  alla  lunghezza  di  60  a 63 
piedi  ; la  loro  circonferenza  eccede  la  metà  della  lun- 
ghezza totale  e il  loro  peso  fu  fatto  ascendere  fino  a 
130,000  kii.  forma  delle  balene  è quella  di  una 
conoide  allungata.  l.a  testa  è voluminosissima  e forma 
più  che  un  terzo  della  lunghezza  totale,  o questo  a 
cagiono»  del  prolungamento  considerevole  delie  ossa 
delle  mascelle.  ~ Le  proporzioni  della  bocca  sono 
grandissime,  ma  stretta  n'é  la  gola  e una  larga  piega 
della  membrana  mucosa  che  la  copre,  forma  all  ori- 
fizio  una  specie  di  valvula  che  si  oppone  all’entrata 
dei  corpi  alquanto  voluminosi.  Questa  disposizione 
anatomica  mostra  clic  il  pesce,  nel  cui  ventre  Giona 
passò  tre  giorni,  non  può  essere  la  vera  balena,  ma 
un  altro  cetaceo  e secondo  alcuni  il  pesce  cane.— 
Le  balene  non  si  pascono  se  non  di  piante  marine, 
di  fuchi,  di  crostacei  o di  molluschi,  e di  piccoli 
pesci  che  tranghiottimo  per  entro  i rivulgimeiili  pro- 
dolU  ncU’aajua  dallo  scostamento  dcirenormi  loro 


Italcn.*!. 


68 


BALENA  (Pesci  della) 


luasceìte.  Questa  gran  quantità  d’acqua  viene  quindi 
ricacciata,  col  inezEo  di  un  apparcccliio  particolare 
della  bocca  interna,  per  Torifizio  esterno  delle  fosse 
nasali  e spinta  talvolta  quindici  o venti  piedi  al  diso> 
pra  della  superfìcie  dell'oceano.  L’orifizio  esterno  delle  | 
narici  dicesi  sfiatatoio;  è doppio  e situato  su  d’una  | 
piccola  prominenza,  posta  alla  parte  più  saliente  di  Q 
sopra  la  testa.  L'inviluppo  della  balena  consiste  in  un 
cuoio  duro  c della  spessezza  di  un  pollice  aU'iocirca, 
il  quale  trasuda  una  gran  quantità  d’olio.  Al  disotto 
del  dorma  trovasi  uno  spesso  strato  di  tessuto  cellu- 
lare grassiccio  ebe  si  designa  col  nomo  di  lardo. 
Talvolta  se  ne  estraggono  fino  ad  ottanta  quintali 
d’olio  , e vuoisi  clic  si  possa  fare  ascendere  questa 
quantità  fino  a ccnU>  e trenta.  — La  balena  abita 
i mari  profondi,  e quando  le  tempeste  la  cacciano 
alle  coste,  essa  dà  quasi  sempre  in  secco.  ,1^  sua  or- 
ganizzazione polmonare  b costrìnge  a venir  spesso 
a galla  a fine  dì  respirare.  Quindi  è ebe  all’ ap- 
pressarsi dcirinverno  ella  suole  abbandonare  le  re- 
gioni settentrionali.  La  balena  fu  trovala  in  tutti  i 
inali  c sotto  tutte  le  latitudini.  Non  è ancora  multo 
conosciuto  il  suo  modo  di  riproduzione.  Ignorasi  la 
durata  della  sua  vita,  die  Hulfon  fa  gìugncre  sino  a 
mille  anni.— Oltre  all’olio  ed  agli  ossi,  la  balena  som- 
niinislra  ancora  altri  vantaggi;  la  sua  carne  serve 
spesso  di  nutrimento  agli  abitanti  del  settcotriune  ; 
cogli  escrementi  si  fa  una  tintura  rossiccia  che  si  dà 
alle  stoffe  ; le  costole  servono  alla  costruzione  di  ca- 
solari pei  poveri  abitanti  delle  spiagge  del  mar  nor- 
dico, che  se  ne  giovano  pure  come  di  couibusUbili. 

I pescatori  haiiuo  notato  da  buona  pezza  una  varietà 
alla  quale  danno  il  nome  di  nord-capcr  perche  fu  pri- 
ma pescata  verso  il  capo  del  Nord.  Le  sue  ossa  sono 
più  córte  e il  lardo  meno  spesso  e meno  ricco  d’olio, 
del  quale,  secondo  le  loro  relazioni,  non  si  estrarreb- 
bero da  ciascuna  oltre  a trenta  quintali.  Cunoscesi 
pure  dai  pescatori  un’altra  specie  a cui  danno  il  nome 
dì  pinn-ìchale  {balena  dalle  pinne)^  dì  pfiock-fish,  di 
Indena  ammeana  perchè  comune  sirile  coste  d’Ame- 
rica. balene  del  capo  Nord,  meno  stimate  delle 
franche,  rappresentano  in  certo  qual  mudo  i camelli 
del  deserto;  e in  questa  varietà  si  colloca  il  rocquul 
'frovaronsi  balene  fossili  negli  strati  meno  antichi  delle 
alluvioni  marine. 

B.ALENA  (Pesca  della).  — La  pesca  della  balena  fu 
praticata  con  buon  esito  dai  fìiseaglini  già  fin  dai  se- 
coli MI,  XIII  e Mv.  Sembra  che  le  balene  pestate  da 
essi  nella  baia  di  Bìscaglia  fossero  una  specie  più  pic- 
cola di  quelle  che  Irovaronsi  dipoi  in  latitudini  più 
settentrionali.  La  pesca  de’  Biscagìiiii  cessò  da  lunga 
pezza,  forse  pel  gran  numero  di  balene  che  si  di- 
strusse. Ai  viaggiatori  che,  verso  il  finirò  del  secolo 
XVI,  tentarono  di  trovare  un  passaggio  attraverso  l’o- 
ceano settenlrionalc  all’India,  dobbiamo  le  scoperte 
che  originarono  lo  slabiliineiito  della  pesca  nei  mari 
della  Groenlandia  e dello  Spitzberg.  GringU'si  egli 
Olandesi  furono  i primi  ad  itubarcarvisi,  ma  i Fran- 
cesi, i Danesi  c gli  .\iiiburgbesi  non  Uirdarono  a se- 
guirne l’esempio.  Da  principio  le  balene  erano  così 


numerose,  ebe  la  pesca  n'era  compaiaiivamente  facile 
e facevasl  con  si  buon  esito,  che  in  aggiunta  ai  basti- 
menti già  occupali  in  essa  pesca,  ai  mandavano  molti 
altri  vascelli  in  zavorra  alle  spiagge  dello  Spitzberg 
che  tutti  lornavaiiu  con  gran  carichi  di  olio  e di  ossi 
di  balena.  In  progresso  di  tempo  le  balene  divennero 
meno  numerose  e anche  più  diffìcili  a pigliarsi:  quindi 
è che  i pescatori  dovettero  allargarsi  vieppiù  in  alto 
mare.  Questa  |>csca  si  potrebbe  disUngucre  in  due 
specie,  ciascuna  delle  quali  prende  il  nome  dalla  parte 
del  globo  in  cui  si  fa,  cioè  la  pesca  del  nord  e la  pesca 
del  sud.  La  pesca  del  nord  si  pratica  nelle  regiooi  bo- 
reali durante  la  breve  stagione  in  cui  lo  scioglimento 
del  ghiaccio  permette  alle  navi  di  frequentare  le  coste 
della  Groenlandia,  dello  SpiUberg,  lo  stretto  di  Davis 
e la  baia  di  Baffiu.  1 bastimenti  destinati  a questa  na- 
vigazione diffìcile  e pericolosa,  sono  costrutti  in  modo 
particolare  onde  possano  meglio  resistere  all’urto  del 
ghiaccio  galleggiante,  in  meuo  al  quale  vanno  in  trac- 
cia del  pesce,  tna  bordatura  esterna  di  grande  spes- 
sezza, specialmente  da  prora,  serve  a scberuiirli  con- 
tro gli  urti  che  polrelil^ro  danneggiarli  in  frangenti 
estremi.  Questa  seconda  fodera,  talvolta  rivestita  an- 
cora di  forti  piastre  di  latta  o di  sioco,  ditesi  la  co- 
razza della  nave.  Le  navi  destinale  alla  pesca  del 
nord,  non  ostante  la  corta  durata  della  stagione  favo- 
revole, sono  fornite  di  numeroso  equipaggio:  non  già 
che  la  pesca  propriamente  detta  sia  più  faticosa  nelle 
regioni  iperboree  che  nc’mari  meridionali;  ma  esse 
devono  essere  meglio  armate  dì  quello  del  sud  per 
reggere  alle  difficoltà  che  troppo  spesso  le  attraver- 
sano in  mezzo  ai  ghiacci.  Accade  spesso  che  una  nave 
sopraffatta  da  grossi  ghiacci  si  trova  costretta  ad 
aprirsi  il  passo,  scavandosi  un  canale  nel  ghiaccio  che 
la  circonda.  Per  chi  non  conosce  la  navigazione  del 
nord,  sono  quasi  incredibili  gli  ostacoli  superati  dagli 

1 equipaggi  in  cosi  difricìli  circostanze.  I marinai  ar- 
mali di  seghe  immense  si  pongono  a fendere  il  ghiac- 
cio dinanzi  al  loro  basUmenlo.c  talvolta,  nello  spazio 
di  una  notte,  giungono  ad  aprirgli  un  passaggio  di 
una  lega,  a fine  di  trarlo  a braccia  lungo  gli  argini 
che  loro  riuscì  dì  formare.  — pesca  della  balena 
suppone  quattro  operazioni,  che  vogliunsi  distinguere 
runa  dall  altra  ediesi  succedono  nell’ordine  seguente: 
I"  cacciare  il  pesce  ; S**  scagliargli  sopra  il  rampone  u 
fiocina  che  dir  si  voglia;  5**  ucciderlo;  à*  attaccarlo 
con  corde  lungo  il  bordo  e farlo  in  pezzi.  La  caccia 
della  balena  si  fa  con  piroghe  leggere  che  luetlonsì 
in  mare  quando  il  pesce  si  è avvicinato.  Ciascuna  di 
queste  piroghe  contiene  sei  uomini,  muniti  di  corde, 
di  rninponi  c di  lame.  Il  fiociniere  si  pone  sul  davanti 
c il  capo  della  piroga  sul  didietro.  Questi  è quello  clic 
la  governa  c che,  quando  il  fiociniere  ha  coufiUo  il 
rampone  sulla  balena,  ne  piglia  il  posto  per  uccidere 
il  pesce  per  mezzo  della  lancia  dì  cui  s’arma  abban- 
donando il  remo  con  che  governava  la  piroga.  1 duo 
ramponi  che  s’infiggono  nel  grasso  del  pesce  non  ser- 
vono in  certo  modo  che  a fissare  la  piroga  sulla  ba- 
lena. A questi  nunponi  è attaccala  una  corda  gagliarda 
e insieme  pieghevole,  e quando  il  pesce  ferito  corre  c 
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«I  tuffa,  trascinando  violentcmenle  con  sé  la  piroga, 
si  lascia  correre  la  curda  fintantoché  il  hisi^na  di  rC' 
spirar  Taria  costrìnga  la  balena  a tornare  a galla. 
Allora  é che  la  piroga  s’appressa  al  pesce  e che  colui 
che  la  guida  cerca  di  spacciar  la  balena  infiggendole 
la  lancia  nelle  parti  più  vitali.  Terminata  quest’ope* 
raziono,  la  quale  richiede  *e  gran  destrezza  e gran 
coraggio,  la  nave  cerca  di  avvicinarsi  quanto  più  può 
al  cadavere  deV  cetaceo  che  si  lega  finalmente  lungo 
il  bordo  per  mezzo  di  corde.  Comincia  lo  smembra  > 
mento.  1 pezzi  di  grasso  che  si  staccano  dalla  balena, 
si  gittano  in  caldaie  dove  si  convertono  in  olio.  Que- 
st'olio, raffreddato  che  é,  si  travasa  in  botti  destinale 
a tal  uopo,  che  si  collocano  quindi  ndia  stiva  del  ba- 
stìmeiiU).  Nella  pesca  del  nord,  il  grasso  della  balena, 
invece  di  farsi  subitamente  fondere,  come  nella  pesca 
del  sud,  sì  pone  tal  qual  è nella  stiva,  e non  si  fonde  se 
non  dopo  il  rìlomo  dalla  spedizione. —1  marinai  fran- 
cesi che  già  furono  de’  principali  ad  esercitar  la  pesca 
della  balena  nei  mari  del  nord,  dopo  molli  inutili 
tentativi  l’abbandonarono  ad  altre  nazioni  ebe  il  loro 
esempio  aveva  istrutte  c incoraggiate.  Oggidì  gl’inglesi 
armano  ogni  anno  un  centinaio  di  navi  da  pesca  per 
la  navigazione  polare  mentre  la  Francia  non  ne  arma 
|MÙ  nessuna.  - La  pesca  del  sud,  meno  ristretta  nello 
s|»azjo  che  può  abbracciare  e nel  tempo  che  può  im- 
piegare, si  fa  dal  45^  grado  di  lat.  N.  a un  di  presso 
sino  al  76*  di  lat.  S.,  comprendendo  nei  vasti  mari  in 
cui  si  fa,  le  coste  occidentali  deirAfrìca,  quelle  del 
Brasile,  le  iaole  che  sono  dal  capo  di  Buona  Speranza 
al  capo  iloro,  FOceano  che  bagna  le  spiagge  del  Chili, 
del  Perù,  e gli  arcipelaghi  numerosi  deU’einisfero 
australe,  (^gidi  non  vi  sono  né  Uolello,  nè  baie  che 
io  questi  paraggi  non  siano  visitale  dai  pescatori  ; e 
questa  navigazione  di  cabotaggio,  in  luoghi  sì  poco 
noti  c di  sito  geograficameiile  mal  determinato , 
rende  ragione  dei  naufragii  si  frequenti  che  vi  fanno 
queste  navi  poecatrìci,  ridotte  da  poco  in  qua  a cac- 
ciare la  balena,  non  più  sui  banchi  del  Brasile,  come 
prima,  uia  si  sopra  le  coste  più  pericolose. 

BALENA  (Ossi  di)  (tecnoì.).—  Grandi  lamine  clic 
guerniscono  il  palato  della  balena , e che  formano 
l’oggcUo  di  un  commercio  assai  considerevole.  La 
loro  sostanza  è cornea,  solida,  flessibile  ed  elastica, 
formata  principalmente  di  gelatina^  c servono  a una 
infiniti  d'usi,  come  a dire  nei  lavori  dello  stipettaio, 
nella  fabbrica  delle  canne,  deirombrelle,  delle  stec- 
che, dei  cercini  |)ci  fanciulli,  ccc.  Si  tolgono  allani- 
male  morto,  dìvidonsi  sulla  loro  spessezza,  quindi  si 
tagliano  a pezzi  della  lunghezza  di  poco  più  d’un  me- 
tro; poscia,  dopo  ammollitele  neU'acqua  bollente,  si 
dividono  in  lame  più  o meno  spesse.  Finalmente  si 
scelgono  e si  legano  in  lasci  per  metterle  in  commer- 
cio. Tutte  queste  preparazioni  occupano  un  gran  nu- 
mero di  operai.  Possiamo  notar  di  passaggio,  a prova 
deU’ignoranza  che  regnava  un  tempo  rispetto  alla  ba- 
lena, come,  in  vigore  di  un'antica  legge  feudale  dcl- 
1 Inghilterra,  le  code  di  questi  animali  appartenessero 
aria  regina , per  fornirne  la  guardaroba  di  ossi  di 
balena. 


BALENA  (Biamx)  di)  (v.  Cetu<a). 

BALENA  (aste.). — CostcUazJouo  meridionale  nella 
quale  si  osserva  una  stella  cangiante  molto  singolare. 
La  balena,  nel  catalogo  di  Flaiuslead,  contiene  97 
stelle.  Chiamasi  anche  Cetuz,  Cete,  Uraco,  Leo,  Vr* 
sua  marmuz,  Cqhì$  irUonis.  Gli  Arabi  le  danno  il 
nome  di  Kaitw  o Elkelut.  La  balena  è situala  al  di 
sotto  della  coslellazione  dei  Pesci,  tra  quello  dell’.^- 
quario  e deU'A’ndano. 

BALENO  {fuic.)  (c.  I^mpo). 

Balenottera  (zoo/.).— Termine  inventato  da 
Lacèpède  |>er  dinotar  le  balene  che  hanno  una  pinna 
adiposa  sul  dorso,  e da  lui  proposto  onde  separarle 
dalie  altre  balene  e formaline  un  genere  distinto. 

BALESTRA  (A.vtosio).  — Pittore,  nacque  nel  1666 
a V erona  ; studiò  in  Venezia  sotto  il  Bellucci,  poi 
passato  alla  scuola  bolognese,  indi  a Koiiia  sotto  il 
Maratla,  prese  il  meglio  da  ogni  suo  maestro,  e si 
fece  uno  stile  suo  proprio.  E artista  considerato  c ca- 
stigato , profondo  nel  disegno,  facile  di  pennello,  lieto 
e gaio,  ma  di  sodii>simu  ingegno.  Insegnò  a Venezia, 
e i principi  del  suo  tempo  non  lo  lasciarono  mai  in 
ozio.  Mori  circa  il  4740. 

BALESTRA  o Bilestao  {art.  mii.  ant.)  (lat.  areus 
OaiijUrarius,  àolista  manualis,  arci/ÒufizIa  e manuòo- 
fisto). —Strumento  offensivo  da  guerra  per  uso  di  saet- 
tare, fatto  d'un  fusto  di  Itgno  chiamalo  tenierc,  con 
arco  d'acciaio  in  cima  che  si  tendeva  con  nervo  o 
corda,  c portavasi  in  guerra  dalle  milizie  leggere  a 
piedi  ed  a cavallo.  Può  considerarsi  quesFarrua  un 
perfezionamento  deU'arco  antico.  Aveva  un  bastone 
scanalato  detto  fusto,  tcnicrc,  manico,  cavalletto  ed 
anche  cassa , per  ricevervi  e dirigere  il  proiettile. 
Verso  il  suo  mezzo  entro  una  fessura  lunga  circa  due 
diU  slava  una  ruota  d’acciaio  mobile,  attraversata  nd 
centro  da  una  vite  che  le  serviva  di  perno.  Questa 
ruota  sporgeva  alquanto  dal  tenierc  con  una  tacca  o 
cocca,  per  arrestarvi  la  corda  tesa,  ed  una  tai^ca  più 
piccola  aveva  nella  parte  opposta  inferiore  per  rice- 
vervi la  molla  di  scatto  o del  grilleto.  Questa  ruota 
dicevasi  noce.  Sotto  il  tenierc  verso  il  pugnello  era  la 
chiave  del  grillcUo  con  cui  si  scattava,  e sopra  il  ma- 
nico alquanto  al  disotto  della  noce  si  alzava  c si  ab- 
bassava a piacere  una  lista  di  cuoio  che  serviva  di 
punto  di  mira.  I<a  curda  dell’arco  era  doppia  e Luna 
e l'altra  separate  da  due  ciliodreUi  equidistanti  all’c- 
stremità  dell'arco.  Nel  mezzo  dì  dette  corde  stava  un' 
anoUo  che  serviva  a fermarle  alla  cocca  ; e sopra  que- 
sto anello  un  quadrato  di  corda  per  riceverv  ì l'cstre- 
mila  della  freccia  da  scagliarsi.  L’arco  infisso  ad  an- 
goli retti  nel  cavallcllu  era  di  acciaio  ben  temprato. 
— Più  guise  di  balestro  si  veggono  neH’armcrie  eu- 
ropee, e aU'arsenalc  di  Zurigo  una  se  nc  mostra  cre- 
dula quella  di  Guglielmo  Teli.  Il  P.  Daniel  nella  sua 
Histoirede  h tnilice  franfaùe,  reca  i disegni  dì  molte 
balestre  da  lui  vedute  nel  gabioetlo  d'anni  di  Chan- 
tilly di  svariate  forme  e dimensioni  (lib.  vi,  cap.  iv), 

0 questi  disegni  possono  soddisfare  i più  curiosi.— 1 
soli  autori  antichi  che  ne  parlino sonorVegezio  (lib.iv, 
cap.  34),  cd  AnnaComneoa  nella  sua  ..^/rsstade,  libro 
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scritto  nel  secolo  xn  ; ma  Timo  non  descrive  quesl’ar- 
ma  per  modo  da  darne  uiridea  precisa,  d'altra , esa- 
gerando palesemente,  non  si  merita  piena  la  nostra 
fede.— Qui  basti  raeceiiiiare  che  in  antico  vi  furono 
le  balestre  da  campagna  c d'assedio  siccome  dicesi 
oggidì  delle  artiglierie.  Quelle  d'assedio  erano  grosse 
e immobili  sulle  torri  e muraglie,  e furono  di  più 
guise.  La  balestra  a &o/ronr,  serviva  a trar  dardi  grossi 
delti  bolzoni;  la  l>alestra  a.  staffa^  forse  la  più  antica, 
la  corda  della  quale  era  tosa  con  uno  stroinento  di 
ferro  fatto  a modo  di  staffa  ; la  balestra  a formo,  più 
grossa  ancora,  la  quale  caricavasi  per  forza  di  tornio; 
e fìnalmenlc  il  balestrane,  il  quale  tendevasi  con  r<»r- 
tis^imo  tornio  o martinetto,  ed  aveva  un  arco  di  ferro 
0 d’acciaio  lungo  15  o 20  piedi,  e rimaneva  tra’merli 
delle  fortezze  e su  le  bocche  de’ piumbatui  siccome 
macchina  di  difesa.  A caricare  le  balestre  d’assedio 
abbisognavano,  in  difetto  di  niaccbine,  più  braccia. 
Lanciavano  molto  lungi  dardi  grossi,  pietre,  palle,  ecc. 
ed  avevan  potere  di  spezzare  le  più  solide  armature. 
Molti  hanno  scritto  che  i Barbari,  ohe  invasero  l'Ita- 
lia dal  secolo  v in  poi,  non  conobbero  la  balestra  ; ma 
di  essa  trova>i  menzione  nella  leggo  visigota  (lib.  viti, 

lit.  k,  § 23)  : Si  (fuis latjueos  vel  arcus  pra:tenderit 

seu  BAi.usTXs,  cte.  Il  silenzio  de’ cronisti  fa  pensare 
che  la  balestra  andasse  per  qualche  secolo  in  disuso, 
e pare  che  i primi  crociati  la  recassero  novellamente 
in  Europa  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Grosso  ; c se  dob- 
biamo privar  fede  a Guglielmo  di  Poitou,  la  balestra 
si  adoperò  con  gran  vantaggio  sopra  gli  archi  sem- 
plici alla  ballaglia  di  flastings,  1066.  Certo  é che  re- 
gnando Luigi  il  Giovane,  nel  concilio  l^tcranensc 
del  4139  fu  la  balestra  aiiatcmizzata  come  orribile  ed 
abbomincvolc  agli  occhi  di  Dio:  j4rtein  illain  tnorft- 
feram  et  Deo  oiUbtlem  a;it.isTAMonu>i  rf  sagiUoriornm 
adversos  Christianas  et  callwlicos  exerceri  de  ctrfri'o  .su6 
analhetnate  pruhibemus  (fon.  29).  Pensarono  cosi  i 
crociali  di  poterne  usare  contro  gl  infedcli;  poi  ripas- 
sando i mari,  obbliati  i canoni,  videsila  balestra  tor- 
nata in  onore  negli  eserciti  cristiani.  Cn  cronista  dei 
tempi  di  Filippo  Augusto  afferma  che  ninno  allora 
sapea  far  uso  di  tal  amia  ; ina  Guglielmo  il  Bretone, 
storico  e poeta  contemporaneo  di  quel  re,  parla  della 
balestra  nel  libro  ii  del  suo  poema  intitolato:  Philip- 
pid(ts  libri  MI  c nella  sua  Ilìstoire  des  (jesies  de  Piti- 
tipjìe  /fiKjmte,  dicendo  che  i balestrieri  resero  grandi 
.servigi  a quel  re,  singolarmente  alla  battaglia  dì  Bo- 
vines,  l’anno  i^ìk.  Prima  di  questo  tempo  Riccardo 
Cuor  di  Leone  aveva  balestrieri  alli  suoi  sti{K*ndii,  c 
lini  per  rimanere  ucciso  da  un  colpo  di  balestra. 
Brantóme  c Monluc  affermano  che  in  Francia  si  con- 
tinuò a far  uso  della  balestra  sino  al  4523,  dai  Gua- 
sconi principalincnle.  Otto  anni  prima  Francesco  i 
aveva  200  balestrieri  a cavallo,  che  operarono  mara- 
viglie alla  ballaglia  di  Marignano.  In  Italia  li  troviamo 
adoperati  dal  Lautrcc  aU’assedio  di  Napoli  Fan.  4528; 
e di  balestrieri  sì  fa  menzione  in  un  trattato  del  4572 
conchiusn  da  Carlo  ix  con  la  regina  Elisabetta.  Fi- 
nalmente si  legge  che  gl’inglesi  lanciarono  frecce  da 
balestra  nclFasscdio  dcWhle  de  lihé  ne\  1627,  ulliuia 


volta  che  fosse  in  guerra  usata  quest’arma.  In  Fran** 
eia  ne’ secoli  xvi  e xvii  la  balestra  fu  arma  cittadine- 
sca ; quei  re  accordarono  privilegi  a coloro  ebe  si 
esercitavano  con  essa,  e parecchie  città  hanno  con- 
servato i luoghi  che  furono  destinati  ad  un  tal  eser- 
cizio.—Il  cav.  Folard  propose  la  balestra  qual  arma 
più  micidiale  e più  utile*dcirarchibugio  e del  fucile; 
ma  resperienza  provò  tutlu  al  contrario;  nè  pensiamo 
che  giovi  il  dirne  qui  le  ragioni;  basti  qucst’una:  la 
baleslm  fra  tutte  le  nazioni  incivilite  non  è più  che  un’ 
amia  di  pura  curiosità  negli  arsenali  e nelle  armerie. 

B.\LESTRIERE  c Bai-estratobe  (orf.  mil,  ant.).— 
Soldato  a c4ivallo  od  a piedi  armato  dì  balestra.  I^et- 
terc  patenti  dei  46  dicembre  4373  di  Carlo  v di  Fran- 
cia parlano  appunto  di  balestrieri  tanto  a piedi  quanto 
a cavallo  al  servizio  dì  quel  re.  Raimondo  Montane- 
rio  nella  sua  cronoca  Aragonese  pretende  che  i Ca- 
talani fossero  ì più  celebri  balestrieri  del  mondo 
(eap.  430).  Giovanni  Villani  (lib.  xii,  eap.  66)  e Pie- 
tro Gerardo  Padovano  danno  questo  vanto  ai  Geno- 
vesi; e il  Muratori  da  ultimo  accenna  in  più  luoghi, 
c sin  dall'anno  4248,  essere  stati  grilaliani  tra  Fattre 
nazioni  assai  reputati  nell’arte  del  balestrare.  Questa 
milizia,  a voler  dir  vero,  non  fu  mai  numerosa  negli 
eserciti  europei;  il  qual  fatto  diede  a dire  a più  d'uno 
storico  ch’essa  fosse  poco  apprezzata.  Noi  pensiamo 
in  questa  vece  che  fo.sse  la  prim’arma,  se  non  altrove, 
in  Francia,  dove  fu  comandata  da  un  gran-mantro, 
dignità  la  più  eminente  dopo  quella  di  maresciallo  di 
Francia,  e pare  che  rispondesse  alFuf6cio  d'inspettore 
in  ca)K>  delle  truppe  d’ogni  arma.  Grandi  furono  i 
diritti  c i privilegi  di  tal  carica,  siccome  può  vetlersi 
nell’istoria  del  P.  Daniel  per  noi  citata  nelFart.  Bale- 
stra (cedi);  e il  .Moreri  nel  suo  Dizionario  registrò  i 
nomi  di  tutti  questi  gran-maestri  da  Tibatdo  di  Mont- 
icar! (altri  scrivono  Matteo  dìBeaume)  sotto  S.  Luigi, 
sino  ad  Aymar  de  Prie,  morto  -nel  453à,  che  fu  Ful- 
tlino  ai  tempi  di  Francesco  i.  E ì balestrieri  stessi 
vuoisi  dire  che  fossero  stimati  se  furono  creduti  de- 
gni di  privilegi  c di  esenzioni,  siccome  avvisano  let- 
tere patenti  di  Carlo  vi  degli  4 4 agosto  4àl0,  colle 
quali  ordinò  nella  città  di  Parigi  una  compagnia  di 
60  balestrieri  per  la  difesa  c sicurezza  della  città,  e 
concesse  loro,  dicono  le  lettere,  gli  stessi  privilegi  che 
all’altra  compagnia  di  balestrieri  di  Rouen.  Erano 
esenti  dalle  im;>osizioni  ordinarie,  da  taglie,  gabelle 
c tasse  di  guerra,  e non  eran  tenuti  che  alla  imposta 
di  ristauri  della  città  ed  a quella  di  riscatto  del  re, 
nel  caso  rlie  rimanesse  prigioniero.  Andavano  al  se- 
guito delFcserdto  ora  a piedi  ed  ora  a cavallo,  e fu- 
rono in  antico  ciò  eh’oggidl  sono  i cavalleggierì.  — 
Gli  archibugieri  nelle  loro  matricolo  prendevano  an- 
che il  nome  di  balestrieri,  parendogli  che  il  fabbricare 
balestre  valesse  ad  aggiunger  loro  riputazione. 

BALESTRIERE(marin.).— Cosi  chiamasi  quel  piano 
nelle  galee  ove  sono  le  poste  de’ stridati.  Le  tavolo 
che  lo  furmàno  partono  dalla  crocetta  del  banco,  c 
finiscono  posando  alla  seconda  reggiola  presso  all’a- 
postiedo.  Sono  fatte  in  guisa  che  si  possono  levare 
a piacere. 
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BALESTRIGLI  A(manri.)‘  — Strumento  astronomico 
altre  volte  usato  dalle  genti  di  mare  per  premiere 
rattezza  degli  astri  e per  detenuinarc  la  latitudine  del 
luogo  in  cui  si  fa  Tosservazione.  Fu  poscia  in  univer- 
sale abbandonato  a cagione  della  sua  poca  esattezza; 
ma  sendo  semplicissimo  e di  poca  spesa,  usasi  ancora 
dai  bastimenti  mercantili.  Consiste  in  un’asta  di  legno 
u h facce  c graduala,  delta  freccia^  entro  la  quale  scor- 
rono perpendicolarmente  tre  o quattro  pezzi  detti 
marteÙi,  di  braccia  eguali  a destra  e a sinistra  della 
freccia,  e di  >arìa  lunghezza  tra  loro.  Si  fa  uso  dei 
liiartclli  più  lunghi  quando  l'astro  è molto  elevato,  c 
de*  più  corti  quando  poca  è la  sua  elevazione.  Sia  AM 
l'orizzontale,  S il  sole,  BP  la  freccia,  ilL  il  martello. 


È chiaro  che  posto  rocchio  in  L,  l'angolo  IIBL  ac- 
cenna l'altezza  del  sole  sopra  l'orizzonle.  Suppongasi 
quest'angolo  di  80**;  i due  triangoli  rettangoli  BIH, 
BIL,  sono  ciascuno  iu  B di  e quindi  di  in  II 
od  in  L.  Si  prenda  IH  o IL  per  raggio;  IB  sarà  tan- 
gente d’un  angolo  di  50*^,  e si  potrà  dedurre  per  ana- 
logia, che  ciascuno  dc’gradi  segnati  nella  freccia  sarà 
la  tangente  del  complemento  della  metà  deiraltezza 
osservata.— L'altezza  del  sole  può  osservarsi  in  due 
modi  con  <|iieslo  strumento  ; il  primo  sta  nel  servirsi 
dell’ombra  sua  e nel  volgersi  all'orizzonte  dal  iato  op- 
posto all’astro.  Quest’operazione  dicesì  prender  l'al- 
lezza  per  l’indletro.  lo  questa  posizione  l’occhio  è in 
L,  e si  ha  rallozza,  facendo  incontrare  allo  stesso 
punto  r ombra  del  sole  prodotta  dall'estremità  supe- 
riore del  martello,  c la  linea  dell’orizzonte  veduta  per 
l'altra  estremità  dello  stesso  martello.  L'altro  modo 
è detto  prendere  rattezza  per  dovati,  perchè  l'osscr- 
vaturc  si  volge  alla  parte  d^l  sole,  c l’occbio  dee  fare 
due  raggi  visuali  BM,  HS , uno  airorizzonlc,  Faltro  ul- 
l'asiro  por  le  due  estremità  del  martello.  Il  primo 
modo  è più  esalto  ed  affatica  meno  la  vista» — \i  sono 
balcslrìglie  a specchiOy  aventi  cioè  airestrcmitù  del 
martello  uno  specchietto  che  riflette  riinagine  del 
sole  sopra  una  piastra  posta  aircstrcmità  della  freccia 
c con  fessura  per  cercarvi  cuH'occhio,  all  altra  estre- 
mità del  martello,  rurlzzontc.  Si  ottiene  Fallezza  ri- 


cercata cuITaddurre  Turizzontc  e Timagine  del  sole  a 
questo  stesso  punto.  La  delta  piastra,  clic  chiamasi 
(/irof/a,  in  alcuni  di  questi  strumenti  è mobile  ed  il 
iiiarleilo  è fermo;  ma  o questo  avanzi  o venga  indie- 
tro, o clic  per  lui  modo  si  muova  la  girotta,  lo  stru- 
mento è sempre  regolalo  c graduato  su  lo  stesso 
principio. 

BALESTRONE  (ari.  wi/.  — Grosso  balestro, 
che  si  caricava  con  fortissimo  tornio  o martinetto,  ed 
aveva  un  arco  di  ferro  o d’acciaio  lungo  quindici  o 
venti  piedi.  Il  balcstronc,  come  le  moderne  aiiiglie- 
rio,  rimaneva  fra  i merli  delle  fortezze  c su  le  bocche 
de’ pioinbatoi  come  macchina  di  difesa. 

B.\L1(),  Bailo  e B.vlivo  (stor.  di  Fra».)  (lai.  baliii- 
rus  0 6u//irii(s,  in  francese  òai/h,  e anticamente  òad- 
/«/').— Titolo  assegnato  sotto  l'antica  monarchia  a fun- 
zioni di  diversi  ordini.  Questa  parola  deriva  da  bail 
che  signìncava  anticamente  guardia  o tutela,  od  ha  per 
origine,  secondo  Diicange,  baiulus  tutore,  parola  della 
bassa  latinità  (o.  questa  voce).  Commissarii  mandali 
dai  re  di  Francia,  per  rendere  ragione  a nome  della 
corona  delle  lagnanze  portate  contro  gli  abusi  del  po- 
tere o le  concussioni  dei  grandi,  portarono  i primi, 
se  dobbiaiii  credere  a Pasquier,  questo  titolo  di  baili 
che  li  rendeva  ad  un  tempo  guardiani  della  preroga- 
tiva reale  e tutori  dei  comuni.  Quesl  ufllcio  non  di- 
venne regolare  che  al  principio  della  terza  dinastia. 

giurisdizione  dei  baili  era  stala  troppo  e^tcsa  c a 
troppe  incombenze  applicata.  Tali  attribuzioni,  quan- 
tunque non  si  delegassero  che  per  breve  tempo,  die- 
dero una  grande  importanza  a tali  magistrali.  Questi 
abusarono  del  loro  potere,  ed  i re  furono  coslreUi  a 
restringerlo,  come  provano  ordinanze  di  San  Luigi  e 
di  Filippo  il  Bello.  Sì  cominciò  dal  toglier  loro  la 
sopranlendenza  alla  riscossione  de'tribtili,  avendone 
abusalocol  rendersi  essi  stessi  colpevoli  delle  prevarica- 
zioni che  dovevano  reprimere  negli  altri.  Fu  pure  loro 
tolta  l'ispezione  dei  comandi  iniliLiri,  c rimasero  sem- 
plici ufliziali  di  giustizia.  Carlo  vigli  autorizzò  nel  1^  io 
a scegliersi  dei  luogotenenti;  (^rlo  vui  nc  limitò  il 
numero  a due , l'uno  generale,  Faltro  particolare. 
Luigi  \ii  volle  che  i luogotenenti  fossero  graduali  e 
non  potessero  esser  mutali  ad  arbRrio  dei  baili  ; c li- 
nalmcnlo  Carlo  ix  ordinò  nel  4^60  clic  i baili  ed  i si- 
niscalchi, che  talvolta  avevano  lo  stesso  uffìzio  dei 
baili,  sarebbero  d'allora  iu  poi  ufficiali  di  toga  corta. 
I veri  ufficiali  di  giustizia  furono  perciò  luogotenenti 
dei  baili,  tuttavia  ì giudizii  continuarono  a rendersi  a 
nome  di  questi,  che  poterono  sempre  assistere  alla 
proecssura  e conservarono  inoltre  alcune  prorogalivo 
politiche.  — Ha  balio  venne  baliay<jÌo  che  sìgnilìca  il 
paese  che  è sotto  la  giurisdizione  o la  sede  del  balio. 
—Così  furono  le  proviiicie  francesi  in  antico  divise  in 
baliaggi  ed  in  sinisculcatì,  rclalivamenlc  alFeleziune 
dei  deputati  agli  stali  geuerali,  c il  baliaggio  fu  For 
dìeriio  circondario  elettorale,  base  adottata  nelle  due 
ultime  convocazioni  degli  stali  generali  461^1  e 4789. 
1 baili  di  cui  s’è  detto,  d'uffìdi  nobili  e di  s{iada,  non 
\an  confusi  coi  baili  semplici  ufliciali  di  yiufitizia  si- 
(jnorile,  che  figurano  sì  spesso  neìFanlico  teatro  fraii- 
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ceso;  que«>ti  erano  dcUi  di  ^urt^n,  e cbiamatip/c- 
coU  baili;  c qualche  volta  si  diede  il  titolo  di  balio  al 
custode  di  un  castello  ad  uso  di  prigioni.  I>a  ultimo 
si  dissero  baili  in  Francia  i capi  principali,  i consi* 
glicri  e I commendatori  deU’ordine  di  Malto. 

BALIOL  (stor.).— È un  nome  che  appartiene  alla 
storia  della  Scozia.  morto  del  re  .Alessandro  iii, 
nel  4986,  e quella  della  sua  nipote  Margherita,  la  ver- 
gine  della  Norvegia,  nel  4291,  offersero  a Edoardo  r 
d’iiigliilterra  occasione  favorevole  per  intromettersi 
negli  affari  della  Scozia.  La  corona  era  ambita  da  do- 
dici pretendenti,  fra*  quali  Giovanni  Baliol  e Roberto 
Bruco,  die  discendevano  da  Davide  i re  di  Scozia  per 
parte  di  donne.  Edoardo  i chiamato  ad  arbitro  in  questa 
occorrenza,  cominciò  a far  dichiarare  dal  parlamento 
convocato  a Norham,  essere  il  regno  di  Scozia  un  feudo 
della  corona  d’Inghilterra,  e sentenziò  quindi  In  favore 
di  Baliol,  che  gli  fece  omaggio  della  sua  corona  (1292). 
Ma  Tambizioso  Edoardo  avendo  voluto  sottoporre  il 
suo  vassallo  a un’obbedienza  troppo  servile.  Ballo!  se 
nc  appellò  al  coraggio  della  nazione  e si  accese  una 
guerra  sanguinosa  fra  i due  regni.  Nel  129S,  il  re  di 
Francia,  Filippo  il  Bello,  fece  alleanza  con  Baliol,  il 
quale,  nel  4297,  rimase  prigioniero  degli  Inglesi  alla 
battaglia  di  Dunbar,  ed  ebbe  la  debolezza  di  se- 
gnare l’abdicazione  della  sua  corona.  Raitcnuto  dap- 
prima nella  torre  di  Londra,  potò  dipoi  passare  ad 
Oxford,  dove  fondò  il  collegio  da  lui  denominalo,  e 
clic  esiste  tuttora.  Poco  dopo  egli  riconobbe  Edoardo 
per  sovrano  della  Scozia,  alto  che  gli  procurò  la  pro- 
pria libcrtò  ; c andò  a finire  I suoi  giorni  in  Normandia 
nella  sua  signoria  di  Castcl-G.'igliardo  presso  Andcly, 
antica  culla  della  sua  famiglia.  ~ Il  suo  figliuolo, 
Edoardo  Baliol , fu  fatto  re  della  Scozia  32  anni 
dopo  Tabdicazione  del  padre  suo,  cioè,  nel  4331,  c 
fu  riconosciuto  da  Edoardo  iii  re  d’Inghilterra.  Que- 
sti, per  sostenerlo,  fece  guerra  a Davide  Bruce  (cedi). 
l.a  vittoria  dì  Halidown-hill  ridusse  per  poco  la  Sco- 
zia in  potere  dì  Edoardo  Baliol  che  si  fece  incoronare 
a Sconc.  Intanto  la  guerra  continuò  fra  i reggenti 
della  Scozia  c il  nuovo  re,  il  quale  da  tre  spedizioni 
ilei  suo  protettore  non  potè  essere  assicuralo  sul  trono. 
Nel  4336,  qiiest’fiomo  che  si  era  contaminato  più 
volle,  alnlicò  definitivamente  in  favore  di  Edoardo  iti. 

B.\LISTA  (orf.  mff.  anf.)  (lat.  ballista  c balista^  dal 
greco  ]9a)Xiiv,  lanciare). —Macchina  militare  dc’Romani 
da  gitlar  sassi  di  gran  peso  cd  anche  grossi  dardi.  Ve 
n’cbbcro  di  più  maniere  e dimensioni,  c poncvansi  in 
azione  con  manovelle,  con  taglie,  con  argani,  ccc., 
in  proporzione  del  peso  e della  velocità  che  dar  si 
voleva  al  proietto.  Dopo  tanti  scrittori  di  tattica  mi- 
litare antica  che  cì  descrissero  questa  macchina , e 
dopo  tanti  comentatori  cd  illustratori  di  essi,  anti- 
chi e moderni,  noi  siamo  tuttavia  neirinccrtezza  c 
ncU’oscurità  riguardo  alla  vera  forma  di  questa  mac- 
china. È pure  a credersi  che  si  andasse  modificando 
di  secolo  in  secolo,  c che  possa  da  questo  dipendere 
il  poco  accordo  che  In  proposito  sì  riscontra  in  Vi- 
truvio,  in  Ateneo,  in  Giusto  Lipsie,  in  Polibio,  in 
Vegezio,  in  Aramiano  Marcellino  ed  altri.  Il  cdv.  Fo- 


lard,  nel  suo  Polibio  illustrato,  ha  credulo  di  coglier 
noi  segno  col  seguente  modello,  che  rappresenta  a 
suo  avviso  la  balista  antica  descrìttaci  da  A itruvio. 
Essa  discorda  da  quelle  che  riscontransì  negli  antichi 
monumenti  di  scoltura,  e singolarmente  nella  colonna 
Traìana;  ma  varrà  ad  ogni  modo  ad  offerircene  una 
idea  non  Unto  discosU  dal  vero.— QuesU  macchina, 


a voler  ben  guardare,  non  é che  un  gran  balcstrone. 
Il  telaio  di  legno,  sul  quale  è posta,  serve  a darle  la 
solidità  necessaria.  La  molla  in  vece  di  trovarsi  nei 
bracci  a a che  spingono  il  proietto  nell'  istante  dello 
scatto,  trovasi  in  due  matasse  66  di  corde  dì  budella 
o di  crine  fortemente  torte.  I bracci  vi  stanno  racco- 
mandati al  centro,  c aU'aUra  estremità  hanno  un  foro 
per  cui  si  fa  passare  la  corda  che  li  ticn  ferini  ; que- 
sta sì  tendo  poi  con  un  verricello  c c,  c avvicinando 
cosi  i bracci  tra  loro,  forza  le  matasse  a torcersi  mag- 
giormente. Con  tal  progressivo  torcimento  si  accu- 
mula una  forza  che  sprigionasi  intera  facendo  scattar 
la  noce  che  ritiene  la  corda  tesa,  e quesU  scaglia  cosi 
il  proietto.  Più  le  matasse  sono  torte  ed  elastiche, 
più  difficile  è a vincersi  la  resistenza  loro,  e più  ra- 
pido e violento  è il  col|>o  che  danno  al  corpo  che 
vuoisi  lanciare.  In  questo  edere  movimento  i bracci 
son  recali  al  di  là  del  punto  del  loro  equilibrio,  e si 
ripara  al  guasto  ohe  potrebbero  occasionare  coi  due 
cuscinetti  d d,  fissi  alla  sommità  de*  piedirilli  della 
macchina. — 1 dardi,  lanciati  da  queste  macchine  a 
mirabile  distanza,  erano  della  forma  f /*,  ben  diritti 
e ferrati  in  punta,  c pesavano  sino  a 60  libbre, 
avendo  una  lunghezza  di  circa  % piedi.  Ponevansi 
nella  scanalatura  e e perfettamente  retta,  clungh'essa 
prendendo  la  loro  velocità  iniziale , era  agevole  il 
dirigerli  nel  punto  che  si  volea.  — Più  ì bracci  della 
balista  sono  lunghi,  dice  Vegezio  (lib.  iv.  23),  più 
trarrà  lontano,  c ben  regolala  spezzerà  ogni  ostacolo. 
—Negli  assedii  queste  macchine  avevano  spesso  im- 
mobile posizione;  ma  quelle  che  seguitavano  gli  eser- 
citi camminavano  sopra  ruote  cd  eran  tirate  da  muli. 
Chiamaronsi  camiào/is/cc,  cd  ogni  legione  ne  traea 
seco  35,  tanto  necessarie  quanto  oggidì  rarligUerìa  di 
campagna  alle  odierne  brigate  di  fanteria.  Ogni  cen- 
turia aveva  la  sua,  ed  11  uomini  richiedevansi  per 
armarla  c dirìgerne  I colpi.  Ponevansi  in  batteria 
dietro  la  grossa  fanterìa,  nò  v*cra  corazza  o scudo  che 
fossero  valevoli  a rendere  innocui  i colpi  della  balista. 
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— Le  catapulte,  gli  onagri  e gli  «corpiont  sono  spesso 
confusi  dagli  scrittori,  e frattanto  sono  armi  tutte  di- 
stinte, siccome  si  mostrerà  ai  luoghi  loro.  L’uso  di 
queste  raschine  si  mantenne  negli  eserciti  del  medio 
ero,  e parecchi  conquistatori  se  ne  giovarono  anche 
nell’Asia.  Le  baliste,  dopo  l'invenzione  della  polvere, 
han  fatto  luogo  aU'artigiieria;  ma  in  difetto  di  questa 
potrebbero  ancora  servire  ; ed  hanno  il  gran  vantaggio 
di  essere  d’una  pronta  e facile  fabbricazione.  — Aicuni 
pensano  che  i Fenicii  ne  fossero  gl'inventori;  altri 
pretendono  che  fosse  adoperala  la  balista  da  Mosé 
contro  i Cananei;  e v’ha  chi  la  crede  trovata  da’ Greci 
sul  debole  fondamento  della  sua  etimologia.  Checché 
ne  sia,  noi  continueremo  a crederla  inventata  dai  Ro- 
mani fino  a tanto  che  si  acuopra  qualche  autentico 
documento  che  ci  stringa  a mutar  d’avviso.  — Ragio- 
niamo alquanto  degli  effetti  di  questa  machina.  Plu- 
tarco e Polibio  ci  dicono  che  quelle  inventate  da  Ar- 
chimede all’assedio  di  Siracusa  lanciavano  sassi  di 
enorme  peso  (500  kil.);  ma  queste  erano  più  presto 
catapulte.  Alcune  baliste  lanciavano  pietre  di  oltre 
SOO  lib.  di  peso,  e,  al  dire  di  Giuseppe  Flavio,  giu- 
gnevano  sino  a due  stadii  di  distanza.  Ultre  alle  pie- 
tre lanciavan  dardi  e materie  incendiarie.  Quelle  di 
Mitridate gittavano  con  furia  palle  di  piombo;  ed  altre 
traevan  dardi  assai  lunghi  ed  intonacati  di  sostanze 
infiammabili,  alle  quali  si  dava  fuoco  prima  di  lan- 
ciarle. Ora,  in  una  parola,  la  balista  è un’arma  assai 
micidiale.  I proietti  in  alcune  descrivevano  archi  di 
cerchio,  e in  altre  una  linea  apparentemente  orizon- 
tale.  Il  cav.  Folard  costruì  una  picciola  catapulta  di 
IO  pallici  di  larghezza  e 13  di  lunghezza,  la  quale 
dando  36  giri  alla  matassa  lanciava  una  palla  di  piom- 
bo d’una  libbra  a S33  tese.  Froissart  racconta,  che 
all’assedio  di  Thyn-l’Evéqne , comandato  dal  duca 
di  Normandia,  le  pietre  lanciate  dagli  assedianti  sfon- 
darono i tetti  delle  abitazioni,  e sforzarono  gli  asse- 
diali a ripararsi  nelle  cantine;  e ad  esasperarli  viep- 
più, scrive  che  gittarono  in  quella  città  morte  e pu- 
tride carogne  che  la  riempirono  d’ un  puzzo  insoppor- 
tabile. 

BALISTICA  (da  BaXXtiv  lanciare)  (mrc.  e art.  mil.}. 
—E  la  scienza  del  moto  dei  corpi  pesanti  lanciali 
nell’aria  da  una  forza  qualunque;  si  applica  parti- 
colarmente alla  teoria  ed  alla  pratica  dei  proietti, 
palle,  bombe,  ecc.  lanciati  dalle  bocche  da  fuoco, 
e sotto  quest’aspetto  forma  uno  dei  rami  più  impor- 
tanti dell’arte  della  guerra. — La  balistica  è originaria 
deH’Asia  e rispose  in  antica  alle  greche  voci  aeonti- 
tmologia  c catapeltica,  o arte  di  tirare  la  catapulta. 
Poco  noti  ci  sono  in  proposito  i principi!  teorici  dei 
Romani,  e non  fu  che  indarno  che  Haizeroy  tentò  di 
chiarire  questa  materia.  Tuttavia  non  si  potrebbe 
negare  che  in  alcune  sue  parli  e in  certi  tempi , 
persino  nel  medio  evo , la  balistica  non  fosse  fon- 
dala sopra  i principi!  della  scienza  mecanica,  tro- 
vandosene la  prova  nella  costruzione  di  tante  mira- 
bili inacliine  da  guerra.  Dei  prodigiosi  loro  effetti 
si  rimane  convinti  quando  si  pensa  alla  difficoltà  di 
trascinarle  e agli  enormi  proietti  che  lanciavano,  i 
Encicl.  pop.  — Tono  II. 


quali,  al  dire  di  Darò , parlando  delle  milizie  ita- 
liane , sembravano  appartenere  alla  guerra  dei  Gi- 
ganti.— Dopo  l’invenzione  della  polvere  e i progressi 
dell’artiglieria  , la  balistica  è divenuta  una  scienza 
calcolatrice  del  molo  dei  proietti  lanciati  nell'  aria, 
delle  lineo  che  descrivono  nel  loro  cammino,  dei 
loro  cifctii,  della  misura  dell’  angolo  di  elevazione, 
dell’  ampiezza  del  tiro,  calcolando  la  traiettoria  sopra 
la  distanza  del  bersaglia,  sopra  il  peso  della  carica, 
sopra  la  proporzione  e peso  dei  proietti,  e sopra  la 
disposizione  dell’  atmosfera  c la  misura  degli  strati 
d’aria.  Essa  applica  lo  studio  del  tiro  a bersaglio  o 
l’esperienza  dei  fuochi,  regolando  sopra  questi  dati 
la  ciclodiatomia.  Possedere  questa  scienza  significa 
adunque  saper  tirare  con  giustezza,  variando  a vo- 
lontà gli  effetti  dell’anna,  il  che  costituisce  la  base 
della  scienza  dell’artigliere.  — Fino  alla  metà  del  se- 
colo XVI,  l'artiglieria  non  fu  trattata  se  non  in  un 
modo  unicamente  empirico , e i suoi  metodi  rozzi 
ed  imperfetti  non  erano  capaci  di  porgere  alcuna 
certezzza  nei  risullamenti.  L’applicazione  del  calcolo 
al  tiro  dell’artiglieria  è dovuta  a Nicolò  Tartaglia, 
il  quale  stabili  che  nessuna  parte  della  direzione  di 
una  palla,  Iranno  il  caso  in  cui  fosse  lanciata  ver- 
ticalmente, era  una  linea  retta,  e che  con  un  angolo 
di  elevazione  di  43°  si  otteneva  la  più  lunga  gittata 
di  un  cannone.  I principii  sui  quali  fondava  la  sua 
teoria  erano  in  molti  punti  inesatti  ed  erronei,  giac- 
ché la  legge  della  caduta  dei  gravi  non  era  ancora 
stala  scoperta.  Ciò  nondimeno,  siccome  un  artigliere 
sosteneva  che  la  gittata  più  estesa  aveva  luogo  sotto 
un  angolo  di  elevazione  di  30°,  Tartaglia  sviluppò 
la  sua  teoria  nel  1346,  il  che  diede  luogo  a molle 
sperienze  ed  alla  costruzione  di  parecchie  tavole  di 
elevazione.  Queste  tavole  furono  considerale  come 
esattissimo  fino  all’epoca  in  cui  Galileo,  applicando 
alla  balistica  la  sua  leggo  della  caduta  dei  gravi  (c. 
Auxcezczioke),  dimostrò  che  la  direzione  delle  bombe 
doveva  essere  una  parabola.  Il  P.  Mersenne  e sopra- 
luUo  Evangelista  Torricelli  si  applicarono  a fare 
nuove  sperienze  e cercarono  di  determinare  i punti 
ai  quali  poteva  giungere  una  palla  da  cannone  lan- 
ciata da  prima  verticalmente  e quindi  orizontal- 
nientc;  il  che  non  produsse  alcun  risultamento  utile 
alla  pratica.  Il  P.  Descbales  fu  più  fortunato  sotto 
quest’  ultimo  rapporto,  poiché  indicò  la  direzione  del 
cannone  necessaria  per  colpire  un  punto  più  basso 
0 più  elevala.  Cullado  si  diede  a ripetere  nel  1641 
tutte  le  sperienze  di  Tartaglia  con  un  falcone  di  tre 
libbre  di  palla,  misurando  accuratamente  le  eleva- 
zioni con  un  buon  quadrante  da  artiglieria.  Le  por- 
tate ottenute  sono  consegnate  in  una  tavola,  posta 
dallo  stesso  Collado  nella  sua  Pratica  ntunuale  dil- 
t artiglieria.  La  maggiore  di  queste  é di  1033  passi, 
e corrisponde  ad  un  angola  di  elevazione  di  43°, 
mentre  la  portala  corrispondente  ad  un  angolo  ili 
9*  non  è che  di  968  passi;  dal  che  segue  che  la 
prima  fu  appena  quadrupla  di  questa.  Le  sperienze 
di  Bourne  pubblicate  nel  1643  c fatte  con  un  can- 
none di  minor  calibro  diedero  risullamenti  più  esatti  ; 
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invece  di  misurare  gli  angoli  di  cicvazionc  con  un 
(|iiadran(c  diviso  di  7°  l/^  in  7°  i/3,  adoperò  un  qua- 
drante diviso  di  grado  in  grado,  e trovò  che  la  por- 
tata ottenuta,  sparando  il  pezzo  orizontaliucntc,  era 
a quella  corrispondente  all'  angolo  di  elevazione  di 
come  1 a .S  i/3.  Quest’elevazione  dava  per  ter- 
mine medio  la  massima  portala  in  tempo  di  calma; 
ina  Boiirnc  osservò  ohe  questa  portala  era  varia 
quando  spirava  il  vento,  c che  ad  ottenerla  in  questo 
caso  eonvetiiva  porre  l’angolo  di  elevazione  tra  i 5G 
e i gradi.  — (Galileo,  ne’siioi  discorsi,  aveva  giò 
fatto  vedere  ehc  la  direzione  di  una  palla  non  poteva 
essere  una  parabola  se  non  nella  circostanza  in  cui 
non  fosse  incdineala  dalla  resistenza  dell’ aria;  ma 
qiH^ta  ìmporUmlissìnia  osservazione  fu  compiiita- 
incntc  trascurata,  e si  applicò  rigorosamente  la  teo- 
ria parabolica  alla  balistica,  supponendo  ebe  l'aria, 
qual  mezzo  debolissimo,  non  potesse  esercitare  alcuna 
influenza  sopra  corpi  cosi  pesanti  come  le  palle  di 
ferro.  Dietro  questo  falso  principio  furono  modificate 
losperìenze  die  Roberto  Anderson  pubblicò  nel  Di90. 
Blondel  ed  anche  il  cd.  Ilalloy  si  fecero  i difensori 
della  UHiria  parabolica  contro  lespcricnze  che  non  vi 
si  adattavano.  Ma  tutti  gli  sforzi  di  Anderson  per  accor- 
dare le  sperienze  colla  teoria  riuscirono  vani  quando  si 
trattava  di  determinare  le  piccole  c le  grandi  velocitò 
iiiiziali.  K malgrado  le  obbiezioni  die  allora  sorsero 
ili  gran  numero,  l’opera  di  Blondel,  intitolala  de 
jtler  itonìUs,  rimase  per  lungo  tempo  come  auto- 
rità assoluUi.  — Tuttavia  la  legge  della  resistenza  del- 
faria  divenne  roggetlo  di  molle  ricerche.  L’ipotesi 
di  Newton,  clic  questa  resistenza  è proporzionale  al 
quadralo  della  velocità  del  mobile,  fu  generalmente 
ammessa,  e sì  tentò  di  farne  Tapplicaziune  alla  dire- 
zione dei  proietti  l.mciati  dalle  bocche  da  fuoco.  Huy- 
gens  aveva  già  provato  nel  4G90,  cue  la  direzione 
della  palla  in  uno  spazio  pieno  d'aria  doveva  allon- 
tanarsi dalla  parabola;  ciò  non  ostante,  e ad  onta 
degli  sforzi  di  Resson,  il  quale  dimostrò  nel  4710  che 
la  teoria  della  balistica  era  insufGdente  per  la  pratica, 
questa  teorìa  rimase  in  vigore  fino  a questi  ultimi 
tempi,  e servi  di  base  alla  costruzione  di  molte  tavole 
clic  non  sono  di  alcun  uso  nella  pratica. ~Ma  i geo- 
metri erano  convìnti  dcU’influenza  che  debb’ essere 
esercitata  dalla  resistenza  dcll’ana;  si  trattava  sol- 
tanto di  determinare  la  curva  descritta  da  una  palla 
sottoposta  a quest’ iiifliienza.  Giovanni  Bemoulli  si 
occupò  di  questo  diffìcile  problema,  e nel  4719  fece 
conoscere  la  sua  soluzione  assieme  a quella  di  Nicolò 
Bernnulii  suo  nipote.  Dopo  quesl'cpoca,  ì più  grandi 
geometri  sì  applicarono  alla  ricerca  della  via  percorsa 
da  un  proietto  nelTaria,  alla  quale  diedero  il  nome 
di  curva  balistica,  senza  che  si  possa  dire  che  l’ana- 
libi  abbia  compiuUimcnte  conseguilo  il  suo  intento. 
Nella  maggior  parte  dei  calcoli  di  questo  genere  sì 
sono  presi  per  dati  cspcrimcntali  ì saggi  importanti 
falli  con  somma  cura  ed  esattezza  da  Rubins,  e con- 
K'gnali  nella  sua  opera  Ai-w  pmuiples  uf  gunnery,  j 
pubblicata  nel  47Ò3.  Oilpìto  da  morte  inimaUira,  j 
Uubiiis  non  potè  sventuratamente  compiere  i suoi  | 


lavori.  Ma  il  celebre  llutlon  si  diinle  nel  4773  a 
nuove  sperienze,  che  furono  successivamente  ripe- 
tute da  un  gran  numero  di  artiglieri.  Tutti  questi 
! diversi  lavori , non  meno  che  le  rìcerclie  teoriche 
fatte  in  Francia,  in  Ualia  e in  Germania,  ebbero  per 
oggetto  di  risolvere  le  ducquisUoni  capitali  della  ba- 
listica, cioè:  4°  conosciuta  la  carica  della  polvere,  la 
lunghezza  della  bocca  a fuoco  c il  peso  delta  palla, 
determinare  la  velocità  iniziale  di  questo  proietto  ; 
3^  note  la  velocità  c direzione  iniziali,  determinare  la 
via  descrìtta  dalla  palla,  o in  altri  termini,  la  sua 
traiettoria.  ~A  determinare  con  esattezza  il  cammino 
di  un  corpo  pesante  lanciato  nello  spazio,  vuoisi  co- 
noscere la  sua  iv/oc(tà  iniziale^  ossìa  la  velocita  colla 
quale  si  muove  in  un  tempo  dato  secondo  la  dire- 
zione che  gli  è stata  comunicata  fin  dal  principio. 
Ora  gli  effetti  della  polvere  da  cannone  sono  Ulnienlo 
dipendenti  da  un  gran  numero  di  circostanze  acces- 
sorie die  le  determinazioni  ebe  si  possono  fare  sono 
lungi  dal  riunire  il  grado  di  certezza  necessario. 
Ond’è  che  Daniele  Rernoullì  trova  che  la  velocità 
iniziale  di  un  proirtto  è di  6004  piedi  per  minuto  se- 
condo, ammettendo  che  la  forza  di  espansione  della 
polvere  infìammata  sia  di  40,000  atmosfere;  mentre 
Robins,  il  quale  non  fa  ascendere  questa  forza  a più 
di  tOOO  atmosfere,  ottiene  una  serio  di  risultamcnti 
die  assai  meglio  sì  accordano  coll'esperienza.  I va- 
lori diversi  assegnati  alla  forza  espansiva  del  fluido 
elastico  che  si  svolge  nell’atto  dell'accensione  della 
polvere,  forza  che  da  Rumford  è credula  uguale  a 
30,000  volte  la  pressione  atmosferica , dipendono 
dalle  circostanze  diverse  in  cui  si  sono  fatte  le  spe- 
rienze. La  palla  collocata  sopra  la  polvere  nel  vano 
cilindrico  deU’arma  è cacciata  da  una  forza  che  tanto 
più  è grande  quanto  più  rapido  e compiuto  è lo  svol- 
gimento del  gaz;  perciò  la  combustione  più  o meno 
lenta  della  polvere,  e inoltre  l'aUrito  della  palla  con- 
tro le  pareti  dell'anima,  e la  perdita  del  vapore  che 
sfugge  pel  ftìcoM  deU’arma  e pel  t'cnfo  che  si  dà  al 
proietto,  sono  altrettante  cause  che  concorrono  a mo- 
difìcarc  la  velocità  iniziale.  Non  bisogna  poi  credere 
clic  la  velocità  iniziale  di  una  palla  possa  essere  au- 
tiienlala  senza  limite  con  aumentare  la  quantità  della 
polvere.  L'Infìammazione  della  polvere  non  é istan- 
tanea ma  successiva;  c però  nel  primo  istante,  qua- 
lunque sia  la  lunghezza  del  cilindro  formato  dalla 
polvere  dietro  la  palla,  la  pressione  contro  quesl'ul- 
lima  e lo  spostamento  che  ne  risulta,  sono  dovuti  allo 
svolgimento  del  gaz  del  priuio  strato  che s’infìamma, 
di  modo  che  può  accadere  che  la  palla  sia  spinta 
fuori  del  pezzo  prima  che  non  siasi  infìammata  tutta 
la  polvere.  E ciò  accade  appunto  quando  la  carica  è 
eccessiva,  giacché  si  osserva  che  in  questo  caso  una 
certa  quantità  di  polvere  incombusta  è lanciata  fuori 
de)  pezzo  con  la  palla.  Esiste  adunque  un  iNaiimuni 
per  la  quanlitli  di  polvere  capace  di  produrre  la  più 
grande  velocità  iniziale:  ma  la  determinazione  teo- 
rica di  questo  uiuximum  è impossibile,  non  solamente 
perchè  la  qualità  della  polvere  da  cannone  è ol- 
tremodo variabile,  ina  perchè  esistono  molle  altre  cìr- 
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cosinnzp  accc^oric  clic  esercitano  sopra  i snoi  effeUi 
un’  influenza  impurlaiite.  — Dalle  considerazioni  che 
precedono  si  deduce  clic  il  maj-mintn  della  carica  <lcve 
essere  in  un  certo  rapporto  colla  lunghezza  della  canna. 
D’Arcy,  che  fece  molte  sperienze  per  determinare  ^li 
efretti  della  polvere,  trovò  che  la  lunghezza  della  carica 
doveva  essere  alla  Innghezza  della  canna  come  100  a 
171,  per  ottenere  la  maggiore  velocità  iniziale.  <)iiC’ 
sto  risultamenlo  si  accorda  mirabilmente  cui  calcoli 
e culle  osservazioni  di  Kobins,  secondo  le  quali,  lo 
stesso  rapporto  è di  tOOO  a 1718.  Ka  lunghezza  delle 
bocche  da  fuoco  non  deve  adunque  oltrepassare  un 
cerio  limile  ; e per  questo  motivo  si  è rinunziato  ai 
pezzi  coUibrinatì.  — Robins  e quindi  llullon  hanno 
trovato  che  per  i cannoni  di  una  suffìcienle  lunghezza 
le  velocità  iniziali  erano  fra  loro  in  ragione  diretta 
delle  radici  quadrate  della  qiiaiUilà  di  polvere , ed 
in  ragione  inversa  dello  radici  quadrate  dei  pesi 
delle  palle.  Le  sperienze  di  Miilion  hanno  dato  ima 
velocità  iniziale  di  1600  piedi  inglesi  (à87”*  67i)  per 
una  palla  dì  16  oncic  lanciata  da  una  carica  di  8 
onde  di  polvere  , o.4sia  da  una  carica  uguale  alla 
metà  del  piiso  della  palla.  Partendo  da  questi  priii- 
cipii,  si  possono  facilmente  calcolare  la  velocità  ini- 
ziale del  prokqto  per  una  carica  dala  « ed  il  peso 
della  polvere  per  le  diverse  palle  e per  le  dìtTercnU 
velocità.  Ma  questa  proposizione  non  è vera  che  entro 
certi  limiti,  e per  le  velocita  che  poco  si  allontanano 
dalla  velocità  normale  di  1600  piedi;  c quand’anche 
fosse  assolutamente  vera,  hisognerehl>e sperimentare 
la  velocità  iniziale  ogni  volta  che  si  muterebbe  di 
polvere.  — Net  saggi  fatti  da  Kohins  con  palle  di 
piombo  di  1/13  di  libbra,  cacciale  da  13  dramme  di 
polvere  , la  velocità  iniziale  risultò  di  46SO  piedi  di 
Londra  (503  metri).  Le  sperienze  di  Prony  c Grò-  j 
beri  hanno  dato  , per  le  palle  di  piombo  del  peso  di 
grammi  3^  , 70 , spìnte  dalla  metà  del  loro  peso  di 
polvere,  una  velocità  di  390"  ^i7  (1303  piedi)  con 
un  fucile  da  cavalleria  di  0"  736  di  lunghezza  ; 
ed  una  velocità  di  A38"  (1517  piedi)  con  un  fucile 
da  fanteria  lungo  i"  437.  Quelle  del  D'Anioni  danno 
una  velocità  di  4030  a 4337  piedi.  Per  paragonare 
questi  diversi  risullaincnti  sarebbe  ncrcssario  che  si 
potesse  tener  conto  delle  diverse  qualità  di  polvere 
impiegata.  — In  tulle  le  ricerche  sopra  le  velocità  ini- 
ziali convenne  sempre  ricorrere  a quantità  trovate 
per  mezzo  dì  prove , e la  teorìa  soia  è stala  (in  qui 
impotente  a risolvere  il  problema  fondamentale  della 
balistica  , la  cui  soluzione  è assai  lontana  dall’  essere 
compiuta.  — Le  sperienze  che  maggiormente  eccita- 
rono l’attenzione  generale  sono  quelle  fatte  da  Robins 
con  una  macbina  Ingegnosa  di  sua  invenzione,  alla 
quale  è rimasto  il  nome  di  petidolo  balì$lico  , e della 
quale  si  valsero  successivamente  d’  Arcy  , Hutlon  e 
Rutnford.  Questa  macbina  consìste  in  una  massa  as- 
sai pesante  rattenuta  da  un  asse  orizontale  solida- 
mente disposto.  I.A  palla  di  cui  .si  vuole  conoscere 
la  velocità  penetra  in  questa  mas.sa  senza  attraver- 
sarla , e misurando  la  grandezza  dcirarco  descritto 
da  un  punto  determinato  della  massa  totale  che  è 
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posta  in  molo  dall’urto  ricevuto,  si  deduce  faciimciilc 
la  sua  quantità  di  molo  c quindi  la  velocità  del  pro- 
ietto airislanlo  in  cui  incontra  il  pendolo.  I saggi  più 
importanti  intrapresi  con  rniiilo  del  pendolo  di  Ho- 
bins  sono  quelli  del  generale  Blooiiitield.  In  questo 
sperienze  eseguile  a Woolwieh  dal  1785  al  1791  , 
sotto  la  direzione  di  Hutlon , la  velocità  dello  palio 
non  fu  solumcutc  dedotta  dalla  velocità  d^l  molo  co- 
niunieolo  ai  pendolo  balistico,  ma  ancora  dull’arco 
^ descrilto  da)  cannono  ugualiiionlo  sospeso  a guisa  di 
|i  pendolo.  Tra  i risullamonti  ottenuti,  i principali  sono 
'f  i seguenti:  la  velocità  delle  palle,  di  uii  |>eso  di  16 
jj  oiicìo,  43  dramme,  aunieniò  con  la  grandezza  della 
, carica  e con  la  lunghezza  del  pezzo  fino  ad  un  max/- 
mum,  al  di  là  del  quale  essa  diiianui.  Il  moxMimm 
della  velocità  iniziale  fu  di  3300  piedi  ingl.  (670*"  36) 
con  48  oncie  di  polvere  c con  una  lunghezza  di  80,  3 
pollici  inglesi  (3'“  OW).  Tuttavia  resallezza  di  questi 
risullanienli  dipende  molto  dairintervallu  che  esiste 
tra  la  palla  e la  parete  interna  del  pezzo.  Questo 
spazio  , che  dicesi  il  vento , è maggiore  quando  la 
palla  non  è pcrfettamonlc  sferica.  KeH’artiglieria  in- 
glese la  dilTercnza  dei  diametri  del  cannone  c della 
palla  è uguale  a 4 30,  mentre  nell’ artiglieria  francese 
è solamente  4,33  ; c quando  eccede  4/30  , il  vapore 
che  sfugge  è un  terzo  ed  anche  una  metà  di  quello 
che  si  striga  per  la  combustione  della  polvere.  Nel 
numero  degli  ostacoli  ebe  voglionsi  contemplare  per 
l'esattezza  dei  risultamenti,  convìcn  porre;  4'*  la  resi- 
stenza del  punto  di  sospensione  del  pendolo  ; 3'’  la 
resistenza  deH'aria  contro  il  pendolo  in  movimento  : 

; 0°  il  tempo  di  cui  abbisogna  la  palla  per  immergersi 
nel  bersaglio;  la  resistenza  dell’ aria  contro  la 
palla  in  movimento.  Quando  il  pendolo  è mobilissimo 
e che  è mollo  pesante  rispetto  alla  palla,  almeno  nel 
rapporto  di  300  a 4 , i tre  primi  ostacoli  riescono  di 
poco  momento  ; ma  ruUiniu  non  può  essere  valutalo 
se  non  col  determinare  anzi  lutto  la  velocità  iniziale. 
Si  può  ottenere  esattamente  questa  grandezza  sospen- 
dendo il  cannone  per  farne  un  nuovo  pendolo,  e de- 
terminando, per  mezzo  del  r/itcu4o , ossia  per  mezzo 
deir  arco  di  oscillazione  che  il  pezzo  descrive  dopo  il 
colpo,  la  velocità  iniziale  della  palla.  La  difTerenza  di 
questa  velocità  con  la  sua  velocità  finale  dà  la  perdila 
di  velocità  dovuta  alla  resistenza  dell’aria.  Fissando  da 
principio  il  cannone  al  pendolo  c quindi  separandolo 
c tirando  successivamente  a diverse  distanze  date 
collo  stesso  pezzo,  caricalo  nello  stesso  modo,  si 
avranno  altrctlanU  valori  della  velocità , le  cui  dif- 
i ferenze  tra  loro  c con  quello  che  si  ottiene  quando 
' il  cannone  fa  parte  del  pendolo,  potranno  servire  a 
verificare  la  legge  della  resistenza  dell’aria  e a deter- 
minare il  coefficiente  di  questa  resistenza. — il  secondo 
problema  , quello  che  ha  per  oggetto  dì  determinare 
la  natura  della  linea  descritta  dal  proietto,  è uno  dei 
più  difficili  delle  matematiche  applicate.  $e  la  palla 
si  movesse  nel  piano  verticale  dell’asse  del  cannone , 
in  virtù  della  legge  d’ inerzia,  questa  palla  dovrebbe 
I continuare  a muoversi  in  lìnea  retta  colla  sua  velo- 
; cilà  iniziale , ove  non  fosse  costantemente  sollecitata 
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ilalla  gravità  clic  la  (a  ileviare  ad  ogni  istante  dalla  sua 
direzione  primitiva.  Se  inoltre  la  palla  non  provasse 
alcuna  inllurnza  straniera  a queste  due  forze  prin- 
cipali , quella  di  proiezione  e quella  di  gravità,  lo 
spazio  percorso  sarebbe  una  curva  piana  verticale,  la 
cui  natura  è facile  a trovarsi  ; e si  trova  di  fatti  che 
per  i corpi  lanciati  in  una  direzione  che  non  è per- 
pendicolare all'orizonte  , l'equazione  della  curva  de- 
scritta rappresenta  una  parabola  che  ba  per  diametro 
la  verticale  che  passa  pel  punto  di  partenza,  per  pa- 
rametro il  quadruplo  dell’altezza  dovuta  alla  velocità 
di  proiezione,  e per  angolo  delle  coordinale  il  com- 
plemento dell’angolo  di  proiezione.  Da  quest’equa- 
zione , con  riferire  i diversi  punti  della  curva  alla 
linea  orizontale  che  passa  per  il  punto  dal  quale  s’in- 
tende  scagliato  il  proietto  , si  deduce  tutto  ciò  che 
è necessario  a sapersi  intorno  al  moto  dei  proietti, 
(ili  elementi  ebe  vi  si  trovano  compresi  sono,  la  ve- 
locità impressa  dalla  forza  della  polvere,  l’angolo  di 
proiezione,  le  coordinate  che  determinano  la  situa- 
zione del  bersaglio  ; di  modo  che,  fatte  le  debile  so- 
stituzioni e riduzioni,  sì  possono  faciimenle  ottenere, 
l’angolo  sotto  cui  si  debbe  fare  il  tiro  per  colpire  uno 
scopo  qualunque , l'ampiezza  del  getto , la  massinaa 
elevazione  della  parabola  descritta  e il  tempo  impie- 
gato dalla  palla  per  giungere  al  bersaglio. — Le  con- 
seguenze più  utili  che  si  deducono  dalla  teoria  para- 
bolica sono  ; che  tra  tutte  le  proiezioni  fotte  colla 
stessa  forza  di  polvere  , quella  sotto  l’ angolo  di  43° 
dà  la  massima  ampiezza  ; che  le  proiezioni  fatte  coila 
stessa  carica  di  polvere  sotto  angoli  equidistanti  da 
45^  danno  la  medesima  portala;  che  le  portate  sono 
fra  loro  come  i seni  dei  doppio  angolo  di  proiezione; 
che  la  portata  sotto  un  angolo  qualunque  è eguale 
alla  portata  sotto  l’angolo  di  43°  moltiplicata  per  il 
seno  del  doppio  dell’  angolo  di  proiezione  ; e poiché 
|)er  e$.  si  può  colpire  uno  scopo  ad  una  data  distanza 
sotto  due  angoli  di  proiezione  differenti,  I'  uno  dei 
i|uali  fa  percorrere  al  proietto  la  parabola  più  ottusa 
u più  bassa , e l’altro  la  parabola  più  acuta  e più 
alta,  s’impiegherà  il  primo  per  le  palle  che  devono 
far  brcceia  nei  muri,  e l’altro  per  le  bombe  che  de- 
vono sfondare  letti  o volte.  — Ma  i proietti  si  muovono 
nell’  aria  ; e la  resistenza  che  questo  fluido  oppone 
alle  palle  da  cannone  ed  alle  bombe  è tanto  grande 
da  non  potersi  trascurare  nella  pratica  dell’artiglie- 
ria. Questa  resistenza  cresce  col  crescere  della  velo- 
cità della  palla,  diventa  una  funzione  della  velocità, 
cd  c In  causa  per  cui  la  curva  descritta  da  un  corpo 
qualunque , benché  mollo  pesante  c di  piccolo  volu- 
me, si  allontana  tanto  più  dalla  parabola  quanto  più 
grande  é la  forza  impressa  dall’  esplosione  della  pol- 
vere. Dalle  sperienze  di  Kobins  si  raccoglie  che , 
nell’  uscire  dal  cannone , una  palla  di  24  libbre  cac- 
ciala da  46  libbre  di  polvere  soffriva  una  resistenza 
maggiore  di  venti  volle  il  peso  della  palla  medesima. 
E però,  per  quanto  semplice  sia  la  costruzione  della 
curva  descritla  da  un  proiello  laneìalo  nel  vuoto , 
pure  è impossibile  di  trovarla  esattamente , avuto  ri- 
guarda alla  resistenza  apposta  dall’aria.  L’equazione 


differenziale  che  ne  risulta  non  è integrabile  con  i 
mezzi  fin  qui  souimin'istrali  dall’  analisi.  Oio.  Iter- 
noulli,  Hermann  e Taylor  si  applicarono  a cercare 
una  soluzione  generale  di  questo  problema.  Eulero 
nelle  sue  osservazioni  sopra  i Principii  d'  artiglieria 
di  Robins  calcolò  la  resistenza  dell’  aria  sopra  una 
legge  da  lui  adottata.  Graevenitz  si  valse  di  questo 
lavoro  per  formare  alcune  tavole  per  l’uso  pratico. 
Newton , il  quale  aveva  già  trovato  che  l'equazione 
differenziale  per  queste  proposizioni  non  era  inte- 
grabile , cercò  di  risolverla  per  approssimazione,  e 
trovò  con  questo  mezzo  che  la  curva  rassomiglia  ad 
un’iperbole  anziché  ad  una  parabola,  risullamento 
al  quale  sono  ritornati  dopo  di  lui  parecchi  altri  geo- 
metri. Lambert  cercò  ugualmente  una  soluzione  di 
questo  problema  e tentò  di  farne  un’  applieazìone 
pratica  all'artiglieria.  Tra  le  ricerche  più  importanti 
fatte  sopra  questo  soggetto  si  debbano  noverare  quelle 
di  Borda,  il  quale  tentò  inoltre,  per  vie  di  sperienze 
particolari , di  scoprire  la  legge  della  resistenza  del- 
l’aria. Con  calcoli  estesi  egli  trovò  per  una  palla  di 
94  libbre  di  un  dianieiro  di  SH>-  444,  sotto  un  an- 
golo di  elevazione  dì  43  gradi,  le  quantità  seguenti  : 


Velocità 

iniziale 

Dilla  nze 
nel  vuoto 

Diitanxc 

neiraria 

Allezie 
a cut 

•ODO  giunte 

PiaU  fr. 

TtM 

Te$t 

Test 

100 

SS 

53 

13 

900 

991 

199 

53 

400 

883 

573 

170 

000 

1.987 

916 

306 

800 

3,539 

1,907 

449 

I.OOO 

5,519 

1.445 

570 

l,SOO 

7.947 

1,649 

685 

I.SOO 

19,417 

1,899 

839 

1,800 

17,881 

9,108 

975 

9,100 

94,338 

9,984 

1.095 

9,400 

31,788 

9,436 

1,903 

9,700 

40,939 

9,569 

1,999 

3.000 

49,069 

9.690 

1,407 

3.MX) 

67, et» 

9,863 

1.595 

In  alcune  sperienze  fatte  a Brest  con  una  palla  di 
6 libbre,  una  carica  di  tre  libbre  di  polvere,  ad  un 
angolo  di  elevazione  di  43°,  egli  ottenne  una  portata 
di  1390  tese,  e per  50  gradi  una  portata  di  1700 
tese.  Seconda  ì calcoli  di  Borda,  la  prima  distanza 
corrisponde  a una  velocità  iniziale  di  9030  piedi,  o 
se  per  questa  velocità  iniziale  si  cerca  la  distanza 
per  un  angola  di  elevazione  di  50°,  si  ottengono  l?!.) 
tese,  il  che  coincide  coll’esperienza  al  di  là  di  quello 
che  si  poteva  sperare.  Nuovi  tentativi  furono  fatti  da 
Bezout , ma  le  sue  ricerche  non  sono  applicabili  alla 
pratica  ed  insufficienti  pel  tragitto  della  palla  in  un 
mezzo  resistente.  Kraft,  approfittando  dei  lavori  di 

I Bezout , non  che  di  quelli  di  Eulero  c di  Lambert , 
prese  per  base  il  principio  di  Newton,  di  una  resi- 
stenza dell’  aria  proporzionale  al  quadrato  della  velo- 
cità, sviluppò  le  formolc  che  Bezout  non  aveva  couz- 
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piule,  e calcolò  parcccUie  tavole,  ch'ejjli  slesso  trovò 
troppo  ristrette  |>er  l'uso  pratico. — Qualche  tempo 
dopo  Lcgendre  si  diede  a cercare  la  curva  che  deb- 
b'essere  descritta  da  un  corpo  lanciato  sotto  un  an- 
gola qualunque  d'inclinazione  con  l'orizanle;  e per 
una  resistenza  proporzionale  al  quadrato  delia  velo- 
cità in  un  mezzo  di  uguale  densità , trovò  che  la 
curva  si  avvicina  molto  ad  un'  ipcrbola  che  ha  due 
assintoti,  l'uno  nell'angolo  più  grande  caH'arizontc, 
come  è l'angolo  d'inclinazione  del  cannone,  l'altro 
perpendicolare.  Ma  i calcoli  estesi  coi  quali  si  tro- 
vano i numeri  isolati,  e le  nioltiplici  condizioni  alle 
quali  dovrebbe  soddisfare  l'esperienza  per  giungere 
a trovare  i due  rami  di  questa  curva  iperbolica , 
l'uno  elevandosi,  l'altro  abbassandosi,  ciascheduno 
isolatamente,  rendono  questa  soluzione  impraticabile 
per  l'uso  ordinaria.  Tempelolf  si  occupò  simultanea- 
nienle  di  queste  ricerche , c assai  più  ampiamente 
per  ciò  che  concerne  la  balistica;  e tentò  ugualmente 
di  determinare  la  curva  che  descrivono  le  palle  e 
le  bombe  tenendo  conto  della  resistenza  dell'  aria. 
Kralt  riprese  di  nuovo  questo  problema,  proponen- 
dosi di  trovare  l'angolo  di  elevazione  del  getto  più 
esteso;  pose  la  resistenza  dell'aria  proporzionale  al 
quadrato  della  velocità  e non  introdusse  che  un 
coeffìciente  per  le  grandezze  delle  palle,  perchè, 
secondo  RoÙns,  la  resistenza  con  le  palle  di  pic- 
colo d'iametro  si  trovò  minore  che  con  quelle  di  dia- 
metro maggiore.  Dal  calcolo  si  deduce,  che  nel  vuoto 
ilo  angolo  di  elevazione  di  àS°  appartiene  alla  mas- 
sima portala , ma  che  in  un  mezzo  resistente  la 
grandezza  dell'angolo  è in  rapporto  inverso  della 
velocità  iniziale,  giacché  per  una  grandezza  infinita 
bisognerebbe  che  quest'angolo  diventasse  nullo.  Per 
la  costruzione  delle  tavole  dell'angola  di  elevazione 
del  getto  più  estesa,  bisogna  sopratutto  conoscere 
la  legge  della  resistenza  che,  secondo  ^ewton,  Ro- 
bins  e Lambert,  si  ammetto  come  proporzionale  al 
quadralo  della  velocità  : e inoltre  la  velocità  iniziale, 
il  peso  e il  calibro  della  palla  o della  bomba.  Per 
una  palla  di  3à  libbre  con  una  velocità  iniziate  di 
18dà  piedi,  il  calcolo  dà  nel  vuoto  una  portata  di 
115,383  piedi,  e nell'aria  una  portala  solamente  di 
14,603  piedi;  ma  questo  numero  è ancora  troppo 
grande  dietro  i risullamenti  dell'esperienza.  Moreau 
ha  pubblicato  un  lavoro  importante  sopra  questo 
soggetto.  Egli  dimostra  la  teoria  parabolica  nel  vuo- 
to, trova  che  l'equazione  generale  non  è integrabile 
pel  tragitto  della  palla,  tenendo  conto  della  resistenza 
dell'aria,  e la  determina  per  approssimazione  nelle 
sue  parti  isolale.  Osserva  inoltre  che  le  tavole  for- 
mate secondo  questo  metodo  non  sarebbero  di  molla 
utilità  nella  pratica  , perchè  le  quantità  principali 
andrebbero  soggette  a tali  e tante  modificazioni,  per 
la  qualità  ineguale  della  polvere  e per  molte  altre 
inOuenze,  che  non  sarebbe  possibile  di  giungere  ad 
una  conclusione  certa  e rigorosa.  Applicando  le  sue 
formole , nelle  quali  è ugualmente  presa  per  base 
l'ipotesi  di  una  resistenza  proporzionale  al  quadrata 
della  velocità , egli  trova  che  per  una  palla  di  ì'4 


libbre  con  un  angolo  di  elevazione  di  45”,  l'altezza 
del  tiro  è di  1C68”<  86;  la  sua  distanza  3798;  la 
durata  dell'elevazione  14'  94;  quella  dell'abbassa- 
mento 31"  03;  mentre  nel  vuoto  si  ha  per  l'altezza 
del  tiro  3941*”  4;  la  distanza  33,756"*  6;  e la  durata 
del  movimento  97”  7.  In  mezzo  a tutte  queste  dif- 
ficoltà insormontabili , per  ottenere  una  soluzione 
compiuta  del  problema  della  balistica,  i risullamenti 
più  applicabili  sono  quelli  che  sì  deducono  dai  me- 
todi di  approssimazione  di  Hutton,  il  quale  ammette 
che  il  tragitto  della  palla  è composto  di  due  rami 
iperbolici  diversi  con  due  assintoti,  l'uno  dei  quali 
ba  verso  l’ orizonte  un'  inclinazione  maggiore  che 
non  ha  il  cannone,  e l'altro  e perpendicolare.  Per- 
ciò l'angolo  di  elevazione  che  corrisponde  alla  più 
grande  distanza  non  potrà  essere  di  43”;  ma  que- 
st'ultimo appartiene  alla  più  piccola  velocità  ed  alla 
maggior  palla,  e va  sensibilmente  decrescendo  a 
misura  che  la  velocità  aumenta  e che  la  palla  di- 
minuisce, mentre  la  resistenza  dell'aria  cresce  pro- 
porzionalmente a quest'uitìma  quantità.  Dal  ebe  ri- 
sulta che  una  fissazione  esalta  del  tiro  più  esteso  non 
è compresa  nei  limiti  dell'analisi.  Secondo  le  tavole 
di  Hutton,  la  più  grande  distanza  di  una  palla  di  34 
libbre,  lanciata  con  una  velocità  iniziale  di  1640 
piedi , corrisponde  ad  un  angolo  di  elevazione  di 
34°  13'  ed  è di  8336  piedi.  Le  sperienze  di  Bezout 
falle  a la  Fere  nel  1740-41,  con  un  cannone  da  34, 
la  cui  palla,  aveva  3 pollici  1/3  di  diametro,  e con 
una  carica  di  8 libbre  1/3  di  polvere , diedero  la 
più  grande  distanza  del  tiro  sotto  un  angolo  di  43° 
e questa  fu  di  13,098  piedi.  Ma  è da  notarsi  che  gli 
elementi  delle  tavole  di  Hutton  erano  presi  dalle  spe- 
rienze di  Robison  falle  con  palle  di  piccolo  diametro. 
Le  maggiori  distanze  furano  ottenute  dal  d' Arcy 
nelle  sperienze  falle  a Strasburgo  nel  1740,  con  un 
cannane  da  34  solidamente  fissato,  sotto  un  angolo 
di  43°,  con  palle  sottoposte  a pulitura  e con  polvern 
passala  al  setaccio:  circostanze  che  certamente  eb- 
bero molta  influenza  sopra  le  portate.  Ciò  che  è più 
degno  d'allenzionc  in  queste  sperienze  si  è che  le 
più  piccole  e le  più  grandi  quantità  di  polvere  die- 
dero le  maggiori  passate  pel  colpo  tirato.  Cosi  le  ca- 
riche dì  9,  di  13  e di  34  libbre  diedero  la  più  grande 
distanza  di  13,000  piedi. — Dalle  sperienze  di  Lom- 
bard  fatte  con  cariche  di  polvere  di  1/3  del  ptso 
della  palla,  risulta  che  in  un  pezzo  da  34  la  velocità 
iniziale  è di  1433  piedi  (463*")  per  secondo,  e in 
quello  da  13,  di  1530  piedi  (494"‘);  c le  gittate  ori- 
zontali  di  3134  piedi  (700**)  pel  primo,  e di  3031 
piedi  (660*”)  pel  secondo , sotto  un  angolo  di  ele- 
vazione di  1°  1/4  circa.  Secondo  La  MartìHicrc,  un 
angolo  di  elevazione  di  .33°,  e una  carica  di  1/3  del 
peso  della  palla  danno  la  maggiore  distanza  per  tutti 
i calibri,  la  quale  per  un  cannone  da  34  è di  14,088 
piedi;  ma  la  velocità  iniziale  non  vi  è che  di  643 
piedi,  quantità  che  evidentemente  è data  troppo  pic- 
cola dal  calcola.  Le  portate  dei  più  piccoli  fucili, 
quantunque  con  palle  di  piombo,  sono  relalivamcnto 
più  deboli,  perché  la  velocità  iniziale  è più  piccola. 
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e maggiore  è la  resistenza  dell’  aria,  l/i  spericnze 
csalle  del  d'Aiiloni  diedero , per  termine  nietliu  di 
due  serie  di  sperienre  correlative,  i seguenti  valori: 
cioè  con  una  carabina  di  9/3  di  {mllice  di  calibro, 
con  palle  di  5/k  d’oncia,  e con  una  velocità  iniziale 
di  t lOO  piedi,  sotto  un  angolo  di  5,  una  portala 
di  1669  e di  83,115  net  Nuoto;  sotto  un  angolo  dì 
una  portata  di  ISKà  c di  70,891  nel  vuoto;  9^ 
con  un  fucile  d'infanteria  di  un  pollice  di  calibro,  con 
palle  di  7/tO  di  oncia  e con  una  velocità  iniziale  di 
1050  pictii,  sullo  un  angolo  di  9à°  9,  una  portala  di 
956à  c di  ài, 877  nel  vuoto:  sotto  un  angolo  di  à8^, 
una  portata  di  9090  e di  55,856  nel  vuoto.  — Il  Morta 
ba  fatto  molte  sperieiize  sulla  portala  delle  grosse 
artiglierie,  dalle  quali  si  raccoglie  che  un  )>czzu  da 
9à,  con  una  carica  di  9 libbre  di  polvere,  dù,  sotto 
un  angolo  di  elevazione  di  3"^,  una  portata  di  5870 
piedi,  e sotto  un  angolo  di  40^,  colla  stessa  carica, 
una  portata  di  7596.  tn  cannone  da  46,  sotto  gli 
stessi  angoli  di  ele\azione  c con  una  cari(*a  di  6 lib- 
bre di  polvere,  dà  nel  primo  coso  una  distanza  di 
5898.  c nel  secondo  una  distanza  di  7579.  Secondo 
lo  Stesso  Moria,  le  più  grandi  distanze  del  getto  otte* 
nulo  coi  mortai  da  mare  inglesi,  danno  |>cr  una 
bomba  di  45  pollici,  con  una  carica  di  40  libbre  di 
polvere,  una  distanza  dì  9581  piedi,  e con  una  (*a* 
rica  di  30,  una  distanza  di  49,059;  e per  una  bomba 
di  40  poli.,  con  una  carica  di  à libbre,  una  distanza 
di  7,650,  e con  una  carica  di  49,  una  distanza  di 
40,500.  — 1 tempi  del  getto,  nella  prima  sperieiiza, 
sono  stali  dì  45"  e di  99"  5;  nella  seconila,  di  99"  5 
e di  96". — Dalle  tavole  di  Iliitlon  risulta  clic,  per 
una  bomba  di  43  pollici,  lanciata  colla  massima  ve- 
locità iniziale,  clic  secondo  lui  non  può  andare  olire 
ì 9000  piedi,  corrispondente  ad  una  caduta  di  àà50 
piedi  nel  vuoto  c ad  un  angolo  di  elevazione  di  55^, 
la  più  grande  distanza  del  getto  è di  49,659  piedi. — 
Nelle  spcrìenze  fatte  da  Bezout  a la  Fèrc,  una  bomba 
del  peso  di  4à9  libbre,  avente  un  diametro  di  4 4 pol- 
lici, 40  linee,  cacciala  con  libbre  3,75  di  polvere, 
ba  dato  la  maggiore  portata  di  3à08  piedi  sotto  un 
angolo  di  àO  gradi,  ed  il  tempo  del  moto  di  4à"  66. 
Paragonando  i diversi  risultamcnti  ottenuti  per  mezzo 
della  teoria  e dell’esperienza,  si  scorge  che  nè  1’  una 
nè  l'altra  non  hanno  potuto  far  conoscere  nè  la  di- 
stanza nè  l'altezza  alla  quale  possono  giungere  le 
palle  o le  bombe,  lanciate  sotto  un  angolo  qualunque 
di  elevazione,  sebbene  c'ìoscgnino  enlraiiilic  che  le 
palle  di  ugual  forza,  sotto  uno  stesso  angolo  e con 
velocità  proporzionali  alla  radice  quadrala  del  loro 
diametro,  descrivono  curve  simili;  rUuIlamcnIo  clic 
già  era  stalo  trovato  dal  Borda. — Ai  nomi  dei  geo- 
metri c degli  artiglieri  già  mentovati,  diesi  applica- 
rono alla  soluzione  dei  problemi  della  balistica,  dob- 
biamo aggiungere  quelli  di  Maupcrtuis,  De-Vicenli, 
I«agrangia,  Atlaìsc,  Billy,  Boudrot,  ecc.  — il  capitano 
Kosinski  ha  reso  conto  dei  progressi  della  balistica 
in  Russia.  E ì lavori  recenti  di  Gregory,  Duehemin, 
Callcrstroem,  Puissant,  Poisson,  Didion,  Piobcrl,  Mo- 
rin,  ccc.  tendono  da  un  canto  a rendere  più  semplice 


la  scienza,  c dall'altro  a cercare  i mezzi  di  giungere 
a rìsiillamenli  di  utile  applicazione.  Ma  il  calcolo  c 
le  sperienze  eseguite  dai  leinpi  di  Robins  fino  ai  di 
nostri,  comprese  le  ultime  d'Inghilterra,  quelle  della 
scuoia  di  Deift  in  Olanda,  e quelle  che  si  vanno  ten- 
tando in  Francia,  non  hanno  fin  qui  pn>dotlo  alcun 
decisivo  risultaiiienlo  c lasciano  tuttavia  un  vasto 
campo  da  percorrere.  In  una  memoria  ultiiiiaiiicnte 
pubblicala  in  Parigi,  si  tratta  del  moto  dei  proietti 
neH'aria,  avuto  riguardo  alla  rotazione  della  terra. 
Ma  la  prima  condizione  di  perfezìnnamenlo  in  questa 
scienza  sarà  quella  di  migliorare  le  fabbricazioni  della 
polvere  e dei  proielli.  — Una  circoslanza  die  finora 
non  abbiamo  avvertita  e che  contribuisce  singolar- 
mente a complicare  il  problema,  si  è il  deviamento 
della  traiettoria.  Nei  IrallMi  di  mccanica  si  suppone 
che  il  proietto  si  muova  nel  piano  verticale  che  passa 
per  l'asse  del  cannone;  ma  l'esperienza  dimostra  die 
la  palla  si  scosta  a diritta  o a sinistra  di  questo  piano, 
per  modo  che  il  deviamento  può  giungere  fino  a 45 
gradi.  La  sperieiiza  ha  mostrato  del  pari  che  la  pro- 
iezione orizontale  della  traiettoria  non  è intiera  con- 
tenuta in  lino  stesso  piano  verticale.  Si  attribuisce  un 
tale  effetto  al  moto  rotatorio  della  palla,  al  suo  con- 
tatto contro  le  pareli  dell'anima  del  pezzo,  alla  disii- 
giinl  forza  impellente  della  polvere.  In  cui  accensione 
non  è simultanea,  e sopratuUo  al  difetto  di  omoge- 
neità nella  materia  del  proietto,  per  cui  il  centro  di 
gravità  nun  coincide  con  quello  di  figura  e deve  ne- 
cessariamente imprimergli  un  movimento  di  rotazione. 
Ciò  posto,  osserviamo  clic  il  proiètto  nel  muoversi  con 
una  grande  velocità  spinge  innanzi  Taria  compressa 
c può  giungere  a segno  tale  da  lasciare  un  vacuo  die- 
tro di  sè,  il  che  succede  quando  questa  velocità  è 
maggiore  di  4980  piedi  per  minuto  secondo,  cioè  di 
quella  colla  quale  l'aria  si  precipita  nel  vuoto,  e che 
pertanto,  ammessa  la  differenza  di  densità  negli  stmli 
che  precedono  e seguono  la  palla,  è facile  il  conce- 
pire che  resistenze  disuguali  possono  aver  lungo  alla 
superficie  di  essa,  e che  questo  fatto  può  bastare  a 
cagionare  un  sensibile  deviamento.  I n calcolo  esatto 
di  questa  innueiiza  è probabii olente  fuori  dei  lìmiti 
delia  scienza,  giacché  essa  non  possiede  alcun  mezzo 
per  determinare  la  direzione  e la  velocità  della  rota- 
zione dei  proielli.  Fatti  tanto  variabili  e singolari 
non  possono  venir  sottoposti  all'analisi,  c in  questa 
parte  dobbiamo  riconoscere  l’ insuffwienia  della  teo- 
ria. Concbiudiamo  pertanto  che  neH'uso  delle  bocche 
da  fuoco  , agenti , polvere  , pruielli,  mezzo,  circo- 
stanzeaccessorie, tutto  ciò  insomnia  che  concorre  alla 
produzione  deireffello  del  tiro,  va  soggetto  a varia- 
zioni infinite  : nè  dee  recar  maraviglia  che  non  solo 
il  calcolo,  ma  anche  resperienza  più  cuiisuinala  e le 
prove  più  accurate  non  abbiano  potuto  pervenire  se 
non  a semplici  approssimazioni.  Tuttavia  la  teoria 
della  balistica  non  è da  trascurarsi,  perchè  sebbene 
non  renda  csallamcnic  gli  effetti  della  natura,  serve 
nulladiiticno  a determinare  certi  limili,  la  cui  cogni- 
zione è indispensabile.  S|H.'rieiizc  numerose  colicgatc 
fra  loro  da  leggi  eiupìrichc  forniscono  il  mezzo  di 
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giungere  a risuUamcnli  di  vantaggiosa  applicazione. 
I41  pratica  poi  sempre  attenta  a spiare  reietto  dei 
primi  tiri,  supplisce  al  difetto  della  teoria,  e non  è 
cosa  rara  il  vedere  abilissitni  artiglieri  che  puntano 
i loro  pezzi  con  successo  iiiaraviglioso.  — Riepilo* 
gando  ora  i risullanicnti  più  iroportonli  delle  spe- 
rienze  fatte  intorno  alle  velocità  iniziali , alla  resi- 
stenza deiraria  ed  alla  forma  della  traiettoria  , ed 
aggiungendo  alcune  leggi  di  uso  comune  nella  pra- 
tica, diremo:  4*^  clic  le  velocità  assegnate  ai  proietti 
nella  teoria  parabolica  sono  assai  minori  delle  velocità 
reali:  che  la  resistenza  deiraria  è tale  che  un 

proietto  con  la  velocità  iniziale  di  650  metri  per 
minuto  secondo,  avrebbe  nel  voto  una  gettala  venti 
volte  tiia^iore  : 0°  che  la  maggior  portala  non  si 
ottiene  sempre  coll’angolo  di  45%  potendosi  ottenere 
anche  coirangolo  di  50'^  quando  il  proietto  è solleci- 
tato «la  grande  velocità  : 4°  che  la  velocità  dellaria 
a riempiere  il  vuoto  non  oltrepassando  i 4980  piedi 
per  secondo,  un  proietto  che  abbia  maggiore  velocità 
di  questa  dovrà  vincere  intiera  la  resistenza  dcU’aria: 
5°  ebe  TeBetlo  della  resistenza  varia  con  la  velocità, 
il  diametro  ed  il  peso  del  proietto,  e che  la  solaspe- 
rienza  può  determinarlo  : 6^  che  la  resistenza  è a un 
di  presso  proporzionale  alla  superficie  del  proietto, 
crescendo  alquanto  se  la  velocità  è molto  grande.  In 
generale  le  differenze  cagionate  dalla  resistenza  del- 
i’aria  vanno  crescendo  a misura  che  il  proietto  ha 
maggiore  velocità , e che  la  sua  superlìcie  è più 
grande,  avuto  riguardo  alla  sua  massa  : 7^  la  resi- 
stenza sopra  uguali  superficie  di  velocità  differenti  è 
proporzionale  all’  incirca  al  quadrato  delle  velocità 
nei  moti  lenti,  e cresce  poi  in  proporzione  delle 
velocità  maggiori.  Hutton  trovò  con  una  gran  serie 
di  prove  che  il  calcolo  non  concordava  colTespc- 
rienza,  ponendo  la  reuslcnza  deiraria  come  propor- 
zionale al  quadrato  della  velocità,  ma  clic  la  concor- 
danza risultò  più  esatta  quando  in  aumento  a questa 
seconda  potenza  della  velocità  egli  introdusse  ancora 
la  priinti  : 8°  le  superneie  sferiche  cd  acute  dei 
proietti  provano  minor  resistenza  che  le  parli  piane 
«lello  stesso  diametro  : 9°  lo  parti  posteriori  dei  pro- 
ietti «li  forme  diverse  rendono  diverse  le  resistenze 
«lelTaria,  anche  quando  le  loro  parli  anteriori  sono 
simili  cd  uguali  : Kh*  la  curva,  a cagione  della  resi- 
stenza deiraria,  nou  è una  parabola  simmetrica  in- 
torno r asse  verticale , il  ramo  discendente  avvici- 
nandosi alla  verticale  più  che  non  faccia  il  ramo 
ascendente  ; il  proietto  nelle  sua  caduta  tende  ognora 
più  a muoversi  con  una  velodtà  uniforme  lungo  una 
retta  verticale  che  è rassìntoto.  Il  ramo  ascendente 
ha  pure  un  assintoto  ma  ìoclinalo  airurìzonte,  e poco 
importa  il  tenerne  conto,  sendochè  la  curva  non  gli 
si  accosti  che  nella  parte  del  suo  corso  in  cui  essa 
non  ha  che  un’esistenza  ideale  dietro  del  punto  da 
cui  è lancialo  il  proietto.  I..a  curva  balistica  è sen- 
sibile nel  getto  delle  bombe,  ma  non  si  può  deter- 
minare se  non  per  via  di  calcoli  faticosi,  i quali  però 
sono  assai  semplici  quando  si  suppone  che  l’angolo 
d’inclinazione  iniziale  airorizonlc  è piccolissimo,  che 


è il  caso  più  comunale  dei  proietti  da  cannone.  In 
tali  casi  semplicissime  equazioni  danno  a conoscere 
la  getlaia  orizontale  e la  durata  del  tragitto,  sup- 
ponendo note  rintensità  e la  direzione  della  velocità 
inizialo,  ed  aimiioltendo  che  il  coefliciente  della  resi- 
stenza dclToria  sia  stalo  debitamente  determinato  da 
una  serie  di  sperienze. — La  direzione  della  velocità 
iniziale  può  misurarsi  con  precisione,  ma  non  cosi  la 
sua  intensità.  A rigore,  è impossibile  il  calcolar  que- 
sta a priori  e per  le  diverse  qualità  di  polvere,  e per 
il  tempo  variabile  della  sua  accensione,  e per  quello 
che  il  proietto  impiega  a percorrere  l'anima  del  pezzo, 
e per  l’impulso  di  rinculata  del  «^annone  e sua  cassa, 
e finalmente  per  gli  allrili,  le  perdite,  la  variazioni 
di  temperatura,  ecc.  : 41^  le  prove  falle  in  Inghil- 
terra col  pendolo  di  Robinsconcbiudono  che,  le  altre 
cose  pari,  i quadrati  delle  velocità  dei  proietti  sono 
a un  di  presso  come  i pesi  delle  cariche,  e ebe  que- 
sto rapporto  s’accosta  tanto  più  al  vero  quanto  meno 
é lunga  la  carica;  questi  medesimi  quadrati  sono  in 
ragione  inversa  dei  pesi  dei  proietti:  49° impiegando 
polveri  diverse,  i quadrali  delle  veli>cìtà  delle  palle 
sono  approssimatìvamcole  come  i prodotti  delle  ca- 
riche per  le  rispettive  portate  delle  polveri  al  mor- 
taio di  prova;  questo  rapporto  è tanto  più  esalto 
^ quanto  meno  differiscono  le  velocita.  A velocitò 
uguale,  le  cariche,  per  ottenere  questa  velocita  con 
polvere  di  forza  diversa,  sono  in  ragione  inversa  delle 
portati}  al  mortaio  di  prova  : 43°  per  i cannoni  «li 
uno  stesso  calibro  e di  lunghezza  diversa  compresa 
entro  certi  limiti,  le  velocita  prodotte  da  una  stessa 
carica,  sono  presso  a poco  come  le  radici  quinte  di 
queste  lunghezze:  44°  per  le  medesime  distanze  dal 
bersaglio  e per  ì piccoli  angoli  di  elevazione,  i qua- 
drali delie  velocità  iniziali  0 le  cariche  di  una  stessa 
polvere,  sono  approssimativamente  in  ragione  inversa 
delle  tangenti  degli  angoli  di  mira,  odi  questi  angoli 
medesimi,  e per  le  b«)ccbc  da  fuoco  prive  di  punto 
in  bianco  in  ragione  inversa  delle  linee  di  alzo  : 45° 
e finaimcDle  osserveremo  che  la  traiettoria  non  es- 
sendo una  parabola  ma  bensì  una  curva  della  natura 
testé  indicala,  no  segue:  4°  che  dati  Tungulo  c la  forza 
di  proiezione,  Tamplitudine  del  getto  è sempre  mi- 
nore di  quella  che  risulta  dalla  teoria  parabolica  : 9° 
che  il  punto  più  elevato  della  curva  «les^TÌUa  dal  pro- 
ietto non  corrisponde  al  mezzo  deiramplitudine  ori- 
zontalc,  ma  é più  vicino  al  punto  di  caduta  che  a 
quello  di  proiezione  : 3°  che  Taogoio  di  proiezione 
ò minore  dell'angolo  di  caduta  all’estremità  della 
portata  orizontale  : 4°  che  l’angolo  da  cui  si  ottiene 
la  più  grande  ampiezza  del  tiro  differisce  tanto  più 
da  45°  quanto  più  cresce  la  velocità  colla  quale  è 
lancialo  il  proietto  ; e 5°  che  i due  angoli  sotto  i quali 
la  palla  può  colpire  il  medesimo  bersaglio  non  soiu» 
complemento  l’uno  dciraltro.  Il  più  grande  differisce 
meno  dai  45°  che  il  più  piccolo  (r.  Paiuoola,  Pis- 
polo BALISTICO , Proietto  , Traiettoria  , Velocita 
iniziale). 

BALISTO  (Servio  Awicio).  — Prefctlo  del  pretorio 
sotto  r imperatore  V^aleriano.  Dopo  la  cattività  di 
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quelito  principe , fu  detto  nel  3G0  a comandanle 
delle  truppe  romane,  e passato  in  Cilicia,  salvò  la 
città  di  Pompciopoli,  ch'era  sul  punto  di  rendersi  ai 
Persi.  Nella  Lieaonia,  distrusse  Tarniala  di  Sapore;  e 
toltegli  le  donne,  ritornò  in  Cilicìa.  Nel  263  si  fece 
proclamare  imperatore  in  Siria,  dopo  la  morte  di 
Macrino  e de'  figliuoli  di  lui  uccisi  in  un  combatti* 
mento  contro  Timpcratore  Gallieno,  cireglinoaveano 
spogliato  deiraulorità.  Tenne  il  regno  due  anni,  dopo 
i quali  Odenato,  prìncipe  di  Paliuira,  lo  fece  ucci- 
dere nel  26^. 

RALKAN  igtogr.).  *—  Catena  dì  montagne  della 
Turchia  europea,  clic  fa  parte  del  sistema  Slavo-elle* 
litro  del  Balbi.  Essa  scorre  da  18°  8à'  di  long.  1^-  > | 
25°  53'  fra  i paralleli  à2  e à3,  e presenta  uno  svi-  I 
liippo  dì  l'52  leghe  incirca  sopra  una  linea  quasi 
retta  ; ma  le  numerose  sue  diramazioni,  al  N.  ed  al  S., 
ingombrano  da  tutte  le  bande  la  Turchia  europea.  I..a 
gran  catena  centrale  si  divide  in  cinque  parti,  che 
sono  il  Tchardagh  o Perserin,  l’Argcntaro  o Egrisu* 
Dagli,  i Gliiuslcndi  (presso  la  città  di  questo  nome), 
i Dubnitza  c i Balkanì  propriamente  detti.  Tutta  que- 
sta gran  linea  di  alture  separa  il  bacino  del  Danubio 
da  quello  che  percorrono  tribularii  delle  varie  parti 
del  Mediterraneo,  e forma  il  limite  tra  la  Bulgaria  e 
la  Romelia.  Olio  diramazioni  principali,  tre  al  N.  e 
cinque  al  S.,  si  distaccano  dal  Balkan.  Tutta  la  ca- 
tena a diritta  e a sinistra  manda  grandi  diramazioni. 
L'Albania  n'é  coperta  a ponente,  cd  ogni  ramo  ha  un 
nome  particolare.  A tutti  i nomi  moderni  corrispon- 
dono altrettante  celebri  denominazioni  antiche  ; noi 
cì  limiteremo  alle  sinonimie  seguenti:  Tchardagh, 
Scardo  : Dubnitza  , Scoihìo  ; Emincb-Dagh  , Emo  ; 
Despoto-Dagh  , fìodope;  Kastagnals,  Pangeo  ; Ker- 
kìne,  fferlisco  ; Melsovo,  Pmdo  ; Liakura,  Pamauo  ; 
Maina,  Taigeie;  l^cha,  Olimpo;  Kisovo,  Ossa;  Ila- 
gora,  Pelio;  Ku-Maoela,  Eia. — Il  sistema  dei  Balkani 
è in  generale  scosceso  e trarupato  ; specialmente 
nella  parte  tra  lo  Tchardagh  e il  principio  dell’Emi- 
neh-Dagh  propriamente  detto,  e nelle  (re  prime 
parli  del  suo  gran  ramo  ellenico,  quantunque  avan- 
zantcsi  verso  il  mare.  Ecco  le  altezze  principali  del 
sistema  secondo  il  Balbi:  Tchardagh  4600  tese; 
Egrisu-Dagh  , 1500  ; Dubnitza  , làOO.  Quasi  tutto 
questo  sistema  di  monti  è malagevole  a valicarsi.  A 
chi  va  da  occidente  ad  oriente,  sopra  la  gran  ca- 
tena, il  Balkan  presenta  molte  cime  coniche  ; e le 
sue  regioni  superiori  consistono  in  granito  nudo. 
Discendendo  alquanto,  si  vedono  sulle  pendici  aride 
e deserte  alcuni  alberi,  c poi  dense  foreste,  le  quali 
sul  fianco  setlenlrionale  sono  quasi  sempre  umide 
e coperte  di  nebbia;  non  cosi  dalla  parte  di  mezzodì, 
ancorché  nelle  alte  pianure  della  Morea  e dell'Alba- 
nia l’inverno  sia  lungo  e rigido  assai.  Per  compenso 
l'acre  vi  è puro  e salubre;  amene  c pìUorcsclic  vaiti 
dilettano  lo  sguardo  ; cd  è in  grazia  dei  Balkani  che 
la  Grecia  non  va  soggetta  ai  venti  settentrionali  cd 
alte  grandi  ncvì.^li  Balkan  è stato  consideralo  lunga 
pezza  come  il  baluardo  naturale  dell’ impero  otto- 
mano contro  la  Russia;  ma  nel  1829  esso  fu  valicato 


dallo  truppe  russe.  Per  sette  strade  si  attraversa  il 
Balkan  ; duo  di  es.so  conducono  a Costantinopoli,  e 
la  principale  è quella  di  Chumla  o meglio  di  Ciumna. 

BALKH  (geogr.),  — Questo  klianato  del  Turke- 
stan, fra  i paralleli  55  e 57,  c i iiierìdiani  60  e 66 
all'est  di  Parigi,  ha  per  limiti  al  sud-ovest  il  regno 
di  Kabul,  al  sud  l’Ilerat  o Khorasan  orientale,  aU'est 
la  confederazione  dei  Sceichi,  al  nord  ì kbanati  d’An- 
koi  e di  Rissar.  Corrisponde  alla  parte  principale 
deirantica  Battriana  (r.);  e prima  della  rivoluzione 
che  ha  balzato  Zeman-Shah  da'  trono  degli  Afgani, 
esso  formava  il  distretto  più  importante  della  pro- 
vincia di  Balkh  che  ne  comprendeva  sei  altri.  I.a8ua 
superficie,  che  arduo  sarebbe  di  valutare  con  pre- 
cisione nelPodicrno  stato  di  cose,  non  può  oltrepas- 
sare 1800  l^he  quadrate.  I.a  popolazione  usbecca 
e slennita  è in  parte  vagante,  e vive  o sotto  tende  o 
sotto  caso  con  muraglie  di  creta.  Essa  ascende  forse 
a 500,000  anime.  L' Enciclopedia  britannica  porta  ad 
un  milione  questa  popolazione,  e fa  il  paese  di  250 
miglia  inglesi  di  lunghezza  daU’E.  aU'O.,  c di  400  a 
124)  miglia  di  larghezza  dal  N.  al  S.  L'industria  vi 
esercita  alquante  braccia.  Il  commercio  di  transito  vi 
è ancora  importante,  quantunque  assai  meno  che 
ne’lenipi  andati.  L'antico  Balkh  fu  una  delle  strade 
commerciali  più  frequentate  dagli  antichi.  11  drome- 
dario è indigeno  di  questo  paese  ; i montoni,  le  ca- 
pre, robusti  cavalli  che,  cosa  rara  in  Oriente,  servono 
airagricollura,  sono,  in  un  col  rìso,  grano,  tabacco,, 
cotone  e belle  foreste  al  mezzogiorno,  le  ricchezze 
principali  del  paese.— Balkh,  la  capitale  del  paese 
(anticamente  Zaria»pa  o Bactren)  è a 56°  28'  di  lat. 
N.  e 68*  ACK  di  long.  E.  Vi  si  fabbricano  stoffe  di 
seta  ; il  suo  commercio  é ancora  di  qualche  impor- 
tanza; le  carovane  d'IIerat  e Candahar  Tattraversano. 
f>a  sua  popolazione  non  è che  di  10,000  abitanti.  I 
popoli  dei  dintorni  la  considerano  come  la  più  antica 
ciuà  del  mondo,  e le  danno  non  solamente  il  titolo 
di  Cuhath  al  e$lam^  capo-luogo  deH’Ularoisrao,  ma 
eziandio  quello  di  Ontni-el-Buldan^  madre  delle  città. 
Certo  è ebe  la  sua  fondazione  risale  a tempo  assai 
rimoto,  al  pari  della  stessa  monarchia  battriana  ; che 
essa  è stata,  almeno  in  due  epoche,  l’emula  commer- 
ciale d’Ecbatana,  di  Ninive  c di  Babilonia;  che  final- 
mente essa  contende  alla  prima  di  queste  città  l’onore 
di  t^rc  stata  la  patria  del  culto  del  fuoco,  c della 
civiltà  che  ne  fu  la  conseguenza  ( v.  Zoboastao,  e 
l’upera  di  Elphinsione,  Account  of  Cattbul). 

BALI. A (ari.  mil.)  e più  comunemente  BALLA 
DI  LANA.  — Sacco  dì  lana,  di  borra,  di  capecchio, 
di  stracci  0 d’altra  simile  materia,  che  si  adopera  a 
riparo  de*  colpi  delie  artiglierìe  neU'opere  di  fortifi- 
cazioni improvisate,  o com'altri  dicono,  tumultuarie. 
Più  la  materia  è elastica  di  sua  natura,  più  è pos- 
sente ad  ammortare  i corpi  delle  artiglierie.  K voi'e 
usala  dal  Galilei,  dal  Tensini,  dal  Montecuccoli  e da 
altri  scrittori  d’opere  militari  (c.  Sacco). 

BALLAT.A  (sfona  della  poes  ).  — Componimento 
poetico,  ora  lìrico  ed  ora  epico,  e che  sfugge  ad  una 
precisa  definizione,  avendo  la  sua  significanza  va- 
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fiato  col  tempo  e coi  luoghi.  Percy,  nella  sua  opera 
sulla  poesia  inglese,  dice  clic  tali  triviali  poesie  si 
chiamavano  , nella  decadenza  dell'  impero  romano , 
ballistea  o saltationen.  La  ballate  sono  state  presso 
tulli  i popoli  le  più  antiche  memorie  dei  pubblici 
fatti,  e giovavano,  nel  loro  stato  selvaggio,  a destare 
ed  a mantenere  gli  spirili  guerrieri.  Tacito  ci  rae> 
conta  che  Anninio,  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte, 
era  rammemorato  nelle  rozze  poesie  della  sua  patria 
{j4nn.  li.  88)  e che  le  ballale  erano  i soli  annali 
conosciuti  dagli  antichi  Germani.  Sassone  Gramatico, 
parlando  degli  scrittori  del  Nord,  dice  che  trassero 
i documenti  delle  loro  storie  da  poesie  runiche.  Gli 
Scandinavi  avevano  i loro  Sca/di  che  dovevano  com- 
porre ballate  in  cui  celebrassero  le  imprese  guerre- 
sche degli  antenati.  Simili  celebralori  del  valore  dei 
padri  esistevano  nella  Gallia , nella  Bretagna  , nel 
paese  di  Galles  e in  Irlanda  : e (|iinndo  Ldoarilo  i 
volle  soggiogare  i Gallesi,  credette  necessario  di  di- 
struggere i Bardi.  Sopravissero  tuttavia  i loro  poemi, 
ed  uno  scrittore  dei  tempi  di  Elisabctla  descri- 
vendo il  paese  di  Galles,  dice  : n alla  domenica  e altri 
giorni  festivi  tutti  gli  uomini , donne  e fanciulli  di 
ogni  parocbia  usano  di  raunarsi  in  parecchi  luo- 
ghi , 0 sopra  una  collina  o sul  fianco  dì  una  mon- 
tagna , ove  i loro  poeti  cantano  le  gestc  dei  loro  an- 
tenati » (Ellis,  Orig.  Irtt.  of  eng.  hint.).  Anche  nel 
nuovo  mondo  t selvaggi  avevano  le  loro  canzoni  di 
guerra,  in  cui  esaltavano  coloro  che  erano  morti  per 
la  patria.  Garcilaso  de  la  Voga  racconci,  che  nello 
scrivere  la  storia  del  Peni , si  prevalse  dì  vecchie 
canzoni  e ballate  che  una  principessa  della  razza 
degl'  Incas  gli  aveva  insegnate  nella  sua  infanzia.  | 
Presa  in  senso  più  ristrctln  però,  la  ballata,  come  . 
una  forma  speciale  di  poesia  , deriva  dai  Proven-  ' 
zali , e con  felice  successo  fu  coltivala  in  Italia,  in 
Francia  cd  in  Ispagna,  e coi  conquistatori  passò  in 
Inghilterra. 

Bau.4ta  (stor.  della  volg.  poen.).  — E una  maniera  j 
di  poesia  che  solevasi  cantare  ballando,  al  dire  del 
Minturno  e del  THssino  ; e questi  aggiunge  , clic  i 
cantori,  dopo  averla  finita,  ne  ripetevano  il  princi- 
pio, che  per  ciò  fu  detto  ripresa.  Che  sempre  si  can- 
tasse accompagnata  col  ballo,  non  si  potrebbe  afTcr- 
mare;  ma  è certo  che  sin  presso  la  metà  del  scc.  xv 
trovansi  ballate  con  ripresa  o ritornello,  c intitolate 
Gonzom'  a ballo.  Abbiamo  perciò  ragione  di  credere 
che  si  cantassero  danzando  ; e se  il  titolo  loro  non 
basta  a farne  fede , aggiungeremo  la  definizione  da- 
tane dagli  academici  nel  loro  vocabolario,  cioè  : = 
Canzone  a ballo,  poesia  che  si  canta  ballando.  = Una 
edizione  delle  ballate  di  Lorenzo  de*  Medici , del  Po- 
liziano e di  Bernardo  Giambullarì  reca  un’  incisione 
rappresentante  un  ballo  di  villanelle  intrecciate  in- 
sieme, forse  ad  accennare  che  si  fatte  canzoni  si  can- 
tavano ballando.  — Può  darsi  che  talvolta  fossero 
cantate  senza  accompagnamento  dì  ballo,  siccome 
alcuni  hanno  pensato,  trovandosi  sopra  una  ballala 
dì  Bernardo  Gambìni , che  fiori  verso  la  metà  del 
scc.  XV  ; Canzone  intonata  per  V innamorata  del  duca 
Eneicl.  pnp. — Tomo  II 


di  Milano.  E cosi  il  Boccaccio  della  jVoc.  vii,  dar.  x, 
parlando  di  Mìnuccio  d' Arezzo,  maestro  di  iiinsica 
in  que’ tempi  famoso,  dice  ch’egli  prestamente  intonò 
d'  mi  suono  soave  e pietoso  una  ballata  di  Miro  da 
Siena,  e clic  poscia  andò  a cantarla  al  re  Pietro  d’Ara- 
gona.  Finaiuiente  Ottolino  da  Brescia,  rispondendo 
u Franco  Sacchetti  che  gli  aveva  mandato  una  sua 
ballata  a fine  ne  rivedesse  la  musica,  gli  rispose  in 
rima,  conchiudendo: 

« Però  vi  mando  la  vostra  ballala, 

« Secondo  il  mio  saver  poco  intonala  •. 

Questi  falli  non  sono  abbastanza  conchiiidenti.  Chec- 
ché ne  fosse,  certo  è che  col  declinare  del  scc.  xvi 
le  ballale  perdettero  a poco  a poco  il  ballo,  poi  il 
canto  ; e in  difetto  di  questi  prestigi  scemarono  di 
pregio:  per  modo  che  nel  sec.  xvn  furono  ricusale 
dai  rimatori  al  pari  dell’antica  sestina,  surrogando 
ad  esse  il  madrigale.  — li  Quadrio  si  accostò  all'opi- 
nionc  dei  .Mazzoni,  il  quale  nella  sua  Difesa  di  Dante 
pensò  essere  la  nostra  ballata  un  lavoro  venutoci 
dalla  Grecia  , un  pezzo  purissimo  della  proodìca  li- 
rica ; e in  tale  credenza  la  divise  all'uso  greco  in 
istrofe,  aniislrofe  , epodo  ed  antipodo , confonden- 
dola, al  dire  del  Crescimbeni,  per  inavvertenza  coi 
sonetti  doppi.  Senza  farci  giudici  in  questa  quistionc, 
diremo,  che  se  la  ballata  è il  più  antico  componi- 
mento della  volgare  poesia  , siccome  asserì  il  Min- 
turno  , clevesi  di  preferenza  pensare  , che  i nostri 
antichi  la  prendessero  dai  Provenziali  più  presto  che 
dai  Greci  , sapendosi  in  Italia  spento  ogni  lume  di 
greca  IcUeralura  nel  sor.  xiii,  e polendosi  affermare 
che  sin  il  grande  Alighieri  punto  non  sapea  di  greco. 
— In  quanto  alla  forma  delta  ballata , può  ridursi  a 
due  principati , la  semplice  od  ignuda , e la  replicata 
o restila  ; e dagli  esempi  che  se  ne  hanno , varia  la 
lunghezza  loro  dagli  8 sino  ai  versi.  Chi  brama 
conoscere  i prcccUi  di  si  fallo  componimento  cd 
averne  esempi  cospicui,  consulti  la  poetica  del  Tris- 
sinn,  le  insUtiizioni  di  Mario  Equicola,  il  Crescimbeni, 
il  Quadrio,  ecc. — La  ballala  degli  antichi  nostri  ri- 
matori fu  fatta  erotica  e sospirosa  ; ma  il  Quadrio , 
che  pur  la  vuole  d’origine  greca,  stima  che  le  pos- 
sano convenire  tulle  le  qualità  della  canzone  pindarica, 
c che  sia  per  ciò  capace  di  entusiasmo  c di  digressione. 
Vero  è che  Lorenzo  de'  Medici  volse  la  ballata  ad 
argomento  sacro,  cantando  la  resurrezione  di  Cristo 
e le  laudi  della  Vergine,  e tanto  basti  a conchiudcrc, 
potersi  con  essa  soggetti  eroici  trattare.  Il  Chiabrera 
la  mostrò  accomodata  a sostenere  con  grazia  c con 
decoro  i!  carattere  ditirambico  ; e il  Quadrio  con- 
chiude,  potersi  la  ballata  di  quegli  ornamenti  abbel- 
lire e di  quegli  arlifizii  vestire , de’  quali  è capace 
Fepodica  poesia.  — Le  rime  antiche  daranno  a cono- 
scere ai  più  desiderosi  le  ballate  de’  primi  nostri 
rimatori  ; e a noi  basti  qui  Y accennare  i più  degni , 
cioè  : Dante  Alighieri , Guido  Cavalcanti  , Cino  da 
Pistoia,  il  Petrarca,  Franco  Sacchetti,  Lorenzo  de’Me- 
diei.  Agnolo  Poliziano  c Bernardo  Giambullarì. 

Bau.ata  (wiiis,).  — Aria  che  si  adatta  alla  poesia 
t 
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dolio  stes!40  nome.  INHl’  oper;»  Lncrpcói  lìurgia  , dì 
OonìzzeUi.  è una  ballala  che  m rise  mollo  popolare. 

BALLATOIO  (arr  mil.  an/.).  — Andare  che  aveva 
dinanzi  le  sponde,  e facevasi  in  cima  alle  mura  dì 
difesa  ed  alle  torri,  dalle  quali  sporgeva  tanto  in  fuori 
da  potere,  per  cataratte  praticatevi  e che  ebbero  il 
nome  di  racb'toiV  o piomhatoi , mandar  ^ìù  sassi  c 
materie  infiammabili  addosso  a^ili  assalitori  che  si 
fossero  al  muro  accostati  per  dar  la  scalata.  opera 
di  antica  fortificazione  che  vedesi  ancora  nc'  vecchi 
castelli  del  secolo  xiv.  Viene  dal  verbo  Ialino  vallo , 
circondo,  munisco,  ccc. 

BAi.i.ATOio(nmrin.).  — Detto  anche  daH’Ariosto  hai- 
/odore,  consiste  in  un  andare  spor"cnte  da  poppa  che 
nc  occupa  tutta  la  larghezza  a livello  del  cassero,  e 
che  comunica  con  la  camera  del  consiglio  per  due 
porle,  contornalo  da  un  appoggio  ; il  suo  ripiano  è 
formato  dal  prolungamento  delle  tavole  del  cassero, 
c sostenuto  per  disotto  da  braccioli  o mensole.  Le 
navi  a tre  ponti  ne  hanno  due,  Tuno  sopra  l’altro. 
Hanno  le  navi  un  allro  ballatoio  detto  del  fondo  di 
js/iVa,  eh’ è un  andito  di  2 a 3 piedi  di  larghezza  nei 
legni  da  guerra,  al  livello  del  pagliuolo  di  stiva  o falso 
ponte,  dietro  c lungo  i fianchi  di  essi  per  comunicare 
da  un  luogo  all’altro  dalla  camera  del  capo  canno- 
niere alla  fossa  de’  Boni.  Trovasi  a livello  della  linea 
d'acqua,  cd  è utilis.simo  sopratutto  ai  calafati,  i quali 
nel  tempo  del  combattimento  vi  girano  per  otturare 
i buchi  de'  proietti  lanciati  dal  nemico. 

Bam.atoio  (arc/i»f.V  — Andare  a modo  dì  stretta 
via  alta  c situata  o fuori  delle  facciate  d’iin  edificio, 
0 nella  parte  di  dentro  annesso  al  muro  de’ cortili , 
con  riparo  dì  sponda  attorno,  il  quale  serve  per  pas- 
sare dalia  parte  di  fuori  da  una  ad  altra  abitazione , 

0 per  girare  attorno  all’  edifizìo,  o per  dar  luogo  agli 
abitatori  di  ricrearsi  ulfarla  aperta,  e godere  la  ve- 
duta delle  strade.  Le  avvertenze  principali  che  deve 
aver  rarchìletlo,  sono;  che  la  lunghezza  sia  per  lo 
meno  tripla  della  larghezza;  che  non  sieno  troppo 
sporgenti , nc  troppo  pesanti  per  non  indebolire  il 
muro  che  deve  sostenerli  ; che  siano  al  muro  infìssi 
airmio  che  questo  è oiunto  a quel  livello,  a fine  che 
siano  entr’esso  raccomandate  le  lastre  di  marmo,  che 
devono  formarne  lo  sporto  , e le  mensole  singolar- 
mente che  hanno  a sostenerle  ; clic  siano  queste  e 
quelle  svelle  e leggiere  per  quanto  il  consente  la  soli- 
dità; e la  stessa  avvertenza  vuoisi  avere  pei  parapetti 
traforali  o serie  dì  colonnette,  pali  di  ferro,  dì  legno 
e simili,  per  riparo,  che  con  altro  nome  diconsi  Wn- 
ghiere. 

BALLEIUNO. — Colui  che  professa  l’arlc  del  ballo, 
e più  comunemi  nte  colui  che  eseguisce  le  parli  hai- 
lahili  nelle  azioni  pantomimiche  (n.  Mimo). 

BALLETTO.  — Se  si  riguardi  allo  slrello  significalo 
della  parola  , balletto  chiamavano  gli  antichi  ogni 
sorta  di  ballo,  in  cui  la  moltitudine  e la  solennità  non 
fossero  il  primo  pregio.  Balletto  di  cavalli  chiamnvniio 

1 Sibariti  le  danze  che  questi  animali,  addestrali  da 
loro  , eseguivano  per  sollazza.  Ma  presso  noi,  il  bai- 
lello  non  era,  nc’scorsi  anni,  se  non  un  semplice  pezzo 


Idi  musica  n due  tempi,  di  cui  la  cantilena  cominciava 
in  levare,  ed  aveva  due  parti  di  olio  battute  ciascuna. 
Questo  nome  si  diede  poscia  agl*  intermezzi  introdotti 
nella  comedia  per  accrescere  la  magnificenza  dello 
spettacolo , i quali  altro  non  erano  che  una  breve 
azione  draintnalica , intrecciata  ad  alcune  danze  dì 
carattere.  Oggi , per  balletto  s’intende  generalmentf 
quella  piccola  azione  pantomimica,  spesso  pastorale 
e sempre  comica,  con  piccole  danze  intrecciale  fram- 
mezzo, la  quale  siiolsi  nei  grandi  teatri  far  seguire  ai 
cosi  nominalo  ballo  grande  ^ nella  stagione  spezial- 
mente di  carnovale.  Il  chiamare  sulle  labbra  degli 
spettatori  un  sorriso  dopo  di  averli  travolti  per  mille 
scene  di  terrore , di  sangue , d*  entusiasmo , è opera 
utile  ad  un  tempo  e dilettevole  : debbe  però  il  coreo- 
grafo andar  fornito  di  mollo  criterio  nella  scelta  del 
soggcHo  e nella  esecuzione  di  siffatti  lavori  ; chè  è 
I facil.'ssima  cosa  il  far  ridere , ma  assai  difficile  il  far 
I ridere  spontaneamente  e di  cuore. 

BALLISTEO(BAL!.iSTKrM)(*for.  an/.).  — Gli  antichi 
I davano  questo  nome  ad  un  canto  o ballo  militare 
i usalo  nelle  occasioni  della  vittoria.  Vopìsco  cì  hacon- 
I servato  il  Intllisleo  cantato  in  onore  di  Aureliano,  il 
I quale  nella  guerra  sarmatica  dicevasi  avesse  ucciso 
i colla  sua  inano  quarant’otlo  nemici  in  un  sol  giorno; 

Mille  ^ mille  ^ tni7/e,  tm7/c  Mille  ^ mille  decollavintìiir 
I f/«H«  /ionio,  iin7/c,  mille  .Wi7/e,  mille  decolladt:  JUillf. 

|»m//c,  nii7/e  uiVal,  Qui  tm7/c,  tm7/e  oveidit.  Tantum  rini 
bibit  «CIMO,  QuoM/tim  fudit  sangiiinix.  I,o  stesso  scrit- 
tore aggiunge  un  altro  canto  popolare  dello  stesso  ge- 

Ìnere.  Mille  Frnncoff,  mille  Sarmatos,  semel  occidimus: 
Mille,  mille,  mille,  mille.  Mille  Persas  qtKvrimus.  Prese 
la  denominazione  di  ballisteo  dal  grocco  &cùX<»,jacio 
ojaclo,  getto  od  agito,  a cagione  dei  movimenli  usali 
j in  questa  danza,  che  consisteva  nell*  innalzare,  nel 
j dondolare  e nel  menare  attorno  la  mano.  I Itallittei 

I erano  una  specie  di  ballala  popolare  , composta  da 
poeti  di  classe  inferiore  ì quali  non  sì  brigavano  gran 
fatto  di  osservare  le  leggi  della  prosodia. 

BALI.O. — Dalla  parola  greca  jEÌ3tXX(^eu,io  «n/fo,ioiri- 
pìidin,  e significa  ordinariamente  una  riunione  di  per- 

(sono  dei  due  sessi,  che  Irovansì  insieme  per  danzare 
_ al  suono  degli  strumenti  A*  di  nostri,  dicesi  pur  anco 
jl  ballo  un’azione  pantomimica  frammezzata  da  danze. 
I;  che  si  eseguiscono  dagli  allori  al  suono  della  musica 
I (e.  Coreot.rafia).  — Quest’arte  è presso  di  noi  rlguar- 
I data  sotto  aspetti  diversi:  e se  v’ha  chi  la  condanna 
I tra  gli  ozii  spensierati  della  vita,  v’  ha  pure  chi  le  at- 
tribuisce onorevole  posto.  Checché  ne  sia  , ciasche- 
duno può  farsi  un’idea  del  bailo  per  giudicamele 
quando  non  si  voglia  concliiudcre  dall’ abuso,  come 
più  volte  accade,  della  utilità  o danno  di  una  usanza 
sociale,  noi  staremo  sempre  fra  coloro,  che  del  ballo 
bene  ragionano.  — I gentili  davano  a quest'arte  grande 
importanza,  e ne  fecero  persino  nei  loro  culli  una 
cerimonia  per  onorare  la  divinità.  Però  dividevasi 
il  ballo  in  .sacro  c profano.  H primo  aveva  luogo  in 
ogni  solennità  religiosa,  prendendo  forma,  nomee 
carattere  dalla  natura  de!  dio  eoi  veniva  offerto; 
il  secondo  celebrava  la  memoria  dei  grandi  fatti  e le 
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gloriose  gesU  dei  principi,  facendosi  cosi,  direi  quasi, 
parie  della  domestica  e pubblica  vita.  — Presso  gli 
Egizii,  i Greci  ed  i Bomani,  le  danze  in  onore  degli 
dei  erano  più  frequenli  c molteplici.  Le  più  celebri 
furono  le  hacchìche,  institiite  da  Bacco  ed  eseguite  dai 
satiri  e dalle  baccanti.  Queste  danze  erano  di  tre 
sorta  : la  grave,  clic  compoiievasi  di  passi  a terra;  la 
festosa,  che  si  consisteva  in  passi  slanciali  ; e la 
che  insieme  le  confondeva  entrambe.  — Oltre  le  bac- 
rhiche,  v’ erano  le  danze  seguenti  : le  campestri,  in- 
ventate da  Pane , di  carattere  vivo  e festoso,  che  fa- 
(‘eansi  da  donzelle  e giovanetti  coronali  di  fiori  c di 
quercia.  La  danza  dell' tmioccosa  in  l>acedemonia , 
che  eseguivasi  innanzi  all'altare  di  Diana  da  fanciulle 
nude.  Quella  dc’Curefi  e dei  Coribanti,  ministri  sotto 
i primi  Titani.  11  rumore  de' tamburi,  sonagli,  spade 
e scudi  con  cui  celebravansi,  valsero  a salvare  il  pic- 
colo Giove  dalla  barbarie  di  Saturno.  Quella  de’  Salii, 
instiluìla  da  Nuroa  ed  eseguita  dai  sacerdoti  salii  nel 
lempio  e per  le  vie.  Infine  le  danze  funebri,  che  si 
accompagnavano  da  lugubri  canti.  — Fra  queste  pro- 
fane, la  più  antica  è l'armala,  dai  Greci  delta  ptrrica 

0 menafitica , insiiluita  da  ìlinerva  : eseguivasi  con 
spada  e giavellotto.  Dopo  viene  l'aslronomica,  imagi- 
naia  dagli  li^izii,  che  raffiguravano  cui  muovere  delle 
persone  Fordioe  degli  astri  e la  loro  armonia.  Oltre 
a queste,  v'era  la  danza  dell' imeneo  pei  maritaggi; 
quella  dei  conWli,  che  rendeva  più  splendida  la  mensa; 
quella  dei  lapiti,  introdotta  da  Piriloo  per  celebrare 
in  fine  del  banchetto  una  qualche  illustre  vittoria.  I 
Greci  avevano  pur  anco  le  hyporchenes,  canzoni  che 
si  canlavanu  ballando,  e s’accompagnavano  col  gesto. 

1 Romani,  eredi  delle  arti  greche,  aggiunsero  alle  an- 
tiche nuove  danze,  fra  cui  quella  del  primo  di  maggio. 
Giovani  d’ambi  i sessi  uscivano  all’alba,  e danzando 
a suono  di  musica,  recavansi  a raccogliere  rami  verdi 
per  ornarne  le  porte  de’  parenti  ed  amici.  Di  qui 
r origine  dei  grandi  alberi  che  si  piantano  in  tale 
giorno.  La  danza  nuziale  poi,  come  in  generale  tutti 
i balli  romani,  era  oscena  pittura  dello  più  segrete 
azioni  del  matrimonio.  ■—  Il  ballo  cessando  di  essere 
cerimonia  religiosa,  divenne  in  alcune  circostanze  or- 
ribile orgia,  siccome  erano  le  danze  eseguite  al  lume 
delle  arse  città  e fra  i lamenti  dei  popoli  tras<ùnati 
in  servitù  obbrobriosa.  1 feudali  reggimenti  non  fa- 
vorirono gran  fallo  t’arte  della  danza  , perocché  la 
solitudine  e In  mutua  diffidenza  in  che  vivevano  i 
piccoli  signori,  non  li  lasciava  stringere  in  bella  ra- 
dunanza, ed  espandersi  in  quell’abbandono  di  gioia, 
che  del  ballo  é la  prima  dolcezza.  Solo  nelle  feste 
della  cavalleria,  in  cui  la  beltà  disputavasi  col  brando, 
le  danze  concorrevano  a far  più  splendido  il  trionfo 
del  valore.  — Vennero  dopo  le  eleganti  corti  dc’prln- 
cipi,  e ringentilitosi  il  costume,  il  ballo  riprese  vita, 
p sali  al  più  alto  suo  grado  di  splendore.  I..e  danze 
più  conosciute  erano  it  brando,  la  gagliarda,  c la  cor- 
rente,  di  un  genere  di  ballo  che  si  diceva  sollevato: 
quindi  la  tresca,  il  ballo  toiulo,  la  ridda  e Incaro/a:  c 
più  presso  a noi  il  minuetto,  la  cmccona,  la  giga.  — 
A' di  nostri,  in  Francia,  e in  Italia  massiiuamcntc,  il 


ballo  é una  delle  arti  che  si  attira  di  più  l’allcnzione. 
1 grondi  artisti,  fra  noi  in  {specie,  abbondano  sul 
teatro  ; e benché  si  tenca  più  del  giusto  a questa  su- 
premazia italiana,  pure  non  cessa  d’essere  quasi  una 
gloria  per  noi  il  sapere,  clic  tanti  de’  nostri  concitta- 
dini formano  in  lotta  Europa  la  delizia  della  scena. 
■—  !\eir  India,  anche  adesso  la  danza  fa  parte  del  culto. 
V’  hanno  quivi  le  Devepassi,  che  noi  conosciamo  sotto 
il  nome  di  Baiaderk  (u.),  le  quali  consacrale  agli  dei 
fin  da  fanciulle,  cantano  e danzano  nelle  pubbliche 
processioni  davanti  alle  loro  imagini.  In  Egitto  e in 
Barheria,  la  danza  é riservata  alle  donne  licenziose 
calle  schiave  che  chiamano  ALMB(redi).  In  Grecia,  le 
danze  moderne  ritraggono  molto  dalle  antiche,  c si 
dividono  in  due  specie  : le  danze  propriamr«/<?  dette 
e le  imi/aliVe.  Le  prime  si  fanno  in  tutte  le  feste  do- 
mestiche ; le  altre  s*  accompagnano  ad  una  canzone. 
Giascheduna  provincia  ha  la  sua  danza  particolare. 
Nella  Spagna  , il  ballo  è molto  comune  , c forma  la 
delizia  del  popolo.  Fino  dalla  dominazione  romana 
durano  le  danze  betichc  c gaditane,  le  quali  nella 
forma  si  rassomigliano  assai  alle  moresche  pel  poco 
movimento,  massime  nella  donna.  Le  danze  ìLaliane 
hanno  un  carattere  più  vivace,  il  carattere  della  na- 
zione. L’ Italia  meridionale,  Napoli  speciuloicnte,  si 
accosta  al  fare  del  ballo  spagntiolo.  1 Cinesi  da  ul- 
timo hanno  una  foggia  propria  di  ballare,  che  consìste 
in  modi  strani  e goffi,  da  farlo  piiiltosto  credere  una 
parodia  del  ballo.  — I balli  che  fra  noi  più  si  cono- 
scono , balli  cosi  delti  di  famiglia,  sono  : il  waltz,  la 
galopjìe,  il  jìotpourri  ed  altri:  quelli  che  finora  com- 
parvero sulle  scene,  sono  : il  bolero , il  fandango  , la 
cachuea  e le  seynidillas  , spagnuoli  : la  tarantella  , la 
tirolese,  la  sliriana,  la  provenzale,  la  furlana,  la  gavotta, 
Valemanna,  la  mazarka,  la  cracoviana,  la  scozzese,  la 
cosacco  e la  rima,  molli  de’  quali  si  eseguiscono  pure 
comunemente.  — Nè  si  debbo  qui  passare  sotto  silen- 
zio, come  il  nostro  secolo,  intento  alle  opere  di  filan- 
tropia che  tanto  lo  predistingtiono , faccia  servire 
anche  l'arte  del  diletto  a sollievo  dell’ umanità  che 
soffre.  Malti  pubblici  halli  si  aprono  a beneficio  dei 
poveri;  e,  se  non  altro,  il  sutTragio  di  essi  accom- 
pagnerà l’opera  di  coloro,  che  mentre  s’abbandonano 
a questa  gioia,  hanno  un  sospiro  ed  una  moneta  pel 
fratello  infelice. 

ballota  (Bai.lota)(6«I.). — Genere  di  piaute  della 
famiglia  delle  labiate  e della  d/rfmumfa  angiospenna 
di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  tuboloso  col 
lembo  molto  aperto  teriiiiiiato  da  cinque  deuti,  c se- 
gnalo da  dicci  vene  o strisce  longitudinali  ; corolla 
bilabiata,  spesso  leggermente  pelosa,  col  tubo  lungo 
quanto  il  calice,  il  labbro  superiore  è concavo,  di- 
ritto e crenulalo  ; l' inferiore  è diviso  in  tre  lobi , 
col  lobo  di  niezzo  più  grande  ed  intaccato  ; citeremo 
la  ballota  fetente  (B.  nigra  L.),  volgarmente  ballota, 
cimiciotto,  marrubio  nero,  marrubio  bastardo,  mar- 
rubio salvatico,  ecc.  Questa  pianta  è comunissima  fra 
noi  lungo  le  strade  ne’  luoghi  incolli , fra  i rottami 
delle  fabbriche  rovinate,  ecc.  Ha  i fusti  quadrangolari 
guei-iiili  di  faglie  opposte,  pcziolatc,  ovali,  tinte  di 
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venie  assai  cupo.  1 (lori  sono  sostenuti  da  pedoncoli 
a<isai  corti  e riuniti  iiiolti  insieme  a mezzi  verticilli 
unilaterali.  Esala  un  odore  sgradevole  penetrantis- 
simo, e credesi  fornita  di  proprietà  risolventi  ; ado- 
perasi esternamente  per  risolvere  i tumori»  le  vola- 
tiche e la  rogna  di  mala  indole. 

BALLOTTAZIO>K  (o.  Squittimo). 

BALLtAKI  (wiarrn.).— Cliiomansi  balluaridi  poppa 
e ili  prora  nelle  galee  que*  palchi  più  alti  che  si  fanno 
alla  poppa  e alla  prora  » e che , parlandosi  di  navi , 
diconsi  più  propriamente  Castki.u  (vedi). 

RALME  (La)  (grogr.).  — Questo  nome  che  si  dà  a 
parecchie  caverne,  le  quali  si  crede  abbiano  servilo 
di  sepolcro,  deriva  dal  vocabolo  hofma,  usato  dagli 
scrittori  latini  del  medio  evo  per  dinotare  una  pietra 
sepolcrale,  una  tomba  od  una  scavazione  dentro  una 
rupe,  come  puro  » un  colle  stendenlcsi  da  vaile  a 
valle  in  paesi  montagnosi  » (Ducangc,  (Houmrium  ad 
scriptores  viedicc  et  infìnice  la(inilalis). — Una  delle  molle 
caverne  che  portano  questo  nome  si  trova  nel  Delfi- 
nalo  (ora  dipartimento  dciriscrc);  viene  considerala 
come  una  delie  meraviglie  di  quella  contrada,  e attira 
a se  Pattcnzionc  di  tutti  i viaggiatori.  Essa  end  cir- 
condario di  La  Tour-dii-Pin  e presso  un  villaggio  (sulla 
sponda  sinistra  del  Rodano,  non  (unge  dal  confluente 
deir  Aìn  con  detto  fiume) , che  da  essa  ha  tratto  il 
suo  nome  di  !S'ólre  dame  de  la  Ralme.  E in  una  mon- 
tagna altissima.  La  prima  camera  è bene  illuminata, 
stanlcchè  V ingresso  è grande , c se  n’  è falla  una 
cappella  della  Vergine  alla  quale  concorreva  una 
volta  gran  frequenza  di  pellegrini.  Dalla  prima  ca- 
mera, un  passaggio  incomodo  conduce  ad  un’altra 
grande  camera  da  cui  partono  due  gallerie , ornate 
di  stalattiti  di  varie  forme.  In  uno  di  questi  appar- 
tamenti 0 gallerie  a man  dritta,  la  galleria  detta  dei 
pipistrelli,  è un  serbatoio  formato  della  medesima  so- 
stanza che  le  stalattiti,  ripieno  d’acqua  molto  chiara, 
che  gocciola  lungo  una  massa  simile  alla  materia  sla- 
laltilica.  In  un  appartamento  conducente  a sinistra 
Ravvi  una  corrente  che  vien  fuora  da  un'  apertura 
o passaggio,  la  cui  lunghezza  non  è conosciuta.  La 
corrente  scompare  appena  uscita  da  questa  apertura, 
c passando  per  un  canale  sotterraneo  al  disotto  della 
grotta,  torna  a comparire  presso  l'enlrala,  e volge  il 
suo  corso  al  Rodano  che  non  è lontano.  Un  prete  di 
La  Ralme  con  alcuni  de’ suoi  amici  seguitò  questa 
corrente  per  tre  miglia  dentro  l’angusto  passaggio,  e 
si  chiarì  eh’ essa  ha  la  sua  origine  in  una  rotonda  c 
spaziosa  apertura,  donde  l’acqua  esco  copiosamente. 
Già,  per  ordine  dì  Francesco  i,  quand’egli  si  trovò 
nel  Delfinato,  crasi  tentalo,  ma  invano,  di  scoprire 
l’origine  di  questa  corrente.  La  rupe  in  cui  s’apre 
la  grolla  di  I>n  Ralme,  è c^ilcarca,  dura,  scintillante, 
percossa  che  sia  coiraccìaìo  , c di  color  bigio.  In  al- 
cuni de’  suoi  strati  racchiude  avanzi  di  conchiglie  e 
d’altre  produzioni  marine.  — Havvi  una  montagna, 
detta  La  Balme  , nel  dipartimento  dcH’lscrc  , ad  otto 
miglia  incirca  al  S.  E.  di  Grenoble;  cd  un’altra  presso 
il  villaggio  di  Cruseille  nel  ducato  di  Savoia.  Nci- 
]’ ultima  è una  caverna  profonda,  stretta  c tortuosa, 


che  credesi  formata  dal  passaggio  dell’ acqua  per  un 
crepaccio  che  s'  è allargato  fino  alle  presenti  dimen- 
sioni. Ln'altra  montagna  delle  Alpi  sabaude  portalo 
stesso  nome:  è nel  cantone  di  Venne,  borgo  sulla 
sponda  sabauda  del  Rodano , dove  questo  fiume  dis- 
giunge la  Savoia  dalla  Francia.  — Lo  stesso  nome  La 
Balme  si  trova  unito  con  quello  di  parecchi  laoglii 
del  contorno  dell’.Alpi  e della  giogaia  del  Giura;  nelle 
parli  ostro-orientali  della  Francia  predominano  prin- 
cìpalincnte  i nomi  evidentemente  affini  di  Baume  e 
Beaume. 

BALNEARI!  (Servi)  {miticU.). — Erano  coloro  che 
servivano  nei  bagni  (p.  Terme). 

RALON  (man».). — Raslimenlo  a remi  del  regno  di 
Siam,  molto  stretto  e lunghissimo,  scavato  nel  tronco 
dì  un  solo  albero.  Il  suo  bordo  verso  il  mezzo  è a 
fior  d’acqua,  e le  eslrcmilà  sono  molto  rilevate.  Nel 
mezzo  v'  ha  una  specie  di  picciola  cupola  chiamata 
dai  Siamesi  chirnla , la  quale  forma  una  camera  pei 
passcggicri.  Alcuni  hanno  sopra  questa  camera  una 
piramide  o campanile.  Tutto  è adorno  di  scoUure. 
di  ricche  balaustrate,  di  ornamenti  ricercatissimi  dì 
avorio  c madrcperla  intarsiati,  ecc.  ; e tutto  è dipinto 
e dorato  sino  ai  remi,  i quali  oltre  alla  doratura,  sono 
ricoperti  d'una  lamina  d'argento.  camera  è ad- 
dobbala di  ricca  stoffa  e cortine  siinigliantì.  Questi 
Italon  recano  d’  ordinario  la  figura  di  qualche  ani- 
male, rettilo  od  uccello.  Hanno  sino  a cento  piedi 
di  lunghezza,  e appena  sei  di  larghezza;  e vi  sarebbe 
ragione  di  maravigliarsi  che  gli  alti  campanili  e il 
rialzamento  sul  davanti  e all’ indietro,  con  le  sculture 
cd  ornamenti  di  cui  sono  caricati,  non  li  facciano  ro- 
vesciare, se  non  si  avvertisse  che  questi  ornamenti 
per  lo  più  sono  di  canne  o d’altre  materie  legge- 
rissime. 

BAIiiAMARIA  (R.vlsamaria)  (6ot.). — Loureiro  nella 
sua  Flora  della  Cocincina  descris.se  sotto  questo  nome 
una  specie  di  calofillo  {calophylluin  inophyllum  L.). 
Dai  tronco,  dai  rami  e dalle  foglie  di  questa  pianta 
si  ottiene  il  cosi  detto  baUamò  di  Maria  , pur  cono- 
sciuto sotto  i nomi  di  balsamo  verde,  balsamo  di  Co- 
hba,  Italsamo  Facot,  ccc. , raccomandato  nelle  con- 
tusioni per  impedire  che  la  parte  s’infiammi,  c nelle 
piaghe  onde  innalzare  reccitamento  vitale  ne’  tessuti 
languenti  c minacciali  da  gangrena  (v.  Calofillo). 

BAl..SAMIFLt'E  (Ral.samiflu£)  (òof.). — Famiglia  di 
piante  proposta  da  Nces  c da  Blumc  {Flora  Jawr). 
e adottata  da  Lindlcy  (nr‘jr?ia  p/antanim  ),  composta 
ilei  suo  genere  lìqiiidatnbar,  che  poscia  dal  prof.  Ri* 
chard  venne  riferito  alla  famiglia  delle  niiricec  (r- 
.Miricee.). 

BALSAMINA  (Balsamira)  (boi.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  balsamince  (v.  Bausamikee)  della 
pentandria  monoginia  del  sistema  sessuale.  Questo 
genere  mollo  affino  al  genere  impali>»« , ne  differi- 
sce per  le  antere  a due  logge  , per  gli  stimmi  di- 
stinti e per  le  valve  della  cassida  clic  nello  scattare 
sì  ripiegano  all' indentro.  Comprende  molte  specie, 
di  cui  alcune  primeggiano  pc' fiori  molto  eleganti, 
c quasi  tutte  abitano  i luoghi  umidì  delle  Indie  orien- 
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tali.  Ne’ giardini  d’Europa  se  ne  conosce  general- 
mente una  sola  specie,  la  quale  credesi  indigena  delie 
regioni  montagnose  del  Silctli  cd  è la  balsamina  de- 
gli orti  (B.  hortensis  Uespor.).  Questa  pianta  ha  la 
proprietà  non  solo  di  addoppiare  i liori,  ma  ancora 
di  continuare  a produrli  doppii  quando  viene  ripro- 
dotta per  seme.  Da  questo  lato  inerita  tutta  l'atten- 
zione del  coltivatore,  tanto  più  che  l’arte  può  di 
molto  accrescerne  la  bellezza.  La  principal  cosa  con- 
siste nel  trarre  i semi  solamente  dai  fìorì  più  dop- 
pii c più  eleganti;  ciò  si  ottiene  togliendo  via  tutti 
i fìori  semplici  c di  colore  uniforme.  La  coltura 
debb*  essere  adattata  airindolc  nativa  della  pianta. 
Se  si  tratta  della  specie  più  comune , vale  a dire 
della  balsamina  dt^li  orti,  essendo  indigena  de’ luo- 
ghi umidi  e boscosi  delle  montagne  del  Sileth,  non 
può  tollerare  un  suolo  arido  , asciutto  c di  molla 
luce.  1 semi  si  mettono  a germogliare  ne' vasi  dentro 
il  letto  caldo  in  terra  sostanziosa.  Quando  la  pianta 
è fatta  alquanto  grandicella  , si  trapianta  in  piena 
terra,  avvertendo  d’inaftiarla  sovente:  se  il  paese 
non  è soverchiamente  freddo  cd  avvi  nel  giardino 
un  luogo  riparato  cd  esposto  a mezzogiorno,  si  pos- 
sono consegnare  direttamente  i semi  alla  terra  nel- 
l’aria libera  in  primavera,  c quindi  trapiantare  le 
pianticelle  tosto  che  sono  cresciute  all'altezza  dì  sei 
o sette  pollici. — Esistono  due  varietà  della  balsamina 
degli  orli,  l’una  a lior  bianco,  l'altra  a tior  rosso  : 
la  prima  chiamasi  vulgarinente  Ofi/edonne , la  se- 
conda 6f//iuomini. 

Balsamina  imcazizutr  (v.  Balsaminee). 

BALSAMLVEE  (Balsamine^)  (6oL). — Pìccola  fami- 
glia di  piante  stabilita  da  Richard  sopra  ì seguenti 
caratteri  : calice  di  quattro  sepali,  i due  esterni  late- 
rali piccoli  ed  eguali  fra  loro,  i due  interni  assai  più 
grandi;  il  superiore  convesso,  l' inferiore  concavo, 
più  o meno  prolungalo  in  uno  sperone  alla  base  ; 
corolla  assai  più  lunga  del  calice,  di  quattro  petali 
disuguali,  saldali  insieme  a due  a due  alla  base  : 
cinque  slami  inseriti  sul  ricettacolo  colle  antere  riu- 
nite ; stimma  acuto  munito  dì  cinque  denti  e coperto 
dalle  antere.  Il  frutto  è una  cassula  bislunga  a cin- 
que logge,  ciascuna  delle  quali  contiene  da  tre  a sci 
semi  ovoidi,  mancanti  di  perisperma.  Detta  cassula 
giunta  a maturità  si  fende  con  impeto , le  valve  si 
ripiegano  sopra  se  stesse,  e lanciano  i semi  a con- 
siderevole distanza.  Per  farsi  ragione  (ino  ad  un 
certo  punto  di  questo  fenomeno,  bisogna  por  mente 
che  le  valve  sono  composte  di  due  parli,  vale  a dire 
di  nervi  e di  parenchima.  I nervi  sono  si  fattamente 
disposti,  che  nel  prosciugarsi  si  ritirano,  non  allri- 
nicnti  che  se  fossero  tesi  da  una  forza  estranea  t Hn- 
chè  il  parenchima  è abbondante  di  sugo,  detto  sugo 
inumidisce  i nervi,  grimpedisce  di  accorciarsi  e fa 
che  lo  valve  si  mantengano  in  sesto:  ma  in  propor- 
zione ebe  il  sugo  va  diminuendo  , i nervi  a poco  a 
poco  si  ritirano,  finché  giunge  un  punto  in  cui  l’e- 
quilibrio sì  rompe,  ed  allora,  o di  per  se  stesse  o al 
più  leggiero  urto  c tutto  ad  un  tratto,  le  valve  si 
separano  gagliardamente  l'una  dairallra.  — Due  soli 


generi  ha  questa  famiglia;  e sono  la  òa/sàmma  o IVm- 
padens  (v.  Balsamina)  ; onde  viemeglio  farne  cono- 
scere i caratteri,  mettiamo  qui  soU’occbio  In  figura 
deU’mipafiens  noli  langfrf,  pianta  indigena  deU'Ame- 
rica  settentrionale  c dell'Europa.  Le  balsaminec  sono 
mollo  affini  alle  geranìane,  da  cui  si  distinguono  pei 
fruiti  preveduti  di  più  semi,  e per  le  parli  compo- 
nenti il  fiore  di  forma  alTalto  irregolare. 


Impalicos  noli  tangere. 

a Calice  ingrandito  niiilamenle  ad  uno  dei  pela(i.  ('oa 
antera  \eilula  di  Tronic,  c II  doaso  della  medet^iiiiB.  J t u 
ovario  taglialo  a liaterao.  c l.o  slesao  diieniilu  frolln 
maturo.  /"Lo  stesso  nelTatlu  in  cui  »i  fende  e lancia 
t r>croì.  l’n  acme.  A Lo  8te.<iso  tagliato  Irasveraal- 
meote. 

RAI.SA^IIT.A  (BAi.sAMrrA)  (6oL). — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  composte  c della  singenesia  poli- 
gamia uguale  di  Linneo,  I cui  caratteri  sono  : calice 
molto  aperto,  composto  di  squame  strettamente  ad- 
dossate le  line  alle  altre:  fiorellini  numerosi  erma- 
froditi a cinque  denti  : ricettacolo  nudo:  semi  man- 
canti di  pappo  c coronati  da  una  membrana  troncal:i 
per  un  luto.  Citeremo  la  balsamita  di  fiori  grandi 
(B.  grandi/lora  Desi  ),  specie  coltivata  nei  giardini 
in  piena  terra  per  la  grandezza  e bellezza  de’ suoi 
fiori  : cresce  spontaneamente  sulle  coste  d’Algeri  fra 
le  messi.  Faremo  pure  menzione  della  balsamita  odo- 
rosa (B.  Muuvfo/fn$  Pers.;  tanacetum  L.).  K 

indigena  deU’llalia,  della  Svizzera,  delia  Francia,  ecc. 
e coltivasi  nei  giardini:  è di  sapore  amore  e di  odore 
aromatico  assai  penetrante , che  molto  s'accosta  a 
quello  della  menta.  Tutte  le  parti  dì  questa  pianta 
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diconsi  fornìle  dì  proprìclà  sloinacbiclic,  cartninalive 
ed  antelndnlichc  : quindi  si  rsccumanda  nulla  lan-  j 
puidezza  di  venlricolu,  nei  tuimiUi  isturicif  nella  ver*  , 
ininazione.  Chiamasi  vulgarmenlc  erba  amara,  erba 
salila  Maria,  erba  della  Madonna,  erba  costa,  sahia 
romana,  eco.  Si  adopera  pure  negli  usi  di  cucina 
come  condimento. 

BALSAMO  (Baiaamcm)  (toL).  — Si  dà  il  nome  dì 
balsamo  a certi  sughi  più  « meno  lìquidi  provenienti 
da  diverse  piante.  1 balsami  stillano  a goccia  a goccia 
dagli  alberi,  o naturalmente  o per  vìa  d'incisioni, 
nel  che  differiscono  dai  sughi  venefici , i quali , ap- 
pena rotto  il  parenchima  che  li  contiene , sgorgano  ] 
hiori  con  impelo  e in  molla  copia,  ('.osi  nelle  eufor- 1 
biacee,  e principalmente  nelle  esotiche,  alla  più  leg*  i 
gora  ferita  spiccia  fuori  un  torrente  di  sugo  lattigi-  i 
noso,  la  cui  indole  prava  e venefica  è conosciuta  da  ! 
lungo  tempo. — Passeremo  ora  in  rivista  i principali 
balsami  conosciuti,  cullo  scopo  d’ indicare  il  nome  | 
scientifico  delle  piante  da  cui  derivano,  tullavolla 
che  queste  siano  conosciute  dai  botanici.  Per  ciò  che  i 
spella  alla  composizione  e agli  usi  dei  diversi  balsami, 
il  lettore  potrà  ricorrere  agli  articoli  Balsamo  {mal. 
med.)  e Albero  del  bausamo. 

Bausamo  AcquATtco.  » ^omc  volgare  della  menta 
ac()uatìca  (e.  Me-nta).  j 

Balsamo  biamx)  (u.  Balsamo  di  Giudea  e Amiride).  ; 

BAI.SAMO  BRUNO  (c.  BaLSAMO  DEL  pERll).  ! 

Baì.5amo  d'Egitto  (u.  Balsamo  di  Giudea  c Ami-  i 
ride). 

Bausamo  dei  cAiiciAToni.  — In  alcuni  quartieri  di 
S.  Domingo  ha  questo  nome  il  piper  rotuiidifolìum 
(v.  Pece). 

Balsamo  dei  campi  (u.  Balsamo  dei  ciAKDim). 

Balsamo  dei  giardim  o dei  campi. — Chiamansi  con 
questo  nome  alcune  piante  della  famiglia  delle  la- 
biate , e specialmente  alcune  specie  del  genere  men- 
ta,  in  grazia  deU’odore  peueiraute  e balsamico  che 
diffondono  (e.  RIenta). 

Balsamo  del  Brasile  ( v.  Bai.samo  di  Copaìba  o 
COPAU). 

Balsamo  delCasad*.  — Si  dà  questo  nome  ad  un 
sugo  che  scola  da  una  specie  di  abete  indigeno  del 
Caoadà,  e conosciuto  sotto  il  nome  di  abìe$  canaden- 
sis.  Questa  ra^na,  impropriamente  chiamala  balsa- 
mo, è affine  alla  Icrcbinlina  di  Cipro  per  l’odore  e 
per  il  sapore.  È gialliccia,  trasparente,  più  o meno 
fluida  c solubile  nell'alcool.  Si  adopera  per  muovere 
le  urine  e per  condurre  a cicatrice  le  ulceri  della 
vescica,  alla  dose  di  due  danari  nel  brodo  o nell  oliu 
di  mandorle  dolci. 

Bausamo  del  Copaìba  o Copau  , Olio  del  Copau, 
Balsamo  del  Brasile  {balsatmim  braHtliense).  — So- 
stanza resinosa  assai  conosciuta,  che  da  princìpio  c 
lìquida,  cd  invecchiando  si  condensa  c divien  consì- 
stente come  il  miele  ; è di  color  giallo  pallido,  ha  un 
odore  dolce,  bals;iiuico  ; un  sapore  ai<{uanlo  amaro. 
Secondo  il  Duiican  deggionsì  distinguere  in  commer- 
cio due  sorta  di  Copaiba,  che  pigliano  il  loro  nome 
dal  paese  onde  provengono  : Tuna  è la  Cnpaibtt  del 


Brasile,  TaUra  la  Cofmba  dell' Enterica  meridiouale. 
1^  prima  è chiara  e d'ua  color  pallido,  ha  un  udore 
aromatico  piacevole,  un  s;ipure  acre  cd  amaro,  e 
scoia  naturalmente  o per  via  dMneisioni  dalla  capai’ 
fera  officinalis  ì„  L'altra  è densa,  torbida,  di  color 
giallo  dorato,  di  odore  meno  grato,  analogo  a quello 
della  trementina  : è probabile  che  questa  seconda 
sorta  di  copaiba  derivi  dalla  copaifera  Jacqttikii, 
unica  specie  che  cresce  alla  .Martinica  ed  alta  Tri- 
nità (v.  Copaifera). 

Balsamo  del  Gran  (^aìru  (u.  Kai.samo  di  Giudea). 

Bai.samo  del  gran  Panai  oco.— Sostanza  resinosa  che 
scola  naturalmente  u per  via  d'incisioni  dalla  robinia 
panacoco,  albero  indigeno  della  Guiana.  Questa  re- 
sina é rossiccia,  d’odor  balsamico,  liquida,  ma  tale 
che  si  secca  prontamente  ed  acquista  una  l'urczza 
mediocre  ed  una  tinta  nericcia.  Finora  non  serve  ad 
alcun  uso  medico. 

Bai.samo  della  Mecca  (n.  Bai.samo  di  Giudea). 

Balsamo  dell’America  (v.  Balsamo  del  Tulù). 

Bai4»amu  del  Perù  (6n/«aimim  perifPiuNum).— Pro- 
viene da  un  arbusto  indigeno  del  Perù,  chiamato 
myroTyton  peruifertim.  Se  nc  estrae  di  quattro  surla, 
cioè  il  balsamo  d'incisione,  il  balsamo  in  cocchi  o in 
znrrhetle,  il  balsamo  duro  o secco  c il  balsamo  (h 
lavatura.  11  primo  è bianco-giallastro,  assai  denso  e 
odoroso,  c conservasi  dagli  abitanti  dei  paese  in  bot- 
tiglie ben  chiuse.  È assai  raro  in  Furopa.  Il  secondo 
e il  terzo  ci  vengono  trasportati  in  cocchi  o in  zuc- 
chette.  Il  quarto,  ossia  il  balsamo  di  lavatura,  é nero, 
d'un  odore  piacevole  di  belzuino,  e si  ottiene  culla 
decozione  della  scorza  e dei  ramoscelli  del  suddetto 
albero. — Queste  quattro  sorta  si  possono  ridurre  co- 
modamente a due,  secondo  che  il  sugo  scola  |>cr 
mezzo  d'incisioni  fatte  sulla  corteccia  , ovvero  si 
estrae  mediante  la  bollitura  (e.  Albero  del  Balsamo, 
Balsamo  (maf.  tnrd.)  e Mirossilo). 

Balsamo  del  Tolù  (balsamum  lolulanum),  balsamo 
tleW /hnerica  , balsamo  di  Cartagena  , balsamo  duro  , 
balsamo  secco. — È un  sugo  chi?  scola  dal  myronlos 
toluiferum  (e.  Albero  del  Balsamo  e Mirossilo). 

Balsamo  di  Calaba  (u.  Balsamo  verde). 

Balsamo  di  Carpazia  o dei  Carpati  (balsamum  car~ 
pathicum).  — Nome  dato  ad  una  spi'cie  di  resina  dd 
pinus  cembra,  albero  che  cresce  in  Isvizzera,  nella 
Libia  c sui  monti  Carpazii  in  Lngheria. 

Bacamo  di  Cartagena  (u.  Balsamo  del  Tolù). 

Baunamo  di  Copalma  (o.  Albero  dello  storace). 

Balsamo  di  Costantinopoli  (w.  Bausamo  di  GlUI>a*^ 

Balsamo  di  («alaad  (v.  Balsamo  di  Giudea). 

Balsamo  di  Gii.cad  (v.  Bai4>amo  di  Giudea). 

B^usamo  di  Giudea  (bfi/sawiwfii  «irccaiimM» 
9Ì/fud«i)se),  Italsamo  d'Egitto,  balsamo  del  Gran  Gaifu- 
balsamo  della  Mecca  , balsamo  di  Siria  , balsamo 
Cosf(m/òiop<Wi,  balsamo  vero,  balsamo  di  Galani  o 
Gitead. — Questo  balsamo,  conosciuto  da  tcmp*> 
chissimo,  proviene  da  una  specie  di  amiride  (^*^0 
opoba/saimim)  (e.  Amiride). 
j Balsamo  di  Lavatura  (u.  Balsamo  del  Plru). 
j Balsamo  di  Maria  (u.  Balsamo  verde.). 
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Balsj^mo  di  pf.cc.~È  una  resina  liquida  che  scola 
dai  fìllri  che  hanno  servilo  a purificare  la  lremcn> 
Una.  Essa  è annerita  dal  carbone  che  sopranuola 
alla  pece  mentre  questa  si  prepara.  Anticamente  era 
adoperato  in  medicina. 

Rai^auo  d’ ikclsioxe  (r.  Balsamo  del  Perù). 

Rau^amo  di  porco.  — Liquido  resinoso  che  nel  colore 
e nella  consistenza,  come  pure  neU'odore  e nel  sa- 
pore, molto  s’avvicina  al  balsamo  del  Copaiba.  Cre- 
devasi  che  il  nome  di  balsamo  di  porco  derivasse  dal 
costume  che  a S.  Domingo  hanno  i porci  selvatici  di 
stropicciarsi  alla  corteccia  dell’albero  da  cui  distilla 
il  detto  sugo , cioè  dalla  òtirscra  gummifera.  Ma  di 
presente  si  sa  che  i porci  selvatici  di  S.  Domingo  non 
badano  punto  a fregarsi  a quest'albero  quando  sono 
feriti,  e si  sa  ancora  che  il  liquore  balsamico  non 
istilla  giù  dalla  corteccia,  ma  è conlenulo  nelle  man- 
dorle del  (rutto,  da  cui  si  estrae  mediante  la  pres- 
sione. Quanto  airorigine  del  nome,  fa  d’uopo  sapere 
che  i porci  sono  ghiottissiiiii  del  frutto  teste  menzio- 
nato, e prima  dell’  uomo  furono  condotti  natural- 
mente a trarne  partilo  come  alimento.  Di  qui  il  nome 
di  balsamo  di  porco  dato  alla  sostanza  balsamica  che 
esso  rinchiude.  Lo  Swartz  avvisava  che  la  pianta 
produttrice  del  balsamo  di  porco  non  fosse  già  la 
bursera  gummiftra  come  s’è  detto,  ma  sibbene  un’al- 
tra di  diverso  genere,  che  gli  parve  non  conosciuta 
ancora  e che  perciò  distinse  col  nome  di  hedwigia 
gummifera.  Ma  altri  botanici  riconobbero  dipoi  che 
l’hedwigìa  gummifera  dello  Swartz  non  era  altro  che 
una  semplice  varietà  della  bunera  gnumifera',  alcuni 
tuttavia  Ja  credettero  una  specie  distinta  dalla  pre- 
cedente c la  chiamarono  ÒMrsrra  balsami  fera  (c.  Al- 
bero DEL  BALSAMO  6 BcrSCRA). 

Balsamo  di  Rackasira. — Sostanza  resinosa  che  di- 
cesi prodotta  da  alcune  piante  della  famiglia  delle 
cuciirbitacee  indigene  dell’India.  È di  color  giallo- 
bruno, semi-trasparente,  e diviene  fragile  seccandosi, 
ma  col  calore  diventa  molle  a segno  che  s'impasta  fra 
le  dita:  il  suo  odore  è analogo  a quello  del  balsamo 
dH  Perù.  Può  darsi  che  questa  sostanza  altro  non  sia 
che  un  prodotto  artificiale. 

Balsamo  di  sar  Tommaso.  Ha  questo  nome  il 
balsamo  del  Tolù  per  essere  stato  portato  daU’isola 
di  S.  Tommaso  (t>.  Balsamo  del  Tolù. 

Balsamo  di  Siria  (u.  Bausamo  di  Gicdea). 

Balsamo  di  variclia. — Trasuda  dai  baccelli  della 
vanìglia  e ci  veniva  in  altri  tempi  dal  Mt^sico:  ora 
è rarissimo  cd  i profumieri  vi  suppliscono  colla  va- 
niglia. 

Rai.samo  d’Urgiieria  (òa/samum  /lungancum). — Si 
dà  questo  nome  ad  una  resina  che  trasuda  da  una 
specie  di  pino  che  cresce  in  Ungheria  {pinun  syhe- 
stris),  detto  mago  dal  Mattioli  (u.  Piro). 

Balsamo  duro  (v.  Bausamo  sEax>). 

Bai.samo  FAI.50  DEL  Perù.  — Nooic  volgore  del 
melilotus  ceerulea  Lainck.  (v.  Meuloto). 

Bausamo  falso  di  Gii.ead.  — Chiamasi  con  questo 
nome  una  resina  che  proviene  dalCahete  balsaniifcro 
{abifs  baUamea) , perchè  il  suo  odore  è analogo  a 


quello  del  vero  balsamo  di  Gilead  (vedi  Hai.samo  di 
Giudea). 

Balsamo  facot  o Falsa  taccamacca  (cedi  Resira 

TACCAMACCA,  Rai.SAMO  VERDE). 

Rai  .SAMO  IN  cxKxiii  (i?.  Balsamo  del  Perù). 

Balsamo  in  zlcciiettf.  (i\  Balsamo  del  Perù). 

Balsamo  o Olio  d'ambra  liquida.  — È prodotto  da 
una  specie  di  tiguidambar. 

Balsamo  piccolo  o Legno  di  piccolo  Balsamo.— 
Nome  del  crofoa  baUamiferum  L.  ; pianta  che  pro- 
duco un  sugo  giallastro  o quasi  bruno,  di  odor  grato, 
raccomandato  nella  cura  delle  piaghe.  Alla  Marti- 
nica gli  abitanti  la  sottopongono  alla  distillazione 
insieme  allo  spirito  dì  vino  bruciato,  e ne  cavano 
Tacqiia  di  menta  destinata  per  le  loro  mense. 

Balsamo  secco,  Balsamo  duro.  — Il  balsamo  del 
Perù  e il  balsamo  del  Tolù  sono  talvolta  indicati 
sotto  questi  nomi  (e.  queste  voci). 

Balsamo  verde.  — Questo  balsamo , conosciuto 
eziandio  sotto  ì nomi  di  batsa$no  dicataba,  balsamo  di 
Maria^  balsamo  facot , si  estrad  da  alcune  specie  di 
calophyllum , alberi  indigeni  dell’  America  e delie 
Indie.  Si  conoscono  due  sorte  di  questo  balsamo;  la 
prima  che  è di  color  giallo  verdiccio  e di  odor  soave, 
somministra  la  resina  taccamacca^  che  dicesi  efficace 
nel  calmare  i tumulti  dei  nervi  e nel  condurre  a cica- 
trice le  ferite;  sì  raccoglie  all’isola  di  Madagascar. 
La  seconda,  che  è il  6a/«umo  ^arm  degli  Spagnuoli 
è prodotta  da  una  varietà  di  calophyllum  che  cresce 
a S.  Domingo  (r.  Balsamaria  c Calofii.i.o). 

B\(>S.AM0  (mnt.  mrd.);  ^balsamum ybaUau 

in  arabo.  — Sembra  che  gli  Arabi  siano  stati  quelli 
che  ci  hanno  forniti  i primi  balsami  e insegnatone  le 
proprietà,  applicando  però  InditTerentemente  questo 
nome  a tutte  le  resine  odorifere.  loro  efficacia  nel 
preservare  dopo  morte  i corpi  dalla  putredine  co- 
minciò a farli  adoperare  per  tale  uso,  quindi  si  cre- 
dette che  valessero  parimente  a preservare  le  parU 
del  corpo  umano  dalla  dissoluzione.  I ciurmatori  che 
non  mancarono  mai  in  tulli  I tempi,  ma  che  nei  se- 
coli d'ignoranza  potevano  meglio  esercitare  l’arte 
loro,  s'impadronirono  dì  queste  sostanze  e mischian- 
dole assieme  od  unendole  con  altre,  ne  composero 
un’infinità  di  riinedii,  ai  quali  conservarono  questo 
nome  ed  acuì  si  attribuirono  virtù  esagerate.  Benché 
al  dì  d'oggi  i balsami  siano  alquanto  scaduti  dalla 
rinomanza  di  cui  godettero  per  lungo  tempo,  si  ado- 
perano però  tuttora  in  medicina,  cd  avuto  riguardo 
alle  tante  composizioni  enunziatc  sotto  questa  deno- 
minazione, si  distinguono  in  balsami  nutiVj  o naturali^ 
e balsami  /armoceutici. 

Balsami  notura/i.— Il  numero  di  questi  era  nei 
tempi  addietro  assai  maggiore  ; ora  però  viene  ri- 
stretto a quelle  sostanze  amare,  aromatiche,  solubili 
neU’alcool  e negli  olii,  specialmente  volatili,  le  quali 
contengono  resina,  olio  volatile  cd  acido  benzoico,  ed 
altro  non  sono  che  sughi  concentrati  di  varie  piante; 
mentre  si  riferiscono  alle  Terebentine  (cedi)  i bal- 
sami dei  Copaiba,  della  Mecca  o di  Giudea  (r.  Ami- 
rjde),  di  Gilead  e simili  per  essere  privi  di  quest’acido. 
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— I balsami  naturali  annunziali  sono  il  lohtano^  il 
peruviano^  il  òfitzoino,  lo  /(torace  sntido  od  il  Uqui^ 
dambar  o storace  liquido.  Il  balsamo  tolutano  (toluifera 
halsainum  Linnci,  myroryhn  loluift'ra  Richard,  »ny- 
rospermiim  toluiferum  Dccandolle)  rt-rfi  Balsamo  hot.), 
è un  sugo  coiicenlrato  il  quale  viene  a noi  recato 
•lairAraerica  meridionale,  e specialmente  da  Toliì,  I 
Turbaco  e dalle  sponde  del  fiume  della  Maddalena 
dove  si  raccoglie.  Ove  sia  di  buona  qualità  e non  fal- 
siGcato,  ha  In  consistenza  della  pece  ed  al  pari  di  essa 
si  rammollisce  mediante  il  calore;  è di  un  color  rosso 
ranciato,  trasparente,  di  un  odorgrato  sìmile  a quello 
del  cedro,  amaro  e leggermente  acido;  il  commercio 
a noi  lo  reca  racchiuso  entro  zucche,  od  in  vasi  di 
metallo  o di  creta,  oppure  in  rorma  di  focacce:  è di 
cattiva  qualità  quello  che  è molle,  di  colore  oscuro 
con  entrovi  sostanze  estranee.  — Il  balsamo  peruviano 
{myroxylon  prruifrrum  Linnei  lìlii;  nn  rospermum  pe- 
dicillatum  Jacquin,  Jiissieu  et  Lamarek;  mvroxprr- 
fiium  peruifenm  Dccandolle)  proviene  dal  Perù,  dalla 
Nuova  Granata,  dalla  Colombia  e dal  Messico;  se  ne 
conoscono  in  commercio  due  specie:  il  bianco,  che 
è a noi  recato  entro  zucche  o noci  di  cocco,  cd  è più 
prezioso;  ed  il  nero  di  un  color  rosso-fosco,  di  con- 
sistenza quasi  siropposa,  spandente  un  odore  di  va- 
niglia , dì  sapore  amaro  alquanto  acre , si  scioglie 
nell’alcool , e perde  nell’acqua  bollente  alquanto  di 
acido  benzoico.  Questa  specie  è più  comune  della 
prima.  Il  benzoino  (st/rox  henzoin  Driander  et  Banks), 
detto  anche  asa  dolce , benzuino , bcuroe,  bengioina, 
bengivi^  belzuiiio  , belgiuino  t in  Int.  9i(mrm'-&c)i:or, 
viene  a noi  recalo  dal  regno  di  Siam,  da  Giava  e Su- 
roatra. Se  ne  distinguono  due  varietà,  cioè,  Tami- 
gdaloidc  in  forma  di  lagrime  ovali  biancastre,  e quello 
in  sorte  che  presenta  una  pasta  bruna  quasi  di  colore 
uniforme,  «dèmeno  puro:  il  suo  odore  è analogo  a 
quello  dei  balsami  tolutano  c peruviano,  il  sapore 
aromatico  subacido  e leggermente  acre.  Rsposto  al 
fuoco  si  fonde  cd  arde  spandendo  un  fumo  bianco  e 
denso,  di  odore  forte  cd  aromatico,  che,  ricevuto  in 
vasi  freddi,  si  addensa  in  forma  di  cristalli  bianchi, 
i quali  sono  costituiti  da  acido  benzoico,  e diconsi 
comunemente  fiori  di  benzoino.  Questo  balsamo  si 
scioglie  interamente  nell'alcool  c nell’ etere;  la  sua 
soluzione  alcoolica,  versala  nell'acqua,  la  rende  latti- 
ginosa cd  è il  cosi  detto  latte  verginale  che  viene 
adoperato  come  cosmetico  per  rendere  più  liscia  la 
pelle  e preservarla  dalle  rughe,  benché  non  giusti- 
fichi poi  la  sua  rinomanza,  — Lo  storace  solido  {styrax 
officinalis  Linn.)  si  ricava  daH’Oriente  c dall'Europa 
meridionale;  la  pianta  che  lo  fornisce  trovasi  presso 
Tivoli  nelle  vicinanze  di  Roma.  Se  ne  conoscono  tre 
varietà,  l’amigdaloide,  cioè,  tenace,  puro,  in  forma 
di  granelli  rossigni,  bianchi  o giallastri  assieme  riu- 
niti, di  odore  soave,  di  sapore  aromatico  e grato;  lo 
storace  cafamite  assai  riputalo  ed  in  forma  cilindrica  ; 
finalmente  lo  storace  in  pasta,  più  comune  delle  altre 
specie.  — Il  liquidambar  o ambra  liquida^  storace  /i- j 
quido  di  alcuni  (liquidambar  styraci/hia  Linn.),  è a I 
noi  recato  dal  .Messico,  dalla  Virginia  c dalla  Caro-  | 


lina;  sene  conoscono  due  specie,  una  di  color  bianco, 
Taltra  di  color  rosso-scuro,  detta  olio  di  liquidambar  : 
questo  balsamo  non  differisce  dallo  storace  che  per 
la  sua  liquidità  ; esso  vien  puro  chiamato  balsamo  co- 
jMlme  ocopalme  liquido;  essiccandosi  prende  il  nome 
di  rp.snm  copalme  che  confondere  non  si  debbo  colla 
resina  copale.  — In  generale  le  proprietà  dei  balsami 
sono  di  stimolare,  accelerare  il  molo  del  sangue,  au- 
mcnlare  il  calore,  promuovere  le  orine  cd  il  sudore. 
Fu  ad  essi  attribuita  la  proprietà  detergente  c conso- 
lidante, c perciò  furono  raccomandali  nelle  ulceri 
esterne  inveterale  ed  internamente  nelle  ulceri  dei 
reni,  della  vescica  e dei  polmoni.  Quantunque  però 
Borsieri  c Morton  nc  abbiano  ottenuti  vantaggi  nella 
tisi  ulcerosa,  riescono  gencralnicnlc  in  essa  più  dan- 
nosi che  utili.  La  dose  è da  vi  a xii  grani,  nelle  3% 
ore,  in  forma  di  pillole  o di  emulsione  fatta  con 
tuorlo  d’  uovo. 

Balsami  farmaceutici. — Si  diede  questo  nome  a 
diverse  preparazioni  di  natura  affatto  diversa,  alle 
quali  però  si  attribuivano  nei  tempi  andati  proprietà 
straordinarie.  Molli  fr.*!  questi  balsami  sono  caduti 
neH'oblio  meritalo,  mentre  altri  sono  ancora  ado- 
perati in  alcuni  oasi.  I balsami  farmaceutici  si  pos- 
sono variamente  classiftcarc , secondo  la  diversità 
dei  loro  coinponeiitì.  Guersent  li  distinse  in  oliosi. 
unguenlacei , saponosi  e spiritosi.  I balsami  oliosi 
sono  formali  da  olii  fìssi  o volatili  ai  quali  vennero 
incorporate  resine,  balsami  naturali,  estratti,  pnlvcri 
c sostanze  minerali.  Essi  hanno  la  consistenza  liquida 
e per  lo  più  si  adoperano  esternamente  sotto  forma 
di  linimento;  i principali  sono  i balsami  acustico, 
isterico  di  fMbordc^  nervalr,  samaritano,  sassone,  di 
zolfo,  il  balsamo  tranquillo  ed  il  verde  di  Metz.  — I 
balsami  unguentari!  sono  composti  di  grasso,  di  olii, 
cere,  resine,  terebentine,  e balsami  nativi.  Essi  si  ado- 
perano estcriiamenle.  I principali  sono  VapopleUico, 
il  butsamo  di  Arerò,  di  Geimirffa  , l' ipnotico  et!  il 
Italsumo  di  Locale  Ili.— la  base  dei  balsami  saponacei 
si  è il  sapone  stemprato  nell'acqua  o nell’alcool  a cui 
si  uniscono  olii  volatili,  canfora,  ammoniaca  od  altre 
sostanze  attive.  1 più  conosciuti  sono  Vaeetico,  il  bal- 
samo di  aghi,  e di  opodeldoch;  l'uso  del  medesimi  è 
pure  esterno.  — I balsami  spiritosi  sono  alcoolati  o 
tinture  molto  sature  di  resine,  di  balsami  nativi  o di 
altre  sostanze  aromatiche;  molli  fra  questi  si  adope- 
rano internamente  cd  esternamente  : sono  ancora  ado- 
perati il  balsamo  caiolico,  quello  drf  commendatore, 
di  Fioraeanti,  di  vita,  ccc.  Nei  diversi  codici  farma- 
ceutici dello  scorso  secolo  si  trova  descritto  il  modo 
di  preparazione  di  questi  balsami.  Alcune  di  queste 
formolo  vennero  ancora  conservate  nelle  farmacopee 
più  recenti.  In  generale  i balsami  sono  adoperati  con 
vantaggio  ogni  qual  volta  riesce  utile  di  eccitare  i 
sistemi  nervoso  e sanguigno  e di  promuovere  le  se- 
crezioni cutanea  ed  orinaria.  L’uso  però  dei  medesimi 
venne  assai  limitato  dappoiché  la  chirurgia  cominciò 
a camminare  su  basì  più  ferme,  appoggiandosi  alla 
patologia  razionale,  c dopoché  il  sistema  incendiario 
di  BroM  n venne  sbandilo.  Però  dobbiamo  dire  clic  in 
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molle  malaltic  di  lunga  durato  c di  esito  diffìcile  sa^ 
rebbe  a desiderare  clic  si  facesse  maggior  caso  degli 
sperimenti  e dei  felici  successi  ottenuti  con  queste 
sostanze  dagli  antichi  scrittori»  i quali  Irovansi  con 
fedeltà  registrali  e fanno  parte  del  comune  patrimo- 
nio dcirarte  salutare. 

BALSAMO  {lUur.). — I«a  costumanza  d'infondere  il 
balsamo  nelLolio  per  conservare  il  crisma  é antica 
nella  Chiesa  latina»e  lo  provano  i codici  sacramentarii» 
i primi  libri  pontificali  e gli  antichi  scrittori  eccle- 
siastici. Altri  vogliono  che  un  tal  uso  cominciasse  nel 
secolo  VI»  e»  nel  fatto»  prima  non  se  ne  trova  memoria. 
Si  disputò  fra'  teologi»  se  l'infusione  del  balsamo  sia 
indispensabile  alla  validità  del  sacramento»  e si  con- 
chiuse  che  no»  ma  che  sarebbe  illecito  ed  anche  pec- 
calo omettendolo  senza  necessità.  Il  balsamo  s’ in- 
fonde ueU’olio  dal  vescovo  nel  giovedì  santo,  consa- 
crando il  crisma»  e i più  curiosi  possono  vederne  il 
rito  nel  Pontificale  romano;  ma  non  fu  sempre  lo 
stesso  nella  Chiesa  latina.  Si  mescola  coll’ olio  ad 
accennare  l’odore  soavissimo  della  grazia  di  G.  C.  ed 
anche  Todore  delle  opere  buone. 

BALS.\MODEM)KOi>  {baUamotlemlron)  (hot.).  — 
Genere  di  piante  native  dell'  Oriente»  appartenenti 
aU’ordinc  naturale  delle  amiridee  e notevoli  pel  sugo 
balsamico  di  cui  vanno  fornite.  Tali  sono  il  li.  opo- 
bofsamum»  il  B.  kafiu^  eco.  Noi  abbiamo  fallo  parola 
delle  specie  principali  sotto  il  nome  di  AMiiioe(mb). 

BAIjSAMONE  (Tcodoro).  — Celebre  canonista  del 
secolo  zìi.  Fu  diacono  , archivista  della  chiesa  di 
Costantinopoli»  poi  patriarca  d’Anliocbia.  Commentò 
il  ^'omocanon  di  Fozio,  che  fu  stampato  a Ozfoni 
nel  1672;  lasciò  una  colleziono  d’ordinanze  eccle- 
siastiche» e compose  altre  opere  nelle  quali  si  mostra 
avverso  alla  romana  Chiesa.  Pubblicaronsi  inoltre  due 
lettere  di  lui»  una  sul  digiuno»  l’allra  intorno  al  modo 
di  accogliere  i novizii  ne*  monasteri.  Mori»  secondo 
Fopinione  dei  più,  nel  4i0à. 

BAl^ORA  igeoyr.)  (p.  Bàssora). 

BALTADGI  (sfor.  tnod.).~  Nome  turco  che  signi- 
fica propriamente  fo9/iaf«^na  e che  designa  quei  servi 
del  serraglio  destinati  a spaccare  e portare  le  legna» 
a mantener  la  mondezza  nelle  stanze  e nc’cortili  ecc. 
Costoro  formano  il  secondo  corpo  della  guardia  in- 
terna del  serraglio»  e sono  divisi  in  due  classi;  in  òaf- 
fodyt  propriamente  detti,  che  sono  in  numero  di 
trecento,  e in  tufìi-baltadgi,  in  numero  di  cento.  Questi 
ultimi  soltanto  sono  stipendiati.  Portano  tutti  per 
arma  un’accetta  da  taglialegna,  ed  hanno  un  uniforme 
assai  somigliante  a quello  dei  bosfondgi  (redi)  o giar- 
dinieri. Il  loro  capo  è il  baltadgilar  kiayassì»  ebe  di- 
pende dagli  ordini  del  kizlar  a^. 

B.ALTEO  (mifù.rom.)  (in  lat.&aB/ietis). — Larga  cin- 
tura di  cuoio  tempestala  di  bottoni  d’oro,  d’argento 
o d’altro  metallo,  che  portavasi  dai  soldati  romani,  ora 
attraverso  del  corpo  e pendente  dalia  spalla  destra 
sul  sinistro  fianco,  ora  intorno  alle  reni»  alla  quale 
attaccavano  la  spada.  É voce  latina  e propria  sola- 
mente degli  usi  delia  milìzia  romana.  Kisponde  al- 
Todierno  Pendaglio  (redi). 

Bncicl.  pop.— Tomo  II. 


[ BALTEO  (arc/iroL).  — Cosi  chiaiuavasi  negli  anfi- 
teatri romani  un  giardino  più  allo  e più  largo  di'gli 
altri,  che  serviva  nel  tempo  stesso  di  passaggio  e di 
separazione  fra  ronlinc  equestre  e i semplici  cittadini. 

ILA LTIIAX  Viti)  (TeouoRo).  — Professore  di  mate- 
matica e di  fisica  in  Krlangeii»  inventò  ne)  4710  il 
microscopio  solare  eoi  <|ualc  s'ingrandiscono  gli  og- 
getti» e ne  pubblicò  in  spiegazione  col  titolo  De  miVro- 
»)if(rorum  trlcscopiis  et  microscopiis  tipplicandonnn  ro- 
ria  stractura  et  «sw,  Erlangcn  1710,  in-H®, 

B VLTI  (stor.). — Nome  dì  un’illustre  famiglia  presso 
i Visigoti,  nella  quale  essi  sceglievano  i loro  re  e clic 
diede  loro,  fra  gli  altri  celebri  capi»  Alarico  i.  Non  e 
improbabile  che  questo  nome  sia  una  corruzione  del 
teutonico  òofd»  die  vuol  dire  ardito^  intrepido^  e dal 
quale  è derivato  l ilaliano  òu/do,  die  ha  la  medesima 
significazione.  Se  dobbiamo  prestar  fede  ad  alcuni 
autori»  la  razza  dei  Baiti  fu  per  lunga  pezza  cono- 
sciuta in  Francia  nella  provincia  gotica  di  ScttiiiianiH 
0 Lìngiiadoca  » sotto  la  denominazione  corrotta  di 
Bauz;  e un  ramo  di  questa  famiglia  si  stanziò  di  poi 
ne)  regno  di  Napoli  (Grozio,  In  prolegom.  ad  hùt. 
Gothic.  p.  S3).  1 signori  di  Baux,  presso  Arlcs»  e di 
settanta  terre  che  ne  dipendevano,  non  erano  soggetti 
alla  giurisdizione  dei  conti  di  Provenza. 

BALTICO  (Ir.  mare)  (geogr.).  — È un  mare  chiuso 
che  occupa  come  a dire  il  centro  dell’Europa  setten- 
trionale, separando  la  Svezia  e le  isole  danesi  dalla 
I Germania»  dalla  Prussia  e dalla  Russia.  Sì  estende  dal 
53^  S.*)'  al  65“ 50'  di  lai.  N.  e dal  7^ 25'  al  2B  di  long.  E. 

' — La  sua  gran  lunghezza  e la  larghezza  comparali- 
I vamente  piccola , gli  danno  la  forma  di  un  golfo 
esteso,  e si  considererebbe  come  tale»  se  non  fosse 
disgiunto  datroeeano  Atlantico  per  mezzo  del  basso  e 
comparativamente  angusto  tratto  dì  terra,  che  forma 
la  parte  meridionale  della  penisola  danese  chiamata 
Sleswig.  Esso  e congiunto  coll’oceano  per  mezzo  di 
un  gran  golfo  chiamalo  Kattegal»  che  separa  la  Da- 
nimarca dalla  Norvegia  e dalla  Svezia  e per  mezzodì 
tre  strclli,  il  Sund,  il  Gran  Bell  e il  Pìccolo  Bell  che 
si  possono  considerare  come  Ire  porte  per  cui  si  entra 
nel  Baltico.  — Il  corpo  principale  del  Baltico  non 
giace  in  una  sola  direzione.  Fra  la  Danimarca  o la 
Prussia  si  estende  dall'O.  aU'E.»  ma  fra  il  Capo  To- 
rbamsudde  nella  Svezia,  e il  4^po  Bruslerorl  nella 
Prussia  esso  piega  al  N.  e il  resto  dei  corpo  principale 
giace  in  una  direzione  quasi  retta  dal  N.  al  S.  11  pa- 
rallelo 56  divide  questo  corpo  principale  in  due  parti 
quasi  uguali,  ma  la  parte  scUenlrìonalc  cresce  consi- 
derevolmente nella  sua  estensione,  diramandosi  in 
tre  grossi  golfi»  cioè  di  Butnia,  di  Finlandia  e di  Li- 
vonia.  — Una  linea  traila  da  Swincniunde  aU’cntrala 
dello  Slellincr  Haff,  intorno  al  punto  più  meridionale 
del  Baltico»  fino  a Torneo»  è poco  mcn  che  della  lun- 
ghezza di  875  miglia.  I.a  larghezza  di  questo  mare 
non  è grande  ; e la  parte  più  occidentale  è la  più 
stretta.  Fra  le  isolo  danesi  e la  costa  d'Holstein  e del 
Mccklcnburgo  » non  è in  alcun  luogo  più  largo  di 
trenta  miglia,  e spesso  meno.  Più  ad  oriente  si  allarga 
maggiormente.  1/  isola  di  Rùgcn  si  trova  a più  di 
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ciaquanU  miglia  dalle  spiagge  morìdionali  della  Sve- 
zia. Crescendo  gradalamcnle  verso  rorienic,  la  sua 
maggior  larghezza  si  trova  al  giro  clic  fa  verso  il 
nord  fra  Torliamsudde  c Brusterorl,  dove  può  essere 
n un  dipresso  di  ttiO  miglia.  Il  corpo  principale  si 
ristringe  alquanto  più  verso  il  settentrione  » la  lar*  | 
ghezza  media  essendo  sempre  tra  le  (20  e le  (oO  mi-  ' 
glia.  Ma  i membri  molto  estesi  di  questa  parte  sono  ! 
assai  più  slrcUi.  Il  golfo  di  Botnia  che  si  stende  al 
nord  per  circa  400  miglia,  è soltanto  della  larghezza 
di  10  a (00  miglia,  ed  il  golfo  di  Finlandia  che  corre 
circa  280  miglia  ad  oriente,  non  è largo  più  di  40  a 
70  miglia.  Il  più  piccolo  di  questi  ire  gotti  che  è 
quello  di  Idvonia  ossia  di  Uiga  , ò largo  da  50  a 
(>0  miglia;  ma  si  estende  sulamcnlo  un  ceiilinaìu  di 
miglia  incirca  al  sud-est  fra  la  Livonia  c la  Curlan- 
dia. — ha  supcriicic  di  lutto  il  mare,  secondo  i calcoli  ; 
dei  gcograli  tedeschi,  oltrepassa  le  120,000  miglia 
italiane. — ha  costa  meridionale  del  Baltico,  dal  pic- 
colo Rolt  sino  al  capo  Domesnes,  airenlrala  del  golfo 
di  hivonia,  è bassa  e sabbiosa,  ed  ha  moltissimi  ban- 
chi di  sabbia.  Il  lido  è coperto  di  lapilli  di  granilo 
edi  porfido,  che  in  alcuni  luoghi,  come  a Dobberan, 
nel  .Mecklenbiirgo,  hanno  formato  muraglie  di  altezza 
cd  estensione  considerevole;  in  molle  altre  parti  sono 
dune  0 monti  di  sabbia.  Questa  parte  della  costa  ba 
laghi  d’acqua  dolce  delti  Haffs^  che  sono  separati  dal 
mare  per  mezzo  di  strettissimi  c sabbiosi  tratti  di  terra 
detti  hithrungs.  Presso  il  Capo  Domesnes  cominciano 
ad  apparire  balze  e rupi , ma  le  spiagge  del  golfo 
di  Livonia  sono  basse  e comunemente  sabbiose , 
benché  interrotte  a quando  a quando  da  spiagge 
dirupate.  I..a  costa  si  fa  tutta  trarupala  dal  Capo 
Spiiithambre,  cli'è  aircntrata  del  golfo  di  Finlandia, 
(ino  alFcntrata  del  Snnd  di  Calmar  che  separa  l’isola 
di  Ocland  dal  continente,  eccettuali  i recessi  più 
interni  dei  golfi  di  Finlandia  c di  Botnia  che  sono 
bassi  c sabbiosi;  lungo  questa  costa  sono  moltissime 
balze  ed  isole  rocciose  di  piccola  estensione,  chia- 
mate dagli  Svedesi  Shàr  (si  pronunzi  Scer),  il  che 
rende  l’accesso  a’  suoi  porti  cosi  difficile  come  sulla 
spiaggia  meridionale  pei  moltissimi  banchi  di  sabbia. 

spiagge  del  Sund  di  Calmar  sono  basse  e sab- 
biose, ma  al  Capo  Torhamsuddc  tornano  a comparire 
le  rupi  c continuano  verso  occidente  fino  a Siilfvits- 
borg,  con  una  elevazione  considerevole.  Il  rima- 
nente ossia  le  coste  della  Scania  sono  di  moderata 
altezza,  ma  non  rocciose. -~ll  bacino  del  mar  Baltico 
è di  estensione  considerevole.  Al  S.  riceve,  per  TOdcr 
e la  Vistola,  le  acque  del  paesi  che  giacciono  a 500 
miglia  e più  dalle  sue  spiagge.  AII’C.  non  sì  estende 
cosi  lungi  ; però  il  Memen  c la  Owina,  presso  le  loro 
sorgenti,  ricevono  lo  acque  dì  paesi  che  sono  da  250 
a 500  miglia  dal  mare.  Al  N.  del  golfo  di  Finlan- 
dia, il  bacino  del  Baltico  si  fa  più  stretto  , benché 
intorno  al  golfo  di  Botnia  c verso  il  S.  fino  al  pa- 
rallelo dì  Slockliolm  esso  generalmente  si  estenda 
a (50  miglia  dalla  costa.  Alla  sua  estremità  O.,  le 
acque  che  mettono  in  esso , hanno  breve  corso,  c 
.spesso  solamente  di  poche  miglia.  Comparando  resten- 


sione  del  paese  percorso  dai  fiumi  che  si  scaricano 
nel  Baltico,  con  quello  corso  dai  fiumi  che  entrano 
in  altre  parti  dell’oceano,  apparisce  che  il  bacino 
del  Baltico  ò uno  dei  più  estesi  dell’ Europa,  ed  è 
solamente  inferiore,  c di  poco,  a quello  del  mar  Nero, 
he  acque  di  più  di  un  quinto  della  superficie  deU’Eu- 
ropa  vanno  nel  Baltico.  — 11  bacino  de’tnari  chiosi  c 
gcneralinenlc  cinto  da  montagne  o da  alti  acrocori, 
come  il  Mediterraneo  c i golfi  di  Persia  e di  Ara- 
bia; e in  questi  casi  i paesi  situali  dentro  il  bacino 
non  sono  di  clima  essenzialmente  sottoposto  all’in- 
fiuenza  di  quello  dei  paesi  situati  al  di  là  dei  limiti 
del  bacino.  Ma  rosi  non  avviene  quanto  al  Baltico. 
Solamente  una  parte  comparativamente  piccola  (nep- 
pure un  quarto  dei  confini  del  suo  bacino)  é formata 
da  alle  monlngnc;  il  resto  non  sorge  a grande  eleva- 
zione al  disopra  del  livello  del  mare,  e m abbassa 
con  pendio  assai  dolce  e spesso  impercettibile  verso 
di  esso.  Questa  fisica  condiziono  può  spiegare  alcune 
singolarità  di  questo  mare  e del  paese  circostante. — 
Non  è forse  nel  globo  altra  regione  abitala,  nella 
quale  cada  tanta  neve,  quanta  nelle  contrade  che 
sono  d’intorno  al  Baltico.  Questo  fenomeno  si  può 
altribuire  al  riempirsi  che  alternativamcDle  & Fat- 
mosfera  del  Baltico  di  umidità  calda  e di  freddo 
asciutto  c penetrante  ; cd  al  frequente  e rapido  pas- 
saggio daU’una  all'altro.  L’umidità  calda  vi  è portata 
dai  venti  oslro-occidcnlali  cd  occidentali  dell’oceano 
Atlantico  sopra  la  bassa  penisola  della  Jutlandia  c 
delle  pianure  egualmente  basse  della  Germania  set- 
tentrionale, fino  a Pietroburgo  ed  alle  foreste  di 
Wolkbonsk , dove  nasco  il  Volga.  Ad  un  subito 
cambiamento  del  vento  al  nord-est,  est  o sud-est, 
il  freddo  cd  asciutto  aere  delle  gelato  spiagge  del 
mare  Glaciale,  dei  paesi  elevati  lungo  i monti  (Jrali 
0 delle  fredde  steppe  stendentisi  al  nord  del  mar 
Caspio,  è recalo  a contatto  coU’umidità,  la  quale, 
condensandosi  ad  un  tratto,  copre  in  forma  di  neve 
ì paesi  circostanti  al  Baltico.  Nella  state  le  medeumc 
causo  producono  un’alternativa  di  tempo  piovoso  e 
sereno.  Questi  paesi  devono  la  loro  ricchezza  a que- 
ste circostanze  loi*alì,  quantunque  poco  fertili  di  loro 
natura  ; tuttavìa , il  terreno  essendo  generalmente 
sabbioso  e leggero,  essi  abbondano  di  legname  della 
miglior  qualità;  mantengono,  nelle  loro  verdi  pa- 
sture innumerevole  bestiame;  e producono  tanta 
copia  di  grano,  da  essere  questi  distreUi  considerali 
il  granaio  più  ricco  del  globo.  Nessun’alira  parte 
della  terra  cosi  vicina  al  cìrcolo  polare  può  venir 
paragonata  a questi  paesi  in  fatto  di  ricchezza  na- 
turale. — Alcune  singolarità  del  Baltico  dipendono 
interamente  dal  clima  del  suo  bacino.  Da  reiterali 
esperimenti,  risultò  che  tre  libbre  d’acqua  presa  dal 
mar  Nero  contengono  747  grani  di  sale,  mentre  la 
stessa  quantità  presa  nel  Baltico  non  ne  dà  più  di  389. 
In  generale,  ò calcolato  che  il  sale  non  entra  che  per 
4/50  a 4/40  ncU’acqiia  del  Baltico;  ma  anche  quivi 
esistono  alcune  variazioni.  Le  parti  settonlrionali, 
specialmente  il  golfo  di  Botnia  , nc  contengono 
meno  clic  le  altre;  e il  calcolo  varia  grandemente 
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Hecondo  le  stagioni.  A mezza  restale  si  ritiene 
tanto  una  tonnellata  di  sale  da  circa  500  toiinellnle 
d'acqua  marina  preso  nei  golfo  di  Botnin , mentre 
al  Natale  50  tonnellate  danno  la  stessa  (piantità.  Il 
peso  dell'acqua  , presa  nel  centro  del  Rallico , è a 
quello  dell'aequa  dolce  come  1,058  o a 1,000; 
quello  dell'Atlantico  è 1,988.  Questa  piccola  quantità 
di  sale  vuoisi  attribuire  all'  immensa  quantità  d'acqua 
dolce  che  a primavera  e nel  principio  dell'  estate , 
quando  la  neve  si  tiquefà  , viene  recata  al  Baltico 
dalle  molte,  ingrossato  c rapide  fiumare.  1^,  correnti 
che  si  gettano  nel  golfo  di  Botnia  sono  più  nume- 
rose e più  rapido  delle  altre  ; quindi  è elio  qm^la 
parte  del  Baltico  contiene  meno  sale  clic  non  le  altre 
partì.  — La  profondità  comparatìvanionle  piccola  ilei 
Baltico  può  forse  in  qualche  grado  attrilmirsi  ai  molti 
fiumi  che  vi  entrano.  Per  tale  riguardo  il  Baltico 
può  considerarsi  come  il  vasto  estuario  di  un  gran 
numero  di  correnti;  c la  maggior  parie  della  sua  su- 
perfìcie è riempiuta  da  masse  di  sabbia  formate  dai 
fiumi  che  nella  primavera  sono  soniimimcnte  torbidi 
e traggono  seco  immensa  quantità  di  materia  terrea. 
Questa  supposizione  è confortata  dal  fatto  , sendociiè 
la  profondità  di  questo  mare  è più  grande  dove  non 
entrano  grossi  fiumi,  come  presso  l'isola  di  Bornliolm 
e fra  di  essa  c la  costa  della  Svezia  dove  scende  a 
Ito  cd  anche  a 1 15  braccia,  mentre  in  generale  non 
passa  le  àO  o 60.  La  profondità  comune  del  mare  del 
Nord  è di  490  a 450  braccia.  — A queste  due  circo- 
stanze, cioè  al  poco  sale  c alla  poca  profondità  delle 
sue  acque,  é da  attribuirsi  il  fenomeno  del  ghiaccio 
che  quasi  ogni  anno  cuoprc  le  spiagge  del  Baltico , 
gcneralincnio  dalla  fine  di  dicembre  fino  al  principio 
d'aprile,  tenendo  chiusi  i porti,  gli  stretti  e le  baie, 
cd  interrompendo  la  navigazione.  Nei  golfi  di  Fin- 
landia c di  Botnia  il  gelo  comincia  più  presto  c ter- 
mina più  tardi.  Nei  primi  mesi  dell’ anno  s’ incon- 
trano talvolta  grossi  massi  di  ghiaccio  fra  Stockholiu 
e le  Isole  di  Uagoe  e d'Oesel.  Accade  pure,  ma  rara- 
mente, che  s'aggelano  lunghi  tratti  del  Baltico.  Se- 
condo la  tradizione,  net  1555  si  stabili  una  comuni- 
cazione sopra  il  ghiaccio  fra  la  città  di  l.ubecca  , le 
isole  Danesi  e la  costa  della  Prussia , c si  eressero 
osterie  lungo  il  cammino.  Nel  4658 Carlo  x di  Svezia 
fece  marciare  un  esercito  sopra  i due  Bell  alla  con- 
quista della  Zelanda  ; c ai  giorni  nostri , nel  4800, 
un  corpo  di  soldati  russi  passò  dalla  Finlandia  nella 
Svezia  sopra  il  ghiaccio  , alla  parte  più  stretta  del 
golfo  di  Botnia  , detto  il  Quarken.  — 1^  ondo  del 
Baltico  non  sorgono  cosi  alte  come  nel  mare  del  Nord 
0 io  qualsiasi  altra  parte  deirAllnnlico,  ma  si  rom- 
pono con  impelo  assai  maggiore.  Il  primo  fatto  è 
probabilmente  occasionato  dalla  strettezza  del  mare 
cd  il  secondo  dalla  sua  poca  prnfondilà.  — La  cor- 
rente del  Baltico  può  paragonarsi  a quella  di  un  am- 
pio fiume  o di  un  grande  csluario.  Essa  comincia 
alle  csircaiità  più  rimote  c il  suo  corso  è verso  le 
uscite  del  mare.  Il  maggior  volume  di  aci]iia  dolce 
viene  scaricalo  da  numerosi  fiumi  nella  parte  seltcn- 
IriODale  del  golfo  di  Botnia , dove  le  acque  uuilc 


I formano  una  corrente  die  è assai  rapida  nello  stretto 
” del  Quarken.  Diminuisce  la  rapidità  dove  il  golfo 
s* allatta  , c sì  divide  poscia  alle  ìsole  d' Alandia  in 
variì  rami  che  poi  si  riuniscono,  e la  corrente  si  sente 
sopra  tutta  la  superficie  nello  parti  centrali  del  mare, 
finché  esce  pei  tre  slrctll,  ma  è più  sensibile  ne]  pic- 
colo Bell.  Quello  che  comunemente  si  osserva  negli 
ampli  cstuarii,  avviene  anche  quivi.  Quando  un  vento 
gagliardo  ha  soffialo  direttamente  nell’  entrata  per 
qualche  tempo,  esso  cambia  la  corrente  e produce  un 
flusso  d’acqua  ihll' aperto  mare.  Si  dice  che  questa 
corrente  temporanea  esista  talvolta  fin  anco  all’  en- 
trata del  golfo  di  Finlandia,  dopo  una  lunga  preva- 
lenza de’  venti  del  nord-ovest.  — Le  maree  che  s’al- 
zano a maggiore  altezza  nel  mare  del  Nord  che  nella 
maggior  parte  degli  altri  luoghi  dell’ Oceano,  spe- 
cialmente lungo  le  spiagge  della  Germania  c della 
Jullandia,  decrescono  rapidamente  nel  Kallcgat,  co- 
sicché in  alcuni  luoghi  producono  soltanto  deboli  cd 
irregolari  ondeggiamenti  dell’acqua.  I loro  deboli 
sforzi  si  scoprono  ancora  nei  tre  stretti,  ma  scom- 
paiono intieramente  più  verso  mezzogiorno.  A Co- 
penaghen la  marca  media  è di  circa  un  piede.  — I 
naturalisti  svedesi  hanno  osservalo  un  crescere  del- 
Tacque  nel  Ikiltioo  che  par  procedere  da  altra  ra- 
gione. Talvolta  la  superfìcie  si  eleva  tre  piedi  e più 
al  disopra  del  livello  ordinario  , e si  inanliene  a 
quest’  altezza  talora  soltanto  per  alcuni  giorni , ma 
spesso  per  parecchie  settimane  di  seguito.  Questo 
mutamento  avviene  ad  ugni  stagione , ma  frequen- 
Icmenlc  nell'autunno.  Questo  fenomeno  non  fu  an- 
cora spiegalo  in  un  modo  sodduraccnte.  — Il  Baltico 
non  abbonda  di  pesco  nè  rìspctio  alle  specie , né 
rispetto  al  numero.  I.e  aringhe  una  volta  lo  visita- 
vano a torme,  e la  loro  pesca  fu  considerevole  nei 
secoli  xrv  c xv  lungo  le  coste  della  Scania  o della 
Svezia  meridionale;  ma  d'allora  in  poi  non  se  nc  pe- 
scò che  in  po(‘a  quantità.  Parrebbe  anche  che  esse  ab- 
biano abbandonato  il  Kattcgat.  Ma  sulla  costa  orien- 
tale della  Svezia  , specialmente  sul  golfo  di  Botnia, 
si  prende  iin  pesce  che  si  trova  a torme  c che  si 
distìngue  dall’  aringa  solamente  per  essere  più  pic- 
colo. Lo  chiamano  xtraemling,  cd  ò il  solo  pesce  del 
Baltico  che  non  si  consumi  fresco,  ma  seccato,  salato 
0 altrimenti  concio  per  mandarlo  in  altre  contrade. 
I.a  maggior  quantità  si  prende  fra  il  Quarken  c le 
isole  delTAIandìa  , c molte  famiglie  di  questa  costa 
si  procacciano  il  vitto  con  tal  pesca.  1/ altra  più  im- 
portante è quella  che  si  fa  negli  stretti  fra  le  isole 
Danesi.  Molte  specie  che  non  si  trovano  più  olire  a 
levante  , spccialuicnlc  quelle  del  genere  merluzzo  , 
entrano  in  questi  strettì  dal  Knltegat  e somniinistranu 
abbondante  provigioiio  di  alimcnlo  agli  abitanti  di 
alcune  delle  i^olc  minori.  Sulla  costa  orientale  del 
Baltico  alcuno  famiglie  >ivono  dì  sola  pesca;  e ncl- 
T isole  di  Gollandia  c d'.AIandia  si  uccìde  un  lumiera 
considerevole  di  vitelli  marini  al  rompersi  del  ghiac- 
cio che  nel  verno  si  allacca  a queste  isole.  Le  specie 
più  abbondanti  di  pesce , dopo  le  nominale,  sono  il 
salmone,  lo  storione,  il  luccio,  il  pesce  passera  cd  il 
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pesce  spada.  TalvolUi,  ma  raramente,  sono  gettale 
in  sulla  spiaggia  balene  morte.  Lungo  le  spiagge  della 
Scania  prendesi  spesso  il  detphiuus  phocaena.  — Fra 
le  produzioni  del  Baltico  dobbiamo  far  menzione 
deir  ambra.  Benché  si  trovi  talvolta  in  alcuni  altri 
paesi,  come  nella  Sicilia,  egli  è però  soltanto  sopra 
la  costa  meridionale  di  questo  mare,  e specialmente 
nella  Prussia  fra  Kunigsberg  e Memel , che  essa 
sì  ottiene  in  quantità  considerevole.  Parte  è dissotter- 
rata in  alcuni  luoghi  alla  distanza  di  dugento  piedi 
dalla  spiaggia,  e parte  viene  gettala  su  questa  dalle 
onde,  dopo  una  prevalenza  di  venti  nordici-occidcn- 
tali  ed  occidentali  (e.  Amora).  — 1 paesi  circostanti  al 
Ballici»  soimninìslrano  legname,  cercali  di  variigencri, 
pelli , scvo , ccc.,  nella  massima  abbondanza  c della 
prima  qualità.  Se  ne  eccettuiamo  i mari  contìgui  alle 
isole  britanniche  e quello  che  chiude  i tratti  marit- 
timi deirimpero  cinese,  non  havvì  parte  dciroceano 
che  sia  tanto  frequentata  dalle  navi  quanto  il  Baltico. 
In  prova  di  ciò,  diremo  solamente  che  nel  4820  pas- 
sarono 45, 480  vascelli  pel  Sund  c parecchie  altre 
centinaia  pel  canale  di  Kicl;  c tutto  questo  a malgrado 
delle  difficoltà  e degli  svantaggi  a cui  va  soggetta  la 
navigazione  di  questo  mare.  Queste  difficoltà  proce- 
dono in  parte  dalla  strettezza  del  mare  c in  parte  dai 
suoi  molli  banchi  di  sabbia  lungo  le  spiagge  meridio- 
nali e orientali  dove  i naufragi!  accadono  più  spesso 
elle  in  alcun'allra  parte.  Si  crede  ehc  dei  vascelli  na- 
viganti nel  Baltico  nc  vadano  perduti  annualmente  due 
sopra  cento , mentre  il  commercio  tra  la  Gran  Bre- 
tagna c rAmcrica  non  dà  che  una  perdila  dì  uno  per 
cento.  Oltracciò,  i porti  del  Baltico  sono  chiusi  per 
tre  0 quattro  mesi  dal  ghiaccio,  e cosi  la  navigazione 
rimane  interrotta  per  quasi  un  terzo  dell'  anno.  Un 
nitro  inconveniente  è la  poca  profondità  dei  porli  sulla 
costa  meridionale  c la  mancanza  assoluta  di  maree. 
Nessun  vascello  che  peschi  venti  piedi  d’acqua  può  en- 
trare in  alcun  porlo  sino  al  golfo  di  Finlandia  , c la 
maggior  parte  dì  questi  danno  accesso  soltanto  a quelli 
clic  pescano  quindici  o diciassette  piedi.  Per  conse- 
guenza i vascelli  clic  visitano  questi  porti  si  tengono 
solo  fra  le  200  o 500  tonnellate,  tua  tale  circostanza 
arreca  grandi  svantaggi  a questi  paesi  nel  traffico  colle 
nazioni  lontane.  Ne'  lunghi  viaggi  il  profitto  che  si  ri- 
cava valendosi  di  grossi  vascelli  è assai  più  grande  che 
servendosi  di  piccole  navi  ; cd  i paesi  che  sì  ristrin- 
gono air  uso  di  queste  , non  possono  entrare  in  con- 
correnza con  quelli  che  possono  visitarsi  con  vascelli 
grossi.  La  navigazione  dei  paesi  intorno  al  Baltico 
s'  estende  perciò  solamente  al  loro  mare  cd  ni  vicini 
porti  deirAlIaiilico.  Questo  fii  vt'dcre  i grandi  van- 
taggi ohe  la  (irai)  Bretagna  ricava  dalla  sua  posizione 
geografica,  la  quale  fa  di  essa  il  naturale  emporio  delle 
Jiierci  recale  dal  Baltico  , die  poi  dai  porti  dell’  In- 
ghilterra sono  portato  con  altre  navi  a remote  con- 
trade. 1 porli  al  nord  del  golfo  di  Finlandia  sono 
assai  più  profondi  c ricevono  vascelli  di  000  tonnel- 
late c più  ; ina  siccome  questi  paesi  sono  meno  pro- 
duttivi, nc  seguila  clic  il  loro  traffico  sia  coiiiparali- 
vainenle  di  poca  considerazione.  — Gli  Svedesi  che 


I abitano  le  coste,  osservarono  da  lungo  tempo  che  al- 
cuni luoghi , prima  coperti  dal  mare , erano  in  pro- 
gresso di  tempo  divenuti  terra  asciutta.  Questo  indusse 
alcuni  naturalisti  svedesi  a credere  che  la  superficie 
del  Baltico  si  andasse  abbassando.  Ma  siccome  questa 
opinione  non  potrebbe  adottarsi  senza  supporre  che 
la  superficie  di  tutto  V oceano  subisse  un  simile  cam- 
biamento, altri  pensarono  che  tutta  la  penisola  andasse 
lentamente  innalzandosi.  Novant'anni  sono,  Celsio  cal- 
colò, da  alcuni  dati  tradizionali,  che  questo  alzamento 
ascendesse  a circa  quaranbeinque  once  per  secolo; 
ma  altre  investigazioni  non  furono  favorevoli  alla  sua 
opinione.  F.glì,  del  pari  che  Linneo,  misero  alcuni  se- 
gni affinchè  ble  quistìone  si  potesse  decidere  con 
prove  più  certe;  ciò  non  osbnte  non  si  è ancor  giunti 
a conciliar  in  proposito  le  opinioni.  Egli  è certo  che, 
specialmente  lungo  il  golfo  della  Bolnia  e più  ancora 
al  nord  del  Quarken  , parecchi  tratti  sono  ora  terra 
asciutta,  i quali  una  volb  erano  coperti  dal  mare; 
conio  per  esempio  presso  Torneo , alcuni  luoghi  che 
furono  tragitbli  in  battelli  dagli  astronomi  francesi 
quando  vi  misurarono  un  grado,  sono  ora  conversi 
in  prati.  Siccome  però  quesb  parte  del  golfo  riceve 
moltissimi  grossi  e rapidi  fiumi,  cho  traggono  seco 
gran  quantità  di  pietre  c di  materia  terrosa  , sembra 
probabile  che  questi  cambiamenti  siano  sbli  prodotti 
dall'azione  de’  fiumi.  — 11  Baltico  viene  chiamato  dai 
Tedeschi , Danesi  e Svedesi  mare  Orientale.  E incerto 
donde  siasi  originato  il  nome  di  Baltico.  Esso  fu  per 
la  prima  volb  adoperato  da  Adamo  di  Brema  , mo- 
naco del  secolo  xii,  nella  descrizione  ch’ci  fa  del  Bal- 
tico c de’ paesi  cìrcosbnli.  Parecchie  sono  le  etimologie 
propostesi;  alcuni  lo  derivano  dal  danese  Baelt,  che 
significa  cintura;  ma  sembra  più  probabile  che  venga 
I dalla  lingua  degli  antichi  Prussiani,  clic  ora  è spenb 
I e al  tutto  sconosclub.  Nel  linguaggio  della  Lituania, 

I che  probabilmente  aveva  qualche  affinità  con  quello 
, degli  antichi  Prussiani,  balta  vuol  dire  òianco;  e par- 
! rebbe  che  mari,  i quali  dì  verno  sono  in  parte  coperti 
j di  ghiaccio,  siano  frequentemente  sbti  chiamali  mari 
Bianchi  (C^tlcau,  Tabi,  de  la  tner  Baltique;  yiaggi  di 
Von  Buch,  Thompson,  Schubert). 

HALTIMOIU  (gfogr.)  (39^  49'  lat.  N'..  e 79^  V di 
longit.  occidenble).  — Capitale  della  contea  di  questo 
nome,  e della  Marilandia  ( Sbti-Lniti),  sulla  sponda 
sinistra  del  Patapsco , aU’enlrab  della  baia  dì  Chc- 
sapeake,  ha  un  porto  spazioso  e comodo  con  buona 
spiaggia  c difeso  dalla  fortezza  3T  Henri.  Uno  stretto 
canale  lo  mette  in  coniunicazìonc  col  fiume  c la  marca 
vi  sale  da  8 a 9 piedi.  Le  navi  di  500  tonnellate  si 
fermano  al  quartiere  FdVs  Point.  — l.a  città  di  Bal- 
timora è bella,  ben  costrutta  e regolare,  senz’essere 
monotona  ; il  Jone'»  Full  la  divide  in  due  parti  (OUl 
Totrn  c FtU's  Point)  ; vi  si  nobuo:  la  colonna  di  Was- 
hinglun  (in  marmo,  dì  463  piedi  inglési  di  altezza), 
sormontata  da  una  statua  dì  15  piedi , scolpib  in 
Italia  ; il  monumento  in  onore  dei  cittadini  morti  ai 
42  e 13  dì  settembre  1844  in  difesa  della  città  con- 
tro gl’inglesi  comandali  dal  generale  Ross;  una  fon- 
bna  pubblico  sopra  una  piazza  che  serve  dì  passeg- 
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pala;  51  chiese,  i coUegi,  3 acadeiuic  (collegi  in- 
feriori), la  scuola  di  medicina,  un  museo  con  belle 
collezioni,  una  biblioteca,  ecc.  L’industria  è molto 
attiva,  singolarmente  quella  dei  cotoni,  dei  vetri  lavo- 
rati, del  vetriolo,  dell’ indaco,  dei  rosolii  di  ginepro 
c della  costruzione  dei  vascelli;  le  sue  golette  a tre 
alberi  sono  considerate  come  le  più  belle  navi  del 
mondo.  Quanto  al  commercio,  Baltimora  non  la  cede 
negli  Slati-Lnili  che  a Muova- Vork,  a Boston,  a Fila- 
delfia e alla  Muova-Orleans.  E uno  dei  più  gran  mer- 
cati di  farina  che  si  conoscano,  e vi  si  contano  9 ban- 
chi. I>a  popolazione,  secondo  gli  ultimi  censimenti,  era 
dì  80,635  animo,  e nel  1800  non  era  che  di  36,614. 

BALTO  (Baltus)  (P.  Gunfranc.). — Nacque  a Melz 
nel  1667,  si  fe’  gesuita,  fu  lettor  del  suo  ordino,  so- 
stenne gravissimi  ufficii  e fu  bibliotecario  di  Reiins,  ove 
mori  l’anno  1743.  Le  diluì  opere  impresse  sono:  Rt- 
sposta  alla  storia  degli  oracoli  del  signor  Fonlenelle, 
Strasburgo  1707-1709;  Conlinuaziorte  alla  detta  sua 
risposta;  Difesa  de' SS.  Padri  accasati  di  platonicisynoy 
opera  eruditissima,  Parigi  171 1 ; la  Helìgione  cristiana 
prot>a(a  dal  compimento  delle  profeziet  Parigi  1738; 
Difesa  delle  profezie  della  religione  cristiana^  voi.  3, 
1737;  Giudfsto  de' SS.  Padri  sulla  morale  della  filo^ 
sofia  paganoy  Strasburgo  1719;  o fìnaluicnto  Gli  alti 
di  s.  Barlaamt  (rosialali  dal  greco  in  francese  con  os- 
servazioni. 

BALUARDO  {archit,  mil.  c ciV.  ).  — L'arcbitello 
Carlo  Promis  nelle  sue  Memorie  storiche  intorno  l'arte 
dciringegnerc  c deU'arliglicrein  Italia,  fatica  lodatissi- 
ma, deila  quale  ci  andremo  giovando  in  più  luoghi  per 
benevola  permissione  dell’autore,  ha  bellamenlc  chia- 
rita c fissata  retimologia  di  questa  voce,  riconoscen- 
dola unicamente  nel  boUwerk  tedesco,  e ricusandone 
ogni  altra.  Con  bcITapparalo  di  erudizione  egli  ci 
istruisce:  che  fin  dal  950  fu  detto  denntcerk  un  lungo 
aitine  fatto  dai  Danesi  ncirilolstein,  con  terra  e legni, 
incamicialo  di  muro,  e che  ùufnm  o 6o/i,  signifìcò  ba- 
stia di  travate;  quindi  ne  trae  la  conseguenza,  che  il 
vocabolo  boUwerk,  composto  da  boli  e u^rk,  non  signi- 
ficò da  principio  che  un’opera  costrutta  di  travi  per- 
pendicolari, una  palizzata,  avesse  o no  terreno  ad- 
dossalo. Questa  voce,  al  dire  del  Pruiuis,  passò  dalla 
(ìermania  in  Francia,  trovandosene  memoria  sin  nel 
1410  in  un  passo  di  Crisiina  de  Pisan,  le  cui  pa- 
role danno  a conoscere  che  boulerert  fu  sinonimo  di 
bastia,  mutalo  poi  col  tempo  in  boulevart.  Tenendo 
dietro  ai  molli  fatti  sturici  da  lui  accennali  c crono- 
logicamente disposti  per  (ulto  il  secolo  xv,  apparisce 
che  i baluardi  furono  in  quel  tempo  u semplici  paliz- 
zate, 0 bastie  rivestite  con  legni  di  quercia  o d’altro, 
talvolla  staccate  d’intorno  ad  una  città,  di  più  forme 
c di  più  maniere  di  rivestimenti,  talora  quadrilunglic 
con  estremità  circolari,  c facenti  ruflicio  di  rivellini, 
di  teste  di  ponti,  di  chiusi,  ccc.  11  nome  di  baluardo 
recossi  conlempuraneamentc  in  Italia  alla  fine  del  se- 
colo XV  da  Carlo  vm,  dai  Tedeschi  e dagli  Svìzzeri, 
mentre  Francesco  dì  Giorgio  Martini  ii)vcnla\a  il  ba- 
stione pnilagonOt  a cui  fu  poscia  applicalo  il  nome 
straniero  di  fniluanlo;  ma  tra  Tuiia  c l’aUra  voce  de- 


vono le  persone  dell’ arte  saper  fare  una  difTernza 
(u.  BASTioKE).~I..a  voce  baluardo,  qual  termine  di  tat- 
tica militare,  non  si  adopera  più  che  in  senso  figuralo, 
dicendosi  ad  esempio:  Luccmburgo  è il  baluardo 
del  Belgio;  Berg-op-Zoom  dell'Olanda;  Magonza  del- 
rAlemagna;  il  gran  muro  della  Cina  baluardo  con- 
tro i Tartari  ; l’Alpi  dciritalia  ; i Pirenei  della  Spagna. 
Vienna  disscsi  a ragione  il  baluardo  della  cristianità 
contro  gl'  infedeli  ; baluardo  che  sarebbe  caduto  senza 
il  valore  del  gran  Sobieski  che  salvò  l’Europa,  ingrata 
troppo  a si  gran  benefizio!  Lilla,  Metz  e Strasburgo 
soglionsi  chiamare  ì principali  baluardi  della  Francia. 
— Oggidì  sogliono  chiamarsi  baluardi  i pubblici  pas- 
seggi  sopra  i ripari  dello  città,  castelli,  ccc.,  ombrali 
da  filari  d'alberi  in  varie  guise  disposti.  Parecchie 
città  ban  conservato  questo  nome  a terreni  esterni  e 
prossimi  alle  mura,  quantunque  d’alberi  dispogli,  o 
che  ricordano  più  presto  roriginc  di  fortificazioni 
esteriori.  I più  celebri  del  mondo  sono  ì Boulevabos 
di  Parigi,  forse  la  cosa  più  magnifica,  più  sorpren- 
dente agli  occhi  del  viaggiatore  che  visiti  quella  gran 
capitale;  nò  Londra,  nè  Pietroburgo,  nè  Berlino,  nè 
Vienna,  nè  Madrid,  nè  Napoli,  Roma  o Milano  offrono 
spettacolo  che  vi  somigli.  Essi  vi  stanno  in  tre  linee 
principali:  4*  l’antico,  detto  Boulevard  da  Nord,  che 
comincia  alla  riva  destra  della  Senna  presso  i granai 
deU’abbondanza  c procedendo  in  linea  curva  va  a ter- 
minare su  la  piazza  della  Maddalena,  percorrendo  più 
dì  una  lega  e 4/4.  Fu  cominciato  nel  1536  nel  divì- 
samenlo  di  formar  un  riparo  alla  città  contro  gl’ In- 
glesi che  devastavano  la  Picardia  e minacciavano  Pa- 
rigi; e i primi  alberi  vi  furono  piantati  nel  1668,  o 
questa  lunga  e spaziosa  striscia,  che  formò  un  tempo 
il  limilo  e la  cinta  bastionata  di  Parigi,  ora  è oelTin- 
terno  di  esso,  scambiata  la  linea  dì  difesa  in  passeggio 
ed  in  luogo  di  gradevole  divertimento.  Ivi  xhIc  io 
straniero  in  tutta  Tìnlerezza  sua  Tall^ria  parigina. 
Nelt’ora  ebe  il  giorno  muore,  la  luce  del  gaz  disperde 
le  tenebre  entro  urne  di  cristallo,  e scorgevisi  una  po- 
polazione che  poveramente  pranzò,  affannarsi  solle- 
cita ed  affollala  alle  porte  de’ teatri  eh' ivi  sono  si  nu- 
merosi : la  Gaiete,  Ics  Fulies  dramatigues,  Irs  Fttuam- 
bules,  moilume  Sagui,  le  G/mnase,  i'.^Mhigu  comigifc, 
le  tliéiilre  Saint-^éntoine  aprono  lesale  loro  ad  un  po- 
polo che  dir  non  sapresti  se  più  di  spettacoli  aifamalo 
ovvero  di  pano.  Quale  studio  per  uno  spirito  ossi'rva- 
lorc!  CìastMinu  divisione  di  questo  gran  buulcsanl  ha 
ii  suo  t>opolo  differente.  Il  quartiere  di  Sanl’Aiitunio 
ha  conservato  la  sua  antica  rozzezza:  inquieto  sempre 
c trascorrente  ai  subiti  ammutinamenti.  Il  boulevurd 
dtt  Tempie  vede  ogni  sera  convenire  ai  concerti  del 
Giardino  turco  la  posala  popolazione  del  IHarais.  tu 
po’  più  lungi  vedi  fervere  de)  puri  l’industria  ed  il  pia- 
cere nel  quartiere  di  San  Martino,  nel  quale  i teatri 
sono  sempre  angusti  per  la  folla  che  vi  concorre.  Chi 
fosse  vago  d’eleganza  non  s'arresti  colà,  ma  s’accosii 
al  boulevard  dcgritaliani,  e procedendo  sinoalla  Mad- 
dalena, vedrà  perdersi  ogni  traccia  di  toletta  e di  eo- 
sluiui  popolareschi.  Al  di  là  dei  caffè  Tortout  (rovi  il 
houlevunl  di  CobUntz  o di  G’aitd,  lungo  il  quale  assai 
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feminc  vengono  a sedersi  in  sull’ nnnoUarc;  giiar- 
ilalovi  dal  condurvi  le  sorelle  o le  ligliuolc  vostre!  — 
2*  I bonlt'vanh  alla  sinistra  della  Senna,  delti  del  Mez- 
zodì. Il  più  antico  fu  piantato  verso  il  4761,  e dalla 
strada  d’Orleans  va  sino  agl’invalidi,  percorrendo  una 
linea  di  una  le-ga.  K magnitico,  ma  poco  frcnpienlalo, 

0 notissimo  ai  dilettanti  dì  taverne  ed  ai  coneiibi- 
narii  che  conducono  le  amiche  tre  volto  per  sellìtnana 
ai  balli  della  Gram/c-CViaiimr^rr,  della  Aomìc/Zc  Po- 
hgnfy  ùoWHermitage,  ed  altri  si  fatti  luoghi  dì  inala 
voce.  Solitario  ne’di  feriali,  non  vi  s'inconlrnno  che 
poeti  coiniei  c coinedianli  che  studiano  la  parte  loro. 

1 bonlevards  interni  di  Parigi  siiddividonsi  in  33  altri, 
ciascuno  de'quali  ha  nome  suo  proprio.  — 3*  Il  nuovo 
boulfvard  (detto  ancora  boiilrvard  exiérifur  c grand 
boulerard)^  il  più  salubre  di  tulli,  ò una  magnifica 
cintura  lunghesso  il  muro  che  circonda  Parigi,  d’ iin 
perìmetro  di  sci  leghe,  delle  (piali  3 e 9/40  al  nord,  e 
3 c 4/10  al  mezzodì.  Kgli  è ancor  più  melanconico  e 
più  deserto,  se  vogliansi  ecc(dtuare  la  domenica  c il 
lunedi,  giorno  di  riposo  e di  dissolutezza  per  gli  arti- 
giani, i quali  colle  intere  famiglie  vanno  fuori  delle 
barriere  a sprecarvi  intera  la  selliinanalc  economia  in 
danzo  c banebetti,  ubriacandosi  con  vino  da  H soldi 
il  litro  alle  taverne  di  numero  infinito  di  Ménilmon- 
tanl,  di  Bellevillc,  di  Montmartre,  delle  fialignolles, 
di  Passy,  di  Ivry,  di  Sòvre,  di  Vaugirard,  del  Moni- 
l’amasse,  della  Barrière  d’Enfer,  di  Bercy  e di  altri 
sobbollili  c villaggi  alle  porle  di  questa  gran  capi- 
tale.—Da  poco  venne  recala  a coinpiuionto  una  for- 
lilìcazione  gigantesca  fiancheggiata  di  bastioni , di 
torri,  di  forti  distaccati  clic  debbono  difendere  c rin- 
eliindere  da  lontano  la  cillù  di  ('loduveo,  di  (^rio- 
magno,  dì  Francesco  i,  di  Enrico  iv,  di  Luigi  xiv  e 
di  ^apo)eone.  Parigi  vanta  ora  un  bouh  vard  di  molte 
leghe  di  lunghezza. 

BALLE  ((ìiovakm). Detto  il  CiUumku.r  dp.  i.\  Bvi.or, 
si  rese  celebre  in  Francia  pe’suni  tradimenti  e per  la 
sua  impudenza,  ^alo  a Verdun  nel  1^31,  passò  i 
primi  anni  nel  Poilou.  nicovuli  gli  ordini  sacri,  si 
acquistò  con  adulazioni  t’ainicizìa  di  (Giovanni  Giove- 
nale Orsini,  vescovo  di  Poilicrs,  da  cui  lasciato  ese- 
cutore testamentario,  derubi)  gli  credi,  c passò  con 
nuove  arti  presso  Giovanni  di  Beauvais,  vescovo  di 
Angers,  che  lo  fece  suo  elemosiniere.  Anche  di  que- 
sta carica  abusò;  ma  seppe  cosi  ben  celarsi,  che  il 
buon  veseovo  lo  fece  presentare  a Luigi  xi,  re  di 
Francia,  da  (^rlu  di  Mclun,  favorito  di  quel  principe. 
Baine  fu  prediletto  dal  re,  e nominalo  vescovo  d'E- 
vrctix,  sali  cugrintrighi,  ch’egli  tanto  ben  conosceva, 
per  tolti  i gradi  delle  dignitò,  sino  a quella  di  mi- 
nistro. Primo  suo  pensiero  fu  quello  di  disfarsi  dei 
suoi  bencfaltori:  e se  riiiletuerala  vita  potè  salvare 
Chabancs,  che  aveva  mossa  la  vendella  diensliiì,  tanto 
fortunati  non  furono  Carlo  di  Mclun  c il  vescovo  di 
Aiigcrs,  il  primo  decapitato  a Locties,  c il  sceomio 
deposto.  Baine  secondò  inoltre  la  volontà  del  re,  ma 
più  i proprii  interessi,  nciraffare  della  praminatiea 
sanzione,  che  Luigi  xi  lasi’iò  abolire  eonlro  gl' inte- 
ressi della  Francia.  Paolo  n rieoinpeiiNÒ  il  Balue  con 


un  cappello  cardinalizio,  del  quale  abusò  non  rispet- 
landò  più  cosa  alcuna.  Carlo  il  Temerario,  duca  di 
Borgogna,  era  uno  de' più  ricchi  sovrani  d’Europa:  c 
Baine  tenne  con  lui  segreta  eorrispondenza,  in  cniìo 
informava  di  tutti  i divisamenli  del  suo  signore.  Con- 
sigliò a Luigi  XI  di  recarsi  a trovare  il  suo  nemico  a 
Péronne,  poi  al  duca  di  Borgogna  di  farlo  prigione, 
quindi  d’nccompagnarlo  nella  sua  spedizione  contro  gli 
abitanti  di  Liegi,  rivoltali  ad  istigazione  di  Luigi,  vit- 
tima delle  incile  dei  suo  iniquo  ministro.  Da  ultimo, 
ordite  novelle  trame  per  impedire  la  pace  del  re  eoi 
fratello,  la  sua  corris|>ondenza  fu  intercetta:  ed  arre- 
stato, confessò  tutti  i suoi  delitti.  Ma,  siccome  egli 
aveva  preveduto,  la  porpora  lo  salvò  dal  supplizio. 
Il  papa  interpose  i suoi  buoni  ufiteii  c il  diritto  ca- 
nonico, c Luigi  XI,  per  non  lasciare  impunito  il  per- 
fido consigliere,  si  pensò  di  tenerlo  prigione  a Ix>che9 
por  un  tempo  indefìnilo.  La  carcere  di  Balue  fu  una 
di  quelle  gabbie  di  ferro  ch'egli  medesimo  aveva  in- 
ventate, e si  vede  ancora  adesso  a Loches.  Undici 
anni  rimase  egli  colò,  finché  papa  Sisto  iv  ottenne 
la  sua  liberazione  nel  Iò80,  con  patto  che  si  ritire- 
rcbht^  a Roma,  dove  il  ponleflec  lo  accolse  con  ogni 
dimostrazione  di  benevolenza.  Nel  Iò8t  lo  inviò  car- 
dinale a falere  in  Francia  : c Balue  ebbe  Paudacìa  dì 
venire  a Parigi,  senza  richiederne  dal  re  Tapprova- 
zione.  I.a  morte  di  Sisto  rimise  Balue  In  pericolo,  ondo 
fuggì  di  nuovo  in  Italia,  dove  fu  eletto  vescovo  di 
Albano,  poi  di  Prcnestc  da  Innocenzo  vui.  Fu  pro- 
vedulo  di  molti  benefìzii,  e decorato  del  titolo  di  pro- 
tettore dell'ordine  di  Malta.  Mori  ad  Ancona  nell’ot- 
tobre del  4491,  lasciando  alla  storia  F uffizio  di  rive- 
lare al  mondo  i suoi  tradimenti , e consegnarlo  al 
giudizio  della  posleritò. 

BAI.UXIO  (Stefaso).  — Naio  a Tulle  nel  4630,  si 
rese  celebre  pe'gran  servigi  resi  alle  lettere  ed  alla 
(Chiesa,  riunendogran  numerodi  buoni  autori,  e pub- 
blicandoli con  illustrazioni.  Aiutò  l'arcivescovo  di  To- 
losa de  Marca  nc’siioi  lavori  scientifici,  c morto  questo, 
passò  ai  servigi  dell'arcivescovo  d’Auch.  Nel  4607 
fu  bibliotecario  di  Colberl,  cd  ebbe  una  catedra  di 
diritto  canonico  al  collegio  reale.  La  sua  Storia  genea- 
logico della  rana  d’/fuvergne,  pubblicata  nel  4708,  3 
voi.  in-r,  lo  fece  rel^rc  successivamente  in  parcc- 
cliic  città  della  Francia;  richiamato  poscia  a Parigi 
dopo  la  pace  d' l'Ircchl  nel  4743  , mori  nel  4748. 
Oltre  la  della  storia,  pubblicò  le  opere  seguenti:  Ca- 
pitolari dei  re  di  Francia,  con  la  collezione  di  /tme- 
gisio  e di  Benedetto  diacono,  nel  4677;  leJ>ffrmf/n- 
nocrnzo  ni  nel  4683;  la  Marca  //ispanica,  nel  4688; 
le  / ite  de'papi  d' .frignone,  chi*  sono  dalla  Chiesa  poste 
nir  Indice;  il  Saldano;  Vincenzo  Lirine^e;  Lupo  de 
Ferrière;  ^tgobardo  CMmolon;  lA‘Ìdrado;  mi  Traffolo 
di  Floro  dinamo;  qnnllonlioi  Omelie  di  son  Cesario 
d'.  h lrs  ; ì Cnncilii  della  Gnltia  IS'nrhonese;  Heginone;  la 
Correzione  di  Graziano;  diario  .Uercatore;  iliscella- 
nre;  Supplemento  ai  cohc/7iV  del  P.  Laldte , 1685 
iii-foL;  da  iiUimo  I’ //«slon'a  tutflrnsi:t , 4717,  e la 
exatta  revinione  delVopere  di  s.  Cipriano.  Le  opere 
ciregli  scrisse  aseendono  a 45,  c pochi  dotti  ebbero 
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al  |>ari  di  lui  si  gran  conoscenza  di  inanoscrìui  c dì 
libri. 

BAI/ZAC  (Gio.  Kuir.i  Gl'E2,  sir.iroRE  di).  — .Nacque 
ad  Angoulèmc  nel  1594.  Suo  padre,  Giiglielmo  Guer, 
era  addetto  al  servizio  del  duca  d Kpernon,  c il  gìo> 
vinc  Balzac  andò  per  tempo  a Roma  in  qualità  di  se* 
gretario  del  cardinale  1^  V'aletlc.  Il  soggiorno  circi 
fece  alcuni  anni  in  Italia  lo  mise  in  grado  di  para- 
gonare l'eleganza  e la  nobillà  a cui  era  salita  la  lin- 
gua in  questo  paese»  colla  ruvida  e sterile  condizione 
in  cui  si  trovavano  la  lingua  c la  letteratura  della  sua 
|»alria.  Tornalo  in  Francia  si  stabili  a Parigi.  Aiu- 
talo da  un  gusto  raffìiiato»  dallo  studio  fatto  sopra  i 
classici  latini  e da  buon  orecchio»  riuscì  ad  introdurre 
nella  materna  favella  un'armonia»  una  precisione  ed 
una  facilità  di  stile»  pregi  prima  sconosciuti  nella 
prosa  francese»  e che  gli  procacciarono  il  vanto  di 
scrittore  il  più  eloquente  de'suoi  tempi,  c di  riforma- 
lorc  della  lingua  francese.  Il  suo  contemporaneo  Mal- 
herbe  fece  la  stessa  innovazione  quanto  alla  poesia 
francese.  Essi  furono  entrambi  precursori  de’grandi 
scrittori  del  secolo  di  Luigi  xiv.  Balzac  meritò  la  stima 
del  cardinale  di  Riebelieu  ebe  gli  ottenne  una  pen- 
sione di  9000  franchi  col  grado  onorario  di  consigliere 
di  Stato.  Le  sue  opere  ebbero  a que*  tempi  molti  am- 
miratori e molti  detrattori:  fra  questi,  il  più  fiero  fu 
il  padre  Goulu,  che  assali  Balzac  con  virulenti  invet- 
tive. Questi  rispose  con  moderazione  in  parecchi 
opuscoli  che  portano  il  nome  finto  di  Ogier;  ma  fi- 
iialoiente,  disgustalo  dì  queste  polemiche»  lasciò  Pa- 
rigi» c si  ritirò  ad  un  suo  podere  sulle  sponde  della 
Charente»  presso  Angoulòiue.  Quivi  continuò  a scri- 
vere e a tener  corrispondenza  di  lettere  cogli  amici. 
Mori  nel  1695,  lasciando  un  legato  all’acadcmia  fran- 
cese, affinchè  per  lei  fosse  decretato  un  premio  di 
eloquenza.  CoU'andar  del  tempo  lo  opere  di  Balzac 
vennero  dimcnUcate»  eccettuate  [>erò  le  sue  Leflere 
familiari^  che  furono  rìslampale  più  volte.  Vi  sono 
alcune  altre  sue  opere  che  non  meritano  di  essere 
sepolte  neiroscurità.  Il  suo  /érìstippe  ou  de  ta  Cour» 
che  dedicò  a Cristina  regina  di  Svezia»  c una  serie 
di  discorsi  intorno  ai  doveri  dei  prìncipi»  ministri  c 
uomini  d’offizio,  ecc.  ; ed  è un  libro  che  merita  d'esser 
letto  anche  al  giorno  d'oggi.  Scrisse  pure  Le  Prinee, 
il  quale  è un  comento  sulla  politica  e sugli  avveni- 
menti de'saoi  tempi,  od  un  elcq^io  di  Luigi  xiii  che 
vi  è rappresentalo  come  modello  di  buon  re;  contiene 
anche  molte  invettive  contro  i nemici  del  re  e prin- 
cipalmente contro  la  Spagua»  Tantica  rivale  di  Francia. 
È curioso  l'osservare»  dopo  tanto  tempo  e in  circo- 
stanze cosi  diverse»  il  misto  d’odio  e di  timore  mo- 
strato dagli  scrittori  francesi  c italiani  del  xvi  e del 
ZV1I  secolo  verso  la  Spagna  che  allora  era  la  potenza 
più  formidabile  dell’Europa.  Balzac  la  paragona  alla 
bestia  dì  sette  teste  c dieci  corna  che  aspira  al  do- 
minio deU'unlverso»  e chiama  gli  Spagnuolì  masna- 
dieri di  tutte  le  terre,  c corsali  di  tutti  i mari.  Dipinge 
con  vìvi  colori  rambizionc  e la  fredda  crudellà  di 
Filippo  II,  cd  accusa  la  corte  spagnuola  di  seguire  an- 
cora le  stesse  niassioie  di  icnebrosa»  tortuosa  c $an> 
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guinaria  politica.  L'allr'opcra  dì  Balzac  che  merita 
d’essere  mentovala»  è Le  Socrate  c/irr/tVn  » serie  di 
discorsi  sopra  la  religione  e la  morale  cristiana»  nei 
quali  l'autore  riprova  il  fanatismo,  ripocrìsìa,  la  per- 
secuzione, come  pure  un'investigazione  troppo  sottile 
intorno  ai  misteri  della  fede.— Balzac  compose  anche 
Le  Barhon^  satira  sclierzevole  intorno  ai  |>edanti»  che 
dedicò  al  Mcnagio.  Scrisse  in  Ialino  versi»  epistole» 
elegie,  ccc.»  che  furono  publicatc  in  un  volume  dal 
Mcnagio  dopo  la  morte  dell'autore.  Nel  1669  si  fece 
un'edizione  in  3 voi.  in-P  di  tutte  le  opere  di  Balzac» 
publicatc  per  cura  deirabalc  ('.assagne. 

BALZANO.  — Dicesi  cosi  il  cavallo,  quando  tro- 
vasi avere  macchie  bianche  annulari  vicino  allo  zoc- 
colo» le  quali  sì  chiamano  balzane.  S'intende  (>erò  che 
il  mantello  del  cavallo  debb’esseredi  lult'altro  colore 
che  bianco.  Balzano  travato  si  dice  quando  il  bianco 
e nel  piede  dinanzi  e nel  piede  di  dietro  dalla  slessa 
banda;  balzano  traitravato^  quando  il  bianco  è nel 
piede  anleriore  destro  o nel  posteriore  sinistro;  bal- 
zano calzato^  quando  il  bianco  arriva  al  ginocchio 
di  tutti  i piedi;  balzano  dalla  luncia,  quando  il  bianco 
è nel  piede  destro  anteriore;  balzano  dalla  Uaffa, 
quando  il  bianco  è nel  piede  sinistro  anteriore.  E 
cosi  dicesi  balzano  annellinato  o moscaio^  quando  ò 
tempestato  di  peli  d'altro  colore;  balzano  segnato^ 
quando  non  v’è  che  un  picciolo  segno  al  calcagno  ; 
balzano  da  Ire»  quando  ha  (re  piedi  fregiati  di  bianco» 
il  qual  pregio  dagli  amatori  è tanto  stimato»  da  aver 
data  occasione  all'adagio:  balzano  da  tre  IhiIzuho 
da  re. 

BALZELLO. — Gravezza  straordinaria;  e ì buoni  au- 
tori adopravano  sempre  questa  parola  in  senso  odioso» 
0 per  dinotare  tirannide.  Quindi  il  Davanzali  nella 
sua  versione  di  Tacito  ha  « gli  accani  e balzelli  spcr- 
pcravan  l’Italia  » ed  altrove  «da  balzelli  non  è loro 
cavato  il  sangue  ».  E l'Arioslo  nella  sat.  iv  : 

Si  becca  notte  e di  sempre  il  cervello» 

Come  al  papa  ognor  dia  freschi  guadagni 

(’.on  nuovi  dazii  e multe  e con  balzello. 

Quanto  ai  funesti  effetti  ch’esso  produce  nel  popolo 
che  va  ad  esso  soggetto  vedi  TmecTi. — Nelle  storie  fio- 
rentine» balzello  c ancbu  nome  di  un  magistrato  che 
soprunlcnde^a  all’esazione  delle  gravezze  straordi- 
narie. In  quanto  aU’etimologia  di  questa  voce  non  ci 
riuscì  di  trovar  cosa  che  ci  soddisfi.  Nel  rocaltola- 
rlo  univernale  di  Napoli  fi  fa  derivare  per  luetalesi 
di  lettere  daircbraico  seòr/»  (ribulo.  Decidano  gli 
eruditi. 

BALZI  (wiarm.). — Sono  alcune  cininrc  con  le  quali 
si  nttaccaiio  alle  antenne  e si  sostengono  in  aria  i 
marinari  e le  iiiaestratize  nelle  occorrenze  dc'vascelli, 
affinchè  far  possano  con  sicurezza  e senza  pericolo  i 
servigi  necessari». 

RAMBA  0 WAMBV. — Primo  dei  re  Visigoti  che 
ebbero  corona  nella  Spagna.  Salt  sullrononcl  673,  e 
nel  680  si  ritirò  in  un  monastero.  Si  sa  dairmiavo 
concilio  dì  Toledo,  tenuto  nel  CHI,  che  Bamha  cc- 
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delle  la  corona  ad  un  preco  nominato  Krwige.  Morì 
selle  anni  dopo  Tabdicazione. 

BAMBAGIA  (r.  Cotone). 

BAMBAGINA  (f.  Tkssitore). 

BAMBARRA  o BAMBARA  (^rogr.). — K un  paese 
di  grand’estensione  ncH’inlcriio  dell’ Africa  sctlen- 
trionalc,  del  quale  non  si  conoscono  ancora  ì limiti 
precisi.  Ksso  é compreso  fra  42°  c 16'’  di  lat.  N.  c 
fra  2°c8°di  long.  O.  I>a  sua  lunghezza  dali  e.  all’O.è 
di  circa  ccntocinquanla  leghe  da  venticinque  al  grado, 
e la  sua  larghezza  dal  N.  al  S.  non  eccede  le  cento. 
Trae  il  suo  nome  dai  Rambarra,  numerosa  tribù  di 
Negri  che  sono  grindigeni  di  questa  parte  deH’Africa. 

parte  orientale  c maggioro  della  contrada  è una 
pianura  leggermente  ondulata  e intersecata  da  fiumi 
di  considerevole  grossezza,  che  nella  stagione  piovosa 
traripano,  inondando  considerevoli  Iratli  di  terreno. 
Lungo  le  sponde  del  fiume  principale  di  questo  paese 
(il  Gioliba)  giace  da  ambo  ì lati  una  pianura  morta 
di  grande  estensione  che  ogni  anno  viene  similmente 
allagala.  Lna  parte  considerevole  di  questa  divisione 
u è convertila  in  paduli  a cagiono  delle  inondazioni 
annuali  de’ fiumi.  La  parte  occidentale,  ossìa  la  meno 
estesa,  ò sparsa  di  colline  ed  anche  di  montagne, 
comprendendo  le  pendici  orientali  deU’esleso  sistema 
di  montagne  che  corre  tra  i meridiani  del  Ferro  e di 
Greenwich,  o anche  più  verso  oriente  e fra  5°  c 15*° 
di  lai.  N.,  cd  è conosciuto  sotto  il  nome  di  Montagne 
di  Kong.*~Il  clima  è naturalmente  vario.  Esso  è co- 
cente e solTocante  nelle  pianure,  massime  sui  confini 
del  Gran  Deserto;  ma  dove  la  contrada  si  rialza  in 
colline,  l'aria  è ad  ogni  tempo  comparativamente 
fresca.  Verso  la  metà  di  giugno,  la  calda  e cocente 
atmosfera  viene  agitata  da  impetuosi  venti,  accompa- 
gnali da  tuoni  e pioggia.  Essi  sono  forieri  della  sta- 
gione piovosa  che  continua  fino  al  mese  di  novembre. 
Durante  questo  tempo,  le  piogge  diurne  sono  mollo 
grevi  e vi  predominano  i venti  del  sud-ovest.  Il  tcr- 
niinare  della  stagione  piovosa  è similmente  accompa- 
gnato da  turbini  violenti,  poi  il  vento  spira  al  nord- 
est  e contìnua  a soffiare  da  quella  parte  pel  ri- 
manente dell’anno.  Questo  vento  cambia  faccia  al 
paese;  l’erba  diviene  subilo  secca  cd  appassita;  i 
fiumi  decrescono  rapidUsimarocntc,  e molti  alberi 
si  spogliano  di  frondi.  In  quel  torno  si  sente  comu- 
nemcnlc  rharmalfan,  vento  secco  e cocente  che 
soffia  dal  nord-est  cd  è accompagnato  da  una  densa 
nebbia  fumosa,  attraverso  alla  quale  il  sole  appare 
di  un  rosso  sbiadato.  Questo  vento  passando  sul 
Gran  Deserto,  si  fa  caldo  e secco,  ed  a1)brucia  ogni 
cosa  esposta  alla  sua  corrente:  è pure  considerato 
come  salubre,  particolarmente  pegli  Europei  clic 
generalmente  si  rifanno  dalle  malattie  durante  la 
sua  continuazione.  Ai  nativi  fa  screpolare  le  labbra 
c venir  mal  d’occhi.— II  fiume  principale  è il  Nigcr, 
chiamalo  Gioliba  dai  nativi , vale  a dire  il  Gran 
fiume.  Non  si  sa  precisamente  in  qual  parte  delle 
montagne  di  Kong  esso  abbia  la  sua  orìgine  (m/i 
Nic.er).  Dove  il  fiume  discende  dalla  regione  mon- 
bgiiosa,  esso  forma  alcune  calarallc  che  interrom- 


pono la  navigazione  presso  Bammakii,  non  lungi  dal 
confiue  occidentale  di  Bambarra.  Da  questo  punto 
corre  pel  paese  montuoso  c per  la  pianura,  comu- 
nemente fra  sponde  estremamente  basse,  verso  l'est, 
il  nord-est  e il  nord-uord-est.  Sopra  questo  fiume 
sorgono  numerosi  villaggi  ed  alcuni  luoghi  consi- 
derevoli, come  Sego,  Sansanding,  Siila  e Genoi. 
Sotto  Sego  il  fiume  si  divide  in  due  rami  che  tor- 
nano ad  unirsi  a Isaca,  villaggio  situalo  ad  una 
distanza  considerevole  sotto  GennI.  Entra  pos<‘ia 
nella  parte  orientale  di  un  gran  lago  detto  D’ebbi 
o D'ebo,  c riuscendone  dalla  parte  scllentrionalc, 
passa  a Tìmbuctu.  In  questo  trailo  il  fiume  è navi- 
gato da  vascelli  del  peso  di  sessanta  o ottanta  ton- 
nellate e pescanti  sei  o selle  piedi  d’acqua.  Nessun 
fiume  di  qualche  considerazìune  viene  ad  uoirsegli 
nel  suo  corso  per  Bambarra  dalla  parte  di  setten- 
trione; ma  da  quella  di  mezzodì  esso  riceve  molli 
tributarii,  come  il  Bagoe  e il  Koraba,  rultimo  dei 
quali  è navigato  da  vascelli  di  sessanta  ad  oltanu 
tonnellate. — Le  ricchezze  minerali  di  Bambarra  sono 
poco  conosciute.  I.e  partì  montagnose  contengono 
probabilmente  oro,  ma  quei  distretti  delle  montagne 
di  Kong,  in  cui  si  raccoglie  gran  quanlilà  d'oro, 
giaciono  più  ad  occidente.  Fare  che  il  ferro  ab- 
bondi in  motti  distretti,  e gli  abitanti  fanno  uten- 
sili di  questo  metallo  ebo  si  mandano  alle  vicine  na- 
zioni. Non  vi  si  raccoglie  sale,  ma  vi  è recato  in  gran 
quantità  dal  Sahara  e dalla  costa  della  Guinea.— Vi 
si  coltivano  moltissimi  vegetabili,  specialmente  il  riso, 
il  granoturco,  il  miglio,  il  cotone  e le  angurie,  come 
pure  i fagioli  e le  cipolle.  Nella  stagione  piovosa  si 
hanno  pur  anche  cavoli,  carote  e rape.  In  alcuni  di- 
stretti si  pianta  tabacco,  e in  altri  viene  da  sé  la  pianti 
dell’indaco.  E singolare  come  pochissimi  frutti  vi  alli- 
gnino, se  si  eccettui  il  pistacchio.  L’albero  più  note- 
vole è l’albero  del  burro,  chiamato  da  Park  shea-lrte 
e da  Caillié  eé.  Dal  nocciolo  di  quest’albero  rì  estrae 
un  burro  cioerognolo,  che  è un  capo  considerevole 
d’industria  agraria  e di  traffico. — Nel  distretto  meri- 
dionale è comunissimo  Tenorroe  baobab  e molto  sti- 
malo n'è  il  frutto.  Dopo  rottone  il  guscio,  se  ne  prende 
la  polpa,  si  fa  seccar  ben  bene  al  sole  e quindi  si  pesti 
leggermente  per  estrame  la  fecola  che  si  usa  nelle 
salse  e tiene  luogo  di  miele.  Fra  gli  allri  alberi  sono  il 
bambaceu,  di  grandezza  considerevole,  c il  tamarindo- 
Col  ribi$cti$  cannabìHut  si  fanno  corde;  e il  rhamnui 
lotu$  porta  un  fruito  di  gusto  piacevole,  acidetto  e 
di  colore  somigliante  alla  bericuocola.  Molti  distretti  si 
nord,  come  pure  al  sud  del  Gioliba,  sono  coperti  di 
estese  foreste. — I pascoli,  cosi  ne*  tratti  boscosi  come 
nelle  aperte  pianure,  essendo  estesi  ed  Gcccllenli,  gh 
animali  domestici  sono  numerosi,  come  il  bcsliamr 
bovino,  le  pecore,  le  capre  c i cavalli  di  bella  razza.  H 
pollame  abbonda  in  ogni  distretto  e sono  assai  coniu*^' 
le  galline  selvagge  della  Guinea.  Vi  si  allevano  e in- 
grassano cani  a fine  di  mangiarli.  Nei  fiumi  trovansi 
alligatori  e tartarughe;  oltre  a copiosissimo  pesce  clic 
somministra  il  vitto  od  iin  gran  numero  di  famiglia 
lungo  il  Gioliba.  Il  pesce  secco  è oggetto  imporlanlc 
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di  commercio.  I poduli,  che  in  molti  luoghi  sono  di 
grandissima  estensione , sono  frequentati  da  stormi 
d'uccelli  acquatici,  come  pellicani,  aironi,  tarabusi, 
puflini  , anitre  di  Barberia,  farcbetole  e varie  altre 
spacie.  Si  raccoglie  gran  quantità  di  miele  dagli  al- 
veari posti  negli  alberi.  Le  costrusioni  delle  formi- 
che bianche  ( Irrmiìrs  ) sono  quivi  numerose  come 
sullo  sponde  del  Senegal  ; ma  non  sono  che  del- 
l'altezza di  diciotto  pollici  a due  piedi,  mentre  sulla 
costa  esse  giungono  comunemente  ad  otto  o nove 
piedi.  — Gli  a^rigeni  di  Bambarra  sono  una  tribù 
di  Negri  da  cui  il  paese  ha  tolto  il  nome.  Non  pare 
che  abbiano  progredito  gran  fatto  nella  civiltà. 
Essi  formano  la  classe  agricola,  ma  il  suolo  è mal 
coltivato  e i loro  villaggi  sono  schifosamente  sucidì. 

Il  loro  cibo  è assai  cattivo  ; essi  mangiano  ogni  sorta 
d’animali , come  cani , gatti,  sorci,  topi,  serpenti  e 
ramarri.  Quasi  tutto  ciò  che  coltivano  pel  mercato 
consiste  in  un  po’  di  cotone  che  barattano  con  sale. 
Spiegano  la  vivacità  e l'allegria  de'N'egri,  e s’ubriacano 
coll'uso  di  una  specie  di  birra  o d’idromele. — Fra  loro 
sì  sono  stabilite  due  altre  tribù  di  Negri  ; i Mandin- 
ghi  e i Fuià,  che  sono  calati  dalle  montagne  dì  Konge, 
compongono  la  popolazione  delle  città  ed  esercitano 
le  arti  mecaniche  e la  mercatura.  Avendo  essi  abbrac- 
ciato l’islamismo,  sono  assai  più  innanzi  nella  civiltà; 

0 Caillié  osserva  che  io  alcuni  lunghi  si  sono  erette 
scuole  pubbliche  dove  s’insegna  a leggere  e a scri- 
vere.— I Mori,  che  sono  dispersi  sopra  le  parli  occi- 
dentali del  gran  Deserto,  si  sono  stabiliti  anch’  essi 
nelle  città,  specialmente  lungo  il  Gioliba,  dove  atten- 
dono al  commercio.  Avendo  essi  introdotto  l’islami- 
smo, hanno  ottenuto  un  allo  grado  d'autorità  presso  ì 
regoli  del  paese  e i Mandinghi  c i Fulà.  — La  lingua 
dei  Bambarra  ha  una  grande  affinità  con  quella  dei 
Mandinghi , secondo  Mungo  Park.  ; ma  Cailliù  dice 
ch’essi  hanno  pure  un  dialetto  particolare.  Le  lingue 
dei  Mandinghi  c dei  Bambarra,  secondo  il  primo,  sono 
parlate  per  tutte  le  contrade  che  si  estendono  dal 
Senegai  sino  alla  città  di  Genni  sul  N’iger.  Fra  Cenni 
e Tìmbuctu  si  parla  un’altra  lingua  che  Caillié  chiama 
h$$ur;  ma  secondo  Mungo  Park , essa  é chiamata 
kummo  di  Cenni  dai  Negri,  làlam  stidun  dai  Mori. — 
li  Bambarra  fa  un  trafhco  attivissimo , quantunque 
limitato  a picciolo  numero  di  mercanzie.  I Mandinghi 
esportano  avorio  e forse  ancora  scbiaviaglislabilimenti 
europei  snl  Senegai,  sul  Cambia  e sulle  coste  occi- 
dentali dell’Africa.  Ha  questo  ramo  è di  assai  piccola 
importanza  se  si  paragona  a quello  che  i Mori  stabiliti 
nelle  città  luogo  il  Niger  fanno  pel  Sahara,  colle  con- 
trade lungo  il  Mediterraneo.  1 luoghi  principali  di 
commercio  sono , da  oriente  ad  occidente , Cenni , 
Sanaandiog,  Sego,  Yamioa,  Bammaku  eBurè.  Quest’ut-  | 
timo,  che  giace  al  sud-ovest  dì  Bammaku,  è il  mercato  | 
principale  dell’oro.  Pìccoli  canotti  vanno  da  Cenni  I 
a questo  luogo  e tornano  carichi  di  quel  metallo.  Oltre  I 
all’ora,  i capi  principali  di  cambia  sono  schiavi,  avo-  I 
rio  e tela  grossolana  di  cotone,  fatta  dai  nativi.  Ba-  I 
rattano  queste  merci  con  sale  portalo  dal  deserto , I 
con  tabacco  e mercanzie  europee.  Recandosi  ai  paesi  I 
Endcl.  pop. — Tomo  II.  13 


settentrionali,  passano  per  Timbuctu  che  è il  loro 
emporio  generalo.  Sembra  pure  che  vi  esista  qualche 
traflìco  colla  costa  della  Guinea  dalla  quale  s’ importa 
del  sale. — Bambarra  è governatada  una  moltitudine  di 
pìccoli  capi  indipendenti,  che  spesso  sì  fanno  guerra 
l’uno  coirallro.  Sembra  che  le  città  abitate  dai  Fulà, 
dai  Mandinghi  e dai  Mori  siano  indipendenti  dai  so- 
vrani ne’ cui  paesi  sono  situate  (Mungo  Park;  llennell; 
Caillié;  Carte  de' l'iaggi  di  Mungo  l^rk  e dì  Caillié). 

BAHBERGA  {geogr.). — Paese  dell’Alemagna,  anti- 
camente principato  e residenza  del  sovrano  della 
Franconia,  presentemente  sede  delle  autorità  provin- 
ciali del  circolo  bavarese  del  Meno  superiore,  popo- 
lato di  800,000  anime  all’incirca,  sopra  una  super- 
ficie di  centodieci  leghe  quadrate.  Evvi  un  arcivesco- 
vado e una  corte  supcriore  dì  giustizia.  La  capitale, 
Bamberga,  é situala  sulla  Regnila  che  non  lungi  di  là 
si  getta  nel  Meno.  La  popolazione  ascende  a 30,000 
abitanti.  La  campagna  dei  dintorni  è fertile  e ridente. 
A lato  alla  città  si  osserva  il  eastello  costrutto  nel 
4703  dal  vescovo  Loiario  sul  monte  San  Pietro , c 
nella  città  la  catedralo  gotica  edificala  nel  4110.  Vi 
si  vedono  le  tombe  dell’imperatore  Arrigo  ii,  di  sua 
moglie,  diCorradoiii,di  papaClemenleii.l)inonasteru 
dei  carmelitani  possiede  una  biblioteca  di  4 S,000  vo- 
lumi. Egli  è da  una  delle  finestre  del  castello  di  Bam- 
berga che  dicesi  si  precipitasse  il  principe  di  Neuf- 
chàtel  (Beribier)  nel  484S,  in  quella  che  le  truppe 
alleale,  le  quali  movevano  ad  assalire  la  Francia,  pas- 
savano sotto  il  castello.  L’università  da  principio  non 
fu  che  un  ginnasio  academico,  cretto  nei  4.785,  tras- 
formalo in  Academia  nel  46V8  dal  vescovo  Ottone. 
L’arcivescovo  Federigo  Carlo  vi  aggiunse  nel  4739 
una  caledra  di  diritto  e una  di  medicina  ; finalmente 
nel  4803,  dì  questo  stabilimento  si  fece  un  bel  liceo 
al  quale  si  aggiunsero  catedre  di  filosofia  e di  teolo- 
gìa. La  città  di  Bamberga  va  rinomata  per  le  eccel- 
lenti sue  fabbriche  di  birra  e pe’  suoi  vaghi  giardini 
onde  cinquecento  e più  ortolani  fanno  un  commercio 
considerevole  di  fiori,  d’erbaggi,  di  frulla,  d’anici,  di 
coriandri,  di  semenze  d’ogni  specie,  ecc. 

BAMBINO  {igiene^  palai,  e terap.)  (e.  Infazzia). 

BAMBOCCIATA  (t>.  Buuoccio). 

BAMBOCCIO  (star.  pili.). — Più  comunemente  cono- 
sciuto sotto  il  suo  nome  proprio,  Pietro  di  Lner,  nac- 
que a Laeren,  nell’Olanda,  nel  4613.  Manifestò  fin  dai 
primi  anni  disposizione  per  la  pittura  e fu  secondato 
da’ suoi  parenti  che  lo  fecero  ammaestrare  negli  cle- 
menti del  disegno  e poscia  il  mandarono  a studiare  a 
Roma.  L’ingegno  del  Lacr  non  era  di  quelli  che  si 
contentano  d’imitare.  Trascurò  l’arte  classica,  si  ab- 
bandonò alla  propria  inclinazione,  e trovò  riputazione 
più  sicura  nella  freschezza,  nella  novità  e nel  brìo 
che  le  scene  della  vita  quotidiana  presentavano  al  suo 
pennello,  e che  egli  rappresentò  con  una  verità  e vi- 
vezza maravigliosa.  Non  é però  da  inferirsi  che  il 
Laer  non  traesse  profitto  dal  soggiornare  in  Roma. 
Egli  era  intimamente  legata  col  Poussin  e con  Claude, 
e spesso  in  compagnia  di  questi  grandi  artisti  fa- 
ceva gite  nei  dintorni  di  Roma  ; e quivi  trovò  quei 
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bollisBimì  stuiiìi  di  rovine,  di  tombe,  di  tempii  e d*ac< 
quedotli,  di  cui  e^ii  ha  !«aputo  con  tanta  leggiadria 
abbellire  i «noi  fondi.  Vero  è che  1‘ ioiaginativa  del 
Laer  raramente  era  capace  di  unire  soggetti  nobili  a 
quei  begli  nccessorii,  di  scegliere  un  fatto  storico,  o 
di  rappresentare  personaggi  corrispondenti  alla  gran- 
dezza della  scena  ; la  poetica  sua  inventiva  non  sa- 
peva quasi  mai  trovare  altro  che  ninfe  o pastori  suo- 
nanti la  zampogna.  Le  realità  della  vita  in  azione 
erano  quelle  che  egli  trovava  soggetti  appropriati 
al  suo  ingegno.  Si  dilettava  a dipingerò  fiere,  cacce, 
bande  di  masnadieri,  feste  rusticane  e bizzarrie  di 
ogni  sorta,  soggetti  che  gl'italiani  comprendono  sotto 
il  nome  generale  di  &a«MÒocria(e,  donde  gli  venne  il 
nome  di  Bamboccio,  c non  già,  come  alcuni  asserii 
rono  , dalla  deformità  della  sua  persona.  Egli  era 
profondamenlo  versato  nelTurle  di  dar  gradazione 
agli  oggetti,  tanto  per  mezzo  dello  lince  quanto  dei 
colori.  I suoi  effetti  di  prospettiva  aerea  sono  di  una 
giustezza  maravigliosa,  e i suoi  cieli  hanno  un  tocco 
di  profondità,  di  delicatezza  e di  trasparenza  cho  è 
stato  da  pochissimi  superalo.  A ragione  osserva  il 
Sandrart,  che  nello  opere  dei  pittori  i cui  dipinti  sono 
di  piccola  dimensione,  le  figure  sono  per  lo  più  trasen- 
ratee  indistinte,  ma  che  nei  lavori  del  Laer  hanno  tutta 
la  precisione,  energia  e distinzione  che  si  potrebbe 
aspetlare  nei  lavori  più  grandi.  1^  sua  memoria  era  I 
di  una  tenacità  maravigliosa,  o tutto  ciò  ch'aveva  no-  I 
tato  una  volta,  come  soggetto  adatto  al  suo  pennello,  I 
egli  sapeva  dipingerlo  dopo  qualunque  intervallo  di 
tempo  cosi  facilmente,  come  se  gli  fosse  stalo  tuttora 
dinanzi  agli  occhi. ~ll  Laer  merita  rispetto  per  le  sue 
qualità  morali,  non  meno  che  pel  suo  ingegno.  Fu 
bruttissimo  della  persona,  ma  buono  e d’indole  gio- 
viale. Soggiornò  in  Roma  per  ben  sedici  anni,  e da 
ultimo,  sollecitato  con  grand’istanza  dagli  amici  d'O- 
landa,  se  ne  parli  con  dolore,  tornando  in  patria. 
Quivi  trattenevasi  di  quando  in  quando  in  Amster- 
dam, ma  la  sua  dimora  principale  fu  ad  Haarlem. 
Houbraken  afferma,  che  la  crescente  riputazione  di 
WoQvcrniaos,  il  quale  cominciò  a distìnguersi  in  quel 
torno,  diede  al  Laer  tanta  gelosia,  che  la  sua  salute 
ed  il  suo  ingegno  ne  soffersero  ; imputazione  che 
non  si  concilia  colla  naturale  generosità  del  suo  ca- 
rattere, uè  coiralla  stima  in  cui  si  tennero  i suoi  lavori 
sino  al  fine  della  sua  vita.  Egli  è certo  però  che  molto 
circostanze  contribuirono  ad  amareggiarne  gU  ultimi 
anni.  Trovavasi  talmente  travagliato  daH’asma  che 
spesso  dava  in  accessi  di  disperazione,  in  uno  dei 
quali  dieesi  che  si  giltasse  in  un  canale  e vi  anne- 
gasse nel  1675;  ma  altri  asseri.scono  essere  lui  morto 
nel  1673,  e non  parlano  di  questa  circostanza  ; per 
la  qual  cosa  il  fatto  dell’  annegarsi  potrebbe  essere 
privo  di  fondamento.  Il  Laer  fece  {>areccliie  bel- 
lissime incisioni  all’acqua  forte  de’  suoi  disegni,  le  j 
quali  coraunemente  portano  la  sua  segnatura.  Si 
possono  enumerare  lo  seguenti  : una  raccolta  di  I 
otto  stampe  di  animali  o soggetti  campestri,  segnati  D 
P.  de  Laer,  Roma  1656  ; un’altra  di  sei  cavalli  colla  I 
stessa  segnatura;  un  fabbro  che  ferra  un  mulo,  P.  | 


V.  Lan  f.',  la  fucina  di  un  febbre,  P.  I>.  Laer 
Homo. 

BAMBÙ'  ( Bambvsa  ) ( boi.  ).  — • (ìonere  di  pianto 
della  famiglia  delle  graminee  dell*  esoadria  mono- 
ginia  di  Linneo , composto  di  un  gran  numero  di 
specie  dì  grande  imporlanza  nell’  economia  dome- 
stica, ma  finora  non  abbastanza  conosciute  dai  bola- 
nici.  I principali  caratteri  di  questo  genere  sono:  un 
solo  stilo  più  0 meno  profondamenlo  bifido  o trifido  ; 
Ire  piccole  squame  alla  base  deU'ovario  e sei  slami. 
—11  bambù  è una  gramigna  veramente  gigantesca, 
che  di  gran  lunga  sorpassa  i confini  in  cui  è ristretta 
l’umile  famiglia  a cui  appartiene.  Quindi  nella  distri- 
buzione dei  vegetali  per  famiglie  naturali , ^li  è 
per  mezzo  di  questo  singolarissimo  genere  di  piante, 
che  le  gramigne  si  collegano  colle  palme.— l^al  coeco 
in  fuori,  gli  abitanti  dei  paesi  caldi  non  ebbero  forse 
dalla  natura  altro  dono  più  prezioso  di  questa  pianta, 
tanti  sono  gli  usi  a cui  servono  i suoi  fusti  snelli , 
forti  o d’aspetto  graziosissimo.  Spuntano  cesi  per 
l'ordinario  da  un  rizoma  o fusto  sotterraneo,  robusto, 
articolalo,  strisciante,  che  rappresenta  II  vero  tronco, 
i cui  rami  sono  i rampolli  che  escono  fuor  di  (erra, 
e che  volgarmente  si  prendono  per  fusti.  Questi  rami 
o culmi  sono  usternamente  durissimi,  spalmali  di  ma- 
teria selciosa  e vuoti  internamente,  eccettuati  i nodi 
0 le  articolazioni,  dove  lo  pareti  s'ingrossano  e s'  a- 
vanzano  in  dentro  sì  fattamente  che  chiudono  il  ca- 
nale, e danno  luogo  a tanti  cilindri  chiusi  tra  l’una 
e l’altra  articolazione.  Nelle  cavità  di  questi  cilindri 
sì  raccoglie  per  lo  più  aequa , e talvolta  una  so- 
stanza bianca,  opaca,  che  diventa  trasparente  quando 
è bagnata,  e che  consiste  in  una  secrezione  dì  selce 
di  cui  la  pianta  si  spoglia.  Sulle  profH’ietà  ottiche  di 
questa  sostanza  David  Brewster  fece  non  ha  guari  al- 
cune scoperte  curiosissime. — Quando  ha  finito  di  cre- 
scere, il  bambù  è una  verga  dritta  che  porta  un  certo 
numero  di  rami  disposti  esattamente  ad  angolo  retto 
sul  tronco  principale.  Siccome  dette  piante  cre- 
scono molte  insieme  a cespuglio,  ò cosa  difBdlo  il 
concepire  come  un  giovine  fusto  possa  inalzarsi  at- 
traverso la  folta  selva  che  gli  fanno  sopra  e da  ogni 
parte  i rigidi  rami  dei  fusti  più  vecchi;  ma  la  natura 
trovò  il  mezzo  di  ciò  fare  speditamente;  la  giovane 
messa  dì  un  bambù,  per  quanto  lunga  ella  sia,  nel 
suo  spuntare  è una  gemma  semplice  e nuda,  simile 
a quella  deH’asparago,  ma  terminata  da  una  puMa 
aguzza  per  cui  si  fa  strada  attraverso  ringombro  dei 
rami  ; tosto  che  è abbastanza  cresciuta,  per  trovarai 
libera  da  ogni  inciampo,  mette  fuori  i rami,  i quali 
si  estendono  lateralmente  e si  cacciano  per  meoueo 
agli  altri:  a questa  guisa,  ancorché  molli  fotti  sieoo 
costretti  a vegetare  insieme,  tutti  trovano  il  modo 
d'innalzarsi  onde  godere  del  benefizio  deH’aria  e 
della  luce.  I suddolU  rampolli  net  loro  primo  appa- 
rire, al  dire  di  Roxborg,  somigliano  ad  una  grossa 
c dritta  zanna  di  elefento  investila  in  un  fodero 
di  cuoio.— Tanti  sono  gli  usi  a cui  sono  destinato 
le  diverse  specie  di  bambù  , che  sarebbe  difficile 
il  trovare  un'  altra  pianta  da  surrogarle  in  tulli 
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quei  casi  in  cui  richiedesi  piegiievoleua  congiunla  a 
solidità.  Le  giovani  messe  di  molte  specie  mentre 
sono  ancora  tenere  si  mangiano  come  gli  asparagi. 
Co’  fusti  verdi  formansi  canestri  eleganti  che  trasu> 
dano  un  continuo  umidore  c ser\*ono  n tras{>orlare 
alla  distanaa  di  centinaia  dì  miglia  i fiorì  belli  e fre- 
schi come  se  fossero  colti  al)'  istante.  I mcilesinii 
fusti  secchi  ed  indurili  somministrano  materia  por 
archi,  frec(*ie,  turcassi,  lance,  colonne  da  letti,  ba- 
stoni, tavolali  c sostegni  per  ponti  di  campagna,  e<'c. 
Le  specie  spinose  formano  da  per  se  stesse  siepi  o 
meglio  macchie  così  folto  c cosi  sode  da  ambiare 
qualunque  truppa  non  sìa  aiutata  dall’ artiglieri:!. 
Inol  tre  i Malesi  praticando  tacche  nei  detti  fusti  fanno 
certe  scale  leggerissime  , di  cui  si  servono  per  dar 
la  scalata  ovunque  non  possono  far  uso  di  macchine 
di  maggior  peso.  Colle  foglie  e coi  fusti  anmiacoatl  e 
stemperati  nell’acqua  si  forma  la  cosi  delta  carta  clii- 
■ese,  la  miglior  qualità  della  quale  si  ottiene  coll’ag- 
giugnervi  un  poco  dì  cotone  e col  protrarne  più  a 
lungo  la  pesta.  Tagliali  in  pezzi  più  o meno  lunghi 
e traforati  nelle  articolazioni,  somministrano  tubi  da 
acqua  di  lunga  durata,  cd  astucci  per  riporvi  rotoli 
di  carte,  ecc.  Tagliali  a liste  e vagamente  intrecciati, 
offrono  materia  per  molti  lavori  di  uso  domestico, 
come  graticci  da  finestre,  stuoie,  panieri,  e persino 
vele  da  barche.  Finalmente  i fusti  più  grossi  sono 
con  molta  grazia  intagliati  dai  Cinesi  che  ne  for- 
mano parecchi  oggetti  d'ornamento.  Ma  l’uso  princi- 
pale che  sS  Ha  di  questa  pianta  presso  gl’  indigeni , 
sla  Delia  costruzione  delle  loro  case  o capanne.  A 
Sumatra , per  quanto  ne  dice  Marsden  , 1’  ossatura 
delie  case,  non  che  ie  pareti  ed  il  tetto  sono  in  gran 
parte  composti  di  iKimbù.  Quelli  che  hanno  quattro 
0 cinque  pollici  dì  diametro  servono  d’armatura  e di 
tavolato  che  si  coprono  di  liste  di  bambù  fessi , col- 
locate di  traverso  e legate  con  61ainenti  d)  una  specie 
di  canna.  Il  tetto  si  fa  di  pezzi  sottilmente  divisi,  dis- 
posti in  tre  strati  della  lunghezza  di  circa  sci  piedi  ; 
il  secondo  strato  si  prolunga  per  due  piedi  al  di- 
sotto del  superiore,  ed  il  terzo  parimente  per  due 
piedi  al  disotto  del  secondo.  tV  altra  ingegnosa  ma- 
niera di  tetto  si  opera  tagliando  per  mezzo  i fusti  più 
larghi , dritti  ed  abbastanza  lunghi  per  giungere  dal 
colmo  alla  grondaia  ; quindi  si  tolgono  via  i tram- 
mezzi che  trovansi  alle  ariicolationi,  e si  dispongono 
gli  uni  sopra  gli  altri  in  modo , che  i superiori  ri- 
volli al  cielo  colla  parte  convessa  posano  alla  guisa 
delle  tegole  da  ambi  i lati  nella  scanalatura  degl’ìnfe- 
rtori,  i quali  strettamente  avvicinati  come  altrettante 
gronde , raccolgono  e menano  via  le  acque  piovane. 
— Tali  sono  i principali  usi  a cui  sono  destinate  le 
diverse  specie  di  questo  genere  di  piante,  che  ora  de- 
scriveremo, tanto  più  che  importerebbe  assai  il  ten- 
tarne la  coltura,  di  quelle  specie  almeno  che  sembrano 
comportare  il  clima  deH’  Buropa  meridionale,  e che 
hanno  per  natnra  di  crescere  appunto  in  qoe’  luoghi 
in  cui  poco  o nessuna  iitiUlà  si  ricava  da  altri  vege- 
tali. Le  spceiodi  bambù  finora  conosciute  sì  pos- 
sono comodamente  dividere  in  tre  seaiooi. 
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I . Bambù  asialicit  i cui  fiori  sono  disporti 
a sphjOt  «Hccro  a puiiaurc/iùi. 

Bambù  cumube  (B.  arundimicea  Ro\b.). — Fusto 
spinoso  , foglie  molte,  strette,  rostigiosc  al  margine 
ed  alia  pagina  superiore.  I Bengalesi  lo  chiamano 
/mtM,  i Tclinghi  mulkas , ivrfr»  , i Tamuli  pinn^ì/  o 
munA:i/ , gli  Amboincsi  bufa  java.  Cresce  ne’  luoghi 
pingui  ed  umidi  in  mezzo  alle  montagne  dell’India. 
( suoi  fusti  mscono  a cespuglio  da  dicci  a cento  sul 
medesimo  rizoma  o fittone,  e s’ innalzano  ritti  da  dì- 
ciotto  a venti  piedi.  Quando  sono  in  fiore  mancano 
generalmente  di  foglie  , e dacché  ciascuna  estremità 
dei  rami  è carica  di  fiori , la  pianta  tutta  prende 
l'aspetto  d'una  sola  vastissima  pannocchia.  I suoi  semi 
sono  adoperali  in  vece  dd  riso,  c le  arlieoìazioni  con- 
tengono un  bipiorc  zuccherato  che  credesì  il  cosi  dello 
tabaxir  degli  antichi.  Questo  liquore  si  coagula  per 
razione  del  sole,  e apparisce  sotto  forma  di  lagrime 
dDrìssime  che  si  compongono  di  puro  zucchero  , di 
cui  si  faceva  grande  uso  prima  della  coltivazione 
della  canna  da  zncchcro.  L’achor  è una  sorta  di  vi- 
vanda composta  in  cui  entrano  i germogli  di  questa 
e di  altre  spi'cic  di  bambù,  che  forniscono  un  ali- 
mento piacevole  o sano. 

Bambù  di  spiuhr  compattr  {H.  stricta  Roxb.).  — Ku- 
sto  talvolta  spinoso  , fiori  disposti  a verticilli  assai 
compalli  c riuniti  in  forma  dì  spiga.  K più  pìecolo 
della  precedente.  Cresce  nc'luoghi  aridi  e sterili.  Ha 
il  fusto'  pressoché  pieno  internanicnie,  ed  é mollo 
ricercalo  in  grazia  dello  sue  messe  dritte  e di  le- 
gno duro  e solidissimo.  Gl’  indiani  ne  fanno  manichi 
da  lancia. 

Bambù  volgarr  ( /L  vii/^oris  WoHd).).  — Manca  di 
spine  cd  ha  le  foglie  strette  c scabre  al  margine  od 
alla  pagina  superioro.  Cresce  nelle  Indie  orientali, 
d’onde  credesi  trasportato  nelle  occidentali.  I suoi 
fusti  s'innalzano  da  venti  a trenta  {dedi,  e ingrossano 
quanto  il  braccio  di  un  fanciullo. 

Bambù  spinoso  (lì.  spinosa  Roxb.).  — Fusto  armato 
di  spine  semplici  c composte  ; foglie  mollo  strette , 
raramente  più  lunghe  di  sei  pollici.  I Bengalesi  gli 
danno  il  nome  volgare  di  behor-batis.  È assai  comune 
presso  Calcutta  e nel  mezzogiorno  dell' India,  dove 
forma  macchie  impenetrabili  ; ond’  é che  coltivasi 
all’  intorno  dei  villaggi.  C una  delle  spècie  che  hanno 
il  fusto  meno  vuoto  a)  dì  dentro,  o quindi  si  anno- 
vera tra  le  più  sode  c resislenli.  Il  suo  fusto  si  allunga 
da  trenta  a cinquanta  piedi. 

Bambù  toido  { . tuida  Roxb.).  — Fusto  inerme, 
foglie  larghe,  rotonde  o cuoriformi  alla  base  (fu/d<i- 
òflNs  dei  Bengalesi , pclia-òons  degl’  Indù).  Questa 
specie  é assai  comune  in  tutto  il  ùngala , e cresce 
con  tanta  rapidità,  che  certi  fusti  dì  sessanta  piedi 
d’altezza  c dodici  pollici  di  circonferenza,  diventano 
tali  nel  termine  di  trenta  giorni.  Veduti  prima  che 
mettano  rami,  rassomigliano  canoe  da  pescare  di  smi- 
surata lunghezza.  Le  giovani  messe  al  disotto  di  due 
piedi  d’altezza  somministrano  un’eccellente  vivanda. 
Serve  principalmente  alla  costruzione  di  |>alafitte  i: 


400 


BAMBr. 


steccale  presso  le  rive  del  mare,  c s*  adopera  pure 
frequentemente  per  coprire  le  case.  Dicesi  che  duri 
assai  più  lungamente  intatto  , se  prima  di  metterlo 
in  opera  si  lascia  per  qualche  tempo  immerso  nel- 
r acqua. 

Bambù  balcua  (B.  òa/cua  Roxb.,  volgarmente  6a/> 
eu-bans  presso  i Bengalesi).  — Ha  le  foglie  strette, 
fatte  a cuore  alla  base,  e manca  di  spine  ; questa  spe* 
eie,  una  delie  più  gigantesche,  cresce  al  Bengala , ed 
è una  di  quelle  che  frequentemente  s’adoprano  nella 
costruzione  delle  case. 

Bambù  di  Blcme  (B.  bìutneana  Scbul.).  — Ha  il 
fusto  armato  di  spine  ricurve  e le  foglie  strettisi 
simc  intieramente  liscie.  Cresce  neU’isola  di  Giava , 
dove  gli  indigeni  le  danno  il  nome  di  hauer^tgiutgiuk 
o 6am6ù  duric. 

Bambù  selvaggio  ( B.  ayrestis  Poir. , volgarmente 
balu-baduri,  teba-teba  degli  Amboincsi). — Fusti  storti 
molto  spinosi  alla  base;  foglie  strette,  minute,  liscie. 
Cresce  ne’  luoghi  montagnosi,  asciutti  o deserti  della 
Cina  e deila  Cocincina  , ed  è pure  comune  in  molte 
isole  deir  arcipelago  Malese. 

Bambù  m Tiiocabs  (B.  Thouarsii  Kunth.).  — Que- 
sta specie  si  distingue  per  i molti  rami  che  i fusti  tra- 
mandano; é stala  trovata  neH’isola  dì  Madagascar, 
tuttavia  non  vi  si  crede  indigena. 

Bambù  mite  (B.  mitis  Poir.). — Fusto  intieramente 
mancante  di  spine;  foglie  strette  ed  abbraccianti  il 
fusto  alla  base.  Coltivasi  nei  campì  e nelle  siepi  alla 
Cocincina  , e credesi  indigeno  d’Amboina.  I suoi  fu- 
sti , secondo  Rumilo  , giungono  all’altezza  di  trenta 
piedi  c sono  di  legno  durissimo. 

Bambù  gigastesco  (B.  maxima  Poir.).  — I snoi  fu- 
sti sono  dritti , ramosi  solamente  verso  la  sommità 
e foltamente  coperti  di  spine.  Questa  specie  è vera- 
mente gigantesca , poiché  elevasi  da  ottanta  a cento 
piedi , ed  ingrossa  quanto  it  corpo  di  un  uomo.  Il 
suo  legno  tuttaA^ìa  è di  poca  solidità.  È originario  di 
Cambogia,  Rally,  Giava  c di  altre  isole  dell’arcipe- 
lago Malese. 

Bambù  aspbo  (B.  aspera  9chult.).  • Fusti  coperti 
di  una  sorta  di  lanugine  bianca,  farinosa.  Cresce  nelle 
montagne  d’Amboina,  e chiamasi  dagl'indìgeni  ùuIm- 
potong.  S’innalza  all’altezza  di  cinquanta  o sessanta 
piedi,  ed  eguaglia  in  grossezza  la  coscia  di  un  uomo, 
bion  mette  rami,  ma  in  loro  vece  porta  nelle  articola- 
zioni certi  prolungamenti  radiciformi  e spinosi. 

Bambù  da  lavoro  ( B.  apui  Scliull.).  — Ha  le  foglie 
molto  larghe  , gradatamente  ristrette  in  punta  alla 
base  ed  alla  sommità,  c molto  scabre  al  margine.  Al- 
tra specie  gigantesca  che  cresce  al  monte  Salak  nel- 
r isola  di  Giava. 

Bambù  bitong  { B.  fcituiig  Schull.).  — Foglie  assai 
larghe , appuntale  all’apice , ed  alla  base  ristrette  in 
una  sorta  di  gambo  corto  c spinoso,  con  entrambe  le 
facce  scabre.  E indigeno  dell’isola  di  Giava. 

Bambù  rero  (B.  Loddig  ).  — Ha  i fusti  iner- 
mi , gracili , ingrossati  nelle  articolazioni , di  color 
bruno-scuro,  Uscii,  alti  quanto  un  uomo  dì  giusta 
statura  : foglie  strette , rotondate  alla  base  c prolon- 


gate  ad  un  tempo  in  un  corto  picciuolo  colla  lingoetta 
minata  di  frangìe  larghe  e resistenti.  E origloarìo 
delle  vicinanze  di  Canton,  dove  s’adopera  per  far  ma- 
nichi d’ombrelle,  bastoni  da  passeggiare,  ecc.  È una 
delle  specie  che  sopportano  più  facilmente  il  freddo  ; 
e di  fatto,  citasene  un  individuo  che  visse  più  anni 
senza  alcun  riparo  in  un  luogo  umido  del  giardino 
della  società  ortìcola  di  Londra.  Non  v’ha  dobMo  che 
questa  specie  si  accomoderebbe  al  clima  di  molte  re- 
gioni europee  meridionali  ed  occidentali. 

Bambù  di  fusto  screziato  (B.  striata  Loddig.). 
Fusti  senza  spine,  gracili,  lisci,  gialli  screziaU  di 
verde:  foglie  strette,  glauche  al  disotto,  appuntate 
alla  base,  intieramente  lisce , eccettuata  la  guaina , 
dove  sono  fornite  di  peli  corti  e nericci. 

Bambù  glauco  (B.  glauca  Loddig.).  — Fusti  iner- 
mi , gracili , di  color  verde-pallido  : foglie  piccole , 
glabre,  aguzze  alla  punta  e leggermente  cordate  alla 
base , coperte  nella  pagina  inferiore  di  un  leggero 
strato  di  polvere  glauca.  Specie  notevole  che  ha  i 
rami  molto  intralciati  e non  s’innalza  al  di  là  di  due 
piedi.  — Spettano  pure  a questa  sezione  il  Bambù 
MLiuTO  DI  Rcs*rE(B.  aristota  Loddig.);  il  Bambù  maro 
(B.  tioita  Roxb.);  Bambù  di  foglie  peix>ss  (B.  pu- 
bescens  Loddig.),  che  non  descriviamo  per  non  dilun- 
garci soverchiamente. 

% 3.  Bambù  asiatici  coi  fiori  semplicemente  disposti 
a verticiilo  lungo  la  sommità  dei  fusti  e dei  rami. 

Bambù  verticillato  (B.  vertieiUata  Wllld.).  — Fo- 
glie munite  di  peli  lunghi  e pungenti  alia  guaina  : 
fusti  bianch^gianti , alti  da  quindici  a sedici  piedi. 
Malagevole  riesce  il  maneggiare  i fosti  di  questa  spe- 
cie a motivo  del  bruciore  che  cagionano  i peli  che 
vestono  la  guaina  delle  foglie. 

Bambù  nero  (B.  afra).  — Foglie  col  piccinoli  ve- 
stiti di  peli  pungenti  : fusti  di  color  nero  lucente. 
Questa  specie  cresce  in  Amboina  insieme  alla  pre- 
cedente, da  cui  differisce  pel  colore  del  fusto.  Rumfio 
che  descrisse  entrambe  queste  due  specie,  chiamò  la 
prima  leleba  alba  e la  seconda  leleba  nigra. 

Bambù  malefico  (B.  pravo). Foglie  larghe,  rì- 
gide, aridamente  armate  di  peli  irti  o pungenti.  È 
assai  comune  in  Amboìna , dove  forma  vaste  foreste 
che  si  estendono  lungo  il  lido.  Fiorisce  egualmente 
ne’  luoghi  umidi  ed  asciutti,  e facilmente  si  riconosce 
alle  sue  grandi  foglie  , lunghe  sedici  pollici  e larghe 
da  tre  a quattro. 

Bambù  dipinto  (B.  pietà).  — Internodii  molto  lun- 
ghi, screziati  di  bianco  e di  verde:  foglie  strette, 
leggermente  pelose  ; assai  comune  a Cerama  , Ke- 
langa , Celebe  ed  in  altre  isole  dell’ arcipelago  Ma- 
lese. Le  articolazioni  sono  quattro  piedi  circa  distanti 
l’una  daU’altra  , e grosse  a un  di  presso  due  pollici, 
n suo  legno  è flessìbile  e tenace  ad  un  tempo. 

Bambù  da  pipa  (B.  tabaearia  Poir.).  — Fusti  gra- 
cili, diritti,  cilindrici,  ramosi,  colle  articolazioni  assai 
distanti  e ruvide.  Cresce  ne’  Inoghi  argillosi  e umidi 
delle  montagne  d’Amboina,  di  Nanipa  e di  Giava. 
1 suoi  fusti  gracili  e presso  a poco  di  eguale  grossezza 
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da  un  capo  all’altro,  sono  ecceasivamente  duri  esodi; 
quindi  parlìcolarmeute  s’adoperano  per  farne  eanne  da 
pipa,  tanto  più  che  le  articolazioni  sono  tre  o quattro 
piedi  distanti  l’una  dall’altra,  e generalmente  non  ol- 
trepassano in  grossezza  il  dito  mignolo.  La  superficie 
esterna  di  questi  fusti  è si  dura  o per  dir  meglio  si 
faltaraenle  selciosa,  che  getta  spruzzi  di  fuoco  quando 
si  percuote  coU’ascia.  — Fra  le  specie  conosciute  di 
questa  sezione  rimangono  il  Bimiù  àuahdsszso  {B. 
anioAussano),  indigeno  di  Amboina  e di  Manipa  ; il 
Bambù  hostbplice(B.  muUipUx  Lour.),  coltivato  nelle 
regioni  settentrionali  della  Cocincina. 

$.  3.  Bambù  aviericani. 

Bambù  coaduo  (0.  guadila  Humb.).— Ha  le  foglie 
molto  strette,  aspre  al  margine  ed  alla  superficie 
inferiore.  Cresce  nelle  regioni  calde  e temperate,  alla 
nuova  Granala  ed  a Quito. 

Bambù  di  gbasdi  foglie  (0.  lati/olia  Humb.).  — 
Ha  le  faglie  strette,  ma  più  larghe  del  precedente 
ed  affatto  lisde.  È indigeno  de’  luoghi  umidi  'nelle 
foreste  lungo  il  fiume  Cassiquiare  neH’America  tro- 
picale. 

Bambù  tagoaeo  (0.  tagoara  Nees  ). — Ha  le  foglie 
bislunghe,  lanceolate,  rotonde  alla  base  e ristrette  in 
un  corto  picciuolo.  Il  suo  fusto  s’innalza  incirca  trenta 
piedi,  ed  aquista  sei  pollici  di  diametro  a un  di 
presso.  Questa  specie  è stata  scoperta  da  Martius  nelle 
foreste,  a IBOO  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  nelle 
montagne  di  Serra  do  Mar  a traverso  Guarantinquela 
nella  provincia  di  S.  Paolo. 

Bambù  di  riccni.i  fiobi  {B.  parviflora  Schuit.).  — 
Specie  umile  assai,  trovata  da  Hmnke  nelle  montagne 
del  Perù  a Huanoco.  Ha  il  fusto  ramoso,  le  foglie 
lanceolate,  gradatamente  appuntate,  scabre  al  mar- 
gine. — Non  v’ha  dubbio  che  molle  specie  di  questo 
genere  curioso  ed  interessante  giacivno  ancora  sco- 
nosciate nelle  regioni  tropicali  dell’Asia  e dell’A- 
mcrica. 

BAMBCK  igeogr.).  — È un  paese  dell’Africa  sten- 
dentesi  fra  lì°e  lù°di  lat.  N.  e 10°  e 13°  di  long.  O. 
Occupa  una  parte  delle  declività  con  cui  l’esteso  si- 
stema delle  montagne  di  Kong  discende  verso  la  pia- 
nura settentrionale  e il  gran  deserto  di  Sahara.  È || 
assai  montagnoso,  essendone  rintiera  superficie  co-  | 
perla  da  estese  giogaie  con  valli  frammezzo;  sola- 
niente  verso  i confini  occidentali,  lungo  il  fiume  |' 
Ba-Fing,  le  valli  si  cambiano  in  pianare  di  moderata  . 
estensione.  Ad  onta  di  tutto  questo  il  paese  non  è 
infecondo.  Le  montagne  somministrano  pascoli  ec- 
cellenti a numerosi  armenti  del  bestiame  cornuto, 
e le  parti  inferiori  delle  valli  producono  grano  turco 
e riso  in  abbondanza.  Le  miniere  danno  argento  e 
ferro  di  ottima  qualità,  come  pure  una  gran  quan- 
tità d’oro.  Per  tale  rispetto,  i Francesi  l’banno,  e 
non  senza  ragione,  paragonato  al  Perù.  Pare  infatti 
che  quella  parte  delle  montagne  di  Kong,  che  giace 
all’occidente  del  meridiano  di  Greenwicb,  sia  una 
delle  più  aurifere  regioni  del  globo  ; e la  massima 
parte  dell’oro  che  dall’Africa  si  reca  nell'Europa  e 


nell’Asia,  si  raccoglie  nel  Bambiik  e nelle  contrade 
adiacenti,  a levante  e a mezzodì.  Le  principali  mi- 
niere d'oro  del  Bambuk  si  trovano  al  mezzodì  della 
città  di  Bambuk  nelle  montagne  del  Tambaura;  ma 
pare  che  una  quantità  maggiore  se  ne  raccolga  la- 
vando la  sabbia  che  i fiumi  traggono  giù  dalle  mon- 
tagne e che  rimane  sepolta  lungo  i loro  corsi  dentro 
il  terreno  d’alluvione.  A tale  cifetio  si  fanno  in  questo 
terreno,  durante  la  stagione  asciutta,  buche  della  pro- 
fondità di  venti  a venticinque  piedi,  nc' quali  le  par- 
ticelle dell’ero  si  trovano  generalmente  mes<;nlate  ad 
uno  strato  di  sabbia  fine  e rossiccia,  con  cnirovi  pic- 
cole machie  nero.  Quanto  più  profondo  è lo  strato, 
tanto  più  esso  è ricco  d’oro.  La  sabbia  si  porta  via 
dentro  canestri  e quindi  si  lava  dalle  donne  entro 
ealabasce  (1).  Nelle  parli  superiori  de’fiumi,  in  al- 
cuni luoghi  la  sabbia  e l’argilla  sono  stale  portate 
via  dall'acqua,  e non  vi  si  vede  altro  che  piccole 
pietruzze  fra  le  quali  si  trovano  pezzi  d’oro  nativo 
che  chiamano  sami  hirro  (pietre  d’oro),  mentre  le  par- 
ticelle ottenute  colla  lavatura  le  chiamano  santi  kà 
(taratura  d'oro).  — Parte  di  quest’oro  si  converte  in 
ornamenti  donneschi.  Quando  una  donna  d’alto  af- 
fare è in  gran  gala,  i suoi  ornamenti  d’oro  pos- 
sono valere  tulli  insieme  da  uno  a due  mila  lire.  I 
mercanti  ne  impiegano  una  piccola  parte  per  sod- 
disfare alle  spese  de’viaggi  che  fanno  agli  stabilimenti 
europei  sul  Senegai  e sulla  Gambia;  ma  la  massima 
parte  viene  annualmente  presa  dai  Mori  che  la  por- 
tano a Timbuclu  donde  passa  alle  coste  settentrionali 
dell’Africa,  all’Egitto  e all’Asia.  Si  baratta  con  altre 
merci,  ma  principalmente  con  sale,  il  cui  valore  è 
assai  grande  in  quei  paesi  montagnosi  deH’Africa. 
Un  pezzo,  lungo  circa  due  piedi  e mezzo,  largo  quat- 
tordici pollici  e spesso  due,  si  vende  talvolta  per 
6<f  lire,  e il  prezzo  eomune  si  può  considerare  di 
43  o 30  lire.  Questo  sale  viene  dal  deserto  di  Sa- 
hara. Le  mercanzie  europee,  portatevi  dalla  costa, 
fino  a questi  ultimi  tempi  sono  state  generalmente 
pagate  con  tanti  schiavi.  — Fra  gli  animali  selvaggi 
de’ boschi  onde  una  gran  parte  del  paese  è coperta,  si 
annoverano  leoni,  leopardi  ed  elefanti,  di  cui  si  porla 
l'avorio  alle  coste  occidentali.  — Il  Ba-Fing,  che  at- 
traversa i distretti  orientali  del  Bambuk  e lo  divide 
da  Bruko,  è uno  dei  più  gran  tribularii  del  Senegal; 
e Mungo  Park  lo  tiene,  forse  con  ragione,  pel  braccio 
principale  di  questo  fiume.  Secondo  questo  viaggia- 
tore, nasce  presso  rii°di  lat.  N.,  corre  in  una  di- 
rezione generale  dal  S.  al  N.  e dopo  di  avere  unito  le 
sue  acque  con  quelle  di  numerosi  tribularii,  bagna 
il  Bambuk  e quindi  si  unisce  con  un  altro  grosso 
fiume  che  viene  dall'O.,  dello  Kokoro.  Dopo  questa 
unione,  esso  riceve  il  nome  di  Senegai  e corre  all’O. 
N.  O.  — Tutto  il  tratto  montagnoso  che  forma  la  de- 
clività delle  montagne  di  Kong,  è abitala  dai  Mandin- 
ghi,  razza  di  negri  lodala  da  Mungo  Park  per  la  loro 
industria,  sagacità  e integrità,  ed  da  Rennell  parago- 


(I)  Frullo  della  pianla  cito  i holantci  cliiamano  rrnirntia 
rujrle,  col  guacio  dal  quale  si  fornaDO  coppo  ed  stiri  recipieoli. 
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naU  agl’indù.  Il  francese  CaìlUé  non  ne  fa  una  pit' 
tura  tanto  favorevole  (v.  Mvkdingui).  (Mungo  Park; 
VÀfrica  di  Riltcr). 

BA^i  (titolo)  (stor.). — Ban,  ^Hinus,  vocabolo  sebia- 
vone,  il  quale,  come  pan  in  polacco,  significa  signore, 
era  anticamente  un  titolo  c una  dignità  di  cui  erano 
investiti  ì comandanti  delle  marche  orientali  del  re* 
gno  deiri'nglieria.  11  òan,  eguale  in  dignità  al  paia* 
tino  dell’t'ngheria,  prendeva  posto  imincdiatamcnle 
dopo  il  re,  e aveva,  in  fatto  di  giurisdiaione  o d’am- 
ministrazìonc  del  suo  distretto,  gli  stessi  diritti  o do* 
veri  del  palatino.  In  tempo  di  guerra  comandava  in 
capo  le  truppe  del  banato,  c quando  questo  diventava 
teatro  di  guerra,  egli  doveva  prevedere  al  mante* 
niroento  del  suo  esercito  c alia  metà  delTavanguar* 
dia  e della  retroguardia.  La  storia  fa  menzione  dei 
banali  di  Kraiova,  di  Makhof,  di  Belgrado,  di  Sre* 
bernik,  di  Jaicza  e d’altri,  nel  tempo  in  cui  i limiti 
del  regno  d’tnglieria  si  stendevano  Un  nella  Valachia, 
nella  Servla  e nella  Bosnia.  Sembra  ebe  il  banato  di 
Temesv'ar  debba  pure  questo  titolo  alla  sua  posizione 
limitrofa;  in  nessun  luogo  però  si  trova  fatta  men* 
zione  di  un  bon  di  Temes.  ìjk  crescente  potenn 
deirimpcro  ottoeiano  ingoiò  tutti  i banali  della  Vala- 
chia, delia  Bulgaria,  della  Servia  e della  Bosnia. 
Questo  titolo  e questa  dignità  si  sono  soltanto  conser* 
vati  nella  Bosnia  e nella  Dalmazia.  ISicola  /fini  e suo 
nipote  Pietro,  che  furono  condannati  a morte  per  alto 
tradimento,  erano  bani  della  t'roazìa  e della  Dalmazia. 
I due  paesi  non  formarono  allo  fine  so  non  un  solo 
banato  che  sorse  aH’anticu  suo  splendore  nel  tempo 
in  cui  l.a  fortuna  delle  armi  si  dichiarò  in  favore 
deir  Austria;  intinto  la  iiiiuvu  riordinazione  delle 
frontiere  militari  tolse  la  sua  potenza  al  l>an,  clic  si 
adoperò  inutilmente  presso  le  diete  onde  far  valere 
l«  antiche  sue  prerogative.  Presentemente,  il  l>an 
della  Croazia  , della  Sehiavonia  c della  Dalmazia  , 
occupa  il  posto  immediato  dopo  il  jitdfxeNn'ie;  egli 
è il  terzo  fra  i baroni  dei  regno  iingarese.  La  sua 
autorità  nc'detti  banali  è eguale  a quella  del  palatino. 
All'occasione  deirincoronazionc  egli  porla  il  globo 
reale.  E inoltre  generale  in  capo  della  leva  in  mas.sa, 
e comanda  in  tutti  i distretti  militari  di  GradUka  edi 
Brod,  che  perciò  portano  il  nome  di  banali.  Egli  ha 
inoltre  la  precedenza  al  consiglio  del  banato  ad  Agram. 
Questo  consiglio  ha  la  medesima  importanza  pel  suo 
banato  che  il  consiglio  reale  pel  rimanente  delfUn- 
gberia.  Esso  non  riconosce  altra  superiorità  che 
quella  del  consiglio  settemvirale.  Bel,  De  arthiof- 
fidie  regni  Hungarùc^  Lipsia  179%,  in-%®  (v.  Barato, 
Groazia  c llRCueniA). 

BA^A^O  (6ot.).— Fico  d'/frfomo,  albero  del  para- 
diÉ0  terrestre,  nomi  volgari  della  musa  paradisiaca  L. 
(r.  Musa). 

BAN.ATO  (sfor.  e gengr.). — 11  paese  così  detto  dal 
liloio  de’ suoi  antichi  sovrani  (c.  B.\.v)é  una  delle  più 
belle  c più  ragguardevoli  province  deirUnglieria, 
composta  dei  comitati  di  Toronlal,  Tcracs  c Krasliova, 
c de'canloni  de* reggimenti  liniitroli,  Banalo-Tedcsco  e 
Valaceo*Illirico.  Il  Banato  è circoscrillo  ni  nord,  dalia 


parte  deHUngherìa,  dal  Maros;  aU’ovesI,  dalla Tbeias  c 
dal  Danubio,  dalla  parte  della  Sehiavonia;  al  sud, 
dal  Danubio,  da  quella  della  Servia;  e all’est,  dalla 
Czerna  c dai  monti  Carpazii  che  fiancheggiano  la 
piccola  Valachia  e la  Transilvania.  Esso  comprende 
circa  5%0  miglia  quadrate  geografiche.  I Itoniani  lo 
comprendevano  ordinariamente  nella  Dada  riparia  t 
cisalpina;  ì Maggiari,  dopo  la  loro  conquista,  ne  fecero 
una  dipendenza  del  capitanato  di  Kant,  il  Banato  era 
pcgli  iJiigarcsi  una  provincia  di  frontiera  contro  i 
Vaiacclii,  i Bulgari  c ì Turchi.  1 àaiti,  come  già  di- 
cemmo, erano  i margravit  deU't'ngberìa.  Ingoiato 
dalla  potenza  sempre  più  crescente  degli  Osmanli,  il 
Banato  fu  l’ultima  parte  del  regno  d'Ungheria  che 
l’Auslria  tolse  alla  Porta,  cd  essa  il  mantenne  sotto  il 
suo  dominio  dalla  pace  di  Passarowilz  (4748)  in  poi. 
— Il  Banato  è specialmente  notevole  per  la  tempera* 
tura  de’ suoi  climi  che  cambiasi  a pìccole  distanze  in 
modo  inaraviglioso  : non  di  rado  accade  di  vedere, 
allato  a montagne  e burroni  coperti  di  neve  perpe* 
tua,  valli  ridenti  e vasti  piani  dove  non  nevica  se  non 
negrinvcrni  più  rigidi.  Un  terzo  del  paese  è coperto 
di  montagne;  ma  con  tutto  questo  esso  è ricco,  fe* 
condo  quasi  in  ogni  sua  parte  cd  irrigato  anche  al 
di  là  del  bisogno.  1 bassi  fondi,  ebe  si  resero  asciutti 
lungo  la  Theiss  c il  Danubio,  come  pare  quelli  delle 
antiche  foreste  deH’aUo  paese  che  sì  ò dissodato,  sono 
fertili  in  sommo  grado.  In  mezzo  ni  due  distretti 
della  frontiera  tnilitare  si  trova  la  landa  più  vasta  di 
tutta  la  monarchia  austriaca.  Quantunque  sia  tutta 
sabbius.1,  contiene  un  gran  nunrero  di  oasi  verdeg’ 
gianti.  Per  gtugnere  al  disseccamento  delle  paludi,  $i 
scavarono,  nel  17%8  c negli  anni  seguenti,  molti  ca- 
nali c specialmente  il  grande  di  Bega,  il  quale  hn  46 
miglia  di  lunghezza  c attraversa  tutti  i comiuti  di 
Temes  o di  Tomntal.  Il  riparo  che  procurano  al  Ba- 
nato contro  i venti  dell’E.  c del  E.  le  sue  alte 
montagne,  c le  immense  pianure  che  mitigano  il  ri- 
gore dei  venti  del  N.,  vi  mantengono  la  temperatura 
di  un  paese  meridionalo  e assicurano  le  più  ricche 
produzioni  a un  terreno  per  altra  parte  pingue  e 
fecondo.  Il  frumento  e il  grano  turco,  in  ispecìe, 
sono  di  ottima  qualità.  La  coltura  del  riso  vi  è di  uM 
grande  importanza  e le  prove  fattesi  ili  quella  dd 
cotone  e dei  bachi  da  seta  tornarono  soddisfacentH- 
sime.  I vini  vi  riescono  pure  squisiti  in  più  luoghi. 
In  nessun’aura  parte  deirUngberia,  le  colonie  con- 
dotte da  operosi  forestieri  sonosì  tanto  vantaggiate 
quanto  nel  Banato,  dove  trovansl  però  ancora  molti 
terreni  tncolU.  Il  clima  non  è punto  insalubre,  l^piv 
alte  montagne  sono  il  Sarco,  il  Gugù,  il  Murarù  e il 
Godgian  ; le  meno  elevate  di  queste  alpi  sono  coperte 
di  ricche  forcale,  di  ottimi  pascoli,  e sono  bagnate 
da  una  quantità  di  ruscelli  c di  torrenti.  Il  Basato 
contiene  molle  sorgenti  minerali,  delle  quali  si  h 
pochissimo  uso,  non  ostanti  le  loro  eccellenti  qualità. 
I.c  sole  che  siano  ancora  oggidì  molto  frequentale, 
segiiaiamente  dai  boiardi  della  Moldavia  e della  Va- 
lachia,  sono  le  sorgenti  di  Menadia  già  conosciute 
da’Romaiii  sotto  il  nome  di  Thmna  Hcrmlis.  Qinvt. 
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Oel  pari  che  in  moUi  altrì  luuglii,  si  trovarono  avaD2Ì 
d’antichi  ediKrii  romani.  — La  populaxiono  del  Ba< 
Ulto  va  crcseendu  ogni  giorno  più  per  le  eulouie  clic 
vengono  a stabilirvisi , «ingobrmenlo  di  \ alaeehi , di 
Bulgari,  di  Aiugariy  di  Rascii  e di  Tedesi!liì;  la  lingua 
illirica  domina  gencraluientu  nei  distretti  della  fron- 
tiera militare,  il  valacco  nella  montagne,  c il  tedesco 
ai  parla  in  quasi  tutte  le  città  o le  parti  basse  abitale 
dai  nuovi  coloni.  1/ agricoltura  e la  pastorizia  sono 
i modi  principati  di  pros|>«rità  per  gli  abitanti  e non 
vi  esisto  alcuna  manifattiira.  Lo  scavo  di  diverse  mi- 
niere  di  rame , di  litargirìo  , di  zinco  c di  alcune 
piccole  miniere  di  ferro , la  cui  dircaione  si  trova  a 
Oravicza  , vi  occupa  da  % a 5,000  operai  quasi  tutti 
valaccbi.  Alcuni  Boemi  vi  hanno  pure  stabilito  pa- 
recchio lavature  d’  oro , quasi  tutte  situate  nei  di- 
stretti del  reggimento  valacco-illirico.  La  costituzione 
ungarese  regge  i tre  comitali;  i governi  iimitroli  sono 
sottoposti  alla  costituzione  militare  dei  reggimenti 
della  frontiera  (r.  Hielzinger,  f trsueh  riner  Statistik 
dtr  HifilargrvMza  dea  oetbtrrnthmhtn  Kaiserthtmtt , 
Vienna  1817). 

BANCA  (^cogr.).— Isola  deiroceano  Indiano,  presso 
Sumatra,  dalla  quale  non  è separata  ebo  dallo  stretto 
di  Banca.  Ha  15,000  abitanti,  la  metà  circa  de'quali 
sono  Clneal,  e la  sua  -superUcic  ò di  ^08  leg.  quad. 

sua  capitale  è Minto,  a una  lega  dal  inare,  abitata 
da  800  persone  , tra  Malesi  e Cinesi.  K celebre  por 
r immenso  prodotto  che  la  compagnia  inglese  di 
Banca  ricava  dallo  scavo  dello  miniere  di  stagno  e 
dalla  pesca  delle  perle.  Lo  stagno,  di  ottima  qualità, 
si  estrae  fadhnente.  Gli  Olandesi,  che  erano  padroni 
deirisola,  la  cedettero  nel  IHisI  agl’inglesi  che  die- 
dero loro  in  cambio  lo  stabilimento  di  Cochin.  Banca 
giace  tra  4»  37'  e 3^  4'  dì  lat.  S.,  c tra  104^  50'  e 
40A°  48'  di  long.  E.  Lo  stretto  di  Banca  lia  56  leghe 
di  lunghezza.  Le  sue  miniere  rendono  annualmente 
il  58  per  cento. 

BANCA  D’ ASSICURAZIONE  (v.  Assicuzazionb). 

BANCACCIA  (marin.).  — E una  banca  che  attra- 
versa la  poppa  della  galea,  dove  suol  dormire  il  ca- 
pitano. — Òassl  pur  questo  nome  ad  una  tavola  che 
sta  dietro  la  timoniera  dove  siedono  i timonieri. 

BANCAROTTA  o BANCOROTTO (oomm.)-— Parola 
d’uso,  cosi  detta,  perchè  quando  falliva  in  Firenze 
alcun  banchiere  si  rompeva  il  banco  ove  trafficava  il 
denaro  (v.  Kalumesto). 

RANCHETTA,  e più  propriamente  BANCHINA  (or* 
ehit.  tnif.  e eie.).  — Alzamento  di  terra  non  molto  rile- 
vato , posto  contro  la  scarpa  interna  del  parapetto , 
dove  montano  ì difensori  per  affacciarsi  ad  esso,  isco- 
priro  la  campagna  e tirar  contro  il  nemico.  La  ban- 
china si  fa  più  o meno  lai^a,  secondo  il  numero  delle 
lite  sopra  le  quali  si  debbono  disporre  i difensori.  Il 
suo  piano  è orlzontalc  o piuttosto  alquanto  inelinato 
verso  r interno  dell’ opera  per  lo  scolo  delle  ncque 
piovane.  La  distanza  di  questo  piano  dal  ciglio  in- 
terno del  parapetto  è una  quantità  costante  determi- 
nata dairaitezza  alla  quale  un  uomo  di  mezzana  statura 
può  appuntare  orizontalmente  il  fucile.  Si  ascende 


Ialia  banchina  per  mezzo  di  una  rampa  o scarpa  co- 
moda, alia  4|ualc  si  dee  dare  una  base  doppia  delia 
sua  altezza,  i^luando  la  banchina  è molto  elevala  al 
disopra  del  terrapieno,  la  sua  scarpa,  disposta  come 
si  è delio,  iugoiubrcrebbe  gran  parte  del  lerrupicoo 
medesimo;  in  questo  caso  vi  si  sostituiscono  parecchi 
gradini  di  50  centimetri  di  larghezza  e di  àO  o 50 
centimetri  di  altezza  le  cui  terre  sono  soslenuit*  con 
rivestimento  di  fascine  (e.  pAKAri/rro).  — Dassi  pure 
il  nome  di  Banchina  e Pimc/u'iia,  L’  allo  spazio  piano 
che  servo  ad  assicurar  uiaggioriucntc  gli  argiui  o le 
ripe  del  fosso,  quando  sono  di  molta  larghezza  cd  il 
fosso  è assai  profondo  ; 4’  all’  avanzamento  di  muro 
del  fondamento  sopra  del  quale  è piantata  la  pib  d'uii 
ponte  , detto  altrimcnte  nsege;  S'^  a quello  spazio  di 
terra  che  giace  tra  le  guide  della  strada  c gli  orli 
delle  fosse  laterali  : fìnalmcolealla  coperta  di  pie- 

tra d’un  parapetto  o spalletta. 

BANCIIETT()(«lor.).  — Antìchisaiiuo  è l’uso  di  rac- 
cogliersi fra  molli  ad  una  mensa  medesima  , e cele- 
brare fra  le  vivande  c i bicchieri  qualche  grande 
ccremonia  o qualche  festa.  Dacché  gli  uomini  si  uni- 
rono in  società , incominciarono  a banchettarsi  vi- 
cendevolmente. MoUi  autori , compresovi  Omero  , 
fanno  menzione  di  banchetti  solenni.  In  Roma  e in 
Grecia  usavansi  assai  di  fre<|uento  in  tutti  i giorni 
di  pubblica  gioia  ; o lo  agapi  stesse  dei  primitivi 
cristiani  non  erano  che  specie  di  banchetti  sacri.  Sve- 
Ionio  ci  descrive  minutamente  i banchetti  romani,  e 
Petronio  ci  lasciò  memoria  di  quelli  celebratissimi  im- 
banditi da  Trimalctone.  Questi  banchetti  orano  ili  due 
specie  : o a spese  di  un  solo,  o a spese  comuni  dei 
banchettanti.  Anche  fra  noi  il  recarsi  a convivio  in 
quest’ ultima  foggia,  dicesì  eoiivivare  alla  romana. 
Moltissimo  erano  le  maniere  con  cui  si  servivano  io 
Roma  i prandii  ( v.  Mc^sA).  — In  Italia  sono  ricor- 
dati con  celebrità  i lauti  banchcUt  che  si  davano  dai 
principi  nel  medio  evo.  lo  questo  genere  gl’  Inglesi 
dislingucvansi  sovra  ogni  altro  popolo  per  rozza  mn- 
gniheenza.  — Anche  presso  le  nazioni  barbare  in- 
valse quest*  uso , del  convitarsi  i capi  ad  ogni  sin- 
golare circostanza  ; ed  è a questo  riguardo  degno  di 
considerazione  il  monumento  storico  che  ricorda  il 
banchetto  posto  da  Aitila  agli  ambasciadori  dl.Teo- 
doslo.  — Nella  Cina,  i banchetti  sono  forniti  d’ordi- 
nario di  4Ò  piatti,  c la  comitiva  viene  rallegrala  da 
rappresentazioni  comiche.  — In  Persia  i imnehetti 
sono  splendidissimi,  serviti  in  pioltì  d'oro;  e a corte 
i chiamati  a mensa  non  sono  mai  minori  di  300.  — 
A’  di  nostri,  col  progredire  delia  civiltà  , alia  inutile 
0 strana  magnìGcenza  sottentrò  il  buon  gusto  e l’ ele- 
ganza: e fra  noi  i banchetti  sono  giulive  radunanze, 
dove  ribrìlà  e reffusione  di  cuore  occupano  il  primo 
luogo  (o.  Cena,  Pranzo,  ecc.). 

BANCHIERE  (comm.).  — t'n  banchiere  fa  in  pìc- 
colo ciò  rhe  fa  un  banco  in  grande  (v.  Banco)  , con 
quesla  differenza  però  che  le  operazioni  del  banchiere 
sono  limitato  dai  rapitali  o dal  credito  di  lui,  mentre 
quelle  del  banco  non  hanno  altro  limite  che  l'omis- 
sione dei  biglietti.  1 benefìzii  del  banchiere  sì  com- 
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pongono  dello  sconto  dello  cambiali  e di  un  premio 
pei  scrviiii  resi.  Esso  paga  pe'suoi  corrispondenti,  ri- 
ceve per  essi,  conserva  fondi  in  deposito,  ne  sommi- 
nistra ai  governi,  quando  questi  contraggono  pub- 
blici imprestiti,  e incetta  la  carta  di  differenti  piazze. 
In  Francia,  e massime  a Parigi,  illimitato  è il  numero 
dei  banchieri.  — BAsciiicac  speoiziomekc  era  il  nome 
che  datasi  in  Francia  a coloro  ebe  si  assumevano  l'in- 
carico della  spedizione  di  tutte  le  bolle , dispense  ed 
altri  atti,  tanto  di  cancelleria  come  di  penitenzicria, 
e questi  banchieri  soli  avevano  facoltà  di  sollecitare 
la  spedizione  degli  atti  che  si  solevano  implorare  dalla 
santa  Sede.  — BtaciiieaE  nel  gioco  della  bassetta  ed 
in  alcuni  altri  è quegli  che  solo  giuoca  contro  tutti. 
È cosa  provata  che  il  banchiere  ha  sugli  altri  giuoca- 
tori  un  reale  vantaggio.  Uno  de’  più  grandi  è forse 
quello  di  non  potersi  incaponirò  a seguire  una  carta, 
ed  abbandonarsi  ai  vani  calcoli  che  seducono  ordina- 
riamente i giuocatori. 

BANCO  (comm.).  — E uno  stabilimento  destinato  a 
ricevere  in  deposito  l’oro  dei  particolari  e ad  impre- 
star capitali  al  lavoro.  Non  sembra  che  vi  fossero  ban- 
chi presso  gli  antichi,  i quali  non  conoscevano  nè  la 
potenza  dell'  associazione  , nè  i vantaggi  del  credito , 
ma  traevano  le  loro  principali  ricchezze  dall'agricol- 
tura. Tuttavia  essi  conoscevano  l'importanza  dei  ca- 
pitali e possedevano  depositi  considerabili  di  moneta 
col  mezzo  de’quali  si  poteva  vantaggiosamente  fare  il 
commercio  del  denaro.  E cosi  il  tempio  di  Delfo  era 
divenuto  in  Grecia  un  vero  banco  di  deposito  pro- 
tetto dalla  pietà  pubblica,  come  più  tardi  il  tempio 
di  Olimpia.  Senofonte  propose  agli  Ateniesi  Io  stabi- 
limento di  un  banco  di  sconto  il  cui  fondo  sociale  si 
doveva  fare  per  sottoscrizione.  A Roma  i banchieri 
erano  semplici  prestatori,  le  cui  funzioni  avevano  per 
altra  parte  maggior  analogia  con  quelle  de'noslri  cam- 
biatori che  colle  operazioni  de'nostri  banchi  di  sconto. 
La  vera  creazione  dei  banchi  risale  soltanto  al  tempo 
in  cui  si  poterono  mettere  in  circolazione  biglietti 
che  equivalessero  a moneta  e fossero  anzi  preferiti  al 
metallo  negli  usi  ordinari!  del  commercio.  Ogni  banco 
ridotto  ad  operare  solo  co'  suoi  propri!  capitali , cioè 
con  denaro  riunito  da  sottoscrizioni  de'suoi  azionari!, 
sarebbe  poco  esteso  e non  potrebbe  rendere  maggior 
servigio  che  una  semplice  riunione  di  capitalisti.  Egli 
è mettendo  in  circolazione  biglietti  pagabili  a vista 
al  portatore  in  numerario,  i quali  presentano  per  ciò 
i vantaggi  di  questo  senza  averne  gl'inconvenienti, 
che  i banchi  hanno  operato  una  rivoluzione  ncU’in- 
dustria  umana , mettendo  alla  disposizione  del  pre- 
sente le  risorse  deU'avvcnire.  Ancora  ai  nostri  giorni 
si  distinguono  i òancài  di  depotilo  dai  òoncài  di  circo- 
lazione 0 di  teonlo.  I primi  ricevono  moneta  e danno 
i loro  biglietti  in  cambio,  mentre  i secondi  ricevono 
biglietti  e danno  moneta.  I banchi  di  Amsterdam  e di 
Amburgo  furono  principalmente  banchi  di  deposito  : 
quelli  di  Londra  e di  Parigi  sono  sempre  stati  più  spe- 
cialmente banchi  di  circolazione  e di  sconto.  Il  prin- 
cipio che  distingue  queste  due  specie  di  banchi  è molto 
semplice,  e noi  l'esporremo  succintamente  comin- 


ciando dai  banchi  di  deposito.  — Iji  storia  c'inscgna 
che  questi  furono  fondati  in  città  che  facevano  un 
commercio  considerabile  cogli  stranieri.  Non  si  tardò 
in  esse  a vedere  che  non  tutte  le  monete  le  quali  da 
ogni  parte  affluivano  io  dette  città  erano  leali,  e che 
il  loro  valore  intrinseco  differiva  non  poco.  Tali  va- 
riazioni dovevano  cagionare  qualche  perturbazione 
negli  affari  e fecero  sentire  bentosto  il  bisogno  di  una 
moneta  fìssa  cui  si  potessero  riferire  lutti  i valori  mo- 
bili che  erano  in  circolazione.  Allora  furono  creati  I 
banchi  di  deposito.  Le  monete  straniere  furono  rice- 
vute come  mere  verghe  , dopoché  accuratamente  se 
ne  riconobbe  la  lega  ; c la  moneta  nazionale  dovette 
avere  un  peso  ed  un  titolo  determinalo  dalla  legge. 
Da  quel  punto  gli  affari  cominciarono  ad  avere  mag- 
giore regolarità;  ogni  negoziante  depositò  nel  nuovo 
banco  in  buona  moneta  dello  Stato,  od  in  monete  stra- 
niere ammesse  come  verghe , un  valore  espresso  io 
moneta  nazionale  o moneta  ufficiale  di  banco.  Quando 
questo  negoziante  voleva  fare  un  pagamento , invece 
di  traslocare  le  monete  depositale  al  banco,  dava  una 
delegazione  a suo  conto  e con  una  semplice  traslazione 
il  credito  del  debitore  veniva  acquistato  dal  credi- 
tore. In  tal  modo,  affinchè  un  pagamento  fosse  com- 
piuto , bastava  sostituire  un  nome  all’altro  sui  libri 
del  banco.  La  conseguenza  naturale  di  questo  stalo 
di  cose  si  fu  di  dare  alla  moneta  di  banco  ed  ai  cer- 
tificati di  deposito  un  valore  superiore  a quello  della 
moneta  corrente.  Il  commercio  trovava  infatti  mollo 
maggior  vantaggio  nel  servirsi  di  una  moneta  fisu 
od  invariabile,  e tra  questa  moneta  e l'ordinaria  sì 
stabili  bentosto  una  notevole  diflcrenia  conosciuta  coi 
nome  di  aggio.  Le  cambiali , che  si  dovevano  pagare 
in  moneta  di  banco , avevano  un  valore  superiore 
alle  altre,  ed  in  tal  modo  il  corso  dei  cambi!  diveuae 
costantemente  favorevole  ai  luoghi  ove  erano  banchi 
di  deposito.  In  tal  modo  si  spiega  la  fortuna  commer- 
ciale di  Amsterdam , di  Venezia , di  Genova,  di  Am- 
burgo , senza  parlare  dei  benefizii  fatti  dal  banco 
stesso  col  mezzo  del  diritto  pagalo  ad  ogni  traslazione 
0 di  alcune  abituali  speculazioni,  come  imprestiti  so- 
vra depositi  di  verghe  e certi  oggetti  preziosi.  Inol- 
tre il  commercio  trovava  anche  vantaggio  nell’evìtare 
il  trasporto  della  moneta  metallica,  poiché  i certificali 
di  deposito  avevano  la  stessa  forza.  La  certezza  che 
si  aveva  della  loro  validità  dava  ad  essi  la  stessa  im- 
portanza che  ai  biglietti  de'  nostri  banrdii  di  sconto 
pagabili  a vista  al  portatore,  e di  cui  non  sì  domanda 
il  rimborso  perchè  non  si  ha  dubbio  sulla  possibilità 
di  ottenerlo.  Perciò  non  tardarono  ad  avvedersi  che 
si  potevano  aumentare  ancora  i benefizii  de’  banchi. 
Le  cambiali  dei  particolari,  guarentite  dalla  loro  sola 
.segnatura  , ottenevano  la  pubblica  confidenza,  quan- 
tunque non  fossero  rimborsabili  immediatamenle.  Si 
potevano  adunque  mettere  in  circolazione  biglieth 
emessi  da’  banchi , colla  facoltà  del  rimborso  imme- 
diato; e se  l’esperienza  provava  che  codesto  rimborso 
non  era  domandalo  che  in  certa  proporzione,  qoal 
cosa  poteva  impedire  dì  avere  più  biglietti  in  circo- 
lazione che  moneta  in  cassa  f In  tal  modo  si  stabili- 
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rooo  i primi  banchi  di  circolazione  e di  sconto  che 
hanno  cangiato  Taspetto  del  commercio  e fornito  nl- 
l’uomo  uno  dei  mezzi  più  polenti  di  commercio  che 
siano  mai  esistili.  Eccone  la  base.  Mentre  i ban- 
chi di  deposito  non  possono  operare  che  sopra  una 
massa  di  cerlihcati  o di  biglietti  eguale  alTammontare 
dei  valori  depositati,  i banchi  di  circolazione  possono 
emettere  biglietti  per  un  valore  triplo  o quadruplo  di 
ciò  che  compone  il  fondo  sociale.  Basta  esaminare 
accuratamente  il  loro  modo  di  agire  per  convincersi 
di  tale  verità.  Infatti,  che  fanno  mai  gii  amministra- 
tori di  un  banco  di  circolazione?  Essi  dicono  ai  ne- 
gozianti: voi  avete  cambiali  a breve  termine,  munite 
di  buone  segnature,  e noi  possiamo  confìdarc  che 
saranno  fedelmente  pagate  alla  scadenza;  se  voi  ce  le 
volete  cedere  noi  ve  lo  pagheremo  a sconto,  cioè  noi 
vi  daremo  immanlìnenti  il  valore  che  esse  rappre- 
sentano e non  si  può  realizzare  esempigrazia  che  fra 
due  mesi.  Ma  siccome  noi  dobbiamo  aspettare  la  sca- 
denza per  riavere  ciò  che  abbiamo  anticipatamente 
dato,  noi  difalcheremo  un  interesse  per  compensarci, 
e tale  interesse  formerà  il  nostro  guadagno.  Tuttavia 
invece  di  darvi  monete,  noi  vi  daremo  biglietti  che  po- 
trete farvi  pagare  in  contante,  se  cosi  credete  utile. — 
Ora  il  vantaggio  di  un  negoziante  non  è già  di  avere 
monete,  a meno  che  non  si  tratti  di  fare  piccoli  paga- 
menti; e se  il  banco  può  prelevare  il  benefizio  dello 
sconto  sopra  somme  Ire  o quattro  volle  più  considera- 
bili che  non  è il  fondo  in  cassa,  gli  è come  se  posse- 
desse un  capitale  triplo  o quadruplo.  Per  altra  parte 
i uegoziaotì  sono  contenti  di  potere,  mediante  un  leg- 
gero interesse,  realizzare  immediatamente  il  valore 
delle  cambiali  che  loro  manda  il  credito,  c Tindustria 
riceve  un  nuovo  alimento  da  questa  moltiplicazione 
delle  monete.  — Ma,  dicesi,  se  una  banca  emetto  ad 
esempio  trecento  milioni  di  franchi  in  biglietti  e non 
ha  per  fondo  sociale  che  100  milioni,  corre  il  rischio 
di  perire  se  le  tocca  di  sborsare  immediatamente  in 
monete  rammentare  dei  biglietti  pagabili  a vista  clic 
ha  messi  in  circolazione.  Fortunatamente  ciò  non  ac- 
cade, poiché  un  banco  di  circolazione,  come  abbiamo 
detto,  non  accetta  cambiali  che  a corta  scadenza  ; di 
modo  che  tutti  i giorni  esso  abbia  qualche  somma  da 
incasMre.  Se  vien  pagato  in  biglietti,  gli  annoila  e 
lutto  è fatto:  se  vieo  pagato  io  monete  le  incassa  per 
riscattare  con  esse  i biglietti,  e la  sua  liquidazione 
non  prova  inconvenienti.  Finalmente  e nella  estrema 
supposizione  in  cui  avesse  da  temere  di  fallimenti,  il 
suo  fondo  Siiciale  lo  guarentisce.  Al  postutto  non  è 
generalmente  a temersi  tale  imprudenza,  poichèi  ban- 
chi si  possono  anzi  rimproverare  di  troppa  timidità. 
Ma  ammettiamo  pure  l'ipotesi  estrema  dì  un  rimborso 
generale  chiesto  in  seguito  ad  un  Umor  panico;  che 
farebbe  il  banco?  Comincierebbe  a pagare  colla  ri- 
serva di  cassa  senza  interruzione,  ma  al  tempo  stesso 
senza  precipitazione,  i biglietti  presentati  per  rim- 
borso e per  ordine  di  presentazione  ; cd  è evidente 
che,  anche  procedendo  senza  affettata  lentezza,  il  rim- 
borso non  si  potrebbe  faro  nella  stessa  settimana.  Ora, 
ogni  giorno  di  scadenza  porterebbe  con  sé  la  scadenza 
Fiirict.  pop. — Tomo  II.  U 


cd  il  pagamento  delle  cambiali  del  portafoglio  , dì 
quelle  cambiali  di  cui  il  banco  ha  emesso  I biglictli, 
c bentosto  il  portafoglio  sarebbe  vuoto , il  banco 
avrebbe  ricevuto  in  pagamento  i propri!  biglictli.  Ma 
tali  Umori  panici  non  accadono  che  in  tempi  in  cui 
non  v'è  pubblica  sicurezza,  c non  v'  ha  esempio  di 
banco  che  per  tale  cagione  abbia  dovuto  fallire.  Anzi, 
r esperienza  ha  provato,  eh* essi  possono  nllingerr 
nuova  vita  nelle  violente  crisi  che  fanno  venir  meno 
il  credilo  privalo,  venendo  in  soccorso  del  commer- 
cio languente.  Ne  consegue  forse  da  ciò  che  un  banco 
di  circolazione  non  possa  commettere  alcun  abuso? 
Tanto  non  diciamo.  I molti  banchi  provinciali  stabi- 
liti in  Inghilterra,  e quelli  che,  non  ha  mollo,  erano 
disseminati  negli  Stali  L'niti,  si  lasciarono  trascinare 
dalla  cupidigia  d’ incassare  , con  sìimilnli  capitali , 
enormi  sconti  ; imprestarono  con  leggerezza,  sedotti 
dalFcsca  ingannatrice  di  un  beneficio  immediato,  cd 
hanno  caramente  pagato  la  loro  imprudenza.  Perciò 
non  v’ebbe  più  differenza  tra  i loro  biglietti  mancanti 
di  guarentigia  e la  carta  monetala  dei  tempi  più  ca- 
lamitosi. S'ingannava  il  pubblico  dandogli  come  buona 
una  moneta  che  non  era  più  (ale  per  causa  della  sua 
troppa  abbondanza,  e si  abusava  di  una  preziosa  li- 
bertà per  non  averla  tenuta  entro  giusti  limiti. 

Basco  di  V^enezia.  — È 11  più  antico  di  Europa,  e 
cominciò  nel  1(74.  Il  suo  primo  capitale  fu  il  pro- 
dotto di  un  imprestito  forzalo,  il  cui  ammontare  rap- 
presentato da  certificali  portanti  interesse,  fece  nascere 
l’idea  d'impiegare  questi  certificati  come  la  stessa  mo- 
neta. La  nuova  isliluzinne  cominciò  allora  a pagare 
per  conto  di  certi  partieolari  le  cambiali.  Si  stima 
che  il  suo  capitale  fosse  dì  circa  5 milioni  di  lire. 
Gli  storici  non  ci  hanno  trasmesse  le  particolarità 
dcirordinamenlo  nè  le  operazioni  di  questo  banco,  il 
quale  nel  4485  era  in  uno  stato  floridissimo.  La  con- 
fidenza che  ispiravano  i suoi  certificali  di  deposito 
era  tale  che  esso  credè  poter  mandar  fuori  quasrtulta 
la  moneta,  senza  che  i cittadini  ne  concepissero  alcun 
timore.  Questo  banco  peri  nel  4797  colia  repubblica 
e non  si  rialzò  più.  D’allora  in  poi  il  commercio  di 
Venezia  passò  quasi  intero  a Trieste. 

Ba»(co  di  GftNOvA.^Ebbe  origine  nel  4^07,  ed  cr.i 
un  banco  di  deposito  che  ebbe  grandissima  nomi- 
nanza in  Europa.  Il  suo  fondo  primitivo  fu  composto 
di  proprietà  demaniali  appartenenti  allo  Stato  ed  am- 
ministrato da  una  corporazione  che  divenne  più  tardi 
il  consiglio  del  banco.  Sì  può  considerare  come  mi 
gran  monte  di  pietà  destinalo  ad  anticipare  capitali  ai 
cittadini,  medianti  certe  condizioni  più  o meno  favo- 
revoli secondo  le  circostanze.  Era  amministrato  con 
gran  severità,  e ciò  che  sappiamo  intorno  ad  esso  si 
è,  che  era  un'istituzione  di  finanza  collegata  cogl'in- 
teressi  del  governo,  anziché  una  cassa  aperta  ai  biso- 
gni degl’ individui.  Gran  danno  gli  fece  Tinvasione 
austriaca  alla  melà  del  secolo  passalo,  e il  banco  ccs.«ò 
di  esistere,  come  quello  di  V’cnczia,  colla  repubblica. 

In  ordine  di  tempo  vengono  dopo  : il  banco  di 
Amsterdam,  stabilito  nel  4609  sotto  Tautorìtà  degli 
stati  generali,  il  quale  ottenne  una  riputazione  prò- 
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viM'biulc  in  Curop;»;  il  bnnro  di  Amburgo,  clic  fu  fun> 
dall)  dioH  imni  dopo;  ipitdlo  d'InghiUorrn  ( lii*  è ^lalo 
per  lungo  tempo  il  baneo  prineipalo  di  deposito  c di 
dreola/.ione  in  tutta  rKiiropn,  e fu  fondnto  nel  169ÌI; 
poi  quello  di  Franeia  in>tilnìtoil  1 i aprile  I80ò,ilqnale 
ha  il  prh  ilegio  di  enieltere  in  Franria  biglietti  pagabili 
a vista.  Tal  privilegio  concesso  nel  1805  per  anni  qua- 
ranta, c stalo  rinnovato  per  ima  leggcrecentc.  Tutto  il 
mondo  rende  gìuMizia  alla  saggezza  de’ suoi  statuti 
e riconosce  che  è il  più  potente  stromcnto  di  credilo 
clic  si  sia  creato.  Fsso  opera  in  qualità  di  banco  ili 
deposito  verso  le  persone  che  gli  aflidano  fondi , c 
come  banco  di  circolazione  verso  coloro  di  cui  ain- 
nicUe  le  cambiali  a sconto.  Nel  primo  caso  i beneli- 
zii  provengono  dairinliTcssc  delle  somme  depositale; 
nel  secondo,  esi^o  riceve  lo  sconto  sulle  cambiali  che 
ammette  nel  suo  portafoglio.  Iiiiiiiile  precauzioni  poi 
si  hanno  per  mellere  in  sicurezza  i fondi  depositati. 
Non  si  discende  nei  sili  ov’cssi  stanno  che  per  un 
pozzo  iiiunilo  d' una  scala  a chiocciola,  praticabile 
solo  da  una  persona,  c la  cui  porta  di  ferro  è chiusa 
da  tre  chiavi.  I denari  non  si  traggono  di  là  se  non 
con  tali  solennità  che  rendono  impossibile  ogni  sot- 
trazione. Il  banco  di  Francia,  ad  eterno  onore  della 
nazione,  fu  guardato  nel  1850  da  cenciosi  plebei,  senza 
che  siasi  lamentala  la  perdila  di  un  solo  centesimo, 
quantunque  il  banco  racchiudesse  in  allora  cento  mi- 
lioni in  numerario! 

BANCO  (geogr.  fisic.). — Si  dà  questo  nome  a muc- 
chi di  sabbia,  di  melma,  di  rocce,  di  conchiglie  o di 
coralli  che  si  trovano  in  fondo  al  mare,  ai  laghi  o ai 
fiumi;  ed  anche  a massi  considerevoli  di  ghiaccio  ; e 
da  ultimo  a quei  filari  che  presentano  gli  strati  pie- 
trosi che  compongono  la  scorza  del  globo. 

Banliu  MAJUTTiMi. — Sì  cbìania  banco  una  parte  del 
fondo  del  mare  che  è più  rilevata  dei  fondo  circostante 
e che  si  avvicina  più  o meno  al  livello  dell'acqua.  Per 

10  più  questi  banchi  sono  formali  di  sabbia,  e talvolta, 
come  dicemmo,  di  melma,  di  rocce  o di  corpi  orga- 
nici. (ìencraliuunte  i banchi  sono  presso  le  coste, 
e specialmente  presso  quelle  delle  isole,  perchè  le 
isole  interrompendo  il  cammino  alle  correnti,  favo- 
riscono il  deposito  delle  materie  eli*  esse  traggono 
seco  ; si  formano  però  anche  banchi  nc'paraggi  dove 

11  mare  è raramente  agitato  ; ma  questo  avviene  prìii- 
cipalmento  presso  l’imboccatura  de’ fiumi. — lia  som- 
mità di  questi  banchi  è talvolta  a fior  d’acqua;  tal- 
volta il  mare  non  li  lascia  vedere  se  non  in  tempo  di 
riflusso;  ma  li  accenna  sempre  rompendosi  con  vio- 
lenza contro  di  loro,  o coprendosi  di  schiuma  nell’av- 
vicinarsi  ad  essi,  specialmente quand’c  agitato.  Questi 
banchi  sono  più  o meno  temuti  dai  naviganti,  secondo 
che  s'innalzano  più  o meno  presso  la  superficie  del- 
l’acqua.— he  carte  marine  indicano  il  silo  e l’esten- 
sione di  questi  banchi;  alcuni  sono  famosi  per  le 
loro  dimensioui  ; citeremo  fra  gli  altri,  nell’  oceano 
Atlantico,  quelli  di  Bahama  e di  Tcrraniiova.  Il 
gran  banco  di  Hahai/ia  (fra  il  31^  -'lO'  c tl  !2fi°  di  lat. 
N.,  c fra  il  77^  c l'8l°  yiy  di  long  O ),  è situalo 
airoricnle  della  Florida.  Comprende  una  gran  parte 


delle  isole  hiicaie,  e si  distende  sopr,*)  una  lunghezza 
di  4^5  leghe  c sopra  una  larghezza  di  SO  all’ineirea. 
K composto  (lì  sabbia.  Il  pirroto  banco  di  Ba/iania,  al 
sellenlrione  ihd  precedente,  dal  quale  è separato  da 
un  canale  di  II  leghe  di  larglu'zza  (fra  il  95^  5.V  o 
il  27^  W di  lat.  N-,  e fra  il  7r  55*  e 81*  40'  di 
long.  O.),  ha  60  h'ghc  di  lunghezza  c 21  dì  lar- 
ghezza. Comprende  aneh'esso  molle  delle  Liicaie.  Il 
gran  banco  di  Tcrraniiova  è il  più  considerevole  ed 
inleressanle.  Situato  al  sud  e al  sud-est  della  grande 
isola  di  Tt’pranuova,  di  cui  porla  il  nome  (fra  il  40° 
57'  c il  50'  17'  di  lai.  N-,  c fra  il  40'  e il  86° 
di  long.  O.),  ha  240  leghe  di  lunghezza,  c 70  nella 
sua  più  grande  larghezza.  Non  coiiiprendianio  in 
queste  dimensioni  varii  altri  banchi  che  lo  circon- 
dano, e che  pure  sembrano  essergli  annessi,  come 
sono  il  banco  f»mronio,  il  Berrcllo  Fiammingo,  il  honro 
f'erde  e il  /wneo  delle  Balene.  La  profondità  delle 
acque  varia  molto  sopra  il  banco  di  Tcrranuova  ; in 
alcuni  luoghi  non  se  ne  trova  il  fondo,  ma  general- 
mente è di  40  braccia,  c nel  punti  dov'ò  più  presso 
al  livello  dell’acqua,  dì  iO,  i8,  20  e 25.  Il  fondosab- 
hioso  è coperto  di  un'enorme  quantità  di  conchiglie 
e dì  pesciolini  che  servono  di  cibo  ai  merluzzi,  tal- 
mente numerosi  su  questo  banco  che,  non  ostante  la 
gran  quantità  di  navi  (Fogni  nazione  che  vanno  a pe- 
scarvi questi  pesci,  sembra  clic  il  loro  numero  non 
diminuisca  punto.  — I banchi  di  melma  si  formano 
probabilmente  nei  paraggi  dove  il  fondo  del  mare  c 
composto  di  sabbia  e d'argilla.  I banchi  di  roccia, 
propriamente  parlando,  non  sono  altro  che  scogli  ; 
essi  sono  sempre  a corta  distanza  dalle  coste. — Varii 
molliisclii  di  conchiglia  iinivalva  o bivalva  formano 
similmente  presso  le  cosle,  nei  paraggi  poco  profondi 
e tranquilli,  banchi  di  un’estensione  più  o meno  con- 
siderevole. Le  ostriche  appartengono  a questa  cate- 
goria; esse  vi  si  moltiplicano  slfTattamenle,  che  for- 
mano alle  volte  banchi  i quali  hanno  più  leghe  di 
estensione  e sono  di  una  spessezza  cosi  grande  che 
si  possono  considerare  come  inesaurìbili  (r.  Ostmche). 
— 1 polipi  pietrosi  che  si  moltiplicano  pure  con  tanta 
rapidità  in  certi  mari,  e priDcipalmcnle  nell’oceano 
Pacifico  equinoziale,  formano  ancor  essi,  fissandosi 
sopra  banchi  di  sabbia,  mas.se  calcari  assai  grandi 
alle  quali  si  dà  il  nome  di  banchi  di  roroffi  (r.  Co- 
RAM.o  e Pompi). — Finalmente,  fra  i banchi  che  si  for- 
mano nel  seno  dei  mari  sono  da  comprendersi  quelle 
masse  fisse  di  ghiaccio  che  nell’oceano  Glaciale  ar- 
tico c nell’oceano  Glaciale  antartico,  hanno  ricevuto 
il  nome  di  banchi  di  ghiaccio.  L'no  de’  più  considere- 
voli è (picllo  che  occupa  lo  spazio  situato  fra  lo  Spitz- 
h(Tg  e la  Groenlandia,  e che  i vascelli,  diretti  alla 
pesca  della  balena,  incontrano  verso  il  77°  o 78*  di 
latitudine,  detto  dai  naviganti  banco  dell'ovest. 

Banchi  fi.lviali. — I fiumi,  nei  loro  corsi,  formano 
banchi  di  sabbia  di  tratto  in  tratto  ; questi  banchi 
somministrano  comuiiemetilo  la  sabbia  allo  terre  clic 
giacciono  sulle  sponde  del  fiume.  I luoghi  dove  mag- 
giormente s'accumulano  cosi  falli  banchi,  sono  spe- 
cialmente le  imboccature  de’ (iiimì;  il  Senegal,  il  Nilo, 
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i)  Po  c la  Senna  nc  forniscono  esempi  nolcvoìi.  Que- 
ste sabbie  vi  fonuaDo  Itarre  clic  arrestano  inomeiUa- 
neamente  il  corso  delle  acque,  ovvero  ne  cambiano 
la  direzione,  principalincnlc  nella  stagione  delle  si- 
zigie.  All’imboccatura  della  Senna,  i banchi  di  sabbia 
0 di  lìmo  cambiano  sito  oo^si  sovente,  che  molli  piloti 
si  occupano  giornalmente  a studiarne  la  direzione  e 
ad  indicare  alle  navi  il  cammino  che  hanno  da  tenere 
in  piena  sicurezza  per  risalire  il  fiume. 

Banchi  pirtrosi.  — •(ìli  scarpcDini  danno  il  nome  di 
bandii  a certi  strali  di  calcare  o di  gesso  die  essi  d - 
stìnguono  con  denominazioni  particolari,  come  ad 
esempio,  banchi  di  roccie^  banco  verde,  ece.,  nella  pie- 
tra tenera  da  fabbrica,  c banchi,  banco 

rosso,  ecc.,  nella  pietra  selcnitosa.  La  denominazione 
di  òaiico  è dipoi  passata  nella  lingua  geologica  in  cui 
essa  dev’essere  rigorosamente  considerata  come  una 
riunione  di  varii  strati  (o.  Stratificxzioks). — Si  è ap- 
plicata, senza  dubbio  per  corruzione,  in  Francia,  la 
denominazione  di  basscs  (secche  o banchi)  alla  mag- 
gior parte  dei  banchi  che  si  trovano  lungo  la  costa 
della  Bretagna.  Quindi  è che  ivi  si  dice:  Ui  baues  de 
Keralirif,  dei  tJpees,  de  Treguier,  de  la  Ucraine,  ccc. 
ìli  vece  di  banchi  di  Kerahh,  6aiic/ii  delle  Spade,  ci*c. 
~Lc  barre  situate  all’entrata  di  varii  porli  e nella 
parte  inferiore  della  maggior  parto  de' grandi  fìunii, 
non  sono  altro  che  banchi  di  sabbia,  i quali,  per  la 
loro  posizione  chiudono  talvolta  il  passo  alle  navi,  il 
mare  clic  sì  rompe  contro  le  barre,  uo  rende  spesso 
raccostare  isi  difficilissimo  c pericoloso.  Talvolta  è tanto 
più  ioiprudente  il  tentare  di  superare  questi  ostacoli, 
ili  quanto  che  le  barre  proilotte  dali'accumularsi  della 
sabbia  sono  quasi  sempre  mobili.  Sopra  la  costa  del- 
l'Africa  particolarmente  Irovansi  barre  che  cambiano 
di  posizione  nello  spazio  dì  poche  ore.  11  grado  di 
pericolo  che  si  corre  io  questi  luoghi  non  può  essere 
esattamente  calcolato  se  non  dagli  abitanti  dei  din- 
torni i quali  ad  ogni  momento  sono  costretti  a scan- 
dagliare questi  banchi  per  conoscere  le  vicende  a cui 
vanno  soggette  le  loro  forme  e la  loro  altezza  rela- 
tiva.— Il  nome  di  (borgognoni),  derivalo  dal 

vocabolo  banco,  si  applica  dai  Francesi  al  banco  dì 
ghiaccio  che  attornia  le  isole  su  cui  i liastimenli  del 
settculrione  vanno  a fare  la  pesca  del  merluzzo  Hav\i 
pure  de'banchi  di  ghiaccio  galleggianti  per  cui  cor- 
rono gran  risidiio  i naviganti;  ma  prima  anche  di 
vederli,  ne  viene  aniiuiuiato  ravAiciuanieiito  da  un 
subito  freddarsi  dell'atmosfera. Si  è dato  per  osten- 
sione il  nome  di  banchi  di  bruma  agli  ammassi  di  neb- 
bia che  nel  mare  pigliano  talvolta  forma  di  banchi 
di  sabbia  e si  vedono  ail'orìzunle  di  certi  paraggi. 

BA^CSiA  (Oànksia)  ((<o(.). — Genere  di  piante  ap- 
partenenti aU'ordiiie  naturale  delle  proteacee,  d'aspetto 
cosi  singolare,  che  tosto  fermano  rocchio  di  chi  le 
incontra  nella  nativa  loro  sede.  F composto  di  arbo- 
scelli e di  alberi  di  mediocre  statura,  i cui  rami  sono 
disposti  ad  ombrella,  te  foglie  dure,  asciutte,  dentale 
al  margine  nelle  piante  giovani,  inlìere  nelle  avanzate 
in  età,  di  color  verde  cupo  nella  pagina  supcriore,  o 
biancheggianti  o smorto  al  disotto.  I fiori  lunghi, 


stretti,  tubolosi,  hanno  un  solo  invoglio  di  natura  pe- 
taluidca.  Gli  slami  in  numero  di  quattro,  sono  im- 
piantali in  altrettante  fossette,  aita  sonimili!i  delle  divi- 
sioni deir  invoglio  borale.  L'ovario  è circondato  da 
ìpoginc,  e nel  gìiignerc  a maturità  si  cangia  in  una 
sorta  di  follicolo  a pareli  It^nose  e corpute.  a due 
loggie , ove  si  contengono  due  semi  neri  cd  alali. 
Dello  fruito,  quando  è maturo,  si  apre  come  la  con 
chiglia  di  un  mollusco  bivalve.— Questo  piante  amano 
i luoghi  arenosi  c boscosi,  e si  diffondono  quasi  pci 
tutto  il  continente  conosciuto  dell'Australia,  princi 
palmcnle  al  di  là  del  tropico;  e sono  riguardale  comi* 
un  tristo  indìzio  di  sterilità  ne’  luoghi  in  cui  vivono 
al  mezzogiorno  della  Muova  Galles;  al  contrario  netta 
colonia  in  riva  al  fiume  Swan  (dei  cigni),  preferiscono  i 
luoghi  più  fertili.  Molte  specie  sono  a'di  nostri  colti- 
vate ne’ giardini  d'Kuropa,  ingrazia  delle  loro  foglie 
eleganti  e delia  strana  forma  c disposiziono  de’ fiori. 
Messuna  delle  spedo  finora  conosciute  fornisce  le- 
gname ricercato  por  lavoro,  (|iiaiilunquc  sia  eccellente 
per  far  fuoco.  I.a  banksia  compar  c la  banksia  serrata, 
alle  fino  a 50  piedi,  con  un  piede  o un  piede  e mezzo 
di  circonferenza , si  dicono  dai  viaggiatori  le  più 
grandi  di  tutte  le  specie  conosciute  sulla  costa  orien- 
tale. I.A1  banksia  grandia,  indigena  della  costa  occi- 
dentale della  colonia  di  Swan  Kivcr  è pure  considerata 
come  la  più  gigantesca,  ancorché  non  oltrepassi  or 
dinarìaiiienlc  cinquanta  piedi  d’altezza  c due  di  dia- 
metro.— Tutte  le  bancsie  in  generale  distillano  dai 
fiori  una  grande  quantità  di  umore  zuccherino  o miele 
avidamente  raccolto  dai  nativi  dello  stretto  del  re  Gior- 
gio, che  ne  sono  ghiottissimi.  — Il  nome  di  banksiaò. 
stalo  dato  dal  figliuolo  di  Linneo  a questo  genere  di 
piante  in  onore  dell’esimio  (ìiuseppe  Banks,  dotto  e 
ricco  inglese  che,  invaghito  della  storia  naturale,  af- 
frontò sui  fiore  degli  anni  col  celebre  Cook  i pericoli 
di  una  lunga  e difficile  navigazione,  ed  arriccili  la 
scienza  di  preziose  scoperte.  — Le  bancsie  richiedono 
la  conserva  temperala.  Si  moltiplicano  per  barbatelle, 
quantunque  alquanto  diflìeiimcnie,  a motivo  della  du- 
rezza straordinaria  del  legno.  La  via  più  sicura  per 
procacciarsi  di  queste  piante  si  è quella  di  ricorrere 
ai  semi  maturali  nc’luoghi  nativi. 

IIAMDA  ((soie  di)  (yeogr.).  — Dassi  questo  nume 
ad  un  gruppo  d'isole  apparleneiilì  all' Olanda  nel 
foceano  Orientale,  situate  a levante  di  Celebe,  e cosi 
delle  dain.sola  Randa  che  nc  è la  principale.  (ìiacciono 
fra  50’  c HO’  di  lai.  S.,  e 120^  20'  e 127"  50' 
di  long.  K.,  a leghe  F.  S.  L.  da  .Amboina.  Ksse 
contengono  soltanto  f>7fi5  abitanti,  quantunque  un 
tempo  nccontcnes.sero,  a quanto  dicesi,  15,000. 11  loro 
prodotto  principale  è In  noce  moscata  che  possono 
somministrare  al  riiiiaiicnlo  dell'  universo.  Mon  si 
può  determiiiai'fì  l’intiera  quantità  di  questo  pro- 
dotto in  dette  isole.  Si  dice  che  una  volta  la  ren- 
dita annuale  asceiidcsst*  a 550,000  libb.  di  noce  mo- 
scata, e a 100,000  incirca  di  macc.  Quando  però  fu- 
rono prese  dagl  Inglesi,  nel  si  trovò  che  il 

raccolto  di  mezzo  ranno  era  poco  più  di  80,000  lib- 
bre di  noce  moscata,  e di  2^,000  circa  di  mace.  (ìli 
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alberi  in  parecchie  dello  isole  furono  allora  diligen- 
temcnlc  esUrpati  per  comando  degli  Olandesi,  e tutto 
il  traffico  di  quello  in  cui  cresce  quest’albero  divenne 
un  monopolio  compiuto.  Le  isole  sono  nove  e i loro 
nomi  sono:  Banda,  Nera,  Gonong,  Way,  Rossingen, 
Roliun,  Swangi,  Pìsang  e Capei.  Restituite  alfOlanda 
nel  IHOl,  furono  nuovamente  prese  dagl’inglesi  nel 
i81l,  che  di  bel  nuovo  le  restituirono  nel  1816. — 
Sarebbe  indarno  che  si  cercherebbe  altro  vantaggio 
da  questo  isole.  Prive  di  ogni  sorta  di  commercio, 
tranne  il  cambio  di  poche  merci  cogli  abitanti  indi- 
genti dello  più  vicine  isole,  mancano  perfìno  di  sus- 
sistenza pei  loro  proprii  abitatori,  che  debbono  pro- 
vedersi tutto  il  necessario  al  di  fuori,  essendoché  la 
natura  che  ò stata  ad  esse  liberale  di  oggetti  dì  lusso, 
ha  poi  negato  loro  le  cose  di  prima  necessità.  Queste 
isole,  e specialmente  la  Nera , sono  considerate  come 
insalubri.  Alcuni  attribuiscono  ciò  alla  vicinanza  del 
vulcano  dell*  isola  Gonong,  ed  altri  ad  una  qualità 
deleteria  dell’acqua.  Il  principale  stabilimenlo  degli 
Olandesi  è in  Nera,  a cagione  del  suo  buon  porto, 
che  è protetto  da  due  forti,  la  Belgica  c Nassau. 

BANDA  ORIENTALE  (c.  Mo.^TCVlDEo). 

BANDA  (art.  mi/il.). — Striscia  di  drappo  di  un  co- 
lore determinalo,  con  la  quale  distinguevansi  le  mi- 
lizie d'uno  Stato  da  quelle  d’un  altro,  prima  che  si 
accettassero  altre  divìse.  L’origine  della  voce  è nel 
teutonico  nastro,  benda,  legame. 

BANDA  c Bakda  militare  (mns.)  (r.  Suono). 

BANDA  (Ordine  dem.a)  (stor.  niod.).  — Fu  istituito 
nel  1Ò53  da  Alfonso  xi,  re  di  Castiglia.  Si  accordò 
nell’  origine  a coloro  che  avevano  per  10  anni  com- 
battuto contro  gl' infedeli,  indi  a quelli  che  avevano 
servito  un  decennio  negli  eserciti  o nella  corte  di , 
Spagna.  I primogeniti  delle  grandi  famiglie  erano 
esclusi  da  quest’ordine.  Fu  dello  delta  banda  per  es- 
sere il  distintivo  di  questi  cavalieri  un  largo  nastro 
rosso  in  forma  di  croce  sopra  la  spalla  dritta,  e fer- 
malo sotto  il  braccio  sinistro.  Altri  scrivono,  c tra 
questi  il  Moroni,  che  pendeva  dalla  spalla  sinistra 
verso  il  Banco  destro.  Fu  approvalo  da  papa  Giovanni 
XXII,  che  volle  esserne  il  gran  maestro.  Giovanni  i, 
re  di  Castiglia,  nel  1379  lo  ampliò  col  crearne  100 
cavalieri  nel  di  della  sua  incoronazione.  Ferdinando  i 
lo  trasferì  nel  regno  d'Aragona  circa  Fanno  HI2. 
Venne  poscia  abolito;  ina  Filippo  v lo  ristabilì  nei 
primi  anni  del  secolo  xvni. 

Barda  oSciAM'x  (Ordine  della).— Trovandosi  la  città 
di  Palcnza.  nelle  Spagne,  sotto  Giovanni  i di  Castiglia 
(che  regnò  dal  1379  al  1590),  assediata  dagl’inglesi, 
fu  bravamente  difesa  dalle  nobili  donne,  le  quali  fa- 
cendo un’improvisa  sortita,  sforzarono  glTnglcsi  a le- 
var l’assedio.  Furono  per  ciò  ricompensale  dal  re  con 
lutti  i privilegi  dei  cavalieri  della  banda,  con  accor- 
dar loro  di  portare  una  sciarpa  d’oro  che  dalFomcro 
destro  scendeva  ad  allacciarsi  sotlo  II  braccio  sinistro. 

Bande  militari  (»/or.).  — S’iucomincia  a trovar 
questo  nome  iielF  istoria  de’ primi  secoli  della  milizia 
bizantina;  c queste  bande  successero  alle  coorti  ro- 
mane, conservandone  in  qualche  guisa  la  forma.  Ina 


banda  si  distinse  dall’altra  per  banderuole  dette /^atiimr 
consegni  singolari;  e componevansi  di  acrcNsi,  conti, 
deputali  e (rtòunt.  Formavano  una  suddivisione  della 
chilarchia,  e le  minori  erano  quelle  che  compone- 
vansi  d’una  decarebia  sino  ad  una  decuria.  Le  guardie 
del  circo,  delle  quali  parlano  gli  antichi  scrittori  bizan- 
tini, dividevansi  pure  in  bande;  e il  tattico  imperatore 
Leone  usò  banda  per  accennare  un  corpo  riunito  sotto 
un’insegna  ; e altrove  fece  tal  voce  sinonimo  di  togmo. 
Nel  medio  evo,  banda  e fazione  usurparonsi  l’uno  per 
l'altro  in  Francia  ed  in  Italia;  c quesFosservazione 
é la  chiave  di  parecchie  etimologie.  — Al  tempo  delle 
italiane  repubbliche  si  dissero  bande  certe  compa- 
gnie di  forestieri  che  venivano  d'ollremonti  ai  ser- 
vigi ora  dell’ uno  ora  dell’altro  Stato  italiano,  e questa 
milizia  mercenaria  comincia  a mostrarsi  nella  nostra 
istoria  ne’ secoli  x e x(.  L’Italia  parve  divenire  così 
la  patria  loro  adottiva,  e vi  si  ordinarono  in  corpi 
regolari  or  sotto  una  ed  or  sotto  altra  bandiera.  Le 
bande,  nella  loro  origine,  formaronsi  di  descritti,  i 
quali,  bandita  la  guerra,  riunivansi  a salvezza  comune 
in  luogo  assegnato;  sceglievansi  per  capo  un  sentore 

0 il  più  reputato  per  valore  e prudenza,  ed  inalbe- 
ravano una  insegna  loro  propria.  Ma  l’uomo  abusa 
col  tempo  delle  migliori  insUtuzioni,  e cosi  avvenne 
di  questa.  Uomini  viventi  a carico  del  loro  paese, 
abbracciarono  la  milizia  per  mestiere,  c corsero  per 
l’Europa  in  que’ luoghi  dove  ferveva  la  guerra  civile 
per  vendersi  indifferentemente  all’ una  od  all’altra  fa- 
zione , sposando  la  causa  di  chi  loro  offeriva  soldo 
maggiore  ; riguardavano  il  saccheggio  principal  loro 
stipendio;  volevano  soldo  mensile  anticipato,  repu- 
tando il  menomo  ritardo  qual  giusta  cagione  di  annul- 
lamento di  contratto;  volevano  paga  doppia  e talvolla 
tripla , ogni  volta  che  dovevano  andar  a battaglia. 
RiHutodi  più  nazioni,  andavano  a formarne  una  mista 
tra’iropoli  che  li  chiamavano  o li  comportavano  per 
necessità;  pochi  erano  mossi  dal  desiderio  di  gloria; 
alcuni  da  fanatismo;  altri  sposavano  gli  odii  altrui 

1 a peso  d’oro;  tulli  poi  erano  spinti  dalle  lusinghe  di 
una  vita  licenziosa,  vagabonda  e predatrice,  nella  per- 
suasione delFimpoienza  delle  leggi  a punire  i più  ca- 
pitali misfatti.  Battevansi  fra  loro  come  in  una  sala 
d’armi,  cercando  farsi  il  meno  male  possibile;  oggi 
nemici,  domani  insieme  sotto  la  stessa  bandiera.— 
Qualche  volta  queste  bande  si  tennero  indipendenli 
e nemiche  d'ogni  parte  per  dispogliarle  a vicenda.  A 
seconda  de' tempi  e de*  luoghi  combatlcvano  quando 
a piedi,  quando  a cavallo,  non  inlermetlendo  mai  di 
porre  a ruba  i paesi  che  andavano  traversando.  Que- 
ste bande  vennero  tanto  a noia,  che  più  d’uua  volta 
si  pensò  a sperperarle.  Nel  1177,  un  visconte  dì  Tu- 
renne  ne  batté  parecchie  presso  Brìves  , ucrìdendo 
qualche  migliaio  di  qiie’inalvivi.  Nel  1183  un  corpo 
(li  venturieri  fu  battuto  presso  Bourges  dalle  genti  di 
Filippo  Augusto.  Nel  1185,  bande  mercenarie  dal 
dello  ree  da  Enrico  ii  d’Inghiltecra  licenziate,  dìedersi 
a molestar  FAquitania  e la  Borgogna,  e furono  bat- 
tute dai  Chaperons^  che  loro  uccisero  17,000  uomini. 
Nel  1559,  Lodovico  Visconti  si  pose  alla  testa  delle 
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bande  tedesche,  c fu  battuto  e fatto  prigione  da  Lu- 
chino. D’ un'altra  banda  parlano  le  istorie,  che  fu 
slenuinata  nel  <555  dagli  Svizzeri  ; ma  non  manca- 
rono alle  compagnie  di  ventura  i felici  successi.  Nel 
<345,  il  celebre  condotUere  duca  Guarnieri  chiamò  a 
sè  le  bande  licenziate  da  parecchi  Stali  d'Italia,  c for- 
mò un  regno  ambulante  ; contcntossi  di  esserne  il  ge- 
nerale; non  si  curò  di  stabili  conquiste  ; andò  mutando 
di  luogo  per  far  bollino;  munse  i popoli  per  far  vi- 
vere le  sue  genti  alla  consolata , c cariche  di  preda 
condussele  in  Alcmagna.  Nel  <348  tornò  in  Italia  a 
devastare  gli  Stati  della  Chiesa.  Nel  <355  fu  di  nuovo 
tribolala  la  nostra  penisola  da  una  banda  più  consi- 
derevole che  si  chiamò  la  Gr«?i  Compagnia,  ed  ebbe 
per  capo  Frò  Klonrealc,  poi  Corrado  l.ando , la  quale 
contò  oltre  20,000  persone,  5000  corazzieri,  pedoni 
il  rimanente,  ladroni  mezzo  armati.  Le  bande  a ca- 
vallo diedero  nel  secolo  xiv  all’ Italia  la  maggior  mo- 
lestia che  dir  si  possa.  In  questi  medesimi  tempi  il 
re  Giovanni  oppose  bande  d'avventurieri  agli  avven- 
turieri del  principe  Nero;  ma  la  prigionia  del  re  fran- 
cese lasciando  queste  genti  sprovedute , dovettero 
sbandarsi.  Ernoldo  le  riuni,  formando  la  Societù  del- 
VaequinlOt  e corse  ad  Avignone  a taglieggiarvi  il  pon- 
tefice ; indi  passò  ai  servigi  del  Delfino.  Altri  avven- 
turieri detti  i T'ardi  vemifi,  s'ingrossarono  nella  Ror- 
gc^na  e minacciarono  Lione.  Il  contestabile  Jacopo 
da  Borbone  fu  loro  opposto,  ed  Ernoldo  ne  formò  la 
vanguardia.  I.a  battaglia  fu  commessa  a Brignais  net 
<361,  e battuti  i regii,  i vincitori  si  fecero  innanzi  a 
sgomentare  il  papa.  Il  marchese  di  Monferrato,  in 
servigio' del  pontefice,  tratta  con  essi,  e sborsando 
loro  60,000  fiorini,  e promettendo  ricco  bottino  in 
Lombardia  , li  persuade  a seguitarlo.  Tutti  seco  non 
andarono,  anzi  molti  tornarono  indietro;  e riunen- 
dosi, formarono  la  banda  dei  Malandrini,  trbaoo  v 
la  scomunicò  indarno  , e Duguesclin  fu  costretto  a 
passare  al  campo  de' Malandrini , c a promettere  oro 
ed  assoluzione  so  volevano  seguitarlo  in  Ispagna. 
('.oDchiuKO  il  mercato,  ne  formò  la  L'ompagm'u  branca, 
detta  cosi  da  una  croce  bianca  posta  loro  sul  vestilo, 
sotto  pretesto  di  condurli  nel  regno  di  Granata  a com- 
battere contro  gl’  infedeli.  — In  questo  mezzo  alcune 
delle  bande  condotte  in  Italia  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato, vi  stanziarono,  e trovandovi  a niugnere,  for- 
marono il  nucleo,  direm  cosi,  d'uii  esercito  di  ven- 
turieri, che  per  30  anni  ivi  fecero  parlare  assai  di  se 
sotto  gli  ordini  del  condotUere  Hankwood  ,•  inglese. 
Egli  vendè  le  sue  tancìc  c i suoi  servigi  successiva- 
mente ai  Pisani,  ai  Visconti,  al  papa  cd  ai  Fiorentini, 
ai  quali  fu  più  fedele,  servendoli  sino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  4393.  In  Francia,  nel  secolo  xv,  le 
ordinanze  reali  diedero  il  nome  di  bande  a certi  corpi 
di  fanteria  cd  alle  riunioni  di  iioiiiini  delti  Compa- 
gnons  ; ma  Brantòme  qualche  volta  chiama  bande 
genti  a cavallo.  Le  bande  francesi  occuparono  crono- 
logicamente il  inezso  tra  gli  eserciti  feudali  c quelli 
propriamente  delti  francesi,  c furono  o compagnie  di 
volontari! , o genti  assoldate  dai  re  o dai  comuni. 
Bande  si  dissero  quelle  de'  Brabanzuni  al  soldo  di  I*'i- 


lippo  Augusto,  c ì 1000  fanti  di  Carlo  vii  nel  1440, 
ci  10  o <2  mila  di  fanteria  nazionale  di  Luigi  xi  nel 
<481,  c le  Compagnie  franche  che  questi  due  re  po- 
sero sotto  il  comando  di  un  colonnello  generale.  11 
numero  degli  individui  di  queste  bande  variò  da  000 
sino  a 200,  c a questo  numero  le  ristrinse  Enrico  ii, 
andando  poscia  decrescendo  sino  a comporsi  di  soli 
40  uomini  ; c in  compagnie  di  questo  numero  figu- 
rarono le  bando  sino  alla  guerra  del  1610.  Luigi  xh 
avendole  composte  di  venturieri,  a rilevarne  il  cre- 
dito troppo  scaduto,  v’introdusse  i nobili  con  titolo 
dì  capitani.  Assoldavansi  io  tempo  di  guerra  c liccn- 
ziavansi  alla  pace. 

B.ANDE  NEKE. — Furono  in  gran  riputazione  io  Fran- 
cia ed  in  Italia  nel  secolo  xv.  Quelle  che  servirono  la 
prima  occuparono  lungo  tempo  II  Piemonte,  c furono 
per  ciò  delle  vecchie  Itande  di  Piemonte  o bande  nere  di 
Piemonte;  e nel  1509  coniponcvansi  di  Baschi,  di  Gua- 
sconi c di  Picardi.  Secondo  il  parere  di  parecchi  scrit- 
tori, si  dissero  nerr  dal  color  bruno  della  loro  arma- 
tura. Ve  ne  furono  di  tedesche  condotte  al  servigio 
della  Francia  dal  duca  di  Gheldrìa.  Francesco  i le 
prese  al  suo  soldo  nel  1515,  e conlribuiruno  effica- 
cemente alla  vittoria  di  Marignano.  Nel  1521  presero 
Hesdiii  di  assalto,  e nel  1528  Laulrec  le  inviò  sotto 
Melfi.  Enrico  ii  nel  1552  condusse  lo  bande  nere  di 
Piemonlc  in  aiuto  degli  Elettori,  e Laquesnaie  dice 
che  avevano  20  insegne  tutte  nere.  Furono  poi  ordi- 
nate nel  1558  in  un  reggimento  dello  di  Piemonte, 
la  bandiera  del  quale  si  mantenne  nera.  — Riguardo 
all’Italia,  altra  origine  vi  ebbero  le  bande  nere.  Si 
composero  di  venturieri  capilanati  sul  fine  del  sec.  xv 
da  Giovanni  de’ Medici,  e addestrale  alle  rapide  evo- 
luzioni della  fanteria  francese  ed  alla  fermezza  della 
spagnuola.  Si  resero  ramiiiirazìone  di  lutti  i guerrieri 
duiretà  loro;  cd  avendo  da  prima  divisa  ed  insegna 
bianche,  le  mutarono  in  nere  per  la  morte  di  J^one  x . 
Seguitarono  la  fortuna  del  loro  capo  finché  visse;  poi 
si  posero  al  soldo  de’  Fiorentini , i quali  le  manda- 
rono sotto  il  comando  di  Orazio  Baglioni  alla  guerra 
di  Napoli  nel  1528,  ove  perirono  quasi  tulle.  — Le 
bande  d' avventurieri  cominciarono  a scadere  di  ri- 
putazione quando  cominciò  ad  usarsi  l’ artiglieria,  c 
andarono  declinando  in  ragion  diretta  de'  progressi 
fatti  da  questa.  Fu  gran  benefizio  per  rumanìlà  ! le 
guerre  divennero  meno  sanguinose , le  milizie  si  fe- 
cero più  disciplinate  con  vantaggio  della  pubblica  mo- 
rale. In  Francia  cessarono  le  bande  alla  fine  del  secolo 
xvi,  avendo  Enrico  iv  instiluita  un’ armala  francese 
permanente  ; e in  Toscana  il  nome  di  banda  non  scr\  i 
più  che  ad  accennare  le  milizie  paesane  descrillc  pel 
pubblico  servigio.  — 1 disordini  occasionali  dagli  av- 
venturieri del  secolo  XVI  sono  lamentali  da  più  d’uno 
storico  e dalle  ordinanze  di  Francesco  i,  sino  a chia- 
marli stromcnti  delTira  di  Dio  (Ordin.  del  7 settembre 
1545);  ma  questa  truppa  insolente  era  valorosa  in 
armi,  c la  necessità  costrinse  più  d’una  volta  quel  mo- 
narca a richiamarli  per  valersi  delle  loro  spade.  Bran- 
lòme  ci  lasciò  una  breve  pittura  di  questi  avventu- 
rieri nel  SCO.  XVI,  clic  noi  traslaliaino  per  far  fine 
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con  = Essi  erano  (dic'cglì,  parlando  ili  quei  di 
Francia)  indiali  da  quelli  clic  erano  al  di  là  do'inonli  ; 
erano  vestiti  come  i gran  ribaldi,  cioè  col  petto  sco- 
perto ; alcuni  porUivano  larghe  brachessc  clic  lascia- 
vano le  gambe  tuUe  nude,  recando  alla  cintola  ap- 
pese io  calze  loro.  Eaiita>ano  marciando,  a sollievo 
della  noia  e della  fatica  del  camminare.  = Per  questa 
ragione,  al  dire  di  Roquefort , furono  chiamati  can- 
iatours,  cantatori. 

BANDE  NERE  (s/or.  mod.).  — Cosi  chiaiiiaronsi  in 
Francia  le  società  di  traflicanti  e di  arcbilelti  che  for- 
maronsi  al  tempo  della  gran  rivoluziono,  quando 
furono  aboliti  i maggioraselii  c le  sostituzioni,  e decre- 
tata una  divisione  eguale  de’  l>ciii  delle  famiglie,  c la 
vendila  degl' immobili  del  clero  c de' nobili  espatriati, 
ecc.  Queste  società  comprarono  chiese,  cappelle,  ba- 
tik*, conventi,  residenze  episcopali,  cure,  castelli  forti 
c loro  dipendenze,  ecc.,  facendo  demolire  assai  fab- 
bricati, non  badando  punto  all’ importanza  scientilica 
cd  alle  memorie  isloriclie,  e vendendo  ogni  cosa  in 
picciolo  porzioni,  non  pensando  che  al  proprio  inte- 
resse. Iti  Aicmngna  si  furmaronu  simili  società,  in  gran 
parto  composte  di  ebrei,  dopo  la  secolarizzazione  i>i 
ordinala  de’  capitoli  e de' conventi,  le  quali  si  com- 
portarono al  modo  delle  francesi,  rompendo  del  pari 
reverciun  alle  arti  ed  ai  iiiuiitiinenli  nazionali;  e dette 
furono  i*sse  pure  Itunde  iutc.  Ma  (|ueste  compagnie  con- 
tribuirono per  altra  parte  atrabbcllimento  e alla  salu- 
iirità  delle  città,  ai  niigliorniiiciitudell’agricul  tura,  colla 
divisione  degli  stabili  c col  miglior  modo  di  coltivarli. 

B.\NI)E  DI  OioVfc  E DI  Satirjio  (ds/r.)  (e.  Fasce  di 

(ilOVE  K Di  SaTLHMo). 

BANDELLA  {(trclul.).  — Spranga  di  lama  di  ferro 
da  coii(iecar  nelle  imposte  d’usci  o di  finestre,  che 
jiorta  aH  eslrcmilà  un  anello,  il  quale  si  mette  ncITago 
deirarpione  che  regge  l' imposta. 

BANDKLLO  (Matteo).  — Nato  nel  Ì4fiO  ìn  Castel- 
iiuovo  di  Serivia  , nel  Torlonese  , verso  il  principio 
del  M'colo  XVI , entrò  nell’ordine  de’  predicatori,  del 
quale  uii  suo  zio  paterno  era  generale;  ma  le  ofH'rc 
sue  accennano  che  sincera  non  fu  la  sua  vocazione. 
Viaggiò  collo  zio  in  varie  parli  d’ Italia,  e visse  più 
volentieri  nelle  case  dei  grandi  che  nel  chiostro. 
Slellc  parecchi  anni  presso  Pirro  Gonzaga,  signor  di 
tiazzuolo,  istnieiidogli  nel  greco,  nelle  lettere  Ialine 
cd  italiane  c nella  filosofia,  Lucrezia,  figliuola  di  lui. 
la  quale  si  rese  poi  si  faiiiu^n  (e.  Gosza«;a  Lurezia). 
Le  guerre  che  afllissero  lo  Stalo  di  Milano  Ira  il  IMOO 
c il  i.^35,  per  essersi  la  famiglia  Bandelli  mostrala 
di  parte  francese,  strinsero  Malico  a fuggirsi,  nò  più 
appare  eh’  ei  tornas.se  nel  chiostro.  Fu  gran  fami- 
liare di  Luigi  Gonzaga,  di  ra^telgiotTredo,  di  (k'sarc 
Fregoso  e delle  due  Kangone,  («inevra  c (Costanza;  e 
col  Fregoso  passò  in  Francia,  dove  visse  più  anni. 
Enrico  ii  nel  t.’iòO  lo  nominò  vescovo  di  Agcn,  che 
egli  poi  lasciò  in  cura  al  vescovo  di  tirasse  dividen- 
done con  lui  le  entrate.  Era  ancor  vivo  nel  liil>l, 
mas’  ignora  l’anno  della  sua  morte.  È celebre  sopia- 
lutlo  per  le  sue  AVhW/c  , stampale  la  prima  volta  in 
Eucca  nel  iu  5 voi  , cuiraggìuiila  di  un  quarto 
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nel  1575,  le  quali  furono  tradotte  in  più  lingue.  Sono 
un’imilazione  di  quelle  del  Boccaccio;  lo  stile  n’è co- 
munemente colto,  naturale,  facile,  grazioso;  la  nar- 
razione viva  c piacevole,  ma  in  fatto  di  favella  non 
possono  offerirsi  a modello.  Al  suo  dire,  a scrisse  poi 
volgari  ; non  potè  mai  tanto  sforzarsi  da  non  appa- 
rire lombardo:  alcune  sue  voci  sentir  del  gotico;  non 
aver  mai  conosciuto  il  dialetto  toscano».  Nel  rimanente 
può  aversi  per  facondissimo  scrittore , cd  è copioso 
di  modi  degni  d'essere  ricevuti  nel  gran  codice  della 
lingua.  Sono  ducentoqualtordici  novelle,  e innanzi  a 
ciascuna  poso  una  dedicatoria.  Sono  un  quadro  ma- 
gnifico delle  opinioni  e de’  costumi  di  quel  tempo  , 
non  risparmiando  nè  catulici  nè  protestanti , ecc. 
Dulie  antiche  e moderne  istorie  trassene  gli  argo- 
menti, e in  questo  fatto  è il  novelliere  più  copioso 
che  vanti  l'Italia.  Fossesi  cosi  ristretto  a combattere  gli 
abusi  senza  rompere  riverenza  al  buoncostume!  che 
le  sue  novelle  sarebbero  a tenersi  in  gran  conto.  Ma 
egli  ubbidì  troppo  al  suo  tempo,  o fu  miracolo  che  ì 
protestanti  non  nc  menassero  gran  rumore,  trattan- 
dosi d’opera  d’un  claustrale  catolico.  Di  lui  si  ac- 
cenna ima  versione  latina  della  novella  dì  Tito  e Gi- 
sippo del  Boccoccio  ; un  poema  in  ottava  rima  di  un- 
dici canti  in  lode  della  sua  discepola  Lucrezia  Gonzaga; 
lina  versione  dell'  Eciiba  di  Euripide , pubblicata  dal 
Manzi  in  Roma  nel  1815  in-^i°;  una  Raccolta  di  rime 
traile  da  un  inanoscrillo  della  li.  biblioteca  tori- 
nese per  cura  del  Dr.  Luigi  Costa  (Torino,  coi  tipi 
Puiiiba  t8t(i,  in-8'^).  D'altre  sue  cose  che  qui  non 
rieurdansi,  veggasi il  Mazzuccbclli (^r/t(.  i/aL,  Iodi,  i, 
pari.  I,  p.  901). 

BANDEREISE  (s/or.).  — In  francese  òannrrr/,  voce 
derivala  da  òaiinièrc  bandiera,  o più  presto  da  ban  o 
bande  che  anticamente  significava  bandiera.  Quando 
il  reggimento  feudale  ebbe  in  proprietà  ereditaria 
trasformati  i titoli,  le  dignità,  i benefizii,  stali  sino  a 
quel  tempo  distinzioni,  ricompense,  e uffizii  tempo- 
rurii  e revocabili , l' uffizio  di  portastendardo  , a cui 
risponde  il  titolo  di  banderesc,  divenne  un  diritto  di 
nascila,  unito  al  possesso  d'un  feudo  di  rendita  suffi- 
ciente per  poter  a proprie  spese  mantenere  una  com- 
pagnia d'  uomini  d' armi  al  servìgio  del  re.  Questi 
signori  erano  in  grado  inferiori  ai  baroni  e divisi  iu 
tjrandi  cd  in  piccoli  cavalieri  : i primi  dieevaosi  6aii- 
deresi , i secondi  6ucc^//ifTi,  in  francese  baehelier» , 
voce  che  Culaccio  vuole  derivala  da  buctllurii , c 
Fauebel  cd  il  Mcnagio  da  bas  chesaliers;  i primi  ap- 
partenevano all’ alta  nobiltà  ed  i secondi  alla  media. 
Bisognava  che  il  baiidcrese  fosse  gentiluomo  di  na- 
scila e d’armi,  cioè  d'antica  nobiltà,  che  avesse  il  di- 
ritto di  assoldare  un  certo  nuim*ro  di  uomini  d'anni, 
c che  fuss<i  abbastanza  ricco  per  far  le  spese  almeno 
a trenta  di  essi.  Questo  spendio  era  enorme,  scudochù 
ogni  uom  d’armi  avesse,  olire  a’ suoi  famigli,  due 
cavalieri  per  servirlo,  armali  l’uno  di  balestra,  l'ullro 
di  un  arco  c d'un’ accetta  ; e per  conseguenza  cento 
uomini  d'armi  facevano  almeno  trecento  cavalli.  — I 
cavalieri  banderesi  non  appariscono  nella  storia  di 
Francia,  che  ai  tempi  di  Fili]»po  Augusto,  cioè  verso 
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il  1190,  e durarono  sino  airinstilu/ionc  drile  eoiii- 
pagnio  d’ordinanza,  drm'tala  da  l'.arlo  vii  verso  la 
iiielù  del  secolo  xv,  nel  qual  tempo  Itilta  la  gente 
d armi  fu  ordinala  in  compagnie.  In  un  giorno  di 
liallaglia  i gentiluomini,  che  bramavano  d’es^^er  errati 
lianderesì,  presentavano  il  loro  stendardo  piegato  al 
re  o al  luogotenente  di  Ini,  il  quale  nc  faceva  una 
liandiera,  tagliando  la  coda  del  pennone  presentato. 
Kssa  acquistava  cosi  la  forma  ipiadrala,  a distinguerla 
dal  pennone  a code  ch’era  insegna  de*baroni.  Alcuni 
niitielii  scrittori  attribuiscono  rinstitiizionc  dei  bande- 
resi  a Conan,  luogotenente  di  Massimo,  c coman- 
ilanle  delle  legioni  romane  in  Inghilterra,  l’anno  585, 
sotto  l'impero  di  Graziano.  Questo  generale  ribelle 
diviso  il  regno  d’Inghilterra  c la  Rrclagna,  da  lui 
conquistata,  in  quaranta  cantoni,  ne’ quali  distribuì 
quaranta  cavalieri  col  potere  di  riunire  sotto  la  ban- 
diera loro  tutti  gli  uomini  del  cantone  capaci  di  por- 
tar anni  ; e vuoisi  che  da  questo  fatto  fo.ssero  bande- 
resi appellati,  titolo  ohe  credosi  desse  poi  orìgine 
airodierno  di  baronetti  in  quel  regno.  Questo  Conan 
diede  ad  essi  tre  capì  che  chiamò  mathiberts.  Checché 
nc  sia,  certo  è che  in  Inghilterra  l’origine  de’ban- 
dercsi  è molto  antica,  e che  di  là  passarono  in  Francia 
non  prima  di  Filippo  Augusto,  c detti  furono  caraiifri 
handeresi  coloro  i quali  a proprie  spese  levar  pote- 
vano una  intera  compagnia  di  genleacavallo.  Favore 
ravaliere  si  aggiunse,  o per  essere  i handeresi  di  gran 
casato,  n prima  semplici  oavalierii  pure  qualche  volta, 
al  diredi  parecchi  scrittori,  loro  fu  dato  questo  titolo 
senza  clic  prima  fossero  cavalieri,  ina  unicamente  per- 
ché prestavano  servigio  a cavallo.  Così  innanzi  le  ordi- 
nanze del  lààà  di  Carlo  vii  vi  erano  i cavalieri  di  que- 
st'ordine, i baccellieri  e gli  scudieri:  i primi levavan 
bandiera  propria,  i secondi  marciavano  sotto  l’altrui; 
fra' terzi  ve  n’erano  di  quelli  clic  possedevano  feudi 
con  diritto  di  bandiera,  ina  portavano  speroni  bianchi 
a distinguerli  dai  primi  che  li  portavano  dorati.  Kci- 
forigine,  il  titolo  di  bandert^se  fu  personale,  poi  di- 
venne eredilario,  passando  a coloro  che  ne  possede- 
vano il  feudo. — In  caso  di  guerra  ì cavalieri  riuni- 
vansì  sotto  la  bandiera  del  banderese  di  terza  classe, 
del  quale  erano  vassalli;  e questo  andava  ad  unirsi 
alla  bandiera  dei  visconteo  barone;  c quando  il  conte 
marciava,  conduceva  sotto  la  sua  le  genti  di  seconda 
e terza  bandiera  ch’erano  ne' suoi  dominii.  Questa 
gerarchia  è chiaramente  stabilita  nei  registri  dello 
antiche  mostre  o rassegne  militari  di  Francia.  .Stando 
ad  un  antico  cerimoniale,  un  banderese  aver  do- 
veva cinquanta  lance,  oltre  ad  un  numero  pro- 
porzionato d’arcieri  c di  balestrieri:  cioè  ventìcinque 
per  combattere  c venticinque  di  riscossa  con  la  ban- 
diera. il  vassallaggio  d’un  barone  era  di  maggior 
importanza,  e ve  n'ebbero  di  quelli  che  riunirono 
trentadue  bandiere  sotto  il  loro  stendardo.  Il  conte 
di  Comniinges  nel  Ì50à  condusse  ottanta  cavalieri  e 
1000  sergenti  sotto  la  sua  bandiera  alla  guerra  dì 
Fiandra.  Gna  dello  piò  solenni  prerogative  della  no- 
biltà era  quella  di  levar  bandiera,  e banderese  era 
titolo  il  più  pregiato  dai  gran  dignitari  di  quel  regno. 


Ai  soli  et^alieri  bandrrosi  npparlcnev.nno  il  titolo  di 
o , gli  speroni  dorati,  gli  abiti  di 

velluto,  le  fo<lerc  più  prezioso.  I.n  sola  armatura  di- 
stingueva i valorosi  c rendeva  lesliinoninn/a  delle 
illu>tri  loro  azioni.  In  doemnento  del  tàS5  pro\a. 
che  il  bandereso  seudiero  riceveva  un  rompcnso  di  - 
trenta  lire  lornesi  mensili  dal  tesoro  di  guerra,  ed 
allrettanle  e raou  pagato  ai  cavalieri  che  lo  areoinpn- 
gnavnno.  Questa  somma  si  raddoppiava  ()unndo  era 
promosso  al  grado  di  cavaliere.  I n semplice  scudiere 
toccava  quindici  lire,  ed  un  arciere  lire  sette  e dieci 
soldi;  c questi  compensi  non  davansi  a (itolo  di  soldo, 
ma  sibbene  di  cibaria:  erano  variabili  coi  luoghi  c le 
circostanze,  o cessavano  al  cessar  della  guerra.  Tna 
òamiere.sa,  cioè  vedova  d’nn  banderese,  era  qualifi- 
cala dama  o damigella  secondo  il  titolo  di  cavaliere  o 
di  scudiere  de!  morto  marito.  Al  primo  appello  essa 
faceva  marciare  i suoi  nomini  d'anni  con  la  propria 
bandiera,  c il  gentiluomo  che  la  rappresentava  all'e- 
sercito vi  prendeva  il  posto  e il  grado  voluto  dalla  qua- 
lità del  feudo,  senza  aversi  riguardo  al  suo  nascimento 
c alle  sue  qualità  personali.  Cosi  nel  1370  vidimi  posto 
a guardia  c difesa  di  Parigi  un  semplice  scudiero 
dello  il  bastardo  di  V'crnay,  comandante  una  bandiera 
di  primo  c secondo  ordine.  — I banderesi  trovnnst 
nel  registro  dc’principali  vassalli  della  corona,  scritto 
per  ordine  di  Filippo  Angusto  nel  4!2t5,  Il  diritto  del 
grido  di  guerra  o di  riunione  degli  uomini  d’arme 
era  inerente  al  possesso  d'una  bandiera.  Il  titolo  di 
bandurese,  a voler  ben  guardare,  non  fu  mai  onore 
individuale,  siccome  molti  han  pensalo,  ma  invaria- 
bilmente unito  alla  proprietà  d'un  feudo,  la  divisione 
od  alienazione  del  quale  recava  seco  lo  scadere  del 
(itolo  0 la  perdila  della  bandiera.— I bandercsi  fu- 
rono noti  in  Italia  come  vassalli  condotti  in  guerra 
dai  re  di  Francia,  almeno  sino  dal  tempo  di  Giovanni 
Villani  clic  nc  parla  nella  .sua  storiar  ma  essi  noti 
ebbero  mai  parte  nelle  instìluzioni  niililarì  italiane, 
dalle  quali  lo  stalo  libero  delle  repiibblielio  li  esclu- 
deva. ('oU'andar  del  tempo  i romani  moderni  intro- 
dussero questo  nome  nelle  loro  instituzioni  municipali, 
c verso  il  fine  del  secolo  docimoqnìtilo  chiamarono 
banderesi  ì governatori  del  popolo,  i quali  portavano 
le  bandiere  dei  tredici  rioni  di  Roma.  I eopo-nom* 
di  qiie.sla  città  si  dissero  decarrnni  alla  fine  del  sec.  x; 
e nel  (36^,  regnando  Urbano  v,  si  chiamarono  per  la 
prima  volta  tanderesi  dalle  bandiere  che  usavano  iu 
guerra,  e nel  xv  secolo,  al  diro  del  Platina,  guarda- 
vano Roma  ed  avevano  tutto  il  governo  della  repub- 
blica, lasciando  al  senatore  rammìnistrazione  della 
giustizia.  Al  ritorno  della  santa  sedo  in  Roma,  i ban- 
dercsi accorsero  a deporre  le  proprie  bandiere  a’piedi 
di  Gregorio  zi;  ma,  istigali  dai  Fiorentini,  le  ripresero, 
misconoscendo  Tautoriià  del  pontefice;  e le  cose  an- 
darono a tanto,  clic  vuoisi  esserne  Gregorio  xi  morto 
di  dolore.  Apertosi  il  conclave  il  7 aprile  1378,  un 
banderese  vi  si  recò  a nome  del  popolo  per  doman- 
dar papa  romano,  c quando  udirono  l’elezione  di  Ur- 
bano VI,  napoletano,  corsero  i banderesi  col  popolo 
ad  invadere  il  conclave,  armala  mano,  minacciando 
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di  morie  i cardinali  ; avvcnimenlo  clic  servì  di  pre-  i 
tedilo  ai  cardinali  francesi  di  eleggere  nel  settembre 
di ({ueiraniio  l'antipapa  Clemente  vii.  >el  I38t  gl’in- 
solenli  banderesi  cacciarono  di  Roma  il  senatore,  e 
fecero  tanta  paura  ai  cardinali,  ebesi  nascosero,  e il 
solo  papa  sì  presentò  a placar  quella  furia.  Più  tardi 
i banderesi  costrinsero  llonifazio  ix  a ripararsi  in  Pe> 
rugia.  Ma  egli  riuscì  a far  rispettare  sua  autorità  e 
soppresse  i banderesi.  Lo  scisma  durava  c il  potere 
del  papa  era  poco;  per  la  qual  cosa  i banderesi  tor> 
narono  a farsi  vivi,  ed  obbligarono  un'altra  volta  Boni- 
fazio IX  ad  abbandonar  Roma.  L'anno  santo  iàOO  si 
approssimava,  c i Romani  mandarono  in  Assisi  ad 
invitare  il  papa  a consolarli  della  sua  presenza,  il 
quale  acconsenti  a condizione  che  i banderesi  fossero 
per  sempre  aboliti.  Gregorio  xii  nel  1408  creò  di 
nuovo  i bandcrcsi,  per  trovarsi  minacciato  da  Ladi- 
slao re  di  ^apoli.  Ma  essendo  questo  re  penetrato  iti 
Roma,  i banderesi  dimisero  l'insegna  e l'uffizio,  nè 
più  di  loro  parla  l’istoria.  Furono  ad  essi  surrogati 
poco  appresso  i capo^rioni  i quali  non  furono  in  tiiun 
tempo  nè  tanto  audaci  nè  tanto  potenti  quanto  i 
banderesi. 

BA^DERt■OLA(^/o^.«n7.). — Piceiola  bandiera  qua- 
dra colla  quale  ne’  secoli  di  mezzo  i cavalieri  dorati 
c i banderesi  ornavano  le  lancio  loro.  La  banderuola 
óe  handeresi  baccellieri  era  più  particolarmente  chia- 
mala PexKONE  e Penkoncello  (cedi).  Oggidì  significa 
un  pezzetto  di  drappo  a fiamma,  per  lo  più  di  due 
vivi  colori  che  i lancieri  portano  attaccalo  presso  la 
punta  della  lancia. 

Banderuola  (mori».)— Quel  piccolo  pezzo  dì  drap- 
po, per  lo  più  di  tela  o di  slamina,  ebo  si  fissa  nella 
parte  supcriore  degli  alberi,  e che  non  solo  serve 
dì  ornamento  alla  nave,  ma  anche  a far  conoscere 
donde  spiri  il  vento. — Significa  inoltre  una  maniera 
di  pendone,  fiocco  o scarsella  che  i soldati  di  marina 
portano  ad  armacollo,  da  sinistra  a destra,  c che 
sopra  un  vascello  distingue  coloro  che  combattono 
con  armi  da  fuoco. 

Banderuola  (meteoroL).  — Pezzo  di  latta,  il  quale 
s'introduce  in  un  tubo,  e fermalo  alla  estremità  più 
larga  della  sua  lunghezza,  si  colloca  suireslremo  ver- 
tice di  un  edifizio,  perchè  girando  agevolmente  sopra 
un  perno,  ìndichi  la  direzione  del  vento  con  quella 
della  sua  punta.  Certo,  lo  assicurarsi  della  direzione 
del  vento,  non  è cosa  molto  difficile  in  campagna, 
mentre  sì  può  benissimo  osservare  il  cammino  delle 
nubi,  il  movimento  delle  foglie,  rinipressionc  ri- 
cevuta in  viso  c simili:  tuttavia  Tavere  una  bande- 
ruola sulla  propria  casa  non  è cosa  affatto  inutile, 
avvegnaché  meglio  assai,  secondo  la  maggiore  o mi- 
nore leggerezza,  può  ella  compiere  a questo  uffizio. 

BA^DETTI^I  (Teresa).  — Celebre  improvisalriee, 
nacque  Tanno  1765  in  Lucca,  dove  inori  nell'aprile 
del  1857.  Quantunque  nata  di  famiglia  povera,  c 
perciò  non  mollo  secondala  negli  studìi  a cui  fin  da 
giovinetta  aveva  posto  grande  amore,  ciò  non  di 
meno  fu  tanta  la  costanza  di  lei  che  pur  giunse  a 
studiare  quasi  da  se  sola  il  greco  cd  il  latino.  A sedici  || 


anni  comparve  sulle  scene  come  ballerina,  c nelle 
sue  pellegrinazioni  teatrali,  abbattutasi  ad  udire  im* 
provisarc  il  Lorenzi  a Verona,  nc  rimase  talmente 
commossa,  che  tratta  come  da  forza  irresistibile,  ri- 
spose al  poeta  con  altri  improvisi.  E questo  fu  prin- 
cipio glorioso  alla  carriera  poetica  della  Bandeltini 
che  la  corse  valorosamente,  non  aiutala  dalle  solile 
ciurmcric  ed  impudenze  degli  iroprovisanti,  ma  av- 
valorala da  sliidiì  indefessi  c da  felice  natura.  Non 
sarà  quindi  maraviglia  se  a lei  furono  larghi  di  lodi 
c di  amicizia  il  Parinì,  TAlfieri,  il  Mazza,  il  Monti  e 
altri  chiarissimi,  i quali  tutti  veneravano  in  lei,  oltre 
aU'ingegno,  il  nobile  sentire  c il  costume  incolpato. 
Maritala  a Pietro  Landucci  nel  1789,  fu  specchio  di 
domestiche  virtù.  Abbandonata  di  poi  la  palestra  dt^li 
improvisatori,  donde  usciva  cosi  ricca  d'allori,  si  ri- 
dusse a vivere  nella  quiete,  e si  diede  a scrivere  versi 
meditati,  bene  avvedendosi  che  gli  estemporanei  mal 
conferivano  ì'imroorlalità.  Durante  questo  ritiro,  fra 
le  molle  poesie  di  vario  genere  da  lei  composte,  scrisse 
visioni  in  morte  della  principessa  Rospigliosi  e del 
Monti,  il  poema  la  Teteide,  le  tragedie  Àifinneiforr, 
Polidoro  e Rostnonda.  Inoltre  volgarizzò  Tinno  a Ve- 
nere creduto  di  Omero,  e finalmente  i Paralipomeni 
d'Orocro  di  Quinto  Calabro  smirneo.  che  fu  Tullìma 
sua  fatica.  Bandeltini  godè,  vivendo,  di  gran  ripu- 
tazione, compartita  piuttosto  al  merito  poetico,  raro 
nel  sesso  gentile,  che  ad  ingegno  straordinario,  e gli 
scritti  di  lei  non  le  sopravvivranno,  perché  non  difesi 
dal  cedro  con  ebe  il  genio  avvalora  lo  sue  opere  ad 
immortalità. 

BANDI  (sfor.  eccl.). — Setta  che  tentò  nel  secolo  xii 
di  far  rivivere  gli  errori  del  protoctisti,  col  sostenere 
che  le  anime  furono  tutte  create  contemporaneamente 
col  mondo,  e caddero  in  peccalo  appena  dopo  la  loro 
creazione. — Tolsero  il  nome  da  certo  Bando,  che  ne 
fu  il  capo,  ma  non  fecero  grandi  progressi,  c se  ne 
parla  come  d’una  tradizione. 

BANDIERA  ($lor.  e ar(.  «ù/.). — Drappo  attaccalo 
per  lo  lungo  ad  un’asta,  sul  quale  stanno  dipinti  o 
ricamali  gli  stemmi  d’uno  Stato,  o il  nome  cd  il  nu- 
mero d'un  reggimento,  od  altri  segni  dcleroiìnati, 
che  si  porta  per  insegna  negli  eserciti.  Credesi  deri- 
vata tal  voce  dal  tedesco  bund,  nastro,  banda,  striscia 
di  drappo  portala  dai  soldati  sul  vestito,  a distinguere 
coi  vari!  colori  le  milizie  degli  stali  differenti.  Le  in- 
segne o bandiere  trassero  origine  dalla  necessità  di 
distinguere  a certa  distanza  il  corpo  al  quale  appar- 
tiene una  truppa  e di  offerire  agTindividui  che  la 
compongono  facilità  di  riunirsi  al  loro  corpo  nel  caso 
di  essere  dispersi.  L'origine  n'è  antichissima  e i libri 
santi  ci  hanno  conservata  la  memoria  delie  differenti 
insegne  delle  dodici  tribù  d’Israele.  Ciascuna  aveva  un 
colore  ed  un  segno  simbolico  tutto  suo  proprio.  La 
tribù  di  Giuda  avea  per  insegna  il  bone,  quella  di 
'Aabulon  una  nave,  quella  d’Issacbar  un  firroameofo 
seminato  di  stelle,  quelle  di  Ruben,  di  Dan  c di  Efrain^ 
ligure  d'uomo,  d'aquila,  d'animali,  ere.  Dopo  la  cat- 
tività di  Babilonia,  le  insegne  de’Giudci  non  recarono 
che  lettere  od  altri  segni  a gloria  di  Dio,  c quelle 
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degli  Egiiii,  le  imagÌDi  de’ loro  Dei  o simboli  dei 
loro  principi  ; e vi  si  videro  disegnali  il  toro , l’ip- 
popotamo,  il  coccodrillo,  il  serpente  e la  lucertola.  I 
Caldei  e gli  Assiri  ebbero  sulle  insegne  loro  una  co- 
lomba che  teneva  con  gli  artigli  un  dardo  nudo  in 
onore  di  Semiramide,  nome  che  in  lingua  caldea  si- 
gniSca  colomba.  I Greci  ebbero  bandiere  all’assedio 
di  Troia , leggendosi  nell’  Iliade  che  Agamennone 
inalberò  un  peno  di  porpora  a fine  di  riunir  le  sue 
genti  attorno  a sé  in  una  battaglia,  e di  bandiere  fe- 
cero uso  per  distinguere  le  loro  navi.  Ne’tempi  eroici 
uno  scudo,  un  elmo,  una  corazaa,  recati  sopra  una 
lancia,  furono  i loro  segni,  e più  tardi  vi  disegnarono 
nel  meno  diverse  lettere  dell’alfabeto  o diversi  ani- 
mali. Gli  Spartani  v’ebbero  l’A,  i Messenii  la  M,  gli 
Ateniesi  una  civetta,  uccello  sacro  a Minerva,  i Tebani 
la  sfinge  e la  fenice,  i Corinti  un  cavallo  alato.  Nei 
tempi  di  Romolo,  un  manipolo  sulla  punta  d’una  lunga 
pertica  fu  l’insegna  de’  primi  Romani  che  fece  poi 
luogo  alla  lupa,  al  minolauro,  al  cavallo,  al  cignale. 

Al  manipolo  si  sostituì  una  mano  aperta  sulla  punta 
d’un’asta,  con  sotto  piccioli  tondi  a modo  di  scudi 
volivi,  ne’quali  ponevansi  i nomi  del  corpo  e de’  ca- 
pitani, 0 le  imagini  de’ numi  tutelari  Marte,  Net- 
tuno e Romolo.  Il  sijnum  mUilare  fu  comune  alla 
loro  hnleria  c il  vexillum  alla  cavalleria:  ogni  legione 
ebbe  l'aquila  ad  ali  aperte  eco'  fulmini  ; e dopo  Mario 
fu  l'unica  insegna  di  esse.  Le  aquile  furono  d'oro,  di 
argento , di  bronzo  o di  ferro  sopra  un  piedistallo 
quadrato  o rotondo  della  stessa  materia,  ed  erano 
grosse  quanto  un  piccione.  Queste  insegne  erano  or- 
nate di  figure  e di  medaglioni,  rappresentanti  ima- 
gini di  divinili!  0 de'  grandi  uomini  della  repubblica; 
ogni  coorte,  ogni  manipolo,  ogni  centuria  aveva  la 
sua  insegna  ; quella  della  coorte  era  di  porpora  con 
un  drago  dipinto  o ricamato  o con  altro  simile  ani- 
male, le  altre  due  dello  stesso  colore  recavano  nel 
mezzo  lettere  dell'alfabeto  che  servivano  a distin- 
guerle. il  vessillo,  d'un  drappo  prezioso  appeso  alla 
cima  d’una  picca,  era  d’  un  piede  circa  quadrato. 

T.  Livio  riferisce  che  in  tempo  di  pace  le  legioni  che 
non  erano  di  servigio  deponevano  le  insegne  loro  al 
pubblico  tesoro  sotto  la  guardia  dei  questori,  i qnali 
poi  le  recavano  al  campo  di  Marte  quando  le  coorti 
dovevano  porsi  in  campagna.  Un  elefante  servi  d’in- 
segna in  più  campagne  a G.  Cesare,  e Augusto  fece 
fregiar  le  romane  bandiere  deU'imaginc  sua.  — I 
Romani  venerarono  le  insegne  loro;  e questo  senti- 
mento religioso  fu  mosso  dalla  politica  per  eccitare 
il  coraggio  e per  consacrare  la  disciplina.  Al  tempo 
degrimperatori,  le  legioni  ripresero  a poco  a poco  le 
figure  d’animali,  mutamento  che  fu  occasionato  dal- 
l’ammissione de’ barbari  negli  eserciti  romani.  Ogni 
nazione  vi  si  mostrò  coi  proprii  stendardi.  Il  dragone, 
insegna  dei  Daci,  si  adottò  dai  Romani  dopo  la  vittoria 
di  Traiano.  L’aquila  fu  lasciata  al  tempo  di  Costantino 
il  Grande,  il  quale  le  surrogò  il  Loòarum,  stendardo 
a modo  di  croce  col  monogramma  greco  f che  signi- 
ficava Chrìstot  (v.  Liisao).  A mano  a mano  che  la 
religione  cristiana  si  andò  propagando,  la  bandiera 
Enriel.  pop.  — Tono  II  18 


acquistò  qualche  cosa  di  sacro,  e la  Chiesa  con  ap- 
posito rito  la  benedi,  e questo  rito  è ben  antico.  La 
prima  che  fosse  benedetta,  seeondo  l'opinione  di  gravi 
scrittori,  fu  quella  che  papa  Gregorio  iii,  eletto  nel 
731,  mandò  al  re  di  Francia.  Stefano  it,  al  dire  del 
Pagi,  ne  mandò  una  a Pipino  nel  783;  e Leone  iii, 
crealo  nel  798,  un’altra  a Carlomagno.  I papi  man- 
darono queste  bandiere  ai  re  di  Francia,  secondo  il 
Pagi  ed  il  Gentili,  perché  erano  patrizii  romani  c 
della  Chiesa  avvocati  e difensori.  Né  a questi  re  uni- 
camente inviarono  i papi  ie  bandiere  benedette,  leg- 
gendosi che  Alessandro  ii,  eletto  nel  1061 , ne  mandò 
una  a Guglielmo  conte  di  Normandia,  a fine  che  fa- 
cesse guerra  agli  eretici  e contro  Aroldo  ii,  tiranno 
ed  invasore  dell’Inghilterra.  Sisto  iv  poi  nel  1471 
benedi  due  bandiere  per  la  battaglia  navale  de’  cri- 
stiani contro  i Turchi.  Pio  v ne  benedi  un'altra  da 
portarsi  pure  contro  i Turchi,  c poscia  uno  stendardo 
che  diede  al  conte  di  Sanlafiora  quando  lo  mandò  con 
le  genti  pontificie  in  aiuto  di  Carlo  ix  contro  gli  Ugo- 
notti. Sopra  queste  sacre  insegne  si  costumò  di  porre 
il  simbolo  dell’eucaristia.  La  bandiera  de’ pontificii  fu 
tutta  bianca  sino  ai  tempi  di  Pio  vii,  che  la  volle  di 
due  colori,  bianco  e gialio;  e quella  della  guardia 
svizzera  pontificia  è di  tre,  bianco,  gialio  e turchino, 
con  due  stemmi,  l'uno  del  pontefice  regnante,  c dal- 
l’altra parte  quello  del  capitano  degli  Svizzeri.  Le 
bandiere  poi  precedettero  i pontefici  nella  solenne 
loro  cavalcata,  almeno  sino  dal  1119,  regnando  Gela- 
sio II.  La  maggior  parte  degli  antichi  popoli  dell’Asia 
fregiarono  di  emblemi  le  insegne  loro  militari,  lioni, 
leopardi,  uccelli  di  rapina,  ecc.  li  dragone,  emblema 
odierno  de’ Cinesi,  fu  lo  stendardo  de’ Parti,  che  lo 
recarono  in  battaglia  sulla  punta  d’una  picca.  Le 
code  di  cavallo  dei  pascià  turchi  sono  una  delle  in- 
segne delle  erranti  tribù  dell'interno  dell'Asia,  e i 
Tartari  le  introdussero  nella  Cina.  Lo  stendardo  di 
àlaomctto  si  spiega  ne’ grandi  pericoli  unicamente.  Su 
la  gran  bandiera  de’  Giannizzeri  slava  scritto  ; /Voi  ti 
diamo  la  vittoria  ed  una  vittoria  gloriotittima-,  Dio  li 
aniett,  e polenle  è il  tuo  aiuto;  Maometto,  tu  puoi 
tanto  annunziare  con  allegrezza  ai  veri  credenti.  Sopra 
le  insegne  de’  Tàrtari  maomettani  sta  in  ricamo  il 
nome  di  Dio,  e sotto,  quello  della  tribù.  Il  cammello, 
il  cavallo,  la  vacca  adornano  gli  stendardi  dei  Cal- 
mucchi c dei  Mongoli.  Prima  di  Maometto,  la  mezza 
luna  era  l’emblema  degli  Arabi.  Le  tribù  degli  Ebrei, 
oltre  all’insegna  loro  particolare,  ne  avevano  un’altra 
comune  di  tre  in  tre  tribù.  I Maccabei  recarono  nel 
loro  stendardo  le  iniziali  ebraiche  del  v.  Il,  cap.  xv 
dell’Esodo,  cioè  MCBl,  dalle  quali  credesi  derivato 
lo  stesso  nome  di  Maccabei.  L’arca  dell’alleanza  fu 
segno  nazionale,  religioso  ad  un  tempo  e guerriero, 
una  lontana  imagine  del  carroccio,  se  in  questo  pur 
non  erra  la  nostra  opinione.  I Persiani  ornarono  i 
loro  stendardi  col  sole  o con  un’aquila  d’oro  in  campo 
bianco,  gl'indiani  col  gallo,  gli  Etiopi  col  cane.  La 
tigre  e il  lupo  furono  i primi  simboli  negli  stendardi 
de'  Germani  e dc'Franchi,  poi  vi  surrogarono  l'aquila, 
l’avoltoio  , ecc.  I Galli  inalberarono  il  gallo,  il  toro 
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selvatico,  l'orso,  il  lupo  ed  altre  belve  delle  loro  fo- 
reste i i Cimbri  il  loro,  i Goti  l'orso,  gli  Alani  il  gatto 
aU'entrata  loro  nelle  Spagne,  i Sassoni  un  nero  pu- 
ledro prima  della  conversione  al  cristianesimo  avve- 
nuta nel  USO.  I Mori  che  invasero  la  Spagna  al  pnn- 
cipio  del  secolo  vili  portarono  in  Europa  l'uso  delle 
bandiere  triangolari.  Più  lardi  la  croce  si  vide  su  le 
bandiere  de'  popoli  d'Ocxidenle,  e i re  di  Francia, 
qualche  tempo  dopo  Carloniagno , presero  la  ban- 
diera di  S.  Dionigi  prima  di  partire  per  la  guerra  : 
bandiera  che  dissero  orifiambe,  oriSamma,  pe'  ricami 
d'oro  in  campo  rosso  splendenti  a modo  di  Ganima. 
Fu  portata  da  prima  dal  conte  del  Vessinese,  qual 
vassallo  di  quella  celebre  badia,  indifesa do'privilegi 
e delle  terre  di  essa.  Luigi  vi,  detto  il  Grosso,  avendo 
nel  1108  unita  quella  contea  alla  corona,  andò  l'anno 
stesso  a prendere  l'orifiamma  a san  Dionigi,  insegna 
principale  di  que'  re,  almeno  sino  al  ISSA. — Un  s^no 
militare,  tolto,  a quanto  eredesi,  dai  Persiani  c da- 
gl'israeliti , fu  accettato  in  Ital'ia  nel  xii  secolo , e 
questo  fu  il  carroccio  (vedi  qursfa  voce),  il  quale  qual- 
che tempo  appresso  videsi  in  uso  nella  Francia  e 
ncU'inghillerra;  nella  prima  per  IÌ0  a 150  anni,  ed 
era  tirato  da  buoi  ; nella  seconda,  il  carroccio  trovasi 
recato  sopra  una  maehina  a ruote  nella  battaglia 
del  SS  agosto  1158,  detta  dello  tiendardo  da  questo 
fatto.  I.e  croci  ne'  vessilli  non  trovausi  prima  dell'un- 
decimo  secolo,  nè  si  videro  nelle  bandiere  di  S.  Mar- 
tino e di  S.  Dionigi.  I-a  croce  de'  Francesi  fu  rosea, 
e bianca  quella  degl'inglesi  j e lo  scambio  di  questi 
colori  Ira  le  due  naaioni  ebbe  luogo  prima  del  sec.  xv. 
La  croce  degli  Alemanni  fu  nera,  quella  degl'italiani 
gialla,  quella  de' Fiamminghi  verde,  quella  de' guer- 
rieri che  combatterono  contro  gli  Aibigesi,  nel  lISS, 
bianca  e nera.  — Clodoveo,  dopo  il  suo  battesimo 
(an.  A9S)  adottò  la  bandiera  di  S.  Martino  di  Tours, 
d'un  aszurro  scuro,  e i successori  d'Ugo  Capeto,  nel 
U66,  la  rossa  di  S.  Dionigi,  come  s'è  dello.  I re  d'In- 
ghilterra avendo  inalberato  il  color  rosso  a cagione 
delle  pretensioni  loro  al  trono  di  Francia,  Carlo  vu 
nel  US8  mutò  lo  stendardo  naaionale  dandogli  campo 
bianco.  Por  tal  modo  l'axzurro  scuro,  il  rosso  ed  il 
bianco  furono  l'un  dopo  l'altro  i colori  nazionali  di 
Francia.  Luigi  xi  nel  IA68,  per  piclè,  scrivono,  re- 
stituì il  color  rosso.  Nel  di  16  luglio  del  1789,  il  tur- 
chino ed  il  rosso  divennero  colori  nazionali,  per  esser 
quelli  della  citli  di  Parigi,  e il  bianco  vi  si  aggiunse 
io  onore  del  re.  Questi  tre  colori  fregiarono  le  ban- 
diere repubblicane  coiriscrixione  discipline  et  obéit- 
sniice  à la  loi,  e continuarono  sotto  l'impero  di  Napo- 
leone mutate  le  parole  suddette  in  queste;  l'Empereur 
à lei  régimrni,  intorniate  con  foglie  di  quercia,  e con 
l'aquila  imperiale  co'  fulmini  su  la  punta  dell'asla,  la 
quale  fece  poi  luogo  al  gallo  dopo  la  rivoluzione  del 
1850.  Un  decreto  del  governo  provisorio  del  9 aprile 
I8IA  ristabilì  in  Francia  il  color  bianco,  che  poi  fece 
luogo  ai  detti  tre  colori  nel  1850,  ed  al  gallo  tu  la 
punta  deU'asla. — L'uso  degli  stendardi  nelle  sacre 
processioni  si  crede  comincialo  nel  lAU,  nel  quale  si 
spiegò  per  la  prima  volta  bandiera  coU'imagine  di 


San  Rocco  il  di  in  cui  questo  santo  fu  canonizzato. 
— Tutto  ciò  che  si  è detto  delle  antiche  bandiere  ed 
insegne  de' Francesi,  può  applicarsi  alle  altre  nazioni 
europee  con  lievi  mutamenti.  A'  giorni  nostri  l'Austria 
e la  Spagna  hanno  bandiera  bianca  e rossa;  la  Prussia, 
le  Due  Sicilie  e il  Portogallo  bianca,  e quest'ultimo 
con  un  quadralo  rosso  : la  Russia,  croce  turchina  in 
campo  rosso  colle  quattro  estremili  condotte  sino  ti 
A angoli  del  drappo;  la  Gran  Bretagna,  triplice  croce 
rossa  e turchina  in  campo  russo;  la  Baviera,  nn qua- 
drato bianco  taglialo  da  croce  azzurra  in  campo  u- 
zurro;  la  Sassonia  ha  bandiera  bianca  e turchina  a 
liste  verticali;  la  Svezia,  una  croce  gialla  io  campo 
azzurro  ; la  Danimaaca,  croce  bianca  in  campo  rosso; 
l'Olanda,  bandiera  a Ire  colori  aranciaio,  bianca  e 
turchino  a liste  verticali  ; finalmmite  la  Sardegna  ha 
bandiera  bianca  con  croce  rossa  nei  mezzo. — Faremo 
fine  a quest'articolo  col  toccare  deH'influeoza  morale 
dalla  bandiera  esercitala  sull'animo  del  soldato.  Ad 
essa  s'appoggia  in  certa  guisa  l'onore  del  corpo  che 
la  possiede  tra  le  sue  file,  e si  la  per  «sa  non  solo 
un  centro  di  riunione,  masibbene  un  obbictto  di  ve- 
nerazione. Si  può  adunque  paragonare  al  Palladio 
degli  antichi,  che  riguardarono  le  insegne  qual  sor- 
gente e pegno  di  vittoria.  Vibìo  Acco,  prefetto  della 
coorte  de'Peligni,  combattendo  contro  i Cartaginesi, 
a decidere  la  vittoria,  gittò  l'insegna  oltre  il  vallo 
de'  nemici,  ed  eccitò  cosi  la  propria  coorte  e la  legione 
di  Valerio  Fiacco  a minare  animosamente  suU'inimico 
per  romperlo  e recuperare  l'insegna;  e di  si  magna- 
nimi fatti  vanno  onorate  assai  pagine  delle  storie  an- 
tiche e moderne.  La  perdita  d'iina  bandiera  è pel 
reggimento,  cui  ciò  interviene  in  battaglia,  una  vera 
calamità,  una  macchia  ebe  lo  disonora,  la  quale  non 
può  torsi  dal  viso  che  col  prenderne  qualche  altra 
all'inimico,  o col  provare  con  tallo  d'armi  maravi- 
glioso  che  questa  perdila  non  ebbe  per  cagione  la 
pochezza  dell'animo.  E di  siffatta  riparazione  non 
sempre  si  contentano  i gran  capitani.  Napoleone, 
dopo  la  gloriosa  battaglia  d'Austerlitz,  passando  in 
rassegna  le  sue  truppe,  osservando  un  reggimento 
senza  bandiera,  gridò: — «Soldati  del  A°,  dov'è la  ban- 
diera ch'io  vi  diedi?  • Il  colonnello  per  tutta  risposta 
gli  presentò  sei  stendardi  presi  agli  Austro-russi.— 
« Questo  prova,  rispose  Napoleone,  che  vili  non  fotte, 
ma  forse  imprudenti.  Queste  sei  bandiere  non  com- 
pensano la  perdila  deil'aquila  mia». — Alla  battaglia 
seguente  questo  bravo  reggimento  si  lasciò  decimare 
per  conquistare  un'altra  bandiera. 

Beszdiziose e GionAMESTO  DELLA  Basneba.  Quesl'uso 
è molto  antico  e pmticavasi  con  gran  pompa.  I Ro- 
mani prestavano  il  giuramento  alle  insegne  in  pre- 
senza degli  auguri,  dopo  di  aver  udita  un'energica 
allocuzione  del  generale.  Le  nazioni  che  furono  le 
prime  ad  abbracciare  il  cristianesimo,  fecero  bene- 
dire le  loro  insegno  ai  vescovi  sopra  altari  eretti  in 
aperta  campagna  e alla  presenza  di  tutto  l'esercìlo. 
Questa  cerimonia,  praticata  in  circostanze  straordi- 
narie, bcevasi  in  modo  solenne,  e quest'usanza  tra- 
versò tutti  i secoli  di  meno  senza  la  minima  tao- 
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dìBcazIone , e solamente  nel  lec.  xvi  si  soppresse 
qualch'una  delle  antiche  coatumanEe.  Oggidì  le  ban- 
diere aoglionsi  benedire  nelle  chiese  metropolitane; 
e terminata  tal  cerimonia , la  bandiera  è recata  in 
fronte  al  reggimento  schierato  in  battaglia  che  debbe 
riceverla.  Il  generale  allora,  aceompagnato  dall’inten- 
deote  militare,  la  consegna  al  reggimento  dicendole 
prestar  giuramento  dagli  ufficiali  e soldati;  poi,  fatto 
distendere  processo  verbale  di  un  tal  fatto,  lo  invia 
al  ministero  della  guerra.  I principi  rìserbansi  per 
rordinario  la  cura  di  consegnar  essi  stessi  le  ban- 
diere alle  loro  truppe.  Questo  si  pratica  ad  ogni 
mutamento  di  governo,  richiedendosi  in  tal  caso  un 
novello  giuramento  dalle  truppe.  Alcuni  mesi  dopo 
rincoronasione  di  Napoleone  le  bandiere  coiraquila 
furono  solennemente  consegnale  ai  reggimenti.  l.o 
sterno  fece  Luigi  xvni  al  suo  ritorno,  lo  stesso  fu  fatto 
da  Napoleone  reduce  dall’Isola  d'Elba,  poi  da  Luigi 
Filippo  il  S7  mano  eli  i di  maggio  del  4831  al  campo 
di  Marte , rispondendo  il  cannone  degl’  Invalidi  al 
giuramento  prestato  dalle  truppa.  — Le  bandiere  della 
cavallerìa  chiamansi  piu  comunemente  stendardi.  I 
corpi  regolari  di  fanteria  hanno  una  bandiera  per 
ogni  baUaglione.— Bandiera  significa  ancora  la  gente 
raccolta  sotto  la  stessa  insegna,  e oggidì  tanto  è a 
dire  bandiera  quanto  &atto9fionf. — Bandiera  negli 
antiebi  tempi  della  milizia  italiana  si  disse  il  soldato 
a cavallo  armato  di  lancia  con  bandiera — L’uscire 
da  una  pìazu  a bandiere  spiegate  è una  delle  più  ono- 
revoli condizioni  che  possa  ottenere  un  presidio  ebe 
sia  costretto  ad  abbandonarla. — Dìcesi  bandiera  bianca 
quel  drappo  o pannolioo  bianco  che  alzano  gli  asse- 
diati ad  accennare  che  sono  disposti  a trattare  di 
resa;  bandiera  detta  pace,  quella  che  s’alaa  io  mezzo 
allo  strepito  ed  al  fumo  delle  battaglie  o degli  assalti 
per  s^no  di  volersi  accordare;  bandiera  nel  sacco, 
quella  che  si  avvolge  intorno  aH’asta  e si  piega  nei 
sacco,  condizione  disonorevole  che  s’impone  talvolta 
ai  vinti. 

BANDIERA  (marìn.). — E un’insegna  di  drappo 
giero,  di  tela  o di  altro,  che  rì  spiega  al  vento  nelle 
navi,  in  cui  veggonsi  i colorì,  il  blasone,  le  armi,  la  ci- 
fra 0 i segni  distintivi  della  nazione  alla  quale  appar- 
tiene il  naviglio,  a fine  di  farlo  conoscere  di  lontano 
in  mare.  Ogni  nazione  ha  la  sua,  e talvolta  le  cìtti 
marittime  e le  provincìe  d’una  stessa  nazione  hanno 
stemmi  ed  emblemi  particolari.  La  forma  delle  bandiere 
roarìUinie  è quadrilunga;  ghhtdante  si  chiama  il  loro 
lato  lungo  l’albero,  e battente  quello  che  sventola  ; 
questo  suol  essere  una  velu  e mezza  più  lungo  di 
quello.  ÌA  bandiera  si  issa,  per  lo  ghindante  lungo 
l’asta  detta  di  òondtcra,  sul  mezzo  della  nave  traendo 
la  sua  drizza.  Oltre  a questa  bandiera  di  poppa,  le 
navi,  Angolarmente  quelle  da  guerra,  issano  un’altra 
bandiera  più  piee<da  davanti,  sopra  il  bompresso,  e 
dieonla  6imdi>ra  di  bompresso,  ed  ha  gli  stessi  colori 
e la  stessa  forma  della  grande.  Le  navi  capitane 
hanno  una  terza  bandiera  alia  testa  d'uno  d^ll  af- 
berì,  ebe  accoona  il  grado  del  comandante.  L’ammi- 
raglio porta  la  sua  bandiera  sull’albero  di  maestra, 


il  vicc-animiraglio  alla  cima  dell’albero  di  trlnclielln, 
e il  contrammiraglio  sopra  quello  di  mezzana.  Tutte 
si  issano  c si  abbassano  dalla  nave  o dai  castelli  con 
corde  delle  dn'zrr.  Altre  bandiere  hanno  le  navi,  di 
colori,  fasce  o forme  diffcrenli,  che  servono  a far 
segnali  o a dare  ordini , e si  issano , o alla  cima 
degli  alberi  o all’  eslrcmilò  dei  pennoni  o in  altri 
luoghi  più  apparenti  della  nave.  Le  cerimonie  e il 
giuramento  prestato  dalle  genti  di  mare  alla  bandiera 
loro,  non  differiscono  gran  fatto  da  quanto  s’è  detto  in 
proposito  per  le  truppe  di  terra.  L’uso  delle  bandiere 
di  mare  è molto  antico,  trovandosene  memoria  nei 
tempi  più  remoti  della  storia  greca.  All’ assedio  di 
Troia  i Greci  inalberarono  sulle  navi  loro  bandiere  con 
figure  nel  campo  analoghe  ai  nomi  di  esse,  come,  ad 
es.,  il  Pegaso  , il  Toro,  T Ariele,  la  Tigre,  ecc.  La 
bandiera  a mezz’asta  o ghindata,  come  dicono,  a 
mezza  altezza  , è segnale  di  lutto  o di  domandato 
sovvenimento.  Volendo  parlamentare  con  legni  stra- 
nieri o render  ad  essi  il  saluto,  si  issa,  oltre  la  na- 
zionale, la  bandiera  di  quella  nazione,  o si  ammaina 
e si  issa  la  propria  a vicenda  a poca  altezza.  cor- 
netta  è bandiera  a due  punte  e distintivo  di  un  com- 
modoro. A far  distinguere  le  bandiere  delle  diffe- 
renti nazioni  marittime  gioveranno  le  Tavole  incise 
xxx-xizv.  L’ammainare  bandiera  in  tempo  di  com- 
battimento sarebbe  gran  disonore,  e la  storia  delle 
battaglie  navali  ricorda  assai  fatti  di  prodi,  i quali, 
venuti  in  disperazione  di  salvezza  , anzi  che  am- 
mainar bandiera,  corsero  a certa  morte  col  dar  fuoco 
alla  polveriera  della  loro  nave. 

BANDINELLA  (agrìe.) — Piantagione  d’alberi  o di 
arbusti,  la  quale  si  eseguisce  nc’  vivai,  al  solo  fine 
di  dar  ombra,  non  che  dì  favorire  la  .seminagione  e 
piantagione  delle  piante,  a cui  farebbe  male  il  sole 
troppo  ardente.  Piantasi  pure  la  bandinella,  quando  si 
voglia  Mscoodcre  qualche  muro  o qualche  brutta 
veduta. 

BaNDINELLI  (Baccio)  (stor.  eletta  scoft.)  — Nacque 
in  Firenze  nel  4487,  e fu  figliuolo  di  Michelagnolo  di 
Viviano  da  Galuole,  orefice  valente.  Fanciullo  ancora, 
dtè  segno  d’esser  nato  alla  scoUura,  c fu  per  ciò  man- 
dato dal  padre  alta  scuola  di  Gio.  Francesco  Rustici. 
Rapidi  furono  i suoi  progressi  e tali,  da  meritarsi  pa- 
role di  tutto  conforto  dal  gran  Leonardo  da  Vinci. 
Ma  più  nell’arte  ^progrediva,  più  si  faceva  malgrazioso 
e superbo,  ed  invidioso  e spregiatore  del  merito  aliruL 
Della  sua  bassa  e malvagia  invidia  diede  prova  lace- 
rando un  cartone  di  Michelangelo  che  formav'a  la  ma- 
raviglia degli  artisti  ; turpe  fatto  che  gli  frullò  pub- 
blica infamia  e l’odio  implacabile  dell’Intera  scuola 

I fiorentina.  — l.e  lodi  ch’eli  udiva  dare  al  RiioDarroti 
cran  coltella  che  gli  passavano  il  cuore,  e a tanto 
giunse  il  Hvor  suo,  da  tentare  per  ogni  disonesto  modo 
di  attraversargli  la  via  deU’eccellenza.  Presumendo  di 
passarlo  come  scultore  e disegnatore,  s’avvisò  di  vo- 
lerlo avanzare  nella  pittura;  e non  degnandosi  d’avere 
alcuno  a maestro  neH’artc  del  colorire,  tentò  con  basso 
artificio  di  carpirne  t secreti  ad  Andrea  del  Sarto;  ma 
questi  s’avTÌde  del  chiuso  intendimento  di  Baccio,  e 


(16 


BAND1NI-UA^DIN0. 


seppe  mandarlo  fallito.  Il  Bandinelli  ad  altri  ricorse 
per  questa  bisogna,  e fini  per  dipingere  la  Libera- 
zione de' ss.  Padri  dal  Limbo,  c Noè  preso  dal  vino; 
ma  non  fece  che  guastare  due  egregi  disegni  per  im- 
perizia nel  colorilo  e nel  chiaroscuro.  Caduto  dalla 
sua  speranza,  lutto  s’inteso  alla  scoltura,  e non  pen- 
siamo andar  lungi  dal  vero,  assegnandogli  in  questa 
arte,  dopo  Micbelangelo,  il  secondo  luogo  tra  gli  scul- 
tori di  quel  tempo.  Molte  sono  le  opere  ch’ei  lasclA, 
tra  le  quali  ci  contenteremo  di  accennare  il  Mercurio 
mandato  a Francesco  i ; il  S.  Girolamo  attrito  da’  pa- 
timenti, assai  lodalo  dal  Vinci;  il  S.  Pietro  di  S.  Maria 
del  Fiore;  l'Orfco,  imitazione  dell’  Apollo  di  Belve- 
dere, la  copia  del  l-aocoonte,  assai  guasta  nel  1763 
da  un  incendio  del  Musco  fiorentino;  il  gruppo  di 
Krcole  c Caco;  i magnifici  suoi  bassi  rilievi  nel  duomo 
di  Firenze;  quello  ch’ei  pose  nel  monumento  di  Gio- 
vanni de’ Medici  sulla  piazza  di  S.  Lorenzo;  l’allro 
egregio  gittato  in  bronzo  per  l’ imperatore  Carlo  v, 
per  cui  fu  fallo  cav.  di  S.  Jacopo;  l’Adamo  ed  Èva, 
per  S.  Maria  del  Fiore;  e il  Padre  Eterno,  in  cui  l’ar- 
tista si  mostrò  troppo  minore  di  se  stesso.  — La  sua 
mala  natura  lo  reso  in  Firenze  tanto  esoso  da  venirgli 
da  quegli  artisti  ogni  merito  negato,  c troppo  furono 
le  opere  sue  da’  contemporanei  biasimate.  Chi  sprezza 
è sprezzato  alla  volta  sua,  e il  Bandinelli,  rotta  la 
debita  riverenza  ai  grandi  artisti  del  tempo  suo,  non 
potè  trovar  grazia  negli  altri.  Troppo  fu,  ad  esempio, 
dall’  academia  artistica  di  Firenze  biasimato  il  suo 
gruppo  d' Ercole  c Caco,  sebbene  assai  delle  critiche 
che  il  Cellini  ne  consegnò  nella  propria  vita  siano  vere. 
Fu  grande  nel  marmo,  fu  eccellente  nel  disegno,  dove 
splende  sublimiti  c veriti  piena  di  vita  ; ma  non  ag- 
giunse mai  alla  forza  degli  stiidii  di  Michelangelo,  c 
non  seppe  uguagliarne  la  grazia,  la  maestria  degli  at- 
teggiamenti, la  filosofia  della  composizione.  Nell’ana- 
tomia fu  troppo  ricercato;  ma  ebbe  genio  inventivo 
c mano  ubbidiente  aH'intenzione  dcH’arte,  siccome 
fan  fede  le  cose  di  lui  che  vennero  bravamente  incise 
da  Agostino  Veneziano  e da  Marco  da  Havenna,  tra 
le  quali  basti  ricordare  la  strage  degl’innocenti,  una 
delle  più  egregie  composizioni  che  fossero  tentate  in 
si  fatto  argomento. — La  sua  inquieta  e difficile  indole 
lo  rese  al  piatire  incbinevo.le,  c non  dubitò  di  lottar 
co’ piccioli  e co’grandi,  sino  ad  essere  da  un  principe 
minacciato  di  galera.  L’avarizia  fu  in  lui  grande  al 
pari  che  la  superbia;  sicché,  mosso  daH’avidità  di 
guadagno,  non  pose  sempre  ne’  suoi  lavori  la  debita 
diligenza.  Il  toccar  questi  fatti  ci  condurrebbe  in 
troppe  parole,  e ci  ristringeremo  ad  accennarlo  sordo 
alle  voci  della  natura,  conducendo  colla  sua  paterna 
tirannia  a mali  termini  Clemente  suo  figliuolo  natu- 
rale. Questo  giovane  di  grandi  speranze  fu  tratto  dai 
mali  portamenti  del  padre  ad  abbandonare  la  patria 
ed  a lasciare  in  Roma,  un  anno  appresso,  la  vita.  Aveva 
condotta  quasi  al  suo  termine  una  lesta  del  duca  Co- 
simo assai  lodala,  e cominciato  un  Cristo  sorretto  da 
Nicodemo,  groppo  che  Baccio  poscia  fini  per  collo- 
care su  la  propria  sepoltura  erettasi  nella  chiesa  dei 
Servi.  Moi^  Baccio  nel  (S56  io  eli  di  73  anni  non 


finiti,  dopo  di  aver  ceduto  il  campo  a’suoi  emuli  e 
perduta  la  grazia  della  corte.  Chi  bramasse  conoscerei 
molti  suoi  lavori  falli  gittare  in  bronzo,  e i modelli 
ch’ei  fece  e i marmi  lasciati  imperfetti,  e molte  altre 
circostanze  della  sua  vita,  vegga  il  Vasari  tra  gli  altri, 
che  ne  scrisse  dislesamente. 

BANDIM  (Asoclo  Nash). — Nato  a Firenze  nel 
4736,  ed  ivi  morto  nel  1800,  fii  uno  de’ più  dotti  no- 
mini del  tempo  suo;  e con  le  sue  ricerche  vantaggiò 
gli  studi!  dell’anlichité,  della  storia  letteraria  e della 
bibliografia.  Primo  suo  lavoro  fu  una  dissertazione 
Dt  veterihus  mllalionibu$,  che  il  Lami  inserì  nel  voi. 
V delle  opere  del  .Meursio.  Pubblicò  per  secondo  un 
saggio  di  storia  letteraria  col  titolo  Specitnen  littn- 
tura  flormliiue  sic.  xv.  Scopertosi  poi  in  Roma  l’o- 
belisco d’Augusto,  il  pontefice  Benedetto  xiv  scelse 
tra  tanti  il  Bandini  ad  illustrarlo;  la  qual  cosa  ei  fece 
consultando  il  Boscovich  ed  altri  celebri  astronomi, 
a fine  di  conoscere  I’  oso  astronomico  a cui  servilo 
aveva  in  antico  quell’obelisco;  poi  diede  in  luce  si 
fatte  ricerche  in  un  libro  intitolato  De  obelisco  AHr/osti 
Cmaris,  eie.,  Romes  4780.  Il  dittico  quiriniano  ed 
altri  simili  monumenti  diedero  occasione  al  Bandini 
di  stendere  più  dissertazioni.  Lna  raccolta  di  docu- 
menti di  storia  letteraria  da  lui  pubblicata,  fu  proi- 
bita dalla  censura,  poi  permessa  con  bolla  speciale 
del  papa.  Diede  in  luce  vile  ed  elogi  di  uomini  ce- 
lebri, e di  tutti  questi  suoi  scrìtti  può  vedersi  il  cata- 
logo nel  Mazzuccbelli.  I lavori  di  sua  maggiore  fatica 
furono  : il  catalogo  ragionato  de’manoscritli  greci,  Ialini 
ed  italiani  della  4-aiirenziana,  della  quale  fu  prefetto 
per  A A anni;  e la  storia  della  celebre  tipografia  dei 
Giunti , lavori  che  lo  posero  In  voce  di  bibliografo 
primo  a molti,  a nessuno  secando. 

BANDINO  (DoMesH»).  — Nato  in  Arezzo  circa  il 
lóAO  da  Rondino  il  grammatico,  fu  professore  di  Ho- 
qnenza  in  Bologna.  Recatosi  a Padova,  strinse  dime- 
stichezza col  Petrarca,  al  quale  lesse  qualche  parte 
della  sua  grand’opera  Foni  tiiemorabilium  universi;  e 
fu  da  lui  esortato  a continuarla.  Continnolla  nel  fallo: 
ma  trovandosi  in  Arezzo  nel  1381,  quando  questa  città 
fu  presa  dal  conte  Alberigo  da  Barbiano,  gli  furono  ru- 
bati que’  libri , nèpotè ricuperarne  che  alcuni.  Cosirello 
a rifare  un  lavoro  si  faticoso,  vi  spese  81  anno,  e pab- 
blicollo  nel  (A43.  Opera  è questa  degna  d’encomii  per 
erudizione,  per  copia  e varieté  di  materie,  e per  l’e- 
leganza con  cui  fu  distesa,  come  si  trae  da’ frammenti 
pubblicatine  dal  Mehus  nella  vita  di  Ambrogio  Ca- 
maldolese, e dagli  elogi  de’  professori  dcH’universitédi 
Bologna,  che  furono  dati  in  luce  dal  Sarti.  Appena  vi 
ha  materia  di  cui  essa  non  tratti,  ma  più  che  ad  altri 
argomenti  essa  è utile  alla  storia  letteraria.  Questa 
opera  non  fu  mai  pubblicata,  e può  considerarsi  una 
maniera  d’  enciclopedia.  Nella  quinta  parte  di  essa 
tratta  degli  uomini  illustri,  delle  sette  dei  filosofi,  delle 
eresie  e de’  loro  autori,  delle  donne  celebri  e delle 
virtù  teologiche  c morali.  Tolse  molto  dalle  vite  di 
Filippo  Villani,  copiandole  quasi  alla  lettera,  e l’ao- 
tore  protesta  di  aver  raccolto  da  diversi  scrittori  ciò 
che  parv^li  accomodato  al  suo  iulendimento. 
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BANDO  (legai.).  — Dal  teutonico  òann,  d'onde  il 
Ialino  barbaro  bonnum  e bondum  ; voce  di  varia , 
latissima  significaaione.  La  più  generale  è quella  di 
decreto,  legge  , ordimaione  notificata  pubblicamente  a 
tuon  di  tromba  dal  banditore;  e in  questo  senso  infatti 
trovasi  adoperata  in  una  gran  quantiti  di  alti  e di 
monumenti , sin  dai  primi  tempi  del  medio  evo.  Il 
bando  fu  tratto  in  progresso  di  tempo  per  araplia- 
zione  a significare  la  cosa  stessa  bandita,  e quindi  an- 
che il  luogo  a cui  quella  si  applicava.  Cosi  pertanto 
dopo  di  essersi  sulle  prime  inteso  per  bando  l’ordine 
dato  dal  re  ai  suoi  vassalli , di  armarsi  per  correre 
sotto  il  regio  stendardo,  che,  secondo  ogni  apparen- 
za, da  esso  tolse  il  nome  di  bandiera,  bando  ti  chiamò 
lo  stesso  servizio  militare , e bando  la  circoscrizione 
ossia  distretto  feudale,  dentro  cui  il  re  o il  feudatario 
poteva  emanare  quell' ordine,  ed  esercitare  gli  altri 
diritti  propri!  della  sua  qualitò  di  signore.  Quindi  è 
forse  per  quest'ultimo  significato,  che,  in  diritto  feu- 
dale, s’ intese  per  bando  di  una  signoria,  il  luogo  pub- 
blico dove  tutti  gli  abitanti  erano  obbligati  di  recarai, 
a profitto  del  signore  , a macinare  il  loro  grano , a 
cuocere  il  loro  pane,  ecc.  — Per  bando  del  re  s'inten- 
deva parimente  cosi  le  regole  e i decreti  promulgati 
dal  re,  come  la  pena  o l'ammenda  imposta  al  vassallo 
che  violava  gli  ordini  che  era  tenuto  di  osservare. 
Siccome  poi  quella  pena  nei  casi  più  gravi  era  d’or- 
dinario r esilio , cosi  bando  venne  comunemente  a 
prendersi  per  sinonimo  di  questa  parola.  Essere  poeto 
al  bando  dell'  impero,  formola  che  ricorre  si  di  fre- 
quente nella  storia  degl'  imperatori  di  Germania,  era 
una  specie  di  proscrizione  pronunziata  per  un  editto 
dell’  imperatore , che  aveva  nell'  ordine  politico  la 
stessa  forza  che  la  scomunica  nell’ordine  ecclesiastico. 
Per  tal  modo  quegli  che  ne  era  colpito,  non  solo  ri- 
maneva spaglialo  di  tutti  i diritti  civili,  ma  ancora 
nessuno  poteva  comunicare  con  esso  e sovvenirlo  di 
alimenti  o di  ricetto,  il  più  delle  volte  però  queste 
sentenze  venivano  ritrattate , e i rei  ripristinali  in 
tutti  i loro  diritti  e privilegi.  — Tra  le  altre  signifi- 
cazioni di  questa  parola , dicovaii  ancora  che  i prin- 
cipi mettevano  il  bando  sopra  una  cosa  o sopra  una 
persona,  quando  con  un  bando  ossia  editto  pubblico 
la  prendevano  sotto  la  loro  protezione.  Porre  il  bando 
significava  altresì  fare  un  atto  di  sovranitò  dentro  una 
terra  , promulgarvi  leggi  ed  ordinanze.  Mettere  in 
bando  finalmente,  si  era  confiscare , porre  il  fisco  al 
possesso  di  qualche  proprietà,  mercè  un  publico  de- 
creto. Quanto  agli  altri  significati,  sotto  i quali  può 
prendersi  questa  parola,  vedasi  il  glossario  latino  del 
Ducange  alla  voce  bannum. 

BANDOUEHA  (ari.  mil.).  — In  latino  bafleus.  Tra- 
versa di  cuoio  per  lo  più  bianco , giallo  o nero , che 
scende  dalla  spsilla  sinistra  e va  a congiungersi  sul 
dorso  del  soldato  per  sostenervi  il  moschetto,  l'arcbi- 
buso  0 la  giberna , entro  la  quale  si  ripongono  le 
cartuccie.  Fu  detta  anche  cignone , voce  caduta  og- 
gidì. Fu  negli  andati  tempi  il  distintivo  d'  un  soldato 
a cavalla,  d'uii  moschettiere,  d' un  carabiniere  e di 
una  guardia  del  corpo.  Oggidì  è rimasa  ai  gen- 


darmi e ai  guardacaccia.  Quella  che  serve  per  la  gi- 
berna è detta  più  comunemente  porlagibema. — Bàk- 
DouERs  chiamasi  inoltre  quella  fascia  di  panno , di 
cuoio , di  tela  od  altro  , che  i soldati  portano  ad  ar- 
macollo da  destra  a sinistra  per  appendervi  la  spada 
od  altr’arma  bianca. 

BANDOLIERO.  — Voce  usata  dal  Davila,  ma  più 
presto  spagnuola  e francese  che  italiana,  e significa 
un  uomo  che  si  getta  alla  strada  armato  per  isvali- 
giare  i viandanti.  Pare  che  il  vocabolo  in  discorso 
prendesse  origine  nelle  antiche  guerre  civili  di  Fran- 
cia. La  Monnoye  pensa  che  fosse  da  prima  dato  questo 
nome  ai  ladri  che  abitavano  i Pirenei , e verosimil- 
mente per  l'andare  eh’ essi  facevano  uniti  io  bande. 
Se  ne  estese  poscia  la  significanza  ad  ogni  gente  di 
mal  affare.  Lefèvre  {Hiet.  dee  troublee  et  dee  guerree  ci- 
vilee,  ctc.  Parigi  ISSÒ,  tom.  i , p.  463)  dà  a questa  voce 
un’altra  etimologia,  facendola  derivare  da  votirfo,  vo-, 
cabolo  spagnuolo,  che  significa  fazione,  ammasso,  da 
cui  venne  vandero,  uomo  di  fazione,  e vandolero,  la- 
drone, che  dai  Guaschi  fu  poi  mutalo  in  bandolier, 
surrogando  il  b al  r all'usanza  loro.  Aggiunge,  che 
le  prime  bande  di  bandoliere  che  desolarono  i Pirenei 
erano  composti  di  Spagnuoli  e di  Guaschi.  — Ha  pare 
ad  ogni  modo  che  la  parola  bandoliera  fosse  antica- 
mente usata  a Malta,  se  non  altrove,  in  significato  di 
cornetta  o alfiere  di  cavalleria  che  portava  la  cornetta, 
picciola  insegna  quadra  d'una  compagnia  di  cavalleria. 

BANG  (slor.  noi.).  — Albero  dell’  Africa  , il  cui 
fruito  fermentalo  serve  a fare  una  specie  di  vino  detto 
tnaàersi.  — Gl'  Indiani  chiamano  bang  una  forte  dose 
d’ oppio  che  prendano  mescolala  coi  loro  alimenti  a 
fine  di  eccitarsi  sino  al  furore  quando  stanno  per  en- 
trare in  battaglia. 

BANGALOKA  (geogr.).  — Città  forte  dell’lndoslan, 
fondala  da  Ilyder,  e resa  da  lui  luogo  di  commercio 
considerevole,  specialmente  nell’esportazione  di  pepe, 
di  pepe  bastardo  e di  legno  di  sandalo.  I giardini  di 
Hyder  e di  Tippù , trovansi  disposti  con  gran  dili- 
genza e parlili  io  tanti  pezzi  quadrati , ciascuno  dei 
quali,  secondo  l'oso  mnsulmano,  ha  piante  o fiori  par- 
ticolari. Mercè  l'altezza  del  sito,  vi  si  possano  an- 
che educare  fiori  e fruiti  europei.  Bangalora  è stata 
presa  d'assalto  dalle  truppe  inglesi  e abbandonala  al 
saccheggio.  Si  trova  a fiS  leghe  N.  E. , da  Seringa- 
palam , e a 66  0.  da  Madras.  É la  città  più  grande 
del  Misere,  cinta  da  mura , fiancheggiata  da  torri , e 
difesa  da  un  forte.  Conta  60,000  abitanti,  la  maggior 
parte  musnlmani. 

UANG-KUK  (BàRKoc  o BARcocn)(grogr.).  — Capitale 
del  regno  di  Siam,  è situata  su  ambe  le  sponde  del 
fiume  Menam  a ventisei  miglia  dalla  sua  foce  : lai. 
N.  13°  Si’,  long.  E.  98°  SS',  il  Menam  entra  nel 
golfo  di  Siam , e alla  sua  foce  è una  barra  dove  l’ac- 
qua più  alta  non  eccede  19  piedi;  del  resto,  il  fiume 
è navigabile  anche  da  vascelli  di  gran  portata.  La 
città  si  stendo  lungo  le  sponde  del  Menam  per  due 
miglia  circa,  e lo  stesso  fiume  è coperto  da  moltis- 
sime case  0 magazzini  galleggianti.  Il  paese  circo- 
stante è intersecato  da  correnti  tributarie  e da  canali. 
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cosicché  quasi  tutte  le  comnnicarioni  con  Bang-kok  i 
sono  per  acqua.  Gli  abitanti  di  Bang-kok  fanno  il  loro 
traffico  principale  colla  Cina  e coll'arcipelago  Malese. 
Ksso  consiste  nel  cambio  d'agni  sorta  di  merci.  La 
popolazione  di  Bang-kok  è stimala  di  SO  o 60  mila 
abitanti,  che  per  una  metk  sono  Cinesi. 

BAMIAM  (sfor.  mod.).  — I..a  parola  Boni'an  i una 
corruzione  del  sanscrito  6ani}'  o banik  (mercatante), 
ed  è il  termine  con  cui  vengono  generalmente  desi- 
gnati gl'indù  che  visitano  paesi  forestieri  per  cose  di 
commercio.  Troviamo  che  gl'  Indù  erano  conosciuti 
assai  per  tempo  nel  medio  evo  in  parecchie  delle  più 
considerevoli  citik  mercantili  del  l.evante.  Marco  Polo 
fa  menzione  d' Indù  fra  i mercatanti  stranieri  che 
visitavano  la  Sera  di  Tabriz;  e parlando  di  Aden,  la 
descrive  come  porlo  eccellente,  frequentalo  da  navi 
che  vi  approdano  dall'  India  cariche  di  spezierie  e 
di  droghe.  Egli  conosceva  il  modo  con  cui  queste 
merci  venivano  trasportate  da  Aden  nell'Egitto  infe- 
riore, cioè,  primieramente  sopra  vascelli  arabi  per 
la  via  del  mar  Rosso  ad  un  porlo  di  mare  egiziano 
(Kosseir);  quindi,  con  cammelli  a un  luogo  sul  Nilo 
(Kus  ; poi  a Rene)  e di  quivi,  sopra  navi,  giù  pel  fiume 
al  Cairo  , e finalmente  ad  Alessandria.  Apparisce  al- 
tresì che  mercatanti  indiani  si  stabilirono  durante  il 
medio  evo  suile  coste  orientali  dell'Africa.  Vasco  di 
Garoa,  nel  suo  primo  viaggio,  s’  abbattè  in  molti  va- 
scelli mercantili  dell'  India  nel  porto  di  Melinda , e 
non  è improbabile  che  le  notizie  da  essi  somministrale 
sieno  riuscite  di  utiliti  essenziale  a'  primi  naviganti 
portoghesi  nello  scoprire  che  essi  fecero  il  passaggio 
all'  India  per  mare,  in  alcune  delle  citlk  principali 
delia  Persia  e dell'Arabia , sembra  che  I Baniani  ab- 
biano talvolta  formalo  un  ordine  considerevole  della 
società,  ed  esercitata  molla  influenza  politica.  Si  vuole 
che  i Portoghesi  venissero  espulsi  dalle  loro  posses- 
sioni a Muscat  per  tradimento  di  un  Baniano  il  quale 
cosi  vendicò  un  insulto  fatto  alla  sua  famiglia.  Nel 
4765 , non  vi  erano  più  che  venti  mercatanti  Indù 
stahiliti  a Scinti;  ma  a quel  tempo  si  costrusae  un 
nuovo  carovanserai , destinato  a servire  ai  loro  co- 
modi, a fine  d' indurli  a visitare  Sciraz  In  maggior  no- 
merò. Alcuni  Indù  sì  sono  stabiliti  fino  al  nord  e 
all'ovest  di  Astracan.  Presentemente  i Baniani  non 
formano  una  classe  o casta  distìnta  dell'  India,  nè  come 
tali  sono  considerati  negli  antichi  codici  delle  leggi 
degl'  Indù.  Alcuni  viaggiatori,  e fra  questi  Tavernier, 
usarono  il  nome  Baniano  come  sinonimo  di  Vaysìa , 
designazione  dell' intiera  casta  de' mercatanti , agri- 
coltori e artigiani  ; ma  questa  denominazione  non  pare 
sostenuta  da  alcuna  autorità  orientale. 

BANIAS  (jeogr.  ant.).  (IlgiMaf,  Steph.  Byzant). — 
Città  della  Palestina , situata  alle  falde  di  un  ramo  del- 
l'Anli-Ubaoo,  chiamato  presentemente  Gebel  Heish  , 
il  monte  Ermon  della  Scrittura  sacra,  che  era  il  con- 
fine settentrionale  degl'  Israeliti  e il  Paneìo  de'  Ro- 
mani. Si  crede  che  Banias  sia  nel  silo  o ne'  dintorni 
della  Dan  degli  Ebrei.  Il  suo  nome  fu  cambialo  in 
(Ururfa  Philippi , da  Filippo  il  tetrarca , figliuolo  di 
Erode;  la  prima  parte  del  nome  era  in  onore  deH’im- 


peratore Tiberio,  a cui  Fiiippe  aggiunse  il  proprio 
nome  a fine  di  distinguerla  dalla  Cesarea  mariltina. 
— Il  villaggio  moderno  non  contiene  che  ISO  case  al- 
r incirca,  abitate  la  maggior  parte  da  Turchi  ; ma  vi 
sono  pur  anche  Greci,  I^si  ed  Arabi;  è dipendente 
dalla  città  dì  Hasbeya , a 47  miglia  circa  verso  il 
nord , il  coi  emiro  ne  nomina  II  sceico.  Sorge  sopra 
un  terreno  di  forma  triangolare , ricinlo  dal  fioaie 
di  Banias  e dal  Giordano , e addossalo  alle  monta- 
gne, al  cui  piede,  al  N.  E.  del  villaggio , il  fiume  di 
Banias  ha  la  sua  origine  in  una  spaziosa  caverna  sotto 
una  rupe  tagliata  a perpendicolo.  Questo  burrone 
ha  varie  nicchie,  in  una  delle  quali  esiste  tuttora  la 
base  di  una  statua  ; e ciascuna  di  esse  ha  un'iscri- 
zione in  caratteri  greci  che  ora  sono  talmente  can- 
cellali da  non  potersene  più  cavare  alcun  costrutto. 
La  più  grande  di  esse  si  trova  nella  caverna  che  è 
sopra  la  sorgente  del  fiume,  e prolmbilmenle  conte- 
neva una  statua  di  Pane,  come  ne  possono  aver  eon- 
tenolo  anche  le  restanti  per  questa  o per  altre  divi- 
nità. La  caverna  e il  l*aneio  (n»sio»)  o santuario  di 
Pane,  sono  descritti  da  Gioseffo,  dal  quale  appare  che 
la  fontana  era  considerata  come  la  sorgente  del  Gior- 
dano e r uscita  del  piccioi  lago  Fiala.  Egli  dice  che 
Filippo  il  tetrarca  ne  fece  la  prova,  gettando  pezzi  di 
paglia  nel  lago  che  uscirono  dalle  sorgenti  di  Baniai. 
Intorno  a questa  fontana  sono  mollissime  pietre  lavo- 
rate che  probabilmente  appartenevano  al  tempio  d'Ao- 
guslo,  edificato  da  Erode.  Filippo  accrebbe  di  molto  la 
città  ; sicché  Gioseffo  lo  chiama  fondatore  di  Cesarea 
in  Baneas.  — Ancorché  queste  sorgenti  sieno  di  gran 
lunga  le  più  copiose,  non  sono  però  le  più  lontane  dal 
mar  Morto,  e non  possono  risguardarsi  come  la  vera 
orìgine  del  Giordano  che  può  venir  collocata  a tre 
miglia  incirca  al  N.  E.  di  Banias,  presso  la  falda  di 
nn  monte  chiamato  Tel-el-Kadi,  dove  sono  due  sor- 
genti , la  più  grande  delle  quali  fomu  ad  un  tratto 
un  finme  di  dodici  a quindici  metri  di  larghezza , che 
corre  rapidamente  sopra  un  letto  sassoso,  e passando 
al  sud  di  Banias  si  nnisce  alquanto  al  disotto  di  questo 
villaggio  col  fiume  di  Banias.  Intorno  a queste  scata- 
rigini  non  vi  sono  rovine,  ma  v'  è bensì  non  lungi  da 
esse  nn  piccolo  villaggio  chiamato  Enkeil . Questa  cor- 
rente si  chiama  tuttora  Dhan  ; e si  vuole  che  il  finme 
di  Banias  si  chiamasse  anticamente  Ginr  donde  il  nome 
dì  Giordano.  Ma  la  forma  ebraica  di  questa  parola  è 
Yarden.  — Il  fiume  di  Banias  scorre  dal  lato  setten- 
trionale del  villaggio  , dove  sono  nn  ponte  ben  co- 
striillo  e alcuni  avanzi  dell'antica  città;  ma  la  parte 
principale  della  città  vecchia  sembra  che  sorgesse  sni. 
lato  opposto  del  fiume  dove  le  rovine  si  estendono  a 
circa  un  miglio  dal  ponte.  Non  rimangono  più  alcune 
mura,  ma  sono  sparsi  all'iotorna  gran  quantità  di  pie- 
tre c di  frammenti  architettonici  ; vi  sono  pure  sicune 
colonne  intiere  di  granito.  Sul  lato  meridionale  del 
villaggio  sono  le  rovine  di  un  fortissimo  castello,  cir- 
condato da  nn  fosso  e da  una  muraglia;  parecehis 
delle  torri  sono  ancora  in  piedi , e vi  sono  cinque 
o sei  colonne  di  granito  nella  muratura  della  porla. 
Da  un'iscrizione  aralza  appare  che  caso  fu  costrutto 
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intorno  la  metà  del  Me.xiii,  duranti  le  croóite,  A tre 
miglia  incirca  ad  oriente  del  villaggio  sopra  un'emU 
nenia  sono  le  rovine  di  un  altro  castello,  un  tempo 
evidentemente  buona  fortesaa.eappareotemeDtecoevo 
a <|tiello  de)  villaggio.  È attorniato  da  un  muro  della 
apcseexaa  di  dieci  piedi  e lianclieggialo  da  moltissime 
torri  rotonde  coatruUe  di  pietre  eguali  della  quadra- 
tura  di  circa  due  piedv  e non  ba  che  una  porla  dal 
lato  di  mezzodì.  Questo  castello,  che  dicesi  il  castello 
di  Banias,  contiene  le  rovine  di  molte  abitazioni  pri- 
vate, e ad  ambo  gli  angoli  occidentali  vi  è una  serie 
di  bassi  alloggiamenti  di  forte  costruzione,  simili  a 
celle,  oscuri,  ratti  avella  e forniti  di  feritoie;  in  que- 
sto castello  sono  pure  quattro  pozzi  pieni  d’acqua.  La 
vista  che  di  quivi  si  gode,  é magnìfica,  e domina  so- 
pra la  bella  e riccamente  boscosa  pianura  deU'Hule, 
con  una  parto  del  suo  lago  in  fronte  ed  un*  estesa 
giogaia  di  sterili  montagne  (le  diramazioni  dell'Anli- 
Libano)  dalia  parte  di  settentrione.  Questo  paese  è 
ben  coltivato  c abbonda  di  selvaggina.  Vi  si  vedono 
ancora  le  tracce  dì  un'antica  strada  lastricala;  pro- 
babilmente la  romana  diretta  a Damasco. 

BANISTER1 A (Bahistehia)  (bof .).  — Genere  dì  piante 
della  famiglia  delle  malpighiacee  della  decandria  tri- 
gioia  di  Linneo.  Calice  diviso  in  cinque  parli,  munite 
ciascuna  di  una  ghiandola  sul  margine;  cinque  pelali 
intaccati  coll’ unghia  lineare:  dieci  slami  riuniti  alla 
base  per  mezzo  dei  filamenti:  ovario  supcriore  Iri- 
lobo  terminato  da  tre  stili.  Il  frullo  è una  cassala 
monosperma  simile  a quella  degli  aceri,  terminata  da 
un*  ala  membranosa.  Le  banisterie  sono  originarie 
quasi  tutte  delle  contrade  più  calde  d’  America,  e 
quasi  tutte  sono  alberi  o arboscelli  arrampicanti  di 
bellissimo  aspetto.  Citeremo  le  specie  seguenti  colti- 
vate nei  giardini,  quantunque  di  rado,  perché  diffi- 
cilmente se  ne  possono  ottenere  semi  freschi  atti  a 
germogliare. 

Banistbiua  dosata  (B.  chry$opkiUa  Lamk.).  Ha 
le  foglie  bislunghe,  verdi  e liscie  di  sopra,  sparse  di 
lanugine  dorata  al  disotto,  i fiori  dtsposU  a corimbo, 
di  color  rosso  aranciato.  Cresce  nel  Brasile. 

Basistbsia  pospoaiNA  (B.  purpurea  Lino. ).  — Arbo- 
scello di  fusto  dritto,  dì  foglie  ellittiche,  liscie,  dì 
color  verde-scuro,  di  fiori  disposti  a grappolo.  È in- 
digeoa  della  Martinica.  ~ Le  ^nisterìe  richiedono  la 
stufa  calda  od  un  terreno  leggiero.  Si  moltiplicano 
per  margotte.— Questo  genere  di  piante  è stato  cbia- 
inalo  banisteria  in  onore  di  Giovanni  Battista  Banister, 
botanico  inglese,  che  intraprese  un  viaggio  nella  Vir- 
ginia nel  secolo  xvit. 

BANKERITI  (Cavaussi). — Cosi  furono  chiamati 
dalla  bandiera  che  portavano.  Non  è certa  rorigioe 
della  loro  insUtuzione,  ma  pensano  alcuni  die  fosse 
ai  tempi  di  Costantino  Magno,  quando  scelse  SO  dei 
suoi  più  valorosi  soldati  per  la  custodia  del  Labaro. 
Tanto  afTermasi  dal  Moroni.  Tale  ufficio  fu  poi  dato 
in  tutti  i regni  a persone  cospicue.  Nel  Giusliniani  si 
possono  vedere  le  diverse  cerimonie  nella  creaaione 
di  questi  cavalieri.  Era  ad  essi  permesso  l'uso  del- 
l'elmo  c della  visiera;  e furono  anche  detti -coMilierf 


aureafi\  per  lo  spron  d'oro  che  ad  essi  fu  dato.  Avendo 
abusato  dell' autorità  loro,  furono  qua  e là  aboliti. 
Non  ò noto  che  avessero  divisa  propria  ; ma  la  loro 
bandiera  recava  o il  loro  nome  o lo  stemma  genti- 
lizio della  loro  famiglia.  Era  picciola  e quadrata,  e 
ne)  conferirla  le  si  tagliavano  le  quattro  punte. 

BANNES  (P.  Dohesigo). — Spagnuolo,  domenicano 
e lettore  di  teologia  in  Alcalà,  in  Valladolid  e Sala- 
manca, fu  confessore  di  S.  Teresa.  Stese  luoghi  co- 
raenlì  in  difesa  della  dottrina  dell'Angelico,  chiosò 
Aristotele,  e fu  considerato  il  padre  delia  famosa  pre- 
determinazioM  fisica^  che  concilia  la  libertà  deH’uomo 
con  la  gracia  e con  la  prescienza  di  Dio.  Attaccò  va- 
lidamente il  gesuita  Moule  Maggiore,  ebe  confutava 
la  dottrina  sulla  grazia  di  S.  Agostino  e di  S.  Tom- 
maso. 

BANTAM  igeogr.). — Provincia  dell'isola  di  Giava 
alla  sua  estremità  0.  Confina  al  N.  col  mare  di  Giava, 
airo.  con  lo  stretto  di  Sunda,  al  S.  con  Toceano  In- 
diano e aire,  con  la  provìncia  dì  Gìacatra  o BaUvia. 

È dì  circa  leghe  dì  lunghezza  daU’E.  all'O.  ed  ha 
330,000  abitanti.  1 principali  de' molti  suoi  fiumi  sono 
rOnder-Ande  che  sbocca  nel  mare  di  Giava,  ed  il 
Tgìe-Mara  ehe  gettasi  nello  stretto  di  Sunda.  Vi 
sono  alte  montagne  e qualche  vulcano,  boschi  e va- 
ste pianure  fertili  in  r^,  il  quale  col  pepe  forma  la  ^ 
Principal  sua  ricchezza.  — Baztam  è pur  anche  il 
nome  della  capitale  di  questa  provincia.  È situata 
in  fondo  ad  una  baia  sopra  la  costa  setleotrionale,  a 
cinque  leghe  circa  all' E.  dello  stretto  di  Sunda,  e a 
30  all’O.  di  Batavia.  Un  fiumìcello  attraversa  la  città 
e due  altri  ne  lambiscono  le  mura.  Questo  luogo  fu 
primamente  visitato  dai  Portoghesi  nel  434  4 . Quando 
questi  giunsero  a Bantam  , vi  sì  facea  coll’  Arabia, 
coU'lndoslan  c colla  Cina  gran  traffico  di  pepe  che  è 
il  prodotto  principale  del  paese.  Di  questo  traffico  i 
Portoghesi  ebbero  il  monopolio  fino  aU'arrivo  dogli 
Olandesi  nel  4395,  nel  quale  anno  costoro  avendo 
aiutalo  il  sultano  a cacciar  via  i Portoghesi,  ottennero 
permissione  di  costruire  una  fortezza , e da  ultimo 
riuscirono  a recarsi  nelle  mani  tutto  il  commercio  del 
pepe  ; il  re  medesimo,  quantunque  gli  si  permettesse 
di  conservare  la  pompa  reale  e tenere  un  corpo  di  sol- 
dati nativi  con  alcuni  piccoli  vaacelU  armati,  si  trovò 
caduto  in  loro  potere.  I suoi  sudditi  essendo  obbligati 
a vendergli  a picciol  prezzo  tutto  il  pepe  che  raccoglie- 
vano, gli  Olandesi  lo  legarono  per  contratto  a darlo  a 
loro,  mediante  una  piccola  somma  anticipala  c molto 
al  disotto  del  prezzo  de’mercali.  Nel  4603  gl’inglesi 
che  erano  giualt  colà  per  la  prima  volta  nell’anno 
antecedente,  stabilirono  una  fattoria  a Bantam;  ma  si 
trovarono  attraversati  in  tutte  le  loro  speculazioni 
commerciali  dagli  Olandesi.  Nel  luglio  del  4649,  le 
due  nazioni  vennero  per  trattalo  ad  un  accordo,  che 
il  commercio  del  pepe  fosso  qualmente  ripartito  fra 
di  loro;  contratto  che  non  fu  mai  osservato  dagli 
Olandesi,  la  cui  forza  navale  dava  loro  la  supremazia 
inque'mari.  Essi  finirono  per  cacciarne  gl' Inglesi, 
poi  cosirussero  una  fortezza  ben  munita,  detta  Fort 
Spiclwick,  che  dominava  tutta  la  città  dove  rimasero 
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scoia  rifali. — Bantaro  era  il  gran  punto  d’unione 
delle  navi  europee,  e diventò  il  mercato  donde  non 
solo  li  pepe  ma  altre  speiierie  mandaronsi  per  tutte 
le  parti  dei  mondo.  Ma  avendo  gli  Olandesi  traslocata 
la  sede  del  loro  governo  a Batavia,  questo  luogo  si 
ridusse  ad  un  povero  avanzo  dell’antica  opulenza  ed 
importanza.  Altredrcostanze  contribuirono  parimente 
al  suo  decadimento;  i banchi  di  corallo  crebbero  si 
fattamente , che  il  porto  non  fu  più  accessibile  pei 
grossi  vascelli,  e la  baia  istessa  colmata  dal  deposito 
de’  fiumi  non  lasciò  più  approdare  se  non  piccoli  ca- 
notti. Un  terribileincendio  per  giunta  distrusse  la  mag- 
gior parte  delle  case  cbe  non  furono  più  rifiibbricate. 
— Gli  Olandesi  mantennero  sempre  un  presidio  nella 
fortezza,  che  dopo  la  caduta  di  Batavia  nel  181 1 s’ar- 
rese senza  fare  alcuna  resistenza.  Fu  restituita  al- 
l’Olanda nel  1816,  in  vigore  dei  patti  fermati  alla 
pace  del  i8U.  Una  parte  di  Sumatra  apparteneva  ai 
domini!  del  saltano  di  Bantam , il  quale  al  potere 
temporale  univa  lo  spiritnale.  — La  baia  di  Bantam  è 
molto  estesa,  ma  piena  d’isole  e di  secche.  La  marea 
si  eleva  da  cinque  a sei  piedi  (e.  Giava). 

BANTIALE  (hot.). — Rumfio  ha  descritlo  sotto  questo 
nome  due  piante  parassitiche,  che  in  lingua  malese 
chiamansi  ruma  sumoi  (abitazione  di  formiche).  Vi- 
vono sui  tronchi  dei  grandi  alberi,  e nella  parte  in- 
feriore del  fusto  presso  le  radici  presentano  un  grosso 
tubercolo,  che  è l'effetto  della  morsicatura  di  certe 
specie  di  formiche  non  ancora  conosciute.  Nel  punto 
della  morsicatura,  il  tessuto  vegetale  subisce  una  par- 
ticolare modificazione,  per  cui  il  sugo  nutritizio  af- 
fluisce in  maggior  quantitò,  vi  si  arresta  e dà  luogo 
ad  un  tubercolo,  il  quale  a poco  a poco  ingrossa  pro- 
digiosamente. Questo  tubercolo  è poi  roso  e scavato 
in  tutti  i sensi  dagl’  insetti  suddetti,  cbe  vi  aprono 
dentro  gallerie  e vi  stabiliscono  la  propria  dimora. 
Se  per  accidente  o a bella  posta  detto  formicaio  venga 
urtato  0 rotto,  tosto  le  formiche  si  lanciano  fuori  a 
stormo  irate  per  vendicarsi,  e fanno  sulle  mani,  e dove 
possono  penetrare,  morsi  atroci.  Havvene  di  rosse, 
e queste  sono  le  più  formidabili. — Il  Rumfio  descrive 
due  specie  di  bantiale,  ii  rosso  ed  il  nero,  che  proba- 
bilmente appartengono  a diverso  genere;  ma  dalla 
descrizione  cbe  ne  ha  dato,  altro  non  si  può  inferire  se 
non  che  la  prima  sembra  una  specie  di  vischio,  e la 
seconda  un’orchidea  del  genere  degli  epidendri. — 11 
bantiale  non  è la  sola  pianta  cbe  presenti  il  fenomeno 
sopra  descritto.  Le  tante  e cosi  diverse  specie  di  galla 
impiegate  dai  tintori  e dai  conciatori,  riconoscono  la 
medesima  origine,  vale  a dire  la  morsicatura  di  un  in- 
setto. Ravvi  una  specie  di  mimosa  delta  eomigara  per- 
chè munita  di  un  corno,  che  è pure  l'effello  della  mor- 
sicatura di  una  formica  che  dentro  vi  dimora. — Petit 
Thouars  parla  di  un  arbusto  indigeno  del  Madaga- 
scar, i coi  rami  hanno  il  midollo  roso  da  formiche 
che  vi  albergano  senza  cbe  la  pianta  ne  soffra.  La 
mosca  dei  rosai  {eynipt  rota  L.)  mordendo  i rami 
della  rota  canino  dà  luogo  a quella  specie  di  escre- 
scenza capelluta,  conosciuta  sotto  il  nome  di  be- 
deguar. 


BAOBAB  (òol.). — Nome  volgare  deU’adamoaia  di- 
gitala  (v.  Adassohu). 

BAPTI  (c.  Batti). 

BAR-LE-DUC  o Bza  sca  OanAin  (lat.  Barum  d«- 
cis)  (gtogr.).  — Antica  capitale  dd  ducato  di  Bar,  ora 
capoluogo  del  dipartimento  della  Mosa.  La  sua  popola- 
zione òdi  19,585  abit.  È divisa  daU’Ornain  inahoeia 
òasso.  È a 60  leghe  da  Parigi,  ed  ha  un  collegio,  una 
società  d’agricoltura  e molte  fabbriche  di  varie  ma- 
nifatture.— Bar-le-Duc  è celebre  per  le  sue  confet- 
ture di  ribes.  Il  suo  commercio  principale  consiste 
in  tavole  di  pino  e di  quercia  che  mandansi  per  acqua 
a Parigi,  in  lana,  vini  e canapa  della  quale  abbonda. 

BAH-SUR-AUBE(lat.  Barum  ad  Jlbulam)  (gtogr.). 
— Antica  città,  sotto-prefettura  del  dipartimento  del- 
l’Aube,  a 16  leghe  da  Troyes,  e di  59A0  abitanti. 
Sotto  le  due  prime  dinastie,  Bar-sur-Aube  appartenne 
al  dominio  della  corona;  e al  principio  della  terza 
ebbe  conti  particolari  ; infine,  fu  di  nuovo  riunita  alla 
corona  colla  Sciampagna.  Ai  9A  gennaio  I8tà,  il  ma- 
resciallo Morticr  , duca  di  Treviso,  appostandosi  in 
questa  città,  battè  l’esercito  condotto  dal  principe  di 
Schwartzenberg.  Gli  Austriaci  furono  respìnti,  e vi 
lasciarono  1500  nomini.  — Fu  città  grande  cbe  Aitila 
distrusse,  e se  ne  veggono  ancora  in  parte  le  rovine. 
Ha  concierie,  fabbriche  di  chiodi,  di  sapone,  di  tele, 
di  cotone,  dì  saie,  di  berretti,  ecc.  Il  suo  prìncipal 
commercio  consiste  in  grani,  legni,  canapa,  lana,  vini 
ed  acquavite. 

BAR-SUR-SEINE  ( lat.  Barium  ad  Sequonam  ) 
(geogr.). — Sotto-prefettura  del  dipartimento  dell’Aube 
a 9 leghe  da  Troyes,  e di  9550  abitanti.  Fu  eretta 
in  contea  sotto  i re  della  prima  razza,  e nel  tee.  ii< 
fu  città  di  qualche  considerazione.  Ma  venne  tre  volte 
incendiala  nelle  guerre  della  Borgogna . È celebre  per 
le  sue  fabbriche  di  coltelli,  ed  ha  moll’allre  mani- 
fatture. Il  suo  Principal  traffico  è in  grani  e vini,  che 
mandansi  io  gran  parte  nel  Belgio. 

BARA  (c.  Catalztto). 

BARABBA  (in  ebraico,  figliuolo  deUavergogna)(itor- 
tccl.). — Ladro  famigerato  e colpevole  anche  di  sedi- 
zione e d’omicidio , e tuttavia  preferito  dal  popolo 
ebreo  a Gesù  Cristo.  Alla  festa  di  pasqua  si  usava  di 
mettere  in  libertà  un  prigioniero;  Pilato,  il  quale 
desiderava  di  liberare  Gesù  Cristo,  giovandosi  diqne- 
st’occasione,  ne  propose  la  liberazione  al  popolo,  no- 
minando anche  Àirabba,  il  quale  era  stato  incarcerale 

fin  quel  torno  ; ma  il  popolo,  accecato  com’era  dallo 
sdegno  contro  Cristo , volle  piuttosto  la  libertà  del 
malvagio  Barabba  cbe  quella  del  Giustissimo  fra  gh 
uomini  ; ond’è  che  quello  fu  tolto  di  prigione  e que- 
sto condannato  e messo  a morte. 

BARABINSI  (slor.  mod.).  — È questo  il  nome  di  una 
tribù  di  Tartari  stanziati  sopra  ambedue  lo  sponde 
dell’lrliscb,  nell’impero  della  Cina.  Pare  che  irag" 
gano  il  loro  nome  dal  deserto  di  Baraba,  i cui  lag  ' 
li  provedono  abbondantemente  di  pesce , >1  Quale , 
coi  prodotti  della  pastorìzia,  forma  il  principale  lo 
alimento. 

BARABRA  o BasAaiaA  (slor.  mod.).  — È il  nome  ge- 
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neral«  con  cui  vengono  deaignaU  in  Egitto  i nativi 
della  Nubia,  quanlhnque  nel  proprio  paese  essi  cbia- 
luinsi  col  nome  di  ^iuba,  Kenus,  ecc.,  secondo  le 
ri&peUive  loro  tribù.  l.a  voce  Berabera,  dice  Burck- 
hardt, è il  plurale  di  Berberi,  e appareoteiuente 
derivala  da  Berbcr,  nome  di  un  icodio  dislreUo  della 
Nubia  superiore , situalo  sulla  destra  sponda  del 
Mio,  sotto  il  coiiduente  dell'Albara  e circa  al  18^  di 
lat.  ])  distretto  di  Berbcr  comprende  quattro  vil- 
laggi; Auklieyre,  Goz-ebSiik,  Goz-el-Fiinnye  c*KU 
IJaasa.  Gli  abitanti  di  Berber  sono  Arabi  della  tribù 
di  Meyrefab.  Il  capo  dei  .Mcyrefabi,  detto  mek  (ab- 
breviamone di  tnr/ric,  re)  è,  o piuttosto  era  al  tempo 
di  ^Burckhardt,  scelto  tra  essi  dal  re  di  ^ennaar. 
Gailiiaud,  nel  suo  I loggm  a ilferoe,  piglia  errore  cliia  ! 
mando  esclusivamente  Barabri  o Barbariiii  gli  abitanti 
della  Kubia inferiore,  che  sonovicinissioiiairEgiltoper 
cootradistingucrli  da  quelli  di  Barbar  o Barber,  clic 
è il  distretto  sovraccennalo  delia  ^ub^a  superiore. 
Egli  dice  che  Barbar  è nome  generico  e che  Barnbra 
é sui  conllni  scltenlrioiiali  di  Barbar.  Ma  le  asserzioni 
di  (^illiaud  in  (ale  materia  sono  incoerenti,  e le  no- 
tizie ch’egli  dà,  quantunque  pregevoli  per  altra  parte, 
si  vogliono  considerare  come  inferiori  in  accuratezza 
a quelle  di  Burckhardt.— I quattro  villaggi  di  Berber 
sono  lutti  distanti  una  mezz’ora  circa  di  cammino  dal 
Mio  e sono  situati  ne)  ilescrio  sabbioso  sui  conlini  del 
suolo  coltivabile.  Le  case  sono  costrutte  di  limo  o di 
mattoni  cotti  al  soie.  Ogni  abitazione  consiste  in  un 
gran  cortile  intorno  a cui  sono  gli  appartamenti,  lulU 
a pian  terreno.  Due  suno  generalmente  abitati  dalla 
famiglia:  un  terzo  serve  di  magazzino;  un  quarto  per 
ricevere  ì forestieri,  ed  un  quinto  è spesso  occupato 
da  cortigiane  di  cui  v'c  gran  numero  nel  Berber. 
Le  camere  coraunenienlc  non  hanno  che  una  fìne- 
stretta  ; gli  uscì  hanno  serrature  c chiavi  di  legno 
come  ncirCgilto.  Il  mobile  principale  è un  sofà  o let- 
tiera il  cui  sedile  c fatto  di  canne  o di  strisce  sottili  di 
cuoio  bovino.  11  forestiere  che  si  onora  ha  sempre  uno 
di  questi  sofò  per  giacervi,  ^c))e  altre  camere  vi  sono 
sempre  stuoie  di  canne  ; c sopra  queste  i nativi  sten- 
dono di  notte  un  tappeto  di  pezzi  di  cuoio  cuciti  in- 
sieme su  cui  si  coricano  per  dormire.  I peculiari  loro 
alimenti  sono  d/iuiTo,  latte  c burro.  Le  donne  pre- 
parano la  bevanda  inebbriunlc  chiamata  buza  che  si 
facon  pane  fermentalo  did/iurro,  mollo  lievitato.  Gli 
abitanti  di  Berbcr  allevano  gran  quantità  di  bestiame 
ebe  pascolano  nelTinverno  e nella  primavera  nelle 
montagne  de’  loro  vicini  i Bi;shareni,  che  dimorano 
all’oriente  di  Berber,  verso  il  marRossso.  11  Berbcr  è 
il  luogo  principale  del  trafCco  di  Sennaar  e di  altri 
paesi  meridionali  coll'Egitto,  come  quello  per  cui  pas- 
sano le  carovane.  Molli  degli  abitanti  del  Berber  visi- 
tano TEgiUo  ad  oggetto  di  traffìcarvi.  Sono  una  bella 
razza,  di  color  rosso-bruno  oscuro;  gli  nomini  sono 
più  alti  e più  forti  degli  Egiziani.  Burckhardt  dà  un 
ragguaglio  assai  sfavorevole  de'  loro  costumi.  11  Ber- 
ber fu  occupato  nel  1821,  come  il  rimanente  della 
Mubia,  dalle  armi  del  bascìà  dell’EgiUo,  sotto  il  cui 
potere  si  trova  prcsenlcnicnlc  (r.  Niai*). 

Evcirl.  pnp.  — Tomo  li.  ■ I 


BARACACMI  o BARACàcciit  (alor.).  — Religiosi  del 
Giapone,  i quali  non  fanno  altra  cosa  che  meditare 
e pregare. 

BAIlACAMC  («rl.eweAL). — Sorta  di  panno  tessuto 
di  pelo  (li  capra,  di  cui  l'ordito  viene  lìlato  più  grosso 
della  (rama  e più  di  essa  si  torce,  ^ei  baracanc  ado- 
perasi lana  peltinala,  la  quale  sì  tinge  prima  di  pcUi- 
narla,  e sovente  puro  prima  di  sgrossarla.  Il  bara- 
cane,  tessuto  leggero  u sonile,  si  fabbrica  a magba 
étftnptice  0 a maglia  a tela,  che  vale  non  incrocicchiala. 
Credesi  ima  corruzione  di  zarrucmi,  nome  con  cui 
neirAnatolia  si  accenna  il  panno  formalo  col  pelo  che 
non  si  tosa,  ma  si  svelle  da  certa  specie  di  capri  a 
quattro  corna,  al  dire  dello  Scaligero*.  .Altri  trae  que- 
sta voce  (la  lK(rral.'uiion,  specie  di  v(»le  presso  gli 
Arabi;  ed  altri  dal  tedesco  berkan,  barracane. 

BARACCA  (art.  tm'L). — Sino  dai  priniì  anni  delle 
guerre  della  rivoluzione  francese,  i soldati  in  cam- 
pagna rinunziarono  all’uso  dello  tende.  I..a  rapidiUi 
delle  marcio  non  consentiva  che  se  le  traessero  seco, 
e i soldati  donnivatìo  a cielo  scoperto.  Quaudo  si 
trattò  di  tenerli  fermi  per  qualche  tempo  cd  in  mal- 
vagia stagione,  si  cercò  di  surrogare  alle  tende  le  ba- 
racche, falle  dì  stuoie  e graticci  o di  tavolo  ricopcr((ì 
(li  paglia.  Questo  suol  usarsi  ancora  pei  campi  delti 
(l'esercizio,  avendo  agli  occhi  de’ militari  più  speri- 
mentati il  gran  vantaggio  di  occupare  il  soldato , 
l ozio  del  quale  suole  occasionare  gravi  disordini,  c 
(l'esercitarne  la  destrezza  c rinlulligenzu.  Le  baracche 
d’iin  campo  sono  sempre  po.stc  in  linee  rette  e rego- 
lari nella  forma  loro,  formando  strade  selciate  coi 
materiali  clic  può  sonimiiiislrare  il  paese.  Per  l’ordi- 
nario  dietro  le  baracche  d'ogni  compagnia  si  lascia 
uno  spazio  di  terreno  che  dividesi  in  porzioni  eguali 
ad  ogni  soldato  , e ognuno  cerca  distingnersi  nel 
modo  di  (iislribiiire  e coltivare  la  sua,  a rallegrar  la 
vista  dogli  amatori  che  sogliono  accorrere  a visitare 
il  campo.  (Questo  offre  cosi  l'aspetto  d’iina  colonia  in 
cui  gli  abilaiili  si  sforzano  di  emularsi  nelt’abbellire 
la  città  comune. — 11  campo  di  Bologna  fatto  da  Napo- 
leone nel  I805-18U^I  fu  uno  dei  più  mirabili  clic  mai 
siensi  veduti.  Esso  rifiniva  sulla  costa,  (‘d  alla  vista 
degl'inglesi,  un  esercito  di  100,000  uomini,  c le  ba- 
racche stendevansi  dalla  sommità  delle  alture  poste 
alla  sinistra  della  riva  della  l.ianne  sino  ai  porto  di 
Ambletctise,  offrendo  lo  spettacolo  d’una  cillà  quasi 
continua  sopra  una  lunghezza  di  Ire  leghe  circa.  Il 
maresciallo  Soull,  neirintendimento  di  tenere  in  eser- 
cizio i soldati,  faceva  fare  assidui  cambiamenti  ai 
giardini  ed  alle  vie,  e fini  per  rendere  il  campo  gra- 
devolissimo alla  vista,  e le  strade  praticabili  in  tutti  i 
tempi  deiranno. 

Baracca. — Dicesì  ancora  una  stanza  o casa  di  legno 
0 di  tela,  n simili,  per  istare  al  coperto,  o per  farvi 
bottega  nc*  campi  aperti  in  occasione  di  fiere,  ccc. — 
Baracca,  niinlmenic  suol  dirsi  dai  bottegai  quel  tettuc- 
cio mobile  clic  si  adatta  sulle  bolh'glic  al  di  fuori  per 
riparo  della  pioggia  o del  sole,  c per  attaccarvi  h» 
mostre  delle  lóro  mercanzie.  In  arabo  barellane  si- 
gnifica Iriìfla  cd  anche  luogo  in  evi  si  em^errviìo  le 
6 


KARAC-HAGEH  --BARATIER. 


in 

tnerci,  c si  pensa  esser  questa  reliinologia  della  voce 
in  discorso. 

BARAC-HA(ÌEII  (stor.).  — Primo  sultano  della  di- 
nastia dei  Cara-Catbaiani,  nato  nel  Cara>Cathai,  al  N. 
della  Cina.  Fu  duiriinpcratore  dei  Mongoli  invialo 
ambasciatore  a Moammed  re  di  Kliuarezm , il  quale 

10  fissò  alla  sua  corte  conferendogli  i primi  uffizii. 
Questo  fatto  lo  mise  in  disgrazia  col  visir,  e fu  obbli- 
gaio  a ritirarsi  presso  (jelaleddin,  ligliuolo  dei  sul- 
tano. In  questo  viaggio  fu  attaccalo  da  Schegeddìn 
Ruzeni,  governatore  del  Kerman  pel  sultano  Moham- 
iiicd;  ma  potè  batterlo,  e impadronitosi  poscia  di  quel 
governo,  si  rose  indipendente  Fanno  ISSI.  Il  sultano 
lini  per  accordargli  lauiano  della  propria  madre,  che 
era  ancor  giovane.  Mori  nel  195A;  cd  ebbe  otto 
successori,  il  primo  dei  quali  Mabarek  Kbuagc  fu 
suo  figliuolo. 

BAHADEO. — Quest’uomo  ne)  secolo  vi  i iompi  lutto 
l'Oriente  della  sua  fama,  e frnllantu  non  si  Irova 
ricordato  in  alcuna  biografia.  >on  è precisamente 
nolo  nè  quando  uè  dove  egli  nascesse.  Monaco  oscuro 
di  un  povero  inonnstcro  della  Sìria,  vìsse  al  tempo 
delle  grandi  discordie  religiose  che  dividevano  la 
Chiesa  in  ariani  cd  cutichiani.  L'eulichianismo  si  di- 
vise per  tempo  in  più  rami,  riuniti  piò  lardi  nella 
setta  dei  giacoUiti^  i quali  hanno  avuto  la  loro  chiesa, 
i loro  patriarchi  e il  loro  rito;  c ne  fu  capo  Baradeo, 

11  quale  diede  loro  il  suo  nome,  poiché  egli  era  spe- 
cialmente cono.sciuto  sullo  il  nome  di  Jacobus.  Nel- 
l’anno 54 1,  fu  vescovo  d’Edessn,  e d'nllora  in  poi  si 
valse  dell’aiilorilà  che  davagli  loie  dignità  per  operare 
una  riunione  generale  dei  nionofisili  o cutichiani  di* 
visi  in  pili  sette.-— Si  mise  adunque  a percorrere  la 
Siria,  l'Arinenia  c la  Persia,  diffondendo  dapperlullo 
le  sue  dottrine;  c,  secondo  uno  storico  giacobila  , 
conferì  gli  ordini  ad  80,000  diaconi  o preti  in  questa 
sola  spedizione.  Il  re  di  Persia,  spaventato  dei  rapidi 
progressi  che  faceva  la  fede  cristiana  ne’ suoi  Stali, 
ordinò  che  si  arrestasse  questo  nuovo  missionario  ; e 
Baradeo  dovette  la  sua  salute  aU'essersi  travestito  da 
sofi  o dervis.  Ma  lungi  dallo  scoraggiarsi  tornò  a salire 
sul  suo  camello,  o passò  ndl'Africa.  Costeggiando 
il  corso  del  Nilo,  attraversò  i deserti  o penetrò  in 
fondo  all'Abissiiiia  c ail’Kliopia,  e colà  ordinò  an- 
cora 400,000  fra  preti,  diaconi  c vescovi.  AlFabito 
povero  c negletto  deve  egli  il  nome  di  Baradeo,  poi- 
ché bardali  in  arabo  significa  la  bardatura  di  lana, 
che  raetlesi  sotto  la  sella  de)  camello , e tale  era  11 
suo  vestire.  1 Siri  lo  chiamavano  pure  zauzalo  che 
in  loro  lìngua  significa  magro  e piccolo.  Mori  nell’anno 
578,  dopo  passali  trcnlasetle  anni  in  peregrinazioni 
apostoliche.  I.a  sua  azione  fu  polente  e profonda,  poi- 
ché ha  lasciato  tracce  incancellabili  nella  Chiesa  d’O- 
riente.  Il  nome  di  Baradeo  ci  sembra  dunque  ìmii- 
spensabilo  per  compire  la  storia  dell'eresia,  cosi  com- 
plicata,  dell’culicliianisnio.  Questo  nome  figura  assai 
nella  storia  delia  Chiesa  e negli  scritti  de’  giacobili, 
cìnto  dell'atircoln  della  virtù  c della  santità.  Cele- 
bravasene  la  festa  a*  28  di  novembre.  I.a  biblioteca 
reale  di  Parigi  possiede  fra’ suoi  niauoscrìlli  siriaci 


una  biografia  antica  e assai  curiosa  di  questo  prcteu 
san  Giacomo,  nella  quale  Fautore  narra  diffusamente 
i miracoli  e i fatti  che  hanno  illustrata  la  vita  del  fon- 
datore della  sua  Chiesa. 

BARAICO  (mtl.).  — Soprannome  che  fu  dato  ad 
Ercole  in  una  città  deli’Acaia,  dove  aveva  un  tempio 
G un  oracolo.  Quando  volevasi  consultarlo,  s’ineo- 
miiiciava  dal  recitare  qualche  preghiera,  poscia  get- 
Lavansi  quattro  dadi  all’azzardo.  Sulle  facce  di  questi 
erano  figure  simboliche;  posta  mente  alle  figure  che 
pre.sentavansi , se  ne  cercava  la  spiegazione  in  un 
quadro,  dove  tutte  erano  interpretale;  e questa  inter- 
pretazione tenevasi  per  la  risposta  del  nume,  qoin- 
lunquo  fosse  di  necessità  assai  incerta  ed  incomjHuU. 
poiché  le  facce  superiori  di  quattro  dadi  a sei  facce 
possono  combinarsi  in  4296  maniero,  c il  quadro 
non  conteneva  che  una  piccola  parte  di  queste  com- 
binazioni; bisognava  perciò  che  i sacerdoti  supplis- 
sero essi  stessi  al  difetto  de)  quadro. 

BaKALIPTON  (/i7os.  scoi.). — Presso  i logici  era 
termine  dinotante  un  sillogismo  del  primo  modo  inds- 
rello  della  prima  figura.  Quiudi  è che  dìcevasi  itfio- 
gumo  in  òara/iptofi  quando  le  prime  due  proposizioni 
erano  affermative  universali,  la  terza  affermativa  par- 
ticolare, c il  mezzo  termine  il  soggetto  nella  prima 
proposizione,  e il  predicato  nella  seconda;  peres.; 

Ba.  Ogni  male  è da  temersi, 

It.A.  Ogni  passione  violenta  è un  male. 

Lip.  Perciò  una  passione  violenta  è cosa  da  temersi. 

BARAI.OTTI  («lor.  ecci  ). — Setta  di  eretici  di  Bo- 
logna in  Italia,  i quali  mettevano  tutto  in  comune, 
persino  lo  mogli  e i figliuoli.  Si  abbandonavano  ad 
ogni  sorta  di  disordini  con  tanta  facilità,  che,  al  dire 
di  Ferdinando  dì  Cordova,  furono  per  ciò  chiamali 
anche  uldtidiviìtì. 

BAR.ATIER  (Giovanni  Filippo).  — Giovane  d’in- 
gegno cosi  precoce,  che  nato  nel  1721  e morto  nel 
4740,  lasciò  tuttavia  vario  opere  d’erudizione  in  fran- 
I ccscoin  Ialino.  Figliuolo  d’un  ecclesiastico  riformalo, 

I nacque  a Scbwabacb,  principato  d'Anspacb,  e per  le 
paterne  sollecitudini  seppe  all’età  di  4 anni  scrivere  in 
tedesco  e in  francese,  alFelà  di  5 in  Ialino,  a G anni  co- 
nobbe il  greco,  a 0 l'ebraico  cd  altre  lingue orienlali, 
a 12  aveva  appreso  la  filosofia,  le  malemalicbe  e 
l'istoria  santa.  Non  aveva  che  tredici  anni  quando 
pubblicò  la  prima  sua  versione  dall’ebraico,  Itiué^ 
raire  de  3cìfjamin  de  Tudéia  (Ainst.  4733,  2 voi.);  c 
fu  nominalo  maestro  alFuniversilà  di  Malie,  Dell’età 
di  quattordici  anni.  In  questa  età  scrisse  una  soda 
confutazione  dclFopera  di  Samuele  Krel,  il  quale  ne- 
gava la  divinità  di  G.C.  Il  re  di  Prussia,  al  qualesiin 
padre  l'avcva  presentalo,  concedeUe  a Baraticr  una 
pensione  di  cinquanta  scudi  per  quattr'anni,  gli  fci<'' 
dono  d’islromcnti  raaleiiialici,  e diede  al  padre  una 
cura  in  Hallo,  dove  voleva  che  il  figliuolo  studiasse 
giurisprudenza.  Nè  si  applicò  unicaiucnlu  al  diritto, 
ma  volle  conoscere  l’arcliileltura,  la  lellorulura,  le 
isiTÌzioni,  le  medaglie,  igeroglifici,  lo  anlichilà,  oc*  - 
e m i 17ó<»  pubMicò  iinn  Àotizra  cso/fa  (blla  ynm 
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Bi66ia  ra66ifiic<i,  A voi.  in-fogìio.  Nel  4738  inviò  a1> 
Tacademia  delle  scienze  di  Parigi  un  suo  lavoro  in* 
tomolo  loDgitadini,  accompagnato  di  tavole astrono- 
niiclie,  e altri  ne  lasciò  che  non  furono  mai  pubblicali. 
Ma  il  troppo  rapido  sviluppo  deirintelletto  del  giovine  | 
ne  esaurì  le  forze  fìsiche  ; e dopo  una  lunga  c penosa  ; 
malattia*  mori  nell'età  di  49  anni.  Foriney  nc  scrisse  . 
la  vita  che  fu  stampata  in  Utrecht  nel  l7At.  | 

BAKATHO  (sfoi*.  ant.).  — Abisso  dell’Attica  in  cui 
si  solevano  precipitare  I delinquenti.  Era  rivestilo  di 
pietre  come  un  pozzo.  I.e  pareli  avevano  lame  ta* 
glìenli  di  ferro  ed  uncini  aguzzi*  affinchè  gl' infelici 
che  vi  si  gellnvano  giungessero  al  fondo  lacerati. 
Suida  racconta  che  vi  fu  prccifiitato  un  sacerdote  di 
Cibelti,  perchè  aveva  detto  agli  Ateniesi  che  la  dea  sa* 
rebbe  venuta  nell’  Attica  per  riprendere  sua  fìglia. 
Poco  tempo  dopo  accadde  una  gran  siccità  seguita  da 
carestia.  1/ oracolo  consultato  risposo,  che  (ìibele  si 
placherebbe  soltanto  con  sacrifìzii  e quando  T abisso 
sarebbe  colmato.  Il  sacrifizio  fu  offerto  alla  dea  c l'ab* 
bondanza  tornò.—  1 Greci,  e in  generale  i poeti,  hanno 
dato  il  nome  di  baratro  ad  ogni  sorta  di  precipizii, 
luoghi  profondi  o cavernosi,  bo  stesso  significato  ha 
la  parola  baratro  in  italiano,  ma  adoprasi  specialmente 
per  inferno. 

BARATl'CRIA  (din/,  prn.).  — Significa  general- 
mente inganno,  fraude,  illecito  guadagno  ; ma  presa 
in  senso  più  speciale  è parola  appartenente  al  diritto 
luariltimo,  e nel  dizionario  di  marina  (Milano  iH13) 
vicn  definita  <i  i furti,  le  malversazioni,  le  Iramuta- 
aioni,  le  allerazioni  delle  mercanzie  che  possono  fare 
reqiiipaggio  e il  padrone  d*un  bastimento  mercantile, 
0 generalmente  tutte  le  soperchicrie  eh’ essi  possono 
usare  per  ingannare  il  mercante  per  cui  conto  c il 
carico,  e le  altro  persone  che  hanno  interesse  nello 
Stesso  carico».  1/art.  353  del  cod.  frane,  di  com- 
mercio porla  che  gli  assicuratori  non  sono  tenuti  per 
le  prevaricazioni  e colpe  del  capitano  e deU’oquipag- 
gio,  conosciuto  col  nome  di  ò(ira//m>,  se  non  havvi 
convenzione  contraria.  La  baratteria  è punita  severa* 
mente,  fmicbè  bavvi  in  <^.sa  una  qualità  che  aggrava 
il  furto,  ed  è l'abuso  di  confidenza.  L’ordinanza  di 
commercio  del  1681  in  Francia  infliggeva  gravi  pene 
per  questo  delitto  ; e l’art.  36  la  pena  di  morte  in  al* 
cuoi  casi.  L’arl.  4 4 della  legge  frane,  degli  4 4 aprile 
4K95,  porla  che  » ogoi  capitano,  piloto  c padrone,  in- 
caricato della  condotta  di  un  baslimcnlo  di  commercio, 
ohe  volontariamente  c con  intenzione  fraudolenta  lo 
fnrà  perire  con  qiialuiique  mezzo,  sarà  punito  colia 
morte».  Se  il  tentativo  non  sarà  riuscito,  disse  il  guar- 
dasigilli, esso  cadrà  nella  disposizione  deH'artic.  9 del 
codice  pesale , cioè  sarà  punito  come  se  il  crimine 
fosse  sialo  perpetrato.  Il  Pardessus  estende  la  pena 
tli  morte  ai  piloti  dì  costa,  i quali,  anche  secondo  la 
legge  de’St  agosto  1790,  vengono  condannati  alla 
pena  copitalc  se  fanno  perire  vulunlariamcntc  un  le* 
giìo  loro  affidalo,  e a tre  anni  di  galera  se  ciò  fanno 
fier  ignoranza  od  imprudenza.  Nella  stessa  logge  degli 
4 4 aprile  1835  , vengono  enuinoruli  parecchi  casi  di 
baratieria  c la  pena  relativa. 
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BARB.A  (SrofirA  dei.i.a).  — Si  è varialo  molto,  se- 
condo i tempi  cd  i paesi,  intorno  al  modo  di  portare 
la  barba.  Ne’ tempi  più  rimoli  gli  uomini  la  lascia- 
vano crescere  naturalmente.  Coliivandoln  per  puli- 
tezza , come  i capelli,  consìdeiaronn  dipoi  come  or- 
namento più  maestoso  ancora  questo  carattere  del 
loro  sesso.  Pare  che  gli  Egìzìi  siano  il  popolo  più 
antico  che  si  tagliasse  la  barba.  Alessandro  il  (ìraiulo 
ebbe  l’idea  dì  applicare  quest’uso  all’arte  militare, 
ordinando  a* suoi  soldati  di  tagliarsi  la  barba,  affin- 
chè con  essa  non  porgessero  al  nemico  agevolezza  di 
afferrarli  nel  caldo  della  battaglia  ; lo  stesso  or- 
dine villosi  rinnovalo  ai  tempi  nostri  dal  buscià  di 
Egitto,  ma  con  poco  vantaggio  nella  munìcra  odierna 
di  combattere.  I Macedoni,  rimpatriatisi,  propaga- 
rono questa  moda  nella  Grecia,  e a poco  a poco  l'uso 
del  railcrsi  fini  col  rendersi  generale.  — I Romani, 
prima  di  conoscere  la  Grecia  , si  lasciavano  crescerò 
la  barba  e i capelli.  Intorno  all’anno  200  nv.  C., 
Publio  Terenzio  Mena  condusse  barbieri  dalla  Sicilia, 
c ne  risultò  un  doppio  cambiamento;  ì c^apetli  cor- 
tissimi c la  barba  rasa  del  lutto.  Scipione  Africano 
introdusse  fin  anco  la  moda  di  farsela  radere  lutti  i 
giorni.  Si  facevano  tagliar  la  barba  per  la  prima  volta 
all*  età  di  ventini  anno,  c questa  era  una  specie  di 
cerimonia;  si  ricevevano i complimenti  degli  aulici,  o 
questa  prima  barba  rinchiusa  in  una  cassetta  veniva 
offerta  agli  dei.  I Romani  portarono  cosi  la  barba  rasa 
fino  alta  fine  della  repubblica  o durante  lutto  il  primo 
secolo  dell’era  nostra.  1/  imperatore  Adriano  riprese 
la  barba  lunga  , il  cut  uso  sì  mantenne  per  dugento 
anni,  cioè  fino  a Costantino  il  (irande.  Questo  prin- 
cipe estese  (in  anco  alla  barba  le  grandi  innovazioni 
del  suo  regno.  Giuliano,  rolla  pubblicazione  del 
fjogon,  non  disdegnò  di  metterla  nel  numero  delle  po- 
tenze scadute,  cui  cercò  di  rilevare,  ma  indarno.  — 
Nell’  impero  d’Oricnlc  conlimiorono  a radersi  la  barba 
per  tre  secoli,  fin  verso  il  regno  di  Eraclio,  conleiu- 
poranco  di  Maometto  (020).  D’alinra  in  poi  la  barlia 
si  portò  quasi  generalmente  in  tutto  l'Oriente.  Co- 
stantino iv,  pronipote  d'Eraclio,  fu  sopranominalo 
Poffona/o  t per  la  foltezza)  della  barba.  IVi  maomet- 
tani divenne  un  punto  dì  religione  l'avere  il  capo 
raso  e la  barba  lunga  ; c ogni  setta  deirislnmisino  la 
taglia  a iin  modo  particolare.  — Nello  stesso  tempo 
frorlavasi  la  barba  nell’Occidente  in  un  modo  più  o 
meno  compiuto,  da  <liie  secoli  all' incirca,  in  conse- 
guenza (Ielle  conquiste  dei  Franclii  e dì  altri  popoli 
barbari  che  avevano  folli  baffi,  c ciò  che  chiamasi 
comiinemeiìlc  oggidì  h yreca.  In  Francia  , durante 
la  prima  razza  , una  lunga  barba  era  il  distintivo 
della  nobiltà  c della  libi'ità.  Sotto  Carloningno  si  por- 
tarono soltanto  lunghissime  basette,  discendenti  dai 
due  lati  della  bocca  , fino  al  petto  ; ma  non  si  tosto 
questo  principe  fu  inip<Talorc  d’ Occidente  , ch'egli 
adottò  la  barba  romana.  Alla  metà  del  secolo  ix  , i 
Francesi  si  raserò  intieramento  il  volto  fino  al  prin- 
cipio del  s(>colo  X,  in  cui  la  barba  ricomparve  c durò 
fino  al  secolo  duodecimo,  con  variazioni  ebe  non  enu- 
mereremo per  amore  di  brevità.  — In  generale,  il 
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fiero  irOriente  Iia  ^in]>rc  ^orlalo  la  barba.  La 
^iilt‘llxa  che  comincia>a  a regnare  inlorno  a quello 
punto  alla  line  del  sec.  ix  tra  la  Chiesa  greca  e la  la- 
tina. fu  lina  delle  cagioni  dello  scisma  e il  motivo  per 
cui  Fozio  dichiarò  eretici  i vescovi  occidentali  quando, 
avendo  preso  il  lilolo  di  patriarca  ecumenico,  sco- 
luunicò  neir860  il  papa  ^icoiò  i ; <t  strano  pretesto, 
dice  un  autore,  per  inimicare  T Oriente  coll’ Occi- 
dente! H ^ei  4073  una  delle  principali  disposizioni 
del  concilio  tenuto  a (ìirona  da  papa  Gregorio  vii,  fu 
la  proibizione  della  barba  al  clero,  colle  più  grandi 
minacce  contro  i ricaicilraiiti;  c le  misure  più  coer- 
citive furono  messe  in  opera  sino  al  termine  del  se- 
colo XI.  •—  Dui  secolo  XII  lino  alla  line  del  xv  , lutti , 
(la  pochissimi  in  fuori,  si  raserò  la  barba  iu  Italia,  in 
Francia  e in  Alemagna.  Quindi  nacquero  varie  coslu- 
inanzc,  come  percs.,  die  fra  i nubili  un  giovane  gen- 
tiluomo fosse  raso  per  la  prima  volta  da  un  signore  di 
condizione  eguale  od  anche  superiore  alla  sua.  — Du- 
rante la  prima  metà  del  sec.  xiv,  la  moda  delle  barbe 
posticce  si  diffuse  nella  Spagna  in  una  maniera  cosi  ge- 
nerale e con  tanto  lusso,  con  quanto  la  moda  delle 
grandi  parrucche  si  propagò  in  Francia  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIV.  Quest'usanza  cagionò  tanti  abusi,  che  le 
barbe  false  furono  proibite  per  sentenza  delle  corti, 
emanata  nel  4531  sotto  don  Pedro  re  d’Aragoiia.  In 
allri  paesi  si  ricorse  a questa  invenziouc  per  le  ceri- 
luonie  le  quali  esigevano  la  barba.  — l>a  presa  di  Co- 
stantinopoli nel  4^33  fece  venire  in  Occidente  molti 
Greci  barbuti.  In  quel  torno  il  dotto  Bessurione,  fatto 
cardinale , aveva  conservalo  in  Italia  quest*  uso  del 
suo  paese.  È noto  l’oltraggio  che  gli  fece  per  ciò 
Luigi  XI,  verso  il  quale  il  papa  lo  aveva  spedito  am- 
baseiadorc.  Ala  gl’llaliani  meno  offesi  da  questa  novità, 
si  accostuiiiarono  a poco  a poco  all’uso  di  portar  la 
barba  clic  papa  Giulio  n consacrò  in  qualche  modo  col 
suo  esempio.  Francesco  i V introdusse  in  Francia  nel 
4524.  Questo  principe,  essendo  stato  ferito  al  capo,  si 
fece  tagliare  i capelli  e si  lasciò  crescere  la  barba.  Nella 
magistratura  e specialmente  nel  clero  che  conserva 
sempre  più  lungamente  le  usanze  antiche,  si  era  mo- 
strata una  viva  opposizione , e potrebbesi  quasi  dire 
violenza  , contro  questa  nuova  moda.  Con  sentenza 
emanata  sotto  Enrico  ni,  il  parlamento  di  Tolosa  l’a- 
veva proibita  ai  magistrali  come  contraria  atlamode^ 
slia.  Essa  fini  però  con  assoggettarsi  questi  stessi  gravi 
personaggi  che  furono  gli  uUiiiii  a lasciarla.  Atolli 
ecclesiastici  non  F avevano  ancora  abbandonala  nei 
primi  anni  del  regno  di  Luigi  xiv.  In  Italia  continuò 
ad  essere  generalmente  in  uso  duranti  i secoli  xvi 
e XVII,  e cessò  quasi  contemporaneamente  col  cessare 
della  dominazione  spagnuola  , le  cui  usanze  influi- 
vano non  poco  su  quelle  degl'italiani.  Da  alcuni  anni 
in  qua  pare  che  la  barba  si  vada  rimettendo  in  onore. 
— Oltre  a grandissimo  numero  di  diatribe  prò  e con- 
tro la  barba  , pubblicale  dai  contemporanei  delie  di- 
verse modincazìoni  a cui  essa  andò  soggetta,  si  pos- 
sono citare  come  storie,  più  o meno  compiute,  della 
barba,  il  trattalo  dì  .Antonio  Uolman  intitolalo  Fogo- 
ìlio»,  sue  He  barba  Hìahgus  : T Histoire  He  la  barbe  He 


r/iomnir,  del  Caimcl;  la  Pogonotoijie  di  II.  D.  P.  Beit- 
nes  4539,  in-8‘*;  la  Pogonologie  ou  hÌÈloire  pAiVoso- 
phique  de  la  barbe,  di  Al.  I.  A.  D.  (Dulaurc),  Parigi 
4786  , in-4i'’;  VHimoire  des  rA'olutinns  de  la  òarÀe 
dfs  Franraià  , depuis  Vorigine  de  la  motiorcAtf,  Parigi 
1836,  in-l6^ 

BARBA  (i»ed,)  iv.  Pelo). 

BaHB.A  di  BECCO  (6o(.).  — Nome  volgare  del  (ro- 
gopogon  prateme  L..  i cui  fusti , quando  sono  ancora 
teneri,  si  mangiano  conditi.  Il  Iragopogone  dei  prati 
appartiene  alla  famìglia  delle  composte  ed  alla  classe 
singencsia  poligamia  eguale  di  Linneo.  Ha  il  ricetta- 
colo nudo , il  pappo  piumoso , pcdieellato  , il  calice 
semplice  di  più  fogliuliiie  che  eguagliano  i 6ori  del 
raggio . le  biglie  intiere  lunghe  e strette.  Cresce  da 
per  tutto  nei  prati  alla  primavera,  epoca  in  cui  presso 
di  noi  si  raccoglie  in  pìccoli  mazzi  che  si  portano  a 
vendere  sui  mercati. 

BARBA  DI  CAPPUCCINO.— Si  dà  questo  nome  alle 
radici  del  cichoriutn  intybu»  L.,  allorquando  conser- 
vate all'inverilo  nelle  cantine,  o conficcate  netta  terra 
in  luoghi  oscuri,  gettano  fuori  iin  ciuffo  sii  faglie  te- 
ucre c scolorite  per  mancanza  di  luce  (u.  Cicoais). 

BARBABIETOLA  {bot.  ed  agric.)  (v.  Bibtoi.a). 

BARBACANE  (orr/iit.  mt'L).  — Vocabolo  usato  dagli 
scriUori  di  cose  militari  ad  accennare  più  opere  del- 
rantica  fortìGcazione,  c come  sinonimo  di  eontroforie, 
di  faUabraca^  di  tanaglia^  di  pomeiio  e di  zoccolo.  Ma 
sighilica  più  specialmente  quel  muro  con  feritoie  che 
s' innalzava  in  antico  dinanzi  le  porle  delle  fortezze 
per  difenderle.  Si  usò  anche  per  accennare  quell'o- 
puradi  rinforzo  che  si  fa  a piè  del  bastione,  a distin- 
guerla dalla  tanaglia  che  rimane  al  piè  della  cortina. 
Alcuni  credono  venir  questa  voce  dall’arabo,  altri 
dal  sassone  bargekenning,  che  vale  muraglia  a scarpa. 
Parleremo  storicamente  del  barbacanealFarlicolo  Fàl- 
S&BRACA  (vedi). 

Barbacane  (arcArl.  eie.).—  E quella  parte  della  mu- 
raglia da  basso  fatta  a scarpa  per  maggior  solidità. 

Bahbacanb  (mariti.).  — Detto  anche  fnmfelfo,  è un 
legno  che  affronta  obliquamente  un  oggetto  affla* 
chè  non  cada. 

BARB.ADA  (grogr.).—  l.a  Barbada  è risola  più  avan- 
zala verso  il  nord-est  dell*  arcipelago  delle  Aotille. 
Ila  7 leghe  dì  lunghezza  su  5 di  larghezza;  è popo- 
lala di  circa  443  o 415,000  abitanti,  di  cui  due 
terzi  sono  negri,  e si  trova  situala  verso  il  47*^  35*  di 
lai.  N.  Produce  zucchero  di  prima  qualità,  cotone, 
indaco  c zcnzevcro.  Evvi  una  sorgente  impregnata 
di  pece  minerale  o catrame  che  si  vede  galleggiare 
sulla  superfìcie  dell' acqua.  Il  reddito  annuale  del- 
l'isola c di  38  a 50  milioni  di  franchi.  La  metà  circa 
di  questa  somma  si  compone  delle  eaportazloni  de- 
gl'Inglesi.  — La  Barbada,  scoperta  da’  Portoghesi, 
passò  in  potere  degl’  Inglesi  nel  4634  e nel  4636.  I 
Negri  che  Fabitano  si  ribellarono  nel  4846,  ribellione 
che  fu  repressa  con  grande  effusione  di  sangue.  Brid- 
gelown  è la  capitale  dell'isola.  Stendesi  al  fondo  di 
una  baia  die  può  contenere  500  vascelli  ; ha  belle 
case,  strade  ampie,  spiaggia  comoda,  un  collegio,  una 
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riUadella,  ccc.  La  popolazione  della  cìuù  si  compone  K 
di  circa  IH, 000  abitami  e Rridgelown,  quauluii(|ue  ! 
sia  andata  aoggcUa  a quattro  inccndiì  considerevoli,  | 
sì  é però  sempre  rialzala  dalle  sue  rovine. 

BARBADILU)  (AuroMsc)  Giaolimu  di  Salas). — Nato 
a Madrid  nel  sec.  xvi.  Tu  uno  dei  principali  ornamenU 
della  corte  di  Filippo  ut  e di  Filippo  iv.  Fra  quello  il 
secolo  d'oro  della  lingua  spagouola,  e Uarbadillo  con- 
tribui  potentemente  a farla  giugoerc  al  grado  di  per- 
fezione a cui  rbanno  levata  Cervantes,  Lopede  Vega 
e Calderon,  grado  dal  quale,  essendosi  forbita  davvan- 
taggio, non  ba  fallo  che  discendere  per  la  perdila  della 
sua  grave  energia,  della  sua  nobiltà  e maestà.  Barba- 
dillo  couiineiò  ad  acquistar  ripulazione  eolie  sue  Hime 
autigliane  e co' suoi  eoinponiinenti  eroici.  Ma  egli  è 
specialmente  in  componiuicnli  teatrali  clic  et  diede 
provo  del  suo  ingegno  e della  sua  rarn  qualità  d'intel- 
letto osservatore.  1 suoi  quadri  di  eosUimi  spagnuoli 
c priiieipalinento  delle  ridieolezze  de’suoi  tempi  sono 
dipinti  coi  più  vivi  coìurt;  il  suo  stile  é puro  cd ele- 
gante, e vi  si  trova  alcun  che  deiratticismo  greco  e 
deirurbanilà  romana.  D'altra  parte  le  sue  coniedie 
sono  piene  di  brio  e di  giovialità,  e contengono  le- 
zioni di  morale,  per  quanto  ne  può  dare  il  teatro.  A 
lui  più  che  ad  altri  si  conviene  11  detto  di  Orazio  ; L'n- 
itigat  ridendo  more».  Si  ha  pure  di  Barbadillo  un  ro- 
iiianzo  morale,  iulitolato  ^Iventuras  de  don  Diego  de 
AocAe,  Madrid  iu-H^.  Mori  nel  IbòO.Sene  pos- 

sono vedere  tutte  le  opere  annoverate  nella  liibltoteca 
degli  autori  spagnuoli  di  Micola  Antonio. 

BARBAGIANM  (v.  Gufo  rkalb). 

BARBARA  {filos.  scoi.). — La  prima  parola  dei  versi 
tecnici deslinatia  rappresentare  le  (ìguredei  sillogismi. 

Si  sa  che  un  sillogismo  c un  argomento  composto  di  tre 
proposizioni,  una  delle  quali  clic  dicesi  la  conclusione 
o la  consr^urnza,  è contenuLa  in  una  dello  altre  due, 
e la  terza  dimostra  cb'essa  vi  si  contiene  veramente. 
—Potendo  le  proposizioni  essere  affennaUve  o nega- 
live,  universali  o particolari,  si  convenne  in  rappre- 
seutare  le  universali  affermative  con  la  lettera  A,  le 
universali  negative  con  la  lettera  E,  le  particolari  af- 
fermative con  la  lettera  1 de  particolari  negative  con 
la  lettera  0.  I due  versi  seguenti  rauinienlano  queste 
convenzioni  : 

Asserii  A,  E,  rrrum  generaliter  ambo: 

Àsserit  I,  «ejat  0,  srd  por/icM/ori/rr  aniòo. 

ràò  posto,  òaròaro  dinota  un  sillogismo  le  cui  tre  i 
proposizioni  sono  universali  affermative;  come  v.  g. 
Ogni  uomo  è morlale\  ora  09111  Italiano  è uomo; 
dunque  ogni  Italiano  è mortale:  oppure:  0901  uomo 
è morta/e  ; ora  Pietro  è uomo  ; dunque  Pietro  è mor- 
tale: giacché  le  proposizioni  individuali  si  considerano 
come  universali. — Quanto  al  B che  incomincia  il  vo- 
cabolo. esso  è in  certo  modo  un  segno  di  riunione, 
per  mezzo  del  quale  riconoscevansi  una  volta  lutti  i 
sillogismi  che  potevano  ricondursi  al  barbara  ; di  que- 
sto genere  sono  i sillogismi  in  baralipton,  in  baroco  c 
in  boeardo,  i quali,  come  si  vede,  cominciano  tutti  con 
un  B.  Ciò  voleva  dire,  che  per  mezzo  di  una  traspo- 
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sizionc  la  quale  non  mutava  punto  il  senso  del  sillo- 
gismo, de’ tre  indicati  si  facevano  sillogismi  in  bar- 
bara, vale  a dire  di  Ire  proposizioni  universali  nITcr' 
Illative  (t*.  Fineaz,  Pkocosizìom,  Siu.ooi.svtn). 

BARBARA  (Salita). — vita  di  questa  santa  non 
è ben  chiarita  dagli  scrittori,  (innlesi  nata  in  Meo- 
media  ed  uccisa  dal  proprio  padre  Dioscoro  per  aver 
abbracciala  lu  fede  cristiana.  Alcuni  credono  che  ciò 
avvenisse  ai  tempi  di  Massiniino,  altri  sotio  Massimiano 
Valerio,  ed  altri  sotto  Massimiano  Daia.  Dove  fosse 
niarlirizzata  si  disputa  tuttavia.  I Greci  le  prestarono 
un  culto  sin  dal  secolo  viii,  cd  i Latini  nel  tx.  E la  [ìh- 
trona  degli  artiglieri,  i quali  ne  solenniz/ano  la  festa 
ai  4 di  dicembre.  Il  Damasceno  ne  dettò  un  beirdogìo. 

Santa  BAnsARA. — Cosi  cliiamasì  dalle  genti  di  mare 
una  camera  nella  parte  posteriore  della  nave  deslinala 
ai  cannonieri.  E formata  da  ima  paratia  sotto  il  pri- 
mo ponte  delle  navi  c sotto  il  falso  ponte  nelle  fre- 
gale. l..a  paratia  tìen  chiusa  l’apertura  o boccaporta 
del  depo.silo  della  polvere  c quella  della  camera  dei 
rispetti  od  uletisiii  del  capo  cannoniere.  Si  tiene  di 
continuo  un  guardiano  nella  sanla  Barbaro  per  vegliare 
al  fanale  quando  è acceso,  ed  una  sentinella  fuori  della 
porla. 

BARBAKEI.LI  (Gionr.io)  (r.  Gioncioxe). 

lìAIUlARF-SCHI  (Stati)  (r.  Baubiria). 

barbari  («tor,  uni.),— parola  greca 
(barbaros)  sembra  essere  stala  originariaiiienle  appli- 
cata alla  lingua,  volendo  signilit*are  un  modo  di  par- 
lare che  non  era  intelligibile  dai  Greci;  cd  era  forse 
una  parola  iinitaliva  inlesa  a rappresentare  un  suono 
confuso  ed  indistinto.  E infatti  è da  notare  che  bur- 
baros  si  forma  per  mezzo  della  ripetizione  della  stessa 
sillaba  bar-bar.  In  oppresso  però,  quando  tutte  le 
razze  c gli  Stali  di  orìgine  greca  oltennero  un  nume 
comune,  questa  voce  venne  ad  avere  un  senso  nega- 
tivo in  generale,  cd  applicavasi  ad  ogni  persona  elio 
aonera  greca,  ^ell<>  stesso  tempo,  siccome  i Greci  sì 
crono  avanzati  assai  più  in  civiltà  c superavano  di 
multo  i loro  vicini  in  rapacità  naturale,  questa  parola 
ottenne  per  giunta  un  senso  d’inferiorità,  cosi  nella 
coltura  come  nelle  facoltà  naturali,  e per  tal  modo 
venne  a significare  qualcosa  più  che  il  termine 
forestiere.  Da  principio  i Romani  venivano  compresi 
fra  i barbari;  dipoi  sotto  la  parola  barbari  s’intesero 
tulli  quelli  che  non  erano  Greci  o Romani.  Nel  medio 
evo,  dopo  la  caduta  dell'iinpero  occidentale,  fu  applicala 
alle  razze  teutoniche  cheinfeslavanoìpaesi dell’Europa 
occidentale,  i quali  non  la  considerarono  come  parola  di 
rimprovero  poiché  l’adottaronu  essi  stessi  e (a  usarono 
ne'  loro  codici  quale  appellazione  di  Germani  per  con- 
iradislinguerli  dai  Romani.  Più  tardi  fu  applicala  ai 
Mori,  e alcuni  vogliono  che  un  gran  tratto  dell’ATrica 
scUentrionalc da  ciò  prendesse  il  nomedi  Barberia.— 
Barbaro  nelle  lingue  moderne  vuol  dire  persona  che 
si  trova  in  uno  stalo  privo  di  civiltà,  senza  avere  al- 
cuna relazione  al  luogo  della  sua  nascila,  cosicché  il 
nativo  di  <|ualsiasi  paese  può  dirsi  essere  in  uno  stato 
di  barbane.  Quindi  é che  que.>ta  parola  ha  iiiliera- 
mcnle  perduto  il  primitivo  c proprio  suo  signìfìcatodi 
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tion-dieco  (>  non- Romano^  v »>i  ;iilopcru  unìcuiiiciite  in 
(jiicito  diu  era  una  volta  il  suo  senso  accessorio  c sub- 
or Jinato  ili  rozzo  e non  inrivitilo. 

BAHBAItl  (Invasione  OEi)(r.  Invasione  dei  Barbaiii). 

nAIlHARlA  (o.  n^iiBERu). 

RAltnARIF.  ( inor.  e pofit.  ).  — L'origine  della 
parola  ù siala  spiegata  sotto  l'aìlra  Bar~ 

bari.  Il  pensiero  de*  Greci  era  troppo  vago,  poiché 
non  solo  si  rireriva  a nazioni  che  da  lungo  tempo 
erano  uscite  dallo  stato  di  barbarie  o non  \i  erano 
mai  state,  ina  a molte  altre  ancora  le  quali,  con  le 
loro  lezioni  e eoi  loro  esempi,  avevano  data  origine 
alla  greca  dvillà  c cultura.  Fra  questi  barbari  ve 
n’erano  infatti  di  quelli  che  si  distiiigue\ano  per 
una  civiltà  avanzatissima  e che  avevano  potuto,  du- 
rante il  corso  di  qualche  secolo,  avere  i Greci  in 
conto  di  barbari.  Lo  stato  di  barbarie  negriiidividui 
accenna  un  grado  di  rozzezza  c d'iminoralità  die  è 
o rdTcllo  d iiirediicazione  negletta  o quello  di  qual- 
che grande  alKTrazionc,  c che  può  essere  tolto  via 
o dairistriizione  o dalla  rifìessionc  c talvolta  dalla 
calma  delle  passioni  u dal  tempo.  Si  possono  anelie 
coinmctiere  alti  di  barbarie  da  uomini  collocati  nelle 
condizioni  morali  più  vantaggiose  ; ma  alcuni  alti 
isolati  0 alcune  rare  eccezioni  nelle  vita  d’un  uomo 
non  coNtilniseono  uno  stato  di  barbarie.  Quando  si 
tratta  d'un  popolo,  la  barbarie  è uno  stalo  iuteniiedio 
fra  la  civiltà  e la  condizione  del  selvaggio;  solo  è da 
notare,  che  non  è necessariamente  uno  stalo  di  pas-  ^ 
saggio,  poiché  la  barbarie  non  è sempre  preceduta 
dallo  stalo  selvaggio;  e dallo  stato  selvaggio  alla  ci- 
viltà non  si  passa  sempre  per  la  barbarie.  La  storia 
deirumnnìtà  ei  fa  conost'crc  popoli  barbari  che  non 
sono  mai  stali  selvaggi,  e popolazioni  selvagge  che 
passarono  dircUamcntc  dalla  loro  condizione  ai  van- 
taggi della  civiltà.  I.a  barbarie  e lo  stato  selvaggio 
non  sono  punto  i gradi  elementari  della  civiltà,  c 
queste  due  condizioni  stesse  non  sono  successive. 
1.C  vie  della  ci>illà  sono,  al  contrario,  per  l'uma- 
nità, le  sole  priiiiitivé;  uiculre  lo  stato  selvaggio 
c lo  stalo  di  barbarie  non  sono  se  non  vie  d'a- 
berrazione 0 di  passaggio  (().  Infatti  non  solamente 
vi  sono  popoli  che  non  sono  mai  caduti  nella  bar- 
barie, ma  eziandio  regioni  del  globo  che  paiono 
trovarsi  in  condizioni  fìsiclie  troppo  felici  perché  mai 
vi  possano  nascere  o regnare  lo  stato  selvaggio  c la 
barbarie.  Altre  contrade  del  globo,  le  sleppe  del- 
l’Asia c certe  coste  dcirAfrica,  paiono  al  contrario 
condurre  o ritenere  gli  abitatori  nello  stalo  di  bar- 
barie. 1 costumi,  più  che  le  dollriiie  morali  e le  isti- 
tuzioni sociali,  distinguono  lo  stato  di  barbarie  dallo 
stato  selvaggio.  I costumi  barbari  sono  tulli  bel- 
licosi. Il  pensiero  morale,  presso  il  barbaro  come 

(I)  >oi  non  ri  M>Uu»cri%’iatno  AÌropiniooo  del  dolio  aolorr 
di  «{Ufararlicola  ferendo  noi,  nessun  p»)n»»lo  lia  comiii- 
rialo  rotta  civiilà  ; i (ìreci,  a’ (empi  d‘ Orino,  di  Teano  n 
Torse  di  L«cur};n,  erano  barbari  fa<i  s(n«.ni,  n chi  sa  se  lo 
sialo  snUagi^io  non  .vvnva  prnrnduto  «jiinlln  che  noi  chia- 
miamo U loro  barbarie,  se  non  *nl  «nolo  delta  Grecia,  al- 
meno R«  «jmdlo  della  1 r.icia  e de'  paesi  eancasei  flond’  essi 
venitaiiii  ' 


presso  il  selvaggio,  è soUopuslo  all'esislenza  annuale 
e ad  alcune  superstizioni  religiose;  lo  stesso  concetto 
sociale  è soggetto  ai  costumi  bellicosi  ^ tutta  rcsisieiua 
del  barbaro  è nella  guerra.  La  guerra,  unica  occupa- 
zione che  Io  alleili,  nou  esclude  veramente  né  altri 
lavori  né  altre  passioni  ; ma  aliiiienla  tulle  le  altre  pas- 
sioni e domina  tutti  gli  altri  lavori.  Il  selvaggio  non 
si  arma  se  non  per  procacciarsi  alimento  e per  difen- 
derò la  sua  capanna  e la  sua  famiglia.  \a  barbarie  è 
conquistatrice,  è specialmente  data  alle  invasioni  e, 
diversa  in  questo  dalla  civiltà,  non  invade  percooser- 
^ \ui*e  : nelle  sue  migrazioni,  sacebtggia  per  godere  c 
j non  occupa  una  regione  qualunque  se  non  quando  è 
Ntaoca  di  guerreggiare.  La  civiilà  è uno  sialo  cli'eisa 
fugge  perchè  lo  disprezzo,  no  teme  i bisogni,  i lavori 
e gli  ozii,  quanto  nc  teme  le  leggi,  i freni  e lo  deli- 
catezze. Quindi  è che  fugge  quanto  più  può  leislitu- 
zioni.  la  cui  stabilità  conduco  sempre  l’ordine  e la 
legalità  della  civiilà  e sottopone  talvolta  i vincitori 
alle  istituzioni  dei  vinti.  Tale  è però,  per  dir  il 
genio  della  barbarie,  che  non  è agevole  iiidkame  il 
eonline  preciso  e assoluto.  Se  si  credesse  che  questo 
contine  iiuiuia  là  dove  la  letteratura  incomincia,  si 
piglierebbe  errore,  poiché  i selvaggi  hanno  ancb'essi 
tradizioni  religiose,  canti  di  gloria  e d’auiorc,  abitudini 
di  pittura  e scrittura,  il  gusto  deirindusiria  o delle 
arti  : a maggior  ragione  sì  trova  tulio  questo  ed  an- 
che più  presso  i barbari.  Se  si  ponesse  un  altro  prin- 
cipio c si  volessero  escludere,  per  esempio,  dallo 
stato  di  civiltà  tutti  i popoli  che  non  hanno  dottrino 
! ragionale,  sisleiiii  dì  murale  e di  polìtica,  non  si  tro- 
verebbe più  in  tutta  ranlicbilà  se  non  una  sola  ci- 
viltà, poiché  quella  de' Romani  non  offrirebbe  altro 
clic  una  copia,  uno  riproduzione  della  civiltà  de’Gred. 
La  barbarie  pura  e assoluta  sarebbe  la  mancanza  di 
ogni  rispetto  per  la  legge  morale  c la  legge  sociale; 
ma  questo  sialo  sarebbe  non  solo  al  disotto  di  quello 
dei  selvaggio  , sarebbe  anzi  inferiore  alla  condizione 
del  bruto.  Lna  barbarie  cosi  falla  non  esiste.  La  bar- 
barie non  essendo  uno  stalo  primitivo,  ma  il  più  delle 
volte  uno  stato  di  passaggio,  udre  nceessariameiiteca- 
ratteri  assai  variati,  e non  solo  questi  caratteri  non 
hanno  niente  di  assoluto,  ma  non  offrono  neppure 
concordanza.  Mostruosità  morale  e sociale,  la  barba- 
rie si  compone  di  dilTormilà  c di  contrasti.  Tiinur  il 
conquistatore  (Tamcrlano)  in  un  giorno  fa  passare  a lil 
di  spada  100,000  schiavi  perchè  lo  iiiiburazzanoocllz 
sua  marcia;  e l’innalzar  piramidi  ditescbiuinaoièpcr 
questo  feroce  soldato  un  abito  di  cui  si  dà  vanto. 
Quantunque  condottiero  di  800,000  uomini.  Tinnir 
è un  barbaro  ; ma  il  più  illuminalo  dei  sovrani  pen- 
serebbe appena  a far  ciò  che  questo  barbaro  negh 
istituti  che  ci  ha  lasciali  pretende  di  aver  fatto  co- 
stantemente. « In  ogni  città,  dic'egli  (htUuti  di  T<- 
imtr,  tradulli  dal  persiano  in  francese  da  Langlès, 
p.  137),  feci  costruire  una  moschea,  una  scuola  pub- 
blica, un  monastero,  un  ospizio  pei  poveri  e per  gl’in* 
digenli  , uno  spedale  per  grinfcrini , al  quale  un 
medico  era  addetto».  Foco  monta  che  Timur  dica 
in  questa  passo  quello  che  è o non  è;  quello  clic  im- 
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porta  di  osservare  si  è che  questo  vecchio,  parlando 
n’suoi  successori , crede  utile  di  professare  cosi  fatti 
principi!.  ~ Nella  barbarie  non  vi  ò altro  di  rotante 
che  un  alto  grailo  d' ignoranKa  e una  larghezza  di  co- 
scienza cbe  ò immensa  e che  è tollerala  dai  costumi 
generali  , ma  che  non  esclude  punto  certi  abili  reli- 
giosi. So  si  aggiugnesse  eh'  essa  è la  mancanza  d’ogni 
idea  di  progresso  nelle  doUrine  e di  fine  di  timani/n 
nelle  istituzioni,  questa  definizione  si  riferirebbe  an- 
cora a molti  popoli  cbe  veramente  non  si  potrebbero 
annoverare  tra' barbari.  Un  fatto  però  che  cliiara- 
loente  apparisce  dalla  storia  generale  della  civiltò, 
e che  offre  quanto  essa  ha  di  più  preciso  in  questo 
proposito,  si  è che  se  non  liavvi  òarborte  ossofuta  non 
vi  é neppure  nazione  al  tutto  priva  di  òaròorie.  Ij! 
mancanza  lolale  di  barbarie  nei  costumi,  nelle  istitu- 
zioni, nei  fatti  o nelle  gesta  di  un  popolo,  sareblm  In 
civlllò  perfetta.  Ora  questo  è un  termine  a cui  non  so- 
lamente alcun  popolo  non  ha  potuto  gìugnere,  ma  nè 
tampoco  avvicinarsi.  Fino  ai  tempi  nostri  un  certo 
grado  di  barbarie  ba  sempre  pesato  sul  maggior  nu- 
mero delle  nazioni.  E chi  potrebbe  mai  affermare  cbe 
le  cose  stano  per  mutare  d’aspetto?  Risalendo  ai  (empi 
più  riraoli  e da  essi  scendendo  fino  ai  nostri,  vediamo  ; 
le  popolazioni  incivilite  dell’  India,  della  Cina , della  | 
Persia,  dell'  Egitto  c della  Grecia  allorniate  dai  Tar- 
tari, dagli  Beili,  dai  Massageti,  dagli  Etiopi  c da  una 
folla  d'altri  barbari  ; e i Romani  circondati  come  da 
una  cintura  di  .Vauriiani , di  Numidi,  d'Iberi,  di  Celli, 
di  Pitti,  di  Scoti,  di  Cimbri,  di  Goti,  di  Visigoti, 
d' Ostrogoti.  d’Alani,  d’IInni,  di  Svevì,  di  Vandali,  di 
Gepidi  e di  Eruli.  La  storia  dell’ antichità,  eccettuate 
alcune  pagine  di  politica,  di  letteratura , di  filosofia  c 
di  religione,  che  appartengono  alle  città  dì  Salde , di 
Persepoli,  di  Gerusalemme,  d'Atene  e di  Roma,  è la 
storia  della  barbarie  che  passa  allo  stato  di  civiltà;  c 
tale  è nell' antichità  il  predominio  generale  dell’ ele- 
mento barbaro,  ch’egli  è un  gran  fallose  si  trovano 
esistere  fra  le  varie  nazioni  altre  relazioni  tranne  (Quelle 
di  un  commercio  di  cambio.  Quelle  fra  esse  cbe 
hanno  costumi  o istituzioni  regolari  di  politica  e di 
religione  segnano  d' intorno  a loro  il  cerchio  di  Po- 
pilio,  ondo  preservarsi  da  ogni  sorta  dì  contagio  stra- 
niero. Qua  trovi  una  legge  formale,  là  l'orgoglio  na- 
zionale, altrove  il  coltello  del  sacrificatore  che  ferisce 
ogni  straniero.  Lunga  è la  lolla  fra  questa  barbarle 
cosi  generale  e la  civiltà  ebe  ba  si  pochi  partigiani. 
I..6  colonie  della  Grecia,  le  spedizioni  d'Alessandro, 
](*  conquiste  dei  Romani , c piti  d’  ogni  altra  causa  e 
pili  essenzialmente , quella  religione  che  si  annunzia 
universale,  che  proclama  la  fraternità  di  tutti  i popoli, 
il  cristianesimo,  rischiarano  finalmente  il  mondo  coi 
lumi  della  ragione  e della  fede.  Ai  confini  dell’Eii- 
ropa  e doli' Asia  Costantino  il  Grande,  il  quale  s’èim- 
fiadronito  di  lutti  gli  elementi  della  civiltà,  colloca  la 
sedo  centrale  di  un  vasto  impero,  c Costantinopoli 
ili  viene  il  faro  politico  e morale  dell' universo.  Già  il 
vangelo  è tradotto  in  tutte  le  lingue,  c i suoi  inissìo- 
narii  penetrano  fra  lutti  i popoli.  Splendida  illusione! 
Da  due  lati  oppo.sti  sorge  la  barbarie  per  coprire 


un’altra  volta  il  mondo.  La  harharie  del  Setlcntrione 
sopelliscG  la  civiltà  romana  sotto  gli  avanH  del  Irono 
de’ (’esorl  e nel  vi  secolo  regna  in  ftiUo  (pianto  Toc- 
cìdente.  Nel  vii  secolo  la  barbarie  del  mezzogiorno, 
alla  sua  volta,  inalberando  la  bandiera  di  Maouielto, 
inonda  la  Persia  e la  Siria,  T .Asia  Minoro,  T Egitto. 
l'Afriea  latina,  In  Spagna,  la  Francia  meridionale,  la 
Sicilia  c le  coste  dcirilnlin.  Intanto  i vinti  sobbìssano 
la  potenza  de’  vincitori  : gli  Arabi  ntlìngono  nello  stu- 
dio do’tirecl  il  germe  di  uii'alla  e rapida  civiltà  ; i 
Goti,  i Franchi,  gli  Angli  e i .Sassoni  prendono  ne’eo- 
dici  della  giurisprudenza  romana  e nelle  leggi  della 
C.hiesa  cristiana  gravi  lezioni  d'ordine  sociale , di  pietà 
e di  morale,  in  Ociddente  i tempii,  i monasteri,  le 
scuole  del  cristianesimo  oppongono  alia  barbarie  as- 
soluta una  barriera  ch’essa  non  può  sormontare  ; ma 
un  certo  grado  di  barbarie  penetra  fino  nclli»  scuole 
ialine  e greche;  Aristotele  e .«ant* Agostino  vendono 
umiliali  dallo  dottrine  che  loro  attribuiscono  le  orgo- 
gliose università  di  Parigi , di  Oxford  e di  Bologna 
In  occidente  gli  araldi  della  eìvitià,  i CIndovei,  t Car- 
iomagni,  gli  Alfredi  commettono  alti  di  barbarie  die 
non  si  possono  spiegare  se  non  per  la  roz.zezza  dei 
popoli  che  governano  o contro  cui  eombattono.  In 
Oriente  il  maomcllisino,  a Costantinopoli  ravvilimcnto 
inletletliiale  c morale,  c in  Occidente  il  sistema  feu- 
dale, oppongono  alla  civiltà  impedimenti  da  cui  il 
movimento  ìnlelleUiiale,  eccitato  dalle  crociate  e rav- 
vivalorc  delle  lettere,  giugne  appena  a liberare  l'u- 
manità. Dopo  il  secolo  XVI,  pare  che  l’avanz.amcnio 
della  civiltà  sia  assicurato  e in  alcune  azioni  deH’Oe- 
' cidentc  si  fanno  immensi  progressi  ; ma  quanti  avanzi 
I di  barbarie  non  si  rivelano  ancora  nel  corso  di  questi 
I ultimi  secoli , e quanti  sforzi  non  bisogneranno  por 
! farne  scomparire  ogni  troccia!  L’ astrologia  gindìzia- 
! ria,  la  magia  e la  stregoneria;  la  superstizione,  fin- 
lolleranz.a  c le  guerre  delle  di  religione;  le  torture, 
i supplizi!  ingegnosamente  crudeli , e i codici  disu- 
mani ; il  ducilo,  la  pirateria  e le  lettere  di  rappresa- 
glia; le  lotterie,  t giuochi  e la  schiavitù;  le  galere  e le 
prigioni  malsane;  i colpi  di  stalo  de' governi  insensati 
e le  sommosse  de’  popoli  ognora  recalcitranti  ; ecco 
i molti  vestigli,  per  non  dir  monumenti,  di  una  bar- 
barie condannata  in  vero  dalla  pubblica  ragione,  ma 
cbe  pure  i costumi  generali  non  hanno  ancora  per- 
messo al  cristianesimo  di  distruggere.  Alcuni  di  que- 
sti germi  di  barbarie  infettano  perfino  i popoli  più 
avanzati  in  civiltà;  cbe  diremo  di  quelli  che  mettono 
la  lor  gloria  in  preservarsi  da  ogni  sorta  di  progresso? 
La  civiltà  non  comincia  a regnar  pura  c netta  se  non 
nel  giorno  in  cui  la  politica  di  un  popolo  si  dichiara 
subordinata  alla  eterna  ragione  proposta  dal  vangelo 
c dichiarala  dalla  religione  di  Cristo.  A questo  punto 
la  barbarie  vien  meno  ; ma  il  suo  impero  si  stende 
fino  ad  esso. 

BAHBAIUGO  (pAMir.i.tA).  — Fu  celebre  a Venezia,  c 
la  storia  ricorda  con  onore  alcuni  di  questo  nome  clic 
in  ogni  cibile  c militar  disciplina  si  segnalarono.  — 
OAHBAsreo  Giovanni,  procuratore  dì  San  .Marco,  intro- 
dusse il  primo  in  Italia  l’uso  dcirartiglicria.  — Babba- 
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RIGO  Marco,  doge  di  Venezia,  succedette  a Giovanni 
Mneenigo  nel  1485,  e governò  la  repubblica  soltanto 
per  9 mesi.  — Barbarico  Acostiro,  parimente  doge, 
tenne  dietro  al  fratello  Marco  nel  I486,  e morì  nel 
150t.  Sotto  il  dogato  di  lui  si  formò  a Venezia  una 
lega  formidabile,  per  arrestare  le  armi  di  Carlo  viit; 
ma  questi  battagli  alleati  nella  celebre  giornatadi  Por* 
novo,  ai  5 luglio  4495.  — Altro  Barbarico  Ago* 
SHKO  fu  invialo  dalla  repubblica  ambasciadore  a Fi- 
lippo Il  re  di  Spagna.  Qualche  tempo  dopo  nominato 
proveditore  generale,  assistette  alla  gran  battaglia  na- 
vale nei  golfo  di  tepanto  , sei  4574,  e contribui  po- 
tentemente alla  vittoria  riportata  dai  cristiani  contro 
i Turchi.  Agostino  vi  fu  ferito  c mori  un’ora  dopo. 
Si  eresse  a suo  onore  una  statua  nella  sala  del  senato. 
— ^è  mancò  di  personaggi  eminenti  che  onorarono 
la  ('.hiesa , contando  questa  famiglia  4 cardinali.  — 
Argri.o,  nipote  dì  Gregorio  xii  per  parte  di  madre, 
nato  dopo  la  metà  del  secolo  mv,  e morto  nel  4418, 
fu  zelanlissiroo  deir  ecclesiastica  disciplina,  vescovo 
di  Cimerà  nell’  Isola  di  Ncgroponle  , poi  di  Verona, 
indi  cardinale  nel  4408.  Mori  in  Genova,  mentre  tot- 
iiava  con  Martino  v dal  concìlio  di  Costanza.  — Gre- 
gorio, nato  nel  1625,  e morto  nel  4697,  vescovo  di 
Bergamo,  poi  di  Padova'dopo  d’essere  fatto  cardinale. 
Fu  gran  mecenate  de’  letterali,  ornò  le  sue  diocesi  di 
magnifici  collegii  c seminarit,  visse  vita  santissima,  e 
da  Clemente  xm  fu  canonizzalo  nel  4761.  — Giar- 
KRAxr.Esco,  nato  nei  1661 , c morto  nel  i750,  nipote 
del  precedente,  fu  ambasciatore  della  veneta  signorìa 
presso  Luigi  xiv,  primicerio  di  S.  Marco,  vescovo  di 
Verona,  poi  di  Brescia,  indi  cardinale  e poscia  vescovo 
di  Padova,  dove  ampliò  il  seminario  o fondò  mona- 
sieri  di  donne.  Fu  liberale  coi  dotti,  tenero  degli  ot- 
timi studìi , magnanimo  nel  donare  a’ poverelli. — 
Marcantonio,  nato  nel  46SO,  e morto  nel  4706,  ebbe 
da  Innocenzo  xt  la  mitra  di  Corfù  nel  4678,  poi  it 
cardinalato  nel  1686,  ìndi  il  vescovado  di  Monlefia- 
scone,  dove  lasciò  luagninci  monumenti  della  sua  li- 
beralitò  e niagnifiecnza,  tra'<{uali  il  seminario. 

BARBAUISMO  (r/rom.).  — Dicesi  barbarismo  ogni 
voce  o frase  tratta  da  lingua  diversa  o al  tutto  dif- 
forme dall'uso  e dall’analogia  della  lingua  in  cui 
quella  voce  o quella  frase  vengono  adoperato.  Il  bar- 
barismo ditTorisce  dal  solecismo,  il  quale  viola  le  leggi 
della  grammatica  generale  applicate  all’uso  partico- 
lare di  una  lingua,  mentre  il  barbarismo  pecca  contro 
quest' uso.  hislìnguonsi  due  sorta  di  barbarismi  : il 
primo  consiste  nel  giro  della  frase  o nel  collega- 
iiicnto  delle  voci,  come  chi  dicesse  foglielt  gufilo  dal 
vostro  capo  (anglicismo),  veugo  di'  prcndt-rt  il  cafp;  (gal- 
licismo); il  secondo,  condannabile  quanto  il  primo, 
è quando  si  adopera  una  voce  barbara,  osservando 
le  forme  dell’analogia  rispetto  alla  lìngua  in  cui  si 
trasporla  , come  rrgrcUo  , dìbosdalo  , rimpiazzare. 
Vuoisi  far  distinzione  tra  voce  barbara  e barbarismo, 
giacché  chiamansi  barbare  molte  voci  die  non  sono 
barbarismi,  e vengono  connaturate  colla  lingua  par- 
lala perchè  non  si  avevano  altri  vocaboli  che  cosi 
per  r appunto  esprimi*ssiTO  la  medesima  cosa  ; tali 


sono  le  voci  azimut , nadir,  zenit , alcool,  gat,  gneis, 
ril>c8  e altre , le  quali  appartengono  per  la  niaj^or 
parte  al  dominio  della  scienza. 

B4BBABO  (Francesco.  — Di  famìglia  patrizia  ve- 
neziana, nato  intorno  al  4598  , si  segnalò  non  meno 
pel  suo  amore  per  le  belle  lettere,  che  per  l’impe- 
gno con  cui  incoraggiò  gli  sludii  d'ogni  maniera  e 
protesse  gli  iiemini  sapienti , e per  la  sua  atlHudinc 
alla  polìtica  ed  ai  pubblici  negozii.  Fu  adoperato  più 
volle  in  gravi  faccende  dalla  veneta  signoria  alla  quale 
rendette  segnalali  servigi.  Essendo  governatore  di 
Brescia  nei  4438,  quando  questa  città  fu  assediata 
dalle  truppe  del  duca  di  Milano  , la  difese  con  tanto 
coraggio , che  dopo  un  lungo  assedio  i nemici  fu- 
rono costretll  a ritirarsi.  Fu  fatto  procuratore  di  8an 
Marco  nel  4452,  c mori  nel  4454.  Si  hanno  di  que- 
st’uomo illustre  più  opere  in  latino,  fra  cui  la  più 
nota  è un  trattato  De  re  turorta,  Amsterdam  4659, 
in-  46*^;  cs.so  fu  daU’autore  indirizzato  a Lorenzo  de’ 
Medici  detto  il  Magnifico  , e volgarizzalo  con  titolo 
Della  scelta  della  moglie , da  Alberto  Lollio , il  quale 
dedicò  la  sua  traduzione  a Federico  Badoero  , patri- 
zio veneto;  Venezia,  Giolito,  4548,  in-8°.  Di  questa 
traduzione  si  sono  fatte  due  ristampe:  Vercelli  4778, 
in-  46°,  e Vicenza  4785,  ìii  H°.  Fu  pur  anche  tradotto 
in  francese  sotto  il  titolo  : De  Vélat  du  mariage , da 
Claudio  Joly,  canonicoecantorediN.  D.,  Parigi  4667, 
in-42°.  Questo  trattalo  è un’opera  morale  che  rac- 
chiude otliini  consigli.  Sul  fine  vi  si  parla  dell’edu- 
cazione  dei  fanciulli.  Si  può  anche  mettere  nel  nu- 
mera delle  sue  opere  la  Storia  dell’assedio  di  Drtuia, 
di  cui  s’é  parlato,  la  quale,  quantunque  scrìtta  sotto 
il  nome  di  Evangelista  Manelino,  o Maneimo,  viene 
generalmente  riputala  opera  di  lui.  Essa  fu  stampata 
per  la  prima  volta  a Brescia  nel  4728,  in-4*,  sotto  il 
titolo  seguente  : Erangelistcc  JMaiiefmt  Hcenlim  com- 
mnitoriofiim  de  oòsid/one  Bririm,  unni  4438.  Il  Cardi- 
nal Quirini  ne  ha  pubblicato  le  lettere  e la  vita  sotto 
il  titolo  dì  Gesta  et  epistolce  Fraiicisct  ^erbari.  Di  lui 
c dell'operc  sue  scrissero  inoltre  il  P.  d^li  Agostini, 
il  Mazzucchelfi 'ed  il  Tiraboschi. 

Barbaro  (Ermolao). ~ Nipote  del  precedente,  nac- 
que a Venezia  nell’anno  in  cui  mori  l’avolo.  Fu  au- 
tore a 48  anni.  I Veneziani  gli  diedero  commissioni 
ìmporlanti  presso  l'imperatore  Federigo  ni  che  lo  creò 
cavaliere , e Massimiliano  suo  figliuolo.  Fu  quindi 
ambasciatore  a Roma.  Innocenzo  viu  lo  nominò  al 
patriarcato  d’  Aquìleja  ; ma  il  senato  se  ne  sdegnò  , 
perchè  Ermolao  aveva  accettata  questa  dignità  contro 
il  divieto  espresso  dello  b'ggi  della  repubblica,  e lo 
dichiarò  esiliato.  Ermolao  che  non  voleva  rinunziare 
al  suo  palrinrcato,  visse  in  Roma,  dove  la  pestilenza 
il  tolse  ioimaturamente  di  vita  nel  4493,  nel  qtialanno 
era  stato  designato  alla  dignità  cardinalizia.  Si  hanno 
di  lui  orazioni,  prelezioni,  epigrammi  latini,  epistole 
cd  opuscoli,  di  cui  parlano  lo  Zeno  ed  il  Mazzuccbelli. 
A noi  basti  accennare  la  versione  di  Teinislio,  le  altre 
di  greco  in  latino  della  materia  medica  di  Dioscortde, 
odi  parecchie  opere  di  Aristotele;  le  GaAtrgnlrcurs 
Pliuin)ì<r,  le  Castigatioues  secundfe,  alle  quali  aggiunse 
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le  correzioDi  a Pompoaio  Mela  e la  spiet^iione  delle 
Tod  più  oacure  di  Piioio,  il  oaturaliata,  correggendo 
in  tali  opere  parecchie  migliaia  d'errori.  Alcune  delle 
sue  eorrexioni  furano  impugnale  dal  Leoniceno  e dal 
P.  Arduino;  ma  il  dotto  Erasmo  lodò  altamente  que- 
sta fatica,  e all’Ermolao  devono  gli  eruditi  in  siilatto 
genere  di  studii  grande  riconoscenza. 

Bsassao  (Oisooiio).  — Delb  famiglia  de’  precedenti, 
fu  spedito  da’  Veneziani  nella  Turchìa  e nella  Persia, 
incaricato  di  missioni  di  gran  momento  che  adempì 
onorevolmente.  Mori  nel  1A9A.  Nella  rrfozioiu  dei 
nuli  maggi  si  trovano  molle  notizie  importanti  e cu- 
riose che  invano  si  cercherebbero  altrove;  per  la  qual 
cosa  questa  relazione  si  è fatta  assai  rara.  Fu  stam- 
pala da’ figliuoli  d’Aldo  Manuzio,  ma  si  cercherebbe 
indarno  oggidì.  Ve  n’ha  una  traduzione  latina  in- 
serita nel  Rerum  Perùcarum  Uiitoria, 

Bsassao  (Dssizlui). — Nato  in  Venezia  nel  1515  e 
pronipote  di  Ermolao,  di  eoi  s’è  dello,  fu  il  primo  a 
dare  all’Italia  un  compiuto  trattalo  di  prospettiva. 

Fu  uno  de’ più  dotti  uomini  di  quell’età,  e versalo  del 
pari  nella  grave  che  nella  piacevole  letleralura.  Al 
coltivamenlo  degli  stndii  congiunse  il  merito  d’inco- 
raggiarli  negli  altri.  Fu  professore  di  filosofia  morale 
nell’ università  dì  Padova,  coadiutore  del  patriarcato 
d’Aquileia,  ed  ebbe  cariche  onorevoli  e splendide  le- 
gazioni dalla  Signoria,  la  quale  lo  deslinà  a continua- 
tore della  storia  della  Repubblica  scritta  dal  Bembo. 
.Mandato  al  Concilio  dì  Trento,  vi  si  fece  ammirare 
per  prudenza  e dottrina  ; emori  nel  1570.  Delle  molle 
opere  da  lui  lasciate  ai  può  vedere  il  catalogo  nel 
Mazzucchelli  ; e qui  basti  accennare  la  Pratica  della 
proepetlùa;  la  sua  versione  di  Vitruvio  con  com- 
menti, fatica  molto  lodala  dal  Poleni;  i suoi  com- 
luenli  latini  sui  libri  retorici  d’Aristotcle  ; un  dialogo 
italiano  sull’eloquenza  ; la  Catena  di  molli  Padri  greci 
sopra  i salmi  voltala  di  greco  io  latino;  lettere  e 
rime  diverse  ; i commenti  a Porfirio  ; la  iVedica  dei 
sogm  pubblicala  sotto  il  nome  di  P.  D.  Hypneo  da 
Schio,  e alcuni  frammenti  di  storia  veneta  in  italiano. 

BAHBAHOSSA  (Fedssico)  (e.  Fsdssico  Bssbshosss). 

BARBAROSSA  ( Aaooce  detto  dagl’italiani  Oaocao). 

— Nacque  nell’isola  di  Metelino  intorno  al  I à7à  da  geni- 
tori cristiani.  Giunto  aU’età  di  vent'annì,  sali  a bordo 
di  un  corsale  turco,  ed  abbracciò  la  religione  maomet- 
tana, pigliando  il  nome  turco  di  Arudge  o Orueb. 
Dopo  di  aver  servito  parecchi  anni,  duranti  i quali 
si  segnalò  per  valore  ed  ingegno,  fu  nominato  coman- 
dante di  una  galeotta,  allestita  da  alcuni  speculatori 
a Costantìuopoli  a fine  di  corseggiare  nell’ Arcipelago 
contro  i vascelli  mercantili  delle  nazioni  in  guerra 
colla  Porte.  D’allora  io  poi  fa  chiamato  Arudge  Rais, 
vale  a dire  capitano  Arudge.  Uscito  dai  Dardanelli, 
disse  alla  ciurma,  la  quale  componevasi  principal- 
mente di  persone  scelte  da  lui  stesso,  che  avrebbero 
corso  miglior  fortuna  e sarebbero  stali  più  in  libertà, 
se  invece  di  corseggiare  nell’ .Areipeisgo  sotto  gli  occhi 
degli  offiziali  del  sultano,  si  fossero  allargali  nel  àic- 
dilerraneo,  e stanziati  lungo  la  coste  deU'Africa. 
Avendo  i suoi  seguaci  allegramente  acconsentilo  di 
Eneìel.  pop.  — Tomo  II  17 


seguirlo  dovunque  li  avesse  condotti,  approdò  a Mc- 
lelino  dove  trovò  die  suo  padre  era  morto  e aveva 
lasciato  la  famiglia  in  uno  stelo  di  povertà.  Amdge 
diede  qualche  sussìdio  alle  sorelle,  e tolse  a bordo 
con  sò  i due  fratelli.  Abbattutosi  in  un’altra  galeotte 
turca,  persuase  il  pailrone  e la  ciurma  a corseggiare 
seco  lui  e sotto  la  sua  direzione.  Giunto  a Goletta, 
porto  di  Tunisi,  nel  4504,  vi  fu  bene  accollo  dal  ber 
regnante,  Muley  Mobamraed,  stenlechè  a quel  tempo 
tutti  gli  Steli  moreschi  deU’Africa  settentrionale  erano 
in  timore  grandissimo  della  potenza  di  Spagna.  Arudge 
veleggiò  per  la  coste  d’Italia,  s’incontrò  pressorisola 
d’Elba  con  due  grosse  galee  pontificia  riccamente 
cariche.  I.e  sorprese  e le  investi  l’una  dopo  l'altra,  e 
tolto  ad  esse  il  ricco  loro  carico,  tornò  a Tunisi.  l.a  sua 
fama  si  sparse  grandissima  lungo  le  coste  del  Mediter- 
raneo, e molli  avventurieri  turchi  e mori  chiesero  di 
entrare  al  suo  servigio.  Nell’anno  seguente  assalì  e 
prese  una  grossa  nave  spagnuola  con  danaro  e sol- 
dati a bordo.  La  fortezza  di  Golette  era  il  suo  quarlier 
generale;  quivi  distribuiva  le  prede,  pagando  una 
decima  al  bey  di  Tunisi.  Avendo  costrutte  parecchie 
altre  galeotte,  radunò  una  squadra  di  otto  buoni  va- 
scelli, due  dei  quali  erano  comandati  da’  suoi  fratelli. 
Fu  fortunato  nelle  sue  piraterie,  e in  capo  di  pochi 
anni  diventò  immensamente  ricco.  I navigatori  cri- 
stiani, di  cui  egli  era  divenuto  il  terrore,  gli  davano 
il  nome  di  Darbarossa,  per  la  rossezza  della  sua  barba  ; 
altri  vogliono  che  questo  nome  sia  una  corruzione  dì 
Baba  Arudge,  Baba  essendo  un’appellazione  familiare 
ai  Turchi  che  indica  rispetto  del  pori  che  affezione,  e 
corrisponde  alla  nostra  voce  padre.  Nel  4510,  il  bey  di 
Tunisi  gli  diede  il  governo  dell’isola  di  Gerbi  che  era 
stata  assalita  poco  prima  da  un’armata  spagnuola,  ma 
senza  alcun  effetto;  e perciò  Gerbi  diventò  la  stanza 
principaledi  Arudge.  Nel  l5l3,quando  lasua  squadra  si 
componeva  di  dodici  vele,  ricevette  un  messaggio  dal 
re  morodi  Bugia,  presso  Algeri,  che  era  stato  spodestalo 
della  sua  città  dagli  Spagnuoli,  e che  crasi  ricoverato 
nelle  montagne.  Arudge,  messi  insieme  1000  Turchi 
bene  armati,  fece  vela  per  Bugia,  approdò  ne’  suoi  din- 
torni, e,  rinforzalo  da  una  mano  di  nativi,  assaltò  la 
città.  Essendosi  falla  una  breccia  nel  muro,  condusse 
i suoi  aU’asealto,  ma  gli  Spagnuoli  vi  fecero  valida  re- 
sistenza, ed  essendogli  portato  via  un  braccio  da  una 
palla  da  cannone,  Arudge  si  ritrasse  co’suoi  sulle  sue 
navi,  e veleggiò  di  nuovo  per  Gerbi.  Durante  il  rani- 
mino,  prese  un  vascello  genovese  riccamente  carico, 
la  qual  cosa  infierì  talmente  il  senato  di  Genova, 
che  mandò  Andrea  Doria  con  una  squadra  ad  a.ssa- 
lire  Goletta  dove  le  galee  di  Arudge  stavano  sotto  il 
comando  di  suo  fratello  Hadher,  dipoi  famoso  sotto 
il  nome  di  Khair  Eddin.  Il  Doria,  messe  a terra  al- 
cune sue  truppe,  assaltò  Golette  da  terra  e da  mare,  e 
costrinse  Hadher  a fuggire  dopo  di  aver  veduto  calare 
a fondo  sei  delle  sue  galee;  il  Doria  menò  via  le  rima- 
nenti. I due  fratelli  però  riallestirono  ben  presto 
un’altra  squadra,  e nel  1513,  Arudge  riavutosi  dalla 
ferita,  mosse  un  secondo  assalto  a Bugìa,  donde  fu 
di  nuovo  respìnto;  si  riparò  quindi  nel  porto  di  GigiI, 
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ili  que*  dinloroi  dove  » promeUendo  ngU  abiUoti  di 
proteggerli  contro  i loro  vicini,  e distribuendo  loro 
alcuni  carichi  di  grano  clic  aveva  predato,  riuscì  tal- 
mente  a cattivarsene  l'amore,  ch’essi  lo  proclamarono 
ad  una  voce  loro  sovrano.  Da  gran  tempo  Arudge  am- 
biva di  ottenere  una  sovranità  indipendente  sulla 
costa  settentrionale  deirAfrica.  Questo  paese  Irova- 
vasi  aque’  tempi  in  una  condizione  favorevole  alle  sue 
mire,  essendo  diviso  in  molli  piccoli  Stati,  spesso  in 
guerra  fra  di  loro,  mentre  lutti  erano  minacciati  dai 
Iteduini  o dai  Berberi  dell’interno  o dagli  SpagnuoH 
iialla  parte  di  mare.  Questi  erano  padroni  d’Orano,  di 
Bugia  e d’altri  luoghi;  avevano  anche  costrutto  una 
fortezza  sopra  r i.soletla  rimpetto  la  città  d'Algeri.  Essi 
erano  pertanto  padroni  del  porto,  ed  obbligavano  gli 
abitanti  della  città  a pagar  loro  un  tributo.  Gii  Alge- 
rini ricorsero  per  protezione  ad  un  potente  sccico 
arabo  dell’ interno,  detto  Salem  Abeti  Turni,  e lo  fe- 
cero loro  sovrano.  Salem,  non  potendo  cacciare  gli 
SpagnuoH  dall’isola,  ricorse  per  aiuto  ad  Arudge.  Co- 
stui a quel  tempo,  dopo  di  avere  scoiilitlo  e uccisoli 
sceico  di  (’uco,  molesto  vicino  de’  suoi  nuovi  sudditi 
di  GìgiI,  era  appunto  partito  per  un’altra  spedizione 
contro  la  piccola  città  di  ScersccI,  all’ 0.  d'Algeri, 
dove  Cara  llassan,  altro  avventuriere  turco  e giù  com- 
pagno di  nave  d’ Arudge,  si  era  fatto  capo  indipen- 
dente. Due  uomini  silTalli  non  potevano  rimanere  a 
lungo  nello  stesso  contorno.  .Arudge  si  fece  improvi- 
samente  addosso  ad  llassan,  e costrettolo  ad  arren- 
dersi, gli  fece  mozzare  il  capo,  c prese  possesso  di 
Scerscel.  Poi  accondiscese  alla  chiamata  di  Salem  c si 
riparò  co’ suoi  Turchi  lidali  ad  Algeri,  dove  fu  accolto 
con  grandi  onori  o alloggiato  nel  palazzo  di  Salem. 
Quivi  egli  cominciò  ben  presto  a darsi  aria  di  padrone, 
mentre  ì suoi  vivevano  a speso  do’ cittadini.  Sidein, 
malcontento  di  tutto  <|uesto,  fuggi  dalla  città,  e tornò 
co’ suoi  Arabi  dell’interno:  ma  Arudge  trovò  modo  di 
tirarlo  ad  un  abboccamento,  dove  lo  fece  morire  pro- 
ditoriamenle,  c i Turchi,  occupate  le  fortezze  c le 
porte  della  città,  proclamarono  Arudge  sultano  d'Al- 
geri. Questo  avvenne  nel  1516,  e fu  il  principio  della 
dominazione  turca  in  Algeri.  La  morte  di  Salem  è stata 
narrata  ìu  diverse  maniere;  egli  è certo  però  ch’ei 
fu  spaccialo  da  Arudge.  Si  fecero  più  congiure  contro 
il  potere  usurpatosi  da  Arudge,  ma  furono  tutte  sven- 
tate,e i coi^iurali  puniti  coll  usala  severità.  >’el  1517, 
un  armamento  spagnuolo  entrò  nella  baia  d’Algeri, 
0 mise  a terra  alcune  truppe;  ma  una  burrasca  dis- 
perse le  navi,  e gli  uomini  approdali  furono  o messi 
a morte,  o falli  schiavi.  Il  re  mulatto  di  Tennes  a.s- 
sali  anch’esso  Algeri  da  terra,  ma  fu  sconfìtto  e co- 
stretto a fuggire  nelle  montagne,  c Tennes  sottomessa 
ad  Arudge. — .Altra  vittoria  riportò  quindi  Arudge 
sopra  il  re  arabo  di  TIemsen,  il  capo  più  polente  del 
paese.  Essendo  questi  stalo  sconfìtto , gli  abitanti 
di  TIemsen  gli  mozzarono  il  capo  c aprirono  le  porte 
al  conquistatore.  Isacco,  uno  de’ fratelli  d’Arudge, 
perdette  la  vita  in  questa  spedizione.  Arudge  si  tro- 
vava padrone  della  maggior  parte  dell’odierno  Stato 
d’Algeri  e dalla  parte  di  occidente  fìno  alle  fron- 


tiere di  Fez.  Gli  Spagniioli  d’Orano,  spa>*enlali  dalle 
rapide  vittorie  di  cosi  ardito  venturiere,  chiesero  rin- 
forzi dalla  Spagna,  e Carlo  v.  nel  1518,  mandò  10,000 
uomini  capitanali  dal  marchese  di  Comares  con  or- 
dini di  cacciare  Arudge  da  TIemsen.  Arudge  nonaveva 
che  lliOO  uomini  sui  quali  potesse  riposare;  gli  abi- 
tanti del  paese  gli  si  ribellarono,  ed  egli  usci  di  Tieni- 
sen  nottetempo  co’ suoi  Turchi  fidali  e co’ suoi  tesori, 
nella  speranza  di  poter  giugoere  ad  Algeri.  Fu  inse- 
guito dappresso  dagli  SpagnuoH  finché  giunse  sulle 
sponde  del  fiume  Maileh,  a ventidue  miglia  in  circa  al 
N.  E.  di  TIemsen,  dove  ordinò  che  si  spargessero  i suoi 
tesori  per  la  via,  colla  speranza  di  ritardare  i passi 
deir  inimico.  Intanto  egli  varcò  il  fiume  colla  parte 
avanzata  de*  suoi,  ma  gii  SpagnuoH  piombarono  ad- 
dosso al  grosso  dell’esercito  rimasto  indietro  prima 
che  passasse  il  fiume,  e Arudge  sentendo  le  grida 
de*  suoi  antichi  compagni  che  gli  chiedevano  aiuto, 
tornò  risolutamente  ver  essi,  e ripassò  il  fiume,  de- 
terminato a combattere  e correre  seco  loro  una  me- 
desima sorte.  Li  raccolse  in  fretta  sopra  un  terreno 
elevato  c combattè  disperatamente  alla  testa  di  essi, 
finché  cadde  tutto  coperto  di  ferite  tra  gli  uccìsi.  Pochi 
de’snoi  fuggirono  ad  Algeri,  apportatori  delle  tristi 
novelle  al  fratello  che  egli  aveva  lasciato  a governo 
della  città.  Arudge  o Barbarossa,  com'é  volgarmente 
detto,  peri  neU’elà  di  quarantaquattro  anni,  aven- 
done spesi  quattordici  sulla  costa  di  Barberia.  >'on 
lasciò  ligHuoii.  Spietato  com’egli  era  verso  i suoi  ne- 
mici o rivali,  e al  lutto  senza  principii , e ardente 
nell'  e.secuzione  degli  ambiziosi  suoi  disegni , non 
era  però  capricciosamente  crudele.  Pare  che  fosse 
veramente  amato  e rispettato  da’suoi  compagni,  di- 
pendenti e commilitoni.  Il  padre  llaedo,  il  quale  era  in 
Algeri  verso  il  fine  di  quel  secolo,  rende  pienamente 
giustizia  alle  qualità  personali  di  Barbarossa,  editine 
aveva  avuto  notizie  da  coloro  che  in  gioventù  lo  ave- 
vano conosciuto  faiiiigliamientc.  La  qualità  che  più  lo 
distinsee  che  contribuì  allesue  vittorie,  fu  la  sua  straor- 
dinaria attività  e rapidità  di  mosse  colle  quali  sorpren- 
deva rinimico  prima  cli'egH  fosse  preparalo  a resi- 
stergli. Ad  ogni  modo  egli  fu  uno  degli  avventurieri 
più  singolari  che  siano  mai  stati  (llaedo,  Topografia  e 
Uiaforia  de  Àryel;  Marmol,  Deeeripcìon  de  /ifrica; 
Morgan,  Hietory  of  /4lgiers‘,  Laugicr  de  Tassy,  Hi- 
etoire  d'/ilger). 

Barzasossa  (Khaiz  Edimii  detto  dagl’ltaliaiii  Aau- 
DCNo).  — Fratello  del  precedente.  11  suo  nome  era 
lladher , ma  nel  corso  della  sua  forlunaU  carriera 
fu  onorato  dal  sultano  col  titolo  di  Kkair  Eddin^  cioè 
il  bene  della  fede.  Gli  storici  lo  chiamano  anche  Bar- 
barossa II,  essendo  succeduto  al  fratello  nella  sovra- 
nità d'Algeri,  ed  essendo  conosciuto  per  mare  sotto  lo 
stesso  formidabile  nome.  Alla  nuova  della  morte  d’A- 
rudge,  i Turchi  ad  Algeri  proclamarono  il  fratello. 
Nell’anno  1519,  nuovo  armamento  diSpagnuoli  com- 
parve dinanzi  ad  Algeri,  ma  incontrò  la  stessa  sorlecbe 
il  primo.  Molle  navi  andarono  perdute  in  una  burrasca, 
c rooUissimi  Spagmioli  furono  fatti  prigioni  sulla  spiag- 
gia. Hndhcr  , non  trovandosi  sicuro  sul  trono,  offri 
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la  aoTranità  d‘Alfi;eri  a Selim  i saltano  di  Coslanli- 
nopoli,  a patto  eli’rgli  stesso  ne  fosse  nominato  bascìA 

0 viceré , e ricevesse  un  rinforio  di  trap|ie  dal  sul- 
tano. Selim  accettò  raiTerla  e gli  mandò  nel  1819  il 
sno  firmano  con  cui  lo  nominava  bascìà  o reggente 
d'Algeri , e un  corpo  di  9000  gianiazeri.  Da  quel 
tempo  in  poi,  Algeri  rimase  soggetta  all’alto  dominio 
della  Porta  , e la  supremazia  turca  sopra  i nativi  fu 
saldamente  stabilita.  Nel  ISSO,  lladher,  dopo  molti 
tentativi,  prese  finalmente  la  piccola  fortezza  dell'  i- 
sola  rimpetto  ad  Algeri,  e sentenziò  il  comandante  spa- 
gnuolo  a cruda  morte.  Riunì  quindi  l’isola  al  conti- 
nente per  mezzo  di  un  molo  che  fece  sicuro  il  porto 
d’Algeri.  In  questo  lavoro  adoperò  un  gran  numero 
di  schiavi  cristiani , e fortificò  la  città  dai  lati  di 
terra  e di  mare.  Fece  vario  spedizioni  dentro  terra 
contro  i Beduini  e i Berberi,  e contro  gii  spagnuoli  di 
Orano;  ed  anche  la  città  di  Bona  gli  si  arrese.  Frattanto 
le  sue  galee  infestavano  il  Mediterraneo  e special- 
mente  le  coste  della  Spagna.  — Kel  4859  gli  abitanti 
di  Tunisi,  essendo  malcontenti  del  loro  re  Mnley  Has- 
sao,  invitarono  Barbarossa, il  quale  approdò  aGoletta, 
cacciò  via  Hassan,  e prese  possesso  di  Tunisi  in  nome 
di  Solimano  sultano  de' Turchi.  Solimano,  per  op- 
porre una  resistenza  ad  Andrea  Doria  , cui  Carlo  v 
aveva  fallo  suo  ammiraglio,  e che  allora  andava  pur- 
gando i mari  di  Levante,  nominò  Barbarossa  suo  bafeià 
éel  mare,  ossia  grande  ammiraglio.  Barbarossa  , la- 
sciando la  reggenza  d’  Algeri  al  suo  amico  Hassan 
Aga  rinnegato  sardo,  passò  a Costantinopoli,  dove 
assunse  il  comando  della  flotta  turca.  Nel  i83à  fece 
vela  per  la  costa  d’ Italia,  passò  lo  stretto  di  Messina 
e approdando  a varii  punti  del  Regno  di  Napoli,  sac- 
cheggiò il  paese  e feoevi  iin  immenso  bottino.  Assali 
nottetempo  la  città  di  Fondi,  diede  la  scalala  alle  sue 
mura,  e la  mise  a ruba  e a sacco,  menandone  schiavi 
gli  abitanti.  Si  vuole  che  l'oggetto  principale  di  que- 
st’assalto  fosse  di  rapire  Giulia  Gonzaga  moglie  di 
Vespasiano  Colonna  conte  di  Fondi , la  quale  era  te- 
nuta per  una  delle  più  belle  donne  d'Italia.  Ella  però 
ebbe  appena  tempo  di  fuggirsene  in  veste  da  notte. 
Barbarossa , tornato  a Tunisi , fu  poco  dopo  assalito 
da  Carlo  v venutovi  in  persona  còU'ammiraglio  Doria, 
con  Ferrante  Gonzaga  , e con  altri  capitani.  Il  Doria 
prese  Goletta,  e Barbarossa  si  rinchiuse  in  Tunisi,  ma 

1 molti  schiavi  cristiani  che  erano  nella  eittà  essen- 
dosi ribellati , egli  fu  eostretto  a fuggirsene , e le 
truppe  di  Carlo  v entrarono  In  Tunisi  che  fu  barba- 
ramente saccheggiala.  Il  Doria  prese  quindi  Bona  e 
vi  mise  una  guarnigione.  Barbarossa , giunto  ad  Al- 
geri, si  mise  di  nuovo  in  mare  nelle  proprio  galee, 
e fece  moHe  prede  lungo  la  costa  della  Spagna.  Nel 
1837  Solimano  raccolse  una  gran  forza  a I.a  Vallona 
sulla  costa  dell’  Albania , per  invadere  il  regno  di 
Napoli,  e Barbarossa,  recatosi  quivi,  mise  a terra  nna 
parte  delle  truppe  presso  a Castro  nella  provìacia  di 
Otranto , prese  la  città  c devastò  il  paese.  Essendo 
poco  dopo  nate  contese  fra  Barbarossa  e alcune  navi 
da  guerra  veneziane,  si  venne  ad  una  guerra  fra  Ve- 
nezia e la  Porta,  nella  quale  Barbarossa  assali  Corfù, 
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e saccheggiò  l'isola,  ma  non  riuscì  a prendere  la  città. 
Fece  quindi  vela  per  l’Arcipelago,  dove  mise  a ruba 
e a sacco  le  isole  di  I‘aro,  Sasso,  Sira,  Tine  ed  altre 
che  appartenevano  ai  Veneziani.  Nell'anno  dopo  fece 
vela  per  l'Adrìatico,  dove  le  flotte  di  Carlo  v,  di  Ve- 
nezia e del  papa  si  erano  radunale  a Corfù.  Le  galee 
del  papa  essendo  entrale  nel  golfo  d' Aria , Barba- 
rossa ne  bloccò  l'entrala , e allora  il  Doria  c Capello, 
ammiraglio  veneziano,  fecero  vela  da  Corfù  per  of- 
frirgli battaglia  nel  settembre  del  4838.  Mentre  Bar- 
barossa usciva'  dal  golfo  , fu  vigorosamente  assalila 
da'Veneziani  e costretto  a rientrare.  Capello  voleva 
seguirlo,  ma  il  Doria  vi  si  oppose,  e tornarono  a Santa 
Maura.  Le  grida  degli  altri  iiffiziali , c specialmente 
de'  Veneziani , fecero  levar  l'àncora  al  Doria  , e ve- 
leggiare un'altra  volta  ad  Aria,  dove  Barbarossa  uscì 
di  nuovo  ad  incontrarli  ; ma  il  Doria,  a dispetto  delle 
rimostranze  dell’  ammiraglio  veneziano  , si  tenne  in 
distanza,  e ricusò  di  assalire  il  nemico.  Il  Doria  tornò 
quindi  a Corfù  , inseguito  dagli  Ottomani  che  presero 
parecchi  vascelli  del  reiroguardo.  Questo  fatto  é stalo 
magnificato  dallo  scrittore  turco  del  Tarikh  al  Olii- 
maniah  , storia  degli  Ottomani , come  sconfitta  del 
Doria  per  Barbarossa.  I.a  condotta  del  Doria  in  que- 
st'occasione é stala  alirìbuila  da  alcuni  alla  sua  ge- 
losia verso  i Veneziani,  e da  altri  a segrete  istruzioni 
di  Carlo  v , il  quale  forse  voleva  piuttosto  umiliare 
che  sostenere  Venezia.  Nell'anno  dopo , Barbarossa 
prese  d'assalto  Castclnuovo  nel  golfo  di  Catlaro,  dove 
il  Doria  aveva  lascialo  una  guarnigione  spagniiola,  la 
quale  fu  tagliata  a pezzi.  Nel  48à9,  Francesco  i,  re 
di  Francia,  avendo  fallo  lega  eoi  sultana  Solimano 
contro  Carlo  v , il  principe  torco  mandò  Barbarossa 
nel  Mediterraneo  con  una  flotta  di  i80  galee  e 40,000 
soldati,  le  quali  forze  tutte  egli  mise  a disposizione 
del  re  francese.  Barbarossa  cominciò  l’usalo  suo  corso 
di  devastazione  contro  l'infelice  regno  di  Napoli.  In- 
cendiò Colrone,  Reggio  ed  altre  città  dove  i suoi  com- 
misero le  più  orribili  nefandilà  nella  presenza  drl- 
r invialo  francese  che  era  a bordo  della  nave  ammi- 
raglia di  Barbarossa.  I Turchi  fecero  quindi  vela  per 
la  costa  romana,  e gettarono  l’àncora  dinanzi  ad  Ostia 
con  grande  spavento  degli  abitanti  di  Roma  ; ma  il 
papa  essendo  amico  del  re  francese , i suoi  sudditi 
furono  risparmiati.  Barbarossa  mise  quindi  alla  vela 
per  Marsiglia  , dove  fu  accollo  con  grandi  onori  dal 
governatore,  il  conte  d'Enghien.  Essendosi  congiimla 
coi  Turchi  una  sijuadra  francese  di  quaranta  navi, 
sciolsero  insieme  da  Marsiglia  a'  8 d’agosto  1 8ò3  per 
assalire  la  città  di  Nizza  che  apparteneva  al  duca  di 
Savoia.  Vedovasi  con  istupore  la  luna  olloiuana  cd  i 
gigli  di  Francia  uniti  contro  una  città  cristiana  sulle 
cui  torri  sventolava  la  bianca  croce  di  Savoia.  Nizza 
fu  costretta  ad  arrendersi  per  capitolazione , ma  il 
castello  continuò  a difendersi  finché  la  notìzia  che  il 
Doria  si  avvicinava,  indusse  Barbarossa  a levare  l'as- 
sedio. Saccheggiò  tuttavia  la  città  di  nottetempo,  in 
violazione  degli  articoli  della  capitolazione,  ne  incen- 
diò una  parte  e menò  via  8000  abitanti.  Poco  dipoi  i 
Francesi  ed  i Turchi  vennero  in  contesa  c Barbarossa 
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risolvette  di  leseiire  gli  alleati  c lornarsenein  lavante. 
Nel  suo  ritorna  saccheggiò  le  isole  dell'  Elba  e del 
(iiglio  con  quelle  di  Precida  e d' Ischia , la  costa  di 
Policastro,  l' isola  di  Lipari,  la  dtlò  dì  Cariali  in  Ca- 
labria e altri  luoghi.  « Tanta  era  stata  (dice  lo  storico 
Segni  ) in  questo  viaggio  la  preda  delle  anime , che 
passarono  meglio  di  dodicimila,  una  gran  parte  delle 
quali  movendo,  anii  per  me’ dire  stentando  la  vita  nei 
puzzo  e nella  strettezza  della  carena,  erano  gettate  in 
mare,  laentrechè  ancora  spiravano  il  fiato  , cosa  nel 
vero  tanto  miserabile  ad  imaginarsela,  che  ben  si  può 
giustamente  affermare,  essere  stati  empi  quei  principi 
cristiani  che  ne  furono  cagione»,  — 11  Barbarosea  || 
tornò  a Costantinopoli  nel  iSkò;  e pare  che  dipoi 
non  sìa  più  tornalo  in  mare.  Mori  nel  1806  ; e fu  se- 
polto a Resliiklasb  , presso  l' entrala  del  mar  Nero, 
dov'  egli  aveva  una  casa  di  campagna,  e dove  pochi 
anni  sono  si  vedeva  ancora  la  sua  tomba  ( Haedo  e 
Morgan  citali  di  sopra;  Storia  di  Carlo  v di  Robertson 
c altri  storici  di  quel  tempo). 

BARBAROUX  (Csau)  Gio.  M»»ia).  • — Nato  a Marsi- 
glia nel  1767,  fu  avvocalo,  e recossi  a Parigi  con  quei 
Marsigliesi  che  presero  parte  alla  giornata  dei  iff  ago- 
sto 1793.  Fu  deputato  alla  convenzione  e nel  numero 
de' Girondini.  Dopo  li  31  maggio  dar  non  volle  la  sua 
dimissione;  accusato  e messo  in  prigione,  trovò  via  al 
fuggire,  c correndo  parecchi  dipartimenti,  li  sollevò 
contro  la  montagna.  Perseguitato  di  asilo  in  asilo,  dìe- 
desi  a Bordeaux  due  colpi  di  pistola,  e moribondo  fu 
recato  sotto  la  mannaia  del  carnefice.  Fu  versatissimo 
in  fatto  di  economia  politica,  di  finanze,  di  commercio 
e di  amministrazione.  Assai  decreti  della  Convenzione 
ragionevoli  e provìdeotì  furono  dovuti  a questo  gio- 
vane deputato  di  Marsiglia.  Nel  processo  di  Luigi  xvi, 
il  calore  delle  opinioni  non  gli  fece  sdimenticare  l’u- 
manità , e difese  il  parere  dell'  appello  al  popolo  di 
quella  causa.  Ebbe  grand'  energia  di  carattere,  una 
magnanimità  cavalleresca , un  entusiasmo  per  la  li- 
Imrtà  non  disgiunto  da  maturezza  di  giudizio.  Mad. 
Roland  no  lasciò  scrìtto  un  ritratto  il  più  bello  che 
dar  si  possa  ; Barbaroux  ci  è da  essa  rappresentato 
un  Antinoo,  e dotato  delle  più  belle  qualità  del  cuore 
c dell’  intelletto.  — Il  figliuolo  di  Barbaroux  pubblicò 
nel  1833  le  Memorit  di  suo  padre. 

BARBASSORI). — Uomo  di  grande  riputazione,  uno 
dei  principali  del  paese.  Questa  parola  viene  dal  basso 
latino  valvatoor  e significava  un  nobile  il  quale  riceveva 
un  feudo , non  direttamente  dal  prìncipe , ma  da  un 
barone  (v.  Valvassosf.).  A’  di  nostri  il  nome  di  barbas- 
soro si  dà  soltanto  per  iseberno  acoloro  i quali  vogliono 
darsi  importanza  nelle  cose  di  cui  non  s’ intendono. 

BARBATELLA  (Tassa)  (òol.  ed  agrìc.).  — Una  delle 
principali  differenze  che  passano  fra  gli  animali  e le 
piante  sta  in  ciò , che  ne'  primi,  generalmente  par- 
l.ando,  la  vita  è tutta  subordinata  ad  una  parte  che 
chiamasi  nodo  vitale , e da  cui , come  da  un  centro 
comune,  traggono  origine  i nervi  che  diffondono  il 
princìpio  vitale  per  tutta  la  macbina.  Mancando  le 
piante  di  questo  centro  comune  d’  azione , ne  viene 
che  il  principio  vitale  che  le  governa  trovasi  egual- 


mente distribuito  per  tutti  gli  organi  senza  alcun  vin- 
colo reciproco,  senza  alcuna  corrispondenza  d'aziooe 
tra  un  organo  e l’altro.  Da  ciò  ne  segue  che  negli 
aninuli  la  viu  altro  non  è che  l' effetto  di  una  au- 
ravigliosa  cd  assolutamente  necessaria  cospirazione 
di  parli  per  modo  che  l’nna  di  queste  non  può  desi- 
stere dalla  propria  funzione  senza  che  il  tutto  se  ne 
risenta  più  o meno  gravemente  secondo  che  è di  mag- 
giore 0 minore  importanza.  In  virtù  di  si  falla  cospira- 
zione s'  intende  pure  facilmente  che  una  mano,  un 
braccio,  un  organo  qualunque  non  può  vivere  dis- 
giunto dal  corpo  a cui  appartiene,  e quasi  muore  dei 
I lutto  nel  punto  stesso  in  cui  nc  viene  spiccato.  Al 
contrario  ne’ vegetali  ciascuna  parte  vive  una  vita 
partirolare  indipendente  : separala  dalle  altre,  purché 
posta  in  condizioni  opportune,  continua  a vivere  cosi 
prosperamente , che  diventa  bentosto  un  altro  indi- 
viduo simile  a quello  da  cui  ripete  la  propria  orìgine. 
E qui  non  si  può  a meno  di  ammirare  la  sapienza  del 
creatore,  che,  non  pago  di  avere  straordinariamente 
moltiplicalo  i semi  delle  piante,  ha  pnr  voluto  che  si 
potessero  propagare  altrimenti.  — Prendendo  ora  a 
trattare  della  moltiplicazione  delle  piante,  per  vìa  dì 
ramoscelli,  separali  dal  fusto  e eonsegnali  alla  terra, 
ponemmo  in  capo  di  questo  articolo  la  voce  barhatrUa 
ancorché  non  sìa  pienamente  esatta.  La  voce  latina 
taira  sarebbe  certamente  più  propria , se  fosse  d'oso 
più  frequente  presso  gli  autori  : il  vocabolo  marza 
di  conio  italiano  corrisponde  perfettamente  al  Ialino 
talea  ed  alla  voceòoufure  dei  Francesi;  ma  l'uso  diede 
la  preferenza  alla  voce  barbatella,  e chiamasi  barba- 
tella il  ramo  di  una  pianta  arborea  o erbacea  perenne, 
spiccato  dal  fusto  e consegnato  alla  terra,  collo  scopo 
che  vi  metta  radici , vi  si  abbarbichi , e diventi  un 
nuovo  individuo.  Ognun  vede  che  la  voce  barbatella 
non  é esatta  , perché  il  ramo  nell’  alto  die  si  pianta 
non  ha  barbe , ancorché  sia  in  istato  di  metterle  di 
Il  a poco  tengpo.  Gli  autori  clic  adottano  la  voce 
marza  in  luogo  di  barbatella  riservano  questo  nome 
per  indicare  quella  sorta  di  bulbi,  che  nascano  sulle 
radici  di  certe  piante,  come  per  esempio  nel  carciofo, 
nell’ananasso  ecc. , e che  nella  base  loro  vanno  for- 
niti di  alcune  barbe  o radici  (aiUeton»  dei  Francesi). 
— Onde  provedere  alla  buona  riuscita  delle  barba- 
telle fa  d'  uopo  in  prima  trarle  da  individui  rigo- 
gliosi , e scegliere  i rami  più  vegeti  e più  sani,  quelli 
cioè  che  hanno  la  corteoeia  liscia,  unita  e ben  pro- 
veduta di  sugo.  Quelli  che  hanno  gli  occhi  ossia  i 
bottoni  verticali  sono  da  preferirsi  a quelli  che  gli 
hanno  orìzontali  ; tali  bottoni,  prima  che  s'immerga 
la  barbatella  nella  terra,  vogliono  essere  tolti  via  con 
delicatezza  per  non  guastare  quella  sorta  d'oiiiceio 
che  li  circonda , e da  cni  sbucciano  fuori  in  gran 
parte  quelle  barbe  minute  che  debbono  diventar  poi 
le  radici  della  pianta.  Si  suole  fendere  per  mezzo  la 
parte  estrema  , ed  introdurvi  frammezzo  un  oorpie- 
ciuolo  qualunque  onde  tener  disgiunte  le  due  parli. 
Ma  questo  spedienle , oltre  all'  essere  affatto  inutile, 
può  tornar  dannoso,  guastando  l'organizzazione  della 
barbatella,  ond'é  che  più  stentala  riesco  la  produzione 
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ddle  radici.— Sembra  che  ia  tlagioBe  piò  apportuna 
per  piantare  le  barbatelle  aia  la  primavera,  perché  la 
linfa  trovasi  abbondante  nella  pianta , e la  fona 
vegetativa  nel  suo  massimo  vigore.  Nelle  regioni  me- 
rMionali  deH’Europa , come  in  Italia  ed  in  alcune 
provinde  della  Francia,  d possono  anche  porre  in 
autunno,  perclié  l'inverno,  easendovi  generalmente 
mite , r umore  nutritisio  continua  ad  entrare  nel 
fusto  e nel  ramo  Interrato,  e ne  rimane  quanto  fa 
d’uopo  per  mettere  le  barbe.  Uose  è d’avviso  che 
l’epoca  del  porre  le  barbatelle  non  pué  essere  la 
stessa  per  ogni  maniera  di  piante.  Generalmente  gli 
alberi  e gli  arbusti  di  piena  terra  riescono  assai  bene 
in  sul  finire  dell’Inverno.  La  primavera  è più  confa- 
cente alle  piante  solite  a mantenersi  nella  serra  tem- 
perala ; finalmente  i pini,  i ginepri  e gli  ajtri  alberi 
resinosi  amano  di  preferenta  l'autunno. — E provalo 
dall’esperienu  che  nessuna  barbatella  s’abbarbica,  se 
prima  all’estremità  sua  non  ingrossa  per  l’affluenza 
del  sugo  ; questo  ingrossamento  cbiamasi  cercine,  ed 
è il  punto  da  cui  escono  le  radici.  Nè  giova  opporre 
cho  ben  sovente  accade  di  vedere  alberi  atterrali, 
come  gelsi,  olmi,  ecc.,  metter  fuori  novelle  foglie 
senza  previa  formazione  di  cercine  ; i contadini  ed  i 
giardinieri  le  chiamano  getti  del  sugo.  Ma  questo 
fenomeno  è ben  lontano  dall’essere  identico  con 
quello  die  presentano  le  barbatelle  quando  s’appi- 
gliano. Gl’indiiii  di  vegetazione  che  talvolta  presen- 
tano gli  alberi  atterrati,  altro  non  sono  che  gli  estremi 
sforzi  della  vita  vegetativa  non  ancora  intieramente 
estinta  ; ond’  è che  bentosto  dette  foglie  appassiscono 
e più  non  compaiono.  Perchè  una  barbatella  possa 
dirsi  sicura  dell’esito  fa  d’uopo  che  abbia  messo  fuori 
qualche  pollone  ; le  faglie,  che  talvolta  sviluppano, 
potrebbero  chiamarsi  falsi  polloni,  e trovansì  nel  caso 
di  quelle  che  escono  dagli  alberi  atterrati;  e ben  so- 
vente accade  di  vedere  barbatelle  ben  fornite  di  getti 
e tuttavia  perire  ben  presto  perchè  non  abbastanza 
abbarbicate,  o per  dir  meglio  non  irrorate  da  novella 
forza  proveniente  dal  cercine  e dalle  radici.  Quanto 
ai  precetti  da  osservarsi,  questi  variano  secondo  la 
maggiore  o minore  consistensa  del  legno,  la  natura 
della  pianta,  la  grossezza  o la  picciolezza  del  ramo,  la 
maniera  con  cui  si  tanno,  e secondo  il  fine  che  il  col- 
tivatore ed  il  giardiniere  si  propongono,  per  modo 
che  nulla  si  pué  stabilire  di  positivo,  e fa  d’uopo 
appigliarsi  ora  a questo,  ora  a quel  metodo,  secondo 
le  circostanze.— Tulle  le  barbatelle  vogliono  essere 
tosto  consegnate  alla  terra,  eccettuate  quelle  delle 
piante  grosse  che  bisogna  lasciare  per  alcuni  giorni 
esposte  all’aria,  finché  la  parte  recisa  siasi  prosciu- 
gala ed  abbia  fallo  il  callo.— Alcune  piante  non  sono 
atte  ad  abbarbicarsi  per  questa  via  ; cosi  le  banksie, 
i meirosideri,  gli  eucalipti  ed  altre  piante  a legno 
dorìssimo  difficilmente  vi  si  appigliano.  In  tal  caso 
conviene  appigliarsi  alla  margotta  ovvero  al  seme 
(e.  Masgotta).  Alcune  barbatelle  si  piantano  diret- 
tamente all’  aria  libera  sena’  altra  cura  ; tali  sono 
quelle  dei  salici,  dei  pioppi,  della  vile,  dei  garofani, 
dei  pelargonii  ecc.;  altre  richiedono  cure  ed  avver- 


tenze particolari  ; tali  sono  quelle  delle  |»onle  esotiche 
di  coltura  più  difficile,  e in  generale  degli  alberi  che 
all’inverno  non  depongono  le  foglie,  forse  perché  in 
queste  piante  l’evaporazione  superando  di  gran  lunga 
l’aasorbimento,  che  da  principio  é presso  che  nullo, 
il  ramo  si  prosciuga,  e perde  l'umore  nutritizio  neces- 
sario per  gettare  le  radici.  In  tal  caso  fa  d’uopo  porre 
le  barbatelle  in  un  vaso,  e coprirle  con  campana  di 
vetro  onde  trattenere  l’evaporazione,  ed  impedire  il 
libero  afflusso  dell’aria  ; nè  ciò  basta  ; il  più  delle 
volte  è pur  necessario  immergere  il  vaso  nella  valla- 
nea,  onde,  in  grazia  del  calore  ebe  va  rstrìcandosi,  le 
radici  possano  più  facilmente  svilupparsi.  Quanto  alla 
profondità  a cui  devono  toccare  neli’atto  che  s’inter- 
rano, può  variare  da  due  pollici  a tre  piedi,  secondo 
la  natura  delle  piante  e lo  scopo  a cui  sono  destinate 
come  a suo  luogo  diremo.— Poiché  le  piante  d’aran- 
ciera di  serra  temperata  sono  ordinariamente  quelle 
che  richiedono  l’uso  della  campana  e maggiori  cure, 
ne  tratteremo  ora  alcun  poco  di  proposito.  I.e  bar- 
batelle delle  piante  d’aranciera  o di  serra  calda  vo- 
gliono esser  fatte  in  terra  d’erica  bene  stacciata  ; se 
la  pianta  è tra  quelle  che  patiscono  l’umidità,  a tre 
quarti  di  detta  terra  converrà  aggiugnere  un  quarto 
di  terra  normale,  ed  infine  certa  porzione  di  sabbia 
per  quelle  che  facilmente  infracidiscono.  Quantunque 
si  possano  fare  in  ogni  stagione  dell’anno,  i mesi  di 
maggio  e di  giugno  sono  i più  confacenti  alle  bar- 
batelle sotto  campana.  Si  può  far  uso  cosi  di  reci- 
pienti non  più  larghi  d’un  bicchiere  come  di  vasi  o 
terrine  di  40  pollici  di  larghezza  ; ma  giova  ebe  questi 
grandi  vasi  non  abbiano  più  di  à a 5 pollici  di  pro- 
fondità onde  evitare  che  l’acqua  vi  si  trattenga  e 
porti  soverchia  umidità.  Il  fondo  del  vaso  si  riempie 
di  ghiaia  o di  rottame  minuto,  e sopra  si  pone  la  terra 
suddetta  ; la  lunghezza  della  bar^tella  deve  corri- 
spondere alla  sua  forza;  si  tolgono  le  foglie  inferiori, 
quelle  cioè  che  occupano  il  tratto  che  ha  da  sepel- 
lìrsi  nella  terra  ; quindi  per  mezzo  d’un  bastone  si  fa 
un  buco  nella  terra  verso  il  mezzo  ; vi  s’  introduce 
la  barbatella  e le  si  preme  ben  bene  la  terra  all’in- 
torno  colle  dita.  Posta  cosi  la  prima,  si  collocano  in- 
torno ad  essa  e colle  stesse  avvertenze  le  altre  a certa 
distanza.  Finita  la  piantagione  ai  bagna  largamente 
coll’aspersoio  : ai  trasportano  i vasi  in  luogo  riparato 
dal  vento  e dal  sole  ; s’attende  che  scoli  l’acqua  so- 
vrabbondante e lotto  s’iolroducono  nel  letto  caldo. 
Oltre  la  campana,  quando  il  sole  vi  percuote,  bisogna 
coprirli  con  una  cortina,  e non  dar  adito  all’aria  se 
non  quando  si  ha  motivo  di  credere,  che  le  bar- 
batelle hanno  di  già  mesto  le  radici.  È raro  che 
abbiano  d’uopo  di  essere  inaffiate  un’altra  volta 
prima  che  s’abbarbichino.  Se  tuttavia  la  terra  ti  mo- 
stra soverchiamente  asciutta  conviene  leggermente 
bagnarla  coH’aspcrsoio.  Al  contrario  se  siavi  umidità 
soverchia,  locché  ti  riconosce  alle  goccioline  d’acqua 
che  si  depongono  alla  superficie  interna  della  cam- 
pana, questa  si  toglie  e si  asciuga.  Intanto  convien 
badare  te  le  barbatelle  troviosi  per  avventura  im- 
brattate di  muffa.  In  tal  caso  convien  nettarle,  e tosto 
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riporre  la  campana. — l.a  pratica  dimostra  che  vi  sono 
certe  barbatelle  che  preferiscono  il  vetro  bianco  al 
vetro  comune,  forse  per  la  luce  più  o meno  viva  di 
cui  abbisognano.  Ve  ne  sono  pur  di  quelle  che  diffi- 
cilmente mettano  radici,  ed  a queste  fa  d'uopo  bre 
un  taglio  circolare  un  anno  avanti  che  si  tolgano 
dalla  pianta,  cosi  che  abbiano  giù  fatto  il  cercine  al 
tempo  in  cui  s'interrano.  Torna  utile  che  rimanga 
poco  spailo  vuoto  nella  campana  al  disopra,  quindi 
si  richiedono  campane  di  diverse  capacità.  Le  piante 
fornite  di  foglie  assai  piccole,  come  per  esempio  le 
eriche,  riescono  assai  bene  nell'arena  pura  molto 
line,  purché  si  trapiantino  in  terra  soffice  e sostan- 
ziosa, tosto  che  spuntarono  le  radici.  Quando  le  bar- 
batelle penano  lungo  tempo  a far  radici,  la  superficie 
della  terra  de'  vasi  si  copre  ben  sovente  di  muffa  e di 
muschi  i quali  ne  impediscono  o ne  ritardano  lo  svi- 
luppo : bisogna  prontamente  liberarle  da  quest'osta- 
colo e coprire  il  vaso  di  un  leggero  strato  di  sabbia  I 
onde  «vitare  che  di  bel  nuovo  si  riproducano.  — Le 
barbatelle  delle  piante  di  serra  calda  si  fanno  pure 
nella  terra  d'erica  pura  o mescolata.  Ma  fa  d'uopo 
immergerle  nel  letto  caldo  da  30  a 30  gradi  di  calore, 
ed  impedire  il  libero  accesso  dell'aria  e la  troppa 
luce.  L'esperienia  ha  dimostralo  che  questa  aorte  di 
barbatelle  riesce  meglio  in  vasi  stretti  ed  al  riparo 
dentro  cilindri  di  vetro,  piuttosto  che  in  terrine  am- 
pie protette  da  campane  ordinarie.  Il  metodo  di  ri- 
scaldare, per  mezzo  del  termosifone,  introdotto  da 
qualche  anno,  è mollo  favorevole  al  buon  esito  delle 
barbatelle.  Con  questo  metodo  invece  di  riempire  lo 
scavo  del  letto  con  letame  mescolato  con  corteccia 
trita  di  quercia,  sì  lascia  la  parte  inferiore  vuota,  e 
da  sei  a sette  pollici  al  disotto  del  livello  si  fa  un 
piano  0 pavimento  che  si  riempie  con  corteccia  trita, 
segatura  dì  legno  o sabbia,  e dentro  vi  s'immergono 
i vasi.  Il  vapore  caldo  che  circola  ne'  canali  serpeg- 
gianti sotto  il  pavimento  riscalda  tutta  la  crosta , 
la  rende  quanto  fa  d'uopo  umida,  e le  barbatelle, 
di  qualunque  sorta  siano,  speditamente  e rigogliosa- 
mente s'appigliano.  Passeremo  ora  in  rivista  diverse 
sorta  di  barbatelle.  — 1°  Barbaltlla  a piantone  o bac- 
cane.  Queste  si  fanno  prendendo  un  ramo  lungo  e 
robusto.  Si  taglia  a sbieco  neirestremità  inferiore, 
ovvero  a triangolo,  badando  che  il  taglio  sia  retto,  c 
nell'uno  e nell’altro  caso  la  corteccia  giunga  fino  I 
all’cslrema  punta  ; quindi  si  tolgano  i ramoscelli  cosi 
nella  parte  che  deve  interrarsi,  come  pure  per  un 
certo  tratto  di  quella  che  deve  rimanere  allo  scoperto 
e rappresentare  il  fusto.  Dne  sono  poscia  i metodi 
proposti  per  l'interramento  de'  piantoni.  Alcuni  sug- 
geriscono di  forare  il  terreno  col  palo  dì  ferro,  fa- 
cendovi tanti  buchi  quanti  piantoni  si  hanno  : questo 
metodo  è senza  dubbia  il  più  spedilo,  ma  non  é cer- 
tamente il  più  sicuro,  perciocché  i buchi  fatti  a que- 
sto modo  non  possono  a meno  di  avere  le  pareti  mollo 
compatte;  quindi  le  barbe  difficilmente  le  trapassano; 
saràdunque  miglior  partito  di  fareibucbicollazappaal 
modo  ordinario,  oppure  scavareun  fosso  e porre  quindi 
a loro  luogo  i piantoni  avvertendo  di  premere  poscia 


ben  bene  la  terra  all'lntomo.  Quanto  allo  spuntare 

0 no  i piantoni,  questo  varia  secondo  le  diverse  specie 
e maniere  dì  alberi  che  il  coltivatore  ha  nell’animo  di 
procacciarsi.  Cosi  I pioppi  si  lasciano  intatti:  I salici 
si  troncano,  perciocché  l’uso  e la  natura  della  pianta 
vogliono  che  il  pioppo  s'innalzi  maestosamente  verso 
il  cielo,  e il  salice  rimanga  di  poco  fusto,  e si  dif- 
fonda alla  sommità  in  un  cespuglio  di  rami. — 3°  Bar- 
batelle a ramotcelli.  Queste  si  fanno  sotterrando  i 
rami  giovani  unitamente  ai  ramoscelli  di  cui  sono 
proveduti  ; laonde  si  scava  un  fosso  più  o meno 
grande  secondo  il  bisogno  e vi  si  ripongono  i rami 
sdraiati  in  modo  che  le  sommità  spuntino  al  di 
fuori.  Questa  maniera  di  barbatelle  torna  assai  van- 
taggiosa per  la  moltiplicazione  delle  olive , poiché 
dà  origine  ad  altrettanti  ceppi  che  tutti  gli  anni  for- 
niscono buona  quantità  di  ramicelli  da  trapiantare. 

1 salici,  i pioppi,  i tamarischi,  gli  ontani,  i melagra- 
ni, lo  spino  bìaneo,  l’uvaspina,  si  moltiplicano  assai 
bene  a questo  modo. — 3°  Barbatelle  a rami  roreiciati 
o barbatelle  a fhmda.  Si  prendono  rami  giovani  e 
si  sotterrano  capovolti  in  direzione  verticale  per 
modo  che  la  base  loro,  ossia  la  parte  più  grossa  ri- 
manga per  tre  o quattro  pollici  a fior  di  terra.  Fa 
d'uopo  distendere  bene  I ramoscelli  nella  fossa,  come 
appunto  si  fa  per  le  radici  degli  alberi  che  si  trapian- 
tano. I ramoscelli  sotterrati  si  convertono  bentosto 
in  radici  ; o meglio  gettano  numerose  barbe,  che 
traendo  grande  quantità  di  alimenta  mandano  dalla 
parte  superiore  piò  rampolli  che  prendono  e vegetano 
con  molto  vigore.  Gli  argini  de'  fiumi,  il  margine  delle 
paludi,  i ciglioni  dei  campi,  i terreni  sdruccioli  ecc., 
sì  gnerniscono  e si  raffermano  assai  bene  con  questa 
maniera  di  barbatelle.— à°  Barbatelle  a fateetto.Que- 
sle  si  fanno  col  riunire  insieme  più  ramoscelli  lunghi 
da  otto  a dieci  pollici,  e col  scpellirli  nella  terra  tanto 
che  non  ne  sopravanzi  più  di  due  pollici.  Si  preferi- 
scono si  fatte  barbatelle  ne'  luoghi  soggetti  ad  inon- 
dazione, e in  ogni  dove  si  desiderano  folte  nucchic 
per  frenare  la  violenza  delle  acque.  — 3°  Barbatelle  a 
tallone.  Sono  quelle  che  si  fanno  tagliando  i ramo- 
scelli là  dove  spuntano  sul  legno  vecchio  in  modo 
che  il  taglio  penetri  in  esso,  e ne  spicchi  certa  por- 
zione, che  forma  una  specie  di  tallone  alla  barbatella. 
Delti  ramoscelli  poi  ora  nascono  ad  angolo  più  o meno 
acuto  sul  fusto  0 sui  rami  degli  anni  antecedenti,  ora 
non  sono  che  una  continuazione  di  questi.  Il  tratto 
giovanein  tal  caso  si  puédistinguere  dal  tratto  vecchio 
da  una  specie  d’ingrossamento  die  segna  il  lìmite 
fra  l'uno  e l'altro. — 6°  Barbatelle  a gruceetta.  In  que- 
ste il  ramoscello  che  serve  di  barbatella  si  lascia 
attaccato  al  ramo  vecchio,  e questo  si  taglia  a certa 
distanza  da  una  parte  e dall’altra  a martello  ovvero 
a gruccia.  I.e  viti  per  lo  più  si  moHìplicano  a questo 
modo  e tali  barbatelle  portano  il  nome  particolare  di 
magliuoli. — 7°  Barbatelle  a orlieaio  per  legatura.  Di 
primavera,  quando  le  piante  sono  in  linfe,  si  fa  una 
forte  legatura  con  filo  di  ferro  o con  altro  corpo  sul 
ramo  che  deve  servire  di  barbatella.  La  l^atura, 
trattenendo  la  linfa  discendente,  dà  luogo  ad  un  or- 
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licoto.  L’ anno  seguente  si  taglia  detto  ramoecello 
sotto  rorliccio  e si  pianta.  — 8°  BwhaUUe  a orliccio 
per  incisione.  Queste  non  diiferiscono  dalle  procedenti 
se  non  in  questo  che,  in  vece  della  legatura,  si  fa 
un  taglio  circolare,  togliendo  via  un  anello  di  cor- 
teccia.  — Toccando  ora  della  maggiore  o minore 
agevolezza  ad  appigliarsi  di  queste  diverse  sorta 
di  barbatelle,  ognuno  facilmente  si  persuade  cbe  la 
forza  vegetativa  é meno  energica  nelle  prime  cbe 
nelle  ultime,  e die  considerandole  tutte  in  complesso, 
essa  va  gradatamente  crescendo  oeirordine  con  cui 
le  abbiamo  accennate:  cosicché  nelle  barbatelle  a or- 
liccio  è maggiore  che  in  qualunque  altra.  Ne  segue 
da  ciò  cbe  trattandosi  di  piante  di  legno  molle  c tali 
che  facilmente  mettono  radici,  come  i salici,  i pioppi 
ccc.,  basterà  ricorrere  alle  barbatellea  tallone  ovvero 
a gruccetta;  al  contrario  trattandosi  di  piante  a legno 
compatto,  principalmente  esotiche,  coltivate  no’giar- 
dini,  le  barbatelle  a orliccio  sono  da  preferirsi,  come 
quelle  cbe  reagiscono  più  gagliardamente  sulla  parte 
iulerrataequasi  la  costringono  a metter  fuori  le  barbe. 

BARBATELLI  (Bbsiiarwno)  detto  per  sopranome 
Poccrrri,  trascurato  a torto  dal  Vasari;  nacque  in 
Firenze  nel  4543  e mori  nel  4613.  Fu  da  principio 
pillore  di  facciate  e di  grottesche,  per  cui  fu  detto 
al  suo  tempo  Beroardino  delle  facciate  o delle  grot- 
tesche. Passato  a Roma,  studiò  passlonalamente  i di- 
piuti  di  RafEacllo  e d’altri  celebri  pittori,  e tornò  in 
patria  figurista  vago  c grazioso,  e composilor  ricco 
ed  ornato.  Variò  le  sue  storie  di  bei  paesi,  di  marine, 
di  frutti,  di  6ori,  e imitò  a meraviglia  i vestimeuti  e 
le  tappezzerie.  Furono  i suoi  lavori  molto  estimati  da 
Pietro  da  Cortona  e dal  Mengs,  che  vi  studiò  sopra. 
Operò  spesso  di  pratica,  ma  sempre  ammirabile,  facile 
e spedito,  d'un  tocco  risoluto  e sicuro.  Lavorò  talvolta 
di  studio,  punteggiando  i contorni  a modo  de’ minia- 
tori. Chi  vuol  conoscere  il  merito  di  questo  artista, 
vegga  il  Mirucolo  delCanne^alo  risorto  nella  Nunziata 
di  Firenze,  una  dello  migliori  pitture  dì  quella  città. 
Tra  i molti  suoi  freschi  sono  lodatissimi  quelli  delie 
lunette  nel  chiostro  dei  Servì. 

BARBALLD  (Aitni  Letizia).  • — Figliuola  del  Dr. 
.Aikin,  nata  nel  Leicestershire  nel  4743,  sposò  11  mi- 
nistro Roebemont  Uarbauid,  originario  di  Francia,  e 
inori  otluageoaria  dopo  di  aver  acquistata  rinomanza 
nella  letteratura  inglese.  Lasciò  poesie  lodevoli  per 
armonia  c vigore  di  stile.  Pubblicò  ancora  $0991  di 
morale  per  la  gioventù^  parecchie  edizioni  di  moralisti 
inglesi,  ed  arricebi  di  notizie  critiche  e biograSebe 
una  raccolta  dei  migliori  romanzi,  da  Riebardson  sino 
al  principio  di  questo  secolo.  Mori  nel  1835. 

BARBAZMLE  (ari.  e mrsL).--CMÌ  chiamasi  quella 
ralenella  cbe  si  attacca  alt’occhio  diritto  della  briglia, 
c per  via  dì  un  rampinetto  si  unisce  all'occhio  sini- 
stro passando  dietro  la  harbozza  del  cavallo,  il  bar- 
bazzale è indispensabile  perchè  il  morso  possa  agire 
nella  bocca  di  questo  animale  (v.  Oziolu). 

BAHBELIOTI  (slor.  relig.).  — Davasi  questo  nomo 
a una  setta  di  gnostici,  secondo  i quali,  un  eone  (vedi 
questa  paro/o)Jmmortale  aveva  avuto  commercio  con 


uno  spirito  tergine , chiamato  Berbeloth , al  quale 
erano  state  accordate  successivammile  la  prescienza, 
r incorrultibililà,  e la  vita  eterna  ; dicevano  die  Ber- 
belolb  generò  un  giorno  la  luce , la  quale , perfe- 
zionata daU'uDzione  dello  spirilo,  si  chiamò  Cristo; 
cbe  Cristo  desiderò  e consegui  V intelligenza  ; che 
l' intelligenza,  la  ragione,  l'incorruUibililè  e Cristo  si 
unirono;  cbe  la  ragione  e l'intelligenza  generarono 
Autogene;  cbe  Autogene  generò  Adamo,  /'uomo  per- 
fetto ^ e la  conoscenza  perfetta ^ moglie  di  Adamo; 
cbe  i due  sposi  generarono  la  materia  ; cbe  il  primo 
angelo  generò  lo  Spirito  Santo,  la  sapienza  ossia  Pru- 
nieo;  cbe  questi  alla  sua  volta  generò  Protarconte, 
primo  principe,  il  quale  fu  uno  stollo;  che  Protar- 
conle  diede  la  vita  alle  creature;  ch'egli  ebbe  quindi 
dall'arroganza  tutti  i vizii  che  sono  sulla  terra.  I bar- 
belioli  spacciavano  in  ebraico  tutte  queste  strava- 
ganze, e ne  accompagnavano  le  spiegazioni  con  abbo- 
minevoli  cerimonie. 

BAHBERIA  (geogr.).^  DoaomìnMÌoae  generale  e 
vaga,  adottata  dagli  Europei  per  designare  la  parte 
settentrionale  dell'Africa,  che  stendesi  lungo  la  costa 
del  Mediterraneo  e dehtro  terra  fino  al  Gran  Deserto, 
dalle  frontiere  dell' Egitto  aU'Oceano  Atlantico.  Ab- 
bracciaquattro grandi  Stati  0 divisioni,  cioè  Tìmpero  di 
Marocco,  Tantica  reggenza  d’Algeri,  e quelle  di  Tunisi 
e Tripoli,  colle  loro  rispettive  dipendenze.  Pare  che  la 
denominazione  di  Barberia  derivi  da  Berber,  nome  col 
quale  gli  Arabi  designavano  il  popoloche  abitava  questa 
regione  prima  della  conquista  dei  Saraceni  (e.  Bbzbbiu). 
Tale  almeno  sembra  esserne  la  derivazione,  secondo  gli 
storici  e geografi  arabi  cbe  usano  la  parola  Barberia  o 
Berberia  parlando  dcU’Africa  settenlrìonalc.  Altri  la 
originano  da  barbarus  barbaro  (v.  Bariam).  Cdrisi  di- 
vide il  paese  nelle  regioni  di  Barca,  Afrikiab,  Barberìa 
ed  El-Ac$sa  0 Mauritania,  EUAcssa  volendo  dire  la  pi\i 
rimota.  Presentemente  gli  Arabi  danno  a Marocco  il 
nomedi  Moghreb  et  Aosta  ossia  roccfdrnle  più  rimoto, 
mentre  chiamano  Algeri  Moghreb  el  Ausash  ossìa  occi- 
dente di  mezzo.  La  Barberia  di  Edrisi  comprende  la 
Nuraidia  e la  Gctulia.  I41  sua  Afrikiab  inchiude  Tunisi 
e Tripoli  occidenlale,  e Barca  è il  paese  situato  aU’o- 
riente  della  gran  Sirie  (e.  Basca).  Erodoto  usa  il  nome 
di  Libia  per  tutto  il  continente;  egli  considera  (iv.  497) 
i Libi!  come  abitanti  della  Libia  settenlrlonale,  e gli 
Etiopi  della  meridionale;  e in  questo  passo  pare  ch’egli 
escluda  i’  Egitto  dalla  Libia.  Descrive  minutissima- 
mente  ie  nazioni  0 tribù  che  vivevano  a’ suoi  tempi 
nella  Libia  fra  I confini  dell'  Egitto  e di  Cartagine. 
Iji  prima  nazione  procedendo  dall'Egitto  verso  occi- 
dente lungo  la  costa,  era  quella  degli  Adirmaehidi , 

I le  cui  maniere  erano  egiziache,  ma  libico  il  vestire; 
costoro  si  stendevano  lungo  la  costa  fino  a Porto 
Plunos.  Venivano  poscia  i Giligammi,  chesleodevansi 
fino  aU'isoia  Afrodisio,  presso  Cirene.  L’ìsola  di  Pla- 
tea, ora  bomba,  era  sulla  costa  dei  Giligammi,  ma 
posseduta  dai  Greci  di  Cirene.  1 Cirenei,  eh*  erano 
colonia  greca,  c il  cui  paese  era  il  distretto  più  ele- 
vato c più  fertile  di  questa  parte  della  Libia,  posse- 
devano un  tratto  di  costa  dell’estensione  di  400  miglia 
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all’  incirca  all'  0.  dei  Giligammi.  Easi  erano  attor- 
Diati  da  tribù  nomadi  della  Libia,  gli  Asbisti  al  S., 
e gli  Aiuchisi  e i Cabali  all'  0.  Venirano  quindi  i 
Nasamoni,  la  più  potente  di  tutte  le  tribù  nomadi 
della  Libia;  ooatoro  ateadevansi  lungo  le  spiagge 
orienlali  della  gran  Sirte,  come  pure  lungo  la  sua 
costa  meridionale  o più  interna,  avendo  occupato  la 
terra  de’  Psilli , tribù  che  dicevasi  fosse  stata  di- 
strutta dal  vento  soffocatore  del  Deserto.  Dopo  i Na- 
samoni  erano  i Maci  che  stendevano  lungo  la  cotta 
uccideolale  della  gran  Sirte.  Occupavano  essi  l’odierno 
territorio  di  Mesurata  e di  Lebida  6n  dove  sorge  Tri- 
poli. Dopo  essi , i Lotofagi  si  stendevano  fino  alle 
della  Sirte  minore,  comprendendo  l'isola  di 
Meninx,  la  moderna  Cerbi.  AITO,  dei  Lotofagi  veni- 
vano i Maclii,  che  dall’  estremiU  S.  O.  della  Sirte 
minore  andavano  sino  al  lago  Tritonide  ( l'odierno 
lago  di  Laudeah,  nell'estremitù  meridionale  del  ter- 
ritorio di  Tunisi)  e lungo  la  costa  S.  E.  del  medesimo. 
Sul  lato  apposto  o seltentrionalo  del  lago  erano  gli 
Ausei,  ultima  delie  tribù  nomadi  della  Libia  mento- 
vale da  Erodoto.  I Hassii,  loro  vicini  settentrionali 
luogo  la  costa,  si  chiamavano  dlsceodeoU  dei  Troiani; 
easi  erano  dati  aU’agricoltura  e vivevano  in  case.  Il 
paese  che  di  quivi  si  stendo  all'O.  viene  descritto  da 
Erodoto  come  monlagnoso,  coperto  di  foreste  o pieno 
di  animali  selvatici,  fra  cui  annovera  l'elefante,  men- 
tre il  paese  dei  summentovali  Libii  nomadi  era  sab- 
bioso e piano.  Al  N.  dei  Hassii  Erodoto  colloca  i 
Zaueci  e più  oltre  ancora  i Ziganti  che  pare  siano  stati 
gli  stessi  che  i Zeugitanl  de’  geografi  susseguenti , 
ed  erano  abitanti  di  una  provincia  immedialamcnle 
attìgua  a Cartagine;  purché  si  ammetta  la  lezione 
Ziganti  piuttosto  ebe  Gizanti.  Il  ragguaglio  di  Ero- 
doto intorno  alle  province  marittime  della  Ubia  ter- 
mina coi  Ziganti.  Dalla  Libia  interna  egli  mentova 
il  popolo  d’Augila  ossia  la  moderna  Augelah  e più 
oltre  all’O.,  I Garamanti,  i quali  usavano  di  dar  la 
caccia  ai  Trogloditi  etiopi  « i più  veloci,  dic’egli,  di 
tutti  gli  uomini  che  si  conoscano,  i quali  vivono  di 
ramarri,  di  serpi  e d’altri  rettili,  e parlano  una  lingua 
diversa  da  tutte  le  altre  nazioni  e simile  al  grido  del 
vipistrello  ».  Colloca  pure  i Gindani  al  mezzogiorno 
dei  Lotofagi.  I Gindani  erano  probabilmente  il  popolo 
di  Gadame.  Egli  dice  che  dieci  giornale  ad  occidente 
dei  Garamanti  erano  gli  Ataranti,  i cui  individui  non 
avevano  alcun  nome.  Dicci  giornate  al  di  là  degli 
Ataranti,  dic'egli,  era  un  monte  di  sale,  e oltr’esso 
erano  gli  Atlanti,  I quali  abitavano  i lati  del  monto 
Atlante;  «Ho  notizia,  ei  soggiugne, della  gente  che  vive 
nelle  allure  fino  agli  Atlanti,  ma  non  di  quella  che  vive 
al  di  Ih  di  essi  ».  In  un  altro  passo  dice  che  il  monto 
Atlante  é a cinquanta  giornale  di  cammino  all'occidcnle 
del  paese  dei  I.otofagi,  il  che,  supponendo  che  egli  vo- 
lesse dire  le  alto  sommità  dell'Atlante  della  Mauri- 
tania, presso  Marocco,  dà  un'indicazione  piuttosto 
esatto  della  distanza.  Erodoto  riassume  il  suo  rag- 
guaglio intorno  alla  Libia  , dicendo  : a essa  è , per 
quanto  io  sappia,  abitala  da  quattro  razze,  due  indi- 
gene e due  straniere.  I.e  indigene  sono  i Libii  al  N. 


e gli  Etiopi  al  S.  ; e le  straniere  sono  i Greci  ed  i Fe- 
nici s.  E da  notare  che  oltre  ai  Cartaginesi,  1 quali 
eredesi  siano  staG  originariamente  una  colonia  fenicia, 
vi  erano  sulla  costa  della  Mauritania  allri  stabilimenti 
fenieii,  mentovali  da  Strabene  e da  altri.  loloroo 
alTorigine  dei  Libii,  gli  aborigeni  dell’.Africa  setten- 
trionale, non  sappiamo  alcuna  cosa.  Gli  storici  arabi 
pretendono  che  fossero  una  colonia  del  Yemen,  ebe 
venne  quivi  attraverso  ai  deserti  sotto  un  Melek  Ifriki 
(Ibn  AIraqniq,  citato  da  Marmol)  in  tempi  assai  rimali. 
DeH’impero  di  Cartagine  Erodoto  non  paria;  ma  quan- 
tunque questa  città  non  fosse  giunto  alla  massima  sua 
potenza  al  tempo  d' Erodoto,  essa  era  perù  uno  stato  po- 
lente quando  Serse  invase  la  Grecia.  All'occidente  di 
Cartagine  era  il  paese  conosciuto  al  tempo  de’Romani 
sotto  il  nome  di  Numidia,  che  occupavi  l'odierno  stato 
d’Algeri;  la  parte  orientale  di  essa  apparteneva  ai  Mis- 
sili, e la  parte  occidentale  ai  Hasseaili  uno  al  gran 
fiume  Holoehatb.  Questo  fiume  la  separava  dalla  Mau- 
ritania, paese  de’  Maori  o Maurnsii,  i quali  stende- 
vansi  fino  alle  colonne  d’Èrcole;  gente  numerosa  e 
ricca , dice  Strabene  , che  vuoisi  fossero  Indiani 
venutivi  con  Ercole.  Al  mezzogiorno  de’  Mauri  Stra- 
bone  colloca  i Farnsii  ed  i Mgreti,  e più  oltre  ancora 
gii  Etiopi  Esperii.  Al  di  là  dell’  Atlante,  al  S.  E., 
il  paese  ora  detto  Urind-et-gerìd,  era  abitato  dai  6e- 
tuli.  Pare  che  i Garamanti  fossero  il  popola  di  Fezzan, 
quantunque  Tolomeo  ed  altri  geografi  gli  abbiano  col- 
locati assai  più  in  là  all'O.  e al  S.  della  Numidia.  — 
I Romani,  dopo  di  aver  allogato  Cartagiae,  stesero 
a poco  a poco  il  loro  dominio  tu  tutta  l'Africa  setten- 
trionale. Conquistarono  la  Numidia  dopo  una  lunga  e 
diffidi  guerra  con  Giugurta.  La  Cirensóea  fu  di  poi 
legata  dal  suo  re  Apione  alla  repubblica  rooana.  La 
Mauritania  continuò  ancora  ad  csiore  governala  dai 
suoi  re  nativi,  e solo  sotto  Claudio  venne  finalmente 
soggiogata  da  Svetonio  Paolino,  e unito  all'  impero 
romano,  formando  due  province  ; la  Maurilaoia  Tin- 
gitana, cosi  detto  da  Tingi  sua  capitole,  che  era  la 
Mauritania  originaria,  sleodevasi  verso  oriente  fino  al 
fiume  Molochath;  la  Mauritania  Cesariense  che  era  il 
paese  dui  Massesili,  ossia  la  Numidia  occidentale,  si 
stendeva  verso  l'B.  dal  Molocliatb  al  fiume  Ampsaga. 
AH'oriente  dell’ Ampsaga  giaceva  il  paese  dei  Missili, 
che  riteneva  il  suo  nome  di  Numidia  e stendevasi 
all’  E.  sino  al  fiume  Tusca.  Al  di  là  di  questo  fiume 
era  la  provincia  dell’  Africa  Propria , l'aulico  terri- 
torio di  Cartagine  che  giungeva  fino  alla  gran  Sirte. 
AH’oriente  della  Sirte  era  la  provincia  della  Cirenaica, 
la  cui  parte  più  orientale,  detto  Marmarlca,  confinava 
coll'Egitto.  Tale  era  la  divisione  politica  dell' Africa 
settentrionale  sotto  l’ impero  romano.  — Durante  il 
fiacca  e dissoluto  regnare  d’Onorio,  i Vandali,  che  si 
erano  stabiliti  nella  Spagna  meridionale,  passarono 
nell' Africa  nel  A9S  dell’era  cristiana,  il  loro  re  <jen- 
serico  essendo  stalo  invitato  a quella  conquista  dal 
conte  Bonibzio,  governatore  romano  che  si  era  ribel- 
lato ad  Onorio.  I Vandali  conquistarono  la  maggior 
parte  dell'  Africa  settentrionale,  dove  commisero  le 
più  orribili  crudeltà,  e io  gran  parto  sgombrarono  il 
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pittse  de*  ftuoì  primi  abitanti.  I succeiaori  di  Gens»* 
rico  regnarono  suirAfrica  per  circa  un  secolo  fino  a) 
tempo  dì  Giustiniano  che  mandò  Belisario  a rtcupC' 
rare  il  paese.  Belisario  sconfisse  i Vandali  e fece 
prigione  Gciioiero  loro  re.  1/Africa  rimase  da  quel 
tempo  soggetta  all*  impero  orientale  fino  a circa  la 
metà  del  secolo  vii,  nel  quale  i Saraceni , venendo 
dall*  Egitto  y invasero  prima  la  Cirenaica  , e quindi 
rAfrica  Propria.  Okba  ben  >ali,  generale  del  califTu 
Moawìyah,  corse la^iunlidia  c la  .Mauritania  finoali’At- 
laoUco.  Nelfanno  670  pose  le  fondamenta  di  Kair^ 
wan.  Okba  , atlraversaodo  l*  Atlante . passò  nella 
Geiulia,  dove  fu  ucciso  a tradimento;  vedovasene 
ancora  la  tomba  al  tempo  di  Shaw,  presso  le  sponde 
del  fiume  Adgedi,  nel  villaggio  di  Sidy  Okba.  Nuove 
irruaìonì  dì  Saraceni  dall*E.  terminaruno  di  soggiogare 
tutto  il  paese.  Sotto  il  calilTo  Walid  i (705-715)  fu 
spedito  Musa  neli*  Africa  con  grosso  esercito,  ed  egli 
soggiogò  tutta  la  .Mauritania,  cacciandone  i Goti  spa- 
gnuoli  ebe  fino  allora  erano  siati  io  possesso  delle 
coste.  Tarik,  luogoteoenle  di  Musa,  portò  le  armi 
nella  Spagna , sconfisse  Roderico  e gettò  le  fonda- 
menta della  dominazione  araba  nella  Spagna.  I/Africa 
settentrionale  si  trovò  tutta  sotto  il  dominio  degli 
Arabi  e i nativi  adottarono  la  religione  de’ conquista- 
tori. Ridoni  coti  vaste  però  non  potevano  rimaner 
luogo  tempo  in  pace  sotto  il  dominio  de’ lontani  ca- 
liffi; e i varii  governatori  e ì capi  locali  aspirarono  a 
rendersi  indipendenti.  La  rivoluzione  che  innalzò  la 
casa  d'Abbas  al  califfato , intorno  alla  metà  del  se- 
colo vili,  e la  susseguente  separazione  della  Spagna 
dall’impero  di  quella,  resero  nulla  la  potenza  dei  Sara- 
ceni orientali  nell' Africa . Edris,  discendente  di  Falioia, 
fondò  un  regno  iodipendente  a Fez,  nella  Mauritania 
occidentale,  l'anno  *788  dell'era  volgare.  Poco  dopo 
gli  Aglabidi  stabilirono  aita  dinastia  indipendente  a 
Kairwao  nell* Africa  orientale.  Più  tardi,  nel  sec.  ix, 
i Zeiridi  si  resero  indipendenti  in  Tunisi  e nel  paese 
circosiante.  Frequenti  guerre  occorsero  fra  queste 
varie  potenze,  come  pure  fra  di  esse  e i califfi  om- 
miadì  di  Cordova,  i califfi  abbassidi  di  Bagdad  e i ca- 
liffi falimiti  d’Egitto.  Intorno  alla  metà  dell’xi  secolo 
i Morabiti  od  .AIraoravidi,  setta  religiosa,  originaria 
deH'Arabia,  ma  stabilita  nelle  parli  meridionali  della 
Mauritania , fecero  una  rivoluzione  in  quel  paese , 
abbatterono  gliZegri  e fondarono  una  nuova  dinastia. 
Edificarono  la  città  di  Marocco  che  divenne  loro  capi- 
tale; c quindi  si  sparsero  per  tutta  la  Mauritania, 
come  pure  nella  Spagna,  dove  il  loro  emir  Vussef 
sconfisse  i cristiani  ed  i Mori  che  gli  si  opponevano, 
e stabili  il  suo  dominio  a Cordova,  nel  4087  dell’era  | 
volgare.  Cordova  e Marocco  erano  entrambe  capi-  | 
tali  deirimpero  degli  Almoravidi.  Questa  dinastia  fu  i 
rovesciata  alta  sua  volta  dagli  Almoadi,  altra  setta 
aorta  parimenti  nelle  regioni  meridionali  della  Mau- 
ritania , e il  cui  capo  Abdelmnmen  prese  Marocco 
nel  44à7  e conquistò  il  rimanente  del  paese,  come 
pure  una  parte  della  Spagna.  I suoi  successori  però 
perdettero  la  Spagna  nella  prima  parte  del  sec.  xiti, 
e non  molto  dipoi  furono  carcìati  da  Marocco  dai  i 
fnnV/.  pop  — Tomo  li.  IH 


Beni  Merini  I quali  furono  alla  loro  volta  spodestati 
dai  Beni  Oalazi  intorno  al  4k70.  Nella  prima  parto 
del  secolo  seguente  un  nuovo  avventuriere,  Mobani- 
med  Ben  llamed,  il  quale  si  faceva  chiamare  Sceriffo 
el-Husbeni  , e pretendeva  di  essere  della  linea  di 
Maometto , usci  di  mezzo  ai  Berberi  di  Darab,  al 
mezzodì  deU’Atiante  , c prese  Marocco.  Il  figliuolo 
di  lui  prese  Fos  nel  Ì5^à,  e fondò  la  dinastia  degli 
Sceriffi  che  ba  dipoi  sempre  governato  l'impero  di 
.Marocco.  Mentre  tali  avvenimenti  seguivano  nella 
Mauritania,  le  province  orientali  dell’Africa  setten- 
trionale erano  divise  in  molli  piccoli  principati.  Quivi 
erano  i re  di  TIemsen  , di  Tennes , di  Bugia  , di 
Tunisi , di  Kairwan  ecc.  1 due  fratelli  Barbarossa 
nel  XVI  secolo  conquistarono  tutto  il  paese  degli  an- 
tichi Numidi,  di  cui  formarono  lo  Stato  d’Algeri;  e 
il  fratello  minore  Kair  Eddin  riconobbe  la  supre- 
mazia del  sultano  dal  quale  ricevette  il  titolo  di 
pascià  0 reggente  d’  Algeri  (r.  BzaaAaassz).  Poco 
dopo  il  sultano  stabili  in  simil  modo  la  sua  supre- 
mazia in  Tunisi,  il  quale  Stato  o reggenza  comprendo 
l'Africa  Propria,  ossia  il  paese  degli  antichi  Cartagi- 
nesi. Il  paese  ad  oriente  della  Sirie  minore,  ossia  la 
Libia  nomade  degli  antichi , compresa  la  Cirenaica 
propriamente  detta,  fu  intorno  al  4550  eretto  in 
un  distinto  pascialato  che  prese  il  nome  da  Tripoli, 
città  principale,  e che  slendcsi  sino  alle  frontiere  del- 
r Egitto.  Cosi  le  grandi  divisioni  del  paese  ritengono 
ancora, sotto  nomi  differenti,  quasi  glistessiconfiniclie 
avevano  al  tempo  dei  Romani.  Le  reggenze  della  Bar- 
beria, quantunque  nominalmente  soggette  alla  Porla, 
nel  fatto  però  ne  sono  indipendenti.  Il  capo  di  ciascuna 
di  esse  è assoluto  sovrano  ne’ suoi  dominìi.  Quanto 
all’iinpero  di  .Marocco  il  sultano  non  si  è mai  arro- 
gato alcuna  autorità  su  di  esso.  Per  avere  notizie 
piu  estese  e più  particolari  di  ciascheduna  di  queste 
divisioni  e del  paese  in  generale,  si  vedano  gli  artì- 
coli .Algeri,  Atlante,  Marocco,  Tripoli  e Tunisi.— 
La  regione  che  noi  chiamiamo  Barberia,  è chiamata 
dagli  Arabi  dell'Egitto  c dell’Asia  .ìioyhreb  ossia  l’or- 
cifiente,  e agli  abitanti  si  dà  il  nome  di  Mogiirebiiii. 
La  lingua  de' .Mori  vìen  delta  arabo-occidentale,  c dif- 
ferisce dall’ arabo  dell' Egitto  e della  Siria.  Si  vuole 
però  che  alcune  delle  tribù  arabe  deirintcrno  abbiano 
ritenuto  la  loro  lingua  originale,  cioè  il  Irom's/i,  ossia 
arabo  orientale.  Le  razze  principali  che  abitano  la 
Barberia  sono:  l*’  i Morì  obe  vivono  nelle  città  o nei 
loro  contorni,  e sono  una  razza  assai  mista;  molli  di 
loro  discendono  da  quelli  che  furono  cacciali  di  Spa- 
gna nei  secoli  xv  e xvi;  9^  gli  Arabi  ebe  sono  per  la 
più  parte  nomadi  e sono  dati  alia  pastorìzia  nelle  pia- 
nure deirintcrno;  3^  i Berberi  o Kabili,  come  sono 
chiamati  ad  Algeri  e a Tunisi,  i quali  abitano  prin- 
cipalmente le  montagne  e le  valli  dell’Atlante;  t 
Negri  del  Sudan,  chesono  per  la  maggior  parte  schiavi  : 
5^  gli  Ebrei  assai  numcrorì  nelle  città;  6°  i Turchi 
che  sono  la  milizia  delle  reggenze,  e hanno  figliuoli 
da  mogli  moresche,  che  sì  chiamano  kiiliili.  — La  hm- 
ghezza  della  Barheria  da  levante  a ponente  può  esst5‘c 
calcolata  dì  4750  miglia  da  Bomba  posta  alta  frou- 


45H  BARBERIM 


tiera  E.  della  rc^f^en/a  di  Tripoli  (25'^  long.  E.)  alla 
co»la  di  Mogador  nello  sialo  di  Marocco.  Ma  la  lar- 
ghezza varia  grandeiiienle.  Essa  è maggiore  nella 
parie  oecidenUle  dove  i diilretli  abitali  sembrano 
ricadérsi  al  mezzodì  sino  al  29'  incirca  di  lai.  N. 
ossia  alla  latitudine  del  capo  i>un,  mcnlre  il  punto 
piti  setlenlriunale  di  Ceula  è ai  55~  50’.  il  che  dà  una 
larghezza  dal  S.  al  N.  di  circa  ^lOO  miglia.  >el  me- 
ridiano d’  Algeri  il  paese  abitato  non  sembra  inol- 
trarci al  di  là  del  ó5"  di  lai.  N..  e le  parli  più 
meridionali  del  paese  abitato  di  Tunisi  sono  quasi 
soUo  lo  stesso  parallelo,  ^ella  reggenza  di  Tripoli  il 
tratto  di  terra  abitala  è as.cai  più  ristretto  perlagran 
fi*astaglialura  della  costa,  cagionata  dalle  Sirli,  dove, 
specialmente  al  recesso  più  interno  della  Sirte  mag- 
giore, le  sabbie  del  Gran  Deserto  giungono  quasi  alla 
spiaggia  marittima.  Ma  a varie  distanze,  in  una  dire- 
zione meritliunaleallravcrso  al  deserto,  sono  parecchie 
oasi,  come  Fezzaii,  Gadame  e Augelah,  le  quali,  es- 
sendo dipendenze  della  reggenza  di  Tripoli,  devono 
considerarsi  come  parti  della  Barberia.  — l.a  religione 
della  Barbcriu  è l'islamismo:  si  vuole  ebe  tulle  le 
tribù,  financo  quelle  dei  Berberi,  lo  professino  almeno 
nominalmente.  Trovasi  gran  numero  di  Ebrei  in  tulle 
le  città  principali,  dove  molti  di  loro  esercitano  varii 
rami  di  Iraffìeo  vantaggioso.  I Negri  che  sono  assai 
numerosi  nella  Barberia,  e che  vengono  originaria- 
ineule  dal  Sudan,  ossìa  dalle  contrade  al  S.  del  Gran 
Deserto,  sono  pagani,  se  pure  può  dirsi  che  abbiano 
una  religione. 

BAHBERIM  ( Famicua).  — Ebbe  rorigUic  in  To- 
scana dal  castello  Barberino  di  Valdclsa,  e prima 
fu  detto  de' Gtt.<<te//im'.  Fiori  nella  repubblica  di  Semi- 
fonti oOO  anni  prima  che  Francesco  da  Barberino, 
celebre  poeta  cd  oratore,  di  cui  faremo  parola  in  arti- 
colo singolare,  venisse  a stabilirsi  a Firenze  nel  i'àòh. 
Antonio  Barberini,  suo  discendente,  si  (rasmubS  a 
Roma  con  la  sua  famiglia,  dove  pensano  alcuni  ebe 
nascesse  Maffeo,  che  fu  poi  l'rbnno  viii , mcnlre 
altri  vogliono  eh’ ei  nascesse  in  Firenze  nel  1568. 
(Checché  ne  sia,  lo  splendore  di  questa  famiglia  co- 
minciò coir  csalUmenlo  di  lui  al  soglio  pontiheio 
avvenuto  nel  1625.  Questi  ebbe  tre  nipoti,  due  dei 
quali  furono  fatti  cardinali  e il  terzo  prefetto  di  Roma. 
.'>oltn  il  lungo  pontilicato  dello  zio  ì tre  fratelli  Bar- 
berini conseguirono  gran  potere  a Ruma,  dove  tene- 
vano la  somma  del  governo  nelle  loro  mani  ; ed  eb- 
bero anche  influenza  considerevole  presso  le  corti 
straniere.  Divennero  possessori  del  feudo  di  Pale- 
slrina  che  prima  apparteneva  alla  famiglia  dei  Co- 
lonna; c aspirarono  pur  anche  al  possesso  del  ducalo 
di  Castro  0 Honciglione,  nella  provincia  delta  il  Patri- 
monio di  S.  Pietro,  presso  Roma,  che  apparteneva  alla 
famiglia  de' Farnesi  la  quale  l'iiveva  ricevuto  in  feudo 
da  papa  Paolo  iii.  Questo  fallo  menò  ad  una  rottura 
fra  il  papa  ed  Edoardo  Farnese  duca  di  Parma,  al 
quale  si  unirono  i duchi  di  Modena  e di  Toscana  e 
la  repubblica  di  Venezia.  Il  cardinale  Antonio  Bar- 
berini capitanò  i ponliGciì,  evenuto  a battaglia  cogli 
alleati,  mostrò  somma  perizia  e coraggio  personale. 
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Ciò  accadde  nel  46^  , e nell’anno  segucnle  fatta 
la  pace  con  la  mediazione  della  Francia,  Castro  venne 
restituito  al  duca  di  Parma.  Dopo  la  morte  d’trbano, 
seguita  nel  46'«à,  liinoccozo  x che  gli  succedetle  e 
che  doveva  in  parte  il  suo  innalzamento  all’ influenza 
dei  due  cardinali  Barberini,  insUtui  procedure  con- 
tro di  essi  per  peculato  ed  abuso  di  potere  durante 
il  ponUlìcalo  dello  zio.  1 Barberini  si  ripararono  in 
Francia  , dove  vennero  favorevolmente  accolli  dal 
cardinale  Mazzarino  il  quale  fece  creare  il  cardinale 
Antonio  Barbefini,  fratello  maggiore,  arcivescovo  di 
Rheims  e grande  elemosiniere  di  Francia  nel  46%5. 
Nel  1652  Innocenzo  x fece  grazia  ai  Barberini,  che 
tornarono  a Roma  dove  era  cessata  ogni  sorta  di 
procedura  giudiziaria  «contro  di  loro.  Lucrezia  Bar- 
berini , nipote  dei  due  cardinali , sposò  nel  4655 
Francesco  i d'F^te,  duca  di  Modena.  I Barberini  sono 
dipoi  sempre  stati  nel  numero  de’ nobili  più  cospicui 
di  Roma , parecchi  individui  di  questa  famiglia  es- 
sendo successivamente  salili  al  grado  di  cardinali, 
mentre  il  rappresentante  laico  della  famiglia  porta  il 
titolo  di  principe  romano  e possiede  beni  a Palcstrina. 
ad  Albano,  ed  in  altre  parli  dello  Stato  Pontificio.  Nel 
palazzo  de' Barberini  a I^lcslrina  è il  celebre  mosaico 
preso  dal  tempio  della  Fortuna  di  qiieiranlica  Preneste 
(r.  PALcsTauiA).  Il  palazzo  Barberini  a Roma  è un  vasto 
edifizio,  costrutto  dal  Bernini,  e dà  il  nome  alla  pinata 
che  gli  ó dinanzi.  Contiene  un  musco,  una  galleria 
di  pitture  e una  biblioteca,  che  fu  raccolta  dal  cardi- 
nale Francesco  Barberini  uno  dei  nipoti  d'Urbano  vili. 
La  biblioteca  è ricca  di  preziosi  manoscritti  e il  suo 
catalogo  è stato  stampalo  a Roma  nel  4684  in  5 voi. 
in-fol*.  Vi  è pure  una  bella  villa  con  grandi  giardini, 
appartenente  alla  stessa  famiglia  a Roma  presso  le 
terme  di  Diocleziano,  e un’altra  nei  contorni  dì  Al- 
bano. Si  è fallo  il  rimprovero  ai  Barberini  di  essersi 
serviti  di  pietre  del  Goliseo  per  la  costruzione  di  un 
palazzo;  e ciò  fu  cagione  che  si  facesse  quel  noto 
giuoco  di  parole: 

Qtiod  non  fecevunl  Barbari,  fnerwit  /?tiròcri«i. 

BARBERINI  (stor.).  — Nome  che  in  Venezia  davasi 
anticamente  ai  nobili  ammessi  al  gran  consiglio  prima 
de'25  anni,  età  slabilila  nel  43t5  durante  il  dogado 
di  Giovanni  Soranzo.  Tal  nome  derivava  dalla  circo- 
stanza clic  il  loro  ricevimento  aveva  luogo  il  giorno 
di  S.  Barbara. 

BARBERINO  (Fzancksco  da).  — Uno  de’più  anlichi 
poeti  tulliani,  il  quale  (al  dire  di  Filippo  Villani,  che 
ne  scrisse  prima  d’ogni  altro  la  vita)  nacque  nel  i26à 
in  Barberino,  castello  di  Valdelsa  in  Toscana,  e studiò 
giurisprudenza  civile  c canonica  in  l^dova  ed  in  Bolo- 
gna. Fuavvocato ecclesiastico,  ed  intervenne  alcoiicilio 
generale  di  Vienna  nel  1 5 1 1 , dopo  il  quale  Glemenlo  v 
gli  conferì  la  laurea  in  ambe  le  l^gi-  Vuoisi  ricor- 
dare Ira’ fondatori  della  nostra  letteratura.  Scrisse  in 
varii  metri  i suoi  Documenti  d' dimore,  lo  stile  de’ quali 
non  è il  più  facile  nè  il  più  elegante  c sa  troppo  di 
provenzale.  Ad  ogni  modo  fa  testo  ili  lingua.  Non  è 
oprr.v  amorosa,  come  sembra  .'iceeiinnre  il  titolo,  ma 
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più  preslo  tin  trattato  di  filoRolìa  morale  diviso  in 
dodici  parti , in  ciascuna  delle  quali  ragiona  di  quaU 
che  virtù  o de’premii  ad  essa  destinati,  l/n’altr’opcrn 
ne  accennò  il  Villani  intorno  i costumi  delle  donne, 
e fa  pubblicata  in  Roma  nel  1815  col  titolo  : Drl  rcr/- 
^fmento  de*  costumi  delie  donne.  K tratta  da  un  codice 
vaticano  e divisa  in  50  parti,  in  alcune  delle  quali  si 
leggono  17  granosissime  novellette,  taluna  mista  di 
prosa  e di  versi.  Pensa  il  Galvani  nel  suo  libro  inti- 
tolalo Poesia  de*  Trovatori,  ebe  il  nostro  autore,  tanto 
dedito  ai  Provenirli,  traesse  il  pensiero  di  quest’opera 
dai  versi  di  Ranibaldo  d’Orange  , e che  nc  prendesse 
accomodatamente  la  formale  disposinone.  f/Ubaldini, 
che  ne  scrisse  la  vita  e ne  pubblicò  i Doctmifuli  d'J- 
more  in  Roma  nel  1640,  c il  Magliabecchi  opinarono 
che  parecchie  novelle  del  NoveWno  sieno  di  France- 
sco da  Barberino  ; e questo  libro  è veramente  aureo 
per  semplicità  ed  eleganza.  Mori  nella  gran  pestilenza 
ebe  afnisse  Firenze  nei  4348. 

BARRF.UIM)  {hot.).  — Portano  questo  nome  due 
varietà  di  piante,  di  cui  l’una  appartiene  a)  genere 
eitrua,  cedro,  Taltra  al  genere  /ùnori,  limone.  Il  cedro 
barberino,  per  quanto  nc  dice  il  ('larici,  ha  le  foglie 
tortuose  al  margine  , ed  il  frutto  pìccolo.  Il  limone 
barberino  fa  il  frutto  bislungq  cd  aggrinzalo  (u.  Cenno 
e LtMORB). 

B.ARBERO.  — Nome  di  una  nobile  razza  di  cavalli 
allevala  dai  Morì  di  Barberia  e di  Marocco  , c intro- 
dotta nella  Spagna  durante  il  loro  dominio  in  quel 
paese  , dove  peraltro  si  lasciò  degenerare  grande- 
mente  dopo  la  loro  cacciala.  La  nobile  razza  de*  ca- 
valli di  Barberia  che  chiamiamo  comunemente  barberi, 
è scarsa  fin  anco  in  quel  paese,  dove  la  tirannia  dei 
goveraalori  non  porge  alcun  allettamento  ad  indivi- 
dui privali  per  allevare  un  animale  , di  cui  possono 
essere  privati  senza  scrupolo  o compenso  dal  primo 
potente  a cui  ne  venga  la  ùintasia . Egli  è solamente  fra 
le  tribù  nomadi  e selvagge  del  deserto,  cui  la  vita  er- 
rante e il  paese  inospilo  sottraggono  al  potere  ordina- 
rio dello  Stalo,  che  questa  razza  si  trova  nella  sua  per- 
fezione. Il  cavallo  comune  di  Barberia  è mi  animale 
molto  inferiore  , il  quale,  se  vero  è che  derivi  origi- 
nariamente dalla  medesima  razza  che  i nobili  barberi, 
ha  tralignato  grandemente.  In  bellezza  c simmetria 
di  forine  però,  anche  gli  ultimi  sono  lungi  dal  toccar 
l’eccellenza;  le  loro  belle  qualità  (c  in  queste  non 
hanno  forse  gli  eguali  in  qualsiasi  altra  razza)  sono, 
prestezza  impareggiabile,  groppa  sorprendente,  asti- 
nenza, pazienza  , infaticabilità  e mansuetudine.  Con- 
siderati nelle  loro  parti , essi  non  piacerebbero  per 
le  forme  a un  dilettante  di  cavalli  ; il  capo  ò grosso 
c pesante,  il  collo  corto  e massiccio  , il  pollo  largo 
e gagliardo , c tutlavia  il  corpo  c le  gambe  sono  cosi 
lunghi  e sottili,  che  rassomigliano  a quelli  d’un  cane 
levriero,  c formano  un  conlraposto  perfetto  cui  ri- 
manente dell'animale.  Ma  1 Mori  non  tengono  in  cosi 
gran  conio  l'apparenza  esterna  dei  loro  camalli  come 
la  loro  indole , prestezza  c capacità  di  sostenere  la 
fatica;  c gli  animali  che  posseggono  tutte  queste  pre- 
gevoli fpialitù  sono  trallnii  con  quell’ amore  c qnd- 


Srattcnzionc  che  si  hanno  pei  tiglinnii.  Il  modo  di  trat- 
tarli è assai  (lissiiiiile  dal  praticalo  In  Kuropa.  Si  ac- 
costumano per  tempissimo  alla  sella,  si  cavalcano  a 
due  anni  e si  mozza  loro  la  criniera  e la  coda  fino 
all*  età  dì  sei  anni  , percliò  si  crede  che  ciò  favori- 
sca lo  sviluppo  della  forza  e della  groppa.  Dopo  tale 
età  non  sono  più  streggbiati , nè  più  si  pettinano 
I loro  la  criniera  e la  coda  ; quando  sono  sucìdi , si 
j lavano  nella  vicina  corrente  , c dicesi  che  i nativi 
non  soffrano  che  gli  F.uropei  palpino  i loro  cavalli 
colla  palma  della  mano,  per  paura  che  se  nc  guasti 
! il  niaulclio.  Non  sono  mai  castrali  , c \ Mori  non 
hanno  il  gusto  depravato  di  cercare  di  migliorare  la 
: natura  col  mozzare  le  orecchie  c la  coda  ai  loro  cn- 
I \uWì , come  si  pratica  da  alcune  nazioni  ; un  Musul- 
mano non  mutilerà  nè  venderà  mai  la  pelle  della  />c- 
stia  del  profeta,  il  più  nobile  degli  animali.  I maschi 
soli  si  adoperano  per  la  sidln , lenendosi  le  giumente 
! per  la  razza,  fuorché  presso  alcune  tribù  rapaci  del 
I Deserto,  le  quali  pensano  che  il  nitrire  dei  cavalli  può 
; manifestare  il  loro  avvicinarsi,  c dar  notizia  del  loro 
arrivo  alle  carovane  che  vanno  ad  apposinre.  Il  pasn> 
e il  galoppo  sono  le  sole  andature  a cui  si  avvezz.ino 
qin^li  animali  ; c si  tiene  fin  anco  come  cosa  volgare 
il  trotto  0 l'ambio.  Generalmente  parlando,  i Morì  si 
astengono  quanto  più  sanno  dal  soUomettcrc  i loro  ca- 
valli ad  csercizii  violenti , c dal  ris^'aldarli  soverchia- 
mente; salvo  in  casi  slraordinarìi  e presso  le  tribii  del 
Deserto,  egli  c solo  nei  loro  esercizi!  cavallereschi, 
come  al  tiro  delta  lancia,  ccc.,  che  se  nc  spiega  tutta 
la  prestezza.  In  simili  occasioni  però  non  .si  ha  loro 
nlrnn  riguardo , e fanno  maraviglia  la  rapìdilà  c la 
precisione  con  cui  eseguiscono  le  varie  evoluzioni.  Vc- 
ramenlc  coleste  non  sono  cosi  complicate  come  nella 
tattica  delle  nazioni  incivilite,  ma  sono  mollo  più  fati- 
cose per  gli  animali,  e presto  rovinerebbero  i inigllori 
cavalli  europei.  Il  grande  esercizio  della  cavalleria 
moresca  consiste  nel  far  galoppare  i cavalli  quanto  più 
velocemente  possono  per  la  distanza  di  un  quarto  di 
miglio  air  incirca  , e nel  fermarli  quindi  a un  trailo 
mentre  il  cavaliere  scaglia  la  lancia  o spara  il  mo- 
schetto ; ed  è questo  un  divertiiiicnin  di  cui  i Mori 
vanno  cosi  pazzi,  che  .spesso  lo  continuano  per  ore 
di  seguito  senza  l’ interruzione  di  un  uiumenlo  per 
respirare  o mutare  i cavalli.  Non  ostante  mi  «Micrcìzlo 
cosi  violento  , pochissima  cura  si  pigliano  poi  degli 
animali  ; c tuttavia  si  vuole  che  vivano  Itingaincnie  e 
I nolevoliupnte  liberi  da  malattie. 

BARBETTA  (fortif).  — Uicesi  anche  nAnn.\.  — K un 
alzamento  di  terra  costrutto  nel  terrapieno  di  un'opera 
[ di  furtifìcazioiie,  sul  quale  si  piantano  i cannoni  che 
debbono  far  fuoco  radendo  in  certo  modo  il  piano 
superiore  ossia  il  pendio  del  parapetto.  1/ altezza  del 

Iginoi'chielhi  varia  «la  0"  KO  a I metro.  Sopra  la  fac- 
cia di  un'opera,  la  barbetta  per  un  pezzo  di  grosso 
calibro  ha  6"*  di  fronte.  La  profondità  per  il  rin- 
culo è sempre  di  7 in  8 metri.  Ber  costruire  una 
barlieltn  in  un  saliente,  vi  si  adatta  un  capo  smozzalo 

Idi  5™  30  alle  cui  cslrcniltà  «i  cuinliicono  due  perpen- 
dicolari di  7 od  8 metri  ; in  questo  modo  si  ottiene 
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iin  rettangolo  che  occupa  il  centro  della  barbetta. 
l>alle  estremità  dei  lati  maggiori  di  questo  rettangolo 
abba«isando  due  altre  perpendicolari  sopra  le  facce  del- 
l’opera, si  determina  uno  spazio  esagono  che  rappre- 
senta la  piattaforma  della  barbetta  per  un  pezzo.  Se 
la  barbetta  dovesse  contenere  più  pezzi,  dopo  di  aver 
fatta  la  costruzione  precedente,  si  prenderebbero  so- 
pra le  facce  tante  volte  5 metri  quanto  sono  i can- 
noni da  aggiungersi  ; limitando  la  profondità  per  il 
rinculo  con  due  perpendicolari  estreme  di  7 od  8 metri 
di  lunghezza . Le  rampe  per  montare  rartiglieria  sopra 
la  barbetta  hanno  una  larghezza  di  3 metri  ed  una 
l>ase  sestupla  dell'altezza  , e si  dispongono  sopra  la 
capitale  o parallelamente  alle  facce.  terre  delle 
barbette  e delle  loro  rampe  si  sostengono  a scarpa 
naturale.  Nel  suolo  delle  barbette  perpendicolarmente 
al  ciglio  del  parapetto  alla  destra  cd  alla  sinistra  dei 
paiuoli , si  scavano  talvolta  due  piccole  trincee  le 
quali  servono  per  ineUere  al  coperto  i cannonieri 
tostochè  lianiio  caricalo  il  pezzo.  Nelle  opere  di 
fortificazione  campale  rartiglieria  si  fa  ordinariamente 
giuocarc  in  barba  per  meglio  scoprire  il  terreno  e 
seguire  i movimenti  del  nemico  in  tutte  le  direzioni  ; 
e le  barbette  sono  per  lo  più  disposte  ai  salienti  onde 
poter  battere  il  terreno  nella  direzione  delle  capitali 
ed  in  tutta  l'ampiezza  del  settore  indifeso.  L’arliglte- 
ria  in  cannoniera  (o.  (funto  nome)  si  pone  ai  fianchi 
delle  opere  cd  in  generale  in  quelle  parti  ebe  sono 
destinate  a difendere  i fossi  ed  a tirare  sopra  un  punto 
fisso  e determinato. 

Barbetta  (murili.).  — E la  corda  sottile  d'una  lancia 
ebe  serve  a darle  volta  o alla  banda  della  nave  o a 
terra  o per  riniorcbìarla.— - Barhettadi  gavitello  Atcesì 
quella  parte  di  funicella  che  galleggia  sopr’acqua  at- 
taccala air  estremità  superiore  del  gavitello.  — Bar- 
Mie  finalmente  diconsi  le  funi  con  le  quali  si  tira  lo 
schifo  nella  galea  ed  il  cannone  di  corsìa  alla  prora. 

BAHBETri  (slor.). — Montanari  protestanti  del  Pie- 
nonte,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Va(j>ksi,  che  cosi 
vennero  appellali  perchè  davano  il  nome  di  àaròo 
(zio)  ai  loro  ministri  (r.  Valdesi). 

BARBEYHAC  ((ìiovakm).  — Nacque  a Béziers  (Lin- 
guadoca)  nel  tl>74,e  passò  con  suo  padre  a Losanna, 
nel  1686.  Insegnò  poscia  belle  lettere  nel  collegio  fran- 
cese a Berlino,  ma  nel  Ì710acceltò  l’invito  di  occupare 
la  nuova  catedra  di  legge  e di  storia  fondala  a Berna, 
donde  nel  4717  passò  a quella  di  giurisprudenza  a 
Oroninga.  Si  rese  celebre  con  molte  opere  che  io 
mostrano  dotato  d’ una  vasta  erudizione.  Le  tradu- 
zioni francesi  ch’egli  fece  del  Diritto  della  natura  e 
delle  genti  di  Puffendorfio,  c del  Diritto  della  guerra 
e delta  pace  di  Grozio,  che  arricchì  di  note  erudite, 
sono  assai  pregiale.  Pochi  anni  prima  di  stabilirsi  a 
Groninga  compilò  una  Histoire  dei  anciem  Iraitét,  che 
consiste  in  una  collezione  cronologica  di  trattati  an- 
tichi, cominciando  da’ tempi  più  rimoti  di  cui  vistano 
lueiuorie  autentiche  sino  alla  morte  di  Carlouiagiio, 
con  copioso  correilo  di  note  cd  illustrazioni  storiche. 
Tradusse  siitiilmciiie  parecchie  opere  de’  più  celebri 
ginreconsulU,  compreso  il  trallalo  Ialino  di  Cumber- 


land  intorno  al  Diritto  di  natura,  a cui  appose  noie 
chesono  tenute  anch’esse  in  gran  pregio.  Mori  nel  47A7. 

H A R Bt  A N 0 ( A uieiiiG< i conte  di) . — Celebre  capitano 
italiano,  ceppo  della  casa  ancora  esistente  di  Beigio- 
ioso. Egli  fu  che  ristabilì  nel  ziv  secolo  l’onore  delle 
armi  llalichc  ; c col  suo  esemplo  c co’  suoi  ammae- 
stramenti riuscì  ad  escludere  dagli  eserciti  della  nostra 
I penisola  i forestieri.  Il  28  aprile  del  4579  riportò 
! presso  Marino,  colla  banda  da  lui  formata  sotto  il  some 
; di  compagnia  di  San  Giorgio,  una  vittoria  sui  Brettoni, 

: i più  formidabili  soldati  stranieri  che  in  Italia  ser- 
vissero allora.  Prestò  anche  Alberigo  in  questa  ocea- 
. sione  la  sna  opera  ad  Crbano  vi  contro  I*  antipapa 
Clemente  vii.  Di  là  |ia$sò  al  soldo  di  Orlo  iti  re  éi 
Napoli , il  quale  gli  diede  nel  4581  il  titolo  di  gran 
contestabile  del  regno.  In  appresso  sì  pose  sotto  le 
bandiere  di  Giovan  Galeazzo  Visconti , ebe  nel  4402 
lo  collocò  nel  numero  dei  tutori  de* suoi  figli,  e alla 
' testa  del  consiglio  della  reggenza.  Alberigo  mori  a 
t Barbiano  nel  4409,  all’età  di  60  anni,  lasciandosi 
' dietro  la  gloria  di  essere  stato  il  più  gran  capitano 
I del  suo  tempo  e quella  d’aver  formato  co’  precetti  e 
coll’esempio  Francesco  Sforza. 

BARBIER  0 Barbieh  do  Rocaos  (GiovAif  Diontoi). 
— Maio  a Parigi  nel  1760  fa  alliero  del  celebre 
d’ A n ville  e non  si  mostrò  Indegno  di  tale  maestra.  Si 
fé*  conoscere  da  prima  per  una  Raecotta  di  carie  geth- 
grafiche , pionfe  , vedute  e medaglie  pel  viaggio  ddl 
giovine  /énacani  (Parigi  4789).  Fu  geografo  al  mhri- 
steri  dell’Interno  e degli  affari  esteri  ; successore  d*An- 
quefil  nell*  Instiluto  ; professore  , poi  membro  del- 
racademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere;  fondatore 
nel  4821  della  società  di  geografia  ; e mori  nel  4K2S: 

I Lasciò  molte  opere  utili,  oltre  la  raccolta  mentovata; 
I compose  carte  e notizie  pel  viario  pittoresco  di 
Cboiseul-Gourfier;  carte  e note  per  parecchie  opere 
del  Saintc-Croix;  notizie  sulle  Canarie  e le  isole  dei 
Navigatori  ; carte  e note  per  la  spediiiono  dei  Greci 
c la  Ritirala  dei  dieci  mila;  una  notiiia  pel  viaggio  di 
Chardin  con  una  carta  della  via  cb'ei  tenne;  quattro 
carte  e notizie  dell’  Inghilterra  , Scozia,  Irlanda  ed 
India  ; una  pianta  di  Gibilterra  pel  quadro  della  Gran 
Bretagna  di  Baert  ; una  notizia  sulla  vita  e le  opere 
di  d’Anville  ; una  caria  d' Europa  falla  per  ordine  del 
ministero;  una  traduzione  dei  viaggi  di  Chandler  nel- 
l’Asia minore  ed  io  Grecia  (3  voi.  in-l8°);  un  com- 
pendio dì  geografia  antica  (2  voi.  io-8^)  e molli  articoli 
in  parecchi  giornali. 

BARBIERE  (arf.  e inest.).  — Colui  che  fa  profesakHie 
di  radere  la  barba.  — Teopompo  che  scriveva  380 
anni  av.  C.,  dice  che  i Toscani  e gli  Etruschi  furono 
i primi  popoli  dell’Occidente,  i quali  comiociasBero  a 
far  uso  di  barbieri.  In  Atene,  le  loro  botteghe  erano, 
nc’  bei  tempi  della  repubblica,  il  ritrovo  degli  oziosi 
della  città,  che  venivano  a raccogliervi  le  novelle  del 
giorno.  Publio  Licinio  Mena  fu  il  primo  che , nel 
suo  ritorno  dalia  Sicilia,  chiamasse  barbieri  a Roma 
Tanno  454  di  essa  ; c Scipione  africano,  il  giovane, 
fu  pure  il  primo  che  si  facesse  radere  tutti  i giorni 
(130  anni  avanti  C.).  I barbieri  si  moltiplicarono 
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poscia  a segno,  che  Giuliano,  al  suo  avvenimento 
al  trono,  avendo  introdotte  grandi  riforme  in  casa, 
ve  ne  trovò  mille.— Ideando  si  portava  la  barba  di 
una  em'U  lunghezza,  ruftizio  del  barbiere  si  reslrio* 
geva  ft  mantenerla  nelle  dovuto  diniensioni:  e la  sua 
bottega  crasi  cambiata  in  una  sala,  in  cui,  mas«nie 
in  Grecia,  i ciUadint  andavano  a far  toeletta  ogni 
mattino,  in  quanto  spettava  alla  barba.  Ma  quando 
si  cominciò  a radere  il  mento,  il  barbiere  acquistò 
uua  grande  iioportanza,  a tal  che  dovettero  farsi  de> 
creli  p^  reprimerne  i progressi,  per  cui  quest'arte 
era  giunta  a meitersi  al  disopra  della  chirurgia,  e a 
contendere  financo  colla  medicina. — Anche  in  questi 
ultimi  tempi,  il  cbiruigo  era  ad  una  volta  chirurgo 
e barbiere,  c teneva  bottega  aperta:  ma  ora  le  due 
professioni  sono  separale  affatto,  e l'una  è rimasta 
un'arte  mentre  Taltra  si  è innalzdta  al  grado  di  scienza 
(e.  PAaaoccHicat). 

Barbieri  (GiANnAacssoo)  (e.  Guzsaao). 

BARBIO  (illto/.).— Genere*  di  pesci  aaalacoUerigii 
addominali,  appartenente  alla  famiglia  de’  ciprinoidi 
e earaUerizzato  dalla  brevità  delle  pinne  dorsale  e 
anale,  da  una  spina  gagliarda  die  surroga  il  secondo 

0 terzo  raggio  , della  dorsale,  da  quattro  barbette  o 
tonlacoit  carnosi  che  nascono  sulle  labbra,  due  al 
naso  e gli  altri  due  agli  angoli  della  bocca  e <foiravere 
soltanto  tre  raggi  branchiostegi.  Come  la  maggior 
parie  dei  pesci  addominali  dalla  pinna  molle,  i barbii 
sono  un  genere  d'acqua  dolce  c certamente  fra  i 
meno  carnivori  della  classe.  Si  pascono  quasi  solo  di 
piante  e radici  acquatiche  cui  cercano,  scavando  col 
muso  a guisa  di  porci , le  sponde  degli  stagni  e 
de’  Suini  che  abitano.  Sebbene  la  loro  carne  sia  co- 
munemente cibo  grossolano  e di  nessun  sapore,  pure 
la  regola  vuole  eccezioni  e se  ne  trovano  anche  di 
quelli  che  souo  pregiati  come  assai  squisiti.  Ve  n’ba 
più  specie  cosi  od  vecchio  come  nel  nuovo  mondo,  e 
molte  giungono  a eoasiderevolo  grossezza.  Non  fa- 
remo menzione  se  non  di  una  che  é il  barbio  comune. 
Questa  specie  tene  il  freddo  ed  il  caldo  e non  tro- 
vasi se  non  ne’climi  temperali  dcH'Europa  e dell’Asia: 
A primavera  deponc  le  uova  sopra  il  fondu  sassoso 
de'  fiumi  dove  più  rapida  è la  corrente.  Queste  uova 
si  fanno  ascendere  ad  ottomila,  ma  un  tal  numero 
deve  variare  secondo  la  grossezza  e il  vigore  delia 
femina.  La  carne  dei  barbii  di  stagno  è molle  e 
ffoscta,  dove  quella  de’  barbii  di  fiume  è comislente, 
bianca  e di  buonissimo  gusto.  Si  vuote  che  le  loro 
uova  siano  mollo  purgative  e fin  anco  velenose,  qua- 
liU  però  che  vengono  loro  negate  da  varii  naturalisti 

1 quali  ne  hanno  mangialo  senza  provare  gli  accen- 
nati effetti.  Pescasi,  come  gli  altri  pesci  fluviali,  in 
più  maniere,  come  a dire  colla  scortìcaria,  colla  bi- 
lancia, ecc.  La  sua  voracità  e il  suo  coraggio  fanno 
che  facilmente  si  prenda  anche  alla  lenza,  massimo 
nella  stagione  calda. 

6ARBITON  (mus.). — È il  nome  di  uno  strumento 
musicale  ch’era  in  uso  presso  gli  antichi.  Consisteva 
in  una  maniera  di  lira,  né  deesi  por  mente  a coloro 
che  ne  hanno  dubitalo.  Il  Dacicr,  giudicando  da  un 


pamo  d’Orazio  (/i6.  i,  camt.  52),  concbiude  che  il  bar- 
bilou  era  uno  slromeuto  a spesse  corde  di  lino.  Colui 
che  ne  scrisse  neW Eneyclopètlie  méthodiijue  inferisce 
dalla  stessa  ode  che  il  poeta  intende  di  attribuire  ad 
Alceo  rinvenzione  dì  tale  strumento;  ma  a noi  sembra 
ciregli  voglia  soltanto  ascrivergli  l’invenzione  della 
tmesia  lirica.  11  De  Castilhon  pende  fra  Uusooio  e 
Ateneo,  dc’quali  uno  fa  Terpandro  c l’altro  Anacroonte 
inventore  del  barhiton. 

BARBO. — Famìglia  nobiledi  Venezia,  da  cui  vennero 
Pietro  Barbo,  il  quale  nel  ItOà  fu  eletto  papa  sotto  il 
nome  di  Paolo  ii,  e molti  altri  gran  dignilariì  della 
repubblica.— Marco  Barbo,  cugino  di  Paolo  ii,  creato 
cardinale  nel  1471,  fu  legato  in  Alemagiia,  in  Unghe- 
ria cd  io  Polonia,  e giunse  a riconciliare  i re  di  questi 
due  ultimi  Stati:  mori  nel  4à90. — Luigi  Bzzbo,  noini- 
nato  nel  1409  abate  di  Santa  Giustina  di  Padova,  era 
pure  di  questa  famìglia.  Egli  formò  una  specie  dì 
congregazione,  i cui  membri  seguivano  la  regola  di 
san  Benedetto,  ma  conservando  i loro  abili  partico- 
lari. Luigi  ne  fu  eletto  presidente  generale,  c mori 
vescovo  di  Treviso  nel  1440. 

BARBOUR  (GiovÀiai). — Antico  poeta  scozzese, della 
cui  vita  non  si  hanno  se  non  pochissimi  particolari. 
Pare  sia  nato  intorno  al  1316  ed  educato  per  la  chiesa, 
poiché  neU’anno  1557  Io  troviamo  col  titolo  d’orci- 
diatono  di  ,4berdefn.  In  detto  anno  il  vescovo  della 
sua  diocesi  lo  nominò  deputalo  a negoziare  il  riscatto 
di  re  Davide  it  prigioniero.  Intorno  al  1375,  ter- 
minò di  comporre  il  suo  celebre  poema  il  Bntce  (thè 
Bruce),  ossia  la  storia  di  Roberto  i,  re  di  Scozia,  che 
fu  pubblicala  per  la  prima  volta  nel  1616,  e la  cui 
edizione  più  pregiata  è quella  del  1790,  5 voi.  in-  li'’, 
datane  da  Pinkerton,  conferita  con  un  manoscritto 
della  biblioteca  degli  avvocali  di  Edimburgo,  por- 
tante la  data  del  1489.  Questo  poema  è un’opera  di 
gran  merito  ; ed  è notevole  che  Barbour,  il  quale  era 
contemporaneo  di  Gower  e di  Cbaucer  riesce  più  in- 
tclligibilc  pei  lettori  moderni  ebe  non  gii  altri  due. 
Mori  in  età  avanzata,  nel  1395. 

BARBUDA  (e.  Artii.i.f.). 

BARBUGLlARE(med.).— Vizio  della  pronunzia  che 
consiste  neirarlicolare  confusamente  le  parole,  nel 
precipitarle,  nel  mozzarle  o neiresprimerle  solamente 
l>er  metà.  Questo  vizio  comune  airinfanzia  ed  agli 
scolari,  procede  al  principio  da  Irascuranza;  e l'ahi- 
tudine  contralta,  lo  rende  spesso  quasi  insuperabile. 
Differisce  dal  balbettare  per  non  dipendere  d.i 
alcun  vizio  organico.  Da  principio  una  lieve  atlen- 
zione  basta  a sradicarlo  (u.  Balbuzie). 

Barbuto  (tool.). — Nome  italiano  di  una  famìglia 
d’uccelli  deirordiue  degli  scansori  o rampicanti,  elio 
corrisponde  al  barbu  dei  Francesi  e al  genere  bucctt 
di  Brisson  e di  Linneo.  Disliiiguoiisi  per  gran  becco 
conico,  che  sembra  rigonfio  ai  lati  della  base  ed  è bar- 
bato (donde  il  nome)  dì  ciuffi  di  setole  rigide,  diretto 
airìiinauzi.  Questi  ciuffi  sono  cinque  c Irovansi, 
dietro  a ciascuna  narice,  uno  a ciascun  lato  della  uiun- 
dibola  inferiore,  e il  quinto  sotto  la  sinfisi.  I.a  cor- 
tezza delle  ali  e il  corpo  uiassiccio  non  permettono  u 
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<|Utisli  ucccUi  un  voio  oiuUu  rapido,  e )a  loro  preda 
cou^ste  in  inselli  o in  augellelU  novelli  cli’es&i  col- 
gono uiriinprovUo,  ed  anche  in  fruiti.  Tanno  gene- 
rahuentu  il  nido  ne’buchi  degli  alberi.  Presentemente 
i barlmli  si  dividono  Dc’soltogeneri  pogonias,  6uceo 
e tomolm.  il  primo  (pngomas  illiger  ) è fornito  di 
uno  0 due  denti  a ciascun  lato  dilla  mandibola  su- 
perioro,  ed  ha  la  barba  molto  forte.  K indigeno  del- 
l'Africa c delle  Indie,  si  nutre  principalmente  di  frutti. 
Utamo  tpii  la  figura  del  pogonùij  hirtulus  di  Swaiiison 
che  è una  specie  africana,  dì  cui  le  piume  setacee  del 
|)oUu  formano  il  carallere  principale.  11  secondo  di 


Pogonias  fiirsiihis. 


questi  sottogcucri  (bureo  Cuvier,  capilo  Vieillut)  com- 
prende ì veri  barbuti  che  hanno  il  becco  conico,  leg- 
germente compresso  e alquanto  elevato  nel  mezzo. 
Ha  le  piume  generalmente  bìgie  e trovasi  neirAfrica 
e ncU'Asia.  Tinalnientc  il  sutlogencre  (famaiia  Cuvier) 
che  secondo  .Xlarcgrave  è il  nome  sotto  cui  sì  conosce 
uno  di  questi  uccelli  nel  Brasile,  comprende  le  specie 
che  hanno  il  becco  alquanto  più  allungato  o com- 
presso, e leggenacnte  curvato  alTapice.  ha  grossa 
testa,  il  grosso  becco  c la  coda  corta  di  questi  uccelli 
danno  loro,  come  nota  Tuvier,  iiiTaria  di  stupidità 
non  ostante  la  loro  malinconia  u lo  loro  abitudini 
solitarie.  Si  vuole  che  pascansi  solamente  d’insetti , 
e tutte  le  specie  ricordate  sono  americane.  Secondo 
Azara,  nel  Paraguay  vengono  chiamali  chaeurut. 

BAIUIUTO  (RvnBurus)  (bof.).  — Chiamasi  barauta 
qualunque  parte  della  pianta  fornita  di  un  du(To  di 
peli  paralleli,  o più  o meno  divergenli  alla  sommità, 
('.osi  lo  stilo  della  veccia,  i filamenti  degli  stami  della 
tratlescanzin  c del  lasso  harbasso,  le  antere  delle  pe- 
llicolari c deiracaiitu,  la  faiice  della  corolla  in  alcune 
>prcic  di  aiicusa  somministrano  esempi  di  organi  bar- 


buti. Le  foglie  di  certe  piante  suno  barbute  solamente 
nei  semi  che  formano  i nervi  nel  diramarsi;  tali  sono 
quelli  del  tiglio  e della  pavia.  Chiamaosi  pure  bar- 
bute le  radici  ogni  volta  che  rassomigliano  ad  nna 
ciocca  di  capelli;  tali  sono  quelle  della  viola  e di 
i^He  gramiuee.  Alcuni  considerano  come  sinonimo 
di  barbuto  il  vocabolo  orialofo,  ma  impropriamente, 
perchè  tra  questo  due  voci  passa  la  medesima  diffe- 
renza che  liavvi  tra  resta  e pelo.  Cosi  grinvogli  lio- 
rali  di  molte  grainiuee,  come  del  grano  deU'orto,  sono 
aristati  o non  barbuti. 

BARCA  (geogr.). — Nome  di  un  distretto  nella  divi- 
sione orientale  della  reggenza  di  Tripoli.  Viene  tal- 
volta appropriato  vagamente  a tutta  la  divisione,  eoni- 
prendendo  le  regioni  chiamale  dagli  antichi  le  Sirti, 
la  Cirenaica  o Penlapoli  e la  .Varmarica.  Ma  la  divi- 
sione politica  o amministrativa  di  quel  gran  tratto  di 
paese  é come  segue,  il  distretto  chiamato  Seri  o 
Sort,  si  stende  dai  conimi  meridionali  del  distretto  di 
Mesurala  nella  parte  bcoidcntale  di  Trìpoli  fino  ad 
un  luogo  detto  MukUr,  sulla  costa  più  meridionale 
del  golfo  di  Sidm  o gran  Sirte,  oltre  cui  incomincia 
U distretto  di  Barca.  11  Sort  è sotto  uno  sccìk  arabo, 
il  quale  è tributario  del  pascià  di  Trìpoli.  Il  dislretlo 
di  Barca  si  stende  dentro  terra  al  nord-est  da  Muktar 
fino  al  di  là  di  Derna,  e la  linea  delia  costa  ad  esso 
parallela  è divisa  in  due  province  che  sono  Bengaaie 
Derna,  ciascuna  delle  quali  é retta  da  un  bevi  nomi- 
nato e dipendente  dai  pascià  di  Tripoli.  Il  tratto  in- 
teriore, detto  Barca,  è sotto  un  altro  sceik  aralm 
soggetto  ai  due  bey  di  Beugatl  e Derna.  11  distretto 
di  Barca,  che  è ìiiUeramonte  abitato  da  Arabi  erranti, 
comprende  la  regione  montuosa  della  tUrenaica.  In 
essa  vanno  vagando  parecchie  tribù,  fracuM  Zauyeli 
occupano  il  tratto  al  S.  di  Bengazi,  e la  gran  tribii 
della  E1  liarabi  si  stendo  a levante  dello  stesso  luogo 
fino  a Derna  (Paebo,  ^ojage  dan$  le  Cyrenaìqvt).  La 
parte  occidentale  del  tratto  montuoso  della  Grenaica 
verso  il  Bengazi  viene  chiamata  dagli  Arabi  Gtbel 
Barca  cioè  Barca  montagnosa. — Il  uomc  Barca  è la 
forma  ino<lerDa  del  greco  Barce,  nome  di  una  co- 
lonia di  Cirene  (Trodoto  rv.  160),  che  forse  esi- 
steva già  prima  qual  colonia  fenicia  come  indiche- 
rebbe il  suo  nome.  Sdilace  dice  ch’cH'era  discosta 
100  sladii  dal  suo  porto,  che  diventò  poscia  la  citià 
chiamala  Tolemakto  , oggidi  Tolometa.  Tare  che 
Barca  fosso  situata  nella  pianura  dì  Merge,  alto  pia- 
noro sulle  cotlioe  delia  Cirenaica  a)  disopra  di  To- 
lomela  (Beechey's,  A'arrofi^  of  aa  expeclitton  io  ibe 
norlhern  cou$t  of  Africa  ; e Della  Cella  , Kmggio  da 
Tripoli  alle  fronliere  d’Egitto).  Ermloto  dà  un  rag- 
guaglio interessante  di  Basca,  della  sua  rivalità  con 
Cirene , c dell’  invasione  dei  Persi  venuti  dall’  l*> 
gitto,  i quali  presero  Barcc  per  tradimento  dopo  un 
lungo  asseiliu  e trasportarono  un  gran  numero  dc'suoi 
abitanti  nelTAsia,  dove  Dario,  figliuolo  d'istaspo,  gli 
stabili  nella  BaUria.  Il  territorio  di  Barce  occupava  la 
parte  occidentale  della  Cirenaica,  e sembra  cbegli  abi- 
tanti fossero  un  nitslo  di  (ìrecì  provenuti  da  Cireneo 
di  nativi  della  Libia.  Quando  questo  paese  venne  sotto 
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U ùguoria  <]e'  Tolumei,  questi  re  edificarono  la  cillà  ; 
di  Tolemaide  che  lirò  a »ò  da  Karcc  la  maggior  parte 
degli  abitanti  greci  che  ancora  vi  rimanevano.  Barce 
perù  continuò  ad  esistere  come  cillò  ; e troviamo 
che  Ilei  primi  secoli  dei  cristianesimo  essa  aveva  i 
suoi  vescovi  distinti  da  quelli  di  Tolemaide  ( Le  Quien, 
Onens  còrijliantis,  voi.  ii , p.  tiS6).  Conquistato  I L* 
gìuo,  i Saraceni  entrarono  nella  tUrenaica,  c Barce  o 
Barcab,com’essi  la  chiamavano,  diventò  la  città  prin- 
cipale di  quella  provìncia.  Quindi  è che  t geograli 
arabi  parlano  del  regno  di  Barca  , clic  è sinonimo 
della  Cirenaica.  Cirene  era  già  da  lungo  tempo  in 
rovine,  quando  avvennero  questi  fatti. ^ Sotto  i califfi 
Fatinaili  dell*  Egitto  le  oppressioni  dei  governatori  sa* 
raceni  obbligarono  gli  abitanti  di  Barca  a spatriare  e 
la  maggior  parte  di  essi  passarono  in  Egitto.  Il  Della 
Cella  però  fa  menxionc  di  un  trattato  dì  commercio 
fatto  nel  1956  fra  la  repubblica  di  tienova  e Busa- 
cherino,  capo  musulmano  che  s’ inlitola  signore  (ìel- 
l'Jfrira^  in  forza  del  qual  trattato  i tìcnovesi  ebbero 
la  facoltà  di  trafficare  da  Tripoli  fino  aU'estremità  del 
regno  di  Barca.  D'  allora  in  poi  la  città  disparve  in- 
tieramente , ma  il  nome  durò  fra  gli  Arabi  per  indi- 
care il  paese  che  una  volta  apparteneva  ad  essa.  In- 
torno al  1550  il  sultano  Solimano  i avendo  conquistato 
Tripoli , vi  uni  il  paese  di  Barca  c del  tutto  formò 
un  pascialato. — Grande  errore  pigliarono  i geografi 
quanto  alla  natura  del  suolo  nelle  regioni  circofllanli 
alla  •gran  Sirte,  quando  lo  descrissero  come  un  tratto 
di  sterile  sabbia.  E ciò  non  pertanto  il  fatto  è ben  al- 
tro. il  paese  è arso  di  stale,  e allora  apparisce  squal- 
lido ; ma  passate  le  piogge  autunnali,  si  copre  di  ri- 
g<^liosa  vegetazione  : molte  parli  del  Sort , che  è il 
tratto  peggiore  , somministrano  ottimi  pascoli  ed  al- 
cune producono  eopiosi  raccolti  di  orzo  e di  rfòurró. 
Il  suolo  è sabbioso,  ma  non  è pura  sabbia.  Quanto 
alla  Cirenaica,  essa  è atta  al  più  alto  grado  di  coltura. 
Gli  Arabi  del  paese  sono  descritti  da  Beecliey  come 
razza  sana,  di  belTaspetto  c superiore  nell’apparenza 
a quella  che  abita  le  misere  città  di  Bciigazi  e di  Derna 
che  sono  ì soli  due  luoghi  che  meritino  il  nome  di 
città  in  tutta  la  contrada.  Taiicheria,  cliìnroala  dipoi 
Arsinoe  sotto  i Tolomei,  era  una  città  di  Barca,  c le 
sue  mura  , che  furono  riparale  da  Giustiniano  ( Fro- 
copio,  lCrttf/i4crti>y,  lib.  vi),  riinaugono  tuttora  in 
buono  stato.  Ha  ripreso  il  suo  nome  originario , leg- 
germente alterato  e mutato  in  Tocra,  c le  sue  rovine 
sono  occupate  per  una  parie  dell’anno  da  Arabi  er- 
ranti. Tolemaide  o Tulometa  è parimenti  in  rovino 
e disabitata,  come  pure  Berenice,  ora  Bernic  e Apol- 
lonia, l'antico  porto  di  Cirene.  Si  trovano  descrizioni 
cK  qiieato  interessante  paese  c de’  molti  avanzi  delle 
sue  cillà  nelle  citate  opere  di  Bcechey,  l^cbo  c Delia 
Olla  (u.  CisiRz).  — Bengazi  ha  9000  abitanti  all’ in- 
circa ; la  più  parte  delle  ca.se  sono  fabbricate  di  limo 
e vanno  soggette  ad  essere  disciolte  e spianate  dalie 
dirotte  pioggie  invernali.  Derna  è città  più  ragguar- 
devole che  non  è Bengazi,  cd  ha  un  aspetto  alquanto 
migliore  Tutti  e due  questi  luogiii  fanno  un  poco  di 
traffico  per  mare.  Bengazi  prevede  Malta  di  gìoven- 
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obi.  Il  rimanente  del  paese  è occupato  da  tribù  no- 
madi come  al  tempo  di  Erodoto.  I limili  fra  Tripoli  c 
l’Egitto  luogo  la  costa  marilliuia  non  sono  abbastanza 
determinali  ; sono  noniinalmeiile  indicati  ad  Akaba 
el  Soliin,  il  Catabathmus  magnus  degli  antichi  ; ma 
il  fatto  sia,  che  il  paese  di  quel  contorno  è abitalo 
da  Arabi  indipendenti  che  non  riconoscono  nè  il  pa- 
scià di  Tripoli  nè  il  viceré  d’Egitto.  Tutto  il  deserto 
libico  a ponente  dell'Egitto  sino  a Fezzan,  viene  spesso 
chiamato  il  Deserto  dì  Barca  dai  viaggiatori  e dai  geo- 
grafi europei. 

BARCA  (marùi.). — Si  dà  generalmente  questo  nome 
ad  ogni  bastimento,  il  quale  non  sia  guernito  di  ponti. 
0 sia  spinto  da  remi  o da  vele  per  mezzo  di  un'alzaia 

0 di  una  inachina  a vapore.  Mollissime  sono  le  specie 
di  barche,  e mollissinii  gli  usi  a cui  s'iinpicgano.  In 
quanto  alla  forma  che  d' ordinario  si  dà  loro  , due 
classi  distinto  possono  annoverarsi  : le  barche  a chiglia 
e le  barche  piatte.  Le  prime,  più  leggere  ad  esser 
poste  in  movimento  e più  solide  dì  costruzione,  s’adn- 
pcrano  in  mare  e generalmente  sulle  acque  mollo 
profonde.  I..6  altre  servono  alta  navigazione  interna 
su  fiumi  di  poco  fondo  c sui  canali.  Le  barche  pre- 
sentano mezzi  facili  al  trasporto  sulle  onde,  come  le 
vetture  per  le  vie  di  terra:  con  questa  ditTcrenza  però, 
che  le  line  tragittano  enormi  |>esi,  mentre  il  carico 
delle  altre  è un  po’  rislrdlto.  I.a  forza  d’una  barca 
suolsi  accennare  per  bolli  o tonnellate  (v.  Bastiuemi'o, 
Nave.  Vapoze  c simili). 

BARCAROLA  (miia.).— Specie  di  canzone  dei  gon- 
dolieri di  Venezia.  Le  arie  di  queste  canzoni  sono 
semplici  come  quelle  che  sono  destinate  al  popolo,  c 
talvolta  vengono  composte  dai  medesimi  gondolieri. 
Ove  taluna  di  queste  arie  corrisponda,  si  per  la  lun- 
ghezza, come  pei  riimo,  alle  stanze  dei  nostri  grandi 
poemi,  t gondolieri  ne  fanno  ad  esse  rapplicaziune  : 
onde  non  è raro  il  caso  di  udir  cantare  in  sulla  laguna 
di  Venezia  una  lunga  ^rio  di  stanze,  tulle  per  lo  più 
dalla  Gerusalemme  liberala  , poema  H più  favorito 
presso  quella  gente  sensibile  benché  ruzza. — Nel  nic- 
lodramtna  sono  siale  introdotte  arie,  cui  si  diede  il 
nome  di  barcarole',  fra  le  quali  è notabile  quella  del- 
l’opera Gianm  di  Calais  di  DonizeUi  che  incomincia 
con  le  parole:  t'na  barchetta  il  mar  solcando  tu. 

BARCELIAINA  (anticamente  Barano,  Bafixnoiv) 
(geogr.).  — Città  forte  e porto  della  Spagna,  sul  Me- 
diterraneo, nel  principato  di  Catalogna,  di  cui  è la 
capitale.  Sorge  su  d'un  terreno  alquanto  elevalo,  tra 
il  fiume  Besos  al  N.  c il  LIobregal  al  S.  Trovasi  a 55 
leghe  S.  S.  O.  da  Perpignano,  a 56  E.  da  Saragozza 

1 c a UiiN.  E.  da  Madrid.  I^t.  N.  à 1^39' 58",  long.O. 

Qo  1^*  ^ domina  sopra  una  delle  più  fertili  e 

meglio  coltivate  pianure  della  penisola.  Questa  pia- 
nura è confinata  da  una  catena  di  montagne  che 
descrive  una  linea  curva  al  S.,  all'O.  e al  N.  Essa 

I era  probabilmente  una  delle  colonie  formale  dai 
I Greci  sulle  coste  orientali  dell.i  penìsola,  ed  era  la 
I capitale  dei  !«aletani , nazione  che  abitava  il  paese 
I stendenlesi  dai  Pirenei  fino  al  fiume  Ter.  Checché 
' ne  sia,  apparisce  essere  stata  quivi  etlifioata  ima  città 
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intorno  aU'anno  S3S  av.  C.  da  Amilcare  Barca  o Bar* 
rino  che  le  diede  il  nome  della  sua  famiglia.  Quando 
i Cartaginesi  furono  cacciati  di  Spagna  neU’annoS06 
av.  C.f  Barcellona  cadde  in  potere  dei  Romani  che  ne 
fecero  una  colonia,  aggiungendole  il  nome  di  Faventia. 
NcU’anno  (ti  1 deirc.  V.  il  re  goto  Alaulfovi  fece  la  sua 
entrata  trionfante.  Nel  74S  essa  venne  in  potere  dei 
Maomettani  che  vi  ai  mantennero  fino  alTHOI , quando 
i Catalani,  aiutati  da  C.ariomagno  e da  suo  figlio  Luigi, 
r assediarono  e dopo  un’ostinata  lotta  di  due  anni 
costrinsero  a capitolare  il  governatore  moro  Omar, 
parente  di  Zeyad  wali  di  Barcellona.  Questa  cillà  fu 
allora  eretta  in  contea  c data  in  feudo  dall’ impera- 
tore Carlomagno  a Bera,  nobile  francese.  NeU’HS?  fu 
presa  da  Ahderanio  ii,  ma  neH'BSS  tornò  in  potere  dei 
Cristiani.  NeH’853  gli  Rbrei  la  diedero  a tradimento 
ai  Maomettani  che  ne  incendiarono  la  maggior  parte, 
ma  non  la  ritennero.  Nel  984  Barcellona  fu  presa 
d’assallp  dal  formidabile  capo  Almansor  che  uccise 
la  maggior  parte  degli  abitanti  e arse  molte  case  ; 
ina  il  suo  conte,  Bercilo,  mosse  in  aiuto  di  essa  c la 
ricuperò.  Barcellona  rimase  Stalo  indipendente  e fu 
governata  da*  suoi  conti  sino  al  liSI,  quando  pel 
matrimonio  di  Raimondo  v con  Petronilla  , regina 
d’Aragona,  la  contea  di  Barcellona  e il  regno  d’Ara- 
gona  furono  uniti  (u.  Catalocka).  Nel  4640  i Bar- 
cellonesi  sorsero  contro  il  loro  re,  il  malvagio  Filip- 
po IV,  e la  citt4  fu  assediala  dal  marchese  de 
Velez;  ma  gli  abitanti  lo  costrinsero  a levar  Tassedio, 
c aiutati  dai  Francesi,  resistettero  alle  truppe  di  Fi- 
lippo per  dodici  anni.  Duranti  le  contese  fra  le  case 
d’Austria  e di  Borbone  pel  trono  di  Spagna  , lord 
Pelerborough  assediò  e prese  Barcellona  per  Carlo 
d’Austria  nel  4706.  Il  principe  francese  Filippo  nel 
1743  offerse  ai  Barcellonesi  una  generosa  amnistia  se 
abbandonavano  la  causa  di  Carlo,  ma  essi  dichiararono 
apertamente  che  non  avrebbero  mai  riconosciuto  la 
sua  autorità  finch’cgli  non  avesse  dato  loro  promessa 
solenne  di  mantenere  i loro  privilegi.  Filippo  non 
acconsciill  alla  proposta  e sì  venne  aU'assedio.  Nella 
primavera  del  1744  il  maresciallo  Berwich  rinforzò 
gli  assediami  di  20,000  uomini.  1 Barcellonesi  senta 
dislintione  dì  grado,  di  età  e dì  sesso  fecero  una  di- 
sperata difesa;  ina  oppressi  da  forza  troppo  superiore, 
la  piazza  fu  presa  d’assalto  a’  42  di  settembre. >>  Come 
stato  marittimo  c commerciale,  può  dirsi  che  Barcel- 
lona sia  esistila  fin  dal  secolo  xi.  Si  ha  una  legge  di 
Raimondo  it , di  quell’epoca  , la  quale  concede  pri- 
vilegi importanti  a tulli  i vascelli  che  partono  da  Bar- 
cellona o vi  approdano.  Come  potenza  maritlinia  essa 
gareggiava  con  Genova,  Pisa  e Venezia  nel  commercio 
del  Levante.  Il  coitsiiforfo  ossia  corte  di  commercio  di 
Barcellona  risale  fino  al  4279,  quando  don  Pedro  iii 
concesse  ai  mercatanti  di  questa  città  il  privilegio  di  j 
nominare  fra  i membri  del  loro  corpo  due  depu-  ^ 
tati  a proteggere  i loro  interessi.  Questi  deputati , : 
delti  consoli , presiedevano  al  collegio  de’  nierca-  j 
tanti  che  erano  eletti  da  una  maggiorità  di  voci  I 
nello  stesso  giorno  che  si  eleggevano  i consiglieri  co- . 
immali  della  cillà,  c il  loro  uffizio  durava  un  anno.  ' 


Inslituisaì  dipoi  un  concilio  sopremo  composto  di 
cento  membri  chiamato  perciò  el  tabio  eotwjù  dt  loi 
cìfnto.  Essi  erano  pur  anche  elettivi,  ed  erano  pre- 
sieiluti  di  cinque  consiglieri,  eleUivi  ancor  essi.  Tulle 
I queste  insliluzioni  furono  abolite  in  un  coi  privilegi 
I dei  Catalani  da  Filippo  v.  Presentemente  Barcellona 
è governala  da  un  ayuniamiento  ossia  consiglio  comu- 
nale per  le  cose  municipali  ; il  potere  giudiaiario  vteiie 
esercitato  da  due  alcaldi  o podestà,  e dairavdtmrfa 
ossia  corte  dì  giustizia.  Vi  è un  reai  aeuerdo  ed  un 
conaulado;  il  primo  è raulorilà  suprema  di  Catalogna, 
cd  il  secondo  sovrantende  agli  affari  commerciali.  Dna 
jufiia  de  eotiiercio  dirige  la  pubblica  istruzione  e no- 
mina e paga  professori  che  insegnano  pubblìcamenle 
la  nautica,  la  chimica,  la  mecanica,  il  disegno,  rarchi- 
tettura,  la  filosofia  naturale,  ragricollora,  l’aritmetica 
merc.antne,  la  stenografia,  e le  iingiie  francese,  itahana 
ed  inglese.  Le  scuole  sono  nella  lonja  ossia  Borsa. — 
Tutti  i re  di  Spagna  , dall*  nnione  della  Catalogna  u 
dell’Arsgona  sino  a Filippo  v,  essendo  obbligati  a giu 
rare  l’osservanza  dei  privìl^i  del  principato  , &ir- 
cellona  è stata  visitala  frequentemente  dai  monarchi 
spagnuoli.  Alcune  di  queste  visite  sono  stale  accompa- 
gnale da  avvenimenti  che  meritano  di  essere  mento- 
vali. Quando  Ferdinando  il  Calolieo  visitò  Barcellona, 
il  grande  scopritore  Colombo  gtogneva  in  quel  porto 
dal  suo  secondo  viaggio  il  Nuovo  Mondo.  Nel  4545 , 
mentre  Carlo  i (vedi)  nipote  di  quel  re  si  trovava  a 
Barcellona,  si  fece  io  quel  porto  il  primo  esperimento 
di  un  battello  a vapore.  Questo  fatto  è mentovalo  da 
Navarete  nell’Introduzione  alla  sua  Coleoon  de  Ìo$ 
ria^ee  y deeeHbrimientOi  in  un  modo  che  non  lascia 
luogo  a dubitarne.  Quivi  si  legge  come  un  certo  Blasco 
de  Garay,  il  quale  aveva  fatto  la  scoperta,  proponesse 
air  imperatore  dì  far  mostra  della  sua  invenzione  di- 
nanzi a lui,  sopra  di  un  vascello  chiamalo  la  TVinùfad, 
della  portata  di  dogento  barili.  Questo  vascello  fu 
posto  in  mare  alla  presenza  dell’  imperatore  e della 
sua  corte  e di  un’immensa  moltitudine  di  genie,  che 
stupiti  vedevaiilo  solcare  le  onde  senza  vele , senza 
remi  od  altro  umano  argomento  fuorché  una  caldaia 
di  acqua  bollente  ed  un  macchinismo  assai  complicalo 
di  ruote  e pale.  Il  ministro  deputalo  dall’ imperatore 
ad  esaminare  questa  invenzione  ne  fece  una  relazione 
sfavorevole,  e Carlo,  chiamato  fuori  di  Spagna,  non 
badò  più  oltre  a tale  ritrovalo.  L’inventore  però  fu 
largamente  ricompensalo  da  Carlo,  ma  l’invenzione 
fu  perduta  pel  mondo.  — Il  molo  copre  uno  spaaio 
di  4830  metri  per  2194,  dove  le  navi  possono  gittar 
l’àncora.  Il  molo  originale  fu  costrutto  nel  4477,  ma 
essendo  stalo  distrutto  da  burrasche  nel  sec.  xvi,  fu 
riedificato  quale  esiste  presentemente.  — La  profon- 
dità dell’acqua  nel  porlo  è da  3 m.  e 4/i  a 6 metri. 
Nella  sua  entrala  bavvi  una  barra  che  si  crede  for- 
mata dalla  confluenza  delle  due  correnti , Uobregat 
airO.  c Besos  all' E.  della  città.  Questa  barra  é stata 
considcrcvoUnente  abbassata  per  mezzo  di  una  mac- 
china a vapore,  messa  in  opera  non  è gran  tempo;  e 
navi  cariche  clic  peschino  dai  4 metri  ai  4 e 4/2 
d'arqiia,  possono  entrare  sicuramente  nel  porto.  Al- 
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cimi  anni  wno  quasi  luUc  le  navi  orano  ooslrette  a 
scaricarsi  in  parte  nella  rada  prima  di  potere  appro- 
^{«rc. — Sembra  che  lo  fortificazioni  siano  state  rico- 
strutte al  tempo  di  ('arlo  i.  Dalla  parte  di  terra  la 
città  ò difesa  dal  castello  di  Monjuich»  situato  al  S.  (>. 
della  città,  da  una  cittadella  al  M.  R.,  da  forti  mura, 
da  ampie  fosse  e numerose  batterie,  e dalla  parte  di 
mare  da  un  muro  delia  lungbesaa  di  tifi  metri  e della 
larghessa  di  45  4/4.  La  cittadella  è iin  pentagono  rego- 
lare, fortificato  secondo  il  sistema  di  Vauban.  Fu  co- 
strutta nel  4716,  sopra  uno  spatiu  prima  occupalo  da 
seicento  c.ase  e può  convenientemente  dar  luogo  ad  una 
guarnigione  di  7000  uomini.  Era  destinata  non  già 
alla  difesa  della  città,  ma  per  tenere  i Barcellonesi 
in  soggezione.  Dalla  banda  di  mare  ò il  forte  di  San 
Carlo,  comunicante  colla  cittadella  per  una  doppia 
via  coperta,  che  dal  lato  di  terra  circonda  intieramente 
il  sobborgo  di  Barccllonetln.-^La  città  è divisa  da  un 
ameno  passejqpo,  detto  fa  Hambla^  in  due  parli  quasi 
eguali;  la  minore,  ossia  la  città  nuova,  giace  al 
N.  ().  delia  llambla  e la  vecchia  al  N.  E.  La  sola 
piazza,  che  meriti  menzione,  ò quella  della  del  Pa- 
lazzo, elle  è occupala  dalla  residenza  del  capitano  gene- 
rale, dalla  lonja  ossia  Borsa,  dalla  dogana  e dalla 
porta  di  mare,  tutti  begli  edilìzii.  La  catedrale  è 
un  nobile  cd  elegante  monumento  gotico  posto  nel 
centro  della  città.  Fu  principiala  nel  sec.  xui  e non  è 
mai  stala  terminata. — Degli  stili  greco  e romano  i 
migliori  edifizii  sono  il  palado  de  la  deputacton,  ora 
ra«<4fcno/a,  il  convento  della  J/rrced,  la  borsa  c la 
dogana.  i\cl  palazzo  della  deputazione,  dove  leanlielie 
corti  tenevano  le  loro  adunanze,  sono  gli  archivii  dì 
Catalogna  e d’Aragona,  interessantissima  o ben  ordi- 
nata collezione  di  manoscritti  curiosi  o di  documenti 
diplomatici,  alcuni  dei  quali  appartengono  al  sec.  ix. 
Il  teatro  , per  ciò  che  spetta  alla  costruzione , alle 
scene  c alle  decorazioni,  è il  migliore  deila  Spagna.  È 
pur  anclic  il  meglio  condotto  sotto  ogni  aspetto  cd  ha 
eccellenti  artisti , particolarmente  di  musica , della 
quale  arte  i Barcellonesi  di  ogni  grado  sono  amantis- 
simi. l.,e  passeggiate  migliori  o più  frequentate  sono 
la  Hambla  c la  Etplanada.  — Vì  sono  tre  biblioteche 
pubbliche,  una  nel  seminario  ecclesiastico,  un'altra 
nella  chiusa  di  Santa  Caterina  c la  terza  nel  convento 
dei  frali  francescani.  Vi  c pure  un'  academia  di 
scienze  cd  arti  c un’altra  di  amena  letteratura.  — 
Barcellona  dà  il  suo  nome  ad  una  sede  vescovile  che 
comprende  Ì53  parocbie.  Sono  nella  città  nove  pa- 
rochte,  e v’erano  diciotlo  conventi  di  frali,  diciannove 
di  monache,  un  ospedale,  un  seminario  ecclesiastico, 
una  casa  di  carità  c tre  caserme.  La  reai  casa  decaridad 
è un'istituzione  caritativa,  stabilita  nel  1H02  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  iv  a benefizio  dei  poveri  d’ambo  i sessi 
c d’ogni  età,  cd  c mantenuta  col  prodotto  de’ balli 
pubblici,  delle  mascherate  e con  donazioni  caritate- 
voli. Il  numero  dello  compagnie  dei  diversi  mestieri 
in  Barcellona  oltrepassa  novanta.  Le  manifatture  di 
Barcellona,  che  esistevano  nel  secolo  xrn,  ricevettero 
grande  incoraggiamento  al  tempo  della  scoperta  del» 
r.Amcrica,  ma  al  giorno  d’oggi  sono  di  gran  lunga 
F.nrirl  fwp. — Tomo  11. 


inferiori  a quelle  di  Francia  c d’Inghilterra.  Dacché 
il  commercio  dell' America  è stato  aperto  a tutte  le 
nazioni,  il  commercio  di  Barcellona  ha  sofferto  nota- 
bilmente. — Il  numero  delle  navi  appartenenti  al  porto 
di  Barcellona  è di  pochissimo  conto.  Le  poche  elicvi 
sono  trovano  impiego  nel  traffico  di  Cuba  o di  Porto 
Hlco.  Prima  della  ribellione  delle  province  spagnuole 
sul  continente  d’America,  le  tonnellate  appartenenti 
a Barcellona  erano  considerevoli. — L’isola  di  Cuba 
prende  annualmente,  un  anno  sull’altro,  circa  42,000 
botti  di  vino  catalano  c circa  5000  bolli  d’acquavite, 
il  valore  del  primo  essendo  di  circa  400  lire  c quello 
dell’ultima  di  200  per  botte.  L’America  meridionale 
prendo  annualmente  46,000  botti  di  vino  e 6000  botti 
d’acquavite.  Nel  settentrione  dell’ Europa  si  mandano 
ogni  anno  circa  2000  botti  di  vino  e la  stessa  quantità 
d’acquavite.  — Presentemente  a Barcellona  non  vi  sono 
stabilimenti  bancarii:  ogni  mercatante  è il  proprio 
banchiere.  — Gli  abitanti  di  Barcellona,  quantunque 
siano  di  un  carattere  severo,  sono  cortesi  ed  ospitali, 
e sanno  rendere  la  loro  compagnia  cara  al  forestiero. 
Gli  alberghi  sono  migliori  forse  per  ogni  rispetto 
che  in  qualsiasi  altra  parte  della  Spagna.  1 Barccllo- 
nesisono  amantissimi  dei  piaceri  della  vita  campestre, 
u lutti  quelli  che  ne  possono  godere,  nell'estate  si 
ritirano  alle  belle  e piacevoli  torrts  o ville  che  co- 
prono l'estesa  Pia  o pianura  di  Barcellona.  Dalla  città 
fino  al  piacevole  villaggio  di  Sarrìà,  per  tre  miglia 
nll'incirca,  la  strada  corre  per  mezzo  a giardini  e a 
ben  coltivali  campì  cinti  all' intorno  da  siepi  di  aloè 
americano,  e piantati  d'aranci,  d’olivi  c d'altri  alberi 
amanti  de' climi  caldi.  Da  Sarrià,  che  è situato  sopra 
un’altura,  d’onde  signoreggia  la  pianura  e la  città, 
si  gode  di  una  delle  più  magnifiche  visto  della  peni- 
sola. Al  di  là  della  città,  cui  le  numerose  torri  c i 
campanili  danno  un  aspetto  dì  grandezza,  si  apre  allo 
sguardo  l'iiumcnsa  estensione  del  Mediterraneo. 

La  popolazione  di  Barcellona  prima  delia  guerra  colta 
Francia  nel  180B  era  di  450,000  anime.  Nel  4810  la 
città  era  in  potere  dei  Francesi  c per  conseguenza 
molti  degli  abitanti  emigrarono.  Nel  4820  la  popola- 
zione era  stimala  di  440,000  anime,  cd  ora  sì  può 
calcolare  di  oltre  a 160,000.  L’aumento  seguitone 
duranti  gli  ultimi  anni  è da  attribuirsi  in  parte  alle 
guerre  civili  per  cui  molte  famiglie  che  vìvevano  ncl- 
l'intcrno  scelsero  questa  città  per  loro  residenza,  come 
quella  che  offeriva  maggior  sicurezza  (Minano;  La 
Borde,  Ilinéraire  de  VEspagne^  eco.). 

BAUCELM)NETTA  (geogr.).  — È un  piccolo  e pia- 
cevole sobbollo  di  Barcellona  al  S.  E.  della  città  fra 
il  porto  e il  faro.  Esso  ha  ventiquattro  strade  parallele, 
intersecate  da  quindici  altro  ad  angoli  retti,  tutte  della 
larghezza  di  6 metri.  Le  case  sono  tutte  uniformi, 
costrutte  di  mattoni  o dell’altezza  di  un  piano.  Questo 
sobborgo  fu  fabbricato  nel  4754  sotto  la  direzione 
dell’aliora  capitano  generale  inarcliese  de  la  Mina  il 
cui  sepolcro  si  trova  nella  chiesa  di  Barcellonetta. 
K principalmente  abitato  da  marinari  e da  altri  uo- 
mini addetti  alla  marina  o a bastimenti  mercantili,  f^ 
sua  popolazione  è di  5000  anime  circa. 
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KAK('M''0  (B4rci.ay)  (Gio.).  — Nacque  a Ponl-à- 
l^fousson  in  Francia»  ora  diparliniento  della  Meurlhc, 
c fu  educalo  nel  collegio  de’  gesuiti  di  quella  città. 
Accompagnò  suo  padre  in  Inghilterra,  dove  attrasse 
l'attenzione  di  Giacomo  i,al  quale  dedicò  un  romanzo 
|M)litico>satirÌGo,  intitolato  Euphormio,  scritto  in  lati- 
no, il  cui  principale  intendimento  era  quello  di  scredi- 
tare i gesuiti.  .Scrisse  siniiliiienle  parecchie  altre  opere, 
Ira  cui  si  distingue  un  romanzo  singolare,  scritto  in  la- 
tino elefante  e intitolalo  ^rgenis,  il  quale  fu  prima- 
mente pubblicato  a Parigi  nel  1631.  È un’allegoria 
politica  del  carattere  a un  di  presso  deil’t'uforiaio,  e si 
riferisce  allo  stalo  politico  dell’  Europa  o massin)e 
della  Francia,  durante  la  lega.  Questo  romanzo  fu, 
come  l'altro  accennalo,  ristampato  più  volte,  ed  è 
pure  stalo  tradotto  in  parecchie  lingue  moderne. 
Walter  Scott  nelle  note  al  Munnion  cita  delFEuformio 
una  storia  singolare  di  cavalleria  romanzesca. 

BARCOCIIFII A (Barcochcbas  o più  correttamente 
SiwcoN  Bar  Coluba,  li  figliuolo  della  niella)  (nior.). 
— Fu  il  titolo  di  un  falso  niessia,  che  si  appropriò 
In  profezia  di  Balaam:  Nascerà  una  stella  da  Gm- 
rohlte  e sorgerà  una  verga  da  Israele^  ccc.  Dopo  che 
le  miHantcric  di  Bar  Cocliba  furono  smentite  dagli 
avvenimenti,  egli  fu  chiamalo  Ben  Coziba,  il  figliuolo 
della  menzogna.  — Traiano  perseguitava  gli  Ebrei 
c i Cristiani,  li  suo  sdegno  verso  gli  Ebrei  si  ac- 
crebbe probabilmente  durante  la  sua  spedizione  con- 
tro i Persi , nell’  anno  della  salute  407  ; almeno 
vediamo  circgli  infìcrl  roa^ormcnte  nella  sua  per- 
secuzione intorno  al  408.  Non  è improbabile  che 
gli  Ebrei,  i quali  avevano  una  celebre  scuola  a N'i- 
sibi,  sotto  la  direzione  di  varii  membri  delia  fami- 
glia di  Bcthera,  prendessero  parte  alla  difesa  della 
città  contro  Traiano,  c provocassero  cosi  lo  sdegno 
dell’imperatore.  I/opprcssione  istigò  gli  Ebrei  a ri- 
bellione, e misero  a morte  parecchie  migliaia  di  Greci 
in  Cipro,  a Cirene  c in  altri  luoghi,  quando  Traiano 
allontanò  le  legioni  da  queste  province  nel  principio 
della  sua  seconda  spedizione  contro  i Parti,  intorno 
agli  anni  4t5  e 4 46.  Pare  che  il  viaggio  del  rabbino 
Aquìba  o Akìba  nella  Mesopolamia  si  collegasse  colle 
sommosse  degli  Ebrei.  Akìba  predicava  la  venula  del 
regno  del  Messia,  clic  considerava  apparso  nella  per- 
sona di  Barcoebeba,  c nello  stesso  anno  scoppiò  una 
ribellione  nella  Mesopolamia.  Lucio  Quieto  , sog- 
giogali i ribelli,  fu  nominato  da  Traiano  governatore 
della  Palestina.  Molli  rabbini  furono  giustiziati  sotto 
il  governo  di  Quieto  nella  Palestina  settentrionale, 
specialmente  nella  Calcidica.  Dopo  la  morte  di  Traiano 
(an.  4T8),  l'imperatore  Adriano  privò  l'ambizioso 
Quieto  della  sua  carica  e nominò  G.  Annio  Rufo 
governatore  in  sua  vece.  Costui  (ebe  i Talmudisti 
erroneamente  chiamano  Turno  Rufo,  c che  alcuni 
rabbini  intitolano  imperatore)  adottò  misure  assai 
violente  contro  gli  Ebrei  i quali  perciò  comincia- 
rono a darcscgrelamentedi  piglio  alle  armi  (an.  430). 
Akiba.  il  quale  sì  chiari  in  favore  di  Barcocheba,  fu, 
con  molli  altri  rabbini,  messo  in  prigione.  Poro  dopo 
il  ritorno  di  Adriano  dal  suo  secondo  viaggio  in 


I Oriente,  intorno  al  430,  la  rìbelHone  scoppiò.  Bar^ 
[ codieba  si  procacciò  influenza,  parte  per  fama  di  po> 
; lere  miracoloso  e parte  per  la  sua  intrepidezza.  I 
; suoi  miracoli  sono  però  negati  da  Maimooide,  il  quale 
dice:  «Non  ti  venga  in  mente  che  il  re  Messia  sia 
neeessariamente  teonto  a far  miracoli.  Questo  non  è il 
caso  come  dimostra  il  grande  e savio  rabbino  Akiba, 
il  quale  fu  uno  de’  saggi  della  Mìsbna  e scudiero  del 
re  Ben  4'oziba,  cui  dichiarò  essere  il  re  Messia,  c,  in 
compagnia  di  lutti  i saggi  della  sua  generazione,  cre- 
dette lui  estere  il  ro  Messia,  finché  Ben  Coziba  fu 

ucciso  nelle  sue  peccala E i sa^i  non  chiesero  a 

Ben  Coziba  nè  segno  nè  miracolo».  I suoi  seguaci,  il 
cui  numero  cresceva  rapidamente,  fortificarono  le 
sommità  di  varie  colline  e montagne,  nascosero  armi 
nelle  caverne , cominciarono  una  pìcciola  guerra 
contro  i Romani  c perseguitarono  crudelmente  i eri- 
sliani  che  ricusavano  di  unirsi  a loro.  Barcocheba 
prese  Gerusalemme  intorno  al  433  senza  difficoltà, 
stanlechè  laguernigìooe  aveva  probabilmente  lasciato 
la  città  per  dare  addosso  ai  ribelli.  Battè  monde  che 
avevano  il  suo  nome  da  un  lato  c daH’altro  la  scritta 
libertà  di  Gerumlemme.  Queste  monete  sono  proba- 
bilmente le  stesse  che  s’incontrano  sotto  il  nome  di 
Cozibioth,  voce  che  secondo  alcuni  rabbini  può  si- 
gnificare monete  false  o monete  di  Coziba  o della  città 
di  Cozib.  Nel  museo  britannico  è una  moneta  attri- 
buita da  taluni  a Simooc  Macabeo,  corrispondente  alla 
j descrizione  data  da  Tychsen  ed  altri  di  una  moneta  di 
Barcocheba.  tn  lato  dì  essa  rappresenta  una  parte  di 
quattro  colonne,  in  mezzo  alle  quali  è una  lira;  una 
striscia  serp^giante  di  sotto  rappresenta,  come  si 
vuole,  il  torrente  Cedron,  e una  stella  pare  alludere 
alla  citata  profezia  di  Balaam.  L’altro  lato  ha  un  vaso 
di  manna  e una  foglia.  Le  due  scritte  sono  in  carat- 
teri monelarii.  11  Mìioter  conebiiise  da  questa  moneta 
che  Barcocheba  aveva  cominciato  la  riedificazione  del 
tempio;  ma  Niceforo  Callisto  (Sfor.  eeei.  ni.  c.  3à)  c 
Cedreno  {Scritt.  bit.  xii.  p.  3à9)  dicono  solamente 
che  gli  Ebrei  intendevano  di  riedificare  il  tempio.  11 
rabbino  Abraham  Ben  Dior  e altri  scrittori  ebraici 
dicono,  ma  senza  che  loro  si  dia  gran  fede,  che  dopo 
la  morte  di  Barcocheba,  il  suo  figliuolo  Turno  successe 
al  trono,  c che  a questo  succedette  il  proprio  figliuolo 
Romolo, — La  presa  di  Gerusalemme  animò  siffatta- 
mente il  coraggio  degli  amici  della  libertà,  che  Rufo 
non  potè  più  opporre  ad  essi  alcuna  resistenza.  I ri- 
belli occuparono  50  luoghi  fortificati  e 985  villaggi. 
— Frattanto  Fimperatore  Adriano  ordinò  al  suo  più 
abile  comandante,  Giulio  Severo,  di  lasciare  il  soo 
posto  nella  Bretagna  e passare  nella  Palestina;  ma  il 
tempo  clic  corse  durante  il  suo  viaggio  fu  messo  a 
profitto  dai  ribelli.  Arrivato  nella  Palestina,  Giulio 
Severo  s’astenne  saviamente  dal  coniballere,  ma  s’im- 
padronl  di  molli  luoghi  fortificali  prima  di  muovere 
contro  Gerusalemme , cui  prese  c distrusse  dopo 
grandi  perdite.  Gli  Ebrei  dopo  la  perdita  della  loro 
città , concentrarono  le  loro  forze  nella  rocca  di 
iRelhar , clic  era  probabilmente  la  stessa  che  Be- 
tharis,  nel  contorno  di  Bethron,  dalla  parte  N.  O. 
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k\\  Gerusalemme.  Mentre  Giulio  Severo  andava  man 
mano  riconquistando  il  paese,  Barcocheba  la  fece  tut- 
tora da  re  in  Bethar  duranti  tre  anni,  e per  sospetto 
non  fondato  di  traditnenlo,  fece  uccidere  il  dotto 
fvleaxar  di  Nodatn,  il  quale  avendo  pregato  per  la 
salveaaa  della  rocca,  fu  calunniato  da  unCvtfta  (cioè 
Samaritano),  come  so  egli  avesse  voluto  consegnarla 
ad  Adriano.  Secondo  asserzioni  talmudiche,  Bethar 
fu  presa  nel  455  dai  Romani,  il  di  nono  del  mese 
iVi  ab,  anniversario  dcirinccndio  del  tempio  sotto 
Tito.  Si  disse  che  in  questa  oi'casione  perissero 
580,000  Ebrei  ; ma  questo  numero  debb’esserc  molto 
esagerato.  Barcocheba  pori  combattendo,  e il  suo 
capo  fu  portato  nel  campo  romano.  Akiba  c molti 
altri  rabbini  che  venivano  considerali  come  autori 
della  ribellione,  furono  condannali  a crudele  sup- 
plizio. 

B.ARCOK-MALEK-AL-DIIAIlEK-ABtSAlD.— Nato 
HI  Circassia,  fu  il  primo  sultano  della  seconda  dina- 
stia dei  Mamelucchi,  ed  innalzato  al  Irono  nel  1383. 
Era  stato  preso  in  Circassia  e venduto  ai  Tartari  di 
Crim,  poi  in  Egitto  ad  un  officiale  de’ Mamelucchi 
turcomannì.  Nel  4388  fu  deposto  ed  imprigionato, 
ma  Tanno  appresso  rimontò  sul  trono,  c nel  4391 
entrò  trionfante  al  Cairo.  Nel  4393  fece  uccidere 
gli  ambasciatori  di  Tamerlanp,  il  quale  aveva  cacciato 
di  Bagdad  il  sultano  Allinei,  figliuolo  d’Avis.  Tanier- 
lano  sdegnalo,  passò  nella  Siria,  assediò  Emessa,  e 
presola  ne  pose  gli  abitanti  a fil  di  spada  nel  4393. 
L’anno  dopo,  Barcok  parli  daii’Kgilto  per  rislabilire 
Ahmetin  Bagdad,  c tornato  nel  suo  regno,  essendosi 
Tainerlano*  ricondotto  nell’India,  assicurò  la  sua  au- 
torità nella  Sìria.  Ftvesi  rispettare  dai  vicini  e dallo 
stesso  Tainerlano,  o mori  pacifico  signore  delTEgiUo 
e della  Siria,  in  età  di  60  anni,  dopo  di  averne  re- 
gnali 17. 

BARCONE  (archil.  nir.).’^E  un  edilizio  rurale  in 
cut  si  conservano  i covoni  delle  biado  non  ancora 
* trebbiale.  Alcuni  lo  dicono  anche  àureo,  ma  questo 
nome  si  addice  meglio  olla  Bic*  (cedi).  Il  barcone  è un 
edifizio  coperto  e composto  d'una  serio  di  navate,  c 
tanto  grande  quanto  sì  doniaiuia  dalla  eslcnsiuno  del 
podere,  per  contenere  intera  la  raccolta  de' covoni  la 
più  abbondante,  o le  paglie  ebe  devono  nel  verno 
valer  d'alimento  al  bestiame.  Debb*  essere  staccalo 
dalla  casa  rustica  onde  non  esporla  al  pericolo  di  un 
incendio;  in  luogo  cximodo  per  iscaricarvi  i covoni  ; 
essere  ventilato;  avere  un  suolo  di  circa  due  piedi 
più  allo  dei  livello  delTaia;  avere  aperture  dalle  parli 
meno  esposte  alle  inlemporio,  c difese  dalle  pioggic 
con  tavolali,  ramate,  e simili;  aver  le  pareli  interne 
ben  lisce,  occ. 

BARDANA  (àol.)  c.  Lappa). 

BAKUARIOTl  (s/or.  oii/.),  — Soldati  della  guardia 
dclTìmperatore  di  Costantinopoli.  Erano  vestiti  di 
rosso,  c portavano  un  berretto  alla  persiana  orlato 
di  panno  giallo  citrino:  erano  armati  di  bastoni  e di 
verghe,  di  cui  servivansi  per  far  largo  al  passaggio 
deU’imperatore.  Erano  persiani  d'origine.  Il  lorp 
|H>sto  all’esercito  era  dinanzi  la  tenda  imperiale  dalla 


parte  di  settentrione;  in  tempo  di  pace  loro  era  affi- 
data la  guardia  della  porta  del  palazzo.  Obbedivano 
al  pn'miVm'o  o comite  della  corte. 

BABDAS. — Patrizio  dell'impero  d'Orienle,  fratello 
delTimperatrice  Teodora  c tutore  del  ni{K>(e  Michele 
III  (8'ji).  (Corruppe,  rendendolo  dissoluto,  il  giovane 
imperatore,  chiuse  in  un  chiostro  Teodora,  c scacciò 
sanTIgnazio  dalla  sedia  patriarcale,  per  collocarvi 
Tcuniico  Fozio,  nipote,  autore  dello  scisma  d'O- 
ricnte.  Fatto  Cesare,  fu  assassinato  nc]T866  da  Rasiliu 
il  Macedone,  favorito  di  Michele  iii. — Due  altri  Barda» 
sì  resero  celebri  nella  storia  delTimpcro  d’Oricntc. 
Barda.s  Stj.Mo,  cognato  delTiiiiperalore  Gio.  Zimisce, 
gran  capitano  sotto  Basilio  ii  c Costantino  viit,  clic 
slrenuanicnltMlifese  Tiiupcro  nel  970  contro  le  forze 
confederale  de’ Russi,  Bulgari,  t'ngheri,  occ.,  a cut 
resistette  in  Adrianopoli  con  un  pugno  di  soldati. 
Vinse  in  battaglia  Bardas  Foca,  che  s’era  fatto  gri- 
dare imperatore,  e lo  menò  prigione  a Zimisce  che 
lo  mandò  in  un  chiostro.  Morto  questo  iinpuratorc, 
Basilio  eunuco  suscitò  contro  Sclero,  Pietro  fratello 
di  BarJas  Foca,  o Sclero  si  fece  allora  da'  suoi  soldati 
acclamare  imperatore.  1 due  rivali  vennero  alle  anni, 
e Pietro  rimase  prigione.  Basilio  pose  allora  in  campo 
Burdas  Foca,  al  quale  rìustd  tra  le  file  nemiche  di 
aggiungere  Sclero  e di  stordirlo  eon  un  colpo  di  mazza. 

La  vittoria  rimase  a Foca,  e Sclero  potè  appena  fug-  ^ 
gire.  Tornalo  nella  Mesopolainia,  si  pose  alla  ti.*sla 
de’ malcoulenti,  c trattò  con  Timperalorc  Basilio  a cui 
Bardus  Foca  s era  di  nuovo  ribellalo  ; ma  nel  tempo 
stesso  negoziava  in  secreto  con  Foca,  proponendogli 
di  dividersi  Timpero.  Ingannatore  rimase  ingannalo, 
c nel  979  Taslnlo  Foca  lo  chiuse  in  una  fortezza. 
Goslui  marciò  tosto  contro  le  forze  imperiali,  ma  peri, 
come  credesi,  di  veleno,  sua  vedova  tolse  Scierò 
della  sua  prigione  c lo  pose  alla  testa  de' ribelli,  ma 
Scierò  trattò  colTimperatorc  Basilio,  c riconciliossi 
con  lui.  Morì  poco  dopo,  forse  nel  990. 

BAKDESANE  (il.  Gnostico) (s/or.  cccL). — Eresiarca 
della  Siria,  il  quale  visse  nell'ulliina  metà  del  n sec. 
a EUessa,  ed  era  favoreggialo  dal  re  Abgar  Bar 
Maanu.  Si  rese  singolare  per  la  peculiarità  delle  sue 
dottrine.  Considerava  il  male  dì  quaggiù  soltanto  come 
una  reazione  accidentale  della  materia,  e tutta  la  vita 
come  produzione  degli  eoni  maschi  e feuiinc.  Da  Dio, 
imperscrutabile  principio  dì  ogni  sostanza,  oda) la  con- 
sorte di  questo  primo  princìpio,  procedevano  Cristo  li- 
gliuolodel  Vivente, e nnoSpiritoSanlo fcniìua;  cdn co- 
testi,gli  spirili,  ossia  poteri  creali  d<'i  quattro  clementi, 
formando  cosi  il  santo  numero  dì  otto,  ossia  la  pienezza 
divina,  le  cui  visibili  copie  egli  trovava  nel  sole,  nella 
luna  e nelle  stelle;  c perciò  a questi  attribuiva  tutti 
i cambiamenti  della  natura  e degli  umani  destini.  Lo 
Spirilo  Santo  feniina,  fecondalo  dal  figlinolo  del  Vi- 
vente, era,  secondo  Ini,  il  creatore  del  mondo.  L'anima 
umana,  originariamente  delia  natura  degli  coni,  era 
confinala  nel  corpo  maleriule  solamente  come  in  pena 
della  sua  radula,  ma  non  soggetta  al  dominio  delie 
stelle.  Considerava  Gesù,  come  deslinatu  per  la  s.^- 
iute  delle  anime,  soltanto  eonic  un  uomo  apparente, 
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c la  sua  morie  pure  di  mera  apparenza;  ma  la  sua  J 
doUrina  come  mezzo  sicuro  per  riempiere  le  anime  | 
di  fervide  tendenze  alla  loro  patria  celeste  c ricon-  | 
diirle  a Dio,  a cui  vanno  immediatamente  dopo  ^ 
morte  c senza  la  risurrezione  del  corpo.  Barde.<^ne 
propagò  questa  sua  dottrina  per  mezzo  d'inni  siriaci, 
e fu  il  primo  che  scrivesse  inni  in  questa  lingua. 
Suo  figliuolo  Armonio  studiò  in  Atene,  e anche 
egli  tentò  per  mezzo  d'inni  di  prop^arc  la  sua  doU 
trina.  Ciò  non  pertanto  i Bardc«anisti  non  si  dipar* 
tirono  mai  formalmente  dalla  chiesa  ortodossa  di  Cri- 
sto. Essi  si  mantennero  fino  al  secolo  v.  Valentino, 
il  Gnostico,  è quegli  che  si  avvicinò  di  più  a Barde- 
sane, senz'csscrnc  però  seguace.  Eusebio  ha  conser- 
vato in  greco  un  fi  ammenlo  dcU'opera  di  Bardesanc 
intorno  al  destino  {Prtgpar.  evang.  lib.  6,  cap.  10). 
Visse  una  vita  irreprensibile.  Negl'inni  cbcii  patriar- 
ca sire  Efraim  compose  contro  la  dottrina  di  questo 
eresiarca,  si  trovano  alcuni  frammenti  de'  suoi  inni 
che  mostrano  un’imaginativa  feconda  c ardente. 

BAUDESANISTI  (o.  Bardesane). 

BARDIGUO  (mmrr.). — Diccsi  anche  Baaoigliaka. 

È una  varietà  singolare  di  calce  solforicata  che  per 
maggior  durezza  c per  essere  priva  di  acqua  o pro- 
veduta di  una  certa  dose  di  silice  differisce  dal  gesso. 

Il  suo  colore  ò bigto-azzurriccio,  e talvolta  azzurro; 
alla  grana  e alla  struttura  lamellare  scagliosa,  non 
che  al  color  bigio, rassomiglia  aduna  varietà  dimarmo 
di  Carrara  che  propriamente  porla  il  nome  di  bar- 
diglio.  Proviene  dalla  provincia  di  Bergamo,  es’ìm- 
piega  a far  tavole  cd  altri  simili  lavori. 

BABDIS  (Battagma  di). — Gli  Arabi  di  Jambo,  d’ac- 
cordo con  alcuni  fellah  e mamelucchi,  airavvicioarsi 
d'una  colonna  francese  presso  il  villaggio  dì  Bardis 
nell’alto  Egitto,  uscirono  loro  incontro  dal  villaggio 
medesimo, mandando  urli  spaventevoli  (5  aprile  1798). 
11  capo  di  brigata  Morand  li  costrinse  a ritirarsi  con 
un  vivo  sparo  di  moschctlcria;  ma  alla  testa  di  poche 
truppe  e in  presenza  d'una  forza  formidabile,  credette 
prudenza  rattendcrc  rinimico  nel  proprio  posto. 
Mezz’ora  dopo  Morand  fu  di  nuovo  attaccato  c, 
come  la  prima  volta,  mise  in  fuga  ravversario,  che 
abbandonò  sul  campo  di  baltaglia  un  gran  numero 
di  morti  c di  feriti.  Il  giorno  appresso  un  nuovo  com- 
battimento fu  dato  a Girgc.  Gli  Arabi,  già  padroni  di 
questa  città,  sì  portarono  verso  il  bazar  con  inten- 
zione di  saccheggiarlo.  Morand  formò  due  colonne 
d’attacco,  dirigendone  una  verso  Tinterno,  l'altra  al 
di  fuori  della  città.  L’impresa  ebbe  un  pieno  suc- 
cesso, c gli  Arabi  entrali  in  dUà  vi  furono  uccisi,  gli 
altri  salvaronsì  fuggendo. 

RARUO  (stor.  e Utter.). — Appellazione  d’etimologia 
incerta,  appropriata  agli  antichi  poeti  delle  tribù  cel- 
tiche.— Lucano  (lib.  1.  ver.  àA7  e segg.)  descrive  l'uf- 
fizio del  bardo  egli  dà  il  suo  proprio  nome: 

l'oA  ^ifo^uc  qui  forics  animas  IcUnqtte peremptas 

Latidìbus  in  hngum  vates  dimitlitis  fenmi. 

Plurima  securi  fudisth  carmina^  Bardi. 

Tacilo  adopera  un  vocabolo  che  non  si  trov.n  in 


alcun  altro  scrittore,  e che  par  derivato  dalia  parola 
bardo.  Dice  che  i Germani  usavano  cantar  versi  con 
tuono  da  essi  detto  bardilo,  con  cui  accendevano  l'a- 
ninio  de’ guerrieri  a battaglia, e quindi  auguravano  Te- 
silo della  pugna. — Le  uotizie  però  che  ci  lasciarono  i 
classici  rispetto  ai  bardi  sono  per  lo  più  scarse  e stac- 
cate. Strabono  (p.  197)  dice  die  i bardi  (Ba^^oi) erano 
cantori  d'inni  e poeti  presso  ì Galli.  Originariamente 
essi  erano  fuor  di  dubbio  sparsi  per  la  maggior  parte 
dell'Europa  occidentale,  ma  cedettero  alla  civiltà  inc- 
riilionate,  c si  ritrassero  i più  nel  paese  di  Gallese 
nclTIrlanda,  dove  solo  si  possono  ritrovare  momi- 
iuenliper  la  loro  storia. — L’inglese  Warten  dice,  che 
i bardi  della  Bretagna  erano  originariamente  una  parte 
costituente  della  gerarchia  driiidica.  Nella  parochìa 
di  LIanidan,  nell'isola  di  Anglcsev,  sì  possono  veder 
luUavia  le  rovino  della  casa  di  un  arcidruìdo,  che 
ciiiamano  Trer  Drew,  cioè  la  casa  del  druido,  presso 
la  quale  sono  i segni  delle  abitazioni  delle  separalo 
società  conventuali  che  erano  sotto  gli  ordini  ed  ispe- 
zione immediata  di  esso.  Fra  questi  è il  Trer  Beird  o, 
come  modernamente  lo  chiamano,  il  casale  dei  bardi. 
Ma  cosi  forte  era  Tamore  chele  nazioni  celtiche  ave- 
vano per  la  poesia,  chea  malgrado  di  lutti  i cambia- 
menti di  governo  c di  costumi,  anche  lungo  tempo 
dopo  che  si  estìnse  Tordine  dei  druidi  e che  si  alterò  la 
religione  nazionale,  i bardi,  acquistando  una  specie 
di  qualità  civile  ed  un  nuovo  stabiliinenlo,  continua- 
rono a fiorir  tuttavia. — Secondo  le  leggi  di  Hoel  Dha, 
emanale  intorno  Tanno  940,  il  Bardd  Trulu,  ossìa  il 
bardo  di  corte,  era  un  offizialc  domestico.  Occupava 
l'ottavo  posto  nella  corte  del  principe;  avèva  i poderi 
liberi  da  imposte;  il  principe  gii  dove>’a  dare  un  ca- 
vallo c una  veste  di  lana,  e la  regina  una  camicia  di  tela. 
Alle  tre  feste  principali,  cioè  al  Natale,  alla  Pasqua  e 
alla  Pentecoste,  egli  doveva  sedere  pressoi!  prefetto  del 
palazzo,  che  gli  metteva  Tarpa  nelle  mani,  e nelle  stesso 
: feste  doveva  avere  per  guiderdone  la  veste  del  diidain, 
ossia  maggiordomo.  Quando  occorreva  di  cantare,  il 
I bardo  che  si  era  guadagnala  la  distinzione  della  sedia 
I (nella  gara  musicale),  doveva  primamente  cantare  un 
I inno  in  lode  di  Dìo,  c dopo  questo,  un  altro  in  onore 
I del  principe, c poi  ilTeuluwr,  ossia  il  bardodclla  sala, 
doveva  cantare  qualche  altro  argomento.  Se  la  regina 
desiderava  di  udire  un  canto,  il  bardo  doveva  recarsi 
a cantarlo  nella  camera  di  lei. — Il  Peneerdd  Gìciad 
ora  un  altro  bardo  domestico  dclTordìno  più  allo,  il 
quale  frequentava  le  corti  dei  principi  gallesi,  ancor- 
ché non  fosse  un  offizialc  regolare  addetto  alla  casa. 
I suoi  privilegi  si  trovano  descritti  nelle  teges 
liete  {lib.  i,cap.  xlv,  pp.  68,  69). — 1 bardi  dei  paese 
di  Galles  si  consideravano  come  dotali  dì  facoltà  egua- 
le all' ispirazione.  Erano  gli  storici  orali  di  tulle  lo 
azioni  passate,  cosi  publiche  come  privale.  Narra- 
vano i grandi  avveniinenli  dello  Stato,  e come  gli 
scaldi  delie  nazioni  settentrionali,  conservavano  la  me- 
moria d’infiniti  fatti  che  altrimenti  sarebbero  caduti 
in  oblivione.  Conoscevano  parimenti  lutto  lo  opere  dei 
ire  bardi  primarii,  di  .Myrddyn  ap  Morfryn,  Myrd- 
d>n  EniryscTalicsin  hvn  Bcirdd.  Ma  avevano  iiiTaltra 
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(|u»ÌUù,  b quali!  forse  sopra  tulio  li  rcnileva  cari  alla 
nobiltà  ^allese,  ctl  cm  quella  ili  essere  per  b maggior 
parte  accurati  genealogisti,  c di  piaggiare  b vanità 
(li  essa,  cantando  le  azioni  di  anleiiali  fatti  discen- 
dere dai  tempi  più  riiuoti.  I bardi  gallesi  vennero 
riordinati  c regolali  da  Gryffytli  ap  ('oiian,  re  o 
principe  di  Galles,  nell’anno  1078. — I bardi  galloni 
convenivano  alle  eislrddfoft»  che  erano  adunanze  di 
bardi  c ininislrellì,  le  quali  si  mantennero  in  uso 
per  più  &e<*oli.  tua  di  queste  adunanze  si  teneva 
nella  città  di  Otervvys,  un’altra  ad  Aberfraw  nell’An- 
glcsey  pei  bardi  di  quosl'ìsob  c delia  vicina  contea, 
e una  terza  a Malhraval  per  quelli  del  paese  di  Powis. 
Si  dava  b preferenza  a questi  luoghi  perchè  quivi 
erano  le  case  dei  principi.  A queste  eialcddfud.i,  idie 
si  potrebbero  chiamare  le  olimpiche  brilanniclie,  non 
potevano  intervenire  c dar  prove  di  loro  valore  se 
non  bardi  e ministrelli  già  celebrali.  I.a  gara  durava 
lunga  pezza,  si  nominavano  giudici  che  avevano  a 
decidere  delle  abilità  rispettive  de’  bardi  ; c a questi 
si  conferivano  gradi  appropriali,  c si  dava  ad  essi  b 
facoltà  di  esercitare  il  loro  ingegno  nel  modo  sopra 
descritto. — Gl’Irlandesi  fanno  risalire  la  storia  dei 
loro  bardi  agli  antichissimi  tempi  della  supposta  in- 
vasione de’ Milesii.  1 bardi  di  questa  nazione  erano  di 
tre  classi  : i°  Gli  Ollamhain  Hedan  o Filidhe  erano 
poeti  che  Iradiicevano  i domini  della  loro  religione 
in  versi;  animavano  i soldati  prima  e nell'alto  della 
battaglia,  c intonavano  il  canto  di  guerra.  I fìreit- 
heamnin  , ossia  bardi  legislatori,  i quali  promulga- 
vano le  leggi  con  una  specie  di  recitativo  o canto  mo- 
notono , seduti  aU’aperto.  I Seanachaidfi  erano 
nnliquarii,  genealogisti  c storici  ; registravano  gli  av- 
venimeoli  memorabili,  c conservavano  le  genealogie 
dei  loro  protettori  in  una  specie  di  stanza  prosastica. 
Ogni  provincia  c capo  aveva  un  seanarha.  Oltre  a 
questi  tre  ordini  di  bardi,  eravene  un  altro  di  un  ge- 
nere inferiore,  formato  di  Clrananaigh^  Crutairigh, 
Clntaìrigh,  Tioinpanak  e CtiiW/aHimr/i,  ognuno  dei 
quali  prendeva  il  rispettivo  suo  nome  dallo  strumento 
che  specialmente  suonava.  Il  capo  di  questo  ordine 
ìntilobvasi  OUamli'lìfcrot.  La  costoro  professione , 
come  pure  quella  delle  classi  più  alte  dei  bardi, 
era  ereditaria.  — Gli  storici  irlandesi  narrano  che 
».  Patrizio,  quando  converti  l'Irbnda  alla  fede  cri- 
stiana, distrusse  trecento  volumi  dei  canti  de’  bardi 
irlandesi.  (!ns)  falla  era  la  loro  dignità  presso  b na- 
zione, che  potevano  portare  una  veste  dello  stesso 
coloro  della  famiglia  reale.  Venivano  costantemente 
invitati  ad  una  festa  triennale,  c i canti  più  approvati 
che  si  udivano  a quest'assemblea  venivano  per  or- 
dine del  re  eommessi  alla  custodia  dello  storico  o 
antiquario  regio.  Molli  di  questi  componimenU  ven- 
gono citati  dal  Kealing  come  documenti  della  sua 
Storia  dlrlanda.  Concedevansi  loro  vasti  poderi  , 
affinchè  potessero  vìvere  in  una  condizione  indipen- 
dente ed  agiata.  La  possessione  n’era  ereditaria  ; ma 
quando  un  bardo  moriva,  il  podere  passava  non  al  pri- 
mogenito ma  a quello  della  famiglia,  il  quale  manife- 
stava maggiore  ingegno  c propensione  per  la  poesìa 


c la  musica.  Ogni  bardo  principale  nc  aveva  altri 
trenta  inferiori  al  suo  seguito,  c un  bardo  di  ordine 
secondario  nc  aveva  quindici.  Pare  che  fossero  nel- 
l’augc  del  loro  fiorire  nel  558. — .Alcuni  sono  di  pa- 
rere dici  canti  dei  bardi  irlandesi  portassero  viva  Tim- 
pronla  dciriinaginazione  scaldica,  e si  crede  che  qiie- 
i sii  segni  sopravivano  ancora  fra  una  specie  di  storici- 
! poeti,  che  chiamano  novellatori  (tale-feUer»)  c che 
I sono  considerati  come  discendenti  dagli  anlielii  bordi 
I irlandesi,  ^el  museo  del  Collegio  della  Trinità  diDu- 
I blino  si  conserva  tuttavia  come  ima  reliquia  del  bar- 
dismo  Tarpa  che  si  vuole  appartenesse  a llrieii  Boi- 
I roinh,  re  d'Irlanda,  il  quale  cadde  uelTora  della  vil- 
li (orìa  riportata  sopra  I Danesi  nella  pianura  di  (bnbrf 
^ presso  Dublino  nel  tOi^. — \ tulli  sono  noti  i poemi 
, attribuiti  ad  Ossian  che  Maepherson  pretese  di  aver 
I raecnili  in  mezzo  alla  popolazione  celtica  del  sclli-n- 
Irione  della  Scozia,  c di  aver  soUanIn  tradotti  in  in- 
glese.L’amor  proprio  nazionale  degli  .Scozzesi  fece  che 
per  molti  anni  si  sostenesse  con  calore  Tautentieità 
di  questi  creduli  avanzi  delTantieliissimo  bardo;  a 
malgrado  che  questa  impostura  letteraria  fosse  evi- 
dentissima. Letterati  di  gran  fama,  c tra  gli  altri  il 
Blair  c il  Maekenzie,  accecati  da  un  eccesso  di  amor 
patrio  si  diedero  a credere,  e a cercare  argomenti  per 
provare,  che  il  Maepherson  avesse  realmente  atlinlo 
a sorgenti  tradizionali;  ma  te  pretese  poesie  originali 
mai  non  videro  b luce,  e solbiilo  si  publicò  una  ver- 
sione celtica  dniTinglese  che  chiaramente  si  vide  es- 
sere opera  di  un  contenqioranco.  La  persuasione,  leg- 
germente invalsa,  die  0>sian  avesse  (‘sislito,  c che  i 
poemi  pubblicati  sotto  il  suo  nome  fossero  veramente 
opera  sua,  fece  che  per  quasi  quaranl’annì  l'Europa 
ammirasse  Timposlura  del  Maepherson,  e che  b let- 
teratura prendesse  una  tinta  ossiancsca,  alla  qual  cosa 
concorse  polenleinentc  fra  noi  la  bella  traduzione  del 
Cesarotti;  ina  i)  prestigio  c oramai  sparito,  e gli  Scoz- 
zesi stessi  (tranne  alcuni  fra  i più  avanzati  in  età)  ricono- 
scono adesso  che  il  voler  mantenere  Toriginalilà  celtica 
di  silTattì  poemi  sarebbe  cosa  poco  meno  clic  ridìcola. 

BAIIÈGES  (grogr.).  — Piecolo  villaggio  del  diparti- 
mento degli  alti  IMrenei,  n sette  leghe  da  Bagiières 
de  Bigorrc,  altrclbntc  da  Tarbes  c 157  da  Ibrigi. 
Esso  è conosciuto  per  le  sue  acque  minorali,  solforose 
c termali,  che  s’usano  per  b guarigione  delle  inn- 
bllic  della  pelle.  Barèges  non  èaliilalucbe  da  maggio 
a scltcnibre  (r.  Acqi'c  Miatiui.i). 

BABRGI^A  (c/tùii.).— Sostanza  organica  azotata  di 
apparenza  gelatinosa,  che  dicesi  anche  ghirina  e 
ptowhieriun.  Trovasi  nelle  acque  termali  di  Ibréges 
e di  Plombièrcs.  Questa  sostanza  è insolubile  nelTac- 
qiia  ; sensibilmente  insolubile  negli  acidi  nitrico  (azo- 
tico), idroclorìco,  acetico  ; pochissimo  solubile  nella 
potassa  cniislica  ; e,  secondo  l.ongchamp,  esiste  in 
tutte  le  acque  termali.  Essa  si  presenta  frequentc- 
iiienle  in  sospensione  nelle  acque  solforose  sotto  forma 
di  fiocchi  biancastri. 

BABEI  {$Ìor.  atti.). — Popoli  della  Colcliidc  o iKd- 
Tlbcria,  i quali  ardevano  i corpi  de' loro  parenti 
morti  di  malattia,  e lasciavano  in  preda  agli  uccelli 
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quelli  che  morivano  in  battaglia  (Etiano,  Storia  degli 
.4nim.  X.  3!2). 

BARELLA  (orL  e nifjtf.). — Diminutivo  di  hara,  è 
uno  strumento  a simiglianza  di  bam>  che  si  porla  a 
braccia  da  due  persone  per  trasportar  pesi. — Dassi 
pur  questo  nome  : 1®  a quel  veicolo  con  cui  si  por- 
tano le  sacre  ìmagini  in  processione;  a quello  che 
serve  a portar  grinfermi  allo  spedale,  con  cielo  a 
volta  c coperto;  5®  ad  una  maniera  di  carretta  con 
cassa  triangolare,  con  bordi  arcati,  in  bilico  sull'asse 
che  l’attraversa,  c che  serve  ne’ lavori  d’agricoltura 
per  trasportar  terre,  letame,  ecc.;  alla  madia  dei 
tintori  in  cui  purgano  lo  zafTronc. 

BARKTTI  (tiiosrppe). — ^acquc  in  Torino  nel  4716. 
Suo  padre  lo  voleva  avvocato,  ma  egli,  sentendo 
una  grande  avversione  pel  foro,  lasciò  la  casa  paterna 
ali’elò  dì  sedici  anni  e passò  a Guastalla  in  casa  d’un 
suo  sio  che  lo  allogò  segretario  in  una  casa  mercan- 
tile. Quivi  egli  spendeva  le  ore  d’ozio  nello  studio 
della  poesia,  e pigliava  un  diletto  particolare  nelle 
composizioni  di  stile  bernesco.  Fra  gli  scrittori  di 
prosa  aveva  caro  sopra  tutti  Benvenuto  Cellìni.  Po- 
chi anni  dopo  lasciò  il  fondaco  c passò  a .Milano  e 
a Venezia,  dove  strinse  amicizia  col  Passeroni,  col 
Parini,  con  Gasparo  Gozzi  ed  nitri  letterati  di  quel 
tempo.  A Venezia  volgarizzò  per  commissione  di  un 
libraio  le  tragedie  di  Corneille;  e in  questa  stessa  città 
entrò  in  controversia  letteraria  col  dottore  Schiavo 
uclln  quale  dispiegò  un'acriiiionia  che  passò  modo. 
Tornalo  a Torino  nel  I7^^7,  scrisse  un  opuscolo  con- 
tro il  Dartuli , professore  di  quell’  università  , ed 
essendone  grandemente  ripreso , determinò  di  la- 
sciare l’Italia.  Si  era  dato  per  tempo  a studiare  la 
lìngua  inglese,  c ne)  4751  passò  a Londra  dove 
si  pose  a dar  lezioni  d'italiano.  Stabilitosi  quivi, 
tradusse  in  inglese  il  canto  xxxiii  dell’ /n/rrno  di 
Dante,  contenente  Tepìsodio  di  Cgolino,  come  pure 
il  carmcM  «(rciifarc  d'Orazio.  ^cl  1757  piiblicò  17ta- 
iian  iiifrary  (biblioteca  italiana)  clic  era  mi  ragguaglio 
intorno  alle  vile  e alle  opere  degli  autori  più  pregiali 
d’Italia,  con  una  breve  storia  della  lingua  ilaliaiia  : 
che  vuol  essere  opera  pregiala  come  catalogo.  Essen- 
dosi cosi  acquistata  qualche  riputazione,  fu  nominalo 
segretario  per  la  corrispondenza  estera  deirneadetnin 
di  piuma,  scultura  c architettura.  Nel  1760  parli  dì 
Londra  per  fare  un  viaggio  con  un  geniiluoiiio  in- 
gle»o  per  nome  Southwell,  si  portò  a Lisbona  c quindi 
attraversando  il  Portogallo,  la  Spagna,  c la  Francia 
iiicridionale,  passò  in  Italia.  Descrisse  questo  viaggio 
nelle  sue  Letlcre  fumiliuri  le  quali  essendo  scritte  con 
istile  assai  vivace  e brioso  c riferendosi  alla  Spagna 
c al  Portogallo,  paesi  a que'  Iciiipì  visitali  di  rado 
dai  viaggiatori,  merìlaronsi  dal  pubiieo  una  grande 
attenzione.  Rifuse  quindi  questi  suoi  scritti  in  inglese 
e li  publicò  con  addizioni  considerevoli  sotto  il  titolo 
di  f'ia'jgio  da  Londra  a Genova,  à volumi  in-ti®, 
Dublino  4770. — Tornalo  in  Italia,  vi  passò  parecchi 
noni,  dimorando  ora  a Torino,  ora  a Milano  cd  ora  a 
Venezia;  nella  quale  ultima  città  cominciò  il  suo  gior- 
nale critico,  intitolato  la  Fntsfa  Utlcrorìa^  i numeri 


del  quale  andavansi  dal  piiblico  ad  aspettare  agli 
iiftìzii  postali  con  grandissima  impazienza.  In  questo 
egli  mirava  a richiamare  la  maggior  parte  degli  scrit- 
turi italiani  a far  più  attenzione  alle  cose  che  alle 
parole.  Ma  questi  scritti  sparsi  di  fiele  destarono  l’ira 
di  parecchi  scrittori  di  qualche  grido,  c tra  gli  altri  del 
P.  Appiano  Buonafede  il  quale  publicò  una  risposta 
alla  Frusta,  col  titolo:  Il  bue  pedagogo.  La  disputa  durò 
qualche  tempo  con  si  virulenti  invctlive,  da  non  cederla 
alle  scandalose  del  Valla  o del  Poggio,  del  Caro  e del 
Caslclvelro,  e con  disonore  de’ contendenti.  11  Buo- 
nafede era  potente  di  amici;  e il  Barelli  temendone 
le  conseguenze,  riputò  prudente  di  lasciare  Venezia. 
Nel  4765  passò  ad  Ancona,  dove  continuò  a piibli- 
carc  il  suo  giornale  con  la  falsa  data  di  Trento. 
Qualche  tempo  dopo  giunto  al  numero  33,  ne  cessò 
la  publicazione,  e tornò  in  Inghilterra.  Quivi  scrisse 
in  inglese  «m  ragguaglio  intorno  alle  maniere  ed  ai 
costumi  deintalia^  con  osimni^iont  sugli  errori  presi 
dai  viaggiatori  retatieamente  a questo  parse,  2 voi. 
in-H®,  [.«ondra  4769;  quest’opera  è una  sèrie  di  ^etti^l- 
cazioni  sopra  un  riaggio  in  Halia  (Tour  in  llaly)  di 
un  Dr.  Sharp,  il  quale  aveva  recato  gitidizii  assai 
superficiali  inlorno  agl’Ilaliani.  11  Barelli  difese  la 
sua  nazione  coll’usata  sua  vivacità.  Qiiesi’opera  è assai 
curiosa,  contenendo  la  sincera  descrizione  che  un 
Italiano  fa  delle  maniere  c delle  abitudini  del  suo 
paese,  quali  erano  nel  secolo  passalo.  Scrisse  simil- 
mente una  dissertazione  in  francese  sur  Shakespeare 
et  ilf.  de  Foltaire,  nella  quale  prende  a confutare  molti 
errori  che  Voltaire  aveva  preso  parlando  di  Shake- 
speare, e denudò  la  leggerezza  colla  quale  questi  re- 
cava giudìzii  intorno  la  lìngua  c la  letteratura  delle  na- 
zioni straniere  c in  particola  redcgringlesiedegl’ltaliani 
che  Voltaire  conosceva  troppo  superficialmente,  cncllo 
spirilo  delle  quali  non  poteva  addentrarsi.  Quesfopu- 
scolo  è scritto  con  molto  acume  critico  c con  grande 
liberlà  di  pensare,  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  fu 
publicato  c alla  gran  fama  di  cui  godeva  in  allora  il 
Vollairc. — Il  Barelli  publicò  inoltre  una  Graimiia- 
ti'ca  italiana  ad  uso  degl’inglesi  c un  Dizionario  ita- 
liano  € inglese,  clic  fece  cadere  in  disuso  rantecedenle 
deH'AUieri.  Dì  questo  dizionario  si  fecero  parecchie 
edizioni,  c quantunque  molto  imperfetto  pel  bisogno 
dei  moderni,  continua  lultavia  ad  essere  in  gran  voga. 
— .Andando  egli  una  sera  all'academia  di  cui  era 
segretario,  fu  assalito  da  più  persone,  c tratto  fuori 
per  difendersi  il  temperino,  feri  uno  degli  assalitori 
che  mori  poco  dopo.  Processato  come  omicida,  fece 
egli  stesso  la  sua  difesa  e venne  assolto  dai  giurati. 
Il  Dr.  Johnson,  Burke  c Garrìckgli  resero  buona  Ic- 
slimonianza  in  quest’occasione. — Nel  1783  ollenno 
un  aumento  di  soldo  come  segretario  della  detta  aca- 
dciiiìa,  che  aggiunto  ai  guadagni  delle  sue  fatiche  let- 
terarie, lo  mise  in  grado  di  vivere  agiatamente  fino 
al  4789,  nel  quale  anno  mori  a Londra  in  età  di 
75  anni.  Godette  della  familiarità  dì  molti  letterali 
inglesi  c specialmente  del  dullor  Johnson.  Questo 
filologo  inglese  nelle  sue  letlcre  parla  molto  favo- 
revolmente del  libro  clic  il  Barelli  scrisse  inlorno 


Digitij'-.c  :.w 


i51 


B\IU:AZI  — BAIU  (TKr.RA  in). 


a' suoi  viaggi,  c dice  ch'egii  fu  il  primo  clic  in  Italia 
ricevesse  un  compenso  pei  suoi  scritti.  Fra  le  ultime 
operedelBaretti  merita  d’essere  mentovala  la  seguente; 
Julroduzione  alle  lingue  più  utili  deli  Europa,  cnm> 
posta  di  estraiti  scelti  dai  più  celebri  autori  inglesi, 
italiani  e spagnuoli , con  traduzioni  letterali,  in-8'’, 
Londra  1772.  Questi  brani  sono  tutti  di  scrittori  in 
prosa  e tradotti  in  tre  lingue. — Fu  giudice  troppo 
severo  de'  suoi  contemporanei;  nemico  del  verso 
sciolto  sino  a consigliare  al  Parini  di  condurre  in  ot- 
tava rima  i suoi  poemetti  immortali,  il  jl/ottmo  e il 
Mezzogiorno.  Le  lettere  ch’egli  scrìsse  a’  suoi  fratelli 
saranno  sempre  lette  con  piacere,  tanta  è la  grazia, 
la  vivacità,  l'evidenza  con  cui  descrive  i costumi,  le 
usanze,  gUavveniincDli.  f<asua  Frusta  produsse  gran 
frutto  di  bene,  richiamando  gl’ingegni  italiani  a studi! 
più  severi,  e imponendo  silenzio  alle  erotiche  ciance 
deli’Arcadin,  al  lusso  smodato  dcirantiquaria,  ai  freddi 
concetti  dei  petrarchisti,  ai  lussiireggianU  modi  fru- 
gonianì.  Il  Barelli  ebbe  maturo  il  giudizio,  ma  ubbidì 
troppo  a certe  antipatie  che  lo  dominavano,  c cosi 
fu  ingiusto  più  d'una  volta,  e singolarmente  verso  il 
più  gran  poeta  comico  che  vanti  l' Italia,  vogliam  dire 
Carlo  Goldoni.  Nell’altra  sua  opera  distesa  in  nostra 
favella  OHlaliuni  o sia  relazioni  e costumi  d’Italia, 
si  mostrò  piacevole  molto,  ma  vi  avventò  assai  sen- 
tenze, e corse  dietro  più  d’uoa  volta  alle  ombre  criti- 
cando costumanze  di'  erano  in  Italia  già  da  mezzo 
secolo  cadute.  In  fatto  di  lingua  c scrittore  sicuro,  c 
fece  onore  alla  scuola  dei  cel.  Tagtiazucebi  da  cui 
usciva.  — n Fra  mcn  dolio  (al  dire  di  un  suo  biografo), 
meno  profondo,  meno  meditativo  di  alcuni  moderni 
critici;  ma  aveva  una  certa  asprezza  nelTindole  c certa 
mossa  ostile  e mordace  contro  le  opinioni  da  lui  com- 
battute, clic  il  dispetto  suggerendogli  modi  c metafore 
singolari,  dava  un  risalto  piacevole  a' suoi  pensieri». 

BARFZZI  (Stefano).— Pittore  milanese,  conosciuto 
per  avere  scoperto  il  modo  di  togliere  dal  muro 
le  pitture  a fresco,  servendosi  di  una  tela  ricoperta 
di  un  certo  cemento.  Egli  fissava  questa  tela  sulla 
muraglia,  ne  distaccava  i colori  senza  disordinarli, 
e applicando  poscia  la  tela  sur  una  tavola  di  legno, 
faceva  si  che  i colori  vi  s'imprimessero. 

BARGAGLl  (Scipione).  — Nacque  a Siena,  di  fami- 
glia nobile,  intorno  alla  metà  dei  xvi  secolo.  Venne 
in  fama  di  scrittore  elegante,  e lo  sue  opere  prin- 
cipali sono;  l®  / IraBenimenli,  in-à°,  Venezia  L'587, 
che  da  alciiui  si  chiamano  le  Vovelle  del  liargagli. 
Imitando  il  Decamerone  del  Boccaccio,  l'autore  sup- 
pone che  quattro  donne  c cinque  giovani  s'incontrino 
nel  carnevale  del  1595  a Siena,  mentre  la  città  soste- 
neva tutte  le  privazioni  ed  i pericoli  di  un  assedio  osi 
trattengano  a vicenda  nel  proporre  c sciogliere  qnc- 
.sili  risguardanli  cose  d'amore  , poi  ciascuno  della 
brigala  racconta  una  novella.  Quest'opera  non  è con- 
taminata da  laidezze  che  possano  offendere  il  buon 
costume;  incomincia  con  una  viva  descrizione  delle 
calamità  che  il  popolo  di  Siena  ebbe  a sostenere  negli 
anni  e 15à5,  mentre  era  stretto  d'assedio  dalle 
forze  unite  di  Carlo  v e di  Cosimo  gran  duca  di  Fi- 


renze , prima  dello  sterminio  di  quella  repnbbiica. 
Gli  è un  ragguaglio  storico  molto  fedele  c inteso  ad 
eccitare  il  più  vivo  interesse.  2^  Delle  imprese,  in-'*”, 
Venezia  I59't.  E uiropcra  di  molta  erudizione,  rela- 
tiva aU’originc  c alla  lingua  simbolica  delle  divìse  c 
dei  motti  che  si  assumevano  nei  tempi  della  caval- 
leria dai  cavalieri  ne'toniei,  o nel  mettersi  a qualche 
impresa.  Questo  libro  viene  considerato  come  uno 
dei  migliori  in  sitnil  genere.  Il  Bargagli  lo  dedicò 
aU’imperaloi'c  Rodolfo  ii , dal  quale  fu  fatto  conte 
palatino,  col  privilegio  di  aggiugnere  l’aquila  impe- 
riale alla  sua  colla  d’armi.  La  terza  opera  del  Bar- 
gagli è il  Tiiramr'jio,  ovvero  del  parlare  e dello  scrivere 
sanese,  in-'i'’ , Siena  1602.  È un  dialogo  intorno  ai 
varii  dialetti  della  Toscana  c specialmente  intorno  a 
quello  di  Siena,  spiegando  le  difTerenze  principali  di 
compitare  c pronunziare,  che  passano  tra  il  dialello 
sanese  c il  fiorentino,  come  pure  le  dilTcrcnzc  in  certe 
parole  usale  da  ciascuno  per  significare  gli  stessi  og- 
getti. 11  Tnramino  dà  un  catalogo  degli  antichi  scrit- 
tori sanesi,  specialmente  dei  poeti,  cominciando  dal 
secolo  XIII.  Qiiesl’opcra  deve  riuscire  interessante  pei 
filologi  c per  tulli  coloro  che  amano  di  addentrarsi 
nei  secreti  della  nostra  lingua.  11  Bargagli  scrisse 
anche  altre  opere  di  minor  conto  in  prosa  etl  in  verso, 
c mori  nel  1612. — Suo  fratello  Girolamo  profes- 
sore di  legge,  c poi  avvocato  di  qualche  vaglia  nella 
sua  città  nativa,  fu  autore  ancor  esso.  Scrisse  un  libro 
intitolato  Dialogo  dei  giuochi  che  nelle  vegghie  sanesi  si 
usano  di  /are  (in-8’,  Venezia  1575),  che  è una  spie- 
gazione dei  molti  giuochi  che  sì  usavano  ed  usansi 
ancora  talvolta  in  Italia  fra  brigale  d’  amici  per 
passare  insieme  le  serate  invernali,  c in  coi  si  dispie- 
gano spesso  molto  spirito  ed  ingegno,  prontezza  di 
risposte  c perspicacia  d’interpretazione.  L’autore  con- 
danna giustamente  quei  detti  equivoci,  ai  quali  si  può 
dare  un'ìnlcrprclazionc  non  troppo  onesta,  o quelle 
indecenti  allusioni  che  spesso  si  usano  in  questa  sorta 
di  giuochi.  Questo  libro  è stalo  da  alcuni  erronea- 
mente attribuito  a Scipione  Bargagli. 

BVRCELLO  (v.  Barigello). 

BARI  (Tciuw  Di).  — Una  delle  quindici  province 
della  parte  continentale  del  regno  delle  Due  Sicilie. 
Si  stende  per  68  miglia  all’  incirca  lungo  la  costa 
deH'Adriatico,  dal  fiume  Ofanto,  rantico  Aufido,  che 
la  disgiunge  dalla  provincia  della  Capitanala,  fino 
a à miglia  al  N.  O.  di  Ostuni  , clic  è la  prima 
città  della  Terra  d'Otranto  da  quella  parte.  Fra  terra 
la  provincia  di  Bari  si  stende  circa  trenta  miglia 
fino  alla  catena  di  monti  che  , staccaiidusì  dalla 
giogaia  centrale  degli  Apennini , presso  Venosa , 
corre  in  direzione  orientale  verso  LAdrialico,  divi- 
dendo le  acque  che  corrono  nel  mare  da  quelle  che. 
si  gettano  nel  golfo  di  Taranto.  Questa  catena  divide 
la  provincia  di  Bari  da  quella  di  Basilicata.  Altamura, 
rultima  città  della  terra  di  Bari  da  quella  banda, 
giace  alle  falde  della  catena.  E questa  una  delle  pro- 
vince più  popolale  del  regno,  c quella  striscia  clic  si 
stende  lungo  la  costa  del  mare,  c corre  circa  8 miglia 
dentro  (erra,  è una  delle  contrade  più  fertili  e meglio 
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coUivalc  iV  Italia.  Vi  sparsa  di  un  gran  numero  di 
città,  n poca  distanza  l'una  duU’ altra,  quali  sono: 
Barletta,  Trani,  Bisccglia,  Muirctla,  Giovenazzo,  Bari, 
.Mula,  Pulignano,  Monupoli,  Fasano;  c dentro  (erra, 
ina  sempre  a poche  miglia  dalla  costa,  Andria,  Ruvo, 
Noia,  Bitonto,  Riletto,  Conversano,  ecc.  Parecchie  di 
qiKste città  liannoda  14,OOOal8,OOOahìtunU,eil  rinia- 
nenteda  ^lOOO  a 8000;  l'inlìera  popolazione  delta  pro- 
vincia è di  'i 40,000  anime  incirca.  I/internodel  paese 
è assai  meno  popolalo  dei  distretti  inarìtlimi,  vasti 
tratti  di  esso  essendo  destinati  alla  pastura  o ingombri 
(li  bosclii.  Ouesta  parte  è coperta  di  monti  calcarei; 
le  valli  sono  capaci  di  buona  coltura.  La  terra  di 
Rari  e quella  d'Olranto  sono  entrambe  ehiainate  dai 
nativi  la  Putjtia  pietrosa,  per  conlradistingnerle  dalla 
Capitanala  dettala  Piujlkt  piana.  La  provìncia  di  Rari 
non  ha  fìuiiii,  eccettualo  TOfanto,  clic  scorre  lungo  il 
suo  conlìnc  .sellentrÌonalc*uccidenlule;  ma  si  trovano 
copiose  sorgenti  a poca  profondità  di  terreno,  le  quali 
somministrano  acqua  per  rirrigazione.  1 prodotti  prin- 
cipali della  contrada  sono  olio,  grano,  vino,  seta,  soda 
c frutti  in  copia,  l/olioc  il  grano  sono  gli  artìcoli  prin- 
cipati d’c.sportazionc.  Le  città  della  costa,  specialmente 
Barletta  c Rari  fanno  un  trafdco  considerevole  con 
Trieste,  Venezia,  rolla  costa  della  Dalmazia,  colte 
isole  Ionie,  ecc.  Vi  sono  alcune  iiianifalture  di  tela 
a MulfeUa,  c si  coslrui.scono  navi  in  liiUc  le  città  lua- 
riltiine.  I porti  non  sono  adatti  se  non  a legni  di  pic- 
cola portala.  Il  cliinn,  qnanlimquc  assai  caldo,  è ge- 
iieralmenle  salubre,  tranne  in  alcuni  luogbi  dove  si 
lascia  stagnare  in  gran  copia  l’acqua  piovana.  Lna  bella 
strada  carreggiabile  curro  lungo  la  costa  da  Rarlclln 
a Mola,  e questo  tratto  di  paese,  detto  la  Marina  di 
Ituri,  è molto  vantalo  dagli  abitanti  poi  suo  aspetto 
dì  fertilità  ed  ottimo  stalo  di  eolliira.  l'iraltra  strada, 
più  dentro  terra,  e parallela  alla  prima,  passa  per 
Andria,  Ruvo,  Bitonto,  ecc.  provincia  dì  Rari  è 
amministrata  da  un  intendente  (die  risiede  a Bari , 
ma  le  corti  di  giudicatura  civile  c ericninale  sono 
stabilite  a Trani.  La  provincia  è divisa  in  tre  distretti, 
Bari,  Barletta  e Allamura;  c il  tutto  è suddiviso  in 
Ireiilasclte  gindicatiire  inferiori, 

Rviu.  — Città  capo-lungo  della  provincia  a (mi  dà  il 
nome.èsiUiala  sopra  un  lYalln  di  terra  die  si  avanza  nel 
mare,  e trovasi  all’E.  N.  L.  dì  Napoli  e ati5  alN.  ().  da 
Taranto,  nel  % l®  Vini.  N.e  I.V  30'  long.  E.  Fu  chiamata 
Hariutn  dai  Romani,  ed  era  una  delle  città  delFApulia. 
Fu  probabilmente  un  lem  pocoionia  greca,  benebé  nulla 
si  sappia  della  sua  origine.  Orazio  ne  fa  menzione  nel 
suo  viaggio  a Rnindtisio,  come  di  luogo  abbondante 
di  pesci.  Dopo  la  caduta  dell’impero  occidentale, 
Rari  fu  per  qualche  tempo  sotto  gl’iniperatori  greci  c 
quindi  sotto  i duchi  longobardi  di  Benevento.  Nel 
secolo  IX  fu  presa  c sacclieggìala  dai  Saraceni,  che 
furono  chiamati  ncll  Apulia  da  Kaehis,  duca  di  Be- 
nevento , aflìnchc:  Io  aiutassero  contro  il  conto  di 
Salerno  suo  rivale.  L'  imperatore  Luigi  la  tolse  ai 
Saraceni  nelTSTO,  ma  alcuni  anni  dopo  se  nc  impa- 
dronirono i Greci,  c Bari  divenne  residenza  del  ca- 
lapan  greco  o governatore  dcH’Apulia,  Nel  1070  fu 


presa  dai  Noriiianiiì,  dopo  lungo  assedio,  c ripresa 
dairimperatoro  Lotario  nel  1157,  c di  nuovo eon(|iii- 
stala,  pochi  anni  dopo,  da  Ruggiero,  re  di  Sicilia.— 
L'edilìzio  più  notabile  di  Bari  è la  chiesa  e il  priorato 
di  s.  Nicola,  costrutti  nel  1098,  e riccamente  dolali 
da  Ruggiero  duca  di  Puglia.  La  chiesa  è un  edilizio 
di  struttura  gotica,  assai  grande  e venerabile.  Gli 
archi  che  dividono  le  navate,  sono  sorretti  da  doppie 
colonne  di  granito.  Si  distingue  fra  i monumenti  uno 
splendido  mausoleo  di  Bona  Sforza,  regina  di  Polonia 
c duchessa  di  Bari,  la  quale  mori  quivi  nel  1557.  Vi 
é pure  la  tomba  di  Roberto  di  Bari,  prolonotario  del 
regno  di  Sicilia,  che  pronunziò  la  sentenza  di  morte 
contro  Finfelicc  t^orradino.  Il  castello  di  Bari  è un 
edilizio  assai  grande  ed  antico.  La  città  è circondata 
(li  mura,  d'aspetto  antico,  c di  strade  anguste  c tor- 
tuose. Come  tutte  le  altre  città  della  Puglia,  non  ha 
nè  fogne,  nè  acquidoUi.  E abitata  da  19,000  anime, 
cd  è città  ricca  e industriosa.  Celebre  è nel  r(^no  dì 
Napoli  Vacifua  stomachica  di  Bari,  cIh^  è una  specie 
di  cordiale  line,  composto  di  erbe  aromatiche  c di 
spezicric,  che  si  l>eve  comunemente  dopo  il  caffè  : In 
iiianifattura  di  questa  bevanda  è stata  lungamente  in 
manodei  frati. — Il  porlo  di  Bari  è coni  postodi  due  inoli 
che  lo  difendono  dai  venti  di  mare,  e quantunque  sia 
quasi  colmo  di  sabbia,  è tuttavia  il  più  frequentalo 
della  provincia,  dopo  quello  dì  Barletta.  Bari  ha  un 
liceo  o collegio  reale,  uno  dei  cinque  che  esistono 
nella  parte  continentale  del  regno,  e che  può  con- 
ferire licenze  ma  non  lauree,  riservale  queste  esclu- 
sivamente all’  università  di  Napoli.  Nel  detto  liceo 
sono  inantenuU  gli  slndenli  per  otto  ducati  incirca  al 
mese  (lire  55,  40)  compresa  l’istruzione. 

BAKICOIV  (putoL),  haricoiU,  baricoziao  barìecoia. 

Ditnimizionc  dell’ udito  (c.  SonuiTs  l’oiro). 

BVRIGEI.LO  0 lUncELUj  («tor.  mot/.).  — Titolo  che 
dovasi  in  Firenze  al  terzo  urtuiale  forestiero,  oltre 
al  podestà  c al  capitano  del  popolo.  Quindi  furono 
appellali  barigelli  sette  capitani  (li  guardia,  m^ali  dai 
rettori  della  repubblica,  speciale  uffizio  de’ quali  era 
la  custodia  del  palazzo,  e di  vegliare  alla  sicurezza 
dello  Stalo.  Oggidì  col  titolo  di  barigello  vien  nomi- 
nato il  capitano  dei  birri  o primo  birro.  Alcuni  deri- 
vano barigello  dalla  barbara  latinità  barvncellus,doiì 
piccolo  barone,  ovvero  da  bariccUtis,  littore,  c iiiial- 
menlc  da  bariyHdas  che  significa  lo  stesso. 

B VIOLE  (romm.). — Misura  di  capacità  pei  legumi 
secchi,  in  uso  nella  Martinica  c nella  Guadalupa  (co- 
lonie francesi  in  America).  Contiene  414  pinte  di 
Parigi,  c sì  divide  in  mezzo,  in  quarto  e mezzo  quarto. 
— Il  barile  è anche  una  misura  di  liquidi.  Il  porfo- 
(jhese,  capace  di  297  litri,  72  centilitri  di  Francia  : 
V inglese,  misura  di  vino  contenente  126  pinte:  il 
fiorentino,  della  capacità  di  20  bottiglie.  Il  òori7e  di 
aringhe  suol  contenerne  1000;  il  barite  di  sapone  suol 
essere  di  252  libbre;  il  barite  di  polvere  odierno  è 
di  50  chilogrammi. 

BARILL.A  (6of.  eagrir.).  — Nome  spagnuolo  d'ima 
specie  di  salsola  {saisola  satira  L.),  dalle  cui  veneri 
si  ricava  la  miglior  soda  d’ Alicante  (e.  Sm.soi.^). 


BARlI.OTTO-nARK). 


BARILOTTO  (conim.).  — Tosi  chiamapsi  ceni  pic- 
coli bariletti  in  cui  rincbiudon»i  ulive , senape  ed 
altre  cose  simili  per  mandarle  altrove. 

Barilotto  (marm.).— Specie  di  picciola  botte  che 
è la  quarta  parte  d'una  tonnellata. 

Barilotto  (ari.  miL).— Cliiamansi  bariloUi  a fuoco 
o fulminanti^  certe  botticelle  di  diversa  capacità,  en- 
tro le  quali  si  collocano  materie  incendiarie  con  la 
miccia  bagnata  d'olio  dì  petrolio  e temperata  nella 
pece  greca,  dì  cui  si  fa  uso  ne'combattimeDU  navali 
per  incendiare  le  navi  nemiche. 

BARIO  (càim. ).^ll  bario  (Ba.)  è un  corpo  sem- 
plice di  natura  metallica.  11  suo  nome  desunto  dalla 
òorjle,  che  lo  contiene,  deriva  da  i3a^o$,  pesante.  La 
sua  esistenza  venne  ammessa  per  analogia  dopo  Tim- 
porlante  scoperta  di  Davy  intorno  alla  composizione 
di  certe  sostanze  che  prima  venivano  distinte  coi  nomi 
di  alcali,  di  terre  e di  terre  alcaline.  Questo  corpo  è 
solido  alla  temperatura  ordinaria,  ba  un  color  bianco 
d'argento,  ma  esposto  all’aria  non  larda  ad  oscurarsi 
coprendosi  di  uno  strato  di  ossido:  è molle  abbastanza 
perche  si  possa  tagliare  con  un  coltello;  entra  in  fu- 
sione prima  di  farsi  rosso;  rimane  fisso  alla  tempera- 
tura della  fusione  del  vetro;  viene  intaccato  da  tutti 
gli  acidi,  ed  entra  io  lega  col  mercurio;  ha  la  proprietà 
di  decomporre  rapidamente  Tacque  assorbendo  Tos- 
sigene  e lasciando  svolgere  liberamente  Tidrogene  ; 
il  suo  peso  specìfico  non  è esattamente  conosciuto, 
ma  c superiore  a quello  dell'acido  solforico  concen- 
trato; quando  sì  scalda  alla  temperatura  del  calore 
rosso  in  contatto  del  vetro,  reagisce  sopra  questa  ma- 
teria, e ne  riduce  l'acido  silicico.  Primo  a indicare  un 
processo  per  estrarre  il  bario  è stato  Sccbeck.  Ad 
ottenere  questo  metallo  vuoisi  fare  una  pasta  d'idrato 
di  barite  con  l’acqua;  quando  la  pasta  è consistente 
ed  omogenea,  s’incava  a guisa  di  scodella,  vi  si  versa 
un  po'  di  mercurio  puro,  e si  pone  sopra  una  lastra 
metallica  isolata.  Allora  si  fanno  comunicare  ì poli  di 
una  forte  pila  del  Volta  coi  due  metalli  tra  i quali 
è compresa  la  massa  barìUca  ; cioè  il  filo  negativo 
col  mercurio,  ed  il  filo  positivo  colla  lastra.  Sotto 
T influenza  della  corrente  elettrica,  Tossido  di  bario 
é decomposto:  Tossigenesi  porta  al  polo  positivo,  ed 
il  bario  al  polo  negativo,  dove  si  unisce  al  mercurio, 
forma  un  amalgama,  e si  sottrae  in  questo  modo 
alTazione  delTossigene  atmosferico.  Dopo  di  aver  pro- 
lungato Tesperienza  per  molto  tempo  onde  ottenere 
un  amalgama  ricco  di  bario , s'iutroduce  quest’amal- 
gama in  una  pìccola  storta  clic  si  riempie  di  olio  di 
uafta«  Allora  per  isolare  il  bario  basta  lo  scaldare  gra- 
datamente la  storta  per  cacciare  successivamente  Tolio 
di  nafta  ed  il  mercurio:  si  ottiene  per  residuo  il  bario 
poro  0 piti  frequentemente  mescolato  con  una  pic- 
cola porzione  di  mercurio , giacché  nel  corso  della 
distillazione  il  metallo  si  trova  solamente  in  contatto 
coi  vapori  di  mercurio  e di  olio  di  nafta  che  lo  pre- 
servano dal  contatto  delTossigene.  Convien  però 
badare  che  la  temperatura  non  si  elevi  fino  al  calor 
rosso,  altrimenti  il  bario  decomporrebbe  il  vetro  della 
storta. ~ Si  ottiene  anche  il  bario  facendo  passare 
Encicl.  pop.  — Tovio  11. 


una  corrente  di  vapore  di  potassio  sopra  la  barile  ri- 
scaldata al  rosso  bianco  in  un  tubo  di  ferro;  la  massa 
risultante  è un  miscuglio  di  bario  e di  perossido  di 
potassio;  lavando  questa  massa  col  mercurio  puris- 
simo, il  bario  si  unisce  con  questo,  e si  ha  TamaU 
gama  che  si  distilla  nel  modo  indicato.  — 11  bario  si 
combina  colTossigene  in  due  proporzioni,  e produce 
il  protossido  di  àario(Ra.  O.)  ed  il  deutossido  o peros- 
sido di  bario  (Ba.  O*)  (v.  Barite);  si  combina  ugual- 
mente con  il  cloro,  il  bromo,  l'iodio,  il  fluoro,  Io  zolfo, 
il  fosforo.  — Il  cloruro  di  òario  (muriato  dì  barite,  idro- 
clorato di  barite,  cloruro  barico)  si  compone  di  65,9^ 
di  bario,  e o4,06  di  cloro.  La  sua  formolo  é Ba.  CI*. 
Si  prepara  in  varie  guise:  trattando  il  solfalo  di  harito 
col  cloruro  di  calcio:  o disciogliendo  il  carbonato  na- 
tivo dì  barite  nell'acido  idroclorico:  o decomponendo 
con  quest'acido  una  dissoluzione  di  solfuro  di  bario, 
ecc.  ; ma  il  metodo  piò  vantaggioso  è il  seguente:  si 
versa  a poco  a poco  una  dissoluzione  di  dento-cloruro 
di  mercurio  in  una  dissoluzione  di  solfuro  di  bario 
continuando  fino  a che  non  si  formi  più  precipitato 
nero  di  solfuro  di  mercurio;  nella  soluzione  rimane 
il  cloruro  dì  bario;  allora  si  feltra  il  liquore,  si  eva- 
pora fino  a siccità,  e sì  calcina  per  eliminare  quella 
piccola  porzione  di  cloruro  mercuriale  che  potrebbe 
aderire  al  cloruro  di  bario  ; dalla  massa  calcinata 
disciolta  di  nuovo  nell'acqua  bollente  si  ottiene  il 
cloruro  di  bario  purissimo,  che  cristallizza  in  grandi 
lamine  quadrate  od  in  prismi  a quattro  facce  allargate, 
compressi.  Il  cloruro  dì  bario  è indecomponibile  dal 
c.alorico;  ma  vien  decomposto  dai  solfali,  dai  carbo- 
nati ed  anche  daU’acido  gallico;  agisce  come  veleno 
energico  ; la  medicina  lo  amministra  a pìccole  dosi  e 
con  successo  in  parecchie  malattie  (e.  Barite  (mot. 
mrd.).  — Il  bromuro  di  bario  o bromuro  baritico  (Ba. 
Br*)  si  compone  dì  di  bromo  e di  à6,69  di 

bario.  Disciogliendo  Tidrato  di  barite  nelTacido  ìdro- 
bromico,  ed  evaporando  la  dissoluzione  si  ottiene  il 
bromuro  di  bario  sotto  forma  di  piccoli  cristalli  riuniti 
il  cui  complesso  offre  l'aspetto  dei  cavoli  fiori.  Il  bro- 
muro di  bario  è mollo  solubile  nclTacqua;  è solubile 
nelTalcool;  finora  non  è adoperalo.  — L'ioduro  di  bario 
0 ioduro  baritico  (Ba.  J*)  si  prepara  trattando  Tossido 
di  bario  discioUo  coll'acido  ìdriodico  ed  evaporando 
la  dissoluzione.  Questo  composto  è solubilissimo  nel- 
Taequa;  cristallizza  in  piccoli  aghi  ; si  altera  al  contatto 
dclTarìa;  è dotato  di  qualità  venefiche.  Cento  parti  di 
ioduro  di  bario  comprendono  6à,83  d'iodio,  e 55,17 
di  bario.— 11  fluoruro  di  bario  o fluoruro  òartfico  (Ba. 
F*)  si  ottiene  sotto  formi  di  polvere  bianca  facendo 
digerire  il  carbonato  di  barite  recentemente  precipi- 
tato, ben  lavato  cd  ancora  umido,  in  un  eccesso  dì  acido 
ìdro-lluorìco;  si  compone  di  SI  di  fliiore  c di  78,56 
di  bario;  è solubile  negli  acidi  nitrico  e ìdroclorìco  ; 
si  discioglie  in  parte  nelTacqua;  non  ha  uso.— 11  soÌ- 
furodi  bario  (proto-solfuro  di  bario,  solfuro  òarilico) 
(Ba.  S.)  si  ottiene  decomponendo  il  solfalo  di  barile 
col  carbone,  o facendo  passare  una  corrente  d'acido 
idrosolforico  sopra  la  barite  pura  arroventala  in  un 
tubo  di  vetro  o di  porcellana,  o facendo  riscaldare  in 


BAKISONi:-BARITA. 


una  slorU  e mantenendo  per  qualche  tempo  al  caler 
rosso  un  miscuglio  di  barite  pura  e di  zolfo.  Questo 
solfuro  è bianco  con  Unta  grigia,  granelloso,  solubile 
nell'acqua;  é composto  di  19,01  di  zolfo  o di  80,99  di 
bario,  lina  dissoluzione  di  solfuro  di  bario  a caldo  con 
eccesso  di  solfuro  cristallizza  in  grandi  lamine  traspa- 
renti composte  di  solfuro  e di  acqua.  Facendo  bollire 
il  solfuro  di  bario  si  producono  varii  gradi  di  sol- 
forazione seconda  la  maggiore  o minore  quantiU  dello 
zolfo  impiegato;  quando  quest'ulUmo  è in  eccesso  si 
ottiene  un  per-iolfuro  di  bario  (Ba.  S').  I solfuri 
intermedii  tra  il  solfuro  e il  per-solfuro  di  bario  sono 
disUnU  da  Thénard  col  nome  di  pofi-ioi/'uri.— Il  fiu- 
furo  di  bario  è solido,  bruno,  lucente  come  un  me- 
tallo; gettato  nell'acqua  ha  la  proprietà  di  decomporla 
rapidamente  con  produzione  d'ipo-fosfito  di  barile  e 
di  gaz  idrogene  per-fosforalo  che  s'infiamma  al  con- 
tatto deH'aria.  Si  oUiene  il  fosfuro  di  bario  gettando 
alcuni  pezzetti  di  fosforo  nella  barile  pura  anidra 
arroventata  in  un  matraccio  di  vetro  a lungo  collo. 
Il  fosforo  dovrà  trovarsi  in  eccesso,  altrimenti  il  bot- 
tone del  fosfuro  riuscirebbe  rossastro  ed  appannalo. 
—Il  bario  finalmente  si  unisce  anche  col  cianogene, 
col  selenio  e col  tellurio  ; questi  composti  sono  poco 
importanti  ; non  si  conoscono  leghe  di  bario,  tranne 
quella  col  mercurio;  l’ossido  di  bario  si  combina 
coll'acqua  e con  parecchi  acidi;  le  specie  minerali 
che  comprendono  il  bario  come  principio  essenziale, 
sono  poco  numerose  (v.  Bzsitb  (ehim.  e min.). 

BARISONE.  — Molti  illustri  principi  di  Sardegna 
portarono  questo  nome  ; ne  accenneremo  i più  rag- 
guardevoli nella  storia. 

Bsmsone  I re  di  Torres,  dello  negli  annali  cassinesi 
re  di  Sardegna,  visse  nel  secolo  zi.  Nel  1062,  mandò 
pregare  Desiderio,  abate  di  Monte-Cassino,  perchè 
gl'inviasse  alcuni  monaci  per  fondare  nel  regno  tur- 
rilano  un  monastero.  Desiderio  adori  di  buon  grado, 
evi  spedi  Ademario  con  undici  altri;  ma  sopraggiunti 
presso  l'isola  del  Giglio  dai  corsari  pisani,  furono  spo- 
gliati, e tornarono  a Monte-Cassino.  Barisone  ottenne 
soddisfazione  dal  comune  di  Pisa  colla  mediazione  del 
pontefice  Alessandro  ii,  e dopo  due  anni  accolse  ospi- 
talmente in  Torres  lo  stesso  Desiderio.  — Muratori 
assegna  il  principio  del  regno  di  Barisone  al  secolo  zi, 
benché  ne  venga  contraddetto  dal  Tranci  ed  aitri,  i 
quali  scambiarono  forse  il  primo  nel  secondo  di  tal 
nome. 

Bzaisoaa  n re  di  Torres,  nato  nella  prima  metà 
del  secolo  zìi,  regnò  dapprima  unitamente  al  padre 
Gonnario.  Rimasto  solo  per  la  rinunzia  di  questo 
verso  il  lino,  ebbe  a sostenerq  continue  guerre  per 
difendere  i diritti  di  famiglia.  Nel  ll6à,  contrastando 
Salucio  a Pietro  suo  fratello  la  corona  di  Cagliari,  e 
avendolo  costretto  alla  fuga,  Barisone  prese  le  armi, 
e fallosi  addosso  a Salucio,  lo  sconfisse  c lo  privò  del 
trono.  Venne  quindi  alle  mani  col  regolo  d’ Arborea, 
e la  guerra  durò  finché  Genova  non  s’interpose  rista- 
bilendo la  pace  nel  1166.  La  sollevazione  e la  strage 
di  Otiana  avvenute  nell'anno  stesso,  misera  Barisone 
in  sospetto  alla  repubblica  di  Pisa  ; ma  egli  seppe 


purgarsene  al  parlamento  di  Borgo  S.  Michele.  Le  ire 
col  regolo  d'Arborea  rinacquero,  e una  flotta  pisana 
dovette  accorrere  per  rimettere  la  concordia.  — 
Barisone  d’allora  in  poi  regnò  tranquillamente  sino 
al  1 186  : ma  mortagli  la  moglie  Preziosa  di  Arrubu, 
tanto  se  ne  afflisse , che  cedette  il  trono  al  figliuolo 
Costantino,  e spese  il  resto  de'suoi  giorni  in  opere  di 
pietà  nel  monastero  di  S.  Giovanni  di  Messina. 

Bzaisoaa  iii,  re  di  Torres,  venne  al  trono  nel  1233, 
ma  non  contando  gli  anni  richiesti  al  governo,  gli 
si  pose  a fianco  una  reggenza  presieduta  dalla  sorella 
Adelasia.  Fu  breve  il  suo  regno;  perocché  inesperto 
com’  era  e fanciullo , lasciò  ribellare  il  borgo  di 
Sassari,  il  quale  dilatando  il  mal  esempio,  trasse  con 
sé  tutto  lo  Stato,  e Barisone  ne  fu  la  vittima,  nulla 
giovandogli  i parentadi  da  lui  confermati  con  solle- 
citudine. 

Bzaisosa,  regolo  di  Cagliari,  é noto  per  la  sua 
pietà  e beneficenza.  Regnò  intorno  al  1173,  so- 
stenne alcune  guerre,  e mori  verso  la  fine  del  se- 
colo zìi. 

Buisoaz,  re  di  Sardegna,  erede  della  famiglia  Sardi 
di  Pisa,  prese  quell’isola  ai  Saraceni,  obbligandosi  di 
pagare  a Federigo  Barbarossa  il  tributo  di  quattromila 
marche  d'argento,  perché  ve  lo  mantenesse  nel  go- 
verno. 1 Genovesi  allestirono  una  flotta,  e pagarono 
eglino  anticipatamente  il  tributo.  Colla  speranza  di 
ricuperare  cosi  la  Sardegna,  per  cui  ebbero  si  lunga 
guerra  con  Pisa,  tennero  gran  tempo  Barisone  sulle 
coste  come  in  ostaggio;  ma  fallilo  l'intendimento,  lo 
condussero  a Genova  dove  mori  prigioniero. 

BARISTRONZIANITE  (min.).  — Noma  dato  da  al- 
cuni autori  ad  una  sostanza  minerale,  scoperta  a 
Slromness  nelle  isole  Orcadi.  È composta  principal- 
mente di  stroniianite  e di  baritina  (r.  questi  nomi), 
e comprende  68,6  di  carbonato  di  stronziana  ; 27,3 
di  solfato  di  barite;  con  alcune  parti  di  calce  ed  una 
debole  dose  di  ossido  di  ferro  (v.  Stiousitz). 

BARITA  (omil.).— Nome  dato  da  Cuvier  a un  ge- 
nere d'uccelli  ch'egli  colloca  tra  le  pia  grièdut,  ma 
che  Vigore  considera  come  appartenenti  alla  famiglia 
de’ corvi.— Ha  per  caratteri  ; becco  duro,  lungo,  forte, 
convesao  di  sopra,  leggermente  adunca  all'apice, 
presso  cui  le  mandibole  sono  tutte  e due  intaccate; 
narici  laterali  e longitudinali  pressa  la  base;  gambe 
forti  ; dito  interno  affatto  libero;  dito  posteriore  allun- 
gata; unghie  furti  e curvate.  Citeremo  di  questo  genere 
il  turila  liticai,  corvo  trombetta,  comune  nella  Nuova 
Galles  meridionale  e frequentissimo  colà  sulle  Mon- 
tagne Azzurre.  Caley,  sull'autorità  degl’indigeni,  rife- 
risce che  quest'uccello  nidifica  sugli  alberi  e vi  depone 
generalmente  tre  uova.  Si  vuole  che  di  mattina  esso 
faccia  un  gran  rumore  come  di  zufolo,  stando  appol- 
laiato alto  sugli  alberi,  e che  sia  stazionario.  Esso  è 
minore  del  corvo  comune.  Il  di  dietro  del  collo  e 
parte  del  dorso , In  un  colle  basi  delle  cuopritrici 
delle  ale,  sono  bianchi,  con  una  tinta  azzurrognola. 
Evvi  pure  del  bianco  intorno  alla  base  della  coda  e alle 
cuopritrici;  il  resto  delle  penne  é di  un  nero  intenso. 
Le  gambe  e le  unghie  sono  di  colore  oscuro,  e il  becco 
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è iziurrognolo  alta  base  e nero  aH'apice.  VIeillot  di  a 
questo  genere  il  nome  di  craclicut.  È molto  scherze- 
Tole,  e impara  a zufolare  ariette  intere. 

BARITE  (chim.  e min.).  — La  barite  o protossido 
di  bario  (Ba.  O.)  {Ixirita,  Urrà  grtve,  ossido  barilico) 
si  compone  di  lO.CiK  di  ossigcne  e di  89,88  di  bario. 
Il  suo  peso  specifico  i A.— Questa  sostanza  scoperta 
da  Scbeele  nel  I77A,  e successivamente  studiata  da 
Fourcroy,  Vauquclin  e Darcet , non  esiste  in  natura 
allo  stato  puro,  ma  in  quello  di  combinazione  cogli 
acidi,  e specialmente  col  carbonico  e col  solforico. 
Varii  minerali  che  racchiudono  la  barile  tra  i loro 
principi!  sono  conosciuti  da  lungo  tempo,  ma  la  base 
di  questi  composti  e parecchie  altre  sostanze  terrose 
furono  confuse  colla  calce,  e comprese  sotto  la  deno- 
minazione di  terre  calcaree.  Le  proprietà  particolari 
alle  combinazioni  baritichp,  e tra  le  altre  l'eccesso  di 
peso  specifico  che  presentano  sopra  gli  altri  composti 
di  terre  calcaree,  erano  attribuite  alla  presenza  di 
sostanze  straniere  al  principio  comune  della  causticità. 
Ha  Scbeele  e Gahn  provarono  che  la  base  di  cui  si 
tratta  differiva  essenzialmente  dalla  calce  propria- 
mente detta.  Venne  pertanto  distinta  come  un  prin- 
cipio particolare , ed  ebbe  da  Kirvan  il  nome  di  àa- 
rìfe,  che  significa  terra  ponderosa.  La  barite  che  si 
prepara  nei  laboratorii,  è un  corpo  poroso  di  colore 
bianco-grigiognolo  avente  la  maggior  parte  delle  pro- 
prietà della  calce,  soprattutto  la  causticità  che  pos- 
siede in  grado  superiore;  tinge  in  verde  lo  sciroppo 
di  viole , ed  in  rosso  la  tintura  di  curcuma  ; assorbe 
avidamente  l’umidità  e l'acido  carbonico  dell'aria  ; è 
poco  solubile  ncH’acqua  , giacché  questo  liquido  bol- 
lente non  ne  discioglis  che  un  I/iÒ  del  suo  peso,  e 
solamente  l/iO  alla  temperatura  ordinaria.  — La  ba- 
rite, come  la  stronziana  e la  calce , si  avvicina  agli 
alcali  per  la  causticità,  ed  alle  terre  per  la  debole  so- 
lubilità nell'acqua.  Tali  sostanze  vengono  pertanto 
collocate  in  una  classe  particolare  sotto  il  nome  di 
terre  alcaline.  La  barite,  che  gode  le  qualità  alcaline 
in  più  alto  grado  che  non  la  stronziana  e la  calce, 
debb’essere,  in  una  classificazione  naturale  degli  ossidi 
metallici,  collocata  immediatamente  dopo  gli  alcali; 
la  magnesia  che  con  una  leggera  causticità  manifesta 
ancora  una  certa  solubilità  nell'acqua,  forma  il  pas- 
saggio dalle  terre  alcaline  alle  terre.— La  barite  si 
estrae  d’ordinario  dal  solfato  di  barite,  e più  rara- 
mente dal  carbonato.  Per  fare  qneet’operazione  si  tras- 
formano il  solfato  od  il  carbonato  in  nitrato,  e si  sot- 
topone quest'  ultimo  all’  azione  di  una  temperatura 
elevata  che  decompone  l'acido  nitrico,  ne  caccia  gli 
elementi,  e lascia  la  barite  allo  stato  di  purezza. — 
L'affinità  di  questa  sostanza  per  l'acqua  é tale  che 
una  goccia  di  questo  liquido  versata  sopra  la  barile 
caustica,  ebe  è quanto  dire  sopra  l'ossido  di  bario 
anidro,  sibila  come  sopra  il  ferro  rovente,  e la 
formazione  dell’idralo  è accompagnata  da  una  vera 
incandescenza.  La  diversa  solubilità  dell'idralo  di  ba- 
rite a caldo  e a freddo  permette  di  ottenere  questo 
composto  io  piccoli  cristalli,  che  si  depongono  per 
riufreddamcnlo  della  dissoluzione.  Questi  cristalli 


sembrano  comprendere  un  atomo  di  barite  e dieci 
atomi  d'acqua,  ostia  63,99  di  barile  e 57,01  d’acqua. 
L’ idrato  di  barile  scaldato  in  un  crogiuolo  di  platino 
fonde  nell’acqua  di  cristallizzazione,  la  quale  ti  eva- 
pora a poco  a poco  ; ad  una  temperatura  superiore 
al  calor  rosso,  si  ottiene  un  idrato  fuso  ebe  non  si  può 
decomporre  se  non  difficilmente  ad  una  temperatura 
più  elevala , e che  contiene  solamente  due  atomi  di 
acqua  ostia  89,49  di  barite,  e 40,81  d'acqua.  L’i- 
drato di  barile  cristallizzato  e l'idrato  fuso  si  conser- 
vano in  vasi  ben  chiusi  ; cosi  l’uno  come  l'altro  si 
trasformano  in  sotto-carbonato  quando  rimangono 
esposti  al  contatto  dell’aria.  Scaldando  la  Inrilc  nel- 
l’acqua e feltrando  il  liquore,  ai  ottiene  una  dissolu- 
zione che  dicesi  aequa  di  barile;  esposta  all’aria  ne 
attrae  l'acido  carbonico,  e si  ricopre  di  una  pellicola 
di  carbonato  che  cade  al  fondo  del  vaso , e viene 
surrogala  da  un’altra  pellicola,  e coti  successivamente 
fino  alla  totale  separazione  della  barite;  e però  qno- 
st'acqua  deesi  pure  conservare  in  vaso  chiuso. — Si  pre- 
para in  grande  la  barile,  decomponendo  il  solfuro  di 
bario  col  mezzo  dell'oesido  di  rame.  In  questo  caso, 
per  ottenere  il  solfuro  di  bario,  ti  calcina  il  solfalo 
di  barile  col  quarto  del  suo  peso  di  nerofumo,  ag- 
giungendo al  miscuglio  il  sesto  od  il  terso  del  suo 
peso  di  cloruro  di  sodio  decrepitata,  il  quale  deter- 
mina la  fusione  del  miscuglio.  La  materia  fusa  si  discio- 
glie nell’acqua,  si  lascia  deporre  o ti  feltra  il  liquore, 
e si  fa  bollire  eoU'assida  di  rame;  si  feltra  la  soluzione 
bollente  e si  lascia  cristallizzare;  finalmente  si  depura 
il  prodotto  con  nuova  soluzione  e cristallizzazione. 
Se  si  opera  in  una  dissoluzione  concentrala  di  solfuro 
baritico,  la  maggior  parte  dell'idralo  di  barile  si  se- 
para in  cristalli  voluminosi  e trasparenti,  ordinaria- 
mente sotto  forma  di  prismi  esagonali  terminati  ad 
ogni  estremità  da  una  piramide  tetraedra,  e riuniti  fra 
loro  a guisa  di  foglie  di  felce. — La  barite  si  distingue 
fàcilmente  da  lutti  gli  altri  ossidi  metallici , eccet- 
tuala la  stronziana,  le  cui  proprietà  sono  presso  a 
poco  identiche;  ma  I sali  di  barite  si  distinguono  per 
le  loro  qualità  venefiche  da  quelle  di  stronziana.  Il 
miglior  mezzo  per  distinguere  queste  due  basi,  con- 
siste neU’introdurre  i loro  nitrati  nella  fiamma  pro- 
dotta dalla  combustione  dell’alcool  ; in  questa  circo- 
stanza la  barite  dà  alla  fiamma  un  colore  azzurro 
giallastra,  mentre  la  stronziana  le  eomnnica  un  bel- 
lissimo color  rosso.  — La  barite  si  adopera  in  molte 
operazioni  chimiche,  per  es.:  nella  preparazione  di 
varii  sali,  neU'analisi  dell’aria  per  assorbirne  l’acido 
carbonico,  ecc.,  ed  è il  reattivo  più  prezioso  per  la 
scoperta  dell’acido  solforico  col  quale  origina  un  sale 
insolnbile.-  Quando  si  fa  arroventare  la  barile  pura 
anidra  in  un’  atmosfera  di  gas  ossigene  puro , questa 
base  assorbe  rapidamente  l'ossigene,  e continuando 
l’operazione  per  qualche  tempo,  si  trasforma  in  deit* 
(ossido  0 perossido  di  òario  (Ba.  0’)  che  racchiude 
48,  93  di  ossigene  e 84,  08  di  bario.  Questo  corpo 
scoperto  da  Théoard  che  dicasi  anche  fiorile  ossiaeuala, 
òtossido  di  òario,  sopra-ossido  di  bario,  è poco  sapida, 
grigio-bianco,  decomponibile  a caldo  da  un  gran  nu- 


BAIUTB-BAKITINA. 


l'iO 


mero  di  corpi  semplici  e dai  composti  cbc  hanno 
molla  af6oilà  por  l’ossigene.  L'acqua  fredda  ha  poca 
azione  sopra  il  per>ossido  di  bario»  ma  una  parie  del 
suo  ossigene  si  svolgo  quando  si  pone  nell'acqua  boi* 
lente.  Stemprato  neU'acqua  e trallato  coll'acido  idro*  I 
clorico  svolge  ugualmente  una  porzione  del  suo  os- 
»igcne  passando  allo  stato  di  protossido  per  combinarsi 
coll’acido»  e serve  alla  preparazione  dcirnc^uo  oui- 
(fenato  (e.  gueeto  nome).  — La  barite  essendo  una  base 
molto  energica  si  combina  facilmente  con  tutti  gli 
acidi.  1 sali  di  barite  sono  senza  odore  e senza  co* 
lore»  tranne  il  cromato  che  è giallo.  I solubili  hanno 
un  sapore  disaggradevole,  amaro,  salato.  Le  soluzioni 
(lei  sali  di  barite  non  sono  precipitate  nè  dai  cianuro 
di  potassio  e di  ferro,  nè  dai  solfuri  e idro*solfuri,  nè 
dall’iiifuso  di  galla»  nè  daH'amraoniaca;  ma  trattan* 
dote  colle  soluzioni  dei  carbonati  di  sodo,  di  potassa 
c d'ammoniaca  danno  un  precipitalo  insolubile  che 
ò un  carbonato  di  barite;  il  cromato  di  potassa  di* 
bciullo  vi  determina  un  precipitalo  di  cromato  di  ba* 
rite  insolubile  nell’acqua.  L'acido  solforico  e le  dis- 
soluzioni dei  solfali  danno  un  precipitato  di  solfalo 
di  barile  riconoscibile  anche  in  una  dissoluzione  che 
contenga  solamente  4/50000  dì  sale  di  barite  ; questo 
precipitato  è insolubile  negli  acidi.  Mescolali  coirai* 
cool»  i sali  di  barite  danno  alla  fiamma  di  questo  li- 
quido una  tinta  gialla.  — 1 sali  di  barile  più  impor- 
tanti sono  il  solfato,  il  carbonato,  il  nitrato  c 
l’acetato.  — Il  solfato  di  barite  o solfato  òuntteo, 
(Ba.  O.  SO’)  si  compone  dì  5'i,  37  di  acido  sol- 
forico , e di  65»  63  dì  barite.  E bianco»  insipido, 
insolubile  nell' acqua,  e possiedo  quest’ ultima  pro- 
prietà a segno  tale,  che  per  mezzo  dell’acido  solforico 
si  può  facilmente  riconoscere  la  presenza  della  barite 
in  una  dissoluzione  che  ne  contenga  appena  4/20000 
del  suo  peso;  è alquanto  solubile  nell’acido  solforico 
concentrato;  entra  io  fusione  ad  una  temperatura 
elevata.  Si  ottiene  versando  una  dissoluzione  dì  sol- 
fato di  potassa  o di  soda,  o di  acido  solforico  in  una 
dissoluzione  di  azotato  (nitrato)  di  barile»  o di  cloruro 
di  bario.  Per  la  sua  insolubilità  sembra  privo  di  qua- 
lità vcneHcbe.  S’incontra  abbondantemente  in  natura 
(v.  BARiritu).  — 11  carbonaio  di  barite  è bianeo , insi- 
pido, Insolubile  in  àOOO  parti  di  acqua  frc<lda  ed  in  2000 
di  acqua  calda;  insolubile  nell’acqua  carica  di  qualche 
altro  sale;  ritiene  l’acido  carbonico  anche  esposto  ad 
una  temperatura  elevatissima;  ma  secondo  Abicb  lo 
perde  intieramente  quando  è fuso  al  grado  del  calor 
bianco  ; si  ottiene  facilmente  questo  sale,  versando 
una  dissoluzione  di  carbonato  di  ammoniaca  in  una 
dissoluzione  di  nitrato  (azotato)  di  barite  o di  clo- 
ruro di  bario.  Il  carbonato  di  barite  (Ba.  0.  C*.  0*.) 
è composto  di  22,  hi  di  acido  carbonico,  c dì  77,  59 
di  barite.  In  natura  costituisce  un  minerale  dello 
whilerite  (u.  questo  nome).  — Il  nitrato  (azotato  di  barite 
si  ottiene  trattando  il  carbonato  di  barite  coll’acido 
nitrico  molto  allungato  d’acqua.  L’operazione  riesce 
più  complicata  quando  si  adopera  il  solfalo.  In  questo 
caso  si  scalda  un  miscuglio  intimo  di  solfato  di  barile 
e di  carbone  in  eccesso  ad  una  temperatura  elevatis- 


sima. L'ossigene  del  solfato  si  coiitbina  col  carbone, 
lo  zolfo  cd  il  bario  formano  un  composto  solubile  ncl- 
r acqua  che  si  separa  con  questo  mezzo  dall’ eccesso 
del  carbone.  Versando  l'acido  nitrico  nella  dissolu- 
zione del  solfuro  di  bario  vi  ha  produzione  di  gaz 
idrogena  solforato  che  si  svolge,  c di  nitrato  di  ba- 
rite che  si  può  estrarre  dal  liquore  per  evaporazione. 

I Questo  sale  è acre»  inalterabile  aU’arla,  decrepita  per 
l’azione  del  fuoco,  entra  in  fusione  e si  decompone  al 
calor  rosso,  cristallizza  in  ottaedri  cbc  non  contengono 
acqua  dì  cristallizzazione.  Cento  parti  d’acqua  di- 
sciolgono otto  parti  di  questo  saie  alla  temperatura 
ordinaria,  e 55  circa  al  grado  della  bollitura.  11  ni- 
trato di  barite  (Ba.  O.  N*.  O’.)  comprende  ftl,  44  di 
acido  nitrico,  e 56,  56  di  barite.  Calcinalo  in  istoria 
di  porcellana  dà  la  barite  pura;  s'impiega  nell’analisi 
delle  acque  minerali  per  riconoscere  la  presenza  del- 
l’acido  solforico. — V acetato  di  barite  finalmente  è 
acre,  amaro,  molto  solubile  nell’acqua,  pochissimo 
neU’alcool  freddo.  Cento  parli  d’acqua  ne  disciolgono 
57  alla  temperatura  ordinaria,  e 97  a quella  deU'e- 
bollizione.  i suoi  cristalli  sono  bianchissimi,  efflore- 
scenti, ed  hanno  la  forma  di  aghi  prismatici.  Si  può 
ottenere  l’acetato  di  barite  trattando  coU’acido  acetico 
il  solfuro  di  bario  disciolto  nell’acqua,  oppure  trat- 
tando a caldo  un  eccesso  di  carbonaio  di  barite  col- 
l’aceto distillato  0 coll’aceto  di  legno.  S’impiega  anche 
questo  sale  nelle  analisi  delle  acque. 

BARITE  (ma(.  med.).— Tale  sostanza  non  è adope- 
rata in  medicina,  e viene  classificala  fra  i veleni  cau- 
stici (u.  Veleno).  Si  propose  però  l' idroclorato  di 
barile,  detto  dai  recenti  chimici  cloruro  di  bario,  e 
da  Berzelius,  cloruro  baritico  (t>.  Damo  (cAìm.),  il 
quale  si  trasforma  in  idrocloralo  sciogliendosi  neU’ac- 
qua.  Questo  sale,  che  si  ottiene  scomponendo  il 
solfalo  di  barite  col  carbone  vegetale,  ed  aggiungendo 
poscia  acido  idroclorico,  presenta  cristalli  quasi  pira- 
midali o lamine  quadrate:  è bianco,  pesante,  di  un 
sapore  acre,  austero,  quasi  metallico;  non  si  scompone 
al  contatto  deH'aria  atmosferica,  si  scioglie  in  tre  volte 
il  suo  volume  d’acqua,  c nello  spirito  dì  vino,  alia  di 
cui  fiamma  dà  un  colore  giallo.  Dato  in  quantità  ec- 
cessiva, cagiona  ardore  al  ventricolo,  vomito,  cefa- 
lalgia, convulsioni,  sordità,  dolori  di  ventre,  singhiozzo 
ed  anche  la  morto.  Si  soccorre  a questi  accidenti  me- 
diante il  solfato  di  soda  o di  magnesia  dati  per  tempo. 
A dose  minore  ed  amministrato  con  prudenza,  Soèm- 
mering,  Brawford,  Clark,  Hufeland,  Francesco  llilde- 
brand,  ecc.,  ne  ottennero  vantaggi  contro  la  scrofola, 
le  ostruzioni  ghiandolari,  i tubercoli  polmonali,  e le 
impetiggioi  croniche.  Si  amministra  in  pillole,  sciolto 
neiraci{ua  od  in  bolo,  cominciando  da  4 a 5 grani,  o 
sensibilmente  aumentando.  Ilildebrand  ne  diede  per- 
fino quattro  scrupoli  al  giorno,  sospendendone  tosto 
ramminislrazlone  allorché  sopravvenivano  turbe. 

BARITINA  (min.).  — La  baritina  o solfalo  di  barite 
{v.  Bamte)  è un  minerale  che  allo  stato  di  purezza  è 
perfettamente  diafano  c incolore.  La  natura  lo  pre- 
senta sotto  un  gran  numero  di  forme  cristalline  che 
derivano  tutte  dai  prisma  dritto  romboidale  di  404** 
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c 78**  81'.  Le  modificazioni  di  forme  che  può 
vestire  uno  stesso  minerale  sono  pressoché  infinite; 
ma  i rapporti  che  le  uniscono  cosi  fra  loro  come  ad 
un  tipo  fondamenlale,  sono  semplicissimi.  La  calce 
carbonicata  e dopo  questa  la  baritina,  che  porta  di- 
versi nomi,  cioè  ; bante  tolfata  di  llauy,  spato  pesante 
o seUnitoso  di  Romé  de  l'isle,  terra  pesante  vitrìolata 
di  Rergmann,  gesso  pesante  di  d'Arcet.  spato  fusibtle 
di  Bucquet,  barite  vitrìolata  di  Born.  baro^setenite  di 
Kirwan,  spato  di  Bologna,  terra  di  Bologna,  ecc.,  sono 
le  sostanze  che  più  di  ogni  altra  valgono  a mostrare 
la  semplicità  di  questi  rapporti.  — La  baritina  non  si 
presenta  sempre  allo  stato  di  purezza,  ma  s'incontra 
in  natura  presso  a poco  in  tutti  gli  stati  di  aggrega- 
zione che  si  osservano  nel  regno  minerale  dallo  stalo 
più  perfetto  di  cristallizzazione  fino  alla  consistenza 
compatta  e terrosa  della  creta  comune.  Sotto  queste 
diverse  apparenze,  essa  conserva  il  più  delle  volte  il 
color  bianco  che  le  è proprio,  ma  più  comunemente 
per  la  misebianza  accidentale  di  parecchie  sostanze 
si  mostra  tinta  di  colori  diversi,  tra  i quali  primeg- 
giano il  rossiccio  ed  il  giallastro.  La  barite  solfata 
nativa  è per  lo  più  mescolata  di  sostanze  straniere, 
particolarmente  di  solfali  di  calce  e di  stronziana.  La 
più  pura  è quella  di  Lciningcn  che,  secondo  Klaproth, 
contiene  99  per  100  di  solfalo  di  barilo  pura,  e quella 
della  contea  di  Surroy  che,  secondo  Stromeyer,  ne 
contiene  99,  176  per  100.  Questo  minerale  ha  un 
peso  specifico  che  varia  da  à,àl  a à,67.  Scalfisce  la 
calce  carbonata,  ed  è scalfito  dalla  calce  fluata.  Espo- 
sto al  cannello  si  fonde  con  difficoltà  e si  rapprende 
coirinfreddaroento  In  isiuallo  bianco.  Alia  fiamma  in- 
teriore si  decompone  e si  trasmuta  in  solfuro  di  bario 
che  nmellato,  manda  odore  di  acido  idro-solforico,  e 
che  discioUo  nell'acqua  é precipitato  in  bianco  dal- 
l'acido solforico.  Fusa  col  borace,  la  barite  solfata  dà 
un  vetro  trasparente  che  diventa  giallo,  o bruno  ed 
opaco  se  la  barite  predomina.  Con  un  miscuglio  di 
Bilico  e soda  produce  un  vetro  colorato  di  bruno  di 
fegato.  — La  baritina  calcinala  con  un  corpo  riduttore 
come  il  carbone  o la  farina,  fornisce  un  prodotto  ebe 
manda  ncll'oscurilà  una  debole  luce  fosforescente. 
Quella  ebe  si  raccoglie  dal  monte  Paterno  vicino  a 
Bologna  in  forma  di  palle  internamente  costrutte  a 
raggi  che  vanno  dal  centro  alla  circonferenza,  è il  mi- 
nerale in  cui  da  tempo  più  remoto  fu  conosciuta  la 
proprietà  della  fosforescenza.  Colla  sua  polvere  cotta 
al  fuoco  si  facevano  certi  cilindretti  conosciuti  col 
nome  dJ  fosforo  di  Bologna. -^ììa^iiy  separò  dalle  ba- 
ritine quelle  che  mandano  odore  fetido  quando  ven- 
gono sfregale  o riscaldate,  distinguendole  col  nome  di 
barite  solfate  fetide  ebe  sono  il  lapis  hepaticiis  di  Va- 
Icrius,  l'fpatit  di  Karsten,  il  leberstein  di  Cronstedt. 
— I.a  baritina  esiste  in  filoni  nei  terreni  di  transizione, 
nelle  argille  del  terreno  secondario,  nelle  ruccie  gra- 
nitiche ed  anche  nei  depositi  calcari.  S'incontra  in 
cristalli  aventi  la  forma  di  creste,  in  lamine  rctian- 
golari,  in  ottaedri  cuneiformi,  in  masse  concrezionali 
inamrocHonale , slalagmiticbe , botrioidee,  ecc.  Più 
comuDemeote  si  trova  raccolta  intorno  ai  minerali  di 


piombo,  d'argenlo,  di  rame,  di  mercurio,  ecc.  Ab- 
bonda nell'Hartz,  in  Sassonia,  in  L’ngheria,  in  Inghil- 
terra, in  Francia,  ecc.,  c soprattutto  in  Ispagna  nella 
Sicrra-Morena,  nelle  vicinanze  di  Cordova,  di  Siviglia, 
di  Llerena,  di  Beiialcazar  e nel  celebro  distretto  delle 
miniere  di  Guadalcanal  ; ma  non  pare  che  se  nc 
scorga  la  presenza  in  quasi  tutta  la  catena  degli  Crali. 
— 11  solfato  di  barite  nativo  è adoperalo  per  la  pre- 
parazione del  solfuro  di  bario,  della  barite  e dei  sali 
dì  questa  base,  serve  per  la  fabbricazione  delie  ver- 
nici delle  stoviglie,  e s'impiega  nella  fonderia  di  Bir- 
mingham per  agevolare  la  fusione  del  rame. 

BARITO-CALCITE  (min.).  — È un  minerale  com- 
posto di  carbonaii  di  calce  e di  barile  uniti  nella  stessa 
proporzione  di  quelli  di  calce  e di  magnesia  nella 
cfo/omttt  (redi).  Le  sue  forme  cristalline  derivano  da 
un  prisma  romboidale  obliquo  di  106*  c di  73* 
6^,  la  cui  base  è inclinata  sopra  le  due  facce  simme- 
triche di  102*  Questa  sostanza  è bianca,  ordina- 
riamente compatta,  e si  rompone  di  65  a 66  parli  di 
carbonaio  di  barite,  e di  33  a 3à  di  carbonaio  di 
calce;  il  suo  peso  specifico  è 3,66;  la  sua  durezza  è 
uguale  a quella  della  baritina  e della  u hiierite  (v.  que^ 
•li  nomi).  La  barito-calcile  è assai  rara;  trovasi  a .\1- 
ston-Moor  nel  contado  di  Durhain  (Inghilterra).  Kir- 
wan  aveva  dato  altre  volle  Io  stesso  nome  ad  un 
minerale  analizzato  da  Bcrgmann,  e che  conteneva 
appena  8 per  100  di  carbonato  di  barite. 

BARITONO  (mu«. ).—Slromenlo  di  struttura  simile 
alla  viola  da  gamba,  munito,  da  una  parte,  di  sette 
corde  di  budella,  ebo  si  suonano  con  l’arco,  c dal- 
Faltra,  di  sedici  corde  d'acciaio,  che  si  fanno  suonare 
pizzicandole  con  la  punta  del  pollice.  Il  C^rpani  dice 
che  Haydn  ha  composto  163  pezzi  di  musica  per  questo 
strumento. 

B&aitomo  (mus.).  — è la  voce  d'uomo  intermedia 
fra  il  basso  e il  tenore.  La  sua  estensione  è compresa 
fra  il  la  o si,  primo  spazio  o seconda  linea,  e il  fa 
superiore  al  rigo  con  due  tagli  nella  gamba  della 
chiave  di  basso. 

BARLAAMO. — Monaco  del  secolo  xiv,  nacque  a 
Seminarla  o Seminara,  nella  Calabria  ulteriore.  Fu 
allevato  nella  religione  greca,  ed  entrò  nclFordine  di 
8.  Basilio.  Annoiato,  a quanto  pare,  della  vita  mona- 
stica, passò  intorno  al  1327  a Coslanliiiopoll.  Dopo  di 
avere  studiala  a fondo  la  letteratura,  la  filosofia  e la 
teologia  de’Greci,  seppe  col  suo  ingegno  acquistarsi 
la  grazia  deU'imperalore  Andronico  Paleologo  il  gio- 
vane, il  quale,  dopo  di  averlo  nominato  abate  nel 
1331,  lo  mandò  segretamenle  a papa  Benedetto  xii 
in  Avignone  nel  1339  per  tentarvi  la  riunione  delle 
due  chiese.  Ma  mm  ostante  tutta  la  destrezza  che 
l'astuto  monaco  vi  adoperò,  non  ostanti  le  istruzioni 
insidiose  ch'erano  l’opera,  a quanto  credesi,  del  Gran 
Domestico  G.  Canlacuzenu,  il  negozio  non  riuscì.  Bar- 
laaiiio  si  tornò  in  Grecia,  e visitò  i monasteri  del 
monte  Atbos.  Quivi  studiò  la  dottrina  dei  monaci  F,si- 
casti,  cb’ei  pose  In  derisione  ; e tornato  a Coslan- 
liuopoli,  accusò  questi  monaci  d'impostura  e d'eresia. 
Si  radunò  un  sinodo  a Costantinopoli  nel  i3àl  ; vi 
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ti  fecero  molte  e calde  discussioni  iotomo  all*  natura 
della  luce  increata  di  cui  Gesù  Cristo  era  stato  cir- 
condala sul  Taborre  ; Barlaamo  vi  fu  condannato 
come  nemico  della  chiesa  greca  ; ma  questa  decisione 
non  potò  chiuder  la  bocca  al  monaca  recalcitrante. 
Un  secando  sinodo  fu  convocalo  nel  1351,  e presie- 
duta dai  due  imperatori  Gio.  Canlacuieno  c Gio.  Pa- 
leologo  : gli  errori  di  Barlaamo  furono  anatemizuti, 
e il  dogma  della  luce  eterna  increata  del  monte  Ta- 
borre  fu  dichiarato  articolo  di  fede.  Allora  questo 
inonacosi  rifuggi  nel  regno  di  Napoli,  dove  il  Petrarca, 
suo  amico  e discepolo,  gli  attenne  il  piccolo  vescovato 
di  Gerace,  nella  Calabria  ulteriore.  Barlaamo,  dopo 
di  avere  scritta  sino  allora,  quando  in  favore  e quando 
contro  la  Chiesa  romana,  secondo  le  circostanae,  le 
consacrò  poscia  la  penna  fino  alla  morta,  che  non  si 
sa  precisamente  in  qual  anno  avvenisse.  Al  giorno 
d’oggi,  i molti  scritti  di  Barlaamo  sono  quasi  tutti 
dimenticati;  ma  questo  monaco  calabrese  fu  il  primo 
che  faceste  rinascere  in  Italia  gli  studi!  delt'an- 
tichilà  greca.  Petrarca  e Boccaccio  confessano  en- 
trambi di  andare  a lui  debitori  di  quel  poco  di  greco 
che  essi  sapevano.  V.  Basnage,  in  Caain't  aniifum 
leclionei,  toni,  iv,  pp.  365-388.  — Il  martirologio 
della  Chiesa  romana  del  27  novembre  ci  ha  conser- 
vata la  memoria  di  un  altro  Barlaamo,  il  quale  con- 
verti al  cristianesimo  il  giovane  principe  Giosafat, 
figliuolo  di  un  re  dell'India.  Questa  storia  deve  ri- 
ferirsi al  III  o al  IV  secolo.  Questa  conversione  viene 
narrata  in  disteso  in  una  leggenda  greca  che  una 
antica  tradisione  attribuisce  a s.  Giovanni  Damasceno, 
ma  della  quale,  secondo  i manoscritti,  sarebbe  au- 
tore un  monaca  Giovanni,  del  monastero  Saba.  Chec- 
ché ne  sia,  questa  stona  di'  Bariaaaio  t GiotaftUe  è 
UDO  dei  libri  più  curiosi  che  esistano.  Il  medio  evo 
seppe  appressare  questa  bella  apologia  della  vita 
contemplativa  e solitaria,  dedotta  in  numerose  e pro- 
fonde parabole.  Se  ne  fece  ben  presto  una  tradu- 
zione latina  che  leggevasi  dappertutto,  e di  cui  si 
sono  poi  fatte  parecchie  edizioni.  Fra  la  lingue  mo- 
derne, l'italiano  non  fu  l'ultima  ad  averne  un  clas- 
sico volgariszamento,  che  fu  stampato  per  la  prima 
volta  in  Roma,  1731,  in-l°,  per  cura  di  monsignor 
Giovanni  Bottari.  Il  testo  a penna  sopra  cui  si  fece 
questa  nobile  editione  porta  la  data  del  1323,  e ere- 
desi  che  il  libro  sia  volgarizzalo  dal  provenzale  o 
dall'antico  francese.  Questa  leggenda  è stata  tradotta 
in  quasi  tulle  le  lingue.  L'originale  greco  venne  fi- 
nalmente pubblicato  per  intiero  coll'aiulo  di  due 
buoni  manoscritti  della  biblioteca  reale  di  Parigi,  da 
Boissooade,  nel  1*  volume  de’suoi  ..Anecdota  jrreo, 
Parigi  1832.  Chi  desiderasse  notizie  più  ampie  in- 
torno a questo  libro,  può  consultare  la  prefazione 
■Iella  ristampa  di  Longo  greco,  fatta  dal  Courier,  pp. 
30  e 31  ; la  prefazione  che  il  Bottari  premise  alla 
sua  edizione,  e Fr.  W.  V.  Schmidt  nei  fFitatr  Jahr- 
hàchtr  dtr  UUeralwr,  tom.  26,  pp.  2515. 

BARLEO(BsaL«ns)  (GzspzazVAs  BzzaLz). — Nacque 
ad  Anversa  nel  1581,  studiò  teologia  a Leiila,  e quindi 
prese  gli  ordini.  Nel  1612  fu  vice-reggente  di  quel 


collegio  teologico,  e nel  1617  professore  di  logica  a 
quella  universitl.  Avendo  preso  la  parte  degli  Armi- 
niani  contro  i Gomaristi,  gli  fu  tolta  la  cattedra  nei 
1619;  allora  si  pose  a studiare  medicina  e ne  fu  ad- 
dottorato a Caen  in  Normandia.  Nel  1631  fu  nomi- 
nalo professare  di  filosofia  ed  eloquenza  nella  nuova 
università  di  Amsterdam,  dove  le  sue  lezioni  erano 
molto  applaudite,  ed  ivi  mori  nel  1618.  Scrisse  molle 
opere,  principalmente  in  latino,  e fra  le  altre,  varie 
orazioni  in  lode  dei  grandi  uomini  del  suo  tempo. 
Gustavo,  Richelieu,  Van  Tromp  e altri;  parec- 
chie poesie,  2 voi.  in-8°,  Amsterdam  1618;  una 
storia  interessante  del  Brasile  sotto  l'amministrazione 
di  Maurizio,  conte  di  Nassau,  col  titolo  seguente  ; Re- 
rum  per  oclennium  in  Bratilia  et  alibi  niiper  gntaram 
■nò  prafeetura  J.  Uaurilii  A’assovio  coniilit,  Historia, 
in-fol.  Amsterdam  1617.  A que'lempi  il  Brasile  era 
posseduto  in  parte  dagli  Olandesi  e in  parte  dai  Por- 
toghesi. il  Barleo  riferisce  molte  particolarità  interes- 
santi riguardo  a quel  paese  e a’siioi  aborigeni,  come 
pure  rispetto  agli  avvenimenti  della  guerra  fattavisi 
Ira  gli  Olandesi  e gli  Spagnuoli;  il  Portogallo  e le  sue 
colonie  essendo  allora  soggetti  alla  Spagna.  Questo 
libro  è ornalo  di  molle  carte  e vedute  delle  varie  parti 
del  Brasile. — Le  poesie  olandesi  del  Barleo  sono  meno 
conosciate,  non  essendosene  mai  fatta  alcuna  rac- 
colta, ma  si  vuole  che  siano  scritte  in  uno  stile  facile 
e puro  e contengano  molli  bei  concetti.  Le  sne  Epi- 
Bola  furono  pubblicale  dopo  la  sua  morte,  in  2 voi. 
in-8*,  Amsterdam  1667.  Fra’ suoi  scritti  di  contro- 
versia possiamo  far  menzione  dell’-^nlipulranuz,  in-1* 
1633;  e le  Letlra  de  Eieguefort,  aeee  le»  Riponeet 
de  Barlée,  in  latino  e in  francese.  Seconda  il  costume 
predominante  allora  fra  i dotti,  egli  latinizzò  il  suo 
nome  Baèrle,  mutandolo  in  Barimi». 

BARLERIA  (Basluia)  (hot.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  acantaree  della  didinamia  angio- 
spermp  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  diviso 
in  cinque  parti  eguali;  corolla  a due  labbra  divisa  in 
cinque  lobi  ; cassala  quadrangolare  a due  logge,  ove 
si  contengono  due  semi.  Le  specie  principali  tono  le 
seguenti. 

Biaijiaiz  A rocLiz  ni  tosso  (B,  buxifolia  L.).— -È  un 
arbusto  spinoso  alto  un  piede  e mezzo.  Ila  le  foglie 
apposte  ovali,  rotondale,  intiere,  i fiori  sespili  di  co- 
lora azzurro. 

BAsLiaiA  A rioai  d'esottzza  (B.  emotheroide»).  — 
ila  il  fusto  diritto,  cilindrico,  i rami  opposti  ascen- 
denti, le  foglie  bislunghe  ristrette  alla  punta,  i fiori 
d’uB  bel  color  gialla,  disposti  in  grosse  spighe  ter- 
minali. 

BAaLzaiA  A Fioai  di  coioaz  scaulatto  (B.  eoceineaL.; 
ruellia  eoeeinea  Vabl.).  — Ha  il  fusto  ramosa  senza 
spine,  le  foglie  opposto  picciuolate,  ovali,  appuntate 
con  piccali  (lenti  al  margine,  i fiori  tessili  disposti  al- 
l'ascella delle  foglie.  È indigena  dell'America. 

BAzLeaiA  A nxu.ia  m solako  (B.  tolanifolia  L.).  — 
Ha  le  faglie  opposte,  lanceolate,  leggermente  intac- 
cate, i fiori  tessili,  piccoli,  azzurri,  ascellari,  solitarii. 
— Le  barlerie  sono  piante  di  bell'aspetto,  indigene 
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quasi  tulle  delle  Indie  orientali , e sovente  coltivate 
nei  giardini  d'Europa.  Nell'inverno  richiedono  il  ca* 
lore  della  stufa;  si  coltivano  in  terra  leggera  e sostan- 
siosa  innaffiandole  spesso  nel  tempo  della  fioritura; 
si  moltiplicano  per  barbatelle,  avvertendo  di  coprirle 
colla  campana  di  vetro  e d’ immergere  il  vaso  nel 
letto  caldo. 

BARLETTA  (geojr.).— Città  della  provincia  di  Bari 
nel  regno  delle  due  Sicilie,  situata  sulla  costa  dell'A- 
driatico, a 38  miglia  N.  E.  da  Bari  e a 96  E.  da  Na- 
poli. La  città  è beo  costrutta  e le  strade  sono  larghe 
e con  buon  selciato.  Il  porto  è protetto  da  un  molo 
e da  un'isoletia  su  cui  sorge  il  faro.  Esso  non  è fre- 
quentalo se  non  da  piccoli  vascelli,  non  essendo  ab- 
l^stanza  profondo  per  quelli  di  gran  portata.  Barletta 
fa  un  traffico  considerevole  cogli  altri  porli  dell'A- 
driatico, e quivi  s'imbarca  per  l'esporlazione  la  mag- 
gior parte  del  grano,  vino,  lana,  sale,  pelli  d'agnello 
e di  capretto  e di  altri  prodotti  della  Puglia.  La  con- 
trada circostante  è ben  coltivata,  specialmente  dalla 
banda  verso  Bari , ed  è popolala  di  villette  eleganti. 
11  clima  è sommamente  temperato  nell'  inverno , ma 
è consideralo  come  piuttosto  malsano  durante  una 
parte  dell'estate,  a cagione  dei  grandi  pantani  di  Salpi 
sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Ofanto,  che  entra  nel 
mare  a tre  miglia  da  Barletta.  In  una  delle  strade 
principali,  presso  la  chiesa  di  santo  Stefano,  è una 
statua  colossale  di  bronzo  alta  !f  metri  e roziameole 
lavorata  che  vuoiti  essere  l'imperatore  Eraclio.  Non  fu 
luogo  d'importanza  prima  della  conquista  dei  Nor- 
manni. Federigo  ii  di  Svevia  le  concesse  alcuni  privi- 
legi, e suo  figlio  Manfredi  vi  soggiornò  per  qualche 
tempo  mentre  dirigeva  la  costruzione  della  nuova 
città  di  Manfredonia.  Quivi  fu  coronato  Ferdinando  i 
d'Aragona.  Nel  ISOl  fu  assediata  dal  Francesi,  e du- 
rante quell'assedio  ebbe  luogo  la  celebre  disfida  fra  tre- 
dici Italiani  che  appartenevano  ai  corpi  di  Prospero  e 
Fabrizio  Colonna,  al  servigio  degli  Spagnuoli,  etredici 
Francesi  dell'esercito  assediante.  Alcune  parole  ingiu- 
riose al  nome  degl'italiani  dette  da  un  cavaliere  fran- 
cete furono  cagione  di  questa  disfida.  Costoro  combat- 
terono a'  16  di  febbraio  1K03,  in  un  campo  presso 
Quanto  a mezza  via  tra  Barletta  e il  campo  francese,  e 
secondo  tutte  le  regole  della  cavalleria.  Il  celebre  Ba- 
yard  e Prospero  Colonna  furono  i giudici.  Il  risulla- 
menlo  ti  fu  che  i campioni  francesi  furono  gettati  da 
cavallo  e feriti  e uno  di  essi  ucciso.  Gli  altri  s'arresero 
prigioni  e riscaltaronsi  poscia  mediante  100  ducati 
d'oro  per  ciascuno , com'era  stato  antecedentemente 
stipulalo.  Questo  curioso  avvenimento , quantunque 
riferito  dal  Damiani , con  tulle  le  singolarità  del  car- 
teggio che  precedette  quel  fatto,  e col  nome  dei  cam- 
pioni, ecc.,  in  un  libro  stampato  a Napoli  nello  stesso 
anno  IS03  e celebrato  in  un  poema  dal  Vida,  che  era 
pure  contemporaneo , fu  trascuralo  o travisato  dagli 
storici  susseguenti  fino  a questi  ultimi  anni  in  cui  si 
trovò  il  racconto  originario  e si  ristampò  dal  Bossi 
(Siena  iT Italia,  appendice  al  voi.  xvii) , come  puro  il 
manoscritlo  del  poema  del  Vida  che  fa  pubblicato 
sotto  il  titolo  di  Jf.  H,  Vida  xui  Pagilum  certamen, 
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Milano  1818.  Tutti  conoscono  il  romanzo  storico  di 
Massimo  d' Azeglio  : Ettore  Fieramoiea  o la  diofida  di 
Barletta.  — La  cattedrale  di  Barletta  ò un  edifizio  go- 
tico, con  alta  guglia  ; l'interno  di  essa  non  presenta 
nulla  di  sorprendente  tranne  alcune  antiche  colonne 
di  granito  portate  da  Canosa.  Barletta  è attorniata 
da  un  vecchio  muro  ed  ha  una  cittadella  che  do- 
mina sul  porto.  La  popolazione  è calcolala  di  oltre 
18,000  abitanti.  É una  delle  più  dilettevoli  città  pro- 
vinciali del  regno,  ed  è frequentata  da  mercatanti 
dalmati  che  attraversano  l'Adriatico  sui  loro  piccoli 
bastimenti. 

BARLETTI  ni  Sàr  Pàolo  (Fxàrczsco).  — Dotto  let- 
terato e scrittore,  nacque  a Parigi  da  famiglia  napo- 
letana nel  173à.  Levò  fama  di  sé  assai  per  tempo  colla 
sua  facilità  prodigiosa,  e grandemente  progredì  nello 
studio  sotto  la  direzione  di  Pluche,  del  P.  Vinot  e di 
Dumarsais.  Dedicatosi  per  intiero  all' insegnamento 
concepì  sin  da  giovine  un  disegno  onde  perfezionarne 
il  metodo.  Già  aveva  composto  una  Enciclopedia  per 
la  giorcniù,  in  18  volumi,  io  cui  svolgeva  un  nuovo 
metodo  di  educazione,  quando  nel  1736  fu  nominato 
istitutore  de'  principi  di  Francia.  Sofferse  gravi  dis- 
piaceri e persecuzioni  per  la  stampa  della  sua  grande 
opera  che  mai  non  venne  per  ciò  pubblicata;  e passò 
in  Ispagna  nel  1770,  elettovi  professore  di  belle  let- 
tere a Segovia.  Tre  anni  dopo  ritornò  in  Francia,  dova 
pubblicò  il  suo  yiiofo  tistema  tipografico,  il  quale  gli 
procacciò  una  gratificazione  di  30,000  lire  e 300  esem- 
plari dell'opera  stessa.  Il  merito  del  Barlelli  fu  rispet- 
tato anche  al  tempo  della  rivoluzione  , e fu  successi- 
vamente membro  del  Jury  di  pubblica  istruzione  nel 
1793 , non  che  professore  di  gramatica  e di  logica 
nella  scuola  centrale  di  Fontainebleau.  Mori  nell'anno 
1808,  senza  aver  potuto  eseguire  il  suo  vasto  disegno 
di  educazione , del  quale  Sicard  aveva  nel  1803  reso 
un  conto  favorevole.  Le  altre  opere  deH’operoso  Bar- 
letti  sono  : Uetodo  per  evitare  gli  errori  untali  uel- 
f'islruzione  della  gioventù,  Brnsselles  1780  ln-à°;  / 
doni  di  Jfinerva  ai  padri  di  famiglia , 1783  ; Idea  di 
una  caia  di  educazione,  178à. 

BARLOW  (Gioele).— PoeU  e nomo  di  stalo  ameri- 
cano, nato  a Rcading  nel  Connerlieut,  intorno  al  1 783. 
Sono  Washington  prese  parte  alla  guerra  dell'  indi- 
pendenza  e scrisse  canti  nazionali  (/Imeriean  poema , 
1778).  Alla  pace  del  1788  lasciò  il  posto  di  cappellano 
del  reggimento  che  occupava  da  qualche  anno  e si 
fece  libraio  ad  Hartford,  quindi  avvocalo.  In  quesl'ul- 
tima  professione,  per  averla  poco  approfondata,  non  si 
distiate  gran  folto,  e parti  nel  1788  per  l' Inghilterra 
e la  Francia,  come  agente  delle  compagnia  dell'Obio. 
A Parigi  assistette  aU'apertura  del  gran  dramma  della 
rivoluzione  e si  legò  specialmente  coi  Girondini.  Nel 
1791  pubblicò  a Londra  un  jdvvito  alle  classi  privile- 
giate-, e nel  1793  un  poemetto  intitolalo  La  congiura 
dei  re.  Indirizzò  nello  stesso  anno  una  lettera  alla 
Convenzione  nazionale  per  indurla  ad  abolire  il  po- 
tere reale  a portò  egli  stesso  a quest'assemblea  un  in- 
dirizzo dei  repubblicani  inglesi;  quindi  è che  la  Con- 
venzione gli  decretò  il  titolo  di  cittadino  francese. 
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Nel  1793  accompagnò  iquallro  commissariì  della  con- 
venzione nazionale  mandati  a Ciamberi  per  ordinarvi 
quel  dipartimento , e questa  gita  diede  origine  ad 
un  altro  suo  scritto  , intitolato  : Lettera  al  popolo 
piemontese.  Fissò  quindi  per  tre  anni  la  sua  dimora 
in  Parigi  « trafficando  sulla  carta  monetala  e osser- 
vando tutti  i movimenti  politici  fino  alla  sua  nomina 
di  console  americano  d’Algeri  e di  Tripoli.  In  tale 
qualilà  negoziò  coi  dey  un  trattato  assai  vantaggioso 
per  la  sua  patria.  Nel  1797  tornò  a Parigi,  consacran- 
dosi di  nuovo  alle  operazioni  commerciali  degli  Stati 
Uniti  riguardo  all’Inghilterra  e alla  Francia.  Nel  1803 
tornò  agli  Stali  Uniti  e si  stabili  a Washington.  Quivi , 
nelle  sue  ore  d'ozio,  preparò  una  magnifica  edizione 
della  sua  Colomtnade  che  era  già  stala  pubblicata  nel 
1787,  sotto  il  titolo  di  f^isione  di  Colombo^  poema  dove 
il  racconto  è affogato  in  declamazioni  filosofiche  e po- 
litiche. Questo  poema  fu  stampato  a Filadelfia  nel 
1807  e a Londra  nel  1809,  in-8*.  Nel  1811,  Barlow 
fu  nominato  ministro  plenipotenziario  in  Francia. 
Chiamato  nel  mese  di  ottobre  del  1813  dal  duca  di 
Bassano  a Wilna,  ammalò  per  istrada  e mori  in  un 
meschino  villaggio  presso  Cracovia.  Le  opere  prosasti- 
che di  Barlow  portano  Fimpronta  di  un’anima  ener- 
gica; le  sue  opinioni  sono  ardite,  ma  sentono  il  di- 
fetto d'unità  d'intendimento;  non  vi  si  scorge  quel 
giudizio  maturo  e sodo  che  richiedono  le  speculazioni 
politiche  e morali.  Oltre  alle  opere  poetiche  già  citate 
si  può  ancora  far  menzione  di  un  poema  burlesco  in- 
titolato Ilasty  puddinga  da  lui  composto  durante  il  suo 
soggiorno  nella  Savoia.  Come  uomo,  Barlow  mostrava 
quella  dignità  grave  e contegnosa  che  è tipo  comune 
dei  cittadini  degli  Stali  Uniti. 

BAKMPXIUI  o piuttosto  Barmeridt  (sfor.).  — È il 
nomo  di  una  famiglia  persiana,  rinomata  fra  le  più 
ricche  e più  nobili  del  Khorasan,  provincia  nella 
quale  cominciò  la  fortuna  dei  califfi  abbassidi.  1 fi- 
gtiuoti  di  Rarmek  seguirono  questi  principi.  Khaled 
ben  Barmek,  primo  de'  Barmccidi,  intorno  al  quale  la 
storia  non  offre  alcun  dubbio,  fu  primo  ministro  di 
Abul-Abbas  Saffah , primo  califfo  abbasside  ; la  sua 
influenza  non  scemò  punto  sotto  i regni  di  Al-Mansur 
e d'FI-Mahdi.  Quest’ultimo  affidò  alle  cure  di  Khaled 
Fcducazionc  del  suo  figliuolo  che  fu  poi  cosi  celebre 
sotto  il  nome  di  Ilaruo-al-Rascid.  Yahia,  figliuolo  di 
Kbaled,  riuni  in  sè,  secondo  gli  storici  orientali,  le 
virtù  più  splendide;  e rese  i servigi  più  segnalati  al 
califfo  Harun,  il  quale  lo  nominò  visir  al  suo  avveni- 
mento al  trono  nell’anno  786  dell’era  volgare.  Egual- 
mente abile  neiramminislraziuno  civile  e in  tutto  ciò 
che  risguarda  l'arte  militare,  splendido  soprattutto  per 
una  liberalità  ereditaria  nella  sua  famiglia  e che  era 
passala  io  proverbio  fra  gli  Arabi , Vabia  contribuì 
in  sommo  grado  alla  prosperità  del  regno  dì  Harun- 
al'Rasdd,  il  quale  lo  chiamava  col  titolo  dì  padre. 
Fadhl,  fratello  di  latte  ad  Harun  c uno  de’qualtro  fi- 
gliuoli di  Vabia,  non  meno  generoso  del  padre,  do- 
veva sposare  la  figliuola  del  khan  dei  Khazari  ; ma 
questa  principessa  morì  nel  788 . appunto  in  quella 
che  veniva  ad  unirsi  allo  sposo;  si  sparse  voce  che 


questi  t’avesse  falla  avvelenare.  Il  khan  sdegnalo  as- 
sali, alcuni  anni  dopo,  le  province  del  Sdrvan  e del 
Gandjah.  Fadhl  tornò  all’ obbedienza  un  principe 
Alide  ribellatosi  contro  Harun,  gli  salvò  la  vita  a di- 
spetto del  califfo  c fu  aiutato  in  questa  circostanza 
dal  suo  fratello  minore  Giafar,  creatura  d’ Harun. — 
I.a  fortuna  dei  Barmccidi,  giunta  al  suo  più  alto  grado 
in  diciassette  anni,  doveva  bentosto  rovinare.  Furono 
accusati  di  professare  soltanto  in  apparenza  la  fede 
dì  Maometto , e di  rimanere  segretamente  fedeli  alle 
antiche  credenze  della  loro  patria,  e si  operò  in  modo 
che  il  califfo  aombrò  del  loro  credito  e della  loro  in- 
fluenza sui  popoli.  Giafar  (il  Giafar  delle  Mille  ed 
una  notte)  era  spìaciuto  ad  Harun  favor^giando 
Uevasione  del  principe  Alide  suo  nemico,  quindi  è 
che  Harun  risolvette  la  perdita  del  suo  favorito  e di 
tutta  la  famiglia  di  lui.  Gli  scrittori  orientali  però  at- 
tribobeono  ad  un  motivo  meno  probabile  ma  più  ro- 
manzesco, la  rovina  dei  Barmecìdi.*— Abbassa,  sorella 
del  califfo,  era  cara  al  fratello  quanto  Giafar;  a fine 
di  poter  godere  nello  stesso  tempo  della  loro  presenza 
e della  loro  conversazione , Harun  diede  la  sorella  in 
isposa  al  favorito,  ma  volle  assolutamente  che  questi 
giurasse  di  non  usare  giammai  dei  diritti  inaritaU 
Giafar  osservò  per  lungo  tempo  la  promessa;  ma  un 
bel  giorno  Abbassa  scrisse  alcuni  versi  al  suo  sposo  nei 
quali  dipingeva  con  espressioni  infuocate  un  amore  cui 
l'infelice  Barmecida  partecipava  pur  troppo;  il  terri- 
bile sacramento  fu  dimenlicatoe  Abbassa  ebbe  un  figlio 
che  fu  segretamente  allevato.  Il  califfo  venne  a sco- 
prir tutto,  e nell’ 803  fece  tagliar  la  testa  a Giafar  con 
circostanze  le  quali  non  dovrebbero  certamente  confer- 
mare ad  Harun  il  titolo  di  giusto  (al-  lìaseid) , che  la 
storia  unisce  al  suo  nome.  Per  lutto  l’impero  ì Bar- 
mecidi  furono  presi,  e i loro  beni  vennero  confiscati; 
un  solo  ramo  della  loro  famiglia  fu  esente  da  questa 
calamità.  La  vedova  di  Giafar,  ignominiosaracnte  cac- 
ciata dì  palazzo,  mori  nella  miseria;  il  frutto  infelice 
del  loro  amore  fu  precipitato  in  un  pozzo  che  il  ca- 
I liffo  fece  tosto  colmare.  — Le  virtù  e la  gloria  di  que- 
sta famìglia  sono  state  celebrate  da  quasi  tutti  i poeti 
c gli  storici  musulmani,  quantunque  Harun  sia  stato 
demente  a segno  di  vietare  sotto  pena  di  morte  che  si 
pubblicassero  le  loro  lodi  o si  pronunciasse  il  loro 
nome.  La  Ifarpe  è autore  di  una  mediocre  tragedia 
I intitolata:  / Barmecidi.  Sì  coosiillt  in  tale  proposito 
il  dotto  articolo  di  Kosegarten  nell’  Enciclopedia 
tedesca  di  Hersch  c Gruber. 

BARNABA  (Sah)  («(or.  eccL).— Collaboratore  degli 
apostoli,  viene  anch'egli  onoralo  del  titolo  d'apostolo 
da  San  Luca,  quantunque  non  fosse  uno  dei  dodici 
discepoli  di  Gesù  Cristo,  al  quali  questo  nome  vien 
dato  esclusivamente.  Egli  era  nato  nell'isola  di  Cipro, 
in  seno  alla  tribù  di  Levi.  Il  suo  primo  nome  era  Gto- 
se/fo.  Gli  apostoli  gl’ imposero  quello  di  Barnaba  che 
può  essere  interpretato  in  due  modi  egualmente  ono- 
revoli, significando  esso  e figliuolo  di  profeta  e fi- 
gliuolo di  consolazione.  Barnaba,  che  era  stato  uno 
dei  primi  nel  venire  ad  offrir  loro  pei  poveri  il  denaro 
ricavato  dalla  vendita  de'suoi  beni,  riusciva  ad  essi  as- 
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sai  caro.  Aveva  egli  ricevuto  un'educatione  accurata 
alla  scuola  di  Gamaiiele,  il  più  pio  e il  più  tollerante 
de'  farisei  del  auo  tempo.  Sotto  a questo  maestro,  egli 
era  stato  condiscepolo  di  S.  Paolo.  Quindi  è che 
quando  questo  fiero  persecutore  delta  nuova  religione 
l'abbracciò  ad  un  tratto  egli  stesso.  San  Barnaba,  già 
cristiano,  si  fu  quegli  che  lo  presentò  alla  chiesa  na- 
scente e che  si  fece  mallevadore  della  sua  fede.  La 
fede  di  Barnaba  era  piena,  ma  non  escludeva  la  tol- 
leranza delle  persone.  La  qual  cosa  egli  provò  netl’a- 
dempimento  delle  missioni  più  difficili.  I cristiani  di 
Antiochia,  usciti  gli  uni  dal  paganesimo  e gli  stiri  dai 
giudaismo,  erano  divisi  intorno  alla  quistione  di  sa- 
pere fino  a qual  punto  bisognava  osservare  nella  nuora 
religione  le  cerimonie  dell'antica  legge.  Questa  scis- 
sura si  manifestava  pure  in  aitri  luoghi,  e doveva  es- 
sere dovunque  fossero  cristiani  usciti  da  due  colti  di- 
versi. Era  quindi  necessario  che  si  deputasse  ai  cri- 
stiani d'Antiocbia  unabilemissionario.  Barnaba  adempi 
cosi  bene  quella  missione  che,  poco  dopo,  la  chiesa 
madre  di  Gerusalemme  lo  spedi  con  S.  Paolo  in  va- 
rie regioni  delia  Siria,  dell’ Asia  Minore  e della  Grecia, 
dove  ottenne  il  medesimo  successo.  Questi  risulta- 
menti  vengono  principalmente  attribuiti  alle  prediche 
di  S.  Paolo.  Barnaba  però  non  accompagnò  sempre 
l'apostolo.  Passò  col  suo  parente  S.  Marco  nell’isola 
di  Cipro.  Ma  quivi  cessano  le  notizie  dateci  da  S.  Luca 
e alla  storia  succede  la  leggenda.  Quantunque  sia 
cosa  certa  che  Barnaba  viveva  ancora  nell'  anno 
S6,  non  è però  certo  ch’egli  abbia  predicato  il  van- 
gelo a Milano,  che  sia  morto  martire  nel  63  nell’i- 
sola di  Salamina,  e che  vi  si  sia  trovata  la  tua  tomba 
nel  Ò88. — S.  Barnaba  ci  ha  lasciato  uno  scritto  solo, 
cioè  un’epistola  intorno  alla  convenienza  di  rinun- 
ziare all’osservanza  dei  riti  e delle  cerimonie  motai- 
che , in  seguito  allo  stabilimento  del  cristianesimo. 
Questa  lettera  citala  da  S.  Clemente  alessandrino  e 
pubblicala  in  varie  collezioni,  è fuori  di  dubbio  auten- 
tica. Ma  gli  atti  e gli  evangeli  pubblicati  sotto  il 
nome  di  Barnaba  non  sono  altro  che  pie  leggende. 

BARNABITI  (slor.  eeel,). — Nome  datosi  ad  una  con- 
fraternita di  chierici  regolari,  istituita  a Milano  nel 
ISSO  da  Antonmaria  Zaccaria,  nobile  di  Cremona, 
Bartolomeo  Ferrari  e Giacomo  Antonio  Morigia,  pa- 
trizi! milanesi,  col  fine  di  formare  ecclesiastici  parti- 
colarmente atti  all'  insegnamento  nelle  scuole  , alla 
direzione  dei  seminarii  e alla  predicazione  nelle  par- 
rocchie. Clemente  vn  autorizzò  nei  tS39  questa  isti- 
tuzione, la  cui  origine  si  deve  principalmente  alle  pre- 
tese accuse  mosse  dai  protestanti  contro  i costumi  del 
clero  cattolico.  Nel  iS33  i membri  che  la  compone- 
vano presero  il  nome  di  chierici  regolari  di  S.  Paolo 
e alcuni  anni  dopo  ricevettero,  in  un  colla  chiesa  di 
S.  Barnaba  a Milano,  il  nome  di  Barnabiti  che  servi 
a distinguerli  da  varie  altre  confraternite  di  chierici 
regolari.  Emuli  dei  preti  più  operosi  del  secolo  xvi  e 
zvii,  i Barnabiti  si  distinsero  corno  missionarii  (in 
paesi  cristiani  ) , come  predicatori  e come  istitutori 
della  gioventù.  Ebbero  a Pavia  o a Milano  accademie 
di  teologia;  fondarono ncH’ltalia,  nella  Spagna,  nella 
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Francia,  nella  Savoia,  nell’Austria  e nella  Boemia, 
collegi  che  godettero  di  qualche  celebrità.  Oggidì 
la  loro  congregazione  non  esiste  più  se  non  nei  primi 
due  paesi  da  noi  nominali.  Sorsero  fra  di  loro  alcuni 
dotti  e scrittori  di  grido  (llelyot.  Storia  degli  ordini 
monatiici,  tom.  iv).  Le  Gaaitalline  , congregaziono 
cosi  denominata  da  una  contessa  di  Guastalla  , ma 
conosciuta  pure  sotto  il  nome  di  Àngeliehe,  forma- 
rono una  specie  di  terzo-ordine  barnabilico , e si 
adoperavano  a propagarne  i principii  e gli  esercizi! 
fra  le  donne. 

BARNAULo  BAaasooL(9eo}r.).— Città  della  Russia 
asiatica,  a 81  leghe  S.  da  TomsL  e a 33  leghe  N.  O. 
da  Biisk,  alla  foce  del  BarnanI  nell’Oby.  lo  questa 
moderna  città  si  contano  più  di  iOOO  case,  e le  strade 
sono  larghe  e diritte.  È la  residenza  della  direzione 
superiore  delle  miniere  e fonderie  degli  Aliai  : la  sua 
giurisdizione  si  estende  a à0,000  uomini  condannati 
al  lavoro  delle  miniere.  Nei  contorni  di  Barnaul  tro- 
vansi  fornaci  da  calce  e da  tegolo,  una  fonderia  di 
campane  ed  una  fabbrica  di  vetri. 

BARNAVE  (Aitrosio  Gioseppe  Mama).— Nato  a Gre- 
noble nel  1761  da  famiglia  protestante,  come  suo  pa- 
dre fu  avvocato.  Le  opere  di  Voltaire  e di  Rousseau 
furono  di  tutto  potere  sull’animo  suo  nell’età  in  cui 
le  passioni  sono  più  bollenti  ; e assai  per  tempo  si 
appassionò  alla  costituzione  inglese,  si  magnificata  da 
Montesquieu  e da  altri  sapienti  del  secolo  xviii.  Nel 
1783  l’ordine  degli  avvocati  di  Grenoble  scelse  Bar- 
nave  per  arringare  dinanzi  al  parlamento  di  quella 
città,  e il  suo  discorso  culla  necestilà  della  dlritione 
dei  poteri  ns’  corpi  politici  gli  procurò  molta  riputa- 
zione. Nel  1788  pubblicò  lo  Spirito  degli  editti,  che 
fu  avvisato  un  vero  manifesto  di  rivolta.  L’anno  ap- 
presso fu  eletto  deputato  agli  stati  generali,  e sin  dalle 
prime  sedute  vi  si  distinse  e per  vigore  di  pensamenti 
e per  nobiltà  di  contegno.  Separossi  ben  presto  dalla 
fazione  de'  moderali,  e cercò  il  favor  popolare,  forse 
nel  pensiero  di  farsi  il  rivale  di  Mirabeau.  Certo  è 
che  quando  questi  fu  arrestato,  Barnave  continuò  nel- 
l’energica applicazione  de’  suoi  principii.  Presidente 
nel  1790,  tentò  alla  volta  sua  di  dirigere  le  passioni 
ch’egli  aveva  possentemente  destale.  Quando  la  fami- 
glia reale  fu  arrestata  a Varennes,  Barnave  e Latour- 
Maubourg  furono  designati  a recarsi  presso  gli  augu- 
sti prigioni  ; e al  ritorno  di  questo  viaggio  Barnave  si 
mostrò  lutto  mutato.  La  sua  anima  nobile  e sensibile 
fu  commossa  dall’infortunio  si  compassionevole  e si 
grande  di  Luigi  xvi  e di  Maria  Antonietta.  Parlando 
con  essi  s’era  convinto  della  nobiltà,  magnanimità  e 
buone  intenzioni  loro,  e quanto  fossero  calunniati  nel 
delirio  delle  passioni  popolari.  Barnave,  che  nel  primo 
periodo  della  sua  vita  politica  aveva  votalo  in  favore 
della  rivoluzione,  cominciò  a mutar  d’opinione  e si 
mostrò  uno  de’  più  zelanti  difensori  della  inviolabilità 
reale.  Tanto  bastò  a fargli  perdere  il  favore  del  po- 
polo. In  questo  mezzo  Barnave  scriveva  segretamente 
al  re  ed  alla  regina,  dando  loro  speranze  che  gli  avve- 
nimenti mandarono  fallite,  essendosi  ricusate  a questo 
loro  avvocalo  le  concessioni  ch’egli  aveva  domandate. 
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Ritirossi  egli  allora  a Greuoble;  ma  la  scoperta  delle 
carte  deirarmadto  di  ferro  fece  conoscere  le  sue  pra- 
ticbe  secreto  con  la  corte.  Fu  per  ordine  del  governo 
posto  in  istato  d'accusa,  o dicesi  ch’egli  ricusasse  di 
porsi  in  salvo  per  vie  apertegli  da  uomini  in  quel 
tempo  di  lutto  potere.  Arrestato  e condotto  a Parigi 
fu  chiuso  neWÀbOayet  poi  alia  Concifr^rrie,  indi  tra- 
dotto dinanzi  il  tribunale  del  rivoltosi.  Danton  com* 
mosso  dalla  magnanimità  di  questo  prigione,  volle 
salvarlo,  e tentò  indurlo  a chiedere  la  sua  libertà  con 
una  petizione  aH'assemblea.  Baroave  si  ricusò,  e fu 
condannato  nel  taglio  della  testa.  Honlò  sul  palco  di 
morte  ai  48  novembre  4793,  e percuotendolo  con 
fermo  piede  sciamò:  • Questo  è dunque  il  prezzo  di 
quanto  operai  per  la  liberlàl  • poi  offerse  risoluto  il 
capo  alla  mannaia. 

BARNEVELDT  (Giovahm  Vàw  Oldbi*).— Gran  Pen- 
sionarlo deirOlanda,  uomo  d’alto  intelletto  e di  sem- 
plici maniere,  martire  del  dovere  e de’  suoi  principii, 
c modello  di  una  virtù  che  raramente  la  storia  ci  pre- 
senta. Nacque  nel  43à9  e si  mostrò  per  tempo  zelante 
per  rindipendenza  delle  Provincie  Unite  che  avevano 
scosso  il  giogo  della  Spagna.  Come  avvocato  generale 
della  provincia  dell’Olanda,  mostrò  intendimenti  pro- 
fondi e gran  perizia  negli  affari.  Trentanni  di  servì- 
gio gli  assicurarono  un’altissima  riputazione.  Salvò  il 
suo  paese  daU’ambizione  di  Leicester;  penetrò  i segreti 
disegni  di  Maurizio  di  Nassau  che  i suoi  concittadini  ave- 
vano innalzato  al  posto  di  stadtholder;  e l'aperta  sua 
diffidenza  verso  questo  principe  Io  pose  alla  lesta  del 
partito  repubblicano  che  mirava  a soggettare  lo 
stadlholder  al  potere  legislativo.  In  quel  tempo  la  Spa- 
gna mandò  proposizioni  di  pace  per  mezzo  deU’arci- 
duca  governatore  dei  Paesi  Bassi.  In  quesf’occasioDe 
Barneveldl  fu  nominato  plenipotenziario  ed  egli  vi 
mostrò  perizia  di  un  uomo  di  Stato  e fermezza  dì  un 
repubblicano.  Maurizio  di  Nassau,  i cui  interessi  Io 
traevano  a preferire  la  guerra,  si  studiò  d’impedire  la 
pace;  e Barneveldt,  avvedendosi  di  questa  mena,  volle 
ritirarsi;  ma  le  sollecitazioni  più  vive  degli  Stati  l’ìo- 
dussero  a ritenere  l’ uffizio  che  gli  era  stalo  com- 
messo; e finalmente  conchiuse,  nel  4809,  una  so- 
spensione d’armi  dì  49  anni  colla  Spagna  nella  quale 
fu  riconosciuta  l’indipendenza  deirOlanda.  L’influenza 
di  Barneveldt  divenne  perciò  più  grande,  e quindi 
oggetto  di  gelosia  sempre  maggiore  per  la  casa  di 
Nassau.  Agli  animi  già  irritali  delle  parli  avverse  si 
aggiunse  nuovo  stimolo,  e furono  le  controversie  teo- 
logiche. A fine  d’impedire  una  guerra  civile,  Barne- 
veldt propose  un  concilio  ecclesiastico,  il  quale  deter- 
minasse una  tolleranza  generale  rispetto  ai  punti  in 
quistione.  Dapprima  gli  stati  acconseotlrooo  a questa 
savia  proposta  ; ma  più  lardi  le  mene  del  partito  di 
Nassau  li  persuase  ad  adottare  altre  misure.  Questo 
parlilo  rappresentava  gli  Arminiani  (vedi)  come  amici 
segreti  della  Spagna.  Si  scrissero  libelli  contro  Bar- 
neveldt il  quale,  fin  anco  nell’ assemblea  degli  Stali, 
venne  insultalo  dal  popolo  di  cui  Maurizio  era  dive- 
nuto l’idolo.  Siccome  non  isperava  di  poter  resistere 
più  a lungo  contro  la  corrente  c prevedeva  la  sorte 


che  ratlendeva,  determinò  nuovamente  di  rinunziare 
aU’uffizio;  ma  le  istanze  degli  amici  e la  oorilà  di  pa- 
tria prevalsero  un'altra  volta  sopra  tutte  le  considera- 
zioni. Maurizio  insisteva  suU’adunare  un  sinodo  gene- 
rale ad  oggetto,  diceva  egli,  dì  por  fine  a tulle  le  di- 
spute religiose;  ma  Barneveldt  persuase  agli  Stati  di 
opporsi  a questa  misura  le  di  cui  conseguenze  erano 
evidenti.  Si  fecero  leve  di  soldati,  senza  il  consenso 
di  Maurizio,  a fine  di  ristabilire  l’ordine  nelle  città 
dove  i Gomaristi  avevano  suscitalo  tumulti.  DaU'aUra 
parie  il  partito  di  Nassau  raddoppiò  i suoi  assalti  con- 
tro Barneveldt  il  quale,  in  risposta,  pubblicò  la  cele- 
bre memoria  nella  quale  avverte  le  Province  Unite  del 
pericolo  che  loro  vìen  minacciato  dall' altro  partilo. 
Maurizio  però  oUeone  di  radunare  un  sinodo  a Dori, 
nel  4618,  alla  quale  assemblea  quasi  tulle  le  chiese 
calvinisUcbe  dell’Europa  mandarono  deputali.  Gli  Ar- 
miniani  vi  furono  coDdannalì  colla  massima  severità  e 
Maurizio  fu  incoraggialo  da  questa  sentenza  ad  adot- 
tare misure  violente.  t'x)ntro  il  voto  degli  Stali,  fece 
arrestare  Barneveldt  e altri  capi  degli  Arminiani  e 9tì 
giudici  compri  condannarono  a morte  come  traditore 
l’uomo  a cui  il  suo  paese  doveva  la  sua  politica  esi- 
stenza e che  disdegnava  d’implorare  grazia.  Inutili 
furono  le  rimostranze  della  principessa  vedova  d'O- 
range  e deirarobasciatore  francese;  invano  gli  amici 
edì  parenti  del  patriota  gridarono  contro  quella  sen- 
tenza ; Maurizio  stette  saldo  nell’eiupio  proponimento. 
A’  43  di  maggia  1619,  il  vecchio  di  79  anni  montò 
sul  palco  di  morte,  colle  parole  d’Orazio  sulle  lab- 
bra, 111.  3. 

Jutftmi  ac  tenacem  propositi  ririim 
iVon  civinm  ardor  prava  jabi  ntnnn 
Non  vhUus  instantii  tyrantii 
Meme  quatit  solida.^ 

1 suoi  due  figliuoli  fecero  una  congiura  contro  il  ti- 
ranno. Guglielmo  che  n’eral’aulor  principale,  si  salvò 
colla  fuga;  ma  Raineri  fu  preso  e giustiziato.  La  ma- 
dre, dopo  la  condanna  si  gittò  a’  piedi  di  Mniiriziu 
pregando  perdono,  e avendole  questi  domandato  per* 
cliè  si  umiliasse  cori  pel  figliuolo,  mentre  nulla  aveva 
fatto  pel  marito,  diede  questa  memorabile  risposta: 
— • Non  chiesi  perdono  pel  marito  perchè  era  inno- 
cente ; lo  chiedo  pel  figliuolo  perchè  è colpevole  •. 

BARO  o Bzzao.  — Lo  stesso  che  barattiere,  truffa- 
tore, giuntatore  ; e comunemente  prendesi  per  colui 
che  inganna  nel  giuoco.  I vocabolaristi  di  Napoli  Io 
fan  derivare  dall’illirico  vordtii,  clic  significa  fallace, 
fraudolento,  ingannatore.  Checché  ne  sia,  i bari  nel 
giuoco  sono  accennati  dal  Varchi  ; e ne*  canti  caroa- 
Hcialescbi,  nel  Malroanlile  e nel  Burchiello  pure  sono 
ricordali,  ma  questa  voce  suona  talvolta  ladro,  e in 
generale,  persona  di  mal  affare. 

BAROCCI  (Federigo). — Nato  in  Urbino  nel  4528, 
ed  ivi  morto  ne)  4649,  pittore  naturalista  e capo  d’una 
famiglia  di  valenti  artisti.  Fece  da  prima  molto  studio 
sui  marmi  antichi,  poi  studiò  l’opere  di  Tiziauu  e da 
ultimo  quelle  di  Raffaello.  Fecesi  cosi  più  corretto  nel 
disegno,  e il  suo  stile  fu  dappoi  raffaellesco,  siccome 
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appare  Hnlln  sua  S.  CocMia  pel  duomo  d’trbino  e dal 
suo  S.  Sebastiano.  Ma  l'amabile  sua  natura  lo  tirara 
al  fare  del  Oorregfno,  e in  questa  maniera  dipinse  ai 
eonventiialì  di  Urbino  il  bellissimo  quadro  de' SS.  Si> 
mone  e <*iuda.  La  sua  imitazione  correggcsca  fu  lt« 
hera;  nelle  teste  de’fant'iulli  e nelle  donne,  nella  fa* 
oiliii  delle  pieghe,  nello  scorcio  e ne' contorni  non 
si  scostò  da  tal  esemplare,  ma  il  suo  disegno  è men 
largo,  il  ehiarO'SCuro  meno  ideale,  e le  tinte  meno  forti 
e meno  vere.  1 suoi  colorì  però  per  quanto  sieno  di- 
stanti armonicrano  mirabilmente,  e d'un  magico  ef- 
fetto è il  suo  chiaro-scuro.  Per  le  composizioni  con- 
sultava la  natura,  ingegnandosi  di  coglierla  in  atteg- 
giamenti da  far  maggior  impressione  e operava  a 
colori  in  piccolo  ciò  che  divisava  condurre  in  grandi 
dimensioni.  Le  ultime  sue  fatiche  non  terminato  ci  av- 
vertono ch'egli  prima  di  colorire  formava  esattamente 
il  suo  chiaro-scuro  suH’esempio  de'buoni  antichi.  Il 
Bellori  ne  scrìsse  la  vita  e ci  lasciò  il  catalogo  delle 
sue  pitture  quasi  tutto  d'argomento  sacro,  se  voglia- 
mo eccettuarne  alcuni  ritratti  e l'incendio  di  Troia  in 
due  tele,  una  delie  quali  è nella  galleria  Borghese. 
Parve  nato  per  consacrare  M suo  pennello  alla  reli- 
gione, tanto  devoti,  dolci  e acconci  a destar  senti- 
menti di  picU  sono  gli  alTetti  ch'ei  dipinge  nelle  sue 
istorie.  La  santa  Micbelina  estatica  sul  calvario,  fu 
giudicata  il  suo  capo-lavoro.  Sett'  anni  spese  nella  gra  n 
tavola  del  Perdono  ai  conventuali  d’Urbino,  e tanto 
se  ne  compiacque  da  scrìvervi  il  suo  nome  e da  inta- 
gliarla all’acqua  forte.  Ripetè  più  volte,  al  dire  del 
Bellori,  il  Riposo  d’Egitto,  fatto  si  direbbe  ad  emula- 
zione del  Correggio.  Fu  capo  d'una  scuola  che  non 
venne  in  gran  fama,  per  non  essere  i suoi  allievi  mai 
usciti  del  loro  paese  e per  non  aver  saputo  ritrarre  lo 
spirito  del  suo  siile,  aggirandosi  unicamente  attorno 
alla  scorza,  cioè  al  colorito,  che  pure  alterarono  con 
maggiori  dosi  di  cinabri  e di  azzurri  e con  carni  livide 
e contorni  troppo  sfumati. 

BAROrXO  (fog.).— Termine  che  si  dà  al  quarto 
modo  della  seconda  figura  dei  sillogismi.  Un  sillogi- 
smo in  barocco  ha  la  prima  proposizione  affermativa 
universale,  ma  la  seconda  e la  terza  negative  partico- 
lari, e il  termine  medio  è il  predicato  nelle  prime  due 
proposizioni.  Per  esempio: 

IS'uHus  homo  non  esf  bipet: 

Aon  omtie  animof  ett  bipes  : 

Aon  omne  anima/  <st  homo. 

Rarocco  (A.  aggiunto  di  stile,  e suol  si- 

gnificare il  superlativo  del  bizzarro,  l'eccesso  del  ridi- 
colo; in  una  parola,  ciò  che  annunzia  la  deprava- 
zione del  gusto. 

Barocco  (fìloL). — Significa  altresì  in  nostra  favella 
ufura,  guadagno  i7feet/o,  che  si  pratica  col  dar  trista 
mercanzia  a credenza,  e ripigliarla  per  pochissimo. 
In  questa  significanza  alcuni  lo  credono  derivare  dal 
greco  baryn,  gravoso,  molesto,  ed  altri  dallo  stavo 
varavaCy  frodatore. 

BAROMETRO  (da  peso,  e fierpor  misura) 

(/rstc.).— Strumento  che  serve  a misurare  la  pres- 
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sione  deìl'fllmosfera  e le  varu'izioni  di  questa  pres- 
sione. Lo  indicazioni  del  barometro  sono  somma- 
mente preziose,  anzi  rigorosamente  indispensabili  a 
parecchie  scienze,  come  la  fisica,  la  chimica,  la  me- 
teorologia c la  geografia.  Questo  strumento  fu  inven- 
tato dal  Torricelli  quando  dimostrava  per  la  prima 
volta  la  gravità  deH’arìa.  Il  principio  essenziale  della 
sua  costruzione,  che  già  abbiamo  indicato  trattando 
dcU'atmosfera,  c che  qui  rammentiamo  in  brevi  ter- 
mini, è II  seguente;  prendasi  un  tubo  verticale,  per- 
fettamente vuoto  d'aria,  la  cui  estremità  superiore 
sia  chiusa  mentre  l'inferiore  è aperta  ed  immersa  in 
un  liquido;  necessariamente  questo  liquido  s’innalzerà 
nel  tubo  e si  terrà  sospeso  ad  un’altezza  dipendente 
e dalla  sua  propria  densità  c dalla  pressione  attuale 
dell’aria  esterna  : per  esempio,  il  mercurio  nelle  cir- 
costanze ordinarie  della  pressione  atmosferica  si  man- 
tiene in  un  simile  tubo  all’altezza  di  veiUotto  pollici, 
ma  l'acqua,  che  è circa  quattordici  volte  meno  densa 
del  mercurio,  vi  si  manterrebbe  ad  un'altezza  quat- 
tordici volte  maggiore,  cioè  di  trentadue  piedi  circa 
(u.  ATMosrTRx).  — La  costruzione  del  barometro  è 
adunque  semplicissima,  giacché  a misurare  la  pres- 
sione atmosferica  bastano  un  tubo,  un  recipiente  ed 
un  liquido;  il  tubo  è di  vetro,  a piccolo  dimensioni, 
e fra  tutti  i liquidi  si  dà  la  preferenza  al  mercurio; 
I*  perchè  a motivo  della  maggiore  sua  gravità  speci- 
fica non  presenta  una  colonna  molto  alta  c contri- 
buisce a rendere  più  maneggevole  lo  stronicnlo  ; 
3*  perchè  alla  temperatura  ordinaria  delle  osserva- 
zioni, i vapori  del  mercurio  non  hanno  una  tensione 
valutabile,  il  che  permeile  di  considerare  come  real- 
mente uuofa  la  parte  del  tubo  che  sta  al  disopra  della 
colonna  mercuriale,  condizione  indispensabile,  alla 
quale  non  si  potrebbe  soddisfare  impiegando  un  altro 
liquido  qualunque.  Ma  affinchè  le  osservazioni  baro- 
metriche possano  riuscire  e.satte  e comparabili,  biso- 
gna usare  molte  precauzioni,  tanto  nel  costruire, 
quanto  neH’adopcrare  Io  strorocnto.  Vuoisi  primie- 
ramente che  il  mercurio  sia  puro,  perche,  siccome  la 
sua  densità,  e per  conseguenza  la  sua  altezza  nel  tubo, 
dipende  essenzialmente  dalla  sua  purezzza,  le  osserva- 
zioni di  due  barometri  non  si  potrebbero  paragonare 
fra  loro,  se  il  metallo  contenuto  in  entrambi  non  fosse 
perfettamente  identico.  In  particolare  ò necessario 
di  spogliare  affatto  il  mercurio  di  tutte  le  partìcello 
d'aria  che  vi  si  trovano  imprigionate,  le  quali  non 
possono  venir  cacciate  se  non  per  mezzo  d'una  lunga 
ebollizione.  Bisogna  ugualmente  cacciare  l’aria  e l'u- 
midità  che  aderiscono  tenacemente  alle  pareti  del  tubo 
e che  presentano  due  inconvenienti,  cioè;  P quello 
di  opporre  una  resistenza  sensibile  ai  movimenti  del 
mercurio  nel  barometro,  motivo  per  cui  rimarrebbero 
inosservate  le  piccole  variazioni  dell'atmosfera,  che 
sarebbero  troppo  deboli  per  vincere  questa  resistenza; 
^ quello  di  formare  col  loro  svolgimento  un  fluido 
aeriforme,  cho  riempirebbe  la  parte  superiore  del 
tubo  e deprimerebbe  la  colouna  barometrica  per  l'ef- 
fetto delle  sua  tensione.  Perciò  si  comincia  collo  scal- 
dare fortemente  il  tubo,  quindi  vi  s’infonde  a poco  a 
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poco  il  mercurio  bollilo  che  si  fa  nnoTamenle  bollire 
di  mano  ia  mano  che  è versato,  e cosi  operando  con 
un  calore  sema  fiamma,  che  agisca  gradalamente  ed 
equabilmente  finché  il  tubo  sia  pieno,  si  toglie  tutta 
l'aria  e tutto  Tumido  che  potessero  aderire  al  tubo, 
non  che  quella  porzione  d'aria  che  potesse  successiva- 
mente mescolarsi  al  mercurio  ; bisogna  però  avver- 
tire di  non  prolungare  di  soverchio  ogni  ebollizione 
parziale,  perchè  potrebbe  prodursi  una  porzione  di 
ossido  di  mercurio,  che,  essendo  più  leggero  del 
metallo  liquido  starebbe  alla  sommità  della  colonna 
barometrica,  e non  permetterebbe  di  misurare  esat- 
tamente l'altezza  del  mercurio  puro  che  fa  equilibrio 
alla  pressione  atmosferica.  Quando  il  barometro  ha 
quesTimperfezione,  la  sommità  della  colonna  mercu- 
riale prende  la  forma  piana  o concava,  mentre  prende 
la  forma  convessa  quando  il  metallo  è perfettamente 
puro.—  Tali  sono  le  condizioni  generali  delia  costru- 
zione del  barometro;  ma  ciò  non  basta  per  l'esattezza 
delle  osservazioni.  Le  indicazioni  della  colonna  baro- 
metrica sarebbero  erronee,  se  non  subissero  due 
correzioni  essenziali,  Tnna  relativa  alTeffelto  delia 
eapiUarilà,  l’altra  dipendente  dalla  temperatura. — La 
capillarità  produce  l’abbassamento  della  colonna  ba- 
rometrica al  disotto  dell'altezza,  ebe  sarebbe  dovuta 
alla  pressione  atmosferica  (o.  CsriLuarrÀ).— Ha  il  modo 
di  correggere  questo  difetto  dipende  dalla  forma  dello 
stromento  che,  generalmente  parlando,  si  distingue  in 
barometro  a tifone  ed  in  barometro  a pozzetto.— Keì 
barometro  a tifone,  il  cui  tubo  è ricurvo  nella  parte 
inferiore,  se  i diametri  del  braccio  aperto  e del 
braccio  chiuso  sono  uguali,  la  depressione  capillare 
sarà  identica  da  ambe  le  parti,  di  maniera  che  la 
differenza  di  livello  tra  questi  due  bracci,  diffe- 


renza che  costituisce  ciò  che  dicesi  ia  colonna  ba- 
rometrica , sarà  assolutamente  la  stessa , come  se 


non  esistesse  la  capillarità.  Mei  barometro  a poz- 
zetto, il  cui  tubo  è diritto  e sta  immerso  in  un  vaso 
pieno  di  mercurio,  che  dicesi  pozzetto  o bagno,  si 
deve  supporre  questo  recipiente  abbastanza  largo, 
perchè  la  depressione,  cagionata  dalla  capillarità, 
non  vi  sia  sensibile;  allora  la  depressione  nel  tubo 
non  si  trova  compensala,  e bisogna  correggerla  col 
mezzo  di  certe  tavole  che  fanno  conoscere  la  de- 
pressione relativa  ai  diversi  diametri  dei  tubi  (pedi 
CAPiLLzaiTÀ).  Se  i due  bracci  del  barometro  a sifone 
non  avessero  rigorosamente  i loro  diametri  uguali, 
allora  si  dovrebbero  correggere  separatamente  dietro 
lo  stesso  principio  e eolTaiuto  di  queste  medesime 
tavole.  — L’effelto  della  temperatura  consiste  nel  far 
variare  il  volarne  e quindi  la  densità  del  mercurio, 
di  maniera  che  lo  stesso  barometro  sotto  la  stessa 
pressione  atmosferica  non  darà  le  medesime  altezze, 
ove  la  sua  temperatura  non  sia  la  stessa  nelle  osserva- 
zioni successive.  Si  eviterà  questa  sorgente  di  errori 
eoi  notare  ad  ogni  osservazione  la  temperatura  attuale 
del  barometro,  e col  ridurre  le  altezze  osservate  al 
valore  ebe  avrebbero  ad  una  temperatura  fissa,  per 
esempio,  alla  temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde. 
Questa  riduzione  è facile  perchè  sappiamo  che  il  mer- 
curio si  dilata  uniformemente  dalla  temperatura  di  0° 
fino  a quella  di  i00°,  e che  questa  dilatazione,  se- 
condo Gay-Lussac,  è di  l/8àlS  per  ogni  grado  del 
termometro,  prendendo  per  unità  il  volume  del  me- 
tallo a 0*.  Dunque  un'altezza  osservata  verrà  ridotta 
alla  temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde,  con  mol- 
tiplicarla per  Tunità  diminuifa  o aumentata  di  tante 
volte  la  frazione  4/5àl3  quante  sono  le  unità  al  ditopra 
0 al  diiotto  di  0°  nell'indicazione  termometrica. — Si 
provvede  alla  conservazione  del  tubo  fissandola  con- 
tro una  tavola  di  legno  o di  metallo  sopra  la  quale  è 
segnala  una  scala  divisa  in  pollici  e linee  od  in  cen- 
timetri e millimetri.  Questa  scala  serve  a misurare 
l'altezza  della  colonna,  ma  sono  necessarie  alcune 
avvertenze  per  leggerne  le  indicazioni.— Nel  baro- 
metro a sifone  si  deve  leggere  l’altezza  del  mercurio 
sopra  i due  bracci  nel  medesimo  tempo.  E siccome 
nel  braccio  minore  ii  mercurio  può  essere  alterna- 
tivamente af  disopra  o al  ditotto  dello  zero  della  scala  ; 
se  è al  disopra  si  farà  la  differenza;  e se  è al  disotto 
si  farà  la  somma  delle  due  altezze.  Questa  differenza 
o questa  somma  sarà  la  vera  altezza  barometrica. 
Tuttavia  se  i diametri  dei  due  bracci  sono  perfetta- 
mente uguali,  si  potrà  segnare  l'altezza  alla  quale 
giunge  il  mercurio  nel  braccio  maggiore  al  momento 
che  si  trova  riropetto  allo  zero  nel  minore  : allora 
basterà  Tosservare  la  variazione  del  mercurio  in  uno 
dei  due  bracci;  ii  doppio  di  questa  variazione  sarà 
la  variazione  reale  della  colonna  barometrica.— Nel 
barometro  a pozzetto  non  si  avrebbe  alcuna  preci- 
sione, se  non  si  osservasse  che  il  mercurio  s'innalza 
nel  pozzetta,  quando  si  abbassa  nella  colonna  e reci- 
procamente. Tuttavia  è cosa  indispensabile  il  ricon- 
durre costantemente  il  livella  del  mercurio  del  poz- 
zetto allo  zero  della  scala,  senza  del  che  l’altezza  del 
mercurio  nel  tubo  non  rappresenterebbe  la  vera  al- 
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lena  barometrica.  Per  ottenere  questa  risultamento  si 
lasciava  altro  volte  un’uscita  al  mercurio  del  pozzetto, 
corrispondentemente  allo  zero  della  scala  : in  questo 
modo  il  suo  livello  non  poteva  elevarsi  al  disopra  di 
questo  punto;  quando  al  contrario  avveniva  che  si 
abbassasse  al  disotto,  allora  si  versava  nel  pozzetio 
nna  sufficiente  quantità  di  metallo.  Nel  barometro  di 
Fortin  si  è rimediato  a questi  inconvenienti  col  se- 
gnare il  livella  all’estremità  di  una  punta  d'avorio 
fissa,  e con  dare  al  pozzetto  un  fondo  mobile  formalo 
di  un  pezzo  di  pelle,  che  si  fa  salire  e discendere  per 
mezzo  di  una  vile.  Nel  mentre  che  si  fa  girare  la  vite 
si  osserva  l’imagine  della  punta  d’avorio,  che  si  ri- 
flette sopra  la  superficie  brillante  del  mercurio,  ed  in 
questo  modo  si  può  facilmente  ad  ogni  osservazione 
ricondurre  il  livello  a contatto  dell’estremità  di  questa 
punta.  Il  tubo  metallico,  che  avvolgo  il  tubo  di  vetro 
e lo  preserva  dagli  urli,  è munito  di  due  aperture 
verticali  opposte  e porta  le  divisioni  della  scala,  il  cui 
zero  è situato  all’estremità  della  punta  d’avorio,  di 
manien che, dirigendo  perle  due  aperture  un  raggio 
visuale,  che  rada  la  superficie  della  colonna,  si  vedrà 
la  divisione  ossia  l'altezza  a cui  corrisponde.  Per  evi- 
tare gli  errori  che  si  potrebbero  commettere,  mirando 


al  disopra  o ai  disotto  della  linea  orizzontale,  si  adatta 
al  barometro  un  cursore  che  si  muove  lungo  il  tubo 
di  metallo,  e nel  quale  sono  praticate  due  fessure  op- 
poste, i cui  lembi  stanno  esattamente  nello  stesso 
piano  orizzontale.  L’occhio  devo  seguire  questo  piano 
nel  suo  moto  discendente , fino  a tanto  che  il  mezzo 
della  superficie  di  livello  divenga  oscuro,  perché  al- 
lora il  piano  tangente  alla  superficie  del  mercurio 
in  questo  punto  si  confonderà  col  piano  degli  orli 
del  cursore.  Per  mezzo  di  questa  coincidenza  si  può 


ottenere  l’altezza  barometrica  con  un’  approssima- 
zione di  i/20  di  millimetro  circa.  — La  parte  supc- 
riore del  pozzetto  nel  barometro  di  Fortin  è coperta 
da  una  pelle  distesa  i cui  pori  sono  troppo  stretti  per 
dare  uscita  al  mercurio  ed  abbastanza  aperti  per  dare 
passaggio  all’aria.  Volendo  trasportare  il  barometro 
ed  evitare  che  il  vetro  sia  rotto  dalle  scosse  e dagli 
orti  del  mercurio,  si  solleva  il  fondo  mobile  per  modo 
che  il  metallo  vada  a toccare  la  pelle  superiore  ed 
anche  la  sommità  del  tubo. — Per  rendere  portatilo 
il  barometro  a sifone , gli  osservatori  dell’  ultimo 
secolo,  come  de  Saussure  e Delue , aggiungevano  il 
mercurio  necessaria  per  empiere  lutto  il  tubo,  e lo 
ebiudevano  quindi  con  una  chiave  o con  un  semplice 
turacciolo,  àia  questi  mezzi  rendevano  difettoso  lo 
stromcnlo,  ed  incerta  la  sua  conservazione.  Gay-Lus- 
sac  lo  ha  perfezionato,  chiudendo  la  sommiLà  del 
braccio  minore  nel  quale  si  lascia  soltanto  un’aper- 
tura capillare , bastante  per  l’introduzione  dell’aria, 
ma  troppo  piccola  perchè  possa  uscirne  il  mercurio, 
e congiungendo  i due  bracci  con  una  porzione  di  tubo 
di  diametro  assai  minore,  la  qual  cosa  fa  che  nel  rove- 
sciare lo  stromento  il  mercurio  può  riempire  tutto 
il  braecio  maggiore  senza  che  il  movimento  si  faccia 
con  impelo  capace  di  rompere  il  tubo.  Qiuindo  il 
barometro  è rovesciata,  una  piccola  porzione  del 
metallo  può  cadere  senza  inconveniente  nella  parte 
superiore  che  diventa  l’inferiore  del  braccio  più  corto; 
e la  strettezza  del  tubo  nella  parte  che  unisce  i due 
bracci,  non  permette  all’aria  di  dividervi  la  colonna 
mercuriale,  e però  nel  riporre  lo  stromento  nella 
sua  vera  posizione,  non  è da  temersi  che  qualche  par- 
ticella d'aria  possa  introdursi  net  braccio  maggiore. 
Tuttavia  alcuni  fisici  hanno  osservato  che,  per  le 
scosse  violente  e dopo  un  certo  tempo , accade  tal- 
volta che  vi  penetri  un  po’d’aria.  Ha  Bunten  ha 
rimedialo  a questo  inconveniente  col  saldare  al  braccio 
anzidetto  un  tubo  terminato  inferiormente  in  una 
punta,  la  cui  apertura  sottilissima  non  permette  alle 
bolle  d’aria  di  elevarsi  nella  parte  superiore  del  baro- 
metro, ma  le  ritiene  in  mezzo  dèlia  massa  mercuriale, 
di  dove  si  possano  cacciare  facilmente  scuotendo  al- 
quanta lo  stromento  rovesciato. — Per  il  prognostico 
del  tempo  s’impiega  il  barometro  a quadrante  che 
poco  differisce  dal  barometro  a sifone;  solamente 
sopra  l’apertura  del  braccio  minore  è una  carru- 
cola mobilissima  alla  cui  circonferenza  si  avvolge 
un  filo  di  seta  il  quale  sostiene  due  piccole  masse; 
l’una  di  queste  è alquanto  più  pesante  dell’altra,  e 
tocca  la  superficie  del  mercurio;  la  massa  più  leggera 
fa  l'ufficio  di  contrappcso:  da  questa  disposizione  ri- 
sulta che  il  peso  maggiore  seguendo  le  variazioni  del 
livello  del  mercurio,  si  alza  o si  abbassa  a seconda 
di  questo,  e la  carrucola  trascinata  nell’uno  o nell’al- 
tro senso  porla  seco  l’ago  del  quadrante  che  segna  il 
bel  tempo , il  variabile  o la  tempesta.  L’ attrito  della 
carrucola,  l’inerzia  dei  pesi  e delTago  sono  altrettanti 
ostacoli  al  movimento  del  mercurio,  e però  si  deve 
scuotere  leggermente  lo  stromento  prima  di  consul- 
tarlo. Ma  ad  onta  di  questa  precauzione,  un  baro- 
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metro  cosi  costruito  non  è opportuno  per  le  sperienze 
che  richiedono  molta  esattezza. 

ApcpcAzioNi  DE(.  BAROiurrRO.  — t'na  conseguenza 
immediata  del  fatto  della  gravità  delTaria,  sièTenor* 
mità  del  peso  sopportato  dal  corpo  umano.  Ora  se 
poniamo  che  questa  pressione  cresca  oscemi  notabil- 
inentet  la  rottura  deircquilibrio  tra  la  pressione  dei 
fluidi  interni  o quella  deiraria  atmosferica  agirà  ne- 
cessariamente sopra  recoDoroia  animale,  producendo 
talvolta  un  vero  sconcerto  da  cui  possono  risullare 
gravissimi  inconvenienti,  e laraltra  un  certo  disagio 
assai  sensibile  per  gli  ammalati  e per  gl'individui  di 
debole  costituzione.  L’osservazione  del  barometro  è 
adunque  alta  a fornire  utilissime  indicazioni  per  gli 
studii  fisiologici;  ma  questa  via  di  sperimentazione, 
che  venne  aperta  da  alcuni  medici  celebri,  tra 
i quali  voglioDsi  citare  particolarmente  Mead  e Hoff* 
man,  non  è stata  molto  seguita.  — La  cognizione  del- 
l’allezza  attuale  del  barometro  è poi  indispensabile 
in  un  gran  numero  di  sperienze  di  fisica  e di  chi- 
mica, come  allora  che  si  tratta  di  determinare  il  grado 
dcircbollizione  di  un  liquido,  o di  ridurre  il  volume 
dei  gaz  ad  una  data  pressione  (v.  L)eksit>  ori  gaz, 
F.DOu.izToite,  TeRMOMRmo).  — Ma  le  applicazioni  dì 
cui  intendiamo  trattenerci  per  ora.  sono  quelle  che 
«i  riferiscono  alla  meteorologia  ed  alla  misura  delle 
altezze. 

y^pp/icaxione  aita  meteorohgia.  — Pochi  anni  dopo 
la  scoperta  di  Torricelli,  avendo  Ottone  von  Guericke 
costrutto  un  barometro  per  uso  proprio,  osservò  che 
rattezza  del  mercurio  non  vi  si  manteneva  costante, 
ma  che  andava  soggetta  a variazioni  sensibili,  parti- 
colarmente quando  era  vicino  un  qualche  cangia- 
mento di  tempo.  Allora  si  concepì  la  speranza  di  pos- 
sedere un  mezzo  sicuro  di  previsione  meteorologica. 


il  che  contribuì  a rendere  mollo  popolare  il  baro- 
metro. E quantunque  una  tale  speranza  non  siasi 
compiutamente  realizzata,  poiché  lo  stesse  variazioni 
barometriche  non  sono  sempre  accompagnate  o se- 
guite dai  medesimi  cangiamenti  nell’atmosfera,  tot- 

Itavia  la  scienza  offre  già  in  quest*  ordine  di  fatti 
una  serie  di  risiiliamenti  sommamente  Importanti , 
che  esporremo  compendiosamente.  — Esiste  per  ogni 
luogo  vn'aitezza  me^'a  fissa,  intorno  alla  quale  il  ba- 
rometro oscilla  di  continuo.  I.e  oscillazioni  o unnn- 
zioni  sono  periodiche  o accidentati,  vale  a dire  che  le 
une  dipendono  da  cause  permanenti  i cui  effetti  sì 
riproducono  sempre  dopo  i medesimi  intervalli  di 
tempo,  mentre  le  altre  derivano  da  cause  essenzial- 
mente variabili  od  anche  da  cause  permanenti,  delle 
quali  non  ò ancora  conosciuto  il  periodo,  la  qunl 
cosa  fa  che  non  vengano  distinte  dalle  cause  variabili. 

Mitezza  media  del  barometro.  ~ Spesse  volte  si  é 
preso  per  altezza  media  del  barometro  un  giusto 
mezzo  tra  le  ascensioni  e gli  abbassamenii  estremi 
osservati  nel  corso  del  mese  o dell’anno.  Tuttavia 
quest'altezza  media  non  si  trova  in  verun  modo  ad 
uguale  distanza  da  questi  estremi.  Per  procedere  con 
regolarità  bisogna  assolutamente  fare  l'addizione  di 
I tutte  le  altezze  osservate,  e dividere  la  somma  per 
il  numero  delle  osservazioni.  Il  quoziente  della  divi- 
sione é l’altezza  media  che  si  cerca,  ossia  un  punto 
di  separazione,  alla  fissazione  del  quale  debbono, 
cosi  le  ascensioni,  come  gli  abbassamenti  del  mer- 
curio, concorrere  in  ragione  composta  della  loro  fre- 
quenza e della  loro  estensione  ; e non  solo  non  v’ha 
probabilità  d’ incontrarlo  ad  ugual  distanza  tra  gli 
estremi  della  variazione,  ma  si  ba  la  certezza  di  tro- 
varlo sempre  più  vicino  al  limite  superiore,  ebe  al 
limile  inferiore,  e se  non  si  conoscessero  se  non 
questi  limiti , se  di  una  lunga  serie  di  osservazioni 
si  fosse  appena  conservato  il  maximum  e il  mimmum 
del  barometro,  si  troverebbe  quasi  sicuramente  la 
media,  oltrepassando  il  mezzo  tra  i due  estremi  di 
una  quantità  uguale  al  decimo  deirintervallo  che  li 
separa.  Checché  ne  sia,  daU'idea  di  una  media  ba- 
rometrica deriva  necessariamente  quella  del  coni- 
pensamento  di  tutte  le  variazioni  periodiche  od  acci- 
dentali, dal  che  segue  che  bisogna  riunire  un  numero 
I di  osservazioni  abbastanza  grandi,  perchè  abbiano 
' potuto  prodursi  tutti  i periodi  c tutti  gli  accidenti 
possibili,  c possano  effeUivanientc  compensarsi  nel 
calcolo  della  media.  — Se  oltre  le  variazioni  perio- 
diche non  esistesse  alcuna  variazione  accidentale, 
non  si  durerebbe  fatica  nel  fissare  l'estensione  dei 
periodi  c le  epoche  del  loro  ritorno;  la  qual  cosa  ac- 
cade, per  esempio,  nei  tropici.  A Pondichery  e a 
Ratavia  il  barometro  rimane  immobile  in  mezzo  alle 
più  furiose  tempeste.  Bèze  lo  aveva  osservalo  fino 
dal  1690;  più  tardi  Legentil  aveva  nei  medesimi 
luoghi  fatto  la  stessa  osservazione;  ed  è ora  dimo- 
strato che  in  tutta  la  zona  equatoriale  il  barometro 
rimane  insensibile  a tutte  le  grandi  scosse  atmosfe- 
riche. quantunque  provi  ogni  giofno  parecchie  varia- 
zioni periodiche  c regolari , che  diconsi  conazioiii 
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orarie.  In  Uli  circoftianze  non  si  tratta  se  non  di  os- 
servare  il  barometro  per  il  corso  di  alcuni  giorni,  ed 
ugni  giorno  alle  ore  crilicbe  dei  periodi.  L'n  termine 
medio  fra  le  allcxxe  osservate  farà  conoscere  l'altezza 
media  del  barometro,  quando  non  sono  notabili  le  altre 
variazioni  periodiche.  — Nelle  regioni  temperate,  al 
contrario,  la  frequenza  o restcnsione  delle  variazioni 
accidonlali  turbano  e confondono  le  variazioni  perio- 
diche, e sembra  legge  generale  che  le  prime  diven- 
gano più  frequenti  e più  estese  a misura  che  la  lati- 
tudine è più  elevata.  In  questo  caso  si  dovrebbe 
osservare  il  barometro  dì  ora  in  ora,  prendere  la 
media  aritmetica  delle  ventiquattro  osservazioni  di 
ogni  giornata,  il  ebo  darebbe  T altezza  inedia  del 
giorno , e continuare  in  questo  modo  per  un  tempo 
indelìaito.  Ma  dov’ è l’ osservatore  ebe  possa  per  il 
corso  di  più  anni  sottoporsi  a cosi  fatta  regolarità? 
Si  è per  questo  motivo  che  non  si  ebbero  per  lungo 
tempo  altezze  medie  nelle  quali  si  potesse  riporre 
qualche  fiducia.— lik:co  ora  un  metodo  che  è ad  un 
itMiipo  esalto  e razionale.  Se  invece  di  stabilire  imme- 
diatamente la  media  del  giorno,  si  osserva  il  baro- 
metro tutti  i giorni  alla  medesUn’ora.  prendendo  il 
termine  medio  delle  osservazioni  si  otterrà  l'altezza 
media  del  barometro  per  Torà  particolare  di  queste 
osservazioni.  Cercando  poscia  questa  media  per  pa- 
recchie ore  diverse,  non  si  tarda,  anche  nei  climi  più 
soggetti  alle  variazioni  accidentali,  a scoprire  chia- 
ramente il  fenomeno  della  variazione  oraria  ; c,  per 
esempio,  nei  nostri  climi  si  trovano  quattro  ore  cri- 
tiche, cioè  un  maximum  a nove  oro  del  mattino,  un 
mmimum  a Ire  ore  della  sera;  quindi  nuovamente 
un  maximum  a nove  ore  della  sera,  ed  un  minimum 
verso  le  quattro  del  mattino.  Che  se  si  osserva  il  ba- 
rometro a queste  ore  crilicbe  della  giornata,  la  media 
delle  quattro  osservazioni  sarà  la  vera  media  del 
giorno,  e nel  paragonare  le  medie  di  un  gran  numero 
di  giorni  si  eliminerà  tutto  ciò  che  in  ogni  giorno  è 
puraiueole  accidentale.  — Ma  si  può  ancora  semplifi- 
care il  metodo,  considerando  ebe  tra  due  ore  cri- 
tiche successive,  come  tra  il  maximum  di  nove  ore 
del  mattino , e il  miiùmum  di  tre  ore  della  sera , 
avvi  necessariamente  un  istante  io  cui  T elevazione 
del  barometro  è precisamente  uguale  alla  media  del 
giorno.  Kamood  ha  provato  ebo  ciò  accade  all’  i- 
stanlc  del  mezzodì , ora  comoda  per  la  più  parte 
degli  osservatori.  Volendo  adunque  semplicemente 
conoscere  l’altezza  media  del  barometro  io  un  luogo 
dato,  basterà  l'osservare  lo  stromeoto  all'ora  del  mez- 
zogiorno: ma  siccome  Tosservazione  alle  ore  critiche 
è utilissima,  poiché  i più  piccoli  cangiamenti  che 
sopravvengono  nella  costituzione  atmosferica , sono 
indicati  dall’ alterazione  delle  variazioni  orarie,  si 
aggiungono  negli  osservalorii  all’osservazione  fonda- 
mentale del  mezzodì , le  tre  osservazioni  delle  nove 
nro  del  mattino,  delle  tre  della  sera , e delle  nove 
della  sera  ; si  prescinde  solamente  dall’  ora  critica 
delle  quattro  del  maUioo.— Ciò  posto  si  potrebbe  do- 
mandare quale  debba  essere  la  durala  di  un  corso  di 
osservazioni  capaci  di  abbracciare  tutte  Io  variazioni 


accidentali?  Rainond  pensa  clic  l'anno  esaurisco  il 
cidi)  di  queste  variazioni,  |>erchè  racchiude  e ripro- 
duce nello  stesso  ordine  tutte  le  cause  dalle  quali 
possono  prendere  origine.  Ottenuta  la  media  in  un 
primo  annod'osservaziuni,  sarà  certamente  cosa  utile 
il  perfezionarla;  ma  ciò  non  può  farsi  senza  una  se- 
conda media  ottenuta  in  un  altr'anno  intiero,  colla 
quale  si  paragonerà  la  prima,  avvertendo  che  il  ri- 
sultamenlo  sarebbe  erroneo  , ove  si  cercasse  per 
esempio  la  media  di  tredici , quattordici , quìndici 
mesi,  Gcc.  — La  determinazione  delle  medie  altezze 
barometriche  per  lutti  i punti  principali  del  mondo 
incivilito  sarebbe  sommamente  importante,  giacché 
quest’altezza  media  è:  l’indizio  sicuro  deU’elevazione 
dei  luoghi  al  disopra  del  livello  del  mare;  il  punto 
in  cui  si  deve  collocare  il  tanaòi/e  che  si  suole  inscri- 
vere sopra  gli  slrumenli  destinati  a prognosticare  il 
tempo;  il  termino  fisso,  rispetto  al  quale  il  mercurio 
deve  riputarsi  alto  o basso;  il  punto  di  partenza  delle 
sue  oscillazioni  e lo  zero  della  loro  scala;  finalmente 
la  vera  c giusta  misura  della  preesione  atmosferica, 
astrazione  falla  dalle  sue  variazioni  accidentali.  — 
Alla  latitudine  media  di  45**,  alla  temperatura  O**,  ed 
al  livello  del  mare,  Taltezza  media  del  barometro  è 
di  760  millimetri,  ossia  di  pollici  28.  0’.' Or'*.  La 
pressione  media  al  livello  dei  inari  diminuisce  a mi- 
sura che  si  va  verso  l'equatore;  al  contrario  la  pres- 
sione aumenta  quando  si  procede  verso  il  polo. 

f''ariazioni  periodiche. — Sì  conoscono  tre  sorta  di 
variazioni  periodiche;  le  variazioni  orarie^  le  varia- 
zioni annue  che  dipendono  dal  corso  annuo  del  sole, 
e le  variazioni  lanari  che  dipcmluno  dal  corso  della 
luna. — Le  variazioni  orarie  che  diconsi  anche  diurne 
risultano  da  varie  cause  che  si  combinano  per  for- 
mare i flussi  atmosferici,  ossia  certe  maree  atmosfen- 
che  analoghe  allo  maree  dciroceaoo  (v.  Atuosfehico); 
queste  cause  sono:  l'azione  del  sole  e della  luna  come 
! astri  attraenti  ; i moli  periodici  di  elevazione  e di 
! abbassamento  dell’  oceano,  base  mobile  dell’  atmo- 
sfera;  ratlraziune  esercitata  sopra  questo  fluido  dal 
mare  la  cui  figura  varia  periodicamenlo,  c per  ulliino 
|;  l'azione  calorifica  del  sole.  A Hamond  e Humboldt  è 
dovuto  lo  stabiliuienlo  definitivo  di  questa  parte  della 
j scienza;  le  ricerche  relative  alle  variazioni  oraria  cd 
annua  sono  state  discusse  da  Iluinbuldl  che  ne  bu 
j dedotto  le  seguenti  conclusioni  : le  oscillazioni  ora- 

li rie  del  barometro  souo  sensibili  in  tutti  i punti  della 
I terra  anche  a 2000  tese  al  disopra  del  livello  del 
I mare;  sono  periodiche  e si  compongono  di  due  mo- 
vimenti ascendenti,  e dì  due  moviriienli  discendenti 
che  si  eseguiscono  neU'intervallo  di  un  giorno.  Le 
; epoche  delle  maxima  e delle  minima  non  sono 
equidistanti  ed  offrono  un  ssllo  di  due  ore.  Il  maxi- 
mum del  mattino  cade  tra  le  ore  8 1/2  c le  10  1/2; 
il  minimum  dopo  il  mezzogiorno,  tra  le  3 e le  5 ore; 
il  maximum  dello  sera,  tra  le  9 e le  11  ore;  ed  il 
minimum  dopo  la  mezzanotte,  tra  le  3 ore  c le  3. 
— 2**  Nella  zona  temperala  le  epoche  del  maximum 
del  mattino  c del  minimum  della  sera  sono  dì  una 
0 due  oro  più  vicine  ncirioveriio  che  ncircstalc  al 
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passaggio  del  sole  per  il  meridiano. — In  generale  non 
si  hanno  osservazioni  del  minimum  dopo  la  mezza- 
iiolte. — ó’  Nella  zona  torrida  le  ore  delle  maxima  e 
delle  minima  sono  le  medesime  tanto  al  livello  del 
mare  quanto  a 4300  o 4<t00  tese  al  disopra,  il  ehe 
non  è in  certe  parli  della  zona  temperata:  e per  esem- 
pio il  barometro  si  abbassa  al  monte  San  Bernardo 
alle  stesse  ore  in  cui  si  alza  a Ginevra.  — 4*  Vicino 
alle  maxima  ed  alle  minima  il  barometro  è quasi 
stazionario  per  un  tempo  più  o meno  lungo;  questo 
tempo  varia  da  quindici  minuti  a due  ore.  — 3“  Tra 
l'equatore  e i paralleli  di  4S*  nord  e sud , i venti 
più  furti,  le  tempeste,  i terremoti,  le  variazioni  più 
subitanee  di  temperatura  e di  umiditi)  non  interrom- 
pono e non  modi6eano  la  periodicità  delle  variazioni. 
Sopra  il  continente  dell'India,  al  contrario , la  sta- 
gione delle  piogge  nasconde  intieramente  il  tipo  delle 
variazioni  orarie. — 6*  Tra  i tropici,  un  giorno  ed  una 
notte  bastano  per  conoscere  i punti  estremi  e la  du- 
rata delle  variazioni.  Alle  latitudini  di  àà*  e di  à8* 
non  si  scorgono  chiaramente  se  non  nelle  medie  di 
4 3 0 30  giorni.  — 7*4,'eslensione  delle  variazioni  diurne 
allestesse  ore  e in  diversi  mesi  non  è la  stessa.  Que- 
st'estensione decresce  anche  a misura  che  la  lalitu- 
dineaumenta;  cosia  Rio-Janeiro  per S2*3à'S.  l'esten- 
sione media  delle  oscillazioni  diurne  è di  millimetri 
3,3à;  al  Cairo  per  30’  3'  N.  di  millimetri  4,73;  a Pa- 
rigi per  A8’30’  N.  di  millimetri  0,73;  e a Koenigsberg 
per  54’  43"  N.  di  soli  millimetri  0,30.  — Trovasi 
inoltre  che  il  maximum  del  mattino  è alquanto  più 
elevato  del  maximum  della  sera.  L'altezza  del  luogo 
non  ha  molla  influenza  sopra  questi  risultamenti.  — 
8’  Le  medie  barometriche  dei  mesi  differiscono  tra 
loro  di  millimetri  4,3  a millimetri  4,3  tra  i tropici  ; 
e di  7 a 8 millimetri  vicino  ai  tropici  presso  a poco 
come  nella  zona  temperala.  Gli  allontanamenti  estremi 
dell'anno  sono  di  millimetri  4 a 4 1/3  presso  l'equa- 
tore; di  31  millimetri  presso  il  tropico  del  Capricorno; 
e di  33  a 30  millimetri  presso  il  tropico  del  cancro. 
— In  generale  tanto  sotto  i tropici  quanto  sotto  la  zona 
temperata,  se  si  paragonano  gli  allontanamenti  estremi 
del  barometro  mese  per  mese,  si  trova  che  i limili 
delle  oscillazioni  ascendenti  sono  due  o tre  volle  più 
ravvicinati  che  non  quelli  delle  oscillazioni  discen- 
denti. — Nò  Ramond , nò  Humboldt  non  avevano 
riconosciuta  l'influenza  della  luna  sopra  il  barome- 
tro. Un’opera  pubblicala  da  Scbubler  sopra  i cangia- 
menti di  tempo  che  seguono  le  fasi  lunari,  ha  fornito 
ad  A rogo  l'occasione  di  far  conoscere  che  Flauguer- 
gues  aveva  fatto  uno  studio  particolare  dell'Influenza 
della  luna  sopra  la  pressione  atmosferica.  Confron- 
tando i risultamenti  dei  due  osservatori  si  dedurrebbe 
che  il  barometro  ò più  basso  nel  primo  quarto  delta 
luna  che  ncH'ultimo,  e più  basso  quando  la  luna  ò 
nel  suo  perigeo  che  nell'apogeo;  e che  però  il  numera 
dei  giorni  piovosi  debb'cssere  maggioro  nella  prima 
ipiadralura  che  nella  seconda,  e maggiore  al  perigeo 
che  all'apogeo.  Queste  osservazioni  non  discordano 
dn  quelle  di  Bouvard  nò  da  quelle  assai  più  antiche 
del  Toaldo;  ma  se  da  tutto  ciò  si  può  per  avventura 


arguire  di  una  influenza  qualunque  della  luna  sopra 
ralmosferìca,  rimane  ancora  a decidersi  di  qual  natura 
possa  essere  ed  in  qual  modo  si  eserciti  una  cosi  falla 
influenza  (e.  Lcsa). 

yariazioni  aceidenlali.  — La  loro  estensione  e la 
loro  frequenza  crescono  con  la  latitudine.  Abbiamo 
già  detto  che  aH'e(|uatore  le  variazioni  accidentali  sono 
sensibilmente  nulle.  Nella  zona  temperala  al  con- 
traria si  osserva  che  anche  in  seno  alla  calma  più 
perfetta  la  colonna  mercuriale  non  è quasi  mai  asso- 
lutamente immobile,  e basta  osservarla  con  qualche 
attenzione  per  vederla  oscillare  in  balia  a leggeris- 
sime fluttuazioni  atmosferiche  che  non  hanno  altro 
seguo.  Ha  queste  medesime  fluttuazioni  diventano 
estremamente  sensibili  quando  sono  osservate  io  un 
gran  barometro  a acqua  come  quello  che  ò stato 
costruito  alcuni  anni  or  sono  a Londra.  Questo  baro- 
metro ò continuamente  in  una  viva  agitazione.—  In 
luoghi  molto  distanti  gli  uni  dagli  altri,  ma  non  ab- 
bastanza per  appartenere  a climi  essenzialmente  di- 
versi, le  variazioni  accidentali  sembrano  tenersi  dietro 
con  un  parallelismo  rimarchevole.  In  uno  slesso  luogo 
queste  variazioni  decrescono  rapidamente  a misura 
ehe  si  va  in  allo.  — Ci  rimarrebbe  ora  a parlare  dei 
prognostici  che  si  possono  dedurre  dalle  variazioni 
accidentali:  ma  ci  limitiamo  per  ora  ad  osservare  che 
in  generale  1'  elevazione  della  colonna  barometrica 
annunzia  un  cielo  sereno,  e che  l'abbassamento  an- 
nunzia un  tempo  piovoso.  4 venti  e le  tempeste  immi- 
nenti cagionano  anche  l'abbassamentò  della  colonna 
barometrica.  Tuttavia  queste  regole  non  sembrano 
applicabili  nò  in  tutti  i tempi,  nè  in  tutti  i luoghi 
(e.  Mrrzoaoioou). 

ArrLiciziona  del  asaoHerao  ilu  misusa  delle  al- 
tezze. Quando  l'atmosfera  è in  riposo,  la  pressione 
indicala  da  un  barometro  collocato  al  livello  del  suolo 
rappresenta  il  peso  della  colonna  d'aria  che  si  estende 
verticalmente  sino  a!  confini  dell'atmosfera.  Lo  stesso 
barometro  portalo  a un'altezza  qualunque  sarà  alleg- 
gerito di  tutto  il  peso  della  colonna  d'aria  inferiore, 
e però  indicherà  una  pressione  più  debole.  Questa 
previsione  di  Pascal  si  è verificata  nella  famosa  spe- 
rienza  del  Puy-de-Dòmo  (o.  Atmosfera)  e fece  nascere 
l'idea  dell'  applicazione  del  barometro  alla  misura 
delle  altezze.  'Tuttavia  la  prima  idea  precisa  di  questo 
metodo  ò dovuta  a Halley.  — Se  si  concepisce  che 
l'atmosfera  sia  divisa  in  altrettanti  strati  uguali  di 
altezza , le  densità  di  questi  strati  formeranno  una 
progressione  geometrica  decrescente  (e.  Atmosfera)  , 
di  maniera  che  chiamando  4 l'altezza  del  primo  strato; 
3 quella  del  secando;  3 quella  del  terzo,  ecc.  e rap- 
presentando con  4 la  densità  corrispondente  aU'allezza 
0,  ossia  la  densità  dell'aria  alla  superficie  della  terra;  con 


j la  densità  corrispondente  all'altezza  4 : con 


I 

d* 


la 


densità  all'altezza  3,  ecc.  facendo  per  maggior  sem- 


plicità-=  a,  ^ = a*,  ecc.;  si  avranno  due  serie 


runa  aritmetica,  quella  delle  altezze  0,  4,  3,  3,  4, 
ecc.;  l'altra  geometrica,  quella  delle  densità  corri- 
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spondenli  I,  a*,  a*,  a‘,  a*,  eec.  Si  posuno  adunque 
considerare  i lermini  della  prima  come  i logaritmi 
dei  termini  corrispondenti  della  seconda  in  un  sistema 
particolare  di  logaritmi  (r.  Locsamo). — Indichiamo 
i logaritmi  di  questo  sistema  colla  caratteristica  I.. — 

Se  II  e H'  sono  due  aliene  qualunque,  ^ 

densiti  atmosferiche  corrispondenti  a queste  altezse, 

si  avrà  II  = L — , H’=  L— , e la  differenza  II  — H'= 
HI  n 

lift 

L L — = 1,  — . Ma  le  aliene  della  colonna  baro- 

m n HI 

metrica  essendo  proporzionali  ai  pesi  delle  colonne 
d’aria  che  gravitano  sul  mercnrio,  e queMi  pesi  es- 
sendo dal  canto  loro  proporzionali  alle  densità  degli 
strati  nei  quali  si  trova  collocalo  lo  stromento,  ne 
segue  che  le  altezze  del  barometro  sono  fra  loro  come 
le  densità.  Chiamando  pertanto  A rattezza  del  baro- 
metro nella  densità  — ed  h'  quest’altezza  nella  den- 
m ’ 

sità  i avremo  = ~ • c per  conseguenza  H — 11' 
= I,  4-  = LA’  — LA.  La  differenza  di  livello  delle 

a 

altezze  II , H'  è adunque  uguale  alla  differenza  dei 
logaritmi  delle  altezze  del  mercurio;  e per  misurare 
un'altezza  qualunque  basta  prendere  le  altezze  del 
barometro  alla  sua  base  ed  alla  sua  sommità,  e to- 
gliere il  logaritmo  della  seconda  altezza  osservata  da 
quello  della  prima.  — Ma  questi  logaritmi  sono  di- 
versi da  quelli  che  si  trovano  nelle  tavole  e per 
rendere  i calcoli  praticabili  bisogna  necessariamente 
determinare  il  modulo  (redi)  per  cui  si  debbono  mol- 
tiplicare onde  convertirli  in  logaritmi  tabulari.  Cbia- 

misi-^  questo  modulo,  e si  avrà  in  generale  -n-  EA 
M in 

=log.  A ossia  LA=M  log.  A;  e per  il  caso  che  ci 
occupa  sarà  H— H'sssM  (logli'  — logb)  dalla  quale  si 
H — 

ricava  M = — Dunque  per  determinare 

il  modulo  ossia  il  fattore  costante  M , bastano  due 
osservazioni  fatte  ad  altezze  diverse  delle  quali  sia 
conosciuta  la  differenza  di  livello.  — Cosi  l'altezza 
del  mercurio  a una  prima  stazione  essendosi  trovata 
di  3A8  linee  del  piede  parigino,  e di  3A7  linee  a 
una  seconda  stazione,  mentre  questa  differenza  di 
una  linea  nelle  colonne  barometriche  corrispon- 
deva ad  una  differenza  di  livello  di  t3‘'**,A97  os- 
sia di  10797''“**,A08,  se  n’è  dedotto  il  valore  di 

M = , — - = 8640000.  — Le  altezze 
log.  Sin  — log.  o47 

del  barometro  essendo  espresse  in  linee  la  formola 
li  — 11'  = 86AOOOO  (logh'— logb)  darà  pure  In  linee 
la  differenza  delle  due  altezse  II  e li'.  Ma  osservando 
che  la  tesa  contiene  86A  linee , si  può  cangiare  la 
formola  in  H — H'  =10000  (logh'  — logb)  che  dà 
immediatamente  in  tese  di  Francia  la  differenza  di 
livello  ossia  l'altezza  domandata.  Vogliasi  per  esempio 
trovare  l'altezza  X di  una  montagna , sapendo  che 
il  barometro  al  piede  della  medesima  ha.  segnalo  38 
Eucirl.  pop  — Tovo  II. 


I pollici,  A linee,  ed  alb  sommità  18  pollici  IO  lince. 
Le  altezze  barometriche  ridotte  io  linee  danno  i nu- 
meri 540  e'  336 , i cui  logaritmi  nelle  tavole  sono 
3,55148,  e 3,35411.  Iji  differenza  di  questi  logaritmi 
moltiplicata  por  10000  darà  l'altezza  richiesb  X= 
1773  tese  7;  di  falli  H — H'  ossia  X=  10000  (log. 
540 -log.  336)  = 10000  (3,53148  — 3,55411)  = 
40000X0,  17737  = 1773  tese,  7.  Tale  sarebbe  il 
metodo  sommamente  semplice  che  si  dovrebbe  se- 
guire se  la  temperatura  fosse  la  medesima  dapper- 
tutto, ma  poiché  essa  varn  nelle  due  stazioni  in  cui 
si  trova  collocato  il  barometro,  varieranno  pure  le 
dilatazioni  del  mercurio , e le  altezze  barometriche 
ne  rimaranno  alteralo.  Per  correggere  l'errore  do- 
vuto a quest'influenza  si  cerca  la  temperatura  media 
tra  le  due  sbzioni  prendendo  la  metà  della  somma 
delle  altezze  termometriche  osservate  in  ogni  stazione. 
—Se  questa  temperatura  media  si  trova  esattamente 
di  16’  3/4  di  R.  ciò  che  chiamasi  secondo  Delue  la 
temperatura  normale,  in  questo  caso  non  è necessario 
di  operare  alcuna  riduzione;  ma  se  è maggiore  o mi- 
nore, bisogna  aggiungere  o sottrarre  dall'altezza,  cal- 
colab  secondo  il  metodo  indicato.  Unte  volte  1/31.5 
di  quesb  medesima  altezza  quanti  sono  i gradi  al  di- 
sopra 0 al  disotto  di  16°  5/4.  Pertanto  indicando  con 
t il  numero  di  gradi  che  esprime  la  differenza  tra 
la  temperatura  media  e la  temperatura  normale , e 
con  X la  differenza  dei  livelli,  sarà  x=  10000  (logli' 

—logh)  ^1  ±^^prendendosi  il  segno-f-o  il  segno  — 

secondo  che  la  temperatura  media  è maggiore  o mi- 

Inore  della  temperatura  normale.— Trembicy  ha  tro- 
valo con  una  lunga  serie  di  osservazioni  che  per 
avvicinarsi  maggiormente  al  vero  bisogna  prendere 
11°  1/3  per  temperatura  normale,  ed  aggiungere  o 
togliere  1/193  dell'altezza  per  ogni  grado  al  disopra 
0 al  disotto  di  quesb  temperatura. — Laplace,  nella 
sua  Meceamea  celate,  ha  tralblo  qnesb  quistione  con 
tulb  la  generalib  di  cui  è suscettibile.  Se  si  esprime 
con  T la  temperatura  dell'aria  in  gradi  del  termome- 
tro centigrado,  e con  II  l'altezza  del  barometro  nella 
suzione  inferiore;  con  I e A i valori  aiuloghi  nella 
stazione  superiore,  e Snalmante  con  x la  differenza 
dei  livelli  si  avrà  secondo  questo  geometra 

Questa  formola  dà  il  valore  di  z in  metri.  Il  coeflicienic 
cosUnte  18336  porb  il  nome  di  coefCciente  di  Aamond; 
é stato  determinato  da  questo  fisico  per  mezzo  di  un 
gran  numero  di  osservazioni  fatte  nelle  montagne  dei 
Pirenei;  e dipende  dal  rapporto  tra  il  peso  di  un 
volume  determinato  di  mercurio  e quello  di  un  vo- 
lume uguale  d'aria  alla  temperatura  del  ghiaccio  che 
si  fonde,  e all'altezza  media  del  barometro  che  è quella 
del  livello  del  mare,  altezza  che  si  può  supporre  di 
38  pollici  circa  ossia  di  0",  76.  Ora  in  queste  circo- 
stanze e sopra  il  parallelo  di  45°  nonagesimali , il 
peso  dell'aria  é a quello  di  un  uguale  volume  di  mer- 
curio nel  rapporlo  di  1 a 10477,9  ; e però  in  queste 
33 
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mcdcdtinc  circosUnze  un  ccolcsimo  di  rolUimelro  di 
nmario  farebbe  equilibrio  a un’altezza  d’aria  uguale 
a 0”*,  404779;  una  tale  altezza  d'aria  essendo  abba- 
stanza piccola  perchè  le  parli  superiori  non  vi  com- 
prìmano sensibilmente  le  parti  inferiori.  Dunque, 
elevato  neH’aria  di  questa  quantità,  il  barometro  pas- 
serà da  0”,  76  a 0",  75999  ; in  questo  modo  saranno 
conosciate  le  duo  pressioni  barometriche  colla  diffe- 
renza di  livello  corrispondente,  e sarà  facile  di  cal- 
colare il  cocfBcicnte  costante  colla  formolo  indicata, 
dividendo  la  diITcrenza  di  livello  0",  404779  per  la 
differenza  dei  logaritmi  tabulari  delle  due  altezze 
0™,  76000  c 0",  75999,  il  che  darà  48356  metri  per 
il  coefficiente  cercato.  Un  altro  mezzo  per  trovare  que- 
sto coefficiente  consìste  neU’osscrvare  attentamente  le 
pressioni  simultanee  che  hanno  luogo  a due  stazioni 
la  cui  differenza  di  livello  sia  già  stala  determinala 
coi  mezzi  della  geometria.  Ramond  ha  seguito  que- 
sto metodo  e si  ò valso  del  coefficiente  valutato  in 
questo  modo  a 48336  metri  per  dedurre  il  rapporto 
delle  densità  deU’aria  e del  mercurio  sopra  riferite. 
Ma  nello  stesso  tempo  Diol  e Arago  determinavano 
con  misure  dirette  questo  medesimo  rapporto  e Io 
trovavano  di  4 a 40463.  I>a  piccola  differenza  che 
esiste  tra  questo  valore  ed  il  precedente  di  4 a 40477,9 
non  produrrebbe  un  divario  di  4 metro  sopra  Tintiera 
altezza  del  Cbimborazo.  ~ Per  misurare  Taltezza  di 
una  montagna  col  barometro , roperazione  fonda- 
mentale consiste  adunque  nell’osservare  simultanea- 
mente il  barometro  al  piede  e alla  sommità,  per  il 
che  sono  necessari!  due  osservatori  muniti  di  stro- 
mcnti  perfettamente  simili;  prendere  nelle  tavole  or- 
dinarie i logaritmi  corrispondenti  alle  altezze  baro- 
metriche ambedue  espresse  In  unità  della  medesima 
specie,  cioè  in  linee  e frazioni  di  linea,  ovvero  io 
millìmetri  e frazioni  dì  millimetro;  sottrarre  il  più 
piccolo  logaritmo  dal  maggiore,  e moltiplicare  la  dif- 
ferenza per  il  coefficiente  costante.  Il  prodoUo  darà 
l’altezza  cercata  in  misure  della  natura  di  quelle  che 
sono  entrale  nella  determinazione  del  coefficiente, 
per  esempio  tn  metri  so  si  moltiplica  per  48336. — 
l/altczza  cosi  calcolata  sarà  esalta  quando  l’opera- 
zione avrà  luogo  in  circostanze  identiche  a quelle  che 
hanno  servito  a determinare  questo  coefficiente,  al- 
trimenti si  dovrà  ricorrere  alle  correzioni.  La  formola 
di  Laplaco  ammette  ancora  una  correzione  per  il  can- 
giamento della  gravità  che  ha  luogo  nei  punti  mollo 
elevati  al  disopra  del  livello  del  mare;  ma  questa 
correzione  è poco  sensibile.— Dobbiamo  ora  indicare 
una  circostanza  importante  di  cui  non  era  possibile 
tener  conto  nello  stato  attuale  della  scienza,  cioè 
che  la  pressione  deH'atmosfera  non  è sempre  identica 
al  suo  peso.  Il  rapporto  di  queste  quantità  varia  da  un 
clima  alt’altro,  c varia  pure  in  uno  stesso  clima  colle 
stagioni  c più  ancora  collo  ore  del  giorno.  Si  è so- 
prattutto per  l’azione  dei  venti  che  la  pressione  del- 
i'aria  si  trova  essere  diversa  dal  suo  peso;  poiché  un 
vento  ascendente  alleggerisce  senHÌbilmcnte  il  baro- 
metro, mentre  una  corrente  diretta  daU’alto  verso  il 
basso  aumenta  la  pressione  apparente.  Dal  che  segue 


che  il  metodo  di  determinare  il  coefficiente  della  for- 
mola  per  mezzo  di  osservazioni  falle  sopra  una  mon- 
tagna la  cui  altezza  è stata  misurala  geometricamente 
dee  preferirsi  al  metodo  che  dedurrebbe  questo  coef- 
ficiente dal  paragone  diretto  delle  densità  dell’aria  e 
del  mercurio.  — Bisognerà  soltanto  scegliere  la  sta- 

Igiene  0 l’ora  in  cui  l’atmosfera  gode  della  maggior 
calma  relativa,  e il  coefficiente  determinato  in  que- 
sto modo  non  converrà  rigorosamente  che  alle  stesse 
circostanze  di  clima,  di  stagione  e di  ora.  11  coeffi- 
ciente di  Ramond  si  riferisce  ai  climi  temperati,  c 
debb’ essere  impiegato  di  preferenza  in  tempo  di  state 
e dalle  undici  ore  del  mattino  fino  a un’ora  dopo  il 
mezzogiorno.— Le  operazioni  che  si  fanno  col  mezzo 
del  barometro  vogliono  molta  accuratezza,  ma  la  loro 
rapidità  e l’esattezza  dei  risuUamenli  quando  si  è 
soddisfatto  a tutte  le  condizioni  del  problema  le  ren- 
dono preferibili  ai  mezzi  geometrici,  soprattutto  per 
i viaggiatori  che  hanno  scarso  il  tempo  e che  non 
possono  trascinare  un  grande  apparecchio  di  stro- 
menti.  Alcune  tavole  calcolate  da  Oetmanns  sono  uti- 
lissime per  semplificare  le  operazioni  barometriche, 
e per  risparmiare  agli  osservatori  il  calcolo  delle  for- 
molo. — Notiamo  finalmcnle  che  se  l'allezza  di  due 
stazioni,  come  di  due  vertici  dì  montagna  si  trova 
determinata  da  operazioni  barometriche,  basterà  mi- 
surare l’angolo  apparente  di  elevazione  di  uno  di 
questi  vertici  al  disopra  deU'altro  per  essere  in  istato 
di  calcolare  la  distanza  orizzontale  che  separa  queste 
due  stazioni.  Grandi  livellazioni  possono  essere  ope- 
rate con  questo  mezzo  che  ò suscettibile  di  molla 
precisione , e sì  è in  questo  modo  che  il  celebre  Hum- 
boldt ba  potuto  facilmente  congiungere  la  città  dì 
Messico  col  porto  di  Vera  Cruz  sopra  una  distanza  di 
più  di  trenta  miriamelri. 

BARONE  (slor.).  —Questa  voce  prese  diverse  signi- 
ficanze  col  variare  dc'tempi  e de’luoghi.  Sarebbe  fatica 
sprecata  il  riferire  tutte  le  opinioni  de’  filologi  intorno 
aU’origine  primitiva  di  questa  parola,  sendocliè,  dopo 
un  lungo  dissertare,  la  quUtiono  si  rimanga  ancora  in- 
decisa. A noi  basti  accennare:  che  alcuni  la  vogliono 
derivata  dal  lat.  viro  mutalo  in  baro;  altri  dal  celtico 
ber.  uomo;  altri  dai  greco  barot^  forte;  altri  final- 
mente dal  teulo-franco  bar,  baàr  o ba/ini,  uomo.  Baro 
io  Persio  e in  Cicerone  significa  idiota,  imbecille; 
Cornuto  dice  che  i Galli  chiamavano  òaroites  o vnrones 
gli  scudieri  degli  uomini  da  guerra  ; Isidoro  sostiene 
la  greca  etimologia  baroa^  forte,  quia  suni  forte$  in 
laboribus^  e il  Ducangc  seguita  quest'opinione.  Nel 
vocabolario  universale  di  Napoli  Bazoive  si  definisce, 
signore  con  giurisdiziotie,  e uomo  di  gran  i/uafifà,  e se 
ne  dà  un'altra  etimologia,  facendolo  derivare  dallo 
slavo  vàbraiit  superiore,  onde  var/iovon,  supremo, 
sovrano.  Secondo  que' compilatori,  sarebbe  questa  la 
sua  priiniliva  significanza,  c per  ironia  sarebbesi  poi 
detto  barone  a un  vagabondo,  a un  birbone.  1 Tede- 
.schi  mai  non  diedero  alla  voce  bar  una  mala  signili- 
canza.  e i Galli  antichi  dissero  ber  per  uomo,  e baro 
uno  scudiero  o un  mercenario.  Ciò  premesso,‘|è  certo 
clic  nello  G.'illic  fu  agli  occhi  de  viali  un  titolo  di  su- 
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peiHorili,  e che  baro,  qual  che  ne  fosiae  la  cagione, 
l>«nlè  l’antica  sua  latina  significazione.  Il  titolo  di  ba- 
rone accennò  la  nobiitò  siogolannente  in  Francia,  in 
Alemagna  e in  Inghilterra,  e da  principio  fu  titolo 
dato  ai  conquistatori.  Sotto  Ugo  Capeto,  verso  l'anno 
990,  si  estese  ai  grandi,  ai  signori,  ai  vassalii  del  re, 
ai  gran  feudatarii,  ed  ai  gran  personaggi  ecclesiastici. 
Se  dobbiamo  credere  a Gregorio  di  Tours  e a Frede- 
gario,  la  voce  barone  si  usò  dai  Borgognoni  sin  verso 
il  5B0.  Nell'atto  di  matrimonio  della  figliuola  di  Ti- 
baldo,  conte  di  Sciampagna  col  duca  di  Borgogna, 
questo  conte  s'intitola  nobte  baron.  In  altra  carta  del 
1363,  Tibaldo  re  di  N'avarra  è detto  bonorable  baron, 
e questo  noma  ricorre  in  altro,  documento  del  1367. 
Più  tardi  diedesi  questo  titolo  ai  possessori  di  gran 
feudi;  e dei  tre  gradi  dell'antica  nobiltà  francese,  il 
primo  fu  quello  di  barone.  Nella  Bretagna,  per  essere 
barone  bisognava  essere  parente  del  duca,  nè  esser 
potevano  più  di  nove.  I pari  di  giustizia  ebbero  questo 
titolo,  e i duchi,  conti,  visconti,  ecc.,  furono  indiffe- 
rentemente delti  pari , principi  o baroni  ; e la  parola 
baroni  significava  i primi  e i più  possenti  del  regno. 
Ijuest’ullima  qualità  già  forte  nel  ix  sec. , si  applicò  nel 
zìi  ai  grandi  del  regno,  e il  titolo  di  barone  nel  secolo 
ziu  fu  in  tant’ onore,  che  preferissi  a quello  di  prin- 
cipe.—..^ili  baroni  si  dissero  i capi  deile  quattro  prin- 
cipali baronie  di  Francia,  cioè,  Coucy,  Craon,  Sully 
c Beaujeu,  che  avevano,  fra  gli  altri , il  privilegio  di 
battere  moneta.  l)a  principio  un  alto  barone  fu  pre- 
sidente del  parlamento;  e i baroni  formarono  il  con- 
siglio del  re.  Ai  tempidi  Enrico  iii,  nel  1379,  si  mandò 
fuori  un'ordinanza  che  voleva  il  possesso  di  tre  o 
quattro  castellanerie  e tre  ospitali  {maladreries)  per 
poter  essere  barone.  I signori  di  Montmorency  sono 
tenuti  i primi  baroni  di  Francia.  La  legge  del  1789 
soppresse  in  Francia  questo  titolo  ; ma  Napoleone  lo 
ristabilì,  modificandolo,  nel  1808.  — In  Inghilterra  il 
titolo  di  barone  cominciò  nel  1030  sotto  Canuto,  re 
degli  Anglo-danesi,  ma  non  vi  fu  stabilito  che  sotto 
Guglielmo  il  Conquistatore  nel  1067,  e in  iseozia  dal 
re  Halcolm  ii  verso  il  1060.  Dopo  la  conquista,  tutti 
i baroni  vennero  al  parlamento  e sedettero  coi  pari 
nella  camera  alta;  ma  erano  in  tanto  numero,  che 
Enrico  III  ordinò  non  v'  intervenissero  che  gl’  invitali 
da  lui.  In  appresso  ottennero  patenti  dal  re  Riccardo 
nel  1370  ; e cosi  si  dissero  baroni  per  patente  o per 
creazione  o per  erezione.  Un  lerx'ordine  di  baroni  vi  è 
qualificato  barone  by  tenure,  e sono  i vescovi  che  pos- 
seggono a titolo  di  baronia  certe  terre , e che  danno 
ad  essi  il  diritto  di  sedere  alla  camera  alla  col  titolo 
di  lordi  spirituali.  Prima  della  riforma  parlamentaria 
sedevano  nella  camera  dei  Comuni  i cosi  delti  baroni 
dei  cinque  porli , i quali  erano  i deputali  dei  cinque 
porli  principali  dell’Inghilterra  verso  la  Francia,  cioè 
ilaslings.  Dover,  ilyte,  Romney  e Sandwich , cui  ti 
erano  aggiunti  Rye  e Wincbelsea.  — I baroni  rfemo- 
sinierì  sono  gli  ecciesiastici  che  ricevono  dal  re  baronie 
di  beni  ecclesiastici;  baroni  (Tuna  contea  sono  i prin- 
cipali di  essa  ; baroni  del  re,  i signori  della  corte , o 
che  ricevono  baronie  immediatamente  dal  re.  1 baroni 


dello  ecaethiere  sono  i giudici  dello  scacchiere,  c sono 
quattro  ; baroni  terrieri  diconsi  quelli  che  posseg- 
gono grandi  feudi;  e finalmente  i baroni  del  parla- 
mento sono  i lord  che  hanno  diritto  di  assistervi.  In 
generale  , in  Inghilterra,  il  lilulu  di  barone  accenna 
collettivamente  i feudatarii  del  re,  i grandi  vassalli.  Vi 
erano,  come  in  Francia,  alcune  baronie  mediale,  che 
conferivansi  dai  grandi  vassalli,  e tra’  vassalli  del  re 
chi  non  era  duca,  marchese  o conte,  prendeva  il  ti- 
tolo di  barone.  — In  Ispagna,  i baroni  erano  i ricos 
hombres,  quelli  che  avevano  più  vassalli.  Nell’antico 
ordine  araldico , la  qualità  di  barone  veniva  dopo 
quella  di  vidame,  ed  era  il  quarto  grado  di  nobiltà; 
siccome  in  quella  di  Napoleone  veniva  appresso  a 
quella  di  conte,  e conferivasi  ai  generali  di  brigata , 
colonnelli,  prefetti,  presidenti  di  corti  reali,  procu- 
ratori generali  e vescovi.— In  Italia  il  nome  di  barone 
si  applicò  negli  antichi  tempi  ad  un  signore  con  giu- 
risdizione od  anche  ad  uomo  di  gran  qualità,  c il 
Boccaccio  diede  questo  titolo  allo  stesso  s.  Antonio;  e 
gran  barone  chiamò  Dante  quoH'  Ugo  che  venne  e mori 
in  Toscana  vicario  di  Ottone  in;  e presso  Gio.  Villani , 
baroni  erano  quelli  che  sedevano  ne’  parlamenti , e si 
usò  barone  dai  nostri  antichi  anche  in  significanza 
di  marito,  all’uso  de’  fiamminghi. — In  Germania  poi 
il  nome  di  barane  fu  dato  sin  dal  ix  secolo  ai  princi- 
pali dello  Stato,  e in  Italia  fu  più  presto  titolo  d’onore 
che  di  dominio.  Il  baronaggio  romano  più  non  inter- 
viene alle  solenni  funzioni  celebrate  dal  papa,  ed  6 
rappresentato  dal  principe  assistente  al  solio  ponti- 
ficio. I baroni  romani  non  prendevano  dai  pontefici 
l’investitura  de’loro  feudi,  nè  gli  prestavano  l’uiiiaggio; 
ma  la  giurisdizione  tramandavasi  da  padre  in  figliuolo. 

BAHONETTU  (slor.  mod.).— Titolo  e dignilà  ere- 
ditaria qpl  regno  unito  della  Gran  Bretagna  e dell’lr- 
landa,  per  cui  coloro  che  ne  sono  investiti  si  trovano 
collocati  nel  grado  immediatamente  inferiore  a quello 
di  pari.  Si  vuole  che  il  cancelliere  Bacone  fosse  il 
primo  ad  avere  l’idea  di  questa  istituzione;  Giacomo 
I la  fondò  a’ 33  di  maggio  nel  1611,  e si  obbligarono 
persone  ricche  e ragguardevoli  a comperare  questo 
titola  collo  sborso  di  1 100  lire  sterline.  Nel  1833  si  con- 
iavano in  Inghilterra  661  baronetti.  Sono  qualificati 
col  titolo  di  sir,  parola  che  si  unisce  al  prenome  di 
nna  persona  e non  al  semplice  nome  di  famiglia.fjuindl 
è che  non  si  dirà  sir  Scott,  eir  Peci,  ma  sir  IValter 
Scott  e tir  Robert  Peti.  — Carlo  i creò  baronetti  della 
Nuora  Scozia  oltre  a quelli  del  regno  di  Scozia. 

BARONI  (CoacioKz  dei)  (slor.).  — Dopo  la  morte  di 
Alfonsa  il  Magnanimo,  re  di  Napoli  e d’  Aragona , 1 
baroni  vollero  escludere  dalla  corona  Ferdinando,  suo 
figlio  naturale,  principe  d’indole  vile , cupa  e vendi- 
cativa. Non  trovando  alcuno  che  fosse  degno  nel  ramo 
legittimo  delia  casa  d’ Aragona,  ricorsero  (1A6I)  a 
Giovanni  duca  titolare  della  Calabria,  figliuolo  di 
Renalo  d’  Angiò,  il  quale  era  sopravvissuto  e pro- 
testò contro  la  rivoluzione  che  lo  aveva  deposto.  Fu 
facile  il  persuadere  a Giovanni  la  conquista  del  regno 
di  Napoli.  Firenze  l’aiutò  con  danaro,  e Venezia  coi 
voti;  lo  Sforza,  signor  di  Milano,  rimase  fedele  alla 
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alleaniachelo  legavi  a Ferdioiodo.  Do  gran  numero 
di  nobili  napoletani,  fra  i quali  1’  Orsini,  principe  di 
Taranto,  il  vassallo  più  potente  della  corona,  inalbe- 
rarono la  bandiera  d'Angiò,  sotto  la  quale  niisesì 
anche  il  più  giovane  Piccinino,  ultima  de'grandi  con- 
dottieri, seguito  dai  veterani  delle  guerre  antecedenti. 
Ma  Giovanni  incontrò  la  sorte  inevitabilmente  riser- 
bata alla  sua  famiglia.  Dopo  qualche  felice  successo, 
abbandonato  dai  Genovesi , non  potè  intraprendere 
cosa  di  momento.  I baroni  del  suo  partito  s’avvidero 
del  suo  imbaratzo  e,  seconda  la  consuetudine  de’loro 
antenati,  si  sottomisero  l'uno  dopo  l'altro  a Ferdi- 
nanda. —Venti  anni  erano  trascorsi  da  che  era  seguita 
questa  sommessione;  le  disposizioni  tiranniche  di  Fer- 
dinanda erano  pur  troppo  secondate  dal  figliuolo,  e i 
Napoletani  gemevano  sotto  U peso  di  gravezze  intol- 
lerabili. I baroni  si  sollevarono,  chiamarono  in  loro 
aiuto  Innocenzo  viii  e Renato  ii , duca  di  Lorena , al 
quale  offersero  la  corona.  Non  vedendo  giugnere  nè 
le  truppe  del  papa,  nè  il  duca  di  Lorena , fecero  con 
Ferdinando  un  trattato  del  quale  entrarono  malle- 
vadori il  re  di  Spagna,  Lodovico  Sforza  reggente  di 
Milano,  e Lorenza  de'Medici.  Due  giorni  dopo , Fer- 
dinando e suo  figlio  invitarono  a palazzo  i primi  fra 
i nobili  sotto  pretesto  di  festa  nuziale,  li  caricarono 
di  ferri,  e li  fecero  perire  di  orribile  supplizio.  San- 
severino , principe  di  Salerno , riuscì  a salvarsi  da 
questa  perfidia.  Pieno  il  cuore  del  desiderio  di  ven- 
detta, passò  a Venezia,  e di  quivi  in  Francia  dove  si 
adoperò  quanto  potè  per  eccitare  il  re  Carlo  vm  a 
deporre  il  tiranna  che  aveva  immolato  gl’infelici  suoi 
concittadini.  Queste  delitto  influì  non  poco  alle  ra- 
pide vittorie  che  ottennero  i Francesi  quando,  alcuni 
anni  dopo,  vennero  in  Italia  per  la  conquista  del 
reame  di  Napoli. 

BARONIA  (v.  Feudo). 

BARONIO  (Card.  Czsare).— Nato  in  Sora  nel  11138, 
studiò  a Napoli  la  teologia,  e nel  13.37  passò  a Roma 
nella  congregazione  diretta  da  s.  Filippo  Neri , dove 
visse  santamente,  e predicò  in  Roma  per  anni  con- 
tinui. Ricusò  da  tre  pontefici  i vescovati  di  Sora,  di 
Cbieti  e di  Sinigaglia,  ed  accettò  da  Clemente  vili  il 
cardinalato  per  non  incorrere  nelle  minacciategli  cen- 
sure, poi  fu  nominato  bibliotecario  della  Vaticana. 
Nel  conclave  di  Paolo  v ebbe  53  voti,  e supplicò  i 
cardinali  a risparmiargli  quell'  afflizione.  Fondò  in 
Sora  un  Convento  di  cappuccini , e in  odore  di  santa 
vita  mori  in  Roma  nel  1607. — Parliamo  delle  opere 
sue.  L'eresia  di  Lutero  aveva  dato  occasione  aU’opera 
intitolata:  Centuria  magdeburgeniee,  pubblicata  in  Ba- 
silea negli  anni  IS33-7A.  Quest'  opera  mirava  a per- 
suadere; essersi  la  Chiesa  allontanata  dalle  leggi  e 
dalle  credenze  dc'primi  secoli;  non  tendere  i dommi 
di  Luterò  che  a ricondurre  la  peritò  della  sua  origine 
con  la  riforma  degli  abusi,  ecc.  Al  Baronie  fu  com- 
messo di  confutarla  con  un'istoria  ecclesiastica  dei 
primi  tredici  secoli,  oscura  ed  intralciata  sino  allora; 
opera  che  domandava  vastissima  erudizione,  matu- 
ritò  di  giudizio  e critica  severa  per  isceverire  i do- 
cumenti autentici  dagli  apocrifi.  La  Vaticana  ne  pos- 


sedeva in  tal  copia  da  sgomentare  l’uomo  più  paziente, 
ed  il  Baronio  ebbe  la  costanza  di  esaminirli  e di  spen- 
dere ÒO  anni  nella  compilaaione  de’snoi  -dnnab'  eede- 
liostici,  cioè  dal  1368  al  1607  che  fu  qnello  della  sua 
morte.  Ne  pubblicò  13  voi.,  e lasciò  i materiali  per 
altri  tre,  dei  quali  si  giovò  poi  il  suo  continuatore 
Rinaldi.  In  opera  di  tal  mole  era  umanamente  impos- 
sibile il  non  cadere  a quando  a quando  in  errore  ; e 
il  Baronio  accettò  più  d'una  volta  favtde  e scritti  apo- 
crifi, ed  oramise  assai  cose  di  molta  importanza.  Il 
suo  stile  è incolto  anzi  che  no  e prolisso;  ma  qoeste 
mende  furono  largamente  compensate  dalhi  copia  di 
bellissimi  documenti  per  lui  editi,  dalla  farraggine  di 
favole  da  lui  rigettate,  dai  punti  intralciatissimi  da 
lui  rischiarati,  dall’  ordine  recato  nella  cronologia  , 
dalla  luce  in  coi  pose  la  costante  dottrina  della  Chiesa 
rispetto  al  domina.  I Protestanti  insorsero  a combat- 
tere quest’opera,  ma  non  fecero  che  rendere  altissimo 
il  plauso  con  cui  essa  fu  per  tutta  la  eriatianità  salu- 
tata. Se  ne  fecero  coropendii  dal  Bisciola  e dal  Paoi- 
garola,  e da  Alessandro  Tassoni  in  volgare,  che  sono 
inediti  tuttavia.  Nel  Uazzucchelli  si  può  vedere  il 
catalogo  delle  altre  opere  del  Baronio,  ma  bisogna  ag- 
giungervi Ire  volumi  di  lettere  e di  opuscoli.  Qui  basti 
accennare  il  Afarliroiopt’o  romano  per  Ini  emendalo  ed 
illustrato,  che  vide  la  luce  in  Roma  nel  1386.  Questa 
improba  fatica  ha  i suoi  errori,  ma  palesa  in  chi  la 
tentò,  una  vastissima  erudizione. 

BAROSCOPIO  (da  peso,  e ntrrim,  io  osservo) 
(/ine.).  — Nome  dato  da  alcuni  fisici  al  barometro , 
cioè  ad  uno  stromento  di  cui  si  valevano  per  osservare 
le  variazioni  della  pressione  atmosferica.  — Il  baro- 
scopio non  differiva  dal  barometro  se  non  perchè  il 
SDO  tubo  non  era  graduato.— L’utililò  dei  barometri 
propriamente  detti,  ha  fatto  abbandonare  i baroscopii 
semplici. 

BAROSELENITE  (miner.).  — La  barile  solfata  e la 
barite  carbonicata  ebbero  tra  gli  altri  nomi  quello  di 
baroteleuile,  e talvolta  quello  di  barolite  (o.  Baritira 
e Whitzsite). 

BARO  VERO  (Giacomo). —Di  Soglio  nell' Astigiana 
(Piemonte),  consegui  la  laurea  in  chirurgia  nell’  G- 
niversitò  di  Torino,  e nel  1813  vi  fu  nominato  a 
professore  della  stessa  facoltà.  Dal  1831  al  1838  in 
compagnia  del  dottore  Ricci  e del  professore  Cantù 
compilòe  diresse  il  Repertorio  medieo-chirurgieo,  gior- 
nale che  allora  si  stampava  in  Torino;  Iradnsse  il 
siilema  di  ckimrpia  di  C.  Bell,  corredandolo  di  note 
scientifiche  (Torino  1808);  pubblicò  elementi  di  tera- 
peutica e materia  medica  nel  1813  (Torino):  quindi 
altri  d'igiene  e patologia  generale  nel  1830.  Trasci- 
nato dal  torrente  Leone,  mentre  si  recava  a visitare 
un  infermo  a Casalborgone , villaggio  posto  a 13 
miglia  di  distanza  da  Torino,  vi  peri  annegato  in- 
sieme co'  suoi  compagni , ai  9 luglio  1831.  Fu  nomo 
dotto,  leale,  di  modi  schietti , buon  amico  ed  amante 
dell’umanità. 

BAROZZI  (u.  Vicrola). 

BARR  0 Barra  (jeojr).  — Piccolo  regno  dell’Africa 
occidentale,  all’imboccatura  della  Cambia,  stendentesi 
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1 8 leghe  luhgo  It  sponda  settentrionale  di  questo  6ume, 
per  la  larghesza  di  lA,  e d’una  superficie  di  circa  SSO 
leghe  quadrale.  Questo  e alcuni  altri  regni  circo- 
stanti alla  Gainbia,  furono  fondati  da  Amari-Sonko, 
guerriero  mandingo,  il  quale  discese  la  Cambia  alla 
testa  di  SO.OOO  uomini,  e conquistati  i paesi  vicini 
alla  foce  del  fiume,  potè  mantenervisi  mediante  l'aiuto 
dei  rioioni  che  gli  venivano  dall’  interno  e delle  armi 
ch'egli  otteneva  dagli  Europei,  dando  schiavi  in  cam- 
bio. Apparentemente,  si  fu  col  fine  di  agevolare  il 
traffico  degli  schiavi  che  s’intraprese  originariamente 
questa  spediaione.  Quando  mori  Amari-Sonko,  le  tue 
conquiste  vennero  divise  fra'suoi  tre  figliuoli  che  di- 
vennero sovrani  di  Barra,  Kollar  e Btdibù.  Regnano 
tuttavia  i loro  discendenti , e la  memoria  di  questi 
avvenimenti  si  conserva  fra  il  popolo  per  via  della 
Iradiiione.  I Mandinghi  di  Barra  e degli  altri  due  regni 
sono  una  bella  rasu  d'uomini  ; generalmente  la  loro 
statura  è di  4 metro  7S  centim. , ma  non  è raro  il  caso 
in  cui  questa  misura  è sorpassata  ; e le  loro  facce  sono 
più  ovali  di  quello  che  non  accada  comunemente  fra 
i Negri.  Nelle  loro  abitaaioni  e maniere  di  vivere  è 
più  agiateua  che  non  Ira  i Gialuffi  loro  vicini.  È sin- 
golare il  vedere  come  le  case  degli  uomini  liberi  siano 
di  forma  quadrala,  mentre  quelle  degli  schiavi  sono 
rotonde.  Zelanti  musuinuni,  molto  intelligenti  e molto 
destri  negli  affari  mercantili , in  generale  il  loro  ca- 
rattere è ospitale,  benevolo  e compagnevole.  Il  ter- 
ritorio di  questo  piccolo  Stato  è generalmente  ben 
coltivato,  ed  ha  gran  numero  di  viUaggi.  Vi  sono  al- 
cune belle  foreste , ma  tutte  insieme  non  occupano 
più  di  oo'otlaya  parie  della  superficie,  che  è piuttosto 
paludosa  ma  assai  fertile  e atta  a diventar  somma- 
mente produttiva  con  picciola  fatica.  Golherry  valuta 
la  popolasione  di  questo  Stato  a 300,000  persone. 

BARRA  o Sasaas  (ori.  e mesi.).— Frammexio  che  si 
mette  per  separare  o per  impedire  il  passo  ; e anche 
si  prende  per  qualunque  ritegno  posto  a traverso,  ac- 
ciocché una  cosa  non  rovini  o non  si  richiuda , o per 
chiudere  un’entrata  a chicchessia.  In  celtico  gallico 
barra  significa  sbarra,  e barradh,  impedimento;  in 
brettone  èarren,  in  ispagnuolo  barra,  in  francese  barre, 
ili  inglese  6or,  hanno  tulli  lo  stesso  significalo  ; final- 
niente  i tedmehi  hanno  iparrm  per  travicello. 

Bssas  (psol.).— Ammasso  di  sabbia  o d’altre  ma- 
terie a modo  di  diga,  die  si  forma  alia  foce  di  alcuni 
fiumi,  e che  è prodotto  dalle  due  azioni  opposte  della 
corrente  dei  fiume  e delle  onda  del  mare  che  respin- 
gono le  materie  portate  dal  fiume  medesimo. 

Baass  (morfn.).  — Dicesi  dai  moderni  borra  dsi  ti- 
mone o manorrUa,  ii  giaeeio  o agghiiKcio  de’ Toscani. 
— Barre  ie'forleUi,  pezzi  di  legno  lunghi  e riquadrati, 
con  cui  in  tempo  grosso  si  tengono  saldamente  chiusi 
perdi  dentro  i portelli  de’cannoni.— Borre  ifarcasto 
di  cormemierrto , lungo  pezzo  di  legno,  il  quale  non  è 
altro  che  un  piccolo  anleonale  fatto  di  un  aibero  vec- 
chio o di  un’antenna  squadrata  o riquadrala , e che 
lega  la  parte  alla  del  vasceUo  per  mezzo  del  suo 
coronamento. 

Babm  (cAir.).  — Stromenlo  ordinariamcnie  fatto  di 


nn  pezzo  di  legno  0 di  sughero  che  si  mette  tra  i denti 
molari  per  mantenere  la  bocca  aperto  dorante  le  ope- 
razioni che  si  eseguiscono  nel  fondo  di  essa.— Borra 
dentate,  disco  d'oro  o d’argento  o di  platino,  che  si 
ferma  sui  denti  posteriori , ad  oggetto  d’ impedire 
agl’incisivi  ed  ai  canini  delle  due  mandibole  di  toc- 
carsi, cosi  durante  il  sonno  come  nella  masticazione 
degli  alimenti. 

Bszas  (aaol.).  — Prolungamento  della  sinfisi  del 
pube,  che  diminuisce  l’altezza  deU’arcq  fatto  inferior- 
mente dalla  riunione  del  pube  e l’ estensione  del 
diametro  anleposteriore  dello  stretto  perineale  della 
pelvi. 

Bazza  sacza  (mif.  epiz.).  — Stromenlo  di  legno  in 
forma  di  cassetta , diviso  in  due  scettri  posti  in  tra- 
versa, di  cui  si  servivano  gli  Egizii  ne’ loro  sacrificii, 
e per  le  loro  divinazioni. 

Bazza  o Ssazza  norriA  (mui.).  — Nome  delle  due 
linee  verticali  che  attraversano  il  rigo , ed  indicano 
per  lo  più  il  fine  del  pezzo  musicale. 

BARRAS  (Paolo-Gio.-Fzazczsco-Nicou  coste  di). 
— Nacque  nel  1738  in  Fohemboux,  dipartimento  del 
Varo.  Servi  nella  marina  francese,  ed  abbracciò  le 
opinioni  repubblicane  al  tempo  della  rivoluzione.  Uno 
de’prìmi  a marciare  airassallo  della  Bastiglia,  fu  poi 
amministratore  del  dipartimento  del  Varo,  indi  com- 
missario deH’armata  d’ Italia.  Nominato  membro  della 
Convenzione  nazionale,  volò  per  la  morte  del  re.  Sotto 
Tolone  ammirò  i talenti  del  capitano  N.  Buonaparte. 
Barras  spiacque  a Robespierre , e dovette  la  sua  sa- 
lute alla  propria  fermezza,  trionfando  di  nn  tal  emulo. 
Fu  segretario,  poi  presidente  della  Convenzione,  indi 
membro  del  comitato  di  salate  pubblica , e fece  to- 
gliere dalla  fatai  listo  molti  nomi  di  espatriati.  Nel 
179A  salvò  Parigi  dalla  fame.  11  43  vendemmiaio  fu 
Dominato  generale  in  capo , e il  successo  di  quella 
giornata  fu  dovuto  in  gran  parte  all’energia  dell’ex- 
eapitono  di  Tolone,  a Nap.  Buonaparte  che  comandò 
l’aniglieria  ; per  la  qual  cosa  gli  diede  ii  comando 
deH’armata  d’Italia,  Giunto  al  Direttorio,  dopo  il  colpo 
di  Stato  del  18  fruttidoro,  si  mostrò  moderato,  si  op- 
pose alle  persecuzioni , e fu  dittatore  sino  aH’eotrato 
di  Siéyes  nel  direttorio.  Vuoisi  che  Piti  gli  offerisse 
r aiuto  dell’  Inghilterra  per  recarsi  nelle  mani  il 
supremo  potere;  dicono  altri  che  gli  fossero  fatte 
analoghe  proposizioni  dalla  scaduto  dinastia.  Barras 
ai  peritava,  e in  questo  mentre  giungeva  inaspettato 
dall’Egitto  il  generale  Buonaparte,  e Barras  gli  cedeva 
la  somma  della  pubblica  cosa,  rientrando,  diceva, 
con  piof'a  net  numero  dei  semplici  cilladini.  Ottenne 
una  scorto,  e si  ritirò  al  suo  castello  di  Gros-Bois. 
Perseguitato  poi  come  nemico  d’un  novello  ordine  di 
cose,  vendette  Gros-Bois  e ritirossi  a Brusselles,  dove 
visse  più  anni.  Dopo  il  48lk,  appena  si  lasciò  vedere, 
vivendo  nel  ritiro  sino  al  4839,  anno  della  sua  morte. 
Se  ne  dovevano  pubblicar  le  memorie;  ma  il  governa 
francese  fece  apporre  i sigilli  dello  Stato  su  le  carte 
di  lui  per  ritirare  quelle  che  fossero  di  sua  proprietà. 

BARRAUX  (geojr.).— Fortezza  importante  del  Del- 
finato.  Al  tempo  della  guerra  fra  Enrico  iv  e il  duca 
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di  Savoia  pel  niarclicsalo  di  Saluzzo  , quest'ultimo 
fece  costruire  nel  1S96  una  fortezza  considerevole  a 
Rarrauz,  verso  l’entrata  della  valle  di  Grcsivaudan  e 
a due  leghe  da  Montmélian.  corte,  spaventata  dal 
vedere  che  il  contestabile  di  Lesdiguières,  governa- 
tore della  provincia , si  portava  in  pace  questo  ardi- 
mento, gli  fece  vivi  rimproveri.  Ma  Lesdiguières  ri- 
spose, clic  la  Francia  abbisognava  di  una  fortezza  in 
quel  luogo,  e che,  volendone  fare  le  spese  il  duca  di 
Savoia , era  bene  lasciar  correre.  Uifatti  l’anno  se- 
guente la  fortezza  fu  presa  (1S98),  e d’allora  in  poi 
fu  sempre  nelle  mani  della  Francia. 

BARRÈRE  DE  VIELSAC  (BiaTa4»oo).-NatoaTar- 
lies  nel  I7SS,  avvocato  al  parlamento  di  Tolosa,  esordi 
con  buon  esito  nella  letteratura,  quindi  venne  ad  oc- 
cupare a Tarbes  una  carica  di  consigliere  al  siniscal- 
cato  di  Bigorre.  Eletto  deputato  agli  Stati  generali,  si 
dichiarò  per  la  rivoluzione  e vi  mostrò  nn’ indefessa 
operosità  e una  facilità  miracolosa.  Fondò  il  primo 
giornale  politico  della  rivoluzione  intitolato  : Le  poini 
ifu  jour.  Fu  egli  che  pronunziò  l’orazione  funebre 
di  Mirabeau.  Mandato  alla  convenzione , contribuì 
grandemente  a far  proclamare  la  repubblica  e prese 
negli  atti  più  decisivi  di  quest’epoca  una  parte  assai 
operosa.  Diresse,  come  presidente,  le  prime  sedute 
del  processo  di  Luigi  xvi,  votò  per  la  morte  di  lui,  e 
s’oppose  alla  dilazione.  Barrère,  durante  il  terrorismo 
si  meritò  il  soprannome  ignominioso  di  Anacreonte 
della  ghigliottina,  perchè  l’arrogante  sua  facondia  tro- 
vava sempre  belle  maniere  per  iscusare  ed  anco  giu- 
stiGcare  gli  atti  dei  carneGci.  Cooperò  anche  alla  vit- 
toria della  giornata  dei  9 di  termidoro  ; ma  fu  ben 
presto  proscritto , colpito  d’accusa  capitale,  condan- 
nato alla  deportazione,  ecc. , e non  riebbe  legal- 
mente la  sua  libertà  se  non  pel  decreto  d'amnistia  che 
richiamò  i proscritti  del  18  fruttidoro.  Nel  180S,  fu 
designato  candidato  al  senato  conservatore  e al  corpo 
legislativo;  ma  non  fu  accettato  dal  senato.  Duranti  i 
cento  giorni,  fu  eletto  alla  camera  de’rappresentanti. 
Compreso  nell’ ordinanza  d’esilio  dei  3À  di  luglio 
1815,  visse  a Brusselles  fino  al  1830  nel  quale  anno 
se  ne  tornò  in  Francia.  Mori  a’  13  di  gennaio  del 
I8àl. 

BARRICATA  (orf.  mif.).— Quel  riparo  tumultua- 
rio, definisce  il  Grassi,  di  legname,  di  baBe  di  lana, 
di  botti  piene  di  terra  o di  letame  che  si  fa  attraverso 
alle  vie  per  impedire  il  passaggio  a’ncmici.  1 nostri 
antichi  lo  chiamarono  SzaazuLio  (vedi).  Formaronsi 
da  prima  le  barricate  attraverso  le  strade  di  città  o 
villaggi  con  catene  tese  raccomandate  ad  arpioni  mu- 
rati, alcuni  de’quali  si  veggono  ancora  nelle  vecchie 
strade  di  Parigi.  Con  quest’ostacolo  ritardava  il  po- 
polo la  marcia  delle  truppe  che  gli  andavano  contro. 
Si  ricorse  ivi  a questo  spediente  la  prima  volta  nel 
1337  da  Marcel , proposto  de’  mercanti , contro  le 
truppe  mandate  dal  delfino.  Le  catene  non  ponendo, 
più  tardi,  il  popola  al  caperlo  del  fuoco  nemico,  vi  si 
surrogarono  saechi  o barili  pieni  di  terra,  o pezzi  di 
legno,  od  alberi  abbattati,  o mine  di  fabbricati.  In 
difetto  di  queste  cote  nel  1830  c ne’tumulti  poste- 


riori dei  5 e 6 giugno  1839,  e dei  13  aprile  1834,  vi- 
desi  in  Parigi  il  popolo  formar  subite  barricate  con 
sassi,  con  mobili  delle  case,  con  carrette,  con  vetture 
rovesciato,  ecc.,  e ne’luogbi,  dov’erano  alberi,  con  ta- 
gliate di  questi.  E un  modo  di  eccellente  difesa,  e che 
fu  sempre  coronato  da  buon  successo.  Il  famoso  as- 
sedio di  Saragozza  sostenulo  dagli  Spagnuoli  contro 
le  armi  francesi,  oltre  un  esempio  mirabile  della  resi- 
stenza che  può  fare  il  popolo  d’una  città,  quando  è 
mosso  da  un  aito  amor  patria,  contro  il  più  valido 
nemico. 

BAzaicSTS  (morìn.). — È uno  sleccato  che  si  fa  nel- 
l’acqua aU’ingresso  d’un  porto  per  chiuderlo  alle  navi 
nemiche.  Formasi  di  pali  fitti  nella  sabbia  o fanghi- 
glia del  fondo,  guemiti  ed  attraversati  da  alberi  e da 
altri  legni  legati  con  quelli  robustamente  con  catene 
o funi.  Si  proteggono,  quando  si  può,  le  estremità 
della  barricata  con  artiglierie,  e tutta  intera  con  navi 
disposta  entro  il  porlo.  — Barricate  diconsi  ancora  i 
ripari  che  si  dispongono  attraverso  alle  navi  per  im- 
pedire il  passo  aH’inimieo  allorché  fosse  entrato. 

BARRIERA  (Tzattzti  dzllz)  (sfor.).  — È il  nome 
che  si  dà  a parecchi  trattati  che  si  conchiusero  durante 
la  guerra  della  successione  tra  l’Inghilterra  e l’Olanda 
e più  lardi  tra  l’Olanda  e l’imperatore,  i quali  ten- 
devano a determinare  una  linea  di  piazze  che  servi- 
rebbero di  barriera  all’Olanda  contro  la  Francia.  Il 
primo  si  fece  nel  1709.  L’Olanda  mallevava  la  suc- 
cessione britannica  nella  linea  protestante  di  Brun- 
swick e l’Inghilterra  guarenti  all’Olanda  la  facoltà  di 
tener  presidio  in  parecchie  piazze,  fra  le  quali  Condè, 
Lilla  e Valenciennes.  Ma  ai  30  gennaio  1713  il  trat- 
tato d’Uirecht  modificò  quello  del  1709;  e bentosto, 
in  seguita  ai  trattati  d’Ulrecbt  e di  Rastadt  conchiusi 
colla  Francia,  quello  dei  30  gennaio  1713  ricevè  no- 
velle modificazioni.  L’Olanda  fu  obbligala  a cedere 
all’Imperatore  le  città  e le  province  dei  Paesi  Bassi 
cui  la  Francia  rinnnziava  pel  trattato  d'Utrecbt;  que- 
sto terso  trattato  si  conchiuse  ai  18  novembre  1715. 
Ha  nuove  difficoltà  insorsero  e nuove  modificazioni 
si  dovettero  fare  nel  1718.  I Paesi  Bassi  spagnuoli 
forano  ceduti  all’imperatore.  Gli  Stati  di  Fiandra  e 
del  Brabante  ti  lagnarono,  la  qual  cosa  non  produsse 
altro  che  palliativi.  Le  contestazioni  si  prolungarono 
d’anno  in  anno  sino  al  1781.  Giuseppe  ii  dichiarò  che 
d’allora  in  poi  ogni  barriera  sarebbe  inutile  giacché 
la  Francia  e l’Austria  erano  alleate.  L’Olanda,  che 
allora  sostmieva  con  disavvantaggio  una  lotta  contro 
ringhilterra  fu  rastrella  a tenersi  paga  di  tutto  ciò  che 
valeva  l’imperatore. 

BARROS  (Giovarsi  nz).  — Nacque  di  famiglia  no- 
bile intorno  al  IA96,  probabilmente  presso  Viseu,  nel 
Portogallo  (ma  non  si  conosce  il  luogo  preciso).  Da 
fanciullo  entrò  come  paggio  nella  corte  del  re  Ema- 
nuele e fu  addetto  al  servizio  dell’Infante  Don  Gio- 
vanni, dipoi  re  Giovanni  iii.  Il  Barros  mostrò  assai 
per  tempo  disposizione  allo  studio  e specialmente  a 
quello  della  storia.  Le  gloriose  imprese  dei  Porto- 
ghesi nelle  Indie  orientali  attrassero  la  sua  attenzione; 
u il  re  stesso,  avendo  per  caso  veduto  alcuni  dc’suoi 
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primi  tentativi  d'istoria,  lo  animò  a scrìvere  le  glo*  I 
riose  gesta  dc'sooi  compatrioti.  Net  Ì89S  fu  mandato  I 
governatore  a San  Giorgio  da  Mina  sulla  costa  della  I 
Guinea,  e tre  anni  dopo  fu  richiamalo  a Lisbona,  e D 
nominato  tesoriere  del  dicastero  coloniale  e poscia  I 
agente  generale  per  le  colonie.  Mentre  occupò  questo 
posto  si  servi  de’  pretiosì  documenti  ai  quali  aveva 
l’accesso,  a fine  di  comporre  la  sua  grand’opera  V/4- 
»ia  Poriugueza,  ossia  la  storia  delle  scoperte  e degli 
stabilimenti  de’  Portoghesi  ne*  mari  indiani,  che  divise 
in  quattro  decadi  di  dieci  libri  ciascuna.  Le  prime 
due  furono  pubblicate  nel  ItISS  e nel  ISS5,  e con* 
tengono  le  scoperte  e le  conquiste  fattesi  dal  4442 
fino  al  4515.  La  seconda  decade  abbraccia  la  storia 
delle  imprese  di  Albuquerqne  fino  alla  sua  morte  se- 
guita nel  4515.  terxa,  pubblicata  nel  4565,  con- 
tiene gli  avvenimenti  dal  4516  al  4526.  La  quarta 
decade  fu  lasciala  da  Barros  manoscritta.  Filippo  n 
ne  comperò  il  ms.  nel  459t  e fu  pubblicalo  nel  4615 
a Madrid  con  noto  e giunte  da  Q.  B.  Lavanba.  Essa 
continua  la  storia  dellindia  portoghese  fino  all'anno 
4 6od.  L'edizione  migliore  dell’opera  di  Barros  é quella 
del  4776  delia  stamperia  reale,  Lisbona  9 voi.  in-8S 
colla  vita  di  Barros  scritta  da  Manoel  Severìm  de  Fa- 
ria e con  un  indice  copioso.  Barros  viene  tenuto  dai 
Portoghesi  pel  loro  storico  migliore,  cosi  per  la  ma- 
teria della  storia  come  per  la  maoiera  del  suo  com- 
ponimento. Se  ne  ammira  grandemente  lo  stile,  c la 
lingua  viene  considerala  come  modello  di  prosa  por- 
toghese ; la  narrazione  corre  semplice  e senza  preten- 
sione. Barros  mori  in  una  sua  possessione  ad  Alitcm, 
presso  Poinbal,  nel  4570.  Il  suo  biografo  Manoel  de 
Faria  nella  vita  summentovala  e Nicolao  Antonio  nella 
sua  Bibliotheea  Htspana,  voi.  i,  p.  498,  descrivono  il 
Barros  come  uomo  di  alti  sensi  e di  costumi  integer- 
rimi. Egli  ha  pur  anche  scritto  alcuni  dialoghi  morali 
ed  altre  opere  minori. 

BARROW  (Isicco). — Nato  a Londra  nel  4630,  fu 
valente  teologo  e insieme  gran  matematico. — 1 partili, 
che  a quel  tempo  turbavano  lo  Stato  e la  Chiesa,  gli 
erano  stati  di  ostacolo  nella  scelta  dì  una  carriera. 
Dopo  di  avere  ìoulilmenle  sollecitato  il  posto  di  pro- 
fessore di  lingua  greca  a Cambridge,  lasciò,  nel  4655, 
l'Inghilterra,  viaggiò  la  Francia  e l’Italia,  pugnò  va- 
lorosamente contro  un  corsale  algerino  che  Tassali  in 
un  viaggio  a Smime,  passò  quindi  a Costantinopoli, 
tornò,  nel  4659,  in  Inghilterra  dove  rìccveltegli  ordini 
nella  Chiesa  anglicana.  Nell'  anno  dopo  fu  nominato 
professore  dì  lingua  greca  a (’^mbrìdge,  quindi  profes-  fl 
sore  di  scienze  matematiche.  Colò  imparò  a conoscere 
il  giovane  Newton  del  quale  indovinò  il  genio.  Per 
conservare  ali’universUò  un  cosi  grande  ingegno,  ce- 
dette la  sua  cattedra  a questo  discepolo,  e ritiratosi 
nella  solitudine,  si  diede  tutto  allo  studio  della  teo- 
logia. Nel  4670  fu  nomiuato  dottore  in  teologia  o I 
cappellano  di  Carlo  it  ; nel  4675  fu  fatto  cancel- 
liere dell’  università  di  Cambridge.  Morì  a Londra 
nel  4677.  Del  pari  celebre  e come  teologo  e conio 
matematico,  Barrow  è considerato  come  inventore 
del  triangolo  detto  differenziate.  Mediante  questo  | 
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trovato  egli  ha  preparala  l'applicazione  del  calcolo 
differenziale  alla  geometria.  Il  Barrow  si  fonda  sopra 
la  teoria  dì  Fermai  ; ma  la  sua  esposizione  è più 
semplice,  od  ha  il  vantaggio  di  parlare  agli  occhi. 
Ciò  non  pertanto  mal  s’apporrebbe  chi  considerasse 
il  geometra  inglese  come  il  vero  inventore  del  calcolo 
differenziale.  Le  Leetionee  geometrica:  (Londra  4669, 
in-4*),  sono  l’opera  in  cui  11  dottore  Barrow  espone 
principalmente  il  suo  metodo;  le  sue  Leetionee  opUca: 
(Cambridge  4674,  iu>4*),  sono  altresì  un’opera  mollo 
stimala. 

BARKDEL(AG05Tmo).  — Nato  nel  4744  a Villeneuve 
de  Berg,  piccola  città  della  diocesi  di  Viviers,  entrò 
nelTordìne  do*  gesuiti,  ed  era  professore  nel  loro  col- 
legio di  Tolosa  alla  soppressione  dì  quella  società 
(an.  4762).  Si  ritirò  negli  Stati  d’Austria,  e divenne 
elemosiniere  della  principessa  dc’Conti,  poi  nel  4768 
fu  nominato  professore  al  coU^io  Teresìano.  Al  prin- 
cipio del  regno  di  Luigi  xvi  potè  rientrare  in  Fran- 
cia, e dedicarsi  interamente  allo  studio.  Nel  4775 
associatosi  con  Frèroo,  incominciò  la  pubblicazione 
deW  j4unée  tiitéraire  destinata  a far  argine  alla  corru- 
zione del  buon  gusto  ed  alle  crescenti  dottrine  d'una 
audace  filosofia.  Più  tardi  collo  sue  Helviennez  o vo- 
gliam  dire  Leltree  provinciates  phitngophiquee^  rinnovò 
gli  assalti  contro  i novatori  colle  armi  del  ridìcolo  c 
del  raziocinio,  non  risparmiandaTeUìHmcd,La-Mettric, 
Buffon,  Robinet,  mostrando  in  quest’opera  ingegno  o 
dottrina  non  comuni  (an.  4778  e segg.).  Diede  opera 
nel  4787  al  Journal  ecelésiaatique^  continuandolo  sino 
al  4792.  Passò  poscia  in  Inghilterra,  ed  ivi  tra  il  1794 
e il  4796  pubblicò  VHisloire  du  clergé  de  France  pen- 
doni la  révolution,  e le  Mémoires  pour  servir  à l’his- 
taire  dii  Jaeobinitme.  In  queste  due  opero  fu  trasviato 
dall’ amore  di  parte,  alterò  ì fatti,  mostrò  mala  fede 
e cadde  in  discredito.  Dopo  il  48  brumaio  sollecitò  il 
suo  ritorno  in  Francia,  e pubblicò  un’àpologìà  del 
concordato  del  4804  col  titolo  Du  pape  et  de  sex 
droits  ; e postosi  in  su  le  vie  del  piaggiare,  pubblicò 
un  opuscolo  che  raccomandava  la  fedeltà  al  governo 
consolare,  e gli  fruttò  un  canonicato  nella  cattedrale 
di  Parigi.  Mori  nel  4820. 

BARRY  (Giacomo).— Celebre  pittore,  nato  a Cork, 
nelTlrlanda,  nel  4741  e morto  nel  480G.  lina  pro- 
pensione invincibile  lo  traeva  alla  pilliira  e suo  padre 
non  volle  contrariare  lungo  tempo  questa  tendenza 
del  figliuolo.  Il  primo  quadro  a olio  del  giovane  Barry, 
lo  Hùareo  di  san  Patrizio  in  Irlanda  attirò  sopra  di  lui 
Tattenzione  di  Burke  che  lo  fece  venire  a Londra  dove 
lo  raccomandò  a*  suoi  amici.  Dopo  di  essere  stato  n 
Parigi,  a Roma  e a Napoli,  Barry  tornò  in  Inghil- 
terra e fu  nominato  membro  dell’ accademia  reale  e 
professore  di  pittura.  1 suoi  quadri  principali  sono; 
Adamo  ed  Epa  ; f'enere  ; Giove  e Giunone  sul  monte 
Ida  ; i vincilorì  d'OUmpia  ; e primo  fra  tutti  La  morte 
del  generale  IFolfe.  Si  distinse  altresì  per  iscritti  ebo 
pubblicò  intorno  alle  belle  arti. 

B.ARSAMIANÌ  0 ScMiDuLiTi. — Eretici  del  secolo  vi, 
i quali  seguivano  gli  errori  dei  Gaiamiti  c dei  Teo- 
DosjAiu  (redi),  i loro  sagrìfiziì,  secondo  S.  Giovanni 
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Damasceno  che  ne  fa  memoria  nel  suo  libro  delle 
eresie,  consistevano  in  un  po’  di  fior  di  farina,  che 
prendevano  colla  estremiU  di  un  dito  e ponevanlo  io 
bocca. 

BARTAS  (Goolieimo  Ssllostio  de). — Poeta  guasco, 
nato  nel  16AA  e morto  nel  ISSO.  Appartiene  a quella 
classe  di  scrittori  che  levarono  gran  rumare  di  sA  men- 
tre vissero  e che  i posteri  ben  presto  dimenticarono. 
Uscito  di  famiglia  illustre,  e segnalatosi  neH’arte  mi- 
litare venne  adoperato  in  varie  negoziazioni  presso 
principi  stranieri  che  lo  vollero  ritenere  alla  loro 
corte.  La  Première  semaine  ossia  la  Création,  è l’opera 
sua  di  maggior  merito;  la  Seconde  semaine,  storia  com- 
pendiata de’  fatti  e degli  eroi  primitivi,  è pel  contra- 
rio il  più  debole  de’  suoi  poemi.  Nel  poema  di  Judith, 
neirinno  sulla  battaglia  d’/try  e in  alcuni  altri  com- 
ponimenti che  indirizzò  alla  regina  di  Navarra  e al 
re  di  Scozia,  si  trovano  i suoi  difetti,  ma  non  i suoi 
pregi.  Incontrasi  da  per  tutto  un’afiettazione  di  giri 
alla  greca  e alla  latina,  una  specie  di  giuochi  di  pa- 
role quasi  continui  e del  gusto  più  depravato.  Ma  ciò 
che  v'ha  di  singolare  si  è che  Bartas  vide  le  sue  opere 
stampate  per  ben  30  volte  in  6 anni  e tradotte  in  cin- 
que lingue,  onore  che  oggidì  ottengono  raramente 
linanco  i più  grandi  ingegni. 

BARTG.NSLEBEN  (slor.  ).  — Nobile  ed  antichissima 
famiglia  d’ Alemagna , spezialmente  nella  marca  di 
Rrandeburg,  che  trae  l’origine  sua  da  Bardo  o Bardoa, 
creato  cavaliere  da  Carlomagno.  Nel  xii  secolo,  Goktzel 
di  Bartensleben,  soprannominato  il  /ione,  fu  al  soldo 
del  duca  Enrico,  lo  aiutò  a soggiogare  i Vandali,  ed 
ebbe  io  guiderdone  il  titolo  di  conte  di  Sebwerin:  con- 
tribuì pure  a vincere  la  battaglia  di  Demmin  sui  Van- 
dsli  stessi.  Nel  li 70  parti  per  Terra  Santa  col  duca  suo 
signore,  e mori  nel  1306. — Eaaico,  conte  di  Schvre- 
rin,  figliuolo  del  precedente,  si  votò  per  la  Palestina, 
e confidò  la  moglie  ed  il  paese  a Valdemaro  ii,  re  di 
Polonia.  Al  suo  ritorno,  intese  che  Valdemaro  aveva 
abusata  della  sua  confidenza  col  sedurgli  la  moglie  : 
ma  egli,  senza  fame  lamento,  aspettò  con  pazienza  il 
momento  opportuno  alla  vendetta.  Un  giorno  accom- 
pagnando Valdemaro  alla  caccia  neU’isola  di  Ling,  lo 
prese,  lo  fece  legare  in  uno  co’Ggliuoli  e tutto  il  suo 
seguilo,  e li  mandò  prigionieri  a Danneberg.  Valde- 
maro non  ottenne  la  libertà  che  a condizioni  durissi- 
me, e collo  sborso  di  A3, 000  marche  d’argento.  En- 
rico lasciò  un  figliuolo  nominato  Gunlzel,  che  a Ini 
succedette. — Gdntzbl  ii,  conte  di  Sebwerin,  fu  fatto 
prigione  da  Rodolfo  SchenL,  nella  guerra  di  Alberto, 
duca  di  Brunswick  e di  Luneburg,  contro  Enrico 
landgravio  di  Turingia.  Ebbe  molti  figli  che  propaga- 
rono la  successione  : ma  questa  si  estinse  per  la  morte 
d'Oltone,  suo  pronipote,  1351.  — Eantaso,  fratello  di 
Gunlzel  i,  viveva  nel  1159  : egli  ebbe  più  figli,  e fra 
gli  altri  Ildebrando,  che  gli  venne  dopo. — iLOsassaDO 
lasciò  a suo  successore  GuntzeI  iv. — Gohtzel  iv  sposò 
la  figlia  d’Enrico  di  Wenden,  e n’ebbe  numerosa  prole. 
Bckcssdo  gli  succedette  immediatamente  : ma  la  sua 
linea  si  estinse  nel  1500.  — Gcetzil  v,  fratello  del  pre- 
cedente, fu  siniscalco  della  vecchia  Marca,  ed  ebbe 


una  figlia  per  nome  Gisela,  che  lasciò  molli  figliuoli 
dal  suo  secondo  matrimonio  con  laidolfo  di  Knesebek, 
fra  i quali  GuntzeI  vii,  ebe  ebbe  Gonfierò  ni  per  suc- 
cessore.—Goirnsao  ni,  pronipote  di  GuntzeI  VII,  lasciò 
due  figli,  il  primo  de’ quali  fu  Gunlzel  vili  che  gli  suc- 
cesse.— Gontzil  vili,  cavaliere  della  vecchia  Marca, 
servi  in  qualità  di  colonnello  nella  guerra  di  Pomera- 
nia,  sotto  Federigo  i,  elettore  di  Brandeburgo,  sposò 
la  baron»sa  di  Puslilz,  da  cui  vennero  tre  figli,  fra 
i quali  Gonfierò  vi.— GoirnsLix,  fu  prevosto  della  cat- 
tedrale di  Hagdeburgo,  e mori  nel  IAS3. — GosTisao  vi 
figlio  del  precedente,  fere  fabbricare,  nel  lAà6,  una 
mungila  intorno  a Wolsbnrg.— Gucouo,  uno  de’snoi 
figli,  tenne  dietro  ad  esso.  Giacomo  fece  guern  con- 
tro Ottone,  duca  di  Brunswick  e Luneburg,  e fu  bat- 
tuto; mori  nel  1AB9.- AGormaovii,  suo  figlio  e suc- 
cessore, tenne  dietro  Goansaotx,  morto  nei  1579, 
laaciaado  tre  figli;  Gioachino,  che  mori  nel  1690; 
Acazio  e Gunlzel  xn  che  susseguirono.  — Acazio  mori 
nel  1636,  lasciando  molti  figli,  di  cui  l'nltimo  cessò 
di  vivere  nel  1671.— GearzEL  xn,  suo  fntello,  mori 
nel  1638  di  68  anni,  lasciando  tre  femine  e due  ma- 
schi,GioachinoFederigo,cananicod'Hslberstadt,eCri- 
sUano  Federigo,  l’unico  figlia  del  quale  mori  nel  1677. 

BARTH  0 Bxav  (Giovaksi).  — Figlinolo  di  un  sem- 
plice pescatore,  nacque  a Dunquerque  nel  1651.  Servi 
per  tempo  nella  marina  olandese  ed  entrò  al  servizio 
della  Francia  quando  questa  fece  la  guerra  all’Olanda. 
A quel  tempo  i plebei  non  potevano  essere  uffiziali 
nella  marina  reale  e perciò  Giovanni  Barth  si  fece 
capitano  di  corsale.  Egli  si  segnalò  talmente  per  co- 
raggio e valore  che  Luigi  xtv  lo  mandò  ad  incrociare 
nel  Mediterraneo.  Le  sue.gesta  mossero  il  re  a nomi- 
narlo luogotenente  di  vascello.  In  una  battaglia  nella 
quale  egli  combattè  contro  gl’  Inglesi  con  forze  infe- 
riori d’assai  e di  cui  il  cavaliere  di  Forbin  divise  seco 
lui  gli  onori,  venne  fatto  prigioniere  e confinato  a 
Plymouth.  Riuseitoa  fuggire,  tornò  in  Francia  e Luigi 
XIV  lo  fece  capitano  di  vascello.  Nel  1696,  Giovanni 
Barth  si  condusse  a Versailles  ; il  re  lo  accolse  ono- 
revolmente, ma  gli  parlò,  non  con  animo  di  ferirlo, 
della  sola  sconfitta  che  aveva  sofferta  l’anno  addietro. 
Barth  torna  immantinente  a Dunquerque,  fa  una  cro- 
ciera con  tutto  che  gl’  Inglesi  blocchino  il  porto,  si 
copre  di.'gloria,  ritorna  vincitore  e indirizza  al  conta 
di  Tolosa  ammiraglio  di  Francia  una  relazione  sem- 
plice ed  energica  intorno  all'operato  e alla  paura  ca- 
gionata agli  Olandesi,  con  preghiera  di  farne  parto 
al  re.  Questa  relazione  esiste  ancora  oggidì  e non  fu 
mai  stampata.  Luigi  xiv  lo  nominò  capo  di  squadra 
nel  1697  e narrasi  come  in  questa  occasione  avendo 
il  re  stesso  annunziato  a Barth  il  suo  avanzamento, 
questi  rispose  : • Sire,  avete  fatto  bene».  A questa  ri- 
sposta i cortigiani  diedero  in  risa.  « Voi  non  avete 
inteso  Giovanni  Bartb,  disse  loro  il  re;  la  sua  risposta 
è d’uomo  che  sente  il  proprio  merito  e intende  di  dar- 
mene novelle  prove  >.  La  fiducia  del  monarca  non  fu 
delusa  ; ma  poi  la  pace  di  Riswyck  interruppe  le  im- 
prese di  Barth.  Egli  passò  gli  ultimi  anni  a Dunquer- 
que  e mori  nel  1709,  nell’età  di  circa  SO  anni.  Una 
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ferout  rbolutiooe,  una  ruvida  fraocbezia  e un  valore 
accoppialo  airarditeaia  fecero  di  Bardi  il  modello  po- 
polare del  marioaio  frauceie. 

BARTHÉLEMY  (Gua  Giacomo).  - L'autore  del 
yiaggio  delgiofaiuJnatani,  nacque  nei  diutorni  d' Au- 
Lagne  (dipartimento  (rane,  delle  BoucLea-du-HhAne) 
nel  1715.  Entrato  nel  aemioario  di  Uarsiglia  pre- 
ferì alla  teologia  il  greco,  l’ebraico,  il  airiaco  e l'a- 
rabo. Paiaato  a Parigi  fu  accollo  con  booti  da  M.  de 
Soie  conservatore  delle  medaglie  del  re,  e dedicatosi 
allo  studio  delle  aniichili,  morto  il  de  Boxe,  gli  suc- 
cedette. Viaggiò  l’Italia,  dove  conobbe  il  duca  di 
Cboiaeul  ebe  divenuto  poscia  mioislro  in  Francia,  lo 
protesse  e beneficò.  Barttaélemy  fu  invidiato  e odialo 
dai  filosofi,  peraino  dal  d' Alembert  e dai  Marmontel, 
e al  tempo  della  rivolusiooe  vide  I suoi  amici  dispersi, 
banditi,  perseguitati,  e subì  egli  stesso  la  prigionia;  ma 
nell’anno  1793  gli  furono  realituile  dal  ministro  Parò 
la  libertò  e la  carica.  Mori  ai  50  aprile  1795.— Lasciò 
sulla  tua  vita  e tulle  tue  opere  memorie  che  leggonsi 
con  iatereasamenlo,  eparecebiedisserlaxioni  dinumis- 
loatica  e di  arcbeolegìa,  le  più  delle  quali  trovanti 
nelle  memorie  dell'accademia  delle  itcrisioni. — Ha  il 
Viaggio  del  gioeine  ^naeani  è il  monumento  della  eoa 
fama.  Quest’opera  gli  costò  30  anni  di  lavoro  ; essa 
goda  di  una  coMideraxione  universale  e non  v’ba 
chi  non  la  conosca.  Sotto  la  favola  ingegnosa  di  un 
viaggiatore  scita,  che  nel  quarto  secolo  av.  C.,  vitila 
atlenlamenle  la  Grecia,  ba  coordinalo  tutto  dò  che 
aveva  raccolto  sulla  vita  ellenica  ai  tempi  di  Peri- 
cle. Costumi,  religione,  storia,  legitlatione,  filosofìa, 
opere  d’arti,  feste,  tutto  egli  abbraccia  nel  vasto  suo 
disegno.  La  foram  sembra  leggera  a certi  critici,  ma 
la  sostanu  del  libro  è di  una  solida  e amena  emdi- 
xione.  Gli  nomini  superficiali  soltanto  possono  igno- 
rare quanto  furono  profonde,  estese  e perseveranti 
le  iniUgini  dell'antore,  e quanto  nel  sno  lavoro  tra- 
spiri una  saggia  riserva,  un  ingegno  acuto,  una  retta 
coscienxa.  — Tra  le  opere  postume  del  Barlbélemy 
vuoiti  ricordare  come  la  più  degna  il  suo  Vogagt  m 
Ilatie. 

BARTUEZ  (Pioto  GiosDre). — Nato  a Mompellieri 
nel  1735,  ed  ivi  laureato  io  medicina  nel  1753,  do- 
tale di  grande  intellello  e di  vasta  erudixione,  illu- 
strò, professandovi,  Punivenilò  della  tua  patria.  Fu 
cbiamato  a concorrere  come  collaboratore  al  Journal 
de»  totani  ed  alla  Enegelopédie.  Le  ipotesi  di  Stabi  e di 
Van-Helmool,  formavano  un  caos  nella  medidna,  e i 
medici  non  vedevano  nell’organismo  altro  che  fenomeni 
interamente  ed  esclusivamente  sottomessi  all’Impero 
delle  leggi  fisiche.  Barthex  si  pose  io  campo,  maneg- 
giò tutta  la  sciensa  fisiologica,  e riconobbe  oeU’ero- 
nomia  un  principio  distinto  dalla  materia  ebe  la  tien 
soggetta  animandola,  e lo  chiamò  prfnc^i'oeilafs.  Scia- 
guratamente ei  non  si  tenne  a questo  ràultamento  del- 
rotservatione,  ed  ammise  quali  forse  secondarie  tutti 
i fenomeni  che  non  potè  immedialamenle  coogiun- 
gere  al  primo  suo  eoncepimento.  La  prima  opera  in  I 
cui  pose  in  luce  la  tua  dottrina  apparve  nel  1778  col  I 
titolo:  iVoumoux  éUment  de  la  leienee  de  rhomme.  | 
Encicl.  pop. — Tomo  li  23 


I Fonalo,  io  Gonsegneoia  della  rivoluxione,  a lasciar 
Parigi,  dov’en  medico  del  re  col  titolo  di  consigliere 
di  Stato,  si  ritirò  a Carcaasone,  dove  pubblicò  l'altra 
sua  opera  ; fioutelle  méeaniqae  de  f’Aomme  si  de»  ani- 
moHX,  e più  tardi  il  suo  Traili  dee  maladiet  goutteu- 
ee».  Lasciò  inoltre  assai  memorie  e consulti  medici 
molto  stimati.  La  pecca  di  tutte  le  opere  di  Barihes, 
non  esclusa  la  sua  Uicanique  de»  moneemen»,  è quella 
di  genoralimre  troppo  di  leggeri,  la  qual  cosa  lo  con- 
dusse a conchiudere  da  un  troppo  ristretto  numero 
di  falli.  L'imagioasione  si  smarrisce  in  tutte  queste 
astrasioni,  la  maggior  parte  delle  quali  mancano  di 
solido  fondamento.  Morì  a Parigi  nel  180(1. 

BARTOLI  (DiaicLLo). — Celebre  scrittore,  nato  in 
Ferrara  nel  1608.  Entrò  nel  1623  nella  compagnia 
di  Gesù,  e si  dedicò  alla  predieaxione  ch’esercitò 
con  applausi.  Imbarcatosi  nel  16A6  per  alla  volta  di 
Palermo,  naufragò  presso  Capri,  e si  salvò  a nuoto; 
ma  coll’aiuto  della  memoria  e co’rimasogli  delle  sue 
prediche  ripescate  dalle  acque,  colò  predicò  la  quare- 
sima. Chiamalo  a Roma  nel  1650  per  iscrivere  la 
Sforìa  ddla  tua  compagnia,  vi  diò  principio  colla  vita 
di  S.  Iguaiio,  e vi  descrisse  le  gesta  de’gesuiti  nelle 
varie  parti  del  mondo;  in  modo  peraltro  che  que- 
st'opera può  dirsi  con  più  ragione  un  continuo  pane- 
girica che  non  una  storia.  Versato  in  ogni  ramo  di 
scienxa  scrisse  trattali;  Del  ghiaccio  e della  coagula- 
zione, ddla  teneion»  e pressione,  del  suono,  dei  tre- 
mori armonici  e dell'udito,  i quali  offrono  non  {sprege- 
voli lumi  fondati  sulle  esperienie  deH'autore,  ma  vi 
traspare  acume  aristotelico  più  che  sapore  della  rina- 
scente filosofia.  La  Porertà  contenta,  l'Ultimo  e beato 
fine  dell'uomo,  VElemità  coniiglitra,  la  grandezza  di 
Grillo,  ere.,  sono  dettati  dai  più  solidi  principii  di 
sana  morale;  e l'Uomo  di  lettere,  la  Ricreazione  del 
soppio,  la  Geografia  e I Simboli  tratportati  al  morale, 
l'Ortografia,  da  colla  letteratura  e fino  criterio.  Lo 
scopo  propostasi  nell'opera  : Il  torlo  e il  diritto  del 
non  zi  può,  scritto  sotto  il  nome  di  Ferrante  Longo- 
bardi, era,  si  crede,  di  provare  non  esservi  quasi  errore 
che  giustificar  non  si  possa  con  ottimi  esempi.  L’A- 
menta  corredò  quest’opera  di  postille,  in  cui,  al  dire 
dello  Zeno:  • la  giunta  è,  si  può  dire,  maggiore  che 
la  derrata  >.  Il  Bartali  peraltro  tentò  con  molto  giu- 
dixlo  di  tarpare  le  ali  a certi  boriosi  cruscanti,  i 
quali  si  arrogavano  un  potere  assoluto  sulla  lingua 
toscana  e pronunilavano  ex  catòcdra  monsipuò*.— 
Fra  gli  esercixil  della  pietà  e della  letteratura  mori  il 
Bartoli  nel  1685.  Collo  studio  posto  nei  più  puri  ed 
eleganti  scrittori  della  toscana  favella  si  era  formato 
uno  stile  che  per  isceltexia  di  vocaboli  e di  espres- 
sioni non  è inferiore  ad  alcuno.  Vivace  ed  energica 
pittura  degli  oggetti,  nobili  sentimenti,  acute  rifles- 
sioni, fona  d’argomenlaiione,  satireggiare  ingegnoso 
e frixzante  ne  rendono  piacevole  la  lettura,  comecché 
una  continua  affettasione  di  parlar  con  ingegno  o per 
meglio  dire  l'eccesso  della  squisilesza  e della  lecca- 
tura ne  scemi  alquanto  la  vaghezza.  Che  dalla  Colle- 
zione de’Classìci  di  Milano  siasi  escluso  uno  scrittore 
di  tanto  grido,  ninno  troverò  buono  a parer  nostro. 
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Fra  lo  altre  edizioni  compiute  delle  opere  del  Rartoli 
una  è stata  pubblicata  recentemente  dal  libraio  Gia- 
cinto Marietti  di  Torino  con  molta  cura  e diligenza. 

BAKTOLINO.  »Tre  medici  illustri  portarono  questo 
nomo. — Gasparb,  nato  a Malmoc  nel  4S86  e morto  a 
Sora  nel  4629,  lasciò  un  numero  grande  di  opere,  fra 
le  quali,  >^natomia,  Leida  4673,  in-8*;  Dt  lapide  ne- 
pArilico,  de  iinrcomM,  de  pi/gr»(ris,  de  slud/omedreo,  Co- 
penaghen 4663;  Enchtridion  pAi/ircum,  4625  ; Jfanu- 
duclfo  ad  reram  pfiygio/ogiam  ex  gacns  iitteris , libro 
teologico  die  fu  preso  per  un  trattato  di  fisiologia. — 
Tomuaso,  figliuolo  del  precedente,  morto  nel  4680. 
Aveva  idee  singolari,  a mo’d’escmpio,  che  i cristiani 
dovevano  astenersi  dalla  carne  degli  animali.  Pu  per 
altro  medico  abilissimo  e fece  scoperte  interessanti 
sulle  vene  lattee  e sui  vasi  linfatici.  Delle  molte  sue 
opere  le  principali  sono;  SuWuso  delta  nei'C,  4661  ; 
De  morbis  òibliciz,  Franefort  4672;  Paralylici  iV.  Tc- 
slamenti,  Copenaghen  4653  ; Dheertaiio  de  paeaione 
Chrinti,  Amsterdam  4670,  Ìn-42*;  Epiitolv  medin- 
nales  et  de  insolitfj  parine  dia,  Aia  471iO;  De  vtu 
flagrorum  in  re  venerea,  Franefort  4C70.-»EivàSMO, 
figliuolo  di  Gaspare,  nativo  dì  Rosebid,  mori  nel  4 698; 
professò  la  medicina  e la  geometrìa.  La  sua  opera 
Experìmenta  cryitatli  irtandici,  Copenaghen  4670, 
è ricercata  dai  fisici  per  le  osservazioni  interessanti 
sul  fenomeni  che  presentano  il  ghiaccio,  la  brina  e la 
neve  : scrisse  altresì  De  aere  hafniensi,  Franefort 
4 679;  — Principia  maflieseoi  umVcrMlrs  seu  Inlroduclio 
in  geometriam  Cartesii. — lleliodori  Laristcei  oplicontm 
ìib.  2 Graec.  Lai.  eec. — Tomicìso,  figlio  del  secondo 
qui  suaccennato  chiamato  pure  Tommaso,  studiò  la 
giurisprudenza  in  varie  universitò  d’Europa.  Tornato 
a Copenaghen  sua  patria  fu  nominato  professore  di 
dritto  e di  storia,  assessore  del  concistorio,  segretario 
e archivista  del  re.  Mori  nel  4690.->Scrìsse:  De  DoG 
gero  Dana,  4677;  De  Longobardi^,  4676;  De  origine 
egHestrii  ordinis  daneborgici,  in*fol.;  j4ntiquUates  da- 
nicor,  4689. 

BARTOLO. — Celebre  giureconsulto  nato  nel  4343 
a Sassoferrato  nella  Marca  d’Ancona,  anticamente 
chiamato  Senlmiim.  Ebbe  a padre  Francesco  Ruo- 
naccorso,  com’egli  slesso  lasciò  scritto  nei  suo  testa- 
mento pubblicato  dal  Laocellotto,  quantunque  il  l^n- 
cirolo  il  voglia  figlio  di  un  Severi,  il  Mazzucchelli  di 
un  Àtfani,  e il  Fahhrucci  di  un  Severi  c di  una  M~ 
fani.  Ebbe  a maestri  fra  Pietro  d’Assisi  nelle  let- 
tere c Cino  da  Pistoia  nel  dritto.  Passato  a Bolo- 
gna nel  133Ò,  vi  udì  Iacopo  Bottrigari,  Ranieri  da 
Porli,  Francesco  Tigrino  e Oldrado  da  Lodi,  e vi  ot- 
tenne la  laurea.  Fu  poscia  assessore,  prima  in  Todi, 
quindi  in  Pisa,  dove  nel  4339  fu  nominato  professore 
di  dritto.  Di  qui  passò  a Perugia  e vi  ebbe  a disce- 
polo il  famoso  Bai.do  (redi)  che  fu  poscia  suo  ne- 
mico. I Perugini  l’onorarono  col  privilegio  della  cit- 
tadinanza l’anno  43^8.  Inviato  nel  4355  a compli- 
mentare Carlo  ir  condottosi  a Pisa,  ottenne  da  lui 
per  Tuniversitò  di  Perugia  i privilegi  che  alle  altre 
solevansi  concedere,  e per  sé  i titoli  di  consigliere, 
di  domestico  commensale  di  Cesare,  c varie  altre  di- 


stinzioni. L’abate  di  Sade  é d*avviso  ebe  Carlo  lo 
rimunerasse  io  tal  guisa  della  Bolla  d’oro  che  Bartolo 
stese  in  queU'anno  e che  il  monarca  pubblicò  nel 
seguente.  Vuoisi  dal  Papadopoli  e dal  Facciolati  che 
per  alcun  tempo  insegnasse  a Padova,  ma  il  biografo 
più  antico  di  Bartolo,  il  Diplovataccio,  di  questo  non 
fa  cenno.  Morì  aH'elà  di  Ò6  anni,  secondo  alcuni  nel 
4359,  di  A2  secondo  altri  nel  4355.  Lasciò  molte 
opere  di  diritto  civile  e feudale,  e fra  le  inedite  alcune 
conservansi  nella  Marciana  di  Venezia  e nella  Reale 
di  Torino.  11  Mazzucchelli  no  ha  data  una  diligente 
relazione.  Taceremo  dei  trattati  di  gius  pubblico,  per 
esempio  Dei  Guelfi  e Ghibellini,  l>efr//mmmf<treztone 
della  republdiea,  Della  tirannia,  ecc.— Bartolo  cono- 
sceva l’ebraico,  la  teologia,  la  geometria.  Vuoisi  che 
pesasse  i proprit  alimenti  per  mantenere  Vequilibrio 
de//'antmo.  Fu  chiamato  luce  e stella  dei  giurecon- 
sulti, maestro  di  verità,  lucerna  del  diritto,  guida 
de’ciechi,  oracolo  d'Apollo,  ecc.  Da  Culaccio  fu  tac- 
ciato di  prolissità,  dal  Gravina  fu  paragonato  a Servio 
Sulpizio,  il  primo  che  introdusse  nella  facoltà  legale 
la  perspicacia  dei  filosofi  e le  regole  dei  dialettici. 
— Bartolo  ad  acuto  ingegno  uni  la  bontà  deU'anìmo, 
nè  fu  mai  vinto  dalla  cupidigia  dell’oro. 

BARTOLOMEI  (Caed.  Enrico). — Detto  rOsbeitse, 
pel  vescovado  d’Ostìa  conferitogli  nel  4262,  nacque 
in  Sosa,  città  del  Piemonte;  fu  professore  di  diritto 
canonico  in  Bologna,  poi  in  Parigi,  e professò  con  tal 
grido  da  essere  chiamato,  secondo  Toso  di  que’tempi, 
fontana  della  legge.  P,  probabile  che  leggesse  sai  ca- 
noni anche  in  Inghilterra,  essendo  ivi  stato  assai  caro 
ad  Enrico  iii,  ebe  lo  mandò  suo  ambasciatore  ad  In- 
nocenzo IV.  Fu  vescovo  di  Sistcron,  poi  nel  4250 
arcivescovo  d’Bmbnin, quindi  canonico  di  Vienna  nel 
Delfinato,  arcidiacono  di  Parigi  e prevosto  di  Gratz. 
Legista,  teologo  ed  oratore  di  grido,  fu  da  Urbano  iv 
fatto  vescovo  Ostiense  e cardinale,  poi  mandato 
legalo  iniximbardia  a raccogliere  aiuti  contro  le  armi 
nemiche  della  Chiesa.  Compì  ì Comeiilarti  $ul  libro 
delle  decretali,  poi  la  Sommo  di  esse,  opera  ancor 
reputata,  la  quale,  al  dire  del  Moroni,  ha  nel  diritto 
canonico  la  stessa  autorità  che  quella  di  Azzone  nel 
diritto  civile.  Fu  stampata  in  Basilea  nel  4557  con 
note  del  Guarini,  e poi  io  Lione,  dove  mori  questo 
canonista  nel  4274.  — Dante  lo  accenna  nel  canto  icii. 
vs.  83  del  Paradieo,  non  a cagione  di  elogio,  ma  più 
presto  per  toccare  un  abuso  del  tempo  suo,  d’essere 
cioè  più  teneri  delle  cose  mondane  che  delle  divine  : 

• Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s’affanna 
« Diretro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo  ■. 

BARTOLOMEO  (San).— Figliuolo  di  Tolmai,  uno 
dei  dodici  apostoli,  è forse  il  personaggio  che  san 
Giovanni  chiama  Nalhanael.  In  questo  caso,  era  na- 
tivo di  Cana  in  Galilea,  e fu  condotto  daU’apostolo 
Filippo  a Gesù  Cristo,  di  cui  divenne  uno  dei  seltan- 
ladue  discepoli,  e uno  dei  più  fedeli  compagni,  come 

Isi  raccoglie  dagli  evangelisti.  Lo  storico  degli  apo- 
stoli, san  Luca,  poco  parla  di  san  Bartolomeo;  ma 
i Padri,  Eusebio  specialmente,  rireriscono  che  Natha- 
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nael  andò  nelle  Indie,  e che  san  Pantano  che  vìiitò 
qaella  regione  nel  corso  del  secondo  secolo,  vi  trovò 
Tevaogelio  di  san  Luca  dilTuso  dal  suo  pio  predeces- 
sore. Queste  circostanze  nulla  hanno  d’inverosimile, 
se  si  rifletta  che  a queirepoca  il  nome  d'india  era 
generalmente  applicato  airArabia  o alle  contrade 
poste  all’  oriente  del  mar  Rosso.  San  Bartolomeo 
non  abbandonò  quel  paese  se  non  per  raggiungere 
san  Filippo  a Icrapoli,  nella  Frigia,  e per  predicare 
revangelo  nella  Licaonla,  dove  san  Paolo  e san  Bar* 
naba  avevano  gettati  i primi  semi  del  cristiane- 
simo. Infine  passò  neH’Armenia  e vi  sostenne  il  mar- 
tirio nella  citlà  d’Albanopoli.  Vuoisi  ebe  fosse  scor- 
ticato vivo  e poscia  crocefisso,  e cosi  fu  più  volte 
rappresentato  dagli  artisti.  Michelangelo  stesso,  nel 
suo  Giudizio  finale^  che  è dipinto  sui  muri  della  cap- 
pella Sistina,  lo  ha  raffigurato  in  atto  di  tenere  la 
propria  pelle  in  una  mano  e lo  strumento  del  suo 
supplizio  neU'altra. — I Greci  no  celebrano  la  festa 
agli  41  di  giugno;  i Latini  ai  di  agosto. 

BARTOLO.MUO  DA  SAN  CONCORDIO-  - Tenuto 
io  gran  pregio  come  uno  dc'migliorì  scrittori  italiani 
dell’aureo  trecento.— Nacque  nel  4 263  a San  Concor- 
dio,  castello  del  contado  di  Pisa,  della  famiglia  dei 
Granchi.  Entrò  nell' ordine  do*  domenicani , dove 
compiè  i suoi  studi!,  e fu  addottorato  non  meno  in 
divioitò  che  in  giurisprudenza.  Viaggiò  per  rilalia 
e per  la  Francia,  ond’ebbe  agio  di  procurarsi  e stu- 
diare molli  libri  difficUissimi  a trovarsi  in  que’tempi. 
Tornato  di  Francia,  dove  pare  ins^oasae  lettere  la- 
tine ed  eloquenza,  compose  una  teologia  moroie  avuta 
in  gran  pregio  e conosciuta  sotto  il  nome  di  «Ifae- 
zfrazzo  e anefae  di  Pòaneìla.  Scrisse  un  Compendio 
della  morale  filosofiot  un  Trattato  delle  virR»  e de'tn* 
zìi,  una  Sposixione  della  logica  e della  metafieiea  di 
^rielotiU.  Ma  Topera  di  lui  più  celebrata  sì  ò quella 
che  Ila  per  titolo  gli  j4mmaeilra menti  degli  anticAi,  e 
(Iella  quale  il  Salviali  dice  : • Gli  ammaestramenti 
degli  antichi  mostrano  che  sia  favella  del  tempo  del 
Villani,  ma  la  più  bella  e la  più  nobile  cho  si  scri- 
vesse mai  io  que'tempi.  £ se  fosse  gran  volume, 
bene  avventurosa  la  lingua  nostra  ! • Questi  ammae- 
stramenti sono  una  raccolta  di  sentenze  c concetti 
trascelti  dagli  antichi  scrittori,  a coi  il  buon  frate 
viene  frammischiando  osservazioni  e insegnamenti 
propiii.  Aveva  compilalo  dapprima  questo  libro  in 
latino,  ma  lo  volgarizzò  dipoi,  richiestone  da  un  mes- 
ser  Ceri  degli  Spini  fiorentino.  Attese  eziandio  alle 
iiiatcmaliche  e airastronomia,  delle  quali  scienze  fu 
inulto  iotendenlo,  come  ne  fanno  fede  alcuni  suoi 
trattati  che  si  conservano  manoscritti,  e tra  gli  altri 
una  Tabula  ad  inveniendum  Pateha.  Si  dilettò  di  mu- 
gica, nella  quale  volle  essere  ammaestrato,  e nella 
atoria  andò  tanto  innanzi  pe’suoi  tempi  che  ordinò 
assai  discretamente  i glossatori  della  divina  Scrittura 
e dettò  le  CVom'cAe  del  monaHeio  di  Santa  Caterina 
di  Pisa  che  quivi  si  conservano  tuttavia.  Si  occupò 
similmente  di  cose  grammaticali  come  lo  provano  i due 
trattati  JDe  pronuntiaiione  vocìi»»  tarìnorHm,  e De  or- 
logrophia  latina,  che  conservansi  manoscritti  in  Pa- 


rigi nella  biblioteca  del  re,  e scrisse  anche  alcune 
annotazioni  alle  opere  di  Seneca  e un  comeoto  a Vir- 
gilio. Tradusse  un  TVattuto  detta  tnemoria  ariifieiale, 
preso  dal  terzo  de'libri  di  Cicerone  ad  Erennio,  pub- 
blicalo dal  Manni  in  un  cogli  /^mmaestromentì,  Fi- 
renze 173^1.  Scrisse  inoltre  alcuni  sermoni  quaresi- 
mali in  latino  che  il  Cave  dice  stampali  in  Lione  nel 
4319.  Finalmente  diede  un’egregia  versione  di  Sal- 
lustio, pregiatissima,  secondo  il  Quoti,  per  istile  no- 
6/te,  efficace  e vigoroso,  della  quale,  come  pure  degli 
Animaeslramenli,  si  sono  fatte  parecchie  edizioni.— 
Questo  frale,  conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  Bar- 
tolomeo Pisano  0 da  Pisa,  mori  a’  3 di  luglio  4347. 

BARTOI-OMEO  DI  S.  MARCO  (v.  Baccio;. 

BARTOLOMEO  (Battacua  di  San). -Il  d»  8 mag- 
gio 4800,  il  generale  austriaco  Melas  attaccò  i posti 
di  S.  Bartolomeo  e di  Rezzo  nelle  Alpi  marittime, 
dove  il  generale  Suebet  aveva  concentrale  le  princi- 
pali sue  forze.  Tre  volte  gli  Austriaci  furono  respinti 
dal  posto  di  Cesio  dal  generale  Cravey,  il  quale  in- 
fine cadde  nella  mischia.  La  brigata  JablonowsLi  si 
era  ritirata  dopo  di  aver  fatti  prodigii  di  valore.  Nes- 
sun combaUimento  ora  stato  tanto  ostinato.  La  o'i* 
semi-brigata  pugnò  con  eroico  coraggio  : ella  fu  vista 
correre  sulle  artiglierìe  austriache  e giltarle  in  pre- 
cipiiu,  non  polendole  Irar  seco.  1 Francesi  furono 
ciò  non  pertanto  stretti  a cedere  al  numero  c ripie- 
garsi sopra  Vcnlimiglia. 

BARTOLOMEO  (Strage  di  San)  (vedi  Strace  di 
San  Bartolomeo). 

BAKTOLOMITI  {star,  cccL).  — Religiosi  armeni 
che  vennero  a stabilirsi  a Genova,  partiti  dall’Oricote. 
Seguivano  la  regola  di  san  Basilio,  siccome  appare  da 
una  bolla  di  trbano  vui  del  4660,  che  li  chiama 
JMòfiacì  arMim»  deWordine  di  S.  Basilio.  Avevano  un 
monastero  a CaCTa,  nel  Cbersoneso.  Perseguitati  net 
Monte  Negro  dal  sultano  d'Egitto  l'anno  4396  e se- 
guenti, parecchi  si  ripararono  in  Europa  e sbarca- 
rono a Genova  l’anno  4307,  e vi  si  stabilirono,  es- 
sendo loro  costrutta  ivi  una  casa  ed  una  chiesa  dedi- 
cala alla  Vergine  ed  a S.  Bartolomeo,  da  cui  venne 
loro  il  nome  di  Barloloinili.  t'na  bolla  di  Clemente  v 
gli  autorizzò  ad  ufficiare  secondo  il  loro  rito.  In  ap- 
presso fondarono  case  in  Parma,  a Siena,  a Pisa,  a 
Firenze,  a Civitavecchia,  a Roma,  a Forlì,  a Faenza 
e ad  Ancona.  Portavano  una  veste  dì  color  lionato- 
scuro  ed  uno  scapolare  nero.  Vestirono  in  appresso 
Tabilo  de’  frati  conversi  dell'  ordine  domeuioano. 
Accettarono  it  rito  romano,  la  costituzione  dei  dome- 
nicani e la  regola  agostiniana,  lutto  ciò  con  l'appro- 
vaziooe  d'innocenzo  vi  (aii.  4536);  e questo  pontefice 
concesse  loro  di  eleggersi  un  generale. 

BAKTOLOMITI  {slot,  eccL  ).  - Uartulomco  Hol- 
zauler  fondò  a Sallzburg  nel  4640  i cherid  secolari 
cho  presero  il  suo  nome,  e che  si  sono  sparsi  in  ap- 
presso in  varie  parti  deU’impero,  e specialmente  in 
Polonia  0 in  Catalogna.  11  loro  scopo  principale  era 
di  somministrare  ecclesiastici.  Essi  hanno  adottato 
la  vita  in  comune  e hanno  per  capo  un  primo  prosi- 
deulce  alcuni  presidenti  diocesani: questi  ulUmi  sono 
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soUo  la  glurifditiooe  «legli  Ordinarli  ; e hanno  hUo 
di  aè  vari!  decani  rurali.  Queati  gradi  di  aubordina- 
zinne  hanno  baalato  a queal’ordine  per  fargli  toccare 
con  buon  aucceaao  lo  acopo  della  aua  ntiluzione.  — 
Un  carato  barlolomila  ha  ordinariamente  un  «icario, 
e quando  le  rendite  delle  cure  non  aono  auffìcieoti, 
ne  è provviato  a apeae  delle  cure  più  ricche  della 
ateasa  congregazione.  Si  obbligano  per  mezzo  di  roti 
di  aiutarsi  l'un  l'altro  col  loro  superfluo,  ed  hanno 
la  facollè  di  disporne  per  testamento,  o di  serrirseoe 
per  asaiatore  le  loro  fomiglie.— Con  questi  fondi,  la 
congregazione  mantiene  spesse  Tolte  parecchie  case 
nella  stcesa  diocesi.  Quand'esse  vi  aono  al  numero 
di  tre,  la  prima  è un  seminario  per  i chierici  ; vi 
studiano  rumaniU,  le  scienze,  la  teologia,  il  drillo 
canonico,  eco.  Nulla  al  esige  da  coloro  che  fanno  il 
loro  corso  d'umanilè;  allorché  passano  alla  GlosoGa, 
si  fa  loro  domanda  della  promessa  di  vivere  e di  per- 
severare neH’istitato.  Essi  ne  fanno  il  giuramento 
quando  iolraprendono  lo  studio  della  teologia.  Pos- 
sono tuttavia  torture  al  secolo,  a meno  che  non  ab- 
biano ricevuti  gli  ordini  sacri.  1 curati  e altri  bene- 
Gciati  abitano  la  seconda  casa:  quanto  alla  terza, 
essa  è come  il  ricovero  degl'invalidi  della  congrega- 
zione.—Innocenso  ZI  approvò  nel  1680  i loro  statuti, 
e nel  1684,  gli  articoli  che  vi  furono  oniti.  L'Impe- 
ratore Leopoldo  aveva  concepita  tanta  stima  per 
questa  congregazione,  da  ordinare  che  ne'suoi  Stati 
ereditaril  si  preferissero  a tatti  gli  altri  per  conferire 
loro  i beneGcii  vacanti. 

BARTOLOZZI  (Fazscssco).— Celebre  incisore  nato 
a Firenze  nel  1730.  Studiò  giovinetto  i principli  del 
disegno  sotto  Gio.  Domenico  Ferretti  detto  l'/mofa, 
buon  pittore.  Passalo  a Venezia  incominciò  ad  inci- 
dere sotto  Giuseppe  Wagner,  e poscia  invitato  da 
monsignor  Botlari  si  recò  a Roma.  Quivi  levò  fama 
di  sé  pei  rami  Gaissimi  tratti  dalla  vita  di  San  Nilo, 
e per  una  serie  di  ritratti  che  fregiarono  una  nuova 
edizione  del  Vasari.  Ricondottosi  poscia  a Venezia, 
esegui  per  Dallon,  bibliotecario  del  re  Giorgio  in, 
una  raccolta  di  disegni  del  Guercino,  e poscia  lo  se- 
gui in  Inghilterra.  Stanziatosi  a Brompton,  ameno 
sito  presso  Londra,  destò  ben  presto  la  gelosia  del 
celebre  incisore  Strange.  Quivi  incominciò  l'inci- 
sione della  Clizia  di  Annibale  Caiacci,  e quella  della 
Vergine  eoi  Bambino  di  Carlo  Dolce,  e in  appresso 
il  Prometeo  divorato  dall'avolloio  di  Michelangelo, 
l'AduUera  di  Agostino  Caiacci,  la  Rebecca  di  Pietro  da 
Cortona,  il  S.  Luca  del  Cantarini,  il  re  Giovanni  che 
latiGca  la  Magna  Carla  del  Mortimer,  Cornelia  madre 
dei  Gracchi  del  West,  la  morte  di  lord  Cbatam  del 
Copley.  Uno  de'suoi  prineipali  proiettori  furAlderman 
Iloydell,  per  la  cui  gatleri»  di  Shak$ptan  incise  buon 
numero  di  bellissimi  rami.  Insieme  coll'  Angelica 
KaiiSman,  tanto  rinomata  in  Inghilterra,  col  Rey- 
nolds e Cipriani  stabili  l'accademia  di  belle  arti.  Nel 
1803  invitato  a Lisbona  dal  principe  reggente  del 
Portogallo  a direttore  generale  d'incisione,  con  largo 
stipendio,  vi  fu  accollo  con  grande  onore  e vi  mori 
dopo  quattro  anni  in  etò  molto  avanzala  e io  povero 


stato.— Pochi  iodsori  salirono  a si  alto  grado  di  cc- 
lebrilò.  Alle  doti  dell'  ingegno  uni  quelle  por  anche 
del  cuore  : fu  amabilissimo , caritatevole  ; e della 
sua  carili  fu  conseguenza  raecetlazione  dell'Impiego 
di  Lisbona,  dovuta  sopra  ogni  altra  cosa  alle  sue 
circostanze  pecuniarie.— Lungo  sarebbe  il  descrivere 
lutti  i lavori  di  questo  egregio  artista,  che  si  dicono 
oltrepassare  il  numero  di  4300.  La  collenone  di  essi 
è stata  venduta  in  Inghilterra  sino  a 1000  lire  steri. 
(33.000  lire). 

BARUCH  (slor.  aucr.).— Personaggio  diana  illu- 
stre famiglia  di  Giuda,  fu  discepolo  e segretario  del 
profeta  Geremia,  e profeto  egli  stesso.  Andò  a leg- 
gere al  popolo  radunalo  nel  tempio  di  Gerusalemme, 
l'anno  606  av.  Cristo,  le  predizioni  contro  Israele  e 
Giuda,  che  Geremia  gli  aveva  dettato  nella  sua  pri- 
gione, e delle  quali  Baruch  solo  fu  spaventato.  L'anno 
seguente  Baruch  manifestò  di  nuovo  al  popolo  pre- 
dizioni tanto  minacciose,  ebe  la  corte  di  Jeconia  ne 
fu  atterrito,  e Jeconia  stesso  furibondo  lacerò  il  libro, 
in  appresso,  accompagnato  dal  fratello  Saraia,  e mu- 
nito di  una  lettera  di  Geremia,  Baruch  andò  a con- 
solare gli  Ebrei  nella  loro  cattività,  ad  annunziaro 
loro  la  futura  liberazione  e la  rovina  di  Babilonia. 
Condotto  prigioniero  da  Nabucodonosor,  posto  in  li- 
bertà da  Nabuzardan,  e non  avendo  potuta  dissua- 
dere gli  avanzi  del  popolo  (ingannata  da  false  pro- 
fezie) dal  ritirarsi  in  Egitto,  Baruch  vi  segui  i suoi 
fratelli,  c non  raggiunse  se  non  dopo  la  morte  di 
Geremia  coloro  che  piaiq^evano  soU'Eafrale.  Quivi, 
come  sopra  il  Nilo,  mantenne  scrupolosamente  la 
fede  e la  l^e  musaica,  e difluse  fra  il  popolo  quella 
credenza  nel  Messia  o liberatore,  la  quale  si  è poscia 
conservato  fra  gli  Ebrei.  La  profezia  di  Baruch  piè 
non  esistendo  se  non  nella  versione  greca,  è riget- 
tala dagli  Ebrei  e dai  protestanti,  giudicandola  apo- 
crifa. Baruch,  secondo  i rabbini,  mori  a Babilonia 
l'anno  duodecimo  della  cattività. 

BARULI  (stor.  ree/.),- Eretici  dirai  fa  menzione 
Sandero.  Sostenevano  che  il  Ggliuolo  di  Dio  aveva 
preso  un  corpo  fantastico  : e seguitando  l'errore  dU 
Origene,  sostenevano  che  le  anime  erano  state  lotte 
create  prima  della  creatione  del  mondo,  e che  ave- 
vano peccato  tutte  in  una  volto. 

BARVASCO  (òsi.).  — Gli  SpsgnuoU  stabiliti  nelle 
Antille  e al  Curaqao  danno  questo  nome  ad  una 
specie  di  jacquinia  {J.  armUlarù  L.).  I rami  e le  fo- 
glia di  questa  pianta  hanno  la  proprietà  di  ubbria- 
care  i pesci.  I Caraibi  si  servono  dei  frutti  per  fare 
braccialetti,  onde  le  venne  il  nome  speciGco  di  or- 
miUarii,  e volgarmente  chiamasi  aibtro  da  braeda- 
Ittti.  Detti  frulli  consistono  in  nna  bacca  di  un  bd- 
lissimo  color  rosso:  molte  di  queste  bacche  ioGlale 
in  più  ordini  e vagamente  Intrecciale,  formano  l'or- 
nsrocnto  suddetto,  di  cui  molto  si  compiacciono  la 
giovani  spose  e la  fanciulle. 

BASALTO  (min.  e puoi.).— (Quando  si  percorrono 
certi  terreni,  sede  di  volcani  antichi,  vi  si  scorgono 
spesso  alla  soperGcie  del  suole  alcune  porzioni  di 
rocce  nere  o di  color  grigio  di  piombo  principal- 
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mente  eompoate  difeldispeloepiroweno,  *iqa*li  vtnno 
per  lo  pià  congiunti  l’ollTlna  e il  ferro  titanifero. 
Quarte  maaae  nerastre  di  aspetto  rorido,  aspro,  e 
per  nulla  rirace,  costitoiacono  I basalti,  rocce  di 
origine  ignea  che  sono  stale  spinte  dal  basso  verso 
ralla,  e che  si  scontrano  in  varie  fogge,  sotto  forma 
di  6loni,  0 di  monti  rotondati,  o spartite  in  prismi 
adunati  in  gran  moltitudine  insieme.  Quest'origine 
dei  basalti  non  pare  dubbiosa,  giacché  queste  rocce 
sono  accompagnate  da  poszolane,  da  scorie  analoghe 
alle  materie  gettate  dal  Vesuvio  e dall'Etna,  e si  mo- 
strano sparse  di  cellule  a guisa  delle  lave  moderne. 
I basalti  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  formano  certa 
sorta  di  colonnati  che  risultano  dal  loro  raffredda- 
mento lento  e regolare  ; nei  basalti  si  riconoscono 
talvolta  le  forme  di  antiche  correnti  voleanicbe,  e 
in  essi  pié  che  nelle  traehiti  é palese  la  sembiansa 
di  cosa  generala  dal  fuoco. — Chiamansipsevdo-éasailf 
alcune  varietà  di  trachili  dalla  struttura  compatta  e 
dal  colore  nerastro.  Questi  pseudo  - basalti  costitui- 
scono tutto  il  Picbincha  ; si  trovano  in  Grecia 
nell’isola  di  Milo,  a Egina,  sopra  le  sponde  del  Bo- 
sforo, e vi  formano  numerosi  e larghi  scoscendimenti. 
Tra  i terreni  vulcanici  la  formasione  basaltica  é la 
plA  sparsa  alla  superBcie  della  terra  ; esiste  in  tutte 
le  contrade  conosciute  e vi  si  presenta  sotto  forma 
di  grandi  masse  quasi  sempre  intercalate  negli  altri 
terreni.  Le  dispoeiiioni  particolari  di  cui  fanno  mostra 
I basalti  permettono  ordinariamente  di  distinguerli  da 
lungi,  lo  Silesia,  io  Ungheria  e nella  Troade  spor- 
gono a guisa  di  semplici  colline,  isolale,  coniche, 
mammellonate,  a vertice  compresso. — La  tendenza 
dei  basalti  a prendere  la  forma  prismatica  è sorgente 
di  effetti  sorprendenti  e curiosi  ; i basalti  prismatici 
congiunti  fra  loro  e variamente  aggruppati  producono 
inagniliche  scene  in  molli  luoghi  d'Italia,  di  Francia, 
d’Inghilterra,  ecc.  Tra  questi  monumenti  o edilìzii 
naturali  sono  particolarmente  celebrali  l'argine  o 
alzala  dei  giganti  o la  grolla  di  Fingai.  I.'  argine 
dei  giganti  forma  il  promontorio  Pleaskin  - Bengore 
nella  parte  settentrionale  dell'lrlanda.  Questo  muro 
o colonnato  basaltico  si  eleva  a 94  metro  al  disopra 
del  livello  del  mare  dividendosi  In  prismi  verticali 
di  iff  a 4 A metri  di  altezza.  f.a  superficie  scoperta  del 
capo  che  presenta  la  sezione  di  tulli  i prismi  rasso- 
miglia a un  vasto  pavimento  lastricato  di  pietre  esa- 
gono assai  regolari.  — La  grotta  di  i^ngal  nell’isola 
di  Staffa  (Ebridi)  offre  un  altro  esempio  sorprendente 
di  questa  disposizione  prismatica  dei  basalti.  La  grotta 
ha  80  metri  di  profondità,  80  di  larghezza  e 49  di 
altezza;  il  mare  vi  penetra  fino  alla  profondità  di 
A 6 metri  ; lo  pareli  sono  a foggia  di  bellissimo  co- 
lonnato formata  di  prismi  verticali  regolarissimi  sopra 
{ quali  si  appoggia  la  volta  composta  di  prismi  minori 
ma  diversamente  accozzali  e probabilmente  collegati 
da  un  cemento.  — Anche  nell'isola  di  Moli  (Ebridi) 
trovasi  un  circo  basaltico  sorprendente  per  la  mas- 
sima regolarità  e dispoiùzione  singolare  dei  prismi. 
Questo  circo  naturale  ha  39  metri  di  diametro  ed  è 
formato  da  una  muraglia  di  7 metri  di  altezza,  com- 


I posta  di  prismi  di  3 m.  o 3 m.  e 4/3  di  lungli.  collocati 
orizzontalmente  gli  uni  sopra  gli  altri.  — Nella  parte 
nord-ovest  della  Nuova  Scozia  esiste  una  lingua  di 
terra  conosciuta  col  nome  di  niontagna  del  nord,  la 
cui  lunghezza  è di  A5  leghe  circa,  ed  i cui  fianchi 
là  dove  sono  battuti  dalle  onde  del  mare  e dalie  ma- 
ree di  31  metro  di  altezza,  si  mostrano  dirupati  e 
quasi  tagliati  a piceo.  Ijt  grotta  di  Staffa  e l’argine 
dei  Giganti  sono  un  nulla  a fronte  di  questi  scoscen- 
dimenti giganteschi.  — 4 basalti  si  mostrano  ancora 
sotto  forma  di  filoni  allungatissimi  che  vanno  talvolta 
a sporgere  fuori  del  terreno  ; tali  sono  per  la  più 
parte  I dicchi  dell’Inghilterra  e dell’lrlanda,  ed  in 
particolare  la  gran  muraglia  di  là  metri  di  altezza 
nelle  vicinanze  di  Armagh.  Questi  dicchi  hanno  alcuna 
volta  la  forma  di  funghi;  in  parecchi  luoghi  le  masse 
basaltiche  poco  inclinate  si  stendono  airintorno  rap- 
presentando, come  a Palma,  a Tenerifla,  al  Cantal 
e al  Mont-d’Or,  certi  coni  molto  schiacciali  e tronchi 
al  vertice.  Questa  disposizione  delle  masse  basaltiche 
è invocala  qual  possente  argomento  in  favore  della 
teoria  dei  crateri  di  sollevamento  ; giacché , secondo 
i fautori  di  tale  sistema  le  materie  basaltiche  non 
hanno  potuto  stendersi  uniformemente  per  ogni  verso 
e dividersi  in  prismi  perpendicolari  alle  loro  super- 
ficie inferiore  e superiore,  se  non  in  una  posizione 
I sensibilmente  orizzontale  ; dal  che  dovrebbe  neces- 
sarianienle  risultare  che  le  masse  basallicbe  inclinale 
sono  stale  sollevale  o sconvolte.  — Egli  é difficile  il 
dire  in  qual  modo  i basalti  abbiano  scaturito  alla  su- 
perficie della  terra,  perché  se  alcuni  sono  usciti  dai 
crateri  per  eruzione  come  le  lave  moderne,  molti 
altri  sono  usciti  per  le  fessure  o spaccature  del  suolo 
per  formare  alla  superficie  le  diverso  masse  testé  in- 
dicale.— Le  opinioni  sono  pure  indecise  intorno  l’età 
relativa  della  formazione  basaltica;  la  più  parte  dei 
geologi  considerando  i basalti  come  posteriori  alle  tra- 
chili, mentre  alcuni  altri  considerano  ic  traehiti  corno 
di  origine  più  recente. —Parecchi  autori  ai  contrario 
propendono  a eonsiderare  questi  due  terreni  coma 
paralleli  anziché  aventi  una  soprapposizione  relativa; 
finalmente  v’ha  chi  crede  che  tutte  le  rocce  volcani- 
ebe,  Itasalli,  traehiti,  lave,  ecc.  non  sono  che  sem- 
plici modificazioni  dovute  alle  circostanze  particolari 
nelle  quali  ciascheduna  di  queste  rocce  é stata  for- 
mala e deposta.  I terreni  basaltici  possono  essere 
divisi  in  due  sistemi  di  rocce,  l’uno  di  rocce  mas- 
sicce, omogenee,  cristalline,  l’ altro  di  rocce  aggre- 
gale. Al  primo  sistema  appartengono  il  basalto,  la 
dolerite,  le  traehiti,  le  fonoliti,  ecc.  ; al  secondo  le 
brecce,  il  peperino,  ecc.  — I terreni  basaltici  non 
hanno  solamente  mirabili  relazioni  colle  traehiti , 
colle  lave  e coi  porfidi,  ma  anche  colie  formazioni 
che  hanno  potuto  attraversare,  quali  sono  i graniti , 
I terreni  di  transizione  e le  formazioni  secondarie  e 
terziarie.  — I basalti  agiscono  talvolta  sopra  queste 
formazioni  ; cosi  i graniti  verso  i punti  di  contatto 
hanno  maggior  tendenza  a decomporsi  ; i calcari  se- 
condari! vi  hanno  spesso  una  tessitura  più  cristallina 
e un  peso  specifico  maggiore;  i grie  vi  prendono 
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un  aspetto  vetroso,  ecc.  : lua  non  sempre  hanno 
luogo  queste  alterazioni  e accade  frequentemente 
che  non  si  scorga  la  menoma  differenza  tra  le  parti 
delle  rocce  che  sono  in  contatto  col  basalto  e quelle 
clic  ne  sono  lontane.  — Sonosi  anche  riconosciuti 
parecchi  casi  di  alternanze  dei  basalti  coi  terreni 
terziarii  ; tale  è per  esempio  il  miscuglio  notevole 
del  calcare  terziario  colle  rocce  basaltiche,  clic  si 
osserva  al  piede  dello  Alpi  nel  Vicentino  e nel  Vero* 
nesc.— Tutti  i basalti,  tranne  i più  duri  e i più  com- 
patti elicsi  alterano  difficilmente,  vanno  per  l'azione 
diuturna  deU'aria  e dell'umidità  soggetti  a dccompo^ 
sizionc,  e si  riducono  in  masse  terree  , in  argille 
grasse  ricche  di  alcali,  motivo  per  cui  la  vegetazione 
dei  terreni  basaltici  è ordinariamente  abbondante  e 
rigogliosa.  — La  grande  durezza  dei  basalti  fa  si  che 
non  vengano  impiegati  nelle  arti  ; in  alcune  località 
si  adoprano  a lastricare  le  strade.  Gli  antichi  al  con- 
trario che  andavano  in  cerca  delle  materie  più  dure 
per  la  costruzione  dei  loro  monumenti  ne  fecero  un 
uso  frequente.  Gli  Egizii  lo  traevano  dall'  Etiopia  , 
donde  gli  venne  il  nome  di  fdpts  celhiopiuii  e ne  fe- 
cero vasi,  statue,  ecc.  che  hanno  resistito  alle  ingiu- 
rie del  tempo  e che  ora  formano  1'  ornamento  dei 
nostri  musei.  Non  v'  ha  dubbio  che  il  basalto  di  Plinio 
non  sia  lo  stesso  di  quello  che  conosciamo  : Strabene 
c Agricola  dicono  positivamente  che  una  gran  parte 
dei  basalti  antichi  dell'  Egitto  vi  si  trovava  sotto  la 
forma  di  colonne  prismatiche. — Il  basalto  è adunque 
una  delle  sostanze  più  anticamente  conosciute  il  cui 
nome  siasi  conservato  fino  ai  di  nostri. 

basamento  (ffrcAit.  e — Massiccio  di  muro 
in  forma  di  piedestallo  e di  zoccolo  continuato,  su 
cui  si  alzano  gli  edifizii  del  pian  terreno  per  difen- 
derli dairumidità  della  (erra  e per  livellare  rinegua- 
glianza  del  suolo.  La  sua  funzione  è analoga  a quella 
della  base  delle  colonne,  e l’uso  n’èvantaggioso,  poiché 
dà  agli  edifizii  una  maggior  apparenza  di  solidità  e dì 
magnificenza  e li  conserva  netti  e sani. — Baiamento 
pur  dicesi  quel  membro  del  piedestallo  d'una  colonna 
composto  di  più  membri  ; ed  é propriamente  quella 
parte  del  piedestallo  che  immediatamente  va  dal  piano 
deU'edifizio  sino  al  (ronco.  — Hatamento  in  termine 
di  pittura  significa  quegli  ornamenti  che  terminano 
da  piede  le  pitture  delle  chiese,  delle  stanze  e si- 
mili. 

BASANITE  (min.  e geoL).  — Gli  antichi  davano  il 
nomo  di  batanUes  lapii  a una  pietra  dura,  di  color 
nero,  di  cui  si  valevano,  secondo  Plinio,  per  far 
mortai , ecc.  Non  sappiamo  però  se  questa  pietra 
fosse  veramente,  come  alcuni  hanno  credulo,  una 
varietà  di  l»asaUo. — Nella  classificazione  delle  rocce 
di  Brongniarl  si  comprendono  sotto  il  nome  di  òosa- 
iiWi  tulle  le  rocce  miste  ohe  hanno  per  base  il  ba- 
salto considerato  come  sostanza  semplice.  Qoesl'autore 
le  suddivide  in  parecchie  varietà  distinguendole  cogli 
epiteti  di  scoriacee,  pìrosseniche,  variolitìcbe,  ecc. 
tratti  dalla  loro  struttura  interna  c dalle  sostanze  che 
vi  si  trovano  disseminate. 

BASARIANI  (ilor.  mutui.).  — Setta  di  Maomettani, 


che  forma  un  ramo  o una  suddivisione  dei  Motaza- 
liti  (redi),  i Basariani  erano  coloro  che  osservavano  i 
precetti  di  Bashar  Ebu  Hotamer,  personaggio  princi- 
pale fra  1 Motazaliti,  ma  che  variano  in  alcuni  punti 
dalle  dottrine  generali  della  setta,  portando  il  libero 
arbitrio  dell'uomo  tropp'oltre,  col  farlo  perfino  indi- 
pendente. 

BASCA  (LmeoA)  (filol.).  — Questo  idioma  che  gli 
Spagnuoli  chiamano  lengua  batcongada  ed  anche  6a- 
scuff/ice  e vizeainot  c che  dai  Francesi  viene  chiamato 
basgiie,  è parlato  dalla  popolazione  che  abita  le  pro- 
vince Basche  ed  una  parte  della  Navarra  spagnuola  e 
francese.  La  gente  si  dà  il  nome  di  Eutcaldunae  ^ 
chiama  Eusecìerria  il  proprio  paese , ed  euteara  o 
escuara  la  propria  lingua.  Secondo  Larramendi  que- 
st’ ultimo  vocabolo  deriva  da  etcuco  lìbero,  c da  tra 
modo  0 maniera.  .Ma  questa  etimologia  non  pare 
troppo  Soddisfacente.  La  sillaba  elementare  di  tutte 
queste  parole  è euse  o esc,  che  incontrasi  nelle  forme 
ve$€  c ose  nei  nomi  di  luoghi  come  vesei,  osca  ecc.  , 
ma  il  vero  significato  di  questo  elemento  sembra  dub- 
bioso. Balbi  nel  suo  jdtlante  etnografìeo  pone  l'Euscara 
nella  prima  famiglia  delle  lingue  europee,  e la  clas* 
sifica  colla  celtica;  opinione  ebe  pochi  filologi  hanno 
tuttavia  accettata.  Il  gesuita  Beovide,  citato  dall'abate 
Hcrvas,  dice  che  avendo  esaminato  il  Dizionario 
celtico  di  LeiboiU , non  trovò  più  di  due  vocaboli 
comuni  alle  due  lingue.  Ma  il  gesuita  debbe  essere 
stato  assai  trascurato  nel  suo  esame,  poiché  se  avesse 
percorso  i soli  numeri  sino  a 90,  sarebbe  giunto  ad 
un  risultato  tutto  diverso.  Certamente  credesi  dai  più 
che  la  lingua  basca  sia  totalmente  differente  da  tutti 
gridìomì  europei,  ma  è ragionevole  il  non  assentire 
intieramente  ad  una  tale  asserzione.  Altri  dicono  pure 
che  nella  sua  costruzione,  se  non  nelle  sue  radici, 
essa  ha  qualche  affinità  con  alcuna  delle  lingue  asia- 
tiche. Noi  considereremo  i Celti  e griberi  come  due 
nazioni  storicamente  distinte,  senza  stabilire  tuttavia 
ciò  che  non  si  potrà  mai  provare,  che  non  discen- 
dano da  un  coppo  comune.  Se  crediamo  ai  grama- 
tici  baschi,  la  loro  lingua  esisteva  prima  che  s’in- 
nalzasse la  torre  di  Babele,  e fu  portala  iu  Ispagna 
da  Tubai.  Ha  lasciando  da  uno  dei  lati  queste  stra- 
vaganze, egli  è da  confessarsi  che  le  testimonianze 
addotte  per  provare  che  la  lìngua  basca  era  parlala 
da  tutti,  0 quasi  tutti,  i primi  abitatori  della  penisola, 
sono  cosi  numerose  e concbiudenti  da  equivalere 
quasi  ad  una  dimostrazione.  L’ etimologia  degli  ao- 
Uebi  nomi  di  montagne,  fiumi  e città  in  quasi  ogni 
parte  della  penisola , è una  delle  prove  più  con- 
vincenti. parola  eipoMa  è pretto  basco,  secondo 
Astarloa,  e significa  labbro  o es/remi(à  : tuttavia  G. 
Humboldt  dissente  da  questa  spiegazione  e non  senza 
apparenza  di  ragione.  Il  fiume  Ebro  può  derivare  il 
nome  o da  iòn-tero  (fiume  spumante),  o da  «cròero 
(fiume  caldo).  Carpetania  deriva  da  gora-6e,  con  la 
termitiazione  latina  Ionia,  e significa  luogo  a piè  dot 
colli.  Gli  esempi  di  parole  nelle  quali  il  primo  ele- 
mento sembra  essere  basco , sono  forse  quelli  ebo 
maggiormente  colpiscono;  tali  sono  ocòa,  aiiza  (rupe). 


BASCA  (Likcua). 
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che  Dei  nomi  de'liiOKhi  prendono  la  forma  di  asta. 
Fra  i nomi  moderni  che  coulengooo  questo  elemento 
troviamo  Asleguieta,  Astobeza,  Asterga  ecc.,  e fra 
gli  altri  antichi  menzionati  dagli  scrittori  romani  oc* 
corrono  Asta,  Astigi,  Asta*pa  (abitazione  al  piede  di 
una  rupe),  Asiures,  Asturica,  e il  fìiime  Asbura 
(acqua  della  rupe)  (redi  Humboldt,  Saggio^  p.  23). 
11  vocabolo  briga  ebe  termina  alcuni  antichi  nomi 
spagnuoli  di  luoghi,  ma  che  incontrasi  più  frequente* 
mente  nelle  Gallie,  è considerato  da  Humboldt  come 
non  appartenente  alla  lingua  basca.  La  spiegazione 
che  .Vslarloa  dà  di  questo  vocabolo,  può  servire  a 
dimostrare  quanto  si  debba  andar  cauti  nel  seguire 
coloro  che  scrissero  su  questo  linguaggio.  Bri,  vri  e 
uri,  dic'egli,  significano  un  luogo  popolato;  la  lerinb 
nazione  ga  è negativa,  cosicché  briga  viene  a signifi* 
care  luogo  senza  ahiUuli,  o regione  senza  città,  o 
popolazione  selvaggia,  donde  le  parole  bergante  in 
ispagnuolo  e brigand  io  francese  ; ma  siccome  briga 
è sempre  aggiunto  al  nome  di  una  città  o di  un  luogo 
abiiato,  convien  dire  che  coll'andar  del  tempo  questa 
parola  sia  venuta  a significare  precisamente  il  con- 
trario del  suo  senso  primilivo,  ipotesi  ebe  giusta 
Tossorvazione  dì  Humboldt,  non  merita  nemmeno  di 
essere  confutata. — Tutte  le  radicali  di  questa  lingua 
e gli  stessi  nomi  delle  lettere  deU‘aUabelo  hanno  un 
significalo.  I Baschi  scrivono  come  parlano,  e il  suono 
delle  loro  lettere,  vocali  o consonanti,  è fisso.  Dicesi 
che  i suoni  aspirati  e gutturali  non  esistessero  erigi* 
nariaroente  nella  lingua;  ed  anche  oggidì  i Baschi 
danno  alla  z un  suono  assai  più  dolce  che  il  rima* 
nenie  degli  Spagnuoli.  — Al  dire  di  Iharce  Bidassouet, 
citato  dal  Balbi,  i nomi  dei  caratteri  alfabetici,  i nomi, 
i pronomi  e gli  avverbi  possono  essere  convertiti  io 
verbi.  La  lingua  basca  possiede  una  gran  varietà  di 
desinenze,  ed  oltre  le  ordinarie  equivalenti  a quelle 
che  esistono  io  tutte  le  lingue,  ha  pure  le  frequen- 
tative, le  diminutive  e le  aumentative  alla  foggia  dello 
apagnuolo  e deiritaliano.  1 nomi  verbali  si  formano 
colla  desinenza  ari  oanja  perdinotare  un  agente  fisico, 
e Ha  per  dinularoo  uno  morale:  come  gudarija  guer- 
riero, iracuilta  maestro  o dottore.  Scovi  pure  due 
desinenze,  toMuna  e querija  pei  sostantivi  astratti;  la 
prima  dinota  una  qualità,  un  difetto  o una  perfezione 
naturale  eia  seconda  s’impiega  per  le  qualità  morali. 
Cosi  zoratatiuna  significa  demenza  o sconvolgimento 
fisico  del  cervello  ; zoraquerija  un’inclinazione  alla 
demenza,  come  effetto  di  una  violenta  passione.  Tre 
sono  le  desinenze  dei  possessivi,  rua  per  indicare 
una  cosa  contenuta  in  quella  che  viene  espressa  dalla 
parola;  arena  per  significare  il  possessore;  ed  ez  o 
ezeo  per  esprimere  la  materia  di  cui  é formata  ; come 
eehecua  contenuto  nella  casa  o ad  essa  appartenente; 
guizonarena  dell* uomo:  oUzcua  fatto  di  legno.  Dal- 
rultimo  di  questi  i CastigUani  hanno  tratto  il  loro 
patronimico,  e forse  i loro  nomi  astratti  ; come  Fer» 
uandez  figliuolo  di  Fernando  ; amarillcz  pallidezza.  1 
sostantivi  baschi  non  hanno  alcun  segno  per  espri- 
mere la  relazione  del  genere.  La  lingua  ha  un  solo 
articolo  che  è a pel  singolare  e ac  pel  plorale.  Questo 


segno  è il  caratteristico  del  numero  dei  nomi,  cd 
é in  tutti  i casi  affisso  al  sostantivo  : come  ^uizona 
uomo'ìl;  guizonac  uomini-gli.*— Secondo  Aslarloa  vi 
sono  soltanto  sci  casi  nella  declinazione  delle  parole 
basche;  ma  Bidassouet  ne  segna  undici.  Siccome  la 
preposizione  é sempre  affissa  al  nome,  può  dirsi  che 
esistano  tanti  casi  quante  sono  le  preposizioni.  1 verbi 
sono  divisi  in  semplici,  od  esprimenti  una  sola  azione, 
come  teaasi  imparare  da  sé  ; doppi,  come  i-ra-cossi 
imparare  coiraiuto  altrui;  attivi  semplici,  come  ilten- 
dot  uccidere;  e attivi  transitivi,  come  tVlriidrulzaf, 
uccidere  altrui.  1 mudi  sono  undici,  e i tempi,  secondo 
alcuni  gramaUci,  ascendono  a quarantasei.  Ogni  verbo 
può  essere  coniugato  in  ventisci  forme  le  quali  dimo- 
strano le  diverse  relazioni  delPagente  coirazìone  c 
coiroggello  che  affetta.  — La  relazione  di  chi  parla 
colla  persona  cui  si  rivolgo  la  parola,  ò pure  espressa 
con  desinenze  particolari.  Queste  riguardano  il  sesso 
eia  dignità.  Quindi  vi  sono  cinque  diverse  desinenze, 
vale  a dire  la  mascolina  e la  feminina,  quella  che  si 
usa  per  un  inferiore  che  parli  a un  superiore,  Top- 
posta  a questa,  e quella  che  si  adopera  fra  uguali.— 
La  sintassi  è semplicissima  e soggetta  a regole  fisse. 
In  ogni  frase  il  sostantivo  tiene  il  primo  luogo,  viene 
poscia  l'articolo,  poi  Taggeltivo,  quindi  Tavverhio 
seguilo  dal  verbo,  c finalmente  Toggelto  con  la  pre- 
posizione affissavi.  Bscmpio  : seme  oquer  bat-ee  emon- 
d-eus-cuz  arduraone  ec.,  il  cui  senso  letterale  è il 
seguente  «figlio  torto  dato  a noi  ha  sollecitudini  que- 
ste »,  cioè,  un  cattivo  figlio  ci  ha  cagionate  queste 
sollecitudini.  Questo  é Tordine  in  cui , general- 
mente parlando,  un  basco  illetterato  colloca  le  pa- 
role quando  si  fa  a parlare  castigUano,  motivo  per 
cui  gli  Spagnuoli  qualificano  una  cattiva  costruzione 
per  coneordaneia  mzeaina. — La  lìngua  basca  c divisa 
in  tre  dialetti  che  non  differiscono  molto  Tuno  dal- 
Taltro,  e sono  il  guipuzeoano,  il  hiscaglino  e il  labor- 
dano.  11  primo  è il  più  puro  od  è parlato  nella  Guipuz- 
coa,  il  secondo  nella  Biscaglia  e nella  provincia  di 
Alava,  e il  labordano  nella  Navarra  francese  e nella 
spagnuola.  1 soli  libri  baschi  che  si  conoscano  sono 
gramatiebe  e dizionarii,  la  bibbia  tradotta,  libri  di 
divozione,  proverbi  e canzoni,  ^el  182^  coroparvo 
alla  luce  a Donostian  (San  Sebastiano)  un’opera  inte- 
ressantissima sopra  gli  antichi  usi,  le  danze,  i giuochi 
e le  canzoni  dei  Guipuzeoani,  pubblicata  da  Iztucta 
col  titolo  di  Guipuzeoaeo  dantza,  gogoangarrien,  con- 
daira,  edo  iitoria  beren  ecc.  Lo  stesso  autore  pubblicò 
nel  4826  un’allr’opera  intitolala  jdnlichisnme  meiadie 
della  Biscaglia  eco.,  opera  che  contiene  trenlasei  arie 
per  altrettante  danze  con  le  rispettive  parole.  Du- 
halde,  dotto  filologo  della  nazione  basca,  ha  pure  pub- 
blicalo un’opera  nella  quale  ha  paragonalo  le  varia- 
zioni trovale  nelle  differenti  produzioni  letterarie 
dello  province  basche.— Le  migliori  gramatichc  di 
questa  lingua  sono  quelle  di  Lócluse  in  francese  e 
di  Larramendi  iu  castigliaoo.  11  secondo  autore  ha 
pur  anche  pubblicato  un  dizionario  spagnuolo,  la- 
tino e basco,  che  è riputato  il  migliore.  Chiunque 
brami  investigare  la  curiosissima  struttura  della  lio- 
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glia  basca  ricaverà  un  grande  aiuto  dalle  fatiche  di 
Ldcluse,  professore  di  letteratura  greca  ed  ebraica  a 
Tolosa,  il  quale  pubblici  una  breve  dissertazione  su 
questa  lingua  nel  Ì83Q  c la  sua  grauiatica  nel  inede- 
simo  anno.  Lécluse  mandò  fuori  nel  1828  un  pro- 
gramma per  la  pubblicasione  di  un  dizionario  basco, 
spagnuolo  c francese,  che  sfortunalamenle  non  lia 
ricevuto  dal  pubblico  queirincoraggiamento  che  una 
simile  opera  meritava  — (vedi  Larramendi,  Et  im- 
poùUe  vmcido—Dieeionario  trilingue;  Erro,  AlfheJtelo 
primitivo;  Astarloa,  Apologia  de  la  lengua  bescon- 
gada;  llervas.  Catalogo  de  la»  lengua»;  G.  Humboldt, 
Hieerehe  intorno  ai  primi  abitanti  delle  Spagne,  Ber- 
lino 1821). 

BASCHE  (Paoviace)  (jeogr.).  — Sui  due  fianchi  della 
parte  occ.  de'Pirenei  si  stendono  due  paesi  l'uno  verso 
la  Francia,  l’altro  verso  la  Spagna,  delti  province 
Basche.  Il  secondo  si  compone  delle  tre  province  di 
Biscaglia,  d’Alava  e di  Guipuzeoa.  La  prima  ha  titolo 
di  signoria  e la  sua  capitale  è Bilbao.  Vittoria  è il 
capo-luogo  della  seconda;  e la  terza  ba  per  cittii  prin- 
cipale San  Sebastiano.  La  Kavarra  spagnuola  non  v’è 
compresa,  ma  è nullameno  un  cantone  basco.  La  sua 
capitale  Pamplona,  Estella,  Tudela,  Sanguesa  e Olite 
sono  i capi-luoghi  delle  cinque  meriudad»»  (inten- 
denze o giurisdizioni)  che  compongono  quel  regno  ; 
le  tre  prime  di  queste  città  sono  vescovili.  Dalla  parte 
delta  Francia  il  paese  basco  contiene  le  tre  piccole 
contrade  di  Lalraurd,  Bassa-?iavarra  e Soule.  La 
prima,  il  cui  nome  ricorda  l’antica  Lapurdum,  re- 
sidenza del  tribuno  della  coorte  di  Novempopulonia 
sotto  i Konuni,  formava,  insieme  con  alcune  valli 
vicine,  il  vescovato  di  Bajona.  Essa  ebbe  signori  par- 
ticolari sotto  il  titolo  di  visconti  nei  secoli  zi  e ui. 
Riunita  poscia  alla  Guascogna,  entrò  nel  dominio 
della  casa  di  Bòarn,  e passò  alla  corona  per  l’avve- 
nimento  al  Irono  di  Enrico  iv.  Al  tempo  della  crea- 
zione dei  dipartimenti  nel  1796,  fu  compresa  in  quello 
dei  Bassi-Pirenei,  sotto  il  nome  di  distretto  di  L'starili, 
amplialo  più  lardi  (1800)  a spese  di  quello  di  Saint- 
Palais,  per  formare  il  circondario  di  Bajona.  — La 
Bassa  Navarca,  la  cui  capitale  era  Saiut-Jean-Pied- 
de-Port,  non  fu,  sino  alla  conquista  di  Pamplona,  fatta 
da  Ferdinando  il  Cattolico,  te  non  un  sesto  cantone 
del  regno  di  Navarra,  sotto  il  titolo  di  merindad  de 
ultra  puerto»  (giurisdizione  d’olire  i porli),  e i suoi 
deputali  erano  chiamati  alle  cortes  o Stali,  come 
quelli  delle  altre  merindade».  Essa  comprendeva  la 
viscontea  di  Baygorry  e Arberuc,  i paesi  di  Cize, 
di  Mise  e di  Oslabarez,  le  signorie  di  Graraont  e 
di  Luxe,  Rettala  sola  in  potere  dei  re  di  Navarra 
della  casa  d’Albret,  conservò  nullameno  il  titolo  di 
regno,  e i re  di  Francia  non  isdegnarono  di  chia- 
marsi altresì  re  di  Namrra,  Divenne  nel  1790  distretto 
di  Saint-Palait,  poscia  all’ordinamento  delle  prefet- 
ture fu  divisa  fra  i circondarii  di  Bajona  e di  Mauléon, 
come  era  da  lungo  tempo  fra  i vescovadi  di  Olòron 
o di  Bajona.  — La  Soule,  la  cui  capitale  è Uauléon, 
aveva  il  titolo  di  viscontea,  ed  ebbe  signori  partico- 
lari sino  alla  fine  del  secolo  xin.  — Essa  fu  riunita 


definitivamente  alla  corona  di  Francia  nel  1607  in- 
sieme ct^li  altri  dominii  della  casa  di  Béarn;  e 
formò  nel  1790  il  distretto  di  Hauléon  che  diventò 
in  appresso  una  tolto  prefettura,  ampliandoti  di  una 
porzione  della  Bassa-Navarca.  Dipendente  dapprima 
dal  vescovato  di  Dax,  passò  poscia  a quello  di  Olòron 
che  dopo  il  concordato  del  1801  è restato  unito  a 
quello  di  Bajona  (e.  Baschi). 

BASCHI  (Popou)  (tior.). — Nome  che  si  dà  in  Fran- 
cia al  popolo  singolare  che  abita,  tanto  al  N„  quanto 
al  S.  de'Pirenei,  le  province  di  cui  sì  è detto  nell’tr- 
ticolo  precedente  ; ma  nella  propria  lingua  è dello 
Eutealdunae;  il  paese  l'Euaeaferria  e la  lingua  che  parla 
«cuora.  Questa  lingua  non  è la  stessa  io  tutta  l’esten- 
sione del  paese  basco;  l’abilanle  di  Guipuzeoa  non 
intende  che  a fatica  quella  della  Biscaglia  ; e coti  di- 
casi degli  abitanti  dell’ Alava,  della  Navarra  Alla  e 
Bassa,  del  Labourd,  sia  fra  loro,  sia  coi  primi;  ma  si 
riconoscono  in  tulli  certi  caratteri  fisici  simili,  costumi 
ed  abitudini  ebe  hanno  una  grande  analogia,  e dia- 
letti che  derivano  da  una  sorgente  comune.  Nella 
Spagna  l’uso  della  lingua  escuora  è svanito  in  parec- 
chi villaggi  della  provincia  d’Alava.  lo  Francia,  in 
varii  comuni  della  Soule  e del  Labourd,  o dei  circon- 
darii di  Bajona  e dì  Mauléon,  gli  abitanti  più  non  si 
considerano  da  lungo  tempo  come  Baschi.  Bajona, 
per  esempio,  la  città  più  popolata  e più  ragguarde- 
vole delle  province  basche,  non  appartiene  al  paese 
basco,  propriamente  detto.  Sareb^  un  lavoro  statì- 
sUco  interessante,  e che  manca,  quello  che  ci  addi- 
tasse i modi  di  tracciare  una  carta  geografica  della 
nazione  euscafdunac  nel  suo  stalo  attuale,  e considerala 
sotto  il  rapporto  etnografico,  in  modo  da  determinare 
con  precisione  i limili  deirfuscafeiria,  vale  a dire  del 
paese  dove  si  parla  la  lìngua  eicuara.  In  seguito  di 
calcoli  esatti  siamo  condotti  a credere  che  il  numero 
di  coloro  che  in  Francia  parlano  questa  lingua,  non 
ascenda  a più  di  120,000  individui,  e in  Ispagna  a 
più  di  820,000;  in  tutto  6à0,000.— I baschi  formano 
una  razza  notevole  per  la  persona  alla  e di  robuste 
membra,  e pe’lineameotì  caratteristici,  capelli  neri. 
Unta  bruna  e colorila,  corpo  ritto,  nervoso,  agilis- 
simo, sguardo  ardilo  e grazia  ne’movimenU.  Suol 
dirsi  in  Francia,  correre,  saltare  e ballare  come  un 
Bosco;  e di  questi  motti  si  conosce  l’aggiustatezza 
quando  si  sono  veduti  i popoli  ai  quali  si  applicano. 
Il  loro  vestire  è altresì  oonforme  alle  loro  abitudini. 
Un  abito  rotondo  ebe  scende  sino  alle  coaeie,  di 
color  rosso  o bruno,  un  farsetto  bianco,  i calzoni 
dello  stesso  colore  in  tempo  d’estate,  di  vellato  nero 
se  d’inverno,  calze  bianche  e legacci  rossi,  una  cin- 
tura egualmente  rossa,  una  penuola  di  seta  avvolta 
senza  studio  al  collo  o pendente  in  sul  petto,  racco- 
mandala ad  un  nodo  scorsoio  ; capelli  corti  in  sul 
dinauxi  e lesta  coperta  da  un  berretto  azzurro  : tale 
é il  modo  di  vestire  degli  uomini.  Le  donne  portano 
un  fazzoletto  bianco  o di  colore,  annodato  con  arte 
in  sul  capo  ; i loro  pannilini,  come  pure  quelli  degli 
uomini,  sono  sempre  bianchi,  e questo  popolo  è note- 
vole per  la  mondezza  del  corpo,  singolarmente  dalla 


HASCimil. 


parte  di  Francia.  1 Biscaf*1iiii  sono  meno  netti,  e il 
loro  modo  di  vestire  dìlTeriscc  da  quello  dei  Baschi 
di  Francia.  Diremo  soltanto  che  parecchi  portano 
sulla  testa  un  berretto  di  panno  (monterà),  altri  usano 
cappelli  a larghe  ali,  e s'inviluppano  in  una  specie 
di  coperta,  o portano  una  veste  a maniche  sciolte  e 
cadctili,  come  gli  Ungarest  ; hanno  stivaletti  di  pelle 
di  bue,  non  conciala,  e invece  di  calze,  inviluppansi 
sovente  le  gambe  con  fascio  di  stoffe  di  lana. — La 
bellezza  nelle  donne  non  è rara  fra  i Baschi,  c appare 
maggiore  per  un  camminare  diritto,  svelto,  ardito,  e 
grazioso.  1 due  sessi  vi  godono  di  una  libertà  di  com- 
mercio che  nuoce  al  pubblico  pudore.  11  Basco  ha  tutte 
le  qualità  e tulli  i difetti  indivisibili  da  uno  stato  so- 
ciale che  partecipa  del  selvaggio  e deiruomo  incivilito. 
Egli  é superbo,  impetuoso,  intlessibile  alle  minacce  e 
al  dolore,  nemico  implacabile,  amico  fedele,  franco  c 
sincero,  superstizioso,  laborioso,  e si  abbandona  con 
trasporlo  ai  piaceri  nei  giorni  di  festa  e dì  riposo.  Il 
giuoco  della  palla  forma  la  sua  delizia  e la  maggiore 
sua  gloria  nel  rendervisi  famoso.  Un  suonatore  tocca 
con  una  verga  le  corde  di  uno  strumento  che  somiglia 
ad  una  gran  cassa  sparsa  di  fori,  e coiraltra  mano 
dirige  ì suoni  di  un  acuto  piffero;  questa  musica  sel- 
vaggia mette  lutto  in  movimento;  gli  uomini,  impu- 
gnando i loro  bastoni  e gettando  grida  di  gioia,  ese- 
guiscono a tempo  il  passo  basco,  danza  viva  e singolare: 
le  donne  sì  abbandonano  per  altra  parte  allo  stesso 
passatempo,  ma  con  meno  ardore  e con  movimenti 
meno  impetuosi  : in  appresso  i due  sessi  si  uniscono 
e formano  un'altra  danza  in  giro,  più  grave,  più  mi- 
surata, più  monotona.  Alcuni  di  coloro  che  dirigono 
la  danza  tengono  in  mano  le  castagnette  che  agitano 
o fanno  scoppiettare,  o battono  quella  specie  di  tam- 
buro che  si  chiama  tamburello  o cembalo.  — I baschi 
sono  valorosi  e atti  a sostenere  tutte  le  fatiche  della 
guerra  : ma  si  assoggettano  diffìcilmente  alla  disciplina 
ed  agli  esercizii  niiliiarì.  In  tempo  di  pace  disertano 
facilmente  e ritornano  alle  loro  montagne;  non  pos- 
sono risolversi  a cercarsi  una  patria  straniera,  oc 
adattarsi  ad  usanze  diverse  dalle  proprie.  Amano  tut- 
tavia d'imprendere  viaggi  in  paesi  lontani,  e gli  abi- 
tanti della  Biscaglia  e del  Labourd,  che  vivono  presso 
le  coste,  si  sono  distinti  per  le  loro  ardite  navigazioni. 

A torto  però  si  è preteso  die  fossero  i primi  in  Eu- 
ropa ad  assalire  la  balena.  K dimostrato  dal  Periplo 
dì  OUier  e da  parecchi  antichi  saga,  che  i Baschi 
sono  stati,  nei  mari  del  seltentrìoue,  preceduti  in 
questa  pesca  dai  Norvegi,  i quali  fino  dal  secolo  xii 
sapevano  già  distinguere  ventitré  specie  di  grandi 
cetacei  con  nomi  differenti.— I Baschi  si  dividono  da 
tutti  i popoli  loro  circonvicini  per  abitudini  e usanze 
particolari,  meno  singolari  tuttavia  del  loro  linguag- 
gio. Questo  non  ba  nulla  di  comune  colle  lingue  dei 
paesi  limitrofi,  nè  con  alcuna  lingua  europea,  nè 
con  alcun’aura  del  mondo  fra  quelle  ebe  si  conoscono 
(v.  Basca  (Lincua). 

BASCHIHI  (sfor.  ).  — 0 piuttosto  Baschkurti  da 
kurte,  ape, —genti  che  allevano  api.  Questo  popolo, 
di  origine  tartara,  cioè  turca,  vagava  anticamente 
Eadcl.  pop  — Tomo  II.  21i 
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al  di  là  degli  frali:  oggidì  è stabilito  al  di  quà  di 
quelle  montagne,  nel  luogo  in  cui  prendono  da  esso 
il  nome  di  Vrul  Baskirìeitt  tra  i fiumi  Kaiua,  Be- 
laia,  Ural  e il  Volga  in  numero  di  circa  27,000  fa- 
miglie, di  cui  12,000  appartengono  al  governo  russo 
di  Perm  e le  altre  a quello  di  Orenburg.  Essi  pre- 
tendono di  discendere  dai  Mogai  ; ma  i loro  volti 
più  piatti  c i loro  occhi  pìccoli  manifestano  una  me- 
scolanza con  popoli  di  altra  razza  c soprattutto  con 
quella  dei  Mongoli.  Si  crede  altresì  che  si  siano 
mescolali  coi  Bulgari  (r.  Bulgari)  sul  territorio  dei 
quali  hanno  dimorato  per  lunga  pezza.  — Dopo  la 
presa  di  Kasan,  fatta  da  Ivano  iv  Vassilievilch,  i Ua- 
schiri  si  sottomisero  airautorità  dello  czar  moscovita: 
e per  difenderli  contro  i Kirghisi  che  non  cessavano 
dì  vessarli,  ì Russi  edificarono  la  città  d'Ufa.  Ma 
ciò  non  valse  a renderli  sudditi  mansueti  e più  volte 
devastarono  nel  modo  più  orribile  le  terre  dei  loro 
vicini.  Ricondotti  aH’obbedienza  colla  forca  delle 
armi,  perdellero  i loro  khan,  la  loro  nobiltà  e la 
loro  costituzione  primitiva  : e dopo  la  ribelliono  del 
4735  al  47àl  furono  ordinati  alla  maniera  dei  Cosac- 
chi, de’quali  abbracciarono  anche  il  partito  nel  477V 
al  tempo  della  rivolta  di  Pugalchef.  A poco  a poco 
la  dolcezza  del  governo  russo  a loro  riguardo  li  di- 
sarmò, c oggidì  liberi  da  ogni  altra  contribuzione, 
fanno  senza  resistenza  il  servizio  della  guardia  delle 
frontiere,  come  i Cosacchi. —Anticamente  erano  tutti 
nomadi  : ma  dopo  qualche  tempo  divennero  a poco 
a poco  sedenlarii.  Questi  si  applicano  airagrìcollura, 
tutti  gli  altri  sono  pastori  o si  danno  alla  pesca, 
alia  caccia,  c allevano  api.  Si  trovano  alcuni  Daschìri 
che  posseggono  fino  a 2,000  cavalli,  ed  è cosa  rara 
d'abbattersi  in  famiglie  che  ne  abbiano  meno  di  50  o 
40.  I ricchi  posseggono  500  alveari  o più,  i poveri 
ne  hanno  almeno  4.-1^  abitazioni  dei  Basebiri, 
quantunque  povere  c poro  comode,  occupano  molto 
spazio;  ogni  capo  di  famiglia  riunisce  un  certo  nu- 
mero di  capanne  (i/ourfe)  in  un  ricinto  separato.  I 
loro  casali  d’inverno  come  quelli  d’estate  non  con- 
tengono se  non  una  piccola  popolazione  c annun- 
ciano piuttosto  la  povertà  che  l'agiatezza  : le  chiese 
non  sono  meno  miserabili  delle  case. — Il  baschlro, 
di  statura  media,  pingue,  nervoso  e polputo,  è di 
sua  natura  bellicoso,  ardilo,  dedito  al  ladroneccio, 
e senza  coltura.  Le  sue  armi  sono  freccie,  lancia  c 
arco,  alle  quali  ba  aggiunto  da  poco  in  qua  le  armi 
da  fuoco.  Parla  un  linguaggio  che  somiglia  alquanto 
a quello  dei  Tartari  di  Kasan,  c si  serve  per  iscri- 
vere dei  caratteri  arabi.  Gli  uomini  non  si  degnano 
di  aver  cura  degli  affari  domestici,  ma  si  abbandonano 
airozio,  mentre  le  donno  lavorano.  Quantunque  mao- 
metlanì,  se  pochi  si  eccettuano,  conoscono  pochis- 
simo la  legge  del  profeta,  e non  praticano  fasUnenza 
del  vino,  nè  tampoco  le  abluzioni  che  riparerebbero 
airimmondczza  di  cui  vengono  tacciali.  NuHameno 
sono  superstiziosi  e attribuiscono  un  gran  potere  ai 
loro  maliardi.  Quanto  allo  loro  virtù  si  possono  ac- 
cennare il  coraggio,  rospitalilà,  la  cortesia,  spezial- 
mente riguardo  ai  loro  correligionarii.- Il  loro  tcr- 
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rilorio  è diviso  in  iO  volosli  o dislrettii  (;ovornaU 
da  alcuni  anziani,  ciascuno  diM|nali  è assistito  da 
uno  gerivano.  I loro  ninUali  dopo  di  avere  studiato 
a Kasan,  sono  confermali  dal  muftì  di  l'fa. 


RASCIA’  (r.  Pasti*).  | 

RASE  (arehit.).  — E la  parte  della  colonna  che 
posa  sul  pavimento  e che  le  serve  di  sostegno  e di 
appoggio;  varia  è la  forma  delle  basi  a seconda  dogli 
ordini  di  cui  fanno  parte,  e ne  portano  il  loro  nome 
e carattere  {vedi  Ordini  d'arthitettcra).  — Le  basi 
ordinariamente  non  devono  avere  più  di  tre  n qual 
Irò  divisioni  principali  disposte  per  guisa  che  le  parti 
più  forti  sieno  le  più  basse.— Variano  gli  architetti 
nelle  proporzioni  delle  divisioni  principali,  ma  lutti 
però  convengono  nel  dare  alla  base  di  lutti  gli  or- 
dini  romani  un*  altezza  eguale  alla  mel.à  del  diaiiie> 
Irò  della  colonna  escluso  il  listello  dell' imoscapo; 
e r aggetto  è eguale  alla  quarta  parte  dello  stesso 
diametro. — Può  comporsi  del  zoccolo  o dado,  del 
loro,  della  cinta,  della  listella,  gola  diritta  o rove* 
scia,  cavetti,  guscio  o tondino. 

Rase  (ari.  mif.).— Rase  delle  operazioni  d'una 
guerra,  d’una  battaglia,  dicesi  quel  tratto  di  paese 
o quel  luogo  che  per  Io  più  si  sceglie  fortificato 
dalia  natura  o dali’arte,  in  cui  si  fa  capo  grosso  di 
tutte  le  truppe  c di  tutte  le  munizioni,  d’onde  par* 
tono  poi  per  eseguire  le  imprese  disegnate,  e dove 
si  ritirano  in  caso  di  cattiva  riuscita. 

Base  ( anat.  ).  — Rase  del  cuore  chiamano  gli 
anatomici  la  parte  più  larga  c superiore  di  questo 
viscere,  ai  lati  della  quale  si  trovano  le  due  auri- 
cole. La  parte  opposta  e minore  è detta  punta  o 
apice  del  cuore. — Base  del  eert/ello,  nome  dato  da 
qualche  anatomico  alla  tenda  del  cervellcUo. — Base 
delle  fosse  nasali^  dicesi  la  parte  inferiore  di  queste 
cavità.— Base  delforbita,  parte  inferiore  della  cavità 
orbitale  dell'occhio. 

Rase  {terap.).  — L’ingrediente  principale  di  cu! 
componesi  una  medicina  o simile;  ovvero  sostanza 
sull' azione  della  quale  si  fa  maggior  conto  in  un 
rimedio  composto. 


Rase  Chiamasi  base  del  fromWe  del  rrt- 

scello  la  boriiiilura  che  è fra  le  precinte  c la  parte 
inferiore  dc’sabordl. 

BASE  (mutrm.).  — In  aritmetica  diccsi  base  di  un 
sistema  di  numerazione,  il  numero  che  indica  quante 
unità  dì  un  ordine  inferiore  sono  necessarie  per  for> 

I marne  una  dì  un  ordine  immediatamente  superiore. 
Il  sistema  ordinario  di  numerazione  è chiamalo  deci- 
male,  perchè  la  sua  base  è dieci. — Se  al  contrario  si 
prendessero  dodici  unitò  per  formarne  una  d’ordine 
superiore,  che  è quanto  dire  se  le  cifre  non  diventas- 
sero dieci  ma  dodici  volte  maggiori  dì  mano  in  mano 
che  progrediscono  dalla  destra  verso  la  sinistra,  il  si- 
stema prenderebbe  il  nome  di  diiodecinia/e  ; perchè 
la  sua  base  sarebbe  dodici,  ecc.  — In  algebra  la  base 
di  un  sistema  di  logaritmi  è il  numero  che  ha  per  lo- 
garitmo l'unità,  e che  innalzato  successivamente  alle 
potenze  intiere  o frazionarie  indicale  dai  logaritmi 
dei  numeri  in  questo  medesimo  sistema,  riproduce 
tutta  la  serie  dei  numeri  naturali. — In  geometria  chia- 
masi òase  la  parte  più  bassa  di  una  figura,  o quella 
che  è opposta  al  rcr/icc.  — Per  òase  di  un  triangolo  si 
può  prendere  ìndifTerentcmentc  uno  qualunque  dei 
suoi  lati,  allora  il  suo  vertice  è quello  dell’angolo  op- 
posto a questo  Iato;  liiilavia  si  prende  comunemente 
per  base,  nel  triangolo  rettangolo,  ripotcmisa;  c nel 
triangolo  isoscele,  il  lato  che  differisce  dai  due  lati 
uguali.  — I.a  base  di  un  cilindro  è una  qiialunqne  delle 
sue  superficie  piane.  — La  base  di  una  piramide  è il  poli- 
gono sopra  del  quale  questa  è costruita.  — La  òasc  di  un 
cono  è egualmente  il  circolo  sopra  del  quale  è co- 
strutto. — La  base  di  una  sezione  conica  è la  linea  retta 
che  forma  rintcrsecazione  del  piano  secante  con  la 
base  del  cono  nella  parabola  e tte/rfperòo/o.  — In  agri- 
mensura, h boseè  una  linea  retta  misurala  sul  terreno 
con  (ulta  Tesattezza  possibile,  sopra  la  quale  si  co- 
struiscono i triangoli  ncccssarii  per  determinare  la 
posizione  di  parecchi  oggetti. — In  geodesia  chiamasi 
base  una  distanza  misurata  tra  due  punti  lontani 
coH’oggctto  di  costruivi  una  serie  di  triangoli  per 
misurare  la  distanza  di  varii  luoghi,  o per  deter- 
minare la  grandezza  dei  gradi  terrestri,  e quindi  la 
grandezza  della  terra.  In  questo  caso  la  misura  della 
base  esige  maggiori  cautele  che  non  nell’agrimensura, 
poiché  serve  a dedurre  la  lunghezza  dei  lati  di  una 
scrìedi  Iriangolichc  formano  lo  schizzo  trigonometrico 
della  carta  dì  un  paese,  ed  é facile  lo  scorgere  che  una 
piceni»  differenza  nella  misura  della  base  può  tanto  più 
influire  sopra  le  distanze  che  se  ne  deducono  per  gli 
oggetti  osservati,  quanto  più  sono  notabili  queste  di- 
stanze. In  generale,  senza  parlare  delle  cure  minu- 
ziose che  voglionsi  praticare  in  simile  circostanza,  si 
procede  come  segue.  Dopo  di  avere  scelto  un  terreno 
unito,  spazioso,  presso  a poco  orizzontale  e sgombro 
da  qualunque  ostacolo  si  traccia  con  biffe  una  linea 
la  più  lunga  che  sìa  possibile.  Si  prendono  tre  forti 
regoli  di  abete  di  uguale  lunghezza,  i quali  posti  l'uno 
aU  estremilà  dell’altro  nella  medesima  direzione  rap- 
presentino un  certo  numero  di  metri.  Questi  regoli 
I cosi  disposti  formano  una  portata.  Si  colloca  ogni 
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portata  esaUaiuenlc  in  linea  retta  sopra  travicelli  so* 
^tenuti  da  cavalleUi.  e io  si  dà  una  posizione  orizzon* 
tale  per  mezzo  di  un  livello  a perpendicolo  onde 
evitare  ogni  riduzione  aH'orizzonte.  Si  nota  sopra  un 
registro  il  numero  delle  portate  contenuto  nella  base 
scrivendo  accanto  la  temperatura  ebe  hanno  avuto 
durante  la  misura;  questa  temperatura  è indicata  da 
un  termometro  incassato  in  ciascun  regolo,  e riparato 
con  una  tenda  dalTazione  diretta  dal  sole.  La  media 
delle  tre  temperature  osservate  in  ogni  portala  è presa 
per  temperatura  media  della  portala  medesima.  Po- 
niamo ora  ebe  la  portata  abbia  avuto  una  lunghezza 
di  IO"*  OS.'i  alla  temperatura  di  iO*  centigradi  misu- 
rala con  una  riga  di  ferro  che  non  rappresenta  il 
metro  legale  se  non  alla  temperatura  del  ghiaccio  che 
si  fonde  ; e che  la  base  sia  stala  trovala  di  510  por- 
tale alla  temperatura  media  di  5 dello  stesso 
termometro.  Si  traila  di  trovare  la  lunghezza  reale 
di  questa  baso.  Egli  è evidente  che  la  portata  mi- 
surala alla  temperatura  di  10*  è stata  trovata 
troppo  corta  , poiché  il  metro  di  ferro  era  troppo 
lungo  a quella  temperatura.  Ora  si  sa,  da  spe- 
i-icnze  accuratissime,  che  la  dilatazione  del  ferro  è di 
0,OOOOI78à=D  per  ogni  grado  del  termometro  cen- 
tigrado; dunque  la  portata  misurala  alla  temperatura  dì 
10*  aveva  realmente  per  lunghezza  10,Oi5(-|-IOD)3= 
10”,036788à6.  Inoltre  se  si  conoscesse  che  la  dila- 
tazione di  questa  portala  costruita  con  legno  di  abete, 
V p resa  per  unità  di  lunghezza,  è per  cs.  di0,000057=d 
per  ogni  grado  di  accrescimento  di  calore,  una 
tale  portata  presa  alla  temperatura  della  base,  ossia 
a 17*,  5,  avrebbe  realmente  una  lunghezza  di 
I0™02678846(l-|-7,5.d)=10“,027317...elal)a5eche 
la  contiene  510  volle,  sarebbe  di  IO"',0!273t7xS10 , 
ossia  di  5113*", 88:  ora  se  non  si  fosse  badato  alla 
temperatura , la  lunghezza  della  liase  sarebbe  risul- 
tata dì  5113,  75,  cioè  di  1",  13  minoro  della  lun- 
ghezza reale,  il  che  produce  un  errore  intollerabile. 
~ Tuttavia  la  misura  ottenuta  in  questa  maniera  non 
ù ancora  quella  che  s’impiega  per  tuilcoìare  successi- 
vamente i lati  dei  triangoli  che  ne  dipendono,  doven- 
dosi prima  sottoporre  ad  una  piccola  riduzione  pro- 
porzionale all' altezza  media  del  suolo,  alla  quale  è 
stata  presa  al  disopra  del  livello  del  mare.  Indicando 
con  h quesl’altezza,  con  1 il  raggio  della  terra,  con 
6 la  lunghezza  della  base  già  trovala,  con  x ciò  che 
sì  debbe  togliere  da  questa  lunghezza,  e con  B la  base 
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ridotta,  SI  avrà  x,  e siccome  x=y  sara 

B=6—  nel  nostro  caso,  giacché  6=5113,  88, 

e log.rsG, 80393,  sesupponiamo  per  esempio  6=56"', 
si  troverà  x^O™,  0à5,  e però  la  base  ridotta  sarà 
B=8I13”*,  835.— Le  basi  di  Mclun  e di  Perpignano, 
misurate  da  Deìambre,  lo  sono  state  con  quattro  re- 
goli di  platino  di  due  tese  ciascheduno , costrutti  se- 
condo le  idee  di  Borda  (v.  Puissanl,  Trailé  de  gèo- 
déste).  Cinque  altre  basi  sono  state  misurate  coi  ine- 
desttni  regoli  in  occasione  della  triangolazione  generale 
delia  nuova  carta  di  Francia. 


BASE  {chim.). — 1 cliimici  impiegano  generaliuctile 
questo  vocabolo  per  distinguere  i corpi  che  possono 
unirsi  agli  acidi  per  saturarli , vale  a dire  per  formare 
certi  composti  dotati  di  proprietà  particolari  ai  quali 
si  dà  il  nome  di  sali.  Ma  una  tale  denominazione  nello 
stalo  presente  della  scienza  viene  adoperata  in  un  senso 
più  esteso.  — Le  basi,  quali  le  abbiamo  specificale, 
chiamansi  basi  salificabili;  e si  applica  il  nome  gene- 
rico di  base  ai  corpi  che  possono  unirsi  con  altri 
corpi,  e formare  certe  combinazioni,  che  non  sono 
classificate  tra  i sali  propriamente  delti.  Nè  bisogna 
credere  che  le  basi  salificabili  facciano  costantemente 
questo  medesimo  ufficio  : l'ossido  di  zinco  per  es.,  è 
una  base  salificabile  abbastanza  energica  che  neutra- 
lizza la  maggior  parte  degli  acidi;  ma  quest'ossido  é 
poi  un  vero  acido  rispetto  agli  alcali  coi  quali  forma 
alcuni  composti,  che  possono  per  cosi  dire  aversi  per 
sali,  e che  portano  il  nome  di  zincati;  non  diversa- 
mente agiscono  l'ossido  di  rame , Tossido  di  piombo, 
ecc.;  dunque  le  stesse  basi  salificabili  possono  spesse 
volte  far  le  veci  di  acido  rispetto  ad  altre  basì.  Pa- 
recchi acidi  ancora  fanno  in  certo  modo  1*  ufficio  di 
base  relativamente  ad  alcuni  allri  acidi.  — In  ogni 
combinazione  avvi  nn  corpo  che  serve  di  base  c 
questo  è sempre  elettrizzato  positivamente  rispetto 
airaltro;  e però  conoscendo  lo  stato  elettrico  di  cia- 
scheduno dei  due  corpi  che  possono  entrare  in  una 
combinazione,  quello  che  sarà  positivo  relativamente 
aU'altro  corpo,  sarà  appunto  quello  che  formerà  la 
base.  — Dal  che  segue  che  si  debbono  incontrare  le 
basi,  come  s'incontrano  infatti,  in  tutte  le  classi  della 
chimica.  Si  è principalmente  nella  chimica  minerale 
e tra  ì composti  metallici  che  esiste  il  maggior  nu- 
mero di  basi  salificabili,  tra  le  quali  si  debbono  ge- 
neralmente comprendere:  i*  una  gran  parte  di  ossidi, 
e soprattutto  gli  ossidi  dei  igielalH  cleUrizzalì  posili- 
vamento,  quali  sono  gli  alcali,  gli  ossidi  di  piombo, 
d’argento,  di  zinco,  ecc.;  3*  nei  composti  mellallot- 
dici  non  ve  n’  ha  che  un  solo  che  sia  veramente  una 
base,  e questa  base  molto  energica  é un  alcali,  Tarn- 
moniaca;  3*  tra  i composti  organici  il  numero  è assai 
ristretto  finora  , e sono  i corpi  che  diconsi  alcali  ve- 
getali 0 aiealoidi  {vedi),  quali  sono  la  morfina,  la  chi- 
nina, ecc.  — 1 metalli  medesimi  net  combinarsi  coi 
corpi  metalloidici  fanno  Vuffido  di  base,  cosi  nei  clo- 
ruri, bromuri,  solfuri  dei  metalli,  ecc.;  la  base  di 
questi  composti  é il  metallo;  anche  gli  ossidi  possono 
venir  considerali  come  corpi  che  racchiudono  una 
base  che  è pure  il  metallo.— 1 metalloidi  fra  loro  si 
servono  reciprocamente  di  base;  per  esempio  nel 
cloruro  d'  lodo  , quest'  ultimo  è positivo  rispetto  al 
duro,  e vi  forma  la  base;  neH’ioduro  di  fosforo,  il 
corpo  positivo  osda  la  baso  è il  fosfuro,—!  salidiven- 
tano  base  rispetto  ad  alcuni  corpi , cd  anche  rispetto 
ad  altri  sali.  — Parecobi  composti  metallicf  o metal- 
loidici fanno  pure  rufficiodì  base  relativamente  a par 
recebi  altri  corpi;  certi  cloruri,  bromuri,  ecc.,  U 
bicarburo  d'idrogene,  il  fosforuro  d’ idrogene,  eco. 
sono  in  questo  caso.  — Le  basi  salificabili  o non  salir 
ficabili  possono  adunque  essere  corpi  semplici  metal* 
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hci  0 non  mclallici,  ovvero  coiiiposli  binarti,  ternari!, 
ecc.,  metallici  od  organici.  I«e  basi  po5sono  essere 
solubili,  insolubili,  liquide,  solide  e gassose;  ma  le 
solubili  sono  sempre  le  più  energiche.  E generaliz* 
zando  le  antiche  idee  sopra  la  teoria  dei  sali , con* 
chiudiamo  che  le  denominazioni,  base,  acido,  sale, 
non  sono  altro  che  tre  espressioni  particolari,  per 
una  certa  classe  di  composti,  della  trìplice  faccia  di 
ogni  combinazione  chimica;  il  principio  elellro-nega* 
tivo,  il  principio  elettro-positivo , e il  prodotto  della 
combinazione. 

BASE  (farmacfU.)  (e.  AoiovaNTZ  e RicirrTA). 

BASE  (lUsts)  (hot.).  — Chiamasi  base  quella  parte 
con  cui  un  organo  si  attacca  al  suo  sostegno,  opposta 
all'apice.  Cosi  la  base  del  seme  è quel  punto  in  cui 
trovasi  rombeltco  per  cui  passa  il  cordone  ombeli> 
cale,  lìcuie  chiamano  pure  f botanici  la  parte  inferiore 
dei  bulbi  da  cui  nascono  le  radici,  e spuntano  i bui* 
bìili  destinati  a propagare  la  pianta. 

BASE  (mus. ).»lh^la  noia  più  grave  di  un  accordo,  sia 
esso  fondamentale  o rivoltato.  Lichtenthal  dà  questa  pa- 
rola come  sinonima  di  fonica  e di  suono  /bndamenfafe. 

BASEb  (CANTOffE  r>t)  (o.  Basilea). 

BASKtCA  (Raseua)  (6ot.). —Genere  di  piante  delia 
famiglia  delie  atripHcee,  i cui  caratteri  sono  : calice 
fatto  ad  orciuolo  a selle  divisioni , due  delle  quali 
esteriori,  più  larghe  ; cinque  stami;  un  ovario  termi- 
nato da  tre  stili  c da  altrettanti  stimmi  ; calice  per- 
sìstente sotto  forma  d'invoglio  carnoso  attorno  al 
frutto.  Le  specie  più  conosciute  di  questo  genere  sono 
1.1  Rasella  eossa  {B.  ruòra  L.),  o la  Rasella  eiarca 
(fi.  alba  L.),  dette  volgarmente  $})inace  rosso  e bianco 
ilei  Malabar.  Nelle  Indie  orientali  e nella  Cina  sono 
«coltivate  negli  orti  c servono  agli  usi  di  cucina, 
basella  rossa  ha  le  foglie  ovali  bislunghe , i Borì  dis- 
posti a spighe  e di  colofe  rossiccio.  Lo  stesso  colore 
offrono  pressoché  tutte  le  partì  della  pianta,  il  che 
la  rende  di  piacevole  aspetto.  È indigena  ed  assai 
comune  al  Malabar.  La  basella  bianca  é molte  affìne 
uIIm  precedente:  ha  il  fusto  volubile,  perenne,  le  fo- 
glie ovate  ed  ondulate.  Cresce  ncU'  Asia  tropicale. 
Le  basetlo  vogliono  essere  seminate  nei  vasi,  o custo- 
dite nel  letto  caldo;  si  possono  quindi  trapiantare 
in  piena  terra  in  luogo  esposto  a mezzodì,  onde 
i semi  giungano  a roalurilé.  SI  mangiano  alla  ma- 
niera degli  spinace!.  Le  bacche  contengono  un  sugo 
di  un  bel  colore  di  porpora,  ma  non  sì  c ancora  tro- 
vato il  modo  di  fissarlo  e di  trarne  partito  neH’arte 
tintori.1. 

BASICGKINA  { miner.  ).  — Sostanza  scoperta  da 
Rerzelius  nelle  vicinanze  di  Fahiun  in  Isvezia.  Ha 
color  giallo,  tessitura  cristallina,  e si  compone  di 
98  di  fioro  (Ruore)  ; 66,  77  di  cerio;  A,  95  di 
acqua. 

BASI  FISSO  (Basifixl’s)  (6oI.).  — Placenlario  o pla- 
centa basiBssa,  chiamasi  da  Mirbel  quella  che  all'epoca 
della  maturità  sta  attaccata  soltanto  alla  baso  del  pe- 
ricarpio: tale  è quella  delle  primulacec,  della  silene, 
eoe.  Essa  può  essere  pcdiccllata  c di  forma  diversa, 
nel  che  differisce  dalla  placenta  basilare  , la  quale  c 


attaccata  alla  base  del  pericarpio  senza  formare  ve- 
runo sporgimcnlo  nella  cavità  del  medesimo. 

BASIGENE  0 Basicero  (cAim.).— Nome  dato  da  Ber- 
zelius  ai  quattro  corpi  semplici,  ossigene,  aolfo,  sele- 
nio c telluro  (r.  Acido*  Basico). 

BASILARE  (Aeteaia)  (anal.). — Tronco  vascolare 
formato  dalla  riunione  delle  due  arterie  veetebeali 
(cedi). 

BASILARE  (BàsitJinis)  (òof.). — Dicesi  di  una  parte 
qualunque  attaccata  alla  base  di  un'altra  da  cui  prende 
origine.  Cosi  nelle  gramigne  la  resta  é detta  basilare 
quando,  invece  di  partire  dal  dorso,  ovvero  daU’apice 
delle  glume,  parte  dalla  base  come  nel  genere  pofi/- 
pognn.  Basilare  chiamasi  lo  stilo  quando,  invece  dì 
innalzarsi  dalla  sommità  deU'ovario,  parte  dalla  base, 
come  accade  nell'albero  a pane.  Basilare  è la  placenta 
quando  occupa  la  base  della  cavità  del  pericarpio 
senza  formarvi  veruno  sporto,  come  vedesi  nel  con- 
volvolo e nel  berberi.  Il  Mirbel,  considerando  Fcm- 
brìone  relativamenle  al  perisperma , chiama  basilarr 
quello  che  è contenuto  per  intiero  nella  porzione  del 
perisperma  più  vicina  all'  ombelico , come  si  può  ve- 
dere nelle  ombrellifere,  nelle  ciperacee  e nei  ranun- 
coli. Quando  l'orobrioneè  situato  nella  parte  opposta 
di  quest’organo,  chiamasi  apicihre. 

BASILEA  (Cartone  e cittì  di).  — Basilea  trovasi 
presso  le  mine  dell’antica  Jwjusla  Rauracorum^  capi- 
tale del  paese  dei  /ìatrraci.  In  orìgine  fu  un  castello 
fatto  costruire  da  Valenliniano  i dopo  il  56A,  e la  tra- 
dizione vuole  che  Giuliano  l'aposfafa  la  chiamasse 
Basilia  in  onore  di  Basilina  sua  madre.  Fu  più  tardi 
soggetta  a Ciodoveo  primo  re  cristiano  di  Francia.  GU 
Unni  la  distrussero  nel  9(7,  e rifattasi  a poco  a poco 
passò  sotto  la  dominazione  di  Corrado  ii  nel  IOSA,  e fu 
detta  città  imperiale.  Fu  nel  sec.  xiii  in  continua  lotta 
con  la  nobiltà.  Nel  1399,  Basilea  la  grande  fu  con- 
giunta alla  piccola,  e dal  4A3i  al  4AA8  st  rese  fami- 
gerata per  lo  strepito  del  concilio  generale  che  vi  fu 
tenuto.  Nel  secolo  xv  era  repubblica  indipendente 
floridissima,  e fu  ricevuta  nella  1<^  svizzera  ai  9 giu- 
gno 4501.  Il  cantone  di  Basilea  è situato  al  N.  dì 
quello  di  Soletta,  c all'O.  di  quello  di  Argovia  ; ed  ò 
diviso  in  cinque  distretti.  La  sua  popolazione  ascende 
a 59.000  abitanti,  che  per  la  maggior  parte  profes- 
sano la  religione  riformata.  La  sua  superficie  è di  95 
leghe  quadrale.  Ha  un  voto  alla  dieta , c A09  uomini 
per  suo  contingente  federale  militare.  Gli  abitanti 
che  godono  di  cinquecento  franchi  di  rendila,  moneta 
di  Svizzera,  sono  eleggibili  al  gran  consiglio,  il  quale 
esercita  il  potere  legislativo,  cd  è composto  di  450 
membri  : il  piccolo  consiglio^  che  lia  il  potere  esecu- 
tivo, é composto  di  venti  membri  scelti  fra  i primi. 
Questo  cantone  è stato , non  è mollo , diviso  in  due  : 
Basilsa  città,  capitale  Basilea,  e BasiUa  campagna  , 
capitale  Ueslall.  — La  città  dì  Basilea  giace  sul  Reno  che 
la  divide  in  due  parti  : l'nna  sì  chiama  città  grande , 
l’altra  città  piccola  : è situata  in  un  paese  piacevole , 
ed  è in  generale  bene  edificala.  Le  due  parti  della 
città  sono  riunite  da  un  ponte  lungo  959  metri.  Basilea 
lia  9149  case,  16,A00  abitatili,  e fra  le  altre  cose 
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nolevoli,  runirenitò,  fondita  nel  (A!i9,  un'eccellente 
biblioteca,  la  cattedrale,  in  cui  sono  depositato  le  re- 
liquie di  Erasmo,  che  visse  per  alcun  tempo  a Basi- 
lea, un  gabinetto  di  medaglie,  un  giardino  botanico, 
un  ginnasio,  un  gabinetto  di  storia  naturale,  varie 
gallerie  di  quadri,  un  palaazo  del  comune,  un  arse- 
nale. Esistono  altresì  a Basilea  parecchie  società  lette- 
rarie e di  economia  politica,  una  fra  le  altre,  fondata 
da  Iselino  nel  1766  per  la  propagazione  delle  utili 
eognizioni,  e pel  miglioramento  del  pubblico  bene. 
Questa  società  ha  aperto  nel  I89A  una  scuola  di  eco- 
nomia rurale  per  i poveri,  e si  è distinta  per  varii 
scritti  importanti.  E da  notarsi  parimenti  a Ibsilea  un 
seminario  per  le  missioni  e una  società  biblica  che 
stampa  la  Bibbia  io  caratteri  stereotipi , e che  a cia- 
scun'edizione,  ne  distribuisce  gratuitamente  ai  poveri 
varie  centinaia  di  esemplari.  Regnava  altre  volte  fra  gli 
abitanti  delle  due  parti  della  città  una  specie  di  anti- 
patia, che  non  è ancora  del  tutto  estinta.  Basilea  era 
anticamente  una  città  imperiale  che  entrò  nella  con- 
federazione svizzera  nel  1601.  Essa  è la  patria  d’ ller- 
iiianno,  dei  Bemouilli,  di  Ruxtorf,  di  Wetstein,  di 
llolbein  e di  Eulero,  l'na  delle  antiche  particolarità 
di  questa  città  si  è che  gli  orologi  anticipavano  d’nna 
ora  quelli  degli  altri  luoghi  ; la  qual  cosa  più  non 
avviene  da  qnarant'anni  circa.  Vi  si  esercita  un  gran 
conaniercio,  e vi  si  trovano  in  generale  tulli  i prodotti 
dette  manifatture  straniere.  Vi  sono  fabbriche  di  nastri 
di  seta,  di  tele  diverse,  di  carta,  di  guanti,  e un 
gran  numero  di  tintorie.  Negli  ultimi  tempi,  l’uni- 
vcrsilà  di  Basilea  attirava  la  generale  attenzione 
perchè  i dotti  e gli  scrittori  tedeschi , e quelli  altresi 
di  altre  naaioni , che  erano  molestali  per  opinioni 
politiche,  vi  trovavano  un  sicuro  rifugio. 

BASILEA  (Cosciuo  di).  — Il  concilio  di  Costanza, 
terminato  l’anno  4àl8,  aveva  ordinato  che  un  nuovo 
concilio  generale  si  dovesse  tenere  cinque  anni  dopo. 
Per  ciò  Martino  v l'aveva  6ssato  a Pavia  per  l’anno 
IA33,  poscia  a Siena,  e da  ultimo  a Basilea.  Euge- 
nio IV  lo  confermò  por  quesl’iiltima  città.  Gli  affari 
principali  di  cui  doveva  trattarsi  erano  stati  deter- 
minali dal  concilio  di  Costanza,  ed  erano  tra  gli  altri: 
la  riunione  della  chiesa  greca  alla  latina , la  riforma 
generale  della  Chiesa , cosi  nel  suo  capo  amie  ne'suoi 
membri,  o il  ristabilimento  dell'anlici  disciplina  ri- 
guardo alle  elezioni.  L’apertura  del  concilio  ebbe 
luogo  nel  di  33  luglio  IA3I.  Diverse  circostanze  ne 
sospesero  la  prima  sessione  sino  ai  là  di  dicembre. 
Si  convenne  allora , rapporto  alla  disciplina  interna 
e all'ordine  dei  lavoro , di  seguire  il  regolamento  te- 
nuto dai  padri  di  Costanza,  cioè,  di  dividersi  in  quat- 
tro nazioni,  in  numero  eguale  di  prelati  e di  dottori, 
che  si  riunirebbero  in  commissioni  particolari,  per 
l’esame  di  tutte  le  questioni  prima  che  fossero  portale 
alla  decisione  deU’assenibira  generale.  Si  rinnovarono 
i decreti  di  Costanza  contro  chiunque  disturbasse  il 
concilio  con  mene  secrele,  o con  alti  di  violenza,  c 
tentasse  di  vincolarne  la  libertà.  — Stabilite  appena 
queste  saggie  disposizioni , si  ebbe  contezza  che  il 
nuovo  pontefice  aveva  decretalo  lo  scioglimento  del 


concilio.  Colla  sua  bolla  dei  18  dicembre  IÒ3I  , or- 
dinava che  i vescovi  dovessero  ritirarsi  da  Basilea  e 
recarsi,  entro  diciotto  mesi,  in  un’altra  città  che  loro 
designava.  Il  cardinale  Giuliano  rispose  al  papa  con 
due  lettere  nelle  quali  traspira  una  libertà  degna  dei 
tempi  apostolici  ; gli  rappresenta  a principio  che  non 
si  potrebbe  non  riconoscere  l’autorità  del  concilio 
senza  contestare  in  pari  tempo  quella  del  concilio 
di  Costanza,  poiché  l’uno  dei  concilii  dipende  dall’al- 
tro; che  niuno  dubita  deH’aulorilà  di  quest'ultimo  ; 
che  altrimenti  la  deposizione  di  Giovanni  xzm  fatta 
a Costanza  non  sarebbe  canonica,  nè  sarebbero  legit- 
time le  elezioni  successive  dei  papi,  e per  conseguenza 
diverrebbe  illegittima  anche  la  sua.  Dimostra  che  il 
romano  pontefice  non  ha  facoltà  di  sciogliere  il  con- 
cilio, poiché  a Costanza  fu  deriso  che  il  papa  era 
tenuto  di  obbedire  ai  decreti  di  un  cencilio  generale, 
nelle  rose  che  risgiiardano  la  fede,  l’estinzinne  dello 
scisma  e la  riforma  della  Chiesa  nel  suo  capo  e ne’suoi 
membri;  che  per  conseguenza  essendo  il  concilio  su- 
pcriore al  papa  in  questi  Ire  casi , Eugenio  è obbli- 
galo a soltomcitervisi.  — Nell’  intervallo  Ira  questa 
prima  sessione  e la  seconda , i padri  del  concilio , 
secondando  l'intendimento  del  cardinale  Giuliano, 
diedero  ai  legali  del  papa  una  risposta  sinodale,  in 
cui  stabilirono  gli  stessi  principii,  e gli  appoggiarono 
con  solide  ragioni  ; primamente  in  ciò , che  niuno 
può  contestare  l'autorità  della  Chiesa,  e che  tutto  ciò 
ch’ella  ammette,  dcbb’essere  ammesso  da  lutti  i fedeli 
senz’alcuna  eccezione:  secondariamente  in  ciò,  che 
i concilii  generali  sono  di  un’autorìlà  eguale  a quella 
della  Chiesa,  perchè  essi  rappresentano  la  Chiesa  cat- 
tolica , la  quale  riceve  il  suo  potere  immediatamente 
da  Gesù  Cristo;  in  terzo  luogo  in  ciò,  che  il  papa, 
quantunque  capo  ministeriale  della  Chiesa  , non  è 
tuttavia  al  disopra  di  tutto  il  corpo  mistico,  poiché 
questo  corpo  mistico , anche  senza  contare  il  papa , 
non  può  errare  nelle  cose  della  fede  ; in  vece  che  il 
papa,  quantunque  capo  di  questo  corpo,  può  errare, 
come  l’esperienza  lo  ha  dimostrato.  Questo  stesso 
corpo  ha  deposti  alcuni  papi  convinti  di  errore  nella 
fede;  e al  contrario  il  papa  non  ha  mai  condannato 
o scomunicato  il  restante  del  corpo  della  Chiesa, — 
Queste  ragioni  erano  forti  ; ma  non  persuasero  Euge- 
nio, che  persistette  nel  volere  disciollo  il  concilio;  o 
que’  padri  pensarono  di  dover  opporre  la  propria 
autorità  alla  sua.— Nella  terza  sessione  si  espressero 
in  questi  termini  ; il  presente  concilio  legittimamente 
convocato,  assistilo  dallo  Spirilo  Santo,  e munito  di 
lolla  raolorilà  di  un  concilio  generale,  ammonisce, 
prega , scongiura  e condanna  il  papa  Eugenio  a ri- 
vocare assolutamente  il  decreto  da  lui  emanato  per 
isciogliere  il  presente  concilio,  e a Irovarvisi  in  per- 
sona, o per  mezzo  de’suoi  delegati;  e nel  caso  che 
irasenrasse  di  farlo,  il  concilio  protesta  che  provve- 
I derà  ai  bisogni  della  Chiesa,  e che  procederà  alla  sua 
deposizione  per  le  vie  di  diritto.  — Le  scseioni  seguenti 
ebbero  per  iscopo  di  assicurare  I’  indipendenza  e 
la  superiorilà  del  concilio —Fu  dichiarato  che  se  il 
papa,  in  un  dato  tempo,  non  riconoscesK  il  concilio. 
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«irebbe  reputalo  contumace,  e non  si  avrebbe  alcun 
riguardo  alle  sue  opposizioni.  11  diritto  delle  elezioni 
fu  ristabilito , i decreti  della  quarta  e quinta  sessione 
del  concìlio  di  Costanza  furono  confernialì  solenne- 
mente. Si  fecero  regolamenti  per  la  convocazione  dei 
concilii  provinciali.  Si  ottenne  alla  line  dal  papa  la 
rivocazione  della  sua  bolla  e Tapprovazione  di  quanto 
era  stato  fatto.  i Con  ciò,  dice  Bossuet,  il  papa  rese 
onore  al  concilio  e alla  Chiesa  universale  che  era 
rappresentata  dal  concilio:  con  ciò,  lo  pose  al  disopra 
di  se  stesso , col  condiscendere  a revocare  i decreti 
ch'egli  stesso  aveva  emanali  con  tutta  Tautorilà  della 
sua  sede  • . — I Boemi  avevano  inviati  al  concilio  alcuni 
deputati  incaricati  di  domandare,  fra  le  altre  cose,  la 
comunione  eucaristica  sotto  le  due  specie,  e promet- 
tevano, mediante  siffatta  tolleranza,  di  riunirsi  e dì 
obbedire  ai  superiori  ecclesiastici  e civili.  I padri  di 
Basilea  pensarono  di  non  dover  trattare  di  nuovo 
una  questione  già  decisa  dal  concìlio  di  Costanza  , 
c si  contentarono  d'inviare  alcuni  deputati  in  Boe- 
mia. ~ La  diciannovesima  sessione  del  concilio  di 
Basilea  fu  notevole  per  la  presenza  degli  ambascia- 
tori  greci  che  vi  si  presentarono  in  nome  dell' im- 
peratore Giovanni  Paleologo  per  trattarvi  la  riunione 
delle  due  chiese:  essa  fu  senza  effetto.  Nelle  sessioni 
susseguenti  si  discusse  della  riforma  della  Chiesa , 
tanto  nel  suo  capo  quanto  ne'suoi  membri  ^ della  li- 
bertà delle  elezioni,  deirabolizione  delle  annate,  delle 
aspettative  e riserve  di  benefiii  che  i papi  rivolgevano 
a loro  pro6tto.  Si  moderò  il  rigore  delle  scomuniche 
e delle  censure. ~ Frattanto  Eugenio  persisteva,  al- 
meno segretamente,  nell'essere  mal  disposto  contro 
il  concilio;  e quantunque  avesse  revocata  la  bolla  dì 
scioglimento,  cercava  di  frapporvi  ostacoli,  perlina 
colTordinare  con  una  bolla  che  venisse  trasportato  da 
Basilea  a Ferrara.  Invitava  tutta  la  cristianità  a pren- 
dervi parte  : ma  la  sua  bolla  fu  male  ricevuta  in 
Francia , e Carlo  vii  proibi  a'suoi  vescovi  di  andare 
a Ferrara.  Nella  trentesima  ottava  sessione,  Eugenio  fu 
dichiarato  contumace,  interdetto  da  ogni  giurisdizione 
cosi  temporale  come  spirituale.  11  cardinale  Giuliano 
si  era  ritirato  e si  trovava  surri^ato  dal  cardinale 
d'Arles.  Infine  emanò  contro  Eugenio  la  sentenza 
di  deposizione  nei  termini  più  espliciti,  e fu  eletto 
in  sua  vece  Amedeo  duca  di  Savoia,  il  quale,  avendo 
consentito,  quantunque  a mal  in  cuore,  prese  il  nome 
di  Felice  V,  fu  consacrato  vescovo,  e coronato  solen- 
nemente papa.  — Eugenio  , alla  testa  di  un  nuovo 
concilio  che  aveva  convocato  a Firenze,  scomunicò 
Felice  e i suoi  aderenti:  i due  concilii  si  anatematiz- 
zarono recìprocamente  ; e la  Chiesa  sì  vide  allora 
lacerata  dallo  scisma.  Alla  fine  dopo  la  quarantesima 
quinta  sessione,  fu  deciso  nel  là43,  che  fra  tre  anni 
si  c-elebrerebbe  nella  cìtià  dì  Lione  un  concìlio  ge- 
nerale che  sarebbe  la  continuazione  di  quello  di  Ba- 
silea, e i padri  si  separarono.  11  concilio  aveva  du- 
rato 12  anni,  vale  a dire  dai  19  di  maggio  del  1431 
sino  allo  stesso  mese  dell’anno  làà3.  — Le  opinioni 
sono  varie  quanto  alla  sua  eeutNcm'cifà.  Alcuni  teo- 
logi io  reputano  fitlrramenfe  ectimcMco  ; tua  il  parere 


più  comune  non  gli  attribuì  questo  carattere  se  non 
alla  tredicesima  sessione  nella  quale  il  papa  Eugenio, 
con  sue  lettere  in  data  di  gennaio  l^io3,  dichiara  che 
il  eoneilio  generale  di  Basilea , legittimamente  comin- 
ciato è stato  legittimamente  continuato  dal  suo  princi^ 
Cipro  come  se  non  fosse  mai  stato  disciolto;  il  papa 
aggiunge  che  revoca  ed  annulla  le  tre  bolle  che  aveva 
rilasciate  per  lo  scioglimento  del  concìlio,  e che  lo 
rispetta  come  un  eoNci/io  veramente  generale.  Questa 
decisione  toglie  di  mezzo  tutte  le  difficoltà. ~II  mini- 
stro Giacomo  Lenfant,  autore  delle  storie  dei  concilii 
di  Pisa  e di  Costanza,  ha  pubblicato  egualmente  quella 
del  concilio  di  Basilea:  questa  è stimata  al  pari  delle 
altre  due. 

BASILEA  (CoaressioNB  di)  (v.  Elvetica  (Confes- 
sione). 

BASILEA  (Taattati  di).  — Trattali  concbiusi  nel 
1793,  in  forza  dei  quali  si  trovò  sciolta  la  grande 
alleanza  europea  formata,  alcuni  anni  prima,  contro 
la  Francia.  La  Prussia,  spossata  da  una  guerra  onerosa 
nel  corso  della  quale  il  valore  dei  soldati  francesi  aveva 
resi  infruttuosi  i suoi  sforzi , si  separò  la  prima  volta 
dall' alleanza  dei  re  e trattò  da  se  sola  a Basilea  , 
dove  la  paco  fu  stabilita  ai  3 di  aprile.  Gli  articoli 
portarono  che  la  Francia  entrava  in  possesso  delle 
provincie  prussiane  sulla  riva  sinistra  del  Beno,  sino 
alla  conclusione  di  un  accomodamento  coll’ impero: 
che  essa  accettava  la  mediazione  della  Prussia  per 
arrivare  a questo  accomodamento  : infine  che  non 
sarebbesi  aperto  alcun  passo  ai  nemici  della  Francia 
a traverso  gli  Stati  prussiani.  Alcuni  Stati  dell'  impero 
avendo  parimente  fatto  in  appresso  la  loro  pace  se- 
parala, la  linea  di  limite,  per  la  neutralità  dell'Ale- 
magna  settentrionale  sì  trovò  cosi  stabilita.  Un  trattalo 
segreto  colla  Prussia,  segnato  ai  3 di  agosto  1796,  fu 
il  compimento  di  questa  pace  di  Basilea,  la  quale, 
togliendo  alta  lega  l'appoggio  della  potenza  a quei 
giorni  la  più  rinomata  in  Europa  per  potenza  mili- 
tare, fu  cagione  alla  Francia  di  parecchie  vittorie. 
L’esempio  della  Prussia  non  tardò  ad  essere  seguilo 
dalla  Spagna,  la  quale  trascinata  alle  armi  da  un  inte- 
resse di  dinastia,  riconobbe  che  il  suo  vero  interesse 
la  portava  ad  un’alleanza  con  la  repubblica  francese. 
Un  secondo  trattato  di  Basilea  fu  conchiuso  fra  quella 
corona  e il  direttorio  ai  22  luglio  1793:  le  condiziuni 
portavano  la  restituzione  di  tutte  lo  conquiste  fatte 
dalla  Francia  sulla  Spagna,  e,  in  cuniraccanibìo,  la 
cessione  per  parie  della  Spagna  della  sua  parte  del- 
r isola  di  San  Domingo. 

B.ASILEA  (Basiuka)  (òoL).  — Genere  di  pianto  sta- 
bilito da  Jussieu  per  la  fritillaria  regia  di  Linneo , e 
quindi  soppresso  dall’ llerìlier  e dal  Willdenow,  ebe 
gli  sostituirono  quello  di  Eucomis  (v.  Eucomide).  La 
voce  basilea  ò d'origine  greca,  e vuol  dire  regina 
o reale. 

BAStLlANE  (ster.  ccd.).— Monache  dell'Onente  c 
dell’Occidente.  S.  Emilia  e S.  Nacrina , madre  e so- 
rella di  S.  Basilio,  fondarono  un  monastero  di  vergini 
pel  quale  S.  Basilio  scrisse  alcune  regole.  Due  nipoti 
di  questo  santo  no  fondarono  uu  altro  iu  Cesarea,  c 
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queste  monaclie  si  iIis.sero  cannnichesse.  Tanto  poi  se 
ne  arerebbero  i monasteri  da  trovarsene  in  ogni  città 
d’Oriente.  ma  nell'anno  7AI  l'imperatore  Coproniino 
racciò  daU'iropero  ogni  ordine  di  claustrali.  Cessate 
le  persecuzioni,  vi  tornarono,  enei  IH8  l'iroperalrice 
Irene  fece  fabbricare  un  convento  io  Costantinopoli 
alle  Basiliane,  del  quale  si  conoscono  le  costituzioni. 
Un  altro  ne  fu  in  Gerusalemme,  dove  quelle  religiose 
vivevano  delle  limosine  de'pellegrini,  ed  un  terzo  pure 
fu  fondato  in  Atene.  Gli  ordini  delle  Basiliane  orien- 
tali erano  meglio  regolali  nc'dominii  cristiani;  ma  le 
vere  religiose  di  S.  Basilio  sono  quelle  d'Occidente, 
e trovansi  in  Polonia,  in  Germania,  in  Italia,  e singo- 
larmente in  INapoli  ed  in  Sicilia,  ov’è  celebre  il  mo- 
nastero reale  delle  Basiliane  di  Palermo.  Sono  tutte 
dame  di  gran  casato,  l'flìziarono  da  prima  in  greco; 
ma  Alessandro  vi  concesse  loro  d'ulfiziare  col  rito 
latino  e di  accettare  l' uffizio  dei  Oonicnicani  ; più 
tardi  poi  Innocenzo  zi  prescrisse  loro  il  breviario 
romano.  Le  Basiliane  di  Messina  sono  le  sole  in  Italia 
che  mantenessero  il  rito  greco.  In  Napoli  il  loro  mo- 
nastero di  S.  Patrilia  fu  fondato  nel  5S6,  quello  di 
S.  Galla  in  Roma  nel  80t.  La  veste  delle  Basiliane 
occidentali  fu  di  vario  colore,  secondo  i luoghi  ; ma 
nel  tIffiO  accettarono  la  veste  nera  con  velo  e sca- 
polare nero , eccettuate  le  converse  che  portano  il 
velo  bianco. 

BASILI  ANI  (o.  Bisfuo  (Ordine  di  San). 

BASILICA  (orc/iil.).  — Dal  greco  BaffiXixii.  importa 
letteralmente  cosa  realt;  ma  non  sappiamo  essere  esi- 
stita alcuna  casa  reale  a cui  si  desse  specialmente 
questo  nome,  nè  abbiamo  descrizione  alcuna  di  greci 
edifizri  chiamati  basiliche  che  possano  considerarsi 
come  modello  della  basilica  romana.  Il  nome  è eviden- 
temente greco,  ed  è probabilissimo  che  anche  redifi- 
zio  venisse  fatto  sopra  modello  greco;  benchéi  ciò  non 
si  possa  direttamente  provare.  L'edilìzio  d' Atene,  detto 
BaciXniof  Zrta,  portico  reale,  pare  che  sia  stato  molto 
somigliante  alla  basilica  romana , quanto  agli  usi  a 
cui  era  destinato.  Questo  edìfizio,  ricordato  da  De- 
mostene , conteneva  la  corte  dell' Arconte  (redi)  e 
l'Areopago  vi  faceva  talvolta  le  sue  sedute. — I Ro- 
mani diedero  il  nome  di  basiliche  a quegli  edifizii 
pubblici  di  sale  spaziose,  spesso  circondati  di  ampii 
portici,  multi  dei  quali  furono  costrutti  in  varii  tempi 
nc'divcrsi  fori  di  Roma.  Denominavansi  comunemente 
da  chi  li  faceva  costruire  come  la  basilica  Emiliana, 
la  Porcia,  ecc.  Al  tempo  deH'ìncendio  ricordato  da 
Tito  Livio  (zxvi.  37)  (anno  310  av.  C.)  non  si  erano 
ancora  edificate  basiliche.  Nella  Guerra  ^taiandrina 
(cap.  Si)  leggiamo  che  la  basilica  era  in  uso  nelle 
province  spagnuole  al  tempo  a cui  si  riferisce  quel- 
l'opera (47  av.  C.).  — Il  carattere  principale  della 
basilica  era  di  consistere  in  un  grande  edificio  a col- 
migno  sostenuto  da  colonne.  Il  colmigno  che  si  diceva 
letluggine  (testudo),  alzavasi  al  disopra  delle  altre 
parti  della  costruzione,  che  consisteva  in  due  gallerie  I 
dette  portici,  poste  l'una  suU'altra  e giranti  attorno  I 
ai  lati  interni  deU'edifizio  centrale.  Il  portico  era  | 
coperto  da  un  tetto  saliente,  la  parte  superiore  del  | 


quale  cominciava  sotto  ai  capitelli  dello  colonne  che 
sostenevano  la  testuggine.  La  luce  entrava  fra  gli 
spazi!  formati  dalla  linea  inferiore  deU'arcliilrave  della 
testuggine,  dalla  linea  superiore  del  letto  saliente  c 
dalle  linee  perpendicolari  delle  colonne.  In  capo  alla 
parte  centrale  dell'  interno  una  piattaforma  elevala 
formava  il  tribunale  di  un  magistrato.  Il  termine  le- 
sluggine,  come  bene  significa  la  parola,  nello  stretto 
senso  era  il  tetto  della  parte  centrale  ; ma  estendesi 
anche  a significare  tutto  lo  spazio  centrale  che  corri- 
sponde a ciò  che  noi  chiamiamo  navata  di  mezzo  di  una 
chiesa,  c i portici  corrispondono  alle  navate  laterali. 
— .Adoperavasi  la  basilica  non  solo  come  luogo  in  cui 
si  rendeva  ragione,  ma  serviva  anche  di  ricovero  ai 
mercatanti  che  vi  trattavano  le  loro  faccende.  Vitruvio, 
che  edificò  una  basilica  a Fano,  ci  dice  che  vuol  e.s- 
sere  costrutta  nella  parte  più  calda  del  foro,  affinchè 
coloro  che  ci  vengono  per  affari  possano  conferire 
insieme  sena'  essere  molestati  dal  freddo.  La  lar- 
ghezza, aggiunge  questo  scrittore,  debb' essere  non 
minore  d'un  terzo  nè  maggiore  della  metà  della  lun- 
ghezza, salvochè  la  natura  del  luogo  si  opponga  alle 
proporzioni,  e faccia  variare  la  simmetria;  ma  se  la 
basilica  è di  una  lunghezza  soverchia , a'  suoi  capi 
si  fanno  calcidici  (v.  Calcidico),  come  nella  basilic.v 
di  Giulia  Aquiliana.— La  grandezza  e le  proporzioni 
di  questi  edifizii  variano  secondo  le  circostanze. 
Vitruvio  dà  le  seguenti  proporzioni  per  le  varie  parli 
deU’edifizio.  Le  colonne  della  basilica  (Intende  le 
incastrate  nel  muro)  vogliono  essere  alle  quanto  è 
largo  il  portico,  cioè  un  terzo  dello  spazia  che  è nel 
mezzo.  Le  colonne  della  galleria  superiore  devono 
essere  di  un  quarto  minori  delle  colonne  di  sotto.  Il 
pluteo  ( piedestallo  continuato)  dev'essere  di  altezza 
minore  di  un  quarto  delle  colonne  superiori,  e porsi 
Ira  le  colonne  superiori  e inferiori  onde  coloro  che 
camminano  di  sopra  non  possano  essere  visti  dai  mer- 
catanti : dal  che  apparirebbe  che  la  galleria  superiore 
era  destinala  ad  uso  diverso  da  quello  dell’inferiore. 


1 3 


t.  EUvaziouc  della  parte  della  baailiea  mostrante  le  co- 
lonne della  testuggine  al  disopra  del  tetto  saliente  del 
portico.—  9.  Sezione  longitudinale  attraverso  alta  tc- 
stngginc;  1)  D,  pinleoj  E E,  colonne  della  testuggine. 
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K probabile  che  nella  galleria  superiore  si  esercitasse 
qualche  sorta  di  mestiere.  — Può  darsi  clic  Roma 
avesse  basiliche  in  lutti  i varii  fori  della  città.  Di 


BasìUra  <lisr[inala  sefondo  Ir  diuirniioni  (tale  datiiruvio 
B l’orlici)  infcrioroi  C l’orlico  su|irriore;  A.\  Paraslalr. 


queste  la  basilica  PIpìa , che  faceva  parte  del  foro 
Traiano  è la  sola  di  cui  rimangano  tuttavia  conside- 
revoli avanzi.  Altra  basilica  d’ordine  corintio  fu  sco- 


in  nmt  di  Traiano,  rapprcscnlanlo  »ul  ro>o$cio 
la  facciala  della  baitilica  l'Ipia. 

perla  sul  monle  Palatino.  Un  grande  edi6sio  del  foro, 
detto  il  tempio  della  pace,  lia  pur  ricevuto  il  nome  di 
basilica  di  Costantino. -^Crimpcratori  Gordiani  nelle 
magnifiche  loro  ville  edificale  sulla  via  Prencstina, 
avevano  tre  basiliche.  ìje  duo  celebri  Emilia  c Fulvia 
furono  costrutte  a Preneste  {Palestrma)^  tra  le  quali 
Siila  fece  porre  un  sontuoso  quadrante  solare.  Una 
basilica  scoperta  pochi  anni  ad  Otricoli  aveva  un 
recesso  curvilineo  ossia  un  emiciclo  ornato  di  statue, 
che  furono  trasferite  al  museo  vaticano.  La  basilica 
più  perfetta  dciranticbità,  e che  meglio  corrispondo 
aU'edifizio  descrìtto  da  Vilruvio,  trovasi  a Pompei , 
fabbricata  a)  sud-ovest  e perciò  nella  parte  più  calda 
del  foro.  Quesl'edifizio  è di  67  ni.  per  La  te- 

stuggine sorgeva  alFaltezza  di  circa  m.  18,  oO,  a giu* 
dìcarne  dal  diametro  delle  porzioni  di  colonne  tuttora 
esistenti.  Queste  colonne  erano  iu  numero  di  ventotlo, 
quattro  delle  quali  poste  a ciascun  capo,  e le  altre  a 
ciascun  lato  delta  testuggine;  esse  sono  costrutte  di 
mattoni  in  un  modo  singolare  e coperte  di  stucco. ~ 
Al  capo  estremo  è il  tribunale,  eretto  su  d'una  piat- 


taforma, al  quale  asccndcsi  da  ciascun  lato  per  mezzo 
di  una  gradinata.  Sotto  la  piattaforma  sono  camere, 
che  si  crede  servissero  di  prigioni  temporanee  pei 
delinquenti;  c sul  pavimento  di  questa  piattaforma 
sono  buchi  circolari  che  comunicano  dolle  camere  di 
sotto.  A ciascun  lato  del  tribunale  sono  due  camerelle 
quadrale  le  quali,  siccome  la  basilica  è assai  lunga 
di  proporzione,  possono  considerarsi  come  parti  de- 
stinate a formare  i calcìdicl.  Nelle  pareli  che  inchiu- 
dono  il  portico  sono  incastrate  piccole  colonne  sopra 
cui  Gollocavasi  un  capo  delle  travi  del  pavimento , 
l’altro  capo  essendo  o inserto  nel  fusto  delle  colonne 
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laterìzie  o sorretto  da  parastate  di  legno  poste  contro 
il  loro  dosso  al  modo  descritto  da  Vilriivio.  Negli 
angoli  le  colonnette  sono  aggruppate  cosi  alla 
maniera  do*  fusti  gotici.  Ciò  veniva  probabilmente 
dall'essere  le  travi  del  pavimento  del  portico  superiore 
collocate  diagonalmente  agli  angoli  nel  modo  seguente: 
ed  è probabilissimo  che  la  parte  sottana 
del  pavimento  fosse  senza  intonaco  di 
^ sorta  , come  praticasi  ancora  in  molle 
case  d’  Italia.  Le  colonne  essendo  ag> 
gruppale  negli  angoli  porgevano  aspetto  di  sostegno 
assai  valido.— La  luce  penetrava  probabilissimamente 
al  modo  che  dice  Vitruvio,  ma  cranvi  inoltre  finestre 
dietro  al  tribunale,  forse  con  invetriate,  giacché  tro* 
viamo  essere  siale  comunemente  adoperale  a Pompei. 
Gli  stipi  di  pietra  sono  notevoli  per  una  grande 
scanalatura  entro  cui  possiamo  credere  che  si  fissas- 
sero le  imposte  degli  usci.  Pare  che  questi  fossero  a 
doppia  imposta,  giacché  rinianguno  ancora  sulla  soglia 
i segni  deH’aprirsi  e del  chiudersi.  L'ordine  delle  co- 
lonnette incastrate  è corintio,  c lo  stile  assai  simile  a 
quello  del  tempio  di  Vesta  a Tivoli.  Non  sappiamo  di 
che  ordine  fosse  la  Icstuggiue,  non  rimanendo  alcun 
avanzo  de’  capitelli.  È probabile  che  le  colomie  per 
la  loro  altezza  non  venissero  mai  coperte  dalle  ceneri 
del  Vesuvio,  e perciò  gli  abitanti  le  trasportassero 
altrovu. — Le  prime  chiese  che  i Cristiani  edificarono 
a Roma  sono  tra  gli  edifizii  che  più  somigliano  alle 
basiliche  romane.  A Ruma  trovansi  tredici  chiese  col 
nome  di  basiliche,  la  più  antica  delle  quali  S.  Gio. 
in  Laterano,  é de’  tempi  di  Costantino  : c vuoisi  anco 
da  taluni  che  sia  stata  innalzala  da  questo  imperatore. 
Cinque  di  esse  sono  dette  patriarcali,  cioè,  S.  Gio. 
in  Laterano;  S.  Pietro  io  Vaticano;  S.  Paolo  sulla  via 
Ostiense;  S.  Maria  Maggioreo  Liberiana,  eS.  Lorenzo 
fuor  delle  mura;  e sono  espresse  in  questo  distico: 

Paului,  Petrus,  Laurentius  atquf  Johannes^ 

Hi  patriarehatus  nomen  in  uròe  trnent. 

Le  altre  otto  dlconsi  minori,  e sono;  Sessoriana,  o di 
Santa  Croce  in  Gerusalemme;  S.  Sebastiano;  S.  Maria 
in  Trastevere  ; S.  Lorenzo  in  Damaso  ; S.  Maria  io 
Cosmetlin;  Costantiniana  dc’SS.  xn  Apostoli;  Eiidos- 
stana  di  S.  Pietro  in  Finadis,  e Argina  Cwli,  detta 
Santa  Maria  in  Monte  santo. — Il  Galiani  nota  che  le 
prime  chiese  si  avevano  per  tribunali  in  cui  i vescovi 
ecc.  infliggevano  penitenza  ai  colpevoli  e ammini- 
stravano Teucaristia  agli  assolti.  Ondechè,  per  ispie- 
gare  la  rassomiglianza  che  le  prime  chiese  de’cristiani 
hanno  colle  antiche  basiliche,  potremmo  osservare 
che  nulla  a primo  (ratto  doveva  sembrare  più  pro- 
prio che  ridea  deH’imitarc  un  tribunale  di  giustizia 
nella  costruziouc  di  nuove  chiese  in  cui  i vescovi  e 
j sacerdoti  avevano  ad  amministrare  una  specie  di 
giustizia  temporale.  Questa  osservazione  è sostenuta 
dal  fatto  che  il  trono  del  vescovo  si  collocava  ncll'ap- 
sidc  ossia  recesso  arcalo  corrispondente  al  curvo  re- 
cesso od  emiciclocliesi  voglia  dire  dell’antica  basilica. 
Con  tutto  ciò  è più  probabile  che  la  manifesta  conve- 
nienza delle  basiliche  conducesse  i primi  cristiani  ad 
JTnric/.  pop.— Tomo  II 


adottare  i priucipii  di  quella  maniera  di  edificare  , 
slantecbè  siffatti  edifizii  erano  leggeri  e spaziosi  e 
meglio  adatti  alle  cerimonie  della  nuova  religione  che 
non  i tempii  de’ pagani.  — A Costantino,  come  di- 
cemmo, viene  attribuita  la  fondazione  delia  prima  di 
queste  basiliche  che  fu  edificata  sul  silo  del  proprio 
suo  palazzo  di  l..aterano,  sul  monte  Celio.  Poco  di  poi 
egli  edificò  la  basilica  di  S.  Pietro  sul  sito  del  circo 
di  Nerone  e finalmente  ne  cominciò  una  tona,  quella 
di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma.  Questa  chiesa  fu 
terminata  cinquant'anni  dopo  da  Teodosio,  il  quale, 
se  abbiamo  a prestar  fede  a Procopio,  edificò  un 
portico  continualo  dalla  cittò  sino  alla  basilica,  co- 
perto di  una  volta  di  rame.  Quella  di  S.  Pietro  fu 
decorata  di  cento  colonne  di  marmo  bianco  ; le  si  c 
però  sostituito  un  edifizio  di  struttura  più  moderna, 
il  più  grande  che  vi  sia  nel  suo  genere.  I.a  parte 
esterna  della  basilica  di  S.  Giovanni  in  Laterano  c di 
e.ostruzione  moderna.  Quella  di  S.  Paolo  fu  distrutta 
da  un  incendio  alcuni  anni  sono,  ma  viene  restaurata 
sull’anlico  disegno.  La  sezione  di  questo  edifizio  at- 
traverso alla  navata  maggioro  mostra  la  forma  della 
testuggine  colle  volte  inclinate  dei  portici  ; e negli 
spazi!  fra  il  lato  inferiore  della  volta  della  testuggine 
e la  linea  superiore  della  volta  del  portico  si  sono 
aperte  le  finestre  della  chiesa.  Le  altre  dieci  basili- 
che, come  pure  le  antiche  chiese  di  Santa  Maria  in 
Araceli,  di  S.  Martino,  di  8.  Vincenzo  delle  Tre 
Fontane,  di  Santa  Maria  sopra  Minerva  e di  Sant*  Ago- 
stino e parecchie  altre  ricordano  tutto  la  forma  delle 
antiche  basiliche. — Esistono  nache  basiliche  moderne 
destinale  come  le  anUclie  ad  usi  civili.  Palladio  dà  il 
nome  di  basilica  a quegli  edifizii  pubblici  di  cui  v’è 
copia  nelle  città  d’Italia,  (ina  parte  di  queste  basili- 
che odierne  servono  di  palazzo  ai  magistrati  che  vi 
amministrano  giustìzia,  mentre  le  parli  inferiori  sono 
occupate  da  mercatanti.  Sonvi  di  tali  basiliche  a Pa- 
dova e a Brescia  ; ma  la  più  celebre  è quella  di  Vi- 
cenza, che  lo  Scamozzi  crede  eretta  durante  il  regno 
e per  comando  di  Teodorico  il  Goto.  Questo  edifizio 
che  esternamente  è adornato  di  logge  disegnate  dal 
gran  Palladio,  è chiamalo  a Vicenza  il  Pn/azzo  della 
HagioMf  e forma  una  delle  più  belle  giurie  doU'ar- 
cbitetto  vicentino,  il  quale  dicesi  che  non  ostante  la 
sua  modestia,  rimanesse  taloienle  contento  del  suo 
lavoro  che  giunse  a dire  com'egli  pensava  che  tale 
edifizio  fosse  eguale  in  eccellenza  a qualsiasi  basilica 
degli  antichi. 

B.ASILICA  (Vena)  (nnaf  ). — Tronco  venoso  super- 
ficiale del  braccio , il  quale  nasce  dalla  riunione 
delle  vene  mediana  e cubitale,  e sbocca  nella  vena 
ascellare  ; nel  suo  tragitto  essa  riceve  aU-uni  rami 
inlegunienlali  e comunica  colla  cefalica. 

Basiucx  MEDIAH4. — Velia  formata  da  porzione  della 
mediana,  la  quale  prende  questo  nome  dal  punto  in 
cui  si  riunisce  colla  basilica  fino  a r|uello  in  cui  ri- 
cevendo un  ramo  della  cefalica  dìeesi  Mediana  nc- 
FALicA  (crd/). 

BASILICATA  (grogr.).— Provincia  del  regno  di  Na- 
poli. Confina  al  N.  colla  Capitanata,  al  N.  C.  cotta 
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terra  di  Bari,  all'E.  colla  provincia  dì  Otranto,  e 
col  golfo  di  Taranto,  al  S.  eolia  Calabria  dleriore, 
!il  S.  0.  col  Mediterraneo,  all’t).  col  Prioctpalo  ci> 
tenore,  al  N.  O.  coirulteriore;  ed  è compresa  tra 
ì ir  Kb'  c 140  95'  di  long.  E.,  ed  i Sr  56'  e 41^ 
8'  di  lai.  M.  La  sua  popolatione  è di  490,700  aniine 
{Almtmac^  reale  drl/e  due  Sidlie  I84l).0ccupa  la  più 
gran  parte  deirantica  Lucania  ; il  rimanente  della 
quale  ò occupato  dalla  provincia  del  Principato  ci* 
tenore.  L'Apennioo  ai  divide,  nella  parte  N.  O.  di 
questa  provincia  presso  Venosa,  in  due  rami,  l'uno 
<Ìei  quali  va  verso  levante  ed  entra  nella  terra  di 
Bari,  rallro  verso  mezzodì,  nella  Calabria.  Da  que* 
sti  scendono  vari!  fiumi,  il  Bradano,  il  Basenlo,  b 
Salandrella,  l’Agri  ed  il  Sinoo  che  si  getlano  nel  golfo 
di  Taranto.  L'Ofanlo  forma  il  liaiile  al  N.  O.  e 
al  N.  L’agricoltura  non  è io  questa  provincia  molto 
in  fiore,  quantunque  il  suolo  sia  generalmente  fer* 
tile.  I principali  suoi  prodotti  sono  formentone,  co- 
tone, canapa,  lino,  taJtocco,  miele,  cera,  vini,  olio, 
seta  : e sorgente  anche  non  piccob  di  ricchezza  è la 
liquirizia.  La  contrada  abbonda  pure  di  selva(|^ina  di 
ogni  sorta.  Quantunque  la  posizione  della  Basilicata, 
posta  fra  due  mari,  sia  vantaggiosa  assai  pel  com- 
mercio, non  vi  sono  in  essa  città  mercantili.  Quivi 
furono  scoperti  assai  oggetti  d'antichità,  iscrizioni, 
vasi,  frammenti  di  statue,  medaglie,  due  tavole  di 
bronzo,  dette  le  tavole  di  Eraclea  trasportate  nel 
museo  di  Mapolì.  Non  si  sa  veramente  donde  traesse 
il  nome  la  Basilicata  ; ma  è probabile  che  lo  tragga 
da  Basilio  it  imperatore  di  Costantinopoli,  che  la 
riconquistò  sui  Saraceni  e Longobardi  in  principio 
del  sècolo  zi.^Capo-luogo  della  provincia  è Potenza, 
quantunque  più  popolata  sia  Malora.  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  Basilicata  specialmente  ai  può  consultare 
(jalb  Afeinone  $ioricht  d$Ha  Luconio,  e Abn  di  Ri- 
vera, Contiderationi  iul  regno  d«Ue  duo  Sieilie. 

BASILICI  o Basiliche  ({fiurtspr.)  (BoaXolx,  iSaei- 
Xpui  ri/x9s).— Dassi  questo  nome  al  corpo  delle  leggi 
di  Giustiniano,  tradotto  dal  latino  in  greco.  Quest’o- 
pera fu  cominciata  e condotta  al  sho  stalo  attuale 
durante  TulUma  parte  dei  secolo  iz  e il  principio 
del  X sotto  la  soprantendenza  degrìmperalori  greci 
di  (^ostantinopoH.  11  disegno  di  ridurre  le  leggi  di 
Giustiniano  in  un  volume  greco  dalle  varie  collezioni 
btinc  in  cui  si  conoscevano  nefriuipero  occideoUle, 
si  vuole  primamente  concepito  e fu  certo  in  parte 
eseguito  da  Basilio  1,  detto  il  Macedone,  il  cui  regno 
cominciò  neH'867  e terminò'  npH'SSfi,  e dal  quale 
il  libro  trae  il  nome.  Basilio  mori  prima  che  il  la- 
voro fosse  compiuto  ; e tutto  ciò  che  erasi  fallo  ai 
suoi  tempi  era  una  specie  di  prefazione  0 introdu- 
zione che  fu  detta  rd>vyd^y,  c consisteva  in 

quattro  capi  0 titoli.  Leone  vi,  detto  il  Saggio,  clic 
succedette  al  padre  Basilio  neiriinpcro  di  Costanti- 
nopoli, recò  questa  collezione  quasi  alla  forma  pre- 
sente, e sotto  la  sua  soprantendenza  fu  distribuita  in 
sci  capi  generali,  ciascuno  de’ quali  fu  suddiviso  in 
dieci  titoli  ; dalla  qual  circostanza  in  alcuni  mano- 
fcritti  fu  intitolata  (il  Sei-Libro)  e in  altri 


£^mtcyrau6iBX0$  (il  Sessanta-Libro).  Venne  finalmente 
ridotta  nella  presente  forma  da  Coslanlioo  vn,  vol- 
garmente chiamato  Costantino  Porfirogenete,  figliuolo 
di  Leone  il  Saggio,  nella  prima  parte  del  secolo  x. 
Da  quel  tempo  io  poi  questo  libro  venne  comuoo- 
roeote  usalo  come  codice  di  gitirùprudenza  neirim- 
pero  orientale.  Questa  raccolia  contiene  il  codice, 
i digesti,  le  istituzioni  e le  novelle  del  corpo  delle  leggi; 
e nelle  ultime  divisioni  sono  inseriti  alcuni  degli  ul- 
timi editti  dello  stesso  Giustiniano,  degrimperatorì 
susseguenti  e di  Basilio  il  Macedone  in  particolare  ; 
come  pure  alcuni  estratti  de’  santi  padri  e dei  decreti 
dei  primi  concilìi  della  Chiesa. ~|ji  traduzione  greca 
delle  l^gi  romane  non  fu  probabilmente  btia  ap- 
posta per  questa  raccolta,  giacché  si  sa  ebe  i quat- 
tro libri  contenenti  le  biiluzioni  di  Giustiniano  eu- 
stevano  in  greco  prima  dei  tempi  di  Basilio.  Se  ne  fe- 
cero molle  edizioni , l' ultima  delle  quali  é quelb  di 
Lipsia  (1835)  in  cui  si  contengono  le  varie  lezioni 
ottenute  dal  riscontro  di  parecchi  manoscritti  non  - 
prima  esaminati. 

BASILIDE  (stor.  eccf.).— -Capo  di  una  delle  scuote 
più  ra^uardevoli  deirantica  Alessandrb.  Dove  na- 
scesse non  è beo  nolo  ; vis.se  ai  tempi  di  Trabno, 
d* Adriano  e di  Antonino  il  filosofo.  Ebbe  cognizione 
del  cristianeaimo  ; ma  pensava  che  fessesi  questa  re- 
ligione molto  alterata  dopo  la  morte  del  suo  fonda- 
tore, acosbodosi  troppo  dail’antica  l^ge,  e che  fosse 
atb  a ricevere  utili  giunte  dalle  antiche  dottrine  della 
Persia  e deirEgitlo.  In  ciò  Basilideera  d'accordo  con 
Maocte  e con  altri.  Discepolo  di  Gbiicia,  interprete 
di  san  Pietro,  e forse  allievo  altresì  di  Menaodro, 
Basilide  pretendeva  d’insegnare  il  cristianesimo  pri- 
mitivo, e compilò  sugli  evangeli  in  24  libri  un  com- 
mento ora  perduto.  La  sua  dullrina,  quale  la  dipin- 
gono s.  Clemente  Alessandrino  e saut'lreueo,  altro 
non  era  che  quella  di  Zoroastro.  Amnielleva  due  prin- 
cìpiì  indipendenti  l'uno  dall’altro,  quello  del  bene,  0 
della  luce,  c quello  del  male,  o delle  tenebre,  e tutto 
dò  che  esbte  essere  emanato  0 dall'uno  0 daU'aUro. 

Il  principio  del  bene,  il  Dio  supremo,  forma  colle 
aue  perfezioni,  che  sono  io  numero  di  sette,  la  for- 
tunata Ogdoade,  Le  sette  perfezioni  o potenze  nelle 
quali  egli  sì  riflette,  sono  riflesse  alla  loro  volta  nelle 
sette  nuove  potenze  che  ne  einaikano,  e dalle  quali 
altre  ne  emanano  ebe  le  riflettono  sempre  più  debol- 
mente. Queste  emanazioni  erano  565,  formanti  altret- 
UntLmondi  0 cieli,  compresi  nella  parola  oòroxoz  (0.), 
le  cui  lettere,  secondo  il  sistema  della  numerazione 
greca,  formano  il  numero  565,  numero  misterioao 
spesse  volle  espresso  sulle  pietre  simboliche  delle 
diverse  scuole  gnostiche,  di  cui  quella  di  Basilide  fu 
una  delle  principali,  li  capo  del  365'"”  mondo,  l’ul- 
timo,  il  più  imperfetto  di  tutti  i mondi,  il  più  vicino 
alla  materia,  governa  l'universo  materiale,  secondo 
i disegni  di  Dio,  ma  non  potrebbe  comprendere  le 
eterne  sue  l^i.  La  vita  dell'uouio  è una  carricru 
di  purificazione  diretta  da  genii  che  presiedono  ai 
popoli  come  agl’individui.  Ogni  patimento  è un’espla* 
zione.  11  martirio,  il  maggiore  di  tulli,  è una  grazio 
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divin».  Per  sMicurare  » iiiltì  la  purificatinne  ncce«» 
saria,  rinlelH^eflxa  celeste  si  è unita,  col  batlesimo 
del  Giordano,  aU'uoino  Gesù,  da  cui  si  affrettò  di 
allontanarsi  prìma  della  Passione.  La  purificatiooe  si 
darebbe  facilmente  sema  grislinli  che  dà  la  materia, 
e senta  le  passioni  che  ispira  airaniina  una  specie 
di  potenza  brutale  e di  anima  catliva,  emanate  dagli 
animali,  dalle  piante  e dalle  pietre.  QiiesHofluenza 
spiega  la  necessità  della  metempsicosi  insegnata  da 
Nitide.  I.a  sua  moralesi  riassume  in  queste t>arole; 
amare  lutto  conte  Dio;  non  avere,  come  fui,  nà  odio, 
né  dfétderio.  Tale  era  la  sostanza  della  sua  dottrina. 

BASILIDIAM  (stor.  eecl.). — Questi  discepoli  di  Ba- 
ailide  (u.  Basilide)  furono  molti  in  Egitto,  in  Siria, 
in  Italia,  ed  anche  nella  Gailia,  dove  si  oiauteiinero 
sino  al  secolo  iv  dell'era  cristiana.  Tranne  la  morale, 
poco  immutarono  nella  dottrina  del  loro  maestro.  Es»i 
ifls^navano  die  colui  che  s'innalza  alla  conoscenza 
del  mondo  iutelleUtiale  e della  causa  prima  è uguale 
aU'intelligenza  divina:  chVgli  non  è più  vincolalo, 
in  questo  stato  di  perfezione,  ad  alcuna  legge,  e può 
abbandonarsi  a lutU  i suoi  desiderii.  Furono  accu- 
sali imrimenti  di  magia.  La  loro  dottrina  e la  loro 
scuola  vennero  meno  in  una  vergoguosa  oscurità. 

Basilio  (Sìk).  — Arcivescovo  di  Cesarea,  occupa 
un  grado  illustre  fra  i grandi  vescovi  che  onorarono 
non  solamente  la  Chiesa,  ma  il  loro  secolo  altresì,  e 
rumanllà  Uitla  intera.  Dovette,  non  tanto  al  suo  in- 
gegno, quanto  alle  suo  virtù  l'alta  sua  rinomanza. 
Ce^  lo  scienziato  come  l’oratore  possono  trarprolitlo 
dagli  scritti  di  lui.  Erasmo  non  conosceva  chi  potesse 
stargli  a fronte  neH'arte  oratoria,  e Rollio,  che  aveva 
tanto  meditato  i suoi  priiicipii  di  educazione,  lo  pro- 
pose alla  giuventii  come  imo  dei  più  abili  maestri  di 
eloquenza. — Nacque  a Cesarea,  città  della  Cap|iadocia, 
verso  la  line  deiranno  5S9.  La  sua  prima  educazione 
fu  affidata  alle  cure  di  santa  Macriiia  sua  avola,  che 
risiedeva  nel  Punto.  La  sua  giovinezza  fu  circondala 
dalle  ifuagini  le  più  alle  a guidarlo  alla  virtù.  « lo 
non  ho  mai  si'ordalo,  diss'egli  dappoi,  quali  forti 
impressioni  facevano  sull'animo  mio  ancor  tenero, 
gli  esempi  che  io  aveva  sotto  gli  ocebi».  Emilia  sua 
madre,  Macrina  sua  sorella,  due  de'suoi  fratelli, 
Gregorio  e Pietro,  vescovi,  l'uno  di  Nissa,  l'altro  di 
Sebaste,  hanno  meritato  di  essere  annoverali  fra  i 
santi.  Abili  utaesifi  ào  iniziarono  nello  studio  delle 
lettere  e delle  scienze  e in  pochi  anni  i suoi  progressi 
Parevano  innalzato  al  disopra  di  tutti  i suoi  rivali.  Fu 
inviate'  ben  presto  a Coataetioopoli,  poscia  ad  Atene, 
perebè  vi  assistbsaealfe  tezioni  dei  filosofi.  In  quesl'ul- 
tima  città  contrasse  la  più  stretta  amicizia  con  s.  Gre- 
gorio Nazìaiizeno.  CaisI  l'uno  come  l’altro  si  eserci- 
tarono nell’elo(|iicnza,  ammirati  da  Giuliano,  che  fu 
poi  imperatore,  il  quale  si  trovava  per  lo  stesso 
oggetto  in  quel  santuario  delle  arti  della  Grecia. 
Esilio  vi  lasciò  il  suo  amico  Gregorio  e ritornò  alla 
patria  per  aprirvi  una  scuoia  di  retorica  e dedicarsi 
agli  esercizi!  del  pergamo,  che  abbandonò  poscia 
per  ritirarsi  nella  solitudine.  — Dopo  di  avere  per 
qualche  tempo  viaggiato  neJPGgiUo,  visitato  i solitarii 
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d’Orienle,  >i  rUolte  di  vivere  ritiralo  nel  Ponto, 
sopra  una  inonlagna,  la  cui  altezza,  offremlogli  i 
punti  di  vista  i più  piacevoli,  sembrava  avvicinarla 
di  più  verso  il  cielo.  S.  Gregorio,  cedendo  niialmente 
alle  vive  sollecitazioni  di  lui,  andò  a riunirsi  con 
esso.  Il  loro  tempo  era  diviso  fra  lo  studio  e il  lavoro 
de' campì.  Iji  Previdenza  non  permise  che  restassero 
se|iolli  in  un  deserto.  Una  carestia  che  desolava  la 
Cappadocia  indusse  Basilio  a volare  in  soccorsa  de'suoi 
eompalrlolì,  e quivi  dimostrò  e la  sua  earilù  con  elo- 
qiirnli  omelie  in  favore  dei  poveri,  e la  sua  ortodos- 
sia sostenendo  con  pari  energia  e dottrina  la  causa 
della  fede  calolica  contro  l'imperatore  Valente  e i 
vescovi  ariani  che  dominavano  alla  sua  corte.  Non 
era  allora  se  non  semplire  sacerdote.  Dopo  la  morte 
di  Eusebio,  vescovo  di  Cesarea,  i voti  più  onorevoli 
lo  chiamavano  al  governo  di  quella  chiesa,  una  delle 
aedi  più  ragguardevoli  deH'Oriente.  Cesarea  era  la 
meiropnii  delle  due  grandi  provincie  della  Cappado- 
cia e del  Ponto,  la  miglior  parte  cioè  dell'Asia  mi- 
nore. L'elezione  fu  contrastala;  la  fazione  ariana 
taceva  ogni  sfono  per  respingere  l'intrepido  difen- 
sore della  fede  di  Nieea;  i calolici  stettero  saldi: 
Basilio  fu  proclamato.— Frattanto  Vaiente  persegui- 
tava lutti  i vescovi  catolici,  e Basilio  non  fu  rispar- 
mialo. Parecchi  di  essi  avevano  ceduto  alle  minacce; 
ma  Valente  credeva  di  non  aver  guaihignala  cosa 
alcuna  fin  a tanto  che  non  avesse  trionfalo  dcll'ar- 
civescovo  di  Cesarea;  e il  prefetto  Modesto  aveva 
l'online  di  assicunrgli  una  tanta  conquista.  Basilio 
dinanzi  a questo  magistrato  fu  si  grave,  si  facondo, 
si  ferino,  che  Modesto  ne  sbìgolli,  e fece  intendere  s 
Valente  essere  inutili  le  vie  delle  parole  con  questo 
prelato.  L'imperatore  volle  hre  in  persona  il  suo 
tenlalivo,  e veduto  Basilio  all’altare  starsi  in  alto  di 
solenne  raccoglioiento  e senza  paura.  Valente  allibi, 
e recò  la  sua  offerta,  ebe  Basilio  accettò  come  quella 
degli  ortoiloasi.  Questa  savia  tolleranza  è il  più  bel 
vanto  dì  Basilio,  e la  mostrò  in  ogni  occasione  ; esem- 
plo imitalo  dal  Nazianzeno,  suo  amico  e panegirista, 
che  gliene  riè  lode  contro  grinlollerantì  che  nu  mor- 
moravano. Debole  di  corpo,  consumalo  dai  patimenti 
e dalle  aiisteritè,  tormentalo  dai  dispiaceri  cagionali 
dai  mali  deBa  Chiesa,  san  Basilio  non  si  dedicava  con 
minor  zelo  al  servigio  di  tutti,  non  dimenticava  rosa 
alcooa,  mantenmido  un  esteso  carteggio;  predi- 
cava sssiduainenle,  pubblicava  dotti  trattali  di  con- 
troversia o di  morale,  confutava  Eiinomio,  tracciava 


I le  regale  della  vita  monastica  c della  penitenza,  viag- 
j giava  oltre  i conEpi  della  sua  diocesi,  per  sigiare  o 
I prevenire  gli  scismi,  edificava  in  Cesarea  ona  inagni- 
. fica  ehirsQ,  costruiva  vasti  spedali,  serviva  di  pro- 
pria mano  i poveri  c i lebbrosi.  Passò  a miglior 
vita  il  di  primo  dell'anno  579.  Le  sue  esequie  fu- 
rono nn  trionfo;  i pagani,  gli  ebrei,  i cristiani  di 
tutte  le  comunioni  vi  assistettero,  e confondevano 
insieme  le  loro  lagrime.  I.a  folla  era  cosi  grande, 
elle  parecchie  persone  vi  furono  sofTocate.  — La  mi- 
glior edizioDc  delle  sue  opere  è quella  pubblicata 
dal  padre  Gamier  dell’ordine  dei  benedettini,  S voi. 
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in-lal.  in  greco  e in  latino,  Parigi  Ì7ÌI  — La  vita  di 
8.  Basilio  è stata  scritta  da  Hermant,  S voi.  in-4°. 

BASILIO  (OiDiae  di  S*a)  («/or.).  — Ordine  reli- 
gioso il  più  antico  di  tntU.  Si  crede  fosse  san  Ba- 
silio che  desse  uno  statuto  circa  l'an.  363  ai  cenobiti 
dell’Oriente,  quantunque  non  sia  cosa  certa,  come  si 
legge  in  un'opera  moderna,  che  san  Basilio  fosse  il 
fondatore  della  vita  monastica  ; poiché,  lungo  tempo 
prima  di  lui,  la  storia  della  Chiesa  ci  mostra  uomini 
viventi  in  comuniti,  sopratutto  in  Kgitto.  Quest’or- 
dine, ancora  numeroso  in  Oriente,  passò  in  Europa 
verso  il  I0S7.  Gregorio  xui  lo  riformò  nel  4379,  e 
non  fece  so  non  una  sola  congregazione  di  tutti  i 
religiosi  che  vi  appartenevano  in  Italia,  in  Sicilia  e 
in  Ispagna.  Ecco  l’origine  che  si  attribuisce  a quest’or- 
dine. San  Basilio  essendosi  ritirato  nella  provincia 
del  Ponto  verso  l’anno  537,  passò  cinque  o sei  anni 
insieme  con  alcuni  religiosi  ai  quali  prescrisse  una 
regola  ch’essi  dovevano  far  volo  di  osservare.  Ru6no 
fu  ii  primo  che  la  voltò  in  latino  e la  fece  in  tal  modo 
conoscere  all’Occidente,  dove  però  non  fu  seguita  se 
non  nel  secolo  zi.  Nel  xv,  il  cardinale  Bessarione, 
greco  di  nascila  e religioso  di  quest’ordine,  fece  un 
«unto  della  regola  che  distribuì  in  ventitré  articoli, 
il  monastero  di  San-Salvatore  di  Messina  in  Sicilia  é 
capo  d’ordine  in  Occidente,  e vi  si  recitava  antica- 
mente ruffìzio  in  greco.— L’ordine  di  s.  Basilio  perdè 
un  gran  numero  di  monasteri  nell’Asia  e DeH’Eo- 
ropa  per  le  invasioni  de’Turcbi,  ma  ne  rimangono 
ancora  mollissimi. — I Ba$Uiani  armeni,  altri  eretici 
■■d  altri  catolici  detti  Franchi  armeni,  ridotti  alla 
i-alolica  fede  dal  p.  Domenico  da  Bologna  nel  ISSO. 
—Gli  Armeni  basiliani  di  Genova,  de’quali  si  è detto 
altrove  (o.  BsaToioMm). — BoeiUani  Ruteni  sono  nelle 
Kiissie  sino  dal  987  o 989,  tempo  nel  quale  quella 
nazione  abbracciò  il  cristianesimo  sotto  il  governo  di 
Vladimiro.  — Batiliani  d'/ialia,  il  primo  monastero 
de’  quali  fu  quello  di  s.  Agata  nei  Tuscolo  antico, 
fondalo  da  Giovanni  di  Cappadocia,  vivente  ancora 
s.  Basilio.  Si  sparsero  per  le  Due  Sicilie,  ed  ufficia- 
rono in  greco  sino  al  IA7S,  nel  qual  anno  Sisto  iv 
diede  loro  il  rito  Ialino.— fiouffani  di  Spagne.  I Mori 
vi  estinsero  quest’ordine,  che  poi  risorse  nell'Anda- 
lusia  nel  1339,  regnando  il  pontefice  Paolo  iv.  — 
Batiliani  riformati,  delti  del  Tardon,  nome  deil’eremo 
che  scelsero  nel  1367  nella  diocesi  di  Cordova.  Eb- 
bero grandi  brighe  coi  non  riformati,  e Clemente  vni 
dovette  mandar  commissarii  apostolici  a sedarque’tu- 
miilli,  ma  indarno.  Ricevettero  costituzioni  particolari 
da  questo  pontefice,  ed  allre  da  Paolo  v.  Ma  i tumulti  „ 
non  s'arc|uetarono  per  questo  e strinsero  Urbano  viii  | 
a novelle  previdenze.  — Batiliani  della  Germania.  0 
Sono  diversi  dagli  altri  per  l’abito,  lunga  tonaca,  | 
lunga  pazienza  con  cappuccio,  cappa  lunga  e larga, 
berretta  che  somiglia  ad  un  morione.  Sono  ivi  tenuti 
in  gran  venerazione,  e la  memoria  loro  é consegnala 
nella  breve  Itloria  delle  religioni,  stampata  in  fran- 
cese in  Amsterdam  nel  4688. 

BASILISCO  (s/or.). — Molle  favole  si  spacciarono  in- 
torno a questo  animale.  Tre  specie  ne  avevano  creato 


colla  loro  fantasia  gli  antichi;  il  primo  ardeva  tutto 
ciò  che  avvicinava;  era  una  speme  di  upat  vivente, 
che  faceva  un  deserto  di  ogni  luogo  in  cui  andasse, 
poiché  piante  e animali  appassivano  dinanzi  a Ini  ; il 
secondo  era  una  specie  di  gorgone  errante  che  col  suo 
sguardo  letale  dava  morie  a lutto  dò  che  vedeva  ; il 
terzo  col  semplice  tatto  faceva  cadere  la  carne  dalle 
ossa  agl’infelici  animali  con  cui  veniva  a contatto; 
c dicevasi  che  un  quarto,  concentrazione  di  malanni, 
venisse  prodotto  dalle  uova  di  galli  giunti  ad  elà  de- 
crepita (ora  cenlonina),  covale  da  botte  o da  serpenti. 
Il  greco  BaatXioxof  rcndesi  spesso  in  latino  per  regului. 
Ciò  che  si  dice  nella  scrittura  sacra  del  imsilisco  non 
sembra  indicare  altro  ebe  un  serpente  velenoso  e ma- 
lefico, simbolo  di  colpa,  di  miseria,  di  distruzione. 
Cosi  nel  salmo  xci.  43.  trovasi  scritto;  luperaipidem 
et  baiiliieum  ambulabit;  nel  libro  de’Proverbi,  xxiii. 
33,  parlandosi  deH’abuso  del  bicchiere,  Mordebit  ut 
coluber,  et  ticut  reguliit  renna  diffundet;  in  Isaia, 
XIV.  39,  JVe  laterit,  ecc.  de  radice  euim  colubri  egre- 
dielur  reguiat,  ecc.  ; e in  Geremia,  vin.  47,  Ecce  ego 
mittam  vobit  eerpentei  reguloi  ecc.  Questi  Itasiliscbì 
dicevansi  re  dei  serpenti,  supponendosi  che  tutti  gli 
altri  rettili,  appena  adivano  il  sibilo  del  loro  re,  fug- 
gissero per  non  perire.  Aristotele  nulla  dice  intorno 
alle  maraviglie  del  basili-co;  ma  Plinio,  amante  delle 
favole,  ne  fa  più  di  una  volla  menzione  ; quindi  é che, 
nei  libri  vili  e xxix,  c.  34  e ò,  egli  entra  a parlare 
minutamente  de’ suoi  mortali  attributi  e rammentale 
lodi  con  che  i maghi  celebrano  l’efficacia  del  suosan- 
gue,  tenuto  per  antidoto  mirabile  contro  i veneficU. 
Dioscoride,  Galeno,  Solino,  Ebano  e altri  spendono 
molte  parole  a proposito  di  basilischi,  come  pure  Avi- 
cenna, Grevino,  Scaligera  e altri  assai. — il  basilisco 
era  di  qualche  utile  dopo  morte.  Cosi  leggiamo  che 
sospendevasene  il  carcame  nel  tempio  d’Apollo  e nelle 
caso  private,  come  ottimo  rimedio  contro  le  tele  dei 
ragni  e che  era  pure  sospeso  nel  tempio  di  Diana,  per 
modo  ebe  nessuna  rondine  non  osò  mai  più  di  entrare 
in  quel  sacro  luogo.  Per  dare  al  lettore  un’idea  della 
forma  attribuita  a questo  favoloso  animale|ne  diamo  una 
figura  tolta  dalle  opere  dell’Aldobrandi. — Qui  si  avrò 


BssìIìbciis  in  soliludiae  Africc  vìveos. 


un  saggio  dei  Somma  porlentaque  Thettala  die  si  dile- 
guarono dinanzi  alla  luce  della  scienza  — Di  questo 
animale  favoloso  scrisse  a lungo  a’ nostri  tempi  il  fu 
cav.  L.  Bossi. 

BASILISCO  (zoo!.). — Genere  di  rettili  sauri!,  ap- 
partenente alla  famiglia  degrignanii.  I basilischi  si 
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ditUnguono  dagli  altri  generi  di  rettili  iguanii  per 
la  mancanza  della  pelle  rilassata  e dilatabile  sotto 
la  gola,  dei  pori  alle  cosce,  e ancor  più  partico- 
larmente per  la  cresta  o pinna  elevala  che,  come 
te  dorsali  di  alcuni  pesci,  corre  per  tutta  la  lungheza 
del  dorso  e della  coda  ed  è sorretta  da  processi  spi- 
nosi delle  vertebre  dorsali  e caudali.  Questi  processi 
sono  grandemente  sviluppati  nella  maggior  parte  della 
famiglia  e nelle  iguane  in  particolare  escono  mollo 
oltre  la  pelle  del  dorso,  come  te  alette  de'  pesci  acan- 
totterigii  0 formano  una  serie  non  interrotta  dall'occi- 
pisio  sino  all'origine  della  coda  ; ma  non  sono  con- 
nessi da  una  membrana  come  nei  basilischi  e per  con- 
seguentenon  tanto  importanti  come  carattere  zoologico 
nell'iniluire  sulle  abitudini  acquatiche  degli  animali. 
D'altra  parte  i basilischi  sono  di  forma  massiccia  e 
prolungala  e per  tutta  la  soperBcie  esterna  del  corpo, 
come  pure  al  capo,  al  collo,  alla  coda  ed  alle  estremità, 
sono  coperti  di  piccole  scaglie,  di  forma  romboidale, 
e per  lo  più  leggermente  carenate.  Corta  e massiccia 
n'è  la  testa,  particolarmente  verso  l'occipizìo,  ottuso 
il  naso,  e la  lingua  grossa,  massiccia,  piatta,  rotondala 
in  punta,  non  estensibile  e attaccata  alla  ganascia  in- 
feriore per  la  maggior  parte  della  sua  lunghezza; 
lunga  è la  coda,  assai  compressa  ai  lati  e sormontata, 
almeno  per  nna  metà  dalla  radice,  di  un'alta  pinna 
verticale,  coperta  di  piccole  scaglie  che  possono  er- 
gersi ed  abbaiaarsi  a volontà  dell'animale.  Le  gambe 
sono  lunghe  e ciascun  piede  fornito  di  cinque  diti 
lunghi,  separati  e gnemiti  di  piccoli  artigli.  All'occi- 
pizio  attaccasi  un  sacco  membranoso  che  il  basilisco 
può  dilatare  per  mezzo  dell'aria  o vuotarlo  secondo  il 
bisogno  e che  io  questo  genere  sembra  supplire  alla 
mancanza  della  pelle  dilatabile  della  gola  di  cui  la 
natura  ha  fornito  le  iguane,  o come  di  serbatoio  per 
contenervi  una  quantità  d'aria  fresca  pronta  all'uopo 
dì  respirare  nell'acqua,  o per  aiutarsi  nelle  opera- 
zioni del  nuoto  coiriograndime  il  volume  senz'accre- 
.scerne  il  peso.  Nel  caso  particolare  dei  basilischi,  le 
loro  abitudini  acquatiche  tono  ancor  più  potentemente 
accresciute  dalla  pinna  verticale  del  dorso,  la  quale, 
come  quella  della  coda,  può  erigersi  ed  abbassarsi  a 
talento  dell'animale  e per  conseguenza,  mentre  non 
ne  impaccia  i movimenti  per  terra,  no  agevola  gran- 
demente la  facoltà  e i movimenti  natatori!  per  acqua. 
Insomma,  si  può  dire  che  questi  animali  portino  con 
sé  un  apparecchio  natatorio  che  riesce  loro  di  gran- 
dissimo  otile  come  ad  animati  acquatici,  senz'essere 
loro  d'impneeio  fuori  deH’aeqna.  Con  tutto  ciò  l'in- 
tiera loro  struttura  organica,  la  larghezza  delle  mem- 
bra e la  divisione  e Oessibllità  delle  dita  annunziano 
rapidità  di  moto  e abitudini  arboree  in  questi  animali 
ne'  quali  si  trovano  unite  funzioni  c abitudini  le 
uno  oppostissime  alle  altre.  RiferìsconsI  comune- 
mente a questo  genere  le  due  specie  seguenti  ; 1°  il 
batiliteo  fncoppucriato  {B.  milratu»  Dandin) , indi- 
geno della  Guiana  e delle  parti  tropiche  dell'Ame- 
rica meridionale  in  genere,  notevole  particolarmente 
pel  sacco  o cappuccio  dell'occipizìo  che  in  questa 
specie  è più  grande  che  in  tutte  le  altre  ; S*  il  òa- 


ailifco  dello  eresia  (B.  amòoitiensis  Daudìn),  abitante 
dcH'isola  d' Amboina  donde  ha  tratta  il  nome  zoologico, 
e dell'arcipelago  indiano. 


B.  amboioensis  Daujtn. 


BASILISCO  (Bisiuscus  (ostr.).— Nome  dato  da  al- 
cuni autori  alta  stella  del  Leone,  più  conosciuta  sotto 
quello  di  rrguhis,  tlella  regia,  e dagli  Arabi  chiamata 
kalebeleced. 

BASILISCO  (ttrtigl.  oiit.). — Il  basilisco,  per  quanto 
si  può  raccogliere  dalle  autorità  citale  da  Carlo  Pro- 
mis  (J/rm.  storiche,  ii,  pp.  178  e segg.),  era  una  smi- 
surata colubrina  traente  palla  di  ferro,  e che  venne 
in  uso,  specialmente  nelle  guerre  di  mare,  allorché 
le  antiche  enormi  bombarde  cessarono.  Il  basilisco 
nel  secolo  zvii  non  si  usò  più  che  dai  Turchi,  e por- 
tava palla  di  libre  ISO  in  ISO  e fino  dì  300.  Con 
nomi  terribili  si  pretese  incutere  maggiore  spavento; 
e quello  di  òoaitisco  era  certo  il  più  spaventoso  per 
gli  uomini  di  que'  tempi.  Pensa  però  il  Promis  che 
l'uso  di  tal  maniera  d'art'iglìeria  fosse  più  antica  della 


Digìtized  by  Google 


m 


BASKRRVILLE^BASSEnTA. 


denominaztooe  in  discono,  non'  IroTandosi  oienzio- 
anta  se  non  circa  Tanno  i500,  nel  quale  il  >;encrale  Pe- 
saro, assediando  Gefalonia,  avea  basilisclii  sulle  navi 
la  cui  palla  di  ferro  trapassava  un  muro  grosso  otto 
piedi.  Nel  4«108  ilContarini  batteva  Trieste  con  arii- 
glìerìe  dì  rame  lunghe  metri  7.654,  che  mandavano 
una  palia  di  ferro  di  400  libre  a tSOO  passi.  Ghia- 
mavM«i  bniUacài,  ed  erano  di  due  pezzi  che  si  avvi- 
tavaoo  insieme,  al  dire  del  Bembo  ; ma  il  Biringiiccio 
dico  cb'eranodi  due  o dì  tre  parli.  Nel  1509  i Vene- 
ziani vennero  alla  baltagKn  di  Ghiaradadda  con  60 
bocche  da  fuoco  c tra  queste  parecchi  basilischi.  Al- 
l’assedio di  Rodi  del  4523,  i Turchi,  oltre  altri  can- 
noni, posero  43  basilischi  in  batterìa.  I.a  mole  e la 
carica  di  queste  artiglierie  crebbero  a dismisura,  e 
nella  battaglia  navale  del  4538,  nel  golfo  di  Napoli, 
un  basilisco  di  Filippino  Doria  lirò  una  enorme  palla 
che  trapassò  di  prora  in  poppa  una  galea  imperiale, 
uccidendo,  al  dire  del  Sabcllico,  più  di  30  soldali.  Ma 
queste  smisurate  artiglierie  presto  andarono  in  disuso, 
poiché,  al  dire  del  Promis,  se  facevano  grave  danno  al 
nemico,  era  però  qua.s)  impossibile  il  governarle.  Il 
perché  sin  dai  4550,  il  Oe-Marchì  scriveva  che  il  basi- 
lisco « era  lungo  e grosso  di  modo  ch'era  inutile,  e 
serviva  più  per  spavento  che  altramente». 

BASKRRVIIJ.G  (Gio). — Stampatore  inglese,  che 
merita  menzione  pei  miglioramenti  recati  all'arte  della 
stampa  e della  fusione  dei  tipi.  Nacque  a Wolwerley 
nella  contea  di  Worcester  nel  4706,  c solo  nel  4750 
cominciò  a lavorare  nelTarle  che  lo  doveva  render 
celebre.  La  sua  prima  grande  opera  da  stampatore  fu  j 
un  Virgilio  (i756)  che  fu  seguilo  da  altri  classici  la- 
tini ed  alcuni  inglesi.  La  bellezza  delle  sue  produzioni 
tipogralichc  era  sii|mriore  a tutto  ciò  che  in  tal  ge- 
nere si  era  veduto  sino  allora  in  Inghilterra;  e quando 
si  considera  che  la  carta  e Tinchioslro  come  i tipi  c 
l'opera  erano  fruito  delTingegno  e del  sapere  dì  un 
sol  uomo,  si  dee  confessare  che  grande  fosse  il  suo 
merito.  Mori  nel  1775  e i suoi  tipi  c matrici  furono 
venduti  poscia  a Parigi  per  3700  steri.  (93,500  lire) 
a Beaumarcliats  che  con  quelli  fece,  a Kelil,  una  ma- 
gnifica edizione  di  Voltaire. 

B ASMOTBI  {stor.eccl  ). — Erano  eretici  chegiiideiz- 
zavano  santilicamio  il  sabbato.  Furono  cosi  detti  da  un 
certo  Basmoteo  cITera  stato  U capo  di  questa  setta. 

B\SR  \ (v.  Bassoiu). 

BA.SSÀ  (e.  Puci4). 

BASSANO  (9ro<p*.).*-Gittà  piccola,  ma  bella  e po- 
polata (ie4  Regno  Lombardo- Veneto,  capo-luogo  di 
distretto  nella  provincia  di  Vicenza,  dalla  cui  diocesi 
dipende,  e disiarne  15  miglia  al  N.  N.  E.  da  quella 
dUà.  Giace  sulla  sinistra  riva  della  Brenta,  in  un  ter- 
ritorio fertilissiuio  e ben  coltivato  e di  amenissime 
prospcllivc.  I suoi  vini  e la  sua  seta  sono  mollo  sti- 
mali, ed  lia  parecchi  filatoi  e fabbriche  da  purgar  la 
cera,  la»  sua  circonferenza  ò di  un  miglio,  ed  ha 
sobborghi  belli  e popolosi  ; in  tulio  vi  si  contano 
4R,000  abitanti.  Fu  celebre  la  stamperia  e calcografia 
Reiimiitlini  in  Bassano,  che  impiegava  un  gran  nu- 
mero di  operai.  La  cUlò  c unita  al  borgo  dello  Vìcen- 


Itino  da  un  ponte  fabbricato  nel  4833.  Le  piene  ave- 
vano distrutto  quello  del  cel.  Bartolomeo  Ferracina, 
ch'era  dt  480  piedi  dì  lunghezza.  Ha  chiese  ricche  ifi 
I belle  pitture,  un  ospitale,  un  ginnasio,  un  teatro,  un 
I orto  botanico,  un  gabinetto  di  mineralogia.  Fu  patria 
dì  parecchi  uomini  innigni,  Ira'quali  iacopoda  Ponte, 
pittore,  detto  II  Bassano,  Lazzaro  Buonamico,  lo  sto- 
j rico  Vurci,  Tincisore  Volpato,  il  P.  Roberti,  il  poeta 
ViUorelli,  ed  altri  ricordati  dal  Gamba,  in  uno  scrìtto 

I intorno gTillusIrìBassanesi.  — Bonapartepreso  Bassano 
il  di  8 settembre  4796,  battuto  Wurmser  in  sangui- 
nosa battaglia.  Questa  città  fu  in  quelle  guerre  presa 
due  altre  volte  da'Francesi,  la  prima  gli  4 4 dì  gennaio 
4801  dal  generale  Moncey,  la  seconda  da  Masseoa  ai 
5 novembre  1805. 

BASSANO  (Alvaso  di). — Marchese  di  ^nta  Croce, 
illustre  ammiraglio  spagnuolo  del  secolo  zvi.  Giova- 
nissimo, entrò  nella  marina,  fece  molte  campagne  e 
in  molti  fatti  d'armi  si  segnalò,  per  modo  da  essere 
da  Carlo  v notiiinato  generale  delle  galere  di  Spagna. 
Nel  1530  prese  ai  .Mori  la  città  di  Honoa,  e poco 
tempo  dopo  la  fortezza  di  Giara.  Nel  4544  distrasse  là 
flotta  francese  di  34  vascelli  presso  le  coste  del  regno 
di  Galizia  : fu  incaricalo  di  prol^gere  i galeoni  che 
ritornavano  dall*  America,  e giunse  ad  assicurare  TAn- 
dalusia  contro  I corsari  dell'Africa.  Nel  4574  contrì- 
biii  alla  vittoria  di  Lepanto  contro  i Turchi,  e 43  anni 
dopo  concorse  alla  disfatta  della  flotta  francese  io- 
viaia  al  soccorso  del  Portogallo;  ma  in  questa  impresa 
oscurò  la  sua  gloria  colla  barbarie,  facendo  morire 
80  prigionieri,  fra  cui  Filippo  Strozzi.  Nel  4584  scac- 
ciò 0.  Anlonio  Strozzi  dalle  isole  Torcere,  e iocrudeli 

Idi  nuovo  contro  i prigioni.  Infine  nel  4585  disfece  la 
flotta  inglese , facendone  prigioniero  Tammiraglio 
Drsike  presso  il  capo  SanTEIena  ; io  ricompensa  del 
I qual  fallo  fu  crealo  grand'ammiraglio  della  fiotta 
I detta  VlnvincibìU,  destinata  contro  Tlaghìllerra  ; ma 
I la  morte  il  colse  in  conseguenza  di  alcuni  rimproveri 
’ fattigli  da  Filippo  ii,  che  tardi  lo  pianse,  persuaso  che 
I la  sua  flotta  non  sarebbe  stala  battuta  se  il  marchese 
: di  Sianta  Croce  Tavesse  comandata. 

BASSANO  (II)  (o.  Da  Poste  (Jacopo). 

DASStNO  (Duca  oi)  (d.  Harbt). 

BASStREo  (tmloL).  — Sopranome  che  si  dava  a 
Bacco,  sia  perché  le  baccanti  gettavano  alte  grida  ce- 
: lebrandone  i inKteri  (e  verrebbe  da  gridare) 

. sìa  perchè  portavano  una  specie  dicalzalura  lidia,  chia- 
mata òassaretim.  Altri  fanno  derivare  questa  parola  da 
hasKyrit^  specie  di  veste  o tunica  scendente  sino  alle 
calcagna,  che  le  Baccanti  avevano  adottata  ad  imita- 
zione dei  Traci  e degli  Africani.  Bocbarl,  nel  suo 
Chanaan^  pensa  che  questa  parola  venga  dall'ebraico 
; o fenicio  balzar^  che  significa  vendemmiare. 

I BjVSSETTA  (s(or.  e filoi.). — Giuoco  d'azzardo  che 
’ si  la  colle  carte.  Fanno  cenno  di  essa  i più  antichi 
; scrittori  italiani,  ed  il  Berci  disse  : 

Chi  dice  ch'é  più  bella  la  basselta, 

Perch'egli  è presto  e spacciativo  giuoco. 

Semplicissimo  del  resto  è questo  giuoco,  e fu  soggetto 
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di  alcoli  matematici  ; ed  il  Moiare  provi  ad  evidena 
che  il  banchiere  ha  un  vantaiigio  sui  puntatori  di  oltre 
il  ili  per  100.  Tuttavia  ciò  non  distoglieva  alcuno  da 
questo  noioso  giuoco,  il  quale  ora  è molto  meno  in  uso 
che  altre  volte.  I.uigi  xiv  fece  severi  editti  contro 
esso,  ed  i ora  proibito  siccome  giuoco  d’auanlo. — I 
Francesi  lo  dicono  giuoco  italiano,  inirodollo  in  Fran- 
cia verso  il  1664  da  un  Giustiniani  ambasciatore  della 
signoria  veneta  ; e veneziano  pur  si  crede  che  ne  fosse 
l'inventore,  esiliato  per  ciò  dal  suo  paese.  Checché 
ne  sia,  questo  giuoco  essendo  ricordato  nel  PatafBo 
di  Brunetto  Latini,  dobbiamo  pensare  che  fosse  in  uso 
Ira  noi  sino  dal  secolo  sin  (e.  Giuochi  d’azzssoo). 
— Bauella  in  lingua  nostra  signiha  ancora  la  pelle 
deiragnello  ucciso  poco  dopo  nato,  e inoltre  il  fìa- 
sco  che  sia  rotto  nella  sua  veste. 

BASSI  (Fasacasco).  — Pittore  cremonese,  nato  nel 
1641.  Fu  celebre  paesista:  per  la  quale  abilità  venne 
chiamato  il  Cremonese  dei  pani.  Facevali  d’un  gusto 
vario,  ameno,  finito,  di  molta  macchia  e di  arie  alde. 
Spesso  aggiungeva  ai  paesi  uomini  ed  animali  ch’egli 
rappresentava  aasai  bene.  — Altro  Fazncasco  Bassi, 
parimenti  paesista,  ma  di  minor  merito,  visse  in  Cre- 
mona quasi  al  tempo  medesimo. 

BASSI  (Lauas  Maau  CtTsaiaa). — Celebre  letterata 
bolognese,  nata  nel  I7M.  Educata  dal  padre  con 
ogni  cura,  e appresi  appena  i rudimenti  delle  lettere 
italiane  e latine,  studiò  filosofia  nella  patria  università, 
evi  fece  così  rapidi  progressi  che  all'età  di  ventun'anno 
vi  sostenne  una  tesi  dinanzi  ai  cardinali  Grimaldi  e 
Lambertini,  e a sette  professori  che  argomentavano 
contro  di  lei  rispose  concludentemente  in  lingua  la- 
tina ch’ella  parlava  con  somma  facilità  c purezza.  Il 
senato  di  Bologna  le  affidò  una  catedra  di  filosofia  e 
fece  coniare  una  medaglia  col  ritratto  di  lei  da  una 
parte  e dall'altra  una  Minerva  colla  leggenda:  Soli 
cui  fot  ridisse  J/iiierrom.  L'na  raccolta  di  poesie  com- 
poste in  onore  di  tei  fu  stampata  in  1 volumi,  allor- 
ché le  fu  conferita  la  laurea  dottorale  e venne  asso- 
ciata al  collegio, di  filosofia.  — Muna  donna  forse  fu 
mai  al  pari  dì  lei  versata  nel  Ialino,  nel  greco,  nella 
logia,  nella  metafisica,  nella  geometria,  nell’algebra, 
nella  fisica  : scrisse  anche  in  versi,  e un  suo  poema 
epico  sulle  guerre  combattute  in  Italia  dal  4740  al 
1748  è inedito  tuttavia.  Fu  moglie  del  medico  Giu- 
seppe Veralti,  cui  fece  padre  di  numerosa  prole;  e 
mori  in  Bologna  nel  1778. 

BASSI  (mua.). — Si  distingue  con  questo  nome  la 
riunione  di  quegli  stromenti  di  diapaton  grave,  che, 
nell’orchestra  o nella  banda,  suonano  insieme  la  parto 
del  basso. 

BASSIA  (Btasis)  (boi.).  — Genere  di  pùnte  dicoti- 
ledoni della  famiglia  delle  sapolec  della  dodeandria 
monoginia  di  Linneo,  i cui  aratteri  sono:  alice  co- 
riaceo di  quattro  divisioni  profonde  ; corolla  ampa- 
Dubta  divisa  in  otto  parti  ; sedici  stami  o più  ; ovario 
Huperiore  terminato  da  uno  stilo  semplice  e da  uno 
stimma  acuto.  Il  frullo  consble  in  una  drupa  ovale 
carnosa  lattiginosa , che  rinchiude  quattro  o cinque 
noeciuoli  monospermi. — Le  bessie  sono  piante  arbo- 


ree native  delle  Indie  orientali,  ed  ivi  ooltivate  per 
gli  usi  'economici  a cui  servono  i loro  fiori  e partico- 
larmente i loro  frutti.  Toceberemo  delle  specie  pria- 
dpali. 

Bissit  DI  FooLiz  LuacHs  (B.  loagi/blia  L.). — Albero 
assai  vasto,  indigeno  delle  Indie  orientali  e del  Hala- 
bar  ; ha  le  foglie  sparse  ovali-Wsluogl»,  slrcttamcnle 
avvicinale  le  une  alle  altre  : i fiori  bianchi  soale- 
nuli  da  peduncoli  semplici  disposti  a verticillo  alla 
sommità  dei  rami.  Questi  fiori  tono  raccolti  dagl’in- 
digeni, che  li  mangiano  condili  in  varie  guise,  o li 
mettono  nell’acqua  per  renderla  rinfreaanle  e salu- 
bre. Il  legno  serve  per  farne  travi,  e come  quello  che 
è ricco  assai  di  materia  lattiginosa  ed  infiammabile 
impiegasi  pure  per  farne  asticelle  a guisa  di  fiaccole 
di  cui  si  servono  gl'indigeni  per  andar  attorno  In 
notte. 

Bzssiz  SI  uacna  foouz  (B.  lalifUia  Roxb.). — Al- 
bero robusto,  fornito  di  molli  rami  disposti  orizon- 
lalmente;  le  foglie  ampie,  rotondale  alle  due  estre- 
mità; i fiori  numerosi,  pendenti,  riuniti  io  mazzetti 
alla  sommità  dei  rami.  Croce  nelle  montagne  in  di- 
verse regioni  delle  Indie  orientali. — I fiori  di  que- 
st'albero sono  un  oggetto  di  coinmereio  molte  impor- 
tante per  gli  abitanti  di  quella  contrade:  freschi  senza 
alcuna  preparazione  hanno  un  sapore  loro  proprio  e 
piacevole;  si  mangiano  pure  cotti  col  riso  e conditi 
in  altri  modi.  SoUoposIi  alla  fermentazione  e poscia 
distillati,  somministrano  un  liquore  alcoolieo  che 
inebbria  facilmente:  compariscono  nel  maggio,  tempo 
in  cui  le  foglie  sono  tutte  adute  dalle  piante  e mai 
non  si  aprono.  Alla  fine  d’aprile,  poco  dopo  il  levar 
del  sole,  le  corolle  adono,  in  tal  tempo  si  raccolgono, 
si  fanno  secare  al  sole  e si  conservano  per  l'uso  che 
s’è  dello.  I semi  danno  colla  pressione  gran  quan- 
tità di  olio,  che  ha  il  difetto  di  rappigliarsi  o d'ir- 
rancidire in  poco  tempo.  Tuttavia  grande  è il  con- 
sumo che  SC  ne  fa  in  diverse  coclrade  dello  Indie 
per  far  lume  la  notte  : mescolalo  o meglio  fuao  ed  in- 
corporalo col  burro  quando  ò recente  serve  pure  agli 
usi  di  cucina. — Il  legno  di  quest'albero  ò durissimo  e 
di  grana  molto  fine  tendente  al  rosso. 

Bassis  soTtaaosà  (B.  buiyrana  Roxb.).—  Il  tronco 
di  quest'albero  ha  eira  sei  piedi  di  circonferenaa. 
Le  sue  foglie  sono  alterne  picciuolate,  cuneiformi  alla 
base,  i fiori  grandi,  numerosi,  pendenti,  di  color  giallo 
pallido.  Crace  come  I precedenti  nelle  Indie  orienta- 
li.— I fruiti  di  quat’albero  contengono  una  sostanza 
butirrosa  solida  di  coi  si  nutriscono  i naturali  in  di- 
verse contrade  deH’ India.  I semi  maturi  danno  no 
olio  buono  per  ardere  di  cui  fanno  uso  gl’indigeni 
in  mancanza  di  quello  di  cocce.  Qual’ olio  ò pare 
l'ingrediente  principale  del  sapone  ordisMriodel  paese. 
I frulli  maturi  spogliati  della  buccia  e del  noccinolo 
e sottoposti  sirebollisiooe,  ai  foodooo  in  una  specie 
di  gelatina  che  si  mangia  col  sala  c coi  peperoni.— 
Le  b.'issie  sono  coltivale  eoo  gran  rara  ia  qae’  luoghi 
stessi  in  cui  cresane  spontaneamente,  come  quelle 
che  soddisfano  a molti  bisogni  doneotici.  iJ  apocie 
che  più  sovente  ceitivaaì  ò la  baasù  di  larghe  fb- 
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glie;  quest’albero  non  fa  frutto  prima  dei  sette  anni, 
ai  Tenti  cessa  di  crescere,  ai  cento  ordinariamente 
muore.  In  pieno  frnUo  dà  trecento  libre  di  fiori 
che  valgono  60  lire,  e sessanta  libre  d’olio  che  ne 
valgono  90. 

BASSIAM  (stor.  ecci.). — Eretici  discepoli  di  Basso 
che  derivò  la  sua  scuola  da  quelle  di  Cerinto,  di  Ebione 
e di  Valentino.  Secondo  Basso  l'umana  vita  e la  per- 
fecionc  di  tutti  gli  esseri  non  dipendevano  da  altro, 
se  non  da  sette  pianeti  e da  ventiquattro  lettere. 
Eglino  s’appoggiavano  a ciò  che  Gesù  Cristo  ave\'a 
detto  : ego  rum  alpha  et  omega;  aggiungendo  non  do* 
versi  fondare  la  propria  salute  cbe  in  lui  solo. 

BASSO  (mus). — Questa  parola  ba  variì  significali. 

Basso. — È quella  fra  le  parli  componenti  un  pezzo 
di  musica,  di  cui  il  diapason  è il  più  grave.  Cosi  un 
pezzo  a orchestra  ha  per  basso  il  contrabbasso  ; un 
pezzo  per  due  violini  e viola  ha  per  basso  la  viola; 
un  coro  a sole  voci  bianche  ha  per  basso  il  con* 
trailo  ecc.  Il  basso  è fra  le  parti  dcirarmonia,  la  più 
importante , come  quella  che  più  di  ogni  altra  ri- 
chiama r attenzione  dell’ udito.  Una  nota  tendente 
acquista  viemmaggior  tendenza  quando  è posta  nel 
basso.  Gli  armonisti  debbono  procedere  con  molta 
cautela  quando  pongono  nel  basso  una  nota  priva  di 
tendenza,  se  già  questa  nota  non  fosse  lo  stesso  basso 
fondamentale. 

Basso. — E la  più  grave  delle  voci  d’uomini.  Ella 
si  estende  per  lo  più  dal  sol  in  prima  linea  al  re  o 
mi  b sopra  il  rigo  della  chiave  di  basso. 

Basso  CAHTAriTE. — In  senso  ampio  è quel  cantante 
cbe  ha  la  voce  dì  basso;  ma  chiamasi  più  propria- 
mente basso  cantante  quegli  cui  non  si  assegna  sem- 
plicemente la  parte  più  grave  deH’armonia  di  un  pezzo 
di  musica  vocale,  ma  bensì  una  melodia  principale  e 
cantabile. 

Basso  contisuo. — Egli  avviene  che  iti  un  pezzo  di 
musica  l’armonia  ora  venga  eseguita  da  tutta  la  massa 
dei  cantanti  e dei  suonatori,  ora  venga  concentrata  o 
noi  soli  cantaoU  o nei  soli  suonatori,  ora  sia  traspor- 
tata al  grave,  ora  all’acuto  in  varie  maniere,  sicco- 
me si  dichiarerà  negli  articoli  IftsTacMtRTAzione  e Ik- 
CKOaAMiNTO  DZLLK  PASTI.  Si  conccpiscc  peraltro  ctie, 
comunque  sia  distribuita  l’armonia,  ad  ogni  modo 
havvi,  durante  l’intero  corso  del  pezzo  di  musica,  una 
parte  che  rimane  la  più  grave  di  tutte,  avvegnaché 
sia  eseguila  ora  dall’una  ora  dail'altra  voce  o stru- 
mento. Questa  parte  è appunto  quella  che  si  chiama 
basso  continuo  ; o,  per  dire  la  cosa  con  maggior  pre- 
cisione, li  basso  continuo  è il  complesso  di  tutte  le 
parti  cbe  fanno  interpolatamente  il  basso  deU’armo- 
nia,  raccolte  in  una  sola  parte  o distribuite  secondo 
l’ordine  del  loro  avvicendarsi  nel  corso  del  pezzo  di 
musica.  I«odovico  Viadana  inventò  nei  primi  anni  del 
secolo  XVII  questa  maniera  di  basso,  c aggiungendovi 
la  numerica,  facilitò  di  mollo  l’accompagnamento 
della  partitura  sul  cembalo  c suH’organo. 

Basso  ficchato  (c.  Diicincziore). 

Basso  pondamentai.e. — Con  questo  nome  si  distin- 
gue non  solamente  la  nota  più  grave  di  un  accordo 


fondamentale,  ma  si  ancora  quella  cbe  in  un  accordo 
rivoltato  diventerebbe  la  più  grave,  ove  tale  accordo 
fosse  ridotto  a fondamentale.  Cosi,  per  esempio,  nel- 
l’accordo fondamentale  so/,  s/,  re,  la  nota  più  grave 
(so/)  è quella  che  dicesi  basso  fondamentale;  negli 
accordi  rivoltati  si,  re,  sol  c re,  so/,  si,  il  basso  fon- 
damentale è tuttavia  la  nota  so/,  perocché  rtducendo 
a fondamentali  questi  due  accordi,  la  nota  sol  è ap- 
punto quella  che  diventa  la  più  grave  (v.  Rivolto). 
Il  basso  fondamentale  adunque  non  è un  basso  effet- 
tivo se  non  negli  accordi  fondamentali  ; negli  allri 
accordi,  secondoché  egli  è collocato  fra  le  note  supe- 
riori dell'accordo,  e talvolta  ancora  è affatto  ommesso 
(v.  Incompleto),  esiste  soltanto  in  qualità  di  basso 
per  una  mera  supposizione  deirarmonista.  11  francese 
Gio.  Filippo  Rameau , che  fioriva  in  principio  del 
secolo  passato , fu  il  primo  ad  ìmaginare  il  basso 
fondamentale,  la  cui  mercè  egli  semplificò  il  sistema 
degli  accordi  (v.  Rivolto)  e tentò  di  raccogliere  sotto 
principi!  generali  le  regole  empiriche  ond’era  gover- 
nata fin  allora  l' armonia.  E in  verità  se  si  potesse 
stabilire  con  qualche  esattezza  l’andamento  del  basso 
fondamentale,  niuoa  guida  sarebbe,  per  parte  dell’ar- 
monia,  più  sicura  di  que.sla.  Infatti  cbe  altro  è il  sapere 
quale  sia  il  basso  fondamentale  di  una  nota,  se  non  il 
sapere  di  quali  note  essa  dri>ba  venir  accoiupaguata? 
Il  conoscere,  per  esempio,  cbe  le  note  sol  e mt  richieg- 
gono per  basso  fondamentale,  quella  il  sol  e questa 
il  do,  non  è forse  Io  stesso  che  il  conoscere  che  il  sol 
è base  di  un  accordo  fondamentale,  e che  perciò  ri- 
chiede 5*  e 9*;  che  il  mi  è base  di  un  primo  rivolto, 
e che  perciò  richiede  5*  e 6*?  Ma  Rameau  non  iscopri 
il  principio  cbe  regola  T andamento  del  basso  fonda- 
mentale:  onde,  sebbene  a*  suoi  tempi  il  suo  sistema 
sia  stato  accolto  con  una  specie  di  entusiasmo,  non 
solo  dalia  Francia,  ma  altresì  dalie  altre  nazioni, 
tuttavia  non  andò  guari  cbe  fu  quasi  del  tutto  dimen- 
ticato. La  teoria  del  basso  fondamentale  meriterebbe 
dai  dotti  un’attenzione  particolare,  dappoiché,  a 
quanto  ne  sembra,  da  essa  sola  dipende  che  la  mu- 
sica possa  venir  collocata  nel  numero  delle  scienze. 

Basso  numezato  o cifzato.  ~ E un  basso  a cui  si 
sovrappone  la  numerica  (v.  Numerica). 

Ba.sso  ostinato.  — E quel  basso  il  cui  soggetto  o 
canto,  ristretto  ad  un  picciol  numero  di  l^Uutc, 
viene  incessantemente  ripetuto,  mentre  le  parti  supe- 
riori proseguono  sempre  variando  il  loro  canto  e la 
loro  armonia.  Oggi  è fuori  d’uso. 

Basso  sensibile.^  È lo  stesso  che  òase  (vedi).  Ta- 
luno intende  per  basso  sensibile  la  base  di  un  accordo 
rivollalo. 

B \SSO  (stor.  ont.). — Nome  di  parecchi  scrittori, 
capitani  ed  uomini  di  Stato  romani. — Basso  Aofidio, 
del  secolo  d’Augusto,  scrisse  le  guerre  di  Germania. — 
Basso  Cesio,  poeta  lirico  al  tempo  di  Nerone,  è quello 
a cui  Persio  indirizzò  la  sua  sesta  salini.  Ci  rimane 
di  lui  qualche  verso. Basso  Giulio,  oratore  del  se- 
colo d’Auguslo,  di  cui  Seneca  ci  ha  conservato  alcune 
arringhe. — Basso  Cbciuo,  cav.  romano,  cbe  combattè 
a Farsagiia  per  Pompeo.  Con  abilità  e coraggio  giunse 
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a soppiaoUr  Sesto  Cesare,  governatore  della  Siria, 
ch'ei  fece  uccìdere  da*  suoi  soldati.  Sostenne  un  as> 
sedie  in  Apamea,  e i luogotenenti  di  Cesare  furono 
obbligati  di  venire  a patti  con  lui  l'anno  A7  av.  C.^ 
Basso  Luauo  « successore  di  Cereale  Vctiliaoo  nel 
governo  della  Giudea,  comandò  l'assedio  di  Gerusa- 
lemme, DU  improvisamente  mori  l'anno  74,  e gli  fu 
dato  per  successore  Flavio  Silva. 

BASSO  (tnan'n.).  — Questo  aggiunto  si  applica  dalle 
genti  di  mare  a diverse  cose.— Basso  /ondo  dicesi  il 
luogo  dov'é  poc'acqua. — Basse  wU  chiamansi  quelle 
di  maestra,  di  mezzana  e di  trinchetto. — Baisso  bordo 
significa  quel  bastimento  che  non  ha  ponte  o co- 
perta e va  a vele  ed  a tQmx.^A  òasso  vuol  dire  qua- 
lunque luogo  della  nave  che  resti  sotto  coperta. 

BASSO-IMPERO  (v.  lureiio  homaho). 

BASSOMPIEKRE  (Frakcesco  di). — Colonnello  ge- 
nerale degli  Svìzzeri , ambasciatore  e maresciallo  di  I 
Francia,  nacque  nel  4579  in  un  villaggio  della  Lo- 
reua,  allora  provincia  tedesca,  da  una  famiglia  anti- 
chissima, il  cui  nome  era  Belstein,  c che  discendeva 
dai  conti  di  Ravensberg.  Condottosi  a Parigi,  il  suo 
ingegno  vivo  c leggero,  la  sua  destrezza  io  tutti  gli 
esercizii,  e la  sua  liberalità  attirarongli  la  comune 
attenzione.  Piacque  ad  Enrico  tv  che  l’onorò  di  sua 
amicizia.  Più  tardi  il  duca  di  Luynes,  geloso  del  fa- 
vore accordatogli  dal  re,  gli  fece  accettare  l'amba- 
sciata  di  Spagna.  Al  suo  ritorno  fu  nominato  mare- 
sciallo di  Francia,  poscia  inviato  a diverse  ambasciate 
sino  alla  nomina  di  Riebelieu  a ministro.  Questi  non 
potendo  farlo  sua  creatura,  lo  fece  chiudere  nella 
Bastiglia  nel  4634, donde  non  usci  se  non  dodici  anni 
dopo,  cioè  alla  morte  del  cardinale.  I.»asciò  l*’ alcune 
Hemorit  $uUa  sua  vita  dal  4898  al  4634  (Colonia 
1668,  S voi.  le  quali  contengono  molle  par- 

ticolarità preziose  sugli  uomini  e sugli  avvenimenti 
dell'epoca  in  cui  visse  l'autore:  2°  Ambaisadrs  de 
M.  le  ììiaréchal  de  Bassompierre^  cn  Espagne^  rn  Suisse 
et  en  Angleterre,  Colonia  1661,  in- 42”:  3®  alcune  note 
sulla  vita  di  Enrico  tv  e di  Luigi  xiii,  scrìtte  nella  sua 
prigione:  A®  Altre  Memorie  raccoHe  dal  presidente 
Henault,  c pubblicate  daAerieys,  4 voi.  in-8®,  4802, 
delle  quali  peraltro  non  si  può  guarentire  rautenticità. 

BA^ORA  0 Balsora  o Basra  (jeojr.).  — Città  prin- 
cipale del  pascialato  lurchesco  di  Bassora,  che  di  pre- 
sente forma  una  parte  del  pascialato  dì  Bagdad. 
governala  da  un  mutasaliim  o luogotenente,  a nome 
del  bascià  di  Bagdad.  Giace  sulla  sponda  occidentale 
del  Sbatt-el-Arab  ai  30°  28'  di  lai.  N.,  e A3“  48' 
di  long.  £.,  ed  ha  una  circonferenza  di  6 miglia 
circa;  entro  quest’area  peraltro  trovansi  vasti  campi 
di  biade  e giardini  di  palmizii. -Soltanto  ad  una  gran 
distanza  possono  procurarsi  le  pietre  c il  legname 
per  fabbricare  , e ciò  con  gran  dispendio.  Poche 
case  sono  costrutte  di  mattoni  cotti  e calce  : il  mag- 
gior numero  di  esse,  come  altresì  le  mura  della  città 
sono  fatte  di  creta  seccata  al  sole,*  che  è coperta  qual- 
che volta  con  mattoni  colti.  La  città  è sporchis- 
sima : ha  cinque  porte  ed  è divisa  in  settanta  quar- 
tieri. Il  numero  degli  abitanti  ascende  a 60,000  c 
Endel.  pop. — Tomo  II. 


si  compone  principalmente  di  Arabi,  Turchi  ed  Arme- 
ni; ma  per  la  maggior  parte  sono  maometlani  della 
setta  dei  Sunniti.  Vi  si  trovano  pure  alcuni  Baniani, 
e quando  fii  visitata  da  Mebuhr  vi  erano  100  famiglie 
ebree.  Il  Sbatt-el-Arab,  che  mette  foce  nel  golfo  Per- 
sico a 60  miglia  circa  sotto  Bassora,  è navigabile  sino 
alla  città  pei  vascelli  di  800  tonnellate.  Le  sue  rive 
sono  coperte  di  palmizii  e dì  risaie.  f..a  città  è di- 
visa da  molti  piccoli  canali  che  ricmplonsi  due  voltr 
ogni  ventiquattr’ore  dalla  marea  che  rimonta  il  Shntt- 
cI-Arab  e che  s’innalza  metri  2,  70.  Il  principale 
di  questi  canali,  che  chiamano  Ashor,  divide  il  di- 
stretto di  Bassora  in  una  direzione  dal  S.  all’O. 
La  divisione  sulla  riva  N.  O.  è chiamata  ^adhraIl 
Molti  canali  più  piccoli  scorrono  dalla  corrente  prin- 
cipale deU'Asbar  verso  il  S.  E.  su  cui  sono  situate 
altre  floride  divisioni  del  distretto , che  tutte  in- 
sieme formano  ciò  che  ora  è chiamato  Bassora.  — 
Eccettuate  le  rive  del  fiume,  il  paese  circostante  a 
Bassora  è adatto  incolto,  e verso  il  S.  e l’O.  il  nudo 
deserto  comincia  immediatamente  alle  mura  della 
città,  a Quasi  ogni  abitante,  dice  Kinneir,  è in  un 
modo  0 nell'  altro  occupato  nel  traffico  : e sicconu' 
questa  città  è il  grand'emporio  di  tutte  le  merci  in- 
diane spedite  neH'impero  turco,  il  suo  commercio 
si  può  presumere  considerabilissimo,  t^n  anno  per 
Tallro  tre  o quattro  vascelli  inglesi  di  circa  AOO  ton- 
nellate giungono  nel  corso  deU'anno  da  Calcutta;  ma 
la  parte  principale  del  traflico  si  fa  per  mezzo  di  navi 
arabe,  e i mercanti  di  Muscat  posseggono  ora  (1812) 
alcuni  dei  più  bei  vascelli  che  navighino  i mari  indiani 
Le  esportazioni  di  Bassora  in  cambio  del  prodotto  dei 
doininii  inglesi  neU’lndostan,  sono  principalmente  ver- 
ghe di  metalli  preziosi,  perle,  rame,  datteri,  seta 
greggia,  cavalli  CDOcidi  galla».  — La  città  dì  Bassora  fit 
fondata  da  Olbali  ben  GazYV'an  per  ordine  del  califfo 
Omar  ben  Kbìllab  l'anno  638  o,  secondo  altri,  03(> 
dell’era  volgare.  Ma  qucsl'antica  città  era  situala  a 7 
miglia  circa  al  S.  O.  deirodierna  Bassora  nel  sito  della 
moderna  città  di  Zobeir,  dove  se  tic  veggano  tuttora  le 
rovine.  Era  fabbricala  sul  canale  diObolIah  o Obillab 
clic  anticamente  proveniva  da  Hit,  a tre  giornale  di 
cammino  al  seltenlrionc  di  llilla,  c scorreva,  paralle- 
lamcnlc  aU’Eufrate,  al  golfo  dì  Khor  Abdaltali  : si  vede 
tuttora  il  tetto  di  questo  canale,  che  è probabilmente 
Tantico  Pallocopas.  Sembra  che  Tantica  città  di  Bas- 
sora -fosse  deserta  c decadesse  in  conseguenza  d'aver 
trascuralo  questo  canale^ 

BASSO-RILIEVO  (B.  A.).  — Chiamasi  general- 
mente con  questo  nomo  ogni  opera  di  scoltura  di  cui 
gli  oggetti  non  sono  punto  isolali,  ma  aderenti  ad 
un  fondo  o campo,  sia  che  vi  si  applichino  od  nllac- 
chino,  sia  che  facciano  parte  della  materia  in  cut 
sono  lavorali.  Si  distinguono  tre  generi  dì  basso-ri- 
lievo. Diccsi  alto-rilievo  o pieno-rilievo  quello  in  cui  le 
figure  sono  intiere,  ossìa  spiccale  dal  fondo:  il  mezto- 
rilievo  è quello  in  cui  le  figure  escono  dal  campo  sol- 
tanto per  la  metà  del  loro  corpo  ; c basso  rilievo  quello 
in  cui  le  figure  hanno  si  poco  aggetto  che  paiono 
spianate  sul  fondo,  c alle  quali  si  dà  per  ciò  il  nomo 
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di  iemipiatte.  Ln  parola  anaglrphum  indicava  prcs»o 
gii  amichi,  in  modo  generale  c poco  determinalo, 
questo  genere  discoltura;  gli  si  attribuiva  il  nomedi 
loreimia  quando  si  es^uiva  in  metallo;  ma  il  titolo 
speciale,  di  cui  Pausania  ognora  si  serve,  è lypos,  c 
negli  autori  Ialini  lypui.  Gli  antichi  impiegavano  il 
basso-rilicvo  per  decorarne  I monumenti  di  architet- 
tura ed  ornarne  i loro  mobili.  Tutte  le  naxioni  cono- 
sciuto nella  storia  dcH'arte  ebbero  bassi-rilicvi,  e lo 
stile  di  essi  è soiiiiglianie  a quello  degli  altri  loro 
monumenti.  GK  Rgizii  coprivano  i loro  tempii  di  una 
quantità  senza  numero  di  figure . la  maggior  parto 
delie  quali  sono  incise  o dipinte,  ma  molle  anche 
sono  in  basso-rilievo.  I.a  loro  maniera  di  lavorare 
ora  singolarissima.  Scavavano  nella  pietra  un  tratto 
attorno  al  basso-rilievo,  ed  eseguivano  la  fìgura  in 
modo  che  non  paresse  rilevarsi  dal  piano:  ciò  che 
ne  fa  una  specie  d’intaglio.  Trovansi  in  KgiUoc  prin- 
cipalmente sul  frontispizio  dei  tempii  ove  lo  scara- 
faggio stende  le  sue  elitre,  bassi-rilievi  che  non  rile- 
vansi  da)  piano.  I Persiani  ama>ann  anch'eglino  l'uso 
dei  bassi-rilievi:  le  mura  dell’antica  Pcrsepoli  ne  con- 
servano un  gran  numero  , e nolabiimcnio  una  sin- 
goiar processione,  intagliata  da  Chardin,  l.cbrun  e 
Niebubr,  dove  si  osserva  un  rilievo  sporgentissimo. 
Gli  etruschi  avevano  pure  i loro  bassi-rilievi.  .Alcune 
scolture  di  terra  dipinta  ad  olio,  trovale  nel  paese 
de'  A olsci , ci  avvertono  che  questi  popoli  usavano 
dipingere  le  loro  figure  , uso  che  non  appartiene 
se  non  al  nascere  o al  decadere  dell’arte.  Spesso  i 
bassi-rilievi  che  gli  antichi  adoperavano  in  architet- 
tura erano  di  terra  cotta,  c se  ne  decoravano  i fron- 
tìspizii  dei  templi.  Ksegiiivansi  altresì  bassi-rilievi  in 
avorio,  in  metallo  c più  spesso  in  marmo.  Ebbe  l’an- 
tichità molti  bassi-rilievi  celebri  , quali  sono  quelli 
eseguiti  in  avorio  da  Fidia  sullo  scudo  e sulla  base 
della  statua  di  Minerva  ad  Alene  (ttàO  av.  C.)  : i bassi- 
rilievi  che  ornavano  il  trono  di  Giove  Olimpio,  eseguiti 
da  .Alcaniene  (A40av.  C.),  il  trono  d’ApoHinc.Amicleo: 
la  tomba  di  Cìpsclo:  quelli  del  tempio d'Brcole  a Tebe, 
di  Prassitcle  (310  av.  C.);  quelli  del  tempio  di  Delfo, 
opera  di  Prasia  c Androslene  (àfiO  av.  C.);  quelli 
che  ornavano  il  celebre  monumento  di  Mausolo  re  di 
Caria,  condotto  da  Scopa,  da  Briasside,  da  Timoteo 
e da  Leucari  (310  av.  C.)  ; le  trenlaseì  colonne  di 
Diana  in  Efeso  ccc.  Gli  artisti  antichi  che  in  questo 
genere  di  scoUura  sì  distinsero,  sono  fra  gli  altri: 
Mentore,  Acraga,  Boeto,  Mìsio,  Calamido,  Antipalro, 
Stratonico  ecc.,  circa  330anCflav.C.^$i  adoperavano 
i bassi-rilievi  di  marmo  per  ornare  gli  altari,  come  si 
vede  in  quelli  che  esistono  nel  museo  Capitolino,  uno 
de' quali  rappresenta  l’educazione  di  Giove,  l’altro 
lo  fatiche  d'Èrcole.  Nellff  decadenza  della  Grecia, 
scolpivansi  bassi-rilievi  in  memoria  di  coloro  che 
ben  meritavano  della  patria  , in  luogo  delle  statue 
che  ad  essi  si  consacravano  anticamente.  Ciò  si  os- 
serva nei  bassi-rilievi  che  molte  città  d'Arcadia  ave- 
vano posti  in  memoria  di  Polibio  (110  anni  av.  C.). 

I bassi-rilievi  avevano  puro  un*  altra  destinazione 
della  quale  gli  autori  non  parlarono,  ma  che  si  co- 


nosce da  qualche  raro  monumento  fino  a noi  perve- 
nuto. Essi  servivano,  per  dir  cosi,  di  tavole  figurative 
d’una  parte  del  ciclo  mitologico,  o anche  della  storia 
ciclica  tutta  intiera.  Erano  accompagnali  d’epigrafi  che 
designavano  le  cose  c le  persone,  c che  sovente  erano 
disposte  in  tavole  cronologiche,  come  la  lista  delle 
sacerdotesse  di  Giunone  Argiva.  Servivano  cosi  ad 
insegnare  la  mitologia  c la  storia  poetica  nelle  scuole. 
Quando  le  arti  dalla  Grecia  passarono  a Roma,  i bassi- 
rilievi  furono  adoperati  ad  abbellire  i mumimenti 
eretti  dai  Romani  per  eternare  la  memoria  delle  loro 
vittorie,  vale  a dire,  gli  archi  di  trionfo  de  colonne. 
Sotto  gl'  imperatori,  l'uso  di  ardere  i morti  essendo 
divenuto  meno  generale,  c per  soffrirsi  penuria  di 
combustibile,  e per  essersi  a poco  a poco  accettate 
le  idee  religiose  deirurienic,  i cadaveri  cominciaronsi 
ad  interrare  in  arche  di  marmo,  che  diconsi  più  gc- 
neralmenle  sarcofagi.  Il  loro  numero  doveva  essere 
immenso  nei  contorni  di  Roma,  a giudicarne  da  quelli 
che  vi  si  Gonservano  ancora.  1 bassi-rilievi,  di  cui  si 
ornavano  questi  sarcofagi,  erano  certamente  eseguiti 
con  poca  diligenza  e da  scultori  di  poco  ing^no;  ma 
queste  opere  mediocri  ci  conservano  quelle  superbe 
dei  primi  artisti  che  fecero  la  maraviglia  delfanti- 
chilà.  Kelin  maggior  parte  dei  bassi-rilievi  greci  il 
volto  del  defunto  è appena  bozzato:  ciò  che  fa  con- 
ghiettiirare  trovarsi  allora  in  Grecia  manifatture  dìque- 
slo  genere,  gli  abboui  delle  quali  venivano  trasportati 
a Roma,  o vi  erano  finiti  secondo  la  rassomiglianza 
di  colui  dei  quale  volovasi  adornare  il  sarcofago.  Le 
composizioni,  che  furono  copiate  su  questi  sarcofagi, 
sono  spesso  quelle  dei  più  grandi  maestri,  come  le 
pitture  di  Poiignoto  e di  Paneno  nel  Lesco  c nel  Pe- 
cile  ecc. , perite  da  lungo  tempo,  quando  le  città  della 
Grecia  furono  abbandonate  al  saccheggio. — Mei  medio 
evo  si  ornavano  le  sedie  del  coro,  i davanzali  degli 
altari,  ecc.  di  piccole  figure,  cosi  delle  gotiche,  lequali 
annunziano  la  decadenza  dell’  arte.  Si  prodigarono 
poi  i bassi-rilievi  nelle  chiese  e oc*  mausolei,  masco- 
staronsi  tanto  da)  buon  gusto  e ifalla  semplicità  degli 
antichi,  da  non  poter  reggere  al  paragone  iicppur 
con  le  rozze  pitture  de'  btptsi  tempi.  Il  Donatello  fu 
il  vero  ristoratore  del  basso-rilievo,  ed  il  Gliiberli  del 
mezzo-rilievo,  e le  sue  porte  del  battistero  di  Firenze 
si  potranno  imitare  ma  non  su|K*rare  in  eccellenza  di 
lavoro.  Valenti  pur  furono  io  questa  maniera  discol- 
tiira  il  divino  Michelangelo,  il  Cellini,  l’Algardi,  il 
Sansovino , il  Demone,  il  Vittoria,  il  Hosscllino,  il 
Majano , Daniele  di  Volterra  , Gastone  di  Foix  , il 
Fiammingo,  il  Sarazin  ed  altri;  e a’ nostri  tempi  ri- 
tornarono in  onore  il  bel  fare  degli  antichi  in  questo 
genere  l’italiano  Canova  e il  danese  Thorwaldsen. 
li  museo  Britannico  di  Londra  contiene  fuori  di  dubbio 
i più  stupendi  saggi  di  basso-rilievo  che  rimangano 
della  greca  scoUura,  nc’  marmi  che  vi  si  trasporta- 
rono da  Atene , conosciuti  sotto  il  nome  di  nuirmi 

BASSORINA  (c/iim.).  — Sostanza  neutra  ebe  fa  parte 
della  gomma  di  Bassora  da  cui  trac  il  nume,  come 
pure  della  gomma  adragantc  c di  alcune  gomme- 
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resme  del  commercio.  Si  oUieoe  c&siccando  al  calore 
del  bagnomarìa  il  resìduo  insolubile  della  gomma  di  ; 
Basaora  traltata  coll'acqua  fredda.  Cento  parli  di  gom*  j 
ma  di  Bassora  contengono  64, 5 di  bassorina,  44, 80 
di  arabina , ed  acqua  con  cinque  o sei  parli  di  ma- 
terie saline.  Cento  parti  di  gomma  adragaiite  si  com-  | 
pongono  di  33,  30  di  bassorina  e d’amido,  di  53,  30  | 
di  arabina  c di  acqua  con  due  o tre  parli  di  materie 
saline.  ~ La  bassorina  è semi-trasparente,  insipida,  ^ 
inodora  ; dìrnciie  da  ridurre  in  polvere;  si  gonfia  |i 
senaa  dtsciogliersi  cosi  neU’acqua  fredda  come  nel- 
l’acqua  calda  ; ma  vi  si  discioglie  perfettamenlc  col- 
l’aggiunla  di  un  po'  di  acido  nitrico  o idroclorico,  e 
coirajnto  del  calore.  Secondo  Giiérin  , la  bassorina 
comprende  37,  86  dì  carbonio;  55.  87  di  ossigenc; 
e 6,  85  d’ idrogene,  donde  la  formola 

BASSO-UFFIZIALE  (o.  Lffizule). 

BASSO-VEMUE  (v.  Addome). 

BASTARDE  (Piaste  ) ( Plaht,k  uverid.e)  ( bot.  ).  — 
Cbiaiuansi  bastardi  o ibridi  quei  vegetali  che  sono 
il  prodotto  della  fecondaiiooe  di  due  specie  dello 
stesso  genere , o dello  stesso  ordine,  per  modo  clic 
la  nuova  pianta  conserva  bensì  i caratteri  delle  due 
specie  che  le  diedero  il  nascimento,  ma  riimiti  e con- 
fusi in  modo  che  non  si  può  più  riferire  uè  all'  una 
nè  aU’aUra  (e.  Imioismo). 

BASTARDO  (Uastaiidus)  (slor.  e j/iurispr.). — Pa- 
rola che  da  taluni  si  vuol  derivala  dal  gr.  ’Bxaaj.fni  me- 
retrice, ma  con  più  ragione,  secondo  altri,  dal  teu- 
tonico òaafarf,  vocabolo  composto  di  6us.  basso,  c di 
start,  sorto,  insassone  steort,  cioè  sorto  dal  bussuamo’ 
di  un  rìmessilìceio,  è il  nome  clic  vien  dato  comuiic- 
meote  ai  figliuoli  nati  da  iliegillimo  congiiingimcuto. 

1 Romani  distinguevano  duo  specie  di  bastardi  o fi- 
gliuoli naturali,  cioè  i nati  da  concubiue  detti  notfii, 

0 i figliuoli  di  meretrici,  detti  spurii  ; i primi  potevano 
eredare  dalla  madre,  ed  avevano  diriUu  agli  alimenti 
dei  padre;  i secondi  erano  privi  di  qualsivoglia  di- 
ritto, G cosi  anebe  di  quest’  ultimo.  Gli  Ateniesi  tral- 
lavauo  tutti  i bastardi  con  estremo  rigore.  Secondo 
le  leggi  di  Solone , essi  non  potevano  partecipare  dei 
diritti  di  ciUadinaoza  ; e up  editto  di  Pericle  prèscrisse 
la  veodita  di  5000  bastardi  come  schiavi.  Ma  ciò  che 
rendeva  quivi  questi  ordini  vieppiù  severi,  si  era  che 
tzon  solo  erano  tenuti  per  bastardi  i figliuoli  prove- 
fìienli  dal  concubinato  e dall'  adulterio,  ma  si  ancora  > 
tulli  coloro  i cui  genitori  non  erano  entrambi  ateniesi.  > 
Cosi  Temistocle , la  cui  madre  era  nativa  di  Alicar-  I 
nesso,  era  riguardato  come  bastardo.  Avveniva  però 
spesso,  come  era  da  aspettarsi,  ebe  la  severità  della 
Ic^ge  doveva  piegare  a fronte  dell' autorità  di  certi 
possenti  cittadini  ; e cosi  tra  gli  altri  trovasi  ebe  Pe- 
ricle stesso  la  rivocò  io  favore  del  figliuolo  |>artori- 
togli  da  Aspasia,  dopo  che  la  peste  se  oe  era  portati 
tutti  gli  altri  suoi  figli  legitlimi.  La  condizione  dei  ba- 
stardi fu  molto  varia  ne’  diversi  periodi  dell’  istoria 
moderna.  Tra  i Goti  e i Franchi , essi  potevano  ere- 
dare  dal  padre:  Thierry  o Ticrigi,  figliuolo  naturale  di 
rJodoveo,  ereditò  una  parte  delle  conquiste  di  suo  pa- 
dre. Guglielmo  il  Couquistatore,  figliuolo  di  Roberto  i, 


duca  di  Normandia,  e di  Ariella,  figliuola  di  un  pel. 
lìcciaio  di  Falaise , entrò  quale  erede  al  possesso  dei 
dominii  di  suo  padre,  ^li  appellava  se  stesso 
UImus  cognomenlo  Baiardu*.  11  famoso  Dunois  firma- 
vasi  nelle  sue  lettere  il  baalardo  d'OrUatia.  In  Ispagna 
parimenti,! bastardi  non  furono  mai  dichiarati  inca- 
paci di  eredare.  La  bastardigia  di  Enrico  di  Transla- 
mare  non  lo  impedì  punto  di  pervenire  al  trono  di 
J Casliglia.  In  Francia  poi , la  condizione  dei  bastardi 
A fu  ne’prìmi  tempi  assai  diversa,  secondo  le  varie  pro- 
vince ; ma  dal  tempo  della  rivoluzione  in  poi,  essa 
venne  regolala  in  modo  uniforme  dalle  leggi  gene- 
rali del  regno.  11  codice  civile  determina  cosi  i loro 
diritti  : se  il  padre  o la  madre  lasciano  legitlimi  di- 
scendenti, il  figliuolo  naturale  riconosciuto  ha  il  di- 
ritto a un  tcr/.o  della  porzione  che  gli  spellerebbe  se 
fosse  prole  legittima  ; se  il  padre  o la  madre  muoiono 
senza  discendenti , ma  lasciano  ascendenti , o fratelli 
0 sorelle,  allora  egli  ha  diritto  ad  una  metà  di  quella 
porzione;  se  il  padre  o la  madre  non  lasciano  ascen- 
denti né  discendenti , nè  fratelli  nè  sorelle , egli  ha 
diritto  a tre  quarti  di  quella  porzione  ; e se  il  padrt* 
o la  madre  non  lasciano  dietro  di  sé  parenti  in  grado 
'successibile,  allora  egli  ha  diritto  all' intiera  eredità. 
Queste  regole  non  sono  però  applicabili  ai  figliuoli , 
fruito  d'incesto  o di  adulterio.  La  legge  non  accorda 
veruo  privilegio  civile  ad  individui  che  devono  la 
loro  esistenza  alla  violazione  delle  leggi  divine  cd  li- 
mane; essa  non  fa  loro  grazia  che  dei  soli  alimenti. 
I.a  legge  austrìaca  all' incontro  non  fa  distinzione  al- 
cuna Ira  i figli  illq;iuimi,  e trovasi  per  varii  altri  ri- 
spetti mollo  più  mitea  loro  riguardo  ebe  non  la  fran- 
cese.' .Ma  nel  tempo  stesso  ebo  essa  prescrive  che  i 
figliuoli  illegìttimi  indistintamente  debbano  venir  nu- 
driti,  educali  ed  istruiti  a spese  dei  genitori  in  pro- 
porzione delle  loro  sostanze,  e ebe  a maggior  guaren- 
tigia venga  loro  deputalo  un  tutore,  con  obbligo  agli 
credi  di  continuare  ad  essi  lo  stesso  trattamento,  non 
li  fu  poi  capaci  di  succedere  in  nulla  al  padre  morto 
intestato,  concedendo  loro  soltanto  questo  diritto  ri- 
guardo aU’credilà  della  madre,  a cui  succedono  non 
altrimenti  che  gli  stessi  figli  iegittimi.  Quasi  poi  esat- 
tamente conforme  su  questo  particolare  dei  bastardi 
alle  prescrizioni  della  legge  francese,  il  codice  civile 
piemontese  ne  differisce  solo  in  ciò  ebe  il  figlio  na- 
I turale , tuttoché  regolarmente  riconosciuto , se  tro- 
I vasi  in  concorso  di  figli  legittimi  o loro  discemlenti, 

I non  ha  diritto  che  ai  soli  alimenti.  Quanto  final- 
mente ai  varii  modi  di  legittimazione  ammessi  dalle 
varie  legislazioni , il  codice  austriaco  ne  riconosce 
tre  specie,  cioè  col  torre  gl' impedimenti  al  matri- 
monio, ovvero  per  l’ignoranza  scusabile  dei  coniugi, 
pel  susseguente  matrimonio,  e per  rescritto  del  prin- 
cipe; il  codice  piemontese  soltanto  due,  che  sono  il 
matrimonio  tra  i genitori  e il  rescritto  del  sovrano, 
e il  francese  infine  non  ammette  altra  maniera  di 
legittimazione  tranne  quella  del  matrimonio  , come 
sopra.  1^  legislazióne  inglese  poi  si  dilunga  essen- 
zialmente da  tutte  le  summentovate  in  quanto  che 
essa  non  riconosce  altri  figli  legilliiDl  se  non  quelli 
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nali  dopo  il  malriiuanio,  e non  accorda  in  qualsiasi 
caso  ai  bastardi  che  i soli  aliiaeoti.  Nel  1936,  il 
clero  inglese  avendo  proposta  a questo  riguardo  l’am- 
inessione  della  legge  romana,  che  è la  legittimazione 
per  mezzo  del  matrimonio,  la  nobilti  vi  si  oppose. 
Tacendo  quella  nota  risposta , IVetumus  ltgt$  j^ngUa 
mulart.  In  Iscozia,  all'ineoatro,  la  legge  romana  era 
stala  adottata  , e vi  è ancora  in  vigore  a questo  ri- 
guardo. Seconda  le  instituzioni  canonicbe,  i bastardi 
vanno  ugualmente  soggetti  ad  alcune  restrizioni.  Essi 
non  possono  ricevere  la  tonsura,  gli  ordini  minori  c 
i benefizi!  semplici  senza  dispensa  del  vescovo.  In 
cjuanto  agli  ordini  maggiori  e ai  bcnefizii  cui  vada 
congiunta  cura  di  anime , è necessaria  la  dispensa 
pontificia.  I.'  irregolarilA  dei  bastardi  rispetto  al  ve- 
scovato era  antica , ma  il  pontefice  Urbano  ii , nel 
1090,  la  estese  agli  ordini  sacri  inferiori  : ignorasi  chi 
la  estendesse  agli  ordini  minori  e alla  prima  tonsura. 

— Secondo  gli  usi  antichi , i bastardi  di  re , ricono- 
sciuti dai  loro  padri,  avevano  la  qualili  di  principi,  e 
i bastardi  di  principi,  quella  di  gentiluomini.  Parecchi 
uomini  celebri,  come  anche  alcuni  eroi  dell’antichità, 
furono  bastardi , quali  sono  ad  esempio  , Guglielmo 
che  conquistò  l’Inghilterra;  Dunois  che  liberò  la  Fran- 
cia ; il  duca  di  Vendòme,  il  duca  di  Berwick,  il  ma- 
resciallo di  Saze , Bacco,  Ercole  e Romolo.  — Quanto 
agl’  instituti  c ai  provedimenti  politici  che  concernono 
i bastardi  v.  OaFAitoraorio,  OsnnsLZ  eec. 

Bastardo  (mariti.).  — Aggiunto  applicata  dalle 
genti  di  mare  a più  cose , e spesso  preso  sostantiva- 
mente. — Batlarda  si  disse  nel  secolo  xvi  una  ma- 
niera di  galea  più  picciola  delle  comuni.  — Battardo 
di  trozza  dicesi  la  corda  con  cui  s’infilano  i verticcbi 
c le  bigotte  che  formano  la  trozza , la  quale  serve  a 
fai’e  più  agevole  lo  scorrimento  del  pennone  lungo 
l’ albero  ( v.  Trozza  ).  — Battardo  chiamasi  pure  una 
vela  latina , ed  è la  maggiore  che  si  usi  nelle  galee. 

— Bastarde  diconsi  tutte  quelle  vele  volanti  che  sono 
al  disopra  delle  vele  di  straglio  di  gabbia.  Finalmente 
òaslarrfe  sogliansi  dire  le  maree  meno  forti  di  quelle 
de’  plenilunii  o noviluni!. 

BASTARM  0 Pcuczaii  (jeogr.).— Nazione  d'ignota 
origine  della  Grande  Germania.  Abitava  fra  rHypanis 
( il  Bog),  i Daci  c le  Alpi  Bastarniche,  parte  orientale 
della  catena  dei  monti  Krapack.  I Bastami  hanno  po- 
polata una  parte  della  Polonia  e della  Russia. 

BASTERNA  (star.  nnt.  ).  — Specie  di  carro  o di 
lettiga,  che  usarono  alcuni  popoli  settentrionali , ed 
anche  le  dame  romane  ; era  un  cocchio  coperta,  in- 
teramente chiuso , secondo  alcuni  portalo , secondo 
altri  tirato  da  muli.  La  basterna  , al  dire  di  Papia  , 
era  composta  di  morbidi  cuscini  per  comodo  de’  viag- 
giatori ; è accennala  pure  da  Servio  (lib.  viii  /Btitid. 
V.  6G6),  che  la  credette  non  diversa  dal  pilmtam , 
carro  coperto  e sospeso  dei  Romani,  del  quale  non  si 
servivano  che  le  matrone,  e più  onorifico  del  earptn- 
luai  eh'  era  scoperto.  Parlano  della  basterna  s.  Ago- 
stino , Ammiano  Marcellino  e s.  fsidoro:  ma  secando 
quest'ultimo  non  era  che  uua  lettiga  a mano.  In  Fran- 
cia ne'  primi  tempi  di  quella  monarchia  si  chiamò 


baitante  o batterne  una  carretta  tirata  da  buoi,  e Gre- 
gorio di  Tours  narra  che  la  regina  Denteria  , moglie 
di  Dagoberto  , temendo  che  suo  marito  le  preferisse 
una  %lia  ch’ella  aveva  avuto  di  primo  letto,  la  fece 
sotto  qualche  pretesto  collocare  in  una  basterna,  dopo 
di  avere  segretamente  raccomandato  che  vi  si  attac- 
cassero buoi  non  avvezzi  al  giogo.  Questi  , com’ella 
prevedeva,  corsero  a precipitarsi  nella  Mosa.— Il  poeta 
Ennodio  (scrittore  e poeta  del  secolo  vi),  parla  della 
basterna  della  moglie  di  Basso.  Simmaco  scriveva  ai 
figliuoli  di  Nicomaco  di  tenere  le  basterne  pronte  per 
sno  fratello.  L’abate  di  Vertot  crede  che  i Franchi  a- 
vessero  imitate  le  basterne  dei  Cimmerii , che  abita- 
vano sulle  rive  del  Bosforo,  prima  che  ne  fossero  stati 
scacciali  dai  Greci.  Quanto  .il  nome  delie  basterne  , 
proviene  secondo  alcuni,  d.vl  nome  degli  antichi  abi- 
tanti della  Podolia , della  Moldavia  e della  Valacchia 
(v.  Bastarsi):  secondo  altri,  dalla  parola  greca  Oamf, 
che  significa  battone,  bastune  atto  a portare  fardelli; 
la  qual  cosa  è poco  verosimile.  Nodier,  nel  suo  Era- 
men  eritigue  da  dietionnaira,  è di  diversa  opinione  : 
pretende  che  la  parola  òosfcnie  provenga  da  òos  tri- 
iius,  poiché  tali  vetture  non  erano  tirate  che  da  tre 
buoi,  non  già  da  quattro.  Finalmente  nel  vocabolario 
universale  di  Napoli  si  vuol  derivala  questa  voce  dal 
greco  batlazo,  io  porlo.  Dante  fu  il  primo  ad  usar 
questa  voce  in  nostra  favella  nel  c.  xxx  dd-Pnt^- 
torìo,  e in  significanza  nobilissima  ; . a.  • 

« Colali  in  su  la  divina  basterna 

« Si  levar  cento  ».  , ^ 

e poscia  l’usò  Fazio  degli  liberti  nel  suo  DUtamofido 
(lib.  I,  eap.  97).  Uguccione  da  Bagnone,  del  quale  sì 
conserva  un  antico  lessico  latino  nella  Malatestiana  di 
Cesena,  dice  che  òoslcrna  era  un  carro-coperto  e de- 
corato di  panni,  autorità  posta  innanzi  da  Pietro  di 
Dante,  là  dove  commenta  il  citalo  verso  del-Par- 
galorio.  . • i.» 

BASTI  (marfit.).  — Sono  due  grossi  peni  di  I^Mn. 
i quali  dalla  ruota  di  prua,  secondando  la  curva  del- 
l’opera  morta,  sono  incastrati  ne’riempimenlf,evanno 
a terminare  da  una  parte  edall’altra  contro  la  ruota, 
servendo  come  di  orlo  alla  prua.  Questa  voce,  dicono 
i compilatori  del  dizionario  universale  di  Napoli,  viene 
dal  latino  barbaro  òoslum,  bastone,  pertica,  con  che 
i facchini  portavano  i pesi  ; e òosfum  forse  derivò  dal 
greco  battazen,  portatore,  facchino. 

BASTIA  (geogr.).  — È la  città  principale  dell’isola 
di  Corsica,  ed  era  anticamente  la  residenza  del  go- 
vernatore, ma  presentemente  il  prefetto  del  dipar- 
timento della  Corsica  rWede  io  Ajaccio.  Bastia  è 
situala  sulla  costa  orientale  dell’  isola.  Il  suo  porto 
non  è troppo  sicoro,  nè  atto  a ricevere  vascelli  di 
grossa  poruta;  una  roccia  singolare  alla  sua  entrata 
ha  moltisBima  somiglianza  con  un  leone  in  riposo.  I 
nativi  la  chiamano  il  leone;  è di  dimensione  consi- 
derevole , e giace  perfettamente  isolato  in  mezzo 
al  mare.  Le  spalle  e il  collo  sono  coperti  di  p'iante 
rampicanti  che  prendano  la  sembianza  di  una  folta 
chioma.  Le  zampe  anteriori  sporgono  innanzi,  ha  il 
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collo  allo,  e il  cipo  spirante  fìereua . Singolare  scherzo 
della  natura  ! La  composizione  della  roccia  è una 
pietra  calcarea,  della  stessa  natura  della  roccia  su  cui 
è fabbricala  la  cittadella  di  Bastia  ; e non  può  muo- 
versi dubbio  che  sieno  parti  dello  stesso  tutto,  quan- 
tunque sembri  che  il  mare  ne  tronchi  la  connessione. 


(Questo  leone  è di  molla  utilità,  servendo  di  lagliaaequtt 
allorché  i venti  del  N.  spingono  innanzi  le  acque.  — 
La  città  è fortificala  con  mura  e bastioni,  e l'ador- 
nano  vasti  sobborghi  fuori  delle  fortificazioni.  Alle 
colline  s’innalzano  dietro  la  città,  sopra  cui  vedesi  la 
catena  piò  alta  che  attraversa  l'isola  dal  N.  al  S.  La 
vista  da  Bastia  sul  mare  toscano  è bellissima  ; ab- 
braccia le  isole  d'Elba,  della  Capraia,  di  Monte  Cristo 
c la  lontana  costa  della  Toscana.  Le  strade  di  Bastia 
sono  angu.sle,  le  case  alte  e fabbricate  all’uso  italiano, 
f-a  sua  popolazione  è di  10,000  anime.  Vi  risiede 
una  corte  di  giustizia  per  tutta  l'isola.  Evvi  un  col- 
legio 0 scuola  superiore,  ed  una  società  d'istruzione, 
la  quale  da  parecchi  anni  intende  a diffondere  i lumi 
singolarmente  Ira  g|li  abitanti  della  campagna.  La 
catedrale  non  ha  nulla  di  notevole  ; ma  la  piccola 
chiesa  chiamala  la  Cappella  di  Santa  Croce  é di  una 
costruzione  singolare.  Vi  si  parla  l’italiano,  ma  la 
maggior  parte  degli  abitanti  conoscono  il  francese. 
Mantiene  un  piccolo  traffico,  spezialmente  con  Li- 
vorno ; manda  fuori  vino,  legname  e bestiame.  Il 
tabacco  e le  manifatture  inglesi,  da  Livorno  sono  in- 
trodotte in  Corsica  per  contrabbando.  Una  strada 
conduce  da  Bastia  ad  Ajaccio  a traverso  dell'isola,  e 
un’altra,  lunghesso  la  costa  orientale,  va  a Bonifacio 
sulla  estremità  meridionale  dell'isola.  Bastia  giace  a 
i8  miglia  circa  dal  punto  più  vicino  dell'isola  d'Elba, 
e a àS  da  Piombino,  sulla  costa  della  Toscana. 

bastia  (ori.  miV.)  (e.  Bastita). 

BASTIGLIA  (slor.  mod.). — Nome  usalo  in  Francia 
per  denotare  una  fortezza  o una  prigione  di  stato.  Tre 
di  tal  nome  ne  furono  in  Parigi:  la  Bastiglia  da  Templt, 
' l'altra  di  Soinl  Déni$,  la  terza  della  strada  Saint  An- 
toine.  Noi  parleremo  di  quest'ultìma  solamente,  che 
acquistò  una  celebrità  storica.  Questa  fortezza  gia- 
ceva all'estremità  orientale  di  Parigi,  sulla  riva  set- 
tentrionale della  Senna.  Fu  originalmente  costrutta 
per  difesa  della  città,  ma  in  appresso  fu  convertila  in 
prigione  di  stato.  Ugo  d'AubrioI,  proposto  dei  mer- 
canti nel  regno  di  Carlo  v,  ne  gettò  la  prima  pietra 


nel  di  a aprile  4869,  per  ordine  di  quel  re.  Vi  era 
stata  dapprima  nel  medesimo  sito  un’entrata  in  Pa- 
rigi fortificata  e di  picciola  dimensione,  costrutta  da 
Stefano  Marcel,  il  predecessore  di  Ugo  d'AubrioI.  La 
Bastiglia  consisteva  a principio  in  due  torri  rotonde  con 
un  ingresso  fra  di  esse  ; per  renderla  piò  forte,  vi  fu- 
rono aggiunte  in  appresso  altre  due  torri  parallele  alle 
due  prime,  efu  unitoli  tutto  con  muri.  Il  fabbricalo  tut- 
tavia non  fu  condotto  a termine  se  non  nel  (363,  sotto 
Carlo  VI,  nel  qual  anno  vi  furono  aggiunte  altre  quat- 
tro torri  delle  stesse  dimensioni,  . e ad  uguali  distanze 
dalle  quattro  prime,  e queste  otto  torri  furono  unite 


Btttìgiia  di  Parigi. 


insieme  con  fabbricati  di  molla  spessezza  che  conte* 
nevano  molti  appartamenti  e iifGzii. — L’ingresso  della 
città  per  la  porta  originaria  fu  chiuso^  eia  strada  por* 
tata  fuori  di  quciredifizio.  Nel  165à  vi  fu  tutto  airin- 
torno  scavata  una  fossa  larga  36  metri  e profonda  7,  e 
al  di  là  di  questa  fu  innalzalo  un  muro  di  cinta  alto 
il  metri.  In  tal  modo  la  Bastiglia  divenne  una  delle 
migliori  fortezze  di  questo  genere  esistenti  in  Europa. 
— Negli  ultimi  tempi  vi  risiedeva  un  governatore,  un 
vice-governatore,  un  maggiore,  un  aiutante  maggiore, 
un  medico  e parecchi  chirurghi,  un  certo  numero 
di  soldati  invalidi  e di  svizzeri,  c-arcerieri,  cuochi 
ed  altri  domestici.  La  carica  di  governatore  era 
assai  lucrativa,  e la  paga  c gl’incerti  ascendevano, 
si  suppone,  a 60,000  franchi  all’anno.  Questi  insieme 
col  vice-governatore  soprantendevano  al  buon  or- 
dine in  generale  della  fortezza;  il  maggiore  e il  suo 
aiutante  tenevano  tutti  i conti,  del  pari  che  una  lista 
generale  dei  prigionieri,  in  sette  colonne,  contenenti; 
4°  Nome  e condizione  del  prigioniero,  il  giorno  in 
cui  era  entrato.  3^  Da  chi  era  firmato  l’ordine  d’im- 
prigionamento. Il  tempo  in  cui  era  stato  rimesso 
in  libertà.  Da  uhi  era  segnato  l’ordine  della  libe- 
razione. 6°  La  causa  della  prigionia.  7^  Osserva- 
zioni.— L’ultima  colonna  era  riempiuta,  a quanto  si 
dice,  soltanto  sotto  la  direzione  del  ministro  • del 
luogotenente  di  polizia.  I prigionieri  erano  quasi 
sempre  condotti  alla  Bastiglia  da  un  commesso  di  po- 
lizia e da  due  o tre  uomini  armati  in  una  vettura  da 
nolo,  per  non  dar  neiroccliio,  ed  erano  condotti  di- 
rettamente dal  governatore,  al  quale  il  commesso 
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consegnala  la  Ifttre  de  oacAe(,  o ne  ritirava  una  rice> 
vuta.  Il  prigioniero  era  poscia  menato  neirinterno 
della  fortczca,  dopo  un  segnale  dato  alle  sentinelle, 
affìncbé  coprissero  il  volto  col  cappello  ; e ciò  face- 
vasi  sia  che  il  prifpone  entrasse,  o fosse  per  uscire 
dalla  Bastiglia.  Aireatrare  nella  sua  stanza,  il  prigio- 
niero era  costretto  a vuotare  le  proprie  saccoocie: 
il  maggiore  stendeva  la  lista  di  ciò  che  contene- 
vano, e il  prigioniero  la  sottoscrìveva.  Orologio, 
anelli,  tutto  gli  era  tolto.  Gli  s'impediva  per  alcuni 
giorni  di  scrivere  ; dopo  i quali  sosteneva  un  esame 
dinanzi  il  luogotenente  di  polizia,  o alcun  altro  uffì- 
ziale.  — Il  trattamento  dei  prigionieri  era  nel  pieno 
arbitrio  del  governatore,  il  quale  aveva  stipulalo  col 
governo  un  contratto  pel  loro  mantenimento,  e ne 
ritraeva  un  prolìtto  : e siccome  egli  era  runico  ca- 
nale per  cui  i prigionieri  potevano  comunicare  coi 
loro  parenti  o col  governo,  cosi  era  in  suo  arbitrio 
il  dar  corso  o no  alle  loro  petizioni  secondo  che  cre- 
deva conveniente-  Per  unanime  testimonianza  dei 
prigionieri  che  hanno  scrìtte  le  loro  memorie,  il  vitto 
vi  era  scarso  c cattivo,  e tulli  gli  altri  oggetti  neces- 
sarii  alla  vita,  di  pessima  qualità.  La  durata  della  pri- 
gionia (li  un  individuo  era  quasi  sempre  arbitraria. 
Nessun  termine  era  mai  specificalo.  I..a  più  lunga 
che  si  sìa  potuta  rilevare  dai  registri  publicati  dopo 
la  presa  della  Bastiglia,  è quella  d’Isacco  Armet  de 
la  Motte,  il  quale  fu  condotto  a Gharenlon  (ospe- 
dale dei  pazzi  c carcere),  dopo  una  prigionia  di  Uh 
anni  e 5 mesi  Varie  altre  (li  30  anni  e più  erano 
menzionate  in  quel  registro  — 1 soli  prigioni  che  sieno 
fuggiti  dalla  Bastiglia  furono  Lalude  e d’Aligre.  Le 
scale  e gli  ordigni  che  avevano  allestito  a tal  uopo, 
erano  nascosti  sotto  il  pavimento  della  camera,  quando 
il  carceriere  ne  faceva  la  vìsita.  Dopo  la  rivoluzione 
dei  1789,  Illude  richiese  ed  ottenne  quello  scale, 
le  quali  furono  publicamenle  esposte  a Parigi  neirau- 
tunno  dì  quell'anno. — Di  tutti  i prigionieri  della  Ba- 
stiglia, Diuno  ha  mai  risvegliata  tanta  curiosità  quanto 
la  persona  chiamata  comunemente  l'uomo  della  ma- 
schera di  ferro.  — l..a  secreteaza  straordinaria  osser- 
^nla  per  riguardo  a ques4’ifi(iivìduo,  e l'attenzione  che 
gli  fosse,  dicesi,  usata,  diedero  occasione  a moltissime 
coiigellure,  tanto  più  che  in  quel  tempo  non  mancava 
in  Europa  personaggio  d'importanza.  Si  suppose  che 
«•gli  fosse  un  gemello  di  Luigi  xiv,  il  famoso  duca  di 
Bcaufnrt.  rinfelico  duca  di  Monmoutb,  TiDleudente 
Foiiqnct,  c finalmente  Ercole  Mattioli,  primo  ministro 
del  duca  di  Mantova.  1 limili  di  quest’opera  non  ci 
permettono  di  qui  discutere  le  varie  opinioni,  e di 
(mirare  in  altri  particolari  : osserveremo  soltanto  che 
rultima  supposizione  sembra  essere  la  più  fondata.— 
Bastiglia  fu  assediata  e presa  Ire  volte:  nel  4418, 
dai  Borgognoni;  nel  459li,  da  Enrico  iv;  c ai  44  luglio 
47H9,  dai  Parigini,  o questa  è la  vera  data  della  rivo- 
luzione francese.  La  sua  demolizione  fu  decretata 
dal  Comitato  permanente  dì  Parigi  nel  giorno  46,  e 
tosto  fu  eseguila  ; e con  quelle  pietre  fu  costrutto  un 
nuovo  ponte  sulla  Senna,  detto  ponte  dì  Luigi  xvi. 

BtSTIMENTO  {marin  ).  — Nome  generico  d’ogni 


naviglio  che  vd^gi  pe’  mari,  sebbene  vi  sia  chi  vuole 
esclusi  da  questa  denominaaione  i legni  da  guerra.— 
/fastimenf»  a rem»  diciamo  la  scialuppa  e la  lancia  che 
servono  alle  navi  maggiori.— BostimenJo  latino  dicerì 
quello  che  si  serve  di  vele  latine.— Bostimenlo  stallie 
quello  che  non  fa  acqua:  edicesisfo^nafoo  franco  d'ae^ 
qua  allorché  ogni  via  per  cui  faceva  acqua  è ristoppata. 
— Ba$timento  fìno^  ben  taglialo  dicesi  quello  di  estre- 
mità più  strette,  d’un  contorno  più  dolce,  dì  tagli  più 
elevati,  di  madrieri  più  corti  e più  rialzati.  E di  mi- 
nore capacità,  la  qual  cosa  si  addice  alle  fregate  ed 
alle  corvellc  più  presto  che  alle  navi  di  linea.  D’altre 
sue  denoininazioni  non  giova  discorrere,  sendochè  le 
parole  che  lo  accompagnano  da  trasporto^  di  bosso 
bordo^  di  largo  /ondo,  dt  guardia,  dì  duro  fianeOt  or- 
berò, ecc.  bastino  a chiarire  chi  legge. 

BASTIMENTO  A VAPORE  (o.  Piroscifo). 

BASTING  A (morin.). — Tenda  di  panno  o di  tela  che 
sidìstende  attorno  il  bordo  piatto  de' vascelli  da  guerra, 
per  occultare  ciò  che  si  fa  spi  ponte  nel  tempo  del 
combattimento. 

BASTINGAGGIO  (martn.).  — Dal  francese  baetin- 
gage.  E una  barricala  che  si  fa  al  capo  di  banda  di 
una  nave,  ai  passavanti  e dovunque  è scoperta,  per 
mettere  l'equipaggio  al  sicuro  delia  mosclietleria  dei 
nemici,  quando  rì  mettono  le  brande  per  prepararsi 
al  combattimento.  Questa  difesa  si  fa  coi  letti  de’ma- 
rinai  appoggiati  alle  reti  che  si  formano  tra  le  ba<- 
tagliuole  (ordì),  ed  anche  con  vecchie  corde,  capec- 
chio, ccc. 

BASTIONE  (ari.  tm’l  ). — Fu  in  origine  un  grosso 
edilizio  di  legname,  o di  terra  o di  muro,  talvolta  sta- 
bile alla  difesa  d'un  Iu<^o,  lai  altra  mobile  per  l'of- 
fesa d'una  fortezza,  come  le  antiche  torri  ambulatone, 
di  varia  figura,  ma  per  lo  più  tonda  o quadrala.  Su 
n’ha  memoria  in  tutto  il  medio  evo  e fin  verso  il  fine 
del  se*.'.  XV,  parlandosene  nella  cronaca  della  guerra  di 
Ferrara  del  làSli.  In  questa  signilicanza  è accrescitivo 
di  Uastita  0 Bxs  ru  (v.). — S'intcse  poscia  con  tal  nome 
una  massa  dì  terra  piena  o vuota  nel  mezzo,  di  figura 
pcntagona , incamiciata  di  mattoni , di  pietre  o di 
piote,  disposta  ordinariamente  agli  angoli  del  recinto 
delle  fortezze  con  angolo  saliente  verso  la  campagna. 
Fu  detto  anche  baluardo  c pimicmr,  dalla  punta  spor- 
gente verso  la  campagna  ; ma  questo  denominizioai 
sono  oggidì  presso  i pratici  cadute.  1 lati  che  formano 
l'angolo  salienU:  dicoosi  facce  ; le  linee  che  congiun- 
gono la  faccia  alla  figura  del  recinto  chiamansi  fian- 
chi, i quali  scendono  quasi  perpendicolari  sul  muro 
di  cinta;  la  linea  compresa  tra  i due  punti  d'interse- 
zione de’  due  fianchi  col  recinto  dicesi  gola,  e lo  spa- 
zio chiuso  dalle  faccie,  dai  fianchi  e dalla  gola  è delio 
terrapieiw.  La  retta  poi  che  divide  per  metà  rangola 
saliente  chiamasi  copilale  ; l'angolo  saliente  appellasi 
ancora  angolo  fiancheggialo  ; angolo  della  spalla  è 
quello  formalo  da  una  faccia  e dal  fianco,  ed  angolo 
del  fianco  quello  formalo  dal  fianco  col  muro  di  ri- 
cìnto  ; fiiialmcDle  lo  spazio  di  questo  couipr(^so  tra 
l'un  fianco  c l’altro  di  due  bastioni,  si  dice  corbnu. — 
La  linea  spezzata  limitala  dai  fianchi  c formata  dal 
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prolungttmento  delle  duo  cortine  adiacenti  fino  al-  ^ 
rincontro  della  capitale  del  bastione  cbiamasi  anche  . 
golot  e dicoDAi  mezze  gole  lo  porzioni  compreae  tra  1 
la  capitale  e il  fianco.  Quando  gli  angoli  e la  linee 
corrispondenti  sono  eguali  tra  loro,  il  bastione  dìcesi  j| 
regolare^  e in  caso  opposto  irregolare.  Tutta  Parte 
deirodicrna  rortificazione  consiste  nel  saper  beo  com-  i| 
binare  insieme  lo  lìnee  della  pianta  con  quel  miglior  ^ 
sistema  che  a norma  delle  circostanze  locali  la  scienza 
sa  suggerire.  Questa  richiede  airìngegnere  di  trac-  \ 
ctare  le  fortificazioni  per  modo  che  non  rimanga  parte  | 
alcuna  della  cinta  che  nou  sia  veduta  e difesa  da  qual-  J 
che  altra.  — Anticamente  per  fiancheggiare  il  muro 
costruivansi  di  disianza  in  distanza  torri  quadrale  o | 
rotonde,  rinconvenienle  delle  quali  era  grande,  cioè,  , 
di  lasciar  senza  difesa  la  parte  loro  esteriore.  Si  tentò  i 
di  provedere  ai  difetto  con  le  caditoie  (vedi).  Ma  Par-  , 
tiglieria  rese  vano  questo  spediente,  e bisognò  cer- 
care altro  modo  di  difendere  la  faccia  esterna  delle 
torri,  li  più  semplice  e migliore  fu  quello  di  termi- 
nare ad  angolo  acuto  questa  parte  indifesa,  che  per- 
metteva dì  veder  tutto  il  terreno  che  non  polea  do- 
iuioarsì  dai  iiancbi.  Tale  si  fu  Porigine  de*  bastioni 
odierni,  la  forma  de*  quali  non  è punto  arbitraria,  ma 
fondata  sulle  migliori  regole  dclParte  militare.  I fian- 
chi difeudono  le  facce  o la  cortina,  e proteggonsi  Pun  ! 
l'altro.  Ma  questo  sistema  non  è perfetto,  lasciando 
il  terreno  che  sia  davanti  i salienti  dei  bastioni  tolal- 
mente  sprovislo  di  difesa  al  di  là  dei  tiri  esterni  dei  ì 
fianchi.  Egli  è per  ciò  che  tutti  gli  sforzi  degli  assa-  j 
litori  si  dirigono  sulle  eapilali  dei  bastioni.  Riguardo 
aliemisure  delle  aiogolu  parti  d'unbaslionc  vedi  Ksoiite 
•ASTioMATA.  I bastìoni  sono  circondati  da  un  fosso  ! 
aecco  o pieno  d’acqua  (u.  Fosso),  e sono  di  più  ma-  | 
niere;  diconsi  òttsboni  semplici  quelli  cb’lianno  fian-  | 
chi  rettilinei:  concoci  quelli  il  cui  fianco  è in  linea  \ 
curva  ede'quali  la  spalla é rotonda;  vuoti  quelli  che  !| 
hanno  terrapieno  parallelo  ai  fianchi  ed  alle  facce, 
lasciando  un  vuoto  nel  mezzo  dove  soglionsi  costruire  Ij 
i magazzeni  da  polvere;  pieni  quelli  che  non  lasciano  | 
un  tal  vuoto;  e sui  quali  s’innalzano  talvolta  i Cava-  || 
Liaai  (vedi),  Ne’bastioni  vuoti  si  ha  il  vantaggio  di 
poter  più  agevolmente  prevenire  i niìDalorì  nemici  ; j{ 
ma  i pieni  hanno  Paltro  di  potersi  meglio  e più  spe-  t 
ditamente  Irincierare.  Diconsi  inoltro  òaafioni  piani  i 
quelli  le  cui  mezze  gole  non  fanno  angolo  ; e bastioni  I 
isolali  quelli  che  sono  separati  dai  corpo  della  piazza.  | 
Questi  hanno  il  vantaggio  di  poter  esser  difesi  sino 
airulUma  estremità,  essendoché  la  presa  loro  non  dia  j 
l’ingresso  all’Inimico  nella  piazza.  L’inconveniente  ’ 
loro  è di  non  aver  con  la  piazza  se  non  difficili  comu-  | 
nicazioni.  Se  l’angolo  dei  baaiioni  è troppo  acuto,  o se  | 
qualche  accidente  del  suolo  non  permette  di  termi- 
narlì,  in  luogo  della  punta  trincerata  si  praticano  due  | 
angoli  rientranti,  se  pur  uno  non  basta.— Rimane  a ! 
cercarsi  chi  fof^  il  vero  inventore  del  bastione  pen-  ! 
tagono,  in  qual  tempo  fosse  trovato,  quali  fossero  da  j 
poi  i progressi  di  questa  scienza  tutta  italiana,  e a i 
rettificare  ad  un  tempo  gli  errori  molti  in  cui  caddero  | 
eziandio  uomini  di  grande  autorità,  certi  dì  gradire  a 


più  maniere  di  scienziati.  E in  ciò  fare  ci  gioveremo 
delle  erudite  e laboriose  ricerche  del  eh.  signor 
Carlo Prorois,  consegnato  nell’opera  che  ha  per  litoio; 
Trattato  d'architetUtra  eirile  e militare  di  Francesct» 
di  Giorgio  Martini.,  architetto  senese  del  secolo  \v,  può- 
blieato  per  cura  del  cav.  Cesare  Saluzzo^  cou  disser- 
lozione  e note  per  servire  alla  storia  militare  italiana. 
Torino  i8'ii,  in-à°.  Molto  errarono  gli  scrittori,  nel 
fissare  il  tempo  in  cui  fu  trovato  il  moderno  bastione, 
volendolo  alcuni  troppo  antico  ed  altri  troppo  mo- 
derno. I primi  caddero  in  questo  errore  dando  un  tal 
nome  a torri  o torrioni;  errò  il  De  Doiiiiiiici  allri- 
buendoal  napoletano  Masuccio  ii,  nato  verso  il  1991, 
cose  inventate  ed  eseguite  due  secoli  appresso;  e pei* 
palese  impostura  deve  tenersi  la  carta  del  1585  pub- 
blicata dai  Baldionccr  {Dee.  i,  lib.  n,  p.  341)  che  at- 
tribuisce a Polito  di  Clemente  di  Polito  da  Recanati, 
tra  le  altre  cose,  la  costruzione  di  bastioni  intorno  a 
questa  città.  Altri  danno  vanto  delle  moderno  forti- 
ficazioni al  boemo  Giovanni  cognominato  Zyska,  capo 
degli  eretici  Taborìti  verso  il  ià90,  e tra  questi  il  Va- 
rillas  ed  il  Folard,  fondandosi  forse  su  le  parole  di 
Enea  Silvio  Piccoloniini  : Turres  in  moenibus  crebra- 
et  propugnaeulaecc.  {Hist.  Bohem.  Basilea  Ì57i).  .Ma 
in  tutta  quest'opera,  pescata  a fondo  dal  Proniis,  non 
si  parla  di  bastioni,  e a riconoscere  la  forma  vera 
delle  difese  lodate  dal  Piccolomini,  il  nostro  autore 
ha  ricorso  agli  scrittori  boemi.  Ne  trae  cosi:  che  le 
fortificazioni  di  Zyska  non  furono  che  semplici  bastie 
costrutte  nel  4à94  sul  monte  che  domina  Praga,  due 
propugnacoli  dì  legno  a foggia  di  stufe,  circondati  di 
un  piccolo  fosso,  e recinti  di  un  muro  di  terra  e sassi. 
Lestufe,  che  usaronsi  in  que’tempiinGermauia,  erano 
isolate,  basse  assai  e di  legname,  al  dire  del  Ducaoge 
alle  voci  sluòo  e stubella^  e per  ciò  vuote  nel  mezzo. 
Vi  si  fecero  poscia  i fossi  più  larghi  e più  profondi; 
vi  ai  aggiunsero  altre  bastie  di  legno;  si  piantò  sul- 
i’orlo  del  fosso  folte  siepi  a modo  di  palizzate  e spi- 
nate. Altro  adunque  non  furono  le  fortiticazìoni  dì 
Zyska  che  i bollwerch.  noli  dai  più  secoli  in  Germa- 
nia, e rispondenli  alle  bastie  italiane.  I.a  buona  scelta 
del  luogo  0 la  strenua  difesa  fatta  dai  Taboriti  supplì 
al  difetto  della  scienza,  e pose  in  voce  il  modo  del 
fortificare  boemo;  ma  il  mutamento  di  luogo  e di  di- 
fensori mostrò  ben  prestola  debolezza  di  questo  siste- 
ma. Novara  che  nel  4à99  fu  da  Ludovico  il  Moro  fatUi 
fortificare  da  un  Boemo,  si  arrese  ai  Francesi  senz:i 
difesa,  ai  quali  il  Moro  poi  la  ritolse  in  pochi  dì  nel 
4500,  per  perderla  novellamente  quasi  all'istante  in 
un  colla  propria  libertà.  Novara  non  ebbe  recinto 
moderno  che  nel  4559,  per  impulso  dì  Ferrante  Gon- 
zaga, lavoro  che  si  prosegui  lentamente  sotto  i gover- 
natori spagnuoli  che  si  vennero  per  un  secolo  succe- 
dendo. Cameriano,  Anone,  la  Rocca  d’Arazzo,  Vige- 
vano ed  altri  luoghi  fortificali  da  un  Boemo,  se  par- 
vero a prima  vista  inespugnabili,  nel  fatto  furono  di 
facile  espugnazione. — Passa  il  sig.  Promis  a parlare 
del  òoalton  verde  dì  Torino,  all’angolo  N.  E.  doU’antica 
città,  e contradice  allo  storico  Francesco  Agostino 
Delia  Chiesa,  che  lo  disse  creilo  nel  ià61  dal  duca 
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l.udovico  di  Savoia,  al  d’ Antoni,  che  diaselo  termi- 
nalo nel  e al  Grassi  che  questo  seguitò;  e le  ra- 
gioni del  nostro  autore  sono:  che  la  costrusione  del 
bastione  in  discorso  accenna  un’epoca  meno  antica  ; 
ebe  le  forlitìcazioni  trovate  dai  Francesi  intorno  a 
Torino  nel  1536  furono  iuiprovisate  negli  ultimi 
mesi  del  1535  per  cura  di  G.  G.  de' Medici,  e con- 
sistevano in  un  gran  baluardo  di  terra  al  di  fuori 
rimpetto  al  castello,  od  altri  piccioli  baluardi  agli 
angoli  delle  muraglie  della  cittò,  le  quali  opere  da 
scrittori  intelligenti  furono  dispregiate;  ed  erano  di 
terra  siccome  prova  con  autentici  documenti;  nè  si 
incamiciarono  dì  muro  che  nel  1540,  siccome  affer- 
mano il  Cambiano,  autore  contemporaneo,  c Guglielmo 
«li  l^ngey,cbe  in  quel  tempo  era  governatore  in  To- 
rino pel  re  di  Francia.  Che  se  queste  fortificazioni 
si  eressero  da  potenza  straniera,  italiano  ne  fu  i’in- 
^cgnerc,  cioè  Stefano  Colonna  de’ signori  di  Pale- 
sirina,  siccome  accertò  il  Varchi  neU’orazione  funebre 
ili  questo  gran  capitano. — l'n'altra  erronea  opinione 
si  fa  a combattere  il  sig.  Promis,  quella  cioè  di  coloro 
i quali  fan  merito  ai  Turchi  della  moderna  fortifica- 
zione, pretendendo  cb’essi  la  insegnassero  agritaliani 
«{uando  nel  1480  Acbmet  pascià  fece  fortificare 
Otranto.  Il  Giovio,  ponendo  innanzi  l’autorità  di  Gian 
Iacopo  Trivulzio,  ed  il  Guicciardini  diedero  occasione 
a siffatta  credenza;  ma  risponde  il  nostro  autore  che 
questi  tre  personaggi  non  videro  mai  quelle  fortifica- 
zioni; che  il  Trivulzio  intese  parlare  d'opere  d'antica 
architettura  militare;  che  il  Guicciardini  con  un /orse 
mostrò  rinccrtezza  deiropinionc  corrente,  c che  le 
fortificazioni  moderne,  come  cosa  scientifica,  non  ci 
possono  venire  da  barbari,  tra’ quali  non  v’ha  esem- 
pio di  trovali  cb’abbiaoo  per  fondamento  la  geome- 
tria. Nè  manca  di  francheggiar  queste  ragioni  coll’au- 
lorità  degli  scrittori  Michele  Lagetto,  fatto  in  quella 
occasione  schiavo  dai  Turchi,  e Antonio  de  Ferrari, 
dello  dalla  patria  il  Galateo,  che  intervenne  alla  re- 
«‘upcrazionc  di  quella  piazza.  Emerge  in  sostanza  che 
la  città  era  munita  di  fossi  profondi  c di  muraglia, 
che  fu  afforzata  dai  Turchi  con  palizzate  e con  ingros- 
sarne il  muro;  che  al  di  là  di  questo  crasi  scavalo  un 
.altro  fosso  interno,  che  gli  assalitori  poterono  allog- 
V'iarsi  nel  fosso  entro  i quali  i Turchi  calarono  4 can- 
noni per  ispcrperarli.  Tutte  queste  cose  provano  che 
le  cortine  non  erano  protette  dai  fianchi  de’baslionì. 
Il  Galateo  dice  espresso:  che  l’ac<{uisto  del  fosso  era 
sempre  agevole  agli  assalitori  tuancamfo  la  ctttd  di 
fianchi^  cche  polendo  per  la  breccia  entrare  in  città, 
noi  fecero  per  paura  delle  artiglierie  coUocaìe  «opro 
f fniitioni  dft  Ttirc/ti.  Erano  adunque  piazze  d'anni 
entro  il  ricinto,  come  da  lunga  pezza  si  usava,  nè 
avevano  a che  fare  coi  bastioni  moderni.  11  duca  Al- 
fonso ammirò,  entralo  in  Otranto,  queste  opere,  e nel 
rislaurarnc  le  mura  furono  guernite  di  torri,  sopran- 
lendeodo  il  lavoro  fra  Leonardo  Prato  da  Lecce.  Ca- 
doQo  cosi  per  terra  le  parole  del  Uelcaire,  cioè:  che 
grilaliani  imparassero  dai  Turchi  i principii  della 
nuova  fortificazione;  es'ingannò  il  Kolard,  affermando 
che  ad  Otranto  Acbmet  bascia  facesse  fare  buoni  ba- 


stioni tuttora  eaistentì.  Alle  forlìficazioni  del  1481 
furono  sostituite  dal  re  Ferdinando  quelle  che  vi  tro- 
varono i Turchi  nel  1536,  le  quali  li  sgomentarono 
per  modo  da  non  osare  l'attacco.  Le -migliorò  Fi- 
iippo  II  circa  il  1579,  e ne  fu  ingegnere  Tiborzio 
Spannocchi  cavaliere  sanese.  — Un’altra  opinione 
viene  confutala  dal  Promis,  quella  cioè,  di  attribuire 
riuvenzione  del  moderno  bastione  al  Saomieheli.  Il 
Vasari  gli  diede  tal  lode,  nè  i contemporanei  si  fecero 
a contraddirlo,  benché  coloro  che  conobbero  le  for- 
tificazioni d'Urbioo,  anteriormente  fatte,  avessero  po- 
tuto farlo.  Il  Naffei,  nella  sua  f'eroHa  i7/usfrafo,  as- 
serì questo  primato  del  Sanmicheli,  c tanto  bastò  a 
far  si  che  ognuno  si  acquietasse  nella  sentenza  di  un 
tant’uomo.  Ma  il  sig.  Promis  ha  provato  cheGioliano 
Leno  parti  dì  Roma  nel  giugno  del  4596  per  prove- 
dere alla  miglior  bontà  delie  fortificazioni  di  Piacenza, 
e che  nel  1598  si  oominciò  ivi  il  muro  a due  bastioni 
moderni,  già  tracciati  ed  elevali  in  terra  con  disegno 
di  Pier  Francesco  da  Viterbo  nel  marzo  del  1595. 
Clemente  vn  mandò  il  Sanmicheli  con  Antonio  da  S. 
Gallo  a rivedere  queste  fortificazioni  e quelle  di  Par- 
ma, delle  quali  poco  sappiamo,  e cosi  il  Saomieheli 
dovette  mandar  relazione  al  papa  intorno  i moderni 
bastioni  prima  di  dar  opera  al  suo  delle  Maddalene 
in  Verona  fabbricalo  due  anni  appresso. — Nel  1596 
si  lavorò  di  proposto  alle  mura  di  Firenze,  e vi  si 
era  pensalo  prima  da  Leone  v,  ponendo  mano  a amare 
le  torri  dell’antica  cinta.  Vi  fu  chiamalo  il  conte  Pie- 
tro Navarro,  e coraindossi  il  lavoro  coll’opera  e col 
consiglio  di  Antonio  da  S.  Gallo;  e Nicolò  Machiavelli 
neiraprile  di  quell'anno  recò  a Roma  il  disegno  a 
Clemente  vii,  c nc  fu  data  lode  al  Navarro  ed  a Vi- 
tello Vilelii. — Altra  erronea  opinione  si  combatte  dal 
Promis,  ed  è quella  di  coloro  che  fanno  inventore  del 
bastione  pentagono  G.  B.  Comandino  urbinate,  fissan- 
done il  tempo  al  1508;  e comincia  dal  farsi  forte 
deirautorità  di  Bernardino  Baldi,  il  quale  notò  aver 
il  duca  d'Urbioo  rifalle  le  mura  di  quella  città  atter- 
rato da  Leone  x.  Furono  adunque  cominciato  dopo  il 
1591,  anno  della  morte  di  questo  pontefice,  e nel 
1595  non  erano  ancor  terminate,  scrivendo  il  Bembo 
nell’aprile  di  quest’anno  a quella  duchessa:  voler  ivi 
passare  intera  una  state,  ma  voler  aspettare  che  fos- 
sero quelle  mura  terminate  (Lelterr,  voi.  iv,  p.  i). 
Questi  bastioni  sono  undici,  e due  soli  senza  orec- 
chioni : gli  altri  hanno  talvolta  il  fianco  ritirato  sino  di 
metri  6,  50  di  lunghezza;  altre  volte  la  curva  delPo- 
recebione  va  a finire  sulla  cortina;  l'angolo  fiancheg- 
giato varia  in  essi  da  70^  a 160^;  la  faccia  più  lunga 
giunge  a ui.  19,  50  c la  più  corta  a m.  10,  escluso 
sempre  l'orecchione  ; le  mezze  gole  maggiori  prese  al- 
rintemo  del  parapetto  sono  di  m.  9,  50  e le  minori 
di  m.  4.~Anticbi  pur  sono  i baluardi  di  Bari  falli 
costruire  da  Isabella  Sforza  d'Aragona,  morta  nel 
1594,  c furono  restaurali,  se  non  rifatti,  dal  duca 
d'Alva  nel  4556.  — Un  altro  errore  si  rettifica  dal 
Promis,  riguardo  alle  celebri  fortificazioni  di  Rodi  del 
1599  attribuite  universalmente  a Gabriele  Tadino  di 
Marlinengo,  provando  che  i Turchi  ivi  apersero  il 
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fuoco  il  28  (pugno,  c che  il  Martlnengo  non  vi  giunse 
prima  del  22  (li  luglio;  a lui  è dovuta  la  gloria  della 
difesa  con  mine  e fuochi  artificiali  ; ma  le  fortificaxioni 
furono  di  un  Basilio  della  Scala,  dal  Bosio  predicalo 
pel  maggior  uomo  di  quella  professione.  Questo  Basi- 
lio terrapienA  le  mura,  e lasciò  I disegni  (ie’baluardi, 
morto  0 partito  di  Rodi  nel  1821.  Egli  era  vicentino 
e aveva  serviti  i Vcnesiani  nel  i 809,  poi  gl'imperatori 
Massimiliano  e Carlo  v io  qualili  d’ingegnere. — l.e 
nuove  difese  propagaronsi  io  quel  tempo  nella  supc- 
riore estremili  deirilalia,  e nel  Ì8i9  Òirlo  ni  di  Sa- 
voia aggiunse  al  castello  di  Maia  I moderni  baluardi, 
oltre  alcuni  fortini  staccati  verso  la  marina,  muniti 
di  casematte  e contromine,  opera  niagoi6ca,  celebre 
per  la  resislenia  opposta  ai  Francesi  e Turchi  nel 
1883,  della  quale  non  rimane  più  sasso;  e fu  opera 
d’Andrea  Bergante  da  Verrua  In  Monferrato. — Alberto 
Pio  nel  4818  forlificò  la  sua  città  di  Carpi,  munen- 
dola di  bastioni  attribuiti  dal  Maggi  a parecchi,  e dal 
sig.  Promis  credute  più  presto  di  Antonio  da  S.  Callo 
e di  Bartolomeo  Federxoni,  disegnatore  del  palazzo 
in  forma  di  Castello  sulla  piazza  di  Carpi.  — Tra  il 
1809  e il  4Si2  terminarono  i Fiorentini  la  fortezza 
di  Pisa,  a tener  quel  popolo  in  soggezione  ; e Giu- 
liano da  S.  Gallo  ne  fu  l’ingegnere,  uno  de’primi  fra’ 
Toscani  ad  accettare  la  nuova  fortificazione.  Dell’abi- 
lità  sua  ninno  faccia  giudizio  da  ciò  che  ne  rimane, 
sendocfaè  il  suo  disegno  fosse  mozzato  e guasto  nella 
esecuzione,  siccome  afferma  il  sig.  Promis  che  ne  vide 
il  taccuino  nella  biblioteca  di  Siena^e  ne  rese  minuto 
conto  ; trovandovi  le  facce  de'  Imluardi  lunghe  m. 
29,  18,  ed  altrettanli  di  base,  e unite  ad  angolo  di 
60°;  un  fortino  o testa  di  ponte  triangolare  e munito 
di  tre  baluardi  delle  dimensioni  de' sopraddetti,  lutti 
ad  orecchioni  tondi  colle  ritirale  de’  pezzi  traditori, 
con  due  porte  ne’  lati  maggiori  coperte  da  rivellini 
nel  fosso,  oltre  il  quale  v’é  nella  controscarpa  la  strada 
coperta  e poi  lo  spallo. — Parla  poi  a lungo  il  Pro- 
inisdel  celebre  assedio  di  Padova,  le  cui  fortificazioni 
appena  compiute  sostennero  lo  sforzo  maggiore  che 
mai  fosse  fallo  dagli  oppugnatori, -e  dove  la  scienza 
militare  superò  l’egregia  bravura  de’  difensori.  In  un 
mese  e mezzo  appena,  nel  4809,  vi  compierono  i 
Veneziani  opere  infinite  di  difesa  che  l’esercito  della 
Lega  di  Cambraf  non  riuscì  ad  espugnare.  L’esatta 
(iescrfzione  di  esse  può  leggersi  nel  Guicciardini 
(Sfor.  lib.  vili,  cap.  tv).  Della  mina  praticata  sotto  il 
gran  bastione  di  Codalunga  si  servi  il  Cilolo  da  Pe- 
rugia per  mandar  in  aria  gii  assalitori  spagnuoli . Dopo 
gli  ultimi  ripari  stendevasi  in  giro  una  spianata  ca- 
pace di  20  mila  uomini , e protetta  da  piatteforme 
munite  di  20  a 30  cannoni  elevate  per  ispazzare  dal- 
rinlcmo  la  breccia  negli  assalti.  I bastioni  avevano 
l’angolo  volto  alla  campagna  ; e Mario  Savorgnano 
notò,  per  esattezza  di  locuzione,  che  fabbricaronsi 
molti  bastioni  th'  bora  si  dicono  batloardi.  Erano  travi 
di  quercia  intelaiati , stipati  di  terra  e fascine,  c di- 
stribuiti ai  luoghi  più  importanti;  quello  detto  della 
Catta  alla  porta  di  Codalunga  fu  il  più  famoso  ; ebbe 
(piasi  400  piedi  di  gola  ed  altrettanti  di  sporgenza  ; e 
Eneicl.  pop. — Tono  II.  27 


al  dire  del  Savorgnano,  uscendo  mollo  fuori  faceva 
grandissimi  effetti.  Vantaggiandosi  del  saliente  che  ivi 
fanno  le  mura,  nnivasi  ad  esse,  e serviva  alla  porla 
di  rivellino  e di  copertura.  Tacìono  gli  scrittori  i 
nomi  dcgrinvcniori  di  quelle  opere  stupende,  o par- 
landone discordano;  I Bergamaschi  le  attribuirono  al 
loro  Lattanzio  Bongo,  il  perugino  Pascoli  al  suo  con- 
cittadino Giovanni  Gregori  detto  il  Gitolo;  l’uno  c 
l’altro  strenuamente  difesero  Padova  in  quella  occa- 
sione, ma  non  ebbero  parlo  alle  opere  di  difesa,  e cosi 
dicasi  di  Nicolò  Orsino  conte  di  Piligliano,  governa- 
tore di  quella  piazza  in  quei  tempo.  Volendo  il  Pro- 
mis chiarire  questo  fatto,  trova  essersi  entro  Padova 
trovato  allora  il  capitano  .Marco  Manini  d’Anghiari, 
lodato  dal  Maggi  come  ingegnere,  e gli  attribuisce  il 
disegno  del  bastione  di  Codalunga  eseguilo  poi  dal 
Cilolo,  e crede  inoltre  che  al  Manini  pur  s'abbiano 
ad  attribuire  i bastioni  pentagoni,  pensando  che  alle 
altre  fortificazioni  potesse  aver  dato  opera  quel  Frà 
Giocondo  che  pose  poi  mano  alle  fortificazioni  di 
Treviso.  Questa  città,  munita  dai  Veneziani  all’antica 
nel  I.IIW,  ebbe  questo  di  singolare:  di  preludere  ai 
moderni  bacini  d’inondazione  con  chiuse  falle  sul 
Sile;  ma  queste  fortificazioni  non  erano  ancora  com- 
piute. che  per  ordine  del  senato  furono  sospese,  vo- 
lendo aggrandire  la  città.  Se  nc  allargò  il  perimetro, 
non  ìscoslandosi  dalla  forma  disegnata  da  Frà  Gio- 
condo, che  fu  rivestila  di  muro;  non  v’erano  che  tor- 
rioni circolari  e bastioni  di  terra  innanzi  le  porte. 
Nel  4812  Renzo  da  Ceri  ne  perfezionò  aicune  parli, 
e nc  compì  la  spianata  ; e sopranlesè  all’  ingrandimento 
della  città  Bartolomeo  d’Alviano  esso  pure  intelligente 
di  architettura  militare. — Le  fortificazioni  di  Ferrara 
innalzale  da  Alfonso  i nel  4808  e 4806  ò probabile, 
ma  incerto,  che  fossero  di  moderna  costruzione.  Le 
migliorò  poi  negli  anni  4810-42,  allargando  il  fosso, 
onde  potervi  innalzare  grandi  baluarili,  al  dire  del 
Giovio,  come  fortezze;  c pose  mano  a quel  gran  ca- 
valiere che  chiamano  il  Montagnbiie.  L’ingegnere  fu 
Gaspare  da  Corte.  Furono  queste  fortificazioni  mollo 
stimate  dagl’ intendenti  c nel  1829  II  gran  Michelan- 
gelo, con  finto  0 vero  intendimento,  andò  a visitarle. 
— E qui  il_  Promis  si  fa  a confutare  altre  opinioni 
relative  ai  creduti  primi  inventori  de’moderni  bastioni 
V’ha  ehi  gli  attribuì  ad  Antonio  Colonna  nel  4818, 
confondendolo  con  Marcantonio  Colonna  che  in  detto 
anno  difese  A'erona , munendola  di  offese  per  fianco, 
ripari  o bastioni  quadrilateri , I quali  nulla  ebbero  a 
fare  coi  pentagoni.  Mori  d’una  cannonata  nel  1821 
difendendo  il  castello  di  Milano.  Il  Brantòme  per 
isbaglio  dice:  che  l’opinione  comune  attribuiva  que- 
sta invenzione  a Prospero  Colonna,  zio  di  Marcan- 
tonio, ed  altri  danno  questo  vanto  al  cel.  Alberto 
Durer,  che  scrisse  un  trattato  d’architettura  militare 
stampato  a Norimberga  nel  1527.  Ma  il  suo  sistema 
non  ha  nulla  di  nuovo;  lè  casematte  isolate  nel  fosso 
erano  notissime  prima  di  lui,  c il  suo  maschio  senza 
fianchi  e d’una  smisurata  solidità  può  far  considerare 
il  Durer  come  l’ultimo  scrittore  deH’antìca  fortifica- 
zione. Altri  danno  merito  dell’invenzione  in  discorso 
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a Francesco  Maria  i della  Rovere  duca  d’ Urbino, 
attribuendogli  palesemente  l’opera  delle  fortificazioni 
(li  quella  città  delle  quali  fu  ingegnere  il  Comandino. 

Il  Lazzari  da  ultimo  scrisse  essere  i moderni  baluardi 
un  trovato  di  Bartolomeo  Centogatti,  maestro  del  Co- 
mandino, e ebe  questi  pose  in  opera  ì disegni  del  suo 
maestro,  migliorandoli.  L’asserzione  è troppo  gra- 
tuita per  non  meritare  confutazione. — Gabrio  Busca, 
seguito  dal  Tirabosebi,  dice  che  il  primo  scrittore  di 
architettura  mililare,  dopo  il  Durer,  fu  Giovanni 
Francesco  Scriva,  eUe  di<^e  in  luce  due  dialoghi  in 
difesa  della  fortezza  di  Kapoli  da  lui  fatta.  Se  questo 
libro  fu  pure  pubblicato,  sarebbe  inutile  il  cercarlo 
oggidì.  Ad  ogni  modo  sarà  sempre  scrìtto  dopo  il  1558, 
anno  in  cui  furono  quelle  fortificazioni  terminate, 
e quindi  posteriori  alle  Ht-lazioni  del  Machiavelli  ed 
alle  Lettere  militari  del  Guicciardini.  — Queste  anche 
così  eruditamente  ed  acutamente  ragionate,  in  modo, 
ebe  gli  meritano  intera  la  riconoscenza  degli  studiosi 
deU’arte  militare,  il  sig.  Promis  passa  a consegnar 
neiristoria  il  vero  inventore  del  bastione  moderno, 
cioè  FHA.'tccsco  DI  Giorgio  Martini,  arcbitelto  sanese 
del  secolo  XV,  della  cui  opera  illustrata  e pubblicala 
si  è già  detto  più  sopra.  Pensa  rillustratorc  che  il 
Martini  l’inventasse  circa  ii  1500,  pensamento  avva- 
lorato dall’aulorilà  degli  scrittori  di  quel  tempo.  Da- 
gli Annali  Forlivesi  risulta:  ebe  nel  4465  facevansi 
le  fortezze  in  Italia  assai  più  perfette  che  prima.  Nel 
1489  fu  proposto  nel  consiglio  di  Guid’ Ubaldo,  duca 
(F Urbino,  di  rovinar  molli  castelli  poco  forti  per 
ricostruitile  de'  nuovi  che  resister  potessero  alle  tro- 
vate artiglierie  (Baldi,  f ila  di  Guid'  Ubaldo,  e Repa- 
rati, Zecca  di  Gubhio).  Avverte  il  Guicciardini  che 
dopo  la  calata  di  Carlo  viii  (an.  4494)  si  attese  in  Ita- 
lia a munir  le  terre  di  buone  fortificazioni  ( lib.  xv, 
cap.  III).  Come  si  fossero  al  principio  de)  secolo  xvi 
migliorate  le  piazze  trovasi  pure  accennato  dal  Machia- 
velli (Stor.  Fior.  lib.  vi,  p.  322).  Il  De-Marebì  asse- 
gna l’unione  dei  baluardi  al  ricinlo  circa  il  4500,  e 
finalmente  il  sire  di  Fourqucvaulx,  che  scriveva  verso 
il  1537,  ed  aveva  militato  in  Italia,  avverti  che  le 
moderne  fortificazioni  non  potevano  essere  più  anti- 
che di  30  anni.  Con  questi  fatti  il  sig.  Promis  accosta 
i lettori  alla  sua  opinione  riguardo  al  tempio  di  questa 
invenzione,  la  quale  fu  proceduta  da  molte  altre,  sic- 
come prova  il  nostro  autore  nella  sua  analisi  storica 
delle  singole  parti  delle  fortezze.  1)  Martini  nel  suo 
Trattato  non  fa  motto  del  suo  bastione,  forse  per  vo- 
lerne meglio  maturare  la  costruzione,  forse  per  timore 
cb’aitri  potesse  usurpargli  un’invenzione  di  tanta  im- 
portanza ; c si  contentò  di  disegnarlo  in  carta.  Nei 
suoi  disegni  originali  scorge»  lo  spalto,  la  strada  co- 
perta, la  cunetta  nel  fosso,  i capannati  o casematte 
isolate  0 saglienti,  i rivellini.  Io  falsebrachc,  le  ca- 
poniere.i  diamanti,  i puntoni,  gli  orecchioni  ed  altre 
parti  ancora.  Rappresentò  il  suo  bastione  in  più 
maniere,  e negli  ultimi  suoi  disegni,  che  sono  i più 
perreUi,  i bastioni,  aventi  l’angolo  del  fianco  acuto, 
derivano  dal  semplice  ingrandimento  delle  torri  con 
diagonale  perpendicolare  alla  cortina  o collocala  sul  * 


prolungamento  della  linea  capitale,  io  altri  dia^ni 
l’angolo  del  fianco  è ottuso  e coperto  da  orecchione 
circolare,  o ha  due  angoli  del  fianco  acuti,  e due 
altri  retti  ; le  cortine  trovandosi  in  differenti  piani 

Ì verticali,  producono  fianchi  più  o meno  lunghi,  il  loro 
angolo  è retto  e coperto  daH’oreccbione.  Una  sua  fi- 
gura offre  un  poligono  bastionato;  e un’altra,  nella 
sua  fronte  principale,  uu’opera  a corno.  Non  ne  pose 
le  misure , ma  potrebbersi  stabilire  con  suffidentc 
approssimazione.  Mori  il  Martini  ottuagenario  nel 
4506  0 nel  seguente,  e questi  suoi  disegni  potrebbero 
per  ciò  ragionevolmente  supporsi  anteriori  al  4500, 
avvertendoci  i mutamenti  ch’ei  vi  andò  facendo  che 
egli  studiò  a lungo  io  proposito.  GFingegnerì  di  quel 
tempo,  ebe  per  bontà  d’ingegno  avrebbero  potuto  con 
esso  concorrere  in  questa  sua  invenzione  furono  Leo- 
nardo da  Vìnci  e Giuliano  da  S.  Gallo;  ma  il  primo 
non  conobbe  al  certo  il  bastione  pentagono,  il  se- 
condo Io  applicò  nelle  fortificazioni  di  Pisa  nel  4509, 
quando  il  Martini  era  morto.  Conchiude  quindi  il 
Promis:  che  se  il  Martini  non  fu  il  primo  a fabbricar 
bastioni  pentagoni,  fu  bene  il  pramo  ad  imaginarli 
e a disegnarli,  nel  qual  fatto  consiste  l'invenzione. 
Fu  semplice  e lontana  dairabilità  di  offesa  e difesa 
che  acquistò  più  tardi,  avendo  inteso  il  HarUni  ebe  la 
difesa  unicamente  si  facesse  dal  parapetto  e con  mi- 
nuta artiglieria,  e questo  spiega  la  poca  estensione 
delie  sue  cortine,  il  difetto  delle  piazze  ed  aliretteli 
conseguenze. 

BASTITA  0 Bastia  (ari.  miL). — Dal  latino  barbaro 
òasltda,  secondo  alcuni,  o secondo  altri,  da  òosium, 
voce  pure  della  barbara  latinità,  che  valeva  banane, 
sendochè  da  pali  o bastoni  eran  contonati  i materiali 
componenti  le  bastile.  Diedesi  in  origine  questo  nome 
a piccioli  castelli  murati  all’antica  e fortificati  con 
picciole  torri  che  erigevansi  per  difesa^d’una  piazza 
assediabile.  Bastile  pure  si  dissero  alcuni  fortini  in- 
nalzati dagli  assedianti,  e che  fondavano  una  linea  di 
circonvallazione.  Questo  fecero  gl’inglesi  dintorno  ad 
Orleans.quandoGiovanoad’Arco  lì  costrinsea  togliersi 
da  qoell’aasedio.  U Grassi  dice  che  le  bastito  erano  di 
forma  quadrata  e chiuse  intorno  intorno  da  un  fosso 
con  lorrì  in  su  gli  angoli,  e pensa  che  i Francesi  le 
recassero  in  ilalia  nel  secolo  xiii.  Ma  il  nome  bastia 
si  reputa  italiano  anche  dai  Francesi,  e sio  dall'anno 
4238  Fimperatore  Federico  ii  vietava  di  far  bastie. 

' Aoslida  nel  medesimo  significato  si  trova  in  documenti 
! del  principio  del  secolo  xiij.  Bastire  per  fabbricare  è 
! francesismo  antico  quanto  la  lingua  nostra,  ma  il  suo 
proprio  significato  era  quello  di  munire  un  luogo  con 
I bastile;  e nel  medio  evo,  per  quanto  ritraeai  dagli 
' antichi  scrittori,  le  bastile  erano  torri  o castelli  di  le- 
gno cinti  di  fossi  e di  steccali,  che  stendevansi  laivolU 
' parecchie  miglia,  e facevano  l'ufficio  delle  nostro  li- 
nce trincierate. 

BASTO  (ari.  e mesi.). — QuelFarnesc  che  a guisa 
di  sella  portano  le  bestie  da  soma.  Nel  dizionario  uni- 
versale di  Napoli  vuoisi  derivalo  dal  persiano  pual, 
strato  fatto  a modo  di  basto  che  il  facchino  adatta  al 
suo  dorso  per  iscemare  al  peso  la  durezza  del  con- 
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tatto.  Ma  a noi  pare  più  probabile  che  qiieata  voce 
deriri  dal  greco  battaxo,  io  porto,  e che  da  csaa  si 
formassero  ne’  tempi  deirinfima  latinili  le  voei  battu» 
e batttim,  che  significavano  una  maniera  di  sella  a cui 
atlaccavansi  le  sporte,  le  ceste  e cosesomiglianti.  Chec- 
ché nc  sia,  certo  è che  nelle  carte  del  secolo  ani  sono 
ricordati  gli  asini  da  basto  e che  ne  abbiamo  esempi 
in  Pietro  Cresceozi  nato  in  Bologna  nel  ISSO.  Si  com- 
pone degli  arcioni  congiunti  con  assicelle  di  legno  e 
coperto  di  una  grossa  imbottita  di  borra  od  altro  ma- 
terie, sicché  non  possa  rompere  il  dorso  airanimale, 
e di  una  cinghia  con  la  quale  si  stringe  sicché  non 
iscorra.  Ai  lati  inferiori  degli  arcioni  stanno  ordina- 
riamenle  infissi  uncini  per  raccomandarvi  le  corde 
delle  ceste  o fardelli  che  vt^lionsi  trasportare.  Al- 
cuni, oltre  la  cinghia,  hanno  il  sottocoda  o grop- 
piera, il  quale  impedisce  al  basto  di  scorrere  innanzi 
singolarmente  nelle  discese. — Quando  il  basto  è senza 
fusto  suol  chiamarsi  batlitia. 

BASTONATA  (eod.  mil.  e star.). — Pena  antichis- 
sima dagli  Ebrei,  dai  Oreci  e dai  Romani  inflitta  al 
servi  ed  agli  schiavi,  e dai  Romani  anche  ai  soldati, 
che  per  ciò  non  erano  disonorati,  al  dire  di  Plinio,  di 
Orazio  e di  Ovidio,  i quali  s’accordano  nel  dire  che  : 
uitis  tu  delictis  pcrnum  ipsam  honorat.  Secondo  Plinio 
la  semplice  bastonata  era  assai  diversa  dal  supplizio 
dei  bastoni  detto  fastuariuin,  il  risultamento  del  quale 
era  la  morte.  La  meno  grave  era  detta  catligalio,  cd 
era  inflitta  dal  centurione,  che  portava  sempre  in 
mano,  qual  segno  del  suo  grado  e della  sua  autorilé, 
una  bacchetta  di  vite  con  la  quale  batteva  i soldati 
cb’eransi  allontanati  dalla  loro  fila  o dai  trincie- 
ramenti , i riottosi , tutti  quelli  in  un  parola  che 
commettevano  folli  leggeri.  Nella  ribellione  delia 
Pannonia,  ai  tempi  di  Tiberio,  i soldati  uccisero  il 
centurione  Lucilio  perché,  quando  aveva  rotto  una 
bacchetta  sul  dorso  di  un  soldato , ne  domandava 
un’altra  per  batterlo  più  forte.  Le  leggi  vietavano  al 
centurione  di  servirsi  d’altro  strumento  contro  i sol- 
daticittadini; le  verghe  e il  bastono  erano  riservati  alle 
truppe  straniere  e agli  schiavi,  il  soldato  che  si  fosse 
opposto  a questo  castigo,  era  trasferito  in  un  corpo 
meno  onorevole  ; se  avesse  tolta  al  centurione  la  bac- 
chetta 0 avcsselo  battuto,  era  punito  di  morte.  La  pena 
del  fasluarium  infliggevasi  a’  soldati  incorsi  in  pena 
capitale,  né  questa  poteva  essere  pronunziata  da  altri 
che  dal  console  seduto  sul  suo  tribunale,  circondato 
dagli  uffiziali  e in  presenza  di  tutto  l'esercito.  L'n  tri- 
buno prendeva  il  bastone  e con  esso  toccava  il  con- 
dannato, e le  legioni,  precipitandosi  sopra  costui,  lo 
battevano  con  pietre  e bastoni.  Se  sorviveva  era  peg- 
gio per  lui;  la  patria  gli  era  interdetta;  ai  parenti,  agli 
amici  era  vietato  il  dargli  asilo.  Infliggevasi  inoltre  a 
un  capo  torma,  che  avesse  trascurato  d’avvertir  l'altro 
del  suo  torno  di  servizio;  al  soldato  che  avesse  ab- 
bandonato il  suo  generale  o l'insegna,  al  falso  testi- 
monio, al  ladro  del  campo,  al  pederasta,  a chi  van- 
tavasi  in  presenza  del  tribuno  d’un’azione  illustre  che 
vera  non  fosse,  alla  scolla  che  fossesi  addormentala, 
a colui  che  avesse  gittate  le  armi  per  timore,  per 


■ viltà.  Questa  pena  fu  meno  frequente  sotto  Augusto 
e suoi  successori,  e andò  in  disuso  colla  decadenza 
della  disciplina  e dell’Impero. — La  bastonala  è pena 
in  vigore  negli  eserciti  di  parecchie  nazioni  euro- 
pee. Ira  le  quali  si  conta  l’Inghilterra  ed  una  parte 
degli  Stati  d’Alcmagna.  La  Russia  adottò  in  luogo  del 
bastone  il  knout  ; stromento  composto  di  più  nervi 
di  bue  fortemente  intrecciali  e terminanti  in  uncini 
di  ferro , che  serve  ad  infliggere  castighi  legali. 
Pochi  colpi  bastano  a dare  la  morie,  ma  la  valida 
natura  de’  Russi  fo  si  che  alcuni  sorvivono  a tale 
punizione.  La  bastonata  è in  vigore  presso  i Turchi 
e i Barbareschi,  c in  moltissime  circostanze  vi  è or- 
dinala qual  correzione  penale  in  diversi  modi,  il  più 
doloroso  dei  quali  è quello  di  applicare  i colpi  sotto 
la  pianta  dei  piedi.  In  Francia  sotto  il  ministero  del 
conte  di  Saint-Germain  si  adottò  la  pena  de’  colpi 
piatti  di  sciabola,  punizione  che  indispose  ì soldati  c 
che  giovò  alla  rivoluzione  del  1789.  Ln  granatiere 
aveva  gridalo  : della  sciaSola  non  amo  che  il  taglio,  il 
motto  fu  con  entusiasmo  ripetuto  da  tulio  resercilo, 
il  governo  fo  costretto  a cedere,  e l’ordinanza  fu  ri- 
tirata. Fairet  nel  suo  Traité  de  C hypoeondrie  et  da 
stiieide,  publicato  nel  1823,  considerò  fisiologica- 
mente gli  efletti  della  bastonala,  e dice,  che  molli 
individui  non  possono  sorvivcre  a tanta  umiliazione, 
0 che  in  un  anno  un  solo  reggimento  contò  trentatre 
suicidi!  occasionati  da  tal  punizione. 

BASTONATORE  (ginnast.). — Nome  dato  a coloro 
i quali  a forza  di  esercizio  pervennero  a giuocare  di 
bastone  con  tanta  destrezza,  vigoria  c vivacità,  da 
farsene  un’arma  di  difesa  contro  un  colpo  di  spada  o 
di  sciabola,  e nello  stesso  tempo  un'arma  oifensiva 
pericolosissima.  Non  trattasi  qui  di  quei  bastoni  fer- 
rati ai  due  capi  che  servirono  in  altri  tempi  alla 
guerra,  e che  si  usarono  ora  come  lancia,  ora  come 
mazza  ; trattasi  solo  di  un  robusto  e nodoso  bastone 
pesante  anzi  che  no,  che  il  bastonatore  fa  girare 
con  rapidità  intorno  a se  stesso,  e di  cui,  direbbesi 
quasi,  s’inviluppa  e si  copre  come  di  un  impenetra- 
bile scudo.  Mollo  si  esagerò  intorno  a quest’arte,  fino 
a pretendere  che  giovar  possa  di  difisa  contro  le 
palle  di  focile.  Tanto  non  crediamo,  ma  contro  un 
colpo  di  sasso  un  bastone  ben  maneggiato  può  far 
buona  difesa.  In  Francia  oggidì  il  giuoco  del  bastone 
è assai  pregiato,  se  dobbiamo  giudicarlo  dalla  folla 
che  corre  dietro  ai  giuocatori,  i quali,  assiepati  sem- 
pre da  gran  numero  di  spettatori,  in  campo  angusto 
fanno  giuocare  tre  e anche  cinque  bastoni  ad  un  tempo 
con  mirabile  destrezza  ed  in  isvariale  maniere. 

BASTONE  (sidr.  ani.  e niod.).— Il  ba.slone  è uno 
strumento  di  cui  si  fo  uso  per  appoggiarsi  cammi- 
nando; è altresì  un’arma  offensiva  e difensiva  ; e sino 
da’  tempi  più  rimoti  fn  un  distintivo  di  onore  e di 
comando.  Sotto  questi  due  ultimi  rapporti  esamine- 
remo la  storia  del  bastone  ; e in  primo  luogo  come 
distintivo  del  comando. — Il  cardinale  Bona  nel  suo 
TVallnlo  delle  li'lurgie  dice  che  anticamente  coloro  che 
si  servivano  di  bastone  per  appoggiarvisi,  erano  te- 
nuti di  lasciarlo  e rimanere  ritti  in  piedi  mentre  Icg- 
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gevaii  l'cvangelo.  Giù  era,  tlicesi,  per  mostrare  in 
tal  modo  il  loro  rispetto;  ma  iu  ogni  tempo i fedeli  si 
sono  rizzati  in  piedi  per  ascoltare  la  lettura  dell’e- 
vangelo,  tanto  coloro  che  avevano  bastoni,  quanto 
quelli  che  non  ne  avevano  : era  dunque  per  un  altro 
motivo  che  i primi  deponevanoàl  loro  bastone.  Il  ba- 
stone era  considerato  come  un  distintivo  d'autorìU: 
deporre  il  bastone  per  ascoltare  la  lettura  del  van- 
gelo era  un  confessare  che  ogni  umana  anlorit&  ve- 
niva a niente  a fronte  della  suprema  di  Gesù  Cristo; 
era  un  deporre  il  simbolo  delle  umane  grandeue  di- 
nanzi a colui  nel  quale  risiede  la  sola  vera  grandezza. 
— Sino  dai  tempi  più  antichi  dc’quali  siasi  conservata 
memoria,  i principi,  i grandi,  i padri  di  famiglia,  i 
magistrali  dell'esercito  portavano  il  bastone  a guisa  I 
di  scettro.  I Babilonesi  di  un  grado  per  quanto  si 
fosse  piccola,  portavano  tulli  un  bastone  più  o meno 
aifusolato,  terminato  all'esIrcmiU  superiore  con  una 
figura  di  pianta,  di  fiore,  d'uccello  ecc.  Omero  parla 
spesso  di  scettro  o di  bastone  di  comando,  non  parla 
mai  di  corona  nè  diadema.  I Greci  davano  il  nome 
di  sciiala  al  bastone  dei  generali,  di  caduceo  a quello 
degli  ambasciatori.  Ogni  volta  che  no  sovrano  confi- 
dava un  comanda  o una  missione  diplomatica  ad  un 
individuo,  gli  consegnava  un  bastone  per  distintivo 
della  sua  dignità.  I consoli  romani  portavano  un  ba- 
stone d'avorio,  più  tardi  i pretori  lo  ebbero  coperto 
di  lamine  d'oro.  Il  baslonc  di  Romolo  era  riguardato 
dai  Romani  come  miracoloso  ; credevano  che  si  fosse 
conservato  in  un  grande  incendio  che  aveva  divorato 
ogni  cosa  nel  luogo  dov'esso  era  tenuto  io  deposita. 
Ma  i Romani  più  illuminati  si  ridevano  del  prodigio 
il  quale  non  aveva  altra  prova  se  non  l'asserzione 
dei  sacerdoti  del  tempio  dov'era  custodito.  Cicerone 
scriveva  a suo  fratello  Quinto  (il  quale  mostrava  di 
credere  al  miracola),  non  doversi  che  su  buone  ra- 
gioni fondare  il  convincimento  e non  già  sull'af- 
fermazione  di  un  fallo  al  quale  un  uomo  sènsato  non 
poteva  pr^lare  alcuna  fede  ; e che  un  filosofo  nou 
deve  fondare  la  sua  opinione  sopra  tradizioni  fa- 
volose. — Gli  auguri  stessi  avevano  un  bastane  ter- 
minato in  becco  curvalo,  formante  un  pastorale  ; 
questo  era  il  liluu»  auguralù,  del  quale  facevano  uso 
per  disegnare  alcune  linee  ncH'aria  e dividere  il  cielo 
in  compartimenti  prima  di  consultarlo.  Cosi  vengono 
rappresentati  in  mollo  medaglie. — Oltre  il  bastone 
degli  auguri  i Romani  avevano  altresi  il  bastone  pa- 
storale, quello  che  nei  monumenti  antichi  si  vede 
posto  fra  le  mani  dei  fauni,  dei  satiri  e delle  divinità 
dei  boschi.  Esso  è lungo,  nodoso  e terminato  in  pasto- 
rale.— I re  franchi.portavano  in  una  mano  lo  scettro 
e neH'alIra  il  bastone  del  comando  : questo  bastone 
era  coperto  di  lamine  d'oro  : fu  soltanto  nel  sec.  xiv, 
che  al  bastone  fu  surrogala  la  mano  della  giustizia. 
Prima  di  questa  sostituzione  il  principe,  nominando 
un  generale  al  comando  degli  eserciti  o innalzandolo 
al  grado  di  maresciallo,  gli  consegnava  un  bastone, 
la  qual  cosa  significava  che  lo  investiva  del  diritto  di 
comandare  in  suo  nome.  Si  crede  che  fosse  durante 
il  regno  di  Filippo  Augusto  che  il  maresciallo,  il  quale  | 


prima  non  era  che  un  uffiziale  di  palazzo,  divenisse 
generale  dell'esercito  ; ma  solamente  sotto  Enrico  iv 
i marescialli  presero  il  costume  d'introdurre  nelle 
loro  armi  bastoni  a croce  di  s.  Andrea.  Quando  I 
marescialli  ebbero  presi  i bastoni  a lamine  d'oro 
come  emblema  della  loro  autorità,  i vescovi  ed  anche 
gli  abati,  assunsero  essi  pure  il  bastone  del  potere, 
ma  fatto  a modo  di  pastorale.— Il  re  d'Inghilterra 
Eduardo  i aveva  pubblicato  un  editto  rigorosissimo 
contro  parecchie  classi  di  malfattori.  I giudici  che 
incaricò  ddl'eseeuzione  di  quest'editto  furono  chia- 
mali ffiudid  dal  bastone  a motivo  del  bastone  che  por- 
tavano nell’esercizio  delle  loro  funzioni,  come  em- 
blema delle  loro  attribuzioni.  — L'uso  del  bastone 
considerato  come  arma  offensiva  e difensiva,  è anti- 
chissimo, e,  al  dire  di  alcuni  sacri  sposìtori,  Caino 
uccise  Abele  con  un  vincastro.  — Le  prime  con- 
tese insorte  tra  gli  uomini  diedero  loro  occasione  di 
ricorrere  alle  armi  onde  aoerescere  la  resistenza  o la 
forza  dell'aggreasione,  ed  è probabile  che  dopo  i pu- 
gni e i sassi,  i bastoni  fossero  le  terze  armi;  et  ramos 
rudes  vertere  m arma,  dice  un  antico  |>oeta. — I Lace- 
demoni non  portavano  mai  la  spada  in  tempo  di  pace, 
ma  avevano  bastoni  grossi  e nodosi.  I Romani  ave- 
vano essi  pure  i bastoni  e ne  facevano  uno  strumento 
di  supplizio  pe'  loro  schiavi  ; di  qui  il  disonore  recato 
da  un  colpo  di  bastone,  ma  questo  disonore  non  fu 
sempre  ugualmente  misurato.  La  legge  dei  Frisoni 
accordava  soltanto  mezzo  soldo  di  compenso  a colui 
che  aveva  ricevuto  un  colpo  di  bastone.  I.a  legge 
salica  condannava  a tre  soldi  d’ammenda  l’uomo  li- 
bero che  avesse  bastonato  un  nomo  libero,  e se  crasi 
sparso  sangue,  l’ammenda  era  di  quindici  soldi.  La 
legge  dei  Longobardi  reca  una  tariffa  d’ammeude  pro- 
porzionate al  numero  dei  colpi.  Carlomagno  in  una 
costituzione  che  si  trova  inserita  nella  legge  dei  Lon- 
gobardi, vuole  che  colora  a cui  è permesso  il  duello, 
abbiano  per  armi  il  solo  bastone.  Si  voleva  senza 
dubbio  rendere  i combattimenti  meno  crudeli.  Luigi 
il  Buono  lasciava  la  scelta  di  combattere  col  bastone 
0 colla  spada  : i nobili  scelsero  la  spada  e lasciarono 
il  bastone  ai  servi.  In  tal  modo  si  formarono,  dice 
Montesquieu,  le  regole  del  punto  d’onore  francese. 
L’accusatore  dichiarava  dinanzi  al  giudice  che  il  reo 
convenuto  aveva  fatto  una  tale  o tal  altra  cosa  ; questi 
rispondeva  con  una  mentita,  e allora  il  giudice  ordi- 
nava il  duello.  Di  qui  nacque  la  massima  ; che  dopo 
la  mentita  bisognava  battersi.  Colui  che  aveva  accet- 
tala il  duella  non  poteva  più  disdirsi,  oppure  era 
condannato  all’ammenda;  di  qui  l’altra  massima  : che 
un  uomo  d’onore  non  poteva  mal  mancare  alla  sua 
parola.  1 nobili  si  botlevann  colia  spada,  i villani 
col  bastone;  di  qui  la  regola:  che  un  colpo  di  ba- 
stone era  un  oltraggio,  perchè  colui  ebe  lo  aveva 
ricevuto  era  stato  trattato  come  un  villaae.  I vil- 
lani combattevano  a viso  scoperto  ; essi  cosi  pote- 
vano essere  colpiti  sul  volto  ; e perciò  un  colpo 
sul  viso  fu  un  oltraggio  che  disonorava,  se  l’affronto 
non  era  lavalo  col  sangue.  Quando  queste  regole  si 
furono  a poco  a poco  stabilite,  i duelli  divennero  di 
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mano  in  mano  eomuabainii,  e forano  cause  di  funesti 
effetti. 

Bisroai  (ari.  una  mazza  di  legno  o d’avo- 

rio messa  a oro  o in  altro  modo  adornata  ; insegna  di 
suprema  dignità  negli  eserciti  ai  capitani  che  la  por- 
tano. Il  bastone  gittato  contro  i nemici  fu  in  altri 
tempi  il  segno  di  entrare  io  battaglia.  — Fu  pure 
un’arma  di  cavaliere  negli  asticbi  tempi  della  mili- 
zia, ed  era  una  lunga  mazza  ferrala  in  cima  che  ma- 
neggiavasi  a tondo.  — Il  bastone  In  forma  di  canna 
con  pomo  in  cima  e puntale  all’altra  estremità  si 
porlà  dai  capitani,  dai  maggiori  e da  altri  ufSziali 
per  insegna  del  loro  grado,  abusandone  talvolta  sino 
a battere  con  esso  il  soldato,  che  se  lo  recava  ad  in- 
famia ; quindi  anche  prima  che  quest’uso  venisse  io 
alcuni  eserciti  severamente  proibito , era  costume 
negli  eserciti  spagnuoli  ed  italiani  di  dare  ai  bastoni 
degli  uffiaiali  forma  d'un'arma  d’asta,  a fine  di  non 
recar  infamia  al  soldato  perco«o. 

Bastosz  (tnorìn.). — Bastone  di'  flocco  è un  alberetio 
alla  cima  ed  in  continuazione  dei  bompresso , che 
|H>rla  la  vela  di  eontroeivada  e serve  a parecchie 
manovre  del  davanti  della  nave.  Procura  un  soste- 
gno all'slbero  del  pappafico  mediante  uno  straglio,  e 
sopra  di  esso  bastone  si  manovra  e si  mora  la  vela 
chiamata  gran  flocco  dalla  quale  riceve  il  nomo.  — 
Bastone  della  fiamma.  È un’asta  che  porta  in  cima  la 
fiamma  e vi  è fermata  la  corda  che  serve  ad  issarla. — 
Bastone  a gancio,  bunga  pertica  o lancia  sulla  quale 
s'intesta  il  ferro  del  gancio. — Bacioni  d'inferno.  Albe- 
retti  che  surrogavano  ne’  passati  tempi  agli  alberi  dei 
pappafichi  in  tempi  burrascosi  per  dar  meno  presa 
al  vento.  Oggidì  sono  rimasti  ai  soli  bastimenti  mer- 
cantili de’porti  del  Baltico. — Bullone  d'ineegna.  Lunga 
pertica  di  abete  che  serve  ad  inalberare  la  bandiera 
Sta  sopra  il  casseretto,  e passa  per  un  cappelletto  o 
testa  di  moro  posto  sul  piè  diritto  o stilo  di  mezzo 
della  poppa,  ed  è inclinato  un  poco  all’indietro.  la 
sua  cima  reca  un  pomo  dorato  o dipinto,  nel  quale 
sono  infisse  le  pulegge  per  le  quali  passa  la  drizza 
della  bandiera.  — Bastone  de’  coltellacci.  È una  ma- 
niera d'sntennella  alla  quale  s’ inferiscono  i coltel- 
lacci.— Battone  di  comando.  È un  bastone  di  bandiera 
issata  sulla  cima  degli  alberi,  cosi  detto  per  portar 
la  bandiera  di  comando,  ed  accenna  il  grado  dell’uf- 
Heial  generale  che  comanda,  secondo  l’albero  dov’à 
posto. — Bastone  di  Giacobàs  (v.  BsLssTair.i.u). 

BASTONE  DI  GIACOBBE  (ostif).  — Si  dà  talvolta 
questo  nome  alle  tre  stelle  situate  io  linea  retta  sopra 
la  cintura  di  Orione. 

BATALHA  (gsogr.). — Borgo  dell’  Estremadura  a 
ventidne  leghe  da  Lisbona.  Ha  un  convento  di  dome- 
nicani nobili  fondalo  nel  I38S  da  Giovanni  i in  com- 
memorazione della  vittoria  di  Aljobarota  contro  il 
redi  Castiglia.  È uno  dei  piè  magnifici  d’Europa; 
di  architettura  gotico-saracena,  e l'architelto  fu  un 
Irlandese  per  nome  Hacker.  Gli  ornamenti  vi  sono 
profusi,  specialmente  nelle  abitazioni  del  chiostro  e 
nella  cappella  cineraria.  Gli  ornamenti  di  quest’ultima 
sono  di  un  genere  mistico,  e con  geroglifici  che  non 


si  sono  ancora  spiegati.  I,e  iscrizioni  che  ricoprono  il 
mausoleo  del  fondatore  sembrano  specialmente  le  piè 
difficili.  Monarchi  stranieri  hanno  voluto  contribuire 
alla  ricchezza  c aH’abbellimento  di  quel  monastero. 
Vi  si  trovano  fra  le  altre  le  preziose  reliquie,  donate 
dall’ imperatore  Paleologo,  che  si  trattenne  per  qual- 
che tempo  a Parigi  nel  làOI,  e che  di  là  implorava 
il  soccorso  di  tutte  le  potenze  cristiane  contro  l’inva- 
sione dei  Turchi  nel  suo  impero.  Vi  si  fa  vedere  an- 
cora, a quel  che  ai  dice,  il  certificato  di  autenticità 
rilasciato  da  questo  sventurato  monarca  e Gnuato  di 
sua  mano. 

B.-\TANISTI  (v.  Batf.niti). 

BtTATE,  Batatas,  Patata  (boi.). — S’indicano  con 
questi  nomi  parecchie  radici  tuberose  buone  a man- 
giarsi: tali  sono  quelle  del  lolanam  inberoium,  del- 
ràcli'antiu  luàerosua,  e particolarmente  del  convoWulas 
batatas  (u.  GmvOLvoLO,  Euasto,  Patata,  Solano). 

BATAVA  (Kepuslica)  (b.  Olanda). 

BATAVl  (slor.  e geogr.). — Popolo  che,  nella  geo- 
grafia antica,  faceva  parte  della  Germanica  n*  (Gallie), 
e che  aveva  per  dimora  principale  l'isola  formata  dal 
mare  d’Alemagna,  del  Reno,  della  Mesa  e del  Walial. 
Quest’isola,  che  dal  loro  nome  era  chiamala  boia  dei 
Batari,  corrisponde  ad  una  parte  delle  province  dette 
oggidì  (Manda  meridionale,  Gheldria  e Utrecht.  Ma  i 
Baiavi  si  stendevano  anche  al  di  là  dei  limili  segnali 
dai  fiumi,  spezialmente  al  S.  E.  e la  parte  occidentale 
dell’isola  era  occupata  dai  Ganinefati.  GK  altri  vicini 
dei  Baiavi  erano  i Brulleri,  e gli  Usipeli  all’E.  ; i Me- 
napi  ed  i Gugemi  al  S. — I Baiavi  erano  rinomali  a Roma 
ancora  piè  che  gli  altri  Germani  per  l’alta  loro  sta- 
tura e la  loro  capelliera  bionda.  Perciò  i cosmetici 
adoperati  a tingere  in  biondo  I capelli  neri  dei  Ro- 
mani, si  chiamavano  schiuma  balaca.  Il  loro  valore 
era  grandissimo,  la  loro  cavalleria  eccellente.  Ave- 
vano una  musica  militare  nazionale  t e gli  slroinenti 
erano  formati  di  corna  d’animali.  Si  presume  che  i 
Baiavi  fossero  tribè  costrette  da  guerre  intestine  a 
varcare  il  Reno  ; questa  migrazione  fu  anteriore  al 
tempo  di  Cesare,  che  li  sottomise  insieme  con  gli  altri 
Galli.  Sotto  Augusto  e’Tiberio,  allorcbè  Roma  pensò 
seriamente  ad  invadere  la  Germania,  il  loro  paese 
diventò  il  quarlier  generale  dei  comandanti  romani. 

I Baiavi  perciò  erano  esenti  da  tributi  ed  altri  ag- 
gravii,  portavano  il  titolo  di  amici  e di  alleali  dei  po- 
polo romano,  e sceglievano  essi  stessi  i loro  capi. 
Le  discordie  che  seguirono  la  morte  di  Nerone  loro 
permisero  di  comparire  per  un  istante  sulla  scena 
politica,  il  baiavo  Civile  (e.  Civile)  fu  l’aulare  prin- 
cipale di  questa  insurrezione  gallo-germana,  e in 
nome  di  Vitellio  prese  le  armi  contro  Vespasiano. 

II  vero  intendimento  di  essa  era  di  stabilire  un  impero 
gallo,  indipendente  da  Roma,  o padrone  di  Roma. 
Un  anno  ancora  fu  necessaria  a Vespasiano,  sbaraz- 
zalo di  Vitellio,  per  reprimere  la  ribellione.  Pfè  tardi, 
i Franchi  Salii  s’impadroniroiio  dell’isola  dei  Baiavi,  e 
vi  si  stabilirono  temporariamente.  Infine  si  formò  la 
monarchia  merovingia.  I Baiavi  facevano  nominal- 
mente parte  dell’impero  d’AusIrasia.  Morto  Carlo- 
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magno,  i nomi  amichi  sparvero,  e tutti  i paesi  eb- 
bero 0 conti,  0 duchi,  ^on  possiamo  tener  dietro  alle 
vicende  istoriclie  dell’isola  di  Batavia  da  quel  tempo 
sino  a noi  e rimandiamo  per  ciò  il  leggitore  « Psasi- 
Bassi.  Allorquando  i Pacsi>Bassi  si  divisero  in  pro- 
vince spagniiule  e iir  paesi  indipendenti,  fiatavo  di- 
venne col  tempo  sinonimo  di  Olandese.  Conquistati 
nel  1798  dai  Francesi,  i Paesi-Bassi  olandesi  presero 
il  nome  di  Republica  Botava,  poi  nel  1808  di  regno 
d’Olanda,  denominazione  cessata  nel  i8iò. 

BATAVIA  igeogr.). — Città  c porto  sulla  costa  set- 
tentrionalcdeirisola  dlGiava,  capitaledeì  possedimenti 
olandesi  nell’India,  giace  ai  6^  14'  lai.  S.,  e 40^®  35' 
long.  E.  Essa  fu  fondala  dagli  Olandesi  nel  1618,  e 
divenne  col  tempo  il  centro  dei  loro  commercio  e del 
loro  potere  nell’India,  come  pure  la  sede  del  governo 
generale  e del  consiglio  sapremo.  Poco  le  rimane  del- 
l'antico splendore,  che  le  acquistò  il  sopranome  di 
regina  dcirOrìenlc.  Intiere  contrade  furono  demo- 
lite, varii  fossi  sono  stati  per  metà  colmati,  e non 
pochi  palazzi  e forti  interamente  disfatti.  Batavia  ò 
situata  in  fondo  d’una  vasta  baia  e sopra  due  picciole 
riviere  navigabili  da  barche  di  mezzana  grandezza. 
Lungo  le  rive  di  questi  Itumiceili  sono  stabilite  le  abi- 
tazioni del  popolo  ; le  /amiglic  europee  più  consi- 
derevoli abitano  due  belle  contrade  nei  sobborghi 
Blolenvliel  e Hyswick,  discosti  una  lega  circa  dal  centro 
dell'antica  città.  Quest' ultima  è assai  vasta,  ed  è 
cìnta  da  una  muraglia  di  pietra.  Racchiudeva  prima 
della  sua  decadenza,  venti  contrade  perfettamente  di- 
ritte e 4993  principali  fabbricati,  fra  i quali  sono 
ancora  a notarsi  il  palazzo  del  consiglio,  quello  del 
governatore,  lo  spedale,  l'ospizio  degli  orfanelli,  la 
filatura,  tre  chiese,  una  riformala,  una  luterana  c una 
portoghese,  parecchie  moschee,  l’ospedale  cinese,  e 
l'albergo  degli  stranieri.  I sobborghi  contengono  3977 
case,  che  sono  in  gran  parte  abitate  da  Cioesi.  A due 
leghe  dalla  città  trovasi  un  bel  fabbricalo  che  com- 
prende un  alloggiamento  militare,  e un  gran  palazzo 
pel  governo.  Le  case  dei  quartieri  abitali  dagli  Euro- 
pei sono  costrutte  di  un  gusto  nuovo,  ma  che  non  può 
dirsi  il  migliore;  cosi  pur  dicasi  degli  altri  fabbricati 
pubiici  dì  cui  si  è parlato  superiormente.  L’ammini- 
strazione della  città  e delta  polizia  è affidata  intera- 
mente al  governo  che  nomina  e paga  quattro  ufficiali 
municipali  ed  un  presidente.  Evvi  altresì  una  camera 
delta  degli  orfanelli,  che  amministra  i beni  di  coloro 
che  muoiono  senza  successione,  o i cui  esecutori  te- 
slaiuenlarìi  sono  assenti.  Fra  le  principali  istituzioni 
è da  notarsi  la  società  di  belle  lettere  fondata  nel 
1777,  e rinnovata  durante  la  tcinporarìa  amministra- 
zione inglese,  la  quale  sotto  la  direzione  deU'ultimo 
governatore  inglese  Raffles . ha  publicalo  notizie 
eccellenti  sullo  stalo  dell’isola  di  Gìava.  I pestilenziali 
vapori  che  esalano  dai  canali,  uniti  a quelli  che  pro- 
ducono i terreni  da  cui  il  mare  si  c ritirato  negli  ul- 
timi anni , rendono  l' aria  di  Batavia  grandemente 
malsaiui,  e producono  febbri  mortali,  la  perniciosa 
natura  delle  quali  peggiora , specialmente  pel  sog- 
giorno nella  cillà  durante  la  notte  ; egli  è perciò  che 


ì mercanti  non  vi  restano  che  durante  il  giorno  e per 
quel  tempo  che  è necessario  ai  loro  affari  ; poi  vanno 
alle  loro  abitazioni  fabbricate  nelle  vicinanze  in  luoghi 
salubri.  Godono  perciò  di  una  salute  altrettanto  boona 
quanto  gli  altri  Europei  sotto  i climi  dei  tropici. — La 
popolazione  di  Batavia  aumenta  di  giorno  in  giorno 
pel  commercio  animato  che  vi  mantengono  gli  Ame- 
ricani, i quali  vi  acquistano  non  solo  le  merci  dell’A- 
sia, ma bmi  anche  i prodotti  di  Europa.  Questo  rapido 
accrescimento  è dovuto  in  parte  alle  savio  previdenze 
del  governo  coloniale  di  Olanda,  il  quale  più  non  per- 
mette che  il  commercio  sia  mantenuto  a benefizio 
esclusivo  dì  una  società.  Questa  popolazione  peraltro 
che  ascendeva  anticamente  sino  a 460,000  abitanti, 
ascende  ora  a soli  47,000.  Il  governo  si  è dedicalo  a 
migliorare  lo  stato  saDÌIario  della  città,  od  ha  permesso 
agli  abitanti  di  Giava,  mediante  moderate  contribu- 
zioni, di  coltivare  il  terreno  a loro  profitto  : i dazii 
considerevoli  che  ricava  daU’entrata  ed  uscita  delle 
merci,  che  nel  4894  ascendevano  a circa  due  milioni 
e mezzo  di  franchi,  lo  reintegrarono  dei  sacrifizii  che 
il  nuovo  suo  sistema  lo  lia  costretto  di  fare.  Dopo  che 
gli  Olandeù  si  sono  (nel  4847)  impadroniti  del  com- 
mercio degl’inglesi  Dell’isola  di  Giava,  ne  sono  rimasti 
tranquilli  poueesori.  Debbono  essi  tate  sicurezza  ai 
loro  mezzi  di  difesa  non  solo,  ma  ben  anche  alla  tem- 
peratura insalubre  di  Balavìa'cbe  rese  vani  i tentativi 
degl’inglesi  nel  4799.  Questi  nuUameno  ebbero  buon 
successo  nel  4814.  Il  governatore  olandese,  generale 
Jansens,  informato  dei  preparativi  d'assalto  per  parte 
dcgringlesi , aveva  fatto  abbruciare  tutti  i magaz- 
zini di  Batavia,  e si  era  ritirato  colle  sne  truppe  nel 
forte  Cornelis,  in  modo  che  gl'inglesi  poterono  nel 
49  agosto  impadronirsi  della  città  senza  la  menoma 
resistenza.  Il  generale  Jaosens  si  mantenne  nel  forte 
sino  ai  96  dello  stesso  mese,  in  cui  gl’inglesi  lo  pre- 
sero d’assalto  : fece  ancora  resistenza  su  diversi  pnoti 
deU'isola  sino  ai  18  di  settembre,  c alla  fine  abban- 
donò ad  essi  la  colonia  per  capitolazione.  Al  ristabi- 
limento della  pace,  essa  fu  resa  agli  Olandesi  nel  di 
19  agosto  4HI6. 

B aTEUBGKGICI  (stor.  mod.).— Nome  che  nel  secolo 
XVI  fu  dato  a certe  bande  di  malfattori  guidate  da  un 
soldato  ribelle.  Costoro  saccheggiavano  le  chiese,  e 
rovesciavano  gli  altari;  e bisognò  impiegare  contro 
di  essi  la  forza  delle  armi  : erano  usciti  da  Batemburg, 
città  del  ducato  di  Gbeldrìa  sulla  Mosa,  o dai  contorni 
di  quella  città.  * 

BATEMTI  (stor.  furch.).— Setta  particolare  che  si 
formò  fra  i musulmani,  e che  si  componeva  d’uo- 
mini del  popolo  grossolani  e stupidi.  Furono  confusi 
cogl’  ismaeliti  c cannazt,  o àormatti,  perchè  essi  ne 
rinnovarono  gli  errori,  ed  erano  celebri  com’essi, 
pei  loro  costumi  licenziosi.  Non  si  estesero  al  di  là 
delle  province  orientali.  Da  lungo  tempo  sono  scom- 
parsi. 

BATH  (9€ogr.).^CiUà  deU’IoghUterra,  capo-luogo 
del  Somersetsbire;  è benissimo  fabbricala,  ^ ha  un 
gran  numero  di  sontuosi  edifizii.  È celebre  per  le 
sue  acque  termali  che  godono  da  lungo  tempo  di 
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gran  rìnomanza.  Bath  contiene  da  quattromila  cin- 
quecento case,  popolate  da  circa  30,000  abitanti  : è 
situala  sull’ATon,  cbe  è navigabile  di  là  sino  al  ma- 
re.— l.e  tradiiioni  locali,  raccolte  a principio  dai 
monaci,  fanno  ascenda  la  scoperta  di  quelle  acque 
termali  fino  all’anno  870  av.  C.  : la  qual  cosa  non  è 
impossibile,  ma  non  si  può  provare  con  alcun  auten- 
tico documento.  Ciò  che  si  può  affermare  si  è,  ohe 
i Romani  fecero  un  grand’uso  di  quelle  acque,  e i 
monumenti  che  vi  eressero  per  la  loro  conservazione 
e per  la  comodità  di  coloro  che  prendevano  i bagni, 
hanno  lasciato  vestigli  asaai  apparenti,  i quali  provano 
che  gli  ediCzii  ai  quali  appartengono  furono  innalzati 
sino  dai  più  antichi  tempi  della  conquista  romana. 
Si  vede  tuttora  fra  gli  avanzi  un  frammento  di  colonna 
che  apparteneva  ad  un  tempio  di  Minerva,  la  cui  base 
ha  36  metri  di  lunghezza  su  ià  di  larghezza.  Questa 
base  ò stata  convertita  in  un  serbatoio  a tromba.  Dei 
sei  stabilimenti  di  bagni  cbe  ivi  sono,  cinque  appar- 
tengono alla  città,  l’altro  è proprietà  d’un  particolare. 

Il  grado  di  calore  delle  acque  è di  98° a il7°  Fahren- 
heit. Quanto  alla  loro  natura,  essa  è sufBdentemente 
indicata  dai  nomi  che  i Romani  le  avevano  dato,  di 
aqucB  aalit  e fonte*  ealidi.  I Brettoni  le  chiamavano 
Caerbadnn,  e i Sassoni  Hat  balhm  e ^ecamanum,  la 
città  dei  malati.  Nel  1780  furono  costrutte  alcune 
sale  di  riunione  per  coloro  che  aecorrono  ai  bagni: 
nel  1771  si  fabbricò  nna  sala  magnifica  da  ballo, 
di  33  metri  di  lunghezza  su  13  metri  di  larghezza 
ed  altrettanti  di  altezza:  nn’altra  sala  alla  31  metri; 
ed  una  terza  di  forma  ettagona,  di  là  m.  e 1/3  di  dia- 
metro. Questi  edifizii  sono  delti  upper  rooms  (stanze 
superiori).  Nel  1803  fu  edificato  altresì  in  questa  città 
ano  spazioso  teatro , non  inferiore  in  venustà  a 
quelli  di  Londra.  — La  catedrale  è ano  dei  più  bei 
monumenti  d’architettura  gotica,  c dello  stile  più 
puro  cbe  esistano  in  Inghilterra.  La^  piazza  della  re- 
gina (Queen  sqiiorr),  il  circo  reale,  il  guiUhall,  o pa- 
lazzo di  giustizia,  e il  nuovo  bazar,  contribuiscono 
aH’abbellimenlo  della  città.  .Ma  ciò  che  rende,  secondo 
uno  scrittore  tedesco,  piacevoli  i bagni  di  Bath,  sì  ò 
che  nell’entrare  in  quella  città,  ciascuno  depane  af- 
fatto l'orgoglio  della  nascita,  ogni  alterezza  di  grado 
c di  dignità  ed  ogni  pretesa  onorifica;  ed  il  piacere 
pone  tutte  le  condizioni  ad  un  livello,  la  qual  cosa  non 
ha  luogo  a Baden,  con  rincrescimento  de’ forestieri. 
— Bath  ha  parecchie  società  ; cioè,  d’agricoltura,  dì 
filosofia  , di  musica,  d’industria,  di  miglioramento, 
ccc.  , e un  grande  ospedale  per  gli  ammalati,  con 
180  letti,  e varìi  stabilimenti  sanitarii.  Le  acque 
sono  salse  e ferruginose,  c al  tempo  stesso  sulfuree: 
sono  efficaci  nelle  malattie  di  fegato  e di  stomaco, 
per  l’ipocondria,  la  clorosi  c le  scrofole.  Le  acque 
di  Bath  riuniscono  ciascun  anno  la  più  fiorente  so- 
cietà d’ Inghilterra , e un  numero  grande  di  fore- 
stieri. 

BATILDE  (Sasta).  — Detta  anche  Baldechilde,  mo- 
glie di  Clodoveo  ii  re  dei  Franchi,  nacque  in  Inghil- 
terra, dove  crebbe  presso  alcuni  pirati,  a’qnali  forse,  i 
secondo  l’uso  degli  Anglo-sassoni,  i suoi  genitori  l’a-  | 


Ivrvano  venduta.  Checché  ne  sia,  essa  fu  comprata  da 
Erchinoaldo  o Arcambaldo,  maggiordomo  del  palazzo 
reale.  Clodoveo,  preso  alle  sue  virtù  e alla  sua  bel- 
lezza, la  sposò  nel  630 , e Batilde  divenne  madre 
di  Clotarìo  iii,  Cbìlderico  u e Thierry  m.  Dopo  la 
morte  del  re  (an.  688),  governò  saggìameule  il  re- 
gno nella  minorità  di  Clotario.  Batilde  fondò  le  badie 
dì  Chellea  e di  Corbia , abolì  il  costume  di  tenere 
schiavi , e vietò  la  simonia  ne’  suoi  Stati  ; quindi 
prese  il  velo  nella  badia  di  Chellea  nel  668,  e vi  mori 
l’anno  680,  in  età  di  88  anni.  Papa  Nicolò  i la  ca- 
nonizzò. 

BATILLO  (D’ALE,ssAsnniA)  (slor.  ont.). — Liberto  di 
Mecenate , viveva  a Roma  nel  primo  anno  dell’era 
volgare.  Egli  fu,  insieme  col  suo  amico  Pilade,  l’in- 
ventore  della  pantomima.  Il  genere  di  quest’ultimo 
era  austero,  serio,  atto  a rappresentare  scene  tragi- 

Icbe  ; quello  di  Batillo,  al  contrario,  era  gaio,  leggera 
e adattato  alla  comedia,  e cosi  formaronsi  due  scuole. 
I due  mimi  ebbero  i loro  partigiani,  cbe  divennero 
in  certa  guisa  due  fazioni  polìtiche,  come  nel  secolo 
passalo  in  Francia  i piccinisti  e i ginchisti. — Si  dice 
cbe  il  poeta,  il  quale  si  attribuì  il  famo.so  distico  di 
Virgilio:  fioele  pluit  Iota,  redeanl  tpeclacula  mane, 
ecc.  portasse  il  nome  di  Batillo. 

BATISTA  (Tzla)  (ori.  e mesi.). — Tela  bianca,  finis- 
sima e ben  fitta.  S’impiega,  per  tesserla,  il  lino  più 
fine  e più  bianco  chiamalo  rnme,  e che  fa  buona 
prora  praticolarmente  nell’Hainaut  francese.  Verso 
il  secolo  zni.  Battista  Chambrai  pose  in  uso  questa 
sorta  dì  tela,  cbe  fabbricò  il  primo,  e fu  dal  suo  nome 
chiamata  tela  di  Chambrai.  Altri  credono  cbe  il  nome 
di  balieta  le  aia  stalo  dato  per  analogia  con  una  tela 
bianchissima  e finissima  che  proviene  dalle  Indie,  c 
cbe  vico  designata  sotto  il  nome  di  basta*.  Diverse 
specie  di  òalisle  sono  chiamate  reiue,  chiare,  camhraje, 
ecc.  Queste  non  sono  fabbricate  sollaoto  in  Francia 
e nei  Paesi-Bassi , ma  ben  anche  nella  Svizzera, 
Boemia  e Silesia.  Le  più  pigiate  sono  quelle  che 
vengono  dalle  Indie. 

BATISTIELLU  (o.  Cazacciolo). 

BAT-kOL  (slor.  degli  Ebrei). — Presso  gli  Ebrei  vi 
erano  due  sorta  d’ispirazioni;  l’una.  Il  dono  di  pro- 
fezia o ispirazione  divina,  la  quale  durò  soltanto  sino 
al  quarantesimo  anno  del  secondo  tempio:  l’altra, 
bat-kol  (figlia  della  voce),  è nna  specie  d’oracolo  di 
cui  è anche  sovente  fatta  menziono  nel  7’almud.  I 
rabbini,  dice  Buxtorf,  credono  che  dopo  la  morte  di 
Aggeo,  di  Zaccaria  e di  Malachia,  lo  Spirito  Santo 
i si  ritirò  da  Israello  : ma  la  figlia  della  voce  loro 
rimase,  e intorno  a ciò  aggiungono  mille  favole  ri- 
dicole. 

BATMAN  (peso  turco).  — Ve  n’ha  di  due  sorta;  il 
batman  composto  di  6 ocquos,  pesanti  ciascheduno 
tre  libre  e tre  quarti  di  Parigi:  e il  batman  com- 
posto pure  di  6 ocquos.  ma  non  pesanti  questi  che 
quindici  once.  — Il  batman  è anche  un  peso  di  Persia. 
Di  questo,  come  dell’altro,  ve  ne  sono  due  sorta;  il 
primo,  che  è il  pcso'del  re,  e che  dicesì  batman  de 
Shaki , pesa  13  libre  o 13  once  di  Parigi , c serve 
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alle  merci  d'uso  ordinario;  il  aecoado  ai  cbiaraa  bal- 
«on  de  Taurii,  pesa  S libre  e 14  once  di  Parigi,  e 
s'adopera  per  le  merci  di  negoiio. 

BATN-EI.-GEYTTORS  (VairraE  del  ccrAcao)  (oatr.). 
Nome  dato  dagli  astronomi  arabi  ad  una  stella  del  ven- 
tre della  balena,  stella  cbe  nei  catalogl  è segnata  colla 
lettera  Z.  Questo  nome  è stato  diversamente  alterato 
dai  nostri  astronomi,  o cangiato  in  quelli  di  fialon- 
el-Kaitot,  Baten-KelM,  ed  anche  di  Bala-Kaltm. 

BATN-EI,-IIOAT  ( Vitnas  aci.  mas)  (<atr.)  — 
Nome  di  tre  stelle  che  sono  alla  lesta  e alla  spina 
dorsale  del  pesce  boreale,  e cbe  secondo  gli  astronomi 
arabi,  segnano  la  xxvm  stazione  della  luna. 

RATO , Batb,  Bathcs  o Epha  (stor.  ani.).  — Mi- 
sura degli  Ebrei  ch'era  la  decima  parte  del  coro  o 
gomor  , cioè  litri  18 , 89.  Alcuni  scrittori  hanno 
pensato  che  il  baio  presso  gli  ebrei  fosse  di  due  ma- 
niere , r uno  sacro  che  soltanto  serviva  ai  tempio, 
e cbe  conteneva  un  baio  e mezzo  ordinario;  e cre- 
dono provarlo  con  quel  passo  del  ni  libro  dei  Re  (cap. 
VII,  V.  96),  che  dice  il  lavacro  di  Salomone  capiva 
due  mih  bali,  e da  un  altro  passo  dei  Paralipomeni 
(lib.  II.  cap.  IV.  vs.  5),  ov’è  dello  che  ne  conteneva 
Ire  mila.  Questa  differenza  si  concilia  dicendo  che  il 
lavacro  ne  contenea  due  mila,  e che  il  suo  piede, 
che  era  tutto  vuota,  ne  conteneva  altri  mille  (v.  Cal- 
met,  DietioHH.  de  la  Bible). 

B.ATON  I fcAV.  PoHPio  GiaoLAMo). — Nato  a Lucca  nel 
1708,  morto  a Roma  nel  1787.  Capo  della  nuova  scuola 
romana,  sarebbe  stato  il  primo  pittore  del  suo  secolo, 
se  Mengs  non  gli  avesse  disputala  questa  gloria.  A 
Domenico  Lombardi,  o secondo  altri  al  Brugierì,  do- 
vette la  conoscenza  dei  principii  fondamentali  del- 
l'arte. Durante  il  suo  soggiorno  in  Roma,  si  dedicò 
esclusivamente  allo  studio  delle  pitture  di  Rafaello. 
Apprese  da  quello  a conoscere  la  natura  e a rappre- 
sentarla con  intendimento  e veritè.  Non  compose  mai 
una  sola  scena  cbe  non  avesse  prima  attentamente 
osservata  : il  suo  colorilo  è vivo,  rilucente,  e si  è con- 
servalo in  tutta  la  sua  purezza.  Il  cavaliere  Boni, 
paragonandolo  col  Mengs,  chiama  questo  il  pittore 
ilella  filosofia,  e Baioni  il  pittore  della  natura.  Al 
primo  toccarono  in  sorte,  come  a Protogene,  i sommi 
sforzi  dell'arte,  al  secando,  come  ad  Apelle,  i doni 
delle  grazie  : Mengs  fu  per  avventura  più  filosofa  che 
pittore.  Baioni  più  pittore  cbe  filosofa.  Ebbe,  al  dire 
del  l-anzi,  un'incr^ibile  varieté  di  leste,  di  fisono- 
mie,  di  bellezze,  che  si  lascia  talvolta  desiderare  anche 
ne' grandi  maestri,  e mosse  ed  espressioni  le  più  acco- 
modate ad  ogni  soggetto.  Scherzava  col  pennello; 
ogni  via  era  sicura  per  lui;  dipingeva  or  d’impasto, 
or  di  tocco,  ora  tutto  terminava  a tratti  ; talvolta  ri- 
solveva tutto  il  lavoro  con  una  linea.  Si  citano  come 
suoi  capolavori  il  san  Celso  nella  Chiesa  di  questo 
nome  a Roma,  la  cadala  di  Simon  mago  alla  Cer- 
tosa della  stessa  città,  il  martirio  di  san  Bartolomeo, 
nella  chiesa  dei  PP.  Olivelani  a Lucca,  la  santa  Ca- 
terina da  Siena,  le  figlie  di  Dario,  il  Figliuol  prodigo 
della  galleria  imperialo.di  Vienna,  la  Maddalena  della 
galleria  di  Dresda.  Batoni  era  singolarmente  celebre 


pei  ritratti.  Quello  di  Ginsep|ie  ii  che  esegui  a Roma 
nel  1769,  gli  meritò  lettere  di  nobiltà  per  parte  del- 
l'imperatrice Maria  Teresa.  I suoi  disegni  abbozzati 
a matita  conservati  all'academia  imperiale  di  Vienna, 
sono  lavori  perfetti,  e vi  traspira  una  conoscenza  di 
anatomia  più  cbe  nelle  sue  pitture.  — Una  delle  sue 
figlinole,  non  sono  molti  anni,  era  considerata  come 
la  migliore  cantante  d'Italia. 

BATRACHI  ( tool.  ).  — Da  balraekot , rana,  è il 
nome  che  si  dà  ad  un  ordine  di  rettili  il  quale-eom- 
prende  le  rane,  i rospi,  le  salamandre  e simili.  I 
batraeht  hanno  un  inviluppo  esterno  mucoso,  costole 
tutt'al  più  rudimentari,  nessun  organo  generatore, 
cuore  ad  nn  solo  ventricolo,  un'orecchietta  tramez- 
zala, sangue  a globetti  ellissoidi,  branchie  dapprinci- 
pio e dipoi  polmoni , avendo  còsi  una  circolaziòbe 

Ipiù  o meno  analoga  a quella  de’  pesci  o a quella  dei 
rettili. — L'organizzazione  de' batraehi  offre  partico- 
larità singolari;  i loro  muscoli  sono  dolati  di  una 
proprietà  contrattile  che  dura  ancora  per  buona  pezza 
dopo  morte.  Gli  è mediante  questa  proprietà  che  si 
renne  a scoprire  i fenomeni  cosi  singolari  del  galva- 
nismo. La  loro  pelle  è generalmente  sottile  e disposta 
aU’assorbimenlo  deH'ossigene  dell’aria;  presenta  un 
gran  numero  di  colorazioni  diverse,  fra  cui  trovasi 
l'albinismo  proprio  di  certi  batraehi  cbe  vivono  sem- 
pre lontani  dall’aria  e dal  sole.  L’epidermide  si  rin- 
nova più  0 meno  spesso  e distaccasi  a pezzi  cbe  tal- 
volta l'animale  viene  via  via  divorando.  Questa  pelle 
è spalmata  d' un  muco  ordinariamente  di  odore  più  u 
meno  puzzolente,  di  una  consistenza  oleosa  che  umetta 
la  pelle  e serve  anche  a difendere  l'animale  contro  i 
suoi  nemici.  Alcune  rane  dell’ America  meridionale 
sono  fosforescenti.  — Il  modo  di  ossigenazione  del 
sangue  non  è lo  stesso  in  lutti;  alcuni,  come  le  pipe, 
nascono  con  polmoni,  mentre  altri,  come  le  rane,  i 
rospi,  le  sirenc,_cominciano  a vivere  per  mezzo  delle 
branchie.  Ilavvi  un  gran  numero  di  batraehi  a-cui 
le  branchie  cadono  e sottenlrano  i polmoni,  e sono 
le  specie  pur  or  nominate  a coi  vogiionsi  aggiugnere 
i tritoni  e le  salamandre , laddove  molle  specie  di 
questa  famiglia  paiono  conservare  le  branchie  per 
tolta  la  vita , come  gli  assoloti,  i menobranchi  e i 
Protei  ; altri  non  presentano  branchie  compiute  in 
alcun  periodo  della  vita. — Finalmente  si  trovano  ba- 
trachi  che  offrono  la  particolarità  singolare  della  con- 
tinuazione delle  branchie  collo  sviluppo  dei  polmoni. 
Osservasi  ciò  ne’  prolei  o più  nelle  sirene,  che  meri- 
tano veramente  il  nome  d'anfibii,  cioè  d’animali  che 
possono  vivere  egualmente  all’aria  e nell'acqua. — 
Del  resto,  la  respirazione  polmonare  dei  batraehi  si 
opera,  come  negli  altri  rettili  sfornili  di  costole,  per 
mezzo  di  una  vera  deglutizione  dell’ària  e senz’aiuto 
di  muscoli  inspiratori. — I batraehi  hanno  un  muovere 
lento  e un'aria  stupida  ; ma  veduti  di  notte,  si  pre- 
sentano in  aspetto  affatto  diversa  e sono  notevoli 
per  vivacità  e petulanza.  Poco  forniti  d’armi  di  di- 
fesa, mostrano  un  istinto  maraviglioso  per  assimilare 
e confondere  il  loro  colore  colla  tinta  degli  oggetti 
esteriori.  Un’altra  particolarità  propria  di  questi  ani- 
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mali  è di  poter  fncilmcnte  riparare  lo  loro  perdite, 
giacché  8i  é visto  mi  trìtone  al  quale  eraosl  amputali 
tre  quarti  della  testa,  vivere  tuttavia  tanto  che  si 
compiè  la  cicalrizaazione  del  collo.  1 batraclii  si  ac- 
corgono dei  menomi  cambiamenti  atmosferici  e mo- 
strano di  risentirsene  grandemente.  Non  tutti  questi 
animali  hanno  la  voce;  nelle  rane  essa  è aspra  c con- 
cUata  c diccsl  gracidare.  ParccobI  batrachi  possono 
gettare  il  liquido  raccolto  nella  vescica  sopra  il  ne- 
mico che  li  perseguita. — Ijo  femine  depongono  sem- 
pre il  prodotto  della  generazione  nell'acqua  stagnante. 

I batrachi  vivono  per  lo  più  isolati  e alcuni  si  ritirano 
dentro  a buchi  donde  escono  la  notte  In  cerca  di 
pascolo.  Quando  sopraveogono  inondazioni,  abban- 
donano i buchi  e il  terreno  ne  rimane  coperto.  Altri 
abitano  in  crepacci,  in  fessure,  in  cavità  e sotto  le 
pietre;  alcuni  salgono  sugli  alberi  e si  nascondono 
tra  le  frondì;  havvene  dì  quelli  che  non  si  scostano 
mai  dai  luoghi  vicini  alle  acque;  altri  non  possono 
abbandonarle;  ma  i batrachi  propriamente  detti  non 
s'incoptrano  se  non  nello  acque  dolci.  NeU’acqua  reg- 
gono a gradi  estremi  di  temperatura  ; trovasene  nelle 
calde  sorgenti  de’Pirenei,  ne'lagtii  ghiacciati  della  Sviz- 
zera e sui  pianori  della  gran  catena  delle  Ande.  Pos- 
sono vivere  lungo  tempo  ne' tronchi  degli  alberi  o 
nelle  cavità  calcari. batrachi  sono  spar«  so  tutte 
le  parli  della  terra,  ma  più  paiilcotarmenle  nelle 
regioni  temperate.  In  più  luoghi  servono  d'alimento. 
Non  si  conosce  la  lunghezza  della  loro  vita.  Nel- 
TAIemagna  si  sono  trovati  avanzi  fossili  dì  rane  e di 
tritoni  e ne*  contorni  d*OBningcn  si  raccolsero  quelli 
di  una  gran  salamandra. 

BATRACHITR  (da  rana)  (niinn*.  ani.). — 

Nome  dato  dagli  antichi  a certe  pietre  provenienti 
dalle  vicinanze  dì  Coptos.  Si  distinguevano  tre  specie 
di  batrachite  : l'una  che  aveva  i colori  delta  rana, 
Paltra  che  era  di  un  nero  d’ebano,  e la  terza  di  un 
nero  rossastro.  Erasi  anche  supposto  che  le  batraeliiti 
si  trovassero  nella  lesta  delle  rane,  e si  voile  che  Ira 
le  altre  virtù  maravigliose  avessero  quella  di  neutra- 
lizzare ogni  specie  di  veleno.  Alcuni  autori  moderni 
hanno  confuso  le  batrachill  colle  brontolili  ; ma  le 
denominazioni  mostrano  abbastanza  che  queste  so- 
stanze erano  aftatio  diverse  (v.  BaoiiTot.rrr). 

BATRACOIDE  {zùol.). — Genere  di  pesci,  cosi  detti 
da  itatrachots  rana,  a cagione  della  loro  rassomiglianza 
collo  rana.  Hanno  per  caratteri:  testa  grossa,  ori- 
zontalmente  schiacciata,  più  larga  che  il  corpo;  gola 
ben  fessa,  labbri  spesso  guernili  di  filamenti  o bar- 
bette; denti  alle  mascelle,  al  vomere,  al  palalo  c 
sulle  ossa  faringee;  nperc.uìo  e sotto-opercolo  spinoso; 
sei  raggi  branchiostegi  ; pinne  ventrali  strette,  attac- 
cate sotto  la  gola,  di  soli  tre  raggi;  pinne  pettorali 
portale  da  un  braccio  corto,  risulianle  dall'allunga- 
menlo  delt’osso  dei  carpo;  pinna  dorsale  corta,  soste- 
mito  da  tre  raggi  spinosi;  la  seconda  lunga  e molle, 
come  pure  l'anale  chele  corrisponde;  stomaco  oblungo, 
intestini  corti,  e mancanza  di  cieco;  vescica  oataloria 
profondamente  forcuto  sul  davanti.  Questi  pesci  pas- 
sano per  voracissimi.  Si  celano  nella  Mbbia  donde 
EnfirA.  pop. Tono  II.  2H 


gcUansi  sui  posclolìoi  e li  divorano.  Le  ferito,  elio 
fanno  coi  raggi  spinosi  o col  pungoli  degli  opercoli, 
si  considerano  dagrittlologi  come  gravi,  ma  non  ve- 
lenose. I batracokii  vengono  divisi  da  Cuvier  in  tre 
piccole  sezioni.  Nella  prima  colloca  le  specie  che 
hanno  la  pella  liscia  e fungosa,  aflallo  nuda  di  sca- 
glie, e i denti  corti,  conici  e forti.  Qiiosla  sezione 
comprende  sei  spezie  che  sono  il  B.  lau,  il  B.  variu», 
il  B.  grunnien$^  il  B.  gangene,  il  B.  dubius  c 11  B. 
^-spmts.— Diamo  qui  la  figura  del  B.  grunniem  che 
abito  i mari  australi  così  deU'India  come  dcirAme- 
rica.  Gli  fu  dato  questo  nome  perchè  manda  una 
specie  di  grugnito.  Mollo  stimata  n'è  la  carne.  Il 
balraro  fati  è stalo  cosi  chianiato  per  una  macchia 
tra  gli  occhi  e la  nuca  che  ha  la  figura  della  lettera 
T detto  leu  dai  Greci.  La  seconda  sezione  non  com- 
prende ancora  se  non  due  specie,  cioè,  il  B.  siirùio- 
menats  e il  B.  eon.sp(cifft(m  Ciiv.  Hanno  pelle  scagliosa 


e dilTeriscono  anche  dalle  precedenti  specie  por  mo- 
dificazione di  denti.  Tutte  le  specie  comprese  in  que- 
ste duo  sezioni  hanno  per  carattere  comune  le  bar- 
bette sotto  il  mento.  Ma  non  hanno  barbette  le  specie 
delia  terza  sezione,  le  quali,  sìmili  a quelle  della  prima 
nella  pelle  ignuda  di  scaglie,  se  nc  dilTerenziano  però 
per  diversa  disposizione  c conforniazioue  di  denti.  A 
questa  sezione  appartiene  il  B.  porosis$imwty  cosi 
detto  pel  gran  numero  di  pori  che  ha  sulla  pelle. 

BATRAO)MIOMACHIA  (La)  (feffer.  ont.).  — La 
guerra  deUe  ra^e  dei  topi.  Poema  greco  epico  burle- 
sco inStl^  versi  esametri.  Alcuni  attribuiscono  questa 
parodia  ad  Omero;  Suida  c Plutarco  ne  fanno  autore 
Pigreto  di  Caria.  L’opinione  che  Omero  cominciasse 
la  sua  poetica  carriera  con  questo  scherzo  è antica, 
poiché  si  trova  nella  sua  vita  scrìtta  da  un  Erodoto, 
che  male  a propesilo  è stato  confuso  col  cittadino 
d’Alicarnasso,  in  un  epigramma  di  Marziale,  in  una 
lettera  di  Papinio  Stazio,  in  un  poema  di  Fulgenzio  e 
sul  marmo  antico  di  un’apoteosi  d’Owero,  dove  alcuni 
topi  sono  rappresentati  fra  gli  emblemi  delle  sue  poe- 
sie. Nullameno  Einsio,  Berglcr  ekniglil  pensano  che 
tale  caricatura  non  abbia  potuto  eoncepirsi  dali’autoro 
deinUade  edcirOdissca.  Al  contrario  Giacomo  Gaddi 
Mrissc  che  la  batracomiomachia  gli  sembra  (quale 
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incertezza  in  fatto  di  gusto!)  supcriore  airiliade  ed 
anche  aH'Odissea  per  genio,  giudizio  c connessione 
delia  favola  : elogio  di  singolare  esagerazione!  Infine 

10  scopo  del  poema  è di  condannare  le  dissensioni, 
secondo  Melantone,  o d’ispirare  la  temperanza  alla 
gioventù,  per  «pianto  ne  parve  a La  Seine.  Noi  non 
sappiamo  avvisarvi  alcun  serio  ìnlendimenlo,  masib- 
bene  uno  scherzo  ingegnoso,  scritto  per  ridere  e di- 
vertire. Se  si  amiiicUc  che  al  tempo  in  cui  viveva 
Omero  la  scrittura  non  era  ancora  inventata,  la  ba- 
tracomiomachia non  è suo  lavoro  : |M>icliè  il  poeta 
annunzia  a principio  che  tiene  sulle  ginocchia  alcune 
tavolette,  per  depositarvi  i versi,  che  prega  la  musa 
d’ispirargli. — Un  giovino  topo  inumidiva  un  giorno 

11  suo  mento  delicato  nell’acqua  di  una  palude  dolce 
come  il  miele.  Era  l’umido  impero  di  Limnocari, 
nata  sulle  rive  dell’Eridano.  Questa  parola  sembra 
palesare  un  greco  della  metropoli.  Omero  nato  nelle 
colonie,  seguendo  ropinione  comune,  avrebbe  trovato 
naturalmente  e con  poca  difficoltà  il  nome  di  uu 
ruscello  odi  un  padulc  dell’ Asia.  Lo  straniero  Psicar- 
pace,  avvezzo  a guadagnar  la  vita  fra  gli  uomini,  a 
rubacchiare  per  le  ceste  rotonde  le  focaccia  col  miete 
e il  pane  tre  volte  impastato,  orgoglioso  del  suo  de- 
stino, getta  uno  sguardo  sd^noso  sulla  sorte  delle 
rane.  Krattanto  gli  dei  non  sono  stali  ingiusti  verso  di 
queste,  gli  risponde  Llmnoeari,  e se  vorrà  accompa- 
gnarla, vedrà  meraviglie  c non  partirà  senza  dona- 
tivi. Psicarpace  salta  sul  dorso  di  Limnocari;  ma  si 
pento  della  sua  imprudenza,  appena  vede  allonta- 
narsi le  sponde,  e la  sua  altitudine  su  quella  zattera 
vivente  è descritta  con  tutta  verilà  comica.  D'im- 
proviso  un’idra  si  presenta  ai  viaggiatori  : la  rana 
si  tuffa  e Psicarpace  perisce  invocando  la  vendetta 
degli  dei  e dei  topi.  Già  gli  araldi  convocano  l’assem- 
blea : Marte  arma  i topi  : un  guscio  di  noce  fa  le  veci 
di  elmo,  una  lunga  spilla  serve  di  lancia,  mentre 
rcsercilo  delle  rane  tiene  un  consiglio  di  guerra,  si 
copre  il  capo  di  una  chiocciola,  e maneggia  un  giunco 
pungente.  Nel  corso  di  questa  narrazione,  l'autore 
prende  in  prestilo  gli  epiteli  d’Omero,  usa  le  sue 
(^pressioni,  gli  ruba  un  emistichio,  e il  paragone 
che  so  ne  forma  nella  mente  ha  per  sicuro  effetto  di 
eccitare  un  sorriso.— Alla  vista  dei  guerrieri  che  si 
avanzano,  come  l’esercito  dei  centauri  c dei  giganti, 
Giove,  preso  da  stupore,  invita  gl’iiiynarlali  a con- 
templare questo  spetlacolo.  Qui  si  può  notare  un 
nuovo  esempio  del  modo  familiarissimo  con  cui  gli 
antichi  trattavano  le  loro  divinità  : ma  Omero  vi- 
voa  in  un  tempo  in  cui  regnava  una  fede  profonda 
accompagnata  da  una  viva  pietà  : e se  egli  attribuisce 
debolezze  lituane  a’suoi  dei,  havvi  grandezza  persino 
in  queste  fralezze,  che  sono  le  imperfezioni  degli 
croi  e dei  re.  Giove  domanda  a Minerva,  sorrideudo, 
se  ella  non  va  ad  indossare  le  armi  per  coloro  che 
frequentano  il  suo  tempio.  Ma  la  deaé  indegoala;  i 
topi  hanno  guaste  le  sue  corone , bevuto  l’ olio 
delle  sue  lampade,  roso  un  velo  da  lei  compralo  a 
credito;  e la  povera  Minerva  non  ha  cosa  alcuna  per 
far  cessare  le  sollecitazioni  delia  rappezzatrice  e del 


mercante.  Ella  non  è meglio  disposta  a sostenere  il 
partito- delle  rane,  il  cui  gracidare  le  aveva  impe- 
dito di  chiudere  occhio  sino  al  canto  del  gallo  : cir- 
costanza dalla  quale  Knight  argomenta  che  la  batra- 
comiomachia è posteriore  al  vecchio  Omero.  Nel  fallo, 
ristlnto  di  quest'uccello,  messaggere  del  sole,  non  è 
ricordato  nè  nell’Iliade  nè  neH'Odissea;  Omero  e i poeti 
delle  età  successive  non  avevano  potuto  osservarlo, 
poiché  il  gallo,  indigeno  dell’India,  non  fu  portato 
nella  Grecia  se  non  nel  secolo  v av.  C.  — Frattanto 
i duo  eserciti  vengono  alle  prese,  e il  primo  che 
morde  la  polve  è Lichenore,  domato  dal  braccio  di 
Upsibea. — Porse  l'autore  di  questo  poema  burlesco, 
che  ha  rabililà  di  raccontare  le  piccole  cose  colla 
gravità  delle  grandi,  c di  dare  agli  animali  il  nostro 
linguaggio,  i nostri  costumi  e le  nostre  abitudini, 
aveva  chiamata  la  sua  parodia  un  poema  a imiteztoae 
d’Omero.  In  appresso  l'ignoranza  o la  sbadataggine 
dei  copisti  può  aver  ommessa  la  preposizione,  onde 
non  restando  altro  che  il  genitivo,  la  l)alracomionutchia 
passò  alla  posterità  come  poema  d’Ouiero.— Quest’o- 
pera fu  impressa  per  la  prima  volta  a Venezia  nel 
1486,  in-4^  in  lettere  capitali,  con  alcuni  scolli  di 
Ionico  di  Creta.  Poscia  fu  spesso  pubblicata  con 
una  traduzione  Ialina  di  Aldo  Manuzio.  Delle  varie 
traduzioni  in  versi  italiani  basti  accennare  quelle  del 
Salvìni,  del  Ricci,  del  f.avagnoli,  del  Fontana,  del  Ta- 
verna, del  Costa,  del  Leopardi  e dì  Carlo  Grossi. 

BATKACOSPERMO  (Batrachostemium)  (bot.).  — 
Genere  di  piante  dell’ordine  delle  confervacee  (e.  Al- 
GHi)  composte  di  filamenti  cilindrici,  articolati,  fles- 
sibilissimi. Dai  singoli  ìntermedii  spuntano  altri  fila- 
menti secoodariidisposUa  verticillo,  etra  questi,  alcuni 
pedicelli,  che  portano  i seminoli  riuniti  a mucchi. 
Tutta  la  pianta  è coperta  dì  un  muco  limpido  che 
lascia  travedere  i filamenti  suddetti,  onde  il  nome  di 
batrachospermum  per  la  rassomiglianza  che  offrono 
colle  uova  delle  rane.  I batracospermi  abitano  le 
acque  fresche  e limpide  delle  fontane  c dei  ruscelli. 
La  loro  organizzazione,  quantunque  a primo  aspetto 
semplicissima,  è non  solamente  assai  complicala,  ma 
tale  che  difficilmente  rimane  ìntierameme  disiruUai, 
ancorché  si  tengano  fuori  del  contatto  dell’acqua  : 
ond’é  che  dopo  il  corso  di  parecchi  anni  tornano  a 
rivivere,  ea  moltiplicarsi  se  si  sommergono  nell’acqua. 

BATTAGLIA  (art.  imìL). — L'affruntanicnlo  dì  due 
eserciti  ordinali,  il  conflitto  solenne,  sanguinoso,  ter- 
ribile, da  cui  può  dipendere  l’esito  di  una  guerra  e 
spesse  volte  la  sorte  di  un  impero,  dicesi  òofla^ba.  Il 
luogo  ove  succede  ne  è il  campo;  lo  spazio  che  lo 
schiere  abbracciano  dì  fronte,  la  linea;  la  disposizione 
e la  direzione  di  queste  rispetto  al  nemico,  rordóic. 
Il  risultamento  della  battaglia  è la  vittoria  o la  scoii- 
fitta. — lì  principio  fondamentale  deU’arte  della  guerra 
consiste  a portare  il  maggior  numero  possibile  di 
truppe  sopra  i punti  decisivi.  Questi  punti  sono  adun- 
que la  prima  cosa  da  determinarsi,  e ve  n'ha  di  due 
sorta;  i punti  decisivi  del  teatro  generale  della  guerra 
ossìa  i campi  di  battaglia,  c i punti  decisivi  dei  campi 
di  battaglia  ossia  i punti  di  attacco. — I punti  decisivi 


nATTAGLIA.  91d 


del  (eolro  della  guerra  sono  determinati  dalle  con- 
siderazioni geograficlie  o strategiche  che  abbracciano 
la  con6gurazione  del  paese  e la  posizione  rispettiva 
delle  forze  nemiche;  e si  può  stabilire  In  principio 
che  sono  situati  sopra  quella  delle  due  estremiti 
dciresercilo  opposto,  dalla  quale  si  potrebbe  più  fa- 
cilmente separare  il  nemico  dalle  sue  armate  secon- 
darie e dalia  base  delle  sue  operasiooL — Se  il  nemico 
è disseminato  o si  estende  sopra  una  linea  molto  lunga, 
il  suo  centro  diventa  il  punto  decisivo,  perchè  col 
penetrarvi  se  ne  di^iungooo  le  forze,  e queste  si 
battono  più  facilmente  dopo  di  averle  separate. — 1 
punti  decisivi  del  campo  dì  battaglia  sono  determinati 
dalla  forma  del  terreno,  dalla  combinazione  delle 
località  collo  scopo  strategico  che  Tarmata  si  è pre- 
fisso, dalla  posizione  delle  forze  rispettive.  Cosi  se 
Tarmata  nemica  è appoggiata  con  un'ala  a certe  alture 
da  cui  si  possa  battere  in  tutto  il  suo  prolungamento, 
può  certamente  esser  cosa  utile  lo  spingere  le  forze 
sopra  questo  punto;  ma  potrebbe  accadere  che  questo 
silo  fosse  di  un  accesso  troppo  difficile,  o ebe  per 
motivi  strategici  fosse  più  conveniente  di  attaccare  il 
nemico  alTestreniiià  opposta  per  tagliargli  la  rltiAta 
e rigettarlo  nello  stesso  tempo  in  mezzo  a queste  mon- 
tagne.— In  generale  la  chiave  topograCca  di  un  campo 
di  battaglia  non  ne  è sempre  la  chiave  lattica.  Il  punto 
decisivo  è incontraslabilmetite  quello  che  riunisce  il 
vantaggio  strategico  e tattico  colle  località  più  favo- 
revoli.— Il  punto  strategico,  ove  il  terreno  non  offra 
difficoltà  troppo  difficili  a superarsi,  è il  punto  più 
importante.  Tuttavia  la  determinazione  del  punto  de- 
cisivo dipende  ancora  essenzialmente  dalle  posizioni 
occupate  dalle  forze  rispettive. ~ Il  punto  d’attacco 
nelle  linee  interrotte  o troppo  estese  è il  centro  ; nelle 
linee  compatte,  è una  delle  estremità;  con  forze  di 
molto  superiori  a quelle  del  nemico  il  punto  d’attacco 
può  essere  alle  due  estremità  nel  medesimo  tempo. 
Tutte  le  combinazioni  di  una  battaglia  consistono 
adunque  nello  impiegare  le  proprie  forze  di  maniera 
ebe  si  possa  concentrare  tutta  l’azione  possibile  sopra 
quello  dei  tre  punti  ebe  offre  i maggiori  vantaggi  in 
caso  di  vittoria,  e la  maggiore  probabilità  di  ottenerla. 
^L'arte  della  guerra  si  riduce  a saper  fare  una  scelta 
giudiziosa  e opportuna  dei  punti  decisivi  e a condur- 
visi  con  intelligenza  e con  valore;  e l'arte  di  disporre 
le  truppe  in  un  dato  terreno  consiste  nel  saper  ap- 
profittare degli  accidenti  favorevoli,  e nel  saper  evi- 
tare quelli  che  possono  riuscire  dannosi . ^ Gli  accidenti 
favorevoli  che  contribuiscono  a rinforzare  un  campo 
di  battaglia  sono  le  allure,  le  rupi,  le  selve,  i villaggi, 
ecc.  Le  alture  le  cui  falde  hanno  un  dolce  pendio, 
dominano  il  nemico,  lo  scoprono  da  lungi,  occultano 
e riparano  le  truppe  ; le  rupi  sono  punti  di  Scurezza 
protetti  dai  loro  scosceudimenti  ; le  selve  assicurano 
l’infanteria  contro  la  cavalleria,  coprono  i suoi  mo- 
vimenti e la  nascondono  agli  occhi  del  nemico  che 
si  trova  costretto  di  combattere  alio  scoperto  contro 
un  nemico  invisibile  ; i villaggi  servono  anche  a co- 
prire i movimenti  di  una  truppa,  presentano  ai  loro 
difensori  un  riparo  contro  la  mosebetteria  e la  mitra- 


glia, c riducono  Tallacco  agli  shocchi  delle  contrade 
che  formano  altrettanti  stretti  di  agevole  difesa. — 
AlTopposto  gli  accidenti  che  cootribuiscuno  a inde- 
bolire un  campo  di  battaglia  sono  i laghi,  i fìiimi,  le 
valli,  i burroni,  ecc.  Lo  paludi  rendono  diflicile  e 
spesse  volte  impossibile  la  marcia  delle  truppe  ; i 
fiumi  hanno  Tinconvenicntc  di  separare  i corpi,  di 
isolarli,  di  fare  che  non  possano  proteggersi  o soc- 
corrersi a vicenda  : le  valli  ed  in  generale  tutti  i 
terreni  bassi  nuocono  alla  giustezza  ed  alla  portata 
delle  armi  da  fuoco,  le  truppe  vi  rimangono  allo 
scoperto  e si  trovano  esposte  a vedersi  fulminate 
dalTarliglieria  nemica  ; i burroni  hanno  inconvenienti 
maggiori  delle  valli. — Se  gli  accidenti  favorevoli  non 
sono  separati  gli  uni  dagli  altri  da  intervalli  mag- 
giori di  bOO  0 600  metri,  il  nemico  sarà  ridotto  alla 
necessità  di  attaccarli  per  rompere  le  linee;  e que- 
sti punti  saranno  la  chiave  del  campo  dì  battaglia. 
Quando  gli  accidenti  di  questa  specie  sono  meno 
numerosi,  la  parte  della  linea  di  ballaglia  che  trae 
la  sua  forza  da  questi  ostacoli  esige  una  quantità  mi- 
nore dì  truppe,  e questa  circostanza  permette  di  con- 
centrare masse  più  compatte  e batterie  più  potenti 
sovra  le  parti  più  deboli  c i punti  più  sfavorevoli 
del  terreno.  Da  tutto  ciò  si  scorge  che  ora  bisognerà 
portare  innanzi  alcuno  parti  della  linea  per  occupare 
un'altura,  un  villaggio,  una  selva,  ecc.,  ora  riliraro 
addietro  alcune  altro  parli  per  non  gettarsi  in  una 
palude  o in  un  burrone,  ora  lasciare  qualche  interru- 
ziooe  onde  evitare  un  luogo  basso  o profondo,  ecc. , 
che  io  ogni  caso  si  dovrà  adattare  ogni  arma  al  ter- 
reno che  meglio  le  conviene,  e che  per  questi  motivi 
lo  schieramento  delle  truppe  sopra  i campi  di  bat- 
taglia non  può  riuscire  invariabilmente  regolare  ed 
uniforme.— I.«e  battaglie  si  possono  dividere  in  tre 
classi;  le  battaglie  difensive  semplici,  o difensive  con 
regressi  offensivi;  le  battaglie  offensive  e le  battaglio 
d’tncoitiro.—  Batiagiie  difensive.  La  disposizione  della 
linea  nella  difensiva  semplice  dipende  e dalle  località 
e dallo  scopo  generale  delle  operazioni.  1 punti  prin- 
cipali ai  quali  coovien  avvertire  sono:  di  avere,  per 
piombare  addosso  al  aemico  al  momento  favorevole, 
maggior  facilità  ch’egli  non  ne  abbia  per  avvicinarsi; 
di  assicurare  alTariiglicria  tutto  il  suo  effetto  difen- 
sivo; di  avere  una  ritirata  facile:  di  avere  i fianchi 
fortemente  app<^giati  onde  rendere  più  difficile  un 
attacco  sopra  le  estremità,  e costringere  il  nemico  a 
formare,  un  attacco  centrale.  Quest'  ultimo  punto  è 
assai  dilicato;  perchè  se  Tarmata  si  appoggia  ad  al- 
cuni ostacoli  naturali,  come  fiumi,  montagne,  ccc. , 
corre  perìcolo  in  caso  di  sconfitta  di  vedersi  stretta 
con  sommo  suo  danno  contro  questi  medesimi  osta- 
coli. Talvolta  si  rinforzano  le  estremità  con  ripiegarle 
indietro;  ma  questo  metodo  ha  T inconveniente  di 
esporre  le  truppe  ai  colpi  d'iniUala,  e d’imbarazzare 
ì movimenti  della  linea.  Si  sosterranno  più  vantag- 
giosamente le  ali  disponendo  dietro  di  esse  una 
doppia  riserva  in  ordine  profondo.  Tulle  queste  av- 
vertenze c questo  disposizioni  debbono  però  riguar- 
darsi come  semplici  mezzi  secoodarii;  ed  un’armata 
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cbo  si  lencssc  assolulamciUe  sulla  difenisiva , senza 
muoversi  ofTcnsivaiuente  al  momenlo  op|>orUino,  si 
appiplìcTcbbc  a un  callivissituo  partito;  poiché  si  pué 
alTeriiìare  che  ad  onta  del  suo  valore  soccomberebbe 
infallibilmente  sotto  gii  sforai  di  un  attacco  ben  di- 
retto.— La  situazione  migliore  è quella  di  un  gene- 
rale che  aspetta  e osserva  la  venuta  del  nemico  per 
regolare  le  sue  mosse.  Dì  fatti  se  la  posizione  è scelta 
giudiziosamente,  se  le  truppe  disposte  secondo  i van- 
Liggi  offerti  dal  terreno  sono  ben  ordinate  e possono 
muoversi  con  facilità,  so  le  mosso  deirartiglieria  sono 
distribuite  di  maniera  ebe  i suoi  proietti  possano  sol- 
care tutto  l'intervallo  che  debb’ essere  valicato  dal 
ucniico,  l'assaiitoro  già  disordinalo  da  questi  prelimi- 
nari della  difesa,  e quindi  vigorosamente  ed  opporlu- 
iiamcnlo  assalilo,  potrà,  ocirislanto  io  cui  si  credeva 
in  possesso  di  tutta  riniziativa,  perdere  il  vantaggio 
o toccare  una  scoolìtta.  Cosi  Wclliogloo  aspettò  e 
sconfìsse  Napoleone  a Waterloo.  Un  generale  può 
adunque  ricorrere  al  sistema  difensivo;  ma  lungi  dal 
limitarsi  ad  una  difesa  passiva,  debbe  saper  cogliere 
il  momento  propizio  per  {laisare  dalla  difesa  all'offesa  ; 
conviene  inoltre  eh'  egli  possa  riporre  ogni  fiducia 
nelle  sue  truppe;  ch'egli  abbia  T animo  fornito  di 
fredda  calma  o di  alla  penetrazione;  e che  nel  pren- 
dere r offensiva  non  si  scosti  dai  prlncipii  generali 
che  avrebbero  guidato  il  suo  ordine  di  Quaglia  ove 
fosse  stalo  il  primo  aggressore.  La  battaglia  di  Rivoli 
e quella  di  AustcrliU  sono  due  dei  più  bei  tipi  che  si 
possano  citare  di  questo  genere  di  battaglie.  Poniamo 
un  corpo  d'armata  sulla  difensiva:  poiché  T ordine 
spiegato  é il  più  favorevole  all’  uso  della  mosebet- 
teria,  e la  forza  deirinfantcrìa  sta  appunto  nel  suo 
fuoco,  la  prima  divisione  destinata  ad  agire  imme- 
dialamcnle,  si  forma  io  linea  coi  battaglioni  a 46 
metri  d' intervallo  per  la  circolaziono  dei  bersaglieri 
che  ne  devono  coprire  la  fronte.  seconda  e la 
terza  divisiooe  si  formano  in  seconda  linea  in  colonna 
per  battaglione  a 500  o 400  passi  dietro  la  prima 
per  essere  io  grado  di  porgerle  un  soccorso  pronto 
od  efficace  senza  che  possano  essere  avvolte  nella  sua 
sconfitta,  uè  tormentate  daltumnoMbeUerìa  e dalla 
mitraglia.  Ciascuna  di  queste  divisioni  colloca  un  reg- 
gimento a scaglioni  emergenti  a IKO  passi  dietro  lo 
ali  della  prima  linea  per  difenderne  il  fianco.  L'ar- 
tiglieria di  ogni  divisione  si  mette  in  ballaglia  a 40 
o ^0  passi  davanti  le  suo  ali  ; e per  questo  motivo  si 
lascia  un  intervallo  dì  400  passi  tra  le  divisioni  della 
seconda  linea.  Alla  distanza  di  1000  metri  circa  dietro 
il  centro  della  seconda  linea,  si  colloca  la  divisione 
di  riserva  in  colonna  per  reggimento,  avente  da  un  lato 
la  sua  artiglieria,  e daH’altro  rartiglierìa  di  riserva. 

divisioDe  di  cavalleria  è disposta  dietro  la  riserva 
o alle  ali  di  questa.  Quando  i vamposli  annunziano 
ravvicinamento  deU'armata  nemica,  i cacciatori  delia 
prima  linea  si  sparpagliano  correndo  a 400  o ^00 
passi  davanti  il  fronte  di  battaglia,  e baleslrando 
l’avversario  per  tenerlo  lungamente  esposto  al  fuoco 
delle  batterie  che  cominciano  a tirare  a 4000  o 4200 
passi,  si  vanno  ritirando  a poco  a poco,  e finalmente 


passano  per  grintervalli  dei  baitaglioai  ondo  scoprire 
la  fronte  della  linea  dì  ballaglia,  allora  cbo  le  masse 
del  nemico  giungono  alla  distanza  di  300  passi  circa. 
In  questo  punto  rartiglicria  lo  fulmina  colla  mitra- 
glia, il  fuoco  di  moscbeltcria  si  accende  sopra  tutta  la 
lìnea,  c i cacciatori  Urano  a traverso  grintervalli  dei 
ballagliooi.  La  furia  dei  proietti  cresce  coll’ inno!- 
trarsi  del  nemico,  ma  se  le  sue  truppe  progrediscono 
ad  onta  di  questa  tempesta , bisogna  prevenirne 
la  carica  e slanciarsi  contro  di  esse  alla  baionetta, 
quando  non  sono  più  lontane  dì  40  o 50  passi.  Se 
la  nostra  prima  linea  è posta  in  fuga,  le  colonne 
della  seconda  si  spingono  innanzi  al  passo  di  cari- 
ca, c le  truppe  sbaragliate  vanno  a riordinarsi  a 
500  0 400  passi  addietro.  L’arrivo  di  queste  truppe 
ebe  si  spiegano  in  linea,  sorprende  e intimorisco  il 
nemico  travaglialo  e stanco  da  un  primo  combatti- 
meolo.  Tuttavia  se  la  seconda  linea  è costretta  a 
ìDdielreggiare  come  la  prima,  le  truppe  riordinate  di 
quesl’ulUma  tornano  ad  affrontare  il  nemico;  e questo 
vicendevole  azzuffarsi  dello  lìnee  che  si  ripiano,  si 
riordinano  e tornano  a coiiibaltere,  può  ripetersi  più 
volte  fino  a tanto  ebe  la  cavalleria  e la  riserva  pos- 
sano approfittare  del  disordine  in  cui  aarà  l’ assali- 
tore dopo  laoU  affronlamcnll  per  decidere  la  vittoria 
od  almeno  per  assicurare  la  ritirala  doiresercilo.— 
Ballaglie  offetuive.  La  disposizione  delle  truppe  nel- 
Tarmata  che  attacca  dipende  dalle  mosse  che  questa 
armata  si  propone  di  eseguire,  e costituisce  ciò  che 
diccsi  l’ordine  di  battaglia.  Se  ne  possono  disUoguero 
almeno  dieci  diverse  specie:  4^  L’ordine  parallelo 
semplice.  Quest’ordine  è il  mono  vantaggioso  di  UitU, 
e suppone  l’assenza  di  ogni  principio  di  tatUca,  giac- 
cliò  evidentemente  non  si  richiede  molta  abilità  per 
‘ far  eooiballcre  l'una  contro  Taltra  lo  singole  parU  di 
j due  eserciU  che  stanno  a fronte-  Cionondimeno, 
! quando  un  esercito  ha  potuto  portarsi  sopra  le  co- 
muoicaziooi  del  suo  avversario,  e tagliarne  la  linet 
di  ritirala  rioiancndo  in  possesso  della  propria,  Tar- 
mata che  si  trova  alle  spalle  avendo  fallo  la  mossa 
decisiva  prima  della  battaglia , può  in  questo  caso 

Idare  una  battaglia  parallela,  poiché  il  suo  scopo  si 
riduce  a rispingere  lo  sforzo  del  nemico  per  aprirsi 
un  passaggio.  2^  L’ordine  parallelo  eoo  una  o due 
ali  sporgenti  è |HÙ  vantaggioso  del  precedente,  soprat- 
« tutto  quando  é convenioutemente  rinforzato  sopra  t 
f punti  di-azione,  il  che  suppone  nel  l'aggressore  una 
||  siiperiorilà  dì  forze  tale  da  poter  presentare  un  fronte 
I parallelo  a quello  del  nemico,  e stabilire  inoltre  una 
massa  iroponenle  ad  una  o a tutte  due  le  estremità. 
5°  L’ordine  obliquo  è il  migliore  di  lutti  per  un'ar- 
mala  cho  attacca  un  nemico  più  numeroso,  offrendo 
il  vantaggio  di  portare  la  parte  maggiore  delle  forze 
sopra  un  punto  solo  della  linea  nemica,  e quello  di 

I rifiutare  Tuia  indebolita  sottraendola  ai  colpi  delTav- 
versario.  QuesTata  inlanto  serve  a tenere  in  sogge- 
zione l'ala  che  lo  è opposta,  e può,  ove  occorra,  agire 
come  riserva  dell’ala  che  attacca.  QuesTordinc  c stato 
impiegalo  da  fipamÌDonda  a Leulra  cd  a AlauUnca,  da 
Alessandro  ad  Arbela,  da  Federico  il  Grande  alla 


BATTAGC.IA. 


sai 


giornata  di  Lcullien.  L'ordine  pcrpeudiralaru  so- 
pra un'ala,  presenta  presso  a poco  gli  stessi  vantaggi 
doirordine  obliquo,  colla  diSereiua  però  che  è meno 
facile  di  stabilirsi  in  questa  maniera  sopra  un’estrc- 
luità  senza  ebo  se  n'avvegga  il  nemico  ; inoltre  la  parte 
della  linea  nemica  ebe  non  ha  alcuna  truppa  a fronte, 
può  facilmente  accorrere  in  soccorso  del  punto  mi- 
nacciato. L'ordine  perpendicolare  sopra  due  ali 
può  essere  vantaggioso , ma  solamente  nel  ca%o  in 
cui  l'aggressore  è molto  superiore  in  numero;  perchè 
il  principio  fondamentale  dulia  guerra  consisteudo  nel 
concentrare  le  forze  sopra  il  punto  decisiva,  si  viole- 
rebbe apertamente  questo  principio  ove  si  formasse 
un  doppia  attacco  contro  una  sola  massa  uguale  o su- 
periore. 6”  L'ordine  concavo  sopra  il  centro  può  es- 
sere vantaggioso  quando  è dettato  dalle  circostanze 
della  battaglia,  cioè  quando  il  nemico  si  ostina  contro 
il  centro  che  cede  e si  lascia  avviluppare  dalle  ale  ; 
ma  se  si  prendesse  quest'ordine  al  principio  dulia 
battaglia,  il  nemico  lasciando  il  centra  per  piombare 
sopra  le  ale,  si  troverebbe  nella  siesta  situazione  come 
te  fosse  aggressore  sopra  i fianchi.  7°  L'ordine  con- 
vesso non  è usalo  te  non  dopo  di  aver  effettuato  il  pas- 
saggio di  un  fiume,  quando  l'armata  è costretta  di 
rifiutare  le  ale  per  appoggiarsi  al  fiume  e coprire  i 
ponti.  Quest'ordine  potrebbe  cagionare  la  perdita 
deirarnuta  ove  il  nemico  si  gettasse  sopra  il  saliente 
o sopra  una  delle  due  estremità  ; tuttavia  fu  talvolta 
coronato  da  un  pieno  successo,  particolarmente  alle 
battaglie  di  Fleurus  e di  Essiiog.  S'’  L'ordine  a sca- 
glioni dalle  ale  verso  il  centro,  è nello  stesso  caso 
deU'ordine  perpendicolare  sopra  le  due  ale:  vuoisi 
però  notare  che  gli  scaglioni  convergendo  verso  il 
centro  dove  sarebbe  la  riserva,  rendono  meno  facile 
la  riuscita  di  un  attacco  sopra  questo  punto.  9°  L'or- 
dine a scaglioni  del  centro  verso  le  ale  può  impiegarsi 
vantaggioMmente  contro  un  esercito  disseminato  so- 
pra una  linea  interrotta  o troppo  estese,  il  cui  centro 
mal  protetto  potrebbe  essere  rotto  senza  molta  dif- 
ficoltà . Ma  l'applicazione  di  quest'ordine  d'attacco  sa- 
rebbe assai  pericolosa  contro  un'armata  unita  e com- 
patta, perché  le  riserve  trovandosi  ordinariamente  in 
prossimità  del  centro,  e le  ale  polendo  prendere  l'of- 
fensiva, i primi  scaglioni  potrebbero  essere  facilmente 
rispinti.  IO’  L'ordine  d'attacco  in  colonna  sopra  il 
centro,  e nello  stesso  tempo  sopra  un'estremità,  è 
molto  più  vantaggioso  del  precedente , sopratutto 
quando  è applicato  ad  una  linea  contigua.  Difatto 
l'attacco  sopra  l'estremità  impedisce  l'ala  nemica  di 
precipitarsi  sopra  il  centro  prendendolo  di  fianco  ; e 
quest’ala,  per  trovarsi  stretta  fra  l’attacco  del  centro 
o quello  dell'  estremità,  e dovendo  contendere  colla 
maggior  parte  delle  forza  del  nemico,  sarà  battuta  e 
prolrabilmente  distrutta.  Quest'ordine  ha  fatto  trion- 
fare Napoleone  a Wagram  e a Lignjr  ; egli  lo  ha  pure 
impiegato  alle  battaglie  di  Borodinoe  di  Bautzen.  — 
Tali  sono  i tipi  principali  ai  quali  si  possono  riferire 
tutti  gli  ordini  di  battaglia.  Vuoisi  però  avvertire  che 
ogni  ordine  di  battaglia,  comunque  siano  disposte  le 
truppe,  o spiegate,  o formate  io  colonna,  in  quadrati, 


0 a scacchiere,  debbo  sempre  essere  sopra  due  linee. 
Non  bisogna  poi  credere  che  questi  ordini  possano 
essere  applicati  con  esattezza  geometrica,  soprattutto 
nelle  armate  moderne  clic  hanno  imparato  ad  affron- 
tarsi senza  molti  preliminari.  Tuttavia  un  generale 
abile  ed  esperto  saprà  a un  di  presso  far  muovere  e 
dirigere  le  sue  masse  come  se  fossero  disposte  secondo 
l’uno  0 l'altro  dei  metodi  indicati.  Dopo  di  aver  dolcr- 
minato  il  punto  decisivo  del  campo  di  battaglia,  vi 
dirigerà  tutti  i suoi  sforzi,  ritenendo  solamente  un 
terzo  delle  sue  forze  per  occupare  il  rimanente  del 
800  ordine  di  battaglia,  e per  contenere  il  nemico. 
L'arte  consiste  tutta  intiera  neU'applicazione  ben  in- 
tesa di  questo  metodo. — Descriviamo  una  battaglia 
offensiva. — Quando  la  vanguardia  del  corpo  d’annata 
che  si  muove  offensivamente  trova  il  nemico  in  posi- 
zione, il  generale  in  capo  vi  si  trasporta  per  ricono- 
scerlo. Procura  di  distinguere  le  suo  disposizinni  dal- 
l'una  all'altra  estremità;  lo  esamina  sotto  diversi  punti 
di  vista  per  meglio  giudicarlo  ; stadia  il  forte  e il 
debole  della  sua  posizione,  gli  ostacoli  che  gli  servono 
d'appoggio,  le  strade  ebo  conducono  sopra  la  sua 
fronte  o sopra  i suoi  fianchi,  e tutti  gli  accidenti  del 
terreno;  cerca  di  formarsi  un'idea  del  numero  delle 
sue  truppe  dietro  resteosione  della  posizione  e le  re- 
lazioni degli  abitanti  c dei  prigionieri  ; riconosce  nello 
stesso  tempo  il  campo  di  battaglia  che  deve  occupare, 
gli  accidenti  del  terreno  che  possono  nascondere  lo 
sue  truppe  alla  vista  del  nemico  e ripararle  dagli  ef- 
fetti delle  sue  artiglierie.  Intanto  il  corpo  d’armata 
s'arresta  a mezza  lega  addietro,  si  sviluppa,  e prende 
l'ordine  preparatorio  sopra  vario  colonne  serrate  de- 
stinale a facilitare  la  formazione  dcU'ordiae  di  bat- 
taglia senza  impedire  la  marcia.  Quindi  si  spinge  in- 
nanzi eolie  truppe  di  ogni  linea  divise  in  tre  colonne 
a distanza  di  spiegamento,  sostenute  alla  diatanza  di 
1300  metri  da  una  riserva  centrale  in  colonna  ser- 
rala.— La  cavalleria  che  marcia  alla  retroguardia  si 
porla  rapidamente  innanzi,  e si  ordina  accanto  alla 
riserva  d’infanteria. — Le  tre  colonne  della  prima  linea 
avanzano  accelerando  il  passo  ed  approfittando  di  tulli 

1 sili  coperti  onde  sottrarsi  all'azione  deH'arliglicria 
nemica  che  può  oominciare  il  fuoco  sebbene  eoo  poco 
effetto  alla  distanza  di  1300  o 1300  melri  ; sono  pre- 
cedute e fiancheggiale  da  una  nuova  ala  di  bersaglieri; 
le  batterie  della  divisione  marciano  ai  loro  fianchi. 
Senza  lasciarsi  intimorire  dalla  cavalleria  nemica,  le 
colonne  prosegnouo  il  loro  cammino  e s'impadroni- 
scono di  qualche  altura  e di  un  terreno  vantaggioso 
per  Ispìegarsi  in  linea  a 700  od  800  melri  dal  nemico, 
distanza  a cui  I colpi  della  sua  artiglieria  cominciano 
a farsi  micidiali.  Lo  spiegamento  sotto  un  fuoco  più 
vicino  sarebbe  troppo  pericolosa. -,-I.e  colonne  della 
seconda  linea  si  formano  per  battaglioni  in  massa,  o 
collocano  alcuni  battaglioni  davanti  le  loro  ale  per 
sostenere  i fianchi  della  prima  linea  di  cui  vanno 
segneodo  tulli  i movimenti,  approfittando  degli  acci- 
denti del  terreno  per  sottrarsi  ai  colpi  del  nemico. — 
lai  divisione  di  cavallec»  c la  divisione  di  riserva 
seq;uaDa  iigualmenlc  i movimenti  della  prima  linea. — 


BATTAGLIA. 


Appena  scliiernto  l'esercita,  la  vnngunrilia  destinala 
nd  esplorare  durante  la  marcia,  occupa  un  posto  nel- 
Turdinc  di  battaglia.  Le  batterìe  della  divisioDc  in 
prima  linea  collocate  alle  ali,  cominciano  il  fuoco.  I 
cacciatori,  sparpagliati  davanti  la  fronte  e sopra  i fian> 
chi,  scaramucciano  eoi  soldati  leggeri  del  nemico, 
li  costringono  a ripiegarsi,  e procurano  col  favore  dei 
siti  coperti  dì  spingersi  fino  alla  disUnia  di  900  metri 
dai  suoi  peui  per  rallentare  e spegnere  il  loro  fuoco 
uccidendo  i cannonieri,  ed  anche  per  impadronirsi 
delie  batterie  che  non  fossero  debitamente  protette. 
— lince  cosi  formate  s' avanzano  rapidamente 
fino  a portata  di  fucile,  badando  al  terreno  su  cui 
possano  piantarsi  vanta^ìosaniente,  ed  il  combatti- 
mento s'impegna  col  fuoco  di  moschelterìa  sopra  tutta 
la  fronte.  ^ i battaglioni  della  prima  linea  sono  dis-  || 
ordinati  dal  fuoco  del  nemico,  e costrelli  a ripiegarsi, 
si  spiegano  i battaglioni  della  seconda  che  si  spingono 
innanzi  mentre  si  riordinano  i primi,  e successiva- 
mente questi  vengono  sostituiti  a quelli  ove  lo  esi- 
gano le  circostanze.  Intanto  il  generale  in  capo  posto 
colla  sua  riserva  fuori  della  portala  dei  proietti  os- 
serva l'andamento  della  battaglia,  le  mosse  deiravver- 
sario,  i punti  sopra  i quali  dirìge  te  sue  riserve,  e 
quelli  in  cui  rimane  indebolito  ; e sta  ugualmente 
pronto  ad  approfittare  del  disordine,  della  confusione 
c degli  errori  del  nemico,  c ad  opporsi  a’  suoi  pro- 
gressi. Finalmente  se  il  nemico  ha  di  mano  in  mano 
impanate  tutte  le  sue  truppe  sopra  i diversi  punti 
del  campo  di  battaglia,  allora  bisogna  portare  il  colpo 
decisivo,  e strappare  con  un  ultimo  sforzo  la  vittoria. 
Perciò  la  batteria  di  riserva  si  trasporta  sopra  una 
«fualche  eminenza  da  cui  possa  scoprire  a piccola  di- 
stanza l'ala  più  debole  del  nemico  ; questa  forte  bat- 
teria concentrando  sopra  un  punto  unico  tutti  ì suoi 
fuochi,  e fulminando  senza  posa  le  file  nemiche,  vi 
apre  numerose  breccìe  e vi  semina  lo  spavento  e la 
morte.  Quando  quest'ala  è disordinata  e rotta  dal- 
Fefietto  dei  proietti,  la  divisione  di  riserva  si  muove 
in  tre  colonne  e si  precipita  al  passo  di  carica,  di 
fronte  e senza  spiegarsi  addosso  alle  truppe  nemiche 
le  quali  stanche  ed  atterrite,  non  fanno  che  un  fuoco 
debole  ed  incerto  che  vuole  essere  dispremto  ; si 
tratta  di  giungerò  per  volgere  il  nemico  in  fuga  anzi- 
ché per  battersi,  e però  si  dee  preferire  l'ordine  più 
favorevole  alla  marcia.  In  questo  frattempo  la  caval- 
leria si  slancia  al  gran  trollo  contro  l'ala  attaccata, 
l'avvolgo  rapidamente,  e si  spiega  sopra  il  fianco  od 
alle  spalle  caricandola  impetuosamente.  All'urto  ter- 
ribile della  cavalleria  terrà  dietro  la  disfatta  dell'ala 
c deU’intiero  esercito  del  nemico.  I^e  truppe  leggere 
e la  cavalleria  lo  incalzeranno  vivamente,  mentre  le 
altre  truppe  raccolte  e riordinate  ne  seguiranno  le 
tracce.  Ma  se  contro  ogni  probabilità  il  nemico  resiste 
all'attacco  fatto  dalla  nostra  riserva  sopra  l'una  o l'al- 
tra  delle  sue  ale,  allora  la  battaglia  è perduta,  ed 
ogni  cura  debbe  rivolgersi  alla  ritirata.  — lìallaglif 
d' incontro.  Iaì  battaglie  che  risultano  dall’  incontro 
fortuito  di  due  eserciti  non  possono  andar  soggette 
a massime  invariabili  ; ma  richiedono  una  cognizione 


esatta  dei  diversi  modi  di  applicare  il  principio' fon* 
daoicntalc  deU'arte;  al  quale  debbono  conformarsi, 
per  quanto  lo  permettano  le  circostanze,  le  mosse  re- 
pentine che  bisogna  ordinare  in  meno  al  tumulto 
delle  armi.  Si  c nell'urto  impensato  di  due  armale, 
nelle  battaglie,  come  quelle  di  Marengo,  d'EyIau,  di 
Essling,  di  Lutzen,  nelle  quali  nulla  ba  potuto  essere 
previsto  nè  dall’una  nò  daH'altra  parte,  che  rioteili- 
genasdel  generale  si  mostra  in  tutta  la  sua  potenza, 
in  queste  solenni  occasioni  la  regola  unica,  costante, 
è dì  arrestare  e distriboire  la  vanguardia,  e quindi 
riunire  il  grosso  dciresercito  sopra  il  punto  che  me- 
glio si  accorda  collo  scopo  e coll'  intendimento  che 
avevano  guidalo  la  marcia.  In  questo  modo  si  potrà 
ostare  a qualunque  mossa  del  nemico. — Oltre  le  cose 
fin  qui  dette,  Il  concepimento  della  battaglia  abbrac- 
cia ancora  due  oggetti  di  grande  importanza,  quali 
sono  il  modo  di  combinazione  delle  tre  armi,  e il 
modo  di  formare  e di  ordinare  le  schiere.  Altre  volte 
non  si  usava  di  frammischiare  rìnfanteria  colla  caval- 
lerìa ; quest’ulUma  combatteva  sopra  le  ale  dell'eser- 
ctto  0 in  terza  linea.  Ai  di  nostri  le  divisioni  e poscia 
i corpi  d'armata  essendo  stati  composti  di  truppe  di 
ogni  arma,  e parecchi  di  questi  corpi  essendo  dispo- 
sti gli  uni  accanto  gli  altri,  ne  risultò  che  la  caval- 
leria leggera  e l'iufanteria  si  sono  trovate  frequente- 
mente mescolate  tra  loro;  ed  allora  la  grossa  cavallerìa 
si  è riunita  in  masse  per  servire  di  riserva  ora  sopra  le 
ale  ed  ora  dietro  la  linea.  Se  le  ali  di  un’armata  si 
trovano  sopra  un  terreno  ingombro  ed  intersecato,  egli 
è chiaro  Che  sarebbe  assurdo  il  collocarvi  la  cavallerìa 
che  in  questo  caso  si  disporrèbbe  dietro  il  centro. 
Se  invece  il  terreno  più  favorevole  a qoesl'arma  è 
sopra  i fianchi  o sopra  un  fianco  solo,  allora  bisogna 
portarvi  la  maggior  parte  della  cavallerìa.  Affinchè 
gli  attacchi  della  cavalleria  possano  riuscire  contro 
una  linea  ben  ordinata  converrà  che  questi  attac- 
chi siano  sostenuti  dalTinfanteria.  Senza  il  concorso 
di  questa  la  cavalleria  è per  se  stessa  incapace  di 
difendere  una  posizione.  Il  suo  scopo  principale, 
quando  agisce  isolatamente,  è di  compiere  la  vUtorìa 

0 di  coprire  la  ritirata.  Può  anche  essere  lanciata 
contro  rartiglierìa  per  impadronirsene  e per  facili- 
lare  la  marcia  delle  colonne  deirinfanteria.  L’arti- 
glierìa s'impiega  in  alcuni  casi  sola  o riunita  in  una 
gran  batteria  per  colmare  un  vano  o per  operare  una 
diversione,  it  che  forma  una  eccezione  alla  regola 
generale  e debbe  evitarsi  per  quanto  fia  possìbile.  Ad 
ogni  modo  le  diverse  armi,  onde  si  compongono  gli 
eserciti,  debbono  nelle  battaglie  sostenersi  e proteg- 
gersi a vicenda  secondo  le  circostanze,  la  forma  del 

I terreno  e la  composizione  dell' armala  nemica.  In 
paese  di  montagna,  per  esempio,  l'azione  della  caval- 
leria è quasi  nulla.  L'arma  del  genio  prepara  o riatta 
le  strade,  fortifica  le  posizioni,  stabilisce  o distrugg» 

1 ponti  ecc.  L’artiglierìa  costruisce  le  sue  batterie, 
le  arma,  favorisce  il  passaggio  dei  fiumi,  fulmina  le 
masse,  rompe  gii  ostacoli,  fornisce  di  munizioni  da 
guerra  le  altre  armi  ecc.  L’infanterìa  forma  la  forza 
principale  e la  parte  più  essenziale  deU’esercito,  ma 


battaglia. 


223 


i suol  successi  non  sarebbero  compiuti  se  non  fosse 
secondata  dairartiglieria  e dalla  cavallerìa.  Al  prin- 
cipio di  una  battaglia  gli  effetti  deU’artiglierìa  sono 
sensibili  ad  una  distanza  in  cui  te  altre  armi  non 
hanno  azione  verbna;  rarliglieria  rallenta  la  marcia 
delle  colonne  del  nemico  c lo  costringe  in  certo 
modo  a spiegare  le  sue  masse  sotto  il  fuoco  dcH’in- 
footeria  ebe  sia  per  assalirlo.  Allora  la  moscbelterìa 
unisca  i suoi  sforzi  a quelli  deirartiglieria;  i fanti 
si  avvicinano,  si  urtano,  si  confondono.  Iji  cavalleria 
esplora  ì movimenti  deirarraata.  Sparsa  alle  all  com- 
batte la  cavalleria  del  nemico  e l’iiisegue,  molesta  i 
fianchi  della  sua  infanterìa,  getta  il  disordine  nelle 
sue  filo,  lo  costringo  ora  a precipitare  la  sua  ritirata, 
ora  a rallentare  la  sua  marcia  retrograda  e dà  airin- 
fanteria  il  tempo  dì  giungere  per  nuovamente  com- 
halterlo  e compierne  la  sconfitta.  Tali  sono  i soc- 
corsi che  si  porgono  a vicenda  nelle  battaglie,  l'ar- 
tiglieria,  che  sola  non  potrebbe  sostenersi,  rinfanteria 
e la  cavalleria  ebe  la  difendono  e no  ricevono  la 
più  polente  protezione.  11  modo,  secondo  il  quale 
vengono  formate  e ordinate  le  schiere  che  si  condu- 
cono a battaglia,  influisce  al  pari  della  loro  combi- 
nazione airesito  della  contesa,  e costituisce  cinque 
ordini  diversi:  l’ordine  in  cui  il  soldato,  spicciolato 
sopra  la  fronte,  commette  i primi  colpi  col  nemico, 
ordjne  accessorio  destinato  a coprire  la  lìnea  col  fa- 
vore del  terreno,  a difendere  un  posto,  a molestare 
lo  batterie  nemiche  ecc.;  rordine  spiegalo  sopra  due 
linee,  e che  aiutato  da  una  riserva,  è generaluieole 
impiegato  per  la  difensiva;  l’ordine  di  battaglia  in  co- 
lonne d’attacco  che  non  è altro  che  una  linea  di  pìc- 
cole colonne;  quest’ordine  ha  il  vauta^io  di  essere 
più  mobile  e più  forte  per  l’impulso  che  non  è un'im- 
niensa  linea  spiegata  ; l’ordine  in  masse  profonde  è 
generalmente  meno  vantaggioso  per  la  mobilità  e per  I 
la  strage  che  vi  cagionano  i proiclti  deH’artiglieria; 
finaliucnie  i quadrali  che  sono  di  un  uso  frequente 
nelle  pianure,  uUUssitui  sopratutlo  contro  un  nemico  . 
molto  superiore  io  cavalleria.  1 quadrali  per  reggi-  | 
mento  sono  quelli  che  presentano  il  maggior  van-  | 
taggio.  S'Impiegauo  i quadrati  perfetti  o i quadrali 
lunghi  ; questi  presentauo  la  fronte  più  estesa  al  ne-  , 
mico  onde  battere  maggior  terreno  col  fuoco  della  ' 
moschetteria.  La  cavalleria  può  come  rinfanteria 
essere  spiegata  in  linee  o formata  in  colonne  per 
isquadroni  o per  reggimenti;  nel  che  si  deve  prendere 
norma  dalle  circostanze.  L’artiglierìa  è ordinata  per 
batterie  che  sono  distribuite  sopra  la  fronte  di  una 
linea  difensiva  o seguono  il  movimento  offensivo  delle 
colonne  o si  concentra  talvolta  in  una  gran  massa  per 
annientare  il  nemico  là  dove  si  è deliberato  di  por- 
tare il  colpo  decisivo. — NeH’infanzìa  delle  nazioni  le 
truppe  erano  raccolte  in  grandi  masse  ; le  battaglie 
consistevano  neU’urto  continuo  di  due  di  queste  masso 
profonde  e quasi  indivisibili;  l'infanteria  formava  un 
tutto  stretto  e compatto  al  centro,  e però  la  cavalleria 
duveva  necessariamente  collocarsi  alleali;  la  vittoria 
era  l'unico  risultamenlo  di  una  carnificina  di  piè  fer- 
mo. Ha  le  battaglie  moderno  sono  un  complesso  dì 


combaUiiDcnli  parziali  tra  frazioni  non  contigue  di 
duo  armato  opposte;  c siccome  l’esito  dipende  non 
già  dal  semplice  urlo,  ma  il  più  delle  volte  dall’oc- 
cupnzìone  di  certi  punti  la  cui  perdita  sconcerterebbe 
le  combinazioni  o distruggerebbe  i mezzi  di  difesa 
di  una  dello  due  armate,  ne  segue  che  debbe  riguar- 
darsi quale  disposizione  necessaria  lu  iniscliianza  delle 
armi.  Nè  si  tratta  di  coprire  in  una  battaglia  due  sole 
estremità,  ma  quattro,  sei  od  otto  fianchi.  L’infan- 
terìa deve  talvolta  preparare  sopra  di  un  punto  i 
vantaggi  che  la  cavalleria  è destinata  a compiere  o 
raccogliere,  e reciprocamente.  Ciò  che  diciamo  della 
cavalleria  e dell' infanteria  si  applica  ugualmente 
aU’artiglierìa.  Ond’é  che  il  silo,  clic  la  cavalleria  e 
l’artiglierìa  debbono  occupare  nell’crdinc  di  battaglia, 
non  può  determinarsi  in  modo  assoluto,  uè  assog- 
gettarsi a regole  fìsse;  queste  due  armi  possono  e 
devono  secondo  la  diversità  delle  ctrcoslauzo  essere 
frammiste  airinfanleria  avanti,  dietro  o sopra  la  linea 
di  battaglia.  Le  circostanze  che  possono  esigere  Tuiia 

0 l'altra  di  queste  modificazioni,  dipendono  da  cle- 
menti numerosi  le  cui  couibìnazioni  sono  pressoché 
infinite. — Il  pcrfezìonamealo  dei  princìpii  dell’arte, 
rintroduziooe  dell’uso  delle  luacbine  da  guerra  negli 
eserciti  fecero  modificare  la  figura  dell’ordine  di  bat- 
taglia e la  direzione  relativa  delle  linee  dì  battaglia.— 

1 popoli  meno  esperti  hanno  sempre  combaltuto  sopra 
una  soia  linea  molto  profonda;  i Greci  sopra  due;  i 
liomani  sopra  tre,  e negli  ultimi  tempi  sopra  due. 
Dopo  l'invenzione  della  polvere  e l’introduzione  dello 
armi  da  fuoco  fq  forza  lo  scemare  la  profondità  del- 
l'ordinanza e si  tornò  a combatterò  sopra  tre  lineo 
di  cui  una  formò  la  riserva.  Le  battaglie  dei  Greci 
e del  Romani  non  furono  sempre  urti  di  fronte.  I 
grandi  capitani  conobbero  la  vera  applicazione  del 
precetto  di  riunire  sopra  un  punto  importante  una 
massa  di  forze  superiori  a quelle  del  nemico,  e di 
qui  nacquero  le  classificazioni  deU’ordine  di  battaglia 
in  ardine  obliquo,  in  ordino  parallelo  ecc.  : ordini  che 
abbiamo  indicali  da  principio  seguendo  le  distinzioni 
del  generale  Jomini,  e che  si  trovano  descritti  in 
numero  di  sette  nelle  istituzioni  militari  di  Vegezio. 
Gli  esempi  praticati  presso  gli  antichi  si  trovano  nelle 
battaglie  di  Maratona,  di  Arbela,  di  Leutra,  di  Man- 
linea  ecc.  (ina  tale  classificazione  poteva  rigorosa- 
mente sussistere  quando  le  annate  in  linea  di  bat- 
taglia formavano  un  corpo  solo  la  cui  fronte  poteva 
infatti  essere  parallela  od  obliqua  relativamente  a 
(|ucllfl  del  nemico.  Ma  dacché  la  scienza  delle  com- 
binazioni è divenuta  la  dircUricc  principale  dello 
operazioni  della  guerra,  dacché  le  armale  sono  com- 
poste di  frazioni  o corpi  costituiti  per  modo  da  poter 
agire  gli  uni  indipendentemente  dagli  altri  ed  anche 
isolatanienle,  queste  classificazioni  non  hanno  real- 
mente, come  già  abbiamo  notalo,  un  significalo  geo- 
metrico neU’applicazione  alle  battaglie.  In  una  zuffa 
campale  il  numero  delle  linee  non  solo  dcirordinu 
di  battaglia  generale,  ma  quello  di  ogni  divisione  u 
corpo  d'ariuala,  la  disposizione  relativa  delle  diverse 
armi,  l’ordinamento  delle  truppe  in  Lattaglin  o in 
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colonna  sono  cose  che  dipendono  tutte  dalla  natura 
delle  operazioni  che  si  debbono  eseguire,  dalla  forma 
del  terreno,  dalla  forza  e dalle  disposizioni  del  ne- 
mico. La  direzione  relativa  della  linea  di  battaglia, 
il  suo  parallelismo  o la  sua  obliquità  non  possono 
essere  se  non  accidentali  o momentanei.  Se  un’or- 
mata  si  rinforza  sopra  di  un  punto,  e se  questa  parte 
si  spinge  innanzi  per  rompere  la  linea  opposta,  men- 
tre le  altre  ricusano  il  combattimento  o lo  sostengono 
da  lungi,  esisterà  un’obliquilà  semplice  o doppia  fino 
n tanto  che  per  una  mossa  contraria  del  nemico  o 
per  un’altra  qualsiasi  cagione  si  accenda  il  conflitto 
sopra  tutta  la  linea;  allora  l'ordtne  ritorna  parallelo 
in  quanlo  che  le  due  armate  si  urtano  sopra  tntta  la 
toro  fronte:  ma  questo  parallelismo  a motivo  della 
configurazione  fra  le  posizioni  dei  punti  principali 
d’attacco  e di  difesa  è il  più  delle  volle  quello  di  due 
lineo  a curvature  composte. — V’ha  un  altro  genere  di 
hallaglia  che  può  dirsi  slrategicninentc  obliquo.  Iji  di- 
sposizione slrategic4i  naturale  di  due  armate  è che  la 
loro  linea  di  battaglia  sia  parallela  alla  loro  base  di 
operazione  c perpendicolare  alla  linea  di  comunica- 
zione con  questa  base  onde  coprire  i magazzini,  i depo* 
siti  e i mezzi  che  vi  stanno  raccolti.  Il  talento  del  gene- 
ralo consiste  nel  mantenersi  direttamente  tra  la  sua 
base  e il  nemico.  Se  adunque  uno  dei  due  generali 
dopo  di  essersi  assicurato  di  una  nuova  base  può  giun- 
gere eon  un  movimento  ben  combinato  a presentarsi 
di  fianco  alle  linee  di  comunicazione  del  suo  avversario 
ed  a costringerlo  a ricevere  battaglia  in  questa  posi- 
zione, questa  battaglia  sarà  obliqua  strategicamente, 
poiché  è obliqua  al  sistema  di  guerra  del  nemico,  e 
sarà  colpo  di  mano  maestra  come  quello  di  Napoleonea 
Jena.— O)nchiudiamo  che  le  lince,  gli  ordini,  le  mosse 
degli  eserciti  nelle  battaglie  vanno  sottoposti  a un  nu- 
mero infinito  di  combinazioni  diverse  ed  all’Impero 
di  circostanze  fortuite  che  il  genio  solo  può  afferrare 
c mettere  a profitto.  Lo  studio  dei  grandi  fatti  d’arme 
dei  capitani  antichi  e moderni  mostrerà  i calcoli,  le 
precauzioni,  gli  accidenti,  gli  errori  che  hanno  pro- 
dotti i loro  trionfi  o i loro  disastri,  c spianerà  la  via 
ai  grandi  concepimenti  di  guerra  : ma  il  volere  in  una 
battaglia  imitare  la  condotta  di  Montecuccoli  o di 
Turenna,  di  Eugenio  di  Savoia,  di  Federigo,  di  Na- 
poleone occ.  sarebbe  un  esporsi  a compromettere  la 
sicurezza  c la  gloria  di  un’armata.  Gli  elementi  di 
successo  sono  assai  svariali  e non  si  riproducono  mai 
colle  medesime  circostanze;  la  sola  sagacità,  il  solo 
genio  del  generale  debbono  sopra  il  campo  di  bat- 
taglia giudicare  c decidere  dei  mezzi  che  valgono  ad 
assicurare  la  vittoria. 

BATTAGLIA  NAVALE  (mann.), — L’arte  di  com- 
battere sul  mare  dee  aversi  di  poco  meno  antica 
dell’arte  del  navigare,  e dovette  perfezionarsi  con 
essa.  Accennare  I suoi  primi  passi  c i suoi  pro- 
gressi di  tempo  in  tempo,  mostrare  a qual  punto  si 
trovi  oggidì,  sviluppare  le  regole  fondamentali  di 
quest’arte,  anzi  scienza  difficilissima,  tale  è rinlen- 
dimento  di  qucst’arlicolo.  L’istoria  de’ combattimenti 
sul  mare  dividesì  naturalmente  in  due  grandi  eporhc; 


quella  cioè,  che  precedette  rìnvcnzionc  della  |)ol- 
vere,  e l’altra  clic  la  seguitò.  Il  carattere  distintivo 
della  prima  epoca  fu  : che  tutte  le  forze  erano  concen- 
trale sul  davanti  delle  navi,  nel  mentre  che  nella 
seconda  esse  sono  portate  sui  fianchi  (u.  Cosrauztoifr 

KAVAU). 

Epoca  prima.  — Il  primo  modo  di  combattere  in 
mare  fu  sempliciasinio:  sopra  barche  leggeri  le  due 
armale  si  avvicinavano,  lanciandosi  una  tempesta  di 
Treccie,  poi  abbordandosi  venivano  airarma  bianca  ; 
il  coraggio  e la  forza  trionfavano;  ai  vinti  non  si  la- 
sciava la  vita.  Si  pensò  poscia  a calare  a fondo  i 
navigli  nemici,  ed  ogni  nave  fu  armala  d’on  forte 
spuntone  ora  a fiore  cd  ora  sott’acqua  per  aprire  con 
esso  qualche  via  a questo  liquido  nel  fianco  delle  navi 
nemiche.  Grossi  massi  di  pietre  si  sospesero  in  ap- 
presso alle  antenne  per  lasciarli  cadere  sui  navigli 
nemici;  poi  si  ricorse  al  fuoco,  e si  trovò  il  modo  di 
lanciar  cn’dardi  materie  infiammahili.  In  questa  guisa 
fu  distrutta  alla  battaglia  d’Azzio  la  flotta  di  Antonio. 
I Greci,  i Cartaginesi  e i Romani  sono  i primi  popoli 
che  facessero  della  guerra  navale  un’arte  vera.  Di- 
sponevano le  navi  loro  a modo  dì  mezza-luna  o di 
capriolo  d’arme  con  le  punte  rivolte  verso  il  nemico, 
poi  a un  dato  segnale  i remi  davano  insieme  nel- 
l’acqua, cbé  in  tempo  di  combattimento  le  vele  s'am- 
mainavano, e la  mischia  ineomtnciava.  Qualche  volta 
s’intendeva  a tagliare  I remi  dello  navi  nemiche  ; 
revnoA  detergere,  dicevano  i Romani.  Correvasi  so- 
pr'esse  a contro-bordo  con  ogni  possibile  celerità, 
ritiravansi  1 propri!  rcmi,o  urlando  con  forza  contro 
quelli  della  nave  accostata  si  tentava  di  romperle  i 
suoi,  poi  si  lasciava  per  investirla  di  fianco  e squar- 
ciarla con  gli  spuntoni,  t’savasi  dagli  antichi  in  tali 
casi  ogni  maniera  di  proiettili.  Annibaie  pensò  a 
riempier  vasi  di  terra  cotta  con  vipere  e di  romperli 
sui  ponti  de’ Romani.  Le  armate  navali  adoperate 
negli  assedii  caricaronsi  d'arieti  e di  baliste,  e queste 
rimasero  sul  davanti  de’legni  da  guerra  sino  all’ln- 
vcnztone  della  polvere.  Scrivesi  che  Archimede  in- 
ventò una  maniera  di  rampone  con  cui  prendeva  le 
navi  romane  sotto  le  mura  di  Siracusa;  ed  innalzan- 
dole in  aria,  le  rompeva  o le  colava,  lasciandole 
cader  nell’acqua.  — Cesare,  alla  battaglia  di  Doriori- 
guni,  distrusse  la  fiorita  marina  dei  Celti;  i loro 
navigli,  più  grossi  di  quelli  degli  altri  popoli,  com- 
battevano a vele  spiegate,  c la  costruzione  dei  loro 
vascelli  parca  che  dovesse  assicurare  ad  essi  la  vit- 
toria; ma  gli  elementi  favorirono  t Romani,  c una 
calma  profonda  rese  immobili  i legni  de’ Celti;  essi 
furono  da  ogni  parte  investili  dalle  innumerevolf  ga- 
lee romane  clic  loro  tagliarono  ogni  attrazzo,  c ve- 
nuti alfarrembaggio,  la  forza  navale  de’ Celti  venne 
meno.  — Ai  Cartaginesi  cd  ai  Romani  successero  nel 
Mediterraneo  i Veneziani  c ì Genovesi  con  gran  na- 
vilio;  ma  non  fecero  notevoli  mutamenti  all’antico 
modo  di  combattere.  Le  loro  galee  movevansi  a 
forza  di  remi,  le  loro  armi  erano  le  antiche.  I Pisani, 
i Genovesi  c i Veneziani  avrebbero  potuto  dividersi 
l’iinpero  de’ mari  per  la  potenza  del  loro  navilio,  e 
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por  la  capacità  degli  uomioi  che  lo  capitanarono  ; ma 
la  inciuoria  deiranlica  grandeiza  c il  scnliinenlo  ila- 
liuno  si  erano  spenti.  Le  rivalità,  le  gare,  le  nimistà 
provinciali  .si  fecero  innanzi,  c lungi  dall’ unire  le 
forze  loro  in  un  rouiune  intendimento  di  gloria  c 
d'interessi,  non  s’inlcscro  che  ad  abbassarsi,  a di* 
struggersi  in  sanguinosi  fatti  che  noi  chiameremo 
civili.  ~ Da  ultimo  i popoli  del  ìS.  edell'O.  delTEuropa 
presero  il  loro  posto  tra  le  potenze  marittiiuc,  c dalle 
rive  dove  Cesare  distrusse  la  celtica  marina,  uscirono 
armate  navali  che  andarono  a disputare  a tulle  le 
nazioni  l’impero  dei  mari.  L’ Inghilterra  e la  Francia 
poserai  in  lotta,  e sin  dal  secolo  xii  cominciò  a puU 
iularc  il  germe  di  quella  rivalità  tra  le  due  nazioni, 
che  non  cesserà  a lunga  pezza.  >cl  41213  si  combat- 
terono con  armato  di  300  a 600  vele,  c in  queste 
sanguinose  battaglie  il  vincitore  colò  o bruciò  ai  vinti 
sino  a 1^00  navigli  carichi  di  soldati.  Cd  eccoci  in 
sull'aurora  di  un  gran  progresso;  le  braccia  de'reroi* 
ganti  più  non  sono  Tunica  forza  motrice,  e si  comin- 
cia a combattere  sotto  vela.  L’anno  4^17  gTlnglesi 
batterono  una  flotta  francese  profìltando  del  vanla^io 
del  vento,  e giltando  per  aria  calce  viva  polverizzata 
ebe  acciecò  i Francesi  c recò  tra  essi  il  disordine. 
Sin  qui  non  v'ha  che  un  interesse  storico,  ma  non 
una  lezione  d’arte  Ispirata  dal  genio  per  assicurar  la 
vittoria.  Ma  passalo  il  dominio  de’  mari  alle  nazioni 
prossime  all’Oceano,  i vascelli  sì  coslrussero  meglio 
c più  grandi,  delti  d’alto  bordo,  le  vele  surrogaronsi 
ai  remi,  gli  arcieri  alle  catapulte,  un  novello  ordine 
di  batlaglia  successe  all’antico,  i remi  ad  altro  non 
servirono  che  per  prendere  il  vantaggio  del  vento  o 
per  le  ritirale  o nelle  calme.  L’anno  43^0  segnò  un’era 
novella  per  la  guerra  marittima  e terrestre,  e l’antica 
tattica  scomparve  per  far  luogo  alla  moderna. 

Epoca  seconda.  — Nel  437^  si  cominciò  a far  uso 
del  cannone  nelle  battaglie  navali.  Froissart  dice  che 
nel  coinballimento  cITebbe  luogo  in  quest’anno  alla 
nocella  tra  Tarmala  gallo-ispana  e l'inglese,  la  vitto- 
ria fu  in  parte  dovuta  all’uso  del  cannone  che  tirava 
unitamente  ad  altre  raachìne  da  proietti.  Ma  questa 
nuov’arma  non  progredì  che  lentamente,  rimanendo 
stazionaria  per  tutto  il  sec.  xv,  nè  la  scoperta  della 
bussola,  nè  quella  d’un  nuovo  mondo  valsero  a trarla 
della  sua  infanzia.  11  sec.  xvf,  tanto  illustre  nclTistoria 
politica  e militare  dell’ Europa  e pei  tanti  viaggi  alle 
Americhe,  fece  appena  far  qualche  passo  alla  novella 
arte  di  combattere  sul  mare.  Frattanto  scomparvero 
que' nuvoli  di  navigli  che  correvano  ad  urtarsi  c fra- 
cassarsi, e vidersi  squadre  ordinate  di  30  a àO  grossi 
vascelli  sino  di  1200  tonnellate  combattersi  conlian- 
clii  armati  di  cannoni.  E qui  si  possono  citare  duo 
fatti  ne’ quali  furono  dallo  armate  eseguili  movimenti 
generali  assai  bene  combinati.  Nel  1513  i Francesi, 
ullaccati  sotto  Brest,  formarono  una  lìnea  di  navi  in 
fianco  cosi  bene  protetta  da  sbigottire  gli  assalitori; 
c nel  45^15  l'ammiraglio  Annebaull  davanti  a Porls- 
iiioulh  schierò  la  sua  armala  sopra  tre  colonne  per 
andare  ad  alTruDlarc  la  nemica.  Ma  il  fuoco  era  in 
qiic’tempi  sì  poco  vivo,  che  200  vascelli  in  due  ore, 
Ennd.  pop.  — Tomo  11. 
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I cannonandosi  assai  dappresso,  appena  scambiarono 
300  colpi.  — Nel  secolo  xvi  la  gloria  d’illustri  com- 
battenti marittimi  rimase  ai  Genovesi  ed  ai  Vene- 
ziani; G i nomi,  per  tacer  di  lant’altri,  d’un  Sebastiano 
Venier  o di  un  Agostino  Barbarìgo,  distruttori  della 
marina  di  Sdim  ii,  e di  un  Andrea  Uoria,  invidiato 
c richiesto  da  tanti  monarchi,  son  troppo  noti  alla 
nostra  nazione  per  non  avere  qui  a sofFcrraarci  in  più 
lungo  discorso  (r.  questi  nomi).  — Nel  sec.  xvii  que- 
st'arte foce  un  rapidissimo  progresso,  impulso  venu- 
togli dalle  sanguinose  lotte  de*  Francesi,  degTIngicsi, 
degli  Olandesi  e dei  Veneziani  contro  i Turchi,  riù 
d’un  illustre  capitano  dispiegò  genio  inaraviglioso,  ci 
Tourville,  i Duqucsne,  i Trompt,  ì Ruyter,  i Morosinì 
cd  altri  Italiani  recarono  a grado  eminente  quest’arte. 
Da  quel  tempo  in  poi  più  non  usaronsi  indifferente- 
mente i vascelli  di  linea  e le  fregate;  i primi  soli 
entrarono  in  linea  di  battaglia,  e le  seconde  non  ser- 
virono che  a portar  ordini  o a servigi  sccondarii;  i 
legni  da  guerra  sono  inoltre  segnilatì  da  brulotti  ed 
altri  navigli  incendiarli  qual  complemento  necessario 
delTarinatncnto.  Si  rinunzìò  alT  attacco  tra  nave  e 
nave,  un'intelligenza  maggiore  dominò  sull' insieme 
delTarmata,  c si  successero  in  buon  numero  i saggi 
della  vera  lattica  navale.  Si  mirò  ad  attaccare  sopra 
tale  0 tal  punto  Tinimico  con  forzo  superiori  per  ab- 
batterlo d'un  colpo.  Ma  sebbene  fosse  quello  il  secolo 
della  vera  scienza  dello  evoluzioni  navali,  le  battaglio 
marittime,  di  quel  tempo  erano  ancora  lontane  dal- 
l’ordine 0 dagli  effetti  delle  odierne.  Le  mischie  erano 
meno  micidiali , siccome  lo  addimostra  la  batlaglia 
della  H<^ue  (si  funesta  alla  marineria  di  Luigi  xiv) 
paragonandola  con  quelle  di  Abukir  o di  Trafal- 

Igar.  Non  falliva  allora  il  coraggio , ma  gli  argo- 
menti di  quel  tempo  erano  meno  distruttori;  T ar- 
tiglieria non  era  ancor  giunta  al  suo  apice  di  perfe- 
zione, e vi  s’incamminò  quando  gli  Olandesi  nel  4666, 
capitanati  da  Ruyter  e Tromp,  usarono  palio  ramalo 
contro  i legni  del  conte  d’Albeniarle.  Mollo  possiamo 
imparare  dagli  ammiragli  di  quel  tempo.  Blakc  fu  il 
primo  ad  insegnare  alle  genti  di  mare  a dispregiar 
le  fortezze  terrestri.  Nella  baia  diSanla-Cros  fece  ve- 
dere che  un’armata  fortemente  ormeggiala  di  flanco, 
non  è punto  inespugnabile;  c poco  appresso  Vivonoe 
a Palermo  e d'Estrées  a Tabago,  ripeterono  queste 
sanguinose  lezioni.  Ruyter  c Tourville  posero  i veri' 
princìpii  della  manovra  dello  armate  navali,  e per 
qualche  tempo  la  Francia  tenne  alla  sua  volta  lo 
scettro  de*  mari.  — Il  sec.  xviii  fu  testimonio  di  una 
moltitudine  di  combaUimenti  sul  mare  c vide  l’im- 
pero del  graniTcIcmcnlo  assicurato  alTlnghillerra,  la 
cui  istoria  celebra  la  bravura  di  molli  suoi  ammiragli. 
In  Francia  dopo  la  mirabile  spedizione  di  Duguay- 
Trouin  contro  Rio-Janciro,  modello  perfetto  di  tal 
maniera  d’attacco,  non  vediamo  nel  corso  di  80  anni 
quest’arte  di  combattere  aver  progredito  dopo  il  bel 
tempo  dì  Luigi  xiv.  Anche  alToccasionc  della  guerra 
dell*  indipendenza  americana  la  marina  francese  era 
in  flore;  i suoi  generali  poterono  disporre  di  forze 
I considerevoli,  ma  non  operarono  falli  degni  di  ricor- 
so 
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danza;  lutto  si  ridusse  a non  essere  battuti  dagl’in- 
glesi. (ìrande  fu  la  gloria  della  marina  francese  neH'ln- 
dia  |N7r  fatti  di  bravura  c di  eroismo;  ma  in  essi  non 
risplcnde  la  scienza  dei  combattimenti  marittimi.  Da 
ultimo  nel  i78^  Giorgio  Itodney  fece  una  savia  e glo- 
riosa applicazione  de’  principii  dcH’artccbc  comincia- 
vasi  ad  insegnare  in  Inghilterra.  Seppe  portare  rapi- 
damente considerevoli  forze  sopra  un  sol  punto  della 
lìnea  nemica,  o il  conte  di  Grasse  fu  schiacciato  prima 
che  il  rimanente  della  sua  armata  potesse  accorrere 
in  suo  aiuto.  Da  quel  momento  cominciarono  i gran 
successi  delia  marina  inglese  ; c indarno  la  Rlolte- 
Piquet  fe’  prova  coiilro  essa  del  più  eroico  valore; 
indarno  parecchi  capitani  francesi  si  distinsero  con 
audaci  fatti,  por  non  dir  temerarii.  Essi  non  ottennero 
altro  che  vantaggi  singolari  ; le  vittorie  rimasero  sem- 
pre agl’inglesi,  i cui  generali  erano  iniziati  ne' segreti 
deirarlc.^ll  secolo  xtx  deplorò  i disastri  della  ma- 
rina francese  sofferti  a Tolone  e ad  Abukir  in  sul  ca- 
dere del  secolo  precedente,  e vide  fatta  padrona  dei 
mari  la  sola  Inghilterra. — Ora  è a dirsi  delle  maniere 
di  combattere  sul  mare  , o ne  distingueremo  due  : 
romòa/limrnto  singofare  c combaltintento  gmerale. 

CoMBXTTiMciiTO  .siKuoLARE.  — In  qiicsto  luUo  dipcndc 
dal  coraggio,  dall' intelligenza  e dal  colpo  d’occhio 
del  comandante.  La  quislione  a risolversi  è di  met- 
tersi in  posizione  di  poter  fare  aU’avversario  tutto  il 
male  possibile  e di  schermirsi  nel  miglior  modo 
dalle  offese  dì  lui.  Si  consideri  qual  sia  un  vascello  ai 
nostri  giorni;  una  macbina  enorme  mossa  unica- 
mente dal  vento,  una  fortezza  mobile,  le  cui  offese  e 
difese  stanno  ne' fianchi.  È quindi  agevole  il  conce- 
pire che  bisogna  manovrar  sempre  in  faccia  al  nemico 
di  maniera  da  presentargli  sempre  l’uno  de’ fianchi 
armati.  Si  è goncralinenle  accettala  pel  combatti- 
mento la  posizione  dei  più  presto  del  uerifo,  quella 
cioè  in  cui  la  via  tenuta  dalla  nave  fa  un  angolo  di 
66*  circa  con  la  direzione  del  vento.  E nel  fatto, 
dietro  la  disposizione  delle  vele  degli  odierni  vascelli, 
è la  via  più  prossima  a quella  del  vento,  quella  inol- 
tre che  offre  maggiori  vanUiggi,  il  centro  in  somma 
di  tutte  le  manovro  eseguibili  da  un  vascello.  Higuardo 
al  veuto  vi  sono  adunque  due  posizioni  pei  vascelli 
che  combattono,  cioè  di  sopra  vento  e eli  sotto  vento,  e 
ciascuna  ha  i suoi  vantaggi  e i suoi  inconvenienti.  Il 
naviglio  al  sopra  vento  può  abbordare  a sua  voglia 
il  suo  avversario  e a quella  distanza  che  più  gli  con- 
viene: non  è incomodato  dal  fumo  delle  sue  artiglierie 
o delle  nemiche,  c può,  consentendolo  il  suo  inte- 
resse, porsi  sotto  vento,  e aggredire  il  suo  nemico  in 
poppa  cd  in  prua,  scaricandogli  una  bordata  d’ in- 
filala. Ma  se  il  vento  è fresco  • il  mare  grosso,  un 
vascello  sopra  vento  non  può  trarre  gran  vantaggio 
dalla  sua  bassa  batteria,  e qualche  volta  ancora  gli 
riesce  impossìbile  di  servirsene.  Oltre  a ciò  inesat- 
tissimo riesce  il  puntare,  per  la  qual  cosa  una  fre- 
gata sotto  vento  può  in  tal  caso  tener  fronte  ad  un 
vascello  di  linea  sopra  vento  c ad  armi  eguali.  Tocca 
al  capitano  a determinare  quale  delle  duo  posizioni 
gli  convenga , cioè , se  più  gli  torni  combattere  in 


distanza  a colpi  di  cannone  o se  debba  più  prc»lo 
cercar  l’abbonlaggio.  E questa  la  più  ardita  delle 
Iiattagiie.  L’equipaggio  d’un  bastimento  assalito  ha 
grandissimo  vantaggio  sopra  gli  assalitori,  e per  ciò 
bisogna  aspettare  di  aver  reso  solitario  il  ponte  con 
granate  o con  tiri  di  mosebcUo  Noi  non  ri  faremo 
qui  a minutamente  descrivere  i differenti  modi  d’ab- 
bordare o di  combattere  un  vascello,  contenti  di  aver 
posti  i principii  generali.  In  questo  genere  di  com- 
battimento il  valore  francese  è divenuto  proverbiale. 

Combattimento  r.RRznAi.F..  — Il  comandante  in  capo 
devo  già  aver  maturato  il  suo  divisamento,  e |>er 
quanto  può  essere  conceduto  da  circostanze  impre- 
vedute, non  deve  aver  occasione  dì  mutar  disposizioni 

10  tempo  di  battaglia,  essendo  gravissimo  il  pericolo 
di  manovrare  in  faccia  al  nemico.  Il  suo  dovere  è 
allora  di  porre  tutto  in  opera  per  mandar  ad  effetto 

11  suo  disegno.  1 principii  fondamentali  ad  osservarsi 
sono  : di  schierarsi  in  battaglia  per  modo  da  offendere 
maggiormente  gli  avversarii,  e da  presentare  la  mag- 
gior difesa  nel  caso  di  essere  assalilo;  di  scegliere  In 
posizione  più  favorevole  alte  circostanze  di  tempo,  di 
luogo  e del  mare;  quella  sopra  vento  suol  essere  la 
più  vantaggiosa,  ma  bisognerà  forse  preferir  l’altra  di 
sotto  vento  se  siasi  vicini  ad  un  porto  amico,  o per 
qualch’altra  conumile  ragiono.  In  generale,  le  più 
grandi  combinazioni  d’ un  ammiraglio  ridticonsi  n 
portar  sopra  un  punto  attaccalo  forze  maggiori  di 
quelle  del  nemico;  a rendere  inutile  più  a lungo  che 
si  può  una  parte  dell*  annata  combattuta;  a rom- 
perne in  fine  la  linea  per  recarvi  il  disordine  col  for- 
zarla a manovrare  tra  i fuochi.  In  riguardo  al  vento 
vi  son  pure  due  posizioni  per  le  squadre;  di  sopra 
vento,  cioè,  e di  sotto  vento.  Vuoisi  la  prima  quasi 
sempre  preferire , singolarmente  oggidì  che  suolsi 
combattere  alfultimo  sangue.  Non  bisogna  più  pen- 
sare a salvar  un  bastimento  posto  fuor  di  servizio, 
che  rimane  preda  del  vincitore.  Questo  nuovo  modo  di 
considerare  il  combalUmento  dì  mare  arrecò  pur 
qualche  mutamento  ne’  principii  delle  navali  evolu- 
zioni. Altre  volte  si  trovò  opportuno  di  porre  la  coda 
delle  forze  nemiche  tra  due  fuochi,  e allora  si  pen- 
sava a salvare  i legni  disalberati  ccc.  ; ma  ai  nostri  di 
si  consiglia  di  porre  tra  due  fuochi  l’altra  estremità, 
vogliam  dire  la  testa  : vuoisi  ad  ogni  costo  distruggere 
l’avversano,  e questa  manovra  lo  mette  in  disoleine. 
In  una  mìschia  generale  le  linee  di  battaglia  sono 
confuse;  ciascun  capitano  deve  ingegnarsi  di  fare  al 
suo  nemico  il  ma^or  danno  che  può;  c siccome  tra 
il  fumo  non  si  possono  scorgere  i segnali,  devesi  am- 
mettere per  principio;  che  ogni  vascello  d'un’armatn 
trovasi  al  suo  posto  quando  è in  battaglia. — Noi  sup- 
poniamo sempre  uguali  le  forze  dei  combattenti.  In 
maro  uon  accade  come  in  terra,  cioè,  che  rabilità 
può  supplire  al  difetto  della  forza,  l'na  squadra  mi- 
nore dev’essere  ncccssariamenlo  battuta  da  una  mag- 
giore, quando  non  s’abbia  a fare  coi  Turchi,  come  per 
esempio  a Navarino,  dove  combattendo  pennone  a 
pennone,  o in  altri  termini,  vicin  vicino,  non  seppero 
dirigere  le  palle  loro  nello  scafo  del  vascello  nemico. 


BATTAGLIOLK  — BATTAGLIOìNK. 


S27 


Orribile  è la  condizione  d*una  squadra  costretta  da 
forse  superiori  ad  accettar  battaglia. 

l'ìia  snfus  viclis^  nuUam  operare  salatrm. 

Kon  le  rimane  ebe  a prender  consiglio  dal  suo  co> 
raggio  per  non  dire  dalla  sua  disperazione. ~Non  è 
soltanto  in  pieno  mare  c sotto  vela  ebe  corobatlonsi 
le  s<iuadrc  tra  loro;  le  rade  stesse  sono  di  frequente 
teatro  di  comballÌDientì  generali  tra  due  armale  sulle 
àncore.  Neirattacco  d’una  squadra  ancorata  di  lìaneo 
in  faccia  al  nemico  si  tratta  di  vìncere  o di  perire,  c 
il  comandante  deve  dirigere  tutte  le  sue  forze  contro 
una  soia  parte  della  linea  nemica,  quella  di  sopra 
vento,  sendochè  l’altra  di  sotto  vento  non  può  si  di 
leggieri  accorrere  in  aiuto  della  parte  attaccala.  Deve 
commettere  battaglia  assai  da  vicino,  a line  di  rendere 
uulii  0 di  poca  eràcacia  i fuochi  delle  batlcrie  di  terra, 
le  quali  sr  esporrebbero  a bersagliare  amici  o nemici. 
Deve  inoltre  destinar  qualcbo  vascello  ad  inquietare 
gii  apparecchi  della  rclro^guardia,  nel  meniro  ebe 
allei  tenteranno  di  entrare  fra  due  vascelli  della  lìnea 
nemica  per  batterli  d'infilala  in  poppa  ed  in  prua,  e 
cercare,  per  quanto  è possibile,  di  formare  una  doppia 
linea  che  possa  schiacciare  il  nemico  ponendolo  tra 
due  fuochi.  — Ciò  che  abbiani  detto  per  Tatlacco, 
accenna  naturalmente  i modi  della  difesa.  Per  ciò  le 
squadre  ancorate  di  fianco  devono  alzar  batterie  sulla 
spiaggia,  armate  singolarmente  di  merlai,  i quali  po- 
tranno lanciar  palle  roventi  contro  il  nemico;  devono 
disporre  di  tutti  i iuro  argomenti  per  non  esser  prese 
tra  due  fuochi  nè  alla  lesta,  nò  alla  coda,  e da  ultimo 
serrar  bene  ì loro  vascelli  per  non  vederli  lagìiati 
fuori.  — Queste  teorie  generali  devono  bastare  alla 
natura  di  quest'opera,  polendo  porre  il  lettore  in 
caso  di  giudicare  da  sé  la  maggior  parte  de*  marittimi 
combattimenti. 

BATTAGLIOLE  (morm.). — Maniera  di  balaustrata 
0 difesa  sul  bordo  della  nave  e nel  luogo  dei  passa* 
vanti  per  gueroire  la  parte  scoperta.  È formata  con 
stanti  forcuti  di  l^no  o di  ferro  detti  candelieri  delle 
Oaltagliuole,  sui  quali  si  fermano  legni  o ferri  tras- 
versi per  appoggìarvisi.  Vi  si  adattano  cosi  materazzi 
od  altro  simili  cose  soslemitc  da  una  rete  por  difesa 
de'  marinari  contro  i colpi  di  moscbelteria. 

BATTAGLIOLKTTE  (munn.). — Sono  stanti  o can- 
delieri dì  legno,  minori  delle  battagliole,  ì quali  si 
pongono  sopra  queste  per  tener  alzala  la  tenda  dalle 
bande  in  un  vascello. 

BATTAGLIO.\E  (ori.  mW/f.).  — Questa  voce  stori- 
camente K genericauieule  presa  è molto  antica.  1 
filologi  non  s’accordano  nella  sua  etimologia  ; ma  i 
più  la  credono  un  accrescitivo  di  Oattuglia  dai  nostri 
scrittori  usala  anche  in  sigiiilìcanza  di  zc/uera,  com- 
pagnia ccc.  Solamente  nel  secolo  avi  si  usò  questo 
vocabolo  in  Erancta  ad  esprimere  un  corpo  di  8 a 10 
mila  iiouiiiii,  foriuanlc  uua  gran  suddivisione  di  cser- 
cilo.  Nel  $ec.  xvi  ivi  si  chiamò  baUtillon  una  massa 
quasi  quadrala,  c il  De  la  Tour  cd  altri  scritturi 
di  quel  tempo  usarono  lai  voce  in  significato  poco 
preciso  di  truppa  a piedi  o a cavallo  talticanicnle 


ordinata.  Negli  antichi  libri  ilaliani,  francesi  e spa- 
gntioìi  trovasi  ìctìHo  battaglione  a cavallo  c aquadrone 
di  fanteria.  Machiavelli  propose  di  chiamar  ballaglioue 
un  corpo  di  truppa  di  dicci  battaglie  comandato  da  uu 
ciipo  generale.  In  Francia  significò  un  piccolo  estor- 
cilo, dicendo  Branlòmc  che  uH’asscdio  dì  Metz  nel 
155'2  il  marchese  di  Marignano  aveva  un  battaglione 
di  dicci  mila  .Alemanni,  f.o  stesso  autore  dice  che  alla 
battaglia  di  Oreux  in  ogni  battaglione  di  fanteria  v'era 
un  reggimento  di  gendarmeria,  ed  altri  autori  scri- 
vono clic  in  questa  battaglia  la  fanteria  fu  divisa  per 
squadroni.  Al  tempo  del  sistema  cinqueno,  cioè,  d'im 
esercito  ordiuato  in  cinque  masse  sopra  più  linee, 
queste  masse  o corpi  si  dissero  battaglioni.  L’odierna 
brigata  si  disse  in  altri  tempi  battaglione,  c così  pure 
si  chiamò  l'unione  di  più  bande  in  un  sol  corpo.  Dopo 
Enrico  iv  la  voce  in  discorso  divenne  più  tecnica  o 
meno  vaga,  ed  applicossi  alla  fanteria  ; ma  De  la 
Simono  non  concepiva  ancora  il  battaglione  se  non 
qual  grosso  corpo  di  fanteria  lalticamenle  ordinalo;  o 
l.ostencau,  die  scriveva  nel  I0fi7,  prova  clic  (|iicslo 
nome  non  era  ancora  posilivamenle  classico,  cd  era 
ben  diversa  la  sua  sigoilicauza  da  quella  d'oggidi. 
Luigi  XIV  fu  il  primo  a rendere  determinato  il  scuso 
della  voce  di  cui  si  tratta,  nulla  milizia  francese,  rap- 
presentando a un  dipresso  la  coorte  romana  o il  drongo 
dei  Bisanlini,  la  acala  dei  medio  evo,  le  bande  di 
Francesco  i c dopo  il  1635  le  grosse  frazioni  de' reg- 
gimenti a piedi.  lingua  francese  ha  reso  europeo 
il  nome  di  battaglione  iieirodierna  sìgnificanza,  qual 
L'ittica  unità  della  fanteria.  E in  generale  una  parte 
d'un  reggimento  ; ma  vi  sono  ancora  de’  battaglioni 
che  sono  essi  stessi  reggimenti,  come  vedesi  in  Por- 
togallo, in  Ingbillcrra  cd  altrove.  In  tutti  gli  eserciti 
europei  i battaglioni  moderni  variarono  da  3U0  sino 
a 1500  uomini  : varie  compagnie  riunite  sotto  ad  un 
solo  capo  per  facilitare  1'  esecuzione  degli  ordini , 
compongono  il  battaglione,  il  quale  può  cunslare  di 
A,  6 od  8 compagnie,  secondo  la  maggiore  o minor 
forza  di  queste.  Ma  in  più  nazioni  veggonsi  com- 
pagnie isolate,  amminislrantisi  da  se,  e non  appar- 
tenenti ad  alcun  battaglione.  Variò  pur  anche  il  nu- 
mero de*  battaglioni  ; furono  dapprima  due  per  reg- 
gimento, poi  sotto  Luigi  XV  furono  sin  quattro  in 
qualche  reggimento  ; le  mezze  brigate  furono  di  tre 
battaglioni  ; sotto  Napoleone  vidersi  reggitiicnli  di 
cinque  a sei  battaglioni  ; e quello  dei  pupilli  della 
guardia  forte  di  olire  8,000  uomini,  coiupuncvasi  di 
nove  ballagliuiii.  Le  legioni  diparliineutali  furono  di 
2,  di  5,  u di  4 battaglioni  ; c restituiti  che  furono  i 
reggimenti,  il  numero  de’  battaglioni  s’elevò  sino  a sei. 
Questi  iiiulamenli  sono  deplorabili,  procedendosi  a 
tculuDC  senza  prolìllo  dell  artc  per  capriccio  de’  uii- 
tiislri  o per  sognate  necessità  politiche  in  Francia. 
Presso  lealtre  nazioni  il  fatto  non  procede  altramente. 
S'andò  immutando,  non  già  por  giugnerc  ad  una 
giusta  proporzione;  ma  più  presto  per  economia,  col 
diminuire  il  personale  dello  stalo  maggiore.  Così  si 
videro  i battaglioni  di  1500  uomini.  La  Francia,  terra 
iiululc  della  prodigalità  in  questo  gcucre,  fece  pie- 
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cioH  i suoi  baUa^jlioiii  onde  aver  motivo  di  mollipli* 
care  gii  stali  maggiori. — La  qiianlilà  d’uomini  di  un 
hatlngUone  è iDevilabiImcnte  variabile  per  leggi  fisi- 
che; ina  i regolamenti  mililari  dovrebbero  fissare  il 
numero  di  questo  personale,  non  facendo  altra  di- 
stinzione che  quelle  del  piede  di  pace  c del  piede  di 
guerra  Vorrebbesi  regolar  questa  forza  per  modo  che 
fosse  in  armonia  con  la  capacità  delle  caserme,  dei 
militari  stabilimenti  c de’ luoghi  di  fermata,  colta  mi- 
sura delle  tende,  colla  estensione  de’ bastioni  delle 
fortificazioni,  colla  forza  della  voce  e della  vista 
deiruomo,  coll’estensione  do’  campi  d’esercizio,  col 
iiiimoro  degli  ufficiali  necessari!,  colla  maniera  d’eser- 
cizìi  di  tattica,  colla  facilità  di  formarsi  iti  quadrato, 
colla  previsione  de’ casi  pos^bili  di  separamento  delle 
compagnie  scelte,  colla  natura  de’ regolamenti  e delta 
scrittura  domandata  dairamminislrazione  dc’corpi. — 
In  generale,  la  forza  del  battaglione  debb'essere pro- 
porzionata alio  spazio  ebe  la  voce  deiruomo  può 
percorrere  distintamente.  Questo  spazio  è di  450 
metri  circa,  c però  un  battaglione  può  senza  incon- 
veniente presentare  500  uomini  di  fronte. — La  forza 
del  battaglione  è pure  relativa  al  numero  d’uomini 
che  si  possono  spingere  innanzi  in  linea  senza  che 
troppo  ondeggino  le  file. — Delle  otto  compagnie  for- 
manti generalmente  rodicrno  battaglione,  quella 
de’ granatieri,  ch’è  la  prima,  e l’altra  de*  t^o/feggta- 
tori,  ch’è  l’ultima,  compongonsi  degli  uomini  più 
scelti,  l’altre  sei  sono  di  fucilieri  e diconsi  compagnie 
del  centro^  c tutte  sono,  in  qualunque  arma,  coman- 
date da  un  ufficiale  superiore  detto  copo  di  batta- 
gbone,  camandante  o maggiore.  — Il  fondamentale 
demento  della  composiziono  d’un  esercito  è il  batta- 
glione. L’istruzione  di  esso  riesce  adunque  di  una 
capitale  importanza,  o si  eserciti  e si  batla  se|>arato 
dal  suo  r^giuiento  od  operi  cogli  altri  comandati 
tutti  da  un  colonnello.  E nel  grado  appunto  di  capo- 
battaglione  che  cominciò  a mostrarsi  il  talento  mili- 
tare dì  tutti  i più  gran  capitani  che  recarono  a si  alto 
grado  di  gloria  la  bravura  degli  eserciti  francesi. 

BATTAS  (geogr.).  — Nome  d’un  popolo  che  abita 
il  centro  dcli’isoia  di  Sumatra,  e sulla  pretesa  civiltà 
del  quale  i viaggiatori  ei  raccontarono  parecchie  favole, 
i Batlas  hanno,  dicono  essi,  tin  governo  particolare, 
buona  vigilanza,  una  lingua  nitida  e stretta  a regole 
grammaticali,  una  scrittura  adattata  con  molta  arte  alle 
forme  della  lìngua  medesima,  una  letteratura  che 
nulla  ha  di  rozzo  c di  selvaggio.  Ma  questa  nazione 
tanto  incivilita,  sappiamo  che  mangia  i prigionieri  di 
guerra,  i colpevoli,  i proprii  genitori  quando  sono 
pervenuti  a vecchiezza  ; c questa  barbara  costumanza 
ha  comune  con  molte  tribù  americane , africane 
ed  ocoenìchc.  Essa  è pure  aniichissiina  , perocché 
Erodoto,  parlando  d’un  popolo  cosi  detto  Padaioi, 
di  cui  lo  storico  fa  una  tribù  indiana,  dice  espres- 
sumenle  ch’eglino  mangiavano  i vecchi,  maschi  e 
fcminc.  La  sola  differenza  tra  ì Padaioi  c i Batlas, 
si  è , che  fra  questi  il  vecchio  infenno  si  consa 
era  da  sé  alla  morte,  invitando  amici  o parenti  ad 
unirsi  alla  propria  famiglia  per  mangiar  le  sue  carni, 


nel  mentre  che  fra  i Padaioi,  i figliuoli,  i parenti, 
gli  amici,  vedendo  un  uomo  o una  donna  cadere  in 
grave  infermilà,  gli  uccidevano  senza  compassione, 
checché  dicessero  o facessero  eglino  per  ìsvolgcrli 
dall’orrendo  proponimento. — Intorno  ai  Batlas  è da 
consultarsi  il  Marsdeo  nella  sua  8<on’a  di  Sumaira, 
c il  Leyden  nelle  sue  Ricerche  sugndiami  delle  nazioni 
indo-cinesi.  La  società  asiatica  di  Londra  ha  pubbli- 
cato nel  4855  un  ragguaglio  del  capitano  Lon  mlorno 
a questo  popolo. 

BA'rTELLO  (marm.).«— Nome  generico  dato  a di- 
verse maniere  di  piccioli  bastimenti  che  vanno  per 
mare,  per  fiumi,  per  laghi,  ecc.,  a vele  od  a remi. 
Crodesi  un  diminutivo  del  sassone  6af,  che  vale  il 
medesimo.  Accenniamo  i più  comuni.  — Battii.lo 
o’cFFizio.  Picciolo  bastimento  a remi  che  s’imbarca 
sulle  navi  e che  serve  per  recare  a bordo  le  provi- 
gioni  fresche.  — • Battbllo  pbscueiiecuo.  Quelli  delle 
coste  d’Inghilterra  sono  i più  degni  di  considerazione, 
per  avere  al  loro  centro  di  gravità  un  pozzo  perforato 
nella  sua  superficie  per  dar  passaggio  all’acqua,  nel 
quale  sigilla  il  pesce  preso.  Al  vantaggio  di  mantenere 
questo  vivo  nel  proprio  elemenlo,  aggiunge  l’altro  di 
permetter  l’uso  della  vela  senza  bisogno  di  zavorra. 
— Battello  di  Bkrmoda.  Bastimento  americano  della 
cui  costruzione  ed  altrazzatura  diremo  all’articolo 
Stx)i>. — Battello  da  zavorra,  dicesi  quello  destinalo 
a trasportare  ne’  bastimenti  la  zavorra,  c suol  essere 
dì  dieci  tonnellate.  ~ Battello  provenzale.  Usasi 
nelle  coste  della  Provenxa  ; va  a vele  ed  a remi,  è 
sema  coperta,  targo  nel  mezzo,  acuto  alle  estremità, 
ad  un  sol  albero  corto  con  vela  Ialina  ad  antenna  più 
lunga  del  battello,  e con  altra  vela  picciola,  della 
polacca,  tra  l’albero  e la  prua.  Ha  qualità  eccellenti, 
e serve  principalmente  per  la  pesca.  — Saremmo, 
l>er  dir  cosi,  infiniti,  volendo  descrivere  tutte  le  ma- 
niere di  battelli  inventati  in  questo  secolo  o per  ac- 
crescerne la  velocità  senza  aumento  di  forza,  o per 
navigare  sott’acqua,  o per  renderli  insommergibili. 
Chi  desiderasse  di  approfondar  questa  materia,  vegga 
tra  le  altre,  l’opera  intitolala  : Ùeseription  dee  breve!» 
dUnvention  et  de  perfectìonnement  ecc.  Ci  l>asli  toc- 
care de’  principali. 

Battello  di  soccorso.  — Molto  si  studiò  in  questi 
ultimi  tempi  intorno  la  costruzione  di  questo  naviglio 
d(>slinato  a correre  in  soccorso  de*  naufragati.  Biso- 
gna che  non  possa  sommergersi,  clic  sia  idoneo  a 
rilevarsi  nel  caso  che  sia  dalle  onde  o dal  vento  ro- 
vescialo : che  sia  solido  qoonto  basta  per  resistere  ai 
colpi  di  mare  e de*  corpi  galloggianti  ; che  la  sua 
capacilà  gli  consenta  di  portare  un  cerio  peso;  fi- 
nalmente ch’egli  sia  d'una  forma  tanto  svelta  da  poter 
co' remi  lottar  contro  il  vento.  IScI  1809  Desqiiincinaro 
costruì  un  battello  insommergibile  di  tela  impermea- 
bile c che  si  poteva  piegare  ond’esserc  portato  da 
due  uomini.  Posto  in  acqua  ed  aperto  conteneva  45 
a 16  persone  con  provigioni  per  più  giorni.  Olire  il 
servigio  che  poteva  rendere  ai  naufraghi  polca  valere 
a’  viaggiatori  ed  ai  soldati  per  traversare  i fiumi.  Un 
altro  simile  fu  l’anno  appresso  presentalo  daJ.  B. 
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Uouen  parigino. — Rade  volte  questo  genere  dì  navigli 
può  iiietterc  la  vela;  nè  potrebbe  giovarsene  scnxa 
zavorra.  Ora  si  costruiscono  di  legno  e soglionsì 
tenere  all'Ingresso  dei  porti,  airestreiiiilà  dei  moli, 
sospesi  in  aria  con  taglie,  e muniti  d’ogni  cosa  neces- 
saria per  mettersi  da  un  inoiiienlo  alTaltro  in  mare. 

I remi  sono  legati  nel  loro  punto  d’appoggio,  e cosi 
non  possono  nè  perdersi  nè  spostarsi.  Due  modi  si 
sono  trovati  per  mantener  a galla  ed  in  equilibrio  (|uc- 
slo  battello;  serbatoi  d’aria  impenetrabili  all’acqua 
posti  alle  ali  di  esso  nell' interno,  e in  una  posizione 
abbastanza  elevata  a mantenerlo  diritto  e a raddriz- 
zarlo quando  bisogni  ; 2°  pezzi  di  sughero  nel  suddetto 
inododisposti.  Questi  apparecchi  servono  nel  caso  che 
il  battello -venisse  a riempiersi  d’acqua,  bastando  essi 
ad  equilibrare  il  peso  degli  uomini  che  vi  son  dentro. 
.Ad  accrescere  la  slabilitò  del  battello  si  pone  qualche 
volta  un  po’ di  zavorra  nella  chiglia:  ma  è necessario, 
che  il  suo  poso  sia  tale  da  non  render  vane  le  prc- 
i^uzioni  accennate.  1 delti  serbatoi  devono  disporsi 
di  guisa  che  ove  uno  venisse  a rompersi  non  recasse 
danno  di  momento.  Questi  recipienti  sono  spesso  stac- 
cali, ed  hanno  forma  di  tubi  o dì  barili  ; ma  la  forma 
cilindrica  ha  il  grande  inconveniente  di  far  perdere 
troppo  spazio.  Soglionsi  per  ciò  usare  cassette  qua- 
drate di  latia  sottile. 

Bìttellu  submarino. — Gli  antichi  non  conobbero 
Tartc  di  navigare  sott'acqua.  Lo  prime  ricerche  in 
proposito  non  vanno  più  in  li  del  sec.  xvi  deH’ern 
nostra.  Nel  Polistore  di  Morhof  trovasi  la  descrizione 
d’un  battello  submarino  inventato  dairalcnianno  Stur- 
niìus.  Il  ilathematical-yagiek  di  Wilkins  ne  celebra 
un  altro  di  Brebbel,  mecanìco  olandese.  In  fine  nel 
tomo  XV  deirfiietWoprdia  c nel  Giornale  enciclopedico 
del  1773  contengonsi  descrizioni  di  tentativi  fatti  in 
Trancia  nel  sec.  xviii.  Ma  l’ americano  fiusbnelt  fu 
il  primo  che  desse  a questa  invenzione  un  grado  di 
perfezionamento  degno  della  pubblica  attenzione.  Nel 
4787  egli  propose  a Jefferson,  ambasciatore  degli  Stali 
Uniti  in  Francia,  di  distruggere  tutto  le  (lolle  inglesi 
con  battelli  submarini.  Tecersi  spcrienze,  ma  diedero 
a conoscere  non  essere  que’  battelli  liberi  nel  loro 
movimento  : e per  altra  parte  il  diritto  delle  genti  non 
consentiva  si  fatto  modo  di  distruzione.  Questa  nega- 
tiva non  isconforlò  più  tardi  il  ccl.  Roberto  Fullon 
ila!  rinnovare  la  proposizione  nel  1800.  Il  suo  battello 
ch’ei  chiamò  battello  pesce  o uautiU  era  assai  supc- 
riore a quello  di  Buslinell,  avendovi  applicalo  tutto 
ciò  che  gii  seppe  suggerire  un  genio  cminenleiiienie 
inventivo.  Sperienze  furono  falle  a Koucn  cd  all’Ha- 
vre  ; egli  rimase  30  minuti  soli’  acqua , e percorse 
parecchie  centinaia  di  tese.  Tuttavia  Napoleone  Bo- 
iiaparle,  allora  primo  console,  rigettò  le  offerte  di  lui. 
Accenniamo  di  passaggio  glisforzi  (Kicofelìcidi  klinger 
nel  4807,  c di  Hodgman  sulle  coste  d'Inghilterra  che 
fece  un  quarto  di  lega  sott’acqua  senza  che  si  sappia  il 
seguilo  delle  sue  sperienze. — Nel  1809  un  tal  Caslern 
ilclla  Kocbclic  ne  inventò  uno  che  cmnponcvasi  : di 

serbatoi  espressamente  fatti  che  riempìvansi  d’acqua 
con  trombe  c a volontà  per  far  salire  o discendere  il 


}>aUellu;  3"^  di  vetri  o di  inacliinc  di  cuoio  onde  poter 
vedere  gli  oggetti  c prenderli  soU’ocrpia  ; 3“  di  tubi  per 
respirare  comunicanti  coll'atraosfera  c con  un  mantice 
a doppio  vento  per  ricevere  l’oria  esterna  e mandar 
fuori  V interna  ; 4®  di  piccoli  remi  ; .*1®  di  zavorra 
sospesa  alla  chiglia  per  modo  da  potersi  togliere  tutta 
od  in  parte.  Vi  si  chiudevano  gli  uomini  dentro  senza 
pericolo  ed  agevolmente;  vedevano  sott’acqua;  diri- 
gevansi  a qualsivoglia  parte  c potevano  discendere  sino 
a dicci  metri  sotto  il  livello  del  mare,  c venire  a (ìor 
d'acqua,  ed  operare  fuori  del  battello  senza  uscirne, 
ed  in  ogni  direzione;  poteva  servire  di  avviso  secreto 
e condurre  seco  maehine  da  guerra;  poteva  essere 
armalo  esso  stesso,  e unito  ad  altri  recar  guerra  sub- 
marina col  rendere  il  danno  maggiore  con  la  sorpresa  ; 
poteva  da  ultimo  servire  a pescar  gli  annegali  c le 
ricchezze  sepolte  nel  mare,  eoe.  Nel  1810  I signori 
Coessin  dell'lfavre  fecero  in  presenza  de’commissarii 
imperlali  molte  prove  con  un  naulile  capace  di  nove 
persone.— Il  coutrabandicrc  inglese  Johnson  ne  im- 
maginò uno  per  portare  Napoleone  fuori  dcH’isola  di 
S.  Elena.  Lo  fece  costruire  a Vauxhali,  presso  Lon- 
dra. Era  di  li^no,  con  allrazzatura  ed  alberi  di  un 
lugre  (u.  qurMa  voce)  di  43  tonnellate,  con  ponte, 
perfetlamcnto  impenetrabile  all’acqua,  ermeticamente 
chiuso  da  ogni  banda.  Un  altro  se  ne  costruì  in  In- 
ghilterra nei  4818  in  tela  e dì  forma  cilindrica  c senza 
vele.  Questi  battelli  erano  ìlluiiiinatì  con  vetri  ad  oc- 
chio di  bue,  convessi  c ben  grossi.  I remi  uscivano 
per  buchi  gtiernili  di  cuoio  che  permetteva  il  loro 
movimento  senza  iascinr  passaggio  all’  acqua.  Duo 
uomini  potevano  respirarvi  per  mezz’ora  senza  rin- 
novar l’aria,  e polevan  far  due  leghe  sott’acqua  senza 
venire  a galla.  Ascendevano  c discendevano  eoi  dila- 
tare 0 comprìmere  un  recipiente  d’aria. — I giornali 
francesi  parlarono  a lungo  d'un  altro  battello  sub- 
marino del  signor  Lemairc  d’Angervillc  presso  Ro- 
chefort. — Nel  1837  fecl^$^  un  felicissimo  sperimento 
dal  sig.  Beaiidouin  des  Andelys,  c se  nc  rese  conto 
in  un  opuscolo  a stampa.  Un’altra  sperienza  degna 
di  maggior  considerazione  focosi  poscia  dal  generale 
Oingrèvc  a Woolwicb  sul  Tamigi.  Con  un  battello 
submarino  mandò  ad  attaccare  un  petardo  ad  un 
basliincntn  fuori  di  servizio,  ancorato  ad  una  distanza 
di  circa  1300  metri;  cinque  minuti  dopo  il  baslimento 
saltò  qualche  piede  sopr’acqua,  si  divise  in  due  partì 
c scomparve  sotto  ronde. — Questi  ballclK  domandano 
adunque:  1®  d'esscTe  iiiipciieirabili  nir.acqua  ; 3""  di 
))olervisi  procurar  aria  respirabile;  5^  di  poterli  di- 
rigere a piacere. — Dopo  Fullon,  il  rame  si  prcfcii 
nella  loro  costruzione,  essendo  leggero,  solido  c non 
influendo  punto  suH'ngo  ealamilalo.  La  superlìcie  ò 
diligentemente  verniciata.  I.a  forma  sì  variò  engrìn- 
vciUori,  e se  nc  videro  a foggia  di  barili,  di  uovo,  di 
pesce,  di  testuggine,  ecc.  Per  ciò  clic  riguarda  rnria. 
il  fatto  è più  dinicilc  di  quel  che  si  estima  ; ì (ubi  a 
una  piccola  profondità  soffriranno  una  gran  pressione. 
Provedersi  d’aria  compressa  o d’ossigene  sarà  facile; 
ma  la  difficoltà  consiste  nel  cacciar  l'aria  corrotta 
dalla  respirazione  e dalla  combustione.  \ tnica  prò- 
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fonditi  una  tromba  potrà  cacciarla , ma  a qualche 
braccio  sott’acqua  qual  forza  umana  potrebbe  bastare  f 
Per  discendere  s’introduce  acqua  nel  falso  ponte,  e 
per  ascendere  questa  sì  espelle  a forza  di  trombe  ; con 
remi,  con  alette  a modo  dì  pinne,  con  un  timone  e 
con  una  bussola  questi  navigli  si  possono  dirigere;  e 
un  barometro  accenna  la  profondità  a cui  si  discendo. 
— Ma  dobbiam  noi  credere  ai  risuUamenli  promessi 
dagl’ inventori?  Che  possano  servire  a pescare  nel 
fondo  del  mare  è fatto  impossibile;  gli  uomini  vi  pe- 
rirebbero schiacciali  daH’cnormc  pressione  dclleacque 
od  oppressi  dalla  respirazione  dell’acido  carbonico;  e 
riguardo  al  rimanente  pensiamo  che  riuscirebbero  più 
dannosi  che  utili  all’umana  famiglia  pei  troppi  abusi 
clic  far  sì  potrebbero  d’una  tale  invenzione. 

Battbi.i.o  a vapore  (o.  Piroscafo). 

BATTERE  LA  MUSICA,  o Battere  la  Solfa,  o il 
Tempo  (nios.). — Segnore  a piccoli  intervalli  di  egual 
durala  i tempi  della  balliila  con  colpi  o movimenti 
della  inano  o del  piede,  oppure  di  un  rotolo  di  carta, 
o di  checché  altro  che  si  tiene  nella  mano.  Si  balte 
lu  musica  per  insegnare  il  tempo  a coloro  ebe  s’ini- 
ziano nello  studio  di  quest'arte;  per  indicare  la  qua- 
lità della  battuta  o il  movimento  nelle  orchestre  ; 
per  mantenere  rinsicme  in  una  moltitudine  di  esecu- 
tori, eoe.  Il  battere  la  musica  varia  secondo  la  quan- 
tità e la  qualità  dei  tempi  in  che  deesi  dividere  la 
battuta.  Una  battuta,  ebe,  per  la  celerità  del  mo- 
vimento, non  sia  suscettiva  di  suddivisione,  si  sc^na 
con  un  solo  colpo  ; una  battuta  suscettiva  di  esser 
suddivisa  in  due,  tre,  quattro,  sci  tempi,  si  segna 
con  due,  tre,  quattro  o sei  tra  colpi  c movimenti. 
In  ogni  caso  peraltro  è stabilito  clic  il  primo  tempo 
della  battuta  venga  segnato  con  un  colpo,  mentre 
gli  altri  tempi  possono  sq^oarsi*  o con  colpi  o con 
movimenti  : c intorno  a ciò  sì  segue  ordinariamente 
l’iiso  che  poco  o molto  varia  secondo  I paesi. — Ove 
SI  ponesse  studio  a condurre  alla  perfezione  Tesccu- 
zionc  della  musica,  t’uso  di  batterla  dovrebb'csscre 
circoscritto  allo  studio  od  aU’insegnamento  di  essa, 
o tuU’al  più  a ricondurre  nell'appiombo  un'orche- 
stra vacillante , siccom’  è praticato  nei  teatri.  — 
Nella  Germania  la  musica  non  è battuta  ; c nondi- 
meno resecuzionc  riesce  sempre  perfettissima,  qua- 
lunque sia  il  locale  ov’è  eseguita,  e qualunque  sia 
il  minierò  degli  esecutori:  c ciò  perchè  ivi  l'arte 
musicale  è amala  sinceramente,  e non  si  tralascia 
mezzo  per  mantenerla  collocata  a quel  posto  che  le 
si  conviene. 

BATTEUIA  (ori.  mil.  ant.). — Gli  antichi  ebbero 
le  ballcrie  da  guerra,  e può  darsi  questo  nome  al 
luogo  in  cui  si  stabilivano  le  loro  machine  da  guerra 
per  rompere  e rovesciare  ic  muraglie  di  un  luogo 
munito,  per  gittare  il  disordino  c lo  spavento  nelle 
milizie  nemiche.  Queste  macbine  erano  baliste,  cata- 
pulte, onagri,  arieti  ed  altre  lali;  e il  Folard  avvisò 
sulla  colonna  Traiana  batterie  bi  tutto  somiglianti 
alle  nostre,  salva  la  differenza  di  forma  delle  ma- 
cliiiic,  per  cui  nelle  antiche  lo  spalleggiamcnto  c i 
mcrluni  erano  più  alti  che  nelle  moderne,  per  essere 


le  antiche  machinc  in  generale  più  alle  che  le  nostre 
artiglierìe.  Qualche  volta  gli  spalle^iaraenti  face- 
vansi  dagli  antichi  con  travi  coricati  gli  uni  sugli 
altri  per  lungo  e per  traverso  ad  ^uali  distanze,  c 
rìempivansi  gli  spazi!  vuoti  di  terra  o di  zolle.  Tali 
erano  le  loro  batterie  di  catapulte;  ma  quando  trat- 
lavasi  di  machìne  da  lanciar  proietti,  nascondevansi 
sotto  terra,  sendocbè  gli. assediati  contro  silTattc  ma- 
cbìne  dirìgessero  tutti  i loro  sforzi  (r.  Assedio). 

Batteria  (art.  mil.  niod.).^  Con  questo  nome  suolsi 
generalmente  accennare  l’unione  di  più  bocche  da 
fuoco  destinate  ad  operare  insieme.  Dassi  pur  questo 
nome  al  luogo  preparato  per  riceverle,  e al  para- 
petto di  terra  disposto  per  guisa  da  difenderle  dai 
colpi  deirinimìco  e con  esse  i cannonieri  che  le  ser- 
vono.—Dislinguonsi  più  maniere  di  batterie;  le  prin- 
cipali sono:  t*  da  piazza;  T’  d’assedio;  5°  da  cam- 
pagna; galleggianti;  5*  da  costa, — Batterie  da 
piazza.  Slabilisoonsi  sui  terrapieni  delle  piazze  forti 
per  difenderne  la  spianala  e le  opere  avanzate,  per 
tormentare  e distroggere  i lavori  dcll’assediante  e per 
proteggere  le  truppe  perseguitate  dal  nemico  e ebe 
vengono  a porsi  al  coperto  sotto  la  protezione  dell’ar- 
tigiieria  della  piazza,  li  calibro  de’ cannoni  di  queste 
batterie  varia  secondo  il  perìodo  dell’attacco  e se- 
condo reffetto  che  vuoisi  ottenere.  Al  cominciamento 
dell'assedio  con  fuochi  diretti  sì  contrariano  tulle  le 
operazioni  del  nemico.  Pongonsi  In  batterìa  cannoni 
dì  grosso  calibro  ed  obici , dando  loro  il  massimo 
spazio  di  tiro,  montandoli  sopra  casse  da  piazza.  L'al- 
tezza della  gìnocchiella  è di  metri  4 , 50,  c lascia  cosi 
alle  artiglierie  il  giuoco  richiesto  al  di  sopra  del  pa- 
rapetto per  tirare  in  ogni  senso.  Sì  difendono  dai  tiri 
a rimbalzo  degli  assediami  con  traverse  di  gabbioni, 
sacchi  di  terra  ecc,  posti  tra  loro;  e a poca  distanza 
costruisconsi  piccoli  magazzeni  da  polvere  pel  ser- 
vizio giornaliero  delia  batteria.  Le  batterìe  che  non 
sono  soggette  ai  fuochi  diretti  dell’attacco  si  riparano 
talvolta  con  blinde  (vtdi  questo  nome).  Nei  luoghi 
dove  lo  spazio  del  tiro  è poco  c dove  i pezzi  abbiso- 
gnano di  gran  mobilità,  come  avviene  sui  fianchi  dei 
bastioni  o nelle  opere  distaccate , si  montano  le  arti- 
glierie sopra  casse  d’assedio  o pezzi  di  campagna. — 
Per  opporsi  poi  alla  costruzione  delle  ballcrie  d’as- 
sedio che  il  nemico  tenta  più  tardi  di  aprire  sulla 
cresta  del  cammino  coperto,  preparaosi  per  tempo 
sui  fiancbi  dei  bastioni  batterie  casamaitate  (r.  Ca- 
samatta), ed  armansì  da  sette  ad  otto  pezzi  di  grosso 
calibro  pcrfettaniente  al  coperto  dalle  offese  ; u questi 
ritardano  efficaccmenlc  ì lavori  del  nemico  (c.  Difesa). 
In  generale  le  batterie  che  si  adoperano  nella  difesa 
di  un’opera  qualunque  di  fortificazione,  si  fanno  giiio- 
care  o superiormente  at  parapetto  o per  certe  aper- 
ture praticate  nel  medesimo  c per  questo  motivo  si 
distinguono  coi  nomi  di  batterie  in  barbetta  c batterie 
in  cannoniera  (c.  Baribtta  c Casroriera). 

liATrERiE  d’  assedio.  — Lc  ballcrie  che  s*  impie- 
gano ncUaltacco  delle  piazze  forti  (c.  Assedio)  sono 
di  cannoni,  di  obici,  di  mortai  c di  pciricri;  i can- 
noni per  distruggere  i parapetti,  scavalcare  le  arii- 
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gliene,- ballerò  in  breccia  gli  obici  per  infilare  la 
dirada  coperta  e talvolta  anche  le  facce  delle  opere, 
rompere  le  palizzate,  rovinarci  parapetti  collo  scoppio 
dello  granate:  i mortai  per  isprofondare  i tetti  e le 
volte  degli  alloggi  e dei  magazzini,  per  battere  i sili 
nascosti  alla  vista  dell'assediante,  rendere  difiicili  le 
comunicazioni,  tormentare  i difensori  nei  fossi,  nelle 
piazze  d’armi  ecc.;  i petrieri  e i piccoli  mortai  alla 
tloehorn  per  travagliare  la  strada  coperta  con  una 
tempesta  di  pietre  c di  granate.— Le  batterie  di  can- 
noni e di  obici  sì  distinguono  in  batterie  dirette, 
batterio  di  rimbalzo^  batterie  di  sòieco  e di  rocescto, 
batterie  mcrocicchiatf.  I.e  batterie  dirette  sono  quelle 
i cui  tiri  hanno  una  direzione  perpendicolare  alle 
opere  che  devono  battere.  Le  loro  cannoniere  si  di' 
spnngono  nel  prolungamento  di  quelle  della  piazza. 
Se  ì cannoni  del  nemico  sparano  in  barba  si  dà  alle 
cannoniere  una  direzione  alquanto  obliqua.  Le  bat- 
terie di  riìnbalzo  battono  d’infìlata  ed  hanno  le  loro 
tragiUoric  in  altrettanti  piani  verticali  paralleli  al 
piano  verticale  che  contiene  la  linea  del  fuoco  dell’o- 
pera;  perciò  questo  batterie  sono  stabilite  perpendi- 
colarmente al  prolungamento  delle  facce.  Tuttavia  i 
loro  pezzi,  tranne  il  primo,  tirano  alquanto  di  sbieco. 
Diconsi  batterie  di  sbieco  quelle  le  cui  linee  di  tiro 
riescono  oblique  relativamente  alla  direzione  dclfo- 
pera  colla  quale  fanno  un  angolo  di  30  o 30  gradì. — 
Le  batterie  di  rovescio^  che  battono  un’opera  alle 
spalle,  non  sono  molto  usale  stante  rincerlezza  dei 
loro  tiri.  Spesse  volte  ì colpi  perduti  delle  batterie 
dirette  vanno  a battere  dì  rovescio  un’altra  parte 
dclfopcra. — Sono  inerocicchiaU  le  batterie  quando  ì 
loro  fuochi  vanno  ad  intersecarsi  sopra  i punti  che 
si  vogliono  battere. — Le  batterie  desUnatc  a rovinare 
le  scarpe  sono  di  soli  cannoni,  e si  distinguono  in 
batterie  da  breccia  e controbatterie;  le  prime  si  dispon- 
gono parallelamente  alle  facce  delle  opero,  affìncbè 
i loro  tiri  riescano  perpendicolari  alla  muraglia  di 
rivestimento;  le  altre  sono  specialmente  destinato  a 
spegnere  i fuochi  di  quelle  parli  di  fortificazioni  che 
difendono  i fossi,  e sì  dìspougono  parallelamente  alle 
batterie  che  devono  controbattere.  — Nelle  batterie 
dirette  ed  in  quelle  di  rimbalzo  s’impiegano  i ca- 
libri da  16  c 34  (di  Francia)  c gli  obici  da  8 pollici; 
nelle  baltcric  di  breccia  c ncUe  controbatterie  quelli 
da  34.  Nelle  batterìe  di  mortai  s’impiegano  le  bocche 
dn  8,  IO  0 13  pollici  ed  i petrieri. — Batterie  di  rim- 
halzo.  batterie  di  rimbalzo  o d’infilata  sì  stabili- 
scono contro  le  facce  del  fronte  d'attacco  (e.  Assedio 
c la  Tav.  XXVII  A)  e contro  quelle  delle  opere  colla- 
terali che  possono  battere  gli  approcci  e le  trincee. 
Se  gli  accidenti  del  terreno  o l’andamento  delle  for- 
tificazioni non  permettono  di  battere  d’infilata,  allora 
s’impiegano  le  batterie  dirette  che  debbono  in  ogni 
(*9So  presentare  un  fuoco  superiore  a quello  delle 
|ìarli  che  devono  controbattere.  Le  ballcrie  di  rim- 
balzo si  stabiliscono  davanti  la  seconda  parallela  per 
ottenere  una  maggiore  efficacia  di  tiro;  tuttavìa  l'ar- 
liglierla  formidabile  della  piazza  può  talvolta  costrin- 
gere l’asscdiantc  a stabilirle  davanti  la  prima,  dove 
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si  pianteranno  ad  ogni  modo  le  batterie  d’infilata 
contro  le  lunellc  poste  al  piede  dello  spallo  : in  questo 
caso  le  batterie  della  prima  sarebbero  successiva- 
mente trasportate  nella  seconda  parallela.  — Il  ter- 
rapieno delle  batterie  d'infilata  si  colloca  per  lo  più 
davanti  la  parallela  per  modo  che  il  ciglio  interno 
del  cofano  si  trovi  a 33  metri  di  distanza  dal  piede 
del  parapetto  della  trincea.  Le  ballcrie  si  uniscono 
alla  parallela  per  mezzo  di  rami  di  trincea  diffilati. 
.Si  pongono  talvolta  le  ballcrie  dietro  o dentro  la  pa- 
rallela, secondo  gli  accidenti  e la  forma  del  terréno; 
ma  davanti  sono  più  libere  c non  incomodano  il  ser- 
vizio della  piazza  d’arme.  Ogni  balleria  d'infilata 
deve  contenere  Ire  o cinque  cannoni  contro  il  ram- 
pale; duco  tre  mortai  contro  il  fosso;  due  obici  con- 
tro la  strada  coperta.  11  terrapieno  delle  batterìe  è in 
generale  al  livello  del  terreno  naturale,  cd  ha  una 
larghezza  ordinaria  dì  8 metri;  ove  però  lo  permeila 
il  terreno  sarà  meglio  di  collocarlo  più  basso,  perchè 
allora  il  cofano  si  costruisce  con  maggior  rapidità  c 
con  minor  pericolo.  Queste  batterie  si  chiamano  in- 
terrate; ma  non  s'interrano  a profondità  maggiore 
dell'altezza  del  ginocchiello.  Ogni  batteria  è ter- 
minala da  uno  spalleggiamcnto  o da  una  traversa 
che  la  ripara  dai  fuochi  di  rovescio;  la  sua  costruzione 
s'intraprende  sul  far  della  notte,  e si  compie  in  36 
ore  di  lavoro  o in  48  se  la  ballcria  è interrata.  Le 
bocche  esterne  delle  cannoniere  si  coprono  con  gab- 
bioni ripieni  di  fascine  c con  terra.  Terminalo  il  la- 
voro, tutte  le  batterie  devono  incominciare  il  fuoco 
nel  medesimo  tempo  e tirare  a colpi  successivi  c 
senza  interruzione;  se  alcune  lo  incominciasficro  iso- 
latamente, queste  sarebbero  inevitabilmente  distrutto 
dal  fuoco  della  piazza,  concentrato  ora  sopra  l’uno 
ed  ora  sopra  l’allPo  di  questi  punti.  — Batterie  di 
obici.  Queste  ballcrie  si  pongono  talvolta  aircstreniità 
delle  mezze  parallele  per  distruggere  le  palizzate 
della  strada  coperta,  cacciarne  i difensori  c lornicri- 
lare  i fianclii  dei  bastioni.  Si  pongono  anche  davanti 
la  terza  parallela  por  battere  d'infilata  le  sci  facce 
del  fronte  d’attacco. — Batterie  di  wor/ai  e di  petrieri. 
Le  batterie  di  mortai  c di  petrieri  sono  sostituite  a 
quelle  della  seconda  parallela  i cui  tiri  divengono  pe- 
ricolosi per  le  truppe  collocate  nella  terza;  hanno  per 
oggetto  di  annientare  il  fuoco  di  raoscliellcria  della 
strada  coperta,  c di  distruggere  le  uUiinc  batterie  clic 
l'assedialo  tenterebbe  dì  conservare.  Tali  batterie, 
disposte  sulle  capitali  e sui  prolungamenti  delle  facce 
c dei  fianchi,  sono  piantate  davanti  la  terza  parallela 
a 45  0 48  metri  di  distanza,  cd  anche  nel  corona- 
mento della  strada  coperta;  e si  compongono  di  quat- 
tro 0 sci  mortai  o petrieri.  Il  loro  terrapieno  é inter- 
rato, ed  ha  una  lunghezza  di  7 metri.  Si  collocano 
ordinariamente  due  di  queste  batterie  davanti  il  sa- 
liente dì  ogni  mezza-luna  nella  direzione  del  prolun- 
gamento del  fosso,  c tre  contro  il  saliente  del  bastione 
c io  duo  piazze  d'armi  rientranti  ; quando  il  bastione  è 
molto  addentralo  si  pongono  nella  porzione  circolare 
che  abbraccia  le  piazze  d’armi  rientranti,  congiun- 
gendo i coronamenti  delle  due  mezze-lune.  I petrieri 
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non  vogliono  trovarsi  a distanza  maggiore  di  tOO  o di 
430  metri  dagli  oggetti  clic  si  devono  hattcru. — Bat- 
terie (la  ireecia  c ro«/ro6«ttfr/e.  Il  coronamento  della 
strada  coperta  si  allarga  lino  a 7 od  8 meiri  nei  sili  in 
cui  deve  ricevere  rarliglieria  delle  batterie  do  breccia 
c delle  controbatterie.  Da  ambe  le  parti  del  saliente 
della  mezza-luna  si  stabilisce  una  controbatteria  di 
due  o (re  pezzi,  che  lira  lungo  il  fosso  contro  la  faccia 
del  bastione  opposto,  per  ridurre  al  silenzio  la  sua 
artiglieria  o peraprìrvi  una  breccia.  Quando  le  mezze- 
lune  hanno  l'angolo  di  60^,  la  direzione  del  corona* 
mento  è molto  obliqua  relativamente  a quella  che 
devesì  dare  al  tiro,  cd  in  questo  caso  si  fa  il  cofano 
a denti  di  sega.  Le  batterie  da  breccia  contro  le  due 
mezze-lune  sono  collocale  tra  la  prima  c la  seconda 
traversa  della  strada  coperta  rimpello  le  facce  interne, 
e si  armano  con  quattro  pezzi.  Si  dispongono  ugual- 
mente due  controbatterie  contro  i fianchi  che  battono 
il  fosso  del  bastione,  c due  batterie  da  breccia  contro 
le  facce  di  questo.  Ove  si  abbia  bastante  artiglieria, 
si  armeranno  con  qiiallru  pezzi  queste  controbatterie 
c con  sei  le  batterie  da  breccia.  Kinalracotc  si  pian- 
teranno, ove  occorra,  le  batterie  da  breccia,  neces- 
sarie contro  i ridotti  delle  piazze  d'armi  rienlranii, 
le  quali  batterie  saranno  composte  di  tre  pezzi.  — Le 
batterie  da  breccia  possono  terminarsi  in  trentasei  o 
quaranrorc.  Quando  la  strada  coperta  è molto  larga 
cd  il  fosso  stretto  c profondo,  il  ciglio  della  con- 
troscarpa non  permette  di  scoprire  suffìcicntcmenle 
la  parte  inferiore  della  muraglia  per  fare  una  breccia 
praticabile  : in  questo  caso  si  dovrà  discendere  la  bat- 
terìa nella  strada  coperta;  il  clic  dovrà  pure  prati- 
carsi quando  lo  spalto  è molto  ripido  c troppo  esposto 
ai  fuochi  di  rovescio  delle  opere  collaterali.  Le  diret- 
trici delle  cannoniere,  quando  lo  spazio  è angusto, 
sì  dispongono  a 5 ed  anche  a à metri  di  distanza  le 
line  dalle  altre).  Il  cofano  ha  ordinariamente  h metri 
dì  grossezza.  Dna  cannoniera  non  deve  mai  trovarsi 
in  faccia  ad  ima  traversa. — Il  terrapieno  dì  queste 
batterie  è riparalo  dai  fuochi  di  sbieco  e di  rovescio 
per  mezzo  di  lunghe  c grosse  traverse,  ed  è più  allo 
del  fondo  della  trincea  per  meglio  scoprire  la  mu- 
raglia di  rivestimento  e poter  battere  più  basso  vi- 
cino al  piede  di  essa.  Le  cannoniere  sono  riparate 
con  portiere  di  legno  di  quercia;  c sì  dispongono 
alcuni  feritori  per  proteggere  gli  artiglieri  con  tiri 
aggiustati.  maggiore  inclinazione  ebe  darsi  possa 
al  tiro  delle  batterie  da  breccia,  non  eccedo  i 7 
gradi  al  di  sotto  dell'  orizonte  , attesa  la  forte  ca- 
rica che  giunge  alla  metà  del  peso  della  palla  {vedi 
Bbeccca).— Ciaschedun  pezzo  delle  batterie  da  brec- 
cia può  tirare  dodici  colpi  ail'ora  ad  anche  venti  in 
caso  d’urgenza.  Il  cannone  delle  batterie  d'infilata 
tira  ordinariamente  otto  colpi  all'or»,  c robicc  sei. 
Il  mortaio  non  lancia  più  di  quattro  o sei  bombe 
all'ora,  tranne  i casi  in  cui  c necessaria  una  maggiore 
prontezza  di  tiro. 

B\TTF-niK  DA  CAMPAGNA. — Il  loTO  uffìcio  è di  proteg- 
gere i movimenti  do'corpi  dcircscrcito  c di  secon- 
darne le  operazioni  ofTensive  alle  quali  esse  prendono 


gran  parte.  Conipongonsi  oggidì  di  pezzi  da  43,  da  8 
e da  4,  c di  obici  da  G pollici,  c seguono  i corpi  a 
cui  sono  attaccate.  Quando  operano  inomcntanea- 
mente  sono  allo  scoperto;  ma  se  devono  per  qualche 
tempo  rimanere  in  un  posto,  o se  devono  battere  un 
passo  stretto,  un  ponte,  una  porta  fortificala  ccc., 
allora  s’innalza  un  trinceramento  a difesa  loro  e degli 
artiglieri  che  le  servono,  avendo  cura  di  togliere  alla 
vista  del  nemico  le  cannoniere  c di  coprirle  perfetta- 
mente dalla  parte  interna.  Per  batteria  suolsì  ordi- 
nariamente intendere  un  insieme  di  sei  pezzi;  ma 
l'espressione  è si  poco  precisa  che  gli  storici  sogliono 
dire,  per  esempio,  che  ad  .Auslerlitz  una  batteria 
francese  era  di  ollanla  pezzi,  a Wagram  di  cento,  a 
Vasehau  di  centocinquanta  ecc.  Una  delle  prime  cau- 
tele da  prendersi  dal  comandante  deirarliglieria  si 
è quella  di  porla  al  sicuro  contro  le  audaci  scorrerie 
del  nemico,  e il  suo  talento  si  dispiega  in  battaglia 
col  giudicare  ad  ogni  visibile  distanza  la  destinazione 
delle  batterie,  col  disccrnero  le  specie,  col  preve- 
derne gli  effelli  (v.  Battaglia).  ~ Le  baitene  consi- 
derate sotto  Taspelto  del  personale  sono  ben  difTc- 
rcnti,  c tale  denominazione  non  è punto  antica.  Si 
dissero  poi  dfVtsiont  d'artiglieria^  locuzione  del  pari 
poco  felice.  Le  batterie  difTerìscono  nella  forza  presso 
i differenti  popoli,  c in  qualche  esercito  si  dividono 
in  mezze  batterie.— Una  batteria  si  compone  del  per- 
sonale, del  materiale  c delle  bestie  che  la  tirano,  le 
quali  sono  cavalli  o muli.  Una  batteria,  al  dire  degli 
scrittori,  è un  gruppo  elementare,  un'unità  lattica 
analoga  per  l'importanza  al  battaglione  cd  allo  squa- 
drone {vedi  quenti  nomi).  Differisce  da  essi  per  essere 
comandata  da  un  capitano,  e componendosi  d'una 
grossa  compagnia  mista,  il  materiale  della  quale  viene 
modificato  secondo  l'uso  a cui  si  destina. — In  qual  si 
voglia  paese  le  balterie  sono  servite  da  uomini  a piedi 
od  a cavallo  ; ma  negli  eserciti  austrìaci  se  ne  trovano 
servile  da  un’allr’arma  differente,  detta  artiglieria  di 
cavalleria.  Alcuni  eserciti  europei  cominciano  a far 
uso  di  batterie  di  razzi  alla  congrève.  — Le  batterie 
inglesi  e francesi  si  compongono  di  sci  pezzi,  le  prus- 
siane di  otto,  le  russe  di  dodici,  le  vurlenibcrghesi 
di  quattro  in  tempo  di  pace,  e di  otto  in  tempo  di 
guerra,  ^cl  maggior  numero  degli  eserciti  europei 
gli  obici  formano  il  terzo  o il  quarto  delle  bocche  da 
fuoco.  Una  batteria  francese  ba  tanti  artiglieri,  quanti 
bisognano  a condurre  e servire  quattro  pezzi  da  8 o 
da  43,  c due  obici  da  7 o da  9 pollici.  Quando  ma- 
novra co’ suoi  cassoni  occupa  in  battaglia  uno  spazio 
eguale  alla  fronte  di  due  squadroni  e mezzo,  cioè, 
di  90  a 400  metri. — Alcuni  scrittori  riferiscono  l’in- 
stiluzionc  delle  batterie  di  campagna  agli  usi  della 
guerra  del  4778.  Ogni  brigata  prussiana  ne  aveva 
una.  Negli  eserciti  francesi  dopo  la  rivoluzione  le  bat- 
terie furono  attaccate  alle  divisioni  c poscia  ai  cor|>i 
lUarniata.  11  loro  ordinamento  subì  grandi  modifica- 
zioni sempre  per  imitare  gl’lngle-si,  e dopo  l'ordiiianza 
del  5 agosto  4839  furono  distinte  in  batterirs  montèes. 
0 batteries  non  monfees,  designazioni  po<^o  felici  ed 
equìvoche  che  non  saranno  accellatc  dairuniversale. 
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Bittekik  ciLLEGGiiLirn.— Si  ricorre  ad  esse  quando 
il  luogo  che  si  vuol  batterò  è circondato  dal  mare, 
da  un  fiume  o da  un'inondazione  artificiale  di  molta 
profonditi.  Stabiiiseonsi  sopra  foderi  o zattere,  sopra 
navigli  con  ponte  o senza.  Queste  sono  più  faciii  a 
maneggiarsi,  ma  le  prime  sono  a preferirsi;  4°  per 
non  poter  essere  calate  a fondo  : 9*  per  essere  di 
facile  e spedila  costruzione  : 5*  per  pescar  poco  nel- 
l'acqua, per  cui  si  possono  accostar  maggiormente  al 
luogo  che  si  vuol  battere,  e andar  li  dove  i navigli 
armali  non  potrebbero.  Compongonsi  questi  foderi 
con  travi  di  pino  impeciate  o incatramate,  disposte  in 
più  strali  e ricoperte  con  grosse  tavole  sulle  quali 
si  pongono  le  batterie.  Il  veneto  ammiraglio  Emo 
ne  costruì  con  alberi  di  ricambio  e con  barili  vuoti 
per  bombardare  parecchie  piazze  delle  coste  di  Bar- 
beria. Soglioosi  coprire  con  parapetti  di  legno  o di 
sacchi  pieni  di  terra  ; e le  batterie  si  pongono  in  un 
punto  da  far  equilibrio  a fine  di  mantenersi  orizzon- 
tali. Nel  4789  il  generale  Arfon  imitò  quest'esempio 
all'  assedio  di  Gibilterra , ma  in  luogo  di  zattere  si 
servi  di  vecchie  navi,  cinque  a due  ponti  ed  altret- 
tante ad  un  ponte.  Copri  le  suo  bocche  a fuoco  con 
blinde  inclinale,  costrutte  di  tre  ordini  di  travicelli 
di  quercia  ; e un’  altra  blinda  inclinala  in  senso  con- 
trario ed  appoggiala  alle  prime,  copriva  una  parte 
di  dette  navi.  Il  rimanente  era  coperto  di  socchi  di 
lana  stesi  sul  ponte.  Queste  blinde  erano  inoltre  rive- 
stile d'uno  strato  di  vecchia  cordame  per  ammorzare 
I colpi  delle  bombe  con  la  loro  elasticità,  e recipienti 
pieni  d'acqua  erano  qua  e là  disposti  per  estinguere 
le  palle  infuocate.  Pareva  il  successo  loro  infallibile, 
ma  non  fu  l'Arfon  secondata  dai  fuochi  di  terra,  delie 
scialuppe  cannouiere,  delle  bombarde  ecc.  ; o dopo 
tredici  ore  di  combattimento  bisognò  ritirarsi  in  di- 
sordine: e le  batterie  galleggianti  furono  in  parte 
bruciate  dagli  stessi  Francesi  per  non  lasciarle  al 
nemico.  Gli  Americani  degli  Stati-Uniti  costrussero 
sul  disegno  di  Fulton  batterie  galleggianti  a vapore, 
armate  di  pezzi  del  più  grosso  calibro.  Sono  mosse 
da  una  tromba  a fuoco,  la  ruota  della  quale  è na- 
scosta. Il  bastimento  era  senz'alberi  e senza  vele,  c 
il  nemico  non  aveva  cosi  modo  alcuno  d'impedire 
le  manovre;  ma  il  calore  intollerabile  costrinse  a tras- 
portar la  macchina  sopra  un  altro  naviglio,  compli- 
candone la  costruzione  e rendendone  lenta  la  ma- 
novra. In  questo  stato  non  possonsi  queste  batterie 
esporre  all' urto  delle  tempeste,  nè  usare  utilmente 
che  nella  difesa  delle  rade  e dei  porli.  — Bzttcrie 
DA  COSTA.  — Nelle  ultime  guerre  furono  profuse  sulle 
coste  della  Francia  e dell'  Italia.  Ma  l’ armamento 
domandò  troppi  nomini  e troppe  bocche  da  fuoco , 
sicché  non  poteronsi  ben  servire,  e per  voler  di- 
fendere tutte  le  costo , si  giunse  a rendere  quasi 
nulla  una  tale  difesa.  Napoleone  si  avvide  di  un  tal 
fatto  e nelle  sue  memorie  pubblicate  da  Montbolon, 
riduce  le  batterie  da  costa  a tre  classi  ; 4°  a difesa 
di  un  porlo  o di  una  rada  di  sicurezza , una  rada 
cioè  in  cui  si  possano  riunire  gran  depositi,  o tenervi 
ancorala  una  squadra  al  coperto  dai  venti  pericolosi 
Encicl.  pop. — Tomo  11  3 


e dove  i passi  siano  difesi  da  fuoclii  incrociati  ; 9°  a 
difesa  d'  un  porto  di  commercio  o d'  una  rada  per 
bastimenti  mercantili,  o di  un  seno  il  quale  a bassa 
marca  conservi  quattro  o cinque  piedi  d'acqua  e sia 
capace  di  dicci  a dodici  bastimenti  ; 3°  a proteggerò 
il  cabotaggio  con  la  difesa  de'  luoghi  principali  dove 
si  possa  ancorare  anche  quando  gli  uni  sono  distanti 
dagli  altri.  Napoleone  propose  cosi  di  togliere  tulle 
le  batterie  da  costa  , che  rimangono  isolate  e che 
non  presentano  I vantaggi  enunciali.  Accettandosi 
questa  riduzione  bisognerebbe  supplirvi  con  cannoni 
da  A,  siccome  consigliava  Gribeauval , per  allonta- 
nare dalle  coste  il  nemico  che  tentasse  una  discesa; 
a fine  di  potere  speditamente  recarsi  da  un  punto 
all'  altro  a fulminarne  lo  scialuppe,  a respingerne 
le  truppe  o ad  impedirne  Io  sbarco.  — Le  batterio 
di  costa  devono  sporgere  da  quattordici  a diciotto 
metri  sopra  il  livello  del  mare,  affinchè  le  palle  pos- 
sano rimbalzare  a dugento  metri  sopra  i vascelli , 
quando  fallissero  di  pieno  colpo.  Le  palle  poi  de'  va- 
scelli, partendo  da  un'altezza  di  due  a quattro  metri, 
non  possono  rimbalzare  su  le  batterie  cosi  costrutte, 
le  quali  perciò  non  sono  offendibili  che  di  tutto 
colpo.  Queste  batterio  devono  armarsi  con  pezzi  di 
grosso  calibro  e singolarmente  con  mortai  i cui  pro- 
ietti suno  per  le  navi  i più  spaventevoli.  Gli  obici,  di 
servizio  e di  trasporto  agevolissimo,  sono  preferibili 
ai  mortai  potendo  recare  le  offese  loro  a 9600  o 9800 
metri  sui  bastimenti.  Seguono  appressa  le  batterie  a 
palla  infuocala  ; e qualche  pezzo  da  campagna  è pur 
necessario  per  fiancheggiare  le  batterie  e per  difen- 
dere la  gola  e la  spiaggia  vicina. 

Batteria  (marin.).  — Cosi  chiamasi  il  posto  delle 
bacche  da  fuoco  d'un  bastimento  ; e l'insieme  di  esse. 
Alcune  sono  coperto  ed  altre  scoperte,  e queste  di- 
consi  a barbella.  Un  vascello  di  linea  ha  comune- 
mente due  batterie  coperte  e qualche  volta  tre,  e in 
questo  caso  dicesi  vascello  a Ire  ponti.  La  fregata  non 
ha  che  una  batteria  coperta  e un  certo  numero  di 
pezzi  sopra  il  cassero  ed  il  castello  da  prua.  Oltre  le 
batterie,  hanno  i vascelli  artiglierie  corto  e leggiero 
sui  ponti  superiori.  Le  batterie  diconsi  da  36,  da  9A, 
da  48,  secondo  il  calibro  dei  pezzi  che  le  compon- 
gono; e la  batteria  a barbetta  è sempre  chiamata  orli- 
glieria  dei  eaìtelìi.  La  prima  batteria  è la  più  pros- 
sima aU'acqua,  detta  perciò  anche  òassa,  ed  è quella 
del  maggior  calibro  , cioè  da  36.  Questo  cannono 
pesante  e difficile  a maneggiare , incomoda  per  lo 
spazio  che  occupa,  e si  è pensalo  perciò  a surrogargli 
quello  da  30.  L'armamento  non  soffrirà  diminuzione 
alcuna  di  forza,  e il  bastimento  sarà  meno  aggravato 
dal  peso  e più  spedilo.  La  terza  batteria  è di  pezzi 
da  48,  e le  artiglierie  corte  e leggiere  sopra  i castelli 
non  servono  che  alla  distanza  di  mezza  portala,  e si 
avvisano  poco  accomodale.  La  Francia  le  accettò  per 
vederle  usar  dagl’  Inglesi  i quali  poi  le  hanno  dis- 
messe. Cannoni  corti  e d'  un  calibro  minore  delle 
accennale  artiglierie  sarebbero  più  utili  alla  difesa 
d’un  bastimento.  Alla  lancia  a fuoco  con  cui  si  dava 
fuoco  ai  cannoni  fu  surrogato  l’acciarino  e la  pietra 
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facaia  ; adesso  si  comincia  a far  uso  delle  capsule 
fulminanti  percosse  da  un  martello  ingegnoso  inven- 
tato in  Francia  dal  colonnello  Jure,  e che  merita  di 
essere  universalmente  accettato. 

BATTERIA  ELETTRICA  (/!«.).— Una  batterìa  elet- 
trica consiste  nella  riunione  di  parecchie  bucce  o 
bottiglie  di  Leida  (v.  BornuLu  m Leida).  Queste 
bocce  SODO  disposte  io  una  cassetta  di  legno  foderata 
di  stagnola,  di  maniera  che  le  armature  esterno  toc- 
chino il  fondo  della  cassetta  e per  conseguenza  si 
Irovino  tutte  in  comunicazione  fra  loro.  Le  armature 
interne  si  fanno  comunicare  per  mezzo  delle  palline 
delle  bocce,  con  una  pallina  comune.  In  questo  modo 
la  batteria  agisce  come  una  sola  bottiglia  le  cui  su- 
perfìcie esterna  ed  interna  fossero  uguali  a quelle  di 
tutte  le  bottiglie  riunite,  il  che  permette  di  aumen- 
tare grandemente  la  capacità  dell’apparato  c di  ren- 
dere più  vigorosi  gli  effetti  delle  scariche.  Per  cari- 
care la  batteria  basta  mettere  la  superfìcie  interna  in 
comunicazione  col  conduttore  della  macchina  elet- 
trica, e l'esterna  col  terreno,  come  sì  pratica  per  la 
boccia  di  Leida.  Si  fanno  batterie  di  4,  9,  16,  35  o 
più  bocce,  ma  bisogna  che  la  macchina  elettrica  sia 
di  una  forza  proporzionata  alla  batterìa,  perchè  le 
bocce  nel  caricarsi  lasciano  sfuggire  una  porzione  di 
fluido  elettrico  soprattutto  quando  la  tensione  di  que- 
sto fluido  è molto  grande,  e se  la  macchina  è troppo 
debole,  può  avvenire  che  non  si  possa  oltre  a un 
certo  punto  aumentare  la  carica  della  hallcria,  sen- 
dochè  in  questo  punto  1’  elettricità , che  affluisce , 
basta  appena  a compensare  quella  che  si  disperde.— 
Ad  ogni  modo  s’iinpiegano  più  spesso  parecchie  bat- 
terie di  quattro  o sei  bocce,  anziché  una  sola  equi- 
valente alla  loro  somma,  e queste  si  elettrizzano  per 
cascata.  Perciò  si  pongono  le  cassette  le  ime  accanto 
le  altre;  sì  fa  comunicare  l'armatura  interna  della 
prima  colla  macchina  ; la  sua  armatura  esterna  col- 
l'armalura  interna  della  seconda;  Taroiatura  esterna 
della  seconda  coll'  armatura  interna  della  terza , e 
cosi  di  mano  in  mano  fino  aU’ultiina  che  comunica 
col  suolo.  Facendo  agire  la  macchina,  rinterno  della 
prima  cassetta  si  carica  di  elettricità  positiva,  respinge 
dalla  sua  armatura  esterna  il  fluido  dello  stesso  nome 
che  va  a caricare  rinterno  della  seconda,  c cosi  di 
seguito  ; lo  batterie  si  caricano  tutte  nel  medesimo 
tempo,  ma  non  ugualmente;  quelle  che  seguono  sono 
meno  cariche  delia  prima.  Allora  si  sopprimono  le 
comunicazioni  successive  c si  agguagliano  le  cariche 
gettando  sopra  le  palline,  ossia  sopra  tutte  le  arma- 
ture interne  un  conduttore  comune,  verga  o cate- 
nella metallica  che  vada  a comunicare  con  la  mac- 
china eleUrica,  e sopra  tutte  le  armature  esterne  un 
conduttore  il  quale  comunichi  col  terreno.  Nel  fare 
quest'  operazione  non  bisogna  esporsi  a ricevere  la 
scintilla;  un'imprudenza  potrebbe  essere  cagione  di 
gravissimi  accidenti.  Le  cose  essendo  in  questo  stalo, 
alcuni  giri  del  disco  bastano  a compiere  la  carica 
della  batteria  intiera  ; la  sua  intensità  è maggiore  di 
quella  che  si  sarebbe  ottenuta  caricando  diretlameiìtc 
la  batterìa.  — Gli  effetti  c i fenomeni  delle  batterie 


elettriche  non  differiscono  essenzialmente  da  quelli 
che  bi  producono  colla  bottiglia  di  Leida,  ma  la  vio- 
lenza delle  scariche  può  giungere  a segno  da  can- 
giarne per  cosi  dire  la  natura.  Questi  effetti  si  rife- 
riscono alle  scosse,  all'azione  meccanica,  allo  svolgi- 
mento del  calorico  e della  luce,  agli  effetti  chimici 
prodotti  daircleltrìcità. 

4**  Scowi  eUnrica.  — Quando  si  opera  la  scarica  di 
una  boRij^fia  di  Leida  {vedi  questo  nome)  si  prova  un 
movimento  accompagnato  da  un  dolore  tanto  più 
vivo,  quanto  più  forte  è la  carica,  il  che  costituisce 
la  scossa  ; ma  la  scarica  di  una  ballerìa  ordinaria 
basta  per  asfissiare  e per  produrre  talvolta  alcune 
lesioni  ncirorganismo;  una  batteria  di  parecchie  cen- 
tinaia di  piedi  quadrali  cagionerebbe  la  morte.  La 
scarica  secondaria  cho  si  forma  dopo  la  prima  sca- 
rica di  una  batteria  potente,  è ancora  pericolosa  e per 
evitare  ogni  accidente  si  dovrà,  dopo  di  avero  scari- 
cala la  prima  batteria,  lasciare  per  qualche  tempo 
una  comunicazione  metallica  tra  le  due  armature. 
Con  una  pìccola  batteria  si  può  facilmente  uccidere 
un  coniglio  ; in  ogni  caso  bisogna  che  Tanimale  sìa 
fortemente  attaccalo  fra  le  due  palline  dcU'eccitalore 
di  Henly.  Un  animaletto  compreso  ncU'arco  condut- 
tore muore  talvolta  senza  impronta  dì  ferita,  e poscia 
imputridisce  sollecitamente.  Ma  Fischer  e Biot  hanno 
osservato  che  ì bruchi  sembrano  totalmente  insen- 
sìbili alle  più  forti  scariche. 

3*  Azione  meccanica.  — Un  pezzo  dì  vetro,  un  car- 
tone, un  mazzo  dì  carte,  collocali  tra  le  due  palline 
dello  stesso  eccitatore , sono  istantaneamente  trafo- 
rati da  una  scarica  vigorosa,  e spesse  volte  in  parecchi 
siti.  Nel  mazzo  di  carte  si  osserva  una  circostanza 
importante , quella  cioè  che  i fori  presentano  tutte 
le  bavette  dalla  parte  esterna,  come  se  il  fluido  fosse 
uscito  daH'ìnteroo  di  ogni  carta.  Quest’osservazione 
sembra  dare  una  nuova  forza  al  sislcina  di  ricom- 
posizione successiva  dei  fluidi  col  quale  si  vogliono 
spiegare  tutti  i fenomeni  elettrici.  Il  fluido  elettrico 
esercita  un'  azione  meccanica  molto  enei^ica  sopra 
r etere  le  cui  particelle  sono  lanciate  con  violenza 
nell'  aria  , quando  il  vaso  che  le  contiene  è disposto 
per  modo  che  la  scintilla  possa  attraversare  il  lìquido; 
una  palla  d’avorio  posta  sopra  l’etere  è ugualmente 
lanciala  in  aria  a guisa  di  bomba , e questa  circo- 
stanza ha  fatto  dare  airapparecchio  il  nome  di  mor- 
tah  elettrico.  Le  particelle  metalliche  trasportate  dalle 
scariche  offrono  un'altra  prova  detrazione  meccanica 
del  fluido  elettrico.  Fusinieri  ha  osservato  che,  se  si 
colloca  un  disco  pulito  d’argento  a uguale  distanza 
da  due  sfere,  1’  una  d’ oro  , la  quale  comunichi  colla 
superficie  interna  della  batteria,  Tallra  d'argento,  la 
quale  comunichi  colla  superficie  esterna,  il  disco  dopo 
la  scarica  si  trova  ugualmente  macchiato  d' oro  da 
ambe  le  parli.  Parecchi  altri  metalli  presentano  lo 
stesso  fenomeno. 

3*  Svolginienlo  di  calorico.  — La  boccia  di  Leida  o 
la  semplice  scintilla  della  macchina  elettrica  bastano 
per  infiammare  certe  sostanze,  come  l’alcool,  l’etere, 
un  miscuglio  di  gaz  ossigene  o di  gaz  idrogene  ecc. 
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Iji  scarica  di  una  forte  batterìa  fa  divenire  incande- 
scente un  filo  metallico,  lo  brucia.  Io  ossida,  ccc. 
Facendo  passare  coll*  eccitatore  di  Henly  una  sca- 
rica gagliarda  per  un  filo  di  ferro  teso  tra  le  due 
palline,  il  metallo  è tosto  bruciato  e lanciato  qua  e 
là  sotto  forma  di  scintille.  Aumentando  la  lungliezsa 
del  filo,  diminuisce  l’intensilà  delTelfelto,  e si  ottiene 
solamente  la  fusione  o IMncandcscenza  del  ferro. 
Van-Marum,  operando  con  fortissime  scariche,  ha 
Ottenuto  la  fu.sione  di  un  filo  di  ferro  di  cinquanta 
piedi  di  lunghezza.  La  scarica  elettrica  ricevuta  nello 
stesso  modo  sopra  una  striscella  di  foglia  di  stagno, 
la  volatilizza  istantaneaniente.  ed  il  vapore  ossidato 
forma  altrettanti  fili  leggeri  come  quelli  delle  tele 
di  ragno.  In  egual  modo  l’oro  e T argento  restano 
prontamente  volatilizzati.  L'azione  elettrica  sopra  un 
filo  di  seta  dorato,  teso  tra  le  due  palline  dell*  ec- 
citatore universale,  è cosi  rapida  che  l’oro  è vola- 
tilizzato, bruciato,  ridotto  in  polvere  impalpabile, 
mentre  la  seta,  che  non  ha  provato  nè  calore,  nò 
elfetto  elettrico,  è soltanto  ricoperta  da  una  polvere 
violacea  che  è Toro  ossidato.  Serve  questa  proprietà 
per  formare  sopra  la  seta  un’  impronta  qualunque 
col  mezzo  della  scarica  elettrica  ; perciò  si  pone  una 
foglia  d’oro  fra  due  lastre  che  poi  si  stringono  for- 
temente; la  foglia  è posta  sopra  un  cartone  tagliato 
in  modo  da  presentare  il  ritratto  che  si  desidera  ; o 
quando  è attraversata  dalla  scarica,  si  riduce  in  poi- 
vere«  e lascia  sopra  un  nastro  di  seta  posto  sollo  il 
cartone  Timpronta  violacea  che  rappresenta  il  ri- 
tratto. Lo  svolgimento  del  calore,  che  sembra  dover 
accompagnare  la  scarica  elettrica  per  produrre  gli 
cfTeUi  sopranolati,  viene  attribuito  alla  compressione 
Bubitanea  che  risulta  dal  rapido  passaggio  dei  fluidi 
elettrici,  sopra  i corpi  che  ne  sono  attraversati. 

4*  Luce  elettrica.  — Trattando  deU’eleUricismo  in- 
dicheremo i fenomeni  più  importanti  offerti  dalla 
luce  elettrica;  per  ora  accenniamo  solamente  a quello 
della  fosforescenza,  li  quale  è prodotto  dall’ azione 
delle  scariche  elettriche.  Le  scintille  di  una  bot- 
Ifglia  di  Leida  o di  una  piccola  batteria  provocate 
a piccola  distanza  da  un  pezzo  di  solfalo  di  barite, 
lo  rendono  luminoso  neiroscurità;  io  questo  caso 
noo  è necessario  che  relettricismo  colpisca  diret- 
tamente il  solfato  di  barite;  la  sua  luce  basta  a 
produrre  la  fosforescenza  di  questa  sostanza  ; ma 
ceni  corpi  non  acquistano  queste  qualità  se  non 
quando  sono  colpiti  o attraversati  dal  fluido  elet- 
trico. Una  laminetta  di  zucchero,  posta  tra  le  pal- 
line deU’eccitatore  universale,  dopo  di  aver  ricevuta 
la  scarica  di  una  piccola  batteria,  conserva  per  al- 
cuni minuti  secondi  una  luce  verdastra  che  non  si 
può  scorgere  se  non  in  una  oscurità  perfetta,  e che 
decresce  e si  spegno  rapidamente.  Un  pezzo  di  creta 
nelle  medesime  circostanze  si  veste  di  una  luce  bruna 
meno  intensa  e meno  durevole  di  quella  dello  zuc- 
chero . ElIeUi  analoghi  sono  offerti  da  pareccbiealtre  so- 
stanze. spiegazione  compiuta  del  fenomeno  dipende 
senza  dubbio  dalla  costituzione  molecolare  dei  corpi 
aiuidetti,  ma  questa  non  è in  alcun  modo  conosciuta. 


5®  Effetti  chimici  delle  batlerie.  — Anche  gli  effelti 
chimici  dell' elettricità  sviluppala  per  via  di  confri- 
cazione verranno  indicati  allora  che  si  ragionerà  del- 
relettricismo;  ma  voglionsi  riferire  all’azione  delle 
batterle  le  alterazioni  permanenti  che  da  Cavallo  sono 
state  prodotte  sotto  diversi  colori  dipinti  a strisce 
sopra  di  una  carta  e quindi  sottoposti  alla  scarica  di 
una  piccola  batteria  perpendicolarmente  alle  strisce 
colorate.  Il  vermiglione  si  trovò  segnato  con  una 
forte  riga  nera;  il  carminio  con  una  debole  impronta 
di  porpora;  la  biacca,  come  11  vermiglione,  con  una 
forte  riga  nera,  ma  meno  larga;  il  minio,  qtia.si  come 
il  carmìnio,  con  una  tinta  di  rosso  pallido;  ma  il 
verde  di  rame,  rorpimenlo,  la  gomma  gotta,  T az- 
zurro di  Prussia  , l’oltremare  ed  alcuni  altri  colori 
non  ricevettero  la  menoma  impronta  (vedi  Cavallo, 
Ewai  sur  féleclricHé). 

BATTESIMO  (s/or.  Kci.).— Questo  sacramento  è il 
primo  che  la  Chiesa  cristiana  conferisce  all’  uomo. 
Ella  lo  attende  d'ordinario  al  suo  ingresso  nel  mondo 
per  apporgli  il  suggello  della  rigenerazione  , per 
rive$tirlo^  secondo  l'espressione  deirapostolo,  di  6'cst’t 
Cristo,  imprimergli  il  carattere  di  cristiano,  c,  per 
mezzo  delle  cerimonie  che  l'accompagnano,  insegnar- 
gli che  siamo  nati  net  seno  della  corruzione,  clic  un 
giogo  di  peccato  e di  miseria  pesa  sui  figli  d'Adamo, 
che  abbisognava  alla  nostra  natura  avvilita  un  media- 
tore ì cui  meriti  ineffabili  potessero  soli  operare  la 
nostra  riconciliaziono , dirigerci  col  suo  lume  nella 
via  che  conduce  alla  patria  celeste  da  cui  eravamo 
esclusi,  dirgli  infine  quali  sono  le  speranze  alle  quali 
siamo  chiamali  se  ci  serbiamo  fedeli  ai  patii  stabiliti 
da  noi  o per  noi.  Tali  erano  le  gravi  istruzioni  che 
i Padri  dei  primi  secoli  davano  a coloro  che  si  pre- 
paravano a questo  sacramento.  — Anticamente  esso 
era  differito, spesso  ancora  fino  ad  un’età  avanzata,  e 
Costantino  non  Io  ricevette  se  non  poco  tempo  prima 
della  sua  morte.  Tutti  non  nascevano  da  genitori 
cristiani:  coloro  che  abbracciavano  il  cristianesimo, 
sembra  che  di  quei  di  si  dedicassero  volonterosi  al 
martirio.  11  battesimo  ne  era  l’iniziamento  : abbiso- 
gnava dimandarlo,  aspettarlo  lunga  pezza  ed  esserne 
giudicato  degno.  Vi  si  preparavano  cogli  esercizi!  del 
cntecuminalo  il  quale  durava  più  o meno  di  duo 
anni,  secondo  le  disposizioni  deiraspirante:  erano 
queste  prove  necessarie  per  assicurarsi  del  buon  de- 
siderio e dei  costumi:  sistema  di  cui  s.  Agostino  giu- 
stifica il  tenore  in  un  eccellente  trattato  su  tale  sog- 
getto. Vi  erano  due  sorta  di  catecumeni,  gli  udi/or* 
e i competenti.  1 primi  assistevano  alle  prediche  co- 
muni, dalle  quali  non  erano  esclusi  gli  stessi  pagani, 
ma  noo  partecipavano  ancora  alla  pubblica  preghiera, 
nè  alla  conoscenza  della  liturgia  sacra  : e di  là  pro- 
veniva quel  secreto  de’ misteri  di  cui  tanto  si  è par- 
lato nei  nostri  antichi  monumenti  : di  là  quella  fòr- 
mola  che  s’incontra  co^  di  frequente,  por  mezzo 
della  quale  il  diacono  ammaniva  i catecumeni  di  riti- 
rarsi dalla  chiesa  prima  che  si  recitassero  le  pre- 
ghiere. I secondi,  dopo  di  aver  manifestato  al  prin- 
cipio della  quaresima  i loro  nomi  al  vescovo  c fatto 
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conoscere  il  loro  desiderio  di  ricever  il  battesimo,  per 
un  dato  tempo  erano  sottomessi  a provo  rigorose;  e 
quando  avevano  terminato  il  tempo  del  noviaiato,  ri- 
cevevano colla  imposiiiono  delle  mani  del  vescovo, 
il  nome  di  comprtenli  e di  etelK',  ebe  loro  dava  spe- 
ranza di  essere  ammessi  al  sacramento.  Nell’ inter- 
vallo venivano  esaminali  e istruiti  più  aecuratamenle. 
Sponevasi  loro  l' orazione  domenicale  e il  simbolo , 
parlicelarmentc  i misteri,  le  domande  che  loro  sareb- 
bero falle  e gli  obblighi  a cui  stavano  per  sottoporsi. 
Abbiamo  ancora  un  gran  numero  di  queste  istituzioni 
distese  dai  più  dotti  o santi  vescovi  di  quei  tempi,  s.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme,  s.  Basilio  diCesarea,  s.  Gregorio 
Nazianzeno,  s.  Gregorio  di  Nissa,  s.  Agostino,  s.  Gio- 
vanni Grisostomo;  e nei  loro  scrìtti  si  trova  svilup- 
pala tutta  la  dottrina  del  battesimo. — 11  battesimo  si 
amministrava  con  pompa  la  vigilia  di  Pasqua  o di 
Pentecoste.  Regolarmente  non  si  battezzava  se  non 
a queste  due  solennità  ; ma  si  battezzavano  ad  ogni 
tempo  coloro  che  si  trovavano  in  pericolo,  allorché 
la  vita  era  minacciata  dalla  persecuzione  o da  grave 
malattia  : la  qual  cosa  introdusse  l'usanza  di  battez- 
zare i bambini  appena  nati.  Noi  ne  vediamo  parecchi 
esempi  sino  dai  tempi  di  s.  Cipriano.  La  descrizione 
delle  cerimonie  del  battesimo  che  si  legge  in  s.  Am- 
brogio basta  per  constatarne  l'alta  antichità  e la  con- 
formità perfetta  con  quello  che  si  praticano  anche  di 
presente.  — Nel  giorno  stabilito  il  vescovo,  o il  sacer- 
ilote  delegalo  da  lui,  accompagnava  reietto  alla  porla 
del  batlielero  (ordì)  e gli  toccava  le  orecchie  e le 
pupille  pronunciando  la  parola  hephpheta  che  vuol 
dire  apritevi,  ad  esempio  del  Salvatore  nella  guari- 
gione del  cieco  nato.  L’interrogava  sulla  fede  facen- 
dogli recitare  il  simbolo  degli  apostoli.  Dopo  l’impo- 
sizione delle  mani  e dopo  gli  esorcismi  era  introdotto 
nel  battistero  o santo  dei  santi  : quivi  egli  rinunziava 
al  demonio,  alle  sue  pompe,  alle  sue  opere,  rivolto 
a principio  verso  occidente,  imagine  delle  tenebro, 
[loscia  verso  oriente,  simbolo  della  luce:  il  celebrante 
faceva  la  benedizione  dell’acqua  per  indicare  tutti  i 
misteri  della  scrittura,  U creazione,  il  diluvio,  il  pas- 
saggio del  Mar  Rosso,  la  liberazione  dalla  schiavitù 
d'Egitto,  la  nube,  le  acque  di  Mara,  Naaman  e il 
paralitico  della  piscina.  Vi  si  loflava  il  catecumeno 
sino  a tre  volle  nominando  simultaneamente  una  delle 
persone  della  SS.  Trinità.  In  quel  momento  veniva 
purificato  di  tutti  i suoi  peccati.  Tuttavia  il  battesimo 
per  aspersione  era  giudicato  sufficiente  in  caso  di 
necessità,  come  per  i malati.  Nell’  uscire  dal  sacro 
bagno,  il  vescovo  faceva  al  battezzato  l'unzione  sulla 
testa.  In  alcuni  luoghi  gli  si  lavavano  i piedi,  usanza 
particolare  della  Chiesa  di  Milano  e lo  coprivano  di  una 
veste  bianca,  simbolo  della  purezza  di  coi  promet- 
teva di  farne  il  sno  più  bell’ornamento.  Egli  era  te- 
nuto di  portarla  pel  corso  di  una  intera  settimana. — 
Insieme  col  battesimo  riceveva  altresì  la  grazia  delio 
Spirilo  Santo.  Voi  siete  stati,  si  diceva  ai  catecumeni, 
|M>sti  al  possesso  della  grazia  e resi  partecipi  dello 
Spirilo  Santo  ; ciò  che  lutti  i nostri  dottori  intendono 
pel  sacramento  della  cresima.  • I battezzati,  dice 


Fleury,  erano  presentali  al  vescovo,  e colla  preghiera 
e r imposizione  delle  mani , ricevevano  lo  Spirilo 
Santo,  vale  a dire  la  cresima».  Si  metteva  nelle 
mani  del  ncofilo  un  cero  acceso,  ■simbolo,  dice 
s.  Cirillo  di  Gerusalemme,  dell’ardore  della  fede  che 
deve  illuminare  la  sua  ragione  e riscaldare  il  suo 
cuore».  Cosi  rinnovato  e fortificato,  s’incammiiiava 
verso  r altare  per  ricevervi  TEucaristia  e assistere 
per  la  prima  volta  al  santo  sacrificio.  Si  facevano  man- 
giare ai  nuovi  battezzati  latte  e miele  per  deno- 
tare l’entrata  nella  terra  promessa  e l'infanzia  spi- 
rituale , perchè  questo  era  il  primo  nutrimento  dei 
bambini  spoppali.  S’ imponeva  loro  un  nome  par- 
ticolare, quello  di  un  apostolo  o di  un  santo,  che 
diventava  d’allora  io  poi  il  loro  protettore  nel  cielo, 
e di  cui  promettevano  d’ imitare  le  virtù  sulla  terra  , 
nel  tempo  stesso  che  loro  si  davano  i santoli  scelti 
fra  i loro  parenti.  San  Giovanni  Crisostomo  c’insegna 
cli’essi  avevano  T nsanza  di  portare  almeno  per  un 
certo  tempo  l’evangelo  appeso  al  collo,  mettendo  i 
loro  doveri  sotto  la  salvaguardia  di  quel  libro  divino. 
—Duranti  i dodici  primi  secoli  della  Chiesa,  nell’O- 
riente e nell’  Occidente  si  battezzava  comanemente 
per  immersione.  Tuttavia  si  crede  con  ragione  che 
gli  apostoli  battezzassero  per  aspersione  i SOOO  e gli 
Ebrei  che  credettero  io  Gesù  Cristo  e che  furono  bat- 
tezzati in  un  giorno  come  è dello  nei  cap.  ti  e iii 
del  libro  degli  Atti.  Di  presente  nella  Chiesa  d’Oc- 
cidente  si  battezza  colTinfusione  dell’acqua  fatta  sulla 
testa  del  bambino  : poiché  i Greci  battezzano  anche 
oggidi  per  immersione , almeno  per  l’ ordinario.  I 
Maroniti  impiegano  indifferentemente  o l’un  modo  o 
l’altro.  — La  formolo  del  battesimo  presso  i Greci  è 
concepita  in  questi  termini  : baptizalur  umu  ( vel 
serva)  Dei  tn  nomine  Patrie  et  FUii  et  Spiritas  Smeti. 
Amen.  Presso  i Latini  : Ego  te  baptiio  in  nomine  eec. 
Ogni  altra  formola  sarebbe  illecita  e inefficace.  Il 
ministro  ordinario  del  battesimo  solenne  è il  vescovo 
o il  sacerdote,  vale  a dire  un  curato  o un  prete  de- 
legalo da  lui  0 dal  vescovo.  Il  ministro  straordinario 
è il  diacono  colla  commistione  dei  pastori  del  primo 
o del  sccond’ordine.  In  caso  di  necessità,  vale  a dire, 
quando  una  persona  è in  pericolo  di  morire  senza  il 
battesimo,  ogni  uomo,  fosse  anche  un  eretico,  uno 
scomunicalo,  ebreo  o pagano,  e ogni  donna  possono 
conferirlo  validamente  e lecitamente,  purché  essi  ab- 
biano l’intenzione  di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa  ammi- 
nistrando questo  sacramento , e che  pronunzine  le 
parole  consacrale,  versando  l’acqua.— È dogma  della 
Chiesa  cristiana  che  il  battesimo  è di  una  assoluta 
necessità  per  la  salute,  ma  che  può  essere  altresì 
supplito  negli  adulti  dal  martirio  ; quanto  ai  bambini 
morti  senza  battesimo  ed  esclusi  dalla  salate  eterna , 
pensiamo,  come  la  più  gran  parte  dei  teologi  catto- 
lici, che  non  debbano  essere  condannati  ad  un  castigo 
che  non  hanno  meritato.  Per  convincersi  che  la  sorto 
dei  bambini  morti  senza  battesimo  non  è quella  degli 
adulti  che  hanno  abusalo  delia  loro  libertà  e della 
grazia,  basta  leggere  i molivi  del  giudizio  dr  Dio 
contro  i riprovati  di  cui  parla  Tevangelo;  si  vedrà  che 
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i bambini  non  vi  anno  compreai.  Qualunque  aia  il 
loro  alato,  qualunque  la  pena  che  poaaano  provare, 
non  sono  peri  tanlo  infelici , dice  a.  Agostino , da 
non  riguardare  resistenza  come  un  benefizio  : s.  Tom- 
maso, a.  Gregario  Nazianzeno,  s.  Gregorio  di  Mesa 
hanno  stabilita  la  stessa  dottrina.  Se  vi  sono  alcuni 
teologi  che  pensano  diversamente  è un  parere  par- 
ticolare che  è lungi  dall'essere  una  decisione  della 
Chiesa  : essi  hanno  difficoltà  senza  dubbio  a conci- 
liarlo colle  nozioni  che  abbiamo  della  divinità. 

BATTESIMO  oi  sAscez  (Irof.).  — I primi  cristiani 
riconoscevano  tre  sorta  di  battesimo  ; 1°  il  battesimo 
dell'acqua,  che  è quello  che  G.  C.  istituì  sulla  rive 
del  Giordano;  3*  il  battesimo  della  penitenza  cli’egli 
fondò  sul  Calvario,  perdonando  al  ladrone  convertilo 
che  moriva  al  suo  fianco;  3°  infine  il  battesimo 
di  sangue,  che  istituì  eziandio  consumando  il  sacrifi- 
cio della  sua  vita  sulla  croce.  Quest’ulUmo  altro  non 
è adunque  che  il  martirio  (v.  Haztuio).  Duranti  i 
primi  secoli  del  cristianesimo,  molti  de'  neofiti  spira- 
vano fra  le  torture  prima  di  aver  ricevuto  il  Imlle- 
simo  dell'acqua  ; ma  agli  occhi  dei  fedeli,  il  supplizio 
istesso  loro  teneva  luogo  del  sacramento  che  non  ave- 
vano potuto  ricevere.  • Nel  battesimo  di  sangue,  scri- 
veva S.  Agostino,  il  sacerdote  è surrogato  dai  carne- 
fici, l’acqua  dal  sangue  e l'imposizione  mistica  delle 
mani  dalle  torture  >. 

BATTESIMO  della  lizza  o ozl  Tzonco  (marm.). 
— Il  passagg'io  io  maro  della  linea  o del  tropico  dava 
luogo  anticamente  ad  una  cerimonia  bizzarra  della 
quale  faremo  qui  breve  discorso.  Dopo  di  avere  posto 
sulla  tolda  del  vascello  alcune  mezze  bolli  piene  d’ac- 
qua, alla  parte  destra  e a basso  bordo,  e di  aver 
collocato  a guisa  di  siepe  presso  di  queste  mezze  bolli 
varii  marinai  con  un  secchio  d’acqua  alla  mano,  il 
noatromo  veniva  al  piede  dell’albero  maestro , col 
viso  imbrattalo , e una  quantità  di  piccole  corde  sul 
corpo , seguito  da  altri  marinai  nello  stesso  modo 
raffazzonati,  e lenendo  fra  le  mani  akuni  libri  di  ma- 
rina per  rappresentare  il  libro  degli  evangeli.  Cosi 
disposte  le  cose , si  faceva  mettere  colui  che  ai  vo- 
leva battezzare  in  ginocchio  davanti  il  nostromo  il 
quale  gli  faceva  porre  le  mani  sol  libro , facendogli 
giurare  di  esegnire  le  stesse  cose  che  si  stavano  per 
fare  su  di  lui  tutte  le  volta  che  si  presenterebbe  l’oc- 
casione di  battezzare  quateuno.  Ciò  fatto,  gli  si  ordi- 
nava di  alzarsi  e di  canuninare  verso  il  davanti  del 
vascello  fra  le  delle  mezze  botti , dove  le  genti  del- 
Tequipaggio  lo  aspettavano  coi  secchi  pieni  d'acqua, 
che  ^i  versavano  sopra  il  corpo.  Egli  sopportava 
quel  (Biuvio,  e riceveva  cosi  il  batttùmo.  Questa  è 
la  pratica  che  era  seguita  dai  Francesi:  le  altre  na- 
nioni  avevano  per  costume  di  battezzare  un  uomo 
tuffandolo  improwinmento  nel  mare , donde  veniva 
ritirato  prontamente:  qneato  battesimo  era  più  disag- 
gradevole del  precedente.  Era  permesso  di  libe- 
rarsi dall’  uno  e dalT  altro  dando  alcune  monete 
all’  equipaggio.  1 mozzi  che  non  potevano  profit- 
tare di  questo  privilegio , avevano  quello  di  es- 
sere meno  roallrallati  nell’  esercizio  di  questa  ceri- 


monia: li  ponevano  soltanto  sotto  un  gran  paniere 
circondalo  da  mezze  botti  piene  d’acqua , dove  tutto 
l’equipaggio  veniva  a trar  acqua  per  bagnarli  o òol- 
IszzaWi.  — L’autore  della  Storia  dei  fitibiuUtri  pensa 
che  quest’uso  abbia  orìgine  da  ciò , che  tulli  i paesi 
che  si  trovano  sotto  la  linea , essendo  stati  luaga 
pezza  considerati  come  non  abitabili , i primi  che 
furono  tanto  audaci  per  penetrarvi,  trassero  da  que- 
ste circostanze  allusione  all’ ingresso  in  un  nuovo 
mondo,  e regolandosi  come  i cristiani  usano  a ri- 
guardo de'  loro  figli , imaginarono  di  consacrare  il 
loro  prenderne  possesso  con  una  eeremonia  alla  quale 
applicarono  le  forme  e il  nome  del  primo  sacramento 
della  Chiesa.  — I pericoli  che  dovellero  seguitare  pur 
qualche  volta  questa  prova,  destarono  forse  l’slten- 
ziooe  dei  magistrali,  e in  Fraacia  una  sentenza  pro- 
nunziala agli  8 gennaio  178A  sulle  conclusioni  di 
Neufehaleau  , procuratore  generale,  il  consiglio  ge- 
nerale del  Capo  proibì  il  batleaimo  del  tropico. 

BATTEl'X  (Caxlo).  — Nato  ad  Allend’hoi  preaso 
Rbcims  nel  1713,  fu  canonico  in  qiieata  città,  e vi 
professò  di  30  anni  la  retorica  ch’egli  passò  ad  inse- 
gnare in  appresso  ai  collegi  di  Lisieox  e di  Navarca. 
Nel  17SA  fu  membro  dell’accademia  delle  iscrizioni 
e setto  anni  dopo  fu  annoveralo  fra  i socii  dell’acca- 
demia fraacese.  Mori  a Parigi  nel  1780.  — Batteux  ha 
lasciato  un  gran  numero  di  opere,  la  migliare  delle 
quali  è senza  dubbie  il  suo  Traile  dea  òeaux  aria  réduilt 
à un  aeul  prìno'jM,  I voi. , che  eoll’allro  Traité  de  la 
conslnuliaa  oratoin , forma  il  corso  di  lelteralura , 
stampato  in  8 voi.  Il  primo  è consacralo  a stabilire  que- 
sto principio:  l’imilasione  dello  bello  natura;  il  secondo 
abbraccia  l’applicazione  di  questo  priacipio  ad  ogni 
maniera  di  belle  arti.  Trattandosi  dall’aeùdemia  qual 
lingua  dovesse  adoperarsi  per  le  iscriziani,  se  la  la- 
tina, la  greca  o la  nazionale,  Batteux  tenne  calda- 
mente per  l’nltima.  — Lo  stile  di  questo  scrittore  ò 
puro,  corretto  e spesso  elegante  e il  suo  corso  di  let- 
teratura ci  pare  l’opera  di  maggior  conto  eba  scritta 
fosse  su  tale  argomento.  Le  quattro  poetiche  d’ Ari- 
stotele, di  Orazio,  del  Vida  e di  Boileau  furono  da 
lui  pubblicato  con  versione  ed  osservazioni  dottate 
dal  bnon  gusto  a dalla  filosofia.  Pubblicò  ao’ffinoire 
dea  eauaea  premièrea  ; una  Traduzione  di  Orazio , 
fredda,  se  vogliamo,  ma  fedelissima,  essendosi  pro- 
posto d’agevolarne  T intelligenza , anzi  che  di  ripro- 
durne la  (orza  e l'armonia;  la  Morale  d'Epieare  eco.; 
De  guata  eeleriim  in  atudio  lilerarum  relinende;  una 
buona  versione  francese  di  Ocellua  Lueanma  e di 
Trmeo  di  Loeri  ; e il  Court  de  liltérature  à ruaage  de 
l’éeole  miUlaire,  opera  che  sente  di  troppa  frotta  e che 
fu  biasimata , per  cui  tanto  se  ne  afflisse  da  mo- 
rirne, come  sì  pensa,  di  dolore.  Pubblicò  da  ultimo 
quattordici  volumi  in-à"  di  Memorie  intorno  ai  Unesi , 
che  furono  poi  continuato  da  Bréquigny  e da  Guigne. 
Batteux  e Blair  furono  nel  passalo  secolo  i testi  dello 
scuole  d’eloquenza  in  Italia,  e i professori  ne  difesero 
i prìncipii  ; oggidì  sono  caduti  por  far  luogo  ad  altre 
dottrine,  e i romontici  e i claaaàoiati  si  stanno  il  campo 
disputando. 


938 


BATTI -BATTILORO. 


BATTI  0 BAPTI  (miìoL).  — Enno  sacerdoti  della  I mico.  Il  nome  è germanico , e credesi  composlo  da 
dea  Cotilto  le  cui  feste  si  celebraTano  di  notte  con  I bell  campana,  e fried  pace,  da  cui  ne  venne  il  fran- 
danze  ed  ogni  sorta  di  disonestà  : quindi  derivò  il  cese  befjfroi  e da  questo  probabilmente  T italiano  bal- 
proverbio  adoralare  di  Colino,  per  designare  un  uomo  lifredo.  Si  usa  ancora  nelle  Fiandre  ed  in  Francia  ad 
che  perde  il  suo  tempo  a imbellettarsi  e a profumarsi,  accennare  i torrazzi  comunali.  Pie'  battifredi  mobili, 
come  usavano  i Batti  (v.  CoTrrro).  ai  piani  superiori  montavano  soldati,  cbe  lanciavano 

BATTICOFFA  (man'n.).  — Pezzo  di  tela  quadrato  dardi  di  continuo  sopra  l'inimico,  e sotto  stavano 
nel  mezzo  e verso  l'estremità  inferiore  d'ogni  vela  uomini  vigorosi  che  facevano  muovere  la  macchina 
di  gabbia  e della  eontromezzana , che  vi  si  cuce  per  e la  spingevano  sino  al  muro  della  piazza  che  si  vo- 
maggior  fortezza.  È largo  due  terzi  meno  dell' inferi-  leva  espugnare.  Per  traslato  diedesi  poi  il  nome  di 
tura  della  vela  ed  allo  un  terzo  dell’altezza  di  que-  batlifredo  a torri  di  pietra  altissime  nelle  città  e for- 
ata. Si  rinforzano  per  tal  modo  le  vele  suddette  per  tezze,  alla  sommità  delle  quali  stavano  guardie  per 
preservarle  dall'effetto  dello  sfregamento  frequente  avvertire  col  tocco  della  campana  ravvicinarsi  del 
che  soffrono  dalla  gabbia  ecc.  nemico.  Quando  i Comuni  slaùlironsi  in  Francia , il 

BATTIFOLLE  (orcAit.  mif.).  — Opera  dell’antica  primo  alto  della  loro  alleanza  fu  generalmente  l'oc- 
fortificazione  italiana  , la  quale , secondo  i vari!  prò-  cupazione  d'una  torre  con  una  campana.  La  prima 
gressi  dell'ane,  cambiò  sovente  di  forma  e di  officio,  clausola  del  giuramento  de'  confederali  era  di  ren- 
Fu  ne'primi  tempi  della  lingua  adoperala  questa  voce  dersi  armati  al  tocco  della  campana  sulla  piazza 
in  significanza  di  bastia , cioè  d'una  piccola  fortezza  d'armi  ad  essi  assegnala.  Il  diriuo  di  batlifredo  era 
di  legname  o di  terra , quindi  in  quella  di  castello  quindi  uno  di  quelli  cbe  cosliliiivano  la  comunità  , 
o cittadella.  — In  qual  cosa  differisce  dalla  bastia  non  è come  risulta  da  un  decreto  di  Carlo  il  Bello , dato  a 
facile  distinguere  od  asserire.  Il  sig.  Carlo  Promis  nella  Parigi  nel  4399. 

sua  terza  Memoria  etoriea  dice  in  proposito,  che  dai  BATTIFUOCO  {art.  e mesi.)  (o.  Acczzoi-rooco , 
libri  per  Ini  consultati  altro  non  ritrasse  se  non  che  Acciamso  ecc.). 

il  battifolle  fosse  un  caso  speciale  di  bastia,  fatta  col  BATTILORO  (lecu.).— L'arte  di  ridurre  in  foglie 
diretto  scopo  di  comandare  una  città  od  un  passo,  più  o meno  sottili  l'oro , l'argento  e parecchi  altri 
Il  forte  di  Sarzanello  fu  dapprima  fatto,  circa  il  1390,  metalli,  ascende  all’antichità  piò  rimota  ; se  ne  trova 
da  Castruccio  in  forma  di  battifolle,  con  muro  di  terra  fatta  menzione  in  Omero  ; gli  Egizi!  doravano  le  bare 
e legni.  Il  battifolle  costrutto  dai  Parmigiani  nel  1398  dei  loro  morti , e conobbero  anche  il  laminatoio  , 
fu  pure  di  legno , con  fossi  spaziosi , palancati , bel-  poiché  una  lastra  d'oro  laminato  è stata  trovata  sopra 
tresche  e ponti  levatoi.  Un  bell’esempio  di  battifolle  il  petto  d'una  mummia.— L’oro  destinato  ad  essere 
è tratto  da  un  dipinto  del  4398  nel  palazzo  comunale  convertito  in  foglie  sottilissime  non  debbc  impiegarsi 
di  Siena.  Ne  fu  ingegnere  Landò  della  Pietra  cbe  lo  se  non  al  maggior  grado  di  purezza  ; un  metallo 
costrusse  quell’anno  stesso  sovra  un  colle  a cavaliere  qualunque  diventa  meno  duttile  quando  si  combina 
all'assediato  villaggio  di  Hontemassi , cingendolo  di  con  un  altro  metallo.  Tuttavia  si  unisce  talvolta  l'oro 
barbacane,  poi  di  muro  con  sei  altissime  torri.  — Il  in  lega  coH'argcnto,  cosi  l’uno  come  l'altro  perfètta- 
nome  di  battifolle  cessò  verso  il  fine  del  secolo  xiv,  mente  puri,  per  farne  foglie  d’oro  di  vario  colore  ; 
e il  Promis  lo  avvisa  di  origine  tedesca  , e venire  ma  ciò  è sempre  in  discapito  del  grado  di  malleabi- 
forse  da  òatri  e da  full,  quasi  batlione  pieno,  non  lità.— Le  operazioni  del  battiloro  si  riducono  a tre 
trovando  buona  l'etimologia  offertaci  dal  Muratori  principali;  la  fusione,  la  laminatura,  la  battitura. — 
batuere  folte»,  comprimere  i matti  {Dia.  xxvi).  Fusione.  L’oro  si  fonde  in  un  crogiuolo  con  borace  ; 

BATTIFREDO,  detto  ancora  Belfseoo  (arcòit.mif.).  quindi  si  versa  in  una  pretella  ben  riscaldata  e unta 
— Torre  stabile  di  legno,  cbe  gli  antichi  Italiani  fab-  di  sego.  Dopo  la  colatura  si  pone  la  verga  sul  fuoco 
brinavano  per  guardia  e difesa  in  qualche  silo,  tenen-  e si  lascia  raffreddare  nella  cenere  per  addolcire  il 
dovi  sentinelle , le  quali  aU'accoslarsi  de'nemici  da-  metallo  e levare  la  grascia  cbe  vi  potrebbe  aderire, 
vano  il  segno  colla  campana  posta  in  cima  della  stessa  Fredda  che  sia,  si  prende  la  verga  d'oro  e sì  batte 
torre.— Cosi  il  Grassi  ; ma  gli  scrittori  francesi  s’ac-  sopra  un  tasso  o incudine  d’acciaio , fino  a tanto  che 
cordano  tutti  nel  dire  : cbe  da  principio  il  batlifredo  sia  ridotta  alla  grossezza  di  due  linee.  Nel  corso  di 
fu  una  macchina  di  guerra  in  legno  a modo  di  torre  quest'operazione  si  fa  ricuocere  la  verga  per  addol- 
divisa  in  piò  piani  e mobile  sopra  quattro  ruote,  co-  ciré  nuovamente  l’oro  cbe  s’ incrudirebbe  sotto  il 
perla  di  cuoio  o di  pelli  per  difenderla  dal  fuoco,  ed  martello.- Laminolura.  I-a  verga  già  assottigliata  col 
alla  tanto  da  poter  giungere  al  livello  de'muri  d'una  y martello  fino  alla  grossezza  di  due  linee,  si  riduce 
fortezza.  Il  sig.  Promis  infalto  nelle  sue  .Hemorie  Uo- 1 con  successivi  passaggi  pel  laminatoio  in  una  cordella 
riehe  piò  volle  per  noi  citale,  dice  che  negli  antichi  I avente  un  pollice  di  larghezza  ed  una  mezza  linea  di 
nostri  scrittori  trovasi  dapprima  dato  il  nome  di  bat-  if rossezza.— Battitura.  Si  tagliano  le  cordelle  in  pezzi 
lifredo  alle  grandi  torri  ambulatorio,  poi  alle  torri  di  un  pollice  c mezzo  di  lunghezza,  che  diconsi 
difensive  fatte  con  arte  simile,  e di  legno  esse  pure,  qtiorli ; si  prendono  ventiquattro  quarti,  si  pongono 
ma  stabili  nelle  mura  delle  città , e ad  un  tempo  gli  uni  sopra  gli  altri  e si  battono  sopra  un  tasso 
anche  alle  torri  staccale  cbe  facevansi  a modo  di  pie-  finché  siano  cangiati  in  alirellanti  quadrali  di  due 
cole  bastie , per  sopravvedere  le  operazioni  del  ne-  pollici  di  lato  ; la  loro  grossezza  si  trova  in  questo 
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modo  ridona  a un  quarto  di  linea.  Allora  Toporaio 
prende  aessantaquatlro  quarti  e ponendoli  gli  uni 
sopra  gli  altri,  forma  il  primo  paccfiello  come  segue  ; 
due  fogli  di  pergamena;  venti  fogli  circa  di  buccio; 
un  quarto;  due  IbgU  di  buccio;  un  altro  quarto;  due 
altri  fogli  di  buccio,  e cosi  di  seguito  ; finalmente 
venti  fogli  di  buccio  e due  fogli  di  pergamena  per 
terminare  il  pacchetto.  I fogli  di  buccio  vuoti  ed 
anche  i fogli  di  pergamena  si  chiamano  riempiture. 
Questi  fogli  sono  quadrati  di  quattro  pollici  di  lato. 
Gli  operai  danno  il  nome  di  ulensi/i  ai  fogli  di  boccio 
che  si  pongono  fra  i quarti.  Il  pacchetto  cosi  com- 
posto si  pone  in  un  sacco  aperto  ai  due  capi,  ossia 
in  un  fo^ro  di  pergamena  formato  di  più  doppi  ; 
quindi  s'introduce  il  lutto  trasversalmente  in  un  se- 
condo fodero,  che  chiude  le  aperture  del  primo,  di 
maniera  che  non  è possibile  che  il  pacchetto  esca 
dal  suo  involucro.  Ciò  fatto  si  batte  il  pacchetto 
sopra  un  ceppo  di  marmo  nero  la  cui  parte  superiore 
è liscia  e la  cui  periferia  è munita  di  un  orlo  di  ta- 
vole sporgenti  per  riceverete  minute  particelle  d’oro, 
che  si  staccano  dai  pacchetti.  Il  martello  che  s’im- 
piega in  quest’operazione  ha  la  testa  liscia,  alquanto 
convessa,  c di  cinque  pollici  circa  di  diametro.  1 mar- 
telli principali  di  cui  fanno  uso  i battilori  sono  il 
martello  da  sjrossors  o da  comiuciare,  il  cui  peso  è 
di  quattordici  a quindici  libbre  e il  martello  da 
finire  il  quale  pesa  da  dodici  a tredici  libbre.  Tal- 
volta a’  impiega  da  principio  il  martello  da  sgros- 
sare, e quindi  un  martello  da  cominciare  più  piccolo 
che  ha  solamente  un  peso  di  sei  o sette  libbre.  Il 
primo  pacchetto  è battuto  per  una  mezz'ora  cac- 
ciando dal  centro  alla  circonferenza  e battendo  ora 
sopra  una  faccia  cd  ora  sopra  l’altra.  L’operaio  lo 
leva  di  quando  in  quando  dal  fodero  per  esaminare 

10  stato  dei  quarti  i quali  non  si  estendono  allo  stesso 
modo;  alcuni  di  questi  occupano  appena  una  parte 
del  foglio  di  buccio,  altri  lo  coprono  intieramente  ed 
altri  lo  sopravvanzano;  egli  toglie  questi  ultimi  e vi 
sostituisce  altri  fogli  di  buccio,  affinchè  il  fodero  sia 
sempre  pieno;  quindi  continua  a battere  fino  a tanto 
che  tutti  i quarti  abbiano  acquistato  una  grandezza 
uguale  a quella  dei  fogli  di  buccio.  Quando  la  prima 
Itattilura  è finita,  si  divide  con  le  cesoie  ciasebedun 
quarto  del  primo  pacchetto  in  quattro  parti  uguali 

11  che  dò  quattro  volte  scssantaquattro  , ossia  3S6 
nuovi  quarti;  se  ne  fa  un  secondo  pacchetto  in  due 
parli,  ciascuna  delle  quali  contiene  138  quarti,  e si 
compone  nel  modo  seguente:  due  fogli  di  perga- 
mena; dodici  fogli  di  buccio;  un  quarto;  un  foglio  di 
buccio;  un  altro  quarto,  un  altro  foglio  di  buccio,  e 
cosi  di  seguilo:  si  termina  con  dodici  fogli  di  buccio 
e con  due  fogli  di  pergamena.  Si  pongono  queste  metà 
l’una  sopra  l’altra  e s'infuderano  come  il  primo  pac- 
chetto. Questo  secondo  pacchetto  è hatlulo  come  il 
primo  collo  stesso  martello  e per  uguale  durata  di 
tempo,  colla  sola  dillerenza  che  si  sfodera  di  quando 
in  quando  per  cangiare  le  posizioni  reciproche  delle 
due  parti  ponendo  sotto  o sopra  ciò  che  era  nel 
mezzo  ecc.  La  battitura  è compiuta  quando  i quarti 


cominciano  a sopravvanzare  gli  orli  degli  utensili  : 
allora  si  toglie  il  pacchetto  dai  foderi,  ed  ogni  quarto 
è nuovamente  diviso  in  quattro  parti  uguali,  il  che 
produce  quattro  volte  3S6 , ossia  103à  quarti  coi 
quali  si  forma  un  altro  pacchetto,  seguendo  il  me- 
todo impiegato  nella  composizione  del  secondo  ; 
ma  ai  foglietti  di  buccio  si  sostituiscono  foglietti  di 
carta  di  buccio , quadrati  di  cinque  pollici  di  lato. 
Questa  terzo  pacchetto,  le  cui  metà  sono  terminate 
da  riempiture  di  quindici  fogli  di  carta  di  buccio,  e 
due  di  pergamena,  chiamasi  libretto;  si  batte  per  due 
ore  collo  avvertenze  e colle  precauzioni  che  già  ab- 
biamo indicate  per  il  pacchetto  precedente.  Termi- 
minata  Toperazione  si  levano  delicatamente  le  foglie 
d’oro  dal  libretto,  si  pongono  sopra  un  guancialetto 
e dividendole  in  quattro  parti  uguali , si  ottengono 
quattro  volte  103A  ossia  àÓ96  quarti,  alcuni  dei  quali 
sono  difettosi.  Con  questi  quarti  si  formano  quattro 
libretti  impiegando  foglietti  quadrati  di  carta  di  buccio 
e di  pergamena  di  cinque  pollici  di  lato.  Ciascheduno 
di  questi  libretti  contiene  1000  foglie  d'oro  e dicesi 
cumulo  ; e però  l'intiero  libretto  dà  quattro  cumuli 
che  si  pongono  nei  loro  foderi  e si  battono  separa- 
tamente. La  battitura  del  cumulo  esige  maggior  cura 
di  quella  del  libretto  ; un  operaio  abile  e diligente 
può  appena  battere  quattro  cumuli  al  giorno.  Batto 
I prima  per  due  ore  col  martello  da  cominciare;  im- 
piega quindi  per  una  mezz’ora  il  martella  da  finire  , 
e si  serve  alternativamente  di  questi  due  martelli  una 
mezz’ora  per  ciascbediino;  termina  col  martello  da 
finire.  In  questa,  come  nello  operazioni  precedenti, 
si  volta  c si  rivolta  il  cumulo,  si  leva  dai  foderi  ecc., 
e l’operazione  è compiuta  quando  i quarti  sopravvan- 
zano i foglietti  di  carta  di  buccia.  Al  termine  di  tutte 
queste  operazioni  si  levano  le  foglie  d’oro  e si  pon- 
gono nei  libretti  ; questi  sono  composti  di  foglietti 
quadrati  di  una  carta  di  color  rosso-ranciato;  gli  uni 
hanno  A pollici  di  lato,  gli  altri  3 1/3  soltanto;  in 
ogni  libretto  si  mettono  venticinque  faglie  d'uro,  e 
per  conseguenza  da  ogni  cumulo  si  ricavano  quaranta 
libretti.  La  verga  d'oro  prima  della  battitura  pesa 
cinque  once.  Il  calo  durante  il  lavora  è di  due  once 
circa,  e questo  s'impiega  a far  l'oro  in  eonehiglia. — 
Con  un  pezzo  d'  oro  avente  il  peso  di  una  moneta 
d'oro  da  quaranta  lire  si  potrebbe  facilmente  coprire 
una  superficie  di  A0,000  pollici  quadrati.  Da  un'oncia 
di  questo  metallo  il  battiloro  può  ottenere  SODO  fo- 
glie aventi  una  spessezza  non  maggiore  di  1/30,000  di 
linea.  I.e  foglie  d'oro  sono  impiegate  a dorare  un’in- 
finità di  oggetti  che  appartengono  alle  belle  arti  ed 
all'economia  domestica. 

BATTIROLOBIO  (BscriaOLoaiuia)  (6ol.). — Genero 
di  piante  stabilito  dal  Willdenow,  che  comprende  al- 
cune specie  del  genere  cassia,  e tra  queste  la  cassia 
fiatala  di  Linneo  (».  Ca.ssii). 

B.ATTISTEKO  (alor.  ecel.  o orc/iil.).- Luogo  de- 
stinato alla  conservazione  dell'  acqua  battesimale  e 
aH'amministrazione  del  battesimo  (o.  BsTrEsiMo).  Il 
battistero  di  Gesù  fu  il  fiume  Giordano:  i suoi  primi 
discepoli  non  ebbero  a principia  se  non  questo.  In 
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appressa  peraltro  si  servirono  di  ogni  fiume,  di  ogni 
lago  cbe  loro  si  presentava,  per  amministrare  il  bat- 
tesimo. Ecco  dell'acqua,  disse  l'eunuca  della  regina 
Candace  a Filippo,  qual  cosa  può  impedire  ch’io  eia 
battezzato  f Lo  stesso  avvenne  dei  loro  successori 
insino  a ebe  rautoriti  dei  governi  respinse  il  cristia- 
nesimo  e proscrisse  l'escrcisio  del  suo  culto.  Ma  ap- 
pena fu  permesso  ai  cristiani  d'innalaar  chiese,  co- 
struirono presso  le  cattedrali  gli  edifizii  che  furono 
chiamali  baltieleri,  piacine,  luoghi  d'illuminazione  eoe,, 
come  lo  attestano  s.  Cirillo  di  Gerusalemme,  s.  Pao- 
lino di  Noli,  sanl’Agostino  e altri  Padri.  — Vediamo 
nei  jV(cun  dee  elirétiene  del  Fleury , part.  iii,  cap. 
xxTii,  ciò  che  erano  gli  antichi  battisteri.  • Il  bat- 
tistero, dic’egli,  era  d'ordinario  di  forma  rotonda,  con 
una  cavitò  alla  quale  scendevasi  per  alcuni  gradini 
per  entrare  nell'acqua,  essendo  quella  un  vero  ba- 
gno. Poscia  si  usò  un  gran  vaso  di  marmo  o di  por- 
fido, come  una  tinozza  e infine  si  ridusse  ad  un 
bacino,  come  sono  oggidì  le  fonti  battesimali,  il  bat- 
tistero era  inoltre  ornato  di  pitturo  conveneveli  a 
questo  sacramento , e fornito  di  più  vasi  d'  oro  e 
d'argento  per  custodire  gli  olii  sacri  e per  versare 
l'acqua.  Questi  erano  spesso  in  forma  di  agnelli  o di 
cervi  per  rappresentare  I'  agnello  il  cui  sangue  ci 
lava,  e per  denotare  il  desiderio  delle  anime  le  quali 
corcano  Dio,  come  un  cervo  assetato  cerca  nna  fonte, 
secondo  I'  espressione  del  salmo  xu.  Vi  si  vedeva 
altresì  l' imagine  di  s.  Giovanni  Battista  e nna  co- 
lomba d'oro  0 d'argento  sospesa  sopra  il  sacro  bagno 
per  meglio  rappresentare  tutta  la  storia  del  battesimo 
di  Gesù  Cristo  e la  virtù  dello  Spirito  Santo  che  di- 
scende sull'acqua  battesimale.  Alcuni  ancora  chia- 
marono Giordano  il  baltistcra».  Questa  descrizione 
dei  battisteri  non  conviene  a tutti  senta  distinzione. 
In  diverte  circostanze  e in  diversi  paesi  si  tornò  alle 
fontane,  ai  laghi,  ai  fiumi  come  nella  primitiva  Chiesa 
e sotto  il  bel  cielo  d'Oriente.  I Germani,  convertiti 
dalle  armi  di  Carlomagno , trovarono  battisteri  nei 
fiumi  del  loro  paese;  altri  furono  copiosamente  aspersi 
suite  rive  di  que'  medesimi  fiumi.  Insensibilmente  i 
battisteri  furono  ristretti  nel  recinto  delle  basiliche  e 
no  fecero  parte.  L'uso  più  frequente  fu  quello  delle 
cappelle  disposte  all'ingresso  delle  chiese,  nel  mezzo 
delle  quali  s'  innalzava  un  bacino  alto  a contenere 
l'acqua  battesimale.  Quest'usanza  divenne  a poco  a 
poco  generale,  se  si  eccettua  un  piccolo  numero  di 
chiese  che  conservano  quella  dei  battisteri  separati, 
conte  le  cattedrali  di  Firenze  e di  tutte  le  altre  città 
vescovili  di  Toscana,  quella  di  l’arma,  la  metropolitana 
di  Ravenna  e la  basilica  di  s.  Giovanni  in  Laterano  a 
Roma.  Oggidì  non  è soltanto  battistero  quel  luogo 
in  cui  ti  conferisce  il  sacramenta  del  battesimo  ; si 
dà  pure  questo  nome  ai  fonti  battesimali. 

BATTISTI  (r.  Akabsttisti  e Heusositi). 

BATTISTINE  o Romite  di  S.  Gio.  Battista  (slor. 
eccl.).  — Fondatrice  di  qncst'ordine  di  monache  fu 
Giovanna  Maria  Ballista  Sviimani,  nata  nel  1688  in 
Albaro  presso  Genova.  Costei,  sentendosi  chiamata  ad 
una  santa  missione,  dopo  di  avere  errato  per  molti 


paesi,  si  recò  a Genova  a fino  d'intercedere  dal  doge  o 
dall'arcivescovo  un  luogo  in  cui  dar  fondazione  all'or- 
dine da  essa  meditato.  Trasmesse  a Benedetto  xiv  la 
supplica  e le  regole  ch'ella  avea  fatte  scrivere  di  pro- 
posito, quel  papa  accondiscese  nel  I7àà,  e in  Genova, 
nella  casa  di  Carlo  Giustiniani,  ne  fu  eretto  il  primo 
monistero.  La  stessa  Solimani  ne  fa  abbadessa,  e per 
opera  di  Maria  Vemazza  l'istiluto  si  dilatò  e a’  ac- 
crebbe, finché  nn'allra  casa  venne  da  lei  fondata  in 
Roma.  — Le  batlistine  non  debbono  ricevere  vedove, 
e fanno  i quattro  solenni  voti  nell'atto  di  cinger  l'abito, 
che  è di  lana  ordinaria,  color  di  cannella,  e conaisle  in 
una  tonaca  con  fune  di  crini.  Portano  in  capo  veli 
bruni  e sandali  di  corda  al  piede:  dormono  vestite  e 
mangiano  magro.  Le  terziarie  limosinano  per  l'ordine. 

BATTISTIM  (stor.  eccl.).— Congregazione  di  rais- 
sionarii  sacerdoti , istituita  per  opera  di  Giovanna 
Maria  Solimani  ( vedi  BAi-nsTiax  ) e di  Domenico 
Francesco  Olivieri , noto  per  le  sue  congregazioni 
Rurale  e Forense , gli  ascritti  alle  quali  impegna- 
vansi  di  far  le  missioni  nelle  ville  e campagne.  Be- 
nedetto XIV,  per  mediazione  del  cardinale  Spinola, 
approvò  l'istituto  nel  17SS,  sotto  la  dlpendenaa  della 
congregazione  cardinalizia  di  Propaganda.—  Incum- 
beva  ai  batUstini  di  spandere  il  lume  della  fede  fra 
gl'infedeli  e gli  eretici,  e ne  vennero  spediti  in  Bul- 
garia, a Sofia,  Filippopoli,  Nicopoli  e nella  Cina  : ed 
alcuni  fra  loro  erano  eletti  vescovi  l'n  partiòus  in  varii 
luoghi.  — I battislini  facevano  due  voti,  cioè  di  per- 
manenza perpetua  nella  congregazione,  e d'obbedire 
alla  Propaganda  per  le  missioni  da  lei  ordinale.  Il 
loro  capo  dicevasi  superiore,  ed  aveva  un  vicario. 
Entrambi  eleggevansi  ogni  tre  anni,  ed  entravano  in 
carica  il  di  della  Natività  di  S.  Gin.  Battista.  Ninna 
dignità  ecclesiastica  cercavano,  e facevano  vita  in  co- 
mune. Oltre  i sacerdoti  v' erano  laici  e conversi, 
chiamati  fratelli  coadiutori.  — Questi  monaci  vesti- 
vano come  i missionarii  di  S.  Francesco  di  Paobi, 
colla  differenza  che  f primi  avevano  i bottoni  alla 
sottana  fino  al  piede,  mentre  i secondi  li  portavano 
solo  sino  a mezza  vita.  I laici  usavano  tonaca  e man- 
tello più  corti. — L'istituto  venne  meno  per  le  vicende 
che  sconvolsero  l'Europa  nello  scorso  secolo. 

BATTITURA  (agric.).  — Operazione,  mercè  della 
quale  si  fanno  uscire  i granelli  de'  semi  dal  loro  invi- 
luppo. Molle  sono  le  maniere  di  battere,  secondo  i 
paesi  e la  natura  delle  piante  che  si  hanno  a battere. 
Noi  accenneremo  soltanto  le  principali.—  I*  Batti- 
tura a careggialo.  Il  coreggialo  consiste  in  due  pezzi 
di  legno  d'ineguale  lunghezza,  uniti  da  una  triplice 
striscia  di  cuoio  detta  coreggia.  11  pezzo  più  lungo 
chiamasi  manico  o più  comunemente  manfanile,  l'al- 
tro vetta  o verga.  Il  battitore  prendendo  a due  mani 
questo  strumento  pel  manico,  fa  girare  la  verga,  e 
con  essa  percuote  la  materia  a sgranarsi,  la  quale  è 
più  o meno  facile  ad  esserlo,  secondo  il  proprio  invi- 
luppo. Il  grano  richiede  maggiore  fatica,  a motivo 
della  doppia  loppa  cheto  rinserra.- 3*  Balli'lura  cot 
piede  degli  animali.  Questa  maniera  s'usa  solamente 
nelle  grandi  raccolte.  S' impiegano  generalmente  i 


BATTOCI-BATTRIANA. 


JM 


buoi  ed  i cavalli,  e qaesii  di  preferenia.  Sovenle 
a’agpiunge , battendo  co'bnol , un  gran  tronco  aca- 
nalalo,  che  dicesi  volgarmente  Irebòia.  — Si  batte  an- 
che eolie  mani  e colle  bacchette,  ma  questo  metodo 
é poco  in  uso  presso  noi,  e s’applica  soltanto  ai  pic- 
coli semi,  come  sarebbero  le  silique,  i baccelli  e 
simiglianti. 

BATTOGI  (Battogufi)  (tìor.  mod.).  — Bastoni  o bac- 
chelle  di  cui  si  fa  uso  in  Russia  per  battere  i colpevoli 
qualche  volta  in  sino  a che  ne  segua  la  morte.  Quando 
un  inalfatlore  è condannato  a questa  pena , viene 
spogliato  de'suoi  abiti,  e fatto  sdraiare  boccone,  uno 
dei  carnefici  gli  siede  sul  capo,  un  altro  sui  piedi, 
mentre  un  terzo,  armato  di  battogi,  gli  dà  quel  nu- 
mero di  colpi  che  é ordinato  dai  giudici  in  conformilii 
del  codice  penale  di  quella  nazione. 

BATTOLOGIA  ( lelttr.).  — Per  questa  denomina- 
zione s'intende  una  ripetizione  o un'abbondanza  ste- 
rile di  parale  prive  di  senso.  Ecco  quale  fu,  secondo 
alcuni  etimologbti,  l'origine  di  questa  parola.  Ln 
Batto  (Battiu),  re  de'Cirenei,  era  balbuziente,  e aveva 
per  costume  di  ripetere  parecchie  volte  le  stesso  sil- 
labe parlando;  da  ciò  i Greci  chiamarono  battologia 
dal  suo  nome  Battoi  e logos  (discorso)  ciò  che  noi 
chiamiamo  rìdondanzn.  Altri  preferiscono  a questa 
etimologia  quella  per  cui  si  pretende  che  Batto  fosse 
un  poeta  stucchevole,  il  quale  per  le  sue  stiracchiature 
e ripetizioni  suggeri  questa  espressione.  Altri  infine 
la  fanno  risalire  al  personaggio  dello  stesso  nome 
che  scoperse  colla  sna  indiscretezza  il  furto  del 
gregge  d'Apolline  commesso  da  Mercurio. 

BATTHA  (geogr.  oni.).  — (bpitale  della  Battriana 
posta  in  riva  al  Battro,  tributario  dell'  Oxo  ; della 
altresì  Zariaspe  o Zarìatpa  (Plin.  46),  e più  mo- 
dernamente Bag-Da$an  o Termtnd,  secando  l’opi- 
nione di  alcuni.  Chiamasi  ora  Balkh,  e giace  sul 
Debaz  ai  36°  36’  di  lai.  N.,  e 63*  di  long.  E. 
— Era  sin  dai  più  remoti  tempi  luogo  di  riunione 
delle  carovane,  e quivi  forse  era  il  centro  del  traf- 
fico tra  l’Asia  orientale  e l'Asia  occidentale.  Egli  è 
quivi  che  gli  abitanti  dèi  piccolo  Tibet,  chiamato 
(la  Erodoto  e da  Ctesia  l'India  settentrionale,  re- 
cuivano  i preziosi  tessuti  di  lana  della  loro  contrada, 
e l'oro  che  traevano  dal  Gran  Deserto  di  Cobi.  Le 
novelle  che  corrono  fra  gli  Asiatici  occidentali  su 
queste  maravigliose  regioni  sono  senza  fallo  esagerate, 
n per  lo  meno  svisate  nel  passare  per  la  bocca  degli 
interpreti. 

BATTRACO.  — Architetta  dell’  anticbitò , il  quale 
nacque  a Sparla,  ed  esegui  in  compagnia  di  Sauro 
varii  lavori  in  parecchi  edifizii  di  Roma.  Plinio  asse- 
risce che  loro  si  dehbe  la  costruzione  del  tempio  di 
Giove  e di  Giunone  da  Metello  fatto  innalzare  nel  suo 
portico.  Laloro  memoria  è passata  alla  posteriti  insieme 
colie  mine  dei  monumenti  che  hanno  lasciali,  sui  quali 
avevano  fatto  scolpire  come  simboli  i due  animali  ( la 
rana  e la  lucertola)  di  cui  portavano  i nomi.  Si  trovano 
in  fatti  nel  bel  capitello  ionico  che  si  vede  fuori  delle 
mura  di  Roma , ad  una  delle  colonne  della  chiesa  di 
S.  Lorenzo,  e che  si  crede  abbia  appartenuto  al  tempio 
Bneifl.  pop.  — Tono  II,  31 


di  Giove  e di  Giunone.  Nel  mezzo  di  una  delle  volute 
di  questo  capitello,  dice  il  Quatremére,  invece  della 
rosetta  che  si  trova  ordinariamente  in  riòche  si  chiama 
l’oecAio,  vi  ha  una  rana  stesa  sopra  il  dorso,  e nel- 
l'altra si  vede  una  lucertola  che  si  ravvolge  intorno 
alia  rosetta. 

BATTRIANA  o Bsttms  (geogr.  ant.).  — Contrada 
dell’Asia  che  a ponente  aveva  per  confine  l'Aria,  a 
meriggio  le  montagne  del  Paropamiso,  a levante  i 
monti  Emodi  e a settentrione  la  Sogdiana  : ora  forma 
parte  del  regno  degli  Afghani.  I.a  sua  vicinanza 
all’India  settentrionale,  la  fertilità  di  molte  delle  sue 
terre  e l'irrigazione  del  gran  fiume  Oxo  la  resero 
probabilmente  in  remoti  tempi  il  centro  del  commer- 
cio asiatico  e il  punto  di  riunione  di  quel  vasto  con- 
tinente. Anticamente,  cioè  molto  tempo  prima  della 
dominazione  dei  Medi  e dei  Persi,  pare  che  la  Bat- 
triana sia  stata  sede  di  un  possente  impero  ; la  sua 
storia  però  non  comincia  a rischiararsi  se  non  dopo 

Ila  conquista  fattane  dai  Macedoni  sotto  Alessandro  il 
Grande.  Narrasi  di  una  spedizione  fattavi  da  Osiman- 
dia  l'Egizio,  ma  non  gli  si  può  prestare  troppa  fede, 
come  neppure  forse  a quelle  attribuite  a Nino  e a 
Semiramide.  Secondo  Erodoto,  Ciro,  avendo  sconfitto 
Creso,  intese  ad  invadere  la  Battriana;  quindi,  al  dira 
di  Ctesia,  dopo  una  battaglia,  nella  quale  il  vantaggio 
era  stato  uguale  da  ambe  le  parti , i Battrìani  gli 
si  sottomisero  volontariamente.  Durante  il  regno  di 
Dario  I essi  pagarono  a quel  monarca  un  tributo  di 
360  talenti.  Al  tempo  di  Serse  neU’armata  da  lui 
allestita  contro  la  Grecia  trovavansi  parecchi  Bat- 
triani,  capitanati  da  Istaspe,  figliuolo  di  Dario  e di 
Atassa,  figliuola  di  Ciro.  Quella  provincia  intanto 
continuò  ad  essere  governata  dai  satrapi  della  Persia 
sino  al  tempo  di  Dario  Codomano.  Nella  finale  scon- 
fitta data  a questo  re  da  Alessandro  il  Grande  nella 
battaglia  di  Arbcla  o Gaugamela,  v’era  al  suo  servi- 
zio un  corpo  di  Battriani  guidato  da  Besso  satrapo 
della  Battriana  ; essi  erano  collocati  nell’ala  sinistra, 
e si  comportarono  con  gran  valore.  Dopo  la  conqui- 
sta della  Battriana  fatta  da  Alessandro,  questi  vi  de- 
putò a governatore  Artabazo,  di  nazione  perso,  e 
guerni  le  città  di  soldati  macedoni.  Poco  stante  questi 
furono  assaliti  dagli  Sciti , collegati  col  popolo  della 
Sogdiana  e con  alcuni  Battriani  sotto  il  comanda  di 
Spitamene,  i quali  nundarnno  a fil  di  spada  le  guer- 
nigioni  delle  città,  evi  si  fortificarono.  Essi  furono  poi 
alla  loro  volta  attaccati  da  Alessandro  il  quale  espu- 
gnò sette  delle  loro  città,  e tra  esse  Crisopoli  la  più 
forte  di  tutte.  Egli  fece  quindi  edificare  una  città 
che  nel  periodo  di  venti  giorni  cinse  di  mura,  e do- 
nolla  ai  Greci  che  militavano  da  mercenari!  nel  suo 
esercito,  ed  a que'Macedoni  che  per  età  o per  ferite 
non  erano  più  atti  alle  fatiche  della  guerra.  Cosi  fon- 
davasi  la  greca  colonia  della  Battriana,  a cui  vennero 
ammessi  quanti  volontariamente  aceorrevanvi  dai  din- 
torni. Artabazo,  a motivo  della  sua  vecchiezza,  venne 
poco  dopo  rimosso  da  Alessandro  che  deputò  in  luogo 
di  lui  Aminta,  in  dipendenza  perù  di  Ceno,  capo  dello 
forze  lasciate  in  guardia  della  nuova  colonia.  Spila- 
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mene  intanto,  cbe  volle  tentare  un  altro  assalto, 
sconfitto  da  Ceno  in  un  fatto  d'armi,  e colto  nella  so* 


litudine  dove  crasi  dappoi  nascosto,  fu  decapitato  c la 
sua  testa  venne  mandata  ad  Alessandro.  Dopo  la  morte 
di  questo  conquistatore,  avvenuta  nelTanno  523  av. 
C.,  sino  all'anno  235  la  Battriana  formò  parte  degli 
Stati  di  Seletico  e de'suoi  successori,  e venne  gover- 
nata  dai  loro  satrapi.  Intorno  all’epoca  summentovata 
Teodoto,  regnando  nella  Siria  Antioco  ii,  ne  assunse 
il  governo,  c fondò  un  impero  cbe  durò  422  anni. 
Mon  s'accordando  gli  scrittori  sul  nome  e sul  numero 
dei  greci  monarchi  della  Battriana  durante  questo 
perÌ«Hlo,  noi  porremo  qui  a fronte  le  due  liste  che 
ne  danno  di  essi  il  Bayer  c lo  Schlegel: 


A*. e.  F^er 

Trodolo  i (o 
Diodnto). 
94.1  Toodoto  II. 
990  Kutidomn. 

IDC  .Mrnandro. 
IHl  Eucratidcl. 
146  Eurratidc  rt. 


A«.C.  SfUe/rrl 
955  Teodolo  i. 

941  T(H)dolo  II. 

99U  Eiitidctno. 

105  .4|iolU)dolo  Sotcru 
— Mraaiidro  Nicalore 


— Elioclo  Dicco 


— Demetrio. 
181  Eucralidc  i. 
14G  Eucralidc  n. 


Nominali  da 
Plutarco,  Tro- 
gn  e Arriaoo. 

Suir  autori- 
tà di  Visc4mtÌ 
,o  di  Miouoet, 
ailidati  a una 
isola  medaglia. 


Ne'  primi  anni  del  regno  di  Teodoto  i i Parti  gui' 
dati  da  Arsace  s’impadronirono  deU’Ircania;  quindi 
Teodoto  pensò  a guerreggiarli.  Se  una  tal  guerra 
abbia  avuto  luogo,  e quale  ne  sia  stato  il  successo  da 
ambe  le  parli , è ciò  che  si  può  indovinare  soltanto  ' 
per  congettura.  Teodoto  ti,  figliuolo  di  Teodolo  t,  ^ 
secondo  Giustino,  fece  la  pace  con  Arsace  ii  ed  entrò  I 
con  esso  in  lega  contro  Seleuco  Callinico  figliuolo  di 
Antioco. -*Eutidemo,  nativo  di  Magnesia  detronizzò  | 
Teodoto  II,  e ne  usurpò  il  regno.  Intorno  all’anno  208 
av.  G.  Antioco  il  Grande  gli  fu  contro  con  un  grosso  I 
esercito  onde  ridurre  la  Battriana  a provincia  del  suo  ! 
impero.  Kutidemo  si  difese  vigorosamente,  ma  ciò  i 
nuìlameno  essendo  rimasto  alla  fine  sconfitto,  si  rN  l 
fuggì  a Zariaspa.  La  guerra  però , contro  l’aspclla-  | 
zionc  di  Antioco,  essendosi  protratta  già  sino  al  terzo  ' 
anno,  egli  spedi  Teba  ad  Éuiidemo  per  suo  amba-  | 
sciatore  onde  rimostrargli  sulla  condotta  di  lui.  Euti- 
demo  giustificò  la  sua  usurpazione,  opponendo  che 
egli  non  erasi  ribellalo  contro  Antioco,  ma  bensì  sollc-  ì 
vatosi  coutro  coloro  che  ciò  avevano  fatto  prima.  Egli 
insistette  sulla  necessità  di  fermare  la  pace  a motivo 
della  difficoltà  di  ralTrcnare  ne’loro  confini  le  tribù 
nomadi  che  erano  ugualmente  pericolose  ad  ambidue, 
e cbe  se  avessero  potuto  metter  piede  nella  Battriana, 
avrebbero  ridotto  tutto  il  paese  allo  stalo  di  barba* 
rie.  Antioco  rimase  convinto  da  queste  ragioni,  c dopo 
molli  negoziati  si  convenne  nella  condizione  che  Eti* 
tidemo  gli  avrebbe  consegnati  tutti  i suoi  elefanti, 
ma  riterrebbe  il  titolo  di  re.  Demetrio,  figliuolo  di 
Kiilidcmo,  ratificò  a nome  del  padre  il  trattalo,  e 
Antioco  gli  fc’  promessa  dì  da^li  in  isposa  una  delle 


sue  figliuole.  Antioco  quindi  passò  col  suo  esercito 
neirtndla,  e finalmente  per  la  Carmanla  se  ne  tornò 
ne'suoi  domìnii.  Non  pare  tuttavia  che  Demetrio  sia 
succeduto  a suo  padre  sul  trono  battriano.  Pochis* 
simo  è quello  che  si  sa  sul  conto  di  Menandro,  quarto 
re  delia  Battriana,  secondo  Bayer;  se  non  cbe  da  un 
passo  di  Plutarco  rilevasi  che  egli  governò  il  regno 
con  tanta  giustizia  e moderazione,  che  dopo  la  sua 
morte  si  sollevò  tra  le  varie  città  del  n^no  una  fiera 
contesa,  perchè  tutte  pretendevano  al  posaesso  delle 
sue  ceneri,  contesa  cui  venne  a stento  posto  fine 
con  un'equa  ripartizione  di  esse  a tutte  quante,  e 
coU'erezione  in  ciascuna  città  di  un  apposito  mo- 
numento. Ma  non  sappiamo  poi  nulla,  nè  sul  tempo 
del  suo  avvenimento  ai  trono , nò  per  qual  modo,  nè 
con  quali  diritti  vi  pervenisse.  E la  stessa  oscurili 
regna  parimenti  intorno  ad  Apollodoto  Sotero  c ad 
Eliocle  Diceo.  Eucralidc  i,  secondo  Bayer,  succe- 
dette a Menandro:  ignota  ci  è la  sua  origine.  Al- 
cuni hanno  creduto  cbe  egli  fosse  figliuolo  di  De- 
metrio e nipote  di  Eutidenio , ma  Bayer  oppone  che 
non  s'abbia  in  ciò  verun  fondamento.  V'banno  in- 
dilli per  credere  cbe  egli  fosse  un  monarca  assai 
bellicoso,  0 narrasi  ch'egli  abbia  fatta  vittoriosamente 
la  guerra  nell’India  contro  il  re  Demetrio,  e cbe  abbia 
fondata  una  città , cbe  da  lui  si  disse  Eucratide. 
Sopra  le  sue  monete  davasi  il  titolo  di  gran  re.  Giu- 
stino racconta  cbe  venne  assassinato,  al  ritorno  della 
sua  spedizione  nell'India,  dal  proprio  figliuolo  chia- 
mato pure  Eucratide  cbe  egli  erasi  associato  al  trono. 
Eucratide  ii,  al  dire  di  Bayer,  regnò  dodici  anni, 
quando  il  reame  venne  invaso  dagli  Sciti  o Saci;  e 
il  governo  de'  greci  sovrani  della  Ratina  cessò  col 
venire  quella  contrada  incorporata  all’  impero  dei 
Parti.  Ciò  avvenne  intorno  all’anno  43A  av.  C,,  ma 
secondo  Schlegel,  che  fa  durare  il  regno  di  Eucra- 
tidc  II  ventun'anno,  verso  il  425  av.  C.  D'allora  in 
poi  quel  reame  subì  varii  cambiamenti  di  dinastia  e 
venne  sottomesso  da  parecchi  conquistatori.  Per  lo 
stato  presente  di  quel  paese  vedansi  in  quest'opera  ì 
varii  articoli  che  lo  concernono  (u.  Arrìano  ; Quinto 
Curzio;  Strabone  lib.  xi,  Giuslino  lib.  xu  ; T.  K.  Bayer 
Ilistoria  regni  Graseorum  Bactriani , Petropol.  4738, 
e gli  autori  da  esso  citati). — Alla  seguente  lista  dei  re 
batlrianì,  fornita  dallo  Schlegel,  crediamo  opportuno 
di  aggiungere  un  cenno  sulla  piccola  serie  di  meda- 
glie conosciute  cbe  li  riguardano  : 

A»,  c. 

255  Teodoto  i. 

243  Teodoto  ii. 

220  Eulidemo  di  Magnesia  — Medaglia  del  musco 
britannico,  ed  un'altra  di  argento  cbe  trovasi 
nei  f^iaggi  del  luogotenente  Burnes. 

495  Apollodoto  Sotero^Nominato  da  Plutarco,  da 
Trogo  e da  Arrlano. 

Menandro  Meatore. 

V’hanno  medaglie  di  questi  re  trovale  dal 
colonnello  Tod  a Surapura  sulla  Jumna,  ed  una 
di  Menandro,  rinvenuta  dal  luogotenente  Bur- 


ooglc 


BATTRIDE-BAXryAT. 


nes  a K.hoju  Oban,  rovioe  di  un'anlica  cittì 
diatante  trenta  miglia  al  N.  O.  da  Bokbara. 

Eliocle  Dicco  — Suirautorill  di  Visconti  e 
di  Mionnet,  affidati  a una  sola  medaglia.  Que- 
sta conservasi  nel  museo  britannico. 

Demetrio  figliuolo  di  Eutidemo— E incerto 
se  abbia  regnato  sulla  Battriana.— Medaglia  di 
Demetrio,  dai  Piaggi  di  Meyendorff. 

181  Eucratide  i — Dna  bella  medaglia  di  questo 
monarca  trovasi  nel  mosco  britannico.— V ha 
pure  quivi  una  piccola  medaglia  di  Eucratide 
del  peso  di  13  grani  perfettamente  conservata: 
sul  rovescio  si  vedono  due  teste  e due  rami  di 
palmisio. 

1A6  Eucratide  ii  — Assassini  suo  padre,  ed  egli 
pure  venne  poi  alla  sua  volta  trucidato. 

13S  Rovina  del  regno  per  opera  degli  Sciti  o Saci. 


Medaglia  di  Entidamo. 


Medaglia  di  Elìorle. 


Medaglia  di  Eucralìde. 


Sìò 
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della  famiglia  delle  palme  e della  monecia  esandria 
di  f.inneo,  i cui  caratteri  sono  ; fiorì  monoici  riuniti 
nello  stesso  spadice  ; i maschi  a doppio  calice  ciascuno 
di  Ire  divisioni  profonde,  a sei  stami  atlacrati  al  più 
interno  dei  due  calici  ; i feminei  col  calice  interno  a 
Ire  denti,  e coll'esterno  egualmente  tridentato,  ma  più 
piccolo;  ovario  a tre  logge  terminato  da  uno  stilo  cor- 
tissimo trifida  alla  sommili,  il  fruito  i una  drupa  od 
una  sola  loggia  per  aborto  delle  altre  due:  l'endo- 
carpo  osseo  è segnala  da  Ire  buchi  nella  parte  supe- 
riore. Le  specie  principali  sono  le  seguenti  : 

Battsids  misoke  {B.  minor  Jarq.).  — Ha  le  radici 
ebe  serpeggiano  sotterra,  e mandano  ordinariamente 
più  fusti  diritti,  grossi  quanto  un  pollice,  vestili  dallo 
guaine  delle  foglie  che  crescono  alquanto  distanti  l'una 
dall'altra,  e s’allungano  a un  di  presso  tre  piedi.  I 
frutti  di  color  di  porpora  scuro  sono  attaccati  ad  uno 
spadice  ramoso,  che  s’ incurva  sotto  il  peso  di  essi 
di  mano  in  mano  che  ingrossano  e giungono  a ma- 
turili ; questi  frutti  acidetli  e grossi  quanto  una  ci- 
liegia rinchiudano  una  polpa  rinfrescante  e piace- 
vole. Sottoposti  alla  fermentazione  somministrano  una 
sorta  di  bevanda  di  cui  fonno  uso  gl’indigeni.  Le  canne 
conosciute  in  Europa  sotto  il  nome  di  canne  di  To- 
bago  sono  fatte  coi  fusti  di  questa  palma  : a tal  uopo 
si  spogliano  delle  foglie  ebe  li  rivestano,  si  lasciano 
per  qualche  tempo  sotterrati  nella  melma  e quindi  si 
mondano  e si  sfregano  per  dar  loro  il  lucido. 

BA-rraiDE  hagciose  (R.  major  Jacq.).  — Non  differi- 
sce dalla  precedente,  se  non  che  i due  volte  maggiore 
in  tutte  le  sue  parti.  I suoi  frutti  grossi  quanto  un 
uovo  di  gallina  servono  ai  medesimi  usi.  Cresce  colla 
precedente  alle  falde  dei  colli;  sui  confini  dei  prati, 
alla  Giiiana  e nei  dintorni  di  Cartagena. 

BATTUECIII  (Kor.  mod. ).  — Nel  secolo  avi  Pedro 
di  Toledo,  che  si  è fallo  a si  buona  ragione  odiare  e 
ammirare  sotto  il  nome  di  duca  d'Alba,  scoperse  a 
caso  una  popolazione  ebe  viveva  ignorata  nel  fondo 
di  una  valle  formala  dalle  montagne  del  regno  di 
Leone.  La  scoperta  di  una  miniera  d’oro  avrebbe 
scosso  tutta  la  Spagna,  quella  di  un  popolo  passò  quasi 
inosservata.  La  valle  dei  Baitnecbi,  che  ha  al  N.  Sa- 
lamanca, al  S.  Coria,  all’E.  il  fiume  di  Tornics,  e al- 
rO.  la  Rocca  di  Francia  è bagnata  da  ruscelli  che  la 
rendono  fertile.  Nascosta  a lutti  gli  sguardi  da  alte 
montagne,  alcune  famiglie  di  Goti  la  scelsero  per  asilo 
nel  secolo  vni,  al  tempo  dell'invasione  dei  Mori,  come 
alcune  famiglie  italiane  avevano  scelto  le  lagune,  per 
nascondersi  agli  Unni,  quattro  secoli  prima;  e furono 
trovali  vivere  una  vita  semplice  e felice.  — La  contessa 
di  Genlis,  dipingendo  i costumi  di  questo  popolo  si 
piccolo  e per  si  lungo  tempo  sconosciuto,  avrebbe 
reso  il  suo  romanzo  intitolalo  i Baluecao  più  interes- 
sante se  non  avesse  scelto  il  tempo  in  cui  Napoleone 
tentò  la  conquista  di  Spagna,  e non  avesse  voluto  di- 
pingere con  ìmpariialili  gli  orrori  che  si  commisero 
durante  quella  guerra  da  una  parte  e dall'altra. 

BATTUTA  (niui.)  (o.  Ritmo). 

BATTYAT o BArrAT(Ii.  vaso)  (oslr.).  —Questo nome 


BATV-KHAN-BAUIIIN. 


che  più  correltaiueate  si  scrive  el-Batlyat,  e che  dai 
nostri  astronomi  è stato  alterata  in  quello  di  Atbatina, 
vien  dato  dagli  Arabi  tanto  alla  stella  della  Tutta, 
comune  con  la  costellatione  dell7dra,  quanto  all'in- 
tiera coatellaiione  della  Tazza,  nella  quale  essi  eonlano 
sette  stelle.  Gli  Arabi  le  danno  anche  il  nome  di  tl- 
hai  (calice,  vaso  da  bere),  che  dai  moderni  è stato 
corrotto  in  varie  guise,  trovandosi  scritto,  elkà,  al- 
chet,  alkt»,  alhat,  alket,  alkarto. 

BATY-KHAN  (stor.  tnod.). — Dopo  il  cominciamento 
del  secolo  un,  i Tartari  mongoli  avevano  tentato  di 
estendere  I propri!  confini  ad  occidente,  e più  volte 
le  armi  del  celebre  Gengis-kan  avevano  desolate  le 
province  meridionali  della  Russia.  Dopo  la  morte  di 
questo  conquistatore , il  suo  figliuolo  Ottai  inviava 
300,000  nomini  sul  mar  Caspio  per  sottomettere  tutte 
le  vicine  contrade.  Sotto  la  condotta  di  Baly,  una 
gran  parte  di  queste  truppe  invase  la  Russia.  Le 
eliti  di  Retan,  di  Mosca,  di  Suzdal  e di  Vladimir  fu- 
rono prese  e saccheggiale,  e molle  altre  date  alle 
fiamme,  come  pure  molli  villaggi  : Tesereilo  che  si 
volle  opporre  al  vincitore  fu  Attuto  e rollo.  Dopo 
codesto  trionfo,  i Mongoli  presero  la  via  di  ^ovgorod, 
saccheggiarono  molti  luoghi  nel  loro  passaggio,  mi- 
sero a morte  molli  abitanti , e gli  altri  condussero 
in  iscliiavilù.  Giunto  a Ire  giornate  da  Novgorod, 
Baty  diede  ordine  di  mutar  via.  Temeva  egli,  dice 
Karamsin,  di  spingersi  troppo  innanzi  in  un  paese, 
coperta  di  foreste  e di  paludi,  dove  le  sue  truppe, 
costrelle  a dividersi  in  piccole  bande,  sarebbero  state 
facilmente  distrutte.  I Mongoli  investirono  la  cilU  di 
Koselsck  ; né  l’eroica  difesa  degli  abitanti  la  potè  sot- 
trarre all'eccidio.  Quindi  Baly  ritirossi  al  di  lé  del 
Don  nel  paese  dei  Polutsi,  cb’ei  soggiogò.  Gli  anni 
seguenti  furono  segnati  da  invasioni  novelle,  in  una 
delle  quali,  la  citta  di  Kief,  allora  città  principale 
della  Russia,  fu  assediala  e presa  d'assalto.  Tutti  i 
suoi  abitanti  perirono,  e narrasi  che  Baly  avesse  al- 
lora un  esercito  di  500,000  uomini.  Egli  prese  il  ti- 
tolo di  khan,  e costrinse  tutti  i principi  russi  a rico- 
noscerlo per  tale,  ed  a rendere  omaggio  al  gran  khan 
successore  di  Cengia,  che  risiedeva  sulle  rive  del- 
l’Amur.  Ricevuto  il  giuramento  dai  vinti,  Baly  inviò 
da  ogni  parte  legali  per  fare  il  censimento  della  popola- 
zione, ad  oggetto  di  ordinare  il  tributo.  Da  quel  tempo 
sino  verso  la  fine  del  xv  sec.,  hi  Russia  altro  non  fu 
che  una  provincia  del  vasto  impero  mongolo.  Baty 
mori  circa  l’anno  4336,  ed  ebbe  a successore  Berkì 
suo  congiunto,  che  sottomise  i Russi  alla  capitazione. 

BATYN  0 El-Bsttvk  (oifr.).  — Nome  dato  dagli 
Arabi  a tre  stelle  piccolissime  e vicinissime  l'una  al- 
l'altra nel  ventre  deH’.drie(e. 

BATYNE  (Bsttxclis  di)  (itor.  inod.).  — Balyne  è 
un  villaggio  sul  Danubio,  a poca  distanza  da  Rulchnk. 
Fu  reso  islorìco  per  la  vittoria  che  i Russi,  coman- 
dati da  Kamenski,  vi  riportarono  ai  49  settembre  4840 
sopra  Muctar-Paeba , generale  turco.  I Russi  dopo  di 
aver  battuto  la  flottiglia  ottomana  ani  Danubio,  pre- 
sero d'assalto  il  campo  di  Mudar,  situato  al  confluente 
di  quel  fiume  e della  Jaulra.  Huctar  si  salvò  con  un 


pugno  d’uomini  ; ma  Admed-Pacha,  con  tutti  i suoi 
e tutto  ciò  che  trovavasi  nel  campo,  fu  obbligato  di 
sottomettersi,  il  giorno  90,  alla  discrezione  dei  Russi, 
già  falli  padroni  delle  due  linee  di  circonvallaziono. 
Questo  segnalalo  trionfo  pose  in  patere  dei  vincitori 
Sistova,  Cladova,  Giurgevo  e Rulcbuk. 

BAL'CI  0 Badcids  (v.  Fiismous). 

BAl'HIN. — Famiglia  illustra  nelle  scienze,  la  quale 
dal  cominciamento  del  xv  secolo,  fino  ai  primi  anni 
del  XVII,  diede  esempio  non  comune  di  sei  genera- 
zioni tutte  consacrate  alla  pratica  della  medicina  ; per 
la  qual  cosa  venne  paragonala  agli  Asclepiadi  della 
Grecia.  Ella  deve  tutlavolla  la  sua  celebrità  a due 
botanici,  de'qnali  or  terremo  discorso.  — Il  nome  e > 
lavori  dei  due  fratelli  Banhin  sono  come  due  grandi 
piramidi  che  legano  da  una  parte  il  secolo  di  Teofra- 
sto,  il  quale  a giusta  titolo  é chiamato  padre  della  bota- 
nica, colle  moderne  età,  cioè  con  Tournefort,  il  crea- 
tore del  genere,  con  Linneo,  il  gran  legislatore  della 
scienza,  e coi  due  Jussieu,  cosi  felici  nella  descrizione 
delle  famiglie  naturali  si  maestrevolmente  tracciate 
dal  Cesalpino  ; dall’altra  parte,  mettendo  un  termina 
all’empirismo  di  Dioscoride  e della  scuola  alessan- 
drina 0 dei  rizolomi.— Non  è già  come  autori  d’in- 
venzioni 0 d'importanti  scoperte,  che  la  botanica  ve- 
nera i due  Bauhin:  non  per  aver  essi  posti  i veri 
principi!  della  scienza  delle  piante;  ma  sibbene  per 
la  sagacità  dell'una  nello  esaminare  l'insieme  dei  fallì 
raccolti,  e nel  descrivere  molli  vegetali  da  lui  veduti 
viventi,  e seguiti  in  tutte  le  fati  della  loro  vita  ; e pel 
metodo  e per  l'analisi  succinta  dell’altro,  nel  racco- 
gliere le  cognizioni  sin  allora  acquistale  e sparse  in  un 
gran  numero  di  libri,  con  Islabilire  un  utile  accordo 
fra  i nomi  imposti  dagli  antichi  alle  piante,  e quelli 
adoperali  fino  alla  metà  del  tee.  xvi,  e con  dare  infine 
una  regola  certa  per  descrivere  una  pianta.  — L’ami- 
cizia che  regnò  fra  i due  fratelli  fu  cosi  intima,  cosi 
tenera,  che  Plumier  volle  renderne  immortale  la  me- 
moria imponendo  il  nome  di  Bouinio  (vedi)  ad  un 
genere  di  piante  della  famiglia  dei  leguminosi  e della 
decandria  monoginia.— I due  Bahuinappartengono  alla 
Francia  per  via  del  padre,  medico  celebre  d’Amiens, 
ed  alla  Svizzera  che  li  vide  nascere  entrambi  a Basilea. 
Il  maggiore.  Giovassi,  nacque  nel  4 Sòl.  Di  diciott’anni, 
ebbe  fama  di  medico  esperto  e versatissima  botanico. 
Visitò  le  Alpi,  la  Svizzera,  la  Rezia,  una  parte  d'I- 
talia e la  Francia  meridionale,  per  arricchire  i suoi 
erbarii  e preparare  i materiali  della  sua  Hitloin  uni- 
verseffs  dei  pfonfet  da  lui  meditala,  e intorno  a cui 
lavorò  per  tutta  la  vita  : ma  sebbene  la  conducesse  a 
termine,  non  potè  vederla  stampala,  non  essendo 
comparsa  alla  luce  che  38  anni  dopo  la  sua  morte,  4631, 
3 voi.  in-fol.  In  essa  egli  descrive  3,000  piante,  di- 
vise in  àO  classi  o libri.  Le  altre  sue  opere  sono  poco 
conosciute.  — Suo  fralello  Gaspasz,  nato  nel  4360, 
pa-sò  l’infanzia  io  patimenti  continui  potendo  ap- 
pena a cinque  anni  articolare  qualche  parola.  Se  non 
che  tutto  a un  tratto  manifestò  la  sua  tendenza  alla 
bofanica,  che  si  pose  a studiare  sotto  il  fratello  Gio- 
vanni , perfezionandosi  alle  università  d’Italia  c a 
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quella  di  Montpellier.  Coetretto  dalia  morte  del  padre 
a rìnuniiare  ad  un  viaggio  medilato  nell'Alemagna, 
visse  i suoi  giorni  a Basilea,  dove  mori  nel  1614.— 
Gaspare  professò  l'anatomia  del  pari  che  la  botanica; 
ma  le  sue  opere  intorno  a quest'ultima  godono  fama 
assai  maggiore.  Il  Pi'nax  ch'egli  pubblicò  nel  1693, 
non  era  che  la  tavola  sistematica  del  Thealrttm  boia- 
lìtcum,  alla  redazione  del  quale  consumò  òO  anni,  ed 
a cui  fece  concorrere  tutti  i botanici  del  suo  tempo 
che  volonlieri  con  lui  corrispondevano.  Il  primo  solo 
libro  di  questa  grand'opera  vide  la  luce  3Ò  anni  dopo 
la  sua  morte  : gli  altri  restarono  inediti.  Essi  conte- 
oevano,  come  il  Pmax  ne  avverte,  più  di  6,000  piante 
in  dodici  classi,  73  ordini,  ciascheduno  in  generi  e 
specie,  con  un  nome  comune  e una  breve  frase  de- 
scrittiva. I suoi  elementi  perfezionati  dallo  studio  e 
dalla  esperienza,  decisero  del  progresso  della  bota- 
nica, e prepararono  la  strada  ad  una  buona  sinoni- 
mia. Il  Theatrum  analonùeum  di  Gaspare  Baubin  è 
libro  da  eonsullarsi  quando  si  vaglia  conoscere  ciò 
che  fu  fatto  in  anatomia  sino  al  4593.  Scrisse  inoltre 
intorno  l'ermafrodismo,  ma  è opera  si  inferiore  al 
merito  del  suo  autore  che  non  compie  l'arrestarci  a 
farne  discorso. 

BAL'IKIA  (Bzubisu)  (6ol.)— Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  leguminose  della  deeandria  monoginia  di 
Linneo,  i cui  caratteri  sono  : foglie  semplici  costante- 
mente divise  in  due  lobi,  più  o meno,  e talvolta  sino 
alla  base;  calice  irregolare  a cinque  divisioni  pro- 
fonde. talvolta  tuboloso;  corolla  di  cinque  pelali  quasi 
eguali,  unguicolati,  un  poco  tortuosi  al  margine;  dieci 
slami  distinti,  ineguali,  uno  dei  quali  assai  più  grosso 
degli  altri,  e probabilmente  il  solo  fenile;  il  frullo  è 
un  legume  picciuolato,  allungalo,  assai  compresso  ad 
una  sola  loggia  ove  contengonsi  parecchi  semi  piani. 
Le  bauinie  sono  alberetti  o arbusti  d'aspetto  elegante 
cosi  per  le  foglie  per  lo  più  grandi  e di  forma  stra- 
ordinaria, come  pe'fiori  disposti  a grappolo  nell'a- 
soella  delle  foglie,  o alla  sommili  dei  rami:  le  specie 
principali  coltivale  nelle  nostre  serre  sono  le  seguenti; 

Bsoiaiz  atHPiczirrs  (0.  scandeas  L.);  i un  arbo- 
scello sarmentoso  provveduto  di  viliccbi  con  cui  si 
atlacca  e rampica  sugli  alberi  vicini.  Gli  abitanti  d'Am- 
boina  ne  stracciano  le  foglie  alla  presenza  dei  loro  ra- 
gazzi quando  eomincianoa  balbettare,  nella  6ducia  che 
quest'allo  spedisca  loro  la  lingua  e loro  sia  d'aiuto  nel- 
rarticolasione  e pronunciamento  delle  parole;  il  nome 
malese  dato  a questa  pianta  dann  fofob  mulal  suona 
letteralmente  facoltà  di  fare  aprire  la  bocca.  Le  foglie 
s'adoperano  in  decozione  per  calmare  l'ardore  della 
febbre. 

BAuiaiz  nccHiETTÀTA  (B.  variegala  L.);  è un  albero 
che  giugno  all'altezza  di  circa  venti  piedi.  La  deco- 
zione delle  radici  si  adopera  per  uccidere  i vermi  e 
per  discacciare  l'aria  dagl'intestini;  mescolata  col 
miele  riesce  pure  di  qualche  vantaggio  nella  tosse, 
ogni  volta  che  le  cellole  polmonari  sono  ingombrate 
di  pituita.  La  corteccia,  presa  in  infusione  nell'acqua 
di  riso,  promove  le  scariche  alvine;  i Bori  servono 
in  vece  del  miele  rosato. 


BAUiaiA  vEiLijTATA  (B.  lormctilosa  L.);  albero  alto 
da  otto  a dieci  piedi,  indigeno  del  Malabar.  Le  radici 
pestate  s'applicano  con  vantaggiosui  tumori  scrofulosi, 
e diconsi  pur  dotate  di  virtù  antelmintica.  I fiori  sono 
raccolti  dagl'indigeni  per  ornamento  dei  loro  altari. 

Questo  genere  ricorda  il  nome  dei  due  fratelli 
Gaspare  e Giovanni  Baubin  , grandemenle  bene- 

Ì meriti  de^a  scienza,  come  quelli  che  con  immensi 
lavori  condotti  colla  massima  diligenza  ed  esattezza, 
contribuirono  a liberare  la  scienza  dalla  confusione 
e dal  disordine  in  cui  l'avevano  precipitata  i loro  pre- 
decessori (o.  Badhik). 

BAUIilANN  (GaoTTA  di).  — È una  bella  curiosità 
della  natura.  Questa  grotta,  o piuttosto  questa  serie 
di  sei  grandi  grotte  e di  un  certo  numero  di  più  pic- 
cole piene  di  stalattiti,  si  trova  nell'IIartz,  distretto 
di  Blankenburg  (ducato  di  Brunswick)  a 40  metri  al 
disopra  della  valle  dove  sono  stabilite  le  fucine  di 
Rubcland.  La  principale  di  queste  grotte,  alta  9 metri 
e lunga  60  offre  un  aspetto  imponente.  L'acqua  im- 
pregnata di  calce  e di  parti  terree  vi  cade  a goccia  a 
goccia,  e vi  forma  figure  singolari  c grottesche.  Que- 
sta caverna  fu  scoperta  nel  1673  da  un  minatore  chia- 
mato Baumann  che  le  lasciò  il  suo  nome  ; ma  non 
avendo  potuto  trovare,  a quanto  si  dice,  l'uscita , se 
I non  al  termine  di  due  giorni,  questa  scoperta  gli 
costò  la  vita. 

BAL'ME(Casd.  Claudio). —Nacque  nella  Franca  Con- 
tea dalla  famiglia  de'baronidi  Sansorlin  nel  i.538,  emori 
in  Arbois  nel  i58k.  In  età  d'anni  quindici,  a petizione 
di  Carlo  V,  fu  da  Paolo  ni  creato  arcivescovo  di  Be- 
sanqon.  Fu  segretario  de'memoriali,  viceré  di  Napoli, 
e consigliere  del  dipartimento  ecclesiastico  sotto  Fi- 
lippo II.  Vigorosamente  si  oppose  agli  eretici  della 
Borgogna  nel  1575,  e fu  pio  inverso  i poveri.  Nel 
4378,  Gregorio  ziti  gli  conferì  la  sacra  porpora;  ma 
egli  non  volle  abbandonare  la  sua  sede  finché  non  vide 
in  essa  cessali  i pericoli  dell'eresia.  Fu  colto  da  morte 
immatura  nel  mentre  che  pensava  a tornarsene  in 
Napoli  ad  esercitarvi  il  suo  uffizio  di  viceré. 

BAL.BÉ  (Airroaio).— Nato  a Senlis  nel  4738  emorto 
a Parigi  nel  180<i.  Fu  professore  di  chimica  al  col- 
legio di  farmacia,  e membro  dell'accademia  delle 
scienze  e di  più  altre  società  scientifiche.  Scrisse  im- 
porlanli  memorie  sulla  cristallizzazione  dei  sali,  sui 
fenomeni  della  congelazione  e della  fermentazione; 
sulle  combinazioni  dello  zolfo,  del  mercurio,  dell'a- 
cido boracico,  della  cbinarbina,  del  platino  ; sugli 
ossidi  metallici,  gli  acetati  alcalini  ed  alleo  iiiiporlanli 
materie.  Le  arti  e i mestieri  vanno  a lui  debitori  di 
molti  utili  processi  per  la  fabbricazione  della  por- 
cellana e del  sale  ammoniaco,  per  l'imbianchimento 
della  seta,  per  la  conservazione  dei  grani  e simili. 
— Oltre  alle  memorie  di  cui  parlammo,  Baumé  com- 
pose più  opere,  fra  le  quali  meritano  singoiar  men- 
zione gii  EUmealt  de  pharmacie  Ihéorique  et  praliqae, 
che  ebbero  nove  edizioni  successive,  e che  furono 
tradotti  nella  maggior  parte  delle  lingue  europee. 

BAUMGAIITEN  (Giacomo  Sioismosdo).  — Nato  a 
Wolmirslacdt  nel  4706,  mori  nel  1737  professore 
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di  Glosofia  teologica  ad  Halle.  Fu  teologo  di  profonda 
erudizione,  fìlosofo,  bibliografo  ed  Utorico  di  grido. 
Nel  1711  cominciò  in  lingua  tedesca  la  grande 
I&loria  u»irerfu/e  detta  <h  UaUe,  che  fu  poi  tradotta, 
t'd  alla  quale  Semler,  Schloezcr,  Engel  ed  altri  die* 
dcro  altra  forma.  Citanti  anche  di  Ini  le  seguenti  ; 
opero  bibliografìche  : ^'achricltten  con  der  haUitchen  ì 
Bibliolhek  (Halle  1748-81,  8 voi.),  c jYac/inrAlfn  con  j 
»ierA:teortb9fin  /fnc/iern  (Halle  1732-37,  12  voi.).  { 
BAliMGAHTE.N  (Alessandro).  — Fratello  del  prece- 
dente, uno  dei  più  profondi  pensatori  usciti  dalla  j 
scuola  di  Wolf,  nacque  a Berlino  nel  1714  e mori  | 
nel  1762  a Francforl  suH’Oder  dove  professava  la  fi-  j. 
losoHa.  Può  risguardarsi  come  il  creatore  della  esle~  \ 
fica  considerata  come  scienza  sistematica,  o come  l'in-  j 
ventore  del  nome  di  questa  scienza.  Baumgarten  si 
accorse  deirinsufficienza  e della  confusione  delle  re- 
gole dedotte  da  certe  produzioni  letterarie  o delle  arti, 
e dcirelfelto  di  cui  queste  produzioni  furono  causa. 
Tentò  di  fondare  sopra  una  base  scientifica  la  teoria 
del  bello  nelle  arti,  teoria  i cui  risultamenti  dovevano 
in  tal  modo  acquistare  un  più  alto  grado  di  certezza. 
Pensò  che  era  necessario  di  rimontare  a principi!  ge- 
nerali traili  dalla  natura  delfumano  intelleltu,  per 
arrivare  a una  vera  filosofia  del  gusto.  Baumgarten 
distingue  la  perfezione  logica  dalla  perfezione  estetica; 
quella  gli  sembrava  cUiaramente  dimostrata,  questa  al 
contrario,  oscura  ed  incerta  ; e oc  concbiuse  che  le 
nostre  idee  sul  bello  sono  ancora  sepolte  neirincer- 
tezza.  Le  sue  idee  sull’estetica  furono  a principio 
esposte  in  uno  scritto  accademico,  De  nonnultis  ad 
poema  pertìnenlibué,  Halle  1733,  in-l**.  Alcuni  anni 
dopo  fu  designato  per  professarle  pubblicamente.  Le  ! 
sue  lezioni  ispirarono  a Giorgio  Francesco  .Meier  l’o- 
pera intitolata:  ^nfange^riinde  aller  $ehónen  ff'iuen- 
schaftent  in  tre  volumi  (Halle  1748-1730).  Otto  anni 
dopo,  Baumgarten  pubblicò  la  sua  grand’opera /CsfAe- 
(ico  (Franefort  sull'Oder,  1730-38,  2 voi.),  che  la 
morto  gl’impedl  di  terminare.  Non  vi  ha  altro  di  com- 
piuto che  l’introduzione,  la  quale  contiene  il  disegno 
dellopcra.  Del  resto,  egli  è giusto  di  riconoscere  che 
egli  recava  nelle  sue  pubbliche  lezioni  una  gran  luce 
di  prufunda  filosofia.— Si  trova  un  giudizio  sensatis- 
simo dei  principii  di  Baumgarten  in  un’opera  di  Hey- 
denreich,  System  der  Àe&thetik.  Gli  altri  scritti  di 
Baumgarten  sono  meno  celebri.  Il  suo  allievo  Meier  | 
ne  pubblicò  la  vita  (Halle  1763). 

BACTTA  (»,  Maschera).  | 

BALTZEN  (Ba.tta<;lu  di)  (sfor.  mod.). —Bautzen 
(^tfdissin)  è il  capo-luogo  della  Lusazia  Sassone,  si- 
tuato su  di  una  elevazione  di  222  metri  sopra  il  li-  , 
vello  del  mare  sulla  riva  destra  della  Sprea  a 9 leghe  j 
0.  da  Gorlitz,  e a 12  leghe  circa  E.  N.  E.  da  Dresda; 
lai.  N.  51«  IO*  54\  long.  E.  12®  S'  7\  Fu  un  tempo 
cillò  libera  e imperiale,  ma  nel  secolo  xiii,  Vcnceslao 
re  di  Boemia  la  riunì  al  suo  dominio,  e fu  la  prima  delle 
sei  città  (secbsstxdtc)  che  nel  secolo  xvi  formarono  . 
una  lega  contro  i briganti  feudali.  Conta  12,000  abi- 
tanti, un  ottavo  de'qualì  è cattolico.  È patria  del  poeta 
Meissner  e di  altri  uouitaì  illustri.— Celebre  è la  vii-  I 


toria  riportata  sotto  le  mura  di  Bautzen  dai  Francesi 
ai  20  e 21  maggio  1813  contro  l’esercito  russo-prus- 
siano. Il  generale  York  con  12,000  prussiani,  e il 
generale  Barclay  de  Tolly  con  18,000  russi,  marcia- 
I reno  contro  il  generale  Lauriston  che  li  respinse  dalla 
! parte  opposta  della  Sprea  e ne  ruppe  la  diritta.  Na- 
; polcone  si  dispose  sull’allurà  dietro  Bautseo  : il  duca 
j di  Reggio  passò  la  Sprea  e assali  la  sinistra  degli  al- 
{ leali:  il  duca  di  Taranto  sforzò  un  ponte  sulla  sini- 
stra di  Bautzen,  mentre  il  duca  di  Dalmazia,  al  centro, 
j passò  la  Sprea  per  assalire  la  diritta  degli  alleati.  H 
I principe  della  Moskowa,  il  generale  Lauriston  e il 
j;  generale  Regnierla  girarono  per  recarsi  su  Wurtebea 
ì e Weissemberg.  Allora  un  vivo  canooneggiamento 
j ebbe  luogo  : il  generale  Compans  occupò  Bautzen:  il 
generale  Bonnet  s’impadronl  di  uo'emineoza;  gli  al- 
; leali  furono  gettati  di  nuovo  sulla  loro  seconda  posi- 
zione, ma  si  mantennero  sulla  diritta  contro  il  prin- 
cipe della  Moskowa  , allorché  Napoleone  entrò  in 
Bautseo.— Gli  alleati  domandarono  un  armistizio  che 
Napoleone  incautamente  accordò:  ebbero  tempo  per- 
ciò di  furUficarsi  e di  armarsi  ; Gouvion  de  Saint- 
Cyr  disse  a ragione  che  quell' ormitti zio  fu  per  iVa- 
puleone  tm  colpo  più  fatale  che  la  perdila  di  parecchia 
battaglie. 

BAV.A  (pafoL).  — Saliva  che  fluisce  involontaria- 
mente dalia  bocca,  dei  vecchi  specialmeute  e dei 
bambini.  Diedesi  pure  questo  nome  alla  saliva  spu- 
I niosa  degli  epilettici  e dei  rabbiosi  (v.  Emlkssia, 

I Rabbia  canina.  Saliva). 

I BAVARESE  (eeon.  dom.).  — Bevanda  gradevole  e 
I rinfrescante,  che  si  compone  di  un’infusione  di  té  e 
di  siroppo  di  erbe  capillari  invece  di  zucchero.  Se  ne 
fa  altresì  all'acqua  semplice  o al  lalte  caldo.  Al- 
j cune  volte  si  unisce  al  caffè,  al  cioccolatle  ecc.,  e vi 
si  mescola  ogni  specie  dì  sciroppo  invece  delle  erbe 
j capillari.  Le  bavaresi  calmano  la  tosse,  aiutano  la  tra- 
spirazione, conciliano  il  sonno.  Questo  nome  pro- 
viene, si  dice,  da  ciò,  che  ì Bavaresi  furono  i primi 
a preparare  siffatta  bevanda. 

UAV'ARESl  (Antiche  lecci)  (slor.  e fegis.).— Tutti 
sono  d'accordo  nel  credere  ebe  la  raccolta  delle  leggi 
bavaresi  fosse  falla  nel  secolo  vii  sotto  il  dominio  del 
franco  re  Dagoberlo  i (morto  nel  637),  quantunque  forse 
vi  si  comprendessero  leggi  anteriormente  emanate,  e 
I vi  si  aggiungessero  altre  posteriori.  I passi  tolti  te- 
I slualinentc  dal  dritto  romano  sono  rarissimi:  tuttavia 
{ si  cita  la  legge  che  prescrive  il  celibato  ai  sacerdoti, 
presa  alla  lettera  dal  Breviarium  e un’altra  intorno  il 
delitto  di  lesa  maestà,  traila  in  parte  dalle  Pandette 
^ e da  ModesUoo.  Altri  passi  riproducono  fedelmente 
j lo  spirito  del  drillo  romano.  Cosi  in  queste  leggi 
^ come  nel  Breviarium^  i niatrìmoniì  sono  vietati  sino 
al  4®  grado  di  parentela,  mentre  nel  drillo  Giu- 
stinianeo e nell’antico  drillo,  la  proibizione  non  pas- 
sava il  terzo.  Colui  che  ruba  in  un  incendio,  debbe 
restituire  quallio  volle  il  valore  degli  oggetti  rubati  : 
la  vendita  di  una  cosa  litigiosa  è interdetta:  la  per- 
inula  é paragonata  alla  vendita,  quanto  a’suoi  effetti  : 
infine,  quando  il  peculio  di  uno  schiavo  serve  al 


BAVIERA. 


rn 


compratore  a pagarne  il  prozio,  il  venditore  conserva 
la  proprieti  dello  schiavo.  In  un  gran  numero  di 
passi , rimitazione  del  dritto  romano  è evidente  ; i 
Bavaresi  sembrano  aver  altresì  desunto  dai  Romani 
l'uso  di  toccar  Toreccbio  dei  testimonii  che  assistono 
ad  un  alto  solenne.  Ognuno  sa  che  questo  era  uno 
dei  simboli  deil’antico  dritto  romano  : ma  nel  codice 
dei  Bavaresi  sembra  intimamente  connesso  col  costumi 
nazionali.  Non  si  può  determinare  come  questi  ele- 
menti romani  siano  stati  introdotti  nella  legge  bava- 
rese. Si  conoscono  quattro  autori  di  quel  codice  : 
Claudio,  Cadoindo,  Magno  e Agilulfo.  Il  codice  ba- 
varese offre  un’analogia  sorprendente  col  codice  visi- 
goto, e di  più  si  trovano  certi  passi  parola  per  pa- 
rola nelle  due  raccolte.  De  Savigny  pensa  che  il  codice 
l>avarese,  in  questo  caso,  é l'origioale,  e il  codice 
visigoto  la  copia.  Del  resto,  come  tutte  le  leggi  bar- 
bare. le  bavaresi  erano  personali  e non  territoriali, 
lasciando  a ciascuno  la  facoltà  di  scegliere  la  legge 
sotto  la  quale  voleva  vivere.  Cosi  come  varie  altre 
leggi,  essa  dava  altresì  la  facoltà  di  riparare  tutti  i 
delitti  per  mezzo  di  compensazioni  pecuniarie. 

BAVIERA  (geogr.).  — In  tedesco  iiaiem,  in  Ialino 
Bajoartao  Baju^arda.  Regno  d’AIemagna  cbe  confina 
al  N.  coU'Assia  elettorale,  il  gran  ducato  e i ducati  di 
Sassonia,  il  principato  di  Heuss  e il  regno  dì  Sassonia: 
all'E.  e al  S.  coll’Austria  : all’  O.  coi  gran  ducali  di 
Oadenedi  Assia  Darmstadt  e il  regno  di  Wurlemberg. 
La  provincia  renana  cbe  dipendo  dalla  Baviera  ne  è 
nflaito  separata  : essa  sì  trova  chiusa  tra  la  Francia, 
la  Prussia  e i due  ducali  di  Baden  e di  Assia.  I>a  su- 
perficie della  Baviera  è di  4282  miglia  geografiche 
quadrale.  La  provincia  renana  ò di  100  leghe  qua- 
drale. Alte  catene  di  montagne  circondano  il  regno 
e ne  coprono  la  superficie  con  numerose  ramifica- 
zioni. I suoi  fiumi  principali,  dopo  il  Danubio,  sono 
riller,  il  Lech,  l’Isar  e l’Inn.  Il  Reno  e il  Meno  ba- 
gnano la  provincia  renana.  Le  montagne  diminui- 
scono d'altezza  avvicinandosi  al  fiume  che  ha  formato 
coi  suoi  straripamenti  parecchie  paludi  e torbe  in 
mezzo  al  paese  cbe  attraversa.  Il  clima  sano  e tem- 
perato nelle  pianure,  è crudo  e freddo  sulle  monta- 
gne. Lo  foreste  abbondano  di  selvaggiuroe  : si  tro- 
vano camoBie  e marmotte  nelle  Alpi,  orsi  e linci  nel 
Bceroerwald.  — 11  suolo  io  generale  è fertile,  e pro- 
duce grani,  lino,  canapa,  luppoli,  tabacco;  la  valle 
del  Meno  è popolata  di  vigneti.  Le  montagne  offrono 
molte  piante  medicinali , o racebiudono  molli  me- 
talli, spezialmente  ferro;  ma  non  vi  si  trova  nè  oro  né 
argento.  Quanto  all’ industria,  essa  è meno  avanzata 
che  nei  paesi  circonvicini.  — La  popolazione  ascende 
a poco  più  di  à.OOO.OQO  di  abitanti  tutti  di  origine 
tedesca,  meno  5000  francesi  e 60,000  ebrei.  Vi  si 
contano  4,200,000 protestanti, e un  migliaio  di  fratelli 
moravi  o menuonili:  tutto  il  rimanente  professa  la  re- 
ligione cattolica.  Vi  sono  due  arcivescovi,  uno  a Bam- 
berg,  l'altro  a Monaco  (capitale  del  regno),  esei  vesco- 
vadi, Augusta,  Eiebstadt,  Passavia,  Ratisbooa,. Spira 
e Wurizburgo.  La  chiesa  protestante  è diretta  da  un 
concistoro  generale.  Tre  università  istituite  a Mo- 


naco, Wurtzburgo  ed  Eriangen,  dirigono  tutti  gli  al- 
tri stabilimenti  destinati  alla  pubblica  istruzione  ; 7 
lìcci,  48  ginnasi!,  56  scuole  preparatorie,  46  scuole 
normali,  e circa  5^00  scuole  primarie.  La  popola- 
zione occupa  230  città,  351  borgate,  e 45,120  vil- 
laggi, divisi  in  otto  circoli,  l'isar.  il  Danubio  infe- 
riore, il  Itegen,  i)  Danubio  superiore,  la  Rpzat,  il 
Meno  supcriore,  il  Meno  inferiore  e il  Reno.  La  Ba- 
viera debbo  somministrare  alla  confederazione  ger- 
manica 35.000  uomini,  che  formano  il  settimo  corpo 
deir  esercito  federale.  La  durala  del  servizio  militare 
é di  sei  anni;  ogni  bavarese,  giunto  all'età  di  21  anno 
vi  è tenuto.  Nel  4813  fu  organizzata  una  guardia 
borghese  : essa  si  compone  di  tre  classi;  l'una  forma 
l.i  riserva  deH'esercilo  attivo;  Taltra  le  legioni  mobili 
incaricate  di  guardare  le  frontiere  : la  terza  veglia 
nciriiilerno  al  mantenimento  dell' ordine  e alla  sicu- 
rezza pubblit^.  — L'alto  costiluzionalo  dei  26  maggio 
1818  guarentisce  la  sicurezza  individuale  e quella 
delle  proprietà,  la  libertà  di  coscienza  o quella  della 
stampa  : tuttavia  quest’  ultima,  acciò  non  degeneri 
in  licenza,  è subordinala  a una  legge  di  censura,  e 
alla  sorveglianza  del  buon  governo.  I..a  servitù  vi  ò 
abolita,  e vi  è proclamato  il  libero  esercizio  del  culto. 
Il  codice  civile  e giudiziario  della  Baviera,  Goder  jurìs 
Bavartei  judtriarii^  aveva  ricevuto  forza  di  legge  sin 
dal  primo  gennaio  4811  : il  codice  penale  del  1813, 
e il  nuovo  di  processiira  sono  molto  imperfetti. — L'an- 
tica Baviera  era  divisa  in  una  infinità  di  piccoli  Stati 
clic  avevano  ciascuno  la  loro  forma  particolare  : dal 
che  risultarono  oltre  60  forme  di  procedura.  Un  con- 
siglio di  Stato  composto  di  quattro  ministri,  dc'grandi 
uffizialì  della  corona  c di  dodici  a sedici  consiglieri 
delibera  sugli  affari  importanti  dello  Stato.  Ogni  cir- 
colo è amministralo  da  un  commissario  generale  i cui 
poteri  sono  estesissimi.  I tribunali  inferiori  e I con- 
sigli municipali  gli  sono  subordinati.  Vi  ha  per  la 
vecchia  Baviera  un  tribunale  supremo  d'appello,  e 
per  la  provincia  renana  una  corte  di  cassazione:  ogni 
circolo  ha  di  più  una  corte  di  appello. — La  libertà 
accordata  alle  corporazioni  dc'diversi  artigiani  lia  fa- 
voreggiato lo  sviluppo deU’industriacdeiragricollura: 
il  trattato  delle  dogane  del  1828  col  Wurlemberg,  la 
Prussia,  la  Sassonia  e le  due  Assie  ha  dato  parimente 
una  maggiore  attività  al  commercio.  — Alla  dieta  fe- 
derale la  Baviera  ha  tre  voti,  e neU’asscmblea  plena- 
ria ne  ha  quattro. — Le  rendite  pubbliche  ammontano 
da  28  a 29,000,000  di  fiorini;  8,400,000  fiorini  sono 
annualmente  destinali  all’ estinzione  del  debito  pub- 
blico, che  eccede  423,000,000  di  fiorini.  lista  civile 
è di  3,488.800  fiorini.  1 figli  e le  figlie  del  re  hanno 
il  titolo  d'altezza  reale.  La  linea  collaterale  del  conte 
palatino  ha  titolo  d'altezza  serenissima  : essa  è abile 
a succedere  alla  corona  in  virtù  di  un  trattato  dei  30 
novembre  4803.  — 1 gran  dignìtarii  del  regno  sono 
quattro:  il  gran  governatore,  il  gran  ciambellano,  il 
maresciallo  e il  direttore  generale  delle  poste.— Ha 
la  Baviera  un  numero  enorme  di  cavalieri  : selle  or- 
dini vi  sono  riconosciuti  : quello  di  Sarit’f/òrr/o,  isti- 
tuito nel  4ààà  da  Gerardo,  duca  di  Julicrs  c di  Hcrg, 
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in  conimemoraziooe  di  ima  viUoria,  e rislabilUo  nel 
4808;  quello  di  8an  Giorgio^  la  cui  origine  risale  al 
tempo  delle  crociate,  ristauralo  net  4739  dalKelettore 
farlo  Alberto  (l’imperatore  Carlo  vii);  quello  del  me- 
rito ctVi/e,  fondato  dal  re  Massimiliano  Giuseppe  nel 
4808;  quello  del  tnenfo  militare^  creato  dallo  stesso 
re  nel  4806  ; quello  di  8an  MickeUt  istituito  nel  1693 
ila  Giuseppe  Clemente  elettore  di  Colonia,  e ristau* 
rato  nel  4810.  Esso  comprende  tre  classi,  nelle  quali 
non  si  può  essere  ammesso  so  non  esibendo  docu- 
menti di  nobiltà  : vi  era  tuttavia  In  quest'ordine  una 
classe  particolare  nella  quale  era  permesso  al  gran 
maestro  di  ammettere  gli  uomini  di  merito,  e princi- 
palmente gli  scienziati,  senz’  aver  riguardo  nè  alla 
religione,  nè  alla  nascita  ; 1’  ordine  di  Sonta  Teresa, 
fondalo  nel  4837  per  le  donne;  e in  fine  quello  di 
Luigi  per  coloro  che  hanno  cinquant'anni  di  servi- 
zio, istituito  nel  4838.  AU’ordine  del  Leone  palaUno^ 

« reato  dall’elettore  Carlo  Teodoro  nel  4768,  fu  sur- 
rogato quello  del  merito  civile.  Havvi  altresì  un  or- 
dine per  le  principesse  e le  dame  d'onore,  quello  di 
8onta  Elisabetta,  fondalo  nel  secolo  passato  dall’elet- 
trice  Maria  Elisabetta. 

^tor/a  della  Baviera.  L'origine  degli  abitanti  di  que* 
sto  paese  non  è facile  a determinarsi.  Buchner  ed 
altri  li  fanno  discendere  dai  Celli  Boi,  i quali  forma- 
vano un  ramo  dei  Boioarii.  Mannert  pretende  che 
«|uesti  Celli  Boi  o Celti  del  Danubio,  primitivi  abitanti 
«leir  Alemagna  meridionale,  sieno  stati  interamente 
scacciali  o sterminali  quando  vi  si  stabilirono  le  tribù 
germaniche.  Benché  la  lingua  bavarese  odierna  sia 
un  dialetto  particolare  del  tedesco,  non  vi  si  scopro 
traccia  di  origine  celtica  ; essa  è tutta  teutonica,  la 
qual  cosa  sembra  confermare  Topinione  di  Mannert. 
~ Ai  tempi  di  Cesare,  la  Baviera  altro  non  era  che 
tm  deserto.  Sotto  Augusto  figurò  fra  le  province  ro- 
mane sotto  il  nome  di  Dforieum  e di  Eindelicia  ; al 
tempo  della  gran  migrazione  dei  popoli,  parecchie 
tribù  vi  si  stabilirono.  Vi  si  vede  verso  la  fine  del 
secolo  V la  federazione  dei  Boioarii  a un  di  presso  si* 
iiille  a quella  dei  Franchi  e dei  Blarcomanni,  proba- 
bilmente formati  d’Eruli,  di  Rugii,  di  Turcilingi  e di 
Sciri,  stendere  i loro  possedimenti  nella  parte  occi- 
dentale del  A’oricum  fino  al  Lecb.  Ratisbona  fu  la  ca- 
pitale di  questi  popoli,  ai  quali  forse  si  unirono  alcuni 
avanzi  del  Boi  e dei  Quadi.-~ Questo  paese,  il  A'oricum 
degli  storici  antichi,  non  fece  mai  parte  delFimpero  de- 
gli Ostrogoti.  La  Rezia  sola  vi  era  sottomessa.  Ella  era 
separata  dalla  Baviera  per  mezzo  del  Ledi.  Quando  i 
Franchi  s'impadronirono  della  Rezia,  dopo  la  caduta 
di  queir  impero  Ostrogoto,  essi  la  trovarono  abitata 
da  alcuni  Alemanni  che  vi  erano  stati  accolti.  Quanto 
ni  Boioarii,  divennero  soggetti  al  re  d’Auslrasia:  tut- 
tavia Dagoberto  lasciò  godere  al  loro  duca  Garibaldo 
qualche  autorità  (630).  Si  crede  che  questo  duca  fosse 
della  razza  degli  Agilolfingi,  i quali  formavano  un 
ramo  collaterale  dei  Merovingi.  Edilone.  genero  di 
Carlo  Martello,  prese  verso  l’anno  7à5  il  titolo  di  re: 
ma  volendo  sottrarsi  alla  sovranità  dei  Franchi , fu 
vinto  da’  suoi  cognati  Carlomanno  e Pipino.  ~ Il  cri- 


stianesimo s'introdusse  nella  Baviera  nel  secolo  vn. 
Sant’Eminerano  l'aveva  predicato  a Ratisbona,  e Ru- 
pefto  a Salzburgo.  Queste  due  città,  come  pure  Pas- 
savia e Frisinga,  ebbero  vescovi.  ~ Tassilo  ii,  costretto 
da  Pipino  il  Breve  a prestargli  giuramento  (7ò8) , 
non  tardò  a sollevarsi,  dichiarando  che  il  suo  giura- 
mento ottenuto  dalla  forza  era  nullo,  e contrattò  una 
stretta  alleanza  col  duca  d’Aquitania  e col  re  dei  Lon- 
gobardi. Desiderio,  di  cui  aveva  sposata  una  figliuola. 
Nel  777  formò  una  nuova  alleanza  cogli  Avari  contro 
Carlomagno,  che  si  era  da  poco  impadronito  della 
Lombardia  : era  il  pigmeo  io  lotta  col  gigante.  Tas- 
silo fu  vinto,  sottoposto  ad  un  giudizio  e condannalo 
nel  capo  dalla  dieta  d’Ingelsbeim  nel  788  per  delitto 
di  fellonia.  Carlomagno  gli  commutò  la  pena  e lo 
fece  rinchiudere  in  un  monastero  donde  più  non  usci, 
e relegò  la  sua  famiglia  in  parecchi  conventi,  nei 
quali  si  estinse.  Carlomagno  nell'anno  stesso  soppresse 
la  dignità  ducale,  ma  conservò  al  paese  il  tìtolo  di 
ducato  ; gli  assegnò  per  governatore  suo  cognato  Ge- 
roldo,  conte  di  Svevia,  e v'iolrodasse  intero  il  siste- 
ma feudale  dei  Franchi,  in  ciò  che  rigoardava  la  giu- 
risdizione , i bandi  e i retro-bandi.  I possedimenti 
degli  Agilolfingi  divennero  dominii  reali  ; la  decima  fu 
concessa  al  clero,  il  vescovo  di  Salzburgo  fu  innalzato 
aH’arcivescovado,  evarii  margravii  stabiliti  sulle  fron- 
tiere furono  incaricati  di  chiudere  ai  Boemi  l'Ingresso 
nel  paese.  Alla  fine  del  secolo  zviii,  la  Baviera  aveva 
per  confine  la  Raab  al  suo  confluente  col  Danubio  ; 

1 essa  comprendeva  il  Tirolo,  il  paese  di  Salzburgo, 

I una  parte  deU'Austria,  il  Palalìnato  superiore  e pa* 

I rccchì  altri  distretti.  Dopo  la  morte  di  Carlomagno, 
la  Baviera  eretta  io  reame  fu  data  a Lotario  figlio  pri- 
mogenito di  Luigi  il  Buono  : e I«otario,  associato  al- 
l'Impero, cedette  quel  regno  a Luigi  il  Germanico. 
Durante  il  secolo  susseguente,  e sotto  i successori  di 
questo  principe,  la  Baviera  divenne  un  regno  pos- 
^ sente  ; ma  sotto  il  regno  di  Carlo  il  Grosso,  si  trovò 
I di  nuovo  unita  all*  impero  dei  Franchi.  — La  razza 
I Carlovingia  sì  estinse  nel  91  i nella  persona  di  Loigi  iv. 

I Arnulfo,  figlio  di  Liulpoldo,  che  sin  daH'aono  907 
! era  margravio  e generale  in  capo,  s'impadronl  del- 
l'autorilà  sovrana,  ma  si  contentò  del  titolo  di  duca  ; 
alcun  tempo  dopo,  irritato  da  Corrado  re  d'Alema- 
gna,  acconsenti  a non  tenere  la  Baviera  se  non  come 
un  feudo  dell’impero.  — La  Svierà  sofferse  assai  du- 
ranti i doe  secoli  seguenti,  tanto  perché  le  crociate  la 
spopolarono,  quanto  perchè  grimperatori  vi  noroina- 
I vano  e destituivano  arbìtrariameote  i duchi,  lascian- 
done qualche  volta  due  insieme  ; togliendo  loro  le 
province  per  incorporarle  ai  loro  propri!  dominii  o 
I per  investirne  altri  principi.  — Le  cose  mutarono  al- 
j quanto  allorché  questo  paese  cadde  in  potere  di  Ot- 
; tone  di  Wiltelsbacb,  conte  palatino  di  Baviera.  Que- 
I sii  perdette,  egli  è vero,  la  Stiria  e alcuni  cantoni 
assegnati  a vescovi,  ma  ebbe  un  regno  glorioso,  e 
mori  nel  4483  lasciando  una  lunga  discendenza  : que- 
sta è la  casa  odiernamente  regnante.  Luigi  i suo  fi- 
glio allargò  i confini  della  Baviera,  alla  quale  aggiunse 
il  Palatioato  del  Reno.  Uno  de*  suoi  discendenti  fu 
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eoronalo  ìmpenlore  nel  131 1 col  nome  di  Luigi  iv 
o di  Luigi  il  Bavaro.  la  seguilo  di  un  trattato  ch’ei 
fece  co’suoi  nipoti , riserbò  per  sé  l’alta  Baviera , e 
loro  cedette  il  rimanente.  Questo  trattato  è conosciuto 
sotto  il  nome  di  trattato  di  Pavia  del  4319;  ma  quando 
la  bassa  Baviera  vide  morire  il  suo  duca  senza  lasciare 
eredi,  gli  Stati  formarono  il  voto  cb'essa  fosse  riunita 
all’alta  Baviera.  Il  palatino  dei  Reno  e il  duca  d’Au- 
stria si  opposero  a questa  riunione;  ma  Luigi  iv 
trionfò  della  loro  resistenza  e governò  con  molta  sag- 
gezza. La  Baviera  gli  va  debitrice  di  molte  utili  isti- 
tuzioni, di  un  codice  di  processura , di  regole  d’am- 
ministrazione interna  ; Monaco  ottenne  da  lui  il  suo 
diritto  municipale.  Il  suo  potere  si  estendeva  su  tutte 
le  provincia  vicine,  dall’estremitò  del  Tirolo  sino  a 
quella  dell'Olanda  ; al  settentrione , il  suo  dominio  si 
era  stabilito  sul  Brandeburgo.  Ma  dopo  la  sua  morte 
que’ vasti  Stati  si  divisero  fra  i suoi  sei  figli.  Nel 
4S06  gli  Stati  dell’alta  e della  bassa  Baviera  si  riuni- 
rono in  assemblea  provinciale,  e per  cura  del  duca 
Alberto  n,  che  regnava  a Monaco,  fu  deciso  da  una 
prammatica  sanzione  che  per  evitare  grinconvenienti 
di  continue  divisioni , e di  smembramenti  si  funesti 
all’industria,  il  trono  ducale  apparterrebbe  al  figlio 
primogenito,  e che  i principi  cadetti  sarebbero  ridotti 
ad  appannaggi.  Questa  legge  cosi  saggia  non  fu  ese- 
guita puntualmente:  i figli  d'Alberto,  non  consul- 
tando che  il  loro  proprio  interesse,  costrinsero  il  loro 
fratello  maggiore  ad  una  divisione;  Guglielmo  iv  (era 
il  nome  del  primogenito)  fu  altresì  obbligato  ad  am- 
mettere il  fratello  Luigi  alla  direzione  degli  affari. 
Questi  due  principi  si  opposero  di  tutta  forza  alla 
Riforma , e protessero  apertamente  Giovanni  EcL 
d’ Ingolstadt,  nemico  dichiarato  di  Lutero.  Guglielmo 
■noti  ned  4S30.  Suo  figlio  Alberto  v,  detto  il  Ma- 
gnanimo , segui  le  sue  treccie  ; ma  morì  all’  età  di 
36  anni.  Massimiliano  i,  suo  pronipote,  sali  al  trono 
nel  1896,  per  rinunzia  di  Guglielmo,  che  abbandonò 
le  grandezze  del  mondo  per  cingere  il  cilicio.  Massi- 
miliano fu  un  gran  principe,  e divenne  l’anima  della 
lega  formata  contro  l’unione  dei  protestanti.  L’impe- 
ratore Ferdinando  ii  gli  conferì  la  dignità  elettorale 
e lo  nominò  siniscalco  dell'Impero  (Iruc/tsess).  La  pace 
dì  Westfalia  , che  pose  fine  alla  guerra  de’  30  anni , 
gli  confermò  quella  duplice  dignità  ; gli  si  lasciò  al- 
tresì il  possesso  dell’alto  Palatinato  contro  la  retro- 
cessione  dell’alta  Austria  che  gli  era  stata  data  in  pe- 
gno per  la  somma  di  18,000,000  di  fiorini.  Un  ottavo 
elettorato  fu  istituito  al  tempo  stesso  in  favore  della 
linea  palatina,  della  quale  si  riconobbero  i diritti  di 
successione  in  caso  di  estinzione  del  remo  di  Guglielmo. 
Massimiliano  morì  nel  1681  dopo  un  regno  di  88  anni. 
Nella  goerre'della  successione  di  Spagna,  suo  pro- 
nipote Massimiliano  Emanuele  dichiaratosi  per  la 
Francia  dopo  l'infelice  battaglia  d’Hocbstedt  (I70à), 
fu  messo  al  bando  dell’Impero  e spogliato  dei  suoi 
Stati  , che  non  riacquistò  se  non  nel  17  là  dopo  il 
trattato  di  Baden.  Carlo  Alberto  suo  figlio  aderì  alla 
prammatica  sanzione  dell’ imperatore  Carlo  vi;  la  qual 
;cosa  non'gl’impedi,  dopo  la  morte  di  quest’ultimo,  di 
Encicl.  pop.— Tomo  II. 
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far  valere  i suoi  diritti  alla  sucetnione  delVAutlria. 
Le  sue  armi  dapprima  fortunate,  gli  sottomisero  tutta 
l'Austria;  la  Boemia  lo  riconobbe  per  suo  sovrano, 
e la  dieta  di  Franefort,  nel  1743,  gli  pose  sul  capo  la 
corona  imperiale  ; ma  questa  felicità  fu  passeggera , 
e la  fortuna  incostante  volò  sotto  gli  stendardi  di  Ma- 
ria Teresa.  Scacciato  dai  proprii  Suti  da  Carlo  di  Lo- 
rena che  comandava  l’esercito  austriaco,  poco  so- 
pravvisse alla  sua  disgrazia,  essendo  morto  nel  1748 
in  età  di  48  anni.  Ebbe  per  successore  il  figlio  Mas- 
similiano Giuseppe , il  quale  si  riconciliò  ben  presto 
colla  corte  di  Vienna , e avendo  contribuito  alla  ele- 
zione del  gran  duca  Francesco,  marito  di  Maria  Teresa, 
fu  posto  di  nuovo  al  possesso  della  Baviera.  Questo 
principe,  ultimo  rampollo  della  linea  diretta  della 
casa  di  Witteisbach,  morì  nel  1777.  In  virtù  del  trat- 
tato di  Pavia  del  1339,  la  successione  apparteneva  di 
diritto  a Carlo  Teodoro  elettore  palatino.  Massimi- 
liano , ehe  si  avvicinava  alla  morte  senza  figliuoli , 
l’aveva  altresì  designato  per  succedergli  ; tuttavìa  la 
successione  gli  fu  contestala:  ma,  in  grazia  dell' inter- 
venzione della  Russia , che  si  oppose  alle  pretese 
dell’  Austria  , Carlo  Teodoro  fu  riconosciuto  dnrji 
elettore  di  Baviere  ; il  palatinato  del  Reno  restò  in- 
corporato a’suoi  nuovi  dominii,  e l’ottava  dignità  elet- 
torale rimase  estinta,  come  era  stato  già  regolata  an- 
ticipatamente dal  Iretlalo  di  Westfalia.  Frattanto  l’An- 
stria  non  aveva  rinunziato  alle  sue  mire  sulla  Baviera; 
r imperatore  Giuseppe  ii , secondato  dalla  corte  di 
Rnssia , propose  al  duca  elettore  (1784)  di  ricevere 
in  cambio  della  Baviera  i Paesi  Bassi  austrìaci  (eccet- 
tuati il  Lussemburgo  e Namur)  e di  più  una  indennità 
di  3,000,000  di  fiorini  e il  titolo  di  re  di  Borgogna. 
Questo  progetto  falli  per  la  fermezza  del  duca,  che  fu 
sostenuto  dal  re  di  Prussia  Federico  ii.  — Sotto  il  re- 
gno di  Carlo  Teodoro  fu  istituito  nella  Baviera  l’or- 
dine AegF Illuminali.  Questo  principe  morì  nel  1796 
senza  lasciare  eredi  diretti.  II  duca  dei  Due  Ponti,  Mas- 
similiano Giuseppe  iii  gli  succedette  in  critiche  circo- 
stanze. La  pace  di  Luneville  del  1801  gli  fece  perdere 
ì dominii  da  lui  posseduti  alla  spanda  sinistra  del  Reno 
0 la  parte  del  l^latinato  posta  sulla  diritta  ; ma  ot- 
tenne in  cambio  altre  province  dell’ Alemagna.  Allor- 
ché scoppiò  di  nuovo  la  guerra  fra  l'Austria  e la  Fran- 
cia, la  prima  volle  farsi  dell’elettore  un  ausiliario; 
ma  Massimiliano  presenti  che  l’unirsi  all’Anstrìa  non 
s’accordava  col  suo  interesse,  e aggregò  le  sue  truppe 
all’esercito  francese.  La  sua  condotta  fu  giustificata 
dal  successo:  la  pace  di  Presburgo  frullò  a Massimi- 
liano un  grande  aumento  di  territorio  con  una  popo- 
lazione di  1,000,000  di  anime  e il  titolo  di  re.  li 
nuovo  re  non  perdette  l’occasione  di  sottomettere 
tutti  i possedimenti  della  nobiltà  immediata  dell’ im- 
pero rinchiusi  ne’suoi  Stati.  La  principessa  Augusta 
sua  figliuola  sposò  il  prìncipe  Eugenio  Beauliarnais 
viceré  d’ Italia.  Quest’alleanza  strìnse  vieppiù  i nodi 
ebe  già  univano  Massimiliano  a Napoleone.  Nel  1806 
il  re  di  Baviera  firmò  l’atto  della  confederazione  del 
Reno,  in  forza  del  quale  fu  obbligato  a prender  parte 
alla  guerra  contro  la  Prussia , e nel  1809  alla  guerra 
53 
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contro  l'Austria , la  qual  cosa  gli  valse  un  nuovo  In- 
cremento di  territorio  a spese  di  quest'ultiroa.  I.a  po- 
litica di  Massimiliano  mutò  interamente  nel  1813;  e 
di  alleato  della  Francia  , ne  divenne  nemico.  Suo  fi- 
glio, allora  principe  reale,  ha  seguito  lo  stesso  sistema. 
Iji  Baviera  ha  restituito  all' Austria  parecchie  province, 
ma  essa  ha  guadagnato  da  una  parte  ciò  che  ha  per- 
duto dall'altra;  essa  ha  ottenuto  per  ciò  che  dovette 
cedere,  tutto  il  paese  che  forma  il  circolo  del  Reno  ; e 
gli  è stato  altresì  guarentito  il  futuro  possesso  di  tutto 
l'antico  Palatinato  in  caso  di  estiniione  della  linea 
diretta  mascolina  dei  gran  duchi  di  Baden.  La  Baviera 
dehbe  a Massimiliano  Giuseppe  la  sua  famosa  carta 
costituaionale  dei  16  maggio  1818.  Il  suo  successore 
Luigi  I ha  innalzato  Monaco  al  grado  delle  più  fio- 
renti città  d'Alemagna,  per  non  dire  dell'Europa;  egli 
vi  ha  trasferita  l’università  di  Landshut , vi  ha  chia- 
mali professori  stranieri  e vi  ha  riuniti  lutti  gli  stahi- 
linienti  che  contrihuiscono  ai  progressi  delle  scienze 
e delle  arti.  Nel  1831  il  principeOllone  di  Baviera  figlio 
di  Luigi  è stalo  eletto  re  della  Grecia.  — Da  un  tempo 
immemorabile  la  Baviera  aveva  assemblee  di  Stati; 
questi  Stali  si  componevano  di  tre  ordini;  quello  dei 
prelati,  e l'università  ne  faceva  parte,  insieme  con 
diversi  capitoli  ; quello  della  nobiltà , che  possedeva 
circa  novecento  lenimenti  feudali  ; quello  dei  borghtti, 
delle  città  e dei  borghi.  Gli  ultimi  Stali  si  riunirono 
nel  1669,  essi  avevano  già  perduto  assai  della  loro 
influenza , poiché  le  discordie  loro  più  non  permette- 
vano d'intendersi  ad  un  fine  determinato.  — La  co- 
stituzione che  era  stata  promulgala  nel  1808  aveva 
organizzalo  una  rappresentanza  nazionale  in  surroga- 
zione degli  Stati  ; ma  ciò  non  ebbe  alcun  risullamenlo. 
Al  congresso  di  Vienna,  nel  1814,  il  governo  bavarese 
volò  contro  il  saggio  che  era  stato  fallo  di  una  costi- 
tuzione normale  per  tulli  gli  Stali  dell'Aleraagna  ; 
tuttavia  è stalo  il  primo  a mantenere  la  promessa  con- 
tenuta nell’articolo  decimoterzo  dell'alto  federale,  di 
dare  costituzione  ai  popoli  tedeschi;  ma  la  costituzione 
del  1818  non  ha  appagato  l'universalità;  chi  la  trovò 
troppo  liberale , chi  l’accusò  di  vizio  contrario.  Toc- 
cheremo brevemente  delle  principali  disposizioni. 
Gli  Stati  si  compongono  di  due  camere;  nella  prima 
siedono  i grandi  officiali  della  corona  ; I due  arcive- 
scovi , i sedici  capi  dell'antica  nobiltà  dell’  impero, 
un  vescovo  nominato  dal  re , il  presidente  del  con- 
cistorio protestante  , quindici  membri  ereditarii , 
dodici  membri  a vita  nominati  dal  re.  lai  seconda 
camera  è quella  dei  dislrelli , composta  di  cinque 
classi  ; quattordici  rappresentanti  dei  cavalieri  o pro- 
prietarii  territoriali  ; tre  deU'universilà  ; nove  del 
clero  cattolico;  e cinque  del  clero  proleslanle;  i rap- 
presentanti  delle  città  e dei  borghi,  in  numero  di  18,  e 
86  proprietarii  rurali  senza  giurisdizione. —Le  elezioni 
fondate  sulla  legge  municipale,  sono  complicatissime; 
il  diritto  di  suffragio  appartiene  soltanto  si  magistrati 
e ai  consiglieri  dei  comuni  ; i candidati  debbono  es- 
sere domiciliali  nel  luogo  dove  è il  distretto  dell’ele- 
zione ; il  censo  di  eligibilità  portato  a 8000  fiorini  di 
rendita,  toglie  a parecchi  distretti  il  diritto  di  prender 


parte  alla  rappresentanza,  per  difetto  di  eligihili.  Le 
camere  non  sono  convocale  se  non  di  Ire  in  tre  anni, 
le  prima  sessione  ebbe  luogo  ai  4 di  febbraio  1819; 
la  seconda  camera  si  mostrò  animala  da  uno  spirito 
di  riforma  che  eccitò  l'interesse  di  tutta  l'Alemsgna. 
Nella  loro  quarta  sessione  le  camere  hanno  ordinato 
consigli  provinciali  e abolito  i tribunali  militari  in  ma- 
teria^di  procedura  civile  : ma  nella  sessione  seguente, 
le  camere  in  parte  rinnovale,  si  sono  poste  io  opposi- 
zione fra  loro  e col  governo , e nulla  hanno  fallo  di 
qualche  importanza.  I.e  sessioni  seguenti  hanno  di- 
mostralo che  la  Baviera  non  è ancora  abbastanza 
educala  al  governo  rappresentativo. 

BA  VIO  e Mevio.  — Due  stupidi  e malevoli  poeti  del- 
l'età d'Aiiguslo,  contro  i quali  scagliaronsi  i migliori 
ingegni  contemporanei,  tra’quali  Virgilio  ed  Orazio. 

BAY'A  (zool.).  — Piccolo  uccello  dell'India,  affine  al 
nostro  fringuello  marino,  e notevolissimo  per  la  forma 
curiosa  del  suo  nido.  Questo  nido  nella  sua  configu- 
razione è simile  ad  una  bottiglia  e viene  sospeso  a qual- 
che ramo  talmente  pieghevole  che  né  le  scimmie  né 
i serpenti  e nemmanco  gli  stessi  scoiattoli  possono 
arrivarvi  ; ma  a renderlo  vie  più  inaccessibile  ai  molti 
suoi  nemici,  l'uccello  ne  apre  l’ingresso  al  disotto , 
cosicché  egli  stesso  non  vi  può  entrare  se  non  vo- 


Nìdo  del  bsjB. 

landò.  Questo  nido  viene  costrutto  per  mezzo  di  lun- 
ghi fili  d'erba  e internamente  vi  sono  più  camere, 
delle  quali  una  serve  alla  femina  per  deporvi  le 
uova  e un'altra  é occupata  dal  maschio  il  quale,  can- 
tando , rallegra  la  sua  compagna  mentr’essa  attende 
alla  covatura. 

BAYAMO  (».  S.  SziTSToaz). 

BAYER  (Gottliis,  Teofilo,  Sizcpaizn).  — Nipote 
di  Gio.  Bayer  l'astronomo,  nacque  a Kmnigsberg  nel 
1694.  Attese  con  gran  fervore  allo  studio  delle  lingue 
orientali  sotto  la  direzione  di  Àbramo  Wolf  e di  altri 
dotti  rabbini , ed  applicassi  anche  con  particolare 
affetto  allo  studio  del  cinese.  Uopo  di  aver  viaggialo 
in  varie  parli  della  Germania  affine  d'tetruirsi,  tornò 
a Kocnigsberg  nel  1717,  dove  fu  nominato  bibliote- 
cario dell’università.  Nel  1716  fu  chiamato  a Pielro- 
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burgo  ad  oceuparrì  la  cattedra  di  anticliili  greche  e 
romiDe,  e quivi  si  cattivò  io  modo  singolare  la  stima 
del  conte  Ostermann«  ministro,  e del  vescovo  di  No* 
v<^orod.  La  sua  salute  fu  logorata  dalla  soverchia 
applicasiooe,  e mori  nel  febbraio  del  1738.  Lasciò 
molle  opere  delle  quali  alcune  furono  stampate  sepa* 
ratamente;  altre  inserite  nelle  Memorie  deU*aeeademia 
di  P/elroÒiergo  e negli  Àcta  eruditorum^  ed  alcune  la- 
sciate manoscritte  alla  sua  morte  Dello  pubblicate 
separatamente  le  principali  sono:  i*  ilfiisaumsinirum, 
3 voi.  in*B*,  Pietroburgo  1730.  La  maggior  parte 
del  primo  volume  è occupata  da  una  prefaaione 
interessante,  nella  quale  l’autore  accenna  le  fatiche 
di  colore  che  lo  precedettero  nel  campo  della  lette* 
ralura  cinese;  essa  è seguita  da  una  gramalìca  del 
cinese  in  generale  e da  una  grainatica  del  dialetto 
cinese  popolare  della  provincia  di  Cin-Cieu,  che,  se* 
condo  egli  dice,  differisce  assai  poco  dalla  lingua  dei 
dotti  o mandarini.  Vien  quindi  una  lettera  di  alcuni 
missiooarii  stansiati  a Tranquebar , concernente  la 
lingua  detta  Tamul.  Il  secondo  volume  contiene  un 
lessico  cinese,  alcuni  estratti  di  varie  opere  cinesi, 
uu  comeoto  sopra  il  Siao  ul  lun,  ossia  Originei  si* 
niem,  un  trattalo  di  cronologia  cinese;  ed  un  altro 
sui  pesi  e sulle  misure  dei  Cinesi.  Le  tavole  dei 
caratteri  cinesi  di  quest'opera  sono,  per  quanto  dicesi 
nella  Biog^^jdite  unif>er$eile  ^ malamente  eseguile. 
3*  De  horit  sinieit  et  eyelo  horario  eommeutationes, 
in-ò*,  Pietroburgo  4735.  5*  Hiitoria  Osrhoena  et 
Edeteeiia  rx  nummii  iUuetrata,  in*li*,  475Ò,  Biogr, 
unir.  Quest’opera  ch'ei  dedicò  a Giuseppe  Siiuouio 
Assemaui,  é molto  stimata,  k*  Hisloria  regni  Grceco- 
rum  ^ttcfrioni,  4738  (v.  Ràtteuna).  5**  De  nummis 
romanie  in  agro  prtmieo  repertis.  6*  De  edipei  etnica 
tiber  eingnlarie,  nel  quale  egli  esamina  e confuta  la 
relazione  cinese  di  un  eclissi  totale  che  un  gesuita 
afferinava  essere  avvenuto  alla  morte  del  Salvatore 
(u.  Weidler,  p.  474).  Delle  sue  sparse  dissertazioni, 
alcune  versano  sopra  le  lingue  moagolica,  tangutiana 
e brahmanica;  una  è De  elemenfiz  colmucteit;  un’altra 
aopra  alcuni  libri  scritti  in  una  lingua  incognita  tro* 
vati  presso  le  spiagge  del  mar  Caspio;  una  è tradu- 
zione di  Confucio;  e un'altra  De  ineeriplionibue  Jn- 
daorum  gnxcie  et  iatinie , ecc.  Scrisse  pur  anche 
Uieloria  congregationie  eardinatium  de  propaganda 
fide^  in*4%  4731,  che  dà  un  ragguaglio  di  quella  ce- 
lebre istituzione,  nel  quale  moarò  spirito  pregiudi- 
cato e intolieranza  settaria.  Egli  stesso  dipoi,  scri- 
vendo a Lacroze , disse  che  non  era  pienamente 
cooleiìlo  di  quella  sua  opera  e che  intendeva  di  fare 
indagini  piai  accurate  su  tale  proposito.  1 suoi  Opu- 
eeula  che  trattano  di  parecchi  argomenti  d’erudizione, 
furono  pubblicali  da  Rlolz,  ìn-8”.  Halle  4770,  con 
una  biografia  deU’aulore.  Evvi  anche  una  vita  di  lui 
nella  Bibliolheea  grrnionico,  voi.  4,  da  cui  Chaufepié 
ba  preso  le  sue  notizie  intorno  a questo  scrittore, 
stampale  nel  A'cntveau  dicitonnoire  òistorique. 

BAYELX  {geogr.).  — Capo*luogo  di  circondario 
del  dipartimento  del  Calvados,  a 7 leghe  da  Coen. 
Popolazione,  U,67G  abitanti.  Ha  un  vescovado  di- 


pendente dairarcivescovo  di  Rouen,  un  tribunale  di 
prima  istanza,  un  tribunale  dì  commercio,  un  col- 
legio, una  biblioteca  di  7,000  volumi,  una  cattedrale 
gotica  magnifica,  ed  un  palazzo  civico  dove  si  con- 
serva una  delle  antichità  più  curiose  e più  pregevoli 
del  medio  evo,  vale  a dire  la  tappezzeria  della  regina 
Matilde.  Questo  ricamo , sopra  tela  di  lino  di  50 
centimetri  in  larghezza  e 65  metri  in  lunghezza , 
raffigura  gli  avvenimenti  del  regno  e della  spedizione 
di  Guglielmo  il  Conquistatore. -^L’epoca  della  fonda- 
zione di  Bayeux  è autiebissiroa.  Al  tempo  di  Cesare 
era  già  città  importante,  detta  dapprima  Arcegenue 
A'ceoma^uf,  poi  Raj/ocassium.  Nel  medio  evo,  Bayeux 
fu  luogo  di  grande  considerazione,  e fu  capitale  del 
Bessin. 

BAYLE  (Pietro). — Nacque  a Cariai,  piccola  città 
della  contea  di  Fuix,  l’anno  46à7.  Suo  padre  lo  allevò 
nel  calvinismo  sino  agli  anni  diciannove.  Bayle  fu 
in  quell’eia  inviato  al  collegio  di  Puylaurens,  dove 
il  curato  del  luogo  lo  converll  alla  religione  catto- 
lica. Di  là  passò  al  collegio  dei  Gesuiti  a Tolosa  per 
continuarvi  i suoi  studìi.  La  sua  famiglia  lo  richiamò 
e lo  persuase  a rinunziare  al  cattolicismo.  Un  editto 
di  Luigi  XIV  contro  i/icadutì  lo  costrìnse  ad  abbando- 
nare il  regno  onde  si  riparò  nella  Svizzera.  Nel  1675 
ottenne  la  cattedra  di  filosofia  a Sedan,  ed  ivi  professò 
col  più  grande  successo  fino  al  1681  , anno  io  cui 
queiruoiverstlà  fu  soppressa.  Hotterdam  allora  insti- 
tui  per  Bayle  una  cattedra  di  filosofia  e di  storia.  Ivi 
cominciò  la  guerra  mossagli  da’  suoi  contemporanei, 
e primamente  Jurien , ministro  protestante , cono- 
sciuto per  le  sue  profezie  e il  suo  fanatismo,  entrò  con 
lui  in  filosofica  contesa,  e riuscì  a renderlo  sospetto 
al  governo  inglese,  d'aver  partecipato  alle  trame  del 
borgomastro  di  Dordrecht,  motivo  per  cui  il  re  Gu- 
glielmo lo  privò  della  cattedra.  Usuo  Diztoaario  storico, 
che  vide  la  luce  nel  4697,  3 voi.  in-fol^  gli  suscitò 
contro  nuova  tempesta.  Jurleu  lo  denunziò,  e Bayle 
fu  costretto  a giurare  di  correggere  gli  errori  della 
sua  opera.  Le  prove  d'empietà  che  il  Dizionario  con- 
teneva gli  diedero  grandi  inquietudini.  Dicesi  ch’egli 
duvea  passare  in  Francia  con  una  pensione  di  6,000 
lire,  quando  mori  a Rotterdam  nel  4706.  Luigi  xtv 
era  disposto  a ricompensare  uno  scrìllore,  di  cui  era 
manifesta  rirreligiooe.  Bayle  medesimo  non  la  ne- 
gava, ed  è nota  la  famosa  risposta  data  da  lui  all’abate 
di  Polìgnac,  quando  chiedevagU:  Siete  voi  luterano^ 
ca/vtnii1a,  anglicano^ — Son  proleetante  ^ disse  Bayle, 
perocdtè  proUelo  contro  lutto  ciò  efu  si  Htee  e ei  opera, 
— Le  opere  di  lui  sono  : 4^  Peneieri  diVersi  eolia  co- 
meta che  apparve  nel  4680,  4 voi.  in-13.  Cominciò 
quest’opera  a Sedan,  e la  terminò  in  Olanda.  In  essa 
sostiene,  fra  gli  altri  paradossi,  essere  meno  perico- 
loso non  aver  religione,  che  averne  una  cattiva.  Di 
qui  sì  conobbe  lo  spirilo  sofista  e pirronìco  di  Bayle. 
Lino  de'  suoi  principali  artifizii  si  è quello  di  assalire 
le  verità  più  capitali  in  ogui  genere,  cogli  errori  che 
ad  esse  ha  frammisto  Tignoranza.  Il  suo  stile,  che 
piace  dapprincipio  per  la  sua  chiarezza  e spontaneità, 
annoia  in  fine  perchè  languido  e trascurato  all'ec- 
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cesso.  3*  Le  novelle  della  repubblica  delle  lettere  dal 
marzo  del  4684  fino  al  marzo  del  (687.  Questo  gior- 
nale é un  corso  di  letteratura  prodigioso.  La  critica 
vi  è sana  in  molte  partì , le  considerazioni  giuste , 
la  dottrina  svariatissima.  3'  Comentario  filoiofico  tu 
quale  parole  dell  Evangelo  : (Iostmsgiu  ad  chtease, 
3 voi.  in-(3.  È una  specie  di  trattato  della  tolle- 
ranza , che  allude  vivacemente  a coloro  che  sono 
stremi  di  tale  virtù.  V’  ha  molta  dialettica , ma  di 
quella  che  si  sforza  di  confondere  il  falso  col  vero, 
ed  oscurare  un  buon  principio  col  trarne  una  falsa 
conseguenza.  4°  Ritpoete  alle  quetlioni  di  un  pro- 
vinciale, S voi.  in-13,  miscellanee  storiche,  filosofi- 
che e lelterarie.  5°  Criliea  generale  della  Storia  del 
calvinismo  di  Maimbourg.  6*  Àlcune  lettere,  in  S 
voi.  7*  Dizionario  storico  e critico , 4 voi.  in-foi*, 
Rotterdam  1730.  Di  questi  quattro  volumi  Bayle 
ne  avrebbe  fatto  un  solo,  se  avesse  pensato  meno 
a so  stesso  che  ai  posteri.  Questo  libro,  d’un  gusto 
novello,  è corredato  di  lunghissime  note,  nelle  quali 
il  compilatore  profuse  tutto  ciò  che  per  lui  si  potè 
raccogliere  di  buono  e di  cattivo.  Di  qui  una  folla 
di  aneddoti  arditi,  citazioni  false,  giudizi!  poco  esatti, 
sofismi  evidenti.  Bayle  tratta  il  prò  e il  contro  di 
tutte  le  opinioni,  e adduce  egualmente  le  ragioni  che 
le  sostengono  e quelle  che  le  distruggono.  — Bayle 
era  liberissimo  nel  discorrere,  e nelle  adunanze  par- 
lava persino  dei  più  reconditi  misteri  d’anatomia  ad  un 
cerchio  di  donne,  che  voltavano  le  spalle  al  filosofo, 
o si  contentavano  di  sorridere.  Il  suo  ingegno  era 
tutto  di  controversia,  e Le  Clerc  ci  racconta  che  sul 
finire  della  sua  vita  voleva  perfino  contendere  di  dimo- 
strazioni geometriche.  È noto  che  all'Aja,  in  nume- 
roso crocchio,  egli  sostenne  che  i Francesi  non  avevano 
perduta  la  battaglia  di  Hocbstedt,  benché  tutte  le 
gazzette  l'annunziassero.  — Dubois  de  Launay  in  una 
eccellente  analisi  di  Bayle,  Parigi  (783,  3 voi.  in-(3, 
mostra  colle  parole  stesso  di  lui,  ebe  se  questo  scettico 
difende  tutti  gli  errori,  egli  rende  del  pari  oma^io 
a tutte  le  verilè. — Le  migliori  edizioni  del  Dizionario 
storica  di  Bayle,  sono  quelle  del  (730  e (740.  Le  sue 
opere  diverse  furono  raccolte  in  4 altri  voi.  in-folio. 
Des  Maiscaux  ha  pubblicato  la  sua  vita  in  3 volumi 
■n-(3,  opera  che  sarebbesi  potuta  ridurre  ad  un 
quarto,  se  l’autore  avesse  solamente  avuto  di  mira 
rutilili. — Gli  errori  principali  di  Bayle  furono  con- 
futati dagli  autori  dellSL  Religione  vmdicata,  nei  primi 
sei  volumi  dell’opera,  e dal  padre  Lefèvre  nel  suo 
£zam<  critico. 

BAYLEK  (geogr.) La  romana  Bclula  o Betulon, 

città  dell’Andalusia  nella  provincia  di  Jaen.  È situala 
sopra  una  piccola  elevazione  dominante  una  vasta  pia- 
nura circondata  al  N.,all’E.  ed  all’O.  da  alti  monti,  e 
al  S.  S.  E.  e S.  O.  dai  fiumi  Guadalon  e Campana. 
Il  suolo  è fertilissimo,  e produce  frumento,  frutta, 
olio  e vino,  e questi  due  ultimi  in  abbondanza.  La 
città  è menzionata  nelle  pubbliche  memorie  del  sec. 
vm.  ila,  tra  le  coso  notevoli,  un  antico  castello, 
un  palazzo  di  proprietà  del  conte  di  Baylen , uno 
spedale  e alcuni  begli  ediCzii.  Gli  abitanti  io  numero 


di  circa  6,000  si  applicano  all'  agricoltura  ed  alle 
manifatture  di  vetri , mattoni  e panni  ordinari!.  Ha 
inoltre  molti  torchi  da  olio,  e parecchie  fabbriche  di 
sapone.  — Nel  giorno  (9  loglio  4808  vi  ebbe  luogo 
un  eombatUmento  fra  gli  eserciti  spagnuolo  e fran- 
cese, il  primo  capitanato  da  Castanos,  il  secondo,  dal 
generale  Dupont  che  aveva  occupato  Baylen.  Alle 
ore  tre  del  mattino  cominciò  l'attacco,  e fa  sostenuto 
da  ambe  le  parli  con  egual  coraggio  sino  al  mezzo- 
giorno, dopo  il  quale  il  generai  francese  domandò 
di  capitolare.  I Francesi  furono  stretti  a metter  giù 
le  armi,  gli  ufficiali  furono  rimandati  in  Francia,  i 
soldati  tenuti  prigionieri.  Questa  vittoria,  la  prima 
riportata  nella  Spagna  sopra  i Francesi,  costò  agli 
Spagnuoli  978  uomini  tra  morti  e feriti.  Izi  perdila 
de’  Francesi  fu  di  3,600  uomini  tra  feriti  e morti.  Lo 
stesso  generale  Dupont  vi  rimase  ferito. 

BAZA  (geogr.). — La  Basti  de'  Romani,  città  dell’ An- 
dalusia nel  regno  di  Granata.  Giace  presso  il  fiume 
Guadalquilon  in  una  valle  nella  Sierra  di  ita  za,  che  se- 
conda alcuni  geografi  è un  ramo  della  Sierra  Nevada. 
La  boga  o valle  di  Baza  è fertilissima  in  grano,  fruita, 
canapa  e lino.  La  città  che  è d’antichissima  costru- 
zione, fu  tolta  ai  Mori  da  Ferdinando  il  Cattolico  nel 
1489  dopo  un  assedio  di  sette  mesi.  Baza  è città  ve- 
scovile, ha  una  cattedrale,  tre  parrocchie,  un  semina- 
rio ecclesiastico,  uno  spedale,  sei  alberghi  ed  aveva  sei 
conventi.  La  popolazione  ascendea  41,486  anime.— 
Alla  distanza  di  due  miglia  circa  dalla  città  sono  stale 
scavate  parecchie  antichità  importanti  del  secolo  di 
Augusto  appartenenti  alla  città  di  Basti.  Questi 
monumenti , di  cui  un  curioso  antiquario  farebbe 
gran  caso,  sono  scavati  solamente  per  essere  adope- 
rati nella  costruzione  di  qualche  rustico  abituro. — 
Baza  è la  capitale  del  distretto  che  porla  il  suo  nome 
e comprende  cinqnantaquattro  borghi  e villaggi  e 
tre  città  oltre  la  capitale , cioè  Purebena,  Vera  e 
Mujacar.  La  Sierra  di  Baza  è popolatissima  d’alberi, 
i quali  somministrano  agli  abitanti  legnami  da  lavoro 
e da  ardere;  produce  altresì  piombo  in  grande  ab- 
bondanza, come  pure  marmo,  di  cui  il  più  famoso  è 
quello  di  Macael.  A cinque  miglia  da  Basa  è una  sor- 
gente calda  chiamala  Los  Banos  de  Bemalema  (bagni 
di  Benzalema),  la  cui  temperatura  è di  SO’Rèeumar. 
Gli  abitanti  del  distretto  si  applicano  esclusivamente 
all’agricoltura, 

BAZAR  (comni.).  — Voce  persiana  il  coi  primario 
significalo  è piazza  o mercato,  e che  ne'  paesi  orientali 
viene  comunemente  appropriata  a quelle  parti  delle 
città  che  sono  esclusivamente  destinate  alla  vendita 
delle merei.  Inqueslo  i bazar  somiglierebbero  ai  nostri 
mercati,  ma  per  altri  rispetti  si  avvicinano  piuttosto 
alle  nostre  botteghe  dove  si  vende  a minuto.  Benché 
tale  sia  l'interpretazione  da  darsi  in  largo  senso  alla 
voce  bazar,  i levantini  però  l’adoperano  più  comune- 
mente a significare  un  aggregato  di  botteghe  o banchi 
sotto  un  tetto.  Con  tutto  ciò  applicasi  pure  a siti 
aperti  dove  vendesi  in  grosso,  e in  certi  luoghi  i bazar 
sono  anzi  piazze  spaziose  e attorniate  da  botteghe  c 
porticati.  I bazar  regolari  consistono  in  una  seria 
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di  «Inde  e viottole  unite  insieme  e i sontuosi  sono 
coperti  di  volta  a mattoni.  Le  cupole,  per  cui  pe- 
netra la  luce , non  dando  luogo  ai  raggi  diretti  del 
sole,  mantengono  la  temperatura  comparativamente 
bassa.  Ai  bazar  della  Persia  s' assomigliano  pure 
que'della  Turchia  e dell’India;  se  non  che  i per- 
siani sono  alquanto  più  svelti  e leggeri.  In  più  luo- 
ghi sono  dipinti  e anco  decorati,  massime  sotto  le 
cupole,  di  soggetti  che  rappreseutano  eroi  nazionali , 
battaglie,  caccio,  imagioi  d'animali  veri  o favolosi,  e 
simili.  Ma  ve  n’ha  pure  di  quelli  che  consistono  sol- 
tanto in  una  piattaforma  di  terra  lungo  la  strada, 
alta  due  piedi  al  disopra  del  marciapiede  con  allato 
botteghette,  veri  bugigattoli,  dove  il  mcrciaiuolo  ap- 
pena si  può  muovere  in  mezzo  al  suo  sottile  funda- 
chetto.  1^  faccende  de’ bazar  cominciano  e terminano 
col  giorno.  Al  far  della  notte  chiude  ognuno  la  bot- 
tega e vassene  a casa,  giacché  in  generale  in  Oriente 
non  è alcuno  che  eserciti  mestiere  o traffico  a lume 
di  candela.  Non  si  danno  gran  pensiero  di  assicu- 
rarne le  serrature,  perciocché  i bazar  sono  ben  cu- 


stoditi e guerniti  di  buone  porte.  Ne' di  caldi  d'estate 
al  meriggio  i mercatanti  sogliono  chiudere  le  loro 
botteghe  e andarsene  a rifocillarsi  col  cibo  e col  ri- 
poso. Raro  é che  nei  bazar  della  Turchia  si  com- 
mettano furti;  e perciò  i bottegai,  accadendo  loro  di 
doversi  allontanare  per  poco  dal  fondaco,  non  si 
curano  di  serrarlo  nè  lasciarvi  guardiano , ma  al 
più  al  più  stendono  una  rete  sulla  facciata  della  bot- 
tega, quando  le  merci  sono  di  gran  pregio  o quando 
il  padrone  ha  da  star  per  qualche  tempo  fuori. 
Primo  scopo  di  questi  bazar  è il  raccogliere  in  uno 
le  botteghe  della  citté  dove  che  nell’Europa  esso 
trovansi  disperse  io  varie  strade;  e destinare  alle 
varie  arti  ed  occupazioni  siti  appositi  per  ciascuna, 
mentre  nelle  nostre  città  sono  mescolate  senza  alcuna 
distinzione.  E perciò  una  galleria  del  bazar  sarà 
soltanto  occupata  da  mercatanti  di  drappi,  un’al- 
tra da  sartori,  una  terza  da  berrettai,  una  quarta 
da  sellai  e va  dicendo.  Voglionsi  però  eccettuare  le 
botteghe  di  comestibili,  come  a dire  de’  cuochi,  de’ 
fornai,  ecc.  le  quali  sono  sparse  in  diverse  parli  del 
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bazar.  Oltre  agli  anzidcUi  fondacLi,  sonvi  pure  offi- 
cine di  vario  genere,  e mentre  una  parte  del  bazar  è 
tutta  nel  silenzio,  un’altra  risuona  deU’incessanle 
martellare  de’ falegnami , de’ fabbri,  de’ calzolai.  Il 
capitale  di  ciascun  individuo  è di  poco  pregio,  e sa- 
rebbe difficile  trovare  una  bottega  più  ricca  di  quella 
d’un  luercantuzzo  a ritaglio  dì  Parigi  o di  l^ondra  ; 
m.!  sorprende  ad  ogni  modo  il  vedere  una  via  del 
bazar  tutta  piena  di  merci  della  stessa  natura.  E a 
ciò  vuoisi  attribuire  il  vantato  splendore  dei  bazar 
orientali.  Di  questo  effetto  maraviglioso  sì  ha  un 
esempio  notabilissimo  nel  bazar  delle  pianelle  da 
donna  a Costantinopoli,  dove  l'immensa  copia  di  pia- 
nellelte  splendenti  di  ricami  d’oro,  di  argento,  di 
seta  e di  pietre  colorate,  dà  un’idea  di  opulenza , di 
lusso  e dì  popolazione  che  non  darebbe  certamente 
un  numero  dieci  volte  maggiore  di  botteghe  qua  e là 
sparse.  Chiaro  adunque  apparisce  ebe  uno  dei  carat- 
teri più  distintivi  dei  bazar  orientali  consiste  nel  tro- 
varsi raccolta  in  una  parte  apposita  gran  quantità 
di  merci  di  una  stessa  natura.  Quindi  è che  non  al 
tutto  propria  sarà  la  denominazione  di  bazar  appli- 
cala ad  alcuni  mercati  d'Europa  ebe  troppo  si  diffe- 
renziano dai  bazar  di  Levante  per  la  confusione  delle 
botteghe  e delle  merci  di  diverso  genere.  Di  siffatti 
bazar  europei,  i quali  hanno  a che  fare  cogli  orientali 
non  più  die  ì nostri  cUiosebi  e divani  con  quelli  della 
Propontide  c di  Medina,  si  vanno  adornando  da  qual- 
che anno  ringhilterra,  l’Italia  e la  Frauda,  massime 
Parigi  dove  sono  notevoli  i passaggi  del  palais  rogai, 
di  yerO’Vodat  e del  panorama,  e il  cosi  detto  bazar 
de  Vindustrie  novellamente  fabbricalo.  ^ Fra  i bazar 
orientali,  quello  d’ispaban,  antica  capitale  della  Per- 
sia, è per  avventura  il  mercato  più  spazioso  dell’u- 
niverso se  si  eccettua  quello  dì  Taiiris  dove  si  vuole 
ebe  vi  sia  il  silo  per  quindicimila  botteghe. 

BAZIRE  (Clai'dio).  — ^alo  a Dìjon  nel  1764,  fu 
custode  degli  archivii  degli  Stali  di  Borgogna.  Nel  1790 
fu  nominalo  dal  distretto  di  Dijoii  membro  del  Di- 
rettorio; e nel  1791  fu  eletto  dal  dipartimento  della 
Còle-d'Or  deputato  alFAssernhlea  legislativa.  Egli  fu 
che  propose  il  licenziamento  della  guardia  del  re; 
fece  creare  il  comitato  di  sopravveglianza,  e pretese 
provare  resistenza  di  un  comitato  austriaco,  alla  testa 
del  quale  stava  Maria  Antooiella  regina  di  Francia. 
Domandò  in  appresso  la  secolarizzazione  degli  or- 
dini religiosi,  il  libero  esercizio  de’ culti,  e propose 
un  decreto  di  arrcstamento  contro  Lafayelte.  Bazire 
fece  inoltre  proibire  la  sepoltura  de'moi  li  nelle  chiese. 
Nominato  nel  1793  membro  della  convenzione  nazio- 
nale, votò  l'abolizione  del  governo  reale,  e fu  man- 
dato a Lione  ad  ordinarvi  una  nuova  municipalità. 
NeU’anno  appresso  fu  crealo  membro  del  comitato  di 
sicurezza  generale,  c patrocinò  la  causa  deirumanità, 
douiaiulamio  che  più  non  fossero  posti  fuori  della 
legge  quegrinquIsUi  a cui  fosse  riuscito  di  evadere 
fuggendo.  Ardì  inoltra  alzar  la  voce  contro  il  sistema 
del  terrore,  e fu  decretala  la  sua  cattura.  Preso  e 
condannato  a morte,  fu  decapilato  il  1^  di  aprile  del 
1794.  Tre  anni  dopo,  il  corpo  legislativo  accordò 


una  pensione  alla  vedova  ed  alla  figliuola  di  lui. 

BDELLA  (aracoide)  (zool.).  — Questo  genere  che 
appartiene  all'ordine  dei  tracheali  della  quinta  fami- 
glia (/bcmiVe),  è stato  stabilito  da  Latreille  che  gli  dà 
i caraiteri  seguenti:  otto  piedi  soltanto  atti  al  cam- 
minare; bocca  composta  di  proboscide  io  forma  di 
becco  conico;  palpi  allungali,  con  piegatura  simile 
al  gomito,  con  setole  o peli  io  punta  ; quattro  occhi  ; 


Bdella  rofu  {Uéelia  longieamis  Lino.). 


piedi  posteriori  più  lunghi.—  Questi  aracnidi  si  distin- 
guono dal  genere  acaro  per  la  mancanza  delle  man- 
dibole, e dagli  siiiandt  che  ne  sono  privi  ancor  essi , 
pel  prolungamento  dei  palpi,  pel  numero  degli  occhi 
e per  grossezza  maggiore  di  zampe  posteriori.  ~Gli 
animali  che  compongono  questo  genere  hanno  il 
corpo  mollissimo  e per  lo  più  di  color  rosso:  sono 
vagabondi  e inconlransi  ne’luoghi  umidi,  sotto  le 
pieire,  sotto  le  cortecce  degli  alberi  e nel  muschio. 

UDELLIO  {chim.  bvt.  e mal.  med.).  — Gomma- 
resina  la  cui  origino  non  è ancora  conosciuta,  ma 
che  da  Guibourt  è attribuita  al  9ummi  bdeUium  di 
Murray,  e da  alcuni  altri  ad  un  amiride.  Proviene 
daU'Arabia  e dalle  Indie,  e trovasi  spesso  mescolala 
nella  gomma  arabica  ed  In  quella  del  Senegal.  Il 
bdellio  è in  pezzi  più  o meno  grossi,  ruvidi,  com- 
palli,  di  forma  rotondala,  di  color  grigio,  giallastro, 
verdastro  o rossiccio,  che  aderiscono  fortemente  ai 
denti  come  la  cera  ; ba  un  sapore  acre,  amaro,  per- 
sistente, ed  un  odore  spiacevole  ma  per  lo  più  ana- 
logo a quello  della  mirra.  Secondo  Pellelier,  100 
parli  di  bdellio  ne  comprendono  59  di  resina;  9,  £0 
dì  gomma  solubile;  50,  60  di  bassorina;  I,  30  di 
olio  volatile,  compresa  la  perdila.  L’olio  volatile  è 
più  pesante  dell’acqua:  la  parte  resinosa  è traspa- 
rente, ma  quando  si  fa  bollire  nell'acqua  diventa 
bianca  ed  opaca,  entra  in  fusione  a una  temperatura 
presso  a poco  uguale  a quella  dell’acqua  bollente: 
la  parte  gommosa  ba  un  colore  giallo-grigiognolo, 
e trattala  coH’acido  nitrico  (azotico)  produce  acido 
ossalico  senza  tracce  di  acido  raucico  : finalmente 
la  bassorina,  che  offre  questi  medesimi  caratteri 
della  gomma,  diventa  mucilagioosa  quando  si  tratta 
coll’acqua  ; si  coagula  coU'alcool  e si  discioglic  nel- 
Facido  nitrico  indebolito.  — Il  bdellio  è adoperalo  iu 
farmacia.  Si  prescriveva  un  tempo  per  iscuotere  e 
discacciare  la  pituita,  per  sollecitare  la  secrezione 
delle  orine,  ed  il  flusso  dei  mesi,  e per  calmare  i tu- 
multi nervosi.  A*  di  nostri  non  se  ne  fa  quasi  più  uso 
intcrnameiile;  esternamente  s’appiica  sui  tumori  onde 
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ammollirli,  e risolverli.  Fa  parte  di  alcune  composi* 
xiuni  farmaceutiche,  e particolarmente  del  diaqui- 
ioitne  gommoso  e deiruii^ueNto  apoMtolo. 

BDELLO.UETRO  (cAir.).  — Dal  greco  òdrf/a  , san* 
guisiiga,  e tnrtron,  misura. — Stromenlo  alto  a far  le 
veci  di  sanguisughe,  inventato  nel  1819  dal  dottore 
Sarlandière.  Ha  il  gran  vantaggio  di  essere  applicato 
con  più  sicurezza  e di  estrarre  la  quantità  del  sangue 
che  sì  prescrive,  non  più,  non  meno.  Questo  stru- 
mento è costrutto  di  maniera  da  potersene  ottenere 
una  più  sollecita  o più  lenta  emissione. 

BEARN.— Una  delle  trentadue  province  nelle  quali 
era  divisa  la  Francia  prima  della  rivoluzione.  Oggidì 
costituisce  insieme  col  paese  dei  Baschi  (v.  Baschi),  il 
dipartimento  dei  Bassi  Pirenei.  Il  nome  Béarn  é de- 
rivato da  BeHekamumy  antica  città  di  questa  contrada 
menzionata  per  la  prima  volta  neiriliiierario  di  Anto- 
nino: l'esalta  sua  posizione  non  è determinata.  **>  La 
t>arte  più  grande  del  Béarn  giace  fra  i Pirenei,  la 
cui  sommità  ne  formano  il  confìnc  meridionale,  e 
Io  dividono  dalla  Spagna.  Dagli  altri  lati,  secondo  le 
aotiche  divisioni  territoriali  della  Francia,  confìna 
con  diverse  parli  della  Guascogna,  cioè  col  Bigorre 
all'E.,  col  paese  de'  Baschi  aìl'O.,  e coH’Armagnac  e 
r.halosse  al  N.  Il  paese  è assai  montuoso,  come  può 
facilmente  supporsi,  per  essere  occupalo  dai  rami  dei 
Pirenei.  Il  Picco  del  mezzogiorno  (3877  metri),  e il 
monte  Biliari  (3381  metri)  s'innalzano  o sopra  o den- 
tro la  sua  frontiera.  Dalle  montagne  scendono  molte 
correnti,  dette  gave  nel  linguaggio  del  paese,  le  quali 
raccolgono  le  acque  di  diverse  valli,  e si  gettano 
nell’Adour,  del  cui  bacino  il  Béarn  fa  parte.  Tanta 
è la  velocità  delle  correnti  in  questo  paese,  che  non 
possono  essere  navigabili  ; abbondano  per  altro  di 
pesce,  specialmente  di  trote,  lucci,  c di  una  specie  di 
piccoli  salmoni  di  gusto  squisito  detti  tognaas.  I>e  i 
due  principali  gare  sono  quelle  d'Oléron  e di  Pau. 
I.a  prima  è formata  da  quella  d’Aspe  e di  Ossau,  che 
nasce  nel  Picco  di  mezzogiorno  : queste  sì.  uniscono 
presso  alla  città  d'Oléron,  e scorrono  al  N.  O.  La  gare 
«lì  Pau  nasce  nel  Monte  Perduto  in  Ispagna,  altra* 
versa  il  paese  di  Bigorre,  e corre  al  N.  0.,  per  mezzo 
al  Béarn,  passando  per  Pau  e Orthez,  finché  si  unisce 
con  quella  dell'Oléron,  e riunite,  si  gettano  nell’A* 
doiir.  Alcune  delle  più  piccole  correnti  che  mettono 
nelle  accennate  contengono  pagliuzze  d'oro.  — Il 
suolo  è arido,  e in  molte  parti  non  adatto  alla  col- 
tivazione, quantunque  sulle  rive  della  gave  di  Pau, 
siano  pianure  fertili  di  grano.  Poco  vi  prosperano  il 
frumento  e la  segala;  c il  miglio  e il  maiz  vi  sono  più 
coltivati.  Le  colline  sono  popolate  di  vigneti,  di  cui 
quelli  di  Juran^oo  c di  Gan  presso  Pau  sono  i più 
rinomati.  Il  lino  vi  è pure  un  raccolto  di  molla  im- 
portanza, 6 se  ne  fanno  tele  stimate.  Molte  cime  dei 
monti  sono  coperte  da  brughiere  e da  felci  alcune 
da  buoni  pascoli,  e altre  da  boschi  che  danno  legname 
da  lavoro  e da  costruzione  navale.  I cavalli  del 
Béarn  sono  assai  pregiati  : sono  piccoli,  ma  forti  e 
snelli. ~>|  tesori  minerali  di  questo  distretto  sono  con- 
siderevoli. Il  piombo,  il  ferro  e specialmente  il  rame 


vi  si  trovano  in  parecchi  lunghi,  e vi  si  lavora  uii 
finissimo  marmo.  Tre  fontane  salse  somministrano  il 
sale  al  vicinato;  la  prima  è presso  la  città  di  Sail- 
lies,  la  seconda  verso  San  Giovanni  Piè  di  Porlo,  la 
terza  presso  Révenac;  vi  si  trovano  altresì  talco,  bitume 
e Tasfalto.  Vi  hanno  acque  minerali  a Aigues-Caudes 
0 Acque  Calde  nella  valle  d’ Ossau.  La  temperatura 
di  queste  acque  è 35*  di  Réamur  ; sono  efficaci  per 
malattie  dì  capo  e di  stomaco.  I.a  sorgente  deir.«fr- 
qutbusade  è stimata  per  la  cura  delle  ulceri  e delle 
ferite.  Vi  sono  altre  acquo  minerali  alle  eaux  6ou* 
nei,  vicinissime  alle  altre  ora  menzionate,  e in  uno 

0 in  due  altri  luoghi,  come  Escot  nella  valle  di  Aspe, 
c Ogou  0 Ogeu,  presso  Oléron.  — La  luanifaltura  prin- 
cipale del  distretto  sembra  essere  quella  delle  tele.' 

1 prosciutti  del  Béarn  sono  eccellenti,  e credesi  do- 
vuto il  loro  gusto  delicato  al  sale  di  Saillies  sopra 
menzionato.  ~ La  capitale  del  Béarn  era  Pau,  patria 
di  Enrico  iv  dì  Francia,  e di  altri  illustri  personaggi. 
Pau  ba  una  popolazione  di  43,607  abitanti.  1 Bear- 
nesi  sono  una  razza  ardita,  industriosa,  sobria  e fru- 
gale, ma  vien  tacciata  di  egoismo  e di  dissimulazione. 
11  loro  dialetto  c piacevole,  ricco,  espressivo,  bene 
adattalo  alla  poesia  e alla  musica.  — Il  Béarn  era 
incbiuso  nei  paese  degli  Aquilani,  secondo  la  triplico 
divisione  della  Gallia  riferita  da  Giulio  Cesare  al 
principio  de' suoi  Comcntarìi.  Esso  fu  soggiogato  dai 
Romani,  e alla  caduta  del  loro  impero  venne  in  poterò 
dei  Goti,  ai  quali  fu  tolto  dai  Franchi  sotto  Clodo- 
veo,  che  poi  lo  perdettero  e di  nuovo  lo  ripresero 
ai  tempi  di  Carlomagno.  Nell'anno  830,  Luigi  il 
Buono,  figlio  di  Carlomagno,  investi  il  figliuolo  del 
duca  di  Guascogna  della  vice-contea  del  Béarn  che 
restò  in  potere  della  sua  famiglia  sino  al  4l3à.  Per 
mancanza  di  linea  mascolina  nella  sua  successione 
passò  ad  altre  famiglie,  come  quelle  dei  visconti  di 
Gavaret,  i Moncades,  i quali  erano  i nobili  principali 
delia  Catalogna,  e dei  conti  di  Foix.  Questi  ultimi 
acquistarono  il  possesso  del  distretto  di  Bigorre,  c 
per  mezzo  di  malrìmonii  contrassero  parentela  colla 
famiglia  reale  di  Navarra.  Per  questo  motivo  il 
regno  di  Navarra,  il  principato  di  Béarn  e le  contee 
di  Foix  e di  Bigorre  caddero  nelle  mani  di  un  solo 
possessore.  In  mancanza  di  eredi  maschi  passarono 
per  matrimonio  nella  famiglia  d'Albrel,  e s'accreb- 
bero  deireredìtà  di  quella  famiglia.  Da  essa  usci  En- 
rico IV,  il  quale  ereditò  il  Béarn  e la  Bassa  Na- 
varra, e come  sembra,  il  paese  di  Foix,  col  titolo 
di  re  di  Navarra  : ma  il  paese  dell’ Alta  Navarra,  al 
mezzodì  dei  Pirenei,  era  stalo  tolto  al  suo  bisavo 
daH’ambizione  di  Ferdinando  v re  di  Aragona.  Salito 
Enrico  al  trono , il  Béarn  fu  unito  alla  Francia,  e vi 
è rimasto  d'allora  in  poi.  Era  esso  una  delle  province 
che  godeva  il  privilegio  di  un’assemblea  Locale  della 
nobiltà,  del  clero  e dei  comuni.  ^ L’intero  cangia- 
mento delle  divisioni  territoriali  della  Francia  non 
permeile  di  determinare  V attuale  popolazione;  ma 
i tre  circondarii  di  Pau,  Oléron  e Orthez,  che  coin- 
cidono a un  di  presso  col  Béarn,  sono  popolali  da 
circa  386,000  abitanti. 
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BEATI  (Ison  dei)  {gengr.  ani.).  — Questo  luogo  era 
un  distretto  del  A'otnos  Oonles  in  Egitto,  a sette  gior- 
nate di  cammino  da  Tebe,  e dicevasi  isola,  perché 
Dtlorniata  di  sabbia  come  un'isola  è attorniala  d’ac- 
qua. Ciò  non  pertanto  abbondava  di  quanta  occor- 
resse ai  bisogni  della  vita.  Alcuni  vogliono  che  fosse 
una  terza  oasi  nella  regione  Ainmonia  ; e il  sito  del 
tempio  d' Ammone  corrisponde  al  luogo  sopra  de- 
scritto, come  apparisce  dagli  scrittori  cbe  trattarono 
■Iella  spedizione  d'Alessandro  in  Egitto.  CIpiano  dice 
che  quello  era  un  luogo  di  confine , donde  i rei  non 
avevano  modo  di  fuggire. 

BEATIFICAZIONE  (filurj.  e Uol.).  — Atto  solenne 
per  mezzo  del  quale  il  sommo  pontefice  dichiara , 
secondo  le  forroole  usale  in  queste  circostanze,  che 
vi  ha  luogo  a credere  che  I'  anima  di  quella  tal  per- 
sona gode  nel  seno  di  Dio  l' eterna  feliciti , e che  è 
(lermesso  di  renderle  un  cullo  religioso.  La  beatifi- 
cazione i una  specie  di  preliminare  alla  canoniz- 
zazione ( vidi  questa  parola  ).  Alessandro  iii  fu  il 
primo  a beatificare,  nel  1163,  Guglielmo  eremita. 

Il  pontificato  di  Gregario  x (an.  1371-76)  fu  fecondo 
di  beatificazioni.  — Un  decreto  di  Alessandro  vii 
ileir  anno  1659  proibisce  assolutamente  di  rendere 
ai  beatificali  gli  onori  riserbati  ai  canonizzali.  I beati 
non  ricevono  in  certo  modo  che  onori  provvisorii, 
limitati  quanto  ai  luoghi  e quanto  allo  persone.  È ne- 
cessario un  decreto  del  papa  per  erigere  altari  in  loro 
nume,  per  esporre  le  loro  imagini  o le  loro  reliquie 
in  una  chiesa.  Il  papa  non  concede  mai  il  permesso 
■li  portarle  in  processione.  La  beatificazione  non  è 
stata  introdotta  se  non  per  soddisfare  le  sollecitudini 
■li  un  ordine  religioso,  ad  onorare  qualche  personaggio 
che  gli  aveva  appartenuto,  ordine  a cui  pesava  l' a- 
spettare  il  fine  delle  lunghe  formalilò  cbe  la  canoniz- 
zazione domanda. — Tutto  ciò  che  concerne  la  beati- 
ficazione è stato  dottamente  trattato  nell’  eccellente  | 
opera  di  Benedetto  xiv  De  ureorum  Dei  beali ficalione. 

BEATITUDINE  ((eoi.).— Stato  dei  beali  nella  vita 
eterna.  1 teologi  scolastici  disputano  incessantemente 
sulla  beatitudine  oòòieKiva  e la  beatitudine  formale  ; 
ma  l’apostolo  s.  Paolo,  nel  suo  primo  capitolo  ai  Co- 
rinti (il.  8 e 9)  dichiara  espressamente  cbe  ninno  di 
questo  mondo  può  sapere  quanta  sia  questa  beatitu- 
dine; che  occhio  non  ha  veduto,  nè  orecchio  udito,  nè 
intelletto  umano  concepito  ciò  che  Dio  ha  preparato 
a colora  cbe  l'amano.  — BisTiroDini  EVsiiGEUcns,  sono 
massime  in  numero  di  otto,  che  servono  d'esordio  al 
celebre  discorso  di’Gesù  Cristo  sulla  montagna,  rife- 
rito da  san  Matteo  (v.  S e segg.). 

BEATRICE  (slor.).  — Molte  principesse  portarono 
questo  nome.  Noi  parleremo  soltanto  di  alcune  delle  I 
più  celebri.  — Bestsice  di  Lorssz,  maritata  nel  duca 
Bonifazio  di  Toscana.  Fu  madre  della  celebre  con- 
tessa Matilde;  e morto  il  marito,  governò  con  sa- 
vinu  gli  Stali  della  figliuola  sino  al  1076,  anno  della 
sua  morte  (v.  Mitilde  (CoarrssA).  — Beatrice,  figliuola 
di  Reginaldo,  conte  di  Borgogna.  Sposò  nel  1156  Fe- 
derico I,  imperatore  d’Alcmagna;  andò  a raggiungerlo 
ili  Italia  con  un  esercito  aH’assedio  di  Crema;  e mori 


a Spira  nel  1185.  — Beatrics,  figliuola  di  Tommaso, 
conte  di  Savoia , maritata  a Raimondo  Berengario , 
conte  di  Provenza,  celebre  trovatore  e valoroso  ca- 
pitano. I nomi  di  Berengario  e di  Beatrice  sono  ce- 
lebrali neU'isloria  letteraria  de'  trovatori.  Il  Nostra- 
damus  affermava  di  aver  vedute  le  poesie  di  questo 
Berengario  nella  biblioteca  del  conte  Roberto.  Da 
Beatrice  egli  ebbe  quattro  figliuole  tutte  bellissime, 
al  dire  de'cronisU  di  que'tempi:  Margherita,  primoge- 
nita, sposò  Luigi  IX,  re  di  Francia  ; Eleonora  fu  ma- 
ritala ad  Enrico  tu  d'Inghilterra  ; Sancia  , al  fratello 
di  questo  principe.  Ricarda  di  Cornovaglia,  re  dei 
Romani;  e Beatrice  sposò  nel  13Ò5  Carlo  di  Francia, 
conte  d'Angiò,  fratello  di  san  Luigi.  Fu  incoronata 
a Roma  regina  di  Napoli  nel  1365,  e mori  poco 
appresso  in  Nocera.  Di  queste  figliuole  di  Berenga- 
rio trovasi  un  cenno  nel  c.  vi  del  Paradiso  di  Dante: 

a Quattro  figlie  ebbe,  e ciascuna  reina, 
a Ramondo  Berlinghieri,  e ciò  gli  fece 
a Romeo,  persona  umile  e peregrinaa, 

I Sotto  Beren^rio  e Beatrice  la  Provenza  fiorì.  Favoriti 

' vi  furano  gli  studi!,  il  commercio  esteso,  le  immanità 
e le  politiche  istituzioni  mantenute;  l’autorità  de’conli 
rimanendo  soggetta  alle  antiche  leggi.  La  magnificenza 
di  questi  sposi  fu  celebrata  dai  trovatori  di  quel  tempo; 
ma  la  Chiesa  non  fu  dimenticata.  Beatrice  fondò  un 
convento  di  Domenicani  presso  Sisteron  nel  1348,  ed 
una  commenda  dell'ordine  di  s.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme nel  1360.  La  sua  tomba  vedesi  ancora  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni  d'Aix.— Be.atrice  d'Este,  figli- 
uola del  marchese  Aldevrandino.  Sposò  nel  1335 
Andrea  ii,  re  d’Ungheria,  morto  il  quale  fu  imprigio- 
nala dal  figliastro  Bela.  Aiutata  dagli  ambasciatori  im- 
periali, potè  fuggirsi  travestita.  Partorì,  credesi,  in 
Ferrara  un  figliuolo,  che  sposò  poi  una  Traversara  di 
Ravenna,  e In  seconde  nozze  una  Morosini  di  Venezia, 
dalla  quale  ebbe  un  figlio,  che  fu  poi  re  d'Ungheria 
col  nome  di  Andrea  ni.  — Beatrice  di  Aracosa,  fi- 
gliuola di  Ferdinando  re  di  Napoli,  sposò  nel  IÒ7S 
Mattia  Corvino,  re  d'Ungheria. —Finalmente  Beatrice 
DI  Portogallo,  sposò  nel  1531  Carlo  iii,  duca  di  Sa- 
voia, a fu  rinomata  per  saviezza  e hontà.  Morì  nel 
1538,  e fu  sorella  d'isabella  moglie  dell’imperatore 
Carlo  V. 

BEATRICE  PORTINARI  (d.  Dante). 

BEATTIE(Giacoho). —Poeta  e filosofo  scozzese,  nato 
nel  1735  nella  contea  di  Kincardine,  fu  professore 
di  filosofiamorale  a Edimburgo,  poscia  ad  Aberdeen  , 
dove  morì  nel  1803.  Come  filesofo,  apparb'ene  a 
quella  nobile  scnola  scozzese  la  quale,  sotto  la  dire- 
zione di  Dugald  Stevrart  e di  Tommaso  Rcid,  intra- 
prese la  difesa  dei  diritti  dell'idealismo,  delle  scienze 
morali  e della  fisiologia  contro  le  dottrine  de'  mate- 
rialisti del  secolo  xviii,  e che  fu  migliorata  in  Francia 
da  Royer-Collard  e Jouffroy.  Beattie  fece  soprattutto 
una  guerra  ostinala  allo  scetticismo  di  Home,  che  ne- 
gava lo  spirilo  e la  materia,  c persino  gli  assiomi  ma- 
tematici. Beatile  intende  a trascinar  seco  gli  animi 
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più  coU’ardorc  de!  cuore  c col  proprio  convinciinonlo 
che  con  la  forza  d’argumenli  iilosofìci.  Voluntierì  sì 
rivolge  a queU'isUnlo  generale  dello  spìrito  umano, 
istinto  che  gli  fa  credere  e ammettere  come  veri  certi 
fatti  evidenti  o generalmente  riconosciuti,  quali  sono 
l’esistenza  del  mondo  materiale,  del  bene  e del  male, 
di  Dio,  del  libero  arbitrio.  Se  questo  appello  al  senso 
comune  non  soddisfa  sempre  i filosofi  di  professione, 
il  cui  spirito  rigorosamente  logico  richiede  un  modo 
di  procedere  più  ponderato  e più  metodico,  almeno 
ha  guadagnato  a Beattie  un  gran  numero  di  lettori, 
ed  il  nome  di  filo$ofo  popolare.  Ne'suoi  Saggi  critici 
(landra  io-%*)  si  apprende  a stimarlo  come 

buon  estetico:  le  sue  osservazioni  sopra  il  bello,  il  su- 
blime, l’arte.  In  natura  c la  lingua  sono  assai  inge- 
gnose. Le  sue  opere  filosofiche  consistono  in  un  Trat- 
tato sulla  natura  immutabile  della  vertM,  Edimburgo 
4770;  in  Elementi  delle  scienze  morali  e psicologiche, 
4790;  e in  una  Teoria  della  lingtta,  i78H.^Comc 
poeta  si  è reso  famoso  più  col  suo  stile  elegante,  sem- 
pre uguale  e tendente  al  didascalico,  che  per  inge- 
gnocreatore. 11  filosofo  moralista  penetra  dappertutto 
nelle  sue  riflessioni  : una  contemplazione  tranquilla, 
una  soave  melanconia  spargono  una  bellezza  straor- 
dinaria sulle  sue  elegie,  e sopra  un  poema  descrittivo 
in  due  canti,  intitolato  il  Menestrello  o i pro^rezii  del 
genio  {The  Minslrel,  or  thè  progress  of  gcNiiis).  Questa 
iiUima  opera  contiene  varii  quadri  che  gareggiano  in 
freschezza  e in  colorilo  coi  versi  descrittivi  di  Waller 
Scott;  dappertutto  vi  respira  l’aria  poetica  della  Ca- 
ledonia.  Beattie  ha  forse  confusamente  presentilo 
che  qualche  altro  poeta  doveva  esserne  più  fclice- 
meote  ispirato  di  lui.  Sembra  ch’egli  abbia  disegnalo 
il  proprio  ritratto,  e fatto  allusione  al  proprio  destino 
nelle  primo  strofe,  nelle  quali  si  diffonde  in  armo- 
niose do^VìZme  sulle  influenze  nemiche  che  consumano 
tanti  nobili  cuori  nella  valle  solitaria,  a piedi  dello 
scosceso  monte  che  corona  il  tempio  della  gloria.  ^Le 
sue  opere  poetiche,  che  contengono  altresì  un  poema 
per  metà  allegorico  e per  metà  didascalico,  intitolato 
il  Giudizio  di  Paride,  sono  state  riunito  in  parecchie 
edizioni,  e fra  le  altre,  in  quella  del  4799,  9 voi.  in-8*. 

BEALCAIKE  (^sotp*.).  — Amicamente  (Jgernum, 

0 nel  medio  evo  Belloquadra,  è una  città  di  9000 
anime,  capoluogo  di  cantone  nel  circondario  di  Nimes 
(Gard)  a cinque  leghe  circa  all’C.  di  questa  città, 
a 5 leghe  circa  S.  O.  d’Avignon,  e a 476  leghe  da 
Parigi,  sulla  riva  destra  del  Rodano  che  la  divide  da 
Tarascon,  e presso  un  canale  detto  canal  d'^digues- 
J/ortes  a Beaucaire,  che  mette  il  Rodano  in  comuni- 
cazione diretta  da  una  parte  col  Mediterraneo,  dal- 
Taltra,  per  mezzo  degli  stagni  di  Manguio,  di  Maguc- 
Iona,  e dei  canali  che  li  attraversano,  col  canale  del 
Mezzogiorno.  Anticamente  le  due  rive  del  Rodano,  c 
in  conseguenza  Tarascon  e Beaucaire  comunicavano 
per  un  ponte  di  barche  cui  oggi  se  n’è  surrogato 
uno  di  ferro,  che  ha  hki  metri  di  lunghezza,  e 

1 cui  tre  archi  presentano  allo  sguardo  nn  effetto 
assai  pittoresco.  Sono  a notarsi  altresì  a Beaucaire  il 
palazzo  del  comune,  la  porla  del  Rodano,  la  chiesa 
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parrocchiale,  lerulncdel  castello  altre  volte  Ugernum, 
e ne’suoi  dintorni  un  sotterraneo  clic  non  si  stende  n 
meno  di  tre  leghe,  c che  passa  sotto  il  Rodano.  — Ciò 
che  diede  a Beaucaire  una  celebrità  europea,  fu  negli 
andati  tempi  la  sua  fiera,  forse  superiore  a quelle  di 
Lipsia  e di  Nijni-Novgornd  , cui  convenivano  nego- 
zianti dalle  quattro  parti  del  mondo.  Oggidì  è ridoUa 
al  commercio  interno.  Tuttavia  la  popolazione  di 
Beaucaire  ascende  oltre  le  400,000  anime  al  tempo 
della  fiera.  1 giorni  più  ridenti  dell’annata  favoreg- 
giano un  sì  gran  movimento  di  commercio;  i mer- 
canti vi  giungono  fin  dai  35  di  giugno,  c le  vendite 
cominciano  gli  8 di  luglio.  Nel  giorno  31  si  proclama 
l’apertura  officiale  della  fiera  che  ò stabilita  pei  33, 
dalla  mezzanotte  in  poi,  e che  è chiusa  parimente 
alla  mezzanotte  del  di  38  al  39.  — Le  cambiali  paga- 
bili nella  fiera  sono  presentate  il  di  37  e protestate  il 
38.  Un  tribunale  di  commercio  sotto  il  nome  di  tri- 
bunale di  conservazione  giudica  tulli  gli  affari  litigiosi 
che  possono  nascere  riguardo  alle  compre  e vendite; 
ed  è composto  di  43  membri.  Il  buon  governo  vi  è 
mantenuto  in  modo  ammirabile  per  tutto  il  tempo 
delia  fiera.  Le  guarnigioni  di  Mmes  e dì  Tarascon  ccc. 
si  avvicinano  in  quel  tempo  a Beaucaire,  e formano 
intorno  al  teatro  della  fiera  un  cerchio,  che  è 
quasi  impossibiio  a oltrepassarsi  dai  male  intenzio- 
nati. La  presenza  del  prefetto  che  soggiorna  allora 
a Beaucaire,  agevola  tutte  queste  misure  : siffatto  sog- 
giorno per  altra  parte  è vantaggioso  al  commercio,  i 
cui  rappresentanti  principali  sono  ricevuti  alla  tavola 
del  capo  del  dipartimento. — Quanto  all’industria,  io 
Beaucaire  è pressoché  nulla.  I dintorni  somministrano 
pietre  da  calce  e da  fabbriche.  Varii  battelli  a vapore 
fanno  il  servigio  da  Lione  a Beaucaire:  questa  distanza 
dì  80  leghe  si  percorre  io  40  ore.  Tutti  i giorni,  du- 
rante il  tempo  della  fiera,  le  lettere  vi  pervengono  da 
tutti  gli  uffici!  della  Francia  e dall’estero. — Un  opu- 
scolo autentico  di  Napoleone,  ancora  semplice  capi- 
tano, porla  il  titolo  di  Souper  de  Beaucaire  (cena  dì 
Reaucairey 

BEALCIIAMP.  — Parecchi  personaggi  di  questo 
nome  s’illustrarono  in  Francia,  e noi  citeremo  i più 
celebri. 

Bz4dchamp  (Giosrppz).  — Astronomo,  nacque  nel 
4753.  Udite  le  lezioni  di  Lalande,  si  recò  a Bagdad 
in  qualità  di  vicario  generale  d’un  suo  zio  vescovo  e 
ambasciadore  di  Francia.  Di  là  mandò  al  suo  maestro 
osservazioni  importanti  ed  una  carta  del  corso  del 
Tigri  e dell’Enfrate  per  la  lunghezza  di  500  leghe. 
Fece  la  corta  dì  Babilonia,  e diede  airabato  Bar- 
tbélemy  disegni  dì  monumenti  e di  medaglie  del- 
l’antica Babilonia,  come  pure  alcuni  manoscritti 
arabi;  e fissò  il  sito  del  mar  Caspio.  Nominalo  con- 
sole a Mascat  neU’Artbìa,  rettificò  la  maggior  parte 
degli  errori  che  erano  nelle  carte  del  mar  Nero. 
Chiamato  in  Egitto  dal  generale  Bonaparte,  facevi 
molte  osservazioni  che  si  leggono  nelle  Memorie  del- 
riosliluto  del  Cairo.  Mentre  avviavasi  a Costantinopoli 
fu  preso  dagli  Inglesi  e dato  ai  Turchi  che  lo  tennero 
tre  anni  in  un  castello  ; in  seguilo  del  che  mori  nel 
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4801  nel  suo  ritorno  a Mua.  Reauchamp  corrispose 
coll'accademia  di  Parigi,  fu  meuibro  deirutilulo,  e 
le  sue  opere  si  vedono  nel  Journal  de$  sarans.  La- 
lande  ne  pubblicò  Tclcnco  nella  sua  Biografia  astro- 
nomica. 

BcAecfUMP  (CAnLO  Grccomo  Marchese  di). —Nac- 
que nelPoitouncl  1731.  Entrato  assai  per  tempo  nella 
carriera  delle  armi , si  distinse  nella  battaglia  di 
Rosbach,  nella  quale  ebbe  quattordici  ferite  e fu 
creato  maresciallo  di  campo.  Nel  4789  andò  deputato 
della  iiobillò  e siniscalchia  di  Saint-Jean  d'AngcIy 
agli  Stali  generali  ed  emigrò  dopo  la  sessione.  Rien- 
trato in  Francia,  vi  mori  nel  1847.— Un  altro  Beau- 
ciiAMp  (Alfo?iso),  nato  a Monaco  nel  4767,  è autore 
della  Storia  della  guerra  della  fiandra,  e di  molte  altre 
opere  di  minore  importanza. 

BEAUFORT  (Enrico  di).  — Cardinale,  vescovo  di 
Winchester,  6glio  naturale  di  Giovanni  di  Gand  duca 
di  Lancastro  e di  Caterina  Uoct,  vedova  di  Ottone  di 
Swinford,  e fratello  di  Arrigo  iv  di  Lancastro  re  d'In- 
ghilterra, ricevette  il  suo  nome  da  Beaufort,  boi^o 
dell’Anjouin  cui  era  nato.  Uomo  di  Stalo  e principe  ro- 
mano, tre  voltecancelliere  d'Inghilterra,  ambasciatore 
in  Francia,  legato  del  papa  in  Alcmagna,  prese  parte 
in  tutti  i grandi  avvenimenti  del  tempo  suo  straziato 
dalla  guerra,  dallo  scisma  e da  orribili  discordie  di 
case  reali.  Per  altra  parte  dotato  di  animo  insensibile, 
ma  sagace  e penetrante,  la  sua  vita  fu  piena  di  pas- 
sioni, d'ambizione  e di  violenza  ; e fu  ministro  di  di- 
visamenti  ben  condotti  e di  rotilruddizioni  in  fatti 
temporali  e religiosi,  di  audacia  e di  rimorsi.  — Fu 
educalo  secondo  l'usanza  d’allora  a Oxford  e ad  Aquis- 
grana.  Non  essendovi  un  trono  per  luì  nella  sua 
famiglia,  si  cerco  di  procacciargli  tutta  la  scienza  in- 
glese e tedesca  per  formarne  il  primo  principe  della 
Chiesa  e porlo  alla  testa  del  clero  d'Inghilterra.  Fu 
vescovo  di  Lincoln  nel  4397,  poi  di  Winchester  nel 
Frattanto  aveva  già  presa  parte  negli  affari,  e 
la  sua  capacità  Faveva  innalzato  alla  prima  magistra- 
tura politica  dello  Stato  c alTambasciata  di  Francia. 
L’avvenimento  al  trono  di  Arrigo  di  Lancastro  aveva 
interrotto  la  guerra  dì  cent'anni  e la  lotta  di  sterminio 
tra  la  Francia  c l'Inghilterra.  Eccolo  lutto  inchinarsi  a 
devozione  e porsi  in  via  per  Terrasanta,  poi  ricadendo 
darsi  tutto  agrintrighi  al  concilio  di  Costanza  e tra- 
scinar molti  di  que'padri  alla  nomina  di  Martino  v da 
cui  fu  creato  cardinale  nel  4à96.  Di  ritorno  in  Inghil- 
terra vi  riprese  la  sua  influenza  politica;  a lui  Giacomo  i 
di  Scozia  dovette  la  libertà,  ed  egli  fu  che  si  oppose  ; 
alla  tassa  che  Arrigo  v voleva  imporre  al  clero  per  ' 
la  guerra  contro  la  Francia.  Martino  v gettò  gli  occhi  ] 
sopra  di  lui,  come  sul  più  energico  e rinomato  cam- 1 
pione  della  santa  Sede,  per  mandarlo  suo  legato  in 
Alemagna,  dove  la  Chiesa  aveva  due  larghe  ferite  a 
sanare,  lo  scisma  e Teresia  degli  Ussiti  di  Boemia.  Non 
abbisognava  nientemeno  che  una  crociata  contro  l’ere- 
sia, e fu  il  cardinale  inglese  che  parti  per  pubblicarla  j 
e predicarla,  seco  portando,  come  ausiliarie,  somme  : 
immense  di  danaro  (an.  4à39).  Non  riuscì  DeU'inlenlo  * 
e riportò  le  somme,  non  per  restituirle  al  papa,  ma  | 


per  farne  dono  aU’Inghilterra,  onde  far  leve  contro 
la  Francia.  — La  sua  carriera  politica  ebbe  termine  in 
Francia.  Il  duca  di  Redford  che  occupava  allora  que- 
sto paese  in  nome  del  re  d'Inghilterra  ch’era  in  età 
giovanile , ebbe  ricorso  a lui.  E^li  fu  che  coronò 
il  giovine  Enrico  vi,  e che  nello  stesso  giorno  in  cui 
questo  principe  era  proclamato  re  d’Inghilterra  a 
Londra,  lo  proclamò  re  dì  Francia  a Parigi,  nella 
chiesa  di  Nòtre-Daroe  nel  mese  di  dicembre  4434. 
Egli  fu  che  s’intromise,  quantunque  indarno,  fra  il 
duca  di  Bedford  o il  giovine  duca  di  Borgogna  per 
operare  un’alleanza  che  sarebbe  stata  cotanto  van- 
taggiosa airinghiltcrra.  Egli  fu  altresì  che  si  assise  a 
Rouen  fra  i giudici  di  Giovanna  d’Arco,  e che  la  fece 
ascendere  sul  rogo,  dopo  di  essere  disceso  nella  pri- 
gione di  lei  e di  averla  falla  torturare  alla  sua  presenza 
per  istrapparle  dal  labbro  qualche  rivelasione.  Poscia, 
sebbene  ritirato  nel  suo  vescovado,  dove  fondò  uno 
spedale , prese  parte  alle  sanguinose  tragedie  delle 
due  Roic,  che  già  cominciavano  il  loro  corso.  Pare 
cosa  certa  che  il  rimorso  di  essersi  bruttalo  deU’as* 
sassinio  del  duca  di  Glocesier  suo  nipote,  lo  rendesse 
demente  a segno  che  tentasse  di  avvelenarsi,  e mo- 
risse fra  ipiù  orribili  terrori  il  di  44  aprile  1447.  — I 
drammi  di  Shakspeare,  biografie  cosi  vere,  croniche 
si  fedeli,  possono  essere  citate  anche  in  materie  sto- 
riche; e rimandiamo  perciò  i nostri  lettori  alla  se- 
conda parte  deH'Ennco  vi,  atto  iti,  scena  lu. 

BEAUFORT  (duca  di  (d.  VekdÒme). 

BEAUGENCY  (9eoip'.)(Ba/£rcnliacum,£u9Mliacum). 
— Pìccola  ma  importante  città  della  Francia  alla  destra 
della  Loira,dipartimentodel  Loiret,  antichissima  e no* 
tevole  per  una  torre  otlagooa  che  la  fa  scorgere  da  lon- 
tano. Beaugeocy,  che  faceva  parte  delFantico  Orlea- 
nese,  fu  espugnata  nel  1498  dagl'inglesi  capitanati  dal 
conte  di  Salìsbury;  ma  nell'anno  4499  airavvicioarsi 
dei  Francesi  dovettero  abbandonarla.  Particolari  si- 
gnorila govcrnaronodal  1490  finoalsec.  xvi.  Nel  4994 
uno  dei  signori  di  Beaugency  trasmise  i tuoi  diritti  a 
Filippo  il  Bello;  nel  secolo  xtv  i successori  di  Filippo 
li  cedettero  alla  casa  d'Orléans:  e Carlo,  padre  di 
Luigi  XII,  la  vendette  nel  4443.  Infine  Francesco  d'Or- 
léaos,  ultimo  signore  di  Beaugeocy,  fu  costretto  a 
cederla  alla  corona  di  Francia,  e venne  condannato 
alla  perdita  dei  diritti  ch'egli  pretendeva  a questa 
terra.  Beaugency  fu  una  delle  piazse  più  forti  del 
regno  sotto  I primi  re  della  terza  razza,  e a'dl  nostri 
si  distingue  pel  suo  fiorente  commercio. —Dueconcilii 
vi  furono  celebrati;  il  primo  da  Richard,  cardinale  e 
legato  dalla  santa  Sede,  al  30  luglio  4 404,  sotto  il 
pontificato  di  Pasquale  ii,  per  rompere  il  matrimonio 
di  Filippo  I con  Bertrada  di  Monfbrte,  ch'egli  preten- 
deva rea  d’incesto.  Il  secondo  nel  1139  per  esaminare 
il  grado  dì  parentela  che  rendeva  nullo  il  matrimonio 
di  Luigi  VII  con  Eleonora,  figlia  di  Guglielmo  x,  ni- 
timo  duca  d'Aquitania. 

BEAUHARNAIS  (Eugsiiio).  — Figlio  del  visconte 
Alessandro  Beauharnaìs,  nacque  nel  mese  di  settem- 
bre 4780  c ricevette  la  sua  prima  educazione  nel  col- 
legio di  Saint  Germain-en-Laye.  Suo  padre  era  mem- 
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bro  deir  assemblea  Dauooaìe,  avendo  abbracciato  il  I 
parlilo  popolare,  e in  appresso  servi  onorevolmente  I 
neU'esercito  del  Reno  nel  1793.  Pu  tuttavia  accusato  I 
dai  giacobini,  concipUo  dinanzi  al  tribunale  rivoluzio-  | 
nario  e condannato  a morte  nel  Ì794,  in  età  di  54  anni.  | 
La  vedova  di  lui  Giuseppina  Tasclier  de  la  Pagelle  si 
uni  io  seconde  nozze  nel  4796  con  ^apoIeone  Bona> 
parte  che  amò,  siccome  proprii,  i fìgli  di  lei  Eugenio 
cd  Ortensia.  Eugenio  accompagnò  Uunaparte  in  Italia 
e poscia  nel  1798  in  Egitto,  in  qualità  di  aiutanle 
di  campo.  Fu  poi  oooiinato  capo-squadrone  delle 
guardie  consolari,  e come  tale  prese  parte  alla  bat- 
taglia di  Marengo.  Nel  4804  fu  crealo  colonnello  dei 
cacciatori  delle  guardie.  Napoleone,  salutato  impera- 
tore, diede  ad  Eugenio  ilUlolodi  prìncipe  dell'impero; 
e nel  4808  lo  nominò  viceré  d'Italia.  Fu  adottato  da 
Napoleone  nel  gennaio  4806,  e subito  dopo  sposò  Au- 
gusta Amalia  figliuola  del  re  di  Baviera.  Nel  1809, 
scoppiata  la  guerra  tra  la  Francia  e l’Austria,  Eugenio 
prese  il  comando  deiresercito  francese  e italiano  sulle 
frontiere  verso  la  Cariozia,  ma  fu  costretto  a ritirarsi 
diuanzi  le  forze  superiori  deirarciduca  Giovanni,  e 
battuto  dagli  Austriaci  a Sacile  sulla  Uveoia,  si  ri- 
tirò verso  l’Adige,  dove  ricevette  rinforzi.  Le  vittorie 
di  Napoleone  costrìnsero  l'arciduca  Giovanni  a battere 
a ritirata  per  correre  alla  difesa  di  Vienna,  ma  fu 
rapidamente  inseguito  da  Eugenio.  Una  battaglia  ebbe 
luogo  fra  i due  eserciti  presso  la  Piave,  nella  quale 
gli  Austrìaci  furono  battuti  e costretti  a sollecitare 
la  ritirata.  Eugenio  gl*  inseguì  attraverso  la  Carinzia 
0 lai  Stiria,  e nel  di  37  maggio  si  uni  al  grand'esercito 
di  Napoleone  ad  Ebersdorf,  presso  Vienna  , donde 
fu  spedilo  neirt'ngberia  a reprìmere  la  leva  in  fiiaisa 
del  popolo  in  quella  contrada.  Ai  44  di  giugno  scon- 
fisse Tarciduca  Giovanni  a Raab.  — La  battaglia  di 
Wagram  nel  luglio  seguente  pose  termine  alla  guerra. 
Uopo  la  par.edi  Vienna  Eugenio  ritornò  a Milano;  poi 
nel  dicembre  dell'anno  stesso  passò  a Parigi  por  as- 
sistere alla  dichiarazione  di  divorzio  fra  sua  madre  e 
Napoleone.  Tenne  un  discorso  al  senato  in  cui  si  dif- 
fuse sul  dovere  di  obbedienza  alla  volontà  dell'im- 
peratore , al  quale  egli  e la  sua  famiglia  avevano 
grandi  obbligazioni.  Nel  4813  raggiunse  Napoleone 
nella  campagna  della  Russia  con  una  parte  dell'eser- 
cito italiano,  durante  il  quale  servizio  assunse  il  co- 
mando del  quarto  corpo  del  grand’esercito  e prese 
parte  alle  battaglie  di  Hohilow  e della  Moskwa. 
Nella  disastrosa  ritirala  Eugenio  riuscì  a raccogliere 
gli  avanzi  del  suo  corpo  e a manlenervi  qualche  or- 
dine e disciplina  ; e dopo  che  Napoleone  e Murai 
ebbero  abbandonalo  l’esercilo,  egli  ne  prese  il  co- 
mando generale.  A Magdeburgo  raccolse  gli  avanzi 
dei  vari!  corpi  ; e ai  3 di  maggio  4815  alla  battaglia 
di  Lutzen  comandò  l’ala  sinistra  del  nuovo  esercito 
formato  da  Napoleone.  Subito  dopo  ritornò  a Milano 
per  far  leve  di  gente  e per  tentare  in  ogni  maniera 
di  difendere  1*  Italia  contro  il  temuto  assalto  del- 
TAustrìa.  Tre  leve,  di  45,000  coscriui  ciascuna,  fu- 
rono ordinate  io  un  solo  anno  nel  solo  regno  d'  I- 
tglia  ; ma  il  popolo  era  stanco  della  guerra,  c non 
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era  cosi  facile  il  radunar  gente.  Le  notizie  della  bat- 
taglia di  Lipsia  accrebbero  lo  scontento  generale  ; e 
alla  fine  di  ottobre  4815  l'esercito  austriaco  essendo 
entralo  nel  territorio  veneziano,  Eugenio  fu  costretto 
ritirarsi  verso  la  Piave,  e dopo  alcuni  combattimenti,  a 
ripiegarsi  sull’Adige.  Nel  marzo  del  1814,  assalito  dagli 
Austriaci  da  un  lato,  e da  Murai  alla  testa  deU'esercito 
napoletano  dalTaltro,  si  ritirò  sul  Mincio,  e trasportò 
la  sua  famiglia  e il  suo  tesoro  da  Milano  nella  fortezza 
di  Mantova.  Il  di  46  aprile  Eugenio  e Belicgarde, 
comandante  austriaco,  firmarono  la  convenzione  di 
Sebiarino-Rizzino,  per  cui  furono  sospese  le  ostilità. 
Le  truppe  francesi  ch'erano  in  Italia  furono  mandate 
in  Francia  : e Venezia  e le  piazze  forti  del  paese  Lom- 
bardo-Veneto furono  date  io  potere  deU’Austria.  11 
regno  italiano  di  Napoleone  era  giunto  al  suo  fine,  e 
Napoleone  stesso  aveva  abdicata  la  corona  di  Francia. 
Alcuni  tentativi  furono  fatti  dagli  amici  di  Eugenio 
per  ottenergli  la  nomina  di  re  delia  Lombardia,  ma  un 
forte  partilo  di  Milano  vi  si  oppose  e vi  scoppiò  una 
sommossa  nella  quale  Prina , uno  dei  ministri  del 
principe  Eugenio,  fu  messo  a morte  dal  popolo.  Dopo 
la  qual  cosa  Eugenio  diede  Mantova  in  mano  agli 
Austriaci  e si  rifuggi  colla  sua  famiglia  in  Baviera. — 
Come  viceré  d’Italia,  Eugenio  fu  personalmente  amato 
dal  popolo  e dall’esercito  per  la  sua  franca  cd  affa- 
bile natura.  Intieramente  devoto  a Napoleone,  l’ ob- 
bedì ciecamente,  quani<inqne  in  alcune  circostanze 
tentasse  dì  mitigare  il  rigore  di  certi  decreti.  Fu 
onesto  ed  attivo  amministratore;  la  sua  corte  fu  splen- 
dida , ma  era  frugale  nelle  spese  sue  particolari. 
Alcune  persone  elio  gli  stavano  al  fianco,  erano  og- 
getti di  avversione  popolare  per  cui  si  destò  un’opi- 
nione sfavorevole  al  governo  di  Eugenio.  Questi  per 
giunta  si  mostrò  troppo  francese , per  la  qual  cosa 
dispiacque  singolarmente  nel  4814  all'  armata  ita- 
liana, fatto  ebe  potè  molto  influire  alla  sollevazione 
scoppiata  poscia  in  Milano.  Dopo  d’  avere  abbando- 
nata rilalia,  Eugenio  visse  principalmente  a Monaco 
alla  corte  dello  suocero,  col  titolo  di  principe  di  Leu- 
chteoberg.  Si  recò  a Parigi  dopo  la  morte  di  sua 
madre , e fu  cortesemente  ricevuto  da  Luigi  xvm. 
Visitò  parimente  Vienna  quando  vi  sì  teneva  il  con- 
gresso e fu  trattato  con  ogni  riguardo  dai  principi 
alleali  e dai  loro  ministri,  ma  specialmente  dall'  im- 
peratore Alessandro.  Eugenio  ritenne  col  consenso 
del  papa  il  possesso  di  alcune  terre  nelle  province 
seltentrionali  degli  Stati  romani  che  avevano  fatta 
parte  del  regno  d’Italia.  Il  re  di  Napoli  altresì,  sa- 
lilo al  trono,  si  obbligò  a pagargli  cinque  milioni 
di  franchi  ; e tutto  questo  a compenso  della  perdita 
dì  un'annua  rendila  di  un  milione  di  franchi  a lui 
assegnata  da  Napoleone  su!  demanio  nazionale  d’Italia. 
Eugenio  mori  a Monaco  il  di  34  febbraio  4834  in 
età  di  44  anni. 

BEALHARNAIS  (Maria  Frascesca  Giuseppika  Ta- 
SenZR  DE  LA  PaGERIR,  VISCONTESSA  Di)  (u.  GlUSEPPINA, 
IMPERATRICE  DE'FRANCRSI). 

BEAtJOLAlS  (Le)  {BellojfKensis  (ructus)  {geogr.). 
— Piccola  provìncia  della  Francia  che  confina  al  N. 
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col  Charolais  e col  Maconese.  al  S.  col  Lioocse  e col 
Forca,  all’E.  é divisa  per  via  della  Saona  dal  principato 
di  Dombes,  e alTO.  ha  il  Forca,  da  cui  è in  parte  sepa^ 
rata  dalla  Loira.  Era  stimata  dieci  leghe  circa  in  lun* 
gheua  sopra  otto  di  largheua,  e la  sua  capitale  era 
nei  primi  tempi  Beaujeu  (che  ha  dato  il  nome  alla 
stessa  signoria  di  cui  i possessori  6gurano  negli  an« 
Itali  francesi  sotto  il  titolo  àisiresde  Beaujeu)^  poscia 
fu  Villafranca.  Oggidì  fa  parte  dei  dipartimenti  del 
Uodano  e delia  Loira. Ai  tempi  di  Giulio  Cesare  il 
territorio  del  Beaujolais  era  abitato  dai  Segusiani; 
sotto  Onorio,  fu  compreso  nella  prima  Lionese.  Dal 
dominio  dei  Romani  la  provincia  passò  sotto  quello  : 
dei  Borgognoni,  poscia  dei  Franchi,  dopo  la  di* 
struzione  del  regno  di  Borgogna  per  opera  dei 
figli  di  Clodoveo.  Sotto  gl’  imperatori  Carlovingi,  al 
tempo  del  ristabilimento  del  regime  feudale,  il  Beau- 
jolais sì  trovò  compreso  nello  stalo  di  Guglielmo  i, 
conte  del  Lionese  c del  Forez,  che  riconobbe  re  il 
fondatore  del  nuovo  regno  di  Borgogna,  Rosone.  Que- 
sto conte  essendo  morto  verso  fanno  900,  dopo  di 
aver  divisa  la  sua  vasta  signoria  fra  i tre  suoi  figliuoli,  i 
l'uno  dì  essi  Berardo  i ebbe  per  sua  parte  il  Beaujo-  | 
lais,  c fu  lo  stipite  dei  sires  di  Beaujeu.  L'ottavo  sire, 
l'mberto  iv,  fu  alla  fine  del  secolo  xn  il  fondatore  di 
VillafraDca,cheistitui  capitale  del  Beaujolais,  e sposò 
Agnese  di  Tbicrn , erede  della  signoria  di  Mont- 
pensier.  Suo  figlio  Guiscardo  m gli  succedette  in 
queste  due  baronie,  ma  dopo  la  sua  morte  furono  di 
nuovo  separate,  e uno  de’ suoi  figliuoli,  chiamato  pa- 
rimente Guiscardo,  divenne  lo  stipile  dei  signori  di 
^lontpensier  (n.  Moktpexsieu).  Lo  stesso  Guiscardo  iii, 
che  era  stato  incaricato  di  una  missione  presso  il 
papa  Innocenzo  in.  vide,  passando  per  Assisi,  s.  Fran- 
cesco, c ne  ottenne  tre  religiosi  del  suo  ordine,  i quali 
condusse  in  Francia,  e con  essi  fondò  in  Villafranca 
la  prima  comunità  di  questa  regola.  Nel  1965,  Isa- 
bella, erede  del  Beaujolais,  lo  trasferì  per  matrimonio 
a Rinaldo,  conte  del  Forez,  il  cui  secondogenito  di- 
venne fautore  dì  una  nuova  serie  di  signori  di  Beau- 
jeu  ; f ultimo,  Edoardo  ii,  innamorato  pazzamente  dì 
una  fanciulla  di  Villafraoca  la  fece  rapire  violente- 
mente c trasportare  al  suo  castello  : citato  dinanzi  al 
parlamento  per  questo  rapimento,  che  aveva  risve- 
gliato contro  di  lui  la  pubblica  indignazione,  fece  bal- 
zare dalla  finestra  del  suo  palazzo  il  disgraziato  usciere 
che  aveva  osalo  di  fargliene  finlimazìone.  Allora  fu 
inviato  un  corpo  dì  truppe,  e il  signore  di  Beaujeu  fu 
arrestato  e condotto  a Parigi.  Il  doppio  delitto,  di  cui 
si  era  reso  colpevole,  essendo  di  morte,  egli  implorò 
faiuto  di  Luigi  ii,  duca  di  Borbone,  suo  zio.  Questi 
in  compenso  della  sua  protezione  pretese  la  cessione 
del  Beaujolais  e di  Dombes:  fatlocdel  1400.  Eduardo 
fu  graziato  e morì  poco  tempo  dopo  senza  successione. 
In  tal  modo  il  Ikaujolais  si  trovò  compreso  fra  i vasti 
possedimenti  della  casa  di  Borbone.  Nel  1599  Luigia 
di  Savoia,  madre  di  Francesco  i,  si  fece  aggiudicare 
questa  provincia  che  era  stata  confiscata  a danno  del 
contestabile  di  Borbone;  nel  1531,  Francesco  i,  la 
riunì  alla  sua  corona  insieme  col  paese  di  Dombes  : 


ma  nel  1560,  Francesco  ii  restituì  il  Beaujolais  a 
Luigi  di  Borbone,  duca  di  Montpensier,  il  cui  pro- 
nipote Enrico,  morto  nel  1606,  lo  trasmise  a Maria 
di  Montpensier  sua  unica  erede.  Questa  principessa 
lo  portò  io  dote  nel  1696  a Gastone  d’Orléans  fratello 
di  Luigi  XIII  ; in  appresso  la  figliuola  di  Gastone,  la 
celebre  Mademoitelhy  legò  il  Beaujolais  insieme  con 
tutte  le  altre  sue  proprietà  a Filippo,  Jlonsieur,  fra- 
tello di  Luigi  XTV  primo  duca  di  Orléans,  e stipite  del 
ramo  attualmente  regnante.  Da  quel  tempo  il  Beau- 
jolais, col  titolo  di  contea,  è stato  sovente  fappaonag- 
gio  di  qualcuno  de'  principi  di  questa  casa  ; f ultimo 
conto  di  Beaujolais,  terzo  fratello  di  Luigi  Filippo  i 
re  de’ Francesi,  era  nato  a Parigi  nel  1779.  Egli  subì 
una  dura  prigionia  durante  il  regime  rivoluzionario, 
fu  posto  in  libertà  sotto  il  governo  direttoriale,  viag- 
giò insieme  co’  suoi  fratelli  in  diversi  paesi  delf Eu- 
ropa, e mori  nel  1808  in  Sicilia. 

BEAULIEL  (Bianca  di).  •—  Fanciulla  della  Vandea, 
la  quale  inseguita  vivamente  dai  soldati,  corse  pallida, 
estenuata  e tremante  ai  piedi  del  generale  .Marceau, 
gridando  : salvatemi.  Marceau  la  rialza,  la  rassicura, 
e i soldati  repubblicani  si  arrestano  alla  voce  del  loro 
giovine  generale,  il  quale  pose  sollecitamente  la  pri- 
gioniera in  luogo  di  sicurezza,  confidandola  ad  una 
onesta  famiglia  repubblicana,  di  cui  ben  conosceva 
f umanità  e l’attaccamento.  Sì  allontanò  poscia,  e volò 
' a Savernay,  dove  pose  i ribelli  in  piena  rotta.  Una 
legge  terrìbile  colpiva  di  morte  ogni  repubblicano  che 
avesse  salvato  un  ribelle.  Marceau  non  aveva  rive- 
duta che  una  sola  volta  la  sua  bella  protetta,  e ciò 
fu  una  festa  nuziale,  nella  quale  le  donò  una  rosa 
artificiale.  Fu  per  ciò  denunziato,  e fattogli  un  pro- 
cesso per  farlo  decapitare.  Il  rappresentante  Bour- 
bottc,  eh'  egli  aveva  strappato  dalle  mani  de'  ribelli 
delia  Vandea.  lo  difese  calorosamente  toccando  i gran 
servigi  dal  suo  liberatore  resi  alla  repubblica  : dimo- 
strò l’iniquità  di  quel  processo  e disperando  di  con- 
vincere que’  giudici,  presi  qu^li  atti,  li  lacerò.  Pagato 
per  tal  modo  il  debito  della  riconoscenza,  per  soprap- 
più,  si  uni  a .Marceau  per  salvare  Bianca  di  Beaulieu; 
ma  i loro  sforzi  generosi  andarono  folliti.  L'asilo  in 
cui  Marceau  l'aveva  nascosta  era  stato  scoperto,  e 
Bianca  fu  arrestala  e condannata  a morte.  Marceau, 
scordali  i pericoli  che  lo  minacciavauo,  tutto  tentò 
per  salvarla  ; ma  il  suo  dovere  lo  teneva  lontano  da 
lei,  e mentre  ne  perorava  la  causa  presso  i comitati 
del  governo,  fora  fatale  per  f infelice  era  giunta. 
Bianca  commise  ad  una  roano  fedele  il  suo  orologio 
e il  suo  ritratto  perchè  fossero  consegnati  a Marceau, 
di  cui  aveva  piantola  lontananza,  e presentiva  Tamaro 
cordoglio.— Si  strinse  al  cuore  nelTullimo  suo  mo- 
mento quella  rosa  che  le  tornava  a mente  un  giorno 
di  contento  e di  speranza,  e la  sua  testa  cadde  sotto 
la  scure,  tenendo  Tamato  fioro  fra’  denti.  Marceau, 
alla  trista  novella  fu  preso  dalla  più  violenta  dispera- 
zione ; ma  nel  suo  dolore  si  ricordò  che  i suoi  giorni 
I erano  sacri  alla  patria  e H conservò  per  onorarla 
i o difenderla.  Bianca  tuttavia  fu  il  solo  pensiero  di 
tutta  la  sua  vita  , c quando  il  suo  nome  gli  sfug- 
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giva  dal  labbro,  versava  lagrime  di  amore  e di  ri* 
spetto. 

BBAULIEU  (Il  BAKONc  di). — Generale  d’artiglieria 
al  servizio  delTAuBtria  , nato  nei  dintorni  di  >'anutr 
nel  4736.  Si  distìnse  nella  guerra  dei  selle  anni,  fu 
promosso  al  grado  di  luogotenente  colonnello , e 
ritornò  a casa  decoralo  dell’ordine  di  Maria  Teresa. 
Nella  insurrezione  del  Brabantc,  comandò  un  corpo 
d’armata  come  generai  maggiore.  SI  distinse  nello 
guerre  contro  la  Francia  (an.  1793-4795),  e fu  rime- 
ritalo col  comando  della  provincia  di  Lussemburgo. 
Nel  4796  fatto  generale  d'artiglieria,  andò  a mettersi 
alla  testa  dell’annata  dTlalia.  Perdette  le  giornate  di 
Montenotte,  di  Millesimo,  Dego,  Ceva , Vico  c Mon- 
dovi;  e avuto  ordine  di  rimettere  il  comando  nelle 
mani  del  feid-maresciallo  Wurmser,  si  ritirò  a LinU 
dove  mori  nel  4800. 

BEAtMANOlK  (Giovanhi  iv,  siaz  di). — Iscilo  da 
una  delle  più  nobili  case  della  Bretagna,  fu  nel  nu- 
mero dei  signori  che  abbracciarono  il  partilo  di  Carlo 
di  Blois  contro  il  conte  di  Monforte.  Si  distinse  so- 
prattutto nel.comòottimeiito  dei  Trenta^  nel  quale  trema 
bretoni,  comandati  da  lui,  batterono  e vinsero  trenta 
inglesi,  comandati  da  Bembro  (4351),  fra  Josselin  e 
PloSrmel.  Muri  nel  4566. 

BEAL'MARCHAIS  (PiBTRO  Aogusto,  Cìroi*  di).  — 
Nacque  a Parigi  nel  1733.  Suo  padre  era  orologiaio, 
e grinsegnò  l’arte  sua,  nella  quale  Beaumarebais  si 
mostrò,  fin  da  giovinetto,  molto  vaiente.  Appassio- 
nato altresì  per  la  musica,  riusci  abilissimo  suonatore 
di  arpa  e di  chitarra.  Suonò  alia  presenza  delie  fi- 
gliuole di  Luigi  XV,  le  quali  allettate  dal  suo  ingegno 
musicale  lo  ammisero  ai  loro  concerti,  e in  appresso 
ai  loro  passatempi.  Apparve  un  giorno  a Versailles 
in  ricco  abito  di  corte,  la  qual  cosa  punse  vivamenle 
un  nobile  altiero , il  quale  incontrandolo  poco  dopo 
in  una  galleria,  gli  consegnò  il  suo  orinolo,  che 
era  sconcertalo,  da  accomodare.  Beaumarebais,  si 
scusò  dicendo , ebe  la  sua  mano  era  divenuta  mal 
ferma;  ma  t’allro  insisteva,  per  cui  Beaumarebais, 
preso  r oriuolo , lo  lasciò  cadere  per  terra , di- 
cendo semplicemente  : lo  ve  lo  aveva  detto.  Questo 
fatto  non  gli  tolse  il  favore  della  corte,  per  cui  potè 
stringere  intimità  con  alcuni  appaltatori  generali. 
Per  mala  sorte  ebbe  a sostenere  molte  liti,  alcune 
delle  quali  fecero  grande  strepilo,  e acquistò  nome  per 
le  memorie  e difese  che  egli  scrisse  e pobblicò.  In  esse 
mostrò  un  raro  ingegno  e molta  eloquenza  oratoria, 
per  cui  sono  inserite  nella  collezione  delle  sue  opere. 
Ma  la  sua  fama  come  scrittore  è fondata  sulle  sue  com- 
posizioni teatrali,  e principalmente  su  due,  cioè:  Il 
^aròjfredi  Siviglia  c il  J/alrimonto  di  Figaro,  conosciute 
per  tutta  l'Europa,  il  carattere  di  Figaro  fu  una  felice 
invenzione,  e gli  altri  principali,  io  aniendue  le  com- 
medie, sono  delineati  con  molta  verità.  11  matrimonio 
di  Figaro  gli  fruttò  80,000  franchi.  Scrisse  altresì  la 
àtadre  colpevole,  che  può  considerarsi  come  il  seguito 
delle  altre  due,  ma  è loro  inferiore  per  molti  riguardi, 
e fu  censurala  per  Io  scopo  suo  poco  morale.  Scrisse 
pai'iiiiciitc  Eugenia  c i Due  amici:  il  soggetto  della 


prima  è tratto  dn  un’avventura  nella  quale  ebbe  parte 
una  sua  sorella,  e ebe  ricorda  nelle  sue  Memorie. 
Goethe  ha  trattalo  lo  slesso  soggetto  nel  suo  dramma 
I inlitolalo  Clavi(jo.—^¥u  ambizioso,  orgoglioso,  vago 
de’subili  guadagni  e ardilo  nelle  intraprese  com- 
uierciali,  in  cui  guadagnò  e perdette  ingenti  somme. 
Nella  rivoluzione  sposò  la  causa  del  popolo;  e caduto 
in  sospetto  pe’tanti  suoi  maneggi,  fu  costretto  ad  esu- 
lare in  Aleinagna  ed  in  Inghilterra.  Morto  Robespierre, 
rimpatriò,  per  darsi  a nuovi  traffici  che  gli  riuscirono 
male.  Fu  grande  ammiratore  di  Voltaire,  e curò  una 
edizione  di  tutte  le  opere  di  lui,  la  quale  non  corri- 
spose aU'aspettaziuno.  Mori  nel  1799. 

BKAC.MONT  (Claudio  Fsabcesco).  — PiUore  del  se- 
colo xvtii,  nato  in  Torino  nel  169à  e morto  nel  1769. 
Fatti  ì suoi  studii  in  patria,  passò  a Roma,  dove  at- 
tese lungamente  a copiar  KafTaello,  i Caracci  e Guido. 
Non  curò  gran  fallo  i maestri  della  scuoia  romana  di 
allora,  e predilesse  il  Trevisani,  dì  cui  imitò  le  tinto 
vigorose  e la  macchia.  Desiderò  pur  anco  di  recarsi 
a Venezia,  male  vicende  di  famiglia  glielo  contesero. 
Tornato  a Torino,  si  dimostrò  valente  nelle  imita- 
zioni che  in  Roma  si  era  proposte.  Le  migliori  sue 
opere  sono  : la  Deposi:ione  nella  chiesa  di  S.  Croce 

Ie  le  pitture  della  reale  biblioteca,  ove  sotto  varii  sim- 
boli celebrò  la  famiglia  regnante  : un  Gemo  con  una 
croce  di  cavaliere,  premio  aspettato  e da  lui  ottenuto; 
il  Ratio  d'Elena  in  un  gabinetto,  o il  Giudizio  di  Pa- 
I ride,  tutti  felici  neU'insieroe  e in  ogni  loro  parte. 
BEAliMONT  e FLETCHER.  — Beaumont  (France- 
sco). poeta  drammatico  inglese,  nacque  nel  1586  nel 
Lcicestershire.  11  suo  nome  si  trova  sempre  unito  a 
quello  del  suo  collaboratore  Fletcher  (Giovanni)  nato 
nel  1576  nel  Nortliampionsliire.  Strìnsero  essi  ami- 
cizia aH’universilà  di  Cambridge;  la  loro  unione  lei- 
teraria  fu  da  quel  tempo  indissolubile,  a segno  tale 
che  di  53  componimenti  da  essi  pubblicati,  appena 
se  ne  trovano  due  che  non  rechino  il  nome  di  en- 
; trambi.  Nulla  v’ba  dì  maraviglìoso  in  questo  genere 
di  lavoro  solidario,  poiché  vi  sono  altri  esempi  di  tale 
fratellanza,  tn  fatto  difficile  ad  appurarsi  è l’anno 
della  morte  di  Beaumont.  Se  egli  mori  veramente  nel 
1615  in  età  di  39  anni,  come  può  aver  egli  contri- 
buito per  parte  sua  a tutte  le  opere  dì  Fletcher,  il 
quale,  nato  9 anni  prima  di  lui,  gli  è sopravvissuto 
nitri  dieci?  0 le  loro  biografie  non  sono  esatte  o è 
' permésso  di  supporre  ebe  neiredizione  compiuta  delle 
I loro  opere,  fatta  30  anni  dopo  la  loro  morte,  sicnsi 
prodotte  opere  di  altri  autori  col  loro  nome.  Che  che 
nc  sia,  un  talento  drammatico  eminente  si  manifesta 
nelle  opere  dei  due  amici.  Senza  essere  analizzatori 
0 psicologi  come  Shakspeare,  riescono  perfettamente 
nella  pittura  dei  caratteri  : al  pari  dì  lui  poco  curanti 
delle  unità  di  tempo  e di  luogo,  rispettano  l’unità 
d’azione,  e mercé  la  loro  letteraria  educazione  erano 
in  grado  di  evitare  certi  difetti  nei  quali  incorse  l'il- 
lustre loro  modello  ; ma  cento  volle  più  di  lui  disccn- 
I dono  a scurrilità  indecenti,  iiilollcrabili  al  gusto  ed 
alla  educazione  de’  tempi  moderni.  — Nelle  loro  tra- 
gedie l'uomo  è in  cuutiaslu  colla  passione,  non  già 
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col  desUno  ; perciò  non  sono  cosi  patetiche  come 
quelle  di  Shakspeare,  e se  cominuovono,  toccano, 
ma  non  istraaiano.  Citeremo  soltanto  The  maid'i  (ra- 
gedy,  The  faise  one  (Cleopatra);  The  Koody  Orolher 
(Bollon  e Valentiniano).  — 11  loro  merito  principale  si 
palesa  nelle  Irayiconimed/e;  esse  sono,  a vero  dire,  no* 
velie  poste  in  dramma;  non  vi  s’incontrano  che  nomi 
italiani,  spagnuoli  e greci;  avveniroentì  ardili,  biz** 
zarri,  stravaganti;  inglesi  del  secolo  xvii  vestili  se* 
condo  il  costtime  dei  lontani  paesi;  e la  vernice  in- 
dispensabile delle  facezie  e delle  situazioni  equivoche. 
Si  legga  per  esempio  The  custom  of  ilu  country  (il  di- 
ritto del  signore).  L’intreccio  delle  loro  commedie  è 
qualche  volta  tanto  romanzesco  quanto  quello  delle 
loro  tragicommedie;  raramente  la  scena  ha  luogo  in 
Inghilterra,  e i soggetti  sono  tratti  generalmente  da 
novelle.  11  doien  (personaggio  rozzo  e faceto)  vi  ha 
gran  parte  ; ma  il  frequente  motteggiare  non  pre- 
giudica alla  ricca  sorgente  di  acume  c di  studii  sati- 
rici di  cui  sono  belli  quei  componiroenli.— La  posto- 
Telia  fedele  {thè  faithful  $hepherdes$)  di  Fletcher  è il 
primo  saggio  di  dramma  pastorale  offertoci  dalla 
letteratura  inglese,  mentre  l’ Italia  possedeva  già 
Vjdminta  e il  Paslor  fido.  L’edizione  migliore  delie 
opere  dei  due  amici  è la  seguente  ; ITorke  of  Beaumont 
and  Fletcher,  by  Theobald,  Stewart  andSympson,  Lon- 
dra 1750,  IO  voi.  io-8”. 

BEAtNE  (Belka)  {geogr.).—Clllk  della  Borgogna, 
oggi  capoluogo  di  circondario  nel  dipartimento  della 
ròte-d’Or.  Prima  che  venisse  rivocato  l'editto  di 
Nantes,  1680,  Beaune  era  fiorente  per  le  sue  ma- 
nifatture, le  quali  occupavano  20.000  operai;  ora 
questa  città  esporla  ogni  anno  440,000  barili  di  vino 
prelibatissimo.— Questa  città  é antichissima,  ma  er- 
rano al  certo  quegli  archeologi , che  la  confondono 
colla  Bibracte  di  Cesare,  essendo  questa  l’odierna  Au- 
tiin.  Molte  sono  le  vicende  per  cui  Beaune  passò  da 
lina  signoria  all’altra,  sempre  celebre  e disputata 
per  le  sue  vigne  da  cui  Carlomagno  traeva  per  la 
sua  corte  gran  quantità  di  vino  bianco.  Petranta  at- 
tribuisce al  vino  di  Beauue  l'ostinazione  dei  cardinali 
a non  volere  restituirsi  a Roma.  ■ Egli  è,  die' egli, 
perchè  in  Italia  non  trovasi  vino  di  Beaune  ; ed  essi 
credono  che  senza  questo  liquore,  che  considerano 
conio  un  quinta  elemento , non  possa  menarsi  vita 
beala  ».  Giovanni  Senza  Paura  inviò  4.5  botti  di  quel 
vino  ai  padri  del  concilio  di  Costanza,  ed  è noto  in 
che  conto  lo  tenne  Erasmo.  — A Beaune  Luigi  xii  fece 
fabbricare,  nel  4500,  un  castello,  di  cui  si  veggono 
ancora  la  rovine,  con  un  gran  numero  di  chiese  e di 
monasteri.  Il  magnifico  ospedale  vi  fu  fondato  nel 
4443  da  Kicolao  Rollin.  La  celebre  badia  di  Clleaux 
(Cislello),  capo  d'ordine,  era  nel  territorio  di  Beaune. 
Ebbe  pure  questa  città  un  parlamento,  stabilitovi  sotto 
il  nome  di  Giorni  generalé  ; ma  a cagione  di  ribellioni, 
fu  tolto  da  Luigi  xi. 

BEALBEPAIRE.— Tenente  dei  carabinieri  prima 
della  rivoluzione  del  4 789  , era  comandante  della 
piazza  di  Verdun  quando  l'esercito  prussiano  andò  ad 
assediarla  nel  4702.  Tentò  ogni  via  per  persuadere 


agli  assediati  la  difesa  di  quella  piazza  sino  aU’uUiina 
estremità;  ma  il  consiglio  di  guerra  ne  decise  la  resa, 
e Beaurepaire,  dopo  di  aver  detto:  • Ho  giurato  di 
morire  anziché  di  arrendermi,  e muoio  libero  »,  con 
un  colpo  di  pistola  si  uccise.  ìa  convenzione  nazio- 
nale gli  decretò  gli  onori  del  Paoleone,  ed  accordò 
una  pensione  alia  vedova  ; i teatri  si  affrettarono  a 
celebrarne  l’apoteosi , e il  suo  nome  fu  dato  ad  una 
strada  di  Parigi  nel  quartiere  Montinartre. 

BEALSOBKE  (Isacco).  — Nato  a Niort  nel  4659, 
si  riparò  in  Olanda  per  sottrarsi  alle  persecuzioni , 
avendo  abbracciata  la  Riforma.  Fu  cappellano  del  re 
dì  Prussia  e consigliere  del  concistoro  reale  ; mori 
nel  4758.  Fu  d’un  temperamento  irritabile  e vivacis- 
simo, umano  nel  resto,  generoso  e cumpauioncvole. 
Le  sue  opere  sono:  4*  Dife$a  deUa  dottrina  de'Rifor^ 
mali.  2**  Traduzione  del  Nuovo  Teetamenio,  con  note. 
5*  Di$$ertazione  intorno  gli  Sdamili  di  Boemia,  4* 
Stona  critica  di  òlanete  e del  ifaatcAcismo.  5”  Sermoni. 
6"  Dissertazioni.  La  storia  del  nianicbeismo  è la 
più  importante  delle  opere  sue.  Lasciò  inoltre  inedita 
una  Storia  dei  Pauliciani,  dei  Bogomili,  dei  Fatdesi, 
degli  /ilbigesi  e de'Fratelli  di  Boemia,  che  può  riguar- 
darsi corno  la  continuazione  dell’altra  de’  Manichei. 
Egli  vuol  provare  ebe  tutte  queste  eresie  furono  pro- 
priamente un  sistema  teologico  e filosofìco,  le  cui 
ipotesi  sono  prese  dalla  teologia  degli  Orientali,  dalla 
filosofia  di  Pitagora  e di  Platone,  e amalgamale  con 
le  verità  evangeliche.  Fu  detto  con  ragione:  trovarsi 
nelle  opere  di  Beausobre  molla  erudizione  c grandi 
ricerche,  ina  nel  medesimo  tempo  un  veder  falso  tal- 
volta e riflessioni  fuor  di  proposito,  un  disprezzo  smo- 
dato verso  i Padri  della  Chiesa,  uno  spirito  di  sistema 
che  vuol  lutto  ricondurre  a certe  idee  preconcepite. 
Frattanto  non  fu  che  a gran  torlo  che  i filosofi  del 
passato  secolo  vollero  riguardarlo  qual  loro  precur- 
sore. Se  disse  cose  che  di  primo  aspetto  sembrano  in- 
sinuare una  tale  opinione,  molte  altre  ne  disse  che 
provano  chiaramente  il  contrario. 

BEA UTÉ.  — Antico  palazzo  reale  sulla  Marna,  presso 
il  bosco  di  Vincennes,  cosi  appellalo  a motivo  della 
sua  situazione.  L’imperatore  Carlo  iv  e il  re  Carlo  v 
vi  ebbero  una  conferenza:  quest'uitimo  vi  mori  nel 
4380.  Nel  4445,  Carlo  vii  lo  donò  ad  Agnese  Sorel, 
la  quale  perciò  prese  il  nome  di  dome  de  Beatile.  Se 
ne  veggono  ancora  alcuni  avanzi. 

BEAliVAIS  (Città  b Castcllahi  di)  (geogr.  C sfor.). 
— I.a  città  di  Bcauvais  situata  sul  fiumiccllo  Terrain, 
è capoluogo  del  dipartimento  deH’Oise  (u.  Oise),  e 
giace  a 46  leghe  da  Parigi  verso  il  N.  0. , e a 15 
all'E.  di  Rouen.  Essa  è antichissima,  e sotto  i Ro- 
mani cbiamavasi  Ctesaromagus,  prima  che  prendesse 
il  nome  dai  Bellovaci  di  cui  era  la  capitale.  La  sua 
cattedrale,  iulitolata  a s.  Pietro,  è un  ammirabile 
edilìzio  d'architeltura  gotica.  Il  palazzo  vescovile 
è di  antica  costruzione;  somiglia  ad  una  fortezza, 
e annunzia  la  dimora  piuttosto  di  un  guerriero 
che  di  un  sacerdote.  — Bcauvais  ebbe  parecchi  ca- 
stellani, ma  non  furono  i veri  padroni  della  città. 
11  primo  di  essi,  di  cui  si  abbia  contezza,  è Gu- 
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glicirao  I che  vìveva  nel  1813:  suo  6gIiiiolo  Gu- 
glielmo Il  viveva  nel  1838.  I loro  discendenli  del 
ramo  primogenilo  e del  minore,  servirono  con  gloria 
e con  zelo  i re  di  Francia.  Verso  la  metà  del  se- 
colo XV,  un  matrimonio  portò  il  feudo  di  Beauvais 
a Giovanni  Le  Clerc,  cancelliere  di  Francia,  che  lo 
vendette  a Ealout  d'Estouleville , signore  di  Beau- 
monl.  Prima  della  rivoluzione  la  giustizia  era  am- 
ministrata nella  cittì  dal  ball  del  vescovo,  e vi  era 
altresì  una  sede  presidiale  ed  una  elezione.  Verso 
il  1100,  i borghesi  di  Beauvais  si  costituirono  spon- 
taneamente in  comune,  e costrinsero  il  loro  vescovo 
a giurare  che  rispetterebbe  la  nuova  costituzione 
della  città.  Si  può  vedere  la  loro  carta  costituzio- 
nale nelle  Ledere  mila  stono  di  Francia  di  Thierry. 
Nel  1Ò78,  Beauvais  fu  assediato  da  Carlo  il  Teme- 
rario, dura  di  Borgogna.  Questa  città  si  difese  con 
tanto  valore  che  costrinse  l’ inimico  alla  ritirata. 
Giovanna  llachelte  (n.  HscaeTrz),  alla  testa  delle 
donne  borghesi , si  distinse  con  uno  straordinario 
eroismo.  — ^el  secolo  xvi,  Beauvais  fu  agitata  per 
contese  religiose,  e per  l'aposlasia  del  cardinale  di 
r.hàtillon,  suo  vescovo,  che  aveva  abbracciato  il  cal- 
vinismo. Oggidì  Beauvais  è la  sede  di  un  vescovado, 
di  un  tribunale  di  commercio,  e della  prefettura  del 
dipartimento  deH'Oise;  avvi  altresi  un  tribunale  di 
prima  istanza.  Il  suo  commercio  è sufficiente;  ha 
fabbriche  di  panni  e di  stoffe  di  lana  (la  cui  origine 
risale  ai  tempi  di  Carlomagno).  di  tele,  d’indiane,  di 
pelli,  e una  manifattura  reale  di  arazzi,  fondata  nel 
166à,  quattro  anni  prima  di  quella  dei  Coòefiiii  di 
Parigi.— Il  Beauvaisis  formava  nel  1789  una  luogo- 
tenenza  generale  che  apparteneva  in  prima  al  go- 
verno di  Picardia , da  cui  fu  disgiunta  per  essere 
unita  a quello  dell’lle-de- Franco.  Questo  paese  che 
stendevasi  per  13  leghe  dall' E.  all’!).,  e 13  leghe 
dal  S.  al  N.,  confinava  al  N.  colla  Picardia,  alì'O. 
col  fiume  d'Epte  che  lo  separava  dalla  ^ormandia, 
e col  Vexin  francese,  al  S.  colla  diocesi  di  l*arigi, 
e all’  E.  con  quelle  di  Soissons , di  Senlis  e di  ^o- 
yon.  Fu  abitato  anticamente  dai  BtUomei,  il  popolo 
più  valoroso  del  Belgio.  Fece  parte  della  contea  di 
Vermandois,  e spettò , insieme  colla  Champagne,  a 
Eude  I , conte  di  Blois  e di  Chartres , stipile  dei 
conti  di  Champagne.  Eude  ii,  figlio  di  Eude  i,  lo 
scambiò  nel  1013  per  la  contea  di  Sancerre , con 
Rogero,  vescovo  di  Beauvais  suo  fratello,  che  ne  fece 
dono  alla  sua  chiesa  : la  qual  cosa  fu  confermata  dal 
re  Roberto  due  anni  dopo.  Da  quel  tempo  i vescovi 
di  Beauvais  si  qualificarono  conti  di  questa  città,  di 
cui  erano  signori  temporali  e spiritnali,  e vidami  di 
Gerberoy.  Essi  furono  posti  nel  numero  dei  dodici 
pari  di  Francia,  ed  occuparono  il  primo  grado  fra 
i tre  conti  pari  ecclesiastici.  La  rivoluzione  ha  sop- 
presso tulli  questi  Gioii. 

BEALVEAU  (Fàsiici.ia) — Illustre  ed  antichissima 
casa  originaria  dell’Anjou.  Alcuni  genealogisti  la  fanno 
discendere  dagli  antichi  conti  d’Anjoii.  Le  memorie 
di  quest’illustre  casato  rimontano  sino  al  1000  del- 
l’era nostra  ; ed  era  sin  d’allora  stretta  io  parentado 


coi  detti  conti.  Diede  alla  Franoia  luogotenenti  ge- 
nerali , gran  dignitarii  dell’ordine  di  Malta , vesco- 
vi, ambasciatori,  ministri,  scrittori,  uomini  di  Stalo, 
ccc. , e poche  famiglie  vantano  tanti  uomini  illustri 
quanto  questa.  Noi  faremo  qui  cenno  soltanto  di 
alcuni.  — Renato;  accompagnò  il  duca  Carlo  d’An- 
jnu  nella  sua  spedizione  di  Napoli  (an.  1363).  Si 
distinse  col  suo  valore,  e fu  ucciso  nella  battaglia 
di  Benevento.  — l.cici:  fu  governatore  e capitano 
della  torre  di  Marsiglia,  gran  siniscalco  di  Pro- 
venza, e primo  ciambellano  del  re  Renato.  In  quel 
tempo  il  ramo  primogenito  della  casa  di  Beauveau  fu 
trapiantato  dall’Anjou  nella  Lorena.  Luigi  mori  am- 
basciadore  a Roma  nel  USA. — Enmco  i , barone; 
militò  in  Aleinagna  agli  stipendii  deH’impcralore  Ro- 
dolfo Il  e dell'elettore  di  Baviera.  Richiamato  nella 
Lorena,  fu  inviato  a Roma  per  trattare  del  matrimonio 
di  Caterina  di  Borbone,  sorella  d’Enrico  rv.  Tornò 
quindi  al  campo,  e marciò  colle  truppe  deH’impera- 
tore  suddetto  contro  i Turchi. Egli  pubblicò  una  re- 
lazione delle  sue  campagne  e de’suoì  viaggi , Nancy 
1619,  in-à*  con  figure.  — Esaicoii,  primo  marchese  di 
Beauveau,  figlio  del  precedente:  fu  governatore  del 
duca  Cjirlo  di  Lorena,  c lasciò  alcune  memorie  stam- 
pate in  Colonia,  1690.— Masco,  principe  di  Caron; 
fu  governatore  del  duca  Francesco  di  Lorena,  po- 
scia di  Emanuele  elettore  di  Baviera,  amministrò  la 
Toscana  con  titolo  di  ministro  plenipotenziario,  la- 
sciando scritte  le  sue  memorie.  Mori  verso  il  1630. 
— Caslo  Giu.sto:  fu  aiutante  di  campo  del  mare- 
sciallo di  Belle-lsle.  Si  distinse  aU'assedio  di  Praga 
in  età  di  38  anni , ed  ebbevi  la  croce  di  S.  Luigi. 
Ottenne  il  comando  delle  truppe  che  marciavano  in 
aiuto  della  Spagna  nel  1768,  evenne  poscia  eletto  al 
governo  della  Lìngnadoca,  quindi  della  Provenza.  In 
fine.  Luigi  xvi  lo  nominò  maresciallo  di  Francia.  Ap- 
passionalo per  lo  studio,  fu  annoverato  fra  gli  acca- 
demici della  Crusca  nel  1768,  edell’lnstilulo  di  Francia 
nel  1730.  Fu  ministro  della  guerra  di  Luigi  xvi  nel 
1789,  ma  veduti  tornar  vani  i suoi  consigli,  si  ritirò, 
e mori  in  pace  nel  1793,  in  età  d’anni  73.  Amabile 
letterato,  scrittore  puro  ed  elegante,  fu  lodato  da  Bouf- 
flers  suo  nipote  in  un  elogio  recitato  all’Accademia 
di  Francia  nel  1808. — Renato  Fnancesco  : arcivescovo 
di  Tolosa,  d’un  ramo  cadetto  di  questa  famiglia,  nato 
nel  1666,  e morto  nel  1739,  fu  presidente  per  80 
anni  degli  Stati  della  Linguadoca,  lavorila  descrizione 
di  questa  provincia , compilala  dai  Maurinì  non  che 
la  Descrizione  geografica  e la  Storia  naturale,  com- 
posta dalla  società  accademica  di  Montpellier. 

BEAGVILLIER  (Fzhicua  di).— Fu  feconda  di  uo- 
mini illustri  ; e da  essa  vennero  i conti,  poi  i duchi 
di  Saint-Aignan,  di  cni  l’ultimo  fini  di  vivere  verso 
il  I83à.  Ella  non  risale  storicamente  al  di  là  del  sec. 
XVI.  Capitani  e uomini  esperti  io  ogni  politica  e ci- 
vile dottrina  uscirono  da  essa,  e noi  ci  contenteremo 
di  far  memoria  di  Paolo,  pari  di  Francia,  grande  di 
Spagna,  il  quale  venne  eletto  da  Luigi  xiv  governa- 
tore del  duca  di  Borgogna.  Esso  muri  nel  I7là,  e 
l’accademia  francese  propose  un  premio  a chi  ne  seri- 
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vesso  l'elogio.  Influì  fu  uno  dei  più  ragguardevoli 
uomini  ddia  corte  di  Luigi  xiv,  e grande  amico  di 
Féiiélon.  Nè  lascieremo  di  aggiungere  a lui  il  fratello 
consanguineo  Ippolito,  a cui  andiamo  debitori  della 
scoperta  fatta  in  Campidoglio  deH’alto  di  cessione  di 
Andrea  Paleologo  a Carlo  vtii  de'suoi  dritti  sulFim* 
pero  di  Costantinopoli  o di  Trebisonda. 

BCBÈ.  — Nano  allevalo  alla  corte  del  re  Stanislao, 
cui  serviva  di  passatempo,  li  suo  vero  nome  era  Ni- 
cola Ferry.  Era  nato  nel  paese  dei  Vosgi  nel  471tl 
da  parenti  beo  proporzionati  e di  statura  al  diso- 
pra della  mezzana.  Alla  sua  nascita  era  lungo  circa 
nove  pollici,  e pesava  quindici  onde.  Uno  zoccolo 
pieno  di  lana  fu  la  prima  sua  culla.  Allorché  fu 
pervenuto  alla  maggiore  sua  altezza  (all'anno  quindi- 
cesimo di  sua  età),  era  lungo  due  piedi,  e pesava  circa 
nove  libbre  c selle  oncie.  I segni  ordinarli  della  pu- 
bertà si  manifestarono  in  lui  con  qualche  vigore,  e 
gli  eccessi  a cui  sì  abbandonò  affreltarono  la  sua  vec- 
chiezza. Il  suo  intelletto  era  poco  sviluppato:  non 
potè  imparare  a leggere,  nè  acquistare  nozione  alcuna 
dcH'Essere  Supremo.  Si  mostrò  sensibile  alla  musica, 
e si  giunse  a farlo  ballare  a tempo;  ma  si  applicava 
a questo  esercizio  cogli  occhi  sempre  rivolti  al  mae- 
stro , ed  es^uiva  i diversi  movimenti  che  questi  gli 
indicava,  come  fanno  certi  animali  a ciò  addestrati. 
Egli  era  accessibile  alle  passioni  che  si  mostrano  in 
tutti  i bruti,  alla  collera,  alla  gelosia  ; ma  sembrava 
tuttavìa  poco  grato  alle  cure  che  gli  erano  prodigate. 
La  sua  fisionomia  c tutto  il  suo  esteriore  erano  pia- 
cevoli. Net  gabinetto  delle  collezioni  anatomiche  della 
facoltà  modica  di  Parigi,  esiste  un  modello  in  cera 
fallo  sopra  uno  de*  suoi  ritratti , vestito  degli  abili 
stessi  ch'egli  portava  poco  prima  della  sua  morte. 
L’epitaffio  fatto  dal  conte  di  Tressan  dice  che  cinque 
lustri  furono  per  lui  un  secolo.  Mori  di  vecchiaia 
aH'elà  di  anni,  a!  9 di  giugno  4764. 

BEBEERINA  (c/iim.). — Sostanza  trovata  da  Rodie 
nella  corteccia  di  un  albero  ebe  dagli  abitanti  della 
Guìana  inglese  è chiamato  bebeera;  questa  corteccia 
vi  é iropiegila  per  guarire  la  febbre.  Vuoisi  che  la 
bebeerina  si  avvicini  per  i suoi  caratteri  alla  chinina; 
tuttavia  ne  digerisce  per  i suoi  sali.  Forse  non  è altro 
che  una  chinina  impura. 

BEBIA  (Legge)  (stor.  rom.). '-Questa  legge  fu  fatta 
per  reiezione  di  quattro  pretori  in  ciascun  anno. 
Un'altra  legge  di  M.  Bebio  tribuno  del  popolo  vietò 
la  divisione  delle  terre,  surrogandovi  una  tassa  annua 
a carico  dei  possidenti  che  fu  divisa  fra  il  popolo  (Ap- 
piano i). 

BEB10(s<or.  rom.). —Nome  d'una  famiglia  romana, 
Il  Principal  ramo  della  quale  diede  molti  consoli  alla 
repubblica.  M.  Bebio  Tanfilo  fu  triumviro  e incari- 
cato di  condurre  una  colonia  romana  a Siponto  (494 
av.  C.).  Fu  creato  pretore  l’anno  seguente.  Nel  493 
av.  C.,  s'impadronl  delle  città  dì  Facio,  di  Feste,  di 
Chirelie  c dì  Frìco.  L’anno  494  raggiunse  il  re  Filippo 
all’assedio  dì  Mallea  ch’egli  ridusse  a enpìtolare,  c 
insieme  con  esso  ricuperò  tulle  le  piazze  di  cui  gli 
Atamani  s’erano  resi  padroni,  come  pure  Limnea  c 


Pelliiiea.  Dieci  anni  dopo  fu  fallo  console,  nella  qual 
carica,  nè  esso  nè  il  suo  collega  ebbero  guerra  a di- 
rigere; tuttavia  ottennero  l'onore  del  trionfo;  il  primo 
esempio  che  sene  Incontri  nella  storia  romana.  Sotto 
il  consolato  di  questo  Bebio  si  trovarono  il  corpo  e i 
libri  di  Numa  Pompilio,  ai  piedi  del  monte  Gianicnlo. 
Posto  al  comando  di  un  esercito , entrò  inconside- 
ratamente nel  paese  dei  Galli  Insubri,  e fu  battuto. 
Riebiamato  a Roma,  ottenne  un'altra  volta  il  trium- 
virato per  ripopolare  le  colonie  di  Siponto  e di  Bu- 
xenlo  (an.  486  av.  C.).  Ritornò  console  nel  484  , e 
nel  466  fu  uno  de'cinque  deputati  che  furono  spe- 
diti neirillirieo. 

BEBRICI  (jtor.  ent.). — Antichi  e primi  abitanti  della 
Bitinia,  se  si  debbe  prestar  fede  ai  Greci.  Secondo 
Stefano  Bisantino  discendono  da  un  certo  Beòn'cr,  di 
cui  parla  egli  solo , mentre , al  dire  di  Euslazio , 
trassero  origine  da  Bebrice  una  delle  cinquanta  figli- 
uole di  Danao,  la  quale,  disubbedendo  al  padre,  con- 

I servò  la  vita  a quello  dei  cinquanta  figli  dì  Egitto  che 
le  fu  dato  per  marito,  e fuggi  seco  lui  nel  fondo  del- 
l'Asia per  sottrarsi  allo  sdegno  paterno.— Si  chiamano 
Bebrici  altresì  alcuni  popoli  che  abitavano  una  parte 
della  Gallia  Narbonesc.  Silio  Italico  è il  primo  che  ac- 
cenni questa  contrada.  Lo  scoliaste  di  Licofronc  parla 
dei  Bebrici  Galli,  come  ne  parlano  Stefano  Bizantino 
ed  Enslazìo  nei  loro  comentarii  sopra  Dionigi  il 
geografo.  Festo  Avieno  pretende  che  Narbona  fosse 
a principio  la  capitale  del  loro  paese: 

• Gensque  Bebricus  priu» 

Loca  hoc  tenebat  ; ofqrur  Sorbo  emUu 
Eroi  ferocia  maximum  regni  caput. 

A malgrado  di  tutte  queste  autorità,  vien  riguardato 
come  favoloso  tutto  ciò  che  si  dice  dei  Bebrici. 

BEC  (le)  {geogr.  stor.).  — Antica  e celebre  abbazia  di 
monaci  di  s.Mauro,  a 5 legheda  Rouen,  cosi  appellata 
dal  nome  di  un  ruscello  che  irriga  la  valle  in  cui  l’ab- 
bazia  è posta.  Deve  queit’ahbazia|la  sua  origine  ad  Er- 
luino  che  ne  gettò  le  fondamenta  a Bonneville  ne'suoi 
poderi,  l'anno  4054,  e che  no  fu  primo  abate:  alcuni 
anni  dopo  l'edifizio  fu  traslocato  nel  luogo  dove  ora 
si  vede.  Vi  s'institul  una  celebre  scuola  sotto  la  di- 
rezione del  dotto  l^nfranco.  Alcuni  re  d’Inghilterra, 
i conti  di  Metilan  e molti  altri  principi,  come  pure 
riiDperalrìce  Matilde  che  lo  scelse  a sua  sepoltura, 
concorsero  ad  arricchire  colle  loro  largizioni  il  nuovo 
monastero.  l>a  questa  abbazia  e dalla  sua  scuola,  già 
numerosa  di  400  monaci  sotto  il  suo  fondatore,  usci- 
rono nei  secoli  xi  e xri  molti  grandi  uomini,  fra'qiinli 
il  citato  Lanfranco,  gli  Anselmi,  i Guidinaud,  i d’A- 
versa,  i Robert,  i Dumonl,  papa  Alessandro  ii,  i suoi 
due  nipoti,  Ivone  di  Chartresed  altri.  La  Chiesa  n'ebbc 
buon  numero  d’arcivescovi,  e l'abbazia  si  rese  cosi 
commendevole,  che  Unto  essa  quanto  le  chiese  che 
da  lei  dipendevano,  furono  indipendenti  e fuori  della 
giurisdizione  doU’Ordinario  ; privilegi!  che  vennero 
confermati  da  quindici  papi  e sedici  re  di  Francia  o 
d’Inghilterra.  Circa  la  melò  del  xii  secolo,  dopo  le 
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dispute  sulla  immacolata  cuDcezione  ^ airahito  nero  L dall'occbio  alla  radice  del  becco;  quattro  strisce  tras  • 
surrogarono  questi  monaci  rubilo  bianco.  Lellec  sof*  versali  le  corrono  parallele  sul  dietro  della  testa.  Lo 
forse  moltissimo  nelle  guerre  degl’inglesi  nei  secoli  penne  delle  ali  e della  coda  sono  segnale  di  macchio 
XIV  6 XV.  Questi,  dopo  un  mese  d'assedio,  si  resero  rossiccio  dentellate;  disotto  è di  un  bigio  rossiccio  con 
padroni  del  villaggio  ebo  diedero  alle  fiamme,  e di-  righe  trasversali  ondulate  di  una  tinta  più  cupa;  i 
strussero  la  gran  corte  del  monastero  colla  cinta  delle  piedi  sono  aMurrognoIi  leggermente  iridali  nelle  giu- 
mura  protetto  da  quindici  torricclle,  costrutte  da  vani.  Questi  colori  sono  soggetti  a variare  per  Tin- 
que' religiosi  nel  principio  della  guerra  per  propria  tensità  delle  tinte  del  fondu  e l'estensione  più  o meno 
difesa.  Una  parte  della  chiesa  fu  rasa,  e le  rendile  grande  dei  disegni,  e questo  varietà  di  colore  spesso 
deU'abbazia  furono  impiegate  nel  uianlcnimento  delle  furono  consideralo  come  segni  caratteristici  di  specie 
milizie.  Le  Bec  cominciava  a riaversi  da  tante  per-  distinte.  Se  ne  vedono  talvolta  di  quelle  che  sono 
dite,  quando  i religionari  lo  saccheggiarono  nel  1563.  quasi  al  tutto  bianche;  ma  le  bianche  affatto  sono 
Dopo  la  riforma  che  vi  fu  introdotta,  l'abbazia  ri-  rare  anzi  che  no.  La  beccaccia  è generalmente  sparsa 
prese  il  suo  primo  splendore,  che  conservò  tìou  alla  neiranlicoconUnenle;  abita  i boschi  e passa,  secondo 
rivoluzione  del  1789.  le  stagioni,  dalla  pianura  alle  montagne  e viceversa; 

BEGA  (uri.  miL).  — Cosi  noininavasi  ne’  tempi  an-  vive  ordinariamente  a coppie  o radamente  a stormi, 
dati  una  fascia  o bandoliera,  che  i militari  cingevano  Si  pasce  di  vermi  e di  larve  d'insetti;  il  suo  sterco  è 
ad  armacollo  sulla  supravvesta deirarmatura.  Perloc-  largo  e bigiognolo,  ed  è conosciuto  dai  cacciatori, 
cbè  leggiamo  nelle  antiche  istorie  che  alcuni  guerrieri  (^lumina  male,  corre  piuttosto  con  prestezza  e vota 
avevano  una  soprasbei^a  di  sciamilo  con  Oecu  di  zen-  rapidamente,  ma  in  modo  assai  pesante;  il  suo  volo 
dado,  locebè  tutto  insieme  compreso  dicevasi  scoto,  non  è nè  alto  nè  lungo;  nelle  rive  e negli  orli  delie 
Forse  ha  preso  origine  da  questo  vocabolo  la  becca  dei  selve  essa  va  piuttosto  difilata  e rasentando  il  suolo, 
L<iinbardi  e di  altri  popoli  italiani , per  significare  ma  dentro  il  bosco  dà  tali  volle  che  rendono  difficile 
quella  fascia  ebe  i parrocbi  cingono  in  segno  della  il  tenerle  dietro.  S’acquatta  volontieri  sotto  le  foglie 
loro  dignità,  la  quale  portasi  difatto,  siccome  la  beca,  secche  c sta  sficssu  iiiiiiiubile  anche  appostata  dal 
ad  armacollo.  — La  parola  beca  aveva  pure  nell'antica  cane  da  fermo.  Le  beccacce  sono  generalmente  mute; 
nostra  lingua  il  significato  di  una  cintola  di  taffetà  i maschi  al  tempo  degli  amori  mandano  un  grido 
con  cui  si  legavano  le  calze  : enei  cauti  carnasciale-  debole,  corto,  gutturale  e monotono  che  varia  al- 
schì  vediamo  ragionarsi  di  alcuni,  che  spendevano  quanto  di  acutezza  secondo  l'età.  Nidificano  in  terra, 
mofsti  di  danaro  in  stringhe  e io  beche^  appiè  degli  alberi,  in  mezzo  a foglie  secche  tra  cui  si 

BECAH  o Bekah  (/lumis.).  — Moneta  ebraica,  in  la-  confondono  per  somiglianza  di  colore.  Le  uova  sono 
tino  mimtsma  census,  che  valeva  la  metà  di  un  siclo  in  piccol  numero,  oblunghe,  d'un  bigio  rossiccio,  se- 
(cioè  I.  0,63),  che  ciascuno  israelita  dava  di  sua  por-  gnaie  d’ombre  più  cupe.  11  maschio  o la  femina 
zione  ogni  anno  per  la  manutenzione  del  tempio,  stanno  e operano  io  comune  finché  sia  lerniinato 
Roma  imperiale,  conquistata  la  Giudea,  riscossevi  i rallevamenlo  dei  loro  nati.— l,a  beccaccia  è un  ani- 
medesimi tributi;  c i nemici  di  Gesù  Cristo,  per  sor-  male  poco  intelligente;  l' atteggiamento  goffo,  l’an- 
prenderlo , lo  interrogarono  sopra  ciò  xvni).  dare  quasi  impacciato,  la  vista  abbacinantcsi  facil- 

BKCCABUNGA  (òof.). — Si  comprendono  sotto  que-  niente  alla  luce,  e gli  occhi  grandi  c scoperti  le  danno 
sto  nome  due  specie  di  veronica , la  veronica  beeca^  una  fisonoinia  stupida  che  diventò  proverbiale.  Que- 
bunga  e \n  veronica  anagaltiSy  pianto  assai  comuni  nei  sta  selvaggina  è multo  stimata,  ma  bisogna  che  un 
luoghi  umidi  e paludosi  dove  crescono  in  compagnia  certo  grado  di  putrefazione  venga  ad  attenuare  o a 
del  crescione  e del  sio.  Si  prescrivono  nelle  affezioni  confondere  l’odure  suo  proprio  e ad  ioleuerìrne  la 
scorbutiche  e nelle  malattie  cutanee  (u.  Vesonica).  carne  piuttosto  durelta. 

BECC.AGCIA  (scofopax)  (zooL). — Genere  d’uccelli  Beccaccia  (mariii.).  — Specie  di  barca  spagnuola 
apparteueoto  alEordine  de’  trampolieri  di  Cuvier,  coi  (barcaza)  senza  ponti  e ad  una  sola  vela  quadra.  La 
caratteri  seguenti:  becco  lungo,  diritto,  gracile,  ci-  beccaccia  ha  la  ruota  di  prua  alcun  po’  più  elevata, 
lindrico;  parte  superiore  più  lunga  deU’inferiore,  ot-  molto  stellala  e con  forte  slancio.  Sommamente  ampia 
tosa,  molle,  rugosa  airestremità;  narici  lineari,  situate  ne  è la  vela  : epperò  ne  viene  che  si  dà  d’ordinario 
in  una  specie  di  scanalatura  prolungata  quasi  fiiioalia  alla  beccaccia  una  pesante  zavorra.  Cosiffatta  vela 
punta  del  becco;  lingua  sottile  ed  acuta;  testa  quasi  attraversa  il  bastimento,  e le  inferiori  sue  bugne  s’al- 
quadrata;  occhi  grandi,  situali  in  alto  c molto  indie-  lacciaoo  ai  due  bordi.  Affinchè  cambi  la  sua  posizione, 
tro;  collo  corto,  corpo  tozzetlo,  coda  semplice,  gambo  importa  che  s'abbassi  infino  al  capo  di  banda.  L’al- 
corle , guernile  di  piume  fino  alla  parte  inferiore , bero  collocasi  a perpendicolo  sulla  metà  della  bec- 
quattro  diU  libere;  il  posteriore  composto  di  più  fa-  caccia:  o quando  si  tratta  di  spingerla  a lungo  tra- 
langi.  La  beccaccia  propriamente  detta  (se.  rusticola  gitto,  vi  s’aggingne  in  sul' davanti  un  secondo  albero, 
B.),  che  é il  tipo  e insieme  la  specie  più  notabile  di  con  vela  piccola.  Lo  beccacce  vanno  quasi  sempre  a 
questo  genere,  è a un  dipresso  della  grossezza  de'oo-  vela,  benché,  levati  i maieri  superiori  del  bordo,  si 
stri  piccioni.  È alquanto  bruna  disopra,  vaneggiata  possa  vogare  con  quattordici  e più  remi.  Queste  bar- 
di macchie  e di  righe  corte,  nerognole  o d'  un  bigio  che  sono  lunghe  da  trenta  piedi  infino  a quaranta, 
ferrugineo;  una  linea  di  un  nero  più  inlenso  si  stende  con  otto  a nove  di  larghezza  c cinque  di  puntale.  Si 
SncicL  pop. —Tomo  11.  Sà 
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montano  da  dieci  a quattordici  uomini  c reggono  be* 
infimo  alla  vela. 

BECCAC^.l^O  («co/opnx  gatlinago)  (zooì.).  — Que- 
st’uccello ne'suoi  caratteri  generali  è molto  affine  alla 
beccaccia  di  cui  secondo  il  nome  non  sembra  se  non  ! 
un  diminutivo;  ma  le  proporzioni,  il  colore  e massi-  | 
ine  le  abitudini  ne  lo  distinguono  essenzialmente.  11 
beccaccino  non  solo  è assai  più  piccolo  della  beccac- 
cia, ma  è pure  di  corpo  più  svelto  e di  gambe  più 
alte;  di  becco  in  proporzione  più  lungo;  di  penne  di 
un  verde  bronzino,  variato  di  castagno,  di  nero  e di 
bianco;  e queste  due  ultime  tinte  dominano  più  ebe 
nella  beccaccia.  Nel  beccaccino  esse  sono  per  lo  più 
disposte  a piccoli  tratti,  interrotti,  collocati  longitu- 
dinalmente in  modo  irregolare;  trovansi  sulla  testa 
tre  0 cinque  piccole  strisce  meglio  disegnate,  due  nere 
e tre  di  un  fulvo  chiaro;  due  di  esse  o talvolta  quat- 
tro si  continuano  più  o meno  sul  mantello  e sulla 
coda.  Il  disotto  del  corpo  è bianchiccio  e vergato  di 
bruno;  ai  lati  si  vedono  alcune  strisce  fulve,  sinuose 
e trasversali.  L’iride  è fulva,  il  becco  bruno  alla  base 
e nero  aireslremilà  ; i tarsi  sono  di  un  bruno  verdo- 
gnolo e i piedi  nericci.  Il  beccaccino  cammina  a te- 
sta alta,  dandole  uu  movimento  orizzontale,  tnenlre 
la  coda  si  muove  d’alto  in  basso.  Il  suo  volo  è assai 
più  allo  c più  gagliardo  di  quello  della  beccaccia;  si 
leva  col  becco  in  su,  e quando  s’è  alzato  a volo,  va 
piuttosto  difilato;  ma  nel  partire  descrive  esso  pure 
sinuosità  piuttosto  subitanee.  Come  la  beccaccia, 
non  si  scosta  gran  fatto  dalla  sua  dimora  ; il  suo 
grido  è tremolo,  fìevole  e monotono;  talvolta  si  con- 
tenta di  un  sibilo  che  inette  specialmente  nel  partire. 
Il  beccaccino  abita  nei  dintorni  delle  paludi,  fa  il 
nido  io  terra  fra  le  radici  dei  salici  e delle  vermene , 
depone  tre  o quattro  uova  bianchicce,  sprizzate  di 
rosso,  e come  la  beccaccia , resta  appaialo  finché  la 
prole  non  è allevata.  La  carne  del  beccaccino  non  è 
fragrante  come  quella  della  beccaccia,  ma  è più  tenera 
e più  facile  a digerirsi. 

BECCADKLLl  (Astonio).— Celebre  lelleralo,  dotto 
volgarmente  il  Ponormifa,  nacque  in  Palermo  Tanno 
I59à.  Fatti  i primi  studii  in  patria,  nel  tàSO  fu  in- 
viato aU'università  di  Bologna  , e vi  fu  laurealo  in 
• per  quanto  si  afforina  dai  più.  Accolto  con 
sommo  onore  da  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Mi- 
lano, diede  lezioni  di  storia  a quel  principe,  secondo 
che  il  Giovio  afferma.  Professò  inoltre  belle  lettere 
nella  università  di  Pavia,  dov’ebbe  dall' imperatore 
Sigismondo  la  corona  poetica.  Condotto  il  re  Alfonso 
di  Napoli  prigioniero  a Milano,  ivi  conobbe  il  Becca- 
delli,  c riavuta  in  breve  la  libertà,  seco  lo  condusse. 
D'aliora  in  poi,  il  Paoormila  seguitòsempre  quel  prin- 
cipe, a cui  fu  carissimo , e dal  quale  fu  ascrìtto  alla 
nobiltà  napoliiana,  e al  seggio  di  Nido,  arricchito  di 
beni  ed  onoralo  di  cariche*  Morto  Alfonso  nel  là58,  il 
Beccadelli  fu  egualmente  caro  al  figliuolo  di  lui  Fer- 
dinando, del  quale  fu  segretario  e consigliere.  Giunto 
finalmente  all’elà  di  77  anni,  finì  di  vivere  in  Napoli 
nel  Ià71.  — Le  opere  storiche  di  lui  sono:  i quattro  li- 
bri dei  Dei  detti  e dei  fatti  del  re  Mfonso,  opera  illustrata 


poscia  con  giunte  e note  da  Enea  Silvio  Piccoloroioi; 
l'opuscolo  intitolato:  Àlphomi  regie  (rtumpAtis,  in  cui 
si  descrive  il  solenne  ingresso  di  quel  re  in  Napoli  ai 
36  febbraio  4443.  Molte  eruditissime  lettere  ed  ora- 
zioni ci  restano  inoltre  del  Panorniila,  e nulla  ci  per- 
venne della  Vita  di  Ferdinando  ch’egli  imprese  a 
scrivere.  L* //ermapàroditus  , poema  in  versi  latini, 
se  gli  procurò  d’una  parte  la  fama  d' elegante  poeta , 
gli  aggiunse  dall'  altra  la  taccia  di  lascivo  cd  osceno 
scrittore,  e gli  suscitò  contro  la  critica  de'suoi  avver- 
sarii.  Il  Valla  dice  che  io  Milano  fu  pubblicamente 
arsa  l’effigie  del  Panormita;  ma  questa  testimonianza, 
a vero  dire,  è troppo  sospetta,  per  Tiniroicizia  che 
fu  si  fiera  tra  questi  due  letterati.  Checché  ne  fosse  , 
certo  è che  il  Beccadelli  si  penti  di  aver  pubblicato 
quel  libro.  Fu  lodato  dal  Fazio,  quanto  biasimato  dal 
Valla,  l’uno  e Taltro  passando  modo.  Paulo  Cortese, 
buon  giudice  ed  imparziale,  disse  il  Panormita  uomo 
dotto  c nelle  leggi  perito,  diligente,  ma  non  purga- 
tissimo scrittore  e languido  nelle  sue  epistole,  poeta 
piacevolissimo,  ma  laido.  11  Giraldi  si  mostrò  giudice 
più  severo,  conchiudendo  che  il  Panormita  non  deesi 
avere  nè  per  buon  poeta , nè  per  buon  oratore.  Noi 
dobbiam  riguardarlo  com’uno  dei  principali  promotori 
degli  ottimi  studii,  per  aver  egli  moli’ anni  insegnato 
belle  lettere  in  Pavia,  in  Piacenza,  in  Bologna  ed  in 
Padova,  per  aver  favorito  il  progresso  colla  fonda- 
zione deir  accademia  di  Napoli,  onorala  poscia  da 
tanti  uomini  egregi,  e da  ultimo  per  la  sollecitudine 
con  cui  diedesi  a raccoglier  libri,  giungendo  per- 
sino a vendere  un  suo  podere  per  comprare  dal  Pog- 
gio un  codice  della  storia  di  Tito  Livio. 

BECCAFICO  (zool.).  ~ Suol  darsi  questo  nome  in 
Italia  a varii  uccelli  del  genere  dello  si/v/e,  ogni  volta 
che  essi  sono  ben  grassi  e in  buono  stalo  per  essere 
mangiati.  Questi  uccelli  si  pascono  generalmente  di 
frutta  quando  nc  corre  la  stagione;  ma  il  vero  bec- 
cafico dalla  carne  squisita  ò la  $yhia  horlemit  di 
Bechstein.  11  canto  di  quesTuccello  cede  poco  in  dol- 
cezza a quello  dcH’usignuolo.  Si  vede  raramente,  poi- 
ché frequenta  i luoghi  ombrosi,  e per  lo  più  canta 
in  mezzo  a qualche  macchia  o canepaio.  Nidifica  ne- 
gli orti  e nelle  fratte,  in  mezzo  a più  rami,  intrec- 
ciandovi il  nido  con  filaccia  di  vitalba  e di  vile.  Fa 
quattro  0 cinque  uova  della  grossezza  di  quelle  di  un 
I passero,  biancastre,  sprizzate  di  macchiette  alquanto 
brune,  specialmente  verso  il  capo  più  grosso.  È uc- 
cello viaggiatore  che  viene  da  noi  in  primavera  e ri- 
parte sul  finire  deH’autuono,  nella  quale  stagione  si 
trova  in  gran  copia  ne*  dintorni  di  Roma  e in  lx>m- 
bardia. 

BECCAFLMI  (Dombxico).  — Pittore  sanese  nato  in 
sul  cadere  del  secolo  xv.  Fu  detto  anche  Micherino, 
traendo  questo  cognome  da  un  tale,  che  vedutolo  fan- 
ciullo e pastore  disegnare  su  pietra  una  figura,  lo 
chiese  al  padre  e lo  raccomandò  al  Capanna  perchè 
lo  istruisse  DclTarte.  Dapprincipio  il  Beccafumi  copiò 
disegni  d’ ottimi  artisti  ed  imitò  le  tavole  di  Pietro 
Perugino,  alla  cui  maniera  tanto  s’ abituò  da  non 
averla  dismessa  mai  per  intero.  Fu  perciò  accagionato 
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di  secchezza  anche  nelle  sue  opere  d'elà  inalura  che 
SODO  nel  duomo  di  Pisa.  A Uoiua  studiò  i marmi  an* 
lichi  e i dipinli  di  Michelangelo  e di  Ra0ael)o.  Ripa« 
(riato  coiiipelè  col  Razzi  ch'ei  superò,  al  dir  del  Va- 
sari; e questo  è vero  nella  prospettiva  e nella  copia 
delle  invenzioni,  ma  nel  rimanente  gli  sta  al  disotto. 
— Il  Beccafumi  secondò  da  principio  la  dolce  sua  na- 
tura; e la  sua  prima  maniera  è soave,  singolarmente 
nelle  teste,  per  cui  molte  voile  ritrasse  quella  d'una 
sua  favorita.  Bella  è in  questo  genere  la  tavola  posta 
a s.  Bcncdelto  dogli  Olivetani,  ove  col  santo  titolare  e 
s.  Girolamo  vedesi  dipinta  la  vergine  s.  Caterina,  con 
piccole  storte  della  sua  vita.  Invaghitosi  poi  deH’ener- 
gico  siile  dei  Buonarroti , divenne  grossolano  nelle 
forme,  trascurato  nelle  mani  e ne' piedi,  e tanto 
crebbe  in  lui  cogli  anni  questo  difetto,  che  il  Vasari 
stesso  chiamò  visacci  le  leste  di  lui.  ^ Il  suo  colorilo 
non  è il  più  vero,  ma  il  più  netto,  lucido,  impastato 
in  guisa  che  anche  oggidì  sulle  pareti  si  conserva 
freschissimo.  Di  luì  alcune  opere  trovansi  a Genova 
nel  palazzo  Doria , altre  poche  a Pisa , muUissimc  a 
Siena.  A tempera  meritò  più  che  aU'ulio,  e lodatis- 
sime sono  le  sue  storie  a fresco.  Meraviglioso  è nel 
compartirle  e adattarle  alle  circostanze  di  luogo,  e 
tanto  le  adorna  che  vano  sarebbe  desiderare  stucchi 
dorati  o altro  fregio  qualunque.  Copia  , dignità  , 
vivezza,  grandiosità  nelle  prospettive  e amenità  nel 
costume  sono  i suoi  vanti  principali;  e basta  guar- 
darle, a chi  sa  la  storia,  per  richiamarsele  a mente.  I.e 
cose  più  recondite  nell’arte  sono  per  lui  trattate  con 
profusione  e sveltezza  ; e la  sua  imagine  della  Giustizia 
n'è  bello  esempio.  Essa  è tinta  ai  piedi  con  un  colore 
scuro , si  rischiara  gradatamente  sino  alle  spalle , e 
finisce  in  chiarissima  luce  e quasi  celeste.  In  ciò  il 
Beccafumi  può  dirsi  il  Correggio  dell’  Italia  inferiore. 
Finalmente  è da  osservarsi  ch’egli  non  dipinse  mai 
meglio  altrove  che  in  patria  ; e ciò  torna  a bella 
lode  di  Siena  la  quale  seppe  ricompensare  gli  artisti 
colla  tranquillità  e con  quegli  agi  che  sono  la  vita  del 
genio.  Il  Beccafumi  morì  nel  15à9,  o come  altri  vo- 
gliono, nel  1531. 

BECCAIO  (slor.,  teenoL  e — Quali  sono  al 

di  d’oggi,  (ali  a un  dipresso  sono  sempre  stati  i bec- 
cai in  tutte  le  età  e contrade,  e sembra  che  non  si 
siano  fatti  grandi  miglioramenti  nel  modo  di  am- 
mazzare gli  animali.  Gli  antichi  Sciti  ed  i loro  discen- 
denti Tartari  avevano  amore  singolare  alla  carne  di 
cavallo.  1 Romani  amavano  il  vitello,  il  bue  e il  mon- 
tone; e tra  loro  si  distinguevano  due  corpi  o collegi  di 
beccai,  uno  de'quali  faceva  incetta  di  porci,  e coloro 
che  lo  componevano  dicevansi  perciò  SMorii;  Tallro 
faceva  incetta  di  buoi  ed  altri  animali,  e coloro  che 
appartenevano  a questo  collegio  si  dicevano  òoarù  o 
peeuarii.  Furono  poi  riuniti  in  un  sol  collegio,  ina 
eleggevano  un  capo  ebe  giudicava  delle  loro  dlfie- 
renze,  e il  suo  tribunale  era  dipendente  dal  prefetto 
della  città.  Ai  figli  dei  beccai  non  era  permesso  di 
abbandonare  la  professione  paterna  senza  lasciare  a 
coloro  da  cui  si  separavano,  la  parte  dei  beni  che 
avevano  comuni  con  essi.  Dispersi  dapprima  ì beccai, 


furono  poscia  riuniti,  e sotto  Nerone  il  luogo  in  cui 
erano  radunati,  era  magnifico  al  pari  delle  terme,  degli 
acquedotti  e degli  anfiteatri.  11  numero  dei  inacdli 
aumentò  in  appresso.  La  carne  vendevasi  primu  come 
si  usa  da  noi,  ma  poi  con  una  specie  di  giuoco  di 
mora  (m/catio).  Se  il  compratore  guadagnava  po- 
teva fissar  egli  il  prezzo  ; altrimenti  lo  fissava  il  ven- 
ditore. Ma  (al  uso  fu  poscia  abolito.  — Due  sono  prin- 
cipalmente le  obbligazioni  dei  beccai;  vendere  carne 
sana  c darla  a)  prezzo  fissato  dalla  tassa;  poiché  tanto 
in  Francia  quanto  io  Piemonte  e forse  in  tutta  l' Italia 
il  prezzo  non  è in  arbitrio  del  venditore.  Il  codice 
civile  dà  ai  beccai  un  privilegio  sui  mobili  del  debi- 
tore (cod.  civ.  frane.,  art.  3(01;  cod.  plem.,  3156) 
(u.  PaiviLEGii).  h neU’inleresse  dell' igiene  pubblica 
ebe  i macelli,  da  cui  sì  svolgono  miasmi,  non  siano 
spai*si  per  la  città;  oitrecchè  offrirebbero  un  lurido 
spettacolo.  Perciò  i macelli  sono  generalmente  confi- 
nati in  luoghi  speciali,  destinati  espressamente  a (al 
uso  (u.  ABATTOin  e Macello).  Il  modo  più  comune  di 
uccidere  i buoi  è di  colpirne  l’osso  frontale  con  un 
mazzo  e di  farne  uscire  il  sangue  per  mezzo  di  un'aper- 
tura 0 al  collo  od  in  altra  parte;  s’introduce  poscia 
deU’aria  nel  tessuto  cellulare,  mentre  altri  battono  il 
corpo  con  mazze  piatte  c pesanti.  Tale  operazione  ha 
per  iscopo  di  dare  alla  carne  maggiore  elasticità  ed 
apparenza.  La  bottega  in  cui  si  vende  deve  essere 
sana  ed  ariosa. 

BECCAMORTO  (veftpiUo,  poUinetor)  (*t«r.).— Colui 
che  compie  all'uffizio  di  sepcilire  I cadaveri.  — L’uso 
di  dar  sepoltura  ai  corpi  morti  è opera  pia,  esercitala 
vicendevolmente  dai  primitivi  cristiani  che  ottennero 
Tammirazione  dello  stesso  Giuliano  apostata.  Presso 
i Greci,  i fotsarii  facevano  parte  del  clero  e godevano 
prlvilegii,  com'è  quello  dciresenzione  da  ogni  sorta 
di  dazio.  Nel  secolo  iv  la  Chiesa  greca  stabili  mi 
ordine  di  cbierici  inferiori  che  provvedessero  a’ fune- 
rali col  nome  di  coprattE  o lavoranti,  òeecaniorti  e frt- 
ticarii,  perocebè  portavano  i cadaveri  sopra  una  spe- 
cie di  bara  detta  lettiga.  Appellavansi  pure  decani  e 
eoUegiatiy  formando  un  corpo  separato.  L’imperatore 
Costantino  ne  creò  novecenlocinquanta  che  dichiarò 
esenti  da  imposte  e carichi  pubblici.  11  Goar  paria  di 
beccamorti  o becchini  esistenti  fino  dai  tempi  degli 
apostoli,  sendocbè  tali  si  dicessero  coloro  ebe  sepelii- 
rono  Anania  e Saffira,  ed  ebbero  cura  del  cadavere 
di  8.  Stefano  : locchè  proverebbe  essere  stala  codesta 
inslituzione  anche  in  Israello.  Nuovi  favori  fece  Co- 
stanzo ai  beccamorti  nel  3C3,  ammettendone  sino  a 
4100  nella  Chiesa  di  Costantinopoli.  Da  principio 
non  si  legge  ch'eglino  avessero  mercede,  massime  dai 
poveri,  e la  Chiesa  mantenevali  culle  proprie  entrale, 
se  non  avevano  mestiere  da  cui  procacciarsi  il  vitto. 
— L’origine  del  nome  beecamorto  viene  dal  color  nero 
di  cui  vestivano,  a similitudine  di  corvi:  e becchino 
deriva  da  becca,  cappuccio  terminante  In  punta  con 
clic  sì  coprivano  il  capo.  — Il  nome  di  beecamorto  pare 
acquistasse  maggiore  estensioue  di  significalo  , non 
intendendosi  per  esso  quel  solo  che  scava  la  fossa  e vi 
sotterra  il  cadavere,  ma  quelli  pure  che  soUometlouo 
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)e  spalle  al  feretro  e lo  accompagnano  al  cimitero. 

In  molli  luoghi  vestono  il  sacco  della  confraternita 
a cui  appartengono  ; e di  queste  confraternite  molle 
in  varie  città  se  ne  ritrovano,  come  quella  dc'confra- 
lelli  del  sodalizio  di  s.  Giovanni  decollalo  in  Roma. 
Trovansi  anche  in  più  luoghi  confraternite  che  hanno 
per  instituto  di  cercare  ì defunti  per  le  campagne 
c di  sepellirli.  Urbano  v,  addolorato  della  morte  del 
cardinale  Alhornoz,  chiamato  il  padre  della  ChieM, 
concesse  nel  1350  T indulgenza  dell'anno  santo  a chi 
nc  portasse  per  un  tratto  di  via  la  lettiga  sulle  spalle, 
dovendosi  il  cadavere  trasportare  a Toledo  in  Spagna 
{v.  FcNEa&u,  Sepoltlr\  ecc.). 

RECCARI  (Acostino).  — Poeta  del  secolo  xvi,  nato 
a Ferrara,  autore  del  Sacrifizio  che  vicn  considerato 
come  la  più  antica  pastorale  regolare.  L’Orfeo  del  Po- 
liziano, il  Cefalo  di  iNiculù  da  Correggio,  il  Melandro 
c il  Rifa  del  Caperann,  VJmaranta  del  Casalis,  VEgle 
del  (iiraldi,  il  Tirsi  del  Tansillo  ecc.  non  potevano 
dirsi  vere  pastorali,  e il  Beccar!  viene  perciò  riguar- 
dato come  l'inventore  di  questo  genere  di  poesia,  che 
ad  esempio  di  lui  fu  trattalo  poscia  da  Alberto  I.ollio, 
da  Agostino  Argenti  e da  molti  altri,  e che  il  Tasso 
perfezionò  coll’/fminta.  Comcchè  il  Sacrifizio  manchi 
di  fini  arlilìzii  e d'intreccio,  è però  scritto  secondo 
le  buone  regole  della  drammatica.  Fu  rappresentato 
per  due  volte  con  gran  pompa  in  Ferrara  l’anno  155A 
dinanzi  al  duca  Èrcole  ii  con  musica  di  Alfonso  della 
Viola;  c venne  stampato  in  quella  città  nel  43^5  da 
Rossi  di  Valenza,  c nel  4587  ad  istanza  di  Alfonso 
('arnlTa  riveduto  daU’autorc.  11  Bcccari  mori  nel  4590. 

RECCARI  (Jacopo  Bartolomeo). —Filosofo  ed  eru- 
dito, nacque  a Bologna  Panno  1682.  Studiò  la  medi- 
cina e attese  appassionatamente  alla  fisica,  che  pro- 
fessò nella  patria  università,  poscia  nell’ instituto  : 
quindi  passò  alla  cattedra  della  medicina.  Accortosi 
della  luce  che  mandava  un  diamante  nelle  sue  mani, 
sospettò  che  anche  quella  gemma  fosse  fosforica , e 
moltiplicò  le  sue  sperienze  sopra  altre  pietre  preziose 
di  vario  genere,  dal  quale  lavoro  riconobbe  ebe  non 
erano  atte  a ricevere  c a conservare  la  luce.  Nelle 
accurate  sue  discussioni  notò  la  diversità  de' lumi  net  ’ 
fosfori,  e quasi  rinvenne  un'arte , con  cui  potere  ac- 
crescere in  essi  la  luce  ed  anche  restituirla  perduta. 
Klcllo  il  Bcccari  nel  4723  con  unanime  voto  a presi- 
dente del  patrio  instituto  delle  scienze,  durò  in  tale 
uffizio  sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  476^.  Fra  le 
opere  del  Beccari  merita  distinta  menzione  quella  De 
longisjejumis^  inserita  dal  cardinale  Lambertini,  che 
fu  poi  Benedetto  xiv,  nella  sua  grand'opera  Della 
ranonizzazione  de  santi.  In  questo  Irallatu  dimostra 
Fautore  potere  taluno  vivere  settimane  c mesi  in  una 
totale  astinenza  di  cibi  senza  il  concorso  d’una  causa 
soprannaturale. 

BF.CCARIA  (Antonio).— Celebre  grecista  del  secolo 
XV,  il  quale  viene  annoverato  dal  Maffci  fra  i più  il- 
lustri Veronesi  che  coltivarono  quella  lingua.  Si  sa  di 
lui,  che  recatosi  in  Inghilterra,  vi  ottenne  onori  c 
ricchezze  grandi  dal  duca  di  (ploccstcr;  che  dopo 
l’assassinio  di  questo  principe  corse  pericolo  d'esser  | 


preso  e morto , e che  appena  potè  salvarsi  fuggendo 
ignudo.  Tornalo  in  Verona  sua  patria , visse  tran- 
quilla e comoda  vita  presso  il  vescovo  Ermolao  Bar- 
baro.—Gli  eruditi  lodano  altamente  questo  autore, 
per  aver  saputo  congiungere  l'eloquenza  alla  poesia. 
Si  encomiano  i suoi  versi  scritti  in  giovinezza , e le 
sue  versioni  dal  greco  di  parecchie  opere  d’Aristo- 
tele,  della  cosmografia  di  Diouigi,  di  undici  vite  di 
Plutarco  e di  molte  opere  di  s.  Atanasio.  Infine, 
ci  resta  di  lui  una  eloquente  apologia  degli  studii 
dell’amena  letteratura. 

BECCA  RIA  (Gio.  Battista).— Celebre  fisico,  nacque 
a Mondovi  di  Piemonte  nel  47(6.  Studiate  in  patria 
le  belle  lettere , recossi  a Roma  per  vestirvi  l'abito 
delle  Scuole  Pie.  Ben  presto  venne  in  fama  nel  col- 
legio di  Calasanzio,  e corresse  molti  errori  di  diot- 
trica. Insegnò  matematiche  e filosofia  in  Roma  poi  in 
Palermo  sino  al  47à8.  nel  qual  anno  fu  da  Emanuele  iii 
chiamalo  alla  cattedra  di  fisica  in  Torino.  Cinque  anni 
dopo  pubblicò  due  libri  dell' elettricismo  naturale  ed 
artificiale,  che  fanno  epoca  nella  scienza,  avendo  egli 
il  primo  spiegati  i fenomeni  del  fulmine  e del  tuono 
col  mezzo  della  elettricità.  I.a  varietà  e il  numero  dei 
suoi  esperimenti  sulla  elellrìcìlà  atmosferica  gli  val- 
sero una  onorata  testimonianza  da  Priestley,  nella  sua 
storia  di  questo  fluido,  avendo  in  essa  detto  di  lui, 
che  aveva  sorpassato  quanti  altri  aveano  prima  e dopo 
scritto  su  tale  argomento.  Reccaria  ebbe  molti  con- 
traddittori, ma  seppe  gagliardamente  schermirsi;  e 
il  tempo  venendo  in  suo  soccorso,  fu  ascritto  alPin- 
slituto  di  Rologna  e alla  società  di  Londra.  Negli  alti 
di  qiiest'ullima  si  leggono  alcune  JI/cmon>  del  nostro 
fisico  sullo  sperienze  elettriche  di  Symmer  in  Inghil- 
terra e su  quelle  di  Cigna  a Torino,  come  pure  sulle 
atmosfere  elettriche,  argomento  allora  nuovo.  Col- 
Pabate  ('.anonica  diede  opera  alla  misura  di  un  grado 
del  meridiano  in  Piemonte;  poi  pubblicò  un  compiuto 
trattalo  di  eletlricilà , che  per  consiglio  del  celebre 
Franklin  fu  tradotto  in  inglese  e pubblicalo  in  una 
magnifica  edizione.  Il  Rcccaria  diede  in  luce  un  altro 
opuscolo  Dett'elellricità  terrestre  afnios/rrica  a cielo  se- 
reno, argomento  trattato  sin  da)  4752  da  Lemmoiiier.  1 
vantaggi  recati  alla  fisica  dal  Beccarla  sono  inapprez- 
zabili. Giovò  con  giunte  importanti  Pastronomia,  ed 
arriccili  dì  dotte  e critiche  osservazioni  il  Dizionario 
matematico  del  Wolfio.  Scrisse  una  Teoria  delle  dop- 
pie rifrazioni  del  cristallo  di  roccia,  libro  applaudito  da 
Lavoisier  e da  Roebon.  Negli  ultimi  suoi  anni,  veduto 
un  punto  lucido  nella  luna,  fu  il  primo  a dire,  che 
esso  doveva  essere  un  vulcano,  opinione  confermala 
poscia  da  llerscbc).  — La  vita  di  Beccaria  fu  assidua- 
mente travagliata  da  persecuzioni,  a cui  davano  ori- 
gine le  quasi  sempre  epigrammatiche  sue  risposte. 
Ebbe  ingegno  grandissimo  c vasta  dottrina,  non  solo 
nelle  scienze  fisiche,  ma  anche  nelle  amene  lettere; 
e tutte  le  sue  opere,  si  in  latino  che  in  italiano,  por- 
tano Pimpronla  del  buon  gusto.  1 suoi  discepoli  Pudi- 
vano  Spesso  maravigliando  interpretare  con  facilità  i 
più  astrusi  concetti  di  Dante.  Morì  nel  4781. 

BECT.ARIA  (Cesare).  — Traifilosofi  che  nel  scc.  zviii 
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fiorirono  In  Italia,  ninno  giunse  più  rapidamente  a no- 
niinanta  europea  che  il  marchese  Cesare  Deccarin 
Ronesana.  Nato  a Milano  nel  4755,  a 47  anni  usciva  dal 
collegio  de’  gesuiti  di  Parma  per  intendere  allo  studio 
delle  scienze  politiche  e matematiche.  In  quelTctù  boN 
lente  aperse  l'animo  puro  ed  entusiaste  alle  ispirazioni 
deiroUramonlana  filosofia;  e nelle  sue  lettere  all'abate 
Morellet  dichiara  di  essere  stato  convertito  alla  filo' 
sofia  dalle  Leltei‘e  persiane  e dal  libm  di  Elvezio.  Ma 
pare  che  si  abbandonasse  con  troppo  ardore  giovanile 
ad  ammirare  quelle  dottrine,  ponendo  in  un  fascio  due 
filosofi  ben  diversi  quali  si  furono  Elvezio  o Montes* 
quieu.  Soleva  dire  ; che  il  primo  l’avca  spinto  con 
forza  sul  scntierodella  verità,  destandola  sua  attenzione 
intorno  la  cecità  e le  disgrazie  dell'umana  famiglia,  e 
che  doveva  alla  lettura  dello  Spinto  delle  leggi  una 
^an  parte  delle  proprie  idee.  E parlando  di  d'Alem- 
beri,  di  Diderot,  di  Buffon  e di  llume,  dice;  che  non 
si  possono  intendere  senza  sentirsi  commossi;  cb’erano 
Passidita  sua  lettura,  roggetlo  delle  sue  diurne  occu- 
pazioni e delle  sue  meditazioni  nel  silenzio  della  notte. 
->Di97  anni  diede  In  luce  le  sue  osservazioni  intitolate 
Del  disordine  e dei  rimedii  delle  monete  nello  Stato  di 
iìHlano,  c più  tardi  coi  (Tue  V’erri  ed  altri  dotti  diede 
opera  al  foglio  periodico  inlitoialo  il  Coffè^  il  cui  in- 
tendimento era  di  tornar  gli  studiosi  di  quel  tempo  a 
più  severe,  a più  utili  discipline.  Tutti  i libri  d’oitre- 
monti  risuonavnno  di  querele  eoutro  lo  stato  della 
legislazione  criminale,  tulli  i voti  de' popoli  ne  alTrct- 
tavano  una  salutare  riforma.  1 Verri  e il  Beccaria, 
passionati  pel  pubblico  bene,  pensarono  a sifTatto  bi- 
sogno, e parlando  e discutendo  Ira  loro  materie  poli- 
tiche c criminali,  diedero  occasione  al  celebre  libro 
Dei  delitti  e delle  pene,  che  il  Beccarla  scrisse  in  due 
mesi,  e che  fu  pubblicato  ne)  476^.  Il  plauso  fu 
pronto  cd  universale;  c l’autore  ebbe  il  conforto  e la 
gloria  di  veder  que’  filosofi  ch’egli  avvisava  si  grandi, 
quei  re  del  pensiero  e della  parola,  accettare  il  suo 
libro  con  entusiasmo  e celebrarlo  ne'  loro  scritti.  Di- 
derot Io  arriccili  di  note  , Voltaire  lo  comentò , 
l’ahatc  Morellet  Io  tradusse  in  francese;  fu  avidamente 
cercato  per  tutta  Europa,  gustalo  c lodato  da  Hume, 
da  Elvezio,  dal  barone  d'Ilolbach  e da  altri  uomini 
per  sapere  eminenti.  L’accademia  di  I4erna  gli  con-  j 
feri  il  premio,  da  lui  non  domandalo,  destinato  alla 
miglior  opera  del  tempo,  e Caterina  ii  lo  chiamò  alla 
sua  corte  con  onorevolissime  proposizioni.  Ma  Timpe- 
raiore  perder  non  volle  un  giovine  autore  di  si  grandi 
speranze,  e gli  diede  la  cattedra  di  pubblica  econo- 
mia col  titolo  di  sciente  camerali  nelle  scuole  pala- 
tine di  Milano.  Queste  sue  lezioni,  non  compiute  se- 
condo il  divisamento  suo,  furono  pubblicate  nel  4804 
nella  HaccoUa  degli  economisti  italiani,  e possono  tener 
fronte  con  quant’alire  furono  pubblicale  sopra  tale 
argomento.  Pubblicò  un  altro  libro  clic  divise  in  due 
parti,  coi  titolo  fi/cercAe  rn/orno  alla  nofura  dello  stile, 
libro  che  appalesa  la  profondità  dell'analisi  che  il 
Beccaria  recava  nelle  sue  riflessioni,  derivando  egli 
dalla  scienza  deH’uomo  la  inorale,  la  politica,  le  belle 
arti,  ciregli  chiamava  scienze  del  òuono.— Ma  per  iscia- 


I gora  delle  filosofiche  discipline  fu  il  Beccaria  tolto 
agli  sliidii  per  applicarlo  ai  pubblici  uffici!,  che  per 
25  anni  lo  tennero  occupatissimo.  Fu  capo  del  su- 
premo consiglio  di  economia,  poi  membro  del  magi- 
strato politico  camerale,  indi  della  giunta  per  la  ri- 
forma del  sistema  giudiziario  civile  c criminale.  A 
lui  furono  affidate  le  coostiUe  de' fatti  più  importanti 
dello  Stato,  nelle  quali,  a)  dir  del  Custodi,  regna  iiiirahil- 
nicnle  rordinc,  la  chiarezza  e la  precisione.  Nel  1775 
con  Alessandro  V’erri  visitò  la  Francia;  ed  in  Parigi 
da  d'Aleiubert  fatte  gli  furono  le  più  oneste  e liete  ac- 
coglienze, e a Ferney  presso  Ginevra  fu  festeggiato  da 
Voltaire.  V'ìsse  gli  ultimi  suoi  anni  nel  ritiro,  e mori 
d'apoplessia  nel  1795.  — Fu  sposo  felice,  buon  amico, 
modesto  ma  ostinato  nelle  sue  opinioni,  amò  gli  uo- 
mini di  lettere,  abborrl  dalla  compagnia  de*  grandi, 
ed  al  pubblico  bene  volse  interi  l'animo  e l’ingegno. 
Spirilo  forte,  secondo  l'cspnrssione  del  tempo,  tre- 
mava nella  solitudine,  e nc  accusava  le  occulte  forze 
della  natura.^!  Francesi,  facili  spregiatori  del  senno 
italiano,  tentarono,  e tentano  tuttavia,  di  screditare 
il  libro  Dei  delitti  e delle  pene,  chiamandone  l'au- 
tore plagiario  degli  enciclopedisti , uomo  di  buone 
intenzioni,  ma  senza  genio;  riassumersi  la  sua  vita 
in  due  parole:  ritirata  e poco  attiva;  essersi  abban- 
donalo con  la  semplicità  e fidanza  di  un  fanciullo  al- 
raiimiirazione  delle  opere  de’  filosofi  francesi  senza 
pescarne  a fondo  le  dimostrazioni  c il  nodo  secreto 
delle  idee  In  apparenza  contraddittorie;  aver  creduto 
con  ugual  forza  a Dio  c all'indipendenza  dell’umana 
ragione,  al  rimedio  delle  piaghe  sociali,  alla  libertà, 
all^goismo  ed  ail’amore  del  prossimo;  essere  stato  ri- 
fotmalnrc  entusiaste  ma  non  pensatore;  che  il  suo  libro 
in  fine  non  è originale,  nè  dotto,  nè  profondo,  né 
felice,  ma  sibbene  mediocrissimo,  una  rapsodia  senza 
metodo,  senz'ordine,  male  scritto  e debolmente  pen- 
sato.—Facile  arte  è quella  d'imbrattar  carta  con  cri- 
tiche inette,  le  garrulità  delle  quali  al  vero  non  tol- 
gono fior  di  luce.  Barbaro  era  redifizio  delle  leggi 
criminali  presso  le  più  incivilite  nazioni,  e il  libro  Dei 
delittie  ilellepene  giiinseoppnrluno  per  purgarlo  dalia 
ruggine  de’ tempi  barbari.  Valse  in  morale,  al  dire  di 
Voltaire,  quanto  valgono  in  medicina  i pochissimi  ri- 
medii acconcia  recar  refrigerio  ai  nostri  mali.  Splende 
in  quel  lihra»rigore  dianalisi,  forza  di  raziocinio,  ro- 
bustezza di  pensamenti,  stile  accomodato  all'argo- 
mento e un  desiderio  ardentissimo  di  migliorare  l’u- 
mana condizione.  In  poche  pagine  seppe  stringere  il 
Beccaria  il  più  ampio,  Il  più  utile  trattato  di  diritto 
criminale,  e il  nome  di  lui  con  quello  del  Filangeri 
vivrà  iinmortalecvenerato  dalle  nazioni  finché  durerà 
in  esse  il  sentimento  della  riconoscenza. 

BECCATF.LLO  («rcA/l.).- Membro  di  aTchitellura. 
di  legno,  di  pietra  o di  metallo  che  è sporgente  cd 
ornato  in  varie  guise,  il  quale  serve  a sostenere  le 
cornici,  le  cimase  delle  finestre,  i roiuaneUi,  le  so- 
glie dei  terrazzi  e balconi,  a seconda  della  forma  c 
della  funzione  a cui  é destituito;  dicesi  anche  m««- 
sola,  uìodiglione  cpedaecio. 

BECCHEGGIO  (niaWu.).— È il  movimento  che  fa 
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la  nave  da  prua  a poppa  e viceversa,  cedendo  al  sol- 
levarsi e abbassarsi  vicendevole  delle  onde.  Questi 
moti  sono  assai  duri  e travagliosi,  si  per  lossalura 
delia  nave  medesima,  si  per  gli  alberi  e si  ancora  per 
gli  uomini  che  in  essa  servono.  I)  beccheggio  può 
venire  considerato  siccome  una  oscillazione  della  nave 
dintorno  ad  un  asse  orizzontale,  che  attraversi  il  cen- 
tro di  gravitò;  ed  a misura  che  le  onde  sono  più  o 
meno  alle,  più  o meno  frequenti,  il  beccheggio  si  fa 
sentire  più  o meno  gagliardo.  — A rendere  questo 
travaglio  mcn  duro,  importa  badare  molto  alla  forma 
della  carena  e allo  stivaggio  o distribuzione  del  ca* 
rico.  Epperò  l’abile  fabbricatore  e il  marinaio  esperto, 
l'uno  colla  forma  che  dà  alla  nave,  Taltro  col  modo 
di  ordinarne  il  peso  e dirigere  il  viaggio,  contribui- 
scono potentemente  a rendere  più  sopportabile  que- 
sto moto,  he  attenzioni  dell’uno  e deirallro  sono  es- 
senzialissime, ove  si  badi,  che  niente  più  slega  e 
distrugge  la  nave,  e niente  opera  con  effìcacia  mag- 
giore a farla  inarcare,  quanto  il  beccheggio. 

BECCHI.no  (u.  Be(  camorto). 

BECCO  (zool.)  (u.  Capro). 

BECCO  EMISSARIO  (r.  Azazel). 

BECCO  (xooC)—  Nome  che  si  dà  alla  bocca  degli 
uccelli.  Le  due  mascelle  si  dicono  mandibole.  Le  ossa 
della  mascella  superiore  sono  quattro,  Vinlmna$cfl- 
lare  od  anteriore,  il  ifopra-mascfllare  o posteriore,  le 
due  lamine  palolìne  e le  due  zigomatiche:  la  mandi- 
bola inferiore  consiste  nel  solo  mascellare  inferiore. 
Queste  due  mandibole  si  articolano  cuITomo  quadrato 
che  si  considera  come  analogo  aH'o.(50  timpanico.  La 
mandibola  superiore  è spesso  mobile  come  nelle  ani- 
tre e nei  pappagalli.  Gli  uccelli  non  hanno  nè  labbra 
nè  denti  se  già  non  si  volesse  aver  per  tali  la  sostanza 
cornea  che  ricopre  le  loro  mascelle.  Trangugiano  gli 
alimenti  senza  masticarli.  Per  mezzo  del  becco  co- 
struiscono il  nido;  e col  becco  attaccano  e si  difen- 
dono. I.,e  numerose  modificazioni  che  prova  il  becco 
degli  uccelli  sono  relative  al  loro  regime  ed  alle  loro 
abitudini.  E perciò  i granivori  hanno  un  becco  conico 
e diritto,  e le  gazze  lo  hanno  ad  angolo;  gli  uccelli 
che  hanno  bisogno  di  rovigliare  la  belletta  per  trarne 
grinsetti,  hanno  gli  orli  del  becco  dentellati  in  forma 
di  sega  o di  lamina , come  le  anitre  ; gli  uccelli  di 
preda  sono  notevoli  per  becco  aduncof  atto  a smi- 
nuzzare pezzi  di  carne.  Le  modificazioni  che  presenta 
il  becco  nella  solidità,  nella  forma  c nella  lunghezza 
servirono  di  nonna  agli  ornitologi  nello  stabilire  ca- 
ratteri utili  alla  classificazione  de* numerosi  generi  di 
questa  gran  famiglia.  — Bassi  eziandio  il  nome  di 
becco  alla  bocca  delle  testuggini,  dei  girini,  delle  sep- 
pie e di  tutti  i molluschi  cefalopodi.  In  entomologia 
usasi  ancora  la  voce  becco  per  designare  la  bocca  di 
vurii  inselli,  come  a dire  dei  punteruoli,  degli  emi- 
plcri  e dei  succiatori. 

BECCO  (chir.). — Nome  dato  a varie  specie  di  pin- 
zette che  per  la  loro  somiglianza  col  becco  di  diversi 
uccelli  vciéiiero  a questo  paragonate.  Così  leggesi 
presso  molli  autori  la  descrizione  del  (fecco  di  anitra, 
di  oca,  di  cigno,  di  j/rù,  di  coi  vo,  di  avo/foi'o,  di  pop- 


I pagallo,  ecc.  Però  tali  nomi,  come  poco  esatti,  furono 
oggidì  abbandonati,  come  furono  molle  fra  le  pin- 
zette che  in  tal  guisa  si  distinguono  {v.  Pi?izetta  e 
TlftAPALLS). 

BEfXO  (mus.). — Parte  del  clarinetto  e del  clarone 
che  si  mette  nella  bocca,  quando  si  vogliono  suonare 
questi  stnimenli.  Il  becco  è ordinariamente  d’ebano, 
e ad  esso  sta  attaccala  Tancia  (u.  Ancia). 

BEGELLI  (Giulio  Cesare). — Nacque  a Verona  nel 
1685,  e si  distinse  grandemente  per  fecondità  di  genio 
inventivo  massimamente  nelle  produzioni  teatrali , 
molte  delle  quali  però  sentono  dì  fretta.  Scrisse  un 
poema  tenuto  in  pregio,  intitolato  il  Oonella,  in  dodici 
! canti,  c molte  altre  rime.  Né  solo  nelTarte  poetica  fu 
valente  il  Beccelli,  ma  lasciò  molti  libri  di  prosa  an- 
noverati dal  Mazzucchelli,  fra'quali  sonodegnidi  par- 
ticolare menzione,  una  elegante  traduzione  di  Erodoto 
e di  Properzio,  l'opera  che  s’inlilola  Graeorum  syglce 
c un  bello  estratto  della  yerona  illustrala  del  mar- 
chese Maffei. 

BFXIIER  (Giovanni  Gioachino).— Nato  a Spira  nel 
1695  e morto  a Londra  nel  1689  é uno  de* padri  della 
I chimica  moderna.  Era  medico,  e aveva  successiva - 
I mente  occupate  le  cariche  di  professore  a Magonza 
c di  consigliere  a Vienna;  infine  aveva  percorsi  molti 
i paesi  allorché  andò  a morire  miseramente  in  Inghil- 
terra. Sapientissimo  per  il  suo  secolo,  ma  di  uno  spi- 
! rito  inquieto  c intraprendente,  Becher  dischiuse  pint- 
j tosto  le  vie  alle  scoperte  ulteriori,  anzi  che  averle 
I egli  stesso  recate  in  effetto.  Si  fece  molli  nemici,  e 
I fu  taccialo  di  ciarlataneria  e di  mala  fede.  Lasciò  nitl- 
Inmeno  un  nome  celebre  nella  storia  della  chimica, 

' la  pratica  della  quale  gli  era  più  d'ogni  altra  cosa  fa- 
migliare. ÌAì  sue  opere  contengono  sulla  teoria  chimica 
idee  luminose  risultanti  da  una  felice  applicazione 
della  fìsica  a questa  scienza.  Ammise  il  primo  un 
acido  fondamentale,  di  cui  gli  altri  non  erano  se  non 
modìfìcazioni;  fece  varie  ricerche  sui  fenomeni  della 
combustione  e gettò  i fondamenti  della  teorìa  del 
flogistico  la  quale  sviluppata  da  Stahl,  regnò  sino  al 
tempo  di  I.avoisier.  Becher  sosteneva  che  tulli  i me- 
I talli  consistevano  in  una  materia  terrea  comune  a lutti, 
in  un  principio  combustibile  egualmente  comune,  e 
in  una  sostanza  mercuriale  particolare  che  si  scioglie 
quando  si  scalda  il  metallo  sino  al  punto  di  cangiarne 
la  forma,  lasciando  per  resìduo  una  calce  metallica. 

I L’opera  sua  principale,  intitolata  Fisica  sotterranea, 

I pubblicata  nel  IG69  a Franefort,  fu  ri.slampata  per 
j cura  di  Stahl.  Gli  altri  suoi  scritti  numerosissimi , 
aventi,  secondo  l’uso  di  quelTepoea,  titoli  bizzarri, 
sono  affatto  dimenticati  ai  giorni  nostri. 

BECHirO  (da  tosse)  (maf.  med.).  — Rimedio 
contro  la  tosse.  Chiunque  consideri  che  la  tosse  altro 
non  è che  un  sintomo,  facilmente  vedrà  che  questa 
denominazione  non  può  inai  essere  presa  in  senso 
assoluto;  imperocché  i rimedii  che  si  richiedono  per 
calmare  la  tosse  saranno  di  natura  diversa  secondo 
la  varia  condizione  patologica  del  viscere  da  cui  essa 
dipende.  Infatti  sotto  quest’  appellazione,  la  quale 
venne  sbandita  dai  trattati  più  recenti  di  materia  me- 


UEOKET-BCDA. 


971 


dico*  comprendevano  gU  antichi  : i”  tutte  lo  sostanze 
niucilagiiio^e,  zuccherine,  oleose  e gelatinose  che  ope* 
rano  diretlameute  temperando  ed  ammolliendo  ; 9°  so- 
stanze aromatiche  e resinose,  o ricche  di  principii 
volatili  che  eccitano  manifestamente  la  contrattilità 
polmonare,  ma  bene  spesso  valgono  ad  irritare;  3”  so- 
sUinze  narcotiche  o torpenti;  à**  sostanze  astringenti 
che  valgono  a soccorrere  all'eccessiva  lassezza  dei 
tessuti.  A ciascuno  è palese  che  tutti  questi  rimedii 
non  possono  essere  riuniti  in  una  sola  classe,  quan- 
tunque ciascheduno  di  essi  possa  a sua  volta  essere 
utile  contro  la  tosse. 

BCr.KKT  (Tommaso).  — Prelato  inglese,  conosciuto 
sotto  il  nomo  di  s.  Tommaso  da  Cantorbcry,  nacque 
a Londra  nel  li  17.  Fatti  i suoi  sludii  a Oxford  e a i 
Parigi,  ritornò  in  Inghilterra,  dove  mutò  costumi, 
abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  e si  rese  celebre  ' 
colla  sua  dollrina.  Nominato  mal  suo  grado  cancel-  | 
liere  d'Inghilterra  da  Arrigo  ii,  o quindi  fatto  arcive- 
scovo di  Cantorbery,  si  rese  esoso  a quel  re  col  suo 
soverchio  zelo  per  recclesiastic-a  giurisdizione,  e fu 
condannato  al  carcere  dai  pari  ecclesiastici  e seco- 
lari. Gli  riuscì  di  rifugiarsi  in  Francia,  dove  Luigi 
il  Giovane  bene  lo  accolse,  c Io  rimise  nella  gra- 
zia di  Arrigo,  che  net  1170  lo  richiamò  in  Inghil- 
terra. Ma  non  istette  molto  in  pace  per  V inflessibi- 
lità del  suo  carattere  : cosicchò  lagnandosi  Arrigo  in 
Normandia,  perchè  non  lo  liberassero,  com’egli  di- 
ceva, da  un  prete  fazioso  che  turbava  il  suo  regno, 
quattro  de' suoi  geutiluomini  passarono  in  fretta  il 
mare,  ed  assassinarono  Becket  appiè  dell'altare.  Mori 
con  dignitosa  calma  e con  santa  rassegnazione  ; e 
Alessandro  iti  lo  canonizzò  nel  1173.  Arrigo  ardi 
giurarsi  innocente  di  quel  delitto,  e ne  fece  ammenda 
sul  sepolcro  di  s.  Tommaso.  Arrigo  viti  separatosi 
dalla  romana  chiesa,  comandò  fosse  tolto  il  nome  di 
questo  martire  dal  calendario,  e le  sue  ceneri  si  spar- 
gessero al  vento.  — Ci  restano  di  lui  alcuni  Trattati^ 
parecchie  Lettere  ed  un  Caultco  ilella  rergine.  La  sua 
vita  fu  scritta  da  Hubert.  Guglielmo  di  Cantorbery, 
Alano  e Giovanni  di  Salisbury  ; e papa  Gregorio  vm 
ordinò  si  facesse  di  questi  quattro  autori  una  compi- 
lazione sotto  il  nome  di  Quadrilogo. 

BECKMANN  (Giovàmni).  — Economista,  letterato  e 
storico  tedesco,  nato  a Hoya  (regno  di  Hanover)  nel 
4739  e morto  nel  1811,  è considerato  il  vero  fon- 
datore della  tecnologia.  Reduce  da'  suoi  viaggi  nella 
Svezia  c nella  Russia,  fu  chiamalo  all’  università  di 
Gottinga,  dove  insegnò  pel  corso  dì  cinquant’  anni. 
Beckmann  fu  il  primo  che  vi  desse  lezioni  di  econo- 
mia rustica,  di  scienza  mercantile  e di  tecnologia, 
applicate  alla  parie  pratica  delle  umane  cognizioni, 
e dalla  biblioteca  di  quella  università  trasse  quella 
vasta  erudizione  enciclopedica,  con  cui  compilò  le 
sue  Notizie  ùiforno  all'  i^oria  delle  uoperte  nelle  arti 
e nei  mestieri  ^ cercandone  1’ origine  nell' antichità 
più  remota  , il  progresso  attraverso  i secoli  ed  il 
perfezionamento  moderno,  con  una  pazienza  somma 
e una  sagacìtà  straordinaria;  Lipsia  1783-85,  5 voi. 
in-8^.  La  stessa  profondità  ed  estensione  di  dottrina 


nei  tempi  moderni,  che  la  morte  gli  tolse  dì  condurre 
a fine.  — Beckmann  attese  pur  anco  alle  lettere,  dando 
vario  edizioni  di  autori  latini  che  richiedevano  molta 
istruzione  Glologica,  c somministrando  buon  numero 
di  .1/emorie  alla  iinivorsilà  di  cui  era  membro.  Le 
molteplici  sue  opere,  scritte  in  latino  o in  alemanno, 
s'aggirano  intorno  a)  traffico,  alle  leggi  di  generale 
amministrazione,  di  polizia  e di  economia  politica. 

BECLARD  (Pietro  Acostixo).  — Medico  c celebre 
anatomico  , dei  primi  che  facesse  un'  applicazione 
speciale  dell’anatomia  alla  chirurgia,  dando  alle  opera- 
zioni chirurgiche  una  precisione  matematica,  nacque 
ad  Angers  nel  4785.  .Studiò  a Parigi  ; poi  fatto  medico 
aH’ospedalc  di  carità,  ottenne  al  concorso  la  caiiedra, 
c poco  dopo  presiedette  allo  operazioni  anatomiche. 
Professò  col  più  grande  successo,  e mori  nel  4895. 
Lo  sue  opere  sono  : Memoria  nnyli  acefali  ; Memoria 
sulle  ferite  dei  vasi  ; idem  sull'osteologia  ; Saggio  sul- 
iembriologia  ; Dissertazioni  sulle  affezioni  locali  dei 
nervi,  ed  altre. 

BECS  A’  CORBIN  (sfor.).  — Erano  in  altri  tempi 
gentiluomini  francesi  della  corte  i quali  portavano 
un'arma  di  tal  nome , molto  simile  ad  una  labarda. 
Precedevano  al  re  nelle  grandi  cerimonie,  andando  a 
due  di  fronte.  Luigi  xi  grislilui  nel  là7A,  in  numero 
di  400,  c Carlo  vm  nc  creò  una  seconda  compagnia 
dello  stesso  ninnerò  nel  4A97.  Questa  ìsiìtuzinne  andò 
in  dimenticanza  sotto  Enrico  iv,  e fu  soppressa  d.i 
Luigi  XIII  nel  4699,  fìnché.  ristabilita  da  Luigi  xiv 
nel  4670.  fu  definitivamente  abolita  nel  1776  sotto 
il  conte  di  San  Germano,  ministro  della  guerra. 

BECTASCI.  ch'altri  scrivono  Brctasciti  (star,  ot- 
toni.).— Setta  di  religiosi  maomettani,  i quali  godono 
della  libertà  di  osservare  a loro  arbitrio  le  ore  della 
preghiera  e gli  altri  escrcizii  di  pietà  ordinati  dal  Co- 
rano. Il  suo  fondatore,  detto  Bectash,  era  predicatore 
all'esercito  d’Amurat  i che  fu  ucciso  nella  Servia  nel 
4389.  Dopo  la  morte  di  questo  principe,  Beclash  , 
che  era  presso  di  lui,  non  volle  salvarsi,  e si  pre- 
parò a morire.  Prese  a quest’ effetto  un  abito  bianco 
a lunghe  maniche,  e le  fece  baciare  a'  suoi  discepoli, 
raccomandando  loro  l'os&ervanza  della  sua  regola.— 
I suoi  seguaci  vesiooo  di  bianco,  e i giannizzeri  della 
Porta  professavano  questo  culto. 

BEDA  (s/or.  rom.).  — È nome  d'antico  scultore  che 
Plinio  e Vitruvio  ricordano  nei  loro  libri,  e che  fu 
allievo  efors'anche  figliuolo  di  Lisippo.  Egli  scolpi 
una  persona  io  atto  di  pregare,  ed  è uno  di  coloro 
che  debbono  la  dimenticanza  in  cui  sono  caduti  più 
alla  ingiustizia  della  fortuna  ebo  al  difetto  d'ingegno 
e di  abilità. 

BEDA  (Il  Veberasile).— Nacque  verso  il  679  io  un 
villaggio  presso  Wearmoulb  nella  diocesi  di  Durbam  in 
Inghilterra  ; fu  allevato  a Jarrow  sulle  rive  della  Tyne 
sotto  i migliori  maestri  nelle  scienze  divine  e umane. 
Fu  ordinato  diacono  nel  691  c prete  nel  709.  Viene 
chiamalo  in  un  libro  antico  il  prete  della  messa,  poi- 
ché era  incaricalo  di  cantar  la  messa  conventuale. 
Orava  una  gran  parte  del  di  : il  rimanente  lo  dedi- 
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cava  al  lavoro  manuale»  allo  studio  ed  allo  scri- 
vere. Era  perito  nel  greco,  e parlava  correnleniciUe 
il  latino.  Conosceva,  per  quanto  i tempi  il  concede- 
vano, la  filosofìa,  Tastronomia»  raritiiietica,  la  gra- 
matica,  la  storia  ecclesiastica,  la  teologia,  le  sacre 
scritture , cb’egli  insegnò  ai  religiosi  della  badia  di 
Jarrow,  e sullo  quali  aveva  già  composto  45  opere, 
nell’anno  59*  dell’  età  sua,  c un  numero  maggiore 
alla  sua  morte.  Il  papa  Sergio  i lo  sollecitò  viva- 
mente a intraprendere  il  viaggio  di  Roma;  ma  Beda 
se  ne  scusò.  Amava  la  vita  sedentaria,  e non  usci 
dalla  sua  badia  ( dove  i personaggi  più  iiluslfi 
andavano  a consultarlo)  se  non  per  brevi  viaggi  e 
di  una  riconosciuta  utilità.  Morì  a Jarrow  al  Ì7  di 
maggio  735.  — Varie  dispute  hanno  avuto  luogo  sul- 
Torigine  del  nome  f'’enerabHe  che  ha  costantemente 
accompagnato  il  nome  di  Beda.  È cosa  impossibile 
di  stabilire  alcun  che  di  certo  su  questo  particolare  : 
ma  è noto  che  se  non  gli  fu  dato  nieiiire  era  in 
vita,  ciò  avvenne  poco  dopo  la  sua  morto.  I suoi 
compatrioUi  gli  hanno  prodigati  elogi  : Camden  lo 
chiama  un  lume aingoìarumile  ttfolgoreggiunle  : Leland, 
il  più  OelCornamenlo  delta  nazione  inglese  : il  monaco 
Folchard,  una  luce  in  mezzo  ad  una  generazione  igno- 
rante e perverso.  Dante  stesso  lo  accenna  nel  c.  x del 
Paradiso,  fìngendo  d'averne  veduto  lo  spirito  radiante 
nella  sfera  del  sole  : 

« Vedi  oltre  fiammeggiar  Tardento  spiro 
D' Isidoro,  di  Beda,  ccc.  ». 

Alcune  notizie  della  vita  di  lui  trovansi  nell’ ultimo 
capitolo  della  sua  iloria  ecclesiastica  dell*  /fi(/òt7ferra  , 
in  Guglielmo  Muliiiesbury.  in  Mahillon,  Ceillier,  ecc. 
—La  maggior  parte  delle  opero  di  Beda  sulla  sacra 
scrittura  sono  state  stampate  più  volte  in  Parigi,  in 
Basilea  e in  Colonia.  La  sua  Storia  ecclesiastica  ha 
avuto  un  numero  ancor  più  grande  di  edizioni,  ma  la 
migliore  è quella  di  Cambridge,  (7ii  in-fol.  Essa  con- 
tiene egualmente  le  altre  sue  opere  storiche , e la 
Lettera  che  ('ulhberl,  suo  discepolo  c amico,  scrisse 
al  monaco  Cuthwin,  intorno  la  morte  di  lui. 

BEUFORD  (Duchi  di).— Trassero  questi  il  loro  nome 
da  una  piccola  città  inglese  situata  sull’Ousc,  e capo- 
luogo del  Bcdfurdshire,  contea  centrale  delTlsola  bri- 
tannica.—1 primi  duchi  di  Bedford  hanno  apparte- 
nuto alla  famiglia  reale  dei  Planlagcncti.  Giovanni, 
duca  di  questo  nome»  fratello  di  Arrigo  v,  e tutore  di 
Arrigo  VI  suo  nipote,  fu  reggente  di  Francia,  in  nome 
di  questo  re  inglese,  e mori  a Ruueri  nel  1455. 
Shakspeare  nel  suo  Arrigo  iv  lo  chiama  Giovanni  di 
l.ancastro.  Da  sua  moglie  proviene  il  bel  missale  di 
Bedford  ornato  di  miniature  preziose,  che  fu  ven- 
duto nel  1853  per  renurmc  somma  di  1100  I.  ster- 
line (47,500  lire).  — Col  lasso  del  tempo,  il  titolo 
passò  alla  casa  di  Russel,  cui  appartenne  il  celebre 
Guglielmo.  — Giovanni  Russel  , duca  di  Bedford  , 
nato  nel  1710  c morto  ne)  1771  , fu  a principio 
membro  deU'opposizioiic  nel  parlamento.  Fu  numi- 
nato  in  appresso  segretario  di  Stalo,  poscia  rientrò 


IneU'opposizione,  divenne  nel  1758  vice-re  dTrIanda, 
e nel  1763  presidente  del  consiglio  privalo,— France- 
sco Russel  duca  di  Bedford,  uno  dei  membri  più  di- 
stinti dell'  opposizione,  nacque  nel  1765.  Abbracciò 
per  tempo  lo  causa  di  una  libertà  ragionevole  e costitu- 
zionale, e impiegò  tutta  la  sua  vita  e le  immense  sue 
ricchezze  a vantaggio  dcirumanilà.SI  mostrò  gran  par- 
tigiano della  rivoluzione  di  Francia,  ma  ne  biasimò  gli 
eccessi.  Si  oppose  sempre  alio  misure  arbitrarie dcj  mi- 
nistri inglesi:  votò  ai  5 di  maggio  1794  contro  il  bill 
relativo  alla  leva  di  un  corpo  di  emigrati  al  soldo  del- 
l’Inghilterra ; pronunziò  ai  30  dello  stesso  mese  un 
discorso  eloquente  in  favore  della  pace  : soscrisse  nel 
1 796  per  una  somma  di  1 20,000  lire  sterline  (3,000,000 
di  lire)  nel  prestito  di  10,000,000  di  lire  sterline  : si 
oppose  energicamente  nel  1804  alla  sospensione  del- 
r hobeas  corpus  (vedi):  infine  richiese  con  non  minor 
forza  la  revoca  del  bill  sulle  sedizioni,  e mostrò  sino 
alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1804,  il  carattere  più 
onorevole.  I momenti  d'ozio  di  questo  vero  (ilantropo 
erano  intcrameute  consacrati  aU’agricoltura,  in  onore 
della  quale  aveva  istituito  una  festa  annuale  nella  sua 
terra  di  Woburn-Abbey.  Aveva  acquistato  su  que- 
st’arte si  vantaggiosa  le  più  estese  cognizioni,  di  cui 
fece  continuamente  le  più  felici  applicazioni.  — Suo 
figlio,  penultimo  duca  di  Bedford  fu  vice-re  dTrIanda 
durante  il  ministero  di  Fox,  e il  duca  presente  è uno 
dei  più  ricchi  proprietarii  di  Londra. 

BEDLAM.  — Nome  corrotto  da  Bethlehem  , come 
Bicétre  è corrotto  da  ff^iuchester.  Chiamasi  con  tal 
nome  una  casa  in  Inghilterra  rinomala  quanto  quella 
di  Hicéire  in  Francia  (u.  Bicètar),  la  quale  raccoglie 
nello  stesso  ricinto  pazzi  e condannati  considerali 
come  tali.  Bediam,  che  è situato  al  di  fuori  e al  sud 
di  Londra,  è un  vero  {>alazzo,  la  cui  facciata  ha  580 
piedi  inglesi  (circa  177  metri),  e le  cui  dipendenze 
sono  grandissime.  Quest'  ospizio  (poiché  è piuttosto 
un  ospizio  che  una  prigione)  fu  comincialo  nel  1813 
per  surrogarlo  al  vecchio  stabilimento  dello  stesso 
nome,  che  aveva  un’uguale  destinazione  sino  dai  tempi 
di  Arrigo  viti  cd  era  situato  dall' altra  parte  del  Ta- 
migi. Bediam  contiene  400  dementi  e 60  condannati  : 
l'ottava  parte  circa  della  popolazione  dì  Bicétre. 

BEDMAR  (Alpohso  della  Coeva,  marchese  di).  — 
Cardinale  e vescovo  di  Oviedo,  nel  1618  si  congiunse 
con  D.  Pietro  di  Toledo,  governatore  di  Milano,  e col 
duca  d'Ossuna,  viceré  di  Napoli,  per  rovesciare  la 
repubblica  di  Venezia,  presso  cui  era  ambasciadore 
di  Filippo  Iti  di  Spagna.  11  senato  scoperse  la  congiura, 
e fatto  prima  giustiziare  un  gran  numero  di  avventu- 
rieri complici  di  Bedinar , si  contentò  di  scacciarlo 
dalla  città  e mandarlo  a Milano.  Bediuar  ebbe  poscia 
il  governo  delle  Fiandre,  il  vescovado  di  Malaga,  e 
mori  nel  1655  in  fama  di  profondo  politico,  ma  ad 
un  tempo  d'  uomo  il  più  pericoloso  che  allora  vi- 
vesse. 

BEDUE  (Battaglia  di)  (stor.  maom.). — Abu-Sofìau, 
alla  testa  di  1,000  uomini,  nel  623,  scortava  una  ricca 
carovana  degli  abitanti  dulia  Mecca,  che  ritornavano 
dalla  Siria.  Maometto,  cupido  di  questo  prezioso  bot- 
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liiiot  piuinbù  sulla  carovana  con  òOO  arabi,  mise 
in  fuga  la  «nrorla,  c s’iuipndroiiì  di  Il  rA)rano  fa 
un  pomposo  racconto  di  i|ucsta  vittoria , che  diede , 
dice  egli,  tnvUo  luntro  al  partito  di  ^hometto. 

BBDUIACO  (Batticluw)  (lat.  BcraucuM  o Ve- 
teiacum)  («for.  rom.)*  — truppe  d’Ottone  e di  Vi- 
teliio  eransi  scontrate  a Bedriaco  ora  Caneto,  snU'Oglio, 
virinissiiiio  a Oeniona.  Uopo  una  lotta  lungamente 
incerta,  le  bigioni  d'Ottono  furono  messe  in  fuga,  e i 
vindtori  ne  fecero  orribile  carnelicina  (1^^  aprile  dei 
69);  e Ottono  si  uccise  di  propria  inailo.  Qualche 
giorno  dopo,  Vilellio  passeggiando  sul  campo  di  bat- 
taglia, accortosi  che  alcuni  del  suo  seguilo  non  pote- 
vano tollerare  nò  l'odore  iic  la  vista  di  quel  luogo, 
indirizzò  loro  queste  vili  parole:  l’odore  di  tm  fie- 
intco  morto,  e eoprattutto  d’ un  cittadino,  è sempre 
^ato. 

BKUl'lM  (star,  rnod.).— Fra  le  popolazioni  selvag- 
gio che  uliitaiio  TAfrica,  sono  da  notarsi  ì beduini  c 
i Aaòifi:  i primi  occupano  le  pianure,  e i secondi 
non  escono  quasi  mai  dalle  loro  montagne.  I primi, 
Arabi  nemici  deiriDcivilimento,  hanno  esistito  per 
secoli  senza  alcun  cambiamento,  o conservano  i loro 
usi  pili  frivoli  con  una  pia  devozione,  come  un  depo-  I 
silo  sacro  tramandato  dai  loro  avi.  OlTrono  così  un 
bello  spettacolo  allo  sguardo  dello  storico:  ma  quando 
si  |ìcnsa  alla  loro  ferocia  c perfidia,  ramiiiirazione  c 
il  rispetto  dà  luogo  ad  un  giusto  orrore.  I Beduini 
spesso  a.ssassiiumo  spìetatamcnlo  i furesUeri  sulla 
soglia  delle  stesse  loro  tende,  dopo  di  averli  con  ipo- 
crita cortesia  serviti  a mensa  essi  slessi,  secondo  il 
loro  costume  u;izlonale. — Straziate  da  un  preiH>teate 
Insogno  d'indipendenza,  e sprezzando  tutto  ciò  che 
non  ha  origino  musulmana,  senibra  che  queste  scl- 
vaggic  popolazioni  abbiano  fatto  uno  studio  dell  arte 
di  dar  la  tortura  agli  uomini.  La  loro  ingegnosa  bar- 
barie inventa  ogni  giorno  nuovi  tormenti;  talora 
mutilano  un  cadavere  c ne  disperdono  i brani,  o talora, 
6c  rinvengono  un  fanciullo  smarrito  lontano  da’ suoi 
genitori,  gli  cavano  gli  occhi,  gli  tagliano  le  orecchie, 
il  naso , le  gambe,  le  braccia,  e gii  frastagliano  ur- 
reudanieiile  il  tronco  cui  loro  yataghan,  c poscia  i 
loro  marabutis’iiiipadroniscono  di  quei  brani  di  carne 
ancora  palpitanti,  e li  portano  in  trionfo  al  cospetto 
dì  tutta  la  tribù  gridando  allah  kehir,  Dio  ò grande. 
Per  dipingere  a un  sol  tratto  la  loro  ferocia,  diremo 
ch’esAÌ  non  conoscono  il  dovere  della  riconoscenza, 
che  nella  loro  sete  dì  vendetta  e di  sangue  non  ri- 
sparmiano tampoco  i loro  benefattori.  Sono  d'altra 
parte  coraggiosi,  alTrontano  fucA^ia  a faccia  il  nemico, 
e nelle  grandi  occasioni  si  veggono  armarsi  tulli 
d'accordo  per  iscongìurare  l'uragano  cheli  minaccia, 
dai  fanciulli  che  hanno  appena  la  forza  di  sollevare 
uii’ariiia  sino  ai  vecchi  più  estenuati.  — Guerre  in- 
testine dividono  quasi  tutte  le  loro  tribù  : questi  odii 
c le  loro  guerre  rìuaseenli  senza  posa,  servono  ma- 
ravigliosamente alla  causa  dei  Turchi  loro  nemid 
comuni,  i quali  quasi  sempre  calpestano  vinti  e vln- 
cit(»rì,  G si  arricchiscono  delle  doppie  loro  spoglie.— * 
Spingono  la  supcrstizioiic  aireccosso,  e rispettano, 
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come  esseri  di  una  natura  superiore  i loro  marabuti, 
ciurmadori  che  fonienUino  a nuiraviglia  la  loro  cre- 
denza, pretendendo  operare  sotto  i loro  occhi  i più  ri- 
diceli miracoli,  senza  che  alcuno  osi  dubitarne,  c aii- 
niinciundosi  come  gl’inlerprcli  ispirati  dì  Maomctio 
e d(dl'istesso  loro  Dio.  — 1 Beduini  riguardano  le 
mogli  come  schiave,  nate  pel  solo  lavoro  delle  mani: 
non  conoscono  i piaceri  delta  mutua  cof rispondenza, 
dì  quelle  scambievoli  confidenze  che  sono  cosi  dolci 
a’nostri  occhi , e non  parlano  se  non  con  dispre//.>i 
del  rispetto  che  noi  professiamo  al  bel  sesso.  Le  loro 
mogli  hanno  tuttavia  un  gusto  smodato  per  gli  orna- 
menti:  quelle  dei  capi  ricchi  c potenti  si  adornaim 
quanto  più  possono  di  coralli  e di  gioielli;  e tale  è la 
civetteria  di  queste  selvagge  che  si  dipingono  le  so- 
pracciglia e le  palpebre  col  kohol  nero,  cioè  con  polve 
di  piombaggine,  di  cui,  se  si  debbo  prestar  fede  ad 
l’alcuni  sturici,  le  donne  greche  e romane  facevano  uu 
uguale  uso.  — L' indolenza  dei  Beduini  uguaglia  il  loro 
disprezzo  per  la  morte  : dal  mattino  alla  sera  fumano 
in  silenzio,  e gettano  le  pipe  per  islanciarsi  sui  loro 
ardenti  corsieri  per  dar  caccia  ai  cinghiali  c ai  leoni, 

0 ai  falconi  c agli  sparvieri , ucceUi  che  popolano 
quelle  fertili  contrade.  1 loro  costumi  portano  una 
tale  impronta  della  rozzezza  e delta  semplicità  dei  » 
tempi  primitivi  che  al  ritorno  dalla  caccia , i più 
ricchi  fra  loro , coi  piedi  ignudi  o coi  sandali , 
come  i più  abbietti  Beduini,  non  isdeguano  di  uc- 
cidere un  agnello  colie  proprie  loro  mani,  e di 
preparare  essi  stessi  il  loro  pranzo.  — Como  si  ò 
dotto,  nessuno  de’loru  costumi  ba  variato:  gl  infc- 
riori  baciano  sempre,  come  anticamente,  in  s^^no 
di  obbedienza  e di  rispetto,  i piedi  o le  ginocchia 
de’ loro  superiori.  Quando  due  Beduini  si  incontrano 
si  i-ioauil)iano  sempre  il  saluto  di  Hulem  ulek,  la  juice 
sia  loco!  esclamazione  sacronicnUile , la  cui  abitu- 
dine risale  a più  secoli.  Per  dormire  si  sdraiano 
sempre  sul  suolo,  sopra  un  semplice  tappeto  ; man- 
giano intorno  di  una  stuoia  senza  tovaglia  , incro- 
cicchiando le  gaml)e;  non  cominciano  cosa  alcuna, 
c non  intraprendono  tampoco  un  furto  a mano  ar- 
mata o un  assassinio,  senza  aver  prima  esclamato: 
hismillah  , in  nome  di  Dio;  c quando  ban  finito, 
gridano:  alham-dilluh , il  Signore  sia  lodato.  — Il 
priucipal  traffico  di  quelle  contrade  è la  fabbrica 
dei  cosi  detti,  kiki,  che  sono  coperte  fatte  di  un  tes- 
suto dì  crini  o di  pelo,  di  cui  copnmo  le  loro  tende 
per  ripararsi , od  anche  per  avvilupparsi  il  corpo  ; 
questi  kiki  ricordano  la  tòga  dei  Romani,  ed  hanno 
con  essa  una  perfetta  analogia  : fabbricano  pure 
burnus,  specie  di  iuanlelli  o di  sovrabiti,  senza  cap- 
puccio, che  somigliano  altresì  al  pallium  romano,  e 
col  cappuccio,  al  bttrdocucullus  dei  Galli:  cammiiuum 
del  resto  a capo  scoperto,  annodando  i capelli  p<‘r 
mezzo  di  uno  spago.  Alcuni  Beduini  pol  lano  peral- 
tro una  berretta  rotonda  di  panno  scarlatto;  i loro 
corpi  sono  stretti  da  cinture  di  lana,  alle  quali  so- 
spendono i loro  eoludli  o pugnali  ; ma  i loro  hujial 
ossia  coloro  che  sanno  s<*rivcre,  sostituiscono  »l 
pugnale  luinucduso  un  calamaio  inoffensivo.  — Ka 
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tenda  dei  Beduini  lin  la  furinadi  un  vascello  rovesciato: 
una  0 due  colonne  di  legno  la  soslongono,  c una  , 
due  o più  cortine  la  dividono  in  aUretUmti  apparta* 
menti  : all’  insieme  delle  tende  di  tutta  ima  tribù  si 
dà  il  nome  di  dotrnr.  — Dal  4H50  in  ]>oi  alle  tende 
hanno  surrogate  non  poche  case,  c forinaronsi  in  tal 


Deduino. 


modo  parecchi  villaggi.  — I Beduini  pagavano  ogni 
anno  al  dey  d'Algeri  un  doppio  tributo  in  natura 
e in  denaro  : ma  il  più  delle  volte  era  d'uopo,  per 
costringerli  al  pagamento , scatenare  su  quelle  tribù 
selvagge  i bellicosi  giannizzeri  del  dey  co’ suoi  corpi 
scelti.  In  ciascuna  tribù  il  capo  della  famiglia  più 
ricca  c più  numerosa , è quegli  ebe  giudica  c go- 
verna : il  figliuolo  succede  quasi  sempre  al  padre  : lo 
sceik  (ca|K))  esercita  un  potere  illiniilatu  e dittato- 
riale ; ma  quando  si  sottomette  alla  sua  decisione 
alcuna  quUlione  importante,  ricorre  al  consiglio  di 
uno  de’ membri  di  ciascuna  famiglia  (v.  Ai>::Eni, 
Arabia,  Birberia). 

BEEEPHEGOR  (r.  Bf.i.ff<;or). 

BEEN  (/onuaco/.).  — Nome  con  cui  si  distinguevano 
dagli  antichi  varie  radici  a cui  si  attribuivano  proprietà 
medicinali  energiche  c che  ora  sono  fuori  d’uso.  Si 
conoscevano  il  been  bianco,  creduto  la  radice  della 
ccntaurea  behen  ed  il  rosso  che  si  erede  radice  dello 
staliec  limonio. 

BEETIIO\  EN  (Luigi  Von).  — Nacquea  Bonn  nel  1 770. 
Suo  padre  che  era  tenore  alla  cappella  deirclcUore 
di  Colonia,  cominciò  ad  educarlo  fin  dalla  sua  tenera 
età  néU'arte  musicale.  Ma  ben  presto  fu  necessaria  al 
giovanetto  un'  istituzione  più  accurata  , cd  elihc  a 
maestro  Von  der  Eden  organista  di  quella  corte, 
morto  il  quale,  l’ elettore  stesso  raccomandù  Beet- 
hoven a Neefe,  musico  profondo , che  ispirò  al  suo 
allievo  il  gusto  della  musica  severa.  La  facoltà  d’im- 
provvisare fu  in  Beethoven  si  precoce  e si  grande, 
che  lo  stesso  Mozart  ne  rimase  maravigliato;  c con- 
tava appena  nove  anni  quando  fu  udito  eseguire  nm- 


Isica  di  sua  composizione.  Nel  47K5  pubblicò  a Spira 
e a Manhcim  variazioni  sopra  una  marcia,  tre  suo- 
nate a clavicembalo  c alcune  canzoni.  Sarebbe  cosa 
interessante  il  conoscere  questi  primi  saggi  che  poi 
disapprovò,  non  cominciando  la  serie  delle  sue  optare 
se  non  a partire  dalla  raccolta  di  Ino  che  appanc  più 
tardi  a Vienna.— Ina  ci)sa  stravagante  e poco  cono- 

Iseiuta  si  è che  a mano  a mano  che  avanzava  in  età 
il  suo  gusto  per  la  musica  diminuiva  c che  abbisognò 
tutta  la  severità  paterna  a vincere  la  ripugnanza  che 
il  giovine  manifestava  per  qucU'arte.  — Nel  4791 
Beethoven  ottenne  il  titolo  di  organista  della  corte 
coirassicurazionc  di  essere  un  giorno  successore  di 
Neefe  : ebbe  altresì  il  permesso  d’ intraprendere  il 
viaggio  di  Vienna  c di  soggiornare  per  alcuni  anni 
in  quella  capitale  a s|>esc  deireletlore.  Vi  giunse  per- 
tanto nel  4793,  ninnilo  di  una  lettera  di  raccoman- 
dazione per  Haydn.  Questi  lo  accolse  con  benevo- 
lenza, ma  senza  gran  simpatia  per  un  giovine  ardente 
d’altro  gusto  c d'altri  pensamenti.  Chiamato  alcun 
tempo  dopo  in  Inghilterra,  Haydn  indirizzò  il  giovane 
Beethoven  al  suo  amico  Alhrcchlshcrger,  celebre  com- 
positore, che  era  riputato  il  più  profondo  contrappun- 
tista di  quel  tempo.  .Allora  soltanto  Beethoven  fu  ini- 
ziato nella  scienza  deirartc  sua.  Assistette  con  assiduità 
alle  lezioni  di  quel  professore  c conservò  gelosamente 
tulli  gli  esemplari  che  aveva  scritti  sotto  di  lui.  Toc- 
chiamo questo  fatto  per  avvertire  della  fraude  di  un 
mercante  di  musica,  che  ingannò  il  pubblico  con  la 
vendita  degli  Studii  di  Befthocen,  i quali  non  erano 
un  trattato  di  armonia  e di  composizione,  siccome  si 
annunziava , ma  scartafncci  dì  note  prese  da  Beet- 
hoven quando  andava  ad  udire  il  suo  maestro. 
Dopo  di  aver  terminato  il  suo  corso  sotto  AlbrechU- 
l>crger,  Beethoven  doveva  far  ritorno  in  patria,  ma 
quivi  tutto  era  cangiato  ; la  coorte  più  non  esisteva, 
c releltore,  costretto  a rifuggirsi  successiAamentc 
in  diverso  città  deirAleinagna,  cercò  egli  stesso  un 
asilo  a Vienna  , dove  mori  nel  1801.  Privo  del  suo 
protettore  e abbandonalo  a’simi  propriì  mezzi,  Beet- 
hoven determinò  di  rimanersi  in  quella  capitale  ; 
quivi  era  considerato  come  il  primo  pianista  del  suo 
tempo , e quantunque  trovasse  in  Wmlll  un  rivale  , 
che  sotto  i rapporti  deirabililà  meccani^  poteva  ga- 
reggiare con  lui,  la  sua  prerogativa  d'improvvisare 
gli  assicurava  sempre  il  trionfo.  Sino  daH’anno  479JJ 
aveva  pubblicato  diverse  composizioni  per  piano-forte 
ed  altri  slromenti.  Questo  fu  il  preludio  delle  sue 
grandi  creazioni  future.  Alcuni  anni  dopo  si  slanciò 
ucl  genere  grandioso  dello  slrumciilalc  per  cui  era 
nato,  e nel  4801  pubblicò  la  sua  prima  sinfonia  in  do. 
Da  quel  punto  si  aperse  la  strada  alla  celebrit;i,  c 
poteva  aggiungervi  la  ricchezza,  se  a (piesla  non  gli 
avessero  attraversala  la  via  un  carattere  bizzarro,  e 
rincapacilà  di  attendere  a’  suoi  propriì  interessi,  per 
la  qual  cosa  sì  trovò  spesso  in  gramli  strellerze. 
Nel  4809  fu  invitalo  alla  cappella  di  Girolamo  Na- 
poleone re  di  AVcslfalia  , ma  l’ arciduca  Rodidfo 
d'Austria  c ì principi  l.obkowitz  o Kiii-sky  lo  fer- 
marono in  Vienna  assicurandogli  una  pensione  di 
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^000  fiorini.  M»  ben  prci^lo  in  unu  niiìlnllia  penleltc 
riidito,  nò  potò  mai  più  rieuperarlo.  Per  tal  cagione 
si  diede  lutto  alla  solitudine,  non  ainmeUendo  in  sua 
casa  su  non  poclii  intimi  amici.  Più  non  intendendo 
la  musica,  per  cosi  dire,  se  non  per  mezzo  degli 
occhi,  continuò  a scrivere  le  sue  composizioni  nelle 
<|uali  il  sublime  cd  il  bizzarro  si  uniscono  in  un  modo 
che  paU*^  a maraviglia  lo  stato  delTanima  sua.  Mori 
consunto  da  un'idropisìa  l'anno  4837.  Fu  piccolo  o 
robusto  della  persona,  di  fronte  alla  e maestosa,  fiso* 
nnmia  feroce  che  il  sorriso  addolciva,  nubile  di  carat- 
tere, d'unestù  senza  pari,  ^on  mancava  d istruzione 
in  altre  cose;  leggeva  assai,  conosceva  bene  risluria, 
parlava  parecchie  lingue. —Fin  qui  abbiamo  parlato 
dcH'uomo;  ci  resta  a parlare  dell'arlista.  L’assunto  è 
meno  facile:  sarebbero  ncccssarii  più  volumi  per  ana- 
lizzare le  sue  opere;  ci  limiteremo  ad  alcune  rifles- 
sioni. Se  in  generalo  la  musica  è la  più  romantica  di 
tutte  le  arti,  o piuttosto  lasola  che  sia  totalmente  tale, 
lleelliovcn  dcbb'essero  riguardato  come  tl  rappresen- 
tante del  romanticismo  musicale.  Tutte  lo  composi- 
zioni di  quel  genio  gigantesco  portano  V impronta 
doiruriginalità.  Sdegnando  d’imitare  gli  altri,  Bee- 
thoven si  è aperto  nuove  strado,  c a rìschio  di  com- 
parire bizzarro,  egli  ha  voluto  essere  sempre  eguale 
a se  stesso.  INulla  lo  deviò  dalla  vìa  che  si  era  trac- 
ciata. Mal  conosciuto  a principio,  oltraggiato  dai  crìtici 
che  si  scatenavano  contro  non  più  udite  innovazioni, 
poco  gustato  dalla  massa  del  pubblico  che  non  lo 
poteva  intendere  o seguire  in  regioni  sconosciute , 
ebbe  solo  in  suo  favore  un  piccol  numero  d’ain- 
iiiiralori.  Ma  questo  numero  si  aumentò  ben  presto; 
e allorché,  slanciandosi  nel  gran  genere  strumentale, 
creò  sinfonìe,  capi  d'opera  per  sempre  mirabili,  si 
cominciò  ad  apprezzare  il  genio  creatore  di  quelle 
sublimi  composizioni,  e i detrattori  fecero  largo  agli 
entusiasti.  Frattanto  la  criticasi  rivolse  alle  sue  com- 
posizioni vocali,  e un  celebro  critico  non  vergognò 
di  scrivere  che  nel  Fidtlio  Beethoven  era  rimasto  in- 
feriore a se  stesso.  Alcuni  anni  bastarono  per  far 
giustizia  di  tale  sentenza.  Oggidì  Beethoven  è l’og- 
getto di  un’ammirazione  illimitata,  c si  direbbe  quasi 
di  un  cullo  idolatra.— 11  numero  delle  composizioni 
di  Beethoven  è troppo  considerevole  perchè  se  ne 
possa  dare  una  nota  estesa.  Sì  é pubblicato  a Lipsia 
un  calniogo  de’$i/oi  /cnii  istrumentali  che  oc  fa  ascen- 
dere il  numero  a 103:  utilissimo  nc  sarebbe  il  se- 
guilo poiché  con  tale  scorta  si  potrebbero  distinguere 
le  opere  originali  dagrìnnumcrevoli  mutamenti  che 
i mercanti  di  musica  hanno  fatto  introdurre  in  tutte 
le  opere  dì  Beethoven.— Quanto  alla  biografia  di  que- 
sto grand'uoiiio,  si  può  dire  che  manca  ancora,  non 
avendosi  altro  che  articoli  di  giornali  ed  un  breve 
o,  pessimo  sunto  tedesco  scritto  da  Schlosser,  con  una 
INulizìa  in  princìpio  do’ suoi  Stndii  ; bozzo  troppo 
imperfetto  perchè  si  possa  chiamare  biografia.  — 
1/ estetica  tedesca  si  è occupala  assai  di  Beethoven  e 
deir  analisi  delle  sue  opere.  Di  tutto  ciò  che  è stato 
scritto  di  lui,  il  passo  seguente  cì  sembra  sublime: 
• Beethoven  ò il  navigatore  più  ardito  sull' oceano 
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dell' armonia.  Qualclio  volui  smaiTÌNce  la  strada,  si 
perde  di  vista,  ma  ben  presto  ritorna,  e non  mai 
senz'avere  scoperto  mi  nuovo  luoiulo  >. 

BK-FA  (r.  Solmisjuiomì). 

BEFANA  (co.sliim.  t/af.).— t'osl  chiamasi  in  mollo 
parti  d’Italia  quel  fantoccio  di  cenci  che  portano  la 
notte  dcirepifania,  detta  per  corruzione  hefania,  c che 
nel  giorno  di  questa  solennità  della  Chiesa  i fanciulli  e 
le  donniciuole  sogliono  porre  per  isrlierzo  alle  finestre. 
Chiamasi  puro  con  tal  nimie  dalle  funtcsclie  c simili 
fcniinellc  quella  larva,  buona  o cattiva,  clic  credono, 
0 danno  a crederò  ai  fancinllì,  venir  nelle  case  per 
la  tromba  del  camino,  la  notte  che  precede  Tepìfa- 
nia.  Esse  consigliano  quindi  i ngazzi  ad  appendere 
calze,  canestri  ccc.  acciocché  le  befane  le  riempiano 
di  roba  o buona  o cattiva,  secondo  ohe  essi  si  sono 
bene  o male  comportati.  Della  befana  st  fa  più  volte 
menzione  dai  nostri  migliori  scritturi.  11  Varchi  la 
descrisse  cogli  occhi  rossi,  le  labbra  grosse  cd  il  viso 
furibondo.  Questo  personaggio  imaginario  , dice  il 
Moroni,  produco  ne’ fanciulli  due  efleiti  portentosi,  il 
timore  cioè  e la  speranza,  perché  castiga  e premia.  Si 
dà  loro  a credere  che  la  befana  nella  vigilia  dell'epifania 
uU’ora  di  mezzanotte  porti  i donativi,  ch’essa  è tuli;) 
nera  di  carnagione,  che  viene  di  lontano  e discendo 
giù  per  la  cappa  dei  camini  con  rumore  c spau- 
racchi. Roma  fra  tutte  le  città  d' Italia  è forse  quella 
dovo  si  fanno  le  più  strane  cose  in  tale  ricorrenz;i. 
Udiamo  il  Moroni,  scorta  più  sicura  clic  le  estere  en- 
ciclopedie. « Nella  sera  del  8 gennaio,  dic’egli,  prece- 
dente la  festa  deirepifania,  socoiulo  riiivcleralo  costu- 
me, si  vedono  entro  nei  casotti  c nelle  botteghe  dello 
piazze  più  frequentate  varie  figure  di  ragazzi  trave- 
stiti da  donne,  col  volto  tinto  di  nero,  con  la  bauthi 
in  testa,  con  una  lunga  canna  nella  destra  e con  una 
lanterna  nella  sinistra,  rapprt»scntamlo  la  cosi  detta 
befana.  Ai  loro  piedi  si  vedono  gran  canestri  di  dolci, 
di  pomi  0 di  frutta , cd  appese  sul  loro  ca{>o  vario 

I calze  ripieno  di  robe  diverso.  Si  suol  crederò  dalla 
maggior  parto  de’  fanciulli  essere  ivi  appese  quelle 
calze  a bella  posta  o dì  donativi  in  premio  ai  vir- 
tuosi , 0 di  carbone  e di  cenere  in  castigo  ai  viziosi. 
Accompagnali  sono  que'  doni  da  lettere  o di  congra- 
tulazione e di  applausi  per  animarli,  o di  rimproveri 
c di  minacce  per  atterrirli.  Epperciò  ogni  anno  in 
della  sera,  specialmente  alla  piazza  della  HotonJa,  di 
s.  Euslazio  c del  cireo  agonale  illuminato  a giorno, 
si  fa  una  fiera  ricchissima  d'ogni  genere  di  galanterie 
e di  tutte  le  qualità  dì  confetture,  di  condili  e di  paste 
s(]uÌ8Ìtc  c prezioso  , loeehè  si  fa  pure  dai  calTeltieri 
e fiaslìccieri  per  farne  vendila  ai  genitori,  compari  e 
maestri  ecc.  che  concorrono  in  gran  folla  a provve- 
dersene a fine  di  regalarne  i loro  figliuoli,  figliocci 
e discepoli  ecc.  Vedi  l’ eruditissimo  A.  L.  Millin 
nelle  Lettres  sur  le  camaval  de  Rome,  Parigi  1843  >4 
Intorno  le  befane  scrissero  il  Maiiiii  Istorica  notizià 
dell'origine  e significazione  delle  befane,  c nei  SigUli\ 
lom.  xxtii  ; il  RuonmaUeì,  Idillio  sopra  le  befane  ; 
Maria  Capello,  Cicalata  sopra  te  Itefane;  N.  B.  opusc. 
('.aiogerà  8,  348;  THcbenstrcit,  De  epiphaniis  apud 
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ijNttiles  rt  chnstianus  ^ Ìl  niuim'nbacli , ✓/nti» 

quiltis  rpiphnniartiììi  t Lipsia*  i7l7;  Paolo  Manfredi, 
DiscorRo  siile  epifauiu  ; Samuele  Marcsio,  Disputatio 
hisl.  theoì.  (le  festo  epiphuìiìie  ole.  Groningfr  1668; 
i)  Kimllero,  /^/sserm/jo  de /"^fo  Pj^/pftaMmrum,  Vitlem- 
horgffì  168^i;  c l’Ilaniìann,  De  epiphnnia  et  epiphaniii 
upitil  geniìles  et  christìanos,  1693. 

RKG,  dlKK  , BKIGII  o REV  {star,  e /t/o/.).-È  un 
nome  turco  la  cui  ortografia  non  varia  se  non  se- 
condo la  pronunzia  delle  diverse  contrade  dove 
si  usa  ; c corrisponde  al  titolo  di  principe  e di 
signore.  11  primo  di  questi  significati  è il  più  an- 
tico. 11  fondatore  della  potente  dinastia  dei  Selgiu- 
cidi , Togrwl , entrando  nella  Persia  alla  ti'sta  della 
sua  nunicros^ì  tribù  , verso  la  metà  del  secolo  xi , 
li  portò  soltanto  11  titolo  di  l)cigb  , che  conservò 
parimenti  dopo  di  aver  ricevuto  dal  califfo  quello  dì 
snidano.  — II  famoso  Timur  (Tamerlano),  il  conqui- 
statore della  Persia,  deirindostan,  dclTAsia  Minore, 
della  Siria,  di  una  parte  della  Tarlarla  e della  Russia, 
il  ^ineito^e  di  Bajazette  che  era  soldano  e Khan  (im- 
jicratore),  e di  parecchi  Klian  tartari,  non  portò  se 
non  il  titolo  di  bck  e quello  di  emir  che  in  arabo 
significa  egualmente  principe.^  I principi  della  di- 
nastia turcumanna  al-koinulu  o del  tnonfouf  òùinco, 
che  hanno  regnato  in  Persia  alla  fine  del  secolo  xv, 
non  hanno  portato  altro  titolo  che  quello  di  bcg.  — 
Il  sovrano  cmliiarin  di  Tunisi,  sebbene  sia  qualificato 
soltanto  eoi  titolo  di  bey.  gode  di  un’autorità  cgual- 
niente  estesa  e meno  precaria  di  quella  del  già  ca|;>o  elet- 
tivo della  reggenza  d’Algeri,  clic  portava  il  titolo  di  dey 
che  equivale  a quello  di  re,  echeaveva  per  vassalli  i bey 
d'Oraoo,  di  Costantina  c di  Titteri.— Quando  1’  Egitto 
passò  sotto  il  dominio  ottomano , ventiquattro  liey, 
governatori  di  province  e capi  di  diversi  corpi  della 
milizia,  erano  più  possenti  che  il  pascià  inviato  da 
Gostantinopoli,  quantunque  fossero  a lui  soggetti.  1 
l'i'aiiccsi  ne  fecero  la  conquista  a danno  di  Ibrahim- 
Rev  e di  Mnrad-Bey.  l/odìemo  sovrano  deH’KgiUo, 
distruggendo  I niammaluechi,  ha  lasciato  sussistere  il 
titolo  di  bey  , che  dà  non  solo  ad  alcuni  generali  e 
uffìziali  superiori,  ma  a vari!  Europ<d,  a sapienti,  a 
tucdici.  come  a mo’  d’esempio,  a Clol-Rey. — lo  Persia 
l governatori  delle  province,  i generali  d’eserciti 
sono  chiamati  Aòan,  titolo  che  presso  i Turchi  c i 
Tartari  suona  imperatore,  e il  tìtolo  di  beigh  c ri- 
serbalo ai  governatori  di  distretti,  agl’ intendenti  di 
pnivitìoe,  agli  uffìziali  generali  c anche  ai  ministri , 
allorché  non  sono  khan. — Presso  gli  Ottomani  il  bey 
o sangiak-bog , anticamente  prima  dignità  avanti 
la  creazione  dei  pascià , oggidì  è la  secomla  : ma  è 
al  disopra  del  sangiak  , intendente  di  provincia.  Egli 
gode,  come  i pascià,  degli  onori  del  teU-alem,  cioè  del 
diritto  di  farsi  precedere  , come  il  gran  visir,  da  un 
gran  numero  di  pifferi,  di  tamburi,  di  trombe  c di 
cembali,  di  uno  stendardo  ve*rde  (fi/em)  e di  due  altri 
più  grandi  ; ma  non  può  far  portare  dinanzi  a sè 
che  una  sola  coila  di  cavallo , mentre  il  gran  visir 
ne  ha  cinque  e i pascià  Ire  o due. 

BEtiM-A  o Beovlo  Si  scrivo  più  corret- 


tamente H-baghlehf  c significa  lu  mula.  Alcuni  astro- 
nomi arabi  danno  questo  nome  alla  lucoiie  della 
lira. 

BEGARDI , Beghisi  , Rcoinxc  («(or.  ccr/.).  — Sì 
comprendono  sotto  questi  nomi  quegli  eretici,  uomini 
6 donne,  che  sorsero  in  Alemagna  verso  la  fine 
dei  secolo  xiii.  Alcuni  autori  loro  danno  a torto 
per  capo  Tra  Dolcino.  Ecco  in  che  consisteva  la 
loro  credenza  : « In  questa  vita  Tuonio  può  arrivare 
a un  tal  grado  di  perfezione,  da  essere  compiutamente 
al  sicuro  di  ogni  peccalo  ; da  quel  tempo  in  [hu  non 
farò  alcun  a\anzaniento  nella  grazia  ; poiché  se  l'uonio 
vi  progredisse  sempre,  diverreld)e  forse  più  perfetto 
dì  Gesù  Cristo.  Allorquando  un  individuo  è giunto 
a quel  grado  di  perfeziono  più  non  dove  nè  pregare, 
nè  digiunare,  ^el  fatto  gli  ap|>etili  dei  scusi  sono  tal- 
mente soggiogati  dallo  spirito  c dalla  ragione  che  si 
può  cedere  senza  pericolo  a tutti  i desiderii  carnali. 
Di  più,  la  libertà  è ovunque  si  trova  lo  sjiirilo  del  Si- 
gnore : ora,  questo  spirito  essendo  con  coloro  che  per- 
vengono alla  perfeziono  dei  begardi , essi  debbono 
volere  la  libertà;  perciò,  essi  non  sono  sottomessi  nò 
airniitorità  degli  uomini,  nè  ai  comandamenti  della 
Chiesa.  — In  questa  vita  si  può,  come  ncU  altni,  otte- 
nere la  beatitudine  finale.  Ogni  intelligenza  trova  la 
sua  felicità  in  se  stessa  : per  veder  Dio  c godere  di 
lui,  ranima  non  ha  bisogno  del  lume  di  gloria.— 
L’anima  perfetta  ha  escluse  le  virtù:  è adunque  una 
imperfezione  resercilarsi  nella  loro  pratica. —AITcle- 
vazioiie  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  l'uomo  perfetto  non 
deve  rendere  alcun  indizio  di  rispetto , poiché  sa- 
rebbe una  imperfezione  il  discendere  dalla  purezza 
c daH'altczza  della  sua  contemplazione  per  pensare 
alla  passione  e airuinanità  di  Gesù  Cristo  e aireiica- 
ristia  *.  — 11  loro  principale  regolamento  era  di  men- 
dicare le  cose  necessarie  alla  vita,  onde  potersi  occu- 
pare esclusivamente  della  propagazione  dei  loro  sogni. 
In  tempi  determinatisi  radunavano,  c spiegavano  nel 
loro  senso  le  sacre  scritture  agrìdioti.  Senza  serbare 
il  celibato,  né  alcuna  osservanza  monastica,  porta- 
vano l’abito  religioso,  vesti  lunghe,  lunghi  cappuc- 
ci, ece. Alcuni  gli  hanno  confusi  coi  seibtrìi  di 
Pietro  A'aldo.  Spesso  si  davano  il  nome  dì  »po.)/ofi, 
e fecero  pn>seliti  specialmente  fra  le  donne  che  fu- 
rono chiamato  beghine.  Essi  furono  condannati  pa- 
recchie voile  dai  papi,  fra  gli  altri  da  Clemente  v al 
concilio  generale  di  Vienna  in  Delfinato  (an.  1311). — 
Non  si  estinse  perciò  quella  setta,  e fu  rìstabilìla  da  un 
certo  Bertoldo  tanto  a Spira,  quanto  Ri  altri  luoghi 
della  Germania.  Una  parte  degli  errori  dì  questi  sct- 
tarii  furono  abbracciati  dai  Douiisisti  (cedi),  non  per 
averli  da  essi  ricevuti,  ma  perchè  il  libertinaggio,  al 
dir  del  Moroni,  è sempre  il  fine  di  riiiiiglianli  sette. 

Bcgardi  c Begarde.  — Religiosi  de’  due  sessi  del 
tcrz’ordine  di  S.  Francesco.— Nei  Paesi  Bassi  certi 
individui,  lungo  tempo  prima  di  abbracciare  qiusta 
regola , c dì  essere  eretti  in  comunità  riconosciuta, 
formarono  alcune  riunioni  in  varie  città,  vivendo  col 
lavoro  delle  proprie  mani.  Avevano  snello  a loro  av- 
vocata santa  Regga,  madre  di  Pipino  di  IlerUlal,  morta 
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iH‘l  noi  luonastcro  d’Andcnne,  ch’ella  stessa  aveva 
fondato.  Ma  i Benedettini,  che  hanno  compiuto  il 
(dossariu  di  Dueaiigc,  negano  questa  derivazione  dei 
lìfijardi.  — A Tolosa  vennero  chiamati  iiéguim  (Be* 
ghiiii)  perchè  un  certo  Bartolomeo  Bécbin  loro  aveva 
concessa  la  propria  casa  per  istabilirvisi.  11  popolo 
ingannato  da  questa  confomiilà  di  nome  loro  impu- 
tava gli  errori  dei  begardi  e dei  beghini,  condannati 
dal  concilio  di  \ ienna.  Ma  i papi  Clemente  v e Be- 
iieHlotto  XII  dichiararono  con  bolle  espresse  eh’essi 
limi  erano  per  conto  alcuno  compresi  negli  anatemi 
scagliali  contro  le  selle  ercliebc  d’Alcmagna.  — Si 
diede  altresì  il  nome  di  beghine  a certe  fanciulle  c ve* 
dove,  lo  quali  senza  fare  aìcuo  voto,  si  riunivano  per 
vivere  nella  devozione.  Per  essere  accollo  fra  di  esse, 
<’rn  d’uopo  portarvi  quanto  abbisognava  per  vivere. 
Erano  coperto  di  un  abito  nero  somigliante  non  poco 
a (piello  delle  altre  religiose,  seguivano  certe  regole  I 
generali,  facevano  le  loro  orazioni  io  comune  ad  ore 
determinate,  c passavano  il  resto  del  tempo  in  di- 
verse opere  e ad  assistere  gli  ammalati.  Esse  pote- 
vano ritirarsi  dalla  comunità  o maritarsi  : fino  a clic 
notavano  nel  convento,  erano  tenute  ad  obbedire  al 
loro  supcriore,  od  erano  diretto  da  un  sacerdote  che 
faceva  presso  di  loro  le  funzioni  di  curato.— Esse  si 
sono  inanleniile  nei  Paesi  Bassi  sino  verso  la  fìne  del 
secolo  xviii.  Ma  già  dalla  metà  del  xv  avevano  per- 
duto il  eredito  per  la  licenza  de’loro  costumi.  A poco 
a poco  il  loro  istituto  venne  meno , e fece  luogo  a 
<|uello  delle  suore  del  terz’ordine  di  S.  Francesco. 
Ln'ordinanza  di  Luigi  xi  del  4(179  assegnò  a queste 
nllimc  il  monastero  delle  beghine  di  Parigi,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Maria,  ora  convertito  in 
quartiere  di  fanteria. 

BEG  VUELLI  (Attomo),  — Celebre  plastico  del  se- 
colo xvi,  nacque  a .Modena  circa  il  4498.  Studiò  l’arte, 
come  da  altri  si  crede,  sotto  Giovanni  Abati,  ma  di 
gran  lunga  gli  fu  superiore;  e co’suoi  lavori  di  plastica, 
in  figure  grandi  quanto  il  vero  e anche  di  più,  venne 
a togliere  il  nome  a (ulti  coloro  che  lo  precedettero. 
5Inri  nel  156o.  — Il  Vasari,  parlandoci  del  Bcgarelli,  : 
loda  in  lui  • la  beiraria  delle  teste,  i bei  panni,  la  ' 
proporzione  mirabile,  il  colore  di  marmo:  ■ e lo  stesso 
autore  ci  racconta,  che  passando  Michelangelo  per 
Modena  c vedendo  le  belle  figure  di  terra  colta  da 
lui  formate  c colorile,  ebbe  ad  esclamare:  « Se  que- 
sta terra  diventasse  marmo,  guai  alle  statue  anti- 
cbct  ■ Se  si  voglia  riguardare  alla  conoscenza  pro- 
fonda del  Buonarroti  e alla  sua  parsimonia  nell’eneo- 
inio,  non  sappiamo  quale  ma^iorc  elogio  potesse  farsi 
a qiieirartefice.  Il  Vasari  attribuì  a Guido  Mazzoni, 
dello  volgurmentc  il  Modanìno,  altro  gran  plastico 
inodanese,  le  .statue  dal  Bcgarelli  condotte  in  plastica 
in  pureeelù  inonasteri  di  Modena,  di  Mantova  c di  ^ 
]\irma,  errore  che  il  Tiraboschi  rettificò  nella  sua 
liibiioteca  vìodanese  (voi.  vi,  p.  347  ece.).  Molte  opere 
dì  questo  grand’uomo  sono  perite,  e parecchie  di  mi- 
rabile bellezza  si  vigono  ancora  in  Modena  ed  in 
Panna.  l.a  vita  di  lui  fu  bellamente  illustrala,  e le  sue 
composizioni  incise  a contorni  da  una  società  di  let- 


terati e dì  artisti  modenesi  negli  anni  4880  e seguenti 
in  foglio  grande,  alla  quale  possono  ricorrere  t de- 
siderosi di  maggiori  notizie.  La  verità  e la  grazia  de- 
gli aUeggiamentì,  la  distribuzione  de’  panni,  la  mol- 
lezza e felicità  delie  pieghe,  la  perfezione  delle  estre- 
I mità,  la  serena  sublimità  de' volli,  la niuna  esagerazione 
“ ncircspressìonc  degli  affclU,  la  correzione  c facilità 
nel  disegno  furono  i pregi  singolari  del  BegarelU,  nei 
quali  pochi  ruguagliarooo  c forse  ninno  il  passò.  I 
modelli  di  lui  resero  il  Correggio  degno  emulo  di 
Raffaello,  singolarmente  negli  scorci  delle  sue  cupole; 
c il  Lanzi,  incidentemente  parlando  del  Bcgarelli, 
dice  : che  iiinui  nella  pilliira,  che  da^lui  in  gran  parte 
vuoisi  ripetere  la  correzione,  .il  rilievo,  l’arlc  degli 
scorci,  la  grazia  raffaellesca  nella  q«ale  la  scuola 
modenese  tanto  si  distinse. 

BEGHIM  (u.  Begardi). 

BEGLERBEG  o Beglubey  (/UoL  e «(or,).— Parola 
turchcs>ca  formata  da  beg  o da  bey,  e da  beglero  beyler, 
che  nc  è il  plurale.  Significa  prìncipe  de’ prìncipi , 
signore  dei  signori,  come  $hahin-$ìtah  in  persiano 
significa  re  dei  re.  E il  tìtolo  che  assumono  i gover- 
natori dei  regni  e delle  grandi  province  che  formano 
riiupero  ottomano,  cioè  i pascià  a tre  code,  perchè 
essi  hanno  sotto  il  loro  comando  varii  |>ascià-bcv  , e 
sangiak-hey , governatori  dì  pìccole  province  e di 
dislretli,  i quali  non  hanno  per  insegna  se  non  due 
code  0 una  coda  soltanto.  Quest’  insegna  consiste  in 
mi  lungo  bastone  ^rmonlalo  da  una  palla  di  piombo 
dorato,  da  cui  pendono,  fra  banderuole  sventolanti, 
le  code  di  cavallo  che  accennano  il  grado  del  gover- 
natore. Si  sa  che  il  gran  sultano  nc  ha  selle  e il 
gran  visir  cinque.  11  numero  dei  bcglerbcg  ha  va- 
rialo da  96  a 56  secondo  le  circostanze  ; ma  aircece- 
zione  di  quello  di  Romelia,  che  risiede  a Sofìa,  c di 
quello  di  Anatolia,  del  quale  Kiutabia  è la  residenza, 
egli  è solo  per  adulazione  che  gli  altri  pascià  a tre 
code  ricevono  dai  loro  cortigiani,  nel  capo-luogo 'del 
loro  governo,  il  titolo  di  bcglerbcg.  Alla  corte  del 
gran  signore  non  si  chiamano  se  non  desdur  inen- 
àermn  (plenìpotenziarii).  Infatti,  essi  soli  dopo  il 
gran  vUir  hanno  il  potere  di  pubblicare  e di  far  ese- 
guire nei  paesi  sottomessi  alla  loro  giurisdizione  i fìr- 
mani  imperiali.  Ognuno  di  essi  ha  la  sna  piccola 
corte  sullo  stesso  piede  che  quella  del  sultano  ; un 
kiahia  , un  muftì , un  cadì , un  reiss-effeudi , un 
deflcrdar,  un  agà,  altre  volte  parecchi  giannizzeri, 
un  spahsalar;  i cinque  primi  formano  il  suo  consi- 
glio privato,  e rappresentano  il  ministero  della  Boria 
Ottomana,  tna  parte  di  questi  bcglerbcg  hanno  una 
rendita  assegnata  sulle  eitià,  borghi  e villaggi  del 
loro  governo;  gli  altri  hanno  un  assegnamento  an- 
nuo che  loro  vien  pagato  alla  loro  residenza  dai 
tesorieri  dello  stalo. — Vi  sono  inoltre  alcuni  bcglorbeg 
tcinporarii  la  cui  autorità  è senza  limiti  in  tutto  l'im- 
pero, tranne  la  capitale,  fin  tanto  che  dura  la  loro 
commissione.  Possono  a loro  talento  fare  appiccare, 
decapitare  c infliggere  altro  genere  di  morte,  o altro 
castigo  ai  delinquenti  traiti  loro  dinanzi,  senza  che 
il  pascià  del  luogo  possa  op|>orvisi,  salvo  il  diritto  di 
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portare  le  sue  lagnanze  alla  corte,  se  il  plenipolenzla* 
rio  abusa  del  proprio  potere.  Questi  heglerbeg,  che 
rappresentano  il  gran  visir,  sono  ricevuti  dappertutto 
eolio  stesso  rispetto  e collo  stesso  terrore,  c godono 
di  un'autorità  assoluta  sopra  tutti  i loro  subordinati. 

riforme  opi^ratc  da  Mahinud  ii  hanno  moderata 
rautorìtà  di  questi  beglerbcg  restringendone  le  attri- 
buzioni. 

BEtiOMA  (BF-r.OKu)  (6o(.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  begoniacee  collocato  dallo  Spren* 
gel  nella  poliandria  triginia  del  sistema  sessuale. 
I caratteri  di  questo  genere  sono  i medesimi  deH’or- 
<line  altrove  dcacritti  (v.  Begoniacee). —Le  begonie 
sono  piante  erbacee  o suffruticose  ; hanno  il  fusto 
grosso  e sugoso,  le  foglie  alterne  per  lo  più  lucenti, 
abbondanti  di  parencbiiiia,  colle  nervature  molto  in> 
grossatc,  munite  alla  base  di  due  stìpule  caduche.  I 
filtri  sono  ordinariamente  biaiiclii  o rossi  disposti  in 
|iannoccbie  terminali.  .Abitano  per  lo  più  leindic  orien- 
tali ed  occidentali  ; se  ne  coltivano  più  specie  ne'giar- 
diiii  d'  Europa  come  piante  d'ornamento  c d'aspetto 
grazioso,  principalmenle  per  le  foglie  d'un  bel  verde 
lucente,  e per  la  copia  c vaghezza  dc'fìorì  che  sue* 
ccdonsi  continuamente  gli  uni  agli  altri,  per  modo  ebe 
la  pianta  si  mostra  tutto  l'anno  In  fiore.  Le  prfncipali 
sono  le  seguenti  : 

Begonia  a ole  colori  (B.  discolor  R.  Br.).~Ha  il 
fusto  ramoso  articolato,  di  color  rosso  assai  vivo  prin- 
cipalmente nelle  articolazioni;  le  foglie  cuorif^omii 
oblique,  acute,  dentale,  liscic  c verdi  nella  pagina 
superiore,  di  color  rosso  por|>orino  nell’ inferiore  ; i 
fiori  rossi  c grandi.  E indigena  della  Cina. 

Begonia  m ente  {B.  nitida  Ait.).  — Il  suo  fusto  s'in- 
nalza da  5 a 6 pitnli,  c va  fornito  di  foglie  cuoriformi 
a lati  disuguali  verdi  c lucenti  da  entrambe  le  pa- 
gine; i fiori  sono  pìccoli,  rosei,  disposti  in  punnoc- 
cbie  terminali  formate  da  ramoseelli  dicutoini. 

Begonia  di  foglie  aguzze  {B.  acuminata  Dryand.). 
~lla  il  fusto  alto  due  piedi  carnoso,  rossiccio;  le  fo- 
glie fatte  a cuore  alla  base,  appuntale  e dentate;  l'ala 
più  grande  della  cassida,  ottusa,  le  altre  aguzze;  i 
fiorì  bianchì  disposti  a pannocchia.  K indigena  della 
Giamaica. 

Begonia  nt  grandi  foglie  {B.  macrophylla  Dryand). 
— Ila  il  fusto  rossiccio,  nodoso,  fragile,  le  foglie  mu- 
nite d'urccclnclla,  carnose,  biancastre  al  disotto;  i 
fiori  disposti  a corimbo.  K indìgena  della  Martinica. 

Bei.onia  dicotoma  (//.  dichoiofmt  Jacq.).  — Fusto  Icg- 
goruimtc  scanalalo  ; foglie  oblique  cuoriformi;  fiori 
piccoli,  bianchi,  disposila  pannocchia.  Cresce ncU'A- 
iiicrica  mcridiunalc. 

Begonia  inargentata  {B.  argyrosligma  Fisch  ).— 
Ha  il  fusto  allo  da  due  a quattro  piedi,  le  foglie  obll- 
qiie,  rosse  al  disotto,  c macchiate  di  bianco  al  disopra, 
i fiori  bìaiiclii.  È indigena  del  Brasile. 

Recentemente  sono  state  intruduttc  nc'giardini  altre 
specie  più  o meno  eleganti  di  cui  recheremo  soltanto  i 
nomi  : tali  sono  la  B.  scniperflorens^  B.  sanguinea^  B. 
incarnata^  B.  heracleifolia^  B.  pcponifoliay  B.  pc/fata, 
B.  monnpteray  ccc.— Tulle  le  begouie  vogliono  essere 


coltivale  nella  terra  d'erica,  e riparate  dal  freddo  al- 
Tinverno  nella  stufa  calda.  Si  moltiplicano  {>cr  polloni 
c per  barbatelle,  in  vasi  piuttosto  piccoli  clic  grandi, 
|>ercbé  si  tratta  di  piante  che  mettono  poche  radici. 
Le  foglie  delle  begonie  hanno  in  generale  un  sapore 
acido  spiegato  c non  disaggradevole  , perciò  pos- 
sono cntrai*c  nel  novero  delle  piante  economiche  ac- 
canto ai  romici.  Infatti  nelle  colonie  e specialmente 
nelle  Antille  se  ne  mangiano  diverse  speine  che  vol- 
garincnlc  chiamansi  acetoselle. 

BEGOMAt’.EE  (Begoniaceje)  (boi.).  — Ordine  di 
piante  i cui  caratteri  sono  fiori  coslanlcmcnle  unises- 
suali c monoici,  )>cr  lo  più  disposti  in  pannocchie  ter- 
minali. >c’ fiorì  maschi  il  calice  è doppio:  Festerno 
presenta  due  o tre  sepali  leggermente  concavi;  Fin- 
lerno  ne  presenta  da  due  a sci  generalmente  più  pic- 
coli. Gli  slami  sogliono  essere  numerosi  coi  filamenti 
ora  liberi  c distinti,  ora  riuniti  c monadcllì  nella  loro 
metà  inferiore.  Le  antere  lineari  od  ovoidi,  multo  al- 
lontanate Funa  dall’altra  in  grazia  di  una  dilatazione 
straordiiiaria  del  connettivo.  L'ovario  è inferiore,  a 
tre  angoli  sporgenti  in  forma  d’ala  a tre  logge,  cia- 
scuna delle  quali  contiene  un  numero  prodigioso  di 


CaraUen  delle  begoniacee. 


1 l'n  Gore  «tarile,  i Vn  Gore  fertile.  A I.o  »tcs»o  prima 
di  spiegarsi.  4 l'u  ovario  vedalo  a oicià  del  suo  ere- 
Bcimcoto  totale  , coronalo  dallo  stimma.  5 l'o  frollo. 
6 Lo  slesso  tagliato  a traverso.  7 .Semi  di  graodex/a 
naturale.  8 Seme  ingrandito.  9 Lo  «tesso  taglialo  verli- 
calmeole  per  mostrare  la  positura  dell’embrione  nell'al- 
bume. 10  embrione  isolalo. 

semi  minutissimi  ; esso  è terminato  da  tre  stimmi  pro- 
fondamente bipartiti  colle  lacinie  aperte  e contorte. 
La  placenta  è centrale  e prolungala  sui  tre  lati  in 
due  piccole  laminellc,  rinchiuse  nelle  logge  da  cii- 
trambo  le  superficie  e foltamente  coperte  di  semi.  U 
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frutto  è una  cassula  alata  clic  s'apre  per  una  fendi-  I 
tura  verso  la  base  di  ciascuna  loggia.  — Famiglia  sin-  ^ 
golarissìina  stabilita  da  Uichard,  per  il  solo  genere 
liegonia,  che  quest'autore  levò  dalle  piante  d’ùicrr/a 
Mite  dove  gli  autori  lo  avevano  rilegato  come  affaUo 
anomalo  e discordante  da  tutti  gli  altri  generi  cono- 
sciuti. Questa  pratica  dì  stabilire  ordini  sopra  un 
solo  genere,  quantunque  riprovata  da  non  pochi  bo- 
tanici, è pur  tuttavia  lodevole,  perchè  fa  vedere  le 
relarioni  che  ha  questo  o quel  genere  con  alcuno  de- 
gli ordini  adottati  senza  poterne  tuttavia  far  parte. 
Le  bcgonìacee  infatti  si  avvicinano  per  alcuni  carat- 
teri alle  poUgoneo  ed  alle  cucurbitaccc  : s'accordano 
colle  poligonec  iieirabito,  nelle  stipule  e nel  sapore 
acido  delle  foglie,  e ne  differiscono  neU’tJvario  inreriore 
a tre  logge  polisperuie  e nella  struttura  degli  stimmi, 
l/affìnilà  colle  eueurbitacee  è maiiifesta  in  questi  ul- 
timi caratteri,  vale  a dire  nell’ovario  inferiore  a tre 
logge  poUspgrmc  e nella  struttura  particolare  degli 
stimmi,  nei  |fìori  unisessuali  e monoici,  quantunque 
nel  rimanente  c partieolarmento  nell'abito  totalmente 
no  dilToriseano.  Ma  chi  potrà  affermare  che  non  esi- 
stano sulla  superfìcie  della  terra  altri  generi  ancora 
sconosciuti  di  quest’ordine  modifìcati  in  modo  da 
stabilire  un  facile  passaggio  ad  alcuna  dello  due  fa* 
miglic  or  dianzi  accennate? 

BEGFM  (s/or.  wio</.).— Nome  olitolo  d'onore, che 
davasi  altra  volta  nell*  ludoslan  alla  sposa  favorita  del- 
r imperatore.  La  begum  godeva  sempre  dì  grande 
credito,  aveva  influenza  sulle  deliberazioni,  eleggeva 
e deponeva  I ministri.  Si  videro  non  poche  begum 
manifestare  gran  vigoria  di  carattere,  anche  alla  testa 
degli  eserciti. 

BLHAIM  o Bchem  (Martino).— Celebre  astronomo 
G navigatore  , al  quale  alcuni  hanno  attribuita  la 
prima  idea  dell' esistenza  deli’Ainerica,  ch'egli  avrebbe 
comunicala  al  suo  amico  Cristoforo  Colombo.  Massi- 
niìliano  T onorava  come  il  più  gran  navigatore  del- 
C impero.  — Nacque  a Norimberga  vei*so  l'anno  là56, 
c apparteneva  ad  urrilluslrc  famìglia  originaria  della 
Boemia.  Si  dedicò  al  commercio,  c intraprese  i primi 
suoi  viaggi  per  faccende  mercantili.  Ma  siccome  aveva 
fatto  buoni  stiidìì  di  nautica  c di  matematica , sì  la- 
sciò trascinare  a Lisbona  nel  làSO  dairentusiasmo 
dei  grandi  viaggi  che  allora  dominava  tutti  gli  animi. 
Accompagnò  Diego  (^ni  c si  dice  che  facesse  varie  sco- 
perte. Al  suo  ritorno  fu  fatto  cavaliere  da  Giovanni  ii, 
c in  appresso  ripatrìalosì  per  un  anno  andò  a stabi- 
lirsi ne*  suoi  poderi  di  Fayal  nelle  Azzorc.  Sì  fa  ve- 
dere tuttora  a Norimberga  il  globo  ciresso  fabbricò  ad 
istanza  di  alcuni  suoi  amici;  è questo  un  inonumento 
dell'igiìoranza  di  quel  tempo  sulla  vera  configurazione 
tlella  terra.  Dopo  di  avere  eseguito  varii  altri  viaggi, 
mori  a Lisbona  l’anno  1506. 

BEHEMOTII  {star,  «acr.).  — Giobbe  (zi..  10)  parla  di 
iin  animate  che  porta  questo  nome  e ne  descrive  le 
proprietà.  Secondo  Bocbarl  è Tippopotamo:  altri  cre- 
dono che  sia  l’elefante,  il  bue,  ed  anche  il  coccodrillo; 
al  dire  de'Fadri  è il  demonio. ~ Behcmolh  in  ebraico 
significa  bestie,  c si  appropria  al  grosso  bestiame.  Se- 


condo i Rabbini  è il  leviathan,  animale  che  Dio 
destina  a pasto  degli  eletti  israeliti  a)  tempo  del  Mes- 
sia. Questi  sogni  non  hanno  mai  avuto  fondamento 
fra  gli  stessi  Israeliti. 

BKHRING  (e.  Bering). 

BFIDIIAVI  («/or.  «lod.  ).  — Comcntalore  del  Co- 
rano. Il  suo  nome  è Nassir-Rddin-Abu-Saìd-Abdallah. 
Quello  di  Beidhavi,  sotto  cui  è generalmente  cono- 
sciuto, gli  si  diede  perchè  era  originario  di  Bcidha , 
città  della  Persia  vicina  a Shiraz.  Si  nomina  talvolta 
Shirazì,  perocché  stette  qualche  tempo  cadi  in  que- 
st’ullima  città,  dalla  i{uale  sì  recò  ad  esercitare  il 
medesimo  ufficio  a Tauris  {Tebriz),  in  cui  mori  l’anno 
1290  (689  deU’ogira).  La  prima  opera  di  Beidhavi, 
intitolata  .)/izam  a/  Tuvarikh  (ordine  delle  cronache), 
comprende  la  storia  universale  da  Adamo  sino  aU’anno 
37à  dell’egira.  sua  seconda  opera,  Dui-ali  al  /fu- 
rar (levata  degli  astri),  è un  trattalo  di  teologìa  sco- 
lastica c dì  metafisica.  La  terza,  e la  più  celebre  di 
tutte , è il  suo  Comenlo  sul  Corano.  Ciascheduna 
frase  del  lesto  è accompagnala  da  una  spiegazione 
gramaticalc,  teologica,  filologica,  cec.,  delle  tradi- 
zioni antiche,  e di  quadri  di  costumi  arabi.  I musul- 
mani riguardano  questo  Comento  come  un  comple- 
mento necessario  del  libro  sacro  : essi  lo  colloi’ano 
anche  al  disopra  di  molli  altri  libri  dello  stesso  ge- 
nere. Questo  Comento  non  venne  giammai  pubblicato 
in  Europa:  soltanto  ne  abbiamo  un  frammento  tra- 
dotto dal  Sacy,  il  quale  lo  inserì  nella  sua  Antologìa 
gramaticale  araba. 

BKIHA  (geogr.). — Provincia  del  Portogallo  che  con- 
fina airO.  coir  Oceano  ailantieu , al  S.  O.  e al  S. 
coH’Alcntcjo  € coirEstrcmadiira  portoghese,  al  S.  E. 
e all’K.  coir  Estremadura  spagnuniu  e col  regno  di 
Leon,  e al  N.  colle  province  di  Tras-os-inonles  cd 
Entre-Douro-e-Mìnho.  1.^  sua  superficie  vien  calco- 
lata 4,à22  leghe  quadrate,  e si  divìde  in  undici  co- 
marche  o distretti.  Città  principale  n'è  Coimbra,  sede 
vescovile  cd  avente  università,  alla  quale  vien  dopo 
Viseu,  pur  sede  vescovile  c anticamente  capitale  di 
un  ducato.  In  tutto,  la  provincia  contiene  sette  città 
vescovili,  2o0  fra  borghi  e villaggi,  c un  4,000,000 
d’abitanti  incirca.  11  paese  é dappertutto  ameno  e 
fruttifero,  pruduccndo  grano,  vini,  ulive, eec.  in  gran 
copia , e i monti  porgendo  ottimi  pascoli  agli  armenti 
e alle  gregge.  Ultimamente  però  si  volle  che  il  grano 
non  basta.s$c  più  al  consumo  interno  della  provincia, 
c che  molli  Ira  il  popolo  minuto  si  sostentassero  in 
quella  vece  di  castagne  che  nella  parte  roonUignosa 
si  raccolgono.  Assai  numerose  sono  le  piantagioni 
degli  olivi,  e il  loro  prodotto  in  un  con  quello  delle 
vigne  forma  rcsportazioiic  principale,  l na  volta  vi 
sì  lavoravano  miniere  d'argento  c di  piombo,  c presso 
Lamego  si  sono  trovati  ricclit  filoni  d’oro  ; ma  da 
che  il  Portogallo  ottenne  possessioni  in  America,  si 
vietò  agli  abitanti  dì  estrarre  questi  preziosi  metalli. 
Fin  dal  tempo  del  re  Giovanni  v,  il  figliuolo  mag- 
giore del  principe  del  Brasile  portava  il  titolo  di 
principe  di  Bcira. 

BEIHACTAR  (Mustafà).  — Gran  visir  nel  4809,  fu 
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viuima  di  un  popolo  schiavo  del  dispotismo  e dei  più 
assurdi  pi*egiudiui.  Egli  teotò  di  sottrarre  U sua  na> 
zionc  all’ignoranza  in  cuigiacevasi,  e prese  a modello 
la  civifta  europea.  Stabili  soprattutto  un  nuovo  si- 
stema miliUire;  chiamò  in  soccorso  le  scienze  esatte» 
diede  incarico  ad  esperti  ufficiali  francesi  e tedeM’hì 
d'insegnare  le  evoluzioni  ad  un  corpo  di  giovani 
soldati»  stabili  una  scuola  d'artiglieria»  c Iemale- 
maliclìo  divennero  per  la  prima  volta  oggeilo  di 
studio  ni  maomettani.  Siffatte  innovazioni  irritarono 
c|ucl  popolo  di  fanatici;  i giannizzeri  , principal- 
mente» sdegnando  servire  ad  uomini  infedeli,  si  po- 
sero alla  testa  di  numeroso  popolnzzo»  c assediarono 
il  serraglio»  dove  Mustafà  crasi  rifugialo.  Questi,  non 
volendo  cader  vivo  nelle  mani  de’suoi  nemici,  fe’ sal- 
tare in  aria  una  parto  del  palazzo,  e si  seppellì  fra  le 
rovine. 

BKIRAM  {star.  musuL).  — \ Maomettani  cliiamano 
con  questo  nome  le  sole  due  feste,  la  cui  celebra- 
zione ò posta  dall’  islamismo  nel  numero  dei  doveri 
religiosi,  l^a  prima,  o grande  Beiram  sì  celebra  il  di 
40  deirullimo  mese  del  loro  anno.  Secondo  alcuni 
autori  è la  commciDoraztonc  del  pellegrinaggio  della 
Mecca  che  ogni  uiusulmano  deve  fare  in  quel  mese, 
una  volta  almeno  in  sua  vita.  La  seconda,  o il  pic- 
colo Beirauiy  cade  il  di  primo  della  luna  di  Sciavai. 
Essa  dura  tre  giorni;  comincia  subito  dopo  che  certe 
persone  designate  a quest*  effetto  hanno  annunziata 
l'apparizione  della  nuova  luna  ; e si  celebra  in  tutti 
i paesi  maomettani  » e soprattutto  a (^slanlinopoH , 
con  una  somma  magiiifìcenza.  I principali  ufdziali 
dell*  impero  vi  ricevono  presenti  dai  loro  subordinati; 
gli  Europei  stessi  ne  fanno  ai  pubblici  uffìziali  d'un 
ordine  inferiore,  e il  Gransignore  distribuisce,  all'oc- 
casione di  questa  solennità,  donativi  c favorì.  Siccome 
essa  pone  termine  ai  rigorosi  digiuni  del  Rainatan, 
essa  è pel  popolo  l'oggetto  dì  grandi  dimostrazioni 
di  gioia.  - 'Tal  festa  ò essenzialmente  mobile , e cade 
successivamente  a ciascuna  stagione  e a ciascun  mese 
dell' anno,  seguitando  i musulmani  Tanno  lunare. 
Questi  due  Beiram  si  succedono  quasi  come  Pasqua 
e Pentecoste  presso  i crìsliani. 

BEIHIT  (c.  Baiuct). 

BKIT  (/i/o/.). — E parola  araba,  che  significa  tenda 
0 capanna,  ma  che  s’ adopera  ancora  a denotare 
io  generale  Tabitazionc  dcU'uomo.  Spesso  si  trova 
come  parte  componente  dei  nomi  proprìi  nella  geo- 
grafia di  quei  paesi  che  sono  divenuti  soggetti  agii 
Arabi:  per  esempio,  Aei/-a/'//oram , cioè  Tedifizìo 
sacro  o l’edifizìo  del  santuario,  designazione  data  di 
freffuente  al  lempiu  della  Mecca;  BeU-ai^IBukaddai^ 
Tabitaziune  santificala,  cioè  Gerusalemme;  Beit-al- 
Fakih^  cioè  la  dimora  del  giurista,  città  nel  Ye- 
men ecc.  i.a  parola  ebraica  che  corrisponde  al  Bcit 
arabico , è Beth,  che  si  trova  usata  in  una  maniera 
pcrfetlamenle  analoga  nel  vecchio  Testamento  : nel 
nome  Belldehem  (in  arabo  BeH-Lah$n  o Beit-at-Lahm) 
cioè  la  casa  del  pane;  Beth-Togarmah,  la  casa  di  To- 
garmah,  cioè  TArmcnia.  La  stessa  parola  Beth  è usala 
in  lingua  siriaca  anche  più  estesamente  come  parte 


I cumponento  di  nomi  geografici.— Nella  poesia  araba, 
Beit  significa  distico. 

BElZAo  BeizATH  (atificà.onumiz.).— Significa uoro, 
ed  è altresì  una  certa  misura  usata  dagli  Ebrei.  Il 
beiza  era  presso  i Persiani  una  moneta  d'oro  del  peso 
dì  quaranta  dramme.  Pretendendo  questi  che  Fi- 
lipiK)  il  Macedone  fosse  debitore  al  loro  re  f>ario  di 
4000  beiza,  o uova  d'oro,  come  tributo  in  denaro, 
vuoisi  che  Alessandro  il  Grande  ricusasse  di  pagarli» 
dicendo  che  gli  uccelli  che  deponevaiio  quello  uo>a 
erano  volati  all’altro  mondo. 

BEJA  (9ro(/r^.— Comarca  o distretto  del  Portogallo 
nella  provìncia  d’ Alcntejo  che  confina  al  >.  coi  di- 
stretti di  Evora  e di  VìUaviciosa;  al  S.  con  quello  di 
Campo  deOurìque;airE.coDl’Estremadura  spagnuola; 
e alTO.  colla  portoghese.  I rami  della  Serra  de  \ iana 
Tattraversano  in  tutte  le  direzioni,  e i fiumi  Odiarca 
e Freijo  ne  irrigano  le  planare,  che  sono  le  più  fer- 
tili delTAlcntejo.  Il  primo  di  questi  fiumi  nasce  presso 
la  capitale,  scorre  da  prima  al  N.»  poscia  alTE.  e 
quindi  al.S.  E.»  c si  unisce  al  secondo,  il  quale  na- 
scendo nelle  montagne  presso  Cuba,  se  ne  va  verso  il 
S.  Le  due  correnti  unite  mettono  foce  nella  Guadiana, 
poco  lungi  da  Os  Pedroas.  Questa  comarca  è cosi 
fertile  in  grano,  che,  dopo  di  averne  provveduto  gli 
abitanti,  molte  migliaia  di  fanegas  o siala  sono  annual- 
mente spedite  a Porto  del  Rey  per  essere  imbarcate 
sul  Sado,  giù  pel  quale  sono  portate  a Setul>al  e a 
Lisbona.  Vi  sono  pare  in  abbondanza  vigneti,  ulivi 
ed  alberi  da  fruite  ; ricchi  sono  i pascoli,  e la  sel- 
vaggina trovasi  in  gran  copta  nelle  montagne.  L'e- 
stensione del  distretto  è di  circa  S16  miglia  dalN.  al  S., 
e 53  dalTC.  alTO.:  la  popolazione  è a un  dipresso  di 
55,000  anime. —Beja,  la  capitale,  giace  sopra  una 
roccia  dì  granito  alTestrcmità  S.  O.  del  distretto,  a 
cavaliere  di  una  pianura  tonto  fertile,  che  dicesi 
produrre  annualmente  più  di  un  milione  di  fanegas 
(circa  565,4i76  eltnlilrì)  di  grano  , oltre  una  gran 
quantità  d'olio,  di  vino  e di  frutte.  I.a  città  è pres- 
soché circolare  e cinta  di  mura,  di  costruzione  mo- 
resca c portoghese.  Ha  un  vecchio  castello,  che  può 
considerarsi  uno  dei  migliori  del  regno  : una  bella 
piazza,  in  cui  s'innalza  il  palazzo  del  comune,  c 
strade  regolari,  con  belle  case  abitato  dai  cittadini 
facoltosi.  I principali  edifizìi  sono  il  convento  di 
Francesco  e la  casa  di  Misericordia,  o dì  carità. 
È sede  di  un  vescovo  e delle  autorità  civili  del 
distretto.  Ha  à parrocchie  con  circa  11,000  abitanti. 
È situata  a 80  miglia  al  S.  E.  di  Lisbona,  ai  SH**  5* 
di  lai.  S.,  0 ai  10^  di  long.  O.— La  città  di  Beja  è 
antichissima.  Essa  fu  colonia  romana  sotto  il  nome 
diAixyu/ia.  La  città  originaria  giaceva  a poc.a  di- 
stanza a levante  della  Beja  moderna.  Hestè  sotto  il 
dominio  de’ Morì  dall’anno  747  al  4465,  anno  in  cui 
Alfonso  r,  re  di  Portogallo,  loro  la  tolse.  La  porle 
principale  della  presente  città  fn  costrutta  da  Alfonso 
in,  c il  castello  fu  etlificato  sotto  suo  figliuolo  don 
Dionigi.  Molli  pregevoli  avanzi  di  Aia-  Jtilia  sono 
stati  scavati  in  varii  tempi,  c si  conservano  nel  musco 
di  antichità  ad  Evora. 
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BEJA  o Doja,  0 piuttosto  Bkdgia  e Bodoia  (slor. 
mod.). --Popolo  africano  clic  abita  un  tratto  di  paese 
a settentrione  deìl’  Abissiiiia,  e fra  il  March  c il  mar 
Rosso  al  S.  del  porto  di  Suakim.  Sali  dice  trovarsi  a 
due  giornate  di  cauimino  al  N.  di  Haraazeo,  distretto 
più  settentrionale  dell’  Abissinia  , e che  sono  in 
parte  soggetti  al  Nayib  di  Massowa,  e in  parte  ad 
un  capo  cristiano,  essendo  per  metà  musulmani , c 
per  l'ultra  cri»tiani.  Più  oltre  al  IS.  O.  verso  il  Mareb 
è un  popolo  chiamato  Tokué,  il  quale  forse  è lo  stesso 
che  quello  detto  Tukacou  neiriscrizione  di  Axum  come 
soggetto  a quei  tempi  al  re  di  Axum.  Qucst‘iscrizionc 
si  riferisce  ad  una  spedizione  fatta  (la  Acizanas  (re 
degli  Azumiti,  Omcrili,  ccc.,  il  quale  regnava  intorno 
alla  metà  del  secolo  iv),  contro  i ribellati  Bougaeilse, 
la  Boja  moderna  (u.  Axcm).— Secondo  Salt,  aH’orientc 
dei  Beja  presso  la  costa  del  mar  Rosso,  al  N.  di  Ar- 
kecko,  esiste  un  altro  popolo  eh’ ei  chiama  Bekla. 
Ibn-ebWardi,  geografo  arabo  che  scrisse  verso  il  se- 
colo ziti , e che  è citato  da  Salt  nell'  appendice , 
cosi  si  esprime  • I Budgia  o Boja  sono  i mercanti  di 
Habesh  al  essendo  il  loro  paese  tra  ilabesh  c 
Nuba  »,  c li  descrive  come  neri,  nudi  e adoratori  di 
idoli,  ma  soggiunge,  ebe  •molti  Arabi  della  tribù  di 
Rabcn  Ibn-Suzzar  si  erano  accostali  a questi  popoli, 
e avevano  contralti  malrimonii  a vicenda  con  loro  ». 
Da  ciò  sembra  provalo  ebe  i Beja  o Boja  fossero 
originariamente  una  razza  africana  , che  si  mesco- 
lassero cogli  Arabi,  e gradatamente  c parzialmente 
adottassero  la  professione  deirislamismo.  Brucc  asse- 
risce che  i Beja  parlano  un  dialetto  del  Ghiz.  Ibn^el- 
Wardi  fa  menzione  di  una  miniera  d'oro,  prubabii* 
mente  il  Gebel  Dyab,  e di  arene  d’oro  esistenti  nel 
paese  dei  Boja  nella  valle  di  Allaki  (la  moderna  Sa- 
laka),  il  Principal  mezzo  di  sostentamento  dei  na- 
tivi consistendo  nel  raccogliere  l'oro.  Descrivendo 
la  terra  di  Aidbab  (ora  chiamata  Gidid  o RasGidid), 
che  a quei  di  era  un  porto  assai  frequentato  sul  mar 
Rosso  al  N.  di  Suakim,  egli  dice:  «un  governatore 
spedito  dai  Budgia,  c un  altro  inviato  dal  sultano  di 
Egitto,  presiedono  a quel  porto,  e ne  dividono  fra  loro 
le  rendite.  L’incarico  del  governatore  spedito  dall’E- 
gitto  è di  provvedere  i viveri,  e quello  del  governatore 
di  Budgia  di  difenderlo  dagli  llabshi  »,  popolo  del- 
niabbesh  o Abissinia.  È cosa  evidente  che  al  tempo 
d’ lbn-cl-\Vardi,  i Beja  erano  un  popolo  polente  e 
molto  esteso,  o una  confederazione  dì  tribù,  c risulta 
che  essi  mandarono  un  grosso  esercito,  insieme  coi 
Nubi!,  in  soccorso  dei  cristiani  di  Oxirhico  neH’LgUto 
superiore,  contro  gl’  invasori  Saraceni.  1 Beja  e i ^u- 
bii  si  dice  che  avessero  elefanti  nel  loro  esercito.  In- 
sieme coi  Beja  era  una  razza  d’uomini  di  statura 
gigantesca  chiamata  E1  Kowad,  che  veniva  d'olire 
Suakim.  Costoro  portavano  pelli  di  tigre  , e avevano 
le  labbra  superiori  trapassate  da  anelli  di  rame. 
Hakrizi,  citato  altresi  da  Burckhardt  dà  un  lungo 
ragguaglio  dei  Beja.  Burckhardt  stesso  , nel  suo 
viaggio  da  Berbcr  a Suakim,  nel  1844,  passò  a tra- 
verso il  paese  di  Taka  « il  quale,  die’ egli,  fa  parte 
del  paese  di  Bedgia  , i cui  abitanti  sono  chiamati 
Enrirl.  pop.— Tomo  11. 


IBedgiawa,  e che  al  mezzodì  si  stende  da  Goz  Radgih 
suir.Albara  sino  alle  montagne  deU’Ahissinìa,  nicnlro 
al  settentrione  la  catena  di  monti  detta  l.angny  ne 
segna  i Uuiili  verso  i Bisliari  o Bisharìn.  Esso  con- 
tiene vani  deserti  e parecchi  distretti  montuosi  c valli, 
alcune  delle  quali  sono  fertilissime.  11  tratto  di  pai'sc 
cosi  dcscrillo,  si  stende  dal  là®  al  18°  circa  di  lai.  N., 
c dalla  riva  destra  deirAlhara  sino  alle  spiagge  del  mar 
Rosso.  Egli  é in  questa  regione  che  il  March  debbe 
por  fino  al  suo  corso,  o jHjrdcndosi  nelle  sabbie,  o 
mellcndo  foce  nell’Atbara.  — Alcuni  scrittori  hanno 

Ì situato  i Beja  assai  più  verso  il  setteiilrione,  fra  gli 
Abalnlesi,  e pre.sso  il  porlo  di  llabbesb,  nel  fondo 
della  spaziosa  baia  fra  Ras-cl-.Ans  c Ras-cl-Gìdid,  ma 
la  vera  località  dei  Beja  .sembra  ora  sì  bene  compro- 
vala dulie  autorità  sopraccitate  da  non  ammettere 
dubbio  alcuno. 

BEJAPLR  (geogr.).  — Provincia  considerevole  del 
Dcccan  nell’lndostan,  posta  fra  i là®  c i IH®  di  lat. 
N.,  ei  71® e i 74®  di  long.  E.  Ha  circa  280  miglia 
di  lunghezza  e 170  di  larghezza  media.  Essa  è divisa 
in  16  distretti,  cioè:  ilConcan,  Colapur,  .Mortizahad, 
Assodnagur , Bejapur,  Sackur,  Raichur,  Mudgul , 
Giijundcghur,  Annagundy,  Bancapiir,  Gunduck,  rSur- 
gul,  Azimnagur,  Ryebaugh  e Darwar.  Le  principali 
città  della  provincia  sono:  Bejapur  (capitale),  Satana, 
Bijaiiagur,  Warrec,  Colapur,  Darwar,  Shahiiur,  Hu- 
bly  e Merilcli.  1 più  notevoli  fiumi  sono  il  Kislna,  il 
Tumbuddra,  il  Rima  e il  Gnlpurba.  — dinastia  di 
Adii  Shab  vi  si  stabili  nel  1489,  c la  sovranità  della 
provìncia  fu  trasmessa  successivamente  a 8 princìpi 
che  tutti  si  chiamarono  Adii  Shah.  L’ultimo  di  essi 
venne  fatto  prigione  da  Aureng-zeb  nel  1689,  dii- 
gcnl’anni  precisi  dopo  la  fondazione  di  questo  prin- 
cipato. L’imperatore  Aiircng-zcb  non  fu  {>orò  mai 
tranquillo  possessore  del  Bejapur,  che  dopo  la  morte 
di  lui  passò  presto  in  potere  dei  iMahralti.  Questi  lo 
tennero  sino  al  18(8,  in  cui  venne  a mani  degrin- 
glesi,  i quali  di  una  picciula  parte  d’esso  formarono 
uno  stato  aU’antico  suo  sovrano,  allora  minore,  che 
divenne  ragia  di  Salara  sotto  la  protezione  deirin- 
ghillcrra.  Il  resto  dipende  dalla  presidenza  di  Bom- 
bay. 

Bejapciì  o VisAPCR  (geogr.).  — Città  deH’Indostan, 
già  appartenente  al  ragia  di  Salara  , ora  capo  luogo 
del  distretto  del  suo  nome,  a 88  leghe  S.  E.  da  Bom- 
bay. La  sua  lai.  W.  è 16®  46',  e la  long,  E.  73®  22'. 
La  parola  sanscrita  Vijayapura,  nome  primitivo  di 
questa  città,  significa  cillà  viUorioia  e trionfante.  An- 
ticamente era  città  vastissima,  abbracciando  tre  parti 
una  nell’ altra,  cioè  le  fortificazioni,  la  città  e la  cit- 
tadella. Qiiest’ultima,  posta  nel  centro,  aveva  1/3  di 
lega  di  circuito  cd  era  muiiìtissiiua.  Ino  de'suoi  can- 
noni, dicono,  portava  palle  d’un  peso  incredibile.  Ora 
quasi  tutto  lo  spazio  tra  le  fortificazioni  e la  città  è 
coperto  di  rovine.  Bejapur  ha  ancora  moscluM!  e mau- 
solei ornati  di  tutto  lo  sfoggio  deirarchitettura  orien- 
tale, e vuoisi  che  il  mausoleo  eretto  da  ihraliim  Adii 
Shah,  morto  nel  1626,  costasse  17,300,000  lire,  aven- 
dovi per  trentasctle  anni  occupati  6300  artefici.  Gii 
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xihilnnli  cf^a^cmno  che  ne'tempi  della  maggiore  sua 
floridezza  (jucsla  ciltà  coniava  9ft^i,000  case  e IGOO 
moschee.  Aureng-zeb,  che  se  nc  impadronì  nel  1689, 
fece  accampare  15,000  soldati  dì  cavalleria  fra  le 
rotiincazioni  e le  mura  della  città. 

BEKKER  (Bald-ìssarr).  — Ministro  olandese,  nato 
nel  163^,  morto  ad  Amsterdam  nel  4698;  è eono- 
sciulo  pel  suo  biondo  incantato  che  gli  fece  perdere 
il  ministero.  Egli  ebbe  il  torlo  di  volere  stabilire  in  un 
trattato  noioso  e prolisso,  che  mai  non  v'ebbero  nè 
spiritali,  nè  ainmaliatori , e che  il  demonio  non  s’è 
mai  Impacciato  negli  affari  degli  uomini.  Questo  li- 
bro, tradotto  in  fi’aucesc  nel  469^,  4 voi.  in-l2“,  fu 
confutato  da  Beniamino  Binel.  Bekkcr  pubblicò  inol- 
tre alcune  Ricerche  sulle  comete  , un  Trattalo  della 
santa  trolnqia^  una  Spiegazione  della  profezia  di  Da- 
iiic/c,  ecc. 

BEI.  o RKEL-SKPWOS  {signore  deWagnilone)  (star. 
sner.).  — Molti  antichi  scrittori  designarono  con  questo 
nome,  ora  un  luogo  situato  pres.so  al  mar  Rosso,  là 
dove  grisraelili  passarono  questo  mare  a piede  asciutto, 
ora  una  città,  ovvero  mia  roccia,  che  sorgeva  nel  De- 
serto. 1 rabbini  pretendono  che  fosse  quello  di  un  idolo 
del  gran  Baal  (vedi),  lo  stesso  forse  che  Bcl-Phegor,  e 
conghielturano  che  gli  Egizi!  lo  ponessero  in  questo 
luogo  a fine  eh’  egli  impedisse  agli  Ebrei  di  uscire 
dall’  Egitto.  Kirchcr  asserisce  che  infalU  eravi  nel 
luogo  detto  Beel-Sephon  un  idolo  dello  stesso  nome, 
cui  era  confidata  la  custodia  delE Egitto,  c presume 
clic  quest’idolo  rappresentasse  l’Ermete  egizio  (redi) 
o Mcrourio  che  solevasi  appunto  porre  sulle  grandi 
vie.  Altri  comcntatori  danno  all'  idolo  Bel  una  testa 
di  cane,  riè  che  accenna,  anziché  Ermete,  piuttosto 
Amibi  (redi).  Ora  sappiamo  che  gli  Egizii  avevano 
nel  loro  popoloso  |>anleonc  Mercurio  Anubì  o Er- 
mete: cosicebè  qucst'ultima  opinione  non  si  discosta 
gran  fatto  da  quella  di  Kirchcr. 

BELA  {slor.  mod.).  — L’i  iigherìa  ebbe  cinque  re 
del  nome  di  Bela;  ma  il  secondo,  il  terzo  cd  il  quinto 
passarono  pressoché  senza  lasciar  memorìa  di  loro. 
Il  primo,  c più  ancora  il  quarto,  meritano  particolare 
riconianza.  — Bela  i,  figliuolo  di  I.adislao,  aveva  di- 
ritti alla  successione  di  Santo  Stefano  re  d't'ngheria. 
Pietro  nipote  di  qucst'uUimo,  fu  quello  cui  loct*ò  il 
retaggio:  c Bela  con  suo  fratello  Andrea  furono  co- 
stretti a fuggirsene.  Il  primo  si  ricoverò  presso  il  re 
di  Polonia  Casimiro , che  gli  diede  sua  sorella  in 
isposa  col  ducalo  di  Pomcrania.  Intanto  Andrea, 
rientralo  in  Vngheria,  era  salito  sul  trono.  Bela  invi- 
tato da  luì,  vi  si  recò,  ma  Andrea  non  tenne  le  sue 
promesse.  Bela,  passato  di  nuovo  in  Polonia,  vi  ra- 
dunò un  cscrcito(10S6),econ  esso  occupò  l'Ungheria. 
Kislabilì  la  pace  interna  , raffermò  il  potere  reale  c 
protesse  il  cristianesimo.  Sventuratamente  per  l’Un- 
gheria  il  suo  regno  fu  breve,  essendo  morto  nel  4064. 
— Bi'.i.a  tv,  figliuolo  di  Andrea  ii,  fu  associalo,  ancora 
giovanetto,  al  governo,  c coronato  sotto  il  nome  di 
re  giuniore,  allorché  suo  padre  parti  per  la  Palestina. 
Alla  morte  di  questo,  avvemila  nel  4255  , Bela  fu 
coronato  novellamente,  c il  suo  regno  fu  di  55  anni. 


regno  disastroso  per  V Ungheria  malgrado  le  belle 
qualità  di  questo  principe;  perocché  al  suo  tempo 
ebbe  luogo  quella  terribile  in^-asione  dei  Mongoli , 
che  sconvolse  Eorientc  d’Europa,  e sparse  dai  Volga 
fino  al  Danubio  la  desolazione,  l’incendio  e la  morte. 
L’anno  4244  era  appena  incominciato,  quando  il  fa- 
moso Baly-Khan  {t'rdi),  traversando  co’  suoi  Mongoli 
i deserti  che  daU'Kuropa  Io  separavano,  intraprese  di 
stabilire  nel  cuor  della  Russia  la  sode  di  un  impero 
novello  che  doveva  abbracciare  V Ungheria  e tutte 

10  province  bagnate  del  Danubio.  Bela  raccolse  in 
fretta  tutte  le  forze  del  regno,  ma  i signori  unga- 
resì  male  gli  obbedirono  : cosicché  privo  dei  loro 
soccorsi , fu  vinto  nella  funesta  giornata  di  Sago. 
La  miglior  parie  della  nobiltà  ungarese  peri  sul 
campo  ; c il  re  medesimo  fu  debitore  della  sua 
salvezza  alla  velocità  del  proprio  cavallo.  I Mon- 
goli dopo  la  vittoria  presero  e rovinarono  tulle  le 
piazze  dell*  Ungheria , eccetto  quelle  che  trovavansi 
sulla  sponda  del  Danubio.  Può  vedersi  intorno  a ciò 

11  UtismiMe  cannen  deH'arcidiacono  di  Spalairo,  Tom- 
maso. Dopo  la  ritirata  dei  Mongoli,  Bela  rientrò  nei 
suoi  domini!,  e con  lui  parte  della  nobiltà  c coloro 
che  s' erano  rifusiti  sulle  montagne.  11  re  si  sforzò 
(li  rimarginare  lo  piaghe  del  regno,  c vi  riuscì.  Co- 
stretto a sostenere  la  guerra  contro  l’Austria,  diede 
una  grande  battaglia  a Meustadt  nel  4246.  J1  duca 
d’Austria  vi  fu  ucciso  ; ma  l’uno  c l'altro  esercito  si  at- 
tribuirono la  vittoria.  Sei  anni  dopo,  la  guerra  si  riac- 
cese, e Bela  fu  vinto  c costretto  a chieder  pace.  Dal 
4 260  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  dieci  anni  dopo. 
Bela  si  occupò  del  suo  popolo  e vi  rìslabili  la  felicilà 
e Eabbondanza.  — Bela  v,  nipote  di  Bela  iv,  fu  duca 
di  Baviera  col  nome  di  Ottone;  esso  tenne  soltanto 
un  anno  la  corona  d’Ungheria  (4505). 

BELA>DRA  (mariu.).— È una  maniera  di  basti- 
mento commerciale  in  uso  nell’  Inghilterra  e nell’O- 
landa , assomigliantesi  assai  al  brigantino , tranne 
nella  gran  vela  la  quale  nella  belandra  é a trapezio 
ed  aurica  nel  brigantino.  La  prima  s’inferisce  pel 
Iato  supcriore  su  tutta  restcnsione  di  un  lungo  pen- 
none collocalo  obliquamente  sull’albero,  quasi  come 
il  pennone  di  mezzana  in  una  nave.  Questo  pennone  è 
gucrnito  di  una  trozza  e nel  basso  d’una  drizza,  d'un 
martinetto,  di  due  orze  e di  un  braccio.  1 lati  verti- 
cali di  questa  vela  sono  disuguali,  c il  minore  portasi 
ordinarianicntc  dalla  parte  di  sopravvento,  lai  gran 
vela  della  belandra  ammarrasì  a sopravvento  dal  basso 
con  una  mura,  e cazzasi  con  una  scotta  cui  si  dà  volta 
al  coronamento  del  bastimento.  S’imbroglia  come  le 
vele  quadre  col  carica-fondi  e col  carica-bugne.  — 
Belandra  si  dice  puranchc  nei  porti  della  Francia,  od 
altrove,  presso  Dunkerque,  una  barca  grande,  di 
fondo  piatto,  acconcia  alle  interne  navigaBioni  dei  ca- 
nali, con  una  sola  vela  a trapezio  etl  un  solo  albero. 
— Dieesi  Oelandrien  il  condollierc  della  belandra. 

BELATUEADRO  (mifo/.).  — È il  nome  di  una  divi- 
nifii  che,  come  pare,  era  adorata  in  Inghilterra.  Si 
trovò  nella  casa  di  Tommaso  Dikes , nel  Ciimber- 
land,  una  vecchia  pietra  con  qucsl’iscrizione  : />eo 


BELBtCH  - BEtEMMTE. 


saticfo  Belatucadro  .4urelìu$  Dìatofa  aram  ex  voto 
jmait  L.  L.  M.  M.  Loggonsi  su  due  altro  pietre  tscri* 
zioni  consimili.  Selden,  nel  suo  trattato  De  dìis  si/ris, 
crede  che  Belatucadro  sia  lo  stesso  che  Beleno  o Àbel’ 
Itone,  nome  che  i pagani  davano  al  sole.  Vossio  ma- 
nifesta  il  pensiero  niodesiiuo  noi  suo  libro  De  origine 
et  progressH  idololatria, 

BEimiai  0 ZEOMBUCH  (mito/.).  - Divinità  dei 
Vandali.  Erano  il  buono  ed  il  cattivo  genio,  il  dio 
biauco  e il  dio  nero.  Rendovansi  airuno  d all' altro 
onori  divini;  è il  sistemo  dei  due  principiì  (v.  Mìni- 

CBEISMO). 

BEIXARl  (Feo).— Figliuolo  dì  Feo  dì  Coppo  o Ja-  i 
copo  Beicari  di  Firenze,  fu  non  meno  nella  dottrina 
che  nella  pietà  eccellente.  Fiori  verso  la  metà  del 
secolo  XV.  Negli  anni  4451  e 4455  fu  uno  dei  dodici 
buoni  uomini  di  Firenze,  c nel  4468  uno  dei  sedici 
coiilalonicri  delle  compagnie  del  popolo.  Ebbe  da 
Angiolella  de'  Piaciti  molti  figliuoli  e visse  sino  al 
4484.  Venne  al  tempo  suo  in  tanta  fama  che  quasi 
tutti  i poeti  contemporanei  ambirono  d’ indirizzargli 
i loro  componimenti , lodandolo  a cielo,  richieden- 
dolo di  consiglio  in  argomenti  teologici  c morali.  M 
Poccianli  negli  Scrittori  Fiorentini  ne  fa  onorevolis- 
sima menzione , dicendo  che  egli  era  ftetrueco  ae 
prope  divino  cannine  ctariseimm  , wnctiseimis  nio- 
riòus,  vitague  integerrima  preeditue  ; e ne  parlano  an- 
cora con  lode  il  Cionacci  nella  sua  Fita  deUa  beata 
Vntiliana  de*  Cerchi,  ed  il  celebre  Girolamo  Benivienì 
in  una  elegia  con  la  quale  ne  pianse  la  morte.  Tutte 
le  opere  del  Beicari  sono  sparse  di  nobili  sentimenti 
teologici  c morali;  ma  in  quanto  a stilo  parve  al  Cre- 
scimbeni  che  non  eraerges.se  .superiore  agli  altri  suoi 
contemporanei,  per  forme  intralciate,  per  dizioni  e 
voci  latine  avvisatamente  intruse  nelle  rimo  volgari 
di  quel  secolo  infelice.  È veramente  un  peccato  che 
il  Beicari  ubbidisse  al  mal  gusto  del  tempo  suo;  ma 
queste  mende  per  buona  sorte  non  avvisansi  nelle 
sue  prose.  Le  sue  Laudi  tpiriluaU  leggoosi  in  pa- 
rcircbie  raccolte;  quella  che  ne  va  più  copiosa  è la 
Giuntina  del  1578,  in-4*:  esse  sono  delle  migliori  che 
vanti  in  tal  genero  la  volgare  poesia.  Dal  Eionacci 
sono  ricordale  due  sacre  rappresentazioni  di  Feo 
Bclcari  : V/1bramo  e leaeco  io  ottava  rima , rap- 
presentalo la  prima  volta  nel  4449  nella  chiesa  di 
».  Maria  Maddalena  in  Firenze,  o stampato  più  volle, 
e il  San  Gtovonni  nel  deeerto  , pubblicato , se  non 
prima,  in  una  raccolta  di  simili  componimenti,  falla 
in  Firenze  nel  4560,  in-4^— Scrìsse  in  prosa  la  vita 
del  beato  Giovanni  Colombini,  a giudizio  del  Cre- 
scimbeni,  assai  più  culla  che  le  sne  rime,  e il  Cesari 
neli'edizione  di  Verona  4847  , ìn-8*,  asserì  trovarsi 
in  essa  un  tesoro  di  grazie  e di  eleganze  toscane,  e no 
crandorc,  una  purità  degna  dell'aureo  secolo.  Scrìsse 
un  compendio  della  vita  del  beato  Marco  da  Padova, 
che  trovasi  nell’edizione  di  Brescia,  4505,  in-4^ 
pregiata  {>er  questo  dal  Colombo, quantunque  nel  rinia- 
ncnt<!  sia  scorrettissima.  In  una  lettera  inserita  nel 
Poligrafo  di  Verona,  fascio,  zzx,  4859,  si  rivendicò 
al  Bclcari  la  f 'ila  di  frate  Egidio  inserita  nelle  vile 


dc'ss.  Padri.  4'olgarizzò  hcllaiiicnle  il  Prato  spirituale 
da  Giovanni  Mosco  scritto  in  greco  c voltato  in  latino 
dai  celebre  Ambrogio  Camaldolese  nel  1433  ; volga- 
rizzamento che  si  dovrebbe  più  accuratamente  ristam- 
pare.—Il  Maghcri  nc  pubblicò  le  /.c/trrc , Fii*cnzc 
1895,  in-8”,  e più  tardi  la  versione  italiana  del  tral- 
lato  dei  (/uatlro  gradi  della  carità  di  Kiccardo  da 
s.  Vittore,  Firenze  1899,  in-8®,  dal  can.  Morcni 
attribuita  al  Beicari,  ed  una  f ita  di  Filippo  Brunel- 
teschi,  Firenze  4812,  in-8®;  o finalnìcntc  altri  scritti 
inediti  di  Feo  diede  in  luce  il  Poggiali  nella  sua  Serie 
di  testi  di  lingua,  Livorno  4813,  2 voi.  in-8*^. 

BELl>OMANDO  (Peosdocimo  m).  — Musico  e astro- 
nomo del  secolo  xv,  nacque  a Padova,  c scrisse  prima 
del  Gafurio  mollo  opere  intorno  alla  musica,  ninna 
delle  quali  vide  mai  la  luce  ; e sì  conservano  in  Bo- 
logna fra  i libri  che  furono  del  celebro  P.  Giainba- 
tisla  Martini  a cui  va  tanto  debitrice  quesl’arle.  Bel- 
domando  fu  inoltre  versalo  ncirastronomia,  intorno 
alla  quale  egli  scrisse  più  libri.  Nel  4422  era  profes- 
sore di  astronomìa  in  Padova. 

BELKD-EL-GEBID  (r,  Biledu-geeid). 

BELE.M  (//royr.).  — Antico  sobborgo  occidentale  di 
LUbona,  ora  unito  alla  capitale.  Trac  il  suo  nume 
dulia  chiesa  e dal  convento  di  Bcthlcheni  o Belcni, 
che  fu  fondato  dal  re  Manuele  dopo  la  scoperta  dcl- 
rindia,  nel  luogo,  sulla  riva  del  Tngo,  dove  Vasco  di 
Gama  si  era  imbarrato  per  quella  spedizione.  I.a 
chiesa  edificata  nello  stile  gotico-arabico,  fu  risUmrata 
dopo  il  Ireiuuoto  del  4755.  1 sotterranei  della  chiesa 
servono  di  sepoltura  alla  famiglia  reale  di  Portogallo. 
Il  convento  è abitalo  da  monaci  Gcroiiimill,  cd  ha 
una  biblioteca.  Lungo  il  Tago  è un  bel  Inslrìcatn  in 
pietra  da  taglio.  Poco  lungi,  sull’altura  ò un  palazzo 
real^  costrutto  da  poco  tempo,  con  un  orto  botanico 
a metà  delia  collina  c un  gabinetto  di  storia  naturale. 
Il  palazzo  di  Ajiida  è altresì  nel  vicinalo.  Sulla  riva 
del  fiume  s'innalza  un  forte  conosciuto  sotto  il  nomo 
di  Torre  di  Belent  : sta  a cavaliere  colle  sue  batterie 
ni  corso  del  Tago.  Quivi  sono  stabiliti  la  dogana,  l’iif- 
fizio  sanitario  e il  buon  governo  niarittiuio.  In  tal 
modo  tutti  i vascelli  che  entrano  o escono  dal  Tago 
suno  sottoposti  ad  una  visita  presso  questa  torre. 

BELEMNITE  o Pietra  del  fi  lmike.  (joo/.).  — Das>i 
i|uesto  nome  a certi  corpi  organizzati  che  finora  non  si 
conobbero  se  non  nello  stalo  fossile.  Questi  corpi  tras- 
sero a se  tutta  l'altcnzionedcl  primi  naturalisti  moderni, 
non  solo  perchè  costoro  avvisavansi  di  trovarvi  la  pie- 
tra che  Teofraslo  designò  col  nome  di  lincurio  e elio 
si  credeva  formata  dairorina  di  lince,  ma  ben  anche 
per  Pattribuiro  ch’essi  facevano  a questi  avanzi  fossili 
virtù  maravigliose.  Gli  antichi  non  conobbero  lo  be- 
lemriili,  e tutto  le  favole  s{>acciatesi  intorno  ad  esso  si 
devono  agli  autori  moderni.  Quando  si  volle  conut 
scere  a che  regno  api>arlcnessero  questi  corpi,  si  vide 
che  certi  autori  li  consideravano  come  succino,  altri 
come  stalattiti  c altri  finalmente  come  pietre  caduto 
<laì  cielo.  Solo  al  principio  del  xvi  secolo  si  venne  per 
la  prima  volta  a pensare  che  questi  avanzi  avi»s>cro 
appartenuto  a corpi  organizzati  e solamente  allnrn 
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s'incoininciò  a non  prestar  più  fede  alle  maraviglie 
che  loro  erano  atlribuite.  Finalmente,  nel  177!$,  Knorr 
nella  sua  opera  intorno  ai  fossili,  diede  una  descrì- 
/ione  parlicolarcggialn  delle  belcmniti  c le  considerò 
come  avanzi  di  aiiimali  marini  concamerati.  Siffatta 
opinione  fu  oppugnala  dai  naturalisti  di  quel  tempo, 
c Klein,  tra  gli  altri,  asseverò  che  non  s'avevano  a 
considerare  come  avanzi  di  animali  concamerati,  ma 
sil>bene  come  parti  dì  zoofiti,  come  punte  di  ricci  ma- 
rini. Al  principio  dì  questo  secolo,  i naturalisti  hanno 
fìnalinentc  collocato  questi  esseri  nella  serie  che  oc- 
cupavano naturalmente;  e,  tanto  nel  regno  animale 
diCuvier,  quanto  nell’ opera  di  Lamarck  sugli  animali 
invertebrati,  c finalmente  nella  nialacologia  di  Blain- 
vilic,  le  bclcmnili  si  vedono  collocale  vicinissime  ai 
polpi,  nella  classe  dc’cefalopodi  di  Cuvier.  ^Le  be- 
Icmnili  sono  corpi  solidi,  simmetrici,  per  Io  più  di 
forma  conica,  sjiesso  mollo  prolungati  a mo’di  mazze, 
talvolta  anche  molto  schiacciati.  (Questi  corpi  hanno 
nel  loro  interno  un  alveolo  o nocciolo  che  è tramez-  | 
zato,  e rarìssimamentc  si  vede  nella  conchiglia  ; tal- 
volta è conficcalo  quasi  sino  alla  metà  di  questa  con- 
chiglia e taTallra  non  penetra  che  pochissimo  ncU'in- 
terno.  All’estremità  più  larga  della  hclemnilc  trovasi 
un  solco  clic  veramente  non  esiste  in  tutte  le  specie 
e di  cui  non  si  conosce  fuso.  La  parte  della  ronchi- 
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glia  in  cui  si  trova  il  nocciolo  non  è mai  intiera  c 
non  ostanti  infinite  diligenze  non  se  ne  sono  per  anche 
trovale  die  fossero  in  buono  slato.  Questi  corpi  erano, 
coiii'è  parere  de' più  celebri  naturalisti  d’oggidi,  posti 
neirinterno  dì  un  animale  mollo  affine  alla  seppia, 
ed  erano  collocati,  come  le  conchìglie  di  questi  cefa- 
lopodi, nel  dorso  deiraniraale.  Tutte  le  bclemniti  che 
finora  si  conoscono  sono  stale  trovate  in  terreni  di 
sedimento. 

BELE^O  (Bclescs)  (im'tof.).— l’no  dei  soprannomi 
che  i Galli  davano  ad  Apollinc,  il  culto  del  quale  fu  in 
si  grande  onore  presso  di  loro.  Si  vede  in  Erodiaoo 
c nella  storia  Augusta  che  i Romani  riguardavano  que- 
sta divinità  dei  Galli  come  rappresentante  appuntino 
il  loro  Apollo  ; ma  Io  studio  di  questa  parte  d'antichità 
prova  che  i Galli  a\evano  tolti  i vanì  attributi  di 
questo  dio , dando  loro  un  soprannome  diverso  , 
che  aggiungevano  al  nome  d’Apollo,  e di  cui  proba- 
bilmente  ciascuno  aveva  indicato  da  sé  solo  la  divi- 
nità dei  Galli  corrispondente  a quel  tale  o (al  altro 
attributo.— Gli  eruditi  sì  sono  perduti  troppo  in  vane 
conghictlurc  sulla  etimologia  del  nome  di  questa  di- 
vinità. .Alcuni  scrivendola  in  greco,  con  una  lieve  mo- 
dificazione, pretendono  di  trovarvi  il  numero  56»,  nu- 
mero dei  giorni  dell’anno  (t\  Boavoa). 


BELESI  0 NAanao  (slor.  ani.).  — Sacerdote  babilo- 
nese che  dopo  di  aver  predettó  ad  Arbacc  governa- 
tore della  Mcilia  che  regnerebbe,  pose  con  lui  termine 
all’impero  degli  Assiri  colla  sconfitta  e la  morte  di 
I Sardanapalò.  Costui  è variamente  rappresentato,  ora 
come  un  astuto  c intraprendente  ribaldo,  ed  ora  come 
un  eroe  d'imprese  e di  rinomanza.  Arbacc,  suo  amico, 
fu  da  lui,  cosi  si  pretende,  ingannalo  nella  più  vitupe- 
revole maniera.  Avvertito  da  un  eunuco,  che  immensi 
tesori  erano  stati  seppelliti  nelFìncendio  di  Ninive,  c 
sapendo  che  Arbacc  conosceva  questa  circostanza,  l'a- 
varizia gli  suggerì  un  mezzo  per  impadronirsi  di  tutto 
ciò  che  le  fiamme  avevano  rispettato.  Manifestò,  che 
durante  la  guerra,  aveva  fatto  voto  a Belo,  che,  in 
caso  di  felice  successo,  c se  fosse  stato  abbrucialo  il 
palazzo  del  monarca  assiro,  avrebbe  raccolte  le  ce- 
neri, per  trasportarle  a Babilonia,  c quivi  le  avrebbe 
ammonticchiate  come  un  baluardo  presso  il  tempio 
del  Nume,  come  perpetuo  monumento  della  caduta 
dell’impero  assiro:  e chiedeva  a tal  uopo  licenza  al- 
l'ainico  di  compiere  il  suo  voto.  L’astuzia  riuscì  feli- 
cemente. Arbace  non  solo  aderì  alla  richiesta,  ma  lo 
elesse  governatore  di  Babilonia,  colTescnzione  da  ogni 
tributo,  e Belcsì  vi  portò  un  immenso  tesoro.  Ma  il  se- 
greto essendo  stalo  scoperto  fu  chiamato  a dame  conto, 
ed  esaminato  dagli  altri  capi  che  lo  avevano  assistilo 
|i  nella  guerra,  insegnilo  alla  confessione  del  suo  delitto, 
fu  condannato  nel  capo.  Arbacc  tuttavia,  che  era 
principe  generoso  e clemente,  gli  perdonò,  lo  lasciò 
in  possesso  del  tesoro,  o lo  confermò  nel  governo  di 
Babilonia,  dicendo,  che  il  bene  che  aveva  fatto  dovcvn 
servire  come  un  velo  per  coprire  il  suo  delitto;  e cosi 
egli  divenne  principe  facoltoso  e potente.  — .Ma  la 
fortuna  generò  la  follia,  e sotto  il  successore  di  Ar- 
bncc,  Nanibro,  ebe  così  Belesi  era  allora  chiamato,  si 
abbandonò  ciecamente  aireffeminatczza,  indegna  af- 
fatto del  vincitore  di  Sardanapalò  ; e questa  per 
troppo  naturale  passaggio,  lo  spinse  alla  crudeltà. 
Sapendo  che  un  Parsonda,  forte  Medo,  lo  odiava 
mortalmente,  e aveva  sollecitalo  il  re  dei  Medi  a spo- 
gliarlo de’  suoi  dominii , olTerse  una  larga  ricom- 
pensa a chi  l’avrebbe  fatto  prigioniero  e condotto 
a Babilonia.  Ciò  venne  eseguito  per  istraiagem- 
ma.  Parsonda  fu  preso  mentre  dormiva,  e tradotto 
dinanzi  Nanibro,  che  amaramente  invei  contro  il 
prigioniero  per  aver  tentato  d’inimicare  a suo  danno 
il  re  dei  Medi,  e sollevare  se  stesso  in  tal  modo  al 
trono  di  Babilonia.  Parsonda  non  negò  : ma  con  una 
iiisoliUi  intrepidezza  confessò  che  credeva  più  de- 
gno se  stesso  di  una  corona  che  qucirindolento  ed  ef- 
feminato principe  a cui  slava  dinanzi.  Nanibro,  al- 
tamente irritato  daU'audacia  del  prigioniero,  giurò 
pel  dio  Belo , che  Parsonda  fra  poco  tempo  non 
avrebbe  rimproverato  alcuno  di  effeminatezza.  Per- 
ciò impose  all’ eunuco  che  soprantendeva  alle  sue 
cantatrici,  di  radere,  imbellettare  e vestire  Par- 
sonda  secondo  il  loro  costume  ; insonima  di  tra- 
sformarlo per  quanto  era  possibile  in  una  donna.  I 
suoi  cenni  furono  cseg:iiili  appuntino.  — Nel  tempo 
sicssn  il  re  dei  Medi  avendo  invano  fatto  ricerca  del 
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$110  suddito  favonio,  e ofTerla  larga  ricompensa  a chi 
gliene  avesse  dato  conlczza,  pensò  ehc  fosse  stato  sbra- 
nato  da  qualche  fiera  alla  caccia.  Al  termine  di  setto 
anni  il  Modo  fu  informalo  della  condizione  di  lui  da 
iin  eunuco,  il  quale  essendo  stalo  criidelinenle  fru- 
stato por  ordine  di  Nanihro,  fuggi  nella  Media  ad  isti- 
gazione di  Parsonda,  e quivi  svelò  al  re  tutta  la  ve- 
rità. Questi  spedi  iinnuHliataniente  un  ufflziale  a do- 
mandare Parsonda.  Ma  ^anib^o  alla  prima  inchiesta 
si  ricusò.  I n altro  ufflziale  fu  per  ciò  spedito  dalMcdo, 
con  ordine  di  far  prigioniero  >'anibro  stesso  se  per- 
sisteva nella  negativa,  di  legarlo  eolia  sua  cintura  e 
di  condurlo  a morte.  Quest’ordine  ottenne  il  bramato 
intento.  11  Babilonese  confessò  quanto  aveva  dapprima 
negato:  e Parsonda  fu  posto  alla  fine  in  libertà.  Ma 
le  sue  fattezze  erano  cosi  alterate,  che  presentato  al 
re  dei  Modi,  questi  appena  lo  riconobbe.  La  sola 
grazia  che  Parsonda  gli  chiese  por  li  passati  suoi  ser- 
vigli fu  la  promessa  di  vendicarlo  del  Babilonese  pel 
vile  e ingiurioso  trattamento  a lui  fatto.  Il  Medo  non 
tardò  a mandare  contro  Babilonia;  e a malgrado  delle 
rimostranze  di  Nanibro , che  accusava  Parsonda  di 
aver  tentalo  di  privarlo  dello  stalo  e della  vita,  il  mo- 
narca dichiarò  che  nello  spazio  di  dieci  giorni  sa- 
rebbe eseguita  su  di  lui  la  sentenza  che  si  era  me- 
ritata, per  la  prosunzionc  di  averla  fatta  da  giudice 
in  una  causa  sua  propria,  invece  di  appellarne  al  suo 
sovrano.  Ma  Nanibro,  avendo  nello  stesso  tempo 
guadagnato  Mitrafcme  Teunueo  favorito  del  Medo,  il 
re,  per  sua  mediazione,  si  contentò  d'imporre  al  Ba- 
bilonese un’ammenda  peciiniaria:  per  la  qual  cosa 
Parsonda  maledi  a qucU’iionìo  che  aveva  invcatalo 
l’oro  e per  cui  cagione  moriva  invendicato. 

BKLFAST  (geoj/r.).  — Porto  di  mare  dell’ Irlanda 
nella  contea  d’Antriin  , situato  nel  luogo  dove  il 
fiume  Uagan  mette  foce  nella  baia  di  Carrickfergus, 
spazioso  seno  che  comprende  un*  area  di  venti 
miglia  quadrate.  Quantunque  sìa  oggidì  città  co- 
spicua per  importanza  commerciale  e politica,  è ge-  i 
neralmenle  supposta  di  moderna  origine;  c ciò  è 
tanto  vero,  che  non  vi  ha  città  nel  regno  che  abbia 
progredito  con  eguale  rapidità , e che  sia  stata  si 
poco  menzionala  nell’ antica , e tanto  decantata 
nella  moderna  storia  d’Irlanda.  Belfast  può  conside- 
rarsi con  certezza  come  la  terza  città  dell' Irlanda, 
cosi  per  restensiunc  del  suo  commercio  , come  per 
l'opulenza  de’ suoi  abitanti.  È ben  costrutta  e situata 
favorevolmente  pel  traffico.  Il  fiume  I^gan,  entrando 
nella  baia  di  Carrickfergus  forma,  come  già  si  è detto, 
uno  spazioso  seno  in  cui  ésicuro  Tancoraggio.  Il  com- 
mercio del  porto  è connesso  altresì  coU'esteso  lago 
chiamalo  Lough  Ncagh,  per  mezzo  di  un  canale  che 
è navigabile  per  le  chiatte.  Una  gran  parte  dei  pro- 
dotti delle  vicine  contee  quivi  è consumata  o im- 
barcala, essendo  Belfast  considerato  il  principale  em- 
porio del  settentrione  dell  lrlanda  per  ogni  maniera 
di  produzioni  tanto  straniere  quanto  nazionali,  ed  in 
alcuni  rami  di  manifatture  considerata  uguale,  se  non 
«iiperiore,  a Dublino  e a Cork.  Un  commercio  impor- 
tante è mantenuto  colle  Ipdie  occidentali,  coll'America 


ed  altre  parti  del  mondo.  Le  esportazioni  principali 
consistono  in  tele  di  Uno  c di  cotone,  burro,  bovi, 
maiali  e grano.  I vascelli  appartenenti  al  porto  sono 
da  iOO,  c la  loro  capacità  ascende  a 93,192  tonnel- 
late. Due  cospicue  darsene  sono  siate  costrutte  per 
ripararli;  e i bastimenti  che  pescano  tredici  piedi 
d'acqua  possono  avvicinarsi  ai  moli  in  alla  marea. 
Due  ponti  sono  costrutti  sul  fiume,  uno  all’estre- 
mità orientale  della  città  , vecchio  ponte  lungo 
763  metri  c di  31  archi;  l’altro  costrutto  nel  1814, 
al  mezzodì  della  città  e a mezzo  miglio  dal  lido,  il 
quale  unisce  le  contee  di  .Antrim  e Down.  Belfast 
manda  un  membro  al  parlamento.  La  popolazione 
di  Belfast  ascende  a circa  55,000  abitanti.  È a 74 
miglia  circa  al  N.  per  l’E.  di  Dublino. 

BELFFGOR,  BcEt.Pur.non,  RAJkL-pHFcon,  Ba\l-Peor, 
0 PEcon.  — E il  nome  di  un  idolo  dogli  Ammoniti,  dei 
Moabiti  c dei  Madianiti,  che  nella  teogonia  sira  rap- 
presenta talvolta  il  Sole,  talvolta  Saturno,  e più  di 
sovente  ancora  Priapo,  del  quale  aveva  gli  attributi. 
Isidoro  nelle  sue  san  Girolamo  (sul  capii.  9 

dì  Osca,  elìb.  i contro  Gioviniano  cap.  13),  e Ruf- 
fino (lib.  Ili  sopra  Osea),  emettono  quest’opinione, 
che  è conforme  a quella  di  Kircber,  Massio,  Bo- 
cliart  e dì  varii  altri  autori  o comentatori.  Gli  uni 
prctendonoehc  isacerdolì  gli  offrissero  vìttime  umane, 
e ne  mangiassero  poscia  le  carni  : altri  vogliono  che 
gli  si  facessero  sacrifizii  immondi,  e di  questo  numero 
è Salomone  larkhi,  il  quale  è di  parere  (sui  Aumen, 
Tcxv,  3)  che  la  parola  ebraica  donde  si  è fatto  pAeor 
abbia  la  stessa  significazione  che  la  frase  latina:  aperire 
et  distendere  furamen  podieia.  .Maimonide  ammette  la 
stessa  opinione  nel  6uo. Voreh  IVevochim  (p.  ni,  c.46), 
e dice  che  i precetti  dell' Esodo  xxvui,  43,  e xx,  36, 
non  hanno  altro  .scopo  se  non  di  obbligare  i sacer- 
doti del  vero  Dio  ad  allontanarsi  da  un  culto  cosi  as- 
surdo e tanto  abbominevulc.  La  verità  sicché  nulla 
si  sa  di  positivo  su  questo  falso  Dio,  del  quale  si  è 
fatto  un  idolo  ignominioso,  e che  i rabbini  dicono  essere 
stato  onorato  per  mezzo  d'azioni  che  offendono  la  mo- 
destia e il  pudore.  Origene  (nella  sua  Omel.  30  sul 
libro  dei  Aunieri)  dice  che  non  ha  trovato  cosa  alcuna 
nell' interpretazione  dei  nomi  degli  Ebrei  su  questo 
idolo,  se  non  che  era  una  rappresentazione  d'impu- 
rità, c aggiunge  cli'esso  era  adorato  nel  paese  di  Ma- 
dian, particolannente  dalle  donne,  ciò  che  sembra  con- 
traddire il  culto  vergognoso  che  gli  si  appone.  Nosé 
(al  libro  dei  Auwieri  xxv,  3)  riferisce  parimente  che 
gl'  Israeliti  l' adorarono  : • E Israele  si  dedicò  al  culto 
di  lieelphegor  » dice  la  Bibbia.  Seldcn  {De  diis 
syris,  I,  cap.  5)  dice  che  Beelphegor  è lo  stesso  che 
è chiamato  semplicemente  Phegor  o Phogor  in  ebraico 
(cap.  XXII  di  Giosuè,  v.  17  e AuiMeri  xxxi,  16),  cche 
altro  non  è se  non  Baal  o Belo , il  Giove  cioè  dei 
Caldei.  L'autore  della  t''ulgata  è dello  stesso  avviso 
(Giosuè  , xxii,  47),  e dice  che  Pltegor  è un  nome  di 
luogo.  È di  fatto  il  nome  di  una  montagna  nel  libro 
dei  Numeri  (xxiii,  28),  e di  una  città  in  Giosuè  (xiii, 
19):  e Baal,  Beel  o Bel,  significando  Dio  o Signore, 
nc  consegue  che  Bel-Phegor  designa  semplicemente 
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un  idolo  o un  falso  dio  clic  sarebbe  sialo  adorato 
in  quel  luogo.  Si  legge  nel  Deutfronomio  (xxiiv) 
ebo  il  tempio  di  questo  dio  si  cliianiava  Belbphegor 
da  Oeth  casa^  o da  ptor  a|)erto,  poiché  la  montagna 
sulla  quale  era  situalo  si  apriva  i>er  lasciare  un  pas- 
snggiu;  che  quivi  era  una  gola,  un'apertura,  per  la 
quale  passò  veramente  il  {lupolo  d’  Uraello.  Ciò  posto, 
siamo  condotti  a pensare  che,  per  inellere  in  deri- 
sione, c condannare  al  disprezzo  il  culto  de'fulsi  dei, 
i cristiani  avranno  loro  attribuito  un  nome  ud  urUzii 
clic  non  erano  forse  i veri.  Leggiamo  infalti  in  Mar- 
tino Ducer  (comcntario  sul  salmo  evi,  29)  elio  fu 
usanza  di  dare  in  tal  modo  soprannomi  ai  falsi  iddi! 
per  porli  meglio  in  ridicolo  agli  occhi  dei  cristiani, 
(duseppe  Scaligero,  clic  è dello  stesso  parere,  ag- 
giunge che  il  vero  nome  di  questo  dio  era  Baal-Reenit 
cioè  dio  iM  tuono,  e che  gl*  Israeliti  gli  hanno  imposto 
quello  di  Baal~l%e<jor  o Pheor,  che,  secondo T inter- 
pretazione data  superiorineiile  di  quesl’uUima  parola, 
la  quale  é altresì  la  versione  adottata  dallo  Scaligero, 
farebbe  di  questo  dio  il  rivale,  l'eimilo , o,  se  pur 
vuoisi,  il  Sosia  del  dio  Crepito  dei  Latini.  Ma  coH'aiu- 
tu  di  una  più  ampia  e più  generosa  interpretazione 
jiervcrrcmo  a ristabilire  la  verità  c a provare  che 
Bflphfgor  altro  non  c che  il  dio  dì  tutta  la  terra  o di 
lutti  i tempi,  di  cui  lo  nazioni  meno  incivilite  hanno 
avuto  qualche  idea,  c,  per  cosi  dire,  la  vaga  intui- 
zione clic  hanno  espressa  ciascuna  a suo  modo  , 
creando , per  rappresentare  c adottare  questo  dio , 
imagini  più  o meno  grossolane,  secondo  il  grado  di 
quel  debole  intelletto  umano,  elio  la  sola  rivelazione 
poteva  rischiarare.  Noi  dichiariamo  adunque  di  seguire 
su  questo  riguardo  Topinioiic  di  Vossio,  il  quale  so- 
stiene (lib.  II.  Ueiridolatrìa,  cap.  7)  che  Beiphefjor  non 
è altro  clic  il  sole,  c pretende  con  ciò  di  unire  lutti 
i pareri  degli  antichi , i quali  sotto  i nomi  diversi 
di  Saturno,  Giove,  Priapo,  Bacco,  Sole,  Cielo,  Oro, 
(biridc,  adoravano  indistintamente  la  stessa  divi- 
nici, cioè  l'autore  della  generazione  c di  tulle  le  pro- 
duzioni del  mondo.  11  nome  di  Priapo,  pensa  egli 
clic  provenga  da  quello  di  Peor  o Pi^or,  che  sì  dà 
pur  qiialrlic  volta  a quel  dio  senz'altra  giunta,  sotto 
la  designazione  generica  dì  Baal  iDeitter.  xxxiv,  5 
e G,  c G'iosur,  xxit,  47).  I>a  prima  parte  di  Priapo, 
die’ egli,  è jicor,  e la  seconda  o6  o ap  clic  significa 
padre  : in  modo  che  Priapo  non  è altro  che  Peor  pater, 
come  si  scrive  e $1  dice  Joeis  poter,  Itlars  pater,  Sa- 
turnus  pater,  Janut  ;wter,  Diegjwter,  ccc.  Ora,  que- 
st.! parola  peor  avrelibe  realmente  in  ebraico  il  signi- 
lìcalo  d'a;>enTe  (aprire),  che  sì  applica  perfcttaniciUc 
al  dìo  adorato  da  tutta  ranticbilà,  anche  dalle  nazioni 
selvagge,  cioè  al  sole,  che  produce  ogni  cosa,  apre 
tutto,  c tutto  conduce  alla  maturità. 

DKLI’ODT  (jeo<p*.).~ Antica  cillà  della  Francia, 
capolaogo  di  circondario  nel  dipartimento  dell’ Alto 
Keno,  a 16  leghe  S.  ().  da  Colmar.  Uà  sua  popola- 
zione è di  JS,687  abitanti.  K circondata  da  hello  for- 
tifìi'azioni  cd  ha  una  cittadella  , opera  di  Vaithan 
(4G88).  Stmo  riguardevoli  in  Hdforl  le  caserme  e la 
chiesa  parrocchiale.  Vha  una  biblioteca  pubblica  di 


20,000  volumi,  un  collegio  e tribunali  di  commer- 
cio e dì  prima  istanza.  Belfort  giace  sul  punto  in 
cui  si  congìungono  sei  grandi  strade  che  mettono  a 
Parigi,  Strasburgo,  Lione,  Basilea,  alla  Lorena  e a 
.Mootbéliard.  Perlocehè  questa  città  può  considerarsi 

Icome  l'emporio  del  commercio  di  tutta  Francia  col- 
r Alsazia,  la  Lorena,  la  Svizzera  e l’ Alemagna. 

BELGI  (RELC^)(sfor.  egeogr.).  — PopoUche  abitavano 
il  paese  compreso  fra  l’Oceano,  il  Kcuo,  la  Seuna,  la 
Marna  e le  bocche  delia  Uosa.  Cesare  li  celebra  corno 

Ii  più  bellicosi  della  Gallia  (/lorum  omnium  forti$$imi 
Belgat):  d'altra  parto  asserisce  che  la  maggior  iiartc 
dei  Belgi  erano  di  orìgiuc  germana  {plcrosque  Belgas 
esse  ortos  ab  GertnanU)  : ma  aggiunge  che  essi  ave- 
vano passato  il  Reno  nella  più  remota  antichità  (anri- 
guUiu),  Amedeo  Thierry,  fondandosi  sulla  denomi- 
nazione di  Germani  Cis-Rcnani  data  ai  Condnisi,  ai 
Pemani,  aìCeresi,  ai  Segni,  nc  conchiusc  che  la  massa 
dei  ]>opoli  belgi  era  straniera  alla  razza  teutonica  : 
questo  peraltro  ò un  errore;  ma  é un  andar  troppo 
lungi  da  un'altra  parte  l'assimilare  intieramente  ai 
Germani  i ^crvii  e i loro  dipendenti,  i Ccntronì,  ì 
Grudii,  i Levaci  e i Plcumosii.  Per  non  aver  saputo 
distinguere  le  epoche  di  migrazioni  successive,  s’ in- 
corse in  questi  errori , e non  la  perdoneremo  al 
Thierry  d'aver  dotto  che  al  tempo  di  Cesare,  questo 
migrazioni  di  popoli  germanici  acei  ano  già  cominciato, 
come  so  Cosare  stesso  non  menzionasse  che  se  n'erano 
già  fatte  anliquitUÉ,  cioè,  da  fempo  tmmemoraòtVe.^ 
Restò  sempre  sul  suolo  belgio  un  gran  numero  di 
abitanti  primitivi.  I popoli  del  Belgio,  c segnata- 
mente i Bellovaci,  gii  Atrebali , gli  Ambiani  non 
avevano  alcun  carattere  germanico,  e niuno  ha 
pensalo  di  asserirò  a loro  riguardo  ciò  che  Strabono 
applica  ai  IServli,  xsi  touto  tOvo;,  che  sono 

altresì  un  popolo  germanico.  La  ragione  è evidente: 
essi  erano  del  ceppo  dei  Celti,  c se  ad  essi  si  diede 
il  nomo  di  Belgi,  ciò  fu  perchè  il  terzo  della  Gallia  al 
quale  essi  ap{>artcnevano,  era  in  parte  occupalo  dagli 
(idvcMo;  (iinixoi),  i quali,  formando  la  maggiorità, 
hanno  fatto  prevalere  una  denominazione,  la  quale 
altro  non  è che  una  pronunzia  germanica  applicala 
ad  nnn  parola  dei  Galli.  ITelche  servo  ancora  a'giorni 
nostri  a designare  gli  abitanti  che  parlano  il  fran- 
cese e r italiano  nei  paesi  limitroG  dell  Alemagna  ; 
c questo  nome  fu  dato  alirosi  alle  popolazioni  ger- 
maniche, le  quali  avevano  prese  le  abitudini  e la 
lìngua  dei  Galli,  quantunque  Germani  d’orìgine,  quali 
sono  i Trevirì  e i Mcrvii.— È cosa  facile  il  provare 
l'errore  degli  scrittori,  i quali  corno  Mono  e Thierry, 
non  ammettono  più  di  un  secolo  di  data  per  queste  mi- 
grazioni al  tempo  in  cui  Cesare  andò  nella  Gallia.  Tito 
Livio  ammette  le  stesse  distinzioni  di  Cesare  pel  tempo 
dìTarquinio  Prisco,  o per  conseguenza  li  fa  risalire 
a sei  secoli  più  indietro  ( Targuiuio  Prisco  Roma*  re- 
gnan/e,  Celtarum  qua  pars  Gallice  fortis  esl,penes  Bi- 

Ituriges  summo  fuit).  I Celti  propriamente  delti  o i 
Galli,  erano  dunque  già  ridotti  dall' invasione  come 
ai  tempi  di  Cesare;  c questo  dato  istorico  si  confà  a 
maraviglia  airanbgitùKS  dei  qpmcnlarii;  il  fatto  era  già 
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accaduto  allorché  regnava  Tarquinio  Priscot  e senza 
dubbio  ebbe  luogo  molto  tempo  prima  della  fonda* 
zionc  di  Uoma.  — 1 Belgi  propriamente  detti  vengono 
essi  veramente  dalle  isole  della  Scandinavia,  come 
pretende  Dcsrochcs  , leggendo  Btha:  in  Pomponio 
Mela?  ma  altri  leggono  Ber9a*,  cd  anche  in 
modo  che  la  loro  provenienza  rimane  ineciiissima. 
Non  faremo  parola  delle  vane  tradizioni  racculle  | 
da  Giacomo  di  Guisa  e da  Giovanni  Le  Maire  se  ' 
non  per  ricordare  cose  curioso,  ma  assurde.  Am- 
metlercmt»  di  buon  grado  con  Malte-Brun,  che  IMg 
significa  abitante  del  settentrione,  c si  potrebbe  ag- 
giungere elio  chiunque  vi  giungeva,  assumeva  <|uesto 
nome,  poiebe  entrava  nella  confederazione  del  set-  | 
tentrioDO. 

BELGIO  (<;eo9r.),— Contrada  settentrionale  dell’an- 
lica  Gallia,  cbianiala  dai  Romani  Belgìum^  successi- 
vamente soggetta  ai  Franchi,  alla  Borgogna,  alla  Spa- 
gna, airimpcro  germanico,  alla  casa  d'Austria,  alla 
Francia,  all'Olanda,  e finalmente  eretta  in  regno  in- 
dipendente sul  finire  dcU'anDo  1850.  J1  regno  di 
Grecia,  ancb'esso  di  recente  erezione,  e il  Belgio  sono 
gli  ultimi  stati  ammessi  a far  parte  del  sistema  curo- 
l»eo. — Ai  tempi  di  Cesare  varie  tribù  di  Belgi  occupa- 
vano questa  regione,  c fra  esse  1 Nervi!  furono  quelli 
elle  opposero  maggior  resistenza  ai  Romani.  Druse, 
Germanico  e Caligola  comandarono  nel  Rclgio,  c il 
primo  vi  lasciò  varii  monumenii  di  cui  si  veggono  an- 
cora le  rovine.  I Franchi  e i Belgi  oppressi  dalla  po- 
tenza romana  si  unirono  per  cacciare  i loro  domina- 
tori, Allora  sorge  Faraniondo  figliuolo  di  Marconiiro, 
elle  i Franchi  (anno  420)  innalzano  sul  pavese  a 
Tongres  e riconoscono  per  loro  capo.  Tournay  cade 
in  potere  di  Clodione  che  si  avanza  fino  alla  Somma. 
Chiidcrìco  successore  di  Meroveo  figliuolo  di  Clodione. 
muore  a Tournay,  dove  la  sua  tomba  fu  scoperta  nel 
1618.  Dopo  la  morte  di  Clodoveo  due  de* suoi  figliuoli 
si  dividono  il  territorio  posto  tra  il  Reno  c l’Oceano, 
sotto  il  nome  di  Auslrasia  e di  Neuslrìa;  c il  Belgio 
è governato  dai  moirrs  del  palazzo.  Carlomagno  re- 
gnando su  tutta  la  Gallia  e vedendo  le  audaci  imprese 
dei  Normanni  stabilisce  molte  llottiglic  sui  fiumi  à 
fine  di  reprimere  le  piraterìe  e i ladronecci;  ima  di 
queste  stazioni  mivuli  si  trovava  a Gand.  QuclFimpe- 
ratore  che  proteggeva  il  commercio  e I*  istruzione 
volle  spandere  i lumi  nei  suoi  vasti  siati,  e Liegi,  Lob- 
bes,  c S.  Ainand  ebbero  scuole  celebri  nel  Belgio. 
Mentre  visse  Carlomagno  i Normanni  furono  tenuti 
in  soggezione,  ma  alla  morte  di  luì  si  diedero  a de- 
vastare Anversa,  risola  di  Waleberen,  la  Frisia,  Gand, 
j paesi  vicini  e una  parte  della  Francia  medesima, 
finché  avendo  perduto  più  di  ccnio  mila  uomini  in 
due  battaglie  loro  date  da  Rude,  cessarono  dalle  loro 
sanguinose  scorrerìe.  Dopo  la  morte  di  Lotario,  so- 
vrano d'Austrasia,  di  cui  il  Belgio  faccia  parte,  più 
non  s'incontra  per  cinque  secoli  se  non  una  serie  di 
signori  che  si  erigono  in  piccoli  sovrani  per  gover-  | 
nare  le  varie  frazioni  del  Belgio  dipendenti  ora  dal 
regno  dei  Franchi,  cd  ora  dall' impero  di  Germania. 
— DaU'antico  ducato  di  Lorena,  cui  fu  lungamente 


aggregalo,!!  Belgio  passò  a quello  di  Borgogna.  I,e  pos- 
sessioni del  dura  Filippo  il  Buono  si  stendevano  dal 
mare  del  Nord  alla  Stimma.  Egli  aniiiiinislrù  il  Belgio 
sotto  il  titolo  di  gran  dura  d*w!cidcnto.  Benché  fosse 
opulento,  splendido,  voluttuoso,  il  potere  e la  ric- 
chezza cedevano  in  lui  al  desiderio  di  fare  il  bene, 
cosa  straordinaria  in  quei  tempi  di  barbarie.  Institui 
l’ordine  del  tosone  d'oro,  c mori  nel  4467,  lasciando 
mia  grave  maecliia  sulla  sua  memoria,  c fu  la  distru- 
zione di  Dinant  da  lui  ordinala  dopo  che  se  no  fu  reso 
padrone,  o rinulile  vendetta  ohe  lo  spinse  a far  get- 
tare 800  de' suoi  abitanti  nella  Mosa  per  aver  troppo 
bene  difesa  la  loro  patria.  Suo  figlio,  Carlo  il  Teme- 
rario, nel  succedergli  trovò  95  milioni  di  franchi  nel 
k'soro  del  padre;  ina  ciò  non  ostante  il  Belgio  ebbe 
a sopportare  molti  balzelli  per  aiutarlo  nelle  sue  folli 
imprese.  Nemico  di  Luigi  xi  che  sconsideratamente 
si  era  recalo  presso  di  lui  a Peronne,  lo  trattenne  al- 
cuni giorni  prigioniero,  c poco  mancò  non  lo  met- 
tesse a morte  nel  suo  furore,  udendo  ebo  Liegi  si  era 
ribellala,  (^csto  prìncipe  peri  nella  battaglia  di  Nancy 
nel  4477  non  lasciando  alcun  erede  maschio.  Quindi 
Maria  di  Borgogna  divenendo  unica  erede  di  <^rIo, 
una  parte  de’  suoi  stati  doveva  tornare  alla  corona  di 
Francia.  Luigi  mandò  negoziatori  c soldati.  La  Bor- 
gogna si  sotluinisc,  ina  la  Fiandra  e l'Artois  si  dichia- 
rarono per  Maria,  che  ebbe  il  dolore  di  vedere  gli 
abilanti  di  Gand  troncare  su  di  una  pubblica  piazza 
la  testa  ad  Imbercourt  c a Hugoiicl  suoi  primi  confi- 
denti. Maria  sposando  Massimiliano  d’Auslria  figliuolo 
deU'impcratore  Federigo  iii,  fu  col  suo  matrimonio 
cagione  di  una  guerra  di  due  secoli  ; calamitò  che  si 
sarebbe  evitata  se  avesse  data  la  mano  al  Delfino  fi- 
gliuolo del  re  di  Francia.  11  Belgio  fu  allora  incorpo- 
rato coir  impero  di  Germania  e fonnò  il  circolo  <ii 
Boigogna.  Maria  moriva  a Bruges  dì  una  caduta  dii 
cavallo  lasciando  due  figliuoli,  Filippo  c Margherita 
ancora  nell'infanzia.  Nelle  turbolenze  che  accompa- 
gnarono la  reggenza , Massimiliano  fu  imprigionato 
dai  Fiamminghi.  Filippo,  sposando  Giovanna  di  Casti- 
glia,  divenne  re  dì  Spagna;  c questa  è l’opoca  d.v  cui 
hanno  principio  il  commercio  c lo  prosperità  del  Bel- 
gio. Carlo  V riuni  ben  presto  tutta  la  vasta  monar- 
chia spaguuoln.  La  sua  fortuna  fu  mista  di  grandi  ro- 
vesci. Stanco  di  regnare  rinunziò  alla  corona  in  favore 
del  figlio  Filippo  ti,  abdicando  a Bnisselles  nel 
dinanzi  agli  stati  riuniti,  dopo  di  avere  con  commo- 
vente semplicità  rammentato  le  sue  molte  fatiche  e 
inculcato  al  suo  successore  i doveri  c i principii  che 
dovevano  guidarlo  sul  trono.  A malgrado  della  sua 
severità  verso  la  città  di  Gand,  in  cui  era  nato,  i Belgi 
piansero  questo  monarca  quando  mori  nel  4588.  Fi- 
lippo ntrovavasi  allora  possessore  della  Spagna  e delle 
sue  colonie,  dei  regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  del  Mila- 
ne.se,  dei  Paesi  Bassi  e della  Pranca-Contea.  Questo 
principe  ambizioso,  ipocrita,  d’indole  cupa  e crudele, 
odiava  ì Fianttninghi.  Essi  portarono  tutto  il  peso  del 
suo  cattivo  animo  sotto  il  governo  del  famoso  di»ca 
d’Alba  o Alva,  suo  luogotenente  generale,  che  in 
sci  anni  fece  perire  col  ferro  e colla  ruota,  col  ca- 
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peslro  e col  fuoco  più  di  i8,000  persone.  I conti 
di  Hoorne  e di  Egniont  perdettero  il  capo  su  di 
un  palco.  Questi  errori  sdegnarono  la  nazione  e in 
breve  ne  nacquero  turbolenze.  Sventuratamente  essa 
era  divisa  da  dissensioni  religiose:  le  province scttcn- 
trionali  avevano  abbracciata  la  riforma,  mentre  quelle 
del  mezzogiorno  erano  rimaste  nel  grembo  della 
chiesa  cattolica.  Queste  divisioni  nocquero  assai  al 
buon  esito  di  un’impresa  che  il  principe  d'Orange 
dirigeva  con  prudenza  c con  molta  maestria.  Tuttavia 
le  province  meridionali  dichiararono  nel  1376  a Gand 
di  volersi  mettere  dalla  parie  delle  province  d’Olanda 
e di  Zelanda,  che  già  sì  erano  pienamente  ribellate 
contro  la  Spagna,  ma  non  entrarono  poi  neU’unione 
del  1579,  distolte  da  questo  passo  dalla  prudente  con- 
dotta del  principe  di  Parma  governatore  in  nome 
della  Spagna,  il  quale  tenne  neU'ubbedienza  le  pro- 
vince Vallone,  e sottomise  poscia  colle  armi  il  Bra- 
bantc  e le  Fiandre. ^Dopo  la  morte  di  Filippo  (1598) 
i Belgi  ebbero  qualche  riposo.  Passando  poi  nel  1714 
sotto  casa  d’Austria  pel  trattalo  di  Rastadt,  vissero 
(ranquillameole  sotto  lo  scettro  de’  suoi  sovrani. 
Carlo  VI  ultimo  principe  di  questa  casa  moriva  nel 
1740.  Sua  figlia  Maria  Teresa  sposa  al  gran  duca  di 
Toscana  prese  possesso  di  tutti  gli  stati  del  padre,  e 
fu  adorata  dai  Belgi  che  seppe  governare  con  eguale 
dolcezza  e prudenza.  >el  4789  Giuseppe  n,  le  cui 
molteplici  innovazioni  furono  cagione  di  molte  do- 
glianze, commise  parecchie  infrazioni  alla  legge  fon- 
(lamenlaìc  del  Brabanlc  e fu  dichiarato  scaduto  dal 
trono.  Egli  aveva  prima  preteso  dagli  Olandesi  che 
aprissero  la  Schclda,  armando  contro  essi  i Belgi. 
Alla  morte  di  lui,  seguita  ai  30  di  febbraio  1790,  Leo- 
poldo li  gli  succedette,  c per  placare  rìrritazione  dei 
Belgi,  fece  loro  certe  proposizioni  moderate  che  ri- 
gettarono. Allora  il  maresciallo  Bcndcr  ricevette  or- 
dine di  entrare  nel  Brabante;  il  congresso  fu  sciolto; 
l’esercito  helgio  si  disperse.  Leopoldo  moriva  l'anno 
1793,  e Francesco  ii  suo  successore  si  vide  tosto  di- 
chiarare la  guerra  dalla  Francia.  La  battaglia  dì 
Jemmapes,  data  ai  6 di  novembre  1793,  apri  ai  Fran- 
cesi il  terrìlorìo  del  Belgio.  Riunito  alla  Francia,  esso 
ne  segui  la  sorte  sino  al  1814,  anno  in  cui  l'inva- 
sìone  delle  potenze  settentrionali  venne  a separamelo. 
Il  trattato  di  Vienna  dei  17  maggio  18(5  lo  riunì 
airOlanda,  con  cui  formò  il  regno  dei  Paesi  Bassi 
sotto  il  governo  di  Guglielmo  di  Nassau  prìncipe  d'O- 
range. Per  dicci  anni  i Belgi  furono  conienti  di 
questo  nuovo  governo  che  incoraggiava  ad  un  tempo 
il  commercio,  rìndustria,  Teducazione,  le  scienze  e 
le  arti  c di  cui  gli  stranieri  come  i nazionali  vanta- 
vano la  saviezza.  Ma  certi  dritti  male  applicali  ; la 
lingua  francese  sbandita  dagli  atti  pubblici  c dal  foro; 
l’obbligazione  di  far  uso  in  simili  casi  dell’olandese  o 
del  fiammingo-tedesco;  le  preferenze  mostrate  per  gli 
Olandesi  negl’  impieghi  civili  c militari;  certi  prov- 
vedimenti finanzieri  malvcduti  dal  popolo;  i proce- 
dimenti contro  la  libertà  della  stampa  ; l’obbligazione 
di  mandare  i giovani  seminaristi  al  collegio  filosofico 
di  Lovanio,  c la  poca  simpatia  che  il  clero  cattolico 


provava  per  un  governo  protestante,  furono  cagione 
di  mali  umori  fra  i Belgi,  l a religione,  i costuiiiì, 
rindoìe  c grintcrcssi  dei  due  popoli  erano  per  altra 
parte  cosi  opposti  gli  uni  agli  altri  che  facilincnlo  si 
poteva  prevedere  un  vicino  coniliUo.  St>pralluUo  spia- 
ceva ai  Belgi  di  dover  sopportare  cogli  Olandehi  un 
debito  pubblico  di  787,000.000  di  fiorini,  oltre  a un 
debito  flottante  di  1,304,000,000  di  fiorini,  menlr’essi 
dal  canto  loro  avevano  soltanto  un  debito  corrisptui- 
denle  a 4 milioni  di  rendila. — I.a  rivoluzione  francese 
del  mese  di  luglio  1850  detta  dei  tre  giorni  animò  i Belgi 
a seguire  Fesempio  dei  loro  vicini.  Nel  mese  di  agosto 
di  quell’anno  cominciarono  in  Brusseìles  le  solleva- 
zioni clic  separarono  le  province  del  Belgio  dalia  co- 
rona d’Olanda.  Ai  4 del  seguente  ottobre  il  governo 
provvisorio  proclamò  l indìpcndenza  del  Belgio,  e ai 
36  di  dicembre  dello  stesso  anno  si  annunziò  al  con- 
gresso radunato  in  Brusseìles  che  le  potenze  alleale 
dell’Europa  avevano  riconosciuta  la  pennanenlc  se- 
parazione di  quelle  province  dal  regno  dei  Paesi  Bassi. 
Nel  mese  di  febbraio  1831  il  congresso  eleggeva  il 
duca  di  Nemours  al  trono  del  novello  regno,  ma  Luigi 
Filippo  re  dei  Francesi  avendone  rifiutato  la  corona  por 
parte  del  figlio,  una  nuova  elezione  divenne  necessaria. 
Allora  il  congresso  nominava  un  reggente  provvisionale 
nella  persona  del  suo  presidente  Sin  ici  de  Cliokior,  e 
passava  poscia  il  di  4 di  giugno  aH’elczionc  di  un  re 
che  cadde  sul  principe  Leopoldo  di  Sassonia-Coburgo. 
Il  presidente  del  congresso  lo  proclamò  sotto  la  con- 
dizione che  giurasse  di  osservare  la  costituzione,  o 
il  prìncipe  avendo  accettala  la  corona,  prestò  il  giu- 
ramento e sali  sul  trono  in  presenza  del  congresso  il 
di  33  di  luglio  1851.  Le  corti  della  Gran  Brettagna, 
di  Francia,  d'Austria,  di  Prussia  c di  Russia  che  già 
avevano  riconosciuta  Findipendenza  del  Belgio,  coii- 
chiuscro  un  (raUalo  con  Leopoldo,  soUoscritlo  a Lon- 
dra ai  15  di  novembre  del  medesimo  anno,  nel  quale 
vennero  fissati  ì limili  del  nuovo  regno,  e si  guarenti 
al  re  Leopoldo  il  tranquillo  possesso  de’ suoi  territo- 
rii.  A termini  di  questo  (raliato  il  territorio  Belgio  è 
composto  delle  provincic  del  Brabante  meridionale, 
di  Liegi,  di  Namur,  dellTIainault,  della  Fiandra  oc- 
cidentale, della  Fiandra  orientale,  di  Anversa,  di 
Limburgo,  ad  eccezione  di  alcuni  dislrctlì  particolar- 
mente descritti,  e finalmente  di  una  parte  del  gran 
ducalo  di  Luccnvburgo.  Il  regno  così  limitalo  ha  per 
confine  al  nord  la  parte  olandese  della  provincia  di 
Limburgo,  il  Brabante  settenlrionalc  e la  Zelanda;  al 
nord-ovest  ha  il  mare  del  nord;  al  sud-ovest  c al  sud 
ì dipariimcnli  francesi  del  Pas-dc-Calais,  del  Nord, 
delle  Ardenne  e della  Mosclla;  c all'est  la  parte  olan- 
dese del  gran  ducato  di  Lucemburgo  e le  province 
prussiane  del  basso  Reno.  Questo  territorio  è situato 
fra  i 49°  3i'  e 5t®  27'  di  lat.  N.,  e i 0*  15'  c 3°  46' 
di  long.  E.  Il  paese  è generalmente  piano,  tuttavia  le 
Ardenne  stendono  le  loro  ramificazioni  nelFIIainault, 
nella  provincia  di  Narour  c in  una  parte  del  ducato  dì 
Lucemburgo,  ma  le  loro  più  alle  cime  non  vi  eccedono 
600  metri  di  altezza  assoluta.  Nel  Brabante  e nelle 
Fiandre  sono  pianori  di  qualche  elevazione  coperti 
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di  foreste  e una  parte  deirantico  vescovado  di  Liegi 
è occupata  da  paludi  o da  lande.  Due  fiumi  traver* 
sano  il  Belgio,  la  Sclieìda  e la  Musa.  La  Sclielda,  che 
ha  le  sue  sorgenti  in  Francia,  bagna  rilaiuauU  e la  | 
Fiandra  orientalo,  separa  questa  dalla  provincia  di 
Anversa,  e si  divide  in  due  rami  dopo  di  aver  toccato 
Tuurnay,  Gand.  Dendermonde,  Anversa,  i forti  di 
Lillo  0 di  Balh.  I due  suoi  principali  affluenti  sono 
la  Scarpe  e la  Lys.  I.4i  Mosa,  uscendo  parimente  dal 
territorio  francese, taglia  le  provìnce  di  Samur,  Liegi, 
Limburgo,  bagna  Mamur,  Liegi,  Macslrìcbl,  Rure> 
monde,  e dividendosi  in  un  gran  numero  di  bracci, 
va  a confondere  le  sue  acque  per  due  foci  principali 
con  quelle  del  mare  del  Nord.  La  Sanibra  è il  prin- 
cipale affluente  della  Mosa,  ebe  riceve  pure  l'Ourte 
riunita  alPAmblève.  Sonvi  altre  riviere  come  la  D}lc 
la  Senne  c la  Dendre,  e inoltre  il  paese  è attraversato 
ila  molti  canali  fra  cui  sono  particolarmente  da  nomi- 
narsi quelli  di  Bruges,  di  Anversa,  di  Lovanio,  di  Ma* 
liucs,  di  Brussellese  quello  di  Charlcroi  da  pochi  anui 
terminato.  — Il  clima  in  generale  è salubre  e tempe-  | 
rato  ; non  molto  perù  nella  Fiandra  occidentale  dove 
la  temperatura  incostante , la  cattiva  acqua  e Farla 
carica  di  vapori  generano  febbri  maligne.  Il  suolo 
generalmente  fertile  e ben  coltivato,  produce  grani 
in  abbondanza,  canapa,  lino,  robbia,  buone  fruite  e 
poco  vino.  L’agricoltura  vi  ha  fatto  tali  progressi  che 
supera  perfino  quella  dell’ Inghilterra.  Nel  1822  si 
sono  creale  colonie  agrìcole  nella  parte  settentrionale 
della  provincia  di  Anversa,  sperando  di  render  fer- 
tili i grandi  tratti  di  lande  c di  terreni  sabbiosi  che 
vi  s’incontrano.  Le  foreste  sono  frequenti,  Falleva- 
inento  del  bestiame  occupa  una  parte  della  popola- 
zione c il  selvaggiume  non  è raro  nelle  province  me- 
ridionali. Le  miniere  di  carbone  scoperte  nelFit  se- 
colo formano  una  gran  parte  della  ricchezza  del  paese 
di  Liegi.  Vi  si  trovano  pure  miniere  di  ferro,  di 
piombo,  di  rame,  di  zolfo,  d’allume,  di  giallamina,  | 
come  pure  cave  di  marmo,  di  creta  renosa,  di  calce, 
di  pietra  da  taglio,  di  ardesie,  ecc.  Le  birrerie  e le 
distillerie  vi  sono  in  gran  numero  e celebrate;  c que- 
sto è uno  dei  principali  rami  d’industria  insieme  col 
commercio  dei  grani  e dei  bestiami.  La  popolazione  è 
in  sul  crescere.  Essa  può  calcolarsi  a circa  000, 000  I 
di  anime  ed  è mista  di  popoli  d’origine  celtica  c ger- 
manica. Oltre  il  francese  gli  abitanti  parlano  i dialetti 
(ianiiiiingo-francese,  fiammingo-tedesco  e il  vallone. 

— Quanto  è della  religione,  la  gran  maggiorità  degli 
abitanti  appartiene  al  culto  cattolico,  al  quale  ha  iu 
molle  circostanze  mostrato  la  sua  devozione.  In  mezzo 
a loro  sono  sparse  poche  migliaia  di  protestanti  c di 
ebrei,  i quali  secondo  la  costituzione  godono  in  lutto 
e per  tutto  degli  stessi  diritti  dei  cattolici. 

L'industria  è giunta  nel  Belgio  ad  un  alto  grado  di 
perfezione.  L’esposizione  del  1850  ha  rivelato  ingegni 
di  cui  i paesi  stranieri  non  avevano  idea.  Meritarono 
particulannenle  Fattenzione  generale  i lavori  degli 
armaiuoli,  degli  orefici,  dei  gioiellieri,  degli  stipettai, 
j bronzi,  i crislalU,  gli  oriuoli,  i merletti,  gli  strumenti 
di  matematiche  e dì  astronomia,  ì panni,  le  tele,  i 


t.-ippcli,  le  coperte  dì  lana,  ecc.  Le  tele  di  Fian- 
dra, i merletti  di  Brussellcs,  i panni  di  Verviers,  la 
maiolica  di  Tournay,  ì lavori  dei  coltellinai  di  Liegi 
e di  Naiuur  sono  da  lungo  mano  conosciuti.— Il  Belgio 
ebbe  grandemente  a scapitare  nel  suo  commercio  |>er 
la  sua  separazione  dall'Olanda  che  possedeva  una  ma- 
rineria, mercati  all’estero  e ricche  colonie,  e che  per 
altra  parte  consumava  una  porzione  del  prodotto  delle 
di  lui  fabbriche  c del  di  lui  suolo.  Oggidì  esso  tenti 
dì  aprirsi  nuovi  sbocchi  con  la  Francia  c con  la  Ger- 
mania, e serve  d’intermedio  a comunicazioni  attive 
fra  questa  e l’Inghilterra.  Anversa  e Ostenda  porti 
di  mare,  Brussclles,  Bruges  e Gaod  sono  le  principali 
sedi  del  suo  commercio.  — Per  Fistriizione  il  nuovo 
regno  è molto  meno  inoltrato  che  quello  dal  quale  ha 
fatto  divorzio.  Tuttavia  vi  si  trovano  numerose  scuole 
fra  le  quali  quattro  atenei  per  le  scuole  superiori  a 
Bruges,  Drussuìtes,  Namur  e Tournay,  e tre  univer- 
sità, una  a Lovanio  fondata  nel  1426,  la  seconda  a 
Liegi  e la  terza  a Gand,  frequentate  fra  tutte  da  poco 
più  che  un  migliaio  di  studenti.  — Brussellcs  una  delle 
città  più  industriose  c più  commercianti  del  regno  è 
la  sede  del  governo.  Nel  1829  essa  contava  112,000 
abitanti  compresi  quelli  dei  sobborghi;  nel  1834  nc 
aveva  appena  91,000.  Dopo  Brussellcs  le  città  più 
considerevoli  sono  Gand  con  80,000  abitanti,  An- 
versa con  70,000  e Liegi  con  60,000.  Tutto  il  paeso 
si  divide  in  nove  province  che  sotto  nomi  dilTerenti 
formarono  sul  principio  di  questo  secolo  altrettanti 
dipartimenti  riuniti  alla  Francia.  11  censimento  del 
1830  dava  loro  una  popolazione  di  4,064,233  abitanti 
comprese  le  intiere  province  di  Limburgo  c di  Lii- 
cemburgu,  parti  dello  quali  sono  ora  {tassate  all'O- 
landa, giusta  il  trallalo  dei  t9diaprilol819.  Nell839, 
dedotte  le  partì  perdute  delle  due  accennate  pro- 
vince, la  po|>olaziono  del  Belgio  rimase  di  3,982,943 
dislribiiiia  nel  modo  seguente: 


Brabante  meridionale 

. 6H.950 

Lit'gi 

. 400,780 

Namur  .... 

. 23J.8JS 

Hainaull  .... 

. 645,410 

Fiandra  occidentale 

636,896 

Fiandra  orientale  . 

. 769,407 

Anversa  .... 

. 565,173 

'Limburgo  . . . 

. 151,617 

Luceiuburgo  . . 

, 107,885 

Totale 

3,988,943 

Che  se  il  novello  regno  del  Belgio  avesse  8230  mi- 
glia quadrate  di  territorio,  siccome  il  Balbi  suppone, 
nc  verrebbe  ebe  la  sua  po|>olaziune  relativa  sarebbe 
dì  481  individui  e una  frazione  per  miglio  quadrato, 
che  è forse  la  popolazione  più  densa  che  si  abbia  iu 
Europa.  — Il  Belgio  è monarchia  ereditaria  nei  maschi 
c tcm{)crata  da  forme  costituzionali.  La  legge  fonda- 
mentale è dei  3 marzo  1831.  Il  re  dei  Belgi  (tale  ò il 
suo  titolo)  ha  il  potere  esecutivo,  ma  divide  il  legisla- 
tivo col  senato  e con  la  camera  dei  rappresentanti,  it 
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primo  composto  di  51,  la  seconda  di  402  membri,  e I 
gli  uni  e gli  altri  elettivi.  La  cosi  detta  lista  civile  del  I 
re  renne  fissata  a 4,300,000  fiorini  (il  fiorino  corrente  | 
vale  4 franco,  84  cent.).  11  totale  della  rendila  ordi- 
naria è calcolato  a 90,000,000  di  franchi  ; e il  debito 
pubblico  ascendeva  non  ha  guari  a 8j^9,ti45,000. 
l/esercito  del  Belgio  fu  negli  anni  addietro  spropor- 
zionalo alle  forze  del  paese,  ma  siccome  le  grandi  po- 
tenze gli  hanno  guarentito  una  neutralità  per[)ctua, 
esso  verrà  ridotto  entro  quei  limiti  che  saranno  con- 
sigliali dalla  sola  tmnqiiiliità  interna,  e cesserà  cosi 
una  grave  sorgente  di  spese  per  cui  il  budjet  ebbe  più 
volle  ad  essere  passivo.  La  marina  militare  vi  è sul 
suo  nascere;  la  moneta  è ora  simile  a quella  di  Fran 
eia,  essendosi  dal  4^  gennaio  4833  adottato  il  sistema 
monetario  decimale  la  cui  unità  è il  franco. 

BELGIOIOSO  (RF:u;iositM)  (gco(jr.).  — Ameno  co- 
lmine del  regno  Lombardo-Veneto  a 40  miglia  E. 
da  Pavia,  c 18  miglia  circa  S.  S.  E.  da  Milano.  È assai 
!>cn  coslriiUo  in  fertile  piano  irrigalo  da)  Po  e dal- 
l'Olona. Galeazzo  ii , duca  di  Milano  , lo  convertì  in 
fortezza  e vi  fece  fabbricare  un  magnifico  acquedotto 
verso  il  4à60.  Francesco  i dopo  la  battaglia  di  Pavia 
nel  1525  fu  tratto  prigioniero  in  quella  fortezza.  Da)  I 
principio  del  secolo  xv  questo  villaggio  appartenne  t 
ai  principi  i quali  da  lui  si  dissero  di  Bclgioìoso,  c 
clic  vi  fecero  erigere  un  castello  di  stupenda  costru- 
zione. 

BELGRADO  ( C/Mfmmca,  da  bieh  bianco,  o grad 
o grod  città)  (r/eofp*.).  — In  latino  ^Iba  prorca,  capitale 
dcH  anlico  regno,  e città  principale  deirodierno  prin- 
cipato della  Scrvia,  è una  fortezza  turca  di  primo  or- 
dine ed  un  luogo  di  commercio  importante.  È situala 
sotto  i 5U'  di  iat.  N.  c 18**  49'  di  long.  E.  dirimpetto 
a !k‘mlino , cillà  della  frontiera  militare  scliiavona, 
ili  confluente  della  Sava  c del  Danubio.  Belgrado,  co- 
strutta sopra  una  collina  scoscesa,  lo  cui  fortezza 
occu{>a  la  sommità  , si  divide  in  cittadella,  in  città 
propriamente  detta , in  città  de/rac^iia  , vale  a dire 
quella  parte  che  si  stende  lungo  il  Danubio,  c in  cillà 
dn  fiflsriti.  Il  nome  di  Belgrado  sembra  risalire 
all' anno  43à2,  tempo  in  cui  vi  fu  stabilito  il  primo 
castello.  Dopo  di  avere  appartenuto  ai  re  o despoti 
della  Servia,  passò  sotto  il  dominio  degli  Ungheresi, 
e nel  4^56  Giovanni  Iniade  riportò  sotto  le  sue 
mura  una  segnalala  vittoria  sopra  il  soldano  Mao- 
metto II.  I Turchi  fecero  grandi  sforzi  |>er  impadronir- 
sene; nel  1521  in  venti  assalti  che  eseguirono  contro 
la  cittadella  furono  respinti,  ma  senza  che  gli  Unghe- 
resi potessero  Sahare  la  cUl;i.  Dopo  reiterati  tentativi, 
ma  infruttuosi,  il  princi{>e  Eugenio  di  Savoia  la  prese 
nel  4712  inseguito  di  una  compiuta  vittoria  riportata 
sotto  le  mura  della  città,  c ne  prese  possesso  a nome 
deJrAustria  : .questa  potenza  spese  dopo  la  pace  di 
Passarovilz  (red/)  una  somma  considerevole  ]>er  fare 
di  Belgrado,  che  si  poteva  considerare  come  la  chiave 
(IcirUiighcria,  ciò  che  reccellenle  sua  posizione  ri- 
ctiiedeva  , cioè  una  fortezza  di  primo  ordine.  Vi  si 
stabili  ben  presto  un  commercio  fiorente:  la  città  si 
aggrandì,  e sontuosi  edifìzii  rabbellirono  successiva- 


mente ; ma  la  pace  del  4739,  che  porta  il  nome  dì 
questa  città,  la  riconsegnò  agli  Olloinani,  smantellala 
bensì,  ma  con  materiali  sufficienti  per  riedificarne  \e 
fortificazioni.  I Turchi,  non  amando  le  case  troppo 
alle,  ne  demolirono  i piani  superiori  e non  tardarono 
a guastare  in  parte  una  città  fino  a quel  tempo  bella 
e fiorente.  Dopo  un  breve  assedio  fu  ripresa  nel  4789 
dal  maresciallo  Loudun:  ma  nel  4791  fu  resa  ai  Tur- 
chi. I Serviani  ribellatisi  sotto  Czerni-Giorgto  vi 
si  stabilirono  dal  4804  al  4812.  I Turchi  nel  farvi 
ritorno  si  vendicarono  commettendo  orribili  carni- 
ficine.  ^OggHH  si  osserva  in  Belgrado  lo  stesso  sca- 
dimento che  nelle  altre  città  ottomane  ; miserabili 
moschee  turche  occupano  il  silo  dei  bei  tempii  cri- 
stiani, e le  strado  sono  deserte.  Gli  abitanti,  quasi 
tutti  Serviani  (i  Turchi  non  formano  se  non  una  de^ 
boic  minorità)  sono  in  numero  di  30,000,  ma  essi 
sono  sovente  decimali  dalla  peste.  Belgrado  è la 
sede  di  un  vescovo  greco.  — La  pace  di  Belgrado  fu 
concbiusa  il  4^  di  settembre  del  4739;  e in  virtù  di 
questo  trattato  rAu^tria  si  obbligò  di  restituire  alia 
Porta  tuUociò  che  le  era  stalo  ceduto  da  quello  di 
Passarovitz,  la  Scrvia  insieme  con  Belgrado,  Sza- 
batch  ecc.  Nello  scambio  delle  ratificazioni,  ai  18 
settembre  seguente,  la  Russia  fu  compresa  in  quel 
trattato  , e con  eguale  svantaggio.  Questa  potenza 
s'impegnò  (ma  senza  che  mantenesse  la  parola)  a ren- 
dere ciò  che  aveva  conquistato  a danno  della  Porta 
dopo  rullima  pace,  eccettuato  Azof,  e a rinunzian; 
alla  navigazione  del  mar  Nero.  L’imperatore  Carlo  vi 
fu  talmente  indignalo  dell'  esito  delle  negoziazioni , 
che  fece  imprigionare  il  feld-inari*sciallo  N\'a)lis  e il 
plenipotenziario  Ncipcrg.  Dalla  sua  parte  il  feld- 
maresciallo Munnicli  niDiiireslò  ultamente  la  sua  disap- 
provazione del  trattato  sul  quale  era  stato  consul- 
tato. I..a  Francia  guarenti  inutilmente  Fesccuzione 
del  trattato  di  Belgrado. 

BELGRADO  (Jacopo).— Celebre  fisico  del  passato 
secolo,  nacque  io  Udine  nel  4704.  Vesti  l'abito  del 
Lojola,  studiò  le  matematiche  a Bologna,  e n^catosi 
a Parma,  vi  dimorò  sino  alla  soppressione  deU’ordine 
suo  : nella  quale  circostanza  si  riparò  a Modena  , 
quindi  in  patria  dove  mori  nel  4789.  Fatta  il  Belgrado 
sua  prediletta  occupazione  la  fisica,  nc  diede  in  molti 
discorsi,  direni  quasi,  la  storia,  dove  cercò,  secondo 
le  cognizioni  del  suo  tempo,  di  spiegare  alcuni  de' più 
difficili  fenomeni , quali  sono  le  cause  del  tremuoto 
e l'aurora  boreale.  Attese  con  ardore  agii  sperimenti, 
alcune  macchine  migliorando  , altre  inventandone  , 
c prendendo  sempre  per  guida,  piuttosto  che  Tipo- 
tesi,  l’esperienza.  L’opera  più  meritev<ile  del  Belgrado 
è (]uella  intitolala:  Oe  nsu  analpcos  in  re  physica,  in 
cui  dimostrò  più  ampiamente,  che  altri  non  facesse, 
quanto  nella  fisica  l’uso  del  calcolo  si  estenda,  e 
sciolse  oltre  a dngcnto  problemi  dinamici , nautici, 
idrostatici  e simili  : perloccbè  ebbe  molti  cncomii  da 
Clairaut,  d'Alcmbcrt,  Mniran  ed  altri  filosofi,  c venne 
ascritto  alTaccadcmia  di  Parigi  e ad  altre  italiane.  ^ 
Inoltre  spiegò  la  teoria  difficilissima  della  coclea  d'.\r- 
chimede  c cooperò  ai  progressi  dcindraulìca,  atteii- 
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(tendo  alla  raccolta  degli  scrittori  d’acque  fallasi  a 
Parma,  della  quale  a lui  si  debbe  la  perfezione.  Bel- 
grado si  distinse  ancora  DcU'antiqtiaria,  massime  in 
ciò  che  riguarda  le  belle  arti  e rarebitettura , illu- 
strando un  tempio  di  Nettuno  a Ravenna,  c scrivendo 
un’opera  suirarcbilettura  egizia , stampata  splendi- 
damente a Panna,  io  cui  tolse  ad  esaminare  quanto 
a questa  scienza  si  riferisce  presso  que’ popoli,  mo- 
strando quanl’  eglino  ne  fossero  istrutti  o quali  bei 
monumenti  ce  ne  tramandassero. 

BELIAL  (afor.  ecc/.).— Questo  termine  è usato  nella 
Bibbia  per  designare  gli  empi,  gli  uomini  abl>ando- 
nali  alle  loro  passioni  c che  ascoltano  soltanto  le  voci 
di  una  natura  corrotta  senza  seguire  i precetti  di  una 
religione  divina.  Tali  erano  agli  occhi  degli  Ebrei  i 
pagani  o gli  adoratori  delle  divinità  della  Caldea,  della 
Sìria  , dell'Egitto  , della  Fenicia  , sotto  diversi  em- 
blemi.—Dicesi  che  i culti  del  paganesimo  abbiano 
comincialo  da  iinagini  di  esseri  naturali  o di  fenomeni 
del  mondo  fisico.  Btl  o Belo  o Baal  o Beel  erano 
idoli  allegorici  del  sole,  del  fuoco,  infine  della  po- 
tenza procrcatrice  clic  ne  deriva  pel  rinnovamento  e 
la  perpetuità  delle  creature.  Cosi  sullo  la  forma  an- 
tica di  una  pietra  conica  e degli  obelischi , i Sahei 
adoravano  talvolta  l’astro  della  luce,  talvolta  la  fiam- 
ma che  vivifica  la  natura,  e il  phalltis  riproduttore, 
come  gl'  Indù  anche  oggidì  adui’ano  il  lingam.  SI 
comprende  che  questi  culli  della  natura,  si  favorevoli 
alle  sue  attrattive,  avevano  divinizzato  Taniore  e la 
Tolultà,  Adunai  o Adone  c Venere;  quindi  gli  antichi 
SI  sono  abbandonati  airnhc  in  mezzo  alle  loro  feste  o 
nei  loro  tempii  ad  ogni  sorta  d'impudicizia,  sino  al 
punto  die  le  donne  prosUtuivansi  per  principio  di 
devozione;  quindi  i più  vergognosi  esempi  di  abbru- 
timento (coni  Mluis)  furono  veduti  neU'CgìUo  c in 
Babilonia  , ed  hanno  luogo  tuttodì  fra  gl'indù  che 
professano  la  religione  bramìiiica.  — Sarebbe  cosa 
facile  il  provare  che  il  cristianesimo  ha  pro^ritto  non 
solamente  l’ uso  della  poligamia  nel  genere  umano , 
ina  di  più  ha  ristabilito  in  onore  la  purezza  dei  co- 
stumi, l'abnegazione  delle  voluttà,  la  repressione  delle 
passioni  brutali:  per  la  qual  cosa  ha  incivilito  il  mondo 
più  che  non  hanno  fatto  il  paganesimo  e rislamismo. 
La  prova  no  c manifesta,  poiché  dì  tutti  i popoli  della 
terra  le  nazioni  cristiane  sono  le  più  illuminate,  c le 
loro  leggi , i loro  governi  seguono  certe  abitudini 
morali  di  umanità  e di  moderazione,  che  non  si  os- 
servano nel  uiaomeUani  e nei  settatori  di  altri  culli  re- 
ligiosi. Sono  questi  dunque  al  nostro  sguardo  figli  dì 
Btiial,  come  dice  la  Serillura.— (ili  adoratori  dì  Baal 

0 di  Bel  gli  sacrificavano  anche  villiinc  umane  presso 

1 Sidonii  ed  altri  popoli.  Oggidì  gli  altari  non  sono 
Imgnati  di  sangue  di  sorta,  neppure  di  quello  degli 
animali  ; ruiiianilà  e la  carità  sono  i primi  precetti 
verso  ì nostri  simili , al  pari  che  la  castità  o il 
disprezzo  della  voluttà.  Non  può  uegarsi  che  sifiatte 
leggi  morali , ancorché  siano  poco  seguile,  sono  le 
più  atto  ad  ammansare  la  selvaggia  ferocia  degli  uo- 
lìtìni  e a disporli  alla  più  dolce  viccndevolo  società. 
Fra  le  varie  dcriva/iuui  che  si  danno  in  ebraico  alla  | 


parola  Belial  è da  notarsi  quella  dei  Talmudisti,  t quali 
la  traggono  da  due  vocaboli  che  significherebbero 
senza  giogo  o senza  freno. 

DELIDOR  ( Beakaiuk)  Forest  dt).  — Ingegnere  e 
matematico  celebre , figlio  di  un  uffiziale  francese  ; 
nacque  in  Catalogna  durante  la  campagna  del  1697, 
c rimasto  orfano  airelà  di  cinque  mesi,  fu  adottato  da 
un  uffiziale  deH'armata,  che  lo  fece  educare  nel  seno 
della  propria  famiglia.  Mostrò  fin  dai  più  teneri  anni 
grandi  disposizioni  per  lo  studio  delle  niatematicbe  e 
vi  fece  rapidi  progressi,  a segno  tale  che  potè  assi* 
stero  (^ssini  c Labile  nei  loro  lavori  per  la  continua- 
zione della  misura  del  grado.  Diccsi  che  per  appli- 
carsi intieramente  e con  maggior  artiere  a questo 
studio,  Bclidor  avesse  manifestata  rintenzione  di  chiu- 
dersi in  un  chiostro,  ma  che  ne  lo  dissuadessero  quei 
due  astronomi  i quali,  condottolo  a Parigi  per  pre- 
sentarlo al  reggente,  lo  facessero  nominare,  siccome 
fu  nominato  difialli,  professore  alla  scuola  d'arti- 
glieria di  I.4k-Fére.  E tanta  fu  la  celebrità  che  si 
acquistò  il  giovane  professore , che  molli  uffiziali 
anche  stranieri  accorrevano  a La-Fère  per  ascoltare 
le  sue  lezioni.  — ricerche  di  Bclidor  sopra  le  pro«> 
prielà  della  polvere  lo  condussero  a riconoscere  che 
un  terzo  almeno  della  polvere  che  componeva  la  ca- 
rica ordinaria  di  un  cannone,  era  inutile,  poiché  con 
lo  scemare  di  altrettanto  la  carica , non  ne  veniva 
scemala  la  velocità  o la  forza  della  palla.  Bclidor  co- 
municò direttamente  questa  sua  scoperta  (rorìginalità 
della  quale  gli  fu  contestata  dal  generale  d'arliglieriu 
La  ValUère)  al  cardinale  Fleury,  motivo  per  cui  il 
principe  di  Dombes,  allora  gran  mastro  d’aiiiglieria, 
offeso  per  la  preferenza  data  al  ministro  , lo  privò 
delle  sue  cariche  di  professore  e di  coiuuiissario  pro- 
vinciale (rarliglieria.  Ma  fatta  nel  47ft2  la  cam|xigiiu 
di  Baviera  e di  Boemia  sotto  il  generale  di  Ségur, 
quella  d'Italia  del  174)  c quella  dì  Fiandra  del  1746 
sotto  il  principe  di  Conti,  c finalmente  divenuto  fami- 
liare del  maresciallo  di  Bcllc-lsle  che  aveva  potuto 
apprezzare  il  suo  merito,  Bclidor  sali  successivamente 
ai  gradi  ed  alle  cariche  di  tenente  colonucllo , di  co- 
lonnello , d’ispettore  d’artiglieria,  di  brigadiere  (* 
d'ispcUore  generale  dei  minatori.  Fu  ii^embru  delie 
accademie  di  Parigi , di  Londra  e di  Berlino.  Muri  u 
Parigi  nel  1761.  Siamo  debitori  a Belidor  di  moU(> 
opere  imporlauli  tra  le  quali  si  distinguono;  1’’  Som- 
«iflirc  d'un  court  d'arclutectnre  miliUiire^  civile  et  /ly- 
drauliffite;  2^  Aoureua  cotirs  de  matlièmatique»  à V u«ar/<* 
(fe  I artiUerie',  5^  La  Kience  det  ingènieurs;  4®  Le  6oih- 
hardier  fran^ait\ìy*  Architecturehìidraulique,  6®Dtc/ioa- 
nafre  portati f de  Cingvnieur;  7®  Traitè  des  forti ficafion^. 
Inoltre  Belidor  ha  fatto  un  gran  numero  dì  s{)ericn/i’ 
sopra  le  mine,  e gli  si  debbo  ugualmente  la  scoperta 
dei  globi  di  compressione  (vedi  questo  nome). 

BELIO  (gcojr.  oni.).  — Fiume  della  Liisilania  altri- 
menti chiamalo  Limoras,  Limeas^  Lìmius  e Letlie  o 
fiume  dell  ubblio:  ora  Et  Lima  in  Portogallo. 

BELISAKlOfstor.  au^.).  — Ino  dei  più  illustri  guer- 
rieri de’ quali  gli  annali  dell' impero  romano  ci  ah 
biano  couser\ata  la  memoria.  Uchbe  egli  cionon- 
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pci  tanto  la  maggiore  sua  celebrità  alla  fama  datagli 
dagli  artisti  e dagli  scrittori,  presso  il  volgo  ignorante, 
con  una  favola  romanzesca.  Fu  il  novelliere  TzeUo 
che  nella  fine  del  secolo  xii,  600  anni  dopo  gli  avvo- 
niiiienti,  credette  di  rendere  le  disgrazie  di  Belisario 
più  compassionevoli  col  farlo  andare  attorno  cieco 
e mendico.  Parecchi  eruditi  di  grido,  al  risorgere 
de'buoni  studii,  presero  interesse  a quel  racconto 
perii  prestigi!  della  novità  e dcircffetto  oratorio,  per 
l'insegnamento  filosofico,  e pel  piacere  istesso  della 
scoperta  in  un'oscura  sorgente,  in  cui  non  era  dato  se 
non  a pochi  dotti  di  penetrare.  Crinito  {De  honest.  di- 
$cipl.  ix,6),il  Volterrano(.'/nl/iropo/.lib.  xxm.p.l70), 
il  Fontano  {De  /orfiftid.  Op.  u,  p.  239),  ed  Egnazio 
{De  exempl.  iti.  n'r.  lib.  iv,  p.  Ufi)  sparsero  questa  | 
tradizione  nel  mondo  illuminato  : di  là  passò  sui  teatri, 
nei  romanzi,  nelle  pitture.  Uevesi  però  avvertire  che 
Tzclzc  non  fu  l’ inventore  di  questa  novella,  pro- 
vando uno  scritto  anonimo  del  secolo  xt  ch’essa  cor- 
reva prima  dì  lui.  Ma  i critici  più  giudiziosi,  Pagi , 
Dncange,  Bandurì,  Lebeau,  Gibbon,  sono  tutti  d'ac- 
cordo nel  rigettarla  fra  le  invenzioni  apocrife.  Cn 
giovine  inglese  (1oi‘d  Mahon),  in  un  libro  pieno  di 
erudizione  e di  dottrina  intorno  la  vita  di  Belisario, 
tentò  invano  di  rimettere  in  credito  Tzetze,  ma  non 
riuscì  che  a dar  prova  d' ingegno  e d’ istruzione , c 
nel  tempo  stesso  di  buona  fede,  confessando  le  mende 
grossolane  dello  scrittore  che  difende.  Riconosce  al- 
tresì che  la  statua  detta  il  Belisario  mendicante , già 
esistente  nel  museo  Borghese,  ed  ora  in  quello  del 
Louvre,  è un  lavoro  troppo  prezioso  perchè  non  vi 
si  riconosca  una  produzione  dcirartc  ben  anteriore 
aU’età  di  decadenza  in  cui  Belisario  viveva.— Ritor- 
niamo alla  storia.  Se  questa  viene  interrogala  sulla 
famiglia  dell’eroe , sul  luogo  c la  data  della  sua  na- 
scita, sui  primi  suoi  anni  c sulla  sua  educazione,  essa 
conserva  il  più  rigoroso  silenzio,  o non  dà  una  ri- 
sposta precisa.  Tutto  ciò  che  possiamo  sapere  sì  è 
ch'egli  nacque  sui  confini  della  Tracia  e dciniliria 
in  una  città  che  Procopìo  chiama  Germania,  oggidì 
sconosciuta:  il  resto  è fondalo  su  conghietture.  11 
biografo  inglese  sembra  indurre  con  ragione  da  al- 
cune parole  di  Procopio , io  una  delle  sue  opere 
{fandalie.  ii,  6)  e dal  suo  silenzio  in  un'altra  {Histor. 
arean.),  che  Belisario  non  aveva  avuto  parenti  poveri 
al  segno  da  non  potere  attendere  alla  sua  educa- 
zione. ^un  cominciò  a far  mostra  di  sé  se  non  dal 
momento  in  cui  fece  parte  della  guardia  di  Giusti- 
niano mentre  viveva  Giustino  i.  ^on  possiamo  assi- 
curare se  questo  fosse  il  primo  suo  ufficio,  o se  fosse 
passato  per  un’altra  milizia  prima  di  pervenirvi.  Fu 
inviato  in  Oriente  alla  testa  di  un  corpo  di  caval- 
leria, dove  si  segnalò  per  ardite  spedizioni,  c fu  fatto 
governatore  di  Dara  , che  serviva  dì  posto  avanzato 
contro  i Persi , dopo  che  Nìsibo  fu  caduto  in  loro 
potere.  In  appresso,  Giustiniano,  da  poco  tempo 
salutalo  imperatore,  lo  nominò  generale  in  capo  del- 
1 esercito  e delle  frontiere  dell’ Oriente.  Levò  fama 
(li  sè  per  felici  combatlimenli,  per  ben  direlle  ope- 
razioni di  strategia , c per  sommo  valore.  La  pro- 


sunzione  e la  disobbedienza  de’ suoi  soldati  lo  co- 
strinsero, a malgrado  delle  sue  rimostranze,  d'impe- 
gnarsi io  un  attacco,  presso  Callinica  : c furono  battuti 
dai  Persi.  La  pace  gli  permise  di  far  ritorno  a Co- 
stantinopoli (531).  Quivi  ebbe  la  mala  sorte  di  unirsi 
in  matrimonio  con  Antonina,  figliuola  di  un  condut- 
tore di  carri,  favorita  dell’ imperatrice  Teodora,  altre 
volte  sua  degna  amica.  In  tal  modo,  la  porpora  im- 
periale e gli  allori  militari  servivano  dì  gioielli  e di 
regali  di  nozze  a due  donne  di  mal  affare.  Giustiniano 
dovette  in  quel  tempo  la  conservazione  della  corona 
e della  vita  a Belisario.  L’odio  di  Teodora  contro  una 
fazione  del  Circo  (le  sue  passioni  e i suoi  odii  dive- 
nivano quelli  del  principe),  eccitò  una  sommossa: 
Costantinopoli  era  in  preda  dei  ribelli  che  già  avevano 

I proclamato  un  altro  imperatore.  Giustiniano  ad  altro 
non  pensava  che  a sottrarsi  colla  fuga.  Belisario  si  pose 
alla  testa  di  alcuni  uomini  della  sua  guardia,  poiché 
allora  era  un  costume  per  metà  barbaro  e per  metà 
romano,  che  i capi  d'esercito  avessero  alcune  compa- 
gnie di  soldati  addetti  alia  loro  persona,  simili  ad  un 
tempo  ai  prelorianì  degli  antichi  generali,  e agli  af- 

Ifczionnti  o fedeli  dei  principi  germani,  e potè  sedare 
la  ribellione  (532).  L’anno  seguente  assunse  il  co- 
mando deU’esercito  che  Giustiniano  inviò  a conquistar 
TAfrìca  contro  i Vandali.  La  sola  idea  di  questa  spedi- 
zione aveva  fatto  impallidire  i membri  del  consiglio, 
e indietreggiare  tutti  i generali  : Giustiniano  persi- 
stette nel  suo  disegno,  e Belisario  lo  esegui  nello 
spazio  di  nove  mesi  (giugno  533,  aprile  53’i).  Parec- 
chi eserciti  di  Vandali  furono  sconfitti  successiva- 
mente, e i Mauri  vennero  respinti  nei  loro  deserti. 
Gli  stendardi  dell'  impero  romano  sventolarono  an- 
cora una  volta  sulle  mura  di  Cartagine,  e il  bottino 
raccolto  da  Genserico  e da*  suoi  successori  segui  a 
Costantinopoli  Geliinero  ultimo  re  dei  Vandali,  con- 
dottovi prigioniero  da  Belisario.  11  consolalo,  che  non 
fu  in  appresso  occupato  da  alcuno , fu  insieme 
con  una  parte  delle  spoglie  dei  vinti,  la  ricompensa 
del  generale  vittorioso.  La  sua  ricchezza  divenne  si 
grande  che  poteva  mantenere  7000  uomini  a sue  spe>e. 
Correvano  allora  i giorni  più  felici  4i  Giustiniano.il 
quale  stimava  Belisario  senza  temerlo,  si  serviva  del- 
r opera  sua  senza  punirlo  di  poter  essere  pericoloso. 
Si  presentò  l’occasione  dì  togliere  T Italia  agli  Ostro- 
goti. Tutto  era  loro  avverso:  irritazione  dei  popoli 
contro  i barbari  ariani,  dissensioni  fra  i conquistatori, 
governo  debole  fra  le  mani  di  una  donna  o di  un  re 
vile  codioso.  Potevano  tuttavia  mettere  iiiamii  150.000 
uomini,  e Belisario  non  ne  aveva  mai  avuto  più  di 
12,000.  Egli  s’impossessa  della  Sicilia,  granaio  del- 
r Italia:  prende  Napoli  d’assalto,  s'impadronisce  di 
Roma,  vi  sostiene  un  lungo  assedio,  insegue  alla  sua 
volta  i Goti,  investe  Ravenna  loru  capitale,  e conduce 
di  nuovo  a Costantinopoli  un  re  prigioniero,  Vitige 
(535-540).  Si  dice  che  i Goti  gli  offrissero  la  corona  ; 
alla  corte  dell' imperatore,  le  calunnio  c i sospetti 
non  lo  risparmiarono:  ritornando'  a Costantinopoli 
aveva  obbedito  ad  un  ordine  imperiale  che  lo  rielùa- 
mava.  Egli  è vero  che  premeva  di  difendere  l’O- 
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rienle:  e lo  difese  contro  il  terribile  Cosroe 
ma  fu  vittima  egli  stesso  dcirinimicizia  di  una  donna. 
Antonina , dopo  di  averlo  disonorato  collo  scandalo 
delle  sue  libidini,  volle,  non  già  perderlo,  poiché 
le  era  necessario , ma  umiliarlo  per  soddisfare  alla 
sua  vendetta.  Gli  occhi  affascinati  del  troppo  credulo 
marito  si  erano  alla  fine  aperti:  sorprese' la  moglie 
colpevole,  e nella  sua  collera  la  fece  rinchiudere.  Ma 
Antonina  era  la  confidente  di  Teodura  : ed  egli  cadde 
in  disgrazia  dell’ imperatore.  Fu  accusato  di  una  co- 
spirazione, fu  caricato  di  catene,  spogliato  de' suoi 
l)CDi,  minacciato  di  morte,  c non  ottenne  la  grazia 
se  non  per  intercessione  di  .Antonina.  Fu  d'uojH)  che 
egli  le  nc  rendesse  grazie  in  ginocchioni , c che  la 
pregasse  di  scordare  il  passato:  ella  voleva  bensì  niet* 
lere  tutto  in  ohblio,  ma  non  già  T adultero  di  lei 
amore.  Belisario  diffamato  andò  una  seconda  volta  in 
Italia  per  riprendere  le  sue  conquiste  perdute  nel 
tempo  della  sua  lontananza.  Ma  dopo  varie  alterna- 
tive di  felici  successi  e di  rovesci,  male  obbedito, 
male  soccorso,  fini  |)er  non  riuscin  i,  e domandò  il 
permesso  di  far  ritorno  a Costantinopoli  (544-54H). 
Visse  per  lo  spazio  di  undici  anni  in  un  ozio  perfetto. 
Giustiniano  era  vedovo  di  Teodora;  ma  tali  furono  i 
cortigiani  che  dopo  lei  abusarono  della  vecchiaia  del- 
r imperatore,  che  la  morte  di  quella  donna  fu  una 
pubblica  calamità,  t n improvviso  pericolo  dello  stato 
ridonò  una  volta  ancora  per  un  momento  il  suo  splen- 
dore e il  suo  potere  a Belisario.  I cortigiani  permi- 
sero ch’egli  cingesse  di  nuovo  la  spada  per  salvarli , 
insieme  coll' impero,  dairinvasionc  dei  Bulgari  (959). 
lUa,  passato  il  primo  terrore,  ricominciarono  le  sorde 
trame  contro  di  lui  , ed  accusatolo  di  congiura 
contro  la  vita  di  Giustiniano , fu  assoggettato  ad  un 
processo  oltraggioso,  fu  tenuto  lungo  tempo  pri- 
gione, e se  non  fu  mandato  al  supplizio,  dovette 
ciò  al  timore  di  doversi  giovare  ancora  della  sua 
s}>ada.  Gli  furono  anche  resi  in  gran  parte  i suoi 
beni.  Alcuni  mesi  dopo  (565)  mori , c con  luì  si 
spense  T onore  delle  armi  romane.  Gran  generale, 
abile  amiafnistratore , e , ciò  che  a que’  tempi  e a 
quella  corte  era-  assai  più  raro,  uomo  onesto  e fedele 
ad  un  principe  ingrato,  avendo  ricusata  una  corona 
per  servirlo  e mantenergli  la  data  fede,  avrebbe  go- 
duto di  una  gloria  senza  macchia,  se  avesse  avuto  più 
fermezza  di  carattere  od  una  niogHo  diversa. 

BEL1Z.VMA  (rm'/uf.).  — Momc,  sotto  cui  ì Galli  ado- 
ravano Minerva  inventrice  delle  arti.  Eglino  la  raf- 
figuravano senza  egida  e senza  lancia,  vestita  d’ una 
tunica  senza  maniche,  i piedi  incrociali,  la  testa  sor- 
reggentcsi  sulla  mano  destra,  nell’ attitudine  d’ una 
donna  che  medila. 

BELL  (Bektamiko,  Giovanni  e Carlo).  — Tulli  c 
tre  rinomali  chirurghi  inglesi  del  secolo  passato , 
e gli  ultimi  due  fratelli.  — Beniamino  scrisse  il  ce- 
lebre Trattato  dette  malattie  veneree,  in  cui  trovansi 
i migliori  documenti  intorno  a questo  interessantis- 
simo punto  di  patologia.  Aveva  studialo  profonda- 
mente e con  lunga  cura  la  sua  materia  ; epperò  quanto 
ci  dice,  rarissime  volU*  dalla  praticasi  disco:»ta.  Scrisse 


pure  un  Trattato  di  chirurtjia,  opera  di  molto  merito, 
e tanto  in  questo  come  Dell’ altro  trattato  sull’i- 
drocele, multi  importanti  punti  della  scienza  furono 
da  lui  {>osti  in  bella  luce.— Giovanni  nacque  In  Edim- 
burgo nel  1762;  e fatti  gli  studi  di  chirurgia,  si  per- 
fezionò in  un  viaggio  nella  Russia  end  settentrione 
d'Europa.  Si  diede  airìnsegnamcnto  con  felice  successo 
c numerosissima  clientela.  Fu  uno  degli  anatomisti 
c de'chìrurghi  più  abili  degli  ultimi  tempi,  ed  operò 
le  più  difficili  e più  delicate  cure.  Mori  a Roma  nel 
1820  in  un  viaggio  sanitario.  Aveva  letto  prodigio- 
samente, 0 i molli  suoi  libri  portano  tutti  savie  e 
lunghe  note  in  margine.  Le  sue  opere  sono:  W/tna- 
tomia  del  corpo  umano,  3 voi.  arricchiti  di  magnifi- 
che incisioni  : Priiìcipii  di  chirurgia,  3 voi.  in-8®: 

I Discorsi  sulla  natura  e il  trattamento  delle  piaghe. — 
Carlo,  chirurgo  dello  spedale  di  Middlescx  e pi^fcs- 
sore  di  anatomia  in  una  delle  scuole  di  Londra,  è 
egli  pure  nella  scienza  distintissimo.  Oltre  alla  parte 
ch'egli  prese  alla  pubblicazione  dell' /fnaiomm  del 
corpo  umano,  è autore  d’un  sistema  di  ttmlicina  pra- 
tica /'ondato  sull'anatomia,  2 voi.  in-8**;  d’una  raccolta 
trimestrale  ìntilulala:  Osservazioni  di  chirurgia;  e di 
una  collezione  d’incisioni  rappresentanti  soggetti  di 
I anatomia  patologica.  Giovanni  e Carlo  studiarono 
' insieme,  e sì  prestarono  vicendevole  aiuto. 

I BELL  (Andrea).  — Inventore  del  metodo  detto  di 
I mutuo  insegnamento,  era  nativo  della  Scozia,  c fu 
rii  evuto  qual  ministro  nella  Chiesa  anglicana.  Ispet. 
ture  d’una  scuola  d'orfanelli  nelle  Indie,  eoncepi  l'idea 
di  far  insegnare  agli  allievi  meno  avanzati  da  quelli 
che  erano  più  islruiti;  e pose  in  opera  questo  me- 
todo in  una  istituzione  d’Kgiiiorc  presso  Madras,  dal 
1790  al  1795.  La  relazione  che  presentò  sul  suo  me- 
todo alla  compagnia  delle  Indie , è stata  pubblicata 
a Londra  nel  1797.  Questa  relazione  fece  da  princi- 
pio poca  sensazione;  ma  l'anno  seguente  il  qiiaqucro 
Giuseppe  Lancaster  (vedi),  stabili  in  un  sobborgo  di 
Londra  una  scuola  di  poveri  ch'egli  diresse  secondo 
il  metodo  di  Bell:  e,  assistito  dulia  generosità  di  al- 
euni  amici  deir  infanzia,  stabili  nel  1805  un’altra 
scuola  dove  radunò  sino  ad  800  funciulli.  Gli  eccle- 
siastici inglesi,  malcontenti  di  dovere  il  miglioramcntt» 
del  mutuo  insegnamento  ad  unquaquero,  opposero 
I Bell  a I..ancaster,  e dichiararono  che  il  primo  sullanti» 

I era  r inventore  del  metodo.  Egli  fu  incaricato  di  SU>- 

Ìhilire  queste  scuole  in  Inghilterra,  e dì  comporre  per 
esse  i libri  nccessarii.  Bell  fu  sostcnulo  dal  partilo 
della  corte;  Lancaster  da  quello  del  popolo.  11  conte 
di  Laborde  recò  nel  1814  il  loro  metodo  in  Francia, 
donde  pervenne  sino  a noi  (u.  Mltlo  insegnamento). 
—Il  nome  di  Bell  è divenuto  iuimortale  come  quello 
di  Jenner:  c la  sua  memoria  viArà  per  secoli  come 
I quella  di  un  degno  benefattore  dell' umanità. 

BELL.A  (Stefano  dell.a).— Celebre  incisore  del  se- 
colo XVII,  nacque  a Firenze  Tanno  1610.  Destinato  dal 
padre  alToreficeria,  fu  dapprincipio  posto  alla  scuola 
di  Orazio  Vanni.  Appresovi  il  disegno,  cominciò  sotto 
I gli  ordini  del  maestro  a intagliar  voti  in  sottilissime 
I lastre  d’argento,  de'quali  facexasi  allora  commercio 
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grandissimo  in  Firenze  ed  allrove.  Il  nostro  Stefano 
nihava  le  ore  per  copiare  colla  penna  le  stampe  di 
Callol;  e morto  il  V^annì,  si  pose  a studiare  la  pit* 
tura  sotto  Cesare  Dandini.  Ma  il  suo  genio  era  per  l’in* 
taglio,  e tutto  vi  si  consacrò.  Prima  sua  opera  fu  un 
s.  Antonino  arcivescovo:  e venuto  sul  diciassettesimo 
anno  dell'età  sua,  diede  fuori  di  propria  invenzione  una 
stamp  raffìgurantc  un  sontuoso  banchetto,  la  quale  se 
non  manca  di  difetti,  è nuUameno  maravigliosa  per 
creazione  e pensiero.  11  cardinale  Lorenzo  de’Me* 
dici  lo  mandò  a Roma , dove  intagliò  la  cavalcala 
del  1633,  eseguitasi  nell' ingresso  solenne  dell’am^ 
basciadore  polacco.  Recatosi  quindi  a Parigi,  vi  restò 
sette  anni,  operandovi  cose  che  gli  valsero  runiver> 
sale  applauso.  Ma  Della  Bella  bramava  l' Italia,  e vi 
si  restituì,  rinunziando  Tuffizio  di  maestro  di  disegno 
al  Delfìno.  Giunto  a Firenze , ebbe  carica  presso  il 
piincipe  Cosimo,  terzo  duca  di  tal  nome,  c mori  nel 
166!i,  compianto  pel  suo  ingegno  e pel  suo  cuore.— 
Fra  le  più  rinomate  sue  opere,  si  annoverano  l’as- 
sedio  di  Arras  c quello  di  S.  Omer  eseguiti  in  Fran- 
cia : Giacobbe  che  va  in  Egitto  a trovare  il  figliuolo 
tìiuscpftc:  tre  andate  e ritorni  dall' Figitto  della  sacra 
ramiglia  : tre  s.  Giovanni  : Galileo  inatto  dì  mostrare 
le  stelle  medicee  a tre  donzelle  figuranti  le  scienze: 
i'd  altre  pregevolUsime.  —Sebbene  il  Della  Bella  non  si 
conosca  che  in  qualità  d' intagliatore,  ha  diritto  d'es- 
sere collocato  anche  fra  i piUori , avendo  nell*  arte 
buona  maniera,  corno  si  osserva  nel  ritratto  del  gran 
duca  Cosimo  ii.  In  quanto  poi  airintaglio,  niuno  forse 
lo  vinse  per  spirito  , gusto  , finezza  c leggerezza 
di  punta:  se  non  che  gl' iiUelligcnli  trovano  corti  i 
suoi  tagli,  minuti  e<l  intralciali,  e l’accusano  di  tras- 
curanza  nelle  estremità. 

BELLA  DI  GIORNO  (1*0/.).  — Nome  volgare  del 
romoUiilus  Incoiar  c di  altre  piante  cosi  chiamate 
perchè  ì loro  fiori  si  aprono  allo  spuntare  del  giorno 
c si  chiudono  al  sopravvenire  della  sera  (erdt  Convol- 
volo). Nel  linguaggio  dei  fiori  il  convolvolo  di  tre 
colori  è simbolo  di  civetteria. 

CtxjHetteB  cesi  volre  emblémet 
Le  fjrand  jour,  le  bniit  vous  p/a/f, 

Bntler  est  X'otre  ari  suprème; 

Sons  éclat  le  plaisir  mème 
Derient  pour  vous  saus  at/rait. 

BELLA  DI  NOTTE  (òoL).  - Nome  volgare  della 
mirabilis  jalappo,  pianta  annua  originaria  del  Perù, 
che  forma  spesso  rornamento  de*  nostri  giardini  coi 
suoi  fiori  gialli,  bianchi,  bianchi-screziati  di  rosso, 
che  s'aprono  la  sera  e sul  far  del  giorno  si  chiudono. 
Nel  linguaggio  metaforico  dei  fiori  questa  ]>IanU  è 
posta  per  simbolo  della  timidezza  e del  pudore. 

Sous  le  voile  myslérieux 
De  la  craintive  modesliCt 
Tu  veuj  e'chapper  à «o«  yeux 
Et  tu  n'en  es  que  plus  jolie. 
BELLADONNA  {hot.  e »i«/.  med.)  (v.  Arropi). 

BELLAGINI  o BilaginI  (jiwmpr.).  — In  tal  modo 
chiamavasi  la  raccolta  delle  leggi  dei  Goti.  Questo  vo- 


cabolo viene  dalle  voci  sassoni  by  c lagen,  di  cui  la 
prima  significa  città  , borgo,  villaggio,  la  seconda, 
leggi  0 regolamenti. 

BELLAMONTANARA  (hot.),  ~ 'Some  volgare  del 
lilium  martagon  (r.  Giglio). 

BELLANTl  (Lvuo).  — Astrologo  sanese,  il  quale 
con  un  suo  libro  pretese  d'impugnare  l'opera  del  ce- 
lebre Giovanni  Pico  della  Mirandola  (vedi)  contro  l'a- 
slrologia.  Scrisse  un'altra  opera  di  argomento  astro- 
logico, intitolata  De  divinatione  per  astra^  in  cui,  se- 
condo il  giudizio  deU’abate  Xiiiiencs,  in  mezzo  a gravi 
errori  compaiono  molte  dultrine  di  buona  astrono- 
mia, sopra  rirrcgolarità  de'movimenti  del  sole  e delta 
luna,  sopra  le  cluiigazioni,  massime  di  Mercurio,  e 
sopra  le  macchine  costrutte  per  beo  rappresentare  i 
pianeti  e gli  ecclissi. 

BELLARDI  (Cahlo  Antohio  Lodovico).  — Di  Ci- 
gliano, provincia  di  Vercelli  in  Piemonte,  nato  nel 
1741,  morto  nel  1826;  si  addottorò  in  medicioa  nella 
regia  università  di  Torino  e poscia  fu  aggregato  al 
collegio  di  detta  facoltà  {Msr  esame  pubblico;  fu  mem- 
bro della  reale  accademia  delle  scienze,  della  società 
agraria  di  Torino,  della  H.  società  Linneana  di  Lon- 
dra e dì  molte  altre  accademie  di  Europa.  Discepolo 
dell' Alligni  (vedi)  coltivò  con  amore  le  scienze  na- 
turali e segnatamente  la  botanica,  ebe  arricchì  coi 
suoi  lavori.  I suoi  scritti  furono  per  la  maggior  parte 
fatti  di  pubblica  ragione  nei  volumi  della  reale  ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino,  e Tclenco  di  essi  si 
trova  ncirelogio  fattone  da  G.  Carena  e negli  stessi 
volumi  dalla  R.  accademia  pubblicalo. 

BEI.LAUMINO  (Roberto). -Nato  nel  1542  a Mon- 
tepulciano in  Toscana,  fu  nipote  dì  Marcello  n per 
parte  di  madre.  Entrò  nel  1560  nella  compagnia  di 
Gesù,  dove  studiò  la  teologia,  i concilii,  i Padri,  l'e- 
braico, la  storia  e il  diritto  canonico.  Si  dedicò  alla 
predicazione  c fu  mollo  applaudito  in  varie  partì  d'I- 
talia, c fu  mandalo  a predicare  in  latino  nelle  Fiandre 
contro  i protestanti,  poi  a Lovanio,  dove  professò 
teologia.  Vuoisi  che  insegnasse  lingua  greca  a Mondovì, 
sebbene  Bosiu  e il  Casaubono  abbiano  prete^  che  egli 
la  ignorasse.  Di  ritorno  a Roma,  nel  1576  fu  incaricato 
da  Gregorio  xiii  di  leggere  sulle  controversie  nella 
fede  in  un  collegio  da  quel  pontefice  di  recente  fondato. 
Sisto  v lo  diede  a coadiutore  al  cardinale  Gactani,suo 
legato  in  Francia,  e Clcinenle  vm  lo  creò  cardinale 
nel  1598,  e arcivescovo  di  t^pua  nel  1601.  Nomi- 
nalo da  Paolo  v nel  1605  conservatore  della  biblio- 
teca del  Valicano,  Bellarmino  diede  la  sua  dimissione 
dell  arcivescovato  di  Capua.  Si  pretende  clic  la  sua 
qualità  dì  gesuita  lo  impedisse  di  succedere  a Leone 
XI  c poscia  a Paolo  v.  .Mori  nel  1621.  1 membri  del 
suo  ordine  hanno  sovente  sollecitata  la  sua  canonizza- 
zione, e Benedetto  xiv  vi  era  disposto  , ma  ne  fu 
distolto  da  un  memoriale  del  cardinale  Passionei  o 
dalle  opposizioni  della  Francia.  Giacomo  Fuligatti, 
gesuita,  pubblicò  in  iUiliano  una  vita  del  cardinale 
Bellarmino,  contenente  tutti  gli  elogi  che  furono  fatti 
a questo  illustre  scrittore.  Homo  1624,  in*4^.  La 
vita  scritUine  dal  BartoU  è pregevulissima  per  la  Un- 
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gua.  --  Il  cardinale  Bellarmino  compose  un  numero 
grande  di  opere,  delle  quali  indichercrao  le  princi- 
pali: I*  Dhputatione$  de  controvemis  c/iri#<ianffi  fi- 
deìy  adi-erm»  huwi  temporis  h(eret>co$,  Parigi  1613,  4 
voi.  in-fol.  È la  prima  ediiione  compiuta  e corretta. 
Praga  f731,  h voi.  in-fol.  1 protestanti  più  istruiti 
gli  hanno  fatto  giustizia  in  quanto  che  egli  non  dis- 
simulava la  forza  degli  argomenti  du'suoi  avversarìi, 
e i cattolici  lo  hanno  costantemente  riguardato  sic- 
come uno  de’  più  abili  loro  conlroversisli.  1®  /nsftfu- 
Uones  hehraica;  Ittujurr;  3®  Erphnatio  in  psal$no$  ; 
ft®  Df  ecriplùrthìig  ecrIeRianticis;  5®  De  ediiione  latina 
wlijata  ; 6®  De  offìciii  episcojtontnì  ; 7®  I>oclrina  cArf- 
/diana  ; opera  staiii|>ata  un  gran  numero  di  volte,  c 
tradotta  in  molle  lingue  ; 8®  De  afcenxione  menlù  tn 
Det/m  j>er  $cala$  rennn  creatarnm  ; 9®  De  arte  bene 
moriendi ; IO®  De  (jemitu  colttmlKC.  Tulle  queste  opere 
sono  assai  rcpuLatc.  Egli  indirizzò  a Eudemone-Gio- 
vanni  la  storia  della  sua  vita,  nella  quale  dimostra 
che  rumiltà  cristiana  non  era  la  sua  virtù  prediletta. 
La  vanità  gli  procurò  assai  dispiaceri,  e insieme  colla 
sua  dottrina  sulla  onnipotenza  dei  papi,  fu  di  ostacolo 
alla  sua  canonizzazione.  11  cardinale  Bellarmino  con- 
tribuì a far  ]>orre  all'indice  la  sentenza  del  parlamento 
contro  Giovanni  Chòlcl,  e cercò  di  stornare  i cat- 
tolici inglesi  dal  giuramento  di  fedeltà  in  una  IcUcm 
che  provocò  una  risposta  per  parte  di  Giacomo  i. 
Egli  fu  che  fece  avvertire  fra  Paolo  da  persona  amica 
di  stare  aU’erla , perchè  si  trama\a  contro  di  lui,  c 
che  rilasciò  a Galileo  un  certificato  il  quale  cun- 
chiudeva  : essere  faba  rimpulazione  data  a questo 
filosofo  di  avere  abiurato  in  sue  mani  alcuna  delle 
sue  Opinioni  e doltriae,  c di  avere  da  lui  accettata 
una  penitenza,  ma  essergli  unicamente  stata  significata 
la  dichiarazione  papale,  che  la  dottrina  di  Copernico, 
come  contraria  alla  Scrittura  , non  si  potrebbe  nè 
difendere  nè  sostenere. 

BELL.VRT  (Fa.vNCEst’o  Nk:oi.j^).  —Procuratore  gene- 
rale presso  la  corte  reale  di  Parigi,  nacque  a Parigi  nel 
1761.  11  raro  ingegno  che  mostrò  nella  difesa  di  |ji- 
rostc,  ministro  della  marina  (179i),  gli  valse  l’onore 
di  e.sserc  proposto  per  uno  de’  tre  difensori  di  Luigi 
XVI.  ma  trovato  troppo  giovane,  gli  fu  preferito  Dc- 
sèze.  — tna  delle  cause  in  cui  Bcllart  si  distinse  fu 
quella  di  Adelaide  Cicè,  accusata  di  complicità  nel 
folto  della  niarcA/na  infernale,  per  avere  nascosti  in 
Kit»  casa  Carbon  c Saint-Rcgent.  Concorse  poi  alla 
(‘.ornpilazione  della  memono  yinstificaliva  del  generale 
5lorcaii,  accusato  di  cospirazione.  Chiamato  al  con- 
siglio generale  del  dipartimento  della  Senna  nel  1800, 
aJibandonò  il  foro  per  attendere  ai  lavori  del  gahi- 
nello  e adulò  Napoleone  sino  al  momento  in  cui  fu 
iuearicato  della  difesa  deH’anlico  prefetto  della  Senna, 
Froch'it, destituito  perla  cospirazione Mallet  nel  48(3. 
Quando  gli  avvcnimenli  ebbero  resa  possibile  un’a- 
perta resistenza  alla  volontà  dispotica  di  Napoleone, 
Delinrt  produsse  in  consiglio  il  manifesto  del  l'aprile 
IHlfi.  Al  riturno  dei  Borboni  fu  insignito  della  legion 
d'onore.  Tornalo  Bonaparte,  prese  la  fuga;  e passala 
quella  paura  fu  innalzato  alla  carica  di  procuratore 


generale  della  corte,  in  cui  non  cessò  mai  di  com- 
battere gli  andamenti  del  governo  rappresentativo.— 
Nel  1813  Bcllart  fu  eletto  deputato  alla  Camera,  c 
difese  il  ministero  contro  la  maggiorità  violenta.  Dopo 
revasiune  di  Lavalletlc  discolpò  il  ministero  e Tarn- 
mìnistrazione  da  ogni  connivenza.  Fu  il  più  zelante 
difensore  delle  leggi  di  eccezione,  il  più  caldo  impu- 
gnature della  libertà  di  scrivere  e di  pen&are.  Nei 
processi  del  maresciallo  Ney,  di  I..avaIleUe  e dcllu 
cospirazione  detta  della  Rocbelle  mostrò  zelo  smo- 
dato, per  non  dir  furibondo.  In  quello  di  Louvcl  ac- 
cusò i giornali  di  aver  sedotto  quel  cervello,  e nel 
1833  mandò  fuori  la  celebre  sua  requisitoria  contro 
gli  estensori  del  Con«(itu(ioiine/  e del  Courrier  /tuh- 
fais,  accusati  d'irreligione.  Mori  nel  1836,  lasciando 
opere  in  cui  splende  chiarezza  di  stile,  e profondità 
di  raziocinio. 

BELL.ATRICE  (oatr.). —Nome  di  una  stella,  nota- 
bile pel  suo  colore  rossìgno,  situala  alla  parto  supe- 
riore occidentale  della  costellazione  d'Orione.  Queski 
stella  è segnata  nei  cataloghi  colla  lettera  7 . 

BELI.AVEDOVA  (òoL).  — Nome  volgare  deirii/ft 
(tiòcrosa  {v.  Iride). 

BELL.AY  (e.  Do-beu.ay). 

BELLE-ALLIANCE  (c.  Waterloo). 

BELLE  ARTI  («(et.).  •— Per  belle  arti  si  possono 
intendere  tutte  quelle  in  cui  si  esercitano  le  facoltà 
deir  imitazione  e dell’  inventiva , massime  a fine  di 
produrre  diletto  mediante  l’impressione  immediata  che 
fanno  sull’animo.  Ma  pare  che  il  termine  lidie  arti 
siasi  ultimamente  limitato  a significazione  più  ristretta 
c più  tecnica,  cioè  alla  pittura,  alla  scoltura,  aU'iii- 
eisione  c airarchitetlura,  c più  ristrettamente  ancora, 
alle  sole  due  prime.  Cuiisiderandole  in  quest’ ultimo 
senso  noi  faremo  le  osservazioni  seguenti , e ci  stu- 
dieremo di  svolgere  i principii  a nonna  de’  quali 
procedettero  i grandi  maestri,  trattenendoci  più  par- 
ticolarmente su  quanto  risguarda  le  cose  nostre. — I 
c.apolavori  che  rimangono  di  presente  c clic  possono 
considerarsi  quai  modelli  di  perfezione  ne'  loro  generi 
rispettivi , sono  le  statue  greche  , le  pitture  de'  cele- 
brati maestri  italiani  e quelle  delle  scuole  olandesi 
e fiamminghe.  Queste  opere  non  hanno  pari  nella 
storia  deH’arle  e devono  la  loro  preminenza  e perfe- 
zione ad  un  solo  e medesimo  principio,  vogliam  dire, 
rimitazione  immed»a(a  della  nalHra.  Questo  principio 
predomina  al  pari  nelle  grandi  opere  degli  antichi, 
come  in  quelle  dei  moderni  ; in  tutte  la  perfezium* 
deU’arlc  nasce  dal  vero  c dairidcnlità  dcirìmitazionc 
colla  realtà;  la  difTerenza  fu  nc’soggeili,  non  mai 
nella  maniera  d’imitazione.  Pure  alcuni  banditori  del 
s/Hlema  ideale  dell'arie  vorrebbero  persuadere  ai  loro 
discepoli  che  la  difTerenza  fra  certi  moderni  c gli 
antichi  non  consiste  nelle  dìfTerenti  forine  della  na- 
tura che  presero  ad  imitare,  ma  in  ciò  che  l una  di 
esse  forme  è simile  alla  natura  e l'altra  no.  È questo 
un  errore  pregiudicievole  forse  più  d’ognì  altro  alla 
teorùi  c alla  pratica  dcU  arle.  Siccome  perù  il  danno 
è assai  grave  e generale,  e mantenuto  dalle  dollrine 
di  autorevoli  persone,  stimiamo  esser  bene  adden- 
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trarci  alquanto  nella  materia.  — Ciò  che  diede  ori- 
gine alla  nozione  comune  dcWideule^  come  di  alcun 
che  al  tutto  distinto  dalla  natura  attuale,  è per  avven- 
tura la  perfezione  delle  statue  greche.  Non  vedendo' 
Ira  noi  alcuna  cosa  che  in  beltà  e grandezza  corri- 
spondesse alle  fallczzc  o alla  forma  delle  membra 
che  ammiraosi  negli  s<]uisitì  avanzi  dell*  antichità , 
fummo  indotti  a credere  ch'ossi  fossero  creati  dal- 
r idea  nata  nella  mente  dell’  artista  c non  (Stes- 
sero essere  stati  copiati  da  oggetti  esistenti  in  na- 
tura. Ma  la  cosa  procede  ben  altrimenti.  La  forma 
generale  cosi  del  volto,  come  della  figura  che  osser- 
viamo nelle  statue  antiche  , non  è astrazione  ideale, 
nè  invenzione  fantastica  dello  scultore,  ma  è al  tutto 
locale  c nazionale , quanto  le  figure  d’  un  parafuoco 
cinese  0 un'incisione  in  rame  di  un  capo  di  Negri  in 
un  libro  di  viaggi.  Nessuno  negherà  essere  nelle  varie 
razze  degli  uomini  una  differenza  di  fisonomiaal  pari 
clic  di  colore.  forma  greca  apparisce  essere  stala 
naturalmente  bella, c inoltre  contribuivano  a perfezio- 
narla il  clima,  il  vestire,  gli  esercizìi  c le  maniere 
della  vita.  Airartcfice  concedevasi  pure  ogni  facilità  di 
.studiare  c conoscere  la  forma  umana,  c le  istituzioni 
religiose  c pubbliche  davangli  ogni  incoraggiamento 
allo  studio  di  quest’arte.  Tulle  queste  cause  contri- 
buirono alla  perfezione  dello  nobili  loro  fatture  ; ma 
noi  propendiamo  a principalmente  attribuire  l'inimi- 
tabilc  simmetria  di  forma  comune  alle  statue  greche 
alla  simmetria  grandissima  de’  modelli  naturali  ; e 
quindi  alle  occasioni  più  costanti  per  istudiarli.  Se 
dicessimo  anche  pel  genio  straordinario  del  popolo, 
male  non  ci  apporremmo;  ma  questa  superiorità  con- 
sisteva in  una  disposizione  peculiare  a ricevere  le  im- 
pressioni di  quanto  in  natura  è bello  e grande.  Nò  si 
potrebbe  opporre  che  le  figure  anticlie  di  animali  ccc. 
erano  egualmente  belle  c procedevano  secondo  i me- 
desimi prìncipiì  che  le  statue  degli  uomini  c degli  dei; 
poichò  è da  notare  che  Tartc  de’ Greci  essendosi  per- 
fezionata nello  studio  delta  forma  umana,  che  è il  ci- 
mento più  arduo  dcirartista,  riusciva  poi  facile  il  tras- 
ferirla airimitazioTie  generale  di  lutti  gli  altri  oggetti 
secondo  i veri  loro  caratteri,  proporzioni  c aspetti. 
A conforto  delle  nostre  osservazioni,  le  antiche  ra|>- 
prcseiilazioni  degl' individui  erano  superiori  financu 
alle  personificazioni  de’  loro  numi.  E crediamo  che 
nessuno  il  quale  veramente  s' intenda  di  belle  arti, 
esiterà  nel  preferire,  per  esempio,  la  testa  dcU’.Vuli- 
noo  a quella  deU'ApoIio.  E può  stabilirsi  come  regola 
generale  che  i lavori  più  porfclU  tra  gli  antichi  sono 
i piu  semplici , quelli  che  meno  affettano  azione  o 
violenza  di  passione,  che  più  si  riposano  sulla  bel- 
lezza naturale  della  forma  e .’^opra  una  certa  espres- 
sione di  dolcezza  c dignità,  cioè  che  rimangono  per 
lo  più  quasi  in  quello  stato  in  cui  si  potevano  ritrarre 
('(mformc  a natura,  scnz’altcrarc  le  membra  o le  fat- 
tezze deU  individuo  o torincutare  riiivenzione  deirar- 
lisla.  Questa  tendenza  deU’arle  greca  al  riposo  è siala 
scioccamente  censurala  da  tali  che  non  avevano  il 
vero  scnlimcnlo  della  bellezza  e deU'affctto.  Noi  però 
anteponiamo  questi  modelli  di  grazia  abituale  c di 


grandezza  interna  agli  sconturcimenU  del  torturato 
Laocoontc  e perfino  al  cipiglio  di  ApoUinc.  La  Niobe, 
più  di  qualunque  altra  testa  antica , mostra  accop- 
piate la  vcrilìi  e la  bellezza  a passione  profonda.  Àia 
quivi  la  passione  é fissa,  intensa,  abituale;  non  è una 
gesticolazione  subita  c violenta , ma  un  tipo  abi- 
tuale di  fattezze  ; il  dolore  che  rappresenta  è siffatto 
che  quasi  solo  avrebbe  bastato  a convertire  il  volto 
umano  in  sasso.  — In  generale  adunque  vorremmo 
dire  che  la  l)eltà  c la  grandezza  ammirate  cotanto 
nelle  statue  greche  non  erano  una  finzione  volontaria 
del  cervello  deirarlefice,  ma  si  esistevano  sostan- 
zialmente nelle  forme  da  cui  erano  copiate  e da  cui 
Tarlista  era  attornialo.  Ln’ autorità  mirabile  in  ap- 
poggio  di  queste  osservazioni  trovasi  nei  marmi  di 
Klgìn  (v.  Elgik)  trasportati  non  è gran  tempo  dall'A- 
crupoli  d’Atcnc  in  Inghilterra,  e tenuti  per  fattura  del 
sommo  Fidia.  Quivi  non  iscorgesi  i^rto  il  lavoro  di 
fastidioso  raffinamento  e d'astrazione  indefinita.  Le 
figure  hanno  al  tutto  la  quiete , la  semplicità  e la 
varietà  della  natura  individuale.  Perfino  le  parti- 
colarità delle  parti  sulM)rdinatc  sono  rappresentale 
con  esattezza  scrupolosa.  Questa  é vera  natura  e 
vera  arte.  In  una  parola  questi  avanzi  preziosis- 
simi deU'antichità  sono  fedelissime  copie  della  vita. 
L’ ideale  non  è già  la  preferenza  di  ciò  che  esiste 
solo  nella  mente  a ciò  che  esiste  in  natura:  ma  la 
prefcnmza  di  ciò  che  è bello  io  natura  a ciò  che  è 
nien  bello.  Non  è bello  nclFartc  se  non  ciò  che  pren- 
desi quasi  immediatamente  e,  come  a dire  nella  massa, 
da  ciò  che  in  natura  è più  bello.  Dove  sono  stati  i 
. più  bei  iiKxlelU  nalnralì , ivi  più  belli  sono  stati  ì 
ì lavori  deir  arte.  — Siccome  le  statue  greche  furono 
copiate  da  forine  greche,  cosi  le  arie  di  tesUi  raffael- 
lesche furono  ritratte  da  volti  italiani  ; e potrebbesi 
dire  che  le  donne,  che  s'ineontrano  per  le  vie  di 
Roma,  paiono  uscite  dalle  pitture  del  Valicano.— 
Le  opere  di  Raffaello  sono  tra  le  moderne  il  saggio 
più  nobile  dello  stile  grande  od  ideale.  Non  mancano 
estetici  che  fanno  consistere  questo  stilo  raffaellesco 
nel  ridurre  ad  atto  un’idea  astratta  o generale,  for- 
matasi nella  mente  dcirartisla  con  rigettare  le  pe- 
culiarità degl’individui  e ritenere  solo  ciò  che  è 
comune  alla  specie.  Nulla  vi  può  essere  di  più  in- 
eoDsistenlc  collo  stile  di  Raffaello  che  questa  defini- 
zione. Ne*  suoi  cartoni  e gruppi  del  >’atieano  dìffi- 
ciimcntc  si  ritrova  un  volto  o una  figiini  che  sia 
qualcosa  più  di  una  bella  natura  individuale,  disposta 
e ciquala  con  leggiadria.  Ln  critico  inglese  che  molto 
s'intendeva  neU’eslelica  delle  arti,  dice  in  pro]x»sito 
di  Raffaello:  nei  dipinti  vaticani  del  Sanzio,  come 
a dire  nel  quadro  del  Sacramenfo,  nella  Scuola  cT.^- 
tene , si  vede  come  tutte  le  teste  siano  copiate  da 
caratteri  particolari  in  natura  , quasi  propri]  alle 
persone  c situazioni  a cui  li  adatta;  e pare  che  solo 
aggiunga  e tolga  ciò  che  può  rispondere  meglio  aU'in- 
tciuione  di  lui,  nelle  piccole  parti,  nelle  fattezze  ecc.; 
concependo,  mentre  aveva  la  U^la  dinanzi  a sò  , ca- 
ratteri ed  espressioni  ideali  a cui  egli  adatta  queste 
fattezze  c peculiarità  di  volto.  Questo  suo  por  mente 
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ni  particolari  che  dùUnguuno  tra  di  loro  le  varie 
facce  f persone  c caratteri , dà  alle  suo  pitture  una 
verità  e una  dignità  naturale  che  iniprìmono  le  dìlfe- 
reme  caratteristiche  che  vi  si  vedono  tra  testa  c tosta 
e tra  figura  e figura. -^Nclle  opere  di  Michelangelo 
manifestasi  maggiormente  una  grandezza  astratta  di 
forma.  Egli  ha  seguito,  rinvigorito  o ampliato,  per 
cosi  dire,  un’idea  preconcetta,  tanto  che  talvolta  si 
conduce  a confinare  colla  caricatura.  Le  sue  forme 
però  non  sono  tncdic,  ma  estreme,  massicce,  gigan* 
tcsclìc  c soprannaturali.  Esse  danno  l’ideiì  della  mas- 
sima grandiozra  c forza  nella  figura  o in  tulle  le  parli 
della  figura.  Ogni  muscolo  c turgido  e ben  pronun- 
ciato. Sarebbesi  evitala  questa  tendenza  aircsageni> 
zinne  se  Michelangelo  si  fosse  consiglialo  più  spesso 
colla  natura  e avesse  proceduto  meno  secondo  le 
cognizioni  di  anatomia  ; giacche  la  scienza  non  dà  se 
non  la  forma  positiva  delle  differenti  parti  che  l’ima- 
ginaliva  può  di  poi  magnificare  a sua  posta;  ma  la 
sola  natura  è quella  che  lo  combina  colla  verità  e 
colla  delicatezza  perfetta  in  tutte  le  varietà  del  moto 
e deir  espressione.  Ci  rìpuliarao  a ventura  il  potere 
allegare  a schiarimento  della  nostra  dottrina  il  fram- 
mento del  Teseo  elginiano  che  mostra  la  possibilità 
di  unire  in  sommo  grado  lo  stile  grande  c il  naturale. 
1^  forma  delle  membra,  come  affette  dalla  pressura 
o daH'azionc,  c la  forza  generale  del  corpo  vi  si  con- 
senano  colla  più  grande  maestria.  Noi  proporremmo 
questa  statua  per  modello  di  stile , piuttostochè  l’A- 
pollo  il  quale  ci  colpisce  come  qualche  cosa  di  tea- 
frale  ; o l' Ercole  nel  quale  è soverchia  ostenta- 
zione di  anatomia.  Quest’ ultima  figura  è talmente 
sovraccarica  di  liciti  che  si  ò dubitato  se  sarebbe 
capace  di  moversi  quando  le  venisse  infusa  la  vita. 
Pare  cliela  grandezza  di  concetto,  la  verità  di  natura 
G la  purezza  di  gusto  fossero  al  sommo  grado  quando 
si  crearono  i capolavori  che  ornarono  il  tempio  di 
Minerva  ad  Atene  e di  cui  non  ci  restano  che  fram- 
menti imperfetti.  Comparativamente  ad  essi  le  statue 
greche  che  si  fecero  più  tardi  mostrano  un  magistero 
più  raffinato , c più  artifizio  di  stile.  Le  varie  partì 
sono  più  uniformemente  librate;  ogni  muscolo  è più 
egualmente  messo  in  rilievo  e lavorato  con  maggior 
finitezza  come  parte,  ma  non  colla  medesima  subor- 
dinazione di  ciascuna  parte  airinticro.  Se  in  alcuno 
di  questi  mirabili  lavori  pur  v’ba  difetto,  si  è la  man- 
canza di  queir  intiera  cd  ignuda  semplicità  che  si 
ammira  cotanto  ne’  marmi  clginiani.  — Dopo  d’aver 
parlato  delle  statue  greche  e delle  opere  di  Raffaello 
e di  Micliebngelo,  quanto  airimilaziooe  della  natura, 
cì  studieremo  dì  accennare,  secondo  nostro  potere  e 
quanto  più  concisamenle  potremo,  ciò  che  teniamo 
essere  i loro  pregi  generali  e caralterislici.  Gli  antichi 
segnalaronsi  per  bellezza  di  forme;  Michelangelo  per 
grandezza  di  concetto  ; Raffaello  per  espressione. 
Nelle  teste  del  Sanzio,  massime  femminili,  Tespres- 
sione  è di  molto  supcriore  alla  forma  ; nelle  statuo 
antiche  la  forma  è Voggetto  principale.  L’interesse 
ch’essa  desta , move  da  un  modo  esterno , e dipende 
da  una  certa  grazia  e leggerezza  d'aspcKo  unita  ad 
Encìcl.  pop.— Tomo  II. 


una  Sf{ubita  simmetria  e raffinata  suseetlivitì)  di  emo- 
zioni voluttuose;  ma  in  generale  vi  manca  il  senti- 
mento. Non  vi  leggiamo  i moti  del  cuore  ; pare 
solamente  che  la  loro  bellezza  le  sollevi  al  disopra 
dei  patimenti  mortali  e dia  loro  mia  natura  divina. 
Se  sono  mosse  a qualche  affetto  è piuttosto  di  cosa 
fisica  e presente,  che  di  profondo  sentimento  interno. 
Ciò  che  notasi  di  Leonardo  da  Vinci,  si  può  dire 
eziandio  di  Raffaello,  cioè  essere  nelle  sue  teste  una 
soavità  e tenerezza  angelica  in  cui  la  fralezza  umana 
c la  passione  sono  purificate  dalla  santità  della  reli- 
gione. Le  statue  antiche  sono  oggetti  più  belli  per  la 
contemplazione  deU'occhio:  rappresentano  una  razza 
più  pcrfclUk  di  esseri  fisici,  ma  poco  scoliamo  per 
esse.  In  Raffaello  tutta  la  nostra  facoltà  sensitiva  e 
naturale  viene  eccitata  e raffinata  dai  senlimenU  di 
fede  e speranza,  parlanti  misteriosamente  dì  una  vita 
futura.  Questa  intensità  di  passione  sembra  pure  di- 
stìnguere Raffaello  da  Michelangelo.  Le  forme  di 
questo  sono  più  grandi,  ma  non  sono  cotanto  infor- 
mate di  espressione.  Quelle  di  Raffaello , comcché 
ordinarie  per  se  stesse,  sono  piene,  anzi  trabocchcvoli 
di  espressione  ; ogni  nervo,  ogni  muscolo  lia  senti- 
mento , ha  signiCcanza.  In  quelle  di  .Michelangelo 
air  incontro  le  facoltà  di  corpo  c di  mente  paiono 
superiori  ad  ogni  avvenimento  che  possa  loro  acca- 
dere ; la  forza  del  pensiero  o del  sentimento  non  è 
mai  piena,  non  mai  svolta,  nè  portata  agli  estremi  di 
cui  è capace.  Tutto  è in  sublime  riposo  c in  gran- 
dezza solitaria  che  nessuno  interesse  umano  può  scuo- 
tere 0 turbare.  È stato  detto  che  Mtchclangclo  di- 
pinse l’tiomo  e Raffaello  gli  «ommi;  che  l’uno  fu 
pittore  epico,  Taltro  pittore  dranmiatico.  Ma  la  distin- 
zione da  noi  fatta  è per  avventura  più  vera  o più 
intelligibile,  vogliamo  dire  che  l’uno  adoperò  maggior 
dignità  di  forma,  e V altro  maggior  forza  e maggior 
raffinamento  di  espressione.  Mlcbelangclu  inCalli  tolse 
il  suo  stile  dalla  scultura , rappresentò  in  generale 
soltanto  figuro  isolate  (con  accessorii  subordinati)  e 
non  ebbe  ad  esprimere  il  conflilto  delle  azioni  e ddle 

I passioni  di  una  moltitudine  di  persone.  E perciò  torna 
superfluo  il  dire  che  i suoi  componimenti  non  sono 
drammatici.  Egli  c assai  più  pittoresco  dì  Raffaello. 
I suoi  disegni  della  forma  umana  offrono  la  libertà  e 
Tarditezza  caraneristica  dei  paesaggi  del  Tiziano.  — 
Dopo  Michelangelo  c Raffaello,  I.conardo  da  Vìnci  e 
il  Correggio  sono  senza  fallo  i due  pìUori  do’tempi 
inodenii,  che  portarono  Tespressioiie  storica  alla  più 
alta  perfezione  ideale,  e tuttavia  è egualmente  certo 
che  lo  loro  teste  sono  diligentemente  copiate  da  na- 
tura. Leonardo  si  segnalò  prìncipulmente  nelle  donne 
c ne’  fanciulli.  Nelle  sue  teste  femminili  troviamo  un 
incaiiU)  peculiare  di  espressione;  un  carattere  di  na- 
turale dolcezza  c di  soave  festività,  mescolalo  coll’al- 
terezza del  consapevole  inlcllcUo  e col  grazioso  con- 
tegno della  dignità  personale.  Egli  fonde  la  purezza 
colla  voluttà,  c Tespressione  delle  sue  donne  è egual- 
mente caratteristica  dell’aniata  e della  santa.  Le  sue 
pitturo  sono  condotte  aU’aUczza  deU'idea  preconcetta 
con  un’elaboratezza  felice;  ma  quest’idea  fu  cviden- 
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temente  prima  concepita  c dipoi  ragguagliata  $cru> 
polosaoiente  colla  natura.  In  ciò  sta  la  sua  eccellenza. 
Il  suo  difetto  è che  lo  stile  di  csecuxione  è sover< 
cbiamente  matematico  ; cioè  il  suo  pennello  non 
segue  la  graziosa  varietà  dei  particolari,  ma  vi  sosti- 
tuisce certe  gradazioni  raffinate  così  di  forma , come 
dì  colore,  ebe  producono  motamenti  eguali  in  eguali 
distanze  con  un’uniformità  meccanica.  Leonardoaveva 
sapere  pari  al  genio,  e forse  applicò  troppa  for- 
malità di  scienza  alla  sua  arte  prediletta.  — I capo- 
lavori del  Correggio  hanno  la  medesima  identità  colla 
natura,  la  medesima  impronta  di  vero.  Mie  sue  pit- 
ture egli  diede  , è vero  , somma  morbidezza  e raffi- 
namento di  contorno  e di  espressione  ; ma  questa 
idea,  alla  quale  ci  mirava  di  continuo,  è abbellita  da 
tutti  i particolari  e da  tutte  le  varietà  che  quelle  leste 
avrebbero  in  natura.  Beu  lungi  dal  presentare  una 
nuda  idea  astratta  o una  forma  media,  rtndiVidua/iVà 
delle  sue  teste  ha  alcun  che  di  peculiare  che  s’ac- 
costa perfino  al  grottesco.  Kgli  si  è studiato  d’impri- 
mere abitualmente  sul  volto  quei  contorni  ondeg- 
gianti che  vi  lasciano  il  rapimento  c la  tenerezza , c 
a tale  effetto  ha  scelto  quelle  forme  o proporzioni 
che  meglio  rispondevano  alla  sua  iiilcnzione.  Quanto 
al  colorito  del  Correggio,  si  può  dire  eh* esso  è la 
stessa  natura.  Non  solo  il  tono  generale  è perfetta- 
mente vero,  ma  ogni  particolarità  varia  di  colore, 
di  rilievo , di  tessitura  con  una  diligenza  , con  una 
felicità  e con  un  effetto  che  è quasi  magico.  1 lumi 
c le  ombre  sono  egualmente  mirabili.  N<m  vi  fu  per 
avventura  altro  pittore  che  abbia  dato  a’  suoi  com- 
ponimenti l’armonia  e la  rotondità  che  s’ammirano 
in  quelli  del  Correggio.  Cosi  vere  sono  le  suo  ombre, 
cosi  chiare,  cosi  spezzate,  cosi  aeree,  c ciò  non  per- 
tanto cosi  intense  che , se  liensi  la  mano  in  modo  da 
gettar  ombra  su  alcuna  parte  della  carne  che  è al 
lume,  cotcsta  parte  cosi  ombreggiata  renderà  la  me- 
desima sembianza  che  la  parte  ombreggiata  dal  pit- 
tore. Il  Correggio  ebbe  veramente  nelle  varie  parti 
deH'arte  sua  molli  più  pregi  di  qualunque  altro  pit- 
tore, e nondimeno  Ri  meraviglia  come  Timpressione 
che  le  sue  pitture  lasciano  suU'animo  della  più  parte 
dei  riguardanti , sia  monotona  e comparativamente 
debole.  Il  suo  stile  è sino  a un  certo  punto  manierato 
e circoscritto.  Per  esempio,  egli  non  ha  nè  la  forza, 
nè  la  passione,  nè  la  grandezza  di  Raffaello,  il  quale 
però  ebbe  la  morbidezza  di  espressione,  ma  solo  dì 
espressione , del  Correggio , e fu  al  lutto  iriferiorc 
a lui  nel  colorito,  nei  lumi  e nelle  ombre  e in  altre 
qualità.  Forse  possiamo  risolvere  quest’apparente  con- 
traddizione con  dire  eh’  egli  applicò  le  sue  facoltà 
intellettuali  a una  varietà  maggiore  di  oggetti  che  gli 
altri  non  fecero  ; ma  che  queste  làcoltà  furono  sem- 
pre dello  stesso  carattere , consistendo  in  un  certo 
senso  squisito  deirannonioso,  del  morbido  c grazioso 
nella  forma,  nel  colore  e nel  sentimento,  ma  in  tutto 
questo  con  una  mancanza  di  forza  c con  una  ten- 
denza all’ effeminatezza.  — Dopo  nominali  Raffaello  e 
il  Correggio  , citeremo  Guido  le  cui  leste  femminili 
sono  belle  e ideali  al  sommo,  ma  tult'insieme  comuni 


e senza  vita,  se  paragonale  con  quelle  di  RafR^llo  e 
del  Correggio;  e sono  tali  solo  pen  hè  l’idea  generale 
cfae  presentano , non  è arricchita  ne  rinvigorita  da 
un’intensa  contemplazione  della  natura.  Per  la  stessa 
ragione  crediamo  dissimilissime  dalle  opere  di^li  an- 
tichi le  pitture  del  Poussin,  se  ne  togli  il  costume;  e 
devesi  forse  principalmente  alla  sua  abitudine  di 
studiar  l’arte  su  lavori  originali,  o coU'aiuto  di  re- 
gole scieolinche,  se  il  gran  merito  di  questo  valente 
pittore,  al  quale  non  si  possono  negare  né  genio,  nè 
intelletto,  consistono  solo  nella  scelta  de’ suoi  sog- 
getti e nel  modo  di  esporne  la  storia.  1 s^i  paesaggi 
ch’egli  copiò  probabiiiiiciitc  dalla  nalura^ome  pit- 
ture sono  superiori  a’  suoi  componiroenli  storici.  Le 
teste  del  Poussin  mancano  di  espressione  naturale, 
come  lo  sue  figure  mancano  di  grazia  ; ma  il  fondo 
de’ suoi  componiroenli  storici  è pressoché  impareg- 
giabile. Nella  sua  Pesii/enza  tr^étene  finanpo  le  case 
paiono  rattrappite  d’orrore.  I suoi  giganti  seduti  sulla 
cima  della  favolosa  montagna  o suonanti  le  loro  zam- 
pegne , sono  Rimiliari  e naturali , come  se  fossero 
gli  abitanti  ordinarii  della  scena.  Il  Diluvio  vnivenale 
è il  più  bello  de'  suoi  quadri  storici.  Vi  si  vede  il 
sole  che  è appunto  in  sul  tramontare,  pallido  e sco- 
lorito. Il  cielo  discende  in  un  ammasso  di  piova,  e 
terra  c ciclo  paiono  confondersi  insieme.— Tiziano  è 
il  capo  della  scuola  veneziana  cd  è il  primo  di  tutti 
i coloristi.  Il  Correggio  gli  è |>ari  in  delicatezza  o 
purezza,  ma  il  suo  colorito  non  ha  l'ardeiiza  e il  buon 
gusto  che  si  ammirano  in  quello  del  Tiziano.  La 
carnagione  del  Tiziano  partecipa  della  splendida  na- 
tura del  dima , c dell' elegante  lusso  delle  maniere 
del  suo  paese.  Egli  rappresenta  gli  oggetti  non  per 
via  di  un  mezzo  meramente  lucido,  ma  come  se  tinto 
di  lume  dorato.  Con  tutto  ciò  fa  meraviglia  il  vedere 
come  basso  s|a  ne'  suoi  dipinti  il  tono  del  colorito 
locale , e con  quanto  sparmio  egli  adoperi  i suoi 
mezzi.  Gli  effetti  più  splendidi  ch'egli  produca,  stanno 
non  meno  nell’abbassamento,  che  nell' innalzamento 
de’ colorì;  la  vaghezza  delle  gradazioni  ne  accresce  la 
varietà  e la  forza  ; c in  lui  verità  c splendore  sono 
una  cosa  sola.  Tutto  egli  fa  colla  severità  deiroccbio 
c colla  pazienza  del  tocco.  Egli  si  fa  pulente  a pro- 
cedere di  paro  colla  natura,  col  non  mai  affretlarlcsi 
dinanzi  : e siccome  egli  forma  le  masse  più  larghe 
con  innumerevoli  parti  variale  c con  minuti  tratti  di 
pennello,  cosi  unisce  e pone  in  armonia  i più  grandi 
contrapposti  per  via  d'ìmpcrccltibilissime  Iransiiioni. 
Ogni  distinzione  è rilevala  c spezzala  da  qualche  altra 
distinzione  intermedia,  come  le  mezze  note  nella  mu- 
sica ; c pure  tutto  questo  asscnibrainento  di  varietà 
senza  fine  viene  operato  in  modo  da  produrre  la 
maestosa  semplicità  della  natura , tantoché  per  un 
occhio  comune  nc’  suoi  dipìnti  non  è nulla  di  straor- 
dinario , non  più  che  nella  natura  medesima.  E tutto 
questo,  a parer  nostro,  è causa  per  cui  Tiziino  è fra 
tutti  i pittori  il  più  facile,  e a un  tempo  il  più  difffeile 
ad  essere  copiato  perfettamente,  giacché  Tartifizio  del 
colorito  e deiresecuzìooc  sta  nascosto  nella  sua  appa- 
rente semplicità;  c ciò  non  pertanto  la  conoscenza  della 
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natura  e la  disposizione  dette  forme  e delle  masse  nelle 
sue  pitture  sono  talmente  magistrali  clic  qualunque 
eopia  se  no  faceia  , financo  il  contorno  od  abbozzo 
più  rozzo  attesterà  facilmente  rccccllenza  deirartista. 
Siccome  egli  fu  il  più  gran  colorista  che  sia  mai  sUito, 
per  brevità  non  si  risguardò  in  lui  altra  eccellenza 
se  non  questa  che  era  la  sua  principale;  c si  vuole 
che  sia  stalo  ignorante  di  disegno.  Ciò  che  in  lui, 
gcnerainicntc  parlando,  mancava,  fu  l’ invenzione  o 
composizione,  ma  perGno  questo  difetto  sembra  che 
in  lui  procedesse  più  dairahiludine  che  da  impotenza; 
0 il  suo  disegno  delle  forme  attuali,  dov’esse  non  ri- 
chiedevano d'essere  poste  in  azione  momentanea  o 
mbttalc  ad  espressione  particolare,  toccò  il  sommo 
dcircccellonza.  Quello  delle  forme  degli  oggetti  ina- 
nimati ò impareggiabile.  I suoi  all)cri  hanno  un  ca« 
ratiere  cd  una  Gsioiiomia  loro  propria,  c rendono 
sembianza  di  forza  o di  pieghevolezza,  di  solidità 
0 di  leggerezza  come  se  fossero  consapevoli  delle 
proprie  qualità.  11  carattere  è un  altro  pregio  che 
il  Tiziano  possedette  in  sommo  grado.  Non  é troppo 
il  dire  che  i suoi  ritratti  hanno  un  egual  grado 
di  espressione,  cioè  che  presentano  una  cosi  bella 
idea  d'intelletto  o di  sentimento  come  le  teste  sto- 
riche di  RafTaello.  La  differenza  principale  sta  in  ciò 
che  l'espressione  di  Raffaello  è più  Imaginaria  e con- 
templatila, c quella  del  Tiziano  più  personale  e più 
costituzionale.  Le  teste  dell' uno  paiono  pensare  più 
a qualche  avvenimento  o soggetto,  quelle  delTaltro 
più  a loro  stesse.  Nei  ritratti  del  Tiziano  predomina 
sempre  il  carattere  iuliano;  in  essi  s<*orgesi  uno 
sguardo  di  penetrante  sagacità,  di  un  intelletto  domi- 
nante, di  acuta  sensitiva  che  sarebbe  indarno  il  cer- 
care in  altri  ritratti.  Lo  spirito  ardimentoso  c le  ir- 
ritabili passioni  de*  tempi  e del  paese  si  vedono  di- 
stintamente impressi  nc'loro  volti , c non  è difGcilc 
riconoscere  il  cusliime  che  rappresentano.  I ritraili 
di  Raffaello,  comecché  pieni  di  pensiero  c di  senti-  | 
mento  profondo,  sono  più  attorniati  dall*  aura  della  | 
comune  umanità.  1 rilraUi  del  Tiziano  sono  i più  sto- 
rici che  mai  siansi  dipinti,  e questo  {>erclic  hanno 
maggioro  sulidilà  di  forinn  e di  espressione.  1 suoi 
ritratti  d'Ippolito  de’  Medici  e di  un  giovine  gentil- 
uomo napolitano  offrono  in  ciò  uno  strano  contrap- 
posto. In  uno  tutte  le  lince  della  faccia,  i sopraccigli, 
il  naso,  gli  angoli  della  boccia,  il  contorno  del  volto 
prcsenlauo  i medesimi  angoli  acati,  la  medesima  i*$prcs- 
sioDC  affilata,  contratta  e violenta.  Neirallro  vedi  la  più 
bella  espansione  di  fattezze  e di  contorni,  e manifestasi 
l'idea  più  squisita  del  sentimento  soave  e pensoso.  La 
solidità  dcirespressione  nei  ritratti  del  Tiziano  forma 
un  incauto  potente  quanto  quello  dell' armonia  del 
colorilo.  L.a  somiglianza  che  notasi  talvolta  fra  le  sue 
teste  è in  parte  nazionale  e in  parte  procede  dalla 
classe  di  persone  eh 'ei  ritraeva.  Ei  per  lo  più  non  fa- 
ceva ritratti  se  non  d'italiani,  e a'suoi  tempi  raramente 
accadeva  che  coloro  i quali  si  prendevano  a ritrarre 
non  fossero  personaggi  ragguardevoli  come  a dire  se- 
natori. cardinali,  ecc.  La  somiglianza  di  costume  nel 
vestire,  nella  barba,  ecc.  contribuisce  pure  alla  somi- 


glianza degli  aspetti , contribuisce  nello  stesso  tempo 
aireffetlo  pittoresco,  c Taltcrazione  a questo  riguardo 
è una  incostanza  che  riuscì  nociva,  per  non  dire  fu- 
nesta, aU’arte  mmlcrna.  — Ciorgionc,  Paolo  Veronese 
e ì Bassani  sono  gli  altri  più  riputati  della  scuola  ve- 
neziana. L'eoceUenza  loro  sta  nel  modo  ardito  e sin- 
golare con  chi  seppero  imitare  la  natura.  Pecca 
continua  di  essi  è la  mancanza  di  f(tn»a  ideaìe  e di 
carattere  elevalo.  Giorgione  tiene  fra  essi  il  primo 
luogo,  giacché  egli  fu  sino  a un  certo  punto  il  mae- 
stro del  Tiziano , dove  gli  altri  non  nc  furono  che 
discepoli.  1 Carnìcci,  il  I^roenichino  e gli  altri  della 
scuola  bolognese,  seguirono  il  princìpio  di  combinare 
i pregi  dc'pittori  romani  c veneziani,  e per  un  certo 
tempo  vi  riuscirono  fino  a un  bel  grado  ; ma  trali- 
gnarono poscia  c perdettero  ogni  eccellenza  a mano 
a mano  che  si  scostarono  dalla  natura  e dai  grandi 
maestri  che  l'avevano  copiala,  per  modellare  le  loro 
opere  secondo  le  regole  accademiche  e le  chimere  di 

I perfezione  astratta.— Rubens  è il  principe  de’pittori 
fiamminghi.  Fra  lutti  ì gran  pittori  egli  è forse  il 
più  artìGziale,  come  quello  clic  dipinse,  traendo  mas- 
sime dalla  propria  fantasia  c perciò  da  manierista. 
Egli  non  poteva  studiare  né  le  forme  greche  nè  l'c- 
spressionc  romana,  nè  l'alto  carattere,  il  costume  pit- 
toresco e le  facce  abbronzate  che  i pittori  veneziani 
avevano  dinanzi  agli  occhi.  Prese  però  ciò  che  le  cir- 
costanze gii  presentavano,— un  tono  di  carnagione 
più  fresca  c più  fiorente,  conforme  ad  aere  più  umido 
c a clima  più  freddo.  A questo  aggiunse  lo  splendore 
dei  lumi  riflessi  e le  ombre  gittate  da  ricco  panneg- 
giamento; c supplì  come  meglio  potè  al  difetto  di 
espressione  colla  ricchezza  de'componimcnli  e colla 
varietà  fantastica  de'suoi  gruppi  allegorici.  Pure  si  il 
colorito  come  il  disegno  di  luì  sono  esagerazioni  ideali, 
c ciò  non  pertanto  ebbero  Funo  e l’aUro  qualità  pe- 

Iculiarì  dì  massimo  pregio.  Egli  ha  dato  alle  sue  carni 
più  trasparenza  e freschezza  che  qualsiasi  altro  pit- 
tore, e in  questa  eccellenza  ebbe  la  natura  a maestra. 
Hassene  un  esempio  mirabile  nella  Famigiia  di  con- 
tadini cht  vanno  a mercato^  in  cui  le  figure  hanno 
tutto  il  fiore  della  salute  sui  volti;  c Faria  stessa  del 
paese  circostante  sembra  spirare  dintorno  sottile  c 
pregna  di  vita.  In  altro  fu  eccellente  il  Rubens.  Nelle 
sue  figure  allegoriche,  ne'puttinì,  negli  animali  e fin 
negli  alberi  adoperò  lutto  ciò  che  si  riferisce  all’espres- 
sione del  molo  in  si  alto  grado  che  nessun  pittore 
non  che  l’abbia  eguagliato,  non  gli  si  è mai  avvici- 
nato. li  suo  disegno  manca  spesso  di  proporzione  c 
di  el(>ganza,  ma  è sempre  pittoresco.  Quello  del  Pous- 
sin all' incontro,  che  fu  tanto  vantato,  è soltanto  dotto 
e anatomico;  egli  conosce  la  struttura  c le  dimen- 
sioni del  corpo  umano,  ma  poco  sente  il  grande,  il 
bello  c il  maraviglioso  della  forma.  Tutte  le  forme 
del  Rubens  sono  disinvolte,  lil>cre  e sommamente  ela- 
stiche. Nello  stile  grottesco  della  storia,  corno  nei 
gruppi  di  satiri,  di  ninfe,  di  baccanti  c d'animali, 
dove  strani  contrapposti  di  forme  sono  combinati  con 
ogni  genere  di  movimento  rapido  c irregolare,  egli  è 
senza  pari.  ! rilralli  sono  i suoi  lavori  meno  pregiati.  !.c 
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biiv  vedute  M)iiu  spesso  diloUcvoli,  c scmbmno  opera 
d'incanto.  — Resta  che  parliamo  di  Vandykc  e di 
Rembrandl»  Tuno  discepolo  di  Rubens,  e TaUro  fon- 
datore di  una  scuola  sua  propria.— Oggetto  generale 
di  quest'analisi  è di  mostrare  che  la  preminenza  degli 
artisti  stette  sempre  non  già  nella  creazione  di  un 
tijio  fantastico  ed  astratto,  non  esistente  altrove  che 
nella  loro  mente,  ma  $1  nello  scegliere  c ridurre  ad 
alto  alcuno  delle  cose  in  natura  che  vennero  loro 
soll’occhio  nelle  quotidiane  osservazioni,  o che  il  loro 
genio  particolare  li  condusse  a studiare  e ad  imilaro 
feliccincnte.  Cosi  fu  ccrtamento  di  Vandykc.  1 suoi 
ritratti,  per  lo  più  di  donne  inglesi,  hanno  dattorno 
un’aria  fresca,  un  aspetto  di  semplicità  c di  modestia 
perfino  nel  tono  che  forma  un  bel  contrapposto  al 
fulgore  voluttuoso  e all'  aurea  e molle  lucentezza 
delle  donne  italiane  del  Tiziano.  Mei  Vandykc  havvi 
una  qualità  di  carnagione  che  non  sì  trova  in  alcun 
altro  pittore,  c che  rende  esattamente  l'idea  della  su- 
perfìcie morbida,  liscia,  continua  o delicatamente 
variala  della  pelle.  Me'suoi  dipinti,  gli  oggetti  hanno 
la  minor  differenza  possibile  di  lume  c d’ombra,  c 
presentaosi  airocehio  senza  passare  per  alcun  mezzo 
ìndircUo.  Egli  è in  grazia  dì  quest’estrema  purezza 
e argentea  chiarità  dì  tono , insieme  colla  facilità  e 
precisione  delle  forme  particolari,  e con  una  certa 
aria  di  eleganza  alla  moda,  caratteristica  dell’ età  in 
cui  visse,  che  Vandykc  occupa  uno  de’ primi  luoghi 
tra  i pittori  ritralUsti.— Se  mai  vi  ebbe  uomo  di  genio 
nell' arte,  questi  si  fu  Rcmbrandt.  Si  potrebbe  dire 
ch'egli  ha  creato  un  mezzo  suo  proprio,  attraverso 
cui  vedeva  tutti  gli  oggetti.  Egli  fu  di  tutti  il  più 
grossolano  c il  meno  volgare,  cioè  il  meno  triviale, 
nella  sua  rozzezza.  Fu  il  più  libero  c il  più  diffìcile  a 
contentare  tra  gl’ imitatori  della  natura.  Egli  pren- 
deva a trattare  qualunque  soggetto  gli  venisse  innanzi, 
per  quanto  meschino  di  forma,  di  colore  c d'espres- 
sione; mediante  il  lume  c l’ombra  ch'egli  gcttavagli 
sopra,  cssoiiscivaglidi  manosplcndidoepomposo. Van- 
dykc fece  uso  de’ minimi  contrapposti  di  lume  e d'om- 
bra, c dipinse,  per  cosi  dire,  aH’apcrlo,  c Rembrandl 
all’  incontro  mise  in  opera  i contrapposti  più  violenti 
c subitanei,  c dipinse  gli  oggetti  come  dentro  una  pri- 
gione. Si  potrebbe  dire  che  i suoi  dipinti  sono  nùen- 
denti  di  fccwiva  oscurità.  Il  suo  occhio  aveva  ac(iui-  |. 
stato  un'acutezza  di  sguardo  linceo  dal  buio  artifì- 
zialc  a cui  crasi  assuefallo.  11  mistero  c il  silenzio  gli 
accompagnavano  il  pennello.  Pure  egli  sapeva  passare 
da  un  estremo  aU’altro,  c con  eguale  felicità  tempe- 
rare i suoi  ct)lori  al  buio  della  notte  e alio  splendore 
del  sole  meridiano.  Nc’  varii  oggetti  che  lo  circon- 
davano egli  con  la  sua  imaginazione  grave  o abba- 
gliante era  un  vero  poeta;  io  tutto  il  resto  non  altro 
che  un  pittore,  ma  un  pittore  di  merito  non  volgare. 
In  lui  il  potere  della  mano  era  uguale  a quello  del- 1 
rocchio;  ed  invero  egli  non  avrebbe  tentato  i sog-  | 
getti  che  trattò,  se  non  si  fosse  sentito  capace  di  una 
esecuzione  magistrale  quanto  il  suo  sapere  era  pro- 
h'ndo.  Egli  aveva  un  occhio  per  tulli  gli  oggetti , e 
* suoi  dipinti  storici  c t suoi  paesaggi  sono  egualmente 


belli  alla  loro  maniera.  La  vista  non  ti  sazierebbe  ^ 
mai  de'suoi  paesaggi,  comecché  nulla  vi  sia  io  essi. 
Ma  essi  sono  di  questo  mondo,  c pare  ch'ei  gli  abbia 
disseppelliU  di  grembo  alla  natura.  Ogni  cosa  è cosi 
vera,  cosi  reale,  cosi  piena  di  tutti  i scotimenti  e delle 
concomitanze  che  rocchio  può  suggerire  agli  altri 
scusi,  die  incontanente  vi  ci  affezioniamo  come  ad 
oggetU  domestici,  come  al  luogo  stesso  in  cui  siamo 
stati  allevati.  I.unghezza  di  tempo  non  può  accre- 
scere r intensità  dell  impressionc  che  fanno.  Rem- 
brandi  è il  pittore  meno  classico  c il  più  rom^tico. 
Non  c'è  pittura  la  quale  più  s’assomigli  ad  un  sogno 
che  la  sua  Scala  di  Giacobbe.  La  figura  stessa  dì  Gia- 
cobbe è gettala  in  un  angolo  del  dipinto  come  ua 
viluppo  di  panni,  mentre  gli  angeli  s’aggirano  al  di 
sopra  dell’oscurità  in  forma  diali  aeree.— Sarebbe 
inutile  il  provare  che  la  più  parte  de'pitlori  olandesi 
copiarono  da  natura.  Essi  sono  quasi  passali  in  pro- 
verbio come  pittori  che  spingono  questo  principio 
fino  all’abuso;  copiano  quanto  vìen  loro  soU’occhio, 
e non  scelgono,  nc  preferiscono  tra  cosa  e cos^ , se 
già  non  preferissero  ciò  che  v’  è di  più  ovvio  e co- 
mune. E vuoisi  loro  perdonare.  Fors'essi  meglio  ado- 
perarono , fedelmente  c maestrevolmente  imitando 
ciò  che  hanno  veduto,  che  ìmagiiiando  ciò  che  non 
hanno  veduto.  Almeno  le  loro  pitture  dimostrano 
che  nulla  è in  natura,  per  quanto  gretto  o triviale» 
che  non  abbia  la  sua  bellezza  c qualche  interesse  suo 
proprio  quando  venga  rappresentato  con  verità.  Noi 
preferìamu  le  vedute  di  Vangoyen  sopra  le  sponde 
di  un  canale,  la  riva  ammantata  di  giallo  c la  vela  che 
passa,  o i boschi  c le  cascate  di  Ruysdael  ai  compo- 

Inimcntt  più  classici  od  epici  cb’cssi  abbiano  inven- 
tato; c crediamo  che  i villani,  le  vecchie  e i putti 
del  Tenier  siano  di  gran  lunga  superiori  alle  piccolo 
Veneri  del  Vanderneer.  Non  preferiremmo  certamento 
una  Fiera  olandese  di  Tenier  a un  cartone  di  Raffa- 
ello, ma  si  forse  a un  cartone  dello  stesso  Tenier; 
ossia  preferiremmo  il  vero  c il  naturale  nella  veste 
più  semplice  all’  affellnlo  c ni  vano  nc'  più  pomposi 
adornamenti.  Tutto  ciò  che  v'c  dì  genuino  Dell'arte 
deve  procedere  dall' impulso  della  natura  e dal  genio 
individuale.  — Nella  scuola  francese  sono  soltanto  due 
nomi  di  gran  riputazione,  il  Poussin  e Claudio  di 
Lorena.  Del  primo  toccammo  di  sopra;  quanto  al- 
l’allro  diremo  trovarsi  nc’suoi  quadri  tutto  ciò  che 
v'ha  di  squisito  c di  raffinato  nell'arte  e nella  na- 
tura. Ogni  cosa  è da  lui  convertila  in  grazia  e in  an&o- 
nia,  e al  tocco  del  suo  pennello  escono  fuori  pastori 
colle  loro  gregge,  templi,  boschetti,  aiuUrivieuì  e 
sparsi  casali  sotto  un  cielo  azzurro  e uno  splendida 
sole.  E in  tutti  questi  dipinti  pare  che  le  grazie,  ab- 
biano di  propria  mano  aiutato  il  pittore  nella  scella 
c nella  disposizione  d’ogni  oggetto.  Ricco,  efficace  c 
splendido  n'c  il  colorilo;  le  tinte  variate  come  nella 
stessa  natura.  La  sua  prospettiva  aerea  è perfeUa; 
il  dinanzi  del  fondo  si  presenta  in  tutta  la  forza  e 
splendidezza  di  un  sole  italiano;  la  distanza  ^ scosta 
chiara  c ampia  finche  i monti  ed  il  cielo  s'incontrano 
in  armonioso  contrapposto  o si  confondono  in  una 
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ricca,  accesa  e rorida  atmosfera  romana.  La  sua  ar> 
rbitettura  è leggera  c fantastica,  e spesso  ornala  di 
alberi,  il  cui  fogliame  sembra  moversi  e stormire  al 
vento.  L’onda  s’ increspa  e tremola  nella  luce,  o slassi 
immola  c vitrea,  e di  cupe  ombro  velata.  I suoi  com- 
poninicnll  presentano  una  singolare  unione  di  lìbertii 
e di  simmetria.  Se  i suoi  paesaggi  hanno  un  difetto, 
si  è quello  di  rappresentare  troppo  invariabilmente 
il  grazioso  ; un  po'  di  rozzezza  o d’ irregolarità  accre- 
scerebbe  il  pregio  dc’suoi  dipinti.— Da  ultimo  non  si 
vogliono  tacere  i nomi  di  Murillo  e V^elasqucz,  idue 
lumi  più  splendidi  dell»  pittura  spagnuuia.  È difficile 
poter  caratterizzare  i loro  pregi  particolari,  come  di> 
stinti  da  quelli  delle  scuole  italiana  e olandese.  Si 
può  dire  ch’essi  tengono  un  posto  medio  tra  i pittori 
di  mente  e di  corpo.  Essi  esprìmono  non  tanto  il  pen- 
siero c il  sentimento  c il  mero  esteriore,  quanto  la 
vita  e Io  spirito  dell'uomo.  Murillo  è per  avventura 
il  primo  di  quella  classe  di  pittori  che  hanno  trattato 
soggelli  della  vita  ordinaria.  Dopo  di  aver  fatto  che 
i colori  pensino  c sentano  sopra  la  tela,  il  meglio  ai 
è di  renderli  spiranti  e vivi.  Ma  nelle  pitture  del 
Blurillo  é un'aspetto  di  vita  reale,  una  vena  cordiale 
di  spirito  animale  che  non  troviamo  altrove. Dopo  di 
aver  ragionato  esteticamente  delle  bolle  arti  per  quel 
tanto  che  cì  pare  richiesto  dalla  natura  di  quest'opera, 
toccheremo  in  genere  dei  loro  fini  e delle  loro  pro- 
prietà. ÌjQ  arti  belle,  considerate  come  produzioni 
deU’umano  ingegno,  più  o meno  dirette  al  sentimento 
del  gusto,  esercitaronsi  dapprima  per  ornamento  degli 
oggetti  di  mera  utilità,  ma  l'uffizio  loro  più  nobile  è 
quello  di  risvegliare  neiranìmo  deU’uomo  le  sensa- 
zioni che  vi  possono  produrre  il  bello  od  il  sublime 
mediante  una  rappresentazione  imitativa  o adequata. 
La  capacità  dcU'animo  umano  a ricevere  siffatte  im- 
pressioni 0 direttamente  dalla  naturà  o per  mezzo 
delle  arti , dipendo  grandemente  donila  civiltà  c da 
quell'ozio  di  cui  si  gode  dopo  soddisfatto  ai  primi  bi- 
sogni ; ma  non  esiste  stato  alcuno  di  società , per 
ignorante  che  sia,  in  cui  non  s'incontrino  alcuni  segni 
di  gusto  c alcuni  tentativi  ad  afferrare  il  bello  ; la  diffe- 
renza tra  siffatti  tentativi  e i lavori  più  squisiti  non  è 
che  differenza  di  grado;  il  fatto  dell’ esistenza  delle 
arti  si  vuole  aver  per  concesso,  e solo  rimarrebbe 
da  regolarsene  l' influenza  c dirigersene  i mezzi  a 
buon  fine.  Le  arti  sono  di  un  interesse  peculiare  come 
creazioni  umane.  Sono  composte  di  una  natura  opc-  j 
rantc  sugli  effetti  umani  e i)er  uman  mezzo  ; e nel 
modo  ebe  le  nazioni,  come  individue,  presentano 
modificazioni  sempre  varianti,  cosi  il  Ubero  crescere 
delle  arti  belle  partecipa  di  tutte  queste  varietà,  c si 
può  comparare  al  fiorire  di  una  pianta,  fedele  alle 
suo  cause  sviluppalrici  qualunque  siano,  e nutrita  in- 
nanzi a tutto  dal  suolo  dà  cui  nasce.  Presso  le  nazioni 
barbare  o tralignate,  il  sentimento  del  bello  non  fu  j 
mai  provato  se  non  in  infimo  gfado,  mentre  può  dirsi 
avere  usurpalo  il  luogo  del  sublime  un  falso  esalta- 
mento fondato  sulla  soppressione  dei  sentimenti  della 
natura.  Noi  sorridiamo  al  semplice  tentativo  che  fa  il 
selvaggio  per  destar  maraviglia  colio  sfarzo  de' suoi 


abbigliamenti;  ma  raccapricceremmo  d'orrore  se cou- 
templussiiuo  le  scene  che  la  sua  fortezza  o la  sua  fe- 
rocia potrebbero  ornare  del  sublime.  L'equa  estima- 
zione della  vita,  carattere  distintivo  di  quella  civiltà 
che  riduce  le  passioni  difensive  al  vero  loro  limite, 
nobilita  nello  stesso  tempo  le  sorgenti  del  diletto, 
accennando  ì piaceri  della  mente  come  distinti  da 
quelli  del  senso  ; e la  |>ercezione  del  hello  è alla  sua 
volta  causa,  com'è  fino  ad  un  certo  punto  effetto,  del 
godimento  razionale  della  vita.  l«a  grande  utilità  delle 
belle  arti  è perciò  quella  d'ingentilire  e raffinare,  di 
purificare  il  godimento  c,  so  sono  debitamente  ap- 
prezzale, di  connettere  la  percezione  della  beltà  fi- 
sica con  quella  deirceccllcoza  morale  ; ma  si  vedrà 
a primo  tratto  ebe  quest'  idea  d’utilità  è in  gran  parte 
distinta  dalfordinario  significato  dì  questa  parola  ap- 
plicata alle  produzioni  deiriugpgnu  umano.  Una  vera 
utilità  viene  indirettamente  dalla  coltura  delle  arti 
plastiche,  appunto  in  ragione  dell’ alto  grado  a cui 
esse  salgono;  giacché  si  troverà  che  ogniqualvolta 
praticasi  con  buon  successo  lo  stile  eccellente  del  di- 
segno, c particola rmcnle  quando  si  è debilamanlc 
studiala  la  forma  umana,  il  gusto  per  Uil  modo  acqui- 
stalo dalla  sorgente  del  bello,  ha  gradatamente  influito 
sa  tutte  sorta  di  manifatture.  Inoltre  come  scienza 
ìllustratrico,  le  belle  arti  possono  essere  direttamente 
utili  nel  senso  più  stretto,  ma  questa  non  è l’ appli- 
cazione che  meglio  nc  spieghi  la  natura  e il  valore. 
Insomma  l’essenza  vera  delle  belle  arti  comincia  dove 
cessa  l’uliiil;i  nel  più  stretto  significato.  Il  carattere 
astratto  di  ornamento  dev’  essere  inutile.  Che  questo 
principio  esista  in  natura,  noi  lo  sentiamo  tnuucdia- 
tamente,  richiamandoci  a mente  le  apparenze  mera- 
mente bolle  del  mondo  visibile  e particolarrociitc  i 
colori  de'fiori.  In  ugni  caso  di  natura,  dove  si  possa 
scorgere  la  convenienza  o 1’  utile,  la  qualità  caratte- 
ristica 0 bellezza  relativa  si  trova  identificata  con  la 
convenienza  ; unione  imitata  per  quanto  c possibile 
nelle  parli  decorative  deU’urcliiteUura,  delle  suppel- 
lettili, ccc.;  ma  dove  non  esiste  alcun  utile  tranne 
quello  di  recar  diletto,  si  riconosce  il  principio  di 
I bellezza  assoluta.  Le  arti  belle  in  genere  si  possono 
I considerare  come  la  riproduzione  umana  di  questo 
principio.  La  quisUone  della  loro  utilità  rlsolvesi  per- 
ciò nella  investigazione  intorno  all' intenzione  delle 
bellezze  della  natura.  I fatti  gradevoli  del  mondo 
esterno  non  solo  producono  l'cffcUo  generale  di  ren- 
dere più  cara  l’esistenza,  ma  suscitano  pure  quegli 
effetti  che  sono  peculiarmente  umani,  c diviene  ne- 
cessario il  separarti  i sentimenti  istintivi  ebe  posse- 
diamo in  comune  colle  altre  creature,  da  qucirunionc 
indefinibile  di  sensibilità  e di  riflessione  che  costituisce 
il  gusto,  e che,  mentre  ado|H'ra  rimaginaliva  ad  au- 
siliaria  della  bellezza,  è,  nella  sua  più  alla  influenza, 
meno  affine  aU’amore  che  aU'ammirazionc.  A susci- 
tare quest' ultimo  sentimento  mirano  i più  nobili  co- 
nati nell'arte,  giacché  esso  non  solo  magnifica  il  bello, 
ma  riduce  anche  le  i<b«  di  timore  e di  pericolo  all'alto 
sentimento  del  sublime,  il  quale  a mano  a mano  che  i 
suoi  oggetti  si  fanno  più  degni,  serve  di  nesso  tra  lo 
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spirito  e la  materia,  e tende  a nobilitare  la  simpatia 
e a fare  ebe  l’uomo  si  esalti  in  se  stesso. — In  quanto 
alla  classificazione  delle  arti,  si  hanno  per  più  nubili 
quelle  in  cui  richiedesi  maggiore  fatica  mentale,  e 
in  cui  lo  spirito  ritrova  maggior  piacere,  c dove  la 
fatica  manuale  o d’altro  genere  è meno  apparente. 
Secondo  gnesta  distinzione,  la  poesia  terrebbe  il  primo 
posto  ; ma  non  è regola  da  applicarsi  senza  discer* 
nimcnto,  giacché  neirarchìteltiira  dove  l' umana  in- 
dustria è più  apparente,  e dove  anche  il  disegno  è 
assai  semplice,  T imaginazione  può  ricevere  una  im- 
pressione polente  dalla  grandezza,  dalla  proporzione 
u da  altre  cause.  Ma  in  tali  casi  ben  si  vede  che  i 
mezzi  laboriosi  si  perdono  di  vista  nell* impressione 
assorbente  dell*  effetto,  c cosi  l’arte  f^cquista  la  sua 
dignità.  Sarebbe  opera  ingrata  e difficile  il  tentar  di 
assegnare  l’ordine  preciso  con  cui  la  pittura,  la  scul- 
tura e la  iiiiisica  vengono  dietro  alla  poesia  e all’elO' 
quenza;  ma  è da  notare  che  l’unione  delle  arti  è un 
espcrìinenlo  pericoloso,  e spesso  riesco  distmggitrice 
del  loro  effetto.  Ciò  si  osserva  prìncipnlmenle  nei 
tentativi  fatti  per  combinare  i prìncipii  della  scultura 
e della  pittura.  11  dramma  stesso  che  unisce  la  poesia 
con  molti  caratteri  delle  arti  plastiche  c colla  musica, 
corre  pericolo  continuo  di  violare  i primi  principH 
dello  stile,  cioè  la  consonanza  delle  sue  convenzioni; 
c nell’unione  più  intima  della  poesia  colla  musica, 
quesl’ultima,  comecché  arte  inferiore , è troppo  in- 
dipendente c troppo  incantevole  perchè  sia  un  mero 
veicolo,  e perciò  si  usurpa  il  primo  luogo  (u.  Aa- 
I iutettuha,  Musica,  Pittura,  Sclt.tdba,  ecc.). 

BELLE.au  (Remigio).  — Poeta  francese  del  secolo 
XVI,  nato  a ^ogent  le  Rotroii  nel  4596;  visse  nella 
famiglia  di  Renato  di  Lorena,  marchese  di  Elbeuf, 
generale  delle  galee  francesi,  c accompagnoUo  nella 
sua  venula  in  Italia  nel  4557.  Questo  principe  fa- 
ceva grande  stima  di  Rclleau  pel  suo  coraggio  e pel 
suo  ingegno,  c gli  affidò  rediicazione  dì  suo  figlio, 
Carlo  di  Lorena.  Il  Rellcaii  fu  uno  de'setlc  poeti  che 
formarono  la  cosi  detta  Plejode  francese.  Tradusse  le 
odi  di  Jnarrfonte,  il  cantico  de  cantici,  VeccUiiaite,  e i 
f’ìiomeni  d’orafo.  Scrisse  una  commedia  intitolata: 
la  Rirono^ctufa  ; un  poema  sulla  natura  delle  pietre 
preziose  e alcune  poesie  pastorali,  che  sono  i suoi  com- 
ponimenti più  pregiati.  Morì  a Parigi  nel  4577. 

BELLED<)^^E  ((«(.).— Nome  volgare  della  balsa- 
mina hortensis  a fior  bianco;  che  se  il  fiore  è rosso, 
screziato  dì  bianco,  come  suol  essere  ordinariamente, 
allora  ha  presso  il  volgo  il  nome  di  BEi.ui.ovm.  Nel 
linguaggio  dei  fiorì  questa  pianta  è simbolo  d’impa- 
zienza ; e ciò  perchè  le  valve  di  cui  è composto  il  suo 
frutto  giunto  a maturità,  scattano  con  impeto  al  più 
leggero  urto,  c lanciano  i semi  a certa  distanza,  rac- 
cogliendosi a spira  sopra  so.  stesse  (e.  Bausamina). 

BELLKGARDE  (Rocirao  di  S.mnt-Laky,  sigkorb  di). 
— Fece  le  sue  prime  campagne  in  Piemonte  nel  4560 
sotto  il  maresciallo  di  Tcrmes,  suo  zio  materno,  di 
cui  sposò,  ottenutone  licenza  dal  papa,  la  vedova  Mar- 
garita di  Saluzzo.  In  appresso  abbracciò  il  partito 
del  duca  d' Anjoii,  poi  d’Enrìco  iii,  c lo  segui  in  Po- 


lonia nel  4573.  Fu  creato  mareaciallo  di  Francia  un 
anno  dopo,  e mori  avvelenato  nel  4579  nel  suo  go- 
verno di  Saluzzo,  essendo  caduto  in  sospetto  d’aver 
traditi  grintcrcssi  della  Francia  in  favore  delia  Spagna 
e del  duca  di  Savoia. 

BELLEGARDE  (conte  di).— Oriondo  dì  una  delle 
più  antiche  famiglie  della  Savoia,  nacque  a Ciamberi 
net  4760.  Entrò  da  giovane  al  servizio  dcIl’Austrìa, 
e diede  prove  di  valore  nelle  campagne  del  4793-95 
in  modo  che  fu  nominato  membro  del  consiglio  di 
guerra  presso  rarciduca  Carlo , c poco  dopo  luogo- 
tenente feld-maresciallo.  In  tale  qualità  conchiuse  a 
Loben  nell’anno  4796  ranuisUzio  con  Btionaparle,  c 
comandò  in  appresso  nel  4799  il  corpo  d'esercito  che 
doveva  mantenere  libere  le  comunicazioni  fra  l’arci- 
duca Carlo  e Suvarow.  Dopo  la  campagna  del  4800 
in  Italia,  copri  uno  dei  primi  nffizìi  nel  consiglio  di 
guerra  aulico  di  cui  accettò  la  presidenza  allorché 
l’arciduca  Carlo  parli  nel  4805.  Nel  mese  di  luglio  di 
qucU’anno  fu  incaricato  di  un  comando  in  capo  negli 
stati  di  Venezia.  L’anno  seguente  fu  promosso  al  grado 
di  feld-maresciallo  e nominato  governatore  civile  c 
militare  della  Galizia.  Nella  campagna  del  1809  si  di- 
stinse nel  combattimento  di  Gross-Aspem.  — Dopo  la 
pace  di  Vienna  assunse  per  la  seconda  volta  il  co- 
mando in  capo  della  Galizia,  dove  restò  sino  alla 
guerra  del  4813.  Fu  nominato  allora  presidente  del 
consiglio  di  guerra  aulico  ; ma  ben  presto  corse  a 
*'*88'ungere  l’esercito  in  Italia  ; e i>enelrò  sino  a Pia- 
cenza. 11  di  16  aprile  vi  conchiusi*  un  armistìzio  col 
princi|)e  Eugenio  viceré  d’Italia.  Come  governature 
generale  delle  province  austrìache  italiane  seppe  con- 
ciliarsi la  stima  e l’amore  di  quegli  abitanti.  Nel  4815 
impedì  aH’esereito  ìnv'asorc  di  Murai  il  jvasso  del  Po 
ad  Occhio-bello;  c rimase  governatore  di  Milano  sino 
al  1816  nel  qua)  anno  Tarciduca  Antonio  fu  Dominato 
viceré  d’Italia.  Visse  poscia  alcun  tempo  ritirato  in 
Parigi , poi  richiamalo  a Vienna  alla  presidenza  del 
consiglio  aulico  di  guerra,  ))cr  indebolimento  di  vista 
diede  la  sua  dimissione  nel  4895,  terminando  -cosi  la 
sua  carriera  politica  c militare. 

BEIXE-ISLE  (anlìcam.  L'o/unesus)  (9Sogr.).— Isola 
di  Francia  importante  per  le  sue  saline;  fa  parte 
del  dipartimento  del  Morbihan.  Il  suo  porto  è di 
feso  da  buona  cittadella,  e il  resto  dell’isola  da  rocce 
inaccessibili.  Carlo  ix  l’ercsse  in  marchesato  nel  4573 
e la  diede  al  conte  di  Retz  da  cui  passò  a Fouquet, 
sovrantendente  di  finanza.  Prima  apparteneva  alla 
badia  di  Santa  Croce  di  Quimper;  e nel  4718  ritornò 
alla  corona.  Le  flotte  inglesi  e olandesi  apparvero  in 
faccia  a Beile-isle  nel  4705  ; ma  un  curato  fece  ve- 
stire da  uomini  le  donne,  e le  raccolse  sulla  riva.  Il 
nemico  atterrito  da  tante  forze  riprese  la  sua  via.  — 
Molti  corobattiinenli  ebbero  luogo  a Bclle-lsle:  i**  il 
90  novembre  4759  una  squadra  francese,  comandata 
dal  maresciallo  di  Conflans,  scontrò  al  S.  di  Bclle-lsle 
r ammiraglio  inglese  Hawek.  Il  caltivo  tempo  non 
permetto'a  ai  due  nemici  di  mettersi  in  conflitto,  ma 
nullaroeno  si  venne  alle  mani.  Tre  vascelli  franceAì 
colarono  a fondo,  due  furono  arsi,  uno  sì  gettò  alla 
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rosta  ed  tino  venne  preso.  Dalla  parte  cH  Hawek  due 
soli  vasoelii  si  soiiimersoro.  I.a  notte  pose  6nc  allo 
armi  e impedì  che  la  squadra  francese  fosse  inse- 
guita.— 2“  Kci  primi  giorni  d’aprile  t76l , gl’in- 
glesi fecero  sforzi  inutili  per  i.«barcarc  a Belledsle: 
infìne  il  ottennero  l'intento  c dopo  due  attacchi, 
in  uno  de’ filiali  i Francesi  tagliarono  a pezzi  i volon- 
tarii  del  reggimento  di  Grey,  costrinsero  la  guarni- 
gione a capitolare , che  si  ritirò  cogli  onori  della 
guerra.— 3**  Il  36  giugno  1795,  le  acque  di  Bello-lslc 
furono  di  nuovo  teatro  di  un  combattimento  navale 
fra  gl'inglesi  c i Francesi  comandali  dairammiraglìo 
Villaret-JoyeusG.  Dopo  quattro  ore  di  fuoco  mortale 
i vascelli  il  Fornudabiir,  V/4U8Sandro  e il  Tigre  cad- 
dero in  mano  degl’inglesi. 

BELLE-l!i)LE  (('abuo  Enei  Augusto  Fouqiift,  coxtb 
di).  — Maresciallo  di  Francia,  nato  nel  4684  ; era  fi- 
gliuolo del  sovrantcndento  Fouquet  {vedi),  cosi  ce- 
lebro per  le  sue  sventure.  Nominato  da  Luigi  xiv 
maestro  di  campo  generale  dei  dragoni,  dopo  la  morte 
di  quel  re  fu  eletto  dal  reggente  governatore  d’L'ninga; 
indi  passò  al  servizio  della  Spagna,  c si  coperse  di  glo- 
ria. Nella  disgrazia  del  ministro  della  guerra  Leblanc, 
Bcllc-lsle  fu  chiuso  nella  Bastiglia,  poi  confinato  nelle 
sue  terre.  Hichiamato  e passato  per  varie  onorevoli 
cariche  sino  a quella  di  maresciallo  dì  Francia , fu 
inviato  ambasciatore  alla  dieta  di  Franefort , dove 
contribuì  efficacemente  a che  fosse  data  la  corona  im- 
periale aU'elettore  di  Baviera.  €ul  marcsi^iallo  di  Bro- 
glìc  nel  1743  batte  gli  Austriaci  a Sabal,  e alla  nuova 
della  rotta  fede  del  re  di  Prussia  si  gettò  in  Praga  ; 
questa  ritirata  è il  suo  più  bel  fatto  d’arme.  Arrestato 
neirilanover,  rimase  sette  mesi  prigione  in  Inghtt- 
terra,  c al  suo  ritorno  fu  incaricalo  della  difesa  delle 
frontiere  della  Provenza  contro  gli  Austriaci  ed  il  re 
di  Sardegna.  Fu  ammesso  nel  4756  all'accademia 
francese,  c poco  dopo  fu  ministro  della  guerra,  carica 
eh' ci  tenne  fino  alla  morte,  avvenuta  nel  4764.— 
Belle-lsle  fu  buon  generale,  esperto  politico  ed  inte- 
gro ciUadino,  e lasciò  un  nome  giustamente  venerato. 

BELLE-ISLE  (Asmasdo  Fouquet  di)— Luogotenente 
generale  francese,  nato  nel  4695.  Militò  prima  nel- 
i’Alemagna,  quindi  venne  incaricato  di  varie  missioni 
politiche  : finaliucnte  dal  maresciallo  suo  fratello  che 
capitanava  rescrcito  gallispano  nel  contado  di  Nizza, 
ebbe  ordine  di  tentare  l'arditissima  impresa  del  passo 
di  Susa.  Belle-lsle,  guerriero  sommamente  impetuoso 
seguito  da  cinquanta  battaglioni  divisi  in  tre  colonne, 
s’inoltrò  intrepidamente.  Egli  medesimo  alla  testa 
della  prima  colonna  era  giunto  ai  piedi  delle  trincee 
del  colle  dell’Assielta  ; la  seconda  con  grave  fatica 
girava  intorno  alla  montagna.  Salendo  sempre  per 
soprastaro  alle  truppe  piemontesi , la  terza  colonna 
che  conduceva  gran  traino  di  artiglierie,  progrediva 
lentamente  tra  i dirupi.  In  difesa  delle  fortificazioni 
esterne  deU'AssietU  vegliava  il  conte  Cacberaoo  di 
Bricherasio  con  quattordici  battaglioni  c neirintemo 
comandava  il  conte  Novarìoa  di  S.  Sebastiano:  era 
co’  Piemontesi  un  corpo  di  alleati  Austriaci  capita- 
nali da  Colloredo.  Belle-lsle  cominciò  l’assalto  ai  19 


luglio  4747,  alle  quattro  dopo  mezzogiorno.  Quattro 
volle  lo  rinnovò,  ma  sempre-ne  fu  respinto  con  gra- 
vissima perdita.  Ogni  tentativo  era  inutile  e la  strage 
terribile.  Belle-lsle,  irritato  e pentito,  rotto  il  braccio 
destro  da  una  palla , afferrò  colla  sinistra  una  ban- 
diera, s'avventò  disperatamente  fra  una  breccia  a perla, 
e cadde  ferito  da  colpo  mortale  sul  parapetto.  La 
pace  fu  tosto  stipulata,  e il  corpo  del  generale  fran- 
cese venne  restituito  a’  suoi  ebe  lo  domandavano.  Le 
artiglierie  e le  bandiere  si  trasportarono  a Torino , 
come  trofei  di  grande  vittoria  (a.  Assietta). 

BELLE  LErfEUE  {v.  Lettere). 

BELLE-POULE  (Combzttiiicmto  delua).  — Il  segnale 
delle  ostilità  fra  la  Francia  e l’ Inghilterra  fu  dato 
nella  Manica , nel  4778,  dal  coinbaltimento  della  fre- 
gata la  Belle^oute  comandata  dal  capitano  la  Clochì- 
teric,  coU’/^rftiMa  di  38  cannoni.  Dopo  un  fuoco  vi- 
vissimo idue  bastimenti  si  separarono.— Il  45  luglio 
la  fregata  la  BW/e-pou/e  venne  alle  mani  con  un  va- 
scello inglese  da  64  cannoni,  a quattro  leghe  S.  da 
Croisic.  Il  capitano  era  stato  ucciso,  quasi  tutto  l’equi- 
paggio morto  0 ferito,  eranvi  sci  piedi  d’acqua  nella 
cala,  eppure  la  BeUe-poule  combatteva  ancora.  Alfine 
I.amoUe-Tabourel,  succeduto  nel  comando,  cedendo 
ad  un  sentimento  di  umanità,  si  arrese,  non  polendosi 
più  difendere. 

BELLEROFONTE  (iiii/o/.).— Figliuolo  di  Glauco  re 
di  Corinto,  e di  Eiirimcde,  figlia  di  Sisifo,  fu  vinci- 
tore della  Chimera,  e fu  collocato  dopo  la  sua  morte 
nel  numero  delle  costellazioni.  Fu  chiamato  a prin- 
cipio Ipponoo,  perché  aveva  insegnato  agli  uomini  a 
governare  i cavalli  con  la  brìglia , ma  ucciso  invo- 
lontariamente alla  caccia  Belloro  suo  fratello,  fu  detto 
poscia  Bellerofonte  dal  nome  dell'ucciso  e dalla  pa- 
rola greca  pAonetu  uccisore.  Costretto  a spatriare 
si  ritirò  alla  corte  di  Preto  re  d'Aigo,  dove  Slenobea, 
moglie  di  quel  re,  non  potendo  trionfare  della  virtù  di 
un  tanto  ospite,  lo  accusò  al  marito  di  aver  voluto  at- 
tentare al  di  lei  onoro.  Preto  non  volle  violare  le  leggi 
deU'ospilalità,  facendo  morire  Bellerofonte,  ma  lo  spedì 
nell’Asia  a Giobate  suo  suocero  re  della  Licia,  dopo  dì 
avergli  rimesse  alcune  pretese  lettere  di  raccoman- 
dazione nelle  quali  pregava  suo  suocero  di  vendicare 
queU’ingiuria.  Giobate  non  volle  imbrattarsi  le  mani 
nel  sangue  di  un  uomo  che  considerava  come  suo 
ospite,  ma  gli  ordinò  di  combattere  la  Chimera.  Era 
questa  un  mostro  spaventevole  che  aveva  la  testa  di 
leone,  il  corpo  di  capra  e la  coda  di  serpente:  la  sua 
gola  vomitava  torrenti  di  fiamme  e di  fumo.  Bellc- 
rofonte  montato  sul  Pegaso  clic  Minerva  sua  pro- 
tetlrìce  gli  diede , usci  vincitore  dal  combalUmcnlo 
contro  la  Chimera,  e Giobate  che  riconobbe  la  sua 
innocenza , gli  diede  sua  figlia  Filonoe  in  consorte. 
La  sconfitta  della  Chimera  e parecchie  vittorie  ripor- 
tate da  Bellerofonte  sui  popoli,  allora  barbari,  del- 
l'Asia Minore , l’ lianno  fallo  collocare  fra  gli  astri 
dopo  la  sua  morte.  Siccome  nella  Licia  vi  era  un 
volcano  la  cui  sommità  serviva  di  nascondiglio  a lioni, 
i cui  pascoli  nutrivano  un  gran  numero  di  capre,  e il 
cui  piede  era  pieno  di  rettili , è cosa  probabile  che 
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RellerofonU^  innaliato  al  grado  de  semidei  dopo 
la  sua  morte  per  aver  purgata  quella  contrada  dalle 
liestie  feroci  che  la  devastavano.  L'imaginazione  dei 
poeti , per  esaltare  la  gloria  di  Bellerofonte,  creò  la 
(Chimera. 

BEIXEUOFOME  (aKr.).  — Si  dà  talvolta  questo 
nome  alla  costellazione  del  Pegaso. 

BELLEKOFONTE  (zoo/.).— Conchiglia  fossile  di  cui 
non  si  conosce  l'animale,  ma  che  per  avventura  era 
affine  a quello  del rar^onou la  e della  earinaria.  Questo 
genere  fu  stabilito  da>  Monfort  il  quale  lo  collocò  tra 
le  conchiglie  politalanie  o camerate.  De  Francc  tagliò 
in  due  lo  stesso  individuo  che  apparteneva  a Monfort, 
c provò  che  es.so  era  uniloculare  come  rar9onaula  ; 
e per  verità  il  bellerofunte  è il  solo  fossile  che  abbia 
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qualche  rassomiglianza  colla  struttura  di  quella  con* 
chiglia,  ancorché  sia  assai  più  massiccio.  Questo  ge* 
nere  é caratteristico  della  formazione  carbonifera  c 
di  alcuni  degli  strati  più  antichi.  Il  Mln-ophnii  hiuleus 
può  considerarsi  come  un  saggio  della  specie. 

BELLETTO  (in  greco  ^vxoc  e in  lai.  fucuSt-pigmen-’ 
(um)  (slor.  e c/nm.).  ~ Questa  voce  abbraccia  tulle 
le  composizioni  che  si  adtqterano  per  dar  risalto  alla 
carnagione  e per  resUluiri'  alle  guance  ed  al  collo 
danneggiati  dalPetà  odai  patimenti  un  apparcnle  fre* 
schezza  dì  gioventù.  L'arte  delle  lusinghe  fu  forse 
in  ogni  tempo  ambizione  e cura  suprema  del  bel 
sesso;  il  suo  amor  proprio  la  trovò  e la  civetteria  la 
condusse  airultima  perfezione.  Si  ricorM!  a'  cosme- 
tici, r orìgine  de'  quali  ò ben  antica.  Non  parliamo 
di  quelFangelo  ribelle,  Azaliel,  il  quale  lungo  tempo 
innanzi  al  diluvio  insegnò  l'arte  dei  liscii  alle  donne; 
cbè  la  critica  o i padri  della  (Uiiesa  hanno  per 
apocrifo  il  libro  di  Enocli  in  cui  fu  consegnata,  con 
tante  altre,  questa  novella.  Ma  in  più  luoghi  delle 
scritture  è accennato  che  le  donno  di  Gerusalemme 
s' imbellettavano  cullo  sli&io,  eh'  era,  secondo  alcuni 
sposìtori , un  sulfuro  d' antimonio , e secondo  altri 
una  droga  che  rendeva  liscia  la  pelle  cd  impedivo 
le  rughe.  Passò  l' usanza  ben  presto  nella  Siria  c 
nella  Caldea  donde  si  sparso  per  la  Grecia  e per 
rilalia  antic.a.  Vidersi  le  matrone  romane,  non  con- 
tente d' imbiancarsi  Io  guancie  « il  petto  e il  collo 
con  la  biacca  o con  la  terra  di  Chiù  stemperata  in 
aceto,  rilevarne  le  gradazioni  ora  col  purpurisium, 
tinta  vermiglia  tratta  <la  una  conchiglia  del  genero 
dei  buccini , ora  col  succo  d'  una  pianta  di  Siria 
detta  rizion,  credula  una  specie  di  robbia  o di  an- 


cusa.  — Questo  lusso  fece  rapidi  progressi,  c la  cor- 
ruttela deir  impero  ne  favori  gli  abusi  ; ma  U vo- 
luttuosa Poppea  pose  il  colmo  allo  scandalo  coll’in- 
venzione d’ un  bcllello  oleoso  col  quale  sì  copriva 
la  faccia,  lavandola  poscia  con  latte  d'asina  ad  ac- 
crescere la  bianchezza  delle  sue  carni.  — Oggidì  te 
nostre  mode  non  differiscono  gran  fatto  dalle  ami- 
che , c soltanto  le  ricette  de'  nostri  cosmetici  sono 
differenti.  Le  dame  russe , a dir  vero , più  non  si 
strappano  le  sopracciglia,  siccome  al  tempo  di  Pie- 
tro il  Grande , per  surrogarvi  un  grosso  strato  di 
piombaggine;  ma  esse  non  hanno  per  questo  inte- 
ramente abiurata  la  follia  delle  antiche  loro  mode. 
L'indiano  a punta  d'ago  dìpingesi  il  corpo  in  varie 
guise;  il  seìv'aggio  si  deforma  coi  più  ridicolosi  co- 
lori, e le  nostre  galanti  europee  si  ridono  di  si&ite 
stravaganze,  non  considerando  ch'esse  fanno  poggio. 
I loro  liscii  altro  non  sono  che  un’impura  misefaiann 
tli  creta  di  Brian^on  coH'ossido  di  bismuto;  un'amal- 
gama di  mercurio  c dì  zolfo  porfirizzati;  un  solfuro 
d’antimonio,  un  carburo  di  ferro,  un  carbonato  dì 
piombo,  un  sotto  nitrato  di  bismuto  (n.  Busco  of 
BisMi-To);  una  dissoluzione  alcooUca  di  benzoino  pre- 
cipitalo noir  acqua  ( latte  vci^inalo  ) ; il  minio , la 
cocciniglia,  il  carmino,  gli  ossidi  di  piombo,  di 
stagno,  di  mcr(*urio,  adoperati  soli  o stemprati  con 
olio,  con  manteche,  con  cera  ecc.  l>a  meno  nociva  di 
queste  preparazioni  è il  rosso  vegetabile  che  si  estrae 
dal  cartamo  de’  tinlorL  Per  ottenerlo  lavasi  in  acqua 
corrente  una  certa  quantità  di  stami  di  cartamo,  a 
fine  di  far  perdere  ad  essi  il  color  giallo  ; poi  s'impre- 
gnano del  loro  succo  alcuni  stoppini  di  cotone;  a 
questi  si  toglie  la  tinta  rossa  IcscivandoK  con  car- 
bonato dì  soda , poi  si  precipita  questa  tintura  sa- 
turando il  carbonato  con  un  acido  vegetabile;  si 
mescola  il  precipitato  con  un  po'  di  biacca,  e l'ope- 
razione è terminata.  — Ma  anche  qucst’arle  ha  le  sue 
disgrazie  e le  sue  vittime,  e chi  ne  abusa  finisce  per 
l»gHro  a gran  prezzo  i trionfi  di  si  falsi  prestigi. 
1-c  rughe  che  si  vollero  nascondere  si  fanno  mag- 
giori , la  pelle  si  fa  livida , scabra  e secca , i denti 
si  smuovono  e si  guastano;  una  salivazione  smodata, 
dolori  di  capo,  difficoltà  di  traspiraarione  cutanea, 
einpetiggìni  e mille  altri  malanni  conducono  ad  nn 
tardo  pentimento.  Imparino  una  volta  le  donne  at- 
tempato dal  poeta  Afranio  una  gran  verità:  • Mon  pnò 
abbellire  l’età  inclinata  d’una  donna  che  un  buon  in- 
gegno coltivato  con  lo  studio  e reso  maturo  dalla  ri- 
flessione ».  Vegrgasi  Le  Camus,  ou  tÀrt  àe 

consrrver  sa  òcoute',  voi.  «t  in-42*47ì(8:  c Klellen, 
Esguiise  hisioritfue  de  la  toilette  dee  /èmmet,  con  una 
istruzione  sui  modi  dì  conservare  ed  accrescere  b 
bellezza  senza  ricorrere  al  belletto  voi.  io-ll*  47W). 
— Alle  persone  poi  di  teatro  che  non  |>ossono  dispen- 
sarsi daU  imbellctlarsi,  si  può  consigliar  Fuso  di  lo- 
zioni c di  manteche  ammollienti  fier  mnitraiizzarc 
l'azione  eccitante  del  belletto  su  la  pelle  (v.  Cosme- 
tici). 

BELLEVAL  (Pietro  Ricuer  di).  — Medico  e bota- 
nico francese,  nato  nel  4588,  è tenuto  come  uno  dei 
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fondatori  della  $icieoza  botanica  in  Francia,  c fu  il 
primo  che  specialmente  la  insegnasse.  Enrico  iv  lo 
incaricò  di  fondare  in  Mompellieri  un  giardino  bo- 
tanico, e ve  lo  nominò  professore.  Due  anni  dopo, 
Belleval  pubblicò  un  catalogo  delle  piante  che  in 
quel  giardino  si  trovavano.  Egli  avea  raccolti  tutti  i 
materiali  della  storia  dei  vegetabili  della  Linguadoca, 
ma  la  morte  lo  rapi  nel  4623  prima  che  l' avesse 
condotta  a termine.  Belleval  aveva  imaginato  una 
nomenclatura  derivata  dal  carattere  particolare  di 
ogni  pianta. 

BELLEMLLE  (yeogr.).  — Villaggio  situalo  sopra 
un'altura  dietro  ilbaciuo  della  Senna,  ad  una  lega  N.  E. 
du  l’arigi.  Il  suo  antico  nome  era  Savegium^  Savia, 
Savie.  1 re  merovingi  vi  avevano  una  villeggiatura, 
in  cui  si  trovarono  monete,  portanti  riscrizione  Sa- 
vie. 11  villaggio  prese  più  tardi  il  nome  di  Poitronville, 

0 cosi  viene  nominalo  in  una  descrizione  dei  dintorni 
di  Parigi,  fatta  sotto  Carlo  vi  nel  4410.  La  sua  posi- 
zione gli  acquistò  il  nome  presente.  Iklicvillc  era  anti- 
camente una  dipendenza  spirituale  della  parrocchia  di 
Saint-Mery:  ma  da  lungo  tempo  forma  una  parrocchia 
particolare.  — Bcllcville  fu  testimonio  di  una  celebre 
ballaglia,  sostenuta  il  39  Diano  4814  dal  duca  di  Ra- 
gusi contro  gli  alleali,  dicci  volle  io  numero  maggiori. 

BELLEV  (Belucilm,  Bellica)  (geoyr.).  — Città  di 
Francia,  antica  capitale  del  Bugey,  ora  nel  diparti- 
mento dell  Ain,  ad  una  lega  4/S  dal  Rodano,  14  le- 
ghe S.  E.  da  Bourg  c 45  leghe  E.  da  Lione,  giace  nella 
lai.  N.  di  45“  45',  e nella  long.  E.  di  5®  SI'.  Belley 
al  tempo  de' Romani  era.  città  forte.  Fu  abbruciala 
nel  390  da  Alarico,  e rislabiUta  da  Guiberto  nipote  di 
lui  che  vi  fabbricò  la  fortezza  di  Pierrecliàtel , cam- 
biatasi poscia  in  prigione  di  stato.  Mei  v secolo  fu 
cretto  in  Belley  un  vescovado,  e alla  cattedrale  die- 
dero materia  le  rovine  di  un  tempio  di  Vesta.  Nel 
4385  fu  posta  novellamente  a fìamroe:  e Amedeo  vni 
duca  di  Savoia,  eletto  papa  nel  4439  col  nome  di 
Felice  V,  la  riediCcò,  la  cinse  di  mura  e dì  torri, 
finché  Ciarlo  Emanuele  la  rese  alla  Francia  nei  4604. 
Si  narra  che  Federigo  Barbarossa,  preso  alle  virtù  di 
Anselmo  clic  da  portinaio  erasi  alzato  lino  al  grado  di 
vescovo  di  Belley,  facesse  dono  a lui  o alla  sua  chiesa, 
nel  4163,  dì  tulli  i diritti  di  regalia,  creandolo  si- 
gnore della  città  con  potere  di  battere  moneta:  da  quel 
tempo  in  poi  i vescovi  di  Belley  divennero  principi 
del  sacro  impero.  — In  questa  città  sono  degni  d'os- 
servaziuDc  il  palazzo  episcopale  e la  maggior  chiesa.  La 
sua  popolazione  ascende  a 4,000  anime;  ha  un  collegio 
comunale,  una  biblioteca,  un  museo  d’antiebità,  una 
società  agraria  e fabbriche  di  mussoline  ed  indiane. 
Fra  ic  curiosità  dì  Belley,  si  pongono;  le  grotte  di 
Cbaley,  il  lago  d'Ambléon,  le  cascale  d'Ocbes,  della 
Tourrière  e di  Glaudicn,  le  acque  minerali  di  CbàUl- 
loii  e la  fontana  intermittente  di  Peyrau.  In  questi 
ultimi  tempi,  a Belley  si  fecero  sentire  molte  scosse 
dì  tremuoto. 

BELLEZZA  (u.  Bello). 

BELLEZZE  DI  GENOVA  (6o(.).  — Nome  volgare  del 
Solcinum  pseudocapsicum  (e.  Solano). 

Encicl.  pop.— Tomo  H. 


BELLI  (PizTRiNo). —Giureconsulto  del  secolo  xvi, 
nacque  in  Alba  di  Monferrato  il  30  marzo  4505,  c si 
fece  bel  nome,  non  meno  pel  suo  sapere  nelle  leggi, 
che  per  la  rara  prudenza  ed  integrità  sua.  Secondo  il 
Vernazza,  che  copiose  ed  esatte  notizie  ci  ha  lascialo 
I di  lui,  il  Belli  fu  in  età  di  33  anni  auditore  di  guerra 
negli  eserciti  di  Carlo  v , poi  consigliere  di  guerra 
presso  Filippo  ii  coll’ annuo  stipendio  in  vita  dì  400 
scudi,  e finalmente  consigliere  di  stato  del  duca  di 
Savoia  Emanuele  Filiberto,  che  lo  favori  e predilesse 
mollissimo.  Belli  morì  l' ultimo  di  decembre  del  4575. 
—Oltre  alcune  dispute  legali  e alcune  poesie  latine, 
diede  in  luce  un  ampio  trattato  De  re  tm7i(ari  et  bello, 
in  cut  fu  forse  il  primo  che  estesamente  appli- 
casse la  scienza  delle  leggi  all' uso  della  guerra.  Fu 
stampato  a Venezia  nel  1563,  e inserito  quindi  nella 
raccolta  de’  trattati  dell’imo  c doU’altro  diritto. 

BELLI  (Valerio).  — Intagliatore  e coniatore  di  me- 
daglie, nacque  in  Vicenza,  o,  secondo  altri,  in  Pesaro 
circa  il  4470,  c fu  uno  di  coloro  elio  ricondussero  nel 
secolo  XVI  l'arte  sua  alla  eccellenza , ch'essa  aveva 
conseguita  a’  tempi  di  Alessandro  e di  Augusto,  per 
opera  di  Pirgotele  e di  Dioscoridc.  Il  Vasari,  parlando 
di  lui,  ebbe  a dire  • che  avrebbe  passato  di  gran 
lunga  gli  antiebi,  come  gli  paragonò,  se  fosse  stato 
cosi  buon  maestro  nel  disegno  come  lo  fu  nell' inta- 
glio >.  Lo  stesso  Belli  conobbe  abbastanza  le  proprie 
forze,  lavorando  sempre  sopra  gli  altrui  disegni.  Tra 
le  più  celebri  sue  opere  viene  ricordata  una  cassetta 

1 dicristallo  di  monte,  in  cui  intagliò  per  Clemente  vn 
la  passione  di  Cristo  con  tale  squisito  gusto,  che  ne 
ebte  duemila  scudi  d’oro.  La  cassetta  passò  a Fran- 
cesco I re  di  Francia , o fu  lungo  tempo  in  quella 
corte  cosa  rarissima.  Per  lo  stesso  pontefice  lavorò  il 
Belli  delicatissime  paci  ed  una  croce  di  cristallo  che 
il  Vasari  chiama  di'rina.  Intagliò  pur  anche  le  medaglie 
dei  dodici  imperatori  coi  loro  rovesci,  e non  poche 
ne  copiò  dalle  greche.- 11  Belli  era  cosi  operoso  e 
rinomato  all’ età  sua,  che  lo  stesso  Vasari  dice  < non 
si  vedeva  altro,  che  pieno  le  botteghe  degli  orefici, 
e il  mondo  delle  cose  sue,  formale  o di  gesso,  o di 
zolfo,  o dì  altre  misture  dai  cavi,  dove  ci  fece  storie, 
I o figure,  0 teste  •.  >'alcrio  ottenne  degni  compensi 
D alle  sue  fatiche,  ed  ebbe  uffizii  e commissioni  da  molti 
j principi.  Trattò  col  Bembo,  il  quale  in  una  sua  let- 
tera Iodico  da  Pesaro.— Giunse  ad  estrema  vecchiezza, 
e morì  in  Vicenza  nel  4546,  lasciando  una  preziosa 
raccolta  d’antiebità. 

BELLICI  0 BELLUCCI  (Giambattista).  — Nacque  a 
s.  Marino  l'anno  4506,  e fu  uno  dei  primi  che  scri- 
vessero con  qualche  estensione  dell’ architettura  mi- 
litare, benché  l’opera  da  lui  composta  non  uscisse  in 
luce  che  dopo  molte  altre  dello  stesso  genere.  Esercitò 
da  prima  la  mercatura,  poi  si  applicò  al  disegno  e al- 
rarchiteitura  sotto  Girolamo  Genga,  pittore  ed  archi- 
tetto di  vaglia.  Fu  adoperato  dal  duca  Cosimo,  il  quale 
nel  4844  lo  mandò  a scompartire  e dirigere,  al  dire 
del  sig.  Proniis  (.Vemon'e  ttoriche  più  volle  citate, 
pp.  78e  segg.)  le  fortificazioni  di  Pistoia;  e fecea  Pisa 
un  baluardo  di  fascinate;  e murò  parte  del  perimetro 
59 
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al  poggio  di  8.  Minialo,  aggiungendovi  una  forbice 
ed  una  fortezza,  miglioramenti  ivi  recati  allo  opere 
fattevi  da  Michelangelo.  Suo  principal  lavoro  fu  il 
disegno  e la  costruzione  di  Porto  Ferraio  coi  tre  ca^ 
stelli  della  Linguella,  della  Stella  c del  Falcone, 
pei  quai  fu  molto  celebrato  dai  contemporanei.  Nel 
4S53  lavorando  alla  trincea  di  Monlalcino,  toccò 
un’  arebìbugiata.  Recatosi  a Siena  , ne  levò  na- 
scostamente per  Cosimo  i la  pianta  delle  difese  ; e 
l’anno  appresso,  stando  accampato  sotto  rAjuola, 
mentre  indirizzava  un  pezzo,  vi  fu  ucciso.— Fu  detto 
Bellici,  Bellucci,  Belluzzi,  san  Marino  e Camerino,  e 
tutti  questi  nomi  trassero  in  inganno  parecchi  scrit- 
tori, tra  gli  altri  il  Mazzucchellied  ìlTiraboschi;  e una 
grande  interpolazione  nel  trattato  del  Bellici  fatta 
dall’ editore  Baglioni  fu  avvisata  dal  Promis,  e ne 
parleremo  all’ art.®  Melloni  Antonio.  Le  sue  opere 
sono:  TVflflato  detla  fortifìcasìont,  ch’egli  forse  de- 
dicò a Francesco  de’  Medici,  pubblicalo  dal  Baglioni 
con  un  lungo  titolo,  Venezia,  per  Roberto  Meietti  1K98 
iti  folio,  che  non  ebbe  ristampa.  Quest'edizione, 
conferita  dal  Proniis  co’  manoscritti,  fu  trovala  in- 
credibilmente scorretta,  e vi  si  veggono  assai  cose  del 
Melloni  c i disegni  dì  questo  o niuno  del  Bellici.  Que- 
sto autore,  meglio  esaminato  ne’ manoscritti,  parla  al 
cap.  Il  della  bussola,  e nc  promette  un  trattato  par- 
ticolare^ che  forse  non  terminò.  Tratta  a lungo  delle 
artiglierie  ch'ei  divide,  applicandole  alle  fortezze,  in 
reali  e non  reali.  Vuole  il  parapetto  tondo,  il  terra- 
pieno largo  metri  i 1 , 66;  il  fosso  in  bocca  da  95  a 96 
metri;  prescrive  alle  cortine  la  contramina;  propone 
cavalieri  volgenti  un  scmicìrcolo  alla  campagna;  i 
fossi  con  letto  inclinato  dì  qua  e di  là  alla  cunetta;  la 
strada  coperta,  la  porla  col  maschio;  non  fa  motto 
degli  orecchioni,  e ne’  poligoni  esclude  il  triangolo 
ed  il  quadrilatero;  poi  scendo  alla  parte  materiale 
delle  munizioni  e del  presìdio.  — rraltato  di  fortifica- 
zioni di  terra.  Non  è che  la  parte  della  fortificazione 
di  terra  già  esposta  nel  trattato  precedente;  ma  le  fi- 
gure vi  sono  meglio  condotte  c il  testo  n'é  più  esteso. 
Lo  dedicò  a Stefano  Colonna,  il  quale  sappiamo  esser 
morto  nel  la  qual  cosa  fa  congbicUurare  al 

Promis  che  questo  Trattato  fosse  dal  Bellici  scritto 
prima  dell' altro  di  cui  s’è  discorso.  Questo  architetto 
militare  non  è grande  inventore,  ma  perfezionatore 
ragionato  de’  trovati  altrui , ed  assai  versalo  nella 
pratica. 

BELLICO  (fimiL)  (r.  Ombelico). 

BELLIDE  (Bzllis)  {hot.).  — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  composte  della  singeaesia  poligamia  su- 
perflua di  Linneo,  icui  caratteri  sono:  fiorì  raggiati: 
calice  emisferico  di  molte  foglioline  eguali:  flosculi  tu- 
buiosi  ermafroditi  nel  disco,  semiflosculi  feminci  nella 
circonferenza:  cinque  stami  riuniti  per  le  antere:  stilo 
terminato  da  uno  slimma  bifido:  ricettacolo  nudo:  semi 
ovali  senza  pappo.  Citeremo  la  Bellide  dei  prati  (B.  pe 
rennis  L.)  volgarmente  fior  di  prati,  fior  di  primavera, 
fior  gentile,  margherita,  pratolina  ccc.  Questa  vaga  e 
inoilesla  pianticella  cresce  nc’  prati,  lungo  le  strade, 
ue' campi  abbandonali  ed  incolti  c si  moUipUca  di  per 


se  stessa  si  facilmente  che  in  breve  veste  di  bella  ver- 
zura,  e di  lieti  e numerosi  fiorì  la  vicinanza.  È una 
delle  prime  a fiorire  suirenlrare  di  primavera.  Ha  lo 
foglie  tutte  radicali,  spatolate,  ottuse,  leggermente  pe- 
lose, più  0 meno  dentale  o incise:  ì fiorì  gialli  nel  disro, 
bianchi  nella  circonferenza  esternamente  macchiali 
di  rosso.  11  nome  di  margherita  e di  mar^òrnìma  viene 
dal  candore  e dalla  copia  dei  fiori  stessi , che  come 
altrettante  perle  o margherite  vestono  le  campagne. 
Come  tutti  i fiorì  composti  non  stanno  aperti  se  non 
quando  il  ciclo  è sereno  ed  illuminato  dal  sole:  nel- 
rimminenza  della  pioggia  e verso  sera  sì  chiudono. 
Trasportali  ne’  giardini  si  fanno  doppi  c stradoppi , 
e variano  assai  dì  colore,  essendo  ora  bianchi , ora 
bianchi  screziati  di  rosso,  ora  intieramente  porpo- 
rini. Se  ne  fanno  tappeti  di  verzura,  e se  ne  vestono 
le  prode  delle  aiuole,  dei  ruscelli  e dei  viali:  amano 
i luoghi  freschi  ma  reggono  a qualunque  esposizione: 
si  moltiplicano  facilmente,  e non  richiedono  altra 
cura  che  quella  di  essere  di  quando  in  quando  sar- 
chiati e sbarbati  tuUavolta  che  si  estendono  sover- 
chiamente. 

BELLINCIONI  (BEnnAana).  — Poeta  fiorentino  lau- 
reato alla  corte  di  Lodovico  il  Moro  a Milano.  Egli 
fu  il  primo  che  tentasse  dì  dar  vita  all’elegiaco  greco 
e latino  in  terza  rima  italiana.  In  una  elegia  pianse 
la  morte  del  cardinale  di  Mantova,  in  un’altra  quella 
di  Giuliano  de'  Medici.  Ebbe  pur  pr^o  il  Bellincioni 
nella  poesia  solazzevole  ad  imitazione  del  Burchiello; 
e il  Bernì  fece  suo  prò  delle  opere  di  lui.  In  esse  am- 
mirasi molta  purezza  di  lingua.  Gaspare  Gozzi  pregiò 
assai  questo  poeta,  e trascrisselo  fedelmente  di  sua 
mano,  e confessò  all’abate  Sibitiato  d’avere  appreso 
moltissimo  da  tale  indiistre  fatica.  Anche  il  Poggiali 
ricordò  postille  e correzioni  fatte  ad  un  esemplare 
di  queste  rime  dal  senatore  Filippo  Pandolfini.  Sol- 
tanto accennasi  dal  Gamba  la  rarissima  edizione  di 
Milano  4493  in-%®,  trovata  scorrettissima  dai  voca- 
bolaristi, ed  è probabile  che  non  fosse  mai  ristampata. 

BELLINI  (stor.  piH.).  — Famiglia  di  pittori  celebri, 
cui  andremo  ad  uno  ad  uno  annoverando. 

Bellini  (Giovanni).  Il  più  rinomato,  fiori  in 
Venezia  nel  finire  del  secolo  xv  e nel  cominciare  del 
seguente.  Fino  dai  primi  quadri  che  egli  dipinse  a 
tempera,  s’adoperò  ad  ingrandire  e nobilitare  la  ma- 
niera veneziana.  I.avorò  molto  per  la  casa  Cornaro, 
a’  tempi  della  regina  di  Cipro,  e questa  famiglia 
possedette  molti  suoi  dipinti  della  sua  prima  ma- 
niera ed  altri  di  sempre  crescente  bellezza,  fra  t 
quali  un  san  Francesco  posto  tra  una  folta  bosca- 
glia cosi  bene  condotta,  che  i più  valenti  paesisti  ne 
avrebbero  invidia.  l<a  sua  tavola  della  sagrestia  dei 
Conventuali  fu  ammirata  dal  Vasari  per  buona  ma- 
niera c correzione  di  disegno.  Con  maggiore  faciliti 
condusse  il  Bellini  altre  opere  dopo  gli  esempi  del 
Giorgtone.  D’allora  in  poi  le  sue  idee  ebbero  mag- 
gior novità , maggior  rotondezza  le  sue  figure , più 
calore  le  Unte,  fu  più  naturalezza  dall’una  aU’allra, 
più  scelto  il  nudo , il  vestire  più  grandioso  ; e se 
avesse  avuto  una  perfetta  morbidezza  e tenerezza 
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Oi  coDloroi,  a cui  mai  non  giunse,  potrebbe  offerirsi 
come  compiuto  eseropiait)  dello  stile  moderno.  Pietro 
Perugino,  il  Ghirlandaio  e il  Mantegna  non  vi  si  ap- 
pressarono certo  quant'egli;  e molti  saggi  possono 
osservarsene  in  Venezia  cd  altrove.  In  quella  cìtUi 
trovasi  la  tavola  di  s.  Zaccaria  del  1503  e quella  di 
6.  Giobbe  del  4310;  in  Roma  poi  il  Baccanale  di  Villa 
Aldobrandìoi  del  4314,  che  per  veccbietza  il  Bellini 
lasciò  non  Gnito.  Altri  quadri  vlianno  di  lui  di  gran 
merito,  quali  sono:  N.  D.  del  duomo  di  Bergamo, 
un  battesimo  di  N.  S.  a santa  Corona  di  Venezia, 
un  bambino  che  dorme  sulle  ginocchia  della  ^'e^- 
gine  fra  dueangioli,quadro  che  incanta  a riguardarlo, 
ai  cappuccini  di  Venezia.  Bellini  può  dirsi  nella  sua 
scuola  il  padre  della  grazia,  bellezza  ed  espressione. 
Anche  negli  ultimi  suoi  anni  pare  lavorasse,  e vedesi 
a Padova  una  sua  madonna  del  4316.  In  quest‘anim 
medesimo  Alberto  Duro  (Ducer),  venuto  in  Venezia, 
fece  il  più  bello  elogio  a Giovanni,  dicendo  di  lui, 
che,  quantunque  vecchio,  era  ii  migliore  de’ pittori.  Il 
Bosebini  esagera  le  lodi  del  Bellini,  Gno  a metterlo 
sopra  a Raffaello  ; forse  lo  superò  in  disegnare  ar- 
chitetture. Giovanni  mori  danni  90  dopo  il  4346. 

Beu.ivi  (Gsirriu:).— Precedette  il  fratello  si  nel  na- 
scere come  nel  morire;  e quantunque  diviso  di  casa, 
fu  sempre  a lui  congiunto  d'animo,  amandosi,  lodan- 
dosi e stimandosi  a vicenda.  Gentile  ebbe  da  natura 
ingegno  più  ristretto:  se  non  che  in  lui  la  diligenza 
supplì  airingegno.  La  repubblica  lo  adoperò,  come 
il  fratello,  nella  sala  del  gran  consiglio  ; e richiesta 
d’un  ritrattista  insigne  dal  Gran  Turco,  inviò  Gentile 
a Costantinopoli,  ove  aggiunse  gloria  alla  patria  scuola. 
Oltre  le  pitture,  Gentile  fece  a Maometto  u un  meda- 
glione  coH’imagine  dell’ imperadore  e tre  corone  al 
rovescio:  opera  rara  e degna  d encomio.  Inferiore  al 
fratello  e tenace  sovente  dell’antica  durezza,  tuttavia 
molte  tavole  dipinse  di  alto  pregio,  come  sono  le  storie 
della  santa  Croce  a san  Giovanni  e la  predicazione 
dì  san  Marco.  Gentile  c un  copista  fedele,  che  in 
un  gran  concorso  di  popolo  ritrae  ciò  che  osserva. 
1 volli  e le  costituzioni  del  corpo  umano  sono  sva- 
riatissimi, senza  eccettuare  le  deformità  che  in  na- 
tura sono  pur  sempre.  Calvi,  panciuti,  caricature, 
e ciò  che  v’ha  di  più  notevole,  gli  uditori  di  san 
Marco  sono  con  grave  anacronismo  vestiti  alla  vene- 
ziana e alla  turca;  Gentile  lasciò  inoltre  piccoli  quadri, 
con  tanto  amore  condotti,  che  non  farebbero  torto 
al  fratello  : fra  questi  la  Prcsefftazione  del  Bambino 
al  tempio  e le  mezze  Ggtirc  nel  palazzo  Barbarìgo  a 
8.  Polo,  ripetute  in  quello  de’Gritnani  con  più  studio 
e Gnezza.  Morì  ottuagenario  nel  4801. 

Beluiii  (Jacoto).  — ’ Padre  dei  due  precedenti  e 
maestro  deirultimo,  è più  noto  per  la  fama  de’  G- 
gliuoli  che  per  le  proprie  opere,  o guaste  al  presente 
o ignote.  Egli  avea  dipinto  nella  scuola  dì  san  Gio- 
vanni Evangelista  in  Venezia  c nella  cappella  dei 
Gattamelata  al  santo  di  Padova  nel  4436;  ma  cosif- 
fatti lavori  trovassi  unicamente  ricordati  dalla  storia, 
nè  si  conosce  di  Jacopo  che  una  madonna  che  ne 
reca  il  nome.  Lo  stile  ritrae  dallo  Squarcione,  a cui 


(sembra  aderisse  in  età  più  matura.  Morì  nel  4470. 
Bbllimi  (Bbluno).  — Della  medesima  scuola , ne 
imitò  felicemente  la  maniera.  Egli  dipinse  madonne 
per  privali  ; ina  essendo  poco  noto  il  suo  nome,  per 
lo  più  si  a.scrivono  a Giovanni  e a Gentile. 

Bellivi  (Filippo  o'L'rbiko).  — Benché  quasi  ignoto 
alla  storia,  è pittore  d'un  iDcrilo  singolare.  Di  lui 
non  si  veggono  opere  io  patria  ; ma  molte  a fresco 
e ad  olio  se  no  trovano  sparse  per  le  città  della 
Marca.  Egli  è seguace  del  Barocci,  corno  nel  quadro 
della  Grconcisione  alla  basilica  di  Loreto,  nello  Spo- 
salizio di  N.  D.  al  duomo  d’Ancona,  in  una  N.  D. 
presso  i conti  Leopardi  d’Osinio.  Talora  però  Filippo 
dà  fuori  con  uno  stile  risoluto  e vivace,  forte  colori- 
tore e compositore  di  macchina.  Questo  carattere 
osservasi  in  alcune  opere  eseguite  in  Fabriano  nel 
suo  miglior  tempo,  e massime  in  quelle  della  Mise- 
ricordia, quattordici  storie  trascelte  dalle  scritture  e 
dipinte  nella  chiesa  della  Carità.  Fa  maraviglia  che 
questo  degno  artista  non  abbia  avuto  luogo  (inora  negli 
Abbecedarii.  Si  celebra  pure  di  esso  la  cappella  isto- 
riata a fresco  ai  conventuali  di  monte  Albodo,  ove  è 
espresso  il  martirio  di  san  Gaudenzio.  Filippo  Geriva 
nel  4394. 

DELLI.M  (Lorerzo).— Dottissimo  medico,  c valente 
poeta.  Nacque  a Firenze  ai  3 di  settembre  4645.  Ri- 
masto senza  padre  in  tenera  età,  il  gran  duca  Ferdi- 
nando li  gliene  tenne  le  veci,  e lo  inviò  a Pisa  ov’ebbe 
a maestri  Antonio  Oliva,  Alfonso  Borellì,  Francesco 
Redi,  e Alessandro  Marchetti.  Pubblicò  a veni’ anni 
non  ancor  compiti  una  Dissertazione  sopra  le  reni  che 
fu  ricevuta  con  applauso  e più  volte  ristampala  ; 
fu  il  primo  a investigare  alcuni  canalelli  i quali  fu- 
rono chiamati  ductuz  befiiniani,  e a collocare  l’organo 
del  gusto  nelle  papille  della  lingua,  dividendo  la  glo- 
ria di  questo  ritrovato  col  Malpighi.  Prima  ancora 
di  ricevere  la  laurea  fu  nominato  professore  di  logica, 
poi  di  GlosoGa,  quindi  di  medicina,  e per  ultimo  dì 
anatomia.  Nel  4691  Cosimo  in  succeduto  a Ferdinan- 
do II,  lo  chiamò  a Firenze,  lo  nominò  suo  medico, 
e lo  ebbe  carissimo  per  parecchi  anni,  ma  i sospetti 
dairìnvidia  destati  neU’animo  del  sovrano  contro  il 
Bellini,  lo  costrinsero  a vivere  gli  ultimi  suoi  anni 
quasi  sempre  chiuso  nella  propria  casa.  A sollevarlo  da 
questo  dispiacere,  e daU'aUro  venutogli  dalla  moglie, 
da  coi  dovette  separarsi  dopo  la  prima  notte  di  ma- 
trimonio, valse  non  poco  la  nomina  dì  primo  consul- 
tore di  Clemente  xi  che  gli  fu  da  monsignor  f^ancist 
nel  4701  procarata.  Mori  agli  8 di  gennaio  del 
4704  e fu  seppellito  nella  chiesa  di  san  Felice.  — 
Le  opere  scieaUficbe  del  Bellini  furono  raccolte  dal- 
l’Hertz,  V^coezia  4708.  Il  suo  stile  latino  se  non  ò 
puro,  è ornato  di  sentenze  e Ggure.  La  prima  parte  di 
detto  opere  fu  tenuta  di  tanta  utilità  che  il  Boerhaave 
la  riprodusse  nel  4707  coi  (orchi  di  Leida,  tessendo 
un  lungo  elogio  dell’autore,  a cui  fecero  eco  Archi* 
baldo  Piteairn,  Giorgio  Bagliooco  e Alberto  Raller. 
Dei  suoi  Diseorst  (fanaioinia  pubblicali  dal  Cocchi, 
questo  editore  diede  il  giudizio  seguente:  • La  loro 
natura  c vero  carattere  non  è di  trattato  scientifìro 
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0 dì  arte,  come  pare  che  il  loro  titolo  importi,  ma 
d’tio  raro  genere  di  composizione  oratoria,  mescolata 
con  molta  poesia  ditirambica,  benché  tutta  in  prosa, 
senza  Tubbidienza  ad  alcuna  legge  d’arte,  e senza  la 
rigorosa  connessione  del  ragionamento,  con  singolare 
c mirabile  imitazione  della  dicitura  di  Platone*.  Se 
Bellini  fu  medico  illustre,  fu  altresi  Imon  poeta. 
Scrisse  sonetti  ne’  quali  forse  fu  troppo  concitato  ed 
energico.  La  sua  Buechneide  c del  genere  de'  poemi 
clic  alle  arti  civili  appartengono,  ed  Angiolo  Maria 
Ricci  in  una  nota  al  suo  libro  Guerra  de'  topi  ecc., 
nc  diede  questo  sensatissimo  giudizio  : < La  Bue- 
cliereide  è un  poema  serìo-ludìcro , parto  di  una 
fantasia  quanto  più  particolare,  tanto  più  sorpren- 
«lente  ed  ammirabile.  Pieno  di  pensieri  forti  c su> 
hliini  e di  leggiadrissime  piacevolezze,  non  solo  con* 
tiene  le  idee  di  molti  generi  di  poesie,  ma  il  sugo 
delle  più  alle  scienze  e dottrine.  11  suo  ridìcolo  non 
è comunale  e basso,  ma  tutto  suo  proprio  e nobile. 
Con  un  garbo  indicibile  tra  gli  scherzi  più  ridevoli 
incastra  insegnamenti  grandi  ed  utilissimi.  In  somma 
ó questa  una  poesia  d'invenzione  alTaUo  nuova,  biz* 
zarra,  galante,  dottissima,  ingegnosissima  ».  Stam* 
parunsi  di  lui  parecchie  lettere  erudite  in  varie  rac- 
colte e giornaii,  ed  il  Caldani  pubblicò  nel  1828  in 
Padova  270  voci  usate  dal  Bellini  da  farsene  utile 
giunta  al  nostro  vocabolario. 

BELLIM  (Contessa  Cilseppika).  — Nacque  nel  1776 
ili  Vergano,  paesctto  della  provincia  di  Novara,  Stati 
Sardi,  dal  conte  Damiano  Toruiclli  e dalla  N.  D.  Ma- 
rianna Mossi  sua  consorte.  Fu  educata  nel  monastero 
di  sanU  Chiara  in  Vercelli,  c quivi,  come  ella  mede- 
sima atferma,  se  trascurò  alcun  poco  l'ingegno,  in- 
spirò il  cuore  alle  celesti  dolcezze  e ai  soavi  seuti- 
iiìcnti  della  carità.  Dei  quali  puri  affetti  innamoratosi 
il  conto  Marco  Bellini  di  Cargarengo,  domandolla  e 
roUenne  io  isposa.  Uimasa  senza  lìgliuoli  divìse  le 
sue  cure  fra  lo  sposo  e i poverelli.  Ina  grande  ere- 
dità era  toccala  al  conte  .Marco;  e la  pia  donna  ne 
usò  a prò  deirumanilà  sofferente,  non  lasciando  da 
se  partire  senza  conforto  rinfclice  che  a lei  ricorreva. 
Ottenutone  dal  re  il  permesso,  fondò  in  Novara  un 
inslituto  d'arti  e mestieri,  assegnando  a tale  opera  pia 
«{uallroccnlomila  lire.  11  sovrano  gradimento  verso 
la  Bellini  fu  sommo,  e fu  espresso  al  pubblico  in 
aperte  e solenni  parole  nel  regio  biglietto  del  9 feb- 
braio 1833.  Nc  solo  io  patria,  ma  fuori  venne  accolla 
con  lode  la  fausta  notizia  : peroccliè  il  pio  iostituto 
Monthyoo  c Franklin,  stabilito  in  Parigi  per  con- 
servare la  memoria  degli  nomini  vidi  e premiare  le 
azioni  virtuose,  decretò  alla  pia  Novarese  la  prima 
medaglia  d'oro  che  venisse  da  esso  distribuita.  Nel 
21  giugno  1837  fu  questa  benefattrice  tolta  ai  vìvi 
fra  l'uDiversalo  compianto.  S'ebbe  un  magnifìcu  e 
meritato  elogio  del  cav.  Giacomo  Giovanetti  nel  suo 
libro  de*  Monumenti  inaugurati  in  ISwara  il  U no- 
vembre 4837,  e ne  fu  poscia  scritta  una  t^ila  da 
A.  Tarry  de  Mancy,  la  quale  tradotta  in  italiano, 
venne  inserita  tra  le  rùe  e ritratti  delle  donne  celebri 
ehe  si  pubblicano  in  Milano. 


BELLINI  (ViiicEiizo). —Celebre  maeslro  e composi- 
tore di  musica,  nacque  a Catania  nel  1806.  Ebbe  a 
maestri,  nel  conservatorio  di  Napoli,  il  Zingarelli  e- 
Giacomo  Grillo , e il  primo  suo  saggio  teatrale  fu 
Bianca  e Fernando^  che  fu  applaudito  ma  non  inteso. 
Passato  a Milano,  vi  scrisse  il  Pirata  pel  teatro  della 
Scala,  e n’ebbe  compiuto  trionfo.  Bianca  e Fernando 
ebbe  in  Genova  eguale  successo  ; e reduce  il  Bellini 
a Milano,  quantunque  grandi  opere  rivali  gli  stessero 
incontro,  la  Cenerentola  cioè  e il  Barbiere  di  Siviglia 
di  Rossini,  avventurò  alla  Scala  la  sua  Straniero,  che 
destò  diletto  e maraviglia.  Vennero  in  seguito  la 
Zaira^  male  accolla  in  Parma;  quindi  la  Beatrice  di 
Tendo,  i Copu/eli  e .1/onfeec/ii,  che  furono  applaudì- 
tìasimi  in  Venezia.  In  Milano,  la  primavera  del  1830, 
venne  rappresentata  la  Sonnambula^  tutta  novità,  na- 
turalezza, espressione  ed  ìncanloi  la  Norma  6nl  poi 
di  rendere  illustre  il  nome  del  giovane  Bellini.  Re- 
catosi nel  1833  a Parigi,  confermò  coi  Piirilaiu  la 
fama  che  ve  Io  aveva  preceduto,  e il  re  de’  Francesi 

10  decorò  deU’ordine  della  legion  d’Onore.  Accingeva&i 

11  Bellini  a scrivere  un’altr’opera  pel  teatro  francese, 
quando  una  violenta  infiammazione  lo  trasse  alla  tomba 
a Ptiteaux , presso  a Parigi , nella  ancor  verde  età 
dì  29  anni.— Gli  effetti  destali  in  noi  dalle  magiche 
note  del  Bellini,  lasciano  oramai  libero  il  campo  ai 
freddi  gìudizii  della  ragione  ; e noi  possiamo  chiedere 
senza  passione  quale  luogo  fra  i maestri  contempo- 
ranei a lui  sia  riserbato.  Bellini  era  succeduto  a 
Rossini.  musica  degl’  imitatori  di  questo,  non  più 
animata  dalla  favilla  del  genio,  inostravasi  languida, 
c copriva  la  sua  povertà  con  un  falso  apparato  di  ma- 
gnificenza. D'altra  parte,  del  paro  ehe  la  letteratura, 
la  musica  tcndev*a  ad  un  senlifiicnla/izmo,  nato  preci- 
puamente dal  propagarsi  del  gusto  settentrionale  ; se- 
nonchè  i bisogni  del  secolo  trovarono  in  Bellini  un'alta 
espressione.  La  sua  frase  musicale  fu  semplificata, 
fu  tolta  la  frasca  degli  ornamenti,  e la  musica,  di  lui 
espresse  ingenuo  il  pensiero.  Gloria  è questa  fra  le 
maggiori  del  Bellini  ; perocché  con  tale  metodo  venne 
sentita  la  neeessilà,  che  la  poesia  fosse  indivisa  dalla 
musica.  Di  fallo,  prima  di  lui  non  ponevasi  mento 
alla  parola  ; cd  egli  trovò  in  Felice  Romani  un  degno 
compagno  per  salire  al  musicale  perfezionamento.  1 
drammi  dell'uno  ispiravano  le  note  dell' altro,  c fu 
conosciuto  che  gli  uni  senza  le  altre  non  potevano 
sussistere.  La  parola  così  splendidamente  vestita  dalla 
musica,  suonò  più  cafa,  più  espressiva;  e mentre  fu 
acclamalo  il  maestro  non  si  dimenticò  il  poeta.— L’in- 
novazione fu  da  alcuni  tenuta  retrograda;  ma  in  un 
tempo  in  cui  la  scienza  degli  accompagnamenti  era 
salita  nella  musica  teatrale  a cosi  allo  grado,  Fidca 
di  reggere  il  canto  di  per  se  medesimo  non  poteva 
concepirsi  senza  la  potenza  e la  profondità  del  mo- 
tivo. Pochi  sono  i maestri  che  abbiano  in  ciò  mo- 
strato maggior  maestria  del  Bellini;  sventuratamente 
una  morte  immatura  troncò  gli  alti  disegni  di  quella 
mente  peregrina  ; disegni  che  fra  noi  non  avranno 
forse  compimento  cosi  presto. 

BELI.1V40NA  (geogr.).~\n  Ialino  Belitio,  Bilitiona, 
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Castrum  è città  della  Svixzcra  italiana,  tino 

de’tre  capiluoghi  del  cantone  Ticino  , distante 
miglia  da  Lugano,  e 96  da  Como.  La  sua  lat.  N. 
è 46®  U'  e la  long.  E.  6®  36'.  Giace  in  un’amena 
vallo  in  un  sito  importante  per  le  strade  che  vi 
mettono  capo.  E sede  del  governo  del  cantone  a vi> 
cendn  con  Locamo  c Lugano.  Ha  una  popolazione 
di  4,600  abitanti.  La  città  è fabbricata  su  due  rocce 
separale  dal  Ticino  e dalla  strada  del  s.  Gottardo  ; e 
all*  E.  sonvi  due  castelli  fortificali,  uno  superionnente 
all'altro.  Ve  n’ha  un  terzo  all'O.,  e tutti  e tre  furono 
costrutti  dai  duchi  di  Milano  nel  xv  secolo.  Dalla 
p;trte  di  Molignasco  vedesi  una  diga  eretta  da  Fran- 
cesco I re  di  Francia,  destinata  a prevenire  le  inon- 
dazioni del  Ticino,  della  Moesa  c del  Calanchetto.— 

! Romani  chiamavano  Bellinzona  Campt  Canini.  Al 
tempo  di  Maurizio  Imperatore  di  Costantinopoli  (390) 
era  già  piazza  forte,  e i Francesi  furono  costretti  ad 
assediarla  per  impadronirsene  sotto  f.bildcberto  n,  re 
d’Austrasia.  Nel  xv  secolo  ebbe  luogo  a Bellinzona 
una  famosa  battaglia,  tanto  funesta  agli  Svizzeri  con- 
federati, dopo  di  cut  la  città  fu  ceduta  a Filippo  Maria 
Visconti.  Nel  4499  si  sottomise  spontaneamente  ai 
tre  cantoni  di  Uri,  di  Schwitz  e d’Unterwald.  In  ap- 
presso fu  in  potere  quando  degli  Svizzeri , quando 
dei  Francesi.  Dopo  la  battaglia  data  dai  Confederali 
ai  Francesi  a Marìgnano,  nel  4S43,  i tre  cantoni  ri- 
masero tranquilli  posseditori  di  Bellinzona,'  e vi  man- 
darono alternativamente  un  podestà,  sino  alla  rivolu- 
zione del  4798. 

BELLMANN  (Carlo  Michele).— Il  poeta  più  erigi-  a 
naie  che  la  Svezia  abbia  prodotto,  nai'que  a Stoccolma 
nel  4741,  e fu  allevato  in  seno  di  una  famiglia  mo- 
desta e tranquilla.  I primi  frutti  della  sua  musa  furono 
poesie  religiose,  effusioni  di  un'anima  pura  e sensì- 
bile. Più  tardi,  la  vita  dissi(>ala  di  alcuni  giovani  li- 
bertini diStoccolma,  destò  la  sua  attenzione,  e le  loro 
piacevoli  avventure  gli  somministrarono  materia  di 
varie  canzoni  che  lo  resero  celebre  per  tutta  la  Svezia. 
Gustavo  HI  suo  protettore,  lo  destinò  ad  un  ufficio, 
che  gli  lasciava  tutto  l’agio  di  meditare  c di  coltivare 
il  suo  bell’ ingegno.  Mori  nel  4796.  Le  sue  opere 
consistono  prìncipalmente  in  canzoni  popolari,  un 
f^ran  numero  delle  quali  hanno  per  argoìncnto  orgie 
notturne,  dipingendo  con  mirabile  verità  la  vita  ab- 
bandonata che  menavano  gli  scapestrati  svezzesi  di 
quel  tempo.  Regna  nelle  poesie  di  Bellmann  un  tono 
elegiaco  che  sembra  dare  ai  pensieri  un  certo  carattere 
di  profondità:  esse  sono  scrìtte  con  forza,  c racchiu- 
dono quadri,  in  cui  la  convenienza  c Tesattezza  sono 
osservate  sino  nei  più  minuti  particolari.  Il  colore 
locale  le  rende  poco  adattate  ad  essere  tradotte  in  lin- 
gue straniere. 

BELLO  (J!.  >^.).— Vien  chiamato  col  nome  di 
bello  tutto  ciò  che  nella  natura  e nelle  arti  produce 
un  piacere  misto  di  ammirazione.  Il  bello  non  è già 
tutto  ciò  che  piace,  non  tatto  ciò  che  sorprende:  egli 
è ciò  che  rìnnisce  queste  due  condizioni,  associando 
le  grazie  alla  grandezaa.  Un  sentimento  è bello,  un’a- 
xione  è bella,  quando  vi  s’incontra  ad  un  tempo  ele- 


vatezza e bontà:  un  animale,  una  pianta,  un  monu- 
mento sono  belli , allorché  alla  grazia  delle  furnie 
uniscono  il  grandioso  dello  proporzioni. — Vi  ha  più 
.s{)ccic  di  bello  : il  bello  niateria/e,  che  appartiene  alla 
natura  fisica,  inerte  od  organizzata;  il  bello  morale 
che  si  palesa  nelle  nostre  azioni  e nei  nostri  senti- 
menti : il  bello  intellettuale t che  risiede  nel  pensiero 
e nelle  opere  dello  spirito  umano.  Non  v'hanno  im- 
pressioni tra  loro  più  disparate  di  quelle  prodotte  dalla 
Venere  de’  Medici,  dal  generoso  sacrifizio  di  Leonida 
0 dalle  scoperte  di  Galileo  c di  Newton;  c frattanto 
queste  impressioni  cosi  differenti  hanno  un  rapporto 
comune  fra  dì  loro,  tutte  producono  quell’ insieme  di 
ammirazione  e piacere  che  manifesta  la  presenza  del 
bello,  e che  caratterizza  specialmente  la  sua  esistenza. 
Avviene  altresì  non  di  rado  che  questi  diversi  generi 
di  bellezza  si  riuniscono  in  un  medesimo  oggetto , e 
ne  addoppiano  perciò  il  potere.  Nel  volto  di  una  bella 
donna,  si  ammirano  ad  un  tempo  i lineamenti  graziosi, 
una  tenera  espressione,  vivace  o ingenua  : nelle  scene 
della  natura,  relfotlo  di  una  vista  pittoresca  si  fa  mag- 
giore perle  impressioni  piacevoli,  melanconiche,  ter- 
ribili o voluttuose  ch’essa  risveglia  ncH  anima  nostra. 
— 11  bello  deriva  da  due  sorgenti  diverse:  esso  è dato 
dalla  natura,  ed  è prodotto  dalle  arti.  Sarebbe  un  er- 
rore il  pensare  che  l'uno  di  questi  generi  di  bellezze 
altro  non  sia  che  l’imitazione  dell’altro:  le  arti  hanno 
certi  effetti  che  loro  sono  proprii,  e il  cui  tipo  non 
preesiste  in  modo  alcuno  nella  natura.  Una  bella 
melodia  non  imita  cos’alcuna,  e frattanto  essa  et  com- 
muove. Il  motivo  si  é che  le  arti  sono  in  loro  stesse 
una  Specie  di  natura  maraviglìosa , che  ha  punti  di 
contatto  come  di  divei^enza  culla  natura  reale.  Per 
la  qual  cosa,  quantunque  l'iiuitazione  entri  bene  spesso 
nelle  operazioni  delle  arti,  noi  crediamo  di  bene  espri- 
merci dicendo  che  il  loro  oggetto  è,  non  già  l’ imi- 
tazione, ma  la  creazione  del  bello.  Questa  semplice 
definizione  manifesta  a sufficienza  il  doppio  errore  dì 
alcuni  moderni  letterati,  pittori  o scultori,  gli  uni  dei 
quali  fanno  consistere  1*  ufficio  dcH'artista  nella  imi- 
tazione della  natura  povera  e volgare,  gli  altri  nella 
creazione  fantastica  della  bruttezza  fisica  e morale. 
Di  questi  due  sistemi,  uno  è rinvilimcnto,  c l’ altro 
la  sowersione  dcU’arte.  — Alla  nozione  del  6e//o  arti- 
ficiale  si  attiene  quella  del  bello  ideale  :*  critici  e scrit- 
tori di  grido  ne  hanno  negata  resistenza.  A loro  pa- 
rere, tutti  i tipi  del  bello  ci  sono  offerti  dalla  natura: 
il  modificarli,  è un  alterarne  i rapporti,  è un  distrug- 
gerne rannonia.  Questo,  per  nostro  avviso,  è un  er- 
rore. L’esperienza  ci  dimostra  clic  Tarle  ha  più  di 
un  modo  per  abbellire  le  imagini  della  natura. 
Essa  può  rettificare  o coprire  di  un  velo  le  dif- 
formità e le  imperfezioni  ; essa  può  accumulare  le 
bellezze.  Zeusi  vuol  dipingere  una  dea:  la  sua  ima- 
ginazione d’arlisla  vede  ancora  più  in  là  delie  perfe- 
zioni del  modello  gentile  che  ha  sotto  gli  occhi  : nel 
copiarlo  lo  corregge  con  mille  mutamenti  impercet- 
tibili, i quali,  rispettando  le  proporzioni  dell’ insieme, 
cauccllano  leggieri  mende,  c aggiungono  novelle 
grazie.  Egli  rende  più  morbido  quel  lineamento,  ad- 
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dolcisce  quelle  tinte  un  po’  troppo  vivaci  ; fa  più  no> 
bile  il  sorriso,  più  poetico  quoiraUe^gìamento  o quello 
sguardo.  Nulla  è cangiato  sensibilmente  in  ciascun 
tratto,  e nullanieno,  di  una  mortale,  il  pittore  ha  fatta 
una  divinità.  Tutti  ì nobili  affetti,  tutti  i magnanimi 
sentimenti  die  un  gran  cittadino  può  palesare  e de~ 
stare  in  un  anno  di  vita  reale,  il  gran  Corneillc  li 
riunì  in  un'azione  drammatica  di  due  ore  nella  parte 
del  vecchio  Orazio,  c il  suo  maraviglioso  pennello  in 
luogo  di  rappresentare  un  patriota , sembra  avere 
evocato  sulla  scena  il  patriotismo  stesso.  Zeusi  e Cor- 
iicille  non  hanno  essi  per  tal  modo  aggiunto  il  Mio 
idra/r? — A rendere  più  vive  le  impressioni  del  bello, 
l'arte  ha  bene  s{>csso  ricorso  ai  contrasti  che  gli  danno 
risalto:  ma  osserviamo  (ciò che  troppo  si  pone  in  non 
cale  di  presente)  che  il  segreto  dei  genio  non  è già 
di  far  contrastare  il  bello  col  brutto,  che  debb* es- 
sere sempre  bandito  dalle  arti;  questo  segreto  consiste 
rieiropporre  fra  di  loro  due  generi  contrarìì  di  bel- 
lezza. In  tal  modo  Milton  fa  contrastare  la  bellezza 
placida  e maestosa  dell’ angelo  della  luce  colla  bel- 
lezza feroce  c terribile  di  Satana,  e non  colla  dilfor- 
mila  schifosa  dei  demonii  della  tentazione  di  s.  An- 
tonio : lo  molli  ed  ingenue  grazie  della  prima  sposa 
colla  maschia  e nobile  alterezza  del  suo  consorte,  c 
nou  culla  svenevolezza  di  un  essere  grottesco  o storpio 
della  persona.  Alle  dolci  melodie  del  flauto,  Haydn 
e Beethoven  oppongono  lo  strepito  guerriero  delle 
trombe  c dei  timpani,  e non  lo  stridore  delia  tabella 
c della  cornamusa.  Questi  contrasti  sbadati  e ridicoli, 
queste  dissonanze  troppo  sensibili  possono  impilarsi 
per  destare  il  riso  nelle  opere  buffe;  ma  è d’uopo 
bandirli  dalle  composizioni  serie  e patetiche,  nelle 
quali  debbo  incessantemente  dominare  il  sentimento 
del  bello.  — Nel  determinare  le  condizioni  essenziali 
dol  hello,  crediamo  di  averne  nel  tempo  stesso  defi- 
niti gli  effetti  ; piacere,  ammirazione,  questa  è la  dop- 
pia impressione  eh’ esso  debbe  produrre.  Perciò  il 
privilegio  del  bello,  spezialmente  del  bello  morale, 
non  é soltanto  di  appagare,  ma  di  trasportar  raniina. 
Allorché  siffatta  impressione  è spinta  al  più  alto 
grado,  il  bello  prende  il  nome  di  sublime.  — Le  stesse 
nozioni  ci  serviranno  a distinguere  il  bello  da  alcuni 
altri  attributi  che  gli  si  avvicinano,  ma  che  non  si 
debbono  confondere  con  lui.  11  grazioso  somiglia  al 
bello  per  ravveuenza,  ne  differisce  per  la  grandezza: 
il  grande,  al  contrario,  rassomiglia  al  bello  per  Io  stu- 
pore che  ispira,  e ne  differisce  per  il  sentimento  di 
piacere  che  il  bello  solo  ha  il  dono  di  far  provare. 
Fra  gii  animali,  il  gatto,  lo  scoiattolo  , a malgrado 
della  loro  leggiadria;  l’elefante,  a malgrado  delle 
grandi  dimensioni  delle  sue  membra,  non  possono  ri- 
guardarsi come  belli  : questo  nome  é riscrbalo  a 
quelli  i quali  come  il  cavallo,  il  cervo,  il  Icone,  uni- 
scono all’eleganza  delle  forme  la  nobiltà  delle  pro- 
porzioni. Lo  slesso  dicasi  quanto  al  morale,  jdcret- 
terei  queste  offerte  se  fossi  Alessandro  Ed  io  se  fossi 
Parmenione.  Questa  risposta  è grande  ; può  dirsi  che 
sia  bella?  Non  già  ; poiché  la  sua  grandezza  è piuttosto 
quella  dcirorgoglio  c dell'anibìzione  che  quella  della 


virtù.  Non  può  dirsi  altrettanto  della  risposta  che 
Pòro  diede  ad  Alessandro  Come  concime  frolhifvi?— 
Da  re.  Qui  sentiamo  una  beiranima  che  d’ un’  altra 
bell’anima  dUcuopre  il  pensiero.  Questa  risposta  è 
nobile,  ò sablime.— Voi  contemplate  con  istupore  il 
magnifico  spettacolo  del  mare  in  tempesta:  se  in  quello 
istante  sopra  una  barca  in  balia  dei  marosi  si  presen- 
tino vari!  infelici  in  pericolo  di  naufragare,  la  scena 
perde  d'improvviso  la  sua  bellezza,  conservando  la 
sua  grandezza  : essa  più  non  è se  non  dolorosa  e ter- 
ribile; più  non  desta  piacere,  ma  raccapriccio  e spa- 
vento.— Si  danno  assai  casi  in  cui  si  potrebbe  quasi 
confondere  il  òuono  col  Mìo.  Avvi  tuttavia  dal  più  al 
meno  fra  di  essi  una  differenza.  Il  buono  si  gusta,  si 
approva,  ma  non  si  ammira  : un  buon  poema,  un  buon 
quadro  possono  essere  l'opera  di  un  ingegno  ordi- 
nario : un  bel  poema , un  bel  quadro  sono  sempre 
l'opera  del  genio.  Perchè  un’ azione  sia  bella,  non 
basta  che  sia  buona:  è d'uopo  eh’ essa  abbia  l'im- 
pronta della  forza  e grandezza  d’animo.  Un  ricco  che 
col  suo  superfluo  provegga  ai  bisogni  degl'  infelici, 
fa  una  buona  azione , un  povero  die  si  privi  del  ne- 
cessario per  soccorrere  altri  sventurati,  fa  una  bell’a- 
zione.—Neirordine  intellettuale  e morale,  il  bello  è 
inseparabile  dalla  verità  : nell'ordine  fisico,  è inse- 
parabile dalla  semplicità.  Boileau  ha  detto  con  ra- 
gione nuUa  v’ha  di  piU  Mio  del  vero  : tutti  i grandi 
artisti,  tutti  i giudici  illuminali  hanno  soggiunto: 
nn//a  v*ha  di  Mio  (ranne  il  semplice. beilo  non 
potrebbe  esìstere  senz’armonia,  né  l’armonia  senza 
i'ordinc;  ma  l’ordine  non  suppone  sempre  la  simme- 
tria: spesso  un  disordine  apparente  nasconde  un’ar- 
monia reale,  una  concordanza  di  convenienze  m^lio 
combinate  che  non  produrrebbe  la  disposizione  più 
regolare.  Egli  è in  questo  senso  soltanto  che  Boi- 
leau potè  dire  , che  un  M disordine  è spesse  volte 
un  effetto  delCarte.  — In  un  significato  meno  esteso, 
la  panda  bellezza  si  usa  a designare  le  grazie  del 
corpo  deH'uomo,  e soprattutto  della  sua  compagna. 
L’aspetto  della  bellezza  è il  più  dolce  che  possa  rapire 
il  cuore:  ma  questi  sono  di  quel  godimenti  più  facili  a 
provarsi  che  ad  analizzarsi.  Numerare  gli  elementi 
che  concorrono  a formare  la  bellezza  e classificarne 
le  varietà  infinite,  sono  due  imprese  che  invano  ten- 
teremmo di  compiere.  — La  leggerezza  dei  contorni, 
la  finezza  e la  freschezza  del  colorito,  la  giusta  pro- 
porzione delle  parti  del  corpo  e dei  tratti  del  volto, 
e r armonia  del  tutto  che  ne  è il  risultamento,  l'e- 
sprcssione  scherzevole  o patetica,  scaltra  o ingenua, 
graziosa  o nobile,  pudica  o voluttuosa , infine  la  grazia 
più  Mia  ancora  che  la  beUezza , tutto  ciò  presenta 
aH’ìmaginazìone  mille  idee  piacevoli  bensì,  ma  tali  che 
ninna  teoria  può  lusingarsi  di  precisare  nè  di  definire, 
c che  ognuno  dovrà  sempre  applicare  secondo  la  ma- 
niera sua  particolare  di  sentire. — Ma  è poi  vero  che 
la  bellezza  sia  il  risultamento  di  una  convenzione  ar- 
bitraria che  i tempi,  i costumi,  i pregiiidizii,  iciimi 
modificano  incessantemente?  Alcuni  l'banno  preteso; 
noi  non  possiamo  crederlo.  Ammettiamo  soltanto  che 
il  sentimento  della  bellezza  può  variare  leggermente 
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insieme  colle  convonieiuc  che  presiedono  alle  relazioni 
dei  due  sessi  fra  di  loro.  Il  scnlimento  della  bellezza 
è un  sentimento  di  relazione,  e certo  relazioni  iromu* 
tabili  nelle  loro  condizioni  essenziali  possono  ricevere 
dalle  circostanze  sociali  alcune  modificazioni  secon> 
dnrie.  E'uonio  trae  la  propria  bellezza  dalle  qualità 
che  rendono  meno  avvenente  la  donna,  o viceversa. 
Perchè?  perchè  la  loro  destinazione  è diversa.  Per 
una  ragione  analoga  si  crede  che  in  un  medesimo 
sesso  lutti  i caratteri  della  bellezza  non  siano  sempre 
apprezzali  assolutamente  nello  stesso  modo.  Cosi , 
presso  i popoli  nomadi,  dove  la  donna  è chiamata  a 
dividere  le  fatiche  coll'uomo,  saranno  maggiormente 
stimate  le  forme  robuste  che  annunziano  la  forza  e 
l’energia  che  quelle  grazie  molli  e delicato  le  quali 
sono  tanto  pregiale  fra  i popoli  sedentarìi  e inciviliti. 
In  un  clima  e in  una  società  dove  altro  non  si  conosce 
che  i godimenti  materiali  dell' amore,  la  grassezza, 
tuttoché  eccessiva,  dovrà  reputarsi  una  bellezza:  ecco 
ciò  che  noi  vediamo  presso  gli  orientali,  mentre  una 
corporatura  svelta  e proporzioni  ben  ordinate  piace- 
ranno più  assai  agli  uomini  meno  avidi  dei  piaceri 
dei  sensi,  che  dei  piaceri  deirimagioazione.^H  bello, 
perchè  sia  apprezzalo  in  tutto  il  suo  valore,  debb’es- 
sere  raro;  cosi  il  Greco  dai  capelli  neri  dipingerà 
Venere  bionda;  cosi  l'inglese  Byron  celebrerà  le 
brune  spagnuole  anzi  che  le  pallida  bellezze  del  suo 
paese.  Ma  queste  leggieri  dilTerenze  dì  estimazione, 
di  cui  è facile  assegnare  le  cause  affatto  accidentali , 
non  provano  che  la  bellezza  sìa  cosa  arbitraria  : di- 
mostrano soltanto  che,  su  questo  particolare  siccome 
su  Unti  altri,  le  circostanze  influiscono  alquanto  sulle 
nostre  impressioni.  Non  sono  già  i nostri  giudJzii  che 
variano  in  questo  caso,  sono  le  nostre  sensazioni.— 
La  bellezza  ha.  come  la  deformità,  diversi  gradi.  Una 
sutura  alu,  forme  eleganti,  lineamenti  nobili  e re- 
golari costituiscono  una  Mia  donna;  minori  perfe- 
zioni, ma  animate  da  una  dolce  fisonomia;  minore 
grandi(»siià  di  forme,  ma  grazia,  delicatezza,  leggiadria, 
fanno  una  donna  eezzoMi;  la  freschezza,  un'aria  d’in- 
gegno e di  bontà  e una  figura  regolare,  rendono  una 
donna  piacevoU.  Infine  anche  ì tratti  irregolari  pos- 
sono coll’espressione  gioconda  e amorevole  formare 
ciò  che  si  chiama  un’amoòtVe  bruttezza.  — Prima  dì 
inetler  fine  a quest'articolo  nqn  trascureremo  di  os- 
servare che  i tre  generi  di  bellezza  da  noi  esposti, 
fisica y morale  e intellettuaie  si  mostrano  a vicenda, 
iiiiìle  o separate,  sopra  il  volto  umano.  La  bellezza 
fisica  splende  neirAntinoo:  sulla  fronte  di  Napoleone 
rifulgo  la  fiamma  dell*  intelletto  ; infine  (ci  si  perdoni 
ravvicinamento  di  questi  tre  nomi)  la  bellezza  morale 
traspira  pura  c sublime  ne*  lineamenti  dell’Uomo- 
Uio  disegnati  da  Raffaello. — 11  sentimento  del  bello 
riguardato  come  invariabile  e assoluto,  o come  sog- 
getto a leggi,  a condizioni  delerrolnate,  ha  dato  luogo 
ad  una  scienza  filosofica  la  quale,  giudicando  dall’idea 
ciò  che  apparisce  ai  sensi,  in  altri  termini,  misurando 
ciò  che  piace  con  ciò  checi  ò rivelato  sulla  perfezione, 
riduce  a regole  e restringe  in  termini  precisi  ciò  che 
prinu  altro  non  era  che  una  impressione.  Questa 


scienza  d'origine  tedesca,  è Vesteiica:  essa  ha  avuto  per 
fondatore  Baumgarten,  ma  fu  innalznUi  al  più  alto 
splendore  da  W'inckcimann.  Può  essa  vantarsi  di  es- 
sere certa,  positiva?  Può  dubitarsene  a ragione.  Quanto 
a noi,  invece  di  riferire  il  sentimento  del  bello  ad  una 
rivelazione  interna  della  perfezione , alle  remmi- 
sceme  d*un  dio  scaduto,  troveremmo  più  semplice  lo 
spiegarlo  coU'astrazione  combinata  colla  sintesi.  Certi 
caratteri  di  bellezza,  distratti  da  un  gran  numero  di 
oggetti  a cui  erano  uniti,  sia  al  brutto,  sia  all’indif- 
ferente,  e ai  quali  in  appresso  riinaginazionc  dà  corpo, 
ch’essa  ricongiunge  e raffazzona,  formano  l'idea  del 
bello,  0 ci  danno  quella  misura  che  noi  applichiamo 
alle  percezioni  dei  sensi  (r.  Estcticà). 

BELLOCCHIO  (miner.).— Sorta  di  gemma  chiamata 
con  altro  nome  AsTznu  (redi). 

BELLONA  (mitoL).  — Dea  dcya  guerra  e sorella 
o,  come  altri  pretendono,  consorte  di  Marte,  una 
delle  divinità  subalterne  dcU’Olìrapo  , chiamata  dai 
Greci  Enyo  (da  eiiuo  uccido);  era  figliuola  di  Forcide 
e di  Ceto;  il  suo  ufficio  era  di  allestire  il  carro  e i 
cavalli  di  Marte,  allorché  questi  andava  alla  guerra. 
I poeti  la  rappresentano  coi  capelli  sparsi,  il  fuoco 
negli  occhi,  agitando  una  fiaccola  con  una  mano,  e 
brandendo  coll'altra  una  sferza  insanguinata  di  cui 
si  serviva  per  animare  i combattenti.  Ella  aveva 
un  tempio  in  Roma  presso  la  porta  Carmentale, 
in  cui  il  senato  dava  udienza  agli  ambasciatori  o 
ai  generali.  Alla  porla  del  tempio  era  una  piccola 
colonna  chiamata  bellica  , contro  la  quale  1’  araldo 
lanciava  una  picca  tutte  le  volte  che  si  dichiarava  la 
guerra.  Bellona  era  in  grande  venerazione  in  Cap- 
padocia  e soprattutto  a Cumana , dov’essa  aveva  un 
tempio  magnifico,  con  più  di  3000  sacerdoti.  Questi 
chiaraavansi  bellonorii,  celebravano  le  feste  della  dea 
facendosi  varie  incisioni  nel  corpo  colle  spade  , e 
offerendole  il  sangue  che  spicciava  dalle  loro  ferite 
(r.  Bbllonarii). 

BELLONARII  fanfic/i.).  — Sacerdoti  di  Bellona  dea 
della  guerra  e delle  battaglie.  1 bellonarii  erano 
solili  a tagliarsi  e mutilarsi  i corpi  con  coltelli  e 
spade  per  parificare  la  dea  , c di  offerire  io  sa- 
crifizio il  loro  proprio  sangue  , non  quello  di  altre 
creature.  NeU'ardore  c nell’entusiasmo  da  cui  erano 
compresi  in  quelle  circostanze , correvano  intorno 
vaneggiando,  proferendo  oracoli,  e predicando  strage 
e sangue,  devastazioni  di  città  e rivoluzioni  di  stati; 
per  cui  Marziale  li  chiamò  turba  enlheala  Bellona. 
Lamprìdio  asserisce  che  rimperatorc  Gonimodo  fece 
di  una  farsa  una  tragedia,  obbligando  questi  sacer- 
doti a tagliare  e mutilare  i loro  corpi  sul  serio. 

BELLORI  (Giaupietbo).  — Nato  a Roma  nel  4616 
e ivi  morto  nel  4696.  Fu  antiquario  e bibliotecario 
di  Cristina  di  Svezia,  e papa  Clemente  x Io  fregiò  del 
tìtolo  di  antiquario  di  Roma.  Radunò  una  bella  col- 
lezione d’antichità,  di  disegni  e di  stampe  che  fanno 
parie  del  museo  del  re  dì  Prussia.  Le  principali  suo 
opere  sono  : 4*  Le  vile  dei  pilicriy  architetti  e scultori 
moderni,  Roma  484  J,  in-à®;  S®  Descrizione  delle  ta- 
vole dipinte  da  Raffa^lo  nel  yaticano,  Ruma  4696, 
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in-folio  ; S*  /4ntiche  tueerne  sepolcrali  e yéntichi  se- 
polcri, 2 voi.  iii-fol.,  1694-99;  4®  Jdmiranda  liomas 
antiqua  4693,  in-fol.;  ò**  Fragmenla  vestigii 

veteris  Roma,  in-ful.  Tutte  le  opere  del  Bellori,  ben- 
ché molte  non  abbiano  che  un  locale  interesse,  sono 
ricercatissime  dagli  antiquarii. 

BELLOV.^Cl  (anlic/t.).— Tribù  numerosa  c potente 
dei  Belgi,  che  comprendeva  i Bellocassi,  i Caìeli,  gli 
Anibiani,  i Vcromandui  c i Silvanati:  corrisponde  In 
posizione  alla  popolazione  attuale  di  Beauvais» 

BELLOVESO  (stor.  ant.).— Fu  il  primo  capo  dei 
Galli  che  varcò  le  Alpi  590  anni  av.  G.  C.— Secondo 
Tito  Livio,  la  Gallia  trovandosi  troppo  popolala,  Bcl- 
loveso  e Sigoveso,  nipoti  del  re  Ambigaio,  si  dires- 
sero , questi  verso  la  foresta  Ercinia , quegli  verso 
l’Italia,  alla  testa  della  gioventù.  Belloveso,  cammino 
facendo,  soccorse  i Focosi  che  fondarono  Marsiglia,  e 
che  erano  stati  assaliti  dai  Salii.  Poscia  passò  le  Alpi 
per  la  gola  di  Susa,  riportò  parecchie  vittorie  contro 
i Toscani  cd  altri  popoli,  e fondò  la  città  di  Milano  in 
un  padule  chiamalo  il  Campo  degC Insubri.  Isuoi  felici 
successi  attrassero  al  di  qua  delle  .Alpi  nuove  schiere 
di  Galli  che  si  stabilirono  successivamente  nei  paesi 
dei  Libui,  dove  giacciono  oggidì  Brescia  e Verona, 
neH'Etruria,  nella  Liguria  e lungo  gli  Appennini. 
Belloveso  governò  per  lunga  pezza  , senza  essere 
molestato,,  quelle  belle  contrade  che  fin  d’allura 
furono  chiamate  G&llia  asALPi?«A  (cedi  questa  pa- 
rali). 

BELL  (o  Inch-cape)  ROCK  (geogr.). — Giace  in  una 
baia  assai  pericolosa  per  le  navi,  sulla  costa  della 
Scozia , non  lungi  della  foce  del  Tay.  Il  nome  di 
Beli-rock,  che  significa  scoglio  della  campana,  de- 
riva dall’avervi  anticamente  ì monaci  di  Aberbrothuk 
fatta  collocare  una  campana  che,  mossa  dalle  onde, 
avvertiva  i marinari  del  vicino  pericolo.  Questo 
scoglio  nelle  marce  ordinarie  é coperto  interamente 
d'acqua  melmosa,  nelle  maree  basse  presenta  un’isola 
di  450  metri  di  lunghezza  su  70  di  larghezza  c 4 m. 
20  c.  di  altezza  sopr’acqua.  La  sua  posizione  pericolosa 
è stata  riconosciuta  da  lunga  mano  dai  navigatori 
costeggiami  e soprattutto  da  quelli  che  si  dirigono 
a risalire  ì\Frith  oseno  del  Tay.  Ma  soltanto  nel  1807 
si  cominciò  ad  innalzare  una  torre  per  un  fanale,  che 
a malgrado  delle  difficollà  sempre  rinascenti,  fu  fe- 
licemente condotta  a termine  nel  4811.  La  base  di 
quesla  torre,  che  è alta  55  metri,  è intieramente  a 
secco  nelle  maree  ordinarie , nelle  alle  marce  è co- 
perta da  4 m.  4,2  d’acqua.  Il  fanale  di  questa  torre 
consiste  nel  movimento  circolare  alterno  di  due  lu- 
miere, una  rossa  c l'altra  bianca,  che  sembrano 
uscire  incessantemente  dall'  oscurità  per  mezzo  di 
riverberi  meccanici.  Allorché  il  tempo  nebbioso  im- 
pedisce di  vedere  questa  Iucq  , la  stessa  macchina 
mette  in  movimento  due  campane  di  sufficiente  gros- 
sezza , le  quali  giorno  e notte  servono  di  avviso  ai 
navigatori  che  si  avvicinano  alle  coste. 

BELLtCCl  e SEGALA.  — Pittori  contemporanei  tra 
il  xvii  e il  xviii  secolo;  il  primo  nato  nel  4654  nella 
pieve  di  Soligo  sul  Trevisano,  il  secondo  in  Venezia. 


11  I^nzi  mette  insieme  questi  due  artisti , perocché 
lavorarono  d’  una  scuola  e risplendettero  entrambi 
nel  loro  tempo,  amanti  di  forti  ombre  e intesi  a trarre 
partito  anche  da  meno  buona  insUtuzione  per  emen- 
darla. 11  primo  disponeva  le  ombre  a grandi  masse, 
tenere  ed  unite  a colorilo  soave;  Tallro  faceva  fondi 
molto  scuri  contrapponendovi  lumi  spiritosi  con  tale 
arte  che  rallegra  ed  incanta.  Ambi  gli  stili  parvero 
atti  a grandi  opere;  c gli  artisti  ebbero  genio  baste- 
vole per  condurle  a termine.  Segala  viene  da  taluno 
al  Beliucci  anteposto  , c si  loda  specialmente  dì  lui 
un  quadro  della  Concezione.  11  Beliucci  dipinse  con 
più  studio  e con  impressioni  migliori , come  vedesi 
in  una  storia  biblica  nella  chiesa  delio  Spirito  Santo. 
Quest’ultimo  si  esercitò  anche  in  piccole  figure,  ag- 
giungendole ai  {>aesi  del  Tempesta.  Fu  pittore  in 
Vienna  di  Giuseppe  t e Carlo  vi,  poi  d’altri  principi 
di  Germania.  Beliucci  mori  nel  i726;  Segala  lo  pre- 
cede di  sei  anni. 

BELLUG.V  (Lodovico  cardinale).— tacque  nel  4662 
in  Montril , castello  del  regno  dì  Granata.  Dimostrò 
da  buon’  ora  austerità  dì  costume  e gagliardia  d'a- 
nimo : c letta  a ventitré  anni  teologia  a Cordova,  si 
ascrisse  alla  congregazione  dell’  oratorio  di  san  Fi- 
lippo Neri  a cui  fece  generoso  dono  dì  tulio  ciò  die 
possedeva.  Ad  istanza  del  cardinale  Salazar,  allora 
vescovo  di  Cordova  e amico  suo,  accettò  il  vescovado 
dì  Cartagena,  offertogli  da  Filippo  v:  e nella  guerra  di 
Spagna,  che  poco  dopo  successe,  insegnò  colla  voce  c 
coir  esempio  al  popolo  Tobbedienza,  c al  priocipc  la 
devozione  alla  santa  Sede.  Rifiutate  molte  cariche» 
dovette  per  ordine  del  nunzio  pontificio  accettare 
il  viceregno  di  V’alenza  e il  capitanato  generale  dello 
truppe  di  Murcia.  Stabili  nella  sua  diocesi  una  casa 
di  ricovero,  un  orfanotrofio,  un  rifugio  per  gli  esposti 
ed  uno  pei  fanciulli  da  coro,  oltre  ad  un  semioariu 
cd  un  monte  dì  pietà.  Oppose  petto  gagliardo  ai  ne- 
mici della  Chiesa  e ai  ministri  di  Filippo  stesso  ; del 
clic  avvisato  Clemente  xi , lo  elesse  cardinale  cui  ti- 
tolo di  s.  Maria  della  Trasponliua.  Invano  il  Belluga 
rifiutò  r onore  conferitogli,  che  il  pontefice  lo  co- 
strinse ad  accettarlo.  La  porpora  non  fece  che  accre- 
scere le  sue  virtù,  e la  generosità  sua  si  sparse  sugli 
schiavi  ritenuti  dai  barbari  c sui  monaci  fuggiaschi 
daU'EgiUo,  dalla  Siria,  c dalla  Caldea.  Rinunziato  alla 
sua  sede , si  recò  a Roma , dove  ottenne  una  bolla 
per  la  riforma  della  Chiesa  di  Spagna.  Finalmente 
dopo  di  avere  assistito  aH'elezione  di  tre  papi,  morì  a 
Roma  nel  4743.— Belluga  scrìsse  molte  opere  di  reli- 
gione con  una  meravigliosa  facilità  e schiettezza,  trat- 
tando ìc  più  delicate  ed  astratte  materie;  ed  alcune 
ne  fece  tradurre  in  arabo  per  estenderne  l’utilità 
della  lettura.  11  suo  esempio  trasse  migliaia  di  anime 
alla  fede,  fra  cui  rostinalo  patriarca  dei  Cofti.  Molli 
pontefici  gli  prodigarono  elogi,  c il  Polignac  dicevalo 
specchio  dei  prelati.  Clemente  xi,  fregiandolo  della 
sacra  porpora,  ebbe  a dire  : • eh’  egli  trovava  nel 
Belluga  un  uomo  divorato  dallo  zelo  della  fede  orto- 
dossa , un  intrepido  e valoroso  difensore  della  sede 
apostolica,  zelatore  sìncero  delta  cattolica  verità,  va- 
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loroso  c(]  inviUo  sostcnilore  della  libcrIùcJ  iiummiil5 
ectdcsiaslìca;  lume  cd  ornamento  della  spagnuola 
nazione  ». 

BELLUNO  (geogr.).  — Provincia  de!  regno  Loiii- 
bardo'VenetOf  ebe  forma  la  parte  più  seltentrionale 
dell’Italia  austrìaca*  essendo  dalle  alpi  Norichc  se- 
parata dalla  Carinxia.  Nel  tempo  della  repubblica  ve- 
neta il  distretto  cliiamatu  il  Bellunese  era  circoscritto 
entro  più  stretti  limili  che  non  è Todierna  provincia  di 
Belluno,  la  quale  inchiude  il  territorio  di  Feltre  e di 
Cadore.  I«a  provincia  di  Belluno  confina  col  Tirolo 
atro.,  col  Friuli  all'E.,  colla  Corinzia  al  N.  e colla 
provincia  di  Treviso  al  S.  È bagnata  nella  sua  lun- 
ghezza dal  N.  al  S.  dalla  Piave.  I>a  pop<dazione  della 
provincia  ascende  a I $3,000  anime.  La  contrada  è 
montuosa  e presenta  buoni  pascoli.  11  bestiame,  il  pro- 
dotto delle  cascine,  il  legname  che  si  taglia  nelle  fo- 
reste delle  montagne,  e che  si  manda  giù  per  la  Piave 
a Venezia,  e il  rame  che  si  cslrac  dalle  miniere  di 
Agordo,  costituiscono  la  ricchezza  principale  del 
paese.  1 vigneti  e gli  altri  alberi  da  frutte  prosperano 
nelle  colline  più  basse  intorno  la  valle  della  Piave. 

Il  paese  abbonda  di  selvaggiume.  Intorno  alle  mi- 
niere di  rame  di  Agordo  e i lavori  che  le  riguardano 
Tcggasi  il  libro  pubblicalo  da  CornianI  degli  Alga- 
rotti:  Dello  atabilimento  delle  miniere  e relative  fabbriche 
del  distretto  d'yéijordo^  Venezia  48$!^,  in-folio.  Le  città 
della  provincia  sono  BelUino  (che  ne  è il  capo  luogo). 
FeU  re  e Cadore.  I>a  prima  è costruita  sopra  una  col- 
lina, presso  la  rivadiriUa  od  occidentale  della  Piave, 
a cinquanta  miglia  circa  N.  N.  E.  da  Padova.  E sede 
vescovile  e residenza  del  delegalo  o governatore  della 
provincia.  I.a  popolazione  è di  8000  anime  circa. 
cattedrale  fu  edificata  sopra  un  disegno  del  Palladio. 

Il  palazzo  del  governo  è di  magnifica  architettura  : e 
la  città  è abbellita  da  parecchie  fontane  di  marmo. 
Ha  un  ginnasio  e un  Istituto  di  educazione  o scuola 
per  le  fanciulle,  oltre  le  scuole  elementari  per  la  gio- 
ventù d’ambo  i sessi. — Perrin  Victor  uno  del  generali 
di  Napoleone,  maresciallo  di  Francia  educa  dì  Bel- 
luno desunse  il  suo  titolo  da  quella  città  (u.  Victor). 
Belluno  è patria  del  sovrano  pontefice  Gregorio  xvi 
(.Mauro  Capellari)  feliccmenle  regnante,  ivi  nato  nel 
di  48  settembre  1763,  eletto  il  S febbraio  4834. 

BEM.UNO  (Duca  or)  (o.  Victor). 

BELO  (r.  B\al). 

BELO  (Beus)  (geogr.  ani.).— Piccolo  dumo  della 
Galilea  alla  distanza  di  due  stadi!  da  Tolemaide  che 
esce  dal  lago  di  Cendevia,  al  piede  del  monte  Car- 
melo. 

BELO  (hot.)  (caiu  6e/o,  arbor  palorum,  albero  da 
pali.).  — RumGo  descrisse  sotto  questo  nome  Ire  al- 
beri delle  Moltieche,  i cui  tronchi  di  legno  durissimo 
servono  alla  costruzione  delle  palafitte,  come  quelli 
che,  ancorché  sommersi  nelle  acque  del  mare,  lunga- 
mente resistono  alla  putrefazione.  Dalla  descrizione 
e figura  non  si  può  decidere  con  certezza  a qual 
famiglia  cd  a qual  genere  appartengano  (t\  Cup.vkia, 
Melicocca,  Sapisdacee). 

BELOMANZIA  (/ef/cr.).  — DaUalino  ùcfomnnlm,  for- 
Encicl.  pop,— Tomo  If.  40 


inalo  dalle  due  parole  greche  helos  freccia,  e manleia 
divinazione.  Specie  di  divinazione  die  era  in  uso 
presso  gli  Orientali,  soprattutto  presso  gli  Arabi  che 
le  davano  il  nome  di  a/oz/um,  e che  sì  operava  per 
mezzo  di  frecce  e in  più  maniere.  La  prima  consisteva 
ncirimprinierc  sulle  frecce  certi  segni  differenli,  e a 
riporlo  in  un  sacco  ; se  ne  estraeva  in  appresso  a caso 
un  numero  voluto,  e secondo  ch'esse  erano  segnate, 
se  ne  concludeva  che  un’impresa  la  quale  volevasi  re- 
care in  atto,  0 fallirebbe o avrebbe  un  successo  felice. 
Un  altro  modo,  più  generalmente  usato,  era  di  servirsi 
di  sole  tre  frecce  : sopra  la  prima  scrivendo,  Dio  me  lo 
eomonda;  sulla  seconda,  Dio  me  lo  proibisce;  e la  terza 
rimaneva  senza  iscrizione.  Si  rinchiudevano  in  una 
faretra,  poscia  se  ne  estraeva  una  aU’azzardo.  Se  ne 
usciva  la  prima  di  sopra  indicata,  si  eseguiva  l'im- 
presa per  la  quale  si  consultava  la  sorte;  vi  si  riiiun- 
ziava,  se  era  la  seconda;  se  la  terza,  si  ricominciava 
l’operazione. — Questa  specie  di  divinazione  d’altro 
parte  sembra  antichissima.  S.  Girolamo  pretende  che 
Ezecbielto  ne  abbia  parlato  (xxi.  $4),  e dice  che 
questa  superstizione  era  in  uso  presso  gli  Assiri  e i 
Babilonesi.  Ne  parla  altresì  al  cap.  iv  di  Osca,  colla 
differenza  che  in  luogo  di  frecce^  fa  menzione  di  6ac- 
chelte.  1 Settanta  traducono  egualmente  colla  parola 
ruùdos  ( baccliella  );  per  cui  abbisognerebbe  allora 
chiamare  questa  specie  di  divinazione  rubdomanziu 
e non  belomanzia;  ma  in  Ezechicllo,  dialo  da  saii 
Girolamo,  si  parla  veramente  di  freccie  e non  di 
bacchette.  Altri  autori  interpretano  questo  passo  di 
Ezrebiello,  non  già  come  s.  Girolamo  che  legge 
commisccni  sogittas,  ciò  che  significherebbe  che  sì 
mescolavano  le  frecce  nella  faretra  prima  di  tirarle  a 
sorte,  ma  leggendo  tersila  da  cui  essi  concludono  che 
questa  superstizione  consisteva  nel  forbire  o pulire 
i ferri  delle  frecce  per  considerarvi,  come  in  uno 
specchio,  ciò  che  volcvasi  conoscere  dalla  sorte,  nel 
modo  stesso  elicsi  contemplava  l’unghia  del  pollice, 
dopo  di  averla  strofinata  e resa  lucida.  Infine  altri 
comentatori  rendono  il  passo  in  discorso  colla  parola 
jeeitf  e dicono  che  si  lanciavano  frecce  per  aria,  e che 
si  osservava  la  parte  dov'esse  cadevano  per  dedurne 
un  augurio  fausto  od  infausto.  Grozio  mostra  che 
questa  superstizione  era  in  uso  presso  i magi  (cioè  a 
dire  i Caldei)  e presso  gli  Scili.  Da  questi  passò  agli 
Schiavoni  loro  vicini,  al  dire  di  Rabbi  Muise  di  Kotsi 
(Stona del  giubileo)  edi  Adamo  di  Brema  [Narrai, 
feci.  cap.  6);  c dagli  Schiavoni  la  trassero  i Germani, 
secondo  Tacilo  [De  tuorib.  Germ.  cap.  41).  — Paolo 
Veneto,  parlando  dei  Tartari  (lìb.  4,  cap.  55),  de- 
scrive altresì  una  specie  di  belomanzia  praticala  da 
essi,  ma  s’inganna  ; non  era  già  questa  un’usanza 
di  quei  popoli,  ma  una  specie  di  divinazione  prati- 
cata dai  loro  sacerdoti  in  rare  occasioni,  non  già  con 
frecce  ma  con  una  canna  fessa  in  due. 

BELONE  (i(f/ol.).  — un  genere  di  pesci  olo- 
branchi  addominali,  della  famiglia  dei  siagonoti , 
delti  volgarmente  agucchie.  I.a  pesca  dei  beloni  fossi 
d’ordinario  nelle  oscure  e placide  notti  di  primavera: 
ma  la  loro  carne  è magra  e sovente  floscia,  cosicché 
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non  offre  natriniento  che  al  basso  popolo  e serve  di 
esca  a pesche  migliori. 

BELOPTERA  (zoo/.).— Genere  di  fossile  stabilito 
da  Deshayes,  e descritto  da  Blainvìlle  come  un  ani- 
male al  tutto  ignoto,  contenente  nella  parte  dì  dietro 
del  suo  inviluppo  muscolare  una  conchiglia  siin- 
inelrica  calcarea  od  ossea,  formata  di  una  sommità 
solida  e massiccia  di  dietro,  o di  un  tubo  dinanzi  più 
o men  compiuto,  la  cui  cavità  è conica  cd  annulare, 
la  conchìglia  od  osso  avendo  appendici  in  forma  di 
ale,  senza  alcun  anteriore  prolungamento  scutellato. 
Blainvìlle  divide  questo  genere  in  due  sezioni.  La 
prima  consiste  in  ispecic  le  cui  appendici  in  forma 
d'ale  sono  unite  al  disotto  della  sommità,  eia  cui  ca- 
vità è alquanto  simile  ad  una  cesta;  di  questa  sezione 


Beloptera  tepioidea. 
vista  da  varie  parti. 


SÌ  dà  come  saggio  la  beloptera  eepioidea.  La  seconda 
comprende  alcune  specie  le  cui  appendici  In  forma 
d’ale  sono  distinte,  e la  cui  cavità  è al  tutto  conica 
con  tracce  di  camere  e di  un  sifone.  Di  questa  divi- 
sione si  dà  per  saggio  la  beloptera  beUmnoidea.  11 


Beloptera  beleninoidea. 


Blainvillc  noia  che  questo  genere  vuol  essere  collo- 
cato alla  fine  dei  scpiacei,  e che  la  prima  di  queste 
specie  è molto  affine  alle  ossa  di  questi  animali,  men- 
tre la  seconda  si  avvicina  alle  belemniti.  Al  postutto 
è probabile  che  questi  corpi  siano  soltanto  parte 
delle  ossa  di  alcune  seppie;  e questa  pare  sìa  stata 
ropinione  dì  Cuvicr. 

BELT  (geogr.). — Nome  dello  stretto  ebe  in  un  col- 
Simd  fa  comunicare  ilKattegatcol  mar  Baltico.  11  Belt 
è divìso  in  due  parti  che  diconsi  il  grande  c il  piccolo 
Belt.  Il  primo  trovasi  fra  le  isole  di  Sceland  e La- 
land  aU’oricnte  e le  ìsole  di  Fionia  e di  Langeland 
aU’occidcnte.  Il  piccolo  Belt  è fra  l’isola  di  Fionia  e 
la  costa  di  Jutland.  La  larghezza  del  grande  Belt  è 
di  sei  ad  otto  leghe,  e la  sua  profondità  da  quindici 
a venti  braccia.  È seminato  di  piccole  isole  a fior 
d’acqua,  e di  banchi  dì  sabbia  che  ne  rendono  peri- 


colosissima la  navigazione.  I bastimenti  che  lo  traver- 
sano per  recarsi  a Fionia,  pagano  un  diritto  di  pas- 
saggio a Nybord.  Net  piccolo  Belt  il  diritto  di  passaggio 
si  paga  a Fredericia.  Questo  stretto  debbe  il  suo  nome 
a ciò,  che  è mollo  meno  largo  del  primo.  I vascelli 
non  vi  stanno  sicuri  per  poco  che  il  tempo  sia  pro- 
celloso : ne  viene  perciò  che  tutti  prendono  la  via  del 
Sund,  benché  assai  più  lunga. 

BELTEIN  o BeLTAsB  (sfor.). — Nome  di  una  specie 
di  festa,  anticamente  osservala  in  molti  luoghi  dcl- 
rirlanda  e della  Scozia  il  di  primo  di  maggio.  Bel^ 
(ein  significa  fuoco  di  Baal^  il  cullo  del  quale  credesi 
sia  esistito  neiringhiitcrra,  nella  Scozia  c ncll’lrlanda 
ai  tempi  più  antichi  della  superstizione  druidìca.  U 
Baal  de'Fenicii  significava  probabilmente  il  sole,  come 
Astaroth  la  luna.  E perciò  il  beltcin  era  il  fuoco 
acceso  in  onore  del  sole,  del  quale  cosi  celcbravasi  il 
ritorno  eia  visibile  influenza  sui  prodotti  della  terra. 
Un  dizionario  irlandese-inglese  di  O'Brien,  stampalo 
a Parigi  nel  i768,  dà  di  tale  festa  il  ragguaglio  se- 
guente: il  beltein  trae  cotesto  nome  da  grandi  fuochi 
che  i Druidi  avevano  per  costume  di  accendere  sulle 
sommità  delle  più  alte  colline,  entro  cui  spingevano 
animali  quadrupedi,  praticando  nello  stesso  tempo 
certe  cerimonie  per  espiare  le  colpe  degli  uomini. 
Questa  ceremonia  pagana  deìl’accender  fuoclii  In 
onore  dcU’asialico  Belo,  diede  il  nome  aH'intiero 
mese  dì  maggio  che  perciò  ancora  oggi  chiamasi  in 
irlandese  mi  na  Bealtine.  Il  Keating,  parlando  di 
questo  fuoco  di  Beai,  dice  che  il  bestiame  vi  era  fallo 
passare  trammezzo,  ma  non  sagrificato,  e che  con  ciò 
miravasi  principalmenlea  conservarlo  immune  d'ogni 
male  contagioso  durante  qtieiranno  ; e dice  pure 
che  lutti  gli  abitanti  dell’lrlanda  in  quel  siorno  spe- 
gnevano i loro  fuochi  e raccendevanli  poi  con  parte 
di  quel  fuoco  sacro.  Questo  rito  veniva  accompagnató 
da  molte  altre  cerimonie,  che  tralasciamo  di  accen- 
nare per  brevità,  e che  quantunque  modificate  e 
alterale  si  riconoscono  ancora  oggidì  nc'luogbi  della 
Scozia  e deU’lrlanda,  dove  tal  festa  é tuttora  in  uso. 
Quantunque  il  nome  di  beltein  non  si  conosca  in 
Isvezia,  pure  il  dì  ultimo  d’aprile,  cioè  alta  vigilia 
del  beltein  irlandese,  ì contadini  accendono  grandi 
fuochi  sulle  colline  e passano  la  notte  sparando  arme 
da  fuoco.  Anche  in  Italia  il  primo  di  maggio  è ac- 
compagnalo da  feste,  e nella  notte  precedente  in 
molti  paesi  piantasi  il  cosi  detto  maio  sulle  piazze  o 
dinanzi  all’uscio  deirinnamorata,  uso  antichissimo 
che  i Latini  chiamavano  majuma.  E ciò  potrebbe 
Indurci  a credere  che  tutte  queste  feste  abbiano 
un’origine  comune. 

BELTlRI  (stor.  c geogr.). — Piccola  orda  di  ori- 
gine tartara  che  vive  lungo  le  sponde  dclPAbakan 
nella  provincia  russa  di  Tomsk,  nella  Siberia.  Nelle 
fattezze  e nel  dialetto  somigliano  mollo  ai  Tartari 
Sagay  : come  questi  sono  pagani,  e ne  differiscono 
soltanto  ncU’iisanza  di  non  ardere  mai  i loro  morti, 
i corpi  dei  quali  sospendono  a grandi  alberi.  A tale 
oggetto  scelgono  la  più  lontana  e deserta  parte,  c 
appendono  il  cadavere  io  un  cofano  di  abete  dopo  di 


BELTR  A NO -BELVEDERE. 


&Tervi  rinchiuso  altresi  le  cose  più  pretiose  del  tra- 
passato insieme  co'suoi  utensili  di  casa,  alcuni  cu- 
iiiesiibili,  e una  sella.  1 più  haunu  due  mogli,  e il  loro 
rifìuto  ad  abbandonare  questa  usanza  è il  solo  osla- 
colo,  a quanto  si  dire,  alla  loro  conversione  al  cri- 
stianesimo. Pagano  il  loro  tributo  al  governo  russo 
nella  città  forte  di  Kuznezk,  nella  quale  ogni  conte- 
stazione,  che  può  sorgere  fra  loro,  é trattata.  11  loro 
numero  non  eccede  150  archi  e freccia,  cioè  maschi 
di  età  matura  : almeno  tale  è la  quota  per  la  riscos- 
sione del  tributo. 

BELTRANO  (u.  Rosa  (A»iBi.La  di). 

BELTSEPHON  (e.  Bel  o Beelsephok). 

BELUTCISTAN  (gengr.). — Paese  montuoso,  alto  c 
in  parie  deserto,  all’E.  della  Persia  e al  N.  0.  del- 
l’India, lungo  l’Oceano.  La  sua  superficie  sì  estende 
a 135,000  miglia  quadrate.  AIl'E.  il  suolo  è coperto 
dai  monti  Brahuiks:  il  N.  e il  N.  O.  non  offrono  che 
un  immenso  deserto  con  alcune  oasi,  nel  quale  il 
saninm  soffia  non  di  rado.  L’interno  del  Belulcistan 
è attraversato  da  ramificazioni  dei  monti  del  Kcrman: 
la  spiaggia  del  mare  è arida,  come  le  roccie  dell’in- 
terno, dove  altro  non  trovasi  che  pasture;  ma  il  paese 
ha  valli  fertili,  foreste  considerevoli  e miniere  di  me- 
talli preziosi,  ed  anche  di  ferro,  di  rame,  di  zolfo  e di 
allume.  Gli  abitanti  coltivano  il  riso,  il  cotone,  Tin- 
daco,  il  tabacco,  lo  zucchero;  fabbricano  olio,  seta, 
acciaio,  tele  di  cotone,  scialli  e tappeti.  La  popola- 
zione ascende  a 3,000,000  di  abìt.  I Belutci  parlano 
un  idioma  che  tira  al  persiano,  e professano  T isla- 
mismo. E una  razza  valorosa,  attiva  e robusta.  Sono 
in  gran  parte  nomadi  e pastori;  si  nutrono  di  carne 
di  ruminanti,  di  latlicioii,  di  datteri,  di  riso,  di  ci- 
polle, di  assafetida,  e di  altri  prodotti  del  loro  suolo. 
Quando  il  luogotenente  PotUnger  visitò  il  Belutci-  I 
alan,  gli  fu  dato  un  cattivo  liquore  d'assafetida  per 
pasto. ~Si  distinguono  tre  tribù  nella  razza  dei  Belutci; 
quelle  dei  Rindi  e dei  Mugscl  sono  pacifiche  c ospi- 
tali; ma  la  tribù  dei  Narrù  è terribile  pe’suoi  ladro- 
necci. Trovasi  nel  Belutcistan  un  altro  popolo,  i 
Drahù,  che  sono  probabilmente  d'origine  Indù,  e 
il  cui  linguaggio  somiglia  a quello  dell’lndostau.  1 
Brabù  hanno  dimore  permanenti  come  gli  abitanti 
dell’India:  per  altro  professano  rislamismo  come  i 
Belutci.  Vi  sono  ancora  molti  Indù,  e si  applicano 
per  la  maggior  parte  al  commercio.  Tutte  le  tribù 
del  Belutcistan  hanno  magistrali  particolari,  ma 
sono  soggette  al  Kan  che  risiede  a Kelat.  Nullaroeoo 
parecchie  tribù  si  sono  rese  non  ha  guari  indipen- 
denti. Gringlesi,  avendo  interesse  di  conoscere  il 
paese,  allorché  nel  4H08  Napoleone  cercò  l’alleanza 
della  Persia  per  minacciare  l’India  inviarono  il  luo- 
gotenente PotUnger  nel  Belutcistan.  Vi  s’introdusse 
come  mercante  di  cavalli  e a lui  dobbiamo  lo  no- 
zioni più  recenti  e più  minuto  di  questo  paese. 

BELL'TCI  (l/or.  mod.).— S'incontra  spesso  nei  viag- 
giatori del  zvi  e xvii  secolo  il  nome  di  questi  popoli, 
<;ualificati  come  un  branco  di  ladri  e d'assassini.  Si 
fanno  vivere  sotto  tende  nei  dintorni  di  Kandahar, 
tra  lo  frontiere  della  Persia  c quelle  deirimpero  mon- 
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gollo.  E certo  che  quesU  Belutci  non  sono  altra  cosa 
che  i Narrù,  i quali  formano  una  delle  tre  tribù 
principali  del  Belutcistan  (redi). 

BELLTI'.A  (òo/.). — Voce  nialabarica  probabilmenle 
deliostesso  significato  di  Mobela  che  vuol  dire  bianco. 
Parecchi  vegetabili  sono  distinti  con  questo  nome 
neir//or/us  mn/aòaricus  di  Rheede,  con  diversa  desi- 
nenza che  senza  dubbio  ricorda  qualche  attributo 
della  pianta  presso  gl'indigeni.  * 

Beluttl  ameleodi. — Pianta  interessante  per  l’effi- 
cecia  che  spiega  nella  cura  dei  morsicati  da’scrpenli 
velenosi,  efficacia  indicala  dalla  stessa  parola  ome/- 
podi  che  in  lingua  malabarica  compete  a tutte  le 
piante  adoperale  come  specifici  a questo  proptisito. 
Dalla  descrizione  che  il  Rbecde  ne  diede  non  si  può 
dedurre  con  certezza  di  qual  genere  sia,  e a qual 
famiglia  appartenga.  I suoi  fiori,  simili  a quelli  del 
gelsomino,  lasciano  credere  che  faccia  parte  della  fa- 
miglia delle  apocinec. 

Belutta  TSiA.\irAXAM. — Nome  malabarico  sotto  cui 
il  Rbecde  fece  conoscere  uno  de’più  begli  alberi 
deirindìa.  1 Braniini  lo  chiamano  nagaiampo.  Oltre 
la  bellezza  de’fiuri  di  cui  amano  adornarsi  griiidiani, 
quest'albero  ò assai  prezioso  per  il  suo  legno  di  una 
durezza  impareggiabile.  Gli  Europei  gli  diedero  il 
nome  di  le^no  di  ferro.  Linneo  ne  formò  un  genere 
che  consacrò  alla  memoria  di  .Mesuè  celebre  medico 
arabo  sotto  il  nome  di  mesua  ferrea  (u.  Mcsua). 

BELVEDERE  (grogr.).  — Nome  comune  a più  luo- 
ghi d’Europa.  Noi  faremo  cenno  soltanto  di  tre  resi 
celebri  per  falli  darmi  che  vi  furono  combattuti.— 
Belveobez  di  Causria  (/iseedio  di).  Robert  Sangui- 
nei, francese,  vi  era  governatore  nel  1389,  nel  qual 
anno  Giacomo  ii,  re  di  Sicilia  e di  Aragona  venne  ad 
assediare  questa  piazza.  Fu  difesa  con  tanto  valore, 
che  fu  duopo  levarne  l'assedio.  — Belvedere  nella 
PROVINCIA  DI  Nizza  (ComòotlinieN/o  di).  11  più  deci- 
sivo, il  più  terribile  ed  il  più  onorevole  combatti- 
mento sostenuto  dai  Piemontesi  nel  1793  contro  l’im- 
peto de' Francesi,  si  fu  quello  degli  8 di  giugno. 
Premeva  a Serrurier  d'impadronirsi  del  cullo  dì 
Raus,  nel  territorìo  di  Belvedere,  e mosse  le  sue 
genti  all'assalto  con  valore  e furia  incredibile.  Molti 
posti  furono  sforzati,  non  cosi  quello  di  Raus  sotto  il 
quale  venne  arrestala  dall’  artiglieria  piemontese 
l’audacia  inestimabile  dei  repubblicani.  Il  valente 
capitano  Zino  fu  mandato  a fulminare  di  fianco  da 
un'altura  gli  ostinati  assalitori,  e seppe  operare  con 
(anl'arte  e valore  che  I Francesi,  raffrenata  la  temo- 
ritò  loro,  abbandonarono  precipitosamente  l'impresa, 
lasciando  ì fianchi  di  quelle  montagne  miseramcnlo 
coperti  dei  loro  morti.  Fu  dovuta  la  vittoria  singo- 
lanncnte  agli  artiglieri  ed  al  reggimento  d’Acqui, 
che  difese  le  trincee  di  Raus  con  arte  e costanza. 
Perdettero  I Francesi  più  di  400  ottimi  soldati  ed 
altri  300  negli  assalti,  di  quel  giorno  stesso,  sovr’allri 
punti;  perdettero  i Piemontesi  500  uomini,  3 can- 
noni e mollo  arnese  da  guerra.  Ma  tale  era  l'impor- 
tanza dui  posto  che  i Francesi  lo  assalirono  di  nuovo 
il  13  dello  stesso  mese  con  più  di  13,000  uomini 
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risolutissimi  di  voler  vincere.  Ma  nè  il  niiroero,  nè  il 
valor  loro  poterono  operar  tanto  che  non  fossero  una 
seconda  volta  con  gravissima  perdila  respinti.  Questa 
fazione  tanto  sanguinosa  sbigottì  i repubblicani  e 
sollevò  Tanimo  degli  alleati  alla  speranza  di  altre 
onorate  vittorie. — Belvedere  nella  Spagna  {lìatlatjUa 
di).  Il  96  giugno  ebbe  luogo  un  coonitto  tra 
gli  Spagnuoli  e i Francesi  in  questa  borgata,  nel  quale 
i secondi  rimasero  padroni  del  campo  con  la  perdita 
dei  primi  di  4,000  soldati  Ira  morti  e feriti. 

BELVEDERE  (nre/uL).  — Signifìca  una  maniera  di 
torre  o padiglione  che  corona  e domina  le  case  di 
piacere  a modo  di  lanterna  sulle  cupole.  Le  ridenti 
campagne,  gli  orizzonti  magnifici,  il  cielo  sì  puro, 
l'atmosfera  così  tranquilla,  di  cui  è bella  Italia,  de- 
starono il  gusto  per  questo  lusso  di  architettura  mo- 
derna. Quasi  tulle  le  case  a Roma  sono  dominate  da 
un  belvedere. »ll  più  famoso  è quello  del  Valicano 


costruito  dal  Bramante:  da  esso  la  vista  sì  stende  su 
Roma  e su  tutta  la  cam|Mgoa  sino  ai  lontani  Apen* 
nini,  le  cui  cime  sono  per  la  maggior  parte  dell’anno 
coperte  di  neve,  per  cui  é considerato  come  uno  dei 
più  bei  punti  di  vista  deiruniverso.  Dappoiché  quel* 
l'edifìzio  fu  arricchito  da  Pio  vi  di  tutto  ciò  che  le  arti 
hanno  di  meraviglioso,  ha  preso  il  nome  di  Museo  (n. 
Vaticano).— In  generale  un  belvedere,  che  sia  di- 
pendenza di  un  palazzo  o di  una  casa  particolare, 
debb' essere  di  stile  semplice  senz' esser  nudo,  ele- 
gante senza  galanterb:  se  fosse  sopraccaricato  di 
fastosi  ornamenti  farebbe  bella  mostra  a spese  del- 
redilicio,  del  quale  altro  non  è che  un  accessorio. 

BELVEDERE  (òol.).— Nome  volgare  del  chenopo- 
dium  scoparium.  Pianta  indigena  della  Grecia  e col- 
tivala presso  di  noi  ne’giardinì  e negli  orli.  Il  suo 
fusto  s'innalza  alFallezza  di  un  piede  e mezzo  circa, 
c tosto  dalla  base  ramincandosi  manda  una  quan- 
tità straordinaria  di  rami  piccoli  e dirilli  che  danno 
alla  pianta  Taspctlo  dì  un  ce.spuglio  piramidale  ful- 
taiiiente  guernilo  di  foglie  di  un  bel  verde.  Questi 
fusti  acquistalo  che  hanno  tulio  riiicremcnto  di  cui 
sono  copici,  si  tagliano,  e si  fanno  seccare  inlalti 


per  uso  di  scope,  le  quali  s’adoprano  principalmente 
per  mondare  il  grano  dai  gusci  che  vi  si  trovano 
mescolali  neH'atlo  che  si  sta  ventilando  sull’aia. 

BELVEDERE  (Apollo  oi)  (t>.  Apollo  ih  Belvedere). 

BELVISIA  {boi.)  (V.  ^APOLEOHA). 

BELVISIACEE  (òof.)  (o.  Napoleonee). 

BELZEBL’B  (Beei.zbwd  o Baal-zebcb  o Bebl-zebol) 
(«for.  e /i/ol.).— Tutti  questi  nomi  derivano  da  due 
parole  ebraiche  beel  o baat,  divinità  o ìdolo,  e zebuè 
mosca.  Se  si  scrive  zebul  o zebel,  allora  questa  parola 
signillca  escremento. —Gli  Orientali,  nella  maggior 
parte  delle  lingue  seiuiUcbe,  si  sono  serviti  di  questi 
termini  per  designare  una  potenza  maleSca,  il  più 
importuno,  il  più  molesto  dei  demonii,  il  prìncipe 
deirinferno  o dcirAchcronle.  Siccome  le  immense 
nuvole  d’ìnscllisono  un  flagello  perpetuo  sotto  i climi 
ardenti,  si  attribuiva  la  loro  produzione  a Belzebub, 
e gli  si  facevano  sagriGzii  abbruciando  sopra  i suoi 
altari  materie  fetide,  il  cui  fumo  sbandiva  le  mosche, 
affìché  ne  liberasse  il  mondo.  Questo  dio,  adorato 
spezialmente  ad  Accaron,  è consideralo  dagli  Ebraiz- 
zanti e da  Samuele  Boebart  come  il  corrbpoodente  al 
Plutone  dei  Greci,  o il  capo  dei  demonii.  Si  vede  nella 
Bibbia  il  re  Ocozia  infermo,  che  manda  a consultare 
il  dìo  delle  mosche  Belzebù!)  degli  Accaronili,  come 
una  polente  diviniià.  Nello  stesso  modo  i Greci  hanno 
avuto  U loro  Giove  c il  lo^  Ercole  uccisore  di  mo- 
sche Uecodon  o }lyagron  o jdpomyon.  Plinio,  il  natii- 
ralisia,  fa  menzione  degli  Eleati,  che  invocavano  il 
dio  ^ftjagroH  per  liberarsi  dalla  peste  allrihuitaad  una 
moltitudine  spaventosa  di  mosche,  e che  gli  consa- 
cravano un  giorno  di  festa.  Pausania  in  parecchie 
delle  sue  descrizioni.  Ebano  e molti  altri  autori,  par- 
lano di  certi  luoghi  liberati  dal  flagello  delle  mosche 
per  intercessione  di  Ercole. — Che  che  ne  sia,  la  parola 
beUebub  è divenuta  sinonimo  di  principe  dei  demonii, 
quantunque  presso  gli  ebrei  e gli  abiUnlì  della  Siria 
questo  titolo  fosso  quello  di  Asroodco.  Gl’iduU  di 
Belzebub,  condannati  al  disprezzo,  furono  qualincali 
dì  beelzebul  (idolum  ilercori»).  1 Farisei  accusavano 
Gesù  di  scacciare  i demonii  col  potere  di  Belzebub 
{Manli,  cap.  zìi,  v.  9à,  e Lue.  zi,  v.  15),  ma  egli  fece 
loro  osservare  che  una  potenza  non  si  distrugge  mai 
di  per  se  sles.sa. — Nella  Bibbia  il  nome  di  baal  è 
dato  a certi  idoli  di  divinità  celebri  neH  Orienle;  cosi 
Baalberilh  era  adoralo  dai  Sichemitì,  Baalpeor  o Bel- 
phegor  era  una  divinità  impudica  dei  Mobabili;  Baal- 
zebub  era  veneralo  in  llebron,  ecc. 

BELZEBUB  (zoo/.).  — Nome  dato  da  Linneo  ad 
una  specie  di  scimmia  del  genere  atele,  originaria 
deU’America,  dov'è  chiamata  il  Gtioriba^  scimmia  che 
urla  di  notte  ed  è comune  nelle  selve  della  Guiana. 

BELZOM  (GiAMBA'msTA).  — Nacque  a Padova  addi 
5 novembre  del  4778.  Non  ancora  dodicenne,  fug- 
gito dal  letto  paterno,  recossi  a Roma,  ove  trascorse 
i primi  auni  della  sua  gioventù,  e slava  per  abbrac- 
ciare la  vita  monastica,  quando  Tingressu  dei  Fran- 
cesi io  quella  città  nel  4798  lo  fece  rinunziare  al  suo 
disino.  Egli  quindi  si  mosse  a lasciare  riialia,  ed  a 
vibilarc  successivamente  {larccchio  parti  d'  Europa. 


BELZONI. 
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^el  soggiorno  fatto  io  Olanda  attese  con  serio  inten- 
dimento agli  studii  idraulici  e meccanici,  ne' quali 
ebbe  in  appresso  largo  campo  a segnalarsi.  Giunto 
nel  1803  in  Inghilterra,  poco  stette  che  vi  prese  mo- 
glie, e dopo  di  essersi  quivi  fermalo  nove  anni,  duranti 
i quali  non  poche  voUo  gli  avvenne  di  dover  prov- 
vedere al  suo  sostentamento  con  dare  spettacoli  di 
forse  atletiche,  partì  in  compagnia  della  consorte  alla 
volta  del  Portogallo  e della  Spagna,  donde  passò  a 
Malta,  e di  Malta  in  Egitto,  dove  giunse  a’9  di  giugno 
del  1815.  Suo  divisamenlo,  portandosi  in  Egitto,  era 
di  quivi  costruire  una  macchina  idraulica  per  l’irri- 
gazione, che  avesse  ad  innalzare  l’acqua  con  più  pre- 
stezza  e abbondanza  che  non  facevano  le  rozze  allora 
usate  in  quel  paese.  Propose  quindi  il  suo  disegno  a 
Mebemel  AU,  da  cui  venne  approvato.  Ma  datosi  a 
costruire  una  tale  macchina  nel  giardino  del  basciò  a 
Zubra  presso  U Cairo,  benché  questa  promettesse  di 
riuscire  perfettamente,  fu  tuttavia,  a causa  de’pregiu- 
dizii  e de’  contrarii  interessi  de'  nativi,  abbandonata 
prima  ancora  che  fosse  terminala.  Belzoni  allora  formò 
il  pensiero  di  visitar  Tebe,  la  qual  cosa  venula  a co- 
gnizione di  Burckhardt,  questi  ottenne  dal  console 
britannico,  Salt,  che  impiegasse  Belzoni  a smuovere  la 
testa  colossale  delta  di  Mennone,  il  che  egli  esegui  con 
molta  destrezza,  coricandola  sovra  una  barca  di  ap- 
posita forma,  che  la  portò  sino  a Rosella  e quindi  ad 
Alessandria,  donde  venne  imbarcata  per  l’Inghilterra. 
Questo  capo,  ors  ornamento  del  museo  britannico,  è 
uno  de'  più  bei  saggi  della  scultura  colossale  egizia. 
1 curiosi  particolari  di  questa  Importante  operazione 
ai  trovano  nei  Piaggi  di  Bolzoni,  come  eziandìo  in 
un  racconto  compendiato  dello  stesso,  inserito  nel 
primo  volume  delle  /Antichità  egizie  del  museo  britan- 
nico. Prima  di  porre  io  mare  quel  colosso,  Belzoni 
fece  una  perlustrazione  neiralto  Egitto,  visitò  il  gran 
tempio  di  Edfù  e le  isole  di  Elefantina  e di  Pile,  e 
s’avanzò  nella  Nubia  sino  alla  seconda  cateratta.  Egli 
fu  il  primo  a trovar  Tadito  del  magninco  tempio  di 
Abusambul  o Ipsambul  che,  tagliato  nel  fianco  di 
una  montagna,  aveva  talmente  la  fronte  ingombra 
da  cumuli  di  sabbia  da  potersene  solamente  scoi^cre  la 
sommità.  A ciò  facevasi  via  sgombrando  quelle  enormi 
accumulazioni  d’arena  che  ne  chiudevano  l’ingresso, 
e rendeva  cosi  noto  al  mondo  Tinterno  di  quel  ma- 
ravigiioso  tempio  antico  scavalo  intieramente  nel 
masso.  Nel  4817  Belzoni  intraprese  un  altro  viaggio 
nell'  alto  Egitto  e nella  Nubia,  durante  il  quale  die- 
desi  a fare  alcuni  scavi  a Carnac  sulla  sponda  orien- 
tale del  Nilo,  dove  scoperse  una  lesta  culossalo  di 
granilo,  parecchie  statue,  e un  altare  con  bassi- 
rilievi,  sfingi,  ecc.  Quella  lesta  colossale  ed  un  brac- 
cio lungo  tre  metri , ap(>arlenenti  ambedue  ad  uu 
colosso,  si  trovano  ora  nel  musco  britannico.  Ma  una 
delle  più  grandi  scoperte  di  questo  intraprendente 
viaggiatore  si  fu  l’apertura  di  una  splendida  tomba 
nel  Biban-el-Nohic  ( ossia  Falle  delle  tombe  dei  re. 
£gli  oe  indovinò  per  congettura  il  vero  ingresso  che 
era  stato  chiuso  per  molli  secoli,  lo  sgombrò  con 
non  poca  fatica,  e (ìnalmcnto  si  fece  via  alle  stanze 


sepolcrali  scavate  nella  roccia  calcarea,  e riccamente 
adorne  di  pitture  in  bassorilievo,  c di  geroglifici  di- 
pinti coi  più  vivaci  colori.  Belzoni  levò  i disegni  delle 

Istanze,  prese  in  cera  Timpronta  delle  figure  e dei  ge- 
roglifici, copiando  diligentemente  i varii  colori,  e per 
tal  modo  compose  di  quella  magnifica  tomba  un  per- 
fetto modello,  che  fece  poscia  Taromirazione  di  Lon- 
dra. Egli  trasportò  pure  in  Inghilterra  un  sarcofago 
di  arragonite  (dello  comunemente  di  alabastro),  da 
luì  trovalo  in  una  camera  di  quella  gran  tomba,  sar- 
cofago che  Sali  (avutolo  nella  sua  porzione  delle  an- 
lìcbiià  raccolte)',  vendette  poscia  all’ architetto  Soanc 
per  SOOO  lire  sterline.  Belzoni  andò  ancora  aprendo 
molti  altri  sepolcri  scavati  nel  sasso  a Gtirnù,  allo 
falde  de'monli  libici  presso  Tebe;  e gli  ostacoli  da 
lui  incontrali  in  questa  impresa,  come  le  fatiche  so- 
stenute. Irovansi  da  lui  bellamente  descritti  nel  suo 
stile  piano  ad  un  tempo  e pieno  di  forza.  La  susse- 
guente fatica  di  Belzoni  si  fu  la  rirnoziono  di  un  obe- 
lisco dall'  isola  di  File,  il  fusto  del  quale  aveva  6 metri 
e 60  cenliiu.  di  lunghezza,  e 60  centiin.  di  larghezza 
alla  base,  che  ora  trovasi  in  possesso  di  Guglielmo 
Bankes,  il  quale  fecelo  innalzare  a Kingston  Hall  nella 
conica  di  Porsel,  in  Inghilterra. — L’Enciclopedia  in- 
glese (Tbe  Peooy  Cyclopredia),  dalla  quale  ricaviamo 
queste  notizie,  aggiunge  qui  che  Belzoni  venne  un 
giorno  assalito  da  alcune  persone  che  il  console  di 
Francia  UroveUi  impiegava  a raccogliere  monumenti, 

1e  rEnciclopcdia  del  Tasso  di  Venezia,  copiando  ser- 
vilmente l'inglese,  ripete  quest'  asserzione  lasciando 
quasi  credere  che  gii  assalitori  fossero  sicari!  mandati 
dal  UroveUi.  Che  il  compilatore  inglese  sulla  fedo 
della  Relazione  di  Bolzoni  non  badasse  alla  gravità 
deir  accusa,  tanto  più  che  era  diretta  contro  una  per- 
sona che  per  ragion  d’uffizio  era  stata  avversa  agli 
interessi  deiringhilterra,  non  è cosa  da  doverne  fare 
le  maraviglie  ; ma  clic  un  compilatore  italiano  proceda 
con  tanta  leggerezza  o vada  cotanto  arrischiato  in 
una  proposizione  di  questa  fatta  contro  un  illustre 
Italiano,  è al  tutto  cosa  incomportabile.  Il  cav.  Ber- 
nardino Drovetli  è tal  uomo  su  cui  non  può  cadere 
sospetto  che  abbia  potuto  essere  autore  di  un  simile 
mandato,  e rinfinito  numero  d'individui  che  l'hanno 
conosciuto  in  Egitto  e dopo  il  suo  ritorno  in  Europa 
farà  testimonianza  che  ai  più  alti  c generosi  seiitìmenli 
egli  accoppia  un'indole  cosi  particolarmente  inclinata 
alla  benevolenza  e al  beneficare,  clic  l’ insinuazione 
non  può  avere  un’ombra  di  fondamento.  E però,  se 
il  fatto  dcirassalimenlo  ò pur  vero,  si  vuol  conchiii- 
derc  che  gii  assalitori  avessero  qualche  loro  motivo 
particolare  di  dolersi  del  Belzoni,  e che  operassero 
I ali’ insaputa  di  colui  clic  gl' impiegava  in  quelle  ri- 
cerche le  quali  arricchirono  tanto  i musei  di  Torino 
c di  Parigi,  e molte  altre  collezioni  di  monumenti 
egizii  .sporsi  per  tulio  Europa.  Ma  torniamo  a Belzoni. 
Egli  scoverse  eziandio  radilo  della  seconda  gran  pi- 
ramide di  Gizeh,  c penetrò  nella  camera  centrale,  la 
cui  esistenza  era  prima  ignorata,  benché  da  un'iscri- 
zione ivi  trovala  apparisse  che  gli  Ambi  vi  avev.nno 
gin  posto  piede.  In  scUembre  del  48 IH  Inscio  di  nuovo 
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il  Cairo  , si  rivolse  ad  Esnè  « e di  quivi  traversato 
il  Deserto  passò  sulle  spande  del  niar  Rosso,  dove 
scoperse  le  rovine  deiranlica  ciUà  di  Rcrenice,  c vi> 
sitò  in  pari  tempo  le  miniere  di  smeraldo  de)  monte 
Zabara.  MeU’anno  seguente,  1819,  egli  fece  un'altra 
escursione  al  lago  di  Mcride,  e di  quivi  aH'Oasi  mi- 
nore, ebe  giace  direttamente  a ponente  di  quello,  e 
ebe  BeUoni  credette  erroneamente  fosse  TOasi  di 
Giove  Ammone.  Finalmente  nel  settembre  del  1819, 
egli  lasciò  TEgilto  dopo  un  soggiorno  di  cinque  anni, 
duranti  i quali  fece  numerose  e importanti  scoperte 
che  per  la  loro  novità  non  meno  che  per  le  difficoltà 
in  esse  superate  sorpassarono  senta  fallo  quelle  fatte 
dai  Francesi  durante  la  loro  occupazione  di  quella 
contrada.  Belzoni  tornò  in  Italia  c rivide  Padova  sua 
patria,  cui  recò  in  dono  due  preziosi  monumenti,  in 
ricambio  dei  quali  ebbe  una  medaglia  fatta  coniare  in 
suo  onore  da' suoi  concittadini  riconoscenti.  Poco  di 
poi  avviatosi  alla  volta  deli'Ingliiltcrra,  appena  giunto 
vi  pubblicò  la  sua  i\arrazione  delle  operazioni  e delle 
recenti  scoperte  falle  nelle  piramidi^  ne'  tempii  e negli 
scavi  in  Egitto  e nella  A'uòio,  Londra  1820,  un  voi. 
in-ò”  con  atlante.  Nel  1823  partiva  un’altra  volta  per 
r Africa  coir  intenzione  di  penetrare  sino  alla  città  di 
Tìmbuctu,  oggetto  di  tanti  vani  tentativi.  Approdato 
colla  moglie  a Tangeri,  di  quivi  si  mosse  verso  Fez 
donde  aveva  in  animo  di  portarsi  a Tafìlet,  per  rag- 
giungere la  gran  carovana  che  ivi  si  raccoglie  per 
traversare  il  Deserto  alla  volta  del  Sudan.  1 signori 
Briggs  di  Alessandria  contribuivano  200  lire  sterline 
per  la  spesa  della  spedizione  ; ma  la  gelosia  de’com- 
luercianti  mori  od  ebrei  gli  fu  d’  ioi|>edimenlo  ad 
ottenere  dall' imperatore  di  Marocco  l’opportuna  per- 
Diissione  ; quindi  si  rivolse  a Mogador,  c s'imbarcò 
per  Cape-Coast , donde  si  diresse  verso  la  baia  di 
Benin,  direzione  che  pensò  dovesse  nicnarltr  per  la 
più  breve  al  6ume  Nigcr.  Quivi  s’imbattè  in  un  negro 
di  Kashna  che  era  stato  marinaio  a bordo  della  fregala 
Ovren  Glendower,  e obese  ne  (ornava  al  proprio  paese. 
Belzoni  ed  esso  convennero  di  viaggiare  insieme  sino 
adHuussa.  Accoltone)  miglior  modo  dal  re  di  Benin, 
il  quale  gli  diede  non  poche  utili  informazioni  sul  suo 
viaggio,  pareva  die  ogni  cosa  andasse  a seconda  del 
suo  disegno,  quando  fu  colto  da  una  fìera  dissenterìa 
che  in  breve  il  condusse  al  termine  do'  suoi  giorni. 
Egli  moriva  addi  3 dicembre  del  1823  in  un  villaggio 
detto  Gato,  nel  regno  di  Benin.  Gii  venne  data  se- 
poltura sotto  un  grand’  albero,  e sulla  sua  tomba  fu 
posta  una  semplice  iscrizione  indicante  appena  il  suo 
nome  c lo  scopo  del  viaggio  che  lo  aveva  condotto 
in  quella  terra.  Il  giorno  prima  della  sua  morte  egli 
aveva  scritto  al  suo  amico  llodgson  che  era  a bordo 
del  brigantino  Swinger  ancorato  nella  baia  di  Benin, 
per  affldargU  alcune  istruzioni  intorno  alle  sue  so- 
stanze, e per  pregarlo  di  portare  Tultimo  suo  addio 
alla  moglie.  — Belzoni  era  franco  e di  buon  cuore, 
probo  ed  onorato,  c ad  una  grande  semplicità  di  co- 
sUjoii  accoppiava  intelligenza , fermezza  e perseve- 
ranza. Fu  certamente  uno  de’  più  intraprendenti  e 
do’  più  sagaci  esploratori  moderni  ; ma  sembra  che 


fosse  troppo  facile  ad  adombrarsi  e troppo  proclive 
ad  un  tempo  a sospettare  delle  intensioni  di  coloro 
coi  quali  trovavas)  a contalto. 

BKLZl'AR  (v.  Bf.zzd&mio). 

BEI.ZIJ1NO  {chini.).  —Sostanza  vegetale  della  specie 
dei  balsami,  somministrata  dallo  stirai  benzoini  albero 
che  cresce  nelle  isole  Molucebe  (p.  Brlzuiko  (òoC.). 
Altri  vegetali,  tanto  esotici  quanto  indigeni,  ne  con- 
tengono altresì,  ma  in  dose  si  piccola  da  non  poterlo 
raccogliere  e porlo  a proGUo.  S' ottiene  il  belluino 
facendo  sul  tronco  e sui  rami  dell’  albero , quando 
è giunto  al  quinto  o sesto  suo  anno,  profonde  inci- 
sioni donde  spiccia  un  liquido  che  si  condensa,  e che 
vien  posto  in  barili  per  farne  commercio.  Il  belluìno 
è solido,  friabile,  a frattura  vetrosa;  il  più  puro  è 
bianco-giallognolo,  e dicesi  in  lagrime  o ami^da- 
/o/de,  l’sltro  è bruno  rossìccio,  e dieesi  in  sorte.  Il 
suo  odore  è soave  e sì  svolge  specialmente  quando 
si  fa  abbruciare  sui  carboni  (p.  Balsamo  (moL  med.). 
Il  belluino  è composto  principalmente  di  resina,  di 
acido  benzoico  e di  olio  essenziale. —Secondo  tnver- 
dorben,  oltre  l'acido  benzoico  e un  po'  di  olio  volatile, 
il  belluino  conterrebbe  tre  resine  differenti. —L'a- 
nalisi chimica,  secondo  Bucholz,  ba  dato  per  risiil- 
tamento  sopra  28  grossi  di  belluino  scelto , resina 
20  grossi  e 80  grani  ; acido  benzoico  3 grossi,  sette 
grani  : sostanza  analoga  al  balsamo  del  Perù  , 25 
grani:  principio  particolare  aromatico  solubile  Del- 
l’acqua e nell’alcool,  otto  grani:  avanzi  legnosi  30 
grani.  — L'uso  più  comune  del  belluino  è quello  che 
ne  fanno  i profumieri  ; è stato  per  altro  usato  alcun 
poco  anche  in  medicina.  Per  l'odore  gratissimo  che 
manda  abbruciandolo,  si  preferisce  nei  profumi  de- 
stinali ad  essere  arsi  : tali  sono  il  cinabro  in  can- 
nelli, e i trocischi.  Nelle  chiese  se  ne  fa  uso  invece 
d’incenso,  k la  base  delle  pastiglie  del  serraglio.  Il 
latte  verginale  (p.  Balsamo  (mn(.  med.)  si  prepara 
anche  con  belluino  triturata  nell’ acqua.  I medici  ne 
facevano  suffumigi,  o T amministravano  in  natura 
come  antispasmodico,  e come  espettorante  nelle  ma- 
lattie di  petto.  Si  riguardava  altresi  come  stomachico 
e atto  a facilitare  Tevaporazione  nelle  malattie  acute 
della  pelle.  — (^gidi  l’uso  n'è  quasi  caduto. 

BELZt'INO  (Relgicino)  (òoL).  — Sostanza  resinosa 
conosciuta  da  lungo  tempo  presso  gli  Arabi  da  cui 
viene  trasportata  in  Europa.  Molte  furono  le  indagioì 
dei  cultori  delle  scienze  naturali  in  diverse  contrade 
del  globo,  onde  scoprire  l'albero  produttore  di  questa 
sostanza.  11  Commelìno  credette  di  averla  trovata  in 
una  specie  di  alloro  della  Virginia,  chiamato  in  ap- 
presso da  Linneo  laurus  benzoin.  Ma  ci  voleva  poco 
per  avvedersi  che  una  sostanza  proveniente  dall’Asia 
non  poteva  essere  prodotta  da  un  albero  nativo  del- 
l’America. Qualche  tempo  dopo  il  iacquin  avendo 
ricevuto  due  semi  sotto  il  nome  di  belzuino  di  Bor- 
bone, ne  piantò  uno,  e n’ebbe  un  arboscelio  che 
fece  disegnare,  e clic  coll' aiuto  dell’altro  seme  ri- 
conobbe essere  una  specie  di  terminalia  ; Io  chiamò 
quindi  terminalia  benzoin.  11  Murray , togliendo  a<l 
esame  questa  pianta,  non  ci  trovò  indizio  alcuno  di 
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belluino,  laonde  dubitò  fortemente  so  fosse  veramente 
quello  die  somministrava  questa  sostanza.  Le  cose 
erano  in  Iole  stalo  quando  Marsden  scoperse  a Suma- 
tra, che  è appunto  il  paese  da  cui  ci  viene  la  maggior 
quanlilò  di  belzuino,  la  vera  pianta  che  lo  produce, 
descritta  poi  da  Driander  nelle  Tramazioni  filosofiche 
sotto  il  nume  di  styrax  6e»:oiii.  ^Conosciuta  la  pianta 
del  belzuino,  i chimici  dimostrarono  in  appresso  che 
questa  resina,  molto  diversa  dalla  massima  parte  delle 
altre  resine,  devela  sua  proprietà  alla  presenza  di  un 
acido  particolare  che  trovasi  eziandio  in  altri  pro- 
dotti vegetabili,  come  nella  canfora,  nella  gomma 
elastica , nella  vaniglia , ecc.  I balsami  del  Perù  e 
del  Tolù  ne  contengono  una  buona  dose;  anzi  i bal- 
sami propriamente  detti  ripetono  da  questo  principio 
i loro  caratteri  essenziali  (o.  Stirace). 

BEMBECIDE  (zooL).— Genere  d'insetti  imenotteri; 
formante  il  gruppo  tipico  dolio  bembeetàa  di  Leach, 
famiglia  degli  scavatori.  1 caratteri  principali  sono 
i seguenti:  palpi  cortissimi;  palpi  mascellari  a quat- 
tro articolazioni  ; labiali  a due  ; mandibole  con  un 
solo  dente  internamente  ; le  ali  anteriori  hanno  tre 
celle  sottoroarginali  (la  terza  stendentesi  sino  aU'apice 
della  marginale),  e due  ricorrenti  nervature  entrambe 
moventi  dalla  seconda  soUomarginale;  labbro  e man- 
dibole prolungate  io  becco  ; corpo  liscio , quasi  co- 
nico , ma  piuttosto  piatto  al  disotto  ; nel  maschio 
spesso  fornito  di  due  o più  spine  all  apice.  Gambe 
nella  femina  spinose , tarsi  anteriori  molto  ciliati. 
Questo  genere  unisce  la  monedula  col  philanthus:  le 
specie  sono  peculiari  a climi  caldi  e in  alcuni  casi 
somigliano  molto  alle  vespe  c nella  grossezza  e nel 
colore.  I«a  femina  scava  buchi  obliqui  c cilindrici 
ne’ luoghi  sabbiosi,  facendo  una  eelletta  al  capo  di 
ciascheduno;  quindi  raccoglie  mosche  per  la  prole, 
nella  quale  operazione  è rapidissima  ne’ suoi  movi- 
nienti  c manda  un  acuto  ronzio  nel  volare.  Fornito 
che  ba  la  cella  dì  cinque  o sei  mosche,  vi  depone  un 
solo  uovo,  e dopo  turatane  diligeoteiuento  la  bocca, 
passa  nello  stesso  modo  ad  un’altra  cella.  La  larva, 
com’c  schiusa  dall'uovo,  mangia  queste  mosche  e 
mutasi  nello  stalo  di  ninfa  e poco  dopo  in  insetto 
perfetto.  Ancorché  questi  insetti  non  vìvano  in  com- 
pagnie, come  le  api  e le  vespe,  pure  i buchi  di  molti 
della  medesima  specie  si  formano  in  un’  immediata 
vicinanza.  Lasciando  la  buca,  la  feiiiìiiB  prende  gran 
precauzione  ad  assicurarne  Tenlrata  dai  nemici,  tu- 
randone la  bocca  con  sabbia.  Nessuna  circospezione 
però  vale  a proteggerla  dall’ intrusione  de’ suoi  pa- 
rassiti. Tra  gli  altri,  la  bella  partiopeji  carnea  riesce, 
per  mezzo  della  struttura  spinosa  delle  sue  gambe, 
ad  aprirsi  la  via  nell' ingresso  turato  con  sabbia: 
il  che  ha  cura  di  fare  durante  l’assenza  della  fe- 
mina.  Entratavi  a ritroso,  vi  depone  un  uovo  che 
si  schiude  nella  seguente  primavera  e allora  la  larva 
della  bembecide  divien  pasto  di  quella  della  pamopes. 

BEMBK’E  (Bemdix)  (òof.).  — Genere  di  piante  sta- 
bilito da  Loureiro  per  un  arboscello  nativo  delle  fo- 
reste della  Cocincina,  della  decaiidrìa  triginia,  del 
sistema  sessuale  c di  famìglia  incerta.  Non  se  nc  co- 


nosce fìnora  che  una  sola  specie  (òemòrx  teeloria 
Lour.),  che  ha  il  fusto  rampicante , le  foglie  grandi, 
cuneiformi,  opposte,  i fiori  disposti  a grappoli  alla 
sommità  de’ ramoscelli.  Gl'indigeni  si  servono  delle 
sue  foglie  per  coprire  i tetti  delle  case , le  barche 
ed  altri  oggetti , procurandosi  in  tal  modo  una  co- 
pritura assai  leggera  e ad  un  tempo  durevole. 

BEMBO  (Pietro).  — Celebre  storico,  filologo  e 
poeta  italiano.  Nacque  in  Venezia  nel  là70  da  Ber- 
nardo patrizio  veneto,  e da  Elena  Marcella,  c venne 
sino  da  giovinetto  ascritto  alla  religione  di  Malta. 
Ebbe  a prccellure  Giovanni  Alessandro  Urtìcio  nel 
latino  e nell’atiicDa  letteratura,  e condottosi  nel  1492 
a Messina  apprese  il  greco  da  Costantino  Lascari. 
Nel  149S  venuto  a Padova  vi  coltivò  la  filosofia  alla 
scuola  di  Nicolò  Leonico  Tomeo.  Più  inclinato  allo 
stato  ecclesiastico  che  ai  civili  negozii , area  divisato 
di  ritirarsi  nella  badia  della  Croce  deirAvelIana  negli 
Stati  d’Crbino;  ma  avendo  visitato  il  ducaGuìdobaldo 
di  Montefeltro  , e la  degna  sua  consorte  Elisabetta 
Gonzaga,  vinto  dalle  loro  amorevoli  sollecitudini,  si 
fermò  alla  corte  loro,  alla  quale  convenivano  ì più 
chiari  uomini  d’Italia.  Quivi  strinse  amicizia  con  Giu- 
liano de'  Medici  terzogenito  del  gran  Lorenzo , so- 
prannominato il  Magnifico.  La  morte  dì  quei  generosi 
mecenati  non  estinse  la  gratitudine  nel  cuore  del 
Bembo,  che  ne  scrisse  un  prcgialissimo  elogio  inti- 
tolato: De  Guidobaldo  Felino  deque  EUsabelha  Gon- 
zaga tVòiiii  duciòus , composto  in  forma  di  dialogo 
fra  lui , il  Sadoleto , Filippo  BeroaUlo  e Sigismondo 
da  Fuligno.  Pregiatissimo  é quest’  opuscolo  , e vi 
splende  per  entro  il  linguaggio  del  cuore,  deU'ami- 
cizia  e della  riconoscenza,  e il  ritratto  di  Elisabetta 
intenerisce  del  pari  ed  incanta.  Recatosi  a Roma  il 
cardinale  Giovanni  de’  Medici  creato  papa  sotto  il 
nome  di  Leone  x,  mercè  le  raccomandazioni  del  fratei 
suo  Giuliano,  nominò  suo  segretario  il  Bembo  in  com- 
pagnia di  Jacopo  Sadoleto,  con  uno  stipendio  di  tre 
mila  scudi.  Gli  oracoli  del  Vaticano  mai  non  furono 
espressi  con  maggiore  eleganza;  ma  per  troppo  scru- 
polo nella  imitazione  degli  scrittori  del  secolo  d’Au- 
gusto  caddero  entrambi  in  ridicolose  alTetlazìoni  , 
chiamando,  per  esempio,  eroe  G.  C.  c Maria  Vergine 
la  Dea  Latircfona  : e Leone  x assunto  al  pontificato 
per  decreto  degfiddii  immorfalij  od  altre  siffatte  frasche. 
Visse  il  Bembo  in  un  secolo  di  licenza  e di  mollezza , 
e non  è a stupirsi  se  egli  stesso  si  lasciò  troppo  an- 
dare in  un  fatto  a cui  non  avrebbe  dovuto  pensare. 
Innamoratosi  perdutamente  di  una  certa  Marosina  , 
n'cbbe  tre  figliuoli:  Camillo,  che  morì  giovanissimo, 
Torquato , che  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico , cd 
Elena,  che  fu  moglie  di  Pietro  Gradeuigo  gentiluomo 
veneziano.  Non  dobbiamo  quindi  maravigliarci  se  le 
poesie  si  latine  che  italiane  scrille  in  quel  periodo  di 
tempo  dal  Bembo  sono  comniendevoll  per  eleganza,  ma 
non  per  purezza  d’imagini  e per  caslilà  di  pensieri. 
Voglia  0 non  voglia,  lo  scrittore  bisogna  che  ubbi- 
disca poco  0 molto  aU’ìnchitiamento  del  suo  secolo. 
Le  caste  rime  de’ Platonici  del  trecento  erano  venule 
a noia  aH’universalc  de’ leggitori,  a’quali  non  piacque 
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queU’andnr&i  tanto  aggirando  attorno  la  scorza  ; e I 
non  coutenti  di  fiutar  la  rosa , la  volevano  disGorare.  I 
Morto,  nel  1531 , Leone  x che  io  aveva  di  assai  beni  I 
arricdiitu,  si  condusse  a Padova  ove  raccolse  una  9 
scelta  biblioteca,  molto  medaglie  ed  altre  antichità;  U 
alle  quali  fu  il  primo,  al  dire  di  Enea  Vico,  a dare 
lume.  Ivi  condusse  a termine  lo  sue  Prose  toscane  j 
nelle  quali  s’avvisò  il  primo  di  soggettare  la  nostra 
favella  a regole  e precetti  gramaticali.  Furono  pub* 
blicalc  più  volte  a Venezia,  poi  dal  Torrentino,  Fi* 
renze  1 5Ht9  in*à^  edizione  assistita  dal  Varchi,  il  quale 
nella  sua  dedicatoria  al  duca  Cosimo  scrisse;  che 
dobbiamo  essere  grati  al  Bembo  per  avere  purgato 
la  nostra  lingua  dUUla  ruggine  de' passati  secoli  ^ ccc. 
Ma  l'opera  sua  più  pregiata  in  prosa  italiana  sono  gli  ^ 
isolani  ne’qiiaii  con  purità  di  favella,  e con  Gnezza 
di  giudizio  Glosofeggia  intorno  la  passione  d'amore. 
Fu  qucU’Qpcra  cosi  intilolaU  da  Asolo,  piccola  città 
del  Trevisano,  eletta  da  Caterina  Cornare  vedova  del* 
l'ultimo  Lusignano  re  di  Cipro  , per  suo  ritiro.  Quivi 
recatosi  il  Bembo,  che  affezionato  e parente  era  della 
regina,  nel  settembre  del  là96  fra  ì conviti  e le 
danze  con  cui  festeggiavasi  il  maritaggio  della  più 
favorita  fra  le  damigelle  di  lei,  si  esaltò  da  una  parte 
l'amore,  siccome  sorgente  della  maggior  nostra  feli- 
cità , daH’ultra  si  vituperò  altamente , qual  cagione 
dello  umane  sciagure.  Queste  discussioni  gli  sugge- 
rirono il  pensiero  e il  disegno  deH’opera  sovraccen- 
nala , la  quale  vien  tacciata  d’aridità  e di  affettazione 
di  boccaccevole  sintassi.  Passa dall’ainore  umano  alla 
contemplazione  dell’amore  divino,  del  quale  ragiona 
con  idee  più  presto  platoniche  che  teologiche.  Non 
è lettura  che  ricrei;  cbè  qscst’arle  parve  mancare 
in  si  inagnifìco  scrittore,  il  quale  dedicò  l’età  verde 
aH’amore,  la  virilità  alle  muse,  all’  erudizione  ed  al- 
l’italiana fìlosoGa,  e gli  anni  avanzali  alla  religione. 
Scelto  dal  senato  veneto  a scrivere  i fasti  della  repub- 
blica continuò  in  latino  la  Stona  veneta  che  il  Sa- 
bellico  aveva  lasciala  al  14S7  e la  condusse  al  t5i3 
in  dodici  libri  : nc  fece  pr>scia  una  versione  in  italiano, 
la  quale  fu  la  prima  volta  pubblicata  in  Venezia  net 
1553  in*4^,  neramente  guasta  e mutilata;  e fu  poi 
riprodotta  nel  1791  dal  Zatla  con  elegante  prefa- 
zione dal  cav.  Jacopo  Morelli,  che  la  ridusse  all’In- 
tegrità sua  cMill'aiuto  del  ms.  autografo  del  Bembo. 
Amore  di  verità,  e purezza  di  stile  sono  i pregi  dì 
quest'opera,  quantunque  vi  traspiri  troppo  la  smania 
d' imitar  Cicerone  nel  modo  stesso  che  nelle  rime 
imitò  IropjK)  il  Petrarca  , e nella  prosa  toscana  il 
Boccaccio.  Hiprendesi  nella  storia  del  Bembo  Foiii- 
missione  delle  date  e la  scarsezza  delle  notizie,  il 
difetto  di  scienza  politica  e filosofica  intorno  le  cause 
degli  avvenimenti,  ma,  come  avverte  il  Foscarìiii, 
essendo  il  Bembo  uomo  di  chiesa  , uon  gli  furono 
aperti  i pubblici  archivi;  la  qual  cosa  scusa  in  gran 
parte  i difetti  di  quest'opera.  Promosso  nel  1539  al 
cardinalato  da  Paolo  m si  trasferì  a Roma,  dalla  quale 
città  non  si  allontanò  chea  brevi  intervalli  quantunque 
eletto  vescovo  di  Gubbio  nel  I5H  , indi  di  Bergamo 
nel  Mori  nel  l.*!!^?,  c fu  scpcllito  onorevol- 


mente nella  chiesa  di  santa  Maria  alla  Minerva.  Il 
suo  amico  Girolamo  Quirìni  gl' innalzò  uno  splendido 
monuiiiento  nella  chiesa  di  sant’Antonio  di  Padova, 
e tra  i molti  che  ne  scrissero  la  vita  e ne  accennarono 
le  opere,  ricorderemo  il  celebre  Giovanni  della  Casa, 
e Francesco  Sansovino.  Delle  Lettere  del  Bembo  si 
fecero  parecchie  edizioni,  più  o meno  copiose,  e sa- 
rebbe a desiderarsene  una  più  accurata  e più  com- 
piuta, facendo  l'editore  suo  prò  delle  pubblicate  dal 
Morelli  ne’ JfoMuntenti  reneziani  4796  e dal  Battagc 
già  nell'LVoQio  del  Bembo  1H37,  e delle  inedite  che 
trovansi  nella  Marciana,  nella  R.  biblioteca  dì  Parigi 
e nelle  mani  di  parecchi  signori  che  ne  conservano 
di  autografe  in  più  luoghi  d’Italia  e fuori.  Le  lettere 
de’graodi  uomini  sogliono  far  bella  pittura  del  tempo 
loro  e valere  perciò  a chiarirne  la  storia,  versando 
in  esse  senza  ritegno  intero  il  cuore  e i proprii  pen- 
samenti e disvelando  aH’amico  i più  occulti  secreti 
politici  delle  potenze.  C nel  fatto  sappiamo  dal  Co- 
lombo che  le- lettere  del  Bembo  toccanti  le  vertenza 
tra  il  papa  e la  veneta  signoria  , non  furono  per- 
messe dai  riformatori  dello  studio  , onde  furono 
stampate  separatamente  di  sopptaffo.  — Conchiudendo 
diremo:  doversi  nel  Bembo  riconoscere  un  grand’uo- 
mo, un  ristoratore  delle  italiane  lettere,  erudizione 
d'antichità,  cognizione  di  lingue,  eleganza  di  scri- 
vere, gentilezza  di  pensieri,  delicatezza  di  senlìroenlo. 
Colle  sue  rime  richiamò  a novella  vita  la  dolcezza  del 
fare  petrarchesco,  e sarebbero  senza  mende  se  tanto 
uon  sentissero  l' imitazione.  L’esempio  ch'ei  diede  fu 
utile,  e il  Sannazzaro,  fra  gli  altri,  ripurgò  le  sue 
rime  dalla  ruggine  del  suo  secolo , e gittaudosi  in 
altra  via  , trovò  modo  di  emergere  originale.  Il 
Bembo,  in  mezzo  a lauta  vaghezza  di  pensieri,  a 
tanto  splendore  di  espressioni , apparse  inceppato  e 
freddo , pecca  degl’  imitatori  ; e dobbiamo  dolerci 
ch’egli  si  mostrasse  diffidente  delle  proprie  forze, 
cbè  il  genio  non  gli  falli,  siccome  si  scorge  nella 
canzono  in  morte  di  Carlo  suo  fratello,  e in  parecchi 
de'suoi  sonditi. 

BC-.Ml  (rmii.)  (u.  Solmisaziosz). 

BEMOLLE  (mus.)  (o.  Acodfj^te  e Tuono). 

BEN  {filol.  aiiL).  — Nella  lingua  ebraica  sigoiGca 
figtiuolOt  e trovasi,  come  prima  sillaba,  accompagnalo 
a MioUi  nomi  nella  stessa  guisa  che  vediamo  accop- 
piato il  son  (figliuolo)  nei  nomi  inglesi  di  Jolioson, 
Robertson,  Davidson.  Adunque  iu  ebraico  Benhadad 
importa  figlinolo  o adoratore  di  Uadad  o Adod,  idolo 
principale  de' Sirii:  Beiioni  significa  figliuolo  del  mio 
dolore,  c Beniamino  equivale  a figliuolo  della  destra 
(mano) , cioè  figliuolo  della  felicità.  Questi  esempi 

Idinioslr.ino  come  il  monosillabo  òen  esprima  non  solo 
la  mera  qualità  di  figliuolo,  ma  eziandio  una  relaziono 
niclafisica. 

BEN  o Rein  o Buein.  — Parola  del  dialetto  scoz- 
zese della  lìngua  celtica  adottata  nell’inglese  per  in- 
dicare le  soininità  più  elevate  delle  giogaie  che  attra- 

Ì versano  quella  parte  della  Gr,in  Bretagna  al  N.  dei 
seni  detti  Firlhs  o Fril/a  della  Clyde  e del  Forth.  In 
alcune  parti  d'Europa  la  parola  corrispondente  è 
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pen  che  iDCODtrasi  nei  nomi  di  parecchi  luoghi  di  Cor> 
novaglia  e del  paese  di  Galles,  nelle  Alpi  Pennino, 
nella  Toce  Apenoioi  e probabilmente  nelle  Cevennes 
della  Francia.  Grandissimo  è il  numero  di  nioolagne 
in  lacosia , al  nomi  delle  quali  fu  preposto  questo 
nionoiilUbo,  come  per  esempio.  Ben  NctIs,  Ben  Mac 
Dhu,  Ben  Lawers,  Ben  Cruaehan,  Ben  Vorlicb,  Ben 
Ledi,  ecc. 

BE^ACO  (Bbvacvs)  (9eofr.).  — Antica  appellaaione 
del  lago  di  Garda  (v.  Gsaoi  (l.&co  di). 

B£^ADAD  (slor.  ani.).  — Nome  dato  a più  re  dì 
Siria,  i quali  ebbero  a che  fare  col  popolo  d'Israele, 
e vengono  perciè  ricordati  dalla  Sacra  Scrittura. 

Bciad&d  I,  che  Gicseffo  dice  Adad  (cedi),  non  è 
conosciuto  nella  storia  se  non  per  avere  inviali  soc> 
corsi  ad  Asa,  re  di  Giuda,  contro  Baasa,  re  d’Israele. 
Quest’  ultimo  fu  costretto  a rientrare  ne*  suoi  Stati 
Tanno  938  av.  G.  (iii  Re  xv),  e Benadad  spogliò 
il  tempio  di  Gerusalemme  onde  compensarsi  delle 
spese  di  guerra. 

B»adad  il.  — Figliuolo  del  precedente,  mosse  le 
armi  contro  Acabbo  re  d’Israele,  e per  due  anni  di  | 
seguilo  fu  battuto  dalTavversario  che  l’obbligò  a chie-  | 
derc  la  pace.  Qualche  tempo  dopo,  essendosi  riaccesa  | 
la  guerra,  Acabbo  fu  ucciso  sul  campo,  e il  figliuolo  , 
Gìoram  gli  successe.  Benadad,  proseguendo  la  vitto»  | 
ria,  venne  a cinger  d’assedio  Amaria  dove  Gìoram 
erasi  chioso;  e già  la  fame  mieteva  le  vittime  in  modo 
miserando,  allorché  un  timor  panico  occupò  i soldati 
di  Benadad,  che  presero  la  fuga,  ed  egli  fu  costretto 
a ritirarsi.  L'anno  dopo,  Benadad  essendo  caduto  in- 
fermo, e sapendo  che  Eliseo  era  a Damasco,  inviò  . 
Axaele,  uno  de’suoi  officiali,  al  profeta  onde  gli  rive»  { 
lasse  il  fine  della  sua  roaìaliia.  Eliseo  rispose  ad 
Azacle  clic  sarebbe  re.  L’officiale,  reduce  a Benadad, 
lo  assassinò,  e si  fo’ proclamare  monarca  della  Siria. 
^Azaele  ebbe  a successore  Benadad  m sno  figliuolo, 
a cui  Gioas  ritolse  tutte  le  conquiste  del  padre.  Gli 
abitanti  dì  Damasco  resero  onori  divini  al  padre  e al 
figliuolo , abbellendo  a tal  fine  la  città  con  preziosi  ; 
monumenti  (u.  Azablx).  I 

BENAFOtLI  (comm.).— Dassi  questo  nome  ad  una  j 
specie  di  riso  del  Bengala,  finissimo , lunghissimo  c 
sommamente  bianco,  da  cui  espandesi,  al  dire  di 
Coasigny , un  odore  soavissimo  allorché  si  pone  a 
cuocere , per  la  qual  cosa  viene  appunto  chiamato 
benafouH^  che  in  lingua  del  paese  vale  odorifero. 

BENARES  igeogr.).  -Gno  degli  8 distretti  in  cui  è 
divisa  la  vasta  provincia  di  AllababadneU’Indta,  giace 
fra  i 35°  e 36*  di  lat.  N..  e gli  80°  e 83°  di  long.  E. 
Era  altre  volte  dipendente  dal  regno  di  Oude,  il  cui 
visir  Asoph-ud-Daulah  lo  cedette  nel  4775  alla  com» 
pagoia  inglese  delle  Indie  orientali.  Questa  nel  4776 
oe  investi  il  ragia  Cheit  Siogh  imponendogli  un  an» 
nuo  tributo.  Ma  il  governatore  inglese  Hastings  (messo 
poscia  in  accusa  dinanzi  il  parlamento  d'Inghilterra) 
lo  pose  net  4784  in  arresto,  e un  nipote  del  ragia 
venne  nominato  in  sua  vece.  Finalmente  questo  ter- 
ritorio passò  nel  1795  ìntieraraente  nelle  mani  della 
Compagnia.  ~ Il  distretto  di  Benares  di  sole  363  mi- 
Encicl.  pop  — Tono  \[  ò 


glia  quadrate  ha  Ghaziptir  a settentrione,  iuanpur  a 
ponente  e Mirzapur  a mezzogiorno;  è bagnato  dal 
Gange,  ed  è per  la  maggior  parte  fertile  e ben  colti- 
vato. f,e  sue  più  ricche  produzioni  sono  Tindaco  e 
l’oppio.  Per  nove  mesi  dell’anno  il  clima  vi  è tem- 
perato, benché  talvolta  i’inverno  non  lasci  di  essere 
alquanto  freddo.  — Non  sì  conosce  bene  il  numero  de- 
gli abitanti  di  questo  distretto.  Unito  a quelli  di  Gba- 
zipur  e di  Juanpur,  ai  quali  è aggregato  per  la  col- 
lezione dei  tributi,  e la  cui  superficie  è in  tutto  di 
3790  miglia  quadrate,  la  loro  popolazione  fu  fatta 
ascendere  sino  a cinque  milioni. 

Bbsarbìi,  la  città  (in  lingua  sanscrita  Fara  Nasi. 
co!i|  detta  dai  due  fiumi  Vari  e Nasi),  giace  ai  35*30' 

I di  lat.  N.  eBO*  à3'  di  long.  E.,  sovra  un’altura  della 
I sponda  settentrionale  del  Gange,  ove  sorge  in  forma 
! di  anfiteatro.  L’altezza  delle  case  e la  strettezza  estre- 
I ma  delle  contrade  la  rende  soggetta  a tutti  gl'inron- 
I venienti  proprii  delle  città  asiatiche.  I suoi  abitanti 
I sono  più  di  600,000,  fra  cui  dicesi  che  si  contino  da 
I 8,000  bramini,  e alle  sue  feste  religiose  il  concorso 
{ dei  pellegrini  è immenso,  poiché  Kasio  Kasi  fa  sp/rit- 
: dida,  come  la  chiamano  comunemente  gl’indù,  è uno 
I de’Iuoghi  sacri  di  pellegrinaggio  più  venerati  di  tutta 
I Tlodia.  Per  un  Indù  il  morire  a Benares  è la  maggior 
i ventura  che  gli  possa  accadere,  poiché  egli  è quindi 
I sicuro  di  andarne  difilato  in  cielo.  Il  numero  delle 
pie  fondazioni  c de’tempii  di  Benares  è cosa  straor- 
dinaria. Molli  ^principi  dell’  Indostan  hanno  quivi 
agenti  appositamente  destinali  ad  offrire  sacrifizii  pel 
loro  benessere.  Il  tempio  principale  è denominato 
Fisweticar  o Bisesar^  ed  è dedicato  a Siva  di  cui  pos- 
siede le  sacre  relìquie.  Aureng-zeb  fece  costruire  nel 
sito  più  elevato  della  città  e sovra  le  rovine  dì  un 
tempio  una  splendida  moschea.  Verso  il  fine  del  se- 
colo XVII  fu  fatto  innalzare  un  osservatorio  che  esiste 
I tuttora;  e nel  4801  il  governo  britannico  fondò  un 
I collegio  per  istruire  gl’indù  nella  loro  letteratura,  ma 
sinora  non  ha  giovato  gran  fatto  a far  risorger  il 
sapere  tra  i nativi,  a causa  degli  ostacoli  opposti 
dalTorgogUo  dei  Bramini.  Benares  è gran  mercato 
di  diamanti  e di  altre  pietre  preziose,  portatevi 
principalmente  dal  Bundelcund.  Il  suo  commercio 
si  estende  in  tutto  l’ Indostan , e i numerosi  suoi 
banchieri  mantengono  relazioni  fin  sulle  frontiere 
della  Russia.  Pochi  sono  gl’inglesi  che  hanno  quivi 
dimora  alT  infuori  degli  ufficiali  del  governo  e dei 
membri  della  corte  del  distretto.  Venne  ceduta  alla 
compagnia  delle  Indie  dal  nababdi  Aud’h  (Oude)  nel 
4775,  e dal  4781  in  poi  ha  sempre  mai  goduto  di 
una  non  interrotta  pace.  Gii  abitanti  sono  più  istrutti 
che  gli  altri  nativi  del  paese  in  generale.  Un  interes- 
sante ragguaglio  su  Benares  Icggesi  nella  relazione 
di  un  viaggio  traverso  le  province  superiori  dell'India 
del  vescovo  Hcber,  fatto  negli  anni  483à,  35  e 36 
(Londra  (838). 

BEN-ASCIIER  e BEN-NF.PHTALI.  - Eruditi  rabbini 
di  Tiberiade,  che  vissero  nel  secolo  xi.  Secondo  al- 
cuni, eglino  sarebbero  gl’ inventori  dei  punti  che, 
nella  lingua  ebraica,  tengono  luogo  di  vocali:  se- 
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BEHAT-EL-NAACH-BEND-EMIR. 


condo  allri,  avrebbero  solo  dato  a questa  invenzione 
ad  essi  anteriore  riillimo  perfezionamento. 

BENAT-Eb-ISAACH  (oslr.).  — Nomo  dato  dagli 
Arabi  alle  tre  stelle  che  foriuano  la  coda  dell'Orsa 
maggiore.  Questo  nome  corrotto  dai  nostri  astronomi 
si  trova  scritto  Senel-nosc/i , Bentc-naiz , ed  anche 
fieiic-naini. 

BEINAVIDIO  0 Bcssvido.—  Marco  Mantua,  celebre 
giureconsulto  che  insegnò  con  molta  riputazione  le 
leggi  civili  per  sessant'anni  continui  a Padova  sua 
patria,  e mori  nel  tS8Ì  all'etò  di  93  anni.  Le  sue 
opere  principali  sono  1°  Cof/eclonen  super  jiu  ea»a- 
reuiii;  ì°  ConsUia,  tom.  ii  ; Z'  Problemala  legalia; 
4°  Ve  itliislrilim  jiirisconsullis. 

BEINCOOLEiN  (geogr.). — Già  stabilimento  degl’in- 
glesi ed  ora  degli  Olandesi  nell'isola  di  Sumatra,  po- 
sto a 4*  Ity  di  lat.  S..  c 400°  5C  di  long.  E.  Vi  si 
fa  un  commercio  considerevolissimo.  Vi  s'importa  una 
gran  quantità  d’oppio  del  Bengala,  di  tessuti  del- 
r India  e di  merci  d'Europa,  quali  sono  argento, 
ferro,  acciaio,  piombo,  oggetti  di  minuteria,  uten- 
sili di  rame  e drappi  di  colore  spezialmente  scarlatto. 
L'articolo  principale  delle  esportazioni  è il  pepe, 
cui  si  aggiunge  polvere  d'oro  e canfora.  — Bencoolen 
non  offre  un  ancoraggio  vantaggioso  ai  navigli  spe- 
diti ad  altre  destinazioni,  perocché  ivi  le  provvigioni 
sono  carissime  e l'acqua  è assai  cattiva.  Nell'ultima 
guerra,  la  rada  di  Bencoolen  fu  sovente  visitata  dalle 
squadre  e divisioni  navali  francesi,  c da  bastimenti 
isolati  che  vi  fecero  prede  importantissime.  A que- 
st'epoca la  Compagnia  delle  Indie  non  aveva  il  suo 
deposito  a Bencoolen,  ma  sibbene  a Sellabar,  piccolo 
porlo  lontano  d'una  lega  circa.  Due  bastimenti  della 
squadra  dell'  ammiraglio  Linois  tentarono  un  colpo 
di  mano  su  Sellabar,  vi  fecero  una  discesa,  diedero 
fuoco  ai  magazzeni,  come  pure  a molti  navigli  della 
Compagnia,  e le  cagionarono  perdile  enormi.  Gl’In- 
glesi cedettero  questo  stabilimento  nel  4893. 

BENDA  (in  Ialino  villa,  lania,  striscia  o fascia  di 
tela  o d’altro  cbe  s’avvolge  al  capo)  (stor.).  — Credesi 
derivar  questa  voce  dal  teutonico  (land,  legame,  dal 
quale  anche!  Francesi  derivano  le  voci  òandeeòandapc, 
che  significano  fascia,  benda,  e bendaggio.  Per  òende 
intendiamo  più  comunemente  oggidì  qiie'veli  o drappi 
od  allri  simili  ornamenti  che  le  donne  portano  in 
capo,  c cbe  i Latini  dissero  mu/ier»m  ee/ainina;  e 
coll'aggiunto  di  sacre  si  esprime  il  velo  che  copre  il 
capo  alle  nionaclic.  Le  bende  delle  religiose  sano  di  tela, 
e si  abbassano  sulla  fronte  per  significare  che  esse 
chiudono  volontariamente  gli  occhi  per  non  osservare 
le  follie  del  mondo,  alle  quali  hanno  rinunziato.  An- 
ticamente lo  vedove  erano  obbligate  a portare  la 
benda  , e ai  tempi  di  Dante  pare  che  andassero  ve- 
late anche  le  spose,  ma  non  cosi  le  zitelle,  dicendo 
nel  canto  xxiv  del  Purgalorio,  vs.  43  : 

• Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  benda  >; 

se  pure  non  volle  alludere  ad  altra  maniera  di  benda 
simbolo  di  pubertà  nelle  femmine;  ma  non  cono- 
sciamo spositore  che  avvalori  questa  nostra  conghict- 


tura.— Si  poneva  altresì  nna  benda  nel  sacramento 
della  cresima;  l’obbligo  fu  a principio  di  portarla 
per  sette  giorni  ; poscia  per  tre  settimane  ; infine  il 
concilio  di  Chartres  (4396)  ordinò  cbe  si  portaste 
almeno  ventiquattr'ore,  allo  spirare  delle  quali,  dopo 
di  averla  tolta,  ai  lavasse  con  acqua  e sale  la  fronte 
della  persona  cresimata,  e si  abbruciasse  la  benda  : 
questa  benda  è chiamata  dagli  autori  ecclesiastici 
villa,  linea,  ehrittnale  e òaadeffua. — Si  chiama  benda 
reale  un  diadema,  perchè  il  distintivo  della  dignità  di 
re  anticamente  era  una  benda  che  i re  portavano  sulla 
fronte. — Ij  Fortuna  e l’yf  more  sono  rappresentati  con 
una  òenda;  la  prima  perchè  è cieca  nella  distribuzione 
delle  sue  ricchezze  che  accorda  senza  distinzione 
ed  a caso  : l'aitro  perchè  gli  amanti  non  riconoscono 
i difetti  nelle  persane  amale.  Si  pone  la  benda  altresì 
alle  figure  cbe  rappresentano  la  Giutlitia,  per  indi- 
care che  i giudici  non  debbono  conoscere  nè  favorire 
alcuno,  e che  sono  chiamati  a rendere  giustizia  a 
tutti.  Di  qui  si  è detto  figuratamente  che  un  uomo 
ba  la  benda  sugli  occhi,  per  esprimere  che  è cieco  di 
spirita,  cbe  è preoccupalo  da  qualche  passione  cbe 
l'impedisce  di  vedere  le  cose  nel  suo  Vero  aspetto. 
L'amar  proprio,  in  questo  senso,  è come  una  grossa 
benda,  che  c’impedisce  di  conoscere  i nostri  difetti. 

BENDELLA.— Diminutivo  di  benda,  in  lat.  Iimia, 
leeniola,  villa  (slor.  ).  — Le  vittorie  presso  i pagani  erano 
ornate  di  bendelle.  I pontefici  si  coprivano  il  capo  di 
bendellc,  cbe  chiamavansi  sacre,  per  offrire  sacrifizii 
o preghiere  pubbliche,  nelle  cerimonie  straordina- 
rie (u.  Behdz).  Le  dame  romane  parimente  si  accon- 
ciavano il  capo  con  bendelle;  era  questo  un  distintivo 
di  pudore  e di  castità,  cbe  le  cortigiane  non  osavano 
portare.  Si  legge  infatti  questo  verso  in  Ovidio  ; 

Esle  proeul,  villa  lenues,  iniijnia  pudoris. 

BEND-EMIR  (peogr.).— Che  scrivesi  anche  Banda- 
mir  0 Bundemir , è il  nome  di  un  fiume  del  Parsi- 
stan,  ossia  della  Persia  propriamente  delta,  chiamato 
dagli  antichi  geografi  greci  e romani  Arasse,  Coro 

0 Ciro,  e talvolta  anche  Kur  dagli  scrittori  orientali. 
Strabone  (xv,  c.  8,  p.  799  Casaub.)  dice  cbe  il  fon- 
datore della  monarchia  persiana  chiamavasi  origina- 
riamente Agradale,  ma  ch'egli  assunse  (ismXaBe)  il 
nome  di  Ciro  da  questo  fiume.  Cosi  leggesi  in  tulli 

1 manoscritti  ; ma  la  maggior  parte  degli  editori  (alte- 
rando furiìasÉe  in  p.sre^Xe),  fanno  dire  all'autore  cbe 
Ciro  diede  il  suo  nome  al  fiume  cbe  prima  chiama- 
vasi  Agradate.  Groskurd,  il  più  recente  traduttore 
ledeKO  di  Strabone,  e A.  F.  Pott  {Elimologische  For- 
sehungen,  introduz. , p.  xliv)  diedero  la  preferenza  alla 
lezione  de'manoscritli  che  è indubitatamente  la  vera. 
Questo  fiume  ha  la  sua  origine  ne’colli  verso  il  N.  del 
Shiraz,  e scorre  in  una  direzione  S.  E.  E.  verso  il  lago 
Bakblegan.  Attraversa  nel  suo  corso  la  bella  ed  uber- 
tosa valle  di  Marvdasht  o Merdesht  dove  riceve  il 
Paiwar,  piccola  corrente  cbe  viene  di  sellentrione, 
e passa  presso  ie  celebrale  rovine  di  Persepoli,  cbe 
si  trovano  sulla  sua  sponda  sinistra  o settentrionale  ; 
più  oltre  passa  pel  distretto  di  Kurbal,dove  si  divide 


BENDER-BENEDETTINE. 


in  numerosi  cinili  per  irrigare  il  terreno.  La  parte 
d'acqua,  che  non  si  consuma  neirirrigazione,  si  getia 
nel  lago  Bakhtegan.  Niebuhr,  che  valici  questo  fiume 
nel  suo  cammino  da  Shiraz  a Persepoli , lo  descrive 
come  una  corrente  rapidissima,  e lo  dice  attraversalo 
da  un  ponte  di  mattoni  della  lunghezza  di  91  metri. 

— Dessi  pnre  il  nome  di  Bend-emir  ad  un  villaggio 
situalo  sulla  sponda  dei  fiume.  Il  nome  si  del  vil- 
laggio,  come  del  fiume  allude  alle  estese  dighe  quivi 
costrutte  nel  secolo  x dall'emir  And-al-daulah,  onde 
si  fecondava  un  considerevole  tratto  di  campagna. 

BEiVDER  {Tigino  in  lingua  moldava)  (gtogr.). — 
CilU  della  Bessarahia , capitale  di  un  distretto  della 
Russia  d’Europa,  sul  Dniester.  È coslrulla  a mezza 
luna  lungo  le  sponde  di  questo  fiume.  Questa  cillk , 
che  è assai  fortificaui,  è circondata  da  parapetti  e 
fossi  profondi.  È difesa  inoltre  da  una  cittadella  si- 
tuata sopra  un’altura,  e contiene  due  sobborghi , do- 
dici moschee  e una  chiesa  armena  : essa  è chiusa  da 
sette  porle.  Le  strade  vi  sono  strette,  sucide  e me- 
lanconiche. La  popolazione  è composta  di  Armeni 
(circa  2S0  famiglie),  di  Tartari,  di  Moldavi,  di  Ebrei, 
ccc.  Sotto  la  dominazione  dei  Turchi  essa  contava 
da  50,000  anime;  oggidì  non  ne  ha  più  di  iOOO.  Fu 
presa  d’assallo  nel  i7ii  dai  Russi  comandati  da  Pa- 
nin.  La  guarnigione  c gli  abitanti  furono  tagliali  a 
pezzi,  e la  città  ridotta  in  cenere.  La  pace  di  Kai- 
nardsci  nel  i77à  restituì  Bender  ai  Turchi;  ma  il  di 
13  novembre  1809  i Russi  ne  fecero  di  nuovo  la  con- 
quista senza  alcuna  resistenza:  fu  restituita  ancora 
una  volta  ai  Turchi  alla  pace  di  Jassy:  infine  I Russi 
se  ne  impadronirono  una  terza  volta,  e il  loro  pos- 
sesso fu  guarentito  nel  48IS,  alla  pace  di  Biikarest. 

— Carlo  XII  re  di  Svezia  si  ritirò  verso  Bender  nel 
1709  dopo  la  battaglia  di  Pollava;  Ahmed  lu  gli 
accordò  un  asilo  nel  villaggio  di  Varnilza  presso  que- 
sta città , in  cui  si  trattenne  per  lo  spazio  di  quasi  A 
anni;  ma  la  sua  condotta  offensiva,  maliziosamente 
Sffgravata  agli  occhi  dei  Turchi  dai  raggiri  di  Cate- 
rina di  Russia,  lo  spinse  alle  ostilità  contro  il  suo 
ospite,  cui  ebbe  la  tracotanza  di  sfidare,  facendo 
fronte  a parecchie  migliaia  di  uomini  con  una  banda 
di  partigiani  in  una  casa  barricata,  li  suo  generoso 
nemico  permise  al  reale  prigioniero  di  sottrarsi  colla 
fuga,  e di  aprirsi  un  sicuro  cammino  verso  la  patria. 

— il  commercio  di  Bender  è importantissimo.  Vi  sono 
manifatture  di  carta,  coneie,  fucine  pel  ferro  e una 
fabbrica  di  salnitro. 

BENDI  0 BEMDIDE(uit(.).— Nomi  che  i popoli  della 
Tracia  davano  a Diana.  Con  siffatto  vocabolo,  dicono 
gli  uni,  i Traci  volevano  designare  la  terra;  secondo 
altri  la  luna.  Le  feste  che  si  celebravano  io  onoro  della 
dea,  come  tutte  quelle  del  paganesimo,  ed  io  generale 
come  tutte  le  cerimonie  del  culto  pagano,  degenera- 
rono io  licenza , differendo  di  poco  dalle  orgie  delle 
baccanti.  Tali  feste  passarono  dalla  Tracia  nell’At- 
tica, recatevi  dai  mercatanti;  e gli  Ateniesi  le  accol- 
sero con  trasporto.  Precedevano  di  qualche  giorno 
alle  Panatenee,  e avevano  luogo  nel  Pirea  sotto  II 
nome  di  Bendidie. 
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BENE  (Bagienna,  /duguita  Bagiennorum  o L'a- 
giennorum)  (geogr.).  — Piccola  città  del  Piemonte  a 
Il  miglia  circa  N.  da  Mondavi,  c a 33  da  Turino, 
situala  sopra  una  collina  fra  la  Stura  ed  il  Tanaro. 
Ella  è difesa  da  un  antico  castello  fortificato,  e con- 
tiene una  chiesa  con  collegiata,  due  conventi  ed  uno 
spedale.  1 suoi  abitanti  ascendono  a 3IA8.  Quivi  era 
l’antica  Julia  Augu$la  Bagiennorum,  colonia  contem- 
poranea a quella  d' Ivrea.  Ne’ suoi  contorni  trovansi 
preziose  relk|uie  della  romana  potenza.  Bene  è la 
patria  del  Botzso  {vedi), 

BENEADI  (Battàgus  ni).  — Il  18  aprile  1798,  il 
generale  DavousI,  giunto  presso  Beneadi,  grosso  vil- 
laggo  dell’Alto  Egitto,  dopo  iin  vivo  contrasto,  se  ne 
rese  padrone.  Due  mila  fra  .Arabi,  Magrebini,  Maine- 
luecbi  e abitanti  di  Beneadi  restarono  sul  campo  di 
battaglia;  e in  un  momento  questa  bel  paese  venne 
ridotto  in  cenere,  altro  non  rimanendo  più  di  esso  che 
rovine.  Il  bottino  fu  importante,  e vi  si  trovarono 
casse  piene  d’oro. 

BENEDETTI  (Alessandro).  — Celebre  medico  del 
secolo  XV,  uno  de’  primi  rislatiralori  della  scienza. 
Nacque  a Legnago  nell'agra  di  Verona,  professò  la 
medicina  a Padova  sino  al  là93,  poi  passò  a Venezia, 
dove  fu  chirurgo  militare  nell’  esercito , che  quella 
repubblica  mandò  contro  Carlo  viii  di  Francia,  e 
scrisse  la  relazione  di  quella  guerra  che  si  ha  alle 
stampe.  Tutte  le  sue  opere  latine  di  medicina  c di 
anatomia  sono  state  raccolte  sotto  il  titolo  di  : Opera 
omnia  in  unum  eolleela,  Venezia  13A5,  in-ful.,  e Ba- 
silea, 1359-A9-73.  Questo  medica  merita  particolare 
menzione,  per  essere  stalo  uno  dei  primi  a sottomet- 
tere il  dogma  alla  osservazione,  e a dare  l'esempio  di 
far  paragone  dei  risultamcnii  della  pratica  coi  det- 
tati degli  antichi.  Di  lui  scrissero  diligentemente  il 
Zeno  e il  Mazzucclielli,  il  quale  ci  diede  anche  il  ca- 
talogo di  molle  opere  mediche  ed  anatomiche  del 
Benedetti.  Il  Portai  nella  sua  Hiiloire  de  Vanntomie, 
parlò  con  molla  lode  di  questo  scrittore,  cadendo  però 
io  alcuni  errori , che  poscia  emendò  ne'  suoi  Supple- 
tnenz  (voi.  vi.  part.  ii.  p.  5). 

BENEDETTINE  (Ordine  di  monache)  (slor.  eeel,).  — 
Quest’ordine  venne  insti tuito  da  s.  Scolastica.  Recatasi, 
seconda  il  Yepes  nel  scc.  xvi,  a Monte  Cassino,  quattro 
miglia  lontano  dal  castello  fondò  un  monastero,  in  cui 
con  altre  vergini  si  rinchiuse,  commettendosi  intie- 
ramente alla  direzione  di  s.  Benedetto.  I Longobardi 
distrussero  il  monastero  cosi  dello  di  Piombarola  : 
ma  il  pontefice  s.  Zaccaria  nel  7A9  indusse  il  re  Rachis 
a vestir  l'abito  a Monte  Cassino,  e Tesia  e Rattruda, 
moglie  e figlia  di  lui,  riedificarono  Piombarola,  lo 
dotarono  largamente,  e vi  fecero  professione.  Il  mo- 
nastero fu  distrutto  un’altra  volta,  ed  oggi  il  luogo 
in  cui  era,  appartiene  all’abbazia  cassinese.  — L’insti- 
tuto  delle  Benedettine  andò  soggetta  a molte  riforme,  e 
ad  una  di  esse  fu  dovuta  la  Congregazione  della  Beata 
^'ergine  del  Calvario,  cosi  appellata  per  l’obbligo  che 
incombe  a queste  religiose  di  onorare  la  Madonna 
piangente  Gesù  appiè  della  Croce.  Questa  congre- 
gazione ebbe  ad  inslitutrice  la  vedova  Antonietta 
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d’Orleans,  EgUuoIa  di  Luigi  duca  di  Longueville.  Gre-  | 
gorio  XV  confermò  l*ÌDsUtuto  il  21  marzo  1621.  Alla  ! 
Congregazione  della  Vergine  si  aggiungano,  come  j 
osservatrici  della  stessa  regola,  le  monache  delle  del*  j 
V.4iìorazione  pfrpetua  del  SS.  Sacramento,  e le  Reti-  , 
ffiose  della  JfadoNNo.  — Molli  monasteri  si  numerano, 
fra  cui  rantichissiroo  di  S.  Blaria  di  Campo  Marzo  a 
Roma  , e quello  di  S.  Ociìia  in  Trastevere.  Lo  mo- 
nache di  quest'ultimo  sono  chiamale  BmediUtue  òtan* 
che,  pcrcbò,  essendo  sobenlrate  alle  Umiliate,  no 
ritennero  il  colore.  Anche  in  Venezia  vi  erano  con* 
venti  di  Benedettine,  le  quali  vestivano  di  saia  nera, 
ed  in  coro  usavano  la  cocolla.  L'abito  ordinario  delle 
monache  è lo  stesso  de'  frati  di  quest'ordine,  se  non 
che,  in  vece  del  cappuccio,  portano  un  velo  nero. 

BENEDETTINI  (sMr.  eccL).— Ordine  religioso  fon- 
dalo da  s.  Benedetto  verso  il  S20  nel  pontificato  di  s. 
Ormisda.  Gli  statuti  di  quest'ordine  erano  una  scelta 
delle  regole  migliori  praticale  dai  monasteri  deU'O- 
ricule , e contenute  soprattutto  nelle  Istituzioni  di 
Cassiano.  La  regola  di  s.  Benedetto  sommamente  lo- 
data dai  pontefici,  dai  concilii,  dai  Padri  e dai  critici 
più  severi,  aveva  per  iscopo  principale  di  far  pre- 
valere la  vita  attiva  alla  contemplativa,  siccome  più 
utile  al  prossimo  (v.  Bzreoetto  (San).  Siccome  gli 
statuti  di  s.  Benedetto  non  prescrivevano  sforzi  stra- 
ordinarli  ai  religiosi , e potevano  facilmente  mettersi 
in  pratica,  furono  adottati  in  un  gran  numero  di  con- 
venti senza  che  fossero  a principio  dello  stesso  ordine. 
Quello  di  Monte  Gassino,  pel  quale  quegli  statuti  erano 
specialmente  stati  distesi , fu  considerato  dagli  altri 
conventi  come  loro  metropoli,  ma  dapprima  esso  non 
ebbe  sovr'essi  alcuna  supremazia.  In  Francia,  la  regola 
di  s.  Benedetto  non  fu  surrogata  nelle  comunità  reli- 
giose a quelle  di  Cassiano  e di  s.  Colombano  so  non 
nel  secolo  vii.  L'Aiemagna  non  l'adottò  se  non  un 
mezzo  secolo  più  tardi  per  cura  del  missionarii  che 
predicarono  rEvangelio  in  quel  paese.  Furono  allora 
fondate  le  abbazie  di  Prnm,  I.iOrscb,  Ratisbona,  Fulda, 
Ellwang,  Salzbiirg,  ecc.  Altri  conventi  fiorirono  a 
Lobbes,  Slavelo  e Malniedy.  I)  monaco  AgosUnoaveva 
portalo,  alla  fine  del  secolo  vi,  questa  regola  in  In- 
ghilterra, e subito  dopo  si  videro  nascere  le  comunità 
di  Cantorbery,  York , Westminster  e Sanl’-Albaoo. 
Benedetto  d’Aniana  riformò,  se<rondo  la  regola  di 
Monte  Cassino,  parecchi  conventi  dell'AquUania , c 
un  sinodo,  al  quale  presiedette  neH'8i7  ad  Aquis- 
grana,  modificando  gli  statuti  di  Monte  Cassino,  li 
impose  come  legge  fondamentale  ai  conventi  deirim- 
pero  dei  Franchi.  I conventi  di  Tuurs,  Gorbie,  Saint- 
Bcrtin,  Reiius,  Fleury,  fiorirono  e furono  sedi  degli 
studii.  Altri  conventi  ri«'usarono  la  riforma  benedet- 
tina, e si  sottrassero  agli  statuti  imposti  dal  Sinodo. 
— Le  congregazioni  di  Francia  furono  quelle  che  si 
distinsero  più  delle  altre  nel  mondo  letterario.  Fin 
dal  princìpio  del  secolo  xvii  si  era  ordinata  la  con- 
gregazione delta  di  Saint- Vannes  dal  nome  del  con-  | 
vento  cosi  chiamato  a Verdun;  questa  congregazione, 
che  aveva  rinvigorito  la  regola  di  Monte  Cassino,  chia-  [ 
inò  al  suo  seno  lutti  ì benedettini  delVAIsazia  e della  1 


Lorena,  e parecchi  conventi  deirinterno  della  Fran- 
cia. Il  Calmet  ne  fu  uno  de*  principali  ornamenti.  Da 
questa  congregazione  nacque  quella  di  Saiol-Maur, 
la  quale  iotrapreee  quel  gran  lavori  che  hanno  illu- 
strato il  suo  ordine,  quali  la  Gallia  ehriitiana,  o storta 
dei  vescovi,  monasteri  e chiese  di  Francia,  gli  j4n~ 
ncUe$  ordini»  tancti  Benedieti,  gli  Àeta  $anetorum 
del  suo  ordine,  Urte  di  verificar  le  date,  e la  Sfuria 
letteraria  delia  Francia.  Queste  due  iiltinie  opere 
non  furono  condotte  a termine  dai  Benedettini.  — 
A questa  congregazione  sono  dovute  altresì  rac- 
colte preziose  di  fatti  storici  cioè  lo  SpicfVegiiim  ; il 
Theiaurus  noeus  onecdofonim  et  veterum  àcripiorum 
amptiishna  eoUectio,  gli  Storici  di  f)randa , i .Ifoim- 
tnenfi  di  Francia,  la  Diplomatica,  la  Storia  di  Parigi, 
il  Gloesario  delta  laliniM  del  medio  evo , gli  ^cta 
eanelorum  di  Surio.  I Benedettini  di  Saint-Maur  pub- 
blicarono eziandio  le  belle  edizioni  dei  Padri  della 
Chiesa  in  una  cinquantina  di  volami  in-fol*.  — Con 
vera  gratitudine  ai  Mabillon , ai  Montfaucon , al 
Sainle-Marlbe  e a tanti  altri  religiosi,  gli  studiosi 
si  giovano  oggidi  delle  sudate  fatiche  de*  Maormt. 
Benché  si  desideri  generalmente  uno  s[jirito  più  filo- 
sofico nei  loro  lavori,  d'altra  parte  è forza  rispettare 
la  loro  buona  fede,  il  loro  candore,  la  loro  modestia 
che  celò  alla  riconoscenza  della  posterità  i nomi  di 
parecchi  eruditi  di  queirordine.  Sebbene  questo  con- 
stasse di  ISO  conventi,  la  maggior  parte  dei  lavori 
letlerarìi  sono  stati  eseguiti  h Saint-Germain-des-Près, 
che  possedeva  una  biblioteca  preziosa  e sopratutto 
ricca  di  manoscritti.  Le  contese  teologiche  sulla  gra- 
zia, che  agitarono  il  clero  cattolico  nel  secolo  xviri, 
molestarono  sgraziatamente  la  tranquillità  di  quei 
laboriosi  cenobiti.  Essendosi  proposti  di  rigettare  la 
bolla  Vnigenitu»,  protetta  dai  gesuiti,  ebbero  a sof- 
frire la  persecuzione  di  questi  ; e dovettero  sottomet- 
tersi alla  loro  volontà.  I.a  cougregazione  non  si  rista- 
bilì dopo  un  colpo  si  fiero  recato  alla  sua  istituzione, 
e andava  di  mano  in  mano  vieppiù  decadendo,  al- 
lorché alla  fine  del  sec.  zviii  fu  soppressa,  insieme  con 
tutte  le  altre  istituzioni  monastiche  in  Francia.— Con 
tutta  la  passione  dei  Tedeschi  per  lo  studio,  i loro  bene- 
dettini non  poterono  mai  gareggiare  con  la  congrega- 
zione di  Saint-Maur:  quelli  di  Pernia  impresero  una 
^rmaiito  socra  sul  modello  della  Gallia  sacra,  ma 
questo  lavoro  non  fu  terminato:  un'aUr*opera  da  essi 
divisata  $crij>(ores rerum  òaAemfcorum,  non  fu  neppure 
cominciata.  Vi  furono  tuttavia  nei  conventi  d’Alema- 
gna  parecchi  eruditi,  come  i fratelli  Pez  neH’Austria, 
che  illustrarono  quell’ordine:  ve  n'ebbe  altresì  in  Italia 
e in  Ispagna.  Uno  Spagnuolo,  Yepes,  fu  lo  storico  del 
suo  Oleine:  fra  i Portoghesi  è rinomato  il  monaco 
Feyjoo.  Ma  i benedettini  della  Spagna  si  sono  poco 
distinti  per  lavori  letterarìi.  Nel  settentrione  e in  in- 
ghilterra  i monaci  erano  scomparsi  al  tempo  delta 
riforma.  — Oggidì  non  rimangono  che  alcune  ba- 
die di  benedettini  in  Europa  : le  principali  sono 
quella  di  Monte  Cassino,  che  è stata  ristabilita  dopo 
il  ritorno  dei  Borboni  a Napoli,  quella  di  Monlser- 
ral  io  Ispagna,  quelle  di  Krenismuuster,  Moelk, 
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GoDlweiU  in  Austria,  quella  di  Mirlinsberg  in  Un- 
gheria : la  maggior  parte  di  queste  badie  posseg- 
gono magnifiche  biblioteche.  I benedettini  d’Ungheria 
SODO  incaricati  dell' istmiione  pubblica  nelle  acca- 
demie di  Presburgo  e di  Raab,  e in  parecchi  ginnasi!. 

Il  numero  di  tutti  i benedettini  esistenti  non  ascende 
forse  più  a mille  : oppure  vi  fu  un  tempo  in  cui  mi- 
gliaia di  conventi  non  erano  succienti  a capirvi  lutti 
i monaci.— Nò  solamente  per  tutto  l'occidente  si  pro- 
pagò r ordine  di  s.  Benedetto , ma  benanche  per 
l'oriente,  ed  ebbe  conventi  in  Asia  e nella  valle  di 
GiosaCal , nei  monti  Carmelo,  Sinai  e Tabor,  in  Be- 
tania  e ne’deserti  dell’Egitto;  e discoperto  il  nuovo 
mondo , Alessandro  vi  vi  spedi  inissionarii  benedet- 
tini sotto  la  diresione  del  vicaria  apostolico  Bernardo 
Boyl.  Contò  quest’ordine  87,000  case,  per  quanta 
scrisse  monsignor  Spendano  Ann.  tecl.  anno  ISSÒ,  iS 
papi,  IBS  cardinali,  IÒSA  arcivescovi,  IS03  vescovi, 
4807  abbati  insigni,  8888  santi  canonimti,  SIA  fi- 
glinoli di  re  e d’imperatori,  numeri  che  trovansi 
molto  maggiori  nel  Wernero  in  Fa$cicuh  tempomm; 
e il  Rucellini  nel  suo  Mtnologio  benedettino  riferisce 
essersi  numerati  nel  concilio  di  Basilea  8ÌI,7AI  mona- 
steri di  quest’ordine.  Vedi  jdnnalei  ordini»  saneti  Be- 
nedieti  ( i quali  non  trattano  la  storia  o piuttosto  gli 
annali  deU’ordine  se  non  sino  all’anno  4187):  la  Bi- 
bliotheea  bened.-mauriana , Augnsta  1716;  Tassin, 
Hittoire  littéraire  de  la  congrégation  de  Sainl-Maar , 
Bruxelles  e Parigi  4770,  in-A*  eco. 

BENEDETTO  (San).  — Nato  da  nobile  ed  opnienta 
famiglia  nel  A80  in  Norcia  , neil’  Umbria  (ducato  di 
Spoleto),  fu  in  Italia  e piò  tardi  per  mezzo  de’suoi 
discepoli  in  tutto  l’occidente,  per  l'ordinamenlo  della 
vita  ascetica,  ciò  che  a.  Antonio  e s.  Pacomio  erano 
stati  per  l’ Egitto , e s.  Basilio  per  l'Asia  minore  e 
regioni  circostanti.  I desiderii  de’ suoi  genitori  lo 
chiamavano  alle  cariche  e agli  onori,  e fu  spedilo  a 
Roma  per  farvi  gli  studii.  Ma  al  vedere  i pericoli 
del  secolo  corrotto  corse  a nascondersi  in  una  grotta 
nella  solitudine  di  Subisco;  e vi  dimorò  per  alcun 
tempo  ignoto  ad  ogni  nomo,  trattone  il  Monaco  ro- 
mano che  lo  visitava  di  tempo  in  tempo  per  calargli 
dall'alto  della  rupe  il  pane.  Vulgalasi  la  fama  della  I 
sua  santHò , i religiosi  del  monastero  di  Vlcovaro,  j 
tra  Tivoli  e Subiaco,  lo  vollero  per  loro  superiore.  | 
Ma  la  rigida  disciplina  ch’ei  v'introdusse  fu  mal  rice-  | 
vuta  da  quei  monaci  da  lungo  tempo  dati  alla  licenza,  | 
e pentiti  della  loro  scelta,  avvisarono  di  liberarsi  da 
quel  giogo  spacciando  il  santo  con  un  veleno.  Bene- 
detto li  abbandonò  per  far  ritorno  alla  sua  spelonca. 
Molte  anime  timorate  gli  furono  presto  attorno  per 
essere  istruito , e fabbricati  dodici  monasteri , in 
ognuno  collocò  dodici  religiosi  dando  adessi  un  supc- 
riore, mantenendo  egli  sovra  tutti  un'assoluta  auto- 
ritò.  Perseguitato  da  Fiorenzo  prete  di  mal  costume, 
abbandonò  Subiaco  e recassi  a Monte  Cassino,  ove 
distrusse  il  tempio  d’Apollo  e converti  qnegridolatrì 
al  cristianesimo.  Vi  costrusse  dapprima  due  cappelle, 
e poi  un  vasto  monistero  che  divenne  la  culla  dell'or- 
dine benedettino  (o.  Montz  Cassino).  Ivi  scrisse  la  tua 


Regola , al  parere  d'alcuni , ed  altri  vogliono  che  la 
cominciasse  a Subisco.  —La  pubblica  voce  rese  ben 
presto  celebre  quel  monistero  ed  il  suo  fondatore. 
Il  re  degli  Ostrogoti , Totila , che  non  conosceva  se 
non  l’arìanismo,  ma  che  rispettava  la  fede  di  Nicea 
professata  dalla  maggior  parte  dei  popoli  d’Italia , 
volle  conoscere  il  celebre  cenobita  di  Monte  Cassino. 
NeH’abboccamento  ch’ebbe  luogo  fra  questi  due  per- 
.sonaggi,  il  santo  parlò  al  re,  a quanto  si  dice,  con 
una  eguale  franchezza  sui  disordini  ai  quali  egli  si 
abbandonava  e sul  poco  tempo  che  gli  restava  per 
ripararne  lo  scandalo;  e se  la  severità  di  un  tale  lin- 
guaggio non  corresse  il  barbaro,  non  eccitò  almeno 
Il  suo  sdegno.  San  Benedetto  potè  continuare  tran- 
quillamente la  direzione  della  sua  casa,  la  quale  pro- 
sperò rapidamente.  Egli  vi  riceveva  fedeli  di  tulle  lo 
età  e condizioni , non  esclusi  i fsneiulli  ; e sapeva 
occupare  ogni  individuo  utilmente  e piamente.  Il  la- 
voro manuale  si  alternava  con  quello  della  mente , 
la  coltivazione  dei  campi  con  quella  delle  lettere 
sacre  e profane.  1 meno  abili  di  quelli  che  avevano 
qualche  istruzione,  sapevano  almeno  scrivere,  e si  fe- 
cero copiare  da  essi  i cadici  sacri,  i libri  di  pietà  e i 
capi  d’opera  dell’anllca  letteratura.  Gli  eremiti  d’oc- 
cidente, prima  di  questa  riformatore  della  vita  asce- 
tica, perdevano  in  una  sterile  indolenza  le  loro  facoltà 
fisiche  cd  intellettuali.  Si  comprese  l’importanza  della 
riforma.  Una  regola  fondala  precipuamente  sul  si- 
lenzio, la  solitudine,  la  preghiera , l’operosità,  l’ u- 
millà , l’obbedienza,  l’educazione  della  gioventù, 
ragricoltura  ed  altre  occupazioni  utili  alla  vita,  prov- 
vide al  bisogno  del  tempo  e meritò  gli  elogi  del  Mos- 
heim.  Il  suo  fondatore,  prescrivendogli  queste  osser- 
vanze in  una  regola  ben  superiore  a quella  di  san 
Facomio  o di  san  Basilio  ( regola  che  Gregorio  il 
Grande  caratterizza  in  questi  termini  ; diseretione  prue- 
eiputt,  sermone  lueulenta),  raccostò  in  qualche  modo 
all’antica  ktituzione  che  Pitagora , non  lungi  di  là. 
aveva  di  già  fondata  in  un  intendimento  un  po’ dif- 
ferente , e che  gli  F,ssenl  e i Terapeuti  avevano  in 
appresso  imitata  nell’Egitto  e sulle  spiagge  del  mar 
Morto.— L'occidente  adottò  generalmente  l’opera  di 
s.  Beoedelto,  che  provvedeva  alla  religione  ed  all’in- 
civilimento.  Perciò  di  tutte  te  institozioni  morali  del 
medio  evo,  ninna  contrastò  con  più  felice  successo  di 
questa  alla  barbarie  che  venne  ad  Invadere  l’occi- 
dente al  principio  del  secolo  vi.  Nel  fallo,  coi  loro 
lavori  e col  loro  esempio  i discepoli  di  s.  Benedetto  die- 
dero le  migliori  lezioni  d’ordine,  d’economia,  d’istru- 
zione e di  dissodamento  di  terreni  incolli  che  potessero 
ricevere  le  barbare  popolazioni.  Poste  in  mezzoaque- 
sti  popoli  le  colonie  del  benedettini  furano  altrettante 
scuole  di  civiltà,  d’industria,  di  coltivazione.  San  Be- 
nedetto non  vide  l’immenso  sviluppo  ; mori  nel  8A5 
in  Monte  Cassino;  ma  i suoi  primi  discepoli.  Placido  e 
s.  Mauro,  furono  accolli  dalla  Sicilia  e dalla  Francia, 
com’egli  era  stato  accollo  dall'Italia  (e.  BzNZonTiNi). — 
Si  consultino  d’Achery  e Mabillon,  Meta  saneti  Bene- 
dieti:  Mabillon,  Manale»  ordinis  Benedietorum;  Luca 
Holstenius,  Codexregulamm  monutlie.,  ed,Brockie,t.i. 
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BENEDETTO  (ttor.  eed.).  — Quattordici  pontefici 
di  questo  nome  conta  sino  a’giomi  nostri  la  Chiesa  di 
Roma.  Faremo  de’  men  noti  appena  un  cenino,  per 
dire  più  distesamente  del  più  rinomato. 

BcsEOET-ro  I,  romano,  detto  Bonoso  (an.  873-578). 
Di  lui  ci  rimane  una  lettera  intorno  alla  fede  della 
SS.  Trinità. 

Benedetto  ii  (an.  684-688)  romano.  Dotto  nelle 
Scritture,  perito  nel  canto  ecclesiastico.  Fu  nel  suo 
pontificato  che  l'imperatore  Costantino  Pogonato  con- 
ferì al  popolo  ed  al  clero  romano  il  diritto  di  eleg- 
gere i papi,  senza  più  aspettare  il  consentimento  im- 
periale. 

Benedetto  ih  (an.  888-888)  romano.  Cedette  Terni 
in  perpetuo  a'suoi  abitanti  nell'887  col  patto  che  la 
ristorassero  dai  danni  che  le  occasionarono  i duchi 
di  Spoleto.  Una  fazione  gli  oppose  Anastasio,  prete, 
al  quale  riuscì  di  opprimere  e d'imprigionar  Bene- 
detto; ma  i deputati  imperiali,  soccorsi  dal  popolo, 
cacciarono  Anastasio  e confermarono  Benedetto.  Nel 
suo  pontificato  Roma  fu  afflitta  da  inondazioni  e da 
pestilenza,  e la  Puglia  e la  Campania  furono  deva- 
state dai  Saraceni.  Di  Ini  ci  rimangono  due  epistole, 
runa  ad  Incmaro  vescovo  di  Reims,  l’altra  ai  vescovi 
del  regno  di  Carlo  il  Calvo , contro  Uberto  suddia- 
cono, accusato  di  gravi  delitti. 

Benedetto  iv  (an.  900-903)  romano.  Incoronò  Lo- 
dovico III  imperatore , e si  mantenne  savio  tra  mille 
ostacoli  oppostigli  dalla  miseria  de'  tempi.  Si  hanno 
di  lui  due  lettere,  Luna  ai  vescovi  delle  Gallie,  al  re 
c ai  signori  ed  a tutti  i fedeli,  l’altra  al  clero  ed  al 
popolo  di  Ijmgres. 

Benedetto  v (an.  964-968)  romano.  Accettata  la 
tiara  senza  l’Imperiale  consenso,  fu  dall'Imperatore 
Ottone  I condotto  prigioniero  in  Germania  e mori  in 
.Amburgo.  È annoverato  tra’martiri  in  parecchi  mar- 
tirologi. 

Benedetto  vi  (an.  97J-974)  romano.  Un  cittadino 
di  Roma,  per  nome  Cencio,  istigato  il  popolo  alla  ri- 
volta , imprigionò  questo  papa  in  castel  S.  Angelo, 
dove  fu  poscia  strangolato  per  opera  di  Francone 
cardinale  diacono , che  si  usurpò  il  pontificato  col 
nome  di  Bonifacio  vii.  Di  questo  Benedetto  rimane  una 
lettera  al  vescovo  di  Salisburgo  ed  a’suoi  provinciali. 

Benedetto  VII , romano,  della  famiglia  Conti  (an. 
978-985).  Tenne  in  Roma  due  concili!,  scomunicando 
nel  primo  l'antipapa  Bonifacio,  e nel  secondo  I simo- 
niaci. Rimane  di  lui  una  lettera  a Pilgrin,  arcivescovo 
di  lairch. 

Benedetto  viti  (an.  1019-1034),  romano.  Espulso 
dall'antipapa  Gregorio,  corse  in  Germania  a doman- 
dare aiuto  al  re  Arrigo  ii,  il  quale  lo  restituì  alla  sua 
sedia.  Il  grato  pontefice  gli  regalò  lo  scettro , la  cui 
forma  s'usa  tuttora  dagl’imperatori  d’Alemagna,  e lo 
incoronò  imperatore  con  la  sposa  Cunegonda  nella 
basilica  vaticana  il  di  14  febbraio  1014.  L’impera- 
tore, per  parte  sua,  confermò  alla  chiesa  le  dona- 
zioni fattele  da  Carlomagno  e dagli  Ottoni , rinun- 
ciando al  proprio  diritto  riguardo  alla  elezione  dei 
pontefici.  Questo  papa  attaccò  nel  1016  i Saraceni 


nei  mari  di  Toscana,  e diede  loro  tale  sconfina  da 
liberarne  l'Italia.  Nel  1019  i Greci  lo  strinsero  a ri- 
tornare in  Germania  per  richiedere  nuovi  aiuti  al- 
l’imperatore, il  quale,  calato  in  Italia  e disfatti  i Greci, 
restituì  Benedetto  alla  sua  sede. 

Benedetto  ie,  nipote  del  precedente  (an.  1033-1044 
e 1047-1048).  Da  s.  Pier  Damiano  e da  altri  scrittori 
sappiamo  che  sin  dal  principio  s’immerse  nel  fango 
delle  dissolutezze.  Intruso  nel  pontificato  per  l’opera 
di  suo  padre  Alberico,  conte  di  Tusculano,  fu  deposto 
dai  Romani  nel  1037,  e restituito  l’anno  appresso 
dall’Imperatore  Corrado.  Fu  di  nuovo  cacciato  nel 
1044  dai  Romani,  che  gli  opposero  Silvestro  in.  Be- 
nedetto restituito  dopo  4 mesi,  vendè  il  pontificato  a 
Gregorio  vi,  e morto  Clemente  ii,  lo  ricuperò  per  la 
terza  volta  nel  1047  e lo  rinunziò  l’anno  dopo.  Morto 
Leone  ix  nel  1034,  Benedetto  si  fece  innanxi  a per- 
turbare i sacri  comizii , ma  non  riuscì.  Baronio  lo 
crede  morto  in  quest’anno,  altri  pensano  che  vivesse 
sino  al  1068  in  penitenza  nel  monastero  di  Grotta 
Ferrata. 

Benedetto  X,  figliuola  di  Guido,  conte  di  Tuseu- 
lano,  fu  eletto  nel  1088,  ma  contro  tale  elezione  pro- 
testarono i cardinali  presieduti  da  s.  Pier  Damiano. 
Tenne  ad  ogni  modo  l’iisurpatosi  pontificato  per  ol- 
tre nove  mesi.  In  alcune  tavole  cronologiche  si  re- 
gistra tra’ papi  legittimi. 

Benedetto  xi,  di  Treviso  (an.  1303-1804),  d’oscuri 
parenti,  vesti  l’abito  domenicano,  e sali  al  cardina- 
lato per  meriti  personali.  Assai  si  distinse  in  parec- 
chie legazioni  di  somma  importanza.  Succeduto  a 
Bonifazio  viti,  scomunicò  coloro  che  lo  avevano  im- 
prigionalo; compose  le  differenze  del  suo  predeces- 
sore con  Filippo  il  Bello,  scomunicò  i Guelfi  e i iVeri, 
i Lucchesi  e que’di  Prato  che  oltraggiarono  un  suo 
legato,  e si  pensa  che  morisse  di  veleno  fattogli  mi- 
nistrare da’  Fiorentini  in  certi  Cebi  fiori  che  assai 
gli  piacevano.  Fu  cauonizzalo  da  Clemente  xii  nel 
1736. 

Benedetto  xii  di  Saverdun , territorio  di  Tolosa 
(an.  1334-1342),  fu  elètto  in  Avignone.  Intese  alla 
riforma  del  clero,  mandando  i vescovi  e gli  abati  alle 
chiese  loro  ; soppresse  l’abuso  delle  etpeUalive  (vedi), 
fabbricò  nei  1336  un  palazzo  papale  in  Avignone, 
rinnovò  la  scomunica  contro  Ludovico  il  Bavaro;  s’in- 
tromise Ira  la  Francia  e l’Inghilterra  ; combinò  una 
tregua  di  molti  anni  tra  gli  Orsini  e i Colonnesi,  pose 
io  interdetto  Bologna  , rivocando  i privilegii  dai 
pontefici  concessi  a quella  celebre  università,  e la 
condusse  a sommessione;  non  si  macchiò  di  nepoti- 
smo , e la  Francia  e l’ordine  cistercense  lo  annove- 
rarono tra’ loro  santi. 

Benedetto  xiii  della  famiglia  Orsini  (an.  1724-1730), 
abbracciò  l’ordine  de’ predicatori , lesse  filosofia  in 
Brescia,  fu  creato  cardinale  da  Clemente  x,  indi  arci- 
vescovo di  Manfredonia,  poi  di  Cesena,  di  Benevento, 
e di  Porto  successivamente.  Eletto  pontefice,  mostrò 
grande  umiltà  ed  avversiene  alle  pompe  del  mondo  ; 
ottenne  dall’imperatore  Carlo  vi  la  restituzione  della 
contea  di  Comacebio,  dandogli  in  compenso  le  de- 
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cime  ecclesiaslicbe  di  tutti  i domioii  aualriaci.  S'oc- 
copò  della  riforma  deU'eccleaiastica  disciplina,  rinnovò 
i bandi  contro  il  giuoco  del  lotto  ; dichiarò  la  bolla 
Uttigetìitu$  regola  di  fede,  e condannò  gli  scritii  con- 
tro di  essa  pubblicati  ; dispiegò  somma  magniRcenza 
neirincoronazione  in  Campidoglio  del  poeta  Bernar- 
dino Perfetti,  ch’era  in  quel  tempo  tenuto  per  famoso; 
eresse  Tuniversità  di  Camerino;  abolito  il  Inòunaia 
Mia  monarchia  nel  regno  di  Sicilia  da  Clemente  zi. 
Benedetto  xiii,  ad  istanza  dell’imperatore  ^rlo  vi, 
concesse  indulti  e privilegi  a quel  magistrato;  annullò 
le  cinque  leggi  della  dieta  di  Grodno  in  Polonia,  pub- 
blicale nel  4736,  ledenti  l’ecclesiastica  libertà,  in- 
giuriose airaposlolica  nunziatura.  Uni  la  pietà  alla 
scienza,  e lasciò  molle  opere.  Ira  le  quali  assai  pre- 
diche che  furono  pubblicale  dal  Ferroni,  accademico 
della  Crusca,  ed  un  Seprondican,  ch’è  un’esatta  rac- 
colta di  tutti  i concili!  di  Benevento  dal  x secolo  in 
poi,  con  note  e dissertazioni. 

Bzxedetto  XIV  (Paosrzao  LzHazania  Di  Boiocxz). 
—Succedette  a Clemente  xii  nell’agnsto  47àO.  Era 
già  mollo  stimato  per  vastità  di  dottrina  e per  la 
dolcezza  delle  sue  maniere  e della  sua  lieta  natura. 
Cominciò  il  suo  pontificato  col  comporre  le  lunghe 
dispute  colla  corte  di  Sardegna  riguarda  alla  nomina 
a diverse  abbazie  ed  altri  benefizi!,  oltre  a certi  feudi 
ecclesiastici  del  Piemonte  che  cedette  alla  casa  di 
Savoia  (Botta,  Storia  ttUalia,  lib.  ài).  Ripristinò  al- 
tresì la  buona  intelligenza  fra  Roma  e il  Purlogalla 
e col  regno  delle  due  Sicilie,  che  era  stata  turbata 
da’ suoi  predecessori..  S’avvide  che  i tempi  erano 
mutati,  e che  la  corte  di  Roma  non  poteva  più  insi- 
stere sulle  massime  di  Gregorio  vii  e d’Innocenzo  iii; 
egli  pertanto,  nelle  sue  lettere  alle  potenze  straniere, 
prese  un  fare  moderato  e in  pari  tempo  dignitoso,  che 
gli  cattivò  la  confidenza  e il  rispetto  universale.  Du- 
rante la  guerra  della  successione  austriaca  si  tenne 
in  una  perfetta  neutralità,  e sebbene  non  potesse  im- 
pedire gli  Spagnuoli  e gli  Austriaci,  che  si  dispu- 
tavano il  possesso  del  regno  di  Napoli,  dal  marciare 
attraverso  gli  Stati  ecclesiastici,  ne’  qnali  ebbe  luogo 
la  battaglia  di  Velletri,  si  obbligarono  di  non  entrare 
nella  sua  capitale,  e di  risparmiare  per  quanto  fosse 
in  potere  dei  rispettivi  comandanti,  le  vite  e le  pro- 
prietà de’  suoi  sudditi.  Ridonata  alfine  la  pace  all’I- 
talia meridionale.  Benedetto  potè  rivolgere  princi- 
palmente le  sue  mire  al  miglioramento  de’  proprii 
domioii.  Incoraggiò  le  scienze,  e fu  liberale  verso  gli 
scienziati,  e’Roma  a’  suoi  tempi  ritornò  la  sede  della 
scienza  e delle  arti.  I matematici  Boscovicb  e Le  Maire, 
i cardinali  Valenti , Querini  e Passione! , il  filologo 
Quadrio,  gli  architetti  Vanvitelli  e Poleni,  ed  altri 
uomini  di  grido  furono  adoperati  e incoraggiati  da 
questo  pontefice.  Abbellì  Roma,  ristaurò  chiese,  fra 
le  altre  la  magnifica  di  Santa  Maria  Maggiore;  fe’  co- 
stnirre  eleganti  fontane,  fra  le  altre  quella  di  Trevi; 
edificò  i vasti  magazzeni  presso  le  terme  di  Diocle- 
ziano; dissotterrò  l’obelisco  del  campo  Marzia,  che 
fu  in  appresso  innalzato  da  Pio  vi  ; fondò  cattedre  di 
fìsica,  di  chimica,  di  matematica  neU’uoiversità  di 


Roma,  accrebbe  la  collezione  del  museo  capitolino, 
stabili  una  scuola  di  disegno,  aggrandì  il  vasto  spe- 
dale di  S.  Spirito,  eresse  accademie  per  l'istruzione 
dei  prelati  della  sua  corte  nella  storia  ecclesiastica, 
nel  diritto  canonica,  nella  conoscenza  dei  riti  e della 
disciplina  della  Chiesa,  ecc.  Nè  scordò  la  sua  patria, 
Bologna,  al  cui  istituto  delle  scienze  contribui  con 
brgizioni.  Istituì  altresì  a Roma  una  congregazione 
ad  oggetto  di  esaminare  il  carattere,  I costumi  e le 
altre  qualità  dei  candidati  per  le  sedi  vacanti  ; e su- 
prema sua  cura  fu  di  mantenere  la  sana  morale  nel 
clero.  Trovò  l'erario  povero  e indebitato,  ma  con  ri- 
duzioni e coH’econoinia  ristabilì  il  bilancia  nelle  fi- 
nanze nello  Stalo  ; nulla  fece  per  la  sua  famiglia  ; e 
si  dice  che  andando  a Roma  dimenticasse  un  suo  ni- 
pote, che  era  senatore  a Bologna.  Duranti  i diciatto 
anni  del  suo  regno  Roma  godette  pace,  abbondanza 
e prosperità,  e un  mezzo  seeolo  dopo  la  sua  morte 
il  pontificalo  di  Lambertini  era  tuttora  ricordalo  e se 
ne  teneva  discorso  a Roma  come  dell’ultimo  perioda 
di  un’insolita  felicità.  Nè  si  mostrò  meno  sollecito  del 
benessere  delle  altre  contrade.  Nel  47à6  scrisse  al- 
l’imperalrice  Maria  Teresa  in  favore  dei  Genovesi 
che  erano  enormemente  aggravati  d’imposizioni  dai 
comandanti  austriaci;  e in  appresso  mostrò  un’eguale 
affezione  paterna  inversai  Corsi  oppressi  alla  lor  volta 
dai  Genovesi.  Benedetto  era  dotata  di  un  animo  cosi 
retto,  che  gli  si  rendevano  odiose  la  violenza  e l’op- 
pressione. lai  sua  tolleranza  verso  le  persone  c assai 
conosciuta  e lo  espose  alla  censura  dei  rigoristi  del 
sacro  collegio.  Senza  mostrarsi  punto  indifferente  alle 
dottrine  della  Chiesa  di  cui  era  il  capo,  si  mostrò  ur- 
bano e gentile  verso  tutti  i cristiani  di  qualsiasi  do- 
minio, fossero  re,  o viaggiatori  di  basso  stato  che  vi- 
sitassero la  sua  capitale.  Nelle  sue  lettere  a Federico 
il  Grande  intorno  ai  fatti  ecclesiastici  della  Silesia, 
che  questo  sovrano  aveva  tolta  aH’Auslria,  trattò  la 
faccenda  con  lo  spirilo  più  conciliatoria  e liberale 
che  dar  si  possa.  I protestanti  di  Germania  venera- 
vano Benedetto.  Riguardo  alla  Francia,  egli  diligen- 
temente tolse  di  mezzo  lutto  che  poteva  in  qualche 
modo  incoraggiarvi  la  fazione  intollerante  a rinnovare 
le  persecuzioni  contro  i protestanti  della  Linguadoca. 
Vedendo  che  la  Francia  era  impegnata  in  contese  fra 
i gesuiti  e i giansenisti,  tra  la  corte  e il  parlamento. 
Ira  i sacerdoti  e i filosofi,  e dolente  soprattutto  della 
sfrenatezza  di  Luigi  xv  e de'  suoi  cortigiani,  e della 
debolezza  e incapacità  de’  suoi  ministri,  era  solila  di 
esclamare  che  la  • Francia  poteva  essere  benissimo  il 
paese  meglio  governato  del  mondo,  poiché  il  suo  go- 
verno era  interamente  abbandonalo  alla  cura  della 
Provvidenza»  (Botta,  Storia  d’Ualia,  lib.  à6).  Segnò 
nel  17àl  un  concordalo  con  Carlo  re  di  Napoli,  col 
quale  abolì  l’abuso  delle  immunità  della  Chiesa  e de- 
gli asili;  permise  che  le  proprietà  ecclesiastiche  fos- 
sero soggette  alle  pubbliche  Usse,  limitò  l’ordinazione 
dei  preti,  il  cui  numero  era  eccessivo  nel  regno,  cir- 
coscrisse la  giurisdizione  delle  corti  ecclesiastiche  e 
stabili  un  tribunale  misto  di  ecclesiastici  e di  giure- 
consulti  per  decidere  su  tutte  le  quistioni  che  risguar- 
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davaDO  rinterprelaiiooa  del  concordalo.  Questo  fu  il 
principio  della  grande  riforma  ecclesiastica  che  fu 
effettuala  nel  regno  di  Napoli  da  Carlo  ni  e da  suo 
figlio  Ferdinando  (Colletta,  Storia  del  reame  di  Na- 
poli). Abolì  il  patriarcato  d'Aquileia,  che  era  sor- 
gente di  dispute  fra  i Veneziani  e la  easa  d'Austria: 
e ridusse  il  numero  delle  fette  di  precetto  che  gli 
operai  erano  obbligali  di  osservare.— Benedetto  era 
versato  non  solo  in  teologìa,  ma  nella  storia,  negli 
scrittori  classici  e neH'amena  letteratura,  e aveva 
buon  gusto  per  le  belle  arti.  Alcune  delle  molte  sue 
risposte  pronte  e acute,  che  osava  esprimere  nel  suo 
dialetto  bolognese,  sono  familiari  tuttora  in  Roma, 
ed  altre  possono  leggersi  nelle  varie  relazioni  che 
sono  stale  date  di  lui  da  viaggiatori  contemporanei, 
specialmente  dall'abate  Richard  (f'iaggio  in  Italia). 
Può  dirsi  che  l.ainbertini  introdusse  un  nuovo  si- 
stema di  temperala  e conciliativa  polizia  nella  corte 
di  Roma,  specialmente  nelle  sue  convenzioni  colle 
potenze  straniere,  che  fu  in  gran  parte  seguilo  da'suoi 
successori.  Le  sue  opere  furono  pubblicale  a Roma 
in  il  volumi  in-4*.  Le  più  notevoli  sono  il  suo  trat- 
tato : De  serforum  Dei  bealificatione  et  beatorum  ea- 
nonizatione,  in  quattro  libri,  opera  piena  di  cogni- 
zioni storiche  e teologiche  : De  synodo  diercesaaa,  che 
é parimente  molto  stimata  : Inttitutionet  eceleiiattiea; 
De  fflùsffi  officio,  lib.  ut;  oltre  il  suo  Bullariam,  o 
collezione  di  bolle,  pubblicale  da  lui  medesimo;  e 
parecchie  lettere  e dissertazioni  in  italiano  : fra  le  al- 


tre un’orazione  intorno  l'espediente  di  diminuire  le  | 
fette  di  precetto,  la  quale  insieme  con  parecchie  iet-  t 
terc  di  controversie  sopra  lo  stesso  soggetto,  furono  ;! 
pubblicale  anc.be  separatamente  a Lucca,  Ì7ò8,  sotto 
il  titolo  di  Raccolta  di  teritture  concernenti  la  dinu-  B 
nuzione  delle  fette  di  precetto.  Benedetto  xiv  mori  ai  l 
1 di  maggio  (738  dopo  di  avere  oltrepassali  gli  ot-  | 
tant’anni,  ed  ebbe  a successore  Clemente  xiii.  fedi  P 
Notizia  delle  accademie  erette  in  Roma  per  ordino 
della  santità  di  N.  S.  papa  Benedetto  xiv.  Roma  47àO. 

BENEDICITE  ((itur}.).— Parola  colla  quale  ba  prin-  ^ 
cipio  la  preghiera  che  s'innalza  a Dio  prima  del  pa-  ’ 
sto,  menno  eontacratio,  e che  termina  altresì  con  un  ; 
rendimento  di  grazie.  Questa  benedizione  è antichis-  ; 
sinia,  e spetta  il  darla  alle  persone  più  distìnte,  c ai  , 
chierici  in  preferenza  de'laki.  — Presso  i Romani  ogni  | 
capo  di  famiglia,  mettendosi  a tavola,  prendeva  una  ! 


(azza  di  vino,  ne  spargeva  qualche  goccia  in  terra  o 
nel  focolare,  e per  mezzo  di  queste  libazioni  rendeva 
omaggio  alla  divinità.  Quest’uso  si  è conservato  lungo 
tempo  in  Provenza  dopo  lo  stabilimento  del  cristia- 
nesimo, ma  soltanto  alla  colazione  della  vigilia  di  Na- 
tale. Il  benedicite  fu  surrogato  dai  cristiani  alla  liba- 
zione quotidiana  dei  pagani.  Se  vi  ba  un  alto  giusto, 
ragionevole  e naturale  di  riconoscenza  e di  reli- 
gione, egli  è ben  quello  col  quale  si  pr^  Dio  dì 
benedirg  gli  alimenti  che  ti  sta  per  prendere,  a 
di  ringraziarlo  dopo  di  averli  presi  : alto  meritorio 
presso  Dio  e onorevole  per  cbi  lo  adempie.  — Nei 
monasteri  il  superiore  e la  superiora  benedicono  la 
tavola,  e questa  cerimonia  fa  raccomandata  da  pa- 
recchi concilii.  S.  Paolo  (rim.  i.  à)  dice  che  bent- 
dicere  è quasi  lo  stesso  che  santificare;  e i cibi  si 
benedicono  per  veròum  et  precatìonem.  Ne’  banchetti 
pontificii  il  caudatario  recita  il  Benedicite,  i convitati 
stando  tutti  in  piedi,  a cui  rispondono  i cantori  della 
cappella  papale,  e il  papa  benedice  la  propria  tavola 
e quella  dei  cardinali.  Nel  giovedì  santo  il  pontefice 
benedice  la  mensa  de’  pellegrini,  dopo  il  benedicite 
recitato  da  un  suo  cappellano  secreto. 

BENEDIZIONE  {lituri).).  — Per  questo  termioe  s’in- 
tendono in  generale  tutti  i benefizii  delia  divinità, 
ma  spezialmente  quelli  che  riguardano  la  nostra  tem- 
porale condizione.  Egli  è perciò  che  si  pongono  nel 
numero  delle  benedizioni  di  Dio  la  salute,  il  buon 
successo  delle  nostre  imprese,  le  influenze  del  cielo 
che  fecondano  la  terra,  i ricchi  prodotti  di  coi  le 
campagne  si  coprono  ogni  anno.— Si  designano  altresì 
sotto  il  nome  di  benedizioni  i voti  che  gli  uomini  knno 
gli  uni  per  gli  altri  invocando  il  signore.  Tale  è la 
benedizione  paterna,  quella  del  vecchio  sulle  persone 
di  età  meno  avanzata.  Si  legge  nella  Bibbia  che  I pa- 
triarchi vicini  a morte  benedicevano  i propri!  figliimii; 
i levili  e i sacrificatori  ebrei  pronunziavano  dall'alto 
del  monte  Garizim  benedizioni  sol  popolo,  nel  caso  in 
cui  si  conservasse  fedele  alle  leggi  di  Hosè,  e male- 
dizioni dall'alta  del  monte  Uebal,  nel  caso  in  cui  se 
ne  sviasse.  Si  vede  egualmente  il  re  Salomone,  al 
tempo  dell’inauguraiione  del  tempio  di  Gerusalemme, 
pronunziare  la  benedizione  sul  suo  popolo.  In  gene- 
rale, la  benedizione  esprime  dalla  parte  del  superioro 
verso  rioferiore  un  alto  di  benevolenza  accompa- 
gnato da  espressioni  religiose.— La  benedizione  pro- 
nunziata nell'elà  patriarcale  dal  padre  al  suo  letto  di 
morte  aveva  poi  un  carattere  di  più:  teneva  luogo 
in  qualche  modo  di  un  atto  di  ultima  volontà,  e de- 
signava quello  de'  figliuoli  che,  dopo  la  morte  del 
padre,  doveva  essere  riconosciuto  per  capo  della  fa- 
miglia 0 della  popolazione.  — Il  dovere  di  pronun- 
ziare la  benedizione  è specialmente  riserbatv  ai  mi- 
nistri del  culto;  perciò  Mosé  (Numeri  vi)  incarica 
espressamente  i sacrificatori  della  stirpe  d’Aronne  di 
conferire  al  popola  la  benedizione,  e loro  ne  prescrive 
i termini.  Ai  nostri  giorni  ancora  questa  benedizione 
non  è pronunziala  nelle  sinagoghe  se  non  dalle  per- 
sone riguardale  come  discendenti  d'Aronne,  e se  non 
ve  n ha  alcuna  fra  gli  Ebrei  presenti,  la  benedizione 
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non  viene  pronunziala.  Gesù  Cristo  nelle  sue  ultime 
due  apparizioni  beoedi  gli  apostoli,  c in  essi  tutta  la 
Chiesa,  dal  qual  alto  derivò  per  tradiziune  il  rito 
di  benedire  con  la  mano  destra.  Nelle  chiese  cri- 
stiane  l'uso  di  pronunziare  benedizioni  si  è maole- 
nulo:  ma  esistono  su  questo  particolare  alcune  dif-  ! 
ferente.  Nelle  chiese  protestanti  V officio  religioso  | 
fìnis<^e  con  la  benedizione  di  cui  Mose  aveva  prescritti  b 
i termini;  essa  è in  certi  paesi  accompagnata  dal  se-  | 
gno  della  croce.  1 ministri  protestanti  pronunciano  2 

10  altrt  casi  diverse  benedizioni,  imponendo  le  inani  i 
per  esempio  in  caso  di  matrimoDio,  di  consacrazione  S 
de' pastori , di  cresima  de’ catecumeni,  dì  ballesimo 
de' bambini;  queste  benedizioni  non  si  dirigono  mai 
se  non  a persone:  nelle  Chiese  eatlulica  e greca  la 
benedizione  si  pronunzia  su  le  persone  e su  le  cose. 
Fino  dai  tempi  apostolici  la  Chiesa  cattolica  osò  be- 
nedire la  più  parte  delle  cose  di  cni  si  servono  i 
fedeli  nei  bisogni  ordioarii  della  vita,  per  cui  si  veg- 
gono ne’  più  antichi  rituali,  al  dire  del  lloroni,  le  be-  | 
Dedizioni  proprie  per  una  nuova  casa,  un  nuovo  letto, 
un  nuovo  naviglio,  gli  elementi  nuovi  d'ogni  spe- 
cie, ecc.,  e ciò  fu  prescritto  a togliere  le  superstizioni 
degli  antichi  gentili,  e ricordare  ai  fedeli  che  ogni 
bene  viene  da  Dio.  La  benedizione  è più  o meno  | 
solenne  secondo  che  è accompagnata  da  qne'  tali  o !, 
tali  altri  segni  deirunzione  della  santa  cresima,  oche  | 

11  sacerdote,  nel  prominsiarla,  prende  in  mano  questi  | 

0 quegli  oggetti  consacrali.  In  tal  modo  si  distingue  ' 
daHe  altre  benedizioni  quella  che  vien  detta  òenedi- 
xioHt  del  eantiisimo  Sacramento.  Fra  le  benedizioni  , 
pronunziate  su  cose  può  ootarsi  quella  deU’acqna  be-  ; 
nedetta,  del  pane  benedetto,  del  cero  pasquale,  dei  : 
vasi  sacri,  degli  ornamenli  di  chiesa,  degli  abiti  sa-  | 
cerdotali,  degli  altari , delle  cappelle,  delle  chiese , i 
degli  arredi,  degli  arazzi , dell’  anellu  nuziale,  delle  j 
campane,  della  terra,  dei  cimiteri;  e nella  chiesa  | 
greca  in  particolare,  la  benedizione  solenne  del  pane  i 
pasquale,  a Pasqua,  equella  delle  acque,  al  giorno  dei 
Re,  0 al  primo  di  agosto.  — Le  benedizioni  accompa-  ! 
guata  da  unzioni  sono  designate  sotto  il  nome  di  con-  ; 
aerazione.  Queste  sono  riserbate  ai  vescovi,  i quali 
hanao  essi  soli  il  diritto  di  benedire  fuori  delle  chiese 
e in  parlicolarc.~Si  vede  in  certi  casi  che  i papi  fanno 
dono  di  certi  oggetli  benedetti  da  essi  e ai  quali  la 
divozione  attribuisce  nn  alto  pregio:  tale  fu  nel  it66 
la  rosa  d'oro  benedetta,  spedita  da  Urbano  v alla  re- 
gina di  Sicilia.  1 roaarii  benedetti  suno  distribuiti 
più  in  abbondanza. — Dalle  bcnedtaioni  pronunziate 
sopra  diversi  oggetti  derivano  varie  conseguenze  ; 
per  esempio , che  a meno  di  dispense  speciali  non 
è permesso  se  non  a coloro  i quali  hanno  rice- 
vuto gli  ordini  sacri  di  toccare  vasi  coiieacniti  : ebe 

1 corpi  di  fanciulli  morti  senza  battesimo,  o di  de- 
funti non  cattolici  non  debbono  essere  sepelliti 
nella  parte  benedetla  del  cimitero.  — Nel  crisiia- 
uosinio  le  benedizioni  si  danno  col  segno  di  croce 
per  ricordare  ai  fedeli  i beneftzii  derivati  dalla  rc- 
deazione  del  Salvatore.  Sino  daH'anno  òòO  fu  proi- 
bito ai  sacerdoti  di  benedire  il  popoto  alla  presenza 
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del  vescovo,  dovendo  con  un  inchino  chiederne  ad 
esso  la  facoltà;  la  stessa  cosa  fu  poscia  prescritta  al 
celebrante,  quel  egli  sia,  alla  presenza  del  papa.  La 
benedizione  con  tre  dita  significa  1'  arcano  mistero 
della  SS.  Trinilò.  f cardinali  diaconi  possono  bene- 
dire solennemente  nella  propria  diaconia  e nella  for- 
ma vescovile,  la  facoltà  non  dipendendo  dalTordine, 
ma  dalla  giurisdizione;  ma  non  possono  solennemente 
benedire  il  popolo,  come  i sacerdoti,  alla  presenza  del 
vescovo,  se  questa  facoltà  non  vien  loro  conferita  dal 
papa.  Delle  benedizioni  meoenfire,  ccc., 

e di  quelle  che  sono  proxeritte  veggano  i più  curiosi 
il  Diclicb  Ihz.  sacra  liturgico  (T.  i,  pp.  89  o segg.). 

BezzDiziONE. NUZIALE.— Cerimonia  religiosa  osservala 
in  caso  di  matrimonio  in  tutte  le  comunioni  cristiane. 
Kssa  è designala  nella  Chiesa  cattolica  sotto  il  nome 
di  sacramento;  nella  comunione  greca  questo  sacra- 
mento é riconosciuto  sotto  il  nomo  d'mcoronomfnfo; 
nelle  comunioni  protestanti  soUp  il  semplice  nome 
di  benedizione.  Questa  cerimonia  non  aveva  luogo 
prima  del  cristianesimo:  non  risulta,  dice  Fleury,  clic 
presso  gli  Ebrei  il  matrimonio  sia  stato  accompagnalo 
aoticQuiente  da  alcun  atto  religioso  se  non  forse  dalla 
lienedizione  del  padre  di  famiglia.  Nella  maggior 
parte  dei  paesi  cristiani  l’atto  celebralo  dal  ministero 
ecclesiastico  in  caso  di  matrimonio  è ad  un  tempo 
atto  religioso  e atto  dello  stato  civile.  Nei  paesi  in 
cui,  come  in  Francia,  il  contralto  di  matrimonio  è dì 
esclusiva  giurisdizione  dcU’autorità  civile,  la  benedi- 
zione nuziale  non  può  aver  luogo  se  non  dopo  la  ce- 
lebrazione de) matrimonio  dinanzi l'offiziale  dello  stato 
civile.  Essa  non  attribuisceal  matrimoniualcun  nuovo 
grado  nè  di  forza  nò  di  stabilità  civile;  anche  senza 
di  essa  il  matrimonio  è indissolubile;  la  benedizione 
ivi  non  si  considera  che  qual  atto  pio  di  eni  ogni  buon 
cristiano  crede  non  potersi  dispensare  e pel  quale  sa- 
cramento i coniugi  sperano  dì  far  discendere  sulla 
loro  unione  Tunzione  della  grazia  celeste.  Sotto  que- 
sl’aspeUo  la  benedizione  nuziale  fu  osservala  sin  dai 
primi  secoli  della  Chiesa,  in  eui  i fedeli  erano  obbli- 
gati a non  unirsi  in  matrimonio  se  non  dopo  di  aver 
preso  consiglio  dai  loro  vescovi  e ricevuta  la  benedi- 
zione della  Chiesa.  I^ubat  in  ecclesia,  dice  aaot'Igna- 
zio,  discepolo  degli  apostoli,  benediclione  eeclesicc,  ex 
domini  prmeepto  {Epist.  od  Pohjtarp.).  Papa  Siricio 
nel  secolo  IV  parla  altresì  di  una  benedizione  che  pre- 
cedeva il  matrimonio. — La  benedizione  nuziale  non 
si  confondeva  a quei  di  col  contralto  di  matrimonio. 
Si  vede  nel  codice  romano  (lib.  v,  cap.  iv)  che  si 
contraeva  per  semplice  gìoramento  fra  lo  sposo  e la 
sposa.  Giustiniano  prescrisse  in  appresso  che  questo 
giuramento  fosse  pronunziato  in  presenza  di  teslimo- 
nìi(iVov.  xziv.  cap.  à);  poscia  fra  quei  leslimonìi  fa 
specialmente  designalo  il  pastore  {Noe.  lxsiv.  cap.  ih); 
ma  le  leggi  di  Giustiniano  non  partano  menomamente 
della  benedizione  nuziale. — Sotto  Carlomagno  fu  or- 
dinato da  un  capitolare  deU'dOS,  che  il  matrinionto 
non  seguirebbe  se  non  dopo  hidagini  fatte  dal  mini- 
stro degli  altari,  costituito  dagli  anziani  del  popolo, 
ad  oggetto  di  assicurarsi  che  alcun  impedimento,  e 
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in  particolare  alcun  grado  di  parentela,  non  si  oppo- 
nesse all'unione  progettata.  Soltanto  sotto  i primi 
Carlovingi  neiroccidenle,  e sotto  l'imperatore  Leone 
il  Filosofo,  al  secolo  x,  in  oriente,  la  benedizione  nu- 
ziale fu  solennemente  dicbiarala  necessaria  alla  vali- 
dità del  matrimonio.  Quella  legge  non  concerneva 
ancora  se  non  le  persone  di  libera  condizione:  essa 
non  obbligava  negli  scliiavi,  nè  i liberti,  nei  soldati: 
essa  non  fu  resa  obbligatoria  per  tutte  le  classi  se  non 
dall'iiuperature  Alessio  Comiicno  nel  secolo  xiii. — I 
prìncipi  abbandonarono  ai  tribunali  ecclesiastici  le 
cause  matrimoniali.  Tertulliano  e s.  Ambrogio  e il 
concilio  di  Cartagine,  an.  ó98,  parlano  espressamente 
della  necessità  della  benedizione  nuziale;  e si  vide  sin 
da' remoti  secoli  il  sacerdote  servirsi,  nel  dare  la  be- 
nedizione nuziale,  della  formula:  Ego  coniunijo  voi; 
c un  concilio  di  Colonia  del  ISIt9  proibire  sotto  pena 
di  scomunica  a tutti  i giudici  secolari  di  arrogarsi  la 
cognizione  degli  affari  relativi  al  matrimonio. — Que- 
st'idea esagerata  dei  poteri  della  Cbicsa  non  è tuttavia 
generalmente  ricevuta.  Dotti  teologi  cattolici  persi- 
stono a sostenere  che  la  Cbiesa  Ita  in  ogni  tempo  fatta 
distinzione  fra  il  contratto  e il  sacramento,  e ch'essa 
Ita  riguardato  siccome  indissolubili  e legittimi  i ma- 
trimonii,  contratti  senza  l'ìnlervenzione  del  rito  ro- 
mano.—L'abate  Remuiiol  (Perpéluilé  de  la  fai,  voi.  v) 
cita  su  questo  particolare  varie  antiche  usanze  della 
Cbiesa  greca  che  non  permettono  l'incoronamento  nelle 
seconde  nozze,  concedendo  a queste  unicamente,  dopo 
la  penitenza  e in  luogo  di  benedizione,  una  semplice 
preghiera  colla  quale  si  domanda  perdono  a Dio  per 
quegli  sposi  i quali,  dopo  un  primo  matrimonio,  si 
irovanoincapacidi  mantenere  la  continenza.  Aggiun- 
ge che  quella  Chiesa  non  permette  alcun  rito  religioso 
alle  terze  e quarte  nozze,  e che  tuttavia  altro  non  fa 
in  tali  casi  che  sottomettere  gli  sposi  ad  una  penitenza 
canonica,  senza  scomunicarli,  senza  esigere  separa- 
zione a l/ioro,  e senza  dichiarar  nullo  il  matrimonio. 
Durand  fa  menzione  di  una  disciplina  eguale  nell'Oc- 
cidente.—Tabaraud  (Prìncipzs  sur  fa  distìneUon  (fu 
contrai  et  de  eacrement  de  matiage,  1895)  fa  osser- 
vare che  la  Chiesa  non  ha  mai  pensato  a riabilitare  i 
roatriiuonii  degl  infcdeli  e degli  eretici,  i quali,  già 
stretti  in  matrimonio,  sì  univano  a lei;  che,  nei  tempi 
antichi,  essa  non  concedeva  benedizione  nuziale  né 
sii  cristiani  sottomessi  ai  rigori  della  penitenza,  nè  ai 
catecumeni,  ì quali  non  facevansi  alcune  volte  rice- 
vere, se  non  verso  la  fine  de' loro  giorni,  e che  tut- 
tavia vivevano  gli  uni  e gli  altri  in  istalo  di  matri- 
monio. AH'appoggio  di  queste  e di  altre  osservazioni, 
dalle  quali  risulta  evidentemente  che  la  Chiesa  consi- 
dera in  certi  casi  come  realmente  e legittimamente 
maritati  quegli  sposi  i quali  non  hanno  ricevuta  la 
benedizione,  Tabaraud  cita  il  concilio  di  Trento  che 
permette  di  servirsi  , benedicendo  il  matrimonio  , 
di  formole  diverse  dall'  ego  eonjungo  rot , e il  ri- 
tuale romano  che  proibisce  alla  Cbiesa  di  pronun- 
ciare (|uesta  formula,  allorché  il  matrimonio  non  è 
stato  contratto  al  domicilio  alla  presenza  del  curato 
e dei  testimouii.  Egli  fa  speciale  menzione  del  rituale 


di  Strasburgo,  d'Ingolstadt,  di  Colonia  o di  Toledo, 
i quali  portano,  invece  della  farmela  ego  eonjungo 
vos,  r altra  : iiialrimonium  per  vos  conlraetum , ego 
tamguam  Dei  minitter,  eoufirmo,  tanclifieo,  benedico. 
Si  può  notare  di  più,  quale  prova  che  la  Chiesa  ri- 
guardai! matrimonio  come  reale  e valida,  anche  senza 
benedizione  religiosa,  che  nelle  dispense  concedute 
per  li  casi  di  matrìinonio  fra  cattolico  e non  catto- 
lico, essa  autorizza  semplicemente  il  sacerdote  a ri- 
cevere le  promesse  degli  sposi  e prescrive  formal- 
mente che  l'atto  avrà  luogo  fuori  della  chiesa  e senza 
preghiere,  cifra  eecietiam  et  sfne  precibiie. 

Besediziom  del  sommo  ronrmcB. — 1 canonisti  ne 
distinguono  tre,  cioè,  comuni,  solenni,  e in  arlieulo 
morlis.  1°  Benedirono  i pontefici  costantemente  i fe- 
deli sino  dall'origine  della  Cbiesa,  e nelle  loro  apo- 
stoliche adottarono  la  formola  : Safulcm  et  aposloti- 
eam  benedietionem,  che  vuoisi  incominciata  l'anno  80 
dal  terzo  pontefice  s.  Cleto,  se  dobbiamo  prestar  fede 
a Martino  Polono  e ad  altri  antichi  scrittori,  tra’quali 
Lodovico  Giacobbe  di  S.  Carlo  {Bibl.  Pont,  lib,  i, 
p.58).  Ma  non  si  conoscono  lettere  geniiinedi  s.  Cleto, 
per  la  qual  cosa  pensò  il  Sandini  che  la  formola  in 
quistione  non  fosse  usala  prima  di  Giovanni  v eletto 
nel  685.  Il  Papebrochio  ed  il  Garnier  pretendono  poi 
che  non  s’usasse  qual  titolo  dei  brevi  pontificii  se  non 
dopo  Leone  IX  eletto  nel  I0à9  o di  Gregorio  vii,  eletto 
nel  1075.  Questa  benedizione  cancella  le  colpe  ve- 
niali e assolve  dalla  scomunica,  nè  si  comparte  agli 
acattolici.  Benedetto  iiv  però , licenziando  due 
luterani,  li  benedi  ammonendoli  : io  vi  benedico , if 
Signore  v‘  illumini.  Maron , protestante , ritiravasi 
mentre  Pio  vii  stava  per  benedire,  e il  pontefice  ri- 
chiamandolo, gli  diceva:  Se  vi  ritirale  dal  pontefice 
romano,  spero  peraltro  che  non  ricuserete  la  benedizione 
di  un  vecchio  affettuoso.  Benedicono  i pontefici  colle 
tre  prime  dila  alzate,  e i vescovi  greci  coll'unire  il  mi- 
gnolo al  pollice,  ad  esprimere  in  altra  guisa  la  Tri- 
nità, cioè,  colì'alfa  e l'omega.  Benedice  il  pontefice  nel 
proprio  palazzo,  per  Roma,  in  viaggio,  nelle  funzioni 
sacre,  nelle  cappelle,  dalla  sedia  gestatoria,  echi  riceve 
la  benedizione  si  prostra  io  ginocchio.  Chiunque  scrive 
al  pontefice  sia  pur  re  o imperatore,  gli  domanda  la 
benedizione.— Benedicono  i pontefici  anche  le  cose  di 
cristiana  pietà;  e Pio  v fu  il  primo  a benedir  medaglie, 
concedendo  Indulgenze  a chi  le  portava  addosso  (an. 
1566).  Le  indulgenze  con  benedizione  pontificia  non 
s’accordano  a cose  facili  a consumarsi,  nè  possono  in 
altri  trasmettersi  colla  transazione  dì  dominio,  o col 
dare  ad  imprestilo  le  cose  benedelle.— 2°  Le  benedi- 
zioni solenni  del  papa  nelle  cappelle  pontificie  sono 
o annuali  o straordinarie.  Le  annuali  date  dalle 
logge  lateranense  , vaticana  e liberiana  sono  quat- 
tro : giovedì  santo  e pasqua  in  s.  Pietro  ; 1'  ascen- 
sione in  s.  Giovanni  ; 1'  assuma  in  s.  .Maria  mag- 
giore. Le  straordinarie  sono  quelie  della  coronazione 
in  s.  Pietro;  del  possesso  in  s.  Giovanni;  delle  prin- 

Icìpali  festività  nell'anno  santo;  delle  basìliche  a pia- 
cere del  pontefice.  La  benedizione  papale  si  dà  pet 
mondo  cattolico,  con  le  stesse  grazie  spirituali,  da  per- 
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ftone  delegate  a ciò  dal  ponteGce.  — 5*  11  rito  della 
benedixione  del  vescovo  ai  moribondi  fu  in  uso  prima 
deU'8!iO,  avendola  domandata  Timpcratorc  Ludovico  i 
a Diogene,  vescovo  Melense.  L’indulgenza  plenaria 
va  sempre  annessa  a questa  benedizione  m artieulo 
morlis,  per  cbi  in  tal  punto  raccomanda  dìvotanienle 
a Dio  ranìma  sua  dopo  di  aver  ricevuti  i sacramenti. 

I vescovi  ne  ricevevano  la  facoltà  di  tre  in  tre  anni, 
ma  Benedetto  xiv  la  concesse  loro  in  perpetuo.  I pon* 
tefici  moribondi  la  ricevono  dal  cardinale  penitenziere 
maggiore. 

BENEFIAL  (c4v.  MAaco).  — Pittore  nato  a Ronia 
nel  168à  c morto  nel  478à.  Benché  da  se  stesso  dissi- 
mile nell'operare,  non  per  difetto  di  senno,  ma  per 
negligenza  , tultavolta  egli  è ingegno  grande  e sopra 
tutti  gli  altri  del  suo  tempo  per  la  perfezione  del 
disegno  e pel  colorilo  caraccesco.  La  sua  memoria 
è fra  quelle  He’  più  insigni  nel  Panteone,  e V abate 
Giovenazzo,  che  ne  stese  l’elogio,  ne  loda  special- 
mente  l’espressione.  Si  encomiano  di  lui  una  Flagel- 
lazione alle  Stimmate,  un  S.  Secondino  ai  Passionisli, 

10  istorie  di  s.  Lorenzo  e di  s.  Stefano,  nelle  quali 
imitò  il  Domenichino.  Il  Donfredi,  suo  scolaro,  gli 
tributò  giuste  lodi , dichiarandolo  ristauratore  del- 
l’arte e nemico  dell’ ammanieralo.  Non  mancò  di 
coiitraddiUori,  avendo  lasciato  dipinti  di  poco  pregio; 
ma  quelli  che  abbiamo  accennati  bastano  ad  assi- 
curargli il  suffragio  della  posterità  che  giudica  senza 
passione. 

BENEFICENZA  (mora/.).  — Per  essere  veramente 
benefico  non  basta  astenersi  dal  fare  male  altrui,  ma 
bisogna  anche  volere  e fare  del  bene  reale  ai  nostri 
sìmili.  La  beneficenza  poi  6 maggiore  o minore  sccon-  i 
docbè  maggiori  o minori  sono  i beneGzii,  più  o meno 
opportuni,  più  o meno  frequenti  ed  in  maggiore  o 
minor  proporzione  col  sacrifizio  che  si  deve  incon- 
trare. Essa  non  è un  dovere  di  diritto,  cioè  la  legge 
civile  non  può  costringere  alcuno  ad  esercitarla,  e, 
secondo  alcuni  egoisti , non  è neppure  un  dovere 
morale.  Tuttavia  se  l’uoroo  deve  tendere  al  suo  fine, 
alla  sua  morale  destinazione  colla  maggior  rapidità  e 
coi  mezzi  più  opportuni  che  può,  se  gli  uomini  abbi* 
8(^Daoo  di  reciproco  aiuto  per  avvicinarsi  alla  perfe* 
zione,  soccorrere  gli  altri  è un  dovere,  ed  esserne  soc- 
corso, un  diritto  Dell’estrema  necessità.  Per  altra  parte, 
quantunque  II  mondo  potesse  sussistere  colla  sola  giu- 
stizia , se  questa  predominasse,  non  si  vedrebbero 
Unte  anomalie;  senza  beneficenza  esso  mancherebbe 
dì  un  forte  legame,  di  un  beilo  spetUcolo.  La  fred- 
dezza , r indilTerenza  , l’ impassibile  giustizia  dallo 
sguardo  severo,  sorda  alle  miserie,  darebbe  alla  so- 
cietà umana  un  aspetto  si  poco  animato,  che  il  solo 
moto  che  rimarrebbe  potrebbe  piuttosto  far  credere 
ad  una  società  di  automi  che  di  esseri  morali.  — La 
beneficenza  è bella  virtù,  ma  l’uomo  deve  guardarsi 
diavvelenarla,  umiliando  il  beneficato.  Il  mododi  fare 

11  bene  ne  raddoppia  il  valore.  Vi  è anzi  tal  via  di 
fare  un  benefizio  che  lo  rende  odioso  anziché  accetto; 
e ciò  accade  quando  non  vien  suggerito  dalla  bene- 
volenza, da  quel  sentimento  che  indovina  il  dolore 


altrui  e cerca  di  porvi  riparo  il  meglio  che  si  può , 
ma  nel  tempo  stesso  si  vela  allo  sguardo  altrui.  L’o- 
stentazione della  beneficenza  nasce  da  vile  e sordido 
calcolo  , dall’  egoismo. — Affinchè  la  beneficenza  sia 
una  vera  virtù,  deve  essere  governaU  dalla  ragione. 
Unto  rispetto  alla  iiattira  dei  benefizii  che  si  fanno, 
quanto  alle  persone  che  si  vogliono  beneficare.  Ri- 
spetto al  benefizio  si  correrebbe  rischio  UlvolU  di 
far  del  male,  anziché  del  bene,  se  non  si  calcolassero 
le  conseguenze  dell’  azione  che  si  fa  ; e rispetto  alle 
persone  vuoisi  dare  una  preferenza  a quelle  che  sono 
più  meritevoli  e più  bisognose,*  a quelle  ebe  ci  ap- 
partengono più  dappresso  o a cui  sfamo  legali  per 
vincolo  di  gratitudine. 

BENEFICIARI!  (afor.  e antich.). — Cosi  cbiamavansi 
que*  soldati  romani  i quali  accompagnavano  icapiUnt 
deH'esercito  ed  erano  esenti  da  ogni  altro  dovere.— 
Chiamavnnsi  benéficiarii  altresì  i congedali  dal  ser- 
vizio militare  e che  erano  provveduti  di  benefìcii 
pel  proprio  mantenimento.  Gli  uni  probabilmente 
non  erano  diversi  dagli  altri,  e si  possono  compren- 
dere perciò  nella  stessa  definizione.  Essi  erano  vecchi 
ed  esperimenlati  milìurl  i quali,  avendo  servito  du- 
rante il  periodo  legale  a rieevulo  il  congedo,  come 
particolare  distintivo  di  onore  erano  di  nuovo  invi- 
Uti  al  servizio  in  cui  erano  tenuti  in  gran  pregio, 
esenUti  da  ogni  basso  servizio  militare  e destinati  a 
custodire  lo  stendardo,  o a qualche  altra  onorevole 
occupazione.  Quando  erano  richiamati  al  servizio  , 
erano  detti  evocati:  prima  del  turo  richiamo  erano 
chiamali  emeriti.  — BetizFiciAaii  detti  erano  altresì 
coloro  che  erano  innalzati  ad  un  grado  più  elevato 
per  favore  dei  tribuni  o di  altri  magistrati.  La  parola 
benefieiariut  si  trova  frequentemente  nelle  iscrizioni 
romane  in  cui  le  va  sempre  unìU  la  parola  coiisu/is  : 
benché  nel  Grutero  si  leggano  oltre  beneficiarius  con- 
sulte, anche  benefieiariut  tribuni tpratoris,  legati,  prce- 
fedi,  proeonsulis  od  altre  simili  espressioni. 

BENEFICIATO  (dri(.  can.).— Colui  che  possiede  un 
benefizio  ecclesiastico,  annessavi  cura  d’anime  o no 
(o.  BEiiEt'izio),  con  residenza,  non  residenza  e corate 
nelle  basiliche , ctaUedrali , collegiate  e dovunque 
trovisi  un  capitolo.  1 beneficiati , secondocbè  sono 
canonici  o chierici,  vanno  tra  loro  distìnti  per  ordine 
e grado  di  gerarchia  corale,  ed  hanno  cappe,  aimuzie, 
inozzelte,  cotte  ed  altri  dislìnlivi,  secondo  le  conces- 
sioni pontificie  e gFinduUi.  Se  il  benefizio  è con  resi- 
denza, il  beneficiato  deve  risiedere  nel  luogo  di  esso 
0 adempiere  agli  uffizii  che  grincombono  ; recitare 
le  ore  canoniche  o in  coro  o altrove  ; portar  l’abito 
ecclesiastico  e tonsura  patente;  procurare  onesto  vitto 
a sé,  il  resto  darlo  a’  poveri  o alla  Chiesa,  con  ob- 
bligo, se  vi  manchi,  di  restituzione.  Il  benefizio  ò di 
diritto  divino,  naturale  e positivo  ; e il  .Messia,  par- 
lando del  ministero  apostolico,  disse  : « l'operaio  è 
degno  di  sua  mercede».  L’apostolo  s.  Paolo,  commen- 
tando questo  passo , conchiude  che  il  Signore  ha 
ordinato  che  i banditori  del  vangelo  vivano  di  esso 
(t  ad  Corinth.  , cap.  9), 

BENEFICIATLRA  {drit.  ean.).  — Appellazione  dì 
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certi  benefiiii  amovibili  die  possono  essere  rassegnati 
c vacano  coll’assenza.  Di  questo  genere  sono  ì posti 
de’  vicari!,  cappellani,  coristi  e cantori  Chi  gli  occupa 
può  essere  destituito  senta  monizione  canonica,  men* 
tre,  secondo  II  gius  canonico,  i veri  beneficiali  noi 
possono. 

RENEPIZII  DI  DIO.— La  sacra  scrittura  ci  dice  che 
Dio  ha  benedette  tulle  le  sue  opere,  che  non  dimen- 
tica alcuna  delle  sue  creature,  ch’egli  è buono  e be- 
nefico verso  tutti  gli  uomini,  che  le  sue  misericordie 
si  spargono  sopra  tutti  senza  eccezione  (Gcnsti  c.  v, 
V.  Sap.  c.  Il,  V.  Ì5.— Sfl/m.  144,  v.  9).  Questa  è 
una  delle  verità  di  cui  dobbiamo  essere,  più  che  delle 
altre,  convinti.  — È d’uopo  distinguere  i bentpzii  di 
Dio  nell’ ordine  fisico  e nell’ ordine  morale:  quelli 
sono  i naturali,  questi  i soprannaturali.  Tulio  ciò  che 
può  contribuire  al  ben  essere  di  una  creatura  sen- 
sibile, ncH'ordine  fisico,  è senza  dubbio  un  òene^zio. 
Indipendentemente  dalla  moltitudine  degli  esseri  de- 
stinati nell' universo  a nostro  uso,  vi  sono  certi  be- 
nefizi! personali  concessi  a ciascun  particolare,  quali 
sono  gli  organi  sensitivi  ben  conformati,  un  tempe- 
ramento robusto,  una  salute  costante,  un  carattere 
inalterabile,  eco.,  senza  i quali  un  uomo  non  gode  so 
non  imperfettamente  delle  cose  create  per  lui.  Uno 
spirito  giusto  e retto,  passioni  frenate,  un  gusto  in- 
nato per  la  virtù,  sono  nell'ordine  morale,  vantaggi 
inestimabili.  Tutti  questi  doni  sono  distribuiti  agli 
uomini  con  molla  ineguaglianza  : non  v'ba  forse  due 
individui  che  li  posseggano  nella  stessa  misura.  I 
temperamenti  sono  tanto  varii  quanto  i volti  ; ma 
non  vi  è persona  che  non  partecipi  più  o meno  ai 
htnepzii  di  Dio  nell’ ordine  fisico  e nell’ordine  mo- 
rale. A guardarla  ben  da  vicino  l'ineguaglianza  non 
è si  grande,  come  si  presenta  a primo  aspetto  ; Dio  ha 
talmente  distribuiti  e compensali  i suoi  doni  che 
ninno  ba  giusta  cagione  di  dolersi.  Qual  è l’uomo 
sensato  che  vorrebbe  cangiare  la  propria  esistenza 
con  quella  di  altro  individuo  qualunque?  In  generale 
ognuno  è contento  di  se  stesso  ; non  ha  adunque  di- 
ritto di  chiamarsi  malcontento  del  suo  fattore.  Ma  i 
suoi  btHefìzii  sono  nulli  per  chi  non  ne  conosce  II 
prezzo:  la  saggezza,  la  riconoscenza,  il  buon  senso, 
c non  la  grandezza  della  fortuna,  sono  i doni  che  et 
rendono  felici.  I desideri!  vani  di  mi^borantfnro  sono 
traviamenti  dell’ irnaginuzione  ; quasi  sempre  noi 
avremmo  motivo  di  affliggerci  se  Iddio  ascoltasse  i 
nostri  voti.  — I benepzii  soprannaturali  sono  tutti  i 
mezzi  interni  ed  esterni  di  pervenire  aireterna  salute 
(c.  Ghazu).  — L’essenziale  è di  sapere  in  quanto  agli 
lini  ed  agli  altri,  che  la  bontà  infinita  di  Dio  non  esige 
ch'essa  ce  li  conceda  più  abbondantemente  di  quello 
che  fa  ; che  la  sua  giustizia  non  consiste  nel  distri- 
buirli egualmente  a tutti,  ma  a non  domandar  conto 
a ciascun  individuo  se  non  di  ciò  che  gli  è stato  dato. 
Queste  due  verità  ben  comprese  risparmierebbero  al 
comune  degli  uomini  un’infinità  di  mormorazioni  in- 
giuste, ^ ai  filosofi  un  gran  numero  di  falsi  ragiona- 
menti. 

BENEFIZI!  CONCISTORI \LI  {stor.  ree/.). -Grandi 


benefiiii,  siccome  I vescovadi,  le  abazie  ed  altre  di- 
gnità, delle  quali  il  papa  assegna  le  provvisioni  in 
seguito  ad  una  deliberazione  concistoriale  dei  cardi- 
nali. In  Francia,  designavansi  con  questo  nome  le 
dignità  la  cui  nomina  spettava  al  re,  a norma  del  con- 
cordato stabilito  fra  Leone  X e Francesco  i.  — Gregorio 
di  Tours  e il  monaco  Aimoino  dimoelrano  con  parec- 
chi esempi  che  i re  della  prima  razea  nominavano  ai 
vescovadi.  Il  secondo  concilio  d’Aquisgrana,  tenuto 
ai  tempi  di  Luigi  il  Buono,  riconobbe  questo  dirHlo 
del  sovrano.  I primi  re  della  terza  razza  seguirono 
te  loro  tracce  : soltanto  nel  secolo  xn  il  papa  dispose 
di  qualcuno  di  quei  benefizi!:  ma  nel  secolo  seguente, 
Filippo  Augusto  usò  del  diritto  de’  suoi  predecessori. 
Il  concordato  altro  non  fece  perciò  che  consentire  al 
re  r esercizio  di  un  diritto  ebe  aveva  sempre  avuto 
di  designare  ì vescovi,  ccc.  Questo  diritto  medesimo 
apparteneva  a tutti  i sovrani  d’Europa  : era  in  pieno 
vigore  in  Ungheria,  nella  Spagna,  ne*  Paesi-Bassi,  in 
Savoia  e nella  Repubblica  veneta. 

BENEFIZIO  (stor.).— Questa  parola  ebbe  presso  ì 
Romani  varie  significazioni.  Quando  un  proconsole, 
prò- pretore  o questore  ritornava  a Roma  dalla  sua 
provincia,  rendeva  i conti  al  tesoro  : ìndi  poteva  an- 
cora dare  il  nome  delle  persone  che  avevano  servito 
sotto  lui  nella  provincia,  e che  si  erano  rese  bene- 
merite dello  Stato.  Ciò  si  esprimeva  colla  frase  tn  6e- 
nefieiìs  ad  terarium  dr/rrre,  e nel  caso  di  certe  persone 
officiali,  ciò  doveva  essere  fatto  dentro  trenta  giorni 
dopo  che  il  proconsole  aveva  dato  i suoi  conti.  Lo 
scopo  di  tale  usanza  era  probabilmente  di  raccoman- 
dare alla  pubblica  attenzione  tali  persone,  ed  in  molli 
casi  ciò  faceva  strada  a futuri  onori  ed  emolumenti. 
Non  è certo  se  ai  tempi  di  Cicerone  si  desse  danaro 
a coloro  che  erano  raccomandati  in  tal  modo  (Cicer. 
ad  d/vers.  v.  30.  Pro  ^rehia  9).  — Benefizio  significa 
pure  onore,  protezione,  esenzione  da  alcune  specie  di 
servitii,  concessi  da  un  governatore  o comandante  ro- 
mano ad  alcuni  soldati  detti  quindi  beneficiati  (Ctesar. 
Deheih  cip.  i.  79;  m.  88;  Sveton.  Tiber.  13).  Grulern 
ci  dà  molte  iscrizioni  dalle  quali  si  vede  quanto  fosse 
comune  questo  pratica.  In  alcuna  di  esse  il  titolo  è 
I rappresentato  dalle  iniziali  B.  F : Beneficiariue  ìegati 
I eonsMfahs;  B,  F:  procoitsubs,  ccc.  Sotto  gl’ imperatori 
j sembra  che  benefizio  significasse  qualunque  specie 
I di  favori,  privilegii,  od  emolumenti  conceduti  da  un 
sovrano  ad  un  suddito,  e Svetonio  osserva  (TtL  8) 
che  tutti  i Cesari,  giusta  un  regolamento  di  Tiberio, 
al  loro  avvenimento  al  potere,  credevano  che  tulle 
le  concessioni  {beneficia)  dei  loro  predecessori  richie- 
des«ero  conferma  : ma  Tito  per  un  editto  senza  solle- 
citazione confermò  tutte  le  concesaioni  dei  precedenti 
imperatori.  Le  concessioni  fatte  da  questi,  le  quali 
consistevano  sovente  in  terre , erano  scritte  in  un 
libro  detto  bòer  benefieiornm,  che  era  tenuto  dal  prin- 
cipale segreiario  del  benefizii,  sotto  la  cura  del  Comen 
rervm  privatarum  dell’ Imperatore,  o da  una  persona 
intitolata  /4  eommentarii$  benefieiorvm  come  si  rìlev:i 
da  una  curiosa  iscrizione  del  Gnitero  (ocxxviii  i). 
Codesto  iscrizione  monumentale  è in  memoria  di  M. 
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t’Ipio  redimo , che  fra  te  altre  cariche  aveva  pure 
quella  di  segretario  dei  benefisii  di  Traiauo.  Il  ma- 
numeoto  fu  eretto  sotto  l'impero  di  Adriano  (an.  Ì3I) 
da  Valente  Fedimiano,  probabilmente  uno  della  stessa 
famiglia  che  si  qualifica  custode  del  guardaroba. 

Bnavrzio  (dn't.  nv.).— Significa  un  privilegio  par- 
ticolare, e cosi  dicesi  (Dig.  i.  4.  3)  che  il  benefitio 
deU'imperalore  debb'essere  interpretalo  liberalmente, 
e nella  legge  Giulia  Dt  bmù  cedrmiis  parlasi  di  un 
debitore  che  aveva  il  privilegio  di  non  essere  impri- 
gionalo (Cod.  vn.  Ut.  7i).  — Besemio,  dagli  scrittori 
del  medio  evo  dicesi  qualunque  concessione  di  terra 
fatta  dal  fisco , a vita,  e vicn  detta  cosi,  secondo  il 
Ducange,  perché  veniva  falla  per  mera  liberalità  e 
benevolenaa  del  concedente.  Ma  da  ciò  che  abbiamo 
deUo  si  ricava  che  questa  specie  di  concessione  era 
delta  cosi  ad  imilatione  delle  concessioni  degl'iiiipe- 
ratori  romani.  Ina  concessione  beneficiale  nel  medio 
ero  sembra  che  fosse  veramente  una  concessione  vi- 
talisia , cioè  ad  un  individuo,  e corrisponde  ad  usu- 
frutto. La  parola  btnefixìo,  applicala  a concessione 
feudale,  fu  poi  cangiata  in  quella  di  ftudo;  ed  i ter- 
mini binefith  e feudo  sono  spesso  usati  indifferente- 
mente  dagli  scrilUiri  che  trattano  materie  feudali.  Per 
più  minute  e copiose  osservazioni  sulla  parola  bene- 
fizio redi  Ducange,  Gioizan'um  , eec.,  ed  Hotman, 
Commemtariuzverbommjuris,  Lione  (599  (r.  Feudo). 

Baasraio  (drìl.  can.).  — GII  autori  che  hanno 
scritto  sopra  materie  beneficiali  non  sono  stali  d'ac- 
cordo sulla  precisa  significazione  della  parola.  Gli 
uni  hanno  inteso  per  benefizio  il  diritto  di  godere  di 
una  parte  dei  beni  della  Chiesa,  designata  e determi- 
nata in  modo  speciale  ; di  modo  che  uno  non  possa 
essere  turbata  in  tal  godimento  da  qual  si  voglia  altro 
possessore  o fruttnario  di  una  porzione  qualunque 
del  beni  della  Chiesa,  e non  possa  esso  turbare  gli 
altri  nella  loro  possessione  di  oggetti  non  compresi 
nella  parte  determinala.  Altri  nel  benefizia  vedono 
più  che  un  semplice  godimento;  secondo  essi  è un 
diritto  fisso,  permanente,  trasmissibile  dopo  la  morte 
o la  deposizione  del  tutelare.  Ke  conseguirebbe  da 
ciò  che,  costituito  il  benefizio,  non  potrebbe  più  al- 
cuno riprendere  tutti  i beni  o parte  di  essi,  al  che  non 
poterono  pensare  I fondatori  od  amministratori  dei 
beni  della  Chiesa.  Nè  dobbiamo  dimenticare  che  i 
benefizii  ecclesiastici  hanno  un'origine  quasi  simile  a 
quella  dei  benefizii  militari  coi  quali  si  vollero  ricom- 
pensare alcune  persone  ed  assicurar  loro  un  modo  di 
esistenza.  Egli  è adunque  evidente  che  tali  ricom- 
pense dovettero  essere  proporzionale  ai  scrviiii  resi 
o da  rendersi,  e che  in  consegnenza  la  quota  delle 
ricompense  dovette  variare  secando  le  circostanze.  Ciò 
poi  che  toglie  ogni  questione  si  è che  nei  primi  tempi  i 
diaconi  e i vescovi  erano  i soli  amministratori  dei  beni 
della  Chiesa,  e che  ne  facevano  distribuire  le  rendite 
da  economi  a'  sacerdoti  per  assicurare  loro  mezzi  di 
sussistenza  quando  l'età,  le  malattie  od  altre  cause 
rendevano  loro  necessarii  tali  soccorsi.  In  seguito,  a 
vece  di  una  porzione  delle  rendile  si  diede  una  parte 
de'  beni  colla  condizione  che  dopo  un  certo  tempo 


ritornassero  alla  Chiesa;  il  che  rassomigliava  alie  ri- 
compense che  grimperatori  romani  concedevano  ai 
soldati.  Erano  questi,  come  abbiamo  accennato  nel- 
l'articolo precedente,  detti  mililes  benefieiarii,  perché 
possedevano  un  benefizio  (donde  alcuni  autori  trag- 
gono l'origine  dei  feudi)  e per  analogia  questo  nome 
passò  ai  chiericj.  Già  sotto  papa  Simmaco  nell'anno 
500  si  trovano  tracce  di  benefizii  ecclesiastici,  poiché 
a quest'epoca  s'incontra  la  cessione  ad  un  chierico , 
che  si  era  reso  benemerito  della  Chiesa,  di  un  campo 
che  possedè  e godè.  Un  canone  del  primo  concilio  di 
Grange,  tenuto  nel  441,  offre  pure  vestigli  della  fon- 
dazione dei  bcneticii  e del  ius  padronato;  ma  queste 
altre  non  sono  che  eceezioni  all'iiso  ordinario  che  con- 
sìsteva nella  distribuzione  per  mano  degli  economi , 
delle  rendile  della  Chiesa,  quando  le  obblazioni  dei 
fedeli  non  bastavano  più  al  mantenimento  dei  mi- 
nistri deiraltare.  Solamente  nel  secolo  vm  cominciò 
a stabilirsi  l'uso  dei  benefizii.  I curati  ed  i loro  vi- 
carii  al  tempo  di  Carlomagno  avevano  rendite  fisse  e 
certe,  e percepivano  pure  le  decime;  avevano  in  fine 
veri  beneficii,  e ciò  che  si  praticava  in  Francia  non 
tardò  ad  estendersi  in  tutto  l'occidente.  Il  nome  di 
benefizio  adoprato  in  questo  senso  trovasi  nei  concini 
di  Franefort  dell'anno  794  e di  Magonza  deU'813.  I 
titoli  ecclesiastici  furono  allora  detti  benefizii  ed  ogni 
chierico  avente  un  benefizio  ebbe  una  rendita  a quello 
annessa.  Tuttavia  nel  secalo  xii  si  divideva  ancor 
qualche  volta  il  prodotto  delle  collette  e delle  limo- 
sine,  ed  il  nome  di  benefizio  potè  applicarsi  non  solo 
ai  titoli  che  davano  diritto  al  godimento  di  una  parte 
dei  beni,  ma  eziandio  a tulli  quelli  che  davano  di- 
ritto alla  partecipazione  alle  rendite  delle  collette , 
delle  decime  e simili.  Dapprima  non  fu  permesso  di 
possedere  che  un  solo  benefizio,  ma  a poco  a poco 
diminuì  questo  rigore,  e più  d'una  volta  nei  (empi 
turbolenti  che  afflissero  le  società  civili  e che  sten- 
devano in  conseguenza  la  loro  funesta  influenza  anche 
sulla  Chiesa , il  rilassamento  giunse  a tal  punto  che 
si  videro  concentrati  in  un  solo  individuo  molti  bene- 
fizii.  Il  cardinale  di  Ixirena  che,  col  suo  fratello  ed  il 
suo  nipote,  fu  l'anima  della  lega,  possedeva  al  tempo 
stesso  molli  vescovati  ed  arcivescovati;  alcuni  vescovi 
possedevano  pure  ricche  badie.  V'erano  inoltre  bene- 
fizii di  origine  affatto  feudale,  e colora  che  li  posse- 
devano erano  tenuti  al  servizio  militare,  e riguardan- 
dosi come  ponessori  di  fèudi,  non  si  facevano  scru- 
polo di  godere  di  tutte  le  prerogative  annesse  ai  feudi 
ed  una  di  queste  prerogative  era  di  poterne  posse- 
dere parecchi.  Ia  Chiesa  condannava  questi  disor- 
dini, ma  la  sua  voce  fu  lungo  tempo  impotente.  Molli 
beneficiali  aggiunsero  al  loro  titolo  di  vescovo  quello 
di  conte  e di  duca.  — Premessi  questi  cenni  intorno 
all'oi-igine  dei  benofizii,  vediamn  cosa  ne  cosliluìsca 
l'essenza . la  loro  divisione , e chi  possa  erigerli  c 
conferirli.  Alla  sostanza  del  benefizio  appartiene  ii 
congiungimento  di  un  uffizio  ecclesiaetico  col  diritto 
di  godere  di  una  porzione  dei  beni  della  Chiesa,  con- 
ferito ad  un  chierico,  e perciò,  mancando  una  di  que- 
ste due  condizioni,  non  esiste  benefizio.  Spella  pure 
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alla  sostanza  di  esso  che  sia  stato  eretto  per  autorità 
del  superiore  ecclesiastico^  ed  in  ciò  si  dislin^^ue  dalla 
cappellania  laicale  (o.  Cappcllania).  I benefìiii  sono 
perpetui t indipidifi  ed  incompatibdi.  Diconsi  perpetui, 
tanto  considerali  in  sè,  perchè  si  erigono  coH’inten* 
zione  che  non  si  sopprimano,  quanto  per  ragione  del 
beneGciato,  perchè  questi  senza  giusta  causa  non  ne 
può  essere  privato.  Dicousi  individui,  perchè,  eccet- 
tualo il  caso  di  manifesta  utilità  della  Chiesa,  non  si 
possono  dividere,  nè  può  farsi  un  solo  benefìzio  di 
parecchi.  Diconsi  finalmente  incompatibili,  perchè  un 
chierico  non  può  averne  più  d'uno  ad  un  tempo , e 
ciò  sì  perchè  può  meglio  adempire  ad  un  solo  uffizio 
che  a parecchi,  e si  perchè  possono  i beni  ecclesia* 
siici  maggiormente  ripartirsi  tra  i chierici.  Il  concilio 
tridentino  tuttavia  stabili  (sess.  t)e  re/òrm.,  c.  i7) 
che  se.un  solo  benefizio  non  bastasse  a sostentare  un 
chierico,  se  gliene  potesse  conferire  un  altro  semplice 
purché  non  incompatibile  col  primo  per  ragione  di 
residenza.  Varie  poi  sono  le  divisioni  dei  benefizii. 
Sono  essi  maggiori  o m/ifon  : maggiori  o cotisistoriafi 
diconsi  quelli  cui  va  congiunta  una  giurisdizione  ve- 
scovile 0 quasi  vescovile,  e possono  solo  venire  con- 
feriti dal  sommo  pontefice  in  concistoro:  minoridiconsi 
gli  altri.  Sono  proprii  od  impropri!,  secondochè  si 
scostano,  o no,  dalle  regole  generali  stabilite  dai  be- 
nefizii ; e eeeolari  o regolari^  secondochè  vengono  con* 
feriti  ai  secolari  od  ai  regolari.  Sono  oirafi  quando  va 
annessa  ad  essi  la  cura  delle  anime,  T istruzione  di 
una  certa  parte  del  popolo,  raniministrazione  dei  sa- 
cramenti, e zemp/ici  quando  non  ha  luogo  tale  obbligo. 
Tali  sono  le  badie,  le  cappelle  che  i fondatori  hanno 
istituite  coll'obbligo  di  qualche  messa  e simili,  e si 
potevano  conferire  anche  ai  fanciulli  di  sette  anni, 
come  venne  confermato  nell' istruzione  pontificia  di 
Benedetto  \iv  del  1743.  Dividonsi  anche  i benefizii  in 
rezirfenxia/i  se  richieggono  la  residenza  nel  luogo  dei 
benefizio  e noa  residenziali  so  non  la  richieggono,  in 
riierrofi,  in  efe/(ivi,  in  patronofi.  Si  danno  finalmente 
in  titolo  od  io  commenda.  Vedremo  ai  titoli  speciali 
diCoLLAZlOKIOElBEKEFiZII.COMMeSDA,  ElEZIOXB,  UfUTTO 

DI  Patbonato  e llisBRVA  ìo  clie  consistano  special- 
mente queste  dilTereoze.  Non  tutti  i chierici  possono 
ottener  benefizii,  rimanendone  alcuni  esclusi  percausa 
d'iRaecoLAaiTt  (vedi),  e questa  può  anche  essere  ca- 
gione per  cui  il  chierico,  che  già  possedeva  un  bene- 
fizio, ne  venga  spogliato.  Possono  anche  perdersi  i 
benefizii  per  rinunzia  fattane  col  consenso  del  supe- 
riore, per  legittima  permuta,  per  non  prendersi  entro 
l’anno  gli  ordini  che  devono  essere  annessi  al  benefi- 
zio, o finalmente  per  pena,  nel  qual  caso  deve  aver 
luogo  la  sentenza  del  giudice. 

BENEFIZIO  Di  CESSIONE  (v.  Cessione). 

BENEFIZIO  DI  DIVISIONE  (v.  Divisione). 

BENEFIZIO  DI  ETÀ'  (d.  Emancipazione,  Tutela, 
ccc.). 

BENEFIZIO  D'INVENTARIO  (ffiMrizpr.)  (p.  Inven- 
tario). 

BKNEFRATEI.LI  (sfor.  eccf.).  — Ordine  religioso 
ospitalario,  iostituito  da  s.  Giovanni  di  Dio,  chiamato 


nella  Spagna,  dei  fruii  deW  ospitalità  ; in  Francia  i 
della  ean'fà  e in  Italia  dei  benefratelli,  il  qual  nome 
venne  airinstiUito,  perocché  il  santo  fondatore  an- 
dava per  la  città  con  una  sporta  sulle  spalle  e due 
pentole  sulle  braccia,  chiedendo  limosina  per  gl’in- 
fermi, esclamando  ad  alta  voce:  fate  bene,  fratelli, 
per  amor  di  Dio.  Dopo  di  lui  alcuni  altri  pietosi  uomini 
seguirono  il  magnanimo  esempio:  e Pio  v,  nel  4373, 
colla  bolla  Licet  ex  debito,  confermò  Fapprovazlone 
deir  histiiuto  data  da  Leone  x,  concedendogli  la  re- 
gola di  s.  Agostino,  e prescrivendo  l’abito  nero,  in 
vece  de)  cinerìno  che  portavasi  in  prima.  Questi  re- 
ligiosi non  prendono  ordini  sacri,  né  attendono  agli 
studii,  ma  si  danno  tutti  al  servigio  dell'uinanità  sof- 
ferente (p.  Ospitalit\,  Ospitalieri,  Ospedali). 

BENEPLACITO  Apostoi.ii:o (dir.  cali.).— Nome  clic 
si  dà  al  consenso  del  papa  per  l’alienazione  dei  beni 
ecclesiastici  : l'atto  o breve  che  ne  contiene  il  per» 
messo,  chiamasi  pure  in  tal  guisa.  Il  beneplacito  apo- 
stolico è necessario:  4*  per  l’alienazioue  de’beni  che 
trovansi  incorporali  a qualche  chiesa  o luogo  pio;  3*  a 
fine  di  ripudiare  un  legato  pio  fatto  ad  una  chiesa, 
monastero  od  altro  luogo  di  carità,  secondo  la  sen- 
tenza di  gravi  teologi;  5**  per  alienare  i diritti  per- 
petui di  una  chiesa  ; 4”  per  transigere  in  modo  che 
una  chiesa  ceda  i diritti  ad  essa  appartenenti  sopra  i 
beni  pretensi,  quantunque  altra  cosa  riceva  in  iscam- 
bio;  3*  per  alienare  i tK*ni  d'una  chiesa  in  un'altra  ; 
6*  per  un  taglio  di  piante  di  qualche  prodotto,  da  cui 
ne  venga  considerevole  danno;  7*  sono  nulle  senza 
beneplacito,  le  locazioni  o concessioni  de’beni  eccle- 
siastici fatte  per  lungo  tempo,  non  ostante  la  consae- 
ludinc;  B"  non  si  può,  senza  il  beneplacito,  alienare 
il  danaro  destinato  pe'roonti  di  pietà;  9**  non  possono 
del  paro  alienarsi  senza  esso  in  qualunque  modo  i beni 
ecclesiastici,  salvo  non  siano  lasciali  perchè  s'acqui- 
stino con  essi  suppcllelUli  a servizio  del  tempio;  40” 
finalmente,  i regolari  nulla  possono  vendere  per  qua- 
lunque ragione  di  ciò  che  all*  instituto  appartiene, 
sia  in  immobili,  sia  in  effetti  di  pregio.  In  alcuni  casi 
il  beneplacito  può  anche  rilasciarsi  dalla  sacra  con- 
gregazione. 11  beneplacito  s'usa  altresì  nella  curia 
romana  per  riservare  alla  libera  volontà  de)  papa  o 
della  santa  sede  la  durala  di  un  officio;  e a quest’uopo 
s'adopera  comunemente  la  formola:  /4d  BeneplacUunt 
nox/rum  et  Bancfa’  Sedia. 

BENEVENTO  (jeojr.). —Città  arcivescovile,  appar- 
tenente al  papa,  sebbene  sia  col  suo  territorio  circon- 
data dalla  provincia  del  Principato  ulteriore  del  regno 
di  Napoli.  Elia  è posta  nel  paese  degli  antichi  Irpini. 
sul  pendio  d'una  collina  che  domina  due  valloni,  irri- 
gati l'uno  dal  Calore  e Faliro  dal  Sabato.  La  sua  situa- 
zione è fertile  e deliziosissima,  a 4 30  miglia  circa  S.  E. 
da  Roma,  c a 39  N.  E.  da  Napoli.  La  sua  long.  E.é  43° 
37',  la  lat.  44°  6''.  — Benevento  fu  una  delle  città  prin- 
cipali dei  Sanniti,  quella  do|K>  Roma  che,  nella  deca- 
denza sua,  maggiori  tracce  abbia  conservato deU’antica 
magnificenza.  Credesi  anteriore  a Roma,  volendola  la 
tradizione  edificata  da  Diomede  457  anni  prima  dì 
quella,  lu  principio  si  chiamò  Sialeentum,  a motivo 
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della  violenza  del  venti  che  vi  regna  ; e allorquando 
i Romani  vi  mandarono  una  colonia,  bene  augurando 
di  essa,  cambiaronle  il  nome  in  Btnetenlum.  L'ul- 
timo conflitto  fra  Pirro  e i Romani  (j7!i  anni  av.  C.) 
successe  nel  vasto  suo  piano.  Totila  la  distrusse  l'anno 
S4S  dell'era  nostra,  ma  i l/ongobardi  la  riedificarono, 
e se  la  resero  tributaria  con  Capua  e Napoli  e gran 
parte  della  Campania.  Il  loro  principato  ebbe  fine  nel 
1033  sotto  il  duca  Landolfo.  Nel  663  Costante  ii , 
imperatore  d'Oricnte,  vi  fece  tagliar  la  testa  al  valo- 
roso e fedele  Sesoaldo.  — Dall'anno  1033  in  poi.  Bene- 
vento  fu  quasi  sempre  posseduta  dalla  Chiesa,  e fu  l'im- 
peratore Enrico  ni  che  la  cedette  a l.eoneix,  invece  di 
Bamberga,  che  era  di  pertinenn  della  Chiesa.  Nel  1366 
fu  combattuta  sotto  Benevento  la  grande  e sanguinosa 
battaglia  fra  Carlo  d'Angiò  e il  re  Manfredi;  nè  v'ha  chi 
non  conosca  la  barbarie  esercitatavi  dal  vincitore.  Dal 
1769  al  1773,  durando  le  controversie  fra  Clemente 
XIII  e i Borboni,  Benevento  fu  occupata  dalle  truppe 
napoletane.  Nel  1806,  Napoleone  aggregò  questo  prin- 
cipato all'impero,  e lo  conferì  in  feudo  a Talleyrand  : 
finché  nel  1813  fu  restituito  al  pontefice  dal  con- 
gresso di  Vienna.  —Quattro  concili!  vennero  tenuti  in 
Benevento.  Il  1"  nel  1087,  da  papa  Vittore  ni  contro 
l’antipapa  Guiberlo.  Il  3°  nel  1091  da  Urbano  ii  con- 
tro il  medesimo  antipapa.  Il  5°  nel  1 108,  contro  l'in- 
vestitura de'benefiiii  in  favore  de'laici.  Il  nel  1113, 
relativamente  all'abbasia  di  Monte  Cassino.  — A'di 
nostri,  si  ammirano  io  Benevento:  il  palazzo  pubblico, 
l’arcivescovado  c la  cattedrale,  bello  edifìcio  gotico, 
le  cui  cinque  navale  sono  sostenute  da  quattro  file 
di  colonne  di  marmo,  e la  cui  porta  in  bronzo  rap- 
presenta in  rilievo  diversi  fatti  dell’antica  e nuova 
legge.  Il  circuito  della  città  è di  tre  miglia , e le 
sue  mura  con  quelle  del  castello,  sono  costrutte  con 
frammenti  di  colonne,  statue  e marmi  antichi.  Multi 
avanzi  d'antichità  inoltre  vi  si  conservano,  quali  sono 
le  rovine  d’un  teatro,  d’alcune  terme  e molle  iscri- 
zioni : ma  il  più  bel  monumento  è l’arco  di  trionfo 
in  marmo  di  Paro,  innalzalo  in  onore  di  Traiano,  e 
adorno  di  magnifiche  scollure.  Quest'arco  forma  una 
delle  porle  della  città  che  dicesi  Porla  aurea.  Ogni 
anno,  in  Benevento  celebransi  grosse  fiere,  e gli  abi- 
tanti ascendono  a 13,000:  molti  più  se  ne  contavano, 
prima  che  nell'830  un  emir  siciliano  vi  portasse  lo 
sterminio.  Gravi  danni  recò  pure  a Benevento  la 
peste  del  1636,  e il  terremoto  che  33  anni  dopo  la 
rovesciò  quasi  interamente.  Un  miglio  da  Benevento, 
verso  libeccio,  v'ha  un'antica  colonna  miliare  nella 
via  Appia,  indicante  il  numero  xxxi.  Celebri  da  ul- 
timo sono  i noci  di  Benevento,  che  per  la  loro  gros- 
sezza diedero  origine  alla  fovola , che  le  streghe  vi 
tenessero  adunanze  in  riva  al  Sabato. 

BENEVOLENZA  (fiios.  mor.). —Felice  disposizione 
del  cuore  che  ci  fa  prendere  parte  alle  pene  degli  altri, 
e c'ispira  l’idea  di  addolcirle.  Non  è sempre  passi- 
bile di  esporsi  a pericoli  per  salvare  i sofferenti,  ma 
almeno  si  consolano  colla  dimostrazione  di  una  vera 
simpatia  ; tale  è la  benevolenza.  Si  allega  contro  di 
essa,  che  a forza  di  essere  generale,  le  avviene  qual- 


che volta  di  non  riuscir  utile  ad  alcuno  in  partico- 
lare; ma  questo  è un  grave  errore.  Vi  sono  mol- 
tissime circostanze  che  non  esigono  nè  soccorsi  nè 
sacrìfizii  : la  vita  non  si  compone  soltanto  d'interessi 
e di  bisogni;  chi  è straziato  nei  sentimenti  e nelle 
affezioni,  prova  conforto  nell’essere  inteso  ; che  sarà 
poi  quando  la  benevolenza  piango  insieme  con  noi  f 
ma  essa  qui  non  si  arresta,  s’intrammette  di  buon 
grado  fra  le  pretese  e gli  odii,  e se  non  giunge  scm- 
I pre  a disarmarli,  spesso  li  pacifica  sull'atto  per  ricon- 
ciliarli in  appresso.— Nei  tempi  di  crisi  e di  disastri, 
la  benevolenza  è certamente  della  più  immediata  uti- 
lità: si  accorda  altresì  che  nei  tempi  ordinarli  la  sua 
attività  abbraccia  le  classi  più  numerose  della  società: 
essa  è tutta  in  azione.  Ma  egli  è in  un’altra  sfera  che 
si  esercita  la  benevolenza  : essa  non  solo  s’ ado- 
pera a prevenire  la  disgrazia  , ma  eziandio  a procu- 
rare la  felicità  : diffonde  la  calma , la  dolcezza  e il 
I ben  essere  su  tutto  ciò  che  la  circonda  ; questa  è la 
cura  sua  principale  e continua.  I doni  della  benevo- 
lenza si  ricevono  con  gran  fretta  d’animo  ; ancora  un 
minuto  di  tempo  forse,  essi  sarebbero  giunti  troppo 
tardi.  In  tutte  le  condizioni  della  vita  ci  sentiamo 
rapili  daH'aspelto  della  benevolenza:  essa  ci  associa  a 
tutto  ciò  che  le  si  avvicina.  — Si  confonde  qualche 
volta  la  cortesia  colla  benevolenza  ; ma  è facile  il  di- 
stinguerle ; la  prima  è tutta  cosa  nostra,  e si  consi- 
dera qual  appannaggio  del  grado  occupato,  e dell'e- 
ducazione ricevuta , ed  è spesso  altiera  e fredda  ; 
la  seconda  al  contrario,  ha  qualche  cosa  di  tenero  e 
di  carezzevole  : essa  lascia  da  parte  tutto  ciò  che  è 
distinzione  e obbliga  quanto  più  sa  e può,  senza  por 
mente  alla  differenza  di  condizione. 

BENGAL  (geogr.).— Grande  e bella  provincia  del- 
rindostan  che  confina  al  N.  col  Nepaul,  col  lerritorio 
di  Siààin  e col  Biitan,  al  N.  E.  col  territorio  di  As- 
sam,  all'E.  coll'impero  Binnàno,  al  S.  col  golfo  del 
Bengal,  al  S.  0.  colla  provincia  di  Orissa,  all'O.  con 
quella  di  Babar.  Si  estende  circa  300  miglia  dall’E. 
all’  0.  ; 360  a un  di  presso  dal  N.  al  S.  e 73,000 
miglia  quadrale  , delle  quali  un  ottavo  in  fiumi 
e laghi.  La  sua  popolazione  si  fa  ascendere  a 
33,360,000  anime.  Tutto  questo  paese  altro  non 
forma  che  una  vasta  pianura  di  alluvione,  impercet- 
tibilmente inclinala  verso  il  mare , e bagnala  dal 
Gange  che  vi  forma,  insieme  coH'Ugli  (lloogly)  un 
vasto  della  frammezzato  da  iin  gran  numero  di  rami 
di  questi  due  fiumi:  dal  Brahmaputra  e da’ suoi  af- 
fluenti, dal  Coti,  dal  Conki,  dal  Mahananda,  dal  Dum- 
mudab  ecc.,  i quali  prendono  le  loro  sorgenti  nelle 
Hinialaya,  nel  Bihar,  nel  Ganduana,  nel  Biilan,  nel 
Nepaul  e nell'Orissa.  L’annata  è divisa  nel  Bengal  in 
tre  stagioni:  la  calda,  la  piovosa  e la  fredda.  La  pri- 
ma comincia  in  marzo  e finisce  in  giugno,  la  seconda 
comincia  in  giugno  e termina  in  ottobre:  dopo  ciò  la 
temperatura  si  raffredda  e dura  altri  quattro  mesi. 
Le  nebbie  sono  frequentissime  e vi  cadono  abbon- 
danti rugiade  all'avvicinarsi  della  stagione  piovosa; 
quest’  umidità , che  contribuisce  singolarmente  alla 
ferlililà  del  suolo,  rende  il  clima  assai  pernicioso  agli 
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Europei.  Vi  si  raccoglie  riso  in  abbondanxa,  frunienlo,  I 
orzo,  miglio,  tabacco,  zucchero,  cotone,  indaco,  cbiovi  | 
di  garofano,  noci  moscate,  droghe  medicinali,  legno  | 
ili  sandalo  ed  altri,  lino,  senapa,  sesamo,  seme  di  | 
lino,  papaveri  da  cui  si  estrae  l'oppio  ecc.— Si  alleva  | 
nel  Bengal  grosso  bestiame,  capre,  pecore  e bachi  | 
da  seta.  Vi  si  trovano,  specialmente  nella  parte  S.  E.,  I 
elefanti  assai  ricercati  e di  un  grand'uso  : e nelle  altre  { 
parti,  buffali,  tigri,  cinghiali  e altri  animali  selvaggi. 
Vi  esistono  miniere  di  ferro  nei  distretti  limitrofi  alle 
llimalaya.  L'esportazione  principale  consiste  in  riso, 
cotone,  seta  greggia  e lavorata,  indaco,  zucchero, 
avorio,  tabacco,  droghe  medicinali,  ecc.  ecc.,  e vi 
s’introducono  per  mare  oro,  argento,  rame,  ferro  in 
verghe,  panni  di  ogni  qualiUi,  tè,  sale,  porcellana, 
inercansiunie  di  vetro,  vini  e pochi  cavalli  arabi  e 
inglesi.  — La  maggior  parte  della  popolazione  del  Ben- 
gal si  compone  d’indù,  popolo  timido  e affabile,  ma 
ingegnoso  e versalo  in  tutte  le  arti  utili  ; vi  ha  pari-  i 
mente  un  gran  numero  di  .Maomettani,  discendenti  | 
dai  conquistatori  Afghani  e Mongoli,  e di  mercanti  i 
arabi.  Vi  si  parla  l'idioma  bengalese.  Dopo  di  essere  | 
stato  lungo  tempo  un  regno  indipendente,  il  Bengal 
cadde,  nel  1905,  in  potere  degli  Afghani  e rimase  i' 
tributario  dell’imperatore  dei  Mongoli  fino  all'anno  ^ 
tSAO,  in  cui  un  Eakber  Addin  se  ne  impadronì  e as-  ' 
sunse  il  titolo  di  sultano  Sekunder.  Kel  IS38,  fu  con-  ; 
quistato  da  Sher-Sbab  e poco  tempo  dopo  riunito  a 
Delhi.  Tolto  ai  discendenti  di  quest’ultimo  daH'impe-  ' 
ratore  Akbar  restò  sotto  il  dominio  del  Gran-Mogol  . 
fino  al  17S7,  in  cui  gl’inglesi  ne  fecero  la  conquista.  | 
Essi  vi  hanno  a grado  a grado  mutata  la  forma  del  i. 
governo,  e introdotto  un  codice  di  legislazione  fon-  ! 
dato  sulle  leggi  degl’indù,  dei  Maomettani  e degl'io-  j: 
glesi.  Questa  provincia  è divisa  in  17  distretti,  e sono  ; 
i seguenti  : Backergunge,  Birbbum,  Biirdwan,  Cbit-  ; 
lagong,  Hoogly,  Jessore,  Mymansingh,  Murshedabad, 
ÌNuddia , Purniah,  Rajshahy,  Rungpore,  Silliet,  Ti-  | 
pera,  i 9A  pergunnab,  .Midnapore  ed  i Jungle  Mahal.  j 
La  capitale  è Calcutta  che  conta  69.1,000  abitanti.  I 
Vengono  quindi  Uacca  e Murshedabad,  quella  con  !| 
180,000  anime,  questa  con  110,000.  — >el  Bengal  I 
la  Francia  possiede  Cbandernagor,  e la  Danimarca,  { 
Serampore.  I 

Bencal.  — Presidenza  inglese  dell'lndostan  , situala  ; 
nella  sua  parte  N.  E.,  comprende  oggidì  le  province  ^ 
del  Bengal,  di  Babar,  d'Orissa,  di  Allahabad,  i terrilo-  ' 
rii  conquistati  e situati  fra  il  Gange  e la  Ginmna,  come  , 
pure  quello  situato  sulla  riva  diritta  di  questo  ni-  I 
limo  fiume,  e che  è stalo  ceduto  da  Daulct-Maii-Sin-  j 
dia.  L’isola  del  principe  di  Galles,  sulla  costa  di  Siam,  |i 
dipende  altrcsi  da  questa  presidenza.  Si  calcola  la  |i 
sua  popolazione  totale  a 69,000,000  d' individui. 
Essa  è divisa  in  distretti , in  ciascuno  de'  quali  vi 
ha  un  residente  inglese , un  magistrato  e nn  rice- 
vitore. Il  governo  civile  è affidato  ad  un  consigHo 
supremo  composto  dal  governalor  generale  e di  Ire 
consiglieri  ; il  primo  è nominato  dal  re,  gli  altri  sono 
scelti  dalla  corte  dei  direttori  della  compagnia  delle 
Indie  fra  gl'impiegati  di  quella  compagnia.  Per  Tarn-  I 


ministrazione  della  giustizia  avvi  una  corte  suprema 
risiedente  a Calcutta,  6 corti  d'appello  e magistrali 
inferiori  che  risiedono  nei  dislretli. 

BE^GAL  (Golfo  del).  — Formalo  dall'oceano  In- 
diano sulla  costa  meridionale  dell'Asia,  questo  vasto 
golfo  è compreso  fra  l’isola  di  Ceylan  e le  coste  del- 
rindostan  e deH'iropero  Birmano,  da  cui  è attorniato 
dairO.  al  N.  e dal  N.  all’  E.  Prende  il  nome  dalla 
provincia  del  Bengal  che  gli  sta  al  M.,  ba  circa  t080 
miglia  nella  sua  maggior  larghezza  dall’O.  all'E.,  in- 
ternandosi 960  miglia  dal  S.  al  N.  La  parte  compresa 
fra  le  isole  Andaman  e Nieobnr,  il  littorale  dell'im- 
pero Birmano  e la  eosta  settentrionale  di  Somatra, 
porta  il  nome  di  golfo  di  Meryhi.  I.a  sua  costa  occi- 
dentale non  offre  alcun  porto  atto  a ricevere  grandi 
bastimenti,  mentre  la  sua  costa  orientale  ne  ha  pa- 
recchi eccellenti,  i venti  soffiano  in  questo  golfo 
per  6 mesi  dell’anno  nella  direzione  del  N.  E.  e per 
gli  altri  sei  mesi  in  quella  del  S.  O.  Questa  osserva- 
zione , benché  non  sia  rigorosamente  esatta , basta 
tuttavia  ai  navigatori  nelle  circostanze  ordinarie. 

BENGAL  (Fiamme  del)  (pirofre.).  — È una  compo- 
sizione pirotecnica  che  s’impiega  col  più  gran  suc- 
cesso nei  fuochi  d'artifizio  e sul  teatro.  La  bianchezza 
e lo  splendore  della  sua  luce  hanno  fatto  lungo  tempo 
la  maraviglia  e l'ammirazione  degli  amatori  : ma  al- 
lora il  segreto  di  quella  composizione  era  cosi  ben 
custodito,  che  il  suo  uso  in  un  fuoco  d'artifizio  era 
cosa  rarissima.  Da  circa  quarant'anni  la  ricetta  è 
caduta  nel  dominio  pubblico,  e da  quel  tempo,  non 
vi  ha  fuoco  d'artifizio,  e quasi  niuna  composizione 
teatrale  spettacolcan  che  non  abbiano  termine  colle 
fiamme  del  Bengal.  — Questa  composizione  consiste 
in  un  mescuglio  di  salnitro,  di  zolfo  e di  antimonio, 
in  certe  dosi.  Dopo  di  aver  fatto  passare  il  tutto  per 
un  grosso  setaccio  di  crini,  si  pone  entro  un  vaso  di 
terra,  di  cui  si  asperge  la  superficie  con  polvere  secca 
di  carbone:  ciò  fatto  si  ricopre  con  un  faglio  di  carta 
bucherato  io  alcune  partì,  e quando  è tempo  gli  si  dò 
fuoco. 

BENGALESE  (Luicua)  (filoL).  — Fra  i moltissimi 
dialetti  vernacoli  che  oggi  si  parlano  nell’India  setten- 
trionale e che  per  la  più  parte  paiono  derivati  dal- 
l’antica lingua  classica  del  paese,  cioè  dal  sanscrito, 
pochi  meritano  tanto  l’attenzione  del  filologo  e dello 
storico  quanto  il  bengalese,  parlata  da  una  popola- 
zione di  più  di  venti  milioni  sparai  sopra  un  territorio 
di  circa  75,000  miglia  geogr.  quadr.  L’alfabeto  ado- 
perato dai  nativi  nelle  loro  scritture  e adottato  dagli 
Europei  ne’ libri  stampati  in  bengalese,  è eviden- 
temente tolto  dal  devanagari , carattere  particolar- 
mente appropriato  a fissare  la  lingua  sanscrita  , e 
comprendono  tutti  e due  quattordici  vocali  e dit- 
tonghi e trentalrè  consonanti.  La  somiglianza  di  for- 
ma che  il  carattere  bengalese  ha  eoi  devanagari  è a 
un  di  presso  come  quella  che  ba  la  nostra  scrittura 
collo  stampato.  Il  fondo  delta  lingua  bengalese  è al 
tutto  sanscrito,  appunto  come  il  fondo  deU'italiano  o 
dello  spagnuolo  è latino,  con  un’addnione  compara- 
tivamente piccala  di  voci  che  non  si  possono  riferire 
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alla  medesima  sorgente.  Ma  il  sistema  raffìnato  delle  | ò un  Dizionario  in^Uu  e btngaUse,  tradotto  da  quello 
iofleasioni  gramaticali  cbe  è tanto  caraneristico  della  i «li  Jolinson  da  Ràm  Coiuulsen  (Serampore  4854,  9 voi. 
lingua  sanscrita,  nella  bengalese  c quasi  intieramente  | in-li*).  Dalla  prefazione  di  questo  dizionario  è stata 
scomparso;  e al  difetto  di  termioaziooi  che  segnino  | lolla  la  maggior  parte  delle  precedenti  osservazioni 
i casi  e 1 numeri  de' nomi,  o le  persone  e i tempi  i intorno  alla  letteratura  bengalese.  Agli  Europei  che 
dei  verbi , viene  supplito  da  particelle  o da  altre  ! fossero  vaghi  di  studiare  il  bengalese,  si  possono  rac- 
voci  ausiliario,  spesso  aggiunte  rozzamente  anziché  [ comandare  le  seguenti  opere  elementari:  Gramatiea 
no  ( rarissima  mente  prefisse)  alle  radicali  mutilate  della  lingua  bengalese  (in  inglese)  del  ragia  Barn- 
delle  parole  sanscrito.  Gò  non  pertanto  il  l>engalese  mohun  Boy  (('.alcutta,  iu-8*);  /iudimen/i  Mia  Gra- 
ha  conservato  in  grandissima  parte  la  facolUt,  tanto  | molica  bengalese  (ingl.)  di  G.  C.  Ilaugbton  (Londra 
cospicua  nel  sanscrito,  di  formare  voci  composte;  e j 1821,  in*4*).  Squarci  bengalesi,  con  traduzione  e vo- 
alcunì  scrittori  recenti  si  sono  grandemente  giovati  di  ' caholario  dello  stesso  autore  (Londra  4822,  in-A*’).  Si 
questo  vantaggio,  massime  in  trattati  di  diriltn  Indiano  pubblicarono  dizionarii  di  bengalese  e inglese  da  IL 
e di  materie  filosofiche.  Osservasi  questo  specialmente  P.  Forster  (Calcutta  1799,  2 voi.  in>A*);  dal  Dr.  Carey 
nella  traduzione  bengalese  del  secondo  libro  del  .Ifi-  (Serampore  1825,  3 voi.  in  A**;  compendiato  in  due 
là  Al  Aord  (opera  legale  sanscrita  di  grandissima  au-  voi.  in  8*  da  F.  Orey  e Marshinan,  Serampore 
toritA,  pubblicata  da  Lakshmi  NArAyana  NyàyAlaiikAra  , 1827-30);  da  \V  Mortoli  (Calcutta  1828,  in-S**);  e da 
182A  ÌD-S*)  e in  quella  del  Nìjàyadarsana,  di  KAsi-  Sir  G.  C.  Haiigliton  (Londia  1833,  in-A*). 
nAlha  Tarko  panebAnana  (Calculla  1821 , io-8").  Non  BEiNGlRI-GElRI  (Aol.).  — Il  Rheedc  descrìsse  e 
apparisce  che  il  bengalese  s^a  mai  stato  adoperata  per  figurò  sotto  questo  nome  un  albero  indigeno  del 
cose  di  letteratura  anteriormente  al  secolo  xvi.  L'o*  .Malabar.  Quantunque  la  descrizione  e la  figura  la- 
pera  più  antica  che  esìsta  di  questa  lingua  è il  C/mi-  scino  qualche  dubbio  sulla  famìglia  e sul  genere  a 
lanya-CAan'tàmrifa  di  KrishnddAsa , discepolo  del  cui  appartiene,  si  può  tuttavia  con  gran  fondamento 
Cbaitanya  fanatico  Vaisnboava,  fondatore  di  \in  nuovo  riferire  al  genere  lopmni  che  fa  parte  della  famiglia 
modo  del  culto  di  Krìsbna,  il  quale  visse  Intorno  dello  euforbiacee,  tanto  più  che  ha  in  comune  eoo 
al  finire  del  secolo  xv.  A quest’  opera  che  dicesi  quelle  piante  un  sugo  lattiginoso  sommamente  cau- 
composta  quasi  tanto  in  sanscrito  quanto  in  benga*  stico.  Ciò  non  ostante  i suoi  semi  sono  buoni  a man- 
lese,  fino  a tempi  assai  recenti  non  tennero  dietro  se  giare.  Ma  fa  d'uopo  badare  cbe  il  guscio,  o pericarpio 
non  pochissimi  componimenti,  tra  cui  i più  impor-  uon  venga  a contatto  delle  labbra;  imperciocché  il 
taoli  furono  le  versioni  poetiche,  dal  sanscrito  nel  ben-  sugo  che  vi  si  contiene  è di  tal  veemenza  cbe  corrode 
galese,  del  JfaAà&Adrafa  di  KAlidàsa  e del  Aàmdi/ana  ben  tosto  la  pelle  e la  carne  traendo  seco  ulceri  ma- 
di  Klrtivàsa;  o queste  opere  sono  popolarissime  nel  ligne,  e talvolta  la  morte;  ond’éche  i Portoghesi  loro 
Bcngal,  c nelle  case  degli  Indù  si  recitano  molte  danno  il  nome  di  nelica  d'inferno  per  distìnguerli  da 
volle  duranti  parecchi  giorni , dinanzi  ad  assemblee  quelli  del  phtjllantus  emblica  a cui  essi  danno  sem- 
di  due  o trecento  uditori.  Khemananda  è tenuto  per  plicemente  il  nome  di  nrìica. 
autore  di  un  inno  detto  Manasà-mangala  che  nelle!  BENGt’ELA  (gro^.). — Distretto  del  Congo,  fra  quelli 
province  occidentali  del  Bengal  si  recita  ancora  nelle  di  Angola  e Malamba,  con  cui  confina  al  N.  : all'  E. 

feste  in  onore  della  dea  ManasA.  Si  aUribuisce  a Su-  ha  ì deserti  : al  S.  il  paese  dei  Ciinbebas,  c alTO. 

bhancara  un  trattato  di  aritiuelica  scritto  in  versi;  e l'oceano  Atlantico.  Bengiicla  estendesi  in  lunghezza 
quest’opera  e un  trattato  detto  Gurudakshinà,  sembra  dal  capo  Ledo  fino  al  capo  Negro,  cioè  580  miglia 

cbe  siano  i soli  libri  elementari  composti  dai  nativi  dal  N.  al  S.  La  sua  larghezza  non  eccede  forse  310 

del  Bengal  a fine  di  educazione.  Pare  cbe  nella  lei-  miglia.  L’interno  del  Bcngucla  è montagnoso,  con 
leratura  bengalese  sia  cominciata  una  nuova  epoca  gran  numero  di  fiumi,  fra  cui  la  Coanza  e il  Bambau- 
colla  fondazione  del  collegio  di  Fort  William  presso  que.  Gli  elefanti,  i rinoceronti,  le  zebre  e le  antilopi 
Calcutta  e colle  fatiche  del  Dr.  Carey  e de'missionori  vi  si  trovano  in  copia.  I buoi  ed  ì montoni  vi  cre- 
di Serampore  suoi  collegbi,  ai  quali  secondo  l’espres-  ; scono  ad  altezza  prodigiosa:  se  non  cbe  gli  animali  di 
sjone  di  uno  scrittore  nativo  dì  quel  paese  si  può  al-  > rapina,  la  siccità  e le  frequenti  scorrerìe  dei  Giagga 
tribuire  • il  risorgimento  della  lingua  bengalese , il  i li  vanno  diminuendo.  Vuoisi  cbe  nelle  montagne  ab- 
suo  miglioramento  e la  stessa  sua  condizione  di  lin*  > bianvi  miniere  d'argento,  cbe  i Negri  abbandonano, 
gua.  • Si  stamparono  in  bengalese  la  Bibbia  e varie  L’aria  del  Bcngtiela  è insalubre  e nociva  soprattutto 
opere  di  letteratura  moderna,  la  maggior  parte  in-  agli  Europei.  Gli  abitanti  sono  di  un  carattere  rozzo 
glesi.  Pubblicaronsi  pure  molle  opere  elementari , ed  aspro,  e i Portoghesi  tengono  con  essi  un  esclusivo 
in  parte  dalla  stamperia  de’ missionari  a Serampore  commercio:  per  questo  motivo  il  paese  è poco  cono- 
e in  parte  sotto  la  soprantendenza  della  società  dei  sciulo.  Grindigeni  si  contentano  di  trarre  dalle  mi- 
libri  dì  scuola  di  Calcutta.  Per  tal  modo  si  diede  un  niere  tanto  rame  da  farne  collane  ed  anelli.  La  capitale 
impulso  alia  cultura  della  lingua  si  fra  gli  Europei  | del  regno  è San  Filippo  di  Henguela  cbe  è situata 
come  fra  i nativi,  e Famore  di  questi  per  la  lettura  | nel  12”  40”  dì  lat.  S.,  in  fondo  ad  una  baia  alquanto 
viene  provato  dal  fatto  che  oou  meno  di  sei  giornali  i profonda,  della  Bahia  das  vaccas  (baia  delle  vac- 
scrittì  in  bengalese  circolano  oggi  a Calcutta  e ne’suoi  | cbe)  e anche  Bahia  da  Torre  (baia  della  torre)  da 
dintorni.  Una  delle  ultime  opere  cbe  vi  si  pubblicarono  .una  rupe  che  s’innalza  a guisa  di  torre.  In  questa 
Encicl.  pop.  — Tomo  II.  A3 
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baia  le  navi  trovano  un  ancoraggio  comodo  e sicuro. 
A 46  miglia  al  S.  O.  di  S.  Filippo  è un  grande  slagno 
salso  presso  il  mare,  le  cui  acque  a periodi  irregolari 
si  agitano  e divengono  caldissime  a segno  di  farne 
giungere  l aria  circostante  ad  altissima  temperatura. 

BEN-HAD.\D  (p.  Beitadad). 

BEMIINNOM  {geogr.  an/.).  — Valle  posta  nei  sob> 
borghi  e all' E.  di  Gerusalemme,  formante  parte  di 
quella  di  Kedron,  infame  pel  sacrifìtio  di  fanciulli, 

0 perché  vi  si  facevano  passare  per  meazo  le  fiamme. 
Il  sito  della  valle  dove  s’innalzava  fidulo,  a cui  era 
fatto  il  sacriBzio,  cbiamavasi  Jophet  dal  battere  dei 
tamburi  ad  oggetto  di  coprire  le  strida  dei  fanciulli. 
Era  parimente  chiamata  Geruon,  o valle  di  Ennom, 
da  cui  alcuni  derivano  Ge/ietino,  luogo  di  futura  ca> 
stigo. 

BEM  (^iun'spr.).-*  Questo  nome  comprende  tutte 
le  cose  che  possono  essere  proprietà  di  alcuno  e non 
crediamo  perciò  che  corrisponda  al  rrs  dei  Latini,  il 
qual  termine  era  più  generale  e comprendeva  anche 
le  cose  che  non  erano  proprietà  di  alcuno  come  Taria. 

1 beni  dividonsi  secondo  che  sono  considerati  io  sé  o 
considerati  per  rapporto  a coloro  che  li  posseggono. 
Considerati  in  sé  sono  o mo6i7i  od  i’mmoòi/i  (v.  Immobiu, 
c Mobili  (beni)  ; corporali  se  sono  sensibili,  incorporali 
se  non  lo  sono.  — Per  rispetto  al  proprietario  i beni 
sono  0 dei  privati,  o demaniali,  o della  chiesa,  o dei  co- 
muni 0 stabilimenti  pubblici  (v.  Demanio,  Ecclesiastiu 
(BENi).^Per  rispetto  alla  moglie  i beni  sono  dotali  o pa> 
rafernaliì  dolali  quelli  che  vengono  compresi  nella  dote, 
parafernali  gli  altri  (r.  Dote,  Pabafbbnali  (beni). — 
Beni  apcffilizii  sono  nella  legislazione  piemontese  quelli 
che  il  fìgllo  di  famiglia  possiede  per  eredità,  legato, 
donazione  od  altro  titolo  lucrativo.  Di  questi  il  padre 
ha  Fusufrutto  sinché  il  figlio  sia  giunto  ai  trent'anni 
(art.  — Beni  vacanti  sono  quelli  di  cui  non  può 
esser  conosciuto  il  padrone.  Secondo  i codici,  fran- 
cese (art.  559)  e piemontese  (art.  449),  sono  questi 
dello  Stato  ; e secondo  il  codice  austriaco  (J.  589, 386) 
possono  acquistarsi  da  chiunque. 

Beni  nazionali  (dnl.  pub,).  — Cosi  sì  dissero  in 
Francia  i beni  che,  in  virtù  delle  leggi  emanate  dalle 
assemblee  nazionali,  furono  tolti  al  clero,  alle  cor- 
porazioni religiose  soppresse  od  agli  emigrati.  Quando 
scoppiò  la  rivoluzione  del  1789  le  finanze  erano  esau- 
ste : la  guerra  era  imminente,  Finquietudine  univer- 
sale. Perciò  il  9 novembre  4789  l’assemblea  costi- 
tuente decretò  Falieuazione  dei  beni  delle  corporazioni 
religiose,  sulla  proposizione  del  vescovo  di  Autun,  e 
stabili  che  tali  beni  sarebbero  venduti  ai  comuni,  i 
quali,  in  mancanza  di  fondi,  pagherebbero  il  prezzo 
con  vaglia  destinati  a soddisfare  i creditori  dello  Stato. 
Tale  fu  l'origine  degli  assegnati.  A questa  parte  di  beni 
nazionali  se  ne  aggiunse  un’altra  sfortunatamente  più 
considerabile.  Un  gran  numero  di  Francesi  si  erano 
recati  in  paese  straniero.  Il  di  98  ottobre  4794  Fas- 
semblea  legislativa  decretò  che  tulli  gli  emigrali  che 
nel  susseguente  gennaio  non  fossero  ritornati  in 
Francia  sarebbero  considerati  come  rei  di  congiura 
cd  i loro  beni  sequestrati.  Addi  0 novembre  un  nuovo 


decreto  dichiarò  colpevoli  di  congiura  ì fratelli  del 
re,  i conti  di  Provenza  c di  Artois,  e loro  aderenti  e 
ne  confiscava  i beni.  Il  sequestro  si  estese  alle  per- 
sone condannate  per  delitti  rivoluziunarii  e per  un 
decreto  del  45  piovoso  alle  proprietà  degli  stranieri. 
Ma  quest’ultimo  editto  avendo  cagionato  rappresaglie 
contro  i Francesi  si  restò  dal  mandarlo  ad  effetto. 
Intanto  la  vendila  dei  beni  nazionali  incontrava  dap- 
pertutto innumerabili  difficoltà  cui  aumentavano  la 
diffidenza  e il  timore.  La  Convenzione  cercò  i mezzi 
di  vincerle.  Per  rimediare  al  discredito  della  carta 
monetata  offerse  straordinarie  facilità  di  pagamento, 
non  esigendosi  dai  compratori  se  non  il  valore  che  po- 
tevano dare  nello  stalo  alUialc  della  moneta,  o secondo 
il  corso  dell’ avvilimento  della  caria  monetala.  Fu 
perciò  stabilito  che  si  darebbero  i beni  a chi  offri- 
rebbe in  assegnali  tre  volle  il  valore  del  4790.  Questo 
provvedimento  divenne  sorgente  di  uno  sfrenato  ag- 
giotaggio. Tutti  coloro  che  avevano  carta  monetata 
correvano  e si  arricchivano  senza  pericolo,  con  riven- 
dite e spezzamenti.  Il  governo  tornò  al  primo  sistema: 
ma  le  operazioni  si  succedettero  di  nuovo  con  len- 
tezza. Brevemente,  di  dodici  miliardi  che  erano  stati 
valutali  I beni  nazionali,  un  solo  milliardo  fu  acqui- 
stalo dallo  Stato  e con  questo  sostenne  una  terribile 
guerra  contro  l'Europa  congiurala.  Frattanto  gli  emi- 
grati tornavano  in  Francia  con  nomi  finti  e trova- 
vano il  modo  di  rientrare  nel  possesso  dei  loro  beni, 
e,  per  un  decreto  dei  44  fiorile  anno  iii,  si  restituirono 
i beni  confiscati  in  virtù  di  giudizi!  rivoluzionarii,  e 
il  di  9 fiorile  anno  ix  si  sospese  la  vendita  dei  beni 
nazionali  non  alienati.  Finalmente  il  5 fiorile  anno  x 
un  senaloconsulto  determinò  gli  effetti  dell'amnistia 
in  favore  degli  emigrali.  In  conclusione,  i beni  del 
clero  divennero  irrevocabilmente  proprietà  delloStato. 
Al  ritorno  dei  Borboni  fu  accordato  agli  emigrali  dalla 
legge  dei  5 dicembre  4814  il  possesso  dei  beni  che  non 
erano  stati  venduti , e più  tardi  furono  risarciti  pel 
valore  degli  altri,  per  la  legge  de* 97  aprile  4895, 
detta  la  legge  d'indennità. 

BENIAMINO  (s4or.  sacr.).  — Duodecimo  ed  ultimo 
figliuolo  di  Giacobbe  e di  Rachele,  nacque  a Betlemme 
verso  Fanno  9997  avanti  C.  e cagionò,  nascendo,  la 
morte  di  sua  madre,  che  nel  darlo  alla  luce  lo  chiamò 
Ben-onin  (figliuolo  del  dolore),  nome  che  Giacobbe 
cangiò  in  quello  di  Benimin  (figliuolo  dei  giorni,  dei 
vecchi  giorni)  per  denotare  che  gli  era  nato  nella  sua 
vecchiezza.  Per  questo  motivo,  e in  memoria  senza 
dubbio  di  Rachele,  questo  fanciullo  era  il  suo  predi- 
letto , e da  questa  predilezione  fu  ditto  al  figliuolo 
più  caro  ai  genitori  il  nome  di  Beniamino,  che  suona 
appunto  prediletto.  Allorché  Giacobbe  spedi  i suoi 
figli  nell'  Egitto  per  comprarvi  grano,  non  volle  la- 
sciarlo partire  insieme  cogli  altri,  e allorché  questi 
ritornarono  coll’ ordine  di  Giuseppe  di  ricondurlo 
seco  alla  sua  corte,  non  aderì  alle  loro  vive  istanze 
se  non  costretta  dalla  carestia  che  desolava  la  terra  di 
Canaan.  Giuseppe  che,  non  essendosi  scoperto  a’suoi 
fratelli,  gioiva  nel  vederli  tutti  riuniti  intorno  a sé, 
fece  loro  allestire  un  sontuoso  banchetto,  concesse 
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qaanto  addomandavaDO,  e U rimandò  con  ricchi  do* 
nativi.  Ma  al  solo  veder  Beniamino,  Unta  fu  rafTe* 
alone  che  lo  strinse  che  ricorse  ad  uno  stratagemma 
per  ritenerlo  presso  di  sé , facendo  riporre  dal  suo 
intendente  nel  sacco  di  Beniamino  una  tassa  d’ar* 
geoto,  e accusandolo  poscia  di  aver  tentato  di  rubarla. 
liUenerito  airinnocenza  e alle  lagrime  di  quel  fan* 
ciullo,  si  scoperse  alla  fine  a’suoi  fratelli  e li  confortò 
a tornar  tulli  a convivere  seco  lui,  insieme  col  loro 
padre.  Da  queiravvenimento  in  poi,  la  Scrittura  nulla 
ci  offre  di  singolare  Intorno  a Beniamino,  il  quale  non 
vi  si  mostra  se  non  alla  morie  di  Giacobbe  per  rice* 
vervi  la  sua  benediaione.  ■ Beniamino,  gli  disse  quel 
patriarca  benedicendolo,  è un  lupo  rapace:  il  mat- 
tino spargerà  il  sangue  de' suoi  nemici,  la  sera  ne 
dividerà  le  spoglie  >.  — Beniamino  mori  all'età  di 
414  anni,  e diede  il  suo  nome  alla  più  piccola,  ma 
alla  più  fedele  delle  tribù.  La  profexia  di  Giacobbe 
si  avverò  in  quanto  che  questa  tribù  si  distinse 
per  valor  mililare  e per  intrepidezza , di  cui  diede 
prove  nel  tempo  deU’insulto  fatto  alla  moglie  del  levita 
d’Efraim  nella  città  di  Gaba:  sostenne  essa  sola  la 
guerra  contro  tutte  le  altre  tribù  armate  per  vendi- 
care quest'insulto.  Dopo  di  aver  rìporUle  strepitose 
vittorie  fini  per  essere  quasi  distrutu  : le  sue  città 
furono  rovinate,  le  donno,  i vecchi  e i fanciulli  messi 
a fil  di  spada.  Mai  più  potò  sollevarsi  da  questa  di- 
struzione quasi  compiuta,  o i pochi  avanzi  che  ne 
rimasero  si  unirono  alla  tribù  di  Giuda. 

BEMAM1.no  m Tuozli.  — Rabbino  spagnuolo  e 
autore  del  celebre  Itinerario^  nacque  nel  regno  di 
Navarra.  Fu  il  primo  viaggiatore  europeo  che  molto 
si  avanzasse  nell’  Oriente.  Da  Coslantioopoli  pas- 
sando per  Alessandria  d’ Egitto  e per  la  Persia  si  recò 
fino  alle  frontiere  di  Tzin , la  Cina  d’oggigiorno.  Il 
Sassio  che  s’attiene  alla  Bibliotheea  hebraira  del  Wol- 
iio,  riferisce  i viaggi  di  questo  rabbino  al  llfiOairin' 
circa.  Essi  finirono  nell’  anno  in  cui  mori , cioè 
nel  4473.  — Casimiro  Oudin  (Commenl.  de  ecript. 
eccita,  ediz.  di  Lipsia  4733,  tom.  n,  col.  I33à)  ci  dà 
probabilmente  il  vero  carattere  dì  questo  Beniamino, 
dicendo  ch’egli  fu  uomo  di  gran  perspicacia  e di  gran 
giodisio,  versatissimo  nelle  sacre  scritture,  e che  le 
sue  osservazioni  e i suoi  ragguagli  essendo  siati  esa- 
niinaU  si  trovarono  generalmente  esatti,  come  quelli 
d'un  uomo  che  amava  la  verità.  11  suo  Itinerario  è 
senza  dubbio  un'opera  curiosa,  come  produzione  di 
un  ebreo  del  secolo  xii,  ma  considerato  in  se  stesso 
non  ha  che  una  picciolissima  parte  di  vero  merito  : 
giacché , olire  ai  racconti  favolosi  che  inducono  il 
lettore  a sospettare  fin  quando  egli  dice  il  vero,  vi 
SODO  molti  errori  ed  omissioni.  Pare  che  rinleodi- 
mento  principale  di  Beniamino  sia  stalo  di  dare  il 
numero  e la  condizione  de’suoi  correligionarìi  nelle 
varie  parli  del  mondo,  e perciò  non  fa  altro  che  men- 
zionare il  nome  di  molli  luoghi  per  cui  crediamo  cb'ei 
sia  passato  e non  fa  osservazione  alcuna  intorno  ad 
essi,  tranne  forse  qualche  scarsa  notizia  intorno  agli 
Ebrei  quivi  incontrati.  Mei  resto  è spesso  superficiale 
0 inesatto.  — ^esto  ilinerario,  secondo  il  Wolfio,  fu 


I stampata  per  la  prima  volta  a Costantinopoli,  43ò3, 
in-8*,  a Ferrara,  4556,  e a Fribui^u,  4583.  Fu  tradotto 
d'ebraico  in  Ialino  da  Benedetto  Aria  Montano  e stam- 
pato in  Anversa,  4575.  Si  fecero  di  poi  ancora  altre 
traduzioni  e ristampe  delle  quali  nomineremo  soltanto 

! l’Elzeviriana  ìn-43^,  4655,  pubblicata  da  Conslantino 
r Enipereur  con  versione  Ialina  e dissertazione  preli- 
minare 0 copiose  note.  Nel  medesimo  anno  Elzevir 
pubblicò  anche  il  solo  testo  ebraico  in  picciolissimo 
sesto. 

RENI-HASSAN-EL-GADIM  (^eogr.).  — Grandissimo 
villaggio  deir  Egitto,  presso  la  sponda  orientale  del 
Nilo,  nel  37"  53'  di  lat.  N.  e 38"  33'  di  long,  K.  Esso 
non  è importante  se  non  per  le  catacombe  de' suol 
dintorni,  le  quali  sono  tra  le  più  bello  e le  più  inte- 
ressanti deir  Egitto.  Alcune  trovansì  in  un  monte  al- 
quanto al  N.  di  Reni-llassan-el-Cadim;  e presso  queste, 
è una  gran  caverna  naturale  che  Hamilton  congettura 
possa  aver  dato  al  luogo  il  greco  nome  di  Sepo$  Arte- 
mido$  ossia  caverna  d’Artemide.  Questo  monte  è coiii- 
I posio  di  pietra  calcarea,  conlenente  numinuliii,  e la 
l giogaia  a cui  appartiene  è alta  da  60  a 90  metri; 
i ma  sul  dinanzi  della  catena  principale  vi  è un  monte 
I più  basso  formato  degli  avanzi  delia  roccia,  di  con- 
chiglie e di  sabbia.  In  questo  monte  sono  scavamenti, 
in  numero  di  trenta  all’  incirca , tutti  alla  medesima 
altezza  nella  roccia  e tutti  coll'  entrata  sulla  stessa 
piattaforma.  Queste  grotte,  secondo  Hamilton,  dove- 
vano essere  i cimiteri  delle  principali  famiglie  del 
nonio  d'Ermopoli,  la  qual  città  si  trova  di  rincon- 
tro ad  essi  dall'  altro  lato  del  fiume.  Vi  sono  an- 
cora avanzi  dì  cammini  lastricati  che  dalla  sponda 
del  fiume  conducono  in  linea  retta  dU'entrala  delle 
grotte  principali.  Molte  sono  di  estensione  conside- 
revole, e di  una,  di  due  o di  Ire  camere  per  ciascuna. 
Sul  dinanzi  delle  grolle  principali  sono  piccoli  portici 
di  quattro  o più  colonne;  e altre  colonne,  facienti 
parte  del  masso,  sorreggono  le  volle.  Esse  sodo  per  la 
più  parte  arcuale , ma  in  nessuna  trovasi  esempio 
d’arco  coslruHo.  Le  colonne  sono  io  generale  dello 
stesso  carattere  che  quelle  del  gran  portico  a Ashmou- 
nein  o EnuopoH  Magna,  ma  le  proporzioni  non  sono 
cosi  massicce,  essendo  alle  da  quattro  a sei  metri  c 
non  oltrepassando  mai  un  metro  di  diametro  alla  base. 
Sembra  che  rapprescotioo  quattro  gran  rami  di  palma 
legali  insieme  presso  le  estremità  superiori  e posti 
ritti  sulla  parte  più  grossa,  con  segni  d'altri  legacci  ad 
eguali  distanze  tutt’all’ Insù.  Pare  che  quest’inven- 
zione la  quale  ancora  oggi  si  adopera  dai  nalivi  nel 
costruir  capanne  di  canna,  abbia  suggerito  la  prima 
idea  di  questo  genere  di  colonna , il  cui  uso  è lauto 
frequente  nelle  varie  parti  d'Egitto,  come  la  colonna 
del  cosi  dello  capitello  a campana  è evidentemente 
un'imitazione  del  tronco  della  palma  co' suoi  rami 
allargali.  Nello  catacombe  le  colonne  sono  per  lo  più 
coperte  di  geroglifici  dipinti  o scolpiti,  circostanza 
che  basta  a provare  come  siffatte  colonne  fossero 
veramente  egizie.  Internamente  le  pareli  sono  co- 
perte di  pitture,  alcune  delle  quali  sono  ancora  in 
perfettissimo  stato.  In  una  delle  grotte  principali  il 
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muro  è iotooacato  di  uno  strato  sottile  di  gesso,  ma  so*  i 
lido  0 durevole  e variamente  dipinto  in  modo  da  parere  I 
marmo  screziato.  In  questi  dipinti  sono  per  lo  più  i 
ritratte  scene  dì  vita  domestica,  e vi  si  ba  una  pittura  I 
interessantissima  delle  abitudini  ed  occupazioni  degli 
antichi  Egizii.  Quivi  vedonsi  i metodi  che  seggivansi 
nella  cultura  del  grano,  della  canapa  e del  lino  e nella 
manufattura  delle  armi  e delle  corde;  vi  si  vedono 
battelli  naviganti  pel  ^ilo;  e scene  di  pesca,  di  caccia, 
di  danza,  di  lotta,  di  simulate  battaglie,  eoe.  In  una 
sola  delle  grotte  sono  rappresentati  non  meno  di  480 
combattimeoli  separali.  Altrove  scorgesi  un  uomo  in 
atto  d'esser  punito  colla  bastonata  ; egli  giace  boc- 
cone. e un  uomo  il  tiene  per  le  gambo  e un  altro 
per  le  braccia,  mentre  un  terzo  grinfligge  la  pena; 
proprio  come  praticasi  tuttodì  al  Cairo.  Grindigeni  | 
attribuiscono  al  solito  questi  lavori  ai  genii.  Non 
mancò  chi  ne  dicesse  autori  i santi  eremiti  che  questi 
luoghi  avevano  scelto  per  loro  soggiorno;  ma  egli  è 
chiaro  che  queste  grulle,  quantunque  più  lardi  pos 
sano  aver  servito  di  romitorii,  in  origine  non  erano 
altro  che  catacombe,  giacché  in  tutte  si  trovarono 
mummie  e tutte  hanno  fosse  da  mummie  ossiaiio 
tombe  perpendicolari  presso  la  parete  nelle  quali  si 
calavano  i corpi. 

BEMN  (yeoyr.).  — Piccolo  regno  della  Guinea  set-  ; 
tcntrionalc  circondato  al  N.  E.  dall'Aiuriba,  all’E.  dal  I 
regno  d’Eboe,  al  S.  da  quello  di  tari  e al  S.  O.  dal 
golfo  dello  stesso  nome.  Si  può  calcolare  la  sua  su* 
)>erficie  a circa  9800  miglia  quadrate.  La  sua  esten- 
sione che  comprende  una  parte  del  delta  del  Quorra 
(Mger)  è bagnala  dal  N.  E.  al  S.  0.  dal  Rio-Formoso 
o Benin,  uno  dei  rami  del  Quorra.  Il  suolo  quasi 
intieramente  fonnaio  di  alluvioni,  è della  più  grande 
fertilità  e olTre  tutte  le  produzioni  di  quella  parte 
deirAfrica,  anche  là  dove  l'acqua  dolce  è rara.  Ma 
Tumida  natura  del  suolo,  unitamente  ad  una  molU- 
tiidine  di  acque  sUtgnanli.  cagionano  perpetue  esa-  ‘ 
lazioni  che  vi  rendono  insalubre  il  clima,  soprattutto  \ 
per  gli  Europei.  L’ industria  manuale  consiste  nella 
fabbricazione  di  Idc.  stoffe  c reti,  utensili,  eco.  che 
si  lavorano  anche  uelle  altre  parti  della  Guinea  set-  I 
tcnirionale.  Se  ne  esporla  sale . olio  di  palma  e acori  \ 
o airaUo  azzurro:  ma  i minerali  vi  sono  rari,  nè  I 
vi  si  trova  polvere  d’oro.  I nativi  hanno  i difetti  e 
le  buone  qualità  comuni  alla  maggior  parie  delle 
nazioni  africane;  sono  benevoli  e fedeli,  affabili  e 
ospilali,  ma  irascibili  e vendicativi,  indolenti  e non- 
curanti. Il  loro  culto  è il  feticismo . accompagnato 
dalle  più  assurde  superstizioni  e da  sacrifìzii  umani 
in  alcune  circostanze.  La  poligamia  é generalmente 
ammessa  fra  loro,  e non  ha  altri  limiti  se  non  le 
facoltà  di  ciascuno.  11  re,  dicesi,  ba  4000  mogli; 
c nei  tempo  che  Palisot  de  Bcauvois  si  trovava  in  I 
quel  paese,  uno  dei  primi  ministri  del  re  no  aveva  B 
400.-11  potere  del  re,  come  quello  di  lutti  i prin-  I 
cipi  negri , è eminentemente  dispotico  : egli  è vene- 
ralo a un  dipresso  come  una  divinità  dai  suoi  soggetti. 
Niillamcno,  la  sua  autorità  è qualche  volta  neutra- 
lizzata dall' iiiffuenza  de'suoi  caboceirot  o capi.  Tulli, 


a riserva  di  questi , si  prostrano  alla  sua  presenza, 
toccando  il  terreno  colla  fronte.  Il  re  gode  altresì  del 
diritto  di  vendere  coloro  che  si  sono  resi  colpevoli 
di  qualche  delitto,  o che  incorrono  Todio  suo.  Una 
collana  di  corallo  è il  distintivo  delta  nobiltà,  che  il 
re  conferisco  attaccandola  egli  stesso . alla  quale 
unisce,  nei  giorni  di  cerimonia,  una  cintura  deUa 
stessa  materia.  Al  tempo  delTudienza  che  accordò  nel 
1818  al  tenente  inglese  King,  il  re  era  vestito  all'eu- 
ropea . e portava  un  cappello  gallonalo  d'oro.  — Il 
regno  di  Benin  c conosciuto  dagli  Europei  dal  4486 
in  cui  fu  scoperto  da  Alfonso  di  Alveiro,  navigatore 
portoghese:  esso  fu  poscia  assai  frequentato  dai  mer- 
canti di  schiavi.  — La  sua  capitalo  che  porta  lo  stesso 
nome  è una  città  ragguardevole  anzi  che  no;  le  strade 
V)  sono  diritte  e larghe;  le  case  costrutte  di  terra  e 
regolarmente  disposte,  ma  non  contigue,  hanno  tulle 
una  corte  quadrata  nel  mezzo.  Ogni  membro  con- 
tiene un  dicano  che  ne  fa  il  giro,  e che  è fornito  di 
stuoie  : il  pavimento  nc  è del  pari  coperto.  Quelle  dei 
capi  sono  pulite  e belle.  — Allorché  King  visitò  Benin, 
il  palazzo  del  re  era  stalo  in  gran  parte  incendiato  in 
conseguenza  di  una  insurrezione.  Prima  di  questo  av- 
venimento consisteva  in  un  vasto  ricinto  murato  e con- 
tenente un  certo  numero  di  case  o capanne  quadrate. 
— Benin  giace  a 60  miglia  N.  E.  dall' imboccatura  del 
fiume,  a un  dipresso  a 6”  30'  di  lat.  N.,  e 3^  50'  long. 
E.  Si  dà  il  nome  di  Gou^o  di  Bcrin  alla  parte  del  golfo 
di  Guinea  che  si  stende  fra  la  foce  del  Lagos  e il 
capo  Formoso. 

BEMOWSKl  (Mackizio  Augusto  Corte  di).  — Nato 
nel  4741  in  una  piccola  città  d'Uogberia,  servi  TAii- 
stria  in  qualità  di  luogotenente  nella  guerra  dei  sette 
anni.  IScl  4758  si  recò  nella  Lituania,  presso  uno 
zio.  che  lo  chiamava  erede.  Poco  dopo,  viaggiò  nel- 
TAIemagna  e nell’Olanda  per  isludiarvi  l'arte  della 
navigazione  ; c passato  in  Polonia . entrò  nella  confe- 
derazione formulasi  contro  i Russi , e vi  fu  creato 
colonnello . comandante  la  cavalleria  e quartìer-ma- 
stro  generalo.  Fatto  prigione  dai  Russi  nei  4769.  fu 
inviato  alle  miniere  di  carbone  nel  Kamlscialka  : ma 
avendo  nel  tragitto  salvato  dal  naufragio  il  bastimento 
che  lo  portava , acquistò  il  favore  del  governatore 
Nilof,  che  gli  affidò  l’educazione  de'suoi  figli.  Afa- 
nasia . la  minore  di  essi,  s’accese  di  Beniowski . c 
Niluf,  mosso  dalla  virtù  di  lui , gliene  promise  la 
mano.  Aiutalo  da  Afanasia , Beniowski  fuggi  con 
inolli  compagni;  cd  ella,  seguitatolo  sino  a Macao, 
vi  mori  di  dolore,  per  aver  tenuto  dietro  ad  un  uomo 
che  aveale  confessato  d'aver  moglie.  Giunto  in  Fran- 
cia, Beniowski  fu  inviato  nel  4774  a fondare  una  co- 
lonia al  Madagascar,  dove  fu  eletto  re.  Tornato  in 
Europa,  riprese  il  servìgio  delTAustrìa,  poi  comandò 
un  vascello  d'un  armatore  di  Ballimora . affine  di 
sorprendere  i Francesi  al  Madagascar;  ma  la  morte 
lo  colse  in  un  combaUimenlo  nel  4786.  Beniowski 
scrisse  le  sue  avventure  in  francese,  che  furono  poste 
sulle  scene  da  Kotzebue. 

BEMVIEM  (Gikolamo),  — Poeta  del  secolo  xvi, 
fiorentino  di  patria . secondo  risturatore , come  lo 


BEN  MOfc^GlA-BE^OZZO  GOZZOLI. 


SAI 


chiama  il  Varchi  , della  poesia  italiana.  Fu  atretta- 
menle  congiuuto  in  amiciiia  a Marsiglio  Ficino  ed  a 
Giovanni  Pico  della  Mirandola  , il  quale  ultimo  co- 
nosciutane l'integrità  del  costume,  di  lui  valevasi  nel 
soccorrere  i poveri,  e ne  comenift  la  cannone  sopra 
l’Amor  divino,  scrivendo  altresì  in  lode  di  esso  un'ele- 
gia italiana.  Fu  fratello  di  Antonio  filosofo  e medico , 
di  cui  ci  resta  un'opera,  e di  Girolamo  canonico,  di 
cui  parimente  abbiamo  alcuni  scritti  ascetici,  e due 
in  difesa  del  Savonarola.  Benivieni  morì  a Firenze 
nel  1SA3 , e volle  essere  sepolto  in  san  Marco  col 
suo  Giovanni  Pico.  — Questo  scrittore  si  esercitò 
caldamente  nella  italiana  poesia,  e tanto  vi  riusci, 
che  fu  posto  fra  i più  valorosi  collivalori  dell’  arte 
che  a’suoi  tempi  vivessero.  I soggetti  delle  sue  rime 
furono  per  la  maggior  parte  di  sacro  argomento,  e in 
esse  rispleude  in  singoiar  modo  la  purità  della  frase, 
l'energia  del  verso,  l’aggiustatezza  degli  epiteli,  con 
un’armonia  e una  grazia  maravigliosa.  Fra  tutte  le 
sue  opere  di  poesia  distingoesi  la  Dfploratoria , la- 
voro in  terzine  sopra  l’Amor  divino,  rivestilo  bensì, 
secondo  il  gusto  del  suo  secolo  , d’imagini  e forme 
platoniche,  ma  scritto  con  tanta  eleganza , che  fa- 
rebbe onore  a qualsiasi  gentile  poeta  dell’  età  mi- 
gliore. 

BEN-MOGNGIA  (6ol.).  — Sotto  questo  nome  mala- 
barico  il  Rbeede  descrisse  un  albero  allo  incirca  50 
piedi.  Non  avendo  quest'  autore  potuto  vedere  gli 
organi  della  fruttificazione,  rimane  affatto  impossibile 
il  determinarne  il  genere  e la  famiglia.  Gl'indigeni  si 
servono  con  vantaggio  della  decozione  delle  radici 
di  quest’  albero  nella  cura  delle  febbri  maligne , e 
della  corteccia  bollila  nell’acqua  di  riso,  unitamente 
al  eafamus  arontolicus  e ad  un  poco  di  sale,  per  arre- 
stare i vomiti  che  si  destano  dietro  la  morsicatura  dei 
serpenti  velenosi. 

BENNA  {ari.  e masi.). — Si  dà  questo  nome  ad  un 
veicolo  sulle  ruote  e precisamente  ad  una  carrella 
talvolta  quadrala,  tal’allra  bislunga,  composta  di  vi- 
mini ingegnosamente  intrecciali  insieme , la  quale 
serve  a parecchi  usi,  il  principale  de'  quali  è quello 
del  viaggiare.  Furono  perciò  chiamali  comòennoni, 
cioè  compagni  di  benna,  coloro  che  viaggiavano  in 
questa  sorta  di  vettura. 

BENNINGSEN  (Levis  Aoc.  Tiorico  Coiitb  di).  — 
Uno  de' più  celebri  generali  russi,  nacque  nel  I7AS 
a Brunswicb.  Prese  dapprima  servizio  sotto  gli  sten- 
dardi di  Caterina  nella  guerra  contro  i Turchi  ; e 
per  avanzare  più  rapidamente  sollecitò  presso  del  mi- 
nistero di  Hannover  e otiellne  un  brevetto  di  luogo- 
tenente colonnello,  e parti  nel  1775.  Nominalo  mag- 
giore in  primo  neirarmala  russa,  servi  sotto  Tumanisof 
da  principio  contro  i Turchi,  poscia  contro  il  ribello 
Pugatebef.  Aveva  il  grado  di  coionnello  allorquando 
nella  seconda  guerra  contro  i Turchi  nel  1787,  si  di- 
stinse ali'assedio  d’Dtcbakof.  La  sua  condotta  non  ri- 
mase sconosciuta  all’  imperatrice  ; e dopo  la  pace 
(1791)  essa  lo  incaricò  di  porre  in  esecuzione  i 
disegni  formali  sulla  Polonia.  Dopo  di  aver  levala 
faina  di  sé  in  parecchi  altri  combattimenti  fu  no- 


minato maggior  generale.  Comandante  la  cavalleria 
russa  nella  Lituania , decise  con  un  coraggioso  as- 
salto la  vittoria  presso  Wilna.  Nella  guerra  contro 
la  Persia  nel  1796  a lui  si  dovette  la  presa  di  Der- 

Ibent,  fortezza  posta  sul  mar  Caspio. — Sotto  Paolo  i 
figliuolo  e successore  di  Caterina,  Benningsen  visse 
alla  corte  di  Pietroburgo , senza  godere  un  gran 
favore  presso  l'imperatore,  che  di  lui  non  si  valse 
nella  guerra  contro  la  Francia,  ma  lo  innalzò  al  grado 
di  luogotenente  generale.  Nella  congiura  contro 
Paolo,  Benningsen  fu  uno  dei  principali  attori:  la 
sua  fermezza  c la  sua  presenza  di  spirito  contribui- 
rono alla  riuscita  della  trama  : non  si  trovò  per  altro 
presente  alla  catastrofe  (v.  Paolo  i Petrovitcu).  Ap- 
pena Alessandro  montò  sul  trono  nel  1801,  nominò 
Benningsen  governatore  generale  della  Lituania , e 
nel  1809  generale  in  capo  della  cavalleria.  Nella 
guerra  contro  la  Francia  nel  1805  Benningsen  ebbe 
il  comando  dell’esercito  del  Nord,  e nel  1806  ebbe 
un  lieve  successo  contro  Napoleone  a Pultusk.  In- 
caricato del  comando  in  capo,  tolto  a Kamenskoi, 
presentò  ai  Francesi  la  battaglia  di  Eyiau  (e.  Eylau 
(Battaglia  di)  della  quale  le  due  parti  belligeranti  si 
attribuirono  egualmente  la  vittoria.  Frattanto  Ben- 
ningsen domandò  la  sua  dimissione  che  gli  fu  negata; 
e soltanto  dopo  la  pace  di  Tilsilt  potè  ritirarsi  dal 
teatro  della  guerra  per  vivere  alcun  tempo  nelle  sue 
terre.  Ma  nel  1819,  durante  la  guerra  fra  la  Russia 
e la  Francia,  tornato  sul  campo  di  battagli»  della 
Moskowa  ( V.  Moshova  (Battaglia  di)  Benningsen 
comandò  il  centro  dell'esercito  russo:  si  assicura  che 
egli  pure  consigliò  rimperalore  Alessandro  ad  attac- 
care una  seconda  battaglia  dinanzi  a Mosca.  Alcun 
tempo  dopo  a Voronov,  battè  Murat:  ma  in  appresso  le 
rivalità  insorte  fra  lui  e il  feld-maresciallo  Kutusof  lo 
determinarono  ad  abbandonare  I'  esercito.  Dopo  la 
morte  di  questo  capitano,  Benningsen  prese  il  co- 
mandodeH'esercito  di  riserva  detto  di  Polonia,  ed  ebbe 
una  gran  parte  alla  vittoria  riportata  dagli  alleati  a 
Lipsia.  Vittorioso,  ai  18  ottobre,  a Zvreinaundorf,  fu 
innalzato  sul  campo  stesso  di  battaglia  alla  dignità 
di  conte,  e in  appresso  fu  rivestito  per  un  istante 
del  comando  in  capo  dell’  esercito  russo.  Dopo  la 
pace  gli  fu  dato  il  comando  di  quello  che  occupava 
la  Bessarabia;  ma  nel  1818  diede  nuovamente  la 
sua  dimissione  c si  riUrò  nelle  sue  terre  del  regno 
di  Hannover,  dove  mori  nel  1836,  a'vendo  perduto 
la  vista  io  conseguenza  di  una  caduta  da  cavallo.  — 
I.asciò  un'opera  sul  servigio  degli  uffiziali  di  caval- 
leria, e alcune  memorie  sopra  una  parte  della  sua 
vita. 

BENOMOTAP.A  (gtogr.). — Città  capitale  del  regno 
di  MosoHOTArA  (umfi). 

BENOZZU GOZZOLI.— Pittore  fiorentino,  nato  nel 
lAOO  e morto  nel  IA78,  fu  allievo  di  Giovan  Ange- 
lico da  Fiesole.  Prese  ad  imitare  il  Masaccio , cui 
vinse  nella  vastità  degli  edifizii , nell'  amenità  del 
paese,  nella  bizzarria  e gaiezza  de’  pensieri.  Conser- 
vasi ancora  in  Firenze,  nel  palazzo  Riccardi,  l’an- 
tica cappella  dov’egli  dipinse  una  Gloria,  una  Nati- 
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TÌtà  di  nostro  Signore  ed  uno  Epifania.  Non  è certo 
se  trovisi  altrove  cotanta  profusione  d’  oro  nei  ve* 
stili,  loccìiò  forse  gli  venne  ordinato  da  chi  lo  ado- 
perava : quello  però  che  è più  a lodarsi  si  è la 
perfetta  imitazione  del  vero,  da  cui  ne  viene  una 
giusta  idea  del  suo  secolo,  a chi  badi  a’ritratti,  ai  ve- 
stiti, alte  bardature  dei  cavalli  e ad  ogni  più  minuta 
usanza.  Nelle  opere  ch’egli  creò  di  poi  a Pisa,  campo 
principale  della  sua  gloria,  pare  che  il  Benozzo  siasi 
accorto,  quanto  male  convengansi  all'arte  le  troppo 
abbondanti  donlure;  perocebò  ivi  no  fu  sobrio  ansi 
che  no,  e supplì  alla  ricchezza  dell’oro  colla  bontà 
del  disegno  e della  composizione.  11  quadro  di  san 
Tommaso  d'Aquino,  ch’ei  dipinse  nel  duomo,  ebbe 
lode  dal  Vasari  e dal  Uicbardson,  come  pure  celebra* 
tissime  sono  le  sue  storie  scritturali  con  cui  adornò 
tutto  un  braccio  del  Campo  santo,  opera  condotta  in 
soli  due  anni,  e ebe  fa  perfino  sospettare  non  aver  egli 
potuto  dipingere  tutto  da  se  solo.  Il  Vasari  ebbe  a 
chiamarla  opera  (em'Missima  e da  metter  p<nira  a 
una  legione  di  pittori.  Avvi  un  talento  per  la  com- 
posizione , un’  imitazione  del  vero , una  varietà  di 
volli  e di  abitudini,  un  colorilo  sugoso,  vivace,  lu- 
cido d’oltremare,  una  espressione  dì  atfelti,  da  farlo 
tener  primo  dopo  il  Masaccio,  per  sentenza  del  Lanzi. 
Commendevoli  per  un  evidente  studio  di  sorprendere 
chi  guarda,  soiiu  singolarmente  la  tavola  della  ubbria- 
chezza  di  Noè,  e quella  della  torre  di  Babele;  ma  non 
SODO  senza  mende  massime  nelle  figure,  mende  che  il 
Lanzi  vorrebbe  attribuire  più  presto  ad  altri  che  lo 
aiutasse.  Benozzo  fu  sepolto  presso  la  sua  grand'opera 
nel  Campo  santo  di  Pisa  sotto  un  monumento  che  la 
gratitudine  dei  Pisani  gli  pose  a nome  pubblico  sul 
quale  leggesi  un’epigrafe  lodatissima.  Anche  il  tem- 
po, osserva  il  succitato  Lanzi,  pare  abbia  rispettato 
il  lavoro  del  Benozzo  sovra  ogni  altro  di  quel  luogo. 
ItaiTaello  ed  altri  fecero  di  questi  dipinti  oggetto  par- 
ticolare dì  studio. 

RENSERADB  (Isacco  di).  — È uno  di  quegli  scrit- 
tori, il  maggior  pregio  de’  quali  è quello  di  nascere 
opportunamente.  Nacque  egli  a Lions,  piccola  città 
della  Normandia  nel  i6i9,  e andò  giovanissimo  a 
Parigi  dove  i falsi  concetti,  i motti  pungenti,  lo  stile 
affettato  cce.,  formavano  la  delizia  del  tempo.  Ben- 
seradu  si  distinse  ben  presto  in  questo  genere  dete- 
stabile, pensionato  di  mano  in  mano  da  iliebelieu  o 
da  Mazzarini,  i quali  in  fatto  di  gusto,  non  erano 
oracoli,  e sedusse  perfino  Boileau,  a celebrarlo  nella 
sua  arte  poetica;  ma  ne  fece  poscia  onorevole  am- 
menda nella  sua  satira  IV^uivo^ue.  Nel  4631  Ben- 
serade,  emulo  di  Vuiture,  divise  con  lui  l’onore  di 
suscitare  una  piccola  guerra  letteraria  coi  famosi  so- 
netti di  Job  e d’tVame,  e la  corte  e la  città  si  divi- 
sero in  Jobeline  e in  L'ranietes,  Ma  l'apogeo  della  ri- 
putazione e della  fortuna  di  Benscrade  fu  il  principio 
del  regno  di  Luigi  xiv.  Divenuto  poeta  della  corte, 
ebbe  I'  impresa  di  quelle  piccole  composizioni  in 
versi  delle  allora  derisez , ebe  facevano  parie  dei 
balli  in  cui  figurava  lo  primo  luogo  il  giovine  e ga- 
lante monarca.  È forza  però  confessare  che  Benserade 


1 seppe  di  quando  in  quando  mescolare  alle  ingegnose 
adulazioni  verso  il  re,  i signori  e le  dame  ch'erano 
del  bel  numero,  argute  e maligne  allusioni.  Ricom- 
pensato generosamente  dal  suo  eroe,  si  formò  una 
rendita  di  circa  4i,000  lire,  somma  ragguardevole  io 
quel  tempo.  Nel  4674  fu  ricevuto  nell’ accademia. 
Luigi  xrv  diede  10.000  lire  perla  stampa  e le  incisioni 
delle  sue  metamorfosi  d’Ovidio  messe  in  rondeanx; 
e nel  privilegio  del  re  (necessario  allora  per  la  pub- 
blicazione di  tutti  i libri)  l’opera  fu  distinta  con  ma- 
D gnifici  elogi  offiziali.  — Ma  il  secolo  più  forte  che  non 
il  principe,  aveva  progredito,  e le  opere  de*  grandi 
autori  avendo  illuminalo  il  pubblico,  questo  si  rise 
delle  freddura,  c le  dimenticò.  Benserade  nel  tempo 
della  sua  gloria  potè  consolarsi  delle  critiche  epi- 
grammatiche, ma  il  vedersi  trascurato  gli  pose  uno 
spina  nel  cuore.  Sì  ritirò  a Gentilly  in  una  pìccola 
casa  dì  campagna,  dove  menò  il  resto  de’  suoi  giorni 
fra  i dispiaceri  e la  divozione , dedicando  alcuni 
istanti  ad  una  lira  la  quale  altro  più  non  rendeva  che 
deboli  suoni  sotto  la  sua  inano  tremante.  Set  anni 
dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  4694,  fu  pubblicala 
in  9 voi.  in-42*  una  raccolta  delle  sue  poesie.  Questa 
ai  di  nostri  non  è die  una  rarità  bibliografica. 

BENSO  (Giulio). — Pittore  nato  circa  il  4601  nel 
Genovesato,  e morto  nel  4668.  Fu  allievo  del  Paggi, 
e rimase  sopra  ad  altri  delia  scuola  in  architellura  e 
in  prospettiva.  Genova  non  possiede  forse  in  tal  ge- 
nere più  lodata  opera  di  quella  del  Benso  nella  Nun- 
ziata , nel  coro  della  quale  1’  artista  figurò  una  di 
quelle  prospettive  con  colonnati  e balaustri,  in  cui 
tanto  si  distinsero  il  Mitelli  ed  il  Colonna.  Questi  due 
pittori  ammirarono  lo  stesso  lavoro  del  Benso,  quan- 
tunque a*  di  nostri,  tanto  amanti  della  semplicità, 
possa  parere  che  gli  ornamenti  volgano  alquanto  al 
soverchio.  Anche  l'ingresso  di  nostra  Signora  fu  dal 
Benso  figuralo,  aggiungendovi  alcune  sue  istorie,  in 
cui  osservò  in  modo  rigoroso  le  leggi  del  sotto  in  su, 
arte  allora  da  poctii  posseduta.  In  questa  parte,  Gio- 
vanni e Battista  Carloni , che  tanto  fecero  in  quel 
lenipio,  gli  sono  inferiori,  nè  di  molto  lo  vincono  in 
composizione  e colorito.  Poche  tavole  a olio  ba  Ge- 
nova del  Benso:  quella  di  san  Domenico  è fra  le 
migliori  e sente  della  bolognese  più  che  della  scuola 
patria. 

BENTHAM  (GEaBxiA).  — Celebre  scrittore  di  po- 
litica e di  giurisprudenza,  noto  a Londra  nel  4748. 
Studiò  il  diritto  inglese,  ma  non  esercitò  ravvocalom 
potendo,  per  favore  della  fortuna,  consacrarsi  intìe- 
rainenle  allo  scrivere.  Ld  principali  sue  opere  però 
non  furono  pubblicate  da  lui,  ma  vennero  ordinate 
e tradotte  in  francese  da  Duniont,  amico  di  lui,  e 
stampale  in  parte  a l^rigi  c in  parte  a Londra.  Fra 
f|ueste  sono  il  Traiiéf  de  Uytelaiion  etptle  et  pénale 
ecc.  (l*arigì  480i,  3 voi.)  e la  jyiéorie  dee  peiMM  et 
dee  réeompeiiiee  (Londra  4804,  S voi.).  Egli  propose 
una  correzione  delia  legislazione  civile  e criminale 
in  genere.  1 suoi  fVommrnfi  eul  gocerno,  in  oppo- 
sizione a Blackstone , apparvero  seuza  nome  d'ao- 
tore  DeU'aDBO  4776,  e col  nome  di  lui  nel  4895  a 
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Londra.  In  Francia  le  sue  opere  ebbero  migliore  ac- 
coglimento che  in  Inghilterra  o in  Germania.  Indi- 
riuò  un  opuscolo  sulla  libertà  della  stampa  alle  cor- 
tes di  Spagna  (1831,  Landra)  mentre  appunto  vi  si 
discuteva  quest'  argomento  ; e in  un  altro  opuscolo 
relativo  agli  affari  della  Spagna  e del  Portogallo 
(1831,  Londra)  confutò  l'idea  della  necessità  di  una 
camera  di  pari  in  Ispagna,  come  pure  la  proposi- 
tione  di  Montesquieu  che  le  forme  giudiziali  sono  la 
difesa  dell'  innocenza.  Lna  delle  sue  ultime  opere  fu 
V^rl  of  packing  (Londra  (831),  cioè  l'arte  di  or- 
dinare i giurati  in  modo  da  ottenere  la  sentenza  de- 
siderala. L'opera  sua  precedente  intitolala  £tsai  tur 
la  tactique  de»  aiatmblftì  légitlatiret  tradotta  sul  ma- 
noserillo  inedita  e pubblicala  da  Dumont  a Ginevra, 
(815,  poi  voltala  in  tedesco,  contiene  molte  utili  os- 
.servationi.  V Inlrodiiziotit  di  principi!  di  nioriife  e di 
legiilaziont  (Londra  (833,  3 voi.)  (ratta  degli  og- 
getti principali  del  governo  con  veduta  profonde  ed 
estese.  Il  i^nobelli  ne  ha  tradotto  in  italiano  la  Teo- 
ria della  prora  legale  (Bergamo  (83à,  3 voi.).  Tra 
le  prime  opere  che  pubblicò  Bentham,  è la  Difeta 
deirtuura,  tendente  a mostrare  mancanza  di  politica 
nelle  leggi  che  impongono  condizioni  ai  contralti  pe- 
cuniarii (1787).  Mori  a I.ondra  a'  6 di  giugno  (833, 
lasciando  gier  testamento  che  il  suo  corpo  fosse  dis- 
secato in  servigio  della  scienza , e volendo  per  tal 
modo  dare  un'ultima  prova  della  sua  convinzione  in- 
torno a quel  sistema  utilitario  ch'egli  predicò  in  ogni 
sua  opera  come  supremo  bene  deU'umanilà.  Fu  uo- 
mo semplice,  incorrotto  e sinceramente  devoto  alla 
causa  del  popolo.  Viene  consideralo  come  capo- 
scuola degli  utilitarii  ossia  di  quegli  economisti  po- 
litico-morali che  riducono  ogni  loro  principio  alla 
massima  della  fedieità  maggiore  del  maggior  numero. 

BEJiTlVI  0 Bizstivzo  ( zoo/.  ).  — Nome  che  gli 
abitanti  del  Brasile  danno  al  (yrannua  aulpòuralua  di 
Vieillol.  L'inglese  Swainson,  il  quale  si  è occupato 
con  gran  diligenza  dei  tiranni  (Igrannidie),  osserva 
che  fra  tutti  gli  uccelli  Gnora  scoperti  esso  è quello 
clic  più  s’avvicina  al  (anius  ; < e ciò  • dice  questo  ac- 
curato osservatore  • non  solo  pel  becco  grandemente 
compresso,  ma  pel  suo  nutrirsi  di  rettili  e per  es- 
sere cosi  in  parte  carnivora.  Più  d’una  volta  ci  è 
accaduto  di  estrarre  dallo  stomaca  di  questa  specie 
lucertole  ancora  intiere,  grandi  a segno  da  far  mara- 
viglia come  avessero  potuto  essere  trangugiate  da 
questo  uccello  I.  Azera  rifcriKe  com’ esso  ami  di 
stare  tra  il  carcame  dei  Caracaras  (polgborus  beati- 
liensit)  per  amore  delle  immondizie;  e Swainson  os- 
serva, in  confermazione  di  questo  che  i suoi  arti- 
gli dissimili  da  quelli  di  tutti  gli  altri  tiranni,  non 
sono,  se  non  leggermente  adunchi  ; il  ebe  mette  l'uc- 
cello in  grado  di  camminare  facilmente  per  terra 
quando  attende  a cosiffatta  pastura. 

BENTIVOGLIO  (Fihiclià).  — Originaria  del  ca- 
stello che  ne  porta  il  nome,  nei  dintorni  di  Bologna, 
e sovrana  in  questa  città  nel  xv  secolo,  si  pretende 
ebe  discendesse  da  un  Ggliuolo  naturale  di  Enzo  re 
di  Sardegna  bastardo  egli  stesso  di  Federigo  ii.  Que- 


sto infelice  principe,  fatto  prigione  dai  Bolognesi  alla 
celebre  battaglia  della  Fossalta,  stette  33  anni  in  car- 
cere e mori  a Bologna  nel  (371 , lasciando  secondo 
le  cronache,  forse  apocrife,  un  Ggliuolo  per  nome 
Benlivoglio.  Durante  il  xiv  secolo  la  famiglia  Benti- 
voglio  vedesi  ascritta  alla  corporazione  de’  macellai. 
Poco  dopo  si  rende  illustre,  e il  suo  parteggiare  per 
lo  Seaechiere  le  acquista  le  prime  onorevoli  cariche. 

Giovassi  i.— Capo  della  fazione  dello  Scacchiere, 
soppiantò  nel  (àOO  Manno  Gozzadini,  e si  fece  procla- 
mare signor  di  Bologna.  L’anno  dopo  perdette  la  bat- 
taglia di  Casaleccbio  contro  Giovan  Galeazza  Visconti, 
e quindi  fu  ucciso  dal  popolo  ribellato  di  Bologna. 
Tuttavia  la  sua  usurpazione  lasciò  il  titolo  della  si- 
gnoria alla  sua  famiglia. 

Astosio.  — Suo  Gglio,  sbandito  nel  (à30,  rientrò 
in  Bologna  in  capo  a quindici  anni,  riacquistò  il  fa- 
vor popolare  ; ma  catturata  per  ordine  di  papa  Eu- 
genio IV,  fu  tosto  giustiziato  nel  (435. 

Assibals  t.— Posto  alla  testa  del  governo  nel  1488 
da  Nicolò  Piccinino,  si  mostrò  poco  docile  al  suo 
protettore;  epperò  rinchiusa  nella  cittadella  di  Va- 
rano, aiutato  da' suoi  aderenti,  fuggi  e tornò  al  co- 
mando di  Bologna,  ma  senza  titolo,  nel  (445,  anno 
in  cui  venne  ucciso  da  alcuni  rivoltosi,  istigati  dal 
duca  di  Milano. 

Sasti  o Sascio.  — Era  capo  d’una  manifattura  di 
lane  a Firenze,  quando  Cosimo  de’  Medici  gli  of- 
ferse la  scelta  fra  le  sue  industriali  occupazioni  e il 
governo  di  Bologna.  Santi  cedette  all'ambizione,  e 
collocalo  fra  i principi  italiani,  governò  (6  anni  con 
saggezza,  mantenendosi  sempre  d’aceordo  eoi  po- 
polo e col  papa.  Mori  desiderato  universalmente  nel 
(463. 

Giovaxvi  li,  Ggliuolo  di  Annibaie  i,  fu  protettore 
e iocoraggiatore  delle  arti,  e adornò  Bologna  di  roa- 
gniGci  ediGzii,  chiamando  dintorno  a sé  pittori,  scul- 
tori e poeti.  Cesare  Borgia  l’ebbe  indarno  circondato 
d'insidie;  perocché  Giovanni  le  sventò.  Ma  venendo- 
gli incontro  papa  Giulia  ii  con  un  esercito  di  Fran- 
cesi, fu  costretto  a lasciar  Bologna  nel  (506  per  ri- 
tirarsi a Milano,  dove  mori  due  anni  dopo. 

Assibale  II  ed  Eaurrz , ristabiliti  nel  potere  dai 
Francesi  nel  (511  , lo  tennero  un  anno,  scorso  il 
quale , costretti  a ritirarsi  a Ferrara  ed  a Mantova , 
rinunziarono  la  sovranità  in  favore  del  papa. 

Èrcole.  — Figliuolo  di  Annibale  ii  e nipote  di  Al- 
fonso I duca  di  Ferrara,  fu  illustro  scrittore  del  se- 
colo XVI.  In  tenera  età  fu  rieevuto  onorevolmente 
alla  corte  di  Ferrara.  Ei  fu  con  gran  cura  educato 
e divenne  poco  stante  oggetto  di  maraviglia  pel  suo 
talento  nel  coltivare  la  poesia  volgare,  a tal  che  il 
Giraldi  gli  ha  dedicato  il  testo  e i due  seguenti  dia- 
loghi delia  storia  degli  antichi  poeti.  Trattò  felice- 
mente ogni  genere  di  poesia  italiana,  nè  trascurò  la 
latina,  lina  raccolta  delle  sue  poesie  fu  pubblicata  a 
Parigi  nel  (7(9.  Le  sue  salire  meritano  singoiar  lode; 
in  esse  mollo  si  avvicina  al  grande  Ariosto  ; vuoisi 
anzi  che  sieno,  dopo  quelle  di  questo  poeta,  le  mi- 
gbori.  Furono  stampate  dal  Giolito  insieme  con  altre 
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rime  piacevoli  in  Venezia,  i5$7,  MeriUoo 

altresì  particolar  menzione  le  sue  commedie  il  Ge- 
/oso,  t Fantasmi^  c t Aomtli , che  probabilmente  fu- 
rono recitate  alla  corte  di  Alfonso  i.  Le  sole  due  pri- 
me furono  date  alla  luce;  Venezia,  Giolito,  in-8**. 
Gareggiò  in  esse  coir  Ariosto;  e nel  metro,  sosti- 
tuendo allo  sdrucciolo  Tendecassillabo  piano,  fu  più 
felice  del  suo  competitore.  Dopo  di  aver  vissuto  più 
anni  a Venezia  al  servizio  dei  duebi  di  Ferrara,  vi 
mori  ai  6 di  novembre  1573. 

Clmillq.— Nipote  d’Annibale  n,  godè  deH'amicizia 
dei  monarchi  Enrico  ii  e Francesco  ii,  de’  quali  fu 
primo  gentiluomo.  Poi,  falsamente  accusato  dal  par- 
tito dei  Guisa  deirassassioio  del  conte  d’Engbien,  e 
citato  per  colpa  ancor  più  grave  dinanzi  al  papa 
Pio  iv,  passò  in  Polonia  dove  si  distinse  nella  guerra 
contro  i Turchi. 

Gemo.— Nacque  in  Ferrara  nel  1579;  studiò  a Pa- 
dova, concorse  alla  concbiusione  della  pace  tra  il 
duca  Cesare  d’Este  e Clemente  vni;  fu  caro  a que- 
sto pontefice,  ebe  lo  adoperò  nella  nunziatura  delle 
Fiandre  dal  1607  al  4616,  poi  in  quella  di  Francia 
sino  al  1631,  nel  qual  anno  fu  creato  cardinale.  Luigi 
xiu  lo  nominò  protettor  della  Francia  presso  la  santa 
Sede.  Nel  1641  fu  nominato  vescovo  di  Terracina, 
0 nell'atto  di  succedere  forse  a Clemente  viii,  am- 
malò in  conclave,  e mori  il  17  settembre  1644. 
— La  sua  Istoria  delle  guerre  di  Fiandra^  ristampata 
più  volte  e tradotta  in  varie  lingue , comincia  al 
1559,  e termina  alla  tregua  del  1609.  Non  passò 
senza  critica;  e il  celebre  Gravina,  dice  il  Benlivo- 
glio , icn'tlor  leggiadro  ^ ma  povero  di  sentimenti  e 
porco  nel  palesare  gli  ascosi  cofisÌ9Ìi,  da  lui  forse  più 
per  prudenza  taciuti  che  per  imperizia  tralaseiati.  Vo- 
lendo essere  sinceri  bisogna  dire  che  il  Gravina  non 
abbia  letta  colla  debita  attenzione  queir  istoria , e 
che  troppo  si  fidasse  dell'altrui  relazione.  L’autore  di 
essa  è ben  luoge  daU'essere  povero  di  sentimenti; 
cbè  anzi  il  difetto  di  lui  sta  piuttosto  nello  affettare 
ingegno , e far  uso  troppo  fre<|uenle  di  antitesi  e 
contrapposti , senza  però  cadere  in  quella  gonfiezza 
di  stile,  cosi  comune  agli  scrittori  di  quel  secolo.  In 
quanto  agli  ascosi  consiglit  il  Beutivoglio  ne  disse  quel 
tanto  che  dal  tempo  a savio  e prudente  istorìco  era 
conceduto , nulla  omettendo  dì  quanto  polea  gio- 
vare a conoscere  le  segrete  origini  de*  più  memo- 
rabili avvenimenti.  Benché  adunque  non  paia  cosi 
facile  il  deciderlo,  la  storia  del  fientìvoglio  sarà  letta 
con  maggior  piacere  di  quella  dello  Strada , peroc- 
ché il  primo  scorre  più  velocemente  sulla  serie  dei 
falli , nè  troppo  s’ arresta  in  certe  descrizioni  più 
oratorie  che  storiche.  Inoltre  il  Bentivoglio,  vissuto 
molti  anni  nelle  Fiandre , avea  maggior  cognizione 
de’ luoghi;  epperò  la  sua  storia  ha  una  certa  evi- 
denza e cbiareua  che  la  rende  più  interessante  e 
piacevole.  Del  resto  le  Lettere  del  Bentivoglio  e le 
Heniorie  ossia  Diario  della  sua  vita , sono  preziosi 
monumenti  tanto  del  suo  sapere,  quanto  della  sua 
prudenza  e del  suo  savio  discerniraeoto  ; e se  altre 
prove  ol  mancassero,  le  molte  edizioni  e traduzioni 


ci  mostrano  abbastanza  quanto  fossero  accolte  ed  ap- 
plaudite. In  esse  egli  si  scopre  uomo  di  maturo  in- 
gegno, osservatore  diligente  e avveduto  politico  ; o 
come  tale  lo  apprezzarono  que’  principi,  da  cui  fu 
adoperato  e presso  cui  visse.  Enrico  Dupoy,  sotto 
il  nome  di  Erieio  Puteono,  nel  1639  pubblicò  le  Re- 
lazioni del  cardinale  Bentivoglio  in  tempo  delle  sue 
nunziolure  di  Fiandra  e di  Francia,  Anversa  1639, 
in-4". 

Ippolito.  — D’un  altro  ramo  della  famiglia,  mar- 
chese di  Magliano,  conte  d’AnUgnano,  nobile  Bolo- 
gnese, Ferrarese  e Veneziano,  era  colonnello  di  ca- 
valleria all’  assedio  di  Pavia  col  duca  Francesco  di 
Modena.  Parlava  più  lingue,  sapeva  di  musica  e di  ar- 
chitettura, inventò  molle  macchine  teatrali,  e scritte 
drammi  lirici,  una  commedia  e molle  poesie. 

Cornelio.  Figliuolo  dei  precedente,  nato  a Fer- 
rara nel  1668,  fu  prelato  domestico  sotto  Clemente 
XI , chierico  della  Camera  apostolica,  arcivescovo  dì 
Cartagine  e nunzio  in  Francia.  Mostrò  molta  solleci- 
tudine per  la  bolla  C/ni^efiituz,  ed  ebbe  perciò  grandi 
onori  da  Luigi  xiv.  La  reggenza  cambiò  in  singolare 
modo  la  fortuna  di  Cornelio,  e il  papa  richiamandolo 
in  Italia,  lo  nominò  cardinale  nel  1719,  poi  legato  a 
latere  io  Romagna,  nunzio  nella  Spagna , ecc.  Mori 
nel  1753.  Era  versatissimo  nelle  lettere,  nei  dritto, 
nella  teologìa  e nelle  scienze.  Ebbe  a cuore  tutti  gli 
stabilimenti  letterari,  e si  hanno  di  lui  molte  Arin- 
ghe e Discorsi  accademici,  e una  traduzione  in  versi 
della  Tebaide  dì  Stazio,  pubblicata  sotto  il  nome  di 
Selvaggio  Porpora,  di  cui  parlando  Apostolo  Zeno,  la 
disse  fatta  rn  bellissimi  sciolti  italiani,  sublime  senza 
gonfiezza,  grande  senza  sproporzione,  soave  senza  mol- 
lezza. 

BENTLEY'  (Rjccaaoo).  — Uno  dei  filologi  più  istruiti 
e più  giudiziosi,  era  figlio  di  un  fittaiuolo.  Nacque 
nel  1663  a Oulton  presso  Wakefield,  nella  contea 
dì  York,  e frequentò  a principio  la  scuola  di  Wake- 
field, donde  passò  alFunìversità  di  Cambridge,  che 
abbandonò  nel  1681  per  diventare  maestro  di  scuoUi 
a Spaldìng  nella  contea  di  Lincoln,  poscia  precettore 
del  figlio  del  vescovo  di  Worcester,  allora  decano  di 
S.  Paolo,  di  cui  divenne  qualche  tempo  dopo  cap- 
pellano. La  sua  epistola  in  latino  al  dottore  Giovanni 
Mill  (1691)  cominciò  a farlo  conoscere  qual  uomo  di 
una  vasta  erudizione  e di  una  critica  felicemente  ap- 
plicaUi  allo  studio  de’  classici  antichi.  Esisteva  un 
lascilo  stabilito  per  un  certo  numero  di  sermoni 
che  dovevano  essere  predicali  ciascun  anno  in  di- 
fesa della  religione  naturale  e rivelata.  Bentley,  es- 
sendo stato  scelto  nel  1693  a compiere  la  volontà 
dei  testatore,  compose  otto  sermoni  consacrali  alla 
confutazione  delt’aleismo  : dimostrò  in  questa  circo- 
stanza ch’ali  possedeva  non  solo  una  profonda  co- 
gnizione dei  filosofi  deU'anticbilà,  ma  che  era  all’al- 
tezza delle  idee  del  suo  tempo.  Quando  nel  1697 
apparve  il  Callimaco  di  Grevio,  Bentley  spedi  a 
quest’  editore  una  collezione  di  frammenti  di  quel 
poeta  colle  sue  osservazioni.  Nel  1710  diede  poi  in 
j luce  le  sue  osservazioni  critiche  sopra  due  commedie 
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di  Aristofane , e le  sue  corresionì  dei  frammenti  dì 
Menandro  e di  Pilemone.  sua  eccellente  edizione 
di  Orazio  apparve  alla  luce  nel  4711  (3*  edizione  di 
Amsterdam  47S3).  Nel  47i6  pubblicò  Terenzio  e Fe> 
dro.  La  sua  edizione  del  Àiradfso  perduto  suscitò 
molte  critiche  in  Inghilterra,  e die<le  a conoscere  il 
poco  gusto  di  Bentley  in  fatto  di  |K>esia,  a motivo 
dei  mularoenti  che  vi  fece,  e della  bellezza  e dei  tratti 
caratteristici  cbe  vi  tolse. «-La  sua  vita  fu  una  lunga 
serie  di  dispute  accademiche,  nelle  quali  mostrò  co- 
raggio pari  alla  capacitò.  Mori  nel  47ò2  in  età  di 
6S  anni.  Il  suo  carteggio  è stato  stampato  a Lon- 
dra nel  4807,  in-ò*,  e rislaropato  a Lipsia  nel  489.'f 
io-8^.  — Nella  biografia  più  recente  che  abbiamo  di 
lui,  pubblicala  da  James  Henry  Monk  vescovo  di 
Glocesler sotto  il  tìtolo:  The  life  ofRìch.  Bentley  (Lon- 
dra 4850  ìn-ò^),  si  fa  giustizia  a Bentley  come  scien- 
aiato,  ma  si  presentano  la  sua  vita  e il  suo  carattere 
sotto  colori  poco  vantaggiosi. 

BENVENLTO  DA  IMOLA  (v.  RiinALDi (Ben venuto). 

BENVENLTO  (Gumiattists).— Pittore  ferrarese, 
morto  circa  il  15:28,  detto  comunemente  T Orto/ano, 
dalla  professione  del  padre.  Fu  da  parecchi  scrittori 
confuso  con  ficnveniito  Tisio  detto  Garofolo,  studiò 
in  Bologna,  imitò  il  Sanzio  e il  Bagnacavallo,  lo  stile 
del  quale  seppe  in  qualche  tavola  emulare,  ma  ri- 
mase indietro  nella  imitazione  di  Raffaello.  Parve  per 
altro  al  Baruffaldi  cbe  l'Ortolano  avesse  un  tingere 
più  robusto  di  quello  dell*  Urbinate.  Le  sue  tavole 
SODO  assai  pregiate  in  Roma,  in  Ferrara  cd  altrove,  egli 
intelligenti  molioapprezzano  quella  de’ss.  Sebastiano , 
Rocco  e Demetrio  della  chiesa  principale  del  Bondeno. 

BENVOGLIENTI  (Uberto).  — Letterato  sanese,  nato 
nel  4668,  merita  distinto  luogo  fra  i ristoratori  della 
storia.  Copiose  notizie  somministrò  allo  Zeno,  al  Sai- 
vini,  al  Grandi  e allo  Sbaraglia;  ed  il  Muratori  me- 
desimo in  multi  luoghi  dello  sue  operosi  confessa  in 
grandissimo  debito  al  Benvoglienti.  Quest'erudito  in- 
terpretava felicemente  i caratteri  antichi  ed  i monu- 
menti riguardanti  la  storia  del  medio  evo  : e quan- 
tunque le  sue  interpretazioni  avessero  mai  sempre 
io  Girolame  Gigli  e io  Giovanni  Antonio  Pedo  due 
contraddittori,  la  questione  fu  ognora  agitata  urba- 
nissima mente,  e senzachè  l'opinione  pregiudicasse 
aU’amicizia.  Scrisse  alcune  lettere  suU'origine  della 
lingua  nostra , stampate  nel  voi.  secondo  delle  De- 
lizie degli  enidifi  loseuni,  e parecchie  prefazioni  che 
si  leggono  io  fronte  ai  mollipUci  documenti  della 
gran  raccolta  Rerum  ifalieuriim  ecriptores.  Mori  nel 
1733,  di  sé  lasciando  fama  egregia  nelle  lettere  e nella 
storia. 

BENZAMIDA  (cAtin.).~  La  scoperta  di  questo  corpo 
è dovuta  a Woehler  e Liebig.  Sì  ottiene  dalla  rea- 
tione  deirammoniaca  gassosa  secca  sopra  il  cloruro 
dì  beozoilo,  o dalla  decomposizione  dell’acido  ippu- 
rico  coH'ossido  pulce  di  piombo.  Saturando  il  cloruro 
di  benzoilo  coirammonìaca  gassosa  secca  si  produce 
una  massa  bianca  solida  cbe  é un  miscuglio  di  sale 
ammoniaco  e di  benxamìda;  e per  avere  quest’ ul- 
tima allo  stato  di  purezza,  sì  polverizza  la  massa  ot- 
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tenuta,  si  lava  con  acqua  fredda,  e si  discioglìe  il  re- 
siduo nell’acqua  bollente  cbe  abbandona  labenzamida 
col  raffreddamento.  Iji  benzamida  cristallizza  in  pri- 
smi dritti  romboidali  od  in  lamine  perlacee  come  quelle 
del  clorato  di  potassa;  una  dissoluzione  concentrata 
si  rappiglia  nel  raffreddarsi  lentamente  in  una  massa 
molle  composta  di  aghi  sottilissimi  cbe  a poco  a poco 
si  trasformano  in  grandi  lamine  incolore  e trasparenti. 
Scaldata  a 115*,  la  benzamida  sì  fonde  in  un  liquido 
limpido  cbe  si  cangia  col  raffreddamento  in  una 
massa  cristallina  ; a una  temperatura  più  elevata  si 
volatilizza  in  vapori  infiammabili;  si  distilla  senza 
alterarsi;  ò poco  solubile  nell’acqua  fredda,  si  di- 
scioglie facilmente  nell’acqua  calda,  come  pure  nel- 
l’alcool e nell'etere  bollente.  Gli  alcali  e gli  acidi 
decompongono  la  benzamida  in  presenza  dell’acqua, 
in  ammoniaca  ed  acido  benzoico.  Secondo  le  analisi 
di  Woehler  e Liebig  cento  parti  di  benzamida  com- 
prendono 69, 73 di  carbonio;  5,  69d*idrogene;  44,  55 
di  azoto  ; 43,  05  dì  ossìgeno.  La  sua  forinola  é C|| 
^^10  l’ncido  benzoico  meno  un  atomo 

di  ossigenc,  più  l'amida  ossia  il  radicale  deH’aromo- 
niaca,  che  è quanto  dire  il  bentoHo  più  Vamida  (Bz, 
Ad)  (u.  guesli  norm).  Questo  composto,  ove  assorba 
un  aiomo  di  acqua  II,  0,  diventa  C|,  H(oOg-4-N,  II, 
cbe  è l'acido  benzoico  più  Tammoniaca.  Dunque  la 
benzamida  debb’essere  compresa  nella  classe  delle 
amidi*. 

BENZI  (Ugo).  — Celebre  medico  sanese  del  sec.  xv. 
Professò  la  medicina  nelle  migliori  cattedre  d'Italia, 
come  Bologna,  Pavia,  Padova  e Firenze.  La  Francia 
il  desiderò,  ed  ebbelo  finalmente  lettore  di  medicina 
in  Parigi,  dove  st  acquistò  bellissima  e commende- 
vole fama,  sempre  udito  dappertutto  da  gran  numero 
dì  accorrenti.  Fatto  vecchio,  si  ritirò  a Ferrara  dove 
mori  nel  4459.  Fu  lodatissimo  dai  contemporanei 
qual  uomo  di  grande  ingegno,  di  mirabile  memoria, 
perfettissimo  nella  dialettica  e versato  in  tulle  le  arti 
belle.  Di  lui  parlò  con  gravi  encomii  il  celebre  Enea 
«Silvio  Piccolomini,  cbe  fu  poi  Pio  ii,  nella  sua  Detcri- 
zione  deli  Europa. 

BENZIDRAMIDA  (cAtm.)  (o.  Idrobenzamide). 

BENZILICO  (Acn>o)  (cAim.).— L’acido  benzilico  ri- 
sulta daU'unione  dì  due  atomi  di  benzilo  (cedi)  cogli 
elementi  di  due  atomi  di  acqua , ma  uno  di  questi 
atomi  di  acqua  debbe  considerarsi  come  acqua  d'idrato. 
I.a  8ua*formola  è pertanto  C„H„Og-{-o9.  La  sco- 
perta di  quest'acido  è dovuta  a Liebig.  Si  prepara 
aggiungendo  un  eccesso  di  acido  ìdroclorìco  a una 
dissoluzione  bollente  di  benzilato  di  potassa  ; col  raf- 
freddamento, Taeido  benzilico  crìstailizza  in  rom- 
boedri trasparenti,  incolori  6 assai  brillanti,  o in 
lunghi  aghi  prismatici;  è poco  solubile  a freddo,  si 
discioglìe  più  facilmente  nell'acqua  bollente;  si  discio- 
glie  a freddo  nciracido  solforico  concentralo  con  un 
vivissimo  colore  di  chermisi;  si  fonde  a ISO*  e non 
è volatile;  a una  temperatura  più  elevala  si  ottiene 
un  sublimato  di  acido  benzoico  accompagnato  da  va- 
pori violetti  e da  un  residuo  di  carbone.  — Il  benzi- 
lato di  potassa,  cbe  s’impiega  nella  preparazione  del- 
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i’acido  benslitco,  si  oUtene  traUando  il  benzilo  con 
una  dissoluzione  bollente  di  polassa  nell*  alcool  ; il 
color  verde  che  si  manifesta  da  principio  sparisce 
coirebollizione,  c si  vanno  aggiungendo  di  quando  in 
quando  piccole  dosi  di  potassa  6no  a tanto  che  si  ma- 
nifesti nuovamente  il  color  verde  al  momento  deU 
riutroduzionc  di  questa  sostanza.  Il  liquido  ottenuto 
si  essicca  al  bagnomarìa , ed  il  residuo  salino  vien 
trattato  coll’alcool  bollente  che  discioglie  il  benzilato 
di  potassa,  e lascia  il  carbonato  di  potassa  prodotto 
dall’azione  deU'acido  carbonico  dell’aria.  Questa  dis> 
soluzione  alcoolica  è ordinarianienle  bruna;  i cristalli 
che  si  ottengono  coirevapfìi*aziooe  si  scolorano  per 
mezzo  del  carbone  animale.  Il  benzilato  di  potassa  è 
solubile  neiracqon  e neU'alcool  ; la  sua  dissoluzione 
acquosa  è decomposta  dagli  acidi  che  ne  precipitano 
l'acido  benzìlico.  Il  nitrato  d'argento  produce  un  pre- 
cipitato insolubile  di  benzilato  d’amento.  Trattando 
la  benzotna  (cedi)  nello  stesso  modo  del  benzilo,  con 
boa  dissoluzione  alcoolica  di  potassa,  si  ottiene  ugual- 
mente un  benzilato  di  potassa,  alla  furiuazione  del 
quale  sembra  contribuire  russigeae  dell'aria  atmosfe- 
rica.— Nella  produzione  dell’acido  benzilieo  si  forma 
simultaneamente  una  piccola  quantità  di  materia  re- 
sinosa, ma  non  pare  che  questa  sostanza  sia  in  alcun 
rapporto  colla  formazione  deU'acido. 

BENZILO  (c/imt.).  — Corpo  solido,  senza  odore, 
senza  sapore,  avente  la  durezza  dello  zucchero,  inso- 
lubile nell’acqua,  solubile  nell’alcool  e neU'eiere;  che 
cristallizza  in  prismi  regolari  a set  lati,  diafani  e di 
color  giallo  di  zolfo;  si  fonde  tra  i 90*  e i 93*;  si  può 
distillare  senza  alterazione;  s’infiamma  facilmente  e 
brucia  con  fiamma  rossa  fiiliginosa.  Sottoponendo  la 
henzoina  in  fusione  (v.  BeszoiftA)  all'azione  di  una 
corrente  di  cloro,  una  porzione  del  suo  idrogene  passa 
allo  stato  di  gaz  idrocloricn;  carnato  lo  svolgimento 
di  questo  gaz,  si  lascia  raffreddare  la  massa , quindi 
si  discioglie  nell’alcool  bollente,  ed  il  liquore  a mi- 
sura che  si  raffredda  depone  il  benzilo  puro.  Questo 
corpo  scoperto  da  Laurent  possiede  la  composizione 
del  benzoih  {vedi),  e però  la  sua  formolaèCi^  ì 

ma  non  presenta  le  medesime  reazioni  di  quel  radi- 
cale giacché  non  si  combina  col  cloro,  col  bromo  ecc. 
L’acido  solforico  concentralo  lo  discioglie,  e lo  ab- 
bandona nuovamente  quando  si  diluisce  con  acqua. 
Lna  soluzione  acquosa  di  potassa  caustica  è senz’azione 
sopra  il  benzilo  ; mentre  una  soluzione  alcoolica  di 
potassa  lo  discioglie  con  una  tinta  violetta,  e tu  con- 
verte in  acido  benzilieo  (o.  Bzvzilico  (Acme). 

BENZIMIDA  (chim.). —Corpo  bianco,  fusibile,  vo- 
latile, scoperto  da  Laurent  distillando  certe  essenze 
di  mandorle  amare,  e trattando  coll’alcool  l’olio  che 
rimane  nella  storta.  La  benztmida  crtslallizza  in  la- 
mine od  in  aghi  leggerissimi;  è insolubile  nell’scqua; 
poco  solubile  nell'alcool  e neU'eiere;  si  fonde  a 467*; 
è molto  infiammabile,  e brucia  eoo  fiamma  rossa  fti- 
liginosa.  Si  disciogiìe  negli  acidi  idroclorico,  nitrico 
e solforico,  e si  decompone.  Trattata  a caldo  colla  po- 
tassa caustica,  la  benzimida  si  decompone  ugualmente 
con  produzione  di  ammoniaca  e di  acido  benzoico. 


ILa  sua  formola,  secondo  Laurent,  è C,,  Un  N,  0«,  e 
però  cento  parti  di  benzimida  ooropreodono*  7à,  86 
di  carbonio;  4,  94  d’idrogene;  7 di  azoto  e 43,  30 
di  ossigeno.  Se  ad  un  miscuglio  intimo  di  tre  votomi 
d'idruro  di  benzoilo  con  un  volume  di  acido  idro- 
cianico  concentratissimo  si  aggiungono  quattro  vo- 
lumi di  una  dissoluzione  alcoolica  di  polama,  il  tuUo 
si  rapprende  a poco  a poco  io  una  massa  assai  densa 
e formala  in  gran  parte  di  una  materia  che  posaiode 
assolutamente  le  proprietà  della  benzimida , eolia 
differenza  che  gli  acidi  la  decompongono  senza  pro- 
duzione di  acido  benzoico  ; ma  io  questo  caso  vi  si 
riconosce  la  presenza  deU’ioduro  di  benzoilo  e dd- 
Tammoniaca. 

BENZINA  (cA/m.).— La  benzina  è un  liquido  tnoo- 
loro,  limpido,  avente  un  odore  soave  analogo  a quello 
deU’etere.  Questo  liquido  bolle  a 86*;  il  suo  peso 
specifico  è 0,  85;  la  densità  del  suo  vapore  è 3,738; 
a 0*  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina  che  a 7*  di- 
venta nuovamente  liquida.  Si  ottiene  la  benzina  sot- 
toponendo alla  distillazione  secca  un  miscuglio  in- 
timo di  ima  parte  d’acido  benzoico  cristallizzato  con 
tre  parti  di  idrato  di  calce;  il  prodotto  oleoso  é ret- 
tificato con  una  nuova  distillazione  con  af^iunia  di 
acqua,  ovvero  sopra  la  calce  viva. — La  benzina  che 
da  alcuni  è cbiamala  òenzofo,  bt^rorburo  d’idrogtne, 
ijuadri’Carburo  (Cidrogene,  è un  composto  di  carbonio 
e d’idrogeoe  cheè  stato  scoperto  da  Faraday  nei  pro- 
dotti della  distillazione  delle  materie  organiebe. 
Mitscherlich  e Peligot  hanno  trovalo  che  la  benzina 
è it  principile  prodotto  detrazione  del  calore  sopra 
un  miscuglio  dì  acido  benzoico  e d’idrato  di  calce.— 
Da  un  atomodi  acido  benzoico crislalliisato 
togliendo  due  atomi  dì  acido  carbonico  C,  il  ri- 
manente 0^,  esprìme,  secondo  Mitscherlich,  la 
benzina,  la  quale  comprende  93,  46  di  carbonio  e 
7,  84  d’idrogene.  Questa  sostanza  è pochissimo  solu- 
bile nell'acqua,  mollo  solubile  negli  olii  fissi  e vola- 
tili, neirelere  e nell’alcool.  L’acqua  la  precipita  dalla 
sua  dissoluzione  alcoolica.  È Inattaccabile  dagli  addì 
idrati  e dalle  soluzioni  alcaline.  L’iodo  vi  sì  dìaoio- 
glie  in  piccolissima  quaoliià.  11  cloro,  l’addo  nitrico, 
l'acido  solforico  agiscono  sopra  la  benzina  per  pro- 
durre il  cloruro  di  òenzfua,  la  nitrobenzìda  e la  sol- 
fobenzida.  I«e  combinazioni  che  il  bromo  forma  colla 
benzina  sono  analoghe  a quelle  del  doro.— Il  clormro 
tli  benzina  è una  sostanza  scoperta  da  Mitscherlich  e 
Peligot,  la  cui  composizione  è espressa  dalla  formola 
C„  H„  Cl|,,  e che  si  ottiene  sotto  forma  di  una  massa 
crìstaliina  iocolora,  quando  la  benzina  viene  esposta 
all’azione  del  cloro  gassoso  sotto  l’influenza  diretta 
dei  raggi  del  sole.  Dalla  distillazione  di  questo  clo- 
ruro sopra  l’idrato  di  calce  si  ricava  un  nuovo  corpo 
C,,  II5  CIf  liquido,  oleaginoso,  incoloro , al  quale  si 
dà  il  nome  di  clorobenzida  0 e/oroòrneffsa.— La  tolfo- 
benzida  C,,  Hio  S.C),  sì  ottiene  facendo  giungere  i va- 
pori di  acido  solforico  anidro  sopra  la  benzina.  In 
questo  caso  si  forma  uo  liquido  viscoso  senza  tracce 
dì  vera  decomposizione.  Si  steiffpra  il  miscuglio  con 
una  piccola  quantità  di  acqua,  e si  separa  la  solfo- 
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bdnxida  coirag^iunU  di  una  dose  Biaggtnre  di  questo 
liquido;  il  preoipiUlo  disciolto  nell'etere  dà  eoireva- 
pomaiuiie  spontanea  la  solfubeosida  crislalliisata , 
incolora,  inodora  e perfeUameole  ìoclilTerenle.  ~ ìa 
nitrobenzida  è un  liquido  di  color  giallastro  cbe  ha 
uo  sapore  assai  dolce  con  un  odore  di  cannella;  a ' 
3*  ai  cristalliua  in  aghi;  bolle  a ha  un  peso  ■ 

specifico  dì  1,  S09  ; ò insolubile  nell'scqua  ; si  discio- 
glie  neirslcool  e DeH'elere.  Si  Uiscioglìe  ugualmente 
negli  acidi  allungali  che  Tabbandonano  quando  si  ag- 
giunge acqua.  I.a  nitrobenzida  non  è alterata  dagli 
alcali;  è decomposta  dairacido solforico  concentrato. 
La  sua  fòrinota  è I1|q  Si  ottiene  questa  so- 

stanza dbcioglieiido  a caido«  e poco  per  volta,  la  ben- 
zina neir  acido  nitrico  fumante.  A^iuiigendo  acqua 
e lasciando  raffreddare  il  miscuglio  la  nitrobensida  si 
depone  sopra  il  fondo  del  vaso.  La  nitrobeiiaida  di- 
sciolta  nell’alcool  e sottoposta  alla  distillazione  coU'i- 
drato  di  potassa  secco  perde  il  suo  ossigene  e dà  ori- 
gine ad  un  nuovo  prodotto  che  si  ottiene  sotto  forma 
di  crislalli  rossi,  voluminosi,  e chiamasi  axoòenztda 

0 azoiobenzida.  ìa  sua  foroiola  è C„  H,q  N,.  — La 
scoperta  di  questi  diversi  composti  è pure  dovuta  a 
Mitscberlìcb. 

6E^ZOATO  (càtm.).  — Sale  fonnaCo  dalla  oombi- 
Bizione  deli’  acido  benzoico  eoo  una  base.  Nei  ben- 
zooti  neulri  l’ossìgene  della  base  é il  terzo  di  quello 
dell’acido.  I benzoati  solubili  hanno  un  sapore  salato  e 
piccante;  la  più  parte  degli  acidi  no  precipitano  l'acido 
beozoicu.  Lo  stesso  dicasi  dei  sali  insolubili,  il  cui 
ossido  può  formare  un  saie  solubile  coU'aeido  cbe  si 
aggiunge.  Parecchi  benzoati  insolubili  si  disciolgono 
secondo  Leeanu  e Serbai  n^lì  acetati  di  potassa  e di 
soda  e nel  nitrato  di  soda , mentre  sono  insolubili 
nel  nilrato  di  potassa  c nei  solfati  dì  potassa  e di  soda. 

1 sali  a base  alcalina  sottoposti  alla  distillazione  secca 
sì  decompongono  in  carbonati  delle  stesso  basi  ed  in 
nuovi  prodotti  dovuti  alla  decomposizione  deiracido 
beosoiee.  I benzoati  solubili  sono  quelli  di  potassa, 
disoda,  di  lilint,  di  magnesia,  di  liarite,  di  slron- 
liaaa,  di  ammoniaca,  di  calce,  di  allumina,  di  ainco, 
di  manganese,  di  protossido  di  ferro,  di  bismuto, 
d’antifflonio  e di  nichelio.  I benzoati  insulubili  o po- 
cbissiino  solubili  sono  quelli  d’argento,  di  certo,  di 
cobalto,  di  rame,  di  sesquiossido  dì  ferro,  di  protos- 
sido e biossido  di  mercurio,  di  pk>mbo , di  urano,  di 
vanadio,  d’iltrio  e di  zirconio.  Per  lo  studio  di  que- 
sti sali,  poiché  in  generale  non  hanno  uso,  non  giova 
Il  rimandsre  alle  loro  basi  ; e però  basti  il  qui  de- 
aeriveme  brevemente  i pnocipali.-»II  bmtoato  di  po- 
lasso  ò solubile  nell'acqua  e neiralcool,  deliquescente, 
aera,  salato.  — Il  òmeooto  di  sode  erisialliua  in  aghi, 
i quali  sono  effioreseenti,  solubili  nelPacqua,  ma  poco 
•olul^i  nell’  alcool  anche  bollente.  — 11  benzoato  di 
calce  cristallizza  in  aghi  flessibili  o in  prismi  brillanti 
cbe  contengono  un  atomo  di  acqua  di  cristallizsa- 
eioae;  ai  discioglie  in  SO  parti  di  acqua  fredda  ed  io 
maggior  proporaìona  neir acqua  bollente;  si  oitieoe 
facendo  reagire  Tacido  benaoioo  sopra  la  creta , o 
facendo  bolltra  il  beozoiao  polverizzato  colla  creta 
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ugualmente  ridotta  in  polvere.  Sottoposto  alla  distil- 
lazione secca,  il  bonzoato  di  calco  dà  origine  a dtiu 
prodotti  liquidi,  la  bensotia  e U benzina , e ad  una 
certa  quanlilà  di  naftalina  , mentre  si  svolge  ossido 
dì  carbonio  e rimane  un  po’  di  carbone  e di  carlm- 
H nato  di  calce.  La  forinola  del  benzoato  di  calce  è 
;;  C|,H,oOs-4-Ca.O.,  la  quale  racchiude  gli  elementi 
della  benzona  e del  carbonato  di  calce,  ovvero  quelli 
della  benzina,  della  naftalina,  dell'acido  carbonico, 
dell’ossido  di  carbonio  e del  carbonio.  — 11  òeiisoalo 
d'ninmoMiuca  è deliquescente  con  eccesso  di  base,  ed 
efflorescente  con  eccesso  di  acido;  cristallizza  in  pic- 
coli grani  o in  foglie  ; è solubile  nell'alcool  ; si  ottiene 
saturando  a caldo  l'acido  benzoico  coU'ainmoniaea 
caustica;  s'impiega  talvolta  invece  del  succinato  di 
ammoniaca  per  separare  i sali  di  manganese  dai  sali 
di  perossido  di  ferro,  precipitando  qiiest'uUimo  allo 
stato  di  tiensoato  di  sesquiossido  di  ferro.  11  benzoato 
d'ammoniaca  neutro  si  trasforma  coll'ebollizione  o 
colia  semplice  evaporazione  in  benzoato  acido.— Il 
òeitzoofo  dt  perouìdo  di  ferro  è cristallizzabile  e si  di- 
scioglie nelPacqua  e nell’olcool,  lasciando  un  residuo 
di  sale  basico.  1 sali  di  perossido  di  ferro  ai  quali  si 
è aggiiinla  una  quantità  sufficiente  d’ammoniaca,  per 
distruggere  la  reazione  acida , in  modo  però  da  non 
precipilare  il  ferro,  producono  nei  benzoati  alcalini 
un  precipitato  rosso;  questo  precipitato,  se  Tammo- 
niaca  si  è trovata  in  eccesso,  è insolubile,  brunogial- 
laslro,  0 lascia  colla  calcinazione  im  residuo  di  23 
per  cento  di  peros.sido  di  ferro.  Il  precipitato  bianco 
rossastro  si  decompone  colla  lavatura,  soprattutto 
all’acqua  calda,  in  benzoato  di  ferro  solubile,  la- 
sciando un  residuo  di  sale  basico.  Si  può  evitare  que- 
sta decomposizione  lavandolo  con  una  dissoluzione  di 
sale  ammoniaco.  — Il  bemoaio  dì  piomba  ò una  pol- 
vere bianca  cristallina  quasi  insolubile  nell'acqua, 
solubile  Dell’acido  acetico.  11  henzoalo  di  piombo  ba- 
sico è una  polvere  bianca,  anidra,  insolubile,  che  si 
ottiene  precipitando  un  benzoato  alcalino  coll’ ace- 
tato di  piombo  tribasico.  — Pinalnienle  il  òeitxoalo 
ifar9en(o  si  presenta  sotto  forma  di  aghi  sottili,  in- 
colori, brillanti,  cbe  rassomigliano  alquanto  a quelli 
dell'acido  benzoico  ed  anneriscono  per  l’azione  della 
luce,  e si  ottiene  quando  si  traila  col  nitrato  d'ar- 
gento, e quindi  si  lascia  raffreddare,  una  dissoluzione 
bollente  e dtluila  di  un  bcnzoalo  alcalino.  Se  le  dis- 
soluzioni sono  concentrate,  il  benzoato  d'argento  non 
si  presenta  più  sotto  forma  di  aghi , ma  bensì  dì  un 
precipitalo  cristallino  che  si  riduce  in  parte  nel  di- 
sciogliersi  neiracqoa. 

BENZOIvN'O  (ehim.). — Il  balsamo  di  Tolò,  sottopo- 
sto alla  distillazione  secca,  oltre  l'acqua,  l'ossido  di 
carbonio  ed  il  carbone,  fornisce  due  liquidi  oleosi, 
l’uno  dei  quali  è identico  coU'effre  òfttxoico,  l’altro  è 
un  carburo  d'idrogene  cbe  da  Deville  viene  distinto 
col  nome  di  benxoeno.  La  composizione  di  questo 
corpo  è espressa  dalla  formola  H|g.  — Il  ben- 
toeno  misto  coiracido  solforico  fumante,  si  scalda, 
I si  solidifica  e dà  una  massa  cristallina  che  allo 
I stato  di  purezza  rappresenta  l’ acido  zol/obenxoenieo 
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C||If|«S,Og-|-3a^.-^TntUD(lo  il  benzoeno  coiracido 
oilrico  (azotico)  concentrato  si  ottengono  due  combi- 
nazioni azotate,  l’una  delle  quali  il  nitro  ttenzoeno  è 
liquida,  Taltra  il  binitro^benzoeno  è solida,  cristalliz- 
zabile, si  fonde  a 7*  e si  volatilizza  a una  temperatura 
più  elevata.— Il  cloro  secco  si  combina  ugualmente 
col  benzoeno  per  produrre  parecchi  composti  liquidi 
0 cristallizzabili  secondo  la  diversa  durata  della  rea- 
zione. 11  benzoeno  è isomerico  col  relinafta  (u.  guesto 
nome),  ma  ne  differisce  per  le  suo  proprietà  chi- 
miche. 

BENZOICO  (Acido)  (c/iim.).  — Ebbe  da  principio 
il  nome  di  fiori  dì  belzuino.  Fu  scoperto  nel  1608  da 
Biagio  di  Vigenere.  Lo  studiarono  Sebeele,  Trovel- 
dorff,  Fuurcroy,  Vauqiielìn,  Lecanu  e Serbat,  ed  in 
questi  ultimi  anni  Robiquet  e Boutron-Charlard , 
\Voebler  e Liebig,  Milscherlicb  e Peligot,  i quali  fe- 
cero conoscere  un  gran  numero  de’ suoi  composti. 
La  storia  dell’acido  benzoico  che  appena  meritava  di 
essere  conosciuta , è divenuta  sommamente  impor- 
tante, soprattutto  per  le  ricerche  di  questi  ultimi  chi- 
mici. Quest'acido  esiste  in  natura  non  solo  nel  bcl- 
zufno,  ma  anche  nel  sangue  di  drago,  e vuoisi  che 
esista  ugualmente  nei  balsami,  nell'olio  di  mandorle 
amare  esposto  all'aria , nella  vaniglia,  nel  castorio, 
nei  fiorì  di  meliloto,  nella  canna  aromatica,  nella  fava 
tonka  e nella  corteccia  di  belula.  Si  forma  inoltre 
coll'aiuto  di  parecchi  composti  organici.  Liebig  ha 
dimostrato  che  l'acido  ippurico  esposto  a una  teiupe- 
ntura  elevala  si  decompone  in  acido  benzoico  e ben- 
zoalo  d’ammoniaca.  — L'acido  benzoico  si  ricava  co- 
munemente dal  belluino  per  la  via  della  sublimazione. 
Perciò  si  pone  una  libbra  di  belzuino  niiniizzolalo 
sopra  una  padella  di  ghisa  di  8 o 9 pollici  di  diame- 
tro e di  9 pollici  di  profondità , che  sì  ravvolge  e si 
ricopre  con  una  specie  di  tamburo  di  carta  sottile 
senza  colla.  Il  tutto  è poi  ricoperto  da  un  cono  o piut- 
tosto da  un  cappello  di  cartone.  Sopra  una  lastra 
scaldala  da  un  fornello  si  pone  uno  strato  di  sabbia 
e sopra  questo  la  padella,  la  quale,  ove  si  moderi  de- 
bitamente il  fuoco,  acquista  gradatamente  e conserva 
la  temperatura  necessc^ria  per  operare  in  tre  o quat- 
tr’ore  la  sublimazione  del  bcUuìno.  I vapori  attra- 
versano il  tamburo,  vi  lasciano  rollo  e vanno  a de- 
porsi sopra  le  pareti  del  cappello , dove  si  raccoglie 
l’acido  benzoico  in  cristalli  di  una  bianchezza  sor- 
prendente. Il  prodotto  sarà  tanto  più  puro  quanto 
più  la  sublimazione  si  effettuerà  con  lentezza  e con 
regolarità.  — Si  prepara  anche  l’acido  benzoico  per 
vìa  umida.  In  questo  caso  si  fa  bollire  per  alcune  ore 
un  miscuglio  intimo  di  parti  uguali  d’idrato  di  calce 
e di  belzuino  polverizzato,  in  40  parli  di  acqua;  si 
feltra,  si  concentra  il  liquore  fino  ad  i/5  del  suo  vo- 
lume, e si  aggiunge  una  quantità  sufficiente  di  acido 
idroclorico.  Raffreddato  il  miscuglio  si  ritira  Tacido 
benzoico  cristallizzalo.  — Coll' ebollizione , la  calce 
discioglie  r acido  benzoico  del  belzuino  ed  abban- 
dona la  resina;  caU’ aggiunta  di  un  acido  più  forte 
il  benzoalo  di  calce  è decomposto  e l’acido  benzoico 
$i  precipita.  — Quando  l'acido  benzoico  non  è allo 


stato  di  purezza,  si  fa  bollire  con  un  po'  di  acido  ni- 
trico, o si  fa  passare  una  debole  corrente  di  cloro 
nella  sua  dissoluzione  neU'acqua  bollente;  quindi  si 
lava  leggermente  e per  ultimo  si  volatilizza  a un 
dolce  calore.  — L'acido  benzoico  cristallizza  in  aghi 
esagonali  od  in  lamine  flessibili,  bianche,  diafane, 
perlacee;  allo  stalo  puro  è senza  odore;  scaldato 
acquista  un  odore  analogo  a quello  del  beisuino  ; ba 

I*  un  sapore  dolce  e piccante;  è volatile,  mollo  infiam- 
mabile e brucia  con  fiamma  fuliginosa  ; si  fonde  a 
130*;  sì  .sublima  a bolle  a 936*;  la  densità  del 
suo  vapore  è 4,  97.  È solubile  in  900  parti  di  acqua 
fredda,  in  95  di  acqua  bollente  ; si  discioglie  in  due 
parti  di  alcool  o di  etere;  si  discioglie  ugualmente 
nell’acido  solforico  concentrato  e l’acqua  lo  precipita 
da  questa  dissoluzione.  L'acido  nitrico  fumante  lo 
trasforma  in  una  materia  resinosa  gialla,  avente  un 
sapore  amaro.  Cento  parti  di  acido  benzoico  anidro 
comprendono  74,  43  di  carbonio;  4,  34  d'ìdrogene; 
91,  93  di  ossigeno;  e però  la  formola  di  quest'acido 
è Hjo  Og. — L’acido  benzoico  ottenuto  coi  processi 

indicali  é sempre  idrato;  la  sua  formola  è H|e  Og 
+ 11,  0,  cioè  uD  atomo  di  acido  bentoico  crólaìlù- 
uto  racchiude  uii  atomo  di  acido  benioico  anidro, 
più  un  atomo  di  acqua. 

BE>Z01I.0  (cAim.).  — Radicale  ipotetico  di  una  se- 
rie di  cnmbinasioni  che  traggono  la  loro  origine  dal- 
l’olio volatile  di  mandorle  amare,  o che  hanno  nn 
certo  rapporto  con  questa  sostanaa.  L' essensa  di 
mandorle  amare  si  estrae  dalle  foglie  del  lauro-ceraso, 
dall'aniigdalina  e dai  noccioli  di  diversi  frutti.  Que- 
sto radicale  (Ri),  la  cui  formola,  secondo  Woebler  e 
Liebig,  è C„  II,,  0,,  combinato  con  parecchi  corpi 
semplici,  forma:  con  un  atomo  di  ossigeno,  l'acido 
1 ben  calco  (v.  Beazoioo  (.Acino);  con  due  atomi  d’i- 
drogene,  l'idruro  di  btnxoilo-,  con  due  atomi  di  cloro, 
il  cloruro  di  bcnzoilo;  con  due  di  bromo,  il  bromuro 
di  bcnzoilo  ; con  due  d'iodo,  l’ioduro  di  bcnzoilo  ; con 
un  atomo  di  zolfo , il  colfuro  di  bcnzoilo.  (’ximbinato 
col  cianogeno  dà  il  cianuro  di  bcnzoilo;  e coH’amida, 
la  benzamida  (v.  quttlo  nome).  — L’idrnro  di  bcnzoilo 
0 essenza  di  mandorle  amare  pura , è un  liquido 
oleoso,  incoloro,  trasparente,  la  cui  composizione  è 
espressa  dalla  form.*  C„  H„ 0,+-U,  ossia  C„  H„  O,; 
ba  un  sapore  bruciante  aromatico,  un  odore  partico- 
lare analogo  a quello  dell’acido  idrocianico,  ed  un 
peso  specifico  dii,  Obò.  Bolle  a 180°;  si  discioglie  in 
30  parti  d’acqua  ; si  mescola  in  ogni  proporzioDe 
all’alcool  e all’etere  ; rifrange  fortemente  la  luce; 
preso  interiormente  agisce  come  veleno.  Il  suo  vapore 
è infiammabile,  brucia  con  fiamma  bianchissima  e 
fuliginosa,  e può  altraversare  un  tubo  incandescente 
senza  decomporsi.  Esposto  al  contatto  dell’aria  ne 
assorbe  a poco  a poco  l’ossigeoe  e si  trasforma  in 
acido  benzoico  idrato.  — L’acido  solforico  concentralo 
lo  discioglic  a freddo  senza  alterazione;  operando  a 
caldo  la  dissoluzione  diventa  rossa,  quindi  nera  con 
isvolginiento  di  acido  solforoso.  Il  cloro  e il  bromo  lo 
cangiano  in  cloruro  e bromuro  di  bensoiio  con  pro- 
duzione di  acido  idroclorico  e idrobromico.  — L'acida 
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nitrico  disciogiie  Tidruro  di  benzoilo,  ini  non  lo  con* 
verte  se  non  difficilmente  io  icido  benzoico.  I.’idruro 
di  benzoilo  scaldito  con  un  alcali,  a fuoco  moderato, 
fuori  del  contatto  dell'ana.  produce  un  benzoato  al- 
calino e un  liquido  oleoso  volatile  assai  ricco  d'idro- 
gene.  Una  dissoluzione  satura  d'idruro  di  benzoilo 
DeU'acqua  di  barite  o di  calce,  o neH’acqua  alcaliz* 
zata  colla  potassa  e colla  aoda,  esposta  a una  tempo* 
ratura  di  70*,  coll’ aggiunta  di  alcune  gocce  di  acido 
idrocianico,  fornisce  in  pochi  minuti  una  gran  quan- 
tità di  crìsIalH  di  òmcotito  (v.  questo  nome).  Quando 
si  tratta  l'essenza  di  mandorle  amare  del  commercio 
o quella  di  lauro-ceraso  col  cloro  gassoso  umido,  una 
parte  dell’idruro  di  benzoilo,  per  l’azione  del  cloro 
gassoso  e umido,  si  trasforma  in  acido  benzoico  idrato, 
che  al  momento  della  sua  formazione  si  combina  col* 
l'altra  parte  non  ancora  decomposta,  e produce  un 
benzoato  d'idruro  di  benzoilo  ^ che  si  presenta  sotto 
forma  di  polvere  cristallina  bianchissima , o sotto 
quella  di  prismi  sottili  e corti  a base  quadrata,  tras- 
parenti e assai  brillanti.  La  scoperta  di  questo  corpo 
é dovuta  a Robiquet  e Boutron-Chartard.  11  benzoato 
d'idruro  di  benzoilo  che  dicesi  anche  idrato  d'idruro 
di  benzoilo,  si  compone  di  un  atnnio  di  acido  ben* 
zoico  idrato  e di  due  atomi  d’idruro  di  benzoilo  : è 
insolubile  neU'acqua,  solubile  neH’atcool,  pochissimo 
solubile  neH’etere  a freddo  ; si  fonde  e si  volatilizza 
senza  decomporsi  : l’alcool  saturo  d’idrato  di  potassa 

10  disciogiie  facilmente  a produce  un  liquido  incoloro 
che  dopo  qualche  tempo  abbandona  il  benzoato  di 
potassa  in  cristalli  regolari.  — Il  cloruro  di  benzoilo 
C|«H,oO)*|-CI)  è un  liquido  incoloro  avente  un  odore 
particolare,  spiacevole,  forte,  che  Irrita  gli  occhi  ; il 
suo  punto  di  ebollizione,  secondo  Malaguti,  è a 195*: 

11  suo  vapore  ò infiammabile  e brucia  con  fiamma 

fuliginosa  verde  sugli  orli.  L’azione  dell* acqua  calda 
lo  converte  io  acido  idroclorico  ed  acido  benzoico. 
L’acqua  fredda  agisce  più  lentamente.  Trattato  cogli 
alcali  produce  un  benzoato  alcalino  e un  cloruro  dello 
stesso  metallo.  Discioglie  Io  zolfo  e il  fosforo,  e si 
può  distillare  sopra  la  calce  e la  barite  senza  che  ne 
venga  alterato.  Mescolato  coirammontaca  gassosa  si 
converte  in  una  massa  solida  composta  d’idroclorato 
di  ammoniaca  e di  benzamida  {v.  quetto  nomr).  Ver- 
sato nell’alcool  anidro  si  decompone  con  produzione 
di  acido  benzoico  e di  acido  idroclorìco,  ma  Tacidu 
benzoico  a misura  che  si  forma  si  converte  in  ben- 
zoato di  etere.  11  cloruro  di  benzoilo  si  ottiene  fa- 
cendo passare  ana  corrente  di  cloro  a traverso  l’es- 
senza di  mandorle  amare  ; quando  cessa  lo  svolgi- 
mento dell’acido  idroclorìco,  si  scalda  il  miscuglio 
giallo  per  cacciarne  l’eccesso  di  cloro,  e quando  il  li- 
quido è scolorato  l’operazione  è compiuta  e l'olio  si 
trova  convertito  in  cloruro  di  benzoilo  puro.  — 11 
òromtiro  di  benzoilo  C|^  6r,  si  prepara  ope- 

rando come  si  è fatto  per  11  cloruro;  questo  composto 
crisUllizza  in  lamine  trasparenti  che  diventano  brune 
al  contatto  deirarìa;  si  discioglie  neirelere  e nell’al* 
cool  senza  decomporsi  ; l’acqua  a gli  alcali  agiscono 
sopra  il  bromuro  come  sopra  il  cloruro  di  benzoilo. 


— L’ioduro  di  benzoilo  si  ottiene  di- 

stillando il  cloruro  di  benzoilo  coH'ioduro  di  potas- 
sio ; allo  stato  puro  cristallizza  in  lamine  incolore, 
fusibili,  che  s’imbruniscono  rapidamente  al  contatto 
dell’ aria;  con  un  eccesso  d'iodo  forma  una  massa 
crislallina  bruna  ; coll'acqua  c cogli  alcali  si  com- 
porla come  le  combinazioni  precedenti. — li  solfuro 
di  benzoilo  IIiqO, -|- S è una  sostanza  oleosa  che 
si  rapprende  in  una  massa  gialla,  cristallina  e molle 
avente  un  odore  particolare  e spiacevole  ; si  discio- 
glie nell’etere  e nell’  alcool  senza  decomporsi;  è in- 
fiaminabile  e brucia  con  fiamma  fuliginosa  e con 
isvolgimento  di  acido  solforoso  ; l'acqua  bollente  non 
lo  altera  sensibilmente  ; una  soluzione  di  potassa  lo 
trasforma  in  acido  benzoico  e solfuro  di  potassiq.  Si 
prepara  distillando  il  cloruro  di  benzoilo  col  solfuro 
di  piombo. — 11  cianuro  di  benzoilo^  per  ultimo,  la  cui 
formola  é Un  H,o  N,,  si  ottiene  per  mezzo 

della  distillazione  del  cloruro  di  benzoilo  col  cianuro 
di  mercurio.  Il  cianuro  di  benzoilo  è un  liquido 
oleoso,  giallo,  molto  infiammabile,  che  diventa  in- 
coloro  quando  è rettificato,  che  ha  un  odore  molto 
forte  analogo  a quello  della  cannella  e che  provoca 
le  lagrime  ; il  suo  sapore  è dolcigno  con  un  debole 
gusto  di  acido  idrocianico  ; posto  a contatto  dell’ac- 
qua, la  decompone  prontamente  con  produzione  di 
acido  benzoico  e di  acido  idrocianico  ; l’azione  del 
gas  ammoniaco  secco  lo  trasforma  in  idrocianato  di 
ammoniaca  ed  in  benzamida. 

BENZOICA  (cAim.).  — Sostanza  solida,  crislallina, 
isomerica  coll'essenza  di  mandorle  amare  pura,  ossia 
coir  idruro  di  benzoifo  (u.  Bznzoilo),  la  cui  formola 
è — La  beozuina  è stala  scoperta  da  Ro- 

biquet e Boutron-Charlard  ; la  sua  formazione  è do- 
vuta alla  presenza  del  cianuro  di  potassio,  ovvero  a 
quella  del  solfuro  di  sodio  e degli  alcali,  nell’essenza 
di  mandorle  amare  contenente  acido  idrocianico  ; e 
vuoisi  notare  cbe  gli  alcali  non  producono  quest’ef- 
fetto nell’idruro  di  benzoilo  perfettamente  puro  ; ma 
se,  per  esempio,  ad  una  dissoluzione  calda  d’idruro 
di  benzoilo  nell*  acqua  di  barite,  si  aggiungono  al- 
cune gocce  di  acido  idrocianico  , allora  la  benzoioa 
non  tarda  a formarsi.  L'uffizio  dell’  acido  idrocianico 
nella  formazione  della  benzoina  per  niezio  della  rea- 
zione degli  alcali  sopra  l’idruro  di  benzoilo  non  è 
ancora  conosciuto.  La  benzoina  cristallizza  in  prismi 
incolori,  trasparenti,  brillantissimi  ; non  ha  nè  odore 
nè  sapore;  si  fonde  a ItO*  e si  rapprende  col  raf- 
freddamento in  una  massa  cristallina  ; è volatile,  in- 
fiammabile e brucia  con  fiamma  fuliginosa  ; è inso- 
lubile nell’acqua  fredda,  alquanto  solubile  DeU'acqua 
calda  : solubile  nell’ alcool  più  a caldo  cbe  a freddo. 
Disciolta  neiracldo  solforico  dà  al  liquore  una  tinta 
violetta,  cbe  ad  una  temperatura  più  elevata  diventa 
bruna,  quindi  verde,  e finalmente  nera.  La  benzoina 
è decomposta  dal  bromo  ; il  cloro  le  toglie  una  por- 
zione del  suo  idrogene  e la  trasforma  in  benzilo:  fusa 
coll’Idrato  di  potassa  produce  un  benzoato  di  potassa 
con  bvolgimento  d' idrogene  ; e si  trasmuta  in  acido 
beozilico  quando  si  fa  bollire  in  una  dissoluzioDe  al- 
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cooUca  di  potassa.  Si  prepara  la  beoioina  rcttificaDdo 
l’essenza  di  mandorle  amare  sopra  la  calce  e il  clo- 
ruro di  ferro,  e trattando  il  residuo  coll’acklo  idro- 
clorico  ; la  calce  c l’ossido  di  ferro  si  disciolgono  ; 
rimane  la  henzoioa  cbe  si  purifica  cx)l  carbone  ani- 
male dopo  di  averla  disciolta  nell’alcool.  Ma  il  mi- 
glior metodo  di  preparazione  consiste  nel  mescolare 
una  data  quantità  di  essenza  di  mandorle  amare,  o 
d’idruro  di  benzoilo  al  quale  siasi  aggiunto  un  po’ 
di  acido  idrocianico,  con  un  volume  uguale  di  una 
dissoluzione  raffreddata  di  potassa  nell'alcool.  Il  tutto 
si  rappiglia  in  una  massa  cristallina  che  si  puri6ca 
con  ripetute  cristallizzazioni  nelfalcool.  Si  ottiene  un 
peso  di  benzoina  ugnale  a quello  deU'essenza  impie- 
gata, avvertendo  però  di  evitare  un  eccesso  di  potassa. 

BENZOINAMIDA  (cAim.)  (u.  toROBenzoiRàMioA). 

BENZOINO  (maf.  wed.)  (u.  Balsamo). 

BENZONA  (cAim.).  — Sostanza  scoperta  da  Pelìgot 
e MiUcberlicb  ; quest*  ullioio  le  ba  dato  11  nome  di 
carbobemida.  £ uno  dei  prodotti  della  dislillazione 
del  benzoalo  di  calce  (u.  Bcmzoato)  : la  sua  fur- 
moU  è Cj5  llio  0 , cbe  rappresenta  Tacido  benzoico 
C44  H|o  0|  meno  l’acido  carbonico  CO,.  Cento  parti  di 
benzotia  comprendono  85,95  di  carbonio  ; 5.  àO  d’i- 
drogeue  ; 8,  65  di  ossigeno.  I.a  benzona  è un  liquido 
oleoso,  viscoso,  incoloro  0 leggermente  giallastro,  e 
più  pesante  dell'acqua  ; il  suo  punto  di  ebollizione  è 
oltre  i 950*  ; non  è attaccabile  nè  dall’ acido  nitrico, 
nè  daH’idralo  di  potassa  ; è decomponibile  dall'acido 
solforico  concentrato  e dal  cloro. — Per  ottenere  que- 
sta sostanza  si  scalda  da  principio  il  benzoato  di  calce 
al  bagno-maria,  quindi  a 900*  fino  a tanto  cbe  stilla 
la  benzina  (a.  Buhzina).  Il  residuo  distillato  dà  la  ben- 
zona  mista  di  quantità  variabili  di  naftalina.  Final- 
mente esponendo  questo  prodotto  ad  una  temperatura 
di  90*  al  disotto  dello  zero,  il  liquido  si  divide  in  due 
strali  dei  quali  il  superiore  si  può  riguardare  come 
la  benzona  pura. 

BENZOSOLFOAICO  (Acino)  (c/um.)  (e.  Iposolfo- 
BERZIDICO  (Acino). 

BEOTARCA(arcAeoC). — DaBaicorof  beotko,  eofXetr 
comandare.  Con  questo  nome  designavansì  i inagi- 
strali  di  Tebe  » capitale  della  Beozia , nonché  gli 
undici  rapi  della  lega  beotica.  Era  una  grande  con- 
federazioue  composta  di  tutte  le  principali  città  della 
Beozia.  Tenevasi  ogni  anno  una  dieta  in  cui  si  trat- 
tavano gii  affari  della  nazione , dopo  che  erano 
già  stati  trattati  nelle  assemblee  peculiari.  Ciasche- 
duna città  inviava  alla  dieta  una  deputazione  cui 
presiedevano  i òaotarcAi.  Questi  avevano  una  grande 
iolluenza  nelfassemblea  generale:  comandavano  d’or- 
dinario alle  truppe,  ma  io  capo  ad  un  anno,  fossero 
anche  stati  alla  lesta  d’ua  esercito  viUorìososul  punto 
di  riparlare  una  grande  vittoria,  erano  tenuti  a de- 
porre il  potere:  la  qual  cosa  prodiieeva  effetti  fune- 
sti in  tempo  di  guerra,  perocché  i nemici  avevano 
cura  di  non  correre  alle  ostilità  se  non  nel  momento 
in  cui  il  comando  de’beotarchi  era  vicino  a spirare, 
e ponevano  cosi  a proGUo  la  fonata  inazione  io  cui 
trovavansi  i Beoti. 


BEOZIA  (^eo^r.).  ~ Regione  dell*  antica  Grecia  « 
assai  estesa,  che  confinava  al  N.  con  una  parte  della 
Focide  e del  paese  dei  Locrest,  al  S.  con  ima  parte 
deli'  Attica  e del  territorio  di  Megan,  alt'O.  con  la 
parte  orientale  del  golfo  di  Gorinto  , infine  al  N.  E. 
col  mare,  cbe  la  divide  daH'isola  di  Eubea.  La  Beo- 
zia forma  nn  bacino  cinto  da  tutte  parti  da  monta- 
gne. le  cui  acque  si  riuniscono  al  fondo  della  pia- 
nura. Questa  è divisa  da  una  catena  di  montagne 
che  si  stende  dal  Citerone  al  monte  Ptoo.  La  città 
di  Tebe  era  situata  nella  parte  meridionale.  In  questa 
pianura  si  trova  il  lago  anticamente  chiamato  HijUca, 
cbe  metto  focene!  mare  per  via  di  un  canale.  La  pia- 
nura del  N.  più  estesa,  è quella  per  cui  scorre  H 
fiume Cefiso  cbe  sratiirìscedal  monte  Parnaso,  e lecui 
acque  mantengono  quelle  del  lago  Copais.  Qiiesl’ul- 
timo  inonderebbe  le  vicinanze  se  parecchi  canali  sot- 
terranei non  ne  facessero  scolare  le  acque.— Si  com- 
prende adunque  che  la  Reozia  è una  valle  ricca  e 
fertile,  il  cui  suolo  abbondantemente  inaffialo  è atto 
ai  pascoli,  e al  nutrimento  de’  bestiami.  Bmos,  in  greco 
antico,  designa  un  luogo  umido,  proprio  ai  bovi.  Da 
ciò  senza  dubbio  questa  contrada  trasse  il  suo  nome. 
Siccome  io  tutti  1 paesi  profondi  l’aria  è vaporosa  e 
stagnante  , i corpi  degli  uomini  e degli  animali  vi 
divengono  stupidì  e fiacchi.  Gli  abitanti  furono  lungo 
tempo  ignoranti  e selvaggi  su  questa  terra  a prin- 
cipio paludosa.  I monti  Elicona  e Parnaso  su  cut 
gli  antichi  posero  la  sedo  delle  muso,  e da  uno  dei 
quali  scaturiva  il  celebrato  fonte  IrpocneKZ  (erdi) , 
signoreggiano  in  parte  questa  contrada.  — A malgrado 
delia  stupidità  di  cui  questi  po|>oU  sono  tacciali , 
nacquero  nella  Beozia  uomini  illustri , quali  sono 
Esiodo,  Pindaro,  Plutarco,  E^iaininonda,  Filupcmene 
e la  celebre  Corinna.  Oggidì  questa  contrada  è la 
Livadia  ; e Tiva  è un  borgo  cho  occupa  il  silo  del- 
l’antica e celebrata  città  di  Tebe. 

BEOZIA  (Lroa  dilla).  — SI  chiamava  con  questo 
nome  una  grande  confederazione  composta  delle  città 
principali  della  Beozia,  le  quali  avevano  il  diritto 
d’ inviare  deputati  alle  assemblee  in  cui  erano  re- 
golati gli  affari  delb  nazione,  dopo  di  easere  stati 
discussi  in  quattro  consigli  differenti  presieduti  da 
undici  capi  conosciuti  sotto  il  nome  di  beotarchi  (r. 
Bcotasca). 

bequadro  (mus.)  (p.  Accimestb). 

BER  o BOR  (òot.).  — Nomi  indiani  di  una  specie  di 
giuggiolo  (ziztpAiu  ju/uòn  W.),  detto  bori  dai  Brae- 
mani,  pertn-forLdofi  dai  Malabarìci,  Aacoson  alle  isole 
Filippine.  Quest’albero  è nel  numero  di  quelli  in  col 
trovasi  depositata  una  specie  di  resina  conosciuta 
sotto  il  nome  di  gomma  lacca,  prodotta  da  un  insetto 
del  genere  coccwt  (p.  Gomma  lacca,  Giocciolo). 

BERACA  (slor.  mod.).  — Nome  die  gli  Ebrei  mo- 
derni danno  alla  benedizione  delle  vivande,  compar- 
tita dal  più  degno  0 dal  più  vecchio  dei  convitati. 

BERAT  (f;rogr.).— Città  importante  della  parte  set* 
tenlrionale  detl*  Albania,  nella  Turchia  europea.  Giace 
sulla  sponda  destra  o settentrionale  di  un  fiume  desi* 
goato  coi  varii  nomi  di  Crevasia,  Kavroni  o Beratioa 
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(rantico  Ap9o).  11  territorio  circostante  é abitato  dalla 
tribù  d'Albanesi  detta  TobJlì  (T»Actje$)  e la  ciu4  è, 
dopo  ScuUrif  il  loogo  più  importante  dell'Albania. 
La  valle  in  cui  è aitnata  la  cilU,  è magnifica  e meglio 
coltivata  del  paese  a laeiaodl,  e i suoi  abitanti  sono 
più  inciviliti.  Sul  fiume  è un  bel  ponte  ad  olio  ardii, 
e aopra  di  un  colle  bavvi  una  cittadella  od  acropoli 
che  fu  mollo  ingrandita  da  Ali  baacià.  e contiene  nel 
auo  giro  un  piccolo  borgo  e molte  chiese  greche  del 
Basso  Impero.  La  parte  inferiore  delle  sue  mura 
mostra  d’essere  avanzo  di  qualche  edifizio  massiccio 
degli  antichi  Greci.  E probabile  cbe  quest’acropoli 
una  volta  formasse  l’ intiera  cillù  e che  la  |>arle  infe* 
riore  la  quale  è fuori  delle  sue  mura,  sia  un'aggiunta 
falla  dai  Turchi.  Era  guernila  di  quaranta  cannoni 
prima  cbe  Ali  bascià  la  togliesse  ad  Ibrahim,  bascià 
d’Aulona.  — La  parte  inferiore  della  città  che  giace 
principalmente  al  S.  O.  deiracropoli , è grande  e 
contiene  tredici  moschee  turche.  11  bazar,  che  è 
bello  e spazioso,  è vicÌDÌssiino  al  fiume  e abbonda  di 
merci  recatevi  da  Costantinopoli  e dalla  Macedonia , 
come  pure  di  altre  mercanzie  forestiere  importatevi 
per  la  via  del  porto  d'Aulona.  Gli  abitanti  di  Berat 
sono,  secondo  il  Balbi,  9000,  e secondo  i Piaggi  nel» 
VÀlbattia  deH'inglese  Hollaud,  sarebbero  4 5,000.  Sona 
quasi  tutti  Maomettani,  quantunque  la  città  sìa  sede 
di  un  arcivescovo  greco.  Ledonoe  |>orlano  una  berretta 
di  forma  simile  alla  mitra  d'un  vescovo,  alta  quasi  due 
piedi.  Nel  1809  Berat  che  era  in  potere  d’ibrabim 
bascià  d’Aulona,  fu  assediala  da  Omer  Bei  Vrìoni,  ge- 
nerale di  Ali  bascià  di  Giannina  , e bombardala  dalle 
alture  circostanti.  I soldati  d'All  diretti  da  un  uffi- 
ciale inglese,  vi  adoperarono  i razzi  alta  congrève  e 
la  guarnigione  e gli  abitanti  rimasero  silTattamenle 
.«spaventati  da  questi  nuovi  sUromenti  di  distruzione 
che  Ibraliim  fu  costretto  a capitolare  a patto  di  po- 
tersi ritirare  col  suo  seguito  e co’suoi  tesori  ad  Aulona. 

BERBENA  (6oL).  — Nome  volgare  della  veròraa 
officinale  (u.  VEaBasà). 

BERBERI  {filai,  e stor.).— Questo  nome  si  dà  dagli 
Europei  alla  popolazione  più  notevole  delle  coste  set- 
teotrionalì  dell'Africa,  chiamate  per  questo  motivo  Bar- 
beria (u.  Basbkru)  o Stati  Barbareschi.  Gli  Arabi  lo 
applicano  tanto  alle  tribù  della  Nubia  cbe  noi  chia- 
miamo Barabra,  quanto  agli  abitanti  delle  coste  orien- 
tali comprese  fra  la  terra  di  Uabesb  ( Abìssiuia  ) e 
quella  di  Zeog  (Zanguebar)  che  noi  chiamiamo  So- 
mauli.  Queste  sono  nullameno  tre  popolazioni  beo 
differenti  di  aspetto  e di  linguaggio:  i Somauli  sono 
olivastri,  con  capelli  a ciocche:  i Barabra  o Cbeouz 
sono  del  color  bruno-rosso  dell’acajù  condotto  a pu- 
limento: i Berberi  atlantici  sono  in  generale  di  razza 
bianca. ~Per  ricevere  un’applicazione  cotanto  estesa, 
quanto  quella  cbe  gli  danno  gli  Arabi,  questo  nome 
di  Berberi  nella  sua  orìgine  dovett’easere  di  una  este- 
sissima signìficanza,  al  pari  delia  parola  Bzzbaiu  (vedi) 
presso  i Greci  e i Latini;  il  perchè  Gìbbon,  Voloey  o 
tutti  i chiari  ingegni  venuti  dopodi  loro  hanno  pensalo 
con  ragione  che  Berberi  deve  essere  un  derivato  di 
quelb  parola.  Ora  presso  i Greci,  come  osserva  Stra- 


bono (iib.  xtv)  Tepiteto  di  s’intendeva  del 

linguaggio  : Omero  pel  primo , parlando  dei  Carli 
{Ilind.  II.  867),  li  chiama  Erodoto  (ii. 

158)  assicura  che  gli  Egizii  chiamavano  barbari  lutti 
coloro  cbe  parlavano  un  idioma  diverso  dal  loro:  se 
ne  potrebbe  concludere  che  la  parola  è egiziana  e 
cbe  gli  Arabi  Ismaeliti  1'  hanno  imparala  nel  pas- 
saggio rerandosi  attraverso  l’ Egitto  o verso  il  nord 
presso  i Numidi  e i Gcluli,  o verso  il  sud  presso  i 
Cbeniiz,  o al  sud-est  presso  i Somauli.  — t'na  nuova 
considerazione  in  favore  di  questa  etimologia  egizio- 
greco- Ialina,  si  è che  anche  nell'Africa  settentrionale 
il  nome  di  Berberi  designa  non  una  razza  speciale 
ben  caratterizzata,  ma  quel  miscuglio  confuso  di  po- 
polazioni elert^enee  le  quali,  al  tempo  della  conquista 
degli  Arabi,  dovevano  essere  chiamale  dai  regnanti 
bisantini  oi  /Sa^éo^oi,  cioè  la  massa  formata  talora  per 
semplice  aggregazione,  talora  per  incrociamenti  e 
amalgama  di  (ulti  I popoli  autitctoni  o adveni,  che 
aveva  portati  fino  a quei  di  la  terra  d’Afrìca,  fossero 
pur  Numidi  (nomadi,  beduini)  o fossero  sedentarìi. 
E cosi  innumerevoli  differenze  ne’ lineamenti  del 
volto,  al  pari  che  nei  dialetti,  addimostrano  chiara- 
mente la  verità  di  questa  eterogeneità  primordiale 
che  la  comunanza  di  dimora,  di  abitudini  e di  linguag- 
gio non  ha  potuto  far  sparire.  L’uomo  di  tinta  bianca, 
di  fronte  spaziosa,  di  volto  quadro,  di  linee  pronun- 
ciate , di  occhi  azzurri  e di  capellatura  bionda  si 
mostra  accanto  airiiomo  di  tinta  olivastra,  dì  fronte 
stretta,  di  viso  ovale,  di  lìnee  tondeggianti,  d'occbl 
incavati  e feroci,  di  capelli  neri  e ruvidi;  e l’Arabo  e 
il  Turco  e l’Europeo  dicono  di  essi  senza  distinzione: 
costoro  sono  Cobayl , sono  Bereber.  Entrambe  le 
razze  accettano  quest'ulUmonoine,  come  tutte  le  tribù 
che  un  medesimo  linguaggio  unisce  fra  loro,  dall’  E- 
gitto  sino  al  mare  Atlantico,  e dal  Mediterraneo  sino 
agli  ultimi  confini  del  Sahara.  Si  trovano  ncIToasì 
di  Babryeh,  in  quello  di  Siwab  e dì  Augelab,  e senza 
dubbio  altresì  nella  maggior  parte  delle  altre  terrò 
abitate  di  questa  regione;  poi  nelle  montagne  delle 
tre  reggenze,  <love  queste  tribù  sono  designate  dagli 
Arabi  sotto  la  semplice  denominazione  di  Cobayl 
(plurale  di  C^byleb,  tribù):  poi  nell'Atlante  occiden- 
tale sino  a Marocco,  chiamate  quivi  più  specialmente 
Bereber  (plurale  di  Berber)  e dopo  Marocco  verso  il  S. 
sino  al  Deserto,  sotto  il  nome  di  Sceluh  (plurale  dì 
Seilah);  anticamente  anche  nelle  Canarie,  dove  i 
Guanci  avevano  costumi  e un  linguaggio  identici  a 
quelli  dei  Scelob.  Al  dì  dietro  di  questa  lunga  zona 
dell'Atlante  nella  catena  d'oasi  io  cui  sono  Gbadames, 
Tecort,  Lerchelali,  Ghardeyah,  Tcbelbelt,  Dara’h, 
e che  termina  al  S.  la  più  vasta  di  tutte,  quella  di 
Tnat,  abitano  popolazioni  separate,  le  une  bianche, 
le  altre  olivastre,  alcune  nere,  che  rappresentano  i 
Melano-Getuli  degli  antichi,  distinte  le  une  e le  altre 
dai  Cobayl , non  ostante  cbe  parlino  tuttora  lo  stesso 
linguaggio.  Infine,  dì  dietro  a questa  linea  di  oasi, 
da  Socna  sioa  al  di  là  dì  Tinibucta  e da  Tuat  sin 
presso  Kasinab , vivono  i Tuaric  (plurale  di  Tarchyy 
addiettivo  formato  da  Ttrcha  tribù)  che  parlano  il  lin- 
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guaggio  berbero,  gU  noi  bianchi,  aìlrì  bronzini,  la 
maggior  parte  olivastri,  alcuni  quasi  neri. » 11  ber- 
bero Rbn  Klialdun,  scrittore  arabo  del  secolo  ziv,  ba 
composto  sulla  storia  della  sua  nazione  un'opera  assai 
estesa , i cui  manoscritti  sono  assai  rari  ; si  debbe  a 
Schuilz  la  traduzione  in  francese  del  primo  capitolo 
contenente  la  genealogia  generale  delle  tribù  e delle 
ricerche  sulla  loro  origine:  questo  curioso  frammento 
fa  prova  Itiiiiinosa,  che  nè  i genealogisti  nè  gli  storici 
dei  Berberi  nulla  sanno  di  certo  intorno  relimologìa 
e gli  annali  primitivi  di  quella  nazione:  le  varie  opi- 
nioni che  gli  uniscono  ai  Cofii,  ai  Cananei,  agli  Arna- 
lecili,  agli  Arabi  aniiclii,  provano  soltanto  che  co- 
lonie più  0 meno  importanti  di  quelle  razze  diverse 
sono  venule  a sovrapporsi  al  nocciolo  primordiale, 
come  gli  strali  rocciosi  delle  età  secondarie  si  sono 
sovrapposti  al  granito  deirAllanle.  — Noi  qui  non 
raccorremo  con  grande  fatica  le  poche  indicazioni 
sparse  negli  autori  greci  e latini  sulla  storia  dei  Ge- 
tuli  dal  tempo  del  re  4arba,  conleiiiporaneo  di  Di- 
done , sino  a quello  del  proconsole  Sallustio , e in 
appresso,  a traverso  di  perpetue  ribellioni,  sino  al 
conte  Bonifazio  sotto  Onorio.  Imporla  lultavia  di 
considerare  che  il  cristianesimo  dei  Romani  venne 
ad  innestarsi  in  Africa  sul  giudaismo  delle  tribù  de! 
Yemen  e degli  Ebrei  della  Palestina,  come  questo  si 
era  radicato  nel  sabeismo  ivi  recato  dai  Kucili  c nel 
lepido  paganesimo  degl’indigeni.  Allorché  i Vandali 
giunsero,  gli  Africani  si  unirono  volentieri  ad  essi 
contro  i Romani  e contro  i Bisantini  loro  successori. 
— Gli  Arabi  conquistatori  che  si  avanzarono  verso 
roccideiile  nel  primo  fervore  dell' islamismo  furono 
ben  presto  padroni  delle  coste;  ma  i Berberi  dell’In- 
terno opposero  ad  essi  una  più  vigorosa  resistenza , 
e il  celebre  Okbali  vi  fu  pur  esso  sconfino.  La  loro 
regina  Kaliyneb  non  cedette  se  non  dopo  fieri  combat- 
timenti ; e quando  essi  furono  soggiogati  e convertili, 
frequenti  ribellioni  additarono  fra  qiie'miovi  fratelli 
genti  iiitulleranli  del  giogOj  iiiditTerenli  ad  ogni  culto, 
cristiani,  ebrei,  pagani  piulloslocbè  maomettani.  E 
fralianlo , spinti  dalTurto  musulmano , si  lanciarono 
j primi  sulla  Spagna  , dove  gli  Arabi  li  seguirono 
e cooliouaronu  insieme  con  essi  su  questo  nuovo 
teatro  una  lolla  incessante,  dagli  odii  di  Taric  e di 
Musa  , sino  alle  ultime  contese  degli  Abenceragi  e 
dei  Zegri.  — In  Africa  la  conquista  araba  non  impedì 
punto  lo  stabilimento  di  numerose  dinastie  indigene 
di  cui  la  storia  è poco  conosciuta,  e delle  quali  non 
possiamo  qui  accennare  altro  che  le  principali.  I Me* 
drarili  che  furono  re  di  Segelmesah  (dal  733  al  960), 
erano  delia  tribù  di  Meknesah  : come  pure  gli  yiafìUi 
i quali  possederono  Fez  per  breve  tempo  e regnarono 
a Atscersyf  (947-4053).  Dalla  tribù  di  Mogbrauab, 
ramo  di  'Zenelab  discendevano  i Zririti  /itiiti  di  Het- 
sbdah  (973  4069),  i quali  diedero  parecchi  re  a Fez, 
e da  quella  di  Yafrunab,  altro  ramo  di  Zenelab,  pro- 
venivano i Behhti  di  Salé  (960-1040)  i quali  regna- 
rono altresì  per  alcun  tempo  a Fez.  Alla  tribù  di 
Senbegah  appartenevano  i Zeirìti  di  Kayruaii  e di 
Kscyr  (955-4448)  e gli  di  Bugia  (997-1453): 


a quella  dìGhomerah  i principi  di  Sebtan  (845?-934); 
a quella  di  Barganatali  quelli  di  Temesnah  (735?- 
1039):  ^ quella  di  Lamtunab  i Tectauiti  del  Deserto 
(763-918)  e gli  ^Imoraeidi  o /4l~Moraheihtjn  (4030- 
4145)  fondatori  di  Marocco,  il  cui  potere  assorbì 
ItiUe  quelle  altre  dinastie,  si  estese  sulla  Spagna  e 
conservò  le  Baleari  sino  al  4305.  Gli  Almobadi  o 
Al-Muahhedifn^  loro  successori  (4131-4369),  quan- 
tunque vanagloriosi  d’ttna  più  nobile  origine,  erano 
altresì  Berberi  di  Mesamedah  o di  Dscenfesyah.  Con 
essi  s' andarono  parallelamente  inalzando  e a loro 
spese,  a TIemsrn,  i Zianili  (t3O0?-4SGO),  rampolli 
degli  Abdehnnditi  i quali  già  da  tre  secoli  regnavano 
in  quel  distretto  e appartenevano  alla  tribù  zeneta 
di  Moghranah;  a Fez,  i MerìnUi  (1313-4433)  discesi 
altresì  da  Zenetah,  e un  ramo  de'quali  collaterale, 
aotio  il  nome  di  Beny-Vatìuiz^  regnò  in  Marocco  sino 
I al  4550:  infine  a Tunisi  e a Bugia  i Kafàii  (1340- 
4574)  della  tribù  di  Hciiletah,  ramo  di  Mesamedah. 
^ dinastia  regnante  degli  sceriffi  di  Marocco  tolse  il 
trono  ai  Beny-Vathaz  : il  resto  della  Barberia,  caduto 
in  potere  dei  Turchi,  ha  formato  tre  Stali  designali  vol- 
garinenle  sotto  il  titolo  di  reggenze,  due  delle  quali. 
Tunisi  e Tripoli,  sono  rimaste  nuiiiinalmenle  feudatarie 
della  Porla,  e la  più  ragguardevole,  Algeri,  passò  fio 
dal  4830  sotto  il  dominio  francese.  Le  oasi  libie  sono 
sempre  considerate  come  appartenenti  all'Egitto.  Ma 
se  la  sommissione  dei  Berberi  ai  poteri  )>olilici  locali 
è reale  in  alcuni  punti,  essa  è appena  Dominale  in 
alcuni  altri , e altrove  conipiiiiaineiite  nulla.  Quanto 
ai  Tuaric  del  Deserto , essi  vivono  senza  padrone  c 
senza  freno.— La  lingua  che  serve  di  legame  comune 
a tante  popolazioni  diverse,  inerita  un  esame  parti- 
colare. No  mancano  i monnmenli,  e tuttavia  gli  sto- 
rici arabi  parlano  di  libri  scritti  io  questa  lingua  : 
forse  si  dovrebbero  altresì  riferire  ad  essa  certi  fram- 
menti paleografici  in  caratteri  sconosciuti , segnata- 
mente  un’ Menzione  bilingue  scoperta  nello  Slato  di 

I Tunisi  dal  conte  Camillo  Borgia,  della  quale  llamaker 
e Quatremère  hanno  spiegato  il  lesto  credulo  punico. 
D'altra  parte  il  viaggiatore  Oudney  parla  d'iscrizioni 
e di  caratteri  particolari  da  lui  veduti  presso  i Tuaric. 
ma  non  ne  ba  riferiti  se  non  squarci  insufficienli. 
Checché  ne  sia,  il  berbero  si  scrive  oggidì  coU'alfabcto 
arabo,  salva  raggiunta  dì  tre  lettere  Ucim^dgiae^ef. 
per  esprimere  variì  suoni  clie  mancano  nell’arabo.  Il 
berbero  è un  idioma  affatto  sui  generis  che  si  è voluto 
troppo  leggermente  paragonare  alle  lingue  sciiiitiche. 
benché  abbia  assai  preso  da  queste,  dall’anbo  singo- 
larmente, e travestendolo  con  forme  gramatìcali  pro- 
prie, quali  sono  il  fe  prefisso  e suffisso  nei  nomi,  il 
la  prefisso  negli  addiettivi  ecc.  La  pronunzia  è durn 
e gutturale:  la  consonante  gòam,  aspirata  con  forza, 
abbonda  e domina.  La  fraseologia  è assai  sminuzzata 
perchè  mancante  della  copulativa  e.  Parecchi  autori 
moderni  hanno  raccolto  vocabolarii  e nozioni  gramati  - 
cali  di  questo  linguaggio.  Venture  nel  1787  compose 
una  grainatica  e compilò  un  vocabolario  assai  co- 
pioso; Laoglès  ba  pubblicato  estratti  deiruna  c del- 
l'altro. UodgsoQ  assicura  di  aver  conservato  cogli 
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abittDli  di  Dara’b,  TaGIet,  Figbigh,  Thuat,  Tago- 
rarah,  Tedykels,  L’erchelab»  Gbadames,  Gerbeh, 
Gbaryan,  e dì  aver  riconosciuloc  he  la  lingua  in  tutte 
queste  parti  è radicalmente  la  stessa.  Egli  ba  traspor- 
tato in  Europa  una  traduzione  berbera  manoscritta 
degli  Evangeli  che  si  stampò  per  cura  della  società 
biblica. 

BERBERI  (BESBEai)  (bo(.).— Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  berberidece  dell’esandria  inonoginiadi 
Linneo  (r.  Brhbemdee)«  i cui  caratteri  sono  : calice  di 
sei  foglioline  ovali,  caduche,  disposte  su  due  «rdini, 
munito  esternamente  di  tre  o più  piccole  squamme  : 
corolla  di  sei  petali  con  due  ghiandole  alla  base;  sei 
stami  coi  filamenti  opposti  ai  petali;  antere  aderenti 
colla  faccia  esterna  ai  Glamciili  cd  aperte  per  via  di 
valvole,  che  sì  sollevano  dal  basso  in  allo.  Ovario 
superiore  cilindrico,  lungo  quanto  gli  slami,  (ermi* 
nato  da  uno  stimma  sessile,  largo,  orbicolare,  persi- 
stente. il  frutto  é una  bacca  ovale  quasi  cilindrica 
uniloculare  io  fondo  alla  quale  trovansi  attaccati  da 
3 a à stami.  — Assai  notevole  è questo  genere  di  piante 
per  rirritabilità  degli  slami  che  si  manifesta  tosto 
che  si  toccano  per  un  lato  colla  punta  di  uno  spillo, 
o di  un  corpo  aguzzo  qualunque.  Ia>  stame  a questo 
modo  irritato  si  scaglia  con  certo  impeto  sopra  alpi- 
stillo,  e vi  sì  adagia  in  modo  ebe  l'antera  trovasi  a 
contatto  dello  stimma.  Questo  fenomeno  ha  luogo  tutta 
volta  che  il  cielo  ò sereno,  e l'aria  piuttosto  calda  ed 
asciutta.  Dopo  la  caduta  della  pioggia  succedo  assai 
difGcilmente,  forse  perchè  gli  stami  già  dovettero  con- 
trarsi,  nel  venir  percossi  dalla  pioggia,  e neirurlarsi 
gli  udì  cogli  altri.  La  cagione  di  questo  strano  movi- 
mento, non  altrimenti  che  quella  d'ogni  altro  fe- 
nomeno vitale  è tuttora  sconosciuta.  Dagli  esperi- 
menti di  Macaire  e di  Marcel  risulta  che  rirritabilità 
di  cui  sembrano  dotali  ì Glameoti  si  risente  dall'a- 
zione  di  sostanze  acri  e veneGche.  Cosi  l’azione  del- 
l'arsenico 0 del  sublimalo  corrosivo  rende  i Glamenti 
rigidi  ed  immobili.  Le  soluzioni  d’oppio,  di  atropa  bel- 
ladonna, e di  altri  iiarcoUcì  lì  rendono  vizzi,  flacidi 
ed  incapaci  di  movimento,  ancorché  possano  piegarsi 
in  ogni  senso.  Di  qui  presero  argomento  alcuni  autori 
per  coDcbiudere  che  nelle  piante  avvi  qualche  cosa 
di  analogo  al  sistema  nervoso  degli  animali,  più  o 
meno  sviluppalo  nelle  diverse  specie,  motivo  per  cui 
altre  più,  altre  meno,  offrono  indizii  di  movimento. 
Badisi  solo  ncirammeltere  nelle  piante  alcun  che  df 
analogo  al  sistema  nervoso  dagli  animali,  che  non  si 
attribuisca  a questo  tessuto,  qualunque  egli  possa  es- 
sere, la  facoltà  di  sentire,  proprietà  che,  nel  senso 
in  cui  s'intende  dagli  uomini,  non  può  assolutamente 
competere  alle  piante  (t;.  Fecondezionb  e Sensitività). 
-~Le  specie  di  questo  genere  sono  molto  interessanti 
per  eleganza  d'aspetto,  e per  gli  usi  cui  sono  desti- 
nate. Toccheremo  delle  principali. 

Bebbebi  comune  {B.  vulgaru  L.),  volgarmente  òer- 
òen,  berbero,  spina  acida,  crespino,  spino  vinetto,  ecc. 

Ha  le  radici  serpeggianti  giallastre,  da  cui  s’innal- 
zano ordinariamente  più  fusti  legnosi  alti  da  sei  a 
dodici  piedi,  divisi  in  rami  ed  in  ramoscelli  armati  di 
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!>  pungiglioni  diritti  semplici  o tripartiti.  Fiorisce  nel 

Ìmese  di  maggio,  c trovasi  nei  boschi,  nelle  siepi,  fra 
i cespugli  di  tutta  Europa,  di  una  parte  deU'Asìa  c 
deirAmerica.  De-Candolle  nota,  che  questa  pianta  si 
ij  estende  ia  Europa  dallìsola  di  Candìa  a Cristiania; 
che  nelle  regioni  selteutrionali  è pianta  abitatrice  delle 
vaiti,  e clic  al  contrario  oel  passare  alle  regioni  me- 
ridionali alligna  soltanto  nc'Iuoghi  elevali  e mon- 
tuosi per  modo  che  ascende  fino  alla  sommità  dcl- 
rKtnn,  e diviene  una  delle  piante  più  alpine  c più 
elevate  di  questo  monte,  all'altezza  di  3385  me- 
tri sopra  il  livello  del  mare.  Si  conoscono  di  già 
parecchie  varietà  di  questa  specie  a frutto  rosso, 
giallo,  violetto,  porporino,  nero  e a saper  dolce. 
— In  quest'ullima  varielà  il  frutto  non  è propria- 
mente dolce,  ma  bensì  meno  acido  che  nel  berberi 
ordinario. 

Bebdem  sp&cnuolo  {B.  iberica  Ster);  somiglia  molto 
al  berberi  comune  da  cui  differisce  nelle  foglie  più 
minute  c mancanti  di  denti,  e nei  racemi  diritti  a 
I Gori  più  piccoli.  Lesile  bacche  sono  di  color  di  por- 
I pora  scuro. 

Berberi  deii.4  Cin4  {B.  sinensìs);  cresce  nelle  parli 
settentrionali  dell'India  e della  Cinf  dove  fu  trovato 
; durante  rambasciata  di  lord  .Macartney,  tra  Pekin 
I e Jebol. 

Berberi  a frutto  dolce  (B.  duleis)',  cresce  neU’A- 
mcrica , dallo  stretto  di  Magellano  sino  a Valdivia, 
dove  forma  un  pìccolo  arbusto  sempre  verde.  11  suo 
. frutto  è rotondo,  nero,  grosso  presso  a poco  quanto 
un  pisello. 

Rbrberi  a foglie  d’empetro  {B.  empelrifotia  Lamk); 

, è un  l^giadro  arbusto  d'aspetto  alquanto  diverso 
. dalle  altre  specie.  Ila  le  spine  gracili  e lunghe;  le 
foglie  lineari  colla  punta  spinosa,  ripiegate  al  margine 
: e raccolte  a roazzetU  neirascclla  delle  spine.  Cresce 
ncirAmerica,  dalle  Cordigliere  del  Chili  alla  punta  me- 
. ridionalc  di  quel  continente. 

Berberi  di  molti  fiori  {B.  floribunda)',  ba  le  spine 
sottili  c tripartite,  le  foglie  bislunghe  o lanceolate, 

I intiere  0 dentale  più  o meno,  1 Gori  disposti  in  racemi 
lunghi  c sparpagliati.  Cresce  neirindia  settentrio- 
nale. 

Berberi  di  fogue  pungenti  {B.  nrislata);  ha  le  fo- 
, glie  ovate  a rovescio,  acute,  lucenti  nelle  due  pagine, 
col  margine  dentato  e fornito  di  setole.  É indigeno 
delle  montagne  deU’lndia  ove  si  diffonde  dalle  llìroalaya 
aH’ìsola  di  Ceylan.  Il  suo  frutto  bislungo,  di  color  di 
porpora  scuro,  insipido  e leggermente  acido  dà  ri- 
cetto a tre  semi. 

Berberi  di  fiori  disposti  a fascbtto  {B.  fascicularis)-, 
ha  foglie  pennate  a fogliolino  ovate,  leggermente  den- 
tate di  color  verde  pallido.  Fiori  disposti  in  fascetto 
compatto,  fusto  alto,  legnoso.  E indigeno  delle  mon- 
! lagne  della  California  e del  Messico. — Diremo  ora  dei 
{ vantaggi  che  si  traggono  da  questo  genere  di  piante, 
1 frutti  del  berberi  comune  sono  acidissimi,  ma  di 
tale  acidità,  che  mediante  lo  zucchero  si  può  correg- 
gere in  modo  da  riuscir  grata  e piacevole;  laonde 
se  ne  fanno  confetti,  conserve  e sciroppi,  per  mezzo 
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della  fermentazione  somministrano  una  specie  di  vino 
detto  vino  di  btrbtro.  Inoltro  il  sugo  estratto  dai  frutti 
freschi,  mescolalo  con  certa  quantità  d’acqua  e di 
zucchero,  serve  a preparare  una  sorta  di  limonata, 
di  cui,  come  pure  della  conserva,  del  sciroppo,  della 
decozione  de*frutti  secchi,  si  fa  oso  in  medicina  tut* 
tavoUa  che  si  tratta  dì  rinfrescare,  di  promuovere  le 
urine  c di  resistere  alla  tendenza,  che  in  certe  ma- 
lattie mostrano  i tessuti  a disorganizzarsi.  La  cor> 
teccia  della  radice  è amara  ed  astringente;  il  Clusio 
la  dice  ancora  purgante.  I tintori  ne  fanno  uso,  nel 
modo  stesso  ciie  adoperano  la  radice,  per  tingere  in 
giallo;  in  Polonia  si  usa  per  dar  questo  colore  alle  pelli. 

Il  l(^no  del  fusto,  in  grazia  del  suo  colorito,  è molto 
apprezzato  dai  tornitori,  dagli  ebanisti,  dai  lavoratori 
in  tarsia  che  lo  impiegano  in  oggetti  d'ornamento  di 
piccola  mole.  1.^  giovani  messe  si  mangiano  in  alcuni 
paesi,  acconciate  come  Tacctosella.  I frutti  del  B. 
anzfala,  e del  B.  nepalensis  si  fanno  seccare  dai  mon- 
tanari dell’India,  come  l'uva,  e quindi  s'inviano 
alla  pianura  e si  vendono. — Non  ommelleremo  di 
dire  che  i fìori*del  berberi  comune,  nell'epoca  in 
cui  il  polline  è maturo,  esalano  un  odore  sper- 
matico. In  molti  cantoni  della  Francia  i coltivatori 
sono  d’opinione  che  detta  emanazione  dia  luògo  allo 
sviluppo  della  ruggine,  della  carie  e di  altre  malattie 
dei  cereali  che  trovansi  in  vicinanza  di  questa  pianta; 
per  la  qual  cosa  i contadini  non  mancano  dì  sradi- 
carla quando  la  veggono  a germogliare  fra  le  siepi  ed 
i cespugli,  poco  lungi  dalle  messi;  e le  autorità  oh-  I 
bligano  il  proprietario  a distruggerla  quando  alcuno  I 
glie  ne  porga  lagnanza.  I naturalisti  non  prestarono  ^ 
mai  fede  a si  fatta  malefica  influenza  del  berbero.  Ma  . 
te  osservazioni  e gli  esperimenti  del  Yvart,  e poscia 
del  Bosc,  del  Sageret  e del  Vilmorìn,  dimostrarono 
che  l'opinione  dei  coltivatori  e del  volgo  a que- 
sto proposito  non  manca  di  fondamento. — 1 ber- 
beri si  moltiplicano  ordinariamente  per  via  di  semi 
e di  polloni  che  si  separano  dal  piede  delle  piatile 
vecchie. 

BERBERIDEC  (BBnaiutiDB.fi)  (6o(.).— Ordine  natu 
rale  di  piante  dicotiledoni,  i cui  caratteri  sono:  stami 
opposti  ai  petali  colle  antere  che  s'aprono  per  mezzo 
di  valve  dal  basso  io  alto,  in  numero  non  mai  minore 
di  quattro,  e non  mai  maggiore  dì  sette.  Ovario  li- 
bero sovrastato  da  uno  stilo,  o per  lo  meno  da  uno 
stimma  semplice;  il  fruito  è una  cassula  uniloculare 
contenente  diversi  semi  attaccati  alla  base.  L’em- 
brione è circondalo  da  un  perisperma  carnoso  colla 
radichetu  discendente,  e coi  lobi  diritti.  ~ Il  nome 
di  berberidee  deriva  da  btrberu^  ossia  da  uno  dei  ge-  9 
neri  principali  di  questa  famìglia  (v.  Bbrderi).  Per  | 
farne  viemmeglio  comprendere  1 caratteri,  sottopo-  j 
niarao  qui  la  descrizione  e la  figura  delle  parti  com-  I 
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I Fior©  aperto.  9 Calice  pcnia  petali.  3 Un  petalo  con  nn« 
Hlame  ia  fronte,  vale  a dire  opposto  ad  eaao.  4 l'no 
stame  isolato  colle  valve  dell’anlcra  rialzalo  dalla  base 
alla  sommità.  5 l'n  ovario  tagliato  per  mezzo  per  mo- 
strare la  posizione  degli  ovoli.  6 Va  seme  maturo.  1 Lo 
stesso  tagliato  per  metà  per  far  vedere  l'emhrrone  cir- 
condato dal  perisperma.  8 Embrioac. 

BERBERINA  (cAim,),— Sostanza  azotata,  cristallina, 
di  color  giallo,  trovata  da  Rrandes  nella  radice  del 
berberi  {berberit  vulgatis).  I>a  berbcrina  è poco  solu- 
bile a freddo  nell'acqua  e nell'alcool,  ma  è solubi- 
lissima in  questi  due  liquidi  bollenti;  ha  un’affinità 
maggiore  per  gli  acidi  che  per  le  basì;  e possiede  le 
proprietà  toniche  e purgative  della  radice  da  cui  si 
estrae. 

BERBETH  ovvero  Ocn  (t»uz.). —Stromento  di  mu- 
sica a quattro  corde , nei  suoni  del  quale  gli  Arabi 
pretendono  trovare  un  antidoto  contro  I mali  dell'u- 
manità.  Le  quattro  corde  del  berbeth  diconsi  : la  prima 
zir  (mi),  la  seconda  melsnimothlik  (si),  la  terza  motsel- 
let$  (sol),  la  quarta  ittm  (re).  Sono  le  primo  corde 
della  chitarra,  slromento  che  fu  dagli  Arabi  portato 
in  Ispagoa. 

BERBICE  (9«09r.)  (v.  Guutta). 

BERCA  (munn.). — Specie  di  cannone  colato  o fuso 
somigliante  al  falcone  o falconetto,  quantunque  più 
corto,  più  rinforzalo  di  metallo,  e di  un  calibro  mag- 
giore. Oggidì  è poco  in  uso. 
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BERCIITmGADEN  (geogr.).  — Gran  borgo  'della 
Baviera,  nel  circolo  dell'laar,  la  cui  popolazione  è di 
9,000  abitanti.  Esso  è conosciuto  per  gli  oggetti  d'arte 
che  visi  fabbricano  in  legno,  in  osso  e in  avorio,  ma 
più  ancora  per  le  sue  miniere  di  sale,  le  sue  saline 
di  Frauenreutb,  e i canali  d'acqua  salata  diretti  verso 
le  saline  di  Reichenhall,  Traunstein  e Kosenbeim.  Il 
sale  fossile  è estratto,  in  un  modo  tutto  particolare, 
da  una  montagna  vicina,  come  pure  da  un'altra  ari- 
dissima, che  è situala  presso  Hallein.  Si  ottiene  in 
gran  quantitù  col  mezzo  della  fisnirazione  (redi),  riu- 
nendo tutte  le  sostanze  saline  ebe  si  trovano  sparse 
in  piccola  quantità  neH'argilla,  poichà  vi  sono  po- 
chissimi punti  in  coi  il  sale  si  presenti  in  massa.  Per 
estrarre  il  sale  dalla  terra  salina,  s'impiegano  tubi 
pei  quali  si  fa  passare  acqua  dolce  fra  gli  spazii  vuoti 
che  si  trovano  nella  miniera , cbe  si  chiama  sinà- 
ireràe,  nell' Austria  loe/iren  o sulzeMliicke  (serbatoio 
d'acqua  dolce).  Quest'acqua  avendo  Uscivate  le  cavità 
dove  ha  dimorato,  cioè,  essendosi  abbondantemente 
impregnata  di  materie  saline,  si  dirige  con  altri  tubi, 
nei  grandi  serbatoi  cbe  alimentano  le  tre  salino  di 
Traunstein,  di  Reichenlull  e di  Rosenheim.  l-a  prima 
somministra  annualmente  150,000  quintali  di  sale. 
La  scoperta  di  una  sorgente  naturale  a Reichenhall, 
nel  1615,  non  polendo  essere  utilizzala  a motivo  della 
mancanza  totale  di  legna  nel  paese,  diede  campo  allo 
stabilimento  di  un  canale  cbe  conduce  le  acque  di 
questa  sorgente  sino  ad  otto  leghe  al  di  là  nel  paese 
boschivo  di  Traunsteim,  dove  fu  stabilita  una  salina 
nel  1619  daH'arehiletto  ReifenstuhI.  Ma  per  trar  par- 
tilo di  tutte  le  sorgenti  salale  di  Reichenhall,  il  go- 
verno di  Massimiliano  Giuseppe  fece  costruire  per 
cura  del  cavaliere  Reichenbacb,  un  canale  simile  che 
percorre  lo  spazio  di  I à leghe,  e mette  capo  a Ro- 
senbeim , dove  le  foreste  sono  abbondanti  ; questo 
canale  fu  terminato  nel  1809.  Questo  sistema  di  ca- 
nali salali  era  troppo  prezioso  perchè  non  si  dovesse 
pensare  a mantenerlo  per  secoli.  Fu  quindi  incaricato 
l' ingegnere  Reiehenbacb  di  stabilire  una  comuni- 
cazione colle  ricche  montagne  di  sale  di  Bercbtes- 
gaden;  e superati  grandi  ostacoli  relativi  alla  tem- 
peratura, alledifBcollà  di  frontiere,  agli  accidenti  del 
terreno,  ed  altri  molti,  egli  ebbe  la  soddisfazione  di 
vedere  pienamente  terminala,  verso  la  6iie  del  1817 
un'  opera , oggetto  dell'universale  ammirazione.  La 
prima  macchina  di  questo  canale  di  eomunicazione  si 
trova  presso  l'imboccatura  della  galleria  di  Ferdi- 
nandsberg,  montagna  di  sale  situata  nella  vicinanza 
di  Bercbiesgaden.  Essa  consiste  in  una  ruota  idrau- 
lica che  fa  salire  l'acqua  salala  a metri  16,  95  d'al- 
tezza, dove  essa  comunica,  con  una  caduta  di  metri 
5,  50  di  lunghezza,  o per  un  tubo  di  metri  1197,  50 
di  lunghezza,  con  un  secondo  serbatoio  situalo  non 
lungi  da  Bercbiesgaden.  In  questo  serbatoio  è stabi- 
lita una  macchina  idraulica,  secondo  i nuovi  processi 
di  Reichenbacb,  che  conduce  l'acqua  saturata  ai  tubi 
di  metallo  della  lunghezza  di  metri  505,  50  di  ele- 
vazione. Di  là  l'acqua  cola  per  un  canale  di  metri 
9551  eoo  una  peudenza  di  metri  19,  sino  sul  pendio 
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occidentale  del  Thalschiucht , dove  essa  si  getta  di 
nuovo  in  un  altro  condotto  di  ferro  fuso  di  metri 
598  di  lunghezza.  Dall'altezza  della  china  orientale, 
l'acqua  cola  liberamente  per  lo  spazio  di  metri  5993 
sino  al  terzo  serbatoio,  situato  presso  il  mulino  di 
Ilsang,  nella  valle  di  Ramsau.  Esiste  in  questo  luogo 
un'altra  macchina  idraulica,  egualmente  costrutta  da 
Reichenbach,  che  dà  la  soluzione  di  un  problema 
idraulico  sino  allora  indarno  cercala.  Essa  porla 
l'acqua,  per  mezzo  di  una  macchina  di  pressione,  in 
tubi  di  metri  1159  di  lunghezza,  ad  un'altezza  per- 
pendicolare di  metri  595  , 85.  Di  là  l'acqua  salata 
cola  in  un  canale  di  metri  95795  attraverso  la  valle 
di  Schwarzbachwach  sino  a Reichenhall.  La  lun- 
ghezza totale  dei  tubi,  durante  lutto  il  tragitto,  è di 
metri  33085.— Da  Reichenhall  sinoaSiegsdorf,  il  ca- 
nale salino  che  conduce  a Traunstein  e a Rosenheim 
è comune;  sino  a quel  punto  è della  lunghezza  di 
metri  50810:  durante  quel  tragitto,  l'acqua  s'innalza 
sei  volle  per  via  di  macchine,  cioè  : due  volte  col 
mezzo  di  ruote  idrauliche , e quattro  volle  con  in- 
gegni trovati  dal  Reichenbach.  Da  SiegsdoK,  l'acqua 
scende  per  china  naturale  sino  a Traunstein,  la  cui 
salina  somministra  annualmente  làb,000  quintali  di 
sale.  L'altra  sezione  del  canale  salino  si  dirige  sopra 
una  lunghezza  di  metri  95350  verso  Rosenheim,  dopo 
di  essere  stato,  comesi  è già  detto,  elevato  sei  volte, 
li  prodotto  di  qiiest'ultima  salina  ascende  a 180,000 
quintali.  L'acqua  che  mette  in  movimento  le  mac- 
chine di  questi  diversi  canali  è spesso  condotta  da 
luoghi  lontanissimi,  qualche  volta  da  5900  a 617.5 
metri  di  distanza. 

BERCHTOLD  (Leoroioo  cohtz).— Tedesco  nato  nel 
1758,  celebre  per  opere  Olantropicbe.  Spese  tredici 
anni  in  percorrere  l'Europa,  e quattro  nell'Asia  e nel- 
l'Africa, col  solo  fine  di  addolcire  le  pene  umane, 
al  quale  oggetto  consacrò  l'intiera  sua  vita.  Fu  autore 
di  progetti  per  ovviare  ai  pericoli  del  scpellire  troppo 
presto,  per  conoscere  e curare  le  malattie  a cui  vanno 
soggetti  i marinai.  Nel  1797  pubblicò  a Vienna  al- 
cuni avvertimenti  per  curare  ed  impedire  la  peste, 
dopo  di  aver  viaggiato  due  anni  nella  Turchia  asia- 
tica ed  europea  onde  investigarne  i sintomi  e deter- 
minarne il  carattere.  L’accademia  reale  di  scienze  di 
Lisbona  fece  tradurre  questi  avvertimenti  in  arabo, 
in  francese  e in  portoghese.  Già  prima  egli  aveva 
fatto  alcune  scoperte  intorno  all'efficacia  dell'olio  in 
questa  malattia  ; e nel  corso  delle  sue  osservazioni 
sulla  natura  della  peste,  egli  dice  che  di  un  milione 
e più  di  abitanti  periti  di  questo  male  nell'alto  e nel 
basso  Egitto  entro  lo  spazio  di  40  anni,  non  si  conobbe 
esservene  stato  alcuno,  il  quale  fosse  fabbricante  o 
venditore  di  olio.  Tentò  d'introdurre  riforme  nello 
stato  della  politica  europea  e scrisse  alcuni  opuscoli  in 
proposito,  stampali  da  lui  e gratuitamente  distribuiti 
in  varii  paesi.  Alcuni  de' suoi  progetti  furono  presen- 
tali aH'assemblea  nazionale  di  Francia,  cui  sottomise 
pnre  alcune  osservazioni  sulla  necessità  di  fare  del 
nuoto  e deH'andar  sott’acqua  un  ramo  di  educazione 
nazionale.  Essendo  ricchissimo  propose  premii  per  me- 
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inurie  inlorooa  varii  soggelli  connessi  colle  sue  mire 
filantropiche,  e tra  gli  altri  uno  di  mille  fiorini  pel 
miglior  trattato  sulle  Mlituztonidi  beneficenza;  e non 
contento  a ciò,  volle  essere  fondatore  egli  stesso  di 
parecchi  di  siffatti  stabilimenti.  Si  adoperò  pure  a far 
conoscere  i vantaggi  della  vaccinazione.  In  tempo  di 
una  carestia  seguita  in  Aleinagna  (1805*6),  sovvenne 
i poveri  di  vettovaglie,  facendole  venire  dai  distretti 
dove  non  regnava  quel  flagello,  e durante  la  guerra 
della  rivoluzione,  converli  il  palazzo  di  Buchluwitz , 
ch'egli  possedeva  nella  Moravia,  in  uno  spedale  di 
infermi  e di  feriti.  Quivi  mori  a*  26  di  luglio  4809, 
di  febbre  contagiosa,  appiccataglisi  forse  nell'eser* 
cizio  deH'infaticabile  suo  zelo.—  il  conte  Bcrcbtold  I 
fu  viaggiatore  animoso  e intraprendente,  fregiato  di 
amabili  maniere,  le  quali  venivano  fatte  piu  care  da 
un  variato  e ampio  corredo  di  cognizioni.  1 risulia> 
menti  e le  osservazioni  di  lui  come  viaggiatore,  Irò* 
valisi  nella  seguente  opera  dedicata  ad  Arturo  Young, 
e pubblicata  in  Londra  io  2 voi.  in«42*:  Sai/^*o  per 
tndinzzare  ed  estendere  le  ricerche  de' viùggiatori  pa- 
triolici;  con  osservazioni  intorno  ai  mezzi  di  conser- 
vare la  u/<a,  la  salute  e l'avere  degl'inesperti  in  viag- 
giare per  terra  e per  mare,  e con  una  serie  di  quesiti 
unportanti  per  la  società  e per  l'umanità,  da  proporsi 
a rìsolveread  nomini  d’o^ni  condizione,  e d'ogni nazione 
e governo,  componenti  i punii  pm  gravi  rispetto  ai  fini 
d'ogni  viaggio.  Fanno  appendice  a questi  volumi,  una 
storia  di  tutte  le  opere  intese  ad  istruire  e a giovare 
i viaggiatori,  ed  un  catalogo  de' più  importanti  viaggi 
europei  che  siensi  pubblicati  in  qualunque  lingua. 

BERCILOCCHIO  (patol.)  (v.  Stiuibismo). 

UEKD  (òol.). — Nome  egiziano  del  papiro  (papyrus 
antiquorutn)  pianta  ebe  cresce  nel  Nilo,  di  cui  fa  men- 
zione Prospero  Alpino  (r.  Papiro). 

BEBEA  (Ber^a)  (geogr.  ani.).  — Città  della  Mace- 
donia al  S.  di  Kdessa  o /£ga,  e al  S.  E.  di  Cirto.  La  sua 
popolazione  trovasi  lodata  nelle  sacre  carte  per  aver 
abbracciato  il  Vangelo.— Trovasi  ricordata  un’altra 
Berea  nella  Siria  , chiamata  eziandio  fferoe  e dagli 
abitanti  Beroea.  Si  suppone  che  corrisponda  aH’o* 
dierna  Aieppo  che  sembra  essere  stala  in  tal  gnisa 
chiamata  dal  nome  di  Chalep  dato  a Berea  da  Niceta, 
Niceforo  e Zonara. 

BERECECING  o Sade  e Sede  (mt<.).  — Rappresenta 
fra  i Parsi  il  fuoco  primitivo,  da  cui  derivano  le  sei 
specie  di  fuoco  che  seguono  : guchasp,  fuoco  delle 
stelle  consacrato  ad  Anahid  (Venere)  ; miòr,  fuoco 
del  sole  consacrato  a Milhra  (il  sole);  berrin,  fuoco 
della  folgore  consacralo  a Giove;  behram,  fuoco  dei 
metalli  consacrato  a Marte;  khordad,  fuoco  delle 
piante  consacrato  alla  luna;  nerioeeng,  fuoco  d^li 
aninialt  consacrato  a Mercurio.  Berecccing  è esso  me- 
desimo consacrato  a Saturno. 

BERECINTO  (Berecinthcs  uor.s).—  Nome  di  una 
montagna  della  Frigia  dove  si  rendeva  un  particolar 
culto  a Cibele  madre  degli  dei  che  da  esso  fu  chia- 
mala Berecinlhia. 

BERECINZIA  (c.  Chele). 

BERENGARIANISMO  (stor.  eccl.).  — Nome  appi! 


calo* dagli  scrittori  ecclesiastici  alla  dottrina  di  coloro 
che  negano  la  reale  presenza  del  corpo  e del  sangue 
di  Cristo  neireucarisUa.  La  denominazione  ebbe  orì- 
gine da  Berengario  arcidiacono  della  chiesa  di  Santa 
Maria  di  .Angers  verso  l'anno  1035,  il  quale  preten- 
deva che  il  pane  e il  vino,  anche  dopo  la  consacra- 
zione non  diventavano  il  vero  corpo  e il  vero  sangue 
di  nostro  Signore,  ma  soltanto  una  figura  o un  segno 
di  essi.  Quest'eresìa  è stata  rinnovata  in  generale  dal 
protestanti  (v.  Bbrergario  di  Tooas). 

BERENGARIO.  — Due  re  d’Italia  di  questo  nome 
ricordano  le  nostre  storie  : 

Dbrexcario  I.  — Figliuolo  di  Eberardo,  duca  del 
Friuli,  e di  Gisela,  figliuola  di  Luigi  il  Buono,  feeesì 
dichiarare  re  dTtalia  dagli  Stati  del  regno  verso  l’anno 
885 , nella  decadenza  dell’  impero  di  Carlomagno. 
Ebbe  a competitori  Guido,  duca  di  Spoleto;  Arnolfo, 
re  della  Germania  ; Luigi , figliuolo  di  Bosone , re 
d’Arli  e di  Provenza,  i quali  si  fecero  a vicenda  rico- 
noscere re  d’Italia,  e di  tolti  seppe  trionfare  con  abi- 
lità e valore.  Nel  915  da  papa  Giovanni  x ebbe  il  titolo 
d’imperatore,  e liberò  dai  Saraceni  l'Italia  meridio- 
nale. Dopo  36  anni  di  regno,  ì grandi,  gelosi  dell’au- 
torilà  sua,  gli  suscitarono  un  emolo  in  Rodolfo  ii,  re 
della  Borgogna  transiurana,  il  quale  collegatosi  col 
conte  Bonifazio,  sconfisse  Berengario.,  lo  rinchiuse 
nel  castello  di  Verona,  dove  fu  ucciso  l'anno  92A. 
Ebbe  tutte  le  qualità  di  un  gran  re  : ma  i tempi  infe- 
lici le  resero  inutili,  e le  volsero  io  suo  danno. 

Bbrercario  n,  pronipote  del  precedente,  era  mar- 
chese d'ivrea,  quando  dalla  tirannia  di  l^go,  re  d'Italia 
e di  Arles,  fu  costretto  a ripararsi  in  Alemagua.  Aiu- 
tato da  Ottone  il  Grande,  s’impadroni  d'  nna  parte 
deiritalia,  e si  fece  dichiarar  re  nel  950,  insieme  con 
Adalberto  suo  figliuolo.  Ma  Ottone  essendosi  riservato 
' il  supremo  dominio  ed  il  possesso  della  Marca  di  Ve- 
' rona,  cfae  gli  teneva  aperta  ritalia,  Berengario  gli  si 
I ribellò.  Ludolfo,  figliuolo  di  Ottone,  calò  inLembar- 
dia  nel  956  e conquistolla  quasi  intiera.  Quattr'anni 
dopo  Ottone  venne  egli  stesso  in  Italia,  e vi  fece  pri- 
'I  giono  Berengario  che  mandò  a Bamberga,  dove  morì 
; nel  966. 

■1  BERENGARIO  di  Tooas.  — Filosofo  scolastico , 
H audace  teologo,  arcidiacono  d’ Angers,  nacque  al 
principio  del  secolo  xi  e fu  discepolo  di  Fulbertodi 
Chartres,  il  quale,  morendo,  lo  additò  siccome  nomo 
''  pericoloso.  Berengario  rinnovò  gli  errori  di  Scoto 
I Erìgcna,  dommatìzsò  intorno  reucarislia,  dicendo  che 
; quel  sacramento  altro  non  è che  la  figura  di  G.  C. 
^condo  alcuni  scrittori  egli  avrebbe  anche  impu- 
gnato il  legittimo  matrimonio,  ed  il  battesimo  do’fon- 
ciulli,  ma  queste  accuse  non  sono  provate.  Nel  4030 
fu  nominato  a Tours,  seholastique  écolàlre,  cioè  mae- 
stro della  scuola  di  San  Martino;  fu  inoltre  tesoriere 
di  quello  sUbilimento.  Nel  1039  pervenne  alla  di- 
' gnità  di  arcidiacono  d’ Angers,  e continuò  le  sue  le- 
' zioni.  Alcuni  storici  dicono  che  aveva  molli  discepoli; 

I altri  pretendono  invece  che  fossero  pochissimi.  Bru- 
[ non,  vescovo  d’Angers  , sostenne  le  sue  eresie  , al 
. dire  di  alcuni,  e secondo  altri  tentò  invece  di  rìcon- 
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darlo  ad  una  fede  più  ortodoaaa,  col  soccono  diUgo 
di  Laogres,  e d'AdelDano  di  Brescia.  La  santa  sede 
condannò  i suoi  scritti  in  due  condlii  tenuti  da  Leone  ix 
nel  40S0  a Roma  e a Vercelli.  Scomunicato  da  una 
bolU  del  papa  si  ritirò  nella  badia  di  Préaux,  in  ^or- 
mandia,  colla  sperania  di  essere  sostenuto  da  Gu- 
glielmo il  Bastardo  : ma  fu  di  nuovo  condannato  a 
Brionne  (cittò  della  stessa  provincia)  dai  teologi  e dai 
vescovi.  Nel  concilio  di  ^rigi,  presieduto  da  En- 
rico I,  questo  principe,  nella  sua  qualità  d’abate  di 
Sun  Martino  di  Tours,  ordinò  che  non  si  pagassero 
a Berengario  le  rendite  del  canonicato  ch’egli  pos- 
sedeva in  quella  chiesa.  Più  sensibile  a questa  per- 
dita che  alla  bolla  del  santo  padre,  Berengario  si  ri- 
trattò al  concilia  di  Tours  nel  IOSA;  ma  tornò  alle 
stesse  dottrine  riguardo  al  pane  eucaristico,  altro  non 
sapendo  avvisarvi  che  un  simbolo  deH’umanità  di 
Gesù  Cristo.  Citalo  a Roma,  abiurò  ancora  parecchie 
volte,  ma  non  potè  mai  riounxiare  alla  sua  conviu- 
xione.  L’anno  1080  andò  a passare  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  nella  piccola  isola  di  Saint-Còme  presso 
Tours,  e vi  fece  penitenza  sino  alla  sua  morte  che  av- 
venne nel  1088;  egli  aveva  già  compiuti  i 90  anni;  cre- 
dasi che  egli  sia  morto  siocerameote  convertito,  e 
disingannata  de’suoi  errori.  La  maggior  parte  delle 
sue  opere  sono  perdute,  e le  poche  che  ci  perven- 
nero sono  molto  al  disotto  della  riputazione  che  gli 
procurarono  mentre  viveva.  La  sua  lettera  ad  Atet- 
fino,  un’altra  a Ateeordo,  Ire  profeuiimi  di  fede  e una 
parte  del  suo  trattalo  contro  la  seconda  professione 
di  fede  che  era  stato  costretto  di  fare,  si  trovano  nel 
Theeoerut  oaedocMrum  di  Martène  e nelle  opere  di 
Lanfranco. 

BERENGARIO  DA  CARPI  (Jscoro).  — Sopranno- 
rainato  anche  il  Carpi  dal  paese  ove  egli  nacque, 
secondo  Morgagni,  alcuni  anni  prima  del  1A67,  epoca 
in  cui  la  sifilide  cominciò  ad  invadere  l’Italia,  tetto 
gli  auspici  di  Alberto  Pio  suo  signore  e mecenate, 
ebbe  campo  di  darsi  allo  studio  dell’anatomia,  nella 
quale  in  breve  tempo  divenne  peritissimo.  Il  Fallop- 
pio  lo  chiama  prìmus,  pneul  orniti  duUo  onalomiae 
ariti,  quttm  f'eeaims  per  feci!  resiauralor.  Si  atlri- 
buiice  a lui  la  scoperta  degli  ossicini  dell’orecchio 
interno  detti  il  martello  e Tincudlne.  Portai  nella 
sua  storia  dell’anatomia  dimostra  che  alcune  scoperte 
riferite  ai  moderni  anatomici,  si  debbono  al  Beren- 
gario. Validi  argomenti  dimostrano  pure  ch’egli  sia 
stato  il  primo  a valersi  delle  unzioni  mercuriali  nella 
sifilide,  quantunque  non  manchino  autori  che  ad 
altri  fanno  onore  di  questa  scoperta.  Egli  è però  certo 
che  fu  il  primo  a generalizzare  qumto  rimedio  ed 
ammassò  in  poco  tempo  molte  ricchezze  che  lasciò 
morendo  al  duca  di  Ferrara  sotto  la  dominazione  del 
quale  era  passata  allora  Carpi  sua  patria.  La  novella 
dei  due  Spagnuoli  da  lui  dissecati  ancor  vivi  viene 
considerata  come  una  favola  ; nò  è più  sicuro  che 
egli  sia  stato  esiliato  da  Bologna,  ove  per  lungo  tempo 
fermò  la  propria  dimora.  Quivi  egli  pubblicò  nel  ISSI 
un  contento,  quindi  nel  1833  un  compendio  dell’ana- 
tomia del  Mondini  e prima,  cioè  nel  ISIS,  aveva  dato 


alla  luce  un  trattato  sulle  rotture  del  cranio.  Si 
ignara  l’epoca  della  sua  morte,  ma  questa  fu  poste- 
riore al  4837. 

BEREN  ICE  Ifiiftyaai,  forma  macedonica  di  ^tfiran). 
— lina  delle  quattro  mogli  di  Tolomeo  i,  il  fondatore 
della  dinastia  dei  Lagidi  in  Egitto,  e madre  di  Tolo- 
meo II,  chiamato  Filadelfo.  Berenice  ebbe  un  figlio 
del  primo  letto,  chiamato  Maga,  che  fu  in  appresso 
ro  di  Cirene.  — La  lesta  che  qui  riportiamo  dicesi  esser 
quella  di  Berenice  moglie  del  primo  Tolomeo  : l’iscri- 
zione  sol  rovescio  è : Del  re  Tolomeo. 


Bzbziiice.  — Figliuola  di  Tolomeo  Filadelfo  c di 
Arsinoe  figlia  di  Lisimaco.  Ella  era  sorella  di  Tolo- 
meo ui  Evergete  e fu  data  in  consorte  (383  av.  C.) 
da  suo  padre  ad  Antioco  re  di  Siria  chianulo  Theos 
(Dio),  il  quale  in  questa  circostanza  fece  divorzio  con 
sua  moglie  Laodice.  Dopo  la  morte  di  Filadelfo,  An- 
tioco fece  parimenti  divorzio  da  Berenice,  e riprese 
Laodice,  la  quale  avvelenò  il  marito  e mise  Bere- 
nice a morte  insieme  col  figlio  che  aveva  avuto  da 
quello.  Per  vnodieare  la  morte  di  sua  sorella,  Tolo- 
meo III  Evergete  invase  la  Siria,  fece  uccidere  Lao- 
dice  c devastò  l’ impero  dei  Selencidi  (vedi  TouMtzo 
Evaacrrz). 

BznEiiice.  — Moglie  di  Tolomeo  iii  Evergete  (intorno 
l’anno  3à8);  il  suo  parentado  è dubbio.  Era  figliuola 
di  Maga,  che  fu  re  di  Cirene  e fratello  uterino  di  To- 
lomeo Filadelfo.  Il  nome  di  sua  madre  era  Arsinoe 
la  quale,  secondo  l’opinione  di  Niebubr,  era  figlia  di 
Lisimaco  e moglie  ripudiala  di  Tolomeo  Filadelfo  (c. 
Aasiaos).  Ma  la  Berenice  menzionata  sotto  Aasmor. 
come  figlia  adottiva  di  Maga,  potrebbe  forse  essere 
riguardala  come  la  figlia  reale  di  Maga  e di  Arsinoe, 
moglie  ripudiata  da  Tolomeo  Filadelfo,  o più  pro- 
babilmente un’altra  dello  stesso  nome.  Almeno  egli 
è certo  che  Berenice  figlia  di  Maga  ehe  sposò  To- 
lomeo Evergete,  non  era  la  Berenice  (o.  art.  proce- 
dente) che  sposò  Antioco  Theos.  Se  quella  che  si 
uni  in  matrimonio  con  Evergete  era  la  figlia  di  Fila- 
delfo  e figlia  adottiva  di  Maga,  è forza  supporre, 
lo  che  non  è inverisimile,  che  Filadelfo  avesse  due 
figliuole  dello  stesso  nome.— Questa  Berenice  fece, 
a quanto  dicesi,  un  voto  della  propria  capellatura 
duranti  le  guerre  di  suo  marito  nell’Asia.  In  confor- 
mità di  questo  voto,  la  capellatura  fu  posta  nel  tempio 
di  Venere,  dal  quale  fu  rubata;  ma  Conone  di  Samo 
dichiarò  ch’era  stata  portala  nel  cielo,  e collocata  fra 
le  sette  stelle  nella  coda  del  leone.  Callimaco  scrisse 
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un  poema  su  questa  circoslanta,  che  ci  è unto  sol- 
tanto per  la  bella  versione  fattane  da  Catullo  De 
coma  Berenices.  — II  nome  di  Berenice  s' incontra 
nella  quinta  linea  della  parte  greca  dell'iscrizione  di 
Rosetta,  esistente  nel  museo  britannico,  colla  forma 
femminina  del  nome  del  marito  di  lei  • Evergetis  • 
la  benefttUriee.  Berenice  fu  messa  a morte  da  suo 
figlio  Tolomeo  iv  Filopatore,  e dal  suo  infame  mi- 
nistro Sosibio. 

Besemce.  — Chiamala  altramente  Cleopatra,  sola 
prole  legittima  di  Tolomeo  vm  (Sotero  ti),  regnò  sei 
mesi  di  cui  i diciannove  ultimi  giorni  io  unione  col 
suo  marito  Alessandro  ii  il  quale,  secondo  Appiano 
c Porfirio,  l'uccise  diciannove  giorni  dopo  il  matri- 
monio (an.  81  av.  C.).  Risulta  da  Appiano  avere  Siila 
ordinato  che  quest'  Alessandro,  il  quale  era  stato 
lungo  tempo  esule  dall'Egitlo,  ritornasse  e dividesse 


Medaglia  d'oro  di  Bereaice. 

il  potere  sovrano  con  Berenice.— La  moneta  qui  rife- 
rita può  probabilmente  appartenere  a questa  Berenice: 
l'iscrizione  è Della  regina  Berenice;  Mionuet  l'ascrive 
alla  precedente.  — I ritratti  di  Alessandro  ii  e di 
questa  Berenice  si  veggono  ripetutamente  sul  gran 
muro  di  arenaria  ebe  cinge  il  tempio  di  Edfù,  e il 
i;ilratlo  di  Berenice  c sempre  lo  stesso,  f'edi  Rosellini, 
tavola  zxii,  fig.  80,  81;  e zzili,  39,  che  è un  ritratto 
in  piedi  di  Berenice.  Le  figure  80  e 81  rappresen- 
tano rispettivamente  le  teste  di  Alessandro  e di  Bere- 
nice, che  si  distinguono  per  le  belle  fattezze  che  hanno 
caratterizzati,  a quanto  pare,  i discendenti  del  primo 
Tolomeo.  Sembrerebbe  che  le  grandi  sculture  del 
muro  di  cinta  di  Edfù,cbe  locoprono  da  ambe  le  parti, 
fossero  eseguile  nei  regni  uniti  di  Alessandro  ii  e di 
Berenice  : dal  qual  fatto  Rosellini  inferisce  che  è 
mestieri  assegnare  al  loro  regno  unito  un  più  lungo 
periodo  che  non  diciannove  giorni,  come  pretendono 
i cronologisli.  Gli  Ateniesi  fecero  una  statua  in  bronzo 
di  questa  Berenice  (Paus.  i.  9). 

Besesice.  — Figliuola  di  'Tolomeo  iz  Aulete  , il 
quale  cominciò  a regnare  nell'Egitto  81  anno  av.  C. 
e sorella  della  celebre  Cleopatra.  Durante  l'assenza 
del  padre  suo,  andato  a Roma,  Berenice  fu  fatta  reg- 
gente, e sostenne  questa  carica  forse  dall'anno  58  al 
55  av.  C.  — Gabinio,  verso  la  fine  dell'an.  55  av.  C., 
passò  nell'Egitto  alla  testa  di  un  esercito,  c ristabili 
.Aulete,  il  quale  mise  a morte  sua  figlia.  Berenice  si 
uni  dapprima  in  matrimonio  con  Seleuco,  preteso 
figliuolo  di  Antioco  Ensebe,  uomo  debole,  cb'essa,  a 
quanto  si  dice,  fece  strangolare  : e poscia  con  Arche- 
lao, che  fu  parimente  messo  a morte  nel  ristabili- 
mento di  Aulete  (vedi  Clinton,  Fosti  hellenici,  e le 
autorità  quivi  citate). 

BESE.VICE.  — Figliuola  di  Erode  Agrippa  i,  figliuolo 


di  Aristobulo , che  ebbe  a padre  Erode  il  Grande, 
fu  sorella  di  Erode  Agrippa  ii  dinanzi  al  quale  san 
Paolo  predicò  (an.  63);  e moglie  di  Erode  di  ('.alcide, 
che  sembra  essere  stalo  suo  zio  e la  lasciò  vedova 
in  età  ancor  fresca.  Tito,  figliuolo  di  Vespasiano, 
s'innamorò  di  Berenice,  che  aveva  presa  una  parte 
attiva  al  tempo  in  cui  la  Siria  si  dichiarò  in  favore 
di  Vespasiano  contro  Vitellio.  Berenice  era  allora 
giovine  e bellissima.  Dopo  la  presa  di  Gerusalemme 
ella  andò  a Roma  (an.  75)  e ’Tito  ne  fu  cosi  acceso 
che , dicesi , lo  promettesse  di  menarla  in  moglie  : 
ma  alla  morte  di  suo  padre  l’allontanò  da  Roma, 
con  reciproco  rincrescimento,  accorgendosi  che  un 
tal  nodo  non  gradiva  al  popolo  (Svet.  7Ylo).  Giove- 
nale (Sul.  VI.  156)  sembra  aver  fatta  allusione  a questa 
Berenice  e al  fratello  di  lei  Agrippa.  Bacine  ha  scritto 
una  tragedia  sul  soggetto  di  Tito  e Berenice  e Mela- 
stasio  ne  tolse  l’argomento  della  Clemenza  di  Tito. 

BERENICE  (olir.)  («.  Curous  di  BESEinCE). 

BERESINA  (Passo  e Battaglia  della)  (itor.  mod.). 
—Il  nome  di  questo  fiume  della  Lituania  ricorda 
uno  dei  più  tristi  cpisodii  della  ritirata  delle  armi  fran- 
cesi dopo  lo  sgombramento  e i disastri  di  Mosca  nel 
1819.  Le  divisioni  francesi  s’erano  già  lasciato  dietro 
il  Dnieper,  lottando  coraggiosamente  contro  gli  sforzi 
del  nemico.  Trattavasi  di  superare  la  Beresina;  e la 
posizione  dell'esercito  francese  si  faceva  ognora  più 
malagevole.  Era  il  35  novembre.  L'armata  russa  occu- 
pava tutti  i passi.  Il  divisamento  del  generale  in  capo 
russo,  sin  dal  principio  di  questa  ritirata,  era  d'in- 
viluppare le  truppe  francesi  e farla  con  esse  finita. 
La  Beresina  è larga  60  metri.  Era  coperta  di  massi 
di  ghiaccio,  e le  sue  rive  coperte  di  paludi  per  uno 
spazio  di  1,000  metri,  presentavano  un  ostacola  dif- 
ficile a superarsi.  Il  generale  nemico  aveva  appostato 
le  sue  quattro  divisioni  ai  passi  che  s’imaginava  do- 
versi tentare  dall’esercito  francese.  Il  36,  allo  spun- 
tare del  giorno.  Napoleone,  dopo  tratti  in  inganno  i 
Russi  con  varii  movimenti  eseguiti  il  giorno  prima, 
marciò  sul  villaggio  di  Stuzianska;  ed  ivi  tosto,  a mal- 
grado degli  sforzi  d’una  divisione  nemica,  sotto  i suoi 
propri  occhi,  fece  gettare  due  ponti  sul  fiume.  Il 
dura  di  Reggio  attaccò  allora  il  nemico  e lo  respinse 
fin  sopra  la  lesta  del  ponte  di  Borissoff,  e duranti  ì 
giorni  36  e 37  i Francesi  continuarono  a passar  oltre 
il  fiume.  Il  nono  corpo,  comandato  dal  maresciallo 
duca  di  Belluno,  e formante  la  retroguardia,  proteg- 
geva il  passo  e sosteneva  la  battaglia  con  una  costanza 
ed  un  valore  eroico.  Ma  alla  fine  fu  costretto  a cedere 
al  numero  e a ripassare  i ponti  che  si  fecero  tosto 
saltare,  abbandonando  dall'altra  parte  della  riva  l'ar- 
tiglieria, migliaia  di  carri,  carrette,  cassoni  ed  una 
moltitudine  d’ufficiali  civili  e militari,  di  donne,  di 
fanciulli,  di  feriti  che,  dovendo  passare  gli  ultimi, 
non  avevano  ancora  potuto  incominciare  il  loro  mo- 
vimento. La  situazione  di  questi  infelici  offerse  allora 
uno  straziante  spettacolo.  Posti  tra  il  fuoco  di  due 
eserciti,  schiacciati  sotto  le  ruote  delle  vetture,  calpe- 
stati dai  cavalli,  molti  s’annegarono,  volendo  passare 
i ponti  insieme  colle  truppe;  altri,  spogliali  dai  Russi, 
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rimasero  nudi  sulla  neve,  dove  il  freddo  pose  fine  ai 
loro  patimenti.  E’esercito  francese  perdette,  in  que- 
st’ultimo tentativo,  circa  (0,000  uomini  fra  cui  6,000 
combattenti  ; il  resto  componevasi  di  feriti  e di  gente 
d'agni  età  e d'ogni  sesso.  Ebbesi  pure  a lamentare  la 
perdita  della  divisione  del  generale  Partoneaux,  la 
quale,  fallando  strada,  fu  fatta  prigioniera.  Insomma, 
quand'anche  l'esercito  francese  fosse  stato  in  parte 
distrutto  alla  Beresina,  il  nemico  non  avrebbe  potuto 
sperare  ragionevolmente  un  successo  tanto  grande 
dalla  generale  battaglia  ch'egli  aveva  voluto  ingag- 
giare. Da  quei  giorno  in  poi , lo  scoraggiamento  e 
l’indisciplina  disordinarono  l'esercito  francese.  I varii 
corpi  marciarono  alla  rinfusa,  e questa  fatale  ritirata 
fu  una  compiuta  disfatta. 

BERG  (geogr.). — Altre  volte  ducato  indipendente, 
ma  che  fa  parte  oggidì  della  monarchia  prussiana  (pro- 
vincia di  Juliers,  Cleves  e Berg  nella  reggenza  di  Dus- 
seldorf). È la  provincia  più  ricca  di  fabbriche  dcil'Ale- 
magna.  Sparsa  di  colline  e di  foreste,  produce  grano 
io  quantitù  non  sufficiente  al  consumo;  poiché  nes- 
suna parte  dell’Alemagna  è quant’essa  relativamente 
popolata  ; ma  vi  ha  abbondanza  di  ferro,  di  piombo 
e di  carbon  fossile.  L'industria  vi  è fiorente,  soprat- 
tutto a Eiberfeld  e a Barmen  nel  Wupperthal.  La 
località  da  una  parte  e il  governo  dall’altra  favoreg- 
giano questa  prosperità.  La  costante  neutralità  del 
paese,  duranti  le  guerre  dei  secoli  xvii  e xviii  gli  fu 
assai  vantaggiosa;  e animò  varii  industriosi  dei  Paesi- 
Bassi  e della  Francia  a cercare  in  questo  ducato  un 
rifugio  contro  le  persecuzioni  per  causa  di  religione, 
di  cui  erano  minacciati  nelia  loro  patria.— Al  tempo 
dei  Romani  il  paese  di  Berg  era  occupato  dagli  Gbii: 
ma  le  loro  tribù  sparvero  al  tempo  della  migrazione 
dei  popoli,  e il  loro  paese  cadde  io  potere  dei  Ripuarii. 
Fio  dal  secolo  xii  questo  paese  era  governato  da  du- 
chi ereditarii  : trasmessa  per  eredità  a diverse  fami- 
glie, è stato  altresì  divisa  qualche  volta  sino  a che 
nel  1348  passò  alla  casa  di  Juliers  in  conseguenza  di 
un  matrimonio.  Allorché  nel  1609  questa  casa  restò 
senza  eredi,  l’Austria  ripetè  il  ducato  a titolo  di  feudo 
deH’impero  e la  Spagna  promise  di  sostenere  siffatta 
pretesa  : ma  essa  fu  combattuta  dalla  Sassonia  c dalle 
case  elettorali  di  Meuburg-Palatinato  e di  Brandebur- 
go,  e col  consenso  dei  Paesi-  Bassi  si  stabili  un  governo 
a quel  ducato  comune  alle  due  case-  Questa  governo 
diviso  durò  sino  al  1666  in  cui  il  ducato  di  Berg  cadde 
definitivamente  io  potere  del  Palatinato.  La  revoca 
dell’  editto  di  Nantes  trasse  in  quel  ducalo  una  folla 
d'industriosi  che  vi  stabilirono  fabbriche  di  seta,  di 
cotone,  di  merletti,  ecc.  il  ducato  di  Berg  rimase  in 
questo  stato  sino  al  1804,  nel  qual  anno  passò  dap- 
prima alla  Baviera,  in  cambio  del  margraviato  d'An- 
spach,  poscia  nello  stesso  anno  alla  Francia.  Napoleone 
lo  donò,  insieme  col  ducalo  di  Cieves,  a suo  cognato 
Murai  che  assunse  il  titolo  di  granduca,  dopo  la  sua 
accessione  alla  confederazione  del  Reno.  Ai  ducati  di 
Berg  e di  Cleves  si  aggiunsero  i possedimenti  della 
casa  di  Nassau,  il  principato  di  Munsler,  oltre  parec- 
chie contee  e signorie.  Acquistò  cosi  un’eslensiune  di 


3000  e più  miglia  quad.  popolale  da  circa  900,000 
anime,  (juando  nel  (808  Murai  passò  re  a Napoli,  il 
paese  di  Berg  ebbe  per  granduca  Luigi  Napoleone . 
principe  reale  d’Olanda  : ma  se  ne  staccarono  alcune 
parti.  Questo  granduca  era  ancora  minorenne  allor- 
ché nel  1813  gli  alleali  occuparono  il  granducato, 
il  quale  nel  1813,  dal  congresso  di  Vienna  fu  aggre- 
gato agli  Stati  del  re  di  Prussia. 

BERG  (Lisao  di)  (d.  Libm  simbolici). 

BERGAMASCO  (ii)  (v.  Csstillo  Gio.  BAvnsT»). 

BERGAMO  (geogr.).  — CJttà  della  Lombardia,  ca- 
pitale di  una  provincia  del  regno  Lombardo-Veneto, 
ai  43*  41'  lat.  N.,  e 7*  30'  long.  E.  Giace  sulla  china 
di  un  colle  che  domina  in  vasto  orizzonte  la  pianura 
milanese  verso  il  S.,  mentre  verso  il  N.  gode  della 
prospettiva  delle  Alpi  della  Valtellina  e dei  Grigioni 
iunalzantisi  una  sopra  l’altra.  Bergamo  é situata  fra  il 
Brembo  e il  Serio,  due  affluenti  dell'Adda , che  le 
scorrono  a poca  distanza.  Iji  sua  provincia  confina 
all’E.  con  quella  di  Brescia,  al  N.  colla  Valtellina,  al 
N.  0.  colla  provincia  di  Como,  o al  S.  e S.  O.  con 
quella  di  Milana.  U maggior  parte  del  suolo  è assai 
montuosa , consistendo  specialmente  nelle  valli  del 
Brembo  e del  Serio  e nella  valle  superiore  dell’O- 
glio  sopra  il  suo  sbocco  nel  lago  d'Iseo.  I prodotti 
principali  sono  vino,  olio  e frutte;  e grandi  pianta- 
gioni di  gelsi  alimentano  i bachi  da  seta,  che  formano 
il  Principal  ramo  d’industria  del  paese.  Le  montagne 
oflrono  pascoli  a numerose  greggie  di  pecore  : e molti 
canali  servano  all'  irrigazione.  Miniere  di  ferro , 
fonderie  e manifatture  di  pannine  sono  altrettanti 
rami  d'industria  in  questa  provincia.  La  popola- 
zione vi  ascende  a 330,000  abitanti  che  in  generale 
sono  forti , laboriosi , sagaci.  — lai  città  di  Bergamo 
e i vasti  suoi  sobborghi  contengono  50,000  anime. 
La  città  è cinta  di  mura  e di  fossi  ed  ha  un  castello 
sulla  sommità  del  colle.  Fra  le  chiese  di  Bergamo, 
le  più  notevoli  sono  la  cattedrale  ; la  chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore,  che  ha  parecchie  buone  pitture,  ed 
un  bel  monumento  innalzata  a Bartolomeo  Colleone, 
celebre  capitano  del  secolo  xv;  la  chiesa  del  mona- 
stero di  santa  Grata,  che  é quasi  intieramente  coperta 
d'ornamenti  d'oro  o dorati;  quella  di  sant’Alessandro 
ricca  di  buoni  dipinti  ; e quella  di  sant'Agostino,  in 
cui  è la  tomba  di  Ambrogio  Calepino,  il  lessicografo, 
che  era  nativo  di  Caleplo,  presso  il  lago  d'Iseo.  L’ac- 
cademia di  pittura  fondata  dal  conte  Giacomo  Carrara . 
possiede  diversi  quadri  del  Tiziano,  del  Tintorello,  di 
Giorgione,  di  Paolo  Veronese  e di  altri  celebri  mae- 
stri. Vi  sono  inoltre  private  gallerie,  che  apparten- 
gono alle  famiglie  Scotti,  Rosa,  Terzi  ecc.  Bergamo  é 
patria  di  parecchi  pittori  rinomati,  quali  sono  Palma 
il  Vecchio,  Moroni , Lotto , Cavagna  ecc.  Bernardo 
Tasso,  poeta  di  qualche  rinomanza,  padre  del  celebre 
Torquato,  e il  dotto  Tirabosebi,  lo  storico  della  lette- 
tura  italiana,  nacquero  a Bergamo.  Cno  dei  più 
ragguardevoli  fabbricati  di  Bergamo  è quello  detto 
la  Fiera,  per  l’annua  fiera  che  vi  si  tiene  nel  mese 
di  agosto.  E un  vasto  quadrato  con  tre  porte  a 
tutti  i lati,  con  corti  e strade  frammezzo  : contiene 
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600  botteghe , neRe  quali  sono  esposte  in  eendita 
tutte  le  varie  manifatture  della  Lombardia  e delle 
altre  provincie  dell'Impero  austriaco.  Durante  la  fiera 
del  1863  furono  vendute  tante  merci  per  un  ammon- 
tare di  33  a 36  milioni  di  iire  italiane  ; di  cui  un 
terzo  fu  il  prodotto  della  seta  {Bollettino  statitlico  di 
Jtfifano).— Bergamo  è sede  di  un  vescovo  ; possiede 
una  pubblica  biblioteca  di  A3, 000  volumi,  un  liceo, 
c un  ginnasio  per  la  pubblica  istruzione,  oltre  il  se- 
minario per  la  diocesi,  un  collegio  per  pensionarli, 
e parecchi  stabilimenti  privati  d’ educazione.  Avvi 
parimente  una  casa  d’industria,  un  asilo  pei  giova- 
netti abbandonati  a se  stessi,  istituito  nel  Ì8i3  da  un 
ecclesiastico,  Carlo  Botta,  ad  oggetto  di  allontanare  i 
fanciulli  dalle  pratiche  perniciose  e renderli  atti  a 
guadagnarsi  il  pane  ; e da  ultimo  diversi  ospitali  ecc. 
— La  fondazione  di  Bergamo,  o Bergomum  da  alcuni 
ù attribuita  agli  Orobii , i quali  credesi  che  siano 
stati  una  colonia  degli  Etruschi.  I Galli  Cenomani 
invasero  quel  paese,  e l’edificazione,  o almeno  la  rì- 
staurazione  di  Bergamo  viene  ad  essi  attribuita.  Ber- 
gomum divenne  in  appresso  municipio  romano.  Alla  ì 
caduta  dell’impero  occidentale,  Bergamo  fu  bruciata  I 
da  Alarico.  Fu  poscia  riedificata  dai  Longobardi  e 
di  nuovo  distrutta  intorno  l’anno  900  dagli  Ungari. 
^el  secolo  z Arnulfo,  re  di  Germania,  e poscia  im- 
peratore, ne  fece  una  contea  , dandone  l’investitura  , 
ai  vescovo.  Fu  una  delle  cittì  della  lega  lombarda 
contro  Federico  Barbarossa  c,  mercè  la  pace  di  Co- 
stanza, assicurò  la  propria  indipendenza.  Sofferse 
poscia  duranti  le  fazioni  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini, 
c nei  secolo  xin  cadde  in  potere  di  Filippo  Torrioni. 
Fu  presa  dai  Visconti  di  Milano  al  cominciare  del  se- 
colo XIV,  passò  successivamente  sotto  la  tirannia  di 
parecchi  rapi  nativi  e stranieri,  fino  a tanto  che  nel 
IA37  i cittadini  si  assoggettarono  spontaneamente 
alla  repubblica  di  Venezia , alla  quale  Bergamo  fu 
costantemente  unita  sino  alla  caduta  di  quella  signo- 
ria nel  1797.  — I villici  della  provincia  di  Bergamo 
hanno  un  dialetto  particolare  che  si  mette  in  bocca 
aU’Arleccbino  delle  nostre  scene.  (Questo  carattere  è 
stato  ideato,  si  dice,  come  un’imitazione,  o piuttosto 
caricatura,  dei  costumi  e del  linguaggio  degli  abitanti 
di  Val  Brembana,  o valle  del  fiume  Brembo,  nel  modo 
stesso  che  Pantalone  era  il  rappresentante  degli  ahi- 
tanti  di  V'enezia , c Pulcinella  di  quelli  di  Acerra 
e della  Campania  in  generale  ecc. 

BERGAMOTTA  ( kot.  ).  — Si  comprendono  sotto 
questo  nome  diverse  qualità  di  pere  (o.  Peno). 

BERGAMOTTA  ( Kssesza  di)  {ehim.  e (ecn.  ).  — 
Olio  essenziale , limpido  , fluidissimo , più  leggero 
deU'acqua,  di  colore  giallognolo,  e talvolta  verdastro 
u bruno,  ebo  si  estrae  mediante  l’espressione  o la 
distillazione  della  scorza  della  bergamotta  che  ò il 
frutto  maturo  del  bergamotto  (v.).  Quest’essenza,  la 
cui  densità  varia  da  0,87.6  a 0,888,  non  si  congela 
che  ad  alcuni  gradi  al  disotto  dello  zero;  il  suo  odore 
è analogo  a quello  delle  melarance  ; si  adopera  in 
medicina  e come  cosmetico  ; ottenuta  per  espressione 
è meno  fluida  di  quella  che  proviene  dalla  distilla- 


zione, ma  ha  nn  odore  più  grato.  In  questo  raso  si 
estrae  facilmente  raspando  la  corteccia  delle  berga- 
motte e quindi  sottoponendo  questa  specie  di  polpa 
all’azione  del  torchio  in  una  stamigna  sottile  fatta  a 
guisa  di  sacco.  L’olio  che  non  tarda  a stillare  si  lascia 
in  riposo  per  qualche  tempo,  si  decanta  e si  conserva 
in  vasi  chiusi.  Il  liquido  acquoso  che  si  separa  da 
quest’essenza  reagisce  come  aeido,  e racchiude  un 
po’  di  acido  acetico.  Vuoisi  che  talvolta  contenga 
anche  un  po’ di  acido  benzoico.  — L’essenza  di  ber- 
gamotta depone  col  tempo  nno  itearopleno  al  quale 
Ohme  ha  dato  il  nome  di  bergapteno.  Si  ottiene  questo 
corpo  allo  stato  di  purezza  disciogliendolo  nell’alcool 
bollente  dopo  di  averne  tolto  le  porzioni  oleose  per 
mezzo  dell’elere  ; allora  si  presenta  sotto  forma  di 
aghi  sottili  che  si  fondono  a 306’  e si  rapprendono 
col  raffreddamento  in  una  massa  cristallina;  esso  è 
incoloro,  senza  odore,  e solubile  nell’alcool,  nell’e- 
tere, nell’acqua  bollente  e nella  potassa  caustica. 
L’acido  solforico  lo  tinge  di  color  di  rosa.  L’acido 
nitrico  lo  decompone  a caldo  senza  produzione  di 
acido  ossalica.  La  sua  soluzione  alcoolica  non  è pre- 
cipitata da  una  soluzione  alcoolica  di  acetato  di  piom- 
bo. Le  analisi  di  Mulder  e di  Ohme  gli  assegnano  la 
formola  G,  U,  O. —L’essenza  di  bergamotta,  secondo 
le  analisi  di  Soubirain  e Capitaine,  sembra  compren- 
dere una  0 due  essenze  della  classe  dei  eanfeni , nn 
idrato  e un  olio  ossigenato  prodotto  dall’azione  del- 
l’aria. Questi  due  chimici  avendola  posta  in  con- 
tatto coll’acido  fosforico  anidra  per  toglierne  tutta 
l’acqua  che  vi  era  contenuta,  hanno  trovato  che  la 
porzione  galleggiante  sopra  il  liquido  acido  presen- 
tava esattamente  la  composizione  del  canfeno.  l'n’al- 
tra  porzione  dell’essenza  si  era  combinata  coll’acido 
fosforico  ed  aveva  dato  una  specie  di  acido  vinico, 
l’acido  fotfo-bergamieo.  Ohme  è condotto  dalle  sue 
analisi  sopra  l’essenza  di  bergamotta  distillata  con 
acqua  a considerarla  come  un  idrato  di  canfeno,  e 
la  rappresenta  rolla  formola  S(n„  H,,)-|- 311,0.  — Il 
gas  idraclorica  dà  soltanto  una  combinazione  liquida 
coll’essenza  di  bergamotta  ; questa  combinazione  com- 
prende 37,81  di  cloro.  — L’essenza  di  bergamotta  del 
commercio  è spesso  adulterata  cnU’alcoot.  Dalle  spe- 
rienze  di  Vauquelin  risulta  che  l’alcool  puro  può 
sciogliere  pressoché  la  metà  del  suo  volume  di  es- 
senza, mentre  l’alcool  di  0,880  ne  scioglie  1,38  sol- 
tanto; che  l’essenza  può  contenere  l’otto  per  100  di 
alcool  della  densità  di  0,817,  senza  che  segno  ne 
appaia  quando  è mescolata  con  acqua;  che  quando 
ne  contiene  maggior  quantità  il  di  più  si  separa  scio- 
gliendo un  terzo  circa  del  suo  volume  di  olio  : che 
pertanto  i profumieri  possono  introdurre  in  quest’es- 
senza l’ulto  per  100  di  alcool  senza  che  se  ne  possa 
scoprire  la  frode  coi  mezzi  ordinarii  ; se  non  che  mi- 
surandone la  densità  si  trova  indebolita  di  circa  una 
centesima  parte.  — L’etere  solforico  non  agisco  sul- 
l’olio di  bergamotta  come  l’alcool,  ma  vi  si  mescola 
in  tutte  le  proporzioni  senza  più  separarsi. 

BERGAMOTTO  {boi.).  — Specie  di  cedro  ( ctfru.s 
bergomia  viilgaris  Riss.)  (o.  Cedro). 
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BERGELMERO  (mit.). — Saggio  gigante  della  mito- 
logia scandinava  il  quale  solo  sfuggi,  col  mezzo  di  una 
barca,  daH'inondazione  cagionata  dal  sangue  d'imo. 
Da  lui  fu  conservata  la  stirpe  de'  giganti  del  ghiaccio. 
Può  essere  che  la  tradizione  del  diluvio  abbia  som- 
ministrata  materia  a questa  favola. 

BERGHEN  (Bebcen)  (jeojr.).— Provincia  della >or- 
vegia  che  conGna  all'  E.  con  Agglieruus,  al  N.  con 
Drontheim,  al  S.  con  Cliristiansand,  eall'O.  col  mare 
del  nord.  Si  estende  in  longitudine  E.  da  3°  S-V  a 5°  , 
e in  lat.  N.  dal  Ò'9°3V  al  63°39'.  I.a  sua  supcrGcie 
è di  7Ò88  miglia  quadrale.  La  popolazione  ascende  a 
48^1,000  anime,  ossia  34  abitanti  ciri^a  per  ogni  miglio 
quadrato.— Bergben,  capo-luogo  della  provincia  è la 
ciltò  più  ragguardevole  della  Norvegia.  E situata  al 
fondo  del  golfo  di  Vaagen  che  s' interna  molto  entro 
terra,  fra  una  doppia  catena  di  roccie  scoscese  che 
rendono  sicuro  il  porlo,  ma  l'entrala  alquanto  peri- 
colosa ; il  clima  è comparativamente  dolce  anzi  che 
no,  ma  le  pioggie  vi  sono  frequenti.  La  ciltò  di  Ber- 
ghen  è ben  costrutta,  le  sue  strade  sono  generalmente 
belle,  c contiene  31,000  anime.  Gli  abitanti  delle 
coste  della  Norvegia  centrale  introducono  a Bcr- 
ghen  alberi  da  vascelli , legna  da  fuoco , olio  di  pe- 
sce, pelliccie,  catrame  ecc.  ecc. , c specialmente 
pesce  salalo , che  cambiano  con  grani , ed  altri 
prodotti  di  prima  necessitò  cogli  Inglesi,  Olandesi 
e Tedeschi.  La  città  impiega  in  questo  commercio 
di  cambio  intorno  a cento  navigli.  — Nel  4443  le 
citiò  anseatiche  d’ Alemagna  vi  stabilirono  una  fat- 
toria c vasti  magazzeni  : le  associazioni  o compagnie 
tedesche,  delle  dei  metlieri,  vi  godettero  egualmente 
per  lunga  pezza  del  diritto  di  /tonte.  Gli  stabilimenti 
tedeschi,  quali  sono  l'ospizio  degli  orfanelli  poveri 
ed  il  banco,  rimontano  a quel  tempo,  come  pure  la 
chiesa  tedesca,  la  sola  che  esista  in  tutta  la  Norvegia. 
II  banco  consisteva  in  60  edifizii  circa , abitali  da 
agenti  tedeschi.  Questi  edifìzii  sono  presentemente  di 
proprietà  de'  borghesi  di  Berghen  , che  ne  traggono 
proGtIo  come  magazzini  delle  loro  mercanzie.  Le  stra- 
de che  mettono  nell'  interno  della  Norvegia  sono  per- 
corse nell’  inverno  da  slitte.  Berghen  è la  patria  del 
celebre  danese  Holberg.  — Porta  il  nome  di  Bergben 
altresì  una  città  del  N.  dell'Olanda  a una  lega  al 
settentrione  d’Alkmaer,  celebre  per  la  vittoria  che  i 
Francesi  vi  riportarono  nel  4800  sull'esercito  anglo- 
rosso  comandalo  dal  duca  di  York. 

BERGHEN  o BERQLEN  (Luci  ni).— Nacque  a Bru- 
ges nel  secolo  xv  da  una  famiglia  nobile.  L'azzardo 
gli  fece  scoprire  nel  1476  l’arte  di  tagliare  il  diamante. 
Accorgendosi  che  due  diamanti  scalGvano  al  frega- 
mento  di  uno  contro  l'altro,  ne  prese  due  greggi,  e 
aguzzandoli  vi  formò  due  faccette  alquanto  regolari: 
poscia,  con  una  ruota  che  imaginò  e colla  polvere  di 
quegli  stessi  diamanti,  riuscì  nel  dar  loro  un  lucido 
perfetto.  Quest’operazione  fu  dopo  di  lui  da  altri  per- 
fezionata, ma  questo  non  può  togliergli  il  merito  c la 
celebrità  di  primo  inventore.  Prima  di  Berghen  s’im- 
piegava  il  diamante  nello  stato  solamente  in  cui  la 
natura  lo  produce  qualche  volta,  o trasportato  dalle 
Enciel.  pop.— Tomo  li 


acque  nelle  quali  acquista  un  qualche  pulimento,  o 
in  piccole  piramidi  che  sembrano  essere  il  risulta- 
mcnto  della  cristallizzazione.  In  questi  due  casi  il 
diamante , quantunque  spogliato  della  crosta  oscura 
che  lo  avviluppa  ordinariamente,  non  aveva  se  non 
pochissimo  splendore. 

BERGHEN-OP-ZOOM  (geogr.).  (v.  Benc-or-zooM). 

BERGIER  (Nicoiao  Silvestso).  — Nacque  a Daroay 
nella  Lorena  nel  4718.  1 suoi  Elementi  primilm  della 
lingua,  scoperti  mercé  della  comparazione  delle  ra- 
dici deH'ebraico  con  quelle  del  greco , del  latino  e 
del  francese,  diedero  principio  alla  sua  rinomanza. 
Bcrgier  fu  veramente  il  più  degno  avversario  dei  6- 
losoG  del  tempo  suo,  e li  confutò  tutti  vittoriosamente. 
Cominciò  da  Gian  Giacomo  Rousseau  e scrisse  contro 
di  lui  il  Deismo  confutalo  da  se  stesso,  1763:  poi  passò 
a Fréret,  c rispose  ad  una  delle  opere  di  lui  colla 
Certezza  delle  prove  del  Cristianesimo,  4767:  quindi  a 
Boulanger,  contro  il  quale  scrisse  V Apologia  della  re- 
ligione cristiana,  4769:  in  seguito  attaccò  il  Diziona- 
rio filosofico  di  Voltaire;  e da  ultimo  il  Sistema  della 
natura  del  barone  d’ llolbach  coll'Esame  del  materia- 
lismo. Non  contento  di  farsi  incontro  separatamente 
agl’increduli,  li  colpi  in  un  fascio,  opponendo  loro 
un  trattato  apologetico  del  cristianesimo,  in  40  volu- 
mi. I.a  più  utile  delle  opere  di  Bcrgier  è il  Dizionario 
di  teologia,  composto  da  lui  nel  1788  per  rEnetclo- 
pedia  metodica.  Il  clero  di  Francia  lo  ricompensò  con 
3,000  lire  di  pensione.  Bergier  mori  a Parigi  nel  1790. 

BERGMAN  (Tosbess  Olof).— Lno'de’più  bei  nomi 
di  cui  va  superba  la  Svezia.  Nato  nel  4738  a Catha- 
rinberg  (West  Gotland)  passò  dalle  scuole  di  Skara 
aH’università  d'L'psal.  Ritornato  io  seno  della  sua  fa- 
miglia, e obbligalo  al  riposo  da  una  malattia  di  lan- 
guore, si  sforzò  invano  di  combattere  l’inclinazione 
che  Io  dominava:  la  botanica  e l’enlomologia  occupa- 
vano i momenti  del  suo  passeggio  e in  un  modo  si  pro- 
Gcuo  che  altri  ha  provato  qualche  volta  dispiacere 
che  la  sua  attenzione  ne  sia  stala  in  appresso  distolta. 
A 48  anni  propose  un  metodo  di  classiGcazione  degli 
insetti,  fondalo  sull'esame  si  difGcile  delle  loro  larve, 
cosa  parsa  tanto  interessante  a Unneo  e a Gecr, 
che  fu  inserita  nel  primo  volume  delle  Memorie  del- 
l'Accademia d'Upsal.  A lui  si  debbe  altresì  un  lavoro 
sui  modi  di  distruggere  i bruchi  che  divorano  le  foglie 
degli  alberi,  il  quale  fu  premiato  due  volle;  e alcune 
ricerche  curiose  sui  cinipi  (egnips  Lino.) , sui  xilo- 
copi  e sulla  educazione  delle  api.  Egli  pure  scoperse 
il  modo  della  riproduzione  delle  mignatte.  Linneo  con- 
sacrò la  memoria  dei  servizii  da  lui  resi  aH’entomolo- 
gia  applicando  il  nome  di  Bergman  ad  una  specie  di 
falena.  Ritornò  ad  l'psal,  e ben  presto  i suoi  lavori 
sui  fenomeni  del  crepuscolo,  sulle  interpolazioni  astro- 
nomiche e sull' attrazione  generale  gli  procurarono 
successivamente  il  titolo  di  dottore  in  GlosoGa  e le 
cattedre  di  Gsica  e poscia  di  matematica  e d'alge- 
bra. Queste  ricompense  furono  per  lui  un  possente 
incoraggiamento;  in  poco  tempo  pubblicò  un  gran 
numero  di  memorie,  fra  le  quali  sono  a notarsi  quelle 
che  trattano  delle  aurore  boreali  e dell' elettricità. 
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Diede  alle  luce  le  lozioni  di  Scheffer,  e nel  1756  pub- 
blicò un  trattato  di  fisica  piuttosto  esteso,  opera  che 
fu  tosto  tradotta  in  tutte  le  lingue  europee,  e di  cui 
due  edizioni  furono  vendute  in  meno  di  due  anni. 
A malgrado  degli  emuli  cbe  sì  fecero  ad  attraver- 
sargli la  via,  ottenne  la  cattedra  di  chimica  nel  1767, 
sostenuto  da  Gustavo  m,  allora  principe  e cancel- 
liere deir  università.  Si  dedicò  interamente  a questa 
scienza,  e vi  recò  nell’applicazione  quello  spirito  di 
metodo  e di  critica  rigorosa,  a cui  i suoi  primi  slu- 
dii  lo  avevano  avvezzato.  I lavori  ch’egli  pubblicò  in 
proposito  sono  molti,  e tutti  portano  l' impronta  di 
un  sano  giudizio  c di  una  sagacità  profonda.  Il  suo 
nome  è reso  celebre  dalle  leggi  delle  affinità  della 
dottrina  atomìstica,  da  quelle  della  cristallizzazione 
sulle  quali  llauy  stabili  poscia  la  sua  bella  teoria 
della  cristallografia.  Si  citano  ancora  le  sue  memo- 
rie sulle  acque  minerali,  sulla  loro  composizione  ar- 
tificiale, sull'idrogene  solforato,  l'acido  carbonico, 
r acido  ossalico,  la  silice,  la  magnesia,  il  ferro,  Io 
zinco,  l’arsenico,  il  nikel  ecc.  Formò  eccellenti  al- 
lievi. Sebeele,  fra  gli  altri,  dovette  alla  benevolenza 
di  lui  i suol  primi  felici  successi.  I suoi  lavori 
avendo  logorato  in  pochi  anni  la  sua  costituzione , 
egli  morì  nel  i784i.  Pochi  uomini  hanno  prodotto 
lavori  cosi  numerosi  e cosi  durevoli.  Nel  corso  della 
sua  carriera  scientifica  scrisse  più  di  quaranta  memo- 
rie tutte  curiose,  tutte  utili  o per  le  scoperte,  o per 
lì  perfezionamenti  eh*  esse  contengono. 

BERGMAMTE(mm.).— Sostanza  minerale  dedicata 
da  Schumacher  a Bergman;  non  è forse  che  un  si- 
licato alluminoso  poco  diverso  dalla  u^rnen/e,  colla 
qnale  ha  molti  punti  di  rassomiglianza  nei  caratteri 
esterni;  ma  la  sua  composizione  chimica  non  è esat- 
tamente conosciuta.  Questa  sostanza  s’incontra  a Fre- 
derickswarn  in  Norvegia;  è per  lo  più  inceppata  nel 
quarzo  e nel  feldispato;  ha  un  colore  rossìccio  o bian- 
co-grigiognolo  ; e la  sua  tessitura  è lamellare  e tal- 
volta fibrosa. 

BERGO  (6o/.).  — Sorta  di  vile  che  produce  l'uva 
cosi  detta  rerdea  (v.  Vite). 

BERG-OP-ZOOM  (yeogr.).  — Fortezza  e città  consi- 
derevole nel  Brabante  settentrionale  situata  sopra  una 
collina  in  riva  del  Zoom,  che  si  getta  nella  Schelda 
orientale,  dove  forma  un  buon  porto.  Essa  contiene 
6000  mila  abitanti  e un  castello  antico.  Gli  Spagnuoli 
l’assediarono  invano  nel  1588  e nel  I69f,  c vi  per- 
dettero 10,000  uomini.  I Francesi  se  ne  impadroni- 
rono per  inganno  nel  1747  dopo  un  assedio  di  tre 
mesi , ma  la  restituirono  poscia  alla  pace  di  Aquis- 
grana , dopo  di  averla  assai  danneggiata.  Il  dì  50 
gennaio  1795  cadde  di  nuovo  in  potere  del  Fran- 
cesi, insieme  con  altre  fortezze  olandesi.  Un  reggi- 
mento inglese  che  formava  la  guemigione  di  Berg- 
op-Zoom  fu  fatto  prigioniero.  I Francesi  vi  si  man- 
tennero durante  tutto  il  tempo  della  guerra.  Sìr  T. 
Graham,  cbe  fu  poi  lord  Lynedoch,  Fassediò  il  di  8 
marzo  1814  alla  testa  di  un  corpo  di  truppe  inglesi. 
Diede  l'assallo  per  impadronirsene  di  viva  forza,  ma 
vi  perdè  molta  gente,  e il  rimanente  del  suo  corpo 


rimase  quasi  tutto  prigioniero  della  guarnigione  fran- 
cese. Nel  maggio  seguente  Berg-op-Zoom  fu  resti- 
tuita ai  Paesi  Bassi.  — Giace  a 14  miglia  da  Anversa 
e a 18  da  Breda. 

BERGZABERN  (Tabrrna  montana)  (geopr.).— Pic- 
cola città  della  Baviera,  circondario  del  Reno,  a 7 
miglia  S.  S.  0.  da  Landau.  Gli  abitanti  ascendono  a 
1,900.  Nc’suoi  dintorui  avvi  una  miniera  di  ferro 
— Fu  resa  celebre  da  una  battaglia  fra  glf  Au- 
striaci ed  i Francesi.  Il  di  3 ottobre  1793  il  principe 
di  Waldeck  passò  inosservato  il  Reno  a Bllctersdorff, 
e gii  Austriaci  sorpresero  Sellz,  che  provò  tutti  gli 
orrori  di  una  città  espugnata  d’assalto.  Wurmser  per 
parte  sua  fece  attaccare  il  centro  delle  lince  fran- 
cesi su  tre  colonne.  Gli  emigrati,  condotti  dal  prin- 
cipe di  Condè,  si  trovavano  nella  terza  ; e il  loro  va- 
lore determinò  in  gran  parte  il  successo  della  battaglia. 
I Francesi,  incalzati  su  tutti  i punti  si  ritirarono  in 
disordine. 

BERIBERI  0 Bekibekia  (palai.).  — Malattia  propria 
delle  Indie  o segnatamente  dell'isola  di  Ceylan  e della 
costa  del  Malabar,  descritta  prima  da  Ronzìo,  quindi 
da  Christie,  Rogers,  Rìdiey  e Hamilton.  L'origine  del 
suo  nome  non  è ben  nota.  Essa  comincia  dopo  le  piog- 
gie  autunnali,  ed  invade  ora  lentamente,  ora  con  pron- 
tezza. I sintomi  sono  stanchezza  universale,  paralisi 
incompleta  delle  estremità  inferiori,  sussulti  di  tendini, 
senso  di  forroicolamento  generale,  alterazione  della 
voce,  ed  in  alcuni  respiro  irregolare  e difficile,  ter- 
minando talvolta  la  scena  coH'asfissia.  1 guasti  rìscon- 
ti*ati  nei  cadaveri,  i quali  occupano  il  cervello,  il 
midollo  spinale,  il  fegato  ed  i polmoni;  l’utilità  del 
salasso,  del  calomelano  a gran  dosi,  a cui  gFlnglesi 
univano  il  laudano  e la  scilla  ; il  predisporre  a que- 
sta malattìa  una  costituzione  infermìccìa,  la  vita  se- 
dentaria, la  dissolutezza,  le  vicissitudini  atmosferi- 
che, ci  dimostrano  cbiararocnto  doversi  riconoscere 
la  prima  orìgine  di  questo  morbo  da  un'affezione  par- 
ticolare del  sistema  nervoso,  o segnatamente  dei  suoi 
centri,  cbe  a lungo  andare  può  dar  luogo  a guasti  or- 
ganici cbe  riescono  fatali.  Conferma  sempre  più  questa 
idea  il  fatto,  cbe  in  generale  la  malattia  non  è per  se 
stessa  grave,  a meno  cbe  gli  organi  più  essenziali  alla 
vita  non  sieno  interessati,  ed  il  vederla  per  Io  più 
limitata  alle  estremità. 

BERICE  (tool.).— Genere  di  pesci  deU’ordine  degli 
acaniotten'^it,  e appartenente  a un  piccolo  grappo 
della  famiglia  de’percoidi,  in  cui  le  specie  possedono 
più  di  sette  raggi  branchiali,  mentre  tutti  gii  altri 
generi  inclusi  nella  prima  divisione  di  quest’ordine 
(□ella  qual  divisione  le  gole  non  sono  difese  da  lamine 
indurale)  ne  possedono  sette  ed  anche  meno.  — Cu- 
vier  nel  suo  fìegno  animale  fa  menzione  di  tre  altri 
generi  appartenenti  a questo  gruppo,  e sono  : holo- 
centrum^  myriprislis  e Iraehichlhyt.^  Gli  altri  carat- 
teri principali  del  genere  berice  sono  i seguenti:  pinne 
ventrali,  con  una  spina  e dieci  raggi  molli;  dorso  for- 
nito di  una  sola  pinna  lievemente  distesa,  e di  alcune 
piccole  spine  indistinte  sul  filo  anteriore. 

BERICI  (geogr  ). del  regno  lorobardo-ve- 
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neto.  I quali  eatendonsi  nella  parte  meridionale  della 
provincia  di  Viccosa,  alS.  della  città  di  lai  nome,  fra 
la  Gua  e il  Oisato.  Quest’ultimo  li  divide  dai  colli  Eu- 
ganei. 1 monti  Berici  hanno  ciglioni  e colline  estesis* 
alme*  interrotte  da  valli  e divise  dalle  Alpi  per  una 
piccola  pianura  di  una  lega  e mezza,  la  quale  attra- 
versa la  strada  da  Vicenza  a Verona.  Nei  Berici  trovansì 
pesci  impietriti,  marmo,  terre  arenose,  da  follone  ed 
argillose  atte  a fabbricarne  maioliche  e stoviglie. 

BERIIXIANl  (sfor.  eccf.).— Nome  applicalo  ad  al- 
cuni settarìi.  il  capo  de’  quali  fu  un  Berillo,  vescovo 
di  Bostres  neU'Arabia.  Dopo  di  aver  governata  la  sua 
chiesa  con  molta  riputazione,  verso  il  principio  del  in 
secolo  cadde  nelPerrore  d'insegnare  che  Nostro  Si- 
gnore non  aveva  esistito  prima  deU'incarnazione,  nè 
aveva  cominciato  ad  esser  Dio  che  nel  seno  della  Ver- 
gine. Di  più  diceva  che  G.  C.  non  era  stato  Dio  se  non 
perchè  il  Padre  abitava  in  lui  come  nei  profeti.  Egli 
era  annientare  la  persona  divina  del  Verbo  eterno, 
e rinnovare  l'eresia  di  Artemone.  Parecchi  vescovi 
disputarono  contro  Berillo  per  trarlo  d'errore,  e non 
potendo  riuscirvi,  chiamarono  in  turo  soccorso  Ori- 
gene,  che  lo  Strinse  con  ragioni  ai  forti,  da  condurlo 
ad  una  compiuta  ritrattazione.  Sembra  nullanieno  che 
la  setta  ch'egli  aveva  fondata  non  si  spegnesse  si  pre- 
sto, trovandosi  t Berilliani  condannati  100  anni  dopo 
da  un  concilio.  Dì  Berillo  rimangono  alcuni  frammenti 
che  si  possono  leggere  in  Niceforo,  lib.  xv,  cap.  SS, 
e in  S.  Girolamo  {Calai,  de^li  teriU.  eect.). 

BERILLO  (slor.).  — Uno  de’  precettori  di  Nerone, 
poscia  uno  de*  suoi  segretarii,  ricevette  una  somma  di 
denaro  dagli  abitanti  di  Cesarea  per  ottenere  dall'im- 
peratore un  editto  che  revocasse  i privilegi  concessi 
da  lungo  tempo  agli  Ebrei  di  quella  città.  QueU’edUto 
occasionò  una  rivolta  degli  Ebrei  contro  i Romani. 

BERILLO  (urrico)  (v.  BeRtLUim). 

BERILLO  (miner.).— Gli  antichi  mineralogisti  da- 
vano questo  nome  a certe  varietà  di  pietre  preziose, 
caratterizzate  dalla  loro  cristallizzazione  sotto  forma  dì 
prismi  esaedri,  e dal  loro  bel  colore  turchino  o turchi- 
no-verdognolo. Hauy  fu  il  primo  a provare  che  questo 
inìoerale  perla  sua  struttura  dovevasi  ravvicinare  allo 
smeraldo;  e questa  conclusiono  fu  poco  poi  confermata 
pienamente  dalle  analisi  di  Vauquelin,  il  quale  dimo- 
strò che  questi  minerali  erano  caratterizzati  dalla  pre- 
senza di  una  nuova  terra,  la  glueina.  D’allora  in  poi 
essi  vennero  sempre  riuniti  sotto  il  nome  di  SMsastDo, 
e oggidì  non  incontrasi  più  il  nome  di  berillo  fuorché 
nel  commercio  delle  pietre  preziose  (u.  Smsraloo). 

Bering  o Bezeikc  o BzaaurG  (Viro).  Celebre 
navigatore  danese  del  xvm  secolo,  U quale  dopo  di 
aver  viaggiato  più  volte  da  giovine  alle  Indie  orien- 
tali ed  occidentali,  entrò  nella  marineria  della  Rus- 
sia, allettatovi  dal  grande  incoraggiamento  che  dava 
a quel  tempo  Pietro  il  Grande  agli  esperti  navi- 
gatori. L’imporalrice  Calterìna  desiderando  di  pro- 
muovere le  scoperte  nella  parte  nordico-orientale 
dell’Asia  e definire  il  dubbio  che  allora  si  aveva  se 
l’Asia  si  congiiingesse  coH'America , nominò  Bering 
comandante  di  una  spedUione  destinata  a tale  effetto. 


Egli  lasciò  Pietroburgo  nel  e dopo  esplorati  pa- 
recchi fiumi,  viaggiò  per  terra  per  la  via  di  Yakutsk 
sul  Lena  sino  a Okhotsk,  passò  a Bolclieretsk,  e di 
là  a Nishnel  Kamtscialka  Ostrog.  Quivi  costruì  un 
piccolo  battello,  e mise  alla  vela  ai  30  di  luglio  4738, 
costeggiando  il  Kamtsciatka,  finché  in  agosto  arrivò 
(67*^  48'  di  lat.  N.  secondo  le  sue  osservazioni)  a un 
capo  che  egli  credette  essere  il  punto  più  nordico- 
orientale deU'Asia,  a cagione  del  gran  volgersi  che 
faceva  la  terra  al  dì  là  di  esso  verso  occidente.  In 
tale  congettura  però  Bering  s’ingannava,  come  si 
provò  di  poi,  e il  punto  da  lui  toccato  dovette  essere 
Serdze  Kainen;  ina  pieno  di  questa  convinzione  e 
sentendo  avvicinarsi  Tinverno,  determinò  di  ricalcare 
il  cammino  già  fatto,  e ritornò  sano  e salvo  a Nisbnei 
Kamtscialka.  L'anno  dopo  fece  un  altro  tentativo , 
ma  il  cattivo  tempo  lo  costrinse  ad  opposto  cammino 
ondo  giunse  a Okhotsk,  dopo  girato  il  promontorio 
meridionale  del  Kamtscialka,  penisola  che  fino  a quei 
tempi  erasi  generalmente  creduto  essere  unita  col 
Giapone.  Da  Okhotsk  passò  a Pietroburgo,  e nel  4733 
assunse  il  comando  di  un'altra  spedizione  destinala  a 
scoperte  c allestita  con  grandissimo  apparecchio.  Dopo 
parecchie  corse  esploratorie  egli  si  fermò  a Yakutsk, 
dirigendo  di  quivi  varii  disbiccamentì  di  uffiziali  giù 
pei  fiumi  su  diversi  punti  deU’oceano  Ghiaccialo.  Nel 
47^0  egli  giunse  a Okhotsk  dove  già  gli  si  erano 
preparati  vascelli  coi  quali  fece  vela  per  la  baia  di 
AwaUka  dove  fondò  l’odierno  stabilimento  di  Petro- 
paulovski  e passò  Tinvernata.  Essendosi  considerate 
abbastanza  soddisfacenti  le  scoperte  da  lui  fatte  verso 
il  nord,  gli  fu  data  istruzione  di  procedere  ad  oriente 
verso  il  continente  americano.  Lasciò  Awatska  nel 
giugno  del  47k4,  governando  al  sud-est,  ma  essendo 
giunto  al  parallelo  del  senza  scorgere  terra,  piegò 
il  corso  verso  ai  nord-est,  e a’4S  luglio  (dopo  passati 
quarantaquattro  giorni  su  mare)  scopri  altissime  mon- 
tagne ammantate  di  neve  nel  Ò8  4, '3^ di  lat.  N.,  dopo 
fallo,  secondo  i suoi  calcoli,  30*  di  long.  E.  da  Awat- 
ska. Seguitò  quindi  la  costa  verso  il  nord  che  si  trovò 
avere  una  direzione  molto  occidentale,  ma  l'equipdg- 
gio  essendo  malato  e la  nave  ridotta  a cattivissimo  stato 
dalle  burrasche,  risolvette  di  tornare  al  KamUciatka 
ch’egli  però  non  doveva  rivedere.  Dopo  passale  pa- 
recchie ìsole,  la  nave  di  lui  fece  naufragio  su  quella 
che  ora  porla  il  suo  nome,  a*  3 di  novembre  4741, 
e vi  mori  agli  8 del  mese  seguente.  Si  può  dire  che 
egli  sia  stato  sepolto  a mezzo  mentr’era  ancor  vivo, 
giacché  la  sabbia  gli  cadeva  continuamente  addosso 
nel  fosso  in  cui  giaceva,  ed  egli  non  voleva  che  fosse 
tolta,  come  quella  ebe  il  teneva  caldo.— Nella  state 
seguente  coloro  deirequìpaggio,che  gli  sopravvissero, 
giunsero  al  Kamtscialka  con  un  piccolo  vascello  che 
avevano  costrutto  cogli  avanzi  del  naufragio  e cosi 
portarono  notizie  di  quel  malaugurato  viaggio.  Quanto 
ai  luoghi  a cui  egli  approdò  sulla  spiaggia  americana, 
è difficile  il  determinarli;  ma  il  fatto  della  direzione 
occidentale  della  costa  e le  alte  montagne  inducono 
a credere  ch’egli  approdasse  primamente  nei  dintorni 
I della  baia  deH'Ammiraglialo,  su  quella  parte  che  oggi 
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dicesi  Nuova  Norfolk.  Le  isole  da  lui  uienlovalc  de- 
vono essere  alcune  deU'arcipelago  Aleiitino. 

BERING  (SraETTo  di)  (geogr.).  — Stretto  che  connette 
l'oceano  Pacìfico  col  Polare  e formasi  daH'avvicina- 
mento  dei  continenti  dell'Asia  e dell' America.  I due 
punti  più  vicini  di  questi  continenti  sono  il  capo  del 
principe  di  Galles  ad  oriente  e il  capo  Orientale  ad 
occidente,  che  non  sono  discosti  l'uno  dall'altro  più 
dì  kS  miglia  incirca  in  una  direzione  di  N.  O.  e S.  E. 
Questi  promontorìi  sono  tutti  e due  alti  e dirupati,  ma 
ì monti  della  parte  americana  sono  più  scoscesi  e 
acuminali.  A un  miglio  circa  al  nord  del  capo  del 
Principe  di  Galles  incomincia  una  bassa  c paludosa 
spiaggia  che  continua  sino  al  golfo  di  Kotzcbue.  La 
profondità  maggiore  dell'acqua  dello  stretto  è di  circa 
52  braccia.  A mezzo  alla  via  attraversa  allo  slrello 
sono  tre  isole  dette  le  Diomede,  la  più  grande  delle 
quali  (RatmanolT)  è della  lunghezza  di  quattro  miglia 
circa  ; la  seconda  (Kruzenslern)  di  quasi  due  miglia, 
e l'uliima  un  semplice  scoglio.  Nessuna  di  queste  isole 
nè  le  spiaggia  adiacenti  sono  perinanentemenle  abi- 
tate, quantunque  spesso  visitate  dagli  Eschimesi.  — 


>'ola.  / gratti  tono  computati  dal  meridiauo  di  Grcmtcieh. 


Questo  stretto  ricevette  il  suo  nome  dal  celebre  navi- 
gatore russo  Vito  Bemsc  (redi).  All'inglese  Cook  an- 
diamo debitori  di  più  accurate  notizie  intorno  a questo 
stretto,  ehe  venne  alcuni  anni  sono  esaminalo  più  par- 
ticolarmente dal  capitano  Beecliey.  Non  si  sa  beno  se 
questo  stretto  diventi  impraticabile  d'inverno;  sembra 
però  improbabile,  giacché  io  questi  mari  il  ghiaccio 
non  è di  natura  cosi  massiccia  come  nella  Baia  di 
Baffin.  La  corrente  che  vi  predomina  pare  che  tiri 
attraverso  allo  stretto  verso  il  nord,  ma  non  è di  quel 
carattere  deciso  che  mostra  più  verso  settentrione, 
dove,  lungo  la  costa  americana,  corre  al  N.  E. 

BERING  (Isola  di)  (peopr.).  — Quest'isola  è situata 
nel  Pacifico  settentrionale,  a ottantasei  miglia  circa 
al  sud-est  del  capo  Kamtscìatka.  Fu  primamente  sco- 
perta da  Bering,  quand'egli  tornava  al  Kamtscialka 


dal  viaggio  lungo  la  costa  d'America  nel  17ki.  Poco 
poi  alcuni  abitanti  del  Kamisciatka  vi  approdarono 
per  dar  la  caccia  alla  lontra  marina,  alle  volpi  e ad  al- 
tri animali  pregiati  per  le  loro  pelli.  Era  disabitata  al 
tempo  in  cui  venne  scoperta,  e sterile  in  estremo,  senza 
aver  pure  un  arbusto  sulla  sua  superficie.  Divenne  po- 
scia una  importante  stazione  commerciale,  e i vascelli 
di  Okhotsk  e del  Kamtscìatka,  che  trafficano  colle  nu- 
merose isole  di  questi  mari,  svernano  generalmente 
in  quest'isola  dove  preparano  molta  carne  di  animali 
marini  pel  loro  viaggia.  Al  nord-ovest  è molto  alta, 
ripida  e dirupata,  ma  chinasi  gradatamente  verso  le 
spiagge  meridionali  che  sono  assai  basse,  ed  è quasi 
tutta  attorniata  da  una  costa  rocciosa.  Vi  si  trova  acqua 
dolce,  l-a  punta  settentrionale  dell'isola  è nel  SS*  22' 
di  lai.  N.  c 163°  SO*  di  long.  E. 

BERINGENA  {boi.).  — A S.  Domingo  chiamasi  con 
questo  nome  una  specie  di  sofanum  (solaiiuin  meton- 
gena),  il  cui  frutto  è buono  a mangiarsi  (r.  Solavo). 

BERKELEY  (Gioscio)  (slor.  dtUa  ftla$.).  — Celebre 
per  il  suo  sistema  d'idealismo.  Nacque  a Kilcrin  in 
Irlanda  nel  168li,  viaggiò  in  Italia  nel  1713  e 171à, 
e in  epoca  posteriore  accompagnò  un  figlio  del  ve- 
scovo di  Clogher,  in  un  viaggia  per  la  Francia  e l'Ita- 
lia. Nel  1721  fu  nominato  cappellano  del  lord  luo- 
gotenente d'Irlanda,  il  duca  di  Grafton.  Levò  molto 
grido  di  sé  co’suoi  scritti  prima  dell'elà  di  venl'anni. 
l-e  sue  opere  sulla  filosofia  e la  matematica  (fra  cui 
la  Teoria  della  vitione  pubblicala  nel  1709  che  palesò 
la  grande  acutezza  dell'aulore)  sparsero  grandemente 
Usua  fama.  Nel  1723  fu  fatto  decano  di  Derry.  Pub- 
blicò allora  la  sua  proposta  di  conversione  al  cri- 
stianesimo dei  selvaggi  dell'America  col  mezzo  dello 
stabilimento  di  un  collegio  nelle  isole  Bermude.  Il 
progetto  fu  accolta  favorevolmente,  e persone  quali- 
ficale raccolsero  considerabili  somme  a questo  scopo. 
Berkeley  fece  vela  con  molle  altre  persone  perRbode- 
Island  a fare  provvedimenti  risguardanti  il  collegio. 
II  Parlamento  non  avendo  prestalo  l'assistenza  che 
aveva  promessa,  andò  a monte  l'impresa  intorno  a 
cui  Berkeley  aveva  impiegato  sette  anni  e una  gran 
parte  delle  sue  sostanze.  Scrisse  egli  poscia  nume- 
rose opere  filosofiche,  religiose,  politiche  ed  econo- 
miche, e mori  a Oxford  nel  1753.  Dicesi  che  fosse 
versalo  in  ogni  dottrina.  Pope,  suo  costante  amico, 
asserisce  ch'egli  era  fregiata  di  ogni  virtù.  Le  sue 
principali  opere  filosofiche  sono  un  Trallalo  sui  pn'n- 
cipii  delle  cognizioni  umane  (I/indra  1710):  Tre  dia- 
loghi tra  Ila  e Filonoo  (Londra  1713):  -dlcifrone 
(Londra  1712).  Le  sue  opere  furono  raccolte  a Lon- 
dra nel  1784  in  2 voi.  in-4°,  precedute  dalla  vita 
deU'autore  scritta  da  Arbutbnot.  —Ciò  che  diede  mag- 
gior rinomanza  al  Berkeley  fu  il  suo  idealismo.  Al  suo 
tempo  dominava  già  l'empirismo  di  Locke  : già  alcuni 
filosofi  ne  avevano  dedotto  il  materialismo  e l'ateismo. 
Il  Berkeley  volendo  opporsi  a questa  dottrina  attaccò 
non  già  le  conseguenze,  ma  il  principio  stesso,  cioè 
l'opinione  dei  filosofi  contemporanei  sulla  legittimità 
delle  nostre  cognizioni  sensibili.  Partendo  dal  punto, 
professato  implicitamente  dai  filosofi  dopo  Descartes, 
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cbe  nel  fallo  della  percetiono  vi  sono  Ire  termini,  il 
soggetto  conoscente,  Toggetlo  conosciuto  ed  un  inler- 
mczzocbeba  un’esistenza  indipendente,  cioè  l'idea;  am- 
mettendo inoltre  con  Locke  cbe  il  soggetto  conoscente 
0 lo  spirito  altro  non  percepisce  cbe  l’idea,  si  sforzò 
di  provare  l’impossibilità  di  assicurarsi  della  confor- 
mità dell’idea,  sola  cosa  cbe  noi  conosciamo,  coU’og- 
getlo  cbe  non  percepiamo  in  nessun  caso.  Sostenne 
cbe  non  c’è  nulla  cbe  ci  assicuri  dell’esistenza  stessa 
dell’oggetto.  Noi  percepiamo,  egli  è vero,  sensazioni 
ed  idee  di  colore,  di  estensione,  di  forma  e di  movi- 
mento; ma  questi  fenomeni  non  ci  provano  cbe  vi 
siano  fuori  di  noi  oggetti  colorati,  estesi  e figurali  : 
poiché  il  colore,  l'estensione  e la  figura  sono  semplici 
modificazioni  dell’animo,  e non  ci  provano  altro  se  non 
cbe  fuori  di  noi  vi  sono  altre  cause.  Supporre  oltre  le 
idee  dell’anima  una  sostanza  materiale  che  le  causi,  è 
una  mera  ipotesi.  La  teoria  del  Berkeley  era  troppo 
contraria  al  senso  comune  perchè  potesse  prender  voga 
oltre  il  recinto  della  scuola;  e nella  scuola  stessa  il 
Reid  combattè  la  teoria  delle  idee-imagini  cbe  ne  è 
la  base.  D'allora  in  poi  il  sistema  di  Berkeley,  non 
altrimenti  che  quello  del  Malebranche,  fu  consideralo 
come  una  dotta  assurdità  destinata  a tosto  perire. 

BERKSHIRE  (j/rogr.).— Contea  dell’lnghillerra  cbe 
alN.  confina  coH’Oxfordsbire  e col  Buckinghamsbire, 
da  cui  la  separa  il  Tamigi,  all’E.  col  Stirrey,  al  S. 
collTlampsbire  e all'O.  col  Wiltshire.  A cagione  dei 
serpeggiamenti  del  Tamigi,  òdi  forma  assai  irregolare, 
e venne  comparata  ad  una  pianella.  La  parte  occi- 
dentale e la  centrale  si  hanno  per  le  più  ubertose, 
l’orientale  essendo  principalmente  occupata  dalla  fo- 
resta di  Windsor  c dalle  sue  adiacenze,  insieme  con 
un  considerevole  tratto  di  terra  incolta,  l’na  giogaia 
di  colli  cretosi,  proveniente  dall'Oxfordshire,  aitra- 
versa il  paese  in  direzione  occidentale,  e serve  di  con- 
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Itine  alla  fertile  valle  di  IVhitehorte  (Cavallo  bianco). 
Le  parti  coltivate,  e massime  questa  valle,  sono  pecu- 
liarmente feconde  di  orzo.  Hanno  eziandio  pascoli 
assai  pingui  e molte  eccellenti  cascine.  Nella  foresta 
di  Windsor,  e verso  la  parte  occidentale,  abbonda  il 
legname,  particolarmente  di  quercia  e di  faggio.  I 
fiumi  di  questa  contea  sono  il  Tamigi,  il  Kennet,  il 
I.ambouro,  l'Ock  e il  Ixiddon.  Oltre  il  magnifico  ca- 
stello di  Windsor  ed  altre  residenze  reali , vi  sono 
da  (SO  ville  di  persone  cospicue.  Fra  i varii  monu- 
menti d'antica  origine  ond’è  sparsa  questa  contea, 
merita  di  essere  spezialmente  menzionala  la  cosi  detta 
Cucrma  dtl  fabbro  di  fVayland,  intorno  a cui  una 
tradizione  racconta  che  vi  soggiorni  dentro  un  fabbro 
invisibile,  il  quale  ferrerebbe  il  cavallo  di  un  viaggia- 
tore quando  questi  ve  lo  lasciasse  per  un  poco  d’ora 
con  una  moneta  a titolo  di  paga.  Alcuni  vogliono  che 
questa  grotta  sia  monumento  danese,  mentre  altri 
la  credono  d’orìgine  britannica. — Poco  è il  traffico 
di  questo  paese,  tranne  quello  dell’orzo  che  vi  si  pre- 
para per  la  birra  e mandasi  a Londra  in  gran  copia. 
I-a  popolazione  è di  circa  4àS,000  anime,  e città  prin- 
cipali ne  sono  Reading,  Newbury,  Windsor,  ecc, 
BERLICHINGEN  (Goetz  vox)  (e.  Gobtz  vox  Beau- 

ClIIXCEx). 

BERLINA  (drìfl.  pen.).  — Questo  nome  si  applicò 
sempre  in  Italia  esclusivamente  ad  una  sorta  di  castigo 
cbe  si  dà  ai  malfattori  esponendoli  alla  pubblica  vista 
in  un  luogo  cbe  pure  si  dice  berlina,  e vuoisi  insti- 
tuito  dall’imperatore  Adriano  contro  irei  di  fallimento 
doloso,  loro  fautori  e mezzani.  Diogene  Laerzio  ce 
ne  fa  testimonianza,  dicendo  cbe  quel  principe  voluil 
eoi  enlamidiorì  fu  amphilealro,  idesi  derideri,  et  ibi 
ante  contfeclum  oniiuiim  riponi  (lib.  vi).  Troviamo 
tracce  di  questa  punizione  anche  nella  storia  feudale, 
e consisteva  in  un  palo,  la  cui  sommità  adornavasi 
dello  stemma  del  gran  giustiziere.  Nel  mezzo  del  palo 
erano  infisse  catene  ed  un  collare  di  ferro.  L’alto  giu- 
stiziere aveva  solo  il  diritto  d’infliggere  questa  pena 
ne’suoi  feudi,  ma  non  già  nelle  città  e villaggi  di  regia 
giurisdizione.  Molle  specie  di  berlina  si  distinguevano. 

(Alcune  erano  grossi  pali  innalzati  sulle  pubbliche  piaz- 
ze, a cui  si  appendevano  collari  di  ferro  per  metterli 
al  collo  de’colpevoli:  altre  erano  lattea  forma  di  scale, 
in  rapo  alle  quali  era  una  tavola  forala  nel  mezzo,  per 
passarvi  pure  il  collo  del  condannato,  il  quale  stava 
ritto  in  piede  coi  pugni  ed  il  collo  racchiusi  fra  due 
tavole  cbe  si  ricongiungevano.  Quest’apparecchio  era 
mobile  sopra  un  perno,  cbe  il  carnefice  faceva  girare 
perché  il  paziente  fosse  veduto  da  ogni  lato  dagli  spet- 
tatori. Il  movimento  di  rotazione  arrestavasi  di  tratto 
in  tratto  ; e tale  era  la  berlina  delle  piazze,  in  uso 
prima  del  secolo  xiii.  Altre  maniere  di  berlina  si  tro- 
vano accennale  dagli  storici.  Nell’abbazia  di  S.  Ger- 
main-det-Prés  in  Parigi  fu  una  torre  rotonda,  divisa 
in  un  piano  terrena  e in  un  primo  piano,  con  assai 
finestre  all'intorno  tutte  di  uguale  grandezza.  Ne’luo- 
gbi  di  mercato  sorgevano  torricelle  ottagono,  nel  mezzo 
delle  quali  era  una  ruota  di  ferro  con  fori,  traverso 
i quali  passavansi  la  testa  e le  braccia  de'fallili  fro- 
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dolenti,  dei  concussionarii  ed  altri  condannali  a questa 
pena  infamante.  Stavano  esposti  tre  giorni  di  mercato 
consecutivi,  per  due  ore  continue  ogni  volta.  Presso 
alla  berlina  ergevasi  una  croce  di  pietra,  ai  piè  della 
quale  venivano  condotti  coloro  ch*erano  stati  ammessi 
alla  cessione  dei  loro  beni,  e là  ricevevano  rumiliante 
berretto  verde.  Questa  pena  era  di  rigore,  e come 
parte  integrante  del  benefìzio  di  cessione- — Siffatta 
pena,  che  colpiva  del  paro  la  probità  infelice  e il 
malvagio  debitore,  non  era  già  più  in  uso  alla  metà 
del  sec.  xviii;  perocché  la  moralità  pubblica  e l’au« 
torità  deU’opinione  la  fecero  sopprimere.  — A*  di 
nostri,  la  pena  della  berlina  è ancora  in  vigore  in 
molli  luoghi.  Il  nuovo  codice  francese  vi  ha  sostituita 
TEsposizionb  (oedi);  ma  in  parecchie  città  d’Inghilterra 
esiste  ancora  la  berlina  girevole.  Il  codice  penale  fran* 
cese  dichiara  Tesposizione  pena  infamante,  e s’infìigge 
ai  condannati  ai  lavori  forzali,  od  alla  reclusione.  Pura 
un’ora,  e al  disopra  della  testa  del  colpevole  una  scritta 
neaccenna  il  nome,  cognome,  patria,  professione,  de- 
litto e condanna.  II  reo  condannato  airesposizione 
perde  gran  parte  dei  diritti  civili . Nel  codice  austriaco 
la  berlina  non  è pena  isolata,  ma  sibbene  una  esacer- 
baziene della  pena  principale.  Esponesisu  di  un  palco 
il  reo  carico  di  ferri  mani  e piedi,  per  tre  giorni  di 
seguito,  un’ora  ogni  volta  : il  cartello  gli  pende  dal 
petto;  e questa  pena  si  aggiunge  alle  altre  che  sieno 
per  lo  meno  di  dieci  anni  di  prigionia.  Anche  in  varie 
parti  d’Italia  l’uso  della  berlina  è ancora  vivo,  ma  il 
castigo  è dappertutto  alquanto  mitigato.  In  riguardo 
agli  Stati  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  il  codice  penale 
dichiara  la  berlina  pena  accessoria  (3).  Vuole  esposti 
a questa  pena  i condannali  ai  lavori  forzati  a vita  od 
a tempo,  dove  si  tratti  di  condanne  per  delitti  di  gras- 
sazioni, di  estorsioni,  di  furti,  di  falsificazione  di  mo- 
nete, bolli,  sigilli,  scritture,  falsa  testimonianza  e ca- 
lunnia (39).  Il  condannato  è condotto  per  le  vie  di 
pieno  giorno  con  catena  a’piedì,  con  un  cartello  al 
collo  recante  nome,  cognome  e soprannome,  se  ne 
ha,  la  pena  e la  natura  del  reato.  Esclude  da  tale  esem- 
plarità le  donne,  I selUiagenariì,  condannati  alla  ber- 
lina, facendo  però  luogo  per  quelle  e per  questi  a tutti 
gli  altri  effetti  che  la  legge  attribuisce  a tale  condan- 
na (àO).  Tutte  le  pene  cui  va  aggiunta  la  berlina  sono 
dalla  legge  rigoardate  come  infamanti,  ma  la  pena 
non  si  estende  oltre  la  persona  del  condannalo  (3à). 
A questo  rimangono  interdetti  i pubblici  uffìzii,  é in- 
capace di  essere  tutore  o curatore,  o di  concorrere 
n^i  atti  relativi  alla  tutela,  tranne  pei  propri!  fìgli 
net  casi  dalla  legge  contemplati  (19);  non  può  essere 
assunto  come  perito,  nè  fare  testimonianza  in  giudizio, 
se  non  per  somministrare  semplici  indicazioni;  cd  è 
escluso  dalla  facoltà  del  porto  d'anni  (25). 

BERLINA  (ori.  e mesi.).  — Era  io  principio  del  se- 
colo xvfii  una  carrozza  assai  pesante,  cosi  chiamata 
perchè  l’tiso  ne  era  stato  portato  da  Berlino,  ove  si 
era  fabbricata  la  prima  di  questo  genere  da  Filippo 
Cbieu,  nativo  d’Orange  ed  originario  d’Italia,  e primo 
architetto  del  grande  Elettore.  Ora  chiamasi  cosi  una 
carrozza  leggera,  sospesa  sovra  cignoni  che  posano 


sopra  ordigni.  Ila  una  specie  di  mantello  che  s’alza 
per  coprirsi  quando  il  tempo  è cattivo. 

BERLINGOZZINO  de’ prati  (boi.).  — Jtfaccaront  det 
prati,  bigioUno,  bigeretta,  nomi  volgari  deU’a^aricui 
marinus  Baiseli.,  specie  di  fungo  assai  comune  in 
Italia  e buono  a mangiarsi. 

BERLINO  ( geogr.  ).  — Capitale  della  monarchia 
prussiana  e in  particolare  della  Marca  di  Brande- 
burgo,  situata  sulle  due  rive  della  Sprea,  è una  delle 
più  grandi,  e delle  più  belle  città  d'Europa,  c giace 
a 52*31'  lai.  N.  e 11*2'  long.  E.— Costrutta  so- 
pra una  pianura  sabbiosa  ed  arida  a metri  41,  28  al 
disopra  del  livello  del  mare,  a 288  miglia  N.  N.  0. 
da  Vienna,  a 468  N.  E.  da  Parigi,  è il  capo-luogo 
della  reggenza  del  Brandeburgo,  la  residenza  del 
re.  e la  sede  del  governo.  Questa  città  ha  forse  dieci 
miglia  di  circonferenza,  ed  è cinta  da  un  muro  di 
metri  4,  55  di  altezza.  La  Sprea  attraversa  Berlino 
dal  S.  E.  al  N.  O.  Ha  458  strade,  22  pubbliche 
piazze  e mercati,  27  chiese  parrocchiali,  e 37  ponti. 
La  popolazione  è di  oltre  240,000  abitanti,  fra  i quali 
5,500  riformati  francesi,  900  riformati  boemi,  4,700 
cattolici,  e 5,000  ebrei  : questi  ultimi  hanno  ottenuto 
il  diritto  di  cittadinanza  sino  dal  mese  di  marzo  del 
4812  e sono  fra  gli  abitanti  più  ricchi  c più  illu- 
minati di  Berlino.  In  questa  città  si  è formalo  Meo- 
delsohn,  il  primo  filosofo  ebreo  dei  tempi  moderni. 
La  religione  evangelica  è la  dominante.  Fra  i pub- 
blici edifizii,  parecchi  sono  a notarsi  per  Tcleganza  e 
per  la  magnìfica  architettura.  Citeremo  soprattutto 
i seguenti  : l'arsenale,  il  castello,  l’unìversilà,  il  duo- 
mo. la  chiesa  cattolica  ornata  e dipinta  a sue  spese  dal 
celebre  pittore  Bernardino  Galliari  nativo  di  Aiidoroo 
in  Piemonte,  il  museo,  la  porta  di  Brandeburgo;  il 
princi|>ale  corpo  di  guardia  dirimpetto  al  palazzo 
reale,  l'accademia  dì  musica,  ì teatri  drammatico 
e filodrammatico,  la  scuola  militare,  la  chiesa  lu- 
terana di  s.  Nicolao  (la  più  antica  di  Berlino)  quella 
dì  santa  Maria  con  una  torre  di  33  metri  di  altezza, 
innalzata  sotto  il  regno  di  Federico  Guglielmo  ii 
da  Langhans;  la  chiesa  riformata,  la  nuova  chiesa 
francese,  la  sinagoga  degli  ebrei  ecc.  Gli  edifizii  più 
sontuosi  sono  situali  nella  magnifica  strada  detta  dei 
Tigli  (Linden),  cosi  chiamata  dal  pubblico  passeggio 
che  ne  occupa  il  centro.  Questa  strada,  una  delle  più 
belle  d’Europa,  si  stende  dal  ponte  nuovo  della  Sprea 
sino  al  portico  chiamalo  Porta  di  Brandeburgo.  Al  di  là 
dello  stesso  ponte  è la  piazza  del  castello  su  cui  s’in- 
nalzano da  tre  lati  il  castello,  il  duomo  e il  museo. 
La  Borsa  è un  poco  più  lontana.  Fra  i monumenti 
pubblici  della  statuaria  é da  osservarsi  spezialmente 
la  statua  equestre  in  bronzo  del  grande  Elettore, 
quelle  in  marmo  e In  piedi  dei  generali  Blùcher, 
Scliarnborst  e Bulow,  i monumenti  del  Wilhelms- 
plalz  e quello  del  vecchio  Dessau.  Un  vaso  smisu- 
ralu  di  porfido  adorna  la  piazza  del  museo  o del  ca- 
stello, c un  po’al  di  fuori  della  città,  sul  Kreutzberg, 
s’innalza  la  guglia  gotica  in  bronzo  consacrata  alla 
memoria  della  liberazione  deU'Alemagna  avvenuta 
nel  4813.  — Berlino  può  essere  considerata  come  la 
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meiropoli  deir  Alemagoa  settentrionale,  e corno  la  sor> 
gente  principale  deMunii  di  lutto  il  paese  della  Con- 
federazione germanica.  Il  progresso  intellettuale  vi  è 
grandissimo:  non  vi  ba  tendenza,  nè  facoltà  scienti- 
fica che  quivi  non  abbia  il  suo  rappresentante.  L’uni- 
versità di  Berlino,  fondata  nel  1807,  vanta  fra  i suoi 
professori  gli  uomini  più  celebri,  quali  sono  Fichte, 
Hegel,  Wolf,  Bitter,  Schleiermacber,  Neander,  de 
Savigny,  Kaumer,  ecc.  1 due  Humboldt  appartengono 
parimente  a Berlino,  come  pure  il  ministro  Ancillon. 
Nelle  cattedre  di  quella  università,  il  diritto,  la  filo- 
logia, gli  studi!  orientali,  la  storia,  la  fisica,  la  me- 
dicina , fanno  spiccare  gFingcgni  più  sommi.  bi- 
blioteca reale  possiede  230,000  volumi , oltre  un 
gran  numero  di  preziosi  manoscritti.  L*  accademia 
delle  scienze,  fondata  da  Leibnizio,  è celebre  per  li 
suoi  lavori;  e parecchi  stabilimenti  d’istruzione  su- 
periore tanto  civili  che  militari,  meriterebbero  egual- 
mente d’essere  menzionati.  (ìli  artisti  trovano  nel  mu- 
seo aperto  nel  1828  una  ricca  collezione  di  modelli  e 
di  monumenti  di  tutte  le  epoche  e di  tutte  le  scuole: 
e degna  di  gran  considerazione  è la  raccolta  di  pit- 
ture anteriori  al  tempo  di  Raffaello.  Berlino  possiede 
inoltre  parecchi  stabilimcnlì  di  beneficenza  e un  gran 
numero  d’istituzioni  scientifiche.  Nel  <823  si  fece  una 
nota  degli  scritlorì  che  vi  si  trovavano,  c il  numero 
ascendeva  a àl6.  Berlino  mantiene  un  vivo  commer- 
cio, ed  ha  varie  manifatture  di  panno,  di  porcellana, 
di  stolTe  in  seta  e in  cotone,  ecc.,  oltre  una  grande 
fonderia  reale  in  ferro.  Ì4i  corte  vi  fu  splendidissima 
ai  tempi  di  Federico  il  Grande,  eia  popolazione  è ripu- 
tata ingegnosa  e coltissima.  Parecchi  letterati  francesi, 
alla  testa  de’quali  era  Voltaire,  resero  Berlino  la  città 
del  buon  gusto  e dello  spirito.  — - Fu  occupata  dagli 
Austrìaci  e dai  Russi  nel  1760  e dai  Francesi  nel  1806 
dopo  la  battaglia  di  Jena.  Ad  eccezione  di  questedue 
occupazioni,  i fa.sti  della  città  non  offrono  grandi  av- 
venimenti. L’orìgine  di  Berlino  non  rìsale  al  di  là  del 
medio  evo,  e tuttavìa  essa  non  é conosciuta  in  un 
modo  certo.  Si  crede  che  fosse  fondata  da  Alberto  ii 
margravio  di  Brandeburgo  (dal  1206  al  1220)  come 
pure  la  città  di  Kceln  ebe  vi  è riunita.  Si  sa  in  modo 
positivo  ebe  la  chiesa  di  san  Nicolao  è stata  costrutta 
nel  1223.  I fondamenti  del  castello  furono  gettati  nel 
làà2:  ma  Berlino  debbe  principalmente  a Federico 
Guglielmo,  il  grande  Elettore,  i principali  suoi  abbel- 
limenti, come  pure  le  sue  prime  fortificazioni.  Ber- 
lino non  coniava  allora  se  non  20,000 abitanti:  que- 
sto numero  s’innalzò  a 30,000  sotto  Federico  i re  di 
Prussia,  e sotto  il  gran  Federico  la  città  divenne  quale 
ora  si  trova,  una  delle  più  popolose  e più  bdle. 

BERMLOE  — Isole  deirAmerica  settentrio- 

nale, in  numero  di  àO,  la  maggior  parte  pìccole  e aride 
situate  Ira  i 31®  33'  e 32*  2(K  lat.  N.  ed  i 64®  20f  c64® 
43'  long.  O.  Vengono  cosi  chiamate  dal  nome  dello 
spagnuoIoBerroudexcbe  le  scoperse  nel  1322.  Portano 
altresì  il  nome  di  tsofe  dì  Sommen^  da  quello  dell’in- 
glese Giorgio  Sommers,  che  vi  fu  spinto  dalla  forza 
de’venti  nel  1609,  e costretto  a rimanervi  per  lo  spa- 
zio di  nove  mesi.  — La  più  considerevole  di  queste  isole 


Iè  Bermuda  che  ha  12  miglia  di  lunghezza  ed  uno  di 
larghezza  : vengono  in  appresso  san  Giorgto,  san  Da- 
vid, e ^otnersel.  Esse  sono  occupale  dagl’inglesi,  i cui 
vascelli  vi  trovano  una  buona  stazione,  e sono  rette 
da  un  governatore.  Gli  abitanti  in  numero  circa  di 
10,000,  la  maggior  parte  di  razza  negra,  sono  abili 
marinai  : i ginepri  (designati  sotto  il  nome  speciale  di 
juniperus  bermudiana)  formano  la  principale  loro 
ricchezza,  e ne  costruiscono  vascelli  leggerissimi  di 
cabotaggio  per  gli  Stati  Uniti,  la  Nuova  Scozia  e le 
Antille.  Ciascuno  dì  questi  alberi,  la  cui  maggiore 
altezza  non  eccede  metri  16,  23,  c il  di  cui  diametro 
comune  è di  3 a 6 decimetri,  si  vende  al  prezzo  sta- 
bilito di  una  ghinea.  Queste  isole  producono  altresì  il 
palmizio,  le  cui  foglie  servono  a coprire  le  case,  che 
sì  tengono  basse  a cagione  dei  frequenti  uragani. 
Sono  costrutto  di  una  specie  di  pietra  porosa , te- 
nera come  il  legno,  segandosi  colla  stessa  facilità, 
e di  cui  si  fa  uso  nélle  Indie  occidentali  per  fel- 
trare l’acqua.  — Le  Bermuda  non  manc.ano  di  frutta 
eccellenti,  aranci,  pere,  tabacco,  cotone,  canapa, 
frumento  di  cui  si  fanno  due  raccolte  l’anno.  Ragni 
di  grossezza  straordinaria  vi  filano  tele  forti  abba- 
stanza per  arrestare  e imprigionare  i piccoli  uccelli, 
che  vi  si  prendono  come  nelle  reti.  I pescatori  dì 
balene  frequentano  le  spiaggia  di  queste  ìsole,  che 
SODO  sparse  a gruppi  nell’oceano  atlantico  settenlrio- 
nale  a 600  miglia  dall’ America  settentrionale,  per 
dare  la  caccia  ai  maschi , che  vi  si  avvicinano  in 
buon  numero  verso  i mesi  di  marzo  c di  aprile.  Mi- 
chaiix  che  ha  visitate  c descritte  queste  isole,  non  vi 
trovò  alcun  mammifero  indigeno,  e non  ci  vide  che 
due  specie  d’uccelli,  il  fringuello  marino,  e l'uccello 
azzurro  (moiacf7/a  etjalis).  Non  vi  era  a quei  di 
(1806)  se  non  pochissimo  pollame  e una  dozzina  di 
vacche  in  lutto,  e i viveri  vi  erano  carissimi.— Le 
piante  naturali  vi  sono  in  picciol  numero:  la  più  co- 
mune è una  specie  di  erba  medica,  che  vi  forma  la 
principale  verdura.  Tuttavia  l’Europa  ne  ha  ricevuto 
la  bemiudiano,  pianta  dì  cui  si  conoscono  e si  colti- 
vano nei  giardini  ih  specie,  e il  cui  fiore  somiglia  a 
quello  del  giglio. 

BERNA  (^eo^r.).- Cantonepiù  ragguardevole  della 
Svizzera , che  ha  per  capitale  una  città  che  porta 
lo  slesso  nome.  La  sua  superficie  è di  5086  miglia 
quadrate,  e la  popolazione  ascende  a circa  380,000 
abitanti,  di  cui  42,000  cattolici.  Questo  cantone  con- 
fina al  N.  coi  cantoni  d'Argovia  e di  Soletta,  al  S.  col 
cantone  di  Vaud  ecol  Vailese,  all'E.  coi  cantoni  d’Uri, 
d'tiidcrwald  e dì  Lucerna,  e ali’O.  col  Jura.  Sino 
dal  secolo  xii,  Kuoo  di  Bubenberg  fece  cingere  di 
mura  e fosso  la  piccola  città  di  Berna  presso  la  for- 
tezza di  Nyderk,  e II  duca  di  Zsbrìngen,  al  quale 
apparteneva  questo  forte,  dettò  leggi  alla  nuova  città 
che  cominciò  ad  aggrandirsi  e a popolarsi  verso  la 
metà  del  secolo  xiii.  La  debole  nobiltà  dei  dintorni 
vi  cercò  un  rifugio  contro  Toppressione  deU'alta  ari- 
stocrazia e molti  signori  di  campagna  e borghesi  di 
Friburgo  e di  Zurigo  vi  fissarono  la  loro  residenza. 
L’imperatore  Federico  ii  dichiarò  Berna  città  libera 
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deirimpero  nel  1218,  e confermò  le  sue  liberlò  in 
una  carta  cbe  i preziosamente  conservata  negli  ar- 
cbivii  della  citiò,  e cbe  vien  chiamala  carta  imperiale 
{Kaiwrliche  Hanifnle).  Berna  fu  assediata  nel  1288 
da  Rodolfo  di  Habsburg , ohe  non  riusci  ad  espu- 
gnarla. Nel  1291  i Bernesi  combatterono  valorosa- 
mente sotto  il  comando  di  L’Irico  di  Bubenberg  con- 
tro la  nobillà  del  paese,  insorta  conir’essi  sotto  gli 
ordini  di  Ulrico  d'Edacb.  La  città  diventò  un  asilo, 
dove  si  rifugiavano  tutti  coloro  cbe  erano  oppressi 
dalla  nobillà  austriaca,  circostanza  che  l'inalzò  ben 
presto  ad  un  tale  stalo  di  splendore  c di  ricchezza 
che  destò  l'invidia  delie  altre  città  e dell'  aristocra- 
zia. Esse  si  sollevarono  adunque  per  tentare  la  per- 
dita della  loro  comune  nemica.  Ma  il  loro  esercito 
forte  di  18,000  combattenti  comandati  da  700  si- 
gnori banderesi  e di  1200  cavalieri,  fu  disfallo  inte- 
ramente il  di  21  giugno  1339  a Laupen  dai  Bernesi 
sotto  il  comando  di  Rodolfo  di  Eriach,  quantunque 
il  loro  numero  fosse  di  due  terzi  minore  di  quello 
dei  loro  nemici.  Dopo  questa  vittoria  la  città  au- 
mentò sensibilmente.  Nel  1333  entrò  nella  confede- 
razione Svizzera,  e prese  il  grado  immediato  dopo 
Zurigo,  cioè  ebbe  il  titolo  di  seconda  città  dell’u- 
nione. Accrebbe  il  suo  territorio  6no  verso  la  fine 
del  secolo  XIV,  in  parte  per  via  di  compre,  c in  parte 
per  conquiste.  —Gli  Svizzeri  ebbero  a sostenere  lunghe 
guerre  coll’Austria,  col  Milanese,  colla  Borgogna  e 
colla  Savoia;  ma  ne  uscirono  vittoriosi,  e il  cantone 
di  Berna  vi  guadagnò  il  possedimento  dcU’Argovia. 
—Nel  1528  i Bernesi  abbracciarono  la  religione  ri- 
formala, e nella  guerra  cbe  sostennero  contro  il 
duca  di  Savoia,  ampliarono  il  loro  territorio  di  lutto 
il  paese  di  Vaud.  I paesi  conquistali  furono  am- 
ministrati da  podestà  o baili  cbe  risiedevano  nelle 
fortezze.  Da  quel  momento  sino  ai  cinque  di  marzo 
1798  la  prosperità  o la  ricchezza  del  cantone  anda- 
rono di  mano  in  mano  aumentando.  In  quel  torno 
i Francesi  inviarono  contro  Berna  un  esercito  di 
30,000  uoniioì.  Quantunque  i Bernesi  ne  avessero 
posto  in  piedi  uno  di  18,000  combattenti,  oltre  un 
corpo  ausiliario  di  8,000  confederati  sotto  il  comando 
generale  di  un  Eriaeh,  la  memoria  delle  antiche  vit- 
torie di  Morgarten,  di  Laupen  o di  Murten  gli  ani- 
mò si  poco  che  furono  compiutamente  sconfitti,  e 
i confederati  nella  precipitosa  loro  ritirala  trucida- 
rono il  proprio  generale.  Berna  aperse  per  la 
prima  volta  le  porle  all’Inimico,  e perdette  a poco 
a poco  la  metà  de'suoi  possedimenti:  la  sua  parte 
settentrionale  fu  incorporala  al  cantone  di  Argovia, 
e la  meridionale  a quello  di  Vaud.  lina  risoluzione 
del  congresso  di  Vienna,  nel  1815,  fece  riunire  al 
cantone  di  Berna  una  gran  parte  del  vescovado  di 
Basilea  e il  territorio  di  Bienne.  — La  costituzione  di 
Berna  era  aristocratica  e tutta  in  favore  delle  fami- 
glie patrizie  della  città.  Ha  nel  mese  di  dicembre 
1830  i distretti  rurali  chiesero  che  la  rappresenta- 
zione fosse  ripartita  con  maggiore  eguaglianza,  c die 
si  stabilisse  un  sistema  di  elezione  popolare.  Il  con- 
siglio sovrano  aderiva  alla  domanda  e nominava  una 


commissione  perchè  compilasse  una  novella  coslitn- 
ziono  che  fu  compiuta  nella  state  del  1831.  L’elezione 
dei  membri  del  consiglio  in  città  enei  contado  venne 
affidata  ai  rispettivi  costituenti;  il  numero  di  quelli 
da  nominarsi  da  ciascun  distretto  fu  proporzionato 
alla  popolazione;  la  superiorità  dei  borghesi  di  Berna 
fu  tolta  ; tutti  i privilegi  delle  persone  e delle  fami- 
glie furono  aboliti;  la  censura  fu  soppressa;  si  diede 
un’organizzazione  municipale  ai  comuni  ; le  discus- 
sioni del  consiglio  sovrano  divennero  pubbliche;  e 
Berna  si  cambiò  in  repubblica  democratica  senza  al- 
cuna violenza  o spargimento  di  sangue.  Due  oro- 
Sari  (aroym')  hanno  alternalivamento , durante  lo 
spazio  d’un  anno , la  presidenza  del  gran  consiglio 
0 senato  e del  consiglio  ordinario.  Il  senato  eser- 
cita il  potere  legislativo,  e il  consiglio  ordinario, 
0 piccolo  senato  (kteine  ralh),  il  potere  esecutivo.— 
La  parte  settentrionale  del  cantone  è intersecata  da 
colline  e da  valli  con  belle  pianure.  Il  suolo  vi  è 
diligentemente  coltivato,  e produce  molto  grano,  vino 
e frutte.  L’Emmenthal  è uno  dei  più  deliziosi,  dei  più 
fertili  e dei  più  ricchi  cantoni  della  Svizzera,  l.e  pa- 
sture vi  sono  in  abbondanza  e il  bestiame  vi  cresce  a 
meraviglia.  Belle  case,  buone  vestimenta  e allegria 
fanno  testimonianza  del  benessere  degli  abitanti.  In 
questa  valle  si  fabbrica  l’eccellente  formagio  di  F.m- 
mentbal.  La  parte  meridionale  del  cantone  chiamata 
rOberland,  cbe  comprende  altresì  le  grandi  vallate 
di  Hasii,  Grindclwald,  Lauterbrunner,  Kander,  Fru- 
tigen,  Adelboden , Simmen  o Saanen,  come  pure  le 
molle  contro-valli,  comincia  al  piede  delle  montagne 
del  Vallese , e va  innalzandosi  sino  alla  loro  som- 
mità. Le  valli  più  basse  sono  fertili  e piacevoli; 
producono  molte  fruite  e un  po’  di  vino;  ad  un’al- 
tezza maggiore  si  trovano  pasture  eccellenti , in  cui 
gli  abitanti  allevano  cavalli  e bestie  cornute  di  otti- 
ma qualità.  Seguono  poscia  roccia  affatto  prive  di 
vegetazione,  poi  ghiacci  immensi  da  cui  sgorgano  bel- 
lissime cascate  d'acqua,  e infine  le  cime  più  alte  della 
Svizzera,  come  il  Finsleraarborn,  il  Schreckborn,  il 
Wetlerhom,  l’Eiger  e iIJungfrau.  — L’industria  vi  è 
in  pieno  fiore  e particolarmente  nell’  Emmenthal . 
dove  esistono  parecchie  fabbriche  di  tele  e di  drappi. 
Del  rinomato  stabilimento  agrario  eretto  dal  beneme- 
rito Fcllenberg  parleremo  sotto  la  parola  Hovwvl.  — 
Le  rendile  annuali  del  cantone  si  fanno  ascendere  a 
1,800,000  franchi;  il  suo  contingente  federale  è di 
5,823  uomini,  e 100,800  franchi. 

REnxz.— Capitale  del  cantone,  una  delle  città  me- 
glio costrutte  e più  fiorenti  della  Svizzera,  è situata 
sopra  una  collina  in  una  penisola  formata  dall' Aar, 
cbe  la  circonda  da  tre  parti.  Le  strade  vi  sono  in  gran 
parte  larghe,  diritte  e ben  lastricate  e quasi  tulle  le 
abitazioni  adorne  di  arcate.  Sono  da  osservarsi,  fra 
gli  altri  bei  monumenti , la  cattedrale  d’archilcllura 
gotica,  la  chiesa  dello  Spirito  Santo,  l’accademia,  uh 
grand’ospedale  edificata  in  un’isola,  un  collegio,  una 
biblioteca,  un  arsenale  e un  gabinetto  di  storia  natu- 
rale. Sono  in  Berna  diverse  società  letterarie  e una 
associazione  per  l’economia  domestica,  cbe  ha  resi- 
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grandi  servigi  coi  miglioramenli  recali  all'  agricol- 
tura, e con  le  scoperte  falle  in  botanica  e nella  storia 
naturale  della  Svizzera.  Un’altra  socieli  per  le  ricer- 
che istoricbe  della  Svizzera , presieduta  dall’acogaro 
bernese  di  Hulineo  ha  pubblicato  parecchie  crona- 
che interessaulissime  per  la  storia  antica  del  paese, 
fra  le  altre  quella  di  Juslinger  (sino  al  Ili2l),  4819; 
quella  di  Schacbllan,  1820;  e quella  d'AnsbeIni  (sino 
al  1326),  1823.  La  galleria  di  storia  naturale  del 
paese,  costrutta  nel  1802,  contiene  una  preziosa  col- 
lezione di  roammiferi , d'uccelli , farfalle,  insetti  e 
piante  della  Svizzera.  La  biblioteca  pubblica  pos- 
siede tesori  tanto  iu  libri  stampati,  quanto  in  ma- 
noscritti. Esistono  inoltre  a Berna  vari!  musei  parti- 
colari, che  sono  tuttavia  aperti  ai  forestieri.  Poche 
città  posseggono  pubblici  passeggi  cosi  belli,  e cosi 
frequentati:  uno  de'  più  deliziosi  è la  spianata  sulla 
quale  è edi6i:ata  la  cattedrale:  essa  è abbellita  da 
quattro  filari  d'alberi  magnifici  ; la  parte  che  conduce 
all’Aar  s’innalza  53  metri  al  di  sopra  del  livello  del- 
l'acqua, che  funna  in  questo  luogo  una  caduta  im- 
ponente. Si  tengono  a Berna  annualmente  due  fiere 
considerevoli , una  a Pasqua,  l'altra  si  29  di  novem- 
bre. La  sua  popolazione  è di  circa  18,000  anime. 
Berna  si  trova  a 46*  37'  lat.  N.,  e a 3*  6'  long.  E. 

BERNAIID  (PizTzo  Cidszppe).— Detto  a suo  tempo 
Crnlif  Bernard,  nato  a Grenoble  nel  1708,  scri- 
vano d'un  procuratore,  poi  soldato  alle  battaglie  di 
Parma  e di  Guastalla  sotto  il  march,  di  Pecay,  secre- 
tarlo del  maresciallo  di  Coigny,  secretano  generale 
dei  dragoni  e bibliotecario  del  castello  di  Choisy-le- 
Roy,  divenne  senza  fatica  uno  de'  poeti  più  alla  moda 
del  tempo  suo.  La  sua  Arte  ifamart,  il  suo  poema  di 
Fronti»  e JUelidoro,  il  suo  libretto  per  musica  Casiere 
e PoUuee,  si  ebbero  di  qiie’  di  grandissimi  sufiragii. 
Egli  non  fu  che  un  uomo  di  buon  tempo,  un  ghiot- 
tone famigerato,  che  in  un  corpo  assai  pingue  na- 
scondeva molto  spirito  ma  poco  sapere.  In  vecchiezza 
divenne  imbecille,  e mori  a Parigi  nel  1776. 

BERNARDIN  DE  SAINT-PIERHE  (Gizcouo  Enaico). 
— Celebre  scrittore  francese,  nato  all’llavre  nel  1737, 
e morto  a Parigi  ai  21  gennaio  1814.  Una  metà  dei 
suoi  giorni  spese  io  lunghi  viaggi  nell'Eoropa  e nell'A- 
merica, e l'altra  metà  nel  comporre  opere  che  lo  innal- 
zarono ad  un  grado  distinto  fra  quegli  scrittori  che  si 
sono  dati  a dipingere  le  bellezze  della  natura.  Il  suo 
romanzo  Paolo  e Firgmia,  squisito  lavoro,  sarà  per 
sempre  oggetto  di  ammirazione  agli  uomini  di  buon 
gusto,  non  meno  che  delizia  delle  anime  bennate  e 
sensibili.  I suoi  Sludii  e le  sue  Armonie  della  natura 
accrebbero  meritamente  la  sua  fama.  La  Capanna 
indiana  e il  Piaggio  nella  Sileeia  ed  altri  suoi  opuscoli 
sono  notevoli  per  uguale  magia  di  stile.  — Fu  profes- 
sore di  morale  alla  suola  normale  e membro  dell’Ac- 
cademia francese.  — Ebbe  in  animo  di  scrivere  le  sue 
Memorie,  e lasciò  note  preziose,  e molti  materiali 
coll'  aiuto  de'  quali  Aiiné-  Martin  stese  una  vita  che 
precede  l’edizione  compilila  delle  sue  opere,  e alla 
quale  rimandiamo  il  lettore  per  più  minuti  particolari. 

BERNARDINI  (slor.  eccf.).— Ramo  deU’ordioe  be- 
Eneicl.  pop. —Tono  II. 


nedeltino  di  religiosi  chiamati  più  comunemente  Ci- 
stercensi. Il  loro  nome  di  Bernardini  è derivalo  da 
s.  Bernardo  abate  diChiaravalle,  nella  diocesi  di  Lan- 
gres  intorno  all'anno  1113,  il  quale  fu  un  zelante 
promotore  del  loro  ordine.  Erano  chiamati  cistercensi 
da  Cislertium  o Clleaux , nel  vescovato  di  Chàlons 
in  Borgogna,  dove  l’ordine  fu  introdotto  nel  1098  da 
Roberto,  abate  di  Molesme  in  quella  provincia,  ma 
reso  famoso  da  Stefano  Harding,  inglese,  terzo  abate 
di  Oleaux,  il  quale  ne  è consideralo  come  il  fondatore 
principale.  Erano  pure  chiamati  monaci  òianc/ii  dal  co- 
lore del  loro  abito;  Fuller  ne'suoi  fPorIhiu  (ossia  Perso- 
naggi celebri)  lib.  n,  p.  164  erra  probabilmente,  al- 
lorché fa  de'  Bernardini  un  ordine  più  rigoroso  dei 
Cistercensi.  — I monasteri  dell'ordine  bernardino  o ci- 
stercense che  divenne  numerosissimo  in  breve  tempo, 
erano  generalmente  fondali  in  secessi  solitari!  ed 
incolli,  ed  erano  lutti  intitolati  alla  Vergine.  Era  una 
legge  fra  i Cistercensi  il  non  permettere  che  si  fab- 
bricaue  alcun’aura  casa,  anche  dello  stesso  loro  or- 
dine, entro  una  certa  distanza.  V’ha  chi  asserisce,  se 
pure  è da  credersi  agli  storici  di  quest'ordine,  ch'ossi 
avevano  in  tuUo  sei  mila  case.  L’Uistoire  des  ordres 
monastiques  dice  che  nello  spazio  di  cinqnant’ anni 
dalla  sua  istituzione  vi  erano  cinquecento  badie  di 
quest’ordine.  Si  dice  che  il  solo  s.  Bernardo  ne  fon- 
dasse sessanta . — L’abito  di  quest’ordine  era  una  tonaca 
bianca  con  uno  stretto  scapolare,  e sopra  questo  una 
reste  nera  quando  il  monaco  usciva,  e bianca  quando 
andava  in  chiesa.  I laici  erano  vestiti  di  colare  scuro. 
L'abate  di  Clteaux  nella  Borgogna  continuò  ad  essere 
il  superiore  generale  di  tutto  l’ordine  di  s.  Bernardo 
0 cistercense  sino  alla  rivoluzione  francese.  Tosto 
che  era  eletto  abate,  diventava  primo  consigliere  del 
parlamento  di  Digione  (o.  Bzasiaoo  (Sta). 

BERNARDO  (Sia).  — Abate  di  Clairvaux  (Chiara- 
valle),  uno  de’santi  più  cospicui  nel  calendario  ramano, 
nacque  a Fontaine  nella  Borgogna  l'anno  1091 , da 
pii  ed  illustri  genitori.  Dalla  sua  infanzia  si  dedicò 
alla  religione  e allo  studio , e dopo  di  essere  stato 
educato  all' università  di  Parigi,  a quel  tempo  una 
delle  più  celebri  io  Europa,  all'età  di  22  anni  entrò 
nel  monastero  di  Clteaux,  presso  Digione  in  Bor- 
gogna. La  sua  influenza  sull’  animo  altrui , anche 
in  quella  prima  età , é addimostrata  dall'aver  in- 
dotto più  di  30  suoi  compagni,  compresi  cinque  suoi 
fratelli,  ad  accompagnarlo  nella  sua  solitudine.  L’or- 
dine cistercense  era  a quel  tempo  il  più  rigoroso  in 
Francia,  e Bernardo  si  cattivò  talmente  l'altrui  be- 
nevolenza colla  più  scrupolosa  pratica  di  austerità, 
che  nell'anno  4113  fu  eletto  capo  della  colonia  che 
fondò  la  badia  di  Clairvaux  nella  Sciampagna.  Per 
qualche  tempo  si  mortificò  per  modo  da  alterare  la 
tua  salute,  ma  in  appresso  mitigò  la  sua  disciplina, 
tanto  riguardo  a se  stesso,  quanto  rispetto  agli  altri. 
— La  fama  di  Bernardo  si  levò  ben  presta  tant'alto, 
che  nel  1128  fu  adoperata  dal  gran  Maestro  dei  Tem- 
plari a distendere  gli  statuti  di  quell'ordine;  e tale  fu 
la  sua  influenza,  da  indurre  il  re,  il  clero  e la  nobiltà 
di  Francia  radunati  ad  Etampes  presso  Parigi , a ri- 
47 


570 


BERNARDO-BEHNESCO. 


conoscere  Innocenzo  ii  per  legittimo  pontefice  in  op- 
posizione al  competitore  di  lui»  Anacleto;  riuscendo 
in  appresso  a farlo  pur  riconoscere  da  Arrigo  i d'In- 
ghilterra. Passò  poscia  in  Alemagna  a riconciliare 
l’ imperatore  Lotario  coi  due  nipoti  di  Arrigo  v suo 
predecessore.  Assistette  poscia,  per  ordine  del  papa, 
al  concilio  di  Pisa,  indi  si  recò  a Milano  per  ricon- 
ciliare quella  città  con  la  santa  sede;  c quel  clero 
concepì  Unta  stima  di  lui,  che  al  termine  delle  trat- 
tative gli  fu  ofierlo  Tarcivescovado  di  quella  città,  che 
egli  ricusò.  Nel  corso  del  viver  suo,  ricusò  altresì  gli 
arcivescovati  di  (ìenova  e di  Reims,  come  pure  molte 
altre  dignità  ecclesiastiche.  Avendo  condannate  come 
eretiche  alcune  proposizioni  del  celebre  Abelardo, 
fu  citato  da  lui  ad  una  disputa  pubblica.  Da  prima 
desiderava  di  evitare  la  controversia,  ma  alla  fine, 
per  le  reilerate  istanze  de*  suoi  amici,  raccetlò.  Nel- 
l'anno 41à0  si  trovarono  al  concilio  di  Sens  nella 
Sciampagna;  ma  prima  che  la  discussione  fosse  com- 
piuta, Abelardo  ne  appellò  al  papa.  Il  concilio  fu 
dello  stesso  avviso  di  Bernardo  nel  condannare  le 
proposizioni,  e per  ordine  del  papa,  Abelardo  fu  re- 
legato nel  monastero  dì  Cluny  nella  Borgogna.  — Al 
concilio  di  Vézelai,  sui  confini  della  delta  provincia 
e del  Nivernese,  nellanno  4tà6,  Bernardo  indusse  il 
re  e la  nobiltà  di  Francia  a far  parte  di  una  crociata. 
Nello  stesso  anno  un  concilio  fu  tenuto  a Chartres, 
in  cui  i crociati  offersero  a s.  Bernardo  il  comando 
dell'esercito,  che  egli  ricusò.  Nel  44à7,  al  eoncìlio 
di  Parigi,  si  scagliò  contro  la  dottrina  di  Gilberto  de 
la  Purrée,  vescovo  di  Poitiers,  sulla  Trinità:  e nel-, 
l’anno  seguente,  al  concilio  dì  Reims,  ne  sollecitò  la 
condanna.  Durante  il  corso  di  sua  vita  combattè  vit- 
toriosamente parecchie  altre  eresie.  L’ultimo  fatto 
della  sua  carriera  fu  la  mediazione  fra  il  popolo  di 
Uetz  e alcuni  principi  vicini.  Di  ritorno  al  suo  con- 
vento, cadde  malato  e mori  nel  4 4S3.  Fu  canoniz- 
zalo nell’anno  4 4 65  da  papa  Alessandro  ni,  e la  Chiesa 
romana  ne  celebra  la  festa  ai  30  di  agosto.— Non  vi 
ha  forse  memoria  di  una  si  grande  influenza,  eser- 
citata dalla  sola  forza  del  carattere  personale  senza 
alcun  altro  aiuto;  e generalmente  parlando  meritò 
la  pubblica  e generale  deferenza.  Per  giudicare  del 
suo  carattere,  e singolarmente  della  sua  condotta  ri 
spetto  alle  crociate,  è mestieri  aver  riguardo  allo  spi- 
rito ed  ai  pensamenti  di  quel  secolo.  È detto  dagli  scrit- 
tori ecclesiastici  rullimo  de'  Padri  della  Chiesa,  e fu 
magnificato  sino  dai  protestanti  Lutero,  Bucero,  Eco- 
latnpadio  e Calvino.  Le  sue  opere  tutte  di  argomenti 
morali,  teologici,  ascetici,  apologetici,  eco.  furono 
pubblicate  più  volle;  ma  l’edizione  migliore  è quella 
di  Mabillon,  9 voi.  in-foP,  Parigi  4719.  Gli  furono 
attribuite  opere  che  la  critica  riconobbe  per  apocrife; 
tra  queste:  la  Scala  del  chiostro  \ le  Meditazioni;  il 
Traltulo  della  edificazione  della  casa  interiore;  il  Trat^ 
tato  delle  virtù;  il  Ltbro  ai  frati  del  Monte-Dio;  ÌI 
Libro  delta  Contemplazione  di  Dio. 

BERNARDO  di  Mznto^e.  — Arcidiacono  di  Aosta 
nato  nel  93.3  presso  Annecy  da  una  famiglia  nobile 
e putente  di  Savoia,  si  rese  celebre  per  la  fondazione 


di  due  ospizi!  cbtamaU  dal  suo  nome  il  grande  e il 
pUeolo  un  Bernardo  ch’egli  fondò  sugli  avanzi  di  due 
tempii  dedicali  a Giove.  Ne  affidò  la  cura  ad  alcuni 
canonici  regolari  di  s.  Agostino  i quali  per  lu  spazio 
di  900  anni  hanno  sol  gran  San  Beraardo  fedelmente 
corrisposto  al  pio  intendimento  del  santo  fondatore, 
esercitando  generosamente  l'ospiUlilà  verso  i viag- 
giatori che  il  mirabile  istinto  dei  loro  cani  sottrae  bene 
spesso  alla  morte. 

BERNARDO  (Gnzir  szn)  (v.  Gnzii  sAn  BeamaDo). 

BERNARDO  (Piccolo  sza)  (u.  Picciolo  san  Bea- 
li Aaoo). 

BERNERS  o BAaaeas  (Giuliana).  — Dama  del  sec.  xt, 
della  quale  si  conosce  solo  essere  ella  staU  priora  dei 
monastero  di  Sopewcll  presso  S.  Albano  in  Inghil- 
terra , e aver  dato  il  suo  nome  come  autrice  o com- 
pilalrice  ad  una  delle  opere  più  antiche  e più  curiose 
della  stampa  inglese.  Il  titolo  della  seconda  edizione  di 
qiiesl'opera,  fallasi  neU’abbazìa  di  S.  Albano,  nel  4à86, 
è Libro  di  falconeria  e di  coccia,  con  altri  diversi  pas- 
satempi ed  anche  con  cotte  d’armi  (The  Bobe  of  llaw- 
kyng  and  Hunlyng,  wilh  olher  Pleasures  dy verse  and 
also  Cootarmuries).  La  prima  edizione  (4484)  non 
tratta  di  cotte  d’armi  ossia  d'araldica.  Questo  libro 
divenne  per  gringlesi  un  manuale  dì  caccia  popolare 
sotto  il  titolo  di  Libro  diS.  //iòano  (Book  ofS.  Albans’), 
e fu  ristampato  più  volte  nel  secolo  xvi.  Come  di 
rarità  tipografica  se  ne  fece  una  ristampa  disole  450 
copie  nel  4810  per  cura  di  Hazlewood  elio  vi  premise 
una  sua  dissertazione  mollo  erudita. 

BERNESCO  (Stilb  e Componimento)  (leRer.).  — Gli 
antichi  padri  della  volgare  poesia  scrivendo  lunghi 
poemi  si  valsero  della  terza  rima  ; ma  dopo  il  Boiardo 
si  riconobbe  per  questi  più  accomodata  l'oltava  rima, 
e le  terzine  si  lasciarono  all’elegia,  alla  satira,  all’epi- 
stola e singolarmente  ai  capituli  berneschi.  Prima  di 
accennare  le  regole  e lo  stile  di  questi  vuoisi  ragio- 
nare alcun  che  deH'origìne  e deiriudole  del  ridicolo. 
Al  dire  d’Aristotile , il  brutto  non  doloroso  è quello 
die  eccita  il  riso,  i principii  del  quale  s’  bauno  ad 
attingere  dalle  passioni  e singolarmente  dall’ amor 
proprio  degli  uomini  i quali,  invidi  o maligni,  si 
compiacciono  di  veder  toccato  negli  altri  quel  brutto 
che  credono  non  trovarsi  in  essi.  La  deformità  adun- 
que senza  scelleratezza,  senza  afflizione  sarà  materia 
di  riso;  altramente  questa  e quella  desteranno  odio, 
afflizione  e fors'anco  compassioue.  — Il  brullo  che  può 
eccitare  il  ridicolo,  dividesi  dai  trailatori  di  estetica 
in  logico,  morale  c fìsieo.  Il  primo  deriva  dallo  svia- 
mento del  retto  raziocinio;  c quindi  l'ignoranza  delle 
cose  più  ovvie,  la  soverchia  credulità,  la  scimuni- 
taggine ecc.  sono  fonti  di  logica  deformità  che  pro- 
voca il  riso  senza  eccitar  odio  o compassione.  11 
secondo  è quello  che  discosUsi  dalle  usanze  del  con- 
versare, senza  che  funesti  o turbi  Tordiue  sociale. 
La  iattanza,  ad  esempio,  l'imprudenza,  i caratteri, 
le  azioni  che  hanno  del  singolare  ecc.  sono  doviziosa 
messe  del  brutto  morale,  il  più  vasto,  Il  più  gradila 
argomento  del  ridicolo.  11  terzo  finalmente  viene  dalle 
deforuìilà  naturali  giocondamente  descritte.  11  campo 
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è vasto,  essendo  grandissime  le  aberrazioni  della 
natura,  e neU’unmo  precipuamente.  Ma  sì  badi  bene 
a non  rendere  indecenti  e dolorose  io  dcrormìtà  che 
s’baono  a toccare  per  imioverc  a riso.» Aristotile,  in 
ciò  acuito  da  Shaflesbary,  volle  che  il  riso  nascesse 
mal  sempre  dalla  malignità  e dall’  invidia  compia- 
ceniest  di  un  brutto  non  doloroso.  Ma  bavvi  un  riso 
emergente  dalla  giocondità  che  si  congiunge  coU'iq* 
nocenza  e col  candore  da  cui  deriva  quel  piacere 
deir  intellello  argntamenla  sorpreso  da  cosa  che  lo 
ricfeì,  piacere  tanto  maggiore  quanto  la  cosa  è meno 
credibile  c meno  aspettata. »L'uomo,  al  dire  del  Ca- 
•lelvetro,  cosi  del  male  altrui  si  rallegra,  come  va 
del  proprio  bene  superbo,  e più  rallegrasi  di  quel 
male  che  procede  da  difetto  proprio  delPuomo  solo, 
cioè  del  senno,  sembrando  all'ingannatore  di  sover* 
chiare  nella  ragione  Tingannato.  .Aceade  percià  che 
un  leggitore  più  si  compiaccia  nello  scorgere  ingan* 
nato  Taccorto  Avaro  di  Molicrc,  che  il  golfo  Calan- 
drino del  liorcaceio.  Piacque  a Voltaire  quesTargula 
osservazione  del  critico  Modanese,  nè  sì  fe’ scrupolo 
di  farla  sua.  Modi  acconci  ad  eccitare  il  riso  saranno 
la  sorpresa,  la  lieve  acrimonia  delle  facezie,  l’accoz- 
zamento  di  cote  Incompatibili,  l'equivoco  ecc.  Ma 
l'onesto  e costumato  scrittore  ne’suoi  versi  berneschi 
si  asterrà  sempre  dal  motteggio  o irreligioso  o vil- 
lano, dali’ignohile,  dalPosceno;  mende  che  s’hanno 
a rimproverare  troppo  s|>esso  ai  migliori  classici  della 
nostra  nazione  in  questo  genere  di  poesia.— Queste 
cose  a fuggi  fuggi  discorse,  passiamo  a toccar  bre- 
vemente dello  stile  e della  forme  de’capitoli  ber- 
neschi. Lo  stile  vuoisi  familiare,  semplice,  piano, 
sparso  di  quando  in  quando  d’idiotismi,  di  adagi  i più 
triti,  di  frequenti  apofieginì,  del  motteggiar  popolare; 
ma  in  linguaggio  castigato,  purissimo,  ridondante  di 
grazia  toscana,  non  essendovi  genere  di  poesia  ita- 
liana che  si  piaccia  più  di  questo  deireleganza.  Do- 
vendo imitare  possibilmente  il  discorso  familiare, 
tanto  non  cura  l’annonia  de'versi,  anzi  talvolta  avvi- 
satamente il  poeta  conferisce  ad  essi  un  fare  pro- 
saico. Dovendo  eccitare  il  riso,  può  giovarsi  di  pen- 
sieri e di  delti  iperbolici,  di  figure  ardite  ecc. — 
Antichi  sono  gli  esempi  tra  noi  di  questo  genere  di 
poesia,  trovandosi  che  sin  dal  1375  il  fiorentino  An- 
tonio Pucci  mandò  fuori  componimenti  faceti,  imitalo 
più  tardi  dal  Rurchìello,  da  Lorenzo  de'Medici  e da 
altri.  Ma  Francesco  Remi  fu  quello  che  più  d’ogni 
altro  in  tal  genere  si  distinse,  e reccellenia  a cui  lo 
recò,  valse  a dare  il  nome  di  bernesca  a tal  maniera 
di  poesia.  Il  Casa,  il  Pulci,  il  Lalli,  il  Sacco,  il  Lasca, 
il  Mauro,  il  Caporali,  il  Pozzi,  il  Fagiuoli,  e più  tardi 
il  Vettori  ed  il  Frugoni  imitarono  felicemente  il  Beroi. 
Chi  desiderasse  conoscere  la  lunga  schiera  de’rima- 
torì  che  ti  esercitarono  in  questo  genere,  vegga  il 
Quadrio,  $»loha  e ragione  d'ogni  poesia  (voi.  ii).— 
Riguardo  alla  forma  del  componimento  bernesco, 
diremo  che  variò  a capriccio  degli  scrittori,  trovan- 
dosene d’ogni  maniera;  ma  i migliori  esempi  sono  in 
capitoli,  o terza  rima  che  dir  si  voglia,  ed  in  sonetti 
con  la  coda. 


BERM(FRAncEsco).— Nacque  verso  il  Iò90  in  Lam- 
porecchio, castello  della  Toscana,  da  nobile  ma  sca- 
duta famiglia.  Fu  educato  a Firenze,  dove  stette  sino 
all'elà  di  20  anni  in  grandi  stretlesxe.  Passò  a Roma 
Bili  servigii  del  cardinale  dn  Bibbiena  suo  parente, 
poi  del  prelato  Angelo  Divizio  nipote  del  detto  car- 
dinale, indi  di  Giovanni  Matteo  Giberti  vescovo  di 
Verona  e datario  di  Clemente  vii.  Ottenuto  alla  fine 
un  canonicato  nella  cattedrale  di  Firenze,  ivi  si  con- 
dusse dove  il  duca  Alessandro  e il  cardinale  Ippolito 
de'  Medici  l’ebbero  mollo  caro  per  la  vivacità  e biz- 
zarria del  suo  ingegno.  Pretendono  alcuni  cho  il  fa- 
vore di  que’ principi  gli  tornasse  funesto,  e che  essen- 
dosi ricusato  di  farsi  strumento  d’un  fratricidio  in 
servigio  del  duca  Alessandro,  gli  toccasse  perire  di 
veleno  nell’agosto  del  1533;  ma  il  fatto  non  sembra 
probabile,  essendo  certo  che  il  cardinale  Ippolito  era 
già  da  un  anno  passato  tra'  più.  Ebbe  pronto  in- 
gegno, umor  lieto,  fantasia  mobilissima  alle  impres- 
sioni ridìcole  degli  oggetti  ; fu  poco  amante  della  fatica 
e de’ gravi  sludii,  perduto  dietro  le  cose  frivole,  i 
trastulli,  la  pigrizia  e il  donneare;  ma  si  estima  che 
egli  non  fosse  quel  gran  carnale  che  accennano  i suoi 
versi  las4Ùvi.  Neppure  deve  credersi  cho  incredulo 
egli  sì  fosse,  trovandosi  nelle  sue  poesie  latine,  che 
caduto  infermo  risanò  per  vuto  fatto  alla  Vergine.— 
Parliamo  delle  sue  poesie.  Il  Remi,  comes’è  detto  nel- 
l’articolo precedente,  non  fu  rinventore  della  giocosa 
poesia  ; ma  fu  bene  il  primo  a scrivere  capitoti  in  lode 
di  cose  vili  e di  baie,  nel  qual  genere  riuscì  eccellente 
e,  al  dire  del  Salviati,  gir  diede  origine  e perfezione. 
Il  Giraldi  avvisò  questo  genere  degno  solo  de*  sal- 
cicciai  ; ma  fu  giudizio  troppo  severo  ed  arrischiato, 
a cui  i contemporanei  di  lui  diedera  co’  plausi  loro 
la  più  solenne  mentita  : cbè  minor  lode  non  è dovuta 
al  Herni  per  questa  nuova  maniera  di  poesia,  quanto 
ad  altri  di  qualsivoglia  più  nobile  e più  grave  scuola, 
per  le  vivezze,  le  grazie,  i motti,  l riboboli,  gli  equi- 
voci bizzarri  e spiritosi  de’  quali  i giocosi  suoi  versi 
SODO  pieni,  e soprattutto  per  le  tante  e si  giudizioso 
invenzioni  e maniere  di  lodare  e mettere  in  mara- 
viglia cose  vili  ed  abbiette.  Nelli  satira  vuoisi  il  Remi 
per  lo  più  degno  dopo  Dante  e FAriosto  ; c poteva 
andar  del  pari  con  essi,  se  avesse  saputo  astenersi 
dall’empietà  e da  una  soverchia  maldicenza.  Ebbe 
il  gran  talento  di  riunire  in  sull’atto  più  idee  sem- 
plici, ma  dissimili  e distinte,  ed  impastarle  ed  incor- 
porarle insieme  per  modo  da  farne  uscire,  al  dire  de! 
Baretti,  una  naturalissima  idea  composta.  Dalle  sue 
ingegnose  facezie,  abbellite  con  le  grazie  della  più 
purgata  toscana  favella,  emerse  un’amabilità  ingenua 
ed  una  leggiadria,  condite  da  un'incantevole  natura- 
lezza. Parecchi  dotti,  Ira’ quali  l’Algarotli,  trovano 
negli  scherzi  dei  Berni  una  scienza  profonda  cho 
sfugge  agli  occhi  de'  menveggenti.  Il  Nìsieli,  parago- 
nando il  celebre  sonelto  del  Berni:  /o  ho  per  came- 
riera mta  l’ancroia  ecc.,  con  due  componimenti  giam- 
bici e satirici  di  Marziale , dà  la  palma  al  nostro 
Francesco,  conchiudendo»  • 11  Remi  con  tutti  i colorì 
retlorici  di  evidenza,  di  amplificazione,  di  varietà,  di 
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piacevolezza  rìdicoloea  ci  (a  vedere  ciò  che  può  far 
la  natura  e l'arte  in  siffatto  caso  (Projinn.,  voi.  iii, 
pari.  7)  •.  — Il  Boiardo,  come  ognun  sa,  diede  opera 
tìl'Orlando  mnamoralo,  cbe  non  compì,  e rincollo 
e barbaro  stile  lo  rendeva  ingrato  ai  lettori.  Il  Derni 
lo  riformò  vestendolo  alla  sua  maniera,  correggen- 
done lo  stile,  mutandone  il  serio  io  burlesco , e si 
rese  in  certa  guisa  il  precursore  del  Cervantes, 
esagerando  le  imprese  de’paladini  con  un  brio,  una 
bizzarra  venusti , un'aria  comica  da  destare  natu- 
ralmente il  riso.  Tale  fatica  del  Derni  fu  disap- 
provala dall' Aretino  e dal  Doni,  non  ebe  da  altri. 
Pretesero  alcuni  ch'egli  vi  desse  opera  nell'inteodi- 
mento  di  oscurar  la  fama  dell'Ariosto;  ma  se  ciò  fu 
pur  vero,  mostrò,  al  dire  del  Varchi,  di  non  aver  ni 
giudizio , nè  ingegno , ni  dottrina , e di  queste  tre 
doti  il  Derni  non  ebbe  certamente  difetto.  Il  maggior 
pregio  di  questo  suo  Orlando  non  isti  nella  gioconda 
follia  delle  imagini,  ma  sibbeuc  nell'Ingenua  leggia- 
dria delle  espressioni,  avendo  in  esso  raccolto  i modi 
più  gentiii  e più  chiari  del  vulgar  fiorentino,  de'quali 
i vocabolaristi  fecero  poi  tesoro  nel  gran  codice  della 
lingua.  Ebbe  il  Derni  molti  imitatori,  ma  poco  felici; 
ed  a questo  proposito  ebbe  a sentenziare  il  Parini  ; 
• chi  non  è nato  buffone  quanto  lui,  e chi  non  ha, 
come  lui,  il  vero  iotrioseco  atticismo  della  lingua, 
non  pensi  di  seguirlo  poetando,  se  non  vuole  accre- 
scere il  numera  degli  sciocchi  che  si  sono  rendati 
ridicali  e dispregevoli,  imitando  il  carattere  originale 
di  lui  (De'  priiKipii  delle  belle  lett.,  p.  ii,  cap.  iv)  >. 
E il  Casa  aveva  gii  prima  accennata  la  disperazione 
de' seguaci  del  Berni,  dicendo  di  lui; 

Che  invidiar  si  può  ben,  non  imitare. 

Fu  inoltre  il  Bemii  poeta  latino,  e le  elegie  che  se  ne 
stamparono  sono  le  prime,  al  dire  del  Tirabosclii, 
nelle  quali  si  vegga  imitato  felieeraente  lo  stile  di  Ca- 
tullo. Multe  altre  operette  del  Berni  edile  ed  inedite 
ricordansi  dal  Hazzuccbelli,  e tra  le  ultime  una  vita 
di  Pietra  Aretino  cbe  gli  fu  nemico  capitale;  ma  que- 
sta fu  veramente  stampata,  e il  Tiraboschi  ne  accenna 
un  esemplare  al  suo  tempo  esistente  nella  biblioteca 
Farsetti  di  Venezia. 

BERISTCLA  (zool.).  — Dassi  questo  nome  ad  una 
specie  d'oca  cbe  abita  le  regioni  settentrionali,  ed  è 
la  bermela  di  Ray  e l'onser  òemiein  di  Fleming.  Que- 
st'uccello porge  un  esempio  della  credulili  con  cui 
personaggi , avuti  dai  loro  contemporanei  in  riputa- 
zione di  dotti,  accettarono  le  tradizioni  più  assurde  e le 
tramandarono  ai  posteri  avvalorate  della  loro  autorità. 
Si  tenne  per  lunga  pezza  cbe  un  cirripede,  animale 
testaceo  di  mare  (penlelaemii  analifera  Leach  ; onn- 
tifa  lavit  Bruguiires)  desse  nascimento  alla  bernicla. 
Questa  conchiglia  comune  i affissa  ad  un  lungo  e 
carnoso  pedoocolo,  e travasi  spesso  attaccata  a pezzi 
di  legno  galleggiante.  I tentacoli  che  procedano  dalle 
aperture  anteriori  delle  valve  si  presentano  in  forma 
da  essere  scambiale  per  penne  da  un  poco  allento 
osservatore,  e questo  probabilmente  diede  origine 
alla  nascita  favolosa  della  bernicla.  — Vi  fu  non  pic- 
cola confusione  nella  nomenclatura  di  questo  uccello. 


Linneo  lo  considerò  come  maschio  deU'afisrr  eryiòro- 
pus  (oca  selvaggia  dal  petto  bianco)  ed  ebbe  l'anser 
breala  e l'onser  òemiefn  per  sinonimi.  Gli  scrittori  che 
a lui  tennero  dietro,  continuarono  nell'errore  fiochi 
Temininck  e Beebstein,  invece  di  restituirgli  il  nome 
appropriatogli  dagli  ornitologi  più  antichi,  lo  chia- 
marono nnser  leueopeit , ma  non  riferirono  il  nome 
specifico  di  erylòropus  all'oimi  albifrme  di  Gmelin  a 
di  Latliara.  Il  dottor  Fleming  nella  sua  5torìa  degli 
animali  britannici  rettificò  la  nomenclatura,  ed  ha 
propriamente  descritta  l'oca  bernicla  come  nnser  ber- 
mela. e l'oca  selvaggia  dal  petto  bianco  come  ansar 
eryUuroput. — D'estate  la  bernicla  s'inoltra  d'assai  nelle 
latitudini  settentrionali.  Nidifica  nell'lslanda,  nello 
Spitzberg,  nella  Groenlandia,  nella  Lapponia,  nella 
Russia,  nell'Asia  seltentrionale  e nella  baia  d'Hudson. 
Visita  la  Brettagna  in  autunno,  mostrandosi  a stormi 
numerosi  lungo  le  costo  nord-ovest  e nelle  setten- 
trionali dell'  Irlanda.  Nelle  partì  orientali  o meri- 
dionali della  Brettagna  è comparativamente  rara  e 
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in  sua  vece  scorgasi  l'oca  brenta.  La  bernicla  pesa 
da  cinque  libbre  inglesi,  i della  lunghezza  di  circa 
due  piedi  e della  larghezza  di  quattro  e mezzo  zll'in- 
circa  dall'uno  all’altro  sommolo  delle  ale.  Il  becco, 
della  lunghezza  di  circa  un  pollice  e mezzo,  i nero, 
con  una  striscia  rossigna  a dascun  lato,  e fra  esso  e 
gli  occhi  avvi  una  piccola  strìscia  nera.  Iridi  brune; 
testa  (fino  al  cocuzzolo),  guance  e gola  bianche;  il 
resto  della  testa,  il  collo  o le  spalle  nero.  Le  piume 
di  sopra  sprizzale  di  turchino,  bigio,  nero  e bianco, 
ventre  bianco;  coda  nera;  fianchi  di  un  bigio  cene- 
rognola; gambe  e piedi  di  colore  scuro,  lai  carne  ddln 
bernicla  i di  gusto  eccellente. 

BERNIER  (Fzarczsco).— Soprannominata  il  Uogol, 
celebre  filosofo  e viaggiatore  nato  ad  Angers  verso  il 
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46SS,  studiò  da  principio  la  medicina  a Montpellier.  I 
Mei  l’aroore  dei  viaggi  lo  condusse  nella  Siria.  I 
Visilò  l'EgiUo,  dove  fu  colto  dalla  peste,  quindi  passò  H 
nell'India,  dove  si  trattenne  per  lo  spazio  di  dodici  i 
anni,  otto  de’  quali  fu  medico  delKimperatore  Aureng- 
seb.  Amato  da  questo  principe,  stimato  da’suoi  nii> 
nislri,  potè,  in  grazia  della  loro  protezione,  percorrere 
paesi  sino  a quei  giorni  inaccessibili  agli  Europei. 
Tornato  in  Francia,  pubblicò  le  sue  osservazioni  e le 
singolarità  da  lui  raccolte.  Altri  viaggiatori  hanno 
visitato  poscia  il  Casbmir,  il  Delhi,  e l'Indoslan,  ma 
DOS  hanno  fatto  dimenticare  la  sna  relazione,  scritta 
con  una  semplicità  elegante,  Dn’esatieiza  senza  ste- 
rilità, un’erudizione  che  non  esidude  l’interesse.  Egli 
aveva  vedute  grandi  cose  e seppe  raccontarle  senza 
rimaimre  al  disotto  <iel  sno  soggetto;  ond’è  conside- 
rato anche  oggidì  come  ano  de*  migliori  storici  deirin> 
dia  ai  tempi  di  Aureng-zeb.  Amico  di  Gassendi,  e 
suo  più  mastre  discepolo,  aveva  portato  al  Mogol  la 
filosofia  epicurea  di  Ini.  Egli  ba  riassunto,  ordinato, 
presentato  per  la  prima  volta  in  francese,  e rese  po- 
polari in  un  sonlo  luminoso,  le  idee  di  quel  rivale  di 
Descartes.  Come  Epicuro,  Gassendi  e Hernicr  volevano 
che  in  vece  di  tentare  d*^  indovinare  la  natura , si 
osservasse  soltanto,  e che  si  facesse  consistere  la  virtù, 
non  già  nell’asUncnza  dai  piaceri,  ma  neU’odio  degli 
eccessi,  non  già  a porsi  al  disopra  delle  leggi  deU’uma- 
nllà,  ma  ad  assicurarsi  la  pace  e il  benessere  interno 
col  moderare  i desideri!.  Bernier  riuniva , per  un 
raro  privilegio  , le  bellezze  del  volto  e le  grazie 
dell'esterno  alla  finezza  dell'ingegno,  alla  solidità  del 
giudizio.  Per  ciò  Saint-Evremont  lo  chiamava  il  bel 
fUoiofo,  e non  reca  meraviglia  il  vederlo  frequentare 
ì personaggi  più  illustri  del  suo  tempo,  ed  essere  intimo 
de’  più  grandi  scrittorì.  Egli  stesso  insieme  con  Boi- 
leau,  compose  quel  famoso  /irr^t  òtirfes^c  che  salvò  le 
dottrine  e il  nome  di  Aristotile  dalla  proscrizione  di 
cui  erano  minacciali  dal  parlamento  di  Parigi.  Minon 
de  l’Enclos,  madama  de  la  Sabliére,  Cbapelle,  Saint- 
Evremont,  furono  suoi  stretti  amici.  — Amò  il  piacere  | 
da  uomo  volutUioso  , ma  seppe  eondnrsi  da  uomo  | 
^0^0,  e morì,  dice  Voltaire,  da  vero  filosofo,  all’età  | 
di  63  anni  nel  1688.  I 

BERMIM  (Giovsaai  Loazazo).  — Malo  in  Napoli 
nel  1898,  era  figlio  di  Pietro  Bernini  pittore  e scultore 
fiorentino.  Mentre  era  ancora  fanciullo  suo  padre  lo 
menò  colla  famiglia  a Roma  avendo  avuto  commis- 
sione da  papa  Paolo  v di  lavorare  ella  cappella  Bor- 
ghese in  Santa  Maria  Maggiore.  11  giovine  Bernini 
mostrò  un’attitadine  meravigliosa  per  la  scultura  ; ed 
airetà  di  dieci  anni  avendo  eseguito  una  testa  in 
marmo,  che  fu  generalmente  ammirala,  il  papa  mandò 
per  lui,  e lo  raccomandò  al  cardinale  Maffeo  Barberini. 
A dteiasseUe  anni  il  Bernini  fece  il  bel  gruppo  di 
Apollo  e Dafne,  che  fu  poscia  collocato  nella  Villa 
Borghese.  Studiò  al  tempo  stesso  arcbilellura  e scul- 
tura. Gregorio  xv  che  succedette  a Paolo  v,  si  valse 
di  lui  in  molle  opere,  gli  diede  pensioni  e lo  creò 
cavaliere.  Dopo  la  morte  di  Gregorio  , quando  il 
cardinale  Bararmi  fu  eletto  papa  sotto  il  nome  di 


Urbano  vm,  Bernini  divenne  sno  favorito  architetto 
e scultore  e poscia  esegui  le  grandi  opere  che  hanno 
stabilita  la  sua  fama.  Noi  menzioneremo  soliamo  le 
principali  : 1*  la  confessione  di  S.  Pietro,  cioè  le  co- 
lonne di  bronzo  e il  baldacchino  sotto  la  cupola  cui 
lavorò  per  nove  anni,  e per  cui  ricevè  (0,100  scudi 
(83,700  lire),  oltre  una  pensione  e due  benefizi!  peri 
suoi  fratelli;  i**  il  palazzo  Barberini  e la  fontana  nella 
piazza  dov*è  fabbricalo;  8*  la  facciata  del  collegio  de 
propaganda  fide;  à*  parecchie  altre  fontane  in  Roma; 

parecchie  opere  ed  ornamenti  nell’  interno  di 
S.  Pietro:  fra  le  altre  le  nicchie  e le  scale  nelle  pile 
che  sostengono  la  cupola,  per  cui  venne  accusato 
da  critici  incompetenti  di  essere  stato  causa  delle 
crepature  che  si  scorsero  nella  cupola  intorno  a quel 
tempo.  Ma  le  pile  erano  state  fatte  vuote  sin  dal  prin- 
cipio: e fu  provato  dopo  per  le  disamino  del  Poleni  e 
d’altri  arcliìteui  che  le  fenditure  della  cupola  si  do- 
vevano ad  altre  cause  (redi  le  vite  del  Bernini,  di 
r^rlo  Fontana  e del  Vanvitelli  senile  dal  Milizia).  Fece 
ancora  il  Bernini  una  testa  rappresentarne  Carlo  i 
d’Inghilterra  per  cui  fu  magnificamente  rimunerato. 
Il  Cardinal  Mazzarìni  lo  invitò  a passare  in  Francia  e 
gli  offerse  una  ricca  pensione;  ma  papa  Urbano  non 
volte  permettergli  di  lasciar  Roma;  nè  il  Bernini  aveva 
molta  voglia  di  andarvi.  Giunto  all’  età  di  qua- 
rani’anni  sposò  Caterina  Fez!  figlia  di  un  rispettabile 
cittadino  romano,  e da  quel  tempo  in  poi  visse  tem- 
peratamente, e lavorò  di  continuo  non  lasciando  tal- 
volta Io  scarpello  per  selle  ore.  Nè  interrompeva  il 
suo  lavoro  per  visite  di  stranieri,  fossero  pur  questi 
prìncipi  o cardinali.  Essi  entravano  quctamentc  c 
sedevano  per  osservarlo  mentre  lavorava.  Sotto  il 
pontificato  d’InnoccDzox,  che  succede  ad  Urbano  vin, 
Bernini  fece  la  gran  fontana  In  piazza  Navona  e co- 
minciò ancora  il  palazzo  di  Monte  Citorio.  Da  Ales- 
sandro VII  ebbe  commissione  diesogoire  la  grand’opera 
della  piazza  S.  Pietro:  egli  fece  il  magnifico  colonnato 
ed  ancora  la  grande  scala  che  mena  dal  portico  della 
chiesa  al  palazzo  Vaticano,  e poscia  diede  mano  alla 
gran  cattedra  dìS.  Pietro  di  bronzo  dorato.  Il  palazzo 
Bracciano  ai  Santi  Apostoli  è anche  una  delle  sue 
opere,  ma  non  delle  migliori.  L’elegante  chiesa  di 
Sant'Andrea  a Monte  Cavallo  è parimente  cosa  sua. 
Luigi  XIV  scrisse  al  Bernini  nel  4668  invitandolo  con 
I grandi  istanze  a Paridi,  a fine  di  dirigere  alcune 
* fabbriche  e specialmente  quella  del  Louvre.  L’am- 
basciatore francese  alla  corte  di  Roma,  il  duca  di 
Creqnl,  s’indirizzò  per  questo  a papa  Alessandro  in 
nome  del  suo  signore.  Esitò  alquanto  il  Bernini  ma 
alla  fine  parti.  Il  suo  viaggio  fu  un  continuo  trionfo: 
fece  pubblicamente  la  sua  entrata  in  Firenze  c fu 
ricevuto  dal  Granduca  col  più  grandi  onori.  Sinflle 
accoglienza  trovò  a Torino,  a Lione  e dappertutto. 
Il  nunzio  usci  di  Parigi  per  incontrarlo.  Fu  rice- 
vuto alla  corte  di  Luigi  come  un  uomo  la  cui  pre- 
senza onorava  la  Francia.  Quando  il  Bernini  vide  la 
facciata  del  lx)ovre,  che  è verso  la  chiesa  di  S.  Ger- 
mano e che  si  slava  allora  eseguendo  giusta  il  dise- 
gno di  Claudio  Perrault,  candidamente  disse,  che  un 
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pae$c  il  quale  possedeva  arcliitcUi  di  quel  merito 
non  aveva  alcun  bisogno  di  lui»  e perciò  in  Parigi  in 
fatto  di  architettura  non  operò  cosa  alcuna.  Rimase 
per  otto  mesi  in  quella  capitale  lavorandovi  in  molle 
opere  di  scultura,  c fra  le  altre  condusse  un  busto 
dì  Luigi  XIV  per  cui  fu  splendidamente  rimunerato. 
Al  suo  ritorno  a Roma  in  segno  dì  gratitudine  fece 
una  statua  equestre  di  Luigi  xiv  che  fu  poscia  collo- 
cala a Versailles,  t'.lemente  ix,  che  succedette  ad 
Alessandro  vn,  si  valse  del  Bernini  in  molte  opere, 
fra  le  quali  accenneremo  le  balaustrate  sul  ponte  di 
Sant’Angelo,  la  V'illa  Rospigliosi  o Taltare  della  cap> 
pclla  dello  stesso  nome  presso  Pistoja.  Giunto  all’età 
di  oltanl’anni,  il  Bernini  fece  un  Cristo  in  marmo  e 
lo  oiTri  a Cristina  regina  di  Svezia,  che  era  stata  la 
costante  sua  protettrice,  ma  essa  non  volle  accettarlo, 
dicendo  che  non  era  abbastanza  ricca  per  pagarlo 
quanto  avrebbe  meritalo.  Il  Bernini  tuttavia  gliene 
fe’  lascito  nel  suo  testamento.  Mori  in  Romanci  4680 
DeU’età  di  otlanladue  anni  onorato  e compianto  da 
tatti.  Fu  sepellito  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mag> 
giore.  Lasciò  una  fortuna  di  circa  400,000  scudi 
(2,148,000  lire).  Fu  uno  degli  artisti  piò  avventurali 
e meglio  ricompensati  che  fossero  maÌ.-~  Il  Bernini 
era  collerico  e pronto,  ma  cordiale,  caritativo  e ne- 
mico deirinvidìa  e della  maldicenza.  Era  vivace  ed 
amante  di  spettacoli  teatrali  cui  prese  parie  talvolta 
egli  stesso.  Pittore  non  meno  che  scultore  lasciò  circa 
150  quadri  che  furono  perla  maggior  parte  comprali 
per  le  gallerie  Barberini  e Ghigt.  Il  Milizia  nella  vita 
del  Bernini  (f  He  degli  arc/u/e(ii)  dà  un  catalogo  delle 
numerose  opere  di  lui  di  scultura  e d'architettura.  A 
lui  si  devono  t mausolei  di  A lessandro  vii,  dì  t'rbano  vni 
e della  contessa  Matilde  nel  (empio  di  S.  Pietro.  Mor- 
bidezza e finitezza  neiretecuzione  sono  le  qualilà  ca- 
ratteristiche delle  scultore  del  Bernini;  non  cosi  felice- 
mente riuscì  nella  bellezza  del  disegno  e della  forma. 
Diecsi  che  ne’suoi  ritratti  sia  stato  mollo  felice.  Per 
riguardo  airarcUiteUura  le  sue  opere  sono  eleganti  e 
piacevoli  quanio  aireffetto  generale,  quantunquesiano 
difettose  in  alcune  partì.  Moltiplicò  gli  ornamenti;  non 
mantenne  sempre  il  carattere  de’rispettivi  stili;  mischiò 
le  linee  curve  alle  rette;  brevemente,  ei  preferì  so- 
vente il  suo  capriccio  elegante  alla  semplicilà(Milizia, 
f'ita  del  Bernini).  .Alcuni  de’ suoi  discepoli  ed  imitatori 
portarono  più  oltre  ì difetti  del  maestro.  Il  Bernini 
tuttavia  non  cadde  mai  nelle  stravaganze  del  Bor- 
romini  suo  contemporaneo.  Mattia  de' Rossi  fu  il  fa- 
vorito allievo  del  Bernini.  Carlo  Fontana  fu  pure  uno 
de’  suoi  discepoli. 

BLRMS  (FftA?(cesco  GtovAcciiiso  de  Pierzes  de).— 
Dei  marchesi  de  Bernis  e di  S.  Marcello,  nacque  a 
S.*  Marcello  delTArdéche  nel  4715.  Fu  canonico  di 
Bnoude,  ncirAlvernia.quindiconte-caDonicpdi  Lione. 
Passato  a Parigi,  leggiadro  e gentile  com’era,  c gaio 
verseggiatore,  fu  avuto  caro  dai  grandi  e dalla  corte. 
I>c  sue  poesie  erano  leggere  e di  mal  gusto;  ma  an- 
davano a sangue  al  bel  mondo,  e indarno  Voltaire 
gli  diede  il  soprannome  di  Babet  la  6ou7ue(/ére.  Es- 
sendo di  povera  fortuna,  madama  di  Pompadour  gli 


procurò  una  pensione  dal  re;  e nel  4751  fu  mandato 
ambasciatore  a Venezia.  Tornato  in  Francia,  entrò 
nel  gran  consiglio,  e fu  poscia  ministro  degli  af- 
fari esteri.  Contribuì  con  la  sua  protettrice  all’al- 
leanza della  Francia  colTAuslria  e venne  accagionato 
della  malaugurata  guerra  dei  sette  anni.  Duclos  lo 
difende;  ma  le  sue  lettere  stesse  a Paris  Duverney 
altro  non  provano  se  non  ebe , gittato  il  guanto, 
non  mancò  di  sollecitudini  per  condurre  n buon  fine 
quella  guerra.  Condannato  dalia  pubblica  opinione 
si  rassegnò  a rendere  il  portafoglio.  Clemente  xiii  lo 
aveva  già  creato  cardinale  diacono.  Caduto  in  dis- 
grazia della  corte,  venne  esiliato,  ma  sei  anni  dopo 
fu  fallo  arcivescovo  d'Alby,  enei  4763  mandato  am- 
basciatore a Roma,  dove  ne' conclavi  del  4769  e del 
4774  mostrò  grande  abilità.  Per  ubbidire  alla  corte 
di  Francia,  ti  adoperò  per  la  soppressione  de’ gesuiti. 
Dopo  la  rivoluzione  ricusò  il  giuramento,  e rinunciò 
rambasciala  , perdendo  uua  rendita  di  400,000  fr. 
Il  cav.  de  Azara  gliene  ottenne  una  dalla  Spagna. 
Mori  in  Roma  nel  1794  in  fama  di  splendido  mece- 
nate dell'arti  e delle  lettere.  Dei  suo  libro:  OEucres 
mélées  en  prose  et  en  ver$,  e del  suo  poema  La  refi- 
gion , non  occorre  parlare,  trattandosi  d'  opere  già 
dimenticate. 

BER^O(jlLLL  — Questa  famiglia,  illustre  per  la 
serie  di  geometri  di  primo  ordine  cb'  essa  ha  for- 
niti, era  originaria  di  Anversa;  ma  dal  secolo  xvi  le 
guerre  religiose  l’averano  stretta  a ripararsi  in  Ba- 
silea, ove  era  giunta  alle  prime  dignità  della  repub- 
blica. Il  primo  che  acquistò  celebrità  nelle  scienze, 
Giacomo  Bernouilli,  nacque  a Basilea  nel  4654,  e quivi 
professò  le  maieroaticbo^al  4687  sino  alla  sua  morte 
accaduta  nel  4705.  Unitamente  al  fratello  Giovanni 
sviluppò  con  rara  felicità  le  basi  del  calcolo  differen- 
ziale e del  calcolo  integrale,  indicate  anziché  esposte 
da  Leibnitz  negli  Jota  ei  udilorum  di  Lipsia  dell’anno 
4684.  L'illuslre  Leibnitz,  con  una  sincerità  degna  del 
suo  genio,  confessò  che  il  suo  metodo,  perfezionalo 
dai  due  Bernouilli,  apparteneva  a loro  non  meno  che  a 
lui.  Oltre  un  gran  numero  di  ricerche  sulla  teorìa  delie 
curve  e sulla  meccanica  razionale,  i geometri  gli  de- 
vono la  conoscenza  della  proprietà  dei  numeri  che  si 
chiamano  numeridiEemoui7/te  che  hanno  Unta  parte 
nella  teoria  della  serie.  Una  raccolu  delle  sue  opere 
miste  si  è pubblicala  a Ginevra  nel  4744  col  lìtolo  di 
Jaeobi  Bernouilli  opera,  2 voi.  ìn*4”.  Ma  lo  scritto  che 
forse  lo  raccomanderà  più  alla  posterità,  quello  cioè 
in  cui  pose  i fondamenti  della  teoria  matematica  e 
filosofica  delle  probabilità,  fu  dato  alla  luce  dopo  la 
sua  morte  per  le  cure  del  suo  oipote  Niccolò  Bernouilli, 
sotto  il  titolo  di  conjeetandi  (Basilea  4743,  in-4^). 
In  quest’  opera  si  trovano  i teoremi  che  porUno  il 
suo  nome,  concernenti  le  le^i  delle  probabilità  risul- 
tanti dalla  ripetizione  degli  eventi,  teoremi  sovra  cui 
riposano  tutte  le  applicazioni  pratiche  della  teoria  delle 
probabilità.  — GiovAHin,  suo  fratello,  nato  a Basilea 
nel  4667,  gli  succedette  nella  cattedra  e la  tenne  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  il  4*  gennaio  4748.  Le  opere 
di  questo  sono  state  riunite  in  uD'cdizione  pubblicata 
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s Ginevra  nel  'i  volumi  ia*4^  Fu  al  pari  di  , 

Giacomo  ardente  promotore  dei  nuovi  calcoli  esposti  I 
da  Leibnita;  i suoi  scritti  contengono  una  niullitudino  ' 
di  scoperte , ebe  tutte  sono  state  utilissime  al  perfe-  i 
aionamento  del  calcolo  integrale,  li  calcolo  esponen-  | 
alalo , la  cui  idea  creatrice  appartiene  per  verità  a 
Leibnitz , può  ciò  non  ostante  riguardarsi  come  una  | 
scoperta  di  Giovanni  Bernouilli,  che  ne  pubblicò  i pri- 
mi saggi  nel  1697.  Ai  metodi  per  dilTerenziure  e in- 
tegrare le  funzioni  a esponenti  variabili,  aggiunse  il 
metodo  per  integrare  le  funzioni  razionali.  — Questo 
celebre  geometra  ebbe  lo  spirito  elevalo , ma  irre-  I 
quieto  0 geloso.  Il  suo  carattere  impetuoso  e iracoudo 
lo  fece  spesse  volte  prorompere  in  inveUivo  ed  iti- 
giurie  contro  il  fratello  e contro  un  gran  numero  di 
dotti  suoi  contemporanei  : ma  conservò  una  costante  i 
amicizia  per  Leibnitz.  La  sua  vita,  più  lunga  di  quella 
di  Giacomo,  lo  pose  in  grado  dì  acquistare  cognizioni 
più  estese;  ma  non  si  dee  per  questo  considerare  come  I 
supcriore  al  fratello,  perchè  se  nelle  opere  di  Giovanni  | 
si  scorge  maggior  eleganza,  in  quelle  di  Giacomo  si 
rinviene  maggior  profondità  e finezza.  — ^IccoLÒ,  | 
nipote  dei  due  precedenti,  nato  a Basilea  nel  1687  e | 
morto  colà  nel  1739,  uni  lo  studio  della  geometria  a 
quello  del  dirilto,  e si  fece  conoscere  per  una  lesi  sugli 
assenti,  in  cui  si  proponeva  di  applicare  il  calcolo 
delle  probabilità  a questa  dilieala  questione  di  giu- 
risprudenza. Fu  professore  di  matematiche  e di  logica 
a Padova  e poscia  dì  leggi  in  patria. — Daniele,  uno  dei 
figli  di  Giovanni,  nato  a Groninga  nel  1700,  morto  nel  I 
1783,  sostenne  con  gloria  il  nome  della  sua  famiglia 
nei  corso  del  secolo  xvni  e fu  degno  emolo  di  Clairaul, 
di  d’Alciuberl  e di  Eulero.  Dirci  volle  coronato  dal- 
FAceademia  delle  scienze  di  Parigi , riempi  di  sne 
Memorie  le  collezioni  di  quella  società  e delle  altre  di 
Berlino  e di  Pietroburgo.  Suo  padre  e suo  zio  erano 
stati  ì sostegni  della  scuola  di  Lcibnizio  ed  in  appresso 
i più  formidabili  avversarii  delle  dottrine  neutunìane, 
a cui  avevano  aderito  tutti  i geometri  inglesi  ; ma  Da- 
niele seguitò  il  progresso  delle  idee,  concorrendo  coi 
geometri  contemporanei  che  abbiamo  nominati  a svi- 
luppare la  teoria  del  sistema  del  mondo  fondala  sulla 
legge  della  gravitazione  neutoniana.  Ingegnoso  fisico 
quanto  profondo  geometra,  egli  ha  spiegate  emioen- 
temente  queste  due  qualità  nel  suo  gran  tralUito  d*i- 
drodinaniiea,  Strasburgo  1738,  in>4".  CoUivò  esso 
pure  il  calcolo  delle  probabilità,  fu  quegli  che  propose 
nello  Memorie  deirÀccademia  di  Pietroburgo  il  para- 
dosso divenuto  celebre  sotto  il  nome  di  Problema  di  ! 
P/eiroburgo , per  risolvere  il  quale  imagiiiò  la  teoria  j 
della  speranza  morali.  11  processo  dell*  inocula/.ione  | 
venne  ad  offrirgli  un’altra  occasione  di  applicare  il  : 
calcolo  delle  probabilità , ed  ebbe  sopra  questo  sog- 
getto differenze  con  d’Alerobert.  — Noi  non  citeremo 
qui  parecchi  altri  geometri  della  stessa  famiglia  meno  ! 
celebri;  Tultimo  che  acquistò  fama,  almeno  fra  gli  ' 
stranieri,  era  figlio  di  Daniele  e mori  nel  1789  ba- 
gnandosi nella  Neva. 

BEKOALDO  (Filippo  il  vecchio).  — Nacque  in  Bo- 
logna  da  antica  c nobile  famiglia  nel  1133.  Ebbe  a 


maestro  nelle  lingue  greca  e latina  Francesco  Puleo- 
lano;  poi  datosi  da  sè  alle  lettere,  vi  progredì  a segno, 
che  alla  età  di  soli  19  anni  le  professò  in  patria  con 
: onore,  pota  Parma,  a Milana  ed  anche  a Parigi  con 
; islraurdinario  plauso  e concorso.  Ma  ivi  poco  stette, 
perocché  la  ;>alrìa  ebbe  a richiamarlo.  Passando  per 
Milano,  dove  fresca  era  la  sua  uicmuria,  vi  fu  accolto 
con  incredibile  allegrezza  , c si  tenne  in  dovere  di 
I soddisfare  al  desiderio  di  que’citladini , recitando  in 
I puliblicouna  delle  sue  lezioni. — In  Bologna  alzò  nuovo 
grido,  cd  ebbe  fino  a seicento  uditori.  Insegnò  oltre 
all’eloquenza  la  filosofia,  la  legge  c la  medicina,  o 
copri  onorevoli  ufficii.  Occupatissimo  com’egli  era , 
non  cessò  di  mostrarsi  piacevole  e amante  del  sollazzo; 
finché  sposata  Camilla  Paleolli  nel  1198,  tenne  d’al- 
tura in  poi  onesta  e ritirala  vita.  Fu  nemico  delie  bri- 
ghe, c quasi  tutti  i letterali  contemporanei  lo  amarono. 
Ma  venne  in  aperta  rottura  con  Raffaello  Regio  e Gior- 
gio Menda,  cui  punse  e bersagliò  vivamente.  Ìa  de- 
bolezza della  sua  complessione  lo  rapi  neirelà  di  31 
anno  nel  1303.  — 11  catalogo  delle  sue  opere,  diviso 
in  10  articoli,  si  può  %'cderc  nel  MazzncclieKì.  Qui  basii 
accennare  die  appena  v’ha  scrittore  latino  su  cui  non 
abbia  esercitata  la  penna  e l’ingegno.  l>asciò  comenti 
sulla  Storia  naturale  di  Plinio,  sulle  opere  di  Virgilio, 
di  Properzio,  di  (kiliunella  ed  altri  tenitori  di  coso 
rustiche,  di  Svetonio,  Frontino,  Cicerone,  Plinio  il 
giovane,  Apuleio,  Solino,  Filostrato,  Senofonte,  Plau- 
to, Cesare,  Gellio,  Floro,  Lucano  e Giovenale.  Scrisse 
inoltre  una  Selva  di  annotazioni  sopra  altri  autori, 
molte  orazioni,  opuscoli,  lettere  e poesie  Ialine,  cose 
tutte  che  lo  ripongono  nel  mimcro  de' più  laboriosi 
scTÌllori.  Non  sono  però  da  lodarsi  io  lui  ugualmente 
la  critica  c l’eleganza  dello  stile;  ma  le  troppe  cosca 
cui  pose  mano  e la  corta  vita  non  gli  diedero  l’agio  di 
correggere  c limare. 

BEROALDO  (Filippo  il  Giovine)  nato  in  Bologna  nel 
scc.  XV,  venne  in  fama  per  eloquenza  c letteratura 
ch'egli  professò  in  patria,  poi  in  Roma  nel  1316,  dove 
fu  bibliotecario  della  Vaticana.  Le  sue  poesie  la- 
tine furono  al  suo  tempo  oltre  il  giusto  merito  ap- 
prezzate; ma  preziose  si  giudicano  le  note  ch’egli  di- 
stese sopra  i primi  cinque  libri  degli  Annali  di  Tacito 
allora  trovali  o da  Leon  x falli  pubblicare. 

BEROC  (zoo/.).  — Genere  di  animali  marini  stabi- 
lito da  Muller  e collocalo  da  limarci  nella  seconda 
divisione  della  prima  sezione  del  suo  primo  ordine 
iìe'radiali.  Cuvier  colloca  questo  genere  nc’snoi  acalefi 
che  formano  la  terza  classe  de’suoi  zoofili.  Esso  appar- 
tiene ai  ciliogrudi  di  Pdainville  e alle  ctenopboriv  di 
Kschscbollz.  Nella  classificazione  dì  Lepon  le  òrroù/rc 
formano  la  prima  famiglia  della  prima  divisione  di 
acitlephans.  Queste  specie,  die  sono  gelatinose,  tras- 
parenti ed  ovali  o globulari,  galleggiano  nell'Oceano, 
dove  sono  ampiamente  diffuse.  Lamnrck  dice  ch'esse 
sono  mollo  fosforiche  oche  dì  notte  rìspicndono  come 
lampade  galleggianti  nel  mare,  la  loro  hicentezza  fa- 
ccnd(»si  più  0 inen  viva  a seconda  delia  rapidità  del 
loro  molo.  Respirano  per  mezzo  di  cigli  che  si  sten- 
dono longiludinainiciite  e a pari  distanza  lungo  la 
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ftup€rficic  della  bocca  aU'apcrtura  ioferiore.  Fabricio 
trovò  ne’loro  organi  digestivi  alcuni  iiiinuli  crostacei 
cd  osservò  ebe  quando  alcuno  di  questi  animali  veniva 
fatto  in  pezzi , questi  continuavano  tuttavia  a vivere 
e a nuotare  mediante  razione  de* cigli  che  durava 
ancora.  Le  beroi  hanno  un  moto  rotatorio,  e [tose  os* 
servò  che  ne  hanno  anche  un  altro  prodotto  da  alterna 
contrazione  o dilatazione. 

BEIlOLUO  (stor.).  — Secondo  le  antiche  cronache 
di  Savoia  era  questi  un  principe  della  casa  di  Ottone 
Iti  imperatore,  il  quale  cercalo  a morte  dai  parenti 
dciriuipcratrice,  da  lui  (a  delta  di  quelle)  uccisa  per> 
che  colta  in  fallo,  crasi  di  Sassonia  fuggito  alla  corte 
del  re  di  Borgogna , ove  salilo  in  gran  riputazione 
per  le  sue  gesta  a prò  di  quello  Stato,  fu  in  rimunera*  ! 
zione  dc’suoi  servigi  eletto  al  governo  del  Viennese  e 
della  Moriana,  fìncliè  spentasi  la  stirpe  reale  di  Bor-* 
gogna,  venne  quest’ ultima  contea  data  in  dono  al 
fìgliuolo  di  lui,  l'nibcrto  Biancaiuano.  Ora  quest’toi> 
berlo,  risultando  da  irrefragabili  documenti  storici 
essere  il  progenitore  della  Reai  Casa  dì  Savoia,  il  Cui* 
chenon  e parecchi  altri  scrittori  delle  cose  piemon- 
tesi non  ebbero  difficoltà  di  ammettere  a stipite  di 
questa  Casa  il  Bcroldo  delle  cronache,  come  padre 
del  Biancainano.  A*  nostri  tempi  però,  corroboratasi 
con  nuove  conghielture  cd  induzioni  ropioioue  già 
emessa  da  Agostino  Della  Chiesa,  il  supposto  Beroldo 
o (icroldo,  come  si  disse  anche,  fondato  unicamente 
sull’ autorità  d'informi  tradizioni,  consegnate  assai 
tardi  nello  mentovate  cronache  di  Savoia,  cederebbe 
il  campo  a Ottone  Guglielmo,  figliuolo  di  Adalberto 
e nipote  di  Berengario  ii,  ambidue  re  d’Italia  (Vedi 
Cibrario,  Storia  della  monarchia  di  Soroia,  voi.  I, 
cap.  II). 

BEROSO  (sfor.  anf.).  —Sacerdote  del  tempio  di  Belo 
a Babilonia  al  tempo  di  Tolomeo  Filadelfo,  nacque, 
secondo  ropiniuiie  comune,  sotto  Alessandro  ilGraiide. 
Scrisse  una  storia  de'CaIdcì  e delle  gesta  dei  loro  re, 
dì  cui  non  s'banoo  più  ebe  alcuni  frammenti  nelle 
opere  di  molti  antichi  scrittori,  particolarmente  di 
Gioseffu  e di  Eusebio.  Fabricio  nella  sua  BiUiotheca 
yrceco , Hamb.  1728,  voi.  ziv,  pp.  175*211,  li  rac> 
colse  sotto  il  titolo  di  Fragmenta  lìerofù  ex  senptis  eju$ 
genuhm.  Furono  ancora  pubblicati  da  Ricbtcr,  Li^>sia 
4825,  in>8^  Per  questo  servizio  Fabricio  merita  la  ri- 
conoscenza degli  eruditi.  Il  celebre  Annio  o ^anni, 
monaco  di  Viterbo,  nato  nel  1 437  e vissuto  sino  al  fine 
di  quel  secolo  , aveva  contraffatto  molli  libri  sotto 
vecchi  nomi,  fra*  quali  Maneto,  Deroio  c Megastcne, 
cb’esso  chiamò  Melastene,  errore  in  cui  cadde  per 
causa  della  versione  latina  di  Gioseffu  fatta  da  Ru- 
fino e che  diede  occasione  a scoprire  l'impostura. 
Questi  libri  furono  da  lui  pubblicati  con  un  comenlo, 
e per  qualche  tempo  furono  creduti  genuini,  ma  al  pre- 
sente sono  riconosciuti  apocrifi.  Si  può  vedere  nella 
iiibliotheca  historica  di  Mcusel  (Lipsia  1782,  in-8", 
voi.  1,  pari.  1,  p.  15),  una  notizia  delle  edizioni  del 
falso  berosu  con  un'enumerazione  dei  primi  autori  da 
cui  fu  scoperto  l' inganno.  — Dopo  che  i .Macedoni  si 
furono  iiiipadroaili  di  Babilonia,  Beroso,  a quanto  si 


dice,  imparò  da  essi  il  greco , e quindi  essendo  ao« 
dato  in  Grecia,  si  domiciliò  a Cos  (Vitniv.  lib.  ix,  c.7) 
dove  slabìll  un  collegio  o scuola  per  lo  studio  del- 
l’astronomia e deU’astrologia.  Da  Cos  andò  ad  Atene, 
ove  acquistò  tanta  fama  colle  sue  predizioni  che  gli 
Ateniesi  s’indussero  ad  erigergli  una  statua  eolia  lin- 
gua dorata  nel  loro  ginnasio  (Plin.  //ùL  noi.  lib.  vu, 
c.  57).  Vedi  Morcri,  Diction.  hi$t.  ediz«  Amst.  1740, 
tom.  Il,  pag.  238;  Biogr^  unh.  Paris  1811,  Ìo-8*, 
tom.  IV,  p.  335;  Pridcaux,  Connexion  oflkehiu.  of 
ìhe  old  and  uew  test.  Londra  1725,  io-8*,  voi.  n, 
p.  805;  III,  p.  97).— Si  disputa  dagli  eruditi  se  Beroeo 
l’astronomo  sia  lo  stesso  che  lo  storico.  Per  le  auto- 
rità relative  airastronomìa  di  Beroso,  vedi  Weidler, 
lliat.  oitron.  e Blounl,  Genstira,  occ. 

BEROSO  {entom.). — Genere  d'insetli coleotteri  della 
famiglia  degl'idrofilidi  (Leacb).  Questo  scarabeo  abita 
gli  stagni , in  cui  si  vede  nuotare  supino.  Sonvi 
però  altre  peculiarità  nel  suo  modo  dì  progressione 
nell’acqua  Io  quali  essendo  comuni  alla  tribù  saranno 
descritte  sotto  la  parola  loaoriuoi.  I berosi  pasconsi 
probabilmente  di  sostanze  vegetali.  Il  colore  comnne 
delle  specie  è un  giallo  fosco  variato  di  macchie  di 
un  bronzino  scuro.  La  loro  forma  è pressoché  ovale 
e i caratteri  principali  sono  occhi  prominenti,  clipeo 
intiero,  antenne  con  otto  articoli,  torace  più  stretto 
delle  elitre. 

BERQUN  (Aeholoo).  — ^acque  a Bordeaux  nel 
1749.  Poche  persone  sono  più  conosciute  io  Francia. 
L’amico  dei  /anciulli  ba  acquistato  dei  dritti  alla  ri- 
conoscenza  dei  genitori,  ^on  bavvi  alcuna  madre, 
specialmente  fra  quelle  che  allattano  esse  stesse  i loro 
bambini,  ebe  non  abbia  detto  sovente:  Dors,  mon 
enfant  t elos  la  paupière  (dormi,  mio  bimbo,  chiudi 
le  palpebre).  La  romanza , che  ba  questo  verso  per 
ritornello,  è una  delle  più  graziose  delFaulore.  Si  fa 
pur  leggere  con  piacere  quella  di  Genoveffa  di  Bru- 
bante.  Con  romanze  ed  idìlii  esordi  Berquin.  La  rac- 
colla  iiililolata  l'/fmi  des  enfant,  fonna  6 volumi,  ed 
! é r opera  più  importante  che  abbia  composta.  E io 
j forma  di  dialoghi,  di  racconti  e di  azioni,  ed  è inte- 
I ressante  ed  islruUiva  ad  un  tempo.  L’accademia  fran- 
, cesc  aggiudicò  all’autore  deU'yimi  des  enfant  il  pre- 
mio» cb'essa  aveva  proposto  per  l’opera  più  utilo  che 
sì  fosse  composta  nel  1784.  Le  opere  del  Berquin  for- 
mano una  lunga  serie  dì  volumi  in-18*.  Si  devono  in 
gran  parte  a Weiss  scrittore  tedesco  autore  di  parec- 
chi ottimi  scritti  per  la  gioventù  e ad  altri  autori  in- 
glesi; ma  il  Berquin  se  le  è appropriale  per  la  natu- 
ralezza e la  semplicità  dello  stile.  La  fama  del  Berquin 
non  è diminuita  dopo  la  sua  morte.  Gl* idilli,  i ro- 
manzi c la  sua  traduzione  del  Pimmatione  di  G.  G. 
Rousseau  attestano  il  valore  di  luì  nella  poesia , 
massime  in  quella  che  esprime  le  passioni  ed  i sen- 
timenti soavi.  Berquin  era  cbiaroato  dalla  natura  a 
siffatto  genere  di  opere;  era  dolce,  sìncero,  inge- 
nuo , e sì  compiaceva  di  trattenersi  coi  fanciulli  c a 
prender  parte  ai  loro  trastulli.  iNon  è a credere  tut- 
tavia ebe  non  sapesse  scrivere  opere  d’altro  genere. 
Egli  compilò  per  qualche  tempo  il  Moniteur  e fu  col- 
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Uboratore  di  Ginguenè  c di  Grouvello  nella  Ffui7/e 
VìUaqeoiit.  Fu  proposto  nel  1791  per  istitutore  dei 
principi  reali  di  Francia,  ma  la  morte  4o  colse  ai  il 
dicembre  dell'anno  stesso. 

BERRETTA  o Berretto  («(or,  e cosi.).  — Coper- 
tura della  testa  fatta  in  varie  foggio  e di  diverse  ma- 
terie. Credest  voce  derivata  dal  turco  lertta  o barate, 
che  ha  lo  stesso  senso,  e da  cui  pur  si  vuole  derivato 
il  barrtt  dai  tedeschi.  In  ogni  tempo,  presso  tutti 
i popoli  e sollo  qualsivoglia  clima  il  bisogno  di  co- 
prirsi la  testa  in  certe  ore  del  giorno  o della  notte 
ba  dovuto  determinare  i più  antichi  abitatori  del 
globo  a trovar  pure  qualche  maniera  di  copertura. 
Ma  non  sarebbe  che  indarno  il  cercarne  qualche  sto- 
rico indizio  ne'  tempi  più  remoli  ; s Ira'  i primi  po- 
poli dell'Asia  pare  che  le  sole  donne  usassero  coprirsi 
il  capo  di  un  velo  in  certe  occasioni.  Gli  ebrei  an- 
davano col  capo  scoperto,  eccetluato  il  tempo  di  lutto 
0 di  pioggia,  in  cui  lo  coprivano  col  lembo  del  pallio 
da  essi  usato.  I Babilonesi  portarono  in  vece  di  ber- 
retta una  specie  di  turbante,  ed  i Medi  una  maniera 
di  magnilìca  tiara.  I Greci  ed  i Romani  andavano  a 
lesta  nuda;  ma  le  donne  loro  non  mostravaosi  in  pub- 
blica se  non  coperto  il  capo  d'un  velo,  o a meglio  dire, 
d'una  specie  di  manto.  Gli  Ateniesi,  al  dire  di  Ebano, 
portavano  qualche  volta  il  pilion,  specie  di  berretta, 
da  cui  venne  il  pìltus  de'  Romani.  Questi  poi  negli 
eccessi  di  calore  e di  freddo  coprivansi  il  capo  con 
un  lembo  della  loro  toga  ; e camminando  di  nolle, 
poncvansi  berrette  o cappucci.  In  viaggio  poi  usa- 
vano il  petozo,  ad  essi  forse  venula  dai  Greci,  cheavea 
la  forma  del  cappello  atlribuito  a .Mercurio.  Seneca  ed 
Ovidio  ricordano  i berrettini,  pileoli,  che  erano  per- 
messi agl'infermi.  11  p.  Sopranis  (De  tal.  Jvd.)  rife- 
risce parecchi  esempi  dell'uso  da' gentili  di  sacrificare 
col  capo  coperto.  Quintiliano  ricorda  certi  berrellini, 
da  cui  pendevano  due  ale  che  porla  vansi  al  suo  tempo 
per  lusso  o malattie  o da  chi  recitava  in  teatro  per 
non  udire  Io  strepito  degli  spctiatori.  In  appressa 
usarono  i Romani  di  cingersi  il  capo  con  bende,  sin- 
golarmente quelli  che  cominciavano  a nudrire  i ca- 
pelli. I.a  berretta  pressa  i Romani  fu  simbolo  di  li- 
bcrlà,  siccome  scorgesi  sulle  medaglie  ; e quand'essi 
volevano  rendere  la  liberti  ad  uno  schiavo,  gli  da- 
vano la  berrella,  cerimonia  che  chiamavano  vocare 
aervos  ad  gileum  (Erasmo,  y^dag.  cent,  t,  n°  37;  Aulo 
Gellio,  lib.  VII,  cap.  4,  e Budeo,  sopra  l'uUima  legge, 
ff.  de  orig.  jur.).  Siffalli  liberi!  non  se  la  toglievano 
di  capo  sino  a che  i capelli  erano  Unto  cresciuti  da 
far  disparire  la  tonsura,  ch'era  il  distintivo  della  ser- 
vitù. Da  questo  fatto  molti  pensano  derivato  l'uso 
nelle  universilù  di  dar  la  berrelU  ai  lieensiali  in  qual- 
che beoltà,  ad  accennare  che  essi  hanno  riacquisUU 
la  loro  libertà,  cessando  d'essere  soggetli  alla  verga 
del  superiore.  Fu  cerUmenle  in  allusione  a quel  sim- 
bolo di  emancipazione  che  i repubblicani  del  (793 
adotUrono  il  berretto  frigio  e ne  ornarono  l' imagine 
della  libertà.— Ora  tornando  all'istoria,  diremo  che 
le  berrette  dei  Romani  erano  di  lana,  che  si  usa- 
vano in  tempo  di  cerimonie  religiose , de'  ginocbi, 
fincicf.  pop.— Tomo  II. 


delle  feste,  in  visggio,  come  s' è dello,  e durante  la 
guerra  ; e quelle  de'  pontefici  erano  di  forma  conica. 
Gl'iinperatari  di  Costantinopoli  portarono  berrello  di 
velluto  cinted'una  corona,  eOiuslinianoi  viene  rappre- 
sentatoeon  una  di  questo  fregiata  di  due  ordini  di  perle. 
Alcuni  tcriUori  francesi  pretendono  cbe  tale  foggia  di 
berrctU  fosse  pure  usala  dai  loro  re  della  prima 
razza,  ad  imitazione  degli  augusti  d' Oriente,  e che 
l'uso  passasse  nella  seconda  e terza  dinastia,  veden- 
dosi cosi  coperta  il  capo  del  res.  Luigi  in  una  pillura 
su  vetro  in  Parigi.  Questa  berretta  credesi  da  allri 
introdotta  in  Francia  solamente  nel  secolo  xiv  sotto 
il  regno  di  Carlo  v,  surrogandola  al  cappuccio  che  si 
lasciava  cader  sulle  spalle.  Se  era  di  velluto  chiama- 
vasi  morlier,  e bonnet  s'era  di  lana  ; quella  era  guer- 
nita,  questa  era  senza  ornamenti,  ma  con  due  coma 
di  moderata  altezza,  uno  de'  quali  serviva  a coprirsi 
e discoprirsi.  Il  morlier  fu  riguardato  qual  insegna 
di  grand'onore,  e dopo  Carlo  vii  non  fu  permesso  ad 
altri  che  al  re,  ai  principi,  baroni  e cavalieri.  Si  con- 
servò sino  alla  rivoluzione  del  1793  quale  insegna 
speciale  di  dignità  dei  presidenti  e cancellieri  in  capo 
dei  parlamenti.  In  Italia  ai  usò  dai  nobili  circa  il 
sec.  XV,  c fregiavanla  con  medaglie  d’oro,  gemme, 
pennacchi;  e sulle  armi  gentilizie  fu  collocata  qual  ci- 
miero, e i baroni  ne  coprivano  la  targa  delle  armi 
loro,  unendovi  un  filo  di  perle.  Ma  non  bisogna  pen- 
sare che  Ira  noi  z’incominciasse  allora  a portare  la 
bcrrcita,  cbè  di  essa  si  trova  menzione  sin  dal  sec. 
XI,  e un  mercatante  di  berrelle  trovasi  menzionato  nel 
IVofeUino,  e Gio.  Villani  parla  d'alcuni  cbe  avevano 
berrette  in  capo,  ecc.  Coll' andar  del  tempo,  quelle 
di  forma  rotonda  usandosi  dal  popolo,  i sigoori  di 
toga  le  portarono  di  forma  quadra.— La  berrella  si 
usò  anche  per  segno  di  dieonore,  variala  di  forma  e 
di  colore.  Cna  berretta  gialla  ne' tempi  andati  in  Ita- 
lia distingueva  gli  ebrei  dai  cattolici.  In  Francia  i 
falliti  erano  obbligati  a portar  berrella  di  color  verde, 
e in  altri  luoghi  erano  distinti  da  un  cappello  pure 
di  tal  colore.  — La  berrella  de’  Cinesi,  eh’  essi  non 
possono  per  creanza  torsi  dal  capo,  varia  con  le  sta- 
gioni ; quella  da  estate  è conica,  foderata  di  raso  e 
coperta  al  di  fuori  di  un  lessala  finissimo  di  legno  o 
paglia  ivi  molto  pregiato,  con  fiocchi  di  tela  rossa 
graziosamente  cadenti  tutto  airialorno,  o di  crine  di 
un  color  rosso-fiamma  che  la  pioggia  non  dilava  ; e 
questo  suol  essere  ditlinziono  da'  cavalieri.  La  ber- 
retta d'inverno  è di  felpa  orlata  di  zibellino  o di  pelle 
di  volpe,  il  rimanenle  è di  uo  bel  raso  nero  o vio- 
letto coperto  d'un  grosso  fiocco  di  seta  rossa.  Costa 
da  Dito  a dieci  scudi  ; au  è si  corta  da  lasciare  sco- 
perte le  oreeebie,  eoa  grand'  incomodo  de’  viaggia- 
tori. I maadarini  nella  punta  superiore  vi  parlano  un 
diamante,  nelle  grandi  cerimonie,  od  altra  pietra  di 
pregia,  mal  tagliata,  ma  iacaatonala  in  un  bottone 
d'oro  di  mirabile  lavoro.  Gli  allri  vi  portano  un  grosso 
bottone  di  stalla,  di  crisUllo,  d'agata,  ecc.  AI  Gia- 
pone  le  barrette  sono  di  paglia,  di  cuoio,  di  legno 
inverniciato  ed  alcune  con  dorature.  Ma  troppo  lungo 
sarebbe  il  parlare  delle  varie  maniere  di  berrette  in 
48 


S78 


BERRETTA  -BEFUIETTIM. 


uso  presso  ì diversi  popoli  della  terra,  le  quali  poi 
in  sostanza  s’accostano,  dal  più  al  meno,  alle  fogge 
che  abbiamo  accennate.  Rimanderemo  i lettori  per 
più  minute  particolarità  ad  Acco;«cutdra  del  capo  e 
Oa^fAMcaTi  DA  TESTA.  Dicìamo  qui  solamente,  cbc  ad 
eccezione  del  turbante,  portato  più  particolarmente 
dai  Turchi  e dagli  Armeni,  gli  altri  popoli  dell'Asia 
portano  berrette  poco  dissimili  da  quelle  de’Cinesi.— 
L’uso  delle  berrette  tra  gli  ecclesiastici  in  Europa  è 
molto  antico,  essendosi  usata  nel  sec.  x da’ vescovi  e dai 
preti  della  diocesi  di  Liegi.  Si  legge  che  papaGiovanni 
xn  nel  956,  degradando  un  vescovo  di  Cahors,  gli  fece 
togliere,  oltre  agli  altri  paramenti,  la  berretta.  Nel 
secolo  XI  si  usò  la  voce  hereta  ad  accennare  una  co- 
perta del  capo  propria  de’  pontefici.  Un  concilio  di 
Salzburgo  (anno  4178)  autorizzò  i canonici  a servirsi 
della  berretta.  Quella  di  forma  quadra,  al  diro  di 
Pasqoler,  fu  invenzione  di  un  certo  Patrouillet  nel 
secolo  XV  ; ma  ò certo  che  gli  ecclesiastici  inglesi  se 
ne  servirono  molto  tempo  prima.  I monaci  non  usano 
berretta;  ma  per  essere  la  quadrata  un’insegna  dotto- 
rale, i padri  maestri  degli  ordini  de*  predicatori,  de’mi- 
nori  conventuali,  agostiniani  ecc. , la  usano  in  alcune 
circostanze,  come  nel  predicare  ; e quando  sì  espone 
il  loro  cadavere,  vien  loro  posta  sopra  il  cappuccio. 

Bcractta  Gaadiraltzia  (tlor.  eccL).  La  bcrrctla 
rossa  e il  berrettino  egualmente  rosso  venne  conce- 
duto ai  cardinali,  trattine  quelli  d’ordine  religioso, 
da  Paolo  n,  nel  iò6à,  a 6ne,  come  dice  il  Novaes, 
di  distinguere  I cardinali  dai  prelati  in  que'  luoghi, 
dov' eglino  non  possono  far  uso  del  cappello  rosso. 
La  forma  della  berretta  cardinalizia  non  si  discosta 
dalle  altre,  e il  suo  colore  ricorda  a chi  lo  porta,  non 
meno  la  dignità  sua,  che  il  martirio  a cui  debb’essere 
disposto  peramoredella  fede.  Cosila  intendeva  s.  Carlo 
Borromeo;  cd  il  cardinale  Enrico  di  Portogallo,  amico 
di  lui,  divenuto  re.  ricusò  di  cingere  la  corona,  se- 
guitando a vestire  da  cardinale  e a coprirsi  colia  ber- 
retta rossa.  L’averne  eccettuati  i religiosi,  come  nota 
lo  Scarpi,  deriva  da  ciò,  che  alla  poverlà  religiosa 
mal  si  conviene  l’eleganza  della  porpora.  Gregorio  xiv 
annullò  questa  eccezione  (anno  4590);  e d'allora  in 
poi  tutti  i cardinali,  tanto  secolari  che  religiosi,  por- 
tarono berretta  rossa.  Il  cappello  rosso  era  già  stalo 
conceduto  ai  cardinali  da  Innocenzo  tv  sin  dal  4946; 
c i]  Bonanni  nella  sna  Gfrarehia  eceletiattka^  afferma 
essersi  introdotto  l’uso  della  porpora  nelle  vesti  car- 
dinalizie dopo  la  suddetta  concessione  d’Innocenzo  iv, 
della  qual  porpora  il  Petrarca  scrivendo  al  vescovo 
di  Sabina,  ebbe  a dire  : Qm  eriguo  rubenti  panno 
mortalUatiioblìPìone  capiuntur,  non  morlalet^  tantum- 
modo  illi  quidem,  ied  quodammodo  nionòumfi,  non 
8olum  hoc  pannicuto  non  auperòi,  9td  nec  7ua/fbe{ 
purpura  aul  corona  (o.  Porpora  cardinalizia).  In 
quanto  poi  alla  materia,  la  berretta  cardinalizia  fob- 
bricasi  dì  seta  o di  cammellotto  nella  state,  e di  panno 
noirinvcrno:  quelle  però  de’  religiosi  sono  di  saia  o 
merino  per  la  state,  e di  panno  per  I*  inverno.  La 
berretta  viene  posta  dal  pontefice  in  capo  al  cardi- 
nale nel  giorno  stesso  della  creazione. 


BERRETT.A  ROSSA  (stor.  niod.). — Chiamasi  cosi  ai 
di  nostri  in  Francia  un  uomo  del  4795,  che  si  piac- 
que di  delitti  e di  sangue.  La  berretta  rosso,  quella 
che  portarono  gli  operai  dell’  infima  classe  in  quel 
tempo , venne  adottala  da  Marat , Coulbon  , Collot 
d'Herbois,  Danlon,  Chabot,  iourdan  coupe-téte  e da 
tutti  i più  ardenti  rivoluzionarii  d’allora.  Il  90  giu- 
gno 4799,  quando  la  popolazione  de’  sobborghi  di  Pa- 
rigi recossi  impetuosa  alle  Tuileries,  era  coperta  di 
berretta  rossa.  Altre  volle  questa  berretta  era  attri- 
buto di  alta  nobiltà  ; o quando  voleasl  accennare  un 
buon  genliloomo  , dicevasi  che  portava  la  berretta 
rossa.  Ma  le  parole  hanno  ancb’  esse  le  loro  vi- 
cende, c questa  mutò  stranamente  di  significato  per 
un  fatto  che  pur  giova  accennare.  Alcuni  soldati 
del  reggimento  svizzero  di  Chàteau  vieux,  che  s’era 
sollevato  nel  4790  a Nancy,  stati  condannati  alle 
galere  e fatti  liberi  qualche  tempo  dopo  dai  rivolu- 
zionarii , furono  chiamati  a Parigi , dove  banchetti 
e feste  li  attendevano.  Eglino  vi  apparvero  recati  in 
trionfo,  e la  berretta  rossa  che  avevano  in  capo  fn 
considerata  come  una  corona  civica.  Tale  è la  storia 
della  berretta  rossa  , cui  il  pittore  David  diede  la 
forma  frigia,  per  ornarne  il  capo  alla  statua  della  li- 
bertà. 

BERRETTA  d’Ippocrate  (cAir.).— Cosi  delta  da  fp- 
porrate,  a cui  ne  viene  attribuita  l'invenzione,  è una 
fasciatura  che  si  fa  con  una  lunga  fascia  rotolata  a 
due  cilindri  ineguali,  di  cui  il  più  grosso  s’adopera  a 
fame  giri  al  capo,  mentre  l’altro  deve  coprire  con 
de' rovesci  la  superficie  del  cranio.  È detta  ancora 
berretta  a due  ghbt\  a cappe/Ziiia  della  Infa,  ed  è poco 
usata. 

BERRETTA  da  prete  (uri.  milil.).— Opera  di  forti- 
ficazione esterna,  la  cui  fronte  si  compone  di  quattro 
facce  formanti  due  angoli  rientranti  e due  salienti, 
con  due  lati  delti  ale,  rami  o braccia  che  si  esten- 
dono verso  la  piazza.  È in  sostanza  una  specie  di 
tanaglia  doppia  costrutta  rimpetto  ad  un  bastione  o 
ad  nna  mezzaluna  (u.  Tanagua  doppia). 

BERRETTA  da  prete  (6ol.).»-Noine  volgare  dell’r- 
(out/nius  Europcpuj,  cosi  chiamalo  forse  per  la  forma 
del  suo  frutto  che  rassomiglia  alquanto  alla  berretta 
del  preti  (o.  Evonimo). 

BERRETTINI  (Pietro)  detto  Pietro  da  Cortona.— 
Celebre  pittore  nato  nel  1596  ìn  Cortona.  Il  suo 
primo  maestro  fu  Antonio  Comodi , ed  il  secondo 
Baccio  Ciarpi.  Avendo  eseguite  per  un  indoratore 
alcune  figurine  destò  l'attenzione  del  marchese  Sac- 
chetti, che  lo  protesse  e gli  procacciò  molte  com- 
missioni e fra  le  altre  quella  di  dipingere  alcune 
sale  nel  palazzo  di  papa  Urbano  nella  piazza  Bar- 
berini. Fu  poscia  dal  gran  duca  Ferdinando  ii 
chiamato  a dipingere  nel  palazzo  Pitti,  dove  esegui 
vari!  dipinti,  ma  lasciò  poco  dopo  Firenze  per  di- 
spetto di  essere  stato  accusato  presso  quel  principe 
di  far  passare  alcune  delle  sue  pilture  per  dipinli 
dì  Tiziano  che  il  duca  desiderava  di  acquistare.  Si 
stabili  finalmente  a Roma  , ove  godò  della  pro- 
tezione di  parecchi  papi,  sinché  Alessandro  vn  lo 
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creà  cavaliere.  Mori  oppreeao  dagli  anni  e dalla  gotta 
nel  1660  carico  di  ricchezze  e di  onori.  — Pietro  da 
Cortona  studiò  le  opere  di  RalTaelio  , di  Michelan- 
geio  c soprattutto  quelie  di  Polidoro  da  Caravaggio, 
da  cui  imparò  ad  imitare  lo  stile  de’monunienti  non 
troppo  antichi,  prendendo  per  suo  immediato  mo- 
dello la  scultura  della  colonna  Traiana.  E pare  vera- 
mente ch'oi  ne  deducesse  le  proporzioni  non  troppo 
svelte,  quel  carattere  forte  e robusto  sin  nelle  donne 
e ne’ fanciulli , quelle  mani  e que' piedi  che,  a dir 
vero,  modelli  non  sono  di  leggiadria.  Non  Gnisce  se 
non  ciò  che  dee  far  comparsa , schiva  le  ombre 
forti,  ama  le  mezza  tinte,  i campi  meno  chiari;  e 
ai  suo  stile  fu  dato  dal  Mengs  il  nome  di  facile  e 
di  gustoso.  I.o  adoperò  con  plauso  in  quadri  d’o- 
goi  misura , ma  con  mirabile  arto  poi  in  quelli  di 
macchina.  Colle  architetture,  colie  artiOciose  grada- 
zioni di  luce,  col  magistero  del  sotto  in  su,  con  la 
simmetrica  disposizione  di  figure  incanta  l’occhio  e 
solleva  lo  spirito  sopra  se  stesso.  Non  appagò  sempre 
la  ragione,  e introdusse  attori  oziosi  e atteggiamenti 
di  giostre  e di  battaglie  in  personaggi  di  placidissime 
azioni.  Queste  mende  seppe  sfuggirle  quando  volle, 
siccome  palesa  la  sua  stupenda  conversione  di  s.  Paolo 
in  Roma.  1 suoi  allievi  caddero  in  maggiori  esorbi- 
tanze, per  la  qual  cosa  alcuni  hanno  riguardato  nel 
cortonese  un  corruttore  dell’arte.  — Il  Berrettini  non 
coltivò  soltanto  la  pittura  ma  anche  l’arcbitettura  ; la 
chiesa  di  s.  Martino  a Roma,  nella  quale  fu  scpellito, 
è una  delle  sue  migliori  opere  in  tal  genere.  Fu  an- 
che scrittore  e compose  col  P.  Ottonelli,  gesuita,  un 
Trattato  della  pittura  e scultura,  Firenze  1562,  opera 
divenuta  assai  rara. 

BERRETTINO  del  rari.  — È di  color  bianco , e 
fabbricasi  di  seta  o panno.  Il  papa  ne  porta  anche 
un  altro  in  alcune  circostanze,  di  forma  più  grande, 
di  velluto , /osso  o bianco  secondo  i tempi , con 
ornamento  di  ermellino  d’ inverno  e di  seta  d'estate. 
Quest’ultimo  die.esi  Csuioao  (vedi). 

Bekkettjno  0 ZuccuBTTO  czaDmauzio. — Quella  pic- 
cola berretta  rotonda,  di  color  porpora  e combaciante 
col  capo,  che  i cardinali  usano  come  distintivo,  di- 
cesi pure  zuccAetIp  o zucchetta , dalla  parte  del  capo 
che  ne  viene  ricoperta.  La  materia  è comunemente 
quella  della  berretta  (vedi). 

BeazETTiNO  cLEzicAiE. —Quella  piccola  berretta  di 
panno,  saio  o seta,  od  anche  di  pelle , portata  indi- 
stintamente dagli  ecclesiastici,  e che  dicesi  volgar- 
mente calotta  (cucuftt,  pileolus,  zubbireta).  La  sna  for- 
ma è rotonda  e di  color  nero.  Dapprincipio  era  assai 
più  grande  che  non  a'  di  nostri,  e aveva  due  piccole 
bande  alle  tempia  che  discendevano  a coprire  le  orec- 
chie.—Del  berrettino  ecclesiastico  è il  primo  a far 
menziono  nel  sec.  iv  s.  Gerolamo  (Epist.  153),  ringra- 
ziando san  Paolino  di  avergliene  mandato  uno.  11 
Thiers,  nella  sua  Storia  delle  parrucche,  crede  che  il 
berrettino  ecclesiastico  siasi  cominciato  a adoperare 
in  chiesa  nel  1363,  dopo  il  qual  anno  l’uso  ne  fu  co- 
mune. —Sebbene  il  colore  del  berrettino  debba  esser 
nero,  tuttavolta  per  concessione  delia  santa  sede  molti 


prelati  lo  portano  di  coloro  diverso.  1 vescovi  fran- 
cesi e fiamminghi,  non  che  molti  arcivescovi,  lo  hanno 
paonazzo,  come  pure  i canonici  d'Anversa  per  un  an- 
tico loro  uso.  11  patriarca  di  Venezia  lo  porta  cher- 
misino, e rosso  l'arcivescovo  di  Lucca,  per  privilegio 
di  Alessandra  n (anno  1061),  ma  solo  ne' pontificali. 
Infine,  per  non  dir  d'altri,  il  priore  di  s.  Giovanni 
di  Malta  ne  cambia  il  colore  con  quella  do'suoi  pa- 
ramenti rosso,  verde  e bianco.- 1 missionarii  della 
Cina  lo  portano  anche  nella  celebrazione  de’sacri 
riti,  e Paolo  v ne  approvò  l’usanza  (anno  1615).  I 
vescovi  della  Siria  hanno  il  berrettino  d’antica  forma, 
cioè  colle  bande  che  coprono  gli  orecchi. 

BERREITONE  (lerm.  milil.).  — Copertura  del  capo 
alla,  rotonda,  fatta  di  pelle  d'orso  coi  peli  all’ infuori, 
e guernila  di  cordoncino  c di  fiocco,  e talvolta  di  pia- 
stra dorala  o inargentata  sul  davanti.  Si  porla  da  tutte 
le  compagnie  scelte,  ed  è particolare  distinzione  dei 
granatieri.  L’uso  di  questa  berrettone  ci  richiama  a 
tempi  ed  a paesi  barbari.  Adornarsi  con  pelli  di  belve 
fu  usanza  degli  antichi  Germani.  Leggesi  in  Plutarco 
che  i Cimbri  ed  i Teutoni  ornavansi  il  capo  con  pelli 
d'animali  feroci.  Vegezio  dice  che  i porta-insegna,  ad 
apparire  più  terribili,  più  formidabili,  portavano  un 
elmo  coperto  di  pelle  d’orso  col  pelo,  e ricorda  il 
pileut  pannonicui,  berretta  pesante  di  pelle  che  si 
diede  per  lungo  tempo  ai  soldati  in  tempo  di  pace. 
Erano  di  gran  volume  e grevi  a fine  che  l'elmo  non 
riuscisse  più  incomodo  a portare  in  tempo  di  guerra. 
Gli  antichi  Franchi  incappuccìavansi  nella  testa  d’un 
animale  della  cui  pelle  coprivansi  il  corpo , al  modo 
stesso  in  cui  suolai  rappresentare  Ercole.  La  moda 
de’ berrettoni , che  gli  arnesi  di  ferro  fecero  per  si 
lungo  tempo  dimenticare , ricomparve  in  Prussia  un 
buon  secolo  fa.  II  padre  di  Federico  ii  diede  il  ber- 
rettone a’ suoi  giganti  a renderli  ancor  più  alti;  la 
punta  acuta  di  essi  avea  per  iscopo  di  poter  mettere 
con  agevolezza  il  fucile  alla  granatiera  prima  di  lan- 
ciar la  granata,  e di  poterlo  agevolmente  poi  ritirare 
per  servirsene  dopo  d’aver  tratte  tutte  le  granate.  Dal 
1730  al  1760  ai  granatieri  delle  guardie  francesi  e 
svizzere  ed  ai  granatieri  a cavallo  fu  dato  un  simile 
berrettone,  Puysùgur  rimproverò  ad  essi  nel  1768 
questo  inutile  aumento  di  peso  in  un  tempo  in  cni 
l'uso  del  gittar  granate  s’era  dismesso.  Nelle  guerre 
del  1756  alla  truppa  di  linea  fu  dato  in  Francia  il 
berrettone,  in  ciò  imitando  gli  Austriaci  alleati  allora 
della  Francia,  che  giù  lo  portavano.  Alcupi  giovani 
colonnelli  di  gran  famiglia  lo  diedero  ai  granatieri 
dei  loro  reggimenti,  e gl’ ispettori  di  guerra  ratifica- 
rono con  compiacenza  questa  fantasìa.  Hezeray,  ne- 
mica di  questa  innovazione,  la  disse  usanza  da  bar- 
bari, un  vano  spauracchio,  nn’ invenzione  che  non 
soddisfa  ad  alcuna  delle  condizioni  richieste  dai  Greci 
e dai  Romani  nella  scelta  de'  loro  elmi.  Un  regola- 
mento del  1767  diede  in  Francia  il  berrettone  ai  gra- 
natieri a piedi  ed  a cavallo.  Pesava  30  oncic,  costava 
molto , non  serviva  in  tempo  di  guerra , e fu  per  ciò 
proscritto  nel  1776  ; ma  nel  1788  si  ridonò  ai  gra- 
natieri. Gli  enciclopedisti  declamarono  contro  un  tal 
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uso,  e lo  stesso  fece  Darai  nel  1787,  ma  indarno. 
Nel  1791  diedesi  al  granatieri  un  cappello  ed  un  ber- 
rettone , e questo  lasciarono  ai  depositi  entrando  in 
campagna.  Più  lardi  la  guardia  consolare  si  presentò 
in  battaglia  col  berrettone;  e poscia  l'imperiale  lo 
diede  a'suoi  cacciatori  a piedi.  Nel  1813  il  berret- 
tone fu  tolto  a granatieri  di  linea  per  economia,  co- 
stando ò milioni  annuali , supposta  di  ò anni  la  sua 
durata.  Nel  1813  non  fu  lasciato  che  ai  granatieri 
della  guardia  reale,  e più  tardi  si  diede  a tutto  quel 
corpo.  — L' istoria  del  berrettone  è curiosa  in  ciò  che 
Toso  se  ne  conserva,  quantunque  ridicolo,  incomodo, 
greve;  sema  solidità,  sema  difesa,  malagevole  ad  im- 
ballarsi, di  brutta  origine,  d'inciampo  nelle  imbo- 
scale, facile  a bruciarsi  ai  fuochi  degli  accampa- 
menti, d'un  peso  insopportabile  io  tempo  di  neve.  — 
1-a  sua  forma  non  fu  sempre  la  stessa.  Il  prussiano, 
imitato  dagli  Austriaci,  dagl'  Inglesi  ecc.,  ebbe  forma 
conica  davanti  e schiacciala  di  dietro , e in  Francia 
conservò  tal  guisa  sino  alla  rivoluiione.  I Russi  lo 
portavano  ancora  al  principia  di  questo  secolo.  In 
Francia  si  andò  modificando,  e si  condusse  a forma 
ovale,  forma  non  meno  biasimevole  dell'antica.  Non 
v'  ha  moda  ridicola  nella  tua  origine  che  seco  non 
ne  tragga , al  dire  del  generale  Bardin , altre  più 
ridicolose. 

BERRETTONE  Bcscdstto  (cerim.  reti.). — Cosi  si 
chiama,  cd  anche  pitto,  al  dir  del  Moroni,  una  gran 
berretta  che  il  papa  suol  benedire , in  uno  con 
iatocco  0 spada  , la  notte  di  Natale  per  mandarli 
a- qualche  gran  personaggio,  campione  della  Chiesa. 
È foderato  di  velluto  cremisi,  ornato  d'ermellini  e 
perle,  cinto  di  un  cordone,  guernito  di  ricami  d'oro, 
tra’quali  una  colomba,  simbolo  dello  Spirito  Santo. 
Quest’uso  sembra  fosse  suggerito  a' pontefici  da  ciò 
che  si  legge  nel  lib.  ii  de'Macabei,  cap.  iv,  cioè: 
che  Giuda  Macabeo , già  pronto  a combattere  con- 
tro Nicànore , generale  d’Antioco,  re  di  Siria,  vide 
in  visione  il  morto  Onia  che  pregava  Dio  pel  suo  po- 
polo, e Geremia  che  dava  a Giuda  la  spada  dorata 
dicendogli  ; • Ricevi  questa  santa  spada  che  Dio  ti 
manda,  colla  quale  distruggerai  i nemici  del  mio  po- 
polo d’ Israele  >.  Sisto  iv  disse  la  cerimonia  in  di- 
scorso consuetudine  approvata  dai  santi  Padri , come 
scorgesi  dal  libro Socr.  cerem.  sess.  vii,  cap.  7 presso 
il  Raynaud  De  gladio  et  pileo  a poni,  iniliulii  ecc. 
(Secf.  I,  3,  oper.  110,  p.  834);  e Cristoforo  Mar- 
cello spiega  il  mistico  significato  di  tale  spada  e ber- 
rettone, aggiungendovi  la  formala  usala  dal  papa  nel 
consegnare  si  onorate  insegne  (e.  Stocco  BenEonTo). 
Si  pretende  che  Urbano  vi  fosse  il  primo  ad  intro- 
dume  l'uso  nella  romana  Chiesa , mentre  si  trovava 
in  Lucca,  la  notte  di  Natale  del  1386,  nella  quale 
benedl  lo  stocco  e il  berrettone  per  farne  dono  a 
Forligucrra  de’  Fortiguerri , generale  di  quella  re- 
pubblica , e i successori  di  questo  papa  ne  conti- 
nuarono poi  la  cerimonia. 

BEKRl'  o Beaav  (geojr.).— Antica  provincia  della 
Francia  corrispondente  ai  presenti  dipartimenti  del 
CiiEK  e dell'  Innaa  {vedi).  Mentre  era  tnllavia  in  uso 


l’antica  divisione  della.  Francia  , il  BerrI  confinava 
al  N.  coirOrleanese,  all’Est  col  Nivernese,  al  S.  col 
Borbonese  e all  O.  col  Poitou.  Questa  provincia  giace 
tra  il  46"  10'  ed  il  47*  40'  lai.  N.  e 1“  90'  long.  0.,  e 
0°  41'  E.  Era  diviso  in  alto  e basso  Berri.  L'alto  BerrI 
era  compreso  fra  il  Cber  e la  Loira , ed  il  basso  era 
al  S.  O.  del  Cber.  Bourges  era  la  capitale  della  pro- 
vincia.—La  superficie  ne  è poco  variala;  non  vi  sono 
montagne,  ma  sibbene  alcune  colline  verso  le  rive  della 
Loira  all'E.  di  Bourges.  IGumiprincipalisono:  la  Loira, 
il  Cber,  la  gran  Saudre,  la  piccala  Saudre,  l'Evre, 
l'Auron,  l'Indre  e la  Creuse.  I>e  sponde  della  Loira, 
del  Cber  e dell'Auron  sono  molto  fertili,  ma  del  resto 
della  provincia  una  parte  considerabile  è occupata 
da  paludi  insalubri,  brughiere,  traili  sabbiosi,  che 
non  sono  ailalto  infecondi.  — Il  Berri  aveva  una  sola 
diocesi  sotto  l'antico  dominio , cioè  l'arcivescovato  di 
Bourges;  ma  il  clero  v’era  numeroso,  e considerevole 
il  numero  delle  chiese  collegiate,  delle  badie  e d'altre 
case  religiose.  La  rivolusione  occasionò  molle  muta- 
zioni sotto  questo  rispetto.  La  diocesi  tuttavia  conserva 
la  sua  antica  estensione,  ed  il  diocesano  il  suo  grado. 
I sulTraganei  sono  i vescovi  di  Clermont,  Limoges,  Le 
Puy,  Tulle  e St.  Flour.  Le  principali  città  dell'alto 
Berrt  sono  Bourges  e Vierzon;  quelle  del  basso  Berri 
sono  Cbàteauroux  e Issoudun.  La  popolazione  non  può 
essere  precisamente  determinata,  poiché  i censimenti 
recenti  furono  falli  secondo  le  divisioni  dipartimen- 
tali, ma  può  credersi  che  ascenda  a mezzo  milione. 
— In  tempi  molto  remoti  questa  provincia  fu  abitala 
da  un  popolo  chiamalo  i Biturigi,  o,  come  furano  delti 
talvolta  per  distinguerli  da  un  altro  popolo  dello  stesso 
nome,  i Biturigi  Cubi.  Tenevano  questi  una  volta,  se 
prestiamo  fede  a Livio,  suprema  dominio  sulle  tribù 
celtiche  della  Gallia;  ed  Ambigato  loro  re  (contempo- 
raneo di  Tarquinlo  Prisco,  re  di  Roma)  spedi,  sotto  i 
suoi  nipoti  Bellovcso  e Sigoveso , due  niunerosi  corpi 
di  Galli  ad  invadere  l'uno  l’Italia,  l’altro  la  Germania. 
Ai  tempi  di  Cesare  i Biturigi  avevano  perduto  il  loro 
antico  potere,  ed  erano  sotto  la  protezione  degli  Edui. 
La  loro  capitale  era  Avarico  che  Cesare  descrive 
quasi  come  la  più  bella  ed  una  delle  più  forti  città 
della  Gallia.  Nella  guerra  che  Cesare,  presso  al  finire 
del  suo  comando  nelle  Gsilie,  fece  contro  Vercinge- 
torige  , questa  provincia  fu  teatro  della  lotta , ed 
Avarico  fu  presa  dai  Romani  dopo  una  difesa  ostinata. 
Secondo  la  divisione  della  Gallia  fatta  dai  Romani,  il 
Berri  era  incbiuso  nell'Aqnitania  prima.  Dopo  la  ca- 
duta dell’impero  romano  venne  successivamente  in 
potere  dei  Visigoti  e dei  Franchi , e nel  medio  evo 
ebbe  i suoi  conti  che  prendevano  il  titolo  da  Bour- 
ges,  nome  derivalo  da  Biturigi.  Al  principio  del  se- 
colo X ai  conti,  secondo  alcuni  scrittori,  successero  i 
visconti  di  Bourges,  l'ultimo  de'quali,  Eude  Arpino. 
vendè  la  provincia  a Filippo  i re  di  Francia.  Negli 
ultimi  tempi  molti  principi  francesi  hanno  avuto  il 
titolo  di  duca  di  Berri  {^edi  PiganioI  de  la  Force, 
Nouvelle  deeeription  de  la  Fnmee;  Expilly,  Dielion- 
tiaire  dee  GatUee , ecc.  ; Dictionnaire  univcrsrf  de  la 
Frante;  Mallebrun;  e YEitcyelopédit  methodique). 
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BEBRl*  (Caklo  FiKDiHAaDO  di  Bontoas,  duca  di).— 
Figliuolo  di  Carlo  x re  di  Francia  e di  Maria  Teresa 
di  Savoia,  nacque  a Versailles  nel  1778.  Mon  aveva 
die  undici  anni,  quando  suo  padre  abbandonò  la 
Francia,  dopo  gli  avvenimenti  del  1789.  Dai  paesi 
Bassi  passò  alla  corte  di  Torino,  dove  si  diede  agli 
eserciili  d’artiglieria  in  queU'ottima  scuola.  Quanda 
i Francesi  invasero  il  Piemonte,  se  ne  andò  con  suo 
fratello,  il  duca  d'Angoulème,  all'esercito  del  principe 
di  Condè,  che  gli  affidò  il  comando  d’ima  squadra  di 
gentiluomini,  chiamati  caceiaterinolHIi,  coi  quali  passò 
al  soldo  della  Russia.  La  pace  del  1801  decise  il  duca 
di  Berri  a raggiungere  il  padre  in  Inghilterra.  >ella 
prima  restaurazione,  assunse,  il  giorno  11  di  marzo 
18IS,  il  comando  delle  truppe  raccolte  sotto  Parigi, 
per  opporsi  alla  marcia  di  Aapoleone  verso  la  rapi- 
tale. (ili  avvenimenti  furono  sinistri,  e (iarlo  Ferdi- 
nando segui  la  reale  famiglia  nel  Belgio.  Rientralo 
poscia  in  Parigi,  sposò  un  anno  dopo  Maria  Carolina 
Teresa,  della  reai  casa  di  Napoli,  il  di  IBgiiigno  1816; 
e il  giorno  13  febbraio  1820,  fu  pugnalalo  da  LouveI 
mentre  uaciva  dal  teatro  dell'opera.  Mori  poche  ore 
dopo  lasciando  la  moglie  incinta,  la  quale  ai  89  set- 
tembre dell'anno  stesso  partorì  Enrico-Carlo-Ferdi- 
nando-Maria-Adeodato  cui  Luigi  xviii  diede  il  titolo 
di  duca  di  Bordeaux. 

BERROVIEHG  o BIRRO  (alor.).— Antico  vocabolo 
con  cui  gl'Ilaliani  designavano  un  donzello  o altro 
ministro  della  giustizia.  Giovanni  Villani  nelle  suo 
storie  riferisce,  ebe  ai  magistrati  si  assegnavano  sei 
berrovieri , e che  un  capitano  con  se.ssanla  ber- 
rovieri  era  al  servizio  e alla  guardia  de’priori  in 
Firenze.  Dicesi  in  altra  scrittura  antica , che  un 
magistrato  accerchiavasi  non  già  di  littori,  ma  si  di 
berrovieri,  locebè  varrebbe  dire,  che  questi  ultimi  fa- 
cessero le  veci  dei  primi.  — Fino  al  ponliGcalo  di  Pio 
VII  i berrovieri  nello  Stato  ecclesiastico  eseguivano  gli 
ordini  di  giustizia,  e parecchi  ne  aveva  ogni  tribunale. 
La  loro  residenza  dicevssi  guardiola,  e il  capo  bari- 
gello  (vedi)  ; e quando  tenevasi  conclave  nel  palazzo 
del  Vaticano,  il  barigello  aveva  il  suo  posto  dalla  parte 
di  Borgo  nuovo,  ed  assisteva  alla  sua  guardia  in 
abito  di  cittì,  colla  collana  e medaglione  d’oro  al 
collo.  Cosi  vestito,  il  barigello  accompagnato  da'suoi 
scorreva  la  cittì  il  giovedì  ultimo  di  carnovale  ed  an- 
che il  primo  giorno  di  esso,  a fine  di  provvedere  al 
buon  ordine.  Egli  aveva  potere  ed  influenza,  e fra  gli 
officiali  della  famiglia  pontificia  designavasi  col  nome 
di  capilano.  — Tuttavia  i birri,  e pel  loro  vile  me- 
stiere, e per  le  soperebierie  che  usavano  di  frequente, 
erano  veduti  di  mal  occhio;  e Pio  vii  nel  18 lì  abolì 
in  Roma  il  satellizio. — Col  vocabolo  berrorien  in  Ita- 
lia furono  anticamente  accennati  i sicari!,  i malan- 
drini ed  altra  simile  lordura,  e poscia  i messi  dei 
giudici  e i ministri  subalterni  della  giustizia,  siccome 
testificano  le  croniche  di  Padova  del  Holandino  e del 
suo  continuatore  all’anno  1383,  nelle  quali  trovaosi 
le  voci  òerrosn'i,  ònroari'i  e òerruar/i,  nel  solo  cod. 
estense  detti  barderii,  e òerven'i  in  Pier  delle  Vigne. 

BERS  (farmaeol.).  — Elettuario  composto  di  pepe, 


semi  di  giusquiamo  bianco,  oppio,  euforbia  e zaffe- 
rano, usato  dagli  Egiziani  per  procurarsi  un  delirio 
allegro  di  qualche  ora. 

BEK8.ABEA(llEEssASEs)if  pozzo  del  giurammio  ode' 
selle  (tlor,  eccl.j. — Deserto  cosi  chiamata  a motivo  di 
un  pozzo,  pressa  il  quale  Abramo  strinse  alleanza 
con  Abimelecco  re  di  Gerani,  non  che  per  cagione 
delle  selle  agnelle  ch'esso  gli  donò  in  teslimonianza 
della  fede  che  entrambi  eoli  si  giurarono.  In  Bersa- 
bea  si  ritirò  Agar,  quanda  fuggiva  dalla  collera  di 
Sara  ; e qui  un  angelo  le  mostrò  quella  sorgente  per 
dissetare  II  bambino.  .Àbramo  fece  innalzare  in  Ber- 
sabea  i padiglioni,  dove  accolse  gli  angeli  che  gli 
annunziavano  la  nascita  d'Isacco  e la  vendetta  che 
Iddio  divisava  sulle  cinque  cittì  colpevoli.  Questo  de- 
serto fu  inoltre  onorato  dalla  presenza  d'Elia,  quando 
si  sottrasse  alla  persecuzione  dell'empia  Gezahele.— 
Bersabea  dicesi  pure  una  cittì  della  Palestina,  a 
venti  miglia  da  Hebron,  che  fu  primieramente  data 
da  Giosuè  alla  tribù  di  Giuda,  c ceduta  poscia  a quella 
di  Simeone.  Fu  in  Bersabea  un  presidio  romano,  e 
più  modernamente  si  disse  Galtgn  o Bethgeblin. 

bersagliere  (art.  mif.).— Soldato  che  combatte 
spicciolato  0 a branchi  fuori  della  fronte  del  batta- 
glione, dello  squadrone  o dell’esercito  per  assaggiare 
le  forze  dell’inimico,  commettere  I primi  colpi,  soste- 
nerne l’impeto  con  vivo  fuoco,  stancheggiarlo,  piz- 
aicarlo,  ecc.  È voce  moderna  usata  dal  Foscolo  e da 
altri.  — Dopo  la  rivoluzione  del  1789  la  Francia  si 
vide  assalita  da  ogni  parte  da  truppe  ben  ordinate  e 
disciplinate,  e non  ebbe  ad  opporle  che  uomini  rac- 
colti in  fretta,  non  agguerriti,  non  istruiti,  ei  coman- 
danti non  potevano  confidarsi  di  resistere  efficacemente 
senza  ricorrere  ad  una  nuova  maniera  di  combattere 
che  bilanciasse  in  qualche  guisa  gl'immensi  vantaggi 
degli  avversarli.  Si  ricorse  al  sistema  di  porre  in  azione 
un  numero  considerevole  di  bersaglieri,  e ad  esso, 
dicono  i tattici,  andò  la  Francia  debitrice  de’suoi  primi 
successi.  Ma  noi  pensiamo  che  questo  trovato  sarebbp 
rinscito  inefficace  se  l'entusiasmo,  per  non  dire  la  feb- 
bre, di  liberti,  non  avesse  a'Francesi  ispirato  un  co- 
raggio che  senti  dell'eroico  e che  seppe  supplire  al 
difetto  deH’istruziono  e della  diseiplina. — In  quelle 
prime  campagne,  dovendo  marciare  contro  il  nemica, 
attaccare  o difendere  una  posizione,  una  parte  dei 
battaglioni  staccata  e composta  di  bersaglieri  andava 
dinanzi  ad  essi  facendo  l'uffizio  di  avanguardia  al  co- 
minciare d’un  attacco,  spazzando  tutta  la  campagna 
innanzi  la  frante  dell’esercito  nemico.  Oltre  a ciò  questi 
distaccamenti,  formati  in  linea,  disperdevansi  dinanzi 
la  fronte  del  loro  battaglione,  inquietavano  il  nemico 
con  un  fuoco  ben  diretto,  lo  sconcertavano,  e giun- 
gevano per  tal  guisa  a indebolire  la  resistenza  che 
esso  proponevasi  di  opporre  alle  linee  che  si  avanza- 
vano. Questo  riguardava  l'attacco.  In  quanto  alla  di- 
fesa vuoisi  dire:  che  quando  il  nemico,  dopo  di  aver 
forzata  la  linea  dei  posti  avanzali,  s’innoltrava  verso 
la  posizione  occupata  dall'esercito,  iin  nuvola  di  ber- 
saglieri lanciati  innanzi  di  questa  posizione,  giungeva 
spesso  coH’efGcacia  del  suo  fuoco  a porre  una  gran 
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parte  degli  avvcrsarii  fuori  di  combattimeoto,  a recare 
il  disordioe  nelle  loro  file,  a forzarli  sovente  ad  ab* 
bandonare  Tìmpresa.  L’inlendiraenio  de'geoerali  ne* 
mici  era  frustrato;  gli  attacchi  di  posto  erano  respinti, 
o posti  importanti  occupati  dalle  loro  genti  erano  ab- 
bandonali. Le  linee  neinicbc  fulminate  da  ogni  banda 
dai  bersaglieri  ponevansi  in  disordine,  e sbandandosi, 
ne  seguiva  la  perdita  della  battaglia.  Riconosciuto 
il  vantaggio  de'bersaglieri,  gli  eserciti  europei  non 
tardarono  ad  accettarli,  e le  potenze  vi  furono  condotte 
da  un'altra  considerazione  ben  più  importante.  Bat- 
tendosi in  linea  spiegata  e contigua  o in  massa,  un 
terreno  tagliato  da  burroni,  da  paludi,  da  folti  buschi 
ecc.  sembrava  impraticabile;  e tutto  al  più  vi  si  ap- 
poggiava una  delle  ali  dell'esercito,  e trascuravasi  di 
occupare  i terreni  intersecali  da  siepi,  da  fossi  ecc., 
dicendosi  che  colonne  non  vi  potevano  penetrare.  Ora 
il  sistema  di  guerra  con  bersaglieri  ha.  diminuiti  questi 
ostacoli,  e fino  a tanto  che  questo  sistema  non  fu  uni- 
versalmente ricevuto,  chi  lo  mise  in  pratica  ebbe 
suU'avversario  un  vantaggio  tanto  maggiore,  quanto 
il  terreno  era  più  sparso  di  ostacoli  e di  accidenti.  Non 
bisogna  perder  di  vista  che  i corpi  de’bcrsaglieri  sono 
destinati  soltanto  a preparare  ed  agevolare  i grandi 
colpi,  ma  non  a recarli  essi  stessi.  Vuoisi  per  ciò 
stringerne  il  numero  per  modo  da  non  lasciarne  in- 
debolito il  corpo  principale,  e non  dee  eccedere  il 
terzo,  lutto  al  più,  dell'esercito  intero.  È da  valersi 
di  preferenza  delia  terza  fila,  non  diminuendosi  così 
Testcnsionc  della  fronte  sulla  linea  di  battaglia;  e 11 
toglierei  questa  la  terza  fila  non  può  nuocere,  singo- 
larmente in  un  terreno  intersecalo,  nel  quale'le  sole 
due  prime  possono  far  fuoco,  e dove  s'incontrano 
grandi  difficoltà  a muovere  le  grandi  masse.  Ne’ter- 
reni  di  difficile  accesso,  cornei  vigneti,  i luoghi  chiusi 
da  siepi,  i giardini  ecc.,  l’ordine  di  battaglia  difensivo 
deve  comporsi  di  battaglioni  schierati  sopra  due  file 
e coperti  da  molte  compagnie  di  bersaglieri  (Josuni, 
Trailé  des  grande$  opératìom  militaires,  ehap.  xxxv, 
mojnnie  x).  Ma  ne’terrenì  aperti  sarebbe  imprudente 
il  combattere  sopra  due  file.  La  natura  del  terreno 
è adunque  quella  che  deve  determinare  un  generale 
a staccare  tale  o tal'altra  parte  dalla  linea  dì  battaglia, 
intere  compagnie  o più  presto  la  terza  fila.  I reggi- 
meiUi  di  fanteria  leggera  e le  compagnie  de'voUeg- 
giatori  hanno  tolta  ogni  difficoltà  a questo  proposito. 
— Ma  qualunque  sia  la  porzione  distaccala  dal  corpo 
principale,  si  guardi  bene  dal  disperdersi  tutta  in 
bersagliare;  deve  mantenere  un  nucleo  di  riserva  che 
la  sostenga,  ralimeoti  q riunisca  in  caso  di  ritirata, 
a fine  di  non  aver  mai  bisogno  di  ricorrere  alla  linea 
di  battaglia  per  sostenersi.  Questa  cautela  di  conservar 
riscosse  per  sostenere  i bersaglieri  é tanto  più  ne- 
cessaria, in  quantochè  uomini  sparpagliati  non  sono 
mai  in  abilità  di  prendere  un  posto  per  debole  che 
sia;  cd  oltre  a ciò,  se  i bersaglieri  non  fossero  da  una 
riserva  sostenuti,  correrebbero  rischio  d'essere  da  un 
brusco  attacco  di  cavallerìa  rigettali  sulla  linea  di 
fanteria,  e questi  movimenti  retrogradi  recano  sempre 
seco  disordioe  e confusione.  — La  catena  di  bersa- 


glieri non  deve  mai  troppo  scostarsi  dalia  linea  di 
batlagliaeper  potersi  agevolmente  ripiega  re  sovr'ena, 
e per  non  allontanarsi  dalle  truppe  che  devono  decì- 
dere la  battaglia.  1^  riserve  de'b«rsag1ieri,  debolidi 
loro  natura,  devono  appostarsi  per  modo  da  non  la- 
sciarle troppo  esposte  al  fuoco  nemico,  e in  luogo  che 
j)ossano  agevolmente  sostenere,  rilevare  e riunire  la 
catena  de’bersaglieri.  In  generale  le  riserve  dei  ber* 
saglieri  devono  essere  collucare  dietro  il  centro  della 
loro  linea;  quelle  delle  compagnie  alla  distanza  di 
480  passi,  e la  riserva  principale  a 400  passi.— Nella 
difensiva  esse  occuperanno  i punii  più  vanta^iosi 
c più  forti,  non  che  quelli  da'quali  possono  fare  al 
nemico  il  maggior  danno.  Tali  punti  saranno,  ad  esem- 
pio, una  diga,  una  siepe,  un  muro,  un  burrone,  una 
svolta  di  terreno,  filari  d’alberi  ecc.  Nelle  sezioni  de- 
stinate a servire  di  riserva  ai  bersaglieri  bisogna  atte- 
nersi alle  regole  applicate  alla  formazione  delle  sezioni 
che  devono  operare  spicciolatamente.  La  forza  delle 
riserve  vuoisi  proporzionare  alla  resistenza  di  cui  sono 
capaci  i posti;  ma  in  niun  caso  devono  mai  esser  mi- 
nori del  quarto  della  forza  del  corpo  de'bersaglieri  ; 
più  la  riserva  sarà  furie,  più  grandi  saranno  gli  aiuti 
che  offrirà  ne'momenli  decisivi.  Nei  terreni  frastagliali 
da  ostacoli  naturali  questa  forza  può  recarsi  ad  un 
quarto,  in  vece  che  in  un  terreno  piano  e scoperto 
dev’essere  almeno  del  terzo.  — Il  corpo  desUnaio  ad 
operare  bersagliando  dev'essere  diviso  in  tre  distac- 
camenti ; il  primo  di  riscossa;  il  secondo,  posto  dinanzi 
ad  essa,  è destinato  a sostenere,  a rinforzare,  a sur- 
rogare i bersaglieri  ; il  terzo  in  fine,  spiegalo  in- 
nanzi del  secondo,  cuoprc  tutta  la  lìnea,  e si  danno 
circostanze  nelle  quali  esso  deve  formarsi  a file  aperte. 
— I bersaglieri  non  devono  combattere  uniti,  ma  la- 
sciar tra  loro  un  intervallo  dì  più  passi,  cioè  di  4 metri 
circa.  Per  tal  modo  40  o 50  uomini  basteranno  a coprir 
la  fronte  d'uo  battaglione  di  720  uomini  sopra  tre  file, 
oltrepassandone  di  alcuni  metri  le  estremità;  ma  le 
circostanze  locali  sono  quelle  ebe  conducono  il  co- 
mandante a disporre  in  tale  o tal  altro  modo  i ber- 
saglieri.—Ogni  luovimcnto  eseguito  in  prossimità  del 
nemico  dev’essere  coperto  o fiancheggiato  da’bersa- 
glierì,  0 vogliansi  disporre  le  truppe  dall' ordine  in 
battaglia  DeU’ordinc  in  colonna,  o da  questo  a quello. 
La  difesa  de'punti  importanti  non  vuoisi  confidare  ai 
bersaglieri,  ma  sibbene  a forti  distaccameuti  di  fan- 
teria; i bersaglieri  non  devono  portarsi  in  avanti  se 
non  al  momento  Che  si  sta  per  appiccar  battaglia. 

I 1 bersaglieri  non  si  spingeranno  mai  più  innanzi  del 
punto  loro  assegnalo  per  non  correr  rischio  di  cadere 
in  un'imboscata.  Se  ì bersaglieri  non  potranno  soste- 
nersi, dovranno  ripi^rsi  sulla  lìnea  di  battaglia  per 
poter  meglio  operare  nel  momento  decisivo.  Quando 
gli  eserciti  s’accostano  per  combattersi,  i bersaglieri 
oc  lasceranno  scoperta  la  fronte  recandosi  sui  fian- 
chi e ritirandosi  per  griotervalli  onde  operare  di  con- 
certo con  rcsercito  da  cui  dipendono  (v.  Bìttìclia). 
Ufficio  de'bersaglieri  sarà  sempre  quello  di  cercar 
negli  accidenti  locali  un  compenso  aU'impolenza  loro 
di  resistere  alle  grandi  masse,  appostandosi  per  modo 
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da  fare  all’ inimico  il  maggior  male  possibile,  guar> 
dandosi  sempre  dallo  scostarsi  troppo  dal  corpo  che 
precedono  o seguono.  Se  non  avrassi  che  fanterìa  ad 
opporre  al  nemico  che  abbia  cavalleria  in  luogo  aperto, 
sarà  imprudente  il  porre  in  azione  i bersaglieri  ; ma 
ne’  fatti  d’armi  Ira  fanteria  e fanteria,  in  tal  luogo  essi 
saranno  utilissimi,  usandoli  in  picciol  numero,  e non 
allontanandoli  troppo  dal  corpo  principale.  — Ncl- 
r attacco  la  catena  dei  bersaglieri,  in  un  terreno 
aperto,  deve  tenersi  fuori  della  portata  del  fucile,  e 
marciar  in  linea  possibilmente.  Essi  percorreranno 
rapidamente  gli  spazi!  scoperti  per  portarsi  in  luoghi 
vantaggiosi,  e da  questi  recarsi  in  altri  che  siano 
del  pari  accomodati.  I primi,  che  scorgono  il  ne- 
mico in  forza,  si  fermano  a (ine  di  essere  ingrossati, 
per  {sloggiarlo  poscia , prenderlo  dì  fianco  ed  alle 
spalle,  aspettando  le  riscosse  per  forzare  la  posizione; 
e camminar  via  via  sino  a poca  distanza  dalia  nemica 
linea  di  battaglia,  ed  Ivi  dividersi  dietro  siepi,  entro 
fossi  ecc.  per  farvi  un  fuoco  assai  vivo,  aspettando 
cosi  il  grosso  deircsercilo.  Tutte  questo  regole  d’at- 
tacco dovranno  osser^-arsi  anche  nel  caso  di  coprire 
una  ritirala.  In  questo  caso  sceglieranno  i punti  più 
vantaggiosi  per  ritardar  la  marcia  del  nemico,  guar- 
dandosi però  di  non  iscoslarsi  troppo  dal  loro  corpo 
principale.  In  un  terreno  piano  c agevole  alla  caval- 
leria, i bersaglieri  si  andranno  unendo,  formandosi 
in  massa,  per  recarsi  rapidamente  In  un  terreno  difeso 
da  ostacoli  naturali.  I passi  stretti  tra’ monti  devono 
essere  da  bersaglieri  sforzati,  e le  riserve  accorrere 
a sostenerli  ed  a tenere  il  posto  sino  al  giungere  della 
colonna  principale.  Se  non  bastano  i bersaglieri  e le 
riserve  a sforzare  il  passo,  guadagneranno  le  creste  dei 
monti,  facendo  un  fuoco  vivo  sul  punto  contrastalo 
sino  al  giungere  del  corpo  principale.  Nelle  ritirate 
dai  passi  di  monte  i bersaglieri  a dritta  ed  a sinistra 
faranno  ogni  sforzo  per  contrastarne  roccupazione  al 
nemico,  per  seguitare,  riuniti  in  sezioni,  la  retro- 
guardia  alla  distanza  dì  500  a 500  passi.  — Nell’at- 
tacco e nella  difesa  delle  foreste  i bersaglieri  terranno 
le  stesse  regole  che  in  un  paese  frastagliato  da  ostacoli; 
vale  a dire  coprirsi  c far  fuoco  da  punti  vantag- 
giosi. Gli  ufficiali  non  potendo  ivi  vedere  ciò  che  si 
passa  dì  lontano,  non  permetteranno  ai  soldati  di  al- 
lontanarsi troppo,  e loro  raccomanderanno  di  conservar 
possìbilmente  la  linea  e le  comunicazioni  tra  loro  con 
marciar  più  adagio  e riuniti.  Nelle  alte  montagne  non 
v’ha  arma  più  utile  del  bersaglieri,  nlun  monte  tro- 
vandosi tanto  malagevole,  che  uomini  a piedi  non  rie- 
scano a salire.  In  questi  luoghi  alpestri  devono  gua- 
dagnar successivamente  le  alture,  marciando  in  linea, 
ioquielaredairalto  il  nemico  perogni  verso,  nel  mentre 
che  altri  vanno  occupando  i punti  più  importanti  per 
bersagliarlo  vivamente,  e favorire  così  l’attacco  del 
corpo  principale  nelle  vallare.  Se  sarà  necessario  di 
impadronirsi  delle  sommità , delle  gole  e di  lutti  i 
punti  culminanti  per  prendere  il  nemico  di  fianco  ed 
alle  spalle,  si  farà  procedendo  io  piccioli  distacca- 
menti che  marceranno  disgiunti  e sparsamente  pei 
sentieri  che  verranno  incontrando,  inoltrandosi  len- 


tamente e riconoscendo  i passi  per  accennare  alle 
riserve  i punti  in  cui  s’incrociano  parecchi  sentieri, 
affinchè  vi  si  possano  appostare.  Giunti  i bersaglieri 
in  vista  d’uD  posto  nemico,  dividerannosi  per  modo 
da  attaccarlo  simultaneamente  da  più  bande  ed  oc- 
cupar tosto  que’  luoghi  da  cui  possono  fulminarlo  di 
fianco  e alle  spalle.  ~ Quando  nelle  montagne  si  fa 
guerra  difensiva,  e si  prende  posizione  all*  ingresso 
d’una  valle  o nella  valle  stessa,  i bersaglieri  devono 
occupare  le  sommità  de’  monti  che  la  circondano,  ed 
anche  i fianchi,  onde  bersagliare  il  nemico  che  ten- 
tasse un  attacco  di  fronte,  ed  impedire  ai  distacca- 
menti di  esso  di  occupar  punti  più  alti,  dal  quali  po- 
trebbe attaccar  i fianchi  e il  di  dietro  d'una  posizione. 
Sei  bersagtierisaranno  attaccati  di  fianco,  nè  potranno 
tener  testa  al  nemico,  si  ritireranno,  ma  lentamente 
per  dar  tempo  al  corpo  principale  cb’ò  nella  valle  di 
ritirarsi  o di  far  altro  movimento  che  fosse  suggerito 
dalle  circostanze.  Quando  gli  ufficiali  de’  bersaglieri 
in  un  paese  montagnoso  sanno  porre  a profitto  il  va- 
lore, la  prudenza,  la  destrezza  e l’audacia,  costringono 
quasi  sempre  Tavversario  a cederei  passi  da  lui  occu- 
pali.bersaglieri  s'impiegano  ancora  nell’attacco  o 
nella  difesa  delle  piazze.  Nel  primo  caso  si  stabiliscono 
innanzi  le  parallele,  scavandosi  trincee  circolari  o 
semplici  buche  di  lupo  per  loro  difesa.  Sono  utili  per 
proteggere  e coprire  le  esplorazioni,  spiare  il  me- 
nomo movimenlo  degli  assediati,  dandone  avviso  con 
segnali  convenuti,  ma  principalmente  per  inquietare 
il  nemico,  spazzarne  con  tiri  a fuoco  gli  spalti,  i quali 
sogliono  essere  occupati  da  bersaglieri  della  piazza, 
molestare  le  batterie  a barbetta,  estinguere  i fuochi 
delle  opere  avanzale  e della  piazza  ; e mirando  giusto 
attraverso  le  cannoniere,  essi  possono,  se  non  altro, 
render  più  rari  ì colpi  de’ grossi  pezzi  col  ferirne  i 
cannonieri.  1 bersaglieri  co’  loro  tiri  spazzano  ugual- 
mente la  breccia  e 1 parapetti  adiacenti  con  fuoco  vivo 
e ben  diretto  dagli  approcci  più  prossimi  alla  piazza. 

Nella  difesa  poi  i bersaglieri  occupano  tutte  le  pic- 
cole opere  che  stanno  innanzi  lo  spallo,  e le  difen- 
dono sino  all’  ultima  estremità.  Spiare  e scoprire 
le  prime  trincee  e la  direzione  loro  è pur  ufficio  dei 
bersaglieri  postati  dagli  assediati  innanzi  le  piazze, 
intorno  le  quali  devono  andar  di  continuo  in  pattu- 
glie sin  daU'islante  in  cui  s'incominciano  i lavori  degli 
assediaoti.  Una  pattuglia  può  di  leggieri  recare  il  dis- 
ordine in  una  linea  di  trincea;  e in  ogni  caso  il  fuoco 
de'bcrsaglicri  sopra  i lavoratori  servirà  di  guida  ai  cau- 
nonieri  della  piazza  per  ben  dirigere  le  loro  palle  lu- 
minose. Nelle  sortite  i bersaglieri  seguiranno  norme 
prescritte  sopra  pe*  combaltimcnti  e per  le  ritirate 
in  aperta  campagna.  Da  ultimo  toccano  ai  bersaglieri 
le  discoperte,  l’accompagnarc  le  spediziooi  che  sì  fan- 
no al  di  fuori,  cioè  iniorno  la  piazza,  tanto  innanzi, 
quanto  durante  l’assedio.  Cosi  appunto  furono  adope- 
rati agli  assedi!  delI'Ecluse,  di  Ninièguc,  di  Kebl,  di 
Genova,  di  Danzica  e di  altre  piazze,  e vi  resero 
grandi  servigli.  Gli  uffiziali  che  leggeranno  con  at- 
tenzione le  relazioni  di  questi  assedii  vi  troveranno 
fatti  memorabili  e curiosi  ed  esempi  di  grande  istru- 
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zione.  — Alcuni  Stati,  come  l'Austria,  la  Francia,  il 
Piemonte  occ.  hanno  battaglioni  interi  armali  di  ca> 
rabina  ad  esca  fulminante  (ed  in  alcuni  paesi  questa 
carabina  è rigala),  i quali  vengono  obbligali  a parec* 
chi  esercizii  ginnastici,  come  sono,  ad  esempio,  il  passo 
di  corsa,  il  salto  de'  fossi,  l' arrampicarsi  su  per  gli 
scoscendimenti  e per  le  muraglie  con  certi  uncini  di 
cui  vanno  forniti  ccc. , c questi  corpi  rendono  agli 
eserciti  odierni  importantissimi  servigi!. 

BERSAGLIO  e Berzaclio  (art.  miL).— Dicesi  il  se- 
gno cui  s’indirizzala  mira  di  ogni  sorta  d'armi,  per  av- 
vezzare la  milizia  a tener  giusto  il  colpo.  Varii  sono 
i bersagli,  secondo  che  varie  sono  le  armi.  Pel  can- 
none, adoprasi  una  tavola  rotonda  tinta  dì  bianco, 
con  un  cerchio  nero  nel  mezzo,  del  diametro  della 
palla;  fa  miglior  colpo- quel  cannoniere,  che  meglio 
in  questo  cerchio  viene  a battere.  Per  la  bomba, 
usasi  una  botte  aperta  posta  nel  centro  di  un  gran 
cìrcolo  segnato  sopra  il  terreno,  io  cui  il  bombardiere 
dee  cercare  di  far  cadere  il  proietto.  In  quanto  ri- 
guarda ai  moschetti,  si  dipingo  sul  muro  una  ima- 
ginc  di  soldato  o vi  si  colloca  una  maniera  di  ba- 
rilotto a determinata  distanza , e si  gareggia  a chi 
meglio  colpisce.  Si  vuole  che  rorigine  del  bersaglio 
provenga  dal  vocabolo  latino-barbaro  venacalum,  gi- 
revole, con  cui  appellavasi  il  saracino  della  quintana, 
che  serviva  di  bersaglio  nei  tempi  dimezzo  ai  cavalieri 
i quali  si  esercitavano  a colpire  diritto.  Ad  ogni  colpo 
che  non  fosse  stato  nel  segno,  il  verioeu/um  girava, 
pigliando  alta  vita  il  cavaliere.  Più  generi  di  questo 
esercizio  si  annoverano  (u.  Quintana).  — L'esercizio 
dot  tiro  al  bersaglio , imporlantissimo  per  assuefare 
gli  artiglieri  a colpire  nel  segno,  non  è di  minore 
importanza  per  le  truppe  delt’iDranlerìa,  scndocbè 
respcrienza  della  guerra  ha  dimostrato,  che  dei  colpi 
di  fucile  tirali,  appena  la  diecimillesima  parto  é an- 
data in  parecchie  circostanze  a ferire  l'inimico.  Si 
dovrebbe  pertanto  porre  maggior  cura  negli  esercita 
che  si  riferiscono  al  tiro  dì  mosebetteria  con  inse- 
gnare al  soldato  meglio,  che  non  si  fa  comunemente, 
i principii  del  Uro,  le  cause  di  deviamento,  i mezzi 
di  rimediarvi  ; con  assuefarlo  a Urare  in  terreno  va- 
rio ed  a distanze  diverse  onde  possa  imparare  a tener 
conto  deir  influenza  degli  ostacoli  che  lo  separano 
dal  bersaglio,  dell'  inclinazione  della  linea  del  Uro, 
dello  stato  dell'  atmosfera  , dell'  effetto  della  corsa 
sopra  la  giustezza  dei  colpi  ; e finalmente  facendo 
al  tiro  individuale  succedere  il  tiro  per  drappelli  e 
per  battaglioni  contro  una  linea  di  bersagli  o con- 
tro una  tela  spiegata  ed  alta  quanto  lo  è la  mez- 
zana statura  dell'  uomo  ; in  questo  modo  sarebbe 
adempito  un  importailte  precetto,  quello  di  ottenere 
r effetto  maggiore  col  minor  consumo  di  munizioni 
da  guerra. 

BERSARII  (arcAeoL).  — Nome  di  certi  ufficiali  in- 
feriori della  corte  di  Carloniagoo,  delti  pure  òerani, 
e di  cui  parla  Incmaro  (Ep.  m.  43).  Sì  confusero 
male  a proposito  coi  6esliorii , che  combattevano 
contro  le  b4»tie  nell'arena.  Spelmann  vede  nei  ber- 
urii  gli  officiali  di  caccia  in  generale,  e parUcolar- 


Dìcnte  i cacciatori  di  lupi,  mentre  che  i bevariì  sa- 
rebbero stati  i cacciatori  di  castori,  il  cui  nome 
latino  è bever  o òeher,  che  i nostri  buoni  antichi 
traslalarono  per  bévero  e òfroro,  divenuti  veri  sinoni- 
mi di  castoro. 

BERTA  (s/or.).— Nome  comune  a parecchie  princi- 
pesse, le  più  note  delle  quali  sono:  Berta,  moglie 
di  Eielberto,  quarto  re  d'Inghilterra  della  sassone 
dinastia,  successore  di  Etelbaldo.  — Berta,  secondo 
alcuni,  madre  del  Paladino  Orlando.  — Berta,  detta 
dal  lungo  piede  per  aver  avuto,  come  sì  dice,  un 
piede  più  lungo  dell'altro.  Era  figliuola  di  Carìberto  , 
conte  di  l^on,  sposò  Pipino  il  Breve,  e fu  con  esso 
incoronata  a Soissons.  Madre  di  Carlomagno , lo 
determinò  nel  769  a repudiare  Iroillrude,  dalla  quale 
aveva  avuti  più  figli , per  tsposare  la  figliuola  di 
Desiderio,  re  de’  Longolùrdi.  Mori  nel  783  e fu  se- 
polta a Sainl-Denis.  Nel  1839  Paulin  Paris,  uno 
de*  conservatori  do’ manoscritti  della  Biblioteca  reale 
di  Parigi,  diede  in  luce  un  poema  del  sec.  xiii  in- 
titolato Berte  aux  grandi  piedi,  di  un  cerio  Adenès 
che  visse  alla  corte  di  Filippo  l'Ardito.  — Berta  fi- 
gliuola di  Carlomagno  espose  di  sant'AngUberto. — 
Berta  figliuola  di  Pipino  i,  re  d'Aquilania  e moglie 
dì  Gerardo  di  Rossiglione.  — Berta  figliuola  di  Lo- 
tario II,  re  di  Lorena  , c moglie  di  Teobaldo  ii, 
poi  madre  di  Lgo  re  d'Italia,  e di  Guido  duca  dì 
Toscana.  Pensano  alcuni  che  da  questa  principessa 
0 non  dalla  prima  di  tal  nome  avesse  orìgine  il  trito 
adagio  : non  è più  il  tempo  che  Berta  filava,  ad  ac- 
cennare il  buon  tempo  antico.  Altri  gli  danno  im 
origine  differente  e raccontano  che  nel  4081,  Berta 
moglie  di  Arrigo  iv  lo  accompagnò  in  Italia,  e che 
passando  per  Montagnana  una  povera  dooniccinola, 
per  nome  Berta,  le  andò  incontro  filando  ; che  aveu- 
dola  interrogata  e saputone  il  nome,  senti  un  forte 
interesse  per  quella  poveretta,  e ne  accettò  il  fuso 
pieno  di  filato;  che  ordinò  al  comune  di  Montagnana 
di  assonare  alla  vecchierella  un  quadrato  di  terra 
arabile,  prendendo  quel  filo  a misura  della  e^n- 
sione  de*  lati,  dando  debito  dell’  acquisto  alla  reale 
sua  persona  ; che  saputosi  quel  fatto  , accorsero  a 
Padova  moli’  altre  persone  ad  offerire  all*  augusta 
Berta  chi  un  fuso,  chi  una  matassa,  chi  un  gomi- 
tolo eco.  ; e che  n'  ebbero  io  ricambio  un  sorrìso , 
il  rifiuto  del  dono,  una  moneta  ed  il  ricordo  ; no» 
è più  il  tempo  che  Berta  filava.  — Fu  donna  d'alto 
animo  e di  speccbialissima  vita.  Arrigo  iv  abban- 
donatosi ad  effrenaU  libidine,  tentò  pretesti  per  ri- 
pudiarla. Ne  fece  tentare,  ma  invano,  T onestà  da 
un  cortigiano  e fallitogU  il  colpo  risolvette  di  ripu- 
diarla ad  ogni  modo , traendo  dalla  sua  Sigifredo , 
arcivescovo  di  Magonza.  Papa  Alessandro  ii  inviò  ad 
Arrigo  IV  san  Pier  Damiano,  al  quale  riuscì  di  stor- 
narlo da  si  ingiusto  proponimento. 

BERTA  (nircc.).— Dicesì  propriamente  quell'inge- 
gno formato  di  pianta  a tre  sproni  con  puleggia  dalla 
quale  è pendente  un  ceppo  o pestone  pesante  di  le- 
gno ferrato  alla  testa , il  quale  tratto  in  alto  con 
corde  da  molti  uomini,  si  lasrìa  cadere  sopra  i pali 
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che  si  piantano  ne’  Gumi  a costruire  palafiUe  od  altri  || 
ripari , ovvero  a fine  di  render  sodo  un  terreno  molle  | 
e fangoso,  su  cui  debbano  ionalr^rsi  fabbriclie  solide  T 
od  altro  edilizio.  Questa  operazione  dicesi  battere  la 
berta.— Pe\  vocabolo  6erla  preso  in  senso  ristretto, 
viene  a significarsi  soltanto  il  pestone,  ma  estendesi 
a tutta  ia  macchina.  Il  solo  pestone  munito  d’impu** 
goature  con  cui  alcuni  uomini  lo  sollevano  e lasciano 
cadere,  dicesi  ntoszerem^a.  I 

DEUTEIXA  (xoof.).  — Genere  di  molluschi  marini  j 
indigeni  delle  coste  britanniebe  stabilito  da  Blainville, 
e ricordato  da  Donovan  come  specie  di  bulla  (D. 
plumula).  Blainville  lo  colloca  nella  prima  famiglia 
{tubaplytiacea)  de’suoi  monapteurobranehiata  e io  de* 
finisce  a questo  modo:  corpo  ovaio,  piuttosto  con- 
vesso di  sopra , e curvo  disotto  quand’  è io  istalo  di 
riposo,  a tale  da  nascondere  inlieramenle  il  capo  e 
il  piede , il  quale  ultimo  è grosso  c ovale  ma  assai 
meno  del  mantello.  Al  lembo  anteriore  del  capo 
evvi  una  specie  di  velo,  prolungato  a ciascun  Iato 

10  una  sorta  di  appendice  fessa  lateralmente.  I.e  due 
orecchiette  tenlacoliformi  dciroccipizio  sono  fesse  e 
striale  internamente  alla  loro  terminazione  e si  av* 
vicinano  assaissimo  alla  base.  Gli  occhi  sono  scssili 
e posti  sulla  radice  posteriore  de' tentacoli.  Evvi  solo 
una  branchia  peUiniforme  che  è laterale,  attaccala  I 
anteriormente  e in  gran  parte  libera  di  dietro.  Gli  | 
organi  della  generazione  terminano  in  un  grosso  tu-  j 
bercelo,  situato  dinanzi  alla  radice  della  branchia.  La  I 
conchiglia  è interna,  assai  delicata  ed  ovale,  con  una 
sommità  difficile  a distinguersi.  La  sola  specie  ri- 
cordala è la  berlhella  poroea, 

BERTERO  (CzRLo).  — Sledico , nato  sul  fine  dello 
scorso  secolo  in  Alba  città  del  Piemonte.  Fu  appassio- 
nato della  botanica,  e per  raccogliere  specie  novelle, 
o poco  note,  recossi  in  America,  ove  impiegossi  in 
fruttuoso  ricerche.  Ritornò  in  patria , dopo  cinque 
anni  di  peregrinazione,  recando  seco  ricca  suppel- 
lettile di  cose  botaniche  ; quindi  nel  1837  abban- 
donò nuovamente  l'Europa,  e peri  tre  anni  dopo  colla 
nave  che  lo  recava  da  Otahili  al  Chili,  mentre  aveva 
raccolti  materiali  in  copia  per  compilare  la  Fiora 
Chiliese.  De-CandoUe  oe  onorò  la  memoria  io  un  ar- 
ticolo sui  progressi  della  botanica  inserito  nella  Bi- 
bliothèque  univerteUe  del  4853. 

BERTESCA  o BaLTazsCÀ  (arcAiì.  mifit.).  ^Torretta, 
o casotto  di  legno,  gueroita  di  feritoie  e posta  ne’luo- 
ghi  piò  alti  delle  antiche  fortificazioni  per  velettare 

11  nemico  e per  combatterlo  al  coperto  colle  balestre. 
Fu  por  definita  da  Ugo  CaciotU,  in  opera  ms.  • Spe- 
cie di  difesa  da  guerra,  che  si  fa  sopra  le  torri  o alle 
porte,  di  legnami  con  ferri  e congiunture  da  potersi 
alzare  e abbassare  secondo  il  bisogno  di  chi  se  no 
serve  (Grassi)  ».  — Ecco  quanto  troviamo  raccolto  in 
proposito  dal  sig.  Carlo  Promis  nella  sua  terza  memoria 
storica  militare  di  coi  ha  arricchito  la  sua  edizione  del 
Martini,  parte  ii,  p.  380  e seg.  — La  bicocca  era  in 
campagna  ciò  che  la  bertesca  negli  accampamenti  ed 
io  città,  servendo  ambedue  ad  uso  di  vedetta.  Era 
la  prima  (il  di  cui  nome  è ora  passato  a significare 
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una  meschina  o trista  rocca)  una  torretta  dì  legno, 
cinta  talvolta  di  fosso,  sulla  quale  stava  una  scolla 
a custodia  ed  a vedetta,  e chiamala  perciò  bicoc- 
cbicre  : fu  pure,  al  caso,  semplicemente  un  paniere 
o bigoncio  posto  sopra  un  albero  o palo,  ad  imita- 
zione delle  gagge  delle  antenne , come  si  usava  nelle 
navi,  per  ciò  dette  imbertcscate,  descritte  nel  (335 
da  Guido  da  Vigevano,  e designate  in  paretxhi  fogli 
dal  Taccola  c dal  Santini,  ebe  le  chiamano  gabbie  e 
lanterne:  sì  alzavano  a capo  allo  stilo  con  carrucole 
e corde , e servivano  per  espugnar  fortezze  o per 
iscoprirne  l’interoo.  Le  bertesche  stabili  a guisa  di 
fortini  {brelachia  in  Ducaiigc)  sono  figurale  dal  San- 
tini al  foglio  65 , con  una  casetta  sopra  un  albero, 
cinto  di  palancato  e fosso  con  un  ponte  levatoio  , 
notandovi  che  cosi  facevano  loro  ricoveri  i saccardi. 
Egli  ne  rappresenta  pure  delle  alzate  sopra  le  torri, 
e specialmente  negli  angoli  delle  rocche , e collo 
scopo  di  scoprire  le  operazioni  del  nemico  nelle  piaz- 
ze , si  usarono  ancora  in  tutto  il  secolo  xvi  ed  oltre. 
Altre  volle  era  la  bertesca  una  impalcatura  o ponte, 
col  quale  prucuravasi  maggiore  spazio  alla  strada  di 
ronda,  come  descrive  TAriosto,  c.  xiv.  st.  131. 

« Non  si  (osto  alTasciutto  è Rodomonte 

« r.he  giunto  si  senti  sulle  bertesche, 

• Che  dentro  alla  muraglia  facean  ponte 

• Capace  c largo  a le  squadre  francesebe  ecc.  » 

TaPallra  volta  non  fu  la  bertesca  che  una  semplice 
guardiola  di  legno , e in  questo  senso  è spesso  men- 
tovata da  G.  Villani  e da  altri  trecentisti.  ~Ma  tutte 
le  opere  distaccate  e campali,  caraUerìslichc  dell'an- 
lica  scienza  dell'  ingegnere  militare  , ebbero  sorte 
diversa  da  quelle  regolari  e permanenti , poiché , 
laddove  queste  migliorate  e modificale  pervennero  a 
noi  e non  cesseranno  forse  mai,  le  altre  andarono  in 
disuso  pressoché  tutte  circa  Tanno  1500  per  non 
risorgere  mai  più. 

BERTHIEJl  (Alissanoko).  — Intimo  confidente  di 
Na|H)leone,  di  cui  era  stato  capo  dello  stato  maggiore 
nella  campagna  d’Italia  del  1796,  e da  cui  fu  poscia 
promosso  alle  più  alte  cariche,  nacque  nel  4753  a 
Versailles.  Si  acquistò  fama  nella  guerra  di  America. 
Nel  tempo  della  rivoluzione  francese  fu  fatto  coman- 
dante della  guardia  nazionale  a Versailles,  e poscia 
militò  sotto  tjifsyette  c Luckner,  e quindi  sotto  Uona- 
parle.  Nel  1803  sposò  una  principessa  di  Baviera. 
Nel  480à  fu  nominato  maresciallo  dell’ impero;  nel 
1806  principe  di  Neufcbàtcl,  e nel  1809  principe  di 
Wagram.  Al  ritorno  dei  Borboni  accettò  il  grado  dì 
capitano  di  una  delle  compagine  delle  guardie  del 
corpo,  e alTavvicinarsi  di  Napoleone  si  ritirò  a Bam- 
berg  ove  mori  Tanno  stesso  4815  giltandosi,  secondo 
alcuni,  YolonUriamente  da  una  finestra,  secondo 
altri  in  conseguenza  d’una  sincope  fulminante.  Bcr- 
Ihier  aveva  un  carattere  dolce  e maniere  cortesi,  ma 
il  suo  ingegno  non  era  de’più  grandi,  e dovette  la 
sua  elevazione  alTamicizìa  dell’ imperatore,  al  quale 
I mancò  di  fede  e di  rìconosceoza.  Non  fu  diglono  di 
49 
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lettere  e pubblicò  alcuni  opuscoli  sulle  campagne  di 
Napoleone. 

BERTHOLLET  (Clìodio  Loici).  — Celebre  chimico, 
nacque  presso  Annecy  in  Savoia  l'anno  1708.  Studiò 
assai  per  tempo  la  medicina,  e passato  in  Francia  vi 
divenne  cittadino  per  lunga  dimora,  per  lavori  eseguiti, 
e per  grado  eminente  da  lui  occupata  presso  quella 
nazione.  Sebeele,  Priestley  e Lavoisier  chiamavano  a 
sé  l'attenzione  dei  dotti  per  le  loro  ricerche  sui  gas, 
quando  Bertbollet  intraprese  i lavori  che  dovevano 
associarlo  ai  fondatori  della  chimica  anti  flogistica.  1 
primi  saggi  di  questo  insigne  scienziato  non  furano 
di  ordine  primario,  poiché  egli  seguiva  l'impulso  dato 
allora  dai  grandi  ingegni  che  preparavano  il  rinno- 
vamento della  scienza.  Tuttavia  l'originalili  e la  sot- 
tigliezza che  mostrava  nella  scelta  delle  sperienze  e 
nello  sviluppo  delle  sue  idee  eccitarono  vivamente 
l'attenzione  di  Lavoisier,  il  quale  incoraggiò  e criticò 
i lavori  del  giovane  esordiente,  gli  comunicò  le  proprie 
idee,  e se  ne  fece  un  abile  e zelante  ausiliario.  Nel 
1780,  grazie  alle  memorie  pubblicale  nel  giornale  di 
fisica  e nei  volumi  dei  dotti  stranieri,  fu  ammesso 
all'accademia  delle  scienze.  Scoperse  e determinò  nel 
1788  gli  elementi  dell'alcali  volatile  o ammoniaca, 
mostrando  come  fosse  composto  d'aria  infiammabile 
e della  porzione  irrespirabile  dell'aria  atmosferica  : 
fu  allora  conosciuto  che  la  mofeta  o aria  deflogislicata 
costituiva  una  parte  essenziale  delle  sostanze  animali, 
e divenne  facile  Io  spiegare  l'origine  dei  prodotti  della 
loro  combustione  e putrefazione.  I suoi  studi!  sopra 
l'ainmoniaca  gli  fecero  conoscere  la  combinazione 
fulminante  che  si  ottiene  quando  si  tratta  l'ossido  di 
argento  coH'ammoniaca  pura,  combinazione  notevole 
per  la  facilità  e pericolosa  energia  con  cui  detona  al 
minimo  contatto.  I risultamenti  che  il  nostro  chimico 
ottenne  intorno  a quel  tempo  dalle  sue  ricerche  e 
dalle  sue  numerose  analisi  sopra  i prodotti  di  origine 
organica , risultamenti  che  furono  troppo  generaliz- 
zati , lo  condussero  a conchiudere  che  le  sostanze 
dette  animali  si  distinguevano  dai  prodotti  vegetali  per 
l'azoto.  L'esperienza  smentì  più  lardi  questa  conclu- 
sione, ma  tale  errore  dovevasi  meno  a Bcrthollet  che 
zi  sistemi  allora  vigenti,  i quali  volevano  per  fona 
stabilire  fra  gli  esseri  organizzati  una  decisa  divisione. 
Cercando  l'origine  dell'acido  fosforico  che  si  otteneva 
per  chimica  decomposizione  di  certe  sostanze  orga- 
niche, provò  che  codesto  acido  esisteva  bello  e fatto. 
— La  nuova  nomenclatura  fu  opera  di  Lavoisier,  di 
Guyton-Morveau , di  Fourcroy  e di  Beribollel.  Nel 
lavoro  pubblicalo  da  questi,  non  solo  si  davano  alle 
sostanze  composte  nomi  in  rapporto  colla  natura  dei 
loro  elementi,  ma  si  esponevano  pure  le  idee  di  La- 
voisier sulla  combustione  e l’acidificazione.  Ora  Ber- 
tbollet, dopo  lunga  apposizione  motivala  principal- 
mente sulla  difficoltà  di  render  conto  colle  nuove  idee 
di  certi  fenomeni  del  fuoco,  crasi  arreso , senza  tut- 
tavia adottare  ie  opinioni  emesse  nella  relazione  sulla 
nuova  nomenclatura . Aveva  sostenuto  che  l’acido  idro- 1 
cianico  non  conteneva  ossigena, * ed  avea  veduto  che  | 
)' idrogene  solforalo  si  univa  ai  solfuri  alcalini  al  modo  | 


degli  acidi  ; la  conseguenza  di  questi  lavori  era  che 
l’ossigene  non  si  doveva  considerare  come  il  principio 
acidificante  universale.  Tali  idee  di  Berthollet,  rico- 
nosciute poi  giuste  da  Gay-Lussac  e da  Berzelius  in- 
contrarono allora  viva  opposizione.  — 1 doveri  della 
carica  di  commissario  delle  tintorie,  diressero  le  sue 
idee  verso  un  allr'ordine  di  lavori  in  cui  le  sue  sco- 
perte non  furono  meno  importanti.  Ricerche  sulla 
causa  dell’ imbianchirsi  della  tela  per  l'esposizione 
all'aria,  gli  suggerirono  sperienze  il  cui  risultamento 
fu  un  metodo  nuovo  e fecondo,  quello  cioè  di  bian- 
chiinento  col  cloro.  L’industria  inglese  trasse  profitto 
della  scoperta  del  chimico  savoiardo,  ed  il  successo 
fu  maraviglioso.  Nè  Berìbollet  volle  giovarsi  per  sé 
della  sua  invenzione , e rifiutò  molti  regali  che  gli 
vennero  oflerti  da  negozianti  inglesi  arricchiti  per 
essa.  In  quel  torno  i suoi  studi!  sul  cloro  gli  fecero 
scoprire  il  clorato  di  potassa,  e gii  diedero  a cono- 
scere la  combinazione  dell'acido  clorico  colle  basi. 
Nel  1790  pubblicò  i suoi  Elementi  dell’arte  della  tin- 
toria, nei  quali  si  trova  la  descrizione  di  un  apparec- 
chio ingegnoso  per  fare  il  cloro  liquido.  Quest’opera 
notevole  per  novità  ed  importanza  di  applicazioni, 
aperse  un'era  novella  per  l'industria,  di  cui  creava 
quasi  la  scienza.  Nelle  guerre  della  rivoluzione  si 
chiese  a Berthollet  e a Uongé  il  modo  di  far  produrre 
dalla  Francia  le  materie  prime  che  per  causa  della 
guerra  non  si  potevano  più  domandareai  vicini.  Questi 
scienziati  non  frustrarono  la  confidenza  che  s'era  in 
loro  posta.  Non  pago  di  aver  procurato  al  governo  tutto 
il  salnitro  di  cui  abbisognava , Bertbollet  propose  di 
impiegare  le  proprietà  esplosive  del  clorato  di  po- 
tassa ; ma  la  polvere  che  inventò , non  potè  per 
causa  della  sua  stessa  potenza,  servire  allo  scopo  per 
cui  si  destinava.  Tuttavia  l’idea  di  Bertbollet  non  fu 
inutile  all’  industria  ; colla  sua  polvere  si  fecero  le 
prime  esche  fulminanti,  sebbene  ora  non  s'adoprì  più 
tale  materia  per  quell'uso.  Ida  quantunque  occupatis- 
simo e tutto  assorto  nelle  cure  deU’applicazione,  Ber- 
tbollet non  restava  di  pensare  al  perfezionamento 
della  teoria.  I fenomeni  che  presenta  la  serie  delle 
manipolazioni  sul  salnitro  avevano  eccitata  la  sua  at- 
tenzione. In  Egitto  fu  vivamente  colpito  dalia  produ- 
zione del  carbonato  di  soda  per  la  decomposizione  del 
sai  marino , sotto  l'azione  delle  roccie  calcari  di  cui 
sono  cinti  i laghi  del  deserto.  Tulle  queste  osserva- 
zioni gli  suggerirono  tali  ricerche,  il  risultamento 
delle  quali  fu  la  Statica  chimica  pubblicata  nel  480S. 
Quest’opera  mirabile  stabilì  solidamente  le  leggi  del- 
l’affinità, e fu  un  passo  immenso  per  l’applicazione 
della  matematica  alla  chimica.  Le  determinazioni  del- 
r intensità  delle  azioni  chimiche  che  vi  si  scorgono , 
racchiudono  già  una  mirabile  serie  di  fatti  ; congiun- 
gendoli  colle  scoperte  moderne  sulle  proporzioni  de- 
finite, se  ne  trae  una  teoria  che  permette  di  spiegare 
e di  stabilire  con  precisione  la  maggior  parte  dei  fe- 
noméni  della  chimica  organica.  Tuttavia  preocenpato 

I dagli  effetti  della  mussa  chimica,  Berthollet  non  in- 
dovinò r inalterabilità  delle  proporzioni  di  molte  com- 
binazioni , quindi  una  disputa  tra  lui  e Proust  note- 
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vole  Unto  per  V ingegno  quinto  per  la  moderatione 
che  spiegarono  1 due  avversarli.  Negli  ultimi  anni 
della  sua  vita»  l' illustre  autore  della  ttatiea  chimica 
riunì  ad  Arcueil  nel  suo  laboratorio  parecchi  giovani 
de’quali  incoraggiava  e guidava  i lavori.  Le  ricerche 
di  questa  piccola  socielù  formano  tre  volumi  dì  cu- 
riose notirie  pubblicate  col  titolo  di  Memorie  de/ia 
societd  d*^mieif.>*Bertbollet  fu  sommo  chimico»  ma 
era  alieno  da  ciò  che  non  interessava  direttamente  la 
aciensa.  Napoleone  lo  amava  molto,  lo  incaricò  di  for- 
mare una  legione  di  dotti  per  la  spediiione  di  Egitto, 
e più  tardi  lo  colmò  di  onori,  nominandolo  senatore 
con  ricca  doiasione  nella  senatoria  di  Montpellier. 
Nel  Ì8I5»  Berthollet,  seguitando  gli  altri»  votò  Tatto 
che  dichiarò  scaduto  dal  trono  l'imperatore»  e fu  po- 
scia nominalo  pari  di  Francia.  Ea  morte  di  suo  Ogiio 
gli  amareggiò  la  vita.  Mori  a Parigi  nel  4823.  Fu 
modesto  ed  affabile  ; la  veritò  ed  il  progresso  della 
scienza  furono  i gran  bisogni  delTanimo  suo;  giam- 
mai fu  veduto  ostinarsi  nella  sua  opinione»  o negare  i 
suoi  torti,  0 contraddire  ad  una  scoperta  per  altri  fatta. 
Gli  amici  della  scienza  hanno  in  questi  ultimi  anni 
pensato  ad  erigergli  un  monumento  nella  sua  patria. 

BERTINAZZI  (Carlo  Artorio).  — Più  noto  al  suo 
tempo  sotto  il  nome  di  Caruno»  nacque  a Torino  nel 
4745.  Abbandonò  la  milizia  per  dar  lezioni  di  ballo, 
di  scherma  e di  declamazione.  Essendo  fuggito  da 
Bologna  l’arlecchino  d'una  compagnia.  Carlino  non 
dubitò  di  prenderne  il  luogo»  e vi  riusci  per  modo  da 
ingannarne  gli  spettatori.  In  questa  parte  si  acquistò  tal 
fama  che  fu  chiamato  a Parigi  nel  474  4 dalla  compagnia 
comica  italiana,  che  aveva  perduto  il  celebre  Tbo> 
roassin  » la  celebrità  del  quale  sorpassò  ben  presto, 
SQperale  le  difficoltà  della  lingua,  essendoché  in  quel  ! 
tempo  la  compagnia  italiana  rappresentava  drammi 
francesi.  Sali  tosto  in  gran  fama  e si  cattivò  il  favore 
del  pubblico»  il  quale  non  gli  venne  mai  meno  per 
lo  spazio  di  quasi  mezzo  secolo.  Carlino  seppe  meri- 
tarlo con  la  naturalezza  de’ suoi  gesti»  la  festività  dei 
suoi  lazzi,  la  fecondità  delle  sue  improvvisazioni.  Fu 
inoltre  applaudito  nelle  sue  commedie  scritte.  Gli 
spettatori  odierni,  che  vedono  si  sovente  gli  attori  esi- 
tare» quando  hanno  a proferir  qualche  parola  che  non 
entra  nella  lor  parte»  devono  apprezzare  il  talento  di 
un  uomo  che  nelle  eenliaei  diegrazie  di  ArlecehinOt  per 
esempio,  improvvisò  duranti  i cinque  alti,  senza  pro- 
vare un  momento  d'irobaraszo»  senza  cessare  dì  ec- 
citare il  riso  od  almeno  Tattenzione.  Già  settuagenario» 
Carlino  conservava  ancora  la  più  gran  parte  de’  suoi 
pregi  0 recitava  con  grazia  e con  vivacità  nelle  com- 
medie dì  Floriao.  Egli  stesso  diede  al  teatro  nel  4765 
un  componimento  in  cinque  atti»  L$  nuove  mttamorfm 
di  ArUùhino  in  coi  si  trovò  imaginazione  e fona  co- 
mica. Era  inoltre  fornito  di  non  comune  erudizione. 
Mori  nel  4783,  e fu  compianto  non  solo  per  la  sua 
abilità,  ma  altresì  per  le  sue  morali  virtù.  Fu  perciò 
accolto  con  unanime  applauso  Tepila6o  di  luì  : 

TouU  M ria  il  a faìt  rire  : 

li  o fait  pfeurer  à sa  mori. 


ILa  corrispondenza  di  Carlino  con  GanganelH  (Cle- 
mente ziv),  pubblicala  qualche  anno  fa»  è un  romanzo 
d'uno  spiritoso  scrittore. 

BEBTOLA  (Aurelio  de'Giorgi). ^Nacque  io  Rimini  • 
nel  4753»  e a 46  anni  si  rese  monaco  olivetano  più 
per  li  consigli  di  chi  lo  voleva  sacrificare  alla  propria 
avarizia  che  per  naturale  inclinazione.  Perciò  poco 
tempo  dopo  si  fuggi , e andò  soldato  in  Ungheria. 
Disgustatosi  ben  presto  della  milizia,  rientrò  nella  sua 
religione  in  Siena»-  e vi  ottenne  una  carica  onorevole. 
Dovette  poi  lasciare  quella  città  per  essere  stato  nomi- 
nato nel  4773  professore  di  geogra6a  e di  storia  nel- 
Taccademia  di  marina  in  Napoli.  Nelle  sue  poesie  scor- 
gonsi  tracce  delTiropressione  che  in  lui  produsse  la  di- 
mora in  si  ridente  citta.  Dopo  dieci  anni  Tabbandonò, 
e passato  qualche  tempo  in  patria,  andò  a Vienna,  e 
vi  ottenne  facoltà  di  vivere  fuori  del  chiostro.  Diede 
opera  alia  letteratura  tedesca,  che  poi  riuscì  a met- 
tere io  pregio  fra  noi»  massime  colle  pregevoli  sue 
traduaioni.  Ritornò  in  Italia  per  la  cattedra  di  storia, 
ottenuta  nel  4783  ilTuniversilà  di  Pavia.  Ne'niesi  di 
vacanza  fece  parecchi  viaggi,  fra’quali  uno  sul  Reno» 
di  cui  fece  la  descrizione»  ed  uno  in  Isvizzera»  quando 
si  recò  a visitare  quel  Gessner»  delle  cui  opere  egli 
era  cotanto  innamorato.  L*  incontro  di  questi  due 
poeti  e la  gioia  da  cui  fu  innondata  l'anima  di  Gessner 
al  vedersi  tale  ospite  qual  era  il  Bertela , potevano 
solo  ritrarsi  degnamente  da  chi  vi  aveva  preso  parte. 
Stanco  ffnalmente  e di  debole  complessione  dovette 
lasciare  la  cattedra»  nè  questo  bastò  a rinvigorirlo» 
poiché  la  morte  lo  sopraggiunse  nel  4798,  quando 
egli  non  aveva  ancor  compiuti  i quarantacinque  anni. 
Molti  sono  i meriti  del  Bertela  ; e s'egli  non  può  vera- 
mente annoverarsi  tra  i sommi,  ha  però  sempre  di- 
retto il  suo  ingegno  al  bello  ed  alT  utile,  c supplì 
parecchie  lacune  nella  nostra  letteratura.  Nitido  ed 
elegante  favoleggiatore,  lirico  appassionato,  introdut- 
tore fra  noi  della  poesia  tedesca , e indagatore  delle 
leggi  della  storia,  egli  lasciò  meritamente  bella  fama 
di  sé.  Le  sue  principali  opere  sono:  4”  Le  notti  eie-- 
menline,  poema  in  tre  caoli  in  morte  dì  Clemente  xiv: 

2*  SccRa  ifidihi  cft  Getsner,  tradotti  t Napoli  4777; 

3**  Idea  della  poesia  alemanna^  Napoli  4779;  4*  Idea 
della  bella  letteratura  alemanna,  ehe  è continuazione 
deU'anzidelta  opera,  Lucca  4784;  3*  Cento  favole. 
Bassa  DO  4783;  6*  Operette  in  verso  e in  prosa.  Bastano 
4785-89;  7”  Filosofia  della  storia,  Pavia  4787,  opera 
allora  affatto  nuova  ed  utile  ancora  al  presente; 

8*  Fiaggio  sul  Reno,  Rimiat  4793  (I^otizie  di  Aurelio 
Berlola,  esposte  da  Pompilio  Pozzetti  ; Corniaoi,  I se- 
coli, ecc.  Ugooi).  * 

BERTOLDO  (slor.  eecl.).  — Secondo  apostolo  del 
cristiaDeslmo  presso  i Livooii,  era  abate  del  convento 
cistercense  di  Loccum  nella  Bassa  Sassonia.  Nel  4 496, 
dopo  la  morte  dì  Meinardo,  primo  missionario  e ve- 
8c<>vo  di  quel  popolo  pagano,  Bertoldo  fu  dalTarclvc- 
scoTO  dì  Brema  e di  Ambui^o  nominato  vescovo  e 
mUsiooario  io  Lìvonia.  Giunto  ad  Ixkull  sulla  Duna, 
sede  dei  primi  cristiani  della  Lìvonia,  cercò  di  catti- 
varsi gli  abitanti  colla  dolcezza,  ma  tuttavia  fu  discac- 
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ciato.  Rilornalovi  poco  dopo  con  crociati  cbo  renivano 
dalla  Bassa  Sassonia,  per  forzare  il  popolo  colle  armi 
ad  abbracciare  il  cristiaDesinio,  vi  fu  ucciso  in  com> 
batlimento  nel  il9S.  I crociati  ottennero  finalmente 
coir  armi  la  conversione  dei  Livonii:  ma  non  si  tosto 
ripresero  la  strada  per  ritornare  alla  loro  patria,  che 
essi  riabbracciarono  il  paganesimo. 

BERTÒLDO  SCHWARTZ  (v.  Schwartz). 

BERTOLDO,  Bertoldiko  e Cacasenno  {letter.  i(aL). 

Titolo  d‘uD  poema  giocoso  in  SO  canti,  scritti  in 
ottava  rima  da  altrettanti  begl'  ingegni  del  sec.  xviii, 
a cui  diede  occasione  Giulio  Cesare  dalla  Croce,  dello 
dalla  Lira,  nato  aS.  Giovanni  in  Persicelo,  provincia 
di  Bologna,  verso  il  fine  del  sec.  xvi.  Fu  uomo  di 
vivace  ed  acuto  ingegno;  fabbro  ferralo  di  profes- 
sione ; uomo  in  cui  la  natura  seppe  supplire  al  difetto 
di  letteraria  educazione.  Compose  in  prosa  ed  in  versi 
tanto  in  toscana  favella,  quanto  in  dialetto  bolognese, 
in  islile  piacevole,  vivace,  facile  ed  arguto,  facendo 
viva  imagine  del  costume  e del  carattere  delle  per- 
sone; c le  sue  canzonette  furono  al  tempo  suo  avi- 
damente ricercate.  Fu  stimato  dallo  stesso  Marini,  che 
gli  diresse  un  sonetto  inserito  nella  sua  Murtoleide. 
Fra  le  opere  più  piacevoli  del  Croce  sono  le  avven- 
ture di  Bertoldo  e dì  Bertoldino,  padre  é figliuolo, 
rappresentandoci  neiruno  il  tipo  più  perfetto  dì  un 
astuto  villano , che  sa  dar  lezioni  ai  più  desti  corti- 
giani, schermirsi  dai  loro  agguati  e volgere  l'inganno 
contro  r ingannatore  ; raffigurandoci  nel  secondo  un 
degenere  figliuolo,  un  esemplare  del  più  gran  ba- 
lordo che  si  possa  mai  imagìnare,  il  quale  con  le 
sue  goffaggini  offre  materia  a chi  legge  di  solazzo  e 
passatempo.  ~ Camillo  Scaligero  della  Fratta,  nella 
provìncia  del  Polesine,  volle  misurarsi  col  Dalla 
Croce,  aggiugnendo  un  terzo  eroe  nella  persona 
di  Cacasenno,  figliuolo  di  Bertoldino;  ma  riuscì 
insìpido  anzi  che  no , e mal  regge  al  paragone.  — * 
Questi  tre  libri  trassero  il  piUor  Crespi , detto  lo 
Spagnuolo,  a dipingere  ad  olio  gli  avvenimenti  prin- 
cipali in  essi  toccati,  dipinti  che  poi  furono  intagliali 
all’acqua  forte.  Questo  stampe  furono  ammirate  per 
bizzarrìa  dì  pensiero,  per  gusto  e buon  disogno,  per 
faciliU  ed  eleganza  d’intaglio.  I.«lio  Dalla  Volpe  (tro- 
vandosi que’rami  già  stracchi)  iocombenzò  il  celebre 
Ludovico  Mattioli  a ritoccarli  ; nel  che  fare  li  mi- 
gliorò con  giunte  di  vaghissimo  paese,  di  architettura 
e di  figure.  In  questo  mentre  convenendo  alla  stam- 
peria Dalla  Volpe  parecchi  uomini  dotti,  e vedutevi 
quelle  incisioni,  sì  venne  nel  divisamento  di  recar  le 
avventure  dei  tre  villani  in  ottava  rima;  e in  breve 
furono  trovatr  ben  venti  illustri  poeti  che  accettarono 
di  scrivere  ciascuno  il  canto  che  verrebbegli  desti- 
nato da  Lelio  Dalla  Volpe.  Dalle  accennate  cose  ri- 
sulta : non  essere  questo  un  poema  nelle  forme  vo- 
lute di’ precettisti  ; aver  l’arte  del  disegno  dettata, 
con  insolita  vece,  la  legge  alla  poesia;  essere  lo  stile 
vario  di  tua  natura,  avendo  alcuni  imilato  il  Berni, 
altri  il  Caporali,  altri  il  Tassoni,  altri  nessuno,  scri- 
vendo a seconda  del  proprio  genio  o capriccio,  senza 
farsi  scrupolo  di  severa  dizione  toscana,  usando  voci 


ricevute  per  buone  e significative  nel  luogo  in  cui 
scrissero.  Diede  eccitamento  a questa  libertà  Tesem- 
pio  del  cel.  Castiglione  e il  più  antico  ed  autorevole 
deir  Alighieri.  Lugano,  Bologna,  Ferrara,  Meldola , 
Imola,  Piacenza,  Genova  e Cremona  furono  i luoghi 
in  cui  si  scrissero  questi  canti,  a cui  diedero  opera 
tra  gli  altri  due  Zanotti,  un  Baruffaldì,  un  Zampieri, 
un  Amadesi,  un  Flaminio  Scarselli,  un  Pozzi,  un  Ta- 
nari,  un  Borsetti,  un  marchese  L'bertino  Landi,  un 
Frugoni.  Gli  argomenti  sono  del  conte  Vincenzo  Ma- 
rescotti;  le  allegorie,  del  P.  don  Sebastiano  Paoli:  e 
le  annotazioni,  del  Barrotti  e di  altri;  io  cui  si  hanno 
buone  osservazioni  intorno  alla  lingua,  e furono  ci- 
tale dal  Bcrgantini.  La  lettera  premessa  al  poema  c 
lavoro  di  Gio.  Giuseppe  Orsi.  Magnifica  fu  la  prima 
edizione  di  Bologna  1736,  in-à**  fìg.  ; ivi  poi  ripro- 
dotta l'anno  appresso  in-8*  piccolo  fig.  Nel  I7M  se 
ne  fece  in  Bologna  una  terza  edizione,  con  versione 
in  dialetto  bolognese,  5 voi.  ìn-1^  fig.,  e finalmente 
negli  anni  1750-32  se  ne  pubblicò  una  libera  tradu- 
zione in  francese  alla  Haye  in-8”. 

BERTOLLEZIA  (BzRTBOLLmà)  (6ol.  ).  - Genere 
di  piante  dell’ordine  naturale  delle  lecilidee  o almeno 
molto  affini  a quest’ordine,  composto  di  una  sola 
specie  (R.  excfùa),  albero  gigantesco,  che  cresce  in 
vaste  foreste  lungo  le  spiagge  dell’Orenoco.  Il  suo 
fusto  giugno  aU’altezza  di  circa  trenta  metri;  e non 
manda  rami  se  non  verso  la  sommità  da  cui  si  fanno 
peodentì,  e danno  alla  pianta  un  aspetto  molto  avve- 
nente. Le  sue  foglie  sono  lunghe  due  piedi  circa, 
larghe  da  cinque  a sei  pollici,  alterne,  di  color  verde 
brillante.  I fiori  sono  di  color  giallo  tendente  al  bianco, 
col  calice  diviso  in  due  pezzi,  e caduco  al  margine. 
La  corolla  è composta  di  sei  pelali  ineguali  saldali  in- 
sieme alla  base,  con  un  gran  numero  dì  stami  riuniti 
per  mezzo  di  un  anello  carnoso.  Il  frutto  è una  drupa 
sferica  grossa  quanto  un  capo  umano,  di  quattro  logge, 
in  ciascuna  delle  quali  contengonsi  da  sei  a otto  noci 
herooccolnte  disugualmente  triangolari.  Il  suo  guscio 
è scabro,  solcato  e coperto  da  un  mallo  di  color  verde. 
Le  noci  sono  munite  di  un  guscio  duro,  grinzoso 
ed  attaccate  ad  una  placenta  centrale  in  fondo  alia 
drupa.  Le  mandorle  contenute  nelle  noci  sono  di  un 
puro  color  bianco  e contengono  olio  in  abbondanzo. 
~ Aggiugneremo  alcune  notizie  riguardanti  questa 
pianta  tolte  dall’  opera  di  Humboldt  e Bonpland 
(Pfant.  aquin.  1 lav.  56).  l Portoghesi  del  Para, 
scrivono  questi  autori,  fanno  da  luogo  tempo  un 
esteso  commercio  dei  frutti  di  quest’albero,  chia- 
mato furia  dagli  indigeni,  almendron  dagli  Spagnuoli, 
inviandone  navi  cariche  alla  Guiaoa  francese,  a Lis- 
bona e in  Inghilterra.  Noi  fummo  assai  fortunati  (sog- 
giungono essi)  nel  trovare  di  queste  mandorle  viag- 
giando suirOrcnoco;  imperciocché  erano  tre  mesi  che 
non  ci  nutrivamo  d'altro  che  di  cattivo  cioccolatte,  di 
riso  cotto  neU’acqua  senza  burro,  e spesso  senza  sale, 
quando  ci  fu  dato  d’avere  una  quantità  di  frutti  fre- 
schi di  bertolleaia.  Ciò  accadde  nel  mese  di  giugno, 
stagione  in  cui  gt’Indiaoi  ne  fanno  la  raccolta.  Queste 
mandorle  sono  di  sapore  squisito  quando  sono  fre- 
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sche  ; ma  irraDcidiscono  facilmente  a cagione  del 
molto  olio  che  contengono. 


2 


BerthoUetia  excalsa. 


I Foglia  attaccata  pel  picciaolo  ad  un  poezo  di  ramo. 
9 Frutto.  3 Lo  ateaao  taglialo  trasrcraalmeatc  per  far 
vedere  la  di»|io9Ìiiune  delle  noci.  4 t'na  noce  intiera 
levata  dalla  cavità  per  mostrarne  la  rnroia.  ò La  stessa 
tagliata  trasversalmente  e privata  del  mandorlo.  6 Man- 
dorlo. 7 Trofospermo  o plaeenta  centrale  alla  cni  base 
ai  attaccano  le  noci. 

BERTOfi  (GuaeaTTtm).  — Maresciallo  di  campo, 
Dato  nelle  vicinanterii  Serian  nel  1774.  Uscito  appena 
dalla  scuola  militare,  entrò  luogotenente  nella  legione 
delle  Ardenne,  fece  le  campagne  di  Sambra  e Mosa, 
c fa  eletto  capitano.  Si  distinse  coi  sno  coraggio  ad 
Austerlitz  nel  i806,  l'anno  dopo  a Friedland,  e 
venne  addetto  agli  stati  maggiori  dei  generali  Bcr> 
nadottc  e Victor.  Combattendo  nella  Spagna  sotto  il 
generale  Sebastiani,  prese  Malaga  e ne  tenne  il  go- 
verno dal  generale  Soall.  Promossa  nel  1813  al  grado 
di  maresciallo  di  campo,  comandò  ad  una  brigata 
nella  battaglia  di  Tolosa,  nel  1814,  e ai  dragoni 
d'E.vcelmans  a Mont  Saint  Jean  e a Waterloo.  I suoi 
libercoli  e le  sue  opinioni  politiche,  dopo  la  seconda 
restaurazione,  avendolo  fatto  cancellare  dai  ruoli  del- 
l'esercito, egli  prese  parte  ad  ima  congiura  che  gli 
riuscì  funesta,  ia  corte  di  Poitiers  ne  fece  il  proces.so, 
e dopo  17  giorni  di  pubbliche  discussioni,  Beiion  e 
cinque  complici  essendo  condannati  a mòrte,  la  sen- 
tenza ebbe  esecuzione  ai  3 ottobre  1839.  Egli  mori 
con  rara  intrepidezza.  Si  ha  di  lui  un  Préeii  histori- 
qut,  militairt  et  eriligue  de»  batmilet  de  Fleuru»  et 
de  ff'eterloo.  1818,  in-8*. 

BERTONKIA  (hot.)  (v.  Brroarcs). 

BERTOVELLO  (uri.  e mesi.).  — Chiamasi  cosi  un 
paniere  di  vetrici,  con  apertura  rotonda  e guernita 
di  bacchette  pure  di  vetrice,  le  quali,  ravvicinandosi, 
rientrano  al  di  dentro.  Siffatte  bacchette  sono  lunghe 


e molto  flessìbili  : eosicebè  quando  il  pesce  entra  nel 
bertovelloatUratovi  dall'esca  che  sta  in  fondo,  allarga 
le  bacchette,  che  dietro  gli  si  chiudono;  ed  esso  vi 
resta  cosi  imprigionato.  Il  bertovello  è di  forma  co- 
nica, essendone  la  superficie  sostenuta  da  alcuni  cer- 
chi, che  vanno  scemando  di  diametro  dall’orifizio 
infino  alla  punta.  Dicesi  pure  Nsttsa  (crrii). 

BERTRANDI  (Giovztitn  Amisogio). — Chirurgo  di 
Carlo  Emanuele  ut,  re  di  Sardegna  e professore  di 
chirurgia  pratica  nella  regia  unìversitò  di  Torino.  Nato 
nel  1733  in  questa  capitale  da  poveri  genitori,  fu 
ammesso  per  i suoi  ineriti  a convittore  nel  reai 
collegio  delle  provincie.  Fino  rial  1748  pubblicava 
una  dissertazione  de  Ophthalmographia  molto  lodala 
da  llaller  e Portai,  quindi  nel  1748  due  disserta- 
zioni de  liepale  et  de  orafo.  Kcl  1749  fu  accettato  qual 
membro  del  collegio  di  chirurgia  di  Torino  e nel  1739 
parti  alla  volta  di  Parigi  e di  Londra  alle  spese  del 
suo  sovrano,  che  provvedeva  ad  un  tempo  ai  genitori 
di  lui,  per  ivi  perfezionarsi  nell'arte  sua.  Nel  1784 
fu  acclamala  membro  deH'accariemia  di  chirurgia  di 
Parigi  dopo  di  avervi  letta  una  dissertazione  sull'idro- 
cele ed  un'altra  sugli  ascessi  del  fegato  secondarli  di 
ferite  del  capo.  Reduce  in  patria,  fu  creata  per  lui  il 
posto  di  professore  sosliluito  di  chirurgia  e quindi  nel 
1788  venne  assunto  alla  carica  che  copri  fino  alla 
morie  sua  immatura  avvenuta  nel  1768.  Fu  uomo 
di  fama  europea  ed  uno  dei  fondatori  della  reale 
accademia  delle  scienze  di  Torino  allora  nascente 
società  privala.  Il  Piemonte  Io  può  considerare  come 
il  fondatore  di  una  nuova  scuola  chirurgica.  Ebbe 
ad  amici  ed  ammiratori,  Portai,  laiuis,  Mailer,  Bian- 
chi, Botano,  Fzntoni,  ecc.  Fu  anche  cultore  delle 
muse  e delle  belle  arti.  Oltre  a'suol  scritti  sparsi  qua 
e là  abbiamo  le  sue  opere  raccolte  per  cura  dei  chi- 
rurghi Brugnone  e Penrliienati,  pubblicate  in  Torino 
dal  1786  al  1799..  Quindi  nel  1803  si  fece  di  pub- 
blica ragione  il  suo  trattato  di  operazioni  chirurgiche. 
Ne  scrissero  l'elogio  Louis,  il  conte  Bava  di  San  Paolo, 
il  conte  Saluzzo  altro  fondatore  dell'accademia  delie 
scienze  dì  Torino,  il  prof.  Martini,  Fabroni  e l'avvo- 
cato Paroletti  (vedi  la  Biografia  medica  pirmonjese 
del  rifllfore  Bonino,  Torino  1894-1893). 

BEUTUCCIA  (e.  Senni). 

BERI''  igeogr.).  — Regno  d' Africa  nella  Nigrizia 
(v.  Nigzizia). 

BERULLE  (PiCTBO).  — Nato  nel  1897  a Parigi, 
benché  orlando  della  Sciampagna,  è il  fondatore  della 
congregazione  deU'oralario  in  Francia  di  cui  fu  il 
primo  generale.  A diciott'anni  compose  un  trattata 
deir annrgttzione  interiore.  Fu  stretto  amico  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales,  a cui  ricorreva  per  consigli.  Papa 
Urbano  vm  lo  fece  cardinale  e Maria  de’Medici  lo 
elesse  capo  del  consiglio  di  reggenza.  Hichelieu,  ge- 
loso della  confidenza  che  la  regina  madre  aveva  in 
Berulle,  moltiplicò  i raggiri  per  discreditarlo  nella 
mente  del  re  e giunse  a farlo  allobtanare  dalla  corte. 
Il  cardinale  cadde  morto  mentre  diceva  messa , il 
di  9 ottobre  1659  e si  sospettò  che  fosse  stalo  avve- 
lenato.—Le  sue  opero  di  contraversia  e di  spiritua- 


Digitized  by  Google 


390 


berut-besancon. 


liti  sono  siate  pubblicate'dai  PP.  Bourgoin^  e Gibieuf 
che  ne  scrissero  la  vita,  Parigi  4644  e 1647,  in-fol°. 

BERUT  (nul.  tnoom.).  — È originariamente  il  nome 
d'un  poszo,  assai  celebre  nell'Arcadia.  Presso  i Turchi 
signiàca  un  luogo  di  deposito  o di  aspeltaaione,  ove 
stanno  lo  anime  dcgl'inredeli  6no  al  giorno  del  6nale 
giudizio;  siccome  quelle  di  coloro  che  credettero, 
rimangono  io  luogo  detto  Bezrah,  vale  a dire  inttr- 
fuUo,  trparazione. 

BERWICK  (Giicomo  Fìtzjzhes,  Ddcz  di).— Figlio 
naturale  di  Giacomo  duca  di  York,  poscia  Giacomo  ii 
d’Inghilterra,  e di  Arabella  Churchill,  sorella  del  cele- 
breduca  di  Maribourough,  nacque  a Moulins,  nel  Bor- 
bonese  ai  21  di  Agosto  1670.  Fu  educato  in  Francia, 
e nel  4686  servi  nell'armata  austriaca  all’assedio  di 
Buda,  L'anno  appresso  fu  creato  duca  di  Berwick,  e 
ricevette  l’ordine  della  giarrettiera.  Essendo  ritornato 
in  Inghilterra  dopo  la  campagna  del  4687  gli  vennero 
af6date  molte  importanti  cariche  militari.  Allo  scop- 
piare della  rivoluzione  del  4688,  il  duca  di  Berwick 
si  adoperò  per  soffocarne  i progressi  e poscia  accom- 
pagnò il  re  quando  si  ritirò  in  Francia.  Nel  4689 
servi  nella  spedizione  d'Irlanda  intrapresa  per  la  re- 
staurazione di  Giacomo  ii.  Entrato  poscia  al  servizio  di 
Francia  fu  promosso  nel  4693  al  grado  di  luogote- 
nente generale.  Nel  1696  fu  mandato  in  Inghilterra 
per  trattare  colla  fazione  giacobita,  ma  la  sua  andata 
fu  infruttuosa.  Nel  1703  ottenne  la  cittadinanza  fran- 
cese col  consenso  della  corte  di  S.  Germano,  e al 
principia  del  seguente  anno  ebbe  il  comando  delle 
forze  francesi  in  Ispagna.  Dopo  d’aver  prestato  im- 
portanti servizii  a Filippo  v colla  sua  militare  abilità 
fu  richiamato  per  intrighi  di  corte  al  6iie  della  cam- 
pagna del  4704.  In  principio  del  4706  fu  fatto  ma- 
resciallo di  Francia  e mandato  di  nuovo  al  comando 
in  Ispagna,  ove  nel  4707  guadagnò  la  decisiva  bat- 
bglia  di  Almanza  contro  il  conta  di  Galloway  ed  il 
marchese  de  Las  Minas  (v.  Almauzz).  Immediata- 
mente dopo  Filippo  V lo  creò  grande  di  primà 
classe  col  titolo  di  duca  di  Liria  e di  Xerica.  Dopo 
di  aver  servilo  sul  Reno  ed  in  Fiandra  nel  4708, 
fu  mandalo  nel  4709  a comandare  in  Provenza  e 
net  Delhnato.  La  felice  difesa  che  fece  di  questa 
frontiera  contro  le  forze  superiori  del  duca  di  Sa- 
voia fu  il  fatto  più  glorioso  ch’egli  operasse  e fu 
considerala  una  delle  più  cospicue  operazioni  di 
strategia.  Gli  furono  poscia  afSdate  cariche  impor- 
tanti,-ma  dal  4724  al  4733  visse  nel  ritiro.  Fu  ucciso 
da  una  palla  di  cannone  all’assedio  di  Philipsburg  ai 
42  giugno  4734.— Nel  4709  fu  creato  duca  e pari 
di  Francia,  titoli  trasmessibili  a’suoi  6gli.  Per  fama 
militare,  e particolarmente  per  condotta  nella  guerra 
difensiva,  il  duca  di  Berwick  è dei  primi  fra’ generali 
del  suo  tempo.  Il  suo  pubblico  e privato  carattere 
è riguardato  da  Montesquieu  come  degno  dei  più 
grande  elogio.  Le  sue  inemorìo  sino  all’anno  4746, 
scritte  da  lui  slessd,  con  una  continuazione  dell’edi- 
lore  sino  alla  morte  di  lui,  ed  uno  sbozzo  del  suo 
carattere  scritto  da  Montesquieu,  furono  pubblicati 
a Parigi  nel  1778. 


BERWICKSHIRE(g>ro}r.).— Contea  marittima  della 
Scozia cheall’E.  confina  coll’oceano  Germanico;  al  N. 
col  Lothian  orientale;  all’O.  colle  contee  di  Roz- 
burgh,  Peebles  e col  suddetta  Lothian;  e al  S.  col  fiume 
Tweed  e colla  frontiera  inglese.  È nominalmente  di- 
visa nei  tre  distretti  di  Lauderdale,  l.amniermuir  e 
Mense  o March.  La  prima  di  queste  tre  divisioni 
è la  valle  che  trovasi  fra  i colli  di  fammermuir,  e 
per  cui  passa  il  fiume  Leader,  laniniermiiir  com- 
prende la  giogaia  di  colli  che  divide  la  contea  dal 
Lothian  orientale;  e il  Merse  abbraccia  la  fertile  e 
popolala  pianura  che  stendasi  dai  delti  colli  lungo 
le  sponde  della  Tweed.  Quest’ultimo  distretto  è note- 
vole per  bontà  di  suolo  e per  l'eccrllenle  sistema  di 
coltura  onde  l’intiera  contea  è rinomata.  Essa  con- 
tiene Greenlaw,  ebe  presentemente  è capo-luogo, 
Laudar,  borgo  regio,  e i popolosi  villaggi  di  Dunse, 
Coldstream,  Coldingbam,  Ayton,  Chirnside  ecc.  I 
fiumi  principali  sono  la  Tweed,  Il  Leader,  l’Eyc, 
il  Wbileadder  e il  Blackadder,  e tutti,  tranne  l’ul- 
timo, contengono  salmone  di  cui  s’imbarca  gran  quan- 
tità per  Landra.  I minerali  di  questa  contea,  che 
sono  pochi  e di  piccalo  conto,  consistono  in  rame,  in 
carbon  fossile  e in  ferro.  Ij»  celebre  acqua  minerale 
della  Spa  di  Dunse,  è situala  a un  miglio  circa  da 
quel  villaggio.  Gran  quantità  di  prodotti  agrari!  s’im- 
barca ne’ porti  di  Berwick  e d’Eyemouth  e se  no  manda 
pure  in  copia  ai  mercati  settimanali  di  Edimburgo, 
Dalkeilb,  Haddlngton  e Dunbar.  Pochissime  manu- 
fallure  vi  sono  in  questa  contea,  e di  esse  la  princi- 
pale è una  cartiera.  Il  paese,  per  essere  stalo  limi- 
trofo, è sparso  d’avanzi  di  antichi  castelli  fortificati. 
La  popolazione  ò di  oltre  a 34,000  anime. 

BERZELITE  (min.).  — Nome  dato  da  Arfwedson  alla 
pelatile,  sostanza  trovala  a Uto  in  Isvezia,  e nella 
quale  questo  chimico  ha  scoperto  per  la  prima  volta 
l'ossido  di  litio , alcali  polente  che  ha  la  proprietà 
di  attaccare  il  platino  (v.  Pztàlitb). 

BESA  (inilof.). — Divinità  non  conosciuta  che  per 
mezzo  d’un  famoso  oracolo  di  Abido.  Il  dio  noir  vi 
rendeva  i suoi  responsi  se  non  in  biglietti  suggellati. 
— Basa  è pure  l’antico  nome  della  citl^di  Antinoe. 

BESAMONDO  (mil.  giap.).  — Divinità  giaponese 
dell’ordine  de’Foroaii  (vedi). 

BESANQON  (geoi;r.)(in  lat.  f'etttniio  o f'eiHnlicum) 
— È una  delle  città  più  antiche  dell’Europa,  altre 
volte  capitale  della  Franea-0>nlea  con  università, 
parlamenta  ed  arcivescovato  ; giace  sol  Doubs  a 490 
miglia  S.  E.  da  Parigi,  ed  è capo-luogo  di  un  dipar- 
timento che  prende  il  nome  dal  fiume.  La  popolazione 
ascende  a 29,748  abitanti.  L’origine  di  questa  città 
si  perde  nella  notte  dei  tempi.  Celebre  sotto  Cesare 
che  ne  parla  con  lode  (De  bello  gali.  lib.  i.  cap  9). 
divenne  sotto  Augusto  metropoli  della  grande  Seqna- 
nia  e giunse  al  suo  più  alto  grado  di  splendore  sotto 
Aureliano  che  si  compiacque  in  abbellirla.  Tra  il  ix 
e il  XIII  secolo  essa  fu  talvolta  chiamata  Chrytopolis 
(città  aurea);  ma  l’origine  di  questa  denominazione 
non  è conosciuta.  La  porta  Nera,  ossia  l’arco  di 
trionfo  eretto  io  memoria  di  quest’imperatore,  e gli 
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avanzi  di  un  acquedotto  attestano  l’alta  anticbiti  di 
Besanfon.  Oggidì  dal  canale  di  congiunzione  del 
Rodano  al  Reno  è reta  l’emporio  naturale  delle  pro- 
duzioni del  mezzodi  per  una  gran  parte  della  Sviz- 
zera e del  nord.  A tre  leghe  S.  0.  di  questa  città 
è la  grotta  d’Osselle  notevole  per  ossa  fossili  e sta- 
lattiti.— Besanfon  era  divenuta  libera,  ed  imperiale; 
nel  1631  fu  ceduta  dall’imperatore  agli  Spagnuoli. 
Conquistala  due  volle  da  Luigi  xiv,  rimase  poscia  alla 
Francia  nel  4674,  e il  re  rinnovò  le  furtiRcazioni  che 
erano  stale  danneggiale  in  parecchi  attacchi,  vi  fece 
alzare  una  cittadella  e vi  trasferi  il  parlamento  della 
provincia  nel  4676.  Negli  anni  1844  e ISIS  fu  asse- 
diala invano  dalle  potenze  collegate  contro  la  Francia. 
—Varii concini  si  tennero  a Besanfon;  il  primo  nel  444 
sotto  il  pontificala  di  s.  Leone,  e la  presidenza  di 
s.  Bario  d’Arli  in  cui  fu  deposto  Chilidonio  arcivescovo 
della  stessa  città  : il  secondo  da  Federica  inel  4457  in- 
torno le  sne  quistioni  colla  santa  sede  ; il  terzo  dallo 
stesso  imperatore  nel  4164  per  far  riconoscere  l’an- 
tipapa Vittore.— Carlo  di  Neufchàtel,  arcivescovo  di 
Besanfon  vi  tenne  un  sinodo  nel  449S  e Claudia  de 
la  Baume,  un  altro  nel  4648.  — Besanqon  i patria  del 
Cardinal  Granvelle,  di  Boissard,  di  Millot,  di  Suard, 
del  padre  Elisée,  di  Mairet,  di  CbifOel,  del  gesuita 
Nonolle  antagonista  di  Voltaire,  di  Carlo  Nodier,  di 
Victor  Hugo  ecc.  (v.  Douss). 

BESCITZI  (Elu).  — Caraita  di  Adrianopoli,  vis- 
suto a Coslantinopoli,  dal  che  gli  venne  il  nome  di 
Bescitzi  (òisanlino),  mori  nel  4490.  In  una  impor- 
tantissima opera  egli  spiega  tulli  i riti,  le  preci  e le 
costituzioni  legali  deila  sua  sella.  Questo  libro  ha 
tale  autorità  presso  i Caraiii,  che  lo  riguardano  come 
loro  norma  e lo  pongono  per  base  ad  ogni  loro  deci- 
sione. L’autore  mori  senza  avervi  potuto  mettere  l’ul- 
tima mano;  e il  suo  discepolo  il  rabbino  Caleb  Afen- 
dopola,  lo  corresse  e fini  nel  4497.  Non  se  ne  trova 
che  una  sola  edizione  impressa  a Coslantinopoli  nel 
4331  ed  è estremamente  rara,  come  tutte  le  opere  e 
i manoscritti  de’Caraiti,  in  guisa  che  i setlarii  della  Li- 
tuania non  ne  hanno  essi  medesimi  che  un  esemplare. 
Le  biblioteche  di  Leida  e del  De  Rossi  (cod.  779) 
possedono  nna  logica  composta  da  un  rabbino  Elia 
detto  il  filosofo:  e Wolf  congbieltura,  che  questo 
Elia  non  sia  altro  che  il  Bescitzi,  perocché  questo 
manoscritto  di  Leida  non  contiene  che  opere  di  Ca- 
raiti.  De  Rossi  egli  pure  non  trova  l’opinione  di  Wolf 
senza  fondamento. 

Bescitzi  (Mosè-bsd- Elia)  , caraita  e discendente 
dell’altro,  si  distinse  pel  suo  ingegno  e la  sua  pro- 
fonda dottrina.  Di  sedici  anni  sapeva  più  lingue  e 
cominciò  a scrivere,  intraprese  un  viaggio  nella  Pa- 
lestina, nella  Siria  e nella  Caldea  a fine  di  raccogliere 
tutto  ciò  che  poteva  servire  di  base  e di  conferma 
alle  dottrine  de’Caraiti,  ed  altre  considerevoli  cose. 
Ij  morte  lo  colse  immaturo  nel  4379.  Secondo  Mar- 
docheo. egli  compose  943  trattati  che  lutti  ad  ecce- 
zione di  sei,  furono  distrutti  in  un  incendia  a Costan- 
tinopoli. lai  principale  sua  opera  tratta  delle  alleanze 
proibite  fra'congiunti  ; trovasi  manoscritta  nella  bi- 


blioteca .di  Leida  con  un  trattato  dello  stesso  autore 
sulle  ceremonie  In  uso  presso  gli  Ebrei. 

BESCIITAN  ossieno  le  Cisque  Mostaghz  (jeojr.). — 
Giogaia  dell’Asia  nel  governo  del  Caucaso  che  forma 
la  catena  caucasea  più  settentrionale.  Quivi  intorno 
al  4804  un  fulmine  ridusse  in  pezzi  una  piramide  di 
pietra  da  taglio.  Una  calda  sorgente  di  natura  sul- 
furea e di  un’altissima  temperatura,  esce  dal  fianco 
della  montagna  che  all’appressarsi  della  pioggia  si 
ravvolge  intieramente  di  vapori  e serve  di  vero  baro- 
metro agli  abitanti  circonvicini.  Tolomeo  fa  men- 
zione di  questa  giogaia  sotto  il  nome  d’ippico,  ossìano 
montagne  de’cavalli,  e infatti  oggi  ancora  vi  si  alle- 
vano cavalli  di  bellissima  razza.  Alle  sue  falde  evvi  ora 
uno  stabilimento  di  missionarii  appartenenti  alla  so- 
cietà missionaria  scozzese. 

BESELEEL  (ilor.  socr.). — Figlinolo  di  Uri  o Hur 
e di  Maria  sorella  di  Mosè,  ebbe  un  talento  straor- 
dinario nell’arte  di  lavorare  i varii  metalli,  epperò  fu 
adoperato  nella  costruzione  del  tabernacolo  insieme 
ad  Ooliab. 

BESIDERI  (òol.).— Il  Micheli  ed  altri  autori  fecero 
menzione  sotto  questo  nome  di  una  varietà  di  pere 
(v.  Peso). 

BESPOPOWZY  (star,  mod.).  — Questa  voce  significa 
senza  wctrdoli;  e cosi  chiamasi  una  setta  russa,  di- 
spersa ne’governi  di  Mohilew,  Tsebarnikow,  Wiatka 
ecc.  Furono  considerati,  ma  a torto,  una  frazione 
di  ttarobralzi  (vecchi  credenti),  setta  per  la  maggior 
parte  ortodossa,  perocché  dichiarano  intieramente  ca- 
duta la  greca  religione  o non  riconoscono  nè  sacerdoti, 
nè  atti  sacerdotali;  in  vece  che  gli  starobratzi  ciò 
non  fanno  se  non  sotto  condizione  e non  sempre.  Del 
rimanente  essi  vivano  dispersi  in  abitazioni  isolate 
e traggono  il  loro  vitto  dal  piccolo  commercio,  dal 
carreggiar  merci  e da  altre  industrie  di  simil  genere. 
Dicesi  che  essi  siano  coraggiosi  e fermi  nella  loro 
condotta,  ma  in  niun  modo  riservati  nel  comunicare 
fra  loro.  Quantunque  avversi  al  matrimonio,  questi 
settarii  sono  ammogliati  in  gran  parte.  Il  figliuolo, 
seguendo  l’esempio  del  padre,  mette  casa  da  sé  e 
fugge  la  paterna  per  sempre,  non  che  l’aspctlo  del 
genHore.  Ai  tempi  presenti,  ristante  in  cui  il  figlio 
diviene  padre  alla  sua  volta,  suol  condurre  sovente 
a riconciliazione  ed  al  perdono  : ciò  non  pertanto 
anche  al  di  d’oggi  il  padre  maledice  a quello  tra’suoi 
figli  che  prende  moglie. 

BESSARABIA  (geogr.).  — lA  provincia  più  al  S.  0. 
dell’impero  russo,  la  quale  abbraccia  quelle  parli 
delia  Turchia  fra  il  Doiester  ed  il  Pruth  che  furono 
cedute  alla  Russia  col  trattata  di  Bucharestnel  4849. 
Esse  formavano  anticamente  la  parte  N.  E.  della  Mol- 
davia e il  Budgiak  o Bessarabia  propria,  ed  oggidi  una 
delle  province  russe  incbiuse  nella  regione  detta  me- 
rìdionofe  di  quell’impero.  Un’addizione  importante, 
politicamente  parlando,  le  fu  fatta  col  trattalo  d’Andri- 
nopoli  nel  4899:  vogliam  dire  le  vaste  isole  formate 
dalle  tre  bocche  del  Danubio  denominate  i Canali  di 
Kily,  Sulinee  S.  Giorgio.  Perciò  il  Prutb  e la  linea  più 
orientale  del  Danubio,  dal  punto  in  cui  il  Prutb  cade 
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in  e^o,  sino  al  mar  Nero,  formano  gli  odierni  con- 
fini fra  la  Russia  e la  Turchia  europea.  — La  Bes* 
sarabia  propria,  chiamata  altrimenti  la  Steppa  del 
Budgiak,  è separata  dalla  parte  russa  della  Molda* 
via  per  la  TVaiuna,  la  più  orientale  delle  strade 
romane  in  questa  parte  deH'Europa,  che  comincia  a 
Koszinsko  sul  Danubio,  presso  la  bocca  del  Seret  ; d 
tagliata  dal  Prulh  sopra  Falga  e termina  alla  riva  de- 
stra del  Dniester  fra  Bender  e Leontìeff,  villaggio  non 
lontano  da  Kopanka.  Ambe  queste  suddivisioni  della 
Bessarabia  componevano  i distretti  orientali  della  pro- 
vincia romana  della  Dacia,  cd  al  punto  in  cui  la  via 
Traiana  traversa  il  Pruth,  vi  era  la  piccola  città  di 
Traiano,  o Castra  TVaianu,  probabilmente  la  Pratoria 
ylugusta  di  Tolomeo , nelle  vicinanze  deirodierna 
Torre  Rossa,  passo  nel  ramo  più  meridionale  dei  Car- 
pazii.^La  provincia  russa  della  Bessarabia  contiene 
un’area  di  15,200  miglia  quadrate,  e si  stende  fra  i 
4knS'edi48nO'dìlatit.  N.,  ed  i 34**  15' ed  i 38*  40' 
di  long.  E.  Ha  per  confine  al  N.  E.  ed  all'E.  le  pro- 
vince russe  della  Podolia  e di  Cberson,  da  cui  è sepa- 
rala pel  Dniester  ; al  S.  E.  quella  parte  delle  coste  del 
mar  Nero  che  è fra  le  bocche  del  Danubio  e del  Dnie- 
sler;  al  S.  il  Danubio,  che  la  separa  dalla  provincia 
di  Dobrudsha  nella  Bulgaria  turca  ; all'O.  la  linea 
del  Prutb,  che  la  separa  dalla  Moldavia  turca,  ed 
al  N.  0.  quella  parte  del  regno  della  Gallizia  au- 
striaca che  è chiamata  Buckowina.  — Se  la  Bessa- 
rabìa  fosse  ben  coltivata,  poche  contrade  sarebbero 
più  fertili.  La  parte  settentrionale  è traversata  dal 
basso  ramo  transilvano  dei  monti  Carpazi!.  La  sua 
superficie  offre  un  piacevole  alternarsi  di  colli  e di 
valli.  Le  colline  più  alte  sono  riccamente  coperte  di 
boschi,  e le  meno  alle  di  vigne,  mentre  la  pianura 
è resa  fecondissima  da  una  specie  di  argilla  sabbiosa, 
coperta  da  un  alto  strato  di  terra  vegetale,  in  molte 
partì  migliorala  da  una  mescolanza  di  salnitro.  Il 
Budgiak,  che  è al  sud  di  questo  distretto,  quantunque 
sia  comparativamente  allo  e racchiuda  molli  laghi 
nelle  vicinanze  del  mar  Nero  e del  Danubio,  consiste 
in  isteppe  piane  e monotone,  non  variate  nè  da  boschi 
nè^da  foreste,  e ne'distretli  meridionali  soggette  a 
frequenti  inondazioni.  Il  suo  suolo  ò una  mistura  di 
sabbia  e di  creta  mirabilmente  adatta  alTagricoltura. 
Questi  distretti  tuttavia  per  difetto  di  strade  e di  altri 
modi  di  comunicazione  furono  sin  qui  ristretti  ad  uso 
di  pascoli,  e alla  coltivazione  di  alberi  fruttiferi. ~11 
fiume  principale  della  Bessarabia  è il  Danubio  che  la 
limita  al  S.  dall’imboccatura  del  Pruth  sino  al  mar  Nero, 
ed  inchiude  i tre  canali  già  mentovati  che  formano 
le  vaste  isole  di  Zaloka,  Tacerai  e Leti  e parecchie  al- 
tre minori.  Vi  scorrono  anche  il  Pruth,  il  Jalpuch,  il 
Kogalnik,  il  Sarala  e lo  Dniester.  La  parte  setten- 
trionale della  provincia  non  ha  acque  interiori  di 
qualche  considerazione,  ma  ne  abbonda  la  meridio- 
nale nelle  vicinanze  del  Danubio  e del  mar  Nero.  — 
Il  clima  è generalmente  salubre,  dolce  e gradevole. 
l.,a  vite,  le  più  belle  specie  di  frutti,  e i poponi  vi  cre- 
scono a cielo  aperto.  Le  steppe  del  Budgiak  tuttavia, 
non  avendo  alberi  o boschi , sono  talvolta  cosi  calde 


nella  state,  che  l'erba  appassisce;  per  fortuna  la  vici- 
nanza dei  Carpazi!  e la  catena  più  lontana  del  Balkan 
impediscono  che  questo  calore  sia  di  lunga  durata 
nelle  stagioni  ordinarie.  L'inverno  è freddissimo  nei 
distretti  che  non  sono  protetti  da  montagne.  — Dac- 
ché la  Bessarabia  è unita  alTimpero  russo,  la  col- 
tivazione del  suolo  è notabilmente  migliorata  e 
numerose  colonie  si  fondarono  nel  cuore  della  pro- 
vincia. Queste  sono  collocate  principalmente  sulle 
rive  del  Kogalnik  c sono  formate  da  circa  3000  Po- 
lacchi, 3400  Prussiani,  3650  Wurtembergbesi  e 300 
tra  Francesi,  Bavari,  Boemi  ecc.  I villaggi  in  cut 
risiedono  portano  il  nome  delle  vittorie  riportale  dalle 
forzo  della  santa  alleanza  nel  4813  e 4815,  quali  sono 
Culm,  Krasnoi,La Fère-Chanipenoise,Brienne,  Lipsia, 
Beresina,  Borodino,  Parigi,  ecc.  Lo  villaggio  abitalo 
da  Svizzeri,  che  coltivano  la  vigna,  é chiamato  El- 
vezia. Nel  4838  vi  erano  diciannove  stabilimenti  te- 
deschi neU’intcra  provìncia  e sessantasei  bulgari  ; i 
primi  contenevano  8684  abitanti,  e gli  ultimi  (prin- 
cipalmente nel  distretto  d'Tsmail)  più  dì  30,000.  Non 
ostante  tutta  questa  gente  avveniliccia,  molli  vasti  di- 
stretti di  terra  produttiva  o non  sono  ancora  coltivati, 
o servono  solo  per  pascere  pecore  e buoi.  Sì  ricava 
dalla  Bessarabia  frumento,  orzo,  miglio,  grano  turco 
la  cui  farina  sì  sostituisce  a quella  del  frumento.  Le 
terre  da  grano  per  la  facilità  dclVesportazione  che 
offrono  i porti  di  Renye  d'Ismail,  sono  situate  princi- 
palmente in  quella  direzione  ; ma  in  generale  la  man- 
canza di  mercati  da  grano  scoraggia  la  coltivazione  per 
modo  che  non  trovansi  più  di  due  {>oderi  regolari  in 
tutta  la  contrada.  La  coltivazione  della  vigna  si  è estesa 
considerabilmente  dall’anno  4833,  in  cui  grave  dazio 
fu  imposto  sopra  le  mele,  le  noci  ed  i vini  portati 
dalla  Turchìa.  Le  vigne  sono  situate  principalmente 
nel  distretto  di  Akcrman  in  cui  giace  Elvezia.  La 
qualità  del  vino  è molto  migliorata  dopo  l'introdu- 
zioni  di  tralci  francesi,  renani  ed  ungaresi.  Vi  cre- 
scono ancora  il  lino,  la  canapa,  il  tabacco,  i papa- 
veri ; e gli  orti  forniscono  gran  quantità  di  albi- 
cocche, di  ciliegie,  di  mele,  di  pere,  di  prugne  e di 
noci.  Nelle  parti  settentrionali  della  Bessarabia,  che 
sono  piene  di  foreste,  crescono  querce,  faggi,  tigli, 
aceri,  pioppi  ed  altre  specie  di  alberi:  e i distretti 
di  Orkhei  e di  Yassy  producono  eccellenti  querce 
per  la  costruzione  delle  navi.  Crescono  ancora  a me- 
raviglia i gelsi  ; ma  la  maggior  ricchezza  della  pro- 
vincia consiste  tuttavia  nell’allevar  bestie  cornute, 
pecore  e cavalli.  Quantunque  i proprielaril  abbiano 
a sostenere  grandi  perdile  per  dover  lasciare  esposte 
le  mandro  e le  greggia  alle  nevi  nelle  steppe,  pos- 
sono tuttavia  esportare  ancora  una  gran  quantità  di 
animali  e provvedere  se  stessi  di  molla  lana.  Alcuni 
privati  posseggono  numerose  razze  di  cavalli,  e per 
questo  ramo  d’industria  sono  nominati  i distretti  dì 
Yassy  e di  Kbotio.  Vi  si  trovano  buffali  ed  ogni  specie 
di  volatili,  particolarmente  uccelli  acquatici,  cicogne, 
otlardc,  aironi  ecr.  Finalmente  la  Bessarabia  produce 
molto  pesce,-  s()ecialinente  aringhe,  e vi  si  raccoglie 
ancora  gran  copia  di  miele  e cera.  — Il  prìnciptie 
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prodotto  miuerale  è il  sale,  o se  ne  «Uicne  una  con- 
siderevole quanlil;)  dai  laghi  del  lludgiak.  Mollo  salni- 
tro trovasi  nelle  vicinanEe  di  Saroka  sul  Dnieslcr,  c si 
sooperse  recentemente  del  carbon  fossile  nel  setten- 
trione della  provincia.— Sotto  i itiissi  la  ilessarabia 
è stata  divisa  in  sei  distretti;  vi  è ul  !S.  KoUiin  che 
ha  per  capitalo  la  citl;i  dello  stesso  nome,  con  una 
popolazione  di  8000  abitanti  ; al  S.  di  questa  vi  è il 
distretto  di  Tassi,  il  cui  ca{H>-iuogu  è Hellzy , con 
S200  abitanti  ; dopo  questo  è il  distretto  di  Orkhei  o 
KisbenelT  la  di  cui  capitale  KishenelT  sul  piccolo  fiume 
Ryk,  ha  Ì8,500  anime  ed  è capoluogo  dell’ intera 
provincia;  il  distretto  di  Render  con  un  capo  luogo 
<li  tal  nome  sul  Dniestcr  cd  ha  una  popolasione  di 

43.000  abitanti  ; quello  di  Akerman,  la  cui  capitale 
che  porta  lo  stesso  nome,  fu  chiamata  MIm  Julia 
dai  Romani,  ed  ha  4!2,600  abitanti;  finalmente  il 
distretto  d'ismail  la  cui  capitale  dello  stesso  nome 
sul  canale  di  Kily,  teatro  del  sanguinoso  assalto 
di  Suwaroll  nel  4789,  contiene  9000  anime  cd  ha 
un  bel  porto.  Quanto  alla  popolazione  della  Bessa- 
rabia  variano  le  statistiche.  Il  Berghaus  la  porla  a 

600.000  animo,  mentre  Weydemeyer  nelle  sue  ta- 
vole deir  impero  russo,  secondo  il  censo  del  conte 
WoronEoff  del  4827,  la  fa  ascendere  sino  a 800,000. 
Cannabich  affenua  ebo  nel  4828  il  numero  degli 
abitanti  che  pagavano  imposizioni  era  di  409,120, 
e che  nel  4831  era  di  469,783.  Quest' ulliiiio  censo 
concorda  con  quello  dato  dairilurscbelmann  nella 
sua  nuova  edizione  del  ÈfanuaU  di  Stein.  Sembra 
probabile  che,  non  calcolando  questi  ultimi  scrit- 
tori gl'  individui  esenti  da  lasse , non  sia  esage- 
rato il  calcolo  di  Berghaus.  La  popolazione  incbiude 
8000  zingari  cd  è composta  di  Moldavi , di  Russi , 
di  Greci , di  Ebrei , di  Armeni  o di  coloni.  Biccsi 
che  questi  ultimi  ascendano  a 40,000.  I contadini 
sono  esenti  dalla  leva  militare  c,  tulteoc  poche  ecce* 
zioni , non  v’  hanno  nell  inlera  provincia  nè  servi , 
ne  schiavi.  La  Bessarabia  contiene  otto  cìUè  c 1046 
villaggi,  di  cui  sedici  con  mercato.  Contengono  tra 
tutti  134  chiese  di  pietra  e 749  di  legno,  16  cappelle, 

22  monasteri  e conventi,  un  seminario  ecclesiastico, 

9 scuole  di  distretti  e 2 ricoveri  per  gli  ammalati. 

I..a  maggiorilà  degli  abitanti  sì  compone  di  .Moldavi 
che  in  gran  numero  passarono  nel  Budgiake  si  stabi- 
lirono nelle  terre  della  corona.  La  loro  lingua  è la 
moldava,  ed  è formata  di  un  dialetto  slavo  misto  di 
latino  e<l  italiano  ; è piena  di  dittonghi  e non  manca 
<11  ricchezza  e di  eufonia.  Professano  la  religione 
greco-russa.  La  popolazione  giace  nella  più  profónda 
ignoranza,  non  essendovi  alcuna  scuola  ne' villaggi,  cd 
è data  alla  vita  indolente  ed  errante.  1 Russi  stabiliti 
nella  Bessarabia  sono  assai  più  attivi  ed  industriosi. 
?ion  vi  sono  manifatture,  se  pur  non  si  voglia  dare 
tal  nome  ad  alcune  concie  di  pelli,  fabbriche  di  can- 
dele, di  sapone ecc.,  di  poca  importanza.  T.a  posizione 
del  paese  in  grazia  delle  comunicazioni  che  offrono 
il  Danubio,  il  Prulh  e il  Dniester,  è favorevole  assai 
alle  esportazioni  le  quali  consistono  specialmente  in 
rini,  prugne  secche,  pelli  di  bue  e d’agnello,  lana, 
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cera,  sevo,  pesce,  grano  lui\'o esalo.  Neiraiino  1828 
il  loro  valore  ascese  a 208,7)96  rubli  per  le  esporta- 
zioni di  maro,  eti  a 5,003,480  rubli  por  le  esporta- 
zioni di  terra.  >cllo  stesso  anno  le  ini|>orlazioni  per 
mare  luuiilarono  a 220,896  rubli,  e 717,332  rubli 
per  terra. 

BESSAIUO^E(C\ftDisALE  Giovanjii). — Nacque  a Ti*o- 
bisouda,  Kulla  costa  S.  E.  deU  I-'iisina,  nell  anno  1589, 
osecondo  i!  Bandini,  che  ne  scrisse  la  vita  (Roma  1777 
in-4*’),  nel  1398.  Studio  a Costantinopoli  sotto  Giorgio 
Chrysoeocce  cd  altri  eminenti  maestri,  c,  ancor  gio- 
vine, entrò  neirordine  di  S.  Basilio,  passando  ventun 
anno  in  un  monastero  del  Peloponneso,  dove  studiò 
sotto  il  filosofo  Giorgio  Gemisto  Plclone,  da  cui  ap- 
prese ad  ammirar  Platone  siccome  fece  sino  al  fine 
della  vita.  Nel  4438  accompagnò  l' imperatore  Gio- 
vanni Paleologo  al  concilio  di  Ferrara  per  trattarvi  la 
riunione  delle  due  chiese,  nominato  capo  della  con- 
ferenza per  parte  dc’Greci,  c prima  che  partisse  fu 
innalzato  alla  dignità  di  arcivescovo  di  Nicea.  Tanto 
a Ferrara  quanto  a Firenze,  dove  il  concilio  fu,  a ca- 
gione della  peste,  traslocato,  il  Ressarione  si  adoperò 
ealdamcnle  per  la  riunione,  la  quale  fu  stabilita  ud- 
ranno 1439.  Terminato  il  concilio,  ritornò  a Costan- 
tinopoli, ma  essendovi  male  accolto  por  troppa  defe- 
renza ai  cattolici  mostrata  nel  concilio,  cd  avendolo 
Eugenio  iv  promosso  al  cardinalato,  si  recò  in  Italia. 
Quivi  diedesi  interamente  allo  studio,  al  patrocinio 
dei  dotti,  cd  a racroglicrc  libri  c manoscritti,  che 
egli  poscia  ncU’anno  1468  regalò  al  senato  veneziano. 
Fra  i contemporanei  e amici  del  Bessarione,  s'anno- 
verano il  Vaila,  Teodoro  Gaza,  il  Filelfó,  FArgiro- 
pulo,  il  Calderino  c Giorgio  da  Trebisonda.  Nicolò  v 
Io  innalzò  aH'arcivescovato  di  Siponto,  end  1449  lo 
creò  cardinale  vescovo  dì  Sabina,  poi  dì  Tuscolo  o 
Frascati,  e nel  4463  , Pio  ii  gli  conferì  il  titolo  di 
patriarca  di  Costantinopoli.  Nel  4483,  morto  Nicolò  v, 
cretlesi  ch’egli  sarebbe  stalo  creato  papa,  se  il  lardi- 
nale  Alano  non  fosse  riuscito  a persuadere  che  sarebbe 
una  gran  vergogna  per  la  chiesa  Ialina,  il  dar  la  tiara 
a<l  un  Greco.  Nel  pontificato  di  Nicolò  v,  Bessarione 
tenne  per  cinque  anni  con  somma  lode  F uffizio  di 
legalo  a Ikilogna.  Fu  ancora  adoperato  in  moìle  am- 
bascerìe, F ultima  delle  quali  intrapresa  col  fine  di 
riconciliare  Luigi  xi  col  duca  di  Borgogna  gli  occa- 
sionò, a quanto  si  disse,  la  morte  per  lo  sdegno  conce- 
pito a motivo  delFinsultante  condotta  del  re  di  Fran- 
cia. Nel  suo  ritorno  mori  in  Ravenna  nel  4472.  Delle 
molle  sue  opere,  alcune  solo  furono  pubblicate,  altre 
giacciono  ancora  manoscritte  (f\  un  catalogo  nelle 
Memorie  di  Niccron  per  servire  alla  storia  degli  uomini 
illuMri  neUa  repubblica  delle  lettere).  Le  più  celebri 
sono  la  sua  traduzione  latina  dei  Detti  memorabili  di 
SenofontCt  quella  della  Metafisica  di  Jristotele^  cd  il 
suo  trattato  Cantra  calumniatorem  Ptalonis  scritto 
contro  Giorgio  da  Trebisonda  che  sì  era  ìng^nato 
d' innalzare  Aristotele  screditando  Platone.  Questo 
opuscolo  fu  pubblicato  tre  volte  nel  4469,  oda  Aldo 
nel  4803  c uct  4810.  Alla  è la  fama  dell' ingegno  e 
del  carattere  de)  Bessarione,  ma  specialmente  merita 
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^lima  per  la  sua  i)ilif{en/n  nel  pri*servare  pii  ovan«l 
«Iella  greca  leltiTalura.  Come  «•«ìfcUopc  «li  mano- 
serUli  fu  veramente  iiifaticahile.  NeU’opera  del  To- 
masiiuinlitokita  IiihlinthK(v  t ’enft(vccQ..  (l  dine  4 050) si 
può  vedere  un  catalogo  de’suoi  manoscritti, come  delle 
5ue  opere  stampate.  I.e  autorità  {»er  gli  cvenimcnti 
della  sua  vita  sono  citate  dal  Bandini,  e da  llody  {De 
Onveìs  iUtislrìlms^  ecc.),  a cui  rimandiamo  i nostri 
lettori  per  ulteriori  notizie. 

BESSl  (slor.  nnt.).  — Popoli  della  Tracia  che  abita- 
vano sulla  riva  sinistra  dello  Slrimonc,  al  N.  del 
monte  Kodope.  Dopo  di  essere  stati  lungo  tempo  sotto 
proprii  re,  furono  soggiogati  dai  Uoniani,  de' quali 
giunsero  tuttavia  a scuotere  il  giogo  ; ma  Ottavio , 
padre  di  Augusto,  lì  sottomise  di  nuovo.  Fecero  un 
novello  tentativo  sotto  Tiberio,  durante  il  regno  del 
quale,  uno  de'  loro  sacerdoti,  consacrato  al  culto  di 
Bacco,  S4)llcvù  il  paese,  c scorse  il  Cbcrsoncso  deva- 
standolo; ma  furono  vinti  da  Pisonc,  c rimasero  po- 
scia sotto  la  dominazione  dei  Romani. 

BESSIÈRES  (Giovanm  B.vttista).— Duca  d’Jslria  e 
maresciallo  dcirimpero  francese,  quando  fu  ucciso  da 
un  colpo  dì  cannone  la  vigilia  della  battaglia  di  Lutzen 
(1*  maggio  4815).  Eranatoa  Prcissac,  diparlimenlo  del 
Lot,  ed  entrò  semplice  soldato  nella  guardia  costituzio- 
nale di  Luigi  xm;  fu  poi  aiutante  basso-ufGzialc  nella 
legione  dc'Pircnci,  e con  bei  fatti  vi  guadagnò  il  grado 
dì  capitano.  Nel  4796  fece  parte  dcircscrcito  d’Italia, 
e fu  posto  alla  testa  delle  guide  a cavallo;  si  distinse 
sotto  gli  occhi  di  Ronaparte  allo  battaglio  di  Rovo- 
redo,  della  Favorita  e dì  Rivoli,  e fu  nominato  colon- 
nello. In  Fritto  ebbe  il  grado  di  generale  dì  brigata 
per  la  sua  bella  condotta  alla  testa  delle  sue  guide  a 
cavallo.  Secondò  cflìcacementc  ai  18  brumaio  Bona- 
parte,  c nel  480A  fu  creato  maresciallo  dell*  impero. 
Marengo,  Jena,  Eylau,  Friedland,  furono  per  lui  al- 
Iretlanli  campi  di  gloria.  A Wagram,  una  polla  lo 
rovesciò  da  cavallo  c fu  creduto  morto,  ma  ^li  seppe 
ben  mostrare  al  nemico  dVsscrc  ancor  vivo.  In  Ispa- 
gna,  Burgos,  Leon,  Medina  del  Rio-Seco,  e in  Porto- 
gallo, Fiiente  d'Onoro,  furono  testìmonii  del  valore  ed 
abilità  di  questo  guerriero.  Le  illustri  sue  azioni  fu- 
rono innumerevoli  al  pari  dello  sue  benefìcenzo  ed 
atti  d'umanità. 

BESSO  («(or.  «n/.).— Govemaloro  della  Battrìana, 
il  quale  dopo  la  battaglia  di  Arbcla  s’impadroni  della 
persona  di  Dario  suo  sovrano,  lo  pose  a morte  c as- 
sunse il  titolo  di  re.  Qualche  tempo  dopo  fu  condotto 
dinanzi  ad  Alessandro  il  Grande  che  lo  mise  io  po- 
tere d'Ossarte,  fratello  di  Dario,  il  quale  gli  fece  moz- 
zare le  mani  e le  orecchio  c appendere  ad  una  croce 
dove  fu  alle  frecce  dei  soldati.  Ciò  narrano  Giu- 
stino e Curzio.  Ma  Plutarco  dice  che  Alessandro  punì 
egli  stesso  questo  regicida  nel  modo  si^tiente.  Fece 
pi^rc  lo  cime  di  due  alberi  c legare  strettamente  a 
riuscnno  una  gamba  di  Besso;  quindi  lasciati  tornare 
gli  alberi  nel  primo  loro  stato,  il  corpo  cosi  appiccalo 
fu  vioicnlcinentc  spartito  in  due.  Arrìano  racconta 
ancora  diversamente  la  costui  morto.  Dice  egli  che 
Alessandro  gli  fece  fendere  le  nari,  mozzar  le  orcc- 


eliie,  e (piindi  lo  mandò  ad  Ecbalana,  perché  ivi  fosse 
fatto  morire  dinanzi  agli  occhi  di  tutti  gli  abitanti 
della  rapirle  della  Media. 

BESTEMMIA  igiurin.  eie.  e can.).  — Gli  antichi  ita- 
liani dissero  più  propriamente  Uasfemia  , voce  (*he 
deriva  dal  greco  jSÀairrA»  /aedo,  e dico,  c signifì(‘a 
letteralinenlc  mnldirc.  Dagli  scrittori  del  medio  evo 
questa  parola  si  usò  semplicemente  per  biasimare  e con- 
dannare qualche  cosa  o persona.  Ma  fra  i Greci,  be- 
stemmiare era  dir  parole  di  cattivo  augurio.  — Presa  in 
senso  più  ristrello,  la  parola  6es/emmior«  significa  pro- 
ferire parole  ingiuriose  alla  Divinità.  Quindi  s.  Ago- 
stino dico  Jam  rutgo  Uasphcmia  non  acnpUur  ni$i  mah 
verbo  de  Deo  dìcere.  Sì  estendo  anche  contro  i santi 
e le  cose  sacre.  Questo  delitto  veniva,  secondo  la  legge 
deirantico  testamento, punito  colla  morte(/>crtì.  xxjv): 
e si  cita  in  questo  stesso  luogo  Tesempìo  di  un  do- 
vane lapidato  per  tale  cagione.  Nelle  leggi  canoniche 
sono  pure  comminate  gravi  pene  contro  i bestemmia- 
tori.  Anticamente  il  reo,  se  chierico,  veniva  deposto 
da  ogni  uffìzio  ecclesiastico,  e se  laico,  colpito  da  sco- 
munica. leeone  x colla  Co$tit.  vii  svpernmdispofìitionix 
stabilì  contro  ai  chierici  la  privazione  dei  frutti  di 
un  anno,  per  la  prima  volta  che  venissero  ammoniti  ; 
quello  di  un  benefizio  se  ne  avevano  più  d'uno,  se- 
condo la  sentenza  deH’ordinarìo,  per  la  seconda  volta; 
finalmente  di  ogni  benefizio  e dignità  se  fossero  ancor 
caduti.  Contro  ai  laici  nubili  stabili  pene  piH'uniarie, 
e contro  ai  non  nobili  la  prigione.  Tal  pena  |>olcva 
anche  estendersi  alla  galera.  Giulio  in  aggiunse  la  pena 
corporale  della  perforazione  della  lìngua,  c l' esten- 
sione della  pena  a coloro  che  avessero  ascoltato  la 
bestemmia  e non  l’avessero  denunziata.  Pio  ve  Sisto 
v confermarono  tali  prescrizioni.— Più  severe,  orri- 
bili talvolta,  furono  le  pene  stabilite  dalla  legge  ci- 
vile contro  la  bestemmia.  Alcune  l(^gi  scozzesi  ed 
inglesi  minacciano  la  morte.  La  medesima  punizione 
era  stabilita  dal  dritto  francese,  ed  ancora  nel  1748  in 
Orléans,  una  sentenza  di  morte  del  parlamento  di  Pa- 
rigi fu  eseguita.  Carlo  v {Constit.  critnin.  art.  406)  mi- 
nacciò ai  bestemmiatori  la  morte,  la  frusta  c la  muti- 
lazione. Anche  in  Piemonte  la  pena  della  morte  era 
stabilita  dalle  regie  costituzioni  contro  coloro  che  pro- 
ferivano deliberatamente  una  bestemmia,  ed  il  co- 
dice penale  (art.  469,  465)  commina  il  carcere  c la 
reclusione. 

BF^STIAME,  BF-STIAMI  (vHtr.  ed  ecoti.  dom.)  — 
Sotto  questi  nomi  si  debbono  intendere  gli  animali 
quadrupedi  della  classe  dei  mammiferi  che  si  nutri- 
scono di  vegetabili,  per  cui  sono  chiamati  erbivori, 
che  l'uomo  ha  ridotti  allo  stato  di  domesUcìià,  clu^ 
alleva  , eonscna  e propaga  per  servirsi  della  loro 
forza,  che  applica  alla  coltivazione  della  terra,  ai 
viaggi,  al  commercio,  al  lusso,  alla  guerra;  per  nu- 
trirsi colle  loro  carni , vestirsi  colle  loro  pelli  o collo 
loro  lane,  fecondare  la  terra;  in  una  parola  per  sod- 
disfare mediatamente  od  iramedialamcnte  ai  proprii 
bisogni.— Tale  doppia  denominazione  abbsaccia  dun- 
que i cai'a//i,  le  cavoUe,  i puledri,  gli  asini  colle  loro 
feminc  ed  i loro  puledri,  i grossi  muli,  le  mule,  i 
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liicculi  iHuIit  cliiaiuali  &ardo(0‘ , i (or< , le  vticc/if , lu 
(jiuvenctiey  i vitelli^  i 6uoi\  i bu/fatiy  gli  artWi,  le  pecore, 
gli  atjitelli,  i CK^grati,  i Iteccki  o caproni,  le  capri, 
i cupr«»i,  t rerri,  le  terofe,  ctl  i porci.  — Delti  ani- 
mali si  distinguono  anche  in  ^rosjio  begliame  clic  com- 
prende i cavalli,  i muli,  gli  asini  c gli  animali  bovini 
(/>éies  d Comes);  ed  in  hittiame  tninuio  che  comprende 
le  pecore  (6cicj  ù laine),  le  capre  cd  i porci. 

$.  i.  Delie  qualità  che  si  debbono  ricercare  nel  6e- 
slianie  o piuttosto  negli  animali  (iomestici  che  s' im/i- 
cono  con  tal  nome.— Cominciando  dal  cavallo,  osser- 
veremo che  la  sua  taglia,  la  sua  conformariune  e le 
sue  qualità  debbono  essere  variamente  modifìcatc 
sccondocbé  viene  desUualo  a alla  corsa  , u al  ser- 
vizio della  sella , o a quello  del  tiro  leggero  o pe- 
sante; ma  in  generale  si  può  dire  che  una  costruzione 
solida,  che  si  manifesta  coll'appiombo,  o conveniente 
direzione  delle  estremità , la  franchezza  e la  libertà 
dei  movimenti , la  leggerezza , la  vivacità , il  vigore 
sostenuto  neircsercizio,  i muscoli  bene  sviluppati  che 
non  sono  avvolti  da  soverchia  pinguedine,  o nascosti 
sotto  la  spessezza  della  pelle,  il  pelo  fino,  i crini  sof- 
iici  e poco  ablmndanti,  sono  qualità  che  distìnguono 
i migliori  cavalli,  qualunque  sia  il  genere  di  servizio 
n cui  possono  essere  applicali.— Cosi  dumpie  la  bel- 
lezza d'un  rma//o  da  sella  non  sarà  quella  d’un  ea- 
vallo  da  carrozza,  ma  ambidue  avranno  la  bellezza 
propria  ebe  risiede  nella  (‘onvenienza  c nelle  propor- 
zioni delie  loro  diverse  parli. 

il  cavallo  ila  corsa  deve  avere  una  conformazione 
piuttosto  allungata,  angolosa,  asciutta,  il  petto  ampio, 
i muscoli  bene  sviluppati,  le  gambe  nervose , i sensi 
animati,  e soprattutto  un  gran  fondu  di  lena,  qualità 
che  dip<mdono  dalla  forza  del  suo  temperamento  e 
lo  rendono  atto  al  perfezionamento  di  tulle  le  razze 
di  cavalli. 

11  caraffo  da  sella  che  deve  essere  alquanto  più  alto 
e più  sviluppalo  di  forme  che  il  cavallo  da  corsa,  può 
essere  destinato  ai  viaggi,  alla  guerra,  alla  caccia  od 
al  maneggio;  e dovrà  avere  qualità  corrispondenti  a 
(|uesli  diversi  generi  di  servizii. 

Cosi  il  cavallo  da  viaggio  sarà  di  una  taglia  ordinaria,  , 
di  buona  età , come  di  sei , sette,  otto  ed  anche  nove 
anni , sicuro  di  gambe , coi  piedi  bene  conformati,  | 
coirunghia solida,  leggero  di  bocca,  sincero  e buon  ' 
andato  re. 

11  cavallo  da  guerra,  che  lia  troppo  sovente  costato  la 
vita  a colui  che  lo  ha  addestrato,  od  a colui  per  cui  è 
stato  addestralo,  non  sarà  nè  troppo  alto,  nè  troppo 
piccolo.  Conviene  che  sia  bene  aperto  e non  carico  di 
spile , perchè  in  tal  caso  sarebbe  lento  nei  movi- 
iiicnti , che  abbia  la  bocca  buona  ed  un  appoggio 
sicuro,  affinché  sia  obbediente  senza  sconcertarsi  pt'r 
alcun  movinieolo  irregolare  del  morso  in  un  giorno 
di  battaglia.  I.a  gamba  sarà  resistente,  il  piede  furie. 
Deve  eseguire  tutte  le  sue  azioni  con  facilità  e pron- 
tezza. Sarà  pronto  al  partire  c snscettivo  di  un  ritorno, 
facile  ad  un  piccolo  galoppo,  come  pure  al  trotto  ed 
al  psso.  Allorché  sarà  fermalo,  non  manifesterà  al- 
rmia  inquietudine  e resterà,  per  cosi  dire,  senza  muo- 


versi, alto  stesso  luogo.  Fa  d'uopo  ancora  clic  non 
paventi  alcuno  degli  oggetti  che  possono  far  iiiipres- 
siunc  sul  suo  udito  o sulla  sua  vista,  che  non  tema 
nè  il  fuoco  nò  l'acqua,  che  nuli  sia  caiUvo  cogli  allri 
cavalli  eco. 

Il  cavallo  da  caccio  deve  essere  piullosto  lungo  clic 
corto  di  corpo,  libero  di  spalle,  colla  Imcca  buona 
e non  troppo  sensibile , colere  e leggiero  nei  movi- 
menti , non  troppo  ardente , o soprattutto  forte  di 
lena. 

Infine  il  cavallo  da  maneggio  conviene  che  abbia 
bellezza  c grazia,  che  sia  nervoso,  leggero,  animalo 
cd  elegante,  che  i movimenti  nc  siano  arrendevoli, 
clic  la  bocca  ne  sia  bella,  c soprattutto  che  i ideili  od 
i garretti  iic  siano  buoni. 

Mei  bidelti  da  posta  devonst  considerare  piuttosto  la 
forza,  la  resistenza  alla  fatica,  la  bontà  delle  gambe  c 
dei  piedi , che  la  bellezza  della  conformazione  c la 
qualità  della  bocca;  giacché  una  troppo  grande  sen- 
sibilità non  sarebbe  adattata  alla  natura  del  loro  ser- 
vizio. 

1 cavalli  da  carrozza  dovranno  essere  piuUoslo  alti 
di  taglia  con  una  conformazione  sostenuta  , svilup- 
pata e l>en  proporzionala,  avere  le  spalle  non  trop- 
po cariche , le  gambe  tarchiate,  i garrctli  ampii,  i 
piedi  buoni,  grazia  c libertà  nei  loro  nio\imeiili. 
Essi  debbono  ancora  essere  bene  appaiali , cioè  per 
quanto  è possibile,  uguali  di  mantello,  di  taglia,  di 
corporatura  c soprattutto  di  forza  e di  temperamento. 

I cavalli  da  sedia  più  fini  e meno  fortemente  svi- 
luppali , saranno  più  agili  cd  ugualmente  regolari 
nei  loro  movimenti. 

II  cavallo  da  slanglic  sarà  fortemente  tarchiato,  di 
bella  taglia  senza  essere  troppo  allo,  e buon  trotta- 
tore; e quello  che  vi  si  melle  accanto  (bricolier)  che 
dovrà  essere  meno  alto  e meno  riunito,  sarà  capace 
di  sostenere  con  facilità  un  galoppo  raccorciaU). 

1 cavalli  ili  grosso  tiro , tiro  pesante , tiro  ordinario 
saranno  più  o meno  comuni,  secondo  la  loro  struttura, 
tarchiatura,  larghezza  del  petto,  gn>ssezz;)  delle  spalle 
più  0 menu  carnose,  corpulenza,  abbondanza  c lun- 
ghezza dei  peli  delle  gambe  ecc.  Dicasi  Io  stessei  dei  dif- 
ferenii  cavalli  da  basto  o da  soma  che  debbono  essere 
forti  di  reni. — l<^ii  è secondo  questi  indizii  clic  conviene 
esaminare  il  cavallo  che  si  vuol  comprare  per  tale  o tal 
altro  servizio.  Si  deve  considerare  nello  stato  di  ri- 
poso c ncH'azione.  Conviene  prima  farsi  un'idea  della 
sua  conformazione  generale  o della  sua  razza,  poi 
esaminare  i piedi  c la  direzione  delle  gambe  sopra  le 
quali  riposa  tutta  la  macchina , passare  quindi  alla 
lesta,  alle  parti  anteriori  ed  infine  alle  posteriori,  giu- 
dicando di  tutto  separatamente  e nel  loro  complesso; 
c sarà  anche  necessario  di  procui’are  di  conoscere 
cd  evitare  le  frodi  che  impiegano  ccrli  negozianti  c 
cozzoni  (maquignotvs). 

Cava//i  selvaggi.  In  generale  non  hanno  uè  la  bel- 
lezza nè  Fclcganza  dei  cavalli  domestici,  sono  bensì 
IcggcrlsiiinU  alla  corsa,  perchè  furti  c nervosi,  sohrìi, 
eolie  gambe  asciutte,  ma  sono  più  piccoli,  cariclii  di 
lesta,  colle  euùuenzc  ossee  assai  proininenli  ed  i peli 
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<iul  o(»r|>u  lunghi  c ruvitU.  — Prcleiide&i  che  , so  si 
{irciidono  adullì , siano  indomabili,  uuà  cbc  i giovani 
dio  l'uomo  giunge  a dimesticare,  riescano  inCalicabìli. 
Sì  trovano  cavalli  selvaggi,  cbc  si  credono  primitivi, 
nei  deserti  della  bassa  Arabia,  della  Tartaria,  e nel- 
l'Ainerica  meridionale,  prodotti  dai  eavalli  che  vi  re- 
carono  gli  Spagnuoli  c che  hanno  abbandonati.  — Si 
gli  uni  che  gli  altri  vivono  a truppe  separate  c più  o 
meno  numerose  sotto  U condotta  d' un  capo  che  è 
sempre  il  maschio  più  vigoroso. — 1 puledri  sono  in 
caso  di  camminare  c di  correre  quasi  tosto  dopo  la 
nascila;  e se  presentasi  un  nemico,  sono  difesi  corag- 
giosamente dallo  madri,  dal  capo  e dagli  altri  maschi 
della  truppa.  Se  il  nemico  è pericoloso,  si  riuniscono 
circulaniieiitc  ristretti  insieme  colle  teste  in  dentro 
e le  groppe  in  fuori,  lanciando  calci  formidabili.  — 
Ainauo  i pascoli  asciutti , i terreni  sodi  in  cui  vege- 
tano erbe  fine,  aronialicbo  c poco  rigogliose.  Man- 
giano germogli  e la  scorza  di  diversi  alberi,  i frutti 
della  quercia,  c ncirìnvcrno  lo  foglie  secche,  i mu- 
schi, le  giovani  branche  degli  alberi,  c differenti 
sprx'ic  di  frutti  selvaggi.  — Le  razze  semi-selvagge 
di  cui  ve  n'  ha  nella  Kussia,  nella  Norvegia,  ncU'  Ir- 
landa, oellT  ughcrìa,  ncirilalia  meridionale  e sopral- 
iiiUo  nella  Toscana  e nel  Priuli,  sono  governate  da 
uomini  che  montano  cavalli  già  addestrati , c che , 
muniti  di  un  lungo  bastone , le  riconducono  sulle 
terre  del  proprietario  quando  se  nc  allontanano.  Per 
prendere  questi  cavalli,  gli  uomini  di  ciò  incaricati  gli 
adunano  in  luoghi  da  cui  non  possano  fuggire , si 
iiu^colano  fra  essi  armati  di  un  laccio  di  corda,  lo 
gettano  al  cullo  dell'animale  che  vogliono  prendere, 
il  quale  cercando  di  fuggire , stringe  egli  stesso  il 
nodo  che  gli  serra  la  gola,  e cade  quando  gli  manca 
b respirazione.  Allora  gli  si  gelLino  sopra,  gli  legano 
le  gambe  c gli  mettono  una  forte  cavezza.  — In  alcuni 
Intesi,  come  in  Russia,  c lalvuUa  medesimaiucntc  nella 
Toscana,  i proprietari!  li  fanno  condurre  nei  luoglii 
uve  lì  vogliono  vendere , cd  é il  compratore  che  li  fa 
prendere  cd  addestrare. 

Razze  di  cavalli  doaìCilid. 

1 cavalli  domestici  che  debbono  all'uomo  la  loro 
conservazione  se  in  generale  hanno  perduto  in  parte 
della  loro  finezza  e del  nativo  vigore,  ma  liaiino  acqui- 
stalo qiialilù  che  li  rendono  più  particolarmente  atti 
ai  bisogni  della  società.  1 varii  generi  di  educa- 
zione a cui  l’uomo  li  sottopone , i servizi!  a cui  lì 
di'stina,  gli  alimenti  con  cui  li  nutrisce,  ì climi  cd  i 
paesi  che  gli  obbliga  ad  abitare,  hanno  creale  le  nu- 
merose razxc  che  si  trovano  sulla  superficie  del  globo, 
il  maggior  numero  delle  quali  non  esisterebbe  senza 
le  cure  dell’  uomo. 

Cavallo  arabo.  È il  primo  ed  il  migliore  cavallo  del 
inondo.  Agli  attribuii  che  la  natura  ha  compartito 
alla  sua  specie , che  lo  rendono  atto  al  perfeziona- 
mento delle  altre  razze,  alla  forza,  alla  resi>teoza  alle 
fatiche,  alla  sobrietà  che  dipendono  dal  suo  tempe- 
ramento. riunisce  l' intelligenza , la  docilità  c l'ele- 
ganza della  conformazione,  qualità  di  cui  va  debitore 


alle  cure  dciruonio.  Ksso  è essenzialmente  cavallo  da 
sella,  e perciò  non  molto  alto  di  taglia,  ma  furteraenlc 
costrutto  cd  assai  ruotare  dì  forme  che  sono  ben 
distinte  ed  angolose,  ila  la  testa  quadrala,  asciutta, 
animata  c bene  attaccata,  il  collo  muscoloso,  ben  di- 
retto e ben  contornato,  il  cor{>o  rotondato,  il  garrese 
prominente , la  groppa  prolungala  e la  coda  bene 
attaccata,  le  gambe  nervoso,  l>cn  dirette,  i piedi 
buoni,  la  pelle  lina,  il  pelo  unito  ed  i vasi  sottocutanei 
apparenti.— Gli  Arabi  dividono  i loro  cavalli  in  due 
razze  cbc  chiamano,  la  prima  kadischi , vale  a dire, 
cavalli  di  razza  sconosciuta , e la  seconda  fcocA/ani  o 
koheile , cioè  cavalli  di  cui  si  conserva  la  genealogia 
da  3000  anni.  Secondo  gli  Arabi  questa  razza  viene 
originariamente  da  <|uelle  dì  Salomone,  ed  i cavalli 
che  ne  derivano  si  vendono  qualche  volta  ad  un  prezzo 
quasi  incredibile.  Si  vantano  come  atti  a fare  lunghissi- 
me corse  con  una  rapidità  quasi  incredibile,  a sostenere 
le  più  grandi  fatiche,  a passare  giorni  intieri  senza 
alimenti.  Diccsi  che  si  gettano  impetuosamente  sull'i- 
nimico,  che  restano  presso  il  loro  padrone  quando  c 
ferito  od  ucciso  eco.— Si  accerta  che  gli  Arabi  quando 
fanno  dare  il  salto  a cavalle  kochlani  prendono  le  più 
grandi  precauzioni  per  non  essere  ingannati  sulla 
genealogia  del  padre  c della  luadre  ; ed  è rarissimo 
che  si  determinino  a venderle,  mentre  non  hanno 
difficoltà  a vendere  gli  stalloni,  allorché  nc  Irov-auo 
un  prezzo  sufficiente  die,  come  si  è detto,  è sempre 
mollo  elevalo.— Gli  Arabi  erranti  o nomadi,  dovendo 
la  loro  fortuna  alla  possessione  di  buoni  cavalli,  sono 
ad  essi  più  afTezionali  che  gli  Arabi  delle  città;  li 
considerano  quali  compagni  e non  li  vendono  se  non 
vi  sono  costretti  dalla  necessità.  Sono  questi  più  vi- 
vaci, più  sobrìi  e resistono  maggiormente  alle  fatiche. 

Cavalli  persianif  hirc/ii,  barbareschi.  Questi  cavalli, 
c soprattutto  i persiani  s' assomigliano  agli  arabi  da 
cui  discendono,  ma,  siccome  più  abbondantemente 
nutriti  c meno  usi  alle  fatiche,  acquistano  io  generalo 
roaf^ior  taglia,  massime  quelli  di  alcune  razze  della 
Turchia  c della  Barberia,  e perdono  parte  della  loro 
energìa,  a segno  che  non  sostengono  piu  per  cosi  lungo 
tempo  le  corse  violente  e rapide. 

Cavalli  europei.  In  generale  si  può  dire  che  gli 
abitanti  dell  Kuropa,  non  avendo  badato  all'origine  di 
questi  ammali , nè  considerate  le  regioni  che  erano 
le  più  favorevoli  per  loro  conservare  le  forme  e la 
costituzione  che  loro  ba  dato  la  natura,  nè  fatto 
attenzione  al  governo  ed  all’ educazione  che  erano 
più  convenienti  per  rimediare  alle  influenze  d'  un 
clima  meno  caldo,  meno  asciutto,  d’un  nulriiucnlo 
più  abbondante , ma  assai  meno  stimolante , cbc 
aumenta  la  massa  del  corpo  senza  conservarne  l'c- 
ncigia,  i cavalli  europei  hanno  più  o meno  degene- 
ralo, secondo  le  regioni,  le  disposizioni  dei  governi  o 
lo  spirilo  delle  nazioni. 

Cavalli  spagnuoli.  Sono  stati  lungo  tempo  ì primi 
cavalli  d'Europa  sia  per  rdegaiizii  delle  forme,  sia 
per  la  grazia  dei  movinienli,  razione,  il  coraggio  c la 
docilÌl;i.  1 migliori  sono  quelli  dcll'Andalusìa  ; ma  la 
|X)ca  cura  clic  si  ha  di  conservaruo  la  razza  pura,  li 
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rvmie  gih  molto  rari,  c fa  temerò  che  Gniscano  con 
ìs|kirire  del  tutto. 

Cm{^Uì  transUvanif  ungarfsi,  poìaechi.  Discendenti 
primitivamente  da  cavalli  orientali,  e soprattutto  da 
eavalli  turelii  ne  conservano  il  tipo,  e sebbene  non 
presentino  in  generale  una  grande  eleganza  nella  con- 
formazione, sono  tuttavia  resìstenti  alla  fatica  e fatti 
per  la  guerra. 

('.avalli  H'Ilalia.  Altre  volte  erano  assai  riputati  sia 
por  la  sella,  sìa  pel  tiro.  Quelli  della  Romagna,  della 
Toscana  e soprattutto  del  regno  di  Piapoli  erano  giu- 
stamente pregiati;  ma  essi  hanno  degenerato  dopoché, 
invece  di  rinnovare  le  razze  con  stalloni  arabi , le 
hanno  mescolate  con  cavalli  tedeschi , francesi , in- 
glesi ecc.— Il  clima  in  Italia  essendo  favorevole  alla 
conservazione  del  cavallo,  sarebbe  facilissimo  di  per- 
fezionarne le  razze  coll'Introduzione  di  adattati  stal- 
loni orientali. 

Cavalli  sardi.  Discendono  gli  uni  da  cavalli  orìen- 
tali,  gli  altri  da  cavalli  spngnuolt.  Sono  pieni  di  brìo, 
di  agilità  e resistenti  alla  fatica,  ma  per  difetto  di  cure 
e soprattutto  di  buoni  produttori,  dopo  la  recente 
abolizione  della  razza  che  il  governo  manteneva  nel- 
l'Isola, van  degenerando  e nella  taglia  c nella  confor- 
mazione ; e sarebbe  pur  facile  di  perfezionarli  e ren- 
derli atti  al  scnizio  della  cavalleria,  introducendovi 
stalloni  arabi  ckI  orientali,  cd  accoppiandoli  eolie  mi- 
gliori cavalle  del  paese , alle  quali  se  nc  potrebbero 
aggiungere  delle  più  alle  c meglio  conformale  tra 
quelle  deir  Italia  meridionale  c soprattutto  della  To- 
scana, che  per  l'analogia  del  clima,  del  genere  di  vita 
c (Icircducazionc  dovrebbero  produrre  favorevoli  ri- 
sultali. 

Cavalli  tedesfhi  e del  settmtrione.  Sebbene  man- 
chino in  generale  di  tcm]>eraDiento  c siano  più  alti 
al  tiro  che  non  alla  sella,  convien  dire  che,  mercè 
le  cure  dei  sovrani , dei  principi  c di  molti  signori 
che  vi  hanno  introdotto  e v’introducono  senza  inter- 
ruzione stalloni  arabi  od  altri  di  razza  orientale , e 
stalloni  inglesi  di  puro  sangue,  l'Impero  austriaco, 
la  Prussia,  l’Hannover  ed  in  ispecie  il  Mcklemburgo 
producono  cavalli  distinti  che  si  vanno  sempre  per- 
fezionando c riescono  atti  ad  ogni  genere  di  ser- 
vizio. 

Cavalli  danesi.  Sono  beh  falli,  fortemente  tarchiati, 
colle  forme  rotondale;  trottano  con  facilità,  e secondo 
la  loro  taglia,  come  si  può  dire  in  generale  dei  cavalli 
ilei  nord , e la  loro  corporatura  . possono  essere  ap- 
plicati al  servizio  della  scila  od  a quello  della  carrozza. 

Cavalli  olandesi.  La  loro  conformazione  li  rende 
alti  al  scr\'izio  della  carrozza  cd  a quello  del  tiro,  ma 
siccome  sono  in  generale  di  temperamento  linfatico  , 
hanno  il  ventre  sviluppato,  i piedi  larghi,  sono  grandi 
mangiatori  e poco  resistenti  alla  fatica. 

Cavalli  svizzeri.  La  Svizzera  possiede  molte  razze 
di  cavalli  da  tiro,  fra  cui  molti  per  la  loro  conforma- 
zione e la  loro  taglia  possono  servire  al  tiro  leggero 
cd  anche  alla  carrozza.  Traggono  la  loro  origine  dagli 
antichi  cavalli  italiani. 

Cavalli  inglesi.  Dopo  i cavalli  orientali,  e si  può  dire, 


dopo  gli  arabi  da  cui  discendono,  sono  ì migliori  che  si 
conoscano,  anzi,  siccome  più  alti  di  taglia  c più  svilup- 
pati di  corpo,  c perciò  atti  ad  ogni  genere  di  servizio, 
soddisfano  meglio  ai  bisogni  della  società.  QuesLa  è la 
sola  circostanza  per  cui  sia  permesso  di  preferirli  ai 
cavalli  orientali,  i quali  soli,  e specialmente  gli  arabi, 
possiedono  le  qualità,  ossia  l’attività  organica  di  cui 
la  natura  ha  dotato  il  cavallo  c che  lo  rende  rapace 
di  rigenerare  c di  perfezionare  tulle  le  altre  razze, 
mentre  i cavalli  inglesi  che  sono  stati  rigenerali  e 
perfezionati  principalmente  dagli  arabi,  convengono 
soltanto  al  perfezionamento  delle  razze  dei  paesi  freddi 
c dei  paesi  temperati,  e non  dì  quelle  dei  paesi  me- 
ridionali ove  degenerano,  per  la  ragione  che  in  tutte 
le  specie  di  viventi,  in  tutti  gli  animali,  il  produt- 
tore ossia  il  maschio  che  imprime  al  germe  l’attitu- 
dine alla  vita  individuale,  deve  essere  dotato  di  mag- 
giore attività  organica , attivlià  che  gli  animali  ]>os- 
siedono  ad  un  grado  tanto  più  elevato  quanto  si 
avvicinano  maggiormente  al  tipo  della  propria  specie. 

— Coir  introduzione  di  stalloni  arabi  e persiani,  c dì 
cavalle  della  Ihìrbcria,  e colla  mescolanza  ben  com- 
binata delle  loro  produzioni  tra  di  esse  c colla  razza 
indigena  sì  è prodotta  una  divisione  di  tutti  i ca- 
valli inglesi  in  cinque  classi  ben  distinte  c ben  carat- 
terizzate, che  sì  conservano  e sì  fondono  successiva- 
mente Luna  nell’ altra  a segno  che,  secondo  quello 
che  dicono  gl’  Inglesi,  è lungo  tempo  che  non  s’Iin- 
portano  più  se  non  pochissimi  cavalli  arabi  od  altri 
in  Inghilterra,  coloro  clic  allevano  cavalli  di  razza 
avendo  conosciuto  che  ottengono  un  miglioramento 
più  dceiso  servendosi  solamente  dei  migliori  sUilloni 
inglesi,  vale  a dire  degli  stalloni  inglesi  di  razza  ri- 
generata, chiamati  cavalli  di  sangue  (blood  borse).— 
I..a  prima  razza  dei  cavalli  inglesi  è formala  dal  ca- 
vallo da  corsa,  risultato  immediato  d’uno  sUillniic 
arabo  o persiano,  c d’una  cavalla  inglese  proveniente 
dalla  medesima  razza,  ed  il  risultato  di  due  individui 
mescolati  allo  stesso  grado,  che  gl’  Inglesi  chiamano 
puro  sangue,  vale  a dire  più  vicino  al  tipo  originario. 
— I.a  seconda  razza  è il  cavallo  da  caccia,  o piuttosto 
da  scila,  risultato  della  mescolanza  o deiraccoppia- 
mcnlo  d’uno  stallone  del  primo  sangue  c d’una  cavalla 
d’un  grado  meno  vicina  al  tipo.  Questa  razza  è la 
più  moltiplicata;  essa  è forte  dì  membra,  più  alla, 
più  tarchiata  della  prima , ed  eccellente  pel  servizio 
della  scila.  — La  terza  razza  è il  risultalo  dciraceop- 
piamento  o della  mescolanza  d'un  cavallo  da  caccia 
con  cavallo  più  alle,  più  sviluppale  di  corpo,  più  forti 
di  gambo;  essa  forma  il  cavallo  da  sedia  o da  carrozza. 
Sono  i cavalli  di  queste  due  razze  che  gl'  Inglesi  espor- 
tano più  parlicnlamiente  in  Francia  c negli  altri  paesi. 

— I.a  quarta  razza  c il  cavallo  da  tiro,  risultato  del 
cavallo  precedente  colle  più  forti  cavalle  del  paese. 
Vi  sono  cavalli  di  questa  razza  che  hanno  una  gran 
taglia  cd  una  forte  corporatura.  II  loro  modello  è in 
qualche  modo  quello  d’  un  cavallo  di  bronzo,  c le 
estremità  nc  sono  ben  tarchiate.  — La  quinta  razza  in 
Gne,  che  non  ha  alcun  carattere  particolare,  è il  ri- 
sultalo di  tulle  le  mescolanze  delle  cla.ssi  procedenti 
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con  cavalle  comuni.— Del  rcMo,  qualunque  sia  la 
iiicscolanza  di  luUe  qucsie  classi,  sia  ne^V  individui 
più  mediocri  deirultima,  si  riconosce  rinfluenza  del 
sangue  arabo,  malgrado  la  loro  degenerazione.  Que* 
srinduenza  si  rende  sensibile  nella  conformazione  di 
cerle  parli  del  corpo,  della  testa,  del  garrese,  della 
groppa,  neirantmazione  dei  sensi  o nella  forza  mu- 
scolare. 

Cavalli  francesi.  La  Francia  possiede  molte  razze 
di  cavalli  atti  ad  ogni  genere  di  servizio.  Quelli  da 
sella  provengono  dal  Limosino,  dnll’Alvcrnia,  dal  Pc- 
rigord.  dalla  >avarra,  dal  Quercy,  dalla  Camnrga, 
dal  Dellìiialo,  dalla  Borgogna,  dal  Korboncfe,  dal  M- 
vcrnesc,  dalla  Sciampagna,  dalla  Lorena,  dalle  Ar- 
denne  e dalla  .Normandia  nel  paese  d’Alen^on.  I ca- 
valli atti  alla  carrozza,  sono  principalmente  quelli 
delle  pianuredi  Caco  c del  Contentino  nella  Normandia. 
— I<a  Fiandra,  le  pianure  della  Reaucc,  il  paese  diCaux, 
il  Bolognt'se:  ciò  clic  chìamavasi  Vile  deFrance,\\  paese 
d'Auge,  l’Anjou,  il  Maine,  la  Tmiraìnc  c il  Perche, 
la  Bretagna,  il  Poitou,  il  Mcrri , la  Franca  Contea, 
l’alta  c la  bassa  Alsazia  producono  ciivalli  atti  nll'agri- 
colliim,  ad  ogni  genero  di  trniiin,  all’ artiglieria  ed 
anello  alla  cavalleria;  ma  le  differenti  razze  di  ca- 
valli in  Francia,  sia  per  la  mescolanza  con  razze  non 
convenienti  o meno  perfette,  sia  per  la  poca  cura  dei 
proprielarii  o degli  errori  del  governo,  hanno  nola- 
bilmciile  degenerato,  c se  ve  ne  sono  alcune , come 
quelle  dei  grossi  c forti  cavalli  da  tiro  de!  paese  di  Canx, 
ilei  Perche  c del  Bolognese,  che  meritino  di  essere 
perfezionate  senza  incsoolanzc  straniere , quasi  tulle 
le  altre  hanno  bisogno  di  essere  rigenerate  o con  ca- 
valli orientali , principalmente  della  migliore  razza 
amba,  o con  <*avalli  inglesi  di  puro  sangue,  di|Km- 
denlemente  dal  loro  Icniperamento,  dalla  loro  confor- 
mazione e dai  paesi  in  cui  sono  allevali  ; ed  è secondo 
questi  principii  che  il  governo  e la  direzione  delle 
razzo  si  applicano  al  miglioramento  dei  cavalli.— In 
lutti  ì paesi  non  vi  può  essere  altro  mezzo  di  rigene- 
rare, perfezionare  c conservare  le  razze  dei  cavalli, 
che  l'applicazione  o del  cavallo  arabo,  o del  cavallo 
di  puro  sangue  inglese;  del  cavallo  arabo  nei  paesi 
caldi,  nelle  regioni  meridionali;  del  cavallo  di  puro 
sangue  inglese  nei  paesi  temperati  e freddi,  nelle  re- 
gioni seltcntrinnali,  in  cui  può  anche  bastare  il  solo 
cavallo  arabo,  siccome  allo  a rigenerare  c perfezio- 
nare tutte  le  razze  sotto  tutte  le  latitudini,  in  tutti  i 
]>aesi,  come  V Inghilterra  nc  offre  una  prova  in- 
conlesUihile. 

il.  lle$liamc  destinalo  principtdnicnlc  al  macello. 

Le  qualità  che  si  debbono  ricercare  in  questo  ge- 
nere di  bestiame  si  possono  ridurre  ai  seguenti  capi: 

1®  Taglia  e cnrjìornlnra  che  debbono  corrispondere 
alla  natura  dei  pascoli,  alia  quantità  degli  alimenti  c 
ilei  foraggi,  agli  usi  dei  paesi,  ma  che  in  generale 
>oglìono  essere  nò  troppo  piccole  nò  eccedenti , e 
l>en  proporzionale. 

2®  l'.onfoTtiiazhite  che  deve  nunirc  le  condizioni 
vegiicnli.  — llegolarilà  , proporzioni  e conveniente 


sviluppamcnlo;  testa  piuttosto  piccola  coi  sensi  ani- 
mati (la  piccolezza  della  lesta  è un  candtcrc  che  in- 
dica generalmente  la  distinzione  della  razza,  -ed  ha 
il  vantaggio  di  rendere  più  facile  il  parlo):  collo  car- 
noso, non  troppo  lungo;  corpo  orizzantale,  piuttosto 
lungo,  bene  sviluppato  e come  rotondalo;  petto  ampio 
colle  s]>alle  bene  aperte,  indizio  di  polmoni  sani  e 
bene  sviluppati,  ciò  che  annunzia  neiraninialc  sanità  e 
vigore;  ventre  capace,  ma  sostenuto,  rotondalo  c non 
cadente , fìanrlii  estesi,  elevati,  anche  larghe,  giacché 
quando  gli  animali  giovani  hanno  il  ventre  troppo  svi- 
luppato, è indizio  di  uno  stato  di  malattia,  e negli  nni- 
mali  adulti  si  considera  come  una  prova  che  non 
renderanno  in  carne,  in  latte  od  al  lavoro  la  quan- 
tità di  alimenti  necessaria  al  loro  manleniiucntu; 
gambe  non  troppo  lunghe,  ben  dirette  c bene  aperte, 
essendo  che  griudividui  troppo  alti  di  gambe  non 
sono  in  generale  convenientemente  sviluppali  di 
corjH),  sono  meno  robusti  e più  diffìcili  ad  allevare 
cd  a prender  carne;  pelle  lassa,  fina,  cslen.sibilc ; 
tessuto  cellulare  abbondante,  adiposo;  muscoli  c 
tendini  grassi  ; Infine  le  os&a,  e le  altre  parli  di  poco 
valore,  piccole,  per  quanto  possono  pcrnicUerìo  In 
forza  e le  altre  qualità  che  deve  avere  ranitnale. 

3®  DiìtpoMztone  ad  un  arcregrimetìto  più  o meno 
rapido.  Questa  qualità  importantissima  che  distingue 
le  razze  migliorale  degli  animali  bovini  e delle  pecore, 
si  riconosce  essenzialmente  dalla  regolarità,  dallo  svi- 
luppamenlo  e dalla  finezza  della  conformazione. 

ò®  Diftjìosizione  all*  impinguamenlo.  Questa  dispo- 
sizione del  (>ari  Ìmporianlis.sUna , si  distingue  colla 
visUi  e col  tatto.  I.a  pelle  nelle  bestie  bovine  deve 
essere  fina,  lassa  c soffice  al  tatto,  ngualmenlc  clic  le 
sottoposte  carni.  Negli  animali  della  specie  pecorina, 
la  {ielle  deve  essere  non  solamente  dolce  e soffice,  ma 
piuttosto  elastica. 

3®  Facoltà  degli  animali  giovani  all'impingunmento. 
Questa  qualità  assai  profittevole  ai  proprielarii  clic 
ottengono  un  più  pronto  guadagno  con  assai  minore 
quantità  di  alimenti,  è vantaggiosa  al  pubblico  {icrcbè 
tende  evidentemente  ad  offrire  alla  consumazione  una 
più  grande  abbondanza  di  prodotti  ; è jgiriniente  il 
risultato  del  perfezionamento  delle  razze,  della  bont:i 
c della  finezza  della  conformazione;  ben  inteso  che 
questa  preziosa  qualità  che  gli  animali  conservano  ad 
un'età  più  avanzala,  deve  essere  secondata  dalla  na- 
tura dei  {pascoli,  dalla  quantità  degli  atiincnli  c dalle 
cure  dciruomo. 

6*  Cosfifiizioneroòtafa  che  dipende  dalla  forza  del 
tenqionimcnto  c dalla  conformazione  degli  animali, 
li  rende  di  un  accrescimento  più  ra{>ido,  di  facile  im- 
pingnamento,  meno  soggetti  alle  nialallic,  o migliori 
per  la  qualità  del  grasso  e della  carne  die  nc  ò ge- 
neralmente più  tenera,  più  sugosa  c di  più  bel  colore. 

7®  Qualità  proli/ìclir^  che  indicano  la  pru|»rict:i  ebo 
hanno  le  femine  di  certe  razze  d’avere  parli  più  fre- 
quenti, c sovente  di  dare  alla  luce  due  vitelli  o «Ine 
agnelli  nello  stesso  parlo. 

8®  Qaalilà  della  ritrtìc  che  varia  sposo  d’assai 
da  una  razza  all  aUra,  die  influisce  initabiliiicnlc 
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^ul  prezza  (U’^U  animali  nd  coinwcrcio,  o dipciulc 
iiKualmrntc  dal  perfeziunamenlo  e dulia  fìuczza  degli 
animali  o dulPaUività  della  nulrizione. 

0**  Leggerezza  relalira  delle,  frattaglie  o delle  parti 
di  poco  valore  o inutili.  La  perfezione  degli  animali 
destinati  alla  mncdla/ione , consiste  in  ciò  che  dopo 
d’essere  uccisi,  il  peso  delle  carni  od  altre  parli  che 
si  mangiano,  corrisponda  nia^iormentc  a quello  del- 
r animale  vìvente.  Da  esperienze  fatte  a questo  pro- 
posito in  Inghilterra,  sopra  buoi  da  macello,  è risul- 
tato che  il  t4>rmine  medio  ò stato  da  67  a 70  libbre 
di  carne  da  macello,  per  100  libbre  del  peso  dellani- 
inale  in  vita.  — Nelle  pecore  si  ottengono,  termine 
medio,  6 libbre  c 7 oncie  di  carne  da  macello,  per  10 
libbre  di  peso  deiraniiiialc  in  vita. 

Principii  (jciKrali  del  »i>|yb'or(imrnIo  delle  razze 
nel  besliitme 

l/arte  di  uiigliorarc  le  razze  di  bestiami , dice  il 
col.  Sir  John  Sinclair,  come  dicono  tutti  coloro  che 
so  n'intendono,  consìste  nello  scicgliere  giudiziosa* 
monte  tnaschi  c femmine  per  la  riproduzione,  che 
riuniscano  al  più  alto  grado  le  qualità  che  si  ricercano 
nella  razza  che  si  vuole  creare,  o perfezionare  e con- 
servare; e (juaiido  una  razza  d’animali  possiede  dette 
qualità  e le  comunica  ai  suoi  discendenti  per  più  ge- 
nerazioni, sì  può  considerare  come  essenzialmente 
migliorala  ed  applicarsi  con  sicui'ezza  alla  sua  edu- 
cazione. — Egli  è seguendo  <|uesto  principio  che  lord 
Uurbam  ha,  non  è mollo , formata  la  sua  preziosa 
razza  di  bestie  bovine  a corte  corna,  suscettive  di 
notabile  c pronto  impinguamento  ; ebo  nella  Svìz- 
zera si  allevano  varie  razze,  ed  in  ispecie  quelle 
Uh  Friburgo  clic  sono  di  alta  taglia  e di  si  grande 
corporatura,  quello  di  Berna  alquanto  meno  alte, 
ina  tuttavia  assai  sviluppato  di  corpo,  c quelle  d'L'n- 
«lervald  più  piccole,  ma  tarcbiale  od  assai  regolari, 
tutte  pregevoli  per  Tabbondanza  del  latte,  il  peso 
(Iella  carne  o la  mole  a cui  giungono  i prodotti  delle 
due  prime  razze;  che  nel  Piemonte  esiste  una  razza 
di  bestie  bovine  assai  distinta  per  la  finezza  della 
(rame,  l’abbondanza  del  latte,  la  bontà  dei  vitelli, 
la  taglia,  la  forza  dei  buoi  fatti  por  l’aratro  c la  loro 
attitudine  all' impinguamento,  razza  dotata  di  cosi 
buone  qualità,  ebe  se  fosse  migliorata  colla  scelta 
degl' individui  più  perfetti  che  ne  derivano  cd  accu- 
ratamente conservala,  non  se  ne  troverebbe  un’al- 
tra uguale  pel  più  pronto  accrescimento  e la  maggiore 
altitudine  all' impinguamento,  fuori  delia  razza  Uii- 
rham  colla  quale  sarebbe  conveniente  di  mescolarla 
solamente  per  le  vacche,  i cui  vitelli  si  destinano  alla 
consumazione;  infine  che  Hakewcll  lia  ottenuta  la  sua 
(’elebrc  razza  di  pecore  a lunga  lana. 

Trattandosi  ora  di  indagare  se  quando  una  razza  é 
giunta  al  grado  di  perfezionamento  che  si  voleva  ot- 
tenere, convenga  conservarla  e propagarla  coi  suoi 
migliori  prodotti,  oppure  mescolarla  e rinnovarla  con 
maschi  di  razze  congeneri  o straniere,  osserveremo 
che  nelle  razze  di  bestiami  che  si  sono  formale  e si 
conservano  essenzialmente  per  le  cure  dell'  uomo , 


quali  sono  lo  diITcrenli  razze  di  bestie  bovine,  sinché 
si  rìprodiiGonu  colle  qualità  che  ne  fortmino  il  carai- 
Icre,  si  possono «etnprc propojare in  dcM/ro(in-and-iii); 
ma  tosto  che  i prodotti  o per  la  conformazione,  o per 
la  taglia,  u per  la  quantità  del  latte,  il  peso  e.  la  qiiaiil;i 
della  carne,  raltiludine  al  lavoro,  manifesUmo  indizii 
di  degenerazione,  conviene  indispensabilmente  rin- 
novarle, modificandone  favorevolmente  le  qualità  col- 
r inlroduziouc  di  maschi  di  razze  o di  famiglie  con- 
generi.—1 tentativi  di  miglioramento  colla  mescolanza 
di  due  razze  distinte,  di  cui  una  possiede  le  qualit;i 
che  si  vogliono  ottenere,  o va  esente  dai  difetti  che 
si  vogliono  correggere,  richiedono  senza  dubbio  molta 
circospezione  c perseveranza,  ma  debbono  sempn; 
essere  praticati  e rieM:ono  generalmente  prolìtlevoli 
ogniqualvolta  una  di  dette  razze  é stata  talmente  per- 
fezionata che  possieda  ad  un  allo  grado  le  qualifiche 
la  distinguono  c che  si  ricercano,  ben  inteso  cho  c 
sempre  coirinlroduzione  dei  maschi  clic  si  utliene  il 
miglioramento  c mai  colle  femmine,  i cui  prodotti 
giungono  alla  fine  ad  acquistare  le  qualità  della  razza 
in  cui  sono  stale  inlrudolle,  perché  il  perfezionamento 
d'ognì  genere  di  animali  dipende  dal  maschio.  — S<v 
rondo  questi  prccetU , i maschi  della  razza  bovina 
Durhaiu,  od  a corte  corna,  po.ssono  essere  prolictia- 
mente  mescolali  colle  vacche  olandesi,  con  quelle  della 
Svizzera,  qualunque  ne  sia  la  taglia  c la  corporatura, 
colle  vacche  del  Piemonte,  infine  con  tulle  lo  razze 
di  bestie  bovine  che  si  allevano  e si  conservano  essen- 
zialmente per  la  produzione  del  latte  e l’abbondanza 
della  carne  ; cd  i lori  della  razza  bovina  del  Piemonte 
convengono  sopraltutlu  per  le  razzo  ì cui  prodotti  vn- 
glioosi  desiiiiaro  al  lavoro,  perché  all  eievazioiie  della 
taglia,  alla  forza  ed  alla  resistenza  alle  fatiche,  riuni- 
scono sino  ad  un'età  avanzata  raltiludine  all' impin- 
guamento. — Trattandosi  delle  pecore,  tutte  le  razze 
che  si  allevano  presso  le  difTercnli  nazioni  dovrebl>ero 
essere  mescolate  o perfezionate  con  arieti  della  razza 
spagnuola  o merini,  perchè  questa  razza  riunisce  le 
qualità  che  si  debbono  ricercare  in  questa  specie  di 
animali,  cioè  abbondanza  e finezza  delb  Uria,  bontà 
del  latte  e finezza  della  carne;  e siccome  è dimostrato 
daU'osservaziune  che  la  taglia  c la  corporatura  nella 
procreazione  dc^U  animali  dipendono  dalla  femmina, 
ed  il  grado  d'aiiimalizzazinnc,  la  finezza  dcH'orga- 
nismo,  la  squisitezza  dei  sensi,  Teleganza  delle  formo, 
la  morbidezza  della  pelle,  la  finezza  dei  peli  dipendono 
dal  maschio,  qualunque  sia  la  conformazione  e la  cor- 
poratura d’una  razza  di  pecore,  mescolandola  e per- 
fezionandola con  arieti  della  razza  spagnuola,  alle 
qualità  che  la  distìnguono,  cioè  all’abbondanza  delta 
carne,  alla  quantità  del  latte,  riunirà  la  distinzione 
delle  forme , la  delicatezza  della  carne  c la  finezza 
della  Una  che  caratlerizzano  la  razza  spagnuola.  — 
Non  importa  che  il  produttore  od  il  maschio  sìa  meno 
alto  e meno  sviluppato  di  corpo,  qualità  che  risiedono 
nel  germe  che  il  maschio  deve  solo  ailivameiile  vivi- 
ficare; l'essenziale  è che  esso  sia  forte,  vigoroso  e 
riunisca  le  qualità  che  ne  rendono  la  razza  pregevole; 
cd  è forse  vero  che  il  maschio  essendo  meno  svilup- 
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palo  di  corpo  clic  non  la  femmitia,  il  feto  sarà  meglio 
iiulriio,  ciò  ebe  cassai  imporlaiitc alla  perfezione  delle 
forme  dciranimale,  Tabbundanza  del  nniriincnto  es- 
sendo necessaria  dai  primi  jìcriodi  delt’osi^lcnza  sino 
ai  lerininc  del  crescimcnto.  — Circa  I clà  a cui  si 
<lcbbouo  accoppiare  gli  animali,  una  vacca  non  deve, 
in  genci*ale,  fare  il  suo  primo  vitello  prima  dcirelàdi 
tre  anni.  Quanto  al  tori,  secondo  alcuni  si  possono 
cominciare  ad  applicare  alla  propagazione  a dieioUu 
ed  anche  a quattordici  mesi,  età  in  cui  credono  che 
abbiano  molto  vigore,  che  comunicano  ai  prodotti. 
Secondo  altri  non  sarebbero  veramente  alti  alla  prò- 
)>agazione  che  all'età  di  tre  anni,  che  è quella  del  loro 
intiero  crescimenlo,  cd  1 loro  prodotti  sarebbero 
sempre  migliori  sinché  fossero  giunti  airelà  di  selle 
od  otto  anni,  opinione  fondata  sopra  le  leggi  della 
natura.  1 fautori  delTaltra  opinione,  oltre  al  maggior 
vigore  che  suppongono  nei  tori  tuttora  adolescenti, 
dicono  che,  olirei  due  anni,  divengono  spesso  intrat- 
tabili, pesanti  o generalmente  meno  alti  al  salto  e 
meno  proliGci;  ma  egli  sembra  che  se  airelà  di  tre 
anni  si  mostrano  tardi  al  salto  c meno  prolifici,  di- 
pende da  ciò  che  sono  stati  applicali  alla  propagazione 
troppo  giovani  e prima  del  loro  intiero  crescimcnto; 
e quanto  al  carattere  è pure  probabile  ebe  sarebbe 
possibile  di  renderlo  più  o meno  mansueto  e trattabile 
(‘olla  familiarità  e coi  buoni  trattamenti.  Del  resto  è 
una  questione  che  meriterebbe  di  essere  sciolta  defi- 
nitivamente con  un  corso  regolare  di  cspcritncnU.— 
Nella  propagazione  delle  pecore  l'ariete  non  vi  deve 
essere  applicato  prima  dei  duo  anni  nè  dopo  i sei , c 
devesi  soltanto  far  senirc  due  volte  nella  medesima 
greggia , affinché  le  agnello,  che  non  si  debbono  far 
saltare  che  a due  anni , non  siano  servite  dal  loro  padre, 
ciò  che  tenderebbe  a debilitare  la  razza.  — Una  regola 
generale  neircducazionc  del  bestiame  è che  le  madri 
abbiano  a partorire  nella  stagione  dell*  anno  la  più 
conveniente  perché  gli  animali  giovani  ricevano  in 
abbondanza  un  nutrimento  conveniente;  ma  fa  d’uopo 
pure  guardarsi  di  non  cadere  nell' estremo  opposto, 
e di  aver  cura  che  la  nascita  dei  giovani  animali  non 
abbia  luogo  in  ima  stagione  troppo  avanzata,  perchè 
corrono  il  pericolo  di  non  poter  superare  il  freddo  cd 
i rigori  deirinverno  seguente. 

Cure  gfneruU  che  richiede  il  bestiame. 

Rispetto  agli  alimciili  si  deve  far  attenzione  alla  loro 
natura , alla  loro  qualità , alla  loro  preparazione  più 
conveniente  ed  alla  loro  distribuzione  più  eronumica 
secondo  la  diversità  delle  razze,  le  loro  abitudini,  il 
temperamento,  Tctà  degli  animali,  il  loro  stato,  l’eser- 
cizio  od  il  lavoro  a cui  sono  sottoposti. 

Le  regole  seguenti  possono  servire  di  norma  circa 
al  nutrimento  degli  animali  che  si  vogliono  ingrassare: 
Gli  animali  destinali  al  macello  vogliono  essere 
conservati  in  uno  slato  costante  d’accrescimento , nè 
devesi  mai  loro  lasciar  perdere,  come  dicesi,  la  carne, 
colla  speranza  di  ristabilirli  poicon  miglior  nulrimentu. 

3°  La  taglia  e la  corporatura  in  ogni  specie  cd  in 
tutte  le  razze  di  bestiame  debbono  essere  proporzio- 


uato  alla  natura  dei  pascoli,  alla  quantità  cd  alla  qua- 
liU'i  degli  alimenti  che  loro  si  {mssono  somministrare. 

ù'*  In  un  pascolo  non  si  deve  mettere  su  non  il 
numero  di  animali  che  può  nutrire  cuiivcnicntemciile, 
regola  che  vuole  esseit  rigorosamente  applicala  rela- 
tivamente agli  animali  giovani,  poiché  se  sono  mal 
nutriti  durante  una  parte  deirunno,  sarà  difficile  od 
almeno  si  durerà  fatica  a restituirli  dopo  in  istalo  di 
ben  essere,  c non  ac(|uisteraiino  mai  la  taglia  c le  pro- 
porzioni che  avrebbero  potuto  acquistare. 

4**  Il  genere  di  nulriuieiUo  amministrato  agli  ani- 
mali deve  essere  adattalo  alla  loro  età.  Nella  prima 
gioventù  sembra  necessario  alla  loro  sanità  clic  gli 
alimenti  acquosi  c succulenti  entrino  in  gran  pro|>or- 
zionc  nel  loro  iiulrimcnlo.  Gli  alimenti  secchi  sem- 
brano convenire  maggiormente  nell'iiiveruo,  allorché 
la  traspirazione  è meno  considerabile  che  neireslate, 
stagione  durante  la  quale  loro  convengono  meglio  gli 
alimeuli  freschi.  Allorché  il  bestiame  è nutrito  con 
aliineuli  secchi,  non  devesi  mai  lasciar  mancare  d'ac- 
qua, onde  promuovere  la  digestione  nel  ventricolo. 
— Infine  qualunque  sia  il  genere  di  alimenti  che  si 
amministrano  agli  animali,  non  debbonsi  mai  cam- 
biare rapidamente.  K raramente  vantaggioso  di  mettere 
imiDcdialamcnle  in  ubertosi  pascoli  animaU  magri  che 
escono  da  pascoli  grossolani  e poco  abbondanti.  L’ec- 
cesso del  oulrimeoto  c la  stimolazione  prodotta  dal- 
l'abbondanza del  sangue  potrebbero  cagionare  gravi 
malattie  infiammatorie;  e non  conviene  neppure  far 
passare  gli  animali  da  un  buon  pascolo  in  uuo  di  cat- 
tiva qualità,  giacché  vi  deteriorano  e deperiscono  per 
difetto  di  nutrizione.  In  ogni  caso  però  si  debbono 
far  passare  gradatamente  gli  animaU  dal  nulrimenlo 
secco  agli  aìimcmti  verdi  e viceversa.  Nondimeno  un 
cambiamento  di  pascolo  di  medesima  qualità  tende  a 
promuovere  l‘ impinguamento.  — Fra  le  cure  che  ri- 
chiede il  bestiame , quelle  che  hanno  per  oggetto  j 
loro  ricoveri , le  loro  abitazioni  non  sono  le  meno 
importanti.  — Lo  stalle,  ed  in  generale  tutte  le  abi- 
tazioni destinate  agli  animali,  vogliono  essere  grandi 
od  almeno  avere  un’  estensione  che  corrisponda  a) 
numero  che  debbono  contenere,  affinchè  non  vi  siano 
troppo  ristretti  c possano  Iraiiquiliamente  riposare; 
e debbono  essere  munite  di  finestre  o di  aperture  per 
la  rinnovazione  dell  aria  tanto  necessaria  alla  respi- 
razione. Conviene  aver  cura  di  nettarle  sovente  c 
toglierne  il  letame  c le  sozzure  che  viziano  l’aria  c la 
rendono  impropria  alla  respirazione,  lavarle  col  clo- 
ruro di  calce,  munirle  di  rastrelliere,  conservarne 
ben  netto  le  conche  e le  mangiatoie,  scuotere  i fieni 
e le  paglie  fuori  dei  luoghi  ove  sono  rinchiusi  i be- 
stiami, onde  non  esporli  a respirare  la  polvere  clic  se 
nc  svolge,  e strofinare,  fregare  c slreggliiarc  gli  ani- 
mali. Tutte  queste  cure  sono  necessarie  per  evitare 
le  malattie  di  cui  sovente  si  ignorala  causa.— Seguendo 
questi  precetti,  I bestiami  potranno  rimanere  più  co- 
stantemente nelle  stalle,  ove  mettendosi  in  caso  eli 
nutrirli  secondo  un  regime  salubre  e regolare,  si  gua- 
dagnerebbe tutto  il  foraggio  che  distruggono  verde 
calpestandolo;  si  trarrebbe  profitto  del  letame;  si  sut- 
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Irarrcbbero  i bestiami  dal  pericolo  di  mangiare  una  ilomani  persone  che  le  addimesticavano , insegnando 
troppo  grande  quantità  di  erbe  sugose  che  divorano  loro  ad  eseguire  salti  di  dtstrezza  e ad  avvezzarsi  ad 
tanto  più  avidamente  che  esse  si  olirono  loro  raramente  ogni  sorta  di  escrcizii.  Si  leggo  in  molto  scritture  dei- 
mentre  niente  determina  la  quantità  che  ne  debbono  l'antichità,  che  Boni,  leopardi,  pantere,  venivano  sot- 
prendere  : in&nc  si  eviterebbe  assai  più  cfGcacemento  torneasi  al  giogo  ed  appaiati  a’ carri.  Marziale  rilerisce 
la  degenerazione  delle  razze  e l'affievolimento  degli  l che  bastava  uno  stafGle  per  guidarli.  Se  dobbiamo 
individui.  Ma  siccome  l'esercizio  non  è meno  neces-  credere  a Montfaucon,  i Greci  erano  in  questo  molto 
sario  agli  animali  ehe  agli  uomini,  ed  è,  come  la  buona  al  disopra  dei  Romani;  vidersi  nella  sola  pompa  di 
qualità  degli  alimenti  e la  purezza  dell'aria,  una  con-  Tolomeo  Filadelfo  ventiquattro  carri  tirati  da  de- 
dizione indispensabile  alla  conservazione  della  sanità,  fanti,  sessanta  da  montoni,  dodici  da  boni,  sette  da 
fa  d' uopo  loro  procurarne  il  più  che  sia  possibile,  origi,  cinque  da  buffali,  otto  da  struzzoli  e quattro 
Quando  fa  bel  tempo  e lo  permette  la  stagione,  si  dazebri.  L'imperatore  Eliogabalo  foceva  trarre  il  suo 
debbono  far  uscire  dalle  stalle;  ma  ti  condurranno  carro  da  quattro  cani  di  enorme  grossezza;  un'altra 
in  pascoli  meno  estesi,  in  cui  troveranno  meno  da  volta  apparve  in  pubblico  tirato  da  quattro  cervi.  Fu 
mangiare  che  non  dovrebbero  fare  se  non  fossero  pur  veduto  tratto  da  boni  o da  tigri,  e portante  le 
d'altra  parte  cosi  ben  pasciuti  alla  stalla.  insegne  degli  dei  a coi  questi  animaU  sono  consacrati 

BBSTIARII  (stor.  ani.).  — Dicevansi  in  Alene  ed  in  (e. Giaco). 

Roma  coloro  che  combattevano  contro  le  fiere.  Erano  BEST1MESS.ARII  (slor.  mod.).— Popoli  nomadi  dei- 
di due  sorta.  I primi  erano  delinquenti,  schiavi  o l'isola  di  Madagascar,  nei  contorni  di  Foulepointe. 
prigionieri  di  guerra  che  si  condannavano  alle  fiere,  I viaggiatori  asseriscono,  eh' essi  sono  governati  da 
e loro  abbandonavansi  senz'armi  e senza  difesa.  Kiilla  capi  d'origine  europea,  i quali  tormentano  gl'indigeni 
giovava  loro  il  ritrovare  nulla  propria  forza  o dispe-  colle  estorsioni  conUnue  e colla  schiavitù  la  più  dura, 
razione  il  modo  di  uscir  vincitori  da  una  lotta,  poiché  Gli  uomini  sono  molto  industriosi,  e le  donne  bollis- 
si esponevano  a nuovi  attacchi  lim'hè  soccombes-  | sime. 

sere.  Ciò  succedeva  tuttavia  raramente,  poiché  le  vit-  | BESTRAM  (boi.).  — Nome  indiano  di  una  pianta 
bme  cadevano  per  lo  più  nel  primo  combatbmento:  | nativa  del  Malabar  chiamala  dagl'  indigeni  noèli-UUi 
ché  anzi  una  bestia  sola  bastava  alla  distruzione  di  I e da  essi  considerata  come  specifico  contra  la  mor- 
parccchi  uomini.  Cicerone,  neUa  sua  orazione  per  | sicatura  del  serpente  detto  cobra  de  eapeto.  È un 
iieslio,  parla  di  un  leone  che  era  bastato  contro  do-  albero  di  mezzana  grandezza  che  alla  sommità  divi- 
genio  bestiarii.  1 cristiani,  queBi  persino  che  avevano  desi  in  rami  ed  in  ramoscelli  assai  numerosi.  l>e  suo 
il  titolo  di  cittadini  romani  furono  spesso  esposti  alle  foglie  sono  ovali  bislunghe  : i fiori  disposti  a spighe 
fiere  sotto  gl'  imperatori,  quantunque  quella  qualità  più  corte  delle  foglie  : i frutti  nella  grassezza,  nel  co- 
fosse  pei  Romani  un  dritto  che  gli  esentava  da  lore  e nel  sapore  simib  a quelb  del  berbero.  Questa 
tale  supplizio. — La  seconda  spezie  di  bestiarii  era  pianta  venne  collocala  da  linneo  nella  diecia  pentan- 
coniposla  di  giovani  appartenenU  alle  migbori  fami-  dria  del  suo  sistema  sessuale  sotto  il  nome  di  onti- 
glie,  c che  per  far  mostra  di  coraggio  o per  addo-  detma  alexitma.  Pressoché  tutte  le  sue  parti  servono 
strarsi  alla  guerra  scendevano  armati  nell'arena,  por  a qualche  uso.  I frutti  sono  buoni  a mangiare  ed  assai 
investire  le  besbe  feroci.  Augusto  eccitò  sovente  i Ro-  rinfrescanU.  La  corteccia  serve  a far  coidc  : le  foglie 
roani  delle  prime  classi  a quesb  pericolosi  conflitti  ; si  usano  efficacemente  nella  moraicatura  di  certi  ret- 
Kerone  vi  si  espose  egli  stesso,  e Commodo  dopo  di  tib  velenosi  di  quella  contrada, 
esservisi  distinto,  si  fece  proclamare  l'Èrcole  romano.  BETARMONII  (tfor.  ont.).— Celebri  giullari,  i'quali 
BESTIE  (CoMssTTiHEaTo  Dfoxe)  (slor.  ani.). —Fra  esercitavano  l’arte  loro  nell’anUca  Frigia  (e.  Coni- 
gli edifizii  pubbUci  desUnaU  a questa  specie  di  giuochi  ssan). 

sanguinosi,  i circhi  e gb  anfiteatri  erano  a ciò  prescelti  BETE  o Bztàs  (milof.).  -Sacerdotesse  negre  sulla 
più  parUcolarmente.  Gb  attori  principali  di  queste  costa  degbSchiavi.  Esse  godono  dei  medesimi  privile- 
barbarescenecrauo,  ora  animali  domestici  o addirne-  gii  che  i saeerdob;  c questa  dignità  inspira  loro  tanto 
stirati,  come  il  cavallo,  il  toro,  l’elefante  e simili,  ora  orgoglio,  da  farlo  prendere  il  titolo  di  fi^edi  Dio.  Nel 
animali  selvaggi  e feroci,  come  il  bone,  l'orso,  la  mentre  che  tutte  le  donne,  secondo  l'uso  del  paese, 
tigre,  la  pantera,  ecc.  Essi  v'erano  chiamaU  a dispu-  rendono  ai  loro  mariti  omaggi  servili , le  Bete  esor- 
ta re  la  vita  gli  uni  contro  gb  altri,  e l'uomo  mede-  citano  un  impero  assoluto  sugli  sposi  e i beni  loro, 
simo  dovette  accettare  la  sua  parte  in  queste  spaven-  liannodiritto  di  farsi  servire  da  essi,  e d’imporre  loro 
tcvoli  battaglie.  Il  colpevole  sfuggito  al  suppUzio  di  parlar  ginocchioni.  Per  questo  i negri  di  buon  senso 
discendeva  nell'arena,  e la  sua  morte  divertiva  la  so-  difficilmente  menano  a moglie  una  sacerdotessa, 
cictà  invece  di  vendicarla.  L'atleta  vi  combatteva  per  BETEIGECSE  o Betelgecse  (asir.).  — Nome  dato 
mestiere,  e il  cristiano  per  ricevervi  il  battesimo  di  alla  bella  stella  situata  nella  spalla  orientale  d'Orione, 
sangue  e la  palma  del  martirio.  Le  bestie  destinate  BETEL  (boi.).— Nome  volgare  del  piper  betti  L.,  i 
al  combattimento  erano  rinchiuse  in  gabbie  collocate  cui  fnitU  mescolati  con  quelb  deb'areca  (v.  Aseca)  , 
circolarmente  nel  pian  terreno  dcH'anfiteatro.  Questi  colla  giunta  di  una  porzione  di  calce,  danno  origine 
luoghi  dicevansi  cacce.  —Le  bestie  feroci  non  servivano  ad  un  composto  chiamato  betel,  che  gl’  Indiani  raasti- 
solaincnte  negli  anfiteatri.  V’erano  appo  i Greci  od  i cano  di  continuo  con  gran  diletto,  c che  gli  Europei 
EacicL  pop. -Tomo  II.  SI 
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non  assuefalli,  Irovano  acre,  bruciarne  e inaopporla- 
biic  (p.  Pere). 

BbTTIi  (voK  Berr). — Molli  nomi  di  luoghi  in  Terra 
Sanla  sono  composi!  con  la  parala  m roso,  come  in 
tedesco  MDhlhauscn,  Scbaffhaaseo , e in  inglese  Li- 
mehouse  e simili , si  compongono  di  hataen  o Aoum  che 
hanno  lo  slesso  significalo.  Nello  slesso  modo  s'ineon- 
Irann  molli  nomi  tedeschi  terminanti  in  ktnt,  come 
Manheim,  Hildesheim,  e molli  Inglesi  che  finiseono 
in  liam , come  Clapham , Egliam , terminasioni  che 
cquiralgoDO  a Aooie  sinonimo  delle  precedenti. -An- 
in  Italia  si  hanno  esempi  di  nomi  di  questa  natura, 
a Brrgamo  n’è  uno  dei  principali,  siccome  quella  che 
A evidentemente  compilo  di  Btrg  monte,  e Acim  o 
Jtem  casa  o abitazione.  E alla  medesima  origine  vor- 
rebbero alcuni  riferire  io  stesso  nome  di  Pergama, 
per  raffiniti  della  6 e della  p,  se  non  che  pare  incre- 
dlbils  che  questa  denominazione  di  Troia  derivi  dalla 
sorgente  delle  lingue  germaniebe. 

BETH-ABA  (Basaa  de'nesloriani,  Brmus  di  Tolo- 
meo (jcegr.  ont.).— Qui  della  Hesopotamia,sal  monte 
Niphat , soggetta  al  metropolHano  dell'  Adiabeate. 
Possedeva  un  monastero  considerevole  e celebralo, 
che  contenne  talvolta  più  di  trecento  monaci,  e che 
fa,  come  molti  altri,  reso  immune  dal  patriarca  no- 
stociano.  Qualche  tradizione  gli  di  a ^datore  Ba- 
rkadbacliato  (figliuolo  del  giorao,  del  sole),  celebre 
verso  l’anno  600;  altri,  Giacomo,  che  l'avrebbe  co- 
stmtto  verso  il  630,  In  sulle  prime,  i monaci  di  Betb- 
aba  si  resero  noli  pei  loro  sapere,  e quarantadue  ve- 
scovi da  loro  uscirono,  ano  de’quali,  al  cominciamento 
del  secolo  iz,  scrisse  la  storia  del  monastero,  che  si 
ooBsorva  manoscritta  nel  Valicano  (Cod.  i/rr.  H.  ziu). 
Ma  cadde  eoi  tempo  in  tanta  barbarie,  da  non  tro- 
varsi più  tra  loro  chi  fosse  capace  d’ins^nare  I primi 
rudimenti  gramatieali,  e di  abilitare  i morumi  a can- 
tare i salmi. 

BETHABARA  (gmgr.  mi.).— Significa  coso  dri  pas- 
naggi».  Borgo  deiranliea  Giudea  al  confine  orientale 
del  Giordano,  dove  si  passava  questo  fiume  a guado. 
Vuoisi  che  gl’  Israelili  por  qoesto  luogo  passassero  il 
Giordano  apiéaschitto  sotto  Giosuè,  e chea.  Giovarmi 
incominciasse  a battezzarvi,  giusta  il  testo  greco; 
poiché  la  Volgala  legge  Betkmia  (ioan.  i.  38). 

BETHADRI  (gtogr.  mi.).— Detta  anche  semplice- 
roenle  Ansi,  eitU  situata,  secondo  il  synodicon  ddNe- 
storiani,  nella  provincia  di  Maalta,  e secondo  altre  indi- 
cazioni, in  quella  diNubadar,  uno  dei  paesi  più  (er- 
tili della  Babilonia.  L'anno  A88,  i nesloriani  vi  tennero 
un  concilio  sotto  la  presidenza  di  Barsuma  o Acacio, 
arcivescovo  di  Selencia.  Si  stabili  in  quest'  assemblea, 
fra  l'altro  cose,  che  il  matrimonio  sarebbe  permesso 
a tutto  il  clero. 

BETHAMIA  (coso  di  o/)«sioite)  (jeo9r.saer.).-È  un 
castello  della  Giudea  posto  alle  Ùde  del  monte  de- 
gli Diivi,  a quindici  sladii  ail’E.  di  Gerusalemme; 
quivi  Gesù  Cristo  soggiornò  spesso  e dimorarono  le 
due  sorelle  Maria  e Marta,  a cui  il  Salvatore  risu- 
scitò il  fratello  Lazzaro.  Anche  san  Giovanni  chiama 
Bctliania  la  dimora  di  Maria  e di  sua  sorella  Marta; 


e su  queste  parole  fondasi  la  tradizione,  secondo  la 
quale  Lazzaro  c la  sua  famiglia  sarebbero  stati  pro- 
prietari! di  quella  terra.  Siccome  il  vocabolo  greco 
m/ai  è tradotto  nella  Vulgata  per  eatliUum,  si  attribuì 
a Lazzaro  un  castello  di  Bethania,  di  cui  si  mostrano 
ancora  le  pretese  rovine.  In  seguito  ad  un  passo  di 
san  Luca,  si  credette  che  l'ascensione  di  Cristo  se- 
guisse a Bethania,  ma  gli  atti  degli  apostoli  sembrano 
designare  il  monte  degli  Diivi  come  teatro  di  questo 
grai^e  avvenimento.  A’  di  nostri  Bethania  non  è più 
che  un  piccolo  villaggio,  appena  abitato  da  alcuni 
arabi;  vi  si  addila  ancora  la  casa  di  Simone  il  para- 
litico e la  tomba  di  Lazzaro  che  è scavata  nella  rocca. 
Vicino  ad  essa,  ai  tempi  di  san  Girolamo,  era  una 
chiesa  creduta  fondala  da  sant’Elena  madre  dell'im- 
peralore  Costantino,  di  cui  ai  fece  più  lardi  una 
moschea.— Secondo  san  Giovanni  (i.  38)  v’era  nn’al- 
Ira  Bethania  all'E.  dei  Giordano,  ove  san  Gio.  Battista 
dimorava  sovente. 

BETHEL  (geegr.  ani.  ).  — Qttà  della  Terrasanta. 
nella  tribù  di  Beniamino,  distante  circa  quattordici 
nriglia  da  Gerusalemme,  si  chiamava  dapprima  Lnza. 
La  visione  che  II  |<atriarca  Giacobbe  cblw  presso  que- 
sta rillù,  di  una  scala  che  toccava  il  cielo,  fu  cagione 
cb'ei  chiamasse  quel  luogo  Betb-el  che  significa  casa 
di  Dk).  Geroboaimo  avendovi  innalzalo  un  vitello 
d’oro,  il  luogo  fu  chiamalo  in  segnilo  Belhaven,  cioè 
a dire  casa  d’iniquHii. 

BETHSAMITI  (stur.  socr.).— Abitanti  della  piccola 
citlù  di  Bethsame  nella  Palestina,  molti  de' quali  pe- 
rirono al  passaggio  dell’ arca  deil'alleonza.— Sotto  il 
pontificato  di  Heli,  l’arca  era  caduta  in  potere  de'FI- 
lùlei.  Costoro,  oppressi  dai  roaU  che  la  presenza  di 
questo  sacro  simlmlo  cagtonava  al  loro  paese,  risol- 
vettero di  disfartene.  L'arca  fu  perciò  rimandala,  con 
molte  offerte  espiatorie  sopra  un  carro  tirato  da  buoi 
che  si  diressero  di  per  loro  stessi  verso  il  paese  degli 
Ebrei,  e si  arrestarono  non  lungi  da  Bethsame.  Alla 
vista  di  quest’  oggetto  di  puUilica  venerazione , gli 
abitanti  della  citlù,  intenti  allora  alla  messe,  si  affret- 
tarono di  muovere  incontro  ad  essa,  e l’ area  fu  im- 
provvisamente cinta  intorno  da  una  folla  immensa 
che  mandava  grida  di  gioia.  Alcuni  BethsamiU,  spinti 
da  curiosità  prohma,  ardirono,  in  onta  alta  legge 
(iVum.  IV.  30),  spingere  indiscreto  lo  sguardo  sino 
nell’ interno  dell’arca  e caddero  morti  sul  btto. 

BETHDNE  (o.  Sou.t). 

BETI  (iter.  ani.).  — Governatore  di  Gaza  quando 
Alessandro  venne  a cingere  d'assedio  quella  città. 
Beti  fu  quello,  che  col  suo  valore  tenne  a bada  lun- 
gamente il  Macedone:  ma  questi,  invece  di  rendersi 
ammiratore  di  tanto  coraggio,  impadronitosi  pur  fi- 
nalmente di  viva  forza  di  Gaza,  lo  fece  attaccare  ad 
un  carro  c strascinare  intorno  alle  mura  delia  città. 

BETI  (Rmns)  (geogr.  ani.).  — Fiume  della  Betìca, 

Igià  detto  Tartesso  ne’ tempi  antichi,  ed  ora  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Giizidalquivir  (v.  Brnes). 

BETICA  (B.STICA)  (geogr.  uni.).  — È la  parte  meri- 
dionale della  Spagna  antica,  dal  versante  del  Mona 
•norinnus  (la  Sierra  Morena)  sino  allo  stretto  di  Gade, 
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m il  Meditef ranco  all' E.  c la  Uuadiana  all'U.  Tut- 
tavia (|ue9to  limile  occidonlale , datoci  da  Strabono, 
è contraddetto;  ed  invero  eeao  ba  dovuto  variare 
aocondo  la  varia  fortuna  delle  guerre.  L.’ antica  Be- 
tica,  bacino  del  Beli  o Guadalquivir  è oggi  l’Andalu- 
sia.  Il  Boti  divideva  la  Betica  in  due  parti,  una  setten- 
trionale, ed  è la  Balulia  in  coi  ai  trova  il  nome  di 
Aetia:  l’altra  meridionale  e marittima  abitata  dai 
Batiali,  e BatMani,  Tuntuli  o Ttardatmti  nomi  doppi 
di  cui  alcuni  geograG  iianno  fatto  quattro  popoli  diffe- 
renti (Strab.  bb.  ni;  Cellarii  Geoyr.  aittiq.).  La  Betica 
o,  come  la  chiama  Strabane,  la  Turdetania,  fu  cono- 
sciuta dairantìclùlA  più  rimota.  Lungo  tempo  prima 
dell’  età  in  coi  comincia  la  storia  dell'  occidente , la 
Fenicia  stabiliva  colonie  su  tutte  le  coste.  Giù  nelle 
sue  simboliche  spediziuai,  l'Èrcole  Tino,  giunto  alla 
lontana  iberia  ed  aprendosi  un  passaggio  all'Oceano, 
scriveva  il  suo  nome  sulle  roccie  di  Abiia  e Calpe  e 
vi  sospendeva  le  insegne  fenicie.  Varie  colonie  lirie, 
specialmente  la  potente  Gade,  impiegale  alle  miniere 
della  Betica  fiorivano  là,  all'eslremità  del  mondo, 
sconosciute:  poiché  i Fenicii  conservavano  allora  ae- 
curalamente  il  secreto  della  loro  ricca  scoperta  e 
nessuno  era  si  ardila  da  avventurarsi  in  si  lontane 
navigazioni.  I Greci,  quantunque  dotati  d' un  genb 
venturiere  ed  ardilo,  non  si  avanzarono  sino  alla  Bu- 
lica se  non  al  tempo  di  Ciro.  Nell'anno  556  prima  del- 
r era  cristiana , una  nave  greca  osò  approdare  alle 
rive  della  Betica,  ove  il  re  del  paese,  Argatonio,  che 
è restalo  in  rinomanza  presso  gli  EUeni,  fece  ami- 
chevole accoglienza  agli  stranieri.  Questa  terra  era 
sempre  nello  menti  de'  Greci  la  regione  dei  |wodi- 
gii  0 dello  meraviglie.  Giù  le  aquile  romane  erano 
penetrale  io  fondo  deU' Iberia  e le  hivole  maravi- 
gliose  non  cessavano  d'aver  corso  in  Grada  e nel- 
l’ impero  romano.  1 popoli  ddla  Betica  inciviliti 
sotto  la  lunga  dominazione  dei  Tirii  e dei  Cartagi- 
nesi, s’ incurvarono  senza  molla  difficoltà  sotto  il 
giogo  dei  Cartaginesi  e quindi  dei  Romani.  Sotto  il 
dominio  di  questi  la  BeUca  contava  oentodnquanla 
città,  di  cui  otto  eolonie,  otto  municipii,  due  città  di 
diritto  latino,  quattro  cMiù  alleale,  sei  città  franche, 
cento  venti  tribnlarie.  Le  principali dllù  erano  1*  Cor- 
dubo  (Cordova)  fondala  <te  Marcello,  9*  Hispalis  (Si- 
viglia) dal  fenicio  tpilm  o spala,  cioè  pianura  di  ver- 
zura  secondo  Monlano,  3*  Astigis,  «*  la  potente  Gade, 
(v.  Uiodor.  Sic.  lib.  i;  Polyb.  /tiaq.;  Just.  lib.  ziiv; 
Strab.  lib.  ni;  Plin.  Hi$t.  noi.;  Heeren,  Polii,  s com- 
mercio dei  popoli  dM  antiek.)  (v.  Amalosu). 

BETTLi  (initoi.).— Pietre  che  si  riguardavano  come 
discese  dal  ddo.  Uicevansi  piene  di  spirito  profe- 
tico e s'innalzarono  bentosto  ad  onori  divini  : cosi 
venivano  delle  pietre  animale,  e s'atlribaiva  loro 
il  dono  della  parola  e spontaneità  di  movimento.  Da 
principio  si  conservarono  ne'  templi  te  più  grosse  ; 
poi  le  più  piccole,  ora  ne'  templi,  ora  in  case  parti- 
colari; servivano  di  talismani,  d'amuleti,  di  preser- 
vativi contro  le  malattie  e i malefizii.  1 ciurmadori  se 
ne  servivano  nelle  lero  ciarlatanerie;  talvolta  si  con- 
sultavano come  oracoli  domestief.  L'origine  di  questo 


culto  perdesi  nella  notte  de'  tempi,  ma  esiste  in  pa- 
recchi luoghi.  Pare  certo  che  i beliti  principali  non 
fossero  altra  cosa  che  gli  aeroliti. 

BETILO  (mieot.).  — Genere  d' insetti  imenotteri 
della  famiglia  dei  proclotrupidi.  1 caratteri  suoi  prin- 
cipali sono:  antenne  genicolato,  di  tredici  articoli  in 
ambo  i sessi;  testa  depressa  e prolorace  molto  aUun- 
galo  e quasi  triangolare  ; le  ali  non  hanno  che  una 
sola  cella  grande  marginale,  non  ebinsa;  addome  co- 
nico, gambe  corte  e femori  spessi.  Questi  piccoli 
imenotteri  che  sono  notabili  per  le  loro  grosse  teste 
depresse,  rassomigliano  alquanto  alle  formiche  e tro- 
vansi  ne'  fiori  e talvolta  sulle  faglie  degli  arboscelli, 
dove  vanno  in  cerca  di  bruchi  che  radunano  in  celle 
per  alimentare  la  prole  futura.  I luoghi  prineipal- 
meute  abitati  da  questi  aniamictti  sono  asciutti  e sab- 
biosi. HaUday  ha  dato  un  interessante  ragguaglio  di 
una  specie  di  questo  genere  nel  setUmo  numera  dd- 
l'Balomologieal  Afugazins. 

BETILO  (orafi.).— Genere  formato  da  Cuvier  che 
lo  collocò  nel  suo  secondo  ordine  degli  nccelli  (i  pss- 
sari)  nella  prima  tribù  (dealirottre*)  e nella  prima 
famiglia  (foniadte).  Egli  dice  che  noe  si  conosce  se 
non  una  sola  specie  (hmiua  (ererioniu  Sliaw;  fannia 
pieatui  Latham)  a cui  é affine  il  hotius  eoromas,  con 
tutto  che  questo  abbia  il  becco  più  compresso.  Vieil- 
lot  ne  ba  mutato  il  nome  genci^o  in  cfssopts,  e llli- 
ger  lo  fa  un  longora.  Cesi  viene  caratterizzato  il 
genero  da  VieiUol;  beeco  corto,  robusto,  enfiato,  al- 
quanto compresso  verso  l'apice;  mandibola  superiore 
intaceda  e curvata  alla  punta;  più  lungbe  la  tera 
e la  quarta  peana  delle  ali;  le  dila  biterali  unite  alia 
base.  Le  Vaillaat  ha  figurato  questo  ueceilo  sotto  il 
nome  di  pie  pfe-qnàcàs  (fig.  60).  Il  bianco  e il  nero 
sono  i soli  colori  delie  sue  piume,  distribaiti  come 
quelli  della  gazza  che  il  belilo  pare  ritragga  in  mi- 
niatura nella  Giriana  e nel  Brasile  dov'esso  vive. 

BETUi  (òol.).— Grand'albero  indigeno  delle  Filip- 
pine descritto  dal  Camelli  sotto  questo  nome.  Il  suo 
legno  è durissimo,  pesante  e per  cosi  dire  incorrutti- 
bile. Oltre  a ciò  è di  sapore  emarissimo  ed  assai  rac- 
comandato contro  i vermi,  e sottoposto  alle  nari  pro- 
voca lo  starnuto.  Non  ti  conosce  finora  nè  il  genere 
né  la  famiglia  di  quest'albero.  Ha  le  foglie  grandi, 
ovaU,  lanceolate  ed  intiere;  i fiori  disposti  in  mazzetti 
sopra  un  pednneolo  parziale  ; i frutti  piccoli.  Questi 
podii  caratteri  lasciano  supporre  che  tale  pianta  ap- 
partenga alla  famiglia  delle  sapotee. 

BETÌUANA.  o BevcioAza  (geagr.).  — È il  nomo 
generale  di  una  nazione  o popolo  «insisicnte  in  molte 
tribù  che  abitano  Finterno  dell'Africa  meridionale  al 
N.  del  fiume  Gariep  o Grange  grande,  t'n  vasto  de- 
serto la  separa  a ponente  dagli  OUentoti  Naniaqua, 
e dai  Caffri  Dammara  che  abitano  più  oltre  al  N.  O. 
preseo' l'Atlantico.  All'E.  una  catena  di  montagne  pa- 
rallela alla  costa  dell'oceano  Indiano  la  separa  dai 
Caffri  marittimi  della  baia  di  Ualagoa  e dai  dominii 
del  re  Tciaka.  Al  S.  si  stende  fra  il  parallelo  37  ed  il 
98  e confina  cogli  Ottentoti  Koranna.  I limiti  al  N.  ed 
al  N.E.  non  si  conoscono.  I Betduani  sono  Caffri,  c 
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somigliano  ai  (^llri  meridionali,  ma  sono  meno  ab-  I 
bronzali.  Praticano  la  circoncisiune,  sono  poligami  e I 
non  hanno  forma  di  culto.  II  suono  della  loro  lingua  j 
è alquanto  più  dolce  e piacevole  che  quello  della  I 
lingua  ottentota.  Hanno  un'idea  dell’Essere  Suprema  0 
ma  non  de'siioi  attributi  e credano  negl’  incantesimi.  D 
Alcune  tribù  sono  industriose  e coltivano  taliacco  e | 
zucchero,  e fabbricano  oggetti  di  metallo.  Il  paese  è | 
diviso  in  parecchie  tribù  e ciascuna  è sotto  un  re  o I 
capo  ereditario  il  quale  non  gode  però  di  grande  ! 
autorità.  In  caso  di  bisogno  convengono  insieme  i | 
guerrieri  ed  i loro  capi  arringano  successivamente. 
Si  possono  vedere  alcuni  saggi  della  loro  eloquenza 
in  Thompson  (Viaggi  td  avventure  neWJfrica  meri- 
dionalt.  Landra  1837),  Del  resto  poco  si  sa  intorno 
a queste  provincie.  La  tribù  più  conosciuta  è quella 
dei  Machlappi  la  cui  principale  città  è Lattakù.  Era 
situata  questa  a 37°  10'  lat.  S.  e 33°  30'  long.  E.,  ma 
poscia  la  popolazione  si  trasportò  a quattro  miglia 
di  distanza  al  N.  E.  La  nuova  Lattakù  dicasi  conte- 
nere ISOO  case  e sette  od  otto  mila  abitanti. 

BETLEMME  di  Gil'DA  ( geogr.  ).  — Cosi  chiamata 
per  distinguerla  da  Betlemme  di  [Zàbulon  (Giotui 
XIX.  1.8),  giace  sopra  un  terreno  elevato  a circa 
cinque  miglia  al  S.  E.  di  Gerusalemme.  Non  fu  mai 
città  molto  vasta.  11  nome  Betli-lehem,  caia  del  pane, 
indica  probabilmente  la  fertilità  del  suo  suolo.  I 
Settanta  scrivono  Bsd>ug  eGioseffo  Biàiifu  e BsSiiifui. 

Il  nome  suo  primitivo  era  Efrata  (Gen.  xxxv.  16.  19; 
XLViu.  7).  Fu  fortificata  da  Hoboamo  che  fabbricò 
città  per  difesa  in  Giuda,  tra  le  quali  anche  Betlemme, 
ecc.  (3  Chron.  xi.  8.  6).  In  Betlemme  nacquero  Da- 
vide e Gesù  Cristo.  Uicesi  che  l’imperatore  Adriano 
ivi  instituisse  un  culto  in  onore  di  Adone.  La  pia 
imperadrice  Elena  eresse  una  bella  chiesa  in  forma 
di  croce  sulla  grotta , in  cui  dicesi  che  sia  nato  il 
Salvatore,  la  quale  esiste  tuttora.  Questa  chiesa  fu 
molto  abbellita  da  Costantino,  e l'interiore  adomato 
di  mosaici.  Il  corpo  della  chiesa  è sostenuto  da  qua- 
ranta colonne  corintie  di  marmo  bianco  in  quattro  file: 
c annessi  alTedifizio  vi  sono  conventi  latini,  greci  ed 
armeni.  Il  dritto  di  custodire  U sacra  culla  (consi- 
stente  io  una  mangiatoia  di  marmo  bianco,  poeta  in 
una  grotta  scavata  nella  rupe)  passò  sovente  dai  Greci 
ai  Latini  e dai  latini  ai  Greci,  ed  è causa  di  molta  gelosia 
tra  i monaci  delle  due  chiese,  quantunque  ambe  le 
parti  si  uniscano  in  difesa  di  essa  quando  è minacciata 
dai  Maomettani.  Al  tempo  della  visita  di  Ali  bey  v’erano 
solo  venti  monaci  nel  convento  latino.  L'intero  edi- 
fitio  è cinto  da  muraglie  di  gran  forza  con  una  sola 
porta  ed  ha  l’apparenza  di  una  fortezza.— La  popo- 
lazione di  Betlemme  secondo  All  bey  è di  500  fami- 
glie; Volney,  intorno  al  1 785  la  riputava  di  600  uomini 
capaci  di  portare  le  armi  ; e Mrsons  la  calcola  di 
di  1500  cattolici,  1000  Greci  e pochi  Armeni  e Turchi. 

Il  villaggio  è situato  felicemente;  il  paese  circostante 
è riccamente  coperto  di  ulivi , di  viti , di  fichi , ed 
un  piccolo  ruscello  scorre  per  la  vallo.  Brownc 
fa  menzione  delle  vestigio  di  un  acquidotto  di  pietra 
che  anticamente  portava  le  acque  dalle  fontane  di 


Salomone  a Gerusalemme.— In  Betlcinmesi  mostrano 
la  casa  di  Simeone,  la  tomba  di  Rachelo,  le  sorgenti 
cui  Davide  anelava,  la  piazza  della  Natività,  le  fontane 
di  Salomone,  la  caverna  in  cui  Davide  tagliò  il  lembo 
della  vesto  di  Saul,  il  deserto  di  S.  Giovanni  e la  casa 
dove  Giuseppe  fu  dall’angelo  avvertito  di  fuggire  in 
Egitto  dalla  collera  di  Erode.  Il  villaggio  de’pastori 
consiste  in  un  numero  di  grotte  che  servono  tuttora 
di  riparo  a pecore  e a pastori  nella  notte.  Il  vil- 
laggio ritiene  il  nome  di  Beit-al-lahm.  Pococke  fa 
menzione  di  un  metodo  singolare  di  cuocere  il  pane 
con  pietre  calde  proprio  di  questo  luogo.  (Viaggi 
nella  Siria  di  Pococke,  Ali  bey,  Browne  e Volney.) 

BETLEMME  (Oaous  zouzstm  di  S.  Maziz  Bi)(ilor. 
eeel.).  — Maometto  ii,  espugnata  Costantinopoli  nel 
1Ò53,  s'impadroni  di  Lenno,  isola  del  mare  Egeo,  e 
ne  fu  scacciato  da  Luigi  Scarampo,  patriarca  d'Aqui- 
leia,  speditovi  da  Calisto  ni  con  quindici  galere.  Pio  ii, 
desideroso  di  abbattere  le  potenza  ottomana,  congregò 
a Mantova  un  concilio,  ed  institul  ai  (8  gennaio  làS9 
un  ordine  cavalleresco,  col  titolo  di  8.  Maria  di  Be- 
tlemme, àie  dovesse  difendere  l’Egeo  e scaramuedaro 
coi  Turchi.  Ma  avendo  questi  ultimi  ripresa  Lenno, 
l'ordine  fu  abolito,  e i suoi  beni  passarono  all’ordine 
gerosolimitano  nel  là8à.— Quello  di  S.  Maria  di  Bet- 
lemme doveva  avere  a residenza  Lenno , eleggersi 
un  gran  maestro;  ed  ora  in  sua  facoltà  l’accettar  frati 
cavalieri  e preti,  a somiglianza  di  quello  di  Rodi. 
L’abito  era  bianco  con  una  croce  d’oro.  Pio  ii  gli 
concesse  pel  mantenimento  i beni  degli  ordini  ospita- 
larii  di  S.  Maria  de’Crociferi,  di  S.  Maria  del  castello 
de’Bretoni,  di  Bologna  ed  altri. 

BETLEMMITI  (stor.  eccf.).  — Monaci,  detti  anche 
portailelle,  perchè  portavano  sul  petto  una  stella  con 
cinque  raggi  in  memoria  di  quella  che  apparve  ai 
pastori  in  Betlemme  al  tempo  della  nascita  del  Salva- 
tore. Si  stabilirono  a Cambridge  nel  1357,  e vesti- 
vano come  i domenicani.  Non  avevano  che  una  casa 
in  Inghilterra.  11  Fontana  nella  Storia  degli  ordini  re- 
ligiosi e militari,  pensa  che  fossero  di  duo  ordini, 
monaci  e cavalieri,  con  differente  vestito.  Hquita 
sisiiati,  e Fratret  ilelliferorum  (voi.  ni,  p.  379). 

BETLEHMITICI  (Ordisz  dz’)  (sior.  ecd.).  - Fu 
eretto  a Guatimala  da  Pietro  di  Betencourt , nato 
nel  1653  nelle  isole  Canarie.  Quest’ordine  risiede  nel 
Messico,  c si  dice  de’Betlemmitici,  perchè  porla  nella 
parte  destra  del  mantello  un  piccolo  scudo,  in  cui 
sta  effigialo  il  presepio  col  bambino,  la  Vergine  c 
S.  Giuseppe.  Attende  negli  spedali  alla  cura  dei  con- 
valescenti; e tanto  io  breve  esso  si  moltiplicò,  che 
) nel  Messico,  in  AngelupoU  e Guaxaca  furono  eretti 
edifizii  per  l'esercizio  dei  suo  instituto,  approvato  da 
Innocenzo  XI  il  36  marzo  1687.  I Bctlcmmitici  osser- 
vano la  regola  di  Sant’Agostino  e fanno  i tre  consueti 
voti  religiosi.  L’abito  è simile  per  forma  a quello 
dc’cappuccini,  ma  in  vece  di  fuuc,  hanno  cintura  di 
cuoio,  c sandali  pure  di  cuoio. 

BETUNICA  (Betcmca)  (Ixit.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  labiate  della  didinamia  gimnu- 
speriuia  di  Linneo  i cui  caratteri  sono:  calice  tuba- 
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loso  con  dnqne  denti  acutissimi  ; corolla  parimenti 
tubiilosa,  bilabiata  col  tubo  cilindrico  incurvalo,  più 
lungo  del  calice:  il  labbro  superiore  piano,  rotondalo, 
diritto,  intiero;  Tinferiore  ditre  lobi,  dei  quali  il  me- 
dio più  largo  e fesso;  quattro  stami  didinami,  vaio  a 
dire  duo  più  lunghi,  e due  più  corti  ; un  solo  stilo 
colto  stimma  bifido. 

BrroNirà  ornctnAì.r.{B.  offieinaiis  L.)  volgarmente 
fteffontco,  òerfoitien,  brettoniea,  ecc.).  — Pianta  rino- 
matissima presso  gli  antichi.  Ha  il  fusto  diritto  sem- 
plice, quadrato,  leggermente  peloso:  le  foglie  bislun- 
ghe, opposte,  grinzose,  le  superiori  quasi  sessili,  le 
inferiori  sostenute  da  lunghi  picciuoli,  c tutte  più  o 
meno  cremilate.  I fiorì  formano  una  spiga  composta 
di  verUeillt  compatti,  per  Io  più  di  color  porporino, 
talvolta  bianchi.  E assai  comune  fra  noi  ne*  prati , 
ne’ boschi  e ne’ luoghi  ombrosi.— Tante  sono  le  pro- 
pricli  mediealrici  altribiiitc  dagli  antichi  a questa 
pianta,  che  la  metà  di  es.se,  quando  fossero  dimostrale 
dall’ esperienza,  basterebbero  per  renderla  uno  dei 
rimedii  efficaci  dell’ arte  medica.  radici  dicev'ansi 
fornite  di  proprietà  emetiche.  Le  foglie  si  raccoman- 
davano in  infusione  nelle  malattie  del  cervello,  dello 
stomaco,  dei  reni  e del  polmone,  onde  rimuovere 
gl’ infarcimenti  e le  ostruzioni  da  questi  visceri, 
ticacciar  la  pitnita,  e ridurre  a cicatrice  le  ulceri  in- 
terne.Colle  foglie  e coi  fiori  preparavasi  uno  sciroppo 
ed  una  conserta,  ebe  si  amministravano  ne’casi  sud- 
delti.  Le  foglie  ridotte  a forma  d'einpiastro  si  appli- 
ea  vano  sulle  ferite  specialmente  della  testa.  N'eirotalgia 
introduccvasl  un  po’di  cotone  neirorecchio  ìml>evuto 
del  sugo  purificalo  di  questa  pianta  onde  calmare  i 
dolori.  ìjt  foglie  secche  ridotte  in  polvere  ed  attratte 
per  le  nari  si  prescrìvevano  onde  eccitare  lo  star- 
nuto, nei  mali  inveterati  della  lesta,  e principalmente 
nella  cefalea.  A*  di  nostri  queste  proprietà  scompar- 
▼ero  presso  che  tutte,  c ad  eccezione  della  polvere 
impiegata  talvolta  come  stamufafon'o  non  si  fa  più 
alcun  uso  di  questa  pianta.— betonica  diede  il  suo 
nome  al  sciroppo  di  àcfoniVa  semplice  e composto , 
alTcmpioslro  di  betonica  del  Nicolas;  fa  parte  del  sci- 
roppo di  artemisia  del  Rbases,  della  polvere  di  dior- 
rhodon  del  Nicolas  di  Salerno,  del  ^fsotno  poliere- 
sto  del  Bauderon,  dell’ empiastro  cosi  detto  gratia^ 
Vn\  deiracqiia  vulneraria,  della  polvere  del  Paiilmicr 
contro  la  rabbia,  ecc.  — In  alcune  contrade  la  gente 
povera  ha  per  costume  di  seccare  le  foglie  di  questa 
pianta,  e di  fumarle  come  il  tabacco;  spandono  esso 
un  odore  gravò,  aromatico  e si  veemente,  che  sovente 
cagionano  a coloro  che  le  raccolgono  In  gran  copia 
uno  sbalordimento  analogo  a quello  prodotto  da  so- 
verchia dose  di  vino. 

BBTSABEA  (figlia  del  giudizio)  (star,  socr.).— Fi- 
gliuola d’Elianso  moglie  d’Iirìa,  uffizlale  delie  guar- 
die di  Davide.  Questo  re  vedutala  da  una  loggia  del 
palazzo  mentre  ella  si  bagnava,  la  fece  chiamare,  ne  I 
abusò,  e per  coprire  la  sua  vergogna,  fece  tornare  I 
dal  campo  Uria.  Questi  rifiutò  giacersi  colla  moglie:  I 
c Davide  rimandandolo  al  campo,  scrìsse  a Gioabho  i 
tlie  il  collocasse  in  luogo  del  più  mortale  perìcolo.  i 


Uria  morì,  o Betsabea  un  anno  do|K>  sposò  il  re,  da 
cui  ebbe  quattro  figli,  fra  i quali  Salomone.  Que- 
st’ultimo venuto  al  trono,  vi  pose  sua  madre  al  se- 
condo posto  (an.  del  mondo  SIHK)).  — Alcuni  credono 
che  il  capii,  xxxi  de’  Proveròit  sia  un'  istruzione  data 
da  Betaabea  a Salomone,  c che  questo  principe,  per 
conservarne  la  memoria,  abbia  voluto  collocarlo  nella 
raccolta  delle  sue  massime.  Questa  opinione  è con- 
traddetta da  molti  interpreti  di  gran  riputazione. 

BETSAIDA  (in  greco  significa  in  ebraico 

casa  della  carità)  (star.  saer.).  — Era  il  nome  dì  una 
cisterna  o stagno  circondato  da  cinque  salo  o portici 
presso  la  porta  delle  pecore  a Gemsalerome.  La  tra- 
dizione accenna  che  questo  stagno  o cislenta  fosse 
presso  la  porta  di  s.  Stefano,  dalla  {larte  orientale  della 
montagna  su  cui  slava  il  tempio,  ove  è il  luogo  di  uno 
stagno  secco  circondato  da  pietre.  Alcuni  hanno  fal- 
samente attribuito  le  qualità  medicinali  dell’acqua 
contenutavi  alle  sue  proprietà  minerali,  altri  al  san- 
gue che  vi  cadeva  dei  sacrìfizii.  Richter  dice  ebe 
quest'acqua  giovava  nelle  malattie  dei  nervi,  ma  solo 
quando  era  ioteramente  fresca  ; tutto  queste  inter- 
pretazioni sono  contrarie  alle  parole  di  s.  Giovanni 
che  abbracciano  ogni  sorta  di  malattia  : « Sotto  que- 
sti portici  giaceva  una  gran  turba  di  mabti,  dì  cie- 
chi, di  zoppi,  di  paralitici,  ì quali  aspettavano  il  mo- 
vimento dell’acqua  •.  Alcuni  hanno  attribuito  il  co- 
lor rosso  di  essa  all’ ocra  clic  conteneva,  altri  al 
sangue  delle  viUinie.  Si  chiamava  anche  proiuitiea 
piscina  dal  greco  che  in  latino  corrisponde 

a prruarìo. 

BETTAZZI  (Ucoro).  — Erudito,  nato  nel  1681  a 
Prato  il  49  novembre.  Agitandosi  allora  la  celebre 
questione  sulla  correzione  del  calendario  gregoriano, 
il  Reltazzi  vi  esercitò  sopra  l’ingegno,  e stese  a tale 
uopo  un’opera  voluminosa,  la  quale  per  commissione 
del  pontefice  Clemente  xri  fu  esaminala  da  Eustachio 
Manfredi  e dal  padre  Grandi , che  l’approvarono  c 
lodarono.  In  essa  il  Bellazzi  proponeva  un  modo  fa- 
cile per  emendare  la  correzione  gregoriana , senza 
che  si  variassero  menomamente  il  calendario  ed  il 
martirologio,  come  anche  per  correggere  le  epaitc 
attuali.  L’opera  del  Bettazzi  discuteva  pure  la  que- 
stione cronologica  suH’anno  vero  della  nascita  di  G. 
Cristo.  — Nello  NoveUe  letterarie  di  Firenze  leggesi 
scritta  la  storia  della  lunga  controversia  che  il  libro 
del  Bettazzi  eccitò  : ma  l’aulor  suo  si  difeso  valoro- 
samente da  ogni  attacco. 

BETTI  (Zaccaria).  — Nato  a Verona  nel  4759.  Di 
94  anni  pubblicò  a Verona  il  suo  elegante  poema 
Del  baco  da  seta,  canti  iv  con  annotazioni.  Lo  stesso 
argomento  era  stato  trattato  dal  Tcsauro  nel  secolo 
xvr,  ma  il  Betti  lo  superò.  La  dedica 'Ch'cgUsAC  fece 
allo  Spolverini  , autore  del  poema  didascalico  sulla 
co/ricazione  del  rito,  fece  supporre  ad  alcuni  che 
questi  vi  avesse  poAo  mano  ; sospetto  che  lini  |ier 
tornare  in  maggior  lode  del  Betti.  Egli  si  era  ìule- 
ramentc  dedicato  agli  studi!  dell* agraria:  e i suoi 
versi  nc  contengono  il  risultamenlo.— Verona  debbo 
a lui  l'iostitiaione  della  sua  accademia  d'agricolUira, 
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la  quale  fece  scolpire  il  busto  dell’institulor  suo.  Fu 
pure  de'  Georgofiti  di  Pirenie  ; compose  un  altro  poe- 
ma intitolato  le  Catane,  il  quale  non  sappiamo  che 
fosso  dato  in  luce.  — Mori  in  Verona  nel  1788. 

BETTINELLI  (Siveaio).  — (tacque  a Mantova  nel 
1718,  e studiò  a Bologna,  dov'  entrò  nell'ordine  dei 
gesuiti  nel  1736.  Mandato  a Breseia,  a Venesia,  a 
l’arma,  direttore  degli  studii,  strinse  amiciiia  coi  più 
chiari  uomini  di  quelle  città.  Nel  1786  viaggiò  per 
l'Alcmagna  in  qualità  d' institutore  de'  Bgliuoli  del 
principe  di  Hohenlohe,  e due  anni  appresso  aecom- 
I>agnò  la  principessa  di  l’arma  a Parigi.  Visitò  Vol- 
taire che  lo  accolse  onorevolmente,  e furono  presta 
d'accordo  nel  dispregio  del  divino  Alighieri,  il  quale, 
per  loro  sciagura,  non  seppero  intendere  nè  gustare; 
e in  quella  vece  si  adularono  a vicenda.  Bettinelli 
tornò  a Parma  nel  1769,  poi  a Verona,  dove  rimase 
sino  al  1767.  Quivi  egli  scrisse  il  suo  HimrgémenUi 
tV Italia  negli  stadii,  nelle  arti  e nei  autnmi  dopa  il 
mille,  ch'egli  pubblicò  nel  1773  dopo  la  soppressione 
dei  gesuiti.  Al  suo  ritorno  a Mantova  pubblicò  nel 
1 780  iin'edixione  delle  sue  varie  opere  in  otte  volumi 
in-8*.  Nel  1796  Fiavasione  francese  tolse  a Mantova 
Bettinelli  che  si  riparò  a Verona,  ove  fece  conoscenza 
con  Ippolito  Pindemonte.  Ritornò  a Mantova  tosto- 
ebè  questa  piazza  si  arrese  ai  Francesi,  e vi  ripigliò 
le  sue  occupazioni  letterarie  non  ostante  l’avanzata 
età  di  ottant’anni.  Bonaparte  lo  nominò  cavaliere 
della  corona  ferrea  e membro  dell’Istituto  nazionale. 
Mori  a Mantova  nel  1808.  — Tutte  le  sue  scritture 
furono  da  lui  raccolte  e pubblicale  in  Venezia  in 
venliqnaltro  volumi  In-I  ìi*  dal  1799  al  1801.  La  più 
importante  è il  Rùorgimenlo  if /tolta,  ecc.,  accennalo 
più  sopra.  Facendosi  addietro  Ire  secoli  al  mille,  mo- 
stra che  le  leggi , la  religione  ed  ogni  gentil  costu- 
manza erano  io  si  misero  stalo  da  potersi  que’  tempi 
ben  a ragione  chiamare  barbari.  Divise  l'opera  in 
due  parti,  parlando  nella  prima  degli  studii,  nella 
seconda  delle  arti  e de’costumi.  Di-molta  erudizione  è 
pieno  il  capitolo  che  riguarda  la  lingua  nostra,  con- 
trastando ai  Toscani  l’impero  esclusivo  delle  parole. 
Lasciò  in  tale  opera  (che  abbraccia  tante  materie)  de- 
siderare ma^ior  fondamento  e miglior  ordine  cro- 
nologico. Vi  premise  on'introduzioae  sopra  lo  studio 
della  storia,  traendone  i pensieri  in  gran  parte  dal 
saggio  di  Voltaire  sul  modo  di  scriverla.  Strinse  nel 
Hitargimento  assai  notizie  io  poche  carte  ; ma  la  sua 
prosa  manca  di  gusto,  e la  sintassi  n'è  aSettata,  con- 
torta e spessa  oscura.  Cattivo  scrittore,  non  dubitò 
di  farsi  a censurare  con  estremo  rigore  lo  stile  de’più 
grandi  storici  che  vanti  la  nostra  nazione.  — Il  suo 
libro  dell’  Bntneiaemo  è diviso  in  tre  parti  ; tratta 
nella  prima  dcH’  imaginazione  o fantasia  ; discorre 
nella  seconda  dei  genii  in  universale,  instituendo  un 
confronto  tra  genio  ed  ingegno  ; pone  nella  terza  la 
storia  deir snfustazmo , dando  ndi  fatto  di  belle  arti 
grande  inBuenia  ai  reggimenti  politici  ed  al  clima. 
Fu  questo  libro  lodato  e biasimato.  Non  è stremo  di 
belle  ed  utili  osservazioni,  non  digiuno  di  filosofia; 
ina  non  è abbastanza  profondo,  ridonda  di  pensieri 


triviali  e riesce  talvolta  oscuro.  — Nelle  sue  Leltere 
virgiliane  fece  segno  degl’inurbani  suoi  scherni  il  ge- 
nio più  creatore  che  mai  illustrasse  la  terra,  vogliam 
dire  Dante  Alighieri,  non  perdonandola  in  quella  oe- 
casione  allo  stesso  cantare  di  Laura,  impresa  matta  più 
presto  che  temeraria  ! nè  vi  fu  ingegna  italiano  che 
non  sorgesse  a gridargli  la  croce  addosso,  tra  i quali 
ci  basti  accennare  l’Algarottf,  Gaspare  Gozzi  ed  il  Ba- 
retti.  Il  Pindemonte  nelie  Prole  eampeibri,  parlando 
degli  esercizii  spirituali  dati  in  Verona  alla  ^ventù 
dal  Bettinelli,  ebbe  a dire:  • che  intendesse  egli  pure 
di  far  penitenza  di  un  suo  grave  peccato  letterario, 
studiandosi  di  convertire  al  buon  gusto  quella  gio- 
ventù che  avea  scandalezzata  e traviala  colle  sue  let- 
tere virgiliane  •.  Ma  il  Bettinelli  dovea  morire  impe- 
nitente ; e,  per  giunta  alla  derrata,  pubblicò  le  zn 
LtUere  l'nplesi  in  difesa  delle  sue  virgiliane,  e andò 
continuando  a consigliare  alla  gioventù  la  lettura  dei 
suoi  versi  e di  quelli  del  Frugoni  e dell’ Algarotli , 
anzi  che  di  quelli  di  Dante  e Petrarca;  da  ultimo, 
giunto  all’età  di  89  anni  lesse  una  dissertazione  nel- 
l’accademia di  Mantova,  nella  quale  diehiarò  di  voler 
morire  in  questo  fatto  nell’  impenitenza  finale.  Ebbe 
cosi  la  trista  gloria  di  trarre  dalla  diritta  via  i meno 
considerati  e di  recare  un  colpo  funesto  al  buon  gu- 
sta in  Italia,  insegnando  a surrogare  aU'  eleganza, 
forza  e semplicità  degli  aurei  secoli  il  lu^  soverchio 
del  fraseggiare,  una  speciosa  turgidezza,  i modi  già 
da  gran  tempo  derisi.— Ma  per  buona  sorte  delle  ita- 
liano lettere  quel  delirio  cessò,  e tornali  tra  noi  in 
onore  gli  ottimi  studii,  le  virgiliane,  i dodici  poemetti 
in  versi  sciolti,  i sei  in  ottave,  i sonetti,  le  canzoni, 
le  tragedie,  la  versione  della  Roma  talenta  di  Vol- 
taire, il  Saggio  luli'tioguenta,  i Ragionamenti  /fisso- 
fià  e molte  altre  cose  scritte  dal  Bettinelli  non  for- 
mano oggidì  che  un  vano  ingombro  nelle  biblieteAe 
in  coinpagnia  di  molli  altri  libri  del  secolo  xvra.  Che 
se  oltre  al  Ritorgimento  ecc.  ed  al  libro  dtU'Enlii- 
tiaimo  pur  v’ha  cosa  del  suo  che  possa  anoor  leg- 
gersi con  qualche  piacere  e profitto,  sono  gli  aned- 
doti ielterarii  consegnati  nelle  sue  Lettere  d'ntta  donna 
ad  un'amiea  intorno  alle  belle  arti;  le  Letter*  a Issèr’n 
eufonia  sopra  gli  epigrammi;  e VEhgio  dii  Petraroa 
dettato  con  calore  e con  amor  nazionale.— La  vita 
del  Bettinelli  fu  scritta  con  grande  perzialilà  dal  Na- 
pione  che  fu  suo  amico.  Di  lui  portò  più  assennato 
giudizio  Camillo  l’goni  nella  sua  continuazione  dei 
secoli  del  Corniani. 

BETLLA  (&ZTUI.S)  (òot.).— Genere  di  pianle  della 
famiglia  delle  betulinee  della  monecia  poliandria  di 
Linneo,  i cui  caratteri  sono  : fiori  disposti  in  amento 
a squamme  sottili  e divise  in  tre  lobi  ; tre  ovarii  schiac- 
ciati sostenuti  dalle  squamme  e forniti  ciascuno  di 
due  stili  col  margine  terminato  da  ciascun  lato  per 
un’ala.  Le  specie  appartenenti  a questo  genere  sono 
parte  arbusti  e parte  alberi  di  grande  importanza 
nelle  regioni  settentrionali;  tutte  sono  proprie  del- 
l'emisfero boreale  eccettuata  una  sola  B.  anlaretka 
che  spetta  all’emisfero  australe,  ed  abita  la  Tierra  dui 
Fuego.— Passeremo  in  rivista  le  specie  principali' 
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arguentlo  l'ordine  della  loro  diirtrìlHiiione  geografica. 

1.  Betole  EoaorEK=BETi;i.*  comonk  (fl.  a/ba  L.).— 
Rami  eretti,  coperti  di  lanugine  fitta  e breve  quando 
sono  girivani,  inclinati  verso  terra  nella  pianta  adulta. 
Corteccia  lìscia,  ma  segnata,  nel  fusto  principalmente, 
da  verruche  e da  fenditure  ; foglie  di  forma  quasi 
romboidale  ovate,  per  lo  più  doppiamente  dentate 
a sega  col  pirciuolo  lanuginosa , acule  ma  non 
prolungate  alla  punta  ; amenti  pendili!.  E nativa  del- 
l’Eumpa  dove  si  estendo  dalle  contrade  più  setten- 
trionali alle  più  meridionali.  In  queste  ultime  perù 
non  alligna  se  non  nelle  montagne  molto  elevate. 
Sull'  Etna  non  s' incontra  sotto  i i*!il  metri  sopra  il 
livello  del  mare  per  tcstinionianEa  di  Filippi.  Fu  pure 
trovata  all'oriente  dell’ Asia  almeno  fino  ai  monti  Aitai. 
Benché  questa  specie  non  sia  molto  apprezzata  per 


Beiols  connas. 


t Fiora  maschio  o iterilo  voduto  par  la  taccia  iatema  collo 
antero  alteccate  ad  una  iquaoiiDa,  9 Fiore  fertile  o fc- 
inineo  cogli  ovarii  attaccati  parimenti  ad  una  iqnamma. 
3 Fa  orario  tagliato  verticalmente.  4 Sqnamma  con  tre 
fratti  matnrì.  5 Fratto  maturo  di  grandezza  aatarale. 
6 Lo  itcMo  ingrandito.  7 Lo  iteaao  tagliato  trairaraal- 
nente  a maggiormente  ingrandito.  8 Lo  itcMo  tagliato 
in  direzione  varticalo  par  far  vedere  il  acme.  9 Soma 
maturo.  10  Embrione. 

il  suo  legno  serve  tuttavia  a molti  usi  importanti.  Nella 
Russia  settentrionale  si  trae  partito  della  sua  cortec- 
cia in  un  modo  tutto  peculiare  a quella  contrada  ; si 
mette  cioè  a bruciare  lentamente  in  apparati  simili  a 
quelli  che  si  adoperano  per  la  preparazione  del  nero  di 
fumo,  e se  ne  ottiene  una  sórta  di  catrame  liquido 


ricco  di  principi!  oleosi  o di  certi  materiali  propri! 
delia  pianta  che  non  furono  disfatti  dalla  forza  del 
fuoco.  Esso  ha  la  proprietà  di  mantenersi  liquido 
eziandio  nella  maggior  veemenza  del  freddo  e per 
ciò  i Russi  lo  impiegano  soprallullo  per  ugnerò  gli 
assi  delle  carrozze  ; se  no  servono  pure  per  ispalmare 
le  commessure  dei  letti  e renderli  impenetrabili  alle 
acque.  Sottoposto  alla  distillazione  dà  un  liquido 
oleoso  fortemente  odoroso  di  cui  ai  fa  uso  m-lla  con- 
cia delle  pelli  : di  qui  l'odore  particolare  che  queste 
tramandano.  1 Lapponi  se  ne  servono  per  far  corde 
e per  preparare  una  tinta  rossa-,  le  messe  giovani  ser- 
vono d’alimento  al  beslianic,  c col  succliio  fermentato 
preparasi  una  sorta  di  aceto.  Gli  abitanti  della  Groen- 
landia e gli  stessi  Lapponi  ne  mangiano  la  corteccia 
quando  è giovane  e tenera.  Col  legno  si  bnoo  cer- 
chi, gioghi  da  buoi,  coppe,  cucchiai,  cd  altri  oggetti 
simili  che  richiedono  un  legno  leggero  e mediocre- 
mente solido.  Iz!  giovani  messe  servono  pure  a far  pa- 
nieri e graticci.  Col  succhio  estratto  di  primavera 
con  incisione  penetrante  nell’  alburno , si  prepara 
mediante  la  fermentazione  una  sorta  di  vino  grade- 
vole benché  non  alto  ad  essere  conservalo  per  molto 
tempo.  Durante  l’assedio  che  i Russi  posero  ad  Am- 
burgo nel  484*,  tutte  le  beiule  del  vicinato  furono 
distrutte  dai  Baskiri  ed  altri  soldati  barbari  dell'im- 
pero russo  che  le  traforarono  per  estrame  il  succhio. 
—La  betula  comune  cresce  cosi  ne’  luoghi  arenosi 
e poveri  di  nutrimento  come  ne’ pingui  e fertili.  Può 
inalzarsi  alFalIczza  di  SI  metri  ed  acquistare  fin  60 
centim.  di  diametro.  Generalmente  grandeggia  nei 
luoghi  meridionali  e fertili,  e va  impicciolendosi  in 
proporzione  che  s’aecosla  al  polo. 

BrrvLÀ  rzaniiiTz  (B.  pmdiùa  Hotb).— È assai  co- 
mune in  diverse  regioni  d’Europa.  Viene  considerala 
da  alcuni  come  una  specie  disBnla,  da  altri  come  una 
semplice  varietà  della  precedente,  da  cui  tuttavia  dif- 
ferisce, non  solamente  pe’  suoi  rami  che  cadono  per- 
pendicularmeolc  verso  terra  come  quelli  del  salice 
pìaogenle,  ma  pur  anco  perchè  le  giovani  messe  man- 
cano affatto  di  peli,  ed  i frutti  sono  di  color  bruno, 
coperti  di  piccole  verruche  bianche. 

Berruià  rzLosa  (B.  puòeacsns  Ehrh.).  — Rami  eretti 
coperti  di  peli  assai  fitti  ; foglie  cuoriforroi-ovate  pro- 
lungate alla  punta  doppiamente  e sottilmente  dentate 
a sega,  lanuginose.  Specie  più  piccola  della  prece- 
dente che  trovasi  nelle  paludi  della  Germania.  1 giar- 
dinieri danno  ad  nna  varietà  di  questa  specie  il  nome 
di  belufa  a foglie  dTorliea  (B.  urtieifoiia). 

Brrm.z  pioHU  (B.  nona  L.). — Faglie  orbicoiari  coi 
nervi  assai  prominenti  nella  pagina  inferiore  : amenti 
diritti;  è on  piccolo  arbusto  che  cresce  nella  Lapponia 
e nelle  regioni  montuose  ed  alpine,  e si  estende  per 
tutto  il  contìnenle  dell’Asia  fino  ad  Lnataska.  Per 
i popoli  del  mezzogiorno  questa  pianta  è di  nessuna 
importanza,  ma  di  gran  vantaggio  riesce  ai  Lapponi 
loro  somministrando  la  più  gran  parte  delle  legne  da 
ardere,  mentre  i suoi  frutti  servono  di  gradito  ali- 
mento al  tetraone  {letrao  lagoput  L.).  La  òelufagion- 
dulota  occupa  le  stesse  regioni  in  America. 
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Il*  BeTTLE  asiatiche  = BeTULA  da  CAmTA  {B.  bhojfMt^ 
tra  Wall.). ^Foglie  bislunghe  acute,  dentate  a sega, 
alquanto  cuoriferuii  alla  base,  coi  picciuoli  e nervi 
dello  foglie  pelosi  ; amenti  eretti  , cilindrici , bis- 
lunghi se  giunti  a maturità.  Albero  indìgeno  delle 
montagne  di  Gurwal  e di  Kuinaon,  dove  fu  sco- 
perto dal  doU.  Wallìch  il  quale  narra  che  co’ fogli 
sottili  c delicati  della  sua  corteccia  si  prepara  una 
sorta  di  carta  di  cui  si  fa  uso  per  inviluppare  diversi 
oggetti. 

Betlla  di  fcm;ue  aguzze  (B.  acuminata  Wall.).— 
Foglie  ovate,  lanceolate,  l^germente  dentate  a sega 
prolungale  cd  aguzze  alla  punta,  coi  picciuoli  del 
pari  che  i giovani  ramoscelli  inlicraiuente  glabri; 
amenti  malnrì  assai  lunghi  pendenti  cilindrici,  squam- 
me  orecchiute  |>elo6c  unitamente  alla  rachide.  Cresce 
in  parecchie  montagne  del  Nepaul  e nella  gran  valle 
di  quella  contrada  lungo  il  corso  dei  fiumi.  È un  al- 
bero assai  vasto  c maestoso,  allo  da  quindici  a di* 
ciotto  metri  e coperto  di  rami  fino  dalFestrema  sua 
base.  11  suo  legno,  per  testimonianza  di  Wallich,  è 
tenuto  in  gran  pregio  dagli  abilanti  che  ne  fanno 
uso  por  gli  oggetti  che  richiedono  fermezza  e lunga 
durala. 

III.  Betulc  AMBaicAirE= Betlla  a poglic  di  pioppo 
(B.  poputifoiia  Alt.,  belula  bianca  d’America).— 
Amenti  pendenti,  rami  peKcttamente  glabri,  piegati 
verso  terra,  coperti  di  veirucbc  formate  da  materia 
resinosa  indurita.  Foglie  triangolari  appuntale,  dop- 
piamente dentate,  sostenute  da  un  picciuolo  lungo  e 
debole.  Questa  specie  passa  per  uua  bella  pianta 
d’ornamento  ma  è di  poco  vantaggio. 

Betula  keaa  (B.  fiigi’a  L.).  — Kami  vestiti  di  lanu- 
gine folta  c breve  che  non  si  fanno  pendenti  se  non 
dopo  due  anni  d'età.  Foglie  romboidali , angolate, 
profondamente  e doppiamente  dentale  a sega,  acute, 
barbate  neirascclla  c nel  seno  delle  nervature  nella 
pagina  disotio  ; stìpole  ovale-lanceolate  liscie,  spesso 
i*aduclie.  Abita  le  rive  dei  fiumi  framischiata  ai  sa- 
lici, agli  aceri  ed  ai  platani,  nelle  province  meridio- 
nali degli  Stali  bnili;  è amante  de’ luoghi  caldi  in 
quel  modo  istesso  che  le  altre  specie  preferiscono  le 
regioni  fredde  ; e per  cons^pienza  è la  più  alta  a vì- 
vere nelle  regioni  meridionali  d'Europa.  È una  pianta 
di  beiraspelto  dì  circa  diciotlo  metri  d’altezza  e di  60 
e più  cenlim.  di  diametro,  assai  notevole  per  la  sua 
corteccia  non  già  di  color  bianco  ma  scuro,  segnata 
di  punti  biancheggianti  e con  disordine  qua  e là  spez- 
zata c ravvolta  sopra  se  stessa.  11  fusto  si  s{>aiule  in 
una  cima  o cespuglio  di  rami  assai  vasto,  c i rami 
gettano  ramoscelli  larghi,  flessibili  e pendenti.  1 cer- 
chi da  botte  a Filadelfia  son  tutti  fatti  coi  rami  di 
questa  pianta  appena  che  ingrossarono  del  diametro 
di  un  pollice:  le  scope  che  diconsi  migliori  dì  quelle 
d’Europa  sono  preparate  co'  ramoscelli  più  giovani. 
Nessuna  specie  è forse  più  distinta  per  caratteri  bo- 
tanici dello  presente,  ancorché  radamente  s'incontri 
negli  erbarìi.  foglie  sono  laiche  come  quelle  della 
belula  da  barche,  c l'assomigliano  più  a quelle  di  un 
platano  che  a quelle  di  una  betula.  Fu  introdotta  la 


prima  volta  in  Europa  da  ccKi  Loddiges  di  llackney 
presso  Londra. 

Bcti'la  gialla  (B.  fiifea  Michx.).  — Amenti  cretti, 
brevi,  corputi,  sessili  ; ramoscelli  abbondantemente 
vestili  di  pelo  ; foglie  romboidali,  acut^  e smozzate 
ad  un  tempo,  sottilmente  dentate  a sega  o intiere  coi 
picciuoli  assai  pelosi  ; stipole  larghe  e membranacee. 
Cresce  nelle  regioni  più  calde  dell'America  settentrio- 
nale insieme  alla  betula  da  barche,  al  sud  della  baia 
d’  Hudson  dove  ìncomiocia  a farsi  rara.  Miebaux 
scrive  che  ama  soprattutto  i terreni  d’alluvione;  il 
suo  fusto  s’innalza  da  48  a il  metri  c acquista 
io  diametro  più  di  60  oentim.  Specie  elegante  sopra 
tutte  le  altre  per  il  color  giallo  dorato  della  sua  cor- 
teccia che  luce  come  fosse  verniciata.  Il  suo  legno  è 
analogo  a quello  della  betula  americana  (belula  lenta) 
quantunque  meno  pregiato  e più  scolorito.  Si  distìngue 
particolarmente  per  le  foglie  che  sono  lanuginose 
quando  sono  giovani,  e per  i picciuoli  che  sempre 
tali  si  mantengono  quando  le  foglie  per  Tclà  perdono 
la  lanugine  c si  fanno  glabre.  È assai  vicina  alla  bo- 
tula  nera  da  cui  si  distingue  per  i suoi  amenti  più 
corputi  c più  pelosi,  c per  le  sue  foglie  che  portano 
un  semplice  ordine  di  denti,  e per  altri  caratteri.  . 

Bftula  da  BAAcnE(B.  papiracea  AH.).  — AmenU  cor- 
puti e pendenti  da  un  lungo  peduncolo;  ramoscelli 
generalmente  coperti  di  lanugine,  talvolta  pelosi;  fo- 
glie ovali  radamente  cuoriformi,^  regolarmente  od 
irregolarmente  dentale  a sega.  K questa  la  specie 
più  preziosa  di  tutte;  è nativa  dell’ America  scllen- 
trìonale  dove  cresce  tra  i 75’’  nord  e 45*  sud  ; ama 
le  pendici  delle  montagne  c le  >alli,  il  terreno 
pingue  e fertile,  c s'innalza  dai  91  ai  94  metri.  Il 
suo  legno  serve  a parecebi  lavori  da  ebanista,  ma  non 
regge  gran  tempo  esposto  aU’aria,  dove  per  le  vicende 
dcU'umido,  e del  secco  facilmente  si  guasta.  Ia  parte 
la  più  stimala  c la  corteccia,  di  cosi  lunga  durata  ebo 
più  volle  accadde  di  trovar  tronchi  caduti  per  vec- 
chiaia i quali  a giudicarli  daU'apparcnza  si  sarebbero 
creduti  sani  cd  intatti,  ma  esaminando  VinterDo  si 
trovò  che  la  parte  legnosa  era  tutta  infracidila  e di- 
sfatta, e la  corteccia  aflatlo  illesa.  Questa  parte  è de- 
stinata a più  usi  importanti.  Serve  ben  sovente  a far 
coperti  alle  case.  Se  ne  fanno  piccole  scatole,  astucci 
e sopratliilto  barche  ; a questo  uopo,  onde  spiccarne 
dei  pozzi  di  sufficiente  larghezza,  si  fanno  due  inci- 
sioni circolari  sul  fusto  alla  distanza  di  parecchi  piedi, 
c due  altro  longitudinali  che  raggiungono  le  suddette 
ai  due  lati  oppo^>ti;  s’introduce  poscia  una  bietta  di 
l(^no  fra  la  corteccia  c l'alburno,  c si  spinge  oltre 
finché  i due  pezzi  sì  staccano.  Questi  per  mezzo  di 
funicelle  fatte  colle  radici  fibrose  dell  abete  bianco 
(abin  alba)  si  cncìono  insieme  sopra  una  leggiera 
ossatura  dì  legno . c se  ne  spalmano  le  cuciture 
colla  resina  del  falso  balsamo  di  Gilead  (aòiez  6a/- 
samra  Mill.).  Le  barche  costruite  a questo  modo 
sono  di  tanta  leggerezza  che  un  uomo  se  le  porta 
comodaiiieDle  sulle  spalle.  Uiccai  che  in  una  sola 
possono  capire  quattro  persone  col  loro  bagaglio  lul- 
tavolta  clic  questo  non  oltrepassi  le  40  o le  50  libbre 
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di  peso.  vera  bclu)u  da  hnrchc,  Ini  lo  foglie  )og- 
gcniicnte  pelose.  La  varielà  della  lì.  trichnetada,  ha 
ì rami  mollo  pelosi  e le  foglio  fatte  a cuore.  lì. 
platyphyUa  che  è pure  una  varieUi  della  lì.  papyracea 
si  distingue  dalle  suo  foglie  che  sono  mollo  più  grandi. 

Bktula  amf.ru:a>ì4  (B.  lenta  Liim.).— Amenti  brevi, 
cretti,  rami  intieraiiiente  (issi;  foglie  soltiU,  cordate, 
bislunghe,  prolungale  alla  punta,  semplicemente  o 
doppiamente  dentate  a sega,  lanuginose  quando  sono 
giovani  e glabre  neU'avaiizare  in  età.  Il  suo  legno  è 
giudicalo  il  migliore  di  tutte  le  altre  sp«;ek*  d’Ame- 
rica. ì)  duro,  eompatlo,  di  grana  (ina,  di  color  ros- 
siccio scuro.  Viene  trasportato  in  diverse  contrade 
d’Europa  sotto  il  nome  di  hcluia  d’America.  Cresce 
in  abbondanza  alla  Nuova  York,  alla  Nuova  Jersey, 
alla  Pensilvania  eec.;  nelle  contrade  più  meridio- 
nali non  si  trova  che  alla  sommità  degli  Allcghani. 
Chiamasi  volganiicnte  mayaiio  c/i  mon/a^ua.  La  sua 
maggiore  altezza  è dì  IH  metri  con  90  ccnlim.  al 
più  di  diametro.  È un  bell' albero  ehe  assai  per 
tempo  di  primavera  getta  fuori  le  messe  coperte 
prima  di  pelo,  e poscia  glabre  di  color  verde  chiaro 
assai  vivo;  cres<’e  mollo  rapidamente;  Ylichaux  fa  men- 
zione di  un  individuo  che  ncllò  spazio  di  dicianovc 
anni  crebbe  a ih  metri  d’altezza.  La  sottigliezza  delle 
foglie  e la  loro  forma  bislunga  fanno  distinguere  que- 
sta specie  da  ogni  altra.  — Tutte  le  specie  di  betula 
or  ora  descritte,  eccettuate  la  comune  e la  piangente, 
sì  moltiplicano  ordinariamente  per  barbatelle.  Queste 
ultime  si  propagano  più  facilmente  per  semi.  A 
questo  rispetto  giova  avvertire  che  bisogna  seminarli 
appena  raccolti  in  un  vaso  piccolo , e coprirli  con 
terra  leggera  non  più  che  un  quarto  di  pollice;  si 
trapiantano  dopo  il  primo  e il  secondo  anno. 

BETULA  (Esseicza  m).  — Dallo  foglie  e dai  fiori 
non  ancora  aperti  della  betula  comune  {belala  u/ùo), 
distillati  con  acqua  si  ottiene  un  olio  incoloro  o gial- 
lastro, assai  (luido,  ed  avente  un  sapore  soave  da 
principio,  quindi  acre  ed  aromatico;  il  suo  odore 
è balsamico  ed  allo  stalo  di  divisione  estrema  ha 
qualche  analogia  coH'odore  delle  rose.  Quest’es- 
senza, che  Grasmann  ha  proposta  come  medicamento, 
passa  facilmente  allo  stalo  solido  per  razione  del 
freddo,  ed  allora  se  ne  può  separare  uno  stearopicno 
insipido. 

BETULIA  {j/f05rr.).— Città  della  Terrasanta,  nella 
tribù  di  Zàbulon.  Era  situata  sopra  una  montagna  ed 
é celebre  per  l'ardita  azione  di  Giuditta  (la  morte  di 
Oloferne)  e la  disfatta  degli  Assìrii  che  l'as.scdiavano 
(e.  GitDITTA,  Ol.OfEeiSK). 

BETULLNA  {cium.). — È una  sorta  di  corpo  resinoso, 
cristallizzabile,  che  Lowitz  ha  trovato  nella  corteccia 
della  betula.  La  betulina  è incolora,  fusibile  a 200**, 
ha  l'odore  della  pianta  da  cui  proviene,  può  essere 
sublimata  in  una  corrente  d'aria  e non  si  combina 
cogli  acidi.  La  sua  composizione  si  esprime  colla  for- 
mola  C,o  IIj,  O^. 

BETULIN'EE  (Bm-xiirE/r)  (6oL).— Ordine  naturale 
dì  piante,  le  quali  poco  tempo  addietro  facevano  parte 
della  famiglia  delle  amentacee , perché  anch’  esse 
Encid.  pop.— Tomo  IL  52 


Y09 

portano  fiori  dkposli  in  anienlo.  DiiTcrisoonu  dalle 
nmcnlacec  c da  UiUi  gli  altri  generi  affini  per  i loro 
frulli  compressi  membranosi,  a due  logge  e ad  mi 
solo  some  (c.  Bct'i:i,a). 

BETULLA  {v.  BrrtLA). 

BElDvVNTINA(mm.).  — Nome  dato  ad  una  sostanza 
minerale  dolala  di  lucentezza  resinosa  ehe  cristallizza 
in  romboedri  c si  compone  di  ossido  di  ferro  c di  os- 
sido di  piombo. 

BEVANDA  (jgimr).— Solto  questo  nome  si  com- 
prendono tulle  le  sostanze  alte  a riparare  le  parli 
liquide  del  nostro  corpo.  Siccome  il  fine  principale 
delle  bevande  si  è di  estinguere  la  sete,  e siccome 
tinte  le  bevande  debbono  questa  proprietà  alla  por- 
zione dì  acqua  che  esse  contengono,  così  l'acqua  sa- 
rebbe non  solamente  la  prima,  ma  la  soia  bevanda. 
Tuttavia  la  consuetudine  ha  fatto  dare  questo  nome 
a molli  altri  liquidi,  alcuni  dei  quali  sono  pinltoslo 
alti  a nutrire  il  corpo  che  a temperare  Panlore  della 
sete,  mentre  altri  posseggono  una  proprietà  unica- 
mente stiinolantc.  Di  modo  che  siamo  costretti  a di- 
vìdere le  principali  bevande  in  varie  classi , nell»? 
quali  si  comprendono,  4**  l'acqua;  2®  tiiUe  le  be- 
vande acquoso  contenenti  acidi  vegetali,  zucchero, 
ecc.;  3®le  bevande  fermentale,  come  il  vino,  il  sidro, 
la  cervogia;  Y"  le  bevande  alcooliche  o gli  alcoolati, 
come  le  acquavite,  il  rhum,  il  taf(iè,ecc.;  5”  le  be- 
vandearomatiche non  fermentate,  come  il  tè,  il  caf- 
fè, il  cioccolaltc,  ecc.  I nostri  lettori  che  bramano 
vedere  In  qual  modo  si  preparino  le  diverse  bevande, 
ricorrano  agli  artìcoli  Acquavite,  RinitA,  Caffè*,  Si- 
dro, Te',  Vi50  ccc.;  noi  considereremo  qui  solamente 
la  loro  azione  sulla  macchina  vivente,  dicendo  qual- 
che cosa  dello  alterazioni  che  esse  possono  soffrire 
c delle  sofisticazioni  che  l'avidità  del  guadagno  può 
fare  delle  medesime. 

1*  Jeqna. 

Questa  bevanda  che  la  natura  ci  somministra  in 
tanta  abbondanza  è pure  la  più  consentanea  aU’iio- 
mo,  quantunque  le  diverse  abiludini,  alle  quali  egli 
si  è assoggettato,  gli  abbiano  quasi  reso  necessario 
l'uso  di  altri  liquori.  Comunque  sia,  egli  è però  certo 
che  questa  è la  bevanda  più  salutare,  o che  in  molto 
infermità  l’acqua  pura  è ad  un  tempo  bevanda  ed 
unico  rimodio;  quantunque  resagerazione  abbia  an- 
che spinto  tropp’oUre  questo  principio  nella  mente 
di  alcuni  fanatici  ( vedi  Idropatia  ed  InaoTEHApiA  ). 
L’acqua  potabile  di  miglior  qualità  è quella  che  è 
limpida,  senza  odore,  senza  sapore  pronunziato  (ma 
non  affatto  insipida,  siccome  è l'acqua  privala  di  aria 
atmosferica)  c fresca  ; che  scioglie  bene  il  sapone  e 
cuoce  prontamente  gli  erbaggi,  viene  poco  intorbi- 
data dal  nitrato  di  argento  e dairidroclorato  di  ba- 
rite; lascia  poco  deposito  se  viene  trattata  colLossa- 
iato  di  ammoniaca,  col  cloro  o coU'infusione  di  noce 
di  galla,  e,  svaporata,  lascia  poco  o nulla  di  residuo 
terroso.  L’acqua  di  pioggia  è la  migliore,  purché  si 
rigetti  la  prima  che  cade,  la  quale  trascina  seco  i cor- 
picclli  che  sono  sospesi  nell’aria  atmosferica;  l'acqua 
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(li  neve  coiìlieno  |>oo‘  aria,  ma  le  sì  nUriltuì  a torto 
la  procliizitmc  dii  gozzo;  rae(]iia  di  fonie  e di  pozzo 
è assai  buona  per  l>ere,  purché  non  isoaturisca  da 
un  terreno  calcare  e non  trascini  seco  prìncipii  risul- 
tanti dalla  decomposizione  di  sostanze  animali  o ve- 
getabili. L’acqua  di  iìuinc  è buona  per  bere  quando 
è limpida  e scorre  sopra  un  letto  sabbioso  e sili- 
ceo ; css;i  è però  facilmente  soggetta  ad  essere  intor- 
bidata. L’acqua  dei  canali  contiene  troppi  princi- 
pii  organici  e troppi  sali,  come  puro  quella  delle  pa- 
ludi e dì  molti  laghi.  Se  rac(|ua  clic  si  raccoglie  è 
pura,  essa  sì  può  conservare  p<M'  lungo  tempo,  pur- 
ché il  serbatoio  sia  ben  costrutto.  Cbcvalìcr  sugge- 
risce, a questo  fine,  d'intonacare  di  carbone  il  fondo 
delle  cisterne  e delle  butti  ove  essa  si  vuol  conser- 
vare. Périnct  assicui'a  die,  aggiungendo  all'acqua 
una  166  parte  del  suo  peso  di  perossido  di  luanga- 
iiesc,  essa  si  conserva  senza  alterazione  per.  vani 
anni  nelle  botti  o meglio  ancora  nelle  casse  di  ferro, 
l/acqua  delle  fontane  arlirtciali  che  attraversa  con- 
dotti di  piombo  é cagione  di  gravi  coliche  ; né  e af- 
fatto innocente  quella  ebe  sì  fa  passare  per  tubi  di 
zinco,  quantunque,  ove  non  vi  sia  il  contatto  dell’a- 
l'ia,  il  pericolo  riesce  minore.  Suno  da  anteporsi  i tubi 
dì  ferro  o di  ferro  stagnalo. 

2*  Beranrfe  acquose  temperanti. 

Queste  si  preparano  con  acidi  vegetali,  succhi  di 
frutta , emulsioni  fatte  con  semi  vegetabili  e zucchero; 
esse  giovano  luirahìlmcnle  ad  estinguere  la  sete  ed  a 
temperare  la  soverchia  arsura.  Si  aggiungono  gene- 
rnlmcnto  aircmulsìonc  di  mandorle  dolci  con  zuc- 
chero, conosciuta  sotto  il  nome  di  semata  {bomba  nel 
Piemonte)  alcune  mandorle  amare  per  renderla  più 
grata.  Talvolta  i caffettieri  sostituiscono  alle  mandorle 
amare  poche  gocce  di  acqua  stillata  di  lauro  ceraso, 
nel  che  sono  sommamente  da  condannare,  potendo 
nascerne  inconvenienti.  Ina  bevanda  economica  ad 
un  tempo  e temperante  sarebbe  l’acqua  con  qualche 
goccia  di  acido  solforico  (olio  di  vetriolo)  e zucchero; 
però  tale  sostanza  non  debbesi  affidare  a mani  ine- 
sperto. 

5®  Liquori  fermentati. 

n)  /Vuf.  — I vini  si  distinguono  in  dolci,  austeri  e 
stibncidi  ; i vini  dolci  sono  più  nutrienti,  ma  meno 
facilmente  si  digeriscono  dalla  maggior  parte  e gene- 
rano flati;  gli  austeri  sono  più  eccitanti,  più  tonici  e 
più  ricercati;  i subacidi  estinguono  meglio  la  sete  e 
ncireslate  spcckdmcntc  sono  più  opportuni;  essi  si 
alterano  }>crò  più  facilmente  e si  convertono  in  aceto. 

I villi  bianchi  sono  meno  ecciUinli  dei  rossi  in  gene- 
rale, quantunque  questa  regola  soffra  eccezioni,  sic- 
come ne  fanno  fede  i vini  di  Sciampagna,  di  Malaga, 
del  Reno,  ccc.  — Il  vino  può  alterarsi  spontaneamente 
oppure  venir  sofisticato  dalla  malizia  umana.  Cosi  il 
\ino  che  non  si  lasciò  fermentare  sufficiciìtcmcnlc 
soffre  spesso  nella  state  una  seconda  fermentazione, 
durante  la  (|ualc  se  ne  debbo  sospendere  l’uso,  imi-  I 
laiidtiio  di  vaso  sb  vuoisi  conservare.  Il  vino  posto  | 


in  botti  vuote  da  lungo  tempo  e nelle  quali  Tarin 
sia  penetrala,  acquista  un  sapevo  ingrato  senza  di- 
ventare perciò  daiinoiiu  alta  salute.  Ove  esso  si  con- 
servi in  bolli  che  cominciano  ad  infracidirsi,  acquista 
un  sapore  ingrato,  detto  di  bolle,  il  quale  })erò  si 
torrà  facilmente  cangiando  immedialanicnlc  il  vino  di 
botte,  quindi  introducendovi  un  limone  sospeso  ad 
un  refe.  Dopo  otto  giorni  si  cavi  fuori  il  limone  e si 
vedrà  che  il  vino  avrà  perduto  ogni  sapore  ingrato, 
a meno  che  la  prima  botte  ove  esso  si  trovava  fosse 
stata  fracida  affatto,  nel  qual  caso  non  può  neppure 
riuscire  innocuo,  ollrccchò  non  si  potrà  torre  il  sa- 
pore spiacevole.  1 vini  di  alcune  regioni,  nelle  quali 
abbonila  il  tufo,  prendono  nellautunno  un  sapore 
piuttosto  disgustoso,  senza  però  diventare  iiienouia- 
incntc  nocivi.  In  altre  circostanze,  e specialmente  se  il 
vino  sia  conservalo  in  bolli  nelle  iiuali  abbondi  il  tar- 
taro, il  vino  acquista  un  sapore  leggermente  acido, 
e cagiona  coliche  leggere  e diarrea.  Se  si  mescolano 
uve  mulTateeon  uve  di  buona  qualità,  il  vino  ne  acqui- 
sta il  sapore  ma  non  reca  danno  a chi  ba  il  coraggio 
di  berlo.  Finalmente  il  vino  ebe  non  è stalo  fatto  coi 
debiti  riguardi  si  guasta  talvolta  interamente  e si  con- 
verte in  lento  veleno*.  Si  conosce  questo  vino  dalla 
spuma  biancastra  di  cui  si  copre  appena  versato  nel 
bicchiere,  dal  suo  colore  violaceo,  o ebe  si  approssi- 
ma a quello  della  lisciva,  e dal  sapore  forte  e bruciante. 
— L’umana  malìzia  è pervenuta  a sofisticare  il  vino 
in  multe  maniere,  le  quali  giova  accennare  breve- 
mente. in  primo  luogo  molti  mcrcaUinti  il  cui  vino 
comincia  a guastarsi  Io  gellanu  sui  grappoli  nuova- 
mente raccolti,  mentre  fcmiciitano  e lo  rivendono 
come  vino  nuovo.  Esso  però  conserva  sempre  un  co- 
lore più  oscuro,  non  è mai  perfettamente  chiaro  o 
la  spuma  ne  è di  color  fosco  aderente  al  bicchiere. 
Tale  specie  di  vino  non  è mai  assolutamente  innocua 
ed  in  breve  esso  si  guasta  affatto.  La  mescolanza  del- 
l’acqua col  vino,  è la  frode  più  comune  e più  inno- 
cento  ; ma  questa  non  può  sfuggire  ad  un  palato  uii 
l>oco  esercitalo. ^Onuai  e invalso  l’uso  di  fabbricare 
ogni  sorta  dì  vini  forestieri.  Molti  di  questi  si  co- 
nos<‘ODO  solamente  mediante  un  confronto  ebe  non 
è sempre  facile  d’istituire;  ma  trattandosi  dei  vini 
dolci  di  Spagna  detti  dai  Francesi  tms  liqueurs^  la 
frode  si  scoprirà  più  facilmente  in  questa  guisa.  Si 
riempia  un  bicchiere  d'acqua  e vi  si  ponga  sopra  una 
piastrella  di  legno  traforata  nel  mezzo  ; s' introduca 
(|uìndi  capovolta  per  quel  buco  ima  fiala  ripiena  del 
vino  che  vuoisi  sottoporre  allo  sperimento  in  mudo 
che  il  collo  della  medesima  s’ immerga  profonda- 
mente neli'aeqiia.  Se  il  vino  é legittimo,  non  si  me- 
scolerà coll’acqua  e non  uscirà  dalb  fiala,  ma  se  è ar- 
tefatto, l’alcool  si  unirà  coll'acqua  ed  il  stroppo  pre- 
cipiterà al  fondo  del  bicchiere. —È  assai  comune  l’uso 
di  mescolare  col  vino  alcune  sostanze  ebe  gli  confe- 
riscono un  colore  più  intenso  ; si  adoperano  a questo 
fine  indaco,  barche  di  ebbio,  legni  di  cnm{H'ggÌo, 
del  Brasile  e simili.  Molte  di  queste  sostanze  riescono 
innocue,  altre  rendono  il  vino  più  incbbrianle.  In 
generale  si  rigetti  il  vino  soverchiamente  carico  di 
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colore,  a meno  che  non  siamo  ccrli  della  sua  provc- 
nionza.— Si  aggiunge  anche  creta  alvino  por  farne 
scom|)arire  l'acidità.  Tale  falsificazione  innocente  co- 
noscerassi  facendo  svaporare  il  vino  fino  a consistenza 
di  siroppo,  quindi  aggiungendo  alcool  a 36  gradi,  po- 
scia ossalato  d'aramoniaca  che  darà  un  precipitato 
hiancn  il  quale,  mediante  calcinamento  nel  crogiuolo, 
si  conoscerà  essere  calco  viva.  La  sofisticazione  colla 
potassa  si  conosce  mediante  l’evaporazione  c rag- 
giunta di  alcool  a 33  gradi;  si  scalda  allora  legger- 
mente il  liquido  che  apparirà  d'un  giallo  rossastro 
dopo  il  feltraincnto  ; una  |>artc  di  esso  trattato  col- 
l'idroclorato  di  plulino  darà  un  precipitato  canarino, 
l’alira  parte  sva|>oralo  a secchezza  svolgerà  vapori 
acetici  se  si  versa  sopra  acido  solforico.  Quando  la 
|K)lassa  o l'acido  acetico  non  si  trovano  in  eccedenza, 
({iiesti  cfTeUi  sono  quasi  insensibili.  — Il  vino  sofisti- 
calo per  mezzo  detralliimc  ha  un  sapore  astringente 
e può  anche  eccitare  infiammazioni  di  ventricolo  e 
d'  inieslini.  Per  conoscerlo,  si  scolorirà  mediante  il 
carbone  animale  lavato  coll'acido  idroclorico;  quindi 
si  feltrerà,  si  svaporerà  fino  a residuo  di  un  terzo  in 
una  cassida  di  porcellana;  poscia,  dopo  nuovo  fcl- 
tramento,  si  tratterà  il  liquido  coiranuiioniaca  che 
darà  un  precipitato  bianco.  I vini  sofisticali  col  lilar- 
giriu  (protossido  di  piombo)  ovvero  con  altri  ossidi 
o sali  di  questo  metallo  hanno  un  sapore  dolcigno  o 
stilico  ad  un  teiiiiK).  Essi  si  debbono  scolorare  nel 
modo  sopra  indicato,  quindi,  dopo  evaporazione  c feU 
Iramento,  si  trattano  coU'idrugeno  solforato  che  darà 
un  precipitato  giallastro  se  il  vino  contiene  piombo. 
—Si  mescola  anche  alcool  col  vino  per  renderlo  più 
generoso:  tale  mescolanza  si  conoscerà  semplicemente 
assaggiandolo. 

6)  Sidro.— Questo  risulta  dalla  fermentazione  del 
sugo  di  |)cro  c di  mele  e differisce  poco  dal  vino , se 
non  che  riesce  in  generale  più  flatulento  e disturba 
sovente  la  digestione.  La  creta  cd  il  piombo  sono 
le  sostanze  adoperate  nella  sofisticazione  del  sidro; 
essa  si  conosce  nel  modo  indicato  per  il  vino  (cedi 
Sidro). 

e)  Ì4i  birra  o cervogia  (c.  Birra)  eccita  mollo  meno 
del  vino,  essa  è tonica,  estingue  la  seUs  promuove  la 
digestione  cd  c anche  diuretica.  Però  non  mancano 
anche  mezzi  per  sofisticare  questa  bevanda  sostituendo 
al  lupolo  legno  di  giiaiaco  con  sugo  di  liquirizia,  cd 
anche  coUoquintìda  c cocca  di  Levante.  Questa  birra 
riesce  sommamente  dannosa,  e raiitorUii  invigilar 
<lcbbe  perchè  i fabbricatori  di  birra  ila  gettino  via,  c 
punire  i colpevoli.  In  generale  però  voglionsi  riget- 
tare come  nocive;  4^  la  birra  acida  la  quale  cagiona 
coliche  di  ventricolo  c d’intestini;  3"  la  birra  torbida 
che  muove  flatulenze,  ardore  di  ventricolo  e di  urina; 
3®  la  birra  troppo  amara  clic  cagiona  vertigini,  vo-  i 
mito  c simili;  finalmente  In  birra  di  colore  troppo  ! 
c.vrico.  I 


Isono  tulle  fortemontoccciUmli,c  possono  bensì  giovare 
in  alcuni  casi  rarissimi , ma  dobliiamo  dire  che  l'uso 
quotidiano  che  se  nc  fa  è da  condannarsi  soiniii.i- 
mcntc,  slantcchò  .sono  un  lento  veleno  clic  consu- 
ma ad  un  tempo  la  vita  animale  c la  vegeUUiva.  J.c 
sofisticazioni  delle  varie  specie  di  acquavite  c dei 
liquori  spiritosi  si  conoscono  mediante  revapuraziune, 
esaminando  il  residuo  che  esse  lasciano. 

3®  Bevande  aromatiche  non  fermentate, 

a)  Caffh  (tedi)  ; questa  bevanda  oramai  generaliz- 
zala eccita  in  un  modo  particolare  il  sistema  nervoso; 
il  caffè  riesce  tanto  più  energico  quanto  è più  carico 
c fotte  per  semplice  infusione  c non  per  decozione. 
L’abuso  di  questa  bevanda  rende  sommaiueiitc  irri- 
tabile, produce  l'insonnia,  e coIKandar  del  tempo  ca- 

Igiona  dimagramento,  sussulti  di  tendini,  c dispone 
alle  affezioni  nervose  di  vario  genere.  Lo  zucchero  cd 
il  latte  valgono  a moderarne  razione,  anzi  serve 
spesso  a far  digerire  il  lattea  multe  persone  clic  non 
possono  tollerarlo  solo.  — 1/acqua  del  mare  pene- 
trante nei  vascelli  altera  il  caffè.  Allora  il  suo  co- 
lore è verdastro,  esala  un  odore  di  inulTato  , tor- 
refatto non  spande  più  l’odore  baìsiimico  che  è suo 
proprio,  i granelli  non  diventano  oleosi  e brillanti 

I mediante  la  torrcfazionc.ma  rimangono  arìdied  oscuri, 
finalmente  il  suo  sapore  è ingrato  c spiacevole.  Èoggidi 
invalso  l'uso  presso  alcuni  caflellieri  di  sofisticare  il 
caffè  mediante  la  cicoria.  Tale  froilc  non  può  riuscire 
menomamente  dannosa,  ma  il  sapore  acidelto  deU’in- 
I fusione  la  rivelerà  facilmente. 

6)  Tè  (wdi).  Questa  bevanda  possiede  tutte  le  pro- 
prietà eccitanti  nervine  del  caffè,  se  non  che  sembra 
operare  in  modo  ctelUvo  suH’organo  cutaneo  promuo- 
vendone la  traspirazione.  L’abuso  del  tè  non  è meno 
pernicioso  di  quello  del  caffè. 

c)  Cioccotatte  (cedi).  Questa  bevanda,  o piuttosto 
qucsl’aliinento,  riesce  utile  s|)ccialincntc  a confortare 
io  stomaco  languente.  Alcuni  soffrono  turbe  nervose 
dalla  cannella  o vaniglia,  clic  con  essa  si  mescolano 
ed  allora  si  può  far  uso  del  cioccolaltc  preparato  senza 
aromi  che  nutrisce  ugualmente,  ma  è meno  eccilaiile. 
Gli  Spagnuoli  fanno  torrefare  pochissimo  il  caccao, 
as.sai  più  gl' Italiani.  Il  cioccolaltc  preparalo  nella 
prima  maniera  è più  saporito,  ma  si  digerisce  più  dif- 
ficilmente. Il  cioccolaltc  aU'ilaliana,  che  contiene  in 
oltre  maggior  quantità  di  aromi  è più  amaro  od  ecci- 
tante, si  digerisce  più  facilmente  cd  è più  tonico.  Si 
vende  da  alcuni  mercanti  ainbulanli  cioccolattc  nella 
fabbricazione  del  quale  si  sostituirono  al  caccao  altri 
semi,  c che  conserva  appena  il  nome  di  quella  so- 
stanza c non  è sempre  innocuo  alla  salute. 

BEVER.ACGIO  (/i/o/.).  — è parola  equivalente  a Br- 
VAKOA  (t\  Bevakda),  ma  sì  adopera  inoltre  in  alcuni 
sensi  speciali.  E cosi  parlandosi  di  liquido,  in  cui  sia 
stato  infuso  veleno,  si  adopera  più  volentieri  la  parola 
/>ev(Ta99Ìo. —Significa  pure  mancia,  quasi  danaro  per 
andare  a bere  ; è voce  del  medio  cvoc  trovasi  usala 
dal  Varchi. 

BEVERIM  (Bartolommeo).  —Nato  a Lucca  nel  1629, 
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A"  Liquori  xpiritosi  (alcoolali). 

Le  varie  specie  di  acquavite  c di  acquarzciUi,  qiia- 
iumpic  sia  la  sostanza  dalla  quale  esse  si  estraggono. 
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c iiiarlo  nel  IG8G,  fu  storico  iiiisigne  e poeta  del  «e* 
eulo  XVII.  dome  storico,  iiierilaiio  ringoiar  lode  i 
suoi  ^nnaìrsLucrnsfS^  scritti  con  tuie  eleganza  di  stile 
e purità  di  dizione,  che  può  stare  a fianco  di  qua* 
lunque  più  forbito  cinquecentista.  11  suo  fare  è eini- 
nenleincntc  liviano;  ina  non  si  mostra  sempre  esatto 
e veritiero  ; le  quali  mende  possono  meritare  ìndul- 
geiiz;) , se  si  consideri  che  il  governo  lucchese,  per 
ragioni  politiche,  gli  chiuse  i pubblici  arebivii , vìc- 
lnnd<»gli  per  giunta  la  stampa  deiropcra.  I.csuo  poesie 
latine  sono  piene  di  buon  gusto;  c la  sua  versione  del* 

I Eneide  in  ottava  rima,  o si  guardi  airarmonia  c llui* 
dità  del  verso,  o alla  naturalezza  della  rima  cd  alla 
mae»là  della  dizione,  vuoisi  avere  per  una  delle  mi- 
gliori che  di  questo  (meiiia  si  facessero.  Se  non  che 
suol  Uilvolta  cadere  nella  gonfiezza  del  seccnlo,  ma 
non  cosi  spesso  da  osi’urarc  il  merito  di  tanta  sua 
fatica.  In  quanto  poi  alla  fedeltà,  molli  pongono  la 
traduzione  del  Beverini,  quantunque  slrella  al  giogo 
della  rima,  al  disopra  di  quella  celebratissima  del 
('aro. 

BKVEIIO  (c.  Castoro). 

BKVEUO^E  (ccoM.  r«r.).  — Cosi  chiamasi  una  be- 
vanda composta  di  acqua  con  farina,  la  quale  si  dà  ai 
buoi  perchè  ingrassino  e ripiglino  le  forze  indebolite. 
Alcuna  volta  oltre  la  farina  s'infonde  iieiraeqiia  qual- 
che goccia  d'aceto  c un  po'  di  >ulc  : c ciò  fassi  nei 
grandi  calori,  affinchè  il  beverone,  troppo  suggello 
a corrompersi  c putrefarsi,  conservi  la  sua  freschezza. 

BE\  (^rogrr.).  — Piccola,  ma  dilettevole  città  del 
cantone  di  Vaud  nella  .Svizzera,  situata  presso  la  riva 
destra  del  Rodano  a S miglia  circa  al  N.  di  S.  Maurizio 
nel  Vallcsc.  Giace  in  una  bella  c fertile  valle  ai 
piedi  delle  alle  montagne  chiamate  La  Dfnt  de  Mor- 
des  c Les  Diablerels  ebe  si  alzano  circa  9740  metri  , 
sopra  il  livello  del  mare.  Bex  si  trova  sulla  strada  mae- 
stra che  da  Berna  c Losanna  conduco  al  Vallese,  e a 
S.  Maurizio  raggiunge  la  sli*ada  che  da  Ginevra  viene 
in  Italia  pel  Sempione.  Bex  è mollo  freqnentaUi  dai 
forestieri  nc'  mesi  estivi  c<l  ba  uno  de  migliori  al- 
berghi della  Svizzera.  La  contrada  intorno  a Bex 
è una  delle  più  interessanti  por  il  botanico,  il  mine- 
ralogista etl  il  geologo.  A breve  distanza  da  Bex,  e 
presso  il  villaggio  di  Lavey,  una  sorgente  minerale 
calda  fu  scoperta  nel  1832  sulle  rive  del  Rodano. 
Dìcesi  ebe  questa  solvente  abbia  le  stesse  proprietà 
delle  celebri  acque  di  Loesch  nel  Vallese,  c sonovisi 
eretti  bagni  teniporarii  a spese  del  cantone  di  Vaud 
che  sono  molto  frequentati  dagl’  infermi  nella  stale 
(vedi  \Vai.sii,  royii^  en  Snìase).  Vi  sono  terreni  sa- 
lini nelle  vicinanze  di  Bex,  o questo  è il  solo  luogo 
della  Svizzera  in  cui  il  sale  sia  lavorato.  Varie  sor- 
genti saline  che  scaturiscono  da  una  montagna  vicina 
indicarono  dapprima  Lesbtcnza  del  sale,  onde  il  go- 
verno stabili  di  profilUirnc.  Si  scavarono  parecchie 
gallerie  nella  inonlagna  a fine  di  )>eiielrare  sino  al 
deposito  del  sale,  ma  l'opera  non  riuscì  c s’ollicne 
ora  il  sale  principulmculc  col  far  bollire  l'acqua 
(vedi  0>x,  Leiinf  s«//a  SWzrfro,  in  cui  è spiegato  il 
metodo  che  è in  uso).  I na  delle  gallerie  è lunga 


4200  metri  circa,  alla  2 1/Ì  e larga  2.  L'acqua  delle 
fonti  è condotta  per  canali  a Bevieux  , ove  sono  i 
filtri,  le  caldaie  c gli  altri  apparecchi  nccessarii  ad 
estrarre  il  sale,  ^el  1824  si  scoperse  una  parte  dellq 
montagna  che  è molto  impregnata  di  sale,  e perciò 
la  qnantit:i  di  esso  aunualmenle  estratta  si  raddoppiò. 
Tuttavia  quello  che  si  raccoglie  a Bex  non  basta  che 
ad  un  venticinquesimo  della  popolazione  svizzera.  Nel 
4823  il  prodotto  netto  che  ricavò  il  cantone  di  Vaud 
dalie  saline  ascese  a 78,000  lire  (vedi  Faarsciri,  S(a- 
lislica  delta  Svizzera).  Lo  stabilimento  è retto  col  più 
grande  ordine  c con  la  massima  economia.  Esiste  pure 
del  salo  ne’ cantoni  di  Argovia,  di  Apiienzel,  dc'Grì- 
gioni  a Schuol  o nella  Bassa  Engadina,  ma  non  se 
ne  trae  profitto. 

BEV  (c.  Beo). 

BEYRA  (gcojr.)  (t\  Beira). 

DEZA  (mt'L).  — Divinilii  adorata  in  una  città  del 
medesimo  nome  DeH'aUo  Egitto.  L’onicolo  di  Beza 
rendevasi  per  mezzo  di  biglietti  suggellali. 

BEZA  (Teodoro).  — Lno  dei  più  celebri  teologi 
riformali  del  secolo  xvi.  Nacque  a Vezclaiiii  Francia 
nel  1519,  e il  vero  nome  della  sua  famiglia  è de  Bhe^ 
benché  il  latinizzasse  in  Beza.  Mostrò  dapprima  più 
inclinazione  alle  lettere  die  alla  teologia.  Giovano 
dato  airamoreggiare,  amò  Claudina  Denosse  lungo 
(empo  prima  di  farla  sua  sposa,  c pubblicò  versi 
licenziosi  nel  4348  col  (itolo  Poemata  jureniiia.  tdi 
per  più  anni  con  zelo  ardente  le  lezioni  del  suo  mae- 
stro Melchiorre  Volmar,  e non  tardò  poi  a mostrarsi 
avverso  al  cattolicisino  ed  a calcare  le  ormedi  (Salvino. 
Abbandonala  la  Francia,  recossi  a Ginevra  poi  a Lo- 
sanna dove  cominciò  a distinguersi  con  le  sue  lezioni 
di  lingua  greca , con  la  sua  traduzione  de’  salmi  in 
francese,  e con  una  quantità  di  scritti  poetici  c po- 
lemici fra  cui  noteremo  una  tragedia  .^^òranio  sacn- 
ficaute,  c un’  apologia  del  supplizio  di  Serveto  a 
lui  vivamente  rimproverata,  e finalmente  una  tradu- 
zione (4536)  0 cinque  edizioni  crilicho  del  nuovo 
Testamento.  All’età  di  quaranl’anni  gli  vennero  af- 
fidate le  funzioni  del  ministero  ecclesiastico  c l’iiise- 
gnaincnto  della  teologia.  Allora  Teodoro  Beza  si  fece 
campione  della  sua  setta;  mandalo  al  colloquio  di 
Puissy  per  sostenerne  la  causa,  presentò  la  confes- 
sione di  fede  di  2450  chiese  riformato  di  Francia, 
a C^rlu  IX  neirasscniblea  solenne  degli  stati  del  re- 
gno. Dopo  la  strage  di  Vassy  implorando  invano 
protezione  dal  re  di  N'avarra  in  favore  de’  suoi  cou- 
scUarii  disse:  Signore,  la  chieda  di  Dio  è un  incudine 
su  cut  devono  tpezzarsi  ancora  motti  marirtli.  Tornò 
a Ginevra  dopo  la  morte  di  Calvino  c si  adoperò  per 
I farscgli  successore  in  tutto.  Presiedè  nel  4571  il 
sinodo  nazionale  della  Rochellc;  protesse  con  com- 
mendatizie presso  i prìncipi  tedeschi  e no’  cantoni 
svizzeri,  i Francesi  che  fuggivano  dalla  Francia  dopo 
la  Saint  BarthèHntj  lontò  nel  I58G,  nella  riunione 
di  Montbcliard,  di  unire  i due  rami  della  riforma; 
iiiqKHlì  nella  riunione  di  Berna  del  1388  uno  scisma 
che  stava  per  iscoppiare  tra  i teologi  svizzeri;  c sup- 
plì tutto  sola  dal  1389  al  1-S9!,  in  età  di  70  anni,  ai 
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profeAsurì  deiraccademia  di  Ginevra  che  la  rcpiihldiea  I 
non  era  più  in  istatu  di  stipendiare.  Contultociò  ci  ! 
trovava  ancor  tempo  a compilare  opere»  la  principale 
delle  quali  è la  Stona  rce/eaiattica  delle  chiese  rifor- 
male nel  rr(jHO  di  Francia  dal  al  1563.  Mori 

nella  grave  età  di  86  anni  nel  1605. 

BEZA  (Codice  di).— Celebre  inanoscriUo  che  con- 
tiene i quattro  vangeli  c gli  atti  degli  apostoli  scrini 
in  greco  con  una  versione  latina  in  faccia  a ciascuna 
l^gina  » versione  che  si  crede  essere  la  fetus  italica 
prima  che  fosse  corrella  da  s.  (iirolamo.  — Questo 
curioso  manoscritto  fu  donato  oiruniversìtà  di  Cam- 
bridge da  Teodoro  Beza  nclEanno  1581»  donde  prese 
il  nome  di  Codex  Bezte  e di  Cwiex  eantahrigiensis.  È 
un  grosso  volume  in-4°  in  pei^aincna»  scritto  in  let- 
tere unciali  di  forma  quadrata.  Le  lettere  in  alcuni 
luoghi,  c particolarmente  in  principio  della  prima 
pagina,  sono  appena  leggibili.  I vangeli  sono  collo- 
cati nel  .solito  ordine  dei  nianoscritti  latini,  cioè:  Mat- 
teo, Giovanni,  Luca  e Marco.  La  scrittura  non  ha  nè 
punti,  né  segni  d'aspirazione,  nè  accenti.  — Molto 
sono  le  lacune  del  manoscritto  che  tanto  nel  testo 
greco  quanto  nella  versione  latina  furono  riempile  di 
nianu  più  recente.— Udranno  1787,  immedialamenle 
dopo  la  pubblicazione  del  nuovo  Testamento  del  ma- 
noscritto ales.sandrino  (r.  Alessvxdmno  ((>>dice),  per 
cura  del  Dr.  Woide,  l’università  di  Cambridge  de- 
putò il  l)r.  J.  Kipling  a preparare  un  fne  simde  del 
suo  pregiato  manoscritto,  per  quanto  i suoi  caratteri 
potevano  essere  rappresentati  da  tipi  metallici.  Que- 
sto comparve  alla  luce  nel  1793,  in  9 voi.  in-fol., 
col  titolo:  Codex  Theodori  Beziv  eantabrigieimSt  rvan- 
ijelia  et  aposlolorum  acta  compleclens^  quadratis  Ulte- 
rii,  gr(rco-lalinus:  Jeademia  auspicante  ^ venerandtv 
has  vetustatis  reliquias,  summa  qua  potuit  fide,  adum- 
òraxit,  expressit,  etUdil,  codicis  /iistorium  prerfixit,  no- 
tasque  adiecit  Thomas  Kipling,  S.  T.  P.  Coll.  Dir. 
Joan.  nupeì"  socitis.  — Tutti  i paleografi  ammettono 
che  il  manoscritto  di  Beza  è uno  de’più  antichi  del  suo 
genere.  Coloro  che  lo  fanno  più  recente  lo  credono 
del  VI  o del  vii  secolo.  WeUtein  e J.  D.  Michaclis  lo 
stimano  assai  più  antico,  e Kipling  lo  crede  anteriore 
al  codice  alessandrino  e del  secondo  secolo.  Quanto 
alla  natura  ed  aireccellenza  del  manoscritto  v’è  gran 
diversità  d’opinione.  Arnauld  lo  disse  una  falsifica- 
zione del  VI  secolo  ; Bengel  Io  suppone  di  origine 
britannica  per  la  sua  grande  conformità  alla  versione 
anglo-sassone;  .Michaclis  ed  altri  trovano  che  coin- 
cide in  molti  luoghi  con  la  versione  siriaca;  Kipling 
lo  tiene  per  compilalo  in  Egitto;  ed  altri  sono  per- 
suasi che  sia  stalo  scritto  in  Europa  non  da  un  greco, 
ina  da  un  latinista. — In  che  modo  passasse  in  Francia 
non  si  sa.  Beza  che  lo  possedette  per  diciannove  anni 
disse  che  era  stalo  trovato  nel  monastero  di  sant’Irc- 
nco  a Lione. 

BEZE  o Albese  (a.str.).— Nomi  che  i nostri  antichi 
astronomi  hanno,  male  a proposito,  preteso  essere 
stato  impiegato  dagli  Arabi  per  designare  la  costel- 
lazione del  Centauro. 

BEZETTA  (fto/.).  — Nella  materia  medica  del  Mur- 


ray  è indicalo  sotto  questo  nome  il  croton  tincforum 
da  cui  si  estrae  una  fecola  usata  nell’  arte  tintoria 
(c.  Crotone  c Laccamuffa). 

BEZIOLI  (càir.).  — Specie  di  falsi  occhiali  adope- 
rati per  raddirizzare  la  vista  de'  fanciulli  loschi  da 
un  occhio.  Fabbricansi  d’avorio,  d’ebano  cd  anche 
d’argento,  a guisa  di  due  emisferi  concavi  al  di  den- 
tro e convessi  in  fuora,  che  hanno  due  piccoli  fori 
corrispondenti  al  centro  di  ciascun  occhio,  perchè 
v’  entrino  direttamente  i raggi  della  luce , e sono 
legati  insieme  con  un  nastro  tanto  lungo  quanto  c 
la  distanza  fra  i due  occhi  del  malato,  ossìa  quanta 
è la  larghezza  della  radice  o del  corpo  del  naso.  A 
questi  falsi  occhiali  la  gente  povera  può  supplire  con 
due  mezzi  gusci  di  noce  forali  nel  mezzo  e disposti 
come  si  detto. 

BEZOAKDICO  (Acino)  (c/iùn.).  — Nome  col  quale 
alcuni  chimici  distinguevano  altre  volle  racido  urico 
(u.  l'ftico  (acido). 

BEZOLT  (Stffaso).—  Nacque  a Nemours  in  Fran- 
cia nel  1730  di  poveri  parenti.  lettura  di  alcune 
opere  di  geometria  gli  mostrò  qual  fosse  la  sua  voca- 
zione , c perciò  profiUò  de’  pochi  suoi  momenti  di 
ozio  per  far  ricerche  sul  calcolo  integrale.  Scrisse 
due  memorie  su  questo  soggetto  per  le  quali  l’ac- 
cadciiiin  lo  accolse  fra  i suoi,  c nel  1763  ottenne 
la  carica  di  esaminatore  delle  guardie  della  inarìiia. 
Incaricato  al  tempo  stesso  di  comporre  un’opera 
per  r istruzione  degli  allievi  di  questa,  pubblicò 
l’anno  appresso  un  Corso  di  matematiche  nel  quale 
trattò  in  modo  semplice  questioni  ardue,  la  cui 
soluzione,  necessaria  alla  costruzione  dei  vascelli, 
era  sino  allora  ignorata  nelle  scuole  della  marina. 
Nel  1768  nominalo  esaminatore  per  l’artiglierìa, 
diede  una  nuova  edizione  della  sua  opera,  intro- 
ducendovi ciò  eh’  era  più  specialmente  ncccs.sario 
agli  iiffiziali  di  questo  corpo.  £ quantunque  sì  possa 
rimproverare  a Bezoul  di  avere  trascurale  alcune 
dimostrazioni  indUpensnbili  nell’  insegnamento  delle 
scienze  esatte , il  suo  trattato  per  moltìssinii  anni 
fu  adoperalo  per  l’islruzione  c procacciò  aU'autopc 
grandissima  fama.  Nel  1779  fu  pubblicata  la  sua 
Teoria  generale  delle  equazioni  determinate  intorno  a 
cui  Bezout  avea  lavorato  sin  dal  1762.  Codesta  teorìa 
non  ha  certamente  troncale  tulle  le  difficoltà  che 

I s’incontrano  in  questa  parte  del  calcolo,  ma  additò 
se  non  altro  la  strada  che  si  sarebbe  poi  dovuta 
tenere  per  giungere  ad  una  soluzione  compiuta.  Quan- 
tunque Bezoul  fosse  dato  specialmente  alla  geome- 
tria, coltivò  pure  con  buon  successo  la  fisica.  Mori 
ne!  1785. 

BEZZTARDO  (star.  nn(.)  (r.  Bizzuarro). 
BEZZL'ABRO,  Bczzlardo  o Bki.zovr  {star.  tt(iE).— 
Nome  derivato  dal  persiano,  che  si  dava  anticamente 
ad  alcune  sostanze  animali,  le  quali  si  pagavano  a 
peso  dell’iiro,  per  cagione  delle  virtù  straordinarie 
che  loro  si  altrihiiivano.  La  crìtica  ha  dissipalo  nei 
tempi  moderni  tali  errori  c la  chimica  ha  dimostrato 
che  i bczzunrri  altro  non  sono  che  concrezioni  di 
diversa  natura  formale  nello  stomaco,  ncgEinleslinì, 
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nella  vcscichcUa  bìUaria,  o nella  vescica  orinaria  di 
alcuni  animali,  c specialmente  della  gazella  delle  In- 
die {aniilope  cer\ìcapra)t  della  capra  del  Perù,  del 
caiman  c del  porco-spino.  Questa  sostanza  fu  recata 
alle  stelle  dai  medici  arabi  qual  panacea  de'  mali 
presenti  c qual  preservativo  de*  futuri.  I bezzuarri 
ricevevano  diversi  nomi  secondo  i paesi  da  cui  veni- 
vano; quindi  erano  orienfa/i,  occidentaii,  germanici. 
8i  chiamavano  buliti  quelli  de’  buoi , ippolUi  quelli 
de’ cavalli,  egagropoli  quelli  delle  capre.  1 calcoli  orì- 
narii  c biliarii  dcli’uonio  dicevansi  bezzuarri  umani. 
Tanto  era  Tontusiasmo  che  si  aveva  per  queste  con- 
crezioni, che  gli  speculatori  cercarono  di  farne  delle 
false,  le  quali  non  avevano  veramente  minor  virtù 
delle  altre.  Ancora  nel  4808  dovevano  essere  molto 
stimate  in  Oriente,  poiché  il  Shah  di  Persia  ne  mandò 
a regalare  a Napoleone  che  le  fece  analizzare  c,  a 
quanto  si  dice,  gettare  sul  fuoco.  Certo  è clic  le  loro 
projirietò  medicinali  sono  iuiaginarìe,  quantunque  fos- 
sero indicate  come  potenti  antidoti  c specifìci  di  ma- 
lattie dimostrate  incurabili.  Perciò  si  è abbandonalo 
l'uso  dei  bezzuarri,  trovandosi  più  facilmente  ed  in 
istato  più  puro  nelle  farmacie  le  sostanze  saline  ed 
altre  di  cui  sono  composti.  Per  la  loro  chimica  com- 
{losizione  vedi  Concrezione  c Calcoli. 

BIIAORACALI  {mitol.  ind.).  — Moglie  o figlia  di 
Sivali.  Si  confonde  spesso  con  IJiiavani  (vedi).  Il  gi- 
gante Darida  aveva  fatto  per  dodici  anni  penitenza 
in  onore  di  Bralinia,  ed  in  ricompensa  ricevè  da  que- 
sto dio  un  libro  ed  alcuni  braccialetti.  Brahma  gl’  in- 
segnò pure  alcune  preghiere  con  le  quali  poteva 
aumentare  immensamente  le  sue  forze  c gli  diede 
il  privilegio  di  non  poter  essere  ucciso  o ferito  da 
alcuno.  Il  gigante  credè  d’allora  in  poi  clic  soli  suoi  p 
degni  emuli  fossero  gli  dei.  Sfidò  Isvara  (Sivah)  e 
questi  gli  mandò  una  femina  nomata  Sorga  che  gli  ta- 
gliò la  testa  la  quale  non  era  che  apparente,  avendone 
egli  molte  simili,  una  delle  quali  era  tosto  sostituita 
alla  tagliala.  Perciò  nel  giorno  appresso  essa  sfidò 
di  bel  nuovo  Isvara  movendogli  contro  cinque  donne 
sante  che  gli  tagliarono  cinque  altre  teste  imaginarie, 
e il  di  che  venne  rinnovò  la  sfida.  Isvara  deliberava 
con  Vishnù,  quando  ad  un  tratto  una  singoiar  forza 
uscente  dal  corpo  dì  questo  passò  in  quello  d’isvara, 
gli  usci  dalla  fronte  per  l'occhio  e si  trasmutò  in  una 
femina  gigantesca  che  appellasi  Bbadracali  o Petra- 
oari-Pagoda.  Kapprcsenlasi  eoo  otto  facce  e sedici 
mani  nerissime  con  grandi  occhi  rotondi  c denti  che  | 
rassomigliano  alle  zanne  d’un  cignale.  Porta  a cia- 
scuna orecchia  un  elefante,  e serpenti  attortigliali 
iiilorno  al  corpo.  I..a  sua  capigliatura  consiste  in 
penne  di  pavone.  Porla  una  spada,  un  tridente, 
una  SL'iabola,  un  giavellotto,  una  picca,  una  scimia 
colla  (Httkra  o ruota  mistica.  Scile  volte  in  selle  giorni 
essa  abbattè  la  testa  del  gigante  Darida,  ina  non  colpi 
mai  la  lesta  reale.  Per  trionfare  di  lui  ricorse  aU’a- 
stuzia,  lo  privò  dei  libri  e dei  braccialetti  che  aveva 
ricevuti  da  Brahma,  e finalmente  gli  tagliò  la  vera 
lesta.  Suo  padre  raccolse  frcddainenlG  al  suo  ritorno 
ed  essa  gli  fece  provare  tutta  la  sua  collera.  Isvara, 


per  riconciliarsi  con  lei  le  diede  due  giovani  serve, 
Virapatra  c Kuctracuela  cd  un  vascello  su  cui  polca 
viaggiare  senza  essere  veduta,  in  grazia  del  quale 
ella  soggiornò  fra  gli  uomini.  In  appresso  essa  di- 
morò per  qualche  tempo  nel  corpo  di  una  scimia 
ccon  questo  mezzo  trionfò  di  tulli  isuoì  nemici.  Più 
tardi  sposò  un  mortale,  ma  restò  vergine.  Il  suo 
sposo  rovinato  da  pirati  fu  accusalo  di  furto  ed  im- 
palato. I>a  dea  afflitta  andò  in  cerca  dì  suo  marito, 
trovò  il  cadavere  e coll’  aiuto  d' Isvara  si  vendicò 
degli  assassini.  — La  leggenda  del  Coromandel  dilTc- 

Irisce  da  quella  ohe  abbiamo  testò  data.  In  essa  Bha- 
dracali  è delta  pure  .Mariatale,  ed  è la  divinità  de- 
gl’impuri  tsandaia  o paria  che  si  consacrano  quasi 
tutti  al  suo  culto.  Essa  è che  guarisce  il  vainolo. 
Quasi  tutti  gl’  Indiani  di  cundiziotie  media  hanno 
gran  tema  di  questa  dea,  c le  innalzano  tempii  dap- 
pertutto. Alla  sua  festa,  coloro  che  hanno  fatto  volo 
di  farsi  appendere  in  aria  mantengono  la  loro  pro- 
messa e soffrono  con  costanza  acerbi  dolori  che 
arrecano  tuttavia  raramente  la  morte. 

BIIAGAVAD-GITA  {ietter.  ind.).  - È il  nome  dì 
un  celebre  episodio  del  }talìaharata.  Esso  gode  nel- 
l’India dì  altissima  riputazione,  o si  mette  a lato  dei 
Veda  c degli  altri  libri  sacri  di  quella  nazione.  Fu 
tradotto  in  inglese  da  W'ilkins  (Londra  4783).  Fe- 
derico Schlegel  oc  diede  estratti  nella  sua  opera 
intitolata:  Sapienza  e lingua  degl’indiani.  L'originale 
comparve  a Calcutta  nel  4808  c Guglielmo  Schlegel 
nc  pubblicò  dì  nuovo  il  testo  con  note  critiche  cd 
una  versione  latina  letterale.  Il  Cousin  fa  pure  cenno 
dì  questo  episodio  nel  suo  Cono  di  filosofia  c ne  dà 
un  estratto  (u.  Mahabarata). 

BIIAKHIHAIU  {Ictter.  ind.).  — Nome  di  un  poeta 
indiano  celebre  per  una  collezione  di  poesie  cono- 
sciute col  nome  di  Shatakani  o Centurie.  Bharhihari 
era  fratello  di  Vìkramaditya,  famoso  re  dell’India,  c 
fioriva  un  secolo  prima  di  Cristo.  Le  sue  |>oesiu  for- 
mano tre  centurie,  nella  prima  delle  quali  della  Shrin- 
gara-Shatakam  si  cantano  l’amore  e le  passioni,  nella 
seconda,  che  ha  per  titolo  IS  itè-Shatakam,  la  virtù  e<l 
i costumi,  nella  terza,  ch’egli  chiamò  I airagt/a-S/ia- 
la  divozione  e la  tranquillilìi  deiranima.  Tali 
produzioni  sono  interessanti  non  solo  per  la  toro  grazia 
e bellezza,  ma  ancora  per  essere  un  quadro  fedele  dei 
costumi  0 della  civiltà  deH'Indìa.  Si  altribuÌ!H*e  puro 
a Bharhihari  il  Bballikavya,  lungo  poema  in  venti 
canti  in  cui  si  celebrano  le  avventure  dì  Uama,  eroe 
prediletto  dcgrindiani.  Quest'opera  non  è composta 
con  fine  poetico,  ma  per  inseguare  la  gramatica  della 
lingua  sansiTila  cosi  ricca  e difficile  ad  un  tempo,  il 
Bhattiknvya  è sialo  pubblicato  in  due  voi.  in-8^  a Cal- 
cutta Ì8Ì6.  11  Bohlen,  dotto  orientalisla,  ha  dato  una 
edizione  delle  poesie  di  Bharhihari  eolia  traduzione 
latina  e note,  col  titolo  Bharhiharis  sententiiv.  Ber- 
lino 4853. 

BIIATTIKAVIA  {v.  nuABiiiiURi). 

BIIAVAM  o BAVAM  (mitol.  imi.).  - Quella  che 
dà  l'esistenza,  e<l  è anche  appellata  Parvuti,  regina  dei 
monti;  divinità  degl'  Indù,  figlia,  sorella  c sposa  ili 


BKOPAL-DIACCA. 


Sivali.  K«>sa  t*  la  oausa,  la  suprc'itia  orcairkc,  la  grande 
operaia.  Prcssodilci  $>1  erede  posta  un'ampia  cesta  che 
racchiude  i modelli  degli  esseri.  Si  presenta  agli  sguar- 
di sotto  due  aspetti;  l'uno  malefico  e distruggitore; 
l'nltro  creatore  e fecondo  di  beni  reali,  ed  è il  prin- 
cipio femmineo  della  creazione.  I nita  a Sivah,  fonna 
il  simbolo  mistico  dcirunionc  dei  due  poteri  genera- 
tori. Presiede  ai  parti,  ad  ogni  specie  di  produzioni, 
c agli  scavi  delle  miniere.  K ancora  una  potente  guer- 
riera ed  è risidc  degrindù.  Si  prende  1**  per  la  luna, 
sorgente  deirumidità  primitiva,  riempila  di  germi  dal 
sole  e inondante  il  globo  di  essi;  3*^  pel  Gange,  che 
)ia  la  sorgente  nel  cielo,  donde  scende  sulla  terra  per 
farvi  nascere  tutti  i frutti,  livsa  rappresenta  finalmente 
la  rombinazione  delTonda  colla  fiamma,  vero  principio 
del  mondo  secondo  la  mitologia  indù.  È Tcrmafrodito 
primitivo  che  presenta  Punione  dei  due  sessi.  Final- 
mente essa  interviene  ancora  tra’ mortali  che  piacciono 
agli  dei  0 gli  dei  stessi. 

HHOPAI,  (geotjr.)  (e.  Bopacl). 

BIA  {mitul.)  dal  greco  Dia  che  significa  Wo/cNza.— 
1 (ireei  ne  avevano  fatto  una  divinità  alleg«)rica  cui 
davano  per  padre  lo  SUgc  e l^lladc  per  madre. 

BJ.^CGA  (Kkaxccsto).  — Antiquario  parmigiano, 
nato  nel  IC73  o morto  nel  4733.  K s|)ccialmente  noto 
per  la  sua  bella  difesa  della  Storia  delle  antichità  giu- 
daiche di  GiosefTo  ebreo,  credula  apocrifa  dal  Calino. 
Kbbc  a sosienere  per  ciò  una  lunga  contesa,  da  cui 
usci  vincitore.  Difese  inoltre  i Cesari  del  musco  Far- 
nese illustrati  dal  Pedrusi,  c corresse  l'opera  del  Mez- 
zabnrba  inlilolala  Imperatonim  rem.  nunitamata  , 
4730,  seconda  edizione.  »1  Tesoro  del  Grcvio  leg- 
gasi la  dichiarazione  ch'ei  diede  per  ordine  di  Carlo  vi 
d'un’antica  e singolare  lamina  di  bronzo,  contenente 
un  divieto  contro  i baccanali.  Emendò  molte  inscri- 
zioni raccolte  dal  Grutero,  emise  in  luce  molti  opuscoli 
sulla  scienza,  assai  lodali.  Delle  sue  versioni  di  poeti 
latini  in  versi  italiani,  si  può  vedere  il  catalogo  nel 
^lazzucchelli. 

BI.AC.C.V  (diitn.  e tecn.).  — 11  carbonato  di  piombo 
arlifizialc  di  cui  si  fa  un  uso  frequente  nelle  arti,  é 
conosciuto  coi  nomi  di  Oiacca^  cerussa,  hianco  di  piombo, 
bianco  di  Arems,  c diccsi  anche  sotio  carftouato  di  piovt- 
6o,  proto-cnr/>oiia(o  di  piombo  e caròonuto  ;Wo»ibico.  I 
melodi  col  quali  si  prepara  questo  sale  sono  assai  di- 
versi, ina  in  generale  si  riducono:  i**  a sottoporre  le 
lamine  di  piombo  ai  vapori  dell'aceto;  3^  a precipitare 
le  soluzioni  dei  sali  di  piombo  con  una  dissoluzione 
di  sotto -carbonato  di  soda  o di  potassa;  o"  a decom- 
porre il  sotto- acetato  di  piombo  per  mezzo  dcU’aeido 
carbonico.  11  primo  metodo  è seguito  in  Olanda , a 
Genova  ecc.,  c consiste  nelle  seguenti  manipolazioni. 
Si  prendono  parecchi  vasi  di  terra  dì  7 od  8 litri  di 
capacità,  nei  quali  si  versa  una  certa  quaolità  di  buon 
aceto;  a due  pollici  al  disopra  della  superficie  di  questo, 
e sopra  una  specie  di  graticcio  di  legno,  si  dispongono 
]>arccchìe  lamine  di  piombo  fuso  e non  laminato,  che 
si  ripiegano  a spirale  sopra  loro  stesse,  per  modo  che 
le  rivoluzioni  siano  distanti  di  un  quarto  di  pollice 
circa  l una  dall  aUra.  Queste  lamine  hanno  per  lo  più 


G piedi  di  lunghezza,  G pollici  di  larghezza,  c sono 
spesse  1 40  di  pollice,  hi  Inghilterra  si  adiqiera  il 
piombo  colato  in  forma  dì  sottile  graia,  il  che  facilita 
raziono  dei  vapori  acetici  sopra  il  incUllo.  Collocale 
le  lamine,  si  chiudono  i vasi  con  una  foglia  di  piombo, 
c quindi  si  pongono  in  mezzo  al  letame  od  in  un  letto 
di  tritume  di  paglia  o di  segatura  di  legno,  che  si  bagna 
con  orina  onde  eccitarvi  la  fermentazione  ed  innalzare 
convenientemente  la  temperatura.  Al  termine  di  quat- 
tro o cinque  settimane  si  scoprono  i vasi  c si  trova 
che  la  superficie  del  piombo  si  ò coperta  di  una  crosta 
bianca  composta  di  una  gran  quanliCi  di  carbonato 
di  piombo  c di  una  piccola  dose  di  acetato.  Si  stacca 
questa  crosta  storcendo  le  lamine  e sfregandole  con 
una  spazzola  a fili  metallici  ; quindi  si  macina  e si  lava 
il  prodotto,  ed  in  questo  modo  l’ acetato  rimane  di- 
scioUo  ed  il  carbonato  si  depone  sotto  forma  di  strati 
molto  densi  di  uno  o due  ccutimetri  dì  spessezza.  Ri- 
poste le  lamine  di  piombo  con  una  nuova  quantità  di 
accio  nei  vasi,  si  opera  una  seconda  volta  usando  le 
anzidetto  avvertenze , c successivamente  si  replica 
roperazione  fino  a che  il  metallo  siasi  intieramcnlo 
convertito  io  soUo-carbonato.  La  temperatura  neces- 
saria al  buon  esito  delTopcrazioiie,  quella  clic  man- 
tiene Taceto  allo  stato  di  vapore,  è compresa  tra  i 
e i gradi.  Il  modo  di  agire  dciraeelo  sopra  il  piombo 
non  è esattamente  conosciuto,  ma  poiché  la  biacco 
riesce  tanto  più  bella  quanto  più  s impciliscc  rcnlrala 
dell’aria  esterna  nei  va.si,  si  ha  motivo  di  credere  c he 
il  vapore  acetico  si  decompone  a contatto  del  piombo 
c somministra  rossigene,  da  cui  é ossidalo  il  metallo, 
e r acido  carbonico,  che  produce  il  sotto-carbonato. 
Quando  il  calorcgiungc  appena  ai  33  gradi,  la  biacco 
è sempre  mista  col  piombo  metallico,  e quando  eccede 
ì 30,  la  biacca  riesce  di  color  giallo.  Operando  col 
calore  del  letame  o dì  altre  materie  in  isiato  di  fer- 
mentazione, la  biacca  o cerussa  ha  sempre  una  tinta 
bigcrognola dovuta allazione del  gaz idrosolforico  ori- 
ginato dalla  putrefazione,  il  cui  zolfo  sì  combina  col 
piombo  c produce  una  piccola  quantità  di  solfuro  nero 
per  cui  il  carbonato  diventa  grigio.  ^ 11  bianco  di 
piombo  di  Krems,  ossia  la  biacca  che  si  fabbrica  a 
Kremso  piuttosto  nelle  vicinanze  di  Vienna,  va  esente 
da  questo  difetto,  perchè  la  temperatura  vi  è iiianie- 
nula  al  grado  indicato  mcdiuiile  la  stufa.  La  cerussa 
cosi  prc|>arata  riesce  assai  bianca  ; la  più  bella  si  mette 
da  parte  e si  vende  solto  il  nume  di  òiaiico  d argento. 
— biacca  macinala  ad  acqua  o ridotta  in  pasta  sì 
mette  in  forme  di  terra  argillosa  porose,  coniche  o 
quadrale.  Tolta  dalle  forme,  si  essicca  e si  pone  in 
commercio. — Il  secondo  metodo  consiste  nel  trattare 
la  dissoluzione  dell’ azotato  (nitrato)  di  piombo  con 
una  dissoluzione  di  soUo-carbonato  di  potassa  ben 
puro;  il  precipitato  si  lava,  si  lascia  sgocciolare  sopra 
una  tela,  c ridotto  a consistenza  di  pasta  si  pone  nello 
forme  e si  essicca  corno  nel  metodo  precedente.  Il 
nitrato  di  potassa  che  si  è formato  rimane  disciolto 
nell'acqua  e si  separa  coirevaporazionc;  questo  pro- 
dotto si  può  facilmente  convertire  in  carbonaio,  per 
una  successiva  precipitazione,  facendolo  essiccare  cd 
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nbbruciandolo  con  un  quarto  del  suo  peso  di  polvere 
di  carbone.  — Il  terzo  processo  è dovuto  a Thénard 
e comprende  le  scgiienli  operazioni:  4®  Per  formare 
il  solto-acelalo  di  piombo  si  prendono,  per  cs.;  100 
cbilogrammi  dì  ìitargirin  e si  diMuolgono  in  113  chi- 
logrammi d’acido  acelico  che  segni  8*  all  areometro 
di  Beaiimó,  aggiungendo  una  quantità  di  acqua  uguale 
a quella  deH’acido,  affìnchè  non  si  rappremìa  il  mi- 
scuglio; quindi  si  compie  la  dissoluzione  colla  bolli* 
tura  c si  decanta  il  liquore  se  vi  sono  materie  indi- 
sciolte;  2®  per  decomporre  il  sotto-acetato  cosi  otte- 
nuto si  fa  passare  a traverso  la  dissoluzione,  quando 
è divenuta  fredda,  una  corrente  d’acido  carbonico 
proveniente  dalla  combnslione  del  carbone.  I/acido 
carbonico  si  combina  coll'ossido  di  piombo  che  so*  i 
prassatiira  il  sotto-acetato  di  piombo,  ed  il  sotto-car- 
bonato di  plomlK)  di  nuova  formazione  precipita  sotto 
forma  di  polvere  bianca  insolubile.  Il  precipitato  for* 
nito  dalla  dissoluzione  si  lava,  si  lascia  sgocciolare 
sopra  una  tela,  sì  mette  nelle  forme  c si  lascia  seccare 
lentamente.  dissoluzione  che  da  principio  conte- 
neva il  soUn-acetatodi  piombo  ora  non  contiene  presso 
a poco  che  l’acetato  neutro,  cd  alcune  volle  una  certa 
quantità  di  acetato  acido  non  decomponibile  daU’acido 
carbonico,  e per  ricondurre  riicctato  neutro  o acido 
allo  stalo  dì  sotto-acetato,  si  riunisce  questa  dissolti* 
zione  colle  lavature  del  precipitalo,  e si  fa  bollire  il 
lutto  sopra  il  litargirio  in  eccesso;  la  dissoluzione  se- 
parata dal  litargirio  che  rimane  indìsciolto  viene  sot- 
toposta alla  corrente  dell’acido  carbonico  c fornisce 
una  nuova  quantità  di  sotto-carbonato  di  piombo,  e 
così  di  seguito;  dal  che  si  vede  che  l’acido  acetico  ne- 
cessario è poco  considerevole,  giaccb«>  la  soluzione 
primitiva  può  in  certo  modo  serv  ire  indefinitamente. 
I.a  biacca  preparata  con  questo  metodo  è bianchis- 
sima, ma  è pili  dura  e più  difficile  da  macinarsi  dì 
quella  che  si  ottiene  col  metodo  olandese.  — l.a  biacca 
che  s’incontra  nel  commercio  è spesse  volte  adulterata 
col  gesso,  colla  terra  di  Vicenza  eoe.,  ovvero  col  sol- 
fato di  barite,  col  carbonato  di  calce  ecc.  Per  rico- 
noscere la  presenza  di  queste  sostanze  sì  pesa  esat- 
tamente una  certa  quantità  di  biacca  e si  discioglìe 
nell’acido  acetico  o neiracido  nitrico  debole;  si  feltra 
la  dissoluzione  sopra  filtro  turalo  per  raccogliere  le 
materie  che  gli  acidi  non  hanno  disciolle;  queste  si 
lavano  ben  bene  e l'acqua  di  lavatura  si  unisce  alla 
soluzione;  il  filtro  essiccato  e pesato  indica  colf  au- 
mento del  suo  peso  primitiro  il  peso  delle  sostanze 
insolubili  che  si  trovano  unite  alla  biacca,  le  quali 
possono  essere  solfato  di  barite,  silice  cd  anche  solfato 
di  piombo.  Allora  sì  fa  passare  nella  soluzione  una 
corrente  di  acido  idrosolforico  in  eccesso,  cioè  fino 
a tanto  che  il  liquore  abbia  acquistato  un  odore  dì 
acido  idrosolforico  ; in  questo  modo  tutto  il  piombo 
vien  convertito  in  solfuro  che  si  precipita  ; quindi  si 
fa  bollire  la  soluzione  per  alcuni  minuti , sì  feltra  sopra 
filtro  turato,  si  lava  il  solfuro,  c si  riunisce  la  lavatura 
olla  soluzione.  Finalmente  si  essicca  il  filtro,  e l’aii- 
mento  del  suo  peso  primitivo  dà  il  peso  del  solfuro 
di  piombo.  La  composizione  di  questo  solfuro  essendo 


conosciuta,  si  deduce  facilmente  la  quantità  del  piombo 
che  esisteva  nel  sotto-carbonato  di  piombo  analizzato. 
La  soluzione  unita  alla  lavatura  si  evapora  a siccità, 
cd  il  residuo  ìndica  la  quantità  della  calce  e deU  aì- 
liiiiiina  che  potevano  essere  mescolate  alla  biacca.— 
La  biacca  pura  o il  proto-carbonato  dì  piombo  per- 
fettamente secco  debb’ essere  composto  di  46,  à8  di 
acido  carbonico  c di  83,  di  protossido  di  piombo. 
— La  biacca  è adoperata  nella  pittura  e nelle  orli  per 
ammorbidire  i colori  ed  ottenere  tutte  le  possibili 
gradazioni  di  tinta,  per  facilitare  ressiccamcnio  del- 
Tolio,  per  intonacare  ferro,  latta  o legname  ecc.;  la 
farmacia  ne  fa  uso  nella  preparazione  deiracetato  di 
piombo,  delTiinguento  di  cerussa,  dcH’iinguenlo  di 
luzia  ecc.  — Il  proto-carbonato  di  piombo,  quantun- 
que insolubile  nell'acqua,  può  essere  disciollo  dagli 
umori  animali  c comportarsi  come  veleno  ; può  anche 
venir  assorbito  quando  si  applica  esternanicnle;  è la 
t'ausa  più  comune  della  colica  dei  pittori  (v.  questo 
nome). 

HIACLMINLTO  (Pelo)  (Bo(.).-ll  Mirbcl  chiama 
biacnminati  qiie’  peli,  i quali  alla  base  si  dividono  iti 
due  rami  applicati  sulla  pagina  della  foglia  l'uno  dia- 
metmlinenlc  opposto  all’altro  in  modo  che  sembrano 
nn  solo.  Hanno  questa  configurazione  ì peli  della  mal- 
pighia  vrens,  perciò  detti  peli  inalpìghiacei  (pili  mnl- 
pùjliiacci)  0 pnils  en  naiette,  peli  a navicella  dal  I)e- 
Candolle.  (r.  Pelo). 

BIADA  (ngr/c.).— Nome  generico  di  tulle  le  se- 
menti in  erba,  come  pure  del  frutto  in  generale  che 
esse  producono.  Veggansi  i vocaboli  Ayenì,  Frc- 
MKjcro,  FMrME*cro?iE,  Miglio,  Gazo,  Segala,  ecc. 

BI.AFRA  (t/cogr.).— Trailo  di  contrada  delTAfrica 
occidentale,  sulla  baia  di  tal  nome,  situata  all’estre- 
mità più  orientale  del  golfo  di  Guinea.  Da  lungo 
tempo  si  sapeva  che  molti  fiumi  sboccavaro  in  que- 
sta baia,  ma,  qualunque  ne  fosse  la  cagione,  i va- 
scelli europei  non  erano  penetrati  ncirinterno  oltre  a 
cinquanta  o sessanta  miglia.  Non  sono  però  molli  anni 
ohe  Ijinder,  il  viaggiatore,  discendendo  il  Niger  altri- 
menti detto  loliba  e Quorra,  giunse  per  uno  di  questi 
canali  nella  baia  di  Biafra  ; seiogliendo  cosi  il  gran 
problema  della  geografia  africana , e facendo  ve- 
dere che  il  sistema  di  canali  che  si  estende  da  Benin 
a Biafra  costituisce  il  delta  del  Niger  c che  per 
questo  essi  si  scarica  in  mare  {vedi  Africa,  Benin  e 
Niger). 

BIAGIO  (S  ). — Vescovo  dì  Sebaste  in  Armenia  sotto 
Diocleziano.  Soffri  il  martirio  nel  380;  prima  di  de- 
collarlo gli  lacerarono  le  coste  con  pettini  di  ferro, 
il  perchè  i cardatori  lo  tolsero  a loro  patrono. 

Biagio  (Ordine  Militare  m S.)— Fu  istituito  dai  re 
d’Armenia,  o com'altri  vogliono,  da  quelli  di  Pale- 
stina, in  onore  di  san  Biagio.  Quest’ordine  era  com- 
posto di  ecclesiastici  c di  laici,  e questi  dovevano  far 
guerra  agli  eretici,  attendere  agli  uffizii  divini  e pre- 
dicare la  fede,  fi  contrassegno  di  quest’ordine  era 
una  croce  rossa,  ed  in  mezzo  di  essa  un’imaginc  di 
san  Biagio.  I.a  portavano  sopra  una  semplice  vesta 
di  lana.  S’ignora  l'epoca  della  fondazione  di  quest’or- 


BIAGIOU-BIANCA. 


ti7 


dine,  ma  si  crede  che  accadesse  verso  lo  stesso  tempo 
che  quella  dei  Templari!  c degli  Ospitalieri.  I pro- 
fessi dell’ordine  di  san  Biagio  facevano  volo  di  di- 
fendere la  religione  cattolica  e la  chiesa  romana,  e 
la  loro  regola  era  quella  dì  san  Basilio. 

BIAGIOLI  ( GiosAFSTre  ).  — Filologo  rinomato, 
nato  in  Vezzano  presso  Sarzana.  D'anni  diciassette  era 
professore  di  letteratura  greca  c Ialina  nell'univer- 
sità di  l'rblno.  Creala  la  repubblica  romana,  fu  fatto 
prefetto;  ma  nel  1799  spatriò  per  seguitare  l’esercito 
francese.  In  Parigi  fu  nominata  professore  di  lingua 
italiana  nel  prilaneo,  c,  abolita  la  cattedra,  diede  le- 
zioni private  che  furono  coronate  da  non  poco  suc- 
cesso. Mori  il  43  dicembre  4830  in  Parigi.  Diede  alla 
luce  lina  Gramaliea  ragionala  dtUa  lingua  francete,  una 
Gramnuiire  raMoniire  de  la  langue  ilalimne,  seguila 
da  un  trattato  sulla  poesia  Italiana.  Si  mostra  in  essa 
talvolta  troppo  schiava  dell'autorità  degli  antichi  no- 
stri scrittori  e ci  dà  quindi  arcaismi  per  gemme.  Pub- 
blicò inoltre  alcune  opero  classiche  italiane  corre- 
dale di  note,  come  le  lettere  del  Cardinal  Bentivnglio, 
la  Trinuzia  del  Firenzuob,  rime  e prose  del  Buonar- 
roti. Le  sue  maggiori  opere  sono  i conienti  a Dante 
e a Petrarca  venuti  in  luce  a Parigi  e che  il  .Silvestri 
ha  inserita  nella  sua  Biblioteca  scelta  di  opere  italiane. 

BIAMOSTl  ( Aasre  GiusEPra  l.uic.i  ).  — Filologo  e 
poeta,  nato  a Ventimiglia  nel  4769.  Acquistò  gran  pe- 
rizia nelle  lingue  greca,  latina  ed  ebraica.  Improvvisò 
in  gioventù  per  compiacere  agli  amici  ; e trascinato 
dalla  corrente,  prese  ad  imitare  le  poesie  ossianesche 
del  .Vaepherson  volgarizzate  prestigiosamente  dal  Ce- 
sarotti. Ma  lo  studio  cui  poscia  si  volse  de'  classici 
nostri  lo  purgarono  ben  presta,  com’egli  disse,  dal 
male  ossianesco,  c si  avviò  per  la  diritta  strada.  In 
Roma  fu  maestro  al  Monti  di  greco,  lingua  ch’egli 
aveva  egregiamente  appresa  senza  aiuto  di  maestri. 
Studiò  i l’adri  greci  e le  sacre  antichità  orientali , 
delle  quali  ornò  la  teologia,  avendo  già  abbracciato 
lo  stato  ecclesiastico.  Destinato  in  Firenze  alla  cu- 
stodia di  un  musco,  si  fe’  ben  presto  perita  nella  nu- 
mismatica e neH'archcologìa.  Insegnò  l’eloquenza  nel- 
l’iinivcrsità  di  Bologna,  poscia  in  quella  di  Tarino, 
chiamatovi  nel  4843.  Villeggiando  poscia  non  lungi 
da  Milano  con  la  casa  Somaglia,  vi  morì  nell’ottobre 
del  ISSA.  Di  lui  ci  restano  4*  buon  numero  di  ora- 
zioni pronunziate  in  solenni  circostanze.  9°  (Ma  gra- 
maliea della  lingua  italiana.  5°  l'n  trattalo  sull'arte 
oratoria.  Due  tragedie,  V Ifigenia  m Tauride  e la 
Sofonitba.  3*  Opere  varie  in  verso,  pregiatissime. 
Tradusse  inoltre  in  prosa  italiana  le  tragedie  di 
Etchilo , la  poetica  (fÀristotUe , le  odi  di  Pindaro, 
l'Iliade  d'omero.  Negli  anni  484A-47  pubblicò  parte 
di  un  poema  epico  intitolato  il  Camillo,  Milano 
in-8‘;  e lasciò  imperfetta  una  versione  del  libro  di 
Giobbe.  L’iBgenia,  scritta  in  età  dì  ventitré  anni,  é 
piena  di  fuoco  e di  greche  venustà,  e fu  stampata 
per  consiglio  del  Monti.  La  Sofonisba,  frutto  delle 
regole  e de’ precetti,  riusci  freddissima.  Tentò  nel 
Camillo  un  poema  tutto  nazionale  con  generosa  in- 
tendimento , il  quale  non  è che  un’  allegorìa  dei 
Eneiel.  pop  — Touo  II.  i 


grandi  avvenimenti  de’ tempi  suoi,  allegoria  che  gli 
convenne  contorcere  onde  poterla  pubblicare,  lasciò 
imperfetta  cd  inedita  una  grand’opera  sopra  la  sacra 
Scrittura,  nella  quale  intese  a dimostrare  tutti  i van- 
taggi che  la  letteratura,  la  poesia,  la  storia,  la  poli- 
tica e la  morale  possono  trarre  dalle  sacre  carte. 
Lasciò  scritti  sopra  l’antica  filosofia,  della  quale  me- 
ditava una  ragionata  istoria,  lamentando  questa  la- 
cuna della  nostra  letteratura.  lasciò  molti  studii  so- 
pra Giobbe  ed  Isaia,  il  più  sublime  de’  poeti,  e lo 
voltò  dall’ebraica.  Il  suo  Trattalo  dell'elocnzione  fu 
stampato  contro  sua  vaglia,  avendo  avuta  intenzione 
di  rifarlo.  Con  le  lettere  di  Patnfilo  a PoUfHo  contrad- 
disse alla  dottrina  del  Perticar!,  rompendo  una  lan- 
cia per  la  fazione  toscana.  Le  sue  orazioni  vertono 
tutte  sopra  gravi  ed  importanti  argomenti  e notevoli 
sono  per  critica,  gusto,  erudizione,  eleganza  e pu- 
rità di  favella  c per  semplicità  di  stile  attinto  alle  fonti 
del  trecento,  fuggendone  i riboboli  e ì rancidumi,  dei 
quali  si  piacciono  con  mal  consiglio  certi  puristi. 

BIANCA  (slor.).— Parecchie  sono  le  donne  di  que- 
sto nome  ricordate  dalle  istorie. 

Blues  ni  Cssncus.  — Moglie  di  Luigi  vni  re  di 
Francia,  figliuola  di  Alfonso  ix  re  di  Casliglia.  Aveva 
appena  quattordici  anni  quando  sposò  l'erede  di  Fi- 
lippo Augusto,  Luigi  giovinetto  della  stessa  età.  Que- 
st’anione, che  doveva  esser  pegno  di  pace  tra  Gio- 
vanni d’Inghilterra  e Filippo  Augusto,  fu  celebrata 
a Purnior  in  Normandia  ai  93  maggio  4900.  Ven- 
titré anni  dopo,  morto  Filippo,  Bianca  fu  salutata  re- 
gina alla  consecraziono  del  suo  sposo , nella  catte- 
drale di  Reims  ai  LA  luglio  4993.  Alla  morte  di  Luigi 
viti  accaduta  tre  anni  dopo,  essa  rimase  reggente  e 
tntrice  di  l.uigi  n,  poi  reggente  un’altra  volta  nel 
49AA,  durante  la  spedizione  di  questo  monarca  in 
Terra  Santa  cd  in  Africa.  Secondata  dal  cardinale  di 
Sant’Angelo,  legato  pontificio,  seppe  trionfare  della 
lega  fatta  contro  la  Francia.  Bianca  ebbe  per  ciò  oc- 
casione di  meritarsi  un  posto  eminente  nella  storia 
di  Francia,  per  l’ influenza  che  esercitò  col  suo  in- 
gegno e con  la  nobiltà  del  suo  carattere  sul  suo  sposo 
e per  essere  stata  madre  di  san  Luigi.  E quantunque 
fosse  occupata  nell’amministrazione  del  regno  e vi 
spiegasse  non  comune  abilità , non  fu  meno  com- 
mendevole per  le  sue  qualità  donnesche  e private 
virtù,  come  si  vedrà  all’art.  s.  Luigi.  Ritiratasi  a Me- 
lun  verso  il  fine  deUa  sua  vita,  ri  mori  il  1°  dicem- 
bre del  4939. 

Biascs  di  Fazsaz.— Regina  di  Castiglia , figliuola 
di  san  Luigi  e di  .Margherita  di  Provenza,  nata  in 
Siria  nel  4939,  maritata  nel  1969  all’infante  di  Ca- 
sUglia,  morta  vedova  in  Francia  nel  4390. 

Bianca  d'Aztois. —Regina  dì  Navarca,  moglie  di 
Enrico  i re  di  Navarca,  nel  4970  si  rimaritò  con 
Edmondo  conte  di  l-ancastro;  e mori  nel  4300, 

Bianca  di  Faancia.  — Regina  di  Boemia,  figliuola  di 
Filippo  l’Ardito  e di  Maria  di  Brabanle , maritata  a 
Rodolfo  III  re  di  Boemia  nel  4300,  e morta  nel  4303. 

Bianca  di  Bosgoon a -Contea.  — Regina  di  Francia 
maritata  nel  4308  a Carlo  di  Francia,  che  fu  poi 
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Oirlo  IV,  dello  il  Bello,  e da  lui  repudiata  per  adul- 
terio nel  1323.  Kinchiusa  in  un  castello  non  ne  usei 
che  per  prendere  il  velo  nella  badia  di  Maubuisson, 
dove  fini  i suoi  giorni  in  penitenaa  verso  l'anno  <540. 

Buncs  di  lloasosE. — liegina  di  Castiglia,  maritata 
nel  1335  a Pietro  detto  il  Crudele  e da  lui  posposta 
alla  nobile  casligliana  Maria  di  Padilla.  Pietro  la  fece 
rinchiudere  a Metlina  Sklonia  e poscia  avvelenare 
nel  1561  in  età  d'anni  23. 

Busca  DI  ìtiavasaA.  — Kegina  di  Francia,  figliuola 
di  Filippo  m e di  Giovanna  di  Francia,  maritata  a 
Filippo  di  Valois  nel  <549,  e morta  nel  <398. 

Busc.s.— Regina  di  ^avarra,  figliuola  di  Carlo  in 
di  ^avarra,  maritata  a Martino  d' Aragona  re  di  Si- 
cilia, poi  a Giovanni  d'Aragona  figliuolo  di  Ferdi- 
nando I,  con  cui  divise  la  corona;  morta  nel  <44i. 

Busca  DI  NavAaaA.  — Primogenita  della  precedente, 
maritata  nel  <440  a don  Enrico,  che  fu  poi  re  di  (ia- 
stiglia.  Sterile  per  impotenza  del  marito,  ritornò  alla 
casa  paterna.  Morto  don  Carlo  suo  fratello  a lei  toc- 
cava la  ^ava^ra,  e fu  per  ciò  imprigionata  nel  ca- 
stello d’Orthy  dalla  contessa  di  Foix  sua  sorella  mi- 
nore, che  la  fece  avvelenare  nel  <464. 

Busca  di  Savoia.— Moglie  del  duca  Carlo  i morto 

10  età  di  anni  21  nel  <489,  lasciando  in  fasce  Carlo 
II.  Gran  disputa  nacque  per  la  reggenza,  la  quale 
venne  da  ultimo  data  a Bianca  madre  sua  ch’era 
figliuola  di  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  prin- 
cipessa di  raro  senno  e di  somma  virtù,  l’elogio  della 
quale  si  può  leggere  nella  storia  di  Iacopo  Filippo  da 
Bergamo,  scrittore  contemporanco  citato  dal  Muratori. 

Busca  Masia.— Unica  figliuola  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti duca  di  Milano,  c consorte  a Francesco  Sforza, 
che  fu  io  appresso  duca  pur  egli  di  quella  città,  fu 
donna  di  alta  prudenza  e di  sommo  ingegno,  e morì 
al  principio  del  secolo  xv. 

Busca  deu.a  Posta.— Rimasa  prigioniera  del  fa- 
mosa Ezzelino  da  Romano  nella  presa  di  Bassano, 
vide  spirare  tra’  crudeli  tormenti  Battista  dalla  Porta 
suo  marito.  Le  lusinghe  non  valsero  al  tiranno  per 
condurre  alle  sue  voglie  questa  pudica  matrona,  e 
volendola  a ciò  strìngere  con  la  forza  essa  si  gittò 
da  una  finestra,  fiaccandosi  un  braccio  ed  una  spalla. 
Fu  diligentemente  curata;  e giunta  a guarigione,  Ez- 
zelino l’abusò,  facendola  strettamente  legare  sopr’una 
tavola.  Bianca  in  disperazione  corse  alla  tomba  del- 
l'estinto suo  sposo  e fattane  alzar  la  pietra  vi  si  gittò 
dentro;  c baciate  e bagnate  di  calde  lacrime  quelle 
fredde  spoglie,  levando  i puntelli  che  sorreggevano 

11  coperchio,  con  esso  si  schiacciò  il  capo. 

Busca  Capello.- Si  rese  celebre  per  tntt’altra  via 
che  la  precedente.  Nata  in  Venezia  da  famiglia  pa- 
trìzia, fuggi  a Firenze  con  Pietro  Bonaventuri.  Piacque 
costei  al  gran  duca  Francesco  ; c Bonaventuri  ricolmo 
prima  d’onori,  terminò  poi  per  essere  assassinato  nel 
4370.  Anna  d’Austria,  moglie  del  gran  duea,  fini  una 
vita  affannosa  nel  IS79,  e Bianca  divenne  gran  du- 
chessa. Vittorio  Capello,  ministro  e favorito  del  gran 
duca  e fratello  di  Bianca,  si  rese  esoso  alla  famiglia 
de'Medici,  cfu  allontanalo  finalmente  dalla  corte.  Né 


questa  soddisfazione  liasiò  al  cardinale  Ferdinando,  il 
(|uale  chiamò  Bianca  o Vittorio  a colloquia  in  una 
sua  villa,  dove  morirono  entrambi  quel  di  stesso  so- 
prappresi da  violenti  dolori  di  visceri  che  si  attribui- 
rono a veleno. 

BIANCARUO  (UooLOTTo).  — Celebre  generale  ita- 
liano del  seeolo  xiv,  allievo  di  Alberico  da  Barbiano. 
Militò  sotto  i vessilli  di  Francesco  di  Carrara  signora 
di  Padova.  Passalo  poscia  al  servigio  di  Giovan  Ga- 
leazzo A'isconli,  volte  le  armi  contro  l’antico  pa- 
drone, trasse  in  rovina  le  famiglie  di  Carrara  e della 
Scala. 

BIANCHERIA  (e«m.  dom.).— Questi  tessuti  di  so- 
stanze vegetali  di  cui  ci  serviamo  si  frequenicmcnio 
negli  usi  domestici , sono  agi  proprii  dei  tempi  mo- 
derni, sconosciuti  agli  antichi  ed  al  lusso  stesso  del- 
l'Asia. L’uso  ne  è egualmente  favorevole  alla  salale, 
c necessario  alla  mondezza  del  corpo.  La  biancheria 
si  fabbrica  di  cotone,  di  canapa  e di  lino.  La  prima 
è la  più  sparsa.  Tuttavia  per  molti  rispetti  la  tela  di 
lino  è superiore.  Essa  ha  un  tessuto  forte,  liscio  e 
mollo  bello  ; e l'uso  ne  è molto  gradevole  nei  climi 
temperati.  Ma  nei  paesi  molto  caldi  e nei  mollo  freddi 
sono  preferibili  le  tele  di  cotone  le  quali  sono  incom- 
parabilmente più  giovevoli  alla  salute.  Il  cotone  es- 
sendo in  paragone  del  lino  un  cattivo  conduttore  del 
calorico,  conserva  al  corpo  un  grado  più  eguale  di 
temperatura.  Le  funzioni  delte  pelle  per  via  della 
traspirazione  mantenendo  il  corpo  in  un  grado  più 
costante  di  temperatura  non  ostante  le  variazioni 
dell’atmosfera,  sono  grandemente  salutari.  Ora  il  lino, 
come  tutti  i buoni  conduttori  del  calorico,  occasiona 
facilmente  la  condensazione  dei  vapori  della  traspira- 
zione ed  accumula  l’ umidità  sulla  pelle  ; la  tela  di- 
venuta umida  si  raffredda,  e raffreddando  il  corpo  , 
interrompe  la  traspirazione,  la  qual  cosa  cagiona  non 
solamente  malessere  nell'Individuo,  ma  nuoce  essen- 
zialmente alla  salute,  mentre  il  cotone  condensa  pochi 
vapori  e li  lascia  passare  allo  stato  aeriforme.  Per 
altra  parte  se  la  traspirazione  diviene  abbastanza 
abbondante  per  produrre  umidità , esso  ne  assorbe 
una  porzione  ben  più  grande  che  la  tela  dì  lino, 
onde  riunisce  il  doppio  vantaggia  di  produrre  meno 
umidità  e di  assorbirne  in  maggior  copia.  Nei  climi 
freddi,  o durante  il  freddo  notUimo  nei  climi  dei 
tropici , le  vesti  di  cotone  sono  migliori  per  conser- 
vare il  calore  del  corpo.  Nei  climi  caldi  esse  produ- 
cono pure  una  traspirazione  più  libera  che  contribui- 
sce essenzialmente  al  benessere  degl’individui.  Per 
altra  parte  havvi  una  frequentissima  cagione  di  ma- 
lattie a cui  si  bada  ben  poco,  quella  cioè  che  nasce 
dall’ influenza  elettrica.  Ora  il  cotone,  in  paragone 
della  tela  di  canapa  o di  lino,  è cattivo  conduttore  non 
meno  dell’  elettricità  che  del  calorico , e perciò  un 
corpo  coperto  di  bambagia  perderà  meno  facilmente 
quella  dose  di  elettricità  che  è necessaria  per  procu- 
rargli sanità  ed  energia.- Per  quanto  spetta  al  puli- 
mento della  biancheria  vedi  Bccato,  Gavamacciiiz, 
luBIAIUalIMEHTO. 

BIANCHETTA  o Biascuiha  (boi.). — Alcune  varietà 


BIANCHETTI-BlANCm. 


419 


di  pere,  descritte  dal  !Uichc1i,  dal  Toumcfort,  e da  al- 
tri, sono  conosciute  sotto  questi  nopri  (e.  PaRo). 

^ BIA^CHETTI  0 Biakchetta  {pai.).  — In  Piemonte 
sMndica  <*on  questi  nomi  volgari  una  varietà  di  tartufo 
bigio  (tii6er(/r«rum  Pers.);  {v.  Tartufo). 

BIAìNCKl  (Battuti)  (#(or.  eccl.).  — Celebre  fu  ncl- 
I anno  1399  una  confraternilà  di  questo  nome,  con- 
sìmile a molle  altre  che  s’erano  vedute  in  Italia  e 
altrove  nel  secolo  precedente  : se  non  che  in  questa 
non  udivasi  il  fracasso  delle  discipline  praticate  dalle 
altre.  I battuti  bianchi  portavano  cappe  bianche  e cap- 
pucci, andando  insieme  uomini  e donne,  e cantando 
a coro  lo  Staòat  maUr  che  allora  era  venuto  alla  luce. 
Entravano  io  processiono  nelle  città,  e con  sommo 
raccoglimento  sfilando  alle  cattedrali,  iotuonavano  a 
quando  a quando  Alce  e Misericordia.  Passati  quei 
d una  terra  ad  un’altra,  so  ne  tornavano  per  la  mag- 
gior parte  ; c il  popolo  visitato  portava  ad  un  altro 
popolo  in  processione  il  medesimo  istituto.  A chi 
abbisognava  di  vitto,  benché  fossero  migliaia  e mi- 
gliaia, ogni  città  ne  forniva  caritatevolmente;  ed 
essi  altro  non  mai  chiedevano  che  acqua  e pane. 
Fu  cosa  mirabile  che  tanta  commozione  di  popoli 
passasse  senza  scandali,  come  taluni  scrìvono.  Più 
uiirabile  ancora  fu  il  frutto  che  ne  venne,  pe- 
rocché, dovunque  i bianchi  giungevano,  cessavano 
le  discordie,  si  riconciliavano  i nemici,  e il  buon 
ordine  sottcntrava  al  tumulto  e rauiure  alla  guerra. 
Le  strade  erano  senza  pericoli , si  restituiva  il  mal 
tolto:  iosomma  qnesto  pio  movimento  stabilì  nel  co- 
stume italiano  una  specie  di  riforma.  confratemilà 
dei  bianchi  durarono  mollo  tempo  in  Italia,  e tulle  le 
storie  italiane  ne  tennero  discorso.  11  Delaito  le  crede 
nate  a Granata,  c Giorgio  Stella  in  Provenza,  donde 
sarebbero  penetrate  in  Italia  e primamente  a Genova. 
Di  là  passarono  in  Toscana  e in  Lombardia , e ncl- 
I agosto  del  detto  anno  i Modanesi , vestiti  di  bianco, 
andarono  in  numero  di  33,000  a Bologna,  e i Bolo- 
gnesi poi  ad  Imola , comunicandosi  in  questo  modo 
l’isUtulo  per  tutti  gli  angoli  della  penisola.  I Venexiani 
e i Milanesi , sospettosi  d'ogni  riunione  di  uomini , 
ricusarono  di  ricevere  i bianchi  (u.  FLAGZLLàim). 

biacchi  e NERI  («or.).— Fazione  che  lacerò  lun- 
gamente ritalia,  massime  Firenze  che  ne  fu  il  teatro. 
Era  tra  le  primarie  famiglie  di  Pistoia  quella  dc'Can- 
ccllteri.  Accadde  che  due  de’ suoi,  Lo  re  c Gerì,  ven- 
uero  un  giorno  dalle  parole  alle  mani , e il  secondo 
rimase  leggermente  ferito.  Guglielmo,  padre  di  Loro, 
n ebbe  gran  dispiacere,  e per  togliere  ogni  cagione 
di  scandalo  costrinse  il  figliuolo  a recarsi  dal  padre 
di  Ceri  per  chiedergli  perdono.  L’ inumano  lo  fece 
prenderò  e tagliargli  il  pugno  sopra  una  mangiatoia, 
dicendogli:  (gma alito  padre,  e digli  che  le  ferite  col 
ferro  e non  colle  parole  si  medicano.  Tutta  Pistoia  fu 
per  questo  fallo  in  armi:  e le  due  parli,  tolto  il  nome 
una  di  bianca  e V altra  di  nera  per  contrapposto  , si 
malmenarono  a vicenda , traendo  Firenze  a parteci- 
pare al  rovinoso  incendio.  1 Neri,  protetti  da  Corso 
Donati,  lo  elessero  a loro  capo;  c i Bianchi  per  avere 
un  appoggio  ricorsero  a Vicri  de’CcrcUi  in  iiiuna  cosa 


inferiore  a Corso.  Fra  queste  due  fam^lie  craiìo 
antichi  odii  che  per  questo  nuovo  impulso  s’accreb- 
bero, laonde  dato  il  segno  della  rottura  , in  bme 
tempo  la  città  tutta  parteggiò  per  Tuna  o per  l'altra, 
o fu  pieno  scompiglio.  — Corso,  credutosi  in  prote- 
zione del  pontefice  per  essere  Guelfo,  si  recò  a Boni- 
fazio vili  co'  suoi  per  chiedergli  soccorso  contro  i 
Bianchi,  ed  un  principe  di  sangue  reale  clic  la  deso- 
lata città  rappaciasse;  o tornati  indarno  i conforti  del 
cardinale  Matteo  d’Aoquasparta , da  Bonifazio  per 
ciò  spedilo  a Firenze,  fu  eletto  aU’impresa  Carlo  di 
Valois  fratello  di  Filippo  il  Belìo,  col  nome  di  Pa- 
et>ro.  Ma  costui  attese  più  a trar  danaro  che  a 
ristabilire  la  calma;  e fatti  sterminare  i Bianchi  dai 
Neri , richiamò  Corso  co’  suoi  che  deiudarono  la  To- 
scana. —Dante  Alighieri  fu  tra  gli  esiliati  c lo  sue  case 
vennero  messo  a ruba,  e una  doppia  sentenza  lo  con- 
dannò ad  essere  arso  vivo.  Allora  fu  che  il  gran 
poeta  prese  ad  agitare  l'Italia  c a suscitare  coll’ elo- 
quenza sua  una  parte  contro  l’ altra  (v.  Daktc  Ali- 
GujtRt).  — Bonifazio  vili,  malcontento  di  ciò,  rinviava 
a Firenze  il  d’Acquasparta;  ma  i Neri,  protetti  dal  Va- 
lois c dalla  propria  potenza,  ne  spregiarono  i consìgli 
e grinsidiarono  la  vita;  cosicché  il  papa  rinnovò  eon- 
tr’essi  rinierdctto.  Non  molto  dopo  anche  il  Valois  per 
la  sua  mala  condotta  fu  espulso,  e la  città  restò  in  piena 
balia  di  Corso.  — Inaspritesi  nel  1303  le  guerre  civili 
di  Toscana,  Benedetto  zi,  senza  farsi  di  parte,  mandò 
il  cardinale  Nicolò  Albertioi  da  Prato  che  colla  sua 
dottrina  e integrità  di  costume  s'cbbc  la  fede  di  tutti. 
.Ma  egli  da  leale  Gbibellino  bramava  ricondurre  i fuo- 
rusciti in  patria  ; e affezionatosi  il  popolo  fiorentino 
col  ristabilirne  lo  compagnie,  non  lasciò  intentata 
alcona  via.  Non  riuscì  ; e venuto  in  sospetto  fu  obbli- 
gato a ritirarsi  in  Perugia,  dopo  d’avere  scomunicata 
la  città  ai  4 di  giugno  del  4304.  Narra  Leonardo  Are- 
tino che  dopo  la  sua  partita  un  orrìbile  incendio  si 
manifestò  in  Firenze , poco  mancando  non  andasse 
tutta  consunta  dalle  fiamme.— Tornato  a Roma  l'Al- 
bcrtini  consigliò  al  papa  di  chiamarvi  dodici  de’ capi 
fiorentini,  affinché,  tolto  un  tal  fomite  a que’  dissidii, 
rimanesse  più  facile  il  quietare  Firenze.  Benedetto 
annui,  o i cittadini  citati  obbedirono,  fra* quali  lo 
stesso  Corso.  1 Bianchi  profittarono  della  propizia  oc- 
casione, ed  armatisi,  s’accostarono  alle  porte  della  pa- 
tria dove,  entrando, corsero  fino  alla  piazza  di  s.  Gio- 
vanni; ma  respinti  dal  popolo  ebe  loro  gagliardameiilo 
si  oppose , dovettero  ritomarscue  ; e fu  allora  ebo 
Dante  perdé  ogni  speranza  di  rivedere  la  sua  dolce 
Firenze.  — In  questo  mentre,  Tanno  4304  a’ 6 di  luglio, 
mori  Benedetto  zi  in  Perugia  : e,  se  dobbiamo  cre- 
dere al  Villani  e a s.  Antonino,  vi  mori  avvelenato 
da  alcuni  fichi  fiori,  o fosse  per  invidia  d'alcuni  o per 
malevolenza  de’  Fiorentini , come  fu  creduto.  t'Airso 
Donati  prufiUandone  astatamente , Unto  operò  col- 
l’arte e con  la  potenza  sua  che  giunse  a rendersi  quasi 
assoluto  signore  della  città.  Ma  molli  in  Firenze  Todia- 
vano , e quest’  odio  crebbe  per  modo , che  appena 
Tautorilà  di  Corso  bastava  a contenerlo.  Ammoglia- 
tosi egli  con  una  figliuola  dì  l'guccìooe  della  Fagiuola, 
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il  popolo  sospettò  cb'  ei  volesse  con  tale  aiuto  farsi 
tiranno,  e levatosi  a romore,  lo  uccise.  Morto  Corso, 
l'anno  4308  cessarono  i tumulti,  finché  venuto  in 
Italia  nel  4310  T imperatore  Enrico  va  di  Lucem- 
burgo,  si  dichiarò  pei  Ghibellini.  Firenze,  lontana  dal 
riconoscerne  rautorilà,  gli  si  oppose  colle  armi,  gri- 
dando: a onore  di  santa  Chiesa  e a morte  del  re  d'Ale- 
Enrico  Tassediò,  ma  indarno;  e vi  mori  al  2 di 
agosto  4913  a Buoncon vento  (v’ha  chi  dice  d’un'ostia 
avvelenata)  con  dolore  de'  Ghibellini  c de’  Bianchi. — 
Intanto  Uguccione  fattosi  signore  di  Pisa , volendo 
vendicare  la  morte  del  genero,  sfidò  i Fiorentini  e li 
vinse  nella  celebre  battaglia  di  Monte  Catini  in  Valle 
di  Nievule  nell’  agosto  del  4545  ; e dieci  anni  dopo 
Castruccio  Castracane,  succeduto  ad  Uguccione,  li 
sconfisse  un’  altra  volta  ad  Allo  Passo,  infine  Gio- 
vanni zxii,  unitosi  a Roberto  re  di  Napoli,  prostrò 
compiutamente  la  fazione  de’ Bianchì  e de'  Neri;  nè  di 
lei  sì  fa  più  parola  nelle  storie. 

BIANCHI  e NERI  {filos,  reiig.'). — 1 naturalisti  e dopo 
di  loro  i geografi,  dividono  l’uman  genere  in  varie  fa- 
miglie 0 specie,  alle  due  cstreroitò  delle  quali  stanno  i 
bianchi  ed  i neri.  Grincrcduli  per  darò  una  mentita 
alla  Genesi,  s’appoggiarono  su  queste  varietà,  e vollero 
conchiudere  che  tulli  gli  uomini  non  hanno  potuto  ori- 
ginarsi da  una  sola  coppia.  Questa  importante  questione 
sarà  trattata  in  tutta  la  sua  estensione  aU’articolo Razza 
(t'edi).  Intanto  ci  contenteremo  di  far  qui  osservare  che 
ogni  giorno  più  la  scienza  viene  a rendere  buona  testi- 
monianza al  racconto  di  Mosè  e che  più  si  avanzano 
le  nostre  cognizioni  e più  siamo  tratti  verso  la  verità 
della  religione.  Questo  fatto  generale  è già  di  per  se 
medesimo  un  potente  ostacolo  alla  incredulità;  e non 
è mestieri  che  noi  opponiamo  agl' increduli  le  gravi 
autorità  che  testimoniano  l'unità  di  razza,  nè  che  mo- 
striamo registrate  negli  annali  dei  differenti  popoli  le 
benedizioni  e le  maledizioni  di  Noè,  la  posterità  del 
quale  ha  popolato  il  mondo.— Checché  ne  sia,  si  può 
tener  per  fermo  che  tutte  le  popolazioni  nere  incon- 
trate dai  bianchi  furono  da  essi  sottomesse  e trattale 
come  schiave.  Ma  il  cristianesimo  fin  dal  suo  princi- 
pio si  diede  tutto  aU’abolizione  della  schiavitù,  cosa 
che  nessun*  allra  religione,  nessun  legislatore,  nessun 
filosofo  aveva  mai  osato  non  solo  imprendere,  ma 
neppur  pensare.  Esso  operava  divinamente,  e non 
cessò  dal  fare  alla  schiavitù  una  guerra  continua,  ora 
attaccandola  da  una  parte,  ora  daU’altra,  or  con  un'ar- 
ma, or  con  un’altra,  senza  mai  ristarsi.  Cosi  la  schia- 
vitù disparvo  a grado  a grado  dalla  avventurosa 
Europa.  Ma  Fumana  cupidigia  non  tardò  a ristabi- 
lirla nelle  nuove  contrade  ebe  Colombo  aveva  sco- 
perte : e quando  le  pri/t  rosse  ossia  grindigeni  man- 
carono , i bianchi  fecero  un  regolare  commercio 
dei  neri  a fine  di  procurar  braccia  robuste  alle 
colonie.  I niissionarii  alzarono  i primi  la  voce  con- 
tro questo  traffico  vergognoso  ; ed  essi  soli  ardi- 
rono piangere  cogl’  infelici  ebe  sotto  il  peso  d’inique 
catene  sospiravano  la  patria.  Indarno  ì coloni  volc- 
%*ano  stabilire  il  loro  diritto  sulla  inferiorità  della 
razza  africana  ; perocché  la  religione  vedeva  anche 


nei  neri  i figliuoli  del  padre  comune,  e tutta  intenta 
ad  alleviarne  le  miserie,  lasciava  a Dio  il  segreto  della 
distribuzione  de’ suoi  doni  sulla  terra.  Uo  spirito  reli- 
gioso penetrò  a poco  a poco  ne’  cuori  o una  legisla- 
zione più  mite,  più  cristiana,  occupò  il  luogo  dcU’in- 
faiuc  traffico,  tollerato,  se  non  autorizzato,  dalle 
leggi.  Tutto  ci  fa  sperare  che  le  odiose  distinzioni  di 
padrone  e di  schiavo  spariranno  dalle  colonie.  Questo 
é essenzialmente  il  voto  di  tulli  i cattolici , non  che 
di  tutti  coloro  che  sono  amici  dell’umanità.  Il  solo 
interesse  vi  mette  ancora  ostacolo;  ma  con  qualche 
concessione  si  giungerà  facilmente  a conciliare  in- 
sieme e la  prosperità  delle  colonie  e reoianci{)azione 
dei  neri. 

BlANGHlMENTO  (r.  iMiiAiccuiMEnro). 

BIANCHINI  (Fkancesco).— Nato  in  Verona  noi  4669, 
studiò  a Padova  le  roatcuialicJie.  Si  diede  inoltre 
aircrudizioDC  classica,  l’amor  della  quale  lo  indusse 
a recarsi  nel  4684  a Roma,  dove  il  cardinale  Pietro 
Ottobooi  lo  accolse  in  sua  casa  e lo  fece  suo  biblfo- 
teirario.  Bianchini  si  consacrò  allora  intenmieiile  allo 
studio  ; esaminò  monumenti , medaglie,  iscrizioni  ed 
altre  antichità  di  cui  abbonda  Roma  e concepì  l’idea 
di  una  storia  universale  , fondala  non  tanto  sovra 
scritture , quanto  sopra  i monumenli  dei  primi 
tempi , trovali  nelle  varie  parti  del  mondo.  Nel 
4680  , al  dire  di  Lalaudc  nella  sua  Bibliografia 
OAlronotnica,  pubblicò  un  dialogo  fisico-astronomeo 
contro  il  sistema  copernicano.  Nel  1689  il  cardinale 
OUuboni,  eletto  papa  col  nome  di  Alessandro  viti, 
conferì  al  Bianchini  un  canonicato  c gli  accordò  pen- 
sioni ; e cosi  nel  4697  potè  mandar  fuori  la  prima 
parte  della  sua  Sloria  timVerso/e  provola  coi  tiionu- 
menli  e figurata  coi  simboli  degli  anticlu , Roma 
4697,  in-4".  Comincia  culle  prime  memorie  che  ab- 
biamo delle  nazioni  orientali  e finisce  culla  distru- 
zione dell’impero  assiro  sotto  Sardanapalo.  L’autore 
tratta  di  tutti  ì popoli  che  hanno  lascialo  moDumeiiti; 
la  sua  o])era  è piena  di  erudizione  cd  illustrala  cou 
intagli,  ma  non  fu  continuata.  Molti  altri  scritti  diede 
poscia  il  Bianchini  alla  luce,  riguardanti  rasiroiioinia 
e Tarcbcologia  che  furono  le  principali  occupazioni 
della  sua  vita.  Nel  4703  scrisse  due  dissertazioni 
sul  calendario  giuliano  , c dei  varii  tentativi  fatti 
per  riformarlo  prima  della  riforma  gregoriana.  Nel 
4796  essendosi  fatte  scoperte  presso  Roma , pub- 
blicò la  Camera  ed  iscrizioni  sepolcrali  dei  lil^ti , 
servi  ed  ufficiali  della  casa  di  Augusto,  scoperte  nella 
via  Appio  ed  illustrale  con  annotazioni.  Dalla  terra 
spiccò  iin  volo  ìnsino  al  cielo , cd  avendo  altenla- 
nienle  osservate  le  macchie  di  Venere,  |>otè  deter- 
minare il  periodo  della  rotazione  di  questo  pianeta. 
Perciò  nel  4798  pubblicò  in  Roma  le  suc^ osservazioni 
col  titolo  Jlesperi  et  I%osphori  nova  pheenomena^  sire 
obsfreationes  circa  planelam  reneris  ctc.  Inserì  inoltre 
parecchie  dissertazioni  nei  Hèmoires  de  Vacadémie  dea 
Sciences,  negli  Acta  erudilorum,  ed  in  altre  collezioni. 
Si  può  aver  cognizione  de'  molli  suoi  scritti  nel  Maz- 
zucclielli  c nel  Mazzuleni  che  ne  scrissero  la  vita. — 
Questo  insigne  erudito  viaggiò  in  Francia , in  Olanda 


ed  in  InghiUcrni,  c dovunque  gli  si  diedero  quelle 
prove  di  stima  che  si  dovevano  ai  suoi  nierili  singO' 
lari.  Si  mostrò  semplice  nelle  sue  maniere,  onesto  ed 
afTabile , e non  ebbe  altra  passione  che  lo  studio. 
Mori  a Roma  il  3 marzo  1739  e fu  seppellito  io  santa 
Maria  Maggiore.  Si  pubblicarono  elogi  di  lui  nelle 
Kouveiles  littéraires  <ù  Leipsig^  jan.  1751 , e ncU’/fi- 
stoire  de  Vacadèmie  ^ 1739. 

BIANCHINI  (Fostchato).— Celebre  medico  nato  a 
Chieli  nel  1716,  fu  uno  diquelli  che  col  Boccaria  pro- 
pagarono primamente  idee  abbastanza  esatte  suU’elet- 
tricismo.  Allievo  del  celebre  Cirillo  di  Napoli , passò 
a Venezia  dove  diffuse  e sostenne  la  dottrina  dellV- 
IcUricismo  atmosferico,  comunicando  all’ accademia 
di  Parigi  la  spiegazione  di  un  fenomeno  di  tal  genere. 
Il  principale  suo  merito  sì  ò di  avere  disingannato  il 
pubblico  sulla  pretesa  virtù  dell’ elettricità , di  tras- 
mettere cioè  ai  corpi  umani  la  forza  delle  medicine. 
A Udine  il  Bianchini  diede  il  primo  e precipuo  im- 
pulso  a qucU’accademia,  non  che  alla  società  di  agri- 
coltura quivi  stabilitasi  ; e passato  finalmente  a pro- 
fessore a Padova,  vi  mori  nel  1779,  lasciando  alcune 
dissertazioni  sull’ elettricismo  e molte  altre  opere  di 
medico  c vario  argomento. 

BIANCO  — Vocabolo  che  si  adopera  cosi 

aggettivamente  come  sostantivamente  c che  si  applica 
a tutte  le  cose  che  hanno  il  color  del  latte,  della 
neve,  ecc.,  o che  senza  essere  assolutamente  dotate 
di  questo  colore  lo  hanno  tuttavia  in  grado  sufficiente 
per  essere  distinte  da  quelle  altre  della  medesima 
specie  che  lo  posseggono  in  grado  più  debole,  o che 
sono  di  un  colore  diverso;  c però  dicesi  marmo  òmneo, 
tela  òtoneo,  vetro  bianco,  vino  bianco,  mani  bianche, 
€ bianco  di  piombo,  bianco  di  calce,  bianco  di  balena, 
ecc.  Il  color  bianco  che  prendiamo  comunemente 
per  simbolo  deH’innocenza  e della  semplicità,  lungi 
dall’esser  semplice,  è il  più  composto  dì  tutti  i colori. 
Olfatti  la  luce  bianca  risulta  dal  soprapponirocnto  di 
tutti  i colori  dello  spettro  solare  (redi),  e questo  fatto, 
inverso  di  quello  della  scomposizione  della  luce  si 
può  verificare  nel  modo  seguente.  Si  riceva  lo  spettro 
aoiare  a una  certa  distanza  dal  prisma  sopra  una  lente 
convergente  o sopra  uno  specchio  sferico  concavo  e 
ai  vedrà  che  rimagine  prodotta  nel  loro  fm»co  è per- 
fettamente bianca.  Se  H cartone  sopra  il  quale  si  riceve 
rimagioe  è più  vicino  o più  lontano  dal  fuoco,  rima- 
nine è colorata;  ma  Tordine  dì  successione  dei  colori 
è differente  nei  due  casi;  che  se,  B cartone  essendo 
collocato  al  fuoco,  s*  intercettano  alcuni  tra  i colori 
del  fascio  disperso  dal  prisma,  allora  Timaginc  non  è 
più  bianca,  ma  presenta  un  colore  uniforme  che  varia 
secondo  la  natura  e la  quantità  dei  raggi  intercetti: 
— ovvero,  facciasi  girare  con  rapidità  un  cartone 
circolare  diviso  in  un  gran  numero  di  settori,  dipinti 
successivamente  coi  sette  colorì  principali  dello  spet- 
tro, ed  aventi  altrettante  superficie  proporzionali  a 
quelle  che  questi  colorì  sembrano  occupare  nello 
spettro  medesimo,  il  cartone  in  movimento  comparirà 
di  colore  uniforme  c bianco.  Imperocché  l’impres- 
sione che  ogni  colore  produce  sull*  occhio  non  è 


istnnianca,  ma  dura  per  qualche  tempo,  c lo  rapidità 
del  moto  di  rotazione  del  cartone  è tale  che  i settori 
successivi  di  uno  stesso  colore  giungono  allo  stesso 
sito  nel  tempo  che  dura  quest’impressione;  dal  che 
seguo  che  Teffetto  debh’esserc  come  se  lutti  i colori 
occupassero  insieme  tutta  la  superficie  del  (*artone; 
ora  (poiché  l’impressione  totale  è quella  della  luco 
bianca,  vuoisi  necessariamente  coiicbiuderc  che  tutti 
ì colori  dello  spettro  soprappitsU  producono  il  bianco. 

BIANCO  (slor.  nat.). — Aggiunto  di  varie  sostanze 
minerali  e chimiche,  di  cui  le  principali  sono  le  se- 
guenti : 

BtAKco  d’alabastio  (min.).  — Solfato  di  calce  ri- 
I dotto  in  polvere  fina  cd  impiegato  nella  grossa  pit- 
tura a guazzo. 

Biacco  di  bismuto  (càtm.).  — È uno  dei  nomi  del 
magistero  ossia  del  so/to-nitrato  di  bismuto  (r.  Bì.<ìmlto). 
Si  è adoperato  questo  sale  come  cosmetico  (v.  Bri.- 
LETTo),  ma  le  donne  che  se  ne  impiastricciavano  il 
volto  per  comparire  giovani  e belle,  non  sapevano 
che  si  trasmuta  facilmente  in  solfuro,  motivo  per  cui 
ha  la  proprietà  di  annerire  quando  si  trova  in  con- 
tatto con  un’aria  carica  dì  certe  emanazioni  animali, 
e che  d’altronde  è più  proprio  a rendere  rugosa  la 
pelle  ed  essiccarla  che  ad  abbellirla. 

Biahco  di  CRfrrA  (min.).  ^ 11  bianco  di  creta  o 
bianco  di  Spagna  è un  carbonato  di  calce  prima  ri- 
dotto in  polvere,  quindi  in  pasta  con  acqua,  c final- 
mente in  piccole  masse  quadrale  che  si  essiccano  o 
si  pongono  in  commercio  per  gli  usi  della  pittura  a 
colia. 

Bianco  oi  Kbems  (eàim.)  (v.  Biacca). 

Bianco  di  pem.a  (chim.).  — Cosmetico  che  si  ottime 
trattando  una  dissoluzione  di  nitrato  di  bismuto  col- 
rìdro-clorato  dì  soda  o col  lartralo  acido  dì  potassa. 
Si  dà  anche  questo  nome  al  sotto-nitrato  di  bisimilo 
(u.  Bismcto). 

Bianco  di  piombo  (càim.)  v.  Biacca). 

Bianco  di  Spac.na  (min.)  (p.  Bianix)  di  cnrrA). 

Bianco  di  zinco  (chim.).  — È un  sotto-carbonato 
di  zinco,  che  si  ottiene  trattando  i sali  di  questo 
metallo  col  carbonato  dì  potassa  o di  soda  (o.  Zinco). 
Al  bianco  di  piombo  si  è proposto  di  sostituire  il 
bianco  di  zinco,  giacché  questo  non  ha  le  proprietà 
nocive  di  quello. 

BIANCO  (6ot.).— Specie  di  malattia  dei  vegetabili, 
detta  altrimenti  albugine  (c.  Aubooine). 

Bianco  di  fungo  (òot.).~Filamenti  bianchi  ritondi 
e spugnosi,  che  si  allungano  e sì  diramano  in  forma 
di  reticella  c producono  funghi.  Nelle  conserve  dei 
giardini  dove  il  letto  caldo  preparasi  con  corteccia 
trita  di  quercia,  si  genera  frequentemente  questa 
sorta  di  produzione  vegetale  di  cui  la  causa  motrice 
è senza  dubbio  la  fermentazione  clic  si  desta  in  tutUi 
la  massa:  compare  da  principio  sotto  forma  di  fila- 
menti biancheggianti  abbarbicati  alle  fibre  dei  mi- 
nuzzoli di  corteccia,  e ben  tosto  si  diffonde  quasi  per 
tutto  lo  strato  supcriore  del  letto.  Da  quesfingombro 
di  filamenti,  c particolarmente  all’  intorno  de’ vasi . 
dove  cade  sempre  alcun  poco  di  acqua  tuttavolta 
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che  s'inaflìo,  sorgono  rigogliosi  cespi  di  funghire 
contiouano  a riprodursi  per  assai  tempo.  Dicest  che 

10  Francia  si  trae  profìlto  di  questo  bianco  e se  ne 
preparano  letti  per  far  nascere  funghi  a piacimento. 

Bianco  di  lpi  amc  (&o(.).—  Pianta  delia  famiglia  dei 
funghi  c del  genere  delle  muffe,  che  nasce  sul  letame 
e gli  fa  perdere  in  gran  parte  le  sue  proprietà. 

Bianco  spiro  (òof.),  — Nome  volgare  del  cralfuegiu 
monogyna  (o.  Crateco). 

BIANCO  { B.  A,).  — È il  colore  più  sovente 
adoperato,  perocché  si  mescola  con  tutti  gli  altri, 
sccondochè  si  vogliono  più  o meno  intensi.  Col  bianco  | 
s'otUenc  maravigliosamente  la  più  bella  luce  imagi- 
nabilc,  quando  si  rifletta  su  qualche  punto  d'una 
superficie  soniniamentc  liscia,  qual  é l'aaiua  legger- 
mente agitata,  l'acciaio  od  altro  sostanze  dure  e po- 
lite. Ma  questo  bianco  o limpidezza  di  luce,  lungi 
dall' essere  prodigatamentc  sparso  in  natura,  incon- 
trasi assai  di  rado:  e quando  l'artista  voglia  imitare 
questi  effetti,  debbe  con  gran  diligenza  e bravura 
tracciare  le  sue  lince  di  bianco  puro,  le  quali  riebia- 
miuo  l’idea  della  luce.  Se  al  contrario,  credendo 
rendere  cosi  più  luminoso  il  suo  quadro,  Taiiisla  é 
corrivo  nella  luce,  il  suo  colorito  riesce  invece  pal- 
lido e dilavato.  Nella  pittura  d'impressione,  vale  a 
dire  in  quella  che  s'applica  sulle  pareti  degli  appar- 
tamenti, il  bianco  è pure  il  coloro  più  in  uso,  per 
modo  che  gli  altri  colori  riuniti  non  v'entrano  che 
nella  proporzione  di  quattro  o cinque  j)cr  cento,  avuto 
riguardo  alla  massa  del  peso  generale. 

bianco  (fpcn.).  — or  indoratori  sul  legno  adope- 
rano, come  preparazione  per  ricevere  l’oro,  un  Womo, 
che  non  é altro  che  gesso  ridotto  in  polvere  e passato 
ad  uno  staccio  finissimo,  poi  fatto  seccare  c messo  in 
pane.  II  tnaneo  di  Senlia  o bianco  di  carmi  non  è altro 
che  calce  ridotta  in  polvere  finissima,  che  s'applicn  a 
cinque  o sci  strati  uno  sull’aUro,  poi  si  stropiccia  o 
colla  mano  o con  una  spazzola,  per  fargli  prendere 
un  lucido  che  è la  sola  proprietà  di  cui  gode.— Nelle 
fabbriche  di  maiolica  dicesi  paaaare  al  bianco^  dare 

11  bianco  un’  operazione  che  consiste  nel  passare  in 
un'acqua  satura  di  smalto  bianco  il  pezzo  prima  di 
esporlo  all'azione  del  fuoco.— Nelle  stamperie  il  bianco 
è quel  pezzo  di  fondita  o di  legno  che  serve  a riem- 
piere gli  spazii  vuoti  in  una  pagina,  in  ispezie  griii- 
tcrvalli  fra  ciascheduna  parola,  e che,  essendo  più 
basso  delle  lettere,  lascia  fra  le  medesime  uno  spazio 
bianco.  Il  nome  di  questi  spazii  é determinato  dalla 
loro  spessezza  o grossezza.— J3/a»co  in  marineria  di- 
ccsi  la  corda  senza  catrame.  Bianco  caldo  dicono  i 
magnani,  coltellinai  ed  altri  ■ lavoratori  di  ferro  e 
d'acciaio,  quel  maggior  bollore  che  può  darsi  a que- 
ste sostanze  senza  che  si  fondano. 

BIANCO  (omIicA.).— I Traci  che  furono  ì primi 
a distinguere  i giorni  fausti  dagl*  infausti , segnavano 
i primi  con  pietre  bianche  cd  ì secondi  con  pietre 
nere.  Da  ciò  derìvaruno  presso  i Greci  ed  i Romani 
varie  lo<'uzioni  relative  ai  giorni  dell' anno,  c quel 
modo  di  dire  dica  alboaignanda  UipiUOt  che  i nostri, 
allontanandosi  dal  vero  c dal  possibile,  hanno  trasfor- 


mato in  fan  un  aegno  con  un  carbon  bianco.  — Presso 
gli  Cgizìi,  i Greci  cd  i Romani,  i sacerdoti  andavano 
vestili  di  bianco.  Le  donne  che  avevano  sempre  por- 
tato il  lutto  in  abito  nero  al  pari  d^Ii  uomini,  presso 
i Greci  cd  i Romani,  sotto  grimperatorì  cambiarono 
quest'uso,  e lo  portarono  in  abito  bianco,  con  bende 
egualmente  bianche.  — Coloro  che  in  Roma  aspira- 
vano alle  magistrature,  portavano  toghe  bianche, 
ond’è  che  sì  chiamarono  candidati.— 11  color  bianco 
era  spesso  il  segnale  della  gioia,  e nei  banchetti  gli 
antichi  portavano  vestimenti  di  questo  colore,  toa 
volta  il  bianco  era  persino  il  carattere  distintivo  dei 
capitani  c dei  re,  come  Io  fu  poscia  il  colore  di 
porpora. 

BIANCO-SPINO  (outicA.  ).  — I Romani  porta- 
vano nei  maritaggi  varie  torcic  di  rami  di  bianco- 
spino , perchè  questo  arboscello  dicevasi  avere  la 
proprietà  di  allontanare  i malefizii.  Per  la  stessa  ra- 
gione se  ne  attaccavano  varìi  rami  alle  finestre  delle 
camere,  ove  dormi%ano  i bambini  appena  nati. 

BIANCO  (Marc)  (pro^r.).  — Golfo  dell'oceano  Artico, 
tra  la  penisola  di  Canin  e la  {.apponia.  La  sua  forma  è 
lunga  e stretta,  e la  sua  più  grande  estensione  daH’C. 
airo.  è tra  i 63”  1^5'  ed  i 68*  25'  di  lai.  N.  Riceve  il 
suo  nome  daH'esscre  gelato  e coperto  di  neve  per  una 
gran  parte  dell'anno,  essendo  navigabile  soltanto 
dalla  metà  di  maggio  al  fine  di  settembre.  Presso  le 
rive  v’  hanno  roecie  ed  isolette.  Trenta  fiumi  circa,  i 
principali  de' quali  sono  la  Ovina  settentrionale, 
l’Onega  ed  il  Mezen,  sì  gettano  nel  mar  Bianco.  La 
bocca  di  quest'ultimo  forma  una  baia  in  cui  è situata 
la  cillà  di  Mezen.  La  Ovina  entra  in  mare  per  due 
bocche  che  sono  separate  da  un'isola.  Sulle  sue  rive 
siede  Arcangelo,  emporio  commerciale  di  questa  re- 
gione (v.  Arcarcelo).  Fra  le  isole  del  mar  Bianco  la 
più  vasta  é quella  di  SoloveUkoi  o SoloffsU  nella  baia 
di  Onega.  Diversi  canali  mettono,  per  mezzo  de'fiumi, 
il  mar  Bianco  in  comunicazione  col  mar  Caspio  e col 
mar  Nero. 

BIANCO  (Morte)  (u.  Alpi). 

BIANCOLINO  (6of.).— In  alcune  contrade  d'Italia 
si  distingue  sotto  questo  uome  una  varietà  del  ficut 
carica  {v.  Fico). 

BIANCONI  (Gio.  Lodovico).— Nacque  a Bologna 
nel  i7i7,  vi  prese  i gradi  accademici  nel  I7à2,  e 
Tanno  dopo  fu  membro  dclTinsUtuto.  Nel  1743-àk 
Bianconi  pubblicò  una  bellissima  versione  dclTana- 
tomia  di  Winslow , e n’  ebbe  encomio  si  in  Italia 
che  fuori:  per  la  qual  cosa  il  langravio  di  Assia- 
Darmstadt , vescovo  d' Augusta , gli  fece  onorevole 
invilo.  Bianconi  aderì,  e nel  suo  soggiorno  in  Au- 
gusta si  acquistò  bella  fama  per  tutta  Germania  col 
suo  Giornale  delle  norild  lelterarie  d’/(oiio,  scritto  in 
lingua  francese;  e le  società  scientifiche  del  paese  si 
affrettarono  a porlo  nel  novero  dei  loro  soci! , fra  le 
quali  Taccademia  di  Berlino.  NeM750,  Bianconi  passò 
a Dresda,  raccomandato  al  re  di  Polonia  Augusto  ni 
da  papa  Benedetto  xiv;  c quel  prìncipe  lo  creò  con- 
sigliere aulico,  onorandolo  della  sua  più  ìntiuia  fami- 
liarità. .Anzi,  ammogliatosi  il  Bianconi  con  Eleonora 
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d’Esscn,  polacca,  fìgtia  del  consigliere  aulico  di  giu> 
sUzia  presso  Augusto  m,  vi  fu  considerato  come  na> 
turale,  e vi  sostenne  uffizii  importanti.  Nel  4759  se> 
guUò  la  corte  a Monaco,  e vi  scrisse  le  bellissime 
Letlert  topra  alcune  partiro/ari/à  della  lìaciera  e di 
altri  paesi  della  Germania^  bene  scritte,  piene  di  filo* 
so6u,  e tali  da  porlo  tra’ più  illuminati  economisti  del 
suo  tempo.  Fu  mandato  in  delegazione  in  Francia,  e 
di  ritorno  a Dresda,  Augusto  iii  lo  nominò  suo  mi* 
nUtro  residente  presso  la  corte  pontificia.  Giunto  in 
Roma  offri  i suoi  consigli  e l'opera  sua  alle  celebri 
0{Kìre  periodiche,  le  Effetturidi  letterarie  c \\4ntolo~ 
gta,  nelle  quali  inserì  dì  tempo  in  tempo  qualche 
bel  lavoro  della  sua  penna.  Recatosi  a Perugia,  vi 
morì  improvvisamente  d'anni  63,  mentre  meditava 
nuove  opere  filosofiche  e letterarie. «^Gli  scritti  del 
Bianconi  sono  moltissimi  e di  vario  argomento.  Trattò 
di  fisica,  di  letteratura,  d’erudizione  e di  belle  arti. 
Le  sucLettere  sopra  Cornelio  Celso^  indirizzate  al  Tira- 
boschi,  valsero  a rivendicare  questo  celebre  medico 
al  secolo  aureo  di  Augusto,  e voglìousi  riguardare 
corno  il  suo  capolavoro,  il  Tiraboschi  aveva  dato 
Celso  ai  tempi  dei  Seneca,  e il  Bianconi  con  queste 
lettere  lo  condusse  a confessare  l'crror  suo.  Lo  sue 
vite  del  Lupacebini  e del  Piranesi  sono  dettate  con 
bello  e semplice  stile;  l’altra  del  Mengs  supererebbe 
in  merito  quella  scritta  dal  cav.  d’Azara,  se  avesse 
meno  adulato  il  pittore  alemanno,  sino  a preferirlo 
in  molli  rispetti  al  divino  Raffaello.  Lasciò  imper- 
felle:  le  opere  di  Ceiso  corrette  col  riscontro  dei 
migliori  manoscrilli  ; una  vita  del  Petrarca  c molte 
interessaoti  notizie  sopra  la  controversa  cagione 
dell’ esilio  d’ Ovidio.  Lasi*tò  manoscritti,  due  let> 
lere  intorno  Pisa  e Firenze  che  poi  pubblicaronsi  a 
Lucca;  ed  il  Circo  di  Caracolla,  stampato  a Roma  nel 
4791.  Tra  le  sue  opere  inedite  trovaosi  le  lettere  con- 
tro la  continoazione  del  can.  Crespi  fatta  alla  Felsina 
pittrice,  ed  un  saggio  di  poesie  italiane  per  molli  ri- 
spetti, al  dire  del  llcozzi,  pregevolissime.  I più  desi- 
derosi potranno  leggere  l'elogio  del  Bianconi  scritto 
da  Annibaie  Mariotti,  che  fu  posto  in  fronte  all’opera 
del  Bianconi  nell'edizione  milanese  del  1803. 

BIANCHE  (mitol.). — Figlio  dì  Tevere  e dì  Manto, 
ebbe  il  soprannome  di  Ocno,  c regnò  suU'Etruria.  Gli 
si  attribuisce  la  fondazione  di  Slantova  , cui  diede  il 
nome  di  sua  madre.  Si  vedeva  ancor  la  sua  tomba  al 
tempo  dì  Virgilio  sulla  strada  tra  Mantova  c Andes. 
— V’ebbe  ancora  un  Bianore  centauro,  uccìso  da  Teseo 
( .tfefom.  xn.  o4Ì),  ed  un  capitano  troiano  dello 
stesso  nome,  ucciso  da  Agamennone. 

BIANTE. — Ino  de’sette  savii  della  Grecia,  figlio  dì 
Teutamida,  nacque  a Prìene,  uua  delle  prìncipali  città 
della  Ionia,  circa  570  anni  prima  di  G.  C.  Fu  filosofo 
pratico,  studiò  le  leggi  della  sua  patria,  ed  usò  la  sua 
dottrina  in  servigio  degli  amici,  difendendogli  ne' tri- 
bunali e componendo  i loro  dissidi!.  Fece  buon  uso 
della  sua  opulenza.  Consigliò  grionii  a fuggire  il  vit- 
torioso Oro,  ma  non  fu  salito  il  suo  consiglio,  e Ciro 
iic  riportò  vittoria.  Gli  abitanti  di  Prienc,  essendo  as- 
sediati da  Mazarc  risolsero  di  abbandonare  la  città. 


In  quest’occasione  essendo  interrogato  da  uno  do’siioi 
concilladini,  perchè  non  faceva  preparativi  per  la  sua 
partenza  rispose  : io  porto  ogni  cosa  con  me.  Biaiile 
rimase  nella  sua  patria,  in  cui  mori  in  età  molto  avan- 
zata. I suoi  compatrioti  lo  seppellirono  con  isplcndore 
e ne  onorarono  la  memoria.  Si  conservano  alcuni 
de'suoi  delti  e de’ suoi  precetti  nel  Convito  di  Plu- 
tarco, in  Diogene  Laerzio,  in  Stobeo  ed  altri. 

RIARCO  (BiAaciiL'.s).— Nome  di  una  carica  presso 
grimperatori  di  Cxislanlinopoli,  c significava  l’inten- 
dente dei  viveri,  come  dinota  l’ etimologia  della  pa- 
rola, poiché  òios  in  greco  significa  vita,  cd  arche  au- 
torità. Presso  i Latini,  quest’ufficiale  era  detto  pror- 
feeius  annontr. 

BIAR.MIA  (9co^.).~Nome  di  un  regno  finlandese 
al  N.  della  Russia,  di  cui  si  |>arla  sovente  negli  an- 
nali delle  regioni  scandinave.  Non  si  può  tuttavia 
determinare  quali  nc  fossero  i tiioili  ; ma  sembra  che 
Fantìca  provincia  del  Zacolotchie  cx)rrisponda  alla  sua 
situazione. 

BIBACOLO  (Mario  Fobio).^ Contemporanco  diG- 
ccrone,  compilò  annali  in  versi  iambici,  c scrisse  epi- 
grammi e altre  poesie  che  aodaruuo  perdute.  Orazio 
(Sai.  II.  5.  44)  derìde  un  verso  di  costui,  che,  nel 
suo  poema  intorno  alla  guerra  gallica,  rappresenta 
Giove  sputante  neve  sulle  Alpi  (Jupiter  hiOàmas  cono 
fliVe  eonspuit  j4lpes).  QuinGUano  lo  annovera  tra  i 
poeti  iambici  di  Roma,  e cita  questo  verso  come  esem- 
pio di  ardita  metafora,  ma  lo  Spalding  nota  chcdebebal 
autem  noster  sordiuin  quoque  incusare  Itane  melaforam. 

BIBBIA  {star,  c filoL  sac.).  — * È la  collezione  dei 
libri  sacri  del  giudaismo  e del  cristianesimo.  Questa 
collezione,  che  a giusto  titolo  fu  delta  il  libro  dei  libri, 
si  distingue  in  tre  grandi  serie,  la  prima  delle  quali  è 
stata  scritta  originariamente  in  ebraico  od  in  caldeo, 
mentre  la  seconda  e la  terza  sono  scrìtte  in  greco. 

prima  si  compone  di  tutti  i libri  canonici  del 
giudiaisroo;  b secooda,vdi  quelli  che  furono  aggiunti 
alla  prima  serie:  la  terza,  dei  libri  canonici  del  cri- 
sUaocsìmo.  Le  due  prime  serie  formano  il  Tesb- 
mento  vecchio,  cioè  i libri  dell’antica  alleanza:  poiché 
la  parola  greca  di  cui  si  servono  gli  apostoli 

per  designare  il  codice  dciranlica  alleanza,  fu  tra- 
dotta in  latino  festomentum.  La  terza  serie  forma 
il  Testamento  nuovo.  Nessun  libro  fu  mai  consi- 
derato di  tanta  importanza  nella  storia  della  leitera- 
Uira  cd  in  quella  dello  sviluppo  dell'  intelligenza  in 
gCDurale,  quanto  la  Bibbia  : nessun'opera  può  esserle 
paragonata  ; nessuna  merita  quanto  essa  d’ essere 
l'oggetto  di  uno  studio  profondo.  L'Iliade  c stala  per 
la  Grecia  in  certe  epoche  il  codice  delle  tradizioni  re- 
ligiose, morali  c politiche  del  paese;  b Bibbia,  doj>u 
trenta  secoli,  è cosa  assai  maggiore  di  quella,  per  b 
nazione  ebrea,  c,  dopo  diciotto  secoli,  per  una  gran 
porzione  del  genere  umano.  Si  paragonarono  ao(M>ra 
i libri  sacri  degli  ebrei  e de’crìsUani  cogli  scritti  re- 
ligiosi deirOriente,  i Veda  deirindia,  il  Zeiid- Avesta 
della  Persia,  il  Corano  degli  Arabi:  ma  quanto  più 
si  è approfondato  questo  disamina,  tonto  più  ap- 
parve radicale  b differenza  che  v'c  tra  la  Bibbia  c 
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questi  codici.  Indicare  le  diverse  parli  che  compon- 
gono questa  raccolta  cosi  svariala,  le  epoche  cui  si 
riferiscono  ed  i caratteri  che  le  distinguono  , sa- 
rebbe darne  soltanto  una  languida  idea.  Per  apprez- 
zare l'influenza  ch'essa  ha  esercitato  sui  destini  del 
mondo  e l' alta  sua  importanza , bisogna  considc- 
mre  la  sua  origine  e l'autorità  di  cui  gode  in  virtù  di 
qnesl'origiiie,  cd  inoltre  ponderare  rallenzione  con 
cui  si  SODO  studiati  i suoi  lesti  c il  divulgamento  che 
ebbero.  Invano  tenteremmo  qui  di  riassumere  la  ric- 
chezza delle  doUrihe  in  essa  esposte,  l'influenza  che 
esse  esercitarono,  ed  i benefìzii  che  sparsero.  Noi 
dobbiamo  qui  limitarci  a ciò  che  riguarda  la  Bibbia 
come  collezione  di  libri  saeri,  come  il  libro  de^lifrri. 
E primieramente  indicheremo  le  diverse  )>arti  dì  cui 
sì  compone  ciascuna  delle  tre  serie. 

Piuma  sesie.  Essa  si  compone  di  libri  sloncì,  di- 
(laxalìci^  profetici  e poetici. 

i**  Libri  storici.  Gnque  libri  di  Mosè  che  gli 
Ebrei  hanno  compreso  sotto  il  nome  comune  di 
legge  (tbora)  e che  ì Greci  hanno  chiamato  Penta- 
teuco, aprono  questa  magnifìca  collezione.  11  primo, 
la  6'enrsi,  racconta  rorigine  del  inondo  e quella  del 
genere  umano  , i costumi  e gli  errori  de*  primi 
uomini  ; la  formazione  de’  primi  popoli , quella 
del  popolo  di  Dio,  la  destinazione  de’  patriarchi , la 
loro  entrala  cd  il  loro  soggiorno  in  ^itto.  Il  secondo 
libro,  r Esulo,  descrive  ropprcsslunc  in  cui  i loro  di- 
scendenti, dimentichi  del  passalo  , gemettero  sotto  i 
Faraoni,  la  loro  uscita  da  quella  terra  di  sebiavilù 
sotto  Mose;  la  loro  migrazione  nel  deserto,  la  legge 
divina,  le  isliluzioni  religiose,  morali  c politiche  che 
riceverono  da  JeuvahsulSìnai.  11  terzo  libro,  il  Z.eu*- 
lieo,  dà  conipimeolo  a questa  gran  legge,  alle  pos- 
senti sue  istituzioni,  alla  teocrazia  che  in  Giudea  fu 
più  compiuta  che  in  qualunque  altra  antica  contrada, 
ed  il  cullo,  il  sacerdozio  e la  disciplina  della  quale 
sono  improntati  dal  suggello  divino.  Il  quarto  libro, 
quello  dei  Aumert,  do{>o  qualche  prescrizione  legisla- 
tiva ed  alcuni  particolari  di  statistica,  dipinge  il  sog- 
giorno della  novella  nazione  nel  deserto,  e gli  esor- 
dimenli  della  conquista  della  terra  promessa.  11  Deu- 
tnonomio  o quinto  libro,  c’indica  Musò  presso  ad 
abbandonare  la  terra,  compiendo  la  sua  missione , 
designando  il  suo  successore  e gettando  un  primo  ed 
ultimo  sguardo  sulla  terra  promessa  che  non  potrà 
calcare  co' suoi  piedi.  ^ La  conquista  della  Palestina 
c la  divisione  di  essa  fra  le  tribù  d' Israele  sono  l’ar- 
gomento  del  libro  di  Giosuè.— Quello  de'  Giudici  di- 
pinge ranarchia  che  dopo  Giosuè  diviso  ì conquista- 
tori; le  disfatto  che  nella  loro  disunione  hxxarono  dai 
Cananei;  i graiid  uomini  che  nacquero  fra  gli  Ebrei 
e le  vittorie  clic  Dio  toro  concesse  quando  si  penti- 
rono. Il  libro  de*  Giudici  non  è opera  dei  diversi  per- 
sonaggi che  furono  rivestiti  di  questo  titolo.— 1 due 
primi  libri  dei  Re  contengono  la  storia  del  sacerdozio 
e della  giudii^lura  di  Samuele,  c quella  del  regno  dì 
Saul  e di  David.  11  terzo  e quarto  libro  continuando 
sino  ai  tempi  deiresilio  la  storia  di  questo  regno,  ri- 
traggono una  delle  epoche  più  notevoli  del  giudaismo, 


le  follie  del  re  Roboamo , la  deserzìonc  delle  dieci 
tribù  d'Israele,  il  parallelo  dei  falli  c delle  imprese 
delle  due  dinastie  che  governarono  i regni  di  Giuda  e 
d Israele.  I.a  storia  di  Giuda  è continuata  sino  alla 
caduta  dell  ultimo  re,  c si  trovano  alcuni  particolari 
sugli  avanzi  della  popolazione  lasciala  in  Palestina. 
— I Paralipotneni  o cronache,  compiono  queste  no- 
lizie , ed  aggiungono  tavole  genealogiche,  racconti 
sulla  famiglia  dì  David,  sul  ri^no  di  Salomone,  sullo 
stato  della  religione  e dei  costumi.  A questi  annali 
della  dinastia  di  David  va  unito  il  libro  di  Rutk^  tra- 
dizione di  famiglia  sul  matrimonio  d'uno  degli  avi  di 
questo  principe  e quadro  di  costami  di  una  grazia 
inimitabile.  Dopo  i regni  di  David,  dì  Salomone  e 
di  alcuni  loro  successori,  lo  stalo  d'awilimeoto  in 
cui  cadde  la  nazione,  Pesilìo  e la  cattività  ispirarono 
poco  gli  storici.  Ma  i due  libri  di  Etdra  ricomio- 
(*iano  i pubblici  annali  e vi  si  raccontano  le  gioie  e 
le  fatiche  del  ritorno  in  Giudea,  il  risloramento  dello 
mura  di  Gerusalemme,  il  ristabilimento  delle  Utilu- 
zionl  politiche  o religiose.  Ai  tempi  dell' esilio  appar- 
tiene la  storia  di  EiUer,  della  bella  e pia  ebrea , le 
cui  grazie  congiunte  agli  sforzi  del  suo  protettore  Mar- 
docheo , cagionarono  una  felice  rivoluzione  alb  corte 
di  Assuero,  mettendo  Mardocheo  in  vece  dì  Amano  il 
più  crudele  nemico  del  popolo  oppresso.  Questo  santo 
racconto  col  sogno  di  Mardocheo,  gli  editti  di  Aman  c 
quelli  del  suo  successore  che  ne  fanno  parte,  cbiu- 
duDO  i libri  storici  della  prima  serie. — Compiuto  è il 
quadro  che  ci  offrono  ; non  vi  ha  popolo  neiranli- 
chilà,  per  celebre  che  sia,  i cui  annali  sbno  seguitali 
con  simile  sviluppo,  c non  vi  ba  sulla  terra  nazione 
la  cui  storia  presenti  in  un  modo  cosi  grave  e cosi 
istruttivo  le  vie  e le  lezioni  della  Provvidenza  nel- 
reducazione  del  genere  umano.  Tutlavb  queste  vie 
c queste  lezioni  sì  trovano  ben  più  nettamente  espo- 
ste nei  libri  didascalici  e profetici  del  codice  antico. 

9"  I LIBRI  DiDAscAuci  sono  tro:  i Provtrbii  c l’Ec- 
cle^aste  di  Salomone,  che  rbssumono  in  modo  ora 
ingegnoso,  ora  solenne,  le  verità  filosoflche  e morali 
che  componevano  la  sapienza  popolare  di  quell'epoca; 
cd  un  trattato  del  male  e della  Provvidenza,  intitolato 
Gioò,  che  offre  nel  quadro  delb  vita  e delle  sven- 
ture di  questo  personaggio,  in  forma  di  dblogo  o di 
dramma,  un’ammirabile  teodicea,  e ci  dà  questa 
gran  lezione , che  sul  governo  del  mondo  e b desti- 
nazione deU'uomo  non  dobbbmo  fare  alcuna  teoria, 
che  al  contrario  la  progressione  delle  cose  terrestri 
ci  deve  convincere  della  profondità  della  nostra  igno- 
ranza € della  necessità  delb  nostra  rassegnazione, 
poiché  i malvagi  possono  essere  felici,  e i vìrtoosi  ve- 
nire sperimenbli  per  mezzo  delb  sventura. 

5**  Sedici  SODO  i libri  profetici,  c fra  questi  quat- 
tro hanno  una  certa  estensione , mentre  gli  altri 
dodici  offrono  soltanto  pochi  cenni  dell’ alta  mis- 
sione di  cui  erano  incaricali  i loro  autori.  Infatti  i 
profeti  hanno  a compiere  una  missione  morale  e re- 
ligiosa ; essi  deggiono  arrestare  il  popolo  sull’orlo 
della  Tuina,  strapparlo  ad  un  tcm)K>  dalla  corruzione 
dei  costumi  c dalle  aberrazioni  dell'  intelligenza  e 
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ricomlurloalla  pure7.z:i  delle  sue  isliluzioni  c delle  sue 
eredenze.  I.a  storia  del  genere  umano  non  offre  al- 
trove un  esempio  uguale.  Kssa  et  fa  conoscere  altre 
nazioni  che  vitilano  le  loro  leggi,  calpestano  le  loro  | 
istituzioni  ed  abbandonano  i proprii  costumi;  ci  mostra 
pim^  scrittori  che  palesano  ({uesti  disordini,  oratori 
elio  autorevolmente  li  censurano,  legislatori  che  ten- 
tano combattere  il  mate  con  prescrizioni,  ma  non  ci 
presenta  in  ncs.sun  luogo  uomini  simili  a questi  profeti, 
che  da  parte  della  Provvidenza  stessa  jiarlano  con  egual 
'forza  a re  ed  a popoli,  presagiscono  una  rovina  co- 
mune a tutti , ed  in  questa  pericolosa  missione  si 
succedono  gli  uni  agli  altri  per  parecchi  secoli  e colio 
stesso  coraggio.  Per  mantenere  questa  teocrazia,  il 
cui  scopo  è affatto  morale  e provvidenziale,  e che  è il 
gonne  di  un  altro  regno,  i profeti  compiono  un  sa- 
cerdozio di  un  nuovo  genere.  Essi  sono  gl’interpreti 
diretti  di  Jcovah,  gli  oracoli  del  popolo,  dei  sacerdoti 
€ dei  re:  sono,  in  una  parola,  i precursori  del  Messia, 
il  cui  scettro  governerà  il  mondo.  Essi  per  sè  non 
sono  nulla:  parlano  quando  Jeovah  comanda  loro  di 
parlare,  dicono  ciò  che  loro  ispira,  si  tacciono  c vi- 
vono ritirali  quando  non  sono  agitati  dallo  spirito  di 
Dio.  Quando  parlano,  la  loro  missione  é doppia;  ri- 
condurre cioè  alle  leggi  antiche  ed  annunziare  una 
legge  novella.  Quindi  il  loro  linguaggio  simbolico, 
pronunziante  un  avvenire  che  talvolta  solo  in  parte 
è svelalo  ai  loro  sguardi,  ma  proscrivendo  sempre 
colla  stessa  chiarezza  ed  energia  la  mollezza  c l’ido- 
lalrìa,  adulterio  morale  presso  il  popolo  di  Dio.  La 
loro  maniera  è sovente  poetica,  la  loro  voce  ardita, 
talvolta  volgare,  spesso  sublime;  non  teme  di  ferire; 
poiebè  è la  voce  di  Dio,  quella  di  un  padre  che  ha 
diritto  di  vita  e di  morte,  quella  di  uno  sposo  teucro 
ma  irritato,  che  si  è alleato  con  una  nazione,  come 
con  una  sposa,  per  lame  un  tipo,  una  via  di  salute 
per  tutte  le  altre.  11  primo  di  questi  missìonarii,  che 
sono  al  tempo  stesso  interpreti  dciravvenire  c cen- 
sori del  presente,  /saio,  profetò  sotto  quattro  re,  Ozia, 
Gìonatan,  Acaz,  Ezechia.  Il  secondo , Geremia,  ap- 
parve sotto  il  regno  di  Giosia,  c visse  sino  alla  caduta 
del  regno  di  Giuda,  cioè  nc’  tempi  più  calamitosi  di 
un  paese,  di  cui  abitò  verso  il  fine  de’suoi  giorni  in 
mezzo  alle  rovine.  Ezfchìfie  c Danifle  pronunzia- 
rono i loro  oracoli  in  quell'esilio  che  si  fece  prima 
sentire  si  dolorosamente  alla  nazione  vinta  e «^attiva, 
ma  che  tosto  diveone  per  molti  Ebrei,  c specialmente 
pel  secondo  di  questi  profeti,  elevato  alle  prime  ca- 
riche nella  corte  dì  Dario  i>  dì  Ciassarre  n,  una  sor- 
gente di  gloria  e di  potenza.  Dei  dodici  profeti  minori, 
il  più  gran  numero,  cioè  Gioele,  Giona,  Amos,  Osea, 
Michea,  ?lahum,  Sofonia  c Abacucco,  vissero  prima  o 
dopo  Isaia,  e prima  della  caduta  della  nazione;  i quattro 
altri,  Abdia,  Aggeo,  Zaccaria  e Malachia,  la  consola- 
rono nelle  sventure  deiresilio  o la  diressero  dopo  il 
ritorno  in  Giudea.  Quantunque  questi  diversi  profeti 
appartengano  ad  un  periodo  di  parecchi  secoli,  e Te- 
spressione  dei  loro  pensieri  differisca,  secondo  il  genio 
dì  ciascuno  di  essi,  secondo  Feducazione  che  ricevet- 
tero 0 in  Palestina,  o ai  confini  dell’Egitto,  o in  Me- 
£nrìc/.  pop.— Tomo  II. 


sopotamia,  in  mezzo  :ii  Babilonesi,  ai  Medi  e ai  Per- 
siani, il  pensiero  è lo  stesso  in  lutti,  cioè:  clic  la 
corruzione  del  popolo  di  Dio,  rinclinazionc  di  esso 
per  i costumi  e gl’ Iddi!  de’  nemici  non  è una  deser- 
I zione  politica,  ma  un'inredeltà  morale,  il  più  ingrato 
I abbandono  della  sublime  rivelazione  del  monofeizmo, 

I che  è popolare  soltanto  nella  nazione  di  Dio,  che  gli 
altri  popoli  non  osano  proclamare  neppure  ne’misteri, 
che  i loro  filosofi  lasciano  appena  vedere  ai  loro  più 
intimi  discepoli.  Questa  profonda  maniera  di  consi- 
derare i destini  politici  e morali  rende  le  profezie  una 
raccolta  di  vedute  provvidenziali , cui  nulFaltro  si 
può  paragonare. 

4**  I Linai  pomci,  riproducono  spesso  le  stesse  idee 
sotto  altre  forme  ; c se  il  linguaggio  dei  profeti  è su- 
blime per  Fardilczza  dei  pensieri  e la  grandezza  dei 
simboli,  quello  dei  poeti  sacri  non  Fé  meno  per  Fe- 
nergia  dei  sentimenti  e la  pompa  orientale  delle  ima- 
gini.  Si  potrebbe  dire  che  la  poesia  è quasi  il  lin- 
guaggio naturale  degli  scrillorì  del  Testamento  vec- 
chio, tanto  spesso  si  palesa  nelle  loro  pagine.  Infatti 
in  tutti  ì loro  libri  storici , profetici  c didascalici, 
principalmente  nel  Pentateuco,  in  Isaia  cd  in  Giob- 
be, non  solamente  s’ incontrano  odi  c canti  nazio- 
nali , ma  numerosi  squarci  che  hanno  F Impronta 
dì  una  splendida  fantasia.  I libri  poetici  propriamente 
detti  non  sono  che  tre,  ì Salmi  di  David,  la  Cantica 
di  Salomone,  i Treni  di  Geremia.  Ma  Geremia,  Sa- 
lomone e Davide  non  furono  i soli  poeti  della  nazione. 
I salmi,  raccolta  d'inni  consacrali  al  culto,  di  pre- 
ghiere, d’odi  nel  genere  meditativo  e di  canti  nazio- 
nali, sono  opera  di  parecchi  autori,  di  cui  Mosè,  Da- 
vide, Salomone  ed  Asaph  sono  i più  celebri:  altri, 
come  licman  cd  Ethau,  ci  sono  sconosciuti.  Il  popolo, 
le  donne  stesse  si  dilettavano  abitualmente  dì  questo 
poesie  lìriche  : se  nc  vede  la  prova  nell’Esodo,  nei 
Salmi,  nel  libro  dei  Giudici,  in  quelli  di  Samuele.  I 
profeti  mantennero  questo  sacro  fuoco  sino  oltre  i 
tempi  deU’esilio.  In  tutte  le  preghiere  , negl’  inni, 
nelle  odi,  di  cui  si  compone  la  raccolta  dei  salmi,  si 
riproducono  le  idee  dei  profeti , v’è  la  confidenza 
0 la  soromessione  alla  volontà  c ai  decreti  di  Dio  ; 
è la  fede  nell’amore  e nella  protezione  di  lui;  è il 
disprezzo  di  ogni  altro  cullo,  di  ogni  altro  Dio,  d’o- 
gni  pensiero  che  non  sia  volto  a Dio;  é 11  disprezzo 
d’ogni  nemico  e d’ogni  perìcolo  che  nasce  da  questa 
confidenza  in  Dio.  I.a  Cantica  di  Salomone  ed  i 
canti  di  Geremia  appartengono  allo  stesso  ordine 
d’idee;  ma  se  il  re  si  compiace  nel  concepimento 
ideale  dell’unione  tra  Israele  e Jeovah  e nelle  delizie 
di  questa  unione  mistica,  di  questa  fedeltà  coniu- 
gale, che  era  la  grande  idea  dell’  antica  alleanza, 
il  profeta  deplora  le  sventure  di  una  nazione  che 
non  si  è mantenuta  fedele,  il  cuore  adultero  della 
quale  si  è dato  a falsi  Dei  e geme  ncIFaw’ilimen- 
to , nell’  umiliazione , nella  vergogna  dell*  oppres- 
sione. Gl' interpreti  cristiani  riconoscono  nella  C^an- 
tica  l’allegoria  dell'  unione  di  Cristo  colla  Chiesa. 
Tutti  i libri  che  abbiamo  annunziati  appartengono 
ad  un  periodo  di  undici  secoli,  compreso  tra  l’epoca 
0% 
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ili  Musò  c qiiclb  ili  Mnbdiia  , o Ira  Vanno  e 
Vanno  IiOO  prima  dell’era  nostra.  In  uno  spazio 
di  tempo  tanto  prolunpialo,  lo  stalo  morale  del  po- 
polo di  Dio  presenta  neres’^riamente  diverse  fasi. 
Vi  si  vede  il  cullo  primitivo , la  religione  dei 
patriarchi,  la  legge  di  Mosè,  le  istituzioni  di  Da- 
vide c di  Sulonionc,  la  predicazione  de’  profeti , il 
pensiero  deiVesilio  e quello  [del  ritorno;  ma  egli 
è precisamente  per  questa  sucecssiono  d’ idee  che 
le  pagine  sublimi  della  Bibbia  diventano  più  pre- 
ziose ancora,  c che,  mentre  ciascuna  conserva  il 
proprio  carattere,  tutte  mostrano  un’impronta  co- 
mune. 

Sfcomia  sfrie.  I libri  di  questa  scric  sono  quelli  che 
furono  aggiunti  ni  codieo  antico,  non  dai  collettori 
della  prima  serie,  ma  dai  Settanta.  Tuttavia  essi  hanno 
sempre  goduto  presso  gli  Ebrei  d’una  grande  stima, 
sono  sovente  citali  come  divini  dai  Padri,  c dichiarati 
canonici  dalla  Chiesa  in  varii  concilii,  e<!  ultimamente 
ili  quello  di  Trento.  Si  devono  questi  considerare 
come  anelli  che  legano  il  testamento  vecchio  col 
nuovo.  Si  dividono  in  istorici,  didascalici  c profe- 
tici. A capo  dei  primi  possiamo  menzionare:  I libri 
ile’  3Ìacahei  in  cui  si  narrano  i generosi  sforzi  che 
fece  questa  famiglia  dalVanno  17S  al  436  prima  di 
G.  C.  por  liberare  gli  Ebrei  soggiogati  dai  Scìcu- 
cidi.  In  questi  libri  vi  sono  ancora  alcuni  documenti 
della  corrispondenza  che  mantennero  gli  Ebrei  che 
erano  rimasti  in  patria  coi  loro  fratelli,  che  la  poli- 
tica dei  Ij^gidi  Bssara  in  Egitto,  c si  raccontano  i 
tentativi  che  fece  questa  dinastia  per  soUomctlerc  il 
paese  e dominare  il  santuario  di  Gerusalemme.  Il  li- 
bro di  Giuditta  è la  storia  della  liberazione  di  Betulia, 
assediata  da  Oloferne,  generale  di  Nabuccodonosor.  É 
una  sorta  di  monumcnlu  religioso  innalzato  in  onore 
di  una  donna  il  cui  eroismo  salvò  la  nazione  c la  re- 
ligione. La  storia  di  Toòia  si  riferisce  ai  tempi  dcl- 
Vesilio,  ed  è uno  storico  sviluppo  di  quest’idea;  che 
il  Dio  dTsraelIo  non  abbandona  mai  un  vero  Israelita 
quantunque  colpito  da  sventure.  Due  sono  i libri  di- 
dascalici, il  Libro  della  Mpienza  c V Eceìetianlieo , o 
massime  morali  di  Gesù  figlio  di  Sirach.  11  primo  svi- 
luppa questo  sublime  pensiero;  che  nelVamor  di  Dio 
e nella  tema  di  offenderlo  consiste  la  vera  sapienza; 
che  V indifferenza,  V idolatria  ed  il  vizio  sono  una  spe- 
cie di  aberrazione  intellettuale,  di  follia,  di  demenza. 
Nel  secondo  vi  sono  massime  di  prudenza  c di  mo- 
rale. In  questa  seconda  serie  noi  dol)biamo  compren- 
dere un  libro  profetico  quello  di  Baruch.  Non  lo  ab- 
biamo più  in  ebraico;  ma  no  abbiamo  una  versione 
greca  c due  siriache.  Gli  Ebrei  perciò  non  lo  ricono- 
scono come  canonico;  che  se  non  si  trova  nei  catalo- 
ghi di  Origene,  di  san  Girolamo  ccc.,  egli  è proba- 
bile che  questi  l’abbiano  compreso  sotto  il  nome  di 
Iperemia  come  I Padri  Ialini.  Si  compone  di  sei  capi- 
toli formanti  due  parti.  La  prima  contiene  una  lettera 
di  (ìeremìa  agli  Ebrei  cattivi  in  Babilonia  col  fine  di 
preservarli  dall’  idolatria:  la  seconda  contiene  una 
lettera  di  Baruch  agli  Ebrei  di  Gerusalemme,  in  no- 
me di  qu^^lli  di  Kabilonin.  Questi  riconoscono  l'enor- 


mità dei  proprii  delilli  e mercè  il  pcnliinenlo,  Dio 
promette  loro  il  perdono. 

Terza  srrie.  La  parte  della  RihhLi  che  contiene  i co- 
dici dì  questa  nuova  alleanza,  di  questa  seconda  rivela- 
zione che  spiega  e compie  la  prima,  si  distingue  anche 
in  libri  storici , dida$ealici  e profrtieiy  c contiene  in 
alcune  delle  sue  parti  inni,  preghiere  c meditazioni 
poetiche,  le  quali  ricordano  le  ispirazioni  di  David  e 
di  Mosè.  Tuttavia  in  questo  nuovo  codice  tutto  è più 
semplice  c più  sublime.  I^Trc  libri  storici,  gli  evangeli 
di  san  Matteo,  di  san  Marco  e di  san  Luca  ci  raccon-* 
tano  primieramente  la  nascita,  la  vita,  le  parole,  le 
opere,  la  morte,  la  risurrezione,  Vascensione  del  Sal- 
vatore, con  una  coincidenza  si  perfetta  neirordinc  e 
ncirespressiono  de’  racconti  che  si  credettero  tante 
versioni  o perifrasi  d’uno  stesso  testo  originale,  scritto 
in  ebraico,  o piuttosto  in  arameo,  idioma  della  Siria  in 
qiieH’cpoca.  Ma  non  si  tardò  a riconoscere  che  que- 
st’analogia si  doveva  al  rispetto  degli  evangelisti  verso 
le  comunicazioni  e le  parole  de!  Signore,  raccolte 
religiosamente  dai  discepoli  e riportate  ai  fedeli.  11 
quarto  vangelo  , quello  di  «un  Giovanni,  differisce 
dagli  altri  neU’intro<luzione,  neH’ordine.  per  alcuni 
fatti  di  più  0 di  meno  che  narra,  e ciò  perchè  san  Gio- 
vanni scrisse  il  suo  libro  in  epoca  posteriore,  al  tem- 
po delle  prime  eresie.  Ma  tra  questa  composizione  c 
le  altre  havvi  perfetta  consonanza  di  principii:  c se 
san  Giovanni  ommelle  alcuni  fatti,  dì  cui  fanno  parola 
i suoi  colleghi,  gli  è per  parlare  d’altri  non  meno  im- 
portanti c che  non  dovevano  cadere  in  diracnlicanz.ì 
per  difetto  di  storici.  San  Luca  compie  le  sue  nar- 
razioni sull'origine  del  cristianesimo  c sul  fondatore 
di  questo,  raccontando  anche  gli  atti,  le  prime  pre- 
dicazioni, le  fatiche  o le  missioni  degli  apostoli,  prin- 
cipalmente di  san  Pietro  c di  san  I*aolo.  Gli  affi  for- 
mano la  chiusa  dit’lìbri  storici  del  nuovo  testamento. 
9®  I libri  didascalici  racchiudono  essi  pure  preziose 
notizie  sulla  chiesa  primitiva,  sulle  fatiche,  istitu- 
zioni, fede  e costumi  di  questa.  Sono  tutti  in  forma 
di  lettere;  c sono  di  san  Giacomo,  di  san  Pietro,  dì 
san  Giovanni , di  san  Giuda,  discepoli  primitivi  del 
Signore,  c dì  san  Paolo  novello  apostolo.  Le  epistole 
di  san  Paolo,  le  più  importanti  in  numero  cd  <*stcn- 
sionc,  hanno  per  iscopo  di  compiere  nelle  comii- 
ninni,  che  aveva  fondate  o clic  dovcra  dirigere  rolla 
parola,  I*  insegnamento  orale  che  era  stato  dato  a luì 
sul  domnia,  la  ni(»rale,  la  disciplina,  ror^anizzazione 
della  Chiesa.  Talvolta  lo  scopo  principale  de’ suo» 
scritti  è la  repressione  d’iin  disordine  accaduto  tra’ 
fedeli;  ma  anche  allora  l'.apostolo  si  alza  a generali 
istruzioni.  Di  queste  epistole,  una  sola  agli  Ebrei  è 
indirizzata  ad  un’  intera  classo  di  fedeli  ed  ha  per 
iscopo  speciale  di  far  comprendere  ai  cristiani  nati 
in  seno  del  giudaismo,  che  bisogna  u>cirnc  affatto, 
abbandonarne  le  feste,  le  cerimonie,  le  prevenzioni, 
ed  elevarsi  a quel  sacerdozio  sjnrituale,  a quel  culto 
in  ispirilo  ed  in  rrrilù  che  distìngue  la  seconda  chiesa 
dalla  prima.  !h*llc  altre  tredici  epistole  di  san  P:udo 
nove  sono  dirette  a eomnnìonì  speciali.  Prima  della 
«•atliviuà  dcira|>ostolu  furono  scritte  le  epistole  ai  Trs- 
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salonici^  ai  Gatali^  ai  ^‘urm^ii,  ai  /{uaiaHi;  duraiile 
la  sua  prigionia,  io  Hutua  quelle  ai  Colossi^  agli  Efe~ 
MI,  ai  fV/ipp^iiai.  Le  quattro  ultime  sono  lettere  p;ir* 
Uculari,  iiiUiruzate  una  a Filemonft  un’altra  a Tilo, 
due  a l imoteo.  Le  U’g  ultime  sono  le  più  belle  lettere 
pastorali  clic  possegga  la  letteratura  cristiana,  c Tarn- 
mirabile  trattato  di  san  Crisostomo  intitolalo  Del  sacer- 
dozio non  è altro  che  una  )>ararrasi  sviluppala  di  queste 
epistole.  La  lettera  di  mu  GicKomo  a tutti  i fedeli  usciti 
dal  giudaismo  e abitanti  fuori  di  Gerusalemme:  quella 
di  KOI»  Pietro  al  medesimo  ordine  di  fedeli  delle  pro- 
vìnce del  Ponto,  diCalaxia,  di  (^ppadocia,  deirAsia 
minore  e della  Bilinia;  quella  di  san  Giovarmi  a molte 
comunioni  ebe  l'autore  non  accenna:  filialmente  quella 
di  lan  Giuda  ai  fedeli  in  generale  portano,  a motivo 
di  questa  desUnaxiuiie  più  estesa,  il  titolo  comune  di 
caBoiic/if,  cioè  universali.  1/epistola  di  san  Giacomo 
ha  per  iscopo  di  cumballerc  lerrurc  che  farebbe 
trascurare  le  opere  per  la  fede  col  pretesto  cb'essa  nc 
tiene  luogo.  S.  Pietro  sì  propone  di  fortificare  i fedeli 
iieiravversità,  nelle  persecuzioni  di  cui  sono  oggetto: 
S.  Giovanni,  di  raccomandar  loro  il  primo  dei  precetti 
did  suo  maestro,  la  carità,  che  caratterizza  c deve 
caratterizzare  lutti  ì cristiani;  di  preservarli  dal  gno* 
sticismo  ebe  ha  più  desolato  La  Cliiesa  per  molli  secoli 
e dato  luogo  a si  ambizioso  dottrine.  S.  Giuda  gli 
avverte  delle  pene  che  seguono  ì disordini  nei  co- 
stumi e nelle  credenze.  La  seconda  e la  terza  epistola 
di  S.  Giovanni,  indirizzate  la  prima  ad  una  pia  cristiana 
(ixMXT^),  rallra  ad  un  fedele,  nomato  Ciro,  sono  stale 
comprese  per  errore  nel  numero  delle  epistole  gene- 
rali, non  essendo  esse  che  speciali  come  quelle  di 
S.  Ihiolo  a Tito,  a Filemone  ed  a Timoteo.  Ciò  che 
può  spiegare  l'errore  che  indieliiamo  si  è,  che  fu  cre- 
duto UilvuUa  che  la  seconda  di  queste  epistole  sotto 
il  nome  di  cristiana  comprendesse  la  Chiesa  intera, 
ipotesi  che  non  ha  alcun  fondamento,  I n sol  libro 
profetico  entra  nella  collezione  della  nuova  alleanza 
per  farne  la  chiusa:  è V^lpocalisse  o rivelazione  di 
S.  Giovanni,  quadro  simbolico  c profetico  della  gran 
lidia  del  vangelo  contro  il  giudaismo  ed  il  pagane- 
simo, canto  trionfale  in  onoro  del  divino  autore,  del 
celeste  sposo  della  Chiesa.  Lu  vittoria  che  vi  é cele- 
brata c tanto  più  meravigliosa,  ebe  non  è solamente 
quella  dc'fedeli  dei  primi  secoli,  ma  anche  quella  dei 
giusti  di  tulli  i tempi.  Infatti  l'autore  deU’Apocalìssc 
non  canta  i castighi  e la  rovina  della  Gerusalemme 
terrestre  senza  celebrare  altresì  il  giudizio  finale  del 
genere  umano,  e le  gioie  della  (ierusalemmc  celeste; 
punto  di  vista  doppiamente  morale;  c perciò  appunto 
degno  di  tutta  l’attenziooe  degl’  interpreti  di  un  libro 
sì  difficile  a spiegare.  — l)c’  libri  che  compongono  il 
testamento  nuovo  alcuni  appartengono  alla  prima, 
altri  alla  seirunda  metà  del  pniuo  secolo  dell’  era 
cristiana.  Essi  variano,  quanto  alla  forma,  secondo 
l educiizionc  ed  il  genio  dei  loro  autori;  ma  quanto 
alle  dottrine,  si  vede  evidentemente  ch'essi  derivano 
dalla  stessa  sorgente  dei  libri  del  vecchio  testamento. 
Al  tempo  stesso  mentre  questi  libri  sono  la  ba^e  di 
un  culto  iiiii\ers;ile  soslilullo  ad  un  cullo  nazionale, 


i libri  della  terza  serie  si  legano  strottaiucnte  non 
solo  a quelli  della  seconda,  di  cui  hanno  adottata  la 
lingua,  ma  ancora  a quelli  della  prima , di  cui  .sono 
il  compimento  annunziato;  diiuodocliè  il  totale  non 
forma  che  un  solo  codice,  un  solo  sistema  di  rivela- 
zione. Essi  non  contengono,  per  dir  cosi,  che  un 
solo  gran  pensiero  di  cui  gli  uni  danno  il  germe 
C gli  altri  Io  sviluppo.  1 libri  della  Bibbia  furono 
scritti  durante  uno  spazio  di  16  secoli,  c non  furono 
sempre  riuniti  in  un  solo  volume.  La  riunione  dei 
libri  della  prima  serie,  cominciando  dalle  differenti 
parti  del  Pentateuco  e termiuaiulo  cogli  oracoli  degli 
ultimi  profeti,  fu  attribuita  qualche  volta  ad  Esdra  e 
a ^iccmia.  Se  ciò  non  è certo,  non  è almeno  invero- 
simile, imperocché  è ben  naturale  clic  al  ritorno 
daU’csilio,  gli  Ebrei  abbiano  pensalo  a raccogliere  e 
ad  ordinare  i libri  sacri  della  loro  nazione;  c nessuno 
poteva  meglio  eseguire  quest’  opera  che  i due  capì 
che  presiedettero  al  ristabilimento  d<‘llo  tsliluzìoni 
pubbliche.  E certo,  [>er  la  testimonianza  di  Daniele, 
dcH’Ecclesiastico,  di  S.  )lattco,  di  S.  Luca  c di  Gio- 
seffo,  che  gli  Ebrei  ebbero  sempre  una  cura  straor- 
dinaria nel  raccogliere  i libri  sacri.  Sarebbe  difficile 
d'indicare  con  precisione  l’epoca  della  riunione  dei 
libri  che  compongono  la  seconda  serie;  ma  è evidente 
che  questo  fatto  è anteriore  al  primo  secolo  della 
nostra  era.  Quanto  alla  collezione  dei  libri  della  terza 
serie,  essa  fu  stabilita  definitivamente  dalla  Chiesa 
greca  nel  concilio  di  Laodicea  tra  l'anno  oGO  e il  365; 
e dalla  Chiesa  latina  al  concilio  d’Ippona,  nel  393. 
Ma  qui  non  trattasi  che  di  una  dichiarazione  ufficiale, 
poiché  la  questione  era  già  stati  decisa  dalla  fede 
generale.  I.e  cure  dei  vesitovi  cristiani  e dei  sacerdoti 
furono  in  ogni  tempo  rivolte  a rimuovere  i libri  ano- 
nimi c pseudonimi  che  correvano  sotto  il  titolo  di 
vangeli,  di  atti,  epistole  cd  apocalisse.  Molla  atten- 
zione si  é sempre  avuta  nel  conservare  la  purità  c 
r integrità  dei  testi.  I primi  manoscritti  del  testo 
ebraico  erano  in  caratteri  antichi  quali  sì  trovano 
ancora  sulle  medaglie  dei  Macabei.  Questi  carat- 
teri rassomigliavano  alla  scrittura  samaritana,  c sì 
seguitavano  senza  accenti  e punteggiatura.  Dopo  Fesi- 
lio  gli  Ebrei  adottarono  la  scrittura  caldaica,  quella 
ebe  è oggi  generalmente  adoperata  per  l’ebraico.  A 
quest’epoca  non  s’indiaivano  ancora  i segni  delle  vo- 
cali, né  si  accentavano  le  parole,  come  usarono  i dot- 
tori ebrei  del  primo  secolo  dell’era  crisUana  ed  i loro 
successori  per  la  facilità  della  lettura.  Questi  accenti 
non  hanno  del  resto  luenomameiile  allenilo  il  senso 
dei  sacri  testi.  La  stessa  cosa  accadde  ai  testi  greci. 

1 più  antichi  manoscritti  erano  in  lettere  maiuscole, 
senza  accenti,  senza  spirili,  senza  punteggiatura, 
senza  distinzione  di  parole.  Ia'  correzioni  vennero 
dopo.  Né  qui  si  ristettero,  ma  separarono  le  parole 
con  leggeri  intervalli  e divisero  i testi  in  periodi  c 
frasi,  c per  facilitare  le  ricerche  fecero  pure  la  di- 
visione in  capitoli  c vorscUi.  Si  attribuisce  ad  Lgo 
di  Sainl-Clair  cd  a Stefano  Langtluni  la  divisione  pre- 
sente del  nuovo  leslaniento.  I lesti  del  vecchio  tt'sU- 
lueiito  avevano  sofferto  multo  (kt  la  moUipllcazione 


delie  cupic  e l' Ignoranza  dei  copisti.  Quindi  alcuni 
passaggi  alterali  e molle  varianti  : oggetto  di  multo 
rammarico  dei  Padri  e dei  critici  che  loro  succedei* 
tero.  Ma  gli  uni  come  gli  altri  riconobbero  che  nes- 
suna alterazione  era  stata  fatta  ne’tesli  a profìUo  di  un 
partito  0 di  una  setta  qualunque.  Si  sa  in  qual  modo 
Marcione  aveva  imaginato  di  fare  un  nuovo  evan- 
gelo  e nuove  epistole,  togliendo  dal  codice  tutto  ciò 
che  era  contrario  al  suo  sistema  ; si  sa  pure  con 
quale  energia  ed  unanimità  fu  scoperta  la  sua  frode. 
K un  fatto  che  le  varianti  de*  manoscritti , ripro- 
dotte in  molte  edizioni  stampate,  hanno  beo  poca 
importanza  tanto  riguardo  al  testamento  antico, 
quanto  al  nuovo.  Non  è qui  il  luogo  di  mostrare  per 
(jual  lunga  serie  di  lavori  la  critica  è giunta  a darci 
testi  si  puri  come  quelli  che  ora  abbiamo:  ma  nomi* 
nereino  le  tre  prime  edizioni  del  vecchio  tcslameiilo 
che  hanno  valore  di  originale;  quella  di  Soncino 
((488  in*fol.);  il  testo  ebraico  della  puliglulla  d'.41calà 
(in  latino  Compfulum)  del  iHiU;  l'edizione  di  Ben 
Chaiìm,  Venezia  (488.  l.a  prima  edizione  compiuta 
del  nuovo  testamento  comparve  pure  colla  poliglotta 
di  Alcalà,  (544;  quella  di  Erasmo  vide  la  luce  nel 
(5(6.  Queste  due  edizioni  hanno  stabililu  il  lesto  che 
è generalmente  ricevuto  da  tre  secoli.  Le  versioni 
della  Bibbia  si  sono  moltiplicate  quanto  le  edizioni 
dei  testi.  Sarebbe  impossibile  rcnumcrarc  tulli  i la- 
vori che  si  sono  falli  in  questo  genere,  e basterà  il 
dire  che  la  Bibbia  è stala  tradotta  in  tutte  le  lingue 
che  hanno  una  letteratura,  ed  in  una  quantità  grande 
di  lingue  che  non  hanno  altro  libro.  Gli  Ebrei  hanno 
tradotto  c propagato  ben  poco  il  loro  santo  codice; 
né  pensarono  a comunicarlo  ai  Medi,  ai  Caldei,  ai 
Persiani,  agli  Egizi!,  nè  lo  voltarono  in  greco  se  non 
negli  ultimi  secoli  anteriori  all'era  nostra.  Nò  que- 
sto pure  avrebbero  probabilmente  fallo  senza  rinvilo 
del  re  Tolomeo  Piladeifo  che  volle  arricchire  di  un 
volume  la  biblioteca  del  musco  di  Alessandria.  Questa 
versione,  che  è quella  dei  8ellanlo,  divenne  la  Bibbia 
degli  Ebrei  che  (larlavano  il  greco.  .4nche  dagli  scrit- 
tori del  nuovo  codice  è talora  seguita,  quantunque 
conoscessero  il  testo  ebraico.  Alla  versione  dei  Set- 
tanta succedctle  una  versione,  o piuttosto  parafrasi 
caldea,  qualche  tempo  prima  dell' era  cristiana,  o 
))os('ia  un'altra  in  greco  dell'ebreo  Agciti  (ifd/). 
Altra  traduzione  fecero  i cristiani  Simmaco  o Tco- 
dozìone.  A misura  che  TEvangelo  si  spandeva  pel 
mondo,  la  Bibbia  si  traduceva  in  tutte  le  lingue: 
alle  versioni  armena,  siriaca,  egizia,  copta,  etiopica, 
giorgiana,  araba,  corrisposero  le  versioni  occiden- 
tali italica  0 latina,  gotica,  schiavona,  anglo-sassone, 
valdese  (zìi  scc.),  francese  (vni  sec.),  inglese  (di  Wi- 
elc0),  tedesca  ((578),  italiana  ((47i).  La  prima  ver- 
sione latina,  di  cui  s'ignora  l’autore  e clic  fu  riveduta 
<ia  san  Girolamo,  c quella  che  corre  sotto  il  nome  di 
J olgata  e fu  nel  concilio  di  Trento  dichiarata  auten- 
tica, vale  a dire  le  si  potesse  prestar  fede  come  al- 
roriginalc.  Difficilissima,  come  ognun  può  vedere,  è 
rinlerpretazionc  di  questa  grand'  opera.  I..a  Bibbia 
dipinge  ì costumi  di  quaranta  secoli;  in  questo  lungo 


spazio  di  tempo  il  pensiero  ha  vestito  forme  mollo 
difTcrculi,  c le  umane  istituzioni  hanno  variato  come 
le  opinioni.  Per  ben  tradurla  bisogna  conoscere  per- 
fettamente le  lingue  ed  il  genio  dell' Oriente  e della 
Grecia,  i loro  costumi,  le  loro  dottrine,  le  scienze 
e le  cose  cui  fanno  allusione  i lesti.  Le  forze  di  un 
sul  uomo  non  avrebbero  mai  bastato  airadempìmento 
di  si  grand’opera.  1 Padri  che  erano  in  possessione 
di  una  folla  di  tradizioni  e de’  particolari  che  ci  sfug- 
gono, hanno  cominciato  a comporre  conientarii,  note, 
spiegazioni  critiche,  filologiche,  cronulogiclie,  stori- 
che, geografiche,  allegoriche,  tropologiche,  dommati- 
ebe,  morali,  che  sono  stale  continualo  da  molti  scrittori 
del  medio  evo,  e riprese  con  novello  ardore  al  risor- 
gimento delle  lettere,  c che  hanno  finalmente  dato 
origine  a tre  scienze  importanti;  la  critica  sacra,  l’erme- 
neuiica  c Veiege$i.  La  prima  esamina  raatcnticità  e la 
purità  dei  testi  ; la  seconda  fornisce  le  regole  di  una 
sana  interpretazione;  la  terza  dà  quest' interpreta- 
zione. Tale  è l’importanza  dì  questo  trìplice  studio, 
che  senz’osso  non  esiste  scienza  biblica,  c nella  storia 
delle  lettere  cristiane  non  si  conosce  uno  scrittore  di 
fama,  che  non  abbia  a ciò  consacrato  una  grande 
applicazione.  Tale  è pure  l influenza  esercitata  da 
questo  studio  nel  mondo  moderno , principalmente 
negli  ultimi  secoli,  che  non  bavvi  scienza  morale  che 
non  ne  sia  siala  illuminala  : tantoché  si  può  ben  diro 
che  se  la  letteratura  profana  ha  dato  all’Europa  gli 
elementi  della  filosofia,  della  politica  o delle  arti,  la 
letteratura  sacra  ha  informato  le  nostre  dottrine  mo- 
rali c religiose,  cd  i nostri  costumi  hanno  da  essa  preso 
la  direzione.  La  politica,  che  Bossuet  detta  con  tanta 
autorità  ai  re  cd  alle  nazioni,  i>on  è che  un  riflesso 
della  teocrazia  biblica.  La  filologia,  rarclieologia,  la 
storia  generale,  quella  dcirincivilimcoto,  quella  del- 
l’umanità,  hanno  ricevuto  un  grande  aiuto  dalla  Bib- 
bia: questo  libro,  che  c il  simbolo  delle  credenze  e 
delle  abitudini  morali  dell'Europa,  è il  solo  che  cì 
dìa  la  chiave  della  nostra  storia  interna,  della  nostra 
vita  sociale  e della  nostra  vita  domestica.  Alcuni  scrit- 
tori degli  ultimi  secoli  e del  nostro  tempo  hanno  ne- 
gato l'ispirazione  divina  del  libri  della  Bibbia.  Mentre 
essi  non  confondevano  colla  folla  de’  libri  il  codice 
degli  ebrei  c de’  cristiani,  affermavano  }>oi  che  al  ]>o- 
sliilto  esso  era  un’opera  umana.  Si  eooteslò  l'autcn- 
ticilà  di  molte  parti  di  questa  collezione,  la  canonicità 
di  alcune  altre,  la  purezza  di  alcuni  testi , l' integrità 
dì  altri.  Talvolta  si  scomposero  o si  lacerarono  in  una 
infinità  di  frammenti  che  si  videro  poi  raccozzati  in- 
sieme per  frode,  per  ignoranza  o per  caso.  Sì  accu- 
sarono i libri  sacri  di  contraddizioni,  di  errori  di 
storia,  di  genealogia,  ecc.  si  credette  di  rinvenirvi 
principii  cuulrarii  alla  morale  ed  alla  vera  filosofia. 
Ma  gli  apologisti  non  mancarono,  e se  ci  vorrebbe  im 
volume  per  riassumere  le  accuse,  sarebbero  neces- 
sarii  parecchi  per  riassumere  le  Basti  il  dire 

che  la  Bibbia  usci  vincitrice  dalla  lulla  : che  quaiilu 
airaulcnlicilà  ed  alla  purità  dei  testi  olla  non  solo  c 
superiore  a lutti  i libri  religiosi  del  mondo  aulico; 
che  quanto  all'  esattezza  dei  fatti  ella  avanza  non 
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solo  tulle  !c  opero  storiche  deirorìente,  e gli  scrii- 1 
(ori  greci  c romani  più  meritevoli  di  fede;  ma  che  j 
la  sua  autenticità , verità  e divinità  posano  su  basi 
cosi  fenue  ed  Inconcusse  da  sfidare  lo  scrollo  del 
più  ostinato  scptlicismo. 

KlItBIOMANZIA  — Era  una  specie  di  divina- 

nazionc  mollo  in  uso  nei  (empi  d'ignoranza,  la  quale 
adopcravasi  contro  i creduti  stregoni,  e consisteva  nel 
porre  alTuno  dei  lati  d'una  bilancia  la  persona  so- 
spetta di  magìa,  o airultro  la  bibbia.  Se  la  persona 
pesava  meno,  era  innocente,  se  più,  gìudicavasi  col- 
|>cvole. 

BIBESIA  e Edesii  (milor)  (Da  bibere  bevcre,  c da 
tdere  mangiare). —Dee  dei  banchetti  di  Roma.  L’una 
presiedeva  ai  liquori  che  si  bevevano  ne'conviti , ed 
era  della  anche  Mina  ; Taltra  presiedeva  al  man- 
giare. 

BIBIE^A  (BeaffAEDo  Dovfzr,  cauoikalz  di). — Nato  da 
oscuri  parenti  nel  4170  in  Bibiena,  terra  del  Casen- 
tino, da  cui  prese  il  nome.  Fu  posto  ai  servigi!  di 
Giovanni  de'Medici  che  fu  poscia  cardinale,  indi  papa 
col  nome  di  Leone  x.  In  quel  tempo  si  applicò  agli 
sludii  delle  lettere,  e coltivò  T amicizia  degli  uomini 
«lotti,  di  cui  era  in  Firenze  si  gran  numero.  Fedele 
al  signor  suo  più  nelle  trìsU  che  nelle  prospere  vi- 
cende, lo  segui  neir  esilio  e ne’ viaggi  ; e andato  con 
lui  a Roma,  riuscì  a rendersi  carissimo  ai  pontefice 
(•iulio  II.  Da  ambedue  incaricato  di  nobilissimi  nffizii, 
seppe  condurli  a termine  felicemente  e con  somma 
destrezza.  In  mezzo  ai  più  difficili  affari,  uomo  come 
egli  era  di  leggiadro  ingegno  e d’indole  solazzevole, 
alternò  le  fatiche  coi  solazzi  amorosi,  siccome  fanno 
fede  molle  lettere  a lui  scritte  dal  Bembo  tra  il  4805 
c il  4508.  Alla  sua  prudenza  e fino  accorgimento 
dovclte  il  cardinale  Giovanni  de'Medici  il  suo  esalta- 
mento alla  cattedra  di  s.  Pietro,  o ne  fu  remunerato 
cuU’urCcio  di  tesoriere  e col  berretto  cardinalizio  nel 
4845.  Sì  mostrò  magnifico  ai  letterati  c agli  artisti, 
Ringolarmenlc  a Raffaello,  a cui  divisava  dar  in  moglie 
una  sua  nipote  ; ma  T immatura  morte  di  quel  mara- 
viglioso  pittore  impedì  un  tal  parentado.  11  papa  con- 
tinuò a valersi  del  card.  Bibiena. ne’ più  gravi  affari 
di  guerra  e di  pace,  c lo  destinò,  prima  legato  e pre- 
sidente delle  armi  pontificie  nella  gnerra  d’ trbino  , 
da  lui  condotta  felicemente,  poscia  legato  in  Francia 
a fine  di  unire  in  paco  ì prìncipi  cristiani,  e collegarli 
contro  il  Turco.  Tornato  a Roma  nel  4849,  innalzava 
l aniino  a più  alte  cose , quando  la  morte  venne  a 
troncare  le  sue  vaste  speranze  nel  4890.  — U canonico 
Bandini  sembra  accettare  la  voce  sparsasi  allora,  che 
il  Bibiena,  dimentico  delle  beneficenze  ricevute  dal 
t>apa,  contro  di  lui  congiurasse,  e che  perciò  nc  ve 
iùsse  segretamente  avvelenato  ; ma  di  questo  fatto  non 
si  hanno  prove  che  bastino.  Il  Giovio  dice  che  il  Bi- 
bicna  aspirava  al  pontificato,  che  Francesco  i glielo 
aveva  promesso,  e che  caduto  infermo,  si  credette 
nitossicato  in  un  ftaio  d'uova.  Il  Grassi  nel  suo  Diario 
«lice  che,  apertone  il  cadavere,  vi  si  scorsero  indizii 
(lì  veleno;  checché  ne  fosse,  si  deve  avvertire  che  gli 
uomini  di  quc’tcnipì  erano  facili  ad  un  tale  sospetto 


alla  morte  di  qualche  gran  pei*sunaggio.  Chi  desideri 
più  ampie  notizie  intorno  a quest’  uomo  singolare , 
ricorra  al  sullodato  Bandini,  che  ci  dà  inoltre  il  cata- 
logo delle  opere  da  lui  lasciale.  Diremo  solo  alcune 
parole  della  commedia  la  Calandra^  la  quale  può  con- 
siderarsi come  una  delle  migliori  produzioni  italiane  in 
lalgeneredelsec.xvt.  Èscrittasul  modello  di  Plauto,  da 
cui  l'aulorc  tolse  non  poco,  o fu  recitata  la  prima  volta 
a Roma  dinanzi  ad  Isabella  d'Esle  marclu^  di  Man- 
tova, nel  4814.  Il  Vasari  cl  lasciò  la  descrizione  delle 
magnifiche  scene,  cbepiT  quella  recita  furono  dipinte 
da  Baldassarre  Peruzzi  sanese.  l n’allra  re«’:iU  ne  venne 
fatta  con  eguale  magnificenza  a IJone,  ai  97  settembre 
4848  da  artisti  fiorentini,  in  cni  Enrico  ii,  che  vi  as- 
sistette in  compagnia  di  Caterina  de'Medici,  regalò  ai 
comici  800  doppie.  11  Dovizi  fu  il  primo  che  facesse 
apprezzare  il  vero  carattere  della  commedia  moderna. 
1.a  sua  Calandra  valse  poi  di  esemplare,  al  dire  del 
Crescimbeni,  alle  commedie  dcH’Ariosto,  e fu  la  prima 
che  Ira  noi  fosse  scritta  in  prosa.  Si  pensa  ch'ei  la 
scrivesse  nella  sua  gioventù  c mentr’era  al  servigio 
di  Lorenzo  de'Medici.  Il  GIraldi,  nel  dialogo  de  Poetù 
la  critica  con  severità,  e la  dice  scritta  senz’arte;  ma 
il  Gravina  nel  suo  trattato  Della  ragione  poetica^  la  ri- 
pone tra  le  principali  commedie  delia  nostra  lingua. 

BiBlENA  GALLI.  — Famìglia  di  pittori  italiani,  ce- 
lebre nei  secoli  xvn  e xviii,  da  <;ui  tanto  incremento 
venne  all'arte,  massime  neirornato  e nella  prospettiva. 
— Ffrdixando,  nato  nel  4687  a Bibiena,  terra  di  To- 
scana, da  cui  trasse  il  nome  la  famiglia,  studiò  dap- 
principio la  pittura  sotto  Francesco  Albani  c il  Cignani, 
c questi  lo  consigliò  a consacrarsi  aU*archilcltura, 
por  cui  mostrava  molto  gimio.  Por  la  qual  cosa, 
Ferdinando  cominciò  a dipingere  scene  da  teatro  con 
tanto  SUCCCS.SO,  che  in  questo  genere  fu  uno  de’prìmi; 
e a ben  riuscire  gli  fu  conforto  grandissimo  lo  studio 
profondo  ch’egli  fece  dell’ architettura,  di  cui  fu 
esperto  maestro.  A lui  siamo  debitori , non  sola- 
mente d'avere  introdotto  nei  nostri  teatri  quelle 
scene  magnifiche  che  ora  si  ammirano,  ma  inol- 
tre, d’aver  recato  miglioramento  al  meccanismo  con 
cui  si  movono  a’  di  nostri  con  tanta  rapidità.  Eletto 
per  opera  del  Cignani  a pittore  del  duca  di  Parma, 
Ranuzio  Farnese,  stette  vcnlott'annì  continui  in 
quella  città  e vi  lasciò  parecchi  monumenti  del  suo 
genio , fra  cui  le  fabbriche  ed  i giardini  ducali  «li 
Colorno.  Chiamato  dalFìmpcratore  Carlo  vi  a Barcel- 
lona, a fine  di  dirigere  le  feste  celebratevi  pel  suo 
matrimonio,  piacque  a segno  a quel  monarca,  che  lo 
ricolmò  di  onori,  c lo  menò  seco  a Vienna,  donde 
riparti  per  recarsi  a Bologna,  a motivo  d’  un  mal  di 
occhi,  da  cui  più  non  guari  perfettamente,  c mori  in 
età  d’anni  86.  (^onie  architetto,  eì  non  si  tenne  alla  sola 
pratica  deH’artc,  ma  ne  conobbe  puranche  le  teorie, 
e nel  4744  stampò  il  suo  corso  d’archilcUura  civile, 
unita  ad  un  trattato  stilla  prospettiva  ; libro  utilissimo, 
a cui  fece  seguitare  la  Direzione  ai  giovani  studenti  di 
archUetlura . — Fràiut.sco,  friilello  di  lui,  morto  nel 
1759,  fu  pittore  da  scene  anch’esso  cd  architetto  ri- 
nomato, pronto  e vasto  pensatore,  benché  meno  prò- 
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fonda.  «Maravìglioso  ncirinvenxioDe,  lavorò  pel  duca 
di  Mantova,  cd  ebbe  invili  da  Gcnovat  IXapoli,  Man- 
tova, Verona  e Roma.  L’ Inghilterra  e la  Spagna  pur 

10  chiamarono,  ma  egli  se  ne  scusò.  Servi  n Leopoldo 
e Giuseppe  Augusto,  ed  eresse  un  gran  teatro  a Vienna, 
etl  un  altro  in  Lorena.  Reduce  in  Italia,  costrusse, 
sotto  la  direzione  di  Scipione  MalTci,  quellvdi  Verona, 
uno  de'piu  comodi  6 magnifici  che  fossero  mai  veduti 
ni  suo  tempo  io  Italia. ^Alessandro,  Arroiito  e Giu- 
serpB,  figliuoli  di  Ferdinando,  benché  non  s’aggua- 
gliassero tiè  a lui  nè  al  fratello,  furono  nullameno 
espertissimi  nella  loro  maniera  a olio  c a fresco , e 
> cimerò  adoperati  in  varie  corti  d'Europa.  11  primo 
servi airElcttore  Palatino,  presso  cui  fini  la  sua  vita; 

11  secondo  non  ebbe  soggiorno  fisso;  corse  l'Italia, 
lasciando  monumenti  nelle  città  primario  di  Toscana, 
e mori  finalmente  a Milano,  pittor  più  facile  che  cor- 
retto. L’ultimo  ebbe  il  posto  del  padre  a Vienna;  o 
di  là  passato  a Dresda  e a Berlino,  ottenne  dapper- 
tutto onori  ed  encomii.— Carlo,  figliuolo  di  lui,  menò 
vita  girovaga  come  il  padre;  fu  provvisionato  dal 
margravio  di  Baireut,  quindi  passò  in  Prussia.  La 
sua  fama  sì  estese  più  che  quella  del  padre  all’estero, 
l>erocchè,  turbata  da  guerre  In  Germania,  egli  viaggiò 
in  Francia,  in  Fiandra  e nell’Olanda  ; e restituitosi  in 
Italia,  rìdo  Roma  e rifiutò  vantaggiose  condizioni  in 
Lombardia.  Molle  decorazioni  di  Carlo  e di  Giuseppe 
furono  incise  in  rame,  tratte  dai  loro  disegni,  in  cui 
prestantissimi  furono  per  pulitezza  c maestrìa.  — In 
generale,  la  famìglia  Bibiena  sì  rese  nota  nelle  arti 
<piaut’allra  al  mondo.  ISon  fu  corte  che  non  si  servisse 
deiro{>cra  d'alcuno  di  loro;  e le  grandi  idee  eh’ essi 
avevano,  non  potevano  venire  eseguite  altrove  se  non 
presso  ì grand*  princìpi.  Le  feste  da  loro  dirette  fu- 
rono le  più  sontuose  d'Europa. 

BlBLl  e CAL^O  (imfo/.).  — Figli  di  Milcto  e della 
ninfa  Cianca.  La  giovane  Bibli  avendo  concepito  una 
colpevole  passione  pel  suo  fratello,  F obbligò  a cer- 
« are  lungi  da  essa  la  tranquillità  che  non  ])oteva  avere 
lidia  casa  paterna.  Bibli  nc  andò  lungo  tempo  inu- 
Ulmcnto  in  traccia,  c si  fermò  in  fine  in  un  bosco, 
uve  a forza  di  piangere  fu  conversa  in  una  fonte  ine- 
saurìbile che  si  nomò  da  essa.  Antonino  Liberale  rac- 
conta che  non  polendo  Bibli  trionfare  della  sua  pas- 
niune,  deliberò  di  precipitarsi  da  una  montagna, 
ma  che  le  ninfe  compassionandola,  le  comunicarono 
la  loro  iminorlalilà  , e Fammiscro  fra  le  amadriadi 
{Met.  iz). 

IIIBLIA  PALPERUM.-Prima  dciriiivenzionc della 
slam()a,  un  esemplare  compiuto  della  Bibbia  era  cosi 
prezioso  che  non  sì  poteva  avere  a meno  di  mille  fio- 
rini d'oro,  c perciò  solo  ì ricchi  potevano  sperare  di 
averne  uno.  Tuttavìa  per  rendere  la  sacra  scrittura 
accessibile  ai  chierici  poveri,  s’incisero  in  legno  I 
principali  fatti  dell'antico  o del  nuovoTi’stamento  con 
una  breve  spiegazione  di  essi.  E cosi  si  fece  in  Ale- 
magna  un’edizione  piccola  in  folio  che  viene  anno- 
U’rala  fra  le  curiosìtìi  bibliografiche,  celie  forse  fu 
uno  dei  primi  saggi  di  silografia.  Oltre  rediziunc  col 
ti’slo  latino,  una  sene  fece  colla  spiegazione  in  It^de- 


sco  che  porta  la  data  del  4à70.  Le  stam|)o  sono,  se- 
condo Lessing,  un’imitazione  dei  dipinti  sul  vetro 
che  si  vedevano  altre  volte  nella  chiesa  del  convento 
di  llerscliau.  Gli  esemplari  della  Hibfia  pauperum  og- 
gidì si  vendono  ad  alto  prezzo,  e il  duca  di  Devonsliìrc 
ne  acquistò  uno  nel  184B  all’ incanto  di  Kdwanis,  c 
lo  pagò  201  lire  sterline,  cioè  più  di  cinque  mila  delle 
nostre  lire.  , 

BIBLICHE  (Società). — Ve  ne  ha  più  dì  5000  tra 
grandi  e pìccole,  principali  cd  ausiliario.  Diccsi  che 
la  fondazione  delle  società  bibliche  debbasi  ad  un 
ecclesiastico  del  principato  di  Galles  che  aveva  dovuto 
recarsi  a Londra  per  comprare  una  bibbia.  La  prima 
società  venne  eretta  nel  480à,  e si  propose  di  ren- 
dere comune  b lettura  della  bibbia,  spargendone  gli 
esemplari  tra’povcri  della  Gnm  Bretagna.  Più  tardi  la 
bibbia  si  tradusse  in  molte  lìngue  straniere  affinchè 
potesse  spandersi  fra  tutte  le  nazioni.  Por  renderla 
più  generale,  la  società  deliberò  di  non  accom|ta- 
gnarla  con  note  o spiegazioni.  Nel  4815  si  contavano 
nelle  diverse  provincie  d’Inghilterra  581  stabilimenti 
di  sìmil  genere  che  tenevano  corrispondenza  colla  so- 
cietà madre,  alla  quale  mandavano  oro  c ne  riceve- 
vano 1 libri  di  cui  abbisognavano.  Esiste  inoltre  in 
Inghilterra  una  quantità  di  altre  società  bibliche  fra 
le  classi  inferiori  del  popolo.  Ogni  membro  di  queste 
paga  un  penny  (due  soldi)  od  un  mezzo  penny  [ter 
settimana,  a fine  di  procurare  una  bibbia  a’suoi  fan- 
ciulli o ad  altri  più  poveri  di  lui.  In  seguilo  si  sono 
formate  società  in  Alemagna,  in  Isvizzcra,  in  Olanda, 
in  Prussia,  in  Russia,  in  isvezia,  in  Norvegia,  in  Da- 
nimarca ed  in  altri  paesi,  ma  tutte  corrispondono 
colla  società  madre  di  Ixmdra  che  ha,  sopra  quasi  tutti 
i punti  del  globo,  agenti  che  viaggiano  a sue  spese 
per  cercare  le  vie  migliori  di  spandere  la  bibbia.— 
La  spesa  annuale  della  società  è di  due  milioni  di  lire 
circa.  Dal  4844  al  4834,  la  società  di  Londra  aveva 
distribuito  5,201,978  bìbbio,  o libri  biblici  staccati, 
in  cento  lingue  diverso.— La  diffusione  della  bibbia 
ha  contribuito  non  poco  all*  incivilimento  ed  al  mi- 
glioramento dei  costumi,  essendosene  fatte  molle  tra  • 
duzìuni  in  lingue  di  popoli  cho  non  avevano  alcuna 
letteratura  e non  sapevano  neppure  scrìvere.  Egli  è 
vero  che  darò  traduzioni  cosi  nude  della  bibbia  non 
è sempre  un  modo  efficace  a far  proseliti  al  cristia- 
nesimo, poiché  quante  interpretazioni  strane  c quanto 
favole  non  vi  mischieranno  popoli  grossolani  cd  igno- 
ranti! I nuovi  cristiani  convertitisi  per  la  propaga- 
zione della  bibbia  appaiiengono  al  proteslaulismo. 

BIBLIOFILIA  (ftloi.).  — Amore  dei  libri  thè  non 
deve  essere  confuso  colla  6(6/iomrmi'a,  che  è una  specie 
di  aberrazione,  tn  bibliofilo  è un  amatore  di  buoni 
libri,  che  non  ricerca  libri  per  capriccio,  lusso  od  altro 
motivo  estraneo,  ma  per  avere  alla  mano  una  colle- 
zione di  opere  che  io  aiutino  ne'suuì  sUidii. 

BIBLIOGRAFIA  (M/rr.).— Voce  greca  composta  da 
;5iC*to»  libro,  e sc*riltura:  dtscrizione  dei  liini; 
e siiulsi  con  questo  nome  intendere  la  scienza  del  bi- 
blittgrafo;  od  uno  di  qiicTibri  clic  conlieiic  Findicc  di 
uiolli  altri  in  un  col  nome  degli  autor*  medesimi,  in- 
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«licaiuli»  la  qualiUi  eoe.  e loro  edÌ3eioni  diverse.  In 
grazia  ileirestcnsiono  prodigiosa  di  tutti  i rami  delle 
limane  cognizioni»  la  bibliografìa  sì  è levata  al  grado 
di  scienza.  DisUiiguesi  in  uiateriale  e in  felterarta  o 
scienfìfìca;  la  prima  intende  a far  conoscere  mate* 
rìalmentc  i libri»  la  rarità  ed  il  prezzo  di  essi;  la 
seconda  tratta  criticamente  del  merito  delle  opere  e 
delle  relazioni  letterarie  che  hanno  -tra  loro  ; e suol 
dirsi  più  propriamente  bibi.ioix>cu  (vedi).  La  co* 
giiizionc  de’ libri  è oggidì  oggetto  di  studio  per  gli 
uomini  savii  c zelanti  per  diffondere  ì lumi.  Ciò  che 
più  importa  alla  bibliografia  è di  tenere  un  ordine 
metodico  nel  disporre  i libri  acconciamente.  Essa  creò 
divisioni  e suddivisioni  di  tutte  le  opere  deH’ingcgno 
per  cooniinarlo  metoiUcamente  al  modo  stesso  che  i 
naturalisti  dividono  in  differenti  famiglie  le  piante  c 
gli  animali.  Gli  antichi  non  ci  lasciarono  alcuna  traccia 
dcUordinc  per  essi  tenuto  nella  disposizione  de’libri 
delle  loro  biblioteche  ; ma  dobbiamo  ben  pensare  che 
non  fossero  posti  alla  rinfusa.  Dallo  lettere  di  Cìi'e* 
ronc  ad  Attico  ne  abbiamo  certezza,  scrivendo  egli: 
« Sarai,  spero,  ben  contento  del  belVordine  in  cui  Ti* 
rauniono  ha  disponta  la  mia  biblioteca;  io  la  considero 
come  l'anima  della  mia  casa»  ecc.«.  Questa  nobile  pas* 
siune  fu  comune  ai  Luculli»  ai  Catoni,  ai  Pollioni,  ai 
Varroni,  ai  Seneca»  ai  Plioii,  ecc.»  nè  badava.si  a spesa 
dai  bibiioGli  romani  per  procurarsi  qualche  buon 
libro.  Kpafrodite  di  Cberonea»  che  visse  tra  il  regno 
di  Nerone  e quello  di  Nerva,  possedeva  una  biblio* 
teca  dì  30  mila  volumi,  e Sammonico  Sereno»  poeta 
c medico  del  secolo  m»  oe  avea  riuniti  6i  mila.  Per 
un  si  gran  numero  di  libri,  un  catalogo  ordinato  era 
indispensabile.  E i loro  cataloghi  dovettero  pur  avere 
le  pubbliche  biblioteche  di  Koma  apertevi  da  Asinio 
Pullione»  da  Augusto»  da  Tiberio,  da  Vespasiano,  da 
Domiziano,  da  Traiano,  da  Adriano,  ecc.»  le  quali 
essendo  copiose,  mal  sarcblx*rsi  prestate  al  comodo 
degli  studiosi  senza  la  guida  di  un  catalogo  che  age* 
volasse  il  mudo  di  trovar  tosto  i libri  rìcbìcstì.  Dopo 
r invasione  de’barbari,  i monasteri  soli  ci  conserva- 
i^ono  i moDumcnU  dell'antica  sapienza,  e in  essi  rifu- 
giossi  la  bibliografia.  Nel  secolo  vi,  Cassioduro  ritira- 
tosi dalla  corte  e fabbricalo  un  monastero  presso 
Squillare,  sua  patria,  lo  arricchì  d’una  copiosa  biblio- 
teca, c quest'ardore  fu  si  grande  in  Italia  ne' tempi 
barbari,  eh*  ogni  monastero  ebbe  la  sua  biblioteca. 
Continuossi  per  secoli  in  questa  sollecitudine , leg- 
gendosi che  il  celebre  Desiderio,  abate  di  Monte  Cas- 
sino, che  fu  poi  Vittore  in  nel  4086.  raccolse  in  quel 
monastero  numero  grandissimo  di  codici.  Lo  stesso 
pur  fece  in  quel  torno  Girolamo,  abate  del  moKa- 
slero  della  Pomposa  in  Modena,  c nc  esiste  ancora 
il  catalogo  che  fu  poi  pubblicato  dal  Montfaucori 
(Diar.  ilal.  c.  6).  — In  Francia,  nel  secolo  xm,  diedesi 
un  primo  saggio  della  scienza  biblingraficn  nella  tìi~ 
bliuiheca  mimdi  e nello  Speculum  hisloriaU  del  mo- 
naco \ incenzo  di  lieau^ais,  in  cui  descrìsse  la  biblio- 
teca del  re  8.  Luigi,  dandovi  un  estrailo  delle  opere 
per  rcducazione  de’fìgliuoli  di  quel  monarca.  Trovata 
la  stampa  , il  mondo  si  riempi  di  libri,  c Floriano 


ITreficr  fu  il  primo  a pubblicare  un  metodo  per  or- 
dinarli, Augusta  4360.  Dopo  di  lui.  Cordona  nel 
4587,  c Scholl  nel  1608  pubblicarono  libri  in  propo- 
sito ora  dimenticati.  Tal  sorte  non  ebbe  VAdiis  pour 
dreuer  ime  bibliothèque^  Parigi  4637  in-8®  del  Naude, 
bibliotecario  del  cardinale  Mazzarìni.  Uno  dc’sisicini 
bibliografici  più  degni  del  secolo  xvii,  è quello  dei 
gesuiti  intitolalo:  Systenìa  bibliotheca  coUetjii  pari- 
siensii  toeietati*  Jesu ; Pariitiìs  4678  in-ò®,  fatica  del 
P.  Garnier,  che  servi  di  modello  al  libraio  Martin 
nei  cataloghi  eh’  ei  compilò  di  molte  biblioteche, 
ricercati  anche  oggidì.  Alessandro  Barbier.  conser- 
vando le  basì  del  I*.  Garnier,  recò  mutamenti  al  si- 
stema di  lui  nel  Calalogue  de  la  bibliotbèque  du  conseit 
d’  Etat(^  voi.  in-fol®,  Parigi  4805).  Questo  sistema, 
universalmente  seguitato  in  Francia,  divide  i libri  in 
cinque  grandi  classi:  teologia,  giurisprudenza  ^ scienze 
ed  arti,  beUe  lettere  ed  istoria,  divisione  semplice  e 
la  più  accomodala,  che  trionfò  d’ogni  altra  tentala 
sin  ora.  L*AIemagna,  ringhilterra,  FÒlanda,  il  Belgio 
e più  luoghi  d‘  Italia  seguono  sistemi  dilfercnli  che 
sarebbe  lungo,  noioso  cd  inutile  di  esporre  cd  esa- 
minare; a noi  basti  il  conehiudere  che  datici  a sif- 
fatto esame,  cì  siamo  condotti  a parteggiare  pel  si- 
stema francese.^La  bibliografìa  ba,  come  tutl’altra 
scienza,  i suoi  termini  tecnici,  le  sue  sigle  particolari 
per  brevità,  le  quali  souo  una  maniera  dì  stenografia 
che  risparmia  tempo  c carta,  ed  ha  Fimmenso  van- 
taggio d'essere  accettata  universalmente.  Ci  asterremo 
dal  citarne  esempi,  parendoci  che  non  bisogni  agli 
amatori  di  libri,  e in  quella  vece  diremo  degno  di 
essere  raccomandalo  il  sistema  do’ segni  e brevia- 
ture  fondato  sopra  nuove  combinazioni  dello  lettere 
alfabetiche  del  marchese  di  Fortia  d’Urban  nella  sua 
opera  intitolata;  Système  général  de  bibliographie  alpha- 
bélique.  È una  specie  di  mnemonica  d’un  meccanismo 
semplicissimo,  e d’un  uso  che  per  a\'ventura  si  tro- 
verà comodo  ed  utile  ad  un  tempo.  Invertc  egli  l'or- 
dine delle  cinque  divisioni  accennate  a questa  guisa  : 
belle  lettere,  scienze  ed  arti,  teologia,  giurispnnienza  c 
storia,  divìdendo  ciascuna  in  cinque  frazioni,  il  tutto 
presentando  un  insieme  soddisfacente.  — La  biblio- 
grafia avendo  per  ufficio  singolare  di  far  conoscere 
ed  apprezzare  tutti  i libri,  abbraccia,  come  s'é  detto, 
tutto  lo  scibile  umano  , cd  è perciò  divenuta  mie 
scienza  da  non  potersi  tutta  abbracciare  da  un  sol 

Iuomo.  Da  ciò  nacque  la  necessità  di  distinguerla  in 
generale  e speciale.  l.a  prima  si  rompone  d’opere  o ca- 
taloghi destinati  a far  conoscere  i libri  d’ogtii  genere 
indistintamente.  i.a  seconda  si  ristringe  a render  conto 
d’un  sol  genere  di  opere,  e suolsi  ancora  dire  pro- 
fessionule.  Ha  questa  il  vantaggio  di  poter  riunire  nelle 
sue  nomenclature  tutte,  o qua.si  tutte,  le  opere  pub- 
blicate sopra  tale  o tal  altro  argomento,  in  vece  che 
la  bibliografia  generale,  per  non  gettarsi  in  un  oceano 
interminabile,  è costretta  a sceglierò  tra  tanta  farrag- 
ginc  la  quintessenza . per  dir  cosi,  d'ogni  genere  c 
trasandarne  il  rimanente.  L'ordine  delle  speciali  bi- 
bliografie è soggetto  alle  stesse  regole  che  le  generali, 
c può  sottomettersi  al  sistema  alfabetico  tanto  proprio 


a faciltlare  le  ricerche.  Peignol  nel  suo  Rtpertoire  6i> 
biiographique  tracciò  ie  regole  a questo  riguardo*  e 
<lieile  la  nota  delle  materie  sulle  quali  furono  pubbli- 
cate  speciali  bibliografie;  c a quest'opera  potrà  aversi 
ricorso  al  bisogno.  Non  vanno  considerale  quali  spe* 
eiuli  bibliografie  quelle  che  contengono  i libri  pub- 
blicali da  una  sola  nazione,  come  ad  esempio  La 
Frana  Uuéraire  del  Quérard , Parigi  1837-Ai,  uno 
de’ pili  bei  luonumenti  della  sc'ieoza  bibliografica;  e 
BiblfOijraphie  (le  la  Frante  di  Heucbol,  compilata 
con  una  coscienza  ed  una  erudizione  degna  d’ogni 
elogio,  alle  quali  conviene  più  presto  il  nome  di  bi- 
bliografie itaxiona/i.  — Dalle  ragionate  cose  risulta  che 
un  uomo,  per  quanto  sia  lunga  e laboriosa  la  sua 
mortale  carriera,  non  potrà  mai  acquistar  nome  di 
bibliografo  perfetto.  Ma  se  riesce  impossibile  ad  un 
mortale  Tacquisto  di  tutte  le  umane  cognizioni  rela- 
tive alla  bibliografia,  molti  sono  coloro  che  percor- 
sero questa  carriera  con  bella  lode  come  eruditi,  come 
bibliotccariì  o come  amatori.  Saremmo  troppo  lunghi 
volendo  citare  tutti  i loro  nomi,  c ci  basti  accennare 
i più  degni.  Tra  gli  Alemanni  si  distinsero  l.ambe- 
cìo,  Fabricìo,  Struvio,  Vogt,  Meenuann  ; tra  gl’  In- 
glesi, Maittaire  e Dibdìn;  tra  gli  Svizzeri,  il  Gessner; 
tra  i Francesi,  I^bbe,  Lacrok  du  Maine,  Du  Ver- 
dicr , Naudé,  Lclong,  Marcband,  Herbelot,  Goujcl, 
Deburc,  Rive,  Mercier  Saint-Léger,  Barbier,Boulard, 
\’an  Pract,  Arocilbon,  Capperonnier,  Nodier,  Dtipin, 
Quatremère,  ForUa  d’Urban,  Beuebot,  Quérard,  Le 
Glay,  Wcìss.  Rcnouard,  Merlin,  Bninet,  altri  di 
minor  conto.  L’Italia  per  la  sua  politica  divisione, 
non  potè  gareggiare  con  le  grandi  nazioni  in  opere 
di  bibliografia  generale;  ma  ogni  provincia,  per  non 
dire  ogni  città,  ebbe  i proprii  bibliografi,  c la  nostra 
nazione  vanta  forse  più  d’ogni  altra  particolari  bi- 
bliografie. Cliiaro  nume  in  questa  maniera  di  studii 
s'at.'quisiarono  Apronio,  .4rgcllati,  Asscmani,  Audi- 
fredi,  Bandini,  Biscioni,  Clncllì,  Colombo,  Coronelli, 
Crcscimbcni,  Crevenna,  De  Rossi,  iDoni,  Fabroni, 
Fonlanini,  Caddi,  Gambo,  Giustiniani,  Magliabccchi, 
Mansi,  Mazzucclielli,  Mtttarcllì,  Moretti,  Moreni,  Or- 
landi, Paltoni,  Poggiali,  Quadrio,  Ranghiasi,  Tira- 
boschi,  Zanetti  cZcDo;  e rimane  a desiderarsi  die 
qualche  paziente  ed  illuminato  italiano  si  faccia  a rac- 
cogliere tante  membra  sparte,  per  ofTerirc  alla  nostra 
mzioneìin* Italia  letteraria  nella  guisa  della  citata  opera 
del  Quérard,  tanto  utile  alla  Francia.  Farà  aiuto  all’o- 
pcra  desiderata,  il  giornale  della  Bibliografia  italiana 
che  da  parecchi  anni  si  va  pubblicando  ih  Milano 
dalla  vedova  c figlio  Stella.  Intanto,  a voler  esser  giusti, 
vuoisi  sio’ora  accordare  la  palma  ai  Francesi  riguardo 
a’ libri  di  bibliografia  generale.  Il  Buudot,  morto  nel 
I76à,  dee  riguardarsi  qual  padre  da' Cataloghi  ragio- 
nati; il  Debure,  morto  nel  1783,  andò  più  innanzi 
con  la  sua  Bibliothègne  inslructive,  ou  traité  dei  livres 
rares  et  singuliers,  7 voi.  in-8®,  a cui  poscia  ne  ag- 
giunse due  di  supplemento,  compiuti  poi  nel  4783  da 
Neo  della  Rochcllc  con  un  decimo  voìiim^;  nd  1809 
il  Fournier  pubblicò  il  suo  Aouveau  DicUùnnaire  ^r- 
latifdela  bibliographie  ; c l'anno  appresso  il  Brunet 


il  suo  .Manuel  du  libraire  et  He  Vatnaleury  ccc.,  l’iil- 
tima  edizione  del  quale  in  8 voi.  185à,  può  aversi 
per  l’opera  più  riputata  su  tale  materia  che  finora  si 
trovi  in  luce.  Gl'Inglesi  c gli  SpagnuoU  non  vantano 
libro  che  regger  possa  a tal  paragone;  ma  i Tede- 
schi hanno  il  Bibliographiichefi  Lexicon  d'Ebert,  3 
voi.  ìn-à%  Lipsia  1834-50,  opera  da  tenersi  in  gran 
pregio.  Moli’ altri  libri  di  bibliografia  possiede  la 
Francia;  ma  tra’ contemporanei  ninno  merita  in  Eu- 
ropa maggior  lode  di  M.  Peignot,  ispettore  dell’ac- 
cademia  di  Dijoii,  il  più  erudito  e il  più  vario  fra 
tutti  i bibliografi  conosciuti,  avendo  già  undici  opere 
pubblicate  intorno  differenlì  rami  di  questa  scienza. 
1°  Manuel  bibliographique  ecc.;  3*  Dictionnaire  rai^ 
sonné  de  biUiologie  ; 3*  Essai  de  euriosiiés  bibliogra- 
phiques;  à*  Dici.  erit.  liltér.  et  biU.  des  prineipaux 
livres  con^mìt^i  au  fru  ecc.  ; 3*  Répertoire  des  bi^ 
bliographies  spéeiales  ecc.  ; diviso  io  quattro  grandi 
classi;  6*  Liste  de  la  plupart  des  encyclopédies  qui 
OHI  poru  yus^N'd  1811  ; 7*  Répertoire  des  bibliogra^ 
phies  ccc.;  8**  Bibliothéque  choisie  des  elassiques  latini 
ecc.  9®  7'rai(é  du  cAoix  des  livres;  10*  /Wcf.  hist.  et 
bibliographique  ecc.;  Il*  Manuel  du  bibUophile.  I 
progressi  della  bibliografia  inglese  stanno  troppo  al 
disotto  delle  ricchissime  biblioteche  che  avreb^ro , 
più  che  altrove , potuto  aiutarli.  Il  Bibliographiral 
JHetionarj'  del  Clarke,  e la  Biblwtheea  britannica  del 
\^’att,  sono  opere  che  delusero  la  pubblica  aspetta- 
zione. l.e  collezioni  di  Beloc,  deH’Egcrton  e del  Sa- 
vage,  mancano  di  scelta  e spesso  di  giudizio.  Le  opere 
dell’  Ouley  c del  Singer  sono  streme  dì  crìtica , e 
quelle  di  Dibdin  sentono  tutte  il  difetto  di  gusto  e di 
solidità,  ed  un  intendimento  troppo  palese  di  sod- 
disfare ai  capricci  de’ricchì  bibliòmani  del  suo  paese. 
Un  vero  progresso  però  vuoisi  avvisare  nell’opera 
del  Lowndes  The  bibliographen  manuaC  k voi.  in-8*, 
terminata  nel  1833.  — Nell’ Alemagna,  l’Erscb  può 
risguardarsi  il  creatore  della  nuova  bibliografia  ale- 
manna  colle  sue  opere.— Gli  Olandesi,  ì Portoghesi  e 
gli  Spegnuoli  non  hanno  prodotto  bibliografie  di 
sorta  in  questi  ultimi  tempi.  Grandi  elogi  si  merita 
Ferudiio  Bentkowski  colla  sua  Littérature  polonaise 
181k.  11  Sopikof  pubblicò  a Pietroburgo  una  Biblio- 
grafia russa  in  3 voi.  1813-31  ; ed  il  conte  Zeclienyi 
diede  in  luce  un  buon  catalogo  dì  tutte  le  opere  un- 
I garesi,  Pesth  1799-1807.  — Non  v'ha  ramo  dello  sci- 
bile umano  che  non  abbia  avuto  i suoi  singolari  bi- 
bliografi, c per  non  riuscire  stucchevoli  od  infiniti, 
tralascieremo  qui  di  tesserne  il  catalogo,  avvisando 
che  possa  tornar  più  a proposito  F accennar  queste 
speciali  biografie  sotto  gli  articoli  a cui  sono  consa- 
crate.— Tenninereroo  con  le  parole  del  Barbier:  « 11 
bibliografo  degno  di  questo  nome  sarà  colui,  il  quale 
preferendo  le  buone  opere  a quelle  di  pura  curiosità 
per  esser  rare  o bizzarre,  avrà  attinta  una  vera  dot- 
trina da’ migliori  scriltorì  antichi  e moderni,  c saprà 
comunicare  alle  persone  che  lo  consulteranno  le  iiu- 
lizìe  più  acconce  a ben  dirigerle  negli  studii  ch'esse 
vorranno  inti*aprcndei*c  *. 

BIBLIOGRAFO  (leder.).  — Questa  voce  derivala  da 
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e dfl  sigfrifìcò  in  origine  un  eopieCore 

di  libri,  mefttiere  nobile  sino  airinrensione  della 
stampa.  Trovata  questa,  mutò  stgniiieanta  e si  ap* 
plieò  a colui  ebeè  versalo  nella  cognizione  dei  libri, 
delle  edizioni  e dei  manoscritti  antichi,  e che  sa  ap- 
prezzarne il  merito  letterario  (e.  BmLfooiiAru). 

BIBLIOLETA  (IrUrr.)  da  bòro,  e da  XnShf  di- 

OTSnlieanza.  — Fu  sopranome  d’un  grammatico  ales- 
sandrino, nominato  Usdinio,  il  quale  aveva  composto 
3000  volumi,  dimcntseaodo  negli  ulliim  dò  che  aveva 
inserito  nei  primi.  Altri  scrivono  che  i libri  per  lui 
eomposti  fossero  ÒOOO,  al  quale  proposito  Seneca,  scri- 
vendo a Lucilio,  niotleggìando  disse  : » quanto  a com- 
piangersi sarebbe  stato  costui,  se  gli  fosse  bisognalo 
rileggere  tanti  inutili  volumi!  » Jl  Mercier  ammise 
questa  voce  nella  sua  IS'eoloyia  prrca,  e si  riscontra 
pure  in  altri  lessici  in  signifìcaoza  di  idimenlicolorr 
dì  libri.  Oggidì  suolai  dire  di  un  uomo  che  possegga 
una  copiosa  biblioteca  senza  conoscerne  i libri  che 
la  compongono. 

BIBLIOLITA  {Ulier.  e stor.).  — Voce  formata  da 
Biòitov  libro,  e da  Xt«a>  dislrMgpo,  che  si  applicò  ai  di- 
struttori di  libri.  Alla  lesta  di  costoro  si  può  mettere 
Kaboiiassar,  fondatore  del  secondo  impero  babilonico, 
il  quale,  volendo  passare  alla  posterità  qual  primo 
re  di  Babilonia  , fece  distruggere  tulli  gli  scritti  e 
tutti  i monuuieoU  che  risguardavano  la  da  lui  speula 
dinastia.  Dopo  costui  vuoisi  citare  Giulio  Cosare  il 
quale,  assediando  Alessandria,  bruciò  una  parte  della 
fàmosa  biblioteca  de’Tulomci.  Omar  sarebbe  ad  aversi 
per  un  vero  bibliolila,  se  por  fosse  provato  ch'egli 
desse  l’ordino  ad  Amru,  suo  generale,  di  porre  il 
fuoco  alla  detta  biblioteca  che  s’era  di  nuovo  com- 
piuta dopo  il  r^no  di  Augusto  ; ma  Becker  e Sainie- 
Croiz  hanno  con  le  ricerche  loro  illustralo  questo 
fallo  per  modo  da  potersi  riguardare  l'antica  tradi- 
sioue  come  favolosa.  Certo  ebe  all*  epoca  medesima 
gli  Arabi  fecero  ardere  io  Alessandria  un  deposito 
considerevole  di  libri  che  Amru  vi  aveva  radunato 
da  tutte  parti.  È certo  altresì  che  quando  i seguaci 
deir  islamismo  couquistarono  la  Persia  , bruciarono 
senza  remissione  tutti  i libri  che  contenevano  la  dot- 
trina di  Zoroastro.  Ix>  stesso  fanatismo  avevano  già 
mostrato  parecchi  eresiarebi  dell’  impero  greco,  gli 
iconoclasti  singolarmente,  i quali  non  la  perdona- 
rono né  a libri  né  ad  imagini.  Questo  genere  di  distru- 
zione si  praticò  con  emulazione  dai  Romani  del  basso 
impero  e dai  Persiani  nelle  guerre  che  precedettero 
l'egira.  San  Gregorio  Magno  fu  a torlo  accusalo  qual 
bibltolila  per  avere  in  una  sua  lettera  a Desiderio 
arcivescovo  di  Vienna  consiglialo  di  non  insegnare 
la  grammatica,  avendo  un  vescovo  occupazioni  ben  più 
importanti.  11  Nord  ebbe  il  suo  implacabile  bìbliolita 
in  Olao  re  di  Svezia  che  fece  bruciare  lutti  gli  scritti 
io  caratteri  runici.  Il  cardinale  Ximenes  fece  ardere 
pubblicamente  3000  volumi  maomettani  ; ma  la  pub- 
blicazione della  poliglotta  eomplatentee  de’  breviarii  e 
mestali  mosarabici,  Calla  di  suo  ordine,  rendono  chiaro 
qu^io  prelato.  1 sacramenlarii  e gli  anabattisti,  sette 
turbolente  e feroci,  farono  caldiaaimi  biblioliti  » • il 
Encict.  ))op. — Tomo  II.  33 


loro  esempio  fu  troppo  imitato  dai  puritani  e dai 
presbiteriani  d’ Inghilterra  e di  Scozia.  La  rivolu- 
zione francese  fra  il  bollore  di  tante  passioni  non 
poteva  mancare  de' suoi  bibiiolili.  A Parigi,  a Mar- 
aiglia  ed  altrove  nel  1793  si  propose  di  bruciare  le 
bibliolecbe  : i libri  teologici,  dicevasi,  voglkmsi  dare 
alle  tìamme  per  non  contenere  altro  che  fanatismo  ; 
quelli  di  giurisprudenza  per  non  essere  che  cavilli  ; 
quelli  di  storia  per  essere  bugiardi  ; quelli  di  filosoba 
per  non  parlare  che  di  sogni  ; quelli  di  scienze  per  po- 
lerstioe  far  senza.  La  Convenzione  saviamente  s'in- 
terpose ad  impedire  una  tanta  mina  ; ma  cosi  non 
fecero  le  autorità  civili  e militari  nel  1830,  tollerando 
che  il  popolo  gìtlasse  nella  Senna  la  preziosa  raccolta 
di  libri  ch’era  nel  palazzo  arcivescovile  di  Parigi. 

BIBLK>LITE  (geol.). — Si  é dato  alcuna  volta  questo 
nome  a certe  rocce  sebistose  faldate,  che  per  mezzo 
di  fessure  perpendicolari  al  piano  delle  lamine  o fo- 
glielle  si  dividono  in  lastre  trapezoidali;  o semplice- 
mente a certe  incrostazioni  calcaree  parallele  alle 
lamelle  della  roccia  cd  aventi  l'apparenza  del  taglio 
di  un  libro,  donde  il  nome  di  òìòlìolìle  o libro  pe- 
Irificato. 

BIBLIOLOGIA  (/eltor.). — Voce  formata  da 
bòro,  c Xoyo^  discorso  ; ed  accenna  quella  parte  della 
scienza  bibliografica  che  si  convenne  di  chiamare 
elementare , a distinguerla  dalla  generale  e speciale. 
L’elementare  conduce  alla  conoscenza  dcli’una  e del- 
l’altra. Essa  tratta  delle  definizioni  delle  voci  e dello 
regole  delia  bibliografia  della  quale  é un  preliminaro 
indispensabile.  Possono  dividersi  in  sei  classi  le  opero 
clic  appartengono  alla  biblìoiogia  : 4°  trattati  elemen- 
tari dì  bibliografia,  contenenti  lutto  ciò  che  riguarda 
la  parte  materiale  de’ libri,  il  formalo,  le  edizioni,  i 
sistemi  bibliografici,  il  modo  di  ordinare  una  biblio- 
teca, l’arte  di  compilare  i cataloghi,  di  far  le  vendilo 
pubbliche  ccc.  : 9^  trattati  speciali  di  bibliografia , 
come  dissertazioni  sui  libri  rari,  le  bibliotccbe,  i ce- 
lebri tipografi,  librai  ecc.  : 3^  Iraltafi  dell’  arte  del 
tipografo,  del  fonditore  di  caratteri,  del  compositore, 
de’  torcolieri  ecc.:  trattali  dell’  arte  del  cartolaio  : 

3^  trattati  dell*  arte  del  legatore  dì  libri  : 6°  trattati 
de!  commercio  librario  ; collezioni  d’ordinanze,  editti 
e decreti  relativi  alla  tipografia  c libreria.  Non  si 
conoscono  ancora  opere  compiute  intorno  la  biblio- 
logia ; ma  si  avranno  utili  cognizioni  in  proposito  nel 
Traiti  ilimentaire  de  bibliographie  del  Boulard,  Pa- 
rigi I80Ò,  ia-8°;  Cours  de  bibliographie  dell’Achard. 
4806-4807,  3 voi.  in-8‘^;  e finalmenlo  nel  ZMefroii- 
iiaìre  òìò/ìolo^t^uedel  Peignot,  Parigi  4809,  e nei  pro- 
legomeni del  suo  Ripertoire  bibliographique  universi, 
Parigi  4899,  in-8^.  — Diccsi  poi  bibtiohgo  colui  che 
restringe  le  suo  ricerche  alla  pura  bibliologia  ; ma 
non  potendo  alcuno  riuscirò  buon  bibliologo  senza 
conoscere  ancora  la  biblic^rafia,  se  ne  può  inferire 
che  le  voci  bibliografo  o bibliologo  si  possano  usurpare 
Tana  per  l’altra,  come  fossero  sinoniine. 

BIBLIOMANIA  (leflrr.). — Parola  derivata  dal  greco 
(da  BiCktev  e da  partoL)  che  significa  un  intenso  deai- 
derìo  di  possedere  libri  coriosi.  B vero  bibtiomane  é 
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raoMO  meno  da  ciò  che  A contenuto  ne'librì,  che  da 
alcune  accidentali  circoatanze.  A’  auoi  occhi  il  libro 
per  euere  prezioso  deve  esser  composto  di  certe  ma- 
terie ; appartenere  a qualche  classe  particolare,  od 
avere  alcunché  di  notevole  nella  sua  storia.  Alcuni 
libri  SODO  molto  ricercati  perchè  trattano  di  materie 
che  interessano  particolarmente  il  bibliomane,  altri 
perchè  hanno  qualche  particolarità  nell'  esecuzione , 
0 per  essere  usciti  da  celebri  tipografie,  o per  aver 
appartenuto  alla  libreria  di  qualdie  uomo  illustre.  Al- 
cune di  queste  collezioni  hanno  un  valore  immenso. Tra 
queste  sono  rinomate  parecchie  delle  infinite  edizioni 
della  bibbia  (la  più  compiuta  raccolta  è a Stoccarda); 
quelle  di  un  classico  solo  (per  esempio  di  Orazio  e di 
Cicerone  nella  biblioteca  della  città  di  Lipsia);  quella 
delle  edizioni  iit  usum  Delphiiù;  le  raccolte  delle 
opere  stampate  dagli  Aridi,  dagli  Elzeviri,  dal  Cornino, 
dal  Uodoni  ; dei  classici  stampali  da  àfaittaire,  Foulis, 
Barbou,  Brindley  ed  altri.  Sono  anche  molto  ricer- 
cati i libri  che  appartengono  aU'inbnzia  della  tipo- 
grafìa, delti  incunoòula,  principalmente  le  prime  edi- 
zioni dei  classici  antichi  dette  editmu$  prìncipei. 
Gran  valore  hanno  pure  le  edizioni  io  carta  colorata, 
adorne  di  miniature  e lettere  iniziali  miniate,  o stam- 
pate in  pergamena  fina.  Lo  stesso  dicasi  di  libri  im- 
pressi sopra  carta  di  materia  non  comune,  come  la 
storia  naturale  dell'asbesto  di  Bruckmann,  sopra  carta 
d'asbesto  (Brunswick  1737  in-à”).  Si  può  vedere  un 
catalogo  di  libri  di  questo  genere  nel  Repertorio  delle 
bibliografie  tpeeiali  di  Peignot,  Parigi  IBIS. — Da  altri 
bibliomani  sono  molto  stimati  i libri  che  hanno  grandi 
margini,  ed  i veri  amatori  li  misurano  per  pollici  e 
lince.  Altri  vanno  perduti  dietro  quelli  che  sono  stam- 
pati in  lettere  d'oro  o d'argento,  o con  inchiostro  di 
colore  singolare,  come  i Fosti  nopoiionri  (Parigi  tSOà, 
in-4°),  una  copia  de'  quali  è stampata  su  carta  velina 
azzurra  con  lettere  d’oro  ; e la  Magna  eharta  (Londra, 
Whitaker  1816,  in-fol.),  tre  copie  della  quale  sono  so 
carta  porporina  con  lettere  d'oro.  — La  bibliomania 
si  estende  pure  alla  legatura.  In  Francia  sono  molto 
stimate  le  legature  di  Derome  e di  Bozerian  ; io  In- 
ghilterra quelle  dì  Carlo  Lewis  e di  Roggero  Payne. 
La  legatura  dell'  Eschilo,  stampato  in  Glasgovia  nel 
179S,  già  posseduto  da  lord  Spencer,  costò  sedici 
lire  sterline  e sette  scellini  (lire  409).  Dicesi  pure 
che  Payno  abbia  talvolta  chiesto  da  venti  a trenta 
ghinee  (63$  a 787  lire)  per  legare  un  sol  volume. 
Questa  specie  dì  lusso  è portata  a tal  punto  in  Londra, 
che  una  copia  della  bibbia  di  Macklin  (à  voi.  in-folio) 
io  marocchino  rosso  o turchino  costò  setlantacinque 
ghinee  (lire  4908);  la  grande  edizione  di  Shak- 
speare  di  Boydell  (nove  voi.  con  intagli)  133  ghinee 
( lire  3463  ).  Fra  gl'  incanti  in  cui  si  è spiegato 
maggiormente  la  bibliomania,  fu  quello  della  libreria 
del  duca  di  Roxbnrgh  in  Londra  nel  1813.  Ogni 
opera  fu  comprala  ad  un  prezzo  quasi  incredibile. 
Un  Boccaccio  (edizione  del  1471)  vi  fu  venduto  3360 
lire  sterline  (circa  lire  36,800).  La  bibliomania  che  in 
fine  del  sec.  xvii  dominava  in  Olanda,  ha  ora  fissato 
la  sua  sede  principale  in  Inghilterra.  Anzi  gl'  Inglesi 


hanno  ridotto  a sistema  questa  mania,  come  prora 
la  Biòliomanù  di  Dibdin  (Londra  1811)  ed  il  Deca- 
merone  bibliagrafien  dello  stesso  (Londra  1817, 3 voi.). 
La  bibliomania  moderna  è molto  diversa  dalla  pas- 
sione de'  libri  che  dominava  nel  medio  evo  e che 
induceva  a spendere  per  essi  enormi  somme.  1.0  deco- 
razioni esterne  erano  allora  tenute  in  grande  stima, 
ma  la  causa  princi|wle  per  cui  si  andava  incontro 
a grandi  sacrifizii  per  aver  libri,  era  la  loro  scarsità 
e la  gran  difficoltà  di  procacciarsi  copie  perfette  pri- 
ma dell'invenzione  della  stampa. 

BIBLIOMANZIA  ( letler.  ).  — Da  Bt^n  libro,  e 
parreia  divinazione.  Era  una  specie  di  divinazione  che 
esercitavasi  per  mezzo  di  un  libro. — Nella  Crema  e 
nell'Italia  tìravasi  a sorte  alcuno  de' più  celebri  poeti, 
siccome  Omero,  Euripide,  Virgilio  ece.  ; ciò  che  pre- 
senlavasi  all'aprirsi  del  libro  reputavasi  la  decisione 
del  cielo.  Cbiamaronsi  per  ciò  eorlet  homerieee,  sorlrs 
oirgiliaiue  ecc. — Questa  tuanza  superstiziosa  s'intro- 
dusse Ira  i cristiani,  i quali  consultavano  i sacri  libri 
come  i pagani  i loro  poeti,  per  rinvenirvi  la  deci- 
sione di  ciò  ch’era  da  farsi.  In  tal  modo  l'imperatore 
Eraclio  determinò,  col  libro  degli  evangeli,  il  luogo 
in  cui  farebbe  prendere  i quartieri  d’ioveroo  alle  sue 
truppe.  Credevasi  altresì  che  con  siflatte  divinazioni 
bibliche  (torte»  biblica  o sorles  sancloruns)  si  potes- 
sero scoprire  i maliardi,  e render  vane  le  insidie  del 
demonio  (e.  Bisaiouzazu).  — Solevansi  osare  que^ 
sorti  nella  eonsccrazione  de'  vescovi,  e furono  con- 
dannale in  più  concilii,  e tra  gli  altri  in  quelli  di 
Vannes  (an.  463),  di  Agde  (an.  506),  e di  Auxerre 
(an.  878). 

BIBLIOTAFI  (ieiler.). — Dieonsi  coloro  che  nascon- 
dono i libri  rari  e curiosi  che  posse^ono.  Viene  que- 
sta voce  dal  greco  BiCkttt  libro , e rag»i  lepolero, 
loUerralore  di  libri. 

BIBLIOTECA  (slor.  e letler.).  — Voce  formala  dal 
greco  Biff^ef  o Biffkur  libro,  e da  dma  riposltjlM, 
e viene  a significare  luogo  destinalo  a racchiu^re 
libri.  Ma  per  traslalo  chiamiamo  biblioteche  le  colle- 
zioni de'  libri.  Un  gran  numero  di  giornali  si  pub- 
blicarono a Parigi,  a Ginevra,  a Berlino,  ed  altrove 
col  nome  di  biblioloehe,  e tale  è pure  il  titolo  adot- 
tato da  molti  ordini  monastici  per  la  pubblicazione 
dei  cataloghi  biografici  dei  loro  scrittori.  — Le  bi- 
blioteche sono  i depositi  delle  letterature  antiche  e 
moderne , gli  archivii  dell'  ingegna  umano  e quelli 
pure  della  debolezza,  della  vanità  e dei  traviamenti 
degli  uomini.  Alle  biblioteche  dei  monasteri  dei 
primi  secoli  del  cristianesimo  dobbiamo  la  conser- 
vazione di  ciò  che  ci  resta  degli  antichi.  Nelle  lun- 
ghe irruzioni  dei  barbari  che  cagionarono  la  caduta 
dell'  impero  romano  e la  fondazione  degli  stati  mo- 
derni, i soli  monasteri  erano  rispettati  nel  tumulto 
delle  armi,  oeU’arsiane  e nel  sacco  delle  città  e nelle 
depredazioni.  In  ogni  monastero  Irovavansi  una 
biblioteca  , monaci  leggendarii , copisti  e cronisti. 
Colà  solamente  non  v'era  divisione  di  eredità,  disper- 
sione : tutto  restava,  tutto  si  conservava.  Certamente 
anche  nei  chiostri  non  poco  dominava  l'ignoranza. 
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Haschiando  pergamene  treaformaronsi  molti  poeti  ed 
oratori  antichi  in  salterii  e messali  ; di  Oraiio  si  è 
talvolta  fatto  un  padre  della  Chicaa,  dell’arte  di  amare 
un  rituale,  e di  Petronio  un  teologo  (v.  PaLiaatari); 
ma  M i monaci  sono  stati  in  tal  modo  cagione  della 
perdila  o della  mulilaiione  di  molle  opere,  di  cui 
piò  non  ci  resta  altro  che  il  titolo,  è però  giusto  di  rico- 
noscere che  tutto  ciò  che  abbiamo  ancora  degli  anti- 
chi ad  essi  il  dobbiamo.  E non  solamente  ci  hanno 
eonaervato  molti  storici  greci  e romani , ma  hanno 
pure  compilalo  le  cronache  dei  primi  secoli  moderni 
e del  medio  evo , dimodoché  senza  di  essi  non  si 
avrebbe  storia. — Non  essendo  nostra  intenzione  di 
diffonderei  in  osservazioni  generali,  ma  volendo  ri- 
stringerci alle  sole  cose  di  fatto,  noi  ci  limiteremo  qui 
a dare  il  quadro  delle  principali  collezioni  di  libri 
presso  gli  antichi  ed  i moderni  e nelle  diverse  parti 
del  mondo. 

I.  Gli  Eiaii. — Molle  sono  le  favole  che  si  spac- 
ciarono intorno  le  antichissime  biblioteche  del  re 
Osiroandia  a MemO  , e degli  antichi  re  di  Persia  a 
Sosa.  Gli  Ebrei  non  ebbero  biblioteche,  propriamente 
dette,  prima  di  Neemia  ediGiuda  Maccabeo.  Ma  si  pos- 
sono considerare  come  tali  gli  annali  dei  re  di  Giuda 
e d’ Israele  di  cui  si  fa  cenno  nel  libro  dei  Re  e nei 
Paralipomeni.  Salomone  lamentava  al  suo  tempo  l’in- 
finito numero  di  libri  che  si  componevano  (Eecfa.  zn. 
tfi),  ed  egli  stesso  n'aveva  scritti  mollissimi  (iii  dei 
Re  IV.  Sfi.  SS).  Esdra  che  riloceé  tanti  libri  del- 
l’antioo  testamento,  ebbe  soli'  occhio  un  gran  nu- 
mero di  memorie,  di  annali,  di  genealogie  ecc.  Nel  ii 
de’ .Maccabei  è detto  espressamente  (cap.  ii.  vs.  4S) 
che  Neemia  raccolse  in  Gerusalemme  una  biblio- 
teca; e Giuda  Maccabeo  ne  imitò  l’esempio  (ii  jfocc. 
cap.  II.  vs.  té)  riunendo  ciò  che  la  guerra  di  An- 
tioco Epifane  aveva  disperso.  Quando  l’ Evange- 
lio fu  sostituito  alla  legge  di  Mosè,  I’  academia  di 
Gerusalemme  era  composta  di  ÒSO  sinagoghe  o col- 
legi, ed  ogni  sinagoga  aveva  la  sua  biblioteca  sacra 
ove  gH  Ebrei  andavano  a leggere  la  sanU  Scrittura 
{^Uixv.  fit.  Lue.  IV.  16-17).  Dopo  la  rovina  di 
Gerusalemme  e del  tempio  (anno  70)  gli  Ebrei  si 
dispersero  pel  mondo  senza  piò  potersi  riunire  e 
formare  una  nazione;  d’allora  in  poi  i loro  rabbini 
hanno  scritto  molU  libri  pieni  di  sogni,  il  Talmud, 
parafrasi,  raccolte  di  tradizioni  rabbiniche  ecc.,  e vi 
furono  sinagoghe  ma  non  piò  biblioteche. 

II.  L’Egitto. — La  biblioteca  più  antica  dell'Egitto 
fu  fondata,  secondo  Oiodoro  Siculo,  da  Osimandia,  che 
viveva  dodici  secoli  prima  di  Cristo  e che  si  fa  con- 
temporaneo di  Priamo.  Plerio  racconta  che  questa 
biblioteca  era  magnifica,  ornala  di  statue  di  tulli  gli 
dei  d’Egitto,  e che  il  re  fondatore  fece  serivere  que- 
ste parole  sul  frontispizio  del  monumento;  taoro 
dei  rìmrdif  delFanima.  Ma  questo  tesoro  (della  coi 
esistenza  non  si  ha  neppure  certezza)  non  doveva 
essere  mollo  considerevole,  lo  tali  antichissimi  tempi 
i libri  non  abbondavano  ed  erano  tutti  scritti  da 
sacerdoti,  poiché  non  conosciamo  i libri  divini  at- 
tribuiti ai  due  Mercorii  egiziani,  se  non  per  titoli  pro- 


babilmente falsi  ; e gli  scritti  di  Manetone  sono  molto 
posteriori  alla  guerra  di  Troia.  Memfi  ebbe  qualche 
secolo  dopo  una  gran  biblioteca  che  era  collocala 
nel  tempio  di  Vulcano.  Se  prestiamo  fede  al  poeta 
Naucrate  che  compose  elegie  comandategli  dal  fa- 
stoso dolore  della  regina  Artemisia  verso  l’anno  5S0 
av.  C.,  Omero  avrebbe  trovalo  nella  biblioteca  di 
Memfi  l’Iliade  e l’Odissea,  e sarebbesene  dichiaralo 
autore.  Ma  la  più  celebre  delle  biblioteehe  dell'  an- 
tichité  é quella  d’  Alessandria  (t>.  Aussasoaisa  Bi- 
I suotsca). 

III.  PasGAHo.  — I re  Eumene  ed  Aitalo,  volendo 
gareggiare  in  grandezza  e magnificenza  coi  Tolomei 
d’ Egitto,  fondarono  una  biblioteca  celebre  nell'anli- 
chilò,  la  quale,  secondo  Plinio  il  vecchio,  conteneva 
fi00,000  volumi.  Rafaello  Volaterrano  pretese  che 

[questa  biblioteca  fosse  arsa  alla  presa  di  Pergamo, 
ma  Plinio  ed  altri  autori  assicurano  che  Marco  An- 
tonio ne  fece  dono  a Cleopatra.  Tuttavia  Strabene 
dice  che  a’suoi  tempi,  cioè  sotto  Tiberio,  Pergamo 
la  conservava  ancora.  Alcuni  dotti  pensano  che  si 
possano  conciliare  le  testimonianze  eontraditorie  di 
Plinio  e di  Stmbone  supponendo  che  Augusto,  coi 
garbava  disfare  tutto  ciò  che  Antonio  aveva  fatto, 
abbia  ristabiHio  a Pergamo  (dopo  la  attaglia  d’Azio 
che  gli  assicurò  l'impero  del  mondo)  la  biblioteca 
che  il  suo  emulo  aveva  fatto  trsportare  ad  Alessan- 
dria ; ma  questa  é una  mera  congettura. 

IV.  I Gazci. — Niente  di  certo  sappiamo  intorno 
la  storia  dei  Greci  prima  della  guerra  di  Troia,  e 
questa  storia  è ancora  oscura  e piena  di  favole  nei 
tempi  omerici.  I Ijicedemoni  non  avevano  libri;  ma 
gli  Ateniesi  sentirono  il  bisogno  di  scrivere , e le 
scienze  e le  lettere  fiorirono  nell’Attica,  sicché  ben- 
tosto i libri  vi  si  moltiplicarono.  I-a  prima  di  cui  si 
trovi  menzione  é la  biblioteca  di  Policrate  di  Samo 
verso  l’anno  600  av.  C.  Secondo  Valerio  Massimo,  il 
tiranno  Pisistralo  fondò  la  prima  biblioteca  pubblica 
di  Alene.  Con  tal  modo  si  voleva  stornare  il  popolo 
dal  pensare  alla  perduta  sua  libcrtb.  Erasi  conside- 
rabilnicnte  arricchita  questa  biblioteca,  in  cui  per  la 
prima  volta  si  erano  riunite  le  rapsodie  di  cui  si 
compongano  i poemi  di  Omero,  ed  altre  biblioteche 
ancora  eransi  fondate  in  Atene,  quando  Serse  impa- 
dronitosene fece,  a quanto  si  dice,  trasportare  in 
Persia  tulli  i libri  che  vi  trovò.  Tuttavia  alcuni  secoli 
dopo,  se  crediamo  ad  Aulo  Gelilo,  questi  libri  furono 
restituiti  agli  Ateniesi  da  Scleuco  Nicatore.  Clearco, 
discepolo  di  Platone  e tiranno  di  Eraclea,  fondò  pure 
una  biblioteca  netta  sua  capitale.  L’erudito  Camera- 
rio cita  la  biblioteca  d’A|iamea  come  una  delle  più 
celebri  dell’antichità;  c nella  sua  dposioliea  yaUeana 
Angelo  Rocca  vuole  ch'rssa  contenesse  più  di  fi0,000 
volumi.  Fra  le  biblioteche  particolari  quella  di  Ari- 
stotile ha  il  primo  luogo.  Dopo  la  morte  del  filosofo 
fu  comprala  da  Apellicone  Telo;  e Siila , avendola 
acquistala,  la  fece  trasportare  a Roma. 

V.  I Rosuni. — Per  lungo  tempo  lo  biblioteche 
dei  Romani  furono  meno  considerevoli  che  quelle  dei 
Greci.  Vi  erano  in  Roma  due  spocis  di  biblioteche, 
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pubblicbe  e psrlicoInrL  Le  prime  craoo  come  gli 
arebivii  della  repubblica  e dell’iBpero;  vi  ai  conaer- 
vivano  le  leggi,  i aenaloconauUi  e gli  editti.  Vi  erano 
pure  biblioteche  sacro  aiCdate  ai  ponlefìcì,  agli  au^ 
gurì,  ai  decemviri  ecc.  Colà  orano  cuBloditi  i libri  si> 
billìDietalti  gli  scritti  che  riguardavano  la  religione, 
come  i libri  pontificali,  i rituali,  gli  acheronlici,  i 
fulminanti,  quelli  degli  auguri,  degli  aruspkt  ecc.  I.e 
biblioteche  particolari  erano  quelle  che  illustri  romani 
avevano  fondate  per  loro  uso  particolare,  e di  cui 
parecchie  furono  rese  pubbliche.  La  prima  di  cui 
faccia  menzione  la  storia  è quella  che  il  senato  diede 
alla  famiglia  di  R^olo  dopo  la  presa  di  Cartagine, 
e che  era  composta  di  tutti  i libri  che  il  vioci- 
toro  aveva  trovali  in  quella  città,  e principalmente 
di  38  volumi  che  rafricano  Magone  aveva  scritti  io-  | 
torno  airagricoliiira , e che  furono  allora  voltali  in 
latino.  La  biblioteca  di  Paolo  Emilio  fu  da  lui  por- 
tala di  Macedonia  l'anno  468  av.  C.  dopo  la  disfalla 
di  Perseo  ch'egli  stesso  condusse  a Roma.  Plutarco 
racconta  che  Paolo  Cuiilio  distribuì  fra’suoi  figli  questa 
biblioteca;  ma  Isiduru  nelle  suo  Ongtni  dice  positi- 
vamente che  Paolo  Emilio  legò  i suoi  libri  ai  Ho- 
mani.  Asiiiio  Politone  formò,  per  farne  un  dono  a 
Roma,  una  ricca  biblioteca  die  compose  colle  spoglie 
dei  popoli  da  lui  vinti  e con  un  gran  numero  di  libri 
comprali  a caro  prezzo.  Fregiò  questo  pubblico  de- 
posito coi  ritraiti  degli  uomini  celebri  nelle  scienze 
e nelle  lettere.  Lucullo,  al  dire  dì  Plutarco,  ebbe 
una  biblioteca  ch'era  delle  più  ricche  del  mondo,  non 
meno  pel  numero  de’  volumi  che  per  gli  ornamenti 
che  la  decoravano.  Una  bella  collezione  di  libri  aveva 
pure  Varrone,  il  più  dotto  dei  Romani.  I.a  biblioteca 
di  Cicerone,  aumentala  di  quella  di  Attico  suo  amico, 
fu  una  delle  più  cousidcrcvoli  di  quel  tempo,  ed  il 
console  romano  soleva  dire  ch'egli  la  preferiva  a lutti 
i tesori  di  Creso.  ^ìè  meno  iiiagnilica  era  quella  di 
Giulio  Cesare  affidata  al  celebro  Varrone.  Augusto 
fondò  una  pubblica  biblioteca  Taono  di  Roma  734 
nel  portico  di  Ottavia,  che  fu  perciò  detta  otfaviona; 
e cinque  anni  dopo  no  aperse  un'altra  sul  monte  Pa- 
latino , della  quale  parlano  spesso  i poeti  di  quel 
tempo,  che  vi  andavano  a recitare  i loro  versi, 

Scripta  Putatìmu  queecuinque  vecepit  /4poUo.  Hor. 

Tiberio  sul  Palatino  stabilì  una  biblioteca  privata, 
che  esisteva  ancora  ai  tempi  di  Vopisco.  Sotto 
Nerone,  il  gramatico  Epafrodilo  ebbe  in  Roma  una 
libreria  di  50,000  volumi,  c quelle  di  Stiio  Italico  c di 
PUnio  U giovane  non  furono  meno  importanti.  Ad 
esempio  di  Cesare  o di  Augusto,  Vespasiano  fondò 
una  gran  biblioteca  presso  il  tempio  della  Pace.  Ma 
la  più  magnifica  delle  biblioteche  deirìmpcro  è quella 
di  Traiano  conosciuta  neiranlicbilà  sotto  il  nome  di 
Vlpia  da  Ulpio  uno  dei  nomi  di  quell’ imperatore. 
Lagosi  in  parecchi  autori  che  Traiano,  forse  per 
consiglio  di  Plinio  il  giovane  suo  favorito  e pane- 
girista , fece  portare  a Roma  e riporre  nella  sua 
biblioteca  lutti  i libri  che  si  trovarono  nelle  città 
conquistato  dalla  armi  romane.  RaBaello  Votater- 


rano  dice  che  Traiano  aveva  fatto  scrivere  gli  atti 
dei  senato  e io  belle  azioni  dei  principi  sovra  pezzi 
di  tela  ohe  fece  coprire  d'avorio.  Isidoro  e Boezio  par- 
lano con  ammirazione  della  biblioteca  di  Saininonico 
Sireoo  precettore  dell'imperatore  Gordiano.  Conteneva 
essa  63,000  volumi  scelti  e collocati  in  un  apparla- 
inenlo  lastricato  di  marmo  dorato,  1 cui  muri  erano 
fregiati  d'avorio  e di  lastre,  e in  cui  gli  armarii  ed  i 
leggìi  erano  in  legno  di  cedro  e di  ebano. 

B VI.  BiiLioTEcue  Dei  peimi  caisTiANi.  ~Fu  detto  che 
i primi  cristiani  abbiano  abbruciato  i libri  deU’aoti- 
chìlà  pagana , a fine  che  si  conservassero  soltanto  i 
libri  relativi  alla  loro  religione.  Tale  accusa  è tolsa, 
od  almeno  molto  esagerata.  È da  credersi  che  nei 
primi  secoli  i libri  profani  non  fossero  molto  rieer- 
cati,  ma  sarebbe  temerario  supporre  che  per  fana- 
tismo si  fossero  voluti  distruggere.  Basta  il  percor- 
rere gli  scritti  dei  Padri  per  vedere  che  leggevano 
gli  autori  antichi.  L’imperatore  Giuliano  fu  accusato 
d’aver  voluto  proibire  nello  scuole  dei  crìsliaot  V uso 
dei  libri  cbssiei  ; e questa  stessa  accusa  prova  che, 
ben  lungi  dall'ossere  proscritti,  questi  libri  erano  ado- 
prati  dai  cristiani  per  islriiziooc  pubblica.  Gli  storici 
parlano  eoo  loda  della  biblioteca  di  s.  Girolamo  e di 
quella  di  Gregorio  vescovo  di  Alessandria.  SaorAgo- 
sUno  asserisce  che  nella  biblioteca  d’Ippona  si  leg- 
gevano assiduamente  Omero  e Virgilio,  o sieuraiseiiltì 
anche  tutti  gli  autori  cb«  nomina  nella  sua  opera  della 
Citrà(fi/>io.  È da  credersi  elio  la  biblioteca  d' Isidoro 
di  Pelusio  contenesse  i molli  autori  cb’essocita  nello 
sue  epistole  (sec.  v):  quella  d’lsidorodiSivigUa,i  libri 
degli  antichi  di  cui  pubblicò  frammenti  (secolo  vii), 
c quella  di  Fozio  (secolo  fx),  i 80%  volumi  di  cui  fa 
ranalisi.  Giulio  Africano  aveva  fondato  a Cesarea  una 
gran  biblioteca,  che  fu  ampliata  dallo  storico  Euse- 
bio, dal  suo  amico  Panfilo  sacerdote  di  Eaodicea,  eda 
san  Gregorio  Nazianzeno.  Celebre  era  la  biblioteca 
di  Antiochia,  quando  l'imperatore  Gioviano  la  foco 
distruggere  per  compiacere  sua  moglie,  (^ni  chiesa 
finalmente  aveva  la  sua  biblioleca  ad  uso  di  coloro  che 
si  applicavano  agli  sludìi.  Eusebio  lo  aUc^ta  c sog- 
giunge che  tutte  queste  collezioni  di  libri,  durante  la 
lunga  persecuzione  di  Diocleziano,  furono  arse  e di- 
strutte insieme  coi  tempii  in  cui  si  conservavano. 

V'if.  BisLiuTEcac  DECL'mrzAXTOM  d’Omzstg  à Co- 
STzrriJiopoLi. — Secondo  Zunara,  Costantino  il  Grande 
fondò  nel  536  la  famosabibUuleca  di  Costanti oopoli,  che 
CMoposc  con  libri  riunUi  o trascritti  con  grave  spesa. 
Accecati  da  odio  contro  Giuliano,  i cristiani  io  hanno 
accusato  di  aver  voluto  distruggere  la  biblioteca  di 
Coslantiuopoli  collo  scopo  di  tenerli  sepolti  neU'igao- 
ranza.  Ma  l’ istoria  c’insegna  che  Giuliano  stesso 
fondò  due  grandi  biblioteche,  una  a Coslanlioopoli, 
Taltra  in  Antiochia,  e che  fece  scrivere  questo  parole 
sui  loro  fronlUpizii  : ^Ui  quidem  equos  amante  alti 
avet,  olii  feras;  tuihi  wro  a pueruto  mirandum  «c- 
quirendi  et  poéàidendi  Ubros  insedit  desùìerium.  La 
biblioteca  di  Cosianlìoo  possedeva  dapprima  soli 
6,900  voi.  ; ma  Teodosio  il  Giovane  la  portò  a 30,000 
e,  secondo  alcuni,  a 400,000.  In  questa  biblioteca  fu 
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deporta  la  copia  autentica  degli  atti  del  concilio  di 
Moea  tenuto  l’anno  523.  Kacconla&i  cbevisi  vedevano 
una  copia  dei  vangeli  legala  in  oro  ed  arricchita  di 
gioielli,  e tulle  le  opere  d’ Omero  scritte  in  lettere 
d’oro.  Si  parla  nel  codice  TeodiMtiano  (lib.  xii,  lit.  Il) 
di  7 copisii  impiegati  alla  biblioteca  di  Costantino* 
poli  sotto  gli  ordini  del  bibliotecario  principale.  Que- 
aio  numero  era  stato  portato  0 42,  quando  nel  730 
Tiroperatore  Leone  iii,  non  avendo  potuto  indurre  il 
biMiotecario  Lecumenico  ed  i suoi  42  copiali  a di- 
cbiararsi  contro  il  culto  delle  imagini,  fe’circondare  la 
biblioteca  di  fascine  c d'altre  materie  combustibili,  ed 
arse  i libri  insieme  con  coloro  che  li  custodivano  a quei 
modo  cli’egli  abbruciava  le  imagini.  K cosi  perirono 
nitri  preziosi  tesori  deiranticbili.  >el  secolo  x,  Co- 
stantino Porlirogcneta  formò  una  nuova  biblioleca  che 
non  fu  distrutta  alla  presa  di  Costantioopoli  dai  Tur- 
chi. Maomello  ii  ordinò  che  fosse  conservala,  e rimase 
in  qualche  appartamento  dei  serraglio  sino  al  regno 
di  Arourat  iv  ebe , nel  suo  odio  contro  i cristiani, 
ordinò  la  sua  distruzione  in  principio  del  secolo  xvii, 

0 quando  nel  Ì72‘J  due  dotti  academici,  Tabate  Sevin  : 
e Fouroiont , furono  inviali  dal  governo  francese  a j 
Coalaotinopoli  per  ottenere,  da  Acne!  iii  lo  cessione 
di  qualche  manoscritto  greco , la  loro  missione  non 
fu  coronata  da  esito  molto  felice. 

Vili.  Bìiuotzchb  DBf.  MKoio  EVO.— 1 barbari  ave- 
vano distrutto  nelle  loro  invasioni  una  gran  parte  dei 
tesori  dell’anticbilà  letteraria,  e questa  perdita  é irre- 
parabile. Cassiodoro  che  era  stato  ministro  e favorito 
di  Teodorico,  re  dei  Coli,  stanco  del  mondo  si  ritirò 

10  un  monastero  e vi  formò  una  biblioteca  per  sé 
e i suoi  compagni.  Il  papa  llario,  morto  nel  467, 
fondò  due  biblioteche  a Roma  : più  tardi  Zaccaria  i, 
morto  nel  732,  nc  fondò  una  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro. Intorno  a quel  tempo,  Carlonsgno  fondò  quelle 
deH'isola  Barbe  presso  Uone,  d'Aquisgrana  e di  san 
Gallo.  Tutti  i monasteri , tutte  le  chiese  caiedrali 
ebbero  tosto  le  loro  biblioteche  o le  loro  scuole.  Si 
trovano  curiosi  particolari  sulle  biblioteche  del  medio 
avo  negli  /éct.  SS.  B«ned.  : vi  si  vedono  i monaci  delia 
celebre  badia  di  Fleury  non  pensare  chea  salvar  la  loro 
biblioteca  in  un  incendio  che  consuaiò  tulli  i mobili. 

11  numero  dei  volumi  era  poco  considerabile  nelle 
biblioteche  del  x , dell’xi  e del  lu  secolo.  Quella  di 
monte  Cassino  ne  aveva  solamente  90,  e non  era  quella 
che  avesse  minor  rinomanza.  L'altra  del  monastero 
di  Bobbio,  più  antica  che  quella  di  Francia,  conser- 
vava un  catalogo  scritto  nel  secolo  x.  A Toul  con- 
servasi il  calal<^o  originale  della  biblioleca  benedet- 
Uoa  di  S.  Apre,  scritto  nel  secolo  xi  ; e Leasing  ci  ha 
dato  a conoscere  rantico  catalogo  della  libreria  del 
convento  d'Hìraau.  I.a  chiesa  di  Ralisboua  nel  4231 
possedeva  300  volumi.  La  biblioteca  ctie  s.  Luigi  avea 
fondata  nella  santa  Cappella,  ove  ammetteva  gli  uo- 
mini studiosi  per  istruirsi  con  lui,  fu  legata  dal  santo 
re  ai  monasteri,  a fine  che  que’volumi  si  conservas- 
sero. Ma  parliamo  degli  Stati  moderni. 

IX . Itaux. — Uopo  le  risorte  lettere,  Petrarca,  il  Boc- 
caccio e il  Salutati  si  diedero  a cercar  libri  con  una 


passione  grandissima  ; e nel  xv  secolo,  l’ Italia  paatò 
in  zelo  tutte  le  altre  nazioni  nel  raccogliere  libri. 
Caduto  r impero  di  Bisanzio,  le  collezioni  di  mas. 
greci  e latini  si  fecero  tra  noi  più  ricche  per  l'opera 
del  Guarino  da  Verona,  deirAiirìspa,  del  Filelfo,  del 
Poggio,  del  Bessarìone,  del  Barbaro,  del  Mccoli,  ccc.; 
e tra’ principi  si  distinsero  in  questa  nobile  sollecitu- 
dine Alfonso  re  di  Napoli,  i Medici  ili  Firenze,  e 
il  papa  Nicolò  v,  il  quale  verso  il  4^ò7  arricchì  la 
Vaticana  di  3000  mas.  Questa  passione  degritaliani 
esercitò  nna  grande  influenza  sino  in  lontani  paesi,  e 
per  tacer  d’altri,  diremo  deirtJngheria,  doveil  celebre 
Mattia  Corvino  chiamò  alla  sua  corte  un  Bandinì,  un 
Valori,  un  Lgolelti,  un  Fonti  ch’ei  nominò  suo  biblio- 
tecario, ed  altri,  per  mandarli  qua  e là  a raccogliere 
mss.  ; e mantenne  30  copiatori  alla  sua  corte,  ed  al- 
tri a Firenze,  che  era  in  quel  tempo  la  sedo  princi- 
pale deU’arle  e della  calligralia.— Grande  èil  numero 
delle  pubbliche  biblioteche  in  Italia,  e noiandremo 
alfabeticamente  accennando  le  principali. 

Afi/uno.  — Possiede  pregiati  mss.  de'quali  fu  pub- 
blicato il  catalogo  nella  Nuova  raecoHa  d'optm.  scimi. 
efUal.  T.  IT.  443-170. 

Bologna. — Biblioteca  dell'initituto,  fondata  dal  Mar- 
sigii  nel  4020,  ed  accresciuta  da  Benedetto  xiv;  ha 
430,000  voi.  ed  ottimi  mas.  orientali. 

Casate. — Bibl.  del  Semiaario;  di  circa  30,000  voi 

Gramo.  Biblioteca  fondata  da  Malatcsia  Novello 
nel  1434;  ricca  di  mss.,  siccome  si  può  vedere  nel 
catalogo  a stampa  pubblicato  dal  MuecioUi,  47SO-B4, 
2 voi.  ìn-(ol°. 

Cortùtìa.  — Bibi.  dtlV.dea(l.  Elrusea  ^ accreseiula 
' dal  canonico  Maecarì. 

Ferrara.  — Bibl.  instituUn  nel  1336,  accresciuta 
negli  ultimi  tempi  dei  cardinale  Riminaldi  ; degna 
d'essere  da’ forestieri  visitala  per  vedervist  mss.  au- 
tografi dell’Arioslo,  del  Tasso,  del  Guarinì  e di  altri. 

Firenu.  — Bibl.  Meéieeo-Lauremiana,  fondata  nel 
sec.  XV  da  Cosimo  de’ Medici,  saccheggiala  da'  Fran- 
cesi nel  4494;  venduto  favanzo  nel  1496  ai  domeni- 
cani di  S.  Marco  di  Firenze  ; rivenduta  da  essi  nel 
4300  al  cardinale  Giovanni  dc’Medici  a Roma;  tor- 
nata a Firenze  nel  4323  ; aperta  al  pubblico  nel  1371  : 
rAssemanì , TOIstenio , il  bangio,  il  Magliabecchi,  e 
il  Biscioni  ci  bao  dato  a conoscere  le  principali  rie- 
cheize  di  essa,  o il  Bandinì  ne  pubblicò  il  catalogo. 
—La  Bagliobeechiana^  aperta  al  pubblico  nel  4747. 
Voi.  420,000,  tra’quali  primo  edizioni  preziosiseime  : 
accresciuta  da  molte  altre  biblioteche  e di  9000  mas. 
— La  Aiocardiotta,  oggi  deU’Academia  della  Crusca, 
voi.  40,000,  e 3448  mas.  — La  Marucr/fiatta,  fondala 

Inel  4735.  voi.  40,000;  molli  mss. , fra'quali  quelli 
del  Salvini,  e una  bella  raccolta  d’incisioni  in  rame. 
— l4i  Groudtica/r,  voi.  43,000;  m«.  2000. 

Genova.  — Btbl.  dell' Università,  voi.  70,000,  mss. 
1000.— ÌM  4.  Carlo,  voi.  50,000,  e alcuni  mss.  — l..a 
Franzoniana  voi.  50,000. — La  Rrriatia  voi.  20,000. 

Lucca. — Biòl.  dsiV  Vnisersiià  ; formata  dalle  spoglie 
de’monasteri. 

Messina.  ^ Bibl.  di  s.  Salvatore,  ricca  di  mss.  anti- 
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cbinimi,  Ira'questi  ISO  greci,  iotoroo  ti  quali  Teg- 
gi(i  il  voi.  IX  The$.  atiliq.  et  Hitt.  Sic. 

Milano.  — V Amhroiiana,  fondata  nel  1609  dal  car- 
dinale Federico  Borromeo  che  acquistò,  tra  gii  altri, 
molti  mas.  del  celebre  convento  di  Bobbio  e la  col- 
lexione  del  Pinelli;  voi.  140,000,  e 19,000  mas.  Il 
Boachi  ne  stese  la  deacriaione  in  latino  che  trovasi  nel 
voi.  IX  Theaauri  anliquilalnm  et  Hiat.  Italia. — BiU. 
di  Brera,  voi.  900,000  ed  ottimi  mas. , fu  aperta  al 
pubblico  nel  1770. 

Modem. — Bibl.  £i<enae, voi. 80,000,  tra'quali molte 
prime  edixioni  e proiioei  mas. , parecchi  de'quali  ap- 
partennero alla  celebre  bibl.  del  re  Mattia  Corvino. 

Napoli. — Bibl.  reale;  voi.  150,000,  tra’quali  5000 
ediiioni  del  secolo  xv  e 4000  rosa.  Il  Toppi  e il  Ni- 
codemo  ne  pubblicarono  II  catalogo  in  9 voi.  in-fol. , 
1678-85.  L'antica  biblioteca  del  re  .Alfonso  fu  nel  1495 
portata  in  Francia,  e posta  nella  bibl.  reale  di  Parigi. 

Nopara, — Bibl.  capitolare,  ricca  di  preiiosi  mas. 

Padova — Bibl.  delC  Vnirertitd,  anricehita  delle  spo- 
glie de'cooveoti  e delle  ediiioni  impreaae  negli  Stati 
veneti.  del  leminario;  possiede  qualche  auto- 

grafo del  Petrarca,  ottimi  codici  della  divina  comme- 
dia, I mss.  del  Facciolati,  del  Forcelllni,  eec. 

Palermo. — Bibl.  pnbblica,  voi.  40,000;  fondata  nei 
1760.  — Biòi.  di  a.  Martino  delle  Scale,  fondata  nel 
1768;  possiede  mas.  e prime  ediiioni,  poche  in  nu- 
mero, ma  prexiose. 

Parma. — Bibl.  ducale,  fondala  nel  1767,  acelUsaima 
e ricca  di  libri  scientiSci,  in  mas.,  in  antichi  libri  in- 
ciai;  accresciuta  della  prexioaa  libreria  del  celebre 
orientalista  De  Rossi. 

Pavia.  — Bibl.  delC  Univtrtità,  fondata  daH'impera- 
trice  Maria  Teresa  nel  1771  ; voi.  50,000.  ricca  in 
libri  di  scienie  naturali. 

Piacenza. — Bibl.  pubblica,  voi.  50,000;  non  bi 
mss.  nò  edizioni  rare. 

Pittoia.  — Bibl.  della  Sapienta,  voi.  7000. 

Reggio  di  Lombardia. — Bibl.  pubblica,  voi.  50,000. 

Roma.  — Bibl.  Vaticana  ; fondala  nel  v secolo  da 
papa  llario  ; accreadota  da  s.  Gregorio  Magno  ; tras- 
portala in  Avignone  nel  4505  da  Clemente  v ; resli- 
tuila  a Roma  nel  1417  da  Martino  v;  aecresdala  nel 
1447  di  5000  mss.  da  Nicolò  v ; ampliata  nel  1588  da 
Sisto  V,  arricchita  poi  delle  biblioteche  d'Urbino,  di 
Heidelberg,  di  Crisiina  di  Svezia,  del  Capponi,  degli 
UUoboni,  del  card.  Falada  ecc.  Ha  50,0<rà  voi.  im- 
pressi e 40,000  mss.  Non  ha  catalogo  compiuto;  ma 
molli  lavori  speciali  furono  già  fatti,  tra’quali  VApo- 
etolica  vaticana  d’ Angelo  Rocca,  1591  in-4”;  ■ Ha- 
gionamenti  di  Muzio  Pansa,  1590,  in-4°;  la  Bibliotbeea 
orienialie  Clementino-eaticam  deH’Assemani  1719- 
1794,  4 voi.  in-fol°.  Un  catalogo  generale  incomincia- 
rono i due  Assemani  (17,56-59,  5 voi.  in-fol°),  ma  di- 
vorala l'edizione  da  un  incendio,  questo  lavoro  non 
andò  più  innanzi,  benché  stampati  si  fossero  40  fogli 
del  voi.  IV.  — Bibl.  Barberini,  fondata  nel  see.  xvn; 
voi.  60,000  e mss.  6000. — La  Casonoicnse  a s.  Maria 
alla  Minerva,  la  più  utile  e la  più  accessibile  agli  stu- 
diosi.—L' .Angelica,  agli  Agostiniani,  fondata  ^1  pa- 


dre Rocca  e dal  card.  Passionei.  — Bibl.  del  collegio 
romano  ; voi . 70,000  e il  museo  del  celebre  Kircher. 
— La  Corsini,  alla  Lungara  ; possiede  1557  mss., 
quasi  lutti  relativi  alla  storia  d’Italia  ; nel  1786  fu 
arricchita  d’incisioni  e di  prime  edizioni  colla  libre- 
ria deH’abate  De-Rossi. — Bibl.  della  Sapienza,  voi. 
50,000. — La  Borgiana,  ricca  di  mss.  di  Siam  , del 
Pegù  0 della  China. — l,a  COfonnrw  e la  GMgiana sono 
ricche  esse  pure  di  libri  e mss. 

Torino. — Bibl.  delVUnhertilà.  Passai  110,000 
volumi,  e sono  principale  sua  ricchezza  i mss.  arabi, 
greci.  Ialini,  italiani  e francesi  ; più  di  100  codici  an- 
tichissimi di  essa  appartennero  al  celebre  monastero 
di  Bobbio.  Possiede  molle  edizioni  del  primo  secolo, 
e molte  altre  rare  d’opere  arabe,  persiane,  caldaiche, 
indostaniche  ecc.  ; è spettabile  per  libri  di  belle  arti, 
ed  ha  una  Flora  cbe  può  aversi  per  rztmpiula.  Il  Pry- 
ron  ne  pubblicò  in  Lipsia  (1890)  il  catalogo  delle 
edizioni  del  400;  ed  in  TnÙnga  (1894)  quello  dei 
codici  membranacei  di  Bobbio. — Bibl.  delFAcad.  delle 
Scienze,  scelta  e copiosa,  ricca  degli  Alti  delle  prin- 
cipali società  scienti&che.  Suo  singolare  pregio  è la 
Haocolla  della  opere  mss.  e stampale,  fatta  dal  conte 
Carlo  Vidna  ne’smd  viaggi. — Bibl.  delt  Areenale , fon- 
dala nel  1899  ; passa  I 4000  voi.  d’opere  militari, 
matematiche  ecc.,  e va  ogni  anno  vieppiù  arricchen- 
dosi d’opere  scienti6cbe. — Riòf.  del  Re;  non  è pub- 
blica ; è ricca  delle  più  scelte  e belle  edizioni  mo- 
derne d'opere  di  storia,  viaggi,  arti,  economia  pub- 
blica e scienze  diverse.  Ha  50,000  voi.  e circa  1800 
mss.  tulli  preziosi,  e possiede  l’unica  copia  in  perga- 
mena del  Canzoniere  del  Petrarca,  edizione  del  Mar- 
sand,  con  ritratti  in  miniatura,  e diverse  vedale  del 
celebre  Migliara,  cosa  veramente  magnìfica. 

yenezia.  — La  Marciana  ; suo  principio  furono  I 
mss.  legali  dal  Petrarca  al  senato  veneto  ; poi  gli 
800  donatile  del  card.  Bessarìone.  Venne  aumen- 
tando colle  biblioteche  Guilandini,  Grìmani,  Conla- 
rini.  Venturo,  Morosinì , Rccanali,  e cogli  acquisti 
qua  e là  falli,  singolarmente  dal  Morelli,  che  ne 
pubblicò  una  dissertazione  storica.  Contiene  105,000 
voi.  e preiiosi  mss. 

Verona.  — Bibl.  del  Capitolo;  mollo  antica  , ma 
rimasta  molli  anni  nascosta  dopo  la  peste  del  1605, 
e ritrovala  dal  Maifei;  conta  800  mss.  di  gran  pre- 
gio ed  antichi,  e molli  moderni  del  Dìonisi,  del  Per- 
raizini  ed  altri  letterati  veronesi. 

X.  SpAGst. — La  biblioteca  dei  re  Mori  a Cordova  fu 
lungo  tempo  celebre  e conteneva  una  preziosa  colle- 
zione di  manoscritti  orientali , ma  fu  saccheggiata  da- 
gli Spagnnoli,  quando  Cordova  fu  presa  sotto  il  regno 
di  Ferdinando  e d'isabella.  Iji  prima  blMieleca  della 
penisola  é quella  dell’Escuriafe  fondala  da  Carlo  v ed 
aumentala  considerabilmente  da  Filippo  n.  Collocata 
nel  monasterodi  s.  Lorenzo  conteneva  più  di  150,000 
voi . e circa  5000  manoscritti  di  cui  5000  arabi , gli 
altri  ebraici,  greci  e Ialini.  Nel  1671  fu  molto  dan- 
neggiala dal  fulmine.  Il  dotto  orientalista  Hotlinger 
ha  fatto  conoscere  nella  sua  biblioteca  orientale  (He  i- 
delbcrg  1658,  in-4°)  i principali  manoscritti  arab 
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dell'  Eecuriale.  Michele  Caiiri  maronila  pubblicò  t 
Madrid  (1760-1770,  9 voi.  in-lol:)  un'opera  preiioea 
Intitolala  Bibliotktea  arabico- hi$iiana  aacerìalenait,  io 
eoi  ai  trova  l'analisi  dei  mas.  , con  parecchi  estratti 
ed  il  testo  arabo.  In  Madrid  vi  sono  tre  biblioteche 
pubbliche.  La  reale,  fondata  nel  1713  da  Filippo  v. 
Giovanni  Iriarte  fe' stampare  nel  1769  una  descrizione 
dei  manoscritti  greci  di  questa  biblioteca.  Sono  pure 
aperte  al  pubblico  quelle  di  Sant' Induro  e di  Son  Fer- 
nando.— Alcalà,  Salamanca  ed  altre  citlA  hanno  pure 
pubbliche  biblioteche.  Fra  le  particolari,  che  sono 
state  celebri  in  Ispagna,  citasi  quella  che  Ferdinando 
Colombo , fratello  di  Cristoforo  , aveva  formala  col- 
raiuto  di  Clenard  ; quella  del  Cardinal  Ximenes  legata 
all'aniversiU  dì  Alcalò  : quella  di  Ferdinando  Nonio 
ed  altre. 

XI.  PoarocsLU). — Questo  regno  non  ha  molte  bi- 
blioteche pubbliche.  Tuttavia  la  biblioteca  reak  a 
Lisbona,  fondala  nel  secolo  xv  da  Alfonsa  v,  contiene 
molli  buoni  libri  ; quella  di  S.  Fincenzo  de  Fora  ha 
una  collezione  compiuta  delle  opere  portoghesi,  e ric- 
che pure  erano  le  biblioteche  che  appartenevano 
ai  Benediltini,  all'Oratorio  ecc.  — Di  qualche  impor- 
tanza è pure  la  biblioteca  deU'universilò  di  Coimbra. 

XII.  Fasacii.  — Quantunque  questa  contrada  pos- 
s^ga  meno  biblioteche  dell' Alemagna , n'è  tuttavia 
abbondanlemente  fornita,  essendovi  io  essa  quasi  300 
cittì  che  ne  hanno.  Per  non  parlar,  ora  di  quelle  di 
Parigi,  le  biblioteche  d' Aix,  di  Besan^oo,  di  Marsiglia, 
di  Rouen,  di  Strasburgo,  di  Tolone,  di  Troyes  passano 
i 30,000  volumi , e quelle  di  Bordeaux  e di  Lione  i 

100.000.  Il  numera  dei  voi.  delle  biblioteche  dipar- 
timentali della  Francia  passa  i tre  milioni.  Parigi  ha 
39  biblioteche , e tra  queste  A principali , la  reale , 
cioè,  che  è la  più  ricca  del  mondo  e contiene  690,000 
volumi  e 80,000  manoscritti  ; quella  dell'  Àrunak 
(voi.  170,000  e 9000  mas.),  la  lfazz<irina(v.  400.000 
e AOOO  mss.)  e quella  di  Santo  Genoveffa  (voi.  1 30,000 
e 30,000  mss.).  La  somma  intera  de'vaiumi  di  tutte 
le  biblioteche  dì  Parigi  si  fa  ascendere  a più  di 

1.763.000.  Prima  della  rivoluzione  questa  città  avea 
un  gran  numero  di  biblioteche,  dì  cui  le  più  celebri 
erano  ; 1°  quella  della  badia  di  S.  Vittore,  già  cono- 
sciuta nel  sec.  xin  ; 3°  quella  della  badia  di  $t-Ger- 
main-des-Près,  la  quale  conteneva  100,000  volumi  e 
30,000  manoscritti  orientali,  greci,  latini  e francesi, 
e fuconsunuta  dal  fuoco  nel  179A,  benché  i mss.  siano 
stali  salvati  in  parte;  3°  quella  della  Sorbona  fondala 
nel  sec.  xiii.  Dicesi  che  non  meno  di  800,000  volumi 
fossero  trovali  nelle  biblioteche  monastiche  del  solo 
dipartimento  della  Senna.  — Della  biblioteca  reale 
Le  Prince  pubblicò  un  saggio  itorioo  (1783,  in-13’), 
che  è divenuto  raro.  L'origine  di  essa  è incerta  ed 
oscura;  ma  la  maggior  parte  degli  storici  riguardano 
Carlo  v come  il  suo  fondatore.  Questo  principe , che 
amava  lo  studio , aveva  radunato  910  volumi  nella 
torre  del  Louvre,  numero  considerevole  in  riguardo  ai 
tempi . Ma  questa  biblioteca  fu  dissipata  sotto  Carlo  vii  . 
Luigi  XI  diede  opmra  a cercarne  gli  avanzi  e se  ne 
formò  una  che  venne  poi  arricchita  vìa  via  dai  re,  e sin- 


golarmente da  Francesco  I.  Ha  solo  a'tempidi  Luigi  xiv 
fu  recata  a quella  magni6cenza  che  la  rese  meravi- 
gliosa. Meullot  pubblicò  un  Catalogo  della  biblioteca 
del  re  (Parigi  1739-1793,  10  voi.  in-fol.).  Dal  1787  al 
1810  uscirono  10  voi.  in-A°  di  nolizie  ed  eetratti  di  ma- 
noscritti della  stessa.  Hamilton  e l.anglés  diedero  nel 
1807  il  Catalogo  dei  manoscn'lli  eaiucriti  ; ed  Abele 
Remusai  fece  stampare  nel  1818  una  Memoria  lui 
libri  aneti  della  biblioteca  del  re.  Ogni  anno,  a quanto 
si  dice , viene  arricchita  di  6000  opere  francesi  e 
3000  straniero.  Presso  la  biblioteca  avvi  un  gabi- 
netto di  medaglie  e d'antichità,  ed  uno  di  stampe. 
Del  primo  Cointreau  pubblicò  nel  1800  una  storia 
compendiala  in-8°. 

XIII.  Bausio  e Pxssi-Bsssi. — La  biblioteca  dell'L- 
niveriità  di  Leida  fu  fondata  nel  1986  da  Guglielmo  di 
Orango  e arricchita  dallo  Scaligero  di  tutti  I suoi  mss. 
ebraici,  caldaici,  siriaci,  persiani,  greci,  armeni  ecc. 
e dalla  riunione  della  libreria  d' Isacco  Vossio  e del 
celebre  Biologo  Kubnàen.  Bersìo,  Spanbeira  e Gronovio 
ne  hanno  dato  cataloghi,  ai  quali  Hamaker  nel  1830 
aggiunse  quelle  dei  mss.  orientali.  Vi  hanno  anche 
biblioteche  ad  Amsterdam,  all'Aia,  a Harlem,  a Delll 
ecc.  Valerio  André  e Van  de  Putte , noto  sotto  il 
nome  di  Ercinio  Puteano , pubblicarono  il  catalogo 
della  biblioteca  di  Lovanio  (1638-39  , 3 voi.  in-A°). 
A Brusselles  si  vede  la  celebre  biblioteca  detta  di 
Borgogna,  perchè  appartenne  al  duca  di  Borgogna, 

XIV.  ALxuiGKà.  — Di  tutto  le  contrade  d'  Europa 
questa  è la  piè  ricca  in  biblioteche,  quella  che  offre  un 
numero  maggiore  di  collezioni  speciali  sulle  diverse 
partì  delle  cognizioni  umane.  In  30  città  d'Alemagna 
si  contano  A milioni  di  opere  stampale  non  compresi 
gli  opuscoli.  Il  numero  de'mss.  è maggiore  di  190,000. 
Le  più  celebri  biblioteche  sono  quelle  di  Vienna,  di 
Berlino,  di  Monaco,  di  Dresda,  di  Wolfenbuttel  e di 
Stoccarda.  In  Vienna  sono  8 biblioteche  pubbliche. 
L'imperiale  fondala  nel  IA80  dall' imperatore  Massi- 
miliano , a cui  fu  riunita  quella  di  Mattia  Corvino, 
conteneva  nel  1666  più  di  MI.OOO  voi.,  ed  oltrepassa 
ora  i 300,000.  Vi  si  vede  una  ricca  collezione  di  mss. 
ebraici,  arabici,  greci.  Ialini,  turchi  ecc.  Vi  si  vede 
il  celebre  seoaloconsulto  intorno  i heccanali , inciso 
sul  bronzo  e promulgato  nell'anno  186  prima  di  C. 
Questo  monumento  fu  ritrovato  in  Calabria.  I.am- 
becio  compilò  il  catalogo  di  questa  biblioteca  (Vienna 
1669-79,  8 voi.  in-fol.;  nuova  edis.  1768-86). 

Berlino.  — Questa  città  ha  7 biblioteche  pubbli- 
che. La  principale  è quella  del  re , e fu  fondala  da 
Federico  Guglielmo  elettore  di  Brandeburgo,  e con- 
siderabilmente  accresciuta  colla  libreria  dello  Spane- 
mio.  Contiene  300,000  voi.  e 3000  mss.  fra  cui  alcuni 
del  tempo  di  Carlomagoo.  Verrière  de  la  Croie  pub- 
blicò nella  Miscellanea  Berolineniia  una  notizia  sui 
mss.  cinesi  di  essa.  Wilken  bibliotecario  ne  scrisse 
la  storia  (Berlino  1838,  in-8°). 

Dreida. — Angusto  Beyer  mandò  nel  secolo  scorso 
alla  luce  quattro  scritti  sulle  biblioteche  pubbliche 
e particolari  dì  questa  città.  La  reale  fu  fondata  nel 
1996  daU'elettore  Augusto  e contiene  330,000  voi. 
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di  citi  1 600  tncHNoòvfo , 65  >n  cirtapecora  e 1700 
m5s.  Adolfo  Kbcrt,  direllore  di  essa,  ne  diede  la  slo- 
ria  € dtmrizhne,  Lipsia  4811. 

Golliiiga. — L’iiniversili  di  GoUinf(a  ha  una  libreria 
conlenenle  100,000  toI.  e 5000  mss.  Ne  fu  stampato 
nella  stessa  città  un  catalogo  nel  1710  in-à°. 

Monaco.  — La  biblioteca  di  àlonaco  fu  fondala  da 
Alberto  v in  principio  del  secolo  svi  c contiene  al- 
meno 500,000  voi.  di  cui  11,000  ineiinahula,  151  su 
pergamena  fina,  e 0000  mss.,  di  cui  si  stampò  il  ca- 
talogo nel  1601. 

Stoccarda. — La  biblioteca  di  questa  città  contiene 
180,000  voi.  ed  è rinomala  per  la  sua  raccolta  di 
9000  bibbie. 

ff'olfrahuitel. — La  biblioteca  ducale  di  Wolknbiil- 
tel,  fondala  nel  1 60à , contiene  190,000  voi.  u àSOO 
mss.  ebraici,  greci  e Ialini.  Burckhardt  ne  scrisse  in 
Il  libri  la  storia  e ne  fece  conoscere  le  principali 
ricchezze,  Lipsia  l7kt-46,  5 voi.  in-à°. 

XV.  SvizzERs. — Le  piò  ricche  sue  biblioteche  sono 
quelle  di  Basilea  , di  Berna , di  Zurigo,  di  Ginevra  e 
di  San  Gallo.  Il  dotto  Sinner  diede  nel  1760  (5  voi. 
in-8°)  un  catalogo  dei  mss.  di  quella  di  Berna.  Il 
catalogo  di  quella  di  Zurigo  fu  pubblicato  nel  I7àà 
(1  voi.  in-B^),  e di  quella  di  Ginevra  da  Sénébier 
nel  1778. 

XVI.  Gaza  BaETAosz.  — L’Inghilterra  c V Irlanda 
già  nel  sec.  voi  possedevano  biblioteche  che  furono 
distrutte  nelle  invasioni  dei  popoli  del  Nord.  La  gran 
biblioteca  di  York,  fondala  daU'arcivcscovo  Egberto 
c di  cui  parla  Alcuino  nella  sua  epistola  alla  Chiesa 
d'Inghilterra,  fu  arsa  dai  Danesi.  Questo  popolo  di- 
strusse pure  la  celebre  libreria  del  monastero  di 
sant’ .Ubano.  Ai  nostri  giorni  le  più  celebri  bibliote- 
che dei  tre  regni  sono  le  seguenti  : 

CaiMÒrìdge.  — ÌJk  biblioteca  del  collegio  della  Tri- 
nità contiene  100,000  volumi. 

Edimburgo.  — l a biblioteca  deU’f/mVrrsitd  fu  fon- 
dala da  Clemente  Little  e contiene  50,000  volumi. 
Quella  della  facoltà  degli  /icvooali  è assai  più  nume- 
rosa e più  ricca.  Bella  e scelta  è pure  quella  dei  cau- 
sidici e notai,  delti  M'ritert  of  thè  lignei. 

lA>ndra.  — La  biblioteca  del  Uateo  òrilamtico  fu 
fondata  nel  1755  e contiene  100,000  voi.  e 50,000 
manoscritti. 

Oxford. — l.a  Bodleiana  cosi  delta  da  Tommaso  Bo- 
dley,  ambasciatore  di  Elisabetta  a molte  corti  euro- 
pee, che  la  fondò , si  compone  di  500,000  volumi  a 
stampa  e 15,000  mss.  Ha  un  esemplare  di  tutte  le 
opere  che  si  stampano  in  Ingliitlerra  e 5000  lire 
sterline  di  rendita.  Tommaso  Hydc  ne  pubblicò  il  ca- 
talogo nel  i67à  in-fol.  Bowles,  Fischer  e Laagford  ne 
diedero  una  edizione  aumentata  nel  1758  (1  volumi 
in-folio). 

Meritano  pure  d’essere  nominale  quelle  delle  Ire 
Università  di  Glascovia,  di  S.  Andrea  e di  Aberdeen, 
nella  Scozia,  c sopralotio  quella  dell'Univerailà,  ossia 
collegio  della  Trinità,  di  Dublino. 

.XVII.  Svezia  e NoavEoiz.  — La  biblioteca  rsufe  fu 
fondala  a Stoccolma  dalla  regina  Cristina. — E pur  ce- 


lebre quella  di  Upsal  di  cui  scrisse  la  storia  Olao  Telaio 
(1746,  in-8°);  è ribca  di  80,000  volumi  e contiene 
molli  manoscritti  preziosi  fra  i quali  le  leggi  d'Islanda, 
r Edda  e Scalda  in  islandese , ed  il  Codice  argenteo 
che  contiene  i quattro  vangeli  tradotti  in  gotico  dai 
vescovo  Ulfila  (570)  cui  è attribuita  f invenzione  dei 
caratteri  gotici.  — Cristiania,  Bergben,  Dronlbeim  ed 
altre  città  hanno  pure  le  loro  biblioteche. 

XVIII.  Dasiuaiicz. — IjS  biblioteca  di  Copenaghen, 
fondala  dal  1658  al  1670,  contiene  più  di  100,000 
volumi  e 10,000  manoscritti  circa.  Mollo  si  è scritto 
dai  dotti  intorno  a questa.  Scavenio  ne  descriise  i 
libri  più  rari  (1765,  in-à°);  Mollerò  e Alb.  Tbora  , 
l'uno  nella  sua  Cimbria  letteraria,  l'altro  nella  Storia 
letteraria  dei  Danai , fanno  conoscere  le  ricchezze 
delle  biblioteche  di  quel  regno. 

XIX.  PuLosiz.  — Questa  contrada  possedeva  altre 
volle  ricche  e grandi  biblioteche.  Quella  di  Saluski, 
fondala  a Cracovia,  fu  nel  1795  trasportata  a Pietro- 
burgo. — Quella  deU’universilà  di  Varsavia,  fondala 
nel  1796,  vi  fu  pure  mandala  nel  1855.  Aveva  70,000 
volumi  e 4500  manoscritti.  Egual  sorte  toccò  alla 
biblioteca  dei  principi  Czartoryski  a Piilavy. 

XX.  Rcssiz.— Ora  è un  secolo,  il  vasto  impero  dei 
czar  non  possedeva  ancora  alcuna  biblioteca;  cbè  tali 
non  si  potevano  chiamare  alcune  collezioni  di  libri 
sulla  religione  scritti  in  lingna  schiavona.  Pietro  il 
Grande  pose!  fondamenti  della  biblioteca  del  f acade- 
mia  delle  leienu  con  1500  voi.  di  cui  s'era  impadro- 
nito aH'asscdio  di  Miliau  nelle  sue  guerre  colla  Svezia, 
Ora  ne  possiede  circa  100,000.  Giovanni  Bacmeialcr 
pubblicò  un  saggio  suquesla  biblioteca  (1776,  in-8°). 
Ma  la  più  importante  della  capitale  della  Russia  è la 
gran  biblioteca  imperiale  fondala  a CracoviadaZaluski, 
poi  trasportata  a Varsavia  verso  la  metà  del  sechilo 
scorso,  e che  Caterina  ii,  essendosi  impadronita  di 
questa  città,  fece  trasportare  a Pietroburgo.  .A  Var- 
savia conienea  500,04)0  volumi,  ma  fu  ampliala  dagli 
imperatori  Alessandro  e Niceolò.— Mosca  ha  due  bi- 
blioteche importanti  ; quella  dell'LiuVei-sttà  e quella 
del  sunto  einodo. 

XXI.  Cinz. — Spizclio,  ebe  scrisse  nn  libro  curioso 
Sulla  Iclteratma  dei  Ciaai,  afferma  che  sul  monte  Lin- 
gumen  avvi  una  biblioteca  composta  di  più  di  50,000 
volumi  tulli  scritti  nella  Cina,  e vhc  non  meno  con- 
siderabile è quella  del  lempio  di  Ven  chung.  I iiiano- 
scrilli  cinesi  sono  sparsi  per  tutta  l' Europa , dal  che 
si  potrebbe  concbiudere  clic  vi  sono  nella  Cina  molta 
biblioteche. 

XXII.  Gizrosz. — I viaggiatori  v’hanno  veduto  molta 
belle  biblioteche  , e citano  specialmente  quella  della 
città  di  Narad,  presso  il  tempio  di  Xaca,  che  fu  pro- 
feta e legislatore  dell’ impero  giaponesc.  Una  sala 
sostenuta  da  venliquallro  colonne  è piena  di  libri 
aflìdali  alla  cura  dei  bonzi. 

X.\lli.  lame  OnicNTZii. — Nella  relazione  dell’ain- 
baaceria  inglese,  mandala  nel  4795  nel  regno  d'Ava, 
si  trovano  curiosi  particolari  stdia  ricca  biblioteca 
bimana  di  Ummerapnra.  Contiene  libri  di  storia,  di 
medicina  e di  teologìa,  a vi  sì  trovano  pure  ronmazì 
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e libri  suUt  pittura  e la  musica.  Molti  manoscritti 
SODO  in  lingua  pali,  lingua  sacra  dei  Birmaiu  : sono 
molto  ornati  e fregiati  d'oro. 

J#isore.  La  biblioteca  di  Tipù-Saib  nel  Misore 
eonteneva  manoscritti  in  lìngua  sanscrita  forse  sin 
del  secolo  xi,  cd  una  vasta  collexione  in  cui  bra> 
mini  hanno  sviluppalo  la  loro  scienza  su  diverse 
materie.  Vi  si  vedeva  una  storia  dei  principali  regni 
d’Orìentc  sino  all’anno  1000  della  nostra  era,  in  san- 
scrito ed  in  forma  di  dramma,  una  storia  della  con- 
quista dell'India  di  Timur  nel  secolo  xiv,  memorie 
storiche  suU’Indostan,  versioni  del  Corano  ecc.  Que- 
sta biblioteca  è a disposizione  della  societÀ  asiatica  di 
Calcutta. 

XXIV.  iMpEao  OTTOM4XO. — Gli  Arabi  erano  nel 
secolo  IX  il  popolo  che  coltivava  maggiormente  le 
lettere.  Il  califfo  Almamun  destò  fra  questo  popolo 
Tamore  delle  lettere  e delle  scienze.  Dopo  di  aver 
vinto  nel  secolo  ix  rimpcratore  Michele  in,  lo  co* 
strìnse  a lasciargli  scegliere  in  Costantinopoli,  cd  in 
tutte  le  biblioteche  dell’  impero  greco  un  gran  nu- 
mero di  manoscritti  che  fece  voltare  in  arabo. — Forse 
si  è esagerato  il  disprezzo  dei  Turchi  per  le  scienze, 
avendo  questi  una  letteratura  propria.  In  Costanti- 
nopoli sono  35  biblioteche  pubbliche,  la  più  piccola 
delle  quali  ha  mille  volumi.  Alle  moschee  priocipaii 
è unito  un  collegio  per  l’ istruzione  della  gioventù 
ed  una  biblioteca.  La  libreria  del  serraglio  fu  comin- 
ciata da  Seltm  i e contiene  tre  o quattro  mila  volumi 
arabi,  turchi  e persiani  di  cui  1394  mss. 

Damatco, — Il  Peignot  nei  suo  dizionario  di  biblio- 
logia dice  che  trovò  nella  biblioteca  di  questa  città  la 
fìlosofia  mistica,  attribuita  ad  Aristotele  e tradotta  in 
arabo.  — I cristiani  greci  d’Oricntc  sono  quasi  igno- 
ranti come  i Turchi,  e trascurano  la  loro  antica  lingua. 
Qua  e là  vi  sono  alcune  raccolte,  ma  composte  quasi 
interamente  di  libri  ascetici. 

XXV.  Marocco.  — Il  re  Almansur , che  amò  le 
lettere,  fondò  scuole  c biblioteche  ne' suoi  Stali.  Gli 
Arabi  letterati  vantano  di  conservare  nella  biblioteca 
di  Marocco  la  prima  copia  del  codice  di  Giustiniano. 

Fez. — Se  prestiamo  fede  ad  Erpenio,  la  biblioteca 
di  questa  città  contiene  33,000  volumi,  e vi  si  con- 
servano le  decadi  di  Tito  Livio,  le  opere  d'Ippocrate, 
di  Galeno  e di  molti  altri  scrittori  dell'antichità. 
Senza  credere  a tutte  queste  maraviglie,  non  è affatto 
inverosimile  che  molti  manoscritti  antichi  possano 
ancora  essere  nascosti  nelle  bibltolecbe  degli  Arabi 
e dei  Turchi. 

XXVI.  Amuica.  — Molte  biblioteche  vi  sono  negli 
Stati-Uniti,  ma  ancora  nella  loro  infanzia.  Le  princi- 
pali sono  quelle  di  Filadelfia,  di  Boston,  di  Cambridge 
e di  Nuova  York. 

Una  delle  principali  opere  da  consultarsi  sui  ma- 
noscritti delle  biblioteche  d’Europa  è quella  di  Hacoel. 
Catalogi  lìbrorum  manuscriptorum  qui  in  bihltothecie 
Galliw^  UelretieBt  HUpanias,  LusUania,  Belgii^  Bri- 
lanm(eos<«rfan<ur(Lipsial839,ÌD-4'’). — Blumesc  risse 
VIteritalicum  suite  biblioteche  d'Italia  (Berlino  e Halle, 
1834-1850,  3 voi.  in-8°). 

Encicl.  pop.^Jouo  11.  36 


biblioteca). 

BIBLIOTECARIO  (leOer.). — Quegli  a cui  è affidata 
la  custodia  d’ una  biblioteca.  Poche  cariche  esigono 
più  estese  cognizioni.  Un  buon  bibliotecario  deve 
avere  studiato  le  lingue  antiche  e moderne,  la  storia 
letteraria  di  tutte  le  nazioni,  tutto  ciò  che  è relativo 
all’ arte  tipografica  per  poter  distinguere  Tclà  dei 
libri  del  secolo  xv  o do’ primi  anni  del  xvi  che  sovente 
sono  stati  stampali  senza  data  o con  falsa  data,  la 
bibliografia  o conoscenza  dei  libri,  la  paleografia  per 
poter  leggere  le  scritture  dello  età  anlìcbe  colle  loro 
abbreviazioni  e disporre  ordinatamente  i manoscritti; 
la  numismatica  o scienza  dello  medaglie  e delle  mo- 
nete che  possono  servire  al  paragono  dei  caratteri 
ed  a stabilire  l’età  dei  manoscritti  e i diversi  sistemi 
bibliografici  per  rendere  ragione  della  preferenza  a 
quello  che  si  trova  stabilito  o per  mostrare  rulilità 
dei  cangiamenti  che  sì  credono  utili  ad  introdursi. 
Leggesi  nel  codice  toodosiaoo  (c.  xxtv,  lit.  9)  cd  in 
iscrizioni  sepolcrali  più  antiche  citate  da  Grutoro 
(pag.  576-384)  che  presso  i Romani  rufficio  dì  biblio- 
tecario era  una  funzione  pubblica  e ebe  coloro  che 
l’esercilavano  eran  delti  oNb^iiani.  Uno  dei  primi 
regolamenti  riguardanti  l’ordine  e la  conservazione 
dei  libri  è stato  rinvenuto  in  un  ms.  del  secolo  ix. 
Secondo  una  regola  della  badia  di  MarmouUcr,  rife- 
rita dal  Martènc  {amplise.  colUct.  t.  ix,  pag.  1139) 
la  biblioteca  del  monastero  non  poteva  essere  affidata 
che  ad  uomini  dotti,  incaricali  di  tener  corrispon- 
denza cogli  altri  monasteri,  principalmente  per  la 
scoperta  c la  correzione  de*  manoscritti.  Nel  medio 
evo  la  data  c la  spedizione  degli  atti  dell’  autorità 
reale  appartenevano  ai  bibliotecarii  : le  stesse  fun- 
zioni erano  loro  affidate  in  Italia  dai  papi  e dagli 
arcivescovi. ~Le  grandi  biblioteche  hanno  un  biblio- 
tecario in  capo,  0,  come  la  vaticana,  un  prefetto, 
soUo-bibliotecarii  ed  altri  ufficiali  ; e spesso  accade 
che  questi  abbiano  maggior  istruzione  che  i loro 
capi,  poiché  non  devono  le  loro  modesto  cariche 
alla  protezione  ed  al  favore,  ma  allo  studio.  ~Tra  i 
bibliotecarii  più  celebri  dell’  anlicbità  citeremo  De- 
metrio Falcreo  che  fu  incaricato  di  comporre  la 
celebre  biblioteca  di  Alessandria  sotto  Tolomeo  Fila- 
delfo  ed  ebbe  per  successori  Zenodoto,  Eratoslenc, 
Apollonio  ecc.  Fra  i Romani  troviamo  Varrone  bi- 
bliotecario di  Giulio  Cesare,  il  grammatico  Lucio  Igino 
che  fu  da  Augusto  preposto  alla  guardia  della  biblio- 
teca palatina,  Melisso  custode  dell’ ottaviana.  Tra  i 
Francesi  vediamo  il  celebre  Amyot,  Giacomo  de  Thou, 
Gian  Paolo  Bignon,  Girolamo  Bignon  ecc.,  cd  io  tempi 
recenti  Aless.  Barbier,  Feuillet,  BeucUot,  Carlo  No- 
dier, Rolle,  Bailly,  Petit-Radcl  ccc.  L' Italia,  più 
d' ogni  altra  nazione,  vanta  bibliotecarii  per  sapere 
eminenti,  singolarmente  nelle  biblioteche  vaticana, 
laurenziana,  ambrosiana,  oiarciana,  estense,  par- 
mense, e torinese,  tra'  quali,  per  non  riuscire  infiniti, 
'ci  ristringiamo  ad  accennare  rAllacci,  TAssemani,  il 
Platina,  rAcciaiuoli,  i cardinali  Cervini,  Bellarmino, 
Amulio , Sirlelo , Baronio , Noris , Passionei , Mai  e 
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Mezzofanti  ; Ma^Iiabcchì  e il  Bandtni  ; i Ripamonli, 
Ferrari*  Colli,  Visconti,  Piiricclli,  Busca  c Maz- 
zucelicllt;  il  Morelli  e<Ì  il  Gamba;  il  Muratori  eil 
il  Tiraboschi  ; il  Pnciautli,  Il  P.  Ireneo  Affò  ed  II 
Pczzana;  e da  ultimo  il  Pasini  ed  il  Vernazza.  In  Ale- 
magna  voglionsi  accennare  il  Lanibccio  a Vienna,  il 
Reuss  a Gottinga,  il  Wilken  a Berlino,  TEbcrt  a 
Dresda  ed  in  Isvizzera  SInncr  e Sénebier  ere.  — 
Spesso  si  è affidata  in  cura  delle  biblioteche  a letterati 
celebri  per  le  opere  loro,  ma  che  mancavano  delle 
cognizioni  necessarie  ad  un  bibliotecario  e avrebbero 
perciò  dovuto  venir  ricompensati  in  altro  modo.  Que- 
sto accadde,  ed  accade  più  che  altrove,  in  Francia, 
al  quale  proposito  Mirabeau  ebbe  a dire  : En  Franee 
on  ne  retjnrde  pas  sì  la  chariUe  co  <m  froii  : on  com- 
tnenrr  par  Cy  mrtlre.  Il  Parent  pubblicò  un  saggio 
sulla  bibliografia,  e sul  talfiilo  del  bibliotecario  (an.  ix, 
in-H’’).  .Martino  Schrcellingcr  ha  fatto  stampare  (Mo- 
naco, 4808,  in-8°)  un  trattato  in  tedesco  sulle  fun- 
zioni del  bibliotecario,  e dobbiamo  pur  citare  il  Bildnng 
des  hibliothekars  (scuola  del  bibliotecario)  del  dotto 
Fberl  (Lipsia  1840,  in-8®),  libro  che  può  aversi  per 
eccellente. 

BIBLISTI  (slor.  ecrl.).  — Nome  che  si  dà  a quegli 
eretici  che  non  ricevono  per  regola  di  fede  se  non  la 
hibbia  senza  alcuna  interpretazione,  e non  amincltono 
l'autorità  della  tradizione  c della  Chiesa  ucl  decidere 
le  controversie  religiose.  Sono  in  sostanza  dò  che 
furono  i Caraiti  presso  i Giudei,  setta  opposta  ai  rab- 
binisti, nata  forse  al  principio  del  secolo  vr. 

B1BI,0  (geogr.  anf.). — Città marittimadcllaFenicia, 
IraTripolicBcrito,  nella  qualesi  adorava  Adone.  Presso 
Biblo  scorreva  il  fiume  Adone  e neirannìversario  della 
morte  di  lui  che  accadeva  nella  stagione  piovosa,  le 
sue  acque  erano  tinte  in  rosso  da  particelle  d’ ocra 
delle  montagne  del  Libano;  quinci  Topinionc  che  vi 
scorresse  il  sangue  di  Adone. 

BIBRATTE  (UiBitAcrE)  {geogr.  an(.)  (r.  .Actih  (As- 
nCHITÀ  d'). 

BICA  0 Barca  (cron.  rur.). — Cosi  chiamasi  quella 
massa  di  fienoodi  cercali,  disposta  in  certo  ordine,  che 
sì  costruisce  sull’aja  della  casa  rustica,  quando  non 
^biasi  posto  opportuno  per  metterli  al  coperto. — l..a 
foggia  più  in  uso  delle  biche  è la  seguente.  Scavasi  un 
canaletto  circolare  di  alcuni  pollici  su  terreno  alquanto 
elevato,  a fine  di  ricevervi  t’acqua  piovana  che  scola 
dal  letto  della  bica.  Poi  piantasi  una  pertica  nel  mezzo, 
che  deve  sopravanzarc  alla  massa,  per  regolarne  il 
contorno.  Quindi,  battuto  il  suolo  c copertolo  d’uno 
strato  di  sci  pollici  di  paglia  o fieno  grosso,  vi  si  co- 
mincia a strali  a strali  la  bica,  finché  sia  terminata. 
Il  tutto  ricoprcsi  di  lunga  paglia  legata  in  fascetli,  che 
serve  di  tetto  sporgente  d'un  piede  tutto  aH'intorno. — 
In  molti  luoghi  slaccansì  dal  suolo  le  biche,  o con 
rottami,  o con  impalcatura,  c in  Inghilterra  con  un 
solaio  di  ferro.  Talora  anche  il  tetto  delle  biche  è 
mobile,  c si  solleva  col  mezzo  di  una  gru  su  quattro 
pali  e si  ferma  con  caviglie. — 11  fieno  si  abbica  solo 
per  qnalche  tempo  per  finire  dì  seccarlo  all' om- 
bra. — I cercali  vanno  soggetti  nella  bica  a grandi 


I guasti , moltiplicandovisi  prodigiosamente  i piaTe- 
RuoLi  (vedr) , e accorrendovi  in  gran  numero  topi 
Il  di  campagna  cil  altri  animalctti  da  aja.  Non  è 
I quindi  da  consigliarsi  il  disporre  ì covoni  del  grano 
I in  biche  ; ina  queste  saranno  riservate  al  fieno  ed 
i alle  paglie  ne'  luoghi  dove  non  si  possano  porre  al 
I coperto. 

j!  BICARI  (slor.  oriWit.).  — Frano  penitenti  sparsi 
i|  nelle  Indie  verso  il  secolo  ix,  i quali  andavano  nudi 
ij  intieramente,  lasciavansi  crescere  i capelli,  la  barba 
j c le  unghie,  e ricevevano  le  limosine  delle  persone 
1:  pie  in  una  scodella  di  terra  clic  portavano  appesa  al 
i collo. 

^ BICCHIERINI  (tot.). — ^ Nome  volgare  del  lichen 
I piridatun  L.,  cladonia  piridata  Acb.  Specie  di  fungo 
!!  che  ha  lo  stipite  ossia  il  fusto  guernito  di  foglie  mi- 
; note  embrieìale,  leggermente  crenate  al  margine,  ed 
'j  allargato  alla  sommità  in  forma  di  calice  o di  pisside 
• il  cui  margine  porla  certi  piccoli  tubercoli  di  color 
j rosso  vivo  ; è assai  comune  sui  muri  c sui  ciglioni  dei 
. boschi. 

Bir^RR  (geogr.).  — Castello  o villaggio  nelle  vi- 
I cinanze  dì  Parigi,  sopra  una  collina  da  cui  si  gode 
d'tina  bellissima  vista.  Luigi  xm  innalzò  il  castello 
per  la  residenza  degl'invalidi;  ma  quando  Luigi  xrv 

Iebbc  eretto  il  grande  hótel  royal  des  iuralides,  Bicétre 
divenne  un  grande  spedale,  essendo  molto  proprio  a 
quest’uso  per  la  salubre  sua  situazione.  Altro  non  vi 
mancava  clic  l'acqua,  e perciò  si  pensò  di  scavare  un 
pozzo  nella  roccia  (1773).  Bìcclrc  contiene  pure  una 
casa  correzionale  pc' dissoluti,  barattieri,  ladri  ccc.  ; 
quivi  i condannali  alla  morte  aspettano  resilo  dei 

Iloro  appelli  alla  corte  di  cassazione,  c vi  sono  rin- 
chiusi temporarìamentc  ì condannati  alle  galere.  — 
Lo  spedale  di  Bicétre  ricetta  i vecchi  che  sono  giiioti 
all’età  di  settant’anni.  Oltre  le  cose  più  necessarie  alla 
vita,  ad  essi  somministrate  senza  parsimonia,  possono 
guadagnarsi  ancora  qualche  somma  col  lavoro.  An- 
che i cicchi  possono  occuparvìsi  in  lavori  adatti  al 
loro  stato  e render  meno  infelice  la  loro  condizione; 
i paralitici,  i cronici  ed  altri  maiali  incapaci  al  la- 
voro vi  sono  mantenuti  earilalovolmcnlc.  Avvi  pure 
uno  spedale  pei  pazzi  ed  il  numero  di  questi  è ordi- 
nariamente di  ottocento.  Bicétre  forma  cosi  in  un 
sol  corpo  tre  stabilimenti  distinti,  i quali  non  hanno 
altro  rapporto  tra  loro  che  quello  d'una  comune  am- 
ministrazione. 

BICICLI  (o((.  e incrf.)  (r.  Oc/  hiali). 
j BICIPITE  (che  ha  due  (e/ttc)  (auat.).  — Nome  dato 
a due  muscoli,  che  sono  : il  òicipite  òraccinle  ed  il 
crurale. 

Bicipite  braccule  (I/ip.  xm  A,  fig.  1,  lettera  B del 
bracrio).  Questo  muscolo  oblungo,  rotondato,  è si- 
tuato nella  parte  anteriore  cd  interna  del  braccio. 
Superiormente  è diviso  in  due  capi,  uno  più  corto  od 
interno,  di  natura  nponcurolica  che  s'inserisce  ncl- 
l'apicc  del  processo  coracoide  dell’oinoplata ; l'altro 
più  lungo  od  esterno  che  s'infigge  per  mezzo  di  un 
lendine  nella  parte  supcriore  del  margine  della  cavità 
glenoidea  deH’omoplala.  Tali  capi  riunendosi  formano 
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il  corpo  del  muMolo  cbe  termina  per  un  tendine 
saltile  c largo  nel  processo  bicipitale  del  radio  ove  si 
fissa.  Questo  muscolo,  contraendosi,  produce  la  pie- 
gatura deir  antibraccio  sul  braccio,  la  supinazione 
della  mano  cd  il  movimento  anteriore  e superiore  del 
braccio;  esso  muove  anche  la  scapola  siiironiero,  c 
questo  suiranlibraccio. 

Bicipit£  crluai-b,  meglio  bicipite  FBuonALE  {ischio- 
feinoro-peroneo  di  Chaussier)(/ao.  ziu  B,  fig.  l kU.  B 
delta  coscia).  Muscolo  lungo,  sottile  cd  appianato  che 
occupa  la  parte  posteriore  esterna  della  coscia;  supe- 
riarmente  presenta  duo  capi,  il  più  lungo  dei  quali 
sMnscrisce  nella  superficie  posteriore  della  tuberosità 
ischiatica,  mediante  un  tendine  robusto  ; il  capo  più 
breve  nasce  dal  labbro  esterno  della  linea  aspra  del 
femore;  questi  si  riuniscono  per  formare  il  corpo  del 
muscolo,  c terminano  poscia  in  un  tendine,  il  quale 
abbraccia  il  legamento  esterno  del  ginocchio  che  at- 
taccasi alla  soimnilù  della  fibula,  inviando  un  pro- 
lungamento all*  arliculazione  tibio  peronea  , ed  uno 
air aponeurosi  della  gamba.  Questo  muscolo  piega  la 
gamba  sulla  coscia,  la  volge  esternamente,  edavvicina 
il  bacino  alla  coscia;  può  anche  muovere  la  coscia 
verso  la  gamba  e verso  il  bacino. 

BICIPITE  (.Aquila)  (aro/d.). — Dicesìcosì  l'aquila  da 
due  teste  che  ora  forma  lo  stemma  di  casa  d'Austria, 
di  Russia  e di  Prussia,  ed  è propriamente  rantichissima 
aquila  delle  legioni  romane,  la  quale,  dopo  la  trasla- 
alone  della  sede  imperiale  da  Roma  a Costantinopoli, 
venne  effigiata  con  due  teste  , onde  dinotasse  cbe 
riguardava  ad  un  tempo  l'oriente  e l’ occidente,  sim- 
boleggiando così  il  dominio  che  i greco-romani  im- 
peratori avevano  o pretendevano  avere  su  tutto  il 
mondo  a quei  giorni  conosciuto  (u.  Aquila). 

BICLIMO  (unfic/i.  rom.).  — Era  presso  i Romani 
una  sala  convivale  in  cui  si  stendevano  due  soli  letti. 
E voce  foriiiata  dal  latino  òis  e dal  greco  xXttn  UUo 
(t?.  Thiclikio). 

BICM’B  (mtl.  iiid.)— Dassi  questo  nome  ad  uomini 
i quali  dopo  di  aver  rinunziato  a tutti  i piaceri  della 
vita  e alle  ricchezze,  si  dedicano  al  culto  di  Visbnù, 
e consacrano  il  restante  de'loro  giorni  alla  continua 
adorazione  di  questo  dio.  Copronsi  il  capo  con  una 
berretta  rossa  cd  azzurra,  si  vestono  con  un  pezzo  di 
tela,  pigliano  un  bastone  cd  una  corona,  c abbando- 
nano tutto  ciò  che  hanno  dì  più  caro.  Da  ricchi  com- 
mercianti si  tramutano  in  pellegrini  erranti,  privi  di 
tutto  ; e recandosi  di  tempio  in  tempio,  vivono  delle 
elemosine  cbe  loro  si  largiscono. 

BICOCCA  {geogr.). — Villaggio  presso  Milano,  famoso 
nella  storia  d’Italia.  Lautrec  incaricato  della  difesa 
di  Milano,  incontrò  quivi  gl'imperiali  trincerali  in  una 
forte  posizione,  c deliberò  di  bloccarli  ed  afiamarli;  e 
probabilmente  sarebbe  ri  usci  lo  nel  suo  intento  seimer- 
cenarii  svizzeri,  che  componevano  quasi  tutta  la  sua 
fanteria,  non  avessero  scosso  il  giogo  della  disciplina. 
Irriluli  costoro  dal  lungo  ritardo  delle  paghe  e spe- 
rando almeno  un  com|>enso  nella  vittoria,  sciamarono: 
0 battersi  0 danari  f e l.autrec  fu  costretto  ad  ingaggiar 
battaglia,  che  dal  luogo  dove  fu  combattuta  si  disse 


D la  giornata  della  Bicocca.  Gli  Svizzeri  si  comportarono 
dapprima  coraggiosamente,  ma  dovettero  cedere  alla 
costanza  ed  alla  flemma  tedesca  ed  abbandonarono 
i Francesi.  Tale  gìumata  ebbe  un  importante  risulta- 
mcnto,  poiché  i Francesi  perderono  il  Milanese. 

BICOCCA  (are  mil.)  (t*.  Blrtesca). 

BICOR>E  (stor.  anf.).  — Nome  die  gli  Arabi  die- 
dero ad  Alessandro  il  Grande,  volendo  indicare  con 
esso  com’egli  avesse  aggiunto  all'  impero  occidentale 
anche  roricntalc,  o forse  alludendo  alle  sue  medaglie 
sulle  quali  veniva  talvolta  rappresentato  con  corna  in 
capo,  come  supposto  figliuolo  d'Aiiimone  (u.  Ales- 

SAKDRO  IL  GsKSTÌF.). 

BICORNE  (Bfcoiiitis(òo(.). — Terminato  da  due  pro- 
lungamenti a guisa  di  corna.  Cosi  bicorno  chiamasi 
la  siliquclla  del  thlaspi  reralocarpon,  la  cassala  della 
marfyiiiaproòosctdea.  Bicorni  sono  pure  le  antere  del 
raecmiuni  mirlillus,  della  rofundi/o/taedì  molte 

eriche. 

BICORNI  (Piahtb)  (boi  ).  La  famìglia  delle  ericincc 
venne  dal  Ventcnat  distinta  con  questo  nome  perché 
la  maggior  parte  dei  generi  in  essa  compresi  hanno  le 
antere  terminate  da  due  corna;  ma  poiché  questo  ca- 
rattere non  è costante,  c raoUc  piante  dello  stesso  ge- 
nere non  sono  punto  cornute,  assai  più  conveniente 
è il  vocabolo  enVnice,  tratto  da  erica  che  è uno  dei 
generi  principali  di  questa  famiglia  (e.  Cbiubef.). 

filCORMA  (art.  e niesf.).  — Specie  d'incudine  a 
due  cime  appuntale,  più  piccola  deirordiuaria,  ben- 
ché pesi  talvolta  fino  a 50  chilogrammi,  e serve  per 
lavorar  figure  e vasi  d’argento  c di  altra  materia  ( r. 
Incuoia  b). 

BICUNI  {mit.  on>Ht.).  — Religiose  mendicanti  del 
Giapone,  le  quali  hanno  la  testa  rasa  e vestono  un 
abito  tutto  affatto  loro  particolare.  Menano  vita  vaga- 
bonda, e chiedono  rclcinosina  ai  passeggierì.  Gli  Jara- 
mabo,  0 eremiti  del  Giapone,  sogliono  scegliere  le 
loro  mogli  in  questo  illustre  corpo , nei  quale  suol 
farsi  professione  di  libertinaggio. 

BICUSPIDATI  (ocaTi)  (anat.). — Piccoli  denti  molari 
della  seconda  dentizione (r.  Desti). 

BID.ASSOA  (geogr.)  ('hiamasl  in  lat.  Bidasso  ^ / V- 
dosius,  e da  varii  scrittori  antichi,  specialmente  da 
Pomponio  Mela,  viene  designato  col  nome  di  Magrada. 
— Fiume  della  Spagna  cbe  ha  origine  nella  Navarra, 
e che  giunto  a Irun  (dove  forma  l’isola  delta  dei 
Fagiani)  diviene  il  confine  tra  la  Spagna  c la  Fran- 
cia. Di  là  scorre  verso  il  Nord,  e lasciando  Fonlara- 
bia  sulla  sinistra  sponda  in  Ispagna  e Endayc  sulla 
destra  in  Francia,  entra  nell’ Oceano  presso  il  capo 
Higuer,  dopo  un  corso  di  circa  40  miglia,  non  cal- 
colando i molli  suoi  giri. — L’isola  de’Fagiani  divenne 
celebre  pel  matrimonio  quivi  concliiuso  tra  il  Del- 
fino che  fu  poscia  Luigi  xiv  e l’infanta  di  Spagna 
Maria  Teresa  d’Austria , c per  la  f>ace  de’  Pirenti 
ivi  segnata  ai  7 novembre  1659  dai  plcnipotenziariì 
cardinale  Mazzarini  e don  Luigi  Mendez  de  Maro. 
— Sulla  posizione  vantaggiosa  presso  S.  Marziale  , 
che  sta  a cavaliere  della  strada  maestra  cbe  con- 
duce a Bajona  , HOOO  Spagnuoli  (31  agosto  4813) 
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respinsero  un  corpo  francese  doppio  io  numero,  cbe 
tentava  di  fonare  quella  posiaione  ad  oggetto  di  soc- 
correre S.  Sebastiano. — Kel  di  7 aprile  1813  i Fran- 
cesi passorono  la  Bidassoa  per  entrare  in  Ispagna 
sotto  gli  ordini  del  duca  d'Angoulimc  ; nell’anno 
stesso  vi  fu  costrutto  un  ponte  in  legno  di  diciassette 
archi. 

BID£LLO(slor.). — Custode  od  uffisiale  di  academìe, 
università,  ed  altre  corporazioni  consimili.  L'etimo- 
logia n'i  incerta,  come  incerti  ne  sono  i signiGcati. 
Lo  Spelmann,  nel  suo  Dizionario  archeologico,  ilSom- 
raer  e il  Vossio  la  derivano  dall’inglese  btalde,  vo- 
cabolo corrotto  dal  sassone  bydel  (pubMico  gridatore). 
Me’msnoscritti  sassoni  confondesi  sovente  il  gridatore 
col  banditore  della  parola  di  Dio  ; perlocbè  bealdes 
of  God  {bidelli  di  Dio)  appellaronsi  i vescovi  del  me- 
dio evo,  secondo  cbe  ci  avverte  il  Chainbers  nel  suo 
Dizionario  all’aiiicolo  Beadle.  Altri  vollero  derivare 
tal  voce  do  prdo  o bacalo,  cioè  bacione  o verga,  da  cui 
pedtUi , e quindi  bidelli.  Alcuni  Gnalmenle  lo  fanno 
venir  dall’ebraico  bedal , cbe  vale  quanto  disporre, 
ordinare,  trhierare.  Cbeccbè  ne  aia , sappiamo  dalla 
storia  clic  ai  bidelli  davasi  per  distintivo  la  verga  o 
bastone,  dal  cbe  derivarono  gli  ttzàeri  della  verga  nera 
e le  mazze  in  uso  a’ di  nostri. — Dopo  Csrlomagno  i 
bidelli  s’adoperarono  siccome  uomini  addetti  alla  giu- 
stizia ne’tribunali,  o cursori  minori;  e il  Ducange  nel 
suo  Glottario  li  ricorda  in  un  editto  di  Luigi  ix  re 
di  Francia.  Pare  cb’essi  abusassero  del  loro  ufGzio, 
e lo  stesso  autore  li  descrive  come  commeltitori 
d’ogni  sorbi  d'ingiurie. — Nel  medio  evo  eravi  un’al- 
tra classe  di  bidelli , etaltori  o easiieri  delle  rendite 
pontificie  , e fors’anco  secondo  il  Moroni,  de’ tributi 
e del  danaro  di'  t.  Pietro.  Matteo  Paris,  sotto  l’anno 
1157,  parla  di  questi  bidelli  del  papa,  lelonario»  et  bi- 
dellot.  — Quelli  addetti  alle  università  dicevansi  loro 
bancAicri  e provedilori,  e l’uffizio  loro  appellavaai  bi- 
dtllato.  Fin  dal  1350,  secondo  il  citato  Ducange,  vi 
erano  i bidelli  generali,  i bidelli  deWanirerzità  e i bi- 
delli collegiali.  Ogni  dottore  n'aveva  uno.  Anche  adesso 
i bidelli  delle  università  godono  di  qualche  conside- 
razione: e sogliono  scortare  e precedere  i professori, 
con  abito  propria  e massa  di  argento. — Sonvi  final- 
mente i bidelli  delle  chiese,  cbe,  ad  esempio  di  queili 
di  giustizia,  assistono  ancora  in  parecchi  luoghi  alla 
curia  eum  bacalo.  Loro  incarico  è di  mantenere  il 
buon  ordine  nel  servizio  divino.  Di  qui  i bideili  delle 
confraternite,  detti  mandatarii,  i quali  con  un  bastone 
su  cui  v’ba  l’imagine  del  sento  patrono , assistono  alle 
processioni  e alle  sepolture.  I bideili  della  Sacra  In- 
quitizione  e di  Propaganda  cbiamansi  euetodi  delle  con- 
gregazioni. 

BiDENTAU  (anlùh.). — Sacerdoti  presso  i Romani 
che  dovevano  eseguire  certe  cerimonie  espiatorie 
quando  il  fulmine  era  caduto.  La  principale  consi- 
steva nel  sacrifizio  di  una  pecora  di  due  anni,  detta  in 
latino  bidene.  Il  luogo  del  sacrifizio  dicevaei  biden/ale, 
cd  i saeerdotf  cbe  dovevano  purificarlo  erano  delti  bi- 
denlali.  Non  si  poteva  camminare  in  tali  luoghi  prima 
della  purificazione.  Si  «ircoadanmo  di  steccati  e vi 


s’innalzava  un  aliare  pel  saerìfiaio  espiatorio,  e solo 
dopo  tale  cerimonia  n’era  libero  l’ingresso. 

BIDENTE  (Biosas)  (bot.).  — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  composte,  della  singenesia  poligamia 
eguale  di  Linneo , i cui  caratteri  sono  ; fiorellini  nel 
centro  ermafroditi,  e semifiorcllini  alla  periferia  neutri 

0 staminiferi,  i quali  però  talvolta  mancano  per  modo 
cbe  il  fiore  riesce  intieramente  flosculoso  ; acheni 
schiacciati  quadrangolari,  sormontati  da  due  a cinque 
reste  aspre  al  tallo,  perché  fornite  di  uncini  minutis- 
simi, ond’è  che  s’appiccano  facilmente  alle  vestimenta. 
Ricettacolo  fornito  di  pagliette. 

Bioehtb  ctsAPino  (B.  tripartita  L.),  volgarmente 
canapa  aegualka,  forbieino,  eapatario  femina.  E assai 
comune  in  Europa  dove  cresce  lungo  i fossi,  ne’luo- 
gbi  umidi  ed  ambrosi.  Ha  il  fusto  allo  da  uno  a due 
piedi,  le  foglie  opposte  divise  in  Ire  o in  cinque 
segmenti , i fiori  gialli  e circondali  alla  base  da 
quattro  a cinque  brattee  piò  lunghe  dei  fiori,  cbe  cir- 
condano l’antodio  a guisa  d’invoglio.— Questa  pianta 
dicesi  risolvente  e sternutatorìa  ; fornisce  pure  un 
color  giallo  assai  tenace  ed  a più  gradazioni  secondo 
il  modo  con  cui  si  prepara. 

BIDENTE  (ori.  e mesi.). — Steumcnio  di  ferro  con 
due  denti  a modo  di  forca  e con  un  cartaccia  rotondo 
nella  parte  dov’essi  si  congiungono,  pei  quale  si  fa 
passare  un  manico  di  legno  a cui  bene  si  raccomanda 
per  potersene  valere  a diversi  usi  neH’agricollura. 

Bidzsts  (letttr.  e mi'lof.).— Dicesi  quella  forca  che 

1 poeti  , i pittori  e gli  scultori  pongono  in  mano  a 
Plutone  dio  deH’ioferno,  e cbe  tiene  vece  di  scettro, 
al  modo  stesso  cbe  danno  il  tridente  a Nettuno  qual 
emblema  della  signoria  de’roari  (r.  TaiozaTz). 

BIDENTI  (star.  ani.).  — I Romani  davano  questo 
nome  alle  pecore  cbe  avevano  due  grossi  denti,  vale 
a dire  due  anni,  tempo  in  cui  erano  atte  ad  essere 
immolata  ; e |>sre  cbe  bidente»  chiamassero  più  gene- 
ralmente ogni  animale  di  due  anni  destinalo  ai  sacri- 
lìeii,  trovandosi  nelle  loro  scritture  ancora  zius  bi- 
dentes,  porci  di  dne  anni.  Anche  nel  medio  evo  bidente 
si  disse  ogni  quadrupede  di  duo  anni.  Nell’lngliiltem, 
alla  morte  di  un  abate  si  riclamava  dal  re,  come 
tributo  debito  alla  corona,  la  lana  di  prima  tosatura 
delle  pecore  bidenti  cbe  apparleitevano  a quella  badia. 

BIDETTU  (o.  Cavallo). 

BIDI  (mil.  erient  ). — Lo  stesso  chedeslino;  divinità 
del  Malabar  la  quale  rappresentavasi  con  Ire  leste  , 
che  raffigurano  il  passato,  il  presente  e il  futuro.  Era 
tenuta  da  quei  popoli  come  aolrics  di  tutte  le  cose. 

BIDIGITATE  (Foglie)  (Foglia  an)nviTATA)(bot.). — 
Cosicbiamansi  le  foglie  nelle  quali  il  picciuolo  comune 
finisce  in  due  foglioline.  Ma  probabilmente  non  esiste 
esempio  di  foglie  veramente  bkKgilale.  Ci  sono  bensì 
faglie  nelle  quali  il  picciuolo  comune  dà  attacco  a dne 
foglioline  cbe  nascono  l’una  opposta  ali’alira  sui  due 
lati.  Ma  queste  faglie  sono  pennate  ad  un  sol  paio  di 
fogiiolinc  (fidia  pinnala  anijaga).  Se  invece  di  dne 
ve  ne  fossero  più,  tali  foglie  si  potrebbero  chiamare 
pennate  a molte  paia  di  foglioline , o meglio  figlie 
bidigilate-pcBiiata  (folio  bidigilata-pinnala),  e non 
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iDti  foglie  semplieemenic  bidigitate.  Il  zigophyllum 
fàbago  fornisce  un  esempio  di  foglie  pennate  ad  un 
sol  paio  di  fogiioline,  e la  mimosa  purpurea  di  foglie 
bidigllate  pennate. 

BIDOIXO  (hol.). — Nome  voigare  della  betula  alba 
(e.  Bstct.»). 

BIDONE  (Gioacio). — Nato  In  Casal-Noceto,  prosin- 
cia  di  Tortona,  nel  1781,  fu  uno  di  que’  rari  uomini 
dei  quali  dir  non  saprebbesi  se  più  onorassero  l’uma- 
nità col  sapere  o con  lemorali  virtù  cristiane.  Ricevuto 
allievo  nel  collegio  delle  province  di  Tarino,  vi  fece 
rapidi  progressi  nelle  matematiche  pure  ed  applicate, 
e vi  fu  nominato  ripetitore  nel  4803.  Due  anni  ap- 
presso la  sua  riputazione  fu  tale  da  essere  creato  mem- 
bro della  R.  Aeademia  delle  scienze  di  Torino.  Nel 
4808  fu  nominalo  professore  del  paggi  del  principe 
Borghese,  e nel  4813  gli  venne  offerta  la  catedra 
d’idraulica  nell’lloirersità  torinese,  ramo  di  scienza 
cui  egli  doveva  eminentemente  giovare.  Con  inestima- 
bile sollecitudine  diede  opera  all’ordinamento  della 
fieoltà  matematica  dello  studio  torinese,  introducen- 
dovi la  catedra  di  geometria  descrittiva  nel  48gà  che 
la  a lui  confidata.  Egli  rese  in  Torino  questa  parte 
del  pabHice  insegnamento  ben  degna  della  patria  di 
Lagrangia,  unendo  la  pratica  alla  teoria,  e ogni  anno 
recava^  co’ suoi  alHevf  allo  stabilimento  detto  della 
Parelio  per  ripetervi  le  esperienze  idrauliche  che 
rendano  compinlo  il  corso  delle  matematiche  disci- 
plise.  L’amore  della  scienza  gli  fece  abbandonare 
l’esercizio  pratico  d'ingegnere  eh’  esser  poteva  per 
lai  fonte  di  grandi  ricchezze  ; il  savio  si  contenta  del 
poco,  e gli  par  tempo  perduto  tutto  quello  ch’ci  non 
puù  consacrare  alle  sue  meditazioni.  Fu  uno  dei  qua- 
ranta della  Società  italiana,  e cav.  dell’  ardine  del 
merito  civile.  Ebbe  gran  parte  alta  cosspilaxione  delle 
nuove  e provide  leggi  piemontesi  che  riguardano  la 
proprietà,  la  distribuzione  e I diritti  d’acque,  argo- 
menta di  espilale  importanza  pel  Piemonte  irrigato 
per  ogni  verso.  Il  Bidone  prometteva  all’Italia  nuovi 
seienlitìci  lavori,  quando  cadde  maialo,  e dopo  lunghe 
ssBerenze  passò  immaturo  tra'  più  il  di  SS  d’agosto 
483$. — Sarebbe  ora  a dirstdelle  opere  sue;  e cl  duole 
che  i limili  assegnati  a quesl’eneìciopedia  non  ei  con- 
senlanodi  entrare  in  un  minutoetamedi  esse  per  farne 
conoscere  l’importanza  ed  il  pensiero  filosofico  ebe  vi 
domina.  Raccomanderemo  pertanto  ai  più  desiderosi 
la  lettura  del  Dieoaurt  sur  la  ole  et  let  ouvragee  du  thè- 
valier  George»  Bidone  scritto  dal  prof.  Luigi  Hena- 
brea,  capitano  del  Genio  militare  piemontese,  ed 
inserito  net  lem.  iv,  serie  ii  delle  Memorie  della  reale 
jdemietnia  delle  ssinsse  di  Torino.  In  esso  troveranno 
on’accurala  analisi  di  tutti  gli  aeritti  dal  Bidone  spar- 
samente pubblicati;  e rimane  a desiderarsi  che  qnalebe 
perito  in  si  fatte  discipline  s’awisi  una  volta  a riunirli 
e ristamparli  in  un  corpo,  in  servigio  degli  aeienaltti 
d’ogni  paese.  Il  signor  Menabrea  accenna  per  prhnt 
i lavori  dei  Bidone  di  ptrra  analisi  matemufiea,  e sono: 
4°  un  metodo  elegante  per  rioonoseere  tulle  le  solu- 
zioni d’ un’  equazione  trascendente  ad  una  anta  inco- 
gnita, metodo  clw  ha  molla  analogia  con  quello  ac- 
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cennato  poscia  da  l-cgendrc  ; 3°  una  memoria  intorno 
una  spinosa  questione  di  calcolo  integrale,  nella  quale 
i dee  gran  geometri  Eulero  e Mascheroni  non  sem- 
brano d’accordo;  3°  un’altra  sopra  grintrgrali  definiti, 
importante  teoria  da  cui  dipende  la  soluzione  d'una 
moltitudine  di  problemi  di  filosofia  naturale,  ed  i suoi 
melodi  hanno  il  vantaggia  d’essere  più  generali  degli 
altri  conoseiiill,  e di  derivare  più  direttamente  dai 
principii  fondamentali  dell’analisi  infinitesimale.  In 
questa  memoria  dimostrò  inoltre  che  i principi!  di 
Mascheroni  sono  giusti  quantunque  fossero  da  Laplace 
credali  inesatti,  c la  sparse  di  quislioni  tanto  impor- 
tanti e svariate,  da  doversi  estimare  una  delle  più 
pregiate  sopra  tale  materia  ; Ricerche  sulle  trascen- 
denti ellilliche,  in  cui  si  propose  di  ottenerne  le  espres- 
sioni letterali  con  formole  proprie  ad  offerirne  ì 
valori  coll’  approssimazione  comportata  dalle  tavole 
logaritmiche.  — Passa  poi  il  Menabrea  ad  esaminare 
i lavori  di  fisica  e d’ idraulica  del  Bidone , e ne 
accenna,  analizzandoli  : 4°  un  opuscolo  intorno  una 
nuova  maniera  di  bussola  propria  a misurare  l’inten- 
sità magnetica  dell’ago  calamitato;  3°  un  altro  di  spc- 
rienze  sul  calore  del  sole  comparalo  a quello  dell’at- 
mosfera, misuralo  all’  ombra  nelle  diverse  stagioni 
dell'anno  ; 3°  una  teorìa  sui  rimbalzi  delle  pietre  e 
delle  palle  lanciale  obliquamente  sull'  acqua  ; 0°  due 
memorie  sui  rivolgimenti  dell'acqua  corrente  dintorno 
ad  un  ostacolo  che  incontri,  e sulla  propagazione  delle 
onde,  memorie  d’  un’  importanza  capitale  ; 8^  molle 
altre  sulla  forma  e contrazione  delle  vene  fluide,  tutte 
preziosissime  per  la  scienza  ; 6^  riflessioni  sul  molo 
permanente  dell’acqua  ne’ canali  orizonlali  ; 7°  espo- 
sizione sulla  forma  e direzione  delle  vene  e correnti 
d’acqua  lanciale  per  diverse  aperture  ; 8°  ricerche 
sulla  percussione  delle  vene  fluide,  tanto  diretta  che 
obliqua  ; 9^  osservazioni  relative  all’  influenza  eser- 
citata sulla  forma  della  traiettoria,  descritta  da  un 
corpo  pesante,  dalla  perdila  di  peso  eh’  esso  prova 
quando  sì  muove  in  un  mezzo  resistente  ; 40°  osser- 
vazioni sulle  maehine  In  moto.  In  tutte  queste  spe- 
rienze  il  Bidona  mostra  un’arte  tutta  sua  nel  legare  i 
fatti  da  esse  risultanti  con  formole  elegantissime,  una 
mirabile  esattezza,  un  acuto  giudizio,  una  profondità 
d’osservazioni.  Intraprese  inoltre  col  cav.  Carena  la 
livellazione  barometrica  della  linea  compresa  fra  To- 
rino ed  il  mare  ; e di  lavori  dì  tal  natura  molli  altri 
se  ne  potrebbero  citare,  tutti  rivolli  a pubblica  utilità, 
poiché  il  Bidone,  severo  quel  fu  ne’  suoi  gusti,  sem- 
plice 0 modesta  ne’  suoi  desiderii,  dedicò  tutta  intera 
la  vita  al  bene  della  patria  e all’incremento  dell’in- 
dustria e della  scienza. — Gli  amici  e i discepoli  di  lui 
gli  hanno  collocalo  un  modesto  monumento  inS.  Fran- 
cesco di  Paola  presso  quell’  università  che  ha  lunga- 
mente illustrala. 

B4UPAI. — Favoleggiatore  indiano  (o.  Pii.esi). 

BIEL  (mil.).  — Dio  della  foresta  Ercìnia  presso 
gli  antichi  Assoni.  I falegnami  portavano  a'  suoi  sa- 
cerdoti le  loro  ascio  da  benedire.  Questo  vocabolo 
può  essere  lo  stesso  che  l’attuale  btrf  tedesco , ohe 
significa  appunto  aaefa.  — Presso  gli  Scandinavi,  Bici 
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ers  il  ilio  della  vegeUtione,  protellore  delle  foreste. 

BIELLA  (9eo9r.).  Nome  di  una  provincia  degli 
Stali  di  tcrrafcrina  del  re  di  Sardegna,  io  quella  parte 
che  è denominala  Piemonte,  confinante  a settentrione 
colla  Valsesia,  e successivamente  a levante,  mezzo* 
giorno  e ponente,  con  le  province  di  Novara,  Vercelli, 
Ivrea  (oCanavcsc)e  Aosta.  Giace  io  gran  parte  sul 
pendio  dello  Alpi  e delle  colline  che  ne  dipendono, 
c in  parte  nella  sottostante  pianura  ; e comprende 
95  comuni  con  una  popolazione  di  anime 

( eensimen/o  dei  1839)  su  di  una  superficie  di  160 
miglia  quadrale  di  Pieinonlc,  ossia  di  38'i  miglia  ita* 
liane  di  60  al  grado.  — Due  correnti  principali  l’al* 
traversano,  il  Cervo  c TEIvo,  che  entrano  nella  con* 
tigua  provincia  di  Vercelli.  Il  suolo  non  vi  è molto 
fertile,  e Tagricoltura  benché  avanzata  non  basta  a 
sopperire  ai  bisogni  degli  abitanti.  Tuttavia  vi  si  fanno 
vini  ili  gran  copia,  e alcuni  di  essi,  specialmente 
quelli  di  Lessona  c di  MoUatciala,  sono  prelibali  c 
ricercatissimi.  Questa  provincia  é da  lunga  mano  data 
all'industria  maniifalluriera,  e in  ciò  non  le  si  può 
contendere  il  primato  su  tutte  quelle  del  regno.  1 
ianifizii  vi  sono  numerosi  e assai  fiorenti,  nè  temono 
il  confronto  di  quelli  di  alcuna  parte  dTlalia.  Tra  le 
altre  manifatture  di  vario  genere  sparse  per  tutta  la 
provincia  sono  particolarmente  da  citarsi  quelle  di 
tele,  di  ferro,  di  mobili,  edi  carta  che  occupano  una 
gran  quantità  di  braccia  e formano  importantissimi 
rami  di  commercio.  Gli  abitanti  sono  attivi,  di  mente 
svegliala,  frugali  e grandemente  affezionati  al  loro 
paese,  benché  molte  migliaia  di  essi  emigrino  annual* 
mente  e si  spandano  in  varie  parti  d'Italia,  nella 
Svìzzera  e nella  Francia  ad  esercitarvi  le  professioni 
d'intraprcndìtori  d'opere,  di  muratori,  di  niattonierì, 
di  lastricatori,  ccc  ; per  la  qual  cosa  ottimamente 
qualificò  questa  provincia  il  BerlolotU  chiamandola 

■ La  nemica  deH'ozio  accorta  Biella 

Poche  province  d’Italia  sono  cosi  inclinale  ad  acco- 
gliere le  utili  innovazioni  quanto  questa,  eppcrò  la 
veggiamo  essere  stata  la  prima  a dare  il  lodevole 
esempio  dello  stabilimento  di  un  podere  sperimen- 
tale e di  una  scuola  d'agricoltura  teorico-pratica  nella 
terra  di  Sandigliano,  fondati  da  una  società  per 
l'avanzamento  delie  arti,  dei  mestieri  e dell’  agricol- 
tura (composta  oramai  di  piò  di  ottocento  sodi  con- 
tribuenti) la  quale  da  alcuni  anni  ha  aperto  nel  capo- 
luogo scuole  gratuite  di  disegno  lineare  ed  applicato 
alle  arti,  di  aritmetica,  di  geometria  applicala  c de- 
scrittiva, di  mecaoica,  ecc.,  a prò  di  ogni  classe  di 
artigiani.  — Sono  pure  da  notarsi  nel  territorio  bici- 
lese  i magnifici  suoi  santuarii  di  N.  D.  d'Oropa,  di 
N.  D.  dì  Graglìa  c di  S.  Giovanni  d'Andornu,  situali 
sui  monti  a non  maggiore  distanza  di  quattro  o cinque 
miglia  dal  capo-luogo,  il  primo  dei  quali  è di  tanta 
ampiezza  da  poter  somministrare  alloggiamento  a più 
migliaia  di  persone.  Per  essi,  pei  grandiosi  Ianifizii, 
per  r amenità  de’  luoghi  c la  salubrità  dell’  aria,  il 
concorso  degli  stranieri  nella  provincia  è grande 
nella  bella  stagione,  c vi  si  fa  in  ogni  anno  maggiore. 


— Parlando  di  questa  provincia  non  si  vuol  omettere 
il  fatto  storico  che  il  famoso  Frà  Dolcino  si  soslcune 
circa  un  anno  nei  monti  di  essa  in  su  quel  di  Tri- 
vero, c che  quivi  cadde  nelle  mani  de'  suoi  nemici 
che  attanagliarono  ed  arsero  vivi  lui  e la  sua  Mar- 
gherita. A questa  sua  lunga  difesa  fa  allusione  Dante 
là  dove  nel  xxvnt  dellTaferno  dice: 

Or  di’  a Fra  Dolcin  dunque  che  s’armi, 


Si  di  vivanda  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarcse. 

Biellx.  — Città  capo-luogo  della  provincia  di  que- 
sto nome,  situata  a 45°  30’dilat.  N.  e 5°40’di  long.  E., 
è sede  di  un  vescovo  e contiene  una  popolazione  di 
8677  abitanti.  Giaco  sulla  destra  sponda  del  Cervo 
(chiamato  Sarvu$  nel  latino  del  medio  evo)  in  un  sito 
amenissimo,  spiegala  parte  su  di  un  colle  c parte  rn 
pianura.  Il  quartiere  alto  detto  il  Piazzo  è notevole 
per  la  grandiosità  de’  suoi  edifizii,  fra  ì quali  si  distin- 
guono i palazzi  dei  principi  di  .Masscrano  e della 
Cisterna,  Ciniglie  biellcsi  e le  sole  che  godano  iu 
Piemonte  di  titolo  principesco  ; ma  il  quartiere  basso 
chiamato  il  Piano  lo  vince  di  gran  lunga  in  popola- 
zione ed  in  commercio.  — Biella,  che  nei  tempi  di 
mezzo  fu  delta  latinamente  Bugella,  r^gevasi  nel 
secolo  xtii  a comune  ed  aveva  I proprii  statuti,  ma 
dipendeva  dai  vescovi  di  Vercelli  ai  quali  si  sottrasse, 
sottomettendosi  spontaneamente  nel  1379  alla  casa  di 
Savoia.  Le  sue  memorie  non  vanno  gran  fatto  oltre 
il  mille,  ma  è evidentemente  luogo  antico  come  si 
può  ricavare  dalle  iscrizioni  trovatevi  e da  un  tem- 
pietto, giudicato  in  parte  di  costruzione  romana,  che 
serve  oggidì  ad  uso  di  battistero.  La  catedrale,  una 
delle  più  magnifiche  del  Piemonte,  è un  vasto  tempio 
di  architettura  semigotica,  non  meno  vago  che  sin- 
golare per  la  natura  dei  dipinti  che  Tadornano  ; c 
i due  scminarii  l'uno  dei  chierici,  l'altro  de'  giuniori 
gli  fanno  bellissima  prospettiva.  È pure  degna  di 
essere  menzionata  la  chiesa  dei  PP.  dell’  Oratorio, 
costrutta  sul  modello  del  S.  Filippo  di  Torino,  quan- 
tunque su  di  una  scala  alquanto  più  ristretta. — 
Biella  è centro  airindustrìa  della  provincia  e parte- 
cipa a tutti  i vantaggi  del  suo  commercio.  In  essa 
risiede  l’amministrazione  della  società  d'incoraggia- 
mento di  cui  si  è fatto  cenno  neU’articoIo  precedente, 
e in  essa  si  tiene  sul  finire  d’agosto  di  ciascun  anno 
l'adunanza  generale  dei  socii  che  suole  essere  una 
delle  piò  belle  e più  liete  feste  popolari. 

BIENNA  (in  fr.  Bienne,  in  tcd.  Bibl)  (^eogr.). 
Piccola  città  della  Svizzera  (cantone  di  Berna)  sulla 
Schùss,  presso  l'imboccatura  di  questo  fiume  nel  lago 
di  Bie-nna  (redi),  a 14  miglia  circa  al  N.  O.  di  Berna. 
È r emporio  del  commercio  di  Neufcbàtel,  e conta 
3,000  abitanti.  — I contorni  di  Bicnna  sono  amenis- 
simi. Io  una  caverna  scavata  in  una  collioa  vedosi 
scaturire  una  sorgente  si  abbondante  di  acque  che 
basta  ad  alimentare  un  gran  numero  di  fontane  e dar 
molo  a molti  mulini.  — Nel  1367  Bieona  fu  sorpresa 
e saccheggiata  da  Giovanni  di  Vienna  vescovo  di  Ba- 
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Allea , che  ne  fece  prigioni  gli  abilanti , e vi  appiccò 
il  fuoco  da  (ulte  parti , allorché  vide  avvicinarsi  ì 
Bernesi  che  venivano  in  suo  soccorso.  Questi  vendi- 
carono tanto  oltraggio  abbruciando  il  castello  e de- 
vastando i possedimenti  del  vescovo.  La  città  fu  ri- 
fabbrienta  nel  (588  e divenne  alleata  dei  cantoni 
svizzeri.  Abbracciò  il  cullo  riformato  nel  1528»  e 
godette  della  sua  libertà  sino  al  1798  in  cui  venne  a 
mani  dei  Francesi,  ^el  18i/ii  fu  aggregala  al  cantone 
di  Berna. 

Bikwaa  (Lago  di)  (gf'ogr.).  — I.ago  della  Svìzzera 
nel  cantone  di  Berna  al  S.  0.  della  cilià  di  Bienna  e 
al  N.  E.  del  lago  di  Neufehàtel»  di  cui  riceve  le  acque 
per  mezzo  della  Tliiele  che  va  poscia  a mellcr  foce 
neli'Aar.  K a 405  metri  al  disopra  del  livello  del 
mare;  è lungo  8 miglia  e 1/2,  largo  2,  profondo, 
secondo  Saussure,  70  metri,  cd  ha  pesce  in  gran  copia.  .: 
Nel  mezzo  di  esso  vodesi  la  piccola  ma  deliziosa  isola 
di  Sl-Pierre , celebre  pel  soggiorno  fattovi  nel  1765 
da  (fian  Giacomo  Rousseau. 

BIENNE  (BirAMs)  {boi.). — Chiamasi  bienne  quella 
pianta  che  vive  solamente  due  anni:  nel  primo  mette 
fuori  le  foglie  onde  accumulare  nella  radice  quella 
copia  di  sostanza  mitrilìzia  che  le  fa  d’uopo  per 
produrre  l’anno  vegnente  i fiori  ed  i frutti;  la  carola, 
il  prezzemolo,  la  campanula  medium,  Fcrnof/iera  òieii- 
iiis,  sono  piante  bienni. 

BIETOLA  (Bkta)  (òo(.  e ayric.). — Genere  di  piante 
della  famiglia  dello  chcnopodec,  della  pentandrìa  di- 
ginia  di  Linneo  i cui  caratteri  sono:  fusto  solcato, 
alto  da  due  a quattro  piedi  : foglie  semplici  ed  al- 
terne : fiori  a p«‘(ali  erbacei  disposti  a spiga  lungo 
reslremitò  del  fusto  c dei  ramoscelli  ; calice  di  cinque 
fogliolinc;  cinque  stami;  ovario  terminato  da  due  sliU 
e da  due  stimmi,  scmiadcrcnle  al  calice  persistente: 
seme  reniforme.  — Le  bietole  sono  piante  erbacee 
annue  e bienni,  le  quali  crescono  sulla  riva  dei  mari 
d’Europa , eccettuata  una  sola  indìgena  dell’  isola  di 
Madera.  — Le  specie  principali  sono  le  seguenti. 

Bietola  MAiurriMA  (B.  marili'ma  Linn.).  — Ha  il 
fusto  sdraialo,  i rami  numerosi,  disordinali,  la  radice 
robusta  c legnosa.  È assai  comune  sulle  spiagge  ma- 
rittime d’Europa,  e trovasi  pure  in  alcune  regioni 
(lolla  costa  meridionale  dell'Inghilterra.  Le  sue  foglie 
sono  piccole,  ovale,  di  color  verde  intenso,  crenulalc, 
alquanto  aguzze,  sugose  e sostenute  da  un  largo  pic- 
ciuolo. I suoi  bori  sono  verdi,  disposti  a spiga  c cir- 
condati da  una  piccola  brattea:  è una  pianta  perenne 
assai  olile  per  le  sue  foglie  le  quali  sono  tenere,  sa- 
porite, c si  mangiano  alla  maniera  degli  spinaccì. 

Bietola  comune  (B.  vulgaris  Linn. , volgarmente 
bietola^  barbabietola). — Venne  trovala  allo  stato  sel- 
vatico lungo  tutta  la  costa  del  Mediterraneo  e det- 
l’Egilto,  cd  è assai  conosciuta  presso  il  volgo  perché 
coltivala  negli  orti  e nei  giardini , in  grazia  della 
sua  radice,  dolce,  tenera,  di  forma  quasi  simile 
ad  una  carola.  Si  conoscono  più  varietà  di  questa 
specie.  Addurremo  le  principali  : 

F*  B.arb\bietola  BiABCA  {beta  alba  vel  palle$cen$^ 
guo!  cycla  off.  Bauli;  beta  candida  Don.;  6r(a  cycla 


Linn.). — Ha  \ picciuoli  bianchi,  la  radice  piriforme, 
di  tessitura  compatta  internamente  bianca.  Questa 
medesima  varietà  offre  talvolta  i picciuoli  venati  di 
rosso,  e la  polpa  segnala  da  zone  concentriche  di  color 
bianco  e roseo,  ed  è quella  che  generalmente  coltivasi 
in  Francia  per  rcstrazione  dello  zucchero. 

2"^  BAiiaABiBTOLA  MoscADELLA  {beta  8)  lvntri$ , beta 
pallida  virens  major  Bauli  ). — E bianca  internamente 
ed  esternamente;  talvolta  mostra  ancor  essa  le  sud- 
(lelto  zone  di  color  bianco  mescolato  al  porporino. 
E conosciuta  presso  il  volgo  sotto  il  nome  di  radice 
d*abf>ondanza  e careitia. 

5^^  RAnRABtrroi.A  ross.a  (6e/a  rubra  romana  Dod.; 
Beta  rubra  vulgari»  Bauh.).  — Ha  la  radice  bislunga 
c le  foglie  rosse. — Non  v’ha  chi  non  conosca  la  virtù 
rinfrescante  cd  emolliente  delle  bietole;  ond’è  che 
s’applicano  con  vantaggio  fresche  o bollile  nel  latte, 
sui  (umori  ionaramati  (flemmoni),  sulle  emorroidi 
esterne  e dolenti,  sulle  piaghe  aperte  dai  vescicanti. 
Servono  pure  a parecchi  usi  di  cucina.  La  parte  ver- 
deggiante 0 fogliacea  ordinariamente  si  separa  dalla 
costola  0 nervo  mediano,  c mangiasi  a parte.  Quella 
per  lo  più  si  trita  con  altre  erbe  odorose  e so  ne 
apparecchiano  frittelle  <h1  altre  vivande.  Questa,  vale 
a dire  la  costola,  bianchissima,  grossa  e piena  dì  sugo, 
si  mangia  acconciata  con  butirro  e formaggio  alla 
maniera  de' cardi.  Si  pratica  pure  di  farle  bollire  a 
mezza  cottura  c d’ immergerle  nell’aceto  c nel  sale 
onde  conservarle  per  la  stagione  invernale.  Le  radici 
si  cuocono  sotto  la  cenere  o meglio  nel  forno,  s’affet- 
tano c si  mangiano  in  insalala.  varielà  gialla  è più 
mite,  più  zuccherala  delle  altre.  Nelle  regioni  setten- 
trionali si  fa  irrancidire  la  polpa  per  mezzo  della  fer- 
mentazione c se  ne  fa  uso  contro  Io  scorbuto.  La 
barbabietola  moscadella  che  serve  poco  agli  usi  di 
cucina  è più  apprezzata  delle  altre  come  alimento 
del  bestiame.  Dalle  barbabietole  finalmente  sì  cava 
zucchero  in  abbondanza  e di  ottima  qualità  , come 
diremo  più  sotto. 

Coltivazione  della  barbabìftola.  — 11  tempo  di  semi- 
nare le  barbabietole  è nel  mese  di  maggio  o nelFen- 
(raredi  aprile,  quando  non  c’è  più  a temere  che  la 
terra  venga  soprafatta  dal  gelo.  Ci  sono  diverse  ma- 
niere di  seminatura  : gli  uni  vogliono  che  si  getti  il 
seme  colla  mano  sparpagliato  pel  campo  senz’ordine, 
gli  altri  vogliono  che  si  faccia  la  seminagione  ad  aiuole 
e con  tal  ordine,  clic  non  vi  siano  più  semi  di  quante 
piante  possono  capire  nel  campo.  La  prima  viene 
preferita  alla  seconda  dal  celebre  Chaptal,  chenc  dà 
le  ragioni  seguenti;  seminando  a roano  alla  libera, 
come  si  fa  pel  grano  , e quindi  strascinandovi  sopra 
l’erpice  per  coprire  c per  isparpagliarc  sempre  più 
ì semi,  si  ha  la  certezza  che  il  terreno  viene  ad 
esserne  abbondantemente  coperto.  Egli  è vero  che 
fa  d’uopo  impiegare  il  doppio  di  sementa , ma  que- 
sto non  monta,  perciocché  si  può  avere  a buonis- 
simo mercato  trattandosi  di  pianta  che  ne  produce 
una  quantità  straordinaria.  Ognun  sa  che  le  piante 
nascenti  da  semi  non  hanno  tutte  lo  stesso  vigore, 
ma  bensì  altre  più  altre  meno.  Quindi,  seminando  nel 
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modo  cbo  s'è  dello,  nel  sarchiare,  ai  ha  il  vantaggio  di 
tor  via  a piacimeolo  le  piante  deboli,  e di  lasciare  le 
più  robuste. — La  barbabietola  è pianta  che  trae  dalla 
terra  gran  copia  di  alimento , e che  dentro  vi  ai  aU 
lunga  e vi  si  allarga  ingrossando  slraordioariameate 
nella  radice.  Quindi  è chiaro  che  il  terreno  più  con> 
Cacenle  a questa  piauta  è senza  dubbio  quello  ohe 
va  fornito  di  uno  strato  pingue , leggero  e profondo 
di  terra  saUva  ; per  la  qual  cosa  i terreni  mediocre’ 
mente  asciutti,  i terreni  cosi  detti  d'alluvione,  quelli 
che  provengono  da  prati  dissodati  sono  i migliori.  Ma 
non  basta  che  il  terreno  sia  buono  ; egli  è d’  nopo 
ararlo  per  due  o tre  volte  e spingervi  ben  dentro  il 
vomere  acciocché  venga  smosso  proroudamenle  il 
più  che  sia  possibile.  — Non  bisogna  intanto  perdere 
di  vista  il  campo  oude  estirpare  le  male  erbe  che 
spuntano  c che  arrecano  grandissimo  danno  alle  bìe* 
iole  rubando  loro  buona  porzione  d’alimento.  Quando 
le  piante  si  sono  di  già  fatte  grandicelle  vc^liono  es- 
sere scalzate,  al  contrario  dei  cavoli  e di  altre  piante 
che  amano  di  essere  rincalzate  onde  ingrossare  mag- 
giormente. Quindi  proposero  alcuni  di  coltivare  ad  un 
tempo  i cavoli  nello  stesso  terreno,  perché  in  tal  modo 
la  terra  che  si  leva  dalle  barbabietole  servirebbe  di 
rincalzatura  ai  cavoli.  Ma  è quasi  impossibile  di  col- 
tivare insieme  due  generi  di  piante,  per  quanto  lon- 
tane siano  per  affinità  naturali  runa  dall’altra,  senza 
che  0 questa  o quella  alcun  poco  ne  scapiti  ; laonde  il 
vantaggio  che  si  trarrebbe  dai  cavoli  si  perderebbe 
forse  dal  lato  delie  bietole.  Tosto  che  le  radici  si  sono 
abbastanza  rinforzate  si  tolgono  via  le  foglie,  e queste 
o si  fanno  mangiare  al  bestiame , o si  lasciano  sul 
campo  per  ingrasso.  Nel  levarle  bisogna  badare  che 
la  pianta  non  ne  soffra,  il  ebe  si  ottiene  premendole 
verso  terra  e staccandole  in  questo  senso  con  tutto  II 
gambo,  senza  mai  torre  quelle  del  centro  che  ne  for- 
mano il  ciuffo.  — È provato  dall’osservazione  e dagli 
esperimenti  che  lo  zucchero  si  trova  nella  barbabie- 
tola soltanto  per  un  dato  tempo,  passato  il  quale  scom- 
pare, vale  a dire,  mediante  la  forza  vegetativa  della 
pianta,  si  scompone,  e da'suoì  principi!  prendono  ori- 
gine altri  corpi.  Di  fatto,  se  si  lasciano  le  bietole  nella 
terra  più  del  dovere,  invece  di  zucchero  altro  non  si 
trova  che  nitrato  di  potassa.  L’epoca  di  farne  la  rac- 
colta è diversa  secondo  il  diverso  clima,  lo  Francia  e 
nelle  vicinanze  di  Parigi  si  comincia  ordinariamente 
al  principio  di  ottobre  : ne’  luoghi  meno  freddi  si  può 
anticipare  di  alcuni  giorni.  — Se  in  proporzione  che 
le  barbabietole  si  raccolgono  , si  potessero  tosto  sot- 
toporre alle  operazioni  necessarie  per  cavarne  lo  zuc- 
chero, ciò  tornerebbe  a gran  vantaggio  del  coltivatore; 
ma  poiché  altri  lavori  di  campagna  ordinariamente 
non  lo  permettono,  è mestieri  pensare  ad  impedire , 
per  quanto  ò possibile,  che  non  si  guastino.  A questo 
proposito  bisogna  prima  di  tutto  metterle  nella  con- 
dizione di  non  poter  vegetare,  perchè  la  vegetazione 
porterebbe  seco  una  perdita  di  sostanza  zuccherina. 
Poscia  è d'uopo  trattarle  con  delicatezza  acciocché  non 
si  ammacchino  o non  si  spellino,  perchè,  venendo  a 
mancare  la  forza  vitale  là  dove  rorganizzazione  è di- 


strutta, la  fermentazione  incominciaesoompare  buona 
parte  di  sostanza  zuccherina.  Un'altra  precauzione  im- 
portante sta  nel  dar  tempo  che  si  prosesugbino  bene, 
prima  di  trasportarle  ne’ magazzini , perché  l’acqua, 
come  quella  die  contiene  alcune  materie  vegetali  in 
soluzione,  nc  favorisce  la  fermealaikme.  Finalmente 
convien  preservarle  dal  gelo,  perché  la  materia  acquosa 
passando  allo  stato  di  gliiaccio , aumenta  di  volume  e 
rompe  le  cellule  che  le  danno  ricetto;  in  lai  caso  il 
sugo  si  spande  pel  parenchima  e ben  tosto  fermenta. 
Tuttavia,  siccome  non  è dato,  a malgrado  d’ogoi  cara, 
trattenere  affatto  questo  processo  distruttore,  bisogna 
disporle  io  modo  che  rimanga  un’uscita  al  calorico  che 
so  nc  sviluppa.  Diversi  metodi  furono  di  mano  in 
mano  suggeriti  onde  evitare  i suddetti  ioconvenìeuli. 
Sembra  che  il  migliore  sia  quello  di  scavare  fosse 
in  un  terreno  asciutto  e sabbioniccio,  e di  riporvi 
le  barbabietole  disposte  a mucchi;  di  coprirle  quindi 
colla  stessa  terra,  avvertendo  di  lasciare  un  foro 
alla  sommità  di  ciascun  mucchio  , onde  abbiano 
uscita  i gas  che  si  sviluppano.  Detto  foro  agevolmente 
sì  pratica  per  mezzo  di  un  pezzo  .di  legno  che  si  pianta 
nel  mezzo  del  mucchio  c quindi  si  ritrae  quando  il 
mucchio  è tutto  coperto.  Le  cantine  sotterranee,  dove 
la  temperatura  mai  non  si  abbassa  allo  zero  e mal 
non  s' innalza  oltre  i dodici  gradi,  forniscono  pure  un 
buon  luogo  per  conservare  le  barbabietole.  — Onde 
estrarre  lo  zucchero  da  questa  radice  si  procede  nel 
modo  seguente.  Si  riduce  in  polpa  per  mezzo  di 
raspe  a cilindri  messe  io  moto  da  una  roacbioa  e 

I tosto  si  sottopone  allo  strettoio  onde  premerne  il  sugo. 
Non  bisogna  metter  tempo  in  mezzo  a queste  due 
operazioui,  perciocché  per  poco  che  si  lasci  la  polpa 
esposta  aH’aria  annerisce  e fermenta.  Il  sugo  otte- 
nnio si  mette  a svaporare  in  una  caldaia  e tosto  si 
fa  passare  in  un'altra  dove  si  converte  in  sciroppo. 
Si  feltra  questo  attraverso  una  grossa  tela  di  lana, 
e si  trasporta  iu  una  terza  caldaia  per  cuocerlo. 
Fatta  la  colta  si  versa  in  formelle  e si  lascia  cristal- 
lizzare. Il  processo  di  raffinamento  é affatto  simile 
a quello  che  si  praUca  per  lo  zucdiero  delle  colonie 
(e.  ZeccuERo).— Ma  lo  zucchero  non  è il  solo  prodotto 
che  si  cava  dalle  barbabietole  mediante  le  suddette 
operazioni.  Restano  il  capo  morto  ed  il  iHcfoszo;  il 
primo  de’ quali  serve  di  alimento  alle  vacche,  alle 
pecore  ed  anche  ai  gallinacei.  Oltre  airesscrne  i delti 
animali  ghiottissimi,  riesce  loro  assai  confacente,  ed 
ingrassano  assai  più  che  con  altra  maniera  di  vivanda: 
le  vacche  particolarmente  per  esse  forniscono  latte 
abbondante  e di  ottima  qualità.  Il  melazzo  si  pone  io 
commercio  tal  quale,  oppure  si  distilla,  e se  ne  cava 
deU'alcool . —Si  mosse  in  dubbio  se  lo  zucchero  estratto 
dalle  barbabietole  potesse  stare  a confronto  con  quello 
delle  colonie,  e se  veramente  sia  della  stessa  natura. 
L'analisi  chimica  dimostrò  che  non  esiste  tra  questi 
zuccheri  la  più  pìccola  differenza  purché  entrambi 
siano  ridotti  allo  stesso  grado  di  purezza  e di  candore. 
Ma  sarà  egli  conveniente  per  l’ Italia  il  coltivare  in 
grande  questa  pianta  no'  fertili  suoi  campi  V La  coUiva- 
ziooe  della  barbabietola , dicesi , fornisee  una  ricolta 
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inlermodia,  raddoppia  il  prodotto  del  fondi  senza  far  g 
perdere  un  atomo  di  frumento,  perchè  si  può 
narc  in  primavera  in  quelle  stesse  terre  che  si  semi* 
nano  a grano  in  autunno.  Questo  è quello  che  ha 
bisogno  di  essere  dimostrato  con  ripetuti  esperimenti 
prima  di  decidere  la  questiono. 

BIETTA  detta  ancora  Zccfa,  Cosioe  CuMBo(martn.). 
—È  quel  pezzo  di  legno,  ferro  o altra  materia  dura, 
grosso  ad  un  capo  ed  assottigliato  all'altro,  il  quale 
serve  a serrare  c stringere  i legni  uno  coll’altro,  non 
che  a dividere,  separare  e fendere  i medesimi.  intro> 
ducendolo  nella  spaccatura  a colpi  di  mazza  o di  mar- 
tello. Varie  sono  le  specie  e gli  uBìzii  delia  bietta, 
che  noi  andremo  enumerando. — Biella  dt  mira  è quel 
conio  che  adoperasi  nel  sollevare  la  culatta  del  can- 
none per  puntarlo,  mettendolo  sotto  il  cuscino  di  mira 
pel  di  dietro  della  carretta. — Bietta  d'albero,  con  cui 
s’assicurano  e si  fermano  gli  alberi  nelle  loro  mastre: 
concava  da  una  parte  e convessa  dall'  altra  onde 
stringa  l'albero  solidissimamcntc  entro  le  dette  ma- 
stre.— Le  bielle  di  legno  servono  a fermare  ne'luogbi 
appositi  i maicri  ed  altri  legni  nelle  costruzioni  e 
raddobbi.  — La  bietta  a manico,  stromcnto  di  ferro 
che  s'adopera  dai  calafati  per  cacciare  la  stoppa  nei 
commenti,  ed  ha  un  manico  alb  testa,  cui  un  uomo 
(iene  ad  ambe  mani  applicando  la  parte  acuta  al  com- 
mento, mentre  un  altro  batte  la  testa  con  una  mazza, 
facendolo  percorrere  tutta  la  lunghezza  del  commento 
medesimo.— Le  biette  di  cantiere  sono  larghe,  piatte 
e (agliate  ad  angolo  mollo  acuto,  per  usarne  nei  pre- 
parativi a fine  di  varare  i vascelli  ed  assicurarli  nella 
loro  invasatura.  Se  n'inimeltono  tra  i tacchi  e la  chi- 
glia per  sollevare  alcun  po’  il  vascello,  mentre  i cavi 
passansi  dai  colombieri  d’una  parte  a quelli  dell’altra: 
onde  poi,  levando  le  biette,  il  vascello  dai  cavi  stessi 
rimanga  sostenuto. — Le  bieite  di  stiraggio  mantengono 
at  loro  posto  nella  stiva  del  bastimento  le  botti  ed 
altri  oggetti  di  carico,  onde  le  agitazioni  del  mare 
non  li  sommovano.  — Le  biette  di  cacircAir  , piccole 
come  sono,  cacciansi  a forza  nelle  teste  delie  caviglie 
per  dilatarle  nc'  loro  fori  e vieppiù  fcrmarvele.— Fi- 
nalmente le  biette  di  stroppo  e di  timone  servono,  le 
prime  a separare  i due  rami  d'uno  stroppo  , le  se- 
conde a tener  dritto  il  limone  nella  sua  losca. 

BIETTA  (mus.)  (u.  Aaco). 

BIFAHIA  (Foclia)  (folium  bìfarium)  (bot.).  — Cbia- 
niansi  bifarìe  quelle  foglie  che  sono  opposte  e distri- 
buite in  due  ordini  regolari,  guardando  tutte  dallo 
stesso  lato,  come  quelle  della  siUne  armena,  della  co- 
riaria mirti  folio  ecc. 

BIFERA  (Piahta)  (pianta  bifera)  (òot.). — Chiamansi 
bifore  quelle  piante  ebe  nel  corso  di  un  anno  produ- 
cono due  volte  fiorì  e frutto.  Tali  sono  in  generale  le 
piante  che  abitano  la  zona  torrida  dove  la  vegeta- 
zione non  presenta  intcrrompimento  sensibile.  Presso 
di  noi  per  la  lunga  durata  del  freddo  le  pbntc  hanno 
appena  il  tempo  conveniente  per  fiorire  e fruttificare 
una  volta  sola  : bifere  tuttavia  si  possono  chiamare 
b viola,  la  vìnca  ed  alcune  specie  di  fico. 

BIFFA  (geom.  proL).  — ÌjC  biffe  sono  bastoni  ben 
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dritti  con  punta  di  ferro  a un’estremilà,  con  segno 
bianco  e visibile  aH'altra,  che  si  piantano  vertical- 
mente nel  terreno  per  segnare  l’andamento  delle  linee 
nelle  operazioni  rebtive  alla  livellazione,  aH’agri- 
mensura  ecc.  (v.  Agmmf.nsi'sa). 

BIFIIX)  (Bifidus)  (boi.). — Chiamasi  bifido  quell'or- 
gano clie  ’è  diviso  fino  alb  metò  in  due  parti  strette; 
che  se  le  divisioni  giungessero  fino  alla  base  , allora 
chbmasi  bipartito:  se  le  parti  ossia  le  divisioni  fossero 
grandi  e distanti  l'una  daH'altra,  allora  chiamasi  lo- 
bato. La  pedicularis  palustris  ci  fornisce  un  esempio 
dì  calice  bifido:  bifidi  sono  i petali  nella  draba  rrrna: 
bifido  è lo  stilo  nella  salicornia:  bifido  Io  stimma 
nella  maggior  parte  delle  labiate  ecc. 

BIFLOHO  (Bivumcs)  (boi.). — Cbe  porta  e che  con- 
tiene due  fiori.  Tale  è il  peduncolo  nel  geranium 
phaca:  la  spala  del  narcissus  bi/lorus  non  richiude 
cbe  due  fiori  : biflora  è pure  la  gluma  nel  genere 
panicum  ecc. 

BIFOLCO  O BOARO  (bt.  bubulcus)  (rcon.  rur.). — 
Diccsi  colui  che  conduce  o guarda  buoi  e ne  ha  cura 
nella  stalla.  Dev’essere  un  uomo  forte,  destro  c pa- 
ziente. Se  egli  maltratta  ! buoi  col  batterli,  inacerbisce 
il  loro  carattere  c li  rende  intrattabili  ed  anche  peri- 
colosi. I doveri  del  bifolco  sono  strigibre  ogni  mat- 
tina i buoi,  stropìccbrii  e lavar  loro  gli  occhi:  9?  al- 
zarsi per  tempissimo  a fine  di  apprestar  loro  il  cibo: 
condurli  all’  abbeveratoio  prima  di  menarli  al 
c.ampo  : h‘*  esaminare  almeno  una  volta  per  settimana 
se  i gii^hi , le  coregge  e gli  altri  strumenti  sono  in 
ordine  ; ne’  paesi  dove  si  usa  ferrare  i buoi  deve 
spesso  esaminare  lo  stato  della  ferratura:  6°  al  ritorno 
dal  campo,  dopo  il  lavoro  del  mattino,  dar  loro  ba- 
stante nutrimento  ed  abbeverarli  : non  basta  farli 
bere  una  volta  al  giorno  neppure  neirinvemo.  Av- 
vicinandosi la  state,  e durante  questa  stagione,  dar 
loro  di  quando  in  quando  secchie  piene  d’acqua  resa 
alquanto  acida  con  aceto,  e talvolta  acqua  nitrata.  E 
questo  il  modo  più  sicuro  d’impedire  le  malattie  pu- 
tride ed  infiammatorie  cui  vanno  soggetti  i buoi  più 
degli  altri  animali.  L’acqua  imbiancata  con  crusca  è 
pure  utilissima.  7'^  Se  ritornano  dal  lavoro  coperti  di 
polvere  o di  sudore,  strofinarli  sino  a tanto  cbe  siano 
mondi  ed  asciutti,  guardandosi  ad  un  tempo  di  non 
lasciarli  esposti  ad  una  corrente  d’aria  fresca:  8°  ogni 
sera  deve  empiere  la  mangiatoia,  affinchè  i buoi  ab- 
biano di  che  cibarsi  nella  notte  : 9*^  cambiar  loro  il 
letto  a tempo  debito  : 40'^  due  volte  almeno  per  set- 
timana deve  br  trasportare  al  letamaio  gli  ammassi 
dì  letame  cbe  si  fanno  nelle  stalle,  e farà  meglio  net- 
tandole <^ni  giorno.  Dal  letame  conservato  lunga- 
mente si  alza  un  calore  umido  cbe  è mollo  nocivo  ai 
bovini;  e da  un  tale  abuso  hanno  origine  assai  ma- 
lattie, singolarmente  alle  gambe  de’  buoi  da  lavoro. 
I bifolchi  s’ immaginano  generalmente  cbe  i buoi 
ad  essi  affidali  devono  ncU'inverno  essere  rinchiusi 
in  una  specie  di  stufa.  Le  stalle  non  prendono  cosi 
luce  cbe  da  spiragli  si  strettì  e in  si  piccolo  numero 
che  l’aria  non  vi  può  liberamente  circolare.  Talvolta 
il  termometro  vi  segna  fftì  gradi  di  calore  nel  mentre 
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che  il  fredda  è al  di  fuori  di  8 a 10°  sotio  acro.  Se  l’a- 
nimale esce  allora  dalla  stalla  prova  un  lai  inulanicnio 
dì  leroperaUira  che  può  arrestargli  la  traspirazione. 
Queste  considerazioni  riguardano  ancor  più  i capi- 
muratori  e gli  architetti,  e all'anicolo  Stalls  daremo 
le  giuste  proporzioni  delle  parti  sue;  11°  quando  i 
buoi  escono  per  andar  al  campo , il  bifolco  deve 
aprire  le  porte  e le  finestre  a fine  di  rinnovar  l'aria 
e quando  rientrano  deve  lasciar  ancora  aperla  una 
finestra  o due  secondo  la  loro  ampiezza,  a meno  che 
il  freddo  non  sia  eccessivo:  18°  nella  state  è meglio 
lasciar  entrare  poca  luce  affinchè  il  calore  sia  minore 
e gli  animali  non  molestati  daile  mosche  ; 13°  quan- 
tunque ì ragni  non  siano  velenosi,  il  bifolco,  se  ama  la 
pulizia(cosa  molto  rara),  avrò  cura  di  spazzare  le  pareti 
e il  soffitta  almeno  una  rolla  al  mete  : 14°  deve  ancora 
il  bifoieo  esaminare  ogni  giorno  il  foraggio,  stabilirne 
la  quantìtò  e la  qualitò  e mondarlo  dai  cardi  ed  altre 
piante  spinose  , e singolarmente  dalle  penne,  che  pos- 
sano nuocere  all’animale  ; 13°  se  avrattì  accettato 
l’uso  lodevole  del  sale,  dovrò  somministrarlo  all’ani- 
male in  debita  proporzione,  abbondando  allorché  il 
tempo  è umido,  e scarseggiando  ne'  giorni  caldi  ; 
16°  un  bifolco  deve  all’uopo  saper  salassare  e dare  eli- 
steri  a’ suoi  animali;  tuttavia  non  è a fidarsi  di  coloro 
che  hanno  sempre  pronte  mille  ricette  per  (qpti  male, 
c che  le  somministrano  senza  le  necessarie  cognizioni. 
Un  leggera  malore  può  talvolta  tarsi  grave  per  causa 
di  ona  medicina  data  fuor  di  proposito.  Sarebbe 
cerlamcnte  a desiderarsi  ebe  ogni  bifolco  avesse  una 
esatta  cognizione  dei  sintomi  delle  malattìe,  delle  loro 
progressioni  e termine  ece.;  un  tal  boaro  sarebbe  un 
tesoro  per  un  gran  podere;  ma  dove  potrebbe  esso 
aquistare  tulle  queste  cognizioni  nello  stato  presente 
deH'educazione  cosi  imperfetto  f Nessuna  classe  della 
socìeiò  dovrebbe  essere  priva  d’istruzione,  ed  ognuna 
di  esse  dovrebbe  trovarla  in  ìslabilimenti  espressa- 
mente istituiti  ; finché  questi  non  avranno  luogo,  gli 
afoni  dei  moralisti,  dei  filosofi  e degli  scienziati  per 
migliorare  la  condizione  della  specie  umana , non 
avranno  che  imperfetti  risultamenti.  È un  pezzo  che 
ci  occupiamo  di  teorie,  sarebbe  ormai  tempo  di  pas- 
sare alle  applicazioni. 

BIFORCATO  (BiroacATos)  (òot.).  — Diviso  in  due 
rami  opposti,  c dicesi  dei  peli,  dei  filamenti  ece.  Cosi 
biforcati  sono  i peli  nella  thrimeia  hitfUa  ; la  erambe 
e la  prsmelia  somministrano  esempi  di  filamenti  bifor- 
cali; biforcala  é la  radice  della  mandragora;  biforcali 
sono  i fusti  delia  valeriana  eec. 

BIFORME  (niloi.). — Soprannome  dato  a Bacco 
perché  si  rsppresenlava  ora  giovane,  ora  vecchio, 
ora  con  barba,  ora  senza  ; ossia  perché  il  vino,  quando 
se  ne  beve  più  del  solilo,  rende  gaio  o tristo,  secondo 
il  naturale. 

BIFORO  (zoo/.).  — 1 bifori  tono  animali  di  forma 
eiiindroide,  molto  trasparenti,  gelatinosi,  quasi  sem- 
pre tronchi  alle  due  estremilò  ; avviluppati  da  una 
membrana  quasi  cartilaginosa,  che  chiamasi  general- 
mente mantello.  Questo  inviluppo  é sempre  munito 
di  bende  trasversali  che  cerli  naturalisti  tengono  per 


bande  muscolari,  mentre  altri  all'lneonlro  le  hanno 
per  ioirecciature  vascolari.  I bifori  hanno  un’aper- 
tura anteriore  e una  posteriore  ; queste  aperture  co- 
municano tra  di  loro  per  via  d’un  canale  che  alltn- 
versa  tutto  II  corpo.  L’apertura  anteriore  é sempre 
più  grande,  quasi  sempre  di  forma  ovale  e preve- 
duta di  un  labro,  e per  essa  introdueesi  l’acqua  che 
loro  serve  alla  respirazione  ed  alla  nntrizione.  Nell'in- 
temo  di  questa  cavitò  Irovanai  la  bocca  e l’ano.  — 


La  bocca  di  questi  animali  conduce  per  un  piccolo 
canale  allo  stomaco  che  é poco  voluminoso,  ed  avvi- 
luppato da  una  gianduia  che  é il  fegato.  L’Intestino 
che  parte  dallo  stomaco  è corto,  Cs  varie  circonvolu- 
zioni nel  fegato  e riesce  quindi  n^a  cavitò  viscerale 
presto  l’estremìtò  posteriore.  Questi  organi  riuniti  al 
coore  e all’organo  generatore  formano  una  massa  a 
cui  Forshahl  ha  dato  il  nome  di  nucleo,  e questo 
nucleo,  come  colorito  dal  fiele,  è sempre  visibilio 
simo  in  tutte  le  specie.  QuesR  animali  respirano  per 
mezzo  di  ona  branchia  che  stendcci  dall’ apertura 
anteriore  fino  alla  bocca.  Abitano  i mari  equatoriali 
fino  al  Mediterraneo,  ma  pare  che  non  vadano  oltre, 
giacché  non  se  ne  trovarono  per  anche  nell’Oeenno 
e ne’ mari  settentrionali. 

BIFRONTE  (leller.  emtlol.).  — Che  ha  dne  fronti. 
Soprannome  spcdalmenle  di  Ciano  il  quale  era  rap- 
presentato dagli  antichi  con  due  facce,  perché  ti  sup- 
poneva che  guardasse  avanti  ed  indietro;  ad  accennare 
ch’egli  aveva  conoscenza  del  passalo  e dell’awenire. 
Egli  fu  hdvolla  dipinto  con  quattro  focce  (quadri- 
frixatt)  come  riguai^nte  le  quattro  stagioni.  Gli  Ate- 
niesi posero  sulle  monete  loro  una  testa  di  fralina  unita 
a quella  di  Cecrope  ch’easi  riguardavano  quale  ìnatltu- 
tore  del  matriinonio,  e quest’emblema  dissero  bifrmle. 
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BIKKOS'f  ull.).  Questa  Toea  siguinca  arcoòa- 
leno;  edèsecaitdo  i'Edda,  un  ponte  cba  va  dalla  terra 
al  cielo.  Esso  è oltreoiodo  solido  e costrutto  con 
maggior  arte  ebe  qualsiasi  opera  del  mondo  ; ma  non 
ostante  la  sua  solidiU,  verri  speziato  quando  i fi- 
gliuoli di  Èlutptle,  igenii  malvagi,  attraversati  i gran 
fiumi  d’inrerno,  passeranno  su  questo  ponte  a cavallo. 
Il  ponte  è di  fuoco,  locelié  si  vede  net  rosso  dell'ar- 
cobaleno  ; perciocché  i giganti  delle  montagne  sali- 
rebbero tutti  i giorni  al  cielo  per  meuo  di  questo 
ponte , se  fosse  agevole  a eìascuoo  di  camminarvi 
sopra. 

BIGA  (stor.  ani.).  — Carro  tirato  da  due  cavalli, 
chiamato  da  Svetonio  (Citlig.  c.  19)  bijHgt  curri- 
culum. La  biga  era  il  carro  più  io  uso  presso  i Ro- 
mani. Essi  avevano  pure  le  loro  quadrighe  e talvolte 
i t^ugu,  i tepUm-jugM  ecc.;  e Svetooio  ci  assicura 
che  ^erone,  quando  prese  parte  ai  giuochi  olimpici, 
fece  uso  di  un  d«crM-)ui;is,  carro  tirato  da  dieci  cavalli 
(Svet,  in  JVrr.  c.  34).  Plinio  attribuisce  rinveoiione 
della  biga  ai  Frigii  (UmI.  nai.  lib.  vii,  c.  36).  Isi- 
doro dice  che  rioventore  fu  Ciristine  di  Sieione  il 
quale  fu  il  primo  ad  accoppiare  due  cavalli  insieme 
(Origints,  lib.  xvii,  c.  33).  Gli  eroi  dell'Iliade  ven- 
gono rappresentati  conaballenti  in  carri  di  tal  fatta.  La 
Notte,  la  Luna  e il  Mattino  si  suppongono  dai  mito- 
logi portati  in  bighe,  ed  il  Sole  in  quadriga.  Le  statue 
in  bighe  furono  dapprima  erette  agli  dei,  e in  ap- 
pressa ai  vincitori  nei  giuochi  greci.  Sotto  gl’  impe- 
ratori romani  si  decretarono  statue  in  bighe  agli  uo- 
mini benemeriti  della  patria.  Le  medaglie  romane 
d’argento  che  hanno  l'impronta  di  una  biga  o di  una 
quadriga  , sono  dette  bigate  o quadrigaie  ( Plin. , 
Mùt.  noi.,  lib.  XXI,  c.  3).  Quindi  Livio  si  serve  della 
parola  argenlum  bigatum.  La  biga  era  uno  degli  em- 
blemi della  vittoria.  I cocchieri  delle  bighe  si  chiama- 
vano bigarii,  e si  vede  tuttavia  a Roma  un  busto  di 
marmo  di  un  Floro  bigario. 

BIGAMIA  (drit.  pen.).  — È lo  stato  di  un  individuo 
che,  trovandesi  legata  in  matrimonio,  sposa  un'altra 
persona.  La  gravità  di  questo  delitto  è proporzionale 
presso  ogni  popolo  all’  importanza  che  esso  dà  al  ma- 
trimonio ed  alla  sua  indissolubilità.  Noi  ci  limitiamo 
qui  a dare  un  sunto  delle  pene  che  in  diversi  tempi 
furono  statuite  contro  i bigami. — Accadde  della  bi- 
gamia come  di  tutti  i fatti  che  furono  considerati  cri- 
minali principalmente  in  virtù  d’idee  religiose  c poli- 
tiche. Non  avendo  in  se  stessi  una  misura  coetante 
della  loro  gravità,  sono  stati  colpiti  da  punizioni  arbi- 
trarie, straordinarie,  talvolta  esagerate  e strane.  Le 
leggi  promulgato  contro  la  bigamia  traggono  la  loro 
origine  principalmente  dai  costumi,  e la  passione  po- 
polare vi  ebbe  gran  parte.  Secondo  la  legislazione 
romaim  la  bigamia  si  puniva  ad  arbitrio  del  giudice.. 
Quando  la  religione  cristiana  fu  dominante,  I bigami 
furono  dichiarati  infami  (I.  18,  adleg.,jvl.  de  aduli.), 
adulteri  (I.  30  id.)  e come  tali  puniti  colla  morte.. 
£uni,  qui  duae  eimut  Imbuii  taoree,  line  duàilalionei 
comiltttur  infamia. — Sacrilegoi  aulem  ttupliarum  già-, 
dio  funiri  oportel.  La  Novella  134,  cap.  10  stabilisco 


che  la  donna  adultera  o bigama  sarà  ver^wggiata  e 
chiusa  per  due  anni  in  un  monastero:  se  il  marito 
non  l’avrà  ripresa  dopo  questa  dilazione,  le  si  tagliano 
i capelli  e si  costringe  a vestir  l’abito  di  monaca,  e si 
confiscano  i suoi  beni  in  favore  dei  figli,  dei  parenti 
0 del  monastero.  Presso  i popob  moderni,  i Galli  sof- 
focavano l’adullero  nella  mota.  Ma  gli  è nel  medio 
evo  che  le  pene  più  atroci  furono  decretate  eontro  i 
bigami.  8’  impiccavano  senza  distinzione  di  sesso  e, 
j ciò  che  è ancor  più  iiiaraviglioso,  senza  distinzione 
di  grado  e di  nascita.  Nel  1636,  per  sentenza  del 
parlamento  dei  13  febbraio  s’impiccò  per  bigamia  un 
Giacomo  Belouzeau  barone  di  Saint-.Angel.  In  Isvezia 
ed  in  Inghilterra  i bigami  si  condannavano  a morte. 
Uicesi  che  in  Isviazera,  quando  due  donne  preten- 
devano lo  stesso  uomo  per  marito,  il  giudice  lo  fa- 
ceva dividere  in  due  parti  eguali.  Talvolta  si  ag- 
giungeva alla  pena  capitale  una  multa  enorme  per 
risarcire  il  coniuge  ingannato.  Inoltre  i figli  nati  da 
queste  unioni  erano  dichiarati  bastardi  adulterini.  Più 
tardi  le  pene  contro  ì bigami  divennero  in  Francia 
meno  barbare  ma  più  ridicole.  Si  esponevano  i rei 
alla  gogna,  alla  berlina  con  tante  rocche  quante  erano 

(state  le  mogli  che  avevano  tolte;  o se  erano  donne, 
con  tanti  cappelli  quanti  erano  i nuriti.  Dopo  questa 
comedia  i bigami  o poligami  si  bandivano  o si  manda- 
vano alle  galere  od  in  America.  Le  donne  si  chiude- 
vano io  una  casa  di  forza.  In  Inghilterra  dopo  che 
venne  abolita  la  pena  di  morte  per  la  bigamia,  si 
abbruciava  la  mano  al  bigamo.  Il  codice  penale  del 
1791  puniva  in  Francia  questi  delinquenti  con  dodici 
anni  di  lavori  forzati;  ma  secondo  il  codice  del  1810 
fu  lasciato  al  giudice  rarbilrio  tra  i cinque  ed  i venti 
anni.  Secondo  il  codice  penale  piemontese  la  bigamia 
é punita  colla  reclusione  non  minore  d’anni  sette, 
estensibile  a quella  dei  lavori  forzali  (lib.  ii,  tit.  ix, 
.339).  Secondo  l’Austriaco  si  punisce  coi  carcere  da 
uno  a cinque  anni.  I figli  nati  da  bigami  sono  consi- 
derati come  bastardi. 

Biczmia  (dril.  con.).  — È il  fatto  di  colui  che  prende 
due  mogli  o simultaneamente  o successivamente.  I 
canonisti  distinguono  tre  sorta  di  bigamia , vera,  inter- 
pretativa c similitudinaria.  La  prima  ha  luogo  quando 
si  tolgono  successivamente  due  mogli  : la  seconda 
quando  si  contrae  matrimonio  con  una  vedova  od 
una  donzella  che  ha  notoriamente  perduta  la  vergi- 
nità: la  terza  finalmente  quando  un  religioso  o chie- 
rico ordinato  si  ammoglia,  quantunque  il  matrimonio 
sia  dichiarato  nullo.  Dividesi  puro  in  volontaria  ed 
in  involontaria , come  chi  prendesse  a moglie  una 
donna  che,  ingannato,  crede  vergine.  Dalla  bigamia 
vera  c dall’  interpretativa  nasce  un’  irregolarità  da 
cui  tuttavia  può  dispensare  il  pontefice.  Se  si  tratta 
solo  di  bigamia  similitudinaria  anche  i vescovi  pos- 
sono dar  la  dispensa. 

BIG.ATI  (Nohiu)  {archeol.). — Nome  che  si  dava 
a Roma  ad  nna  moneta  d’argento  (v.  Bioz). 

BIGELLO  (comm.). — Rozza  e grossa  stoffa  di  lana 
di  color  marrone  o grigio  scuro  di  cui  sogliono 
andar  vestiti  i montanari , gli  spazzacamini,  i reti- 
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gioai  mendicaoU,  la  genie  di  campagna.  La  lana  è 
di  coler  naturale,  cioè  di  pecore  nere  o d' un  grigio 
misto. 

BIGEMINATA  (Foglia)  folium  tijemiiui(um)  (èot.). 
— Chiamasi  bigeminata  quella  foglia  io  cui  il  pic- 
ciuolo principale  si  divide  io  due  secondarii  i quali 
danno  attacco  ciascuno  ad  un  paio  di  (oglioline  onde 
la  foglia  viene  ad  essere  due  volle  gemella,  vale  a 
dire  bigeminata.  La  mimosa  vnjuis  tati  somministra 
esempio  di  tal  foglia. 

BIGENERINA  (rooL).  — Nome  dato  da  Orbigny 
a un  genere  di  quei  minuti  cefalopodi  ch’egli  ha  cosi 
bene  illustrali,  ^nvi  due  sotlogeneri;  il  primo  com- 
posto delle  bigenerina;  propriamente  dette,  con  un'a- 
pertura centrale,  e l’altro  delle  giemmuliniB  (d’  Orbi- 
gny), con  un’apertura  marginale. 

BIGERRI  0 Biceaaioai  {geogr.  uni.).  — Popoli  della 
Gallia  nella  Novempopulonia  a ponente  dei  Coneeni. 
Essi  abitavano  l’odierno  Bicosaa  (vrdi),  e la  loro 
capitale  era  Turba  oppidum  , oggidì  Tarbes.  Giulio 
Cesare  gli  ha  situati  fra  i TarbtUi  e i Preciani. 

BIGHE  (morin.). — Sono  lunghi  e forti  legni,  di  cui 
vario  è l’uso.  Alcuni  se  ne  dispongono  a perpendi- 
colo intorno  la  nave  sul  cantiere,  a sostenimento  dei 
palchi  sopra  cui  i falegnami  lavorano  al  di  fuori  di 
essa.  Alla  sommità  di  questo  bighe  incocciansi  taglie 
per  issare  pezzi  di  gran  peso  da  porsi  in  opera;  e 
al  piede  s’inchiodano  piccoli  tacchi,  per  dar  volta  ai 
cavi  che  passano  per  le  taglie.  Le  bighe  servono 
pure  ad  abbattere  un  bastimento  , quando  occorra 
lavorare  suU’opera  viva  di  esso.  Una  o più  si  pas- 
sano pei  portelli  o pei  boccaporti;  e con  un  paranco 
0 peso  qualunque  posto  all’estremità  delle  bighe,  si 
dà  leva  al  bastimento  e scopresi  la  parte  immersa 
nell’acqua.  Si  costruisce  pure  colle  bighe  una  mac- 
china simile  alla  eluvio  o clama  per  sollevare  grandi 
pesi  0 far  manovre  forti  in  un  cantiere  o in  un  porto, 
quali  sarebbero,  rimettere  a luogo  b ruob  di  prua. 


l’arcaccia,  le  once  d’un  vascello  che  si  costruisce, 
alberar  bastimenti  quando  non  vi  rà  la  mancina,  e 
simili.  Si  congiungono  insieme  dne  bighe  ad  an- 
golo acuto , e legansi  fortemente  con  più  giri  di 
corde  passate  per  direzioni  contrarie  nella  croce 
eh’  esse  formano , come  nella  qui  annessa  Bgura. 
Quesb  legatura  p si  dice  portoghese.  Alla  sommità 
s’incoccuno  taglie  e e.  Abasi  la  machina  nel  luogo 
in  cui  vuoisi  porre  in  opera , alando  sopra  due 
paranchi,  l’uno  de’quali  agisce  nelb  cima  delle  bi- 
ghe, l’altro  al  piede  delle  stesse  in  direzione  con- 
traria. Questi  legni  sono  sostenuti  stabilmente  dalle 
corde  a a a,  dette  sarte  o venti.  Appoggiansi  col  loro 
piede  sopra  alcuni  pesai  di  legno  piani,  mobili  t », 
delti  suole  o ciabatte  per  poterli  disporre  secondo  il 
caso.  Cosi  se  si  voglia  porre  una  costa  al  suo  luiq;o, 
si  dispongono  le  due  bighe  una  per  ogni  parte  delb 
chiglia. 

BIGLIA  (Akouca). — Nacque  a Milano  in  sul  finire 
del  secolo  aiv,  e fu  celebre  egualmente  per  la  molti- 
plice  erudizione  e per  le  singolari  virtù,  a cagione 
delta  quali  s'onora  da  taluni  col  titolo  di  bealo.  Fro- 
fessò  in  Bologna  prima  retorica,  poi  filosofia  nata- 
rata  e morale  con  tanta  eloquenza  e persuasiva  di  razio- 
cinio, che  fu  detto  un  altro  dottore  angelico.  Secondo 
Topinione  dei  più,  fini  di  vivere  in  Siena  nel  4439. 
— Tra  le  opere  del  Bigi»,  la  più  celebre  è b storia 
milanese,  con  cui  egli,  primo  di  tutti,  narrò  gli  stre- 
pitosi e memorabili  avvenimenti  che  soonvolsero  nel 
suo  secolo  la  citta  c lo  Stalo  di  Milano.  Comincia 
essa  dall’anno  1403  e giunge  fino  al  1431;  nè  v’ha 
chi  nieghi  essere  quello  il  miglior  monumento  storico 
di  quel  tempo,  e per  la  fedeltà  del  racconto  e per 
l’eleganza  non  comune  io  quel  secolo.  Il  primo  a stam- 
parla fu  il  Burmanno  (Thes.  anlig.  Iial.  t.  9,  pars  6); 
della  qual  cosa  convien  credere  fosse  affatto  ignaro 
il  Muratori,  il  quale  alcuni  anni  dopo  la  pubblicò 
dandola  per  inedita  (Ber.  ital.  leript.  voi.  I9,p.  37). 
Gli  altri  scritti  del  Biglia,  se  si  eccettui  il  trattalo  De 
ordini»  Eremitarum  propagatione,  stampato  a Parma 
1601,  rimasero  inediti,  e si  conservano  parte  nell’ Am- 
brosiana e parte  nell’Angelica  in  Roma. 

BIGLIARDO  (Giuoco  dsl)  (u.  Trucco). 

BIGLIARDO  (marìn.). — Barra  o mazza  di  ferro, 
da  una  parte  cilindrica,  lunga  da  IO  a 13  piedi,  ter- 
rainantesi  in  un  calcio  rotondo  molto  più  grosso  della 
barra,  e sibccbta  nella  sua  rimanente  lunghezza. 
Tenuta  orizontalmentc  da  molli  uomini  disposti  in 
doppia  fila,  serve  a cacebr  con  forza  e bigliardare 
i cerchi  di  ferro  con  cui  cingonsi  gli  alberi  delle 
navi  formati  di  più  pezzi,  prima  di  metterli  al  loro 
luogo,  battendo  alternativamente  negli  apposti  punti 
de’  cerchi,  onde  spingerli  per  egual  modo  in  tutti 
i punti  delb  loro  circonferenza.  L’albero  collocasi 
orizootalmenle , sollevandolo  alcun  poco  dal  suolo, 
affinchè  il  cerchio  passi  liberamente,  e sostenendolo 
in  più  punti  nel  verso  delb  lunghezza.  I cerchi  si 
arroventano,  onde  l’operazione  debbesi  eseguire  con 
prestezza  e prima  che  il  cerchio  si  raffreddi.  Anche 
i pennoni  vengono  rafforzali  io  questo  modo. 
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BIGLIETTO  (rftrìl.  conili.).  — È ua  allo  con  cui 
ai  ricoDOKe  un  debilo  o robbligazìono  di  pagarlo. 
Debb’eeacre  consideralo  sotto  dne  aspetti  che  can- 
giano la  sua  natura,  forma  e conseguenze.  Il  biglietto 
può  essere  un’ obbligazione  civile  o commtrcialt.  Ve- 
dremo ali’ articolo  Sczittusa  vbivatz  ciò  che  con- 
cerne la  prima.  Quanto  alla  seconda  esporremo  le 
prescrizioni  del  diritto  francese  di  grande  aulorili  io 
tale  materia.  Se  l'oro  è la  merce  che  abbia  un  valore 
più  generale  e più  positivo,  se  è ^la  merce  più  co- 
moda pel  trMporto,  gii  effetti  di  commercio  che  Io 
rappresentano  e che  più  facilmente  si  possono  tras- 
ferire , quanto  non  taranoo  preferibili  ? I vantaci 
principali  risultano  dalla  Cusnuu  {oadi)  ; ora  trattasi 
specialmente  dei  biglietti.  Se  ne  conoscono  in  com- 
mercio di  molte  sorta,  biglitUi  a ordine,  biglietti  a 
éemieilio,  biglietti  al  portatore;  ma  l’ obbligazione 
in  tutti  i casi  è la  stessa,  quella  di  pagare  o di  far 
pagare  una  somma  al  oratore  in  un  Inogo  indicato. 

BicLirrro  z oinaz. — È un  titolo  con  col  il  aoacrit- 
tore  si  obbliga  dì  pagare  a scadenza  e luogo  deter- 
minala una  certa  somma  a ehi  che  ne  sarò  portatore 
in.  virtù  di  un  indossamento.  Il  biglietto  a ordine  non 
è necessariamente  commerciale,  ma  ò tale  la  maggior 
parte  delie  volle  per  eircOTlanza,  e l'art.  637  del  cod. 
fr.  di  comm.  che  aolmdzza  i tribunali  di  commer- 
cio a gindicarne,  quando  essi  porteranno  al  tempo 
stesso  segnature  di  negozianti  e d'altre  persone, 
ineiia  costantemente  alia  giurisdizione  consolare.  Ma 
la  condanna  pronunciala  non  implica  l’arresto  per- 
sonale contro  coloro  che  non  sono  negozianti.  Il  bi- 
glietto a ordine  (art.  488)  debb’ essere  datato,  com- 
prendere la  somma  da  pagarsi,  il  nome  di  colui  a 
ordine  del  quale  è sottoscritto,  l'epoca  in  cui  deve 
farsi  il  pagamento,  e il  valore  che  è stato  for- 
nito io  ispecie , in  merci , od  in  altro  modo.  Quan- 
tunqoo  queste  prescrizioni  siano  cosi  semplici,  pochi 
Mglietti  sono  presentali  ai  tribunale  di  commercio, 
che  non  siano  intaccali  di  nnllitò,  o di  qualche  vizio 
che  impliebi  eccezione.  Prima  di  lutto  dal  biglietto 
a ordine  deve  eonslare  la  data,  la  causa,  la  scadenza 
del  debito  e l' ordine  che  eesiringerà  al  pagamento , 
e ciò  basterò,  poiché  non  ò necessario  che  sia  scritto 
inUeramente  da  chi  vi  avrò  apposta  la  6rma.  Quanta 
alla  scadenza  il  biglietto  può  mere  pagabde  a vista, 
fra  uno  o più  giorni,  fra  uno  o più  mesi,  in  nn  giorno 
fisso  ecc.  Trattasi  ora  di  conservare  tutto  il  valore 
dì  questo  biglietto  che  deve  circolare  e trasmettersi 
di  mann  in  mano,  t mezzi  ne  sono  semplicissimi,  e 
liasta  la  più  volgare  regolarìlò.  La  proprietà  di  un 
effetto  a ordine  si  trasmette  per  via  deH'indoaaa- 
inento,  il  quale  è una  semplice  menzione  mc^ 
a dosso  dell'effetto  dal  proprietario  del  titolo  ebe  lo 
negozia.  La  data,  il  valore  fornito,  il  nome  df  colui 
al  quale  a’ è trasmesso  sono  le  sole  formslitò  rì- 
ehiesle  (v.  Isoossaitzirro ) e osservandosi  qneste,  il 
biglietto  circolerò  indefittitameots  0oo  alltjscadenza, 
senza  che  il  valore  ne  venga  alterato.  Secondo  l’art. 
lòO  coloro  ebe  hanno  segnato  sono  tolti  tenuti  soff- 
dariamente  a gnarentire  H porlalore,  ed  il  numero 
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degli  obhUgati  aumenta  la  certezza  del  pagamento. 
Ma  affinchè  questa  guarentìgia  non  perdasi , si  deve 
profittarne  nei  tempo  prescritto  dalla  legge.  Il  bi- 
glietto debb'esaere  papto  nella  moneta  indicata  ; colui 
che  lo  paga  prima  della  scadenza  è risponsahile  della 
validilò  del  pagamento , e il  portatore  non  può  esser 
costretto  a riceveroe  Tammoutare  prima  della  sca- 
denza. A differenza  dì  ciò  che  accade  nelle  obbli- 
gazioni ordinario  non  si  ammette  opposizione  al  pa- 
gamento dei  biglietti  a ordine.  I pagamenti  fatti  a 
conto  sono  a scarico,  per  la  quota  pagata,  di  tutti  gli 
obbligati.  I giudici  non  possono  concedere  alcuna 
dilazione  al  pagamento  (art.  I«3).  Il  portatore  di  un 
biglietto  a ordine  scaduto  o protestato  può  agire  in- 
dividualmente  o collettivamente  contro  tutti  o da- 
scuDo  degli  obbligati.  Finalmente  la  prescrizione  si 
compie  in  H anni,  e non  in  30  come  accade  nella 
obbligazioni  civili, 

Formola  del  biglielto  a ordine 

Torino,  i . . . B.  p.  300  fr. 

8 gennaio  proetimo  pagherò  al  sig 

od  al  suo  ordiae  la  somma  di  cniQOECziiTO  use,  va- 
lore ricemto  in  mercanzie  ( in  forniture , contanti  o 
in  conto) 

Segnatura 

Dimorante  a ....  in  via  ...  . 

Biolietto  a DOHiciuo.  — è quello  su  cui  il  sottoscrit- 
tore ha  indicato  un  domicilio,  che  non  è il  suo,  per 
farvi,  0 farvi  fare  il  pagamento.  Se  il  domicilio  è indi- 
calo nella  stessa  città  incui  è stato  solloscrillo  il  bigliet- 
to, è semplicenente  nn  biglietto  a ordine,  e i principi! 
sono  gfi  stessi  ; ma  quando  il  valore  é stalo  ricevuto 
in  una  città  ed  il  pagamento  é indicalo  in  un’altra, 
bavvi  rimessa  di  Inogo  in  luogo  e contratto  di  cam- 
bio. Il  biglietto  a domicilio  non  è lullavia  una  cam- 
biale, da  cui  differisce,  perchè  la  cambiale  esige  nn 
accetlanle  e il  biglietto  no  : ma  è necessariamente 
nn  alto  commerciale  che  porla  aU’arresto  personale. 
Del  resto  le  altre  condizioni  del  biglietto  a domicilio 
sono  le  stesse  di  quelle  dei  biglietto  a ordine. 

Biclietto  al  poztatobe.  — È quello  che  non  he 
il  nome  del  creditore  e dev’essere  pagato  a scadenza, 
alla  persona  che  Io  possederò.  Come  si  vede,  la  tras- 
missione del  biglietto  al  portatore  non  esige  alcuna 
formalità,  bastando  consegnare  il  titolo.  Ma  al  por- 
tatore non  è più  obbligalo  altri  che  il  soUoscrillo. 
Si  è dubitato  se  in  Francia  fossero  autorizzati  i bi- 
glietti. al  portatore,  dopo  la  promnigazione  del  codice 
di  commercio  che  non  fa  alcnna  menzione  di  essi. 
Ma  seguendo  il  principio , secondo  cni  è permesso 
tutto  ciò  che  non  é proibito,  dobbiamo  dire  che, 
tacendo  il  diritto  commerciale  di  questo  genere  di  ob- 
bligazione, Io  ba  tollerato.  Le  leggi  anteriori  poi  per- 
mettevano espressamente  l'uso  dei  biglietti  ai  porta- 
tore. Sembra  però  che  riguardo  ad  essi  non  si  debbano 
trascurare  le  prescrizioni  relative  agli  altri  biglietti  ; 
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e quautuoque  la  mennone  del  creditore  qui  ù faccia 
in  altra  forma,  tutto  ciò  che  è relativo  al  pagamento, 
alla  scadcDia,  alla  somma  da  pagarsi,  al  valore  for- 
nito, sembraci  doversi  mantenere. 

Biglietto  m assu). — È un  effetto  al  portatore  che 
non  differisce  da  quelli  di  cui  abbiamo  parlato  se  non 
perchè  offre  la  guarentigia  di  una  socielò  aiitoriuata 
e non  solamente  alcuni  individui.  Il  più  gran  van- 
taggio dei  biglietti  di  banco  è d'essere  pagabili  a 
presenlasione  : ma  si  perde  l' interesse  per  tutto  il 
tempo  cb’esso  sta  nelle  mani  del  possessore. 

BIGUOMi  (art.  s mesi.). — Argento  di  bassa  lega. 
I Francesi  dicono  biglione  alla  moneta  di  rame  a cui 
sia  misto  alquanto  d'argento.  Viene  dal  latino  barbaro 
hiUus,  coti  detto  da  òacilias,  bastoncello,  verga,  ed 
accenna,  al  dire  del  Du-Cange,  anche  l'oro  in  verghe 
non  per  anco  depuralo.  Il  Redi  dice  d'aver  creduto 
che  questa  voce  passasse  dalla  Spagna  nella  Toscana, 
ma  ebe  poscia  s’accorse  esser  voce  nostra  antichis- 
sima. Checché  ne  sia,  certo  è che  le  voci  billio,  bitlo 
c billonuf  sì  riscontrano  nelle  carte  spagnuole  c fran- 
cesi del  secolo  xiii  in  signìficanza  di  moneta  battuta 
in  rame  con  qualche  piccola  parte  d'argento,  c in  ar- 
gento con  una  terza,  quarta  o quinta  parte  di  rame, 
c che  in  un  atto  antieo  citato  dal  Rymer  si  trovano 
menzionate  dieci  marche  d'oro  in  billont.  La  moneta 
detta  di  biglione  è oggidì  al  titolo  di  300  millesimi 
della  Francia,  la  quale  in  questo  tempo  non  ha  che 
le  monete  di  10  centesimi,  coniate  sotto  Napoleone, 
che  giungano  a questo  titola.  In  Turchia  vi  sono 
monete  chiamale  irmilik  e oniuk,  che  mollo  vi  s'ac- 
costano, e Io  stesso  vuoisi  dire  dei  para. — Le  monete 
che  andavano  fuori  di  corso  o per  difetto  di  peso  o 
per  mala  qualità  di  lega,  mandavansi  nc’tcmpi  andati 
alle  zecche  e si  fondevano  in  massa,  e la  moneta  che 
si  batteva  con  questa  lega  dicevasi  biglione.  Per  tras- 
lato  si  applicò  questa  voce  ad  ogni  materia  metallica 
che  fosse  a più  basso  titolo  di  quello  prescritto  dalle 
leggi.  Nelle  nostre  zecche  dicesi  biglione  d’  argento 
quella  che  è al  titolo  di  IO  denari  di  finezza  o al  di- 
sotto; alto  0 buon  biglione  quello  che  è di  IO  denari 
sino  a 3,  c basso  biglione  quello  che  è soltanlo  di  3 
denari  o al  disotto. 

BIGNOiM.A  (Bignosu)  (boi.). — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  bignoniee  a cui  diede  il  nome , 
della  didinamia  angiosperma  di  Linneo (v.  Bickoiuee). 
— Lo  bignonie  sono  piante  di  bellissimo  aspetto,  per 
lo  più  a fiori  grandi  eleganti,  a fusto  sarinentoso  c 
scandente,  a foglie  composte  e brillanti  di  bella  ver- 
zura.  Laonde  primeggiano  fra  le  piante  d'ornamento, 
tanto  più  che  per  l'indole  d'arrampicarsi  e d'attaccarsi 
ai  corpi  vicini  sono  attissime  a coprir  muri  e pergo- 
lati. Passeremo  in  rivista  le  specie  principali. 

Bir.soni.v  delle  Viegisie  (B.  radicane  L.)  ; grande 
arboscello  scandente  a foglie  pennate  con  impari , 
colle  foglialine  numerose,  ovali,  acute,  dentate,  lanu- 
ginose al  disotto,  a fiori  disposti  a corimbo  di  colare 
rosso  miniata.  S’attacca  agli  alberi  o ai  muri  per  mezzo 
di  radicooi  o succhiatoi,  cd  in  breve  vi  forma  sopra 
un  tappeta  d’amena  verzura.  Si  moltìplica  dividendo 


il  cespo  de’suoi  fusti  e delle  sue  radici,  per  margetio 
c per  barbatelle  tratte  da  rami  di  due  anni.  Vive  in 
piena  terra  allo  scoperto. 

Bicsoma  delle  Cime  (B.  grandiflora  W.);  somigUa 
alla  precedente  neH'abilo.  ma  ha  lo  faglie  glabre , i 
fiori  col  tubo  della  corolla  più  corto,  c col  lembo  di- 
latato. Innestata  sulla  catalpa  (d.  Cetelte)  , per  una 
o due  volle  fiorisce,  ma  ben  tosto  muore.  AU'invemo 
vuol  essere  riparala  nella  conserva  temperala. 

Biom.sie  ciaaoaE  {B.  capreolata  L.);  )»  i fasti  de- 
boli e sarmentosi  che  ai  sollevano  da  lem  attaccan- 
dosi agli  alberi  vicini  per  meazo  di  cirri.  1 fiori  na- 
scono molti  insieme  all'ascella  delle  foglie,  e sono  di 
color  giallo  aranciaio  alla  sommilò,  e porporini  alla 
base.  Non  vive  allo  scoperto. 

Bigookie  eouuoziele(£.  eguinotlialie  L.);  fusto  ar-' 
rampicante  allo  da  sei  a quindici  piedi  ; foglie  a due 
0 Ire  foglialine  ovali-lanceolate  ; fiori  disposti  a grap- 
poli ascellari,  col  tubo  della  corolla  giallo-aranciaio, 
col  lembo  d'un  giallo  simile  a queUa  dello  solfo.  E 
indigena  del  Brasile,  si  moltiplica  per  barbatelle,  e si 
cuslodiaoe  aH'inverno  nella  conserva  calda. 

Bigsonu  dell’ isole  di  NoajroLK  ( B.  pamiorana 
Andr.)i  ha  il  fusto  sarmentoso,  le  foglie  alale,  le  fo- 
glioline  intiere  ovali-bislunghe,  il  picciuolo  allato,  i 
fiori  disposti  a grappoli  lunghi  terminali  bianchi  tere- 
lìatì  di  porpora.  Si  moltqilica  per  barbatelle,  ed  al- 
rioverno  richiede  il  calar  della  stufa.  Questa  spedo 
appartiene  ora  al  genere  lecoma  sotto  il  noma  di  T. 
auUralit  R.  Br. 

Busosu  iiAEco  DE  LETTE  {B.  lociifiora)  ; ha  le  foglie 
a due  foglioline  opposte  cordato-acule,  colle  vene  in- 
trecciate a guisa  di  rete,  glabre  ; i fiori  raccolti  in 
grappolo  terminale  foglioso  nella  parte  inferiore. 
Cresco  nelle  Isole  Caraibe  e neH'Amerìca  australe,  ed 
è una  pianta  da  stufa. 

Bicsoeie  delle  bmiE  (B.  indica  L.)  ; grand’  albero 
di  foglia  due  volto  alate  con  cinque  o sette  fqglioline 
intiere  appuntate  quasi  cordale,  co’fiorì  grandi  di  color 
bianco  giallastro  segnali  da  linee  rosse  e raccolti  in 
grappali  terminali.  Gli  abìlanli  del  Malabar  ne  appli- 
cano le  foglie  sulle  ulceri. 

BIGNONIEE  (Bigsoeiecea)  (òoI.). — Famiglia  di  ve- 
getabili composta  di  alberi  e di  arboscelli,  e talvolta 
di  erbe,  che  hanno  il  fusto  sarmentoso  e scandente 
fornito  di  viticchi  o di  succhiatoi,  onde  sostenersi  ed 
attaccarsi  a’corpi  vicini.  Le  foglio  ordinariamente 
opposte  o ternate,  raramente  alterne,  il  più  delle  volte 
composte  ; i fiori  ora  terminali  e soUlarii,  ora  riuniti 
a spighe  o a pannocchie  ascellari  o terminali  col  calice 
monosepalo  spesso  persistente,  a dnque  lobi,  colla  co- 
rolla monopetala  più  o meno  irregolare  e divisa  in 
cinque  parli  : gli  stami  ordinariamente  in  numera  di 
quattro,  didinami  accompagnati  da  un  filetto,  che  è 
il  rudimento  d’un  quinto  stame  abortito.  In  alcuni 
generi,  gU  stami  sono  uguali,  c ve  ne  sono  solamente 
due  fertili.  L’ovario  impiantato  sopra  un  disco  ipogiao 
offre  ora  una  sola  loggia  ora  due  polisperme.  Lo  stilo 
semplice  termina  io  uno  stimma  bilamellato.  11  fratto 
ò una  cassula  a una  o a due  logge  che  s’aprono  io 
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due  valve  per  una  sulnra  opposta  al  tramezzo:  non 
avvi  che  qualche  genere  a frutto  carnoso,  duro  e in- 
daiaeenUi.  I semi  sono  sovente  circondati  da  un'ala 
membranosa,  e rinchiudono  un  piccolo  embrione  di- 
ritto e mancante  di  perisperma. — I principali  geueri 
di  questa  famiglia  sono  bignonia,  catalpa,  tecoma,  eec. 
I genwi  irsumum,  mortyiita,  eraniolarìa  i cui  semi 
mancano  d'aia,  formano  la  tribù  delle  seaamee. 


Canlteri  delle  bignoniee. 
{Bijfaeaia  taetìfiorm). 


I Corolle  sperU.  S Diaco  copoliforoie  e coi  l’etUcca  l'ovs- 
rìo,  «DìtemeDle  allo  alilo,  collo  alìinma  diviao  io  doe  la- 
atioetle.  3 Un  orario  gioraae.  4 Un  frutto  maturo.  5 Un 
aeme  maturo.  C Un  embrione  tratto  fuori  degli  intego- 
meatì  del  aeme. 

BIGONCIA  ((KH.).  — Vaso  di  legno  senza  eoper- 
cbto  , della  tenuta  di  tre  mine  eirea  (33  decalitri  c 
mezzo),  composto  di  doghe,  che  si  usa  specialmente 
dai  contadini  per  pigiarvi  l'uva,  e someggiarla  prima 
di  metterla  nel  Uno. 

Bìcoscia  0 Bioodciuolo  (art.  e «rM.).  — Chiamasi 
nelle  arti  un  vaso  di  legno,  composto  pure  di  doghe 
che  serve  ai  manovali  per  portar  acqua  alle  fabbriche. 
Talora  i cerchiala  di  ferro  con  una  o due  oreecinelle, 
tal'allra  è immanicato  in  un'asta  di  legno  più  o meno 
lunga,  e varia  di  forma  e di  capaciti. 

BIGONCIA  (zlor.)  (v.  CATanas). 

BIGOIUIG  (CotiTzA  lu)  (peojr.).— AnUca  provincia 
della  Guascogna.  Confinava  al  N.  coU’Armagnac  e 
l'Eilarac,  all'E.  col  Nebouzan  e le  Quattro-valli , al 
S.  eoi  Pirenei,  all’O.  col  Béarn.  Era  anticamente  abi- 
tala dai  Bigtrri  o Bigerriont».  Il  Bigorre  depodi  essere 


passato  dalla  dominazione  dei  Romani  a quella  dei  Vi- 
sigoti, al  principio  del  secolo  v,  e cent'anni  dopo  a 
quella  dei  Franchi , fece  parte  del  ducato  di  Gua- 
scogna, di  cui  i discendenti  d'Bude,  duca  di  Aquitania, 
furono  spogliati  nel  768  da  Pipino  il  Breve.  Cario- 
magno  rese  loro  una  parte  di  questo  ducato,  ma  es- 
sendosi sollevati  contro  Lodovico  il  Buono , questo 
principe  li  privò  del  ducato,  e neH'8i9  fece  conte  di 
Bigorre  Donat-Loup  figlio  di  Loup-Ccntulle  duca  di 
Guascogna  e discendente  da  Clodoveo.  I posteri  di 
Donat-Loup  furono  in  possesso  della  contea  di  Bigorre 
sino  al  1038.  lu  quell'anno  passò  nella  casa  di  Car- 
cassona  , pel  matrimonio  di  Gersenda  crede  della 
contea,  con  Bernardo  di  Carcassona  conte  di  Con- 
serans.  Beatrice,  nipote  ed  erede  di  Bernardo,  lo  portò 
sul  fine  del  secolo  zi  nella  casa  di  Centullo  tv  visconte 
di  Bòarn  suo  marito , donde  passò  successivamente 
nelle  case  di  Marsan  e di  Comminges.  Finalmente  nel 
1393  fu  riunita  alla  corona.  Il  re  Carlo  vn  la  cedò  nel 
4635  al  conte  di  Foix,  da  cui  passò  al  re  Enrico  tv 
che  la  riunì  definitivamente  alla  corona  nel  4607. 
Del  resto,  Bernardo  conte  di  Bigorre,  dedicò  la  sua 
contea  nel  secolo  zi,  alla  chiesa  di  Nostra  Donna  di 
Puy  ; dò  che  diede  io  seguilo  luogo  alla  pretesa  dei 
vescovi  di  Puy  che  il  Bigorre  dipendesse  dai  loro 
domimi.  Giovanni  de  Cumeiiis,  vescovo  di  Puy,  cedò 
nd  4507  a Filippo  il  Bello  il  suo  diritto  sulla  contea, 
per  trecento  lire  tornesi. — Tarbes  era  la  capitale  del 
Bigorre.  Per  quello  che  spella  al  clima  e alle  produ- 
zioni, r.  Piaasr.i  (Alti). 

BIGUTTA  (niariM.). — Lavoro  di  bozzellaio  in  forma 
di  sfera  stiaedata,  con  tre  buchi  nella  perle  piatta  ed 
un  solco  nel  contorno  circolare.  Ordinariamente  le 
bigotte  si  fanno  di  legno  d'olmo,  e possono  mettersi 
neH’ordine  delle  mocebe.  Gran  numero  di  bigotte 
trovasi  nel  guernimenlo  d'un  vascello,  che  servono 
alle  manovre  dormienti,  ai  cavi  degli  alberi  e simili. 
L'uso  loro  principale  è di  tener  ferme  e tesate  le  eslre- 
milA  inferiori  delle  sartie  e degli  stragli.  — Bigotte 
dieoDsi  pure  que'  pezzi  di  legno  traforali  e infilati , 
formanti  parte  delle  trozze. 

BINAI  (òot.).— Nome  volgare  di  una  pianta  ameri- 
cana (btliatnia  bihai  L.),  riguardata  un  tempo  come 
pianta  madre  della  muta  paradisiaca  e della  M.  sn- 
pietlum  (v.  Elicosia). 

BILABIATO  (Bilasiatds)  (iol.). — Cioi  fatto  a guisa 
delle  labbra  degli  animali  ; dieesi  di  quegli  organi  i 
quali  si  dividono  in  duo  parti,  vale  a dire  in  due  labbra, 
di  cui  uno  chiamasi  superiore  e l'altro  inferiore.  Così 
chiamansi  bilabiati  il  calice  e la  corolla  della  salvia, 
del  timo,  della  satureia,  ccc.,  ed  io  generale  dì  tutte 
le  piante  appartenenti  alla  numerosa  famiglia  delle 
labiale,  cosi  chiamata  appunto  dalla  forma  degl'in- 
vogli del  fiore.  Bilabiali  chiamansi  pure  i pelali  quando 
presentano  la  stessa  forma:  tali  sono  quelli  della  ni- 

Igella,  doll'isopiro,  ecc.  Che  se  le  due  labbra  sono  di 
forma  piana  e regolare,  allora  prendono  il  nome  di 
lamelle,  e l'organo  chiamasi  bilameUato(v.  queslavoct). 

BILAHELI.ATO  (BttAuzLLATtis)  (òot.).— Organo  bi- 
lamellato  chiamasi  quello  che  è composto  di  due  la- 
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■nelle,  l'une  in  prospetto  deU'altn  : cosi  bilamellato 
è lo  stimma  nei  generi  marlyma,  bigmmia,  ecc.  Le 
lamelle  talvolta  sono  datate  d'irritabiliti  per  cui  s’ac- 
costano e s’applicano  l’una  suU’aitra  quando  ai  toc- 
cano ; questo  singolare  fenomeno  presenta  lo  stimma 
nel  genere  ininiulus.  Bilamellati  cliiamansi  porci  tram- 
meui  quando  sono  formati  dai  margini  delle  valve 
ripiegati  in  dentro  come  quelli  delia  digitale,  del  ro- 
dodendro, ecc. 

BILANCELLE  (Pese*  i)  (c.  Pese*). 

BILANCIA  (mitoL). — Simbolo  deU’Equità,  che  sulle 
medaglie  romane  vedesi  dipinta  con  questo  attributo. 
— BiLiscii  é pure  uno  dei  dodici  segni  del  zodiaco, 
composto  di  sessaotasei  stelle,  che  rappresenta  assai 
bene  l’equinozio  o la  stagione  in  eui  i giorni  sono 
eguali  alle  notti  in  tutta  la  superficie  della  terra  ; 
quantunque  la  favola  dica  essere  quella  la  bilancia 
d'Astrea,  che  tornò  in  cielo  durante  il  secolo  di  ferro. 
— Nella  mitologia  maomettana,  i Persiani  pretendono 
che  nel  di  finale  vi  sarà  una  bilancia  reale  e vera,  i 
cui  gusci  debbono  essere  piò  grandi  della  superficie 
del  ciclo.  Uno  di  questi  gusci  si  chiama  guscio  della 
luce,  l’allro  guscio  delle  tenebre.  Nel  primo  si  mette- 
ranno le  opere  buone,  nel  secondo  le  cattive  ; e il 
saggio  pesatore  farà  tosto  conoscere  quale  dei  due  la 
vinca  e in  qnal  grado.  Dopo  questa  esame,  i corpi 
passeranno  il  ponte  steso  sul  fuoco  eterno,  che  è il 
vero  giudizio  finale. — Mercurio  presiedeva  alle  bilance 
ed  ai  pesi;  epperò,  la  sua  testa  c il  suo  busto  servono 
di  peso  a varie  bilance  dei  musei  di  Firenze  e d’Er- 
colano. — Quantunque  la  bilancia  sia  l’attributo  ordi- 
nario di  Temide  e dell’Equità,  pure  vedesi  ancora, 
sulle  medaglie,  in  mano  delle  donne  che  rappresen- 
tano la  dea  Moneta,  e sono  talvolta  in  numero  di  tre, 
forse  a motivo  dei  tre  metalli  adoperali  dai  Romani 
a coniare  monete. 

BILANCIA  DEL  COMMERCIO  ( rcon.  poi.  ).  — È 
questa  la  parola  comunemente  adoperata  per  espri- 
mere la  diiferenza  fra  il  valore  delle  importazioni  c 
quello  delle  esportazioni  di  un  paese.  Diccsi  che  la 
bilancia  è favorevole  quando  il  valore  delle  esporta- 
zioni eccede  quella  delle  importazioni,  e sfavorevole 
nel  caso  contrario.  L’otlencrc  una  bilancia  favore- 
vole era  altre  volle  riguardato  come  un  oggetto  delia 
massima  importanza.  I metalli  preziosi,  venendo  im- 
piegati come  moneta,  aquistarono  ben  presto  un’im- 
portanza artifiziale,  e furono  lungamente  considerati 
come  la  sola  ricchezza  reale  che  gl’  individui  e le 
nazioni  potessero  possedere.  E siccome  i paesi  spro- 
visti  di  miniere  non  potevano  ottenere  di  questi  me- 
talli se  non  in  permuta  di  prodotti  esportati,  si  con- 
chiuse. che  se  il  valore  delle  cose  esportate  superava 
quello  delle  importate,  se  ne  dovrebbe  pagare  la  dif- 
ferenza importando  una  quantità  equivalente  di  me- 
talli preziosi.  La  maggior  parte  dei  provedimenti  coi 
quali,  nei  due  ultimi  secoli,  s’inceppò  la  libertà  del 
commercio,  nacquero  da  questa  idea.  Ammessa  uni- 
versalmente l’importanza  di  conseguire  una  bilancia 
favorevole,  si  fecero  tutti  gli  sforzi  per  giungervi  ; e 
nulla  parve  cosi  conducente  a quest’oggetto  come 


l’immaginare  modi  di  facilitare  l’esportazione  e d’im. 
pedice  l’imporlazione  di  quasi  tutti  i prodoHI  stra- 
nieri, tranne  l'oro  e l'argento  che  non  erano  desti-* 
nati  a futura  esportazione.  Ma  venendo  per  gradi , 
benché  lentamente,  a propagarsi  migliori  opinioni  in- 
torno alla  natura  ed  aH’uffizio  del  danaro,  la  futilità 
di  un  tale  sistema  fu  posta  in  piena  luce.  Egli  é ora- 
mai conceduto  da  tutti  non  essere  l’oro  e l’argento 
altro  che  merci  : e non  occorrere  che  altri  pensi  ad 
incoraggiarne  l’importazione  o ad  impedire  che  ven- 
gano esportati.  Ma  la  teoria  della  bilancia  del  commer- 
cia non  è solamente  erronea  a motivo  delle  false  idee 
che  i suoi  sostenitori  avevano  del  danaro  ; essa  lo  è 
egualmente  siccome  fondata  suH’ignaranza  della  vera 
natura  del  commercio.  E per  verità  la  maniera  con  la 
quale  questa  bilancia  viene  comunemente  stimata  è 
compiutamente  fallace.  Supponendo  tuttavia  che  si 
potesse  riconoscere  con  esattezza,  si  troverebbe,  con- 
tro l’opinione  ordinaria,  che  in  ogni  paese  commerciale 
le  importazioni  generalmente  superano  le  esporta- 
zioni; e ch’egli  è soltanto  in  certi  casi  di  rara  occor- 
renza, che  si  pareggia  la  differenza  con  un  pagamento 
in  metalio. — li  mercatante  in  grande  fa  propriamente 
oggetto  dette  sue  specolazioni,  il  trasportare  i varii 
prodotti  delle  diverse  parli  del  mondo,  dai  luoghi 
dove  hanno  un  minor  prezza  a quelli  dove  ne  hanno 
uno  maggiore;  ovvero,  ciò  che  torna  allo  stesso,  è 
sua  cura  il  distribuirli  secondo  che  sono  effettivamente 
ricercali.  Egli  è chiaro  tuttavia  che  non  vi  sarebbe 
motivo  alcuno  di  esportare  una  specie  qualunque  di 
prodotto,  se  quello  che  s’intende  d’importare  in  sua 
vece  non  fosse  di  maggior  valore.  Quando  per  esem- 
pio un  mercatante  italiano  dà  commismone  per  una 
quantità  di  grano  d’Odessa,  egli  fa  conto  dì  venderlo 
ad  un  prezzo  di  tanto  maggiore  di  quello  a cui  l’ba 
comprato,  che  basti  a coprire  le  spese  di  trasporto, 
d’assicurazione  ecc.  ed  a procurare  inoltre  quel  lu- 
cro ordinario  che  si  aspetta  dal  capitale  impiegato.  Se 
il  grano  non  si  vendesse  con  questo  aumento  di 
prezzo,  la  sua  importazione  tornerebbe  evidentemente 
a perdita  di  chi  lo  importa.  Quindi  è chiaro  che  nes- 
sun mercatante  ha  mai  esportalo  c non  esporterà  mai 
se  non  col  disegno  d’impnriare  in  compenso  alcuna 
cosa  di  maggior  valore.  Lungi  pertanto  che  l’ecce- 
dere delle  esportazioni  in  paragone  delle  importa- 
zioni sia  una  prova  di  commercio  vantaggioso  , esso 
viene  a provare  direttamente  il  contrario  ; essendo 
certo,  non  ostante  tutto  ciò  che  si  é detto  e scritto  per 
sostenere  l'altra  sentenza,  che  non  vi  sarebbe  com- 
mercio coll’estero  se  il  valore  delle  importazioni  non 
eccedesse  quella  delle  esportazioni.  Se  ciò  non  fosse 
<1  vale  a dire,  se  il  valore  delle  esportazioni  fosse  sem- 
pre maggiore  di  quello  delle  importazioni  u i merca- 
tanti perderebbero  in  ogni  operazione  commerciale 
cogli  stranieri,  e il  traffico  con  essi  sarebbe  in  breve 
abbandonato.  — Negli  Stati  Uniti  d’America  il  valore 
delle  importazioni,  siccome  è provato  dai  registri  delle 
dogane,  supera  sempre  quello  delle  esportazioni;  c 
sebbene  i politici  pratici  abbiano  sempre  considerato 
questo  stato  di  cose  come  una  prova  certa  di  un  com- 
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mercio  sfavorevole,  è tuttavia  vero  (dice  tm  autore 
che  scrisse  sul  commercio  degli  Stali  Vniti)  che  il  vero 
guadagno  degli  Stati  fu  quasi  proporzionato  alla  dif- 
ferenza traVammonlaredelteimportttzionie  delle  espor- 
tazioni. Il  grande  eccesso  delle  importazioni  ameri- 
cane è stato  in  parte  cagionalo  dal  fallo  che  gli 
Americani  generalmente  esportano  i loro  prodotti  ec- 
cedenti il  proprio  bisogno,  e per  conseguenza  rice- 
vono dagli  stranieri,  non  solo  un  equivalente  per  le 
loro  esportazioni,  ma  eziandio  il  prezzo  del  trasporto 
al  mercato  straniero.  < Nel  I8H,  dice  il  citato  au- 
tore. la  farina  vendevasi  in  America  a nove  do//art  e 
mezzo  per  barile,  mentre  in  Ispngna  costava  quindici 
dollari.  Il  valore  del  carico  di  una  nave  che  portava 
5,000  barili  di  farina,  era  pertanto  stimato  al  mo- 
mento deiresportazione  a %7 ,500  dollari;  tua  siccome 
giunto  in  Ispagna  si  vendeva  per  75,000  dollari,  il 
mercatante  americano  tirava  sul  suo  agente  in  {Spa- 
gna per  27,500  dollari  oltre  il  costo  della  farina  in 
America  ; ossia  oltre  la  somma  per  cui  avrebbe  ti- 
rato, se  la  farina  fosse  stata  esportata  in  una  nave 
appartenente  ad  un  mercatante  spagnuolo.  Ma  l'ope- 
razione qui  non  finiva.  I 75.000  dollari  erano  inve- 
stiti in  qualche  specie  di  merce  spagnuola  o europea 
adattata  al  mercato  d’America;  c il  nolo,  l’assicura- 
zione ecc.  pel  carico  che  tornava,  probabilmente  nc 
accrescevano  il  valore  fino  a 100,000  dollari;  di  modo 
cife,  tutto  calcolato,  il  mercatante  americano  veniva 
forse  ad  importare  merci  di  un  valore  di  52,500  dol- 
lari al  dì  là  di  quello  che  aveva  la  farina  originaria- 
mente mandata  in  Ispagna».  Egli  è altrettanto  im- 
possibile il  negare  clic  un'operazione  come  questa  é 
vantaggiosa,  quanto  il  negare  che  il  suo  vantaggio 
consiste  intieramente  nel  maggior  valore  delle  merci 
importate  relativamente  a quelle  che  si  esportarono. 
Ed  è egualmente  chiaro  clic  l’America  avrebbe  potuto 
avere  la  vera  bilancia  dei  pagamenti  in  suo  favore, 
quantunque  le  operazioni  simili  alle  sovraccennate 
si  fossero  moltiplicate  nel  massimo  grado.  Per  altra 
parte  quando  un  paese  rimane  in  debito  verso  di  un 
altro,  raramente  accade  che  il  pagamento  si  faccia  col 
mandare  oro  od  argento  dal  paese  debitore  al  cre- 
ditore. Sq,  a cagione  d’esempio,  la  somma  dovuta 
dai  mercatanti  della  Gran  Bretagna  a quelli  di  Olanda 
sarà  maggiore  di  quella  dovuta  dai  secondi  ai  primi, 
la  bilancia  ossia  la  differenza  sarà  contro  la  Gran 
Bretagna.  Ma  questa  differenza  non  sarà,  anzi  non 
potrà  essere,  pagata  per  mezzo  dell’  esportazione  di 
metalli  preziosi,  salvo  che  Coro  e Tar^fiifo  siano  in 
quel  momento  la  merce  a miglior  mercato  che  si  possa 
rsporlarc,  vale  a dire,  salvo  che  si  possa  esportare  più 
vantaggiosamente  che  qualutique  altra  cosa.  Ad  illu- 
strare questo  principio  supponiamo  che  la  differenza 
del  debito,  ossia  reccedente  delle  traile  dei  merca- 
tanti dì  Amsterdam  su  Londra  in  paragone  di  quelle 
dei  mercatanti  di  Londra  su  Amsterdam  sia  di  un 
milione.  Sarà  allora  pensiero  dei  mercatanti  di  Lon- 
dra di  trovare  il  modo  di  pagare  questo  debito  con 
la  minore  spesa  possibile  ; e certamente  se  essi  trove- 
ranno che  con  una  somma  minore,  p.  e.  950,000,  si 
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potranno  comperare  e mandare  in  Olanda  panni,  co- 
tone, chincaglierie,  prodotti  coloniali  od  altra  mer- 
canzia, vendibili  ad  Amsterdam  per  uu  milione^  non  si 
ricorrerà  al  mezzo  di  esportare  nè  oro  nè  argento. 
Le  leggi  che  regolano  il  commercio  dei  metalli  pre- 
ziosi non  sono  in  nulla  diverse  da  quelle  che  regolano 
il  commercio  delle  allre  mercanzie.  Essi  non  sono  es- 
portali se  non  quando  l’csporlazionc  nc  è vantag- 
giosa, ossia  quando  hanno  maggior  valore  all’  estero 
che  nel  paese.  In  fatto  sarebbe  allreltanto  ragione- 
vole l’aspettarsi  di  veder  l’acqua  scorrere  dal  basso 
all’alto,  quanto  raspcllarc  clic  Poro  e l’argento  lascino 
un  paese  dove  hanno  maggior  valore  per  passare 
dove  scapiterebbero.  Il  danaro  non  è mai  mandalo 
fuori  per  distruggere  ìl'livcllo  ma  per  istabilirlo  ; e 
il  debito  di  un  pnesA  verso  di  un  altro  potrebbe  es- 
sere di  cento  milioni  senza  che  dal  primo  si  espor- 
tasse una  sola  oncia  d’oro  o d’argento  per  estingiicrìn. 
Il  senso  comune  ci  dice  clic  nessun  mcrct'ilanlc  man- 
derà mille  lire  in  oro  por  pagare  un  debito  in  un 
paese  straniero,  quando  sarà  possibile  d’investire 
una  somma  minore  in  qualunque  specie  di  mercanzìa 
la  quale  potrà  vendersi  in  quel  paese  per  mille  lire, 
dedotte  le  spese.  Il  mercatante  che  fa  U comincreio 
del  metalli  preziosi,  pensa  al  proprio  interesse  quanto 
quello  che  traffica  nel  caffè  o ncIPindaco  ; ma  quale 
sarà  il  mercatante  che  tenterà  di  estinguere  un  debito 
esportando  caffè  al  prezzo  di  1 ,000  lire,  quando  potrà 
ottenere  il  suo  intento  mandando  fuori  indaco  che  non 
gliene  costasse  più  di  950?  L’argomento  intorno  alla 
cosi  detta  bilancia  di  pagamento  è uno  di  quelli  che 
si  contraddicono  e si  confutano  da  se  stessi. — Se  Tap- 
pa renio  eccedere  delle  esportazioni  sulle  importazioni, 
indicato  dai  registri  delle  dogane  d'Inghilterra  negli 
ultimi  cento  anni,  fosse  sempre  stalo  pagato  in  da- 
naro, siccome  mantengono  essere  avvenuto  ì parti- 
giani dell’antica  teoria,  vi  dovrebbe  a quest’ora  essere 
nel  paese  per  150  o 5tK)  iniMoni  di  lire  sterline  in  oro 
e in  argento,  invece  di  50  o 60  milioni,  somma  cui 
si  crede  che  ascenda  il  valore  di  questi  metalli.  Nè 
questo  basta.  Se  la  teoria  della  bilancia  non  è affallu 
cerone»,  se  non  è una  mera  illusione,  ne  segue  che, 
siccome  tutti  i paesi  del  mondo  (tranne  i soli  Stati 
Uniti)  hanno  una  bilancia  favorevole,  tutti  debbono 
essere  pagali  con  una  importazione  annua  di  metalli 
preziosi  dalle  miniere,  corrispondente  ai  loro  credili 
riuniti.  Ora  è cosa  certa  che  Tinliero  prodotto  delle 
miniere,  benché  fosse  portalo  al  decuplo»  non  sarebbe 
sufficiente  a quest’oggetto.  Questa  rrduc/io  ad  ab- 
surdum  mostra  il  grado  di  credenza  che  si  debbo 
prestare  alle  conclusioni  sullo  stato  florido  del  com- 
incrcio  di  un  paese,  tratte  dall’ eccedere  delle  espor- 
tazioni in  paragone  delle  importazioni.  — Non  sola- 
mente adunque  la  teorìa  comunemente  ricevuta  della 
bilancia  del  commercio  è erronea,  ma  la  verità  sta 
appunto  nella  teoria  contraria.  In  primo  luogo  il  va- 
lore delle  merci  importale  da  ogni  paese  che  fa  un 
commercio  vantaggioso  (e  nessun  altro  può  essere 
continuato  per  un  tempo  considerevole)  invariabil- 
mente eccede  il  valore  di  quelle  che  esporla.  Se  ciò 
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non  fosse,  non  vi  sarebbe  evidentemente  alcun  fondo 
dal  quale  i mercatanti  od  altri  trafficanti  all'  estero 
potrebliero  ricavare  o un  utile  sul  loro  capitale  o un 
compenso  per  le  loro  anticipaeioni  e fatiche.  In  se- 
condo luogo,  sia  che  la  bilancia  stia  a favore  o contro 
un  paose,  essa  non  sari  nè  pagata  nè  ricevuta  in  oro 
e in  argento,  salvo  che  io  tal  momento  questa  non 
sia  la  merce  con  la  cui  esportazione  od  importazione 
si  possano  più  profittevolmente  assestare  i conti.  Chec- 
ché i partigiani  della  dottrina  della  hilancia  possano 
dire  riguardando  il  danaro  come  un  prodotto  prefe- 
ribile e come  la  mtree  per  eteellema,  egli  è certo  che 
non  comparirè  mai  sulla  lista  delle  esportazioni  o delle 
importazioni  finché  vi  sarè  qualche  altra  cosa  con  cui 
si  potrò  trafficare,  od  estinguere  debiti,  procurando 
un  maggior  utile  e cagionando  minore  spesa  ai  debi- 
tori.— È difficile  lo  stimare  il  danno  di  cui  le  idee  as- 
surde intorno  alla  bilancia  del  commercio  sono  stale 
cagione  in  quasi  tulli  i paesi  commercianti.  I pregiu- 
dizii  che  hanno  fatto  nascere,  produssero  le  restrizioni 
imposte  al  commercio  fra  paese  c paese,  poiché  la 
differenza  tra  le  esportazioni  e le  importazioni  venne 
riguardata  come  un  trihuto  che  un  paese  pagava  al- 
l'altro, non  riilellendo  die  nessun  mercatante  impor- 
terebbe merco  alcuna  dall'estero  che  non  desso  nel  suo 
paese  nn  utile  maggiore  che  la  merce  esportata  per 
pagarla  ; e che  il  guadagno  del  mercatante,  ossia  della 
nazione,  viene  ad  essere  in  proporzione  esatta  al  mag- 
gior prezza  ricavalo  dalla  merce  importata. 

BILANCIA  (mrc.).  — .Macliina  di  un'applicazione 
continua  nelle  transazioni  commerciali  e nelle  ricer- 
che di  fisica.  Il  suo  nome  deriva  dai  vocaboli  Ialini 
bit  e lonx,  siccome  composta  di  due  piatti  o bacini. 
Serve  a paragonare  le  masso  dei  corpi  o a determi- 
nare l'uguaglianza  o la  disuguaglianza  dei  loro  pesi. 
.Si  distìnguono  varie  specie  di  bilance  che  hanno  di- 
versa forma  secondo  l'uso  diversa  cui  vengono  de- 
stinate. Im  loro  teoria  dipende  da  quella  della  Leva 
(vedi).  Le  principali  sono  la  bilancia  ordinaria  o la 
bilancia  propriamente  detta,  e la  bilancia  romana  o 
tlailtra.  — I,a  bilancia  ordinaria  si  compone  di  una 
leva  0 Olla  A II , alle  estromilù  della  quale  sono 


sospesi  due  bacini  C e D,  destinati  a ricevere  i corpi 
che  ti  vogliono  pesare,  e di  una  staffa  Mf  che  serve 
di  appoggia  all'atse  nel  punto  in  cui  trovasi  il  centro 


del  molo,  di  maniera  che  l'asta  possa  oscillare  libe- 
ramente quando  l' equilibrio  del  sistema  é distratto 
dall'aggiunla  di  un  peso  nell'uno  o nell’altro  bacino; 
ed  affinché  i minimi  movimenti  deH’asla  siano -sensi- 
bili vi  si  adatta  un  ago  g y perpendicolare  ad  A B e 
diretto  nella  verticale  M z dd  centro  di  gravili  al 
disopra  o al  disotto  di  questo  punto.  — L'asta  A B è 
pertanto  una  leva  di  primo  genere  divisa  in  duo  bracci 
uguali  dal  suo  punto  d’appoggio  i,  la  quale  sostiene 
lo  sforza  di  due  potenze  poste  nei  due  bacini  C D ,- 
le  direzioni  di  queste  forze  sono  parallele  fra  loro, 
ed  incontrano  l’asta  ad  angolo  retto  quando  è dispo- 
sta orizontalmente,  o formano  colla  medesima  due 
angoli,  i cui  seni  sono  ugnali  quando  é inclinata.  Egli 
é facile  lo  scorgere  ebe  in  questo  genere  di  leva  non 
potrà  mantenersi  l'equilibrio  se  non  nel  caso  dell'ugua- 
glianza delle  masse.  — La  perfezione  di  una  bilancia 
ordinaria  dipende  dalle  seguenti  condizioni  ; i°  la 
bilancia  debb'esserc  mobilissima  affinché  la  più  piccola 
differenza  nei  pesi  basti  a farla  traboccare  ; 9°  i braaù 
devono  essere  e mantenersi  costantemente  uguali  in 
peso  ed  in  lunghezza,  altrimenti  le  masse  ebesi  fareb- 
bero equilibrio  non  sarebbero  uguali  in  peso;  ugnali 
pure  in  peso  ed  in  lunghezza  debbono  essere  i bacini 
stessi  non  che  i fili  o le  catenelle  che  li  sostengono;  3°  i 
punti  di  sospensione  dei  bacini  o dei  pesi  debbono 
essere  nella  stessa  linea  in  eui  si  trova  il  centro  della 
bilancia  e ad  ugual  distanza  da  questo  centro  ; se  i 
bracci  non  fossero  in  una  medesima  direzione,  non  si 
potrebbe  facilmente  giudicare  se  gli  angoli  ebe  fanno 
da  ambe  le  parti  colle  direzioni  verticali  dei  pesi,  siano 
realmente  uguali  fra  loro. — Per  dare  una  grande  mo- 
bilili alla  bilancia  si  dee  diminuire  più  che  è possi- 
bile l'attrito  sopra  l'ipomoclio  o punto  di  appoggio, 
c far  corrispondere  esattamente  il  centro  del  moto 
col  centro  di  graviti.  La  prima  condizione  é adem- 
pita con  fare  leggerissima  l'asta,  non  tanto  peri  che 
piegandosi  possa  rimanerne  alterata  I'  uguaglianza 
delle  distanze  daU'ipomoclio,  e con  dare  al  punto  di 
sospensione  la  forma  di  nn  coltello  per  modo  ebe  la 
pressione  si  eserciti  sopra  il  solo  tagliente.  — La  se- 
conda condizione  è negletta  nelle  bilance  destinale 
agli  usi  ordinarli.  Quando  il  centro  di  gravili  e il 
centro  del  moto  coincidono,  e i due  bracci  sono 
ugualmente  caricali,  l’asta  rimane  in  equilibrio  e la 
più  piccola  differenza  tra  i pesi  fa  traboccare  la  bi- 
lancia ; ma  negli  usi  anzidelti  questa  somma  mobiliti 
riesce  incomoda,  perché  si  richiedono  mollo  tempo 
e molla  attenzione  per  caricare  i bacini  di  pesi  per- 
fettamente uguali.  Per  evitare  quest'incanveoieate  si 
colloca  il  centro  di  gravili  dell’asta  un  poco  al  disotto 
del  centro  di  moto  ; c con  questa  disposizione  l’ec- 
cesso di  peso  che  fa  discendere  uno  dei  pesi  della 
bilancia  e fa  salire  il  contrappeso,  solleva  nello  stesso 
tempo  il  centro  di  gravili  dell’asla  ; di  maniera  che 
se  quest’  eccesso  non  è molto  sensibile,  lo  sforza  del 
centro  di  gravili  dell'  asta  che  tende  costantemente 
a discendere,  basterà  per  rialzarla  c per  rendere  meno 
precìpibila  la  caduta  della  bilancia.  — La  lunghezza 
dei  bracci  contribuisca  ugualmente  ad  aumentare  la 
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■nobiliti)  poieliè  un  piccoio  peso  che  agisce  all'estre- 
mità di  un  lungo  braccio  produce  lo  stesso  effetto  di 
un  peso  maggiore  che  agisce  all'estremità  di  un  brac- 
cia più  corto.  Vuoisi  però  osservare  che  la  lungheiu 
dei  bracci  dee  sempre  essere  in  proponione  colla 
loro  solidità.  I bracci  troppo  lunghi  riescono  flessi- 
bili, si  curvano  e cessano  di  essere  uguali;  d'altronde 
aumentano  il  peso  deH'asta  e per  conseguenza  la 
pressione  sopra  il  punto  di  appoggio.  — Una  bilancia 
può  parer  giusta  lenendosi  in  equilibrio  in  una  situa- 
zione orizontale,  ed  avere  ciò  non  ostante  i bracci 
disuguali.  Basta,  perchè  ciò  abbia  luogo,  che  il  brac- 
cio più  corto  od  il  suo  bacino  sia  più  pesante  dell'altro 
braccio  o dell'altro  bacino;  ma  si  riconosc^e  facilmente  i 
questo  difetto  ; giacché  se,  dopo  di  aver  caricati  i ba- 
ciai per  modo  che  esista  roquilibrio,  si  cangiano  le 
masse  da  un  bacino  all'altro,  reqiiilibrio  non  potrà 
più  sussistere  dopo  questo  cangiamento.  Difatti,  nel 
primo  caso  quest'equilibrio  non  esisteva  se  non  per- 
chè al  braccio  più  corto  corrispondeva  la  massa  mag- 
giore, mentre  nel  secondo  caso  tanto  il  braccio  più 
lungo  quanto  il  maggiore  peso  si  corrispondono  c I 
però  la  bilancia  dee  necessariamente  traboccare  da 
questa  parte.  Quando  i bacini  sono  vuoti  e sono  uguali 
i bracci  della  bilancia,  l'asta  allo  stato  di  riposo  dee 
tenersi  orizontale  c l'ago  dee  passare  per  la  verticale 
del  centro  di  gravità;  se  ciò  non  succede,  si  può 
ottenere  questo  risultamento  caricando  uno  dei  due 
bacini  di  un  piccolo  peso  addizionale,  il  qual  peso 
sarà  considerato  come  parte  essenziale  della  machina 
medesima.  Allora  se  i due  bracci  della  leva  sono  ve- 
ramente uguali  si  ha  ia  certezza  che  anche  i due  pesi 
posti  nei  bacini  sono  in  una  perfetta  uguaglianza 
quando  si  fanno  equilibrio,  ciòè  quando  mantengono 
l'asta  in  una  posizione  perfetlameote  orizontale.  — 
Ua  quando  i bracci  della  bilancia  sono  ineguali,  e i 
pesi,  che  sono  in  ragione  reciproca  dei  loro  bracci  di 
leva,  sono  altresi  ineguali,  la  bilancia  dicesi  fatta. — 
Ad  ogni  modo  si  comprende  facilmente  che  non  è 
possibile  di  ottenere  una  bilancia  eostrutta  con  un'e- 
sattezza matematica,  e che  quando  ti  potesse  consegui- 
re, quesl'esattezza  non  tarderebbe  ad  essere  distrutta 
dalle  alterazioni  del  tempo  e dell'  uso.  Ciò  nondimeno, 
nei  casi  cheesigono  molla  precisione,  ai  puòeseguireun 
pesamento  esatto  indipeodenle  dai  vizii  possibili  della 
bilancia,  vale  a dire  che  con  una  bilancia  bisa  si  può 
determinare  esattamente  il  peto  di  un  corpo.  Si  giunge 
a questo  risultamento  con  due  metodi  diversi.  Il  primo 
metodo  consiste  a pesare  il  corpo,  del  quale  si  vuole 
conoscere  il  peso,  successivamente  in  ciascun  bacino, 
ed  a prendere  una  media  proporzionale  tra  i due 
pesi  diversi  che  hanno  fatto  equilibrio  con  questo 
corpo,  che  è quanto  dire,  che  il  vero  peto  sarà  uguale 
alla  radice  quadrata  del  prodotto  dei  due  pesi  disu- 
guali. Difatti  se  chiamiamo  Q il  peso  incognito  del 
corpo  da  pesarsi;  M N,  i due  bracci  della  bilancia; 

P il  peso  che  corrisponde  al  braccio  M e fa  equilibrio 
al  corpo  Q;  P'  il  secondo  peso  che  corrisponde  al 
braccio  N e fa  equilibrio  allo  stesso  corpo <.Q  posto 
neU'altro  bacino;  per  le  proprietà  della  Leva  {vtdi)  ù 
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avrà  nel  primo  caso  P X M = N X Q>  nel  secondo 
P'  X N=MXQ,  e moltiplicando  queste  due  equazioni 
fra  loro  sarà  Px  P' X M X ^=:Q*XM  XN  donde  Q= 
yVXP'.  Cosi  se  un  corpo  posto  nel  primo  bacino 
pesa  grammi,  e quindi  collocato  nell’altro  nc  pesa 
36,  il  suo  vero  (teso  sarà  la  radice  quadrala  del  pro- 
dotto di  questi  pesi  cioè  ^ SS  X 36  = V ÌMM)  = 30 
grammi.  — Il  secondo  metodo  conosciuto  col  nome 
di  metodo  rict  doppi  pesi  è dovuto  a Borda , e consitle 
1°  nel  mettere  il  corpo  che  vuoisi  pesare  in  uno  dei 
duo  bacini  della  bilancia;  3'  nel  fargli  equilibrio  con 
un  peso  qualunque  posto  nell'altro  bacino,  aggiun- 
gendo siiccessivamenle  piccoli  pezzi  o lamelle  di  rame, 
di  piombo,  ccc.  cd  altri  corpuscoli  più  leggeri,  come 
pezzetti  di  carta,  6no  a tanto  che  la  posizione  verti- 
cale dell'aga  indichi  che  l'asta  è perfettamente  ori- 
zontale; 5^  nel  ritirare  dolcemente  il  corpo  e mettere 
nel  suo  luogo  parecchi  pesi  noli,  come  chilogrammi, 
grammi,  decigrammi,  ccc.  i quali  ristabiliscano  l’equi- 
librio; allora  la  quantità  di  questi  pesi  rappresenterà 
esattamente  il  peso  del  corpo,  giacché  tanto  il  corpo 
quanto  i pesi  hanno  nelle  medesime  circostanze  fatto 
equilibrio  alla  medesima  massa  collocata  nell'  altro 
bacino.  — I due  melodi  indicali  esigono  evidentemente 
che  i punti  di  sospensione  dei  bacini  non  cangino 
nel  corso  delle  due  operazioni,  senza  del  che  sarebbe 
cangiala  la  lunghezza  relativa  dei  due  bracci  doU’aata. 
Questa  condizione,  nel  processo  di  Borda,  si  trova 
più  facilmente  e più  rigorosamente  adempita,  ed  inol- 
tre le  circostanze  dell'attrito  rimangono  assolntamenlc 
le  stesse  nei  due  pesamenti.  Convien  però  badare  a 
mantenere  il  medesimo  contatto  tra  l'asta  e il  punto 
d'appoggio,  e conservare  l'inerzia  dell'asta,  ponendo 
nel  ^oino  un  peso  uguale  alla  metà  circa  di  quello 
del  corpo  da  pesarsi,  prima  di  ritirare  quest'  ultimo 
per  sostituirvi  i pesi  che  debbono  ristabilire  l’equi- 
librio  come  sopra  abbiamo  indicato.  — La  bilameia 
romana  o stadera  è una  bilancia  i cui  bracci  sono 
disuguali;  essa  si  compone  di  un'asta  A B sospesa  ad 
un  gancio  E K ; il  braccio  minore  sostiene  un  bacino 


C 0 un  gancio  destinato  a sostenere  l'oggetto  che  si 
vuole  pesare,  od  un  peso  costante  P scorre,  per  mezzo 
di  un  anello,  lungo  il  braccio  maggiore.  Questa  ma- 
china offre  il  vantaggio  di  poter  misurare  con  un  solo 
peso  masse  differenti,  giacché  secondo  la  teoria  della 
leva  l'equilibrio  ha  luogo  quando  la  distanza  di  P dal 
punto  di  sospensione  è in  ragione  inversa  della  di- 
stanza del  corpo  pesato  dal  medesimo  punto.  Basta 
adunque  lo  stabilire  sopra  il  braccio  più  lungo  pa- 
recchie divisioni  il  cui  numero,  a partire  dal  centro 
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(lì  sospensione , possa  Immedìatamenlc  far  conoscere 
il  peso  del  corpo  sperimentato.  stadera  è adunque 
una  leva  di  primo  genere  nella  quale  il  punto  d'ap- 
poggio  è assai  più  vicino  ad  nn'cstrcmitàdeirasla  che 
aH'allra,  per  modo  che  un  peso  piccolissimo  piiiS  fare 
equilibrio  ad  una  massa  molto  pesante  coirallonta- 
narlo  a proporzione  dall' ipoinoclio.  Per  es.,  se  il 
corpo  pesa  40  chilogrammi  c clic  il  peso  costante  sia 
1 chilogranima,  l’ equilibrio  avrà  luogo  quando  la 
parte  K a sarà  uguale  a 40  volle  il  braccio  A K.  Cosi 
Diiimcltcndo  che  ogni  divisione  del  braccio  maggiore 
sia  usuale  al  braccio  minore,  quando  si  dovrà,  per 
esempio,  mettere  il  peso  P alla  quinta  divisione,  per 
fare  equilibrio  ad  un  oggetto  Q posto  nel  bacino,  o 
appeso  al  gancio,  se  ne  concbiuderà  che  il  peso  di 
Q è uguale  a .1  volle  P,  e cosi  di  seguilo.  — Affinchè 
questa  bilancia  sìa  giusta,  bisogna  che  essa  sia  in  equi- 
librio in  una  posizione  orizonlale  indipendentemente 
dal  pc«o  P e da  qualunque  oggetto  da  pesarsi.  Para- 
gonando la  stadera  alla  bilancia  ordinaria  si  trova 
nnaliucnte  che  i pesi  aggravano  l'asse  della  prima 
assai  meno  di  quello  della  seconda  , poiché  se  nel 
piatto  d'iina  bilancia  si  pone  per  esempio  un  con- 
Irapcso  di  400  chilogrammi,  fa  d’uopo  per  l'equili- 
brio  che  il  carico  dell'altro  bacino  sia  pure  di  400 
chilogrammi,  e però  l’asse  sarebbe  caricato  di  chi- 
logrammi 200;  mentre  nella  stadera,  un  carico  di 
100  chilogrammi  sospeso  ali’  estremità  più  vicina 
airiporoociio  s’equilibra  col  peso  di  4 cliilogramma 
posto  a una  distanza  400  volte  maggiore  da  esso,  e 
quindi  l’asse  della  stadera  sopporta  soltanto  un  carico 
di  chilogrammi  101  . — La  perfezione  nella  costruzione 
delle  bilance  è stata  portata  a un  cosi  allo  grado,  che 
le  scienze  fisiche  c particolarmente  la  chimica  le  vanno 
debitrici  di  una  gran  parte  dei  loro  progressi.  ìje  bi- 
lance di  Fortin  sono  talmente  sensibili  che  essendo 
C4iriche  di  un  cliilogramma,  basta  a farle  traboccare 
l'aggiunta  di  un  mezzo  milligramma  cioè  di  un  mezzo- 
milionesimo  del  peso  totale. — Esistono  parecchie  ma- 
niere di  bilance  diversamente  costrutte  secondo  i 
diversi  usi  cui  vengono  destinate.  Nella  bilancia  da- 
(Krse  invece  di  applicare  un  peso  mobile  sopra  l’asta 
come  nella  stadera,  si  fa  scorrere  l'asta  medesima 
sopra  il  suo  appoggio  fino  a tanto  che  s'incontri  il 
punto  in  cui  si  mantiene  orizonlale;  in  questo  modo 
non  è necessario  di  avere  un  peso  distinto  dall’asta, 
giacché  l'asta  medesima  serve  a conlrabilanciarc  il 
peso  del  corpo  da  sperimentarsi.  — S'iropìcga  talvolta 
lina  bilancia  la  cui  leva  é pipala  ad  angolo  retto  a 
guisa  di  squadra,  e nella  quale  il  peso  unico  rimane 
fisso  allo  stesso  punto  dell'asta  ; il  punto  d'appoggio 
è nguatmenle  fìsso  ; c le  dilTerenzc  dei  pesi  sono  in- 
dicate dalle  variazioni  dell’angolo  che  fa  il  braccio 
della  squadra  colla  verticale,  variazioni  che  sono  in- 
dicate da  un  quarto  di  circolo  graduato. — Si  fa  uso 
anche  di  certe  bilance  essenzialmente  composte  di 
nna  molla  a spirale,  nelle  quali  si  apprezza  il  peso 
del  corpo  per  mezzo  della  flessione  della  molla  ; ma 
siccome  relasticilà  della  molla  viene  prontamente  ad 
alterarsi , siffatti  strumenti  non  sono  suscettibili  di 


precisione  e possono  troppo  agevolmente  servire  alla 
frode.  — Le  diverse  bilance  che  si  riferiscono  alle  due 
specie  principali  che  abbiamo  indicate,  Qon  sono  altro 
che  modificazioni  di  queste,  e la  loro  teoria  dipende 
come  abbiamo  detto  da  quella  della  leva.  Dobbiamo 
peraltro  osservare  che  la  leva  é poco  soggetta  all’at- 
trito, e che  nella  maggior  parte  degli  usi  di  questa  ma- 
china possiamo  dispensarci  dall'avervi  riguardo;  ma 
che,  trattandosi  delle  bilance,  l'atirilo  non  è cosa  da 
trascurarsi,  sopratullo  quando  sono  destinato  a pesar 
masse  alquanto  considerabili  (v.  Attrito).  Ecco  per- 
tanto il  metodo  di  calcolarlo.  Sia  A B l’asta  d'iina  bi- 
lancia attraversata  perpendicolarmente  dall'asse  ori- 
zontale  fhi  che  gira  sopra  appoggi  fissi;  e siano  i 
bracci  eA,  cR  uguali  ed  ugualmente  pesanti.  Nello 
stalo  di  equilibrio  matematico  i pesi  P e Q sospesi 


alle  estremità  deirasta  debbono  essere  uguali.  Ma  a 
cagione  dell'attrito  può  avvenire  che  si  aumenti  uno 
dei  pesi  senza  che  ne  venga  rotto  rcquilibrìo.  Po- 
niamo che  al  peso  P debba  aggiungersi  un  piccolo 
peso  p perchè  rcquilibrìo  cominci  a rompersi  e la 
bilancia  trabocchi  dalla  parte  di  A;  allora  la  risul- 
tante delle  due  masse,  P-»-p,  e Q,  passerà  tra  A e e. 
Ma  poiché  la  rotazione  si  fa  intorno  al  centro  e,  questo 
punto  è sempre  il  centro  deU’equilibrio  e perciò  l’al- 
irito  dcH’asse  sopra  il  suo  mozzo  può  considerarsi 
come  una  forza  diretta  secondo  la  tangente  fg,  la  qual 
forza  fa  separatamente  equilibrio  col  peso  p mentre 
i due  pesi  P e Q si  equilibrano  fra  loro.  Ciò  posto,  se 
a rappresenta  il  raggio  deH’asse,  6 uno  dei  bracci 


uguali  cA,  o cB,  ed  ossia  n il  rapporto  deirattrìto 


alla  pressione,  egli  è chiaro  che  dopo  raggiunta  del 
peso  p,  la  pressione  d^li  appoggi  sarà  espressa  da 
2P-*-p,  c quindi  l’attrito  sarà  n (2P-»-p).  Ora  per 
l'equilibrio  sì  avrà  l’equazione  n(2P-^p)X<i=pXò, 
dalla  quale  si  deduce  il  valore  del  peso  p destinato  a 


vincere  raltrilo,  cioè  p = 


ò— -no 


-Sia  per  esempio 


P=  200  chilogrammi  ; a = mctrl  0,01 : 6=1  mclro; 
n = — SI  troverà  p=-^^^  di  ciiilogrnnima.  — riii 


qui  non  abbiamo  avvertito  che  i corpi  pesati  neU’aria 
vanno  sottoposti  alle  leggi  dei  corpi  immersi  nei  fluidi, 
e che  perciò  vi  perdono  una  parte  del  loro  peso 
uguale  al  peso  del  volume  deH’aria  scacciala,  inol- 
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tre  operando  ad  epoche  diverse  non  sì  ottengono  sem> 
pre  i medesimi  risullamenli  sopraltulto  quando  è 
maggioro  il  volume  e minore  la  densità  del  corpo;  il 
che  dipende  dalla  densità  variabile  delTaria  che  ora 
si  dilata  ed  ora  si  condensa  per  molte  cause  acciden- 
tali c per  questo  motivo  non  presenta  sempre  lo  stesso 
poso  sotto  lo  stesso  volume.  Pertanto  quando  si  pe- 
sano ì corpi  nell'aria  non  si  ottiene  realmente  il  loro 
peso  assoluto,  ma  soltanto  l’eccesso  del  loro  peso 
sopra  quello  di  un  eguale  volume  di  aria.  Da  ciò  con- 
v'guc  che  per  averne  il  vero  peso  bisogna  aggiungere 
il  peso  del  volume  d'aria  scacciato,  e ridurre  ì corpi 
alla  condizione  di  equilibrio  che  si  ollerrebbe  se  fos- 
sero pesali  nel  vuoto. — Se  i corpi  che  si  equilibrano 
ncITaria  hanno  densità  uguale,  avranno  pure  ugual 
volume  c cacceranno  ugual  volume  d’aria  e però  si 
faranno  equilibrio  anche  nel  vuoto;  ma  se  le  densità 
dei  corpi  equilibrali  nell’  aria  sono  diverse,  il  più 
leggero  avrà  un  volume  maggiore,  c cacciando  mag- 
gior volumo  d’aria  soffrirà  una  perdita  di  peso  più 
notabile,  di  maniera  che  la  bilancia  portala  nel  vuolo 
Irabocchcrà  necessariamente  dalla  parte  di  questo 
corpo. — Ogni  pesamento  fatto  neU’aria  esìge  adunque 
una  correzione  per  la  perdita  sofferta,  e se  sì  rìflelte 
che  il  peso  d’un  metro  cubo  d’acqua  è di  1000  chilo- 
grammi , c quello  d’un  metro  cubo  d'aria  di  chilo- 
grammi 1 , 3,  giacche  a volume  uguale  il  peso  dell'ana 
è circa  l /770  di  quello  dell’acqua  (v.  Acqua  distillata 
u Abia),  si  scorge  che  conoscendo  le  gravità  specifì- 
chc  dei  corpi  si  può  facilmente  determinare  la  per- 
dila anzidetta  la  quale  riferita  al  peso  cercalo  è di 
l/àOO  circa  per  il  legno  più  leggiero,  e di  1/17000 
per  il  metallo  più  pesante. 

BiLA^aA  A BILICO.— La  bilancia  a bilico  o bilancia 
di  Qiiinlenzè  falla  ad  imitazione  di  quella  di  Sartorio 
c si  adopera  nelle  dogane  , nei  porti  di  mare  , nelle 
inantfallurc  ccc. , e generalmente  parlando  in  tutti  i 
rasi  in  cui  si  devono  con  qualche  frequenza  pesare 
masse  assai  gravi  c voluminose.  Questa  machina  è 
un’applicazione  ingegnosa  della  stadera  e delle  leve 
n bracci  disuguali;  colla  differenza  che  il  corpo  di  cui 
si  dee  determinare  il  peso  non  si  sospende  diretta- 
mente a)  braccio  minore  ma  si  colloca  sopra  di  un 
tavolone  , il  quale  per  mezzo  di  un  sistema  di  leve  c 
di  coltelli,  è congegnato  di  maniera  che  in  ogni  suo 
punto  si  può  ottenere  esattamente  il  peso  cercato. — | 
I*a  bilancia  è composta  di  un  fusto  a bracci  disuguali 
sostenuto  sovra  un  coltello,  il  braccio  minore  è tiralo 
dal  corpo  che  si  vuole  pesare  c che  sta  sopra  del  ta- 
volone : l’allro  braccio  è lirato  da  un  peso  che  sì  pone 
in  una  coppa  o piallo  per  produrre  l'equilibrio.  Il 
contrappcso  fa  per  lo  più  equilibrio  ad  un  peso  dieci 
volle  maggiore.  Due  aste  verticali  clic  poggiano  sopra 
due  coltelli  partono  dal  braccio  minore  della  leva; 
una  di  queste  sosUene  un  capo  del  tavolone  che  ri- 
mane liberamente  sospeso  al  fusto  ; Taltra  agisce  sopra 
una  leva  di  secondo  genere  che  ha  il  suo  centro  dì 
rotazione  verso  un’ estremità  ; l’altra  estremilà  della 
leva  è sospeso  al  fusto  con  l’asta  verticale.  Sopra 
questa  leva  è fissato  un  coltello  sol  quale  s’appoggia 


l'altro  capo  del  tavolone;  e lo  lunghezze  sono  siate 
calcolale  per  modo  che  il  tavolone  rimanga  sempre 
orizonlale,  c che  comunque  vi  si  trovi  collocato  il 
corpo  da  sollevarsi  ossia  la  resistenza,  il  peso  attac- 
calo al  braccio  maggiore  agisca  sempre  nella  stessa 
maniera  trovandosi  sempre  niolliplìcato  per  lo  stesso 
numero.  In  questo  sistema  esistono  cinque  coltelli  o 
punti  di  sospensione  oltre  a quello  della  coppa,  e però 
ogni  collellonon  sopporta  che  una  parte  del  peso,  il 
che  conlribuisce  a prolungarne  la  durala  ; inoltre 
questa  madiina  è più  facile  a collocarsi  che  una 
bilancia  a coppe,  meno  imbarazzante  c più  comoda 
per  la  mancanza  delle  corde  che  sostengono  le  coppe 
delle  bilancio  comuni  c che  colle  loro  oscillazioni 
cagionano  perdita  notabile  di  tempo  , e soprattutto 
perchè  trovandosi  il  tavolone  a livello  del  suolo,  vi 
si  possono  facilmente  sovrapporre  i corpi  che  si  deb- 
bono speriroenlare  ed  i pesamenti  si  eseguiscono  con 
molla  rapidità. 

Bfi.ANCiA  ELCTTaicA  {fnìc.)  (vetU  Bilancia  di  Tob- 

8IONC  ). 

RiLANaA  lonosTATicA  {fisic.).  — bilancia  ìdrosla- 
lica  serve  a determinare  la  gravità  specifica  dei  corpi, 
e non  è altro  che  una  bilancia  ordinaria  munita  di 
un  uncino  attaccalo  inferiormente  al  centro  di  uno 
de'siioi  pialli , al  quale  si  può  sospendere  un  corpo 
solido  per  mezzo  di  un  sottilissimo  filo,  l/uso  di  que- 
sto stromento  è fondalo  sul  principio  d'Archimede, 
cioè  sul  princìpio  cIk  un  corpo  solido  immerso  in  un 
lìquido  vi  perde  una  parie  del  suo  peso  uguale  al  peso 
del  volume  del  liquido  scaccialo.  Ora  per  delermi- 
iiare  la  densità  di  un  liquido  si  uielle  sopra  il  piatto 
munito  di  uncino  una  massa  solida  qualunque , per 
esempio  un  cubo  od  una  sfera  di  rame,  c si  stabilisce 
requilibrio  con  una  massa  posla  sopra  l'allro  piatto; 
si  appende  quindi  la  sfera  aifuncino  e s’immerge 
siiccessivaraeolc  nell’acqua  pura  distillala  e nel  li- 
quido proposto.  Il  volume  del  liquido  scacciato  dalla 
sfera  sarà  lo  stesso  in  amendue  i casi  ; ma  la  perdita 
di  peso  sofferta  da  questa  sfera  sarà  maggiore  md 
liquido  più  denso,  di  maniera  clic  si  dovrà  aggiun- 
gere successivamente  un  peso  diverso  Di  i bacino  cor- 
rispondente per  metterla  nuovamente  in  equilibrio 
colla  massa  posta  nell’altro  bacino.  — I pesi  P c P’ 
aggiunti  nei  due  casi  diversi  sono  adunque  quelli  di 
uno  stesso  volumo  di  acqua  o del  lìquido,  uguale  al 
volume  del  corpo  solido;  e siccome  a volumi  uguali 
i pesi  sono  proporzionali  alle  dcnsilà,  chiamando  D e 
D'  le  densilà  dell’acqua  c del  liquido,  sarà  D : D’  : : 

P' 

P : P* donde ma  D=l,  poiché  si  prende 

per  onità  di  densilà  quella  deU’acqua  pura  c distìl- 
P' 

lata;  dunque  la  frazione ^darà  la  densità  del  lìquido 

sperimentato.  — Volendo  poi  ottenere  la  gravità  spe- 
cifica di  un  corpo  solido  per  mezzo  della  bilancia 
idrostatica,  si  cerca  primieramente  il  suo  peso  P ncl- 
l’aria,  quindi  il  peso  p dell’acqua  scacciata  quando 


m 
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s'immerge  il  corpo  io  questo  liquido,  e ragionsudo 

p 

come  sopra,  si  trova  che  — esprimo  la  densità  cercata. 


Supponiamo  per  esempio  che  il  peso  dì  un  pezzo  dì 
argento  nell'aria  sia  di  858  grammi,  e che  il  suo  peso 
nell'acqua  sìa  di  758  grammi , la  differenza  di  questi 
due  pesi,  che  è di  grammi  80,  rappresenta  la  perdila 
dì  peso  sofferta  daU'argento  nell'acqua,  ossia  il  peso 
del  volume  d'acqua  scacciato  dall'argento,  e però  la 
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densità  di  questo  corpo  sarà  — =-gg=lO,  47,  cioè 


che  l'argento  avrà  una  densità  10,  47  volte  mag- 
giore di  quella  dell'acqua.  — Per  paragonare  le  den- 
sità dei  liquidi  si  adoperano  nelle  arti  gli  aramitiri  o 
ptuliqaori,  stromenli  imaginati  por  render  più  pronta 
l'operazione. — L'areometro  di  Nicholson  serve  anche 
per  misurare  la  densità  dì  un  corpo  solido  (o.  Anco- 
HzTso).  — Degli  altri  metodi  che  valgono  a determi- 
nare la  gravità  specìfica  dei  corpi  ragioneremo  sotto 
DzasiTÀ  (c.  questo  nome). 

Biuscis  DI  ToasioHG  (fuic.).  — È un  apparecchio 
sensibilissimo  imaginato  da  Coulomb,  nel  quale  la 
forza  dì  torsione  è opposta  alle  forze  di  natura  di- 
versa che  si  vogiìono  misurare.  Questa  bilancia  si 
compone  essenzialmente  di  un  filo  no  metallico  ver- 
ticale la  cui  estremità  superiore  è serrata  da  una 
Uoaglietta,  e di  una  lancetta  fico  leva  fissata  ori- 
zontalmentc  all' estremità  inferiore  del  filo,  abbastanza 
pesante  per  tenerlo  teso  senza  romperlo.  Ed  affin- 
ché l'agitazione  dell'oria  non  alteri  il  molo  della 
leva  si  chiude  i'apparecchio  in  una  gabbia  di  vetro 
formata  da  due  cilindri  sovrapposti  M ed  N , l’in- 
feriore più  ampio  e più  basso,  il  superiore  più  stretto 


e più  lungo.  Alla  sommità  del  cilindro  minore  c col- 
locato intorno  all'  orlo  una  circonferenza  graduala 
che  può  girare  sopra  al  medesima.  La  tanaglictta 
che  afferra  il  filo  passa  per  l’asse  del  turacciolo  che 
chiude  questo  cilindro  cd  è terminala  da  una  lamet- 
lina  orizontale  che  rotando  insieme  con  la  tana- 
glictta c col  filo  serve  d' indicatore,  quando  col  gi- 
rare la  tanaglictta  si  vuole  volgere  o torcere  il  filo 
per  un  determinalo  numero  di  gradi.  Questa  parte 
dell' apparato  chiamasi  micromtlro  di  lortione.  Una 
divisione  circolare  applicala  intorno  al  cilindra  mag- 


giore nel  piano  orizontale  in  cui  trovasi  la  leva  o 
lancetta  inferiore  serve  a misurarne  il  molo.  Fin- 
ché il  filo  non  è torto  la  leva  sta  immobile  io  una 
posizione  che  può  dirsi  linea  di  quiete,  ma  se  mo- 
vendo orizonlalmente  la  leva  intorno  al  suo  punto 
dì  sospensione  si  torca  alquanto  il  filo,  tosto  la  sua 
eiasllcilà  tende  a ricondurlo  alla  sua  posizione  pri- 
mitiva e ve  lo  riconduce  infatti  dopo  un  certo  nu- 
mero di  oscillazioni.  L’angolo  che  nel  torcersi  il  filo 
vengono  a fare  cosi  le  sue  varie  parti  come  la  leva 
colla  linea  di  quiete  chiamasi  angolo  di  torsione.  Il 
filo  e la  leva  sì  prendono  di  lunghezze  e di  grossezze 
diverse  secondo  l’oggetto  per  cui  si  adopera  la  bi- 
lancia. Per  le  forze  pìccolissime  sì  debbono  impiegare 
fili  mollo  elastici,  lunghi  e sottili,  giacché  la  forza  di 
torsione  è proporzionale  inversameiite  alle  lunghezze 
dei  fili  e direttamente  allo  quarte  potenze  delle  loro 
grossezze.  1 lunghi  fili  hanno  inoltre  il  vantaggio  che 
si  possono  torcere  per  maggior  numero  di  gradi  senza 
che  la  loro  elasticità  ne  venga  alterata.  — Lo  sforzo 
con  cui  l’elasticità  tende  a rimettere  nella  loro  situa- 
zione naturale  le  parti  che  ne  sono  state  rimosse  per 
la  torsione  è proporzionale  all'angolo  di  questa  tor- 
sione. Se  adunque  una  forza,  la  quale  agisce  sulla 
estremità  della  leva,  eia  capace  di  mantenerla  subil- 
mente  a un  dato  angolo  di  torsione,  poiché  farà  equi- 
lìbrio allo  sforzo  dcirelasticità  del  filo,  ne  segue  che 
ancor  essa  sarà  proporzionale  a quell  angolo;  di  ma- 
niera che  ì rapporti  che  hanno  tra  loro  lo  intensità 
di  forze  diverse  che  agiscono  suU’estremilà  della  leva 
si  potranno  dedurre  da  quelli  delle  grandezze  degli 
angoli  che  la  leva  medesima  formerà  stabilmente  colla 
linea  dì  quiete.  In  generale  l'angolo  totale  di  torsione 
serve  dì  misura  alla  forza  che  lo  produce  prendendo 
per  unità  quella  che  produrrebbe  un  allontanamento 
di  un  sol  grado.  — La  bilancia  di  Coulomb  applicala 
aH'eleltricilà  serve  a m'isurare  le  intensità  delle  attra- 
zioni e repulsioni  elettriche  introducendovi  per  que- 
st'oggetto lo  seguenti  modificazioni;  1“  la  leva  o lan- 
cetU  6c  si  fa  di  gomma  lacca  e ad  una  delle  tue 


estremità  si  fissa  nna  leggerissima  pallina  deferente  e, 
per  es.  di  midollo  di  sambuco , alla  quale  serve 
di  contrappeso  un  piccolo  piano  verticale  di  carta 
inverniciata  posto  aU’altra  esiremilà;  9^  per  un  foro 
praticato  nel  cilindro  maggiore  della  gabbia  vi  s'in- 
troduce un  dliudretto  aoitilissimo  do  di  gomma  bcca 
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Il  cui  esiremità  inferiore  è terminala  da  una  pallina  j 
uguale  alla  prima  e parimente  di  midollo  di  sambuco 
che  si  fissa  rimpctio  allo  zero  della  divisione  sognata 
sulla  parete  del  cilindro  anzidetto.  Quando  si  vuole 
operare  con  questo  strumento  sì  conduco  l'indice  del 
micrometro  di  torsione  sullo  zero  della  divisione  su-  j 
periore  e si  gira  il  cilindro  maggiore  in  guisa  clic  la 
pallina  della  lancetta  h c corrisponda  essa  pure  atlo  ! 
zero  della  divisione  inferiore,  dal  quale  però  si  trova  | 
allontanata  per  un  arco  uguale  alla  somma  de’  raggi  ' 
delle  due  palline.  La  piccola  torsione  che  ne  risulta  ! 
lo  tiene  a contatto  l’uiia  contro  l’altra.  So  si  tratta  di  I 
misurare  l'intensità  della  repulsione,  si  elettrizza  un  I 
piccolo  conduttore,  cioè  uno  spillo  con  grosso  capo  | 
impiantalo  in  un  bastoncino  di  cera  lacca  perchè  resti  ' 
isolalo,  cd  iniroducendolopelforo  praticalo  nel  eoper-  | 
chic  del  cilindra  inferiore  si  fa  discendere  per  modo 
che  tocchi  la  pallina  a che  è a contatto  colla  palli-  ' 
na  c ; quindi  si  ritira  lo  spillo  c le  due  palline  essendo  ; 
caricale  della  stessa  specie  di  elettricismo  si  repel-  i 
lono  scambievolmente.  — La  pallina  appesa  alla  lan-  | 
cella  che  è la  sola  mobile,  si  allontana  in  conseguenza,  ' 
e l'angolo  a cui  si  arresta,  misurala  sopra  la  circon-  j 
ferenza  corrispondente,  indica  l'intensità  della  repul- 
sione.— Se  poi  si  tratta  di  misurare  l’attrazione,  tolta 
dal  suo  posto  la  pallina  fissa,  si  elettrizza  la  pallina 
mobile  e quindi  si  allontana  dallo  zero  per  un  nu- 
mero determinalo  di  gradi  facendo  muovere  la  lan- 
cetlina  superiore,  il  clic  si  eseguisce  senza  che  il  filo 
soffra  torsione  alcuna.  Allora  si  rimette  riinpetto  allo 
zero  la  pallina  rimossa,  alla  quale  si  dà  un  elettri- 
cismo contrario.  Questa  pallina  attrae  l'altra  che  nel- 
l’accoslarscle  fa  torcere  il  filo.  Quando  la  forza  di 
torsione  è ridotta  all’equilibrio  coll'attrazioae,  la  pal- 
lina s'arresta,  c il  numero  dei  gradi  percorsi  da  que- 
st'ultima  indica  l'angolo  di  torsione  e per  conscgneiiza 
l'intensità  dell’attrazione  elettriea. — L’aria  contennla 
nella  gabbia  debb'essere  asciuttissima  perchè  i segni 
di  elettricismo  vi  siano  piò  permanenti,  a però  si  fa 
soggiornare  nel  suo  interno  un  po'  di  calce  viva  pa- 
recchi giorni  prima  di  far  uso  dello  stromcnto.  Ope- 
rando in  questo  modo  e con  rapidità  si  trava  che 
l’intensità  delle  altraztoni  edelle  repulsioni  elettriche 
e proporzionale  alla  tensione  del  corpo  elettrizzato  ; 
infatti  rendendo  suddupla  la  tensione  di  questo  corpo 
con  metterlo  a contatto  di  on  altro  che  abbia  una 
capacità  precisamente  ugnale,  la  bilancia  indica  che 
l'intensità  dell'  attrazione  o repulsione  diventa  pure 
suddupla,  poiché  l'angolo  di  torsione  in  questo  caso 
non  è che  la  metà  dell'  angolo  di  torsione  primitivo. 
— Coll’esperienza  della  bilancia  il  Coulomb  ha  pure 
dimostrato  che  la  forza  colla  quale  i corpi  elettrizzati 
si  respingono  agisce  in  ragione  inversa  del  quadrato 
della  distanza.  In  una  delle  sue  esperienze  eseguita 
io  aria  asciutlisoiida,  operande  col  metodo  indicato, 
con  tenuissime  elettrìeilà,  stante  l’estrema  sensibilità 
deU’apparecchio,  ed  in  intervalli  di  tempo  non  mag- 
giori di  due  minuti  onde  evitare  il  dissipamento  det- 
l’eletlricismo,  egli  osservò  che  una  delle  due  palline 
eletlriziote  venne  rispinta  per  lo  spazio  di  SB° , l’in- 


dice del  mierometro  di  torsione  essendo  sopra  lo  zero. 
— Torlo  allora  il  filo,  girando  la  lancettina  del  mi- 
crometro in  senso  opposto  alla  repulsione  per  un  arco 
di  136^,  le  due  pallino  si  sono  ravvicinate  e sono  ri- 
maste alla  distanza  di  18°.  E finalmente  avendo  girata 
nello  stesso  senso  la  lancettina  fino  a S67°  le  due  pal- 
line si  sono  fermale  a 8 l/H  di  distanza.  Ora  nella 
prima  esperienza,  non  esistendo  torsione  alcuna  ante- 
cedente, la  forza  repulsiva  faceva  equilibrio  a 36°  di 
torsione.  Nella  seconda  sperienza  torcendosi  il  filo 
per  436°  in  senso  opposto  alla  repulsione,  e questa 
forza  ritenendo  le  palline  a 18°  di  distanza,  la  forza 
totale  di  torsione  è di  l36°-i-l8°=  II|A°.  Cosi  pure 
nella  terza  sperienza  poiché  si  torce  il  filo  per  867° 
c che  le  dne  palline  rimangano  alla  distanza  di  8°  4/3 
la  forza  totale  di  torsione  alla  quale  fa  equilibrio  la 
forza  repulsiva  è di  S67°-t-8°  4/8=87.7  4/3.  — Per- 
tanto le  distanze  essendo  rappresentate  dagli  archi 
di  36°,  48°,  e 8°  1^,  le  intensità  della  repulsione  io 
sono  dagli  angoli  di  torsione  36°,  4««°,  773°  4/3;  ma 
le  distanze  essendo  presso  a poco  come  i numeri 
4 1/3  4 /^  a Io  lorsioni  corrift|)on(lenti  sono  presso  a 
poco  come  i minieri  i,  4,  46.  Dunque  le  torsioni  e 
per  consoguenta  le  energie  della  forza  repulsiva  ohe 
ad  esse  fanno  equiiibrìo*  sono  Ira  loro  inversamente 
come  i quadrali  delle  distanze  dei  corpi  che  si  respiu- 
gono.  — Con  metodo  analogo  si  può  mostrare  che  la 
legge  delle  atlraziooi  è la  stessa  che  quella  delle  re- 
pulsioni. 

BILANCIAMENTO  (Costb  di)  (tnarm.). — Cosi  chia- 
luansi  due  coste  disiami  esattamente  dalia  estremità 
della  nave  per  la  quarta  parte  della  sua  totale  lungliei- 
za,  poste  una  sul  davanti,  Taltra  all’indietro,  e di  cui 
gli  antichi  costruttori  determinavano  ue'  loro  disegni 
il  garbo,  siccome  adoperavano  per  quella  della  costa 
maestra  o delle  once.  Cosiffatte  coste  vengono  in 
tal  modo  chiamate,  perchè  servono  ad  equilibrare  i 
pesi  intorno  al  centro  di  moto  delle  navi.  Quindi  si 
stabili  che  queste  coste  avessero  la  larghezza  mede- 
sima e a un  dipresso  eguale  capacità  , affinchè  le 
linee  d’  acqua  della  nave,  avendo  egutdo  apcrlura, 
le  dessero  eguale  appoggio  allorché  s' immerge,  e 
contribuissero  a sostenerla  nel  rullio  c nel  beccheg- 
gio, rendendo  più  dolci  i suoi  movimenti.  Tutte  le 
parti  comprese  fra  le  coste  di  bilanciamento  deb- 
bono avere  il  centro  di  gravilà  un  |>o'  alTindielro 
della  costa  maestra,  che  suol  collocarsi  al  di  là  del 
punto  di  mezzo  verso  prora.  Da  ciò  ne  viene,  che 
le  suddette  coste  si  pongono  a distanza  pressoché 
uguale  dal  mezzo  della  nave,  c non  già  dalla  costa 
maestra.  Molto  cootrìbuisce  alia  dolcezza  de’ movi- 
menti della  nave,  se  tntta  questa  parte  di  essa,  che 
é di  maggior  capacità  c in  cui  i maggiori  pesi  si  col- 
locano, sia  l>cn  calcolata  e bilanciala.  Alcuni  co- 
struttori danno  a ciascuna  delie  coste  di  bilancia- 
mento un'arca  o superfìcie  pressoché  eguale  a tre 
quarti  di  quella  della  costa  maestra.  Tale  pratica 
antica  non  è più  di  un  uso  generale.  — (Chiamasi 
più  propriamente  costa  di  hi/anciomcnto  quella  delle 
d«e  che  è tra  il  mezzo  della  nave  c In  ruota  di  pop- 
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pa  : quella  che  é sul  davanti  tra  il  mmo  e la  ruota 
di  prua,  dicesi  più  particolarmente  rosta  dftCorza. 

BILANCIERE  (mrc,  e /eoi.).  — è un  nome  gene- 
rico che  si  dà  ad  una  leva  che  ha  un  movimento 
alternaUvo  circolare  intorno  ad  un  asse  collocalo  nel 
mezzo  della  sua  lunghezza  ; ovvero  chiamasi  bilan- 
ciere ogni  parte  di  una  machina  avente  un  moto  di 
oscillazione  e che  serve  a rallentare  od  a rendere 
regolare  il  moto  delle  altre  parli.  — Nelle  zrcche 
chiamasi  6»7anci>rr  una  enorme  leva  di  ferro  di- 
sposta orisontalmcntc  sopra  un  perno  lavorato  a 
guisa  di  vite  nella  sua  parte  superiore  ; il  perno 
che  forma  Tasse  del  bilanciere  si  muove  entro  una 
chiocciola  di  rame  inceppala  in  un  arco  di  ghisa  o 
di  ferro  fuso  del  peso  di  9500  o 3000  chilogrammi, 
c girando  da  destra  a sinistra  c da  sinistra  a destra 
a seconda  del  inoviinonto  del  bilanciere,  fa  si  che  la 
sua  estremità  inferiore  al  disotto  della  quale  è inca- 
strato il  ponzone  salga  e discenda  alternativamente 
c che  la  figura  intagliala  in  qucsTiillìmo  s'imprima 
sopra  la  moneta  (c.  Mosm  e Tonano).  Vuoisi  che 
il  bilanciere  sia  stato  inventalo  da  .\ubtn  Olivier  nel 
1553;  v’  ha  però  chi  attribuisce  quest'invenzione  a 
Niccolò  Briol  che  visse  posteriormente,  cioè  sotto  il 
regno  di  Luigi  xiii.  Checché  ne  sia,  il  bilanciere  venne 
con  vantaggio  sostituito  al  martello  e si  andò  succes- 
sivamente perfezionando  a segno  tale  che  dodici  o 
tredici  uomini  bastano  ai  di  nostri  per  battere  due- 
mila scudi  in  un’ora  di  tempo.— In  termine  dì  fMori- 
neria  ì òi/anciert  delta  bussola  sono  quegli  archi  di 
rame  mobili  e concentrici,  dai  quali  la  bussola  è co- 
stantemente tenuta  in  equilibrio  ; chiamasi  òi/aHciere 
della  lampada  un  circolo  di  ferro  mobile  al  cui  centro 
sta  in  equilibrio  la  lampada  della  chicsola  ad  onta  del 
movimenti  della  nave  agitata  dalle  onde  ; e diccsi 
ancora  bilanciere  un  lungo  pezzo  dì  legno  che  si 
ferma  attraverso  e sopra  il  bordo  delle  piroghe  per- 
chè non  si  capovolgano.  — Gli  onuo/ai  danno  il 
nome  di  bilanciere  ad  un  circolo  di  acciaio  o di  ottone 
che  dondolando  regola  e modera  il  movimento  delle 
ruote  (v.  Tempo  degm  orologi). 

BiLZKcrzRB  idraulico).  — È una  specie  di  leva  che 
l’acqua  mette  io  movimento  col  suo  proprio  peso. — 
Questo  bilanciere  si  compone  di  una  piccola  cassa  di 
legno,  che  gira  sopra  di  un  asse  c,  ed  è divisa  io  due 


parti  uguali  m ed  m'  da  un  trammezzo  n.  Due  punti 


fissi  .A  c B ìmpcdÌ!>cono  alternativamente  alla  ma- 
cbina  di  rovesciarsi.  — L’acqua  che  sgorga  dal  tubo 
D cade  nella  parte  elevata  della  cassa,  per  es.  nella 
parte  m' , c quando  questa  metà  è piena,  la  cassa  gira 
sopra  il  suo  asse  c scende  finché  incontri  l'ostacolo  R 
versando  l'acqua  che  ha  determinato  il  suo  movimento. 
Intanto  l’altra  metà  che  s'è  elevata  si  riempie  d'acqua 
e fa  sccnilerc  la  cassa  verso  l'ostacolo  A,  c cosi  di 
seguilo. — PerrauU  aveva  imaginalo  questo  bilanciere 
idraulico  per  applicare  una  caduta  d'acqua  al  movi- 
mento di  un  orologio. — S'iinpìegano  parecchie  altre 
fogge  di  bilancieri  idraulici  ; ma  tutte  queste  ma- 
chine sono  generalmente  composte  di  vasi  o secchi 
adattali  alTcstrcmilà  di  una  o più  leve.  Il  moviiiiHnlo 
di  altaleno  è prodotto  dall'acqua  corrente,  i secchi 
nel  salire  e nel  discendere  si  empiono  c si  vuotano 

I alternativamente  per  uffìzio  di  valvole  che  urlate  o 
tirate  da  una  corda  di  determinata  lunghezza  si  solle- 
vano e danno  passaggio  al  liquido.— Il  bilanciere  piu 
semplice  consiste  in  una  cassa  di  legno  P Q mubile 


sopra  un  punto  di  appoggio  O,  che  si  fa  oscillare 
per  mano  di  uomo  ; ma  il  suo  prodotto  non  può  essere 
abbondante,  ed  in  generale  non  si  dee  ricorrere  a 
machina  dì  siffatta  specie  se  non  in  caso  di  mancanza 
di  ogni  altro  mezzo. 

BILANCIO  (comm.). — L'elimologid  di  questa  parola 
cosi  conosciuta  ma  si  spesso  male  interpretata  dà  una 
idea  adeguata  della  cosa  che  esprime.  Essa  deriva  da 
6i/anx  bilancia,  cd  è infatti  la  bilancia  dei  guadagni 
e delle  perdile  dei  negozianti,  del  loro  attivo  e del 
loro  passivo,  o per  parlare  più  chiaramente,  è Tatto 
0 l'inventario  in  cui  scrivono  tutto  ciò  che  devono, 
tutto  ciò  che  posseggono  e ciò  clic  loro  è dovuto. 
Egli  è in  codcst'atlo  che  si  può  conoscere  il  loro  vero 
stato,  cd  avere  una  misura  della  loro  rettitudine  : 
perciò  il  codice  di  commercio  ha  un  capitolo  speciale 
relativo  al  bilancio.  Quando  un  negoziante  costretto 
dalla  sua  mala  fortuna  a sospendere  i suoi  pagamenti 
si  presenta  alla  giustizia  e le  svela  la  sua  posizione, 
o,  per  servirsi  dì  una  frase  dclTuso,  depone  il  suo 
bilancio,  si  deve  naturalmente  allontanare  ogni  so- 
spetto di  frode,  poiché  il  fallito  rende  un  conto  esalto 
delle  sue  operazioni  mercantili  c fa  conoscere  i mo- 
tivi per  cui  non  ha  potuto  soddisfare  alle  sue  obbli- 
gazioni. Ma  se  non  si  é curato  di  far  ciò,  o none  stato 
ai  caso  di  farlo,  non  esisto  più  per  lui  presunsione 
favorevole,  e la  legge  vuole  che  si  supplisca  nel  più 
breve  tempo  possibile  alla  dichiarazione  che  doveva 
fare  il  fallito,  poiché  nulla  è tanto  urgente  quanto  il 
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far  conoscere  ai  crcclUori  ciò  che  possono  ancor  spe- 
rare. Perciò . tostochò  gli  agenti  dei  failimento  sono 
entrali  in  fanzione  , sale  a dire , appena  aperto  il 
falliinenin  e nominati  gli  agenti  per  amministrare 
intanto  gli  affari , questi  devono  tosto  dar  opera  a 
formare  il  bilancio  con  la  scoria  dei  libri  e delle 
carte  del  fallilo  e collo  notizie  che  avranno  potuto 
ricavare  dalla  moglie,  dai  tìgli,  dai  commessi  del  fal- 
lilo e da  altre  persone  (Cod.  comm.  fr.  art.  Ò75).  I.0 
stessa  giudizio  del  tribunale  di  commercio  che  nomina 
gli  agenti  deve  nominare  un  commismno  ai  faliimento 
che  è incaricato  d' invigilare  sugli  agenti,  di  affrettare 
la  formazione  del  bilancio  e di  raccogliere  tulle  le 
notizie  che  gli  verri  fallo  d'  avere.  Del  rimanente 
la  durata  delle  funzioni  degli  agenti  essendo  limitala 
a quindici  giorni,  e non  potendo  essere  prolungala 
al  di  là  di  altri  quindici  giorni,  ne  consegue  che  tale 
i il  termine  stabilito  per  la  formazione  del  bilancio, 
eceeltuato  il  caso  In  coi  per  causa  di  una  maggiore 
coguizione  degli  affari  si  possano  fare  aggiunte  0 ve- 
rificazioni. Compiuto  questo  alto  e conosciuti  I cre- 
ditori , devono  questi  scegliere  le  persone  Incaricato 
di  provvedere  a loro  nome  airamministrazione  del 
fallimento  ; e perciò  gli  agenti  consegnano  il  bi- 
lancio al  giudice  commissario  che  compila  in  seguilo 
la  lista  dei  creditori  e convoca  ognuno  di  essi  affin- 
chè si  nominino  i sindaci  che,  giusta  la  legge,  devono 
essere  surrogali  agli  agenti.  E cosi  la  formazione  del 
bilancio  è la  prima  operazione  iinporlanle  del  falli- 
mento (V.  PAI.I.niF.STo). 

BlLATER.àLE  (Coztzatto)  (jfurisp.). — I contralti 
si  dividono  in  »HÌIaleraii  e bilaterali  o einaiiagmatici . 

I primi  hanno  luogo  quando  una  parte  sola  contrae 
un'  obbligazione.  E cosi  nel  contralto  del  mutuo  è 
obbligalo  solamente  il  mutuatario.  Bilaterali  all'in- 
contro diconsi  que'  contratti  in  cui  ambe  le  parli 
sono  soggette  ad  un'obbligaziene.  Cosi  nel  contralto 
della  locazione,  una  parte  si  obbliga  a lasciare  il  go- 
dimento della  cosa  od  a prestar  la  sua  opera  all'altra, 
e questa  a pagare  il  prezzo  convenuto.  E però  da 
avvertire  che  nei  contratti  unilalerali  anche  colui  che 
non  ha  alcuna  obbligazione  diretta  può , per  causa 
di  equità,  venir  sottoposto  ad  un'obbligazione  con- 
traria. Per  tal  motivo  il  comodante  è tenuto  a risar- 
cire il  comodatario  che  è stato  obbligato  per  conservar 
la  cosa  a fare  qualche  spesa  straordinaria,  necessaria 
ed  urgente  in  modo  da  non  poterne  rendere  avver- 
tito il  comodaata  (Cod.  dv.  frane,  art.  1890,  Cod. 
piera.  art.  I9t9). 

BILATERALE (BiLsvntLM)  (hot.). — Mirbel  chiama 
distiche  quelle  foglie  le  quali  partono  da  diversi  punti 
del  fusto,  0 si  dirigono  sui  due  lati  opposti,  ma  guar- 
dano toltaria  dalla  stessa  parte  colla  loro  pagina  su- 
periore : tali  tono  quelle  dell*  albero  ddia  morte 
(luma  baeeata).  Che  se  le  foglie  nascono  non  già  da 
qualunque  punto  del  fusto,  ma  semplicemente  in  linea 
retta  sui  due  lati  opposti,  cbiamansi  distiche.  Cbia- 
mansi  pure  inlaterali  quelle  antere  che  sono  attaccate 
ai  due  lati  opposti  del  filamento  e del  connettivo,  come 
nei  generi  begonia,  podophiUtim,  tradetcunlia,  ecc. 

Elicici,  pop.  — Tomo  II.  .*>9 


BILBAO  (.dmanrs  portai  0 Siaeobriga)  (geogr). — 
Antica  città  della  Spagna,  capitale  della  signoria  di 
Biscaglia  e capo-luogo  di  una  nuova  provincia  dello 
stesso  nome,  formala  in  gran  parte  dell'antica  Bisca- 
glia. Sorge  in  una  pianura,  in  riva  alla  Nerva  0 Ncr- 
vion,  che  gli  abitanti  chiamano  IbaizabaI,  e che  metto 
foce  nel  mare  a poche  miglia  dalla  città . Le  strade  sono 
generalmente  nette  c regolari,  c vi  meritano  l'atten- 
zione di  chi  la  vìsita  la  magnifica  passeggiala  lungo 
il  fiume,  una  bella  piazza,  il  palazzo  civico,  l'edifizio 
pel  macello,  il  ponte  di  legno  che  s'incurva  sul  fiume 
con  un'arditezza  meravigliosa  e il  pubblico  passeg- 
gio. Bilbao  è uno  degli  emporii  dei  commercio  spn- 
gnuolo  e vi  si  fa  un  traffica  considerevole.  Dì  quivi 
s'esportano  gran  parte  delle  lane  spagnuolc,  àncore, 
verghe  di  ferro,  attrezzi  di  nave  usciti  dalle  officine 
della  Guipuscoa  e gran  quantità  di  castagne.  Prima 
delle  ultime  turbolenze  civili  da  seicento  bastimenti 
frequentavano  ii  suo  porto , sino  al  quale  giunge  la 
marea,  e quelli  di  gran  portala  si  fermavano  a Pnr- 
tugalele. — La  moderna  città  è stata  fondala  nel  1300 
da  Diego  Ix)pez  de  Haro.  Ricevette  il  titolo  di  cillà 
da  Ferdinando  iv,  e questo  principe,  egualmente  che 
Filippo  II,  le  concedettero  grandi  privilegi.  È stata 
presa  dai  Francesi  nel  luglio  del  179à.  Fu  presa  e 
ripresa  più  volle  negli  anni  1808,  (809  dai  Francesi 
e dagli  Anglo-ispani , dai  quali  fu  ritolta  ai  Francesi 
il  28  agosto  (8(3.  (fauna  popolazione  di  (8,000  abi- 
tanti incirca,  e trovasi  a (78  miglia  da  .Madrid  c nel 
»3»  d'  di  lai.  N.  e 8°  21'  di  long.  O. 

BILBEIS  (geogr.).  — In  cofto  Pbelbes  , Pbabes  , 
Pholba.  c presso  alcuni  viaggiatori  moderni,  Bellieys, 
Bilbez,  Belbes.  Ecco  ciò  che  gli  scrittori  arabi  ci  di- 
cono di  questa  cillà  egiziana.  Abulfeda  la  chiama  nie- 

Itropoli  del  governo  di  Hauf  e la  dice  residenza  del 
prefetto  governatore;  essa  è ricca  di  palme  ed  altro 
piante.  E traversata  da  un  canale,  chiamato  Bahr- 
ibn-Mcndsha,  che  si  riempe  delle  acque  del  Mio  nel 
tempo  deiriaoadazioae,ecbe  fornisce  l'acqua  potabile 
agli  abitanti  di  tutto  il  distrello.  Secondo  Ibn-Said , 
la  giurisdizione  di  quel  govcrnalore  si  estende  finn 
a Wadcreb , sui  confini  dcH'F.gitlo.  Sino  a questo 
luogo  si  paga  in  moneta  d'argento,  ma  a partire  da 
esso  sino  ad  El-Arish,  prima  città  della  Siria  0 ul- 
tima dell'Egitto,  si  paga  in  moneta  di  rame.  Secando 
Makrizi,  questa  cillà  era  popolatissima;  gli  abitami 
agiati  e ricchi.  Bilbeis  fu  una  delle  città  più  importanti 
dell'Egitto,  fino  a che  Uary  (Amaury),  re  dei  Fran- 
chi, se  ne  impadroni  colla  frode,  dopo  un  lungo 
assedio  in  cui  perirono  molle  migliaia  d'abitanti, 
p'allora  in  poi  fu  deserta  ; ma  debbe  essersi  ristorata. 
E vero  che  Helfrich  la  descrive  come  cillà  povera, 
miserabile,  abitata  da  Mori  e da  Arabi:  ma  Wormscr 
dice  eb'essa  è abbastanza  grande  e bellamente  dispo- 
sta in  riva  all'acqua.  Al  dire  di  questi  viaggiatori, 
ai  quali  vuoisi  aggiungere  il  Della  Valle  (che  vi  rin- 
venne antichità),  Groeben  e Beton , v'  hanno  intorno 
alla  cMlà  palme  in  grandissimo  numero  ; ma  l'agri- 
coltura non  vi  prospera,  perocché  il  terreno  è sterile. 
I viaggiatori  posteriori  non  parlano  di  Bilbeis  ; ma 
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iiJìmì  a farne  nuovamente  menilone  dopo  il  soggiorno 
dei  Francesi  in  Egitto.  Sulkowsky  la  lrov6  fiorenta,  c 
portò  il  numero  dei  padri  di  famiglia  a 800,  e quello 
degli  abitanti  a 8000.  Bonaparte  vi  fece  costruire  vari! 
fortini.  Gli  autori  non  s’aecordanu  sulla  distanza  di 
Bilbeis  dal  Cairo  ; ma  si  può  calcolare  a t9  miglia 
circa. 

BILBILI  (jrogr.  oni.  t numi».). — Città  celtibera 
nella  Spagna  Tarragonese,  situala  sopra  un  ramo  del- 
l'Ebro , die  fu  lalvolla  chiamato  collo  stesso  nome 
della  ciltà,  ma  più  frequentemente  menzionato  dagli 
scrittori  con  quello  di  Salo  (Marziale  x.  103.  lOk).  Si 
suppone  che  la  sua  situazione  corrisponda  a quella 
deU'odierna  Calalayud,  che  è presso  il  conOueute  delh 
Xiluca  col  Xalon.  Era  fabbricala  sopra  un'allura,  se- 
condo Marziale  ne' due  citali  epigrammi  (quei  Bilbili» 
acri  manté  creai  •oftom  Bitbiliw)  e nell'i,  k9.  Le  sue 
manifatture  d'acciaio  furono  celebrale  dagli  antichi 
(Plin.  UiH.fial.  xxziv.  là;  Juslin.  xuv.3;  Mari.  iv. 
S'8).  Ma  è conosciuta  principal monte  per  aver  dato  i 
naiali  al  grande  epigrammista  latino  ftl.  Valerio  Mar- 
ziale. Era  città  niunicipele,  come  appare  da  medaglie 
di  Tiberio  che  portano  la  leggenda  M.  Aucusta  Bilsilis 
Ti.  Ciz.s.  III.  e M.  Augusta  Bilsilis  Ti.  Caes.  V.  L. 
>Clio  Scisso.  Circa  ventiquattro  miglia  romane  più 
in  su  lungo  il  Salo  erano  le  ofum  bilbUHanm  legrotan- 
libut  talularet  (le  sorgenti  medidnali  di  Bilbili)  men- 
zionate neU'itinerario  di  Antonino. 


In  rame  Moneta  di  (tilkili. 

BILUERDVIÀ  (Guulisuuo). — li  ristoratore  della  poe- 
sia olandese,  collocato  da'suoi  compaesani  accanto  ai 
più  grandi  scrittori,  nacque  ad  Amsterdam  nel  1756. 
Fqjli  amò  la  poesia  da'suoi  più  teneri  anni,  ma  dò  non 
tolse  ch'egli  altendesse  pure  allo  studio  del  diritto, 
■Ielle  lingue  auliche  e moderne,  della  storia,  geografia, 
•mlicbilà,  geologia,  medicina,  e finauco  delle  scionxe 
’colugiche;  di  tulio  ciò  egli  scrisse.  Le  sue  prime  (qiere 


furono  coronale  da  tre  successivi  Irioufi  in  concorsi 
aperti  dalla  società  letteraria  di  Leida.  U'allora  in  poi 
la  poesia  olandese,  decaduta  aiccom'era,  si  rialzò  piena 
di  vita  e di  freschezza.  Bilderdyk  tradusse  o imitò  un 
numero  infinito  di  capolavori  antichi  e moderni;  ma 
lesue  imitazioni  ringiovanivano  cosi  bene  l'argomenlo, 
sapeva  egli  vestirle  con  tanta  perfezione  delle  bellezze 
della  patria  sua  lingua,  che  le  olanditzaea,  oorae  egli 
stesso  s'esprime.  Quando  in  Olanda  alla  guerra  dvile 
tenne  dietro  l'invasione  straniera,  partigiano  dichia- 
ralo della  casa  d’Orange,  egli  andò  in  bando,  e sog- 
giornò in  Aleraagna,  poi  più  a lungo  a Rrnnswick  e in 
Inghilterra,  dove  aperse  corsi  di  lelieratura  e di  poe- 
sia con  successo  clstn oroso.  Per  farsi  comprendere 
egli  parlava  francese,  che  conosceva  assai  bene,  benché 
ne'suoi  scritti  scagliasse  ingiurie  contro  a quella  lin- 
gua. Kè  meno  coltivò  ^li  la  tedesca.  La  soKludine  e 
l'esilio  resero  l'aoiau  sua  malinconica  e irritabile, 
senza  farle  perdere  renergia  naturale;  e nel  18B6 
ritornato  in  patria,  insegnò  la  lingua  olandese  a Luigi 
Napoleone,  e coolinuò  a pubblicare  opere  sovr'operc; 
l.a  morte  suceeseiva  di  parecchi  suoi  figlinoli  in  te- 
nera olà,  venne  a rendere  più  tetre  le  sue  idee.  Al 
ritorno  delta  oiaa  d’Orange,  manifestò  la  sua  gima  ié 
molte  poewe,  e appunto  verso  quest'epoca  pubblicò 
un  Trattato  di'  geologia,  sulla  orme  di  Saussure,  Do- 
lomiti e Delue,  conformo  ai  racconti  di  Mosè.  Mori  ad 
Haarlem  il  IBdecembre  1831.— La  m^Uore  delle  tue 
opere  poetiche  è la  Distruzione  del  primo  mondo,  che 
egli  compose  in  vecchiaia;  e fra  le  degna, di  partico- 
lare memoria  sono;  le  Opere  diverte,  le  MiieeÙnnee  in 
verso  e in  prosa,  le  fioetie  varie,  i Fiori  (tinreraa,  la 
Liberation»  delt  Olanda,  ecc. — La  sua  seconda  miglio, 
Catzaiza  Guclislmixa,  si  fece  ella  pure  conoscere  colla 
Battaglia  di  fFaierloo,eotìa  Inondatione  della  Gheldria 
nel  1809,  poemi  non  senta  merilo,  e colle  sue  Poetie 
pei  laHciulli.  Mori  ad  Haarlem  nel  ISSO,  e le  furono 
falli  magnifici  funerali. 

BILE  (zoof.  c chim). — La  bile  degli  animali,  con- 
siderata nella  tua  composizione  c nelle  reazioni  che 
presenta  sotto  riafiuenia  di  parecchi  agenti,  è un 
prodotto  organico  dei  più  composti  e dei  meno  co- 
nosciuti, che  si  presenta  sotto  la  forma  di  un  liquido 
di  color  verdastro,  che  varia  dal  venie-gialla  fino  al 
verde  di  smeraldo,  che  ha  un  sapore  amaro  e lalvolla 
amaro  e zuccherino  ad  un  tempo,  con  un  odore  par- 
ticolare e imuseoso.  Questa  sostanza  è stala  l'oggello 
delle  ricerebo  analitiche  dei  chimici  e dei  fisiologi  più 
celebri,  e sebbene  i risultamenli  ottenuti  non  siano 
intieramente  concordi,  tuttavia  non  si  scorgono  no- 
tabili differenze  Ira  i principii  che  concorrono  alla 
formazione  della  bile  degli  animali  e quelli  che  s'in-, 
conlrano  nella  bile  dell'uomo. — La  bile  dd  bueè  stata 
particolarmente  analizzata  da  Tbénard,  da  Berieliua  e 
da  Gmelin  e Tiedemann.  Secondo  Thòuard,  1000  parti 
di  questo  liquido  conterrebbero  875  di  acqua;  86  di 
pìcromele;  18  di  colesterina;  una  pfowUssisia  dose, 
di  materia  colorante  ; una  quantità  variabile,  ma  pur 
debole,  di  materia  gialla  proveniente  dall'alterazione 
dui  muco;  13  di  soda,  fosfato  di  seda,  solfalo  disoda 
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f ili  cloruri  ili  potassio  e di  sodio  ; I , S di  fotblo  di 
calce  e forse  di  luagncsia  ; finalmente  alcuno  Iraci'e 
di  ossido  di  ferro. — l.'analisi  di  Berxelìus,  sopra  1600 
parli  di  bile  di  bue,  presenta  90t,  4 di  acqua;  80  di 
materia  biliare;  4 di  mueo  della  vescicela;  li,  5 di 
estratto  di  carne,  cloniro  di  sodio,  lattato  di  soda,  e 
soda  ; 1,1  di  fosfato  di  soda,  e fosfato  di  calce  con 
alcune  tracce  di  una  sostanza  insolubile  nell’aleoal. 
Queste  due  analisi  olirono  a un  dipresso  i medniaii 
risultamcnti , poiché  la  materia  biliare  di  BerteKns 
possiede  sensibilmente  tutte  le  proprieti  de)  pierò- 
melo.  Ma  dalle  ricercbedi  Gmelin  e Tiedemann  par- 
rebbe risnlUre  ebe  la  bile  di  eni-M  tratta  contiene  nn 
gran  numero  di  sostanze  diverse,  doé  : una  materia 
avente  l'odore  del  muschio;  la  colesterina;  gii  acidi 
iiiargarico,  oleico  e colico  uniti  alla  soda  ; resina  bi- 
liare; taurina;  zucchero  biliare;  una  materia  colorante; 
una  sostanza  analoga  al  glntine  ventale  ; materia  ca- 
seosa ; materia  aaiivara  ; albumina  ; muco  della  ve- 
tdcola;  estratto  di  carne;  una  sostanza  estrattiva  in- 
solubile neN’aleool  ; bicarbonato  di  soda  ; acetato  di 
soda  ; solfiti  e fosfati  di  soda  e.  di  potassa  ; fosfato  di 
calce,  e cloniro  di  sodio.  — Hccondo  questi  chimici 
fecondo  digerire  la  resina  biliare  in  una  diasotuzione 
concentrata  di  zucchero  biliare,  ai  ottiene  un  coraposlo 
analogo  al  picromele. — Braconnot  ha  analizzalo  qae- 
at'nltima  sostanza,  e la  trovò  composta  di  una  resina 
acida  particolare  ; di  acidi  margarico  ed  oleico;  di  una 
nnieria  animaie  ; di  una  materia  amara  di  natura  al- 
calina ; di  un  principio  ziiceberino  ; e di  una  materia 
coloranle. — Gmelin  e Tiedemann  hanno  ricavalo  dalla 
bile  degli  uccelli  presso  a poco  lo  medesime  sostanze 
che  dalla  bile  di  bue,  e Frommherz  e Gugest  hanno 
ollenulo  analoghi  risullamenli  dalia  loro  analisi  della 
bile  umana  (i>.  Bus  (/iswf.  epolof.).  Tutte  queste  ri- 
cerche provano  cerlameote  il  concorso  di  parecchi 
elementi  diversi  nella  coraposiziona  della  bile,  ma  fi- 
nora non  valgono  a dissipare  l’incertezza  che  regna 
aulla  sua  vera  natura. — La  bile  di  bue  ò più  o meno 
fluida,  alcuno  volte  limpidissima,  e spesso  intorbidata 
dalla  presenat  di  una  matmìa  gialla  lenula  in  sospen- 
alone;  il  suo  peso  specifico  è di  i , OiS  od  anche  mag- 
giore; agisce  principalmente  eel  suo  colore  sopra 
l'azzurro  del  tornasole  cangiandolo  in  giallo  rosmccio; 
abbandonala  a se  stessa  al  contatto  deU'aria,  si  cor- 
rompe lentamente  lasciando  deporre  una  piccola  quan- 
tità di  materia  giallastra;  ti  eoubina  in  propor- 
zione coll’aeqna  e eoH’alcool,  qoMt'uUimo  ne  separa 
un  po'  di  materia  gialla  ; la  potassa  o la  soda  ne  au- 
mentano la  trasparenza  e ne  diminuiscono  la  viscosità; 
ha  la  proprietà  di  discioglierc  le  materie  grasse,  la  qnal 
cosa  ha  fatto  clic  alcuni  la  considerassero  come  un  sa- 
pone; l'acido  azotico  (nitrico)  ne  precipita  la  materia 
gialla;  l'acciaio  ed  il  sotto  acetato  di  piomho  ne  pre- 
cipitano, il  primo  la  matfrìf  giatto;  In  materia  grassa 
acida,  la  materia  eoloninle  o gli  acidi  sidferìeo  e fl>^ 
sforico  ; il  secondo,  questi  medesimi  corpi  insieme  col 
picromele,  la  colesterina  e l’acido  idroclorico.  — Ciò 
che  abbiamo  dello  della  bile  del  bue  si  applica  ugual- 
mente a quella  dì  molli  altri  animali,  come  il  cane,  il 


gatto,  il  moDlone  eee.,  colla  dilTerenza  che  la  bile  tli 
bue  ò generalmente  più  abbondante  di  picromele.  lai 
bile  di  porco  contiene  una  maggior  quantità  di  materia 
grassa.  — Gli  uccelli  hanno  una  bile  die  ha  molla 
analogia  con  qudia  dei  quadrupedi,  ma  ebe  in  gene- 
rale è più  amara,  più  albuminosa  e meno  carica  di 
soda. — La  bile  dei  pesci  non  è stata  fin  qui  sufficien- 
temente esaminata,  (jnella  della  razza  e del  salmone 
ha  un  colore  biaoco  giallastro,  contiene  una  materia 
zuccherina  alquanto  acre,  e sembra  priva  di  materia 
grassa.  Quella  del  carpione  e dell’anguilla  contiene 
ugualmente  una  sostanza  zuocherioa  ed  acre  con  un 
po’  di  soda  e di  materia  grassa  , ma  è mollo  verde  , 
amarissima  e poco  o nulla  albuminosa.  — Nelle  arti 
si  adopera  la  Ùle  per  togliere  l’untume  dalle  stoffe  : 
nella  pittura  si  mescola  talvolta  con  alcuni  colori;  ed 
in  medicina  si  amministra  tanto  interiormente  quanto 
esteriormente  come  tonico,  e come  amaro  sotto  forma 
di  estratto  o in  pillale. 

BILE  (fitiol.  cpalof.).— Umore  viscoso  giallo-verde, 
di  odore  particolare , di  sapore  amaro  , più  pesante 
dell'acqua,  che  viene  separato  dal  Fzcsto  (cedi)  e serve 
alla  cnn.iFicÀZiosE  (tvdt).  I vasi  biliferi  raccolgonii 
quest'umore  dai  varii  acini  del  fegato,  e lo  trasportano 
al  condotto  biUart.  Da  questo  viene  trasportalo  al  ca- 
nale coLznoco  (aedi),  d’onde  passa  aU’intestino  duodeno 
ogniqualvolta  questo  è disteso  dal  caiuo(vedt).  Quando 
il  duodeno  è vuoto,  l'apertura  del  canale  coledoco  ri- 
mane chiusa  e la  bile  per  mezzo  del  condotto  cistica 
passa  nella  vescica  del  fiele.  Ivi  si  trattiene,  finché  II 
duodeno  permeila  che  si  versi  in  esso.  Durante  queste 
tempo  ella  diventa  più  spessa,  più  colorita,  più  amara, 
a segno  tale  che  alcuni  fisiologi  la  credettero  perfino, 
quantunque  a torlo,  un  umore  diverso  dalla  bile  epa- 
tìea.  La  bile  venne  sollnposla  ad  analisi  cbimiebe  c vi 
si  scopersero  molli  principii  (v.  Bile)  (a>of.  echiiu.'i. 
Però  si  crede  generalmente  che  non  tutti  questi  priocip  li 
siano  contenuti  nella  bile,  e molti  di  essi  sono  consi- 
derati come  prodotti  delle  stesse  operazioni  chfmicbc. 
Quindi  si  distinsero  i principii  componenti  di  questo 
umore  In  materiali  e problematici.  — Dìsputossi  ri- 
guardo alla  quantilà  della  bile  che  viene  separala 
dal  fegato  dorante  un  dato  tempo.  Seconda  Bianelu 
essa  sarebbe  di  due  oncie,  secondo  Sorelli  di  una  lib- 
bra, secondo  llallero  di  due  e secondo  altri  di  più 
ancora  nelle  venliquattr'ore.  Il  che  prova  che  diverse 
circostanze  , tanto  proprie  dell’  individuo  , quanto 
accidenlall , possono  favorire  o rallentare  questa 
secrezione  al  pari  di  tutte  le  altre.  — Fu  posta  la 
questione  te  la  bile  fosse  separata  dal  sangue  arte- 
rioso o dal  venoso:  Blcbst  sostenne  la  prima  opinione 
dicendo  ohe,  separandosi  lotti  gli  altri  umori  dal  san- 
gue arterioso,  lo  stesso  debbe  accadere  della  bile, 
quantunque  non  escluda  interamente  il  concorso  della 
vena  rosTZ  (vedi).  La  maggior  parte  però  dei  fisiologi 
a questa  attribuiscono  quasi  unicamente  la  secrezioiiu 
della  bile,  appoggiandosi  allo  qualità  del  sangue  di 
questa  vena,  alla  distribuzione  di  essa  in  rapporto  cogli 
aéhfl'  del  fegato,  alle  iniezioni  fatte  sui  cadaveri,  e fì- 
nalmcnlc  agli  esperimenti  del  Malpighi  c di  Simone  di 
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Mflz,  i quali  videro  a continuare  la  scparaùone  della 
bile  dopo  legala  l’arteria  epatica,  e cenare  legando  la 
vena  porla.  Laonde,  quantunque  l’arteria  epatica  posu 
anche  contribuire  alla  separazione  di  questo  umore, 
sembra  peri  cb’essa  specialmente  si  debba  ripetere 
dal  sangue  venoso  addominale. — Le  alterazioni  della 
bile  sono  assai  sensibili  nelle  febbri  biliose,  nella  febbre 
gialla,  neH’itterizia,  nel  cholera  ed  in  tutte  le  malattie 
che  affettano  indirettamente  o direttamente  l’apparalo 
digerente.  La  bile  è più  fluida  negl’  idropici,  è albu- 
minosa nei  tisici  secondo  le  osservazioni  di  Tbénard. 
È ben  vero  ebe  queste  alterazioni  suppongono  neces- 
sariamenle  una  previa  alterazione  nell’organo  che  la 
separa,  o nel  sangue  d’onde  viene  separala;  tuttavia 
esse  possono  anche  essere  eausa  di  altri  malori  assai 
gravi,  che  sussistono  cessata  la  causa  ebe  mutò  la 
condizione  normale  di  questo  umore;  ne  abbiamo  un 
esempio  nell’iUerizia  eccitatasi  in  seguilo  a qualche 
commozione  dell’animo  grave  bensì,  ma  che  soltanto 
momentaneamente  affettò  l’individuo.  Gli  sperimenti 
di  Deidier,  Vicqd’Azyr.EmmerteDocringdimostrano 
ebe  la  bile  può  essere  veicolo  dì  principii  veneCci  e 
contagiosi,  siccome  lo  provarono  i buboni  ed  i car- 
bonchi sviluppatisi  nei  cani  io  seguito  ad  iniezione 
della  bile  tolta  dai  cadaveri  degli  appcstati  morti  a 
Marsiglia. 

BfLEDliLGEItlD  o BcLSD-ZL-czKin  (geojr.  ), — 
Contrada  settentrionale  dell’Africa,  situala  al  S.  del- 
l’Atlante Ira  i 38°  e 33°  di  lalit.  N.  ed  i 3°  c 8°  di 
longit.  E.  Essa  si  distende  al  N.  sino  a Tunisi,  all’O. 
sino  ad  Algeri  ed  il  deserto  di  Sahara,  ed  all’E.  sino 
a Tripoli.  Nel  deserto  non  vi  sono  che  oasi  coltivate 
ed  inafCate  come  giardini.  1.0  temperatura  è rinfre- 
scala dai  venti  che  spirano  dalle  falde  dell’Atlante.  1 
principali  prodotti  delle  oasi  sono  orzo  e datteri.  Sono 
questi  cosi  buoni  ed  abbondanti,  che  la  contrada  no 
ita  ricevuto  il  nome  di  Beled-eirgerid  ebe  significa  il 
porse  dei  daiteri.  Vi  cadono  poche  pioggìe,  ma  in 
compenso  copiose  rugiade.  I prodotti  de’  tropici  che 
possono  maturare  senza  pioggia  vi  crescono  in  abbon- 
danza. I Berberi,  i Negri  e gli  Arabi,  che  ne  formano 
la  popolazione,  trafficano  per  mezzo  di  carovane.  Ma  le 
febbri  endemiche  cagionale  dalle  frequenti  variazioni 
dell’atmosfera  edal  cattivo  nutrimento  ne  fanno  strage. 
Queste  febbri  colpiscono  specialmente  i giovani.  Il 
Biledulgerid  appartiene  a diversi  sovrani.  Quel  di 
Marocco  possiede  Dara,  TaGlet  e Segelmessa,  quel  di 
Tunisi,Tozcr,  e dallo  Stalo  d’Algeri  dipendeva  Wadray. 
Sono  poi  indipendenti  Cadami,  VVelledsidi  e Hosse- 
Icmi.  Si  sa  ben  poco  suU’origiue,  sui  costumi  e tulle 
abitudini  dei  popoli  che  abitano  queste  contrade.  La 
maggior  parte  sono  nomadi  e menano  vita  pastorale. 
Sono  alti,  segaligni,  di  color  nerastro,  sovente  in  osti- 
lità col  dey  di  Tunisi.  Si  nutrono  di  datteri,  d’orzo, 
di  locuste  marinale,  e sono  molto  ghiotti  de’  cani.  Il 
loro  commercio  consiste  in  lana,  penne  di  struzzo  e so- 
pratulto  in  datteri. 

BILlAltIO  o BILIARE  (anol.),  che  si  riferisce  alia 
bile.  Cosi  dicesi  Appibìto  biumio  il  complesso  delle 
)>arU  inservienti  alla  tecrcsione  di  questo  umore  (e. 


Bile  e Fegato).  — Cokcsezioni  bii.iam  , quelle  che  si 
fornuno  nei  condotti  o nei  serbatoi  della  bile  (s.  Cal- 
colo). 

BILICO  (ori.  e mesi.). — E quella  pertica  passala  io 
un  anello , o in  qualunque  altra  guisa  fissala  ad  un 
punto  della  sua  lunghezza,  con  due  uncini  alle  estre- 
mità, all’uoo  de’ quali  attaccasi  con  una  corda  la  tavola 
superiore  d’un  manlice  da  fucina,  e all’altro  una  corda 
od  asta,  tirando  la  quale  il  mantice  s’alza,  e quindi 
ricade  pel  proprio  peso. 

Bilico  ni  tsosua.  — Spranga  di  legno  o di  ferro  a 
foggia  di  leva,  alla  quale  s’imprime  un  molo  di  va  e 
vieni  che  si  trasmette  allo  stantuffo  corrispondente, 
cd  obbliga  l’acqua  ad  alzarsi  nella  tromba. 

Biuco  DI  POSTE. — Pezzo  di  ferro,  bronzo  o altro  che 
si  ferma  per  disotto  c disopra  negli  angoli  delle  im- 
poste delle  porle,  massime  se  siano  molto  gravi,  a 
fine  di  facilitarne  il  movimento.  Ciò  si  fa  sottoponendo 
al  bilica  una  palla  di  bromo  incavata,  che  dicesi  ruffe, 
dove  entra  il  bilico  di  sotto,  e impiombando  nello  sti- 
pite dalla  parte  superiore  una  spranga  di  ferro  con  un 
anello  molto  liscio,  in  cui  entra  e gira  il  bilico  di  sopra. 
— Spesse  volle,  invece  di  fissare  il  prziollo  di  ferro 
immediatamente  sotto  l’angolo  dclFuscia,  portasi  un 
. po'  in  fuori  dal  lato  dove  s’apre  l’uscio  con  lamina  di 
I ferro  piegala.  In  questo  caso  non  ai  fissa  la  porla  che 
con  altro  bilico  all’angolo  superiore  senza  cardini. 

Bilicui  di  un  ponte  levatoio , sono  quelle  lunghe 
stanghe  che  servono  ad  alzarlo  o abbassarlo  a piaci- 
mento. 

BILIONE  (artfm.).  — In  una  serie  orizoolale  di 
cifre , le  unità  dei  biiioni  occupano  il  decimo  posto 
procedendo  dalla  destra  verso  la  sinistra.  Nella  distri- 
buzione in  ordini  teroarii,  i bilioni  costituiscono  le 
unità  del  h°  ordine;  p.  e.  nel  numero  h, 337 ,33lì,à89 
la  cifra  h rappresenta  quattro  bilioni;  un  bilione  vaio 
lOcentinaia  di  milioni,  ossia  mille  milioni,  nello  stesso 
modo  che  un  milione  vale  10  centinaia  di  mila.  Nel- 
l'uso ordinario,  e specialmente  dai  Francesi,  si  ado- 
pera frequentemente  la  parala  miliardo  per  esprimere 
le  quantità  di  qoeat’nrdine. 

BILIOSE  (Feaaai)  (paloi.)  (v.  Febbre). 

BILIOTTL— Fami^ia  palniia  fiorentina,  a cui  ap- 
partiene quell’lvo,  che  fu  uno  degli  ultimi  difensori 
della  patria  libertà,  e uno  de’ migliori  capitani  del  suo 
tempo.  Nel  1S39  difese  il  forte  di  Spello  contro  le 

■ truppe  del  papa  e di  Carlo  Quinto.  Egli  si  distinse  una 
seconda  volta  aU'assedio  di  Firenze  ; e passalo  al  ser- 
vigio di  Francesco  i,  re  di  Francia,  fu  ucciso  all’as- 
sedio di  Uieppe. — Lna  parte  delia  famiglia  Bilioni , 
proscritta  dai  Medici,  passò  in  Avignone  verso  la  fine 
del  XV  secolo.  Il  17  termidoro,  anno  ii  (39  luglio  1794) 
Giusepfe  Gioaghiso,  cavaliere  di  s.  Luigi,  d’auni  60  e 
distintissimo  per  le  sue  virtù,  fu  l’ullima  vittima  del 

I tribunale  rivoluzionario  d’Orange  che  il  giorno  dopo 
fu  soppresso. 

BILL  {leijiti.).  — Parola  inglese  che  s'adopera  in 
varii  significati,  e principalmente  per  designare  un 
progetto  di  legge  presentalo  per  iscritto  al  Paclamenin 
d’Inghilterra.  Figli  è solo  dopo  d’essere  stalo  discusso 
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eil  approvalo  dalle  due  camere  e suiiziuiialo  dal  re,  clic 
divicoeaUo  del  parlamento  e prende  il  nome  di  alolulo 
rfr( regno.  Qualunque  membrodel  parlamento  ha  diritto 
di  proporre  un  bili.  Se  in  eseo  ai  propone  un  regola- 
mento che  debba  intcreaaare  tutta  la  naiione,  basta 
una  semplice  proposiaione,  ma  sell  progetto  riguarda 
interessi  localio  particolari,  i necessario  che  un  mem- 
bro presenti  la  petizione.  Quando  i fatti  su  cui  si  ap- 
poggia sono  soggetti  a contestazione,  ti  rimanda  ad 
una  commissione  (detta  in  linguaggio  parlamentare 
cnmilalo)  di  parecchi  deputati,  i quali , dopo  d’es- 
sersi  informali  della  veritii  delle  allegazioni.  Canno 
la  loro  relazione  alla  camera.  Ogni  bill,  di  cui  si  è 
concessa  Tintroduzione  nella  amera  dei  comuni,  vien 
lutto  dapprima  una  volta.  Dopo  qualche  intervallo  ai 
rilegge,  e se  ha  la  maggiorili  in  suo  favore,  vien  sot- 
toposto ad  una  commistione,  o so  la  legge  propala 
è molto  importante , tutta  la  amera  ti  forma  in 
comitato,  ed  il  presidente  disande  dal  tuo  seggio,  e 
ciascun  articolo  del  bill  i discusso  partilamente  sotto 
la  praidenza  di  un  direttore  nominato  a quest'  uf- 
fizio sin  dal  principio  della  sessione.  Tolochi  il 
bill  è approvato  da  quate  commiesioai,  è trascrillo 
sopra  artapccora;  poi  è letto  per  la  terza  volta. 
Se  il  maggior  numero  de’ voli  è sempre  per  esso,  il 
presidente  ne  propone  il  titolo,  e uno  dei  deputati, 
accompagnalo  da  altri  membri , lo  porla  alla  a- 
niera  dei  Pari,  affinché  vi  venga  sottoposto  alle  stesse 
solennità.  Acadono  tuttavia  dei  casi  urgenti  in  cui 
vengono  sospesi  i regolamenti  perpetui  delle  amere 
relativi  agrinlervaJli  di  tempo  richiali  per  far  passare 
un  bill.  Se  il  progetto  di  leggeé  disapprovalo  dai  Pari, 
la  questione  è finita  ; se  è approvalo,  esso  rimano  nella 
camera  alta  finché  sia  sanzionato  : ma  se  i Pari  hanno 
modificato  il  bill  ed  i comuni  non  adottano  tali  modi- 
ficazioni, havvi  conferenza  tra  un  numero  egnale  di 
deputati  delle  due  amere,  e se  quala  conferenza  non 
ba  efielto,  il  bill  é rigettalo.  La  sanzione  si  dà  nella 
amera  alla  dal  re  in  persona,  o da  commissarii  no- 
minati a qualo  fine  con  lettere  patenti  firmate  dal 
sovrano.  Dopo  la  lettura  del  titolo  di  ogni  bill,  il 
segretario  del  parlamento  risponda  a nome  del  re,  in 
vecchio  francese,  quando  ai  tratta  di  un  bill  pubblico, 
b roi  h esut;  se  si  tratta  di  un  bill  particolare,  soit 
lait  conimi  il  est  ditiré:  e se  la  sanzione  é negala,  fe 
rot  l'aviitra.  I bill  con  cui  la  amera  de’  Comuni  con- 
cede soccorsi  in  denaro  od  un’imposizione  (inoner 
bilb)  sono  presentali  dal  presidente  della  amerà  dei 
Comuni,  e la  rispala  a nome  del  re  è : Leni  remerete 
set  lojrauM  eujeb,  ocospie  bur  éóóefenee  et  mai  h 
»ut.  Se  si  tratta  di  un  atta  di  grazia,  che  procede 
sempre  dal  re,  il  segretario  del  parlamento  dice  a 
nome  delle  due  camere  : Lee  prefala.  seignnirs  ri  eom- 
uianz  eli  ce  prieent  parbmeni  auemblés,  au  nomile  Ioni 
rot  autree  eulfeett,  remerdent  trio-ktembbment  mtre 
mofetlé,  et  pritHl  à Die»  de  eoia  donner  en  sanie  éonne 
vie  et  longme. 

Bill  ozi  nsitti  o Dicnisaszioas  nei  Diarrri. — Ha 
luogo  quando  un  popolo  richiama,  od  i suoi  regola- 
tori riconoscono,  quel  resto  di  libertà  naturale  che 


le  leggi  non  richiedono  si  sacrifichi  all'  utilità  pub- 
blica; o i civili  privilegi  che  la  società  concede  in- 
vea  delle  libertà  naturali  abbandonale  dagl'individui. 
I.e  aroere  dei  lord  e dei  Comuni  d'Inghilterra  die- 
dero al  principe  d'Orange  ai  13  febbraio  1688,  al 
tempo  della  sua  successione  al  Irono,  un  atalogo  di 
tali  diritti  o privilegi  che  finiva  colle  parole  «e  pre- 
tendono,e richiamano  instanleroenle  toltele  delle  pre- 
messe come  loro  diritti  e privilegi  non  eontestabili  ». 
Tale  dicliiarazione  fu  pure  fatta  nell'  allo  in  cui  la 
corona  |>aasA  nella  asa  di  Hannover.  Simili  bill  pre- 
. cedono  alcune  calituzioni  degli  Stali  Uniti.  Ma  le 
eatiluziooi  degli  Stali  incbiudono  virtualmente  tali 
dichiarazioni  di  diritti. 

BILL,AUD-V'AHF.^^KS. — Nato  nel  1760  presso  l.a 
Bocbelle,  aveva  SS  anni  quando  andò  a Parigi,  ove  fu 
ricevuto  avvoato  al  parlamento.  Prima  della  riunione 
degli  Stati  generali  aveva  già  compaia  un'opera,  in 
cui  declamava  contro  gli  abusi  ebe  regnavano  allora, 
ma  non  accennava  il  modo  di  distruggerli.  Dapprima 
egli  inclinava  alla  monarchia  costituzionale,  e sin  dal 
principio  si  associò  ai  Giaabini.  Nella  giornata  dei 
IO  agosto  si  adoperò  moltissimo,  e fu  poi  accusato 
di  aver  preso  parte  alle  arneficine  di  settembre. 
Aveva  adempito  ad  una  missione  nei  dipartimenti,  a 
nome  dell'asseiublea  legislativa  , allorché  fu  eletto 
sostituto  del  procuratore  del  Comune.  Quando  si  for- 
marono i parlili  dei  Girondini  e dei  Montanari,  Bil- 
laud-Varennes  si  abbandonò  agli  eccessi,  ed  accusò 
violentemente  il  re  c la  fazione  che  lo  sateneva.  Si 
sagliò  contro  Luigi  avi  nella  istruzione  del  proasso, 
impedì  che  gli  venissero  comuniali  i documenti  che 
gli  erano  utili,  e votò  contro  l'appello  al  popolo  e 
contro  la  dilazione.  Quando  si  adottò  il  decreta  che 
istituiva  il  tribunale  rivoluzionario,  propose  nell'ia- 
teresse  degli  accusali,  che  i giurali  fossero  scelti  da 
lutti  i dipartimenti  e rinnovati  sovente.  Ma  la  sua 
propala  fu  rigettala.  Il  31  maggio  1793,  i Girondini 
ed  i Montanari  vennero  tra  loro  a decisa  e deplorabile 
rottura.  Pochi  uomini  baono  come  Billaud-Varcana 
mostrato  quanto  danno  arrecassero  quale  dissensioni 
e diffideuze,  e pochi  tuttavia  hanno  come  lui  contri- 
buito a mantenerle  vive.  Accusò  Claviérc,  Fournier 
l'Ameriano,  Custine,  Honebard  e Laojuinais.  Accusò 
i deputali  girondini  e i loro  partigiaui,  ed  ottenne  che 
fossero  giudiati.  Dopo  una  missione  nei  dipartimenti 
del  Nord  e del  Passo  di  Calais,  sostenne  la  petizione 
di  alcune  saumi  di  Parigi  che  si  formasse  nn  aercito 
rivoluzionario,  e fece  rivoare  il  decreto  che  proibiva 
la  visite  domiciliari  in  tempo  di  notte.  Fu  nominato 
praidente  della  convenzione  e membro  del  comitato 
di  salute  pubblia.  L'aveva  già  rotta  con  Danton, 
quando  si  separò  da  Bobwpierre  ch'era  accusato  di 
aspirare  alla  dittatura.  Billaud-Varenua  parlò  contro 
di  lui  nella  seduta  dei  9 termidoro.  Sopragiunta  la 
razione,  fu  condannalo  alla  deportazione  il  primo  di 
aprile  1795.  Fuggito  dal  luogo  della  sua  attività, 
andò  nel  Messico,  ove,  dicai,  si  facesse  domeniano. 
Prese  parte  alle  rivoluzioni  dell'  Ameria,  e la  sua 
morte  accadde,  per  quanto  si  dice,  nel  1819.  Nel  1895 
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»i  pubblicarono  Memorh  sotto  il  suo  nome,  le  quali, 
secondo  ogni  probabilità,  sono  apocrife. 

BIMAIDI  (fffor.  del  mtd.  c(\). — In  lìngua  copta  si- 
gniGca  ditcrndmfi  dai  quaranta  cavalieri.  I Biniaidi 
occupaTano  in  Egitto  un  ordine  distinto,  quando  i 
iiuisuimani  fecero  la  conquista  del  paese.  Fieri  della 
loro  origine  e pieni  di  confìdenza  nel  loro  numero,  ri- 
cusarono di  pagare  il  tributo  impostodai  conquistatori. 
Il  califTo  Uainun,  rannodi?  deU'egìra  (BiS-13),  passA 
in  Egitto  per  soffocare  nel  suo  nascere  questo  germe 
di  rivolta.  I Biinaidi  riunirono  le  loro  forze  per  op- 
porsegli;  ma  troppo  inferiori  in  numero,  furono  posti 
in  rolla  ; e quelli  che  non  perirono  sotto  i colpi  delle 
armi,  vennero  condannali  alla  scbiavilù  col  loro  figli 

0 le  loro  mogli. 

BIMANI  (Oadìke  DEi)(sfor.  fiat. ).^l^ questo  il  primo 
ordine  dei  mammiferi  e di  tutta  la  scala  zoologica. 
Esso  domina  sulla  classe  dei  vertebrati,  e questo  su 
lutto  il  regno  animale,  in  una  serie  continua  Onora 
generalmente  ammessa,  benché  paia  esser  giunto  il 
tempo  di  adottare  pinttosto  classificazioni  parallele  o 
divergenti  per  Tordinazione  d^li  esseri  organizzati. 
— Quesfordine  comprende  un  solo  genere,  e questo 
unico  genere  una  sola  specie,  la  specie  umana,  la 
storia  delle  cui  varietà  o razze  si  darà  alla  voce  Uomo 
(redi). 

B1MEDIA1.E  (geoM.). — Termine  adoperalo  da  Eu- 
rlidc  per  indicare  la  somma  di  due  rette  commensu- 
rabili solamente  in  potcnsa,  la  qual  somma  è sempre 
incommensurabile  relatiramente  all’  una  o all'  altra 
delle  due  rette  che  la  compongono.  Questo  vocabolo 
non  è pili  usato. 

BINARIO  (mot.). — iVumero  binario  è on  numero 
composto  di  due  uniti.  Arilnutina  binaria  è qnella 
ili  cui  si  prende  il  numero  due  per  base  del  sistema 
di  numerazione  (e.  Base),  e nella  quale  tutti  I numeri 
vengono  espressi  coll’aiuto  dei  due  soli  caratteri  0 e i . 
Il  principio  della  formazione  dei  numeri  è lo  stesao 
che  nel  sistema  decimale,  colla  sola  differenza  che  in- 
vece di  diventare  di  dirti  in  dini  volte  maggiori,  a 
misura  ebe  s’inoltrano  dalla  destra  verso  la  sini- 
stra, te  cifre  non  diventano  che  di  due  in  due  volte 
maggiori,  cosicché  1 isolatamente  ossia  al  prim’  or- 
dine significa  lino;  ma  t al  second’ordine,  significa 
due;  al  terz’ordine,  jiiallro;  al  quart’ordioe,  olla;  e 
cosi  di  seguilo.  E però  scrivendo  comparativamente 

1 medesimi  numeri  nel  sistema  binario  e nel  sistema 
decimale  si  formerebbe  la  tavola  seguente: 

SlUen.  btnsrin  SìiteDU  deciiDate 
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L’iacenvenienlc  di  questo  sistema  è quello  di  richie- 
dere un  gran  numero  di  cifre  per  rappresentare  nu- 
meri ancora  mediocri,  e per  es.  : il  numero  mille, 
espresso  da  illllOlUOO,  esige  di  gii  dieci  figure; 
senza  del  che  rarilmetica  binaria  sarebbe  superiore 
alla  decimale;  ed  in  vero  le  operazioni  più  compli- 
cala non  possono  riuscire  dif(ici1i,  non  dovendosi  ope- 
rare che  sopra  l’unità,  motivo  per  cui  le  moltiplica- 
zioni e le  divisioni  potrebbero  effettuarsi  cosi  facil- 
mente come  le  addizioni  e le  sottrazioni.  — Il  modo  di 
procedere  per  tradurre  neH’aritinetiea  binaria  un  nu- 
mero scritto  nel  sistema  ordinario,  e reciprocamente, 
è semplicÌBsiroo.  Sia  per  re.  39  da  esprimersi  nel  si- 
stema binario;  ai  dividerà  39  per  3 il  che  darà  un 
quoaieflie  con  un  resto.  Il  reslo  I sarà  la  prima  cifra 
cercala,  ossia  l’unilè  del  pnni’ordine.  Dividasi  quindi 
il  quoziente  trovato  per  3 e si  otterrà  un  nuovo  quo- 
ziente con  un  nuovo  reslo;  questo  resto  sarà  0 e 
rappresenterà  la  cifra  del  inand  ordine.  Continuando 
nello  stesso  modo  si  dividerà  successivamente  ogni 
quoziente  per  3 fino  a tanto  che  l'operazione  non  sia 
più  possibile.  I resti  delle  divisinni  saranno  le  cifre 
del  numero  dato  espresso  nel  sistema  binario  ; cosi 
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^=tA,  resto  t;-j=7,  reslo  0;— =3  resto  I ; 

j=l,  resto  i;i=o,  resto  I ; dunque  39  Sarà 

espresso  da  ti  101.  — Quando  al  oontrario  zi  tratta  di 
tradurre  nell’  aritmetica  decimale  un  numero  scritto 
nel  sistema  binario,  basta  di  formare  una  tavola  delle 
potenze  di  3 e una  semplice  addizione  dà  iniraediata- 
niente  l’espressione  richiesta.  DifaltiiI  numero  lilOt 
per  es.  é composta  di  un’unità  del  prim’ordinc  ossia 
di  un’unità  aemplicc,  di  un’unità  del  terz’ordine,  di 
una  del  quarto  o di  una  del  quinto.  Ora  nel  sistema 
binario  runilidel  prim’ordine  vale  3°  ossia  I ; quella 
del  secando  vale  3'  ossia  3 ; quella  del  terzo,  3'  ossia 
A ; quella  del  quarto,  3*  ossia  8 ; quella  del  quinto, 
3*  ossia  iti;  dunque  II  numero  i 1 101  tradotto  nel  si- 
stema decimale  è espresso  da  4-i-0-.-»-e8-t-i6=39. 
— i,eibnilz,  al  quale  è dovuta  la  prima  idea  dell’arilme- 
lica  binaria,  sapeva  che  la  prolissità  delle  figure  è un 
inconveniente  talmente  grave  rho  distrugge  lutti  i 
vantaggi  di  questo  sistema;  ma  pensò  che  poteva  di- 
venire uno  strumento  alto  a facilitare  certe  ricerche 
ed  a far  progredire  la  teoria  generale  dei  numeri.  Il 
P.  Bouvet  celebre  gesuita,  missionario  della  Cina,  ai 
quale  Leibnilz  aveva  comunicato  la  sua  invenzione, 
gli  scrisse  come  fosse  convinto  che  l’aritaielica  bina- 
ria desse  il  vero  senso  di  nn’anliea  iscrizione  eineso 
lasciala  dtll'imperalorePo-fai , e In  cui  intelligenza  si  em 
perduta  da  quasi  nilile  anni  a malgrado  delle  ricerche 
ilei  lelierali,  che  più  non  vedevano  in  questo  monu- 
mento che  un’allegoria  puerile  o cbimerlea.  Quest’i- 
scrizione consiste  in  diverse  combinazioni  di  nna  line» 
retta  e di  una  linea  spezzala  in  due  parli,  e suppo- 
nendo col  P.  Bouvet  che  la  linea  retta esprima 

l’uiiKó  e che  la  linea  spezzala esprima  lo  zero. 


Bt\AIUO-BlM>ULO. 


471 


si  trovano  le  stesse  espressioni  dei  nomeri  che  dà 
l'aritmetica  binaria;  cosi  le  figure 


significherebbero 

0 i 3 • 4 » 6 7 

Questa  conformità  delle  corobinaxioai  delle  linee  di 
Fo-bi  con  i due  unici  caratteri  dell’  aritmetica  di 
Leibnitx  fece  credere  al  P.  Bonvet  che  Fo-bi  e I^boilz 
avevano  avuto  il  medesimo  pensiero  (vedi  flistoire  de 
l'acad.  dee  leiencee  de  Parie,  an.  1703). 

BINAHIO  (c/iim.).  — Diconsi  binarii  que' composti 
che  non  racchiudono  più  di  due  corpi  semplici  ; cosi 
l’ossido  di  rame,  il  solfuro  di  piombo,  l’acido  axo- 
tico  ecc.,  sono  ollretlanto  combinazioni  binarie,  poi- 
ché risultano  la  prima  dall’unione  dell’oasigene  col 
rame,  la  seetinda  dall’unione  dello  zolfo  col  piombo, 
la  terza  dairunione  dcll’ossigene  coll’azoto,  ecc. 

BINARIO  (tiius.)  (o.  Tempo). 

BINDA  (iHuri'n.). — E una  striscia  di  tela  cucila  sulla 
vela,  parallclamentealla  sua  testata.  In  essasi  praticano 
i buchi  de’  Icrzaruoli , onde  passarvi  le  gasebette  o 
mattafioni,  che  servono  a serrare  una  parte  di  vela, 
raccogliendola  sui  pennone.  I.c  gabbie  hanno  tre 
binde  di  terzaruoli  : le  vele  basse  n’hanno  una  sola. 
L’azione  di  porre  le  binde  alle  vele  per  rinforzarle, 
c il  lavoro  di  rinforzo  alle  vele,  applicando  le  binde 
ove  esse  soffrono  maggior  fregamento , diceai  im- 

DSTUSA. 

BINDOLO  (idraul.).  — Il  bindolo  idraalieo  è una 
machina  destinala  a sollevare  l’acqua  di  un  fiume, 
di  un  pozzo,  ecc.  Si  adopera  vaiilaggioaauienle  per  i 
vuotamenti  o asciugamenti  nei  pubblici  lavori,  dispo- 
nendola verticalmente  od  obliquamente  a seconda 
delle  località.  Questa  macbina  si  compone  1°  di  un 
tubo  cilindrico  di  legno  cfao  s’immerge  nell’acqua  da 
cstrarsi,  o la  cui  lunghezza  è ordinariamente  di  4 a 6 
metri,  ed  il  diametro  di  43  a 46  centimetri  ; 3°  di  una 
catena  continua  fatta  per  lo  più  di  rame  e composta 
di  pezzi  riuniti  a cerniera,  che  hanno  una  medesima  1 
lunghezza,  colla  loro  arlicolaziooe  sopra  lo  st^so  piano 
verticale.  La  catena  é guarnita  di  dischi  di  cuoio  posti 
a ugual  distanza  gli  uni  dagli  altri,  e fòrtemente  ri- 
tenuti sepn  ogni  pezzo  tra  due  piccoli  dischi  di  me- 
tallo di  diametro  minare,  affinché  il  cuoio  li  sopra- 
vanzi tutto  all’  intorno  ; 5°  di  una  ruota  o tamburo 
di  forma  essgona,  per  mezzo  del  quale  ai  fa  girare  la 
catena  i cui  pezzi  hanno  la  stessa  lunghezza  dei  lati 
del  tamburo  ; quest’  ultimo  é attraversato  da  un  asse 
munito  di  manovelle  alle  sue  estremità,  l'n  apparec- 
chio collocato  nella  parte  inferiore  della  macbina 
permette  di  dirigere  convenientemente  la  catena,  la 
quale  percorre  il  tubo  abbracciandolo  dal  di  fuori  al 
di  dentro.  I dischi  di  cuoio  sono  spalmati  di  grasso 
|)cr  diminuire  l’attrito  contro  la  parete  interna.  — 


Quando  si  fa  girare  il  lamburo  con  la  manovella  e si 
mette  la  machina  in  molo,  la  catena  monta  nel  tubo, 
e i dischi,  a misura  che  giungono  all’orifizio  inferiore 
di  questo,  vi  prendono  l’acqua  al  disotto  del  disco  pre- 
cedente e l’innalzano  di  mano  in  mano  sino  allo  sgorgo . 
— Questa  macbina  che  s’ impiega  principalmente 
quando  si  tratta  di  portare  l’acqua  ad  un’altezza  mag- 
giore di  4 metri  ha  rinconvenicnle  d’ingorgarsi  con  fa- 
cilità, ed  esige  un  dispendioso  mantenimento.  Secondo 
Boislard  e Perronet,  il  lavoro  di  un  uomo  aiutato  da 
questa  macbina,  é di  IS,  65  metri  òubi  circa  innal- 
zali ad  un  metro  in  un’ora  di  tempo.  Per  paragonare 
l’elfello  utile  del  bindolo  Idraulico  che  abbiamo  de- 
scritto, adoperalo  verticalmente,  con  quello  che  si 
può  ricavare  dal  lavare  dell’uomo  nelle  altre  ma- 
chine, voglionsi  valutare  gli  effetti  osservali  in  unità 
dinamiche  generalmente  ammesse,  vale  a dire  para- 
gonarli ad  un  peso  di  4000  chilogrammi  eollevali  ad  un 
metro  di  altezza.  Ora  con  questo  genere  di  macliine, 
le  quali  esigono  una  veloàlà  di  30  o 50  giri  di  mano- 
vella per  minuto,  la  durala  del  lavoro,  lasciando  di  due 
in  due  ore  riposare  gli  operai,  non  può  eccedere  otto 
ore;  il  lavoro  di  un  uomo  in  qnest’intcrvallo  di  tempo, 
produce  un  effetto  di  4 IO  metri  cubi  d’acqua  innalzali 
ad  un  metro, giacché  43*^,  63xB=  I49*'-,  04  ; il 
che,  ponendo  il  peso  di  un  metro  cubo  d'acqua  uguale 
a mille  chilogrammi,  corrisponde  a 449  unità  dinami- 
che. Cosi,  ammettendo  che  lo  sforzo  esercitato  dal- 
l’uamo  sopra  la  manovella  sia  equivalente  a 473  unità 
dinamiche,  ne  risulta  che  l'effetto  utile  della  machina 
nel  caso  contemplalo , é circa  i 69/400  della  forza 
impiegala. — Quando  la  naachina  debb’ essere  disposta 
obliquamente,  la  sua  forma  é alquanto  diversa  dalla 
prima,  poiché  i disebi  si  cangiano  in  piceole  tavole 
quadrate  di  legno  che  si  muovano  in  nn  tubo  qua- 
drangolare. In  questo  caso  la  perdila  della  fòrza  mo- 
trice é tale,  che  l’acqua  innalzata  ad  un  metro  da  un 
uomo,  in  un’ora  di  tempo  non  oltrepassa  II**-,  43, 
di  maniera  che  la  produzione  giornaliera  in  otto  oro 
di  tempo  é appena  di  89~*- , ossia  di  89  unità  dina- 
miche, e però  l'effetlo  utile  non  è che  i 51/100  della 
forza  motrice. 

UisDOM  A cAFFEi.i.zTTi. — Differiscono  dai  precedenti 
perché  in  luogo  dui  dischi  si  fissano  alla  catena  al- 
trettanti vasi  o cassellini  di  metallo,  di  legno  o di 
cuoio  che  diconsi  cappelletti,  il  che  permette  di  sop- 
primere il  tubo;  ed  in  questo  modo  si  risparmiano  gli 
attriti  dei  dischi  contro  la  parete  interna  di  questo. 
Girando  il  tamburo,  i vasi  ascendono  ripieni  d’acqua, 
e giunti  alla  sommità  s'inclinano  e la  versano  nel 
canale  che  dee  riceverla  e condurla  nel  sito  determi- 
nato. — Questa  machina  può  servire  vantaggiosa- 
mente per  trasmettere  la  forza  motrice  di  una  caduta 
d'acqua.  Diffatti  facendo  radere  l’acqua  del  canale 
AB  nelle  cassette  C,  queste  vengono  riempite  e co- 
strette a discendere  per  vuotarsi  di  mano  in  mano  che 
giungono  al  basso , e risalire  dalla  parte  opposta , 
mentre  i pezzi  della  catena,  applicandosi  successiva- 
mente ai  lati  di  due  ruote  o tamburi,  l’uno  supe- 
riore F,  l’altro  inferiore  E,  imprimono  a questi  tam- 
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buri  un  movimenlo  di  retaùone  sopra  i loro  assi, 
che  dall'uno  o dall'altro,  ovrero  da  entrambi,  viene 
trasmesso  alle  machioe  che  si  vogliono  far  agire. 
SilTatla  apparecchio  olire  certamente  un'applicatione 


vantaggiosa  della  caduta  dell'acqua,  la  quale  comincia 
ad  agire  alla  sommità,  e continua  la  sua  azione  fino 
all'estremità  iuferiore  ; tuttavia  è poco  usato,  perchè 
il  moto  impresso  agli  assi  non  può  generalmente  es- 
sere abbastania  rapido  per  le  operazioni  iadustriali 
a motivo  della  poca  estensione  che  si  può  dare  ai  tam- 
buri ; inoltre  l'azione  rimane  indebolita  per  la  perdita 
di  una  parte  dell'  acqua,  cbs  le  oscillazioni  della  ea- 
lena  bnno  traboccare  dai  vasi  nel  tempo  della  loro 
discesa.  — Una  maehina  cesi  disposta  dicesi  andm 
catena  a tapptlUiti. 

BINDR.àBUND  (geogr.). — Antica  e vasta  città  sulla 
riva  occidentale  della  Jumna  al  N.  N.  0.  d'Agra,  e da 
«ssa  distante  SO  miglia  circa.  La  superstizione  degli 
Indù  ha  attribuito  a Bindrabund  un  allo  grado  di 
santità,  per  la  tradizione  che  quivi  abbia  dimorato 
Krishna  nella  sua  gioventù.  Multi  luoghi  sono  indi- 
cati coma  teatro  di  varie  imprese  del  dio,  e molli  pel- 
legriai  vi  accorrono  annualmente  a fine  di  mandarsi 
dei  loro  peccati  in  qualche  sacro  slagno.  L'antico  nome 
indù  orindarana  significa  boschetto  di  lulsi.  Un  tal 
boschetto  esiste  tuttavia,  e per  essere  stato  dimora 
favorita  di  Krishna , ora  è divenuta  asilo  di  molti 
mendicanti  religiosi  che  sprecano  quivi  la  vita  nel 
sucidume  e nell' indolenza.  La  città  contiene  molli 
tempii  dedicali  a Krishna  ; il  più  ampio  è notevole 
per  la  sua  forma  ed  architettura. 

BINOCOLO  (Telescopio  biiuKulo)  (oU.). — Stromento 
composto  di  due  telescopii  uguali  e disposti  in  modo 
da  poter  dirigere  la  vista  sopra  lo  stesso  oggetto  che 
si  scorge  simultaneamente  coi  due  occhi.  Nel  far  uso 
dì  siffatto  stromento  si  può  osservare  il  seguente  fe- 


nomeno. Quando  sì  guarda  con  uno  solo  dei  due  tubi 
si  vede  l'oggetto  come  si  vedrebbe  con  un  telescopio 
ordinario  della  slessa  portala  e della  stessa  dimen- 
sione ; ma  se  sì  guarda  nel  tempo  stesso  eoi  due  tubi, 
il  campo  della  visione  sembra  ingrandirsi,  e pare  che 
l'oggetto  si  avvicini.  Ciò  però  non  è che  una  mera 
illusione  della  vista.  L'azione  dei  due  telescopii  non 
è realmente  superiore  a quella  di  un  solo,  o coU'aiuhi 
del  binocolo  non  si  può  scoprire  ciò  che  non  si  sco- 
prirebbe con  uno  solo  de'  suoi  tubi  o con  un  tele- 
scopio ordinario  di  forza  eguale  a quella  di  nno  di 
essi;  ciò  non  ostante  dalla  loro  combinazione  risolta 
un  grado  maggiore  di  chiarezza  che  favorisce  le  os- 
servazioni. Il  telescopio  binocolo  è stala  imaginato 
dal  P.  Anton-Maria  Rbeita  cappuccino,  ed  alcuni  anni 
dopo,  cioè  verso  il  4676,  perfezionato  dal  P.  Cliérubin, 
religioso  dello  stesso  ordine.  Questi  autori  ne  parlano 
diffusamente,  il  primo  nel  suo  Ocnìhs  fnoch  et  Elia, 
ed  il  secondo  nel  suo  trattalo  De  lo  Vision  parfaile.  Il 
P.  Cliérubin  ha  pubblicalo  alcune  altre  opera  che  si 
aggirano  non  solo  sul  telescopio,  ma  anche  sul  mi- 
croscopio binocolo. — àia  l'uso,  che  divenne  generale, 
di  uno  stromento  assai  più  potente,  quello  del  tele- 
scopio a riflessione,  fece  abbandonare  il  telescopio 
binocele  dei  PP.  Rheita  e Chérubin.  Tuttavia  questa 
invenzione  è stata  ai  di  nostri  applicata  con  vantaggio 
ai  cannocchiali  acromatici  dì  piccola  dimensione,  di 
cui  si  fa  uso  nei  teatri  e nelle  pubbliche  adunanze  per 
accrescere  la  vista  ed  avvicinare  gli  oggetti. 

BINOCOLO  (soni.).  — Sinoeulas  Ueoffrop,  Leach  ; 
opus  Seop.,  Cuv.,  Latr.  ; limufuz  Muli.,  I^m.  ; mo- 
noeulus  Lina.,  Fabr,  Ui  tutti  colesti  nomi,  opus  è 
quello  die  ora  generaimenle  si  applica  a un  genere 
di  crostacei  abitanti  in  fossi,  paludi  e stagni  d'acqua 
dolce.  Sono  gregarii,  e spesso  si  trovano  in  compa- 
gnie numerosissime.  Talvolta  intieri  sciami  sono  stati 
rapili  in  alto  da  venti  impetuosi,  e furono  visti  cadere 
a guisa  di  pioggia.  La  primavera  e il  principio  dell'e- 
state sono  le  stagioni  fn  cut  comunemente  si  trovano; 
e spesso  compariscono  a un  tratto  in  gran  numero 
nelle  pozze  acddentalmenle  formate  dall'acqua  pio- 
vanaegualmente che ne'paduli.  Crescono  rapidamente, 
e si  pascono  di  girini.  Si  crede  che  le  loro  uova,  an- 
corché essiccate,  conservino  por  lunga  pezza  il  prin- 
cipio di  vita;  e ciò  spiegherebbe  il  loro  subito  appa- 
rirea  sdami  innumerevoli  in  luoghi  dove  una  pioggia 
abbia  formata  uno  stagno,  fiiungono  gradatamente 
al  perfetto  sviluppo  dei  loro  argani,  passando  per  una 
serie  di  mede.  Valenciennes  dice  che  questi  crostacei 
vengono  spesso  divorati  dalle  cutrettele  comuni  os- 
sieno  baUeriue.  Il  nome  generico  di  òin«»ie  pare  non 
sia  necessario,  e abbiasi  a rimettere  io  uso  quello  di 
Seopoli  ; i veri  timnli  formano  un  genere  marino  fii- 
cente  un  gruppo  naturale  di  forme  ed  abitudini  diffe- 
renti; il  genere  «onocuiiu  di  Linneo  comprende  opus, 
limulus  e altri  crostacei.  Leach  ha  formato  un  genere 
(lepidurus)  di  quelle  specie  che  hanno  una  lamina  tra 
le  setole  della  coda,  ma,  a parere  di  Cuvier,  senza 
necessità.  La  specie  di  cui  diamo  la  stampa  è l'opus 
proHiulus  Latr.  (lepidurus  produelus  Leach  ; mono- 


niftt»  n)wn  l.inn.).  Trov»»i  quello  crostaceo  in  Culla 
r lùir«»pj. 


Apus  produclui. 


BI^OCOLO(c/ll^.). — Fasciatura  circolare  in  forma 
di  X destinata  a mantenere  qualche  apparato  sopra 
arobìduc  gli  occhi. 

BINOMIO  {atgeb.). — (Dal  lat.  bis  duo  volte,  odal  gr. 
yofAn  parte).  Quantità  coni posladi  due  parti  odi  due  ter* 
mini; cosi  a-*-6, 3a — 3x,  8x— 3o*6,  ecc.  sono  altrettanti 
binouiiì.  — Bìiìomio  di  y'ewion.  Si  dà  questo  nome  alla 
formola  che  esprime  lo  sviluppo  di  una  potenzia  qiia> 
lunqoe  di  un  binomio.  Questa  formola,  una  delle  più 
importanti  dell’algebra,  è stata  scoperta  da  Newton 
e furma  la  prùna  legge  teorica  della  scicnu  dei  nti- 
iiieri.  Ecco  in  che  essa  eonaisle;  sia  a*«-b  un  bino- 
mio qualunque,  ed  ut  un  qualuoqne  aiunero  positivo 
o negativo,  intiero  o frazionario,  si  ba 

^*■1“ 

m(m  — t)(m  — t)  „ 

-4- — i /'* -0““*  fc*-K€CC. 

1.  a 

Quando  in  é un  numero  iutiVro  positivo , il  secondo 
membro  di  qnest'iiguaglianza  ba  un  numero  finito  di 
termini;  ma  in  tutti  gli  altri  casi  questo  numero  ^ 
infinito.  Se  facciamo  per  cs.  m = 5 it  quinto  coeflì- 

. ni(«i — l)(m— Ì)(ui — 3)  ,, 

mento  — ^ /\  _ diventa  zero  a mo- 

4 . z.  o.  4 

tìvo  del  fattore  m — 3=: 3 — 3=0,  e siccome  questo 
fattore  entra  ugualmente  in  tutti  ì coefficìenU  succes- 
sivi, rcsprcssìone  generale  si  cangia  in 

(u-4-à)* = n*  H-  . 


Quando  al  contrario  l’esponente  m è negativo  o fra- 
zionario non  v’ha  più  alcun  fattore  che  diventi  zero, 
cd  il  secondo  membro  delFuguaglianza  ha  un  numero 
indeliiiilo  di  termini.  Se  per  cs.  facciamo  I , 

avremo 

(a-l-fr-*'=o“* — — a~^b^-¥-  ecc. 

,,  , 4 f>  6»  6*  . 

ossia  (a-t-6)“'=  — r-i-  i-t:  ecc.  all  iiifi- 

o fl*  o*  o* 


nito  ; e se  facciamo  ni=  avremo 
ossia  (,+t)  =a 


Esaminando  i termini  dello  sviluppo  della  formola 
generale  (a  -ir  à)*  si  riconosce  facilmente  ; 4*^  che  l’os- 
ponente  di  o nel  primo  termine  è tu,  c che  net  ter- 
mini seguenti  dìrainutsco  successivamente  di  iin’uniLà 
da  un  terhììne  alFaltro  fino  alFultimo  in  cui  diventa 
m — m ossia  zero;  9"^  che  l’esponente  di  h nel  primo 
termine  è zero,  o che  successivamente  va  crescendo 
di  un’unita  da  un  termine  all’altro  fìno  aU’iiltimo,  in 
cui  diventa  uguale  a m;  3°  che  pertanto  il  numero 
totale  dei  termini  dello  sviluppo  é espresso  da  m-«-l  ; 

che  il  coefliciente  di  un  termine  qualunque  si  ot- 
tiene moltiplicando  il  coefficiente  del  termine  che  In 
precede  perresponenle  di  n in  questo  stesso  termine, 
e dividendo  il  prodotto  pel  numero  dei  termini  che 
precedono  quello  che  si  considera;  31  che  i coeffi- 
cienti dei  termini  ugualmente  distanti  dai  due  estremi 
son  uguali  fra  di  loro;  diffalti  lo  sviluppo  di  (et 

è della  forma  , a™  -«-  -h  

ed  i coefficienti  A, 

B',  A'  sono  funzioni  di  m indipendenti  da  a c da  b; 
ora  la  polena  di  o-«-ò  indicata  dall’esponente  m do- 
vendo rimanere  la  stessa,  quando  si  cangia  ad  un 
tempo  a in  à e 6 in  0,  se  si  effettua  questo  cangia- 
mento nell'  espressione  preceiicnte , il  risultamcnto 

f*'**-!- Aà”*  "^0  0*6*0"*"*  -i-A*6u"'~'  -h  o"* 

dovrà  essere  composto  del  medesimi  termini  conte- 
nuti in  quel  polinomio;  dunque  i coefficienti  delle 
stesse  potenze  di  a saranno  uguali  in  questi  due  svi- 
liippamenti  c perù  si  avrà  A rr  A',  B = B'  ecc.  ; che 
la  somma  dei  coefficienti  dei  diversi  termini  della  for- 
mola del  binomio  è ugnale  ad  una  polena  di  9,  di  un 
grado  indicalo  da  ITI  ; poiché  se  nell’espressione  generale 

(oH-6)'”=n”* H- ma'”—* 6-i- o"*^6*-4-  eoe. 

si  suppone  a=l  , 6^4  , sì  trova  (4-4-4)"*,  ossia 

-I-  ecc.,  cioè  che  9"  è uguale 

alla  somma  dei  cocnicienli  dei  termini  della  formola. 
— Se  si  trattasse  di  ottenere  lo  sviluppo  di  (a — 6)", 
cangiando  6 in  — 6 neH’espressionc  generale , le 
potenze  pari  di  6 rimarrebbero  positive,  c le  potenze 
impari  di  6 diverrebbero  negative,  e si  avrebbero— 6)"* 

m n.  ir  iM{m— 4)  „ ,,,  m{m~4)(tN — 9) 
=a"'— mo"-'6-i-  ~~4  «""V ' ^ 

a***“*6®-|-ecc.,  Fultioio  tcrioinc  sarà -4“  6*  o — 6"* 
secondo  che  m sarà  un  numero  pari  od  un  numero 
impari.  — La  formola  de!  binomio  è stata  incisa  so- 
pra la  tomba  di  Newton  nclFabadìa  di  Westniinster, 
come  una  delle  sue  belle  scoperte.  Il  caso  delle  po- 
tenze intiere  positive  era  bensì  stalo  traveduto  dal 
Viete  c sopratutto  dal  Briggs.  Ma  iiiuno  prima  di 
Newton,  neppure  in  questo  semplice  caso,  era  giurilo 
fino  alla  forma  generale  dei  cocrficicnti 

m («1 — 4)(m— 9) (m— n+4) 

I . 9.  3.  « 
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forma  che  roslUuisce  la  le^e  dello  svi1upp<^  la  quale,  : 
easeodo  dato  il  grado  di  una  potenza,  fornisce  il  mezzo 
di  formare  direttamente  questa  potenza  dì  un  binomio 
senza  che  si  debba  ricorrere  alla  formazione  di  tutte 
le  potenze  inferiori  ; e però  gli  rimane  pieno  c in> 
tero  l’onore  di  aver  riconosciuto  che  Tespreasione  ebe 
porta  il  nome  del  suo  binomio  abbraccia  tutti  i valori 
deH’csponente  m.  La  prima  partecipazione  che  Newton 
fece  di  questa  sua  scoperta  si  trova  in  una  lettera 
scritta  ad  Oldenburg  il  SA  ottobre  1676.  Sembra  che 
egli  vi  fosse  condotto  dallo  studio  deirariimeitca  del- 
rinfinito  di  Wallis.  Il  binomio  fu  dato  dal  Newton 
senza  dimostrazione;  ma  la  grande  utilità  di  questa 
formola  non  tardò  a renderla  Toggetto  dei  lavori  di 
Giacomo  Bernoulii,  di  Moivre,  di  Eulero  c di  alcuni 
altri  celebri  matematici  i quali  ne  diedero  diverse 
dimostrazioni  ; tuttavia  ancora  al  giorno  d’oggi  non 
ne  e»ste  una  soddisfacente  per  il  caso  generale  del- 
Tesponente  qualunque;  una  delle  migliori  dimostra* 
zioni  del  binomio  per  questo  caso  generalo  è quella 
che  M trova  nell’  introduzione  al  Trattato  del  caleo/o 
differenziale  e integrale  del  Lacroix.  in  tutti  i trattati 
d’algebra  s’incontrano  parecchie  dimostrazioni  della 
formola  newtoniana  ; la  più  elementare  di  queste  per 
il  raso  in  cui  l’esponente  m è un  numero  intiero  c 
positivo  è fondala  sopra  la  teoria  delle  Combinazioi^i. 

BIOCOLITI  (xtor.  an(.).  — (Dal  greco  jSia  violenza, 
e xojXvo)  impedisco) . Erano,  ai  tempi  deU'impero  greco, 
alcuni  ufficiali  o soldati  incaricati  d’ impedire  che  non 
si  commettesse  alcun  eccesso,  violenza  od  attentalo 
contro  la  vita  e la  sicurezza  degl'individui  nelle  pro- 
vincie. 

BIOERN  (slorfo). — Dei  quattro  re  di  tal  nome  che 
dominarono  nella  Svezia  ne*  secoli  e x più  cono- 
sciuto è quello  eh’  ebbe  il  sopranome  di  lacrnsida 
( fianco  di  ferro  ) , uno  de’  quattro  figliuoli  di  Ra- 
gnar Lodbrog  e della  sua  seconda  moglie  Asloeg. 
Nella  sua  giovinezza  corse  co’  suoi  fratelli  la  Fran- 
cia, l’Italia,  la  Spagna,  l’ Inghilterra,  e prese  e di- 
strusse Bordeaux,  Nantes  e Barcellona.  Roma  stessa 
appena  per  un  errore  scampò  da  questi  barbari. 
D’altra  parte  essi  espugnarono  Londra  e Cantorbcry 
neirstfi,  e commisero  le  più  orribili  scelleratezze  nei 
dintorni  di  queste  città.  Dopo  Tignoniiniosa  morte  di 
Lodbrog  io  una  spedizione  nell’ Inghilterra,  l’anno 
860,  i suoi  figliuoli  si  divisero  le  vaste  possessioni 
di  luì,  e Bìoern  laernsìda  ottenne  per  sé  la  Svezia 
col  paese  degli  Ostrogoti  e dei  Vestrogoti.  Ricevette 
anzitutto  gli  omaggi  de’ suoi  sudditi  ad  Upsala,  poi 
come  re  continuò  le  sue  incursioni  nella  Francia , 
ncir Inghilterra  c altrove,  lasciando  a due  re  infe- 
riori il  governo  dello  Stato. — Quanto  v'ha  di  più  im- 
portante sotto  il  regno  di  Bìoern,  si  è rintroduzionc 
del  cristianesimo  nella  Svezia  recatovi  da  sant’Ansea- 
rio.  Questo  fervido  missionario,  durante  il  suo  sog- 
giorno in  quelle  contrade,  vinte  grandissime  difficollà, 
pervenne  alfine  a far  risolvere  la  dieta  di  Sigtunu, 
l’anno  86S,  di  commettere  alla  sorte  raccettazioiie 
n il  rifiuto  del  crìsUanesimo.  sorte  fu  per  l’cvan- 
gcUo,  c d'allora  in  poi  fu  libero  a ciascuno  d’  ab- 


bracciare la  fede  di  Cristo,  benché  due  secoli  vi  vo- 
lessero ancora  per  fondarla  stabilmente  nella  Svezia. 
Morto  Bìoern  verso  l'anno  870,  suo  figliuolo  Erico 
regnò  soltanto  pochi  anni  col  nome  di  Èricu  Bìoern- 
son,  e morto  immaturo,  il  reame  passò  al  suo  figliuolo 
Bìoern  Ericson  cd  al  suo  nipote  Erico  Rcfilson,  ebe 
erano  ancora  minori.  Nel  loro  regno,  il  Nord  fu  qual- 
che tempo  in  pace  ; ma  le  scorrerìe  degli  Scandinavi 
nell’  Europa  meridiunale,  desolarono  l’Alemagna,  la 
Francia,  e sovratutto  1* Inghilterra,  fino  a che  Al- 
fredo il  Grande  pose  col  suo  valore  un  termine  alle 
incursioni  de*  Normanni,  e assicurò  se  non  altro  il 
riposo  de* suoi  Stati.  — Biocrn  Ericson,  pare  che  per- 
desse la  vita  nell’  885  in  una  scorreria  in  Francia 
sotto  gli  ordini  del  re  di  Danimarca  Sigurd  Ormoe- 
ga,  l’iino  de’ figliuoli  di  Lodbrog,  e Bìoern  iv,  re- 
gnato alcuni  anni  solo,  poi  In  comune  co’ suoi  figli 
Erico  e Olof,  chiuse  ì suoi  ginrnì  nel  980,  amato  dai 
suoi  sudditi  e in  considerazione  dei  vicini. 

BIOGRAFIA. — (Dal  greco  Bto^  vita,  c 
scrivo).  Significa  storia  della  vita  di  una  persona,  e 
biografo  si  dice  colui  che  scrìve  biografie.  Quando 
il  personaggio  di  cui  si  racconta  la  vita  è veramente 
degno,  ed  il  biografo  posrìcde  tutte  le  doli  che  for- 
mano uno  scrittore  eccellente,  e non  è mosso  da  o<lio 
0 da  desiderio  di  piaggiare,  pochi  libri  sono  cosi  in- 
teressanti c eosi  utili  tanto  nella  vita  pubblica  quanto 
nella  privala.  Ma  bisognerebbe  iinìtare  Plutarco,  e 
non  avere  altra  passione  che  quella  della  verità.  Il 
biografo  greco  c Cornelio  Nipote  sono  ancora  oggidì 
considerati  come  modelli,  e furono  perciò  tradotti  in 
tutte  le  lìngue  ed  avuti  in  conio  di  autori  classici. 
Noi  non  sappiamo  veramente  quanto  dagli  aDticlii 
fossero  stimate  le  biografie  : certo  è che  questo  ge- 
nere di  letteratura  non  era  cosi  coltivato  come  fra 
noi.  11  primo  a valersi  della  voce  biografia,  per  quanto 
si  estima , fu  l’abate  Claudio  Chastclain,  morto  nel 
171S,  nel  suo  Slarlyrologe  univrrtel.  La  biografia,  co- 
me l'istoria,  ha  per  oggetto  di  narrare  le  azioni  degli 
uomini  celebri;  ma  procedono  in  ciò  per  diverso 
cammino.  L’istoria  dipinge  a gran  tratti  e incate- 
nando tra  loro  i fatti  d’ogni  maniera,  c i nomi  dei 
personaggi  non  sonovi  che  acceasorii.  La  biografia, 
aU’incontro,  dà  quadri  minuti  c finiti,  presenta  i 
personaggi  stessi  isolati  e non  tocca  i fatti  generali 
che  quali  accessorii  del  quadro.  Nella  biografia  l’uo- 
mo si  mostra  tutto  intiero  ; si  seguita,  si  osser>*a  in 
ogni  luogo,  in  lutti  gristanli  del  viver  suo  ; nel  men- 
tre che  ristoria  offre  solenni  lezioni  ai  poUlìci,  o pre- 
senta ai  leggitori  quadri  molto  drammatici.  I.a  bio- 
grafia poi  nella  sua  specialità  offre  esempi  di  gran 
profitto  agli  uomini  d’ogni  condizione,  cd  argomenti 
di  medilazìone  ai  moralisti. ~In  ogni  tempo  vi  fu- 
rono biografi,  e,  per  lacere  de*  libri  sanli,  parecchi 
scritti  di  Senofonte , di  Platone , di  Luciano  pos- 
sono aversi  per  vere  biografie;  e da  Erodoto  sino  .v 
Plutarco  quanti  biografi  più  o meno  noti  non  vis- 
sero’ Qui  basti  accennare  Stcsimbroto,  che  scrisse 
de'  falli  di  Temistocle,  di  Pericle  c di  Tucidide;  Fi- 
listo  di  Siracusa,  biografo  del  tiranno  Dionigi;  AU- 
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deìrislorico  Dione;  Tcopompo,  di  Filippo  il  Ma- 
cedune  ; Auassirneiie  di  Lampsaco,  Cullibteocd’Olinto, 
fMircle  di  Mililone»  Marsia  di  Fella»  Efìppo  di  Olinto» 
Diodolo  d'Eritrca»  Euoiene  di  Cardia»  tulli  biografi 
di  Alessandro  il  Grande.  Baione  di  Siracusa  !200anni 
avanti  Cristo  scrisse  la  vita  di  Icronìuio,  principe  di 
Siracusa  o di  Agide  iii  re  dì  Sparla  ; c Teofane  di 
Mililenc  quella  dì  Ponìpeo.  Plutarco  oscurò  tulli 
iiuesli  nomi  con  le  sue  53  vite  » e si  meritò  il  tì- 
tolo di  biografo  per  eccellenza.  Dopo  di  lui  » per 
tacere  di  iiiolli  altri,  Crodiano  ci  lasciò  le  vile  dì  45 
principi,  dalla  morte  di  Marc’.turclio  sino  airavvc* 
niniento  di  Gordiano  il  Giovane  ; grave»  veritiero» 
imparziale,  ma  ignorante  di  geografìa  e negligente 
m fatto  di  cronologia.  Seguita  Flcgone,  iilicrto  di 
Adriano»  del  quale  scrisse  la  vita  ; c gli  si  attribui- 
sce un  libro  Delle  donne  die  si  distinsero  in  yucrra. 
Fozlu  nel  suo  J/j  riohiblìon  si  meritò  il  doppio  titolo 
di  biografo  e di  bibliografo»  e cosi  dicasi  di  Snida 
col  suo  Lexicon.  Dal  iv  al  vi  secolo  troviamo  Piassa* 
gora  d'Aleoe»  che  scrìsse  le  vile  di  Costantino  c di 
Alessandro;  c nella  terza  classe  della  gran  raccolta  de- 
gli storici  bisantini,  non  si  contengono  ebe  biografie. 
Eusebio  nella  sua  Storia  ccc/rsiojtica  cene  lasciò  molte, 
e scrisse  a parte  le  vite  di  Costantino  o di  Pamlilo.  I 
biografi  ecclesiastici  sono  troppi  perchè  si  possano  qui 
accennare,  e però  rimandiamo  il  lettore  all'art.  Bul- 
I.AND1STI.  Diogene  Laerzio  ed  Eunapio  scrìssero  le  vile 
de'fHosofi  cdc'sofìsU,  cd  Esiebio  dì  Milelo  verso  Tanno 
5i5  compose TOnomas/iron»  opera  perduta.  Fra  i bio> 
grafi  latini  basti  accennare  M.  Emilio  Scauru»  P.  Ru* 
tilio  Rufo  c Siila»  che  scrissero  la  propria  vita;  Cor- 
nelio Nipote»  Tacito»  Q.  Curzio»  Svetonio  » Trasea 
biografo  di  Catone  uticenso  ; M.  Livio  Rufo»  di  Ne- 
rone; Erennio  Scnecio,  di  Elvidio  Prisco;  gli  scrittori 
della  Stona  auf^usta  che  ci  lasciarono  ok  biograGc» 
cd  Aurelio  Vittore,  che  viveva  ai  tempi  di  Giuliano  , 
c che  ci  lasciò  buon  numero  dì  brevi  biografie  di  Ro- 
mani illustri  e di  alcuni  stranieri»  non  clic  de’Cesarl 
da  Augusto  sino  a Costantino.  In  Eutropio,  nel  Liber 
niemorialis  d'Ampclio,  che  vìveva  nel  secolo  iv,  in 
Macrobìo  c ne*  Dodici  panegirici  trovansì  assai  cenni 
biografici,  e cosi  in  Ennodìo,  panegirista  di  Tcodo- 
rico  c biografo  di  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  ed  in 
Ausonio  panegirista  di  Graziano.  Da  Ausonio  ad  Egi- 
nardo,  biografo  di  Carloniagoo,  non  troviamo  scrit- 
tori di  vile  cIT  uscire  potessero  delle  tenebre  de’bar- 
bari  secoli,  ad  eccezione  di  alcuni  scriltori  ecclesiastici, 
dei  «]uali  si  dirò  altrove.  ~ Dopo  le  risorte  letlere,  i 
progressi  della  biografia, furono  tali  c tanti  ebe  a vo- 
lerne cilare  le  opere  sì  riuscirebbe  iuGuiti.  Non  si 
riproducono  oggidì  le  opero  di  un  autore  morto  » 
senza  farle  precedere  da  notizie  biograGcbe  ; c non 
v*  ha  opera  scieiilìfìca  ed  enciclopedica  in  cui  non 
abbia  gran  parte  la  biograGa.  D*ogni  parte  piovono 
vite  » notizie  » elogii , meinoric,  dizionarii  storici  ; 
e questi  avrebbero  ottimi  risullauicnti  » se  troppo 
sovente  non  fossero  dettali  della  passone»  dallo  spi- 
rilo di  parte  e talora  da  sordido  iuleressc.— Vi  sono 
molle  maniere  di  biografie»  le  quali  sì  possono  di- 


videre in  individuali^  speciali,  eoUettire  cd  vniversa/i» 

BiotìBAFiK  ismviotiAij. — I migliori  inodclii  che  cì 
abbiano  lasciatigli  antichi  in  questo  genere  sono  una 
vita  di  Omero  attribuita  ad  Erodoto,  la  storia  di  Ales- 
sandro dì  Quinto  Curzio»  c la  vita  di  Agricola  di  Ta- 
cito. GTltaiiani  Thaniiu  coltivata  sin  dal  primo  secolo 
del  risorgimento  delle  lettere»  e abbiamo  la  vita  di 
Dante  scrìtta  dal  Boccaccio»  ed  una  di  Cola  di  Rienzi 
d’incogDito  autore.  Leonardo  d'Arezzo  dettò  le  vite 
di  Dante»  di  Petrarca  o di  Gceroiic.  Varie  vite  di 
santi  furono  composte  allora  dal  Cavalca.  Più  co- 
piose furono  le  vite  del  secolo  avi  » e fra  esse  pri- 
meggiano quelle  di  Guidobaldo  i di  Montefeltro,  duca 
d’Lrbino  » scritta  dal  Baldi  » di  Esiodo  e di  Omero 
dal  Lami,  di  Ovidio  c di  Seneca  dal  Rosmini,  di  An- 
tonio Giacomioi  dal  Nardi»  di  Cosimo  de’Medici  dal 
Baldini,  di  Federico  Barbarossa  dal  Barlolì,  di  Mi- 
chelangelo dal  Condivi.  Non  cosi  fecondo  fu  il  secolo 
susseguente»  quantunque  si  leggano  con  piacere  le 
vite  del  Bartoli,  del  P.  Silvano  Razzi»  del  conte  Paolo 
Giovio  , del  Vasari  e del  Baldinucci  » la  vita  del 
Tasso  distesa  dal  Manso  ecc.  Scritti  con  pompa  e ma- 
gniloquenza sono  gli  elogi  pubblicali  dal  Fabroni,  o 
piene  dì  erudite  ricerche  sono  le  vite  scritte  dal  Maz- 
zucchclli.  Né  il  nostro  secolo  ne  è privo;  e per  tacer 
d'altre  » citeremo  quella  del  Foscolo  scritta  dal  Pec- 
cbio  » pregìevolo  per  brio  e vivacità  ; siccome  per 
dollrioa  merita  d'essere  ricordata  quella  di  Dante 
composta  dal  conte  Balbo.  1 Francesi  vantano  la  vita 
di  Enrico  iv  di  Pèrófixe  ; di  Luigi  xiv  di  Saint-Simon; 
di  Pietro  il  Grande  e di  Carlo  xii  di  Voltaire  ; di 
Carlomagno  e di  Francesco  i del  Gaillard  ; la  vita 
di  Teodosio  scritta  da  Fléchier  ; dì  Voltaire  da  Con- 
, dorcet;  di  LaFoutaineda  Wakkenaer.  In  Inghilterra 
si  ammirano  in  ispecie  quella  di  Cicerone  compilata 
da  Middlelon,  di  Lorenzo  de'Medici  o di  Leone  x 
scritte  da  Hoscoe.  lo  Alemagna  quella  di  Heyoe  del- 
Tilccren»  e di  Gregorio  vii  del  Woigt;  e in  Isvìzzera 
quella  d'innoccnzo  iii  delTHurler. 

BiocaAviB  spcuali.-^GIì  antichi  ci  hanno  lasciate 
molle  opero  su  questo  genere»  di  cui  citeremo  sol- 
tanto le  vile  de’filosoG  di  Diogene  Laerzio,  dei  dodici 
Cesari  di  Svetonio,  dei  Capitani  illustri  di  Cornelio 
Nipote»  dei  padri  del  deserto  di  san  Gerolamo,  conti- 
nuate da  Gennadio,  prete  di  Marsiglia»  da  sant'lsi- 
doro»  da  sanTldelfooso,  da  Giuliano  Pomerio  e da  Fe- 
lice; poi  le  f'ile  de  Padri  e Visiona  degli  Eremiti  di 
Ruffino  contemporaneo  di  san  Gerolamo.  — E tra  i 
moderni  scrittori  italiani  delle  vite  de'  pontefici  ci 
basti  accennare  il  Baronio,  il  Platina  ed  il  l^nvinìo. 
1 nostri  artisti  ebbero  biografi  eccellenti  quali  furono 
a cagion  d'esempio  il  Vasari»  ilBorgliini,  il  Bottari»  il 
Dati»  il  Milizia,  il  Malvasia,  il  Crespi,  il  Baldinucci, 
il  Ticozzì  ccc.  ; ed  i nostri  letterati  ebbero  una  jfolla 
di  scrittori  dello  loro  vile  che  sarebbe  luogo  Tacceo- 
nare.  Appena  si  trova  città  in  Italia  che  non  abbia  la 
Biblioteca  degli  uomini  illustri  che  Tbanno  onorata» 
e in  questo  fatto,  più  che  altri»  si  distinsero  Filippo 
Villani,  TArgellali»  TArisi»  TOrlaiidi,  il  Fantuizi»  il 
Barotti,  il  Liruli,  il  Molossi,  il  padro  degli  Agostini, 
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il  MaITci , il  Tiraboscbi,  VAfTò,  il  Teiiivelli,  il  Mala- 
carne , il  Martini,  il  Tola  , il  Toppi , TOrlolani , il 
ivamba,  i compilatori  della  biografia  napoletana,  eec. 
]^>ssono  citarsi  inoltre  come  spedali  biografìe  quelle 
che  abbracciano  gli  uomini  illustri  d' un*  intera  na- 
zione; 0 tra  noi  si  distinsero  in  questo  fatto  il  l'a- 
broni , il  Maizuccliclli , il  Tirabosdii , il  Corniani 
cTUgoni.  Fra  gl'italiani  poi  ebe  diedero  biografìe 
speciali  di  uoniiiii  stranieri  all'llaiia,  vuoisi  accennare 
l'abate  l)e-Uossi  che  scrisse  de’  più  celebri  scrittori 
arabi  ed  ebrei.  Fra  le  più  celebri  biografìe  speciali 
degli  stranieri,  nomineremo  gli  /écla  tanctorutn  dei 
Boliandisti;  le  vite  de’ papi  di  Bruys;  quelle  degli 
autori  sacri  ed  ecclesiastici  del  f'ellier  ; quelle  dei 
filosofi  di  Fénéion;  dei  marinai  di  Ricber;  del  poeti  c 
degli  slorici  greci  e latini  di  Vossio;  la  Bibliotrca 
on'fiifofe  deU'Herbelot  ; gl’illustri  Messicani  dell' E- 
giiia  ; la  Bibiiotfca  belgica  del  Foppeus;  la  Biografia 
deVoniaiuirri  dì  Walter  Scott;  la  biografìa  de'medicì 
in  60  voi.  di  Parigi,  quella  dei  giureconsulti  dì  Si- 
mon e Uupin  ccc.  ; e finalmente  quelle  dei  poeti  ìo- 
glesi  di  Johnson. 

Biocrafic  collettive.  — I.a  più  celebro  dì  queste 
è iiuUibitatamenlc  quella  di  Plutarco;  libro  predilello 
di  Napoleone  c di  .Mfìcri.  Plinio  il  giovane  ed  Aurelio 
Vittore  sono  pure  autori  di  biografìe  di  uomini  illustri. 
Al  risorgimento  dello  lettere  ci  si  presentano  subito 
all?  memoria  i nomi  di  due  celebri  italiani,  quello  del 
Petrarca  che  scrisse  la  vita  degli  nomini  famosi , c 
quello  del  Boccaccio,  che  scrisse  De  canibita  virorum 
iUiintrrum^  poi  un  altro  libro  De  mulieribHs  chrie;  ai 
quali  possiamo  aggiungere  Gio.  Filippo  da  Bergamo 
De  phirimis  Claris  malienbusi  e a’tempi  nostri  merita 
singolar  mcniìonc  il  Dizionario  delle  Donne  illustri 
del  l.4:vati.  Boìssard  pubblicò  pure  una  Bibliotheca 
illiistrium  virorum;  Perraiilt  Lfs  hommes  illustrcs;  e 
Mahid  r^imuario  nccro/ogico  ecc.  ccc. 

Biockafie  umiveks«li.  — Gli  antichi  non  ci  hanno 
lascialo  alcun  modello  in  tal  genere,  il  quale  è mollo 
in  voga  ne*  nostri  tempi,  in  cui  si  desidera  di  tro- 
vare riunite  insieme  nolizic  storiche  dei  personaggi 
celebri  di  tutti  i (empi  c di  tutte  le  nazioni.  Devesi 
l'idea  od  almeno  la  prima  esecuzione  di  late  opera  a 
Gorrado  Gossner,  sopranominalo  il  Plinio  dell’Alc- 
magna,  il  quale  pubblicò  il  suo  dizionario  storico  a 
Zurigo  nel  IS'iti.  Il  primo  die  ne  componesse  uno  in 
FYancia  fu  Juigné  de  la  Boìssinièrc,  e a lui  successe 
il  dizionario  del  Morcri  (1673)  che  fu  successivamente 
ampliato  da  molti  cd  ebbe  19  edizioni,  correggendone 
i molti  errori  che  nella  prima  furono  appostati  dal 
Ifayle.  Ma  la  più  celebre  delle  biografie  universali  è 
quella  di  Parigi  in  volumi  fatta  sotto  la  direzione 
di  Micliaud,  la  quale  coi  supplemeiili  che  le  si  fecero, 
ò giunta  al  70®  volume.  I^recchic  altre  biografìe 
meno  voluminose  si  stamparono  in  Italia,  in  Inghil- 
terra ed  in  Germania:  mq  non  sono  veramente  da 
compararsi  in  merito  alla  francese  che  tra' suoi  colla- 
boratori vanta  uomini  di  gran  riputazione. 

BtOLOGl.A  {fisiol.)  da  Cioi  vita,  c discorso. 
— Ilagionamculo  sopra  la  vita  (r.  Viia). 


BIONDO  (Flavio)  ~N'alo  a Ferii  nel  138^,  fu  can- 
celliere ili  Bergamo  del  celebre  Francesco  Barbaro, 
poi  segretario  di  Eugenio  iv  che  lo  mandò  a ctùederc 
aiuti  ai  Fiorentini  cd  ai  Venexiani,  poi  di  Nicolò  v, 
di  Callisto  III  e di  Pio  ii;  enei  tornarsene  dal  concilio 
di  Mantova,  cadde  infermo  e mori  il  li  giugno  1463. 
Fra  le  molle  opere  sue  voglionsi  principalmente  ri- 
cordare ed  encomiare  quelle  ch’egli  scrisse  ad  illu- 
strazione dell'antichitò.  Il  suo  lungo  soggiorno  a Roma 
e r allenta  osservazione  delle  tante  reliquie  di’ivi  si 
incontrano,  diedero  occasione  alTupera  ch'egli  intilolù 
Bouiu  instaurala,  nella  quale  prima  d'ogni  altra  s’in- 
tcse  alla  topografìa  deH’antica  Roma  , opera  di  mara- 
vigliosa  erudizione,  avuto  riguardo  al  secolo,  tutta 
fondata  sulle  testimonianze  degli  antichi  scrittori. 
S'accinse  poscia  ad  illustrarne  le  leggi,  il  governo, 
la  religione,  i riti  de’sacrifizii,  la  ndiizìa,  le  guerre 
ecc.;  opera  da  nessuno  tentala,  che  costò  al  Biondo 
gran  fatica  e sliidio  lunghissimo,  e che  fu  da  luì  in- 
titolala /toma  trinmpltans.  Airillustrazionc  deiranli- 
cliitù  può  parimenti  riferirsi  l’altro  suo  libro  Italia 
illustrata  in  cui  descrive  Vltalia  secondo  le  quattordici 
regioni  in  cui  era  partila  anticamonic  ; opera  da 
lui  intrapresa  ad  inslanza  del  re  Alfonso  di  Na|K>li. 
Lo  siile  del  Biondo  c trascuralo,  gli  errori  non  pochi 
c molte  sono  le  inesallezze  ; ma  in  tulle  queste  sue 
opere  è da  lodarsi  la  diligenza  con  cui  raccolse  da  tulli 
gli  aulori  le  cose  che  tornavano  al  suo  inlcndimeiilo. 
Abbiamo  inoltre  di  lui  un  libro  De  origine  et  gestU 
renetoruin,  in  cui  raccolse,  come  in  compendio,  le 
cose  più  meniorabilì  di  quella  rcpitbbìiica. 

BIONE.'— Nome  comune  a molli  ouiori  greci.  Erano 
questi  distinti  ordinariamente  col  nome  della  pairia. 
Clemente  Alcs.sandrino  fu  menzione  di  un  Rione  Pro- 
connesio  clic  scrisse  un  compendio  dell*  opera  di 
(badino  lo  storico,  e secondo  Diogene  l.aerzìo  era  eoii- 
lempuraneo  di  Ferecide  di  Sciro. — Bione  Boristenite 
fu  un  filosofo  che  appartenne,  a quanto  pare,  a quasi 
tutte  le  sette  che  s’andarono  succedendo  al  tempo  suo. 
Nacque  circa  la  490°'*  olimpiade  e si  suppone  che 
sia  morto  circa  941  anni  prima  dì  Cristo.  K menzio- 
nato da  Strabono  come  contemporaneo  dì  Eralosleuc 
che  era  nato  975  anni  prima  dell'era  volgare  c di  'fo- 
none lo  stoico  che  mori  963  anni  avauli  C.  Suo  padre 
era  liberto  e sua  madre  una  cortigiana  di  Sparla  per 
nome  Olimpia.  Quegli , per  aver  abusato  dell’  uf- 
ficio di  esattore  , fu  venduto  coll’  intiera  famiglia. 
Bione,  allora  fanciullo,  fu  comprato  da  un  retore  che 
lo  insliliil  erode,  e dopo  la  morte  del  suo  padrone 
andò  ad  Atene  per  ivi  darsi  alla  filosofia.  Frequentò 
in  prima  la  scuola  di  Grate,  poi  si  accostò  ai  cinici, 
indi  si  rivolse  a Teodoro  c liiialmeute  si  fece  discepolo 
di  Tcofrasto.  Egli  era  di  umore  giocoso,  tua  ne' suoi 
motti  più  acuto  e frizzante  che  piacevole.'  Mori  a C.al- 
cide  neirEiibca  (u.  Diooese  Laerzio).  ^ Ma  il  più  ce- 
lebre dei  Rioni  è quello  di  Smirne,  il  poeta  bucolico, 
di  cui  ci  rimangono  scarze  nolizic.  Sappiamo  eh’  ei 
visse  al  tempo  di  Teocrito  e di  Mosco,  il  primo  nomi - 
iiandolo  nc’suui  poemi  c il  secondo  lasciando  un’ele- 
gia sulla  morie  di  lui.  Rione  mori  avvelenato  circa 
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l’anno  500  av.  C.  Giovanni  Vcntiiui^lia  tentò  ili  pro- 
vare cireì  fosse  nato  in  Sicilia,  dove  visse  gran  tempo; 
ma  noi  abbiamo  le  teslioionianac  contrarie  di  Mosco 
clic  nomina  Bione  associandolo  al  fiutilo  Smiriiro 
Melos,  e di  Snida  (voc.  Qtoxptroi)  che  asserisce  esser 
Rione  nato  a Flusso  presso  Siiiirno.  Il  più  lungo  idilio 
di  questo  poeta  è un  lamento  sulla  morte  di  Adone; 
le  sue  poesie  vanno  solilainente  alle  stampe  unite  a 
lineile  di  Teocrito  e di  Mosco.— Abbiamo  una  tradu- 
zione italiana  di  questi  Ire  poeti  dì  Giuseppe  Pagnìiii 
clic  meritò  i sufTragii  del  Luccliesini  e di  Ugo  Foscolo; 
e il  Dudoni  ne  fece  una  splendida  edizione,  Parma 
I7H0. 

RIOTANATI  (milot.  o Irttrr.)  (da  Btx  violenza  , o 
dxvxTOi  morie).— Gos)  dicevansi  da  alcuni  scrittori  im*- 
dici  coloro  che  erano  morti  di  morte  violenta.  Scrivesi 
ancora  con  pili  proprietà  biatanati.  In  un  senso  più 
speciale  sono  quelli  che  si  uccidono,  e sono  delti  an- 
Intanati  più  giustamente.  In  questo  senso  è adoperata 
lai  parola  dagli  scrittori  greci  e Ialini,  e si  credeva 
che  fossero  Irattemili  alle  porle  dell'inferno  fìno  a che 
si  compisse  la  durala  naturale  della  loro  vita. — Bio- 
Innati  era  pure  un  termine  di  dispregio  che  davano  i 
gentili  ai  primi  cristiani  per  la  loro  fortezza  nel  sof- 
frire il  martìrio. 

RIPARTIBILE  (Bipartibims)  (6o(.). — Dicesi  dì  quei 
frutti  i quali  giunti  a maturità  si  dividono  in  due  parli 
più  o meno  regtdari  e simmetriche.  Cosi  i nieriearpii 
delle  ombrellifere  si  dividono  in  due  acheni,  ciascuno 
dei  quali  dà  ricetto  ad  un  seme.  Le  casside  della  digi- 
tale, della  scrofularia,  della  veronica,  giunte  a matu- 
rità si  dividono  in  due  parli.  Biparlibili  sono  |mrc  i 
trofospermi  delle  leguminose  in  generale;  e quando 
cotesto  biparlimcnio  ha  luogo,  egli  è allora  che  le 
valve  del  legume  si  separano  e traggono  seco  cia- 
scuna una  metà  del  trofospcrino. 

BIPARTITt)  (Bipvrtitus)  (òoI.).  — Diviso  in  due 
parti,  e dicesi  di  qucirurgano  che  c diviso  in  due  fin 
presso  alla  base,  come  della  placenta,  dello  stilo,  dei 
pelali,  del  calice  eco.  Bipartita  è la  placenta  nella 
bacca  del  ribes  ; bipartito  lo  stilo  nella  casuarina  ; 
bipartiti  sono  i petali  ovWaUine  media  ; bipartito  il 
calice  neirorobanche  (u.  Bifido). 

BIPEDE  (Ripcs)  (zooL).  — Genere  di  rettili  diviso 
dal  «rps,  in  quanto  che  nel  genere  bipes  non  si  vedono 
.se  Don  i piedi  di  dietro,  mancando  affatlo  esterior- 
mente le  estremità  anteriori,  quantunque  le  claviculc 
e lu  scapole  siano  nel  loro  proprio  luogo,  ma  na- 
scoste sotto  pelle.  — Cuvier  dissecò  una  delle  specie 
{bipet  Upidopodtis)  e ll'ovò  che,  quantunque  i due  piedi 
posteriori  che  sono  i soli  visibili,  abbiano  la  forma 
esterna  di  due  oblunghe  c scagliose  lamine  o processi, 
purerintegumento  copriva  un  femore,  una  tibia  e una 
fibula  e quaflroossa  melafarsicbe,  ma  nessuna  falange. 
Itiferisce  pure  che  uno  dei  poliiinni  è di  una  melò 
minore  deiraltro.  — Questo  genere,  esempio  di  una 
dì  quelle  belle  gradazioni  per  cui  la  natura  trapassa 
(piasi  ìnsensibiluienic  da  un  tipo  di  forme  a un  altro, 
c intennedio  tra  i sauri)  c gli  ofìdii. 

BIPE^^ATO  (Biri.s>vrt>)  {bui  ).  — La  foglia  clna- 


niasi  bìpcnnala,  quando  porla  sui  luti  delle  foglio- 
line,  i quali  si  allaccano  per  mezzo  di  picciuoletti 
particolari  sul  picciuolo  principale.  Cosi  le  foglio 
della  gaggia  comune  (roòima  pseudoacacia)  della  «li- 
moso julibristin  ecc.  diconsi  foglie  bipennafe. 

BIPENINATOFESSA  (Fot.i.ia)  {folitim  hipinnatifi- 
duni)  — dilaniasi  con  lai  nome  la  foglia  pcn- 
nalofessa  che  ha  le  divisioni  parimenti  pcnnalofcsse 
(v.  Pesnatofessa). 

BIPENNE  («for.,  milol.  c archeol.).  — Scure  a due 
fagli.  Era  talvolla  tagliente  soliamo  da  una  parie,  ma 
H ordinariamente  lo  era  da  due;  ed  in  bl  forma  si  vede 
rappresenbta  sui  monumenti.  Sembra  clic  quest'arme 
sia  sbta  adoprab  specialmente  dai  Traci  c dagli  Sciti. 
Omero  la  chiama  Pìsandro  arma  Agamennone 

di  una  scure  adoppio  taglio.  La  bipenne  è rarameiilc 
menzionata  nei  poemi  d'Omero,  poiché  i Greci  non 
se  ne  servivano  che  nei  coinbaltinieiiti  di  mare.  Quan- 
tunque la  scure  si  altribnisi'a  più  spesso  ai  popoli  set- 
tentrionali deU'Europn  c dell'Asia,  gli  artisti  riianno 
(lab  talvolb  anche  agli  eroi  greci  anteriori  ad  Omero. 
E così  Paiisanìa  racconta  che  .dicamene  aveva  scol- 
pilo-sul  frontispizio  posteriore  del  tempio  di  Olimpia 
una  celebre  cenburomarhìa,  in  cui  Teseo  combol- 
leva  con  una  scure  i rapitori  della  sposa  dì  Piritoo. 
In  un  basso  rilievo  pubblicalo  dal  Buonarroti  si  \cdo 
ancora  un  guerriero  cnmltatlcnte  un  centauro  con 
lina  bipenne.  Secondo  Plinio,  quest’arnia  fu  in\ cu- 
bia da  Pantcsìlca  ; ma  Plutarco  le  dà  più  antica  orì- 
gine e crede  che  le  Amazzoni  l'adoprasscro  prima 
della  spedizione  di  Ercole.  Secondo  lui,  quest'  eroe 
dopo  di  avere  ucciso  Ippolito,  gli  tolse  la  bipenne  e 
Ile  fc’  dono  ad  Onfule,  principessa  della  India;  questa 
la  trasmise  ai  re  suoi  successori  che  la  consideravano 
come  lina  cosa  sacra,  e la  portarono  con  venerazione 
sinché  Candaule,  che  a\eva  disdegnato  questo  co- 
stume, trusmìsc  l'arma  ad  uno  de’ suoi  tifflziali. 
tatuando  Gige  si  sollevò.  Arseli,  che  era  venuto  ad 
aiubrib , sconfìsse  ed  uccise  Candaule,  come  puro 
colui  che  ne  portava  la  bipenne;  recò  que>r  arme 
nella  Caria,  e la  fece  porro  tra  le  mani  dì  una  sbina 
(li  Giove,  che  aveva  fatta  scolpire,  c le  diede  il  nome 
di  Giove  I^braUco,  perchè  in  Caria  labnjn  signilica 
scure.  Alcune  medaglie  rare  di  Milassa  in  Caria  ci 
hanno  conservalo  la  forma  di  qu(?slo  Giove  I..abra- 
deo,  c questa  scure  si  trova  ancora  sopra  un  albrit 
di  marmo  dedicato  a Giove  e conservalo  fra  i marmi 
(li  Oxford.  È raro  il  trovare  Amazzoni  colla  scure 
in  ninno  nei  inonumonli  antichi,  c non  sono  rappre- 
sentate in  tal  modo  se  non  in  quelli  di  un'  epoca 
posteriore,  principalmente  dove  sono  vestile  alla 
dorica  , siccome  sì  vede  su  qualche  medaglione 
(lidie  cillò  clic  diconsi  fondate,  da  queste  guerriere. 
La  bipenne  ha  servilo  blmciite  a caratterizzare  le 
Amazzoni  che  i TiatiH  i (piali  attribuivano  la  fonda- 
zione della  loro  città  al)' amazzone  Tialira , hanno 
posto  <|ucst'  crobicroa  stille  loro  medaglie,  o solo  o 
nelle  mani  di  Apollo  loro  p^oteltor(^  Gli  Egìzii  si  sono 
serviti  della  slc>s‘arma  nelle  loro  pugne  martlliiiic, 
c la  Minerva  egizia  si  rappresenta  aimaladi  bipenne 
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sopra  medaglio  cgÌ£Ìe  coniale  soUo  Ailrìano  c sotto 
Antonino.  Anche  nella  mitologia  etrusca  si  vedono 
uomini  armati  con  bipenne.  1 homani  non  se  nc  ser- 
virono che  pei  sacrifìzii,  per  tagliar  libami  e pei 
coiubattimcnti  inarittiini.  Nella  Calila  e nella  Cer- 
mania  era  la  bipenne  adoperata  ne*  combatUmenli 
terrestri;  i Franchi  se  ne  servivano  istessamente»  e per 
questo  motivo  gli  storici  della  GalUa  la  chiamano 
francisca.  Clodoveo  spaccò  colla  sua  fraocisca  la  testa 
ad  un  soldato  che  aveva  a Rlieiins  spezzati  alcuni  vasi 
ciregli  voleva  appropriarsi;  e si  conservò  alla  biblio- 
teca reale  una  francisca  che  credesi  esser  quella  di 
(!hiUlcrico,  ma  questa  non  è che  una  semplice  scure. 
Sembra  tuttavia  che  i Francesi  abbiano  fatto  uso  della 
bipenne,  poiché  Gregorio  di  Tours  ed  altri  storici  le 
danno  il  nome  di  francisca.  I popoli  orientali  fanno 
sovente  uso  della  scure  nei  comhattimcuti;  ed  è anche 
con  quesFarme  e colla  pistola  che  i marinai  vanno  dì 
presente  aU'ahbordaggio. — La  bipenne  era  ordinaria- 
mente di  bronzo  con  manico  di  Ic^no.  Il  bronzo  era 
talvolta  incrostalo  d'argento,  e le  scuri  asiatiche  sono 
per  Tordinario  intarsiate  in  argento. 

biquadratico  {algcb.). — Nomo  dato  da  alcuni 
algebristi  alla  quarta  potenza  di  una  qiianlilà.  Cosi  16 
c la  biquadratica  potenza  di  3 perché  = 16.— Di-  ; 
cesi  equatioM  biquadratica  un'equazione  del  quarto 
grado,  cioè  quella  nella  quale  la  quantità  incognita  è 
elevala  alla  quarta  potenza.  La  forma  generale  di 
queste  equazioni  è z*  Ax*  Bx*  + Cx  D = 0.— 
Primo  a trovare  la  risoluzione  generale  delle  equa- 
zioni del  quarto  grado  fu  Luigi  Ferrari  allievo  di  Car- 
dano, come  questi  ce  lo  fa  conoscere  nella  sua  arte 
magna  pubblicala  nel  iUkO.  Il  Bombelli  nel  1574 
descrisse  nella  sua  algebra  la  regola  del  Ferrari,  con 
alcuni  sviluppamenti,  e per  lungo  tempo  egli  nc  fu 
credulo  l'inventore.  Quindi  Descartes  perveniva  per 
diversa  via  allo  stesso  risullamcnlu,  c Waring,  Eulero, 
.Simpson  ccc.,  producevano  parecchi  melodi  diversi 
che  però  in  principio  sono  essenzialmente  i medesimi 
c che  danno  uii'ugual  forma  alle  radici  dcU’equazione. 
— II  metodo  d«f  Ferrari,  impropriamente  chiamato  re- 
gola  dei  fiombe/fi,  è il  seguente.  Sia  l'equazione  gene- 
rale del  quarto  grado  x* -l-flx*-+- 6x*H-cx-l-d=0; 
pongasi  quesFoperazione  identica  con 
— (9X+r)*  = 0,  Della  quale  p,  9,  r,  sono  tre  quan- 
tità incognite  che  debbono  determinarsi  dietro  questa 
supposizione.  Si  sviluppino  le  potenze  c sì  avrà 

(x*  -4-  ] ax  -t-  p)*=x*  4-ax*  \ a*x*  ■+■  apx  -e-p* 

•4-2px* 

— (^x  -4-  r)*  = — q*x*  — 9 ^rx  — r* 

Ora,  paragonando  queste  equazioni  con  la  proposta, 
è necessario,  perchè  queste  espressioni  sìeoo  idcnlì- 
Hic,  che  i coeflicieiUi  delle  medesime  potenze  di  x 
siano  i medesimi;  dunque  si  ha 

a=a 

j a*  H-  2p  — q*=6 
np — iqr=c 


Per  mezzo  di  queste  equazioni  ì valori  di  p,  q^  r pos- 
sono facilmente  oUenersi.  DifatU  se  ne  ricava 

8p*— 4òp*-.-(2ac-8d)p-aM-»-4M— c*=0 

equazione  del  terzo  grado  che  contiene  la  sola  inco- 
gnita p.  Questa  quantità  potendo  adunque  conside- 
rarsi come  intieramente  conoKÌula,  il  valore  di 

q=y(\a'+ip-b) 

da(a  dalla  seconda  equazione,  e quello  di 
ap  — c 

"~~w 

dato  dalla  terza  si  trovano  determinati.  Le  quanliU 
p,  q,  r essendo  cosi  trovale,  si  ottengono  iinmediata- 
meule  i quattro  valori  di  x daU'equazioiie  proposta, 
perchè  quest’equazione  è allora  eDetlivaineute  iden- 
tica con 

(**-•-!  ox-t-p)’  — (jz-t-r)’=0 

che  dà 

(x'-h  1 m + p)’=(?*-t-'')’- 
Prendendo  la  radice  seconda  da  arabidue  I membri, 
abbiamo 

x’  -I-  { ax-S-p=:±{qx+r), 

dalla  quale,  a motivo  del  doppio  segno  ±,  si  ricavano 
le  due  uguaglianze 

0 — q)x=r — q 
x’-t-(i  a-t-q)x=  — r — p. 

Equazioni  del  secondo  grado,  le  cui  radici 


sono  le  guallro  rmftci  richieste.  Questa  regola  é stata 
generalizzata  dal  Simpson.  In  lutti  gli  altri  metodi  si 
fa,  come  in  quello  del  Ferrari,  dipendere  la  soluzione 
deU'cquazione  biquadratieadalla  soluzione  precedente 
di  un’equazione  del  terzo  grado. 

BIQUINTILE  (asir.).  — Aspetto  di  due  pianeti  si- 
tuati a 14à'^  di  distanza  l'uno  dall'altro  (u.  Asprrro). 
QucsFaspello  è chiamato  biquintile  perchè  la  distanza 
di  144^  é doppia  delFaspeUo  quintile,  cioè  di  72°  che 
suno  la  quinta  parie  di  560°. 

BIRAGO  (Lampo). — Per  singolare  coincidenza,  dice 
il  sig.  Carlo  Proinis  (Jicm.  t,  p.  3t  e segg.,  da  cui 
abbiam  tratto  quest’ articolo)  vivevano  conlempora- 
neamcntc  in  Firenze  cd  in  Milano  due  Biraghi,  un 
Lapo  ed  un  Lampo,  colli  ambedue  nel  greco  c nel 
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Ialino,  c IraJuUori  dogli  stessi  classici  aoticlii.  I/Ar- 
gcllali  fu  il  primo  a dislingucrli.  l^mpo  o l^itipti- 
giìino  nacque  in  Milano  verso  Tanno  44ÒO  dalTillustrc 
casa  Ue'Biragbi,  e nel  HSO  copriva  carica  eminente 
presso  lo  Sforza.  Molti  libri  voltò  dì  greco  in  latino, 
tra'quall  le  vite  dilMutarco  e i libri  di  Dionigi  d*Ali‘ 
carnassn.  A noi  giova  tacer  di  si  fatte  sue  fatiche  per 
dire  del  suo  trattato  Nieohum  v pontificrm  maxi- 
mum Stralfgieon  adversus  Turca*.  Caduta  Costantino- 
poli nel  1(^53  in  mano  de' Turchi , l^mpo  fu  da  Ni- 
colò v incaricato  di  proporre  il  modo  da  tenersi  per 
lina  crociata,  e si  sdebitò  con  questo  suo  strategico. 
In  esso  ei  propose:  P che  l’esercito  fosse  tutto  italiano 
c composto  dì  ii.OOO  cavalli  e 43,000 fanti  congiunta 
di  3000  cavallcggeri  stranieri;  ^ che  ne  fosse  le- 
gato il  cardinale  Bessarione;  3°  che  fosse  di  prefe- 
renza a tentarsi  uno  sbarco  nella  Morea,  etrcilando  i 
|H>poli  a solle>‘arsi.  Calcolò  la  spesa  e credette  che 
due  o tre  anni  bastassero  a condurre  qnclT impresa. 
Kgli  deve  considerarsi  uno  de’  più  antichi  scrittori 
d’artiglieria,  parlando  dell'uso  degli  schioppi  e para- 
gonandoli colla  balestra,  alla  quale  dà  la  preferenza. 
Parla  a lungo  delle  spingarde,  al  suo  dire,  del  calibro 
di  una  a tre  libbre,  chiamandole  bombardette  quando 
passano  le  tre  libbre  di  palla.  Di  anteporre  la  balestra 
allo  schioppo  ebbe  ragione,  avuto  riguardo  alla  dif- 
ficoltà di  maneggiare  allora  questa  nuov’arina;  ma 
avrebbe  meglio  operato  consigliando  di  miglio- 
rarla. Nel  Ià39,  mentre  Pio  ii  sollecitava  i principi 
cristiani  ad  una  crociala,  il  Birago  tornò  a Roma  , 
a presentargli  probabilraento  il  suo  Strategicon  clic 
tornava  molto  accomodato  alla  circostanza.  Di  que- 
st’opera si  conoscono  tre  codici,  il  valicano,  il  mar- 
ciano ed  il  torinese. 

BIREME  (marm.  anf.). — Specie  di  galera  o dì  ba- 
stimento a remi  degli  antichi,  cosi  chiamala  per  la 
disposizione  de' suoi  remi,  sia  che  avesse  due  ordini  di 
remi,  uno  sopra  l’altro,  sia  che  fossero  in  altro  roo<lo 
disposti.  Cosi  lo  Slralìco  seguitato  dai  vocabolaristi 
napoletani.  Quasi  tutte  le  enciclopedie  per  noi  veduto 
danno  questa  questione  come  tuttora  indecisa  tra  gli 
eruditi;  fatto  che  ci  reca  meraviglia,  trovandosi  un  di- 
segno autentico  d’una  bireine  romana  sulla  colonna 
traiana,  a due  ordini  di  remi  sui  fianchi  della  galea, 
Tun  sul  primo  ponte  a lunglii  remi,  Taltro  nel  ponte 
inferiore  a remi  più  corti,  siccome  ognuno  potrà  ve- 
dere nel  disegno  della  delta  colonna  inciso  dal  Pi- 
ranesi. 

BIREN  (Ernesto  Giovaiiim)  (detto  Biror). — Nacque 
nel  46H7,  ed  era,  per  quanto  si  crede,  nipote  di 
un  mozzo  di  stalla  del  duca  Giacomo  dì  Curlandia 
e figliuolo  dì  un  Curlandese  per  nome  Biren  o 
Bieren.  Il  suo  piacevole  aspetto  ed  il  collo  suo  in- 
gegno gli  conciliarono  la  benevolenza  e l’intera  grazia 
di  Anna  Imperatrice  di  Russia,  clic  fini  per  colmarlo 
di  onori  e per  abbandonargli  le  redini  dello  Stato. 
Egli  se  ne  giovò  per  vendicarsi  dei  rivali  della  sua 
smodata  ambizione,  e undici  mila  persone  furono 
poste  a morte  per  ordine  suo  e più  del  doppio  man- 
date in  esilio.  L'Imperatrice  lo  aveva  fatto  riconoscere 
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duca  sovrano  della  Curlandia;  c prima  di  morire  lo 
nuiiilnò  reggente  dell' impero.  In  conseguenza  d’uiia 
cospirazione  fu  confinalo  nella  Siberia  ; poi  richia- 
malo (la  Elisabetta,  figliuola  di  Pietro  il  Grande,  si 
ritirò  a Jaroslaf.  Ristabilito  nel  suo  ducato  di  (òir* 
landia  nel  4763,  lo  governò  con  giustizia  cd  (imaiiilà, 
0 mori  nel  4779.  Entrando  in  Russia,  profiUando 
della  somiglianza  del  suo  nome  con  quello  d’  una 
grande  famiglia  di  Fraiieia,  ne  prese  ardilainentc  lo 
sleinnia,  c si  fece  chiamare  duca  dì  Biron  (r.  Ann\ 
Ivasowna). 

niRGO  (Rtnous)  (sool.). — Genere  di  crostacei  ma- 
criiri,  affine  a quello  dei  paguri  stabilito  da  Leach. 
Questi  ne  sono  i caratteri  principali:  antenne  medio 
aventi  la  seconda  articolazione  eresiata  ; piedi  delle 
prime  due  gambo  ineguali,  terminali  in  forbici;  piedi 
del  secondo  c terzo  paio  di  gambe  terminali  sempli- 
cemente, ossia  con  una  sola  unghia  ;*quarlo  paio  più 
piccolo  c dìdatlilo  , ossìa  terminalo  in  due  diti  di 
cui  uno  ò inovibiie;  quinto  paio  rudimentale,  assai 
piccolo,  ma  dìdatlilo  ; guscio  alquanto  simile  ad  un 
cuore  rovesciato,  coll' apice  sporgente  innanzi;  la 
coda  orbìcolarc,  crostacea  al  disopra,  le  lamine  es- 
sendo suhaiinulari,  ossìeno  rudimenti  d'anella.  Sene 
citano  due  specie  di  cui  il  birgn*  latro  di  Lcacli , 
pngurm  latro  di  Fabr.  c l.am.,  cuocer  latro  di  Linn., 
cancer  crtnnenatn*  (gaiuliero  borsaiuolo),  beur$krabhe 


Dirgoi  latro 

di  Rumphìus  è la  più  grossa.  Il  suo  rostro  termina 
in  una  sola  punta.  Lo  branche  sono  rosse,  la  sinistra 
alquanto  più  grossa  della  destra  e tutte  c due  prò- 
fundamente  dentellate.  Le  tre  seguenti  paia  di  piedi 
sono  dentellate  ai  fili  e segnate  di  strisce  ondulate.  È 
indigeno  di  Ainbotna  c di  altre  isole  adiacenti,  dove 
1*  diccsi  che  di  giorno  abili  le  fessure  delle  rupi  c di 
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lìiiUtì  venga  a cercar  pascolo  sulla  spiaggia.  Abita 
anche  l'isola  «li  Lord  Ifooil  uei  Pacilìco,  nulla  quale 
tliiiiora  alle  radici  degli  alberi,  e gl’ isolani  credono 
che  di  noUe  salga  sugli  alberi  del  cocco  a mangiarne 
il  frutto.  Si  vuole  che  abili  eziandio  le  Aulilie. 

niRlBISSO  (Gil'uco  del).  — K uno  di  que’giuochi  di 
azzardo,  che  fu  lungo  tempo  in  voga,  c che  dairitalia 
passtS  in  Francia  dui  pari  che  quello  della  Cava- 
«ÌNOI.A  (i\).  Ecco  le  regole  del  biribisso.  Si  pone  sopra 
ima  gran  tavola  una  specie  di  scacchiere  diviso  in 
settanta  quadrelli,  in  ciascuno  de"  quali  sta  dipinta 
una  figura  ed  un  numero  dall'uno  al  seltanla,  e i 
ginocatnri  pongono  la  moneta,  che  vogliono  azzar* 
dare,  sopra  il  numero  che  più  lor  piace.  Pungonsi  in 
un  saeehcUo  chiuso  a chiave  selUinta  palle  sferoidali 
bucate  lungo  l'asse  di  rulnzionc  per  ricevervi  rotolati 
i biglietti  che  portano  una  delle  figure  cd  uno  dei 
numeri  corrisptfndenti  a<l  un  quadretto  dello  scac- 
rliicrc.  Il  bancliierc  coH'aiulo  d'una  molla  posta  alla 
bocca  del  sacco  fa  u.seire  una  palla,  c se  il  numero 
di  essa  risponde  a quello  d' una  posta,  egli  è obbli* 
gaio  di  pagare  al  punUitore  scssaiitaquattro  volle  il 
valore  della  posta.  Il  banchiere  ha  cosi  il  vantaggio 
di  un  decimo,  cioè  disette  sopra  scllaiita.  Il  biribisso 
differisce  dalla  covoguo/a  in  questo,  che  nei  primo  il 
banco  rimano  sempre  al  bancliicrct  nel  mentre  che 
nel  secondo  tulli  ì giiiocaluri  sono  alla  loro  volta  ban- 
chieri ; e qiie.‘«la  ugualità  non  lascia  alcun  vantaggio 
speciale  al  banchiere.  Il  biribisso  giuocasi  «lualchc 
volta  alla  puri,  per  modo  che  il  baticbìcre  paga  sol- 
tanto la  posta  sciiiplicc;  ma  egli  si  riserva  sempre  tre 
quadretti  clic  fanno  perdere  il  puntatore.  Giuocasi 
aiieura  il  biribisso  a nya  dritta  in  questo  mudo.  Si 
punta  alla  testa  dello  scacchiere  dove  stanno  sette 
cifre,  una  sola  delle  quali  guadagna,  c in  ognuna  si 
pone  un  gettone  o qualtriuolo,  che  dir  si  voglia,  di- 
versi l'iiiiu  dall'altro  per  colore,  disegno,  forma  ere. 
n (ine  di  |>otcr  riconoscere  il  valore  rappresentalo 
da  ciascuno  e la  persona  a cui  appartiene. 

RIUI^<«l'CGI  (VAhsm.«.io).  — Nato  a Siena  circa  il 
1470,  diede»!  assai  per  tempo  allo  studio  della  metal- 
lurgia , e giovane  ancora  fu  direttore  delle  fucine 
che  Paiidulfo  Petrueci  teneva  nella  valle  di  nocchog- 
giano.  Percorse  l'Italia  e FAIeiiiagna  a fine  di  perfe- 
zionarsi nell'artcsua.  Si  dice  cirei  ser\issc  Pier  Luigi 
Farnese,  poi  .Alfonso duca  di  Ferrara.  Fuse  in  Firenze 
la  smisurata  colubrina  da  lui  chiamata  lioitfanU  che 
passava  18,000  libbre.  Alort  prima  del  1548.  Nella  sua 
Pifoitcnia^  divisa  in  dodici  libri,  ebbe  il  gran  inerih» 
«li  atterrare  l'alchimia  e di  fondare  la  parte  teeiiica 
della  scienza  metallurgica.  Vuoisi  ancora  considerare 
come  scrittore  di  artiglierìa,  ch'egli  conobbe  in  luUa 
l'estensione  del  tempo  suo.  Con  infinita  cliiprezza 
tratta  egli  del  modo  di  fondere  le  artiglierie,  di  cesel- 
larle, superando  per  lingua  e per  buoni  e svariati 
iiietodi  tulli  i suoi  contemporanci.  Discorre  della 
calce,  dei  lualloni  e delle  mine;  e fu  uno  dei  primi  a 
trapanare  i pezzi  d’artiglieria  che  sino  allora  s’erano 
fusi  cull’anima.  Conobbe  c descrisse  le  granate  c pa- 
recchie maniere  di  palle  incendiarie;  c a queste  cose 


aggiunse  il  ragguaglio  d'ogni  particolare  de'  carri  c 
letti  delle  artiglierie.  prima  edizione  della  sua 
pirotecnia  è quella  di  Venezia  del  i5^0c  l'ultima  ita- 
liana quella  di  Bologna  del  1678.  Pubblìcossi  in  fran- 
cese a Parigi  nel  1556  o nel  157:12,  poi  a Ruuen  nel 
1637,  iii*4*’.  Lna  versione  latina  nc  fu  impressa  in 
Colonia  nel  1058,  cd  un’altra  pure  Lnlìna  si  accenna 
neir£uc/c/opc(h’e  cuf/jo/fyuc,  data  in  luce  a Parigi  nel 
1573,  Fanno  stesso  in  cui  si  ristampò  la  versione 
francese  di  Giacomo  Vincent.  La  maggior  parte  di 
queste  notizie  sonosì  per  noi  tratte  dalla  Prima  me- 
moria storica  «lei  signor  Carlo  Prouiis  nella  quale  di- 
scorre del  Biringucci  al  niim.  xxiv  con  la  solila  sua 
diligenza  e corr«‘ggendo  parecchi  errori  d’allri  bio- 
' grafi  anteriori. 

I BIRKET-EL-MARUjT  {grogr.).  — 11  lago  Marcothle 
(.f/arrolM,  3/arra  Palu$)  degli  antichi  è ai  mezzodi  di 
Alessandria  dell' Egitto  e comunicava  col  ramo  Ca- 
nopico  del  Nilo  per  un  canale,  e per  un  altro  ci»l 
mare  a Porto  Eunosto  o vecchio  porlo  di  Alessan- 
dria. Nella  decadenza  di  qiicsla  città,  durante  la  «*on- 
quisla  degli  Arabi , i canali  essendo  trascurali,  il 
lago  cessò  di  ricevere  acque  dal  Nilo  e le  suo  comin- 
ciarono ad  abbassarsi.  Questo  abbassainetilo  continuò 
per  mudo  che  quando  Savary  visitò  F Egitto,  trovò 
che  il  suo  antico  letto  non  era  più  che  un  terreno 
sabbioso.  Nel  1801  Farinata  inglese  a fine  di  angu- 
stiare la  guarnigione  francese  di  Alessandria  tagliò 
lo  stretto  istmo  che  separa  il  letto  del  llJareotidc  dal 
Iago  Madieh  od  Abukir,  c l'acqua  del  mare  lo  coperse 
di  nuovo  per  lo  spazio  di  circa  36  miglia  di  lunghezza 
e 13  di  larghezza.  Dopo  la  pace  lUchcmct  Ali  risla- 
bili  l'istmo  e ristorò  il  canale  vecchio  di  Alessandria, 
che  coiuiinit»  col  ramo  del  Nilo  di  Rosella.  I.a  pro- 
fondila dei  lago  Marini  varia  da  metri  4.  37  al  N.,  a 
metri  0.  90  verso  il  S.  ; alFO.  il  lago  forma  un  seno 
lungo  ma  poco  profondo  che  ve  quasi  sino  alla  Torrt 
degli  Jrabi.  * 

BIRMANO  (iuPEso)  (yroyr.).^Questo  paese  detto 
principalmente  Birua  , e con  altri  nomi  chiamato 
pure  fìurma^  Brahma,  Buraghmah^  Boman^  Harm«i, 
/'arma  e rryn<^  di  /4va,  si  estende  su  più  di  un  quarto 
delia  penisola  trasgangelica.  Non  se  ne  può  tuttavia 
definire  precisamente  Farea  perchè  non  ne  sono  ben 
ronost'iuti  i limili  settentrionali  cd  orientali.  Il  Balbi 
dà  alFìmpero  Birmano  per  confini,  al  N.  FAssam  di- 
pendente dagl'inglesi,  al  9.  il  golfo  di  Bcngal;  alFO. 
(picsto  golfo  e l’India  trasgangetica-inglese.  Ha  5K)H 
miglia  circa  di  costa  lungo  il  golfo  dì  Marta ban,  dal  capo 
di  Kyai-kami  al  capo  Negmis,  estremità  meridionale 
«Ielle  roonbgnc  delFAracan.  Questa  costa  è bassa* 
maremmana , e rolla  almeno  da  venti  considerabili 
canali  di  fiumi  o bracci  di  mare.  Il  clima  di  una  con- 
trada rosi  vasta,  che  sì  estende  per  oltre  dodici  gratli 
di  latitudine,  deve  variare  grandemente.  Non  se  ne 
conosce  che  una  parte.  La  più  gran  differenza  è quella 
che  «»ìste  fra  i paesi  bassi  alFeslrcraità  meridionale  c 
la  valle  delFIrawaddy  prima  che  si  divida  in  parec- 
chi canali.  Nelle  terre  basse  i monsoni  del  S.  O.  c 
del  N.  E.  si  dividono  Fanno,  c quindi  non  v'ha  clic 
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line  stagioni,  rimiula  e la  secca.  Dal  fìnc  di  aprile  o 
dal  cominciamenlo  di  maggio  sino  al  Gnc  di  luglio,  o 
durante  il  monsone  del  S.  O.  cadono  incessanti  pioggie 
c queste  sono  sempre  accompagnate  da  tuoni,  lampi 
c gagliardi  venti.  Alle  pioggie  succedo  un  tempo  in- 
stabile, clic  continua  sino  al  fine  di  ottobre  od  al 
principio  di  novembre.  Ma  da  questo  punto  sino  ad 
aprile  la  stagione  è pcrretlanientc  asciutta,  eccetto 
in  febbraio,  in  citi  cade  un  po’ di  pioggia,  che  però 
non  dura  molto.  Nella  valle  dell*  Irawaddy  c nelle 
contrade  montuose  adiacenti  v'hanno  tre  stagioni, 
la  fredda,  la  calda  c la  piovosa.  La  fredda,  che  può 
esser  detta  Tinvemn,  quantunque  nè  geli , nè  ne- 
vichi , dura  ì due  mesi  che  precedono  il  soislixio 
d’inverno  cd  i due  che  lo  seguono.  L’aria  è allora 
secca,  le  notti  e le  mattine  fredde  ed  il  caldo  del 
giorno  moderato;  ma  in  no\embre  o dicembre  vi 
sono  nebbie.  È questa  la  stagione  più  piacevole 
dell’anno,  nella  quale  si  fa  la  raccolta  del  riso,  del  | 
grano  e dei  legumi.  Il  passaggio  dal  freddo  al  caldo 
è subitaneo.  Il  terinometro  nelle  terre  basse  si  man- 
tiene fra  i e 90~  Fahr.  : nella  valle  dell’lrawaddy 
il  freddo  e il  caldo  sono  più  intensi.  Poco  sappiamo 
intorno  al  clima  dei  distretti  montuosi  del  nord. — Si 
ottiene  l’oro  in  Birnia  colla  lavatura  delle  sabbie  di 
alcuni  ruscelli,  c più  gran  quantiU,  a quanto  si  dice, 
ve  n’Iia  nel  Lao.  Ma  il  prodotto  non  è eguale  alla  con- 
sumazione che  c considcrabilo,  specialmente  per  le 
dorature.  Perciò  multo  se  ne  trae  dalla  Cina.  Vi  lianno 
minierò  di  argento,  di  rame  e di  stagno  in  un  distretto 
vicino  al  territorio  cinese.  Dicesi  che  esista  mollo 
piombo  cd  antimonio  nella  contrada  monUignosa  del 
l.ao  supcriore,  ove  si  lavora  c donde  è portalo  ad 
Ava.  Si  trova  pure  ferro  in  parecchi  luoghi  ; ma 
quantunque  il  mineiule  sia  buono , non  dà  mollo 
prodotto  a cagione  dcirignoranza  dei  nativi.  Trovansi 
pure  pietre  preziose  , massime  in  due  luoghi  detti 
.Mogani  e Kyatpean  alla  distanza  di  cinque  giorni 
dalla  capitale.  Si  ottengono  queste  collo  scavare  c 
lavare  (a  ghiaia  ne’  letti  de*  ruscelli.  Nè  mancano 
ambra,  natro,  nitro  e sale  comunie.  Fra  le  produzioni 
vegetali  dell’impero  Birmano  l’albero  dello  teak  ha 
il  primo  lungo.  Il  secondo  legname  da  costruzione  è 
Vlìopaea  odorala  di  gran  dimensione  e molto  abbon- 
dante nelle  provincic  basse.  Havvi  pure  VIuretiera 
robuslOf  della  $undrj  nelFlndia,  che  cresce  in  gran 
quantità.  Nelle  provincic  superiori  si  trovarono  sette 
nuove  specie  di  qucrcie  ; c v’li.i  Inoltre  il  bambù  c 
la  uuRiosa  ca/cc/tu,  la  quale  dà  il  catechu  ossia  Irrrn 
japonica.  Quesla  droga  si  ottiene  bollendo  il  legno 
tagliato  in  piccoli  copponi.  ~ I principali  oggetti 
deU’agricaUura  sono  il  riso,  il  grano  turco,  il  inailo, 
il  grano,  \arii  legumi,  palme,  zucchero,  tabacco,  co- 
tone ed  ìndaco.  Nella  vallo  dell’lrawaddy  si  fanno 
duce  (alvulla  tre  rieolle  di  riso:  la  migliore  durante 
lejpiuggie  periodiche,  le  altre  per  via  d’irrigazioni 
artificiali.  Si  ottiene  di  rado  più  di  quindici  a venti 
volte  la  semente.  Nel  Della  del  fiume  c nelle  adiacenti 
contrade  alluviaii  si  fa  una  sola  ricolta,  Immediata- 
mente dopo  le  pioggie,  la  quale  dà  spcs«o  il  cin- 
Encir.l  pr>p.  — Tomo  11. 


quanta  o ses^nta  per  uno.  Il  grano  si  coltiva  unica- 
mente nelle  vicinanze  dellsf  capitale,  ma  quantunque 
produca  molto,  poco  se  ne  semina  perché  I nativi 
gli  preferiscono  il  riso.  Non  è affatto  trascuralo  il 
tè,  ma  non  se  ne  fa  uso  come  nella  Cina  c presso 
noi,  mangiandone  i Birmani  le  foglie  preparale  con 
olio  ed  aglio.  Essi  ne  consumano  a questo  modo 
uirimmcnsa  quantità.  — GII  animali  domestici  sono  il 
bue,  il  buffalo,  il  cavallo,  il  porco,  il  cane  ed 
il  gatto  ; le  capre  c le  pecore  vi  sono  rare,  e po- 
chi asini  vi  si  menano  dalla  Cina.  Il  cammello  non 
vi  è conosciuto.  I quadrupedi  selvaggi  sono  1’ ele- 
fante, il  rinoceronte,  il  cignale,  il  buffalo,  l’orso,  la 
lontra,  il  tigre,  il  leopardo,  il  zibetto.  Gli  elefanti 
sono  in  gran  numero  e fanno  gran  danno  nelle  ri- 
saie. .Quanto  al  pollame  si  allevano  poche  anitre  cd 
altri  volatili  comuni;  ma  nel  paese  trovansi  pavoni, 
parrocchellì,  beccacce,  beccaccini,  oche,  quaglie, 
uccelli  di  palude.  NellTrawaddy  sono  molli  pesci, 
che  sono  il  principal  nutrimento  de*  Birmani.  — Vi 
sono  numerose  le  lucertole,  c alcune  specie  servono 
pure  di  cibo,  come  anche  ogni  sorta  di  serpenti,  dopo 
che  se  ne  è tagliata  la  lesta.  — I popoli  che  abitano 
le  contrade  dclFE.  e del  S.  E.  delFAsia  sembrano 
tutti  appartenere  ad  ima  sola  razza  se  vogliam  giu- 
dicarne dalla  loro  fisica  costituzione.  Le  loro  fattezze 
differiscono  assai  da  quelle  degli  Europei.  La  faccia 
ha  quasi  la  forma  dì  un  rombo  , essendo  alquanto 
acuti  il  mento  e la  fronte,  mentre  le  ossa  delle  guancia 
sono  molto  larghe.  Le  ciglia  sono  poco  prominenti  c 
gii  occhi  mollo  stretti  e tagliali  alquanto  obtiquaiiienle, 
essendo  più  alti  gli  angoli  esterni.  It  naso  è assai  pic- 
colo, ma  non  piatto  come  quello  dei  negri.  1 capelli 
neri,  stesi,  grossolani  ed  abbondanti.  Anche  nei  climi 
più  caldi  il  popolo  non  ha  il  colore  oscuro  dell’Indù 
o del  Negro.  Se  abbiamo  a giudicare  dallo  lingue 
che  si  parlano  nell’impero  Birmano,  gli  abitanti  sono 
divisi  almeno  in  cinque  nazioni,  alcune  delle  quali 
comprendono  molte  tribù.  I Birmani  che  danno  a 
se  stessi  ìt  nome  di  Mranma  o Brahraa,  che  pronun- 
ziano Myanma  e Byalima,  occupano  il  centro  dell'im- 
pero fra  i 48°  cd  i as®  o aó®  di  lat.  N.  e si  stendono 
dalle  montagne  dcIl’Aracan  al  fiume  Salucn.  1 Birmani 
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sono  molto  inferiori  agl'indù  cd  ai  Cinesi  neirincivi- 
liiuento.  Gli  uomini  si  dipingono  la  pelle  con  tinte 
indeiet>ili«  od  il  non  fare  quest’operazione  è conside> 
rato  s^no  di  ctTeoiinatecia.  Si  forano  le  orecchie 
per  mettervi  ornauienti  d’oro  o d'argento  o pezzi  di 
l^no  e simili.  L’ abbigliamento  » quantunque  non 
brutto,  non  è cosi  grazioso  quanto  quello  delle  nazioni 
occidentali  dell’ India.  Le  ombrelle  che  sono  usate 
da  tulle  le  classi  sono  fra  le  principali  insegne  dei 
gradi.  11  colore  della  veste  dei  sacerdoti  è giallo,  e 
l’uso  che  altri  ne  facesse  sarebbe  poco  meno  che  sa* 
crilegio.  I Birmani  sono  gai  ed  amanti  de’ passatempi, 
specialmente  della  musica,  degli  scacchi,  de'  fuochi 
artificiali  e di  drammatiche  rappresentazioni.  I loro 
progressi  nelle  arti  utili  non  sono  stali  considero* 
voli.  I.e  loro  manifatture  di  cotone  sono  rozze,  e le 
stoffe  inglesi  vi  sono  portate  in  gran  quantità.  Le 
stoffe  in  seta  sono  grossolane  e care  ma  durevoli.  Vi 
sono  in  Ava  manifatture  di  oggetti  in  ferro,  come 
lance,  spade,  forbici  ecc.  — Nel  Birma,  come  fra  le 
altre  nazioni  che  hanno  abbracciato  il  buddismo,  si 
Ila  qualche  cura  deH’eduoazione.  1 sacerdoti  ooosi* 
derano  come  un  dovere  l'istruire  la  gioventù.  1 mo* 
nasleri  sono  le  sole  scuole  ed  i sacerdoti  sono  in 
generale  i soli  maestri.  1 figli  sono  ammaestrali  per 
sei  ore  del  giorno  a leggero,  scriverò  e conteggiare. 
Vi  sono  poche  persone  che  non  sappiano  l^(gere  e 
scrivere.  Alle  figlie  s'iosegna  pure  a leggere  ed  anche 
a scrivere  dalle  sacerdotesse,  ma  la  loro  educazione 
è più  trasandata.  Come  gli  altri  Iodo*CiDesì,  ì Bir- 
mani hanno  due  lingoe  e due  alfabeti,  il  volgare  ed 
il  pali.  In  birmano  tutte  le  parole  non  derivate  dal 
pali  sono  moQosillabe  ed  anche  le  polisillabe  derivate 
da  questa  sorgente  sono  pronunciate  come  se  ciascuna 
sillaba  fosse  una  distinta  parola.  Non  vi  è inflessione 
di  alcuna  parte  del  discorso.  Relazione , numero , 
modo  e tempo  sono  tutti  espressi  col  prefiggere  od 
affiggere  certe  particelle.  Alcune  radici  di  questa  lin- 
gua possono  essere  convertile  in  nomi,  verbi  od  ag- 
gettivi in  simile  modo.  L’alfabeto  pali  è ben  poco 
adoprato  anche  negli  scritti  sacri,  per  cui  ù ricorre 
pure  aU’alfabeto  usuale.  La  letteratura  dei  Birmaoi 
consiste  in  canzoni,  leggende  religiose  e storie  crono- 
logiche. 11  buddismo  quale  esiste  fra'  Birmani  non  dif- 
ferisce gran  fatto  da  quello  che  si  segue  a Ceylan 
ed  a Siam.  Fra  essi  nè  il  cristianesimo,  nè  l’islamismo 
non  hanno  fatto  progressi.  — Nel  Birma  non  si  è mai  , 
fatto  censimento  della  popolazione,  ed  è perciò  assai 
difficile  lo  stabilirne  rammentare  ; alcuni  la  fecero 
salire  sino  a selle  milioni  mentre  altri  la  riducono 
a quattro.  Il  sovrano,  chiamato  Boa,  è signore  della 
vita  c della  proprietà  de’ suoi  soggetti.  Questi  non 
posseggono  alcun  diritto  ereditario  eccetto  i Taubwa 
0 Saubwa,  che  sono  i principi  tributari!  di  alcune 
nazioni  soggiogate.  Fra  i Birmani  stessi  non  havvi 
nobiltà  ereditaria.  I primi  ufficiali  sono  nominati  e 
licenziati  ad  un  cenno,  nè  i loro  titoli,  grado,  uf- 
fizi!, proprietà,  possono  essere  trasmessi  a’  figli.  Qua- 
lunque suddito  può  aspirare  alla  prima  carice  dello 
Stato.  Non  vi  è visir  o primo  ministro,  ma  il  re  ha 


due  consigli,  uno  pubblico  cd  uno  privalo,  per  cui  ven- 
gono trasmessi  i suoi  ordini.  Qualunque  cosa  emana 
dal  re  è prima  discussa  nel  consiglio  privato  e quindi 
mandala  all'altro.  Per  ramministrazione  interna  la 
contrada  è divisa  in  provincie,  le  provìocic  in  di- 
stretti e i distretti  in  villaggi,  e ciascuna  di  queste 
divisioni  politiche  ha  un  capo.  1 Birmani  non  hanno 
esercito  stabile,  nè  havvi  alcuna  distinzione  fra  le 
classi  ed  impieghi  civili  c militari.  Siccome  il  so- 
vrano è assoluto  signore,  ogni  maschio  adulto  è sog- 
getto alla  milìzia.  Le  truppe  non  hanno  paghe  rego- 
lari, ma  sono  armate  e nutrite  a pubbliche  spese.  I 
Birmani  sarebbero  buoni  soldati  se  fossero  discipli- 
nali, ma  al  presente  sono  incapaci  di  resistere  agli 
Europei.  Nella  loro  ultima  lotta  cogl’inglesi  essi  mo- 


strarono abilità  nello  loro  opere  militari , ma  non 
seppero  dìreoderle.  Nel  Birma  non  havvi  imposizione 
territoriale,  ma  il  re  assegna  il  lavoro  dei  contadini 
ai  suoi  favoriti  od  uffiziali.  Quelli  a cui  sono  assegnali 
i villaggi,  tassano  i coltivatori  a discrezione,  ordina- 
riamente coH'esigerc  una  specie  dì  testatico  che,  se- 
condo le  circostanze,  si  paga  in  moneta,  in  natura  o in 
opere.  Tal  modo  di  tassare  la  contrada  è ollrciiiodu 
oppressivo,  e spesso  i coltivatori  non  hanno  altro 
scampo  che  dì  abbandonare  le.  terre  c di  rifugiarsi 
in  qualche  altro  luogo.  1 signori  delle  terre  fanno 
offerte  annuali  al  re,  le  quali  ascendono  circa  a un 
decimo  delle  rendite  derivate  dalle  loro  concessioni, 
e queste  offerte  cusULuiscouo  una  delle  principali  en- 
tralo del  re.  Il  resto  si  ricava  da  tasse  sovra  alcune 
merci.  Crawfurd  av>isa  che  le  rendile  intere  del  re 
non  aiiiiuonlino  a 63i$,000  lircaU'anno;  è bensi  vero 
che  le  suo  speso  sono  anche  piccole,  non  dando  egli 
alcuno  stipendio  fisso  ai  suoi  ufficiali.  1 pagamenti  pic- 
coli si  fanno  con  piombo,  ed  i grandi  con  oro  c massime 
con  argento  ; ma  non  havvi  moneta  coniata,  ed  è per- 
ciò necessario  dì  pesare  il  metallo.  — Il  commercio 
deU'interno  è considerabile,  poiché  alcune  parti  del 
regno  non  producono  ciò  che  danno  le  altre,  c si  fa 
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spi'cialini'iilu  |i(.T  ari|ii,'i,  iiiassiiac  nelli:  terre  liassc, 
ove  i nuuicrosi  rami  e canali  (IvH’Irawadily,  col  fiume 
Pi'gfi  ed  il  Sclaing  rendono  cosi  comodo  il  trasporto 
delle  mcreanric,  che  le  strade  sono  quasi  sconosciute. 
Le  barche  usate  suH'Irawaddy  non  eccedono  ordina- 
riamente dicci  o quindici  tonnellate  : ma  ve  n'hanno 
persino  di  cento.  Il  commercio  forestiero  si  fa  per 
terra  colla  Cina,  e colle  nazioni  che  visitano  i porti 
della  eontrada.  I Cinesi  ven);ono  in  (tran  numero  alle 
fiere  di  BhaniuA  e Midè.  Blianmò  è sull’  Irawaddy  , 
c sembra  essere  un  luogo  considerevole.  Midc  è una 
piccola  città  distante  circa  cinque  miglia  da  Ava. 
I.a  carovana  arriva  ad  Ava  in  principio  dì  dicembre, 
ed  impiega  sei  settimane  a giungere  da  Ynn-nan.  Si 
reca  dalla  Cina  rame,  orpimento  o arsenico  giallo; 
mercurio,  carmino,  stagno,  piombo,  allume,  argento, 
oro  , stoviglie , tappeti , rabarbaro,  té,  miele,  vel-  | 
luti,  ccc.  Ma  la  merce  che  viene  in  maggior  quantità 
è la  seta  greggia  che  si  lavora  poi  nel  paese.  Dal 
Birma  sì  esporla  principalmente  cotone,  penne,  nidi 
mangerecci  di  rondini,  avorio,  corna  di  rinoceronte 
e di  cervi,  zaffiri,  ccc.  L'ammontare  del  commercio 
d'importazione  e d'esportazione  colla  Cina  stimasi  da 
dieci  a diciassette  milioni  di  lire.  La  navigazione  dei 
Birmani  non  si  estende  generalmente  oltre  il  golfo 
del  Bengal.  Molti  vascelli  stranieri,  principalmente 
britannici , americani  e cinesi  visitano  il  porto  di 
llangùn,  ed  esportano  legno  di  ttak,  calechu,  gomma 
lacca,  cera,  avorio,  orpimento,  oro,  argento,  rubini, 
zaffiri  e cavalli.  Si  calcola  che  il  valore  delle  impor- 
tazioni a Rangùn  può  ascendere  a sette  milioni  e 
mezzo  di  lire , e di  egual  valore  se  ne  stimano  le 
esportazioni.  — Le  principali  città  dcH'inipcro  Bir- 
mano sono  Ava,  Amarapiira  o Ammerapura,  Sagaing 
c Monchabo  ( e.  Avi  e AuiaircRi  ).  ( Syme’s  and 
t^rawfurds’s  Embattirt  lo  /évo;  Cox’s  notes;  Sanger- 
inano  Detcriplion  of  Ihe  biirtnrse  tmpirt  ; Wilson'  s 
fthlory  ofihe  biirmese  itar  ecc.). 

BIRMI^'RHAM  (grogr.).  — Industrc  città  dell’In- 
ghilterra nella  contea  di  Warwick,  situata  sopra  un 
pendio  sulla  Rea  a 83  miglia  in  linea  retta  al  N 0. 
di  Londra.  Da  lungo  tempo  è celebre  per  la  varietà, 
l'estensione  e l'eccellenza  delle  sue  manifatture,  par- 
ticolarmente in  fatto  di  chincaglierie.  Gli  oggetti  prin- 
cipali della  sua  industria  sono  bottoni,  fibbie  e ta- 
bacchiere, balocchi,  gioielli,  catene  d’orologio  d'ac- 
ciaio e simili,  posale  inargentate,  articoli  smaltali  e 
verniciati,  arme  da  fuoco  e spade,  macbìne  fisiche, 
cil  ogni  altro  oggetto  in  metallo  che  possa  arrecare 
utilità  o piacere.  Le  manifatlnre  sono  stabilite  sulla 
più  larga  scala  e mollo  avanzale.  In  uno  stabilimento 
privalo  eretto  ad  uso  di  Zecca  si  possono  coniare  30 
o 40  mila  monete  in  un’ora.  Verso  il  cadere  del 
prossimo  passalo  secolo  vi  si  fabbricavano  por  conto 
del  governo  almeno  (4,300  pezzi  d’armi  ogni  setti- 
mana. Kelle  manifatture  degli  spilli  in  nn’ora  se  ne 
tagliano  ed  aguzzano  13,000  e con  filo  metallico  loro 
si  fanno  50,000  capocchie.  I celebri  edifizH  di  Solio, 
quantunque  nella  contea  di  Stalfard,  sono  soltanto 
a un  nnglio  e mezzo  circa  dalla  città,  ed  hanno  dato 


rinomanza  a Biriiiingham.  Consistono  essi  in  qiiallio 
piazze  con  ordini  di  botteghe.  La  principale  mani- 
fattura vi  é quella  delle  machine  a vapore.  Birmin- 
gham è lunga  un  po’  meno  di  due  miglia.  La  parte 
più  bassa  della  eillà  consisle  principalmente  in  vec- 
chie fabbriche,  ed  è piena  di  laboralorii  e di  magaz- 
zini, ed  abitata  per  lo  più  da  operai;  ma  nella  parte 
superiore  vi  sono  vie  nuove  e regolari  e molli  ele- 
ganti edifizii.  Presso  la  città  si  coltivano  piccoli  giar- 
dini che  arrecano  onesto  sollievo  agli  operai.  K pure 
notabile  per  lo  sue  isliliiziuni  caritative  e scientifiebe. 
Ila  molli  canali  che  la  mettono  in  istato  di  comuni- 
care colle  contrade  forestiere,  o una  strada  di  ferro 
l’iinisce  con  Londra,  con  Liverpool  e con  Manchester. 
—Il  suolo  che  circonda  la  città  è asciutto  e l’aria  sa- 
lubre. Iji  mortalità  di  Biriiiingham,  calcolala  per  sci 
anni  sino  al  fine  del  1801,  fu  di  i su  SO,  mentre 
quella  di  Manchester  fu  di  I su  37  c quella  di  Londra 
di  i su  31. — Birmingham  era  già  luogo  considerevole 
in  tempo  della  conquista,  e crebbe  in  ampiezza  e po- 
polazione sotto  Carlo  II.  La  popolazionedi  Birmingham 
variò  secondo  i tempi;  nel  4801  era  di  73,670anime; 
nel  1814  di  8.5,783;  nel  4831  di  406,733;  nel  4834 
dì  130,000,  ed  ora  si  crede  che  tocchi  a 440,000. 

BIRON  (Asmìsdo  di  Gortzut,  asnosz  m). — Nato  nel 
4534,  fu  guerriero  valoroso,  e sebbene  ugonotto  nel- 
l’anima, combattè  contro  gli  ugonotlì  a Dreux,  a Saint- 
Dénis,  a Montcontour.  La  notte  di  S.  Bartolomeo  si 
ehiuse  nell’arsenale,  e ne  respinse  gli  assassini.  Servi 
Carlo  IX,  Enrico  iii  ed  Enrico  iv,  a cui  reso  impor- 
tantissimi servigii , e mori  maresciallo  di  Francia 
aH’assedio  d’  Epernay  ai  36  loglio  4503,  ucciso  da 
una  palla  di  cannone. — Suo  figlio  Csato  diGortsut, 
duca  di  Biron,  nato  nel  4563,  fu  creato  alla  sua  volta 
maresciallo  di  Francia.  Senza  di  lui  Enrico  iv  non 
avrebbe  forse  riconquistato  il  suo  regno,  dovendo  ad 
esso  la  sommessione  della  gran  provincia  di  Borgo- 
gna. Biron  sapeva  di  aver  fatto  un  re,  o tentò  di 
farsi  principe  indipendente  ; c quest’ambizione  fini 
per  perderlo.  Egli  s’era  assai  distinto  alle  battaglie 
d’Arques,  d'Ivry  e di  Aumale,  agli  assedii  di  Lagiiy, 
di  Parigi  e di  Kouen.  Tutti  questi  servigii  eminenti 
furono  dimenticati  allorché  si  scoperse  ch’egli  te- 
neva occulte  pratiche  col  re  di  Spagna;  e fu  deca- 
pitato nella  Bastiglia  il  di  31  luglio  4603. 

BIROSTRITE  (zoo/.).  — Fossile  designato  con  que- 
sto nome  generico  da  Lamarck,  il  quale  lo  collocò 
nella  sua  famiglia  de’riidisiei  e ne  diede  la  descri- 
zione seguente;  concbiglia  composta  dì  due  pezzi  o 
valve  che  non  si  uniscono  per  mezzo  degli  orli  della 
base,  l’uno  inviluppando  l’altra  c il  disco  dorsale  di 
ciascheduna  essendo  elevalo  in  un  cono  quasi  diritto, 
leggermente  arcato  di  dentro.  Queste  valve  corni- 
formi  sono  ineguali  e divergono  obliquamente  sotto 
forma  di  V molto  aperta.  Sembra  che  una  valva 
esca  dalla  base  dell’altra  e che  la  più  corta  sia  sem- 
pre quella  che  è inviluppata,  il  òiroslritcs  iiuegailobut 
è la  sola  specie  di  cui  Lamarck  faccia  menzione. 

BIRRA  (niit.). — La  favola  attribuisce  l'invenzione 
di  questa  bevanda  a Cerere  e ad  Osiride,  che  scor- 


riMiilo  la  terra,  O&iride  per  instruire  gU  uumini,  c 
Cerere  per  cercare  la  rapita  fìglìuuia  , itibCgnarooo 
l'arte  di  fare  la  birra  a que’ popoli,  ebe  per  mancanza 
di  vili  non  potevano  imparare  quella  di  fabbricar  vino. 
Ka^chila  però  a parte  la  favola,  pare  die  questa  be- 
vanda abbia  avuto  origine  in  Rgitto. 

ItiltKA  (rroN.  doniMt.).  — K questa  una  bevanda 
conosciuta  da  tempo  imnicniorabile  e usitatissiina 
ne’  paesi  sellenlrìonali  dove  non  si  coltiva  la  vile.  Gli 
eiementi  principali  che  servono  alla  fabbricazione  di 
essa  sono  l’orzo  e il  luppolo;  ed  ecco  in  qual  maniera. 
— Mctlesi  Torzo  capace  di  germogliare  nell’acqua,  e vi 
si  lascia  per  un  giorno  o due  afnndié  si  rammollisca  e 
si  disponga  alla  germinazione;  distendesi  poscia  sopra 
un  pavimento  in  modo  clic  formi  uno  strato  di  due 
u tre  pollici  di  spessezza;  passate  ventiquattro  ore  si 
rivolta  mattino  e sera  con  pale  di  legno  aflìncbè  non 
si^riscaldi  sovercliiamcnle.  Al  giorno  quinto  la  germi- 
nazione si  manifesta,  durante  la  quale  vuoisi  aver  cura 
die  i germi  non  si  svolgano  di  troppo  e perdano 
una  parte  notabile  della  materia  zuccherina.  R perciò 
ili  capo  a veiiliquatlro  o trenta  ore  portasi  l’urzo  in 
vasti  seoDipartimenli  nc’ quali  si  alza  rapidamente  la 
liMtipcralura  fino  a 60"^  centigradi,  e quivi  i grani  fi- 
niscono di  germogliare  e seccarsi  bastevolmente,  pas- 
sando a quello  stato  in  cui  l'orzo  piglia  il  nomo  di 
inatto.  Questo  mallo  si  fa  macinare  o pestare  grossa- 
mente, e gettasi  in  un  tino  di  legno  o di  latta,  per- 
tugiato in  fondo  o dinlorno  secondo  la  maggiore  o 
minor  quantità  della  birra  che  si  vuol  fare  ; in 
ambo  i casi  vi  si  versa  sopra  dell’acqua  la  quale  sia 
sempre  più  calda  in  modo  che  la  massa  finisca  con 
acquistare  una  temperatura  di  circa  80"^  centigradi. 
Intanto  si  agita  ben  bene  il  miscuglio,  quindi  si  copre 
e si  lascia  reagire  per  alcune  ore.  — Per  sapere  che 
cosa  si  operi  allora,  converrà  render  ragione  delle 
trasforinazioni  che  l'orzo  ha  già  provale.  — Fu  già 
dimostralo  da  diversi  chimici  che  sotto  l'infliìcnza 
del  glutine,  delFacqua  c di  un  mite  calore,  l’aniido 
si  converlc  in  una  sorta  di  gomma,  quindi  in  zuc- 
chero d’uva;  e in  prova  di  ciò  si  fanno  reagire  con 
buon  successo  queste  due  sostanze  dopo  di  averle 
preparale  separatamente.  Lo  scopo  della  gcrmiiia- 
xiono  precedente  è dunque  stato  di  dare  ai  grani 
d’orzo  quanto  più  si  potè  di  sostanza  zuccherina;  il 
furo  susseguente  disseccamento  vi  contribuisce  ezian- 
dio nel  tempo  stesso  che  b rende  più  alti  ad  esser 
pesti  c conservati.  Finalmente  l'acqua  scioglie  tulle 
le  parti  solubili  che  sono  la  gomma,  lo  zucchero,  il 
glutine,  ecc.  c allora  piglia  il  nome  di  mosto  di  birra. 
A forza  di  disciogliere,  l’acqua  va  perdendo  neces- 
sariamente la  forza  dissolvente  ; per  altra  parie  la 
conversione  deU’ainido  in  gomma  e di  gomma  in  zuc- 
chero non  è ancora  stala  compita;  quindi  òche,  levato 
via  il  primo  mosto,  vi  si  versa  olirà  acqua  calda  che 
dà  un  secondo  mosto  meno  carico  il  quale  viene  ag- 
giunto al  primo. fine  di  terminare  la  conversione 
della  gomma  in  zucchero  c far  che  il  mosto  ottenga 
il  grado  di  forza  che  si  richiede,  vi  si  aggitignc  il 
iiifffHfio  c si  fa  bollir  ogni  cosa  insieme;  altrimenti 


s’ìnacidircbbc  ben  presto. — Quando  il  mosto  ha  bol- 
lito abbastanza,  si  sottomette  ad  un  rapido  rìnfresca- 
lucnto,  0 versandolo  in  larghi  vasi  di  latta  poco  pro- 
fondi detti  rinfrescato!,  o travasandolo  in  recipienti 
refrigeranti,  onde  sottrarlo  un’altra  volta  alla  fermen- 
tazione acida.  Quando  la  temperatura  ai  è abbassata 
a 30°  0 vi  si  aggiunge  del  lievito;  poi,  quando  la 
fermcDlazionc  si  è compiuta;  si  versa  in  botti  che  si 
lasciano  sturale.  In  esse  la  fermentazione  si  termina, 
mandando  fuori  una  sostanza  viscosa  , composta  di 
glutine  e d'albumina  vegetale,  che  esce  sotto  la  forma 
di  un  bianco  lucido.  Questa  sostanza  raccolta  e dis- 
seccata con  diligenza  forma  il  lievito  clic  serve  poscia 
a nuove  operazioni,  aggiunto  come  s’è  visto  di  sopra. 
Se  si  vuole  che  la  birra  sia  frizzante,  bisogna  infia- 
scarla poco  prima  che  cessi  la  fermentazione.  — Il 
luppolo  (òtimti/us  ftfpiifus),  cosi  utile  per  la  fabbrica- 
zione della  birra,  è una  pianta  conifera  cho  cresco 
nei  nostri  paesi,  c i coni,  c specialmente  il  pollino 
del  fioro,  sono  quelli  che  ne  contengono  il  princìpio 
attivo,  consistente  in  una  sostanza  giallognola  molto 
amara,  delta  luppolina,  cho  è sempre  accompagnata 
da  un  olio  aromatico.  È pressoché  insolubile  nell’etere, 
leggermente  solubile  nell'acqua  c solubilissimo  all'iii- 
eonlro  nell'alcool. — Quanto  al  malto,  esso  si  distìnguo 
in  due;  in  bianco-giallognolo  ed  in  brunaizo,  non 
differenziandosi  tra  di  loro  se  non  pel  grado  di  dis- 
seccazione a cui  sono  stali  sottoposti.  Il  secondo  ò 
talmente  disseccalo  da  prendere  un  sapore  di  bru- 
cialo, senz'esserlo  però  stato  nè  punto  nè  poco.  La 
birra  che  fabbricasi  con  questo  malto  si  chiama 
porfer  dagl'inglesi. Inghilterra,  dove  grandissimo 
è il  consumo  della  birra,  non  è cosa  punto  straordi- 
naria clic  vi  siano  famiglie  le  quali  posseggano  un 
apparecchio  per  fabbricarla;  epperciò  descriveremo 
succintamente  l'apparecchio  Afcdham,  cosi  detto  dal 
nome  del  suo  inventore,  e indichcrenio  insieme  lo 
proporzioni  a mi  è indispensabile  attenersi  per  fare 
diverse  qualità  di  birra.  — L’apparecchio  di  Needham 
consiste  in  tre  recipienti  cilindrici  di  latta , concen- 
trici l’uno  all'altro  ; il  primo  ha  il  fondo  posto  sul 
focolare,  e la  parete  esterna  ha  un  solo  pertugio  presso 
il  fondo  e armalo  di  una  valvola.  1 due  altri  cilindri 
sono  posti  nel  primo  in  modo  che  il  loro  fondo  co- 
mune s'innalzi  di  alcuni  pollici  al  disopra  del  fondo 
del  primo,  per  mezzo  del  prolungamento  del  cilindro 
intermedio  che  è forato  di  piccoli  pertugi  in  tutta  la 
sua  estensione  come  pure  il  cilindro  piccolo  e il  fondo 
comune.  Il  cilindro  centrale  è picciolissiino  e non 
serve  se  non  ad  immergervi  un  termometro  per  cono- 
scere la  temperatura,  e il  cilindro  iotorinedio  di  un 
diametro  di  alcuni  pollici  meno  grande  di  quello  del 
cilindro  inferiore , ha  due  maniebi  che  servono  a 
toglierlo  dal  fuoco  quando  bisogna.  Gò  posto , si 
comprende  ehe  il  malto  debbe  esser  posto  fra  il  pìc- 
colo cilindro  e rìnlermedio  o cho  i pertugi  lascieranno 
circolare  l’acqua  (|uando  si  rimesterà,  a un  dipresso 
come  se  questi  varii  recipienti  non  ne  facessero  che 
un  solo.  Questi  tre  cilindri  si  trovano  a livello  e aperti 
di  sopra;  solamente  quello  di  sotto  ha  un  coperchio 
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che  posi!  «opre  i uianiulii  Oel  ciliiulru  intermedio 
(|uamTesso  vi  é accomodato.  — Distingiioosi  dagl’ln- 
gleai  tre  sorta  di  birra  ; il  pcrler,  ro/«  (si  pronunzi 
il)  e la  birra  da  tavola  ; le  due  prime  sono  spiritose, 
e disUoguonsi  come  abbiam  detto , per  la  specie  di 
malto  con  cui  sono  fatte;  la  birra  da  tavola  al  l'incon- 
tro si  ottiene  dal  secondo  mosto  bollito  sopra  lo  stesso 
luppolo,  oppure  allungando  convenientemente  Vale 
o il  porter  con  acqua  fredda  che  abbia  bollito,  las- 
siamo adesso  alle  proporzioni  e regole  da  osservarsi. 
~ Per  far  dell*  ale  si  versi  nel  cilindro  intermedio 
circa  60  litri  d’acqua  fredda  per  ogni  i3  litri  di  malto, 
e riscaldisi  ben  bene  sino  a 80^  cent.,  temperatura  che 
si  conoscerà  immergendo  un  termometro  nel  piccolo 
cilindro;  rimestisi  ben  bene  per  10  minuti,  quindi  si 
mantenga  il  miscuglio  alla  medesima  temperatura  per 
t ore,  dopo  le  quali  aggiungasi  mezzo  litro  di  luppolo 
ogni  43  di  mallo,  e facciasi  bollire  ogni  cosa  insieme 
)RT  un’ora  e poi  si  travasi  nei  rinfrescato!. — Quando 
il  mosto  è disceso  a k0°  ccnt.,  aggiungasi  per  ogni  àO 
litri  un  decilitro  di  lievito  fresco  e buono,  ebe  si  sarà 
prima  stemperato  nel  mosto  a guisa  di  una  pappa 
chiara,  a 30^;  versisi  il  tutto  nel  cilindro  sbarazzalo 
dai  cilindri  pertugiati,  e ben  nettalo,  e vi  si  ponga  il 
coperchio;  in  capo  a due  o tre  giorni,  quando  il  liquore 
sarà  coperto  di  uno  strato  spesso  di  lievito  di  color 
bruno,  travasisi  in  un  recipiente  accomodato,  avendo 
cura  d'enipìrio.  Terminala  la  fermentazione,  si  getti 
un  po’  di  luppolo  secco  in  ciascun  recipiente,  mclia- 
visi  il  cocchiume,  e conservisi  in  una  fresca  cantina. 
Fatta  per  tal  modo  Tute,  si  potrà  infiascare  in  capo  a 
un  meie.-^Quanto  al  porter,  si  prende  una  metà  di 
ciascheduna  sorta  di  malto,  procurando  di  non  riscal- 
darlo quanto  per  Vale. — La  birra  falla  durante  il  caldo  | 
si  conserva  difficilmente.  Una  dolce  temperatura  ne 
favorisce  assaissimo  la  fabbricazione,  quindi  è che  la 
birra  di  marzo  è tanto  rinomata.  — La  birra  piace 
generalmente  meno  del  vino  durante  il  pasto  ; e av- 
viene il  contrario  tra  pasto  e pasto,  massime  ncU'e- 
state.  La  sua  azione  sul  cervello  è anche  meno  forte 
di  quella  del  vino,  per  essere  meno  ricca  d’alcool:  il 
vino  di  Bordeaux,  per  esempio,  contiene  due  volte 
più  alcool  che  il  porter  più  spiritoso  ; ma  l’uio  della 
birra  non  è meno  salutare,  attesoché  la  mucilaginc 
cb’essa  contiene  la  fa  nutriente  c rinfrescante. 

BIRRA  {igien.  e farmaeol.). — Questa  bevanda  al 
pari  di  tutte  lo  bevande  fermentate  è eccitante;  però 
le  sue  proprietà  debbono  necessariamente  rìoscire  di- 
verse secondo  il  vario  modo  con  cui  essa  si  prepara. 
Cosi  non  solamente  la  birra  é meno  stimolante  del 
vino  e del  sidro,  ma  quella  che  si  prepara  presso  di 
noi  lo  è meno  di  quella  di  Lione , questa  è meno 
eccitante  0 nolrieote  dcU’o/e  degl’inglesi,  la  quale  lo 
è molto  meno  della  birra  forte  ossìa  porler.  La  birra 
del  Belgio  e delle  Fiandre  si  avvicina  mollo  aU’inglesc. 
Oltre  alle  proprietà  di  estìnguere  la  sete  e di  eccitare 
blandamente  , la  birra  è pure  nutriente.  La  birra 
carica  di  gaz  acido  carbonico  riesce  anche  diurclicn 
c le  si  attribuisce  perciò  non  a torlo  la  virtù  di 
preservare  dai  calcoli  orinnrii.  Altre  volte  erano  di 


uso  Basni  frecpicnte  le  bine  hicilicinali  , ma  oggidì 
sono  alTalto  dimenticale.  Alibert  però  (^^ouveaur 
élémetìs  de  thérapeutique  et  inatière  medicale)  , Vaii 
Mons  ( P/iarm(icopc>  uKuelle  ihénriqite  et  pratique  ),  u 
Cade!  deOassicourl  (ForimilrnVe  mnqietral)^  indicano 
il  modo  di  comporre  le  birre  abietina  antù'stmca, 
aotm/ropica,  antiscorbutica  di  Batter,  antispasmodica, 
aromatica,  aslringenle,  di  assenzio,  cefalica  inglese,  di 
china-china  di  Hfaltis,  diuretica,  marziale,  profilattica, 
purgativa  di  Sydenham  (r.  Bevanda). 

BIRRO  (c.  Bersovifrf.). 

DIRSA  (^fOgr.  ani.).  — Cilladclla  di  Ortnginu  su 
cui  era  edificalo  un  tempio  ad  Esculnpio.  I41  moglie 
d’Asdrubale  l’ incendiò  quando  la  città  fu 'presa.  La 
favola  narra  che  quando  Didoiic  venne  iicirAfrica 
comperò  dagli  abiiaiiM  tanta  terra  quanta  se  ne  po- 
tesse accerchiare  con  una  pelle  di  toro,  la  quale  dopo 
il  patto  fu  tagliala  in  piccolo  strisce  c comprese  un 
gran  trailo  dì  UTritorio  su  cui  si  cosirussc  la  cilla- 
della.  Questa  favola  , che  vien  riferita  da  Virgilio  nel 
primo  libro  deirFiicide  , non  ha  altro  fondamento 
che  la  voce  birsa  {Hvpca.)  che  in  greco  significa 
c somiglia  al  punico  bisra  che  \uol  dire  cittadella. 

BIS  {/ilol.). — «Voce  latina  cl»e  significa  due  mite, 
e serve  alla  composizione  di  molli  vocaboli,  conio 
hiscotlo,  bisnonno,  bisiinlo  ree. 

Bis  (muA.).  — Si  usa,  I®  per  far  ripetere  mi  pezzo 
di  musica  quando  è finito,  dicemio  f ix  agli  esecutori  ; 
2"^  per  denotare  in  un  pezzo  di  musica  che  un  tale 
passo,  racchiuso  fra  due  segni,  \wo\  essere  eseguilo 
due  volle  di  seguilo. 

RISAfXI  A (ori.  e mrsl.). — Specie  di  sacco  di  pelle 
concia  col  pelo,  che  porlaM  dietro  il  dosso,  pa.ssando 
te  braccia  per  due  cinghie  dì  cuoio  che  lo  sostengono. 
Serve  ai  soldati  c agli  artieri  quando  sono  in  viaggio, 
per  riporvi  gli  utensili  ed  il  cibo.  Ha  t’aperlura  al 
disopra,  grande  quanto  la  sua  larghezza , che  cunprcsi 
con  un  pezzo  della  slissa  pelle  fatto  in  forma  di  grem- 
biule, chiudenlesi  per  mezzo  dì  Ire  coregge  che  s’af< 
fibbìano  in  allrelUnti  anelli  atlaceali  fortemente  verso 
il  mezzo  della  bisaccia.  La  fabbricazione  di  questi 
tacchi  appartiene  aH’arle  del  sellaio. — Questa  voce 
usata  al  numero  del  più,  significa  due  tasche  colle- 
gate  insieme  con  due  cinghie,  che  si  pongono  all’ur- 
cìonc  di  dietro  della  scila  per  portar  robe  in  viaggio. 
DIeonsi  bisaccie  da  bis,  due  volle,  e da  saceus,  sacco, 
borsa;  ebisaeeie  pur  si  dicono  due  sacchetti  appiccati 
l’un  contro  l'altro,  che  servono  di  valigia,  detti  dal 
Francesi  sac  de  nuit,  bisaccia  da  viaggio. 

BISACRAMCKTALI  («/or.  ree/.). — Nome  elio  dassi 
da’teologi  ad  una  setta  di  eretici,  i quali  come  ap- 
punto i calvinisti,  ammettono  soltanto  due  sacramenti, 
il  battesimo  e reucarislìa. 

BISANTE  (im»ui«m  Moine  di  una  moneta  d’oro 
di  origine  bisantina.  Herbelot  tuttavia  le  dà  un'altra 
origine  e la  deriva  da  una  voce  araba  cha  significa 
uovo  d'oro.  Sotto  i primi  re  della  terza  razza,  oltre  i 
soldi  ed  i fiorini  d'oro  cd  i franchi,  si  usavano  in 
Francia  anche  i bisanlì.  Mei  cereitionialc  della  con- 
sciTozìonc  dei  re,  slabililo  per  ordine  di  Luigi  il  Gio* 
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vane,  si  Iej4gcva  queslu  parole  r all'offtrta  »ia  pttrlato 
tm  pane^  un  barile  d'argento  pieno  di  vino  e tredici 
biitiinli  d'oro.  Questo  costume  aveva  ancora  luogo  sotto 
Kiirico  it.  Alcuni  autori  francesi  hanno  creduto  clic 
le  monete  di  cui  si  fa  qui  menzione  fossero  soldi  d’oro, 
au/U'bè  monete  straniere,  c che  si  chiamassero  in 
quel  tempo  hisanti  tutte  le  monete  d’oro  quantunque 
non  fossero  di  Costantinopoli,  siccome  poscia  si  dis- 
sero fiorini  tulle  le  monete  d’oro  sebbene  non  fossero 
di  Firenze.  I Saraceni  infatti  chiamavano  binanti  le 
loro  monete  d’oro  anche  non  coniate  in  Costantino- 
poli. 4oÌnvilie  ci  narra  che  il  riscatto  domandato  dal 
soldano  d’  Egitto  per  la  liberazione  di  s.  Luigi  fu 
di  ottocento  mila  hisanti  che  equivalevano  allora  a 
qiiaUroceiilo  mila  franchi.  Parlano  anche  di  bisanti 
gli  antichi  autori  italiani.  Se  ne  fa  menzione  nelle 
Cento  nocelle  antiche^  c Simonc  Ligoli  nel  suo  Piaggio 
al  monte  Sinai  dice  clic  il  binante  vale  un  fiorino. 

BISA^Tl.^A(CoLLEzco^E)(/(■f^er.). — Cosi  fu  chiamala 
la  raccolta  degli  scrittori  le  cui  opere  ci  hanno  tras- 
messa la  storia  compiuta  dell' impero  d’Oricnte  da 
Costantino  il  Grande  fìno  alla  presa  dì  Costantinopoli 
falla  dai  Turchi  Tanno  42tS5.  I principali  autori  di 
questa  raccolta  furono  pubblicati  a Parigi  sotto  Luigi 
\iv  c stampati  al  Louvre,  coita  traduzione  latina, 
sotto  la  direzione  del  P.  Filippo  Labbe  gesuita  che 
ebbe  per  cooperatori  o successori  i PP.  Malirail, 
PoussìDes  c Pétau  della  stessa  compagnia,  i due  do* 
incnicani  Goar  e Combefls,  Fabrot,  Du  Cange,  TAllac- 
ci,  il  Bouilliaud,  il  Boivin  ed  il  Banduri.  Questi  dotti 
furono  gli  editori  dei  56  volumi  in-foL,  c questa  col- 
iezionc  è detta  binaiUina  , quantunque  non  si  trovi 
un  titolo  comune  in  capo  di  ciascun  volume  come 
si  usa  ora  in  collezioni  di  sìmìi  natura.  Ma  essa  non 
ha  perciò  minore  unità  per  forma  , per  argomento 
e per  disposizione  di  testi,  c per  erudizione  negli  edi- 
tori. f volumi  che  la  compongono  non  furono  pub- 
blicali ordinatamente , nè  cronologicamente , ma  a 
misura  che  i materiali  ne  furono  pronti  dal  1649  al 
1711.  Pubblicata  tale  stupenda  collezione,  si  potè 
darle  miglior  forma  in  una  seconda  edizione  che  fu 
pubblicata  in  Venezia  nel  I72l2'55  dai  librai  Già* 
varina  , Bonini  e l’asqiiali,  c si  compone  di  1^3  voi. 
in-folio,  Tulliroo  dc’quali  è di  giunte  che  mancano  ]j 
alTcdizionc  parigina  ; ma  la  veneta  è inen  bella  e I 
meno  corretta.  Dopo  queste  edizioni  furono  dati  alla  I 
luce  in  diversi  tcmtù  cinque  nuovi  volumi,  pubbli- 
cati da  Lcich  c Rei>ke,  Faggini,  Bianconi,  Alter  c 
Hase. — Gli  storici  bisantini  pubblicati  in  questa  lunga 
cd  importante  serie  possono  essere  distìnti  in  tre 
classi.  Nella  prima  vengono  compresi  i cinque  autori 
più  degni,  le  cui  opere,  segnilandosì,  danno  la  storia  |i 
di  undici  secoli  c mozzo  delTiiiipero  d'Oriente:  sono  i 
questi  Procopìo,  Zonara,  Nicela  Acnminat  Coniala, 
Niceforo  Gregora  e Laonico(NicoIao)  Calcondila.  Nella 
seconda  sono  gli  autori  <11  cronache  o snnti  della  sto-  | 
ria  universale  sino  al  loro  tempo;  gli  anni  in  cui  vis-  i 
sero  sono  sempre  trattali  sproporzionatamente  alTo-  ! 
pera,  cosa  che  li  rende  veramente  storici  bisantini.  I 
Qii(‘sti  autori,  ncITordìne  del  tempo  in  cui  vissero,  | 


sono  TcoHlalto  Simocatla,  Giorgio  Sincello,  Teofane, 
Niceforo  patriarca,  Giovani  Maiala, Simeone  Metafraste, 
Giulio  Polluce,  Leone  grammatico , Giorgio  monaco  ; 
Tautorc  della  cronaca  pasquale,  Giovanni  Scilitze  , 
Giorgio  Ccdreno,  Costantino  Manasse,  Michele  Glica, 
ai  quali  devesi  aggiungere  la  cronaca  orientale  di 
Ahu-hen-Rahcb,  voltato  d'arabo  in  Ialino  da  Abramo 
Ediellense. — La  terza  classe,  che  è la  più  interessante 
ed  istruttiva,  comprende  gli  autori  che  hanno  scritto 
soltanto  la  storia  di  pochi  anni,  raccontando  o gli  av- 
venimeiUi  dì  cui  furono  testimonio  o quelli  d’un  impc- 
radore  o qualche  notevole  fatto.  Sono  questi  Giovanni 
d’Epinmia,  Agatia,  Mennndro  detto  il  Protettore,  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  Teodosio  di  Siracusa,  Timpe- 
ratore Costantino  vi  Porfirogencta,  Giuseppe  Genesio, 

I l.eonzio  il  giovane,  Giovanni  CamenÌale,Leonediacoiio, 
Niceforo  Rriennio,  AnnaComnena,  Giovanni Cinnamo, 
Giorgio  Acropolita,  Giorgio  Paehimere,  Giovanni  Can- 
tacuzcDo,  Giovanni  Duca,  Giovanni  Anagnoste,  Gio. 

; Canano.  Giorgio  Pranza  (Phranza),  Giorgio  di  Trebi- 
I sonda,  Teodoro  (ìBza  -*-Quanto  al  principali  di  questi 
I scrittori  noi  rimandiamo  ì lettor!  ai  tìtoli  speciali  che 
' ne  trattano.  Accenneremo  invece  alcuni  volumi  delta 
raccolta  clic  portano  titoli  collettivi,  sotto  cui  sono 
riuniti  autori  che  poco  scrissero,  o de’quali  altro  non 
ci  rimane  che  frammenti.  Il  volume  intitolalo  £z* 
cerpta  de  Irgalionibua  pubblicalo  nel  46à8  contiene 
due  parli,  cioè  estratti  di  ambasciale  raccolti  per  or- 
dine di  Costantino  Porflrogcncia,  e In  cui  sono  squarci 
di  Desippo,  Eunapio,  Pietro  il  patrizio,  Prisco,  Malco, 
Menandro  e Teontallo,  edizione  di  Fabrot  con  tradu- 
zione di  Canloclaro  c note  di  Enrico  di  Valois  : in  ap- 
presso gli  storici  bisantini  di  cui  non  s'hanno  se  non 
Ijrcvi  frammenti,  cioè  Ollmpiodoro  di  Tebe,  Candido 
Isauro.  Teofane  di  Bisanzio  sulla  guerra  di  Giustino 
contro  i Persi,  ed  Enrico  di  MUetosulTorigine  di  Co- 
stantinopoli : frammenti  raccolti  dal  P.  Labbe.  — Il 
volume  di  Combefìs  pubblicalo  nel  1689  col  titolo 
Historire  hysantinae  scriptores  pont  Theophanenif  con- 
tiene ì quattro  libri  della  cronaca  composta  per  or- 
dine di  Costantino  Porlìrogeneta  : Topera  scritta  da 
questo  imperatore  sulla  vita  di  Baglio  il  Macedone  : 
l’anonimo  continuatore  di  Teofane;  le  invettive  d^li 
ortodossi  contro  gTiconoclasli  ; l'opera  di  Giovanni 
di  Gerusalemme  sullo  stesso  soggetto  ; quelle  di  Gin. 
Cameniata  e di  Demetrio  di  Cidonc  sulla  rovina  di 
Tessalouica;  gli  annali  di  Simeone  il  Logoteta  e le 
biograHc  di  Giorgio  il  monaco. — Poscia  i due  volumi 
di  Banduri,  intitolali /mpertum  ori>n(a/c,  e pubblicati 
nel  17M.  Il  primo  contiene  le  opere  di  Costantino 
Porfirogeneta  sui  Temi  o divisioni  militari  delTim- 
pero  c sul  governo  di  esso;  il  manuale  del  viaggiatore 
di  leroele  il  grammatico  ; le  esortazioni  del  diacono 
Agapelo  alTiinperatore  Giustiniano;  c quelle  delTim- 
peralore  Basilio  a suo  figlio  Leone:  Tediicazione di  un 
principe  di  Teofìlallo  arcivescovo:  Toriginedi  Costan- 
tinopoli c la  descrizione  di  santa  Sofìa  di  un  anonimo: 
alcune  nozioni  cronologiche,  pure  anonime;  ed  il  rac- 
contò di  Niccta  Coniata  sulle  statue  che  i Ijitini  fecero 
fondere  per  monetare , dopo  clic  1 crociati  presero 
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CostanliaojMiU  nel  i204.  Il  secondo  volume  contiene 
note  di  Bauduri  su  queste  diverse  opere.  — Questa 
terza  raccolta,  come  ognun  vede,  contiene  più  presto 
preziosi  materiali  per  la  storia  che  vera  storia.  A 
questo  genere  appartengono  pure  la  descrizione  di 
santa  Sofìa  di  Paolo  Silenziario,  il  poema  di  Matteo 
Blaslarc  sugli  ulTirii  del  palazzo  imperiale,  instTÌto 
nel  voi.  xviii  deiredizione  di  Venezia:  il  registro 
delle  rendite  dell* impero,  di  Alessio  Cotoncno,  pub- 
blicalo altrove  dai  Benedettini  ; il  trattato  dei  magi- 
strati romani  e quello  dei  prodigii  di  Giovanni  Lau- 
renzio detto  il  Lidio,  datici  entrambi  dall  Hase.  — Di 
tulli  gli  autori  testé  nominali  quelli  che  non  fanno 
parte  dell  cdizione  del  Louvre  sono  i seguenti:  Gio- 
vanni )talala,  Giulio  Polluce,  Giovanni  di  Epifùnia, 
Giovanni  di  Gerusalemme,  Teodosio  di  Siracusa,  Co- 
stantino PorfirogcDcta  sulle  cerimonie  della  corte  di 
Bisanzio,  Giuseppe  Genesio,  Iahiuc  diacono,  Giovanni 
Aiiagnosle,  Alessio  Commeno,  Giovanni  Cacano,  Gior- 
gio Pranza,  Giorgio  di  Trebisonda,  Teodoro  Gaza  e il 
Lidio.  Queste  opere  erano  stale  pubblicatcsoltanto  una 
volta,  le  altre  almeno  due.  Di  Leone  il  diacono  diede 
un’edizione  nel  4819  ITIase,  che  lavorò  pur  molto  per 
la  pubblicazioue  di  Michele  Pscllo,  della  cronaca  di 
Giorgio  Armatolo  e di  altri.  Fioalincnle  si  unisce  alla 
collezione  bisantina  la  Storia  di  Cos(an(iftopo/i  aotto  gli 
imperatori  franceti  di  Ville-Hardouin;  le  famiglie  bi- 
sanli nee  la  descrizione  dì CostantinopolidìDuCangeela 
sua  dUsertaziooe  sulle  medaglie  degrimperalori  greci  : 
l'opera  mollo  più  considerevole  di  Baoduri  sullo  stesso 
argomento;  rOnVns  cArisfianua  di  Lequien;  l’opera 
di  Beng^rs  sulle  crociate,  delta  Getta  Dei  per  Fraìteot  ; 
un  trattalo  sui  patriarchi  di  Costantinopoli  di  Cuper, 
e di  Aaliocbia  di  Bosch  ; la  notizia  delle  dignità  del- 
rimpero  del  P.  I^bbe.-~Lo  Schoell  nel  voi.  6 della 
sua  Storia  della  lelteratura  greca  profana  ba  dato  su 
queste  diverse  parli  della  bisantina  tutti  i particolari 
desiderabili.  — Le  opere  menzionate  furono  riunite 
neiredizionc  cominciata  nel  4897  dal  Mcbuhr  e con- 
tinuata a Bonn.  Tale  edizione  ìn-8^  non  è cosi  splen- 
dida come  quella  del  Louvre,  lua  è altresì  meno  cara 
e noQ  meno  corretta. La  collezione  degli  scrittori 
bisanlini  di  cui  abbiamo  ora  tenuto  discorso  è pre- 
ziosa per  lo  studio  della  storia,  massime  di  quella 
deli’iiupero  d’Crieutc,  sulle  rovine  del  quale  s’innalzò 
la  potenza  ottomana,  c per  moUì  periodi  di  tale  storia 
èia  sola  sorgente  cui  possiamo  attingere.  Questa  rac- 
colta è pure  utilissima  per  conoscere  bene  le  migra- 
zioni dei  popoli  barbari,  per  rischiarare  l'origine  di  un 
gran  numero  di  popoli  che  comparvero  improvisa- 
mente  oelT  Europa  occideutale  in  principio  del  me- 
dio evo.  Essa  offre  una  )>asc  alla  storia  ecclesiastica 
in  ciò  che  concerne  le  contrade  orienlati,  c Striilcr 
d fece  conoscere  quanto  possa  giovare  per  la  storia 
rossa,  massime  per  le  relazioni  che  la  religione  aveva 
stabilite  Is  Russia  e Costantinopoli,  senza  parlare 
delle  spedizioni  ebei  Vareglii-Russi  intraprendevano 
contro  questa  città  prima  deU'epoca  dcH'introduzione 
del  crisUnoesimo  sullo  san  Vladimiro.  Da  questa  gran 
collezione  lo  Slrittcr  ha  tolto  ciò  che  si  riferisce 


specialmente  ai  paesi  situali  sul  Danubio  cd  attorno 
al  mar  \cro,  o Io  dispose  sistemalìcainenlc  nella  siin 
opera  .Vemoiùe  jìopulorum  olìni  ud  Daiiuhium^  Poti- 
ItfiM  Eturmum,  etc.  mcofeNbiim,  e icriptoriUni  h^saii- 
linii  eratie  et  dige/tla;  (Pietroburgo  4770-79,  ft  voi. 
ìn-^'^).  Intorno  agli  autori  bisanlini  si  possono  con- 
sultare con  frutto  le  opere  seguenti  oltre  le  già  citale: 
llanko  De  byguntinannn  rcriiMi  icriptoribut  gneris. 
Lipsia  1077  in-à’:  Fahrìcìi  Inhliotheca  </ra?ca,  ed.  Ilar- 
les  voi.  VII  e vm:  Meusel  lHhliol.  hi»l.  t.  v:  Wadi- 
ler,  HaiuUmch  lier  Gcschichle  der  Literatiir  9 ediz. 
toni.  Il,  p.  07-79. 

BIS,A^TI^O  (Impero) (jitor.).  — Teodosio  avendo  di- 
viso l'impero  romano  tra  i suoi  fìgli  .Arcadio  ed  Uno- 
rio,  il  primo  ebbe  la  parte  che  fu  della  poi  impero  di 
Bisanzio  od  impero  d'Oriente.  In  Asia  esso  compren- 
deva l’Asia  minore,  le  spiagge  del  mar  Nero  c lutti  i 
paesi  situali  di  qua  deirÈtifratc;  in  Africa  rEgilto;  in 
Europa  ebbe  per  iimili  il  mare  Adriatico  cd  il  Danu- 
bio. Si  stese  poi  sulle  coste  d'Africa  ed  anche  in  Ualìa 
e sopravìsse  mille  anni  all’impero  d’Occìdente.  Tul- 
Livia  ebbe  in  principio  molto  a soffrire  per  la  debo- 
lezza di  Arcadio.  Rufìno,  suo  tutore  e ministro,  era 
implacabile  nemico  di  SlMiconc,  ministro  dell’ impero 
d’OecidcDle,  e questi  due  uomini  cercarono  di  nuo- 
cersi scambievolmente.  1 Goti  depredarono  la  Grecia. 
Eutropio  successore  di  Kufìoo,  e Gaina  uccisore  di 
questo,  rovinarono  pe’  loro  delitti  (anno  599).  Questi 
peri  io  una  guerra  intestina  suscitala  da  lui  (anno 
àOO),  cd  Arcadio  c l'impero  furono  governati  da  una 
femina,  la  feroce  ed  avara  Eudossia,  moria  nel  kOk. 
Gli  Isaurii  e gli  L'nni  desolarono  le  provincia  dell’Asia 
c del  Danubio,  e nel  A08  Teodosio,  ancora  minore, 
succ^edé  a suo  padre  sotto  la  direzione  di  sua  so- 
rella Puleberia,  ramminislrazionc  della  quale  non  fu 
sfurtunala;  T Illiria  occidentale  fu  aggiunta  all'  im- 
pero orientale  allorché  quello  di  Occidente  fu  ab- 
bandonalo a Valentiniano  (493).  I Greci  combatte- 
rono con  buon  successo  Varane  re  dei  Persi;  l’Ar- 
menia, lacerata  da  dissensioni  interne,  era  pretesa 
da’  Romani  e da’  Persi,  e divenne  perpetuo  soggetto 
dì  discordia  fra  essi.  Attila  comparve,  e costrinse 
Teodosio  ii  a pagargli  un  tributo  (448).  Pulchcrt.i, 
cosa  inudita  sino  allora,  fu  riconosciula  sovrana  dopo 
la  morte  di  suo  fratello  (450)  e sposò  Marciano  se- 
natore, che  innalzò  al  trono.  La  saviezza  ed  il  va* 
lore  di  questo  imperatore  tennero  gli  l nni  lontani 
dalle  frontiere;  ma  egli  non  soccorso  efllcaccmentc 
l'impero  di  Uccidente  contro  gli  Limi  ed  i Vandali. 
Pulclieria  mori  prima  di  lui  nel  45.5.  Morto  .Marcia- 
no, Leone  dovè  l’ impero  aH'elezionc  (4.57).  Gli  au- 
tori coDleraporanci  parlano  con  lodo  di  leeone  quan- 
tunque non  riuscisse  nella  sua  impresa  contro  i Van- 
dali nel  467.  Leone  suo  nipote  gli  doveva  succedere, 
ma  mori  poco  dopo.  Egli  aveva  conferito  il  potere  aZe- 
uone  padre  di  lui,  per  renderlo  pratico  nelle  cose  di 
Stato  (474).  Il  regno  di  questo  principe  odiato  dai 
suoi  sudditi  è noto  per  sollevamenti  c disordini  : ì 
Goti  scorsero  le  sue  province  sinché  il  loro  capo  Teo- 
dorico li  condusse  in  Italia  (4KH).  Arianna  ^ vedo>n 
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ili Zenoncjnn&lzò altrono  Anastasio8po&andolo(49l);  ji  cteone  (G44),  il  quale  dopo  la  morie  di  Coslaiiliiio 
appena  con  diminuzioni  di  carichi  pubblici  e samii  | pertlè  la  corona  in  una  aedizione  e fu  mulilato.  Co- 
provedimenli  si  potè  contenere  il  popolo  inclinalo  | slanlc  ii,  figlio  di  Coslantino,  succodè  ad  Eracleone 
alla  rìvolla.  L’impero  affìcvoUto  resisleva  a stento  ai  | e si  fece  odìaredal  popolo  per  sanguinose  persecuzioni 
Persi  ed  ai  Popoli  vicini  del  Danubio,  c si  fu  per  op-  | c per  I*  uccisione  del  suo  fratello  Teodosio  (690).  Gli 
porre  un  argine  alle  scorrerie  di  questi  clic  Anastasio  3 Arabi,  continuando  le  loro  conquiste,  gli  tolsero  una 
fece  costruire  il  lungo  muro.  Dopo  la  morte  di  lui  fu  | parte  dcirAfrìca.  Cipro,  Rodi,  e lo  sconfissero  in  una 
da*  soldati  proclamato  imperatore  Giustino  i (518),  j batlaglia  navale  (695)  ; finalmente  inierne  dissensioni 
il  quale  seppe  manlencrsi  sul  Irono  nonostante  la  j lo  forzarono  alla  pace.  Nel  699  lasciò  Costanlinopoli 
bassezza  de’ suoi  natali»  ma  il  suo  regno  non  ebbe  ! pervenire  in  Italia  contro  I Longobardi,  guerra  da 
fama  che  per  debili  e persecuzioni  religiose.  Nel  927  lui  ìiifebeemenle  combattuta  e ebe  gli  costò  la  vita 
alla  sua  morte  gii  successe  Giustiniano  i suo  nipote,  a Siracusa  nei  668.  Costantino  iv  (Pogonalo)  figlii) 
il  quale,  se  non  meritò  il  titolo  di  grande,  ebbe  end-  di  Costante  vinse  l’antbcesarc  siracusano  Mezizio,  e 
nenli  qualità.  La  legislazione  illustrò  il  suo  regno  I diviso  da  prima  l’iiiipero  co*  suoi  fratelli  Tiberio  e«l 
egualmente  celebre  per  lo  vittorie  diBzLissaio(vedi);  Eraclio.  L’Africa  c la  Sicilia  furono  inondatodi  Arabi 
ma  ladecadenza  deH’impero  che  cominciò  tosto  dopo  | i quali  penetrarono  anche  nella  Tracia,  a traverso 
la  sua  morte,  mostra  ch'egli  non  seppe  comunicargli  ! deirAsìa  minore,  cd  attaccarono  per  mare  Costanti- 
forza  reale.  Giuslino  n che  gli  successe  (969)  fu  a-  nopoli  per  molli  anni  di  seguito.  Costantino  Pogonalo 
varo,  crudele,  debole  o governato  da  sua  moglie.  1 : lultavia  ottenne  da  questo  popolo  una  pace  onore* 
l..otigabardi  gli  tolsero  |>arle  dell’Italia  (968),  le  sue  i vole,  nel  mentre  die  gli  convenne  sollomettersi  ad 
guerre  contro  i Persi  (970)  non  furono  più  felici,  c un  tributo  verso  i Bulgari  (680).  Giustiniano  it,  suo 
gli  Avari  depredarono  le  province  vicine  al  Danubio,  figlio  c successore  (685)  indeboli  i Maroniti;  ma  non 
Il  dolore  alterò  la  ragione  di  Giustino,  o Tiberio,  fu  avvenUirato  contro  i Bulgari  (688)  e contro  gli 
suo  abile  ministro,  fu  proclamalo  imperatore  (578);  ||  Arabi  (092).  Leonzio  gli  tolse  il  trono,  lo  mutilò  e lo 
il  suo  generale  Giustiniano  battè  i Persi.  In  tal  epoca  J mandò  nel  Cbersoncso  laurico  (999);  e fualla  sua  volta 
i Greci  strinsero  per  la  prima  volta  alleanza  coi  Tur-  { cacciato  da  Absimaro  Tiberio  (698),  che  fu  poi  vinto 
chi.  Indarno  riinperalricc  Sofia  c Giustiniano  cospì-  | dal  re  do’Bulgari  Trebcllio , 11  quale  ristabilì  sul 
rarono  contro  Tiberio  ii  ; l'imperatore  ottenne  la  pace  trono  Giustiniano  ii  (705).  Ma  Filippico  Bardane  si 
dagli  Avari  (urefì)  coH'oro,  e la  impose  ai  Persi  colle  ! rivoltò  contro  di  lui  (714),  c con  Giustiniano  ii  fini 
armi.  Gii  succedette  (582)  Maurizio  suo  generale,  il  i la  dinastia  di  Eraclio.  Mentre  gli  Arabi  desolavano 
quale  con  maggior  prudenza  cd  energia  sarcbbeslato  | l'Asia  minore  c la  Tracia,  Filippico  non  pensava  ad 
un  eccellente  imperatore.  Dovette  il  riposo  deirOrienle  ; altro  che  a far  trionfare  il  monoteistno.  Ogni  esercito 
alla  riconoscenza  di  Cosroe  ri  che  egli  aveva  ristabi-  | proclamavasi  un  imperalore  per  sostituirlo  a quel 
Ilio  sul  trono  nel  59t  ; ma  per  colpa  di  Cominenliolo  ^ principe  odiato  imiversalinenie  ; e fu  leeone  Isaurio, 
la  guerra  contro  gli  Avari  fu  sfortunatissima;  lo  scon*  . che  vinse  que'  lanti  Cesari  (717).  Respinse  gli  Arabi 
tento  insorse  nciriisercilo,  e rigori  intempestivi  da  una  da  Costantinopoli  che  avevano  tenuta  assediata  due 
parte  ed  eccessiva  parsimonia  daH’allra  lo  esaspera-  anni  e soffocò  le  sedizioni  suscitate  da  Basilio  e da 
cono  affatto.  Un  ufficiale  proclamò  Foca  impera- ' Anastasio  ii  preeedenteimperatore.  Dal  726  in  poi  non 
toro;  Maurizio  fuggì,  ma  fu  preso  c messo  a morte,  si  occupò  in  altro  che  nella  soppressione  del  cullo 
(602).  1 delitti  e le  assurdità  di  Foca  cagionarono  un  \ delle  iinagini  (r.  bmroci.Asri)  ; ma  le  province  d’Italia 
compiuto  disordinamento:  Eraclio,  figlio  del  governa-  divenivano  preda  dei  Longobardi  nel  mentre  che  le 
torc  di  Africa,  prese  le  anni,  s’impadroni  di  Costanti-  r meridionali  eranodcvastaledaglìArabi.  Dopo  la  morte 
nopoli  (610)  c fece  condurre  Foca  al  supplizio.  Nei  | di  lui  Costantino  v detto  Copronimo  montò  sul  trono 
primi  dodici  anni  del  suo  regno,  gli  Avari  cd  altri  po-  i (7^1).  Principe  valoroso,  attivo  c magnanimo,  re- 
poli  presso  il  Danubio  depredarono  le  provinceeuro-  presse  Artavasdo  , suo  sedizioso  cognato,  tolse  agli 
pee,  cd  i Persi  s’impossessarono  delle  coste  deirEgiltoc  Arabi  una  parte  della  Siria  e dell'Armenia,  e vinse 
della  Siria.  Giunto  finalmente  a contentare  gli  Avari,  | finalmente  anche  i Bulgari  coi  quali  aveva  prima 
Eraclio  marciò  contro  i Persi  e li  ruppe  (622).  Tut-  l combattuto  con  poco  successo.  Mori  nel  T79  ed  ebbe 
tavia  questi  barbari  tornarono  ad  attaccare  Costanti-  I a successore  suo  figlio  Leone  iv  Porfirogeneta.  Que- 
nopoli  (626).  Secondato  dalla  sediziooo  che  insorse  sii  dopo  di  aver  combattuti  e vinti  gli  Arabi,  lasciò 
contro  Cosroe,  Eraclio  penetrò  sino  neU’inlcrno  della  il  trono  a Costantino  vi  (780) , clic  aveva  avuto 
Porsia;  c quando  eonchiuse  la  pace  con  Siroe,  gli  si  da  Irene  impcralrice  la  quale,  esstMtdo  reggente  e 
resero  (628)  le  province  cfae  aveva  perdute  ed  il  legno  tiitricc  del  figlinolo,  si  fece  un  partilo  forte  col  ri- 
della  croce  che  l' iniperalricc  Elcna  aveva  recalo  da  stabilirei!  cuUo delle  iraagini.  Invano  (!oslanlino  volle 
Gerusaletimic.  — Frailanlo  gli  Arabi, divenuti  potenti  affrancarsi  dalla  tutela  di  sua  madre  c dalla  domina- 
solto  Maometto  ed  i califfi,  vennero  a cnnqiiUtare  la  ! zinne  diSiatirazio  favorito  deiriinperatricc;  morì  nel 
Fenicia,  le  contrade  dell’ Eufrate,  la  Siria,  c V Egitto  796  dopo  di  essere  stato  abbacinato.  — I..a  guerra  con- 
(634-6^4).  Fra  i posteri  di  Eraclio  non  v’ebbe  prin-  llnuava  sempre  contro  gli  Arabi  cd  i Bulgari:  ma  la 
cìpe  degno  di  regnare.  Il  suo  figliuolo  Costantino  m prima  portò  un  colpo  funesto  all'Impero.  Irene  ebbe 
divise  probabilmente  il  governo  col  suo  fralHIo  Era-  * il  pensiero  di  unirsi  a Carloinagno;  divi^aiiiento  che 
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le  «UeaÀ  i |(rafidi,  i quali  posero  sul  trono  Niceforo  ' 
(809)  e rimperatrice  mori  io  un  monaslero.  ^icefuro 
divenne  tributàrio  degli  Arabi,  e peri  in  una  spedi- 
sione  contro  i Bulgari  (8il).  Suo  tiglio  SUurazio  fu 
deposto  dà  Michele  t e questo  poi  da  Leone  v l’Ar> 
meno  (845).  Questi  alla  sua.  volta  fu  ucciso  da  Mi< 
chele  li  il  Balbo  (890).  fili  Arabi  tolsero  a costui  In 
Sicilia.  l’Italia  inferiore»  Creta  eco.  ; proscrisse  egli 
pure  il  cullo  delle  imagini  siccome  pur  fece  Teulilo  suo 
4igliuolo(890).  Teodora,  tulrice  di  Michele  iii,  terminò 
la  questione  degl’ Iconoclasti  nell’ 8^9.  Mentre  si  per-  I 
seguitavano  i manichei»  gli  Arabi  devastavano  le  pro>  B 
vince  dell’Asia.  Michele»  principe  prodigo  e spensie* 
rato,  costrinse  sua  madre  a chiudersi  in  un  diiuslro. 
Barda,  suo  aio.  governò  per  lui,  e dopo  che  egli  fu 
ucciso . Basilio  il  Macedone  tolse  la  vita  a .Michele 
(867)  suo  benefattore,  che  lo  aveva  sollevato  dairin* 
fitua  classe  del  popolo.  Basilio  non  era  privo  di  me- 
rito, riordinò  l'esercito,  battè  gli  Arabi  e si  travagliò 
per  rappacificare  la  Chiesa.  Coinposo  i Capita  txlior^ 
falonfa  LX  ad  Leanem  filium  e cominciò  i Batilici  (e. 
Basilici).  Leone  vi  il  lìlosofo,  suo  tiglio,  non  fu  for- 
tunato. CostaiiUoo  VI  Fortirogenela,  tiglio  di  questo, 
ebbe  per  tutore  e per  socio  neU'impero  lo  aio  Ales- 
sandro (911),  poi  ILois  sua  madre:  Costantino  vii  fu 
costretto  da  Komano  i detto  Lecapeno  suo  generale 
a dividere  il  trono  con  lui  e co’  suoi  tigli  (9t9)  ; ina 
ricuperò  il  potere  sovrano,  che  debolmente  esercitò 
sino  all’anno  9-19  in  cui  liouiano  n s’inipadroni  del-  | 
rimpero.  Mei  963  gli  fu  surrogato  Mccforo  Foca,  ! 
che  Giovanili  Zimisce.  altro  capo  luiiiiare,  vincitore  ' 
dei  Russi»  fece  morire  nel  969.  Basilio  ii  tiglio  di  j 
Romano  gli  succedette  nel  976»  c vinse  i Bulgari  c , 
gli  Arabi.  Suo  fratello  Costantino  ix,  che  gli  successe  | 
nel  1095,  si  mostrò  da  lui  troppo  dissimile.  Roma-  ' 
noni  detto  Argiro  sali  sul  trono  (1098),  sposando 
Zoe  figlia  di  Costantino,  donna  d’ingegno  ma  di  ab-  I 
bandonati  costumi.  Fece  costei  dar  morte  al  marito 
ed  innalzò  successivamenle  al  trono  Michele  iv 
(1034),  Michele  v (1041)  e Costantino  x (1049).  Tut- 
tavia i Russi,  i PaUinaci  o Peceneghi  c gli  Arabi  de- 
vastavano rimpero.  Dopo  Zoe,  sua  sorella  Teodora 
fu  «letta  imperatrice  (i054):  il  suo  successore  Mi- 
chele Vi  (1056)  fu  balzato  dal  trono  da  Isacco  Com- 
ueoo  (1057)  il  quale  poi  si  fece  monaco  nel  1059. 
l^ostantino  xi  detto  Duca  fece  la  guerra  con  felice 
successo  agli  Uzi.  Tulrice  de’  suoi  tigli  Michele,  Ao-  ! 
dronico  e Gostanlino,  sua  moglie  Eudossia  sposò  Ro-  j 
luauo  IV  egli  portò  in  dote  la  corona  (1068).  Romano 
fu  battuto  dai  Turchi,  che  lo  tennero  qualche  tempo 
prigione.  Michele  vii,  figlio  di  Coslaniino,  gli  tolse 
la  corona  (4071)  che  poi  gli  fu  strappata  alta  sua 
volta  da  ^iceforoiu  (4078)  n cut  tolse  il  trono  Ales- 
sio Comneno  i nel  1081.  Sullo  questi  imperatori  co- 
minciarono le  crociate.  Giovanni  ii  suo  figlio,  il  coi 
r^oo  cominciò  nel  4418,  baUè  i Turchi,  i Patzinaci 
ecc.  Il  governo  di  Emanuele  i,  tiglio  del  precedente, 
non  fu  meno  infelice  (4443-1180).  Alessio  ii,  tiglio  di 
Emanuele,  fu  spodestato  dal  suo  tuiorc  Andronico 
(4 183)  e questi  cacciato  nel  4185  da  Isacco  n sovrao- 
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nominato  l'Angelo.  Il  governo  dì  còslui  fu  agilaiis- 
siiiio  si  eslcriiamenle  come  internamente;  poi  suo 
fratello  Alessia  iii  lo  precipitò  dai  trono  nel  119'i. 
I Crociali  ristabilirono  in  verità  queslo  ls«v*co  ii  e il 
tiglio  di  lui  Alessio  iv  (49B3):  ma  gii  ahilatUi  di 
Gosiantìnopoli  proclamarono  Alessio  v»  detto  Duca 
Nurzutio,  clic  nel  1904  li  fece  entrambi  morire. 
Negli  iillimi  regni  i re  di  Sicilia  avevano  fatto  molte 
conquiste  sullo  rive  deirAdrìatìco.  I Latini  rilorna- 
roDo  nel  1904,  presero  Costantinopoli  e se  ne  iiupu- 
dronirono  come  della  maggior  parte  delle  prorinee 
europee  dell’ iiiipcro.  Baldovino  i,  contedi  Fiandm. 
divenne  imperatore  (1904)  ; la  Tessaglia  fu  eretta  in 
regno  da  Bonifacio,  marchese  di  Monferrato,  c i Ve- 
neziani ebbero  grandi  possessioni,  in  Altaica,  a Rodi, 
a Filadelfia,  a Corinto,  neH’Epiro  regnarono  altret- 
tanti lirannclii.  Ma  Teodoro  Caseari  s' impadroui 
delle  province  asiatiche,  e fattosi  imperatore  di  Ni- 
cea  (1904),  fu  da  prima  più  putente  che  Baldovino. 
.Alessio  Comneno  per  parte  sua  fece  di  Trebisomla 
un  principato  a cui  suo  prouipoto  diede  il  titolo 
d'impero.r  Nò  Baldovino,  nói  suoi  successori  poterono 
raffermare  il  trono  vacillanle;  es.so  mori  nel  1906, 
prigioniero  dei  Bulgari,  ed  ebbe  per  successori  En- 
rico suo  fratello  (1906),  Pietro  di  Cuurlenai  (1316)  e 
Roberto  di  Courtenai  (1919);  ma  perdettero  tutte  le 
loro  conquiste  eccello  Costantinopoli.  Baldovino  ii, 
fratello  di  Roberto  di  Courtenai,  regnò  (4398)  sotto  la 
tutela  dì  Giovanni  di  Rricnne,  re  di  Gerusalemme, 
c nel  4961  Michele  Paleologo,  imperatore  di  Nicca, 
riprese  Costantinopoli  ai  Latini.  Sino  a quel  tempo 
rimpero  di  Nicea  aveva  avuto  per  sovrani  : Teodoro 
Caseari  sino  al  4339  ; (iiovaiini  Duca  Valacc,  buon 
principe  e bravo  guerriero,  sino  al  4955;  Teodoro  it 
suo  tiglio,  cui  nel  4959  succedette  Giovanni  suo  fi- 
gliuolo miuore,  che  fu  balzato  dal  trono  da  Micbelo 
Paleologo  (I960).  Salito  costui  sul  trono  di  Costanti- 
nopoli , ebbe  per  successore  (1983)  Andronico  ii  . 
cui  tenne  dietro  Michele  Andronico  (1395).  Andro- 
nico m Io  sforzò  a dividere  con  lui  il  potere  sovraim 
(4598)di  cuis’iinpadroni  bentosto  ìntcramcntc(io33  ». 
Questi  fu  battuto  dai  Turchi,  e mori  nel  1341.  Suo 
tiglio  Giovanni  fu  obbligato  a divider  l'impero  per 
14  anni  col  suo  tutore  Giovanni  Canlacuzeno.  il  cui 
tiglio  .Matteo  fu  pure  dichiarato  imperatore  ; ma  en- 
trambi abdicarono  (1355-1356). — Si  fu  sotto  il  regno 
di  Giovanni  Paleologo  che  i Turchi,  colia  conquista  di 
Gallipoli,  si  stabilirono  in  Europa  (1357):  d’allora 
in  poi  i Paleologbi  perdcrono  a poco  a poco  le  loro 
province  europeo.  Nel  4361  il  sultano  Aiiiurat  o 
Murad  i prese  Andrinopoli.  Bajazctle  non  lasciò  al- 
r imperatore  Giovanni  altro  che  Costantinopoli  e lo 
costrinse  a pagar  un  tributo.  Emanuele  » secondo 
tiglio  di  Giovanni , gli  successe  nel  1391  ; e fiaja- 
zclte  cinse  tosto  Costantinopoli  d'assedio  e riportò 
nel  1596  la  celebro  vittoria  di  Nicopolì.  L’inva- 
sione di  Tanicrlano  nelle  province  turche  (4403) 
salvò  per  quella  volta  CostauUuupoli.  L’impero,  di 
cut  Emanuele  riebbe  la  possessione,  riprese  un  po’ 
di  splendore,  avendo  questi  conquistate  alcune  prò- 
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vince  per  causa  della  disunione  cbe  regnava  Ira  i > 
figli  di  Bajazelle:  Giovanni,  6gIio  e successore  (USI)  I 
di  limanuele,  fu  battuto  da  Murad  ii , perdè  tutto  | 
l'impero,  eccello  Costantinopoli,  e fu  sottoposto  -ad  | 
un  tributo  (U11).  Finalmente  Costantino  xii  sue-  | 
cedè  a suo  fratello  Giovanni  (1448)  e resistè  valore-  I 
samente  ma  senza  successo  a forze  superiori.  La  sua 
difesa  di  Costantinopoli  fu  eroica,  ma  il  di  39  maggio 
U83  Maometto  ii  pose  fine  all'impero  greco.  Mei 
U6I  Davide  Coroneno  imperatore  di  Trebisonda  fece 
la  sua  sottomissione,  e rientrò  nella  vita  privala  (e. 
Rousao  iMPsno,  CaocisTs,  Gascia  ecc.  e i nomi  dei 
principali  imperatori). 

BIS.1NZIO  {slor.  e geagr.  ani.). — Città  greca,  cbe 
occupava  parte  del  silo  della  moderna  Costantinopoli. 
Secondo  Eusebio  ed  altri  antichi  autori,  Bisanzio  fu  j 
fondata  da  una  colonia  venula  da  Hegara  l'anno  658  | 
prima  di  Cristo,  diciassette  anni  dopo  cbe  Calcedonia  I 
era  stala  fondala  sulla  sponda  opposta  del  Bosforo  \ 
da  un’  altra  colonia  di  Megarcsi.  Altri  dicono  cbe  i 
primi  coloni  di  Bisanzio  erano  un  popolo  misto  di  Me-  , 
garesi  e di  Argivi.  Ad  ogni  modo  essi  erano  una  co-  | 
Ionia  dorica,  e per  molli  secali  a Bisanzio  regnarono 
costumi  e dialetto  dorici.  Il  porto  di  Bisanzio  divenne 
frequentatissimo  da  coloro  che  navigavano  per  l'Eu- 
sino,  poiché  le  coste  settentrionali  di  questo  mare 
fornivano  sin  d'allora  frumento  alla  Grecia  e ad  altre 
contrade  del  Mediterraneo.  — Diceti  che  il  nome  di  ! 
Bisanzio  derivi  da  Bisa , duce  della  colonia  mega- 
rese ; cbe  il  padre  di  lui  fu  Nettuno , cognazione 
che  accenna  non  appartenere  Bisa  veramente  ad 
un’  epoca  storica.  I Bisantini  ed  i Calcedonii  fonda- 
rono insieme  Mesembria.  Una  colonia  megarese  aveva  | 
fondato  Selimbria,  ed  un'altra  aveva  avuto  parte  alla 
fondazione  di  Eraclea  sul  Ponto.  Sotto  Dario  Istaspe, 
il  satrapo  persiano  Otane  prese  Calcedonia  e Bisanzio. 
Dopo  la  battaglia  di  Platea,  Pausania,  alla  testa  delle 
forze  greche  unite,  prese  Bisanzio,  ed  una  nuora  co- 
lonia di  Ateniesi  e Lacedemoni  misti  vi  fu  mandata. 
Per  questo  motivo,  Giustino  ed  altri  scrittori  dicono 
che  Bisanzio  fu  fondala  da  Pausania.  1 l-acedemoni 
dominarono  su  Bisanzio  finché  Pericle  la  prese  , ma 
essi  la  ripresero  tosto  dopo.  Alcibiade  poscia  se  ne  in- 
signorì per  istratagemnta  e per  occulte  pratiche  cogli 
abitanti.  Lisandro  la  riacquistò  in  breve,  ed  era  sotto 
i Lacedemoni  quando  Senofonte,  coi  dieci  mila,  vi 
passò  nel  suo  ritorno,  ed  i suoi  ebbero  una  grave 
contesa  col  governatore  spartano  cbe  con  difficoltò 
fu  composta  dalla  prudenza  di  Senofonte.  Trasibulo 
ne  scacciò  i Lacedemoni  l'anno  390  av.  C..  e mutò 
la  forma  del  governo,  di  aristocratico  od  oligarchico 
cbe  era,  io  democratico.  Ma  sembra  che  vi  fosse  una 
classe  di  abitanti  trattala  dai  Greci  bisantini  quasi 
come  iloti  (0.  Miiller  , Storia  della  razza  dorica  ni. 
c.  k).  Dopo  la  riacquistata  libertò,  Bisanzio  fiori  per 
qualche  tempo,  e divenne  capo  di  una  specie  di  con- 
federazione con  le  vicine  cittò  marittime.  Si  uni  ezian- 
dio a Rodi,  r.oo  e Cbio,  nella  lega  cbe  fecero  col  re 
Maiisolp  contro  gli  Ateniesi,  i quali  mandarono  una 
spedizione  contro  Bisanzio,  ma  senza  ellelto.  Alcun 


tempo  dopo,  Filippo  re  di  Macedonia,  avendo  esteso 
le  sue  conquiste  sino  io  Tracia,  pose  insedio  u Bi- 
sanzio. Gli  abitanti  fecero  una  disperata  difesa,  e 
l’esercito  di  Filippo  fu  ridotto  a mal  partilo  per  man- 
canza di  denaro  a di  provvigioni.  Ma  Filippo  vi  andò 
al  riparo  prendendo  470  legni,  ed  impadrsneodoai 
del  carico.  In  una  notte  oscurissima,  i soldati  di  Fi- 
lippo per  poco  non  sorpresero  la  diti,  ma  un’imprav- 
visa  luce  venuta  dal  settentrione  palesò  agli  abitanti 
il  pericolo.  I Bisantini  innalzarono,  per  sentimento  di 
gratitudine,  un  altare  a Diana,  e tolsero  la  Iona  ere- 
sccnle  ad  emblema  della  loro  cittò.  La  mezza  luna  si 
trova  in  parecchie  medaglie  di  Bimnzio,  e si  dice  cbe 
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Ii  Torcili  l'ahliiauo  adolLita  per  divisa,  qimnilo  con- 
quistarono Coslantinopoli.  Frustrato  nella  tua  spe- 
ranza Filippo  levò  Tassedio,  e volse  le  armi  contro  il 
Cbersoneso.  Sotto  Alessandro  il  Grande  e Lisimaco, 
cbe  dopo  la  tua  morte  successo  nel  governo  della 
Tracia,  Bisanzio  dovette  sopportare  il  giogo  dei  Ma- 
cedoni, ma'  non  molto  dopo  riacquistò  la  sna  indi- 
pendenza,  e la  ritenne  sino  al  tempo  degrimperalori 

I'  romani.  Il  suo  commerdo  marittimo  era  prospero  ma 
esposto  dalla  parte  di  terra  a continue  incursioni  di 
Traci,  di  Sciti  ed  altri  barbari  che  tagliavano  le  messi 
e desolavano  il  térrilorio.  La  piò  terribile  fu  qndla 
dei  Galli  che  corsero  la  Macedonia  e la  Grecia  setten- 
trionale circa  370  anni  av.  C.  I Bisantini  per  aver  un 
po’  di  quiete  dovettero  pagar  loro  forti  somme,  da 
tre  mila  a died  mila  monete  d’oro  all’anno,  ed  in- 
fine sino  ad  ottanta  talenti  per  preservare  le  terre 
dalla  rovina  nel  tempo  ddle  messi.  Ciò  li  costrinse 
I a straordinarii  provedimenti,  a fine  di  far  denaro, 
uno  de’  quali  fu  di  esigere  un  diritto  da  tutti  i vascelli 
che  passavano  pel  Bosforo.  I Galli  iioahoente  pes- 
I sarono  in  Asia  e lasciarono  Bisanzio  in  pace.  1 Rodii, 

I popolo  marittimo  commerciante,  ricumrono  di  pa- 
gare il  diritto  imposto  sui  loro  vascelli  che  naviga- 
I vano  nel  Bosforo,  onde  nacque  una  guerra  con  Bisanzio 


(iii  av.  C.),  io  eui  Pru&ia  i,  re  di  Bilinii,  parteggiò 
pei  Rodii»  éd  Aitalo  i»  re  di  Pergamo,  pe’BisaBtini. 
Questi  ebbero  la  peggio  e fecero  la  pace  colia  media- 
tioae  di  Cavalo  o Caverò,  re  de’tiallo^Greci. — Ateneo, 
filiaso  ed  altri  antichi  compilatori  danno  raggua- 
gli piuttosto  a&vorevoU  sui  coshinii  e le  maniere  dei 
fijiaotini.  Regnava  fra  essi  l’otio  e la  crepola,  i cit- 
ledioi  sprecavano  il  tempo  sulla  piatta  del  mercato 
0 nelle  molte  case  pubbliche  delia  città,  e abbando- 
navano le  loro  abitasioni  e le  loro  mogli  ai  forestieri, 
li  suono  di  un  Cauto  gK  esilarava  tosto , ma  fuggi- 
vano dalla  tromba , ed  il  loro  generale  Leo  o Leo- 
nida non  potè  ridurti  a vigilare  e difendere  le  loro 
mora  se  non  collocandovi  presso  vivandieri  e can- 
tine (Ateneo  I,  p.  RIiano,  Storie  in.  14).  Bisan- 
xio  era  pieno  di  mercanti  forestieri  e nazionali,  di 
marinai,  di  pescatori,  che  recceUente  vino  venduto 
in  città  e provveduto  da  Maronea  e da  altri  distretti 
uoo  lasciava  tornar  sobri!  al  loro  vascelli.  Certa- 
mente in  una  democrazia  di  tali  bevitori  non  po- 
teva regnare  una  ben  ordinata  amministrazione,  cd 
è rammentalo  quel  demagogo  che  essendo  domandato 
quaK  erano  le  leggi  della  contrada,  rispose  ciò  ch'io 
voglio  (Setto  Empirico  confro  i relori,  37  : O.  Mikller , 
Storia  detta  ratta  dorica).  Dione  dice  che  le  mura 
di  Bisanzio  erano  costrutte  con  pietre  quadre  mas- 
sicce, legate  insieme  con  isprangbe  di  ferro , e cosi 
b^e  unite  ebe  l’intiera  muraglia  sembrava  un  so) 
pezzo.  I Bisantinì  ebbero  ad  un  tempo  300  legni , 
molli  de’quali  a timoni  alle  due  estremità  per  poterli 
governare  in  ambe  le  direzioni  senza  virare.  Tacilo 
dice  che  tali  vascelli  si  usavano  a'suoi  tempi  neU’Eu- 
8100  (Storie  ni.  4(i).  Quanto  airesiensione  della  vec- 
chia Bisanzio  prima  del  tempo  di  Costantino  vi  è 
discrepanza  fra  gli  eruditi  ; ma  sembra  cb'essa  fosse 
più  vasta  che  non  si  crede  generalmente.  Dionisio 
buantioo  le  dà  quaranta  stadii  di  circonferenza  (circa 
4 miglia).  L’acropoli  o citladella  era  dove  è ora  il  ser- 
raglio-^Bisanzio  si  confederò  con  Roma  contro  Fi- 
lippo Il  di  Macedonia  come  pure  contro  Antioco  e 
Mitridate,  la  graaia  de’suoi  servigi!  conservò  la  li- 
bertà, ud  i suoi  inviati  furono  considerati  come  am- 
basciatori stranieri.  Alcune  domestiche  contese  tut- 
tavia cagionarono  un  appello  a Roma  dalla  parte 
perdente,  e Clodio,  il  tribuno,  vinse  un  decreto  che 
ingiungeva  ai  Bisaatini  di  riammettere  i fuoruscili. 
Ptoooe  fu  mandato  per  dar  esecuzione  al  decreto,  ma 
vi  si  comportò  piò  presto  da  conquistatore  che  da 
ailmito  e mediatore  (Cic.  Depron'neiis  consuL).  Dopo 
la  partenza  di  Pìsone,  ì Bisantinì  tornarono  alla  loro 
indipendenza.  Tuttavia  furono  soggettati , almeno 
sotto  i primi  imperatori,  ad  un  tributo  che  Claudio 
condonò  loro  perequo  anni  in  considerazione  delle 
loro  perdile  nella  guerra  di  Tracia  (Tacito,  /fmi.  lib. 
111.  69).  A motivo  di  nuove  domestiche  differenze , 
Vespasiano  mandò  loro  un  governatore  e lì  privò  della 
ed  ApollonioTianeo  lagnandosi  coll’imperatore 
di  lai  cosa,  questi  rispose  che  i Bisantiui  avevano 
dimenticato  cosa  fosse  il  viver  liberi.  Nella  guerra  ci- 
vile tra  Severo  e Pescennio  Negro,  i Bisanlini  parteg- 


giarono per  questo.  Perciò  alla  morte  di  lui,  Severo 
assediò  Bisanzio  che  si  difese  disperatamente  tre  anni 
e non  si  arrese  so  non  costretta  dalla  fame.  Gli  abitanti 
furono  barbaramente  trattali,  i principali  passati  a fil 
di  spada,  le  mura  atterrale.  Poscia  Severo  si  mitigò 
c visitando  Bisanzio,  rabbeii),  costrusse  bagni  ma- 
gnifici, portici  attorno  aU’ippodromo,  e nominò  la 
città  /éugutta  jdntonina , in  onore  del  suo  figliuolo 
.Antonio  Bassiano.  Ebbe  tuttavia  ancora  a soffrire 
orrìbilmente  da  Gallieno  al  quale  aveva  .spiaciiilo  in 
qualche  cosa.  I Bisanlini.  restaurala  la  città,  respin- 
sero i Goti  che  erano  entrati  nel  Bosforo  ai  tempi  di 
Glaudio  II.  Dopo  che  Licinio  fu  disfatto  da  Costan- 
tino, si  arresero  a questo,  il  quale  fu  cosi  colpito 
dalla  bella  situazione  della  città,  che  deliberò  di  edi- 
ficarne una  nuova,  presso  la  vecchia  Bisanzio,  cb’ei 
chiamò  ISuova  Homa,  clic  poi  elesse  a capitale  deH'im- 
pero.  Nei  maggio  del  330',  la  nuova  citta  che  era 
stala  cominciata  tre  anni  prima  fu  dedicata  alla  Ver- 
gine, e le  feste  durarono  40  giorni  (mfi  Costanti- 
Norou). 

BfSCAGLIA  (geogr.). — Vna  delle  provincic  basche 
della  Spagna,  corrispondente  all'attuale  provincia  di 
Bilbao.  Confina  al  N.  colla  baia  di  Biscaglia,  al  S. 
coll’Alava  c la  Castiglia  vecchia,  aU'E.  col  Guipuzeoa. 
ed  airo.  colla  Castiglia  vecchia,  e si  estende  dai  4S^ 
33’  ai  43®  30’  di  lat.  N.,  e dai  4®  30'  ai  .3®  'i3'  di 
long.  O.  Il  territorio  è coperto  di  montagne,  con 
molto  vallette  c pianure  ben  coltivate,  che  rendono 
la  provìncia  interessante  tanto  airagricoUorc  quanto 
aU’ainatoro  dei  paesi  pittoreschi.  Molli  torrenti  di- 
scendono dalle  montagne,  clic  uella  stagione  piovosa 
hanno  molte  acque,  ma  sono  quasi  secchi  in  eslnle. 
La  costa  ò assai  scoscesa  c profundaiuentc  tagliala  in 
molli  punti,  per  cui  il  mare  entrando,  forma  pìccoli 
porti  c nas  per  battelli  pescherecci  c di  commercio. 

I principali  fra  questi  porli  sono  Hea,  Bcrmeo,  Plen- 
cta  c Porlugalclc.  — Aircccezìonc  della  terra  colti- 
vabile e delle  nude  summilà  delle  più  alle  monta- 
gne, la  provincia  è coperta  di  boschi.  Ove  il  suolo 
non  è abbastanza  profondo  perché  vi  possano  attec- 
chire gli  alberi  di  alto  fusto,  crescono  arbusti.  Nelle 
partì  basse  delle  montagne  v'hanno  querele  c casta- 
gni. Nei  lerrilorii  di  Bilbao,  di  Orduha  ed  altri  si 
coltiva  con  buon  successo  il  imiscalo  e l’uva  bianca 
da  tavola  : dell’uva  comune  fanno  gli  abitanti  il  loro 
vino  detto  chacoli.  il  chacoll  è uno  dc’loro  prin- 
cipali prodotti,  e si  pretende  che  se  sì  lasciasse  ben 
maturare  l'uva  e fermentare  il  vino  compiutamente, 
esso  sarebbe  un  vino  piccante,  ben  poco  inferiore 
a)  Champagne.  11  suolo  è generalmente  argilloso , 
c quantunque  da  tempo  immemorabile  i contadini 
lo  mescolino  con  terra  calcare  per  renderlo  più 
leggero  e più  fertile,  non  vi  riescono  che  a gran  fa- 
tica. I.a  Biscaglia  è pure  ricca  di  minerali,  fra  cui  il 
più  abbondante  è il  ferro.  11  clima,  benché  gene- 
ralmente umido  e freddo , è sanissimo.  La  popola- 
zione, secondo  Minano,  ascendeva  nel  1836  a 133,000 
anime,  ed  è sobria,  semplice  c iudumta  alla  fatica. 
La  capitale  é Bilbao  (rerii),  c non  \'ba  nella  provin- 
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da  altra  citlà  fuori  di  Ordiiha.  — Pietro  il  Crudele 
essendo  stato  scacciato  dalla  Spagna  dal  suo  fra- 
k'Uo  Enrico  « cercò  assistenza  dal  valoroso  figlio  di 
Edoardo  iii  d’Inghilterra,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Prìncipe  >'ero,  e gli  promise,  fra  gli  altri  favori,  la 
signoria  della  Biscaglia  se  veniva  rimesso  sul  trono. 
Dopo  la  battaglia  di  Najera,  in  cui  le  forze  alleale 
vinsero  le  truppe  casUgiianc,  Pietro  mandò  il  suo 
ministro  Ayata  cogli  agenti  del  Principe  ^e^o  in  Bi- 
scaglia, ma  i Biscaglìni  non  vollero  riconoscere  un 
principe  forestiero  per  loro  signore  {v.  Basche  (Pro- 
vince) c Ba.scim). 

BISCAINO  (Bartoi.ouf.o). — Pittore  genovese  c in- 
tagliatore valente  del  secolo  xvii,  figliuolo  di  Gio- 
vanni Andrea,  artista  egli  pure  di  qualche  grido,  onorò 
la  patria  sciioln  si  nciriina  che  nell'aUr'arte.  L'ele- 
ganza c la  bella  deile  ligure  sono  suoi  pregi  principali, 
0 nel  disegno  riuscì  correttissimo.  Diccsi  che  il  Bi- 
scaino acquistasse  lo  S(|uisito  gusto  che  lo  predistinguc, 
dal  disegnare  eh*  egli  fece  nella  chiesa  degli  Olive- 
tani il  6.  Stefano  di  Kaffaello,  cd  in  quella  del  Gesù, 
r Assunta  di  Guido  Beni.  A Dresda  c a Genova  sono 
di  lui  tavole  cosi  belle  da  reggere  al  paragone  coi 
più  insigni  maestri.  Grande  e nobile  disegnatore,  in- 
tagliò ì proprìi  quadri  all’acqua  forte,  e le  sue  stampe 
salirono  ad  altissimo  prezzo,  attesa  la  purità  dc’con- 
torni , r esecuzione  perfetta  c recccllenza  de’ pan- 
neggiamenti. Fra  essi  nomineremo  il  Mosò  fanciullo 
trovalo  nel  Mìo,  TErodiadc  colla  testa  di  s.  Giovanni, 
la  Natività,  TAdorazione  de’Magi,  la  Circoncisione 
e un  riposo  nella  fuga  in  Egitto,  con  alcuni  angioli 
tra  le  nuvole.  .Non  pare  a credersi  che  questo  valo- 
roso giovane  tanto  operasse  c in  tanta  fama  venisse, 
essendo  morto  prima  di  compiere  il  ventiquattresiroo 
anno. 

BISCE  (nmriii.). — Intagli  o buchi  praticati  sotto  i 
mndieri  in  fondo  alle  navi,  a fine  di  aiutare  lo  scolo 
delle  acque  sino  al  pozzo  delle  trombe:  perocché  al- 
tramente tra  qiie'mcinbri  si  fermerebbero.  I.a  con- 
tinuazione di  simili  intagli  disposti  in  fila  sulla  stessa 
linea  in  tutti  i madieri,  diccsi  ombrinale  di  stiva  o 
«'anale  delie  bisce.  Allorché  importi  nettarle  dai  depo- 
siti clic  vi  si  formano,  vi  si  passa  una  catena  di  ferro. 

BlSCflEBO  (ari.  c mesi.). — Cavicchie  clic  servono 
nei  violini,  a inlonceili,  chitarre  e simili,  a dar  la  con- 
veniente tensione  ailc  corde.  Hanno  una  testa  piatta 
cd  ovale  con  cui  si  fanno  girare  a piaeìmenfo,  c sono 
formate  di  ebano  od  altro  legno  duro.  Il  fusto  é al- 
quanto conico,  ed  ba  nella  sua  parte  più  grossa  un 
foro  trasversale.  Si  fa  entrare  sforzatanicntc  in  alcuni 
buchi  praticati  nel  manico  dello  stromento,  e nel  foro 
del  bisebero  s’npplica  un  capo  della  corda.  Cosi  gi- 
rando la  lesta  del  bischero  , viene  data  alla  corda  la 
tensione  rirhìcsta.  Si  lavoranoin  varie  guise,  ma  hanno 
l’inconveniente  dì  logorarsi  assai  pre.sto.  Perciò  la 
società  parigina  d’incoraggiamento  ha  pubblicato  tre 
ioveiizioni  tendenti  ad  ovviare  a questo  difetto:  la 
prioia  dì  Scheìhler,  la  seconda  dì  Le  Gros  Danisy , 
l'iiitiiaa  di  Drouvet  : le  quali  tulle  hanno  il  loro  pre- 
gio, che  qui  non  possiamo  far  altro  che  accennare. 


BISCIA  (Conte  Antonio).— Uno  dei  più  celebri  ama- 
tori della  filologia  orientale  in  Italia,  nacque  nel  4769 
a Dovadola,  villaggio  dipendente  dalla  Toscana  e po- 
sto al  piedi  boreali  dell’Apennino.  Leone  xti  gli  diede 
il  titolo  di  conte,  dopo  averlo  adoperato  nelPilloslra- 
zìono  degli  anelli  pontificali.  Fu  -quindi  incaricato 
dal  re  di  Napoli  e dal  gran  duca  di  Toscana  Leo- 
poldo  II  della  interpretazione  delle  pietre  orientali 
incise.  Rifiatò  le  offerte  dell’  imperatore  Niccolò  che 

10  invitava  a Pietroburgo,  e mori  in  patria  nei  4^9. 
I.c  sue  opere  sono  : 4'^  gloria  dei  Mori  e la  vita  di 
Solìmam  , tradotte  dall’arabo.  Voprra  di  Jtrsu^ 
òi*n  Abwfd  7W/hsci  sopra  le  pietre  preziose,  con  note 
importanti.  5°  La  traduzione  del  martirologio  aroòo, 
opera  in  pregio  presso  la  società  asiatica  di  Londra. 

BISCIA  (zoo/.)  (r.  Serpenti). 

BISCIA  0 Biscione  (òfax.).— Stemma  della  faniigita 
Visconti  di  Milano  (i\  Vipera  (blae.). 

BISCIONI  ( Antonmaria  ).  — Nato  in  Firensc  nel 
1674,  cd  ivi  morto  nel  Ì7S6,  fu  canonico  della  col- 
legiata di  san  Lorenzo , e regio  bibliotecario  della 
Laiirenziana  , della  quale  si  diede  a preparare  per 
le  stampe  il  catalogo  de’codici.  Uomo  di  molla  eru- 
dizione, giovò  eo’suoi  lumi  molli  letterati  del  suo 
tempo  e serisse  tin'acciirala  e fiilicosa  storia  della 
famiglia  Panciaticlii.  Sopra  ogni  altro  studio  predi- 
lesse quello  della  lingua  materna,  cd  arricchì  rilalia 
(li  edizioni  de’primi  nostri  scrittori,  per  lui  corrette  ed 
illustrate.  Il  suo  Parere  sopra  la  teconda  edizione  dei 
Canti  Carnascialeschi , ecc.  diede  occasione  ad  una 
aspra  contesa  coU’ab.  Bracci,  della  quale  non  occorre 
dir  altro.  Tra  le  opere  di  lui  rimaste  inedite , basti 
accennare  le  sue  giunto  alla  Toscana  /elterata,  opera 
manoscritta  del  Cincin,  alla  quale  il  Biscioni  aggiunse 
dicci  grossi  voi.  in-fol‘=’;  lavoro  che  merita,  se  non 
altro,  di  essere  consuUato. 

BISCOTTO  (da  bis  e cactus)  (marin.). — Pane  usato 
dai  naviganti,  e collo  per  un  tempo  doppio  di  quello 
che  bisogna  alla  coltura  del  pane  ordinario.  Si  fa  cuo- 
cere tanto  affinchè  perda  ogni  umidità.  La  ferina  ado- 
perata pel  biscotto  è purificata  in  tal  modo  che  di  400 
libbre  di  frumento  che  escono  dalla  macina , si  per- 
dono nell’ abburattamento  56  libbre  di  crusca  e di 
farina  greggia.  Quando  il  biscotto  è ben  raffreddato, 
si  mette  in  luoghi  ben  asciutti  e generalmente  tìcidì 
ai  forni,  dove  per  lo  più  si  lascia  stare  sei  settima- 
ne,  scorse  le  quali  si  può  imbarcare.  Dopo  un  anno, 

11  biscotto  debb’ essere  ancora  bumio  a mangiarsi. 
Non  vi  sì  mette  sale  affinchè  non  attragga  Tumidità 
dcil’aria.  Il  celebre  Parmentier  tentò  di  far  biscotto 
con  patate,  ed  il  suo  tentativo  ebbe  felice  riuMÌla. 

BISCROMA  (miw.).  {v.  Note). 

BiS1K>SSO  (mann  ).-~Termine  che  usasi  nel  Medi- 
terraneo ne’tràstimonti  a vele  latine,  esprìinei^  ta 
posizione  della  vela,  quando  l’ antenna  è a soprav- 
vento deiralbero.  Allora  la  vela  ^endo  per  conse- 
guenza sull’albero,  si  formano  due  sacelli,  uno  sul 
davanti,  l’uUro  al  di  dietro  deil' albero  stesso.  Si  va 
a bisdosso,  quando,  correndo  stretti  al  vento,  vuoisi 
virare  prontamente  il  bordo  ; perchè  cosi  non  s’é  co- 
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sii'clli  a trelucoare  o cambiare  d'anlenna,  c portarla 
(ta  un  capo  aU’aUro.  Ciò  praticasi  ne’ bastiroenli  ad 
una  Tela  o in  bel  tempo  : in  altre  circostanze  vi  sa> 
rebbfì  pericolo. 

BISGLLIO  (orcAeol. ).~Sinoninio  di  tedia  euru/e,  ma 
>i  applicava  ad  una  sedia  più  grande,  più  comoda,  più 
onorevole  che  si  dava  ai  cittadini  benemeriti  o ai  co- 
loui  romani  negli  spettacoli  e nelle  pubbliche  assem-  | 
bine.  Il  diritto  a questa  sedia  diccvasi  /umor  bt««//a.  | 

BISI'ISTILC  (crollo/.).  — Kel  calendario  cUiainasi  | 
lusestiie  l’anno  elie  si  compone  di  366  giorni  e clic  si 
forma  di  quattro  In  quattro  anni  mediante  l'ìntcrca-  { 
lozione  di  un  giorno  nel  mese  di  febbraio,  cbe  allora  I 
ù di  Ì9  giorni,  mentre  non  ne  ha  più  di  negli  anni  J 
comuni.  <}uesi’aggiijnta  ha  per  oggetto  di  ricuperare  I 
le  6 ore  delle  quali  Tanno  civile  ditTerisce  dall’anno  i 
astronomico,  quando  il  primo  non  è composto  che  di  ^ 
36S  giorni  (wdi  Asiio,  Aw»o  BratsTiLE,  AnroGiuliako,  ; 
Akro  Gsegoruno).  I 

BISEZI(»B  (geom.).  — Divisione  di  iin'eslensioac  f 
qualunque  in  ilue  parli  uguali.  — Nel  ilisegno  lineare 
e nelle  o|>era>iani  pratielie  di  parecchie  arti  accade 
epewo  di  dover  dividere  per  meli  una  retta,  un  arco 
od  un  angola.  So  si  traila  per  esempio  di  una  retta 
AB,  si  pone  una  punta  del  compasso  in  A,  e con  | 


(piai  caso  i due  archi  non  possono  intersecarsi  da 
ambe  le  parti  di  questa  retta;  allora  posta  la  puma 


del  compasso  in  G,  c successivamente  in  H,  si  descri- 
vono con  un'apertura  maggiore  della  meli  di  GII 
due  piccoli  archi  che  si  tagliano  per  esempio  in  o, 
((uiiidi  con  una  seconda  apertura  minore  o maggiore 
della  prima,  ma  sempre  maggiore  della  metà  di  GII, 
si  descrivono  due  altri  archi  clic  si  tagliano  per  esem- 
pio in  n;  la  retta  o n che  congiunge  i punti  d'intcr- 
sccaaione  di  questi  archi,  sari  pure  una  perpendico- 
lare che  passerà  per  il  mezzo  I della  retta  data,  giac- 
ché ogni  suo  punto  o n è equidistanle  dalle  sue 
estremila  G cd  H. — Finalmente  per  dividere  un'an- 
golo P in  due  parli  uguali,  si  pone  una  puma  del 
compasso  nel  verlice  P di  quesl'angolo,  e con  un'a- 
pertura qualunque  si  descrive  un  arco  cbe  ne  tagli  i 


iiu'apertura  maggiore  della  mela  di  AB  si  descrive 
un  arco  m o n,  quindi  posta  la  punta  in  B,  si  descrive 
colla  stessa  apertnra  di  compasso  un  altro  arco  m'o'  n’; 
la  retta  CU  che  congiunge  i duo  punti  d'interseca- 
zione di  questi  archi  diVH^  la  retta  data  in  duo  parti 
ugnali  AC, KB,  poiché  i punii  C e D,  essendo  equi- 
distanti dagli  estremi  A e B della  retta  AB,  si  tro- 
vano neccssarìamenle  sopra  una  perpendicolare  che 
passaiqicr  il  mezzo  C di  questa  retta.  Che  se  si  trat- 
tasse di  un  arco  AFB,  conducendo  la  corda  AB  e 
quindi  operando  come  sopra,  la  reità  CU  che  è per- 
pendicolare sol  mezzo  della  corda  AB  dividerà  pure 
il  suo  arco  in  due  parti  AF,  FB  uguali  fra  loro.  — 
Potrebbe  accadere  ebo  una  retta  GH  ti  trovasse  verso 
l'orlo  di  un  foglio  di  caria,  di  una  tavola,  ecc.,  nel 


I lati  in  due  punti  R cd  S;  quindi  trasportata  la  punta 
! in  U e successivamente  in  S,  con  una  stessa  apertura, 
j maggiore  della  metà  della  corda  RS , si  dcscrivuno 
■ due  piccoli  archi  che  si  tagliano  per  esempio  in  K; 

!'  la  reità  PK  che  congiunge  il  vertice  dell'angolo  col 
punto  d'intersecazione  di  questi  archi  dividerà  que- 
sl'angolo  in  due  parli  uguali  ; diifalli  la  rclla  PK  è 
perpendicolare  sul  mezzo  della  corda  RS,  poiché  ogni 
punto  P e K è equidistante  dagli  estremi  R cd  S di 
questa  corda,  e perii  l’arco  stesso  RS  essendo  diviso 
in  due  archi  uguali  Ro  e oS,  gli  angoli  del  centro  RPo, 
oPS,  misurati  da  questi  archi,  saranno  pure  uguali. 
I.a  retta  PK  che  divide  l'angolo  P in  due  parti  uguali, 
chiamasi  la  àisellrice  di  quest'angolo.  — Sul  terreno, 
con  una  cordicella  ed  un  paletto  aguzza,  in  luogo  di 
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l'oinpagso,  si  usc^uiscoua  ruciluiciile  le  medesime  ope- 
ruzioDi. 

BISLUNGO  {geom.).  — Dicesi  bislunga  una  figura 
piij  lunga  che  larga.  — Un  parallelogramioa  rcltan- 
golo  che  non  ha  i Iati  uguali,  vale  a dire  che  non  ó 
un  quadrato^  è un  reUangoto  bislungo,  l'n'ellisse  è 
pure  una  figura  bislunga.  — Una  sferoide  bislunga  è 
quella  che  é prodotta  dalla  rivoluzione  di  una  mezza 
ellisse  intorno  al  suo  grand’asse.  Al  contrario,  se  la 
sferoide  è generata  dalla  rivoluzione  di  una  mezza 
ellisse  intorno  al  suo  asse  minore,  si  chiama  sferoide 
sc/uaeriata.  Qucst’ultima  figura  c presso  a poco  quella 
della  terra,  e fors’anche  di  tulli  i pianeti,  nella  mag- 
gior parte  dei  quali  si  osserva  che  l’asse  è minore  del 
diametro  deircqualore. — Ma  in  generale  le  figure  di 
questa  specie,  la  cui  lunghezza  è maggiore  della  lar- 
ghezza, si  distìnguono  più  comunemente  col  nome  di 
ullitmjale^  c però  diccsi  sferoide  allungata  in  luogo  di 
sferoide  bislunga.  — Chiamasi  anche  cicloide  allungata 
«{uella  che  ha  una  base  maggiore  della  circonferenza 
de!  circolo  generatore. 

BIS.M.ALVA  (hot.).  — Nome  antiquato  deH’aUea  co- 
mune (r.  Altra). 

BISMILLAH  (relig.  maom.).  — Questa  parola,  che 
significa  nel  nome  di  Dio,  si  trova  al  principio  di  tutti 
i capìtoli  del  Corano,  meno  uno;  c i Turchi  incomin- 
ciano con  essa  tutte  te  loro  preghiere  e i loro  rendi- 
menti di  grazie. 

BISMUTO  (chini,  e uiiner.). — Il  bismuto  (Bì.)  (bis- 
MUthum,  trismut/ium,  niarcasifa,  marcheseta)  è un 
corpo  semplice  metallico,  solido,  fragile,  di  struttura 
lamcllosa,  di  color  bianco-grigio  tendente  al  rossì- 
gno,  fusibile  a ed.  avente  on  peso  specifico  di 
9.83  circa.  Questo  metallo  era  conosciuto  dagli  an- 
tichi che  tuttavia  Io  confondevano  con  altri  metalli 
analoghi,  come  il  piombo  e lo  stagno.  Agricola  é il 
primo  che  ne  tratti.  Fu  successivamente  conosciuto 
sotto  i nomi  dì  oiilmioiiio  6/aiico,  piombo  grigio,  me- 
tallo  gioviale,  stagno  9/acta/e.  Slahl  c Dufay  dimostra- 
rono i primi  che  era  un  metallo  particolare  e di- 
stinto da  tutti  gli  altri.  — Il  bismuto  è assai  raro  c 
poco  ricercato;  le  sue  qualità  utili  non  sono  nume- 
rose per  la  sua  debole  tendenza  alle  combinazioni. 
Questo  metallo  non  si  altera  in  contatto  dell’aria 
secca,  ma  esposto  aH'aria  umida  sembra  coprirsi  di 
uno  strato  sottilissimo  di  sottossido.  11  bismuto  non 
lia  azione  sull’acqua;  l'acido  azotico  (nitrico)  lo  di- 
scioglie con  viva  effervescenza,  con  formazione  di  un 
azotato  (nitrato)  iocoloro  0 con  isvolgimcnlo  di  gaz 
deutossido  di  azoto  ; si  discìoglie  ugualmente  nel- 
l'acqua regia  alla  temperatura  ordinaria;  è attacca- 
bile aU’acido  idroclorico  a caldo,  e dall' acido  sol- 
forii;o  concentrato  bollente  ; mescolalo  coll’  azotato 
(nitrato)  di  potassa  0 col  clorato  di  potassa  detona 
colla  percossa  0 coll’ elevazione  della  temperatura; 
è senz'azione  sulle  dissoluzioni  di  potassa,  di  soda 
c di  ammoniaca;  sì  combina  col  fosforo,  collo  zolfo, 
col  selenio,  col  fiuore,  col  cloro,  col  bromo  e col- 
riodo  ; entra  in  lega  con  parecchi  metalli  come  il 
piombo,  lo  stagno,  lo  zinco,  il  rame,  ccc.  c li  rende 


più  fusibili  ; queste  leghe  sono  generalmente  fragili. 
Il  bismuto  cristallizza  eoo  molta  facilità  sopratutto 
quando  è puro,  t suoi  cristalli  hanno  la  ferma  del 
cubo  e si  riuniscooo  a guisa  di  tramogge  tetraedriche 
che  fanno  pompa  dei  colorì  più  vivaci  dello  spettro 
solare.  Per  ottenerlo  in  questo  stalo,  si  disdogUe  neK 
l’acido  nitrico  il  bismuto  del  commercio,  ebe  contiene 
ferro,  arsenico,  cobalto,  ecc.  in  modo  che  ne  rimanga 
una  porzione  indisciuUa;  la  dissoluzione  vien  fatta 
sul  principio  a freddo  ed  alla  fine  si  riscalda;  quindi 
si  lascia  deporre,  si  decanta,  e si  versa  in  molt’acqua 
distillala  che  precipita  la  maggior  parte  del  nitralo 
di  bismuto  sotto  forma  di  |>olvere  bianca.  Questa 
polvere  lavata,  essiccata  e mescolala  col  flusso  nero, 
composto  di  due  parli  di  bitartrato  potassico  ed  una 
parte  di  nitro,  dà  al  fuoco  un  bottone  di  bismnta 
puro.  Si  fanno  fondere  due  o tre  libbre  del  metallo 
cosi  ultenulo  in  un  forte  crogiuolo  dì  terra  , posto- 
in  uu  bagno  di  sabbia  contenuto  da  un  crogiuolo  più 
ampio  c munito  di  coperchio.  Come  è fuso  il  bis- 
muto, si  lascia  raffreddare  il  crogiuolo.  La  cristal- 
lizzazione si  opera  leiitamciUe  inlorno  alle  pareli,  e 
quando  sta  per  giungere  al  centro  si  rompe  la  crosta 
che  si  è formata  alla  superficie,  si  decanta  il  ineiallo 
che  è ancora  allo  stalo  liquido,  ed  i cristalli  si  mo» 
strano  in  tutta  la  loro  bellezza.  — 1 sali  di  bismuto 
iianno  un  sapore  metallico  e sono  privi  di  colore 
quando  l’acido  è iocoloro.  Le  loro  dissoluzioni  danno 
un  precipitato  bianco  di  sotto-sale  quando  sono  me- 
scolate coll’acqua  ; danno  un  precipitato  bianco  di 
ossido  idrato  coi  carbonati  di  soda,  di  potassa,  d'am- 
moniaca; un  precipitato  nero  coU’acido  idrosolforico, 
eogridrosolfali  e coi  solfuri  solubili  ; un  precipitato 
giallo-aranciato  coiriofusione  di  galla.  Colle  lamine 
di  ferro,  di  zinco  0 di  stagno  si  ottiene  un  precipitalo 
di  sotto-sale  che  a poco  a poco  passa  allo  stalo  me- 
tallico. Le  combinazioni  più  interessanti  del  bismuto 
cogli  altri  corpi  sono:  il  protossido,  il.  perossido,  il 
cloruro,  il  solfuro,  il  nitrato,  il  soUo-nilrato  e il  car- 
bonato di  bismuto  ; l'amalgama  di  bismuto  ; la  lega 
di  piombo  c bismuto  e la  lega  di  stagno,  piombo  e 
bismuto.  — 11  protossido  di  bismuto  (Bi.  0.)  (ossido 
di  bismuto,  ossido  bismulico)  sì  compone  di  80,  87 
di  bismuto  c di  10,  15  di  ossigene;  non  ha  nè  odore 
nè  sapore;  ha  un  colore  giallo-olivastro,  ed  un  peso, 
specìfico  di  8,  31;  è fusibile  al  calore  rosso:  a questa- 
temperatura  diventa  liquidissimo  ed  auraversa  le 
coppelle  ed  i crogiuoli.  L'ossido  di  bismuto,  IraUalo 
al  cannello  col  borace  ed  i salì  di  fosfuro,  si  cangia 
in  vetro  trasparente  ed  incoloro.  Riscaldalo  coM’idro- 
clorato  d’ammoniaca  si  volatilizza  cd  i vapori  conden- 
sati hanno  la  forma  di  polvere  bianca  argentina  co- 
nosciuta altre  volle  col  nome  di  fiori  argentini  di 
bismuto.  Si  prepara  ossidando  il  bismuto  fuso  al  con- 
tatto dcU’aria,  0 calcinando  più  omeno  il  nitrato.  11 
protossido  di  bismuto  forma  un  idrato  bianco,  ebe  si 
combina  facilmeule  cogli  acidi,  e che  si  oUiene  preci- 
pitando un  sale  di  bismuto  con  un  eccesso  di  ammo- 
niaca. Jl  protossido  di  bismuto  può  servire  alla  pre- 
parazione dei  cloruri,  dei  sali,  ecc.  ed  a quella  delle 
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remici  delle  stoviglie  in  sostituzione  del  lilargirìo. — 
Il  perossido  dt  ftitmiifO  (Bi*  0*)  (Btxqai’^finido  di  bù- 
muto,  9opr'o$$ido  di  hi»muto)  si  ottiene  facendo  bol- 
lire il  protossido  in  nna  dissoluzione  di  un  clorito 
alcalino  e lavando  il  deposito  con  acqua  fredda  ; è 
di  colore  pulce-scuro;  si  discioglie  più  o meno  facil- 
mente negli  acidi  solforico,  fosforico  e nitrico  con 
isvolgimcnto di  gas  ossigeno;  si  decompone  alta  tem- 
peratura di  560°  circa  e si  trasforma  in  protossido: 
presenta  i più  grandi  rapporti  di  analogia  eoH'ossido 
di  piombo-pulce.  Cento  parti  di  perossido  di  bismuto 
comprendono  85,  85  di  bismuto  e 4 47  di  ossigene. 
^It  cloruro  di  biitmutn  o ehruro  bismutico  (Bl.  Cl.*) 
chiamato  dagli  antichi  burro  di  6^smufo  è un  com- 
posto sommamente  fusibile  c volatile,  che  ha  la  con- 
sistenza del  burro  ; colla  fusione  si  cangia  in  un 
liquido  giallastro  che  raffreddato  si  presenta  sotto 
la  forma  di  una  massa  cristallina  di  color  bianco 
perlaceo,  fi  cloniro  di  bismuto  si  compone  di  66,71 
di  bismuto  e di  55,f9  di  ossigene,  e si  ottiene  ver- 
sando nel  cloro  gassoso  secco  il  metallo  ridotto  in 
polvere  e riscaldalo;  I’ unione  ha  luogo  con  vìva 
combustione,  e bc  risulta  tin  liquido  giallognolo  che 
si  rapprende  col  raffreddamento,  ed  è il  cloruro  di 
bismuto.  — Il  iolfuro  di  binmuto  o $olfuro  bismutico 
(Bi.  S.)  è formalo  di  81, 81  di  bismuto,  c di  18,  49 
di  zolfo  ; ha  un  colore  grigio-aszurrognolo,  una  lu- 
centezza metallica,  ni  un  peso  specifico  di  7,  80  ; 
cristallizza  in  prismi  tetraedri  aciculari  ; é meno  fu- 
sibile del  bismuto  col  quale  si  mescola  in  tutte  le 
proporzioni  per  mezzo  della  fusione  ; é attaccabile 
daU'actdo  nitrico,  e vien  ridotto  dal  ferro  c dagli 
aftri  metalli  che  hanno  maggiore  affinità  per  Io  zolfo. 
Si  prepara  facendo  fondere  quattro  parti  di  bismuto 
con  una  parte  di  zolfo  in  un  crogiuolo  intonacalo 
ili  carbone,  coperto,  ed  esposto  ad  una  temperatura  u 
di  980°.  — Il  ntfrafo  di  bt$mula  o nitrato  hismuttro  | 
(azotato  di  bismuto)  (Bi.  O.  0*)  si  ottiene  facii-  | 
mente  dtsciogliendo  il  metallo  nell'acido  nitrico; 
questo  sale  è incoloro,  slipiico,  caustico , e cristal- 
lizza in  prismi  quadrilateri  composti  di  89  , 51  di 
base  e dì  40,  69  di  acido.  I«a  proprietà  dì  precipi- 
tarsi in  una  polvere  bianca,  quando  si  mescola  con 
una  gran  quantità  d'acqua,  è il  carattere  distintivo 
del  nitrato  di  bismuto  in  dissoluzione  concentrata, 
poiché  questo  sale  tende  a separarsi  in  $opra-‘nitrato  , 
ed  in  soito-nftrnto;  questo  si  precipita  e quello  ri-  | 
mane  disciolto  ; ond'é  che  se  si  scrive  sopra  la  carta  ' 
colla  soluzione  di  questo  nitrato,  I caratteri  che  ri-  I 
mangono  invisibili  appariscono  quando  la  carta  viene  I 
bagnata  con  acqua,  perchè  il  sotto-nifrafo  che  si  forma 
è più  bianco  della  carta.  — lì  sof(o-nf/rato  di  6/>muto 
{magistero  di  bismuto,  bianco  di  bismuto  ecc.)  si  ot- 
tiene facilmente  facendo  cadere  a goccia  a goccia  in 
una  grande  quantità  di  acqua  una  dissoluzione  di 
nitrato  di  bismuto.  Il  precipitato  è una  polvere  bian- 
cbissiiua,  alcune  volte  composta  di  piccole  pagliette 
di  un  bianco  latente  di  perla.  Questo  precipitato  si 
lava  diligentemente  con  acqua,  si  essicca  lungi  dai 
vapori  idrogenati  e si  conserva  fn  vasi  chiusi.  Il 


soitu-nitralo  di  bismuto  è Icggermciilc  solubile  nrl- 
l'acqua  ed  ha  la  proprietà  di  deporsi  in  cristalli  bril- 
lanti, semitrasparenti,  quando  ne  venga  riscaldala 
In  dissoluzione.  Ha  pure  la  proprietà  di  annerirsi  al 
contatto  dell'acido-idrosolforico,  o delle  materie  che 
contengono  zolfo  e possono  contribuire  alla  forma- 
zione dì  qiicsl’acido.  I..a  dissoluzione  del  sotto-niirato 
di  bismuto  fornisce  periamo  un  inchiostro  simpatico, 
giacché  i caratteri  incolori,  scritti  con  questa  dissolii- 
hizionc  sopra  la  carta  bianca,  diventano  bruni  quando 
s'introduca  la  caria  in  un  vaso  contenente  un  solfuro 
o un  idrosolfato  che  decompone  c trasforma  in  sol- 
furo il  sale  di  bismuto.  Si  è adoperalo  il  soUo-nitrnlo 
di  bismuto  come  cosmetico  (v.  Ri.sm  o m Bismuto)  ; 
si  adopera  anche  come  farmaco  unito  allo  ziiccliero 
o sotto  forma  pillolare  (r.  Bismufo  (maf.  nifd.). — M 
carbonato  di  bismuto  o carbonato  bisnititico  si  ottiene 
versando  a goccia  a goccia  una  dissoluzione  dì  ni- 
trato di  bismuto  in  una  dissoluzione  di  carbonato  di 
potassa  o di  soda,  c lavando  con  acqua  distillala  il 
precipitalo  che  sì  raccoglie  sotto  forma  dì  polvere 
bianca.  Vìcn  suggerito  in  medicina  come  succedaneo 
ni  sotto-nitrato;  ma  in  questo  caso  vuoisi  preparare 
con  bismuto  purissimo  e sopratullo  esente  di  piom- 
bo, altrimenti  il  magistero  cosi  ottenuto  potrebbe 
avere  qualità  venefiebe.  Si  riconosce  la  presenza  del 
carbonato  di  piombo  dlscioglicndo  il  magistero  so- 
spetto neiracido  solforico,  il  quale  si  combina  col- 
l'ossido del  piombo  per  formare  un  solfato  insolubile, 
purché  non  si  ecceda  notabilmente  nella  quantità 
dcH'acido.  — Vamalgama  di  bismuto  ha  la  proprietà 
di  discìogitcrc  il  piombo  ; di  questa  proprietà  si 
trae  partilo  per  falsificare  il  mercurio,  ma  il  com- 
posto dei  tre  metalli,  benché  fluidissimo  , lascia  In 
cosi  detta  coda  (e.  Am4lcam.i).  Si  adopera  un  amal- 
gama formato  con  una  parte  di  bismuto  e quattro 
parti  di  mercurio  per  applicare  un  intonaco  metallico 
sopra  la  parete  interna  dei  globi  o bocce  di  vetro, 
perciò  si  asciuga  e si  scalda  In  boccia,  quindi  vi  sì 
versa  la  lega  fusa  facendola  scorrere  per  ogni  verso; 
una  parte  deiramalgama  si  attacca  e aderisce  forte- 
mente alla  superficie  del  vetro  e vi  forma  una  specie 
di  stagnatura  analoga  a quella  degli  specchi.  — La 
lega  del  pioml>o  col  bismuto  è più  tenace  del  piombo 
puro  ed  è malleabile  fino  a tanto  che  la  quantità  del 
bismuto  non  eccede  quella  del  piombo.  Tre  parli  di 
piombo  c due  di  bismuto  danno  colla  fusione  una 
lega  sommamente  duttile  che  si  riduce  al  laminatoio 
in  foglie  estremamente  sottili. — Ijcga  di  stagno,  piombo 
e bismuto  o lega  d Arcet.  Quando  si  fanno  fondere 
in  un  crogiuolo  8 parti  di  bismuto,  con  8 parti  di 
piombo  e 8 di  stagno,  si  ottiene  una  lega  di  color 
grigio  di  piombo  che  ha  la  proprietà  di  essere  fusi- 
bile ad  una  temperatura  alquanto  inferiore  a quella 
dell'acqua  bollente  e che  per  questa  sua  proprietà  è 
adoperala  a prendere  Tìmproola  delle  medaglie.  Va- 
riando la  proporzione  dei  metalli  la  lega  può  essere 
fusibile  a 100°,  ItO*  ecc.,  c serve  per  le  valvole  di 
sicurezza  delle  macchiae  a vapore.  Se  alle  propor- 
zioni indicate  si  aggiungono  ancora  tre  parti  di  mer- 
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Olirlo  la  lega  cbe  ne  risulta  ai  fonde  a 50^,  e può 
essere  facilmente  iniettata  nel  sistema  venoso  ed  ar> 
Icrioso.  La  lega  dei  caratteri  stereotipi  comprende 
50  parti  di  bismuto  ; 51,  di  piombo;  e 18,  75  di 
stagno.  Coiraj^iunta  di  IO  milicsiini  di  mercurio  si 
ottiene  una  nuova  lega  cbe  si  fonde  a 100°  e che  si 
usa  ad  impiombare  i denti.  — La  natura  presenta  il 
bismuto  in  diversi  stati.  Allo  stato  no/tVo  si  riconosce 
alla  tessitura  lameilosa  ed  al  color  bianco-giallastro 
o bianco- rosstgno  ; ha  un  peso  specitico  che  varia 
da  9,  61  a 9,  80;  scalfisce  il  gesso  ed  è scalfito  dalla 
calce  carbonata;  è fusibile  alla  fiamma  della  candela; 
si  discioglie  con  effervescenza  nell’acido  nìtrico;  la 
sua  forma  primitiva  è Toltaedro  regolare. — Allo  stato 
di  ossido  non  s'inconlra  che  sotto  forma  di  una  pol- 
vere di  color  giallo  di  paglia,  o di  una  crosta  terrosa 
che  involge  i pezzi  di  bismuto  nativo.  Il  bismuto 
omiJato  è una  specie  rarissima.  Questa  polvere  s’in- 
contra ancora  alla  superficie  di  certi  minerali  di  bis- 
muto, dì  cobalto  c di  nichelio.  11  suo  peso  speci6co  è 
di  4,  57.—  Il  bigmuto  solforato  {galena  di  bismuto  di 
Brochanl)  ha  un  colore  grigio  d'acciaio  ; si  presenta 
rare  volte  con  una  leggiera  tinta  giallastra  ; il  suo 
peso  specifico  è 6,  5;  la  sua  forma  primitiva,  il  pris- 
ma romboidale;  la  sua  frattura,  lameilosa  o legger- 
incole  concoidea  e qualche  volta  raggiala  ; è fusibile 
alla  fiamma  della  candela  ; scalfisce  il  gesso  ed  c 
scalfito  dalla  calce  carbonata.  Questo  minerale  s’in- 
contra talvolta  combinato  col  rame  e tal  altra  col 
rame  e col  piombo , ovvero  col  piombo  c coll’ar- 
gento, e forma  parecchie  combinazioni  che  si  distin- 
guono coi  nomi  dì  bismuto  solforato  cuprifero,  bismuto 
solforato  piombo-cupri/cro,  e bismuto  solforato  piombo- 
argentifero.  Il  bismuto  solforato  chiamasi  anche  bis- 
mutina.— Il  bismuto  combinato  col  tellurio  forma  un 
tetlururo  di  bismuto  che  è stalo  dedicato  a Born  sotto 
il  nome  di  bornma.  Questo  minerale  è di  color  grigio 
d’acciaio  o di  color  bianco  dì  zinco,  e si  presenta  in 
lamine  esagonale  o irregolari  ; il  suo  peso  specifico 
ò nel  primo  caso  di  6,  83,  e nel  secondo  di  7,  5. 
— S’incontrano  anche  rarseniuro  di  bismuto  che  è 
di  color  grigio  di  piombo  o nerognolo,  che  ha  un 
peso  specìfico  di  5,  5,  e cbe  si  confonde  facilmente 
coirarsenico  nativo,  dal  quale  però  si  distingue  per 
la  sua  grande  combustibilità;  ed  il  fosfo-silicalo  di 
bismuto,  minerale  rarissimo,  la  cui  composizione  non 
è esattamente  conosciuta.  Questo  minerale  esposto 
aH’aziunc  del  cannello  si  trasforma  sul  carbone  in 
una  perla  dì  color  rosso  di  rubino  che  diventa  più 
scuro  col  raffreddamento. — Queste  diverse  specie  di 
bismuto  esistono  in  parecchie  miniere  nella  Francia, 
nella  Sassonia,  nella  Boemia,  nella  Svezia,  nella  Tran- 
silvania,  nella  Siberia,  ecc.  , e s’incontrano  noi  ter- 
reni antichi  detti  di  cristallizzazione , c nei  terreni 
cbe  succedono  a questi  e cbe  sono  intcrmedii  tra 
ì primi  ed  i terreni  secondarli.  Tuttavia  il  prodotto 
totale  delle  miniere  di  bismuto  è assai  limitato  poiché 
Qon  eooede  ì diecimila  chilogrammi  all’anno  : — La 
grande  fbslbirità  del  bismuto  ne  rende  facile  l’cslra- 
sfolte  ili  grande.  A tale  effetto  si  opera  in  un  forno 


apposito,  circondando  il  minerale  con  carbone  di  le- 
gna cbe  si  accende.  Il  metallo  liquefalto  va  a rac- 
cogliersi in  una  cavità  praticata  sotto  del  forno  dalla 
quale  sì  toglie  per  versarlo  in  forme  emisferiche. 
Raffreddato,  si  leva  da  queste  e si  pone  in  comiuerdo. 
Ma  il  processo  più  ordinario  è quello  cbe  sì  pratica 
aSclineeberg  in  Sassonia,  il  quale  consiste  a scaldare 
il  mineralo  smiouszato  in  tubi  di  ghisa  disposti  sopra 
di  un  forno  e leggermente  ineliAati,  la  cui  estremità 
più  elevata  è chiusa  con  un  coperchio  di  ferro,  « 
la  più  bassa  con  un  tappo  di  terra  nel  quale  sì  lasci» 
un  piccolo  foro  per  dar  passaggio  al  metallo  lique- 
fatto. Ogni  forno  racchiude  cinque  tubi,  ed  ogni  tubo 
di  cinque  piedi  circa  di  lunghezta,  e di  otto  pollici 
di  diametro,  può  contenere  35  chilogrammi  di  mi- 
nerale. Si  accende  il  fuoco,  ed  il  metallo  fuso  cola 
nelle  forme  o bacini  di  ghisa  che  sono  posti  sotto 
Festremilà  inferiore  dei  tubi.  L’operazione  è com- 
piuta in  una  mezz’ora,  al  termine  della  quale  ts  vuo- 
tano i tubi  per  caricarli  nuovamente,  e cosi  di  acuito. 
A Schneeberg  in  otto  ore  di  lavoro  si  trattano  venti 
quintali  di  minerale  di  cobalto  impregnato  di  bis- 
muto, e se  ne  estraggono  450  libb.  di  questo  metallo. 
— Il  bismuto  del  commercio  è sempre  mescolato  di 
arsenico,  di  zolfo  ecc.,  ed  anche  d’argento.  Si  puri- 
fica nei  laboraloriì  facendolo  fondere  con  nn  po'  di 
nitro  e portando  la  temperatura  fino  al  grado  del 
calor  rosso  per  acidificare  la  totalità  deH'arsenico  e 
dello  zolfo.  Fatta  questa  prima  operazione,  si  disciogKe 
il  bismuto  neU'acido  nitrico  e si  ottiene  il  metallo 
allo  stato  di  purezza  operando  successivamente  come 
abbiamo  Indicato  da  principio.  NeH*  acqua  che  ha 
servito  alla  precipitazione  del  nitrato  di  bismuto  si 
contengono  nitrato  acido  di  bismuto,  nitrato  d'argento 
e di  piombo.  Si  separa  l’argento  versandovi  acido 
idro-clorico  ; il  precipitato  che  si  forma  è on  cloruro 
d’argento  che  si  raccoglie  sul  filtro.  L’acqua  residua 
si  fa  evaporare  fino  a pellicola  e versandola  a-  }h>co 
a poco  nell’acqua  distillata  so  nc  precipita  il  nitrato 
bisimitico  che  può  esservi  contentilo. 

BIS.ML^TO  (mal.  med.). — 11  soffo-iitfrafo  df  6nmt/to, 
detto  anche  bianco  di  belletto,  bianco  dì  perla,  ma- 
gistero di  bismuto  cd  impropriamente  ossido  di  bis- 
muto, è la  sola  preparazione  di  questo  metallo  ado- 
perata In  medicina.  Si  ottiene  mischiando  poco  per 
volta  entro  un  matraccio  di  vetro  una  parte  di  bismuto 
purificato  con  tre  parti  di  acido  nitrico  a 55  gradi. 
Durante  l’introduzione  si  eccita  una  gagliarda  reazio- 
ne 0 si  svolge  molto  calore  cd  abbondanza  di  vapori 
iponUrici.  Quando  tutto  il  metallo  è stalo  introdotto, 
se  ne  promuove  la  soluzione  scaldando  blandamente 
il  recipiente  a bagno  di  arena.  Il  liquore  sì  fa  sva- 
porare a due  terzi  entro  una  cassala  di  porcella- 
na, quindi  si  versa  entro  quaranta  volte  il  suo  peso 
di  acqua  , si  aggiunge  poco  per  volta  ammoniaca 
molto  dilungata  finché  II  liquore  non  tinga  più  che 
leggermente  la  carta  di  tornasole  in  rosso;  si  lava  a 
varie  riprese  il  precipitato  e si  fa  seccare  sopra  un 
feltro  od  una  tela.  Il  sotto-nitrato  di  bismuto  è bianco, 
insipido,  senza  odore  e poco  solubile  nell’acqua.  Que- 
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sto  rimedio,  ialrodoUo  in  medicina  dagli  alcliimisU, 
renne  riebiamato  dall'  obblio  nel  1788  da  Udier, 
che  lo  adoperò  il  primo  nello  spasmo  di  ventri- 
colo. Dopo  di  esso  lo  usarono  Bonnal  e Thuessink, 
nella  stessa  malattia , Recamier  e Brera  contro  un 
vomilo  ribelle  da  più  anni,  Carminali  nell'  isterismo, 
Loo  polacco  nel  cbolera  asiatico.  L' anione  sedante 
elettiva  di  questo  rimedio  sopra  il  ventricolo , non 
può  più  al  di  d'oggi  essere  rivocata  in  dubbio;  con- 
viene però  essere  cauti  nell'  impiegarlo  giacché  in 
gran  dose  opera  a guisa  dei  veleni  irritanti.  La  dose 
comune  ò di  pochi  grani  al  giorno;  Lombard  ed  al- 
tri lo  prescrissero  a più  di  sessanla  grani  nelle  Sò 
ore  a dosi  rifratle,  cominciando  però  da  dose  minore. 
A malgrado  delle  larghe  promesse  del  Dr.  Leo  il  ma- 
gistero di  bismuto  riuscì  di  nissuii  vantaggio  nel  cho- 
lera  asiatico,  dovunque  venne  sperimentato.  Si  ado- 
pera pure  come  cosmetico  (o.  Bkllstto). 

BIS^ALI  (stor.  mod.).  — Nome  d'una  sella  di  Ba- 
niani  nelle  indie,  che  gl'  Inglesi  scrivono  Bissow  e 
proouniiano  Bitmu.  Chiamano  il  loro  dio  ram-ram,  e 
gli  danno  una  moglie.  Adornano  i loro  idoli  di  ca- 
tenelle d'oro,  di  collane,  di  perle  e d'agni  genere  di 
pietre  preziose.  Cantano  nei  ioro  pagodi  inni  in  onore 
di  queste  divinili,  accompagnando  i loro  canti  di  balli, 
del  suono  dei  tamburi,  flauti,  piattelli  di  rame  ed  altri 
stromenti.  Il  rom-rom  non  ha  chi  glitenga  luogo,  come 
quella  della  setta  diSauiaratb;  ma  tutl’opera  da  se 
medesima.  Questi  Baniani  non  vivono  d’ordinario  che 
d'orbe  e di  legumi,  burro  fresco  e latte.  La  loro  mi- 
gliore vivanda  è ì'alteia,  la  quale  componesi  di  cedro 
condito  con  sale,  zenzevero,  aglio  e senapa.  Essi  si 
occupano  la  maggior  parte  di  mercatanzie  e s’inten- 
dono benissimo  di  commercio.  Le  loro  donne  non  si 
gitlaoo  sul  rogo  dei  loro  mariti,  come  fanno  quelle 
della  setta  di  Soniaralh;  ma  non  passano  a seconde 
nozze. 

BISOCCIIi  (ilor.  tcd.).  — Settarii  partigiani  del  dia- 
volo, i quali  sostenevano  che  gli  angeli  cacciati  dal 
cielo  erano  stati  ribenedetti  e richiamati  alle  primi- 
tive loro  sedi. 

BISOGNI  (eoon.  polii.).  — Sono  quelli  che  determi- 
nano gli  uomini  ai  sacritizii  necessarii  per  ottenere  i 
prodotti  capaci  di  aoddisiarli.  I sacriCzii  consistono 
nel  creare  tali  prodotti  oppure  nel  crearne  altri  c 
cambiarli  con  quelli  che  si  desiderano.  I bisogni  va- 
riano in  estensione,  ed  alla  loro  satisfazione  è sem- 
pre congiunta  un  piacere.  Gli  uomini  hanno  de’  bi- 
sogni come  individui , come  membri  di  famiglia  , 
come  membri  dello  Stalo.  I primi  e i secondi  danno 
luogo  alle  consufflotioni  privale;  ei  terzi  alle  pubbliche. 
Sul  modo  di  provedere  a tali  bisogni  r.  Paosuzioaz 
e gli  articoli  speciali  che  la  riguardano. 

BISUMO  (Bisomum  0 Disomdu)  (ani.  rom.). — Tomba 
per  due  cadaveri,  o per  le  ceneri  di  due  persone. 
Gli  antichi  sepellivano  sovente  due , tre , quattro 
eada.veri  nello  stesso  sepolcro,  e perciò  le  tombe  dei 
primi  cristiani  avevano  scritte  sopra  le  parole  biumi, 
Irisojni,  fuodriiomi,  afSnebè  si  conoscesse  il  numero 
dei  corpi  rinchiusi . 

Bncfel.  pop.— - Tomo  11. 


BISONTE  (tool.) — Nome  di  un  soltogenere  del 
genere  bue,  il  quale  comprende  due  specie  viventi, 
una  europea,  ora  assai  rara  e quasi  estinta , l’altra 
americana  e tuttavia  assai  numerosa,  non  ostanti  i 
progressi  che  fa  il  dominio  dell'  uomo  in  quel  con- 
tinente. 

Bisosts  Euaorzo. — La  discrepanza  delle  opinioni 
in  proposito  di  questa  specie  è stata  causa  di  qualche 
confusione.  Alcuni  vollero  che  gli  «ri  descritti  da 
Cesare  nel  libro  vi  Dt  btllo  gallico  siano  gli  stessi 
che  i hisonti.  Cuvier  sostenne  il  contrario,  e fu  di 
opinione  che  la  specie  degli  uri  sia  presentemente 
estinta.  Dsubenton , Cuvier  e Gilibcrt  provarono 
abbastanza  come  il  bisonte  e il  bue  comune  sono 
due  specie  allatto  distinte.  Dalle  loro  opere  appa- 
risce che  il  bùonte  europeo  ha  quattordici  paia  di 
costole  mentre  il  bue  non  ne  ha  che  tredici,  e che  le 
gambe  dei  bisonti  sono  più  sottili  c più  lunghe  di 
quelle  del  bue  e del  vero  bufalo.  Inoltre  il  bisonte 
europeo  ha  soltanto  cinque  vertebre  lombari  mentre 
tutti  gli  altri  buoi,  tranne  il  bisonte  americano  (che 
secondo  Cuvier  non  ne  ha  se  non  quattro)  ne  hanno 
sei.  « La  fronte  del  bue  comune,  dico  Cuvier,  è schiac- 
ciala ed  anche  leggermente  concava  ; quella  de'  bisonti 
é convessamente  rotonda,  benché  meno  di  quella  del 
bufalo.  Nel  bue  è quadrata,  l’altezza  essendo  quasi 
eguale  alla  larghezza  supponendo  per  base  una  linea 
fra  le  orbile.  Nei  bisonti , procedendo  colla  stessa 
misura,  la  troviamo  assai  più  larga  che  alla  nella 
proporzione  di  tre  ad  uno.  Nel  bue  le  corna  sono  at- 
taccate alle  estremità  della  più  alta  linea  saliente  della 
lesta,  di  quella  cioè  che  separa  l'occipizio  dalla  frante  ; 
ne'  bisonti  questa  linea  è di  due  pollici  più  indietro 
della  radice  dello  corna.  Nel  bue  il  piano  dell'occi- 
pizio  forma  un  angola  acuto  colla  fronte;  ma  ne' bi- 
sonti quest'angolo  è ottuso,  e Gnalmente  questo  piano 
dell'accipizio  che  è quadrangolare  nel  bue,  rappre- 
senta un  mezzo  circolo  nei  bisonti.  A tutte  queste 
distinzioni  se  ne  aggiungono  più  altre  che  risgnardano 
le  forme  esteriori  e il  calore,  le  quali  noi  non  partico- 
lareggeremo  per  amore  di  brevità. — I più  de'nalura- 
listi  avvisano  che  il  òison  juòolui  di  Plinio  corrisponda 
al  bùonlt  europio  che  sarebbe  il  Bnaostf  o Beraoof 
d'Aristotile,  detto  anche  da  Plinio  e da  altri  bonatus, 
il  zuòr  dei  polacchi,  il  (auruspseoniusecc.  di  Jobnston 
e d’altri,  l'ourocht  e il  òonasus  di  Buffon,  il  bo$  urus 
di  Boddaert  e il  6os  òonasus  di  Linneo.  Cuvier  tiene 
per  fermo  che  questa  animale,  il  più  grosso  o almeno 
il  più  massiccio  di  lutti  i quadrupedi  viventi,  che  ven- 
gono dopo  il  rinoceronte,  esistente  tuttora  in  alcune 
foreste  della  Lituania  e forse  anco  della  Moldavia  e 
della  Valachia  e nelle  contrade  del  Caucaso,  sia  una 
specie  distinta  che  l'uomo  non  ha  mai  damato.  Si  tiene 
però  che  il  bisonte  a non  lungo  andare  si  spegnerà 
come  la  specie  congenere  dell’ uro. 

Bisoiitis  SHzaicAHO  — Vedemmo  che  il  bisonte  euro- 
peo ha  quattordici  paia  di  costole,  mentre  il  bue  co- 
mune non  ne  ha  che  tredici;  la  differenza  specifica 
del  òisonte  amsrt'eano  sta  nell’avere  quindici  costole 
a ciascun  lato.  Cosi  nei  bisonti  Ir  costole  suppleroen- 


BISSA. 


tari  procedono  dalle  vertebre  loral^ri  anteriori  o 
piuttosto  dalle  vertebre  che  sono  lombari  in  quanto 
alla  collocatone,  ma  dorsaK  se  si  considerano  in  re^ 
Iasione  alle  loro  funxioni.  Il  contorno  del  teschio  ha 
molla  analogia  con  quello  delta  specie  europea,  ma 
il  suo  sviluppo,  ansi  quello  di  lutto  il  corpo  è a gran 
possa  inferiore  nella  femina.  Con  tolto  ciò  il  bisonte 
americano  ha  molti  ponti  di  somigltansa  coireuropco. 
In  entrambi  veggonsi  una  testa  smisurata  e i processi 
spinosi  allungati  delle  vertebre  dorsali  per  l'attacca- 
mento  dei  carnosi  e potenti  muscoli  che  la  sostengono 
c la  governano.  In  entrambi  si  trovano  conseguente* 
mente  la  gibbosiU  conica  e l'ispida  giubba,  e l'uno  e 
Taltro  presentano  un  modello  di  forza  brutale  atta  a 
spingere  c ad  atterrare.  — Neir.4mcrica  questi  ani- 


Bisonte  laencano. 


mali  SI  trovano  abiO  miglia  circa  atroccidente  della 
baia  d'Hodson;  e quivi  è la  loro  dimora  più  setten- 
trionale. Abitano  11  Canada  alToccidente  dei  laghi  e 
Mino  numeroiissìiui  nelle  ubertose  pianure  Inngo  il 
MisissipI  e i grandi  fiumi  che  da  ponente  roetton  foce 
in  esso  nella  Luisiana  supcriore.  Quivi  si  vedono  a 
branchi  innumerevoli,  mescolati  con  torme  di  cervi 
c daini,  e nelle  ore  del  caldo  coccolo  riposantisi  al- 
l'ombra delle  alte  canne  che  fiancheggiano  i fiumi 
dcirAmerica.  Fiere  e terribili  sono  le  pugne  die 
fanno  i maschi  nella  stagione  ddramorc  e a gravissimo 
rischio  si  esporrebbe  l’iiomo  che  in  quel  tempo  loro 
si  appressasse.  Nella  maggior  parte  dell'anno  i maschi 
e le  feminc  vivono  a torme  separate;  ma  in  ogni 
stagione,  secondo  Richardson,  uno  o due  tori  vecchi 
accompagnano  una  grossa  torma  di  giovencho.  Sono 
generalmente  salvaticbi  e fuggono  dall*  uamo  ; ma 
feriti  diventano  furiosi  e si  rivoltano  contro  l'assali- 
tore. Il  cacciatore,  so  usa  la  carabina,  procura  di 
andar  contro  vento,  poiché  l'odorato  del  bisonte  è 
cosi  fino  ebe  altrimenti  ne  avrebbe  sentore  e si  riti- 
rerebbe precipitosamente.  Giunto  al  tiro  della  cara- 
bina, il  cacciatore  lo  prende  di  mira  In  modo  da 
}»olerh>  atterrare  ad  un  sol  colpo  onde  non  irritarlo 


con  una  ferita  inefficace.  Varie  sono  le  maniere  di 
cacciarlo  o tutte  rischiose;  ma  il  coiupeoso  della 
fatica  è grande,  e pochi  sono  gli  animali  che  piu 
ampiamente  provedano  ai  bisogni  dell'aomo  che 
i bisonti  americani.  Delle  corna  si  fabbricano  fia- 
schette da  polvere.  Colla  pelle  anlieameote  gli 
Americani  feeevano  le  migliori  delle  loro  larghe. 
Gii  Europei  della  Loisiana  ne  fanno  coperte  da  letto 
che  trovano  le^^rì,  morbide  e riparatrici.  Col  pelo 
fanno  legaccie,  grembiali,  guanti  e tele  che  tingono 
a varìi  colori.— La  carne,  se  fresca,  è molto  sugosa 
e saporitissima,  e somiglia  assai  a quella  del  manzo 
sagginato.  Si  vuole  che  la  lingua  ben  curala  ecceda 
in  delicatezza  quella  del  manzo  comune,  e citasi  pure 
come  vivanda  ghiotta  la  gibbosità  che  è Ira  le  spalle 
dell’animale.  I tori  grossi  danno  una  gran  quantità 
di  sevo  e da  un  solo  Individuo  se  n*  ebbero  fino 
a centocinquanta  libbre.  Questi  animali  , quando 
sono  divenuti  grassi  oltre  misura  , restano  preda 
delle  fiere,  riuscendo  loro  difficile  per  la  gran  mole 
di  camminare  a paro  <*olla  torma.  Uno  de’  loro  ne- 
mici più  formidabili  è l'orso  dell'  America  setten- 
trionale (urtus  dnereus  Desmarest)  il  quale  é va- 
lente ad  atterrare  un  bisonte  anche  de*  più  gagliardi. 
-*Si  è tentato  di  addomesticare  questo  animale, 
prendendolo  giovanissimo  e allevandolo  in  un  colla 
specie  domestica  ; ma  non  si  ottenne  alcun  effetto. 
I^re  bensì  che  da  principio  dimentichi  la  selvaggia 
sua  natura,  ma,  com'é  cresciuto  in  forze,  è disdegnoso 
di  ogni  ritegno,  spezza  ogni  sorta  di  legame  e lira 
il  bestiame  mansueto  a sbrancarsi  pe’  colti.  Le  due 
specie  si  accoppiano  insieme,  e se  ue  alleva  la  prole, 
ma  non  sappiamo  se  tale  mescolanza  ne  migliori  la 
specie. 

BISSA  (Bixa)  (Ò0f .).  — Genere  di  piante  dicotiledoni 
della  famiglia  dello  Ugliacee,  e della  poliandria  mo- 
noginia  di  Linneo,  i cui  diralteri  sono:  calice  ca- 
duco pelaloideo  a cinque  sepali  grandi , orbieolarì, 
esternamente  proveduto  di  cinque  tubercoli  alla  base; 
corolla  di  cinque  pelali;  stami  Aumerosi  disposti  in 
più  ordini  sul  ricettacolo:  ovario  superiore  terminato 
superiormente  da  uno  stimma  a due  lobi.  Il  frutto  é 
una  cassula  leggermente  compressa,  scabra,  bi>*alve, 
uniloculare,  con  gran  copia  di  semi  attaccati  al  rìoel- 
tacolo,  e circondati  da  un  inviluppo  polposo,  di  co- 
lor rosso  miniato  ebe  diviene  un  po’  seuro  quando 
sono  secchi,  di  forma  conica. 

Bissa  Oain.LANA  (B.  orellana  L.  volgarmente  orio* 
no  , urttea  dei  Brasiliani).  — Ile  le  foglie  alquanto 
cueriformi  alla  base,  appuntate  alla  sommità,  simili  a 
quelle  del  pioppo;  i fiori  sono  disposti  a pannocchia, 
e soslenitti  ciascuno  da  un  peduncoletlo  particolare. 
Cresce  al  Brasile,  al  Messico,  ed  in  altre  contrade  del- 
TAmerica.  La  polpa  contenuta  nel  frutto  di  questa 
pianta  fornisce  una  fecola  da  lungo  tempo  conosciuta 
sotto  il  nome  d'oriana  o (erra  iferMno.  Gli  abtUnli 
delle  ìsole  americane,  al  tempo  in  cui  vi  approdarono 
gli  Europei,  ne  facevano  uso  per  tingersi  il  corpo  in 
rosso.  Onde  estrarre  Toriana  osai  non  facevano  altro 
che  stropicciare  a lungo  i semi  unitamente  alla  polpa, 
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ooUd  uuui  uute  dolio*  La  frovUiua  coloranle,  cliu 
^otto  quest'  operazione  rimuncva  attaccala  alle  mani, 
staecavasi  per  mezzo  4'una  lama  di  coltello  e si  espo- 
neva quindi  al  sole  per  ridurla  a coosislcoza  dì  pasta. 
— ACayenoe,  donde  ci  viene  presentemente  la  mi* 
pUor  qualità  di  ariana,  sogliono  macerare  i semi  nel* 
l’acqua  prùna  intieri  e poscia  grossamente  acciac- 
cati, lavarli,  e siropioctarli  parecchio  volte  finché 
ugni  porùooe  di  fecola  venga  sciolta  ncU’  acqua.  Si 
versa  quest'acqua  in  una  caldaia,  e si  capone  ai  fuoco 
vivo,  schittinandola  di  quando  in  quando,  e dimenan- 
dola acciocché  non  s'attaccJii  alle  pareli  : fatta  la  cotta 
si  pene  a ra0freddare  sopra  tavole  apparecchiate  a 
bella  posta,  si  riduce  a strati,  e se  ne  fanno  quindi 
pani  di  forma  bislunga  del  peso  di  quattro  a cinque 
libbre,  e si  mandano  in  Europa  inviluppati  dentro 
foglie  di  canna.  Gii  operai  uogonsi  le  mani  d'olio 
perjkon  restare  offesi  dalia  polpa  dei  fruiti  che  è 
luolto  ca^Mtica.  L’oriana  di  buona  qualità  debbe  essere 
di  un  color  rosso  acceso,  di  consistenza  mediocre,  e 
dolce  al  tatto.  La  Unta  ch’essa  somministra  è molto 
apprezzata  per  la  sua  lucentezza,  ma  in  poco  tempo 
si  altera  al  contatto  dell'  aria  e delta  luce.  Se  ne  fa 
uso  particolarmente  per  ravvivare  altri  colorì  più 
tenaci. 

BISSO  {star.  onL).— Tela  o panno,  finissimo,  pre- 
ziosissimo, molle,  delicato,  che  osavano  gli  antichi.  È 
opinione  che  il  bisso  propriamente  fosse  un  lino  sot- 
tilissimo deiriodia,  dell' Egitto  e delle  vicinanze  di 
Elide  ncir  Acaja,  dì  cui  erano  fatte  le  vestì  più  no- 
bili, più  stimate.  Siccome  poi  tali  vesti  erano  spesso 
colorate  di  porpora,  il  più  pregiato  di  tutti  i colori, 
ne  avvenne  che  alcuni  dissero  bisso  lo  stesso  colore  di 
porpora.  Vestironsi  di  bisso  i sacerdoti  ebrei  ed  egi- 
zìi.  Alcuni  interpreti  voltano  il  greco  che  si 

legge  tanto  nel  nuovo  quanto  nel  vecchio  testamento, 
per  ttla  bella.  Ma  altre  versioni  spiegano  la  parola  per 
seta.  Tuttavia,  giusta  ciò  che  si  ricava  da  molti  an- 
Uctii  scrittori,  e specialmente  da  Giulio  Polluce,  il 
bisso  deve  aver  differito  dalla  nostra  seta.  Simon, 
che  spiega  la  parola  per  tela  bella , aggiunge  una 
nota  per  ispiegarla,  dicendo  che  v’era  una  specie  dì 
tela  molto  cara  che  solo  i gran  signori  portavano  in 
Egitto,  il  che  concorda  perfetlanente  con  ciò  che 
ci  dice  Esiebio  e oeUe  dwervacioni  di  Boebart,  che  il 
bisso  era  una  bella  specie  di  tela  tinta  frequentemente 
di  color  perpofioo*  Alcuni  autori  vogliono  che  il  bisso 
sia  lo  stesso  che  il  nostro  cotone;  altri  lo  prendono  pel 
liuum  ozùeslinNm , altri  fiualraenle  credono  che  sia 
stato  la  ciocca  di  pelo  di  seta  che  si  trova  aderente 
alla  pinna  mariiu.  Gli  autori  distinguono  ordinaria- 
mente due  sorta  di  bisso  ; quello  di  Elide  e quello  di 
Giudea,  che  era  il  più  bello.  Gli  ornamenti  sacerdo- 
tali erano  di  qn^o.  Bonfrerio  osserva  che  vi  devono 
essere  siale  due  sorta  di  bisso,  una  più  bella  ed  una 
piò  ordinaria,  perchè  nella  Bibbia  ebraica  si  adope- 
rano doe  parole  per  dhmUire  il  bisso,  una  delle  quali 
viene  usta  quando  si  parla  deH’abUo  dei  Mcerdoti  e 
l'altra  quando  si  allucks  ai  Leviti. 

BISSU  (consAiff*).— È questo  il  nome  di  una  ciocca 


di  filmuenti  lunghi,  delicati,  lucenti  o setacei,  colia 
quale  certi  molluschi  conchiferi  si  attaccano  alle  rupi 
subiuariue,  oec.  Non  è già  questa,  come  pensarono 
alcuni  scrittori,  una  secrezione  filata  dall'animale,  ma 
bensì,  secondo  Blainville,  una  riunione  di  fibre  mu- 
scolari seccale  in  una  parto  della  loro  estensione, 
ancora  contrattili  e in  uno  stalo  vivente  alla  radice, 
condizione  nella  quale  si  trovavano  per  tutta  la  lun- 
ghezza nel  tempo  in  cui  si  attaccarono.  Il  piede  len- 
dinoso dei  bissoarchi  c dei  (ndocni  pare  sia  un  passo 
verso  rorgaiiizzszionc  del  vero  bisso,  ^clla  gran  pinna 
del  Medìterraiieu  questa  sostanza  è assai  bene  e gran- 
demente sviluppala,  ed  ò situata  iu  una  tasca  o vagina 
carnosa  alla  base  del  piede  che  si  attacca  verso  la 
metà  della  massa  addominale  dell' animale.  In  Italia 
(|uesto  bisso  viene  adoperato  in  più  sorta  di  lavori, 
c pochi  sono  i musei  che  non  abbiano  un  guanto  od 
altro  tessuto  di  questa  sostanza. 

BISvSO  (Hyssus)  (òoL). — Linneo  compreso  sotto  que- 
sto nome  parecchie  piante,  le  uno  composte  di  fila- 
nieoti  minutissimi,  le  altre  di  natura  crostacea.  Le 
prime  furono  dai  moderni  collocate  fra  le  alghe  o 
propriamente  nella  sezione  delle  conferve;  tali  sono 
il  biMus  flos  a^u<B,  il  B.  velutinns  ecc.  Le  seconde 
sono  siale  riunite  ai  licheni. — Di  questo  numero  sono 
il  B.  antiquilaliSy  il  B.  saxatilis  ecc.  (r.  Algìib  z Li- 
cheni). 

BISSO  ARCA  (sooL). — SoUogcncre  che  Swainson  se- 
parò dal  genere  arca  di  Linneo  e considerò  come  tipo 
sedentario  di  questo  genere.  Questi  sono  i caratteri 
sotlugenerici  ch'egli  ne  diede  nella  seconda  serie  dello 
sue  'Aoological  HlMlrations  : animalo  (isso  ad  altri 
corpi  da  filamenti  bissiformi  ; conchìglia  trasversale; 
umboni  riiuoti  : valve  aprentisi  in  mezzo  al  margine 
ventrale.  «Gli  animali  di  queste  conchiglie,  dice 
Swainsou,  aflìggonsi  ad  altri  corpi  mediante  un  mu- 
scolo particolare  che  si  protende  attraverso  la  parte 
aperta  delle  valve  : quando  sono  giovani  si  attaccano 
eziandio  per  mezzo  dell’  epidermide  bissiforme  che 
copre  rinterno.  l'n  individuo,  che  abbiam  soli'  oc- 
chio, preso  nella  baia  di  Napoli,  ci  porge  un  esem- 
pio perfetto  dì  questa  singolare  proprietà  •.  Sonscne 
raccolte  parecchie  nuove  specie  lungo  la  costa  occi- 
dentale deir  America  meridionale  e fra  le  isole  del- 
l'Oceano Pacifico  meridionale,  descritte  da  Sowerby 
ne'  Proceetiings  of  Ibe  zoological  sodslg  di  Londra  del 
4833* 

BISSOLITE  (min.). — È una  specie  di  bisso  niiiierah 
a filamenti  corti,  rigidi,  di  color  verde  di  uliva,  im- 
piantali perpendicolarmente  sopra  la  superficie  di 
certi  sassi  ai  quali  s'appigliano  come  i licheni.  Questo 
minerale  è stato  trovato  alle  falde  del  Monte-Bianco 
e nello  vicinanze  dì  Otsaos  aopra  qlcune  rocce  di 
gneis. 

BISSONIA  (zoof.). —Genere  di  molluschi  conchi- 
feri, separati  da  Cuvier  e da  lui  collocati  tra  i suoi 
testacei  acefali  fra  pandoro  o AioleÌ/a.  Blainville  ( il 
quale  approva  la  separazione  fattane  dal  Cuvier,  os- 
servando che,  quantunque  la  coneh^Ua .dìfferlaoa 
assai  poco  dalle  saxrc«r<e,  tuttavia  ranimale  o'è  Bitdlu 
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clitlinto),  colloca  questo  genere  nella  sua  famiglia  delle 
pyloridea  fra  taxicafa  e rhomboijtt.  Questi  sono  i ca- 
ratteri generici;  animale  più  o meno  prolungato,  quasi 
cilindrico,  prolungato  di  dietro  per  un  lungo  tubo 
che  è biforcuto  soltanto  alt'  estremità  ; un  buco  alla 
parte  inferiore  ed  anteriore  del  inanlello  per  lo  pas- 
saggio di  un  piceolo  piede  conico  c scanalalo  e di  un 
bisso  situato  alla  sua  base  posteriore  ; due  gagliardi 
muscoli  adduttori  ; conchiglia  spesso  irregolare,  co- 
perta di  una  forte  epidermide,  oblunga,  profonda- 
mente striata  longitudinalmente  , equivalvc  , molto 
iiicquilaterale,  ottusa  c più  larga  dinanzi  c attenuala 
0,  direbbesi  quasi,  rostrata  di  dietro  ; umboni  poco 
sviluppali,  bencliù  distinti  c alquanto  curvali  innanzi, ' 
cardine  senza  denti  o avente  solo  un  rudimento  di 
denti  sotto  il  corsaletto  ; ligamcnio  esterno  piiilloslo 
lungo;  due  forti,  distinte  e rotonde  impressioni  mu- 
scolari. Esempio  bymomtja  photadiSf  taxicava  phola- 
tlU  di  Lamarck.  Questa  specie  abita  i mari  settentrio- 
nali, vive  nelle  fessure  delle  rupi  in  compagnia  dei 
niylili,  e attaccata  per  mezzo  del  suo  bisso  ; ma  tal- 
volta si  sepellisce  nella  sabbia  o alloggia  in  piccole 
pietre,  nelle  radici  dei  fuchi  ed  anche  nelle  millepore 
poliformi;  negli  ultimi  casi,  secondo  Fabricio,  è senza 
bisso. 


It^'SSODITS  pholsdit. 


BIS.SON  (E.vaico). — Nato  a Cuéméné,  nel  Morbilian 
(dipart.  della  Francia)  l'anno  1736,  con  una  morte 
gloriosa  raccomandà  il  suo  nome  alla  posterità.  Nel 
1827  comandava  un  brigantino  tolto  ai  corsari  e detto 
Panuyoli.  Il  vento  lo  separò  dalla  squadra  francese 
eomandata  dall*  ammiraglio  de  Rigny  nel  Ia;vantc. 
Egli  aveva  sotto  a' suoi  ordini  13  marinai  francesi  e 
andò  a cercare  un  riparo  nell’  isola  di  Stampalia. 
Attaccalo  bentosto  da  due  grandi  tarlane  di  pirati 
greei  deliberò  di  appiccar  fuoco  alle  polveri  anziché 
abbandonare  il  suo  bastimento.  Quando  vide  che  ogni 
difesa  era  impossibile  ordinò  ai  Francesi  di  salvarsi  a 
nuoto,  poi  stringendo  la  mano  al  piloto  Trrmenlin  : 
addio,  gli  disse,  sio  per  finir  tulio.  Alcuni  secondi 
dopo,  l'esplosione  ebbe  lungo  ed  il  vascello  saltò  in 
aria.  Una  pensione  fu  assegnata  dalle  due  camere  alla 
sorella  sua,  a titolo  di  ricompensa  nazionale,  e un 
monumento  gli  fu  eretto  per  decreto  reale  a l.orìenl. 


BISTICCÌI)  (retar.). — Secondo  la  Crusca  il  bisticcio 
è uno  ■ sclierio  che  risulta  da  vicinanza  di  parole 
per  lo  più  di  due  sillabe  diUereotl  di  significalo  a 
simili  di  suono  •.  Questa  definizione  restringerebbe 
d'assai  il  senso  della  voce  biuiccio  che,  corrispon- 
dendo alla  paronomtma  de'  Greei  e all'  mnotnìna- 
zioH»  de’  l.atìni,  viene  ad  essere  nna  fiyum  armomam 
di  più  ampio  significalo.  Varie  sono  le  maniere  di 
bisticci.  Primieramente,  e secondo  l'allegala  defini- 
zione, diciamo  bisticcio  allorcliò  nel  medesimo  sen- 
timento cadono  due  o più  voci  simili  di  sonno  e dif- 
ferenti di  sigoiGcata  come  nel  distico  ; 

Quid  facies,  facies  Veneris,  ciini  veneris  ante  f 
JVe  sedeas,  sed  eas,  ne  pereas  per  eas. 

e nel  verso  di  Ovidio  ; 

Cur  ego  non  dicuin,  Furia,  le  furiam  I 
c nel  dantesco  : 

lo  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Altra  maniera  di  bisticci  si  fa  quando  ripeteai  una 
medesima  parala  in  signifioalo  diverso  da  quella  della 
prima,  come  nel  Tasso 

Disserra 

La  porla,  e porta  inaspettata  guerra. 

Specie  di  bisticcio  è pure  quando  incontrasi  la  mede- 
sima uscita  in  più  voci  di  seguito  come  in  questi  due 
versi  del  Petrarca  : 

Non  è si  duro  cor  che  lagrimaudo 

Pregando,  amando  talor  non  sì  mova. 

Infine  si  può  dire  esservi  bisticcio  ogni  volta  chetro- 
vsnsi  in  uno  stesso  sentimento  o giuochi  di  parole, 
o quali  sicnsi  arzigogoli  di  parlare,  che  possono  tal- 
volta esser  prova  di  bell'ingegno  ma  disdicono  quasi 
sempre  ad  un  grave  scrittore. 

lilSTt)MI  (alar.  ani.).  — Popoli  ebe  abitavano  la 
. parte  della  Tracia  posta  tra  il  monte  itodope,  l'Ebro, 

I il  Nesso  cd  il  mare  Egeo.  Tinda  era  la  loro  capitale. 

I Furono  dapprima  sottomessi  dai  Macedoni  e poscia 

Idai  ilnmani.  Al  dire  di  Erodoto,  Serse  marciando 
cuntro  i Greci,  attraversò  il  loro  paese.  Da  Luciano 
sono  nominati  ad  indicare  i Traci  in  generale. 
BISTDHINO  (eJiir.)  (e.  GàHMSorm). 

BISTORTA  (hai.). — Nome  volgare  del  poiygonum 
bistorto  L.  (v.  PouGono). 

BISTRI)  (Iscn.).  — Color  bruno  di  cui  si  servono 
i pittori  disegnando,  e non  è altro  che  fuliggine  di 
camino  (irepanta.  Seelgonsi  i pezzetti  più  compatti 
e meglio  colti,  e si  polverizzano  e si  slacciano.  Stem- 
perasi questa  polvere  nelt'acqua  pura,  e a quando  a 
■piando  si  rimescola  con  spatola  di  vetro,  quindi  si 
lascia  riposare  e si  decanta;  l'acqua  scioglie  lutti  I 

Isali  stranieri,  la  quale  operazione  si  sollecita  ponendo 
sul  fuoco  il  vaso,  che  debb'essere  invernicialo;  Quan- 
do l'acqua  non  ha  più  che  disciogliere,  e dà  alFareo- 
raetro  il  grado  che  aveva  prima  d'essere  adoperata, 
I ti  versa  la  pasta  io  vaso  lungo  e slrello,  ripieno 
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d'icqut,  t'agiU' culla  spatola  e si  lascia  deposIUre  | 
il  pio  grosso  cbe  si  rigetta.  Poi  si  passa  in  un  altro  | 
Taso , e cosi  di  seguilo , fìnchi  decantalo  ii  liquor 
chiaro  cbe  galleggia  , rimane  il  sedimento  più  fino  I 
che  s'incorpora  con  acqua  gommala,  e s'ha  cosi  il  | 
bistro,  di  cui  si  fa  uso  all'acquarello  e alla  miniatura, 
non  però  nel  dipingere  a olio.  Vuoisi  che  la  fuliggine 
dei  legno  di  faggio  fornisca  la  miglior  qualità  di 
bistro.  ! 

BITBRNATA  (Focus)  (foHum  biternaltm)  (hot.). — 
Chiamasi  bilernata  quella  foglia  il  coi  picciuolo  finisce 
in  tre  piceiuoletli,  e ciasenno  di  essi  porla  tre  foglio-  | 
line  per  modo  che  la  foglia  riesce  due  volte  ternata.  ' 
La  /umorio  bulbota,  ì'imperaloria  otlriilhium,  la  ci- 
cala virola  ecc.  somministrano  esempi  di  foglie  bi- 
ternate. 

SITI  0 BITE  (hot.). — Nome  volgare  malabarico  di  J 
un  albero  descritto  dal  Rheede,  che  sembra  una  io- 1 
pAora  oppure  un  hepiaph^lla,  da  cui  si  trae  il  cosi  ? 
detto  kgno  di  bile  eccellente  per  le  costruzioni  (cedi  3 
Ligio  ai  arri). 

BITIE  (ilor.  ani.). — Celebri  streghe  presso  gli  an- 
tichi Sciti.  Dicevasi  che  avevano  in  uno  degli  occhi  la 
papilla  doppia  e la  figura  di  un  cavallo  nell'altro,  e 
che  uccidevano  od  ammaliavano  col  solo  sguardo. 

BITINIA  (gcogr.). — Contrada  dell'Asia  minore  cbe 
comprende  una  parte  del  distretto  turco  di  Khoda- 
vendkiar  e della  penisola  di  Kbodgiaili.  Non  cono- 
sciamo precisamente  i limiti  antichi  di  questa  pro- 
vincia, poiché  è incerto  se  i Mariandhii  vi  debbano 
essere inchiusi.  Noninchiudendoli,la  Bitinia  confinava  ^ 
atro,  col  fiume  Rindaco,  all'E.  col  Sangario  o Sagaci, 
al  N.  e al  N.  O.  col  Ponto  Eusino  e la  Propontide,  al 
S.  colla  Frigia  e colla  Galaaia.  Aveva  una  lunga  spiag- 
gia sul  mare  con  due  baie,  dette  Clan  e Astacene. 
Senofonte  nell'  /fnoboai  ci  descrive  la  parte  lungo 
l'Busino  nelle  vicinanze  di  Calpe,  siccome  coperta  di 
villaggi  popolosi  e fertili  in  ogni  specie  di  prodotti 
naturali  trattine  gli  olivi.  Dionisio  Periegele  (v.  7‘J3) 
dice  altresì  che  i Bitinii  abitavano  un  paese  fertile.— 
Kinneir  trovò  questa  provincia  deliziosa,  romantica, 
abbondantedi  vigne  e di  foreste,  e Browne  (Ifo/pofe'i 
Turkey  ii.  tOS)  parla  della  gran  fertilità  del  terreno 
da  lui  osservata  vicino  a Brusa.  Le  foreste  sono  prin- 
cipalmente di  querele,  ma  vi  si  trovano  pure  faggi, 
castagni  e noci.  Questa  provincia,  una  volta  tanto 
interessante,  è era  poco  conosciuta.  Nella  parte  aI'S. 
l'Olimpo,  a'cni  piedi  giace  Brusa,  occupa  gran  parte 
della  contrada.  La  sommità  di  questo  monte  è di  un 
granito  grigio,  ed  i fianchi  dì  marmo.  La  parte  al  N. 
è occupata  da  una  catena  di  colline  cbé  si  stendono 
verso  ro.  dalle  rive  del  Sangario  e terminano  al  ca- 
nale di  CosMntinopoli.  Fra  questa  ed  il  lago  d’Iznek, 
l’anlica  Ascanta,  vi  é una  contrada  piana  che  contiene 
il  lago  dì  Sabangia  o dì  Nicomedia.  — Le  principali 
città  erano  Astaco  Amdsta  dai  Megaresi,  Calcedonia 
opposta' • 'Bisanzie , Pnisa,  ora  Brusa,  fondala  se- 
condo Plinio  da  Annibaie,  secondo  Stratone  da  un 
Prusia  che  visse-ai  tempi  di  Creso,  e capitale  dell'im- 
pero ottomano  prima  della  presa  di  Costantinopoli. — 


I primi  abitanti  della  Bitinia  sembrano  essere  stati 
i medesimi  che  abitavano  i vicini  distretti  della  Misia 
e delia  Frigia , ed  erano  chiamati  Bebrici.  Furono 
conquistati  dai  Traci,  che  migrarono  dal  lato  europea 
della  Propontide  e si  chiamavano  Tinii  o Bitinii.  Iji 
Bitinia  fu  invasa  da  Creso,  e passò  col  resto  de'  do- 
minii  di  lui  nelle  mani  de’  Persi.  Quando  Dario  di- 
vise ii  suo  impero  in  venti  satrapie,  i Bitinii  ne  for- 
marono una  cogli  abitanti  dell'Ellesponto  asiatico  , 
Frigi!,  Pallagonii,  Mariandini  e Sirii.  Questa  sairapia 
era  chiamata  Dascilitc,  da  Dascilio  residenza  del  sa- 
trapo sulla  Propontide.  Fu  poi  conquistala  da  Ales- 
sandro il  Grande;  ma  il  suo  generale  Calanto  fu  dis- 
fatto da  Basso  figlio  di  Boleira  principe  del  paese  ; 
per  cui  la  contrada  divenne  uno  stalo  indipendente. 
A Basso  successe  nel  326  prima  di  C.  il  suo  figlio  Zi- 
pclc.  f-a  Bitinia  stelle  cosi  soggetta  a principi  propri! 
sino  all’anno  7A  prima  di  C.,  in  cui  Nicomedciii  legò 
il  suo  Stalo  ai  Romani.  D'allora  in  poi  essa  giacque 
neH'oscurità  sinclié  Plinio  il  giovine,  cbe  ne  fu  go- 
vernatore ai  tempo  di  Traiano  ne  descrisse  qua  e là 
la  condizione  nelle  sue  epistole.  — Fu  nella  pianura 
di  Nicea  nella  Bitinia  che  Solimano  sconfisse  l'eser- 
cito di  Pietro  l'Eremita.  La  sua  vicinanza  a Costanti- 
nopoli l'ba  resa  teatro  di  molti  avvenimenti  impor- 
tanti nella  storia  moderna. 

BITO(mil.).  — Ente  chimerico  imaginalo  dai  Va- 
lentiniani,  i quali  lo  riguardavano  come  principio  delle 
loro  generazioni  o combinazioni  diurne.  S.  Epifanio 
osserva,  che  A'alentino  aveva  tolto  il  suo  Silo  dal  Caos 
di  Esiodo,  che,  secondo  questo  poeta,  era  il  primo  di 
tutti  gli  dei. 

BITONE  c CLEOBI  (mit.).— Due  giovani,  figli  di  Cì- 
dippe  sacerdotessa  di  Giunone  in  Argo.  Non  trovan- 
dosi buoi  per  trarre  il  carro  della  loro  madre , si 
posero  essi  stessi  sotto  il  giogo  e lo  tirarono  per  qua- 
ranta stadi!  sino  al  tempio  fra  le  acclamazioni  della 
moltitudine  cbe  si  rallegrava  colla  madre  deiramore 
de’  figliuoli.  Questa  pregò  la  dea  che  li  ricompensasse 
col  più  bel  dono  che  potesse  esser  concesso  ad  un 
mortale;  donde  avvenne  che  i giovani  coricatisi  per 
la  stanchezza  presso  il  tempio,  non  si  svegliarono  più. 
la  qual  cosa  fu  riguardala  come  una  prova  cbe  la 
morte  é il  più  felice  avvenimento  per  l'uomo.  Gli 
Argivi  innalzarono  loro  statue  a Delfo. 

BITTAI.O’  (marni.). — L'nione  di  molti  pezzi  di  le- 
gno, formanti  un  ago  o freccia  molto  sporgente  sul 
davanti  di  alcuni  bastimenti  del  Mediterraneo,  come 
zanihocchi,  barche,  tarlane,  pinchi,  e simili,  in  cui. 
tiene  luogo  di  sperone  o di  bompresso.  Il  bitlalò  com- 
poncsi  di  un  pezzo  di  legnq,  affisso  al  di  fuori  alla 
ruota  di  prua  , prolunganlesi  dritto  in  avanti , fa- 
cendo coH'orizonle  un  angolo  di  circa  dieci  gradi. 
Questo  pezzo  si  sostiene  con  un  bracciuolo  facienle 
l'uffizio  di  gorgiera  e di  tagliamare,  e la  sua  estre- 
mità termina  d'ordinario  in  forma  d'uccello,  pesce 
o drago;  il  suo  sporto  prolungasi  con  un  altro  pezzo 
nella  medesima  direzione,  cbe  s'adatta  con  legature. 
Due  altre  maestre  fermansi  con  un'estremità  al  corpo 
del  bastimento,  verso  l'alto  della  rosta  di  parapetto 
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di  prua,  una  a deaira,  l’altra  a manca,  e vengano  ad 
unirti  al  primo  pezto  coll’altra  estremiti,  ad  angolo 
molto  acuto,  o aitandosi  sopra  l'orizonte  al  modo 
stesso.  Si  colloeana  nello  spaaio  triangolare  di  questi 
tre  petti,  alcune  assi  o traverse  parallele  tra  loro, 
in  guisa  che  formino  una  piallafornia,  che  serve  ai 
marinai  per  manovrarvi  sopra.  Aiuteranno  i'intelli- 
genta  delle  esposte  cose  le  figure  di  marineria. 

BITTE  (marin.).  — Unione  di  legnami , formata 
principalmente  di  due  colonne  e d'un  pezto  che  le 
attraversa  ad  angoli  retti,  che  serve  a dar  volta  alle 
gomene  ed  altri  grossi  cavi,  per  qualche  manovra 
forte  della  nave  che  si  debba  assicurare.  Nelle  navi 
le  bitte  servono  a fermar  le  gomene  delle  ancore, 
dando  una  o più  volle  alle  stesse  intorno  a questi 
pezzi  di  legno.  I.e  colonne  o stanti  delle  bitte  s’in- 
naltano  sopra  il  primo  ponte.  Ira  la  boccaporta  della 
camera  delle  sartie,  e la  fi^onadura  dell’albero  di 
trinchetto.  Il  loro  piede  è d’ordinario  al  fondo  della 
stiva  ; alcuni  però  le  terminano  al  pagliolo  della  ca- 
mera delle  sartie,  e allora  il  piede  inchiodasi  forte- 
mente ad  un  baglio  del  medesimo. 

BITTERN  (cliim  ). — Nome  dell’acqua  madre  che  ri- 
mane dopo  di  aver  fatto  cristallizzare  il  sale  contenuto 
nell’acqua  del  mare.— Questo  vocabolo  deriva  da  6i(- 
Itr  amaro,  e significa,  cosa  dispiacevole  e ributtante. 

BITTERSPATH  (Sfato  amaso)  (min.). — I mineralo- 
gisti tedeschi  avevano  male  a proposito  applicato  que- 
sto nome  alla  calce  carbonata  mognrst/rra  o dolomia 
(o.  Dolomia),  la  quale  non  è solubile  nè  nell’acqua  nè 
nella  saliva,  cd  essendo  priva  di  gusto  non  presenta 
alcuna  specie  di  amarezza  che  possa  giustificare  l’ap- 
plicazioiie  di  siffatto  epiteto, 

BITTNERI.A  (Bvttszma)  (boi.). — Genere  di  piante 
della  pentandria  monoginia  del  sistema  sessuale,  della 
famiglia  delle  bittneriacee,  i cui  caratteri  esporremo 
altrove  (e.  BiTTssniAccE). 

BiTTseniA  OVATA  (fi.  orala  Lamk). — È un  arboscello 
indigeno  del  Perù,  dove  è conosciuto  sotto  il  nome  vol- 
gare di  còina-còaca;  il  suo  fusto  è alto  da  quattro  a 
cinque  piedi,  e dividesi  in  numerosi  rami  armati  di 
pungiglioni.  Ia!  foglie  sono  ovali,  glabre,  assai  piccole, 
leggermente  dentate  a sega  : i fiori  biancastri  col  lobo 
di  mezzo  di  color  violetto,  riuniti  da  tre  a sei  nel- 
l'ascella delle  fc^lie.  Questa  pianta  è stata  trasportata 
in  Europa  da  Giuseppe  di  Jussicu.  Si  coltiva  nei  giar- 
dini come  pianta  d’ornamento.  Propagasi  per  mar- 
gotte e per  semi.  Questi  vogliono  essere  seminati  di 
primavera  dentro  vasi  immersi  nel  letto  caldo,  ed  inaf- 
fiali  frequentemente;  neU’inverno  ha  bisogno  del  ca- 
lore della  stufa. 

BITTNERIACEE  (BsTTseaueza^)  (òof.). — Ordine  di 
piante  composto  d'alberi  e di  arboscelli  e conlras- 
.segnato  dai  seguenti  caratteri  : fiori  disposti  a grappoli 
più  0 meno  ramosi,  ascellari  ovvero  opposti  alle  foglie. 
Calice  nudo  o sorretto  da  un  invoglio  ealieiforme  (ea- 
lix  calyculalus)  di  cinque  sepali  più  0 meno  saldati  per 
la  base,  corolla  di  cinque  pelali  piani  avvolti  a spira 
prima  di  aprirsi,  più  o meno  concavi  ed  irregolari, 
talvolta  mancanti;  stami  in  numero  eguale,  o doppio 


dei  pelali,  o ancor  più  numerasi,  generalmente  mo- 
nadelfi:  dalla  loro  riunione  risulta  un  tubo  che  pre- 
senta sovente  alcune  appendici  petaloidee  collocate 
per  meazo  agli  stami  anteriferi  ; queste  appendici  al- 
tro non  sono  che  stami  abortiti.  Le  antere  sono  ee- 
slanleroente  a due  lu^e;  gli  ovari  in  numero  di  tre 
a cinque,  più  o mnoo  eompiulamentc  saldati  iosieme. 
Caduna  loggia  rinchiude  due  o tre  semi  o più,  attac- 
cali all’angolo  interno.  Gli  stili  sono  liberi,  o ancor 
essi  più  o meno  aderenti.  Il  frutto  è generalmente 
una  Cassola  circondala  dal  calice  a tre  ovvero  a cin- 
que logge  che  s’aprono  per  mezzo  di  valve  spesso 
munite  di  trammezzi  attaccati  nel  bel  mezzo  della 
faccia  interna.  I semi  hanno  l’embrione  diritto  si- 
tuato dentro  un  perispernu  carnoso.— Questa  fami- 
glia differisce  dalle  inalvacee  con  cui  mantiene  tut- 
tavia molta  rassomiglianza , priacipohneole  per  le 
antere  a due  logge,  e per  i semi  provcduli  di  po- 
risperina  carnoso;  il  nome  di  bittneriacee  deriva  da 
bitlneria  che  è uno  dei  generi  principali  di  questa 
famiglia. 


Canlleri  delle  billneriteee. 

1 Remoseello  eoa  faglie  e fiori  di  biwteria  teedére.  9 Ua 
bare  epiegelo  ed  ingrendilo.  3 Un  pelelo  motte 
dito.  4 Sleali  fertili  eeldeb  coi  lobi  del  fiooeteme,  os- 
sia col  curato  die  rìsulla  dagli  slami  fertili  coli  trasfor- 
mati per  aborto  dello  antere,  b 11  pistillo. 


BI’TTONE  (mun'K.). — Pezzo  di  l^no  forte,  riqua- 
drato e stabilito  verlicalmenle  sul  teeondo  ponte  delle 
grandi  navi,  alquanto  aU’indielro  dell’albero  di  mse- 
str»,  tenuto  e inchiodato  saldamente  ai  bagli  del  ponte 
inferiore  e del  secondo  ponte.  Nella  parte  che  solle- 
vasi sopra  quest’ultimo  ponte  sono  intagiiati  quattro 
incastri  nel  verso  della  lunghezza  della  nave , nei 
quali  si  mettono  quattro  raggi  di  bronao  intorno  ad 
un  medetimo  asse.  La  testala  di  queste  pezso  è iD 
modo  costrutta,  da  poterviti  dar  volta  intorno  e fere 
una  legatura.  1 raggi  servono  al  passaggio  delle  dritae 
de’  pennoni  inferiori , quando  si  convenga  issarli. 
Due  altri  simili  pezzi,  alla  disianza  di  alcuni  piedi 
fra  loro,  sono  uniti  e connessi  alla  mastra  dell'albero 
con  un  pezzo  di  legno  piatto  che  li  unisce  e attra- 
versa sotto  la  testala  in  forma  di  crooe.  Le  eslrrmilà 
di  questo  pezzo  sono  foggialo  in  guisa  da  potervi  al- 
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tacciare  de'eavì,  e ad  esse  s'ammarrano  le  drizce  del 
basso  pennoDe.  — I biltoai  di  scoile  sodo  coslrntioni 
simili  ai  bitloni  di  driua,  ma  minori  e poste  sopra 
I castelli  all'indietro  dell'albero  di  maestra  o di  trin- 
ehello,  formati  da  due  stanti  c da  una  traversa  che 
pflncrocia.  Nella  grossesaa  degli  stanti , come  nei 
bHloui  di  drizza,  si  pongono  raggi  destinati  al  pas- 
saggio delle  scotte  di  gabbia.  I.e  testate  degli  stanti 
servono  per  dar  volta  a'  cavi  o ammarrarif. 

BITTUGORI  (star,  dttmed.  ev.). — Parte  degli  avanzi 
degli  Unni , dopo  la  morte  di  Attila  e la  disfalla  di 
qoesii  barbari,  nella  vasta  contrada  che  porla  II  nome 
di  Honnivar.  Era  questa  l'antica  residenza  principale 
di  Attila,  sulla  riva  settentrionale  del  Theiss,  esten- 
dendosi all'O.  dell'alta  Ungheria  fino  al  Danubio,  e 
all'B.  attraverso  la  Transilvania  fino  a Moldau,  dietro 
le  dimore  dei  Repidi.  Gli  altri  avanzi  degli  Unni  erano, 
secondo  Jomandes,  1 Barberi , gli  Ulzingori  e gli 
Angisciri. 

MTUME  (ehim.,  min.  e gtol.). — I bitumi  sono  so- 
stanze combustibili,  della  classe  dei  carburi  d'idrogene 
che  s'incontrano  disseminati  in  mezzo  alle  diverse  for- 
mazioni e sparsi  abbondantemente  in  tutte  le  con- 
trade della  terra.  Questi  corpi  di  color  brunastro, 
ora  solidi,  ora  liquidi,  ora  glutinosi  come  la  pece, 
hanno  un  peso  specifico  che  varia  da  0,7S  a t ,6,  c 
però  si  veggono  spesso  galleggiare  alla  superficie  delle 
acque.  La  loro  composizione,  a motivo  della  variabi- 
lilò  dei  loro  caratteri,  non  è stata  fin  qui  ben  definita. 
Allo  stato  solido  sono  assai  friabili,  si  riducono  facil- 
mente in  polvere  e si  liquefanno  ad  una  temperatura 
poco  elevata;  allo  stato  di  fusione  naturale  o artificiale 
spandono  un  odore  particolare  più  o meno  acre  ; tutti 
i bitumi  sono  pronti  ad  imfiammarsi  e bruciano  con 
fiamma  e fumo  denso  lasciando  un  debole  residuo 
oarbonoso  leggerissimo  e di  facile  incinerazione.  I 
bitumi  sono  molto  numerosi  se  si  consultano  le  loro 
anali^  o la  loro  oonsisteoza  ; ma  i bitumi  propria- 
mente detti  si  possono  ridurre  a due  specie  principali, 
Voèfaltn  e la  nafta  ; l'asfalto,  bitume  solido,  nero,  che 
ha  un  peso  specifico  di  l,tOA  fino  a l,90H;  la  nafta, 
bitume  liqaido,  giallognolo , il  col  peso  specifico  è di 
0,836  circa.  L'asfalto  a la  nafta  s'incontrano  spesso 
uniti  insieme  in  natura,  ed  il  composto  che  ne  risulta 
ò più  o meno  eonsisteote,  secondo  che  contiene  mag- 
giore o minor  dose  di  asfalto , e prende  i nomi  di 
prlrofio  proprisanente  detto  , e di  petrolio  lenaoe  o 
malta,  pùsos^lo,  cafrome  minatale.  L'asfalto , che 
■nostra  la  sua  relazione  colla  nafta  e col  petrolio,  di 
cui  sembra  essere  l' ultima  metamorfosi,  eostituisoe 
la  parte  solida  dei  bitumi , e la  Ouidità  di  questi  de- 
riva dall'olio  di- nafta  col  quale  l'asfalto  trovasi  as- 
sociato («.  Asfalto,  Naft.v,  Pcnouo).  La  parte  so- 
lida dei  bilami  è fusibile  nell'acqua  bollente  e più  o 
meno  solubile  nell'alcool,  nell'etera,  e negli  olii  es- 
senziali , che  dopo  lo  scioglimento  depoagono  diffe- 
renti retina  ; è pure  più  o meno  solubile  negli  alcali 
canstici  « negli  addi,  colla  differenza  che  difficilmente 
viene  alterata  dagli  alcali,  mentre  gli  addi  iatrasfor- 
nano  in  tannino  ed  in  principio  amaro.  La  parte  li- 


103 


Il  quida  sottoposta  a tre  distillazioni  successive  è la  na- 
fta pura , il  cui  peso  spediìco  è saliamo  di  0,  738. 
— Un'altra  specie  di  bilame  che  differisce  dai  prece- 
denti è la  gommo  elattiea  minerale  o elalarinu,  la  cui 
elaslicilù  sembra  provenire  da  un  corpo  grasso  sapo- 
nificabile che  si  può  estrarre  coH'aiiito  dell'clerc  (r. 
Elatzsisa).  — Esiste  pure  un  certo  bitume  della  Co- 
lumbia che  ha  la  proprietà  di  spandere  un  odore  di 
vaniglia  quando  viene  abbnicialo.  Questa  proprietà  è 
dovuta  all'acido  benzoico  che  vi  è contenuto  e che  si 
può  disciogliere  neH’ctere  per  via  d'infusione.  — Fi- 
nalmente si  riuniscono  ancora  ai  bitumi , o carburi 
d'idrogene,  parecchie  altre  sostanze  come  l'oniòra 
gialla  o SMCcmo,  il  relinatfallo  ecc.  (e.  questi  nomi). — 
Varie  sono  le  opinioni  intorno  l'origine  dei  bitumi  ; 
ma  le  ipotesi  iiuaginale  per  ispiegare  questa  origine 
sono  tutte  più  o meno  imperfette  e non  corrispondano 
se  non  in  parte  alle  condizioni  della  loro  esistenza.  In 
generale  si  repula  che  i bitumi  sieno  frutto  di  ster- 
minala copia  di  vegetabili  e di  animali  che  nelle  ca- 
tastrofi della  terra  ebbero  sepoltura  nelle  viscere  di 
I questa.  Turner  e Ileicbenbach  tra  gli  altri  hanno  ten- 
talo di  provare  come  provengano  dalla  distillazione 
dei  carboni  fossili;  c certamente  la  somiglianza  di  al- 
cuni bitumi  con  quelli  che  si  possono  estrarre  dal 
carbone  fossile  sembrerebbe  argomento  potente  in  fa- 
vore di  quest'opinione.  Ma  ponendo  mente  all'im- 
mense  quantità  di  bitume  che  s'incontrano  alla  su- 
perficie del  globo , nella  Cina , nella  Persia , sulle 
sponde  del  mar  Caspio,  sulle  acque  del  mar  Morto  , 
neirAmerica,  nella  Grecia,  nell'Albania,  nella  Vala- 
chia,  nella  Transilvania,  nella  Sicilia,  nel  ducalo  di 
Toscana,  nei  ducali  di  Parma  c di  Modena,  nella  Sviz- 
zera, nella  Francia,  nell'Inghilterra,  nella  Svezia  ecc., 
so  si  bada  al  prodotto  di  alcune  sorgenti  celebrate, 
come  quelle  dell'isola  di  Xante  che  forniscono  an- 
nualmente 900  quintali  di  bitume , e le  82  situale 
nelle  vicinanze  di  Bakù  che  ne  forniscono  à0,i9k 
quintali  ecc.  ; se  si  studiano  attentamente  tutte  le  cir- 
costanze che  d'ordinario  accompagnano  il  loro  giaci- 
mento ; se  si  esaminano  i loro  rapporti  costanti  coi 
terreni  saliferi,  coi  gessi,  collo  zolfo,  colle  sofie,  collo 
sorgenti  termali  e minerali,  coi  fuochi  perpetui  o sor- 
genti di  gas  idrogene  carbonaio  ; se  si  riflette  alla  loro 
presenza  in  molle  rocce  Ignee  ; se  finalmente  si  con- 
sidera che  entrano  per  cosi  dire  come  elemento  iti 
certe  rocce  volcaniche;  ragion  vuole  che  non  si  at- 
tribuisca ai  bitumi  un'origine  diversa  da  quella  delle 
sostanze  colle  quali  hanno  un  rapporto  costante,  e 
pare  che  si  debbano  perciò  considerare  come  prodotti 
vulcanici  indiretti  che  si  formano  in  circostanze  af- 
fatto particolari.  La  decompoaizioie  del  corpi  orga- 
nizzati ha  potalo  cerlamenle  dare  origine  a parecchie 
masse  di  sostanze  resinose,  ma  queste  decompotiziooi 
hanno  soltanto  contribuito  alla  formazione  di  picco- 
lissime quantità  di  bitume  a confronto  dei  prodotti 
prodigiosi  che  vengono  offerti  da  alcune  delle  località 
indicate.  A provare  che  i bitumi  non  sono  di  origine 
organica  e che  non  possono  p.  e.  provenire  dalla  di- 
stillaiione  dei  carboni  fossili,  T.  Virici  stabilisce  il 
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segueDte  lemplieiuimo  calcolo.  Le  sorgenti  deU’isola 
di  Xante  danno,  come  abbiamo  detto,  un  prodotto  an- 
nuo di  SOO  quintali  di  petrolio.  Queste  sorgenti  esi- 
sterano  dì  già  ai  tempi  di  Erodoto  ebe  le  ba  descritte; 
da  quell’epoca  fino  ai  di  nostri  sono  trascorsi  3500 
anni,  e però  ii  prodotta  totale,  prendendo  per  base  il 
prodotto  medio  di  300  quintali  all’anno,  sarebbe,  nel 
suddetto  intervallo  di  tempo,  di  3300X  300  ossia  di 
A60,000  quintali  ; ora  dalle  ripetute  speriense  di  Rei- 
cbenbach  risulta  che  un  quintale  di  carbon  fossile 
non  dà  che  1/800  del  suo  peso  di  olio;  dunque  a 
produrre  quella  massa  di  bitume  sarebbero  stati  ne- 
cessarìi  368,000,000  di  quintali  di  carbonefossile.  Ag- 
giungasi che  le  sorgenti  di  cui  si  tratta  dovevano  esi- 
stere molto  tempo  prima  di  Erodato  ; che  finora  non 
sembrano  vicine  ad  essere  esaurite  : che  la  quautità  di  | 
petrolio  raccolta  è probabilmente  lontana  dal  corri- 
spondere a quella  che  è prodotta  ; e sì  vedrà  che  tutte  I 
le  miniere  di  carbon  fossile  dell’  Inghilterra,  paese  il 
più  ricco  in  questo  genere  di  combustibile,  non  avreb-  . 
bero  potuto  colla  loro  lenta  distillaiìone  alimentare 
le  sole  sorgenti  di  Xante  le  quali  forniscono  appena  \ 
t/400  della  quantità  che  si  raccoglie  nelle  vicinanze 
di  Bakù,  — L’età  dei  bitumi  non  è meno  difficile  a 
determinarsi  che  la  loro  origine,  giacché  si  veggano 
risalire  dall’epoca  attuale  fino  ai  terreni  del  carbon 
fossile  dove  cominciano  a mostrarsi  mescolati  coi 
grès  e con  alcune  argille  schisiose;  tutti  gli  altri 
terreni  secondarli,  principalmente  la  formazione  cre- 
tosa, ne  racchiudono  più  o meno  abbondantemente; 
ma  i terreni  terziarii  sono  quelli  che  lo  presentano 
più  frequentemente  ed  in  maggior  copia;  dal  che  par- 
rebbe risultare  che  i bitumi  non  abbiano  epoca  pre- 
cisa di  formazione , ma  che  abbiano  cominciato  a 
comparire  all’epoca  del  terreno  del  carbone  fossile  e 
fors’anche  anteriormente  ; e che  da  quel  tempo  in  poi 
abbiano  continuato  a formarsi  con  proporzione  cre- 
scente fino  all’epoca  attuale  in  cui  sembrano  prodursi  | 
più  abbondantemente  ebe  in  verun’altra  epoca  geo- 
logica. — Gli  usi  dei  bitumi  sono  assai  numerosi,  lu 
molte  contrade , come  nella  Persia,  nella  Cina,  nella 
Valachia  , negli  Apennini  ed  in  alcune  città  d’Italia 
vengono  impiegali  come  combustibili  e servono  alla 
pubblica  illuminazione,  a far  evaporare  le  acque  sa- 
late, a far  cuocere  la  calce,  gli  alimenti  ed  anche  le 
stoviglie.  Il  bitume  entra  nella  composizione  delle 
vernici  nere,  della  ceralacca  nera,  e vuoisi  pure  in 
quella  della  bella  vernice  cinese  che  si  distingue  col 
nome  di  lacca  ; serve  ad  intonacare  i legnami  e le  go- 
mene che  si  vogliono  preservare  dalla  umidità  o che 
devono  rimanere  sott’acqua  ; s’impiega  con  vantaggio 
nelle  costruzioni  idrauliche,  e nella  fabbricazione  di 
parecchi  mastici.  Pare  che  gli  antichi  ne  abbiano 
fatto  uso  nella  costruzione  della  torre  di  Babele  ed  in 
quella  delle  mura  di  Babilonia.  Gli  antichi  Egizii  ado- 
peravano i bitumi  e specialmente  l’aslalto  di  Giudea 
per  imbalsamare  i loro  morti  che  oggidì  chiamiamo 
muomi's;  s’impiega  ora  l’asfalto  a fabbricare  un  co-  a 
Iqre  ebe  dicesi  color  di  mummia,  perché  spesso  venne  I 
setratto  dalle  mummie  medesime  che  contengono  un  ( 


bitume  di  miglior  qualità.  — In  medicina  il  bitume  è 
usato  come  vermifugo,  in  chimica  per  conservare  il 
potassio  e il  sodio  che  deeompongono  rapidamente 
i liquidi  che  contengono  ossigene  ; e nella  marineria 
si  fa  un  uso  generale  dei  bitumi  per  incatramare  le 
navi  ed  i cordami. — Si  adopera  ugualmente  per  ren- 
dere i cuoi,  le  pelli  e parecchie  stole  impermeabili 
all’acqua,  e si  mescola  finalmente  colla  sabbia  per  co- 
prirne i marciapiedi  ed  i terrazzi.  • 

BI’TliàllNIFERU  (gsof.  e mm.).  — Tutti  ì bitomi 
hanno  la  proprietà  dì  svolgere  un  odore  particolare 
quando  vengono  abbruciati , e si  dislingnono  col 
nome  di  bitumini  fere  le  sostanze  minerali  o le  rocce, 
che  per  l’urto  o per  lo  sfregamento  svolgono  un  odore 
analogo  a quello  del  bitume. 

BITURIGI  (stor.  e grogr.).  — Popolo  antico  delle 
Gallie  che  occupava  il  territorio  che  poi  fir  detto 
BerrI,  ed  una  parte  del  Borbonese.  Cesare,  Tito  Li- 
vio, Plinio,  Lucano  e Floro  dicono  sempre  Biturix  e 
Bitariges.  Gregorio  di  Tours  Bituriei  ed  altri  jBstariei 
e Betoricet.  Erano  divisi  dagli  Edui  per  la  Loira,  e la 
loro  capitale  era  Àvarieum  ora  Bourges  ( Ces.  De 
bello  gali.  7,  3i)  (v.  Basai). 

BIUMBRI  (ge^r.).  — Uiconsi  cosi  gli  abitanti  delle 
regioni  equatoriali  perché  in  una  stagione  dell’anno 
l’ombra  loro  é rivolta  verso  mezzodì  e nell’ altra 
verso  settentrione.  Chiamaosi  pure  Aarisa  {vedi). 

BIVALVE  (conchigl.).  — Cosi  cbiamansi  le  con- 
chiglie a due  valve  o a due  pezzi  distinti,  collegati 
insieme  da  una  cerniera.  Esse  fanno  parte  dell’or- 
dioe  dei  molluschi  acefali  di  Cuvier. 

BIVALVE  (Bivàlvis)  (òoI.).  — Cioè  di  due  valve; 
dicesi  principalmente  di  que’paricarpi  che  sono  com- 
posti di  due  pezze  o valve , i quali  giunti  a maturità , 
si  aprono  per  dare  uscita  ai  semi . Cosi,  le  eassule  della 
siringa,  della  ruellia,  della  veronica  eee.,  sono  bi- 
valvi. 

BIVENTRE  Muscolo  (anat.).  (v.  Dmasraioo). 

BIXA  (boi.).  («.  Bissa). 

BIZZARRIA  (B.  /t.).  — Voce  ebe  accenna  singo- 
larmente neU’architeUura  un  gusto  contrario  ai  buoni 
principii  universalmente  ricevali,  una  maniera  aSel- 
tata  di  forme  straordinarie,  il  solo  merito  della  quale 
consiste  nella  novità  stessa  che  ne  forma  il  vizio. 
Questo  mal  gusto  deriva  da  più  cagioni,  e ne  accen- 
neremo le  principali.  Le  une  sono  relative  ai  paesi, 
ai  tempi  od  alla  moda,  le  altre  sono  proprie  del  ca- 
priccio degli  artisti.  L’esperienza  ha  dimostrato:  i°che 
questa  gusto  nasca  ordinariamente  dalla  noia  delle 
migliori  cose  in  noi  destala  dall’antore  di  novità  il 
quale  tanto  nelle  azioni,  quanto  negl’individui,  de- 
riva qualche  volta  dalla  sazietà  prodotta  dalla  sleesa 
abbondanza  ; 3°  che  nella  copia  delle  ricchezze  e dei 
piaceri  d’ogni  maniera  emerger  suole  un  funesto  fa- 
stidio che  avvelena  i piaceri,  rende  insipide  le  sem- 
plici bellezze  della  natura  , e sollecita  tutte  le  meta- 
morfosi d’ un’ arte  perfida,  ebe  si  mostra  più  pronta 
ad  aggiugnere  stimoli  o ad  ingannare  i desiderii  anzi 
che  a soddisfarli. — La  Francia  ce  ne  olire  mollissimi 
esempi;  e per  esser  giusti,  anche  tra  noi  in  questo 


(aito  ù è Itabcorso  e st  (ra^corre,  e in  Roma  forse 
più  cùe  in  altra  cillà  U' Italia.  Rresso  edifizii  del  , 
più  puro  e più  severo  gusto,  altri  ne  sorgono  d’un  ^ 
genero  si  bizzarro  , da  parere  appunto  imaginati  [ 
por  far  co'  primi  il  più  assoluto  contrasto.  In  dieci  ^ 
socoli  si  vide  minor  dilTercuza  tra  la  capanna  di  Uu-  ! 
molo  ed  il  lusso  smodato  dì  Uiocleziauo,  che  nello 
spazio  di  pochi  anni  ne’  moderni  edilizii  di  Roma.  La 
cagiono  di  questa  bizzarria  neirodiema  architettura  : 
vuoisi  attribuire,  come  si  di^c,  al  soverchio  desi- 
doriu  di  novità  che  sembra  la  siugolar  passione  de'  pu-  I 
poli  nioderni,  rinfluenza  della  quale  non  poteva  che 
tornar  funesta  alle  arti  dei  genio.  Poteva  mai  acca- 
dere che  le  masserizie,  le  fogge  delle  vestimenla,  il 
modo  di  vivere,  le  opinioni  medesime  di  un  popolo 
fossero  in  uno  stalo  di  assidua  mobilità,  e che  Tartc  I 
d'abbellire  le  abitazioni  avesse  principìi  più  fermi  di 
coloro  che  vi  dimorano^  Egli  é dunque  indubitato 
che  dalia  perfezione  stessa  dcU'arte,  daU'appctito  di 
cose  sempre  nuove  , c dal  poco  o niun  rapporto 
che  passa  tra  i costumi  e io  belle  arti,  è nato  Tim- 
pero  della  bizzarria  presso  le  nazioni  moderne  c 
presso  gii  artisti.  — 11  solo  rimedio,  a Unta  perdi- 
zione deir  arto,  consisterebbe  nella  ricerca  o spo- 
sizione  de’ veri  priucipii  della  imilax/one  e deirinven- 
zioiw.  Le  false  idee  che  i più  ne  hanno  concepite,  e j 
l’ahuso  stesso  di  queste  parole  sono  le  principali  ca- 
gioni degli  smarrimenti  del  gusto,  degli  errori  del 
giudizio  nelle  opere  dell’arte  e del  trionfo  della  biz- 
zarria. 

RIZZARRIA  (boi,  agric.).^Sì  dà  questo  nome  ad 
una  varietà  singolare  di  agrume  il  cui  frutto  presenta 
lo  strano  e bizzarro  accoszameolo  di  tre  specie  di- 
stinte^ vale  a dire  dell'arancio,  del  cedro  e del  limono. 

— Benché  la  parola  bizzarria  da  principio  sia  stala 
limiuta  a questo  genere  di  piante,  tuttavia  venne  po- 
scia estesa  a tutte  quelle  che  nel  tempo  del  viver  loro 
hanno  la  proprietà  di  acquistare  certi  caratteri  che 
prima  non  avevano,  e di  spogliarsene  io  seguito  per 
comparire  un’altra  volu  sotto  forme  diverse.  Cosi  nei 
garo&oi  a fiori  doppi  accadde  ben  sovente  di  vedere 
che  i fiori  di  un  anno  nella  forma,  nel  colore,  uel 
grado  d’ iodoppiameoLo  non  corrispondono  a quelli 
deU'anno  antecedente;  anzi  nel  corso  del  medesimo 
anno  lo  stesso  piede  dì  piante  produce  fiori  che  nel 
colore  sopratutto  assai  dilferiscono.  Mella  bizzarria 
deiragriime  V alterazione  delie  forme  ha  luogo  nel 
frutto  il  quale  ora  è un  limone,  ora  un  arancio  dolce 
ovvero  forte,  ora  un  cedro,  ora  un  misto  di  tutti  e 
tre.  Questa  bizzarria  è stata  osservala  la  prima  volta 
nel  giardino  de' signori  Panciatichi  detto  della  Torre 
tietjii  agli  presso  a Firenze  verso  l’anno  461à.  Pietro 
^sii,  allora  professore  di  bolanica  in  Pisa,  credette 
che  questa  bizzarria  non  fosse  già  prodotta,  come 
aiciini  volevano,  da  innesto  fatto  con  due  o tre  pezzi 
di  gemme  di  due  o tre  specie  d'agrumi,  ma  belisi 
da  un  germoglio  svitappatosi  in  vicinanza  di  più 
nesti  a occhio  delle  suddette  diverse  specie , per 
modo  che  i saghi  del  ncsto  iiiescoluli  fra  loro  c con 
quelli  del  soggetto  avessero  potuto  dare  orìgine  ad 
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una  gemma  partecipante  delle  qualità  di  tutti.  Il 
dottore  Giovanni  Targioiii  non  sa  darsi  ragione  di 
questo  fallo  senza  ricorrere  ad  una  qualche  artifi- 
ziosa  maniera  dì  ncsto.  — 11  polline  di  una  specie, 
dice  Gallesio,  vencmJo  ad  agire  sulTovario  di  un’altra, 
produce  una  modificazione  nel  germe  che  ne  risulta. 
Questa  modificazione  è ora  uguale  e costante,  ora 
variabile  ed  incostante.  Ella  offre  il  più  delle  volte 
Tesempio  di  un  rimesciolanieiito  nella  sostanza  del 
germe,  e rimescolaiucolo  cho  s' identifica  collo  stcMo 
germe,  e ne  affetta  tutte  lo  partì  senza  subire  in  ap- 
presso verun  eaogiameoto.  Talvolta  si  mostra  come 
un  non  su  che  di  anomalo,  il  quale  trascorre  per 
tutta  la  pianta,  visi  mantiene  senza  manifestare  ester- 
namente alcun  indizio,  o trapassa  quindi  ne’  prodotti 
successivi;  anzi  accade  pur  talvolta  ebe  abbandona 
una  parte  per  concentrarsi  in  un’altra,  e cosi  discor- 
rendo. Queste  anomalie  si  manifestano  n^l’ ibridi, 
non  già  nelle  varietà;  in  queste  le  forme  che  si  me- 
scolano hanno  fra  loro  abbastanza  di  analogìa,  men- 
tre quelle  che  concorrono  insieme  negli  ibridi  sono 
per  loro  natura  eterogenee.  L’arancio  detto  di  biz- 
zarria è dovuto  al  seme;  egli  è questo  un  fatto  incon- 
testabile; che  poi  il  s.'me  donde  è nata  questa  pianta 
sia  stato  fecondato  col  concorso  di  specie  diverse, 
egli  é pure  un  fatto  ebe  risulta  dalle  sue  forme,  dalla 
natura  de’ suoi  prodotti  o da  lutti  i fenomeni  che  ac- 
compagnano la  sua  esistenza;  rarancio  di  bizzarria 
sarà  dunque  un  ibrido  il  più  decìso  e forse  il  più 
singolare,  il  più  sorprendente  di  tutti  grìbridi  co- 
nosciuti. L'araiicio  <h  bizzarria^  continua  il  sullodato 
Gallesio,  venne  scoperto  a Firenze  da  un  giardiniere 
sopra  una  pianta  d’arancio  che  egli  aveva  ottenuto 
per  seme,  e che  punto  non  badando  al  fenomeno  di 
cui  essa  diverrebbe  un  giorno  capace,  per  essere 
vecchia  e trasandata,  l' aveva  posta  da  parte  dopo 
d'avervi  fatto  sopra  più  Resti,  come  ordinariamente  «ì 
pratica  dai  giardinieri.  Gl’ innesti  perirono  e l’al- 
bero di  li  a qualche  anno  cacciò  fuori  messe  salvati- 
che  di  cui  non  si  fece  verun  conto,  e che  portarono 
j a suo  tempo  il  frutto  maraviglioso,  vale  a dire  l’arari- 
j ciò  eh  bizzarria.  Il  giardiuiere,  sorpreso  di  tal  fatto, 
^ moltiplicò  per  via  d’innesto  la  sua  novella  e strana 
varietà  di  arancio  clic  gli  fruttò  in  poco  tempo  molto 
danaro.  Ua  principio  fece  un  mistero  deirorigine 
della  straordinaria  sua  pianta,  e lutti  credevano  elio 
fosse  stato  rclTctlo  dell'arte  sua,  che  avesse  saputo 
cioè  riunire  e consolidare  in  modo  le  gemme  delle 
suddette  tre  specie,  clic  incorporandosi  in  una  sola 
avessero  prodotto  un  frullo  che  partecipava  di  tutte 
c tre;  ma  richiesto  da  persone  autorevoli,  e dal 
padrone  a porgere  schiarimenti  sul  fatto,  sempre  as- 
serì che  non  ci  aveva  impiegato  artifizio  di  sorta,  c 
che  il  frutto  naturalmente  gli  era  venutn  dalla  pianta; 
nvlh  sationis  artifìcio  nuUoqne  adultera  lugemo,  srd 
solo  trenta  genioque  ualura  eunulem  fnisse  consecuium 
(V.  Petri  !\'ati  eie.  Phytòlogtca  obfnvatio  de  mah  /<- 
monto  citrato-auranlio  FlorenticB,  vulgo  la  bizzarria, 
Firenze  467^).  Passa  quindi  il  Gallcsio  a descriverò 
la  pianta  per  meglio  dimostrare  che  l' arancio  di 
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htzzarrin  o por  dir  meglio  raÌl>cro  elio  lo  ha  prò- 
itoUn  nacqiio  ila  seme  nella  cui  formazione  concor- 
sero più  specie  diverse.  Quest’nibero,  dice  egli«  ha 
l'aspcUo  deirarancio  salvatico  {arancio  forte^  bigara- 
flicr;  lesile  foglie  somigliano  ora  a quelle  del  cedrato 
(cdrus  medica  L.) , ora  a quelle  deiTarancio  {cUrut 
auranttuH  L.) , ora  tengono  dell’uno  c dell’altro:  la 
più  parte  hanno  il  picciuolo  alalo  come  quelle  del- 
l’arancio. I fiori  escono  di  primavera  e d’autunno,  e 
come  le  foglie  sì  mostrano  sotto  diverso  aspetto:  gli 
uui  hanno  i petali  bianchi  internamente  e sfumati  di 
rosso  al  di  fuori,  gli  altri  sono  di  color  bianco  pallido, 
più  grandi  e producono  un  frutto  misto;  ce  ne  sono 
pure  di  quelli  che  hanno  la  corolla  affatto  bianca,  c 
non  producono  che  aranci  forti.  Il  frullo  segue  l’an- 
damento delle  altre  parli  della  pianta.  Cc  no  sono  di 
quelli  che  rappresentano  un  arancio  forte  sotto  la 
forma  dì  un  limone;  altri  mischiali  di  arancio  e di 
limone  sono  ora  rotondi, ora  bernoccoluti allasomroità; 
altri  hanno  la  corteccia  dell’arancio  c la  polpa  del 
cedralo.  Questa  pianta  porta  pure  cedrati  di  diversa 
forma,  di  cui  alcuni  partecipano  del  cedrato  e del- 
l'arancio. Finalmente  ce  ne  sono  di  quelli  che  tanto 
internamente  quanto  esternamente  offrono  quattro 
porzioni  uguali  a un  dipresso,  e disposte  in  croce; 
di  queste  quattro  porzioni,  due  sono  di  cedrato,  due 
d’arancio,  e fra  queste  da  ciascun  lato  avvene  una  di 
arancio  semplice  senza  miscuglio  di  sorta.  È d’uopo 
notare  cho  l’arancio  ci  si  trova  sempre  acerbo,  e che 
il  cedrato  lui  i caratteri  del  cedrato  di  Firenze. — 
L’arancio  di  bizzarria  venne  da  bel  principio  molti- 
plicato per  innesto.  Si  scoperse  di  poi  che  le  gemme 
la  cui  natura  diffìcilmente  si  poteva  conoscere,  falli- 
vano spesso  air  aspettazione,  non  isviluppando  che 
semplici  aranci  o semplici  cedrali,  fnode’più  singo- 
lari fenomeni  che  presenta  questa  varietà  d’arancio 
si  è che  vedesi  spesso  un  frutto  di  cedrato  uscire 
dall’ascella  di  una  foglia  che  è tutta  propria  UcU'aran- 
cio,  c viceversa  spuntare  un  arancio  da  una  gemma 
che  negli  esterni  caratteri  è tutta  propria  del  cedrato. 
Questo  fenomeno  ingannò  spesse  volte  i giardinieri  che 
ebbero  ricorso  aU’innesto  per  propagare  l’arancio  dì 
bizzarria.  Ben  sovente  non  si  trovavano  avere  che  un 
semplice  arancio  ovvero  un  semplice  cedro.  Per  la 
qual  cosa  la  più  sicura  via  di  moltiplicare  questa 
curiosa  razza  d’arancio  si  è di  appigliarsi  al  margotto. 
— Il  Redi  descrisse  con  tutta  grazia  un  arancio  di  biz- 
zarrìa da  lui  veduto  ed  esaminato  nel  regio  giardino 
del  castello  dì  Firenze.  Questa  era  una  bizzarria,  dice 
egli  scrivendo  al  Cardinal  Leopoldo  De  Medici,  cster- 
nainente  a strisce  o a fette  alternative  irregolarmente 
dì  cedralo  c d’arancio.  La  tagliai  pel  mezzo  e cercando 
una  cosa  nc  trovai  un’altra,  la  quale  lo  la  credo  un 
paro  scherzo  della  natura  messa  in  ruzzo  dal  caso. 
Voglio  dire  che  invece  di  tagliar  un  sol  pomo  mi 
avvidi  di  averne  tagliati  tre  incastrali  a capello  imo 
dentro  aU’aUro.  Il  primo  pomo  che  conteneva  nel  suo 
seno  gli  altri  duo,  stava  per  appunto  come  son  fatte 
le  altre  ordinarie  bizzarrie.  L’nllro  pomo  che  succe- 
deva era  un  arancio  schietto  tanto  nella  bncrìa  quanto 


nell’agro.  II  terzo  ed  ultimo  pomo  era  un  eedrathio 
ben  fatto  senza  punto  di  mescolanza  d’arancio.  Cia- 
scuno di  questi  (re  pomi  aveva  otto  caseBini  o scom- 
partimenti d'agro.  Dentro  a’  tre  caseliini  dell’agro 
della  bizzarria  vedevansi  trecedralini  lunghi  c sottili, 
la  base  dei  quali  si  appoggiava  ali’ioterna  base  della 
bizzarria  accanto  al  gambo,  e andavano  a terminare 
sempre  assottigliandosi  vicino  al  fiore  di  essa  bizzar- 
ria. Questi  tre  cedratini  dentro  di  loro  non  avevano 
agro  di  sorte  veruna,  ma  invece  d’agro  una  midolla 
bianca.  Questo  é unoslranopomo!  Che  ne  dice  V.  A.S.? 
Forse  un  fiore  doppio  ha  partorito  questo  porao^  Ah 
che  è miglior  consiglio  il  dire  eoi  sapientissimo  De- 
mocrito, e replicarlo  con  Teroislio,  che  in  queste  e 
in  infinite  altro  operazioni  natura  amai  occuUari. 

BLACK  (Giuserrz).— Valente  chimico  nato  a Bor- 
deaux di  genitori  scozzesi  nel  47)8,  studiò  medicina 
n Glascovia.  11  dottor  Cullen  suo  maestro  grinstìHò 
amore  per  la  chimica.  Addottorato  in  medicina  a 
Edimburgo  lesse  una  dissertazione  inaugurale  De 
acido  a cibìs  orto  et  de  magnesia;  era  un  primo 
cenno  delie  sue  scoperte  relative  agli  alcali  cd  all’a- 
cido carbonico.  Nel  4756  pubblicò  i suoi  sperimenti 
sulla  magnesia,  la  calce  e molte  altre  sostanze  alca- 
line, nel  secondo  volume  dei  saggi  fisici  e lettera- 
rii della  Società  di  F.dimburgo.  Dimostra  l’evidenza 
di  un  fluido  aereo  in  queste  sostanze,  ch’egli  chiama 
aria  fi$sa^  la  presenza  del  quale  diminuisce  il  po- 
tere corrosivo  degli  alcali  e delle  terre  calcari  ; e 
questa  scoperta  può  essere  considerala  come  base  di 
quelle  che  hanno  reso  celebri  i nomi  di  Cavendish, 
Priestley,  Lavoisier  ecc.,  e diede  nuova  forma  alla 
chimica.  Nel  4757  il  Black  arricchì  la  scienza  della 
dottrina  del  catorico  fatenle,  da  coi  si  sono  dedotti  si 
importanti  risuitnmenti.  Nel  4756  fu  nominato  pro- 
fessore di  anatomia  e di  chimica  ncU’  oniversità  di 
Glascovia  invece  del  Dr.  Cullen;  c quando  nel  4766 
questi  lasciò  la  caledra  in  Edimburgo,  Black  gli  sue- 
cedè  pure.  Nessun  maestro  ispirò  mai  a' suol  discepoli 
tanto  amore  allo  studio;  perciò  le  sue  lezioni  contri- 
buirono grandemente  a spargere  per  ringhiltorra  lo 
studio  delle  scienze  chimiche.  Il  Black  morì  nel  4799. 
Quantunque  abilissimo  nella  sua  scienza,  nocqucalla 
sua  fama,  non  avendo  per  lungo  tempo  voluto  am- 
mettere la  nuova  teorìa  chimica.  Convintosi  final- 
mente della  maggior  accuratezza  di  essa,  le  rese  giu- 
stìzia. Si  ha  di  Black  uno  scritto  nelle  Transazioni 
Filosofiche  del  4775  su  certi  sperimenti  1 quali  dimo- 
strano che  l'acqua  che  abbia  recentemente  bollito  si 
congela  più  facilmente  che  l’altra.  Due  delle  sue  let- 
tere di  argomento  chimico  furono  pubblicate  da  Crell 
c Lavoisier:  c le  sue  Lezioni  suda  chimica  nel  1803 
in  3 voi.  da  Rohison. 

BLACKSTONE  (Gcgltelmo). — Celebre  ginrecon- 
siillo,  nato  a Londra  nel  47)3,  studiò  a Oxford,  poi 
alla  scuola  di  Midle-temple  in  Londra.  Nel  4746 
cominciò  a far  l’avvocato,  ma  non  continuò  per  difetto 
dì  elocuzione,  c tornò  a Oxford,  dove  era  felhw,  os- 
sia dottore  pensionato,  di  un  collegio.  Ivi  non  era  al- 
lora corso  pubblico  di  dirillo  civile  e politico  inglese. 
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c perciò  Blackstone  deliberò  di  riempiere  quest»  la* 
cuDa  aprendo  una  scuola  sulla  cosliluzione  c legista 
ztoDc  della  sua  patria,  scuola  che  fu  poscia  mollo  fre- 
quentala. Cotcsta  innovazione  suggerì  ad  un  signore 
liomioato  Viner  il  pensiero  di  legare  una  soniina  per 
rinstiiuzione  d’una  caledra  di  diritto  pubblico  inglese; 
catedra  ebe  venne  nel  1758  conferita  a Blackstone. 
l.a  gloria  ebe  acquistò  colle  sue  lezioni,  lo  persuase 
a ritornare  al  foro,  e vi  arringò  con  grandissimo  sue* 
cesso.  >el  4761  entrò  nel  parlamento  e abbandonò 
poco  dopo  la  caledra.  Giò  nel  1759  egli  aveva  pub- 
blicalo una  nuova  edizione  della  Jfu^no  c/iarfa  con  una 
prefazione  storica.  Le  sue  pubbliche  lezioni  gli  servi- 
rono in  seguilo  di  base  per  la  sua  opera  intitolala  Gom- 
iHeutarÌMoa  thè  late  o/*£ji9/atid,  di  cui  il  primo  volume 
usci  nel  1765  e fu  scoilo  da  (re  ailrt.  In  questa  ce- 
lebre opera  egli  non  si  contentò  di  dare  semplice- 
mente la  spiegazione  delle  leggi,  ma  si  studiò  di  com- 
porre un  perfetto  commentario;  cd  è tanto  più  da 
lodarsi  che  non  aveva  modelli  in  tal  genere,  ^è  so- 
lamente espose  (ilosoficainente  i principi!  del  diritto 
civile  e politico  inglese,  ma  inoltre  con  gran  chiarezza 
ne  difese  il  sistema  in  generale,  in  quest'opera  ei  si 
inostm  caldo  difensore  delle  prerogative  della  corona 
e poco  tollerante  in  materia  religiosa.  Ebbe  molli  con- 
Iradillori,  tra*  quali  il  celebre  Bcnlbam  che  scrisse 
cootro  lui  un’operetta  : ^ fraymtnt  on  gwenìment , 
Londra  1776  c 1HÌ3.  Blackstone  mori  nel  1780.  %e 
scrissero  la  vita  Clilberoc  c Tomaso  Lee. 

BLAIR  (t’Go).  — ^acque  in  Kdimburgo  nel  1718. 
Fu  educato  in  queiruniversità  e vi  prese  i gradi  nel 
1739.  Nel  17^1  ottenne  licenza  di  predicare  ed  ebbe 
tosto  dopo  il  benebzio  di  Colessic  nel  Fifesliirc.  Nel 
1755  fu  creato  secondo  ministro  delia  chiesa  di  ('.a- 
noiigatc  a ivdimburgo  e successivamente  consegui 
parecchie  altre  cariche  ecclesiastiche,  nè  ad  altro  ei 
dovè  la  sua  elevazione  che  a*  suoi  meriti,  tn  saggio 
sul  Bello  ch’egli  seriase  da  studente,  gli  fece  molto 
onore,  c più  tardi  lesse  alla  della  uoìversità  alcune 
lezioni  intorno  la  com|)o«fS(onc.  Nel  176Ì  il  re  eresse 
una  catedra  di  retorica  c belle  lettere  neirunivcr- 
silà  di  Edimburgo  e nominò  il  Dr.  Blair  regio  profes- 
sore con  uno  stipendio  di  70  lire  st.  I..e  Lezioni  furono 
pubblicale  per  la  prima  volta  nel  1783  quando  egli 
rinunztò  alla  caledra.  Nella  questione  suirautenticilà 
dei  poemi  di  Ossian  egli  pubblicò  nel  1763  una  dis- 
sertazione in  cui  si  sforza  di  provare  ch'easi  sono 
originali.  Era  gran  familiare  del  Maepherson,  e que- 
st’amicizia esercitò  una  grande  influenza  sulle  opi- 
nioni emesse  dal  Blair,  il  quale  slimavalo  incapace 
iringamiare.  Per  quarant'anni  ci  fu  consideralo  come 
uno  de' più  grandi  ornamenti  della  Chiesa  di  Scozia.  I 
suoi  Sermoni  eacri  si  pubblicarono  ch’egli  contava  già 
60  anni,  c gli  furono  pagali  dagli  editori  sino  15,000 
lire  al  volume.  Nel  1780  il  re  gli  diede  una  j>eD8Ìone 
annua  di  300  lire  st.  che  conservò  siuo  alla  morte, 
avvenuta  ai  37  dicembre  4800.  1 sermoni  di  lui  sono 
stimati  per  eleganza  e purezza  di  stile:  ma  per  pro- 
fondità non  si  possono  paragonare  coi  migliori  modelli 
che  ha  in  tal  genere  la  letteratura  inglese.  Nou  mi- 


nor voga  ebbero  le  sue  Lezioni,  le  quali  per  alcun 
tempo  furono  considerate  il  codice  degli  studiosi  an- 
che in  molto  scuole  d’Italia.  Ma  osso  sono  a parere 
nostro  assai  lontane  dnirecccllenza,  non  mostrandovi 
l’autore  la  debita  cognizione  delie  letterature  antiche 
t*  moderne.  Francesco  Soave  ne  fece  una  traduzione 
in  italiano,  accomodandola  alla  meglio  che  per  lui 
si  poteva  alla  nostra  lelleniliira.  Più  scusabili  furono 
coloro  i quali  prima  del  Soave  resero  testo  delle  no- 
stre scuole  il  corso  di  letteratura  del  Ratteuz.  Il 
Colombo  ed  il  Costa,  tra  gli  altri,  hanno  nelle  lezioni 
loro  assai  bene  dimostrata  rinopportunltà  di  ricorrere 
ai  forestieri. 

BL.AKK  (Robrkto). — Celebre  ammiraglio  inglese, 
nato  nel  1598  a Bridgewater  nella  contea  di  Somersel, 
contrìbui  mollissimo  ai  progressi  della  marinerìa  della 
sua  patria.  Afiicvoli  la  potenza  degli  Olandesi  e degli 
Spagnuoli  e prese  a questi  una  flotta  nelle  Indie  con 
carichi  di  gran  valore.  Abbracciò  caldamente  il  par- 
tito degrindipcndcnli,  e dopo  la  morte  de!  conte  di 
Warwick  fu  creato  ammiraglio  senza  essere  passato 
pei  gradi  inferiori.  Divenne  allora  il  formidabile  av- 
versario di  Van  Tromp.  Blakc  tn-egnò  a’ marinai  a 
sprezzare  le  fortezze.  Cromwcll  lo  apprezzava , ma 
conoscendone  le  opinioni  repubblicane,  colse  nel  1654 
roc.asionc  di  allontanarlo,  incaricandolo  di  far  rispet- 
tare nel  Mediterraneo  la  bandiera  inglese.  Il  solo 
nome  di  Blake  bastava  ad  incutere  timore  negli  Stati 
barbareschi;  ma  la  debolezza  della  sua  complessione 
lo  costrinse  a tornare  in  patria.  Morì  nel  1657  al  mo- 
mento che  la  sua  flotta  entrava  nel  porlo  di  Ply- 
mouth. Crouiweil  onorò  la  sua  memoria  con  magni- 
fiche esequie , e lo  fece  sepellirc  nella  badia  di 
Westminstcr,  donde  le  sue  ceneri  furono  rimosse  alla 
ristorazione  di  Carlo  ii,  con  quelle  di  altri  repubbli- 
cani. Blake  era  malinconico  c severo;  cd  in  ogni  con- 
giuntura si  mostrò  tranquillo  ed  impassibile. 

BLANCHaRD  ( Franccsco).  — Celebre  aeronauta 
francese  nato  in  Andelys  dipartimento  delTCure,  not 
1738,  0 morto  nel  1809  (v.  Aeronautica). 

BLANGIM  (GiusEPpe  Marco).  — Nacque  in  Torino 
nel  1781 , e diede  saggi  precoci  della  sua  felice  dispo- 
sizione per  la  musica,  avendo  all’età  di  14  anni  già 
fatto  eseguire  una  messa  a grande  orchestra.  Andò 
a Parigi  nel  1799,  ove  scrisse  pareccliie  opere  in  mu- 
sica, fra  le  quali  è celebrala  quella  intitolala  A'r/ìafi. 
Minor  merito  non  hanno  i suoi  lavori  più  brevi,  come 
le  sue  romanze  cd  i suoi  notturni.  Chiamato  nel  1805 
a Monaco  vi  fe’  eseguire  il  Traiano  in  Dacia,  ed  il  re 
gli  affidò  la  direzione  della  sua  cappella.  Nel  1809 
andò  al  servizio  del  re  di  Vestfalia  c fu  nominato 
maestro  della  cappella,  del  teatro  c della  camera. 
Prima  del  1830  aveva  parecchie  cariche  alla  corte  di 
Francia.  Compose  18  opere  e più  di  300  romanze  o 
notturni.  Mori  nei  1841. 

RLASI  (Gjo.  Evanoemsta  di). — Letterato  c storico 
siciliano,  nacque  a l*aIermo  nel  i73i.  Professata  la 
religione  di  s.  Dencdellu,  lesse  lilosolìa  a Napoli,  v 
sì  pose  a eumballerc  il  sistema  cartesiano  dello  idee 
inuale  sostituendogli  le  teorie  di  Ix^eke  c di  Con* 
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dillac.  Ecvò  lai  grido  di  se,  che  i’Academia  francese 
io  aggregò  tra*  suoi  membri  c Calerina  ii  impcralrice 
di  Kussia  gl’inviò  lellere.  A Palermo  pubblicò  le 
Mie  htltmiotìi  teolngichf,  che  notale  di  giansenismo 
furono  poste  airindicc.  Mori  nel  1812. — \.e  opere 
sue  più  stimate  sono:  la  Sloria  fe/f<?ranVi  della  Sicilia, 
ch’egli  scrisse  in  compagnia  del  canonico  Schiavo,  c 
la  Storia  civile  di  quel  regno,  la  quale  è tenuta  in 
gran  pregio. 

BLASONE  (p.  An.\!.mc\). 

BLASTO  (star.  eccL). — Nome  tPun  crclieo,  prima 
gimleo,  poi  della  setta  de*  Valenliniani,  al  cui  sistema 
aggiunse  alcune  pratiche  giudaiche  cui  era  allacca- 
tissimo.  Annoverasi  fra  esse  la  celebrazione  della 
pasqua  nel  giorno  quattordicesimo  della  luna.  L’au- 
lorc  del  Prrdestmato  lo  chiama  pure  Floriano;  e Paolo 
StocVinann  asserisce  aver  esso  negalo  il  giudizio  fi- 
nale, la  verginità  di  Maria  dopo  II  parto,  ed  altre  ve- 
rità evangeliche. 

BLATTA  (soof.)  (r.  Bi-Attioi). 

blattaria  (6o(  ). — Nome  volgare  del  verbascum 
6/offnnVi  L.  Plinio  scrive  che  i Romani  davano  un  tal 
nome  a questa  pianta  perchè  ha  proprietà  di  attirare 
le  blatte,  sorta  d’insetti  (r.  Rlattidi  e Verbasco). 

BLATTERSTEIN  (min.). — 1 mineralogisti  tedeschi 
danno  questo  nome  a certe  amigdaloidi  di  varia  na- 
tura, con  noccioli  diderenti,  contemporanei  o poste- 
riori alla  massa.  Queste  rocce,  che  da  taluni  vengono 
anche  chiamate  varioliti  e itpWti,  sembrano  in  gene- 
rale risultare  daU’azionc  delle  rocce  ignee  sopra  altre 
rocce,  e stabiliscono  in  certa  guisa  il  passaggio,  se 
non  reale  almeno  apparente,  da  una  roccia  plutonica 
ad  una  roccia  nettuniana;  la  qual  circostanza  dipende 
dal  contatto  delle  rocce  che  si  penetrano  a vicenda, 
di  maniera  che  le  une  prendono  in  parte  i caratteri 
delle  altre,  e spesse  volte  si  osserva  nel  luogo  del 
contatto  una  specie  di  cementazione  che  ha  prodotto 
questi  passaggi  mineralogici  che,  geologicamente  par- 
lando, non  hanno  mai  potuto  aver  luogo.  rocce 
alle  quali  si  applica  il  nome  di  blatterstein  sono  com- 
patte 0 terrose,  a base  variabile,  con  noccioli  o pic- 
coli filoni  di  natura  diversa  da  quella  della  massa,  e 
debbono  differire  secondo  la  natura  delle  rocce  da 
cui  hanno  preso  origine.  Le  loro  parti  accessorie  va- 
riano pure  come  le  rocce  medesime;  il  che  forma 
uno  dei  caratteri  principali  che  valgono  a farle  distin- 
guere dalle  amigdaloidi  propriamente  dette.  La  Cor- 
sica abbonda  per  cs.  di  amigdaloidi,  e l’Hartzin  Ger- 
mania ha  al  contrario  gran  quantità  di  blatterstein. 
Le  amigdaloidi  sono  rocce  indipendenti,  e col  loro 
contatto  con  altre  rocce  possono  aver  dato  origine 
al  blatterstein,  che  in  ogni  caso  è una  roccia  sub- 
ordinata. 

BLATTIDI  (zool  ).  — Famiglia  d’insetti  dell'ordine 
degli  ortopteri.  — Caratteri  distintivi:  tarsi  n cinque 
arlicoli;  ali  inferiori  piegate  solo  longiludinatmcntc; 
testa  nascosta  sotto  il  torace;  corpo  ovale,  o rotondato 
c depresso;  antenne  lunghe  e setacee,  composte  di 
gran  numero  di  minutissimi  articoli;  palpi  lunghi; 
torace  grande,  lievemente  convesso,  generalmente  più 


largo  che  lungo  e ctioprenlc  a guisa  di  scudo  Ir  lesta 
e la  base  delle  elilre,  le  quali  hanno  alcun  che  di 
simile  alla  pergamena,  e sono  ramificate  di  nervi: 
un’elitra  ravvolge  l’altra;  rcslrcmità  posteriore  de!- 
l'addoine  é fornita  di  due  appendici  coniche  artico- 
lale, c le  gambe  dì  spine.  — f^e  hiaftidi  sono  insetti 
estremamente  voraci,  e pare  che  alcune  specie  man- 
gino lutto  quello  in  cui  s’avvengono.  Molte  sono  le 
specie,  ma  la  più  nota  é quella  che  molesta  le  case 
nostre  {Uatla  orientalis)^  c che  i Toscani  dicono  pmt- 
(ola,  I Romani  òaj/icrorro,  i Napoletani  searafone,  e 
i Piemontesi  boia  ponofern.  Questi  insetti  sono  uno 
de' mali  più  fastidiosi  cui  vada  soggetta  Tabitazione 
dcH’uomo.  Sì  vuole  che  siano  originariamente  venuti 
dall’Asia,  ma  ciò  non  è provalo.  abitudini  ed 
i guasti  notturni  dì  questa  specie  sono  troppo  noti 
perchè  abbisognino  di  essere  descritti.  La  femmina 
depone  da  sedici  uova,  che  sono  rinchiuse  in  on  in- 
voglio oblungo  quasi  cilindrico,  ma  leggermente  com- 
presso ; questo  da  principio  è di  color  bianchiccio, 
ma  poco  poi  si  fa  bruno  c dì  solida  natura;  dapprima 
la  femmina  porta  attorno  con  sé  questo  invoglio,  at- 
taccato aU’addome  per  mezzo  di  una  sostanza  gom- 
mosa ; poscia  ne  esce  il  giovine  insetto  mandando  fuori 
un  fluido  che  ammollisce  una  parte  delle  pareti.  — 
Le  specie  di  questa  famiglia  sono  state  divise  da  l.a- 
Ireille  in  due  generi:  blatta  e ^l;rr/oc(nomccbcdanno 
alle  blatte  i coloni  americani),  la  prima  divisione  com- 
prendendo le  specie  in  cui  le  femine  sono  aptero 
(di  cui  fa  tipo  la  B.  orientaliii),  eia  seconda  quelle  in 
cui  tutti  e due  i sessi  hanno  le  ali. — Il  numero  delle 
specie  esotiche  di  questa  tribù  è assai  grande;  le  specie 
Indigene  dell’Europa  sono  tra  le  più  note;  B.  gcrnia- 
nica,  pallfns,  perupicillaris,  Panzeri,  nigripes,  livida^ 
pallida  e ìapponiea-,  la  maggior  parte  di  esse  sono 
comparativamente  piccole,  e trovansi  ne’ boschi;  di- 
cesi che  riiltiina  specie  si  trovi  a sciami  nelle  capanne 
de*  I^apponi , dove  fa  gran  guasto. — Questi  insetti 
sono  assai  ghiotti  del  vino. 

BLAUTA  (orc/icof.).— In  greco  BXituraf  o OXavuov, 
era  una  foggia  di  calzatura  mollo  bassa  e semplicis- 
sima, usala  dai  Greci  e dai  Romani.  I filosofi  cinici, 
nemici  del  lusso  e del  superfluo,  altra  non  ne  avevano; 
c da  ciò  venne  che  il  bastone  e la  blaula  furono 
il  simbolo  della  filosofia  cinica.  I Greci  se  ne  servi- 
vano nelle  case  loro,  conio  i moderni  delle  pianelle. 

BLEFARIDK  (Blepiiaris  {ittici. ). — Genere  di  pesci 
acanfoffrnqù;  die  seconde  Ciivler  appartiene  alla  sci- 
lima  famiglia  della  tribù  degli  scomberoidi.  Si  pos- 
sono distinguere  per  Innglie  filamenta  alla  seconda 
pinna  dorsale  e ai  raggi  deli’anale,  per  ventrali  assai 
prolungate,  le  spine  della  prima  forando  appena  la 
pelle;  corpo  elevato  c profilo  con  grado  ordinario  di 
curvatura. 

BLEFARITF-  o Bittaritide  (pfifoL).  — Infiamma- 
zione dello  palpebre  (o.  OrrAi.Mu). 

BLEFARO-EDEMA  (palo!.). —Raccolta sierosa  entro 
il  tessuto  cellulare  di  ambedue  le  palpebre,  o della 
supcriore  soltanto,  per  lo  più  prodotta  da  risipola  dolio 
palpebre  o compagna  di  anassarca;  il  pronostico  o ì;i 
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cura  Ytrlano  secondo  la  causa  che  la  produsse  ( v. 
AsassAacà  e RisiroLA). 

BLEFAllO-E^FISE.MA  (poto/.)-  — Tumore  palpe- 
brale prodotto  da  raccolta  d’arìa  entro  il  tessuto  cel- 
lulare di  quelle  parti;  ren6senia  universale  o qualche 
irritazione  violenta  della  membrana  mucosa  delle  na- 
rici bastano  a darvi  origine.  La  cura  locale  consiste 
neirapplicazione  di  sacchetti  aromatici  canforati»  ed 

10  unzioni  con  liquori  spiritosi. 

BLEFAROPTOSI  da  palpebra,  e 

caduta  (palai.). — Caduta  della  palpebra  superiore,  che 
non  può  più  essere  rialzala  se  non  da  forza  esterna. 
Se  è completa»  questa  malattia  impedisce  la  visla  ; se 
inconiplela»  la  rende  losca»  perché  rocchio  si  dirige 
sempre  inferiormente  e lateralmente.  blefaroplosi 
può  essere  coDgeoilii»  ma  più  spesso  è accidentale»  e 
può  dipendere  da  soverchio  allungamento  e rilassa- 
mento degrintegumenti  della  palpebra  superiore,  o 
da  paralisi  del  muscolo  elevatore.  Le  ferite,  le  con- 
tusioni» Veofiagione  per  inSammazione  o per  edema 
della  palpebra  superiore,  Tabuso  dei  topici  emollienti» 
U fasciatura  e compressione  soverchia  dell’occhio  » 
producono  rallungamento  od  il  rilassameolo  delia 
palpebra.  I.e  lesioni  del  terzo  paio  generano  spesso  la 
paralisi  del  muscolo  elevatore,  la  quale  affetta  anche 
gli  altri  muscoli  che  da  questo  nervo  ricevono  fila- 
tuenli.  Si  rimedia  all’ allungamento  e rilassamento 
della  palbebra,  prima  tentando  gli  astringenti  locali  » 
i tonici  ed  i risolventi  » e se  questi  non  giovano  » es- 
portando parte  della  palpebra.  I rimedi  tanto  locali 
quanto  universali  riconosciuti  ulili  contro  la  Pakai.isi 
(pedi)  varranno  a rimediare  a questo  vizio  » qualora 
da  essa  dipenda. 

BLEMUII  (stor.  ani.). — Popoli  antichi  deirAfrica. 
Strabono  ed  Ammiano  Marcellino  li  collocano  a mez- 
zodì di  Meroe,  tra  il  Nilo  ed  il  mar  Rosso.  Plinio»  Aulo 
Gelilo,  Pomponio  Mela,  Solino»  Isidoro  di  Siviglia 
rappresentano  i Blemmii  senza  testa  e colla  faccia  nel 
petto  » il  che  probabilmente  devesi  aH’abito  loro 
di  portare  molto  alte  le  spalle  (oedt  Acefali).  Vo- 
pisco  racconta  che  questi  barbari  furono  soggiogati 
da  Probo  che  ne  condusse  alcuni  a Roma,  ove  eccita- 
rono molta  meraviglia.  Qualche  tempo  dopo  scossero 

11  giogo  e s'impadronirono  di  Copio  e dì  Tolemaidr, 
ove  fecero  strage  de'Romaoi  ; ma  furono  nel  ASO  do- 
loati  da  Ploro  luogotenente  di  Marciano. 

BLENDA  (chini,  e min.).  — Nome  dato  dai  mine- 
ralogisti tedeschi  al  solfuro  di  zinco  naturale.  Questo 
vocabolo  deriva  da  blcnden  (abbacinare,  ingannare), 
perché  il  minerale  di  cui  si  tratta  ha  spesse  volte  l'ap- 
parenza del  solfuro  di  piombo.  — Il  solfuro  di  zinco 
naturate  (zinco  aal/alo  di  Haùy , paudo-ga/ena  di  Wal- 
leritM)ò  il  minerale  ziocifero  più  comune  che  accom- 
pagna frequentemente  gli  altri  solfuri  metallici.  La 
sua  forma  primitiva  è il  dodecaedro  romboidale  ; la 
sua  struttura  è lauiellosa  ; lo  splendore  vivissimo  ; 
quando  é puro,  ha  un  colore  giallo  di  cedro  o rosso- 
bruno;  mescolato  con  altre  sostanze,  prende  una  Unta 
più  o meno  rossiccia  o bruna  ; è talvolta  trasparente 
c tal  nilru  opaca  ; per  lo  sfregamento  diventa  fosfo- 
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rescenle  nell’oscurità  ; scalfisce  la  barite  solfata  ed  è 
scalfito  dairapatite;  si  spacca  faciimenle  in  sci  diffe- 
renti direzioni  e per  piani  inclinali  fra  loro  di  120^; 
é difficilmente  solubile  nell'acido  nitrico  (azolico);  il 
suo  peso  specifico  varia  da  A a ò,9. — Questo  minerale 
è frequentemente  mescolato  a materie  ferruginose  ; 
accompagna  per  lo  più  il  solfuro  di  piombo:  racchiude 
talvolia^un  po'di  solfuro  di  cailuiio.  B<;rlliier  lia  dato 
ranaltsi  di  parecchio  blende  che  contengouo  propor- 
zioni diverse  di  protosolfuro  di  ferro,  c sono  cntn- 
poste  di  50  a 03  parti  di  zinco;  di  30  a 33  di  zolfo; 
di  9 a 40  di  ferro. — La  blenda  di  marmato,  o luar- 
mobìe,  comprende  43  di  zinco;  49, A di  ferro;  98,6 
dì  zolfo';  44,7  di  ganga,  c sembra  per  le  proporzioni 
dei  suoi  componenti  costituire  una  niio^a  specie  di 
blenda  ; questa  sostanza  è nera,  a struttura  lamellosa. 

li  solfuro  di  zinco  accompagna  spesso  nei  filoni  i 
minerali  di  rame  c sopraltuto  di  piombo;  s'incontra 
allo  stalo  cristallizzato,  roammellonalo,  globuliforrae, 
lainelloso , fibroso,  granuloso,  testaceo  ; la  blenda  è 
talvolta  argentifera. ^11  solfuro  dì  zinco  è usato  alla 
estrazione  del  metallo  ed  alla  fabbricazione  dell'ot- 
tone.— Le  Alpi  e ì Pirenei  ne  sono  forniti  a dovizia. 
— Dalla  blenda  prendono  origine  rozzi-sof/ìiro  di  sturo 
ed  il  solfato  di  zinco  natiro.  Il  primo  risolta  dalla 
spontanea  decomposizione  della  blenda;  è un  ininC' 
rale  rarissimo  e rinvenuto  a Pontgibaud  da  Fournel. 
Il  secondo  è un  prodotto  accidentale  che  proviene 
dalla  decomposizione  lenta  della  blenda,  i cui  elementi 
si  combinano  coll’ ossigeno  atmosferico  a compiuta 
saturazione  ; trovasi  in  efflorescenza  o discioilo  nc  I 
l'acqua. ^Calcinando  debitamente  il  solfuro  di  zinco 
naturale  al  contano  deiraria,  lisciviando  il  prodotto 
c facendo  evaporare  il  liquore  si  ottiene  il  solfalo  di 
zinco  del  commercio. 

BLENNIO  (zooL). — Genere  di  pesci  della  divisione 
degli  aeantotterigii  e della  famiglia  du’gobioidi.  Gli  si  è 
dato  questo  nome  (dal  gr.  BXtviKt  muco),  a cagione 
della  materia  mucosa  onde  il  capo  di  questi  pesci  è 
coperto.  Dìslinguonsi  agevolmente  per  avere  la  pinna 
ventrale  posta  dinanzi  alla  pettorale  e coDlcnenle  in 
generale  soltanto  due  raggi . 11  corpo  è corto  e rotondo  : 
denti  lunghi  e sottili,  e collocali  in  un  solo  ordine; 
corpo  lungo,  compresso,  liscio  e avente  solo  una 
pinna  dorsale,  che  scorre  per  quasi  tutta  la  lunghezza 
del  dorso;  non  hanno  alcuna  vescica  deU’aria. — l..e 
specie  di  questo  genere  sodo  piccole  ; vivouo  io  acquo 
non  molto  profonde,  ma  non  in  gran  numero  ; sono 
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mollo  alUve  u tenaci  della  vita,  c frequentano  coslc 
ilirupate  dove  (rovonsi  spesso  io  pozze  lasciate  dalla 
marea,  nascoste  tra  le  canne  e le  spaccature  delle  rupi. 
Si  conoscono  circa  trenta blcnnii  propriamente  detti, 
undici  dei  quali  frequentano  le  coste  d’Italia.  Il  6/m- 
ttiui  oceUaris  Lino.,  di  cui  porgiamo  la  stampa,  chia- 
masi a Venezia  gaKorusoìa  d'oapreo,  o de  sasj>o,  o de 
mar. 

BLENNOHRAGIA  (palo/,  lerap.)  (da  Hkevvct  muco, 
r fitto  «corro;  propriamente  «co/o  di  muco).  — Swo- 
diaur  iodica  con  questo  vocabolo  lo  scolo  uretrale 
deiruoiuo , vaginale  od  uterale  della  donna,  chia- 
mato impropriamente  gonorrea  o piscto  caldo.  Altri 
trasferirono  anche  tale  denominazione  allo  scolo  delle 
fosse  nasali , dalle  orecchie  c daU'ano.  Qui  perù  fa- 
remo soltanto  menzione  della  blennorragia  delle  parti 
genitali.  I precetti  della  legge  mosaìca  sembrano  in- 
dicare chiaramente  essere  già  a quei  tempi  cono- 
sciuta la  blcnuorragia  ; Ippocrale  , quiodi  Galeno  , 
Celso,  Paris,  Mesuè  e Celio  Aureliano  nc  parlano  in 
termini  non  equivoci.  descrizione  data  da  Giovanni 
Arderò  medico  inglese  nei  1570,  ed  i regolamenti  delle 
case  di  prosUtuzione  di  Londra  ed’ Avignone  del  4547 
e del  4450  dimostrano  che  la  blennorragia  era  già 
« onosciiUa  prima  della  sifilide.  Infatti  a malgrado 
dcliNipinione  di  l^gneau  ed  altri , In  questi  ultimi 
tempi  cercossi  di  distinguere  il  virus  blennorragico 
dal  sifilitico,  cKieord  dopo  replicate  indagini  pervenne 
alle  conclusioni  seguenti  : 

4°  l.’iiiiiore  blcnnorragicoapplicalo  sopra  una  mem- 
brana sana  vi  sviluppa  tanto  più  facilmeule  un’in- 
liainiuazionc  blennorragica,  quanto  più  s’avvicina  al 
carattere  purulento. 

fu  nessuna  circostanza  questo  umore  può  pro- 
durre l’ulcera  specifica,  ma  bensì  operando  a guisa 
di  priucipio  irrilanlc  può  escoriare  la  superfìcie  con 
cui  viene  a cootatto. 

3^  l..e  affezioni  consecutive  o regolari  delia  blen- 
tvorragia,  siccome  il  bubone  blennorragico  e l ìnfiam- 
mazione  dei  testicoli,  non  forniscono  mai  un  umore 
inociilabile. 

4^  Lo  affezioni  sifilitiche  cosliluziouali  non  sono  la 
conseguenza  della  blennorragia. 

Ciò  posto,  siccome  è provalo  die  la  blennorragia 
può  svolgersi  spontaneamente,  ne  avverrebbe  che  le 
varie  distinzioni  stabilite  da  alcuni  autori  tra  le  di- 
verse specie  di  questa  affezione,  debboosi !so1auienle 
avere  come  varietà  che  dipendono  piuttosto  dalla 
costituzione  e dalla  natura  dei  tessuti  dcH’iiidividuo 
affclto,  che  non  da  varia  origine  del  morbo  mede- 
simo. Conviene  però  dire  che  la  questione  è ben 
Iungi9dair  essere  risolla,  slantccliè  Huntcr , llarri- 
sou,  Cirillo,  Girlanner,  Bosquillon,  Pclil  lladd,  La- 
gneau  cd  altri  credono  che  la  blennorragia  sifilitica 
possa  produrre  ulceri  c sifilide  secondarie  ; laonde 
secondo  essi  sareblie  necessaria  la  distinzione  di 
questo  scolo  in  semplice  e sifilitico.  I sintomi  delia 
biviinurragia  sono  mia  scnsa/.ionc  di  solldicu  da 
principio  non  ingrato  alle  parli  genitali,  provocaute 
<lcsidci‘i(i  afrodisiaco  , il  quale  verso  il  secondo  o 


terzo  giorno  mutasi  in  un  senso  di  ardore  e di  bru- 
ciore intenso  con  rossezza  e tumìdesza  della  parte, 
ed  erezione  frequente  e dolorosissima  del  membro 
genitale  : comincia  lo  scolo  di  mucosità  poco  con- 
sistente che  aumenta  rirrilazione  della  parte  af- 
fetta. Da  principio  il  colore  dello  scolo  è limpido, 
dal  sesto  airollavo  giorno  faesi  più  denso  e diventa 
giallo-verde.  Decrescendo  la  malattia  è più  viscoso, 
prima  giallo,  poscia  bianco,  c finisce  per  iscomparire. 
Il  corso  della  malattia  è dai  50  ai  40  giorni;  ma  ta- 
lora si  prolunga  per  mesi  ed  anni  ; il  che  dipende 
dalla  fallacia  del  metodo  di  cura  intrapresa  , dalla 
poca  costanza  e dal  disordini  deirinfcrmo , dalla  di 
lui  costituzione,  dall'essere  la  lualaltia  già  recidiva 
e da  molte  altre  circostanze.  Le  cause  alte  a provo- 
care la  blennorragia  sono  l'introduziono  di  corpi 
estranei  irritanti  neli’aretra.  Il  cavalcare  troppo  pro- 
lungato, la  masturbazione,  l'abuso  dell’alto  venereo, 
l’usare  con  donna  durante  la  menstruazione  o che 
sia  affetta  da  leucorrea , finalmente  II  contagio.  Si 
osservò  che  la  blennorragia  si  manifesta  per  lo  più 
dal  sesto  aH'oUavo  giorno  dacché  si  ebbe  commercio 
coll'altro  sesso.  Accompagnano  talora  la  blennorra- 
gia  la  tumidezza  soverchia  della  parte , stranguria , 
ematuria,  incurvamento  del  pene,  tenesmo,  dolora 
lungo  ì cordoni  spermatici  ed  ai  testicoli  ; ed  anche 
tumefazione  dolorosa  delle  ghiandole  inguinali. 
conseguenze  che  talora  seguitano  la  blennorragia 
souo  : 4^  il  testicolo  venereo  ossia  renfiagionc  dei  te- 
sticoli, concidente  colla  diminuzione  o soppressione 
dello  scolo.  Lo  producono  l’abuso  degli  aslrìngenU  e 
ripercussivi,  e le  cause  atte  a desiare  infiammauone 
violenta  della  parte;  Tottalniia  blennorragica: 
0°  la  gonfiezza  della  prostata  : 4'^  i tumori  delle 
articolazioni:  le  eruzioni  cutanee:  6*^  lo  scolo  dalle 

narici,  dal  meato  uditorio  esterno  c dalia  faringe  ; 
T le  cefalee  violente,  Temiplegia  cd  anche  l' aliena- 
zione mentale  i aeddenU  tutti  prodotti  da  riper- 
cussione del  morbo  ai  quali  si  debbono  aggiungere 
gii  stringimenti , le  escresenze  , le  briglie  del  ca- 
nale uretrale,  conseguenze  necessarie  d’ infiamma- 
zione di  qiiesla  parte  prolungala  e ripetuta.  I.a  pro- 
gnosi sarà  diversa  secondo  la  coslìluziono  dell’  in- 
fermo; Tessero  lo  inalaUia  primiUva  o recidiva;  la 
gravezza  dei  sintomi;  le  complicazioni  del  morbo  e 
la  regolarità  del  metodo  di  cura  intrapreso.  In  gene- 
rale nelle  donne  i sintomi  sono  meno  imponenti  e 
gravi,  ma  la  malattia  é più  ribelle  e facilmeule  di- 
venta cronica  ed  abituale.  Riguardo  alla  cura,  il  me- 
todo aniifl(^isiico  più  o meno  energico  e secondato 
dal  riposo,  da  dieta  tenue  e dslTastinenza  di  ogni  sti- 
molo, è da  principio  geoeralmente  raccomandalo  ( e. 
Imiauuazionk).  Quindi  si  proposero  e si  usarono  con 
vantaggio  il  balsamo  copaiva,  il  pepe  cubebe,  la  tre- 
mentioa,  gii  astringenti  esternamente,  interoamcole 
0 per  iniezioni,  ed  anche  T applicazione  locale  del 
nitrato  di  argento.  1 quali  mezzi  tulli  richieggeuo  di 
essere  adoperati  con  prudenza  e da  mano  i‘si>crla,  a 
fino  di  prevenire  gli  aecidenti  sec'oiidarii  di  cui  si 
fece  parola,  c clic,  ove  si  manifi'stinu,  Hcbliouo  pure 
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estere  con  appositi  mezzi  combattuti  (v.  Oaairrs, 
(>TTzi.uiA,  Tzsticolo,  UzeTRA).  La  blennorragia  di- 
ventala cronica  cd  abituale  prende  il  nome  di  Bisa- 
aORREA  (erdi). 

BLF^^()^llEA  {palot.  c lerap.)  (da  BXiyr»  muco, 
e pt(u  colo). — Flusso  di  liquido  bianco  e purirorine, 
proveniente  da  parli  rivestile  di  membrana  mucosa. 
In  significato  più  riatretio  si  adoperò  solamente  que- 
sto vocabolo  per  indicare  lo  scolo  indolente  dalla  va- 
gina c dall’uretra  della  donna  c dall'uretra  dell'uo- 
mo, ma  più  specialmente  di  quest’ ultimo  (v.  Lzucoa- 
rza).  La  blennorrea  è ordinariamente  conseguenza 
della  blennorragia  ; quantunque  lo  medesime  cause 
valgano  primitivamente  a suscitarla  in  persone  dotate 
di  temperamento  linfatico,  di  fibra  rilassata  od  aHette 
da  discrasia  erpetica,  scrofolosa  o podagrica.  I.a  blen- 
norrea dura  per  lo  più  un  tempo  lunghissimo,  mas- 
sime quando  è sostenuta  da  quaiebe  causa  univer- 
sale o da  presenza  di  calcoli  nella  vescica  c simili. 
Allontanato  le  cause,  la  blennorrea  debb'  essere  cu- 
rata come  la  blennorragia,  superala  ogni  infiamma- 
zione, essendoché  tali  affezioni  si  confondono  facil- 
mente, per  essere  per  lo  più  il  fine  dell’una  principio 
dell'altra. 

BLETISA  (blethita  Bonelli)  (zoof.).— Genere  d’in- 
setti eolrotteri,  assegnato  da  alcuni  alla  famiglia  har- 
paiida,  e da  altri  »ÌV elaphrUla.  Ij  prima  di  queste 
due  classificazioni  ci  pare  più  corretta.  Caratteri  ge- 
nerici: capo  grosso,  occhi  leggermente  prominenti, 
mandibole  oscuramente  dentate  : palpi  coi  due  articoli 
finali  di  uguale  lunghezza  : mento  incavalo  anterior- 
mente con  un  lobo  bifido  poco  apparento  nel  mezzo  ; 
antenne  corte:  torace  piuttosto  corto,  rotondato  ai 
lati:  elitre  allungato  assai  convesse  e segnale  di  molle 
piccole  scavazioni  : torsi  anteriori  del  maschio  cui 
quattro  primi  articoli  leggermente  dilatali.  Di  questo 
bellissimo  genere  pare  che  solo  tre  specie  si  cono- 
scano io  Europa,  Ira  cui  si  distingue  la  bUlhiia  mul- 
lipunctalo,  propria  soltanto  del  Nord  e delle  Alpi.  E 
della  lunghezza  di  cinque  linee  incirca,  o di  un  bel 
colore  bronzino  , caratteri  che  uniti  coi  moltissimi 
punti  scavali  nelle  elitre,  la  fanno  facilissimamente 
distinguere. 

BLINDARE  usa  rave  (morìn.). — Si  è il  gucrniro 
di  mozziconi  di  vecchie  gomone,  contigui  e serrali 
uno  centro  l'altro  a più  file,  i bordi  esteriori  d’un 
bastimento  a fine  di  guarentirli  dalle  palle  quando 
debbasi  sostenere  il  fuoco  d’una  batteria  di  terra.  Si 
blindano  pare  i ponti  per  preservarli  dalla  bombe: 
e a tal  fine  si  gnemisce  il  ponte  più  elevato  e i castelli 
di  vecchi  cordami,  pezzi  di  legno,  stoppe  ed  altre  ma- 
terie di  questo  genere,  all’altezza  di  qualche  piede, 
disponendo  dappertutto  baie  pieno  d'acqua  per  estin- 
guere con  prontezza  il  fuoco  nel  caso  che  qualche 
bomba  cadesse  a bordo. 

BLINDE  (lerUfie,). — Grosse  travi  squadrate  di  50 
centimetri  di  lato  che  si  adoperano  nelle  cltlò  asse- 
diate per  quelle  costruzioni  che  debbono  servire  di 
ricovero  alla  guernigionc  o per  quelle  altre  che  hanno 
per  oggetto  di  riparare  gli  alloggi,  i magazzini,  gli 


ospedali  ccc.  dagli  effetti  della  caduta  delle  bombe. 
Nel  primo  caso  lo  blinde  vengono  appoggiale  contro 
un  muro  che  abbia  almeno  un  metro  di  spessczz.’i,  c 
disposte  le  une  accanto  alle  altre.  L'estremità  infe- 
riore è piantala  nel  terreno,  e l'inclinazione  delib’esscr 
tale  clic  ad  una  base  non  minoro  di  due  metri  corri- 
sponda un’  altezza  una  volta  o mezza  o due  volte 
maggiore.  Affinchè  le  travi  resistano  alle  bombe,  si 
coprono  con  un  metro  di  terra  misuralo  normalmente 
al  vertice;  quest’aggiiinla  non  è ncccs.saria  quando  i 
legnami  hanno  AS  centimetri  di  grossezza.  I.0  spazio 
compreso  tra  il  muro  e le  blinde  inclinale  può  ser- 
vire di  alloggio  alle  truppe  e di  magazzino.  Questa 
maniera  di  alloggi  si  deve  disporre  contro  la  mu- 
raglia di  rivestimento  interno  del  rampale  di  una 
cortina,  0 contro  la  controscarpa  dei  fossi  ben  asciiilli 
e lontani  dagli  attacchi.  Con  una  simile  disposizione 
si  coprono  anche  le  porle  dei  magazzini  da  polvere. 
In  mancanza  di  muraglie  abbastanza  resistenti,  si 
pianta  una  fila  verticale  di  pali  sormontali  da  un  cap- 
pello contro  il  quale  si  appoggiano  le  blinde  inclinale 
da  ambe  le  parti  a guisa  di  tetto  che  si  ricopre  ugual- 
mente di  terra.  Quando  si  tratta  di  coprire  un  edi- 
fizio  i cui  muri  abbiano  almeno  O*"  flU  od  I'"  di 
spessezza  c non  siano  separati  da  un  intervallo  mag- 
giore di  5"*,  le  blinde  vengano  collocale  sopra  questi 
muri  alla  distanza  di  lìf  centimetri  le  une  dalle  altre, 
quindi  si  coprono  con  due  strali  di  salsiccioni  0 di 
palizzate,  0 con  uno  strato  di  salsiccioni,  al  disopra 
del  quale  si  mette  l”  di  terra,  ovvero  0”  80  di  le- 
tame. Si  conservano  i letti  per  preservare  l' interno 
dall’uinidità,  e si  rinforza  esternamente  l'edilìzio  con 
puntelli  o con  blinde  inclinate  che  servono  nello  stesso 
tempo  di  galleria  di  comunicazione. — I>e  blinde  gio- 
vano anche  a coprire  le  artiglierie  della  piazza,  quello 
principalmente  che  sono  ai  salienti  dei  bastioni  e cho 
per  mezzo  di  cannoniere  oblique  possono  battere  di 
rovescio  il  coronamento  della  strada  coperta  e le 
brecce  delle  mezzelunc.  Queste  haltn  ic  blhutolr  si 
compongono  per  lo  più  di  uno  0 due  pezzi,  e non  si 
devono  stabilire  se  non  nei  sili  in  cui  non  si  trovano 
esposte  ai  fuochi  diretti  deirassedianle.  Le  artiglierie 
sono  riparate  da  un  tetto  composto  di  blinde  ori- 
zontali  e di  un  doppio  strato  di  salsiccioni  o di  pali 
incroccicebiati  con  terra  sovraposta  uri  modo  già 
indicato,  e sostenuta  da  due  pareti  di  blinde  piaii- 

Itate  verticalmente  e parallelamente  alla  direzione  del 
pezzo.  Quando  la  batteria  è composta  di  due  pezzi, 
si  pianta,  per  meglio  sostenere  il  tetto,  una  terza  fila 
di  blinde  sul  mezzo  dell' intervallo.  I fianchi  della 
batteria  sono  coperti  da  spallcggiamenti  di  terra  che 
hanno  quattro  metri  di  grossezza  alla  base  ; el'entrata 
si  rinforza  con  una  disposizione  di  blinde  clic  servano 
anche  a sostenere  le  terre  dei  fianchi.  Il  vano  interno 
per  ogni  pezzo  è di  3 metri  di  fronte,  SS  di  pro- 
fondità, S"’  30  di  altezza.  Per  lo  più  non  si  coprono 
le  cannoniere,  perchè  una  bomba,  radendo  sull’erto 
esterno  del  tetto,  potrebbe  sprofondarlo,  ingombrare 
la  cannoniera  cd  impedire  il  tiro.  Perciò  la  parte  ante- 
riore della  batteria  blindata  si  ferma  con  una  grossa 
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parete  composta  di  quattro  file  di  Ironobi  d'albero 
squadrali,  sopraposli  o combaciati , ebe  si  applica  , 
contro  la  parte  interna  del  parapetto,  e nella  quale 
si  lasciano  le  aperture  necessarie  rimpello  le  canno-  > 
iiiere.  Queste  aperture  olronicre  hanno  internamente 
4™  50  di  larghezza  e 50  centimetri  di  altezza  ; ester- 
namente 50  centimetri  di  larghezza  c 60  centimetri 
di  altezza.  Le  guance  delle  cannoniere  sono  rivestite 
di  gabbioni.  —Sì  costruiscono  anche  batterie  blindate 
per  obici  e per  mortai  nelle  quali  si  sopprime  la  parete 
anteriore  che  diventa  inutile.  Queste  batterie  poste 
al  piede  della  scarpa  dei  rampari  sopra  il  prolunga- 
mento dei  rami  deila  strada  coperta  o delle  mezze' 
lune,  sono  utilissime  per  tormentare  le  batterie  da 
breccia.  — 8/mde  da  tiincea.  Diconsi  anche  blinde 
certi  telai  rcUangolari  composti  di  quattro  travicelli  o 
pali  di  12  centimetri  di  grossezza,  commessi  a dente 

0 a mezzo  legno.  S’ impiegano  le  blinde  per  sostenere 
le  fascine  e le  terre  culle  quali  si  coprono  alcune 
trincee  e principalmente  la  discesa  nei  fosso  che  in 
questo  caso  chiamasi  discesa  b/indata  {v.  quesliuomi). 

Il  vano  inlcrno  di  questi  telai  ba  76  centimetri  di  lar- 
ghezza e 1"  76,  di 'altezza.  Le  dimensioni  esterne 
sono  1"  di  larghezza  e 2**  70  di  altezza,  di  maniera 
che  le  estremità  dei  travicelli  maggiori,  le  quali  sono 
terminale  in  punta,  oltrepassano  di  55  centimetri  l’al- 
tezza del  telaio.  — Biinde  in  termine  di  tnariiicrfa  sono 

1 vecchi  cordami  coi  quali  si  riparano  i fianchi  deile 
navi  (v.  Blisoass). 

BLITO  (Blitum)  (6oL).  — Genere  di  piante  della  fa* 
miglia  delle  chenopodee  della  nionandrìa  diginia  di 
Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  tripartito;  uno 
stame;  un  ovario  terminato  da  due  stili,  ciascuno  dei 
quali  è monito  di  uno  stimma  semplice.  Quando  il 
fruito  giunge  a maturità  i calici  ingrossano,  sì  fanno 
sugosi,  e si  saldano  insieme  per  modo  che  da  più 
frutti  ne  risulta  un  solo  che  ha  raspetlo  d’una  fra- 
gola. 1 bliti  sono  piante  indigene  dell'Europa  e delle 
regioni  temperate  deU’.^sia;  una  sola  specie  abita 
neirAmerica.  larghezza  del  fusto  varia  da  alcuni 
pollici  ad  un  piede  e mezzo  al  più.'  I fiori  sono  disposti 
a capolino  neirascella  delle  foglie.  Si  coltivano  nei 
giardini  per  l'aspeUo  singolare  dei  frulli. 

Blito  CAPITATO  (B.  eapitatum  L.).  — Questa  specie 
fa  i frutti  insipidi,  disposti  a spìca  lungo  la  sommità 
del  fusto:  è adoperata  in  medicina  come  emollìenle. 

BLOCCO  (ari.  mtL).  — Il  blocco  è una  maniera  di 
attacco  che  consiste  nell*  investirò  una  piazza  forte 
cingendola  tutto  airìnlorno,  sia  per  neutralizzare  mo- 
racnlaneanjcnte  le  forze  che  vi  stanno  racchiuse,  sia 
per  costrìngerla  alla  resa  col  togliere  alla  guarni- 
gione ogni  comunicazione  colla  caitipagDa,  affinchè 
non  possa  rifornirsi  di  viveri,  di  uomini  e di  muni- 
zioni da  guerra  (e.  Assedio,  ArrAcco.  IxvBsn^iF.aTo). 

Il  blocco  vicn  distinto  da  taluni  in  semplice  e com- 
posto, cdicesì  semplice  quando  rannata  che  circonda 
la  piazza  rimane  in  certo  modo  passiva  fino  a tanto 
che  la  guarnigione  sia  costretta  ad  arrendersi  per 
fame;  chiamasi  poi  composto  quando  rannata,  quan- 
tunque priva  dei  mezzi  necessari!  per  intraprenderne 


l'assedio , possiede  tuttavia  qualche  artiglieria  per 
tormentarla  da  lungi.  La  mancanza  di  mezzi  più  effi- 
caci o la  natura  particolare  della  guerra,  sono  ì soli 
inolivi  che  possano  decidere  un'armata  a impiegare 
il  blocco  semplice  per  impadronirsi  di  una  piazza 
forte,  giacché  questo  mezzo  è troppo  incerto,  sempre 
lento  e talvolta  più  micidiale  di  un  assedio  per  le  ma- 
lattie ebe  possono  sopragiungere  e menar  strage 
nelle  truppe  che  per  questo  motivo  si  veggono  co- 
strette di  rinunziare  all’impresa.  11  blocco  composto 
è assai  più  pronto  del  blocco  semplice,  giacché  agli 
cffetlì  di  questo  si  aggiungono  quelli  della  grossa  arti- 
glieria, la  quale  non  è già  destinata  come  negli  assedii 
regolari  a rovinare  le  fortificazioni,  ma  bensì  a di- 
struggere e incendiare  le  case,  i materiali,  le  pro- 
viste e portare  lo  spavento  Ira  gli  abitanti  che  spesso 
costringono  la  guarnigione  a capitolare.  Si  dovrà 
pertanto  dar  la  preferenza  al  blocco  composto  ogni 
qual  volta  ragioni  più  potenti  di  umanità  o di  politica 
non  risolvano  Taggressore  a risparmiare  la  popola- 
zione. (t).  BoMBAaoAMstiTo).  — In  ogni  caso  le  truppe 
incaricate  di  formare  11  blocco  di  una  piazza  dovranno 
svilupparsi  sopra  tutto  il  suo  perimetro  occupando 
fuori  della  portata  del  cannone,  lungo  i fiumi,  lungo 
le  strade,  sopra  le  alture  ecc.,  le  posizioni  più  impor- 
tanti e le  più  opportune  per  intercettare  le  comuni- 
cazioni e per  render  vani  i tentativi  della  guarnigione. 
Si  accrescerà  la  forza  dei  punti  jirinrìpali,  c di  quelli 
che  sono  più  esposti  agli  attacchi  del  nemico,  con 
Ofiere  di  fortificazione  campale;  si  stabilirà  una  ca- 
tena di  disiaccamenli  intermedii  per  invigilare  sopra 
lo  mosse  del  nemico  così  dal  lato  della  piazza,  come 
dalla  parte  che  guarda  la  campagna  ; e si  disporranno 
le  comunicazioni  necessarie,  per  modo  che  Io  truppe 
possano  facilmente  accorrere  sopra  i punti  minacciali 
e |H>rgersi  un  vicendevole  aiuto.  E poiché  le  truppa 
disseminate  tutto  airiotomo  perdono  lo  facoltà  di 
poter  respingere  il  nemico  io  ogni  punto  ove  tentasse 
di  penetrare,  si  terrà  raccolto  io  una  posizione  cen-. 
traìe  un  corpo  di  osservazione,  il  quale  possa  in  caso 
di  allacco  portarsi  dovunque  lo  esigano  le  circostanze, 
e si  porrà  ogni  cora  nel  provedere  ai  mezzi  capaci 
di  assicurare  in  ogni  evento  la  ritirata.  La  forza  e la 
composizione  delle  truppe , che  devono  formare  il 
blocco,  si  determina  in  ragione  di  quelle  della  guar- 
uigìone,  delio  sviluppo  delle  fortificazioni,  delia  na- 
tura del  terreno  circostante  e dei  corpi  nemici  che 
possono  battere  la  campagna.  L'oggetto  principale 
del  blocco  essendo  quello  di  costringere  la  guarni- 
gione ad  arrendersi  per  difetto  di  viveri,  converrà 
non  solo  iiilcrccllare  le  comunicazioni  per  modo  che 
ninna  vettovaglia  possa  venir  introdotta  nella  piazza, 
ma  si  dovranno  inoltre,  in  una  zona  di  una  lega  in- 
torno alle  fortificazioni,  distruggere  tutti  i mezzi  che 
potrebbero  essere  di  qualche  giovamento  alla  guar- 
nigione; si  rifiuteranno  i combattimenti  parziali,  si 
respingeranno  i disertori  o gli  abitanti,  non  si  baderà 
a far  prigionieri,  si  eviterà  in  somma  lutto  ciò  che 
potrà  contribuire  a scemare  la  forza  numerica  del 
' nemico,  c per  conseguenza  a prolungare  la  durata 
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delle  munizioni  da  bocca.— Non  s’intraprende  per  lo 
più  il  blocco  di  una  piazza  senza  che  l'arnuila  sia  in 
grado  di  sostenere  il  corpo  incaricato  di  eseguire 
quest'operazione.  Tuttavia  può  accadere  che  questo 
corpo  si  trovi  abbandonato  a so  stesso  c debba  far 
fronte  al  nemico  che  s' inoltra  per  liberare  la  piazza 
0 |wr  introdurvi  qualche  soccorso.  In  questo  caso, 
ove  lo  permettano  le  forze,  lasciate  le  truppe  e le  ri- 
serve necessarie  per  difendere  i trinceramenti  e re- 
spingere le  sortite  della  guarnigione,  si  andrò,  senza 
troppo  scostarsi  dalla  piazza,  aU'incuntro  del  nemico 
per  combatterlo.  Se  al  contrario  le  forzo  sono  troppo 
deboli  per  contenere  la  guarnigione  e cimentarsi  con 
vantaggio  col  nemico,  converrò  raccogliere  le  truppe 
sperperate  e cedere  il  terreno  anziché  esporsi  a soste- 
nere un  combattimento  contro  gli  attacchi  riuniti 
delle  forze  della  piazza  e di  quelle  che  giungono  per 
soccorrerb.— Le  disposizioni  che  debbono  darsi  dai 
comandanti  delle  piazze  bloccate  sono  indicate  dai 
principii  generaii  della  Dirasa  (t>.  questo  nome),  e le 
precauzioni  che  valgono  a rendere  più  larda  la  resa 
sono  semplicissime,  giacché  hanno  per  iscopo  prin- 
cipale la  maggior  durata  possibile  delle  vettovaglie. 
Perciò  si  faranno  uscire  dalla  piazza  tutte  le  bocche 
inutili  prima  dcirinvestimento;  si  prenderanno  le  mi- 
sure opportune  af6nchè  tanto  la  guarnigione , quanto 
gli  abitanti  siano  provvisti  del  bisognevole  per  tutta 
la  durata  probabile  del  blocco;  si  invigilerò  sopra  la 
distribuzione  ed  ii  consumo  dei  viveri,  per  modo  che 
gli  abitanti  non  vengano  a mancarne  prima  della  guar- 
nigione ; si  provvederò  al  mantenimento  della  tran- 
quillità interna  ; e si  dirigeranno  le  sortile  non  già 
coU'intendimento  di  respingere  le  truppe  del  blocco, 
ma  per  procacciarsi  i mezzi  di  sussistenza  che  possono 
esistere  nelle  vicinante , per  favorire  l'introduzione 
degli  avvisi  e delle  munizioni  di  ogni  genere , per 
secondare  gli  attacchi  dei  corpi  ebe  giungessero  in 
soccorso  della  piazza.  Alle  quali  misure  si  unirebbero 
poi  quelle  altre  che  sarebbero  necessarie  per  opporsi 
allo  stabilimento  delle  batterie  nemiche  e per  premu- 
nirsi contro  gli  effetti  di  un  BosuinDSMenro  (erdi). — 
II  blocco  di  una  piazza  forte  considerato  in  se  stesso 
è un’operazione  militare  secondaria.  Nel  sistema  at- 
tuale di  guerra  io  cui  si  combattono  le  forze  organiz- 
zale in  aperta  campagna,  le  armate  d’invasione  hanno 
dato  l’esempio  di  spingersi  innanzi,  contentandosi  di 
far  osservare  le  piazze  forti  che  si  lasciano  alle  spalle, 
e però  il  blocco  è divenuto  un’  operazione  più  fre- 
quente , ma  senza  acquistare  maggior  valore.  — Il 
blocco  di  un’armata  intiera  in  una  città  fortificala  od 
in  un  campo  trinceralo,  quando  un  generale  coll’abi- 
lilà  delle  sue  mosse  strategiche  ha  potuto  giungere 
a racchiudervi  il  nemico , è al  contrario  un’  azione 
di  guerra  di  primo  ordine.  Il  blocco  dei  Galli  co- 
mandati da  Vercingetorige  nella  città  di  ^lexia,  il 
quale  fini  colla  sottomessione  di  quell’ armala  for- 
midabile, é uno  dei  fatti  più  imporlauli  e più  gloriasi 
della  guerra  di  G.  Cesare  nelie  Gallie.  Il  blocco  della 
città  di  Ulma  nel  1808,  col  quale  Napoleone  costrinse 
l’armata  austriaca  a deporre  le  armi,  diremmo  quasi 
Encicl,  pop.— Tono  II. 


senza  aver  potuto  combattere,  è una  delle  più  belle 
e meno  sanguinose  vittorie  di  cui  possa  onorarsi  il 
genio  della  guerra.  — Il  blocco  delle  città  marittime 
si  fa  in  modo  analogo  a quello  delle  altro  piazze  forti, 
cingendole  per  terra  secondo  le  regole  ordinarie,  e 
per  mare  con  navi  da  guerra  che  impediscano  ogni 
comunicazione  col  porlo  o colla  costa  vicina.  11  diritto 
di  bloccare  i porti  e gli  sbocchi  marittimi  di  una  po- 
tenza alla  quale  si  è dichiarata  la  guerra,  non  si  può 
certamente  contestare,  ma  il  blocco  vuol  essere  effet- 
tivo e non  illusorio.  Bloccare  significa  racchiudere 
da  ogni  parte;  lo  stato  di  blocco  è un  fatto  e non  una 
dichiarazione  ; e quando  una  piazza  marittima  non  è 
attaccata  per  terra,  e che  pochi  vascelli  si  tengono 
soltanto  ad  alcune  leghe  di  distanza  per  avvicinarsi  o 
sparire  secondo  il  capriccio  dei  venti  o delle  maree, 
questa  piazza  non  è e non  debbe  considerarsi  come 
in  istato  di  blocco.  Il  principio  del  blocco  sopra  la 
carta,  il  blocco  che  si  estende  a centinaia  di  leghe  di 
costa  ecc.  è una  lesione  evidente  degl’  interessi  dei 
neutri , e non  può  essere  ammesso  nel  diritto  pub- 
blico delle  nazioni  inciviiitc. 

BLOCKHAUS  (/'orli/'.)— Casa  forte,  fatta  di  legnami 
e terra,  destinata  a riparare  un  presidio  per  la  difesa 
di  un  posto,  od  a servire  di  ridotto  interno  ad  un’o- 
pera di  fortificazione.  Questi  trinceramenti  blindali, 
che  è quanto  dire  riparati  dai  fuochi  verticali,  si  fanno 
di  più  maniere,  dipendendo  la  forma  dal  loro  oggetto 
e dalla  loro  posizione,  e sono  rettangolari,  od  a guisa 
di  croce  greca,  ovvero  a denti  di  sega,  ecc.  ; le  due 
ultime  forme  hanno  il  vantaggio  di  battere  il  terreno 
con  fuochi  incrocicchiati.  Il  fiancheggiamento  debbe 
farsi  ad  angolo  retto.— I blockhaus  ordinarii  ai  distin- 
guono in  umplid  e doppi,  secondo  che  debbono  re- 
sistere agli  attacchi  dell’  infanteria,  od  a quelli  del- 
l’artiglieria di  campagna.  La  ioro  lunghezza  dipende 
dalle  circostanze  ; la  larghezza  debb’essere  tale  che, 
poeti  tutto  all’intorno  i letti  di  campo,  rimanga  uno 
spazio  libero  per  la  circolazione  delle  truppe  ; perciò 
ove  si  possa  si  farà  di  8 o 6°*  : difendendosi  il  blo- 
ckbaus  con  qualche  pezzo  di  artiglieria  gli  si  darà 
una  iarghezza  di  8'°.  A costruire  il  blockhaus  sem- 
plice si  pianta  lungo  il  perimetro  una  fila  di  grossi 
pali  squadrati  di  50  centimetri  di  lato,  conficcali  per 
poco  meno  di  f”  nel  terreno  e sporgenti  per  S"  80 
0 3"  70  circa,  nei  quali  si  aprono  le  feritoie  alla  di- 
stanza di  90  centimetri  da  centro  a centro. —La  som- 
mità dei  pali  è coronala  da  un  cappeilo  longitudinale 
che  serve  a vincolarli  gli  uni  cogli  altri.  Il  tetto  è 
formato  di  parecchi  travicelli  aventi  20  centimetri 
circa  di  lato,  separati  gli  uni  dagli  altri  da  un  inter- 
vallo di  à",  e ricoperti  con  tavoloni,  sopra  i quali  si 
dispone  uno  strato  di  80  centimetri  circa  di  terra, 
più  elevato  verso  il  centra,  più  depresso  verso  gii 
orli  per  lo  scolo  delie  acque.  A meglio  preservare 
r interno  dall’umidità,  ove  il  blockhaus  debba  sus- 
sistere per  qualche  tempo  gioverà  incatramare  i ta- 
voloni od  il  coprirli  di  un  tetto  di  lastre  di  pietra  o 
di  lavagna  prima  di  stendervi  la  terra.  Quando  il 
blockhaus  eccede  i 8"  di  larghezza  i travicelli  che 
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fiostcngono  il  tt’Uo  »i  piegnno  per  il  peso  sovrapposto; 
in  questo  caso  si  dovranno  appuntellare  sul  mezzo. 
I letti  di  campo  lunghi  3™,  alti  0"'  70  alla  testa  e 
0*°  *10  ai  piedi  servono  di  banchina  ; a 1*"  30  al  diso> 
pra  di  questi  si  aprono  le  feritoie  ; pertanto  Ì’altez74i 
interna  del  bloekhaus  si  farà  di  o*",  affinchè  i soldati 
possano  agevolmente  caricare  le  armi  ; senza  letti  di 
campo»  basteranno  S”  50  di  altezza.  Le  munizioni  da 
bocca  sono  collocate  sopra  tavole  sospese  al  ciclo  del 
bloekhaus;  quelle  da  guerra,  in  barili  interrati  in  un 
angolo  0 dove  corrono  minor  pericolo  d’incendio. 
Nel  tetto  sì  dovranno  praticare  gli  spiragli  necessarli 
per  Tuscila  del  fumo,  che  forma  uno  dei  principali 
inconvenienti  di  queste  opere,  e per  la  circolazione 
deU'aria.  Ed  afCncbè  il  nemico  non  possa  accostarsi 
per  mettere  il  fuoco  al  bloekhaus  si  scava  tutto  aU’in* 
torno  un  fosso  largo  à"*»  profondo  3,  e distante  3”  50 
dalia  parete  esterna,  contro  la  quale  si  getta  a scarpa 
naturale  e fino  aH’altezza  delle  feritoie  una  porzione 
delle  terre  scavato.  Il  rimanente  serve  a coprire  il 
tetto,  ed  a formare  un  piccolo  spalto  lungo  la  con- 
troscarpa. Si  accrescerà  la  forza  del  trinceramento 
aggiungendo  tutti  gli  ostacoli  che  valgono,  come  le 
buche  di  lupo,  gli  stecconi,  le  palizzate  nel  fosso,  le 
stoccate  sopra  la  berma,  ecc.,  a renderne  più  diffi- 
cile l'accesso  al  nemico.  Una  porta  stabilita  nel  lato 
più  riparato  e meno  esposto  agli  attacchi,  con  un 
ponticello  amovibile  per  valicare  il  fosso,  servono  a 
comunicare  colla  campagna.  — Il  bloekhaus  doppio 
non  differisce  dal  semplice  so  non  per  la  grossezza 
delle  pareli  formate  da  due  file  di  pali , separati  da 
un  intervallo  di  i"  50  che  s'empie  di  terra  fino 
all’  altezza  delle  feritoie.  La  parete  riesce  ancora 
più  solida  ponendo  le  due  file  di  pali  l'una  a con- 
tatto dell’allra,  senza  terra  frapposta.  La  maggiore 
ampiezza  dì  questi  bloekhaus  permette  di  costruire 
intorno  al  tetto  un  parapetto  di  terra  alto  1™  50 
grosso  l”;  per  un’apertura  praticata  nel  cielo  del 
bloekhaus  e riparata  a guisa  di  botola,  e coU'aiuto  di 
una  scala  a mano  si  ascendo  sopra  il  terrazzo,  donde 
si  possono  scoprire  i movimenti  del  nemico  e con  Uri 
aggiustati  tormentare  i suoi  cannonieri.  Quest’aper- 
tura serve  anche  per  fuscita  del  fumo.  In  generale 
i bloekhaus  doppi  esigono  una  gran  quantità  di  le- 
gnami e s’impiegano  raramente.  — 1 bloekhaus  sem- 
plici sono  utilissimi  in  paese  di  montagna,  là  dove 
non  iscarseggia  il  legname,  c dove  il  nemico  non  può 
condurre  la  sua  artiglieria,  per  riparare  il  presidio 
e dall’influenza  delle  alture  e dall’ intemperie  del 
clima.  — SI  costruiscono  parecchie  altre  maniere  di 
bloekhaus  che  si  congegnano  diversamente  secondo 
l’uso  diverso  cui  vengono  destinati;  gli  uni  più  solidi, 
stabili,  sono  formati  con  legnami  lavorati,  fortemente 
connessi , riuniti  con  chiavarde  dì  ferro  ; hanno  tal- 
volta le  pareti  inclinate  a guisa  di  tetto  e ricoperte 
di  lastra  di  rame,  e s’incontrano  nelle  fortezze;  gli 
altri  più  leggieri,  mobili,  sono  vere  case  di  legno, 
che  si  piantano  dove  lo  esigono  le  circostanze,  e le 
cui  parti  disposte  con  ordine  e numerale  si  traspor- 
tano sui  carri  al  seguito  delle  colonne.  Questi  block- 


haus  sono  composti  di  due  piani  che  somministrano 
due  ordini  di  fuochi.  11  piano  superiore  più  largo 
del  piano  terreno  lo  sopravvanza  di  80  centimetri 
circa,  formando  in  giro  una  specie  di  ballatoio  eoo 
caditoie,  donde  i difensori  possono  anche  far  fuoco 
d'alto  iu  basso  o gettare  granate,  sassi,  acqua  bollen- 
te, ccc.  sopra  al  nemico  che  si  sarebbe  approssimato 
alle  pareti  del  piano  inferiore;  c nello  stesso  tempo 
spegnere  con  acqua,  o rimuovere  con  forche  ed  un- 
cini, le  materie  colle  quali  l’aggressore  tenterebbe 
d’incendiare  l’ edilìzio.  Tali  bloekhaus  sono  capaci 
di  una  valida  difesa  quando  il  nemico  non  va  prov- 
visto d’artiglieria  ; servono  a custodire  un  passo,  ad 
impedire  le  scorrerìe  lungo  una  linea  difensiva,  ecc. 

I Francesi  gli  hanno  impiegati  con  felice  successo  nella 
guerra  d’Algeri.— I primi  bloekhaus,  coperti  con  le- 
gnami e terra  nel  modo  che  abbiamo  indicato,  sono 
stali  adoperati  dai  Prussiani  contro  gli  Austriaci  nella 
guerra  che  tenne  dietro  a quella  dei  seil’anni.  — Hau- 
ser c Meciszenski  sono  gli  autori  che  trattano  più  dif- 
fusamente di  questo  genere  di  costruzioni. 

BLOIS  (Otta  b stati  di).  — Il  paese  di  Blois  o altrì- 
mcntì  Btaisois  e BlétoU  faceva  anticamente  parte  del 
governo  di  Orléans.  Blois  è situata  sulla  Loira  a 55 
miglia  da  Orléans  e ad  84  iu  linea  retta  S.  S.  0.  da 
Parigi,  in  una  delle  più  belle  campagne  della  Fran- 
cia. Non  è conosciuta  che  dal  vi  secolo  dell’ era 
cristiana.  Oggi  è capo-luogo  del  dipartimento  di  Loia- 
BT-OuA  (l'cdi)  • ed  ha  una  popolazione  di  43,638 
anime,  in  latino  dicesi  Blesfe,  Blegcnse  castrum.  Ha 
un  acquedotto  che  vuoisi  attribuire  ai  Romani,  Il 
Blaisois  aveva  48  miglia  di  lunghezza  e 36  di  lar- 
ghezza, e confinava  al  N.  col  Vendoroese  e coll'Or* 
leanese,  aU’E.  colla  Sologna,  al  S.  col  Berri,  all’O. 
colla  Turcna.  Ebbe  conti  sino  dal  secolo  ix.  Luigi  di 
Francia,  duca  d’Orléans,  comprò  questa  contea  con 
quella  di  Dunois  alla  fine  dei  secolo  xiv  da  Guido  di 
ChastiUon.  Fu  riunito  alla  corona  sotto  Enrico  n e 
fece  parte  deH'appanaggìo  dei  duchi  d'Oiiéans,  dopo 
Filippo  fratello  di  Luigi  xiv.  11  vescovato  di  Blois  fa 
cretto  nel  4697  per  uno  smembramento  di  quello 
di  Charlrcs. — Nelle  guerre  religiose  del  secolo  xvi 
Blois  fu  due  volle  sede  degli  stati  generali  nel  4577 
0 nel  4588. 

Stati  di  Blois  del  4577.— Nel  trattato  conchiuso 
da  Enrico  m nel  4576  coi  protestanti,  trattato  che 
diede  origine  alla  Lega,  si  era  presa  la  risoluzione  di 
convocare  gli  stati  generali  o furono  riuniti  a Blois. 

II  Bodii*  (vfdi),  che  in  quel  secolo  dì  disordini 
aveva  meditato  sui  principii  costitutivi  dei  governi , 
fece  udire  la  voce  della  ragione  in  mezzo  ai  clamori 
del  delirio  e della  violenza.  Gli  stati  di  Blois  volevano 
limitare  l’autorità  reale  creando  un  ordine  perma- 
nente di  deputati  scelti  fra  loro.  Gò  sarebbe  stato  più 
funesto  ancora  all’ indipendenza  cd  alla  libertà  della 
nazione  che  al  potere  del  re , in  un  tempo  nel  quale 
la  Spagna  credeva  collocare  una  delle  sue  princi- 
pesse sul  trono  di  Francia  ; ed  avrebbe  sostituito  ad 
un  re  debole  molti  tirannelU,  fatto  della  monarchia 
una  turbolenta  arblocrazia,  e cagionato  l’usurpazione 
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straniera.  Rodili  si  oppose  a questo  divisamento  con 
saviem  e forza.  Ma  a malgrado  della  sua  resistenza 
il  disegno  si  direbbe  recato  in  alto  se  gli  stati  discordi 
sulla  eoiidotla  da  tenersi  verso  i protestanti , non  si 
fossero  separali  senza  conclusioni  fìsse  e generali. 
Knrico  III  aveva  confidato  di  opporre  la  volontà  na- 
zionale alla  potenza  della  Lega  nascente.  Egli  era 
comparso  agli  stali  con  gran  pompa  ed  aveva  sfog- 
giato tutta  la  sua  naturale  eloquenza  per  procacciare 
fautori  al  trono , ma  invano  ; la  maggior  parte  dei 
membri  dell' assemblea  aveva  segnato  fatto  delfa- 
iiione  0 si  preparava  a segnarlo.  Allora  deliberò  di 
farsi  egli  stesso  capo  delia  Lega  (vedi). 

Stati  di  Blois  del  1588.'— Uopo  la  giornata  delle 
barricadeSy  Enrico  m per  isventare  gli  ambiziosi  di- 
segni del  duca  di  Guisa  ebbe  ancora  ricorso  alle 
negoziazioni  invece  dì  operare  energicamente.  Gli 
stati  generali  furono  di  nuovo  convocati  a Blois  per 
riformare  gli  abusi  del  regno.  11  re  sperava  di  trovare 
in  quest’assemblea  nazionale  appoggio  contro  il  dnca 
di  Guisa;  ma  quando  gli  stati  furono  aperti,  Enrico  si 
avvide  con  ispaventu  ebe  la  maggior  parte  dei  depu- 
tali aderiva  alla  Lega  ; e fediUo  di  unione  fu  dichia- 
ralo legge  di  stalo.  11  Guisa,  parlando  da  padrone, 
fece  domande  e manifestò  pretese  che  tendevano  a 
spogliare  il  re  delia  sua  autorità.  Allora  Enrico  tu  lo 
fece  assas.sinare  ; ma  questo  delitto  non  fece  altro  che 
esasperare  la  Lega.  Gli  siati  nominarono  un  consiglio 
di  quaranta  persone  per  amministrare  il  regno,  ed 
Enrico  m,  scomunicato,  fu  poco  doi>o  assassinato  dal 
fanatico  fra  Jacopo  Géuient. 

BLO^DEL  o Blordiaux.  ■—  Menestrello  francese 
del  secolo  xii  cd  amico  di  Riccarda  i re  dinghiitcrra 
che  accompagnò  nel  suo  regno.  Fu  ancora  chia- 
mato Blondel  de  >e8les  dal  nume  della  sua  nativa 
città,  ma  il  Fauebet  dubita  dell’ identità  tra  Blondel 
de  Nesles  cd  il  poeta  di  Riccardo.  Perciò  egli  parla 
distintamente  di  tutti  due;  e mentre  attribuisce  a 
Blondel  de  Ncsles  alcuni  frammenti  di  canzoni,  al 
Blondel  amico  di  Riccardo  attribuisce  la  liberazione 
di  questo  re  imprigionato  da  Leopoldo  duca  d’Austria 
in  un  castello  della  Germania.  È molto  noto  questo 
racconto.  Nelfarrivare  che  fece  sotto  le  mura  di  l.o- 
wenstein,  Blondel  che  aveva  sospettato  che  quivi  fosse 
rioebiuso  Riccardo,  cominciò  a cantare  un’aria  che 
avevano  composta  insieme,  quando  egli  udì  la  voce  dì 
Riccardo  che  continuò  c fini  la  canzone.  Tale  scoperta 
menò  alla  liberazione  del  prigioniero.  Questo  rac- 
conto che  Kauchet  ci  dà  sotto  l’autorità  di  qualclie 
vecchia  cronaca  francese,  ha  fornito  l’argomento 
alia  nota  opera  di  Gretry.  Si  dubita  tuttavia  della 
verità  di  questa  storiella  (e.  fari.  Blondel  nella  Biog. 
univ.). 

BLOO.MFIELD  (RoazaTo).  — Poeta  inglese  assai  pre- 
giato , nato  nel  1766  ad  Honington  villaggio  della 
contea  di  Suffolk  e morto  nel  Ì8i5.  Nato  di  famiglia 
assai  povera  si  recò  a Londra,  ove  dovelic  fare  il  cal- 
zolaio per  procacciarsi  il  vitto,  ma  la  poesia  che  gli 
parlava  prepotente  nel  cuore , gli  fu  sempre  com- 
pagna anche  in  quell’ umile  condizione,  cd  egli  porge 


un  esempio  di  quanto  possa  la  natura  a disfiettu 
delle  circostanze  clic  spesso  paiono  opporsi  alta  voca- 
zione dcU’uomo.  Dopo  di  avere  passato  più  ore  in- 
teso al  cuoio  rd  allo  lipago^  egli  si  rinfrescava  il  pen- 
siero iic’  bei  versi  delle  di  Thompson;  cd  ecco 

in  capo  a qualche  tempo  uscire  dal  meschino  biigi- 
gntlolo  in  cui  egli  adoperava  del  pari  la  lesina  c la 
penna  , un  poemetto  tutto  spirante  semplicità  c dol- 
cezza pastorale  H ragazzo  del  fUtaiuofo  (The  fanncr's 
boy).  Questo  cnmponimenlo,  che  dapprima  nessun 
editore  voleva  stampare , perchè  non  preceduto  da 
fama,  non  raccomandato  da  autorevoli  personaggi, 
lavoro  infine  di  un  caltivcllo  di  calzolaio,  cadde, 
quando  a Dio  piacque,  nello  mani  di  un  intelligente 
che  Io  pubblicò  nel  4800,  e cosi  generale  fu  l’ammi- 
razione da  esso  prodotta,  che  in  meno  di  tre  anni  se  ne 
vendettero  più  di  36,000  esemplari,  c si  tradusse  nelle 
principali  lingue  viventi  d’Europa  c financo  in  latino 
col  titolo  di  y1grieol<B  puer,  poema  Hoberti  Bloomfield 
celeberrmum  tn  versus  fafmos  mhhfimi,  auctorc  Gu- 
lielmo  Giubbe,  Londra  4805.  La  fama  del  Bloomfield 
fu  accresciuta  dalla  pubblicazione  di  altri  poemetti , 
dì  canti  c ballale  ecc.  Molli  critici  s'accordano  in  lo- 
dare le  semplici  bellezze  che  rendono  care  le  costui 
poesie.  Ivi  dappertutto  si  manifesta  l’Indole  benevola 
e amabile  dell'autore.  Inconlravisi  una  semplicità  lon- 
tana da  ogni  artifizio,  una  virtuosa  rettitudine  di  sen- 
timento , una  squisita  sensibilità  pel  bello,  doti  che 
non  possono  mancar  di  piacere  a quanti  si  dilettano 
dell’  eccellenza  morale  e amano  le  piacevoli  scene 
della  vita  campestre  nell’  Inghilterra.  Coloro  a cui 
piacciono  soltanto  i concetti  alti  e nebulosi  e le  )>arole 
alto-sonanti , non  troveranno  nulla  di  che  dilet- 
tarsi nella  semplice  poesia  descrittiva  di  Roberto 
Bloomfield. 

BLGCIIER  (Lbbueciit  von).— Principe  di  Wahlstatt, 
feld-maresciallo  di  Prussia  c cavaliere  di  quasi  tutti 
gli  ordini  militari  d’Europa,  nacque  a Roslock,  ducato 
di  Mecklcnburgb-Schwcrin,  nel  47à3.  Entrò  assai  gio- 
vine nella  milizia,  c nella  guerra  dei  sette  anni  rimase 
prigioniero  de’  Prussiani.  Accettò  l’olTerlogli  servigio 
nelf  esercito  di  Federico  il  Grande,  ed  era  già  capi- 
tano, quando  per  un  disgusto  ch’egli  ebbe  domandò 
il  congedo  c l’ottenne;  c ritiratosi  nella  Silcsia  vi  ;>assò 
45  anni  tutto  inteso  alPagrìcoltura.  Federico  Gu- 
glielmo Il  lo  richiamò  al  servigio,  nominandolo  mag- 
giore nel  suo  vecchio  reggimento  degli  Ussari  neri. 
Nelle  campagne  ch’ei  fece  si  segnalò  per  vigilanza, 
prontezza  ed  energia.  Dopo  la  ballagUa  di  Jena  si 
ritirò  a Lubecca,  c rìmasovi  prigioniero,  fu  poi  scam- 
biato col  generale  Victor.  Fu  poscia  mandato  in  Po- 
merania  ad  assistere  gli  Svezzesi,  indi  impiegato  a 
Kònigsberg  ed  a Berlino  nel  ministero  della  guerra. 
Nel  4815  comandò  un  numeroso  esercito  pnissiano- 
' russo,  c si  distinse  nello  battaglio  di  Liitzen,  Bautzen 
ed  Haynau.  Alla  testa  di  60  mila  uomini  battè  i mare- 
scialli Macdonald,  Ncy,  Laurìston  c il  generale  Seba- 
stiani presso  Liegnitz  il  36  agosto  4 8 1 3 ; poi  con  rapidità 
si  recò  sull’Elba,  c passandola  contrihnl  alla  vittoria 
di  Lipsia.  Traversato  il  Reno  nel  gennaio  deI48U, 
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prese  Naocy.  A Brienne  fu  vivamente  attaccato  da 
Napoleone  e respinto  con  grave  perdita;  cd  il  suo 
corpo  soffri  altri  e siffatti  disastri  da  render  incerto 
l’esito  di  quella  guerra.  Ma  gli  alleati  entrarono  final- 
mente in  Parigi  il  51  marzo  1814,  e Blucbcr  vi  ac- 
corso per  farvi  una  crudele  rappresaglia.  Ma  prevalsi 
essendo  negli  altri  capì  più  miti  consigli , Bl  ueber  tentò 
di  far  saltare  in  aria  il  ponte  di  Jena,  e fu  necessaria 
la  generosa  intervenzione  deiriroporature  Alessandro 
per  impedire  quella  ruina.  Come  feld-marcsciallo  e 
principe  di  Wablstatt  accompagnò  in  Inghilterra  i 
sovrani  alleati,  e TuniversiU  di  Ozford  gli  conferì, 
non  meno  che  a quelli,  il  grado  di  dottore  in  legge. 
Nel  1818  fu  battuto  alla  battaglia  dlLigny,  c caduto 
sotto  il  cavallo,  fu  tenuto  per  morto , nè  dovette  la 
sua  salvezza  che  airoscurilà  sopravvenuta.  Più  non 
temevasi  di  lui , quando  usci  improvviso  dalla  fore- 
sta di  Frichemont  con  le  sue  genti,  a gittar  con  la 
sorpresa  il  terrore  nella  gran  giornata  di  Waterloo. 
Tornato  nelle  sue  terre,  vi  mori  nel  1819;  c nel 
1836  gli  fu  eretta  in  Berlino  una  statua  di  bronzo, 
e l'anno  appresso  un’altra  in  Breslavia. 

BOA  (cooJ.).  — Nome  di  una  famiglia  di  serpenti 
che  sono  senza  veleno,  ma  che  in  quella  vece  hanno 
una  smisurata  forza  muscolare  per  cui  alcune  specie 
sono  capaci,  mediante  il  solo  costringimento,  di  uc- 
cidere grossi  animali  che  poi  mangiano  trangbiotten- 
doli  intieri.  — Poche  sono  le  favole  che  non  abbiano 
origine  da  qualche  verità.  1 viaggi  di  Sinbad  sono  R 
passati  in  proverbio  ; ma  le  storie  de’  serpenti  mo- 
struosi della  vallo  de’  diamanti  e del  serpente  • di 
lunghezza  e grossezza  portentosa  le  di  cui  squamme 
rendevano  suono  mentr’  esso  camminava  serpeg- 
giando • , il  quale  trangugiò  due  de’ suoi  compagni, 
ebbero  per  avventura  origine  dalle  tradizioni  intorno 
alla  grossezza  e alla  forza  di  una  famiglia  di  serpenti 
appartenenti  all’  antico  mondo , ma  molto  affìni  di 
organizzazione  a quelli  che  stiamo  per  considerare. 
Della  medesima  razza  erano  probabilmente  i mostri 
a cui  si  fecero  le  seguenti  allusioni  da  antichi  scrit- 
tori : Aristotele  (lib.  vili,  c.  38)  parla  di  serpenti 
libici  di  una  grossezza  enorme,  e narra  come  certi 
navigatori  a quella  costa  s’ imbattessero  in  alcuni  di 
que'  serpenti  cosi  smisurati  che  capovolsero  una  delle 
triremi.  1 due  mostruosi  serpenti  mandati  da  Giunone 
a strangolare  il  bambino  Ercole  nella  culla,  descrìtti 
da  Teocrito  nel  suo  Sà*”**  idillio,  presentano  alcune 
delle  peculiarità  di  questi  rettili.  Il  modo  con  cui 
Teocrito  li  dipinge  avviticebiati  intorno  al  bambino, 
e rallentanti  le  spire  mentre  il  fanciullo  li  stringe  tra 
le  sue  mani,  indica  l’abitudine  di  un  serpente  costrit- 
tore. 11  Laocoonte  di  Virgilio  e il  gruppo  impareg- 
giabile, che  deve  probabilmente  la  sua  esistenza  alla 
descrizione  del  poeta , hanno  indubitatamente  ori- 
gine da  quanto  narravasi  dei  serpenti  costrittori. 
Valerio  Massimo  (Ub.  i,  c.  8,  5*  citando  Tito 
Livio,  narra  lo  spavento  che  chiaro  i Homaoi  sotto 
Regolo  a cagione  di  un  enorme  serpente  il  quale 
aveva  la  sua  Una  sulle  sponde  del  Bagradas  o Ma- 
gradas  (Megerda)  presso  Utica.  Si  dice  ebe  abbia 


trangugiati  parecchi  soldati , uccisi  altri  tra  le  sue 
spire  e tenuto  Tcsercito  lontano  dal  fiume;  finché  da 
ultimo,  essendosi  mostrato  invulnerabile  dalle  armi 
ordinarie , venne  ucciso  con  enormi  pietre  lanciale 
per  mezzo  delle  macchine  uiiliUri  usate  negli  assedii. 
Gelilo  , Orusio  , Floro , Silio  Italico  e Zonara  fanno 
menzione  dello  stesso  serpente  a un  dipresso  nello 
stesso  modo.  Plinio  (viti.  14,  De  eerpetitibue  muximii 
et  boi»)  dice  , sull’  autorità  di  Megastene , che  nel- 
rindia  quei  serpenti  crescevano  a tal  grassezza,  che 
trangugiavano  iuteri  cervi  e tori  (vedi  pure  Nearco, 
ciuto  da  Arriano,  Indicopl.  15).  Parla  ancora  del  ser- 
pente sopramroentovato  del  fiume  Bagradas,  come  di 
cosa  noU , osservando  eh’  esso  era  della  lunghezza 
di  130  piedi  c che  se  ne  conservarono  io  un  tempio 
di  Roma  la  pelle  e le  mandìbole  sino  al  tempo  della 
guerra  numantina , e aggiugne  che  i serpenti  detti 
boa  in  Italia  confeniiano  questo  fatto,  giacché  essi 
crescono  a tal  grossezza  che  od  ventre  di  uno  ucciso 
sul  Valicano  sotto  il  regno  dì  Claudio,  si  trovò  uu 
fanciullo  iutiero.  Svetonìo  (in  Oda?.  45)  parla  di  un 
serpente  che  facevasi  vedere  dinanzi  al  comizio,  della 
lunghezza  di  cinquanta  cubiti.  — Da  tutti  gli  esempi 
succitati  apparisce  chiaro  che  gli  antichi  conoscevano 
il  boa  , benché  la  mancanza  di  accurate  cognizioni 
intorno  a questo  animale  ne  facesse  esagerare  e la 
mole  c le  abitudini,  c desse  orìgine  ad  un’infinità  di 
racconti  favolosi  che  a quei  tempi  non  mancavasi 
mai  di  creare  io  proposito  di  lutto  ciò  che  usciva 
dall' ordinario.— Ma  veniamo  alb  scienza.  Secondo 
Plinio  si  diede  a questi  serpenti  il  nome  di  6oa  pcrdiò 
dapprincipio  si  voleva  che  sì  nutrissero  del  latte  di 
vacca  ; c Jonston  e altri  osservano  ch'ossi  trassero  il 
nome  loro  non  tanto  dal  trangugiare  buoi,  quanto 
dall’  essersi  creduto  anUcamente  che  tenessero  die- 
tro agli  armenti  e ne  succhiassero  il  latte.  Si  vuol 
pure  da  alcuni  che  boa  sia  il  nome  dato  dagli  abi- 
tanti del  Brasile  a un  serpente.  Fra  i moderni  scrit- 
tori sistematici  Linneo  può  essere  considerato  come 
il  primo  che  stabilisse  questo  genere.  Laurenti,  Bod- 
dacrt,  Daubcnlon,  Sebneider,  Lacépède,  I.alreille  ed 
altri  r adottarono  in  molti  casi  con  alterazioni  c cor- 
rezioni. Una  volta  questo  genere  comprendeva  tutti 
i serpenti,  fossero  o no  velenosi,  di  cui  la  parte  infe- 
riore del  corpo  e della  coda  era  fornita  di  squamroose 
bande  trasversali  ossia  di  scudi  formati  di  un  sol  pezzo, 
e che  non  avevano  nè  sprone,  nò  sonaglio  alla  coda; 
ma  toltine  poscia  i serpenti  velenosi,  rimase  co' se- 
guenti caratteri:  corpo  compresso  , più  grosso  alla 
metà;  coda  flessibile,  lunga  e prensile;  piccole  scaglie, 
almeno  sulla  parte  posteriore  della  testa  la  quale  ò 
piccola  in  proporzione  alla  lunghezza  del  corpo , di 
forma  piramidale,  gonfia  indietro  e depressa  innanzi, 
dove  termina  in  un  muso  tronco  e rotondo,  ond’é 
che  venne  assomigliata  a quella  dì  un  bracco  ; denti 
in  numero  di  130  circa  , di  cui  19  o 30  a ciascun 
ordino  della  volta  palatina , e da  i6  a 30  a ciascun 
orlo  mascellare;  iride  verticale  e romboidale;  un  pol- 
mone più  piccolo  dcU’aUro;  sui  lati  dell'ano  e sotto 
la  pelle,  vostigii  informi  di  membri  posteriori  termi- 
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nati  in  fuori  da  uncini  o speroni  (I  peui  ossei  del 
quali  membri  vennero  riguardali  ora  come  analoghi 
agli  ossi  del  bacino  o del  piede,  c ora  come  ossi  della 
gamba  e del  piede).  Questi  vesligii  di  membri,  che 
esistono  eziandio  ne*  generi  fortrix  e pitone  e in  altri 
retlili  saurii  od  ofidiì , sono  stati  presi  per  caratteri 
distintivi  in  una  classificazione  degli  ofidiì , proposta 
da  Mayer  professore  a Bonn.  Si  vuole  che  essi  gio* 
vino  nello  stesso  tempo  all’atto  dell’accoppiameuto, 
alla  progressione  e airazione  del  ritener  la  preda. 

Le  distinzioni  stabilite  da  Cuvier  e adottate  dagli  er(>e* 
tologi  nel  genere  boa  sono  fondate  sulle  modifica* 
zioni  delle  protuberanze  o lamine  epidermiche  della 
testa  ed  esposte  neirordine  seguente  : 


Boa  dalla  testa  coperta  di  : 

4”  Picciole  scaglie  simili  a quelle  deiraltre  parti  del 
corpo. 

ÌBoa  indoTino  (Larrp.)  o 
cuiialrictor  (Liuo.)  o 
im|i«rator  di  DsndÌD. 

Scaglie  larghe  differenti  da  quelle  delle  altre 
parli  del  corpo  fra  gli  occhi  e il  muso. 

I^aitre  labitli: 

ÌBoa  snacondo,  B.  nanna  (Linn.) 
o mao|(ialopi. 

Boa  Uterisirif^ni  (Boiè)  cioè  a 
bande  Utenli. 


B ImcafoU  ( AsoM A o 

a Uipozxelteaitatidelle  Boa  cenchrìi  (I.ino.)  e porta- 
maicelle:  Enceates.  f anello  dv  Dindin. 


b Di  nu  poztetla  in  for- 
ma di  fessura  sotto 
l’occbio  con  corpo  in 
forma  di  lamina  di 
spada:  XiPuosuMA,  a 
coda 


corta,  Boa  canina  (I.ino.). 
alquanto  lunga  e sottile,  B.IIor- 
tttlana  (Uno.). 


ÌBoa  carinata  (Merr.). 

R.  occrlIaU  (Opp.). 

B.  TÌperioa  (Shaw.). 

Tutte  queste  specie  vengono  ancora  caratterizzate,  nei 
trattati  d’erpetologia , da  sistemi  di  coloramento  de- 
scrìtti e figurali  con  diligenza , lavoro  che  noi  omet- 
tiamo come  proprio  delle  opere  speciali.  Noi  diamo, 
per  esempio  del  genere  boa,  la  figura  dì  quello  che  è 
più  generalmente  nolo.— Gli  fu  dato  il  primo  di  questi 
nomi  (indovino)  perchè  gli  venne  erroneamente  attri- 
buito ciò  che  si  è riferito  di  certi  grandi  colubri  dei 
quali  ì Negri  di  Juida  fanno  i loro  feiisci.  Il  modo 
con  cui  afferra  la  preda  lo  ha  fatto  chiamare  conslrì- 
cfor,  giacché  esso  l’avvingbia  , la  serra  strettamente 
e la  soffoca  nelle  sue  spire  tortuose.  L’enorme  sua 
grossezza  , indizio  di  gran  forza  muscolare,  gli  pro- 
cacciò il  soprannome  di  reale  ed  imperatore.  NelFA- 
merìca  meridionale  chiamasi  generalmente  ^ì&oya, 
talvolta  kuong-kuong  gipukiu  o kta^hia.  Maturai!  lo 
ba  descritto  sotto  il  nome  di  òoaguofu.  Questa  spe- 
cie viene  esternamente  caratterizzata  da  una  brga 
catena  formata  allcrnalivameote  da  grandi  macchie 
nerognole,  irregolarmente  esagono  e da  ntacchie  pal- 


Boa oooslrlctor. 

lido,  ovali,  incavate  ai  due  capi,  la  qual  catena  corro 
per  lo  lungo  del  dorso.  Al  disopra  del  corpo  il  fonalo 
del  colore  è di  un  bruno  chiaro,  cal  disotto  di  un  bianco 
giallognolo  o rossiccio,  seminato  di  punti  nerognoli 
rotondi.  scaglie  sono  piccole,  subesagone  ; quelle 
degli  orli  delle  lamine  del  ventre  e della  coda  sono 
alquanto  più  grandi.  piastre  del  disotto  del  corpo 
sono  in  numero  di  ff90  di  cui  3^0  ventrali  e 50  cau- 
dali. Il  corpo  del  serpente  ha  da  venti  a trenta  piedi 
di  lunghezza  e da  sei  a dieci  pollici  di  diametro  alla 
parte  più  voluminosa  del  tronco.  La  lunghezza  della 
testa  forma  circa  la  vigesimaquìnta  parte  della  lun- 
ghezza totale,  e quella  della  coda  la  nona.  Questa 
specie  si  trova  in  tutte  le  foreste  dell’ America,  mas- 
simamente nella  Guiana  e nel  Brasile.  Abita  i luoghi 
asciutti  e sabbiosi.  Daudin  fu  d’opinione  che  il  boa 
indovinosi  trovasse  anche  neU’antico  continente;  ma 
Cuvier  ha  fatto  osservare  in  proposito  che  tutti  i gran- 
dissimi serpenti  deirindia  e deirAfriea,  tenuti  per  veri 
boa  , non  sono  die  pitoni.  Lcvaillant  o Humboldt 
hanno  recato  Tìndovino  dalla  Guiana,  e il  principe  di 
Wicd  lo  ha  visto  al  Brasile.  — La  nomenclatura  dello 
altre  specie  di  boa  è ancora  piena  di  doppi  signifi- 
cati i quali  richiedono  uno  sgonibramento  verso  cui 
a poco  a poco  il  progresso  della  scienza  ci  conduce. 
Questo  utile  fine  si  conseguirò  mediante  un  at- 
tento esame  delle  modificazioni  dei  caratteri  esterni 
prodotti  dairctà  e dal  sesso.  Dopo  lo  specie  del  ge- 
nere boa,  Cuvier  colloca  gli  scitali,  gli  erici  c gli 
erpetoni.— ] boa  abitano  nel  tronco  di  vecchi  alberi 
e nelle  cavità  delle  rupi , dove  si  fanno  tane  tra  le 
radici  delle  piante.  Non  istanno  in  queste  abitazioni 
se  non  durante  la  covatura  o rinverno.  Le  specie  che 
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possono  sotlmrsi  naturalmeiilc  ai  rigori  freddo  e 
all’crccsso  del  caldo  non  vanno  suggello  aU'intorpidU 
mento  cagionalo  da  ijuesli  due  estremi  di  tempera- 
tura ; lo  specie  del  Brasilo  si  trovano  in  <(ue$to  caso. 
Quantunque  i boa  non  vivano  in  compagnie,  pure  se 
nc  trovano  talvolta  avviticchiati  nello  stesso  buco. 
1 luoghi  abitali  dalie  varie  specie  sono  regioni  asciutte 
e sabbiose , sponde  di  ruscelli , dì  fìumi  o di  mari , 
dove  s’immergono  nell'acqua  e nel  limo,  ovvero  so- 
spcndonsi  colla  coda  dai  rami  chinali  sull’acqua. 
A fìnc  di  procacciarsi  il  cibo  queste  specie  di  serpenti, 
avviticeliiati  coll'  estremità  della  coda  ad  un  tronco 
d’albero , si  avventano  col  lunghissimo  corpo  alla 
preda  che  cingono  strettamente  c avvinghiano  di  loro 
spire.  Moltiplicità  di  vertebre,  pieghevole^  gran- 
dissima di  coqK)  c grande  energìa  muscolare , sono 
gli  clementi  necessarti  della  forza  di  cui  abbisognano, 
difettando  di  membri  e d'organi  masticatori  per  fare 
scricchiolare  e maciullare  le  ossa  dei  mammiferi  (ratti, 
paca,  agutì,  cani),  più  o meno  grandi  di  cui  si  nutri- 
scono. Si  è voluto  che  le  specie  più  grandi,  le  quali 
giungono  fìno  a quaranta  piedi  di  lunghezza,  possano 
trangugiare  cervi  o fìn  anco  biiui.  l.a  deglutizione 
di  queste  prede,  più  o meno  voluoìinosc,  viene  age- 
volata da  un  intonaco  di  bava  salivare  c dall’enorme 
scostamento  delie  mascelle  e della  gola.  Durante  que* 
sta  operazione  e la  digestione  che  è lunghissima,  è 
facile  ucciderli  impunemente.  I boa  covano  uova  col- 
l’inx  iluppo  coriaceo  nella  sabbia  o nella  terra  asciutta: 
queste  uova  di  forma  cilipsoide  sono  della  grossezza 
di  quelle  delle  nostre  oche  domestiche.  1 piccoli,  ap* 
pena  schiusi,  sono  di  dicci  a quattordici  pollici.  Nello 
stato  presente  della  scienza  non  è possibile  determi- 
nare rigorosamente  i lìmiti  del  crescere  di  questi  ret- 
tili nciretà  adulta  ; il  che  giustifica  i racconti  de’vìag- 
giatori  intorno  alla  mole  gigantesca  di  questi  ser- 
penti nel  tempo  in  cui  erano  meno  perseguitati  dal- 
l’uumo.  In  certi  pacai  se  ne  mangia  la  carne.  Anche 
dalla  pelle  fresca  o conciala  c dal  grasso  di  questo 
renile  Tindustria  deU'uomo  ha  saputo  tirar  profitto. 

BOABDIL  0 Abuabullah.  — tltimo  re  dc’Morì  di 
Granala  , era  figliuolo  di  .Muley-Hassem,  contro  il 
quale  si  ribellò  nel  1481,  c giunse  a cacciarlo  dalla 
capitalo.  In  questo  mentre  Isabella  e Ferdinando  ri- 
solvettero d’ini]>adrnnirsi  di  Granata.  Boabdil  corse 
ad  incontrare  resercilo  cristiano,  ma  fu  battuto  c fatto 
prigione.  Intanto  il  vecchio  Mulcy-llasscm  era  rien- 
trato in  Granala;  c Ferdinando  propose  a Boabdil 
la  libertà  c truppe  contro  il  padre,  a patto  che  si 
dichiarasse  vassallo  della  Spagna.  Boabdil  promise 
c soscrissc  il  vergognoso  trattato,  c marciò  contro  il 
proprio  padre  che  ne  mori  di  dolore.  I.a  discordia 
s’accesc  tra  i capi  mori,  e Ferdinando  ed  Isabella  pro- 
fittandone, posero  r assedio  a Granata  nel  1491. 
Boabdil  minacciato  dal  popolo,  ch’egli  aveva  Uran- 
neggialo,  afnilto  dalla  fa'me  e stretto  dal  nemici  al  di 
fuori,  tentò  più  sortite,  ma  indarno;  e sì  condusse  a 
capitolare.  Gi’imani  sollevarono  il  popolo,  che  giurò 
dì  seppellirsi  più  presto  sotto  le  rovine  della  città, 
anzi  che  arrendersi.  Boabdil  in  tanto  pericolo  si  af- 


frettò di  cedere  Granata  a Ferdinando,  accettando  di 
ritirarsi  in  un  dominio  delle  Alpuxarras.  Raccontasi 
che  fermatosi  sul  monte  Padul,  e volto  lo  sguardo  alla 
bella  città  che  aveva  lasi'iata,  si  ponesse  a piangere  nel 
suo  dolore,  e che  Alza,  sua  madre,  gli  dicesse:  tTu 
piangi  a ragione,  a modo  d'imbelle  fcmìncUa,  un 
trono  che  difendere  non  sapesti  nè  come  uomo,  nè 
come  re  ».  La  presa  di  Granala  pose  fine  alla  potenza 
moresca  nella  Spagna,  ch’era  durata  789  anni.  Boabdil 
abbandonò  l'Europa,  c mori  in  Africa,  al  servigio  del 
re  di  Fez,  in  una  battaglia  ebe  questo  principe  diede 
aU’imperatore  di  Marocco. 

Bf)ADlCEA  (»(or.  ant.).  — Valorosa  regina  della 
Britannia  ai  tempi  di  Nerone.  Era  moglie  di  Prasutago, 
re  degrieeni,  popolo  che  abitava  la  parte  orientale 
dcH’isola.  Al  letto  di  morte  Prasutago  nominò  erede 
delle  sue  sostanze  Timpcratore  insieme  colle  sue  due 
figlie,  nell’intendimento  di  procacciare  in  tal  modo  la 
proiezione  deirimperatore  per  la  sua  famiglia  ed  il  suo 
popolo  ; ma  non  si  tosto  fu  morto  che  gli  ufficiali  dcl- 
rimperatore  s’impadronirono  di  tutto.  Boadicea  si 
oppose  a quest'ingiustizia:  c ciò  fu  preso  in  si  mala 
parte,  che  per  ordine  dì  quelli  ella  fu  pubblicamente 
flagellata  e le  sue  figlie  esposte  alla  brutalità  dei  sol- 
dati. I Brettoni  si  armarono  guidali  da  Roadicca  per 
ìscuotere  il  giogo  de' Romani,  e in  numero  di  cento- 
mila presero  la  colonia  di  Cainaloduno  (Golebester)  e 
in  varìi  fallì  d’armi,  al  dire  di  Tacito,  uccisero 
70,000  uomini  tra  Romanie  loro  alleati.  Brevemente, 
rintcra  Bretagna  sarebbe  stata  perduta,  se  Svclonio 
Paolino  non  fosse  tosto  venuto  dall'isola  di  Mona  (la 
moderna  Anglcscy)a  Londra,  ed  alla  testa  di  dieci 
mila  uomini  non  avesse  attaccato  ì Brettoni.  La  bat- 
taglia fu  ostinata  da  ambe  le  parti  e per  qualche 
tempo  dubbio  Fesilo , ma  finalmente  i Romani  ri- 
portarono vittoria.  Ciò  accadde  l’anno  61.  Boadicea, 
che  sì  era  comportala  col  più  gran  valore,  poco  dopo 
pose  fine  a’ suoi  giorni  col  veleno. 

BOARMIA  (mù.).— Soprannome  che  i Beozii  die- 
dero a Palude  per  aver  insegnato  agli  uomini  Farlo 
di  aggiogare  i buoi  e di  valersene  nc  lavori  delFa- 
grìcollura. 

BOBA  (Caju-boba)  (froL). — Grand’albero  delle  Mo- 
lucche  menzionato  dal  Rumfio.  Ila  le  foglie  ovali, 
lanceolate , grandissime , i frutti  disposti  a grappoli 
terminali.  Questi  frutti  appartengono  alla  sezione 
delle  drupe:  sono  ovali,  abbreviati  alla  base,  e por- 
tano internamente  una  mandorla  di  sapore  amaro  e 
sgradevole.  Gli  abitanti  d’.Amboina  preparano  con 
queste  mandorle  una  sorta  di  linimento  che  appli- 
cano con  vantaggio  sulle  flittene  c sui  calli  dei  piedi. 
Non  avendo  il  Rumfio  potuto  vedere  ì fiori  di  que- 
st’ albero  non  si  può  dire  a qual  genere  ed  a qual 
ordine  appartenga. 

BOBAK  (slor.  noi.). — Quadrupede  dell’ America 
meridionale , ebe  ha  qualche  somiglianza  col  coni- 
glio. Si  dà  pure  questo  nome  ad  una  marmotta  del 
Nord,  della  quale  i cacciatori  di  zibellini  van  cer- 
cando le  tane  per  prendere  il  fieno  e le  radici  ebe 
questi  animali  sogliono  ammassarvi. 
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BOBAHT.  — Padre  c figliuolo,  celebri  botanici  in- 
f{Icsi  del  fccolo  xtii,  che  pubblicarono  in  Oxford 
un7«/oria  universate  delle  piante,  con  la  quale  resero 
un  importante  servigio  alla  botanica.  Linneo  pagò 
loro  un  tributo  dì  riconoscenza,  consacrando  ad  essi 
un  genere  di  piante,  a cui  diede  il  nome  di  bobartia. 

BOBBIO  {geogr.).-^'Somc  di  provincia  e città  della 
divisione  di  Genova  negli  Siati  di  tcrrafenna  del  re 
di  Sardegna.  provincia  di  Bobbio  confina  all'E. 
col  Piacentino,  alS.  colla  provincia  dì  Ctiìavari,airo. 
con  quelle  di  Kovi,  di  Tortona. e di  Voghera,  al  N. 
con  quella  di  Voghera.  Ha  Ì7  comum  ed  una  popola* 
lione di 34,337 anime (Oiw.  4859).  11  tcrrenoétuUo 
coperto  di  montagne,  e le  strade  vi  sono  assai  mala- 
gevoli. È bagnala  dalla  Trebbia,  sulle  cui  spondo  An- 
nibaie sconBase  i Romani  comandati  dal  console  L. 
Sempronio.  11  clima  vi  è mollo  variabile.  Non  havvi 
nella  provincia  molta  industria,  e Tagricoltura  è in 
uno  stato  assai  imperfetto. 

Bobbio.  — Capo-luogo  della  provincia  di  questo  nome 
c sedediun  vescovo,  è situata  a7*dì  long.  E.  eò4**46Mì 
Ut.  N.  sulla  riva  sinistra  della  Trebbia  ed  ha  una  po- 
polazione di  3743  anime.  — Bobbio  segui  nei  tempi 
antichi  le  sorti  della  Liguria  cisapennina.  Agilulfo  lo 
concesse  a san  Colombano  affinchè  vi  edificasse  un 
monastero,  in  cui  mori  poi  il  fondatore  nel  613.  Nel 
monastero  di  Bobbio  eravi  una  biblioteca  ricchissima 
dì  manoscritti  antichi , che  furono  divisi  fra  l’Am* 
brosiana,  la  Vaticana  e rtniversità  di  Torino.  Bob- 
bio foco  parte  della  lega  lombarda,  c nel  4346  si 
sottomise  a Luebino  Visconti.  D'allora  in  poi  ebbe 
sorte  comune  colla  Lombardia,  sino  al  4743  che  cadde 
sotto  il  dominio  del  re  di  Sardegna. 

BO  BOLINA  {star.  mod.). —Eroìna  della  Grecia  mo- 
derna, albanese  d*orìgine , divenne  capitale  nemica 
de’  Turchi  dal  giorno  in  cui  suo  marito,  ufficiale  al 
servizio  della  Porta,  fu  giustiziato  per  sospetti  dì  de- 
litto polìtico.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  greca, 
armò  tre  vascelli  a proprie  spese,  o inviò  i suoi  due 
figli  all’esercito.  Fece  prodigii  dì  valore  aU’assedio  di 
Tripolitza;  e nel  blocco  di  Nauplia  di  Romania,  co- 
mandò una  divisione  navale.  Ivi  intese  la  morte  glo- 
riosa del  suo  primogenito.  Questa  intrepida  guerriera 
inori  tragicamente  nel  4893.  Uno  de*  suoi  fratelli 
aveva  Ulto  onta  ad  un  giovine  greco;  i parenti  di 
questo  si  presentarono  io  armi  dinanzi  la  casa  di  Bo- 
bolina  dove  sì  stava  nascosto  il  colpevole.  Ella  apri 
la  finestra  per  parlare  agli  assalitori  e placarli;  ma 
uno  di  loro  ì’uccisc  con  un  colpo  di  moschetto. 

BOBROWSKI,  più  nolo  sotto  il  nome  d’Atì-BEY.— 
Nacque  in  Polonia  al  principio  del  sec.  zvii,  e mori 
a Costantinopoli  nel  4673.  Rubato  da’ Tartari,  ancor 
fanciullo,  a’ parenti,  fu  venduto  ai  Turchi,  e fu  alle- 
vato nel  serraglio  del  gran  signore  rino  alTetù  di  90 
anni.  L‘n  dignitario  turco  lo  condusse  in  Egitto,  c fu 
$1  contento  de*  suoi  servigìi  che  gli  diede  la  libertà. 
Tornato  a Costantinopoli,  fu  nominato  interprete  di 
Maometto  iv.  Studiò  le  lingue  e ne  imparò  diciassette; 
c colla  sua  influenza  favori  i cristiani.  Si  hanno  di 
lui  delle  Memorie  in  latino  intorno  la  litui^ia  de’Tur- 


chi  e intorno  al  pellegrinaggio  alla  Mecca,  una  gra- 
inatica  e un  dizionario  della  lingua  turca,  una  ver- 
sione in  questa  lingua  della  Bibbia  c del  catediismo 
inglese  e della  Janua  Ungnaruin  di  Comeoius.  Soiii- 
rainistrò  materiali  a Uicaut  per  l’opera  tUnt  de  l'em- 
pire ottoman,  c fu  il  principale  autore  della  tradu- 
zione in  turco  del  trattato  De  verilate  religioni»  ckri- 
stiano!  di  Grozio. 

BOCCA  (onaf.).  — Cavitai  formala  anteriormente 
dalle  labbra,  posteriorDiente  dalla  faringe  c dairÌ!.lmo 
delle  fauci,  superiornicute  dalla  volta  del  palato,  in- 
feriormente dalla  lingua  c dai  suoi  muscoli,  lateral- 
mente dalle  guance.  sua  direzione  orizzontale  può 
considerarsi  corno  una  dello  prove  della  necessità 
della  posizione  eretta  nell' uomo.  Nelle  prime  settì- 
manc  della  gestazione  la  bocca  non  presenta  che  una 
semplice  fessura.  In  appresso  va  formandosi  poco  per 
volta,  ma  le  labbra  e la  volta  del  palato  non  si  osser- 
vano che  più  tardi.  Nello  scbelotro  la  bocca  è sola- 
mente circoscriUa  in  alto  sul  davanti  c sui  lati,  man- 
cando le  parti  molli  ebo  ne  formano  le  pareli  posteriori 
cd  inferiori. —Questa  cavità  è tappezzata  da  una  mem- 
brana mucosa,  spongiosa,  soffice,  rossa  e vascolare  elio 
si  estende  dalla  superficie  interna  delle  labbra  sino 
aU’uvoIa  confondendosi  con  quella  della  lingua.  l.a 
disposizione  di  questa  membrana  è diversa  secondo 
le  varie  parti  ebo  riveste.  Cosi  nella  volta  del  palato 
e sulle  gengive  è tesa  e fortemente  aderente  al  pe- 
riostio di  queste  parti;  nello  spazio  esistente  fra  le 
labbra  c le  gengive,  in  quello  fra  l’interna  superficie 
dell’arco  alveolare  e la  parte  della  bocca  ove  essa 
si  unisce  colla  base  della  lingua,  c lassa  c disposta  in 
pieghe  irregolari;  una  di  queste  pieghe  forma  il  fre- 
nello della  lingua.  Essa  è dovunque  ricca  di  follicoli 
mucipari  ed  ai  due  lati  della  lingua  trovansì  le  aper- 
ture delle  ghiandole  sottolinguali.  La  membrana  mu- 
cosa della  bocca  è rivestita  dappertutto  da  una  sottile 
pellìcella  chiamata  epitelio,  la  quale  è una  modifica- 
zione deir EnDEBMiDE  {vedi).  Nella  parte  anteriore 
trovansi,  come  dicemmo,  le  Labbra  (redi);  nella  poste- 
riore chiamata  l’istmo  delle  fauci  havvi  il  velo  pala- 
tino, piegatura  membranosa  aderente  al  margine  delle 
ossa  palatine  e discendente  all’ ingiù  con  estremità 
Illiera.  Questa  specie  di  cortina  la  quale  ba  due  fac- 
ete, una  anteriore  o boccale  ed  una  posteriore  o fa- 
ringea, presenta  la  forma  di  due  archi  divisi  in  mezzo 
da  una  appendice  unica  chiamata  Vuvola.  Da  questo 
punto  centrale  gli  archi  si  elevano  da  ciasefaedun  lato 
sostenuti  da  due  colonne  verticali  muscolari  unite  alia 
cima,  ma  che  separandosi  formano  una  cavità  inter- 
media, nella  quale  trovansì  da  ciasebedun  lato  In 
amigdale  o Tonsiixe  (vedi).  Il  velo  palatino  è formato 
da  due  pieghe  della  membrana  mucosa  con  fibre 
muscolari  frapposte.  ìa  piega  anteriore  di  questa 
membrana  presenta  gli  stessi  caratteri  dì  quella  della 
bocca,  la  posteriore  si  assomiglia  a quella  del  naso 
colla  quale  è continua  ; l’una  e l’altra  sono  fornito 
di  numerosi  follicoli,  che  abbondano  però  maggior- 
mente nella  parte  anteriore.  Le  gote  o guancie, 
le  quali  sono  le  pareti  laterali  della  bocca,  vengono 
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formate  esternamente  dalla  cute,  internamente  dalla 
membrana  mucosa,  e dai  muscoli  che  trovansi  fram- 
mezzo a queste  due  membrane,  la  lingua  occupa  la 
posizione  inferiore  della  bocca.  Questa  cavità  è con- 
tinuamente irrorata  da  muco  e da  saliva  versati  in 
essa  dai  follicoli  mucipari,  dai  condotti  delle  ghian- 
dole parotidi  situali  nella  superfìcie  interna  delle 
guance,  da  quelli  delle  ghiandole  mascellari  c sotto- 
linguali che  apronsi  sotto  la  lingua  (v.  Labira,  Gotb, 
Palato,  LiitouA,  Dexri).  1/6  funzioni  della  bocca  o 
delle  parti  in  essa  contenute  sono  la  Masticaziosk  e 
la  Declutizionc;  esse  concorrono  pure  a quelle  della 
J/OQLT.I.A  e della  Hcsfuiazioiib,  finalmente  nella  bocca 
risiede  il  senso  del  Gusto  (cedi  questi  vocaboli). 

Bocca  (polo/.).— Questa  cavità  e le  varie  parti  in 
essa  contenute  vanno  soggette  ad  una  infinità  di  ma- 
lattie, oltre  ai  vizi!  congeniti  di  struttura.  Tali  sono 
quei  casi  in  cui  la  bocca  si  svolge  soltanto  imper- 
fottameiìte  in  guisa  che  la  volta  del  palato  non  ri- 
mane chiusa,  il  che  costituisce  quel  difetto  chiamato 
comunemente  gola  di  lupo;  altre  volte  il  velo  pala- 
tino è bifido,  oppure  le  labbra  rimangono  divise  (v. 
Labbro  leporino).  Finalmente  alcuni  fanciulli  nascono 
senza  bocca,  oppure  con  questa  apertura  affatto  chiu- 
sa. Le  altre  malattie  della  bocca  o delle  varie  sue  parti 
sono  gli  csanlcmi,  le  impetigini,  lo  nevrosi,  le  varici, 
le  emorragie,  le  infiammazioni,  gli  ascessi,  la  gan- 
grena,  i tubercoli,  le  escrescenze,  i tumori,  le  ulceri, 
il  canoro  delle  labbra  o delle  guancie:  le  infiamma- 
zioni, i tumori,  le  indurazioni  dello  parotidi,  le  affe- 
ziniii  delle  ghiandole  mascellari  o sottolinguali  o ton- 
sillari, il  ptialismo,  le  alterazioni  della  saliva,  lo  ma- 
lattie che  accompagnano  la  cresciuta  e caduta  dei 
denti,  quelle  delle  gengive,  della  lingua  e del  velo 
palatino.  Per  ciò  che  riguarda  siffatte  affezioni  ìvdi 
Afte,  Argina,  Glosctte,  Ooortai^u,  Scorbuto,  Sto- 
matite, Stomatorragia. 

BOCCA  (tpcn.).  — Dioesi  deU'entrata  o dell'aper- 
tura di  molte  cose,  come  bocca  del  forno,  bocca  del 
porto,  bocca  del  sacco  e simili.  — Nelle  arti  la  bocca 
ha  vario  significato  ; per  esempio,  la  bocca  del  mar- 
tello è quella  parte  colla  quale  si  batte  per  piano  e 
che  è opposta  al  taglio  o penna;  chiamansi  bocche  le 
due  parti  principali  delle  morse  che  si  aprono  e sì 
serrano  con  vite  per  islrìngcre  e tener  salda  la  mate- 
ria da  lavorarsi;  i coltellinai  cd  altri  artefici  danno 
il  nome  di  bocca  alla  materozza  dei  piccoli  gotti  ; 
bocca  di  cane  è uno  stromento  di  ferro  col  quale  si 
fanno  i pezzetti  di  musaico;  bocca  da  barile  è il  fondo 
col  quale  chiudesi  un  barile  ecc.  — Gli  artiglieri  chia- 
mano borea  di  un'arma  da  fuoco  la  parte  anteriore 
deU’anima,  per  cui  s’introduce  la  carica;  bocca  è 
talvolta  sinonimo  di  calibro  e s'impiega  come  unità 
per  misurare  la  lunghezza  di  un’arma  da  fuoco.  Le 
denominazioni  di  bocca  di  artiglieria,  bocca  di  fuoco 
o bocca  da  fuoco,  s’impiegano  spesso  a denotare  qua- 
lunque specie  di  artiglieria. 

bocca  1)1  CICCO  (boi.).— Nome  volgare  deirenn- 
gium  campestre  (r.  Eringio). 

bocca  di  lupo  (9C09r. ).—Dassi  questo  nome  agli 


angusti  passaggi  che  trovansi  nella  Livadia  non  lungi 
dal  golfo  di  ^itun,  fra  il  mare  c le  montagne,  a 
miglia  S.  E.  da  Larìssa.  Sono  queste  le  antiche 
Termopili  rinomate  nella  greca  istoria  per  la  difesa 
fattavi  da  Leonida  contro  Fcsercito  di  Sersc  (v.  Ter- 
MorH.i). 

BOCCA  DI  LUPO  (bo(.).— Nome  volgare  della  me- 
littis  melissophyUum,  cosi  chiamata  per  la  fauce  mollo 
ampia  e rigonfia  della  «corolla  (u.  Melittiok). 

BOCGACCINO,— Famiglia  di  pittori  cremonesi,  di 
cui  annovereremo  i migliori.  — Boccaccio  Boccacono 
che  operava  in  sul  finire  del  secolo  xv  e in  sul  co- 
minciare del  XVI,  é fra  i Cremonesi  ciò  che  sono  il 
Ghirlandaio,  il  Mantegna,  il  Vannucci  e il  Francia 
nelle  scuole  loro,  cioè:  il  miglior  moderno  fra  gli 
aclìchi,  e il  migliore  antico  fra  i moderni.  Egli  ebbe 
due  anni  a discepolo  il  Garofalo,  e del  Boccaccino 
è nel  fregio  del  duomo  di  Cremona  la  Nascita  di  N.D., 
con  alcune  storie  di  lei  e del  divin  Figlio.  Lo  stile 
è originale  in  parte,  e in  parte  imitativo  di  Pietro 
Perugino,  di  cui  Io  dicono  discepolo.  Meno  ordinato 
nel  comporre,  mcn  leggiadro  nelle  arie  delle  teste, 
men  forte  nel  chiaroscuro;  ma  è più  ricco  ne’vestì- 
mcnti,  più  vario  ne’ colori,  nelle  attitudini  più  spi- 
ritoso, e non  ha  forse  armonia  e vaghezza  minore 
nelle  architetture  e nel  paesello.  Il  maggiore  suo 
difetto  è in  alcune  figure  troppo  panneggiate,  cp- 
però  tozze  e non  isvelte  bastovolmente.  — Camillo 
BoccAcriNO,  figliuolo  del  precedente,  è il  più  gran 
genio  della  sua  scuola.  Ammaestralo  dal  padre  nel- 
l'arte, si  formò  uno  stile  temperato  di  leggiadro  e di 
forte,  che  non  si  sa  in  qual  de’ due  geoeri  sia  mi- 
gliore. 11  Lomazzo  lo  dice  acuto  nel  disegno,  grandii^ 
eimo  coioriforc,  e lo  mette  a modello  ne'lumi  impastati 
con  grazia,  nella  soavità  della  maniera  e nel  pan- 
neggiamento, nelle  quali  doti  va  con  Leonardo,  col 
Correggio,  con  Gaudenzio  e coi  primi  artisti  del  mondo. 
Le  opere  sue  più  insigni  sono:  j Quattro  evange- 

listi in  S.  Sigismondo  di  Cremona,  opera  condotta  nel 
1537,  mentre  era  giovanissimo;  e pare  incredibile 
ch’egli,  senza  frequentare  la  scuola  del  Correggio,  ne 
emulasse  cosi  bene  II  gusto,  portandolo  anzi  più  avanti; 

il  Risorgimento  di  Lazzaro;  e S**  il  Giudizio  dell’a- 

IdtiUera.  Fu  notato  a Camillo,  che  le  sue  figure  pia- 
cevano particolarmente  per  gli  occhi;  e tutte  queste 
egli  dispose  in  modo,  che  niun  occhio  si  vede;  e piac- 
ciono egualmente  pel  disegno,  per  le  varie  e belle 
auitudini,  per  gli  scorci,  la  verità  del  colore  c una 
forza  di  chiaroscuro,  che  il  l/anzi  crede  tratta  dal 
Pordenone.  Additavasi  non  ha  gran  tempo  una  fac- 
ciata in  una  piazza  di  Cremona  con  pochi  avanzi  di 
figure,  dipinte  da  Camillo,  che  ebbero  molti  elogi 
da  Carlo  v. —Francesco,  ultimo  della  famiglia  e morto 
nel  1730,  praticò  in  Roma,  prima  la  scuola  del  Brandi, 
poi  del  Maratta , ed  ebbe  una  maniera  bene  accolta 
nelle  quadrerie,  per  cui  massimamente  dipinse.  Tiene 
deH’Albano,  e tratta  volontierì  soggetti  mitologici.  In 
Cremona  v'hanno  alcune  sue  tavole  d’altare,  prege- 
voli secondo  il  secolo. 

BOCCACCIO  (Giovanni),  nato  nel  4345,  fu  figliuolo 
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di  Boccaccio  di  Cheliino,  mercante  di  Certaldo  in  \ al 
d'Elsa  nel  territorio  di  Firenze,  e di  una  francese. 
Studiò  a Firenze  sotto  Giovanni  da  Strada  fino  all'età 
di  dieci  anni.  Fu  poscia  acconciato  presso  un  mer- 
cante, con  cui  andò  a Parigi,  ove  stette  sci  anni; 
ma  al  suo  ritorno  in  patria,  avendo  uiauifestato  av- 
versione al  commercio,  suo  padre  lo  fece  studiareleggi 
canoniclic.  Uopo  di  avere  spesi  alcuni  anni  in  questo 
studio,  fu  inaudato  a ^apoli,  ove  contrasse  amicizia 
con  parecchi  dotti  nella  corte  del  re  Uoherlo,  pro- 
tettore delle  scienze.  Dice  egli  stesso  che  avendo  ve- 
duto presso  Napoli  la  tomba  di  Virgilio,  rinunziò  ad 
ogni  occupazione  che  letteraria  non  fosse.  Nel  IStll, 
la  vigilia  di  Pasqua,  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  s’in- 
namorò perdutamente  di  una  giovino  ch'ci  vide  quivi. 


Boccaccio  GiovaoDt. 


Era  questa  Maria,  della  famiglia  dì  Aquino,  e presunta 
figlia  di  Roberto.  Fu  riamato,  c per  compiacere  alla 
sua  donna  scrisse  il  FUocopot  romanzo  in  prosa,  io 
principio  del  quale  narra  la  storia  de*  loro  amori. 
Scrisse  poscia  la  Tesctde,  poema  in  ottava  rima  intorno 
alle  favolose  avventure  di  Teseo,  ebe  dedicò  alla  sua 
Fiammetta,  nome  eh* ci  diede  alia  sua  amata.  Nel  I 
Boccaccio  fu  richiamato  a casa  dal  padre;  ma  due  anni 
dopo  rilumò  a Napoli  ove  fcroiossi  molti  anni.  Quivi 
scrisse  VJmorosa  Fiammella^  io  cui  descrivo  le  pene 
dclTassenza  da  un  oggetto  amato.  Scrisse  pure  il  Fi- 
loitrato  in  ottave,  e l'amorosa  utsioiie  in  terza  rima, 
le  cui  iniziali,  poste  Tuna  dopo  Taltra  in  modo  di 
acrostico,  formano  due  sonetti  cd  una  canzone  in  lode 
della  sua  bella.  In  quel  tempo  ei  frequentava  la 
corte  della  regina  Giovanna,  che  era  succeduta  a suo 
padre  Roberto.  A questa  ei  lesse  le  sue  opere,  e sembra 
che  ad  insinuazione  di  lei  componesse  il  Decamerone^ 
raccolta  dì  cento  novelle  clic  si  fingono  raccontarsi  in 
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dieci  giorni  da  sette  giovani  donne  c tre  uomini  i 
quali,  per  fuggire  h peste  che  desolò  Firenze  nel  4S48, 
si  erano  riparali  in  una  villa.  K questo  il  capolavoro 
del  Boccaccio,  l'opera  cui  devo  la  sua  immorlaliU. 
Alcuni  degli  argomenti  sono  tolti  ai  Provenzali,  ma  in 
gran  parte  sono  originali.  Versano  per  lo  più  in  in> 
trighi  d'amore  e sono  molto  licenziosi.  Vi  abbonda 
la  festività  eia  grazia;  la  lingua  è purissima,  ma  lo 
stile  si  allontana  talvolla  dalla  naturalezza  e dalla 
semplicità.  Il  Boccaccio  Ita  voluto  dare  al  periodo 
ìlaliaDo  un  giro  cd  inversioni  che  non  comporta  la 
natura  della  nostra  lingua.  Oilcando  le  orme  dc’Greci 
e dei  Latini,  rese  mirabile  l’arinonia  dc'siioi  periodi, 
non  avvedendosi  che  l'indole  della  toscana  favella  do- 
mandava di  sua  natura  di  non  sacrificare  l'ordine  logico 
all'armonìa;  ne  emersero  per  dò  i troppo  lunghi  pe- 
riodi, gl'incisi  oziosi,  la  sintassi  a quando  a quando 
intralciata,  il  troppo  spesso  trasponiincnto  delle  pa- 

Ìrole.  Ma  queste  mende  sono  lievi  in  paragone  della 
gran  macchia  morale  del  Decameronc,  Unto  meno 
scusabile  in  un  triumviro  della  nostra  letteratura  che 
aveva  nelle  opere  degli  altri  due,  Dante  e Petrarca,  si 
eminenti  esempi  di  severo  costume.  Nel  rimanente  il 
Decamerone  é tal  libro  da  potersi  imitare  ma  non  su- 
perare; e più  si  legge  e più  piace,  per  la  squisitezza 
del  dire,  per  la  sceltezza  de' vocaboli,  per  la  copia 
de’ modi,  per  la  vivezza  de'coneelti,  per  l'osservanza 
del  decoro  retorico  e per  la  prodigiosa  piuttosto  che 
naturale  invenzione.  In  esso  trovansi  esempi  ìnimi- 

I Ubili  d'ogni  maniera  di  stile  c d'ogui  genere,  per  cui, 
al  dire  del  BiiummaUeì,  se  ne  può  facilmente  cavare 
affettuose  tragedie,  graziose  commedie,  aciiUssioic 
satire,  utilissime  storie,  orazioni  di  tutù  efficacia 
{Prot.  fior.  t.  vt).  Precede  il  Decamerone  una  mira- 
bile descrizione  della  peste.  — Dopo  alcune  corse  per 
l'Italia,  col  fine  dì  procacciarsi  manoscrilU,  il  Boc- 
caccio ritornò  a Firenze,  ove  raccolse  l’eredilà  di  suo 
padre  e la  spese  in  acquisto  di  libri,  principalmente 
classici  greci  e latini.  Fu  adoperato  dalla  repubblica 
in  parecchie  ambascerie.  Scrisse  nel  4555  il  Corbaecio 
0 Lahirinio  d'amort^  spezie  di  satira  contro  le  donne. 
Nel  4360,  avendo  indotto  i Fiorentini  a fondare  una 
c.alledra  di  letteratura  greca  nella  loro  università , 
andò  a Venezia  per  un  professore,  c menò  seco  Leonzio 
Pilato  calabrese.  Il  Boccaccio  lo  alloggiò  nella  propria 
casa  e lo  trattò  con  roolu  dolcezza,  nonosUnte  l'as- 
prezza di  lui.  Da  esso  imparò  il  greco.  Nel  1364,  se- 
guendo i consigli  del  Petrarca,  migliorò  la  sua  viu, 
ch’era  sUU  assai  dissoluta,  c si  diede  allo  studio  dei 
sacri  libri.  L’anno  dopo  andò  a Napoli  a ricbiesla  del 
siniscalco  Acciaiuolì;  ma  non  ne  fu  mollo  contento. 
Quindi  lasciò  tosto  Napoli  per  Venezia,  nella  qual 
città  passò  tre  mesi  col  Petrarca.  Dopo  il  suo  ri- 
torno a Firenze  fu  mandalo  dalla  repubblica  a papa 
Urbano  v,  allora  in  Avignone,  e poscia  allo  stesso 
papa  in  Roma  noi  4367.  In  quel  tempo  sembra  ch’ei 
si  trovasse  in  grandi  strettezze,  poiché  il  vediamo  ri- 
cevere assistenza  dal  Petrarca,  il  quale  gli  lega  ancora, 
in  punto  di  morie,  cinquanta  fiorini  d’oro  affinchè 
compri  « lina  pelliccia  d'inverno  per  ripararsi  dal 
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freddo  nc’suoi  studìi  notturni  ».  Dopo  successive  an- 
date da  Firenze  a Napoli  e da  Napoli  a Firenze,  fu 
nominalo  spositore  della  Divina  Commedia  di  Dante, 
del  quale  scrisse  la  vita  ed  un  commento  sopra  il  sacro 
poema.  Ma  dovette  lasciar  questa  carica  dopo  un  anno 
per  una  grave  malattia  di  stomaco  cagionata  da  troppa 
applicazione,  e si  ritirò  nella  sua  casa  paterna  di  Cer- 
laido,  dove  fece  il  suo  testamento,  lasciando  i l>eni 
a* suoi  nipoti,  eccettuata  la  biblioteca  cb’egU  legò 
al  suo  confessore  Fra  Martino  da  Signa,  dell'ordine 
di  Sant'Agostino,  e dopo  la  morte  di  questo,  al  con* 
vento  di  Santo  Spirilo  in  Firenze,  per  uso  degli  stu- 
diosi. Per  isvontura  un  fuoco  che  si  appiccò  a que- 
sto convento  distrusse  V opera  dell’  intera  vita  del 
Boccaccio.  Quest’ illustre  scrittore  mori  a Certaldo 
ai  il  dicembre  1573,  e fu  seppellito  nella  chiesa 
de’ Santi  Giacomo  e Michele,  c sulla  tomba  gli  fu 
posto  un  modesto  cpitaflìo,  composto  da  lui  mede- 
simo. — Gl'  Italiani  devono  molla  riconoscenza  al 
Boccaccio,  tanto  per  essere  egli  il  padre  della  loro 
prosa  ed  avere  ad  essi  offerto  un  tal  modello  nel  suo 
genere,  a cui  non  pos.sono  contrapporre  un  eguale 
o migliore  le  altre  nazioni,  quanto  per  le  suo  incre- 
dibili cure,  spese  e fatiche  per  far  fiorire  lo  studio 
della  classica  antichità  e per  aver  preso  tanta  parte 
nel  risorgimento  della  civiltà.  Una  corretta  edizione 
delle  opere  italiane  del  Boccaccio  è stata  fatta  in  Fi- 
renze dal  1847  al  185A,  in  17  voi.  in-S".  Scrissero 
specialmente  del  Boccaccio  il  Manni  che  ci  lasciò  la 
Stùria  del  Decamerone^  il  BaldelU  nella  vita  di  lui, 
il  Foscolo  nel  suo  DìseorM  ilorico  sul  testo  del  Deca- 
fuerone,  il  Mazzucchclli  cd  altri.  Oltre  le  citale, 
scrisse  il  Boccaccio  parecchie  altre  opere  tanto  in 
versi  che  in  prosa  tost*ana,  delle  quali  si  può  vedere 
il  catalogo  Dc’vocabolarii  italiani,  nel  Mazzucchclli  c 
nel  Gamba.  Scrisse  inoltre  parecchie  opere  in  latino, 
e sono:  Della  genealogia  degli  Dei;  Degli  apveniinenti 
degli  uomini  e delle  donne  iliuslri  ; Delle  preclare  donne; 
Dei  nomi  dei  monti,  delle  selve,  dei  fiumi,  dei  laghi,  dei 
mari,  ecc. , nelle  quali  splende  una  erudizione  sor- 
prendente, avuto  in  considerazione  il  tempo  in  cui 
scrisse. 

BOCCALE  (lecn.).  ~ Il  boccale  è un  vaso  vario 
di  materia  e di  forma,  per  lo  più  di  terra  cotta  n 
maiolica  con  pancia  grossa,  manico  c becco,  o di 
vetro  e di  forma  cilìndrica  con  collo  stretto;  serve 
negli  usi  domestici  a contener  vino  od  altro  liquido. 
In  alcune  province  d’ Italia  è misura  di  capacità  che 
equivale  ad  una  mezza  pinta.  Nei  laboratorii  di  diì- 
iiiica  si  dà  ancora  il  nome  di  boccale  ad  un  vaso  ci- 
lindrico di  vetro,  cristallo,  maiolica  o porcellana,  a 
collo  largo  c corto,  dritto  o rovesciato  sugli  orli,  la 
cui  capacità  può  variare  da  un  decilitro  fino  a sei  od 
otto  litri;  le  materie  solide,  quali  sono  i sali,  gli  os- 
sidi, parecchie  sostanze  vegetali  ed  animali  ecc.  ven- 
gono riposte  in  questa  maniera  di  vasi. 

BOCCALIM  (Tsiiaiiio).  — Nacque  a Loreto  Fanno 
1336.  Povero  di  fortuna,  si  dedicò  tuttavia  con  animo 
costante  alla  letteratura,  alla  giurisprudenza,  e sin- 
golarmente alla  politica.  11  suo  genio  caustico  gli  fece 


vedere  corruttela  c disordine  in  ogni  governo  del  suo 
tempo.  Dalia  corte  di  Roma  ebbe  il  reggimento  di 
varii  castelli,  e da  Gregorio  xm,  gran  mecenate  delle 
lettere,  quello  della  città  di  Benevento.  Ma  le  sue  ope- 
razioni non  risposero  a quella  perfezione  amministra- 
tiva ch’egli  aveva  ne'suoi  scritti  adombrata.  I popoli 
a lui  soggetti  ebbero  frequenti  motivi  di  dolersi,  e se 
ne  querelarono  a Ruma.  — Al  Boccalini  fu  ofierto  il 
titolo  c Foflìcio  di  consigliere  e storiografo  del  re  di 
Spagna;  ma  egli  scrisse  d'avcrlo  ricusato  perchè  non 
amava  quella  monarchia.  Entrato  coll’andar  degli  anni 
in  sospetto  che  da  quella  corte  venir  gli  potessero 
molestie  e pericoli,  si  ritirò  a Venezia,  ma  ivi  incontrò 
la  sventura  ch’egli  sforzavasì  di  fuggire.  I più  pen- 
sano ch’egli  fosse  assassinato  in  casa  propria  una  notte 
del  novembre  4613,  ma  dì  questo  assassinio  hanno 
dubitato  il  Zeno,  il  Mazzucchelli  e il  Tiraboschi.  Il 
Bcotivoglio  chiamò  il  Boccalini  grande  anatomista  di 
Tacilo,  c nel  fallo  avea  distesi  quattro  grossi  volumi 
di  osservazioni  sopra  questo  storico  filosofo,  che  ri- 
masero inediti;  ma  Tacilo  morde  grave  c severo,  c il 
Boccalinì  non  é che  amaramente  faceto  o intento 
con  bizzarre  invenzioni  a rendere  amena  la  politica. 

I suoi  Ragguagli  di  Parnas4t,  in  cui  finge  che  Apollo 
tenga  su  quel  monte  parlamento,  e che  a lui  si  por- 
tino querele  d’ ogni  maniera  contro  ogni  genere  di 
persone,  contengono  molte  felicissime  allusioni,  e 
molt'altrc  insignilicantì  e male  accomodale.  La  pietra 
del  paragone  politico  è una  specie  di  continuazione 
dei  Ragguagli  suddetti.  In  essa  accusa  la  monarchia 
di  Spaglia  di  tirannide  sopra  il  regno  di  Napoli,  e di 
ascosi  pensieri  contro  la  libertà  d'Italia.  I Ragguagli 
furono  tradotti  in  più  lingue,  e s'ebbero  in  quel  tempo 
suffragi  universali.  Lo  stile  è chiaro  e scorrevole,  ma 
non  corretto  nè  venusto,  e Fautore  è secentista  nelle 
sue  invenzioni,  vale  a dire  incautamente  ardilo  nel- 
Fimaginarc  allegorie  si  stravaganti,  cà’io  volontieri 
chiamerei,  dice  il  Corniani,  tiziose  metafore  di  peu- 
samenli.  Correva  un  tempo  di  smarrimento  per  gFin- 
gegni,  e l’acuto  Parini  accagionò  i secentisti  non  solo 
d'uno  sfrenato  arbitrio  di  fraseggiare,  ma  si  bene  di 
una  perversa  maniera  di  pensare,  di  ragionare  e d'ima- 
ginare. 

BOCCANERA  (Simone)  primo  doge  di  Genova,  cd 
eletto  per  popolare  acclamazione  nel  1559.  Sino  a 
quel  tempo  la  repubblica  era  stala  retta  da  due  ca- 
pitani scelti  nelle  famiglie  patrizie,  fra  cui  eranti 
spesse  contese  per  causa  delle  fazioni  guelfa  e ghi- 
bellina, che  terminavano  ordinariamente  con  ferite, 
confische  c bandi.  1 cittadini,  stanchi  di  questo  stato, 
elessero  un  magistrato  supremo,  detto  doge,  giusta 
l’esempio  di  Venezia.  Si  deliberò  allo  stesso  tempo  di 
sceglierlo  tra’cilladini  popolani  e non  tra’patrizii.  Idogi 
erano  eletti  a vita,  ma  furono  tolti  d’uffizio  sovente  per 
causa  di  turbolenze  civili.  Boccanera  stesso  fu  deposto 
nel  13AA,  ma  ritornò  al  potere  alcuni  anni  dopo.— 

II  suo  figlio  Giambattista  fu  eletto  nel  1400,  ma  de- 
capitato poco  dopo.  I dogi  a vita  durarono  sino  al 
4548  (t*.  Dook). 

IlOCCAPORTA  c Bf)CCAIH)KTU  (mnri/i.ì.-Nouù 
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di  alcune  aperture  che  sono  sul  ponte  dei  basiimenli. 
— Boceaporta  è l'apertura  fatta  in  coverta  per  discen- 
dere a)  basso.  — Boccaporti  sono  quei  buchi  rotondi 
che  si  praticane  nei  ponti  per  rinalberaiuento  delle 
navi. 

BOCCATL'RA  (rnonn.).  — Bocca  o larghezza  della 
nave,  e s'intende  propriamente  della  maggior  lar- 
ghezza misurala  al  baglio  della  costa  maestra. 

BOCCHE  DA  FL'OCO  (or(.  »m7.). —>oiue  generico 
delle  armi  da  fuoco  non  portatili.  Le  bocche  da  fuoco 
sono  grossi  tubi  metallici  destinati  a lanciar  proietti 
per  mezzo  della  forza  es|>an8iva  dei  gaz  che  si  stri- 
gano neU'atto  della  combustione  della  polvere.  Queste 
armi  spaventose  imaginate  per  distruggere  il  maggior 
numero  di  uomini  nel  minor  tempo  possibile,  meri- 
tano tuttavia  la  fredda  e tranquilla  attenzione  del  filo- 
sofo, poiché  giovano  spesso  alla  salvezza  delle  nazioni 
ed  al  trionfo  della  giustizia;  una  savia  applicazione 
delle  bocche  da  fuoco  ha  non  di  rado  contribuito  ad 
evitare  un  più  grande  spargimento  di  sangue. 

J)eUf  diverge  bocche  da  fuoco  e del  loro  calibro.  — 
Si  distinguono  tre  specie  principali  di  bocche  da 
fuoco,  i cannoni,  gli  o6ici  ed  i mortai  (v.  questi  nomi); 
ì loro  proietti  sono  palle , granate , bombe  e scatole 
da  nietraglia  e talvolta  palle  roventi,  globi  di  materia 
incendiaria  e sassi  (r.  Armi).  ^ Le  prime  bocche  da 
fuoco,  quelle  che  tennero  dietro  airinvenzionc  della 
polvere,  non  furono  dì  grosso  calibro;  ma  l'idea  di 
adoperarle  nell' oppugnazione  delle  piazze  forti,  in 
sostituzione  delle  baliste  o delle  catapulte,  non  tardò 
a cangiarle  in  macchine  gigantesche  che  ebbero  fogge 
e nomi  strani  (v.  Artiglieria).  L'elfeUo  però  non  cor- 
rispose alla  grandezza  della  mole.  La  difficoltà  di 
muovere  e di  maneggiare  queste  macchine,  la  len- 
tezza c l'incertezza  del  loro  Uro,  mostrarono  chiara- 
mente come  fossero  più  atte  a menar  romoro  che  a 
recare  danno  al  nemico,  e per  questo  mulivo,  seb- 
bene non  si  rinunciasse  al  prestigio  della  lunghezza, 
si  videro  verso  la  fine  del  secolo  xv  comparire  boe<*he 
da  fuoco  più  leggere  sui  campi  di  battaglia.— (^rlo  v 
e Francesco  i operarono  alcuni  perfezionamenti;  ma 
i calibri  si  moltiplicavano  fuor  di  misura,  e vi  furono 
cannoni  da  400  e più  libbre  fino  a mezza  libbra  di 
palla.  — L’editto  di  Blois  del  4579  rimediò  in  |iartc  a 
quest'inconveniente  limitando  a sei  il  numero  dei  cali- 
l>ri  e riducendo  a quello  di  33  4,9  i più  grossi  pezzi  ado- 
perati nelle  armate  francesi.  — Uuslavo  Adolfo  fu,  per 
cosi  dire,  il  creatore  deirarUglicria  da  campo;  i suoi 
cannoni  da  A,  consistenti  in  tubi  di  rame,  cerebiati 
di  ferro  verso  la  culatta,  fasciati  di  cordame,  c final- 
mente ricoperti  di  cuoio,  furono  convertili  nel  4630 
in  cannoni  di  ferro  fuso,  i quali  non  ebbero  più  di  46 
calibri  di  lunghezza  con  300  chilogrammi  circa  di 
peso  ; armi  leggere,  mobilissime  e capaci  di  una 
grande  rapidilà  di  tiro.— Luigi  xiv  si  occupò  ugual- 
mente della  riduzione  dei  calibri,  e cominciando  a 
stabilire  una  distinzione  tra  i calibri  d'assedio  e i ca- 
libri di  campagna,  fece  fare  nn  passo  importantis- 
simo a questa  parte  delia  scienza.— Sotto  il  regno  di 
Luigi  XV  FordioaDU  del  4739,  stesa  a norma  delle 


istruzioni  del  generale  di  Valière,  ridus.se  i calibri 
dei  cannoni  a quelli  di  9A,  46,  49,  8 e A libbre  di 
Francia  od  ammise  F obice  di  8 pollici  ; ma  i )>ezzi 
minori  ebbero  ancora  una  limgliezza  smisurata  di  9A 
a 96  calibri  nell’ anima.  I Prussiani  al  contrario 
ebbero  fino  dal  1749,  in  sul  principio  dcll.'i  guerra 
dei  sette  anni,  cannoni  da  campo  di  soli  46  calibri 
di  lunghezza,  e tra  questi  il  pezzo  da  94,  che  ridus- 
sero più  tardi  alla  lunghezza  di  49  calibri. — L’  espe- 
rienza acquistala  durante  questa  guerra,  cosi  famosa 
nella  storia  militare  a motivo  dei  perfezionamenti 
ìnlroilolti  da  Federico  nell'uso  delle  bocche  da  fuoco 
nelle  battaglie,  condusse  l’Austria  e la  Francia  a dar 
Fullima  mano  al  loro  sistema  d'artiglieria.  L’Au.stria 
fu  la  prima  a imitare  la  Prussia,  c dal  4755  in  poi  i 
suoi  cannoni  da  battaglia  non  ebbero  più  di  46  cali- 
bri di  lunghezza  totale,  sebbene  b Prussia  ripigliasse 
momentaneamente,  alcuni  anni  dopo,  i calibri  allun- 
gati. 11  generale  (iribeauval,  che  nella  guerra  dei 
sette  anni  aveva  militato  al  servizio  delTAuslria,  ebbe 
in  Francia  il  merito  di  guidare  questa  riforma  alla 
quale  è rimasto  il  suo  nome.  Coll'ordinanza  del  1765 
i pezzi  da  19,  8 e 4 da  campagna  furono  ridotti 
a 45  calibri  c mezzo  di  lunghezza  nelFanima  c gli 
obici  a quello  di  6 pollici  di  bocca.  L'arliglierta 
d'assedio  non  fu  mutala  e fino  ai  di  nostri  ha  conser- 
vato a un  dipresso  la  lunghezza  fissala  nell’ordinanza 
del  1739.— Con  questo  materiale  i Francesi  esegui- 
rono le  loro  campagne  della  rivoluzione  e deU'im- 
pero  ; se  non  che  Napoleone  , avendo  introdotto  il 
cannone  da  G in  luogo  dei  cannoni  da  4 e da  8,  de- 
cise la  maggior  parte  delle  sue  vittorie  con  batterie 
di  questo  calibro,  unite  a batterie  da  49;  ma  nel  4845 
soppressero  il  cannone  da  6 e ripresero  quelli  da  4 
c da  8 che,  unitamente  ai  pezzi  da  49  ed  agli  ubici 
allungati  da  94  libbre  e da  6 pollici,  costituiscono  la 
loro  artiglieria  da  campo.  GF  Inglesi  e gli  Austriaci 
hanno  anche  cannoni  da  48.  — L'arliglieria  da  mon- 
tagna, assai  più  leggera  delle  altre,  per  la  difficoltà 
del  trasporto  attraverso  ì paesi  montuosi,  è diversa- 
mente costituita  presso  le  diverse  nazioni  che  gene- 
ralmente hanno  impiegato  i piccoli  calibri  compresi 
tra  4 e 4 libbre.  11  calibro  da  5 , ossia  il  pezzo  da 
4 piemontese  di  lunghezza  media,  c stato  riputato  il 
più  vantaggioso;  nondimeno  l'artiglieria  di  montagna 
sembra  abbisognare  di  maggiore  perfezionamento. 
Si  propende  ora  per  Fuso  esclusivo  degli  obici  del 
calibro  da  49  libbre,  che  hanno  un  peso  non  mag- 
giore dei  400  chilogr.,  e che  per  questo  motivo  pos- 
sono facilmente  venir  trasportati  sul  dorso  dei  muli. 
— L’artiglieria  cbes’impicga  nelFaltacco  e nella  difesa 
delle  piazze  comprende  i cinque  calibri  dell'ordinanza 
del  4739,  gli  obici  da  8 poli,  ed  i mortai  da  19, 40  e 8 
poli.  I Bussi  hanno  cannoni  da  piazza  da  50  c da  36. 
—L'artiglieria  di  marina  impiega  le  caronadi,  i grossi 
mortai  e i cannoni  da  56,  59,  30,  94,  48,  49,  9, 8 
e 6.  Le  più  grosse  caronadi  francesi  sono  da  50.  Gl'In- 
glesi ne  hanno  da  68  e da  49  con  inorlai  da  13  pol- 
lici. L’artiglieria  navale  è ora  fornita  di  cannoni  da 
bombe  del  calibro  di  6,  40  c 13  pollici.  \a  lunghezza 
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dell’aniina  di  quest’  immensitìi  di  bocche  da  fuoco  è 
as>ai  varia  , ma  in  generale  nei  pezzi  da  campagna  è 
di  14  a 17  calibri;  negli  ubici  corti  di  ó l/i  a 5 circa; 
nei  pezzi  d’assedio  c da  piazza  di  iO  a iO;  ncU’arti' 
glieria  di  marina  di  15  a Ì5  circa;  nelle  earonodi 
di  7 a 8;  nei  mortai  di  1 1/Ì  a i,  e nei  mortai  inglesi 
di  3 a 5 l/i.  Gli  obici  allungati  da  campo,  oramai  in 
uso  presso  le  principali  potenze,  hanno  da  10  a 11 
calibri  di  lunghezza  nell'anima;  i cannoni  da  bombe 
nc  hanno  da  9 a 13  circa  compresa  la  camera.  Le 
diverse  lunghezze  assegnate  aU'anima  delle  artiglierie 
sono  state  determinate  in  ragione  dell'uso  diverso  cui 
vengono  destinate  e della  varia  natura  dei  loro  prò* 
ielli.  1 pezzi  dell’ artiglieria  da  campagna  debbono 
soprattutto  essere  leggeri , mobili , capaci  di  seguire 
le  truppe  attraverso  ogni  sorta  di  terreno;  ì loro  ef- 
fetti non  debbono  estendersi  al  dì  là  del  limite  della 
visione  distinta,  poiché  allora  il  tiro  perde  la  maggior 
parte  della  sua  esattezza;  e però  non  si  tratta  di  aver 
pezzi  lunghi  c pesanti  dai  quali  si  possano  ottenere 
grandi  gittate  ; ma  bensì  {>ezzi  corti , leggeri  e tali 
che  colla  mobilità  abbiano  il  calibro  necessario  per 
agire  potentemente  alle  distanze  ordinarie  a cui  sca- 
gliano i proietti  sopra  i campi  di  battaglia.  I pezzi 
da  13  e da  8 ridotti  a 17  calibri  di  lunghezza  sem- 
brano adempiere  in  gran  parte  queste  condizioni. 
Al  contrario  ì cannoni  da  piazza  e d’assedio  che  fanno 
fuoco  per  le  cannoniere  dei  parapetti,  dovendo  inter-  j 
narvisi  per  modo  da  non  distruggerne  le  guance,  ab- 
bisognano di  tre  metri  di  lunghezza  circa  , e per 
questo  motivo  si  è conservata  la  proporzione  di  30 
a 36  calibri  nell’ anima,  i pezzi  di  grosso  calibro 
abbisognano  inoltre  dì  maggior  grossezza  nelle  loro 
pareti , e però  debbono  farsi  proporzionalmente  più 
pesanti  aflinchè  possano  resistere  alle  furti  cariche 
destinate  ad  imprimere  grandi  velocità  ai  proietti , 
come  allora  che  si  debbono  rovesciare  od  attraver- 
sare ostacoli  mollo  resistenti  od  abbattere  le  muraglie 
che  cingono  i rampaci  delle  piazze  forti.  La  lun- 
ghezza da  3 a 5 calibri  negli  obici  corti  é stata  deter- 
minata dalia  condizione  di  potervi  collocare  la  carica 
colia  mano , c dalla  necessità  di  evitare  ì martella- 
menti contro  le  pareti  dell’  anima  che  negli  obici 
troppo  lunghi  possono  cagionare  la  rottura  della  gra- 
nata. Ma  poiché  s’è  trovato  il  mezzo  di  condurre  e di 
collocare  appositamente  il  proietto  al  fondo  dcU’a- 
nima,  la  debolezza  della  carica  che  s'adopera  in  questa 
sorta  di  tiro  , permette  di  avere  obici  allungali  da 
campo  di  40  calibri  circ*a  di  lunghezza,  che  offrono  il 
vantaggio  dì  portare  la  metraglia  c le  granate  a mag- 
giori distanze  per  fulminare  le  colonne  d' attacco  e 
tormentare  le  riserve  del  nemico.  L'obice  d’assedio  è 
rimasto  corto  per  evitare  l’uso  del  tacco  le  cui  scheg- 
gie  potrebbero  offenderei  difensori  delle  trincee  collo- 
cate sul  davanti  delle  batterie,  ^e'mo^tai  clic  Innciaiio 
sotto  un  angolo  molto  aperto  globi  voluminosi  c poco 
maneggevoli,  una  lunghezza  maggiore  delle  indicale 
renderebbe  eccessivo  il  peso  dell'arma,  c riuscirebbe 
diffìcile  il  caricarla  e l’appuntarla  senza  che  ne  venisse 
sensibilmente  aumentato  l'effetto.  I cannoni  di  ma- 


rina, che  non  sono  destinati  a far  fuoco  attraverso  le 
cannoniere  di  un  parapetto,  hanno  minor  lungbezz:i 
dei  cannoni  d'assedio  o di  piazza  dello  stesso  calibro. 
>'cllc  batterie  stabili  che  servono  alla  difesa  delle 
coste,  s'impiegano  al  contrario  i più  lunghi  c i più 
grossi  pezzi  per  tener  lontane  le  navi  da  guerra,  tra- 
forarne i fìanchi  0 i ponti  e cagionarvi  maggior  ro- 
vina.—Le  guerre  di  Gustavo  Adolfo,  di  Federico  o 
di  Napoleone  segnano  le  grandi  epoche  dell’ applica- 
zione delle  bocche  da  fuoco  nelle  battaglie  ; l'ado- 
zione degli  obici  allungati  ad  imitazione  dei  iioeorni 
dei  Russi,  rìnvenzione  della  granala  alla  Schrapnel, 
che  agli  effetti  suoi  proprìi  accoppia  quello  della 
metraglia;  l’ introduzione  del  cannone  da  bombe  de- 
stinato a mutar  la  faccia  della  tattica  e delle  costru- 
zioni navali,  l’uso  dcH’esca  fulminante,  la  sostituzione 
deiraffiisto  o cassa  inglese  a freccia  a quello  del  si- 
stema di  Gribcauval , le  mutazioni  introdotte  negli 
affusti  e nei  carri  delle  artiglierìe  d’assedio  e da 
piazza  ecc.  mostrano  da  un  altro  canto  come  la  scienza 
unita  all’  esperienza  delb  guerra  abbia  saputo  ai  di 
nostri  progredire  nel  perfezionamento  dcU'arma  dei- 
artiglieria. 

Mia  materia  impiegata  nella  fabbricazione  delle 
bocche  da  fuoco. --Le  materie  da  impiegarsi  nella  fab- 
bricazione delle  artiglierie  debbono  riunire  parecchie 
qualità  importanti , essere  cioè  infusibili  al  grado  di 
calore  cui  debbono  soggiacere,  insolubili  negli  acidi 
prodotti  dalla  combustione  della  polvere,  non  ossi- 
dabili per  l’azione  deU'aria  e deiruroidità;  altrimenti 
ne  verrebbero  alterate  le  dimensioni  del  pezzo  e 
quindi  la  sua  resistenza  e l'esattezza  del  Uro  ; deb- 
bono essere  comuni  e di  prezzo  non  mollo  elevato 
per  l’economia  c la  facilità  della  provvista;  debbono 
fìnalmcntc  essere  dure  e tenaci  per  non  cedere  sotto 
la  pressione  c gli  urti  del  proietto  contro  le  pareti 
dell’anima  c resistere  senza  spaccarsi  alla  forza  espan- 
siva dei  gaz  che  sì  svolgono  nelFatto  dcirinfìamma- 
zione  della  carica,  volendovi  inoltre  un  certo  grado 
di  elasticità,  perchè  dopo  ogni  vibrazione  possano  le 
molecole  ripigliare  la  loro  posizione  primitiva.  Non 
v’ha  metallo  puro  che  goda  di  tutte  queste  proprietà 
riunite:  perciò  s’in;piegano  il  bronzo  ed  il  ferro  fuso, 
il  rame  è per  se  stesso  assai  tenace;  ma  è privo  della 
; necessaria  durezza  ; combinato  con  una  certa  propor- 
I zione  di  stagno  acquista  questa  proprietà  e costituisce 
il  bronzo  o metallo  da  cannone  che  comprende  4 4 
parti,  o per  meglio  dire,  da  40  a 43  parli  di  stagno 
sopra  400  di  rame.  Per  dare  maggior  durezza  al 
bronzo  alcuni  hanno  consigliato  di  aumentare  la  pro- 
porzione dello  stagno , ed  alcuni  altri  di  aggiungere 
una  piccola  quantità  di  zinco,  di  ferro  o di  bismuto. 
Le  sperienze  falle  a Torino  nel  4770-71  par\'cro  con- 
chitiderc  in  favore  di  una  lega  di  400  di  rame,  13  di 
stagno  c 6 di  ottone.  Alcune  sperieuze  falle  in  Francia 
nel  4817  diedero  la  preferenza  ad  una  lega  ternaria 
composta  di  metallo  da  cannone  con  4 4 3 per  400 
di  latta  0 3 per  400  di  zinco.  Ma  In  generale  l’au- 
mento  della  quantità  dello  stagno  o 1’  aggiunta  delio 
Moco  0 del  bismuto  tendono  a rendere  più  fragile  la 
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le^a.  11  brouzo  è abha>tanza  tenace  cd  elastico,  non  è 
alterabile  dall  aria  odali'umidilà,  ma  non  è Miffìcien- 
temcnte  doro,  e per  questo  motivo  non  può,  gene* 
nimente  parlando,  resero  ad  un  tiro  prolungato, 
per  la  produzione  dell’incavo  orbicolare  e pei  mar- 
tellamenti dei  proietti  che  ne  deformano  laniina. 
Il  ferro  lavorato  è tenace  ed  clastico  in  grado  emi- 
nente, e possiede  la  durezrii  necessaria  per  servire 
mirabilmente  alla  fabbricazione  delle  armi  da  fuoco 
portatili  che  lanciano  globi  dì  piombo  ; ma  non  è 
duro  quanto  si  riebiede  per  la  fabbricazione  delle 
bocche  da  fuoco  ì cui  proietti  di  ferro  fuso  non 
tarderebbero  a solcarne  la  parete  interna.  I saggi 
fin  qui  fatti  per  la  fabbricazione  in  grande  dei  can- 
noni di  ferro  lavoralo  si  riducono  ad  un  accoua- 
mento  di  barre  e di  cerchi  saldati  insieme  ad  imi- 
tazione di  quanto  si  era  praticalo  in  sul  nascere 
deirartiglìeria,  e la  moltiplicità  delle  saldature  è ap- 
punto il  difetto  principale  di  siffatto  metodo,  poiché 
le  meno  perfette  di  queste  possono  cedere  all'  azione 
del  tiro  e presentar  fessure  o ripostigli,  dove  si  ra- 
duna la  ruggine  per  terminare  di  distruggere  l'ade- 
renza delle  pareti , o si  alloggia  il  fuoco,  cagione  dì 
gravissimi  accidenti.  Si  potrebbe  rimediare  a questo 
inconveniente  gettando  il  bronzo,  come  é stato  pro- 
posto dal  maggiore  Ducros,  intorno  ad  un*  anima  di 
ferro  lavoralo.  Ma  lo  sperienze  non  si  sono  mo- 
strato favorevoli  airintroduzionc  di  un  cilindro  di 
ferro  fucinato  o di  ferro  fuso  nciranima  dei  pezzi. 
II  ferro  fuso,  considerato  sotto  il  rapporto  della  du- 
rezza , è di  molto  supcriore  al  bronzo  ed  al  ferro, 
ma  è meno  tenace  c meno  elastico.  La  sua  durezza 
fa  si  che  le  bocche  da  fuoco  resbtano  assai  più 
di  quelle  di  bronzo  ad  un'azione  prolungala  senza 
deformarsi  nell’ anima,  il  che  contribuisce  ad  au- 
mentarne la  durata  e ad  ottenere  una  maggiore 
esattezza  di  tiro;  ma  la  poca  tenacità  che  rende  facile 
lo  scoppio  e pericoloso  l'uso  dell' arma,  esige  che  vi 
si  supplisca  con  un  aumento  dì  materia  che  rende  i 
pezzi  troppo  pesanti.  Per  questi  motivi  il  bronzo , 
che  offre  maggior  resistenza , è impiegato  per  l’arti- 
glieria d’assedio  e principalmente  per  i pezzi  dcU'ar- 
tìglieria  da  campo,  nei  quali  la  leggerezza  è qualità 
sommamente  importante  ; e le  bocche  da  fuoco  di 
ferro  fuso  servono  ad  armare  con  minor  dispendio 
le  navi  da  guerra  e le  batterie  di  costa  ; sì  adoprano 
anche  neH’armamento  delle  piazze  forti,  e si  preserva- 
no dalla  ruggine  inverniciandone  la  superfìcie  esterna 
con  una  materia  bituminosa,  spalmando  a caldo  con 
un  miscuglio  di  nove  parti  di  sego  e di  una  di  olio 
le  pareti  deH'anima  ed  il  canale  del  focone  c turando 
esattamente  le  aperture  per  impedire  aU’aria  Tacccsso 
neirìnterno  del  pezzo.  Gli  Svezzesi  per  rcccellcnle 
qualità  \lel  loro  ferro  hanno  un’ottima  artiglieria  da 
campo  di  ferraccio  di  prima  fusione.  In  quanto  alle 
altre  qualità  di  ferro  che  danno  un  prodotto  meno 
resistente , i tentativi  fatti  in  questi  ultimi  tempi 
per  migliorare  la  fabbricazione  di  questa  specie  di 
bocche  da  fuoco , hanno  dimostrato  che  il  ferro 
fuso  sottoposto  ad  una  nuova  fusione  in  un  forno 
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a riverbero,  spogliamlusi  di  uua  porzione  di  car- 
bonio e separandosi  dai  corpi  stranieri  elio  lo  im- 
brattano , acquista  un  nuovo  grado  di  tenacità.  Le 
artiglierie  ottenute  con  questo  metodo  e col  lento 
raffrccidaiuentu  del  getto  presentano  una  sufGciente 
resistenza  ebe  , unita  ad  una  maggior  durezza  , le 
rende  pei  molivi  indicali  preferibili  a quelle  di  bronzo; 
ma  |>er  la  poca  elasticità  del  ferro  fuso  e soprattutto 
per  l'ineguale  distribuzione  del  carbonio  che  produce 
una  materia  inegualmente  tenace,  accade  che  alcuni 
pezzi  resistono  a prove  straordinarie,  mentre  alcuni 
altri  cedono  sotto  l'azione  di  deboli  cariche  e scop- 
piano senza  che  alcun  indizio  ne  abbia  annunziato 
la  vicina  rottura.  difficoltà  sta  pertanto,  come  os- 
serva il  colonnello  Timmerhans , non  già  nel  pro- 
durre bocche  da  fuoco  di  una  resistenza  e<‘ces6iva , 
ma  bensì  di  una  resistenza  uniforme.  Checché  ne  sia, 
giova  sperare  che  alcuno  difficoltà  di  esecuzione 
saranno  finalmente  superate  ; 1’  uso  del  ferro  nella 
fabbricazione  delle  bocche  da  fuoco  è forse  destinalo 
a preparare  i più  importanti  progressi  deirartiglìeria 
per  le  guerre  avvenire. 

Delle  forze  impiegate  al  tervizio  delle  hotehe  da  fuoco. 
— L’effeilo  delle  bocche  da  fuoco  sopra  un  campo  di 
battaglia  è pro<lutto  dalla  combinazione  di  tre  forzo 
diverse;  la  forza  d'uomini,  la  forza  di  animali,  la 
forza  chimica.  — È ufficio  degli  uomini  di  condurre, 
di  distribuire,  di  caricare  e di  sparare  le  bocche  da 
fuoco.  Quest’  ufficio  vuol  essere  affidato  ad  uomini 
scelti,  robusti,  e dotali  di  agilità  c di  perspicacia;  la 
costruzione  delle  batterie , il  servizio  delle  diverso 
specie  di  bocche  da  fuoco  nelle  operazioni  d'assedio 
e nelle  fazioni  campali,  le  grandi  evoluzioni  di  guerra, 
e tante  altre  funzioni  difficili  e svariate  sono  esercizii 
assai  più  complicati  di  quelli  delle  altre  armi,  e questi 
ultimi  debbono  inoltre  essere  ugualmente  familiari 
agli  ariiglieri,  ai  quali  può  accadere  di  dover  far  uso 
del  fucile  o della  sciabola  al  pari  dei  soldati  dell’infan- 
teria 0 della  cavalleria  ; aggiungasi  una  perizia  non 
comune  ncH'artc  di  condurre  ì carri  non  solo  per  le 
più  cattive  strade,  ma  attraverso  tutti  gli  accidenti 
del  terreno,  e si  vedrò  ebe  il  cannoniere,  assai  di- 
verso dagli  altri  soldati,  non  dee  regolare  i suoi  mo- 
vimenti colla  semplice  attenzione  al  comando , ma 
che  rimanendo  individuo  senza  turbare  l'armonia  del 
complesso,  dee  sapere  in  mille  casi  diversi  prender 
consiglio  dalla  sua  intelligenza  e dal  suo  colpo  d’oc- 
cbìo  per  muoversi  in  una  sfera  di  attività  tutta  pro- 
pria. Il  cannoniere  non  è destinato  ad  azzuffarsi  corpo 
a corpo  col  suo  avversario,  nè  dee  pensare  a com- 
battere, ma  bensì  a rimaner  saldo  al  suo  posto  e ad 
attendere  con  esattezza  e con  calma  ad  ogni  sua  in- 
cumbenza,  e però  moderando  grinipeti  dcU'impazienza 
0 deH'ira,  avrà  l'alto  coraggio  di  rimaner  freddo  os- 
servatore deU’avvicinamento  del  nemico,  c tanto  più 
freddo  quanto  più  crescerà  il  pericolo,  per  poter  sa- 
namente giudicare  delle  distanze  ed  assicurare  l’esat- 
tezza e l’efficacia  del  suo  tiro.  Le  truppe  d’artiglieria, 
come  abbiamo  altrove  avvertilo,  sono  ordinate  presso 
le  principali  potenze  in  reggimenti,  e U bocche  da 
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fiiiKu  in  ))aUerie  (f.  AKTicLiiJiià).  Le  scuole  reggi- 
mentane  destinale  nirisiruzione  teorica  e pratica  di 
queste  truppe,  forniscono  al  soldato  i mezzi  di  per- 
fezionarsi costantemente  fino  al  termine  del  suo  ser- 
vizio, eccitano  l'emulazione  c ispirano  ad  ogni  indi- 
viduo il  sentimento  delia  propria  importanza.  Gli 
ufficiali  nodrili  alle  scienze  nelle  scuole  speciali  del- 
l artiglieria  e del  genio,  c dotali  di  cognizioni  profonde 
presiedono  ai  moltiplicì  rami  di  un  servizio  che  ab- 
braccia tutto  il  materiale  deiresercito  c delle  fortezze, 
preparano  in  tempo  di  pace  i miglioramenti  che  deb- 
bono assicurare  il  successo  in  tempo  di  guerra,  con- 
servano le  tradizioni  e trasmettono  illesa  la  rinomanza 
deirarma.  — La  seconda  forza,  quella  degli  animali  e 
principalmente  dei  cavalli,  è uno  degli  elementi  es- 
senziali della  potenza  deirartiglieria.  1 muli  senono 
al  trasporto  deirartiglieria  di  montagna.  1 buoi  sono 
un  aiuto  eccellente  nelle  cattive  strade.  Le  potenze 
asiatiche  trasportano  le  bocche  da  fuoco  di  picco! 
calibro  sul  dorso  degli  elefanti  o dei  camnieUi. 
forza  dei  cavalli  è generalmente  applicata  a due  usi 
diversi,  a trascinare  le  bocche  da  fuoco  ed  i loro  at- 
trazzi, ed  a trasportare  gii  uomini  incaricali  del  ma- 
neggio dei  pezzi;  e secondo  che  gli  uomini  seguono 
a piedi,  o sono  trasportali  sui  carri  o sul  dorso  dei 
cavalli,  Fartiglieria  prende  i nomi  di  artiglierìa  da 
pn.Wriotie,  di  artiglieria  dd  battaglia^  e dì  artiglieria 
volante  od  artiglieria  a corallo  (r.  AnTiuuERià).  Tut- 
tavia l'artiglieria  da  posizione  è veramente  quella  di 
maggior  calibro:  in  Francia  rartìglicria  da  posizione 
ha  pure  gli  uomini  seduti  sui  coffani;  rartiglieria  da 
battaglia  è quella  di  calibro  minore,  sia  che  possano  gli 
uomini  andar  seduti  sui  cofiani  o debbano  marciarea 
piedi.  I/associazione  diretta  dalla  forza  deU'uomo  con 
quella  del  cavallo  produce  i più  preziosi  risultamenli, 
p4T  l'estrema  rapidità  colla  quale  permette  alle  bocche 
da  fuoco  di  slanciarsi  da  tal  punto  a tal  altro  del  campo 
di  battaglia.  Airinlroduzionc  di  questa  nuova  potenza 
nelle  sue  armate  andò  il  gran  Federico  debitore  della 
più  parte  delle  sue  vittorie.  Le  bocche  da  fuoco  se- 
guite da  cannonieri  a piedi  non  sono  capaci  di  muo- 
versi con  celerilà,  ma  seguite  da  cannonieri  a cavallo 
diventano  alle  ad  accompagnare  la  cavalleria  nelle 
sue  più  rapide  mosse,  c questa  proprietà  è stata  per 
la  tattica  il  principio  di  una  rivoluzione  più  impor- 
tante di  quella,  che  al  quindicesimo  secolo  era  stala 
prodotta  dairapparìzionc  delle  macchine  ponderose 
dcirantico  calibro.  II  dispendio  eccessivo  cagionato 
dal  sistema  deirartiglìera  a cavallo  ne  ha  fatto  ima- 
ginarc  un  altro  più  economico  clic  consiste  a traspor- 
tare i cannonieri  sopra  i cassoni  c sopra  i carretti 
delle  bocche  da  fuoco,  c benché  la  velocità  di  queste 
risulti  necessariamenic  minore,  tuttavia  i movimenti 
si  eseguiscono  colla  rapidità  che  conviene  ai  maggior 
numero  dei  casi,  c quesl'artigliei'ia  offre  il  vantaggio 
di  essere  di  gran  lunga  più  mobile  deirartiglieria  a 
piedi  senza  che  riesca  sensibilmente  più  dispendiosa. 
GTInglcsi  hanno  dato  il  primo  esempio  di  quest'ap- 
plicazione della  forza  dei  cavalli  che  é stata  adottata 
da  parecchie  altre  nazioni.  La  quanliià  dei  cavalli 


ncccssarii  al  scn  izio  dell'arliglieria  è enorme,  e for- 
ma uno  dei  maggiori  inconvenienti  di  quest’arma. 
Ogni  batteria  da  campo  richiede  il  concorso  di  circa 
300  cavalli.  La  salvezza  dei  pezzi  dipende  da  quella 
di  questi  animali  che  per  la  fatica  cui  debbono  sog- 
giacere vogliono  essere  conservali  con  molta  cura, 
cosa  non  sempre  facile  in  guerra.  E vuoisi  inoltre 
notare  che  una  batterla  è Unto  più  esposta  quanto 
più  estesa  è la  superficie  ebe  presenta  ai  colpi  del 
nemico.  Mon  è lutUvia  possibile  di  concepire  una 
diminuzione  nel  numero  dei  cavalli  impiegali  al  tras- 
porlo delle  munizioni  ; ma  si  può  sperare  che  ulte- 
riori perfezionamenti  permettendo  di  aver  bocche  da 
fuoco  c casse  più  leggere,  permetteranno  ancora 
un’economia  maggiore  nella  quantità  dei  cavalli , o 
porgeranno  il  mezzo  di  avere  un’artigiicria  più  po- 
derosa senza  aumento  di  forza  motrice.  — Intanto  ogni 
pezzo  cd  ogni  cassone  deirartiglieria  da  campo  esige 
la  forza  di  6 ad  8 cavalli,  affinchè  il  sistema  possa 
godere  della  mobilità  necessaria,  nè  si  potrebbe  van- 
taggiosamente oltrepassare  questo  limite  perchè  au- 
mentando il  numero  dei  cavalli,  ne  risulta  da  un  canto 
una  rapida  diminuzione  della  forza  di  trazione  del 
cavallo,  c riescono  daH'altro  più  difficili  i movimenti 
e la  direzione  del  pezzo.  La  velocità,  impressa  da 
questa  forza  motrice  limitata,  non  potrebbe  adunque 
produrre  reffetlo  richiesto,  se  il  peso  della  bocca  da 
fuoco  non  fosse  ristretto  tracerti  confini.  A determi- 
nare questo  peso  vuoisi  considerare:  4^  che  rarti- 
glieria da  campo  debb’essere  capace  di  percorrere  i 
terreni  più  malagevoli  al  trotto  ed  anche  al  galoppo, 
e che  il  lavoro  del  cavallo  diminuisce  notabilmente  a 
misura  che  crescono  le  difficoltà  del  terreno  e la  ve- 
locità del  moto;  3**  che  in  queste  circostanze,  ove 
s’impieghino  6 od  8 cavalli,  il  trasporto  giornaliero 
non  può  valutarsi  che  a ol5  od  al  più  a 550  chilo- 
grammi nel  primo  caso,  e nel  secondo  a 275  od  al 
più  a 308  chilogrammi  per  ogni  cavallo;  S**  che  nel- 
ì'ariigiicria  più  pesante  il  peso  della  bocca  da  fuoco 
è al  ]>e$o  della  sua  cassa  o affusto  come  20  a 8,  e 
ncHartiglieria  più  leggiera  come  20  a 44  ; à*  che  il 
peso  del  carretto  con  tutti  i suoi  attrezzi  e colle  mu- 
nizioni che  accompagnano  il  pezzo  può  giungere  a 
4000  chilogrammi  circa.  Ciò  posto  se  prendiamo  un 
pezzo  del  più  grosso  calibro  da  campagna  tirato 
da  otto  cavalli  , il  lavoro  di  questi  espresso  da 
o08‘*"' X 8=5^0^  rappresenterà  il  peso  totale 
del  sistema;  togliendone  i 4000  cbilogr.  del  carretto 
con  i suoi  acccssorii,  rimarranno  Ìà64  chilogrammi 
per  il  peso  totale  della  bocca  da  fuoco  unita  al  suo 
affusto  ; e poiché  il  peso  di  questo  equivale  agli  8/20 
del  peso  di  quella,  ne  segue  che  i 4à6ft  chilogrammi 
conterranno  i 28/20  del  peso  della  bocca  da  fuoco, 
c però  questo  peso  sarà  di  4045  chilogrammi  circa. 
Che  se  prcndianio  ad  esempio  rartiglieria  più  mobile 
tirala  da  6 cavalli  c rifleltiamn  che  in  questo  caso  il 
peso  cleir affusto  è gli  44/20  di  quello  del  pezzo, 
avremo  5 15****'  X 6=  4890  v togliendo  i 4000 
chilogrammi  del  carretto  come  sopra,  gli  890  chil. 
rimanenti  conterranno  i 34/20  del  peso  della  bocca 
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da  fuoco  e però  questo  peso  sarà  <ii  57A  elùl.  circa. 
Applicando  la  forza  di  sci  cavalli  alle  bocche  da  fuoco 
che  abbiamo  contemplale  le  prin)P,  c quella  di  otto 
cavalli  alle  ultime,  si  troverebbero  i pesi  di  785  e di 
770  chilogrammi  circa.  Dunque  ad  avere  un  sistema 
di  artiglieria  dì  campagna  capace  di  adempiere  alla 
condizione  della  mobilità  basterà  il  lìniilare  a 4000 
chilogrammi  il  peso  dei  pezzi  di  maggior  calibro  ed 
a 600  quello  dei  pezzi  minori.  Ora,  in  Francia,  il  can> 
none  da  12  ridotto  a 17  calibri  circa  di  lunghezza  nel- 
ranima,  e Tobice  da  6 poli,  allungalo  pesano  885  cbi- 
logr.,  il  cannone  da  8 e Tobice  da  2A  libbre  nelle 
medesime  circostanze  hanno  un  peso  di  •'^61  chilogr., 
e però  aggiungendo  anche  il  trasporlo  dei  cannonieri, 
lina  tale  artiglieria  accoppia  alla  potenza  del  calibro, 
che  nc  rende  terribili  gli  effetti,  Tagililà  necessaria 
per  muoversi,  per  concentrarsi  e per  agire  rapida- 
mente, anche  indipendentemente  dalle  altre  armi.  In 
Piemonte,  nel  Belgio,  ed  in  quasi  tutti  gii  stati  della 
Germania,  si  usano  i cannoni  dei  calibri  da  42  e da  6. 
In  Piemonte  il  cannone  da  4 2 pesa  800  chilogr.,  e 
quello  da  6 nc  pesa  400  circa.  — Applicando  i mede- 
simi ragionamenti  ai  ca.ssoni  che  accompagnano  le 
bocche  da  fuoco  c no  trasportano  le  munizioni,  sarà 
facile  il  determinarne  il  carico,  sapendo  che  un 
cassone  vuoto  co*  suoi  attrazzi  pesa  4100  chilogr. 
circa.  In  generalo  il  peso  totale  dei  cassoni  ai  quali 
Tengono  spesso  destinati  i cavalli  più  deboli  o più 
stanchi  della  batteria  non  eccede  i 1800  chilogr.  circa 
per  ciascheduno.  Finalmente  nell’ artiglieria  d'asse- 
dio che  si  muove  al  passo  sopra  le  grandi  strade, 
e che  non  dee  attraversare  alcun  terreno  malage- 
vole se  non  momentaneamente  quando  si  armano 
le  batterie  delle  trincee , il  trasporto  giornaliero 
del  cavallo  può  valutarsi  a 500  chilogrammi  ove 
s'impieghino  otto  cavalli,  dal  che  segue  cho  un 
pezzo  del  più  grosso  calibro  può  giungere  col  suo 
carro  al  peso  di  4000  chilogrammi  senza  perdere 
la  mobilità  che  è necessaria  a questa  sorta  di  arti- 
glieria (Vedi  Timmerhans , Essai  rTun  traité  d'ar- 
fi7/«We,  t.  II).  — La  terza  forza  è quella  della  polvere 
che  agisce  direttamente  sopra  il  proietto.  1 vapori  cd 
i gaz  che  si  svolgono  per  la  rapida  combustione  di 
questo  misto,  e che  per  l’alta  temperatura  c per  la 
loro  sorprendente  elasticità  tendono  ad  occupare  uno 
spazio  immensamente  grande  rispetto  a quello  che  la 
materia  occupava  allo  stato  solido,  trovandosi  invin- 
cibilmente rattenuti  per  ogni  verso  dalle  pareli  del- 
l’arma, agiscono  verso  la  bocca  e cacciano  il  proietto 
che  si  oppone  alla  loro  espansione  con  violenza  tale 
che  diventa  capace  di  abbattere  non  che  le  file  ne- 
miche gli  ostacoli  più  resistenti  che  incontra  nel  suo 
cammino.  Di  questa  forza  ragioneremo  a suo  luogo. 
Intanto  osserviamo  che  la  polvere  da  fuoco  è assai 
preziosa  per  gli  usi  della  guerra , perchè  racchiude 
gli  elementi  della  forza  più  maneggevole  c più  tras- 
portabile che  sia  finora  conosciuta.  Le  scienze  pos- 
seggono  per  dir  vero  un  gran  numero  di  motori  di- 
versi quali  sono  i clorali  e i fulminati  che  agiscono 
con  energia  maggiore;  ma  troppo  pericolosi,  per  la 


loro  facile  dclonaziuue,  non  possono,  come  la  polvere, 
adattarsi  alle  diverse  condizioni  del  tiro  nelle  fazioni 
di  guerra,  e vuoisene  ristrìngere  l'uso  al  semplice  ìu-' 
ncscamcnto  delle  armi.  Si  è proposto  in  questi  ultimi 
tempi  di  applicare  all'artiglieria  la  forza  del  vapore 
dell'acqua  ; ma  ì tenlalivi  fatti  non  hanno  condotto 
ad  alcun  decisivo  risullanientu.  L'azione  del  vapore 
nelle  macchine,  presenta  un'analogia  più  grande  colla 
forza  muscolare  dei  cavalli,  che  non  coH'espIosione 
rapida  c violenta  della  polvere  da  cannone.  più 
alta  pressione  prodotta  dal  vapore,  coi  processi  cono- 
sciuti, non  giunge  a più  di  50  o CO  atmosfere,  men- 
tre i gaz  che  sì  stridano  dalla  polvere  occupano  istan- 
taneamente, pel  fenomeno  dell’ infiammazione , un 
volume  uguale  a più  di  4000  volte  il  loro  volume 
primitivo,  e con  una  forza  d'espansione,  che  secondo 
la  resistenza,  può  ascendere  fino  a 20  o trenta  mila 
atmosfere.  In  questa  proprietà  risiede  appunto  la  dif- 
ferenza principale  tra  questi  due  agenti.  11  vapore  non 
è un  produttore  di  moto  abbastanza  energic^perchè 
possa  essere  sufficiente  la  sua  azione  islUHpbea , e 
questa  non  potrebbe  venir  impiegata  die  a ‘jHpararo 
certi  serbatoi  di  forza  elastica  destinati  ad  a|m  suc- 
cessivamente sopra  ì proietti  ; di  maniera  climon  sì 
dovrebbe  tentare  di  sostituire  il  vapore  alla  Alvere, 
ma  bensì  alla  fona  muicolarc  colla  quale  ivapore 
medesimo  ba  una  cosi  grande  analogia,  la  qual  forza 
costituiva  appunto  l’unico  principio  dell' artiglieria 
degli  antichi.  Le  critiche  che  possono  farsi  intorno 
al  peso  delle  artiglierie  non  cadono  se  non  debol- 
mente sopra  ia  polvere,  giacché  il  peso  della  carica 
agguaglia  appena  un  terzo  del  peso  della  palla,  e non 
giunge  ad  un  sesto  del  peso  della  granata,  con  qual- 
che aumento  o diminuzione  nei  tiri  a metraglia  o di 
rimbalzo.  I.a  quantità  immensa  delle  masse  di  ferro 
che  vengono  scagliale  nelle  battaglie  per  rompere  o 
sconvolgere  le  colonne  nemiche  costituisce  l’ im- 
barazzo maggiore  degli  apprestamenti  da  guerra;  e 
sebbene  l’esperienza  abbia  dimostrato  la  sufficienza 
di  200  colpi  per  ogni  pezzo  d’arliglieria,  tuttavia  a 
trasportarli  sì  ricliledono  tre  cassoni  per  i maggiori 
e due  per  ì minori  calibri,  i quali  uniti  ai  cassoni  cd 
ai  carri  impiegali  al  trasporto  delle  cartucce  deU’in- 
fanteria  ed  a quello  degli  attrezzi  e dei  materiali  ne- 
cessariialle  riparazioni,  formano,  generalmente  par- 
lando, un  complesso  di  cinque  carri  per  ogni  pezzo, 

0 per  meglio  dire  di  trenta  carri  al  seguito  di  una 
batteria  da  campo,  composta  di  sei  bocche  da  fuoco. 
Eppure  un’ora  di  combattimento  basta  a divorare 
questa  mole  enorme  di  ferro,  di  polvere  e di  piomba 
riunita  e condotta  con  tanta  diligenza  e con  tanta 
fatica. 

Delt'uso  delle  bocche  da  fuoco.  proietti  scagliati 
dalle  bocche  da  fuoco,  qualunque  siasi  l’angolo  d'iii- 
clinazionc  deiranna,  o la  forza  della  carica,  o la  na- 
tura del  proietto,  descrivono  una  traiettoria  che  de- 
riva dalla  forma  parabolica  modificata  dalla  resistenza 
delFaria.  Ma  secondo  le  circostanze  della  guerra  c lo 
scopo  del  Uro  coiivien  dare  a questa  curva  una  mag- 
giore 0 minore  ampiezza,  con  variare  la  carica  o rio- 
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clinazione  della  borea  da  fuoco.  L'ampiezza  mag' 
giore  si  ottiene  per  lo  più  sotto  un  angolo  compreso 
tra  i 40  c ì geadi,  ed  allora  il  proietto  agisce  colla 
sola  forza  di  caduta,  poiché  rimane  estinta  quella 
d’impulsione.  In  ogni  caso  il  problema  del  tiro  si 
riduce  a determinare,  dietro  la  conoscenza  della  linea 
retta  che  unisce  il  punto  di  partenza  col  bersaglio, 
le  condizioni  del  moto  più  convenienti  per  produrre 
nna  traiettoria  che  vada  a incontrare  il  bersaglio 
dato,  nel  punto  in  cui  essa  interseca  per  la  seconda 
volta  questa  linea  retta.  Trattandosi  di  piccole  di* 
stanze  la  traiettoria  si  confonde  per  cosi  dire  colla 
linea  retta,  ed  il  problema,  ove  non  esistano  ostacoli 
inlcrmedii,  non  presenta  grandi  diffìcoltà;  ma  quando 
si  dee  ricorrere  a una  traiettoria  sensibilmente  curva, 
il  problema  diventa  al  contrario  uno  dei  più  com- 
plicati della  meccanica  (r.  Balistica).  Il  Uro  del 
c.annone  si  eseguisce  sotto  un  angolo  d' inclinazione 
assai  debole  ; l’ampiezza  angolare  della  sua  varia- 
zione non  oltrepassa  42  o 45  gradi.  La  maggiore  o 
minore  inclinazione  dcUarma  al  disopra  o al  disotto 
deirorizzonle  è determinata  dalla  distanza  a cui  si 
si  trova  il  nemico,  dagli  accidenti  del  terreno  e dalla  | 
natura  del  Uro,  che  può  essere  di  primo  slancio,  ra- 
dente, ficcante  o di  rimbalzo  (v.  Tiro),  non  che  da 
quella  dei  proietU  clic  sono  palle  o scatole  da  tne- 
tniglia.  Le  più  grandi  gittate  utili  del  tiro  a palla  si 
ottengono  sotto  un  angolo  di  elevazione  di  6%  c sono 
di  4800,  4f00  e 4300  metri  circa  pei  cannoni  da  43, 
da  8 e da  h dcirartiglicria  da  campo.  Ma  le  buone 
gittate  medie  non  sono  che  la  metà  di  queste.  In  ge- 
nerale non  si  tira  a distanza  maggiore  di  4000"*  contro 
rinfanteria  e di  4200  contro  la  cavallerìa,  trìinne  il  I 
caso  in  cui  la  natura  del  terreno  favorevole  al  rim- 
balzo permette  al  proietto  che  lo  incontra  sotto  un 
angolo  di  4*  di  conservare  bastante  efficacia  fino  alla 
distanza  di  4500  o 4700  metri.  Il  Uro  a palla  sì  ado- 
pera a battere  di  sbieco  VarUglìcria  nemica  per  ìsca- 
valcarne  t pezzi  ; d'infilata  o di  sbieco,  le  truppe  ic 
cui  linee  si  presentano  di  fianco  ; di  sbieco,  di  fronte 

0 dì  rovescio,  le  masse  o le  colonne  che  s’innoltrano 
n retrocedono.  Si  ricorre  al  tiro  a metraglia  contro 
le  truppe  spiegate  o sparse.  L'effetto  di  questo  tiro, 
quando  le  pallette  hanno  un  diametro  ugualeal  terzo 
dì  quello  della  palla,  può  estendersi  fino  a 700  od  800 
metri;  ma  ordinariamente  non  s'impiega  la  metraglia 
che  alla  disianza  di  400  o 500”*;  alla  distanza  dì  200*” 
produrrebbe  un  effetto  poco  maggiore  di  quello  delia 
palla.  Ln  certezza  del  tiro  diminuisce  rapidamente  a mi-  { 
sura  che  aumenta  la  distanza  ; voglionsi  pertanto  nelle 
battaglie  calcolare  scrupolosamente  i colpi  c risparmia  re 
le  munizioni  per  impiegarle  a tempo  opportuno  quando 

1 proietti  sono  capaci  di  produrre  Teffettu  più  mici- 
diale. Riflettendo  ora  che  alla  distanza  di  800  o 900"* 
una  palla  da  cannone  abbatte  sei  uomini  in  fila  gli 
uni  dietro  gli  altri;  che  a questa  distanza  4/4  almeno 
dei  proietti  scagliati  colpiscono  il  bersaglio;  che  alle 
distanze  di  300  o 400^  il  terzo  circa  delle  pallette 
contenute  nelle  scatole  da  metraglia  percuotono  la 
fronte  di  un  mezzo  battaglione;  e che  Tartiglieria  da 


I campo  eseguisce  facilmente,  ove  lo  esigano  le  circo- 
stanze, due  tiri  al  minuto,  si  può  concepire  Timmen- 
sità  della  strage  che  una  batterìa  di  cento  bocche  da 
fuoco,  come  quella  che  da  Napoleone  veniva  lanciata 
contro  il  centro  dell’armata  austriaca  alla  battaglia  di 
Wagrain,  debhe  produrre  nelle  file  nemiche  alle  di- 
stanze sopra  indicate,  (ili  obici  allungali  non  pre- 
sentano la  medesima  esattezza  Hi  tiro  dei  cannoni,  ma 
hanno  il  vantaggio  di  agire  ulilinenle  fino  alla  distanza 
di  2000  metri,  alla  quale  i loro  proietti  ossia  le  gra- 
nate producono  ancora  il  doppio  effetto  della  palla 
c della  mitraglia,  giacche  scoppiando  si  divìdono  in 
15  0 48  sebeggie.  La  granata  alla  Scbrapnel,  la  cui 
cavità  c ripiena  di  palle  di  piombo,  c principalmente 
destinala  a portare  la  metraglia  a grandi  distanze.  11 
Uro  dell'obice  è eccellente  per  gettare  il  disordine 
nella  cavalleria,  per  battere  le  truppe  riparate  dai 
trinceramenti  o dagli  accidenU  del  terreno,  per  in- 
cendiare i villaggi,  per  fulminare  i ridotti  c le  alture; 
i rimbalzi  delle  granale  sono  uUlissirai  contro  le  truppe 
in  colonna  o in  massa.  Finalmente  si  usano  gli  obici 
a scagliare  scatole  da  metraglia  come  i cannoni  alle 
distanze  di  400  o ÒGO"*,  ed  al  più  fino  a 600  o 700®. 
La  gittata  efficace  degli  obici  corU  non  si  estende  a 
più  di  4200  o 1500®,  c quella  deU'obice  da  monta- 
gna a HOO  0 4200®.  Il  tiro  a metraglia  con  quesU 
medesimi  obici  non  si  adopera  a distanza  maggiore 
di  200®.  Ino  degl’ inconvenienti  del  tiro  deU'obice 
si  è che  spesso  le  granate  non  iscoppiano  c produ- 
cono il  semplice  effetto  della  palla;  ma  quando  la 
granata  urta  e scoppia,  nelle  circostanze  più  favore- 
voli, può  abbattere  dodici  o quindici  uomini  e pro- 
durre grande  scompiglio  soprattutto  nelle  filo  della 
cavallerìa.  Dovremmo  ora  toccare  di  molte  altre  cose 
riguardanU  l'uso  e il  servizio  deirartiglìeria  da  cam- 
pagna, e parlare  degli  effetti  delle  artigliere  di  grosso 
calibro,  ma  cosi  di  questi  come  di  quelle  ragioneremo 
in  parecchi  articoli  speciali.  D'altronde  gli  ufficiali 
d'artiglieria  sanno  meglio  di  noi  che  i nostri  modesti 
articoli  ristretti  in  brevi  confini  c destinati  ad  ogni 
classe  di  lettori  non  possono  racchiudere  nè  tutta  la 
teoria  nè  tutta  la  praUca  della  loro  arma. 

DfUa  ^proporzione  e delta  comòiiiasione  dtlU  boccfte 
da  fuoco  colle  altre  armi.  — Il  numero  delle  bocche 
da  fuoco  adoperate  negli  eserciti  è andato  successi- 
vamente aumentando  a misura  che  la  tattica  ne  ha 
dimostrato  l'importanza.  Nelle  armate  del  xvi  sec. 
sì  contava  una  bocca  da  fuoco  per  ogni  2000  uomini. 
Nel  secolo  seguente,  le  guerre  di  Gustavo  Adolfo  mo- 
strano frequentemente  un'  artiglieria  olio  volte  più 
numerosa.  Dopo  la  morte  di  questo  re  i grandi  ca- 
pitani di  quei  tempi,  quali  furono  Condé,  Turenne, 
Montecuccoli,  Wallenstcin  ecc.,  furono  unanimi  nel 
rinunciare  a un  traino  numeroso  per  rendere  più 
mobili  le  loro  annate  ; e sebbene  non  si  seguisse  al- 
cuna regola  fìssa,  tuttavia  al  principio  del  sec.  xviii 
si  trova  presso  a poco  la  proporzione  di  una  bocca 
da  fuoco  per  ogni  40(K)  uomini.  Federico  il  Grande 
cangiò  quest’uso,  cd  aumentando  la  leggerezza  della 
sua  artiglieria,  (ornò  alle  proporzioni  di  Gustavo 
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Adolfo,  impi^odo  4 pezzi  per  ogni  1000  uomini. 
Nelle  guerre  della  rivoluzione  i Francesi  non  ebbero 
elle  da  3 a 3 pezzi  per  lo  stesso  numero  d'uomini, 
mentre  i Prussiani  ne  ebbero  fino  a 7.  La  propor- 
zione di  3 bocche  da  fuoco  per  ogni  tOOO  uomini  è 
quella  che  da  Napoleone  venne  quasi  costantemente 
conservata  nella  composizione  delle  sue  armate.  Nel- 
TAIemagna,  egli  ebbe  nel  1813  un  esercito  di  o8i,000 
combattenti  con  1300  bocche  da  fuoco,  e nel  4845, 
nella  Sciampagna,  44  4,000  uomini  con  350  pezzi.  I 
Prussiani  dalla  battaglia  di  Jena  in  poi  non  hanno 
oltrepassato  il  numero  di  3 o 4 bocche  da  fuoco  per 
4000  uomini,  mentre  i Russi  ne  hanno  quasi  costan- 
temente  5,  ed  in  alcune  circostanze  ne  hanno  por- 
tato il  numero  fino  ad  8.  Nello  stato  attuale  deU’arte 
della  guerra,  la  proporzione  adottata  da  Napoleone 
può  aversi  per  classica.  Ln’artiglieria  troppo  nume- 
rosa è un  inciampo  per  lo  altre  Irup^m  e paralizza 
una  parte  deU'armata  che  debbe  vegliare  alla  sua 
conservazione;  mentre  un’artigUeria  troppo  debole 
lascia  le  truppe  senza  protezione  contro  il  canno- 
namento  del  nemico,  ed  il  generale  senza  mezzo  per 
agire  con  vigore  nei  momenti  e sopra  i punti  deci- 
sivi. Tuttavia  non  basta  che  un  generale  possa  ma- 
terialmente disporre  di  un'artiglieria  poderosa,  ma 
vuoisi  soprattutto  ch'ei  sappia  ioipiegarla  vantaggio- 
samente; giacché  può  accadere  che  il  generale  meno 
fornito  di  artiglieria  riesca  per  l'abilità  della  sua  tat- 
tica a far  agire  opportunamente  un  maggior  numero 
di  bocche  da  fuoco  sopra  un  punto  determinato,  e 
cosi  ad  opprimere  colla  sua  superiorità  effettiva  la 
superiorità  numerica  deH'avversario.  Napoleone  ne 
ha  dato  più  volte  resempio.  La  proporzione  delle 
bocche  da  fuoco  adottata  da  questo  gran  genio  di 
guerra  conduce  a quella  di  40  artiglieri  sopra  400 
combattenti  (r.  Armata),  e questa  quantità  è di  già 
assai  forte,  poiché  a vincere  le  battaglie  non  bastano 
le  bocche  da  fuoco,  cd  in  ultima  analisi  a slrappare 
la  vittoria  debbesi  in  ogni  caso  ricorrere  alla  forza 
del  braccio.  Gò  nondimeno  rarfiyirrta  è divenuta 
Velemento  principale  delle  armate;  il  Gran  Federico, 
seguendo  Tìmpulso  dato  da  Gustavo  Adolfo  alla  scienza 
della  guerra,  aveva  insegnato  questa  nuova  tattica 
coU'applicazione  delle  grandi  batterie,  e Napoleone, 
che  nella  storia  delle  operazioni  classiche  della  guerra 
dei  sett’anni  trovò  una  scuola  aperta  a tutti  i grandi 
uomini  dì  guerra,  ebbe  la  gloria  di  giusUlìcare  quella 
frase  caduta  dalla  penna  di  Federico,  con  terminare 
quasi  tutte  le  sue  campagne  colle  più  sorprendenti  e 
vigorose  operazioni  che  possano  venir  eseguite  colle 
bocche  da  fuoco.  Un  semplice  perfezionamento  nella 
mobilità  e nella  regolarità  del  servizio  delle  artiglierie 
unito  ad  una  distribuzione  metodica  di  queste  armi 
nei  corpi  d’armata,  specie  di  unità  strategiche  di  se- 
cond'ordine,  composte  dei  diversi  elementi  che  con- 
corrono alla  formazione  deU'esercito,  tali  furono  in 
quanto  aU’ane  le  sue  principali  innovazioni.  11  ri- 
manente scaturiva  qual  lampo  dal  suo  genio  e dalle 
ispirazioni  particolari  del  campo  di  battaglia;  riunire 
a tempo  opportuno,  in  un  batter  d’occhio,  nelle  mì- 
£nctcf.  pop.  ~Tomo  II. 


gliorì  posizioni , senza  che  mai  trapelasse  il  suo 
disegno  , c quasi  per  incanto,  le  masse  formidabili 
della  sua  artiglieria  per  sorprendere  il  nemico  e 
fulminare  i punti  più  importanti  del  suo  ordine  di 
battaglia  ; lasciare,  per  questo  concentramento  delle 
bocche  da  fuoco,  libero  il  campo  alle  mosse  cd  all'a- 
zione  delle  altre  armi  ; quindi  al  punto  lo  cui  si  de- 
cide la  vittoria  giungere  colle  riserve  di  grosso  cali* 
bro  spiegate  in  batteria  sopra  ì punti  decisivi  per 
compiere  la  disfatta  del  nemico  ; ecco  il  processo  e 

10  scopo  generale  de' suoi  grandi  concepimenti  di 
guerra;  combinazione  sistematica  e saviamente  cal- 
colala dei  tre  impeli  che  costituiscono  la  forza  degli 
eserciti,  Timpelo  dei  proietti,  l'impeto  della  baio- 
netta 0 rimpclo  della  sciabola.  Si  è coll'applicazione 
sempre  ferma,  sempre  precisa  dì  questi  elementi  alle 
diverse  circostanze  deH'azione  o ai  diversi  accidenti 
del  terreno,  specialmente  in  ciò  che  spetta  all'arti- 
glìeria,  che  questo  gran  capitano  è riuscito  in  tanti 
affrontamenti  a costringere  le  armate  nemiche  a ce- 
dergli il  campo.  Lo  studio  delle  sue  operazioni  di 
artiglieria,  nella  più  parte  delle  sue  grandi  battaglie, 
è uno  dei  più  istruttivi  cui  possa  applicarsi  la  mente 
di  un  tattico.  Le  giornate  di  Marengo,  di  Friedland, 
di  Wagram,  di  Smolensk,  della  Moskowa,  di  Lut- 
zen,  di  Lipsia,  sono,  tra  le  altre,  quelle  che  per  le 
mosse  e per  Fapplicazione  sorprendente  delle  bocche 
da  fuoco  meritano  di  rimanere  nella  memoria  dei 
tempi. 

BOCCHE  DEL  RODANO  ( Dipartimehtu  delle  ) 
(pfogr.).— Divisione  territoriale  della  Francia,  che  trae 

11  suo  nome  dal  Rodano,  il  quale  si  scarica  in  mare 
per  due  bocche  principali.  È formato  da  una  parte 
della  Provenza,  dal  territorio  dì  Avignone  e dal  Ve- 
naissin,  e confina  al  N.  col  dipartimento  di  Valcbìusa. 
dal  quale  è separato  dalla  Duranza;  all’E.  con  quello 
del  Varo  ; al  S.  col  Mediterraneo  ; ed  all’O.  col  di- 
partimento del  Gard  da  cui  è diviso  dal  Rodano.  Vi 
si  conta  una  popolazione  di  363, 3i5  abitanti.  Il  di- 
partimento dividesi  in  tre  circondariì:  Marsiglia,  ca- 
po-luogo , Aix  e Arles;  in  37  cantoni;  e 409  co- 
muni. Appartiene  all'S*  divisione  militare,  e dipende 
dalla  corte  reale  e dall’  accademia  universitaria  di 
Aix,  la  cui  diocesi,  alFinfuori  del  circondario  di  Mar- 
siglia, stendesi  pure  a tutto  il  dipartimento.  Hannovi 
cinque  porti  di  mare,  parecchi  fiumi  e canali  naviga- 
bili. 4 4 isole  lungo  le  coste,  k strade  reali  e 45  dipar- 
timentali. Manda  alla  camera  cinque  deputati,  e paga 
allo  stato  3,3S8,79à  franchi  di  contribuzioni  dirette 
sopra  una  rendita  territoriale  di  33,588,000  franchi, 
n suolo,  che  in  generale  ò fertile  e di  buona  qualità, 
è in  parte  piano  c in  parte  montuoso  e sparso  di  rupi, 
di  valli,  di  stagni  e di  paludi.  Vi  è molto  estesa  la 
coltivazione  deU’oUvo,  del  gelso  c del  tabacco.  L’edu- 
cazione dei  bachi  da  seta,  sparsa  in  tutti  i comuni,  dà 
un  ricolto  annuo  di  circa  600,000  franchi.  La  pesca 
nel  Mediterraneo  abbondevole  soprattutto  in  alici, 
tonni  e corallo,  occupa  gran  parte  della  popolazione 
de'  villaggi  marittimi.  Su  molti  punti  del  dipartimento 
si  vedono  ancora  non  pochi  avanzi  di  antichità  assai 
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ItrlU  ( he  quasi  tulli  appartengono  al  periodo  romano 
(f.  Ani.i). 

BOrXHERlM  (Lcici). — Celebre  compositore  nato 
in  Lucca  nel  1740.  Andò  a perfezionarsi  a Roma,  cd 
avendo  in  breve  tempo  levalo  grido  di  il  re  di 
Spagna  lo  invitò  alla  sua  corte.  Fu  aggregato  all'ac- 
cademia  reale  eolia  condiaìono  di  comporre  annuaU 
mente  nove  pezzi.  Pubblicò  successivamente  opere 
che  lo  misero  fra  i primi  autor!  di  musica  istru- 
mentale.  Il  genere  dtd  suo  canto  è nobile,  soave  e 
grazioso.  Mori  a Madrid  nel  1806.  Kgli  fu  il  primo 
a conferire  un  carattere  determinato  al  trio,  c dopo 
dì  lui  vennero  Fiorillo,  Cramer,  Giardini,  Piignani  e 
ViutU.  Passò  inoltre  i suoi  predecessori  nel  quartetto, 
a cui  diede  una  forma  più  sicura;  in  ciò  seguito  poi 
da  Giardini  e Cambinì,  e in  altra  scuola  da  Plevcl, 
Haydn,  Mozart  e Beethoven.  Nel  quintetto  non  ebbe 
altro  rivale  che  Mozart.  Le  sue  sinfonie  a grande  or- 
chestra sono  inferiori  a quelle  di  Haydn.  I suoi  adagi 
faranno  ancora  per  lungo  tempo  Fammirazione  degli 
artisti.  sua  musica  è iFun  carattere  tanto  religioso, 
che  al  suo  tempo  solcvasi  dire:  che  se  Dio  volesse 
deliziarsi  di  musica  scegli(;rcbbc  quella  del  Bocchc- 
rini.  Fu  grande  amico  di  Haydn;  c questi  due  uomini 
illustri,  scrivendosi,  cercavano  d’illuminarsi  vicen- 
devolmente con  severe  discussioni  intorno  Parte 
loro. 

BOCCHKTTA  (^eogr.).— E il  monte  più  elevato  de- 
gli .Apennini  luogo  il  mare  della  Liguria.  Dalla  sua 
sommila  si  vede  Genova,  e l’antica  strada  di  Genova 
a Novi  la  traversava.  Colà  sì  trova  il  celebre  passo 
della  Bocchetta  che  fu  forzato  nel  1746  a malgrado 
degrimperiali  che  lo  difendevano,  e superato  nel 
1796.  Dalla  Bocchetta  nasce  la  Polee>’era  che  sbocca  in 
mare  presso  Genova,  e la  Lemma  che  va  ad  ingrossar 
rOrl^.  Il  passo  delfa  Bocchetta  è uno  de’ punti  più 
importanti,  militarmente  parlando,  dell’  Italia  ante- 
riore. ed  una  delle  chiavi  della  Lombardia. 

BOCCIA  (art.  e mesi.).— Sono  ne’laboratoi,  massi- 
me di  chimica,  vasi  di  vetro  0 di  cristallo  che  diconsi 
boccie.  Quelle  di  vetro  comune  hanno  il  fondo  rigon- 
fiato in  dentro  alla  guisa  delle  botlìglie  nere,  e si 
turano  con  sughero.  Servono  alle  sostanze  si  lìquide 
che  gazose,  non  aventi  azione  ^1  turacciolo.  Quelle 
di  cristallo  sono  a fondo  piano,  e chìudonsi  con  tu- 
racciolo di  cristallo  smerigliato.  Vi  si  consenano  li- 
quidi, gaz  e altre  materie  spiritose.  La  capacità  delle 
boccic  c varia  come  la  forma. 

Bocca.— Gli  orologiai,  minutieri  cd  altri  operai  io 
coso  fine  e delicate,  adoperano  una  grossa  boccia  dì 
vetro  bianco  e sottile,  collocata  sopra  un  piedestallo 
di  legno  0 sospesa.  Riempiutala  d’acqua  limpida,  in 
cui  si  sciolgono  alcuni  sali  perchè  non  geli  nelFin- 
verno,  serve  a mandare  una  viva  luce  sull’ oggetto 
a lavorarsi.  È anche  in  molto  uso  presso  i calzo- 
lai, ecc. 

Bocai  DI  TAUMBà  (marm). — Dicono  i marinai  quel 
cilindro  a canale  dì  legno,  che  dalia  cisterna  delle 
trombe  a ruota  corrisponde  fuori  del  bordo  per  man- 
dar in  mare  l’acqua  che  si  tira  su  dalfa  sentina. 


ROCCIA  DI  LEIDA  (fis.)  (e.  Rotticlta  di  Leida). 

BOCCIA  DEL  FIORE  (òol.).  (v.  PEMA(m>). 

BOCCIAMENTO  (trshVa/io,  prmfloratio)  (òot.). — 
Chiamasi  con  questo  nome  la  disposizione  che  hanno 
gl’  invogli  florali  prima  che  il  fìore  si  apra  (v.  Fiore). 

BOCCIL'OLO  (nife.).  — Chiamansi  boeciuoii  quello 
parli  salienti  o denti  di  legno  0 di  ghisa,  piantati  in 
un  asse  che  ha  un  movimento  di  rotazione,  e destinati 
a sollevarti  alternativamente  i pesUdli  dì  parecchie 
inaochinc  per  lasciarli  cadere  sopra  la  materia  sotto- 
posta (v.  Pestello). 

ROCCO  (sfor.  onL).  — Re  della  Getulia,  alleato  dei 
Romani,  il  quale  diede  proditoriamente  Giugurta  nelle 
mani  di  Siila  luogotenente  di  Mario.  In  molte  antiche 
edizioni  di  Sallustio  Icggesi:  Jugurtha  fìtia  lìocchonu- 
pserat  (Bell.  Jug.  80)  invece  di  Bocchi  ecc.,  onde 
Rocco  verrebbe  ad  essere  genero  di  Giugurta.  11  Bro- 
tier,  aUencndosi  a questa  lezione,  c ad  alcune  me- 
daglie di  Siila , propone  che  nella  vita  di  Mario,  in 
Plutarco,  a suocero  si  sostituisca  genero.  Vauvilliers, 
sopra  l’autorìtà  di  sei  mss.  di  Sallustio,  e conforme- 
mente a Fioro  (in.  1),  sostiene  piq  giudiziosamente 
che  debba  leggersi  suocero.  Rocco,  a premio  del  tra- 
dimento, ottenne  la  parte  occidentale  della  Nuniidia, 
che  dipoi  sotto  il  regno  di  Claudio  ebbe  nome  di 
Mauritania  Cesariense. 

BOCCONE  (/òrwirtco/.).  — Medicamento  ridotto  in 
massa  alquanto  molle  perché  possa  essere  più  facil- 
mente inghiottito. 

BOCCONE  ALIMENTARE  (fisioL)  (vedi  Mastica- 
zione 0 Deglutizione). 

BOCCONI  (Paolo  Silvio).  — Celebre  botanico, 
nacque  in  Palermo  nel  4633.  Si  fece  monaco  cister- 
cense, ma  ciò  non  lo  distolse  da’suoi  sUidii  favoriti,  e 
viaggiò  a tale  scopo  in  Italia,  nei  Paesi  Bassi,  in  In- 

Ighilterra,  in  Francia,  in  Germania,  in  Polonia  ed  in 
altre  contrade.  Fu  botanico  di  Ferdinando  n gran 
duca  di  Toscana,  c mori  nel  470A  in  Firenze.  Fra  le 
sue  opere  meritano  speciale  considerazione:  4*  Rieer- 
che  ed  osserv>azioni  naturali  intorno  al  corallo,  alla 
pietra  stellala  e al  vulcano  delCEtna,  che  furono  poi 
tradotte  in  francese;  Museo  di  fuiea  e d'esperiente 
ecc.,  Venezia  4697;  3*  Osservazioni  naturali,  Bolo- 
gna 4684  ; 4*  Della  pietra  belzuar  minerale  siciliana, 
.Montclcone  1669  ; 5*  /^ppendix  ad  mu«eum  de  plantis 
siculis;  6°  Museo  di  piante  rare  ecc.  con  appendice  ai 
libri  delle  piante  del  Cesalpìno,  Venezia  4697; 
7^  hones  plantarum,  Oxford  4664.  Lasciò  anche 
manoscrìUi , fra  i quali  una  Storia  naturale  della 
Corsica. 

ROCCONIA  (Boccoau)  (bot.).  — Genere  di  piante 
della  famìglia  delle  papaveracee,  della  dodecandria 
iiionoginia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  fiori  pic- 
coli disposti  in  pannocchie  terminali  e mancanti  di 
corolla:  calice  di  due  foglioline  caduche,  da  otto  a 
sedici  slami  : uno  stilo  bifido,  terminalo  da  stimmi 
avvolti  in  fuori.  11  frutto  è una  cas-sula  elìttica,  car- 
nosa, monosperma  che  s’aprc  alla  base  in  due  valve. 

Bocoonia  prctescente  (B.  frulescens).  — È un  arbu- 
sto alto  da  otto  a dodici  piedi,  verso  la  sommità  di- 
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viso  in  molti  piccoli  rami  fragili,  e pieni  di  midolla. 
Ha  le  foglie  grandi  bislunghe,  sinuate  al  margine, 
profondamente  lobate,  verdi  al  disopra,  o glauche  al 
disotto.  Tutte  le  parli  di  questa  pianta  contengono 
un  sugo  giallastro  simile  a quello  della  elielìdunia. 
Miller  dice  che  questo  sugo  è assai  acre  e che  in  Ame> 
rica  s’adopera  per  togliere  le  macchie  dagli  occhi.  Il 
Micholson  avverte  che  meriterebbe  di  essere  adope- 
rato neH’arte  tintoria.  Cresce  al  Messico  nelle  isole  di 
Cuba,  della  Giaroaica  e di  S.  Domingo. 

Bckconia  di  foolib  cLoairoRMi  {B.  ef>rdalo).  — È 
originaria  della  Cina.  Ha  le  foglie  cordate,  quasi 
lobate,  i fiori  fomiti  di  ventiquattro  stami.  Vive  allo 
scoperto  nei  giardini  d'Europa  dove  coltivasi  in  graxia 
del  suo  fogliauie. 

BOCCORI  o BoccoaiDE.  — Re  e legislatore  del* 
l’Egitto  montò  sul  trono  nel  781  avanti  C.  e regnò 

anni.  Secondo  Diedoro  Siculo  imitò  Salomone 
nell’  incorruttibilità,  il  che  diè  luogo  al  proverbio:  è 
giudizio  di  Boccoriy  ad  accennare  un  giudmo  giusto. 
^‘el  tempo  di  Diodoro  Siculo  si  conservavano  ancora 
molte  decisioni  e giudizii  di  lui.  Hegolò  i dritti  ed  i 
doveri  del  sovrano  e tutto  ciò  che  riguardava  la 
forma  de’  contratti.  Gli  si  attribuiscono  molte  .savie 
leggi.  Avendo  voluto  riformaro  i costumi  del  suo  po- 
polo, come  ne  aveva  riformato  le  leggi,  fir  vittima 
del  suo  zelo:  gli  Egizii  chiamarono  Sabaco,  re 
d’Etiopia,  che  venne  a battaglia  con  lui,  lo  vìnse,  lo 
prese,  lo  fece  ardere  vìvo  e s’ impadronì  del  suo 
regno. 

BOCHARl. — Nome  sotto  cui  citasi  ordinariamente 
j4bu  /4bdallak  Mohammed  btn  Urna  il  .4lgiofi^  persia- 
no , uno  de’ più  rinomati  dottori  maomellaui.  Msse 
tra  il  ir  e il  in  secolo  deU’egira  (ix  di  Cristo);  e la 
sua  celebre  opera  il  Sahih  (Stnccro),  è un  corpo  di 
tradizioni  da  lui  composto  alla  Mec<*a,  che  com- 
prende tutti  i detti  e le  sentenze  di  Maometto  c dei 
suoi  compagni.  I .Maomettani  prestano  a questo  libro 
una  fede  ed  una  autorità  cosi  illimitata,  da  parago- 
narlo allo  stesso  Corano. 

BOCHART  (Sauuei.e).  — Nato  a Rouen  nel  1599, 
fu  uno  de’più  dotti  orientalisti  del  scc.  xvii.  S’acquistò 
fama  con  la  sua  Geographia  sacra  c col  suo  Ilino- 
zoie<m  in  coi  tratta  degli  animali  menzionati  nella 
sacra  Scrittura.  Ma  egli  non  vide  mai  altro  ebe  feni- 
cio in  ogni  parola  ; per  cui  le  chimeriche  etimologie 
formicolano  nelle  opere  sue.  Mori  nel  1667,  c in  lucida 
si  fece  un'edizione  compiuta  delle  sue  opere. 

BOCHIM  (geogr.  ani.).  — Luogo  vicino  a Gilgal 
nella  tribù  di  Beniamino.  1 settanta  traducono  questo 
nome  e la  vulgata  locus  flenlium.  L’orìgine 

di  questa  parola  viene  da  ciò,  che  quel  popolo,  de- 
voto al  culto  degl’idoli,  fu  talmente  tocco  dai  rim- 
proveri di  un  angelo,  che  pianse  i suoi  errori.  Tut- 
tavolta  questo  nome  è adoperato  per  prolcpsi  nel 
racconto  dei  fatti  anteriori  a questo  avvenimento.  I.a 
posizione  dì  Bochim,  che  alcuni  collocano  presso  Silo, 
non  può  essere  rigorosamente  determinata. 

BOD  (mito/,  tnd. ).  — Dea  indiana  invocata  dalle 
donne  incinte  o da  quelle  che  desiderano  di  divenir 


I madri.  Quando  una  donna  partorisce  una  figlia  pel 
favore  di  Bod,  deve  a lei  consecrarla  sinché  sia  in  età 
da  marito;  e prima  di  abbandonare  il  santuarìo  che 
le  ba  servito  d’asiin,  la  figliuola  deve,  alla  porta  del 
tempio  mettere  all’ incanto  i suoi  favori.  II  denaro 
che  si  ricava  da  questa  prostituzione  appartiene  al 
pagode. 

BODIN  (Giovaxsi). — Celebre  pubblicista  francese 
dei  sec.  zvt,  nato  ad  Angers  nel  4530,  e morto  nel 
4589,  si  raccomandò  alla  posterità  col  suo  libro  De 
la  rèpublique^  dm  fu  poi  voltalo  in  latino.  È la  prima 
opera  compiuta  in  cui  la  politica  fosse!  trattata  come 
scienza;  e Bodin  ebbe  la  consolazione  di  vederla  inse- 
gnala e cementata  a Cambridge  da  valenti  professori. 
In  essa  nega  al  popolo  il  diritto  di  deporre  il  so- 
vrano, difende  l’ inlcnenzìonc  popolare  quando  si 
tratta  di  nuove  gravezze,  ed  oppone  la  coscienza  al 
dispotismo.  Questo  libro  fe’  gran  rumore,  e Montes- 
quieu lo  studiò  profondamente.  D’altro  sue  opere 
non  diremo,  essendo  piene  di  superstizioni  indegne 
di  un  uomo  illuminati^  (v.  Blois  (Stati  di). 

BODOM  (Giambattista).  — Fu  uno  do' più  celebri 
tipografi  e ad  un  tempo  uno  de'  più  abili  incisori  di 
caratteri  che  onorassero  il  sec.  zviit.  Nato  a Saluzzo 
nel  4 740,  apprese  da  suo  padre  i primi  rudimenti 
deirartc,  e ancor  giovinetto  intagliò  vignette  sul  legno 
che  furono  poi  più  tardi  ricercate  dagli  amatori.  Pas- 
sato a Roma,  vi  si  trovò  ben  presto  in  tali  strettezze 
che  gli  convenne  acconciarsi  qual  operaio  nella  fon- 
deria della  Propaganda.  I suoi  modi  piacquero  al  car- 
dinale Spinelli,  capo  allora  di  quello  stabilimento,  che 
divenne  il  suo  protettore.  Fu  da  lui  confortato  allo 
studio  delle  lingue  orientali;  e in  breve  tempo  Bodoni 
imparò  a leggere  l'arabo  e Tebraìco.  A lui  venne  per 
ciò  affidala  l incisione  de'caralteri  esotici,  c la  stampa 
del  messale  arabo-cofto  e dcirolfabeto  tibetano  pub- 
blicato dai  Giorgi.  Passa Ur  a Parma  nel  4768,  tre 
anni  appresso  vi  pubblicò  uq  809910  tipografico  di 
fregi  e maiuscole;  poi  nel  1774  le  Inscrizioni  dìG.  B. 
De  Rossi;  e l’anno  dopo  l' L'pit/ta/amia  caoticti  h'n- 
guii  ecc.,  con  gli  alfabeti  di  ^5  lingue.  Aiutato  dai 
duca  di  Parma,  potè  dar  opera  alle  sue  magnifiche 
edizioni:  l’Orazio  in-fol.,  4794;  il  Virgilio,  3 voi. 
in-fol.,  4793  ; Catullo,  Tibullo  c Properzio  in-fol., 
4794;  gli  jénnali  dì  Tacito,  1795;  la  Gerusa/emmr 
liberata,  o voi.  in-fol.,  4794;  TOmero,  3 voi.  in-fol., 
4808,  dedicato  a Napoleone,  ebe  lo  ricompensò  con 
un'annua  pensione  e col  crearlo  cavaliere.  Comin- 
ciò nel  1844  una  raccolta  di  classici  francesi  per 
l’educaziono  de’  figliuoli  di  Murai  allora  re  di  Na- 
poli; pubblicò  il  Telemaco  nel  4843,  e il  Rncine  com- 
parve un  anno  dopo  la  morte  del  Bodoni  avvenuta 
nel  4845.  Nel  4846  la  vedova  di  lui  diede  in  luco 
un’opera  ch’(^li  area  preparata  sin  dal  4809,  cioè, 
Le  ptù  inzigni  pitture  parmensi  indicate  agli  amatori 
delle  belle  arti,  accompagnate  da  intagli,  tn*  altro 
opera  inedita  del  marito  suo  pubblicò  essa  nel  4818 
in  due  voi.  ìa-4",  il  più  magnifico  monumento  deU'arto 
tipografica  italiana.  È questa  il  Manuale  tipografico, 
il  quale  contiene  nel  voi.  i*  la  serie  de'caratleri  ladui. 


BOEBODl-BOEHME. 


SSt 


e nel  voi.  ii  la  terit  de  caralleri  greci  ed  eutici.  Non 
può  darsi  più  chiara  testimonianza  delle  grandi  ed 
assidue  sollecitudini  del  Bodoni  per  recar  l’arte  sua  ad 
un  grado  di  perfezione  a cui  giunta  non  era  ancora. 
Tardò  a pubblicarlo  per  lo  squisito  raffinamento  cb’ei 
volle  dare  a' suoi  primi  caratteri,  ritoccando  più  mi- 
gliaia di  punzoni  per  accrescer  loro  grazia  e venustà,  e 
ribattendone  pur  anco  le  matrici.  Fatica  fu  questa  di 
molt'anni;  e molt’altri  ne  spese  neU’aumento  di  nuovi 
alfabeti.  Il  suo  primo  manuale  dato  in  luce  nel  17B8 
non  contenevano  che  100,  e questo  pubblicato  dalla 
sua  vedova  ne  conta  148.  Al  Bodoni  piacque  di  va- 
riarli tanto  e con  tal  gradazione,  che  l'occhio  potesse 
appena  tra  duo  prossimi  discernere  la  differenza. 
Piacquegli  inoltre  raddoppiarli,  col  farli  a penna 
grotsa  e tetlile  a comodo  degli  stampatori,  parendo- 
gli i primi  più  acconci  alla  prosa  ed  i secondi  alla 
poesia.— L'invidia  oltramontana  non  tardò  a spargere 
voce  che  Bodoni  mancava  di  maiuscole  e di  corsivi, 
in  un  tempo  che  niun  tipografo  europeo  n’era  più 
ricco  di  lui,  accusa  a cui  diede  la  più  solenne  mentila 
col  pubblicare  subitamente  la  serie  delle  sue  maiu- 
scole latine,  greche  e russe.  Altri  l’accusarono  di 
vestirsi  delle  penne  altrui,  coll'appropriarsi  punzoni 
da  altri  incisi.  Roma  lo  giustificò  stampando  i carat- 
teri esotici  condotti  dal  suo  bulino  nella  Propaganda, 
a piè  de'  quali  la  sacra  congregazione  volle  che  fosse 
posto:  Excudebat  J.  B.  Bodonut  Salulieiisii , 1762. 
Separatosi  nel  I79S  da’suoi  più  abili  allievi,  continuò 
a lavorare  da  sé;  c quattro  suoi  minuscoli  fece  poscia 
ammirare  nella  sua  egregia  edizione  de'quattro  clas- 
sici francesi,  indi  quattro  corsivi  inglesi  ecc.  Le  sue 
maiuscole  latine  offrono.  108  gradazioni,  17  le  can- 
celleretche,  34  gli  alfabeti  greci.  Due  soli  sono  i suoi 
alfabeti  tedeschi,  persuaso  com’era  che  dovesse  quella 
nazione  accettare  presta  i oarattori  latini.  Con  essi 
però  diede  un  bel  saggio  nelle  edizioni  di  fiessner,  di 
Goethe,  di  Wieland  e di  Klopstock.  Gli  alfabeti  russi 
da  lui  incisi  furono  32  tra  tondi  e corsivi  con  altret- 
tante maiuscole  ; e 16  furono  quelli  ch’egli  condusse 
di  maiuscole  ornate.  — Nè  minor  lode  gli  è dovuta 
pei  tentativi  da  lui  fatti  per  la  stampa  delle  due  mu- 
siche gregoriana  e figurata,  superate  mille  difficoltà 
neH’intaglio  e nel  getto.  Della  figurata  offerse  al  pub- 
blico due  maniere  ; nella  prima  bisognano  due  tira- 
ture, stampando  le  lince,  poi  le  note  composte  a 
parte  ; nella  seconda  non  si  richiede  che  una  sola  ti- 
ratura. Ma  Feslrema  precisione  che  esige  in  tutte  le 
sue  parti , rende  complicata  e difficile  l’ incisione 
de' punzoni.— Saremmo  troppo  lunghi  volendo  tutti 
accennare  i miglioramenti  per  lui  recati  all'arte 
tipografica;  e basti  l’aggiungere  che  la  cilindratura 
della  carta  fu  sua  invenzione,  e che  trovò  tre  modi 
differenti  per  eseguirla.  Egli  conobbe  di  aver  ben  me- 
ritato dell’arte  sua  e di  aver  coll’esempio  mossi  gli 
oltramontani  a porsi  in  miglior  via.  A chi  poi  fosse 
dovuta  la  prima  palma  parvegli  che  spettasse  ai  grandi 
ed  illustri  instituli  il  giudicarne  ; e la  coscienza  lo 
stimolava  ad  entrare  sicuro  nell’onorato  arringo  con 
uuest’ultimo  suo  Manuale.  Ma  la  morte  gli  tolse  di 


pubblicarlo;  e toccò  alla  vedova  di  lui  il  far  paga  la 
universale  aspettazione  con  la  magnifica  edizione  del 
lavoro  più  vasto  e più  difficile  della  lunga  ed  onore- 
vole di  lui  carriera.  Del  Bodoni  scrisse  la  vita  Giu- 
seppe di  Lama,  Parma  1816,  2 voi.  in-4°,  con  un 
cataloga  analitico  delle  opere  da  lui  pubblicate.  Si 
possono  ancora  consultare  le  Memorie  ed  Aneddoti 
per  servire  alla  cita  di  G.  B.  Bodoni,  del  Passeroni. 

BOEBODI  (slor.  del  med.  ev.).— Era  il  nome  dei 
capi  dell’esercito  ungarcse  che  condussero  i Magiari 
d’Asia  in  Europa , e particolarmente  nella  odierna 
Ungheria.  Trovansi  cosi  nominati  neH’anonymiu  Belar 
regie  nolariue,  e negli  autori  bisantini.  Questa  deno- 
minazione viene  dallo  slavo  u-oiwod  capo  d’esercito, 
principe. 

BUEDROMIE  (slor.  ani.).  — Feste  ateniesi  che  si 
celebravano  nel  mese  di  boedromione  (cedi  quello 
notne)  in  memoria  del  soccorso  che  Ione  , figlio  di 
Xuto,  diede  agli  Ateniesi  contro  Eumolpo  , figlio  di 
Nettuno,  che  aveva  invasa  l’Attica  sotto  il  regno  di 
Eretteo.  Ma  , secondo  Plutarco , esse  furono  istituite 
per  rammentare  la  vittoria  di  Teseo  sulle  Amazzoni. 
Si  celebravano  con  alte  grida  , le  quali  dicevasi 
essere  state  causa  della  vittoria,  lai  voce  è greca,  o 
composta  da  p-m  grido  e corsa,  donde  {Sor 
soccorritore. 

BDEDROMIONE  (anlieò  ).  — È il  terzo  mese  del- 
l'anno  ateniese  e corrispondeva  alla  fine  di  agosto  ed 
al  principio  di  settembre. 

BOEHME  0 BOEHM  (Giacomo).  — Teosofo  ed  au- 
tore mistico»  nacque  nel  1979  in  un  villaggio  dell'alla 
Lusazia.  Figlio  di  poveri  contadini  fu  costretto  a custo- 
dire greggi  sino  ali’ctà  di  dicci  anni,  ma  tra  le  foresto 
c le  montagne  la  sua  imaginazione  sì  esaltò  a dismi- 
sura. Egli  avvisava  un  senso  ocotiUo  in  tutte  le  voci 
del  deserto,  e credendo  intendere  in  esse  la  parola  di 
Dio  prestò  rorecchìo  ad  una  rivelazione  che  pensava 
essere  indirizzala  a lui.  1 suoi  genitori  lo  .posero  al 
mestiere  del  calzolaio  ch'egli  esercitò  poi  a Goerlitz. 
Ma  qucsroceupazione  sedentaria  accrebbe  la  sua  ten- 
denza al  misticismo.  Severo  e zelante  pc’ buoni  co- 
stumi, e tutto  raccolto  in  sè,  fu  riputato  oi^oglioso 
dagli  uni  e pazzo  dagli  altri.  Infatti  non  avendo  ricc* 
vuto  educazione  di  sorta,  le  sue  idee  dovevano  essere 
confuse,  oscure  e sconnesse.  Tornato  nel  1994  a Goer* 
liti  si  ammogliò.  Buon  marito,  buon  padre,  non  cessò 
d'essere  visionarlo  ; sembra  anzi  che  tormentato  dalla 
ripetizione  de'suoi  sogni  che  egli  attribuiva  allo  Spirilo 
Santo,  deliberasse  finalmente  di  scrivere.  La  sua  prima 
opera,  intitolata  Àurora^  pubblicata  nel  1 61 2,  contiene 
le  sue  rivelazioni  intorno  aU’uomo,  la  natura  e Dio, 
e vi  si  riconosce  lo  studio  della  Bibbia  e s(>ecialmcnte 
deir  Apocalisse.  Quest’opera  lo  fece  conoscere  per 
tutta  rAlemagna.  Dal  1619  in  poi  pubblicò  una  tren- 
tina di  trattati  tra*  quali  citeremo  la  Descrizione  dei 
treprincipii  deWeiienxa  dirina.  Essa  contiene  le  sue 
idee  intorno  alla  divinità , la  creazione  c la  rivela- 
zione, il  lutto  mischiato  con  istrano  fantasie.  La  me- 
tafora è sovente  sostituita  all’ idea  o il  ditirambo  alla 
logica.  Bochnie  attribuisce  tal  modo  di  procedere 
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ad  un* illumiDazione  divina,  la  quale  secondo  lui  ò 
una  condizione  iDdispcnsabiic  di  ogni  cognizione. 
Bisogna  confessare  tuttavia  clic  fra  queste  bizzarrie 
v’hanno  molle  idee  che,  spogliate  delle  loro  mistiche 
nebbie,  potrebbero  fregiare  Io  pagine  di  un  iilosofo. 
(ili  ultimi  anni  di  Boohme  furono  spesi  in  contro* 
versìe  co’  teologi,  cui  aveva  dato  luogo  il  suo  trattato 
sul  Pentimento  t stampato  a sua  insaputa  da’ suoi 
amici.  Mori  nel  1634.  Ma  non  cessò  con  lui  la  sua 
setta.  Abramo  di  Frankenberg  pe  coinentò  le  opere, 
alcune  delle  quali  furono  voltale  in  francese  da  Saint 
Martin.  Le  dottrine  di  Boehme  passarono  pure  in 
Inghilterra  e trovarono  un  traduttore  in  Guglielmo 
Law.  Esiste  ancora  al  di  d’  oggi  una  scita  chiamata 
dei  filadeifi,  fondata  nel  1697  da  Giovanna  I^ade  che 
renerava  il  Boebmc  qual  santo.  1 sum  seguaci  furono 
delti  boemitti. 

BOEMA  (Lingua,  e LtiTCRATcaz).  ~ l>a  lingua  boema, 
o degli  Czechi,  è uno  de’  principali  dialetti  della  lingua 
slava,  ed  è parlalo  non  solamente  nella  Boemia,  ma 
ancora  nella  Moravia  e fra  gli  Slovaki  deirtiigheria, 
da  una  popolazione  di  circa  sette  milioni.  Come  gli 
altri  rami  della  famiglia  slava,  la  lingua  degli  Cre* 
chi  è ricchissima  in  radici  e pieghevole  per  le  di- 
verse flessioni  cui  si  può  assoggettare;  è pittoresca, 
precisa,  regolata  e libera  ad  un  tempo.  Più  aspra  che 
le  sue  sorelle , è in  compenso  più  maschia  ed  ener- 
gica . Con  tutte  ciò  non  è difficile  di  applica  rie  le  regole 
del  ritmo  greco  e tutte  le  misure  degli  antichi,  ^on 
ha  articoli  ; le  inflessioni  con  cui  modifica  i nomi 
cd  i verbi  suppliscono  a molte  particelle  necessarie 
nelle  altre  lìngue  ; e l'uso  comodo  c frequente  dei 
participii  che  si  fa  In  essa , le  dà  molta  precisione. 
Perciò  la  sua  gramatica  è assai  difficile , ma  poche 
lingue  possono  cosi  facilmente  rendere  le  idee  delie 
altre.  L’alfabeto  boemo  è più  semplice  che  il  po- 
lacco; ed  i caratteri,  che  si  usano  indistintamente  la- 
tini e gotici,  si  modificano  con  parecchi  segni  od  ac- 
centi che  Giovanni  Huss  mise  in  uso  nel  secolo  xv. 
— Di  (ulti  gli  Slavi  i Boemi  sono  quelli  che  posseggono 
la  letteratura  nazionale  più  antica.  Vi  sono  monu- 
menti nella  loro  lingua  del  x secolo.  Egli  è vero  che 
Cirillo  e Metodo  avevano  introdotto  nell’ 853  fra  gli 
Slavi  convertiti  al  rito  greco,  una  scrittura  adattata 
alla  loro  lingua;  ma  il  dialetto  di  Cirillo  da  lungo 
tempo  ha  cessato  d’essere  lingua  volgare.  Gli  avanzi 
più  preziosi  ^deir  antica  letteratura  boema  furono 
soltanto  trovati  in  questi  ultimi  tempi.  Nel  4817  Ven- 
cesiao  Hanka  scopri  a Koenìginbof  t resti  di  una  col- 
lezione epica  e lìrica  del  secolo  xni.  Considerabile 
doveva  essere  questa  collezione,  poiché  la  parte  con- 
servata, secondo  il  titolo,  forma  i soli  capitoli  36-38 
del  terzo  libro.  Se  crediamo  ai  nazionali  questi  canti 
avanzano  in  delicatezza  di  sentimenti  e in  bellezza 
d’  espressione  tutte  le  opere  poetiche  del  medio  evo. 
Essi  hanno  una  forma  e un  carattere  aflalto  nazio- 
nale. Oltre  il  prezioso  manoscritto  di  Koeniginhof  i 
Boemi  posseggono  ancora  una  ventina  di  opere  poe- 
tiche c più  di  cinquanta  in  prosa,  del  periodo  più  an- 
tico della  loro  letteratura,  cioè  di  quello  che  è ante- 


riore a Huss.— Giovanni  Huss  fu  per  la  letteratura 
boema  ciò  che  Lutero  fu  più  tardi  per  l'alemanna  ; 
eì  dà  principio  ad  un’era  novella.  A luì  si  deve  l’urto- 
grafia  semplice,  giusta  e precisa  che  è ancora  in  uso 
oggidì.  Trattò  inciti  soggetti  religiosi  e morali  in 
esametri,  rivide  la  versione  boema  delia  Bibbia,  e 
compose  circa  venti  opere  in  lingua  nazionale.  Tutta- 
via egli  si  distinse  più  per  l’ impulso  che  diede,  che 
per  le  sue  opere.— La  prosa  acquistò  nel  secolo  xv 
una  flessibilità  ed  un’energia  singolare,  essendo  allora 
la  lingua  nazionale  la  sola  adoperata  nelle  scritture 
ufficiali.  Gli  scritti  politici  dei  Boemi  di  quei  tempi 
sono  modelli  dì  chiarezza  e di  precisione.  Sfortuna- 
tameote  subentrò  T imitazione  dello  siile  verboso  e 
prolisso  dei  Tedeschi.  Per  l’ influenza  dell' linivcr- 
silà  di  Praga  e delia  corte,  il  boemo  per  poco  non 
divenne  la  lingua  dominante  di  tutti  i popoli  slavi 
cattolici  deU’Eiiropa.  Essa  regnò  alla  corte  di  Polonia, 
negli  scritti  pulitici  di  quel  tempo  e nel  gran  ducalo 
di  Lituania.  Ma  il  clero  slavo  caltnlico,  avendo  re- 
spinto r influenza  della  Boemia  e la  sua  lingua,  c la 
sede  reale  essendosi  trasferita  fuori  della  Boemia  nel 
(490,  la  lingua  boema  cessò  di  spandersi.  Nel  paese 
la  lingua  continuò  non  di  meno  a progredire  o nu- 
merosi sono  gli  scritti  venuti  alla  luce  in  tal’epoca.  1 
più  importanti  riguardano  la  scienza  militare  e spar- 
gono molta  luce  sulla  tattica  dì  quei  tempi.  Ma  l'età 
(leU’oro  della  letteratura  boema  è tra  il  (536  ed  il 
4630,  nella  quale  epdca,  e principalmente  sotto  il 
regno  di  Rodolfo  ii  si  coltivarono  con  amore  le  scìcnzo 
e le  arti  ; e la  coltura  delle  lettere  che  dominò  per 
tutte  le  classi,  esercitò  una  benefica  influenza  sulla 
nazione.  L’islruzionc  pubblica  era  allora  tu  Boemia 
più  sparsa  che  negli  stali  vicini.  La  sola  Praga,  oltre 
due  università,  aveva  sedici  scuole  pubbliche,  e le 
campagne  pure  n’erano  provvedute.  Bisogna  però 
dire  che  il  merito  delle  opere  pubblicate  allora  non 
é proporzionale  alla  loro  quantità.  Fra  i poeti  sì  pos- 
sono tuttavia  nominare  Giorgio  Strcyc  c Simone 
Lomnicky.  Ma  l’eloquenza  poggiò  in  quel  tempo  a 
grande  altezza,  per  quanto  possiamo  giudicare  da  ciò 
che  ne  è rimasto.  Le  memorie  di  Carlo  di  Zerotino 
((534-4644)  e le  sue  lettere  sono  veri  modelli  di  stile. 
Si  accrebbe  eziandio  il  numero  degli  storici.  Vcnce- 
slao  Haick  di  Liboezan,  morto  nel  4553,  diede  una 
cronaca  particolarizzata  della  Boemia  la  quale  può 
piacere  come  romanzo,  ma  non  è molto  fedele.  Pa- 
recchie altre  cronache  scritte  in  quel  secolo  non 
hanno  ancor  veduto  la  luce.  Degli  storici  riguardanti 
questo  tempo  c che  furono  pubblicati  citeremo  sol- 
tanto il  profondo  Daniele  Adamo  di  Veleslavine  (morto 
nel  158^)  ed  il  polacco  Paprocky.  Nc  mancarono 
opere  filosofiche  , arcbcoli^ichc  o teologiche.  Tale 
floridezza  doveva  cessare  alla  guerra  dei  treni*  anni. 
Dalia  battaglia  della  Montagna  Bianca  (8  nov.  (630) 
'comincia  il  periodo  più  sciagurato.  Il  ferro,  la  guerra  c 
la  peste  tolsero  gli  uomini  più  eminenti  della  nazione  : 
quasi  tutti  gli  abitanti  che  si  distinguevano  per  dot- 
trina uscirono  dal  paese;  prima  i professori  ed  il  clero, 
poscia  i borghesi,  finalmente  nel  4638  i nobili.  Con 
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difficoltà  si  poterono  trovare  periooe  die  degnamente 
potessero  sostituirsi  ai  fuggitivi,  c la  nuova  educazione 
fu  affidata  il  più  delle  volle  a persone  che  non  avevano 
altro  merito  che  il  loro  zelo  contro  la  riforma.  Sì  vi> 
doro  giungere  avventurieri  d’ogni  paese,  e la  naziona- 
lità boema  intanto  spariva.  In  vero  boemo,  secondo 
il  nuovo  ordine  di  cose,  non  era  più  che  un  eretico, 
un  ribelle.  Quali  fossero  in  tal  tempo  ì destini  della 
letteratura  si  può  facilmente  .arguire.  I missionarii 
andavano  di  casa  in  casa  eoi  soldati;  si  consideravano 
come  eretiche  tutte  le  opere  scritte  tra  il  làlà  ed  il 
4655 , e perciò  si  strappavano  ai  loro  possessori  e si 
abbruciavano.  Quindi  la  nazione  ricadde  nelle  tenebre 
e nella  barbarie.  Il  conte  Slavata  (morto  nel  1652) 
scrisse  la  storia  del  suo  paese  in  lingua  boema.  Gli 
autori  di  quel  tempo  si  erano  formati  nel  periodo 
precedente,  li  più  celebre  è Giovanni  Amos  Comenio 
che  compose  in  boemo  vcnliseì  opere  notevoli  per 
vivezza,  eleganza  ed  energia.  Si  nomina  fra  esse  prin- 
cipalmente il  I^ahirinto  del  mondo. Nel  477^  un 
decreto  imperiale  ordinò  per  tutto  il  regno  scuole 
nomali,  superiori  e comunali,  c soppresse  le  antiche 
scuole  latine  dei  conventi.  Nel  17Hà  si  ordinò  che  nei 
collegi  superiori  gii  sludii  si  farebbero  in  tedesco , 

0 quindi  in  boemo  non  si  potè  più  imparare  che  a 
leggere,  a scrivere,  a conteggiare  ed  il  catechismo. 
Questi  decreti  arrecarono  gran  danno  alla  letteratura 
nazionale , facendo  prevalere  nel  paese  la  lingua 
tedesca.  Ma  per  altra  parte  dò  ridestò  V amore  per 
la  vecchia  lingua  in  alcuni  generosi  che  consacra- 
rono le  loro  veglie  al  suo  rìsloraniento.  Primo  fu 
il  conte  Francesco  Kinsky  elio  mandò  fuori  uno  scrìtto 
intitolato  Osservazioni  sopra  un  noggetto  ìmporlanle^ 
4774.  PelzeI,  lo  storico  della  Boemia,  ne  seguì  Tesem- 
pionel4775.  Si  cercarono  acciirdtainentc  le  opere  an- 
tiche nazionali  e si  pubblicarono  ; e si  fecero  conoscere 
le  letterature  polacca  c russa  con  cui  aveva  af6nità  il 
boemo.  Ma  questi  sforzi  non  riuscirono  che  imperfet- 
tamente, poiché  le  persone  delle  classi  elevate  cono- 
scevano appena  la  lingua  dei  loro  padri.  I>a  quel 
tempo  in  qua  tuttavia  si  diede  un  nuovo  impulso  alla 
letteratura  indigena  c con  felice  riuscita,  l/ii  scoperta 
del  magnifìco  manoscritto  di  Koeniginhof,  di  cui  par- 
lammo sopra , produsse  una  viva  sensazione , come 
pure  la  fondazione  di  un  museo  nazionale  per  le  cure 
del  conte  Collovrat,  cd  alcuni  decreti  (1816,  4818) 
che  raccomandarono  lo  studio  della  lingua  nazio- 
nale nei  ginnasii.  I dotti  si  applicarono  do  quel  punto 
a correggere  e a perfezionare  la  loro  lìngua.  Fra  i 
poeti  che  si  distinsero  maggiormente  da  quel  tempo 
nomineremo  Francesco  Ladislao  Celakowsky  (nato 
nel  4799),  Venceslao  Klicpcra  (nato  nel  4792)  che 
diede  al  teatro  molti  componimenti  degni  di  lode, 
Giovanni  Kollar  liriw,  Schneidcr,  Stzcpanek  c Langer 

1 quali  miti  acquistarono  un  bel  nome  nella  lette- 
rana  palestra.  A sludii  più  severi  si  c dato  il  profes- 
^re  Jungmann  il  quale  diede  nel  4825  a Praga  una 
Storia  della  leiteratura  boema,  un  dizionario  crì- 
tico della  lingua,  ed  ccceUcnti  traduzioni,  tu  suo 
fratello  si  fece  conoscere  per  lì  suoi  sludii  sull’  an- 


tropologia , ed  allo  stesso  tempo  Marek  e Palacki 
acquistavano  fama  per  i loro  filosofici  lavori , Presi 
nelle  scienze  naturali  e Schadek  in  geografia  c fisica. 
Si  pubblicavano  nel  1834  nove  opere  periodiche  scriUe 
in  lingua  nazionale.  Brevemente  , non  ostante  gl’im- 
pedimenti che  si  opposero  al  libero  sviluppo  della 
letteratura  boema , essa  ha  progredito  non  poco  ; e 
ciò  devesi  specialmente  al  nobile  spirito  nazionale 
di  quella  provincia , il  quale , per  poco  che  venga 
eccitato,  si  mostrerà  in  tutta  la  sua  attività  ed  energia. 
Giuseppe  Dubrof>ky,  il  più  gran  filologo  degli  Slavi, 
scrisse  la  storia  della  lingua  boema,  e ne  diede  una 
gramatica  in  tedesco;  o Giorgio  Palkovìtch  compilò 
un  dizionario  boemo  tedesco  assai  stimato  che  venno 
in  luce  a Praga  e Presburgo  4821-22,  2 voi.  in-8*. 

BOEMI  (Fratèlli)  (v.  Fratelli  Boemi). 

BOEMIA  (in  ted.  Boumln)  (geogr.).  — Provincia  col 
titolo  di  regno  che  fa  parte  dell’  impero  austriaco. 
K situala  tra  i 9®  40*  e 14®  26'  di  long.  E.,  ed  i 48® 
33'  e 51®  5'  dì  lat.  N.  1 suoi  limiti  sono  al  N.  O. 
la  Sassonia,  al  N.  E.  la  Silesìa,  al  S.  E.  la  Moravia, 
al  S.  l'Austria,  al  S.  0.  la  Baviera.  È circondata  da 
montagne.  PcV  questo  c per  l’aspetto  generale  dcl- 
r interno  sembra  che  nei  tempi  primitivi  la  Boemia 
fosse  coperta  da  acque  c che  durasse  in  tale  stato 
finché  si  aperse  un’uscita  nella  parte  settentrionale 
e meno  elevata  della  catena  dei  monti  nella  dire- 
zione in  cui  scorre  l'Elba  menando  con  essa  le  acque 
tributarie  quasi  d.i  ogni  |>arte  del  regno.  Codesta 
separazione  dalle  provincie  adiacenti,  ritardò  l’inci- 
vilimento della  Bc^uiia.  Pochi  Germani  venivano  a 
slabilirs’isi  di  quando  in  quando , ma  non  mai  in 
gran  numero  cd  in  modo  tale,  ebe  potessero  pro- 
pagare i miglioramenti  della  loro  contrada.  — Poco 
si  sa  intorno  agli  aborigeni  della  Boemia  ; ma  il 
nome  della  contrada  sembra  confermare  la  tradi- 
zione che  vi  abitassero  i Boi,  conosciutissimi  tra  le 
tribù  celtiche.  Il  cristianosimo  fu  introdotto  sul  finire 
del  nono  secolo,  epoca  in  cui  cominciano  le  memo- 
rie storiche  della  Boemia,  f prìncipi  o governatori 
dei  Boemi  portavano  allora  il  titolo  di  granduchi  ; 
e tanto  questi,  quanto  i re  che  vennero  dopo,  erano 
cleUi.  Nel  secolo  xiii  Ottocare  i,  principe  molto  ac- 
corto, promulgò  con  cui  esentava  gli  abitanti 

dei  villaggi  dalKubbidienza  dei  baroni  c permetteva 
loro  di  possedere  i loro  piccoli  poderi  senza  alcuna 
dipcndeuza.  Il  suo  figlio  c successore  Qttocare  ii  se- 
guitò resempio  paterno  ; sotto  dì  luì  sì  compilò  c si 
scrìsse  in  germanico  un  sistema  di  leggi,  c Praga, 
la  capitale,  divenne  città  importante.  La  Boemia  fu, 
come  ognun  sa,  patria  di  Giovanni  Huss  e di  Giro- 
lamo da  Praga,  che  si  opposero  alla  corte  di  Roma,  ma 
non  avendo  in  quel  secolo  (xv)  preso  radice  le  loro 
dottrine,  ne  nacque  una  guerra  civile,  dopo  la  quale 
le  cose  ritornarono  al  loro  primo  stalo.  La  corona  di 
Boemia,  come  quella  di  Ungheria,  era  stala  a differenti 
intervalli  tenuta,  per  via  di  matrimonii,  dalia  casa 
d'.Austrìa,  ma  nel  4526  ambe  le  corone  si  unirono  a 
questa,  che  d’allora  in  poi  le  ha  costantemente  pos- 
sedute.—11  clima  delia  Boemia  varia  molto,  secondo 
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l’elevazione  del  terreno.  Il  suolo  ó generalmente  fer- 
lile,  ma  l'agricoltura  non  multo  avanzata.  I principali 
pnHloUi  sono  grano,  orzo,  segala,  avena,  patate, 
canapa,  lino  e luppoli.  In  qualche  distretto  si  coltiva 
■anche  la  vigna,  ma  non  in  grande  quantità.  Estesi 
sono  i pascoli  ed  in  qualche  luogo,  non  meno  buoni 
che  <|uclli  della  Sassonia  e della  Silesia  ; ma  gli  abi- 
tanti sono  molto  inferiori  ai  loro  vicini  nella  cura 
del  bestiame.  Ben  diverso  è il  raso  |jer  quanto  spetta 
l'allevamento  e l'addestramento  dei  cavalli,  essendosi 
falli  in  ciò  molli  miglioramenti,  ed  essendosi  stabilite 
molle  mandrie  dal  governo  austriaca,  il  quale  trae 
gran  parte  della  sua  cavalleria  da  questa  provincia, 
— le  foreste  della  Boemia  sono  molto  estese,  ed  ogni 
anno  si  taglia  e s’imbarca  una  gran  quantità  di  le- 
gnami. 1,'Elba  e la  Moldan  sono  molto  utili  pel  com- 
mercio di  questa  e d'altre  mercanzie  di  tal  genere. 
L'Elba  nasce  all' E.  del  regno,  la  Moldau  al  N.  eva 
a gettarsi  neU'Elba.  — Per  quanto  spella  alle  divisioni 
amministrative,  la  Boemia  è divisa  nel  capitanato  di 
Praga  ed  in  sedici  circoli  ; le  principali  città  sono 
Praga  (o.  Pasca)  con  t0ii,071  anime,  Reichenberg 
con  13,000,  KmnigingraeU  con  8,000,  Budweis  con 
8,000.  Le  manifatture  hanno  fatto  progressi  consi- 
derabili negli  ultimi  anni,  e consistono  specialmente 
in  panni,  in  tele,  cuoi,  stoffe  di  cotone,  metalli  e ve- 
tri. Gran  |iarte  della  lana  o della  tela  è tessuta  nelle 
capanne.  Le  montagne  racchiudono  ferro,  piombo, 
stagno,  cobalto  ed  argento;  ma  il  ferro  solo  vi  è ab- 
bondante. Il  commercio  colla  Sassonia  e col  setten- 
trione dell’ Alemagna  si  b per  mezzo  dell’Elba,  e 
colle  altre  provincie  per  terra.  Lo  stato  economico 
di  questa  provincia  migliorerà  ancora  quando  sa- 
ranno aperte  le  necessarie  comunicazioni  ; poiché 
ancora  al  di  d’oggi  una  gran  parte  del  commercio  si 
fa  da  merciaiuoli  che  passano  la  state  nel  portare 
le  loro  mercanzie  alle  Bere  che  si  tengano  nelle  di- 
verse città. — La  popolazione  della  Boemia  ha  aumen- 
tato non  poco.  Nel  4791  essa  non  ascendeva  a tre 
milioni.  Al  presente  non  è distante  dai  quattro.  Di 
questi,  un  terzo  circa  è d’origine  germanica,  gli  altri 
sono  aborigeni.  Gli  antecessori  de'Gennani  si  reca- 
vano di  quando  in  quando  in  Boemia,  come  mec- 
canici, minatori  e negozianti , professioni  cui  non 
erano  avvezzi  gli  abitanti.  Anche  al  presente  è la 
parte  tedesca  della  popolazione  che  si  applica  agli 
affari  pubblici  ed  al  commercia  estero  ; mentre  i 
Boemi  si  limitano  generalmente  ai  lavori  campestri 
ed  ai  mestieri.  In  Praga  è anche  da  lunga  pezza  sta- 
bilita una  colonia  d’ Italiani  esclusivamente  dati  al 
traffico.  Le  classi  medie  parlano  generalmente  il  te- 
desco ed  il  boemo;  ma  questo,  che  è allatto  diverso 
dal  tedesco,  è la  sola  lingua  delie  infime  classi  (c. 
Bor.MZ  (Lmcoz).  Il  potere  del  sovrano  in  Boemia  è 
illimitato.  Gli  stati  del  regno  compongonsi  di  quattro 
classi  di  membri  ; il  clero,  la  grande  e la  piccola 
nobiltà  ed  i rappresentanti  delle  principali  città, 
ma  essi  non  lianno  che  un  potere  nominale. 

Bociiu  (PoazsTZ  ai).  — In  tedesco  Bokmerwald, 
catena  di  montagne  boscose  che  partono  dal  Ei- 


chtelgcbirgc  e si  stendono  nella  direzione  S.  G.  sin 
verso  il  Danubio  ove  toccano  le  montagne  della  Mo- 
ravia. La  foretia  di  Boemia  se|ura  la  Boemia  dalla 
[ Baviera.  I suoi  punti  culminanti  sono  V Hmliielberg 
alto  là07  metri,  il  Aubani  4370,  l’-drber  4396,  il 
Rachel  1338  ed  il  Dreitettel  1333. 

BOEMONDO  (Hszeo).  — Figlia  del  Normanno  Ro- 
berto Guiscardo,  duca  di  Puglia  e di  Calabria,  si  av- 
vezzò da  giovane  alle  faliche  militari  e si  distinse  per 
■'«raggio  non  disgiunto  da  prudenza.  Suo  padre  tra- 
sfuse in  lui  tutto  l’odio  e il  disprezzo  che  sentiva 
pei  Greci.  Roberto  aveva  lasciata  a Boemondo  il  co- 
mando della  sua  armata  d’Illiria,  con  cui  il  giovane 
principe  batté  Alessio  a Giannina  e presso  Aria,  po- 
scia penetrò  nel  territorio  greco  e cinse  d'a.ssedio  Ij- 
réssa.  Le  cabale  di  Alessio  indebolirono  l’esercito  di 
Boemondo,  le  cui  vittorie  non  ebbero  per  ciò  alcun 
risultamento.  Nel  1085  mori  Roberto.  Aveva  questi 
dato  i ducati  di  Puglia  e di  Calabria  al  suo  figlm  ca- 
detto Ruggero,  la  cui  madre  egli  amava  più  che 
quella  di  Boemondo.  .Quest’  ingiusta  predilezione  fu 
la  causa  di  una  sanguinosa  guerra  che  si  fecero  i due 
fratelli,  per  cui  Ruggero  fu  forzalo  a cedere  a Boe- 
luondo  il  principato  di  Taranto.  Assediava  questi 
Amalfi  (4096)  quando  gli  venne  notificato  il  pas.sag- 
gio  dei  primi  Crociali.  S'informò  minutamente  dei  loro 
nomi,  numero,  armi,  ecc.;  poi  crociatosi  si  preparò 
ad  andare  a Costantinopoli  alla  testa  di  diecimila  ca- 
valli e ventimila  fanti.  Molti  principi  normanni  se- 
guirono il  loro  antico  capitana  ed  il  sno  cugino  Tan- 
credi lo  accompagnò  pure.  Quando  ebbe  raggiunto 
Goffredo  di  Buglione,  indarno  tentò  di  persuaderlo 
alla  conquista  di  Costantinopoli.  Odiata  da  Alessio  fu 
tuttavia  accolto  da  Ini  come  un  antico  e fedele  alleato. 
Il  figlia  di  Roberto  Guiscardo  fu  alloggialo,  servilo  e 
trattalo  magnificamente,  ma  a stento  si  ottenne  da 
lui  che  prestasse,  come  gli  altri  capi  de’ Crociali, 
omaggio  all’imperatore.  — A forza  di  travagli  c di 
sanguinose  lotte  in  cui  Boemondo  aveva  fatto  bella 
mostra  del  suo  valore  ed  attività , i Cjxciati  erano 
giunti  davanti  ad  Antiochia.  Da  sette  mesi  erano  oc- 
cupati nell'assedio  di  questa  città,  quando  Boemondo, 
con  raggiri  e mene,  indusse  gli  altri  capi  a lasciar- 
gliene la  sovranità,  s’egli  se  ne  insignoriva  prima  che 
ricevesse  soccorso  dai  Greci.  Di  già  ei  teneva  corri- 
spondenza colla  piazza,  in  cui  fu  introdotto  da  un 
traditore.  In  tal  modo  Antiochia  divenne  nel  4097 
capitale  di  un  principato  che  durò  novant’anni.  Iz> 
conquista  gli  venne  contestala  e da  Alessio  e da  Rai- 
mondo conte  di  Tolosa,  ma  egli  ne  rimase  tuttavia 
signore.  Non  segui  i Crociati  a Gerusalemme  ove 
andò  più  tardi  per  ricevere  l’investitura  del  prin- 
cipato di  Antiochia.  Fatto  prigione  da  un  emir  in  un 
combaUimento,  non  venne  liberato  se  non  due  anni 
dopo.  L'odio  che  portava  ad  Alessio  non  crasi  in- 
fanto estinta.  Perciò  tornato  in  Occidente  c percorsa 
l’Italia,  la  Francia  e la  Spagna,  eccitò  i principi  con- 
tro il  greco  imperatore  e passò  quindi  ncll’llliria, 
con  una  poderosa  armata  per  assediare  Durazzo.  La 
fame  lo  costrinse  a chieder  pace.  Ebbe  un  abbocca- 
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mento  coinroperalore,  e la  sua  vista  produsse  un'im> 
pressione  di  terrore  in  Anna  Cunioena  ebe  ne  lasciò 
il  ritratto  nelle  sue  memorie.  Egli  aveva  conchiuso 
un  trattato  assai  vantaggioso  quando  mori  nella  Pu> 
glia  nel  llU.^Nove  principi  di  questa  dinastia  re- 
gnarono in  Antiochia,  i nomi  dei  quali  sono  i seguenti: 
Boemondo  i 4098-4441  o{)ìultoslo  4409;  Boemondoii 
suo  figlio  4409-4  430;  Raimondo  di  Poitiers,  primo 
marito  di  Costanza  figlia  del  precedente  4l30-t4(i8; 
Reginaldo  diCbatillon  suo  secondo  marito  445A-4463; 
Boemondo  ni  figlio  di  Raimondo  e di  Costanza  4463- 
4904  ; Raimondo  11  suo  figlio  4304-4S33;  Boemon- 
do IV  suo  figlio  4933-4234;  Boemondo  v suo  figlio 
4354-1273  ; Boemondo  vi  suo  figlio  4273-1288. 
(Gibbon,  Guglielmo  di  Tiro,  e Miebaud). 

BOERAAVIA  (Boehiuavia)  (bùi.).  — Genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  nittaginec  della 
inonandria  monoginia  di  Linneo.  Calice  piccolo  mo- 
noscpalo  addossato  aU'ovario  e quindi  slargato  in  un 
lembo  campanulato  pieghettalo  quasi  pentagono,  con 
cinque  lobi  poco  manifesti:  nessuna  corolla:  uno, 
due  e talvolta  tre  stami.  Ovario  cinto  alla  base  dal 
calice:  un  solo  stilo:  uno  stimma  a capolino:  un  solo 
seme  bislungo. 

Boeraavia  distesa  (B.  diffusa  L.).  Cresce  in  diverse 
contrade  dell* America  meridionale:  lesile  foglie,  al 
dire  di  Jacquin,  si  mangiano  dagl’ indigeni  con  altri 
ortaggi. 

BoF-AAAyiA  TUBEKOSA  (B.  tubcroM,  herba  purgationis 
Fcuill.).  È indigena  del  Perù,  e coltivasi  in  diversi 
giardini  d'Europa.  Le  radici  carnose  di  questa  pianta 
sono  buone  a mangiarsi , e i nativi  del  Perù  le  pi- 
gliano in  infusione  nelle  malattie  veneree. 

BOERHAAVE  (ERkun]«o).^t-no  degli  uomini  più 
benemeriti  delle  scienze  mediche,  del  secolo  xviii. 
Nato  a Woorbout  presso  Leida  nel  4668,  non 
ostante  un’infanzia  malaticcia,  progredì  rapidamente 
negli  studii,  ed  airctà  di  undici  anni  conosceva  di  già 
il  greco  ed  il  latino.  Destinato  dalla  sua  famiglia  allo 
stalo  ecclesiastico,  fece  un  corso  di  teologia  a Leida. 
Quivi  a ventun  anno  sostenne,  sotto  la  presidenza  di 
Grooovio  suo  professore  di  greco,  una  tesi  per  provaro 
che  la  dottrina  di  Epicuro  era  stala  ben  compresa  c 
coDipiularocnte  confutata  da  Cicerone.  Diede  prova 
in  questo  esercizio  di  tanta  erudizione  ed  eloquenza,  | 
che  gli  venne  decretata  dalla  città  una  medaglia  d’oro;  | 
e non  molto  tempo  dopo  ottenne  il  titolo  di  dottore 
in  filosofia  per  una  dissertazione  inaugurale  intitolata 
De  drstincfiOHe  menbs  o torpore.  Solamente  all’età  di 
venliduc  auni  potè  applicarsi  alla  medicina,  per  cui 
aveva  avuto  sin  datl’infanzia  molla  inclinazione;  e si 
può  dire  ch'egU  abbia  imparato  da  sé  questa  scienza, 
poiché  non  ebbe  a maestri  che  uomini  di  mediocre 
ingegno.  Non  fece  studii  molto  profondi  sull’anatomia 
1‘ssendosi  occupalo  nella  lettura  delle  vecchie  opere 
di  Bartolino  e di  Vcsalio,  anziché  nella  dissecazione 
dei  cadaveri.  Ma  le  scienze  matematiche,  ch’egli  aveva 
coltivale  con  amore,  influirono  mollo  ne* suoi  lavori 
e nelle  sue  dottrine.  Ippocrate  fra  gli  antichi,  e Sy- 
denbam,  l’ippocrale  inglese,  fra' moderni,  furono  gli 


autori  prediletti  di  Boèrhaave;  ma  lungi  dal  conten- 
tarsi de’ loro  scrìtti,  lesse  antichi  e contemporanci 
autori,  enei  tempo  stesso  studiò  la  botanica  e la  chi- 
mica. Nel  4693  a Hardewick  si  addottorò  in  medicina, 
e la  sua  dissertazione  Dei  vantaggi  che  risultano  dttf- 
F esame  degli  escrementi  nelle  malattie  valso  a mostrare 
che  nelle  scienze  nulla  è da  disprezzarst.  Otto  anni 
dopo,  Tuniversità  lo  nominò  lettore  di  medicina  teo- 
rica, in  sosliluzìonc  a Drelincourt,  ed  egli  esordi  con 
un  discorso  De  commendando  ffippocratis  studio , in 
cui  tributò  grande  ammirazione  ad  un  tanto  uomo. 
Nel  suo  insegnamento  si  studiò  di  farlo  rivivere;  ma 
più  tardi  abbandonò  in  parte  il  metodo  sperimentalo 
per  sostituire  i calcoli  e le  applicazioni  della  mecca- 
nica alla  semplice  osservazione  dei  fatti.  Per  le  dottrine 
di  Boèrhaave  reggasi  la  parola  Medicina.  L’univer- 
sità di  Leida  volle  nel  4709  ricompensare  lo  zelo  ed 
i servizii  di  lui  confidandogli  la  cattedra  di  botanica 
c di  medicina  che  era  stata  occupata  da  Hotton. 
Mentre  nelle  sue  teorie  allontanavasi  da  Ippocrate, 
Buérhaave  vi  faceva  dì  quando  in  quando  ritorno 
siccome  lo  prova  il  suo  discorso  sulla  semplicità  pri- 
mitiva della  medicina  e sulla  necessità  di  ritornarvi. 
Infatti  in  pratica  egli  operava  a seconda  di  questi  prin- 
cipii.— Numerose  erano  le  occupazioni  di  Boèrhaave, 
ma  grande  pure  la  sua  attività  e dottrina,  e nuova  gloria 
sì  acquistò  sulla  cattedra  di  botanica  che  gli  venne 
affidata.  Non  pago  di  arricchire  dì  un  gran  numero 
di  piante  il  giardino  di  I.eida,  pubblicò  ancora  molti 
scritti,  diede  la  descrizione  di  nuove  specie  e formò 
molli  generi  nuovi.  Boèrhaave  può  anche  considerarsi 
come  fondatore  deil  insegnamento  clinico,  il  solo  co- 
nosciuto dagli  antiefai,  e che  ì moderni  avevano  di- 
menticato; poiché,  nominalo  professore  di  medicina 
pratica  a vece  dì  Bidloo,' diede  due  volte  per  settimana 
lezioni  al  letto  del  malato  affinchè  gli  esempi  non  fos- 
sero disgiunti  dai  precetti.  Pubblicò  allora  le  sue  due 
opere:  Àpfwrismi  de  cognoscendis  et  curandis  hominum 
moròts,  et  Inslitutiones  medicee^  che  sono  fra  i classici 
della  medicina  moderna.  Si  distìnse  ancora  grande- 
mente nella  chimica.  Universale  può  dirsi  che  fosse 
la  sua  riputazione.  Un  mandarino  scrisse  una  lettera 
con  questa  soprasorilia  : À Hoétiiaave  medico  in 
ropa^  e la  lettera  gli  fu  ricapitata.  Un  giovine  medico 
era  già  riputato  solamente  che  avesse  studiato  sotto 
Boèrhaave,  il  quale  come  medico  pratico  era  ricercato 
dappertutto.  Lasciò  alla  sua  unica  figlia  un'ìmroeiisa 
fortuna,  frutto  delle  sue  fatiche  e della  sua  economia, 
chè  tale  era  la  sua  parsimonia,  che  si  sarebbe  avvi- 
sala per  avarizia  se  non  avesse  egli  speso  considere- 
voli somme  per  fine  scientifico.  Oltre  la  biblioteca 
ch’egli  raccolse,  fece  fare  a proprie  spese  e con  gran 
lusso  edizioni  di  autori  antichi  e moderni,  molte  delle 
quali  sono  fregiate  dì  rami.— La  sua  salute  vacillante 
lo  fece  rinunziare  alla  cattedra  di  botanica  e quindi  a 
quella  di  chimica  cd  alle  funzioni  di  rettore  di  cui  era 
stato  per  la  seconda  volta  rivestito.  Diede  un  addìo 
a’ suoi  allievi  con  un  discorso  in  cui,  tornando  alle 
dottrine  ippocratiche,  dichiarò  che  il  miglior  medico 
era  colui  che,  sommesso  alla  natura,  sa  attenderne  o 
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aecondamc  gli  srurzi.  Iji  gotta  lo  tolse  ai  vivi  nel  1738.  ferma  anche  oggidi  da  scrittori  italiani  e forestieri. 
La  città  di  Ixiida  gli  fece  innalzare  nella  chiesa  di  san  non  ponendo  niente  a quanto  scrisse  in  proposito  il 
Pietro  un  monumento  su  cui  si  mise  la  sua  divisa:  Tiraboschi,  che  avverti  l'errore  di  attribuire  ad  un 
8imp/rx  tigillum  veri.  solo  i consolati  di  tre  personaggi  diversi  d’una  stessa 

BOCTO  (star.  ani.).  — Varii  personaggi  dell’anti-  famiglia. —Vogliono  pure  alcuni  che  Boezio  sposasse 
chità  portarono  questo  nome.  Il  più  antico  era  uno  in  prime  nozze  Lipide , siciiiana,  donna  da  parecchi 
scultore  e fonditore  cartaginese,  citato  da  Plinio  fra  moderni  celebrata  per  ingegno  e sapere,  e che  lo  fa- 
gli artisti  che  meglio  lavorarono  l'argento.  Benché  cesse  lieto  di  due  iìgliuoii,  Patrizio  ed  Ipazio,  che 
egli  fosse  soprattutto  eccellente  in  questo  genere,  tot-  furano  consoli,  dicano  essi,  l'anno  500.  Il  Tirabaschi 
tavolta  si  ricorda  di  lui  una  figura  in  bronzo,  rap-  non  trovò  monumenta  nè  autore  antico  che  d'Elpide 
.presentante  un  fanciulla  che  uccide  un'oca.  Paiisania  I facciano  menzione,  o scorgendola  ricordata  da  scrìt- 
rammenta  egli  pure  di  questo  Bocto  un  fanciullo  di  tori  che  vissero  più  di  mill'anni  dopo  Boezio , pensa 
metallo  dorato,  assiso  appiè  di  Venere,  e conservato  che  s'abbia  a riporre  questa  racconto  tra  i favolosi  ; 
nel  tempio  di  Giunone  Elide.  Cicerone  parla  d'un  e in  quanto  ai  due  consoli  suddetti  avvisò  essere  stalo 
vaso,  opera  di  Boeto,  che  Verre  tolse  con  violenza  a un  errore  del  Gori  il  crederli  figliuoli  di  Boezio;  ché 
Panfilo  di  Lilibeo.  Nicomede  di  Smime  celebra  in  essi  non  ebbero  nulla  di  comune  con  questa  famiglia 
due  epigrammi  una  statua  di  questo  artista,  raffi-  patrizia  di  Rumo,  e ne' Fasti  Consolari  sono  accen- 
gurante  Esculapio  fanciullo.  Winckelmann  dice  di  osti  siccome  consoli  dell'impero  d'oriente.  I figliuoli 
Boeto,  ma  a torto  (perocché  in  ciò  s'è  lasciato  trarre  di  Boesio  furano  consoli  più  tardi  in  Roma  , cioè 
in  inganno  dalla  parola  rrosiuvi»  adoperata  da  Pau-  l'anno  SifS,  e Boezio  stesso  ricorda  l'onorevole  sorte 
sania),  ch'egli  lavorò  in  avorio.  E difficile  il  deci-  che  gli  era  toccata  di  vederli  entrambi  onorali  delle 
dere  se  questo  Boeto  sia  lo  stesso  nominato  da  Plinio  consolari  insegne.  E narrasi  che  quel  di  stesso  fosse 
con  Acraga  e Mio , e di  cui  vedevansi  le  opere  nel-  tratto  per  Roma  io  trionfo  e gli  fòsse  apparecchialo 
r isola  di  Rodi.  Leggesi  ancora  il  nome  di  Boeto  so-  un  seggio  nel  circo  tra  i due  consoli  suoi  figliuoli , e 
pra  una  pietra  incisa,  rappresentante  Filottete  che  si  salutato  con  entusiasmo  dal  popolo.  Narrasi  inoltre 
medica  la  piaga  del  piede.  che  recitasse  in  tale  circostanza  il  panegìrico  di  Teo- 

Borro  Flavio.— Nato  a Tolemaide,  fu  iniziato  alla  dorico  in  senato  e ch'ivi  fosse  incoronato  e salutato 
filosofia  peripatetica  da  Alessandro  Damasceno,  uomo  principe  degli  oratori.  — Grandi  furono  i servigli  da 
consolare  a Roma.  Viveva  a' tempi  di  Galeno  (per  Boezio  resi  allo  stato  durante  il  tempo  ch'egli  accostò 
conseguenza  nella  seconda  metà  del  ii  secolo),  il  il  trono  o in  Roma  o in  Ravenna  od  in  Pavia.  Sapiente 
quale  lo  cita  più  volte,  e scrisse  di  più  per  consìglio  e virtuosa  ad  un  tempo  fu  la  sua  poUtìca  ; imp^l  de- 
di lui  il  suo  libro  sui  dommi  d'Ippocratc  e di  Pia-  atramente  la  persecuzione  de' cattolici  ; procurò  ai 
tone.  Mori  intignilo  del  titolo  di  pmfretut  Palattìmn  suggetli  diminuzione  di  gravezze;  mantenne  la  disci- 
Syria.  È pure  nominato  fra  i poeti  lirici.  piina  nella  milizia  e l’economia  nelle  pubbliche  spese; 

BOE'ZIÓ  ( Aaicio  Mahuo  Tozquato  SzvEziao).  — Il  aagicurò  protezione  al  merito , giustizia  uguale  per 
più  dotto  0 quasi  il  solo  filosofo  latino  dc’tiioi  tempi,  tutti,  senza  guardare  a diversità  di  religione,  di  grado, 
disceso  da  un'antica  e nobile  famiglia,  nacque  in  Roma,  di  condizione;  impedì  le  concussioni;  mandò  giudici 
secondo  l’opinìane  più  ricevuta,  verso  l’anno  470,  ed  nelle  province  a vigilarvi  i magistrati,  a ricevervi  le 
ebbe  a padre,  al  dire  del  Tiraboschi,  quel  Flavio  Boezio  querele  de'sudditi  ; condusse  Teodorico,  quantunque 
che  ne’Fasti  Capitolini  troviam  console  nel  487.  Molti  ignoranle,apraleggerrartielescienze,amostrarsi  ma- 
hanno  scritto  che  Severino  fosse  mandato  a studio  in  gnificonellefabbricbeene'rislaurideipubblicìedifizii; 
Atene,  appoggiandosi  ad  un  passo  del  libro  De  dieci-  io  una  parola  concorse  conCassiodoroaformaredique- 
plina  sehotarium  attribuito  per  alcuni  a Boezio.  Il  | sto  re  uno  de'priocipi  più  gloriosi.  — Mai  grandi  meriti 
Tiraboschi  combatte  questa  opinione,  avvertendo:  di  Boezio  e la  severa  sua  rettitudine  dovean  coni- 
1*  essere  questo  libro  riconosciuto  dai  critici  per  sup-  movere  l’invidia  dei  tristi,  e la  mutevole  fortuna 
posto,  ed  avvisato  opera  di  Tommaso  Cantipratese;  dovea  recarlo  a somma  altezza  per  rendergli  più 
9*  che  sffatta  opinione  è apertamente  contraddetta  dolorosa  la  subita  caduta.  I ribaldi  e gli  scellerati 
da  Cassiodoro,  il  quale,  scrivendo  a Boezio  in  nome  ch'ei  smascherò  e represse  dovevano  cospirare  uniti 
dì  Teodorico,  gli  dice:  anche  da  ldsci  àoi  sapulo  pe-  I alla  sua  mina,  e riuscirono  nel  malvagio  loro  inten- 
SMfnire  neUe  [scuole  degli  Ateniesi  (lib.  i far.  cp.  45).  | dimento.  Lungo  sarebbe  il  riferire  tutte  le  opinioni 
Che  Boezio  fosse  nella  lingua  e sapienza  greca  ver-  I degli  scrittori  intorno  le  cagioni  della  prigionia  o del 
salo,  ne  fanno  chiara  testimonianza  e le  molle  opere  | genere  di  morte  dì  Boezio,  e in  tanta  incertezza  e 
da  lui  voltate  di  greco  in  latino,  e le  1-ettere  di  S.  En-  I contraddizione  l’ attenersi  ai  racconti  e agl'  indizii 
nodio  che  gli  fu  parente  ed  amico,  e quelle  di  Cassio-  | tratti  da  Boezio  stesso  e dai  contemporanei  di  lui 
doro.  1-a  nascita  ed  il  sapere  recarono  Boezio  alle  | sarà  certamente  il  miglior  consiglio.  Boezio  nel  suo 
somme  dignità  dello  stato;  e ne' citati  Fasti  Consolari  I libro  della  Consolazione  racconta;  essere  incorso  nel- 
lo troviam  console  senza  compagno  all’ anno  5(0;  c | l'odio  de' malvagi  per  difesa  della  giustizia  ; essersi 
quando  venne  accusato  era  maestro  degli  ufficii  presso  | opposto  a Conigasto,  sfacciato  spogb'atore  dì  chi  non 
il  re,  al  dire  dell’Anonimo  Valesìano,  autore  contem-  | potea  resistergli  ; aver  impedite  le  violenze  di  Tri- 
poraneo.  Che  Severino  fosse  tre  volte  console,  si  af-  | guilla,  soprastante  ai  regio  palazzo;  aver  protelli  i 
Eneiel.  pop  -Tono  II.  68 
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miseri  conira  il  furore  e Vavarizia  deM>arbarÌ;  essere 
stalo  accusato  innanzi  al  re  da  Basilio,  da  Opilionc 
e Oaudenzio;  Timo  privato  degli  onori  di  corte,  gli 
altri  già  condannali  dal  re  all’  esilio  pei  idolti  loro 
delitti,  e che  ciò  non  pertanto  l'accusa  fu  ricevuta; 
cb’essa  concliiudcva:  ater  Boezio  vietato  ad  un  dc> 
latore  di  recare  a Teudurico  i documenti  con  cui 
pretendeva  di  accusare  il  senato  di  lesa  maestà  ; 
avere  scrìtto  lettere  con  lo  quali  mostrava  speranza 
di  tornar  Uoma  aU'anlica  sua  libertà.  — Pare  però 
che  Teudorico,  a salvar  le  apparenze,  ne  rimettesse 
la  decisione  al  senato,  e ebo  questo,  per  gradire  al 
re,  fosse  tanto  vile  da  dannar  nel  capo  colui  che  lo 
avea  tante  volte  con  suo  pericolo  coraggìusamenle  di- 
feso : • Abbiano  pure  (dic’egli)  cercata  la  mia  rovina 
coloro  che  sono  assetati  del  sangue  di  tulli  i buoni 
e di  tutto  il  senato.  Ma  meritava  io  mai  un  tale  trat- 
tamento dai  Padrif»  L’Anonimo  Valesiauo  ci  narra, 
che  Cipriano  referendario  accusò  il  patrizio  Albino 
d’avere  scritte  lettere  all  iinperatore  (iiustino  contro 
Teodorico,  e che  Boezio  coraggiosamente  in  presenza 
del  re  diebiarò  falsa  l'accusa,  e ebe  se  Albino  era 
reo,  egli  pur  lo  sarebbe  con  tutto  il  senato,  avendo 
operato  di  comune  consentimento  ; ebe  Cipriano  al- 
lora produsse  falsi  testimonii  contro  Albino  e Boe- 
zio, e clic  Teudorico,  già  in  paura  e sospetto  e mal 
disposto  contro  ai  Itomaui , colse  volentieri  l’occa- 
sioDC  per  incuter  timore,  c fece  imprigionare  Albino 
c Boezio  ; die  li  fe’  chiudere  firesso  il  battislcrio;  ebe 
poi  mandò  Boezio  a Olvcnzario  ; e che  ivi  spedi 
poscia  Eusebio  prefetto  di  Pavia  coirordiue  di  farlo 
tormentare  c poi  morire;  c linalinentc  clic  Boezio 
tormentato  per  lungliissimu  tempo  con  una  fune  stret- 
tagli alla  fronte  per  tal  maniera  ebe  gli  creparono 
gli  occhi,  fu  poi  finito  con  un  bastono  (ad  cale.  Àtmn. 
MarcfU.  ed.  / o/m.).  Procopio,  che  scrisse  in  quel 
secolo  stesso,  dice  che  Simmaco  e Boezio,  venuti  in 
gran  fnmu  per  rettitudine  e sapere,  trassero  sopra 
sé  rinvidia  de' tristi  che  li  calunniarono,  accusali- 
d(di  al  re  di  alto  tradimento,  per  cui  Teodorico  li 
condannò  a iiiurle  e confiscò  i loro  beni  (dr  Bello 
licth.  lib.  I,  cap.  I).  Dalle  accennale  cose  si  puòcon- 
cbiudcrc:  1*  die  Boezio  morì  innocente  c viltinia  dd- 
l'iinidia  di  uomini  perduti,  c die  luoiitre  lo  stesso 
.Machiavelli,  die  iMito  approfondò  le  istorie,  chiama 
Boezio  u Simmaco  uottimi  gaulfiiisòitt,  dobbiam  ma- 
ravigliarci deir  insolenza  del  francese  Blainville,  il 
quale  dopo  più  di  1200  anni  si  fe'  innanzi  a volerci 
senza  ninna  prova  persuadere  die  questi  due  gran 
virtuosi  furono  veramente  rei  di  cospirazione;  2**  che 
si  possa  conciliare  la  tradizione  de'  Pavesi  col  rac- 
conto dcll  Anonimo  ammclteudo  die  Boezio  fosse  da 
prima  rinchiuso  nella  torre  di  Pavia  che  venne  de- 
molita nel  C5bti,  poi  condotto  a Calvenzano,  luogo  Ira 
Marignano  c Pavia,  ed  ivi  fatto  morire;  o"  die  la  sua 
]irigiunia  dovette  durare  parecchi  luesì,  siccome  ap- 
pare dal  suo  libro  della  Consolazione;  che  mancano 
i dt>cumcnU  a comprovare  cb'egli  avesse  più  d’una 
moglie,  e die  diianiando  egli  Simmaco  socer  sanctus  è 
tolto  che  d fu  marito  di  Biibiiciana,  figlinola  di  lui, 


donna  ch'ebbe  raniinosuperiore  alla  sua  sciagura,  che 
seppe  erogare  i beni  restituitile  da  Ainalasiinta  a sol- 
lievo delia  pubblica  miseria,  sino  a condursi  ad  accat- 
tare di  porla  in  porla,  con  lutto  niluslre  suo  paren- 
tado , un  tozzo  di  pane  dai  proprii  nemici;  5*  elio 
coloro  che  narrano  essere  Boezio  stato  decapitato  gli 
allrihuiscono  gmluitauiente  il  supplizio  da  Simmaco 
solTertu  l'anno  appresso  in  Bavenna,  e che  non  v’ha 
ragione  per  ricusare,  riguardo  a Boezio,  il  crudel  ge- 
neri^ di  morte  narrato  dairAnonimo  Valesiano  : 6*  che 
ranno  in  cui  mori  fu  il  424,  c che  errano  certamente 
coloro  che  lo  fanno  nato  nel  491f,  lamentando  egli 
stesso  che  la  sua  sventura  gli  avesse  affrettala  un’im- 
maltira  vecchiezza:  properata  malis  inopina  neitectvt. 
fundunlur  vertice  cani,  ecc.  Pas- 
siamo a dire  delli  suoi  studii.  — Fu  vivendo  in  voce 
di  tanta  sapienza  che  s.  Eiinodio  ebbe  a dire  che  Boe- 
zio univa  in  sé  l’eloquenza  dì  Demostene  e di  Cice- 
rone, c che  nel  voler  imitare  i sommi  tra’  greci  e la- 
tini giungeva  a superarli  (iib.  vni.  op.  i.).  (',assiodoro 
poi  fa  grandi  cncumii  di  Boezio,  c tra  le  opere  da 
questo  recale  di  greco  in  latino  accenna  la  Musica 
di  Pitagora,  ry/sfroiionira  di  Tolomeo,  rz/nìmcffca 
di  Nicomaco,  la  Crometrta  di  Euclide,  la  Logica  d’.V- 
rislotele,  la  Meccanica  d’Arcliimede.  Lo  celebra  |>e- 
rilissiiuo  iiell'arte  dì  coslruii*e  orologi  solari  c adacqua, 
G lo  prega  a mandarne  due  al  redi  Borgogna,  il  quale 
se  ii’cia  invogliato  quando  da  Bavenna  si  recò,  come 
si  narra,  espressamente  a Ruma  per  farvi  la  cono- 
scenza di  Buezio.  Altrove  lo  esalta  per  gran  perizia 
nella  musica,  e a lui  commette  la  scelta  di  un  valente 
.‘^minatore  di  cetra  da  mandarsi  al  re  de'  Franchi. 
Oltre  le  opere  accennate  da  Cassiodoro,  lasciò  Boezio 
conienti  sulle  opere  di  Aristotele,  di  Porfirio,  di 
Cicerone  cd  una  traduzione  di  Platone.  Fu  ìl  primo 
a render  latina  la  scidaslica  filosofia,  il  primo  ad  in- 
trodurla nella  teologia,  siccome  accennano  i suoi  trat- 
tali intorno  la  Trinità,  ecc.,  ch’egli  mtìsso  contro  gli 
ariani,  i nestoriaiii  c gli  ciilicbiani.  Vogliono  alcuni 
che  questi  scritti  fossero  prima  cagione  della  sua  ro- 
vina, e che  ì suoi  nemici  soffiassero  all’orecchio  dì 
Tcodorìco,  clic  Buezio,  attaccando  la  religione  dello 
stato,  s'era  reso  reo  di  ribellione.  Il  fatto  è se  non 
altro  probabile.  Ma  l'opera  più  celebre  di  Boezio  è 
il  suo  libro  De  consohliune  philotophiee,  del  quale  il 
Mazzuccbdlì  acceiiiia  più  di  cento  edizioni,  senza  te- 
ner conto  delle  versioni  che  ne  furono  fatte  in  quasi 
tutte  lo  lingue  e persino  iielì  cbraìca.  Tra  le  molto 
italiane  basti  acceimare  la  più  antica  di  Alberto  dcHa 
Piagciitina,  da  lui  falla  nel  4o52,  iiieiitr’cra  prigìune 
in  Venezia,  e la  più  celebrala  di  Benedetto  Varchi , 
slani{>ala  la  prima  volta  dal  Torreutino,  Firenze  1 òhi, 
in-4^.  È un  colloquio  tra  Boezio  e la  Filosofia  perso- 
nificala : gli  argonienti  sono  presi  da  Platone,  da  ’Ae- 
iioiie  e da  Arislulele,  iiiunu  dai  libri  santi,  per  la 
qual  cosa  molti  pensarono  che  Boezio  fosse  più  presto 
stoico  che  cristiano.  E scritto  in  prosa  mista  con  versi, 
e non  muiicò  ehi  lo  uguagliasse  alle  opere  di  Cice- 
rone e di  Virgilio;  ma  chi  ha  gusto  di  lettere  latine 
trova  grande  la  differenza.  Dicasi  a gloria  di  Boezio 
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ch'egli  fu  il  migliore  tra  gli  »crittori  del  suo  seeolo  e 
del  susseguente,  c basii.  Onesto  sno  libro  formerà 
sempre  per  la  materia,  se  mm  por  lo  stile,  la  delizia 
de’ grandi  sventurati  ; c sappiamo  che  Dante  nella  sua 
sciagura  Tcbbe  spesso  tra  Io  mani  e chiamava  Boezio 
il  suo  dottore,  c ebe  di  lui  lasciò  scrìtto  nel  x del  Pa- 
radiso: 

Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 
li'anima  santa,  ehe’l  mondo  falluco 
Fa  manifesto  u ehi  di  lei  hen  ode. 

Lo  corpo  umrclla  fu  cacciala,  giace 
Giusu  in  Cicldatiro,  cd  essa  da  niarliro 
E da  esilio,  venne  u (picsta  pace. 

E vuoi  dire  ch’ei  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Pietro 
in  Pavia,  oggi  detta  in  Cielavreo.  Le  ceneri,  per(|iianto 
si  dice,  sono  rinchiuse  in  iib'urna  marmori'a  sopra 
quattro  colonne  di  marmo  presso  c davanti  Fallare 
maggiore,  e dal  clero  pavese  se  nc  celebra  ogni  anno 
con  doppio  rito  la  festa  a’Ì3  di  ottobre. 

BOE/IO  (ossia  Bovcf,  Ettorb).  — Storico  scozzese 
nato  a Dundee  intorno  all’anno  4^65  e'  morto  nel 
4536,  studiò  ad  Aberdeen  e quindi  a Parigi,  ove  nel 
4497  fu  nominato  profesHore  di  filosofìa  nel  collegio 
Moiilaguc.  Nel  1.^00  venne  eletto  direttore  del  col- 
legio di  Aberdeen,  pur  allora  fondalo  dal  vescovo 
Klphinstone.  Alla  morte  di  queste  prelato  avvenuta 
nel  4514,  egli  risolvette  di  dare  al  pubblico  un  rag- 
guaglio della  sua  vita  e nel  comporla  entrò  nel  di- 
vlsamento  di  scrivere  le  vite  di  tutti  i vescovi  di 
Aberdeen.  Secondo  Fuso  del  tempo,  egli  compose 
questa  laboriosa  sua  opera  in  latino , e la  mandò 
in  luce  nel  45ii.  In  appresso  diedesì  a scrivere  la 
storia  della  Scozia  ricavandola  dalle  più  antiche  me- 
morie di  quella  contrada,  a ciò  tratto  forse  dalFc- 
senipio  di  Giovanni  Mair  o Major , professore  alla 
Sorbona  e poscia  rettore  del  collegio  di  s.  Salvatore 
a Sanl’Andrea,  la  cui  storia  della  Scozia  in  sei  libri 
era  stala  pubblicata  a Parigi  nel  4521.  4loezio  era 
uomo  di  molto  ingegno  ed  uno  dei  più  gran  dotti 
in.  lalinitò  clic  sia  mai  comparso  nel  suo  paese;  ma 
egli  era  sifTattainenle  credulo  da  giungere  a dar  peso 
culla  sua  autorità,  qualunque  ella  si  fosse,  a non  ]k)- 
che  favole,  che  taluni  crcduiio  però  di  tutta  .sua  in- 
teiiziune.  La  sua  storia  fu  pubblicata  a Parigi  nel 
4526  in  un  volume  in  folio  col  titolo  di  Scotorum 
hUtorice  a pWma  (jentìg  oriijme,  cuiu  aliaritm  et  rerttm 
et  gentium  iUustralione  non  vulgari,  in  diciassette  li- 
bri, alla  quale  ne  furono  poi  aggiunti  altri  due  lasciali 
inediti  dalFaiilore  (Parigi  1574),  ed  una  conUnuazionc 
sino  al  regno  di  Giacomo  iii,  composta  dal  Ferrarlo, 
dotto  piemontese,  recatosi  in  Iscozia  nel  1528  al  se- 
guito di  Roberto  Keid,  abate  di  kinross,  e dappoi 
vescovo  di  Orkney. 

BOGAHA  (mito/.).  — L'albero  dio  nella  mitologia 
dei  buddisti,  che  traversò  le  regioni  aeree  per  por- 
tarsi iieiFisola  di  Ccylan , in  cui  dovea  prestare  la 
protezione  dell’ ombra  sua  a Buddha,  e piantò  le  sue 
radici  nel  suolo  al  posto  ch’egli  occupa  ancora  fra 
le  rovine  d'Aniiarod-y-Purao.  Novanlanovc  iiabob 


c ragia,  i quali  furono  buddisti  fanatici  c proiligbi 
di  omaggi  non  che  iF  offerte  al  saggio  che  a«lnni- 
vano,  furono  sepolti  ai  piedi  del  divino  Rngaha. 
Trasformali  or.a  in  angioli,  vegliano  dall'alto  dei 
htarga  assegnati  a residenza  dei  loro  ahtea,  alla  si- 
curezza dei  pellegrini,  e li  preservano  dal  giogo  spi- 
rituale e tempor.Tle  ilcgli  Europei.  Attorno  alFalbcro 
vedesi  un  gran  numero  di  cajwnbe,  sotto  cui  allog- 
giano i pellegrini.  Guardiani  appositi  hanno  cura  di 
preservare  Falbero  da  ogni  bruttura,  farne  scopare  hi 
vicinanze,  accendere  ceri  c lampade,  c collocare  im.i- 
gini  sui  rami.  Il  Bogaha  per  eeecllenz.i  è quello  che 
noi  abbiamo  nominalo  Falbero-Dio  d'Annarod-y-Pu- 
ran:  ma  gli  abitanti  di  Ccylan  ne  hanno  pianUato  altri 
in  diversi  luoghi.  Sì  hanno  pei  Bogaha  inferiori  le 
medesimo  cure  che  pel  grande:  ma  la  venerazione 
per  essi  è meno  profonda,  i pellegrinoggi  meno  fre- 
quenti, gli  olocausti  meno  magnifici. 

|40G.\KMJTI  0 Bor.\nMiiJ , Bonoomili,  Booomili 
{«/or.  «f/.).  — Voce  composta  da  due  paro'e  bulgaro 
hog  Dio,  e mi7ci  conqiassionarc.  11  Du  Cange  dice 
questo  nome  di  origine  slaa.  c che  significa  • uomini 
che  implorano  la  misericordia  dì  Dio  •.  È il  nome 
(li  mia  setta  di  eretici  che  comparve  a OisUinliiiopoli 
nel  secolo  xii,  sotto  il  regno  di  Alessio  Comneno,  ed 
era  un  ramo  de’  manichei  o dei  pauliciani  o niassi- 
liani.  Negavano  il  mistero  della  Trinità  • la  resurre- 
zione de’ corpi;  sostenevano  che  (ì.  C.  non  aveva 
avuto  ebe  un  corpo  fantastico;  ebe  l’arcangelo  Mi- 
chele si  era  inearnah»;  che  Salanaelle,  lanciato  sul 
caos,  aveva  fabbricato  la  terra;  che  G.  C.  e lo  Spi- 
rito Santo  non  potevano  resistere  al  demonio  ; che 
uno  spirilo  infernale  si  trovava  nel  corpo  di  ciascun 
uomo,  il  quale  perciò  era  costretto  a peccare  ; che 
il  serpente  aveva  in  Èva  generato  Caino;  che  i de- 
inonii  avevano  nelle  femine  generati  I giganti,  di- 
strutti poi  coi  diluvio  da  Salanaelle.  Non  riconosce- 
vano della  Bibbia  altro  che  sette  libri.  Sprezzavano 
imagini  c croci,  non  credevano  nelFEucaristia,  ecc. 
Basilio,  uno  dei  loro  capi,  fu  abbruciato  a Costantino- 
poli. funesti  eretici  si  confusero  in  appresso  coi  Bul- 
CAM  (redi).  Tale  scita  esiste  ancora  in  Russia;  ed  è 
una  delle  numerose  divisioni  dei  raskohtikA  o eretici 
greci.  I suoi  seguaci  sono  accusati  di  darsi  alla  sen- 
sualità ed  all’ozio  per  esser  più  alti  a ricevere  io 
Spirito  Santo  che  deve  venire  ad  illuniinarli  ( Baro- 
nio  od  auit.  4 1 18). 

BOGDANOVITCH  (Ippoi.ito)  soprannominato  FA- 
nacreonlc  russo. -—Nacque  nel  4743  a Pererolotchna 
in  Russia.  Nel  4754  fu  mandato  da  suo  padre,  che 
era  medico,  a Mosca,  per  entrare  in  una  scuola  mi- 
litare; ma  la  passione  pel  teatro  lo  dominò  talmente 
che  deliberò  di  farsi  attore.  In  appresso,  seguendo  i 
consìgli  di  tlheraskof,  diede  opera  allo  studio  dei  mi- 
gliori poeti,  c nel  1764  fu  fatto  ispettore  delFtnivcr- 
bità  di  Mosca.  Nominalo  segretario  di  legazione,  se- 
guitò il  principe  BeloccUki  a Dresda,  ed  il  soggiorno 
di  quella  città,  dove  sono  tanto  coltivate  le  arti  e le 
scienze,  gFispìrò  i bei  versi  del  suo  poema  Donchenk  t 
(La  Psiche),  pubblicato  nel  1775,  calcato  sulle  trac- 
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eie  d’ApuIeio  e di  La  Fontaine,  c che  i Russi  pongono 
al  di  sopra  di  questi  modelli.  L'imperatrice  Caterina 
lo  sapeva  tutto  a memoria.  Il  principio  non  ha  nulla 
di  comune  cogli  autori  per  lui  imitati,  la  qual  rosa 

10  mostra  dotato  d' imaginazione.  Sotto  un  bel  velo 
allegorico  seppe  mostrare  i vicii  dell’  aristocrazia 
russa.  È poeta  piacevolissimo,  Tacile  e senza  bur- 
banza;  ma  non  tante  serrato  quanto  si  suole  in  poesia 
desiderare.  Dal  <788  al  4798  fu  presidente  della  com- 
missione degli  arebivii  deU'impera  e mori  a Pietro- 
burgo nel  1803.  I Russi  concedono  a Bogdanovitcli 

11  merito  della  freschezza  nelle  iniagini  e della  melo- 
dia nello  stile,  li  suo  più  bel  titolo  alla  gloria  è il 
poema  che  abbiamo  mentovata. 

BOGIMO  (CoaTE  Guusztista).  — Ministro  di  Carlo 
Emanuele  ni,  nato  in  Torino  nel  4701  ed  ivi  morto 
nel  478ti,  addottoratosi  in  ambo  le|^,  fu  nominato 
a 29  anni  primo  consigliere  e primo  referendario  nel 
consiglio  de’  memoriali  con  facoltà  di  supplire  alle 
veci  del  gran  cancelliere,  ^cl  1755  collegatosi  il  detto 
re  colla  Francia,  e dovendosi  porre  alla  testa  delle 
sue  genti  e delle  alleate,  menò  seco  il  Bogino  in  qua- 
lità di  auditor  generale  dell'esercito;  e due  anni  ap- 
presso lo  nominò  auditore  generale  di  guerra  col 
titolo  di  presidente.  Lo  incaricò  più  lardi  della  su- 
periore ispezione  sopra  le  leve  dei  reggimenti  pro- 
vinciali; e nel  4742  Io  elesse  primo  segretario  di 
guerra  quando  stavano  per  incominciare  le  ostilità. 
In  quella  guerra,  al  dire  del  conte  Balbo,  che  ne 
scrisse  la  vita,  mostrò  il  Bogino  instancabile  attività, 
previdenza  maravigliosa,  prontezza  di  rarissimo  in- 
gegno, forza  d’animo  superiore  alla  fortuna.  In  lui 
stette  più  volle  la  somma  delle  cose  politiche  e mili- 
tari, ed  alla  sua  prudenza  fu  dovuto  lo  sgombramento 
dal  Piemonte  delle  truppe  francesi,  la  liberazione  di 
Asti  e d’Alessandria.  Mentre  la  Francia  negoziando 
faceva  a Carlo  Emanuele  le  più  roagniCebe  pro- 
fcrle,  il  Bogino  lo  tenne  fermo  nell’alleanza  col- 
l’Austria, e lo  condusse  a fare  uno  sforzo  estremo 
per  salvare  Io  stato  colle  armi  proprie.  — Nè  meno 
telici  furono  le  sue  negoziazioni  culla  santa  Sede  per 
controversie  di  diritta  pubblico  religioso  già  da  un 
secolo  con  molto  calore  agitate,  e cb’  egli  seppe  con- 
durre a definitiva  conclusione  ; ottenendo  pure  in 
altra  eongiuntura  dalla  Chiesa  un  ricco  assegnamento 
di  beni  ecclesiastici  in  favore  dell’L'niversilà  iliTorino. 
Non  fu  ministro  di  stato  prima  del  47SO,  sebbene 
tant’anni  prima  ne  facesse  le  funzioni.  Negoziò  poscia 
un  trattalo  coll’Austria  che  tolse  di  mezzo  ogni  dif- 
ferenza tra  li  due  stati  ; riformò  con  buon  successo 
la  moneta  piemontese,  e tentò,  sebbene  senza  frutto, 
di  condurre  tutti  i principi  italiani  ad  accettare  una 
moneta  comune.  In  tempo  di  guerra  seppe  trovare 
denaro  a buoni  patti,  e in  tempo  di  paee  calò  l' in- 
teresse al  S 4/2  per  cento;  e poco  per  volta  alleviò 
le  pubbliche  gravezze,  mantenendo  illibata  la  pub- 
blica fede  c intatto  il  credito  dello  stato.  In  fatto  di 
dottrine  di  pubblica  economia  seppe  tenere  qnel  giu- 
sto mezzo  che  gli  meritò  l’approvazione  degli  uomini 
eiuiucntemcnte^lti.  Nel  1789  la  Sardegna  fu  unita 


al  eoo  ministero,  e in  meno  di  tre  lustri  la  condusse 
a civiltà,  migliorandone  le  leggi,  gli  ordinamenti, 
l’industria  e l'agricoltura,  e accrescendola  di  popolo 
e di  ricchezza.  Ristabilì  le  università  di  Cagliari  e di 
Sassari,  e in  Cagliari  promosse  e protesse  la  stampa  si 
che  vi  si  diedero  in  luce  ottime  e correttissime  edizioni 
di  classici  autori.  Nè  meno  sollecito  si  mostrò  nel 
favorire  le  lettere  e le  scienze  in  Piemonte,  recando  a 
sommo  splendore  per  opera  del  d’Antoni  le  scuole 
di  artiglieria  c di  fortificazione,  e fondando  gli  studi! 
di  metallurgia  per  opera  del  Robilanle  da  lui  man- 
dato a questo  fine  con  quattro  allievi  in  Sassonia. 
Morto  Cario  Emanuele  ni,  l’invidia,  che  di  rado  ri- 
sparmia gli  uomini  eminenti,  fece  cadere  il  Bugino 
nella  disgrazia  del  successore.  Passò  gli  ultimi  suoi 
anni  nel  ritiro,  traendo  conforto  dalla  propria  co- 
scienza, dalla  conversazione  dei  dotti,  fra' quali  il 
Beccarla  e il  Denina;  e dal  far  compor  libri,  tra’quali 
i fasti  di  Carlo  Emanuele  ni  dal  Ferraris,  il  rifiori- 
mento della  Sardegna  dal  Gemelli,  la  zoologia,  le 
leggi , la  flora  e la  mineralogia  di  quell’  isola  dal 
Getti,  dal  Sanna-Lecca,  dal  Piazza  e dal  Belli;  e mori 
nel  1 78à  lasciando  ima  memoria  egualmente  venerata 
dai  Sardi  e dai  Piemontesi. 

BOGOMILI  (V.  BoeiaHin). 

B4X10RI  (star.).  — Primo  re  cristiano  dei  Bul- 
gari , dichiarò  per  mezzo  de’  suoi  legati  la  guerra  a 
Teodora.  Questa  principessa  governava  allora  l’im- 
pero greco  a nome  di  Michele  suo  figlio;  e degna  di 
eterna  memoria  è la  risposta  eh’  ella  diede  ; i il  re 
vostro  s’inganna  se  crede  che  l'infanzia  dell’impera- 
toro  e la  reggenza  d’  una  donna  gli  diano  occasione 
d’accrescere  i suoi  stati  e la  sua  gloria.  Mi  porrò  io 
stessa  alla  testa  delle  mie  truppe;  e s’egli  è vincitore, 
quale  gloria  del  trionfo  su  d’ una  donna  ? ma  quale 
infamia  se  rimane  vinto!  • Bogori  senti  tutta  la  forza 
di  questa  risposta , e rinnovò  il  suo  trattato  di  pace 
coir  imperatrice.  Bogori  abbracciò  il  cristianesimo 
neH’8àl , e l’anno  dopo  inviò  suo  figlio  a Roma  a 
chiedere  vescovi  e sacerdoti  al  papa.  La  sua  conver- 
sione è dovuta,  per  quanto  s’assicura,  ad  un  quadro 
raffigurante  il  giudizio  universale,  fattogli  vedere  da 
un  pio  solitario  per  nome  Melodie. 

BOHITI  (stor.  mod.).— Sacerdoti  americani  che  gli 
Spagnuoli  trovarono  stabiliti  nell’  isola  che  dal  loro 
nome  si  chiamò  poscia  Hispaniola.  Godevano  d’una 
grande  venerazione,  e il  loro  principale  uffizio  era  di 
predire  ravveiiirc  e di  esercitare  la  medicina.  Lsavano 
a questa  doppio  uopo  una  pianta  detta  eohoba,  il  fumo 
della  quale,  respirato  dal  naso,  cagionava  loro  un 
delirio  che  tenevasi  per  divino  furore.  Finché  durava 
questa  vertigine , facevano  discorsi  metà  inintelli- 
gibili, metà  sublimi  che  il  popolo  teneva  in  conto  di 
inspirazioni.— Non  meno  singolare  era  il  modo  con 
cui  trattavano  gl’infeniii.  Facevano  treo  quattro  volte 
il  giro  del  letto,  ponevano  loro  in  bocca  alquanto  della 
propria  saliva,  e dopo  strani  movimenti  e contorsioni 
soffiavano  sovr’  essi  e succiavano  il  collo  a diritta , 
traendo  quindi  di  bocca  un  osso,  una  pietra  o un 
pezzo  di  carne  che  davano  ad  intendere  essere  la 
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cau&a  del  male  da  loro  eslraUa.  Quando  il  malato 
moriva  la  sua  morte  era  atiribuiia  a qualche  colpa 
recente.  — I riti  loro  consistevano  nel  benedire  il 
pane  dell’  oblaùooe  e nel  distribuirlo.  Castigavano 
eziandio  chiunque  avesse  rotto  le  leggi  del  digiuno. 
Vestivano  in  modo  particolare  e potevano  avere  più 
mogli. 

BOI  {$lor.  anf.).— Nazione  deU'anlica  Gallia,  che 
si  trasmutò  ad  abitare  parte  nell'Italia  e parte  nella 
Germania.  l)a  quale  provincia  essi  venissero  origina- 
riamente non  è ben  chiaro  (d’Anville  A'otice  de  Tan- 
eirnne  Caule),  ma  pare  che  confìnassero  coi  Lingoni 
e cogli  Elvezii.  Si  fa  memoria  di  essi  come  dì  genio 
che  faceva  parte  della  prima  emigrazione  di  Galli, 
ricordata  da  T.  Livio,  da  GiusUno  e da  altri,  quando 
sloggiarono  in  traccia  di  nuove  terre  sotto  i due  capi 
Belloveso  e Sigoveso , entrambi  nipoti  di  Ambigato 
re  dei  Biturigi.  Belloveso  varcò  le  Alpi  e venne  in 
Italia , mentre  Sigoveso  passò  al  di  là  del  Reno  in 
Germania,  e s’iooltrò  sino  al  lembo  della  grande  fo- 
resta Ercinia.  Paro  che  i Boi  seguaci  di  Sigoveso  si 
siano  stabiliti,  nel  cuore  della  Germania,  nel  paese  dal 
loro  nome  appellato  (Boemia),  donde 

poi  snidati  dai  Marcomanni  , nazione  germanica , 
si  ritrassero  al  sud  del  Danubio  fino  alle  sponde 
deir  Eno  (Inn).  Da  essi  tolse  il  nome  Boiodurum  , 
rinnstadt  odierna.  I Boi  che  vennero  in  Italia  insieme 
coi  Lingoni  c altre  tribù,  varcarono  le  alpi  Elveti- 
che e le  Penniiie.  L'epoca  di  questa  emigrazione  è 
incerta  : alcuni  pensano  che  fosse  contemporanea  a 
quelb  di  Sigoveso  e Belloveso  e la  fanno  salire  al- 
Tanoo  600  av.  C.  mentre  altri  credono  sia  seguita 
quasi  200  anni  più  tardi  e non  molto  prima  della 
venuta  de’  Galli  a Roma  (Niebuhr,  Siena  di  Roma, 
voi.  4,  dei  Galli  e delle  loro  trasmigrazioni  in  Italia). 
Essi  passarono  di  là  dal  Po  e stanziaronsi  nel  paese 
che  è fra  il  Taro,  il  Silaro  e gli  Apenninì,  e s' impa- 
dronirono deiretrusca  città  di  Felsina,  chiamata  dipoi 
Bononia  (o.  Bologna).  Vennero  spesso  in  guerra  coi 
Romani  e talvolta  ne  uscirono  con  vantaggio,  ma  alU 
fine  furono  soggiogati  da  Scipione  Nasica  e spodestati 
in  parte  delle  terre  loro.  Siccome  però  non  sapevano 
vivere  io  pace,  i Romani  ne  li  fecero  sgombrare,  e li 
spinsero  oltre  le  alpi  Nonché,  ond’essi  stanziaronsi 
sulle  sponde  della  Drava  presso  gli  Scordisci.  Venuti 
poi  in  guerra  coi  Geti,  furono  quasi  intieramente  di- 
striiui  ; e in  Plinio  (ni.  24)  troviamo  nominato  dateria 
Boiorum  un  gran  tratto  di  paese  ira  la  Drava  e il  Da- 
nubio. Sono  anche  mentovati  i Boi  nella  migrazione 
elvetica  nella  Gallìa  al  tempo  di  Cesare.  Se  costoro 
fossero  porzione  della  tribù  rimasta  sella  Gallìa  o se 
dalla  Germania  si  tornassero  nell’RIvezia,  non  è noto. 
Dopo  la  sconfitta  degli  Elrezii,  gli  Eduì  chiesero  a 
(tesare  <rhe  ai  Boi  fosse  lecito  di  rimanere  tra  loro, 
alla  quale  domanda  essendosi  da  Cesare  acconsentito, 
gli  Edui  concessero  loro  un  dtstreUo  fra  il  Ligerl  e 
TEIavero  (Allìer).  — ! Boli  della  Boemia  che  si  erano 
stabiliti  sulle  spenda  dell’  Eno , divennero  soggetti 
deir impero  romanoe  fecero  parte  della  provincia  della 
\indclicia.  Durante  U decadimento  deiriinpero  furono 
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esposti  alle  invasioni  dei  Marcomanni , dei  Turingii 
e di  altre  tribù  che  no  occuparono  il  paese,  il  quale 
fu  poi  appellato  Boioaria  o Boiaria,  secondo  alcuni , 
dai  nomi  uniti  de’  Boi  e degli  Avari , tribù  della 
Pannonia.Da  Boiaria  nacque  la  moderna  appellazione 
di  Baviera  (Avenlinus,  ..^nnu/fiBoterum).  — Eravi  pure 
un  distretto  che  prendeva  il  nome  dai  Boi  noirAquì- 
tania  presso  il  mare,  nei  dintorni  di  Burdegala  (Bor- 
deaux) (d’Anvillc,  Aolice  de  l'ancienne  Caute). 

BOIA  (o.  Casnckice). 

BOIELDIEG  (AoaiAKO  FazNCKScoj.'-Coinpitsilore  di 
musica,  nato  a Rouen  nel  4775;  in  età  di  20  anni  si 
recò  a Parigi,  dove  si  fece  conoscere  qual  abile  suo- 
natore di  graviceiiibalo  c compositore  di  romanze. 
Nominato  maestro  di  piano  forte  al  conservatorio  , vi 
formò  buoni  allievi.  Net  4803  passò  a Pietroburgo, 
e vi  stette  direttore  della  musica  deU’impcraiore  sino 
al  4810.  Ivi  scrìsse  più  opere  che  furono  poi  eseguite 
in  Parigi  sWopéra^omique,  e parecchie  altre  ne  aveva 
scritte  in  questa  capitale  prima  di  recarsi  in  Russia. 
Dal  4793  al  4839  scrìsse  ventisei  partizioni.  Egli  è 
risguardalo  in  Francia  come  colui  che  inolio  d’ogni 
altro  intese  il  vero  spirito  dell' opera  bulTa.  Regna 
nella  sua  musica  una  gran  purità  di  pensiero,  molla 
grazia  ed  el^nza  nell’invenzione  delle  melodie,  una 
scrupolosa  osservanza  delle  sceniche  convenienze , 
molto  spirilo  e finezza  nella  scelta  degli  accompagna- 
menti. Bo'ieldieu  fu  professore  di  composizione  al 
conservatorio  e membro  dcU’islituto.  Mori  nel  4854. 

BOlLEAt-DESPREAL'X  (Nicolao).  — Nacque  in 
Parigi  il  4^  di  novembre  1636.  Perduta  all’età  di  un 
anno  la  madre,  e figlio  di  un  padre  mollo  occupalo,  si 
trovò  in  tenera  età  abbandonato  a se  stesso.  Cagione- 
vole e taciturno  si  assuefece  a considerare  seriamente 
le  cose.  Quantunque  il  suo  gusto  c la  sua  inclinazione 
per  la  poesia  fossero  riconosciuti  dagli  stessi  suoi 
maestri,  Boileau  fu  costretto  ad  abbracciare  la  giu- 
risprudenza. Ma  incrcscendogli  questo  studio,  diedesi 
alla  teologia  senza  migliore  successo.  Consacratosi 
finalmente  alla  poesia  vi  trovò  un*  occupazione  ge- 
niale. Nel  4666  pubblicò  per  la  prima  volta  una  rac- 
colta di  satire.  In  quel  tempo  era  già  ìntimo  amico 
di  La  Fontaine  e di  Molière,  e guida  e consigliere 
di  Racine.  Ammesso  alia  società  di  l..arochefoucauU, 
e delle  signore  de  l,afayeUe  e de  Sévìgné  vi  si  mostrava 
eccellente  critico  e le  sue  decisioni  in  tal  genere  fa- 
cevano legge.  Nel  4677  fu  nominato  storiografo  del  re, 
quando  per  la  pubblicazione  di  quasi  tutte  le  sue  satire 
ed  epistole,  per  la  sua  Arte  poetica  e pei  primi  quattro 
canti  del  Lep^io  (Lutrin)  aveva  già  levato  alto  grido  di 
sè.  Nel  rimanente  di  sua  vita  non  pubblicò  più  altro 
che  la  satira  Sulle  donar,  l’ode  A A’atmir,  le  epistole 
A’  suoi  veni.  Ad  Antonio,  e SnlCamor  di  Dio,  le  salire 
Suir  uomo  e SulC  equivoco  c gli  ultimi  due  canti  del 
Leggio.  Ritiratosi  nel  4687  nella  sua  piccola  casa  di 
Auteuil,  dove  lo  visitavano  sovente  Molière,  La  Fon- 
taìne,  Chapelle  c Racine,  più  non  comparve  nella  so- 
cietà, e mantenne  un’abituale  serenità  d'animo  non 
ostante  lo  stato  infelice  della  sua  salute.  Ma  la  sua 
fermezza  lo  abbandonò  negli  ultimi  anni.  Oltre  il  do- 
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lorc  che  ebbe  a provare  per  la  morie  di  Racine  e di 
|j)  Fontoiiu',  dovè  sostenere  i travagli  di  una  lite  e si 
afflisse*  mollo  per  le  pul)t>liche  sventure.  Vende  la  sua 
(usa  di  Aiiteiiil,  e mori  nel  4711  a Parigi  presso  il 
canonico  Lonoir.  — Che  potremmo  noi  dir  rpii  del  suo 
ingegno  poetico  che  non  sia  stato  dello  le  mille  volle? 
Le  sue  doti  principali  sono  : piirezia  di  stile,  (iitezza 
epigrammatica,  e soprattutto  gusto  squisito.  Boilrau 
è ad  un  tempo,  ardito,  conciso  ed  elegante.  Tra  le 
sue  satire,  le  migliori  sono  incontestabil  mente  l'ottava 
c la  nona  ; V una  dipinge  vivamente  le  stranezze  | 
d(‘lla  vita  delVuoino  c i suoi  vizii:  l'altra  , diretta  dal  I 
])oeta  al  suo  spirito,  è un  modello  di  atticismo,  di  | 
ragione  e di  abbondanza  poetica.  Nelle  epUlole  la  I 
vcrsifìcazione  è più  lavorata , lo  stile  più  animato  , ì | 
jwnsieri  forti  c profondi.  Ma  i due  suoi  capo-lavori  S 
sono  V/irle  poftica  ed  il  Lejj/io;  ed  è un  peccato  che  | 
gli  ultimi  due  canti  di  questo  fvoemctlo  siano  di  un  | 
merito  assai  inferiore  ai  precedenti.  I poemi  minori  | 
che  si  lasciò  sfuggire  sono  indegni  di  lui.  L’ode  sulla  1 
presa  di  Namiir  nel  1692,  in  cui  è probabile  che  met-  ! 
tesse  l autorc  molla  ciira,  non  ha  calore  nè  spirilo,  g 
ed  appena  mediocri  sono  gli  altri  suoi  versi.  Pubblicò  I 
pure  una  traduzione  dciropera  Sul  sublime  attribuita  | 
a I.onghio,  languida  anzi  che  no,  ed  ima  roreulta  di  t[ 
lettere  a Rarine  c ad  altri  personaggi  interessanti  f 
nella  storia  letteraria.  Alcuni  hanno  accusato  Bollenti  b 
di  mancanza  di  sensibilità,  forse  a cagione  della  sua  i 
grui  severità  di  costumi.  Taleuccnsa  fu  molto  accre- 
ditata massime  nel  secolo  scorso  c eontrihui  a scemare 
la  gran  riputazione  di  cui  lloileaii  aveva  sino  allora 
goduto.  Ma  se  questo  autore  co' suoi  versi  ha  parlato 
poco  di  amore,  si  mostra  tuttavia  sensibile  airamieizla 
od  a lutto  ciò  che  v’ha  di  bello,  di  buono  e di  gene-  I 
roso  nella  natura  umana.  K quantunque  ne'auoi  versi 
non  si  riscontri  quell'esuberanza  d’imaginazione  e di 
sentimenti  clic  si  vuole  nella  poesia  moderna,  si  am- 
mirano in  essi  tali  qualità  che  li  possono  mcUerc  a 
lato  di  quelli  dei  migliori.  Ai  nostri  giorni  in  cui  si  ! 
sono  atterrate  nella  poesia  molle  regole  in  gran  parte 
arbitrarie,  le  sentenze  di  Roileau  non  sono  più  tenute 
in  conto  di  leggi  : tuttavia  non  si  può  negare  che  il 
più  delle  volle  non  dia  ottimi  precelli;  ed  in  grazia 
delle  sue  reali  e lodevoli  qualità  si  possono  perdonare 
a lui  gii  avventati  giiidizii  che  diede  talvolta  sulla 
letteratura  italiana,  mosso  forse  dalla  malintesa  imi- 
tazione che  i suoi  contemporanei  facevano  dei  nostri 
scrittori. 

B01N-(«0LI  (òot.).— Nome  braminico  di  una  pian- 
ticella dcscrilla  dal  Klieede  nel  suo  Hortits  malabari^ 
CHS.  L una  pìccola  pianta,  die’ egli,  di  cauli  corti, 
distesi,  articolati,  succosi  c rossicci,  i quali  emet- 
tono dalle  articolnzioni  alcune  barbolinc  ; lo  ascelle 
sono  fornite  dì  peli  (ini  e bianchicci;  le  foglie  sono 
piccole,  sugose:  il  (loro  é composto  di  quattro  peUili 
gialli  e dì  più  stami  dello  stesso  colore,  t^hiesta  pianta 
cotta  coi  latte  guarisce  i tumori  de’ piedi  coim.scinti 
sotto  il  nomo  di  tùddaeeh.  Da  questa  descrizione, 
quantunque  imperfetta  , si  può  arguire  che  il  boin- 
goli  c una  specie  di  porcellana  c forse  quella  che 


Linneo  ha  descritto  sotto  il  nome  di  portulrtca  wa- 
rùrnio,  la  quale  cresce  in  tutti  i cortili  di  Purlo-Luigi 
nell'Isola  di  Francia.  Molto  preziosa  sarebbe  questa 
pianta  se  veramente,  come  dice  Rhecde,  facesse  gua- 
rire le  ulcere  maligne  de’  piedi,  da  cut  sono  così  so- 
vente travagliati  i Negri.  * 

BOIOAUI  0 KoiAMt  (*(or.).  — Nome  di  un  antico 
popolo  della  (ìermania,  conosciuto  in  origine  sotto  la 
denominazione  di  Boi  (redi)  e corrispondente  ai  mo- 
derni Bavaresi.  Fra  le  diverse  alleanze  che  si  for- 
marono sotto  r imperatore  Onorio  per  iscuolero  il 
giogo  dei  Kotnani,  quella  pure  vi  fu  de’  Roionri,  in 
cui  entrarono  i Burii,  i Mareomamii  e i Narisci. 

HOlS-LK-Dl  C (in  olandese  tìertogeultosch,  in  Ialino 
syhu  rfifcis)  (f/rojp'.').— Città  de’Paesi  Ba>si,  capo-luogo 
della  provincia  del  Brabanto  settentrionale  al  con- 
Oiienlc  della  Dominel  edelFAa  che  dopo  la  loro  unione 
prendono  il  nome  di  Diest  e si  gettano  nella  Mosn. 
(iince  a 2^  miglia  S.  E.  da  t'trecht.  a 45  miglia  circa 
-N.  K.  da  Anversa,  e ad  allrellanlc  S.  S.  K.  da  Am- 
sterdam e contiene  intorno  a 44,000  abitanti.  È difesa 
da  una  cittadella  e da  due  forti,  ed  è divisa  in  nove 
(piarlieri  da  varii  canali.  Fu  fondala  da  Coffredo  m 
dmra  di  Brabanle  nel  4 484,  e cinta  di  mura  da  En- 
rico 1 suo  figliuolo.  .Molto  solTerso  nel  secolo  xvi  per 
le  guerre  civili  di  religione.  Nel  1629  cadde  in  potere 
degli  Olandesi , mercè  il  valore  di  Federico  Enrico 
jirincipe  d’Orange.  Luigi  xiv  fece  invano  ogni  tenta- 
tivo per  impadronirsene.  Nel  1794  ebbe  luogo  ne’ suoi 
dintorni  una  sanguinosa  battaglia  tra  i Francesi  c gli 
Inglesi,  nella  quale  i primi  essendo  rimasti  vincilori, 
poco  stante  si  resero  padroni  tfi  qncsta  piazza.  Fu  ce- 
duta ai  Prussiani  nel  1814  dopo  un  assedio  di  poche 
settimane,  e d’allora  in  poi  fece  parie  del  regno 
d'olanda.  ^ È patria  dì  nomini  sommi  fra  i quali 
Franct^sco  Mercatore,  Diadoro  e Nicola  Tuldeno,  o 
S'Grovcsande.  Erasmo  ricevette  in  parte  la  sua  edu- 
cazione in  questa  città. 

BOISSY  I)’AMìL.AS(FrakcescoAktojiiocontedi).  — 
NatoncI  17S6a  Sainl-Jean-Chambre  presso  Annonay  di- 
partimento dell’Anléche,  fu  maggiordomo  di  ì/onsiettr 
che  fu  poi  Luigi  xvm.  c venne  registrato  nel  catalogo 
' degli  avvocati  al  Parlamento  di  Parigi,  benché  non 
! patrocinasse,  c coltivasse  esclusivamente  le  lettere 
I sino  al  tempo  della  rivoluzione.  Deputato  agli  stati 
I generali  dalla  siniscalchia  d’Annonay  , fu  primo  u 
I dichiarare  che  il  ferzo  stufo  solo  costUuKa  la  vera 
: (issemOtea  nazionale  : e le  sue  libere  idee  appariscono 
i nello  sue  opere  di  quel  tempo.  Nominato  procuratore 
generale  sindaco  deli’ Ardècbc,  dopo  sciolta  Tassenibleu 
costituente,  cui  suo  coraggio,  e con  la  sua  giustizia  im- 
parziale vi  mantenne  la  pace.  Nel  processo  di  Luigi  \vi 
votò  per  l'appello  al  popolo,  la  detenzione  e sospen- 
sione. Dopo  il  9 termidoro  fece  di  tutto  per  riparare 
alle  scelleraggini  della  podestà  caduta  ; o incaricato 
delle  sus;>istGnzc , corno  membro  della  giunta  dì  sa- 
; Iute  pubblica,  approvvigionò  con  zelo  la  capitale;  tut- 
I tavia  fu  creduto  autore  della  carestia  allora  lernuln. 

I Irrompendo  la  moUitudinc  nella  convenzione  il  t’^tra- 
I tile  \crnicr  c Andrò  abbnndonaruuo  il  seggio; 
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m Boissy  d’Anglai  vi  si  assise  ; c quantunque  venti 
K’liìup|ii  gli  si  volgessero  contro , quantunque  gli  si 
niuslrjssc  U lesta  del  collega  Fcrraud  grondanUi  di 
sangue,  tenne  fermo  con  tanta  calma  clic  In  ftdia  lo 
rispcUò,  liiicbò  fu  dispersa  dalla  forza.  11  <11  dopo  fu 
a«‘colU)  con  plausi,  e Lovet  fu  incaricalo  di  ringra* 
ziarlo  a nume  della  patria.  L'anno  stesso  pronunziò 
un  discorso  eloquentissimo  intorno  lo  stalo  poiiiiio 
deU  Europu,  e l'asseinblea  no  ordinò  la  stampa  e la 
traduzione  in  precebie  lingue.  Fu  poi  s<*greiario  del 
ronsiglio  dui  500,  perorò  per  la  libertà  dei  culli  c in 
favore  degli  spatriati,  c parlò  deH’abolizionc  dei  pub- 
blici giiiuclii  e della  lotteria.  Compreso  dal  diri'Uorio 
nella  deportazione  dui  18  fruUiduro,  anno  5 {k  set- 
tembre 1707)  più  mm  comparve  se  non  per  essere 
presidente  del  tribunato  md  1805.  ^el  1814  fu  fatto 
pari  di  Francia,  e nel  1810  membro  dell'accademia 
delle  iiiscriziuui  c belle  lettere.  Morì  in  Parigi  nei 
18:t(}.  Iaì  sue  opero  furono  pubblicale  sotto  il  titolo 
di  Eludei  littèruìrei  et  p(jèli(fuei  d'un  vìeiUard. 

BOJ.\l)Ott  (Caki)  (jfeoyr.).  — è situalo  sulla  costa 
occidentale  d<’ll’Afrira  a 2tì*  12'  di  lai.  e Ifi®  50' 
di  longit.  0.  — La  costa  clic  sì  stende  al  N.  versò  il 
capo  >un  0 Non  è una  delle  più  pericolose  del  globo 
peri'bè  si  può  camminare  un  miglio  in  iiiare  senza 
che  Tacqua  arrivi  al  ginocchio.  Perciò  i vascelli  tuo 
cano  il  fondo  a gran  distanza  dalla  spiaggia.  Oltre  a 
ciò  qu<*sta  bassa  costa  é sempre  inviluppata  in  una 
nebbiosa  atmosfera  che  si  stende  in  mare  pur  multe 
miglia.  Si  crede  ebe  ciò  sia  prodotto  da  venti  gagliardi 
che  sollcvanu  la  sabbia  di  cui  sono  composti  i nume- 
rosi colli  che  si  trovano  a qualche  distanza  dalla 
spiaggia  c ne  riempiono  l'aria.  Ma  dobbiamo  notare 
che  lo  stesso  fenomeno  si  osserva  pure  più  a mezzodì 
tra  il  Capo  ^'crde  e le  isole  di  Caj>o  Verde  , e ebe 
qui  non  sì  potrebbe  più  dare  la  stessa  spiegazione. 
Accrcsiumo  il  pericolo  le  correnti  che  sono  lungo  la 
costa  dallo  stretto  di  Gibilterra  al  (^po  Bianco,  <\1 
baiiDo  gran  forza  e rapidità.  1 venti  dì  commercio, 
che  pure  dominano  nel  Sahara  e generalmente  nel 
mare  a ponente  delle  isole  Canarie,  raramcule  spirano 
nel  canale  che  divide  queste  isole  dal  continente,  ma 
in  loro  vece  soffiano  venti  occidentali  o del  N.  0., 
per  cui  è evidente  che  grandi  sono  i pericoli  cui 
vanno  quivi  soggelli  i navigatori  imprudenti.  Egli 
accade  talvolta  che  un  vascello  tocchi  la  sabbia  di 
questa  costa  quando  il  capitano  pensa  che  sta  pur 
iscoprirc  b Gran  Canaria  o TeoerifTa:  e non  è da  stu- 
pirsi che  si  perdano  tanti  bastimenti  sopra  una  costa 
che  non  è visitala  per  ragione  di  commercU)  se  non 
da  poche  b,ìrclie  pescherecce  delle  Canarie.  Si  cono- 
scono più  di  trenta  navi  ivi  naufragate  fra  il  1700  cd 
il  480o,c  probabilmente  il  numero  è anche  maggiore. 
Gli  infelici  naviganti  cadendovi  nelle  mani  dei  Mori 
vanno  soggcUt  ad  una  trisb  schiavitù.  Queste  difficoltà 
furono  cagione  che  i navigatori  portoghesi  in  prin- 
cipio del  secolo  zv  impiegassero  18  anni  nello  sco- 
prire la  costa  tra  il  Capo  Nun  e il  Capo  Bojador. 
Qluantunquc  il  primo  sia  sblo  doppialo  nel  1415,  fu 
solo  nel  1452  o l'ióo  <die  Giliancs  potè  doppiare  il 
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secondo.  La  parola  bojador  deriva  dal  porlnghese 
bojar  che  significa  piegare  esturioniiente  in  mo<lo 
convesso,  c quindi  si  applica  ad  un  capo  che  sporge 
in  mare  in  forma  rotonda  (Barros,  Dee.  i,  lib.  1;  Ben- 
nell,  Imeitigalion  of  ihe  curreuh;  Jackson,  Account  of 
Moroceo). 

IÌOJ.AKDO  (MiTTro  Maru)  conte  di  Scandiano.  — 
La  patria  di  lui  e il  nume  dif  suoi  genitori  hanno 
olTerto  argomeiilo  di  lunghe  discussioni  a’ siLoi  bio- 
grafi. Il  Mazzucchelli  lo  vuol  nato  alla  Fratta  del 
Polesine  e figliuolo  del  conte  Gasparo  e di  Cornelia 
degli  Api;  ma  il  Barolti  provò  ch'egli  nacque  dal 
cùiile  Giovanni  c da  Lu<*ia  Strozzi,  sorella  di  TÌlo  Ve- 
spasiano illustre  poeta  lutino  di  quell  età.  In  quanto 
alla  patria,  il  BaroUi  s<trisse  a lungo  per  provare  che 
egli  nacque  in  Ferrara;  ma  il  Tiraboschi  nella  sua 
liibliuteca  modanese  rumlu,  se  non  cerio,  probabilis- 
siiuo  che  il  conte  .Matteo  Maria  nascesse  in  Scandiano 
ranno  1434,  e cita  un  decreto  di  questo  l'onlo  dui 
28  g<!niiaio  1487,  nel  quale  chiama  Scandiano  sua 
putrm,  prova  che  ci  pare  di  gran  |>eso.  I suoi  anli^- 
nati  signori  di  Hubiura,  piccolo  paese  che  giace  fra 
lleggio  c Modena,  scambiarono  questo  feudo  con 
quello  di  .Scandiano,  il  cui  castello  è situato  al  piede 
deirApcnnino.  sette  miglia  al  mezzodì  di  Heggio.  Al 
feudo  di  Scandiano  crami  miili  pareeelii  villaggi  c ter- 
rilurii,  dati  alla  famiglia  Bojardo  <lai  principi  d’Kste, 
i quali  erano  sovrani  di  Modena  e di  Ferrara. — Matteo 
studiò  lìlusufia,  medicina  e leggi  aU  tniversilà  di  Fer- 
rara, ed  era  perito  nel  greco  e nel  Ialino.  Terminati  i 
suoi  studi!  fu  addetto  alla  corte  di  Morso  d’Este,  che 
accompagnò  poi  a Roma  nei  147t,  allorché  Paulo  n 
investi  Borso  del  ducato  di  Ferrara.  Blorto  questo 
principe  Fanno  stesso,  il  Bojardo  godè  dell' interi 
confidenza  del  successore  di  lui,  Ercole  i.  Nel  1472 
Bojardo  spo.sò  Tuddea  figlia  del  conte  di  Novellara, 
(iella  casa  di  Gonzaga.  Ne!  1473  andò  ad  incontrare 
e ad  accompagnare  sino  a Ferrara  la  sposa  d’Èrcole, 
Eleonora  figlia  del  re  Ferdinando  di  Napoli.  Nel  1478 
fu  fatto  governatore  dì  Reggio,  c nel  1481  governa- 
tore di  Modena,  ufn<;io  ch'ei  tenne  sino  al  1487  ; indi 
tornò  al  governo  di  Reggio.  Morì  in  que.sb  città  nel 
1494,  e fu  seppellito  nella  chiesa  di  S<‘andìano.  Nella 
sua  aiuminislrazioni'  si  distinse  por  giustizia  ed  uma- 
nità, essendosi  mostralo  avverso  ai  severi  castighi, 
spezialmente  alla  pena  di  morte.  Il  suo  allaccaroento 
al  duca  Ercole  sembra  essere  sbto  personale  e sin- 
cero, se  dubbiamo  giudicare  da' suoi  scritti.  Bojardo 
era  un  nobile  facoltoso  che  manteneva  una  piccola 
corte  a proprie  s|>eso  nel  suo  castello  di  Scamliano  ; 
e il  tuono  della  sua  poesia  mostra  la  sua  indipen- 
denza c Fallo  suo  sentire.  Egli  era  un  vero  modello 
delle  ultime  generazioni  dei  baroni  feudali  d' Iblia, 
prima  che  F invasione  francese  c la  conquista  spa- 
gnuola  li  trasformasse  in  servili  cortigiani.  Bojaitlo 
scrisse  una  comedia  il  Timone  che  è desunta  in  parte 
dal  Timone  di  Luciano.  Tradusse  altresì  in  ibliano 
F.^s<’no  d oro  di  Apuleio,  il  dialogo  di  Lii(!Ìano  intitolalo 
Lucio  o F.-Zsino,  Erodoto,  e la  Ciropedia  di  Senofonte; 
qursl'ultima  versione  è tulbvia  inedib.  Scrisse  molte 
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liriche  di  qualche  merito»  le  quali  furono  date  in  luce 
dopo  la  !^ua  morte:  Sonetti  e Canzoni  Heggio 

iH99.  È autore  altresì  di  alcune  egloghe  latine  ed 
italiane  t che  il  Venturi  ha  uUimamenle  pubblicate 
per  la  prima  volta,  insieme  con  una  acelta  delle  sue 
poesie  liriche  c col  Timone»  sotto  il  titolo  di  Poesie 
Hi  Matteo  Maria  l^i^'ardo  ìn-8°,  Modena  1830.  Ma 
l’opera  per  la  quale  é più  noto  è l’Orlondo  Inna- 
morato, poema  romantico  in  ottava  rima,  in  69  canti. 
Bojardo  scelse  per  soggetto  le  guerre  favolose  di  Car- 
lomagno  contro  i Saraceni,  argomento  di  molte  leg> 
gende  e romanzi.  Bgli  prese  per  suo  teatro  la  Francia, 
anzi  le  mura  dì  Parigi,  ch'egli  finge  assediata  da  due 
eserciti  degl’  infedeli,  uno  proveniente  dalla  Spagna, 
Vallro  sbarcato  dall’Africa  nel  mezzodì  della  Fran- 
cia. Orlando  (il  Roland  dei  romanzi  francesi),  è il 
suo  eroe  : ma  nel  mentre  che  altri  lo  hanno  rap- 
presentato come  il  campione  del  cristianesimo,  senza 
passioni  c superiore  all'umana  fralezza,  Bojardo  lo 
fa  andar  perduto  di  Angelica,  civetta  consumala,  la 
quale  era  venuta  dalle  più  remote  contrade  dell'Asia 
per  seminare  la  discordia  fra  i cristiani,  la  tal  guisa  il 
Bojardo  introdusse  un  nuovo  intreccio  nell’azione  del 
suo  poema.  Signore  feudale,  conversando  in  una  corte 
in  cui  la  galanteria  era  di  moda,  e nella  quale  era 
inalzato  quasi  ad  un  grado  di  eguaglianza  coi  più 
eccelsi  personaggi,  era  tratto  dal  gusto  di  chi  lo  ascol- 
tava ad  usare  nel  suo  poema  il  linguaggio  dell’amore 
c dell’adulazione.  Il  suo  stile  gonfio  è assai  lontano 
dalla  facile  e robusta  ad  un  tempo  spontaneità  del 
suo  contemporaneo  Pulci,  il  quale  scrisse  il  Morgante, 
per  passatempo  delie  brigale  domestiche  di  Lorenzo 
de*  Medici.  L’Orlando  del  Bojardo,  al  dire  del  dot- 
tissimo Vallisnieri,  è un  mirabile  poema,  una  fonte 
così  feconda,  che  ai  divino  Ariosto  somministrò  am-  j 
pia  materia  per  seguitare  il  suo  misterioso  romanzo.  ; 
E a vero  dire  il  Bojardo  mostrò  nella  invenzione  della 
favola  una  imaginazione  vasta,  fiorita,  amenissima.  Ma 
lo  stile  è incolto,  stentato  e mancante  di  scelta  nella 
elocuzione;  il  suo  verso  è troppo  spesso  duro  e di- 
sarmonico. Il  Berni  ha  questo  poema  graziosamente 
travestito,  e i fatti  più  strepitosi  di  questa  fatica  del 
Bojardo  ebbero  il  merito  di  valer  di  soggetto  alle 
celebri  pitture  di  Nicolò  dell’Abate  nella  rocca  di 
.Scandiano.  H Castelvetro  pretese  che  i nomi  dei  re 
ylfjramante,  Sobrino,  Jl/andneardo,  ecc. , fossero  dal 
Rojartlo  tolti  da  famiglie  di  lavoratori  della  contea  di 
Scandiano,  nomi  che  il  Baretti  trovò  tanto  belli  da 
non  potersene  inventare  d’ ugual  bellezza  {Franta, 
n*  xvir).  Alla  corte  di  Ferrara,  come  in  altre  corti 
italiane  del  tempo,  lo  spirito  di  cavalleria,  quan- 
tunque scadesse  a gran  passo,  non  era  affatto  estinto. 
Le  leggi , i doveri,  le  usanze  c le  cortesie  della  ca- 
valleria erano  studiate  come  una  scienza,  in  cui  Bo- 
jardo, a motivo  della  sua  nascita  e del  suo  grado,  fu 
dai  più  teneri  anni  iniziato,  ed  egli  perciò  poteva 
descrìverli  con  un  sentimento  di  convinzione,  e con 
una  graviti  che  non  si  rinviene  in  altri  poeti  roman- 
« tiri  che  non  godevano  gli  stessi  vantaggi.  Anche  tra 
i voli  dell'iperbole  romantica,  Bojardo  appare  per- 


fettamente serio.  Alla  sua  mente,  imbevuta  di  ebs- 
sica  dottrina  , era  familiare  la  condotta  della  epica 
narrazione.  Il  disegno  del  suo  poema  è grande,  i ca- 
ratteri vi  sono  ben  delineati,  le  varie  fila  del  suo  ar- 
gomento s'intrecciano  a vicenda  senza  confusione, 
ma  sono  tutte  lasciate  interrotte  dall' improvvisa  so- 
spensione del  poema  alla  fine  del  nono  canto  del  terzo 
libro,  allorché  Tantore  era  giunto  forse  appena  alia 
metà  della  sua  narrazione.  Bojardo  stesso  allega  per 
motivo  di  questa  interruzione  V invasione  dei  Galli 
cho  devastavano  allora  l’Italia,  e che  avevano  spa- 
ventata e messa  in  fuga  la  sua  musa  romantica. 

Mentre  ch'io  canto  (oimé  Dio  redentore!) 
Veggio  r Italia  tutta  a fiamma  c a foco 
Per  questi  Galli,  che  con  gran  valore 
Vengon  per  disertar  non  so  che  loco; 

Però  vi  lascio  io  questo  vano  amore 
Di  Fiordespina  ardente  a poco  a poco; 

Ln'  altra  fiata,  so  mi  fit  concesso, 
Racconterovvi  il  tutto  per  espresso. 

{Vllima  stanza  delTuUimo  canto  delC Innamorato) 

Bojardo  stava  ciò  scrivendo  verso  la  fine  del  4à9à 
allorché  Carlo  viii  con  un  esercito  formidabile  aveva 
da  poco  tempo  invasa  l’ilalia,  e moveva  alla  conquista 
di  Napoli.  Entrava  egli  in  Firenze  nel  mese  di  no- 
vembre, recando  ovunque  lo  spavento;  e il  30  di- 
cembre di  quest’anno  stesso  il  Bojardo  morì.  — I 
primi  due  libri  che  contengono  sessanta  canti  dell7n- 
namorofo  furono  stampati  a Venezia  nel  4ti86.  Essi 
furono  di  nuovo  dati  alla  luce,  insieme  coi  nove  canti 
del  terzo  libro,  a Seandiano  nel  4à98,  sotto  la 
direzione  del  conte  Camillo,  suo  figliuolo.  Parecchie 
ristampe  furono  fatte  poscia  a Milano  e a Venezia, 
tutte  più  o meno  scorrette.  Nicolò  degli  Agostini 
scrisse  la  continuazione  deir/nnomorato  in  tre  libri, 

Iche  peraltro  sono  assai  inferiori  aH'ortginale.  Nel  I8A5 
Lodovico  Domenìcbl  pubblicò  un’edizione  deU'/tina- 
moralo  del  Bojardo  con  molto  correzioni  verbali  e 
ortografiche.  Del  lavoro  del  Borni  in  proposito  (urei* 
Bcrki).  Dopo  tre  secoli  dì  non  meritalo  disprezzo, 
una  nuova  e corretta  edizione  del  testo  deU’/nnamo- 
rato  del  Bojardo  fu  pubblicata  da  Antonio  Panizzi,  con 
annotazioni  e una  vita  deiraulorc,  Londra  1831.  Bo- 
jardo scrisse  altresì  una  specie  dì  cronaca  degli  oscuri 
tempi  di  Carlomagno  e de’  suoi  successori,  delle  cro- 
ciate. delle  guerre  dei  Normanni  e Saraceni  neiritalia 
meridionale  ecc.  col  titolo  di  Storia  impericUe  di  Ricco- 
baido  ferrarese  tradotta  dal  latino.  Egli  la  chiamò  ver- 
sione dal  Riccobaldi,  cronista  del  secolo  xiii,  ma  essa 
é invece  una  compilazione  parte  tratta  daU'opera  del 
KiccobaJdi  intitolata  Pomanum  me  historia  universatis, 
e parte  da  altre  solventi.  ~11  Muratori  (Rerum  Ital. 
script.)  ha  pubblicato  tanto  il  Pomartum  del  Ricco- 
baldi  , quanto  la  Storia  imperiale  del  Bojardo.  1/  ul- 
tima contiene  molti  errori  grossolani  e anacronismi, 
i quali  servono  a dimostrare  quanto  imperfette  fossero 
ai  tempi  del  Bojardo  le  cognizioni  storiche,  mentre 
gettano  molta  luce  sii  quello  tradizioni  popolari  e 
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confuse  che  diedero  vita  tlic  storie  contenute  nei 
poemi  romaoUci  dell’  Italia,  e specialmente  neir/n- 
n«mora<o.  — MaxzuccheUi  ha  pubblicato  nella  sua 
collezione  una  medaglia  coniata  in  onore  del  Bojardo 
oeirauno  ih90,  la  quale  porta  il  suo  ritratto  da 
una  parte,  e dall’altra  Vulcano  che  fabbrica  dardi  as- 
salilo da  Venere  e da  Cupido,  colla  leggenda  /émor 
vincit  omnia  {Mtueum  MatzuchelUanum  t.  1 , tab.  129  ; 
Ferrano , Storia  ed  analisi  degli  antichi  romanzi  di 
cavalleria  eoe.;  PanUzi,  ^ila  del  Bojardo  oeUediziono 
sovracitala). 

BOJARIK)  (sfor.).  ~ Titolo  che  davasi  anticamente 
ai  signori  in  Uussia.  Quello  di  bojarino  che  i vil- 
lici russi  danno  ancoro  in  generale  ai  loro  padroni, 
deve  pur  esso  la  sua  orìgiuc  alla  |>aro1a  bot,  com- 
batlimento.  Sì  vede  che  rorigine  della  nobillb  fu  la 
stessa  presso  tutti  i popoli,  fra  ì quali  i servigi  resi 
colle  armi  furono  innalzali  in  tutti  i tempi  al  primo 
grado.  1 bojardi  stavano  al  fianco  del  principe  nelle 
battaglie,  e comandavano  le  (ruppe.  Poscia  occupa- 
rono altresì  le  prime  cariebo  civili,  e composero 
principalmente  il  consiglio  del  principe.  (ìli  ukasi , 
ossia  decreti  del  sovrano  cominciavano  allora  colla 
formola  seguente  : Il  gran  principe  hu  ordinato^  i bo- 
jardi  hanno  opprorufo.  TuUavia  questa  approvazione 
era  più  di  apparenza  che  altro,  e Pietro  il  Grande 
ebbe  poca  difficoltù  a soUrarvisi  interamente,  so- 
prattutto allorquando  ebbe  trasportalo  da  Mosca  a 
Pietroburgo  la  sede  del  suo  governo,  al  qual  can- 
giamento, dice  Schoìtzler  {Statistica  della  lìusiia) , 
sembra  che  contribuisse  il  disgusto  di  una  tal  sog- 
gezione.— 1 figliuoli  dei  bojardi  { Deti  bijarskie) 
componevano  la  guardia  d’ onore  del  principe,  c ì 
titoli  di  bojariiìia  e di  bojarichnia  erano  quelli  delle 
mogli  e delle  fìgliuolo  dei  bojardi. 

BOJFRA  (marm.).  — Specie  di  grossa  scialuppa 
o basUmeiUo  da  carico,  usato  io  Fiandra  c in  Olanda 
per  navigare  lungo  lo  coste,  ne'Ctiiui,  nei  canali 
e nelle  acque  interne,  ma  poco  alta  a tenere  Tallo 
mare.  La  bujcra  è mollo  piatta  di  madiero,  c pesca 
poco.  Ha  una  camera  a poppa  c una  a prua  ; la 
prima  serve  al  capitano,  e il  suo  coperto  s’  innalza 
circa  tre  piedi  sopra  il  ponte  ; Tallra  è sotto  il  ponte. 
L'attrazzatura  di  questo  bastimento  consiste  in  un 
albero  di  maestra  molto  allo,  posto  al  terzo  della 
lunghezza  preso  dall’ avanti  alT indietro,  inclinato 
un  po’  sul  davanti.  QucsTalbcro  porla  uu  pennone 
a corno  che  forma  con  esso  una  forca,  o la  figura 
di  un  Y,  ed  una  vela  aurica  della  seconda  spe- 
cie. Lungo  il  pennone  e sulla  parte  inferiore  del- 
l’albero è collocata  la  gran  vela,  quasi  al  modo  della 
mezzana  delle  navi.  Sul  pennone  a corno  l’albero  ha 
un  piccolo  bastone  formante  parimente  un  Y,  volto 
verso  il  davanti  ; o sovr'esso  è inferita  una  vela  lunga 
e stretta,  in  fonna  di  tra|>ezio,  che  fa  presso  a poco 
rnffizio  di  un  flocco;  la  sua  mura  si  |>orta  alla  ruota 
di  prua,  e la  sua  scolta  verso  il  fianco  del  bMlìmento 
alle  sartie  delTaìbero.  Vi  si  aggiungono  uno  o due 
flocchi  triangolari  alla  cima  di  bompresso.  Talvolta 
si  aggiunge  una  vela  di  gabbia  quadra,  sopra  la  gran 
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vela,  la  quale  si  cazza  sopra  una  verga  secca.  bo- 
jere  hanno  per  lo  più,  come  gii  heus,  oltre  Talbcro 
di  maestra,  un  albcrcUo  situalo  del  tutto  alTindielro, 
portante  una  vela  a tarchia  o un  batticulo,  che  fa 
occasionalmente  Tuffizio  di  mezzana.  — Questi  basti- 
menti hanno  ali  di  deriva  molto  grandi,  che  s’imiucr- 

Igonn  nclTacqua  circa  due  piedi  sotto  la  chiglia.  Sono 
lunghi  76  piedi  dalla  ruota  di  prua  a quella  di  poppa, 
e larghi  al  mezzo,  dal  di  fuori  alTinfuori,  piedi  19  e 
pollici  9. 

BOJOlUCE  {star.  ant.).  — Re  de'  Boi  nella  Gallia 
Cisalpina,  verso  Tanno  494  prima  di  Cristo.  Questo 
principe,  d’accordo  col  fratello,  fece  sollevare  tutta 
la  nazione  contro  i Romani.  11  consolo  T.  Sempronio 
marciò  contro  di  lui,  e fu  data  una  grande  batta- 
glia della  quale  s'ignora  il  successo.  — Ln  altro  Bo- 
joaicE,  re  dei  Cimbri,  verso  Tanno  401  prima  di 
Cristo,  fu  rotto  da  Mario. 

BOkllARA  (Khììiato  m)  (geogr.).  — Questo  paese 
cbiamalo  anche  L'sbf.kistan,  e conosciuto  generalmente 
dagli  Europei  sotto  il  nome  di  Bdccama,  si  distingue 
colTappellazione  di  khanato  per  essere  governalo  da 
un  khan,  ed  è situato  nell' Asia  centralo  fra  i 56**  c i 
W di  lai.  N.,  e ì 61®  e 68®  di  long.  E.  — I Greci  e i 
Romani  lo  chiamarono  Sogdiana  o Transoxiana,  e gli 
autori  Persiani  ed  Arabi  del  medio  evo  lo  celebrarono 
sotto  il  nome  di  Mawaralnahr.  Esso  coufina  al  N.  con 
un  vasto  deserto  detto  KìzU  Kum;  al  N.  E.  è diviso  dal 
khanato  di  Kbokand  dalla  catena  dei  monti  Akh-Tagh; 
i piccioli  khanati  di  Ramid  c di  Hisser  lo  separano 
all’E.  da  Badakshan  ; e al  S.  è separato  dalle  alte  (erro 
delTAfghanistan  per  via  del  khanato  di  Kundii  e del 
deserto  di  Kharastn  o Desht  Kowan.  La  contrada  è 
montagnosa  in  parte  per  alcuni  prolungamenti  del 
Tarlash-DagU  che  sotto  i nomi  di  Akh-Tagh  (montagne 
bianche)  o di  Kara-Tagh  (montagne  nere),  si  sten- 
dono a tramontana  c a inezzodi  del  fiume  ^r-afsban. 
11  rimanente  è una  pianura  sparsa  qua  c là  di  picdole 
collineltc  isolate,  coltivata  soltanto  lungo  lo  sponde 
dei  fiumi.  I tre  fiumi  principali,  lungo  le  cui  rive  sono 
situati  i nove  decimi  delle  terre  coltivate,  sono  il  già 
nominato  Zar-atsban , il  Kasbka  c TAmù.  Questo, 
più  comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Gihon, 
è l’Orus  degli  antichi  (e.  Oxo)  che  dopo  un  lungo 
corso  va  a gettarsi  per  due  foci  nella  parte  meridio- 
nale del  lago  Arai. — Il  clima  è regolare  c costante. 
l.a  state  comincia  coi  mese  di  marzo  c dura  sino  ad 
ottobre.  In  questa  stagione  non  piove,  e il  termome- 
tro nelle  terre  coltivate  ascende  sino  a 90®  dì  Fabr. 
mentre  nei  deserti  si  alza  sino  ai  (00®.  Ollobre  è la 
prima  stagione  delle  piogge  che  continuano  per  due 
0 tre  setUmanc.  11  mese  più  freddo  ò quello  di  gen- 
naio in  cui  il  termometro  cade  generalmente  a 27®  e 
talvolta  sino  a 6®.  La  neve  dura  talora  sul  terreno 
per  una  quindicina  di  giorni.  Le  piogge  clic  comin- 
ciano di  bel  nuovo  verso  la  metà  di  febbraio  conti- 
nuano per  tutto  il  mese,  c sono  s<^uitc  da  un  grado 
considerevole  di  calore  per  cui  la  vegetazione  prendo 
in  pochi  giorni  tutto  il  suo  vigore.  NelTinvcrno  e nella 
state  soffiano  venti  violentissimi  che  riempiono  l’aria 
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di  una  gran  quantili  di  fìnissima  sibtiia,  per  cui  gli 
oggetti  divengono  a qualche  distanza  invisibili.  A que- 
sti venti  si  allribuiseono  le  frequenti  oftalmie  che  re- 
gnano fra  gli  abitanti,  motivo  per  cui  si  6 eretto  uno 
spedale  pei  ciechi  nella  cittì  di  Bokhara.  Per  altri 
rispetti  il  clima  è salubre. — In  alcune  parti  del  Bokhara 
si  coltiva  il  riso  ; il  cotone  è uno  de’  principali  capi 
di  esportazione  del  paese,  e il  tabacco  di  Knrshi  è dei 
più  stimali.  Celebre  soprattutto  è il  Bokhara  per  la 
quantità  delle  sue  frutte,  c Ira  queste  si  distinguono 
specialmente  i poponi  di  gusto  squisitissimo,  che  ta- 
lora hanno  fino  a quattro  piedi  di  circonferenza.  — I.e 
pecore  e le  capre  sono  una  delle  principali  ricchezze 
del  paese.  Le  prime  sono  di  tale  specie  che  la  coda 
sola  dà  talora  quindici  libbre  di  sevo  ; e le  seconde, 
della  medesima  razza  di  quelle  dei  Kirghisi,  sommi- 
nistrano un  pelo  atto  alla  fabbricazione  degli  scialli, 
inferiore  a nessun  altro  fuorché  a quello  del  Tibet. 
1 cammelli  sono  numerosi  ma  vi  si  vendono  ad  allo 
prezzo  pel  grand'uso  che  se  ne  fa  nel  traffico,  tras- 
portandosi tutto  per  mezzo  loro. —Il  Bokhara  produce 
una  gran  quantità  di  seta,  principalmente  lungo  le 
sponde  dell'Amù,  dove  le  stesse  tribù  erranti  atten- 
dono per  quasi  tre  mesi  dell'anno  all'educazione  dei 
filugelli.  Si  trova  oro  fra  le  sabbie  dell'Amù,  e sì  sca- 
vano masse  di  sale  in  alcuni  luoghi  del  deserto.  — Le 
città  più  considerevoli  del  khanato  tono  la  capitale 
dello  stesso  nome,  Samarcanda  o Balkh.  Questa  con- 
trada situata  fra  due  alti  pianori  dell'Asia  fu  frequen- 
temente invasa  dalle  nazioni  che  gli  abitano,  epperé 
la  sua  popolazione  è necessariamente  mista.  Undici 
nazioni  diverse  vi  si  distinguono,  secondo  Heyendorff, 
e sono:  Usbecchi,  Tadgìck,  Tiircomanni,  Arabi,  Peiv 
stani.  Mongoli  o Calmucchi,  Kirghisi  e Kara-kalpac- 
cbi.  Ebrei,  Afghani,  Lesgbi  e Zingari.— II  maggior 
numero  degli  abitanti  è di  Usbecchi.  1 Tadgick  si  ri- 
guardano come  gli  aborigeni  del  paese  e come  discen- 
denti degli  antichi  Sogdi  e Baltriani.  — Meyendorff  che 
visitò  Bokhara  nel  1830-91,  stimò  l’intera  popolazione 
dicircadue  milioniemezzo,  cioè:  Usbecchi,  1 ,800,000; 
Tadgick,  680,000;  Turcomanni,  300,000;  Arabi, 
80,000;  Persiani,  40,000;  Mongoli,  30,000;  Kir- 
ghisi e Kara-kalpaccbi,  6000;  Ebrei,  4000;  Afghani, 
4000;  Lesgbi,  3000;  Zingari,  3000  ; totale,  3,478,000. 
I distretti  in  eollivazione  furono  da  lui  stimati  delia 
superficie  di  4000  miglia  quadrate,  le  quali  crede 
popolale  da  un  milione  e mezzo  di  abitanti,  onde  alle 
tribù  nomadi  rimarrebbe  eirca  un  milione  di  anime. 
Le  manifattore  più  estese  del  Bokhara  sono  quelle  del 
cotone  e della  seta.  Vi  si  coneia  pure  un  marocchino 
eccellente.  — Alcuni  secoli  addietro  Samarcanda  e 
Bokhara  erano  frequentate  da  studenti  di  tutte  le  con- 
trade maomettane  deU'Asia.  Il  numero  de’  forestieri 
che  vi  dimorano  per  ragione  di  studio  è ancora  con- 
siderevole, e i collegi  sono  tuttavia  numerosi,  benché 
l'istruzione  vi  sia  limitata  al  Corano,  al  molti  suoi 
comcnii  e ad  alcune  sottigliezze  metafisiche.  Impa- 
rate queste  dottrine  gli  studenti  diventano  invderri  o 
inoftoA.  Due  linguaggi,  il  persiano  c il  turco,  tono  par- 
lati nel  Bokhara  ; il  primo  dai  Tadgick,  dagli  abitanti 


delle  città  e dalla  più  istrutta  e più  ricca  parte  degli 
Usbecchi.  Il  turco  6 in  uso  generale  presso  i Turco- 
manni, i Kirghisi  e gli  Usbecchi  nomadi.— Il  governo 
è dispotico  e regolata  dalle  leggi  del  Corano;  però 
gli  ulcmi,  ossia  la  corporazione  de'  sacerdoti  e ginre- 
eonsulti,  sono  quelli  che  dirigono  l'autorità  del  so- 
vrano. Il  khan  di  Bokhara  é il  più  potente  dei  prìn- 
cipi del  Turchestan,  e mantiene  un  esercito  di  98,000 
uomini,  la  cui  fanterìa  é di  soli  4000.  Egli  può  facil- 
mente portarlo  a 90,000  ed  anche  100,000  (Meyen- 
dorff, yoyagt  fOnnbourg  à Boukhara;  Bumes's 
TirartU  mio  Bokhara). 

Boznzaz  (Cirri).  —Capitale  del  khanato  dello  stes.«o 
nome,  giace  ai  89*  48'  di  lat.  N.  e 63*  6'  di  long. E., 
in  un  paese  piano  circondato  da  giardini.  Ha  dalle  7 
aIIe-8  miglia  di  circonferenza,  e vuoisi  che  contenga 
8000  case  e 70,000  abitanti.  Biirnes  ne  stima  la  po- 
polazione a 180,000  anime.  — La  città  ha  forma  trian- 
golate. I suoi  più  notevoli  edifizii,  dopo  il  palazzo  del 
khan  che  é situato  sopra  una  collina  di  circa  60  me- 
tri di  altezza  la  quale  ha  la  forma  di  un  cono  tronco, 
sono  le  moschee  di  cui  se  ne  contano  860  nell'  in- 
terno delle  mura.  La  moschea  principale  detta  jfrs- 
gidi-kalan  sta  in  faccia  al  palazzo  reale  sulla  gran 

I piazza  Segùtan  ed  occupa  un  quadrato  di  90  metri  dì 
lato.  Bokhara  contiene  un  maggior  numero  di  collegi, 
chiamati  Medrtai,  che  qualunque  altra  città  maomet- 
tana della  stessa  grandezza,  e in  parte  per  questa 
viene  detta  Et  Shtrifak  cioè  la  Santa  o la  Nobile. 
Questa  città  che  è la  più  commerciante  dell'Asia 
centrale  ha  quattordici  carovanserai  e molti  bazar!, 
alcuni  dei  quali  hanno  più  di  un  quarto  di  miglio  di 
lunghezza.  Tutte  le  nazioni  dell'Asia  vi  concorrono, 
e se  ne  odono  comunemente  pariare  le  varie  lingue 
sulla  piazza  detta  Segistan. — La  massima  parte  degli 
abitanti  sono  Tadgick,  ma  il  numero  degli  Ebrei  e 
degl'indù  vi  è considerevole.  Questi  non  vi  possono 
edificar  tempii  nè  praticare  pubblicamente  il  loro 
cullo  ; nel  resto  non  vi  sono  molestati. 

BOIXIONE  o Bolzokz  (ort.  mil.  ani.).  — Grossa 
trave  armata  dì  ferro  in  punta,  con  la  quale  si  per- 
cuotevano le  muraglie  e I serrami  delle  terre,  delle 
città  ecc.  per  disfarli  ed  abbatterli.  È l' ariete  dei 
Romani;  perocché  l’arte  della  difesa  delle  città  e della 
loro  espugnazione  non  andò  mai  perduta  in  Italia 
dopo  l'invasione  de'Barharì,  quantunque  sia  stala  co- 
stretta a cambiare  i nomi  alle  cose.  — Bolcionz  si 
chiamò  ancora  una  freccia  con  capocchia  pesante  in 
luogo  di  punta,  che  tiravasi  con  una  grassa  balestra 
delta  perciò  balestra  a bolzone. 

BOLENA,  Boi.r.vR  0 Bcll»  (Assà)  (slor.  mod.). 
— Era  figlinola  di  sir  Tommaso  Bullen,  in  appresso 
creato  Visconte  ilochford  e conte  di  Willshire,  c di 
Elisabetta  Howard  figliuola  del  duca  di  Korfolk.  — 
Anna  nacque  nel  1807  e nella  sua  fanciullezza  ac- 
compagnò Maria  sorella  di  Arrigo  viii,  in  Eranria, 
dove  rimase  per  molti  anni  alla  corte  di  quella  regina, 
e poscia  a quella  della  moglie  di  Francesco  i.  .Al  suo 
ritorno  in  Inghilterra  fu  fatta  damigella  d'onore  di 
Caterina,  moglie  di  Arrigo  viii,  e fu  corteggiala  da 
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lord  Percy,  primogenito  del  duca  di  Morlhumber- 
land.  — Se  »i  debite  prestar  fede  ait' asserzione  di 
Arrigo  vili,  «gii  aveva  da  iungo  tempo  scrupoli  in- 
torno aita  legilUmilù  dei  suo  matrimonio  colla  vedova 
di  suo  fratello  ; e attribuiva  a questa  violaiione  della 
legge  divina  la  prematura  morto  di  tutti  i suoi  figli 
avuti  da  Caterina  ad  eccezione  della  principessa  Maria. 
Ha  anche  i più  creduli  e più  indulgenti  non  possono 
a meno  di  riflettere  che  il  momento  in  cui  proce- 
dette apertamente  a chiedere  l'annullaiione  di  questo 
matrimonio  fu  quella  appunto  del  cominciainento 
de' suoi  amori  con  Anna  Bolena  e che  una  simile 
coincidenza  segna  la  catastrofe  di  questa  donna  in- 
felice. Da  una  lettera  a lei  diretta  dal  re  nel  4818 
risulta  cb'ci  ne  fu  per  un  anno  intero  perdutamente 
acceso.  Anna  si  ritirò  alla  campagna,  durante  la  prima 
parte  del  processo  di  Arrigo  pel  divorzio,  ma  ella 
mantenne  con  lui  nn  carteggio.  Alcune  delle  lettere 
indirizzale  dal  re  ad  Anna  llolena  si  conservano  nella 
biblioteca  del  Vaticano  : esse  sono  scritte  in  cattivo 
francese  e furono  copiate  per  cura  del  vescovo  Bur- 
net,  e poscia  stampate  di  suo  ordine.  Burnet  asserisce 
che  sebbene  si  scartino  dalla  delicatezza  di  espressione 
propria  di  quei  tempi,  esse  provano  indubitatamente 
che  Anna  Bolena  era  bensì  ramante,  ma  non  la  con- 
cubina di  Arrigo.  Nel  (839  ritornò  alla  corte,  e fu 
pubblicamente  nolo  che  il  re  la  destinava  ad  essere 
sua  consorte.  Intanto  il  divorzio  del  re  con  Caterina 
fu  per  vari!  accidenti  differito;  e al  principio  dell'anno 
(835  Arrigo  si  uni  segretamente  in  matrimonio  con 
Anna,  alla  presenza  del  duca  di  Norfolk,  suo  zio,  non 
che  del  padre  e della  madre  di  lei.  Non  fu  so  non  ai 
95  del  maggio  seguente  ebe  la  nullilò  del  precedente 
matrimonio  del  re  fu  dichiarala  da  Cranmer,  il  quale 
cinque  giorni  dopo  confermò  quello  di  Anna  Bolena. 
Il  di  primo  di  giugno  la  regina  Anna  fu  incoronala 
con  gran  pompa,  e ai  43  del  susseguente  settem- 
bre nacque  la  principessa  Elisabetta.  — Poco  si  sa 
degli  avvenimenti  ch'ebbero  luogo  ne'  due  successivi 
anni  della  vita  di  Anna,  tranne  che  essa  favori  la 
riforma,  e promosse  la  versione  della  Bibbia.  Nel 
gennaio  (836  si  sgravò  di  un  fanciullo  morto,  e fu 
in  quel  tempo  e durante  la  sua  gravidanza  che  si 
raSreddò  l'affetto  d'Arrigo  verso  di  lei,  e che  questi 
gettò  lo  sguardo  sopra  Giovanna  figlia  di  Sir  Giovanni 
Seymour,  una  delle  damigelle  d'onore  della  regina. 
Se  Arrigo  prestasse  fede  ai  rapporti  fattigli  contro 
Anna  Bolena  da  Lady  Rochford  cognata  di  lei,  è inutile 
l'investigarlo;  nè  importa  il  conoscere  per  quale  spe- 
diente  un  monarca  dispotico,  il  quale  poteva  contare 
sopra  giudici  corrotti  ed  un  parlamento  oltre  ogni 
credere  servile,  vestisse  colle  forme  della  legge  la 
distruzione  della  sua  vittima.  La  regina  Anna  fu 
accusata  di  segreto  tresche  con  suo  fratello  il  visconte 
Rochford,  e fu  provato  per  tesUmonii  ch'egli  si  era 
appoggiata  al  letto  di  lei.  Fn  inoltre  accusata  di  col- 
pevole commercio  con  Sir  Francesco  Wrston,  Gu- 
glielnio  Brereton,  Enrico  Norris  e Marco  SoKton, 
quelli  gentiluomini,  questi  aiutanti  di  camera.  A con- 
validare siffatte  accuse  si  addussero  alcune  cosedette 


da  Lady  Wingfield  prima  della  sua  morte,  le  quali 
si  riducevano  a ciò,  che  la  regina  aveva  detto  a cia- 
scuno di  essi  cli'ella  gli  amava  più  di  qualunque  altra 
persona.  Altro  testimonio  contro  di  tei  fu  Marco  Sme- 
ton,  il  quale  non  fu  mai  posto  a confronto  con  la 
regina,  ma  che  si  disse  aver  confessato  di  avere  per 
tre  volte  ottenuti  i favori  di  lei.  Due  giorni  dopo 
ch'ella  fu  condannata  a morte  Cranmer  pronunziò  la 
nullitò  del  matrimonio  in  consqpienza  di  certi  legali 
impedimenti  da  lei  confessati.  — Della  condotta  di 
Anna  nella  torre  di  Londra  può  leggersi  un'esatta 
narrazione  nelle  lettere  di  Sir  Guglielma  Kingston, 
luogotenente  di  quel  castello,  cinque  delle  qimii,  in- 
sieme con  una  di  Edoardo  Baynton,  tono  state  stam- 
pate da  Sir  Enrico  Cllis,  tratte  dagli  originali  esislenti 
nel  museo  britannico.  Sino  dal  giorno  del  sno  arresto 
sembra  ch’ella  fosse  certa  della  serie  che  l'aspettava, 
e fu  vista  dimpsirarc  a vicenda  l'angoscia  della  dispe- 
razione e la  leggerezza  che  spesso  l’aceompagna.  «Un 
momento,  scrive  Kingston  al  segretario  Cromvrell, 
ella  è determinata  a morire,  e nn  momento  dopo 
più  non  vorrebbe  •.  Oinfcssò  alla  propria  zia.  Lady 
Boleyn,  che  si  era  qualche  volta  troppo  addomesti- 
cata coi  cortigiani,  ma  fu  costante  nel  negare  di  aver 
commesso  alcun  alto  colpevole.  Ai  (8  di  maggio  fu 
citata  a comparire  insieme  col  suo  fratello  dinanzi 
ad  una  commissione  speciale,  di  cui  era  presidente  il 
duca  di  Norfolk  sno  zio.  I.e  sedute  di  questa  com- 
missione furono  segrete,  e gli  atti  del  procedimento 
debbono  essere  stati  immediatamente  annientali,  (.e 
memorie  lasciate  da  lutti  gli  scrittori  contemporanei 
concordano  nell'assicurare  che  la  regina,  non  assi- 
stita da  alcun  avvocato,  si  difese  da  se  stessa  con 
coraggio  e sagacità,  non  ostante  rindecente  impazienza 
del  presidente;  ma,  secondo  la  pratica  di  quel  regno 
e dei  tre  susseguenti,  ella  fu  dichiarata  rea  convinta. 
Dopo  la  condanna  essa  fu  tutta  compresa  da  indigna- 
zione per  la  viltà  de' suoi  persecutori,  e da  dolore 
per  la  fama  che  lasciava  dietro  di  sé.  Esiste  nel  mnseo 
britannico  l’esemplare  di  una  lettera,  indubitatamente 
autentica,  da  lei  indirizzata  al  re,  scritta  in  un  certo 
linguaggio  di  conscia  innocenza  e di  fermo  e sde- 
gnoso rimprovero,  che  la  pone  immensamente  al 
disopra  del  suo  oppressore.  Ella  gli  dice;  « Non  mai 
ho  tanto  dimenticato  me  stessa  nella  mia  esallaziane 
e nel  grado  di  regina,  che  non  avesti  dinanzi  gli  oc- 
chi la  situazione  in  cui  di  presente  mi  trovo;  im- 
perciocebè  il  fondamento  della  mia  fortuna  non  es- 
sendo altro  che  il  buon  volere  della  grazia  vostra , 
la  menoma  alterazione  bastava  per  rivolgere  il  suo 
sguardo  sopra  qualche  altro  oggetto Sottopone- 

temi ad  un  giudizio,  buon  re,  ma  fate  ch’io  sia  giu- 
dicata secondo  le  It^i,  e non  permettete  che  i miei 
dichiarati  nemici  seggano  come  miei  accusatori  e 
giudici;  anzi  fate  che  il  mio  giudizio  sia  pubblico, 
poiché  la  mia  verità  non  temerà  alcuna  pubblica 
vergogna  — Sir  Guglielmo  Kingston,  sua  moglie  e 
Lady  Boleyn  (zia  e dichiarala  nemica  della  regina) 
spiarono  costantemente  ogni  suo  atto,  riferendo  al 
segretario  Cromwell,  perchè  ne  informasse  R re,  tutto 
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ciò  che  sfuggiva  dalle  labbra  della  prigioniera.  «Men* 
Ire  io  stava  scrivendo  (dice  Kingston  in  una  sua 
lettera  dei  18  di  maggio)  ella  mandò  per  me,  e al 
mio  presenlamii  a lei,  mi  disse:  signor  Kingston, 
ho  udito  dire  eh'  io  non  morirò  prima  del  mezzo- 
giorno, e nc  sono  dulentissima , poiché  io  pensava 
che  a quest'  ora  non  esisterei  più  c avrei  finite  le 
mie  pene.  Le  dissi,  che  non  avrebbe  sofferto  perchè 
sarebbe  un  istante;  allora  ella  soggiunse:— sento  che 
il  carnefice  è assai  destro,  ed  io  ho  il  collo  piccolo; 
0 poste  le  mani  intorno'  a quello  si  pose  a ridere  dì 
cuore*.  Ai  19  di  maggio  fu  giustiziata  sul  piazzale 
dinanzi  alla  torre,  negando  il  delitto  che  lo  si  appo- 
neva, ma  parlando  amorevolmente  del  re,  forse  colla 
speranza  di  salvare  in  tal  modo  la  propria  figliuola 
dalla  vendetta  di  lui.  Il  suo  corpo  /u  posto  in  una 
cassa  ordinaria  di  legno  d'olmo,  che  serviva  n riporre 
freccic.  Lord  Rocliford,  Norris,  WcslQn,  Brereton  e 
Smeton  furono  parimenti  messi  a morto.  — Ino  sto- 
rico trova  alcun  che  di  misterioso  neU’odio  manife- 
stato da  Arrigo  contro  Anna.  Il  mistero  tuttavia  è 
abbastanza  spic^to  dalia  circostanza  che  il  giorno 
dopo  rcsecuzione  della  regina,  egli  sposò  Giovanna 
Scyinour,  e che  in  appresso  procurò  che  un  atto  del 
parlamento  dichiarasse  nullo  il  suo  matrimonio  con 
Anna,  cd  illegittima  la  prole  avuta  da  questo  e dal 
precedente.  — Se  Anna  fosso  soltanto  da  riguardarsi 
siccome  vittima  della  lussuria,  del  capriccio  e del- 
regoismo  di  Arrigo  viii,  la  sua  storia  sarebbe  tuttavia 
interessante,  siccome  quella  che  mostrerebbe  lo  stato 
della  giurisprudenza  inglese  aquc’tempi,  c Timlole 
di  un  re  ebe  esercitò  maggior  influenza  sugli  affari 
doir  Inghilterra  che  qualunque  altro  re  inglese  dopo 
Guglielmo  il  Conquistatore.  Ma  il  nome  di  Anna  Bo- 
Icna  è più  notevole  ancora  per  l’influenza  di' ella 
esercitò  sulla  riforma  in  Inghilterra,  di  cui  ella  fu 
una  delle  cagioni  principali.  Arrigo  viti  non  potè 
ottenere  la  sua  mano  se  non  coll'annullare  il  prece- 
dente suo  matrimonio,  e il  rifiuto  del  papa  ad  accon- 
sentirvi lo  spinse  a separare  l’Inghilterra  dalla  comu- 
nione romana.  Il  carattere  di  Anna  Bolena (ampiamente 
discusso  tra  le  chiese  cattolica  e protestante)  divenne 
argomento  di  scria  controversia,  che  Ire  secoli  non 
hanno  potuto  sopire.  Gli  scrittori  cattolici  tentano 
di  provare  che,  corteggiata  per  cinque  anni,  ella 
non  resistè  alle  sollecitazioni  di  Arrigo  sino  al 
giorno  del  suo  matrimonio;  mentre  i protestanti  ne- 
gano che  sia  vera  l’ accusa,  e ne  appellano  in  difesa 
della  regina  alle  date  degli  avvenimenti  principali 
della  sua  vita.  Tutto  ben  ponderato,  pare  che  per 
condannare  Torrìbile  crudeltà  e lo  scisma  di  Arrigo, 
non  sia  necessario  di  avventarsi  contro  l'onore  di  una 
donna  la  cui  colpa  maggiore  fu  forse  quella  di  pia- 
cere a un  tiranno. 

BOLERO  (mila.).  — Specie  d’ aria  di  canto  c di 
danza  in  uso  nella  Spagna.  Il  bolero  è quasi  sempre 
in  modo  minore  ; il  suo  carattere  è analogo  a qoello 
del  paese  onde  ha  avuto  origine  c,  nc'  suoi  accom- 
pagnamenti, si  ravvisa  il  ritmo  e Teffetto  del  ravfttdo 
della  chitarra. 


BOLESLAO  (slOT'.).— Sei  duchi  o re  di  Polonia  por- 
tarono questo  nome: 

Bni.RSLiio  I,  detto  il  firam/f,  nato  nel  967  c morto 
nc]  40i5,  ordinò  il  primo  un  esercito  regolare;  s'im- 
padroni  della  Sìlesia,  e spinse  le  sue  conquiste  sino  al 
Danubio.  Più  tardi  la  Boemia,  la  Moravia  e quasi 
tutta  la  Russia  cedettero  alla  potenza  delle  armi  sue. 
Protesse  le  scienze  e ne  favori  il  propagamento. 

Boleslao  li,  detto  l'v^rddo,  successe  a Casimiro  i 
nel  4058;  vinse  gli  tngari,  i Boemi  ed  i Russi,  e 
mori  nel  4080. 

Bolkslao  111,  detto  Bocca  di  (rapmiA,  successe  a 
Vladislao  nel  4403,  e mori  nel  4439, dopo  di  aver 
guadagnate  47  battaglie  contro  i vicini. 

Bolzslao  tv,  il  Ricriu(/i,  suceessoredi  Vladislao  n, 
nel  4 449,  soggiogò  i Prussiani,  e muri  nel  4 473. 

Bolesuo  v,  il  Casto,  regnò  dal  4937  al  4379. 

BoLEst.Ao  VI,  eletto  re  nel  4989,  fu  deposto  l'anno 
stesso  dagli  Alemanni. 

Tre  re  di  questo  nome  ebbe  la  Boemia. 

Bof.r.sLAo  I,  che  regnò  dal  936  al  967. 

Rot.esi.Ao  li,  che  gli  successe,  tenne  il  trono  dal 
967  al  999. 

Rot.zsi.AO  III,  incoronato  nel  999,  fu  deposlo  nel 
4003;  c muri  nel  4037. 

Un  Bolcslao,  soprannomalo  fu  il  primo  duca 
della  Silesia,  verso  il  line  del  sec.  in.  — Altri  prin- 
cipi di  questo  nome  regnarono  in  Masovia,  nella  Li- 
tuania, nella  Pomerania  ecc.  che  avremo  occasione 
di  accennate  altrove. 

BOLETICO  (Acido)  (f/iim.).  — I/aciilo  bolelieo  è 
stato  trovato  da  Braconnolnet  botetun  pseufìo-igniariu». 
Per  ottenerlo  si  fa  evaporare  il  succo  di  questa  pianta 
a fuoco  lento  fino  a consistenza  di  sciroppo.  Il  succo 
concentrato  si  tratta  coiralcool  rcUificato;  rimane  un 
residuo  bianco  che  si  discioglie  neU'acqua;  quindi  si 
af^iiingc  una  certa  quantità  di  nitrato  (azotato)  di 
piombo;  cd  il  precipitalo  che  si  forma,  decomposto 
coll’acido  solforico,  fornisce  Tacìdo  bolelieo,  che  si 
purifica  disciogliendolo  nell'alcool  e facendo  evapo- 
rare la  dissoluzione. — Quest’acido  cristallizza  in  aghi 
quadrilateri , incolori , inalterabili  aU’aria  ; il  suo  sa- 
pore è analogo  a quello  del  cremore  di  tartaro;  si 
dìsciogUe  in  480  volto  il  suo  peso  di  acqua  alla  tem- 
peratura di  30*^  centig.  ed  in  43  volte  il  suo  peso  di 
alcool;  arrossa  fortemente  il  tornasole;  si  sublima 
senza  molto  alterarsi  ; precipita  compiutamente  le  dis- 
soluzioni di  perossido  di  ferro.  I precipitati  che  forma 
coi  nitrati  d'argento  c di  piombo  sono  insolubili  nel- 
l'acqua ma  solubili  in  un  eccesso  di  acido.  1 Ifoletati 
di  potassa,  d'ammoniaca,  d'allumina,  di  protossido 
di  manganese  c dì  protossido  di  ferro  sono  tutti  solu- 
bili nell'acqua.  Quelli  di  calice,  dì  barite  e di  rame 
non  vi  si  disciolgono  che  in  piccola  qtianUlà.  L'acido 
bolctico  non  è finora  abbastanza  conosciuto. 

BOLETO  (Boletus)  (òof.)  (r.  Flhco). 

BOLETO  DA  MORTI  (òo(.).  — Nome  volgare  del 
c/otnis  caneWiatus  L.,  detto  anche  boleto  fetente  (r. 

Cl.ATRO). 

BOLÉTOFAGO(entom.)— Bofe/opònjHidiFabricius, 
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eleéona  di  I^ilrcille,  Lcach  e Millanl,  e opafriim  di 
alcuni  altri:  genere  d’insetti  coleotteri  della  funzione 
degli  eteromeri  e della  famiglia  dei  feuftrr/onidi.  Questi 
ne  sono  i caratteri  principali:  testa  coriaf  nascosta  in 
parte  dal  torace,  nei  maschi  talvolta  armala  di  un 
corno  0 tubercolo;  antenne  assai  corte  e massicce, 
coi  tre  o quattro  articoli  deirapicc  mollo  più  larghi 
degli  altri;  palpi  mascellari  piiitumio  grossi  e distinti, 
coirultimo  articolo  tronco,  di  una  lunghezza  eguale 
a quella  dei  due  precedenti;  palpi  labiali  piccoli;  to- 
race grossamente  punteggiato  ossia  rugoso,  coi  lati 
marginali  più  o meno  denticchiati  ; elitre  profonda- 
mente striate;  gambe  corte  e massicce,  colle  tibie  an- 
teriori compresse.  Se  nc  conoscono  circa  sci  specie: 
viruno  nei  boleti,  sono  di  picciola  corporatura,  di 
forma  breve  ed  ovata,  e il  color  predominante  è un 
nero  bruno. 

BOl^EFTA  (/J/o^og.).  — Parola  che  si  crede  dimi- 
nutivo di  bolgia^  c vuol  dire  tatcheltn,  vatigioHo.  E da 
notarsi  che  gli  etimologisti  credono  bolgetta  radice 
della  parola  inglese  bwlget  che  era  la  borm  o tanca  in 
cui  il  Camerliugo  d’ Inghilterra  portava  le  <*arte  dei 
conti  pubblici.  A poco  a poco  si  prese  poi,  come  suol 
accadere,  il  contenuto  pel  contenente  (u.  Beacrr). 

BOLI  0 Boly  (geogr,).  — Città  deirAsia,  nell' Ana- 
tolia, sulle  coste  del  mar  Nero,  capitale  d'tin  distretto 
detto  Boli  vialecti.  1 viaggiatori  non  s’accordano  noi 
nome  di  questa  città,  scrivendo  ora  /V/^a,  Pvlix  o 
Pogli^  ed  ora  liorla  o Boto.  Essa  giace  all’estremità 
occidentale  d una  pianura  ricca  e fertile,  ed  è doiiii- 
natv  da  un  castello.  Vi  si  contano  da  4000  case,  un 
bazar  .vastissimo  e dodici  moschee.  E rinomalissiina 
pe’siioi  bagni  termali,  cd  ha  un  borgo  di  proprietà 
esclusiva  de’cristìani,  che  hanno  il  diritto  di  vietarne 
l’entrata  ai  turchi.  E un  luogo  di  riunione  e di  sta- 
zione |ver  le  numerose  carovane  che  recano  in  Europa 
le  merci  della  Persia  e dcirindia.  Non  lungi  dalla  città 
trovasi  un  gran  lago;  essa  è bagnata  da  un  ilumicellu 
che  gettasi  nel  mar  Nero.  La  città  di  Btdi  è stata  de- 
scritta da  Tavcriìier  c visitata  in  quest’ ultimi  tempi 
dal  francese  Foiitanier. 

GOLIUl  (mctcor.).— Chiamansi  Midi  quei  globi  dì 
fuoco  che  solcano  di  quando  in  quando  Tatmosfora  e 
tramandano  fumo  e fìaminclle,  traendosi  dietro  una 
coda  luminosa  e scintillante.  Questi  globi  che  si  mo- 
strano a varie  altezze  neiralinosfera,  movendosi  con 
celerilà  diverse,  hanno  talvolta  un  diametro  apparente 
assai  piccolo,  e larallra  un  diametro  uguale  a qucHo 
della  luna  piena  od  anche  molto  maggiore.  1^  loro 
direzione  è per  lo  più  obliqua  airorizzonte,  non  sempre 
regolare,  ma  qualche  voltavariata  irregolarmente, 
come  per  successivi  salti  o rimbalzi;  motivo  per  cui 
questa  meteora,  oltre  i nomi  di  /are,  di  niella  ecc., 
ebbe  anche  quello  di  capra  naltante.  Dopo  di  aver 
brillato  per  qualche  tempo  e penrorso  un  tratto  più  o 
meno  lungo  nell’aria,  il  globo  igneo  si  dilegua,  alcuna 
volta  tacitamente,  e il  più  delle  volte  con  forte  esplo- 
sione pari  a scoppio  di  tuono,  seguita  da  un  sordo  c 
strano  romorcggiamenlo  e dalla  caduta  di  quelle  pietre 
che  dai  naturalisti  vengono  distinte  coi  nomi  di  me- 


teoroliti  o aeroliti  (rrd*),  le  quali  cessano  di  spandere 
luco  dal  momento  deH’esplosione,  c raramente  si  man- 
tengono luminose  fìnchc  s’immergono  il  più  delle 
volte  profondamente  dentro  terra;  qm*ste  pietre, 
più  o meno  numerose  e di  mole  diversa , sono  assai 
calde  al  momento  della  loro  caduta,  espandono  odoro 
di  zolfo  o di  polvere  da  cannone.  Chladni  afferma 
che  i bolidi  sono  spessa  accompagnati  dalla  caduta 
di  parecchie  materie,  come  zi)Ifu,  pezzi  di  rame  eoe. 
e di  polveri  e fango  di  color  sanguigno.  — Una  pioggia 
di  aeroliti  avvenuta  nel  1833  a Oandaliar  fu  lalmento 
copiosa  da  sprofondare  i tetti  di  quella  città,  ed  il  fe- 
nomeno fu  seguito  da  una  nebbia  talmente  folta,  ebe 
il  sole,  cosa  inudila  in  quelle  contrade,  durò  tre  giorni 
a penetrarla.  — I Imlidi  e le  piogge  di  pietre  o di  mate- 
rie di  color  di  sangue  sono  stali  c sono  tuttavia  presso 
alcuni  popoli  superstiziosi  ed  ignoranti  argomento 
di  terrore  c segno  precursore  di  sconvolgimenti  e di 
calamità;  ma  la  scienza  ha  oramai  dissipati  questi  er- 
rori, ed  è cosa  degna  di  osservazione  come  i Cinesi, 
che  hanno  notata  la  caduta  di  |>arecchie  di  queste 
masse  e di  queste  nlelle  o globi  di  fuoco,  abbiano  da 
più  secoli  imparato  a considerarla  come  un  fenooienu 
che  non  racchiude  nulla  di  straordinario  o d' infausto 
presagio. 

BOLIVIA  {paini.)  (v.  Bummu). 

BOLINA  (marin.).  ~ Manovra  o fune  che  serve  a 
tirar  la  vela  verso  il  davanti  del  bastimento.  AUacr.asi 
al  mezzo  di  ciascun  lato  verticale  delle  vele  quadre, 
e s'adopera  a tirarle  verso  prua  a fine  di  prendere  il 
vento  di  (ìonco  allorché  sia  obliquo  o contrario  alla 
via  che  si  vuol  correre.  Ciò  dicesi  burinare  una  vela. 
— Ad  ogni  lato  verticale  delle  vele  quadre  suno  funi- 
celle cucite  colle  loro  estremità  alia  ralinga,  formanti 
tante  piccole  bosc.  .A  queste  s'allacciano  le  branca* 
relU  di  boline  ^ ebe  unisconsi  a guisa  di  piede  d’oca 
alla  bolina,  che  è una  corda  semplice.  Le  boline  hanno 
svariatissiiui  usi  sopra  una  nave,  e da  luro  prendono  il 
nome.  V'hanno  quelle  della  tWa  mars/ro,  della  gran 
gabbia,  del  pappafico,  di  maestra,  di  trinrhrllo,  di 
parrucchelto  ed  altre  che  sarebbe  trop|H)  luugo  an- 
noverare non  che  descrivere.  yindare  alla  bolina  è 
navigare  con  vento  obliquo  alla  via,  perocché  quando 
il  vento  è favorevole,  non  sono  di  grande  necessitale 
boline.  — Corrnv  la  boltna  è castigo  che  dassi  ai  mal- 
fattori sulle  navi,  e corrisponde  a quello  di  far  pas- 
sare per  le  bacchette  nelle  milizie,  colla  differenza  che 
in  mare  invece  dì  bacchette  s'adoperano  corde. 

BOL1NGBROK.E  ( Enzico  St.  johm,  visconte).— 
Celebre  uomo  di  stalo,  dolio  ed  eloquente  schUoro 
inglese,  discendente  da  un’autica  e nubile  famiglia, 
nacque  nel  1678.  Fin  dal  tempo  in  cui  abbandonò  l'uni- 
versità di  Ozfurd,  fu  consàleralo  come  giovane  di 
prc^i  non  comuni,  ma  dominato  da  forti  i^assiuni  che  lo 
condussero  a molte  stravaganze  c follie.  Frequentò  lo 
adunanze  dei  (ori>j> , c acquistò  tanta  influenza  nella 
camera  dei  comuni,  che  nel  470à  foce  {urte  del  mi- 
nistero c^mo  segrclarìo  di  guerra.  Egli  era  si  stret- 
tamente d'accordo  in  tutte  le  misure  politiche  cul- 
niarlcy,  che  allorquando  questi  cessò  di  essere  se- 
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grelario  di  stato  nel  t708,  Bolingkroke  rassegnò  il 
proprio  uffìzio;  c nel  4710  quando  Harley  fu  nomi- 
nalo eaneellierc  dello  scaeehierc,  iiolingbroko  accettò 
la  carica  di  segretario  di  stato.  Nel  1713  fu  creato 
barane  St.  John  e visconte  Rolingbroke.  Ma  trovan- 
dosi dimenticato  nella  distribuzione  dell’ ordine  della 
giarrettiera , e per  varie  cause  politicbe  disgustato, 
rinunziò  aU’amicizia  di  Harley  allora  conte  di  0.\ford, 
si  accostò  ai  whig$ , e divenne  primo  ministro  della 
regina  Anna.  Ma  airavvenimenlo al  trono  di  Giorgio  i 
venne  rimosso  dal  ministero  ed  informalo  che  si  pen- 
sava i condannarlo  nel  capo  per  la  sua  condolla  nel 
trattato  di  L'trecbt,  si  ritirò  in  Francia.  Quivi  entrò  al 
servizio  del  Pretendente  in  qnalilk  di  segretaria.  Ma  nel 
mentre  ch’era  in  patria  accusato  di  alto  tradimento, 
perdeva  l’ufficio  in  Francia,  ed  era  accusato  dalla  fa- 
zione di  Giacomo  ut  di  trascuranza  e di  tradimento. 
Queste  sciagure  lo  trassero  alla  meditazione,  e scrisse 
una  Consolazione  filosofica  ad  imitazione  di  Seneca  e di 
Boezio,  ch’egli  pubblicò  l’anno  stessa  sotto  il  titolo  di 
Riflenioni  fuUttUiù',  e l’anno  seguente  compose  una 
difesa  della  sua  condotta  riguardo  ai  torin,  col  titolo 
Lettera  a Sir  Guglielmo  JJ'yndAam.  In  quel  torno  sposò 
in  seconde  nozze  una  nipote  della  celebre  Maintenon, 
vedova  del  marchese  de  Villette,  che  gli  recò  in 
dote  un’immensa  fortuna.  Nel  1733  il  re  fu  indotto  a 
concedergli  un  libero  perdono,  e in  conseguenza  fece 
ritorno  in  Inghilterra;  ma  non  era  per  conto  alcuno 
soddisfallo  di  essere  un  semplice  lord  titolare,  e di 
vedersi  escluso  dalla  camera  dei  pari.  Questo  disdoro 
eccitò  l’odio  che  nudri  contro  sir  Roberto  Walpole, 
alla  cui  segreta  inimicizia  attribuiva  il  non  compiuto 
contrassegno  della  reale  clemenza.  Quindi  fe’ parlare 
mollo  di  sé  con  buon  numero  di  lettere  politiche,  spe- 
cialmente dirette  contro  quel  ministro,  sino  all’anno 
1733.  Ksse  sono  riguardate  anche  oggidì  come  il  corso 
di  politica  più  compiuto  che  vanti  l’Inghilterra;  e gli 
valsero  il  suffragio  popolare,  difendendo  i diritti  del 
paese,  e denunciando  un  ministero  corrotto  e corrut- 
tore. — Convinto  finalmente  che  la  porla  delle  grandi 
cariche  gli  era  per  sempre  chiusa,  ritornò  in  Francia. 
Nella  sua  solitudine  straniera  cominciò  le  Lettere  in- 
torno lo  itudio  e Fuso  della  storia  per  l’istruzione  del 
nipote  del  celebre  lord  Clarendon , al  quale  sono  di- 
rette. Alla  morte  di  suo  padre  si  stabili  a Battersca,  an- 
tica dimora  di  sua  famiglia,  dove  passò  il  resto  de’stioi 
giorni  in  filosofica  solitudine,  riunendo,  come  dicono 
i suoi  adulatori,  l’ingegno  di  Orazio  con  la  dignità  di 
Plinio  c la  saggezza  di  Socrate.  Pope  e Swift,  uno  il 
più  gran  poeta,  l’altro  il  più  gran  pubblicista  di  quel 
tempo,  gli  furono  grandemente  affezionali,  ed  è noto 
che  il  primo  ricevette  da  lui  i materiali  pel  suo  Saggio 
suH'uomo.  Si  racconta  che  Pope  amaramente  pei  si 
lamentasse  che  il  suo  amico  lo  avesse  fatto  uscir  deista 
da  un  labirinto  nel  quale  era  entrata  cattolico.  Mori 
nel  1731  e lasciò  la  cura  e rutile  de’suoi  manoscritti 
a Mallet  che  li  pubblicò,  insieme  colle  sue  opere  già 
stampate,  in  3 voi.  ìn-4*.  — Essi  furono  altresì  dati  in 
luce  in  9 voi.  in-8*.  — Considerato  come  politico  e 
letterato,  non  fu  al  certo  inferiore  ad  alcuno  de’suoi 


contemporanei.  Giltò  qua  e là  principi!  d’incredulilù 
nelle  opere  ch’egli  pubblicò  ; ma  nelle  opere  poalunic 
attaccò  il  cristianesimo.  Il  gran  giuri  di  Westminster 
ne  denunziò  l’edizione  come  tendente  a sovvertire  la 
religione,  la  morale  e l’ordine  pubblico.  La  sua  Teo- 
logia naturale  meritò  veramente  queste  censure  ; e in 
Francia  si  suol  dire  che  le  opere  di  Bolingbroko  fu- 
rono l’arsenaledove  si  armarono  i filosofi  del  see.  zviii. 
Ma  è giusto  di  avvertire  che  Bolingbroke  ebbe  editori 
e spositori  infedeli  che  spesso  alterarono  i pensamenti 
di  lui,  prestandogli  dottrine  ch’egli  non  professò  mai. 

BOLIVAR  (SiMOKi  detto  il  LiaaaTAOoa).  — Nacque 
a Caracas  nella  Colombia  ai  36  luglio  1788,  unico  fi- 
gliuolo di  don  Juan  Vicente  Bolivar  y Ponte  (colon- 
nello di  milizie  e ricco  proprietario  nella  valle  di  Ara- 
gua,  morto  nel  1786)  e di  donna  Maria  Concepeion 
Palacios  y Sojo,  entrambi  illustri  per  le  qualità  loro 
personali , ed  amati  generalmente  per  le  beneficenze 
che  prodigavano  a larga  mano.  La  prima  educazione 
di  Simone  fu  accurata  : i lumi  che  si  fece  poscia  a ri- 
cercare nelle  università  di  America  e di  Europa  e 
negli  scrillorì  politici  di  tutti  i tempi , estendendo  lo 
sue  cognizioni,  impressero  nel  suo  animo  una  cosi 
forte  energia,  e lo  dotarono  di  lai  riflessione,  che  ben 
di  rado  si  trovano  riunite.  Bolivar  parlava  spedita- 
mente e acrìveva  discretamente  bene  lo  spagnuolo,  il 
francese,  l’italiano,  il  tedesco,  l’inglese;  e dopo  di 
essersi  abbandonalo  a profonde  ricerche  sulla  pub- 
blica economia , volle  visitare  diversi  paesi  per  assi- 
curarsi se  l’applicazione  dei  principi!  di  quella  scienza 
riuscisse  veramente  vantaggiosa  all’universale  e con- 
tribuisse al  ben  essere  dell’uomo  sottomesso  alle  esi- 
gente sociali.  Percorse  a tal  uopo  una  parte  dell’Eu- 
ropa e gli  Stati  Uniti  dell’.Amcrica  settentrionale.  — 
Ritornato  al  suo  paese,  diede  il  primo  esempio  di 
emancipazione  dei  negri  esistenti  nei  poderi  della 
sua  famiglia  ; preparò  le  vie  alla  vicina  esplosione  che 
doveva  rinnovare  I malaugurati  tentativi  del  1780, 
del  1787,  del  1796  e del  1797,  e scuotere  il  giogo  di 
un  governo  divenuto  odioso  per  le  concussioni  e lo 
ingiustizie  de’suoi  agenti.  Il  primo  movimento  deci- 
sivo ebbe  luogo  ai  19  di  aprile  1810,  giorno  in  cui  il 
capitano  generale  di  Caracas  venne  arrestala  e de- 
poslo,  ed  una  giunta  suprema  fu  radunala  per  islabi- 
ìire  un  nuovo  governa  per  lo  stato  di  Venezuela.  Ai 
30  di  luglio  0 d’agosto  seguente  lo  stesso  segui  a Bo- 
gola,  capitale  della  Nuova  Granata,  che  formò  da  sè 
un  governa  repubblicano  separato;  ma  non  risulta 
che  Bolivar  avesse  parte  in  queste  prime  insurrezioni, 
benché  alcuni  asseriscano  positivamente  che  fosse  uno 
degli  attori  principali.  Tuttavia  egli  accettò  volonte- 
rosamente la  proposizione  di  passare  in  Inghilterra 
ad  oggetto  di  sollecitare  aiuto  dal  gabinetto  inglese 
per  la  causa  dell’indipendenza,  e con  don  Luigi  .Mendez 
giunse  a l.endra  nei  mese  di  giugno  di  quell’anno.  Ma 
trovando  che  il  governo  inglese  professava  di  voler 
mantenere  una  stretta  neutralità,  Bolivar,  pagate  del 

Isuo  le  spese  della  missione,  lasciò  il  compagno  e se 
ne  tornò  disgustato  a Caracas,  tenendosi  per  alcun 
tempo  lontano  dagli  affari.  Vedendo  poi  i pericoli 


BOLIVAR. 


SSI 


della  patria  essere  iniiuincnU  (48  II),  appena  si  accorse 
che  la  disenione'  si  uianiresUva  nello  file  dei  rivolu- 
sionarii , e che  gli  Spagnuoli  minacciavano  ogni  cit- 
laiiino,  corse  ad  oflerire  i suoi  servigi  e a porsi  sotto 
le  bandiere  di  Miranda,  cui  era  stata  nemica  ia  sorte 
delle  armi.  Nominato  colonnelio,  fu  incaricato  dalla 
repubblica  di  difendere  la  forteaia  di  Piierto-Cabello 
sopra  la  quale  si  dirigevano  le  forze  nemiche.  Vi  fece 
lina  valorosa  resistenza , ma  dovette  alla  fine  cedere 
al  numero  e ritirarsi  colle  sue  truppe  a La  Guayra, 
dove  fu  posto  in  arresto  nel  forte  San  Pelipe.  Se  questo 
malaugurato  principio  non  gli  costò  la  perdita  della 
confidenza  degl’indipendenti  che  avevano  riconosciuto 
l'impossibiliU  di  far  fronte  al  nemico,  servi  di  pre- 
testo ai  partigiani  degli  Spagnuoli  per  calunniarlo. 
Essi  l’accusarono  di  aver  abbandonato  Miranda,  di 
averlo  consegnato  al  generale  spagnuolo  Monteverde, 
quando  è cosa  certa  che  Miranda  capitolò  più  di  35 
giorni  dopo  la  partenza  di  Bolivar,  e fu,  ad  onta  delle 
eonvenzioni,  tradotto  alle  prigioni  di  Madrid,  dove  fu 
lasciato  morire.  —Gli  Spagnuoli  si  abbandonarono  alle 
più  inudito  crudeltò.  Monteverde  creava  ogni  giorno 
nuove  cospirazioni,  ad  oggetto  di  arrogarsi  il  diritto 
di  colpire  le  famiglie,  i comuni,  i paesi  che  si  erano 
dichiarati  per  la  rivolta;  c fatte  apricele  prigioni, 
armò  i malfattori,  e gli  organizzò  in  guerrtUos.  — Frat- 
tanto Bolivar,  che  era  passalo  a Cartagena  per  radu- 
nare un  esercito,  raccolti  circa  trecento  uomini  per 
influenza  di  Manuele  Torrices  presidente  repubblicano 
della  Nuova  Granala,  ai  quali  si  unirono  poscia  cin- 
quecento altri  comandati  da  Caslillo,  comparve  nel 
4813  come  comandante  in  capo,  e cominciò  contro 
gli  Spagnuoli  una  serie  di  attacchi  che  furono  secon- 
dati da  una  coslanle  fortuna.  Le  sue  forze  giunsero 
in  breve  a più  di  3000  uomini,  coi  quali  non  cessò 
d’incalzare  Monleverde  e di  sconfiggerla  in  più  san- 
guinose battaglie,  a malgrado  che  n suo  esercito  fosse 
assai  più  numeroso,  finché  scacciatolo  da  Venezuela, 
lo  costrinse  a rinchiudersi  in  Puerto-Cabello,  e poscia 
a sottrarsi  colla  fuga  allo  sd^o  de’proprii  soldati.  — 
La  guerra  che  facevano  gli  Spagnuoli  era  nna  guerra 
di  sterminio.  Le  città  erano  sacch^giale,  le  case  date 
alle  fiamme, le  donne  esposte  pubblicamente  alla  bru- 
talità di  una  sfrenata  soldatesca  : la  popolazione  quasi 
tutta  in  preda  al  duolo , nascosta  in  abituri  infetti  ed 
esposta  alle  violenze  di  oppressori  organizzati  ; i pri- 
gionieri di  guerra  spietatamente  fucilati  ; vittime  in- 
numerevoli messe  a morte  senza  che  loro  fosse  legal- 
mente imputato  alcun  delitto;  e tutti  questi  orrori 
erano  accompagnali  da  circostanze  cosi  barbare,  che 
la  penna  ricusa  di  descrivere.  A questo  modo  di  guer- 
reggiare, degno  dei  primi  tempi  della  conquista,  Bo- 
livar,  che  il  popolo  aveva  salutalo  col  nome  di  liòer- 
tador  (liberatore)  affidandogli  il  supremo  comando, 
rispose  con  due  terribili  decreti,  quelli  degli  8 e 18 
loglio,  il  primo  datato  da  Merida,  l’altro  da  Truxillo, 
coi  quali  dichiarò  guerra  a muerte  a tutti  gl’  inimici 
che  fossero  caduti  in  loro  potere.  Per  buona  ventura 
la  minaccia  si  esegui  una  sola  rolla  e a malincuore 
di  Bolivar. — Ai  due  di  gennaio  i8là,  avendo  sgom- 


brato di  nemici  il  Icrrilorio  di  Venosuola,  si  presentò 
dinanzi  all’ assemblea  nazionale  per  dar  conto  della 
sua  condotta,  e abdicare  Timmenso  potere  di  cui  era 
rivestito;  ma  fu  invitalo  a conservarlo  sino  alla  pace 
generale. — Battuti  su  lutti  i punti,  gli  Spagnuoli  ten- 
tarono ogni  mezzo  di  riprendere  la  loro  preponderanza 
e d’impedire  che  prendessero  piede  le  istituzioni  re- 
pubblicane. Essi  gettarono,  sopra  uno  spazio  di  400 
leghe,  bande  di  schiavi  negri  che  diffusero  su  lutto  il 
paese  la  strage  ed  il  saccheggio.  Una  battaglia  fatale 
ai  realisti  fu  ben  presto  seguila  da  una  serie  di  scon- 
fitte degl’indipendenti.  L’inimico  rìcovelte  rinforzi 
numerosi  csi  riebbe.  Cartagena  e l’isola  Margarita  cad- 
dero in  potere  degli  Spagnuoli.  L’anno  Ì8i4  lasciava 
ia  causa  della  libertà  quasi  interamente  disperata. 
Bolivar  solo,  cui  le  maggiori  disgrazie  non  potevano 
scoraggiare,  meditò  i mezzi  di  porre  prontamente  un 
riparo  a quei  disastri.  — L’arrivo  di  Morillo  (o.  Moaiuo) 
con  una  flotta  di  50  vascelli  di  trasporto  doveva  met- 
tere il  culmo  a questa  penosa  situazione  (i8  marzo 
1818),  poich'egli  s’impadroni  con  una  rapidità  senza 
esempio  di  diversi  luoghi  situali  fra  i deserti  immensi 
di  Casanara  o le  rive  insalubri  di  Santa  Marta  o di 
Cartagena,  daH’imboccatnra  dell’Atrato  c dal  (wrlo  di 
San-Buenaventura  sino  al  piede  delle  montagne  che 
s’innalzano  dietro  a Popayan.  Ampliò  le  sue  conquiste 
nel  4816  ed  esercitò  dappertutto  vendette  più  terribili 
ancora  che  quelle  dei  due  anni  precedenti.  L’esilio, 
l’esecuzione  di  600  e più  dei  principali  capi  indipen- 
denti segnalarono  il  suo  trionfo.  (Restrepo  ha  fatto 
un  quadro  spaventevole  di  quell’epoca  nella  sua  Storia 
della  rivoluzione  della  Colombia,  cap.  i4,  48  e 46). 
— Tutto  a un  tratto  Bolivar,  che  in  quelle  disastrose 
vicende  era  stato  coslreltu  a ritirarsi  nella  Giamaica 
e poscia  ad  Haiti,  ricomparve  nel  dicembre  del  4846 
alla  testa  di  800  uomini  neU'isoIa  Margarita,  di  cui 
a’iinpadroni.  Stabili  un  governo  provvisoria  a Bar- 
cellona, e incendiò  le  sue  navi  per  mettere  i suoi 
nella  necessità  di  vincere  o perire  le  armi  alla  mano. 
A questa  notizia  si  corre  da  tutte  le  parti  sotto  i suoi 
stendardi , e a malgrado  delle  persecuzioni  dirette 
contro  le  loro  famiglie,  a malgrado  della  devasta- 
zione dei  loro  beni , i repubblicani  danno  di  piglio 
alle  armi.  La  campagna  del  4817  si  apre  per  essi 
sotto  i più  felici  auspici!,  dalla  foce  dell’Orenoco  sino 
al  golfo  di  Uarien , e la  lotta  ha  fine  con  sanguinosi 
combattimenti  sulle  coste  dell’  oceano  Pacifico , al 
piede  delle  Cordigliere  e nelle  sabbiose  pianure  che 
fiancheggiano  la  Gniana.  — Nel  4848  i successi  sono 
rapidi,  splendidi,  decisivi.  In  meno  di  80  giorni, 
Bolivar  ha  caccialo  il  nemico  da  500  leghe  di  paese, 
sostenute  cinque  battaglie  campali  ai  43,  45,  44, 
46  e 47  febbraio;  ogni  giorno  6 segnalato  da  un 
nuovo  corabattimcnla:  le  perdile  d’uomini  e di  mu- 
nizioni sono  grandi  da  ambe  le  parti , ma  la  vittoria 
è fedele  compagna  del  liberatore.  Ai  48  di  agosto  il 
sangue  di  30,000  Spagnuoli  scorro  sulla  terre  di  Ve- 
nezuela , e ai  4 3 novembre  il  governo  proclama  che 
la  repubblica  è emancipata  dal  giogo  della  Spagna , 
ch'essa  si  costituisce  in  istato  libero,  sovrano,  indi- 
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pendente,  c ebe  rinunziando  ad  ogni  nuovo  tentativo 
di  conciliazione  coH’antica metropoli,  più  non  tratterà 
con  essa  se  non  come  da  potenza  a potenza.  ->  ^cl 
4819  le  due  repu  vbliclic  di  Venezuela  e della  Nuova 
Granala  si  riuniscono  in  una  sola  sotto  il  nome  di 
Repubblica  di  Colombia , c Bolivar  è investito  della 
presidenza,  con  potere  ditlalorio.  In  quest’anno  si 
vide  una  continua  e svariala  successione  di  avveni- 
menti militari  e di  vicissitudini.  Moriilo,  ricevuti  per 
due  volte  rinforzi  dall'Eurupa,  ricomparisce  sui  campi 
di  battaglia  sul  quali  era  stato  sconfitto.  Bolivar  dalla 
sua  parte  si  mostra  dovunque  con  forze  sempre  cre- 
scenti, con  un  ardore  sempre  più  animalo.  La  vittoria 
lo  seguo  a passo  a passo:  è memorabile  soprattiitU» 
la  giornata  degli  8 agosto  a Boyaca,  in  cui  l’esercito 
liberatore  sconfisse  truppe  di  forza  ire  volle  supcriore 
alla  sua,  e liberò  tutta  la  Nuova  Granata.  Nell’ anno 
4820,  che  il  combattimento  di  La  Piata  annunziava 
<lover  essere  non  meno  felice,  fu  conchìuso  un  lungo 
armistizio  domandato  dagli  Spagnuoll.  Il  governo  del- 
l antica  metropoli  convocò  deputati  per  trattare  della 
pace,  ma  perseverando  ne’suoi  prìiicipii  politici,  volle 
soltanto  guadagnar  tempo,  radunare  nuove  forze  e 
piombare  airimprovviso  con  un  polente  esercito  sugli 
iiìdipendenii.  Bolix'ar  profiuò  di  questa  tregua  ad  una 
guerra  di  undici  anni  per  esigere  prima  d'ogni  altra 
cosa  da  Moriilo  un  secondo  trattato  il  quale  determi- 
nasse il  modo  con  cui  si  farebbe  la  guerra,  se  dovesse 
aver  luogo  di  nuovo.  Questo  trattato  è coiifurmc  al 
diritto  delle  genti  e agli  usi  più  umani  delle  nazioni 
incivilite.  Questo  fu  parimente  per  lui  un  momento 
opportuno  per  dare  la  sua  dimissione  da  presidente 
del  congrcs.sn:  « Io  sono  figlio  dei  campi,  diss’egli;  > 
combattimenti  mi  hanno  innalzato  alla  magistratura, 
in  cui  la  sorto  mi  ha  sostenuto:  ma  un  potere  simile 
a quello  che  lut  è affidato  è pericoloso  in  un  governo  | 
popolare:  io  preferist'o  il  titolo  di  semplice  soldato  a | 
quello  di  liberatore,  c discendendo  dalla  sedia  di  pre-  | 
sidenlc,  non  aspiro  se  non  a meritarmi  il  titolo  di  buon 
cittadino  • . Ma  essendosi  accorto  di  alcune  nienc  degli 
Spagouoli,  ed  informato  d'altra  parte  di  ciò  ebe  av- 
veniva a Madrid,  anticipò  c dichiarò  Taperlura  delle 
o6liUL;i , accettò  di  nuovo  il  governo  supremo,  scacciò 
rinimico  da  alcune  posizioni  poco  importanti,  ma  ne- 
cessarie ai  suo  disegno;  poscia  entrò  al  28  gennaio 
del  4821  in  .Maracaibo,  sottomise  la  fortezza  di  Te- 
nerife, situai  sulle  rive  della  Maddalena,  Cunega  posta 
sulle  alture  presso  Naguenagua,  e Santa  Marta  difesa 
da  47  batterie  esteriori,  tutte  prese  d’assalto.  Incalzò 
vivamente  il  nemico,  lo  sconfisse  ai  25  giugno  nella 
lueiuorabilc  battaglia  di  Curabobo,  c ai  30  prese  La 
(•uayra,  mentre  ì suoi  luogotenenti  da  lui  diretti  mie- 
tevano alluri  a Ciimana , e sopra  tutti  i punti  dove 
.sventolava  la  bandiera  gialla  con  setto  stelle.  — Ri- 
dotti  gli  Spagnuoll  a non  più  occupare  sul  vasto  ter- 
ritorio della  Colombia  se  non  Pucrto-Cabeìlo  e Tistmo 
di  Panama,  che  proclamò  la  propria  indipendenza  ai 
28  di  novembre  4821,  apersero  la  campagna  de)  4822 
nel  Perù:  ma  la  battaglia  dì  Picbincha,  seguita  ai  24 
di  maggio,  segnò  la  loro  rovina  e decise  la  libertà  de) 


paese.  Bolivar  sottoscrisse  un  trattalo  di  lega  offensiva 
e difensiva  fra  la  Guloinbia  e il  Però:  fece  il  suo  in- 
gresso solenne  a Lima  nel  primo  di  settembre,  e sic- 
come San  Marlin  aveva  da  poco  abdicala  la  presidenza, 
egli  ricevette,  insieme  col  titolo  di  liberatore,  la  supre- 
ma autorità  politica  c inililarediquella  repubblica.  • lo 
accelto,  diss’cgli,  con  riconoscenza  gli  onori  che  ì 
cittadini  mi  fanno,  puich’essi  appartengono  ai  valorosi 
che  io  comando;  accetto  Tediosa  autorità  ditlaluria 
ad  oggetto  di  estinguere  le  discordie  civili,  procurare 
stabilità  e forza  ai  nuovi  stati;  ma  alla  condizione 
espressa  ebe  non  pcrmelUalo  in  alcuna  circostanza 
che  un  Napoleone  o un  Iturbide  venga  in  nome  della 
libertà  a distruggcrequclla  che  noi  abbiamo  acquistata 
a prezzo  di  tanto  .sangue,  e a confiscare  a loro  profitto 
la  gloria  dei  nostri  eserciti  cittadini  *.  — Nell’anno 
4823,  agli  41  di  novembre,  gli  Spagnuoll  furono  in- 
tcrainente  scacciali  dalla  Colombia;  l'indipendenza  di 
tutta  T America  meridionalespagnuola  consolidata  dalla 
confederazione  delle  repubbliche  della  Colombia,  del 
Perù,  del  Chili,  del  Rio  de  la  Piata  e del  Messico,  fu 
riconosciuta  dagli  Stali  Uniti  delTAmerìca  scUentrio- 
nale  e dall’ Inghilterra.  La  pace  slava  per  essere  il 
risultamento  di  que.sli  sforzi,  ma  prima  doveva  spar- 
gersi altro  sangue. — Nel  4824  i realisti  del  Perù, 

I uniti  agli  avanzi  delTcscrcìlo  spagnuolo,  furono  inle- 
ramcnlc  sconfitti,  a’5  dì  agosto  nelle  pianure  di  Junin, 
e ai  9 dicembre  in  quelle  di  Ayacucho  (redi).  Questa 
ultima  vittoria,  la  più  gloriosa  che  abbiano  riportalo 
gl’ indipendenti,  pose  fine  alla  guerra  su  quel  cunli- 
nentc,  c liberò  affatto  dal  nemico  il  territorio  delle 
nuove  repubbliche.  Bolivar,  radunato  ai  40  di  feb- 
braio 1825  il  congresso  del  Perù,  vi  abdicò  la  ditta- 
tura con  queste  parole  « .Mi  congiatulo  col  Perù  che 
per  mezzo  della  vittoria  di  Ayacucho  sia  liberato  dal 
più  orribile  dei  mali  — la  guerra;  c per  questa  mia 
rinunzia  — dal  despotismo  ».  Tornato  nella Odombta, 
si  oppose  alla  er^'zione  della  statua  equestre  che  la 
municipalità  di  Caracas  voleva  innalzare  alla  di  luì 
memoria:  « Aspettale  dopo  la  mia  morte,  dìss’cgli, 
per  giudicarmi  senza  prevenzione  c concedermi  quegli 
onori  che  crederete  convenienti:  non  innalzale  mai 
monumenti  ad  un  uomo  mentre  ci  vive  ancora;  egli 
può  cangiarsi  c può  tradirvi:  voi  non  avrete  mai  a 
farmi  un  siffatto  rimprovero,  ina,  ve  lo  ripeto,  aspet- 
tate».—Ciò  ebo  non  aveva  potuto  ottenere  la  sorte 
delle  armi,  fu  alla  fine  operato  dal  tradimento  c dal- 
Tanarcbia.  Mentre  il  liberatore  visitava  lo  parti  ine- 
riilionali,  e questo  ^iaggio  era  per  lui  un  contìnuo 
trionfo,  Cordova,  Paez  c Santander  inalberarono  lo 
stendanlo  della  ribellione  nelle  provincie  scltcolrio- 
nali.  Bolivar  accorse  dappertutto  dove  il  bisogno  lo 
richiedeva;  la  face  della  guerra  civile  si  spense  e l’or- 
dine legale  succedeUe  alla  confusione.  Cordova  morì 
colle  armi  alla  mano  presso  Antiochia;  Santander  si 
sottomise  volontariamente  al  bando;  Pacz  egli  altri 
colpevoli  furono  graziali,  per  riguardo  ai  servizii  riie 
avevano  resi  nella  guerra  delTindi{>cndeQza.  tua  sorte 
tanto  avversa  decise  i nemici  del  nuovo  ordine  di  cose 
a ricorrere  a mezzi  ancora  più  odiosi,  aruiando  il 
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braccio  di  alcuni  fanatici  e segnando  loro  pervitUma 
il  generoso  Bolivar.  Un  traditore  seguito  da  li  uomini 
penetra  di  notte  nella  sua  tenda,  ed  egli  può  appena 
salvarsi  quasi  ignudo.  Ln'  altra  volta , violato  il  suo 
domicilio,  si  giunge  sino  a lui;  ma  il  suo  coraggio 
gli  somniioistra  i mezzi  di  respingere  gli  assassini.  Si 
tenta  di  corrompere  persino  il  suo  domestico  di  con* 
Gdenza  : alla  line  si  ferisi'c  di  pieno  giorno  o al  suo 
fianco  il  suo  amico  Mouteagudo,  ed  egli  scansa  quasi 
miracolosamente  il  pugnale  diretto  al  suo  seno.  D'altra 
parte  si  rìtmovellarono  gli  odiosi  rumori  di  un'ambt- 
zioiie  segreta,  e il  gran  congresso  delle  nazioni  del* 
l Aincrica  convocato  da  Ini  a Tacubaya,  neU’istmo  di 
Panama,  servì  di  pretesto  per  imputargli  l'idea  di 
dominare  tulio  il  conlincntc.  Lo  scopo  di  Bolivar  era 
di  assicurarne  al  contrario  rindìpeiulenza,  erigendo 
su  questo  punto  una  corte  suprema  incaricala  di  ve- 
gliare agrinteressi  di  tutti  gli  .Americani,  di  far  osser- 
vare fedelmente  i trattali,  riunendo  tulli  gli  sforzi 
deir  L'nione  contro  lo  straniero  o contro  chiunque 
concepisse  l'idea  di  rapire  agli  uui  io  particolare,  o 
a tulli  in  generale,  la  libertà  c ì loro  diritti  politici, 
e rendendo  comune  a luUi  l' ingiuria  falla  ad  uno 
degli  stati  confederali.  Questo  concetto  della  più  alta 
importanza,  che  il  tempo  effettuerà  un  giorno,  non 
fu  ben  eoniprcso.  — Addolorato  singolarmente  di  essere 
cosi  mal  giudicato  da'suoi  compalriotU  e negli  Slati- 
I nili,  dove  doveva  trovar  giustizia,  Bolivar  fu  più  prò* 
fondamente  afflitto  ancora  quando  intese  che  il  gene- 
rale Sucre,  l’eroe  di  Ayacuebo,  era  stato  colpito  dal 
pugnale  dì  un  assassino;  allorcbò  vide  Paez  dimenti- 
care una  seconda  volta  i suoi  giurameoli,  persìstere 
nella  ribellione,  c mettere  in  moto  le  più  tumultuanti 
passioni.  Prese  allora  per  l'ulliioa  volta  la  risoluzione 
di  abdicare  la  presidenza  e di  resistere  a qualunque 
istanza  che  gli  sì  facesse  in  contrario.  Ai  Ì0  di  gen- 
naio I830  rinunziò  al  potere,  e conservò  il  semplice 
titolo  di  generalissimo  degli  eserciti  della  Colombia. 
Pochi  giorni  dopo  questo  magnanimo  alto,  si  ritirò  a 
Bogota  per  vivervi  nella  solitudine.  Appena  vide  ri-  I 
stabilito  l'ordine,  Mosquera  chiamalo  alla  presidenza, 
e la  costituzione  farsi  forte,  riconobbe  rinutiìità  del- 
l'upcra  sua  e il  pericolo  dell' autorità  ch'ei  tuttora 
conservava,  c ai  li  di  maggio  si  ritirò  da  Bogota; 
ma  non  volendo  essere  di  peso  all'erario  nazionale, 
vendè  T ultima  sua  proprietà,  che  consìsteva  in  una 
miniera,  poscia  passò  a C^rtageoa,  dove  intendeva 
d'inibarcarsi  per  la  Giamaica  per  far  poi  vela  verso 
l'Europa.  — Alla  notizia  della  partenza  di  Bolivar,  da 
lui  annunziala  per  lettera  al  congresso,  questo  si  ra- 
dunò: si  tentò  di  richiamarlo  alla  testa  degli  affari; 
ma  variì  suol  amici  che  conoscevano  la  sua  ferma  ri- 
soluzione vi  si  opposero.  Allora  si  determinò  che  sa- 
rebbe proclamalo  primo  cittadino  della  Colombia,  e 
che,  in  tributo  di  gratitudine  e di  ammirazione  do- 
vuti alle  sue  virtù,  al  suo  coraggio,  agli  alti  suoi  ser- 
vizi!, airaver  sacrificalo  le  sue  sostanze  al  bene  della 
patria,  gli  sarebbe  assegnata  in  virtù  del  decreto  del 
congresso  dei  35  luglio  1B33,  una  pensione  annua  e 
vitalizia  dì  30,000dollari  (circa  155,000  lire)  pagabile 
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dovunque  gli  piacesse  di  soggiornare.— Quest'atto  gli 
fu  rimesso  aSan-Ucdro,casa  di  campagna  presso  Santn- 
Marta,  dove  Bolivar  mori  di  una  febbre  biliosa  ,'ii  1 7 
dicembre  IB30.  In  tal  modo  mancò  ai  vivi  all'età  di 
A7  anni  il  Washington  dell’ America  meridionale,  il 
vero  fondatore  della  sua  indipendenza.  Fini  la  sua 
carriera  sì  breve  e sì  illustre,  oppresso  dalle  fatiche, 
esacerbalo  dagli  alTanni,  vittima  della  sua  magnani- 
mità: ma  gli  godeva  ramino,  in  queU'cstremo  mo- 
mento, di  rivolgere  senza  tema  lo  sguardo  sul  passato, 
e di  non  iscorgervi  azione  alcuna  che  potesse  ofTii- 
scarne  la  gloria. 


Dolirsr. 


BOLIVIA  Nome  di  una  repubblica  del- 

l'America meridionale  che  comprende  ciò  che  era  pri- 
ma il  Perù  supcriore.  E eiimprcsa  tra  i 60®  c 73*  long. 
O.  e ì 9®  e Sfi®  lat.  S.  c confina  al  IS.  colla  repubblica 
del  Perù  ed  il  Brasile;  aU'E.  col  Brasile;  al  S.  col  Para- 
guay, la  confederazione  del  Rio  della  Piala  ed  il  Chili; 
aU'O.  col  grande  Oceano  e la  repubblica  del  Perù.  Il 
territorio  di  questa  repubblica  fu  staccato  nel  1778 
dal  vice-reame  del  Perù  per  far  parie  di  quello  di 
Buenos  Ayres  ossia  Rio  della  Piata.  Dopo  parecchie 
sollevazioni  contro  il  governo  spagnuolo,  gl*  insorti 
guidali  dal  generai  Sucre  riportarono  compiuta  vitto- 
ria ad  Ayacucho  ai  9 dicembre  1834.  11  congresso 
radunalo  a Chuqnisaca  dichiarò  Tindìpendenza  della 
repubblica  il  6 agosto  1H35,  ed  alcuni  giorni  dopo  si 
dichiarò  che  la  repubblica  prenderebbe  il  nome  di 
Bolivia,  in  onore  di  Bolivar  che  aveva  molto  contri- 
buito alla  sua  indipendenza,  c che  si  fonderebbe  una 
città  col  nome  di  Sucre.  — È irrigata  da  considerevoli 
affluenti  deU'Amazzone  e del  Rio  della  Piala.  I princi- 
pali tribiiUrii  del  primo  sono  il  Mapirì,  il  Coroico  e 
il  Tipiiani  ; del  secondo , il  Paraguay  che  riceve  il 
Pilcomayn  ed  il  Rio  grande  o Vcrmejo.  Essi  scorrono 
dal  pendio  orientale  delle  Ande:  quelli  ebe  vanno  verso 
occidente  sono  poco  considerevoli.  La  più  gran  parte 
della  repubblica  è montagnosa  ed  elevata , mossime 
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verso  il  centro  aU’occidcnte  : ma  verso  orienle  lo  è 
mollo  meno,  c Icrmina  colle  pianure  che  confinano 
col  Brasile.  1^  parie  delle  Ande  che  è situala  nella 
Bolivia  è divisa  in  due  separale  catene  direlle  verso 
il  N.  c quasi  parallele.  I-a  loro  separazione  comincia 
Terso  Polosì  fra  il  19“  ed  il  20“  di  lai.  S.;  esse  for- 
mano le  Cordigliere  orientali  ed  occidentali  della 
Bolivia,  e Icrminano  colla  loro  riunione  fra  il  14*  ed 
il  IS*  di  lai.  S.  Vi  sono  ricche  miniere,  massime  nelle 
province  di  Lipez,  Porco,  Foiosi,  Chichas,  Oruro,  Pa- 
ria e Carangas,  che  hanno  dato  molla  celebrità  alla 
contrada;  c fu  per  esse  che  si  edificarono  città  in  po- 
sizioni elevatissime  c scarseggianti  di  ciò  cIiq  è ne- 
cessario alia  vita.  M si  trova  gran  c|iiantilà  d'oro, 
massime  nel  lago  che  giace  ai  piedi  del  gran  >e- 
vado  d' llliiuani  : il  pcrclic  si  suppone  che  in  esso  ve 
ne  sia  in  gran  copia.  Ma  la  più  gran  quantità  si 
ottiene  dagli  alvei  de'  ruscelli  ove  si  trova  in  forma 
di  grani.  Le  miniere  d'argento  sono  più  produttive 
ancora:  e quella  del  Poiosi,  tanto  celebrala,  secondo 
le  memorie  conservale  dei  drilli  reali  ricavali  dal  | 
l.*>45  al  1800,  ha  fornito  essa  sola  melaìlo  per 
823,950,509  dollari  ivi  coniati.  Dopo  questa  .sono 
nominate  le  miniere  di  Porlugalele , di  Choromo, 
della  provincia  di  Chiebas.— Il  clima  della  Bolivia  è 
vario  secondo  le  diverse  province,  massime  per  causa 
della  loro  elevazione.  In  alcune  parti  le  montagne 
sono  coperte  di  nevi  perpetue,  sotto  cui  si  estendono 
vaste  pianure  prive  di  vegetazione  c mollo  fredde. 
Sulle  meno  elevate  di  queste  pianure  sono  situate  le 
città  di  Potosi,  Oruro  ed  altre.  11  clima  di  Potosi,  che  è 
alTaltezza  di  4166  metri,  è sgradevole  e tanto  varia- 
bile, che  sovente  in  una  giornata  va  soggetto  a tutte 
le  variazioni  delle  diverse  stagioni.  Il  clima  di  Oruro, 
elevala  3792  metri , é freddo  ina  sano.  1^  città  di 
La  Paz,  grazie  alla  sua  posizione  riparata,  gode  di 
un  clima  dolce  e piacevole.  Ma  quelli  di  Chuquisaca 
c di  Cucbabainba,  poste  a minore  altezza,  sono  i 
migliori  della  regione.  Scendendo  giù  verso  le  pro- 
vince orientali  si  provano  tutte  le  gradazioni , 
dalla  temperatura  di  Chuquisaca  a quella  delle  re- 
gioni equinoziali  dell’Anicrìca,  con  febbri  intermit- 
tenti. dissenterie  ed  altre  malattie  proprie  dei  climi 
caldi.  (ìli  animali  delle  parti  elevate  della  Bolivia 
sono  il  guanaco,  il  lama,  l'alpaca  e la  vicuna.  l..a  vege- 
tazionevaria pure  secondo  la  diversa  elevazione  delle 
province.  Aelle  più  alle  è molto  scarsa,  e consiste 
principalmente  in  una  specie  grossolana  d'erba  che 
serve  di  pascolo  agli  animali.  \ei  luoghi  più  riparati 
v’hanno  carrubi,  ed  anche  parecchie  specie  di  cactus. 
Assai  più  ricca  e varia  è la  vegetazione  nelle  pro- 
vince più  basse:  le  pianure  sono  fertilissime  in  grano; 
e nelle  vicinanze  di  La  Paz  si  coltiva  con  buon  suc- 
cesso il  cocco.  1 dintorni  di  Cliuqiiisaea  e di  Co- 
chabamba  sono  considerati  come  il  giardino  della 
Bolivia.  A inano  a inano  che  la  contrada  discende 
verso  levante,  i fianchi  delle  montagne  sono  coperti 
di  denso  foreste  c presentano  tutta  la  varietà  e la 
ricchezza  dei  paesi  che  sono  fra’  tropici. — Gli  abitanti 
della  Bolivia  sono  u aborìgeni  o forestieri.  I primi 


sono  in  molto  maggior  numero,  c possono  esser  di- 
visi in  quelli  che  parlano  la  lingua  quichua  c quelli 
clic  parlano  altri  dialetti,  il  quicbiia  è in  uso  fra 
gli  abitanti  della  costa  e della  valle  del  Desaguadero. 
L'agricoltura  è la  principale  loro  occupazione  come 
era  anche  prima  dell’ arrivo  degli  Europei.  Hanno 
abbracciato  il  caitolicisrao,  ma  ritengono  ancora  al- 
cuni usi  dcU'antica  loro  religione.  1 naturali  che  non 
parlano  il  qiiicbua,  abitano  le  pendici  orientali  delle 
Ande  e le  pianure  verso  levante.  Essi  sono  divisi  iu 
un  gran  numero  di  tribù  che  parlano  diverse  lin- 
gue .Alcune  di  esse  hanno  abbracciato  il  cristiane- 
simo , c colla  religione  hanno  pure  cangiato  i loro 
costumi  c le  loro  maniere.  Invece  di  andar  nudi , 
portano  un  leggero  abito  di  cotone;  hanno  dimore 
fisse,  c si  applicano  airagricoltiira,  quantunque  il 
loro  alimento  consista  princìpalmcnle  in  pesce  e cac- 
ciagione. Hanno  attitudine  per  le  arti  meccaniche  e 
liberali.  Ma  gl'indiani  che  abitano  il  Beni  inferiore 
sotto  Reyes  e le  sponde  dell’  I baby  , come  pure  i 
Chiquitus,  menano  vita  errante,  vivono  di  radiche 
c frutti  Q di  cacciagione,  c vanno  nudi.  1 forestieri 
sono  0 discendenti  di  SpagnuoH  o di  Africani  o di 
razze  miste.  1 discendenti  degli  Spagnuoli  sono  più 
numerosi  nei  dislrelli  vicini  alle  miniere,  c nelle  valli 
di  (^oebabamba  c (^cby  Pilco.  Grindividni  di  sangue 
africano  puro  non  sono  molto  numerosi,  ma  quelli 
di  razze  miste  sono  in  gran  numero.  Quanto  alla  to- 
tale popolazione  le  opinioni  erano  mollo  discordi;  ma 
le  ultime  statistiche  la  portano  a 1,030,000  anime, 
e le  rendite  dello  slntoa  1,700,000  dollari  (9,214,000 
lire).  — 11  commercio  non  è mollo  esteso  c perciò 
gli  abitanti  sono  obbligati  a soddisfare  a’  proprii  bi- 
sogni coll’industria.  Le  manifatture  di  cotone  sono 
comuni.  Si  lavora  anche  la  lana  dei  lama  c de- 
gli alpaca.  In  alcune  città  vicine  alle  miniere  di  ar- 
gento si  fanno  vasellami  di  questo  metallo;  e in  certi 
distretti  gl’  Indiani  tingono  le  piume  degli  struzzi 
americani  con  vivaci  colori,  e ne  fanno  ventagli  ed 
ombrelli. — Per  quanto  spetta  ai  costumi  della  popo- 
lazione, gl’indiani  che  abitano  la  Bolivia,  e discen- 
I dono  dai  Peruviani  che  erano  soggetti  agl’  ineas  , 
sono  naturalmente  dolci,  e sembrano  apatici;  ma  ciò 
si  deve  allo  stato  d'avvilimento  in  cui  furono  tenuti 
sotto  la  dominazione  spagnuola,  poiché  aU’occasìoDe 
essi  spiegano  una  inaspettata  energia,  e ne  diedero 
prova  neH'insurrezione  sotto  Amaru-Tupac  (oedi),  in 
cui  molli  perirono  vittime  del  loro  patriottismo.  Hanno 
ingegno  e sono  capacissimi  di  cultura.  Quando  ven- 
gono trattati  con  dolcezza,  si  mostrano  in  sommo  grado 
ospitali  cd  umani.  Sono  state  in  Bolivia  abolite  le 
odiose  cd  oppressive  distinzioni  fra  le  diverse  razze, 
c gl'indiani  godono  di  tutti  i dritti  civili.  Talvolta,  è 
vero,  i costumi  inveterali  della  contrada  s'oppongono 
alla  benefica  azione  delle  leggi,  o gl'indiani  sono  sog- 
getti ad  alti  d'oppressione  c d'ingiustizia  che,  si 
spera,  si  andranno  sempre  meno  ripetendo,  grazie  ai 
progressi  deircducazione  e dell' intelligenza.  La  so- 
cietà nella  Bolivia  é mollo  piacevole,  e gli  abitanti 
sono  cortesi  cd  ospitali.  L'istruzione  vi  è comparativa- 
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mente  diffusa.  — Secondo  il  Balbi,  la  Bolivia  è divisa 
in  otto  dipartimenti  (ciascuno  sottodiviso  in  provin* 
eie)  i quali  portano  il  nome  dei  loro  capidiioghi  Clui- 
qtiisaca.  La  Paz  d'Ayacucho,  Oruro,  Foiosi,  Cocha* 
baluba,  Sanli>Cruz  de  la  Sierra,  Tarija  c Pucrto  de 
Lamar.  La  capitale  é Chuquisaca. 

BOLLA  («rcAeoL).  — Ornamento  in  forma  di  palla 
che  portavano  I raneiullt  romani.  Pendeva  essa  dal 
collo  io  sul  petto,  cd  era  di  oro;  ma  i figli  dei  li» 
berti  e dei  cittadini  poveri  la  portavano  di  cuoio. 
AU’ctà  in  cui  lasciavano  la  pretesta  per  prendere  la 
toga  virile,  essi  cessavano  di  portare  la  bolla,  e la  sos- 
pendevano al  collo  dei  lari,  cui  la  consacravano. 

BOLLA  {(irit.  crtnon.).— Si  dissero  bolle  certe  let- 
tere pontifieie  a cagione  delle  bolle  di  metallo  che  vi 
si  sospendevano  a guisa  di  sigillo.  Tale  titolo  non  fu 
però  esclusivamente  dato  alle  bolle  del  papa,  ma  an- 
che ad  alcuni  rescritti  degl'  imperatori  d' Oriente  e 
d’ Oi^cidente,  come  la  famosa  botta  (Toro  di  Carlo  iv 
impcratoredi  Alemagna;  a certi  alti  di  prelati  potenti, 
e alle  decisioni  di  alcuni  concilii  ecumenici.  Le  bolle 
sono  gcneralincnte  lettere  pontificali  spedite  su  carta 
pecora  c scritte  in  lettere  tonde,  mentre  la  scrittura  ita- 
lica si  adopera  nei  brevi  (r.  Breve),  altra  maniera  di 
rescritti  apostolici,  in  uso  per  gli  affari  di  minore  im- 
portanza. sebbene  talvolta  si  adoperino  anche  per  fatti 
di  maggior  rilievo.  Diversa  è pure  la  sottoscrizione 
delle  bolle  e dei  brevi,  che  in  questi  è assai  più  sem- 
plice, pel  saluto  c la  benedizione  apostolica  c per  la 
data  clic  deve  racchiudere  rindicazione  del  lungo,  del 
mese  e del  giorno,  data  che  nei  brevi  si  calcola  giusta 
il  calendario  moderno  c nelle  bolle  giusta  il  romano. 
1 brevi  sono  suggellali  con  cera  rossa  sub  annutopis- 
catori9,  coir  impronta  deirancllo  del  pescatore,  cioè 
vi  è rappresentato  s.  Pietro  nella  stia  barca  in  alto 
di  pescare.  Attorno  al  sigillo  deve  esservi  il  nome 
del  pontefice.  Ia;  bolle  sono  suggellate  con  cera  verde 
con  un  sigillo  pendente  di  piombo  che  da  un  lato 
rappresenta  le  imagini  de*SS.  Pietro  e Paolo,  cdal- 
1 altro  il  nome  del  papa  coiranno  del  papato.  Quando 
il  rescritto  è di  grazia,  il  sigillo  è attaccato  con  fili 
di  scia;  se  il  rescritto  è di  giustizia,  il  sigillo  è sos- 
peso con  una  cordicina  di  canapa.  Le  bolle  non  pos- 
sono esser  pubblicate  negli  altri  stati  senza  r£xer/ua- 
(ur  (v.).  Le  bolle  pel  giubileo  sono  dirette  a tutti  i 
fedeli,  e cosi  le  dottrinali,  che  hanno  la  clausula  ad 
perpetuam  ret  memoriam.  Kssc  manifestano  il  giudizio 
«iato  dalla  santa  sede  sulla  dottrina  deferitale.  Quando 
esse  sene  state  accettale  o per  dichiarazione  solenne 
di  v«?scovì  o taciUimcnlc,  hanno  forza  di  legge  e l’np- 
posizionc  di  un  piccol  numero  di  vescovi  non  ne 
scema  la  forza.  Tali  bolle  sono  pure  delle  L'os/tlM- 
xioni,  e la  più  celebre  di  esse  è la  bolla  lluìgenitus 
di  Clemente  xi  (c.  IxicEsirts).  Alcune  bolle  sono 
molto  importanti  per  la  storia,  e dì  esse  si  è fatto 
r si  farà  parola  in  articoli  speciali  (r.  Al’scultjv 
FILI,  Clfricis  laicos,  Lxecrabil»  , In  coeka  Domini 
ere.). 

BOLLA  (sermoficn).  — Vescichelta  ripiena  d'acqua 
0 di  pus  che  comparisce  alla  pelle;  (ali  sono  le  bolle 
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che  appariscono  nel  eemeigo,  nella  zona  (vedi);  pren- 
desi anche  in  senso  di  pustola  («di). 

BOLLANDISTI  {letter.  aacr.).  — Dotti  scrittori  ge- 
suiti d’Anversa,  i quali  intrapresero  nel  1630  a rac- 
cogliere c a pubblicare  la  grande  c magnifica  opera 
inlitoiabi;  /fcfn  sauctorum  quotqnot  loto  orbe  co/uiifi/r, 
secondo  il  divisamento  del  padre  Eriberto  Rossweida 
d’iìrecht,  soUo  la  direzione  del  padre  Giovanni  Bol- 
land  o Bollando  nato  a Tirlemont  nel  1596  c morto 
ad  Anversa  nel  1665,  il  più  antico  di  quegli  agiografi 
ai  quali  ha  dato  il  nomo.  — I collaboratori  di  Bollando 
meritano  di  essere  individualmente  conosciuti,  poiché 
la  maggior  parte  di  essi  hanno  allri  titoli  alla  cele- 
brità. Essi  sono  Goffredo  Henscheii  (1600-1681)  ver- 
satissimo nella  lingua  greca  e il  primo  socio  dì  Bol- 
lando ; Daniele  Papcbroch  o piuttosto  Papcbroeck 
(1628-171^1)  uno  dei  più  dotti  c migliori  critici  della 
compagnia  di  Gesù;  Francesco  Bacrt , Corrado  Jau- 
ning,  G.  Pinio  o Pinci,  Guglielmo  Cuper,  N.  Raico 
o Raie,  G.  B.  Sollier,  P.  Bosch,  G.  Stilling,  G.  Lim- 
pen , G.  Veldìo,  Costantino  Suyskhen , G.  Pcrier  , 
Urbano  Sticken,  G Cleo,  Cornelio  Byc,  Giacomo  de 
Bue,  (iiuseppe  Ghesquière  de  Uacmsdonik,  nato  a 
Courtrai  verso  l'anno  1736,  morto  in  Alcmagna  nei 
primi  anni  del  secolo  presente,  G.  B.  Fonson  c Ignazio 
Hubens,  tutti  gesuiti.  Fra  i cooperatori  degli  altri 
ordini  si  contano  il  P.  Rorthod  benedettino,  S.  Dyck, 
Cipriano  Goorìo,  Heylen  c Slalsio  prcmonslralensi.— 
Gli  yf/ti  delle  vite  de' santi  si  compongono  di  53  volumi 
in-folio.  I due  volumi  di  gennaio  videro  la  luce  nel 
16^3;  i tre  di  fcbliraio  nel  I658;i  3 di  marzo  nel  1668. 
La  fila  delB.  Bertoldo,  ^9  marzo,  inserita  nel  terzo  vo- 
lume, destò  il  più  gran  remore  fra  i carmelitani  i quali 
denunziarono  l’opera  a Roma  c ne  fecero  proibire  ì'cn- 
trata  in  Ispagna  per  decreto  del  snnt'iiffizìo  del  di  1^ 
novembre  1695.  I tre  del  mese  di  aprilo  furono  pub- 
blicali nel  1675;  gli  otto  del  mese  di  maggio,  compre- 
sovi il  Propylfpum  , nel  1680-87;  i selle  del  mese  di 
giugno  nel  1695-1715;  i sette,  del  mese  di  luglio  nel 
1719-31;  i sci  del  mese  di  agosto  nel  1733-ti3;  gli  otto 
del  mese  di  scllcmbrc  nel  1746-62;  i cinque  primi 
del  mese  di  ottobre  nel  1765-86.  c il  sesto,  che  arriva 
sino  ai  14  del  detto  mese,  nel  1793,  a Toiigcrloo,  gli 
altri  essendo  stati  stampati  ad  Anversa.  Gli  ultimi 
volumi  di  questa  preziosa  raccolta  sono  i più  rari. 
Essa  è stata  ristampata  a Venezia  sino  ai  15  di  set- 
tembre, in  42  volumi  in-folio,  ma  quest'edizione  non 
vale  quella  d’Anversa.  Vi  si  aggiungono  d'irrdinariu 
alcune  opere  di  Bollando,  di  llen^ehcn,  dì  Papcbroch, 
di  Ghesquierc  ccc.  — Bollando  coiradoltaro  ÌI  disegno 
di  Rossweida,  morto  nel  1629,  Io  migliorò  profit- 
tando delle  ricerche  di  lui.  Non  sì  contentò  di  racco- 
gliere tutte  le  f Vtc  de' santi  ^ c di  darle  tali  quali 
sono  siate  scritte  dagli  autori  originali,  con  note  simili 
a quelle  che  Rossweida  appose  alle  sue  f ’ile  dei  padri, 
per  decifrare  le  cose  oscure  c distinguere  le  vere  dallo 
false  ; volle  ancora , quando  non  vi  era  alcuna  Wbi 
di  un  santo,  desumerla  egli  sli^so  dagli  autori  che 
ne  hanno  parlato,  c comporla.  Fu  tacciato  di  non 
essere  stalo  cauto  abbastanza  contro  le  leggende  apo- 
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Soli 

crifc  e favolusti  ; ma  Papebrocb  e i suoi  successori 
hanno  avuto  una  critica  più  illuminata  e più  esatta 
nella  scelta  de'  docmiienti  di  cui  hanno  fatto  uso  : e 
sono  stati  parimente  di  buona  fede  a segno  di  avvi* 
sare  quando  sono  stati  indotti  in  errori  e di  correg- 
gerli. — Questa  raccolta  ha  ottenuto  Tapprovazionc 
del  mondo  illuminato;  e sarebbe  da  desiderarsi  che 
fosse  portala  a temùnc.  Bossuct,  che  nc  faceva  gran 
caso,  vedeva  a malincuore  che  fosse  proscritta  nella 
Spagna  per  compiacere  alla  vanità  dei  carmelitani. 
Da  due  secoli  che  sono  comparsi  alla  luce  i primi  vo- 
lumi, si  è preso  il  costume  di  considerarla  come  una 
specie  di  enciclopedia  c come  un  ricco  tesoro  donde 
può  ricavarsi  assai  senza  impoverirlo.  • Quasi  tutta  la 
storia  deirKuropa,  dice  Camus,  e una  parte  di  quella 
d’Oriente,  dal  vii  sino  al  xm  secolo,  è compresa  nelle 
vite  dei  personaggi  ai  quali  si  diede  il  titolo  dì  santi. 
Ciascuno  ha  potuto  osservare  leggendo  questa  storia, 
che  non  vi  si  trova  alcun  avvenimento  di  qualche 
importanza  ncirordine  civile,  al  quale  un  vescovo, 
iin  abate , un  monaco  o un  santo  non  abbiano  preso 
parte  ».  Le  copie  compiute  di  questa  collezione  sono 
rarissime,  cd  è assai  diffìcile  il  compierle,  essen- 
doché gli  ultimi  volumi  sono  stati  dispersi  o distrutti 
durante  la  rivoluzione.  Si  uniscono  d'ordinario  ai  $3 
volumi  degli  y/cta  sanctorum  il  Martirologio  d'tsuard, 
Anversa  171  à in-folio,  e gli  j4cta  $anetorum  BoUand. 
ftpohgeticis  libris  vindicata , Anversa  1756  in-folio. 
11  prezzo  di  questi  55  volumi  è salito  non  di  rado  a 
1000  franchi. 

BOLL.A>DO  (u.  Rollasdisti). 

BOLLARIO  (Blllaiulm)  («for.  eccl.).— Collezione  di 
bolle  pontifìcie  (t\  Bolla  (drit.  r»n.).  La  prima  edizione 
del  BuUarium  magnum  romanum  (da  Leone  il  Grande 
ad  Urbano  vm)  fu  pubblicata  in  Roma  net  1634  in  4 
volumi  in-folio;  altre  edizioni  diedero  alla  luce  il  se- 
guito delle  bolle.  L'ultima  che  giunge  sino  alla  fine 
dei  ponlifìcato  di  Benedetto  xtv,  fu  fatta  a Luccm- 
biirgo  {leggi  Ginevra)  nel  1747-58  in  diciannove  |>arli 
formanti  1 1 volumi  in-folio.  Ma  le  bolle  di  queste 
collezioni  non  sono  tutte  ammesse  come  facenti  parte 
del  diritto  canonico  nei  diversi  paesi  della  cristianità. 
Gli  ordini  monastici  avevano  ugualmente  t loro  bol- 
larii: sono  conosciuti  quello  dei  benedettini  {bullarium 
cassiiìense)^  e quelli  dei  domenicani,  dei  francescani, 
dei  cappuccini,  dei  cistercensi  ccc. 

BOLLE  IMPERIALI,  BOLLA  IVORO.-II  titolo  di 
bolla  non  fu  dato  solo  alle  lettere  dei  papi.  Il  gran 
sigillo  deir  impero  germanico  si  diceva  bolla  d'oro,  e 
Ix)tario  li  (anno  1133-37)  se  nc  servi  il  primo.  Nel 
1356  l’imperatore  Carlo  iv  stabili  c pubblicò  col  con- 
senso degli  elettori,  dei  principi,  della  nobiltà  c delle 
città  imperiali  la  famosa  costituzione  detta  bolla  d’oro 
clic  sino  alla  fine  del  sec.  xvti  ebl>e  il  primo  luogo 
fra  le  leggi  fondamentali  deU’impero,  c che  si  mo- 
stra ancora  a Franefort.  Fu  stampaUi  a Norimberga 
nel  1474  in-folio,  e ricevè  tal  nome  a cagione  del  si- 
gillo d oro  che  F imperatore  fece  apporre  a parecchi 
esemplari  aulcnliei  che  diede  agli  cjellori  cd  alla  città 
di  Franefort.  Es».a  contiene  i più  precisi  regolamenti 


sull’ elezione  e l' incoronamento  dei  re  dei  Romani 
futuri  imperatori , e determina  il  grado,  i diritti  e la 
successione  degli  elettori.  Ecco  le  disposizioni  prin- 
cipali delia  bolla  d’oro:  1”  il  numero  degli  elet- 
tori è fissato  a sette,  in  onore  dei  sette  candelabri 
dcll’Apoealisse  ; tre  saranno  sempre  ecclesiastici  (gli 
elettori  di  Magonza,  di  Colonia  c di  Treveri),  quattro 
laici , Feletlore  re  di  Boemia,  Feleltore  conte-pala- 
tino, r elettore  duca  di  Sassonia,  e T elettore  mar- 
gravio di  Brandeburgo:  ^ Feleltore  di  Magonza  con- 
tinuerà a prendere  il  titolo  di  arcicaiicelliere  del 
regno  di  Germania  , F elettore  di  Colonia  quello  di 
I arcicancelliere  del  regno  d'Italia,  e Feleltore  di  Tre- 
veri quello  dt  arcicancelliere  del  regno  di  Arli:  3®  le 
quattro  grandi  cariche  della  corona  sono  per  sempre 
annesse  ai  quattro  elettorati  secolari,  cioè  ; F ufficio 
di  gran  coppiere  aìFelettorato-rcgno  di  Boemia:  Ftif- 
fieio  di  gran  siniscalco  all’ elettorato-palatino;  l’uf- 
ficio di  gran  maresciallo  ali'elctlorato-dueato  di  Sas- 
sonia, e l’ufficio  di  gran  ciambellano  all’ elettorato- 
margraviato  di  Brandeburgo  : 4®  i quattro  grandi 
ufficiali  secolari  avranno  luogotenenti  creditarii  cui 
apparterrà  il  diritto  di  compiere  le  loro  funzioni  nella 
loro  assenza  : 5®  L'elezione  dei  re  dei  Romani  deve 
farsi  a Franefort  a maggioranza  di  voli;  saranno  con- 
secrati  ad  Aquisgrana  e terranno  sempre  le  loro  pri- 
me diete  a Norimberga:  6®  Feleltore  palatino  e quello 
di  Sassonia  avranno  il  godimento  dei  diritti  c dello 
prerogative  annesse  ai  loro  vicariati,  e le  esercite- 
ranno indistintamente  per  (ulte  le  vacanze  del  trono. 
Il  vicariato  dell' elettore-palatino  avrà  la  Franconia, 
la  Svevia,  la  Baviera  e le  province  renane;  quello 
delFeleltore  di  Sassonia  conserverà  le  province  rette 
da  dritto  sassone;  7®  le  cause  personali  degl’impera- 
tori  continueranno  ad  essere  giudicate  dagli  elettori 
palatini  : 8*  la  dignità  elettorale  sarà  costantemente 
annessa  alla  gleba  delle  province  ebe  ne  hanno  il 
titolo.  Queste  non  potranno  per  nessun  motivo  essere 
divise:  il  figlio  primogenito  delFeleltore  regnante  suc- 
cederà sempre  a suo  padre,  e quanto  alla  successione 
dei  collaterali  si  seguiranno  le  leggi  della  primogeni- 
tura e l'ordine  lineale  c di  agnazione:  9®  la  maggiore 
età  degli  elettori  è fissata  aM8  anni.  Durante  la  loro 
minore  età  la  reggenza  degli  elettorati  c F esercizio 
del  suffragio  ed  altre  prerogative  appartengono  all’a- 
gnato più  prossimo  secondo  l'ordine  di  primogeni- 
tura: 10®  gli  elettori  saranno  sempre  e dovunque  con- 
siderati come  superiori  agli  altri  principi  delFimpero 
cd  eguali  ai  re:  44®  animìnistreninno  la  giusiizia  e i 
loro  soggetti  non  potranno  appellarsi  ad  alcun  tribu- 
nale straniero  : 43®  godranno  cscUisivameute  nelle 
loro  terre  delie  saline  c miniere;  essi  soli  potranno 
l>attere  moneta , esigere  pedaggi , acquistare  terre 
I dell'impero  ecc.  Gli  altri  regolumenti  contenuti  nella 
I bolla  d'oro  riguardano  la  pace  pubblica  ; si  proibi- 
I scono  in  essa  le  guerre  ingiuste,  le  rapine,  le  arsioni; 
si  dichiarano  illegilliinc  tutte  le  sfide  che  non  sa- 
ranno stale  fatte  tre  giorni  interi  prima  ohe  comin- 
ciassero le  ostilità  e significale  alla  persona  slessa  che 
si  vuole  sfidare  o al  suo  domicilio  ordinario:  si  vieta 


BOLLIMKMO-UOLO. 


di  esigere  pedaggi  insoliti  od  altre  gabelle  ; si  pruì' 
bisce  severamente  ogni  confederazione  di  sudditi  a 
cui  i loro  sovrani  non  avranno  dato  il  consenso.  I 
regolamenti  sono  distribuiti  in  51  capitoli  de*  quali  i 
primi  sono  stati  compilali  nella  dieta  di  Noriiu> 
berga  nel  1356  , c gli  altri  8 in  una  dieta  elettorale 
ch’ebbe  luogo  a Metz  alcuni  mesi  dopo.  11  lesto  ori- 
ginale autentico  di  questa  legge  fondamentale  è la- 
tino; la  traduzione  ledes^'a,  quantunque  contempo- 
rauca,  non  aveva  in  giustizia  alcuna  forza.  Si  crede 
coniuncniento  che  il  celebre  giureconsulto  Bartolo 
abbia  scritta  lu  minuta  della  bolla  d’oro;  ma  v'ha 
chi  attribuisce  questo  lavoro  al  vescovo  di  \ erden 
vicccancclliere  dell  impero.  Chiunque  nc  sia  l’autore 
esso  ba  atUuto  non  poco  nel  diritto  canonico.  — Si 
citano  pure  la  6o//a  d oro  di  Brabanle  data  daU'im- 
)>erature  Carlo  iv  a Giovanni  duca  di  Drabaiite,  con 
cui  si  lasciavano  alla  decisione  dei  giudici  stabiliti 
dal  duca  Giovanni  tulle  le  liti  in  cui  interverreb- 
bero i Brabantesi  o come  attori  o come  rei  : e la 
(tolta  d'oro  di  MiianOt  data  nel  4549  dall’  imperatore 
Carlo  V e datala  da  Brussellcs  ai  13  dicembre.  Essa 
regolava  la  successione  al  ducato  di  Milano  o sosti' 
tuivu  le  feminc  nel  caso  di  assoluta  mancanza  di  ogni 
crede  mastdiio  discendente  da  Eilippo  ii,  osservan- 
dosi per  altra  parte  il  diritto  di  primogenitura. 

Bolla  o'ono.  — Cosi  cliiainavasi  pure  la  bolla  che 
i papi  rilasciavano  nella  conferma  deM’cleztone  degli 
imperatori,  fatta  dal  collegio  degli  elettori  dei  ^ac^o 
romano  impero.  Leone  x appose  il  sigillo  aureo  alla 
bolla  in  cui  diede  ad  Arrigo  vm  re  d'Inghilierra  il 
titolo  di  difensore  della  fede;  c lo  stesso  fece  Clu- 
mente  xf  in  quella  con  cui,  ad  istanza  di  Giovanni  v, 
eresse  in  patriarcato  la  sede  di  Usbona. 

B0LLIME>T0  (v.  Eboluziore). 

BOLLITOBE  (art.  e mrsL).  — Chiamasi  cosi  nelle 
macchine  a vapore  il  vaso  destinalo  a contenere 
ì'ac<|ua  bollente,  e in  cui  producesi  il  vapore  clic  è 
la  forza  motrice  Questa  dcnouiinaziune  applicasi  pure 
licite  arti  alle  caldaie  che  servono  a produrre  vapore 
acqueo  o a mantenere  l'acqua  in  ebollizione. 

BOLLO  {IcgisL  ed  econ.  pubbl.)  (u.  Cabta  bollata, 
Sigillo). 

BOLLO  (art.  e mrsf.).  ^ .Ad  oggetto  di  guarentire 
il  pubblico  sulle  qualità  dell' oro  e dell'argento  in 
commercio,  i governi  ìnslituirunu  il  6o//o  che  s’ im- 
prime in  ogni  sorta  di  lavori  composti  di  cosilTattc 
preziose  materie.  In  Francia  |>cr  cs.  ai  49  brumaio 
anno  vi,  emanò  una  legge  sul  bollo  ^ che  si  niao- 
liene  tuttavia  in  vigore.  11  fabbriciilurc  è obbligato 
ad  allegare  le  sue  materie  nelle  proporzioni  che  la 
legge  stabilisce:  ma  siccome  è cosa  diffìcilissima  lo 
attenervisi  esallaraente,  la  legge  medesima  concede 
di  potersene  discoslare  fino  a tre  millesimi  iieU’uro, 
e cinque  neirargento,  ciò  che  dicesi  toUerama.  Inol- 
tre il  fabbricatore,  dato  all’opera  sua  il  tilolo  ch'egli 
preferisce,  vi  appone  il  bollo  proprio  per  cui  si  pa- 
lesa autore;  c i'auiministrazionc  coi  numeri  I,  3,  3 
no  attesta  il  grado  di  purezza.  — Altri  bulli  s'adope- 
rano, quello  cioè  dell’ ii/^ino  di  ^iranzm,  quelli  dei 


lavori  foresUeri , quelli  speciali  dell' oriuolaio,  del- 
Torcfìcc  ccc.  Una  pena  dì  dieci  anni  di  ferri  è sta- 
bilita pei  fabbricatori  di  falsi  bolli,  la  fabbricazione 
dei  bolli  legali  cssentio  riservala  ai  soli  battilori  di 
monete,  sotto  la  vigilanza  della  rispettiva  ammini- 
strazione. — Chi  lavora  in  oro  o in  argento  porta  il 
suo  pezzo  airuffìcio  di  garanzia  che  lo  assaggia,  e 
riscuote  per  ogni  etiogramma  d’oro  o d’argento  una 
somma  stabilita  dalla  legge.  Oltre  a ciò,  Vuffdo  è 
autorizzalo  ad  esigere  un  altro  diritto  per  Vassaggh. 
Il  tocco  sulla  pietra  pagasi  pure  un  tanto  per  ogni 
decagramma  d oro  o d’argenlo.  Gli  oggetti  di  nuova 
verificazione  non  pag;ino  alcun  diritto,  purché  por- 
tino il  bollo  che  è in  vigore.  — Finalmente,  il  tiioK 
delle  verghe  csprimesl  con  bollo  speciale  e con  cifre 
che  lo  indicano.  — Colui  che  assaggia,  resta  garante 
del  titolo:  so  erra,  oltre  l ammenda,  è tenuto  a ri- 
sarcire il  danno.  Se  il  lavoro  è al  disotto  del  più 
basso  tìtolo  di  lega,  si  rompe  c si  restituisce  al  pro- 
prietario. Chiunque  esercita  ràrte  di  lavorar  l’oro 
0 rargento.  debb’esserc  approvato  daH’amminlslra- 
zìonc:  chi  contravviene,  è punito  ed  interdetto.  — 

I Tale  è la  legge  francese,  ì principiì  della  quale  i 
diversi  stati  dell’  Italia  accettarono  con  quelle  mo- 
dificazioni che  sono  espresse  nei  diversi  regolamenti 
che  emanarono  in  propesilo. 

BOLLOS.'V  (Foglia)  {folium  bullutum)  (fiof.).  — Cliia- 
, luasi  bollosa  quella  foglia  che  presenta  nella  pagina 
supcriore  bolle  a cui  corrispondono  altrettante  de- 
pressioni o fossette  nella  pagina  inferiore.  L'ocfiiiiim 
basilicum^  il  /aniiimi  orvalta,  somministrano  esempli 
dì  questa  maniera  di  foglie. 

BOLO  (mi»,  e </eoL).— Si  dà  il  nome  di  bolo  o terra 
botare  ad  una  sorta  di  terra  ocracea  di  cui  facevasi 
altre  volle  un  uso  frequente  in  medicina.  Le  terre 
holari  hanno  un*  apparenza  argillosa  , contengono 
una  piccolissima  quantità  di  allumina  , si  alluccano 
fortemente  alla  lingua  , sono  talvolta  saponacee  al 
tatto  , c per  lo  più  tinte  di  giallo  o di  rosso  da  pro- 
porzioni diverse  di  ossido  dì  ferro  (r.  Ahgilla).  — 
Questo  terre  sembrano  appartenere  alle  formazioni 
vulcaniche,  giacche  s' incontrano  spesse  volle  nelle 
vicinanze  dei  vulcani  antichi;  ma  non  spettano  tutte 
alle  formazioni  ignee  o formano  pure  parecchi  strali 
ben  distinti  nei  differenti  terreni  dì  sedimentu.— .Vile 
isole  Feroe  trovasi  un  bolo  disposto  a strali  sottili 
che  sembra  provenire  dalla  decomposizione  dei  ba- 
salti ; neU'.Alvernia  $’  incontra  un  buio  rossiccio  u 
bianco  verso  la  sommità  del  Puy  Cbopìiie.  Quello 
ebe  nel  commercio  è conosciuto  col  nome  di  bolo 
armeno,  poiché  gli  antichi  Io  tnievano  daH'Armenia, 
non  è che  un'argilla  ocrac<>a  che  si  adopera  ancora 
in  medicina  e neU’artc  velcrinaria.  — Gli  antichi  face- 
vano pure  liso  di  parecchie  terre  bolari  provenienti 
dall’ Arci|)elago  greco.  La  terra  bianca  di  Leninos 
( Lenno  ) o terra  letnuia  alla  quale  si  attribuivano 
proprietà  maravigliose,  chiamasi  anche  terra  sigil- 
lala perchè  veniva  in  commercio  sotto  forma  di  di- 
si'hi  portanti  l'impronta  di  un  sigillo.  Vuoisi  che 
quest'uso  di  sigillarl.n  fosse  introdotto  nciranlichilà 
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dai  iiacerdoli  di  Diana  clic  soli  avevano  la  facoltà  di 
farne  spaccio.  I>a  terra  di  Samo,  {grassa,  densa,  un- 
tuosa, era  di  due  specie,  Luna  bianca  cbiamata  aiter, 
c l'altra  cenericcia  cbiamata  colhjrion.  Erano  pure 
rinomate  le  (erre  di  Cliio,  di  Damasco,  di  Malta  , 
delia  Sassonia  ccc.,  ciascheduna  delle  quali  godeva  ili 
qiialcbe  virtù  particolare.  In  generale  le  terre  bian- 
che cbiamansi  terre  si9i7/ate,  mentre  le  colorale  por- 
tano per  Io  più  il  nome  di  boli  d'/irmenia.  — Le  terre 
bulari  servono  in  parecchie  contrade  di  nutrimento 
agli  uomini  che  per  questo  motivo  diconsi  (jeofugi  o 
mangiatori  di  terra.  I geofagi  s'incontrano  principal- 
mente nelle  regioni  equatoriali  o in  quelle  del  Nord. 
Ven'hanei  regni  di  Valenza  e di  Granata  in  Ispagna; 
nelI'AIentejo  in  Portogallo,  dove  v’ha  chi  mangia  la 
terra  di  bucaros  che  serve  alla  fabbricazione  degli  ai- 
caro  ras  (redi)  ; nella  Siberia,  dove  alcune  tribù  er- 
ranti di  Tartari  mangiano  l’argilla  litomarga  col  latte; 
a Giava  ì cui  abilanti  mangiano  spesso,  sotto  il  nome 
di  anipo  o di  tana’-ampo,  una  specie  di  argilla  rossic- 
cia ferruginosa,  ridotta  in  foglie  sottili,  ravvolte  come 
la  cannella  c torrefalle  sopra  ima  lastra  di  ferro,  di 
cui  le  donne  incinte  sono  assai  ghiotte.  1 Negri  del 
Senegal  c quelli  della  Guinea  mescolano  ai  loro  ali- 
mciui  una  terra  argillosa , e gli  abitanti  del  Po- 
payan  (Anicr.  mcrid.)  una  terra  calcare  che  si  vende 
sui  tnercali.  Le  popolazioni  che  fanno  dimora  lungo 
le  sponde  deirOrenoco  e della  Mela  mangiano  quan- 
tità prodigiose  di  una  terra  grassa  di  eolor  giallo  gri- 
giognolo  colorita  dall’ossido  di  ferro,  che  inmnidi- 
seoDo  con  acqua  dopo  di  averla  tenuta  esposta  al 
fuoco  fino  a tanto  che  la  superficie  eslema  sia  di- 
venuta rossiccia.  Gli  abitanti  della  nuova  Caledonia 
mangiano  grossi  pezzi  di  una  terra  oliare  friabile 
nella  quale  Vaiiquclin  non  ha  riconosciuto  alcun 
principio  nutritiva,  ma  bensì  una  gran  quantità  di 
rame.  Finalmente  al  Messico  le  donne  indigene  di 
Banco,  sulle  sponde  della  Maddalena , mangiano  la 
terra  colla  quale  si  fabbricano  le  stoviglie. — Tutti  i 
geofagi  provano  un  desiderio  quasi  irresistibile  di 
mangiar  terra  ; ina  Fuso  di  questo  cibo  singolare  di- 
venta alla  fine  nocivo  alla  salute.  Le  terre  bolari 
debbono  principalinenlc  agire  sopra  lo  stomaco  coinè 
zavorra  o come  assorbente,  anziché  come  principio 
nutritivo  ; c Lcschcnault  ha  osservato  che  per  1’  uso 
smoderato  del  bolo  torrefallo  gli  abitanti  di  Giova 
cadevano  in  etisia  c soccombevano  a morte  prema- 
tura. Questo  pervertimento  delle  facoltà  digestive  che 
si  osserva  di  quando  in  quando  nei  fanciulli  c talvolta 
negli  adulti  c nelle  donne  delle  nostre  contrade,  vuol 
essere  corretto  per  tenipo,  altrimenti  determina  gravi 
accidenti,  produce  uno  sinagramcnlo  eccessivo  c ca- 
giona la  morte. 

BOLO  armeno  (mat.  iiicd.)  (r.  Bolo). 

BOLO  M.ARZIALE  (ma/,  med.).  — Tarlralo  di  po- 
tassa c di  ferro  (tj.  Ferro). 

BOLOGNA  igeogr.).  — Città  degli  stali  papali , 
capo-luogo  di  una  legazione  , e seconda  soltanto 
a Roma  in  popolazione  ed  importanza.  È situala  in 
una  pianura  al  nord  degli  Appennini,  tra  il  Reno  c la 


Savena,  tn  canale,  detto  il  iVawpbo,  navigabile  anelie 
per  grandi  barche,  congiunge  Bologna  con  Ferrara, 
donde  per  mezzo  del  Po,  le  sue  vie  di  comunicazione 
per  acqua  stendonsi  infino  a Venezia,  e dall’altra 
parte  coutr’  acqua  sino  a Milano.  La  popolazione  di 
Bologna , secondo  il  Balbi , è di  oltre  a 70,000  abi- 
tanti. in  sul  finire  del  secolo  passato,  quando  il  Sa- 
violì  scrisse  i suoi  Annali  Bolognesi  calcolavasi  pure 
di  70,000.  Bologna  è città  fiorente  ; industriosi  ne 
sono  gli  abitanti,  ed  opulenti  le  classi  più  alte  che 
consìstono  principalmente  in  proprielarii  di  terre. 
Molle  famìglie  nobili  risiedono  a Bologna,  dovchauno 
bei  palazzi,  de'  quali  i più  notevoli,  che  sono  quelli 
delle  famiglie  Fava,  Magnani,  Bentivoglio,  Zambec- 
cari,  Marescalchi,  Bevilacqua,  Lamberlinì,  Baciocchi, 
Ercolani,  Malvezzi,  Sampieri,  posseggono  preziosis- 
simi quadri  e afreschi  di  roano  di  sommi  pittori.  Il 
palazzo  del  podestà,  in  cui  Enzo,  figliuolo  dell  impe- 
ratorc  Federigo  ii,  e re  nominale  della  Sardegna, 
visse  confinato  per  venlidiie  anni  c inori  nel  4272, 
contiene  gli  archìvi  della  città.  Il  palazzo  del  Bub- 
blico,  grandioso  edilìzio,  è abitato  dal  cardinale  le- 
galo cd  é sede  delle  varie  corti  di  giustizia.  Dinanzi 
ad  esso  c la  piazza  maggiore  in  cui  è la  magnifica 
fontana  di  Meltuno  colla  statua  colossale  del  dio,  la- 
voro del  Giovai!  Bologna. — Questa  città  abbonda  di 
chiese  , ricche  per  la  maggior  parte  di  pitture.  Le 
principali  sono  : quella  di  S.  Petronio^  edilìzio  magni- 
fico, benché  incompiuto,  ove  trovasi  la  celebre  meri- 
diana delincata  sul  pavimento  daU'aslronomo  Cassini  ; 
la  calledralc,  dedicata  a S,  Pietro,  dì  cui  è mirabile  la 
navata;  e la  chiesa  di  S.  Domenico,  colle  tombe  di  Enzo, 
di  Taddeo  Popoli,  il  miglior  magistrato  che  abbia  avuto 
Bologna  quand’era  repubblica  ; di  Guido  c delia  sua 
scolara  Elisabetta  Sirani  ; del  conta  Marsigli  e d’altri 
illustri  individui.->I>a  città  è attorniala  di  mura  c ha 
dodici  porle;  le  strade  sono  larghe  anzi  clic  no  c la 
maggior  parte  di  esse  fiancheggiate  da  bassi  portici 
sotto  cui  è comodo  il  camminare  durante  il  mal  tempo. 
Nel  centro  dello  città  sono  le  due  famose  torri,  di  cui 
la  più  alla  (licesi  degli  jdsinelli,  e \ oMn  la  Garisenda, 
più  bassa  d'assai  della  precedente,  ma  notevole  per 
essere  inclinala  da  una  parte  di  otto  piedi  c due  pol- 
lici. Si  vuole  che  rinclinazione  di  questa  torre,  corno 
' pure  di  quella  dì  Pisa,  sia  stala  causata  da  una  depres- 
sione di  terreno  sotto  le  fondamenta,  c il  terribile  ef- 
fetto cli’essa  produce  sui  riguardanti  viene  mirabil- 
mente toccato  da  Dante,  Inf.  canto  %zxi,v.  455-436. 
Quella  degli  Asincllì  è inclinata  ancor  essa  ma  assai 
I meno.  Tutte  e due  queste  torri  vennero  fabbricate  nel 
, secolo  xii.^L’iinivcrsilà  di  Bologna  è la  più  antica  e 
. ancora  una  delle  principali  d’Italia.  Se  ne  fa  risalire 
l’origine  a Teodosio  ii  (an.  à08-/i50)  e vuoisi  clic  sia 
stala  rislaurata  da  Carlomagno.  Essa  cominciò  a go- 
dere di  gran  riputazione  sin  dal  principio  del  scc.  xii. 
Fra  ì varii  professori  onde  fu  celebre,  si  citano  pur 
donne  com'c  Novella  d’ Andrea,  che  insegnovvi  il  di- 
ritto canonico  nel  secolo  xiv:  Inaura  Bassi,  clic  vi  pro- 
fessò la  fisica  nel  secolo  xviii  e da  ultimo  Clotilde 
Tambroni,  maestra  di  greco,  morta  nel  4817.  An* 
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nessi  all'Diiiversit^  suno  un  museo  anatomico,  uno  di 
storia  naturalo,  un  giardino  botanico  e una  biblio- 
teca ricca  d’opere  stampate  c di  manoscritti.  Oltre  a 
questa  havvi  un’altra  biblioteca  pubblica,  legata  alla 
città  dal  sacerdote  Magnani,  la  quale  occupa  Ire  sale 
del  convento  di  S.  Domenico  e <licesi  contenere  83,000 
volumi.  L’accademia  di  belle  arti  Ita  una  magnifìca 
galleria  di  pitture , massime  della  scuola  bolognese. 
L’Istituto  delle  scienze,  fondalo  dal  conte  Marsigii,  lia 
un  osservatorio.  11  liceo  filarmonico,  in  cui  si  man- 
tengono 100  allievi  a spese  della  città,  possiede  una 
ricca  biblioteca  musicale  di  17,000  volumi,  nu'Colti 
dal  P.  .Martini,  compositore  bolognese  di  gran  me- 
rito, fiorito  nel  secolo  scorso.  11  collegio  Vcntiiroli, 
fondato  nel  IK23,  è destinato  a coloro  che  studiano 
architettura.  Evvi  pure  un  collegio  per  gli  Spagnuoli, 
fondato  dal  cardinale  Ai.borvoz  (ccfb),  e un  altro  pei 
Fiamminghi,  che  vi  si  mandano  a studiare  dalia  com-  I 
pagnia  degli  orefici  di  Brusselles.  Esso  fu  fondato  da 
Gio.  Jacobs,  orefice  fianiioiiigo,  amica  del  Guido.  La 
«cuoia  pubblica  de’ fanciulli  più  poveri  è un  bcU’edi- 
fizio  innalzato  dal  Terribilia,  architetto  bolognese;  c 
gli  scolari  vi  sono  gratuitamente  ammaestrati  nel  la- 
tino, neiraritinctica,  nel  canto  e nel  disegno.  — ilulo- 
gna  è città  arcivescovile  e la  serie  de’  suoi  vescovi 
ascende  fino  al  quarto  secolo,  S.  Petronio,  che  visse 
intorno  al  fi30,  ne  fu  il  decimo  vescovo.  La  città  in- 
sieme con  tutta  la  provincia,  che  dicasi  legazione, 
viene  governata  da  un  cardinale  legato  nominalo  dal 
papa.  La  corte  d'appello  per  le  quattro  province  di 
Bologna,  Ferrara,  Ravenna  e Porli,  risiede  a Bologna 
e si  compone  di  sei  giudici.  Vi  sono  parecchie  mani- 
fatture di  seta,  di  carta  c di  stoviglie.  Suno  da  gran 
pezza  rinomate  le  mortadelle  di  Bologna,  come  pure 
i suoi  liquori  e le  sue  confetture.  1 Bolognesi  sono 
leali,  ingegnosi  c amanti  Ucirallcgria.  Evvi  un  casino 
dei  nobili  e parecchi  teatri  a cui  sogliono  general- 
mente cantare  i migliori  tra  i virtuosi  d'Italia.  L'aria 
dì  questa  città  è pura,  ma  i subiti  cambiamenti  della 
temperatura  causati  dalla  vicinanza  degli  Appennini, 
vi  sono  spesso  cagione  di  malattie  infiammatorie.  — Bo- 
logna é stata  patria  di  molti  uomini  illustri.  Ila  dato 
la  culla  a non  meno  di  otto  papi,  tra’  quali  a Bene- 
detto XIV.  In  Bologna  nacquero  il  naturalista  Aldro- 
vandi(rtfdi),  Tanatomico  Mondini,  il  medico  e natura- 
lista MalpighI,  il  naturalista  e astronomo  Marsigii,  il 
Toateniatìco  cd  ingegnere  Eustachio  Manfredi,  i fratelli 
ZanoUi , Galvani,  suo  nipote  .Aldini , /ambcccari,  e 
molti  altri  scienziati  e letterati.  Il  Fanttizzi  ha  consa- 
grato non  meno  di  9 volumi  in  folio  alle  biografie 
degli  scrittori  bolognesi (A'obzfcdr^b  scn/fort  òofognest, 
4781-94).  — Fuori  delle  mura  è il  campo  santo  che  è 
forse  il  più  bello  d’Italia  c contiene  molli  splendidi 
monumenti,  illustrali  in  una  recente  opera  che  ha 
per  (itolo:  Collezione  tcelta  di  cento  m<mumenti  te~ 
polcrati  del  cimitero  di  Bologna.  Sul  colle  detto  Della 
Guardia,  a tre  miglia  circa  dalla  città,  è la  bella  chiesa 
della  Madonna  di  S.  Luca  che  si  connette  alla  città 
per  mozzo  di  un  portico  di  ben  633  archi.  11  mona- 
stero già  si  bello  di  S.  Michele  in  Bosco  fu  misera- 


mente saccheggiato  duranti  le  guerre  francesi  c le 
mani  della  soldatesca  vi  hanno  pressoché  cancellati 
gli  afreschi  dei  Caracci  c di  altri.— L’origine  di  Bo- 
logna si  perde  nelle  tenebre  dcirantichità.  Era  città 
principale  degli  Etruschi  stanziati  al  nord  degli  Appen- 
nini c chiainuvasi  Fclsina.  Quando  ì Galli  invasero 
la  contrada  che  ora  diciamo  Lombardia,  ì Boi  (vedi), 
una  delle  loro  tribù,  valicarono  il  P<»,  e sUibilironsi 
a Fclsina  c nel  paese  circostante.  Conquistata  dal 
console  Scipione  Sasica,  Febtna  diventò  colonia  ro- 
mana (191  av.  C.}.  Le  si  mutò  il  nome  in  Bono- 
nia,  c fino  ad  essa  si  fece  correre  da  Htmiiii  la  via 
Emilia  che  era  una  contimiaziono  della  via  Flaminia. 
Nella  guerra  civile  Ira  Antonio  e il  senato,  Bologna 
tenne  pel  primo  ; c si  fu  quivi  che  mori  di  ferite 
(43  av.  C.)  il  console  Bansa,  scoufillu  da  Antonio 
nella  prima  battaglia  di  MutÌna(Modena).  Ncirautunno 
dello  stesso  anno  segui  il  celebre  abboceamento  fra 
Antonio  e Ottavio  in  un’isoleUa  formala  dal  Reno  Ira 
Bologna  c Modena.  Il  luogo  preciso  dell' ìsoletta  è 
stato  materia  di  dispute.  Il  Reno , come  tutte  le 
correlili  dcU’Appcnnino,  è soggetto  ad  escrescenze, 
e perciò  ad  alterazioni  nel  suo  corso,  c oggi  ancora 
forma  parecchie  isoleltc  presso  Bologna.  — In  in- 
cendio consumò  gran  parte  di  questa  città  sotto  Clau- 
dio (Tacito,  XII.  58),  e si  destinarono  40,000,000  di 
sesterzii  (2,050,000  lire)  presi  dairerarlo  pubblico 
alla  sua  ricostruzione.  In  questa  occasione  il  gio- 
vane Nerone  arringò  dinanzi  al  senato  a favore  di 
Bologna  (Svet.  Merone  vii).  Nel  secolo  m vi  si  edi- 
ficò la  prima  chiesa  cristiana,  dedicata  a s.  Felice, 
che  fu  poi  distrutta  duranti  le  persecuzioni  sotto 
Diocleziano,  quando  vi  sostennero  il  martirio  Proculo, 
Agricola,  Vitale  e altri  cristiani  di  Bologna.  Alarico 
assediolla,  ma  non  la  prese,  e pare  sia  sfuggita  alle 
devastazioni  d’Altila.  .Al  tempo  de'Longobardi,  faceva 
parte  dciresarcalo  di  Ravenna  sotto  rimpero  orien- 
tale, finché  Liutprando  la  occupò  col  resto  della  pro- 
vincia; c fu  una  delle  città  clic  Pepino  diede  a S.  Pie- 
tro, dopo  sconfitti  i Longobardi.  Sotto  la  Chiesa,  fu 
amministrala  da  duchi,  probabilmente  di  stirpe  lon- 
gobarda. Dopo  Pestinzionc  della  dinastia  dei  Carlo- 
vingi,  vescovi,  duchi  e marchesi  si  divisero  Ira  loro  le 
terre  dcircsarcoto  e con  esse  Bologna.  Sotto  gli  Ottoni 
di  Sas.sonia,  Bologna,  come  altre  città  delTIlalia  set- 
tentrionale, ebbe  pri\ilcgi  c franchigie  come  citlà  im- 
perlali governale  da  proprie  leggi  inuniripali.  Sotto 
Corrado  il  Salico  troviamo  che  i conti  di  Bologna  ren- 
devano giustizia  in  un  coi  Messi  dell’ imperatore.— 
Nelle  guerre  delle  investiture  tra  la  chiesa  c rimpero. 
le  città  divennero  di  /litio  indipendenti  da  quest'ultimo. 
L'indipendenza  municipale  di  Bologna  venne  formal- 
mente riconosciuta  da  Arrigo  v nel  1112.  Il  comune 
avea  diritto  di  batter  moneta,  e i cittadini  adunavansi 
in  eoniizii  generali  e nominavano  magistrati  alla  cui 

I testa  erano  i consoli  scelti  tra  !c  classi  de’  niiiili  o dei 
nobili  soltanto.  I giudici  c i notai  dovevano  essere 
approvali  dairim|>eratorc  in  cui  nome  i giudici  ren- 
devano giustizia.  La  città  era  divisa  in  quattro  parli, 
la  cui  milizia  era  comandata  da  rispettivi  gonfalo- 
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nicri.  I dUlruUi  circuslauli  erano  soggeUi  alla  eltlà  il 
cui  territorio  dapprima  ora  ristretto,  essendo  cinlo 
crogni  lato  (la  molti  nobili  feudali , dai  dominiì 
della  Chiesa  c de’  monasteri  ohe  orano  indipendenti 
dalla  giurisdizione  della  città.  A poco  a poco  però 
parecchi  de’  nobili  de’  dintorni  richiesero  Bologna  di 
filtadinanza  e otlenutala  vennero  ad  abitarvi.  Altri 
perdettero  le  loro  terre  guerreggiando,  cosicché  Bo- 
logna estese  il  suo  reggimento  su  gran  parte  dclTE* 
milia,  nome  antico  del  paese  ora  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Romagna  che  slendesi  da  Bologna  Hno  a 
Riinini.  biella  guerra  tra  Federigo  i c la  Lega  Lom- 
barda. Bologna  s’accostò  a f|uesla.  (àmibattè  pure 
contro  Federigo  ii  del  quale  fece  prigioniero  il  fi- 
gliuolo naturale  Knzo,  e lennelo  in  carcere  fino  alla 
morte.  La  guerra  dei  Bolognesi  contro  i Modaiiesi  che 
erano  del  partito  imperiale,  è siala  eternala  dal  Tas- 
soni nella  Secchia  rapita.  Le  fazioni  dc'duelfì  edili* 
bellini  rovinarono  la  libertà  di  Bologna,  come  dì  molte 
altre  città  italiane.  Parteggiavano  per  l una  c per 
l’altra  bandiera  famìglie  ambiziose  rivali.  I I.am- 
bertazzi,  capi  dei  rihibcllini  furono  cacciali  dai  Ge- 
remei,  capi  de'Guelfi,  c non  vi  rientrarono  se  non 
Uopo  Tintervcnzionc  di  papa  ^ìicolò  ni  che,  composti 
i partili,  fu  riconosciuto  protettore  e signore  di  Bolo- 
gna. >el  lo3à  ne  fu  caccialo  vìa  il  legato  del  papa, 
cardinale  Bertrando  del  Poggello,  fattosi  esoso  per 
le  sue  tirannie,  c poco  poi  nc  venne  proclamalo  si- 
gnore Taddeo  de’  Pepoìi,  ricchissimo  cittadino.  Questi 
resse  la  città  per  dodici  anni,  c morto  lui  i figliuoli 
la  vendettero  a Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  .Mi- 
lano. Sottrattasi  alla  signoria  del  Visconti,  passò  sotto 
quella  del  papa,  per  cui  la  governarono  fra  gli  altri 
i Bfintivoglio (tedi).  Finalmente  nel  ISU,  i figliuoli  di 
Giovanni  Benlivoglio  essendosi  coll’aiuto  dei  Francesi 
impadroniti  della  città,  dovettero  restituirla  l’anno 
dopo  a papa  Giulio  ii,  che  vi  fabbricò  una  fortezza 
per  tenerne  a freno  gli  abitanti.  U’allora  in  poi  sino 
alla  fine  del  secolo  xviii  Bologna  si  rimase  sempre 
soggetta  alla  sede  pontificia , ritenendo  però  il  suo 
senato,  i cui  membri,  nominati  a vita  dal  papa,  no- 
minavano alla  loro  volta  lutti  gli  uffiziali  civili  subor- 
dinati ed  amministravano  le  finanze  del  comune. 
Eranvi  un  gonfaloniere  di  giustìzia  ed  otto  anziani  che 
cambiavansi  ad  ogni  due  mesi,  con  tribuni  della  plebe 
c ma.ssari  delle  arti  ebe  erano  i capi  dei  rispettivi  me- 
stieri. Il  senato  batteva  moneta  in  nome  delia  città  e 
sul  suo  stemma  si  riteneva  ancora  la  parola  libertas.— 
Nel  giugno  del  1796,  Bonaparte  entrò  in  Bologna  e 
nc  cacciò  le  autorità  papali.  Nel  febbraio  del  1797, 
essa  divenne  capitale  della  repubblica  cispadana,  ohe 
pochi  mesi  dopo  fu  unita  alla  repubblica  cisalpina, 
delta  poi  repubblica  italiana,  e finalmente  fu  aggregata 
al  regno  d'Italia  (180à).  Allora  Bologna  fu  fatta  capo- 
luogo de)  dipartimento  del  Reno.  Nel  181  à venne  oc- 
cupala dagli  Austriaci,  c net  1815  il  generale  Stefa- 
nini, in  nome  dell’Austria,  la  restituì,  insieme  eolie 
altre  legazioni,  al  pontefice.  Nel  4851  vi  scoppiò  una 
rivoluzione  contro  il  governo  papale  che  venne  re- 
pressa dalle  forre ausiliarie  deirAustria.— Quanto  alle 


antichità  di  Bologna,  vedansi  Malvasia,  .Vurmoro  Fe/- 
shiea,  e Montalbani,  j4ììtichilà  di  Bofogna;  c per  cif» 
che  riguarda  la  sua  storia,  il  Savioli,  AtmaU,  e Lean- 
dro Alberti,  Istorie  di  Bohgna,  eco. 

BOl.OfiNA  (Lecaziojik  di). — Questa  provincia  dello 
stato  papale  confina  aU’K.  colla  provincia  di  Ravenna, 
al  N.  con  quella  di  Ferrara,  all'O.  col  ducato  di  Mo- 
dena e al  S.  colla  giogaia  centrale  degli  Appennini, 
che  la  parte  dalla  Toscana.  La  sua  lunghezza  dal  S. 
O.  al  N.  E.,  misurala  dalle  sorgenti  del  Reno  al  diso- 
pra della  Porrelta  finn  ai  confini  del  Ferrarese  al  di 
là  di  Mnlalbergo,  è di  A3  miglia  airincirca  c la  sua 
maggior  larghezza,  misurala  dal  Panaro  che  la  divide 
in  parie  dal  Modancsc,  sino  al  Sìlaro,  clic  In  separa 
da  Imola,  nella  provincia  dì  Ravenna,  édi  26 incirca. 
È bagnala  nella  sua  lunghezza  dal  Reno  che  mette 
foce  nel  Po  presso  Ferrara  c da  molti  torrenti  che 
scendono  dagli  Appennini.  I.a  parte  nord-est  della 
provincia  presso  il  Po  è assai  paludosa  e soggetta  ad 
inondazioni,  e la  parte  meridionale  è montagnosa  ; ma 
il  centro  ossia  la  pianura  del  Bolognese  è assai  fertile, 
e in  ottimo  stato  dì  coltura.  Anche  i monti  più  bassi 
e le  valli  siibappennine  sono  ben  coltivati.  Prodotti 
principali  della  contrada  sono  grano,  vino,  canapa 
e seta.  Vi  si  alleva  pure  una  gran  quantità  di  be- 
stiame. La  popolazione,  compresa  quella  della  città, 
si  fa  ascendere  ad  oltre  320,000  anime.  Le  terre 
principali  sono  : r^isalecchio  di  Reno,  Pianoro,  Baz- 
zuDo,  (^stelfranco , Budrio,  Minerbio  , Caslelmag- 
giorc,  Castel  S.  Pietro,  Loiano,  Medicina,  Poggio,  Rc- 
nalico,  Porrelta,  S.  Giovanni  in  Persiccto  e Vergato. 
Parecchie  di  queste  terre  sono  alloroiale  di  mura. 
Ciaschedun  comune  ha  un  consiglio  composto  di 
ventiquattro  o diciotio  membri,  scelti  una  metà  tra 
i nobili  o principali  possidenti,  e l’altra  metà  tra 
gli  agricoltori  o fittaiuolì.  I consìgli  nominano  i magi- 
strati cioè  il  gonfaloniere  c quattro  anziani,  e tulli 
gli  altri  offiziali  c servitori  del  comune.— Pochi  fra  i 
contadini  del  Bolognese  sono  proprietarii,  e pochi  puro 
tengono  terre  in  enfiteusi , ma  coltivano  i poderi  di 
padre  in  figlio  sposso  in  vigore  di  un  tacito  accordo, 
dando  una  metà  del  prodotto  al  proprietario  e pagando 
la  metà  dei  tributi.  Spesso  si  vedono  parecchi  rami 
di  una  stessa  famiglia  vivere  c lavorare  sopra  di  uu 
medesimo  tenimento.  Questi  contadini  sono  sobrìi. 
pacifici,  industriosi  e generalmente  di  costumi  mi- 
gliori di  quelli  del  popolo  minuto  delle  città.  I po- 
deri non  sono  rosi  grandi  come  nella  Lombardia, 
ma  i contadini  vi  menano  una  vita  meno  angusliau 
del  lavoratore  lombardo,  li  sistema  di  mezzadrìa  è in 
uso  nella  maggior  parte  delle  province  sellenlrionali 
degli  stali  del  papa  come  nella  Toscana.  In  generale 
la  provincia  Bolognese  è una  delle  più  bello  c più 
ricche  dello  stato  papale.  — Le  acque  minerali  della 
Porrelta  negli  Appennini  sono  molto  frequentate  dai 
convalescenti. 

BOLOGNA  AL  MARE  (geogr.  esfor.).  — Il  paese  di 
Bologna  {Bouhgne  o Boidrnois)  comprendeva  una 
parte  dì  quello  degli  antichi  Morìni,  tribù  di  Belgi, 
c slendcvasi  lungo  il  mare  dalla  Louchc  sino  alle 
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frtmlitórc  della  Fiandra,  dal  S.  al  per  Io  spazio  di  1 
^9  miglia.  Nella  sua  nia^t^ior  iargliezzu  nc  euntava 
circa  20.  Prima  del  17K0  formava  im  governo  par- 
lieolare,  e anticamiMite  faceva  parie  della  Fiandra. 
tVl  secolo  X venne  alla  casa  dei  conti  di  PonUiien, 
f!  fu  retto  da  nmli  suoi  propri!.  Dopo  di  aver  suc* 
ccasivamenttf  appartenuto  alle  case  di  lUois,  di  Fian- 
dra, di  Dammartin,  ecc.,  passò  a quelle  d’Alvernia 
e della  Torre.  Luigi  xi  lo  riunì  alla  corona  nel  i<k77, 
dando  in  cambio  a quest' ultima  casa  la  contea  di 
Lauraguats.  Il  Bolognese  dividevasi  in  alto  e basso, 
e quest' ultimo,  che  comprendeva  la  contea  di  Guincs, 
era  stato  lungo  tempo  separato  dal  primo  e in  potere 
dcglTngle&i  dal  44<ii7  sino  al  4358.  Intorno  a quest'e- 
poca fu  loro  ritolto , c di  quivi  provenne  che  fu 
detto  il  paese  Wcongiitalato.  Nel  4478  Luigi  xi  aveva 
reso  la  contea  di  Bologna  feudataria  della  chiesa  di 
Nostra  Donna  di  quella  città. 

Bolocrx  almase  igeogr.).  —Capitale  dcIFantica  con- 
tea di  qut'sio  nome,  è prescolemcnte  sede  di  una  sot- 
to-prefettura del  dipartimento  del  Pastto  di  Calais.  Essa 
è situata  in  riva  alla  Manica  dove  mette  foco  la  Liane: 
i Komani  la  dissero  Gesoriacuuì  iiavufc,  e molti  cre- 
dono che  fosse  pure  il  Mirtus  Itiu»  dove  Cesare  s'im- 
barcò per  le  isole  BriUnnichc.  Vi  si  vedono  gli  avanzi 
di  una  torre,  la  cui  costruzione  si  fa  risalire  al  tempo 
di  Caligola.  Bologna  fu  presa  nell'H8K  dai  Normanni, 
nel  4544  da  Arrigo  vili,  re  d'Inghilterra,  c nel  4555 
da  Carlo  v.  Due  volte  dislrutla,  nell'888  e nel  4553, 
questa  città  venne  due  volle  ricditìcata.  Attualmente 
essa  è divisa  in  due  parti,  cioè  in  alta  c bassa,  e con- 
tiene una  popolazione  di  25,732  abitanti.  11  porlo,  di 
un  accesso  alquanto  difticìle,  è formato  da  due  bacini 
piuttosto  vasti , che  la  marca  riempie  o vuota  due 
volle  al  giorno.  Napoleone  lo  migliorò,  allargandolo 
non  poco.  Oltre  la  solto-prefelliira,  siedono  a Bolo- 
gna un  tribunale  di  commercio  cd  uno  di  prima  istanza. 

Vi  si  fa  un  commercio  piuttosto  attivo  e vi  si  allesti- 
scono bastimenti  in  gran  numero,  cosi  per  viaggi  di 
lunga  durata  e di  cabottaggìo,  come  per  la  pesca  del 
merluzzo,  delFaringa  o dello  sgombro.  Gli  è questo, 
dopo  Calais,  il  fiasso  più  breve  e più  facile  di  Fran- 
cia in  Inghilterra. 

Boi.o<iKA  (Cauto  Di).— Questo  campo  venne  formato 
per  ordine  di  Napoleone  nel  4805.  Esho  slendevasi  a 
poca  distanza  dalla  città  in  rna  al  mare,  attorno 
a una  colonna  di  pietra,  che  cominciò  ad  innalzarsi  I 
allora  e venne  lenuiuala  nel  4825.  \i  si  raccolsero 
450,000  uomini,  tutti  alloggiali  in  baracche  dispo- 
ste per  regolari  scomparlimculi,  tra  cui  eurrevano 
strade  chiamate  coi  nomi  dei  più  celebri  guerrieri. 

In  mezzo  a quei  quartieri  vedevausi  piazze  adorne  di 
statue,  di  obelischi  e di  piramidi,  vi  avevano  altresì 
giardini,  viali  d'alberi  e fontane;  l'intiero  campo  in- 
fine ofiriva  l'aspcUo  di  una  grande  città.  Nella  Manica 
intanlo  crasi  raccolta  una  gran  quantità  di  vascelli, 
di  brigantini,  di  scialuppe,  di  cannoniere  c di  barche 
piatte  onde  trasportare  a un  dato  segnale  (]uel  magni- 
fico esercito  sul  territorio  britannico.  Napoleone  vi 
si  mostrò  tre  volle  per  accelerare  i preparativi  della 
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sptHlìzionc,  e sempre  segnalò  la  sua  comparsa  con  so- 
lenni distribuzioni  di  prcinii  e di  decorazioni  ai  std- 
dali.  È nolo  ohe  la  spedizione  non  ebbe  poi  effetto, 
per  la  iieeessilà  in  cui  fu  Napoleone  di  levare  il  campo 
nel  1805  e di  maiularne  le  truppe  in  Alemagnu. 

BOLOGNA  (Pm.Ecniso  da)  (o.  Tibaldi  Pcllegrino). 

BOIvOGNA  (Frakco  ua).— H più  celebre  miniatore 
del  secolo  xiii  e il  primo  che  aprisse  scuola  di  pittura 
in  Bologna,  ebbe  a maestro  nella  miniatura  Oderigi 
d'Agubbio,  celebralo  con  esso  da  Danle  ncU'xi  canto 
del  Purgatorio.  Chiamato  a Hoiiia  da  Benedetto  ix  per 
miniare  i libri  della  Vaticana,  è fama  che  in  quel 
lavoro  superasse  lo  stesso  Giotto,  del  pari  che  il  suo 
maestro.  Nella  pittura  |>erò,  per  quanto  lo  dimostrano 
le  poche  reliquie  che  di  lui  si  consenaiio  nel  museo 
Malvezzi,  rimase  di  non  pochi  pasM  indietro  al  primo. 
V’ha  di  lui  un  quadro  della  B.  \ ergine  sedente  in 
trono  con  data  del  4345,  lavoro  sul  fare  di  quelli  di 
Cimabuc  o di  Guido  da  Siena.  Gli  allievi  migliori  che 
Franco  fece  alla  sua  scuola,  a delta  del  Malvasìa 
{Fehìna  Pittrice,  Bologna  1078),  sono  un  Vitale,  un 
Lorenzo,  un  Simoiie,  un  Jacopo,  un  Cristoforo,  le  cui 
pitture  a fresco  restano  tuttora  alla  Madonna  di  .Mez- 
zani Ila. 

BOLOGNA  (Lóre-vzino  da)  (v.  Sabbatim  I..ori:nzo). 

BOLOGNA  ((iiovAssi)  (u.  Giovan  Boi.oc.na). 

BOI.OGNESE  (Scroi.A  di  pittcra).  — La  storia  delle 
beile  arti  adopera  la  voce  scuota,  come  usasi  anche 
spesso  rispetto  ad  altri  sludii,  soltanto  per  dinotare 
una  somiglianza  di  opinioni,  di  scopo  o di  praiira  fra 
molli  indivìdui  ; ma  questo  termine  è appropriatis- 
simo anche  preso  nel  suo  letterale  signilicato,  giacchi 
l'accennata  somiglianza  di  gusto  nasce  non  tanto  da 
una  coincidenza  accidentale  d' imlipemlenti  mudi  di 
pensare  quanto  da  qualche  comune  ìnnticnza,  c il  più 
delle  volte  daircscinpio  di  un  potente  intelletto.  Nc 
si  vuol  perciò  credere  che  questo  supponga  sempre 
difetto  di  originalità.  Nella  complicata  arte  del  dipin- 
gere gli  avanzaincnli  verso  la  perfezione  furono  sem- 
pre di  necessità  assai  graduali,  c (liianco  i più  gmuli 
maestri  dovettero  molto  alle  fatiche  dei  loro  ante- 
cessori; onde  può  dirsi  che  ciascuno  di  essi  c usi  ito 
da  una  scuoia  nello  stesso  modo  che  nc  ha  fondato 
una  sua  propria.  Ma  quando  gli  artefici  si  furono 
accostali  una  volta  aircccelleiiza,  parve  che  l’oiigi- 
nalilà  fosse  solamente  compatibile  con  una  dilTercnza 
di  modo,  giaceiiè  quella  dì  grado  non  sembrava  più 
possibile;  e mentre  talvolta  il  desiderio  di  novità  de- 
generava in  capriccio,  c rimilazioue  finiva  in  insipi- 
dezza, Fambizione  più  paiisibìle  parve  esser  quella 
clic  mirava  a combinare  eecclicnze , non  ancora 
riunite  in  una  sola  scuola.  Siffatto  almeno  fu  iiiani- 
feslaiiiente  lo  scopo  dei  Caracci , i più  celeìjri  dei 
maestri  bolognesi.  Questo  nuovo  sforzo  seguiva  in 
una  scuola  clic  ancora  non  erasi  segnalala  quanto 
le  altre.  In  Italia  , le  più  splendide  epoche  del- 
l’arte si  trovano  contemporanee,  giacché  i più  grandi 
mav'stri  fiorirono  tutti  insieme  sul  principio  ilei  se- 
colo XVI.  Ma  a questa  rtigola,  che  può  applicarsi  a 
Venezia,  a Parma,  a Firenze  c a Roma,  fa  eccezione 
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la  bcuuia  iHjlogncsc  la  quale  laccò  la  sua  perfetiooc 
coiiiparaliva  circa  un  secolo  dopo  la  produzione  de'più 
bei  capi-lavori  dcU'arle  italiana  — Al  mcrilo  dc'più 
celebri  maeslri  della  scuola  buloguese  die  si  di»Un- 
scro  più  lardi,  si  rese  auipìamente  giuslizia  da  molli 
storici  c biografi;  ma  vuoisi  confessare  che  il  Vasari, 
il  quale  inclinava  naturalmente  ad  esaltare  il  genio 
degli  artisti  toscani,  mostraci  talvolta  propenso  a di- 
spregiare i primi  pittori  bolognesi  de’  quali  gli  accade 
parlare  neiropcra  sua,  non  essendo  vissuto  abba- 
stanza per  vedere  la  rivoluzione  operata  dai  Ca- 
racci.  D’altra  parie  lo  storico  principale  della  scuola 
bolognese,  il  Malvasia  {FeUina  Pillriee)^  nello  zelo 
ch'egli  ha  per  difendere  i suoi  concittadini,  ne  ha 
non  di  rado  esaltato  i meriti  oltre  il  dovere,  e perciò 
questi  due  scrittori  si  vogliono  temperare  colle  opi- 
nioni più  imparziali  di  recenti  scrittori  tra  cui  il  più 
ragionevole  è il  Lanzi,  comecché  per  avventura  egli 
propenda  ad  esaltare  t suoi  Fiorentini.— Le  arti  del 
disegno  si  tennero  vive  durante  il  medio  evo  per 
mezzo  de’ mosaici  c delle  miniature  de' manoscrilLi. 
Quelli  erano  più  comuni  a lloina  c a Ravenna 
che  in  qualunque  altra  città  dell' Italia , ma  Farle 
del  miniare  i messati,  che  praticavasi  dovunque  era 
un  monastero,  pare  che  fìn  da  tempi  assai  riuioti  siasi 
perfezionala  nella  citlò  di  Bologna.  Franco  Bolognese, 
che  Dante  nomina  neU'ai  canto  del  Purgatorio  come 
superiore  nel  miniare  al  proprio  maestro  Oderigi 
d'Agubbio,  a quanto  apparisce,  dipinse  talvolta  in  più 
grandi  dimensioni  che  non  sono  quelle  della  minia- 
tura, e altri  pittori  di  Bologna  ancor  più  antichi  met- 
tono questa  città  in  grado  di  contendere  la  palma 
deirantichità  in  pittura  non  solo  a Firenze,  ma  ezian- 
dìo a Siena  e a Pisa.  Franco,  che  fu  chiamato  il  Giotto 
di  questa  scuola,  è tenuto  pel  fondatore  dello  stile 
de’  pittori  bolognesi  del  secolo  xiv.  Multi  avanzi  de’ 
costoro  dipinti  rimangono  tuttora  alla  Madonna  di 
Mezzaratta,  che  direbbesi  una  galleria  di  saggi  anti- 
chi, la  quale,  al  dire  del  Lanzi,  è per  quest’epoca  della 
scuola  bolognese  ciò  che  il  campo  santo  di  Pisa  è rispetto 
aU’antìca  fìorcnlìna.  — Intorno  al  i 400  si  distinse  massi- 
mamcnle  Lippe  Dalmasio,  soprannominato  Uppo  dalle 
Madonne , perchè  quasi  solo  occupalo  in  dipingere 
sìmili  oggetti.  Rimangono  ancora  alcuni  de’ suoi  la- 
vori; e,  il  Malvasia,  parlando  di  un  suo  dipinto  nella 
chiesa  di  S.  Procolo,  riferisce  d’aver  inteso  Guido 
Reni  esallornc  la  purità  e la  grandezza  di  espressione, 
c affermare  che,  non  ostanti  gli  avanzamenti  deU'arle, 
egli  non  era  stato  eguaglialo  da  alcun  moderno  nel 
rappresentare  in  un  volto  la  maestà,  la  santità  e la 
dolcezza  di  una  Madre  di  Dio.  Sembra  che  in  questa 
prima  epoca  della  scuola  siasi  più  apertamente  ma- 
nifestala la  predilezione  per  lo  stile  dello  pitture  gre- 
che, che  erano  i comuni  prototipi  deU’arle  italiana, 
e sia  durata  più  a lungo  di  qualunque  altra.  E qui 
cade  in  acconcio  di  notare  come  le  maniero  del  ri- 
trarre a cui  si  attenevano  i pittori  bisanlini  c i loro 
seguaci  italiani,  erano  in  molli  casi  consacrale  dalla 
tradizione,  ma  indipendentemente  da  questo,  i lavori 
stessi,  rozzi  com’erano,  mostravano  spesso  una  so- 


lennità di  esecuzione  che  può  spiegare  in  parte  la  ve- 
nerazione in  cui  si  avevano.  I Fiorentini,  che  visita- 
rono Bologna  e vi  dipinsero,  non  lasciarono  alcuna 
impressione  permanente.  Marco  Zoppo,  bolognese, 
che  crasi  recato  a studiare  a Padova , dove  competè 
col  Mantegna,  c dipoi  a Venexia,  fu  probabilmente 
quegli  che  introdusse  la  composizione  de'  qualtrocen- 
Usli  veneti  a Bologna;  ma  la  semplicità  o severità  dei 
più  antichi  fu  preferita,  forse  come  meglio  adatta  a 
soggetti  religiosi,  e Francesco  Francia,  il  più  grande 
pittore  della  prima  epoca  dì  questa  scuola  pane  essere 
di  quest'opinione.  Cotesto  artefice,  che  fu  coetaneo 
di  Kaffaello  e gli  sopravvìsse  di  alcuni  anni,  secondo 
il  Malvasia,  era  celebre  come  orefice  e incisore  di 
medaglie  prima  che  si  desse  all’ arte  del  pennello  in 
età  piuttosto  avanzala.  Il  Vasari  dice  che  nacque  nel 
Ì4à0  e che  la  prima  pittura  di  lui  è del  1490. 
Riusci  sqpra  tutti  gli  altri  in  dare  un’espressione  di 
santità  e di  purezza  alle  sue  madonne,  cd  esiste  una 
lettera  di  Raffaello,  nella  quale  egli  tocca  di  questo 
merito  del  Francia,  non  eedendone,  dic’cgli,  da  nessun 
altro  più  belle  e più  dipote  e ben  fatte.  Il  Francia  che 
in  quello  stile  medio,  il  quale  dìeesi  antico  moderno, 
sta  allato  al  Perugino  e al  Bellini,  avrebbe  come  que- 
sti artefici  dovuto  precedere  II  più  alto  sviluppo  del- 
l’arte in  un  Raffaello  e in  un  Tiziano;  ma  gli  è ap- 
punto in  quest’aUissimo  punto  corrispondente  che  la 
scuola  bolognese  fu  difetliva,  e indarno  i lodatori  del 
Francia  si  sforzano  d’innalzarlo  a paro  de’ sommi  arte- 
fici ai  quali  è quasi  contemporaneo.  11  Vasari  narra 
che  quando  la  S.  Cecilia  di  Raffaello  giunse  a Bologna 
(il  che  fu,  secondo  lui,  nel  15(8),  il  Francia,  alla 
cura  del  quale  rUrbinate  Paveva  raccomandata,  eb- 
bene al  vederla  siffatto  stupore  e la  trovò  talmente 
superiore  alle  opere  sue,  che  si  accorò  di  dolore  e 
fra  brevissimo  tempo  se  ne  mori.  Dalia  data  però  di 
alcune  pitture  del  Francia  si  ò provato  assai  chiaro 
che  questi  visse  ancora  più  anni  dopo,  e ciò  nonostante 
questa  storia  del  Vasari  venne,  non  ha  guari,  ripe- 
tuta dal  Quatreroére  de  Quincy  nella  sua  vita  di  Raf- 
faello e dal  tedesco  Tìeck  (PboHtaeien  ùber  die  Kunet), 
La  scuola  del  Francia  non  presenta  alcun  nome  ce- 
lebre. Già  Peccellenza  dell’arte  era  stata  raggiunta 

I altrove  e i suoi  seguaci  che  a lui  furono  inferiori, 
vennero  oscurati  dagli  scolari  di  Raffaello.  Questi  in- 
trodussero a Bologna  un’imiUuone  più  o meno  sor- 
vile del  loro  grande  modello,  e I migliori  di  essi  sono 
il  Ramenghi,  soprannominato  il  Bagnacavallo,  o In- 

Inocenzo  da  Imola.  Gli  è nella  vita  del  Bagnacavallo 
(dove  fassì  pure  memoria  d'inoocenzo,  deirAspcrlini 
c di  Girolamo  da  Cotignola)  che  il  Vasari  parla  con 
Unto  spregio  della  scuola  bolognese.  Il  Bagnacavallo 
però  fu  talvolta  originale  , e alcuni  de’  suoi  lavori 
furono  dagli  artisti  posteriori  riputati  degni  di  atten- 
zione e dì  studio  particolare.  Tre  nomi  distinti  pre- 
cedono l'epoca  dei  Garacd,  e sono  Primaticcio,  Nic- 
colò deU’Abate  e Pellegrino  Tibaldi.  Niccolò  dell’A- 
bate appartiene,  rigorosamente  parlando,  alla  scuola 
modancse,  ma  viene  associato  coi  pittori  bolognesi 
per  alcuni  lavori  ch’ci  fece  a Bologna,  i>er  quelli  che 
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esegui  insieme  col  Primaticcio  a Fontainekleau,  e 
per  Tesagerato  elogio  che  nc  fece  Agostino  Caracci 
in  un  sonetto  dove  dice  aver  esso  congiunto  tutte 
le  eccellenxe  degli  altri  sommi.  11  Prìmaticcio  e il 
Tibaldi  incuininciarono  i loro  sludii  sotto  il  Bagna- 
cavallo,  benché  in  tempi  diversi.  Il  prioio,  che  era 
di  molti  anni  più  vecchio,  lavorò  in  Mantova  con 
Giulio  Romano,  e da  lui  apprese  una  facilitò  e un 
gusto  classico  che  mostrò  dipoi  in  una  serie  di  dise- 
gni per  le  chimere  dì  Fonlainebleau  devo  fu  adoperato 
da  Francesco  i c da' suoi  successori.  Gii  afreschi  fatti 
sopra  questi  disegni  e che  più  non  esistono,  furono 
prìncipalmenie  di  mano  di  Nicolò  delFAbate.  l'elle- 
grino  Tibaldi  lasciò  ben  prestò  il  Ramenghi  per  Roma, 
dove  attese  principalmente  a formare  il  suo  stile  su- 
gli esemplari  di  Michelangelo.  La  felice  maniera  con 
cui  seppe  imitare  il  grande  artefice  fiorentino  mi- 
schiandone talvolta  il  vigoroso  disegno  coi  pregi  delle 
altre  scuole,  lo  colloca  rispetto  al  suo  prototipo  nel 
posto  che  occupa  il  Bagnacavallo  rispetto  a Raffaello, 
e ì Caracci  l’onoravano  del  nome  di  Michelangelo  n- 
fttrmaio.  Il  Tibaldi  lavorò  a Milano  e dipoi  in  Ispa- 
gna,  e perciò  i tre  più  grandi  maestri  di  questo  pe- 
riodo intermedio  passarono  gran  parte  della  loro  vita 
fuori  di  Bologna.  — Prospero  Fontana  primeggia  tra 
coloro  che  vivendo  dalla  prima  aU’ultima  parte  del 
secolo  avi  e non  eredando  che  poca  favilla  del  genio 
de’  grandi  artefici,  sopravvissero  alla  poca  loro  ripn- 
taxiono  per  essere  testimonii  della  sorgente  fama  dei 
(iaracri.  Nello  stesso  novero  si  può  mettere  il  Passe- 
rotti, come  rullimo  de*  pittori  bolognesi  di  cui  parli  il 
Vasari.  Degli  altri  si  può  tacere,  eccetto  però  di  Dio- 
nisio Calvari,  nato  in  Anversa,  il  quale,  dopo  di  es- 
sere venuto  a Bologna  dove  aperse  una  scuola,  ebbe 
non  solo  l'onore  di  avere  tra' suoi  discepoli  Guido 
Reni,  il  Domeniebino  e altri  celebri  pittori  bolognesi, 
ma  quello  pur  anche  d’inlrodurvi  quel  nobile  stile  di 
far  paesi,  che  aggiunse  dipoi  nuovo  lustro  alla  scuoia 
per  opera  dei  Caracci,  del  Domenìchino,  del  Grimaldi 
e di  altri.  Cosi  rìmitazione  dei  due  grandi  maestri, 
cioè  di  Mic-helangelo  e di  Raffaello  , non  produsse 
altro  mutamento  che  di  accrescere  il  manierismo  o 
Fiosipidezza,  fin  oltre  la  mela  del  secolo  xvi,  nel  qual 
torno  i seguaci  del  Zuccaro  il  vecchio  in  Roma,  e 
quelli  del  Bronzino  in  Firenze,  possono  collocarsi 
allato  ai  Fontana  e ai  IhisseroUi  di  Bologna.  L’eccel- 
lenza caralterìsl'ica  della  scuola  veneziana  crasi  tal- 
volta mescolata  cogli  altri  stili,  ma  in  generale  l’in- 
fluenza  di  ciaseuoo  era  separata  ed  esclusiva  ; iu- 
tanto,  mercè  Fascendenle  dei  duo  primi,  si  può  quasi 
dire  che  rìmitazione  del  Corre^i^io  non  sia  durata 
gran  fallo  dopo  la  morte  di  lui,  giacché  il  Pamiigia- 
nhio,  che  per  verhà  è piuttosto  da  aversi  per  artista 
originale,  non  gli  sopravvisse  se  non  di  pochi  anni. 
E pertanto  il  Barroccio  si  può  considerare  come  il 
primo  intorno  al  1S69  il  quale  non  solo  eomprcn- 
desse  il  Correggio  fra  i sommi  da  prendersi  a mo- 
dello, ma  lo  anteponesse  fin  anco  a tutti  gli  altri. 
L’esempio  cosi  proposto  alla  scuola  romana  fu  s^uito 
poco  poi  dal  Cigoli  a Firenze,  cioè  intorno  al  1S80, 


periodo  clic  precede  immediatamente  il  sorgerò  dcl- 
rinfliicnza  e della  fama  dei  Caracci.  E questi  pure, 
qual  (ho  si  fosse  la  causa,  {varteciparono  della  nuova 
ammirazione,  e nel  tentare  eh’ essi  fecero  di  unire 
i pregi  delle  varie  scuole,  era  naturale  che  uno  stile, 
fino  allora  in  gran  parlo  non  avverlilo,  formasse  un 
elemento  principale  di  quella  perfeziono  eclettica 
che  si  proponevano  di  eseguire.  Eppcrclò  F hnita- 
ziooo  del  ('orregg)O  prepondera  nelle  prime  opere  di 
questi  maestri,  e alcune  lettere,  che  Annibale  ('.a- 
racci  scriveva  da  Parma,  provano  com’egli,  al  pari 
di  molli  altri  pittori  (Fallora,  considerasse  l’eccel- 
lenza del  Correggio  come  una  nuova  scoperta.  Lodo- 
vico  Caracci,  che  aveva  studiato  a Venezia,  a Firenze 
e a Parma,  concepi  il  disegno  d’intrudurre  un  nuovo 
stile  quand'era  ancor  solo  c senz'aiuto,  e vuoisi  ch’ei 
consigliasse  ì suoi  cugini  Agostino  od  Annibaie  a con- 
sacrarsi alla  pittura  perché  lo  aiutassero  a giungere  al 
suo  fine.  Adunque,  fondatili  )»en  bene  negli  studi! 
elementari,  li  mandò  a Parma  c a Venezia,  dalla  quale 
ultima  città  sembra  però  che  i pittori  bolognesi  ab- 
biano tolto  meno  che  ilallc  altre.  Il  primo  lavoro  d'im- 
portanza cli'essi  fecero,  dopo  tornali  a Bologna,  è una 
serie  di  componimenti  che  rappresentano  la  storia  di 
Giasone,  in  un  appartamento  del  palazzo  Fava.  A 
questi  lavori  prestò  l’opera  sua  aiielic  Lodovico,  ma 
la  maggior  parto  sono  (li  Annibale.  Le  aspre  censure 
che  si  fecero  dai  veechi  pittori  a queste  composizioni, 
indussero  i Caracci  a rafforzare  il  loro  parlilo,  e si 
aperse  la  celebre  scuola  a cui  fra  brevissimo  tempo 
accorsero  la  più  parte  de’  giovani  pittori  che  studia- 
vano sotto  Dionisio  Calvari,  il  Ce:si  e il  Fontana.  In- 
torno agli  sludii  della  scuola  dei  Caracci  si  hanno  co- 
piose notizie  nel  Malvasia.  La  fama  di  tali  inaesiri  si 
accrebbe  vieppiù  e si  confermò  dalle  opere  loro;  c 
Agostino  cooperava  a questa  loro  celebrità  c come 
intagliatore  e come  pittore;  ma  i sostenitori  dello  stilo 
antico  non  si  tacquero  affatto  se  non  dopo  eseguiti 
gli  afresebi  del  palazzo  Magnani.  Dionisio  Calvari  fu 
l’ultimo  a ricredersi , e da  quanto  dice  il  Malvasia, 
apparisce  ebe  la  principale  sua  obbiezione  al  nuovo 
modo  di  studio  era  quel  ritrarre  costantemente  dalla 
natura  che  era  oramai  creduto  indispensabile.  Da 
questa  obbiezione  si  può  argomentare  quale  fosse  lo 
stato  anteriore  delle  scuole  e la  maniera  de’  pittori 
bolognesi.  — Annibaie  Caracci  passò  a Roma  poco 
prima  del  1600  e dipinse  in  varie  chiese;  ma  il  suo 
gran  lavoro,  il  monumento  del  suo  ingegno  c il  sag- 
gio della  scuola  bolognese  più  sp<»so  citato,  benché 
non  sia  per  avventura  il  più  caratteristico,  è la  serie 
degli  afresehi  del  palazzo  Farnese.  In  questo  lavoro 
aiutollo  tra  gli  allri  Agostino  , c da  lui , secondo 
il  Bellori,  furono  intieramente  dipinti  il  Cefalo  c la 
Galatca.  Gli  ammiratori  dello  stile  antico  e della 
scuola  romana  antepongono  questo  lavoro  perfino  a 
quelli  che  Lodovico  esegui  a Bologna  ; e altissime  lodi 
gli  danno  il  Poussin  e allri  pittori  che  visitarono  Roma 
sul  principio  del  secolo  xvii.  Ma  i seguaci  di  Lodo- 
vico  a Bologna  si  mantennero  fidi  al  loro  caposcuola, 
c pare  che  la  posterità  abbia  confermato  questa  opì- 
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uimic  V riconuiciuto  in  (juti.lu  gr.imlc  pillole  nwggiure  j 
originnlilò  di  Milc,  con  uiiiior  for/a  accademica  di  quella  ' 
di  Annibaie.  I principii  e la  pralica  dei  Caracci  e dei 
loro  dÌj»ccpoIi  predominarono  per  qualche  Iciiipo  so- 
pra tulli  gli  altri  siili  delle  scuole  italiano;  ina  vuoisi 
osservare  elio  l' ingegno  di  Ludovico  non  è ft»rsc  da 
aversi  per  tanto  spoiiUuieo  c indijvondeiile  quanto  lo 
vantarono  i più  fra  gli  storici  dcli’arlc.  (h;i  si  mostrò 
eho  nello  scuole  romana  c iiorenliiia  crasi  manifestato 
iin  nuovo  impulso  anche  prima  della  rivoliuiune  pro- 
dotta dai  Caracci,  e,  qualunque  si  fosse  rorigine  di 
tale  impulso,  il  subito  sorgere  dì  varii  e polenti  in- 
gegni a Bologna  vuoisi  considerare  piutloslo  come 
sinlouio  che  come  causa  di  progresstì  generale.  Fra  i 
mollissimi  discepoli  de’ (bararci  primeggia  il  Domoni- 
chino  ; ma  il  merito  di  questo  pittore  rimase  per  lunga 
pezza  inavvertito  in  Koma  , dove  soggiornò  qualche 
tempo,  colpa  in  parie  i raggiri  de’ suoi  coinpelitori. 
Il  Poussin  ebbe  Fonorc  di  far  conoscere  alcune  delle 
sue  opere  migliori,  e dichiarò  di  tenerlo  pel  primo 
jiitlorc  dopo  BafTacllo.  Anche  taluni  de'  critici  mo- 
derni lo  anU*posero  agli  stessi  Caracci.  La  parte  in 
cui  egli  c principalmente  grande  e si  accosta  a Raf- 
faello, è respres-^ione.  Il  grazioso  Albani,  che  lasciò 
la  scinda  del  (^ilvart  per  quella  de'  Caracci,  come  il 
Donienichiiio  formò  per  avventura  il  suo  gusto  nel  far 
pa«)5»i  sotto  quel  Fiammingo,  e lo  partecipò  a Fran- 
cesco e Giambattista  M«du  che  lo  lasciarono  talvolta 
predominare  nelle  loro  opere  storiche,  e che  a quando 
a quando  dipingevano  anche  i fondi  di  paesello  alle 
figure  dcll’Albaiii,  che  per  lo  più  orano  donne  o putti 
in  skiggetti  mitologici,  dov 'egli  si  distinse  forse  meglio 
che  in  soggetti  religiosi.  L'ingegno  di  Guido  Reni 
aveva  fin  dal  suo  primo  mostrarsi  snseilala  la  gelosia 
de' Caracci.  Ad  c.scurariie  la  fama  Lodovico  incorag- 
giò il  Giiereino,  e si  vuole  che  per  lo  stesso  fine  An- 
nibale cercasse  di  mettere  in  credilo  il  Uumenichino 
a Roma.  11  tono  leggero  e argentino,  che  notasi  in 
alcune  delle  inigliuri  opere  del  Guido,  si  vuole  abbia 
avuto  orìgine  da  un'osservazione  accidentale  di  .An- 
nibale (bracci,  il  quale,  in  lonipo  die  lo  stile  oscuro 
del  Caravaggio  era  in  gran  voga,  c imitalo  dallo  stesso 
Guido,  disse:  alla  maniera  del  Caravaggio  potersi  in 
appropriati  soggetti  contrapporre  un'alli-a  del  tutto 
contraria  e forse  di  maggior  cffello.  Il  Caravaggio,  il 
quale  nacque  nel  Milanese  e dipinse  a Roma,  a >apoU 
c altrove,  non  può  appartenere  olla  scuola  bolo- 
gnese sulla  quale  però  ebbe  grande  inOuenza;  ma 
vuol  essere  posto  nel  novero  di  que'  fortunati  ìnnova- 
lori  ebe  sul  finire  del  secolo  xvi  cercarono  di  op- 
porre la  pretta  e indistinta  natura  all  insipida  imita- 
zione degli  .siili  juù  puri;  e può  considerarsi  come 
il  |>riricipa]e  rappresciUaiile  de’  cosi  detti  nat«ru/wti 
c ieneOroKi.  Fra  i pitturi  della  seiiulu  bolugiu'sc  pare 
che  il  Guercino  nato  a (^eulo  s'innamorassc  partico- 
larmente del  far  vigoroso  del  (^nuaggiu,  comecché 
negli  ultimi  suoi  lavori  ammiraiido  rincantevulc  stile 
del  Guido,  cercasse  di  unirlo  col  proprio,  ma  forse 
con  poco  Miceesso.  (ìeneralmcnte  parlando  le  sue  pit- 
ture dd  genere  caravaggesco  sono  le  inigUori.e  tal- 


I volta  egli  seppe  euiigiuiigere  le  più  alte  qualità  di 
espressione  e di  forma  colla  magia  del  suo  rilievo. 
Così  il  tiaravaggio  come  il  (ìucrcino  studiarono  a Ve- 
nezia, c parlieolarinenle  il  primo  mirò  allo  stile  del 
Giurgiune;  ciò  non  |>crtaDlu  le  loro  opere,  per  quanto 
uiirahili,  non  presentano  se  non  poche  vesligia  dello 
stile  veneziano,  forse  a cagione  dello  spirito  d'inno- 
vazione ehe  luanìfestossi  in  ogni  rumo  dell’arte  e che 
gellossi  nei  vizii  opposti  a quelli  die  regnavano.  Il 
colore  negativo  e alquanto  pesante  di  questi  due  mae- 
stri fece  contrapposto  alla  florida  e debole  imitazione 
dei  Coloristi,  i cui  eccessi  sono  posti  in  derisione  dal 
Bosdiini  nella  sua  Carta  dtl  j\afegar  piiioresco.  Il  Lan- 
francodi  Parma  fu  un  altfo  illustre  discepolo  dciCarac- 
ri,  c lavorò  con  Annibale  ud  i>alazzo  Farnese  in  Roma. 
La  sua  grand’opera,  die  è la  eu|>ola  di  S.  Andrea  della 
Valle  nella  detta  città,  è il  più  bel  monumento  del 
suo  ingegno,  ed  c quivi  die  egli,  come  macchinista, 
mirò  alla  grandiosità  dello  stile  e all’ arditezza  dello 
scorcio,  clic  aveva  studiato  sulle  opere  del  Correggio 
a Panna.  Quanto  agli  altri  discepoli  de’  Caracci  ba- 
sterà nominare  il  Tiarini,  Lionello  Spada  e il  Cave- 
dono.  Tutti  i più  celebri  scolari  soprannominaG  eb- 
bero Imon  numero  di  seguaci,  e niuno  forse  più  del 
Guido.  In  costoro  lo  stile  de’ rispettivi  maestri  venne 
naturalmente  degenerando,  e nessun  nuovo  ingegno 
sorse  fra  di  loro.  11  gusto  nel  paesello,  che  i 
racei  introdussero  o migliorarono,  fu  ereditato  e quasi 
esclusivamciile  praticalo  da  Giovanni  RatUsU  Viola, 
dui  Grimaldi  c da  altri;  ma  i migliori  saggi  di  questo 
ramo  dcirarte,  quale  fu  praticalo  nella  scuola  bolo- 
gnese, sono  da  ricercarsi  nelle  opere  del  Donienicbino 
e di  Annibale  Caracci.  Intorno  al  4700  sorse  in  fama 
di  valentissimo  pittore  Carlo  Cignani,  il  quale  rav- 
vivò i principii  della  scuola  e intese  ad  accoppiare 
la  scienza  anaUimica  d'Aonibale  Carracci  colle  qua- 
lità più  attraenti  del  Correggio.  Sotto  gli  auspicii  dì 
lui  s'istiliù  raccademia  Cleinenlina  di  ilolugna,  ordi- 
nata a mantener  vivi,  per  quanto  si  poteva,  i sani 
principii  dell’arte  c ad  indicare  i migliori  modelli  da 
imitarsi.  >la  intantocbè  l’impulso  dato  alla  scuola  dai 

I Caracci  c da’  loro  discepoli  si  veniva  gradatamente 
rallentando , crasi  iiilrodulla  una  perniciosa  e per 
molli  rispetti  contraria  tendenza.  Alla  speciosa  faci- 
lità e alla  conseguente  popolarità  dei  macchinisti  ebe 
imilavauo  il  Vasari  a Firenze  e lo  Zuccaro  e FArpino 
a Roma,  a stento  crasi  posto  ritegno  dagli  uniti  sforzi 
de’Caracci.ead  esse  p:ircsia  da  attribuirsi  il  poco  conio 
in  che  fu  tenuto  il  Duincnicliino.  Questa  vana  facilità, 
I non  più  posta  a confronto  colle  opere  di  cosi  valenti 
maestri,  fu  nalnralnicntc  considerata  come  la  più  aita 
prova  di  abilità,  c venne  maini  mano  spegnendo  quasi 
lutto  il  gusto  per  la  bene  studiata  imitazione.  Lo  Za- 
iiotli,  scritture  c pittore  bolognese,  che  fu  per  lunga 
pezza  professore  all'  accademia  Clcnicnliiia , fu  uno 
de  primi  a levar  la  voce  contro  questo  inauierismo 
distruggitore  e a raccomandare  un  maggioi'c  studio 
della  natura.  Si  tiene  ch’egli  abbia  aperto  la  via  ad  opi- 
nioni a.ssai  più  risolute  che  le  sue  proprie  quanto  alia 
necessità  di  tornare  ai  primi  principii  dell'imilaziouc^ 
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anzi  ai  nieUidi  de' primi  inncstn.  SifTallc  noziunt  suno 
stale  apcrlainoiUc  professate  nell'Alemanna  dove  gli 
scriUori  intorno  all'arlc,  non  ostanti  alennc  esagera* 
ziniiì  nelle  toro  opinioni,  hanno  avuto  il  merito  di 
dirigerò  il  gusto  delle  }>crsoiic  colte  alle  semplici  ma 
classiche  opere  dei  primi  pittori  italiani,  da  cui  Kaf- 
fnello  ricevette  il  sentiiiieiilo  che  aiutollo  nello  studio 
della  natura.— A ricapitolare  le  cose  dette,  la  scuola 
de’  Caracci  è stala  soventi  volte  descritta  come  sola- 
mente imitativa,  ma  a questo  ha  per  avventura  dato 
orìgine  piuttosto  lo  scopo  manifesto  de’  suoi  istitutori 
e de’  loro  seguaci  che  una  prova  particolare  risul- 
tante dalle  loro  produzioni.  Se  una  certa  rassomi- 
glianza di  maniera,  qualunque  ne  sia  Torigine,  carat- 
terizza i maestri,  sì  può  ammettere  che  nessuna  scuola 
presenU  cotanta  varietà,  quanta  incontrasi  nelle  opere 
de’  loro  discepoli.  E questo  non  si  può  dire  dc'seguaci 
di  Michelangelo  c di  Raffaello,  l/esempio  di  uno  stile 
eclettico  può  in  tal  modo  condurre  ad  uno  stile  più  ori- 
ginale, laddove  Tesempio  di  uno  stile  originale,  quando 
non  può  essere  sorpassato,  non  può  se  non  riuscire 
io  una  più  debole  copia.  Ciò  non  pertanto  ammet- 
tendo che  i Caracci  fossero  indipendenti  dallo  spirito 
del  secolo  c liberi  nella  scelta  del  loro  cammino 
quando  i loro  biografi  ci  vorrebbero  indurre  a cre- 
derli, noi  siamo  di  opinione  che  se  avessero  cercato 
di  seguire  gli  andamenti  del  Francia  (per  non  tornare 
sino  a IJppu  Dalmasio  o a Giotto)  essi  sarebbero  riu- 
sciti a connettere  i più  grandi  sfor/t  della  s<*uola  con 
quel  primitivo  stile  nazionale  o locale  che,  come  ve- 
demmo, fu  soffocato  in  sul  nascere  prima  che  si  fosse 
pienamente  sviluppato,  in  parte  forse  perchè  il  Fran- 
cia si  dedicò  all'arte  qnand’era  già  oltre  negli  anni, 
e per  tal  modo  sì  attenne  ad  una  maniera  incumphila 
e.  per  cosi  dire,  prcparalorìa  d'imitazione,  quando  già 
orasene  introdotta  una  perfetta.  Con  tutto  ciò  il  merito 
di  questo  pittore  è da  tenersi  in  gran  conto,  come  di 
uno  de’  maestri  clic  caratterizzano  In  scuola  e l’età  a 
cui  appartengono,  e lo  stile  di  lui  non  c meno  interes- 
sante per  essere  connesso  con  quella  scuola  originale 
dellT'mbria,  distinta  dalla  fiorentiun,  la  quale  fu  no- 
tevole per  purezza  di  espressione  e cotanto  influì  siil- 
redtieazione  e sul  genio  di  Raffaello. 

ROLOGMIM  (Lodovico).  — Olebre  giureconsulto 
bolognese,  a cui  dobbiamo  la  più  bella  illustrazione 
delle  Pandette,  nacque  circa  il  ià^7,  c mori  nel  1508 
ai  49  luglio,  in  Firenze.  Studiata  giurisprudenza  sotto 
Alessandro  da  Imola,  nc  fu  professore  a Rologna  c a 
Ferrara.  Chiamato  da  Innocenzo  viii,  suo  parente,  a 
Roma,  vi  decise  molte  cause;  e insignito  del  titolo  di 
consigliere  da  Cjirlo  vm  e da  Lodovico  Sforza  duca 
di  Milano,  andò  da  ultimo  podestà  in  Firenze,  nc)  Ià95. 
Alessandro  vi,  Giulio  ii  e Luigi  xn  re  di  Francia  gli 
affidarono  impurtanlissimc  incuinbenze.  testimo- 
nianza unanime  degli  scrittori  contemporartci,  ci 
prova  di  quanta  fama  egli  godesse.  Il  maggior  me- 
rito del  Bolognini  sla  nelì'aver  reso  all’antica  c sin- 
cera loro  lezione  i libri  delle  Pandette , nel  qual 
fatto  lo  aiutò  grandemente  il  Poliziano,  che  loda- 
VOle  in  proposito.  Morto  quost'uUitiiu,  il  Bolognini 


ebbe  soU’ occhio  le  coliaziniii  di  lui,  c di  esse  si 
valse.  Il  suo  codice,  secondo  il  Panciroli,  si  conservò 
lungo  tempo  in  Cesena,  c sovresso  fu  eseguita  l’cdi- 
zione  (lì  Gregorio  Aloandro,  l'anno  1529;  il  quale 
però  falsamente  vantossi  di  pubblicare  le  stesse  corre- 
zioni del  Poliziano.  La  critica  rimprovera  al  Bolo- 
gnini iiioUi  errori , singolarmente  per  ignoranza  del 
greco,  e per  avere  franteso  le  cifre  e le  abbreviature 
del  Poliziano  stesso. 

BOLOR  o BELIR  TAGII  (ffcogr  ).  - ISorae  datosi 
sulle  carte  geografiche,  insino  a questi  ultimi  tempi,  a 
una  estesa  giogaia  di  montagne  che  fiancheggia  l'alto 
acrocoro  deirAsìa  orientale  ad  occidente,  c lo  separa 
da  quel  tratto  di  paese  assai  basso  che  circontla  il 
mare  d’Aral  da  tutti  i lati  c il  Caspio  da  tre  parli. 
Questo  nome,  per  quanto  sappiano,  incontrasi  pri- 
mamente sopra  di  alcune  carte  russe  fattesi  sul  prin- 
cipio dello  scorso  secolo,  c venne  dipoi  adottato  dal 
d'Anvillc  nel  suo  j^tìante  dell’iiiipero  cinese,  dopo 
il  quale  fu  comunemente  adoperalo  dai  geografi.  Ma 
siccome  questo  non  è noto  nei  paesi  contigui  alla 
giogaia,  almeno  in  quelli  di  cui  si  sono  ottenute  no- 
lizic,  si  potrebbe  domandare  donde  abbia  avuto  ori- 
gine. Esso  fondasi  sopra  l'autorità  di  Marco  Polo  c su 
quella  di  Nasir  Fddiii,  geografo  arabo.  .Ma  esmni- 
nando  I passi  in  cui  questi  autori  parlano  di  Bolor, 
apparisce  cbiaramenlc  clic  qui'sto  nome  non  viene 
propriamente  applicato  a questa  giogaia,  c non  si  sa 
se  veramente  sia  applicabile  ad  aleun'altra.  Marco 
Polo,  dopo  di  avere  abbandonato  Badakbshan  o Ba- 
iasela e attraversato  un  paese  detto  Vocam,  giugne 
alle  più  alte  montagne  del  mondo  e,  varcate  queste, 
al  pianoro  dì  Pamer.  Viaggiando  di  quivi  nella  dire- 
zione del  nord-c.st,  per  ben  quaranta  giorni,  sopra  una 
regione  montuosa  di  grand'estensione  (h1  altezza,  ag- 
giugne  che  questo  paese  cbiamavasi  Belor.  Quindi 
egli  arriva  a Kbashghar.  Ma  Nasir  Eddiii  dà  eviden- 
temente il  nome  dì  Behir  a un  luogo  che  secondo  lui 
giace  nel  3°  36'  E.  c 10' .S.  dalla  città  di  Badakbshan. 
Erskine,  nella  sua  introduzione  alla  storia  deiriin- 
peralorc  Rabcr,  fu  il  primo  ad  osservare  che  vi  era 
una  discrepanza  tra  Marco  Polo  c IHasir  Eddin,  cd 
. anche  maggiore  fra  essi  eie  carte  de’gcografi  iioslrl. 
Più  lardi  Giulio  Klaproth  riscontrò  i |>assi  di  Marco 
Polo  rolla  gnin  caria  cinese,  e vi  trovò  il  nome  di 
Bolor  non  inolio  discosto  al  niczzoginriio  della  situa- 
zione assegnala  da  Nasir  Eddin  a Bclur.  I*er  conciliare 
il  passo  (li  Marco  Polo  con  quello  di  Nasir  Eddin  c 
colla  corta  cinese,  Klaproth  suppose  ragionevolmente 
chela  prima  parte  del  viaggio  di  Marco  Polo  sin  stata 
verso  ìcvaulc,  c che  per  conseguenza  R(‘lor  o Bolor 
iiuiirbino  lo  stesso  luogo.  L’opinione  di  Klaproth  è 
stata  adottata  da  Riiter,  e le  rispettive  situazioni  dei 
Iiutgbi  vennero  inserte  nell’/^tòis  vou  Àiien  di  Griniin. 
Siccome  crediamo  che  una  tale  determinazione  sia 
ben  fondala  e che  per  conseguenza  il  nome  di  Bolor 
scomparirà  dal  luogo  che  ora  occupa  nelle  m»slr(j 
carte,  noi  non  descrivercino  questa  giogaia  (posta  fra 
i àO”  c i 35®  dì  lat.  N.  c ad  ambi  i lati  del  70®  di 
long.  E.)  sotto  il  nome  di  Bolor,  ma  bensì  sotto  quello 
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(ti  Tartash  Tacu  0 Dacu  (redt),  sotto  il  quale  è co« 
nosciuta  dai  nativi.  La  carta  cinese  le  dà  il  nome  di 
Tarlash-Ming. 

BOLOTL’  (fm't.).  — Isola  imaginarla  ebe  gli  abi- 
tanti di  Tenga  nel  mar  Pacifico  credono  situata  al 
settentrione,  ma  ad  una  tale  distanea,  che  sarebbe 
pericoloso  per  le  loro  sciatte  il  voler  far  prova  di  ap- 
prodarvi. Collocano  colà  il  loro  paradiso,  e le  anime  dei 
loro  capi  diventano  quivi  divinità  del  secondo  ordine. 

bolsaggine  (rcferni.)  (r.  Respikazionc). 

nOLSENA  iyfogr.).  — Città  dello  stato  pontiGcio 
nella  provincia  di  Viterbo,  situata  sulla  china  di  un 
colle  presso  la  riva  settentrionale  del  lago  di  Bolsena. 
K iin’antiea  città  in  decadenza,  non  troppo  sana  nel- 
l'estate, con  circa  4500  abitanti.  Bolsena  giace  presso 
il  sito  deirantico  Volsinium  o Volscnum,  una  delle 
città  principali  degli  Etruschi,  la  quale  sostenne  di- 
verse guerre  contro  Roma,  e,  merce  la  sua  favore- 
vole posizione,  conservò  la  sua  indipendenza  dopo- 
ché il  rimanente  dell’Etruria  era  stato  conquistato. 
Ma  ì cittadini  di  Volsinium  superbi  delle  loro  ric- 
chezze e della  loro  sicurezza,  essendosi  di  inano  in 
mano  abbandonati  ai  piaceri  c airìndolenza,  eman- 
ciparono gli  schiavi,  gli  ariuaroDO  per  la  difesa  della 
città,  c gli  ammisero  perfino  nel  senato.  A poco  a 
poco  i liberti,  impossessandosi  di  tutto  il  potere  dello 
stato,  tiranneggiarono  i loro  primi  padroni,  dispo- 
nendo delle  loro  sostanze  c di  essi  a loro  grado,  c 
violando  l’onore  delle  loro  donne.  I cittadini  man- 
darono segretamente  a Roma  per  aiuto.  Un  esercito 
romano,  guidato  dal  console  Fabio  Gurge,  marciò 
contro  Volsinium  e sconfisse  i liberti  sediziosi,  ma  il 
console  fu  ucciso  nella  battaglia.  Un  nuovo  console, 
M.  Fulvio  Fiacco,  fu  spedito  da  Roma,  il  quale  dopo 
un  assedio  s’impadroni  di  Volsinium  l’anno  266  av. 
C.— Molti  dei  ribelli  furono  messi  a morte,  e nello 
stesso  tempo  F.  Fiacco  rase  al  suolo  la  città  che  aveva 
si  lungamente  resìstito  al  potere  dì  Roma.  Egli  no 
portò  via  lo  spoglie,  fra  le  quali  dicesi  che  vi  fossero 
2000  statue,  numero  evidentemente  esagerato.  Gli 
abitanti  costruirono  una  nuova  città  nelle  vicinanze. 
Questo  nuovo  Volsinium  poco  è mentovato  nelle  sto- 
rie susseguenti.  Sciano,  favorito  di  Tiberio,  ne  era 
nativo.  La  via  Cassia  attraversava  Volsinium.  Fra  ì 
pochi  avanzi  d’antichità  che  si  vedono  in  Bolsena 
0 nc'suoi  dintorni  sono  alcune  rovine  di  un  tempio, 
che  dìcesi  fosse  dedicato  alla  dea  etrusca  Nursia.  Due 
urne  antiche  esistono  nella  sacrisUa  di  santa  Cristina, 
e nella  piazza  dinanzi  la  chiesa  é iin’nUra  urna  con 
curiosi  bassirilievi,  rappresentanti  satiri  c baccanti; 
e non  lungi  di  là  avvi  allresi  un  ampio  ed  elegante 
vaso  di  granilo  orientale.  •Secondo  le  antiche  leg- 
gende egli  è nella  chiesa  di  santa  Crisiina  che  av- 
venne il  miracolo  dell’ ostia  che  faceva  sangue;  la 
4|ual  cosa  diede  a Raffaello  il  soggetto  di  uno  dc’suol 
]iiù  boi  quadri  esistenti  nel  Valicano.  Bolsena  giace 
» 50  miglia  circa  al  N,  ÌS.  0.  da  Roma  sulla  strada 
che  mena  a Firenze. 

BOLSENA  (Lago  di).  — È dì  forma  quasi  ovale  cd 
occupa  una  superficie  di  circa  52  miglia  quadcalc. 


quasi  interamente  circondato  da  cubi  coperti  d’al- 
beri, di  vigneti  e di  giardini.  Al  S.  E.  la  città  di 
Montefiascone  s'innalza  sopra  una  collina  di  forma 
conica  a poca  distanza  dal  lago,  dalla  cui  sommità 
si  gode  dì  una  magnifica  vista  ilella  circostante  con- 
trada. A levante,  dietro  la  città  dì  Bolsena,  è la  gio- 
gaia calcarea  di  Bagnorca  e di  Orvieto,  che  divide  il 
bacino  del  lago  dalla  valle  del  Tevere.  Al  S.  O.  del 
lago  il  paese  si  stende  in  pianure  malsane  che  vanno 
verso  il  mare.  A quest’estremità  il  fiume  Marta  (il 
Larte  degli  antichi)  esco  dal  lago,  c dopo  un  corso 
di  circa  5à  miglia  mette  foce  nel  mare  presso  Cor- 
ncto.  Il  lago  è soggetto  a straripamenti  ; in  alcuni 
luoghi  è poco  profondo  presso  le  rive  , c quivi  è 
pieno  di  canneti  e frequentato  da  una  moltitudine  di 
uccelli  acquatici.  L'aria  nelle  vicinanze  del  lago  è 
insalubre  nella  state,  sebbene  non  tanto  quanto  quella 
delle  pianure  situate  verso  il  mare.  11  lago  di  Bolsena 
abbonda  di  pesce  c di  grosse  anguille,  che  erano  de- 
cantate al  tempo  dì  Dante  (Ptirg.  xxiv.  22).  Due 
piccole  isole  sorgono  in  mezzo  al  lago,  detto  l’una 
Bìsentina  e l'altra  Martana.  In  una  di  queste , ma 
non  sappiamo  con  certezza  in  quale,  la  regina  Ama- 
lasunta,  figliuola  di  Teodorico  re  goto  d’Italia,  fu 
rilegata  e fini  di  vivere  di  morte  violenta  (c.  Amala- 
kcnta).  1 culli  che  cingono  airintorno  il  lago  di  Boi- 
sena  sono  basaltici:  ma  la  roccia  in  molti  luoghi  è co- 
perta da  uno  strato  di  ottimo  terreno,  benché  in  altri 
luoghi  è arida  e presenta  prismi  esagonali  disposti 
in  tulle  le  direzioni,  verticale,  orizzontale  ed  obli- 
qua. Il  paese  produce  ottimo  vino,  cosi  bianco  come 
nero,  spezialmente  moscadcllo. 

BOLTENIA  (zoo!.).— SoUogenero  delle  «un'didt,  fa- 
mìglia del  gruppo  dei  tunirab,  che.  secondo  Mac  l..eay, 
sono  gli  animali  che  connettono  gli  acrili,  ossia  l’ in- 
fima divisione  primaria  del  regno  animale,  coi  mol- 
luschi dai  quali , secondo  il  citato  scrittore  , differi- 
scono nei  punti  seguenti;  primieramente  ncll’avero 
un  coperchio  esterno  consistente  in  un  inviluppo  di- 
stintamente organizzato  e fornito  di  due  aperture  di 
cui  una  è branchiale  e l’aUra  anale;  secondariamente 
nel  loro  mantello  formante  una  tonaca  interna  cor- 
rispondente al  coperchio  esterno  e fornito  ancor  esso 
di  due  aperture  ; e in  terzo  luogo  nell’aver  branchie 
che  occupano  intieramente  o in  parte  la  cavità  mem- 
branosa formala  dai  lati  interni  del  mantello.  I fNiii- 
c(ib  (o  rfcroòrancAtati,  come  gli  appella  Rlainvillc) 
differiscono  dagli  orrifi  nell’  avere  distinti  i sistemi 
nervoso  e generativo,  mentre  il  loro  canale  intesti- 
nale è fornito  di  due  aperture,  tutte  due  esterne.  I 
caratteri  del  sottogencre  boUenia,  stabìiili  da  Savìgny, 
sono  i seguenti,  modificati  però  da  Mac  Lcay:  corpo 
con  inviluppo  coriaceo , sostenuto  alla  sommìtii  da 
un  lungo  peduncolo,  cd  avente  tutti  e due  gli  orìfizii 
laterali  c tagliali  in  quattro  raggi;  lasca  branchiale, 
divisa  in  pieghe  longitudinali,  sormontata  da  un  cir- 
colo di  tentacoli  composti , e avente  la  reticolazione 
del  suo  tessuto  respiratorio  semplice;  addome  laterale; 
ovaie  moUiplici.  Se  ne  citano  tre  specie  , che  sono 
ftoUenia  orifera , hoUenia  fusiformis  <*  6o/fr«frt  rem- 
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formiti  della  quale  ulUma  diamo  qui  la  figura.  Si 
crede  dalla  più  parie  dei  naturalisti  che  questi  ani* 
mali  abitino  i mari  seltcntrioDali  dcirAmerica. 


1» 


Bollcnia  reoiroriDiB. 

P peduncolo;  C orificio  lirsnchiale  delPinviluppo  ; 

A orificio  anale. 

BOLC^C-BASSI  {gtor.  mod.).  ^Nomc  di  un  nullaineno 
0 grado  militare  presso  i Turchi.  1 boluc>bassi  erano 
capi  di  bande  o capitani  di  cento  gianniczeri.  Erano 
vestiti  e provveduti  d’armi  » ed  avevano  60  aspri  di 
paga  al  giorno. 

BOLLANO  (geogr.).  — Piccola  città  vescovile  del 
Tirolo,  eapoluogo  del  circolo  dcH'Adige,  poeta  al  con* 
fluente  del  Talfer  e dell’Eisaeh  » a due  miglia  dalia 
sponda  sinistra  deU’Adige»  in  un’amena  valle  difesa 
dai  venti  settentrìonali.  Questa  città  è assai  ben  fab- 
bricata sul  gusto  d’ Italia;  c conta  circa  40,000  abi- 
tanti, la  maggior  parte  dei  quali  parlano  una  lingua 
che  ritiene  ancor  molto  deirilaliano.  Ha  un  castello, 
molte  belle  chiese  ed  un  collegio  , manifatture  di 
drappi,  fabbriche  di  calze  e filatoi  da  seta.  È poi 
sovratlutto  rinomala  per  le  sue  quattro  fiere  annuali 
di  quindici  giorni  ciascuna  e pe’suoi  mercati  ebdo- 
niadarii  che  traggono  gran  concorso  di  gente  di  Sviz- 
zera, d’Italia  e di  Germania.  Rinomati  sono  pur  anche 
i suoi  vini  e fra  gli  altri  quelli  dei  dintorni , detti  di 
Lcitach,  di  I..eiscr  e di  Reutsch.  Sembra  che  Bolzano 
occupi  il  silo  dove  sorgeva  l’ antica  c^olonia  romana 
di  Pons  Drusi.  "Se\  medio  evo  il  vescovo  di  Trento  vi 
esercitò  la  giurisdizione  civile  che  poi  cedette  nel  4531 
in  cambio  della  signorìa  di  Persen.  — Il  circolo  di 
Bolzano  ba  una  superficie  di  5à0  miglia  quadrate,  la 
maggior  parte  montuosa.  Contiene  3 città,  5 borghi,  : 
340  villaggi  c presso  a 400,000  abitanti  per  lo  più 
italiani.  Il  suolo , quantunque  in  molli  luoghi  palu- 
doso, é assai  fertile,  c produce  in  abbondanza  vino, 
canapa  e grani.  Vi  si  fabbricano  molti  oggetti  dì 
legno  o pregiati  merletti  ; o la  coltivazione  de'  gelsi 
va  sempre  più  progredendo.  Per  mezzo  a questo  di*  | 


stretto  e per  Bolzano  passa  la  strada  che  dall'  Italia 
conduce  ad  Inspruck,  la  sola  che  nicUesse  in  comu- 
nicazione la  Lombardia  col  Tirolo , prima  clic  esi- 
stesse la  nuova  che  venne  non  ba  mollo  costrutta  sul 
monte  Slelvio. 

BOMA  (rnarìn).^Quel  pezzo  di  legno  d’abete,  ro- 

I tondo,  che  serve  ne'briganUni,  nelle  golette,  negli  ilops 
ed  in  altre  specie  di  bastimenti  a vele  cariche.  Il  boma 
è quasi  una  specie  di  pennone , che  invero  d'essere 
nell' allo  della  vela,  ineltesi  al  disotto.  Ad  una  delle 
sue  estremità  v'è  una  mezzaluna  o semicircolo,  ovvero 
un  gancio  di  ferro  che  s'imperna  in  un  occhio  sull'al- 
bcro  per  far  girare  questo  pennone  intorno  al  piede 
doll’albero  ed  orientarlo  a dritta  o a sinistra  secondo 
il  vento.  L’altra  estremità  spoige  alcun  poco  fuori 
del  bastimento  e tiene  basso  il  lato  inferiore  della 
vela. 

DO.HBA  (ari.  mt/.).  — I4i  bomba  è una  palla  vuota 
di  ferro  fuso,  avente  un  buco  di  forma  tronco-conica, 
chiamato  occhio  o boediino , per  cui  s'introduce  nel 
proietto  la  polvere  destinata  a farlo  scoppiare  al  mo* 
mento  di  sua  caduta,  quando  viene  scagliato  dal  mor- 
taio. La  superficie  esterna , esattamente  sferica , è 
guemita  di  due  orecchie  ebe  vi  sono  immedesimate 
colla  fusione,  alle  quali  vanno  annessi  due  anelli  o 
maniglie  di  ferro  battuto,  indispensabili  per  sollevare 
e maneggiare  la  bomba.  Alla  parte  inferiore  della 
superfìcie  interna  trovasi  un  segmento  sferico  o cu- 

I latta  il  cui  centro  è diametralmente  opposto  al  centro 
deH'acchio;  questo  rinforzo  è destinato  ad  aumentare 
la  grossezza,  e però  la  resistenza  di  quella  parte  della 
bomba  che  sopporta  tutta  la  pressione  del  fluido  ela- 
stico che  si  svolge  nei  primi  istanti  dell’ infiamma- 
zione della  carica  ; ma  questa  disposizione , allonta- 
nando il  centro  di  gravità  del  proietto  dal  suo  centro 
di  figura,  contribuisce  a produrre  un  movimento  di 
rotazione  che  nuoce  alla  giustezza  del  tiro.  Il  peso  e 
la  resistenza  delle  bombe  debbono  regolarsi  per  modo 
che  questi  globi  non  vengano  rotti , nè  per  l’ effetto 
deiresplosione  della  carica,  nel  mortaio,  nè  per  quello 
degli  oggetti  urtati,  al  termine  del  loro  corso  ; e che 
scoppiando  per  l'accensione  della  maggiore  o minor 
quantità  delta  polvere  interna , possano  fornire  quel 
maggiore  o minor  numero  di  schegge  secondo  l'og- 
getto per  cui  vengono  lanciali.  Si  comunica  il  fuoco 
alla  polvere  contenuta  nella  cavità  della  bomba  per 
mezzo  di  un  tubo  di  legno  dolce,  ebe  s’empie  di  una 
mistura  artificiata,  e chiamasi  epoletta  (vedi  questo 
nome).  Antlitamente , a motivo  della  terra  frapposta 
tra  la  carica  e la  bomba  , adoperavasi  il  Uro  a duo 
fuochi,  mettendo  il  fuoco  prima  alla  spoletta  e quindi 
al  mortaio,  dal  che  avveniva  che  la  bomba  scoppiasse 
nel  mortaio  medesimo,  ovvero  neU’aria,  ogni  qual 
volta  non  s'accendeva  od  era  lenta  allo  accendersi  la 
carica.  Ora  il  fuoco  s’  appicca  agli  stoppini  che  pen- 
dono dal  calice  della  spoletta  e quindi  alla  composi- 
zione che  vi  è contenuta,  per  l'azione  della  fiamma 
della  carica  del  mortaio , la  quale  avvolge  la  bomba 
nell’ atto  dell’ esplosione.  Servono  le  bombe  a tor- 
mentare quei  siU  che  noo  si  possono  battere  coi  Uri 
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dd  cannone,  a sprofonilarc  i letti  e le  volle,  a pro- 
durre collo  scoppio  refTello  delle  mine  e colle  scbcpg<a 
quello  della  melraglia  ; ragionano  strage  e rovina 
immensa  cademlu  sopra  le  navi  da  guerra  che  pos- 
sono andarne  traforate  c sommerse;  portano  il  terrore 
*e  r incendio  nelle  eillà  asseiliate  lanciando  insieme 
colle  schegge  il  roccafuoco  ed  altre  siffatte  materie 
che  si  pongono  culla  polvere  nella  loro  cavità.  Le 
bombe  si  distinguono  col  nome  del  calibro  del  mor- 
taio c si  dicono  da  8 , da  IO  e da  19  pollici,  ovvero 
dal  peso  di  una  palla  piena  di  ugual  diametro  di 
ferro,  come  in  Russia,  o di  pietra  come  in  Austria  e 
in  Aiemagna.  La  grossezza  delle  pareli  delle  bombe, 
a nonna  dei  prineipii  sopra  indicati,  è fissata  a 41 
millinietrì  circa  per  le  bombe  da  IO  o da  19  pollici, 
C(1  a 96  millimetri  per  quella  da  8.  Nelle  prime  la 
grossezza  alla  culatta  è di  S9  inillhnetri,  e nell’ultima 
di  54.  11  diametro  esterno  deirocebio  è di  56  niilli- 
nielri  per  le  più  grosse  bombe  e di  97  per  la  più 
piccola  ; r interno  nc  differisce  in  ogni  caso  per  9 
millimetri  di  meno.  La  differenza  tra  il  diametro 
del  mortaio  e il  diametro  esterno  della  bomba,  ossia 
il  vento  , è di  una  linea  c mozza  ossia  di  milli- 
metri 5,  4 per  le  bombe  da  19  pollici,  e di  una  linea 
ossia  di  millimetri  9,  96  per  quelle  da  10  c da  8 pol- 
lici. I..3  bomba  da  19  pollici  pesa  73  chilogrammi 
circa,  contiene  5,  70  chilogrammi  di  polvere,  può 
fornire  99  schegge,  si  rompe  sotto  lo  sforzo  di  9,  45 
cbilogrnmiiii  di  polvere;  la  bomba  da  IO  pollici  pesa 
49  cbilogranimi , contiene  9,  76  di  polvere,  può  for- 
nire 18  schegge,  si  rompe  sotto  lo  sforzo  di  4,  47 
chilogrammi  di  polvere;  la  bomba  da  8 pollici  pesa  91 
cbìlograminì,  contiene  9,  91  chilogrammi  di  polvere, 
può  fornire  da  98  a 53  schegge,  c si  rompe  sotto  lo 
sforzo  di  0,  63  cbilogramini  di  polvere.  Si  caricano 
ordinariamente  le  grosso  bombe  con  3 chilogrammi 
circa  di  polvere,  quelle  da  40  pollici  con  I 4/9  o 9 
chilogrammi,  e quelle  da  8 con  1 cbilogramma  circa, 
aggiungendo  nel  primo  caso  4/4  e negli  altri  casi  4/5 
circa  di  cbilogramma  di  miccia  incendiaria.  Le  bombe 
inglesi  da  45  pollici  pesano  poco  meno  di  91  chilo- 
grammi. Le  russe  del  calibro  da  900  libbre  nc  pe- 
sano 84.  Anticamente  si  usarono  bombe  da  18  pollici 
del  peso  di  950  chilogrammi,  dette  cominge;  all’as- 
sedio  di  Anversa  nel  4839  si  è provato  un  mortaio 
straordinario  di  99  pollici  di  bocca  , la  cui  bomba 
aveva  un  peso  di  459  chilogrammi.  Le  bombe  si  co- 
lano in  sabbia  (r.  P4L1.4);  devono  essere  senza  gibbo- 
sità G senza  bave  ; ì'ocebio  si  rotonda  a freddo.  Al 
riceviincnlu  si  rifiutano  quelle  ebe  presentano  inter- 
namente o esternamente  puliche  più  profonde  di  due 
lince,  ossia  di  inillìinetri  4,  5,  o i cui  difetti  sono 
nascosti  dopo  la  fusione  0 colandovi  metallo  0 punen- 
dovi tasselli.  Si  battono  leggermente  col  martello  per 
riconoscere  se  sono  screpolate  0 fesse  ; si  esaminano 
le  orecchie  c le  manìglie  dovendo  le  prime  essere 
bene  immedesimate  colla  bomba,  c le  seconde  muo- 
versi liberamente  in  quelle  cd  essere  dì  buon  ferro 
debitamente  saldato  ; si  sperimentano  finalmente  le 
dimensioni  della  bomba  col  calibratoio,  col  verifi- 


catore c con  appositi  comfiaséi.  Pesando  un  certo 
numero  di  proietti  se  ne  ottiene  il  peso  medio. -L'ef- 
felto  delle  bombo  è dovuto  alla  velocità  che  acqui- 
stano nella  loro  caduta,  per  cui  penetrano  nelle  masM' 
copreiili  e agiscono  coll' urto  e quindi  collo  scoppio 
rovesciando  gli  oggetti  circostanti.  Quando  scoppiano 
a fior  di  terra  agiscono  a guisa  di  luetraglia.  Le  volte 
di  l*"  di  grossezza  e le  blinde  appositamente  disposte 
(r.  Ri.ikdìù)  sono  impenetrabili  alle  bombo.  La  pene- 
trazione dì  questi  proietti  nelle  terre  è più  o meno 
grande  c può  variare  da  4 a 9*",  secondo  il  calibro, 
la  velocità  , 1'  angolo  di  c.adula  e la  resistenza  clic 
incontrano.  Il  diametro  supcriore  dell’  imbuto  pro- 
dotto dalla  loro  esplosione  ò dop|>io  cd  anche  triplo 
della  profondità  a cui  sono  giunti.  11  volume  della 
terra  sulle>ata  é in  ragione  di  9 metri  cubi  per  ogni 
cbilogramma  di  polvere  contenuto  nella  bomba.  A 
rovinare  ostacoli  resistenti,  come  volto  o tetti  blin- 
dati, si  scagliano  sotto  un  angolo  molto  aperto  bombe 
da  49,  c più  comuncmciito  da  40  pollici,  con  piccole 
cariche  interne  che  danno  schegge  voluminose;  ma 
se  alta  rovina  vuoisi  unire  1*  incendio  s’ impiegano 
bombe  da  19  pollici,  che  contengono  maggior  quan- 
tità dì  polvere  c di  materia  incendiaria.  Contro  le 
truppe  si  aduprano  bombe  di  piccol  calibro  bnciale 
sotto  angoli  poco  aperti,  perche  non  penetrino  pro- 
fondamente nel  terreno  , e con  cariche  interne  vale- 
voli a produrre  il  maggior  numero  di  schegge.  Quando 
le  bombe  non  s'imiuorgono  che  a |>oca  profondità  nel 
terreno,  le  schegge  prodotte  daU'esplosione  sono  lan- 
ciate alle  distanze  di  500  o di  800"^,  secondo  la  quan- 
tità della  polvere  ed  il  calibro  della  bomba.  I mortai 
a camera  tronco-conica  da  49,  da  40  o da  8 pollici 
colle  cariche  di  5,  di  3,  50  c di  4,  40  chilogrammi 
lanciano  le  bombe  fino  alle  distanze  di  9600  , 9700 
e 3000  metri.  Alcuni  grossi  mortai  da  49  a camera 
sferica,  che  si  trovano  nelle  batterie  da  costa,  le  lan- 
ciano fino  alla  distanza  di  6000  metri  (u.  Mortaio). 

Bomba  di  sicurezza  (inveiiz.  e $eoper.).  — Mezzo 
proposto  dall’  Inglese  John  Bell  a salvamento  delle 
navi  sbattute  dalla  tempesta  quando  giungono  in  vici- 
nanza della  spiaggia.  Consiste  in  una  bomba  comune 
di  ghisa  ripiena  di  piombo.  Ad  una  dello  sue  ma- 
niglie s’attacca  fortemente  una  gomena  che  abbia  la 
necessaria  lunghezza.  La  bomba  lanciata  dal  mor- 
taio cadendo  sopra  la  spiaggia,  vi  penetra  profonda- 
mente nel  terreno  e serve  di  stabile  ritegno  alla  nave. 
Quest'invenzione  del  Bell  è stala  sperimentala  e pre- 
miala dalla  società  d’ineoraggiamenlo  di  l^ondra. 

BOMBACE  (Bombax)  (fwf.).— Genere  di  pianto  della 
famiglia  delle  botubacec  della  monadelfia  poliandria 
di  Linneo,  conlrosegnato  dai  caratteri  seguenti:  calice 
campanulato  quinquelobo:  corolla  polipetala,  talvolta 
monopetala  , divisa  in  cinque  parli  fino  alla  base: 
ovario  supcriore  terminalo  da  uno  stilo  collo  stimma 
diviso  in  cinque  lobi.  11  frutto  è una  cassala  molto 
grande  di  cinque  logge  e cinque  valve  quasi  legnose; 
i semi  sono  numerosi,  coperti  di  lanugine  ihI  attac- 
cati ad  una  placenta  centrale.  I bombaci  sono  alberi 
di  bell’  aspetto  particolarmente  per  la  grandezza  e 
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beìlesia  dei  Bori,  ora  ascellari,  om  disposU  a grap- 
polo lungo  la  BomiuiU  dei  rami  : hanno  il  tronco 
liscio  o coperto  di  spine,  taWolta  scabro  e siigiieroso: 
le  foglio  alterne,  digitate  o lobate.  Le  s()ecie  più  co- 
nosciute e coltivate  ne*  giardini  d’Europa  sono:  il 
òombax  pcNtandrum  , il  lì,  ceiba  e il  B.  goèsypium. 
Tutte  e tre  richiedono  il  calore  della  stufa;  essi  mol- 
tiplicano per  margotto  o per  seme,  ma  grindividuì 
nati  per  seme  sogliono  essere  più  rigorosi. 

Bombacb  di  unol'b  .stami  {B.  pentandntm  L.).  — 
Albero  alto  da  50  a 80  piedi,  indigeno  allo  due  Indie, 
e comunissimo  aH'isola  di  Giava.  lì  suo  frnUo  è lungo 
un  niezBO  piede  circa,  e somiglia  nella  forma  ad  un 
cedriolo.  1 semi,  grossi  quanto  uu  pisello,  sono  vestili 
foltamente  di  lanugine  : Rumfìn  riferisce  che  i Giava- 
nesi traggono  partito  di  questa  lanugine  per  far  cuscini 
ed  altre  suppellettili  analoghe  che  riescono  inorbidis- 
simì.  Non  può  tuttavia  far  le  veci  del  cotone  perchè 
è troppo  corta  per  essere  Glata:  i semi  si  mangiano 
crudi  o tosti , sono  dì  gusto  piacevole  e sani  purché 
non  se  oc  faccia  abuso;  in  tal  caso  destano  facilmente 
li  dissenteria.  Le  donne  apparecchiano  colle  foglie 
una  sorta  d’unguento  il  quale,  per  quanto  si  dice,  fa 
crescere  i capeiU  e li  mantiene  morbidi  e lucenti. 

Bombace  cbiba  {B,  ceiba  L.,  volgarmente  cetòa).  — 
Ila  il  fusto  spinoso,  le  foglie  digitate,  composte  di 
cinque  fogUoline  intiere,  leggermente  dentellate,  lan- 
ceolate, alquanto  acnte.  11  fruito  è una  cassula  volu- 
mioosa,  bislonga,  abbreviata  alla  base:  cresce  nel- 
TAmerica  meridionale  presso  Cartagena. 

Bomiace  coTcmoso  {B.  gouypivm  L,).«^uesl’albero 
nell'aspetto  ba  molla  somiglianza  coi  gossìpii.  ila  la 
corteccia  verdeggiante,  quasi  liscia:  le  foglie  alterne, 
liingamento  picciuolale,  divise  fino  alla  metà  in  cinque 
lobi  : i fiori  eleganti,  grandi  assai,  disposti  in  pan- 
nocchie semplici  sopra  peduncoli  cotonosi.  Cresce 
sulla  costa  del  Coromandel.  Sonnerat  riferisce  che  i 
suoi  semi,  schiacciati  prima  clie  maturino,  sommi- 
nistrano un  bel  color  giallo,  analogo  a quello  delia 
gommagutte. 

BOMBACEE  (Bombackjr)  (6ot.). —Famiglia  dì  piante 
stabilita  da  K untile  adottata  da  De  Candolle,  i cni 
caratteri  sono  : calice  mooosepalo  di  cinque  lobi,  ur- 
ceolato  o campanulato , nudo  o munito  di  brattee  : 
corolla  monopetala  o nulla , nel  qual  caso  il  calice  è 
colorito  internamente:  stami  dai  dieci  ai  quindici  o 
più , ipogioi  coi  filamenti  riuniti  io  un  tubo  alla  base 
con  lacinie  anterifero  e sterili:  antere  ad  una  sola 
loggia  : stili  in  numero  di  cinque  a dieci  : cassula  a 
più  logge,  deiscente  o indeiscente:  semi  involti  in 
una  sostanza  lanosa  o polposa,  privi  di  polispermo 
con  cotiledoni  avvollati  o corrugati:  talvolta  il  peri- 
sperma esiste,  ed  in  tal  caso  i cotiledoni  sono  piani. 
Questa  famiglia  comprende  alberi  e frutici  nativi 
dei  tropici  ; il  suo  nome  è trailo  dal  genere  bombar 
che  ne  fa  porte  (v.  Bombacs). 

BOMBARDA  (ori.  mi/.).— Nome  ebedavasi  nell'an- 
tica  milìzia  italiana  e prima  della  invenzione  della 
polvere  ad  una  macebioa  militare,  colla  quale  si  lan- 
ciavano grosse  pietre,  saette,  e -più  sovente  fuochi 
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artìfiziati  (*),  e che  dopo  l’invenzione  della  polvere 
divenne  nome  generico  d'ogni  artiglieria.  L’applica- 
zione della  polvere  da  guerra  alle  bombarde  viene  at- 
tribuita ad  un  tedesco  verso  l’anno  4378.  Questa  voce 
è stala  formala  da  bombo,  lat.  bombuSs  cioè  quella 
romba  che  fa  per  l'aria  un  corpo  scaglialo  con  vio- 
lenza (Osami).— I liiniti  prescrìtti  a quest'opera  non 
ci  consentono  di  seguitar  passo  passo  le  belle  cd  eru- 
dite ricerche  intorno  quest’arma  dal  eh.  signor  Carlo 
Promis  consegnate  nelle  sue  Memorie  sloriche  che  se- 
guitano il  Tratlato  di  architeltura  civile  e militare  di 
Francesco  di  Giorgio  Martini  eec.  Torino  i8àl  in-A’’. 
Ci  strìngeremo  alle  cose  principali,  rinviando  i più 
curiosi  all’opera  soprallodata  (Mcm.  ii,  p.  493-471). 
Gli  scrittori  del  sec.  xv  danno  alla  bombarda  anti- 
ebilà  minore  di  quella  che  le  convenga , trovandosi 
da  reputati  scrittori  dimostrato,  essere  questa  ma- 
niera d’artiglierìa  di  molto  anteriore  alla  guerra  di 
Chioggia  (4379).  più  antica  ed  accertata  notizia  in- 
torno le  armi  da  fuoco  risale  all’anno  i3à4,  c l’uso  di 
esse  non  deve  essere  anteriore  airanno  4340.  l.c  più 
remote  memorie  che  se  ne  abbiano  sono  italiane, 
Luna  é del  4549  nelle  storie  dì  Genova,  l’altra  in  un 
documento  fiorentino  dell’t  4 febbraio  4396,  nel  quale 
parlasi  dì  palle  di  ferro  et  cenones  de  metallo.  Que- 
st’epoche  istorichc  contraddicono  all*  asserzione  del 
signor  Libri,  cioè:  die  gl'italiani  conobbero  la  polvere 
dopo  le  altre  nazioni  {Hist.  de$  ecietices  mathém.  eie. 
voi  li,  p 79).  Tutte  le  macchine  da  guerra,  antiche 
e moderne,  si  dissero  colleilivaiuente  ingegni  cd  ar- 
tiglierìe, e questo  nome  rimase  poi  alle  bocche  da 
fuoco,  le  quali  da  principio  furono  dette  liombarde^ 
indicando  con  questo  nome  la  specie  massima  di  esse 
e il  genere  intero  delle  armi  a polvere.  Questo  nome 
italiano  propagossi  per  quasi  tutta  l’ Europa  priiot 
della  guerra  di  Chioggia  ; cd  appalesa  cosi  quanto  in- 
cremento preso  avesse  la  nuova  invenzione  in  Italia 
prima  del  4570.  Sin  dal  44-34  Lampo  Birago  nel  suo 
Strategicon  aficrmava  non  essere  bombardarum  mo- 
dus eertus,  variandosi  ad  arbitrio  a idopeUs  minimis 
uique  ad  bombarda»  marhna»;  e dei  tanti  nomi  ebe 
diedersi  a tutte  queste  diverso  artiglierie,  il  signor 
Promis  ci  offre  il  catalogo,  aggiugnendovi  quello  di 
alcuni  strani  nomi  d’artiglierie  francesi  del  1400. 
Nel  sec.  ivi  s’intralasciarono  tante  impicciate  deno- 
minazioni, considerando  le  specie  delle  artiglierìe  dal 
ragguaglio  della  bocca  alla  lunghezza  della  canna,  e 
si  divisero  in  due  generi  lunghi  e corti,  a cui  riferi- 
ronsi  tulle  le  specie;  poi  trovaronsi  i cannoni  colu- 

(*)  Quello  nome  di  bombarda,  ci  fa  oucrTaro  il  più  volle 
lodalo  frigiiur  llarlo  Promi»,  non  si  può  prosare  che  si.v  sialo 
mai  dalo  ad  anliclio  marrliìnc  niìtìtari.  Il  Crassi  seguita 
qni  un’ermncB  opinione  del  d’Aqutno  e del  Dneanpe.  \ r|naii 
non  «epporo  ben  inlend^e  noa  deatrizione  del  Kroisnrd  e 
AbÌ  Villini.  iPallTonde  partendo  cmi  come  da  aaiioma  che 
le  prime  arliglicrie  fosicro  quelle  della  puem  di  Chioggia, 
ne  segui  che  rigeltarono  Ira  le  atilidio  macchine  mililar! 
lolle  le  bocche  a fuoco  Oomin.vle  aoleriorrocnle.  11  prof. 
ZambelU  di  Parìa  in  una  lunga  noia  in  calce  al  voi  ideile 
Diffrrmzf  pdiHthe  popdi  antichi  e moderni,  ha  mollo  bene 
eottfolaU)  il  Grani  a qmotlo  propoaito. 
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brinati,  rh 'erano  un  mezz»  tra  i duo  generi  suddetti, 
mi  ebbero  e&si  pure  le  loro  suddivisioni  in  colabrinati 
ordinarii,  rinfurzati,  Dirzzi,  Imi,  ijum  ii  culubrinali. 
A maggior  romodo  tutte  queste  artiglierie  coiisidera- 
ronsi  sotto  due  novelli  generi  difTerenli,  cioè,  reali, 
c non  reali,  portanti  i priiiii  palle  da  lib.  8 in  su,  e 
i secondi  da  lib.  8 sino  a lib.  1;  c ciò  relativamente 
alla  difesa  delle  fortiCcazioni  reali  o no.  I pezzi  che 
tiravano  palla  di  sasso  od  artiriciala,  breccia,  lanterne 
ed  altri,  artificii  in  voga  nel  1500,  con  quelli  che  poi 
servirono  alle  bombe,  formarono  un  genere  a parte 
comprendente  le  petriere  incamerato  ed  a braga,  i 
cannoni  potrieri,  i mortai  ed  i trabocchi.  — Ora  tor- 
nando alla  bombarda,  propriamente  detta,  diremo, 
che  quantunque  sia  tenuta  la  più  antica  tra  le  armi 
da  fuoco,  il  signor  Promis  non  sa  veder  prove  per 
affermarlo,  non  trovandosi  menzione  di  grosse  arti- 
glierie che  circa  gli  anni  1580-60.  Le  prime  bocche 
a fuoco  furono  di  picciolo  calibro,  e la  più  antica  de- 
scrizione della  bombarda  è quella  data  da  Andrea 
Redusio  nel  1576  (Ber.  Hat.  teript.  vcl  %ix,  col.  754). 
Dicela  uno  strumento  di  ferro  con  tromba  anteriore 
larga,  in  cui  ponesi  una  pietra  rotonda  ragguagliala 
alta  tromba,  la  quale  ha  posteriormente  congiunto  un 
cannone  lungo  due  volte  la  tromba,  ma  più  sottile, 
in  cui  si  pone  la  polvere  pel  foro  del  cannone  verso 
la  bocca.  Corta  adunque  era  in  que' tempi  la  tromba; 
ed  errò  quindi  il  Gasperoni  affermando  che  una  bom- 
barda senza  camera  e lunga  diametri  54  1/4  di  bocca 
fosse  usata  sulle  navi  nella  guerra  di  Chioggia,  lun- 
ghezza che  diedesi  un  secolo  dopo  al  passavolante. 
I,a  bombarda  no’  primi  tempi  componevasi  di  due 
parti:  anteriore  detta  tromba,  e posteriore  detta  can- 
none, gola,  coda  dai  quattrocentisti,  mosefiio  o moscaio 
( per  esservi  praticalo  il  maschio  della  vile),  e final- 
mente servitore  e covetta.  I Francesi  dissero  canon  c 
gueule  alla  parte  anteriore,  e qtuue  alla  posteriore; 
e chiamarono  chamòre  il  vano  della  carica  di  polvere; 
conobbero  quel  modo  speciale  di  cbiudcrc  le  arti- 
glierie caricate  alla  culatta,  che  gl’italiani  dissero  a 
braga , ed  essi , giusta  Cristina  de  Pisan  , queues 
fermantes  d elef.  Dalle  parole  di  questa  cel.  donna  ri- 
ferite dal  signor  Promis  si  ritrae,  che  i Francesi  da 
principio  classificarono  le  bocche  a fuoco  secondo  il 
loro  calibro,  e che  dopo  un  lungo  errare  fra  tanta 
confusione  di  nomi  si  tornò  all'antico  sistema.  Nel  se- 
colo XV  giù  era  in  Italia  chi  aveva  d’assai  migliorate 
le  artiglierie  e ridottele  a più  giusta  forma  e propor- 
zione. Fu  questi  Francesco  di  Giorgio  Martini,  del 
quale  il  signor  Promis  riferisce  un  lungo  ed  impor- 
tantissimo squarcio.  Per  trarne  quel  tanto  che  alla 
bombardasi  riferisce,  diremo:  che  facevasi  di  forme 
e misure  differenti  ; dover  essere  di  rame  o di  ferro, 
rompendosi  quelle  di  bronzo  più  facilmente  (questo 
interveniva  allora  per  la  cattiva  mescolanza  de’  com- 
ponenti c per  usarsi  in  que’  tempi  di  unire  al  bronzo 
una  parte  di  ottone  ) ; che  più  son  lunghe  le  bom- 
barde, più  gìttano  lontano;  che  quando  la  tromba  sia 
di  troppo  pondo,  può  farsi  di  più  pezzi  congiunti  a 
vite;  dover  essere  i cannoni  1/5  più  stretti  in  fondo 


che  in  bocca  e in  forma  di  piramide;  dover  il  foro  del 
fuoco  praticarsi  nell’ultima  cstremilù  ; la  bocca  del 
cannone  sia  1/4  del  diametro  della  tromba,  o 1/5; 
0 1/5  meno  del  diametro  suddetto;  doversi  dare  al 
metallo  conveniente  grossezza,  cioè:  che  il  diametro 
di  bocca  sia  3/4,  4/8,  o 5/6  del  diametro  esterno;  che 
il  metallo  dev’essere  più  grosso  nelle  commessure  e 
massime  in  sul  coccone;  la  polvere  non  sia  forte  cal- 
cala; che  per  ogni  100  lib.  di  palla  si  può  dare  18,  19 
c sino  40  lib.  di  polvere;  i cocconi  o turagli  sieno  di 
legname  dolce;  le  pietre  che  lascino  troppo  vento  si 
avvolgano  con  cercine  di  stoppa.  La  tavola  che  se- 
guila compirò  questa  teoria  del  Martini. 


Diam.  della  Falla 
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lib  lti  = 4.  18,  888 
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Peto  fpocifico  medio  riiialtante  dai  tre  primi 
caai,  eaaeodo  il  quarto  avidenUnenle  erralo. 

n«9 

La  coda  era  sempre  d’un  solo  pezzo,  e la  tromba  tal 
fiala  di  due.  Allegretto  Allegretti  narra  come  nel  1478 
si  provò  la  bombarda  di  Siena,  che  aveva  5 braccia  di 
tromba  c 4 1/4  di  coda,  pesando  il  cannone  lib.  14,000 
e la  coda  11,000,  gittandu  da  570  a 380  lib.  di  pietra. 
Paria  poscia  delle  bombarde  di  tre  pezzi , citando 
quella  del  papa,  lunga  brac.  6 1/5  a palla  di  340  lib., 
e quella  di  Kapoli  che  non  potevasi  svitare  (Rer.  ital. 
script,  voi.  xxiu,  794).  Bonaccorso  Giberti,  che  scrisse 
verso  il  1500,  offro  il  disegno  d’una  bombarda  in  tre 
parti,  in  cui  divide  la  tromba  in  due,  il  pezzo  ante- 
riore della  quale  vuole  che  sia  grosso  1/9  di  braccio 
(ni.  0,065),  lungo  brac.  4 4/3  (m.  1,488),  ed  abbia 
brac.  1 1/4  (m.  0,749)  in  bocca.  Vuole  che  il  secondo 
pezzo  della  tromba  sia  lungo  brac.  4 1 /4  (m.  1 ,437),  la 
coda,  ch'egli  chiama  cannone,  lunga  brac.  4 1/4  (m. 
1,514);  la  vile  del  secondo  pezzo  coi  cannone  da  1/4 
ad  1/3  di  braccio  (media  m.  0,444),  ed  abbia  cia- 
scuna di  esse  4 spire  (Lib.  d'arehit.  ms.  f*  84).  Ogni 
pezzo  è guernito  di  due  grossi  anelli  mobili.  Si  fecero 
le  bombarde  in  più  pezzi  per  comodità  di  trasporto; 
e citasi  come  singolare  la  grassa  bombarda  di  Mao- 
metto II,  ch'era  di  rame  fuso  in  un  sol  pezzo  e del 
calibro  di  kil.  689.  L'na  fascia  dentellata  tra  le  sa- 
gome che  cingevano  le  bombarde  serviva  per  vilare 
c svitare  le  parti  Ira  loro  con  leve  infisse  negl’ in- 
tacchi del  dentellato.  In  un  disegno  del  Martini,  la 
bombarda  ha  tromba  lunga  di  4 palle,  e la  camera 
della  coda  di  3;  e,  diviso  in  10  parti  il  diametro  della 
palla,  compone  la  camera  in  figura  di  cono  tronca, 
assegnandone  4 al  diametro  minore  dov’è  il  focone, 
e 5 0 6 al  maggiore  dov’è  il  coccone  ; la  grossezza 
del  metallo  è di  4/10  della  bocca,  il  diametro  minore 
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della  cornerà  t.  lO,  il  maggiore  5/10.  Il  Ghibcrti  poi 
vuole  la  tromba  delle  bombarde  lunga  da  7 1/Ì  ad 
8 diametri  della  palla^  il  bronzo  l;6  di  detto  dia- 
metro; il  vano  dei  onniinne  un  po' più  che  la  mehi 
di  quello  della  tromba;  la  grossezza  del  bronzo  del 
cannono  aia  la  metà  del  vuoto,  c il  fondo  grosso  di 
1/3.—  Si  costruirono  bombardo  a due  trombe  che 
s’ incontravano  perpendicolarmente  unendosi  nella 
loro  estremità  posteriore,  chiamandole  conntme  com- 
pagno, e bilicavaai  all’angolo  di  congiunzione.  Altre 
furono  fuse  con  due,  quattro  c più  bocche;  c Icg- 
gesi  rbe  nel  4A0A  il  signore  di  Padova  ne  portò  in 
campo  una  che  aveva  sette  bocche  e traeva  91  pietra 
per  volta  a grande  distanza.  {Her.  ital.  $cript.  voi. 
XVII,  col.  8931:  altre  ebbero  Vanima  di  sezione  qua- 
drata o rettangolare  desinienti  lateralmente  in  due 
scmicircoli;  altre  a due  canne  fuse  in  due  pezzi  che 
univansi  con  esattezza;  altre  fortificavaiisi  col  ctio- 
prirlc  di  cerchi  di  ferro  ben  uniti  e saldati.  — Nel 
secolo  XV  s’era  già  compresa  la  convenienza  di  ri- 
durre le  artiglierìe  ad  un  ragguaglio  fisso  e costante, 
c si  prese  per  modulo  il  diametro  della  palla,  con- 
siderandolo uguale  a quello  della  bocca  del  pezzo, 
non  tenendo  conto  del  vento  della  palla.  A questo 
inconveniente  l'altro  s’aggitingea  di  fondere  i pezzi 
coiranima,  usanza  che  rendeva  i tiri  più  incerti;  e 
quest’  incertezza  era  resa  maggiore  dairetcrogeneitò 
de’ proiettili,  essendo  dì  pietre  calcari,  di  marmo,  di 
ferro,  di  bronzo,  di  piombo.  Le  pietre  scabre  invi- 
luppavansi  con  pelle  o tela  cerala  o con  borra  eoe. 
—Sino  dai  là5A  Lampo  Birago  notava  come  usanza 
vecchia  la  carica  a metraglia  che  nel  secolo  xviii  fu 
considerala  come  nuova  invenzione. — Pannosì.  scri- 
veva, certe  bombarde  delle  quali  la  carica  resti  di- 
vìsa in  parecchie  palle  segregale  e rinchiuse  in  ca- 
selle o cartocci  ricavati  di  dentro  alla  cavità  delle 
bombarde,  con  tararle  che  ad  ogni  scarica  ne  sieno 
lanciate  quante  ne  vorrai  (Stntegieon  advfrtus  Tur- 
eoa)* — Dsaronsi  palle  brunite  con  ottimo  effetto  nel 
1509  dairimp.  Massimiliano  airas.sedio  di  Padova;  e 
palio  infuocate  nell’esercito  polacco  contro  i Russi 
circa  il  4560,  invenzione  deirilaliano  Domenico  Ri- 
dulfini  da  Camerino,  mentre  era  al  soldo  del  re  Ste- 
fano Batori;  e sin  dal  1400  si  osarono  proiotli  infuo- 
cali , siccome  Iraesi  da  Cristina  de  PIsan.  Nel  ms. 
di  Paolo  Santini,  opera  della  metà  o poco  oltre  del 
secolo  XV,  si  legge:  come  si  usasse  sin  da  que’ tempi 
il  gìtiar  pali  e palle  di  ferro  infuocate  sulle  navi  per 
incendiarie. — Qual  fosse  poi  il  minimo  calibro  della 
bombarda,  propriamente  detta,  non  è agevolo  il  dc- 
tenninarlo,  per  l'abuso  fatto  dagli  scrittori  di  questa 
parola;  nia  sì  può  fissare  a lib.  80,  assegnandosi  dal 
Martini  palla  da  lib.  50  alla  cortana,  cb'è  la  mag- 
giore artiglieria  dopo  la  bombarda.  Il  maggiore  poi 
(per  non  tener  conto  di  strani  calibri  che  sentono 
il  favoloso)  può  tenersi  quello  della  bombarda  di 
.Maometto  ii,  che  lanciava  palio  di  marmo  nero,  al 
dire  del  Calcondila,  di  metri  0,798  di  diametro  ckìi. 
689  di  peso.— Toglie  vasi  la  mira  con  due  traguardi 
collocati  alle  due  estremità  della  tromba,  alzando  cd 


abbassando  la  parte  anteriore  del  pezzo  con  piuolì 
o zeppe  di  legno.  I..a  vite  di  mira  non  era  allor  co- 
nosciuta, e vuoisi  trovato  non  molto  antico;  ma  è 
certo  che  I.eonardo  da  Vinci  l'adattò  a tre  differenti 
bocche  a fuoco,  siccome  appare  da’ suoi  disegni.  — 
La  carica  delle  bombarde  acccndevasi  non  con  la 
miccia,  ma  con  ferro  rovente  in  forma  di  uncino. 
— L'uso  d'inchiodare  le  bombarde  rimonta  almeno 
sino  al  4587  {Her.  ital.  teript.  voi.  xvii,  597).  — In 
quanto  al  rinfrescarle  Icggesichc  l'accennala  dì  Mao- 
metto II,  dopo  scaricata,  iigncvasi  con  olio;  altri  pri- 
ma del  1550  scrvironsì  dell’aceto,  pratica  dannosis- 
sima; e da  ultimo  si  ricorse  aU'acqua.  Verso  la  metà 
del  secolo  xvi  si  adottò  pure  un  lacco  o grano  d’ac- 
ciaio {>erforato  al  focone.  — Per  ostare  alla  rinculata 
si  praticò  il  focone  stretto  c nel  fondo  della  gola  o 
coda,  e fcccrsi  le  camere  campanale,  cioè  a cono 
tronco,  dando  maggior  peso  airestrcmità  della  coda, 
ed  aiutandosi  con  zeppe  di  legno  fortemente  confic- 
cato in  terra.  Da  un  passo  poi  di  Leonardo  si  com- 
prende com’egli  avesse  avvertito  quanto  contribuisca 
la  resistenza  deH’aria  alla  rinculala  delle  artiglierìe. 
—Dei  tiri  a riralmlzo,  de' quali  i Francesi  vantaronsi 
inventori,  accennasi  dal  Martini  sino  dal  1466;  e 
Ixionardo  preferiva  nelle  grosse  artiglierie  le  palio 
di  pietra  appunto  per  l'offesa  di  rimbalzo.  In  un 
codice  Riccardiano,  scritto  tra  il  4599  e il  4539  , 
dannosi  in  proposito  egregi  precetti;  c il  Tartaglia 
finalmente  nel  1546  proponeva  le  traverse  lungo  il 
terrapieno  qual  difesa  singolarmente  contro  i tiri  di 
rimbalzo.— Colle  bombarde  si  apriva  la  breccia;  ma 
essendone  i tiri  troppo  rari,  allontanavansi  i difensori 
dalla  breccia  con  offese  di  minori  artiglierie.  Con  le 
bombarde  laneiavansi  fasci  di  verrettoni  c fuochi  ar- 
tificiati, frcce(^  bigonci  pieni  di  sassi  o dadi  di  ferro, 
lanterne,  canestre,  borse,  sacchetti  di  sassi,  ccc. 
I/antieo  nome  dì  bombarda  durò  sin  verso  il  fine  del 
secolo  xn,  ma  travolto  a significare  una  petrlcra  di 
ferro. 

BOMBARDA  (mariti.).— È una  specie  di  vascello 
da  guerra  senz'albero  di  trinebetto,  che  porta  un  certo 
numero  di  mortai  per  trarre  bombe  dal  mare  dentro 
a un  porto  o ad  una  città  (v.  Galeotta  a bombe).— 
Hombarda  è puro  una  sorta  di  nave  da  carico  dì  basso 
bordo. 

BOMBARDAMENTO  (arf.  im/K.). -Il  bombarda- 
mento consìste  nello  scagliare  una  quantità  prodigiosa 
di  bombe  in  una  città,  in  una  piazza  forte,  nei  trin- 
ceramenti o nelle  lìnee  del  nemico,  di  maniera  che 
venga  costretto  daU'incendio  o dalla  rovina  ad  arren- 
dersi od  a sloggiare.  Il  bombardamento  può  essere 
improvviso  c irregolare,  ovvero  metodico  e regolare. 
Nel  primo  caso,  un  corpo  di  truppe,  troppo  debole 
per  investire  una  piazza  ma  abbastanza  forte  per  ri- 
spingere un  attacco,  giunge  inaspettatamente,  e senza 
dar  tempo  agli  abitanti  od  alla  guarnigione  di  prepa- 
rarsi alla  difesa,  pianta  le  sue  batterie  di  mortai  e vi 
porta  il  terrore  c lo  sterminio.  Il  bombardamento  ir- 
regolare è una  specie  dì  sorpresa  che  esige  ncirassn- 
litore  rapidità  di  mosse  c prontezza  di  esecuzione  ; 
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Dun  c di  facile  riuscita  nei  casi  ordiuarii  di  guerra; 
ma  s'iiupicga  contro  le  città  sollevate^  contro  gli  sta- 
biliincnli  militari  del  nemico  por  incendiarne  gli  ar- 
senali e i magazzini,  e soprattutto  lungo  le  coste,  cin- 
gendo i porli  0 le  rade  con  una  disposizione  di  bom- 
barde 0 di  bombardiere  per  rovinare  una  città  o per 
distruggervi  una  flotta. --Il  bombardamento  regolare 
è uno  dei  mezzi  d'attacco  ebe  s’impiegano  costante- 
mente contro  le  piazze  assediate,  essendo  lo  batterie 
di  mortai  destinate  a torinenlare  i siti  nascosti  al  tiro 
del  cannone,  ed  a rovinare  i ricoveri  o le  ultime  difese 
della  guarnigione  (n.  Assu)io  e bzTTzaiA).  11  bom- 
bardamento regolare  è pure  un  mezzo  di  distruzione 
rbc  si  unisce  alcune  volte  al  blocco  per  alTrcliarc  la 
resa  di  una  fortezza  o piuttosto  di  una  città  fortifi- 
cnta,  giacché  nelle  fortezze  munite  di  casemalle  e di 
coperti  blindali,  una  guarnigione  coraggiosa  non  temo 
gran  fatto  rcfletlo  delle  bombe,  mentre  nelle  città 
furiincale  gli  abitanti  allerrili  daU’incendio  delle  loro 
case,  pri\i  di  tetto  e di  mezzi  di  sussistenza  coslrin- 
gunu  spesso  le  truppe  a capitolare.  Trattandosi  adun- 
que di  un  blocco  composto  (c.  Blocco),  date  lo  di- 
sposizioni opportune  per  cingere  la  piazza  tutto  al- 
rintorno,  si  procederà  alla  costruzione  delle  trincee 
destinate  a ricevere  l’artiglieria,  la  quale  verrà  pian- 
tata rimpctto  i quartieri  più  popolosi  e più  facili  a 
incendiarsi,  per  cagionare  maggiore  sterminio  e mag- 
giore scompiglio.  Ed  affìucbè  le  truppe  c i cittadini 
non  abbiano  campo  o ad  ordinare  i mezzi  preservativi 

0 a riaversi  dallo  spavento,  si  dovrà  agire  con  vigore 
e con  ìntcliigenza  tirando  senza  interruzione  e bat- 
tendo la  piazza  in  tutta  la  sua  estensione,  principal- 
iiicQle  nei  punti  ove  sono  raccolti  i legnami,  i foraggi, 

1 iiidgazzinì  dei  viveri  c i depositi  delle  munizioni  da 
guerra.  I proietti  ebe  s'impiegano  in  simili  circo- 
stanze sono  le  bombe  e le  granate,  alle  quali  si  ag- 
giungono talvolta  le  palle  infuocate  e i razzi  allacoM- 
grevet  operando  in  questo  modo  si  riuscirà  a rendere 
più  breve  la  durata  del  blocco.  I mezzi  da  adoperarsi 
contro  un  bombardamento  consistono:  1**  nel  coprire 
con  blinde  i magazzini,  i depositi,  gli  ospedali,  le  ca- 
serme, gli  edifizii  più  importanti  perché  vadano  ripa- 
rati dail'cffcllo  della  caduta  delle  bumbe;  2'’  ncil  or- 
ganizzarc  il  personale  cd  il  materiale  necessario  per 
estinguere  c per  prevenire  gl  incendii;  3^  nel  preo- 
<!erc  tutte  le  misure  che  valgono  ad  assicurare  la 
sicurezza  e la  tranquillità  pubblica;  ncU’cccitarc 
lo  zelo  dei  cilladiul  ravvivandone  il  coraggio  coi  sen- 
timenti dell' onore  e dell’ amor  della  patria,  affinchè 
concorrano  volenterosi  alla  difesa  cd  alla  comune 
salvezza;  S**  ncirupporsi  vigorosamente  culle  sortile 
c coirartìglicria  allo  stabilimento  delle  batterie  nc- 
luielie  onde  ritardare  per  quanto  fia  possibile  l'epoca 
del  bombardamento.  Contro  un  bombardamento  ir- 
regolare, poicUè  la  piazza  conserva  le  comunicazioni 
colla  canijiagna  e può  rifornirsi  di  vettovaglio  e di 
munizioni  da  guerra,  s'iuipìogbcrà  tutta  rartiglieria 
<li>poniI)ilc  , fulminaudu  vivamente  le  batterie  del 
nemico,  ovvero  i suoi  vascelli  quando  si  presenta  dal 
l;ifo  del  mare  ; intanto  dal  lato  della  terra  si  alUtc-  | 


eberà  la  sua  linea  con  sortite  regolate  a seconda  delle 
località  e proporzionatamente  alle  forze  della  guarni- 
gione, finché  l'arrivo  di  sufficienti  rinforzi  perroelta 
di  assalire  le  sue  truppe  per  costringerle  alla  ritirala. 
Quando  il  bombardamento  è regolare  e va  unito  ad 
un  blocco,  rimanendo  intercelte  le  comunicazioni  della 
piazza  colla  campagna,  converrà  al  contrario  usare 
parcamente  dei  viveri  o delle  munizioni  da  guerra, 
ma  si  prolungherà  per  quanto  fia  possibile  la  difesa 
esterna  abbattendo  tutti  gli  oggetti  che  potrebbero 
servire  di  riparo  aU'aggressore,  disponendo  opere  di 
fortificazione  pass^gera , posti  trincerati , linee  di 
controapprocci  ecc.,  impiegando  secondo  le  circo- 
stanze le  grandi  o le  piccolo  sortite  per  tormeatare 
continuamente  i lavoratori  del  nemico  cconirastai^U 
a palmo  a palmo  il  terreno  favorevole  allo  stabili- 
mento delle  batterie  incendiarie;  nel  che  si  dee  ope- 
rare contrariamente  a quanto  sì  pratica  negli  asaódtì 
formali,  giacché  ìu  questo  caso  vuoisi  risparmiare  la 
guarnigione  per  ruiUmo  periodo  della  difesa  che  è il 
più  importante  di  lutti  ; uicntro  nel  caso  ora  coulem- 
piato  le  perdite  che  si  toccano  in  sul  principio  non 
influiscono  sulla  difesa  ulteriore,  o se  non  si  adopera 
csleruamcnle  molta  energia  per  ritardare  la  costru- 
zione delle  batterie,  il  presidio  costreUo  a rinchiu- 
dersi nella  piazza  e ridotto  ad  una  difesa  passiva  do- 
vrà subire  nell'  inazione  tutte  le  conseguenze  del 
bombardamento.  A premunirsi  dagli  effetti  della  ca- 
duta delle  bombe  si  toglie  coniunemeule  il  selciato 
dalle  contrade;  ma  Noizci-saiol-Paul  osserva  che  U 
bomba  uou  penetra  addentro  un  buon  selcialo  c spea- 
zandosi  neiriirlarlo  non  ìscaglia  ebe  le  sue  seb^^e, 
mentre  cadendo  sul  terreno  la  bomba  vi  s’immergn 
a certa  profondità  (v.  Bozaz)  e scoppiando  slancia 
colle  sue  schegge  la  terra  e i rottami  che  vi  si  tro- 
vano sepolti  c produce  larghi  imbuti  che  interrom- 
pono la  circolazione  dei  carri.— La  storia  militare  e 
politica  delle  diverse  nazioni  ci  offre  un  quadro  assai 
vasto  e lagrimcvule  delle  città  rovinate  ed  arse  dai 
bombardamenti.  Gl'Inglesi  o i Tedeschi  hanno  fre- 
quentemente adoperato  questo  mezzo  terribile  di  di- 
struzione. ^apolcooc  da  quel  grand'uomo  ch’egli  era 
dii>approvava  l'uso  di  bombardare  le  città,  e le  na- 
zioni veramente  incivilite  rifuggono  da  questo  pen- 
siero. L'Incendio  di  una  città  bombardala  è oramai 
consideralo  come  un  allo  di  vandalismo  stupido  e 
feroce. 

RO.MBAROILUA  (uri.  — Uavasi  questo  nomo 

ad  un'apertura  praticata  nelle  muraglie  delle  fortifi- 
caziuiii,  larga  al  di  dentro  stretta  al  di  fuori,  donde 
si  tirava  la  bombarda. 

UO.MBAUUIERA  (ukìWn.).  — Barca  armala  di  uno  o 
due  mortai,  che  si  può  far  avvicinare  alla  spiala 
)>crclié  pesca  poco  fondo  e s' impiega  al  bombarda- 
mento delle  piazze  marilUme;  le  navi  appropriate  a 
quest'uso  ebÌ>cro  altre  volte  il  nome  di  galettUe  da 
òomòe,  poiché  allrazzavansi  come  una  galeotta.  Sono 
stale  proposte  sotto  il  regno  di  Luigi  xiv  da  Bernard 
Kcuaud  che  durò  multa  fatic.a  a farlo  adottare,  e fu- 
rono impiegate  per  la  prima  volta  dal  celebre  l>u- 
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quesne  ai  due  bombardamenti  d'Algeri  nel  1662 
e 1683. 

BOMBARDIERE  (art.  nifViì.).  — Davasi  altre  volte 
questo  nomo  al  soldato  ebo  maneggiava  In  bombarda. 
Chiamanti  ora  bombardieri  o bombisti  quegli  arti- 
glieri scelti,  che  presso  alcune  nniìoni  sono  partico- 
larmente destinati  al  governo  dei  mortai,  ed  alla  pre- 
paroaiono  dei  fuochi  lavorati , delle  muniaioni  da 
guerra,  ecc. 

BOMBAY  (gtogr.). — Nomediuna  presidenza,  di  un’ 
isola  e d'una  città  nell’India  britannica.  — l/isola  era 
primilivaineoie  divisa  in  parecchie  isolette,  ma  molte 
migliaia  di  jiigeri  che  orano  una  volta  sott’acqua 
furono  tolte  al  mare,  e le  due  catene  di  coliiiic  che 
traversano  l’isola  vennero  quindi  riunite  da  una  linea 
di  fertili  valli.  L’imporlanaa  mercantile  di  Bombay 
è grande.  La  sua  vicinanza  alla  terra  ferma  le  rende 
facile  la  comunicazione  con  tutti  i dìBercnti  punti 
della  lunga  costa  deU’liMlia,  come  pure  collo  coste 
della  Persia  e dell' Arabia.  L’isola  si  può  facilmente 
difendere  e ralteaza  della  marea  vi  permette  la  co- 
struzione di  ampie  darsene.  La  superfìcie  consiste  o 
in  nude  roccie  o in  terreni  bassi  esposti  all’  inon- 
dazione, perciò  la  quaotità  di  grano  che  vi  si  pro- 
duce non  è considerabile.  Per  mezzo  dell'alzata  che 
la  unisce  con  SaiseUa,  isola  che  è fra  Bumbay  e la 
costa  del  Malabar,  vi  si  possono  focilmcnte  intro- 
durre provvigioni.  Quando  venne  scoperta  dagl’Euro- 
pei  era  un  luogo  malsano,  ma  si  ovviò  a questo  incon- 
veiiìont<;con  asciugamenti  ed  albini.  La  popolazione 
nel  1816  era  di  161,330  aniioe,  dicuUOà.OOO  Indù, 
28,000  niaomelLaoì,  41,000  crisUani  nativi  o ò,300 
Inglesi.  Vi  erano  aoebc  circa  43,000  Parsi  che  quivi 
trovarono  un  asilo  contro  la  persecuzione  dei  mao- 
mettani. 11  numero  degli  abitanti  deU'isoia  è ora  sii* 
mato  di  2^,000.  Bombay  fu  ceduta  dai  Mongoli  ai 
Portoghesi  nel  4330  e venne  in  possessione  degl’in- 
glesi in  occasiono  dei  matrimonio  di  Carlo  ii  colfio' 
fante  Caterina  di  Portogallo.  (ìiusta  il  contratto  di 
matrimonio  il  re  doveva  ricevere  12,300,000  lire, 
la  cittii  di  Tangeri  e l’isola  di  Bombay  colte  sue  di-  | 
pendenze,  oltre  alla  facoltà  fatta  a’  suoi  sudditi  di  | 
poter  liberamente  trafficare  cogli  stabilimenti  porto- 1 
ghesì  nelle  Indie  e nel  Brasile,  tna  flotta  di  cinque  | 
vascelli  da  guerra,  comandata  dal  conte  di  Marlbo-  j 
rougfa,  eoo  300  soldati  a bordo  fu  mandata  a pren-  | 
dere  possessione  di  Bombay  e vi  arrivò  ai  48  di  set-  | 
teoibro  4662.  Sotto  pretesto  che  lo  stroiuento  con 
cui  si  trasferiva  la  sovranità  deU’isoia  non  ero  con-  I 
forme  agli  usi  portoghesi,  ma  realmente  per  l’isti- 
gazione éd  clero  che  non  voleva  sopportare  che  si  I 
desse  l' isola  ad  eretici , il  goTcmatore  portoghese  j 
negò  di  far  cessione  dell'isQla  e la  flotta  rìiornò  in  | 
IngbiUerra.  L'affare  non  fu  conehiuso  fra  i due  go-  N 
verni  se  non  nel  4664  in  cuiCooke  ne  prese  posaes-  I 
sione  a nome  del  re  d’InglHllerra,  dopo  il  qual  tempo  | 
essa  rimase  sempre  sotto  gl’inglesi.  Il  comstiercio  che 
facevano  gli  uffiaiaài  del  re,  i quali  non  pagavano 
noto  per  le  merci  che  ricevevano  d’Europa  e che 
|>0fciò  potevano  vendere  a mieter  loereaio  che  non 


gli  agenti  della  compagnia  delle  Indie  orientali,  dando 
cagione  di  doglianze  a questa  eorponìziune , e per 
altra  parie  lo  spese  che  toccavano  al  re  pel  man- 
tenimento deir  isola  essendo  gravi,  questi  fu  indotto 
a cederla  alla  compagnia.  Ciò  avvenne  nel  4668. 
Bombay  ò perciò  il  più  amico  slabiliincnlo  in  cui 
la  compagnia  esercitasse  drilli  politici.  Un  aiu- 
muUnaroento  ebbe  luogo  nel  167à-5  che  fu  tosto 
represso.  Non  cosi  avvenne  deU’insurrezione  del  1683. 
11  comandante  delle  truppe  malcontento  della  com- 
pagnia, con  alcuni  soldati  che  se  gli  erano  aggiunti 
c gran  parte  dei  coloni,  dichiararono  che  risola  ap- 
parteneva al  re.  Tale  condotta  non  fu  approvala  dalla 
corona  e furono  perciò  mandali  ordini  clic  risola  si 
consegnasse  tosto  agli  ufficiali  della  compagnia.  Ma 
fu  solo  colla  promessa  di  un  ampio  perdono  a tutti 
gl'insorU  die  questa  ne  ottenne  la  possessione.  Al- 
lora fu  che  si  credè  prudente  di  trasferire  a Bom- 
bay la  sedo  della  compagnia,  la  quale  era  prima  a 
SuraU  — l.a  proprietà  dell'isolu  è principalmente  nelle 
mani  dei  Parsi  che  sono  aitivi , inlelJigenli , c più 
alti  e più  belli  degl'indù,  e Parsi  sono  pure  in  gran 
[tarte  ì negozianti  {vedi  Paasi).  Questi  popoli  vestono 
come  gli  Asiatici,  ma  hanno  molta  analogia  con  gli 
Europei,  e nell’isola  parlano  quasi  tutti  l’inglese. 

Bombay.  — Capitale  dell’India  occideiitalo  e della 
presidenza  di  tal  nome , situata  all’  eslremità  S.  E. 
dell’isola.  Le  fortificazioni  sono  ampie,  c richiedereb- 
bero una  guarnigione  numerosa;  verso  il  mare  esso 
sono  assai  forti,  non  cosi  dalla  parie  di  (erra.  Le 
case  sono  fabbricale  dì  legno  con  gallerie  e sono  ge- 
neralmente comode,  massimamente  nel  quartiere  dello 
Europeo.  Il  porto  di  Bombay  è uno  del  migliori  del- 
l’Asia,  e questa  ciltà.è  il  deposito  generale  delle  mer- 
canzie deli' Arabia,  della  Persia,  dell'India,  c del- 
rAbissinia.  Possiede  una  società  letteraria  aggregata 
alla  società  asiatica  di  Londra , una  di  agricoltura 
e di  orticultura,  ed  una  di  geografìa,  la  quale  pro- 
mette di  far  progredire  non  poco  la  scienza  per  ciò 
che  riguarda  quelle  contrade.  Bombay  trovasi  a 18** 
u6'  dì  lat.  M.  e 70"  36'  dì  long.  E. 

Bombay  (pResrocNZA  di).  — fe  una  delle  tre  presi- 
denze in  cui  si  dividono  le  possessioni  immediate 
della  compagnia  delle  Indie,  ed  è situala  tra  i 14" 
ed  i 24®  di  lat.  N.  e i 69®  ed  i 73®  di  long.  E.  circa. 
La  popolazione  degli  undici  disirelli  soggetti  a questa 
presidenza  si  calcolava  nel  1831  essere  di  6,658,810 
anime,  e la  superfìcie  del  suo  territorio  di  64.958 
miglia  inglesi  quadrale  (circa  49,000  italiane  di  60  al 
grado).  La  popolazione  è composta  dì  differenti  razze, 
tutte  fra  sù  diverse  di  lingua,  c che  sono  vissute  sotto 
l’impero  di  religioni  e di  leggi  differenti.  Perciò  gran 
varietà  si  osserva  tra  di  esse.  L’istruzione  è ancora 
ben  poco  diffusa  eil  il  numero  delle  scuole  è )>ic- 
colissinio  io  comparazione  di  quello  de’  villaggi  , 
ascendendo  questi  a 43,ìi92  e quelle  a 1183,  il  che 
dà  una  sola  scuola  per  più  di  13  villaggi.  — La  pre- 
sidenza di  Bombay,  come  quella  di  Madras,  c su- 
bordinata al  governatore  generalo  dell  lndia  che  ri- 
siede a CalcuUa. 


57H 


BOMBELLI  (R&fpaelr).  ^Malematico  liolognese  del 
eccolo  XVI.  Ntiirallro  ci  è noto  intorno  a lui,  tranne 
che  compose  un’opera  sull’ algebra,  pubblicata  nel 
1374  (Hutton)  o nel  1379  (catalogo  di  Montucla,  Bos- 
sut,  ecc.)  o in  amcndiie  (l.acroix,  Biogr.  Vnh.).  Il 
libro  stesso  è rarissimo.  Bombelli  è conosciuto  prin- 
cipalmente come  il  primo  che  ha  tentata  la  soluzione 
di  ciò  che  viene  chiamato  il  caso  irreduiiibUe  nelle 
equazioni  cubiche  — Bgli  asserì  di  avere  scoperto  un 
manoscritto  di  Diofanlo  nella  biblioteca  Vaticana,  dì 
averne  tradotta  una  gran  parte  per  pubblicarla.  Dice 
di  avere  trovate  frct}ueoti  citazioni  di  autori  indiani, 
onde  venne  a conoscere  che  l'algebra  era  nota  agli 
Indù  molto  prima  che  agli  Arabi.  Quest’asserzione  è 
stala  spesso  citala  e censurala.  Cossali  procurò  che 
tutti  e tre  i manoscritti  del  Vaticano  ora  esistenti 
fossero  attentamente  esaminali,  ma  non  vi  si  trovò 
cosa  alcuna  che  corroborasse  rasserzione  di  Bombelli, 
ciò  che  non  si  sa  comprendere,  poiché  non  vi  ha  so- 
spetto d’iug:inno,  c l’opera  di  Diofanto  è in  realtà 
piena  di  quistioni  affini  a quelle  trattate  nell*  indù 
Viga  oVija  Gannita.  Ma  siccome  dicesi  neU'edizìone 
di  Diofanto  fatta  a Tolosa  (1670)  che  Bombelli  ha 
male  interpretate  le  quistioni  di  quell’autore  da  lui 
inserite  nella  sua  algebra,  è cosa  possibile  che  egli 
non  abbia  bene  inteso  il  greco.  CossaW  Storia  dell* al- 
yebra  (u.  Ai.cns\  e Diofavto). 

BOMBICE  (eoo/.).  — Cenere  deirordine  dei  lepi- 
dopteri  appartenente  alla  sezione  dei  Icpidoptcrì  not- 
turni di  l^treille.  I caratteri  principali  di  questo 
genere  sono:  mascelle  soltanto  rudimentarie,  palpi 
notevolmente  piccoli  c antenne  bipcttinatc.  Alcune 
specie  volano  assai  rapidamente,  e appaiono  di  giorno 
cgualmentechè  di  sera.  I bruchi  sono  generalmente 
pelosi  (alcuni  produc.ono  grande  irritazione  alla  mano, 
se  toccali)  c passano  allo  stalo  dì  ninfa  in  un  bozzolo 
filato  a loro  difesa.  La  ninfa  é semplice. 


nei  rarfalla  rtrl  baco  da  seta  (bnmbys  mori);  e uo\.ii 
d DÌafa;  e baco  09sia  filugello. 


La  specie  più  interessante  di  questo  genere  è la 
bomhyx  mori,  conosciuta  sotto  il  nome  di  baco  da 
seta.  Questa  specie,  vennlaci  dalla  Cina,  è di  un  color 
bianco,  con  una  fascia  bruna  e con  due  o piu  lince 
ondulate  di  colore  più  cupo  attraversanti  le  all  su- 
periori. Le  uova  di  questo  insetto  si  schiudono  per 

10  più  intorno  al  principio  di  maggio;  il  bruco,  o 
filugello,  è da  principio  di  colore  oscuro  ma  si  viene 
ben  presto  schiarando,  e nelle  sue  tinte  rassomiglia 
all’ insetto  perfetto,  circostanza  comune  ne’ bruchi. 

11  proprio  suo  cibo  è la  foglia  del  gelso.  Pascesi  an- 
che di  altre  piante , ma  allora  non  prospera  cosi 
bene,  e la  seta  riesce  di  qualità  inferiore.— Il  filu- 
gello giunge  alla  sua  maturità  in  capo  ad  otto  setti- 
mane aH’incirca,  duranti  le  quali  muta  quattro  o 
cinque  volte  la  pelle.  Quando  sta  per  dcporla,  cessa 
di  mangiare,  solleva  leggermente  la  parte  anteriore 
del  corpo  0 rimane  in  perfetto  riposo;  nel  quale  stato 
bisogna  eh’ esso  continui  a stare  per  qualche  tempo 
affinché  la  nuova  pelle  che  intanto  si  va  formando, 
possa  diventare  abbastanza  matura  per  mettere  il 
filugello  in  grado  di  uscire  dalla  vecchia.  Quest'ope- 
razione, che  è apparentemente  di  considerevole  dif- 
ficoltà, succede  in  questo  modo:  si  crepa  la  parte 
anteriore  della  pelle  vecchia;  allora  il  filugello,  con- 
torcendosi del  continuo,  ma  non  movendosi  di  luogo, 
riesce  a gettarsi  di  dietro  la  pelle  snila  coda  c final- 
mente a liberarsene  affatto;  l’ ultima  parte  di  que- 
st’operazione però  è la  più  difficile,  giacché  non  di 
rado  avviene  che  alcuni  muoiano  per  non  potere  svi- 
lup|>are  rultimo  segmento  del  corpo  dalla  pelle  vec- 
chia.—Coloro  che  hanno  allevato  bachi  da  seta  de- 
vono avere  osservato  quanto  grosso  sia  il  capo  in 
proporzione  al  corpo  io  quelli  che  hanno  pur  allora 
caniliiato  la  pelle.  È questa  una  circostanza  degna  di 
osservazione  come  quella  che  manifesta  un  bellissimo 
provvedimento  della  natura.  Quando  la  larva  dì 
un  insetto  ha  cambiato  la  pelle,  ogni  sua  parte  è 
molle  e in  molti  casi  (come  nei  filugelli)  la  maggior 
parte  del  corpo  rimane  tuttora  in  questo  stalo  flessi- 
bile; ma  la  pelle  del  capo  e di  alcune  altre  parti  si 
indurisce  ben  presto  in  tutti  c più  non  cresce.  Lo 
stesso  avviene  in  quelle  larve  che  hanno  il  corpo  co- 
perto in  gran  parie  di  dure  laminettc,  la  quale  cir- 
costanza non  lascia  ingrandire  se  non  le  parli  flessi- 
bili. In  un  bruco  il  corpo  cresce  rapidamente  dopo 
mutata  la  pelle,  ma  si  vedrà  che  il  capo  non  aumenta 
di  grossezza;  e quantunque  il  corpo  possa  esser  cre- 
sciuto assaissimo,  non  apparisce  però  che  sia  cre- 
sciuta la  pelle,  ma  che  solo  siasi  distesa  pel  cre- 
scere della  parte  interna.  In  quelle  larve  che  hanno 
il  corpo  coperto  di  dure  lamincite,  la  pelle  che  è 
tra  esse  è quella  che  si  distende  per  lasciar  cre- 
scere le  parti  interne , cosicché,  appunto  innanzi 
al  cambiar  della  pelle,  le  laminettc  sono  considere- 
volmente seiiarate.— Da  tutto  ciò  concludiamo:  che 
la  parie  esterna  di  questi  insetti  non  cresce  punto 
fuorché  al  tempo  del  riposo  precederne  allo  s|x>g1iare 
della  pelle  vecchia,  dopo  la  quale  operazione  la  lesta 
c quelle  parti  che  presto  induriscono,  sono  cresciuto 
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itbbasUDta  per  durare  fino  alla  proeaima  muda;  cd 
ctiandiu  che  lo  }>arli  molli  della  copertura  esteriore 
SODO  alte  a distendersi  fino  a un  certo  punto  e non 
oltre  ; epperciò  si  richiede  che  quell’  inviluppo  si 
cambi  in  un  altro  più  capace.  Quanto  ai  filugelli  e 
ad  altri  bruchi,  un  osservatore  poco  avveduto  non 
comprenderà  facilmente  come  il  capo,  il  quale  è as- 
sai più  grosso  di  quello  il  cui  inviluppo  è stalo  de- 
posto poc’anzi,  possa  esserne  uscito;  ma  se  si  esami- 
nerà il  filugello  appunto  quando  egli  sta  per  cambiare 
la  pelle,  si  vedrà  che  non  avviene  propriamente  cosi, 
poiché  una  parte  del  nuovo  capo  si  può  vedere  spun- 
tare dietro  at  vecchio,  cosicché  la  parte  anteriore  non 
è se  non  inclusa  ncirulUma.  Compiuto  che  ha  il  suo 
crescere,  il  baco  da  seta  comincia  a tessere  la  sua  tela 
in  qualche  luogo  conveniente;  o siccome  non  cambia 
gran  fallo  la  posizione  della  parte  posteriore  del  cor- 
po, ma  continua  a tirare  il  filo  da  varii  punti  e ad 
attaccarlo  ad  altri,  ne  seguita  che  dopo  un  dato  tempo 
il  suo  corpo  si  trova  io  gran  parte  rinchiuso  dal  filo. 
Il  lavoro  vien  quindi  continuato  da  un  filo  all' altro, 
il  filugello  movendo  il  capo  e tessendo  a zigzag, 
chinando  indietro  la  parte  anteriore  del  corpo  onde 
filare  e tessere  tuU' intorno  dov’ei  può  gìugnere  e 
mutando  positura  solo  por  coprire  di  seta  la  parte 
che  gli  era  di  sotto.  Siccome  il  filugello  tesso  la 
sua  tela  chinando  per  tal  modo  indietro  la  parte 
anteriore  del  corpo  e move  la  posteriore  solo  in 
modo  da  potere  gìugnere  alla  parte  più  lontana  di 
dietro  coll’anteriore,  ne  viene  eh*  esso  si  rinchiude 
in  un  bozzolo  assai  più  corto  del  suo  corpo,  giac- 
ché subito  dopo  cominciato,  eseo  continua  tutto  il 
lavoro  col  corpo  ripiegato.  Dal  precedonle  raggua- 
glio si  vede  che  coi  più  semplici  princìpii  istintivi  si 
conseguono  tutti  i fini.  Se  il  filugello  fosse  dotalo 
del  desiderio  di  cambiar  mollo  di  positura  al  prin- 
cipio del  lavoro,  esso  non  potrebbe  giammai  rin- 
chiudersi in  un  bozzolo;  ma  procedendo  nel  modo  di 
sopra  spiegalo,  esso  vi  si  rinchiude  in  uno  che  con- 
suma solo  quel  tanto  di  seta  che  si  richiede  per  con- 
tenere la  crisalide.  — Mentre  tesse  il  bozzolo,  il  fi- 
lugello scema  moltissimo  di  lunghezza  e compiuto 
che  rha  non  giunge  alla  metà  della  sua  lunghezza 
primitivi;  intanto  intorpidisce  affatto,  cambia  tosto 
la  pelle  e comparo  sotto  la  forma  di  crisalide,  il  tempo 
richiesto  a compiere  il  bozzolo  c di  circa  cinque  gior- 
tii.  Nello  stato  di  crisalide  lanimalc  rimane  da  quin- 
dici a ventiquattro  giorni;  fora  quindi  il  guscio  ed 
esce  in  forma  di  farfalla,  disciolta  prima  una  parte 
del  bozzolo  per  mezzo  dì  un  fluido.— La  vita  della 
farfalla  è assai  breve;  talvolta  la  femina  muore  im- 
mediatamente dopo  deposte  le  uova;  il  maschio  le 
sopravvive  pochissimo.  £ singolare  che  tulli  qu^lì 
animali  che  più  sono  utili  all’uomo,  siano  similmente 
I più  docili.  Non  vi  è per  avventura  alcun  bruco  che 

allevi  cosi  facilmente  come  il  filugello  (v.  Fn.u- 
GBLLO,  Seta). 

BOMBICILLA  (zoo/.).  — £ questo  il  nome  di  un  ge- 
nere di  uccelli  dentirastri.  Cuvier  lo  colloca  fra  ì generi 
dentirostri  del  suo  secondo  ordine  di  pa$9etH  ; l.jtreille 


U colloca  ancor  egli  in  quest’ordine,  ma  li  fa  latirostri. 
Bonaparte  ne  fa  un  genere  della  sua  famiglia  de'  seri- 
coti.  (ìli  uccelli  di  questo  genere  sono  conosciuti  in 
Italia  sotto  il  nome  di  garruli  di  Jioemia  , di  Ueccofru- 
toni,  di  galltUi  del  botro  e anche  di  uccelli  del  mondo 
nuovo.  Che  il  garrulo  di  Boemia  fosse  conosciuto  dagli 
antiebì  è quasi  fuori  di  dubbio;  ma  c'è  grande  incer- 
tezza quanto  ai  nomi  che  gli  si  davano.  Alcuni  cre- 
dettero che  fosse  l' incendioria  avit  di  Plinio  (lib.  x, 
cap.  15),  l'uccello  malaugurato  all’apparire  del  quale 
Roma  praticò  più  d’una  volta  la  lustrazione  e massi- 
mamente sotto  il  consolato  di  L.  Cassio  e C.  Mario , 
quando  agli  altri  orrori  dell’anno  si  aggiunse  l’appa- 
rizionc  di  un  gran  gufo  (6ubo).  Altri  supposero  che 
fosse  Tuccello  della  foresta  Ercinia  (lib.  x,  c.  à7)  le  cui 
piume  splendevano  di  notte  come  fuoco.  L’Aldro- 
vando  che  raccolse  le  varie  opinioni  in  tale  proposito, 
si  è studiato  dì  mostrare  com’esso  non  poteva  essere 
nè  l'uno , nè  1’  altro.  Questo  grande  scienziato  assi- 
cura gravemente  il  lettore  che  le  piume  di  quest'uc- 
cello non  isplcndono  punto  nella  notte  ; e dice  di 
averne  tenuto  uno  vivo  per  tre  mesi  e osservatolo 
in  tutte  le  oro  («jruovis  nocb's  bora  contcmplatut  som). 
Non  è punto  improbabile  che  questo  uccello  fosse 
il  7>sfx)o;  (gnaphalun)  d’ Aristotele  {Stor.  degli  onim., 
lib.  IX,  c.  (6).  La  cerchia  de’ paesi  abitati  dal  gar- 
rulo di  B«>emia  è assai  vasta,  cerne  quella  clic  com- 
! prende  una  gran  parte  del  mondo  artico.  Comparisce 
I generalmente  a stormi  e anticamente  si  credeva  die 
la  sua  comparsa  arrecasse  sventure.  £ perciò  l’Al- 
drovando  osserva  esserne  comparsi  stormi  numerosi 
nel  febbraio  del  4550  quando  Carlo  v fu  coronalo  a 
Bologna;  e dì  nuovo  nel  4554  nel  quale  anno  si  spar- 
sero pei  ducati  di  Modena , di  Piacenza  c in  altri 
distretti  dell’  Italia,  evitando  però  con  gran  diligenza 
quello  di  Ferrara  il  cui  territorio  venne  poi  agitato 
da  un  trenuioto.  Nel  4559,  secondo  Gesner,  visìLa- 
rono  le  sponde  del  Reno  presso  Magonza  in  cosi 
gran  numero  clic  1’  aria  nc  rimase  oscurala.  Nel 
4574  se  nc  videro  stormì  volare  intorno  all’ Italia 
settentrionale  in  dicembre,  nel  qual  mese  avvenne, 
secondo  TAldrovando,  il  Ircmuoto  di  Ferrara  c stra- 
riparono i fiumi.  Il  Savi  dice  che  in  Toscana  non  si 
vedono  se  non  nc’ rigidi  verni,  e ebe  gli  anni  4806 
e 4807  furono  memorabili  per  gran  numero  di  questi 
uccelli  entrali  nel  Piemonte  e massime  nelle  valli 
di  Lanzo  c di  Susa.  Si  vuole  che  pochi  ne  vadano 
in  Francia  e clic  negli  ultimi  anni  siansi  fatti  rari 
anco  in  Italia  e in  (^rmania.  Non  è ben  noto  dove 
questi  uccelli  facciano  il  nido;  Bonaparte  propende  a 
credere  che  la  loro  stanza  principiale  sieno  le  parli 
orientali  dell’  antico  continente;  o per  avventura  gli 
estesi  altipiani  dcU’Asia  centrale.  Quanto  poi  alle  loro 
abitudini  egli  dice  che  si  posano  sugli  alberi,  sono  di 
un  volo  assai  rapido  e prima  di  allargar  leale  man- 
dano un  suono  simile  a zi  zi  zi,  benché  siano  gene- 
ralmente taciturni,  non  ostante  il  nome  che  si  è loro 
dato.  Si  pascono  di  più  sorta  dì  coccole  sugose  o d'in- 
setti e massime  di  coccole  di  frassino  montano  e 
d’  uva.  Si  prendono  al  cappio  scorsoio  mcdùuile 
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coccole , cd  è os«»i  facile  il  pigliarli , giacché  pare 
che  non  sospcUino  mai  di  nulla,  e vanno  a geliarsi 
nelle  rcli  c nei  lacciuoli  anche  sonlendo  le  lamen- 
tevoli grida  de*  compagni  già  rimasti  prigioni.  1 ca- 
rallcri  generici  principali,  secondo  Teniminck,  sono 
i seguenti:  becco  corto,  diritto  cd  elevato;  mandibola 
supcriore  curvata  verso  reslremilà  ; nari  alla  base , 
ovoidi,  aperte,  nascoste  da  grossi  peli;  piedi  con  tre 
diti  dinanzi  e uno  indietro  , i laterali  connessi  col 
medio  ; ali  mezzane  con  la  prima  e seconda  penna 
più  lunghe.  Se  ne  citano  soltanto  tre  specie  di  cui  la 
prima  abita  in  diversi  paesi , la  seconda  è confinata 
airAmcriea  settentrionale  c la  terza  è orientale,  e 
gono  : il  garrnlo  di  Boemia  del  quale  diamo  qui  la 


figura  ; il  garrulo  della  Carolina  {hnmhyriUa  tarali- 
nensis  di  Brìsson,  Bonaparte  ecc.)  indigeno  dei  paesi 
clic  sono  tra  il  Messico  c il  Canadà;  il  garrulo  dalle 
ali  rosse  {hombycilla  fìhirniropitra) , indigeno  princi- 
palmente dei  contorni  di  >angasakl. 

ROMBICO  (Anno)  (r/iim.).  — Il  baco  da  seta,  bombyx 
mori,  fornisce  un  acid<>  che  Chanssier  ha  ricavato  per 
la  prima  volta  nel  1781,  ed  al  quale  è rimasto  il  nome 
di  acido  hnnìbico  o acido  ^nniWcifo.  Quest’acido  che 
da  taluni  é considerato  come  analogo  all’ acido  ace- 
tico , rimane  tullavia  problematico  ed  esige  nuove 
riccrcbc. 

ROMBILIDI  (cnlomo/.).— Famiglia  d'Inselli  dell’or- 
diiic  de’  dipteri,  che  si  distingue  principalmente  per 
avere  una  lunga  proboscide.  Questi  insetti  hanno 
corpo  corto  e assai  peloso:  antenne  mezzane  a quattro 
articoli;  gambe  lunghe  e sottili,  e ale  orizzontali. 
!.c  specie  di  queste  tribù  sono  tulle  notevoli  per 
gran  rapidità  di  volo;  due  specie  del  genere  boiiihiìio 
frequentano  le  partì  apriche  dei  boschi  e I luoghi 


j solatii  dove  si  vedono  in  aprile  aggirarsi  sopra  i fiori 
e succiarne  il  mele  colla  lunga  proboscide , senza 
posnrvisi  sopra.  Vedonsi  talvolta  apparentemente  im- 
moti neH'arìa,  giacché  le  loro  ali  vibrano  con  siffatta 
rapidità  che  non  so  ne  vede  il  moto,  e poco  poi  sì 
manifestano  alla  distanza  di  alcuni  passi,  dove  sonosi 
traslocati  con  tanta  velocità  che  rocchio  non  li  può 
seguire.  Violando  mandano  un  ronzio  o bombo,  donde 
il  loro  nome.  Queste  due  specie  {bombytiui  maior  e 
B.  mtdiHit)  sono  della  lunghezza  di  un  terzo  del  pol- 
lice c di  color  bruno:  la  prima  ha  la  parte  anteriore 
delle  ali  tinta  leggermente  di  un  bruno  cupo,  eia 
parte  posteriore  trasparente;  la  seconda  ha  le  ali  or- 
nate di  molle  macchie  brune  e la  parte  anteriore  solo 
leggermenle  sfumata. 

BOMBO  {art.  mil.)  dal  latino  bffmbuB  che  significa 
runi^ir  grande  di  genti,  d'istriiiiìenli  ecc.  — Nelle  cose 
di  g\ierra  significa  quel  rumore  che  fanno  le  grosse 
artiglierìe  quando  si  scaricano  ; cd  è voce  che  diede 
origine  ai  vocaboli  bomba  e bombarda. 

1U)MB0  (m»t.  anf.).— Si  chiamò  anticamente  così 
la  ripetiiionc  di  una  stessa  nota  sullo  stesso  grado; 
per  esempio,  invece  di  sostenere  il  do  nei  valore  di 
una  minima,  si  faceva  sentire  otto  volte,  come  se  vi 
fossero  otto  semicrome. 

BOMBO  (mrtof.).  — Idolo  del  Congo,  principal- 
mente onorato  con  danze  lascive  dai  giovani  negri 
i quali  coperti  di  bizzarri  adornamenù  , e la  testa 
ornata  di  penne  di  diversi  colori,  agitano  una  specie 
di  tabella  e s’abbandonano  a spaventevoli  moti  con- 
vulsi. 

BOMIT>CARC  (sfor.  ont.).— Generale  e primo  magi- 
strato della  repubblica  cartaginese,  il  quale,  credendo 
potersi  agevolmente  impadronire  del  supremo  co- 
mando , entrò  in  Cartagine  c poso  a morte  un  gran 
numero  di  abitanti.  La  gioventù  gli  si  fece  incontro, 
e presolo,  il  pose  in  croce  (S08  anni  av.  C.). 

BOMONICI  (BoMoincze)  (onlicA.).— Da  due  parole 
greche  altare,  e ynm  vittoria,  vale  a dire  vitto- 
rioso agli  altari  (rùrlor  ad  oram).  — Davasi  questo 
nome  dagli  Spartani  a certi  giovani  ì quali  nei  saerì- 
fizii  di  Diana  Ortia  andavano  a gara  a ricevere  colpi 
di  scudiscio,  soffrendoli  qualche  volta  durante  tutto 
un  giorno  sino  alla  morte , alla  presenza  delle  loro 
madri,  le  quali,  dire  Plutarco,  li  guardavano  con 
gioia  c animavano  la  loro  costanza. 

BOMPLANDIA  (Bomplabdu)  (òoL  e mal.  mrd.).  — 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  quassiee  e della 
l>cntandria  monoginia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono: 
calice  monoscpalo  a cinque  denti;  corolla  monopetala 
eoi  petali  riuniti  in  tubo  alla  base  ; cinque  stami  in- 
seriti verso  la  metà  dei  petali;  cinque  ovarii  soperiori 
aderenti , dal  centro  dei  quali  s’alza  lo  stilo  termi- 
nato da  cinque  stimmi.  Il  frutto  è composto  di  cinque 
cassule  ravvicinate,  bivalve  monosperme. 

RoMPLZfioiA  DI  TRE  FOGLIE  {B.  trifoHata  llumb.  e 
Rompi,  volgarmente  anguahtra  o etispore).  — Albero 
bellissimo  alto  da  60  a 80  piedi  : ha  la  corteccia  dì 
colore  cenerìccio,  le  foglie  trifogliate  con  picciuolo 
lungo  da  otto  a diedi  pollici , le  foglioUne  ovali  « 
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allungate  , liieenli  ; i fiori  hiandii  in  racemi  creili  | 
airai»eclla  delle  foglie  superiori;  calice  quasi  campa' 
nulato  ; corolla  di  cinque  pelali  riuniti  alla  base; 
cinque  o sei  stami,  due  dei  quali  fecondi  ; ovario  a 
cinque  logge  monosperme,  riiinilc  intorno  ad  un  asso 
comune.  I celebri  viaggiatori  naturalisti  Humboldt 
e Botnpland  hanno  riconosciuto  che  questa  pianta, 
da  loro  scoperta  nello  foreste  deirAmcrica  meridio- 
nale, vicino  alla  yuia  de  Vpala,  grada  c al 

Copapìù^  somministrava  la  scorza  dell  anguslura  che 
fu  attribuita  ora  alla  brucea  feiruginea,  ora  alla  ma- 
gnolìa  glauca.  Questa  scorza  fu  per  la  prima  volta 
introdotta  in  Europa  nel  178H  dai  dottori  Kver  e 
Williams  medici  all  isula  della  Trinità,  clic  l'anniin- 
ziarono  come  rimedio  maraviglioso  degno  d'  essere 
apprezzato  più  della  corteccia  peruviana.  I medici 
europei  che  si  fecero  adcspcrinicntarc  il  nuovo  medi- 
camento U»slo  s'avvidero  elie  era  ben  lontano  dal  meri- 
tarsi quella  stima  che  so  ne  voleva  fare;  ed  Alibert  fra 
gli  altri  cosi  sì  esprime:  * ho  somministrato  l’angustura 
in  sostanza  a parecchi  febbricitanti  e gli  effetti  che 
DO  ho  ottenuto  non  hanno  corrisposto  nè  alla  fama 
di  questa  corteccia  , nè  alla  mia  aspettazione  parti- 
colare • . — Questa  corteccia  ci  viene  in  fi'ainmenti, 
più  0 meno  ravvolti  sopra  se  stessi  e talvolta  appia- 
nati; sono  essi  coperti  esternamente  da  un’epider- 
mide ora  sottile,  ora  grossa,  ora  liscia,  ora  scabra.  La 
superficie  interna,  ossia  il  libro  è lamelloso,  di  un 
bruno  giallastro,  la  sostanza  intermedia,  ossia  Tm- 
viluppo  cellulare^  è di  struttura  compatta  di  color 
fulvo  carico;  la  loro  frattura  è netta  e resinosa,  l'odore 
forte,  il  sapore  amarissimo,  leggermente  aromatico 
e persistente.  Sembra  cho  non  contenga  nè  acido,  né 
tannino  , ma  bensì  molta  quanlilà  di  un  principio 
amaro  particolare.  Thompson  vi  ha  scoperto  una 
materia  azotata  la  quale  è analoga  alla  cinconina,  del 
carbonato  di  ammoniaca  , ed  un  poco  di  olio  essen- 
ziale.—La  corteccia  di  angustura  ridotta  al  suo  vero 
valore,  gode  di  proprietà  toniche  e stimolanti.  A dose 
troppo  forte  eccita  la  nausea  ed  il  vomito  ; a dose 
moderata  aumenta  l’energia  del  ventricolo  ed  aiuta 
la  digestione.  Si  prescrivo  con  vantaggio  nelle  affe- 
zioni atoniche  del  canale  digestivo,  come  nelle  diar*  S 
ree  sierose,  nella  dispepsia , in  tutti  que’  casi  In  cui 
le  forze  vitali  sono  abbattuto  ed  havvi  rilassamento 
di  tessitura  organica.  Ma  bisogna  guardarsene  tut- 
tavolta  che  siavi  sospetto  d’ infiammazione  acuta  o 
cronica.  Ancorché  la  principale  virtù  che  le  si 
attribuiva  dapprincipio  fosse  quella  di  troncare  le 
febbri  periodiche,  non  si  fa  a'  di  nostri  più  nessun 
conto  di  questa  proprietà  perché  non  dimostrata  dal- 
T osservazione  c daircsperienza.  L’angustura  si  prò* 
scrive  in  polvere  alla  dose  di  dieci  grani  ad  uno  ^ 
scrupolo  (30  gr.).  In  infusione  si  dà  alla  dose  di 
mezza  dramma  io  una  libbra  d'acqua. 

BOMPRESSO  (man'n.ì.  — È un  albero  posto  obli- 
quamente sul  davanti  della  nave,  sporgente  notabil- 
mente fuori  dalla  prua.  Il  suo  piede  appoggiasi  sul 
primo  ponte,  un  po’  avanti  alla  mastra  dell’  albero 
di  trinchetto,  ed  è ritenuto  da  una  scassa  stabilita 
iSnetW.  pop.— Tomo  II. 


verticalmente  ncirintcrvallo  tra  i due  ponti.  11  boni-' 
presso  si  regge  sulla  sommità  della  ruota  di  prua 
e (lei  due  apostoli.  Col  suo  prolungamento  al  di  fuori 
della  nave  fa  coll*  orizzonte  un  angolo  di  circa  tren- 
tacinque  gradi.  Legasi  col  bracciiiolo  di  tagliamare 
sullo  sperone  della  nave  con  molli  giri  di  corda  , 
delti  legature  o trinche  di  bompresso.  — L’estremità 
superiore  del  bompresso  termina  in  un  maschio  cd 
entra  nel  foro  quadrato  d'im  cappelletto  di  moro, 
collocato  perpendicolarmente  all’  orizzonto,  e la  cui 
forma  è un  parallclclipcdo  allungato  a quattro  facce 
perpendicolari,  e le  altre  due,  le  più  corto,  facenti 
coH’orizzonlc  lo  stesso  angolo  del  bompresso.  Nel- 
l'alto del  cappelletto  v’ha  un  buco  rotondo  ed  obliquo 
in  cui  passa  il  bastone  del  fiocco  che  serve  a prolun- 
gare il  bompresso  nella  sua  medesima  direzione.  Due 
pezzi  dì  legno  sono  inchiodati  alle  due  cslreinilà  in 
forma  di  due  scmicircoli,  uno  a lato  deU'allro,  e for- 
manti insieme  ciò  che  dice.si  riolino  del  bompresso.  — 
Quest'albero  porta  una  vela  detUi  civada^  cd  il  bastono 
di  fliH'co  n’  ba  un'  altra  chiamala  controcivada.  Sul 
bompresso  hanno  punto  stabile  Io  straglio  c il  contro- 
straglio  deiralbcro  dì  trinchetto.  — 11  bompresso  con- 
siderasi a buon  diritto  come  la  chiave  o sostegno  di 
tutti  gli  alberi  ; perocché,  rompendosi  esso,  se  non 
vi  si  rimedia  airistnnte,  tutti  gli  altri  divengono  io- 
stahili.— Due  corde  sono  stabilite  al  disopra  e ai  due 
Iati  del  bompresso , parallele  al  medesimo  , che  di- 
coiisi  ^tiardaniani  di  bompresso  ; c servono  di  difesa 
0 sostegno  a' marinai  nelle  loro  manovre.  — L’albero 
di  bompresso  è lungo  quasi  due  terzi  dell'albero  dì 
maestra , c il  suo  diametro  quasi  forte  allrellanto  : 
epperò  componcsi  esso  pure  di  due  pezzi,  c si  rinforza 
con  cerchi  di  ferro  c legature.— di  bompresso 
dicesi  nelle  golette,  cuttcri , slops,  ìugrc  cd  altri 
bastimeoU  minori , quel  piccolo  albero  che  ne  tiene 
vece;  con  differenza  però,  che  in  questi  il  bompresso 
è più  vicino  all’ orizzontale , non  avendo  che  venti  o 
ventiquattro  gradi  di  elevazione  od  anche  meno.  — 
11  pappafico  dì  bompresso  nell  anlico  modo  di  altraz- 
zare  le  navi  era  un  alberello  che  sollevavasi  vertical- 
mente sull’ estremità  del  bompresso,  c serviva  a por- 
tare una  vela  di  questo  nome. 

UO.\  (s/or.  mod.).  — Nome  di  una  festa  che  i Gia- 
ponesi  celebrano  ogni  anno  in  onore  dei  morii.  In 
tal  giorno  tutte  le  case  sono  ìlliimitiate  il  meglio  che 
ad  ognuno  è possibile.  Uomini,  donne  c fanciulli  si 
traggono  a torme  verso  la  dimora  dei  morti , colle 
mani  piene  delle  più  delicate  vivande  che  depongono 
sulla  tomba  di  coloro  a cui  furono  congiunti  coi 
legami  del  sangue  o per  qualche  nobile  sentimento 
dcU'anima. 

BONA  (Dea)  (m/fo/.).— È uno  dei  nomi  che  nella 
mitologia  pagana  davasi  a Cibele.  Secondo  alcuni 
fu  pure  una  matrona  romana,  moglie  di  un  certo 
Fauno,  cosi  famosa  per  la  sua  castità,  che  dopo  morte 
venne  deificata.  Il  suo  culto  pralicavasi  soltanto  da 
matrone,  c in  maniera  cosi  segreta , che  un  uomo 
che  avesse  osato  d' introdursi  nella  loro  adunanza 
incorreva  la  pena  di  morte.  Cicerone  rimprovera  a 
73 
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Ciodio  di  i*s5ervisi  iulruso  Iravoslilo  da  oanlalrlce,  e 
di  avere  colla  sua  presenza  profanali  i misteri  della 
dea  Bona.  Clic  sorta  di  misteri  fossero  (picsti  lo  ap^ 
prendiamo  da  Giovenale  (sat.  vi.  315),  dove  le  orride 
alibominazioni  ebe  vi  si  praticavano  sono  egregiamente 
ioccale. 

BO>.\  (gfogr.). — Corruzione  deirantico  nome  di 
//(ppoim,  chiamala  dagli  Ambi  Behd-el~J»fb  o paese 
dei  zizzibi;  è «n  porto  di  mare  della  reggenza  d'Al- 
geri nella  provincia  di  Costantina  ai  37°  di  lat.  N., 
e 5°  53'  di  long.  E.;  a circa  235  miglia  a levante  da 
Algeri.  Giace  sul  lato  occidentale  di  una  baia  in  cui 
havvi  un  buon  ancoraggio.  Bona  è costrutta  al  piede 
di  una  collina  che  s' innalza  al  c al  >.  O.  della 
città,  c che  forma  re^lreinltà  di  una  giogaia  che  scorre 
verso  occidente  parallelamente  al  mare  sino  al  golfo 
di  Slora.  Sulla  sommità  della  collina  è la  casabah  o 
cittadella  che  è forte  perla  sua  situazione.  I^i  città  é 
cinta  di  mura  con  torri  c sparsa  di  giardini  popolati 
di  zizzibi.  Un  acquedotto  che  portava  acqua  entro 
la  città  è stalo  tagliato  dagli  Ambi  dopo  che  i Fran- 
cesi si  sono  impadroniti  di  Bona.  Prima  che  ciò  avve- 
nisse , questa  città  conteneva  da  tre  a quattromila 
abitanti , e faceva  un  considerevole  commercio  per 
mare  , esportando  bestiame , frumento  , lana  , pelli , 
cera  ed  altri  prodotti.  Fu  occupala  dai  Francesi  nel 
1 850,  ma  subito  dopo  fu  evacuala,  c fu  allora  che  molti 
degli  abitanti  emigrarono.  Di  nuovo  presa  nel  1831, 
dopo  pochi  mesi  una  sommossa  fra  gli  abitanti  c la 
guarnigione  turca  nella  casabah  obbligò  i Francesi 
ad  abbandonarla  una  seconda  volta,  ^^l  1832  gli 
Arabi  e i Kabili  (Kabayl)  atrarrivo  delle  forze  fran- 
cesi per  mare,  appiccarono  il  fuoco  alla  città  c l'ab- 
bandonarono. I Francesi  se  ne  impadronirono  di 
nuovo,  ma  la  contrada  circostante  non  ha  cessato  di 
essere  loro  ostile.  A motivo  di  tutte  queste  vicissi- 
tudini la  popolazione  di  Bona  si  è ridotta  a poche 
centinaia  di  persone  oltre  la  guarnigione  francese. 
Lungo  la  costa  a levante  di  Bona  erano  gli  stabili- 
menti  francesi  di  ìjì  Calle  c di  Bastion  do  Francc, 
che  la  Francia  riteneva  in  forza  di  antichi  trattati 
colla  reggenza  d'Algeri,  per  proteggere  la  pesca 
del  corallo,  che  vi  si  faceva  specialmente  da  battelli 
francesi  ed  italiani.  Questi  slabilinicnli  furono  di- 
strutti nel  1827  dall' ultimo  dey  Hussein  in  conse- 
guenza del  rompersi  delia  guerra.  — L’antica  Ippona 
fu  particolarmente  celebre  fra  le  chiese  africane  per 
s.  Agostino  che  ne  fu  vescovo.  II  nome  di  questo 
padre  della  Cliiesn  sarà  forse  cagione  che  Bona  torni 
a riprendere  qualche  lustro,  giacche  abbiamo  recen- 
temente veduto  che  il  governo  francese  ha  dato  prin- 
cipio al  risorgimento  di  quella  città  col  trasportarvi 
alcune  reliquie  del  santo  vescovo  ollcnntc  dalla  catte- 
drale di  Pavia  (v.  Agostino  e Irrosi.). 

BON.A  (Giovai:*!).  — Maio  a Mondovi  nel  Piemonte 
nel  1609,  nbbraceìi)  la  religione  dei  monaci  cister- 
censi nel  1625.  Dopo  d’essere  stato  consultore  di 
molle  congregazioni  in  Roma,  c dopo  d’aver  ricusato 
il  vescovado  d’.Xsli , offertogli  da  Carlo  Emanuele  ii 
duca  di  Savoia,  fu  da  Clemente  ix  nel  1669  insignito 


della  porpora,  c alla  morte  di  quel  pontefice  la  stima 
c Paffetto  universale  lo  desideravano  per  suo  suc- 
cessore. Ma  egli  non  alzò  mai  il  suo  pensiero  sino  a 
quella  dignità  suprema,  c coltivò  più  volentieri  la  sim 
pia  solitudine  finché  nel  167à  a*  28  d’ottobre  cessò 
di  vivere.  — Le  opere  da  lui  pubblicate  {in  gran  parte 
ascetiche,  nel  qual  genere  il  Bona  è uno  dei  migliori) 
mollissime  sono,  e ce  ne  ha  lasciato  il  catalogo  l’in- 
faticabile  Mazzticchelli.  Ma  la  fama  di  questo  gnin 
cardinale  è riposUi  in  ispecial  modo  ne’  suoi  libri 
liturgici,  de’qiiali  i più  pregiali  sono;  De  divina 
psaitnodift,  degne  variis  rilibua  omnium  eecte$iantm  m 
psallendìH  divinh  officiis , intitolata  anche  Paalhntit 
eceleitiw  hamionia.  In  essa  egli  abbraccia  tutto  ciò  che 
appartiene  all’  uso  di  cantar  salmeggiando  le  lodi 
divine;  ne  mostra  F antichissimo  uso,  i diversi  riti, 
le  mutazioni  avvenute;  ricerca  l'origine  della  recita- 
zione delle  ore  canoniche  e del  canto  erclesiaslleo, 
c cun  erudizione  vastissima  ci  dà  il  più  ampio  trattato 
di  questa  materia  : 2°  flerwm  firurf^icarum  libri  duo, 
in  cui  ragiona  di  ciò  che  concerne  alla  celebrazione 
della  messa,  sue  cerimonie,  orìgine  e diversità  delle 
medesime  nelle  varie  cinese  c simili:  S*  Manuductio 
ad  cevluin  e Prùiripia  et  documenta  vita  chrisliano', 
libri  pregiatissimi  nel  suo  genere  , tradotti  in  varie 
lingue,  fra  le  quali  traduzioni  annoverasi  l’italiana  del 
conte  Giambattista  Somis  di  Chiavrie,  autore  delle 
Giunte  torinesi  al  dizionario  della  Crusca , cari 
sovralUiUo  per  purezza  e disinvoltura  di  lingua.  I.a 
collezione  delle  opere  del  Bona  fu  stampata  in  ^ 
volumi  in-folio  a Torino  nel  17^7.— È qui  pure  da 
notarsi  la  questione  sostenuta  da  questo  illustre  pre- 
lato, che  la  Chiesa  latina  avesse  ne’  primi  otto  secoli 
usato  comunemente  il  pano  fennentato  nella  conso- 
crazione  ; perocché  dieile  origine  a qualche  contesa 
col  Mabillon  il  quale  impugnò  V opinione  del  Bona 
con  una  dotta  dissertazione  a lui  medesimo  dedicata 
c stampata  nel  167Ji.  I/uno  e l’altro  però  si  tennero 
nella  via  della  moderazione  c della  saviezza , locebé 
non  fece  il  F.  Macedo  minore  osservante,  che  sorse 
a combattere  il  Ik>na  con  armi  meno  generose. 

BON'AIXIA  (marin.)  (r.  Cai.mv), 

BO^iACOSS!  (Fahigma).  — Pinamoktv,  tiranno  di 
Mantova.  Primo  a far  menzione  di  costui  forse  fu 
Dante  nel  xx  deirinfcrno,  là  dove,  di  Mantova  {Uir- 
landò,  dice: 

Già  fur  le  genti  .sue  dentro  più  spesse 
Prima  clic  la  iiialtia  da  Casalodi 
Da  Pinamuntc  inganno  riccves.se. 

n VcHutello  a questo  passo  chiosò:  « Le  istorie  di» 
cono,  che  avendo  i conti  dì  (^salodi  occupato  in 
Mantova  la  tirannide,  Pìnaroonte  de'Buonacossi,  no- 
bile dì  quella  città,  conoscendo  gli  altri  nobili  essere 
molto  odiosi  ai  popolo,  persuase  sagacemente  al  conte 
Alberto  Casalodi  che  allora  reggeva  in  quella,  che 
dovesse  per  qualche  tempo  rilegare  nelle  vicine  ca» 
stella  alcuni  gentiluomini,  dn’quali  egli  più  si  dubitava 
di  poter  essere  impedito  a quello  che  intendeva  di 
voler  fare;  affermando  questa  essere  la  via  da  farsi 
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per  sempre  il  popolo  heiievulo  tn)  ussequeute.  l^ì  (pia) 
cosa  mandala  uil  eiTcttu,  IMnanmiite,  placalo  il  popolo 
e falloselo  amico,  tolse  col  favor  di  quello  la  si;;noria 
a'Casalodi,  o mise  a fil  di  spada  quasi  tulli  gii  altri 
nobili  ebe  erano  rimasti  nella  ciuà,  ed  abbrucitile  caso 
loro;  0 quelli  che  da  tanto  infortunio  poterono  cani* 
|>are,  andarono  in  perpetuo  esilio;  Utlinenlo  die  la 
città  rimasti  in  gran  parte  desolata.  • Il  Muratori  aN 
l'anno  4209  narra  ebe  i conti  di  T.asalalto,  aiutati  da 
Piuamonte,  cacciarono  da  Mantova  i /^nicali  e loro 
aderenti;  che  Pinamoiite  poi,  prese  le  armi  predilo- 
riamente,  cull'aiulo  del  popolo  cacciò  gli  stessi  conti,  e 
focesi  proclamare  signore  di  Mantova.  Ma  sotto  l'anno 
4 272  (lice  poi,  clic  Guido  e Matteo  da  Correggio,  stuli 
funyo  frm|>o  ^uasi  Hiynon  Ut  ì/antoi'a,  furono  cacciati 
di  quella  podesteria  per  opera  di  Pinaiiionte  loro  ni- 
pote; die  costui  occupò  solo  il  dominio,  cullegandosi 
co' Veronesi  gbibdiini  ed  esiliando  i guclli,  e cagio- 
nando a Mantova  molti  altri  mali.  Conviene  adunque 
pensare  ebe  cosini  nel  4269  si  associasse  i suoi  zii  nel 
comando,  e clic  poi  tre  anni  appresso  li  cacciasse  per 
dominare  tutto  solo.  Altri  scrivono  ebe  Pinamoiite  nel 
4272  fosse  nominato  prefetto  in  compagnia  di  Otto- 
nello Zanicali,  del  quale  poi  si  liberò  con  occulto 
delitto;  ebe  tre  anni  appresso,  resosi  esoso  per  inau- 
dite tirannidi,  diede  occasione  ad  un  tumulto  popolare 
ch'ei  represse  con  la  forsa  c facendo  giusUsiari^  i capi 
de'sollevali , e dio  fuco  guerra  fortunata  contro  Pa- 
dova, Brescia  c Vicenza,  rafTenuandosi  cosi  nei  |>otcrc. 
Il  Muratori  poi  all'anno  4287  narra  che  Pinamonle, 
unito  ad  Alberto  dalla  Scala,  aiutò  c fumenlò  i fuor- 
uscili modonesi  di  parte  gbibdlinn  : che  due  dc’suoi 
figliuoli  con  lo  Scaligero  andarono  per  distogliere  i 
guelfi  dairassedio  della  rocca  di  Tumborga;  c in  altro 
luogo  (anno  4291  ) dice  die  Barddlone,  figliuolo  di 
Pinaniontc,  mal  soffrendo  la  predilezione  dio  il  padre 
mostrava  a f^rpio  (altri  scriviuiu  'Paino)  sino  a dichia- 
rarlo suo  successore,  prese  le  armi,  cacciò  il  padre 
cd  il  fratello  in  prigione  con  altri  multi;  che  fc’paco 
cogli  Scaligeri  e lega  co' Veneziani,  co'Padovani  e coi 
Bolognesi,  assicurandosi  cosi  la  signorìa.  Pinamonle 
mori  nel  1294,  secondo  alcuni,  di  morte  affrettatagli 
da  Bardellone.  — Bardlllone,  principe  crudele,  avaro 
c so.spcUoso,  godè  poco  la  sua  usurpazione;  cUcHot- 
tesella,  figliuolo  d'uno  de' suoi  fratelli,  aiutalo  dallo 
Scaligero,  entrò  in  .Mantova  per  sorpresa  nel  4299, 
e vi  si  fece  dichiarare  signore.  Barddlone  fuggi  a 
Padova,  c tre  anni  appresso  vi  mori  miseramente. — 
Botti:sei.l&  assticiossi  nella  signoria  i fratelli  Bcttrìune 
c Passerino;  si  accostò  ai  ghibellini,  dc’quali  fu  capo 
con  Alboino  della  Scala  sino  alla  venuta  di  Arrigo  \ ii; 
e mori  nel  4 3 1 0 o 4 3 1 4 . — Passerino,  che  gli  successe, 
fu  nominato  vicario  imperiale,  e fecesi  dichiarare  si- 
gnore di  Modena,  signoria  che  gli  fu  tolta  nel  1318  da 
Francesco  Pico  della  .Mirandola.  Ma  il  Pico  essendo  ca- 
duto nel  4324  nelle  mani  di  Passerino  con  due  figliuoli, 
tutti  e tre  furono  ebìusi  nella  torre  di  Castcllaroed  ivi 
lasciati  morir  di  fame.  Passerino  passò  per  crudele; 
ma  si  acquistò  nome  d’uno  do’ più  celebri  capitani  c 
politici  del  tempo  suo.  Luigi  Gonzaga , cognato  di 


Pas<;prino,  essendo  insultato  da  un  figliuolo  di  lui, 
dicdcsi  a sorda  cospirazione,  c soccorso  dagli  Scali- 
geri, il  di  15i  d'agosto  1328  fece  scoppiare  una  vio- 
lenta .sedizione.  Passerino  montò  a cavallo  per  sodare 
quel  luiuulto;  ma  il  conte  .\1berto  Saviola  lo  rovesciò 
con  un  colpo  di  spada  sulle  soglie  del  palazzo.  I.'iii- 
felice  Francesco,  figliuolo  di  Passerino,  fu  trascinato 
in  quella  torre  stessa  di  Caslellaru  dov’ erano  morti 
di  fame  i tre  Pichì,  e vi  fu  ucciso  dai  parenti  di 
quegli  sventurati.  Cosi  terminò  questa  famiglia  di 
uomini  crudeli.  Si  uccisero  in  buon  niinicro  i parti- 
giani de' Bonacossi , si  confiscarono  i beni  di  coloro 
che  poterono  fuggire,  e Luigi  Gonzaga  si  fece  pro- 
clamar signore  di  Mantova  e di  Modena. 

BON  AMICI  (CvsTRLCcio).  — Se  v’ha  scrittore  il  quale 
provasse  allo  straniero  che  gFltalinni  sono  i legittimi 
eredi  della  venustà  o della  grazia  degli  autori  ori- 
ginali del  I^zio,  gli  è senza  dubbio  (|ucsto.  ìSalo  a 
laicca  nel  4710,  studiò  fin  da  fanciulla  con  gran  pas- 
sione Cicerone,  Cesare,  Orazio  c \ irgilio,  e M formò 
uno  stile  degno  vcraincnle  deU'aurca  latinità.  Khtic 
spiriti  ardenti,  fu  fantastico  c singolare,  c andò  del 
continuo  in  traccia  di  romanzesche  avventure.  Pas- 
sato ai  ser\igii  di  don  Carlo  re  di  ^apoli,  militò  con 
esso  come  ufliziale  degringcgnori.c  combattè  alla  bat- 
taglia di  Vclletri,  che  poi  narrò  imitando  perfettamente 
lo  stilo  di  Cesare.  Due  edizioni  ne  fece  egli  stesso,  col 
titolo  De  rebus  ad  / Vbfnw  genlis^  dedicando  la  prima 
al  cardinale  Traiano  Acquaviva,  c la  seconda  a Be- 
nedetto XIV,  Quest’opera,  al  dire?  dtd  Oirtlella,  per 
eleganza , gravità  di  cose  e aggiustatezza  di  sentenze 
non  ha  scrittura  che  forse  ragguagli  fra  I moderni, 
c contrasta  cogli  esemplari  dell’antico  tempo.  Con 
penna  del  paro  nitida  e franca  scrisse  il  Uonamici  i 
tre  libri  De  Mio  italico,  dedicandoli,  uno  al  re  ('.arlo, 
i'ultro  aU  infantc  I).  Filippo  duca  di  Parma,  il  terzo 
al  senato  di  (icnova.  Visitò  coi  proprii  occhi  i luoghi 
dio  furono  il  teatro  di  ({uclla  guerra,  e ne  consultò 
le  persone  spettatrici;  onde  la  sua  storia  si  meritò 
piena  fede.  A malgrado  di  tanto  suo  merito  egli  av- 
vicendò sempre  la  vita  fra  il  dissipameiilo  e l’inopia, 
mentre  i suoi  comeiilarii  de^lavano  V ammìraz.ione 
deU’Kuropa.  Luigi  xv  re  di  Francia  desiderò  di  fare 
scrivere  al  Bonamici  Fespugnazioiie  di  Porlo  Maone, 
c nc  fece  inchiesta  al  re  C.arlo,  il  quale  por  ragioni 
politiche  se  ne  scusò,  con  doloro  del  nostro  storico. 
Finalmente,  oppresso  da  smanie,  deluso  nelle  speranze 
e pieno  di  bisogni,  cadde  il  Bonamici  in  inorlalc  lan- 
guore, e mori  nel  4764.  — Fratello  di  Caslruccio  fu 
Filippo,  poco  ad  esso  minore,  al  dir  del  4^ornÌaui, 
nella  latina  eleganza;  c mentre  il  jirìmo  ilUi.<trava  la 
storia,  questi  acci*esceva  il  patrimonio  delle  lettere 
con  eleganti  scritture.  I.e  opere  dei  due  fratelli  fu- 
rono stampate  insieme  in  tre  volumi  a Lucca  nel 
478i. 

BONAN.no. — Celebre  architetto  e scultore  pisano 
di  cui  poche  notìzie  ci  sono  rimaste,  il  quale  venne  a 
torto  confuso  col  Gruanionti,  cd  è considerato  come 
UDO  dei  primi  che  contribuirono  al  risorgimento  del- 
l'arte. Fuse  nel  4 480  le  porle  di  bronzo  del  duomo 
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di  Pisa,  come  ne  fa  prova  riscrizione  scolpita  di  una 
di  esse: 

Ànno  MCLxxx  e^o  i^oiinriNiis  Pi$.  ni^a  arU  hanc  por- 
tam  uno  anno  — per/eci  tempore  Benedicti  opmirii.— 
Janutt  perficilur  vario  comtructa  decore 
Ex  quo  Eirqineum  Cliristns  descendit  in  aft'timj 

In  una  delle  porte  che  sopravvaiuò  all’ incendio  del 
4596  veggonsi  in  dodici  scompartimenti  altrettante 
storie  in  basso  rilievo  relative  a fatU  della  sacra  Scrit- 
tura. V’ha  però  chi  mette  in  dubbio  che  quelle  porte 
siano  opera  del  Bonanno,  nel  modo  stesso  clic  gli  si 
contrasta  il  merito  di  avere,  insieme  con  Giiglichiio 
d’Inspruck,  disegnata  la  torre  pendente  di 

It()NAPABTE  (Famic.i.iì). — Questo  nome  scrivesi 
indiirercntemenle  Ihnuparte  o /hionn/iar/r,  ma  questa  ! 
ultima  maniera  è più  conforme  alla  nostra  ortografia. 
Cosi  segnava  per  Tappunto  Napoleone  quand'era  sem- 
plice uffiziale,  ed  accettò  più  lardi  la  prima.  Questa 
famiglia  non  manca  di  celebrità  negli  annali  d lUdia. 

A Treviso  fu  lungo  tempo  possente;  in  Firenze  esi- 
stono ancora  antiebi  monumenti  di  stemmi  c di  nomi 
che  testimoniano  aver  questa  famiglia  figuralo  Ira  le 
più  illustri  di  quella  repubblica.  Il  nome  de' Bona- 
parli  sta  registralo  nel  celebre  Libro  d’oro  della  veneta 
signoria.  Dieesì  provalo  da  autentici  ducumeiiti. essersi 
questa  casa  imparentata  con  quelle  d'Este  e di  Welf 
0 Guelf,  stipite  primitivo  della  famiglia  regnante  d'In- 
ghilterra. La  madre  di  Paolo  v,  oconrallri  vogliono, 
di  Nicolò  V,  era  una  Bonnparte.  Le  fazioni  che  deso- 
larono Firenze  ne  cacciarono  i Bonaparti,  un  ramo 
de’ quali  si  riparò  a Sarzana,  indi  in  Corsica,  e man- 
tenne legami  di  parentela  con  quello  che  ritirato  s’era 
a San  ^liniato,  mandando  a studio  i figliuoli  in  To- 
scana. Per  molle  generazioni  il  secondogenito  di  que- 
sta famiglia  portò  il  nume  di  Napoleone,  ereditalo  da 
Napoleone  degli  Orsini,  celebre  capitano,  stato  suo 
parente.  Tutte  queste  memorie,  che  gli  adulatori 
andarono  a diss<»tterr.ire,  fecero  ridere  Napoleone, 
che  rispose:  la  sua  nobiltà  cominciare  a .Monlcnottc  R 
e dal  18  bniiuaiu.  A Dresda  nel  1812  rimperatore  I 
d’Austria  si  compiac<|uc  di  toccare  <}ucstì  titoli  di  no- 
biltà al  suo  genero,  il  quale  gli  rispose:  tenerli  a niente, 
ed  aver  più  in  pregio  di  essere  il  Rodolfo  d'ilabsburg 
della  sua  famiglia. 

Caiu4^  BoxAPiuiTt:,  padre  di  Napoleone,  nato  in  Ajac- 
cio nel  4746,  studiò  belle  lettere  a Roma  e giurispru- 
denza a Pisa.  Tornato  in  Corsica,  combattè  con  forza  I 
la  riunione  di  quelTisola  alla  Francia.  Quando  fu  con- 
quistala, voleva  partirsene  col  suo  pareulc  Pasquale 
Paoli;  ma  ne  fu  impedito  dal  suo  zìo  Farcidiacono 
Luciano.  Fe’  parte  della  magistratura  popolare  dei 
dodici  nobili  di  Corsica;  c nel  1779  fu  invialo  a 
Versailles  in  qualità  di  presidente  della  depuUizione 
incaricala  di  terminare  le  dilTercnze  insorte  tra  i 
due  generali  francesi  de  Narbonuc  Pelei  c de  Mar- 
bmuf  che  comandavano  nell  isola.  Perorò  in  favore 
di  quest' ultimo , c ne  meritò  la  protezione.  Imbe- 
vuto delle  idee  filosofiche  del  tempo,  pubblicò  alcune 
poesie  irreligiose  che  più  lardi  disapprovò.  Tornalo 


in  Francia  por  farsi  curare  di  uno  sciro  nello  stomaco, 
malattìa  ereditata  dall'illustre  suo  figliuolo,  ne  mori  a 
Montpellier  in  età  di  40  anni  nel  1785. — Sua  moglie, 
Letizia  Ramoliko.  donna  d'un  carattere  fiero  ed  ener- 
gico, divise  col  marito  tutti  i pericoli  nelle  guerre 
della  Corsica,  accompagnandolo  spesso  a cavallo  nelle 
sue  spedizioni  militari.  Nel  4795,  presa  la  Corsica 
dagl’inglesi.  Letizia  con  tutta  la  sua  famiglia  (che 
parteggialo  aveva  per  la  Francia)  si  ritirò  a Marsiglia, 
dove  visse  io  grandi  strettezze.  Dopo  il  48  brumaio 
andò  a Parigi,  ed  ivi  menò  vita  semplice  e senza  fasto 
sino  al  1804.  Napoleone  le  ordinò  allora  una  corte, 
c diedele  il  titolo  di  «Madama  imperatrice  madre,  e 
dicliiarolla  protettrice  gcneraie  deyl'instituti  di  carità. 
Fu  modesta  nell'alla  sua  fortuna,  siccome  forte  nella 
avversa;  c fu  runica  di  sua  famiglia  che  non  si  la- 
sciasse abbagliare  daireininenza  del  grado,  (kmtribul 
alla  riconciliazione  di  Giuseppina  con  Napoleone  al 
suo  ritorno  datl  EgiUo,  contrastando  tutta  sola  contro 
il  voto  dell’intera  sua  famiglia  che  lo  iiistiga^a  al 
divorzio.  Beila  ancora  in  età  di  48  anni,  non  diede 
mai  a’ maligni  occasiono  di  mormorarne.  Nel  1814  si 
ritirò  a Roma,  ed  ivi  mori  in  età  di  86anni  nel  1836. 
Tredici  figliuoli  partorì  a Carlo,  al  quale  otto  soli 
sopravvissero;  5 maschi  e tre  femmine,  cioè:  Giu- 
seppe, che  fu  re  di  Napoli,  poi  di  Spagna  ; iVopo/eone, 
clic  fu  imperatore  c re  (v.  Napoleo.xc);  Liiciaiio,  che 
non  volle  ricevere  alcun  titolo  da  suo  fratello,  ed 
accettò  dal  pa|>a  quello  di  principe  di  Canino  (v. 
Bo>ApAnTB  (Lcuano);  Luigi,  che  fu  re  d’Olanda;  Gi- 
ro/amo, in  favor  del  quale  si  eresse  il  regno  di  West- 
fulia  : Elisa , che  fu  gran  duchessa  di  Toscana  (v.  Bac- 
ctoccHi  (Maaia  Arra  Ei.isa  Bomapakte);  Carolina, 
moglie  di  Murai,  che  fu  regina  di  Napoli  (e.  Mlrat) 
e Paolina,  vedova  dei  generale  Ledere,  poi  maritata 
in  seconde  nozze  al  principe  Borghese  (u.  BoacuEse 
(Paolina  Bonapaste). 
bonaparti:  (u.  Napoleone). 

BON.VPARTC  (Napoleone  Caklo  Feimccsco  duca 
di  Rcichisladl)  (r.  Reicustadt). 

BONAPAHTE  (Lluano),  terzogenito  di  Carlo  c 
fratello  di  .Napoleone,  nacque  in  Ajaccio  nel  1775. 
Pascalo  in  Pruveiiza  con  la  famiglia  nel  4793,  due 
anni  appresso  si  ammogliò  con  madamigella  Boyer, 
sorella  d’un  lucandiere.  Nel  1796  fu  commissario  di 
guerra,  e l'anno  dopo  fe’ parte  del  consiglio  dei  cin- 
quecento qual  deputato  de)  diparlimentu  del  Liamonc. 
Figurovvi  tra  gli  oratori  più  cluqueutì  ; c per  opera 
sua  furono  decretali  soccorsi  alle  vedove  de' soldati 
repubblicani.  Fece  il  di  1^  vendemmiaio  deiranno  vii 
la  mozione  del  giuramento  di  fedeltà  alla  costitu- 
zione deiraiitio  in,  giuramento  ch'egli  violò  il  primo, 
nella  sua  qualità  di  presidente,  il  18  brumaio.  Vuoisi 
cli'cgU  sollecitasse  il  fratello  Napoleone  a tornare 
daU'EgiUo,  c che  preparasse  con  lui  in  secreto  il  coiaio 
di  stilo  del  18  brumaio  che  segnò  la  fortuna  della 
sua  fuiniglia.  Nella  procellosa  seduta  di  Saint  Cloud 
Luciano  si  mostrò  eloquente  non  tnciio  che  coraggioso; 
montato  a cavallo,  infiammò  colla  energica  parola  i 
soldati  per  modo,  che  costrìnsero  ì deputati  a cederq 
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alla  forza.  Fatto  poscia  mcml)ro  della  conimissionc 
legislativa»  giltò  le  basi  della  nuova  costituzione  detta 
detVanno  vm , la  qual  cosa  gli  valse  la  nomina  di  mi- 
nistro deirintenio.  lettere  e le  arti  da  lui  protette 
cominciarono  a rifiorirt*  ; recò  miglioramenti  alla  pub- 
blica istruzione,  ordinò  la  scuola  di  Saint  Cyr,  creò 
molle  altre  instiluzioni ; e se  fu  accusalo»  ogmin  sa 
esser  questa  la  sorte  comune  a tutti  gli  uomini  dì  stato 
i più  integerrimi,  i meglio  ìiilenzioiiati.  Qual  fosse 
la  vera  cagione  che  lo  condusse  a rottura  con  Napo- 
leone, non  è ben  noto.  Questi  lo  allontanò»  mandan- 
dolo ambasciatore  in  Ispagna»  dove  riusci  a proctirare 
alla  repubblica  un  utile  allealo  in  Carlo  iv,  a far  ce- 
dere alla  Francia  gli  stati  di  Parma,  cd  a creare  il 
regno  di  Etruria»  ccc.  Questi  servigli  lo  riconciliarono 
col  primo  console.  Luciano ne1l80!i  rientrò  neltribu- 
nato»  e con  gran  facondia  propose  Tinstituzione  della 
legione  d’onore,  della  quale  fu  poi  grand'ufficiale; 
indi  venne  nominato  senatore.  Il  titolo  ch'cì  più  ebbe 
in  pregio  fu  quello  di  membro  deirìnstiluto»  conferi- 
togli nel  1803.  Qui  terminarono  le  sue  prosperità. 
Il  suo  maritaggio  con  madama  Jouberlhon»  vedova  di 
un  agente  di  cambio  di  Parigi,  dispiacque  a Napoleone 
che  imilinava  già  gli  alti  parentadi.  Luciano  fu  co- 
stretto a ritirarsi  a Roma  » ove  strìnse  amicizia  con 
Piq  VII.  Non  rivide  Napoleone  se  non  dopo  il  trattato  di 
Tilsit  in  Mantova,  dove  il  vincitore  volle  imporgli  il 
divorzio;  e il  colloquio  fini  col  separarsi  in  più  mala 
disposizione.  Andò  a stabilirsi  a Canino  che  il  papa 
eresse  per  lui  in  principato  ; ma  temendo  le  pcrsccu- 
ilonì  di  Napoleone,  nel  1810  parti  per  gli  Siali  Uniti. 
Preso  in  mare  dagl’inglesi»  fu  rilegato  nel  Shropslilrc, 
dove  chiamò  la  sua  famìglia.  Ingannò  l’ozio  nel  suo 
ritiro  col  dare  opera  al  suo  poema  il  Carlomagiio.  Nel 
trattato  dc^li  li  aprile  481à  Napoleone  stipulò  che 
Luciano  fosse  posto  in  libertà,  e Pio  vii  lo  ricevette 
cspitalmente  in  Roma.  La  sventura  del  grand'uomo 
avendogli  fatto  dimenticare  le  passate  cose,  riconci- 
liossi  con  lui  mentre  esulava  nelTisoIa  d’Elba,  me- 
diatrice Paolina.  Al  ritorno  di  Napoleone  in  Francia, 
Luciano  andò  a Parigi,  sotto  pretesto  di  sollecitarvi  lo 
sgonibraroento  delle  truppe  di  Murai  dagli  stati  pa- 
pali. Ricusò  gli  appartamenti  ofTerligli  a palazzo,  il 
titolo  di  principe  imperiale  e la  dignità  di  pari , e 
domandò  di  far  parte  della  Camera  dei  deputati.  In 
un  consiglio  privato  tenutosi  alle  Tuileries  propose 
Tabdicazionc  in  favore  del  re  di  Roma  ; che  nc  fossero 
raccomandati  i diritti  all’  imperatore  d’Austria  ; che 
Napoleone  andasse  a Vienna  come  ostaggio.  Non  fu 
ascoltato;  e dopo  il  disastro  di  Waterloo  Luciano  si 
ritirò  a Neuilly.  Nel  giugno  dì  queU'anno  parti  per 
ritalia;  fu  arrestato  a Torino,  indi  lasciato  andare 
per  li  buoni  ufficii  del  papa.  Ritiratosi  a Roma  con 
la  famìglia,  ivi  visse  sino  all’anno  IHtiO  in  cui  mori. 
— Come  uomo  di  kitere,  polea  lasciar  nome  più  ono- 
ralo se  avesse  saputo  misurar  meglio  le  sue  forze. 
Troppo  scarso  è il  numero  di  coloro  a cui  natura 
concede  il  genio  die  si  richiede  aH'cpopea.  Il  Corto- 
magno  e la  Conira  sahatn  ch’egli  lasciò,  se  non 
uaDcaoo  di  qualche  bellezza,*  tali  certamente  non 


sono  da  assicurargli  rimmnrlalità.  1 posteri  lo  giu- 
dicheranno meglio  di  noi  come  uomo  politico;  e quello 
che  si  può  dire,  senza  tema  di  essere  contraddetti, 
si  è,  eli’egli  fu  il  maggior  uomo  della  famiglia  Bona- 
parte  dopo  Napoleone. 

BONAPARTEA  (Bonapàrtea)  (fw/.).  — Genere  di 
piante  stabilito  da  Ruiz  o Pavon  per  un  vegetabile  da 
essi  scoperto,  e ohe  meglio  esaminalo  non  si  rico- 
nobbe abbastanza  diverso  dalle  tillandsic  i>cr  restarne 
separato  (v.  Tili.andsia), 

BONARELLI  ( (irinoBALDo).  — Nacque  In  Urbino 
addi  25  dicembre  del  1563,  fìgtiiiolo  al  conte  Pietro, 
ministro  del  duca  (ìiiidobaldo  della  Rovere.  Alcuni 
prìncipi  italiani  gli  appoggiarono  onorevoli  legazioni 
ed  altre  iniporUinti  incombenze,  dalle  quali  tulle  usci 
con  molto  onore,  come  (juegli  che  era  negoziatoro 
assai  destro  e bellissimo  dicitore.  Egli  è autore  di 
una  favola  pastorale  intitolala  la  Filli  di  Sciro  che  fu 
per  la  prima  volta  stampata  a Ferrara  nel  1607.  — Le 
bellezze  di  questa  composizione,  che  occupa  il  primo 
luogo  dopo  V^miiita  c il  inastar  fido , e gli  stessi 
suoi  brillanti  difetti,  la  rendettero  pregiaUi  e cara 
non  solo  all' Italia,  ma  eziandio  alle  altre  colte  na- 
zioni. Conta  essa  più  versioni  in  francese  e in  inglese. 
A dismisura  si  nioltipìicarono  le  edizioni  della  Filli, 
segnatamente  nel  secolo  in  cui  essa  apparve;  cd  una 
se  nc  esegui  pure  a Londra  nel  1800,  con  un  lusso 
tipogmfìco  si  squisito  che  difticilmente  si  può  emu- 
lare.—Il  Bonarelli  fu  inoltre  autore  di  una  produ- 
zione di  genere  erotico,  stampata  per  la  prima  volta 
in  Ancona  net  1612  in-à**,  intitolata  Discorsi  in  difesa 
del  doppio  amore  della  sua  Celia.  — Mori  a Fano  nel 
1608. 

BONASIA  (cooL).  — Sottogcnerc  delle  vero  telrao- 
nid(F,  separalo  da  Carlo  Bonaparte,  c cosi  earatleriz- 
zato:  parte  inferiore  del  tarso  c dita  igniidc;  coda 
lunga  c rotonda  ; testa  ornala  di  ciufTo  e le  parli  del 
collo  di  una  gorgiera;  le  piume  della  fcuimina  quasi 
simili  a quelle  del  maschio;  carne  bianca.  Secondo 
Wilson,  questo  uccello  si  conosce  in  quasi  tutte  lo 
parli  degli  Stati  Uniti  d'Ameri(*a,  è comune  a Moose 
Fort,  sulla  baia  d’ Hudson,  nel  51"  di  lat.;  fi'cquente 
nella  parte  superiore  della  Georgia  e abbonilanlìssimo 
nel  kentucky  e nell’Indiana.  Nello  parti  inferiori  della 
Carolina,  della  Georgia  e della  Florida  sì  vede  assai 
raramente.  Vivono  solilarii,  e geniTalmenlc  non  sono 
mai  in  numero  maggiore  di  quattro  o cinque.  Se  nc 
prende  un  gran  numero  dai  cacciatori  c vendoiisi  a 
vilissimo  prezzo.  La  stagione  in  cui  la  carne  di  questo 
uccello  è più  squisita  si  è in  settembre  c ottobre.  Al- 
lora si  pascono  principalmente  di  bneclic  di  mirtillo 
(li  cui  le  montagne  vanno  coperte  da  agosto  a no- 
vembre. Durante  la  neve  si  cibano  di  virgulti  d’on- 
tano c di  lauro.  La  stagione  dciraccoppiamento  viene 
indicata  da  un  batter  d’ali  curioso  e sonoro  che  fa 
il  maschio.  In  principio  di  aprile  esso  comincia  a 
fare  un  certo  rumore  come  dì  tamburo  subito  dopo 
l’alba  0 di  nuovo  sul  far  della  sera.  Secondocliè  la 
stagione  si  avanza  questo  remore  viene  ripetuto  più 
frequentemente  ad  ogni  ora  del  giorno;  c dove  quo- 
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sii  uccelli  abbundano,  questo  suono  sin^otare  sditesi 
uscire  da  tutte  le  parti  dei  boschi  da  loro  abitati. 
Air  accoppiamento  che  avviene  in  aprile  snccede 
in  principio  di  maggio  la  nidifìcazionc;  al  che  la  fé- 
mina  sceglie  le  radici  di  un  cespuglio,  il  lato  di  un 
tronco  giacente  o qualche  altro  angolo  riparato 
nella  parte  più  folta  del  bosco  c quivi  sopra  il  ter- 
reno essa  compone  un  rozzo  nido  di  foglie  appas- 
site e d’erba.  Le  uova,  in  numero  di  nove  a quindici, 
sono  di  un  giallognolo  uniforme  c sbiadato  o di  un 
bianco  briinuzzo  c grosse  quasi  come  quelle  di  una 
gallina.  1 pulcini  non  si  tosto  sono  usciti  dal  guscio 
che  si  danno  a correre  attorno  condotti  dalla  madre 
che  camminando  chioccia  come  la  gallina  domestica.  B 
Come  questa,  li  raccoglie  di  notte  c durante  il  cat- 
tivo tempo  sotto  le  ali,  e in  capo  ad  una  settimana  o 
dieci  giorni  essi  cominciano  a provarsi  al  volo.  Que- 
.sto  uccello  ò circondato  da  nemici.  Oltre  airuomo, 
sonvì  varie  specie  di  falconi  che  gli  tendono  agguati 
appollaiandosi  sulla  cima  degli  alberi  e piombandogli 
addosso  con  impeto  irresistibile.  Distrutlori  nc  sono 
eziandio  le  puzzole,  le  donnole,  le  volpi,  ecc.  Le  di- 
inensionì  della  bonasia  sono  a un  di  pi^o  in  lun- 
ghezza dicioUo  pollici  e in  larghezza  ventitré  o ven- 
tiquattro da  un  sommulo  uU'altro  delle  ali. 


Ikinasiii  uiubelliis,  tuatthio. 


BONATTI  (Gudo).  — Famoso  astrologo  forlivese 
del  secolo  ziti,  benché  alcuni  lo  facciano  fiurcnliim, 
la  quale  opinione  c smentita  da  una  carta  del  Ì260 


riferita  dal  Mazzucclielli,  in  cui  Icggesi  fra  i Icstimo- 
nii;  Guido  Honaetm  aMTologut  rommimis  Fiorenti^ 
de  Forlivio.  Dapprincipio,  secondo  Giovanni  Villani, 
egli  era  ronciatctti  ; ma  sino  a quando  esercitasse 
questo  mestiere  è molto  incerto,  come  oscuro  è del 
pari  tutto  il  resto  di  sua  vita.  Come  sappiamo  da 
lui  iiiedosimo,  nel  4223  vide  in  Havenna  certo  Ric- 
ciardo, che  diceva  d'avere  ^00  anni,  ed'esscre  perciò 
stato  contemporaneo  di  Oirlomagno.  In  altro  luogo 
parlando  di  Giovanni  da  Vicenza,  dice  ch’egli  solo 
ricusò  di  venerarlo  come  santo,  e che  perciò  fu  dal 
popolo  considerato  corno  empio  ed  eretico.  Da’  suoi 
scritti  pare  inoltre,  ch'egli  conoscesse  a Bologna  Pier 
delle  Vigne,  c che  viaggiasse  ncirArabia.  Benvenuto 
da  Imola  cita  un  passo  dell’opera  aslrologica  del  Bo- 
natli,  in  cui  dice  d’aver  veduto  ncirArabia  Attro- 
lahium  mirabilis  inagmludini$.  — L’astfologia  giudi- 
ziaria fu  Io  studio  più  caro  di  lui;  e tanto  se  nc  lasciò 
accecare,  da  invocar  spesso  il  divino  aiuto,  giun- 
gendo perfìno  a dire  che  Gesù  Cristo  medesimo  si 
valse  di  questa  astrologia.  Il  tempo  in  cui  viveva  era 
niolU)  credulo,  epperò  fu  tenuto  in  conto  delTuomo 
più  dotto  che  allora  fosse.  — Molte  sono  le  predizioni 
che  acquistarono  fama  al  Bonatti.  Essendo  Federigo  ii 
in  Grosseto,  egli  che  allora  trovavasi  a Forlì  pretese 
di  conoscere  dalla  combinazione  degli  astri,  che  una 
congiura  tramavasi  contro  a quel  prìncipe,  c si  trovò 
difallo  che  Pandulfo  Fasanclla  con  altri  insidiava  alla 
vita  deir  imperatore.  Non  fu  cosi  felice  la  predizione 
favorevole  ad  Ezzelino,  perocché  questi  mori  appunto 
quando  il  Bonatti  lo  inaugurava  trionfatore;  ond'è 
che  non  ne  fa  parola  no’ suoi  scritti.  Ma  sopra  ogni 
altro  egli  si  acquistò  la  confidenza  di  Guido  da  Mon- 
tefeltro,  c stette  con  lui  ris|>eltato  e carissimo.  — I..a- 
sciaino  mille  altre  favole,  che  la  credulità  di  un  se- 
colo superstizioso  ha  raccontale  di  questo  imposture, 
0 restringiamoci  ad  osservare,  che  il  suo  libro  inti- 
tolato : Theorica  planetarufn  et  Astrologia  judiciaria, 
abbenché  pieno  di  iiienzogno  c di  siiUcrfugìi,  come 
debb'essere  un’opera  di  tal  genere,  non  poco  giova- 
mento ap}K)rtò  alla  storia  di  que’ tempi;  e il  Tirabos- 
chi  enumera  tutte  le  preziose  notizie  che  ricavare  se 
nc  possono.— Venuto  in  vecebiczza,  il  BunaUi  mutò 
vita,  c messosi  neU’ordino  de*  Minori,  di  que’ tunicali 
tanto  nemici  deU'astrologia,  vi  {>a$8Ò  tranquillo  11  re- 
sto de’ suoi  giorni,  avendo  per  compagno  lo  stesso 
conte  di  Montefeltro,  a cui  egli  aveva  predetto  tante 
vittorie.  Dante  non  tiene  conto  di  questa  conversione 
che  pur  viene  confermala  da  scrittori  di  grido,  e nel 
€.  XX  pone  il  Bonatti  ncirinfemo. 

BONAVENTtRA.  — Celebre  cardinale  , nato  nel 
4221  a Bagnarea,  piccola  ciltà  degli  Stati  Ponlificii. 
Chiamavasi  Giovanni  Fidenza,  ma  per  una  particolare 
circostanza  acquistò  il  nome  di  Bonaventura,  sotto  il 
quale  solo  è ora  generalmente  conosciuto.  Nel  4243 
egli  prese  Tabilo  di  san  Francesco:  nel  4253  fu  fatto 
dottore  a l’arigi,  c nell’anno  seguente  fu  creato  gene- 
rale del  suo  ordine.  Dopo  la  morte  di  Clemente  iv,  i 
cardinali  non  trovandosi  d’accordo  neU'eleziono  di  un 
successore,  si  obbligarono  con  promessa  solenne  di 
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T)omin»rti  la  persona  che  sarebbe  slata  eletta  da  Bo- 
naventura, quand'anche  fosse  slat<>  egli  stesso;  ma 
egli  nominò  Teobaldo,  arcidiacono  di  l.iegì,  che  tro- 
vavasi  allora  in  Terra  Santa,  e che  al  suo  avveni- 
mento  al  pontificalo  assunse  il  nome  di  (iregorio  x. 
Questi  in  ricambio  nel  1273  creò  Bonaventura  car- 
dinale e vescovo  di  Albano,  e volle  che  seco  interve- 
nisse al  secondo  concilio  generale  tenutosi  in  Lione, 
dove  mori  nel  I979t,  in  seguito  delle  fatiche  sostenute 
per  preparare  le  materie  che  dovevano  esservi  trat- 
tate. I,c  sue  opere  furono  stampate  a Uoiiia  nel  15HK, 
in  9 voi.  in  fui.,  e a Vetieaia,  1751,  in  13  voi.  in-^^ 
Bonaventura  fu  canonizr-alo  da  Sisto  tv,  c proclamato 
]>oi  dottore  della  Chiesa  col  soprannome  di  Serafico, 
da  Sisto  V.  — Lo  opere  di  san  Bonaventura  vincono 
tutte  quelle  dei  dottori  del  medesimo  secolo  per  la 
loro  ulilitn,  se  si  guarda  sovratluttu  allo  spirilo  di  ca- 
rità e di  devozione  che  è in  esse  dominante.  Egli  è 
profondo  senza  essere  difioso,  eloquente  senza  vanità; 
e chiunque,  dice  1 abate  Tritemio,  vuole  aggiugnere 
la  sapienza  alla  pietà,  deve  applicarsi  alla  lettura 
delle  sue  opere.  — Lutero  stesso  lo  chiama  pro-sfoii- 
ftMimtis  rir,  ponendolo  al  disopra  dì  tulli  i teologi 
scolaslìci;  Bellarmino  lo  qualifica  per  dottore  egual- 
mente amato  da  Dio  e dagli  uomini;  e Dante  ptìchì 
anni  dopo  la  morte  di  lui  già  lo  poneva  nel  numero 
dei  santi  {Farad,  c.  xri). 

BONDEA  (&o(.).— Pianta  venefica  a noi  sconosciuta, 
nativa  delle  contrade  africane  bagnate  dal  7^iro,  di  cui 
fanno  uso  que’  barbari  per  riconoscere  se  innocenti 
o colpevoli  sono  gli  accusati  di  qualche  delitto  ; vale 
a di  re  sì  dà  loro  a bere  una  pozione  apparecchiata 
con  questa  pianta  : se  l'accusato  non  nc  risente  alcun 
male  è dichiaralo  innocente  ; c proclamasi  reo  tutta- 
voltd  che  ne  rimane  offeso. 

BONDl  (CLCMcrri).  — Nato  a Mezzano  Superiore, 
villaggio  dei  Parmigiano,  nel  1742,  e morto  a Vienna 
nel  1834  ; fatti  i suoi  studii  in  Parma,  entrò  nell  or- 
dine  dei  gesuiti,  tìiovane  ancora  fu  professore  d’elo- 
quenza nel  collegio  reale  di  Parma.  Soppressa  la 
compagnia  di  Gesù  , diedesi  all’  educazione  privata 
presso  nobili  famiglie.  L’ingegno,  la  dottrina,  le  mo- 
rali virtù  e la  sua  grande  urbanità  lo  fecero  scegliere 
a maestro  de  figliuoli  deirarciduca  Ferdinando  d’Au- 
stria governatore  di  Milano,  che  seco  il  condusse  a 
Vienna  nel  1796.  La  Gtomafa  uiT/errccia  o Vdsinata, 
in  tre  canti  in  ottava  rima,  molto  piacque  al  suo 
tempo,  ma  oggidì  poco  si  pregia.  Si  arrischiò  di  porsi 
al  paragone  col  Caro  con  una  nuova  versione  del- 
TEneide  che  dagli  scrittori  del  Corriere  delie  Mane  e delle 
Grazie  fu  giudicala  superiore  alla  prima  per  epica 
dignità;  ma  o essi  adularono  o stremi  furono  di  gusto 
e di  giudizio.  Né  più  felice  si  fu  il  Bondì  nella  sua 
traduzione  delle  Metamorfosi;  o come  fosse  dal  suo 
destino  sospìnto  a cimentarsi  coi  grandi,  per  rendere 
più  solenne  la  sua  caduta , scrisse  la  Concersarionr  . 
tra’  suoi  poemi  il  migliore,  ma  troppo  al  disotto  del 
Giorno  Jet  Panni.  Essendo  un  di  questo  gran  poeta 
richiesto  del  suo  giudizio  intorno  la  Conrer^azione  del 
Bolidi  e la  Moda  del  Hobcrli,  ebbe  a rispondere:  So 
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pur  troppo  che  il  mio  Giorno  ha  fallo  e.  farà  diventi  rof- 
iivi  srolari.  T.a  FrlìciUi  , altro  poemetto  del  Bendi  In 
due  canti,  non  ninncn  di  cose  buone;  versi  gentili, 
jicnsieri  dilicati,  buona  morale,  ma  è povera  coso  in 
fallo  di  favella,  d’iiiinginazlone  e di  nobili  e pocliche 
locuzinni.  Tra  le  sue  liriche  non  mancano  i leggiadri 
componimenti  ; e il  suo  biografo  (iiuseppe  Corpani 
disse  riscontrarsi  in  esse:  • forme  originali,  stile  in- 
corrotto , chiarezza  c fa<‘ili(à  , vivacità  d' iiiiagini  c 
leggiadrìa  di  coiicolli  •;  ma  questo  é un  panegirico 
più  presto  che  un  giudizio  , e trovò  oppositori  non 
pochi  che  strinsero  a p<»chis<ime  le  liriche  del  Rondi 
veramente  degne  dì  lode.  Conchìmiiamo  che  il  Rondi 
fu  poeta  di  moda,  il  quale  mentre  visse  fu  dalle  donne 
gentili  avvisalo  il  secondo  dopo  Mctastasio,  per  cui 
sì  fecero,  vivente  lui,  moltissime  ristampe  delle  sue 
poesie,  le  quali  oggidi  sono  di  credilo  tanto  scadute 
che  ninno  più  pensa  a riprodurle. 

RONDI C (Gun.vMii?!*)  (òo/.),  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  leguminose,  della  derandria  tno- 
nogiììia  di  Linneo,  i cui  carallcri  sono  : calice  orciiio- 
lato  a cinque  divisioni  uguali  : cinque  petali  sessili 
presso  a poco  uniformi  : dieci  stami  coi  filamenti  di- 
stinti, corti  non  salienti  nè  lanosi  alla  base:  ovario 
bislungo,  sormontalo  da  uno  stilo  corto;  leguiiu*  ispido 
di  punte  spinescenti,  o liscio  ovato  a due  valve  Icg- 
germenle  compresse , conlcnciile  da  imo  a tre  semi 
ossei  c globosi.  Le  piante  di  questo  genere  sono  alberi 
o arboscelli  coi  fusti  e picciuoli  gucrnitì  di  pungoli  a 
foglie  bipcnnalf! , a fiori  disposti  a spiga  ovvero  4I 
pannocchia  ncira.scclla  delle  foglie  0 lungo  l' estre- 
mità dei  rami. — .Abitano  tultc  fra  i tropici  e partico- 
larmente nelle  vicinanze  dcH'arcipclago  Indiano. 

Bondt.c  comuxe  o laDiAxo  (G.  bonduc  L.,  volgor- 
nienlc  bonduc  nicchen\  occhio  di  gatto).  — I semi  di 
questa  pianta  sono  astringenti:  alcuni  fra  gli  abitami 
d'Amboina  destinali  al  mesticro  delle  armi,  credono 
che  il  mangiare  continuamente  c per  diversi  giorni 
quaranta  frulli  di  quest’  albero  renda  il  cor|>o  ga- 
gliardo e invulnerabile.  È pianta  che  cresce  nipida- 
meiite  con  molta  copia  di  rami  c di  foglie,  c forma 
macchie  0 viali  talmente  folti  che  trattengono  I raggi 
del  sole. 

Bo.xduc sTRisciANTR  (C.  bonducflla  L.).— Gli  abitanti 
del  .Malabar  si  servono  delle  foglie  di  questa  pianta 
nelle  ernie  e nelle  ferite.  1 frutti  secchi  ridotti  in  pol- 
vere sono  raccomandati  nelle  coliche , nella  debo- 
lezza di  ventricolo,  nella  soppressione  dei  mesi. — In 
Europa  queste  piante  non  si  coltivano  gcneralmcnle 
fuorché  ne’ giardini  botanici.  I semi  sono  lalmenle 
duri  che  se  non  si  lucUono  prima  a macerare  nel- 
l'acqua e quindi  in  vaso  nel  letto  caldo,  restano  pa- 
recchi anni  nella  terra  senza  geriiiuglìare. 

BONELLl  (FiiANCb.sco  Andrea).  — Nacque  in  Cuneo 
gli  41  novembre  4784.  Fin  daH'elà  sua  prima  si  ap- 
plicò con  ardore  mirabile  allo  ricerche  ornilologiciio 
cd  entomologiche.  A enne  ascritto  aU  accademia  delle 
scienze  di  Torino,  ed  eletto  professore  di  zoologia  in 
qiieiri  iiiversilà.  In  pochi  anni  il  museo  Torinese  fu 
eia  luì  ornalo  ed  arricchito  per  modo  da  divenire 
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per  gli  stranieri  oggetto  di  curiosità.  l.o  occupazioni 
gli  logorarono  anzi  tempo  la  vita,  c mori  ai  18  no- 
vembre 1850.  Le  sue  opere  principali  sono:  varie  iVe- 
oiorie,  lo  Specimen  faunfc  tubalpiìuv  e il  Trac/uptfrus 
cristatus:  per  le  quali  il  nome  di  lui  passò  rinomato 
nelle  contrade  straniere.  Quelli  che  lo  conobbero , 
parlano  con  ammirazione  della  sua  dottrina,  della  sua 
esemplare  modestia  e della  sua  incessante  operosità. 

BOMELLIA  (zoo/.). —Genere  di  zoofiti  echinodennit 
formato  da  Holando,  e da  Guvier  collocato  neirordine 
decimo  della  sua  prima  classe  di  zoofiti , gli  nhino- 
dermi  di  Lamarck.  Questo  decimo  ordine  consiste  in 
ec/tfnodcrmi  setua  piedi,  e la  boneìlia  nc  forma  il  ge- 
nere sesto.  Cuvier  dico  che  la  boneUia  ha  un  corpo 
ovale  0 una  proboscide  formala  di  una  lamina  car- 
nosa con  pieghe,  capace  di  grande  prolungamento  c 
forcuta  airapicc.  L'ano  c al  capo  opposto  del  corpo; 
rintestino  assai  lungo  come  quello  elicè  ripiegato  più 
volte  e presso  l'ano  sono  due  organi  ramilicati  per 
la  respirazione.  Le  uova  si  contengono  in  un  sacco 
oblungo  che  ha  l'apcrlura  presso  la  base  della  pro- 
boscide. Si  vuole  che  questo  animale  viva  dentro  la 
sabbia  a molta  profondità  e mandi  innanzi  la  probo- 
scide Hnchè  essa  giunge  all'acqua  so  questa  è alta, 
oppure  aU’aria  se  è bassa.  La  Ggura  da  noi  data  rap- 
presenta la  bonellia  viridii  che  si  trova  nel  Medi- 
terraneo. 


Berna  nella  prima  metà  del  secolo  xiv.  Egli  scrisse 
in  queU'epoca  di  transizione  che  separa  i Minnetinger 
dalia  poesia  cavalleresca , c ci  ha  lasciato  una  rac- 
colta di  favole  sotto  il  titolo  di  Der  Edelstein{\h  gemma) 
che  si  distingue  specialmente  per  la  purezza  della  lin- 
gua e per  uno  stile  pittorico,  gaio  e semplice  al  som- 
mo. Le  prime  edizioni  di  queste  favole  comparvero 
per  opera  di  Bodmer  e di  EKbenburg  ; una  recente 
poi  ne  fu  fatta  a Gottinga  por  cura  di  Beneckeebe  l'ac- 
compagnò di  un  apposito  vocabolario  (Berlino  1816). 

BO^ET  (GuMrAOLo).  — E voce  che  fosse  addetto  al 
servizio  secreto  del  re  di  Spagna.  Fu  pure  segretario 
del  contestabile  di  Casliglia,  in  riguardo  alla  cui  ami- 
cizia intraprese  ad  istruire  il  di  lui  fratello  ebe  dal- 
Telà  di  due  anni  era  sordo  e mulo.  Si  conosce  una 
persona  sola  che  prima  del  Bonet  sia  riuscita  ad 
istruire  sordimuti,  e questa  è Pietro  Ponce,  ancho 
esso  Spagnuolo,  e monaco  deirordine  di  s.  Benedetto, 
che  vuol  essere  riguardalo  come  il  primo  istruttore 
di  sordiinulì.  — ^on  pare  che  il  Bonet  avesse  alcuna 
conoscenza  dei  mezzi  adoperati  dal  suo  predecessore, 
quindi  egli  ci  si  presenta  realmente  come  inventore 
del  metodo  da  lui  descritto  (De  Cerando , De  Tedu- 
calion  dei  tourdi-tHueii , tom.  i,  p.  513).  « Molto  sa- 
pere e dottrina  non  comune,  dice  il  traduUore  del 
metodo  dell' Epée  nell' arie  d’istruire  i sordimuli , 
rendevano  il  Bonet  allo  airufficio  di  ammaestrare,  in 
cui  riuscì  oltre  ogni  credere  ■.  L'opera  da  lui  pub- 
blicala a Madrid  nel  1630  col  titolo  di  Beducion  de 
lai  leltras  y arte  para  emeiiar  d halÀar  lo»  inttdos  « si 
è fatta  molto  rara.  In  essa  comincia  per  dimostrare 
ebe  i sordimuti  devono  essere  ammaestrali  a saper 
distinguere  e formare  le  lettere  deiralfabeto,  le  quali 
hanno  perciò  a ridursi  nc’  loro  più  semplici  elementi. 
Avendo  egli  osser>’ato  che  ì nati  sordi  sono  muti  sol- 
tanto a motivo  della  loro  sordità,  si  fa  a spiegare  quanto 
specie  di  cognizioni  possono  venir  toro  impartite  per 
mezzo  della  vista , che  loro  non  si  possono  comuni- 
care per  mezzo  dcirudito.  Questo  procedere  è indi- 
cato dalla  stessa  natura,  giacché  il  linguaggio  mimico 
è un  linguaggio  naturale.  1 sordimuti  imparano  pre- 
stissimo a intendersi  tra  loro  per  via  di  segni  i quali, 
quantunque  sulle  prime  siano  in  parte  dissimili,  in 
breve  si  modifìcano  vicendevolmente  e fannosi  col 
conversare  perfettamente  somiglianti.  I mezzi  di  cui 
scrvivasi  Bonet  nell’ ammaestramento  dei  sordimuti, 
erano  la  pronunzia  artificiale,  V alfabeto  manua/r,  la 
tcrilUtra  e il  geeto  ossia  il  linguaggio  dei  iegni.  Nel 
suo  Irallato  egli  spiega  compiutamente  come  se  la 
prendeva  coi  tre  ordini  di  parole  nc' quali  egli  divi« 
deva  la  lingua  , cioè  nomi,  verbi  e congiunzioni  ; e 
come  dal  semplice  nome  di  un  oggetto  passasse  a 
parole  che  esprimono  le  disposizioni  morali  e le  alTe- 
zioni  del  cuore.  Le  viste  fìlosofìche  che  truvansi  nel- 
l’uUima  parlo  del  suo  libro , sono  piene  di  ulilità 
pratica,  e simili  anche  per  molti  rispetti  a quelle  che 
sono  fondamentali  ne'  varii  inslituli  di  sordimuli  di 
questa  c di  altre  contrade.  — È questa  l'opera  che 
l'abate  dcU'Epéo  designa  come  una  delle  sue  eccellenti 
guide  nc'suoi  primi  esperimenti  ncU'aiic  d'istruire  ■ 
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sordimuli  ; e T alfabctu  manualo  che  esso  adottò  e 
che  trovasi  al  presente  in  uso  cosi  negl'  istituti  d’Eu- 
ropa, come  in  quelli  d'.Amerira,  è quasi  intieramente 
foggialo  sul  modello  che  ne  vien  dato  in  qucH'apcra. 
tn  ragguaglio  sul  successo  incontrato  da  Bonel  ci  è 
stato  lasciato  da  sir  Keneini  Dighy,  nel  suo  trattato 
De’  corpi  (of  Bodies),  dal  quale  apparisce  che  lo  sco- 
laro per  lui  aiiimaeslrato,  non  solo  intendeva  gli  altri 
quando  parlavano,  ma  ancora  era  in  istato  di  render 
altrui  perfettamente  intelligihile  il  suo  discorso.  # Ciò 
che  sulle  prime  era  cagione  ch’egli  fosse  deriso,  dopo 
alcuni  anni  fecelo  riguardare  come  un  uomo  porten- 
toso. In  somma  mediante  una  straordinaria  pazienza, 
un’  applicazione  indefessa  c incredibili  fatiche,  egli 
condusse  il  giovane  allievo  a spiegarsi  distintamente 
al  pari  di  un  uomo  qualunque  ; e ad  intendere  cosi 
perfctiamcnie  ciò  che  gli  altri  dicevano,  da  non  per- 
dere una  parola  di  tutta  urut  conversazione  •. 

BO.\ET  0 BONKET  (TeoriLo).— Nacque  a Ginevra 
addi  S marzo  1630  di  una  famiglia  originaria  italiana, 
come  le  principali  di  quella  città.  Suo  padre  e suo 
avolo  essendo  stali  due  medici  distinti , egli  pure  , 
camminando  sullo  loro  tracce,  si  applicò  allo  studio 
della  medicina.  Dopo  di  aver  frequentato  parecchie 
celebri  università , finalmente  prese  ì gradi  di  dot- 
tore in  medicina  nel  1 643.  Stabilitosi  quindi  in  patria, 
non  tardò  ad  acquistarvi  una  tale  riputazione  che  il 
duca  di  Longneville,  sovrano  di  Neufchàlel,  lo  pre- 
scelse a suo  medico  ad  esempio  del  duca  di  Savoia 
Carlo  Emanuele  che  aveva  già  dato  lo  stesso  titolo 
al  di  lui  avolo.  All’ olà  di  SO  anni  divenuto  affetto  di 
sordità,  Bonet  si  ritrasse  dall’esercizio  della  sua  arte, 
e datosi  a vivere  ritirato,  si  consecrò  iniicramonle 
alla  composizione  delle  sue  opere.  Mori  d’idropisia 
nel  16B9  in  età  di  69  anni.— Bonet  fu  in  certo  modo 
il  creatore  dell'  anatomia  patologica , essendosi  per 
esso  raccolto  sotto  il  nome  di  StjmldirHum  tutte  le 
osservazioni  pratiche  snll’antopsia  che  potò  trovare 
nei  varii  autori.  Questa  raccolta  ad  onta  delle  sue 
imperfezioni  è pur  sempre  la  miniera  più  feconda  che 
in  questo  fatto  ci  abbia  lasciato  11  secolo  xvii  ; e si 
può  anzi  dire  ch’ella  diede  Timpulso  a tutti  i lavori 
dello  stessa  genere  che  vide  poi  nascere  il  sec.  xviii. 
Se  Morgagni , rame  compilatore  di  gran  discerni- 
mento, è superiore  al  Bonet,  vi  ha  però  motivo  di 
credere  che  senza  Bonet  forse  non  avrebbe  mai  com- 
posto il  suo  trattato  immortale  De  eautU  et  eedilm* 
morbontm , al  quale  il  Sepulehrelum  forniva  certo 
molti  e preziosi  materiali.  A Bone!  appartiene  dunqne 
la  gloria  di  avere  il  primo  poste  le  basi  di  quella 
scienza  che  serve  di  fondamento  alla  pratica  razio- 
nale, cioè  dell'anatomia  patologica,  mercè  la  quale 
è lecito  di  osservare  di  una  malattia  quanto  la  morte 
permette  ancora  di  scoprire.  Il  Sepulehrettim  eeu  ana- 
tomia pratica,  pubblicato  a Ginevra  nel  1679  (3  voi. 
in-folio) , ricomparve  accresciuto  e commentalo  per 
opera  di  Manget  a Lione  nel  1700  (3  voi.  in-folio). 
Bonet  pubblicò  inoltre , e sotto  il  nome  di  Pharoe 
medicomm , un  eccellente  compendio  delle  opere  di 
Raillon  (Ginevra  I66K,  3 voi.  in-l3°),  che  ristampò 
Enciel  pop. — Tomo  11. 


quindi  con  aggiunte  sotto  il  titolo  di  LdòyrinlAiu  ine- 
dicue  extricalue  (Ginevra  1679,  in-4");  c finalmeiitu 
sotto  quello  di  Methodue  vitandorum  erroriim  eec,  , 
1687,  in-A".  Fra  le  altre  suo  opere  cilcreioo  ancora 
le  seguenti:  Prodromue  anatomia!  practicce  (Giaevru, 
1373,  in-S"),  prima  parte  del  Sepulehrelum,  colla 
quale  l'autore  voleva  prima  far  saggio  del  pubblico: 
SSercuriue  compiiatitiue,  tiie  index  medico  practicue, 
(Ginevra  1683,  in-folio);  Medicina  teplenlrionalit  eol- 
latilia  (Ginevra  1683,  3 voi.  in-folio),  collezione  tratta 
da  diverse  raccolte.  Varie  altre  opero  poi  trovale 
dopo  la  sua  morte  vennero  pubblicale  col  nome  ili 
Biblioteca  di  medicina  e di  chiruryia  (Ginevra  1708, 
4 voi.  in-4*). 

BONETTO  DA  PRETE  (/brìi/.). -Opera  antica  di 
fortificazione  permanente  che  da  taluno  chiamossi 
anche  BzsKzrrA  da  parrz  (vedi).  Ora  gli  autori  di 
fortificazione  danno  generalmente  il  nome  di  bonetto 
da  prete  a un'opera  passeggierà,  aperta  alla  gola,  c 
coperta  di  un  fronte  spezzato  a tanaglia  e di  due 
ali  che,  partendo  dagli  angoli  salienti,  scendono  da 
ambe  le  parti  verso  la  gola  medesima,  dove  s'appog- 
giano a qualche  ostacolo  naturale  per  riparare  il  ter- 
rapieno dai  fuochi  di  fianco.  S'impiega  comunemente 
quest’opera  per  coprire  un  ponto  stabilito  sopra  un 
fiume  di  mediocre  larghezza  e destinato  al  passaggio 
di  una  vanguardia  o di  una  piccola  frazione  deircser- 
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cito.  Le  sue  dimensioni  debbono  regobrsì  di  maniera 
che  gli  angoli  salienti  A,  B non  risultino  minori  di  60°; 
che  la  lunghezza  del  tiro  estremo  A S,  compresa  tra 
il  saliente  A e la  capitale  B S,  non  ecceda  i 300’*; 
che  la  lunghezza  delle  facce  C B,  C A,  maggiore  o 
minore  secondo  il  maggiore  o minore  rilievo  dell'o- 
pera , e secondo  il  minore  o maggiore  pendio  del 
parapetto , permetta  ai  tiri  che  partono  dall'angolo 
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rientrante  C di  battere  il  fondo  del  fosso  almeno  da- 
vanti ai  salienti  B ed  A;  che  Bnalmente  l'angolo  della 
tanaglia  C sia  retto  o poco  maggiore  del  retto,  affinchè 
la  difesa  reciproca  delle  due  facce  A C , C B riesca 
radente.  Quando  gli  angoli  salienti  hanno  l'apertura 
minima  di  60°,  la  fronte  A B del  bonetto  da  prete 
non  debbe  farsi  maggiore  di  lOS**,  altrimenti  il  tiro 
A S risulterebbe  maggiore  di  SOO*"  (u.  Tuiaclia).  Per 
adempiere  alle  condizioni  sopraccennate  prendasi,  per 
esempio,  la  gola  di  ISO",  la  perpendicolare  H F di  80, 
la  fronte  A B di  iOO,  e facciasi  C F = F A;  cosi  ope- 
rando si  otterranno  gli  angoli  salienti  C A D,  C B E 
di  6i°,  l'angolo  della  tanaglia  A C B di  90°,  le  facce 
A C,  C B di  70**  ciascheduna,  e il  tiro  estremo  A S 
di  488'"  circa.  Quest'opera  non  ha  settori  indifesi,  e 
batte  un  buon  tratto  del  terreno  che  sta  davanti  la 
fronte  con  fuochi  incrocicchiati  ; ma  presenta  un  an- 
gola morto  nel  fosso  della  tanaglia,  ed  i fossi  delle 
ali  sono  privi  di  fiancheggiamento.  Si  protegge  il  bo- 
netto da  prete  colle  batterie  M,  M disposte  sul  pro- 
lungamento delle  ali,  ma  questa  protezione  non  può 
estendersi  al  terreno  situato  immediatamente  davanti 
la  fronte  la  quale  si  trova  nel  momento  decisivo  ab- 
bandonata alle  sole  sue  forze.  Si  copre  l'angolo  della 
tanaglia  con  una  piccola  freccia  0.— La  fronte  A B 
del  bonetto  da  prete  è per  lo  più  compresa  tra  i 60 


ed  i 100*°;  che  se  si  trattasse  di  una  fronte  a e di 
430  a 460°*  converrebbe  dividerla  in  due  parti  uguali 
e formare  le  due  tanaglie  eòa,  e de,  altrimenti  i 
tiri  non  conserverebbero  la  dovuta  efficacia.  Que- 
st'ultima  opera,  che  presenta  tre  angoli  salienti  e due 
rientranti  è un  òonello  da  prete  doppio.  Alcuni  autori 
la  chiamano  semplicemente  bonetto  da  prete  o roda 
di  rondine  doppia,  perchè  danno  il  nome  di  coda  di 
rondine  alla  prima.— Oltre  il  limile  di  460°°  s'impie- 
gano di  preferenza  le  opere  bastionale  che  sono  su- 
scettibili di  una  più  valida  difesa. 

BO^^'ADIO  (Jacopo).— ^acque  in  sui  principio  del 
secolo  XVI  in  Gazzano  presso  a Salò  sul  lago  di  Garda. 
Fu  dotata  di  vivace  ingegna  ebe  ne'  più  verdi  suoi 
anni  erudì  con  diligenti  studii  in  Padova  ed  altrove. 
Fatto  adulto  pensò  di  trasferirsi  a Roma,  luminoso  tea- 
tro in  allora  de' più  colti  ingegni,  ove  divenne  .segm- 
lario  del  cardinale  di  Bari  col  quale  rimase  tre  anni 
che,  da  quanto  egli  dice  nelle  sue  lettere,  furono  i più 
felici  della  sua  vita.  Morto  il  cardinale  di  Bari,  Bonfa- 
dio  entrò  al  servizio  del  cardinale  Ghinuocì,  ma  qui  egli 
ebbe  avverso  un  collega  per  causa  del  quale  dovette 
ritirarsi.  Fu  poscia  in  procinto  di  accompagnare  l’in- 
viato del  duca  di  Mantova  a Cario  v in  Ispagna,  quando 


improvvisamente  quegli  mori.  Passò  allora  a Ktpoli , 
ove  divenne  intrinseco  con  Pietro  (^rneseeebi  che  fu 
poi  arto  a Roma  per  eresia.  Ila  Napoli  Bonfadioandò 
vagando  per  molte  parti  d'Italia,  finché  il  Bembo 
pensò  ad  oifrirgli  un  placido  ed  onorata  asilo  nella 
sua  rata  in  Padova  preponendolo  all' educazione  di 
suo  figlio  Torquato.  Cinque  anni  il  Bonfadio  durò  in 
questa  cura.  Di  Padova  egli  di  tempo  in  tempo  moveva 
a visitare  ora  le  rive  del  lago  nativo , ora  (ioloniala , 
villeggiatura  sul  Veronese  del  dotto  suo  amico  Marco 
Antonia  Flaminio.  La  bellezza  di  questi  luoghi  fu  da 
lui  cantata  in  versi  latini  esovrattutto  poi  lodata  nelle 
sue  lettere.  Egli  ebbe  per  qualche  tempo  il  pensiero 
di  fondare  un'  accademia  sulle  rive  del  Iago  di  Garda 
e si  diresse  perciò  al  conte  Martinengo  e ad  altri 
gentiluomini  di  Brescia  perchè  volessero  aiutarlo  nel 
suo  disegna.  Mentre  il  BonCsdio  si  adoperava  a fine 
di  trovare  impiego,  uno  se  gliene  presentò  dapprin- 
cipio lucroso  ed  aggradevole,  ma  che  poi  gli  divenne 
sommamente  funesto.  La  repubblica  di  Genova  il 
condusse  a'  suoi  stipendii  in  qiialitù  di  professore  di 
etica  e di  politica.  All'  incarico  d' insegnare  filosofia 
fu  per  pubblico  decreto  aggiuntasi  Bonfadio  la  com- 
missione di  scrivere  la  storia  di  Genova,  a cui  ben 
tosto  si  accinse  con  lodevole  impegno.  Esso  le  diede 
principio  dall'anno  4838 , punto  sino  al  quale  il  Fo- 
glietta aveva  condotta  la  sua  narrazione,  e la  con- 
tinuò tino  al  4880.  L'opera  che  è scritta  in  latino 
porta  per  titolo  j4nnaliu»t  genuenuum  libri  quinque, 
e fu  pubblicata  dopo  la  sua  morte  a Pavia  nel  4886. 
Nello  stesso  anno  poi  ne  fu  fatta  una  traduzione  io 
italiano  che  vide  la  luce  in  Genova.  Un'edizione  del 
testo  e della  traduzione  comparve  poi  a Brescia  nel 
4739.  Nel  descrivere  le  mutazioni  operale  nella  costi- 
tuzione da  Andrea  Doria  nel  4838,  la  con^ura  di 
Fieschi  ed  altri  allora  recenti  fatti  di  quella  repub- 
blica . Bonfadio  parlò  di  parecchie  persone  involte 
in  quelle  fazioni  in  una  maniera  che  offese  proba- 
bilmente i loro  congiunti  che  erano  tuttavia  in  Ge- 
nova assai  polenti.  Comunque  ciò  siasi,  egli  venne 
arrestato  nel  4830,  messo  a morte  in  prigione  e il 
suo  cadavere  pubblicamente  arso.  Fra  gli  scrittori 
contemporanei  che  raccontano  questa  calaslrote  al- 
cuni si  taociono  sulle  colpe  che  òirougli  apposte,  ed 
altri  lasciana  credere  che  sia  stalo  sentenziato  dietro 
accusa  di  pederastia , ma  che  realmente  la  sentenza 
fosse  dettata  da  animoaiti  politiche  che  si  nobilitavano 
col  nome  di  ragione  di  stato.  Mazzuechelli  riferisce  a 
lungo  colia  sua  solila  accuratezza  tutte  queste  varie 
autoritò,  ma  conchiude'senza  accertar  nulla  sulla  colpa 
del  Bonfadio,  stanteebè  non  gli  riusci  di  trovare  in 
Genova  alcun  dociimenlo  intomoaquel  processo.  Sul 
registra  delle  prigmai  trovasi  soltanto  notala  la  sen- 
tenza, ma  non  una  parola  sulla  reità  che  la  promosse. 
Gli  esami  criminali  facevausi  in  quel  tempo  segreta- 
mente, e gli  stessi  reati  che  davano  luogo  a sentenze 
capitali , non  erano  sempre  portati  a conoscenza  del 
pubblico.- Gli  annali  di  Genova  del  Bonfadio  si  fanno 
generalmente  ammirare  per  l'eleganza  dello  stile  colto, 
nu  non  affettato,  che  in  molti  luoghi  ritrae  di  quello 
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(ti  Salluftlio.  Le  lettere  in  volgare  dello  (»tcs<o,gi5  sovra 
diate,  sono  siate  raccolte  e pubblicate  in  Brescia  dal 
MazxucchelH  nel  47^6.  Fsso  vengono  poste  tra  i più 
eccellenti  modelli  di  eomjMstztone  epistolare,  e tra  gli 
altri  loro  pregi  hanno  altresì  (|uello  di  essere  grado- 
volissìme  per  copia  e varietà  di  materie,  di  descrizioni 
ed  incidenti.  Egli  lasciò  pure  un  volume  di  Carmina 
(Verona  17à0,  in-tt*);  lo  Arme;  e Hnalmenie  una 
traduzione  deiroraiione  di  Cicerone  prò  filone. 

BONFIM  (Anroaio).— Istorlco  latino  del  secolo  xv, 
nato  In  AscoH  nel  41iS7,  studiò  in  patria  sotto  un 
maestro  allora  celebre,  chiamalo  Enoc  d* Ascoli.  Fu 
in  Reeanati  professore  di  letteratura  greca  e latina,  e 
rettore  dì  quel  collegio.  Mattia  Corvino  re  d'i  ngberia 
lo  chiamò  alla  sua  corte  e gli  diede  il  titolo  d'aio  e mae- 
stro di  Beatrice  d'Aragona,  regina,  sua  consorte.  La- 
dislao successore  di  Mattia  nel  4à90  conservò  a Bonfini 
titoli  e pensioni  con  che  proseguisse  la  storia  deiri'n- 
gberta;  ed  egli  che  Taveva  principiata  la  seguitò  sino  al 
ià95.  Mori  nel  450!i  d'anni  75.  Abbiamo  di  lui  Re- 
rum  ungaricarum  decader  fres  ecc.  scritte  con  molta 
eleganza.  Vi  furono  poi  fatte  le  aggiunte  da  altri 
scrittori  e la  migliore  edizione  dell' opera  intere  è 
quella  di  Colonia  del  4690.  Tradusse  di  greco  in 
latino  parecchie  opere , tra  le  quali  notevoli  sono  le 
versioni  di  FHoslrato,  di  Ermogene  e di  Erodiano. 
Scrisse  inoltre  il  Symptution  ^afnrìs  , site  diatogi 
tres  de  pudicif ra  contu9afj  et  virgìnitate  4579  e 1694; 
Syndromun  rerum  lureieo^pannonkarum,  4697  ecc.— 
Alcuni  falsamente  gli  attrìbuirono  il  libro  ; In  Ho- 
ratium  Flaccnm  commentarH ^ 4697,  che  fu  fatica  di 
Matteo  suo  fratello,  delle  opere  del  quale  diede  minute 
c diligenti  notizie  l'abate  Gianfrancesco  Lancilotti 
nelle  Jfrm.  di  Àngeìo  Colucci^  p.  107.  Nacque  Matteo 
verso  il  ikhì,  fu  professore  di  eloquenza  in  Roma, 
poi  sccretarin  di  varii  principi,  e professore  in  Ascoli 
sua  patria,  in  Foligno  ed  in  Fano. 

BONGARS  (Giacomo).  —Consigliere  e maggiordomo 
di  Enrico  iv , ed  uno  de*  più  valenti  critici  del  suo 
tempo,  nacque  ad  Orléans  nel  45à6.  Studiò  belle  let- 
tere a Strasburgo  e leggi  a Bourges  sotto  Culaccio. 
Enrico  iv  lo  Impiegò  per  lo  spazio  di  circa  trenl'anni 
ne'  più  importanti  negoziati  presso  le  corti  di  Ger* 
mania,  dapprima  in  qualità  di  residente  c poscia  di 
ambasciatore.  — Bongars  era  protestante.  Trovatosi  a 
Roma  quando  Sisto  v fulminò  la  sua  famosa  bolla  di 
ficomiinlea  contro  Enrico  iv,  egli  vi  fece  una  risposta 
ebe  ebbe  Tanimo  di  affìggere  egli  stesso  in  un  luogo 
assai  frequentato  di  Roma,  e che  fu  poscia  pubblicata 
sotto  il  suo  nome  nei  Mémoires  de  la  Ligue,  Mori  a 
Parigi  addi  99  luglio  4649.  Si  hanno  di  lui  le  se- 
guenti opere  ; 1*  una  collezione  degli  storici  delle 
crociate  sotto  il  titolo  di  Genia  Dei  per  Francot,  tii't 
orienlalium  erpeditìnnum  et  regni  Franeoruin  hiero- 
nohjmitani  nrriploren  varii  cotrlanei  ^ m unum  editi  ^ 
lianau  464  4 , in-folio;  9"  Jaeobi  lìongartii  epistola  ^ 
Leida  46òl;  8*  Colleetio  hungaricarum  rerum  eeriplo- 
r»m,  Francofoiic  4600,  in-folio;  à*  un'edizione  dì 
Giustino , corredata  di  dotte  note  ; oltre  a note  su 
Petronio  e variami  di  Paolo  IBacono. 


BONIFACIO  (jeoqr.).— Città  della  Corsica  aH’estrc- 
mità  meridionale  dciri.sola  rimpello  la  costa  della 
Sardegna.  È fortifìcala,  ha  un  buon  porto,  cire,i 
oOOO  abitanti,  cd  è costrutta  su  di  un  colle  che  si 
avanza  nel  mare.  Bonifacio  era  originariamente  una 
colonia  dei  Genovesi  nel  xiv  secolo.  l.a  contrada 
circostante  è uno  dei  più  fertili  ed  ameni  distretti 
della  Corsica.— Giace  ai  ki*  93'  di  lat.  N.,  c 6*  50' 
di  long.  E.,  a 38  miglia  S.  E.  di  Aiaccio. 

Bonifacio  (Bocchi  di)  {geogr.).  — È il  nome  dello 
stretto  che  divide  la  Sardegna  dalla  Corsica.  11  tratto 
più  angusto  che  corre  tra  Lungosardo  in  Sardegna  c 
li  punta  più  meridionale  della  Corsica  a levante  della 
città  di  Bonifacio,  è di  circa  nove  miglia.  AU'ingrcsso 
delle  Bocche  per  la  parte  di  levante  Irovansi  parec- 
chi gruppi  d'isole,  tra  te  quali  primeggia  quella  della 
Maddalena,  che  appartiene  alla  Sardegna.  Presso  la 
costa  delia  Corsica  avvi  l’isola  del  Cavallo,  c fra  que- 
sta e la  Maddalena  sorge  Santa  àiaria  con  molto  altre 
ìsoletle  c scogli,  che  rendendo  quel  passaggio  assai 
malagevole,  fanno  che  esso  sia  pochissimo  frequen- 
talo dai  navigatori  del  Mediterraneo,  i quali  non  si 
mettono  per  esso  se  non  in  caso  di  necessità,  il  paese 
che  da  ambo  i lati  costeggia  le  Bocche  di  Bonifacio 
è montagnoso.  Durante  la  guerra  marittima  sotto  Na- 
poleone, le  isole  che  trovansì  in  questo  stretto  furono 
notate  come  sedo  di  un  attivo  traffico  di  contrab- 
bando. 

BONIFACIO.— Nome  dì  nove  sommi  pontefici,  dei 
quali  toccheremo  i falli  prìncijuili  e lo  cose  più  de- 
gne di  memoria. 

Bonifacio  i.  — Eletto  papa  ai  30  di  dicembre  del 
ài 8,  succedette  a Zusiino.  lina  fazione  opposta,  pro- 
tetta dal  prefetto  Simmaco,  eleggeva  nel  tempo  stesso 
Tarcidiacoiio  Eulaiio.  L’imperatore  Onorio  avvertito 
di  questo  scisma,  prescrisse  ai  due  concorrenti  di 
uscire  da  Roma  e di  non  esercitarvi  alcuna  funzione 
prima  della  decisione  da  pronunziarsi  dal  concilio  a 
tal  uopo  convocato  in  Kavemia.  Bonifacio  ubbidì: 
non  cosi  Kulalio,  che  avendo  contravvenuto  al  divieto 
delTimperalore,  fu  scacciato  da  Roma  c dichiaralo 
intruso.  Bonifacio  rimase  pacifico  possessore  della 
santa  Sede  e governò  saggiamente  per  circa  quattro 
aiiui.  San  Gerolamo  muri  sotto  il  suo  pontificato;  s. 
Agostino  gli  dedicò  i suoi  quattro  libri  in  risposta 
alle  due  lettere  dei  Pclagiani.  Lo  stesso  papa  difese 
energicamente  i diritti  della  santa  Sede  sulle  chiese 
dell'illirìa,  ebe  il  patriarca  di  Costantinopoli  voleva 
staccare  dalla  sua  giurisdizione.  Quella  contesa,  trat- 
tata fra  gFimperatori  Onorio  ed  Arcadio  tcmiinossi 
io  favore  di  Bonifacio.  Nella  collezione  di  Costante 
Irovansi  parecchie  lettere  scritte  da  questo  papa  ai 
vescovi  delle  Gallie  su  varie  materie  di  disciplina, 
ed  ai  vescovi  deU'Africa  che  per  le  appellazioni  non 
volevano  riconoscere  la  supremazia  di  Ruma;  e da 
queste  si  trae  un'idea  assai  favorevole  della  bontà 
della  di  lui  indole  c della  sua  duUrina.  Mori  ai  à di 
settembre  del  ài9 , ed  ebbe  per  successore  Cele- 
stino I. 

Bohifacio  II.— Romano  di  nascita,  ma  figlio  di  pa- 
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(Ire  golo,  fu  eleUo  papa  ai  SS  di  selteuibre  del  830,  I 

0 succedette  a Felice  iv,  creato  da  una  parte  del  clero,  I 
del  senato  e del  popolo  radunati  nella  basilica  di  Co- 
stantino. F^li  ebbe  per  concorrente  Dioscoro  che 
un'altra  parte  degli  elettori  acclamava  nella  basìlica 
(iiulia  ; ma  questo  scisma  durò  soltanto  ventott'oUo 
giorni,  perchè  in  capo  a quel  termine  Dioscoro  cadde 
infermo  c poco  dopo  mori.  Bonifacio  colpi  di  con- 
danna la  memoria  del  suo  antagonista,  ma  nondi- 
meno ammise  alla  comunione  tulli  coloro  che  ave- 
vano per  esso  parleggialo.  In  seguilo  si  lasciò  gover- 
nare dal  diacono  Vigilio,  il  quale  cercò  di  accertarsi 
anticipatamente  di  essere  eletto  papa  dopo  la  di  lui 
morte.  Bonifacio  convocò  pertanto  i vescovi  suffraganei 
di  Roma  e tutto  il  suo  clero,  c gli  obbligò  a giurare 
clic  avrebbero  nominato  Vigilioa  suo  successore.  Tale 
alto,  contrario  ai  canoni  che  distruggeva  la  libertà 
delle  elezioni,  eccitò  uno  scontento  cosi  generale  c 
cosi  vìve  doglianze,  che  dopo  alcune  esitazioni  venne 
lìnalmcnte  annullalo  per  opera  del  clero  romano. 
Mgilio  tuliavia  asceso  poi  alla  cattedra  pontiGcia,  ma 
non  immediatamente  dopo  Bonifacio  ii,che  morì  agli 
H novembre  553.  Abbiamo  di  questo  pontefice:  J>(- 
irra  a s.  Cesario  d’^r/r,  che  trovasi  nella  collezione 
di  (loslante,  Episl.  ronianorum  pontt/lcurn. 

Bokifacio  tu.— Romano,  figliuolo  di  (ìiovanni  Can- 
diuto,  fu  eletto  papa  nel  mese  di  marzo  del  607,  un 
anno  dopo  la  morte  di  Sabìniano.  Egli  ottenne  dal- 
rimpcratorc  Foca  che  fosse  riconosciuta  la  suprema- 
zia di  Roma  sovra  tutte  le  altre  chiose.  Per  un  con- 
cilio convocato  in  Roma  da  questo  papa  fu  vietato 
sotto  pena  di  scomunica  che,  vivente  il  papa  o altro 
vescovo,  si  parlasse  del  di  lui  succctssorc,  ma  che  tre 
giorni  dopo  i funerali  del  pontefice  si  procedesse 
alla  nuova  elezione.  Bonifacio  iii  mori  ai  13  novem- 
bre dello  stesso  anno. 

Boxif&cio  IV.  — Fu  eletto  successore  di  Bonifacio  ut 
dopo  una  vacanza  di  dieci  mesi.  Egli  ottenne  dal- 

1 imperatore  Foca  il  Pantconc  che  Agrippa  aveva 
fatto  innalzare  in  onore  di  tutti  gli  dei,  c che  egli 
consacrò  alla  Vergine  ed  a tutti  i martiri  col  titolo 
di  S.  Maria  della  Rotonda.  Bonifacio  morì  nel  615 
dopo  sei  anni  ed  otto  mesi  di  pontificato.  Egli  aveva 
convertita  la  sua  casa,  posta  nel  paese  dei  Morsi,  in 
un  monastero  chI  arricchitolo  di  tutti  i suoi  beni.  La 
Eliiesa  onora  la  sua  memoria  ai  35  di  maggio,  giorno 
in  cui  fu  seppellito  in  s.  Pietro. 

Bo:cifacio  V.  — Napolitano,  chiamato  alla  cattedra 
di  s.  Pietro  in  dicembre  del  618,  morì  in  ottobre  del 
63^,  lasciando  memoria  di  una  pielà  fervida  e di  una 
ardentissima  carità. 

Bo.viFàcio  VI.  — Nativo  di  Toscana  c figliuolo  del 
vescovo  Adriano,  succedette  a Formoso  nell*  895,  e 
mori  quindici  giorni  dopo  la  sua  elezione.  Alcuni  lo 
riguardano  come  antipapa. 

Bokifauo  vii.— Romano,  eletto  papa  tumultuarìa- 
menitì  nel  97à,  mentre  era  ancora  invila  Benedetto  vi, 
a malgrado  dc'suoi  delitti  e di  questa  sua  intrusione,  è 
stalo  annoveralo  tra  i papi  legittimi.  Accusato  di  aver 
procurata  la  morte  di  Benedetto  vi.  venne  cacciato  da 


Roma  ai  31  di  luglio  978,  ma  vi  tornò  dopo  la  morte 
di  Benedetto  vii,  e trovando  la  sedia  pontificale  oc- 
cupata da  Giovanni  xiv  (965),  Il  fece  chiudere  in 
prigione,  e quivi  morire  di  miseria  e di  fame.  Boni- 
facio VII,  assunta  nuovamente  la  dignità  papale,  venne 
improvvisamente  a morte  lo  stesso  anno  985.  11  suo 
cadavere  mutilato  e trapassato  da  molti  colpì  di  lan- 
cia venne  esposto  nudo  dinanzi  alla  statua  di  Co- 
stantino. 

BoKiFicio  vili  ( BEVEonro  Gierisi).  — Nativo  di 
Anagni;  ascese  alla  cattedra  pontificia  ai  34  dicem- 
bre del  4394.  Dopo  dì  avere  studiata  giurisprudenza, 
fu  fatto  sucA:essivamen(e  canonico  di  Parigi  e di  Lione, 
avvocato  e notaio  del  papa  a Roma.  Crealo  cardinale 
da  Martino  iv,  andò  legato  in  Sicilia  ed  io  Porlo- 
gallo,  e fu  incaricalo  alle  corti  dì  varii  sovrani  di 
comporre  gravissime  controversie.  L’abdicazione  di 
Celestino  v,  che  segui  ai  43  dicembre  del  4394, 
fu  promossa  per  arte  del  cardinale  Gaetani,  che  po- 
chi giorni  dopo  venne  egli  stesso  eletto  papa  in 
luogo  di  lui  a Napoli,  con  grande  scontento  dei  Co- 
lonna e degli  altri  Ghibellini.—  Mercè  la  morte  di 
Celestino,  avvenuta  dieci  mesi  dopo  nel  castello  di 
Fumune  dove  Bonifacio  avevaio  fatto  rinchiudere, 
trovatosi  questi  libero  da  ogni  ostacolo,  cominciò  a 
fulminare  scomuniche  contro  i Colonna  ; o prese 
quindi  in  ogni  maniera  a rassodare  la  sua  potestà. 
Magnifica  e senza  esempio  fu  la  pompa  allorché  prese 
possesso  del  trono  pontificio  ; ed  è probabile  che 
egli  sia  stato  il  primo  a servirsi  in  tale  occasione  della 
triplice  corona,  denominalo  triregno.  1 re  di  Sicilia 
c di  Ungheria  tenevano  la  briglia  del  suo  cavallo 
quando  egli  andò  a s.  Giovanni  di  Latcrano , e lo 
servirono  a mensa  colla  corona  sul  capo  nel  solenne 
hancbcUo.  Non  molto  prosperi  furono  tuttavia  gli 
esordii  del  suo  regno.  B primieramente  non  potò 
ottenere  l'esecuzione  del  inttato  concbiuso  tra  Car- 
lo ir  di  Angiò  re  di  Napoli  e Giacomo  re  di  Ara- 
gona e di  Sicilia;  seconclariamcnte  i Siciliani  rìcu- 
sarongli  omaggio  e coronarono  Federigo,  non  facendo 
caso  della  scomunica  fulminala  contro  di  essi:  fi- 
nalmente, i re  di  Francia  e d'Inghilterra  non  vol- 
lero starsi  alla  di  lui  mediazione,  senza  la  parteci- 
pazione del  re  dei  Romani  ; egli  aveva  ordinalo  che 
dovesse  tra  di  loro  esser  tregua,  ma  quella  non  fu 
accettata.  Nel  4396  Bonifacio  volendo  che  si  osser- 
vasse a rigore  il  prescritto  del  canone  xuv  del  con- 
cilio V di  Latcrano,  fulminò  la  famosa  bolla  C/m'eis 
/aievs,  nella  quale  stabiliva  per  principio  che  nes- 
sun tributo  potesse  venire  imposto  sugli  ecclesia- 
stici senza  il  consentimento  della  santa  ^dc.  11  clero 
d’Inghilterra  applaudì,  quello  di  Francia  si  tacque: 
Filippo  il  Bello  o i baroni  di  quel  reame  erano  ri- 
soluti di  far  testa  a questa  procella.  Bonifacio  si  av- 
vide di  tali  disposizioni  6 parve  rimettere  alquanto 
delle  sue  pretese,  ratificando  Tìmposìzione  di  alcune 
decime  sul  clero  colle  sue  bolle  Romana  maicr,  e 
Coram  ilio,  e canonixzando  s.  Luigi  con  bolla  degli 
41  agosto  4397.— Per  mala  sorte  l’affare  del  vescovo 
di  Pamìers  mandò  a monte  tutte  le  speranze  di  pace 
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che  pote^’ansi  concepire.  Questo  vescovo  aveva  te- 
mili discorsi  ingiuriosi  contro  Filippo;  il  ro  aven- 
dolo quindi  fatto  arrestare,  il  papa  chiese  che  il  prì- 
pionicro  fosso  a lui  consegnato,  come  soggetto  alla 
sua  giiirisdiziono,  e<l  indirizzò  nei  medesimo  tempo  al 
re  la  bolla  .4usculta  fili  {vedi),  nella  quale  spiegò  riso- 
lutamente i prineipii  .sui  quali  fondava  l'aiitorilà  so- 
vrana che  intendeva  arrogarsi,  ed  uu'altra  ancora 
che  cominciava  con  queste  parole:  Serre  te  voluntun, 
quod  iti  tpirilttalibu$  et  temporaUbus  nobig  giibes.  Un 
anno  du|H>  però  ebl>e  a dichiarare  in  concistoro  che 
non  intendeva  arrogarsi  la  giurisdizione  del  re,  ma 
che  questo  è sottoposto  al  papa  quanto  al  peccalo. 
Filippo  traUanto  indegnato , comandò  in  presenza 
de'grandi  c de' prelati  convocati  a lui  dinanzi,  che 
la  bolla  ÀuscuUa  fili  fosse  arsa  in  pubblico,  e fece 
riscrivere  al  papa  quelle  parole  si  spesso  ripetute: 
.Serot  mojTima  tua  fatuHas  in  teniprtralibuB  nos  alieui 
tìon  gubegge,  L'esempio  del  re  diede  ansa  alla  mal- 
dicenza, si  che  in  breve  non  vi  fu  taccia  che  non 
venisse  apposta  a Bonifacio.  Ma  qui  non  si  arrestò 
già  la  cosa.  Fu  preso  la  decisione  di  convocare  un 
concilio  generale  in  Lione,  dove  Bonifacio  avesse  ad 
essere  giudicato  e deposto;  e cosi  tratlanto  il  re  e 
la  nazione  rendevansi  appellanti  dalle  bolle  del  pa- 
pa. Bonifacio  rispose  a quelle  minacele  colla  bolla 
Cnam  soncCam,  nella  quale  diceva:  •Chiunque  re- 
siste alla  sovrana  autorità  spirituale  resiste  al  co- 
mando di  Dio,  semprcebé  egli  non  ammettesse  due 
principi!,  e non  fosse  per  conseguenza  manicheo». 
Egli  giunse  a dire  in  un  discorso  pronunziato  ad 
Anagni  in  presenza  di  alcuni  vescovi  francesi,  che 
se  H re  non  avesse  fatto  più  senno,  egli  avrebbe  B 
saputo  castigarlo  come  un  fanciìUlo  e rìtorgli  la  co- 
rona. Per  quanto  smodate  fossero  le  pretese  di  Bo- 
nifacio, queste  non  sarebbero  tuttavia  state  così  fu- 
neste nelle  loro  conseguenze  , se  egli  non  avesse 
cercato  dì  sussidiarle  traendo  con  arte  dalla  sua  gli 
alleali  del  re  e molli  vescovi  francesi , aggiugnen- 
dovi  la  scomunica  e servendosi  insoinroa  di  tulli  i 
mezzi  di  nuocere.  Filippo  dal  canto  suo  non  si  ri- 
mase inoperoso:  egli  fece  veigognosamcntc  cacciare 
i messi  del  papa  che  emngli  portatori  della  sromu- 
tiica,  e 8{>edi  gente  in  Italia  per  impadronirsi  di 
Bonifacio  c condurlo  al  concilio  che  crasi  raccolto 
in  Lione.  Addi  8 settembre  1303  Guglielmo  di  iNo- 
garet  avvoc.aU>  del  re,  e Sciarra  Colonna,  nemico 
acerrimo  di  Bonifacio,  che  crasi  volonterosamente 
congiunto  aU'emissario  francese,  entrarono  in  Ana- 
giii,  dov'cgU  crasi  rifuggito,  alla  testa  dì  trecento 
cavalli  c di  alcune  compagnie  di  fami,  e quivi  im- 
padronitisi della  persona  di  lui,  lo  tennero  sotto  guar- 
dia nel  di  lui  palazzo.  Quattro  giorni  dopo  gli  abi- 
tanti di  Anagni  corrono  airamii  ed  alle  grida  di  f iva 
il  papa,  muoiano  i traditori , liberano  Bonifacio,  che 
.si  fa  ben  tosto  condurre  a Roma,  fcrroamenlo  riso- 
luto di  trarre  vendetta  dì  que’ cattivi  trattamenti. 
Bonifacio  pensava  a convocare  un  concìlio  : ma  gli 
ultimi  avvenimenti,  il  rifiuto  che  aveva  fatto  di  ogni 
nutrimento  nel  tempo  del  suo  arresto  per  Umore  dì 


essere  avvelenato,  gli  cagionarono  ardentissima  feb- 
bre che  lo  trasse  a morte  il  di  II  di  ottobre  4303, 
dopo  quasi  nove  anni  di  pontificato.  — Bonifacio  era 
avido  di  danaro,  e fu  per  procurarsene  che  egli  pose 
mano  a tante  intraprese*  Egli  fece  predicare  una 
crociala  ; impose  contribuzioni  sul  clero,  c institui 
nel  1300  un  giubileo  ogni  cento  anni,  fulminando 
rinterdetto  contro  coloro  che  avessero  impedito  il 
viaggio  a Roma,  non  eccettuati  neppure  i re.  Del 
resto  egli  era  dottissimo  in  giurisprudenza:  raccolse 
nel  4998  il  libro  delie  Decrctaìi  chiamato  il  Sesto,  la 
cui  edizione  più  rara  è quella  dì  Magonza  1465  in- 
foi. Egli  lasciò  pure  alcuni  opuscoli.  — Dante  lo  col- 
1(h:ò  nell' inferno  tra  i simoniaci.  E possibile  che 
siansi  esagerati  i suoi  vizii;  ma  non  òperò  meno  in- 
contrastabile che  egli  nc  aveva  molti  e assai  gravi. 
Bossiiet  non  si  rislcUc  dal  dire  che  la  bolla  Lrtam 
snnetam  contiene  un  gran  numero  di  errori  iotollc- 
rabili,  più  propri!  a far  crollare  la  fede  nelle  sue  basi 
die  a raffermarla.  Altrove  lo  stesso  mette  iu  luco  uua 
serie  di  eccessi,  di  eresie,  di  empietà,  di  falsificazioni 
c di  abusi  della  Scrittura  santa  di  cui  ridondano  le 
altre  di  lui  bolle.  Un  gran  numero  di  scrittori  d'ogni 
comunione  e d'ogni  paese  diedero  opera  ad  enume- 
rare non  solamente  i suoi  reati  pubblici,  ma  ancora 
i suoi  più  ven»ognosi  traviamenti.  Puossene  vedere 
un  saggio  nelle  conclusioni  prese  da  Gilles  Aycelin 
di  Montaigu,  arcivescovo  dì  Sarbonain  piena  assem- 
blea degli  stali  del  regno  di  Francia  ai  4 4 di  giugno 
4303  ; esse  sono  riportate  negli  ^cteg  el  prettveg  des 
démélés  de  Boniface  vili  aree  Pitilippe  le  Bel,  di  Bail- 
let,  pag.  534.  Per  gli  errori  poi  principalmente  di 
dottrina  si  può  vedere  la  Défense  de  la  rh^c/orution 
de  4689,  di  Bossuct.  Tullavolta  la  memoria  di  que- 
sto pontefice  c stata  recentemente  difesa  dalla  Dublin 
Heview  (voi.  xr,  an.  1849),  massime  contro  le  accuse 
dategli  da  Dante  c da  Ferreto. 

BoHIF&CIO  IX  (CÀRDI5AI.F.  PlETaO  Tomacf.lu  ).  — Di 
nascita  napolitano;  fu  eletto  papa  dai  cardinali  di 
Roma  ai  9 di  novembre  del  4389,  dopo  la  morte  di 
Urbano  vi.  Correva  allora  il  tempo  del  grande  sci- 
sma di  Occidente  insorto  tra  l rbano  vi  e Clemente 
VII,  che  aveva  in  quella  trasferita  la  sua  corte  in  Avi- 
gnone. Clemente  essendo  morto  nel  1394,  i cardi- 
nali del  di  lui  partito  gli  elessero  a $ucces.soro  Pietro 
de  Luna,  ebe  assunse  il  nome  di  Benedetto  xtii.  Ihi- 
nifacio  ciò  non  pertanto  continuò  senza  far  caso  dei 
papi  e dei  conclavi  avignonesi  ad  esercitare  la  pon- 
tificia sua  autorità  in  Roma.  Molli  principi  d'alloro 
avrebbero  voluto  far  prova  dì  convocare  un  concilio 
per  porre  un  termine  allo  scisma,  ma  si  Bonifacio 
come  Benedetto  non  vollero  mai  aderirvi.  Bonifacio 
muri  a Roma  nel  1404,  ed  ebbe  per  successore  In- 
nocenzo VII.  Sin  da  quel*  tempo  la  Chiesa  di  Roma 
riconobbe  \'tcr  legittimi  papi  Urbano  c Bonifacio  e i 
loro  successori,  e riguardò  come  antipapi  Clemcnle 
e Benedetto.  Durante  il  suo  pontificato,  clic  fu  di 
circa  quindici  anni,  Bonifacio  trovossi  involto  nelle 
guerre  italiane,  cosi  frequenti  in  quel  torbido  {leriodo. 
Egli  favori  dapprima  le  pretese  degli  Angioini  al 


S90 


B07IIFACI0. 


Irono  di  Napoli,  ma  in  appresso  riconobbe  a re  La- 
dislao che  aveva  avuta  più  prospera  fortuna.  Peru- 
gia ed  altre  città  deH’l'mbria  e delie  .Marche  fecero, 
durante  il  pontificato  di  Bonifacio,  atto  di  sommis- 
sione al  papa,  come  a loro  sovrano.  Bonifacio  viene 
tacciato  di  cupidigia,  e di  aver  rivolto  ad  usi  tempo- 
rali, principalmente  per  arricchire  ì suoi  fratelli  e 
nipoti,  una  parte  delle  entrate  ecclesiastiche. 

BOMF.ACIO  0 Bosifaiio.  — Generale  degli  eserciti 
romani  di  Occidente,  nate  in  Tracia,  si  segnalò  nel 
415  difendendo  Marsiglia  assediata  da  Ataulfo  re  dei 
Goti.  Promosso  poi  al  grado  di  tribuno  e fregiato  del 
titolo  di  conte,  ebbe  dall' imperatore  Onorio  il  co- 
mando dell'Africa,  che  per  lungo  tempo  preservò 
dalle  scorrerie  dei  nemici  dcH’impero  di  Occidente. 
Fu  egli  il  solo  tra  i cortigiani  che  non  abbandonò 
l'imperatrice  Placidia,  caduta  in  disgrazia  del  fra- 
tello Onorio,  e però  diventò  ii  suo  più  fidalo  consi- 
gliere quando  ella  nel  434  fu  fatta  arbitra  delia  cosa 
pubblica  durante  la  minorità  di  Vaicntiniano  ni  di 
lei  figliuolo.  Un'odiosa  briga  fece  perdere  l'Africa  e 
Bonifacio  fu  accusato  di  ribellione.  Placidia  gli  or- 
dinò di  recarsi  alla  corte,  ma  egli  ingannato  dai  men- 
zogneri avvisi  di  Ezio,  suo  segreto  nemico,  ricusò  di 
ubbidire  e venne  dalla  reggente  dichiarata  nemico 
dcH'impero.  A tale  notizia  Bonifacio  raccolse  truppe 
e diventò  colpevole  per  vendicare  il  suo  onore:  chia- 
mò in  Africa  i Vandali,  i quali  sotto  la  condotta  di 
Genserico  loro  capo  avevano  devastata  la  Spagna. 
Genserico  vincitore  fondò  una  nuova  monarchia  in 
quelle  contrade.  Placidia  non  tardò  molto  a sco- 
prire il  tradimento  di  Ezio  e rese  a Bonifacio  la  sua 
stima.  Questi  volle  distruggere  l'opera  sua,  ma  ri- 
mase sconfitto  dai  Vandali,  cd  i Romani  dovettero 
fuggire.  Frattanto  la  potenza  di  Ezio  diventava  sem- 
pre più  odiosa  all'Imperatrice.  Ella  pensò  quindi  di 
umiliarlo  creando  Bonifacio  patrizio  e gran  maestro 
della  milizia,  e spogliando  cosi  Ezio  di  quelle  dignità 
che  aveva  sino  a quel  tempo  possedute.  Questi  acceso 
da  somma  ira  ritornò  in  Italia  conducendoii  le  truppe 
che  seco  aveva  nelle  Gallie.  Bonifacio  gli  si  fece  in- 
contro colle  legioni  che  si  trovavano  allora  a Ra- 
venna. La  battaglia  fu  terribile;  Ezio  fu  sconfitto,  ma 
Bonifacio  ferito  mortalmente  per  mano  del  suo  avver- 
sario, spirò  sul  campo  nell'anno  di  G.  C.  4B3. 

BONIFACIO  (Sas).  — Il  suo  vero  nome  era  Win- 
frido.  Nacque  in  Inghilterra  nel  Devonshire  verso 
l'anno  680.  Entrato  in  un  monastero  di  Southampton 
insegnò  retorica  e teologia,  o fu  spesso  consultalo 
da  vescovi  massime  in  occorrenze  di  sinodi.  Win- 
frido  pareva  destinato  all'  episcopato  , quando  la 
brama  di  spandere  il  cristianesimo  neila  Frisia  e 
ncH'Aiemagna  il  tolse  al  suo  paese.  Egli  recossi  in 
Frisia  neil'anno  7i6  ; ma  il  tempo  non  era  oppor- 
tuno: quindi  egli  si  volse  a Roma  per  chiedere  a Gre- 
gorio Il  poteri  e istruzioni  per  eseguire  una  missione 
sulle  sponde  della  Saala  e del  Neckar.  Egli  aveva 
appena  dato  principia  alle  sue  predicazioni  in  quelle 
contrade  quando  apprese  che  in  Frisia  le  circostanze 
avevano  cambiato.  VI  accorse  pertanto  a secondarvi 


Iper  tre  anni  le  fatiche  del  missionario- Wlllibrod.  In 
eapo  a qualche  tempo  tornosscne  nell' Assia,  vi  pre- 
dirò con  felice  successo,  e fatta  una'  seconda  gita  a 
Roma,  vi  fu  consacrato  vescovo,  ricevendo  intanto 
nuove  istnizioni  e lettere  commendatizie  per  Carlo 
Martello  e per  alcuni  altri  principi  e vescovi  che  po- 
tevano assicurare  i progressi  della  sua  missione.  In- 
coraggiato per  tutti  questi  sussidii,  Bonifacio  abbattè 
i tempii  de'pagani,  innalzò  chiese  ed  altari,  fondò 
scuole,  congregazioni  e colonie  di  cristiani  nella  Sas- 
sonia, nella  Turingia  e nella  Baviera,  e rese  alla 
causa  del  Vangelo  si  segnalati  scrvizii,  che  Grego- 
rio ni  si  affrettò  di  nominarlo  arcivescovo  e primate 
di  Alemagna,  con  pieni  poteri  di  fondare  vescovadi 
ovunque  gli  paresse  vantaggioso  per  gl'ialcressi  della 
religione.  Per  conferire  de' suoi  negozii  colla  santa 
Sede  recossi  Bonifacio  a Roma  per  la  terza  volta  ; 0 
ne  parti  colla  nuova  dignità  di  legato  del  papa  in 
Alemagna.  Terminò  allora  di  fondare  o di  ordinare 
i vescovadi  e le  diocesi  di  Passavia  , di  Freisinga  , di 
Ratisbona,  ecc.  Gli  affari  politici  e religiosi  dei 
Franchi  l' occuparono  pure  alla  loro  volta.  Nella 
sua  qualità  di  legato  della  santa  Sede  convocò  in 
Francia  parecchi  sinodi  per  ristabilire  l'ordine  e la 
disciplina  in  molle  diocesi  che  da  ollant'anni  addie- 
tro non  avevano  più  praticata  alcuna  assemblea  di 
quel  genere.  Quando  Carlomanno,  uno  de'  figliuoli 
di  farlo  Martello  si  ritirò  a Monte  Cassino  per  dedi- 
carsi alla  vita  monastica  e che  Chilperico  tu,  incito 
a regnare,  fu  rinchiuso  in  un  altro  monastero,  s.  Bo- 
nifacio fu  quegli,  che  per  ordine  di  papa  Zaccaria, 
consacrò  re  dei  Franchi  Pipino  il  Breve.  Egli  fu 
in  appresso  chiamato  alla  sedia  vescovile  di  Magonza, 
che  fu  allora  eretta  in  metropoli  de'vescovadi  di  Co- 
lonia, di  Tongres,  di  Utrecht,  di  Coira,  di  Costanza, 
di  Strasburgo,  di  Treveri  e di  Spira.  Winfrido  pre- 
pose al  governo  di  quella  diocesi  un  suo  discepolo 
per  nome  Lullo,  e recatosi  per  la  terza  volta  In  Frisia, 
vi  fu  assassinato  dai  Barbari  nella  sua  tenda  insieme 
con  cinqiiantatrè  compagni.  Bonifacio  terminava 
adunque  cosi  col  martirio  una  carriera  che  aveva 
iliustrata  colle  più  grandi  fàtiche.  La  posterità  anno- 
verò Bonifacio  Ira  i benefattori  deH'Alcmagna,  della 
quale  fu  chiamato  l'opaslofo,  e la  Chiesa  lo  iscrisse 
sull'albo  de' santi  con  molti  de'suoi  compagni.— San 
Bonifacio  ha  lasciato  alcune  lettere  che  sono  ad  un 
tempo  la  migliore  delle  sue  biografie  e il  eomentario 
storico  più  curioso  del  suo  tempo.— Egli  usava  dire 
• che  la  Chiesa  aveva  un  tempo  sacerdoti  d'oro  che 
sacrificavano  in  calici  di  legno,  ma  che  al  suo  tempo 
essa  aveva  sacerdoti  di  legno  che  sacrificavano  in 
calici  d'oro  • (Filo  s.  Bomfacii  in  Mabillon,  t.  iv). 

BONIFAZIO.—  Pittore,  creduto  lungo  tempo  ve- 
neziano, c che  l'abate  Morelli,  contro  l'autorità  del 
Vasari,  del  Ridolfi  e del  Zanetti,  provò  essere  vero  • 
ncsc,  operava  nel  secolo  zvi  e mori  nel  15S5.  Il  Ri- 
dolfi lo  dice  scolaro  del  Palma,  ed  il  Boschini  del 
Tiziano,  e seguace  di  lui  siccome  ombra  al  corpo  suo: 
cosicché  a'  tempi  del  Boschini  medesimo  uditasi,  ed 
odesi  ancora  a Venezia,  chiedere  di  certe  dubbie  pit- 
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Uire  : È tUa  di  Tiziano  o di  Bonifazio  f Questi  s'ac- 
costò al  Vecellio  , sovraltutto  nella  Cena  di  N.  S. 
al  munasteru  della  Certosa.  Sovente  ha  un  carattere 
che  rivela  un  genio  libero  e creatore  ; e quella  svel- 
tezza , quella  spirita,  quella  grandioeità  sembrano 
cosa  del  tutto  sua,  ancorché  appaia  che  molto  gli 
andò  a sangue  il  forte  di  Giorgione,  il  delicato  del 
Palma,  e la  mossa  e la  composizione  di  Tiziano.  Gli 
storici  fanno  ampia  fede  del  merito  singolare  di  que- 
sto artista,  allorché  asseriscano  che  i tre  più  celebri 
di  quel  tempo  erano  il  Tiziano,  il  Palma  e Bonifazio. 
Fra  le  altre  sue  storie  poste  nel  palazzo  ducale,  ammi- 
rasi grandemente  il  Piscaccìamento  de’ venditori  dal 
tempio  ebe,  secondo  il  Lanzi,  pel  gran  numero  delle 
ligure,  per  lo  spirilo,  pel  colorito,  per  la  superba 
prospettiva,  solo  basterebbe  a farlo  immortale.  Si 
hanno  di  Bouibzio  altri  quadri  macchinosi  e ricchi 
di  figure,  fra  cui  sono  celebratissimi  i Trionfi  del 
Petrarca,  che  passarono  in  Inghilterra.  L'Urlandi 
e altri  confondono  questo  Bonifazio  con  Bonifazio 
Bembo,  anteriore  di  molli  anni  e cremonese. 

BONK  (geogr.).  — Bella  città  del  circolo  prussiano 
di  Colonia,  già  residenza  ordinaria  dell' elettore  di 
quest'ultima  città,  trovasi  situata  sulla  riva  sinistra  del 
Reno:  ha  1109  case,  parecchie  cinese  cattoliche,  ed 
una  protestante,  eretta  dopo  il  1817.  Nessun  pub- 
blico edilizio  di  Bonn  può  essere  paragonato  alla 
grande  e bella  chiesa  dedicata  a s.  Cassio , d'antica 
costruzione  gotica  del  iii  o xiii  secolo.  I.a  città  conta 
da  11,600  abitanti,  tra  i quali  900  ebrei,  che  tutti 
dimorano  in  una  loro  contrada  particolare.  Bonn  era 
un  tempo  munita  di  fortificazioni,  ma  queste  furono 
atterrate  nel  1717.  Essa  è b sede  di  un’amministra- 
zione superiore  delle  miniere,  l'n’accademia  fonda- 
bvi  nel  1777  fu  trasformala  in  università  nel  1786 
ed  in  liceo  durante  il  tempo  che  Bonn  fece  porte 
dell’impero  francese,  cioè  dal  1791  sino  al  18là.— 
Non  vi  sono  manifatture  di  grand'  imporbnza,  ed  il 
commercio  trovasi  quasi  esclusivamente  in  mano  degli 
Ebrei,  Per  un  suo  decreto  dei  18  ottobre  1818,  il  re 
di  Prussia  vi  fondò  una  nuova  università,  che  dotò 
di  una  rendila  annua  di  80,009  blleri,  16.000  dei 
quali  consacrati  al  mantenimento  di  un  orto  bota- 
nico. L'antico  castello , residenza  degli  elettori , re- 
staurato con  grande  spesa  e distribuito  nelb  maniera 
più  comoda  ed  acconcia , venne  assegnalo  per  sede 
di  quell’ instituto.  Esso  comprende  molti  anfiteatri, 
una  biblioteca  ricca  di  più  di80,000volumi,unmuseo, 
una  collezione  di  oggetti  di  scoltura  antica,  modelli 
in  gesso,  un  gabinetto  di  fisica,  ecc.  L’università  di 
Bonn  va  ancora  debitrice  alb  munificenza  reale  di 
un  anfiteatro  anatomico,  di  una  scuola  di  cavallerizza, 
e del  dono  dell’antica  villeggbtura  degli  elettori,  detb 
Clemensruhe,  presso  Poppelsdorf,  rìstorab  di  fresco, 
die  racchiude  magnifiche  collezioni  zoologiche  e mi- 
neralogiche. Finalmente  il  re  vi  fece  fondare  una 
stamperia  per  b lingua  sanscrib,  posta  sotto  b dire- 
zione di  A.  W.  Schlegel,  all’amministrazione  del  quale 
è puro  affidato  il  museo  di  antichib  ramane  ed  ale- 
manne. Le  cinque  facoltà  di  cui  si  compone  Tuniver- 


sib  di  Bono  conbno  più  di  cinquanb  tra  professori 
ed  aggregati,  e sono  frcquenbte  da  circa  mille  stu- 
denti. Bonn  gbee  ai  50°  àà’  di  lat.  N.,  e 7°  9à'  di 
long.  E. 

BONNET  (C»M.o).— NaUiralista  c filosofo,  nacque 
a Ginevra  nel  1790.  Intraprese  dapprima  lo  studio 
della  giurisprudenza,  lo  intralasciò  di|H>i  per  appli- 
carsi a quello  della  storia  naturale.  Il  suo  saggio  su- 
gli afidii,  in  cui  provò  che  si  propagano  senza  accop- 
piamento, gli  procurò  in  età  di  vent’anni  un  posto 
di  membra  corrispondente  all’accademia  delle  scienze 
di  Parigi.  Poco  dopo  egli  ebbe  parte  nelle  scoperte 
di  Trembley  riguardanti  il  polipo,  e fece  interessanti 
osservazioni  solb  respirazione  dei  bruchi  e delle  far- 
falle, come  pure  sulla  struttura  della  tenia,  l'n’ope- 
rosa  corrispondenza  con  molti  dotti  del  proprio  paese 
e forestieri,  come  pure  una  troppo  pertinace  appli- 
cazione nelle  sue  microscopiche  osservazioni,  gli  ca- 
gionarono un’infiammazione  d’occhi,  che  per  più  di 
due  anni  lo  impedi  di  scrivere.  La  sua  mente  attiva 
non  potendo  sbrsi  inoperosa,  impiegò  quest’intervallo 
In  mediUre  sull’orìgine  delle  Idee,  sulb  natura  del- 
l’anima, e su  aitri  misteri  della  mebfisica.  Dal  1759 
sino  al  1 768,  egli  fu  membra  del  gran  consiglio  della 
sua  città  nable.  In  appresso  si  ritirò  neila  sua  villa  di 
Genlhoud,  sulla  sponda  del  Rodano,  non  lungi  dal 
lago  di  Ginevra,  dove  menò  una  vita  soUbria,  con- 
sacrando il  suo  tempo  all’ investigazione  delb  na- 
tura, alla  conversazione  con  uomini  dotti,  e ad  un 
esteso  carteggio  sino  al  termine  della  sua  vib,  che 
avvenne  n<d  1793.  Bonnet  fu  osservatore  sottile  ed 
accurato.  Egli  portò  le  specubzioni  religiose  nelio 
studio  della  natura.  Nelle  sue  opinioni  sull’anima, 
si  riscontrano  molte  tracce  di  materblismo;  come 
per  esempio  quando  egli  b derivare  tutte  le  no- 
stre idee  dai  movimenti  delle  fibre  nervose.  — Delle 
sue  opere  di  storia  naturale  e di  mebfisica  vi  hanno 
due  raccolte,  Funa  cioè  di  9 volumi  in-à°,  e Taitra 
di  18  in-8°,  Neufchàtel  1779.  Le  più  celebri  sono; 
TraiU  tTinseziologie  ; Rtclurchti  tur  l'usoge  det  fruii- 
Ira  dona  Ira  planlea;  Conadéraliont  tur  tea  carpa  or- 
ganitéa;  Conlemplation  de  la  nature;  Etaai  analytique 
aurica  facuHèa  de  Fàme  ; Palmgénétie  phdoioplùque  ; 
Etaai  de  ptyekologie. 

BONNEVAL  (Claudio  ALassAanao  coarz  ni).— Av- 
venturiere singolare  conosciuto  nell’ultima  parte  delb 
sua  vib  sotto  il  nome  di  Àchnet  ptadà , nacque  nel 
1679  aCoussac  nd  Limosino  di  un’illustre  famiglia 
francese.  In  età  di  sedici  anni  entrò  nelle  guardie 
del  corpo  del  re,  ove  focosi  tosto  nobre  per  una  sfre- 
nab  tendenza  per  gli  stravizzi,  non  meno  che  per 
una  singolare  bravura  in  guerra,  e capacib  strategi- 
che non  comuni,  qualib  queste  che  cattivarongli  Imn 
presto  la  stima  del  maresciallo  di  Lucemburgo.  Nella 
guerra  per  b successione  di  Spagna,  egli  ebbe  il  co- 
mando di  un  reggimento  col  quale  passò  in  Iblb, 
ove  si  distinse  quasi  altrettanto  pel  suo  valore,  quanto 
per  le  sue  sfrenatezze.  Al  suo  ritorno  fu  costretto  a 
fuggire  in  conseguenza  di  alcune  violente  espressioni 
in  cui  proruppe  contro  il  ministro  e contro  madama 
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di  Maintcnon.  Nel  1706  ollcnne  il  grado  di  maggior 
generale  nelVescrcilo  imperiale  » e soUo  il  comando 
del  principe  Eugenio  portò  le  armi  contro  la  patria. 
Alla  pace  di  Rastadt  nel  1714,  intercedente  il  prin* 
cipe  Eugenio,  il  processa  che  craglì  stalo  intentato 
per  delitto  di  allo  tradimento  venne  annullato,  e gli 
fu  anche  permesso  di  rientrare  al  possesso  de*  suoi 
boni.  Nel  1716  fu  creato  luogotenente  feld-mare* 
sciallo  deirinfanteria  austriaca,  e nella  guerra  coutru 
i Turchi  a Petcrwardino  fece  prova  di  mollo  valore. 
Divenuto  nel  1718  membro  dell*  imperiale  consiglio 
di  guerra,  le  sue  sregolatezze  e la  sua  imprudenza 
indussero  il  principe  Eugenio  a liberarsene  mandan- 
dolo  mastro-generale  d'artiglieria  ne' Paesi  Bassi. 
Bonneval  desideroso  di  vendicarsene,  fece  pervenire 
a Vienna  frequenti  lagnanze  contro  il  governatore 
marchese  di  Prie,  che  sapeva  particolarmente  amato 
da  Eugenio;  ma  quegli  che  intanto  non  crasi  rimasto 
inoperoso,' ricevette  l’ordine  di  arrestarlo  c di  rin- 
chiuderlo nella  cittadella  d' Anversa.  Essendogli  quindi 
intimato  di  comparire  a Vienna  per  rendervi  ragione 
della  sua  condotta  , in  luogo  di  ubbidire  a quelle 
intimazioni  si  recò  all’Aia  c vi  si  fermò  circa  un 
mese.  Egli  fu  in  conseguenza  rinchiuso  nel  castello 
di  Spielberg,  presso  Brunn,  c condannato  a morte  daì- 
rimperìale  consiglio  di  guerra;  ma  gli  fu  dairimpcra- 
tore  commutala  la  pena  in  un  anno  dì  prigionia  e nel- 
l'esilio. Bonneval  passò  allora  a Costaniinopoli,  dove 
la  fama  delle  valorose  sue  gesta,  e il  modo  umano  j 
con  cui  aveva  trattato  i prigionieri  di  guerra  turchi, 
gli  valsero  un  ottimo  accoglimento.  Consenti  ad  ab- 
bracciare rislamismo,  nel  quale  venne  istrutto  dallo 
stesso  muftì;  si  assoggettò  alla  circoncisione,  e fu 
chiamato  ^chmet  pascià.  Venne  poscia  creato  pascià 
a tre  code,  con  larghi  assegnamenti;  ebbe  il  comando 
di  un  esercito,  sconfisse  gli  Austriaci  sul  Danubio, "c 
represse  un’insurrezione  nell’Arabia  Petrea.  Appli- 
cossi  quindi  con  zelo  attorno  alla  riforma  deU’arlì- 
glieria  ottomana,  in  cui  ebbe  a lottare  contro  nume- 
rosi ostacoli  provenienti  dall’ invidia  di  altri  pascià 
potenti,  dairìrresolutezza  del  sultano  Mohammed  v, 
e daH’avversione  infine  de’ soldati  turchi  per  la  di- 
sciplina europea.  Rilegalo  a Scio  in  apparente  sfa- 
vore, ma  fatto  pascià  dell’Arcipelago,  trovò  in  quel- 
l'ìsola un  ritiro  conforme  ai  suoi  desideri!,  e potè  go- 
dervi dei  piaceri  che  l’alto  suo  stato  davagli  agio  di  ' 
procurarsi.  Ma  non  vi  soggiornò  lungamente,  poiché 
venne  richiamato  c fatto  mastro  d’artiglieria  (topidgi) 
carica  mollo  onorevole  e di  gran  lucro.  Mori  nel  1747. 
Le  memorie,  che  si  vogliono  da  lui  scritte  intorno  alla 
propria  vita,  furono  pubblicate  a Losanna  sotto  la 
data  di  Londra  dal  4740  al  4755  in  5 voi.  ìn-49'*;  e 
da  Desherbìers,  Parigi  4806,  3 voi.  Sì  dubita  tuttavia  | 
della  loro  autenticitii,  benché  stano  interessantissime  | 
per  molti  riguardi.  Nel  secondo  volume  delle  me- 
morie di  Casanova  sì  trovano  alcune  notizie  su  Bon- 
neval. 

BONNIVET  (Gucueuio  Goupusa,  sigmoze  di). — 
Ammiraglio  di  Francia,  quantunque  non  avesse  mai 
combattuto  sul  mare,  dovette  l'alta  sua  dignità  alle 


grazie  della  sua  persona  e airamcnilà  del  suo  spirito. 
Divenne  il  favorito  di  Francesco  i di  Francia,  il  quale 
fu  tanto  imprudente  da  porlo  alla  testa  delle  sue  genti 
in  Italia.  Oonnivcl  naturalmente  audace c coraggioso, 
si  distìnse  in  parecchie  battaglie;  ma  la  sua  temerìlà 
ed  inesperienza  si  trassero  dietro  la  perdita  della  bat- 
taglia di  Pavia.  Egli  si  giltò  disperatamente  nella 
mischia  riparando  alla  meglio  al  suo  errore  con  una 
morte  onorala  il  di  S4  febbraio  4526.  Egli  aveva 
mollo  contribuito  ad  eccitare  l' inimicizia  della  du- 
chessa di  Angoulèmo  contro  il  contcaiabilc  di  Boi- 
bone.  Questi,  veduto  sul  campo  di  battaglia  il  cada- 
vere del  suo  nemico,  sciamò:  ■ 0 sciagurato,  tu  sei 
cagione  della  perdita  della  Francia  e della  mia!  • 

BONOSO  (slor.  rom.).  — Luogotenente  di  Probo 
nelle  GalUe,  aveva  il  comando  della  flottiglia  roinan.'i 
del  Reno.  1 Germani  avendola  data  alle  fiamme.  Do- 
noso per  sottrarsi  alle  conseguenze  della  sua  negli- 
genza, si  ribellò,  facendosi  acclamare  imperatore. 
I»robo  lo  sconfisse  e lo  astrìnse  a rifuggirsi  a Colonia 
Agrippina  (Colonia)  ove  per  disperazione  verso  l’anno 
280  di  G.  C.  s' impiccò.  SI  riferisce  che  Probo,  ve- 
dendone il  cadavere,  dicesse:  « Quello  non  è già  un 
uomo  appeso,  ma  un  orcio  t volendo  con  ciò  fare 
allusione  alla  ben  nota  {passione  che  aveva  Bonoso  p<d 
vino,  già  posta  da  Aureliano  in  epigramma  con  quel 
motto  ; 

Non  u(  vivai  nalus  esf,  <cd  ut  libai. 

BONOSO  (»<or.  ceri.).  — Nato  nella  Macedonia,  fu  ve- 
scovo di  Sardica  nel  iv  secolo;  rinovò  gli  errori  dcl- 
Tarìano  Elvidio  e di  Gioviniano  monaco  di  Milano,  i 
quali  nel  380  e 582  attaccarono  la  virginità  di  M.  V. 
e furono  per  ciò  detti  /4ntimariani.  Bonoso  sosteneva 
ch'ella  aveva  avuto  altri  figliuoli  dopo  Gesù  Cristo, 
di  cui,  ad  esempio  di  Fotino,  non  ammetteva  la  di- 
vinità. Fu  condannato  dal  toncilio  di  Capna,  convo- 
catosi sotto  il  pontificato  di  Gelasio  (an.  389  o 390) 
per  estinguere  lo  scisma  dì  Antiochia.  — Da  lui  aveva 
proso  nome  la  setta  de’ ^ottosmci*  o Boìwsiani^  che 
succedette  a quella  de’Fobm'am'  (r.  Foriso).  Bonoso 
rinnovò  gli  errori  di  Tcodalo  di  Bisanzio  (an.  482)  di 
Prassea  frigio  (an.  207),  di  Noetc  d’Efeso  o dì  Smirne 
(an.  240),  di  Sahcllio  di  Tolemaidc  (an.  257),  di  Paolo 
da  Saraosata  (verso  il  250)  e di  Fotino  (an.  342).  Gli 
errori  dei  Bonosiani  furono  poi  ,in  parte  rìnovali  nel 
secolo  IX  dai  Patilicianì,  ma  con  poca  fortuna. 

BONSl  (Coste  Fraxcf.sco).— Nacque  a Rimini  verso 
il  4720.  Studiò  sotto  il  celebre  Giano  Fianco  la  storia 
naturale  e la  medicina:  ma  si  diede  tosto  esclusiva- 
mente aU’lppiATMCA  (redi)  di  cui  fu  creatore  in  Italia. 
Viveva  ancora  nel  4/92.  Sue  opere  principali  sono: 
4®  Regole  pfr  conoscere  perfettamente  le  bellezze  e i di- 
fetti dei  cava//f,  Riminì  4754-802;  2®  Lettere  ed  opu- 
•co/i  ippiolrici,  Venezia  4757;  5®  fnstituzioni  di  ma- 
scalda,  Napoli  4780;  4*  Dizionario  ragionato  di  ve- 
terinaria teorico-pra/icn,  Venezia  4784. 

BONSTETTEN  (Carlo  Vittorio  di).  — Nato  a Berna 
nel  4745  da  nobile  ed  antica  famiglia,  ebbedall.'i  na- 
tura un  intelletto  desto,  un  carattere  piacevolissimo 
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una  viva  iinnginaxione  ^ un  grande  cnlusiasino  per 
qaanto  v'ba  di  buono  e di  belìo.  .AH’etfi  di  43  nnni 
eomineiò  a sludiarc  da  m\  infaMidito  dei  metodi  d'in^ 
s<^namenlo  in  prati(*a  a' suoi  tempi.  Si  nutrì  di  buone 
letture*  s'accostò  ai  sapienti  di  maggior  fama  c prò* 
fìUÒ  de'  loro  consigli.  Estese  co*  viaggi  e con  la  me- 
ditazione le  sue  cognizioni,  studiando  ovumpio  gH 
uomini,  le  usanze  e l’industria  ; e onorato  per  sapere 
e per  virtù  da  tutta  1*  Europa,  cessò  di  vivere  nel 
4832.  Scrìsse  molte  opere  di  economia,  di  educa- 
zione e d’altre  materie  strettamente  legato  alla  poli- 
tica. In  altra  opera  lasciò  nn  parallelo  tra  il  Lazio 
antico  e moderno,  lavoro  del  più  alto  interesse,  scritto 
con  caloreevena  diremmo  quasi  poetica.  KeH’opcretta; 
Vhomme  du  fuiditl  l’hontme  du  nord  intese  a provare, 
contro  la  sentenza  di  Montesquieu  c di  altri:  non  es- 
sere il  clima  cagione  principale  e quasi  unica  dello 
instiluzìoni  e delle  qualità  morali  de*  popoli.  Le  sue 
Lettere  a Mattbisson  e a Rrun , scritte  in  tedesco, 
abbracciano  un  periodo  di  M anni;  brioso,  gioviali, 
ingenuet  originali,  sparse  di  racconti  svariati  e pieni 
di  vita,  sono  un  pregevolissimo  monumento  istorico 
di  un  tempo  si  fecondo  di  grandi  avvenimenti.  Ma 
gli  scrìtti  di  lui  più  meritevoli  della  pubblica  atten- 
zione sono  ì metafisici,  cioè:  Reckerche»  sur  ta  nature 
et  le»  loia  de  Vimaginationy  Ginevra  4807  in-8";  Ktude 
de  Vhonmey  Ginevra  4824,  2 voi.  in-8*;  e parecchi 
articoli  di  psicologia  inseriti  nella  BiMiofeca  òn'lan* 
nico.  Filosofo  eclettico  veramente,  non  trovò  buono 
il  metodo  di  filosofare  che  assimila  allo  matematiche 
la  scienza  dello  spirito  umano  ; quindi  lo  rigettò  per 
surrogarvi  quello  deH'osscrvazione.  Si  rivolse  in  se 
stesso  e studiò  il  suo  io,  cercandolo  con  la  memoria 
sino  alle  più  lontane  reminiscenze,  e seguitandolo 
via  via.  Lo  ipotesi  e le  classificazioni  di  cui  vanno 
zeppi  i trattati  d’ideologia  sono  da  lui  all’intuito  sban- 
dite. Descrive  la  storia  del  suo  to,  storia  incompiuta, 
a dir  vero,  ma  che  offre  un  gran  numero  di  fatti  psi- 
cologici della  più  alta  importanza.  Domina  in  queste 
sue  opere  il  desiderio  di  trovare  alle  sciente  meta- 
fisiche c morali  un  punto  da  cui  si  parta,  e lo  trova 
nella  psicologia.  Secondo  lui,  l'uomo  é dotato  di  sensi 
esterni  od  interni;  ì primi  gli  trasmettono  l'imagine 
degli  oggetti  esteriori,  ì secondi  gli  procurano  le  im- 
pressioni gradevoli  o ftstidìose.  Le  principali  facoltà 
deiranima  sono:  rimaginazionc  crinlclligcnza; quella 
suppone  razione  reciproca  de' sensi  interni  ed  esterni; 
questa  è la  facoltà  di  stabilire  rapporti  tra  le  idee 
donde  emana  la  verità.  Fa  consistere  l' imaginazione 
in  tre  specie  di  sentimenti;  4*  sentimento  dc'nostrì 
bisogni,  che  tende  a produrre  il  piacere;  2*  senti- 
mento del  bello  , che  sceglie  tra  le  sensazioni  per 
combinarle  secondo  le  leggi  deH'annonia  ; 3*  senti- 
mento morale.  I sentimenti  morali  sono  piacevoli  o 
dispiaccvoli,  concordanti  o discordanti;  hanno  segni 
naturali  di  facile  intelligenza  allo  spettatore  ed  all’u- 
ditore,  o che  sono  l’origine  della  parola.  11  senso 
morale  è spesso  contrario  a quello  del  bisogno,  ma 
c sempre  in  armonia  con  le  leggi  deirintelligenza  ri- 
velata aU’uoroo  dalla  ragiono.  Quest’armonia  costi- 
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tiiiscc  la  morale.— Le  funzioni  dcirinlelligenza  sono; 
4®  il  percepire  lo  idee;  2®  l'unirle  iii.sìeinc;  3®  il 
di-'^tlngiierle;  à®  il  compararle;  8®  il  formarne  un 
giudizio,  {.a  psicologia  e la  morale  conducono  l’au- 
tore alla  religione,  a parlare  di  Dio  c dell' immorta- 
lità dell’anima  umana.  Le  sue  opinioni  in  proposito 
non  sono  che  la  conseguenza  della  sua  psicologia. 
Dentro  sé  e nella  sua  natura  trovò  le  ragioni  che 
gli  persuasero  queste  due  verità.  Dio  etigtty  diceva 
egli,  perchè  e»into  io.  L’uomo  in  fatti  è una  prova  di 
Dio,  c serve  a farlo  conoscere  od  almeno  concepire. 
L’uomo,  al  dire  di  questo  filosofo,  è Timagiiie  di  Dio, 
al  mudo  stesso  che  è opera  di  lui  ; avvi  deirtioino 
io  Dio,  siccome  avvi  di  Dio  nell’uomo.  Non  è nel- 
l'essenza, ma  sibbene  nella  gradazione  che  sta  la  dif- 
ferenza ; l'Infinito  lì  separa,  ma  non  li  rende  dissìmili. 
—Profondo  del  pari  era  il  suo  convincimento  dcl- 
rimmortalìtà  deiranima,  e la  fa  agli  altri  partecipare 
senza  sforzo,  essendo  essa  in  lui  un  sentimento.  — (j)i 
si  può  rimproverare  la  forma  poco  scientifica  ch’egli 
dà  alle  sue  prove,  e di  trattare  un  si  spinoso  argo- 
mento più  presto  da  oratore  e da  poeta  che  da  filo- 
sofo. Ma  valgagli  di  scusa  il  desiderio  di  essere  in- 
teso da  ogni  uomo , c di  recare  ad  ogni  anima  ima 
sovrana  consolazione  col  domma  d'itna  seconda  vita. 

BONTÀ  (/?/.  wor.).— Nobile  sentimento  dell’anima, 
che  ci  ]>orta  a volere  ed  a procurare  il  bene  di  tutti 

Igli  esseri  ragionevoli  a cui  ci  stringono  legami  so- 
ciali. È una  delle  virtù  più  dìfricìlì  a simulare  dal- 
l’ipocrita. li  malvagio  che  vuol  celarsi  sotto  la  ma- 
schera della  bontà,  non  può  star  Inngo  tempo  senza 
tradire  se  stesso.  Nel  fatto  come  potrebbe  egli  mai 
sostenere  costantemente  con  ognuno  una  parte  clic 
domanda  compiacenza,  indulgenza,  amenità  c bene- 
ficenza? Il  fondamentodi  tutte  queste  virtù  è la  bontà. 
Ma  colui  solo  può  meritarsi  il  titolo  di  buono  che  sa 
a tempo  opportuno  armarsi  di  severità  contro  il  vizio; 
altramente  la  bontà  non  è che  una  fiacchezza , una 
infingardia  della  volontà.  Alcuni  Greci  lodavano  alla 
presenza  di  un  re  di  Sparta  la  somma  bontà  di  Cari- 
lao  collega  di  lui,  e udironsi  rispondere:  • E come 
mai  si  potrà  dir  buono,  s’egli  non  sa  mostrarsi  ter- 
rìbile ai  malvagi?  > La  vera  bontà  reca  in  se  tutte 
le  benevole  affezioni,  o per  dir  meglio,  tutte  queste 
affezioni  non  sono  che  altrettante  sue  emanazioni  cho 
manifestansi  in  circostanze  differenti,  prendendo  cia- 
scuna nome  particolare,  a norma  della  errcostanza 
singolare  in  cui  palesa  la  sua  azione.  In  fine,  a dare 
un’idea  deircccellcnza  di  questo  attributo  del  mondo 
morale,  noi  diremo  che  la  bontà  umana  sembra  ri- 
fiettere  sulla  terra  alcun  che  della  divinità. 

BONTÀ  (m/f.).  — Divinità  onorata  dai  Romani,  a 
cui  M.  Aurelio  eresse  un  tempio  sul  Campidoglio. 
Essa  è rappresentata  coperta  d’iin  velo  d’oro  e coro- 
nata di  ruta.  Le  sta  presso^un  pellicano  che  si  apro 
il  petto  per  dar  nutrimento  ni  suoi  novelli,  e un  gio- 
vane albero  che  cresce  sulle  sponde  d’un  ruscello. 

BONVICINO  (Aliissakoro)  (detto  il  J/orello). — Pit- 
tore di  storia  c ritrattista,  nacque  a Rovate  nel  431à. 
F.gli  fu  dapprima  discepolo  di  Tiziano,  e studiò  sotto 
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la  direziuue  di  lui  per  nioUl  anni;  ma  avendo  per 
caso  veduta  alcuni  disegni  di  RafTacllo,  diedesi  intie- 
ramente allo  studio  di  quei  capolavori  dell'  arte  c 
del  genio,  e divenne  in  breve  un  eccellente  pittore. 
Le  suo  opere,  che  facevansi  ammirare  per  la  loro 
finitezsa  e la  delicatezza  dei  tratti,  per  la  correzione 
ed  espressione  delle  ffgure,  e per  la  ricca  varietà  dei 
panneggiamenti,  non  appena  eseguite  erano  inconta- 
nente spacciate.  Egli  fu  pure  eccellente  ne'  ritratti, 
c da  molti  c posto  a paraggio  con  Tiziano  stesso. 
Mori  nel  iS6t. 

BONZANICO  (GiDSEPrz).  — Con  una  perseverante 
applicazione  di  quarant'  anni  egli  innalzò  T arte  di 
scolpire  in  legno  ed  in  avorio  a un  altissimo  grado 
di  perfezione,  c fondò  a Torino  un  laboratorio  da 
cui  usci  una  gran  quantità  d'opera  d'arte,  ricerca- 
tissime in  Italia  c molto  stimate  dai  conoscitori.  Mori 
nel  1830  ai  18  di  dicembre. 

BO^ZI.— K il  nome  ebe  vicn  dato  ordinariamente 
ai  sacerdoti  di  Buddba  nel  Ciapone.  Questo  nome  in 
lingua  giaponese  pronunziasi  bon$an , parala , che 
B.  H.  Ilodgson  (Giornofr  della  Società  atiatico,  183$, 
voi.  3*  p.  393)  suppone  possa  essere  una  corru- 
zione del  sanscrito  baiidya  (forse  lo  stesso  che  vou- 
dya,  lodevole,  meritevole  di  lode).  Vanno  colla 
testa  intieramente  rasa,  donde  spesso  per  ironia  ven- 
gono chiamati  kami-naga,  ossia  uomini  dalla  lunga 
capigliatura.  Il  più  alto  di  grado  è il  Dairi,  o sovrana 
spirituale  del  Ciapone,  che  ha  la  sua  residenza  io 
Mcaco.  Sin  quasi  verso  il  termine  del  secolo  xii 
(1183)  il  potere  del  dairi  nelGia|ionc  era  pressoché 
assoluto;  ma  d'allora  in  poi  il  governa  supremo  passò 
nel  Giogun  o comandante  in  capo  secolare  dell'impe- 
ro,  e l'inQucnza  del  dairi  negli  affari  temporali  è 
ora  quasi  ridotta  al  nulla,  benché  continui  a godere 
gli  onori  di  una  sovranità  meramente  nominale. — 
I bonzi  sono  legali  dal  voto  di  celibato,  c formano 
una  vasta  corporazione  religiosa  d'ambo  i sessi.  Ui- 
vidonsi  in  due  sette , 1'  una  ostile  all'  altra , che  di- 
stinguonsi  esternamente  dal  colore  del  loro  abito , 
vestendo  l'una  di  nero  e l'altra  di  bigio.  La  loro 
influenza  si  fonda  principalmente  sulla  fede  che  ha 
il  popola  nella  virtù  delle  loro  preghiere.  Ogni  quin- 
dici giorni,  essi  fanno  pubblicamente  no'  tempii  un 
discorso  religioso , dinanzi  ad  assemblee  che  sono 
d'ordinario  assai  numerose.  Il  missionario  gesuita, 
Gaspare  Villcla,  che  assiste  più  volte  a tali  adunanze 
parla  in  termini  assai  onorevoli  dell’eloquenza  dei 
predicatori  da  lui  sentiti,  c dei  loro  energico  e di- 
gnitoso modo  di  porgere.  Anche  le  bonzesse  dicesi 
che  facciano  di  tempo  in  tempo  le  loro  predicazioni. 
— Nel  corpo  de’  sacerdoti  giaponcsi  si  comprendono 
individui  di  tutte  le  classi  della  società.  Bersonc  di 
alti  natali  e fin' anche  figliuoli  di  re  entrarono  nel- 
l'ordine de'  bonzi,  la  maggiorità  |>erò  appartiene  alle 
condizioni  più  basse  e più  povere.  Molti  bonzi  si  pro- 
cacciano la  vita  soprantendendo  a'  funerali.  Tutti 
riguardano  come  privilegio  esclusivo  del  loro  ordine 
di  tener  discorso  sulla  religione  di  Buddha,  nò  pcr- 
iiicllercbbcro  mai  che  le  dottrine  di  lui  venissero  da 


altri  trattate.  I principali  precetti  morali  del  Buddismo 
da  essi  inculcati  sono  cinque,  cioè:  non  ammazzare,  non 
rubare,  non  peccare  contro  la  castità,  non  mentire, 
e astenersi  dai  liquori  spiritosi.— Sonvi  conventi,  cosi 
pei  bonzi  maschi  come  per  le  feniine,  dei  quali  al- 
cuni sono  dolati  di  rendite  annue  £sse,  mentre  altri 
sono  mantenuti  da  contribuzioni  volontarie  del  po- 
pola. La  disciplina  di  questi  conventi,  dicesi  che  sia 
piuttosto  rigorosa.  A differenti  ore  del  giorno  il  suono 
di  una  campana  chiama  i religiosi  alle  loro  pratiche 
comuni  di  devozione.  Nella  sera  il  superiore  assegna 
ad  ognuno  un  tema  speciale  di  meditazione.  Dopo 
mezzanotte  si  radunano  tntti  insieme  per  cantare  inni 
dinanzi  all’altare.  Fanno  i loro  pasti  in  comune,  e 
quelli  che  stanno  slrotlamente  alla  regola,  si  asten- 
gono dalla  carne  e dal  pesce,  come  pure  dal  vino  e 
da  ogni  liquore  spiritoso.  Credesi  che  in  alcune  di 
quelle  case  vi  siano  grandi  biblioteche.  Havvi  ancora 
una  setta  di  bonzi  distinti  col  nome  di  Iko,  i cui  mem- 
bri godono  della  permissione  di  contrarre  nutrimonio, 
ma  i soli  facoltosi  si  approGttano  di  questo  privilegio. 
Soglionsi  pure  chiamare  bonzi  i sacerdoti  buddisti 
della  Cina,  alcuni  dei  quali  percorrano  il  paese  da 
veri  mendicanti  e facendo  giuochi  da  saltimbanchi 
che,  quando  possono,  fanno  passare  permitaeoli  presso 
il  volgo  ignorante.  Una  stampa,  che  ci  pare  di  qui 
dover  riferire,  li  mostra  a cavallo  di  tigri  mansuefatte, 
e con  due  cinffetti  di  capegli  appuntati  sopra  le  orec- 
chie, in  un  modo  che  ricorda  la  favolosa  comitiva  di 
Bacco.  Noi  diamo  questa  figura  come  una  curiosità, 
ma  senza  guarentire  che  i bonzi  conoscano  l'arte  di 
mansuefare  le  tigri,  benché  nel  resto  li  crediamo  assai 
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destri  gioeolari  (v.  Laiu  e Tautroiai)  (Bern.  Varenii 
Dacriptio  regni  /oponici,  Canlabrig.  i073,  p.  ià9  ; 
Kiiinpfer,  Bescàrnòung  con  Japau,  voi.  i,  p.  33i). 

BONZIA  (Boktu)  (òoI.).— Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  solanacee  della  didinamia  angiosperma 
di  Linneo , i cui  caratteri  sono:  calice  piccolo  a cin- 
que divisioni,  persistente , corolla  molto  più  lunga  e 
tubulata  col  lembo  a due  labbra,  il  superiore  eretto, 
intaccato,  l’inferiore  riflesso,  peloso  e trilido;  quattro 
stami  didinami,  uno  stilo  terminalo  da  uno  stimma 
bilobo.  Il  frutto  consiste  in  una  bacca  acuminala 
della  forma  di  un’oliva  a due  logge  incompletamente 
divise  da  un  trammezzo  e contenenti  uno  o due  semi. 

liusziA  Du-'aoioc  (B.  dapknoidrt  L.  volgarmento 
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dafne  deUe  AntiUe^  olivo  selsalieo  o 2;a<far(io).^È  un 
arboscello  sempre  verde  origioario  dello  Anlìlle  c col* 
tivato  nc' giardini  d’Europa  coU'aìulo  della  stufa  cal- 
da. Questa  pianta  abbandonata  a se  medesima  getta 
intorno  alla  radice  molti  rampolli  serpeggianti,  che 
formano  un  cespuglio  di  bell’ aspetto;  ma  se  questi 
rampolli  vengono  sbarbati  e trapiantali,  allora  si  can- 
giano  in  arboscelli  ed  anche  in  alberi  di  mediocre 
grandezza.  1 suoi  fiori  sono  di  color  giallo  rossastro 

0 arranciato  pallido;  ai  fiori  succedono bacclie  ovali 
liscie  giallastre.  Nc’ paesi  dove  cresco  naturalmente  se 
ne  trae  partilo  nella  formazione  delle  siepi:  dicesi  che 

1 suoi  rampolli  sbarbati  e trapiantati  formano  in  capo 
a iSmesi  mia  siepe  assai  folta,  alta  quattro  o cinque 
piedi. 

BOON  (Dahicle).  — Anglo-americano,  originario 
della  Carolina  settentrionale,  abbandonò  nel  1759 
quella  provincia  in  compagnia  di  cinque  individui  e 
andò  a fondare  una  colonia  nel  Kentucky,  allora  in- 
colto e inabitato;  vi  fabbricò  una  casa  fortificata,  che 
gli  emigrati  chiamarono  Boonsborough  (boi^o  di  Boon), 
e che  è oggidì  il  nomo  di  una  florida  città,  di  cui  Boon 
deve  essere  riguardato  il  fondatore.  Nel  1775  egli  vi 
andava  prosperando;  aveva  preso  possesso  delle  terre 
circostanti,  di  cui  erasi  fatto  assicurare  la  proprietà  ; 
ed  aveva  cominciato  ad  accogliervi  alcuno  famiglie 
emigranti  che  di  giorno  in  giorno  accrescevano  la  po- 
polazione della  sua  piccola  colonia.  Quivi  egli  seppe 
respingere  gli  attacchi  delle  tribù  indiane,  da  cut  era 
tuttavia  amato  ed  ammirato,  e proseguire  nel  tempo 
stesso  Tesccuzione  del  suo  disegno  con  una  costanza 
d’animo  al  disopra  del  comune.  Si  attese  che  egli  fosse 
vecchio  per  esaminare  i suoi  titoli  alla  possessione 
delle  terre  ch’egli  aveva  dissodate:  un  difetto  di  forma 
cagionò  la  sua  rovina.  Al  punto  in  cui  egli  stava  rac- 
cogliendo il  frutto  di  tante  fatiche,  in  un’età  già  troppo 
avanzata  perch’egli  potesse  ricominciare  una  nuova' 
carriera,  quell'uomo  i cui  lavori  e la  cui  perseveranza 
meritavano  una  corona  civica,  fu  spodestato  d’ogni 
cosa  0 ridotto  alla  miseria.  Considerando  allora  come 
spezzati  ì legami  che  lo  univano  alla  società , egli 
diede  un  eterno  addio  alla  sua  famiglia  ed  a'  suoi 
amici,  s’internò  nelle  regioni  immense  e appena  cono- 
sciute ove  scorro  il  Missori,  si  costrusse  una  capanna 
sulle  sponde  di  quel  fiume.  Vedendo  poi  che  i bian- 
chi gli  si  andavano  di  continuo  avvicinando,  egli  si 
trasferì  più  lontano  verso  ponente,  sempre  evitando 
la  loro  vicinanza  a mano  a mano  ch’essi  occupavano 
le  terre  degl’indiani.  E^U  visse  in  tal  modo  sino  al- 
l'età di  80  anni,  senza  mostrarsi  malcontento  del  suo 
stato.  Verso  la  fine  del  489)  o al  principio  del  4895, 
fu  trovato  morto  in  ginocchio,  col  fucile  carico  cd 
appoggiato  ad  un  tronco  d'albero.  Coloro  che  hanno 
letto  i romanzi  di  Feniroore  Cooper  riconosceranno 
forse  in  Boon  il  tipo  di  uno  de’  suoi  personaggi  più 
interessanti. 

BOONDEE  igeogr.)  (».  Bunni). 

BOOPl  o BOOPIDE  (mit.).— Dal  greco  pcwrnc,  cioè 
dagli  occhi  di  bue.  aggiunto  dato  da  Omero  a Giu- 
none, per  dire  occhi  grandi,  occhi  azzurri,  o vera- 


mente occhi  movcnlisi  gravemente.  Le  due  primo 
spiegazioni  sono  più  generalmente  ammesse.  Alcuni 
mitografi  hanno  creduto  d’avvisare  in  questo  epi- 
teto un'allusione  ad  lo,  da  Giunone  convertita  in  gio- 
venca. 

BOOTAN  igeogr.)  (r.  Butan). 

B(K)TE  (oslr.). ^Costellazione  boreale  che  conta 
55  stelle  nel  catalogo  di  Flamslead.  Ebbe  i nomi  di 
bubului,  eu$to$  òorrni,  hnceator^  venalorurue  ecc.,  o 
quello  di  arctophylax  ossia  custode  dell'orsa  (v.  Anro- 
pilace).  ChiaVuasi  anche  Atlante^  perchè  la  sua  testa 
era  altre  volte  assai  vicina  al  polo,  motivo  per  cui 
si  volle  che  sostenesse  l’asse  del  mondo;  le  favole  mi- 
tologiche gli  danno  Esperia  per  moglie  c le  setto 
Pleiadi  per  figlie;  diflalti  questa  stelle  che  hanno  pure 
il  nome  di  Allantìdi^  o figlie  di  Atlante,  si  levano 
quando  Boote  tramonta. -^l^i  più  l>ella  stella  di  que- 
sta costellazione  chiamasi  generalmente  Arturo  (u.); 
gli  Arabi  la  chiamavano  al~ramehh  (u.  .Alrameciì  e 
Alkameluz).  La  costellazione  di  Boote  è rappresentala 
da  un  uomo  che  tiene  nella  mano  destra  una  clava 
( osservando  la  figura  di  fronte  ) c nella  sinistra 
un  legaccio  a cui  sono  attaccati  due  levrieri  {vedi 
Tav.  XXVIII.  (D). 

BOOZ  (slor.  socr.)  (v.  Birm). 

BOOZ  (arc/icof.).  — È il  nome  d'una  dello  due  co- 
lonne di  bronzo,  poste  da  Salomone  al  vestibolo  del 
tempio;  l’altra  chiamavasi  jachin.  La  prima  era 
alla  sinistra,  la  seconda  alla  destra  di  chi  entrava. 
La  parola  booz  significa  la  forza,  la  fermezza,  mentre 
jachin  vuol  dire:  Dio  che  Vha  fermata.  Entrambe 
queste  colonne  erano  alte  diciassette  cubiti  e mezzo, 
c della  grossezza  di  quattro  dita.  Avesano  dodici  go- 
miti di  circonferenza  o il  capitello  cogli  omamcnli 
era  alto  cinque  (Reg,  iii,  cap.  vii,  94). 

BOOZIA  (Boorià)  (boL).  — Genero  di  piante  della 
famiglia  delta  idrocaridee  della  dìecia  decandria  di 
Linneo , cosi  caratterizzato  : fiori  spalacci  dioici  ; ca- 
lice diviso  in  sei  parti  con  tre  lacinie  interne  petaloi- 
dee; spala  maschia  di  molti  fiori,  coi  fiorì  lungamente 
peduncolati  prominenti  ; dodici  stami  ; tre  stili  cogli 
stimmi  bilobi;  spata  feminea  ad  un  sol  fiore:  ovario 
intero  di  molte  logge  e di  molli  semi. 

Boozia  cordata  (0.  cordata  Wall.).  —Graziosa  pianta 
ac<]uattca  nativa  delle  vicinanze  d’Ava.  Le  sue  foglio 
ed  i suoi  fusti  teneri  sono  buoni  a mangiare,  e por- 
tensi a vendere  sui  mercati  con  altri  ortaggi. 

BOPAUL  0 Bhopal  igeogr.).  — Picciolo  principato 
indipendente  nell’India  centrale  fra  i 24**  55'  e i SS*’ 
Ò5'  di  lat.  N.  c ì 40'  e ì 76  45'  di  long.  E.,  la 
cui  area  è calcolata  dì  circa  5775  miglia  quadrate.  Il 
fiume  Nerbudda  forma  il  suo  limite  naturale  per  tutta 
Testensione  della  frontiera  meridionale;  mentre  alN. 
0 atro,  confina  co’dominii  di  Daulut  Rao  Scindin  capo 
Mahratta.  Il  paese  ò generalmente  fertile,  e lo  zuc- 
chero, il  tabacco  c il  cotone  sono  i suoi  prodotti  prin- 
cipali. La  città  di  Bopatil,  in  cui  risiede  il  naòoò  o 
principe  del  paese,  è circondata  da  un  muro  ed  ha 
un  forte  costrutto  su  di  una  rupe  il  quale  va  cadendo 
in  rovine.  Nel  4890  il  principato  conteneva  àl50  vii- 
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laggi  o casali,  liU  dei  quali  non  erano  più  abilali. 
Le  solo  città  di  qualche  riguardo,  olire  la  capitale, 
sono  Ashia  e Islaninagur,  la  seconda  delle  quali  è 
fortificata  cd  è creduta  inespugnabile.  Questo  prin- 
cipato ebbe  origine  nel  principio  del  xviii  secolo  da 
Dosi  Mohainmed  avventuriere  dcU’Afglianistan  al  ser- 
vili© di  Aurung-zeb  che  gliene  concedette  il  terri- 
torio, e continuò  ad  essere  posseduto  dalla  sua  famiglia 
per  quasi  un  secolo,  finche  fu  usurpato  da  Vizir  Mo- 
bainnied.  ^el  1816  il  Bopaiil  essendo  minacciato  di 
distruzione  dai  Pindarri,  il  governo  briiannico  delle 
Indie  lo  accolse  sotto  la  sua  protezione.  D'allora  in 
poi  esso  fu  rispettato  dai  vicini  e tranquillo,  cosicché 
la  sua  condizione  si  va  ogni  giorno  migliorando  (Mill, 
Storia  delNndia  britanììica). 

BOR  (mit.  .scand.).  — Figlio  di  Bonor,  che  fu  il  primo 
che  nacque  dal  seno  delle  roccie.  Si  sposò  a Beltsa , 
figliuola  del  gigante  Bergthorcr.  QuesU  lo  reso  padre 
de'tre  più  antichi  dei  degli  Scandinavi,  che  sono  Odino, 
Vilè  e Ve.  1 sacerdoti  pretendevano  di  discendere 
dirctlauienle  da  Bor.  ISella  Scandinavia,  come  in  0- 
rientc,  essi  formavano  una  casta  particolare,  e le  loro 
funzioni  trasmettevansi  di  padre  in  figlio. 

BORA  (Catemna)  moglie  di  Luterò  (wdi). 

BORACE  (c/tim.  e (ecn.).  — Il  borace,  borato  di  soda 
o sottoborato  di  soda  è un  sale  ebe  risulta  dalla  com- 
binazione dell'acido  borico  colla  soda  ossia  colFossido, 
di  sodio.  Chiamasi  anche  borato  sodico  ^ soda  òoralo, 
e pare  che  gli  antichi  lo  abbiano  conosciuto  sotto  il 
nome  di  crisocoUa.  Questo  salo  assai  comune  al  Tibet 
trovasi  abbondantemente  allo  stato  nativo  al  Perù,  in 
parecchi  laghi  deU’India,  a Ceylan,  nella  Rassa-Sas- 
sonia,  nella  Transilvania,  ecc. — I!  borato  di  soda  puro 
si  presenta  sotto  forma  di  prismi  esaedri  compressi, 
terminati  da  piramidi  triedre;  ha  un  sapore  dolcigno 
ed  alcalino  ; volge  in  verde  il  colore  dello  sciroppo 
di  viole  mammole;  quand’è  secco  ba  un  peso  spe- 
cifico di  4,705;  i suoi  cristalli  sono  trasparenti  e 
contengono  i *17  centesimi  del  loro  peso  di  acqua  di 
cristallizzazione;  ma  esposti  all’ aria  sfioriscono  alla 
superficie  e perdono  la  trasparenza.  11  borace  riscal- 
dato si  fonde  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione,  si 
gonfia  e lascia  una  massa  spugnosa  e friabile  che  si 
liqucfii  compiutamente  ad  una  temperatura  superiore 
a quella  del  calor  rosso,  e si  trasforma  in  un  vetro 
limpido  che  si  appanna  assorbendo  ruinidilà  deU’aria. 

massa  friabile  è un  borace  calcinato,  la  massa  ve- 
trosa è un  borace  fuso  anidro  che,  secondo  Berzelius, 
si  compone  di  *17,  26  dì  soda,  e di  o2,  dì  acido 
borico.  Il  borace  fuso  si  discioglio  in  due  volte  il  suo 
peso  di  acqua  bollente,  c in  dodici  volte  il  suo  peso 
di  acqua  alla  temperatura  di  45®.  L’acido  solforico 
versato  in  una  dissoluzione  satura  di  borace  vi  deter- 
mina la  precipiUzionc  deU’acido  borico.  — >el  com- 
mercio si  distìnguono  due  specie  di  borace,  il  òorace 
grezzo  che  chiamasi  anche  linckalt  ed  il  borace  mezzo 
raffinato.  U primo  vien  deposto  dallo  acque  di  alcuni 
laghi  deirindia  sotto  forma  dì  pìccoli  prismi  esaedri 
più  o meno  compressi,  incolori  o dì  color  giallo-ver- 
dognolo, aventi  un  odore  saponaceo  c come  untuosi 


al  tatto. -—Questi  cristalli,  quasi  insolubili  nelPalcool, 
ma  solubRissimì  neiretere,  sono  imbrattati  dalla  pre- 
senza di  una  materia  grassa  combinata  aU’eceesso  di 
soda;  facendo  evaporare  la  dissoluzione  eterea,  si 
ottiene  un  olio  rancido  bruno  • scuro  dal  quale  si  separa 
l'acido  borico  per  mezzo  dell'acqua  bollente.*— Il  bo- 
race mezzo  raffinato  che  viene  dalla  Cina  è cristalliz- 
zato in  masse  confuse.  — Il  borace  naturale  si  fonde  e 
si  gonfia  come  il  borace  puro  quando  viene  riscaldato, 
ma  spande  fumo  e odore  di  grasso  abbruciato  e si 
trasmuta  in  un  vetro  nerognolo  coloralo  dal  carbone; 
questo  vetro  trattato  fortemente  al  cannello  si  fa  bianco 
specialmente  alla  superficie.— A purificare  il  borace 
naturale  s’impi^  il  seguente  processo:  posto  il  Un- 
ckal  in  una  tinozza,  vi  si  versa  acqua  fredda  per  modo 
che  ne  rimanga  coperto  per  tre  o quattro  pollici  ; si 
lascia  macerare  per  cinque  o sei  ore  rimescolando  di 
quando  in  quando  la  massa;  quindi  si  aggiunge  una 
parte  di  calce  estinta  sopra  400  di  sale,  e dopo  di  a- 
vere  agitato  fortemente  il  miscuglio,  si  abbandona  a se 
stesso  per  dodici  ore,  al  termine  delle  quali  si  separa 
il  borace  per  mezzo  di  un  setaccio  stropicciando  ì 
cristalli  tra  le  roani;  si  lascia  posare  quest’acqua,  e 
fatta  chiara,  si  decanta  e si  adopera  a lavare  i cristalli 
ripetendo  l’operazione  fino  a tanto  che  Facqua  me- 
desima esca  chiara  dalla  lavatura.  Il  sale  così  prepa- 
rato vien  disciolto  a caldo  in  due  volte  e mezzo  il  suo 
peso  di  acqua  coll’aggiunta  di  4 /50  circa  del  suo  peso 
dì  cloruro  di  calcio  ; in  generale  si  continua  a versare 
la  dissoluzione  del  cloruro  di  calcio  finché  cessi  dal 
produrre  precipitalo.  Operando  nel  modo  descrìtto , 
la  calce  si  combina  alla  materia  grassa  e ne  risulta 
un  sapone  insolubile  che  si  depone  con  molta  facilità. 
Decantato  finalmente  il  liquore,  si  concentra  per  modo 
che  segni  48®  o 20®  all’areometro  dei  salt  di  Baumé 
c sì  pone  in  vasi  di  legno  di  forma  conica  o piramidale 
rivestiti  internamente  di  piombo,  o collocati  inlu(^o 
caldo  0 circondati  di  paglia,  affinchè  si  raffreddi  len- 
tamente il  liquore.  I vasi  terminati  in  punta  hanno  il 
vantaggio  di  raccogliervi  il  deposito  che  potrebbe 
sturbare  la  cristallizzazione;  e si  adopera  il  piombo 
perché  la  limpidezza  dei  cristalli  non  venga  alterata 
dalla  materia  colorante  del  legno,  l'na  cristallizza- 
zione molto  lenta  dà  i cristalli  isolati  e terminati  quali 
li  richiede  il  commercio.  — 11  borace  mezzo  raffinato 
della  Cina  si  purifica  cohié  il  lìnckal  prescindendo 
dalla  lavatura  ed  impiegando  più  o meno  di  cloruro 
di  calcio  in  ragione  della  sua  minore  o maggior  pu- 
rezza.— Si  fabbrica  direttamente  il  borace  facendo 
bollire  ncU'acqua  l’acidu  boricx),  proveniente  dai  laghi 
della  Toscana,  con  un  eccesso  di  carbonaio  di  soda, 
concentrando  la  dissoluzione  e facendola,  come  già 
abbiamo  detto,  cristallizzare  invasi  di  piombo.  Questo 
borace  ha  rìnconvenientc  di  rompersi  in  piccoli  pez- 
zetti quando  si  usa  nelle  saldature.  I^yen  ha  indicato 
il  mezzo  di  ottenere  un  boralo  di  soda  oltaedrico  più 
denso,  più  puro  c che  va  esente  da  questo  difetto.  — 
Perciò  sì  discioglie  nell'acqua  una  tal  quantità  di  bo- 
race che  il  liquore  al  punto  dcircbollizionc  segui  50® 
aH  areomclro  di  Baumé,  ed  abbandonala  la  dissolu- 
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kione  ad  un  raffreddamento  lento  e regolare,  i cri-  I 
stalli  ottaedrici  cominciano  a rormarsi  alla  tempera-  I 
tura  di  79*  continuando  fino  a ({uella  di  55*:  al  disotto 
di  questa  i cristalli  prendono  l'ordinaria  forma  pris- 
matica. Si  rimedia  anche  al  sopraccitato  difetto  aggiun- 
gendo una  piccola  dose  di  tluckal  alla  dissoluxione 
del  borace  prima  di  sottoporla  alla  cristallizzazione. 
— 11  borace  ha  la  proprietà  di  facilitare  colla  propria 
fusibilità  la  fusione  di  altre  sostanze,  e però  si  adopera 
nelle  arti  come  flusso  o fondente  nella  saldatura  dei 
metalli  e nei  sag^i  metallurgici:  in  quest’ultimo  caso 
determina  la  fusione  degli  ossidi  non  riducibili  dal 
carbone,  e vetrificandoli  li  separa  dai  metalli  ridotti. 
La  virtù  dei  borace  si  dimostra  principalmente  verso 
gli  ossidi  metallici,  giacche  si  combina  con  essi,  lì 
distempra,  e nel  vetrificarsi  acquista  un  colore  dipen- 
dente dalla  natura  dell'ossido  che  ba  disciolto.  Questi 
vetri  diversamente  colorali  servono  a riconoscere  l'os- 
sido che  si  è combinato  col  borace;  coll’ ossido  di 
manganese  il  vetro  ò violetto  o azzurro;  coll' ossido 
di  ferro,  verde  di  bottiglia  ; coH'ossido  di  cromo,  verde 
di  smeraldo;  coU’ossido  di  cobalto,  azzurro- violetto 
intenso;  coirossido  di  rame,  verde  chiaro;  cogli  os* 
sidi  non  colorali  il  vetro  è incoloro  e talvolta  opaco 
e giallognolo.  — 11  borace  è pure  adoperato  nella  di- 
pintura a fuoco  sopra  i vetri  e sopra  gli  smalti  : e fi- 
nalmente seno  nei  laboraloriì  per  estrarre  Tacido 
borico,  per  preparare  ì borati  e per  assorbire  il  gaz 
acido  solforoso  ed  idroclorico  nell' analisi  dello  mi- 
sebianze  gassose. 

BORACE  MI>ERALE  (maf.  med.).—  Soffoàorato  di 
soda;  sale  lodalo  internamente  come  sciogliente  ed 
emmenagogu , ma  che  <^gidi  non  si  adopera  più  se 
non  per  uso  esterno,  sotto  forma  di  gargarismo  e 
di  collutorio,  sciolto  in  qualche  mucilagine,  per  faci- 
litare la  risoluzione  delle  afte  delle  fauci;  come  anche 
in  forma  di  lozione  nelle  ulceri  eorrodenti.  Esso  serve 
a preparare  il  CsEicoa  di  TìLsta-ko  solubile  e TAcido 
Bo&ico  (redi). 

BORACICO  (Acido),  o Acido  del  Boszcs  (cAim.).— 
Nome  antico  dell’acido  borico  (r.  Bomeo.  acido,). 

BORACITE  (chtm.  e min.).  — La  boradte  {boraciUs 
di  Werner,  mni/nesia  fiorata  di  llaùy,  tpcUo  boracico, 
spalo  sedativo  di  Napione)  è un  borato  sesqui-magne- 
sico  che  s'incontra  in  natura  negli  strali  del  gesso 
vicino  a Luneburg  ea  Segeherg.  Questa  sostanza  pie- 
trosa di  color  bianco-grigiugriolo , verdastro  o gialla- 
stro. a frattura  concoidea  o a granì  fini,  è translucìda, 
ha  una  liirciitezzii  vetrosa,  scalfisce  il  feldispato  ed  è 
scalfita  dal  to{ìazio,  Ita  un  peso  specifico  di  i,  56  a 3. 
La  sua  furala  primitiva  è il  romboide  che  poco  si  at- 
lunlana  dal  cubo,  motivo  per  cui  ebbe  talvolta  il  nome 
di  quarzo  cubico.  Posta  sui  carboni,  si  gonfia,  si  fonde 
e forma  un  globulo  vetroso  giallognolo  che  si  fa  bianco 
ed  opaco  col  raffreddamento  e si  ricopre  di  piccoli 
crislalii.  La  sua  soluzione  nitrica  dà  colia  soda  un 
precipitato  bianco  che  si  tinge  di  color  violaceo  quando 
si  riscalda  e s'inumidisce  di  nitrato  di  cobalto.  La 
boracite  di  Luneburg  si  compone  secondo  Arfvvedson 
di  69,  7 dì  acido  borico,  e di  30,  3 di  magnesia;  quella 


di  Segeberg  analizzala  da  Pfaff  ha  dato  54,  55  dì  acido 
borico;  50,  68  di  magnesia;  9,  97  di  sìlice;  0,  57  di 
ossido  di  ferro  (totale  88,  07).  — La  boracite  gode  di 
doppia  rifrazione,  e quando  viene  riscaldata  diventa 
elettrica,  con  poli  diversi  situati  agli  angoli  solidi  dia- 
gonalmente opposti,  i suoi  cristalli  si  trovano  isolati 
e disseminali  in  una  roccia  di  gesso  granulare,  anzi- 
chenò  compatta,  la  cui  età  relativa  non  è ben  cono- 
sciuta.—I.a  boracite  s'incontra  principalmente  a Kalk- 
bergea  Sebildstein  nelle  vicinanze  di  Luneburg  noi 
ducato  di  Brunswick,  come  pure  a Segeberg  non  lungi 
da  Kiel  neU’Holstein.  Questa  sostanza  è per  lo  più 
accompagnata  dalla  calce  carbonata  magnesifera,  c 
secondo  Sleffens  dal  succino  e da  una  materia  bitu- 
minosa c fetida.  — I.a  boracite  contiene  talvolta  una 
piccola  quantità  di  silice,  come  risulta  dairanalìsi  ri- 
ferita di  Pfaff  ; e la  varietà  mainmellonata  o botriuidea 
che  sì  trova  in  piccoli  globuli  bianchi,  opacbi  c rari, 
clic  accompagnano  i cristalli,  contiene  una  certa  quan- 
tità di  borato  di  calce  e forma  una  boraiùte  a base 
di  magnesia  e di  calce.  — La  boracite  di  Kalkbcrg  ana- 
lizzala da  Westrumb  comprende  68  di  acido  borico; 
13,  50  di  magnesia;  19  di  calce;  9 di  silice;  1 d'al- 
lumina; 0,  75  di  ossido  di  ferro  (totale  97,  95  J. — 
Bcudant  ha  riconosciuto  il  borato  di  calce  sulle  pietre 
calcari  delle  vicinanze  del  .Monte-Rotondo,  ed  il  bo- 
rato di  ferro  nelle  materie  terrose  dei  lagoni  nella 
Toscana. 

BOR.ACK  (u.  Alboraz). 

BORAGO  (boi.)  (u.  Borrana). 

BORANELLA  (6o(.)  {v.  Borraka). 

B0RAS8O  (Borassus)  (àot.).— Sorta  dì  palma  chia- 
mata tala  in  lìngua  sanscrita,  pa/meira  òrara  dai  Por- 
toghesi, cosi  caratterizzata  da  Koxburg:  fiori  esandri 
dioici;  i maschi  col  calice  e la  corolla  di  tre  pezzi 
distinti;  ì feminei  composti  da  otto  a dodici  pezzi 
disposti  senz' alcun  ordine;  ovario  dì  tre  logge,  il 
quale  giunto  a maturità  si  cangia  in  una  drupa  a tre 
semi.  Non  si  conoscono  che  tre  o quattro  specie  di 
questo  genere.  La  specie  più  conosciuta  è la  pre- 
sente. 

Borasso  a focub  di  vertaclio  {B.  fìabelliformis  L.) 
Cresce  per  tutta  l'India,  cosi  nel  continente  come 
nelle  ìsole,  dove  è mollo  apprezzato  per  il  suo  succhio 
che  tien  luogo  di  vino,  e per  lo  zucchero  che  se  ne 
cava.  11  suo  tronco  s’innalza  da  40  a 50  piedi , e di- 
minuisce visibilmente  di  diametro  dalla  base  alla  som- 
mità. I..e  foglio  sono  fatica  ventaglio,  lunghe  incirca 
quattro  piedi  e sostenute  da  picciuoli  a un  dipresso 
della  medesima  lunghezza,  e spinosi  al  margine.  Il 
disco  dì  queste  foglie  si  fende  fino  in  sessanta  o ot- 
tanta fogliolìnc,  di  forma  radiala  alla  sommilà,  colle 
più  larghe  nel  centro.  Il  frutto  è grosso  quasi  come 
il  capo  di  un  fanciullo,  a tre  angoli  arrotondati  e leg- 
germente solcati  ; esso  è composto  esternamente  di 
un  parenchima  fibroso  più  presto  legnoso  che  carnoso, 
di  color  giallo  scuro,  o internamente  di  due  semi 
grossi  come  uova  di  oca.  Quando  il  frutto  è gio- 
vane e non  ancora  perfettamente  maturo,  la  buccia 
à si  morbida,  che  può  forarsi  colle  dita,  e la  maa- 
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dorla  dolce  o rinfrescante;  nia  nel  maturare  tutto 
cangia  d’aspetto,  c si  l’una  parte  che  l’altra  diventano 
dure,  coriacee,  insipide.  Gli  strati  legnosi  esterni  del 
fusto  quando  invecchiano,  diventano  scuri  e talmente 
duri  e compatti , che  a stento  si  possono  tagliare  di 
traverso  ; pigliano  facilmente  ed  elegantemente  il  lu- 
cido, e perciò  se  ne  fanno  oggetti  d'ornamento.  Gli 
indigeni  se  ne  servono  particolarmente  per  far  archi. 
— Onde  estrarre  il  succhio,  dice  Rumfio,  si  schiac- 
ciano ovvero  si  spuntano  i ramoscelli  fioriferi  giovani, 
ed  ivi  si  appicca  un  recipiente  ordinariamente  di  ham- 
bù:  a mano  a mano  che  il  succhio  stilla  dalla  parte 


Tkirassuft  nabeUiforrois. 


recisa,  si  raccoglie  nel  recipiente.  Onde  ottenere  il 
liquore  zuccherino  si  pratica  la  stessa  cosa,  ma  si  fa 
uso  di  un  recipiente  spalmato  di  calce  onde  impedire 
la  fermentazione.  Questo  liquore  si  cuoce  poscia  al 
fuoco,  e si  lascia  svaporare  e seccare  esposto  al  fumo 
in  piccoli  canestri. 


I Spadicc  maschio.  9Sp«dtc«  femuMO  «Triiiippato  da  tpal^ 
■Ila  ba«r.  3 Cu  fiore  veduto  per  il  dorso.  4 Lo  staMo 
veduto  per  davanti.  5 Co  fiore  feminco.  C I..0  sleuo 
spogliato  delle  aquainme  per  far  veliere  gli  slami  ite- 
rili che  cirrondauo  rovario. 


60R.4T0  (c/iim.).  — I borali,  vale  a dire  i sali  che 
risultano  dalla  combinazione  deir  acido  borico  colle 
basi  salificabili,  sono  generalmente  insolubili  0 poco 
solubili  neU'acqua,  tranne  quelli  a base  di  ammoniaca, 
di  potassa,  di  soda  c dì  litina;  sono  indecomponibili 
dal  calorico  e suscettibili  di  vetrificarsi,  quando  l’os- 
sido  clic  contengono  non  sia  riducibile  dal  calorico; 
sono  per  la  maggior  parte  fusibilissimi  alla  fiamma  del 
cannello  con  una  specie  di  gonfiamento  prodotto  dalla 
loro  acqua  di  cristallizzazione;  macinati  con  addo 
solforico  e stemprati  nciValcool  comunicano  a questo 
liquido  la  proprietà  di  abbruciare  con  fiamma  verde- 
pallida  ; le  loro  dissoluzioni  trattate  coi  nitrati  di  calce 
o di  barite  danno  un  predpitato  branco  solubile  in 
un  eccesso  di  acqua  ; i nitrati  di  piombo  c di  argento 
vi  producono  ugualmente  tin  precipitato  bianco,  in- 


solubile nell* acqua,  ma  solubile  nell* acido  nitrico. 
L'acqua  dì  barite  intorbida  le  dissoluzioni  dei  borati 
di  soda,  di  potassa  c di  ammoniaca.  I borati  sono 
decomponibili  da  tutti  gli  acidi,  se  si  eccettuano  l’acido 
carbonico  ed  alcuni  acidi  molto  deboli,  al  calore  del- 
reboìlizionc  o ad  ima  temperatura  più  bassa  ; gli  acidi 
fissi , come  Tacido  fosforico , sono  i soli  ebe  possano 
decomporli  ad  una  temperatura  mollo  elevata.  Una 
dissoluzione  concentrata  di  un  borato  a caldo  trattato 
coll’acido  idroclorico  o solforico,  a misura  che  si  raf- 
fredda, lascia  deporre  l’acido  borico  che  si  cristallizza 
in  laroinette. ~ Alcuni  borati  s’incontrano  in  natura; 
gli  altri  sono  un  prodotto  dell’arte.  I borati  naturali 
sono  i borati  di  soda,  di  magnesia,  di  calce  e di  ferro; 
questi  due  ultimi  sono  rarissimi,  i duo  primi  sono 
conosciuti  sotto  I nomi  di  ftoRACE  e di  Borìctte  (vedi). 
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—L’acido  borico  si  combina  colle  basi  in  proporzioni 
differentissime , nè  si  può  stabilire  con  certezza  quale 
di  questo  proporzioni  costituisca  la  neutraliU’i;  vuoisi 
però  che  il  rapporto  di  4 a 6 esprima  quello  dcU'os> 
sigene  della  base  airossigene  deU'acido. 

BORBONE  (Isola  di)  (yeogr.).  — Quest’isola,  che 
appartiene  all’Africa,  all’E.  della  quale  é situata  sotto 
il  34°  di  lat.  S.  e nel  54°  di  long.  E.,  ha  circa  48 
miglia  di  lunghezza,  i6  di  larghezza  e 448  di  cir- 
conferenza.—sua  costituzione  geologica  è vulca- 
nica; la  parte  def  vento  è riparala  da  un'alta  catena 
di  montagne  che  unisce  le  &/utes,  il  rukano  e il  A- 
(on  dee  neiges,  che  s'innalzano  dai  5400  ai  3600  me- 
tri sopra  il  livello  del  mare,  ruhimo  essendo  però  il 
più  elevato.  11  Piton  de  Fournaite  manda  ancora 
lava;  ma  il  cratere  del  vulcano  cambia  ogni  anno 
di  luogo  per  rcstonsione  di  circa  5 miglia.  Egli  è 
alle  falde  di  queste  montagne  che  stcndeai  la  parte 
di  eottoventOt  vera  stufa  ove  tutto  è inaridito  ; men- 
tre la  parte  del  eenfo  è di  una  grande  fertilità.  In  ge- 
nerale le  coste  presentano  lutto  airioturno  una  zona 
di  terre  ubertose  e coltivate,  die  non  discendono 
però  in  ogni  luogo  sino  alla  riva,  e che  si  elevano 
sino  agli  HOO  o ì 000  metri  sopra  il  livello  dell’O- 
ceano.— Molti  torrenti  scendono  dalle  montagne  ; ma 
essi  sono  più  numerosi  dal  iato  d'oriente  che  da  quello 
di  occidente.  Tra  i primi  si  distinguono  quelli  dei 
Marsouint,  delle  Rockes  e dcir£sL  In  estate  si  possono 
lassare  a guado,  ma  nella  stagione  delle  pioggic  si 
cambiano  io  torrenti  rovinosi  che  portano  la  deva- 
stazione in  tutti  i campi  vicini. — Le  montagne  erano 
un  tempo  coperte  di  folte  foreste,  ma  i dissodamenti 
le  fecero  scomparire,  e con  esse  il  terreno  che  co- 
priva le  roccid:  quindi  viene  raridilù  che  vi  regna.  Ma 
da  qualche  anno  in  qua  l’isola  è stala  arricchita  di 
alcuni  preziosi  vegetabili,  quali  sono  il  dolico  bulboso 
{doìicm  òu/òosws),  Verythrina  tm//caeil  vanigliero.— 
L'isola  produce  dai  33  ai  50,000  quintali  di  riso,  dai 
4 8 ai  30,000  di  grano,  dai  43  ai  30  milioni  di  cbìlogr. 
di  zucchero,  da  50  a 40  mila  balle  di  caffè,  43  mila 
libbre  di  cotone,  30  mila  libbre  di  caccao,  da  4000  ; 
a 4300  libbre  di  noci  moscate,  40  mila  libbre  d’olio 
di  cocco,  d’indaco  e di  vaniglia.  Il  totale  di  questi 
prodotti  si  fa  ascendere  a più  di  48  milioni  di  fran- 
chi.—11  clima  di  Borbone  è tenuto  per  uno  de’ più 
salubri  e de’  più  aggradevoli  della  terra.  Moo  vi  si 
conoscono  nè  febbri,  nè  malattie  endemiche.  I più 
gran  calori  cominciano  verso  il  fine  di  novembre,  e 
vanno  sino  al  principio  di  aprile.  Gli  oragani  a cui 
è soggetta  risola  vi  cagionano  spesso  danni  gravis- 
simi.—Nel  4835  Borbone  conteneva  67,374  abitanti, 
tra  i quali  si  contavano  47,057  bianchi,  3439  affran- 
< aU,  e 43,373  negri  schiavi.  Questa  popolazione  é 
scompartita  in  44  comuni,  amministrati  come  in 
Francia,  e formanti  altrettante  parrocchie,  i cui  cu- 
rati hanno  por  capo  un  prefetto  apostolico.  Quanto 
aU'amtninisirazione  giudiziale,  l’isola  è divisa  in  quat- 
tro giudicature  di  pace,  che  dipendono  da  un  tribu- 
nale di  prima  istanza  e da  una  corte  reale.  — I.a  città 
di  è il  capo-luogo  c la  residenza  del  go- 
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vernatorc  e delle  principali  aulurilà.  Essa  è situata  in 
luogo  ameno  tra  il  mare  e le  falde  di  una  montagna. 
Le  sue  case,  benché  di  legno,  sono  costrutte  con 
eleganza.  La  sua  popolazione  è di  40,000  abitanti. 

BORBONE  (Casa  di)  ( stor.  ).— Ramo  della  casa 
reale  che  ha  per  islipitc  I go  Capoto  (terza  dinastia), 
ì cui  discendenti  occupano  ancora  al  presente  i troni  di 
Francia,  di  Spagna,  delle  Due  Sicilie  e di  Lucca.  Que- 
sta casa  prende  il  suo  nome  da  un  antico  castello,  i di 
cui  primi  possessori  portavano  il  titolo  di  tire.  11  pri- 
mo di  cui  gli  annali  feudali  facciano  menzione  è un 
certo  Emaro  o Ademaro,  che  dovette  vìvere  verso  il 
principio  del  secolo  decimo.  II  quarto  di  que'sìgnori, 
Arcambaldo  i,  aggiunse  il  suo  nome  a quello  di  Bor- 
bone, per  distinguere  il  suo  castello  da  altri  dello 
stesso  nomo,  e infatti  esso  si  chiama  ancora  oggidì 
BourboH»l'/4rchambault.  A quel  tire  di  Borbone  suc- 
cedettero molli  signori,  denominati  com’esso,  Ar- 
cambaldi,  che  si  trasmisero  ereditariamente  il  teni- 
toro,  divenuto  del  resto  col  Icnipo  sempre  più  im- 
I portante,  poiché  si  stese  anche  al  di  là  della  provin- 
cia, chiamata  sin  d'allora  il  BonBOMEse(rcdi).  Arcara- 
baldo  VII  per  via  del  suo  matrimonio  con  Agnese  di 
I Savoia,  divenne  cognato  del  re  Luigi  il  Grosso  e ni- 
pote dì  papa  Calisto  ii.  Egli  intervenne  alla  crociata 
con  Luigi  il  Giovane,  e fu  uno  dei  principali  capi  del 
di  lui  esercito.  Suo  figlio,  Arcambaldo  viii , non 
avendo  avuto  che  una  figliuola  per  nome  Mabaut,  la 
signoria  passò  (4197)  a Guido  di  Dampicrrc  suo  se- 
condo sposo.  Arcambaldo  ix,  loro  figliuolo , fu  da 
Bianca,  contessa  dì  Sciampagna,  innalzato  alla  carica 
di  contestabile  di  quella  contea,  carica  che  vennegU 
più  lardi  altresì  conferita  da  Filippo  Augusto  per 
rAlvernia.  Esso  morì  nel  4343  alla  battaglia  di  Tail- 
lebourg.  Arcambaldo  x,  suo  figliuolo,  accompagnò 
san  Luigi  in  'ferra  Santa;  egli  lasciò  due  sole  figliuole, 
Mahaul  c Agnese,  ambedue  maritale  a due  signori 
dello  casa  di  Borgogna  ; la  prima  non  ebbe  prole  e la 
seconda  che  succedette  a sua  sorella  nella  signoria, 
ebbe  una  sola  figliuola  chiamata  Beatrice,  clic  sposò 
verso  il  4373  Roberto  di  Francia,  sesto  dei  figliuoli 
di  san  Luigi.  Fu  per  tal  modo  che  la  signoria  di  Bor- 
bone passò  alla  casa  reale.  — Luigi  i,  detto  il  Grande 
0 il  Zoppo,  figlio  di  Roberto  di  Francia  e di  Beatrice 
di  Borbone,  signore  di  Borbone  (4340)  e conte  di 
Clermonl  (1344),  fu  innalzato  alla  dignità  di  gran 
ciamberlano,  allora  una  delle  cinque  primarie  della 
corona,  che  divenne  ereditaria  nella  sua  casa  sino 
alla  diserzione  del  famoso  Contestabile.  Più  tardi  il 
re  Carlo  il  Bello,  con  lettere  de’ 37  dicembre  4537, 
eresse  il  territorio  di  Borbone  in  ducato  e conferì 
a’  suoi  possessori  la  dignità  di  pari.  Luigi  primo 
duca  di  Borbone  mori  nel  4544.  — Pirrzo  i suo  fi- 
gliuolo, secondo  duca,  fu  ucciso  nel  4336  alla  batta- 
glia di  Poitiers,  esponendosi  ai  colpi  diretti  contro 
il  prode  e sfortunato  re  Giovanni.  Dna  particolarità 
notevole  riguardante  questo  principe,  si  è che  es- 
sendo stato  scomunicato  dal  jiapa  per  essersi  ricu- 
sato di  soddisfare  i suoi  debiti,  il  suo  cadavere  restò 
in  deposito  presso  certi  religiosi  di  Poitiers,  e biso- 
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gnò , prima  di  seppellirlo,  che  suo  figlio  si  obbli> 
gasse  di  pagare  i di  lui  debili,  c che  facesse  Vibcrare 
la  di  lui  nicmoria  dall  ìntcrdetto.— Questo  figlio,  che 
fu  Ll'igi  II  detto  il  Buono,  arerebbe  ancora  il  lustro 
della  famiglia.  Egli  fu  uno  degli  ostaggi  che  nel  4360 
il  re  Giovanni  diede  per  guarentigia  del  suo  riscatto 
al  re  d'Inghilterra.  Ritornato  in  Francia  dopo  otto 
anni  di  soggiorno  in  Inghilterra,  insUtul  nel  4370 
l’ordine  cavalleresco  dello  Scudo  d’oro.  Alla  morte 
del  re  Carlo  v.  Luigi  di  Borbone  fu  uno  dei  quattro 
principi  del  sangue,  incaricati  della  tutela  del  re  pu- 
pillo. Dopo  di  aver  guerreggiato  molli  anni  in  varii 
luoghi  del  reame,  chiese  al  re  il  comando  di  una  spe- 
dizione da  farsi  sulle  coste  d’Africa  per  reprimere  la 
pirateria  dei  Mori.  1 Genovesi  erano  quelli  che  nel- 
rintercsse  del  loro  commercio  avevano  sollecitato  dal 
re  dì  Francia  questa  spedizione.  Fu  invano  che  il 
re  cercò  a dissuadere  Borbone  dall' intraprenderla: 
la  spedizione  ebbe  effetto,  e la  flotta  composta  di  80 
vascelli  sbarcò  addi  94  luglio  del  4390  dinanzi  una 
città  che  credesi  fosse  Tunisi.  L'na  doppia  vittoria  ri- 
portata sulKescrcito  nemico  venuto  al  soccorso  di 
quella  piazza,  fece  piegare  il  re  di  Tunisi  a un  trat- 
tato col  quale  si  obbligò  di  restituire  tutti  gli  schiavi 
cristiani,  dì  pagare  40,000  bisanli  d’oro  per  le  spese 
della  guerra  e di  non  più  disturbare  la  navigazione 
dei  cristiani  nel  Mediterraneo.  Reduce  in  Francia,  il 
duca  di  Borbone  si  occupò  a dilatare  le  sue  posses- 
sioni; e nel  4407,  dopo  l’assassinio  del  duca  d'Or- 
léans,  s’allontanò  dalla  corte  e mori  a Moulins  nel 
4 409,  desiderato  da  tutta  la  popolazione  del  suo  du- 
cato.— il  quarto  duca,  GtovAnm  i,  prode  e galante 
cavaliere,  nel  4444  pubblicò,  secondo  gli  usi  di  quel 
secolo,  un  cartello,  col  quale  esso  e sedici  altri  cava- 
lieri 0 scudieri  sì  obbligavano  a portare  alla  gamba 
per  lo  spazio  dì  due  anni,  in  ondre  delle  loro  dame, 
un  ferro  da  prigioniero,  d'oro  pei  cavalieri  e d’ar- 
gento per  gli  scudieri,  finche  non  si  presentasse  un 
egual  numero  di  cavalieri  c di  scudieri  a combattere 
con  essi  a piedi  e ad  oltranza.  Questo  cbiamavasi 
allora  un’impreM  o un’in<rapn!8a  d’anni.  Giovanni  i, 
fatto  prigioniero  alla  battaglia  d’Agincourlfu.),  venne 
condotto  a Londra;  c quivi  ebbe  a pagare  per  ben 
tre  volle  la  somma  di  500,000  scudi  fissata  pel  suo 
riscatto,  senza  che  abbia  mai  potuto  ottenere  la  sua 
libertà  dallo  sleale  monarca  inglese.  Vinto  alfine  dal 
tedio  della  sua  lunga  cattività,  si  offerse  di  pagare  un 
quarto  riscatto,  e concbiuse  un  trattato  col  quale 
obbligavasi  di  dare  in  mano  degl'inglesi  le  principali 
piazze  de' suoi  dominii  e di  riconoscere  Arrigo  vi 
per  suo  sovrano.  Il  conte  di  Clermont  di  lui  figliuolo 
ricusò  di  ratificare  questo  trattato  infame,  e il  duca 
mori  prigioniero  nel  4434.— Divenuto  duca  di  Bor- 
bone Caklo  1 di  lui  figliuolo,  prese  gran  parte  al 
pacificamento  del  regno  e segnatamente  al  trattato 
d' Arras  del  4433,  col  quale  il  duca  di  borgogna 
rinunziò  all’ alleanza  cogringlesi.  Dopo  dì  essersi 
mantenuto  fedele  a Carlo  vii  nel  tempo  dei  trambu- 
sti. il  duca  di  Borbone  gli  si  ribellò  quando  quelli  si 
trovarono  quietali,  entrando  a parte  di  una  congiura 


che  aveva  per  capo  il  Delfino.  Scoperta  la  congiura, 
i principi  furono  costretti  ad  invocare  b demenza 
del  re,  il  quale  accordò  loro  intiera  grazia.  Inrdiè 
non  impedì  il  duca  di  far  parte  nel  t4ti9  di  una 
nuova  cospirazione,  che  non  ebbe  però  alcun  nstil- 
tamento.  Egli  mori  nel  4436.  — Giovanni  ii  detto  il 
Buono,  suo  figliuolo,  vinse  nel  4430  contro  gringlesi 
la  battaglia  di  Formigny.  Più  tardi  fu  uno  de’prin- 
eipali  autori  della  lega  del  òen  pubblico^  c roanten- 
nesi  in  seguito  fedele  al  re  Luigi  xi.  Mori  nel  4487, 
0 siccome  egli  non  lasciò  successione,  suo  fratello 
Caslo,  benché  cardinale  c arcivescovo  di  Lione,  gli 
succedette.  — Alla  morte  di  questo  principe,  che  se- 
guì l'anno  appresso,  tutta  l’eredità  dei  Borboni  passò 
al  ramo  collaterale  di  Beaujeu , nella  persona  di 
PiETuo  conte  di  Beaujeu.  Questi  divenne  il  principale 
confidente  del  re  Luigi  xi , che  diedegli  in  isposa 
Anna  sua  figliuola,  colla  quale  divise  poi  la  reggenza 
durante  la  minorità  di  Carlo  viu.  Questo  duca,  Tot- 
tavo  dei  Borboni,  più  conosciuto  sotto  il  titolo  di 
Aire  di  BeavjeUt  mori  nel  4303,  lasciando  una  fi- 
gliuola per  nome  Susanna,  i cui  diritti  furono  con- 
testali dal  suo  parente,  Carlo  di  Borbone,  duca  di 
Montpensier,  che  invocava  in  suo  favore  una  so- 
stituzione anteriore.  Luigi  xii  conciliò  le  differenze 
dei  due  pretendenti,  facendo  che  si  unisse^  in  ma- 
trimonio.—Questo  nuovo  duca  di  Borbone  (Carlo  ii), 
é il  celebre  Cohtcstabilg  di  Borbonb  (redi  Bobboke 
(CuiLO  ecc.),  il  quale  dopo  di  aver  servita  la  Fran- 
cia col  più  gran  valore,  fu  spinto  a tradirla  per  le 
molestie  suscitategli  dalla  madre  di  Francesco  i,  fa- 
cendosi capitano  di  Carlo  v.  mori  nel  4397 
alfassalto  di  Roma,  della  quale  aveva  promesso  il 
saccheggio  a’ suoi  soldati,  in  lui  si  estinse  il  du- 
cato di  Borbone,  che  era  stato  nel  4393  per  sentenza 
del  parlamento  confiscato  a profitto  della  corona , 
insieme  con  tutte  le  altre  possessioni  del  ramo  prin- 
cipale. — Fra  i rami  collaterali,  quello  dì  Vendò- 
me  solo  conservò  ancora  qualche  distinzione,  ben- 
ché il  tradimento  del  contestabile  abbia  recalo  al- 
rìnliera  casa  un  colpo,  da  cui  ebbe  gran  pena  a 
risorgere.  Egli  è questo  ramo  che  pervenne  suc- 
cessivamente per  mateimoniì  alla  corona  di  Navarra, 
nella  persona  di  Antonio  di  Borbone,  duca  di  Ven- 
: dòme,  e per  diritto  ereditario  a quella  di  Francia 
' quando  si  estinse  la  linea  dei  ValoLs  nella  per- 
sona di  Enrico  rv.— I rami  principali  della  casa  di 
Borbone  sono  quelli  di  Montpensìer,  de  la  Marche, 
Vendòme  , Condé , Conti , ^issons  e Orléans.  — 
Quanto  al  ducato,  Luigi  xiv  avendolo  dato  in  per- 
muta al  ramo  di  Condé,  il  titolo  ne  fu  dappoi  por- 
tato dai  primogeniti  di  questo  ramo  della  casa  reale, 
durante  la  vita  del  padre,  benché  alcuni  pochi  ab- 
biano seguitato  a tenerlo  anche  allorquando  erano  in 
diritto  di  prendere  quello  di  prìncipi  di  Condé.— Pei 
rami  reali  di  questa  casa  vedi  Borboni  (Dinastia  db'). 

BORBONE  (Càitto,  detto  il  Contestabilx  di). — 
Come  uomo  di  stato  e come  guerriero  egli  vinse  tulli 
: i principi  francesi  suoi  coutemporaneì.  Austero  di 
costumi  e per  natura  silenzioso,  le  sue  maniere  erano 
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in  aperto  contrasto  colle  abitudini  roiiinrosc  e colla 
licentiosa  vita  della  corte  di  Francesco  i,  mentre  la 
sua  affabilità  lo  rendeva  l'idolo  del  soldato.  Vittima 
delle  persecuzioni  della  regina  madre,  egli  divenne 
il  flagello  del  suo  paese  dopo  di  esserne  stato  la  glo- 
ria, e mori  in  età  di  38  anni,  al  punto  in  cui  colla 
sua  spada  egli  slava  forse  per  conquistare  un  regno. 
— Nato  nel  it89,  secondogenito  del  conte  di  Mont- 
pensier,  le  vaste  possessioni  dei  due  rami  di  quella 
famiglia  si  trovarono  in  breve  riunite  nelle  sue  mani. 
A 18  anni  la  guerra  gli  porse  occasione  di  fare  le 
sue  prime  prove  d'armi  al  Banco  di  Bavard,  c due 
anni  dopo  la  vittoria  d’Agnadel  fu  dovuta  alla  fredda 
sua  intrepidità.  A ventitré  anni  la  voce  pubblica  lo 
chiamava  già  al  comando  generale.  Egli  ne  aveva 
ventisei  quando  Francesco  i,  salilo  al  Irono,  gli  diede 
la  spada  di  contestabile  e parti  con  lui  per  la  con- 
quista di  Milano.  La  disciplina  stabilita  nell’esercito, 
le  Alpi  traversate  per  cammini  ebe  credevansi  im- 
praticabili, il  generale  nemico  sorpreso  nel  suo  letto, 
la  battaglia  di  Marignano  (1813)  vinta  contro  l'indo- 
mabile fbria  degli  Svizzeri,  e venti  giorni  dopo  le 
chiavi  della  cittadella  di  Milana  da  lui  consegnate 
nelle  mani  del  re  colla  Ix>mbardia,  posero  il  colmo 
alla  sua  riputazione.  Ma  alla  corte,  dov'egli  aveva 
fatta  un'impressione  profonda  su  Maria  Luigia  madre 
del  re,  che  gli  offerse  la  sua  mano,  l'orizzonte  non 
tardò  a farsi  per  lui  assai  torbido.  Carlo  di  Borbone 
era  allora  vedovo,  ma  rispose  a quella  proferta  che 
non  {sposerebbe  mai  una  donna  senza  pudore;  e Ta- 
vannes  (Memorie  tom.  96,  c.  i,  p.  9)  racconta  che 
Francesco  i alzò  la  mano  per  dargli  uno  schiaffo. 
Da  quel  momento  si  posero  in  opera  tutti  i mezzi  per 
far  dichiarar  nulla  la  donazione  che  sua  moglie  e sua 
suocera  gli  avevano  fatta  dei  loro  beni,  per  farli  tor- 
nare alla  corona.  — Borbone,  profondamente  offeso, 
non  pensò  piò  che  a vendicarsi,  ed  entrò  in  trattato 
con  Carlo  v e con  Arrigo  vin.  Eleonora  sorella  del 
primo,  vedova  del  re  di  Portogallo,  doveva  essergli 
data  in  isposa  colla  Provenza  c col  Uel6nato,  che 
uniti  al  Borbonese  ed  all’Alvernia  suo  appannaggio, 
sarebbero  eretti  in  reame  indipendente.  Il  resto  della 
Francia  doveva  essere  abbandonalo  ai  suoi  due  al- 
leati. Francesco  i già  in  marcia  per  l'Italia,  avuto 
sentore  di  una  tale  cospirazione,  rallentò  il  suo  corso, 
regolandolo  su  quello  delle  sue  truppe,  dalle  quali 
fece  occupare  Moulins,  residenza  del  Borbone.  Que- 
sti era  a letto  ammalato  o fingevasi  tale.  Francesco  t 
entrò  nella  sua  camera  e gli  disse:  • conoscere  le 
mene  del  nemici  per  attirarlo  al  loro  servizio;  non 
credere  che  vi  fosse  già  passato,  benché  il  timore  di 
perdere  le  sue  possessioni  potessero  averlo  indispo- 
sto ; si  rassicurasse,  perché  se  egli  perdesse  la  lite, 
avrebbegli  restitnita  ogni  cosa  >.  Borbone,  senza  la- 
sciarsi adescare  da  tali  promesse,  dissimulò  c pro- 
mise che  avrebbe  raggiunto  l’esercito;  ma  accorgen- 
dosi di  essere  sorvegliato,  si  rifugiò  nel  suo  castello 
di  Chantelle,  d'onde  mandò  a dire  che  si  sarebbe 
sottomesso  a condizione  che  gli  venissero  restituiti 
tutti  i suoi  beni.  Sul  punto  d'essere  assalito  da  forze 
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di  gran  lunga  alle  sue  superiori,  si  travesti  da  valletto 
e per  vie  fuor  di  mano  passò  nella  Franca  Contea 
(an.  4333).  Non  volendo  presentarsi  in  asjwtto  di 
fuggitivo  all’cserrito  di  Spagna  che  già  stava  aspet- 
tando in  Ix>mbardia,  trovò  modo  di  mettere  insieme 
in  Alemagna  6000  lanziclicneeclii,  dei  quali  si  cattivò 
ben  presto  l'affezione.— Egli  é alla  lesta  di  costoro 
che  si  pose  ad  insanire  l'esercito  francese  che  ritira- 
vasi  su  Ivrea  e il  San  Bernardo.  Bayard  che  soste- 
neva la  retroguardia , cadeva  mortalmente  ferito 
presso  la  Sesia,  appunto  in  quella  che  il  Borbone 
sopraggiungeva.  • Non  mi  compiangete , gli  disse  il 
leale  cavaliere;  io  muoio  senza  aver  portate  le  armi 
contro  la  mia  patria,  senza  aver  mancalo  al  mio  re 
ed  al  mio  giuramento  (IS3à)>.  Borbone  voleva  pe- 
netrare, passando  per  Lione,  nel  centro  della  Fran- 
cia, dove  assicurava  che  la  popolazione  sarebbesi  per 
lui  dichiarata,  ma  Carlo  v non  osando  di  avventu- 
rare il  suo  esercito  sulle  promesse  sospette  di  un 
emigrato,  consenti  soltanto  all'invasione  della  Pro- 
venza, dandogli  per  compagno  nell’iinprcsa  il  mar- 
chese di  Pescara,  che  prese  singolarmente  cura  di 
contrariarne  i divisamenti  e di  umiliarlo.  L’avvici- 
narsi di  Francesco  i alla  lesta  di  un  esercito  fece 
loro  ripassare  le  Alpi.  Qualche  tempo  dopo  egli  si 
vendicava  alla  battaglia  di  Pavia,  nella  quale  Fran- 
cesco I fu  fatto  prigioniero  (3à  febbraio  1835).  Bor- 
bone non  ebbe  gran  fatto  a lodarsi  della  riconoscenza 
di  Cario  v:  rimandato  di  Spagna  in  Lombardia  senza 
danari,  egli  meditava  di  crearsi  in  Italia  uno  stato 
indipendente  , e fors’anebe  di  rappattumarsi  colla 
Francia  a spese  degli  Spagnnoli.  Senta  un  soldo  in 
cassa,  I suoi  soldati  giurano  che  sono  pronti  a se- 
guirlo , tale  é il  suo  ascendente  su  quelle  bande 
indisciplinate,  che  egli  solo  può  condurre.  Roma, 
minacciata  da  questa  procella,  fa  invano  una  tregua 
con  Carlo  v:  Borbone  ricusa  di  osservarla.  Già  il 
rapo  de' lanzichenecchi  aveva  fallo  faro  una  bella 
catena  d'oro  espressamente  per  appendere  e strango- 
lare il  papa  di  sua  mano.  Nel  1837,  ai  6 di  maggio, 
queste  truppe  senza  cannoni  erano  sotto  Roma.  Bor- 
bone è risoluto  di  vincerla  o perire,  ed  accorgendosi 
di  qualche  esitazione  ne’suoi  soldati,  dà  di  piglio  ad 
una  scala  e l'appoggia  contro  una  breccia  lasciata 
aperta  nel  muro.  Egli  cominciava  a salire,  quando 
fu  attraversato  da  una  palla  di  moschetto.  Sentendo 
che  il  colpo  era  mortale,  ordinò  che  lo  coprissero  di 
un  mantello,  e che  la  sua  morte  fosse  tenuta  celata 
agli  assalitori.  Nell' uscire  da  Roma,  loro  preda  per 
due  mesi,  i suoi  soldati  non  ne  vollero  abbandonare 
il  cadavere,  che  trasportarono  a Gaeta , dove  gli 
eressero  una  tomba. 

BORBONE  CONDÉ  (Duca  m)  (tl.  Coané). 

BORBONESE  ( geogr.).  — Antica  provincia  della 
Francia,  con  titolo  di  ducato,  che  confinava  al  N. 
col  Nivemese  e col  Berry,  al  S.  coU'Alvemia,  all’E. 
colla  Borgogna  e colla  contea  di  Forez,  e all'O.  col 
Niverncsc.  Le  si  davano  73  miglia  di  lunghezza,  e 
I dalle  36  alle  48  di  larghezza.  Essa  prendeva  il  suo 
I nome  dal  castello  di  Bourbon-l' ÀrehambauU , culla 
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(Kfllu  casa  di  Borbooc,  di  cui  vodunsi  ancora  iu  piedi 
alcune  lorriceiic.  l..a  città  che  crasi  andata  formando 
attorno  al  caslcUo  feudale,  rinomala  sin  dai  suol  pri- 
mi tempi  per  le  sue  acque  termali,  era  anticamente 
la  capitale  della  provincia.  Nirgli  ultimi  tempi  Muu- 
lins  le  prese  il  passo  e fu  quella  che  d'allora  in  poi 
tenne  il  primo  luogo.  Ai  tempi  della  conquisti  dei 
Romani,  il  suolo  del  Borbonese  era  occupato  dagli 
Eduìt  dai  fìiturigi-Cubi  ed  iu  parte  dagli  Anenti. 
Sotto  Onorio  esso  venne  compreso  nell’  Aquitania 
prima , ad  eccezione  della  parte  situata  tra  TAllìer 
e la  Loira  che  dipendeva  dalla  Lioncsc  prima^  Dalla 
dominazione  dei  Romani  il  Borbonese  passò  sotto 
quella  dei  Visigoti  c poscia  sotto  quella  dei  Franchi, 
die  se  ne  impadronirono  dopo  la  vittoria  riportata 
ila  Godoveo  su  Alarico  nel  507.  Sino  al  princìpio 
del  secolo  x questa  provincia  fece  parte  del  ducato 
di  Aquitania  ; alla  qiiarepoca  venne  sottraila  dal  do- 
minio di  que’ possenti  duebi,  vassalli  o tributariì  del 
reame  de’  Franchi,  c considerata  come  una  signoria, 
di  poi  eretta  in  ducato  e posta  sotto  la  di()eudenza 
immediata  della  corona  (o.  Borboke  (Casì  di).  Prima 
della  rivoluzione  il  Borbonese  faceva  parte  del  go- 
verno del  Lionesc;  era  sotto  la  giurisdizione  del 
parlamento  di  Parigi  c apparteneva  alla  generalità 
di  Moulins  c alla  diocesi  di  Bourges.  Dividevasi  in 
alto  c basso  Borbonese.  Oggidì  esso  forma  il  dipar- 
timento deirAllier  in  intiero  c il  circondario  di 
Saint-.4mand  nel  dijiarlimcnlo  del  Cber  (v.  Alliek). 

BORBONI  (Dina.stia  de’)  (s/or.). —Quando  essa  sali 
sul  trono  di  Francia  nella  persona  di  Enrico  iv,  que- 
sto reame,  straziato  dalle  guerre  intestine  de’ciitlulìci 
e dc’proteslanti,  sembrava,  come  monarchia,  pros- 
simo alla  sua  dissoluzione.  Ella  spense  il  fuoco  delie 
guerre  civili,  di  cui  alcune  scintille  soltanto  riappar- 
vero ancora  sotto  le  minorità  di  Luigi  xiit  e di  Lui- 
gi XIV  ; applicò  le  sue  forze  ad  abbassare  per  una 
parie  i grandi  c ad  annientare  per  l’altra  i calvinisti, 
ostacoli  alla  centralizzazione  della  monarchia,  c andò 
sempre  favorendo  i progressi  del  terzo  stato.  Si  può 
dire  che  il  carattere  generale  del  secolo  xvii  si  fu  il 
progredire  simultaneo  dell'  autorità  reale  c della 
classe  inedia.  Dopo  qucircpoca,  la  monarchia  asso- 
luta di  Francia  arrivata  al  suo  apogeo,  discende  per 
una  china  precipitosa,  finché  si  frange  in  pezzi  con- 
tro il  colosso  popolare.  Questi,  cresciuto  per  opera 
degli  stessi  re  Borbonici,  si  emancipa  culla  rivolu- 
zione del  4789  e dà  orìgine  al  nuovo  ordine  di 
cose , che  dopo  le  varie  vicende  della  repubblica 
(479S),  deH’impero  (1804),  della  ristorazione  (4814), 
c dopo  espulsa,  richiamata  cd  espulsa  di  nuovo  nel 
4850  la  linea  primogenita  de'Borboni,  regge  presen- 
temente la  Francia.— Nel  1589,  quando  tutte  le  molle 
del  regio  potere  Irovavansi  rallentate  pel  tralìgna- 
mcnto  degli  ullimi  Valois  c per  la  politica  gretta, 
subdola  e versatile  della  loro  madre  Caterina  de’Me- 
dici,  fu  gran  ventura  per  la  Francia  rascendente 
presovi  dai  duchi  di  Guisa,  minacciata  com’ella  era 
da  un  nuovo  smembramento  in  feudi  indipendenti. 
— Il  duca  di  Guisa  mancò  di  Fisulutezza  dopo  la 


giornata  delle  barricate,  che  doveva  rovinarlo  o far-’ 
gli  acquistare  la  corona.  Dopo  l'assassinio  di  suo 
fi'atello  agli  Stati  di  Blois,  rirrcsoluto  duca  di  Ma- 
yeniie  non  ebbe  animo  di  portare  tostamente  una 
mano  ardita  sopra  lo  scettro.  Quando  Enrico  ni  cadde 
j sotto  il  coltello  di  Clcincnt,  egli  aspettò  ancora.  Al- 
I lura  le  scissioni  della  Lega,  fomentate  da  Filippo  ii, 

! c rindcbolimento  prodotto  dai  disastri  di  una  lotta 
I cosi  prolungata,  disposero  cattolici  e protestanti  sco- 
I raggiati  a una  transazione  e a riconoscere  Enxico  iv, 

I che  dopo  la  morte  di  Enrico  ni,  Tultimo  dei  Valois, 

I era  in  virtù  della  legge  salica  il  più  diretto  erede 
' della  corona.  Suo  padre  Antonio  di  Borbone,  duca 
I di  Vendòme  e re  di  Navarra,  avendo  sposata  Gio- 
vanna d'Albrel,  egli  discendeva  cosi  da  Roberto  conte 
di  Clermont,  sesto  de’  figliuoli  di  san  Imigi , che 
crasi  congiunto  alla  erede  di  Borbone  (e.  Borbome 
(Casa  di).  Caduto  per  mano  di  un  assassino  addi  44 
maggio  4 610,  Enrico  iv  lasciò  dalla  sua  seconda  mo- 
glie Maria  de’ Medici  cinque  figliuoli:  Luigi  xiii  in 
età  di  nove  anni;  G.  D.  Guétone  duca  d’Orléans 
(morto  nel  4660),  die  non  ebbe  prole  masctiile;  Eft- 
sabflia^  che  andò  moglie  a Filippo  iv  re  di  Spagna 
(morta  nel  4644);  Cr/stitia,  maritatasi  a Vittorio 
Amedeo  principe  di  Piemonte,  poi  duca  di  Savoia 
(morta  nel  1665);  Eurichelta  Maria,  moglie  di  Car- 
io I re  d’Inghilterra  (morta  nel  4669).  — Durante  la 
minorità  di  Luigi  xiii,  la  reggente  Maria  dc’Medici, 
guidata  daU’italiano  Concini,  che  aveva  creato  inà- 
rcsciallo  d'Ancre,  abbandonò  alla  cupidigia  dei  grandi 
il  tesoro  di  Enrico  iv.  Non  andò  tuttavia  guari  che 
il  favorita  venne  trucidato  ed  essa  stessa  esiliala 
(1617)  dal  di  lei  figliuolo,  a ciò  mosso  dal  corti- 
giano de  Luynes,  divenuto  contestabile  senza  quasi 
aver  mai  posto  mano  alla  spada.  Morto  costui  nel 
46il,  qualche  tempo  dopo  (46S4)  Uiclielieu,  intro- 
dotto dalla  regina  madre  nel  consiglio,  vi  reca  il 
suo  ascendente  dominatore,  a segno  che  il  principe 
debole  c geloso  non  può  far  senza  di  lui,  nè  perdo- 
nargli ad  un  tempo  di  essergli  cosi  necessario.  Lui- 
' gl  xiii  tuttavia  si  lascia  condurre  di  maniera  a dar- 
gliela vinta  su  tutti  i di  lui  avversarii,  c ciò  che 
forma  il  suo  più  grande  elogio,  si  è di  aver  avuto 
bastante  discernimento  da  comprendere  il  genio  del- 
ruoino  di  stato  in  Ricbelicu , c insieme  bastaule- 
inenle  a cuore  la  gloria  della  Francia  per  soppor- 
tare sino  alla  fine  la  lunga  tirannia  che  escrc‘iu> 
sopra  di  lui  quel  ministro.  — Luigi  xiii,  che  aveva  spo- 
sato nel  1615  Anna  d’Austria,  figliuola  di  Filippo  in 
redi  Spagna,  mori  addi  44  maggio  1643,  lasciando 
due  figli:  Luigi  xiv,  nato  ai  5 di  settembre  4638,  c 
Fitippo,  che  ricevette  da  suo  fratello  Tappannaggio 
cd  il  titolo  di  duca  (TOr/canz  (r.  Obiìans  (Casa  di). 
Questo  principe,  ceppo  del  ramo  cadetto  che  occupa 
al  presente  il  trono  dei  Francesi,  ebbe  da  un  secondo 
matrimonio  con  Carlotta  Elisabetta  dì  Baviera,  fì- 

Iglìuola  dcU  eleltorc  palatino,  Filippo  tT Orléans,  rea- 
gente di  Francia  durante  la  minorità  di  Luigi  xv,  e 
morto  nel  4723.  La  linea  primogenita  continuata  in 
Luigi  xiY,  passa  i>el  di  lui  figlio  Luigi  Delfino,  nato 
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da  Maria  Teresa  (TAustrin,  figliuola  «li  Filippo  iv  c di 
Elisabella  di  Francia.  Questo  principe,  morto  ai  ik 
aprile  17(1,  aveva  avuto  da  Maria  Anna  Cristina 
Vittoria  di  Baviera,  1*  Lt  i(;i , dii«‘a  di  Borgogna, 
morto  agli  H febbraio  (712,  dopo  di  aver  avuto  da 
Maria  Adelaide  di  Savoia  tre  figliuoli,  di  cui  duo 
morti  in  tenera  età  e Luigi  xv,  nato  addi  (5  feb- 
braio 1710;  2^  Filippo  duca  d’Anjou,  re  di  Spagna, 
nella  cui  persona  comincia  la  linea  dei  Borboni  spa- 
giiuoli,  e da  cui  sorsero  inoltre  i rami  collaterali  di 
Panna  e Piacenza  (ora  di  l.ui’ca)  e delle  Due  Sicilie 
(v.  Filippo  v);  3®  Carlo,  duca  di  Berr)',  morto  nel 
1 7 1 4 . — L>opo  la  guerra  quasi  ridicola  della  Fronda, 
non  si  vede  più  soprasUire  clic  un  gran  re,  domi- 
nante sul  suo  popolo.  L'aristocrazia,  come  corpo, 
era  a terra,  o mentre  la  classe  media  anda\a  cre- 
scendo ali'onibra  del  trono,  non  luogo  che  pel 
dispotismo,  onde  Luigi  xiv  pot<!‘  ben  dire  : Lo  ntuto 
tono  (0.— Duranti  i primi  trent'anni  ohe  seguirono 
il  suo  avvenimento  al  trono,  Luigi  xiv  sedeva  otto 
ore  per  giorno  ai  consigli,  ripartendo  il  suo  tempo 
tra  gli  affari  e i piaceri , dando  ascolto  a tutti  , 
ma  risorbando  poi  sempre  a se  solo  di  pronunziare. 

— Guizot  ha  esposto  colla  profonditi^  che  lo  carat- 
terizza, come  il  governo  di  Luigi  xiv  abbia  fatto 
camminare  la  Francia  alla  testa  dell’ incivilimento, 
traendo  a sè  tutti  gli  sguardi,  e govcrnamlo  gli  spi- 
riti colFopinione.  Non  limitandosi  ad  attribuire  qu«'- 
sriufluenza  al  suo  splendore,  alle  sue  conquiste,  alla 
magnificenza  della  sua  gloria  letteraria,  lo  storico 
penetra  più  addentro  nelle  cause,  facendosi  a deter- 
minare il  carattere  delie  sue  guerre,  della  sua  di- 
plomazia e della  sua  amministrazione.  Durante  tutto 
il  secolo  XVII  il  governo  di  Luigi  xiv  fu  il  modello 
de' governi,  non  solo  pc’ sovrani,  ma  anche  pei  po- 
poli. Ma  pel  vizio  radicale  del  dcspotisiiio,  che  non 
soffre  ostacoli  alla  sua  azione,  quel  governo  cosi 
forte  assistè  alla  propria  decadenza;  esso  invecchii) 
col  sovrano.  — Luigi  xiv  calò  nella  tomba  ((7(!5l) 
accumpagnato  dalle  maledizioni  de'  protestanti,  clic 
da  lui  perseguitali  e forzati  a spatriarsi , andarono 
ad  arricchire  lo  straniero  della  loro  industria  e dei 
loro  capitali.  Le  sue  profusioni  c le  spinse  delle 
guerre  lasciarono  la  Francia  sotto  il  peso  di  un  debito 
di  circa  4 migliardi  di  monda  oilierna;  c il  popolo  in- 
sultò alla  sua  bara.  L'aura  popolare  cinse  Ì>entostn  il 
suo  successore,  il  reggente  Filippo  d'Ork'ans,  il  quale 
offriva  un  aperto  contrasto  col  regno  precedente.  Fan- 
ciullo ancora.  Luigi  xv  respiri)  qucIFaria  infetta  della 
reggimza,  c i depravati  gusti  della  sua  vecchiàia,  e la 
lunga  e vergognosa  dominazione  della  Pom|>adoiir  c 
della  Duliarrv  , lo  coprirono  di  un  dispregio  funesto  alla 
dignilà  reale.  Il  governo  caduto  in  discredito  andava 
abbassandosi  dinanzi  aH'opinione  pubblica,  che  im- 
padronivasi  dell'autorità  morale,  jHirlamio  un  esame 
illimitato  su  tutto  ; essa  sola  regnava  e mctleva  sos- 
sopra  lo  idee  e le  scienze  con  un'audacia  incredibile. 

Il  movimento  che  faceva  precipitare  verso  Fabisso 
la  monarchia  assoluta  non  isftiggiva  già  airoccliin  di 
Luigi  XV  ; ma  il  suo  egoismo  conforUvasi  nella  sicii-  | 


rozza  che  sarebbe  ancora  durata  più  di  lui.  Questo 
re  mori  nel  (774.  Suo  figlio  Luigi,  Delfino,  unito 
in  maritaggio  a Maria  Teresa  di  Spagna,  era  morto 
nel  (765,  lasciando  tre  figliuoli:  (®  Luigi  xvi,  che 
succedette  all'avolo  e pori  miscranicnte  in  etii  di  39 
anni  nel  4793;  f”  Luigi  SUiuiilao  Sovrrio,  conte  di 
Provenza,  <ln])poi  Luigi  xvm,  morto  nel  1823;  o” 
Carlo  Filippo  conte  di  .Vrluis,  successore  dì  suo  fra- 
tello col  nome  di  Carlo  x.  — Luigi  xvi , da  Maria 
.\ntonielta  d’Austria,  che  fu  ancb’cssa  decapitala  nel 
1793,  ebbe:  1®  Luigi,  l>eIfino,  morto  nel  (789  in 
età  dì  (1  anni;  2®  Lur.i  xvii,  morto  in  prigione  nel 
1793  in  e!à  di  anni  10;  5®  Maria  Tcrrsa,  della  mn- 
duina  Heale,  nata  nel  (77K,  che  sposò  suo  cugino  il 
duca  d'Aiigoulèmc,  figliuolo  del  conte  d’Arloìs,  nato 
nel  177.5.—  Il  conte  d’Arlois  (Carlo  x),  oltre  Luigi 
.-Antonio,  duca  dWngoulème  c Delfino,  ebbe  da  Maria 
Teresa  di  Sardegna,  Carlo  duca  di  Berry  (c.  Reriu), 
nato  nel  1778.  Quu^lo  principe,  assassinato  da  Loii- 
vel  n«d  4820,  ha  lasciato,  da  Carolina  di  Sicilia, 
.Ifort»  Luigia  Teresa  della  inadamigclla  d'Arloìs,  cd 
Enrico  du«*a  di  Bordeaux,  in  favore  del  quale  hanno 
invano  abdicato  nel  1830  Carlo  x e suo  figlio,  il  duca 
d’Angoulèmc.  — I.a  caduta  del  ramo  primogenito  dei 
Rorb«)ni  è cosa  dei  nostri  tempi,  c sarebbe  soverchio 
il  raccontarne  le  cause  e Iti  conseguenze. 

BORBOM  DI  Spagna,  delle  Due  Sicilie  c di  Paraia. 
— La  casa  di  Borbone  (u.  Borbone  (Casa  di)  godeva 
sotto  i N'alois  del  grado  di  pn'mt  principi  del  smigur. 
In  seguito  al  tradimento  del  contestabile  Carlo  dì 
Borbone  (i\  Borbone  (Carlo)  era  scaduta  dalFantico 
suo  splendore  c dalla  sua  potenza,  qiinmio  pel  ma- 
ritaggio del  duca  Antonio  con  Giovanna  d'AIbrot 
erede  di  Navarca,  essa  venne  a fregiarài  di  una  co- 
rona reale.  F.nrico  iv,  ad  una  corona  senza  splen- 
dore, uni  poi  quella  dei  Capeti  suoi  antenati,  una 
delle  più  luminose  di  tutUi  crislianità.  — Ma  qui  non 
s'arrestò  la  fortuna  della  casa  di  Borbone,  ossìa  di 
qiudla  di  Vendòme  che  nc  era  un  ramo  cadetto.  Lui- 
gi XIV  pervenne  a porre  uno  dc'suoì  nipoti  sul  trono 
delle  Spagne  e delle  Indie,  a cui  erano  in  quel  tempo 
soggette  le  Due  Sicilie;  c cosi  la  sua  stirpe  pareva  alla 
sua  volta  destinata  al  possesso  di  quclFimpero  quasi 
universale,  lungo  tempo  esercitalo  in  Europa  dalla 
casa  di  llabsburg  (r.  Successione  di  Sp.vgnu  (Guerra 
della).  11  nipote  di  Luigi  xiv  fu  proclamato  re  a Ma- 
drid nel  1700,  sotto  il  nome  di  Filippo  v,  c la  nuova 
dinastia  regnò  sulla  Spagna  sino  al  presente  c senza 
altra  interruzione  ebe  quella  della  guerra  della  Pe- 
nìsola, suscitata  da  Napok^ine  allorché  le  iinposu':  per 
re  suo  fratello  Giuseppe.  — Dopo  Filippo  v (1700- 
1746  ),  regnarono  successivamente  Ferdinando  vi 
17^16-1759),  Cablo  hi  (1759-1788),  Carlo  iv  (178S- 
1808)  c Ferdinando  VII  (1814-1853).  Ferdinando  vii 
che  non  aveva  discendenti  maschi,  ma  al  quale  dalla 
sua  terza  moglie  erano  ntato  due  figliuole,  abolì  nei 
suoi  stali  la  legge  salica,  c dopo  la  sua  morie,  avve- 
nuta nel  (833,  il  trono  passò  ad  Isabcllu  ti,  sua  fi- 
gliuola primogenita,  che  lo  occupa  tuttavia.  — Fìlip- 
(K>  V,  tranquillo  possessore  del  trono  di  Spagna,  non 
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potè  conservare*  quello  delle  Due  Sicilie^  ove  la  casa  I 
dì  Habsburg  operò  la  sua  ristorazione  nella  persona  , 
di  un  figliuolo  di  Leopoldo  i che  prese  il  nome  di 
Carlo  III.  Elisabetta  Farnese»  erede  di  Parma  e mo- 
glie di  Filippo  V,  oppose  a quel  principe,  suo  figlio 
del  medesimo  nome,  che  giunse  a farsi  proclamar  re 
nel  173!f.  Allora  la  casa  di  Borbone  restò  in  pos- 
sesso di  quella  nuova  corona  nel  tempo  stesso  che 
fece  l’acquisto  dei  ducati  di  Parma  e di  Piacenza,  i 
dati  al  figliuolo  secondogenito  di  Elisabetta.  Quest'ul- 
timo stato  trovasi  ora  in  altre  mani,  ma  alla  morte 
della  presente  duchessa  verrà  restituito  al  ramo  dei 
Borboni,  al  quale  il  ducato  di  Lucca  non  fu  affi- 
dato se  non  per  modo  provvisionale.— Carlo  hi  suc- 
cedendo nel  4739  a suo  fratello  Ferdinando  vi  sul 
trono  di  Spagna , cedette  quello  di  Napoli  al  suo 
terzogenito  Fcadi-nanoo  iv,  di  nome,  ma  poi  chiamato 
Ferdinando  i (1739-1825)  il  quale  ebbe  per  succes- 
sori il  figlio  Fraacesco  1 (1823-4830)  e il  nipote  Fta* 
oiAAMK)  11,  attualmente  regnante.  11  futuro  possessore 
dì  Parma  e di  Piacenza  è l’infante  di  Spagna,  duca 
di  Lucca  Cà^RLQ  Luigi,  figliuolo  della  già  regina  d'E- 
truria. 

BOLRBONNE-LES-BAINS  (jiojp-.).  - Piccola  città 
delta  Francia  nel  Bassigny,  dipartimento  dcirAlia 
Marna , a diciassette  miglia  da  Langres , con  3400 
abitanti.  È assai  rinomata  per  le  sue  acque  termali, 
stimate  efficaci  per  vario  specie  di  malattie,  ma  so- 
vrattutto  per  la  paralisia  e per  le  ferite  d’arma  da 
fuoco.  Vi  si  trova  uno  siaÙlimento  termale  civile 
c un  vasto  spedale  militare,  nel  quale  si  curano  an- 
nualmente circa  800  malati.  La  scoperta  di  molle 
antichità,  come  iscriaioni,  avanzi  di  statue  ed  altri 
tali  monumenti,  è una  prova  ebe  questa  città  e le  sue 
acque  termali,  al  tempo  della  dominazione  romana 
pelle  Gallìc,  dovevano  essere  assai  frequentato. 

BORBORIGMO  o Burborimmo  (seinioL).  — Rumore 
intestinale  cagionato  dalla  presenza  di  gassi  circo- 
lanti pel  canale  alimentare.  Si  osserva  frequente- 
mente negli  uomini  che  soffrono  di  flatuosità,  c nelle 
donne,  specialmente  nelle  istoriebe  c nelle  gravide; 
è un  sintomo  funesto  nelle  infiaiumazioni  addominali, 
qualora  si  osserva  in  un  ventre  disteso  da  cui  non 
escono  nè  flati  né  evacuazioni. 

BORDORITI  0 Borboaiaki  (ifor.  «cc/.).— Setta  di 
gnostici , il  cui  nome  proviene  dalla  parola  greca 
(in  latino  c(unum)  che  significa  fango,  sozzura, 
ed  i quali  alle  laidezze  cd  alle  sporche  stravaganze 
delle  loro  cerimonie  aggiugnevano  l'errore  di  negare 
il  giudizio  finale.  Trovansi  particolari  su  questa  setta 
nel  Trattato  di  Fìlastrio  ttilU  fresie,  in  s.  Epifanio 
{hwres.  23  e 26),  in  s.  Agostino  {hanres.  c.  3,  cd  in 
Buronio  (ad  an.  Chr.  420). 

BORDA  (Giovamhi  Carlo),  — Nato  a Dax  città  di 
Francia  nel  dipartimento  delle  Lande  nel  4753  c 
morto  a Parigi  nel  4799;  fece  la  campagna  del  4737 
cd  assistè  alla  battaglia  di  Ilastembeck  in  qualità  di 
niutanle  di  campo  del  maresciallo  di  Mailleboìs. 
Lna  memoria  sul  moto  dà  proietti  scritta  nel  4736, 
vale  a dire  ip  età  di  2o  anni  appena,  gli  aveva  già 


meritato  il  titolo  di  socio  aggregalo  dell’ accademia 
delle  scienze.  Dopo  la  campagna  del  4737  rientrò 
nel  genio  militare  e fu  immediatamente  impilato 
nei  porti.  Negli  anni  4763-66-67  pubblicò  succes- 
sivamente varie  memorie  nelle  quali  si  era  proposto 
di  determinare  per  mezzo  dell' esperienza  le  le^ 
della  resistenza  dei  fluidi  non  che  quelle  del  loro 
sgorgo  per  furi  piccolissimi,  e la  miglior  forma  da 
darsi  alle  ruote  idraulicbe  ed  alle  loro  palette  per- 
chè ricevano  il  massimo '’^impulso  dalla  forza  motrice 
dell’ acqua  corrente.  Queste  sperienze  lo  fecero  chia- 
mare fino  dal  4767  al  servizi»  della  marina.  11  Borda 
pubblicò  ugualmente  in  quel  tempo  una  memoria 
sulla  diffìcilissima  teoria  dà  proieiti,  avendo  riguardo 
alla  resistenza  delVaria,  o si  occupò  con  successo  di 
varìi  rami  importanti  delle  matemaiicbe  pure.  S'im- 
barcò con  Pingré  nel  4774  sulla  fregata  la  Flora,  in 
qualità  di  commissario  deH’accademia  {)er  verificare 
r esattezza  degli  oriuoli  marini.  Nel  4776  raccolse 
gli  elementi  della  carta  delle  isole  Canarie  e dello 
coste  dell’Africa  di  cui  ba  arricchito  la  geografia. 
Fu  in  tale  occasione  ch’egli  fece  costruire  il  suo 
circolo  di  riflessione , a perfezionamento  dell’  idea 
già  suggerita  dal  celebre  astronomo  Tobia  Mayer, 
fino  dal  4767.  Questo  strumento  utilissimo  pei  navi- 
ganti è fondato  sul  principio  della  ripetizione  delle 
osservazioni,  per  cui  i risultamentì,  posti  gli  uni  ac- 
canto agli  altri  sopra  il  contorno  di  un  lembo  circo- 
lare, distruggono  nel  loro  risullamcnto  medio  gli  er- 
rori delle  divisioni,  errori  inevitabili  in  uno  stromento 
di  piccole  dimensioni.  Nominato  maggior  generale 
della  flotta  del  conte  d’Estaing,  nella  guerra  d’Ame- 
rica, egli  ebbe  nel  4782  il  comando  del  Solitario  va* 

I scello  di  74  cannoni,  in  crociera  sotto  il  vento  della 
.Martinica.  Forzato  ad  arrendersi  dopo  un  glorioso 
combatiimento,  egli  venne  condotto  prigione  in  In- 
ghilterra c di  quivi  lasciato  tornare  in  Francia  sulla 
parola.  — ] lavori  del  Borda  hanno  potentemente  ctin- 
tribuito  al  perfezionamento deU'arto  nautica, e l’epoca 
nella  quale  questo  illustre  matematico  pubblicò  le  sue 
osservazioni  debbe  riguardarsi  come  quella  in  cui  la 
marina  francese  uscendo  dalle  vie  dì  una  cieca  pratica 
cominciò  a camminare  di  progresso  in  progresso  col 
soccorso  delle  scienze  esatte.  Nè  di  minoro  importanza 
furono  i suoi  lavori  come  fisico.  Con  gli  stessi  prìn- 
cipii  che  lo  avevano  guidalo  nella  costruzione  del 
circolo  di  riflessione,  egli  foce  costruire  per  le  osser- 
vazioni terrestri  quei  circoli  ripetitori  il  cui  uso  si  di- 
lalò  per  tutta  Europa  e coi  quali  si  fecero  osservazioni 
cosi  esatte  come  quello  che  da  Bradley  vennero  ese- 

Iguile  coi  più  grandi  strumenti.  Se  ne  comprovò  Fuii- 
ìità  nella  misura  dclTarco  dì  meridiano  da  Dunkerque 
a Barcellona  per  risliluzione  del  nuovo  sistema  me- 
trico. In  questa  grande  operazione,  nella  quale  di- 
resse le  cose  dipendenti  da  sperienze  di  fisica,  il  Borda 
imaginò  i regoli  di  platino  usali  nella  misura  delle 
basi  c ì termometri  metallici  che  indicano  le  loro  più 
piccole  dilatazioni  {vedi  Base  (mufriii.)  si  servi  dei 
mezzi  più  rigorosi  per  misurare  la  loro  lunghezza  e 
confrontarla  colla  tesa  deU'accadcniia;  ideò  un  appa^ 
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rocchio  ingcgnobissimo  per  misurarti  la  luughezza  di 
un  pendolo  con  una  precisione  non  ancora  conosciuta; 
lavori  tutti  che  servirono  di  punto  di  partenza  alle 
ricerche  dei  n$ici  sopra  quelle  imporlanti  questioni. 
Tutte  le  Memorie  di  Borda  si  trovano  nella  raccolta  dì 
quelle  dcH  accademia  delle  scienze  di  Parigi:  lo  altro 
sue  opere  stampale  separatamente  sono  le  seguenti: 
4*  Voya^e  fail  par  ordre  du  roi  m 1774  fi  1779,  rn 
diVeraes  parWes  de  l' Europe  et  de  C/4mérique  ccc.  Parigi 
477S,  i voi.  ìn^k^i  9*  Description  et  tuaget  du  cerefe 
de  réflexiont  Parigi  4787,  un  voi.  in'4";  o*’  Tables  tri- 
gonométrique*  décimales^  Parigi  1801-180^1,  un  vo- 
lume in-A**. 

BORDATA  (yHorin.).  — È una  parola  che  deriva  da 
bordo,  ed  ha  varie  signifìcazioni.  Primieramento , 
quando  una  nave  è volta  a quella  parie  donde  spira 
il  vento,  cioè,  quand’  essa  ha  il  vento  contrario,  è 
costretta  a presentare  uno  de’  suoi  lati  (il  bordo)  a 
quel  vento,  il  quale,  ferendo  nelle  sue  vele  ad  an- 
golo acuto,  esercita  sopra  di  essa  due  azioni , cioè, 
una  che  tende  a spingerla  nella  direzione  della  linea 
del  vento , che  chiamasi  la  deriva  , e Taltra  che 
tendo  a farla  procedere  innanzi,  ciò  che  ehiamasi  la 
viarcia.  Allorché  gli  accidenti  di  costruzione  , del 
carico  della  nave,  del  mare  eco.,  sono  tali  che  la 
deriva  abbia  il  vantaggio  sulla  marcia  , va  inteso 
che  il  bastimento  percorre  una  strada  ben  diversa 
da  quella  che  dovrebbe  fare  ; esso  è gettalo  sotto 
il  vento  e dilungato  dalla  sua  mela.  Quando  poi  av- 
venga il  contrario  c che  le  cose  sieno  per  lo  più  di- 
sposte in  modo  che  la  deriva  sia  la  meno  grande 
possibile,  il  bastimento  sì  avanza  nel  vento.  Giunto  a 
un  certo  punto,  esso  vira  di  bordo,  cioè  presenta  al 
vento  l’altro  lato  sempre  sotto  l'angolo  più  acuto,  c 
in  quella  direzione  fa  ancora  un  certo  numero  di 
miglia,  0 frazioni  di  miglia.  Questi  cammini  obliqui 
al  vento,  alternati  suU’uno  e suirallro  bordo,  presero 
nome  di  bordate.  Mercè  questa  manovra  una  nave 
giungo  finalmente  a toccare  la  meta  prefissa,  al  modo 
stesso  che  un  xig-zog  regolare  ad  angoli  eguali,  per 
un  cammino  di  terra  conduce  da  un  punto  all' altro 
di  una  linea  retta.  — In  secondo  luogo  quando  un  ba- 
stimento da  guerra  fa  fuoco  con  tutte  le  batterio  di 
un  bordo,  o con  una  sola  di  esse,  dicesì  che  dà  la 
fiancata,  o che  scarica  la  sua  òordoio.— ^coricate  la 
bordata  da  9<à!  Scaricate  ta  ttordata  di  tribordo!  signi- 
fica; lanciate  contro  il  nemico  tutte  le  palle  dei  can- 
noni da  che  possono  essere  diretti  contro  di  lui; 
date  fuoco  a tutti  i cannoni  del  lato  destro.  — In  terzo 
luogo  il  servizio  dell’  equipaggio  in  mare  dividesi 
per  bordate,  venendo  designato  dai  due  bordi  della 
nave,  tribordo  e babordo.  — Le  bordate  sono  eguali 
per  numero  d'uoniini,  e il  più  che  sì  può  anche  per 
forze.  La  bordata  di  tribordo  comincia  il  suo  servizio 
al  momento  in  cui  si  mette  alla  vela,  quella  di  ba- 
bordo le  dà  il  cambio.  La  prima  bordata  è da  mez- 
zogiorno alle  sei  oro,  la  seconda  dalle  sei  a mezza- 
notte, la  terza  da  mezzanotte  alle  quattro,  la  quarta 
dalle  quattro  alle  otto,  la  quinta  dalle  otto  a mezzo- 
giorno. Le  bordate  sono  adunque  ineguali,  quelle  di 
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notte,  più  gravoso  clic  quelle  del  giorno,  sono  meno 
lunghe.  — La  bordata  dalle  sci  a mezzanotte  è deno- 
minata la  gran  bordata,  o il  gran  quarto.  La  parola 
quarto  viene  ora  impiegata  più  spesso  che  la  parola 
bordata,  benché  essa  non  rappresenti  perfellamentti 
l’idea  che  esprime.  Infatti  il  servizio  è diviso  in  cin- 
que parli  0 non  in  quattro,  e queste  non  sono  tutto 
di  qualtr'ore.  Probabilrocnto  si  sono  alla  prima  divise 
le  ventiqualtr’orc  in  sci  parlidi  qualtr'ore,  o in  quat- 
tro parti  di  sei  ore;  ma  comunque  ciò  siasi  la  parola 
quarto  ha  prevalulo.  Il  quarto  dalle  quattro  del  mat- 
tino alle  otto  è il  quarto  del  giorno.  Per  dare  il  cam- 
bio agli  uomini  di  quarto  si  grida:  tribordo  o babordo 
al  quarto! 

BORDEAUX  ( geogr.  ).  — Capoluogo  del  diparti- 
mento della  Girouda  e ragguardevole  città  della  Fran- 
cia (a  368  miglia  al  S.  O.  da  Parigi,  sotto  il  80' 
di  lat.  N.  € il  9^  5à'  di  long.  O.)  che  sorge  maesto- 
samente in  semicerchio  sulla  riva  sinistra  della  Ga- 
ronna.  Vi  si  passa  questo  fiume  sovra  un  ponte,  senza 
dubbio,  uno  de’  più  belli  d'Europa;  esso  ba  17  archi 
e 880  metri  di  lunghezza.  Bordeaux  è sede  di  un  ar- 
civescovo e dì  una  prefettura.  In  generale  questa  città 
è difettosa  nella  sua  costruzione,  e neU'intcruo  tro- 
vansi  strade  anguste  e tortuose,  e piazze  pìccolo  c 
irregolari  ; ma  vi  sono  altresì  quartieri  di  mara- 
vigliosa  bellezza,  che  racchiudono  passeggi,  piazze 
pubbliche,  e non  pochi  edifizii  di  mirabile  struttura, 
come  ad  esempio,  il  quartiere  costrutto  sul  sito  dove 
sorgeva  rantìco  castello  Troiupcltc;  il  guai  de  rhartrons 
lungo  il  porto,  che  è uno  de’  più  pittoreschi  del  regno; 
i dintorni  della  piazza  san  Giuliana,  il  gran  corso,  i 
viali  di  Tourny,  il  corso  del  giardino  pubblico,  la 
piazza  Dauphinc , la  piazza  reale,  quelle  de'gran- 
d’ uomini  e della  commedia;  la  strada  dell' intendenza 
e quella  del  cappello  rosso,  il  gran  teatro,  uno  dei 
più  belli  della  Francia,  la  casa  reale,  la  cattedrale, 
il  palazzo  della  prefettura,  quello  di  città,  la  borsa  e la 
dogana;  la  porta  di  Borgogna,  quella  di  san  Giuliano, 
ccc.  Bordeaux  ha  un’accademia  reale  di  scienze,  di 
belle  lettere  e di  arti;  una  società  linneaoa  di  emu- 
lazione, una  società  filomatica  ed  una  di  medicina, 
ed  altre  scientifiche  instituzioni;  un  museo,  una  bi- 
blioteca pubblica,  un  gabinetto  di  storia  naturale,  un 
osservatorio,  una  pinacoteca,  un  ateneo,  un  museo 
d'istruzione  pubblica,  tre  teatri,  un'accademia,  una 
facoltà  di  teologia,  una  scuola  d'idrografia,  due  scuole 
secondarie  di  medicina,  scuole  di  pittura  c di  dise- 
gno, una  banca,  una  cassa  di  risparmio,  una  società 
|)er  r incoraggiamento  dell' industria  nazionale,  com- 
pagnie d’assicurazioni  marittime  e contro  grincen- 
dii,  una  reale  manifattura  di  tabacchi,  raffinerie  di 
zucchero,  e fabbriche  d’ogni  sorta.  Situata  a breve 
distanza  daH'imboccatura  della  Carolina,  con  un  porlo 
vasto  e comodo  comunicante  col  Mediterraneo  pel 
canate  di  Unguadoca,  e coi  dipartimenti  limitrofi  per 
mezzo  della  Gironda  e della  Dordugna,  egli  è difficile 
d’imaginarc  una  posizione  più  favorevole  al  commer- 
cio di  quella  di  Bordeaux  : c infatti  e.sso  si  estendo 
a tutte  le  parti  della  terra.  Se  ne  esportano,  oltre  i 
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prudoUi  dello  sue  fabbriche,  uua  ^ran  quantità  di 
villi  rinomali,  tanto  provenienti  dal  suo  territorio, 
quanto  dalla  Lìnguadoca,  dal  Qiicrcy,  dal  Périgord, 
dal  Uossiglionc,  dairErmilagc,  da  Frontignano,  da 
llÓ7.iers  c dalla  Spagna  ccc.;  acquavite  di  Armagnac 
0 del  paese,  canapa,  resina,  sughero,  grani,  farina, 
prugne  c tutte  infine  le  produxionì  del  centro  c de! 
mezzogiorno  della  Francia,  ccc.  (il  lnglcsi,  gli  Olan- 
desi, i Danesi,  c gli  Svezzesi  vi  importano  carbon  fos- 
sile, stagno , piombo  , rame , carne  di  bue  e salmoni, 
droghe  c spezieric,  catrame  c legnami  da  costruzione 
d'ogni  sorta,  l.e  importazioni  per  via  del  cominer- 
ciu  fatto  coli'Aincrìca  c colle  sue  isolo,  ennsUtono 
in  zucchero  grezzo  c bianco  , in  caffè,  cotone,  ta- 
bacco, indaco,  uriana,  caccao  e liquori.  — Bordeaux, 
cliiainata  dai  più  antichi  tempi,  e forse  da* Celli, 
linrdùjala , ricevette  inoltro  dai  Romani  che  , se 
non  la  fondarono  da  capo,  riianno  però  mollo  in- 
grandita, il  nome  di  Bìtìtrifjum  f'kisconm  civitas. 
Nel  V secolo  essa  passò  sotto  la  dominazione  dei 
\ isigoU  c quindi  sotto  quella  dei  re  Franchi  (redi 
Aqcit.^ma  ).  Disertata  nel  secolo  viti  dai  Saraceni 
c nel  IX  dai  Normanni , essa  venne  incorporata  al 
ducato  di  Gtiienna.  In  virtù  del  maritaggio  di  Eleo- 
nora, figliuola  deir  ultimo  duca,  con  Luigi  vii  re  di 
Francia,  la  (ìuienna  fu  per  breve  tempo  riunita  alla 
corona.  Ma  il  re  avendo  per  mala  sorte  fallo  pronun- 
zùire  il  suo  divorzio  con  Eleonora  nel  11^9,  questa 
principessa  andò  moglie  ad  Arrigo  duca  di  Norman- 
dia, il  quale  sali  in  appresso  sul  trono  d'Inghilterra, 
e cosi  Bordeaux  ricadde  nelle  mani  di  quella  potenza, 
alla  quale  non  venne  poi  sottratta  la  Guienna  che  sotto 
il  regno  di  Cnrlo  vrt.  Ricca  c fiorente  sino  alPepoca 
delia  rivoluzione  del  1789,  Bordeaux  andò  poi  sog- 
getta a tutte  le  vicende  inseparabili  dallo  stato  di 
guerra,  sovratlutto  funeste  a una  città  marittima.  In 
essa  sortirono  i natali  Ausonio  e san  Paolino,  vescovo 
di  Noia,  padre  della  Chiesa  del  v secolo.  Montesquieu 
nacque  a poche  miglia  dalla  città.  I dintorni  sono  ral- 
legrati da  un  gran  numero  di  villette.  sua  popo- 
lazione ascende  a 98,708  abitanti. 

BOHDEREAt'  (Retsata)  detta  Langevìn. — Nacque  a 
.Souiaìnc,  presso  Angers  nel  1770.  Nel  1793  vide  il 
suo  villaggio  posto  a ferro  c fuoco  dai  rcpubblicaiii, 
c molti  dc'suoi  parenti  cader  vittime  in  quelle  deplora- 
bili lutto.  Valida  della  persona  c destra  nel  maneg- 
giar cavalli,  sotto  abili  maschili  prese  servigio  Ira*  rea- 
listi della  Vandea  per  vendicare  il  sangue  dc’suoi. 

Si  trovò  a più  di  cento  combattimenti,  e vi  si  com- 
portò valorosamente  sotto  il  mentilo  nome  di  I.ange- 
vin,  rimanendo  più  volle  ferita.  Nel  179^  dopo  la 
dispersione  dei  realisti  scorrendo  lungo  la  sinistra  1 
sponda  della  Loira  con  parecchi  dc’suoi,  sorprese  I 
più  d’  una  volta  i posti  repubblicani  , e fece  loro  | 
gran  male.  Uberò  cosi  più  persone  distinte,  già  de-  I 
stiliate  alla  morte,  ira  le  quali  madama  della  Rouère  c 
la  sua  faiiiigUn,  che  in  tempi  miglutri  le  si  mostrò  molto 
riconoscente.  Falla  prigiuuiera  fu  rincliiusa  a Mont- 
Saint-Michel,  c vi  stette  sino  al  iH[H.  Presentala  a 
Luigi  xviii,  Ile  ottenne  una  piccola  pensione;  c mori 


in  patria  nel  48i8.  Pubblicò  le  sue  Memorie,  cho 
sono  a pregiarsi  per  molti  fatti  singolari  di  quella 
guerra  civile  che  indarno  si  ccrcbcrcbbero  altrove. 

BORDO  (morm.).— Questa  parola  ci  viene  dal  set- 
tentrione, ossa  è tedesca  c danese,  o ad  un  tempo 
inglese  ed  olandese,  perchè  gl’ Inglesi  dicono  board 
c gli  Olandesi  òoord,  e significa  tavola.  Per  metoni- 
mia, la  tavola  è diventata  il  lato  o bordo  di  un  basti- 
mento, e per  sineddoche  il  lato  è diventato  il  ba- 
stimento stesso.  Quando  si  dice:  Io  vado  a bordo 
della  tal  noce,  si  fa  adunque  un  tropo.  Tutto  è figu- 
rato nel  linguaggio  marìUiiiin,  tutto  è poetico;  la 
professione  del  marinaio  è.  come  la  sua  lingua,  ricca 
di  poesia,  anche  in  ciò  che  v’ho  di  più  strettamente 
positivo.  1 vascelli  a più  ponti,  che  s’innalzano  mollo 
sulTacqua,  sono  chiamati  bastimenU  d'alto  òordo;  le 
piccole  navi  all*  incontro  hanno  preso  per  opposi- 
zione la  denominazione,  che  ora  è però  quasi  affatto 

I andata  in  disuso,  di  bastimenti  di  òasso  bordo.  I lati 
(bordi)  delle  navi  hanno  dovuto  distìnguersi  in  dritto 
ed  in  sinistro:  di  quivi  pertanto  i nomi  di  tribordo  e 
di  babordo.  Tribordo  significando  il  bordo  a destra, 
se  ne  inferi  che  proveniva  da  dcxlWòord,  tanto  più 
che  per  lungo  tempo  fu  detto  stribordo,  e nel  Medi- 
terraneo estribordo.  11  fatto  è che  stribordo  é una  pa- 
rola composta  di  due  vocaboli  delle  lingue  seltcntrio- 
iiall,  che  sono  òord  c slyr.  Styr  In  danese,  e ne’ suoi 
affini,  tedesco,  olandese  ed  inglese,  stucr,  sfeuer,  c 
steer,  significano  moderamento,  limone,  governare.  Il 
lato  del  timone  fu  adunque  styròord,  stnerbord,  sleuer- 
bord  e slarbord^  donde  a noi  venne  Uribordo;  agli 
Spagnuoli  estribordo  c ai  Portoghesi  estibonio.  Babordo 
proviene  da  bordo  congiunto  a back  o bah , che  in 
basso  tedesco  cd  in  olandese  significa  il  davanti^  il 
castello  di  prua.  Di  (al  maniera  slribordo  è il  lato  del 
timone  cioè  della  poppa  ov'è  collocalo  il  Gmone,  e il 
babordo  il  lato  del  davanti.  Ora  come  mai  il  lato  di 
poppa  è divenuto  il  lato  destro,  e quello  di  prua  o 
del  davanti,  il  sinistro?  Questo  è ciò  che  non  siamo  in 
grado  di  spiegare  ; ma  questa  trasformazione  è ben 
lungi  daH'esscrc  moderna,  perché  sino  dalla  metà  del 
sec.  XVI  troviamo  già  nella  lingua  marittima  adope- 
rata la  parola  stribordo  nel  senso  in  coi  è ricevuta 
al  presente.  Dal  sassone  òord,  gritaliani,  i Portoghesi 
e gli  Spagnuoli  fecero  bordo;  i Francesi  bordages,  per 
designare  le  tavole  che  serpono  a rivestire  i bordi, 
ossiano  i lati  delle  navi.  — Bordo  essendo  divenuto 
lato,  il  limite  del  lato  ha  puro  preso  il  nome  di  bordo, 
ribordo  ccc.  Il  bordo  dclFacqua  e il  bordo  delle  velo 
partono  pure  dalla  medesima  origine  ebe  òordo  c bor- 
datura : é una  razza  sassone  che  si  è fatta  europea 
(uedi  Bordata). 

BORDONE  (Pari.s).— Nato  a Venezia  verso  il  1500 
(li  un  gentiluomo  Trevisano,  che  gli  fece  dare  un’edu- 
cazione consentanea  al  suo  grado  cd  alla  sua  fortuna, 
si  applicò  alla  pittura  per  naturale  inclinazione.  Dopo 
di  aver  studiato  qualche  tempo  sotto  Twiano,  chcdiccsi 
lo  abbia  scacciato  dalla  sua  scuola  per  gelosia,  si  ap- 
plicò con  parlìcolar  amore  a quella  dì  Giorgione,  e 
divenne  pittore  originalo  di  una  grazia,  che  a niuno 
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ftomigUa  fuor  che  & se  stesso.  Il  suo  colorito,  senza  es- 
sere meno  vero,  nè  meno  forte  di  quello  di  Tiziano, 
si  distingue  forse  per  maggior  vaghezza  e varietà 
Nelle  0|>ere  del  Bordone  si  ammira  generalmente  una 
finezza  di  disegno,  una  bizzarria  dì  vestire,  una  viva- 
cità d'espressione  ed  un’originalità  di  composizione, 
che  svelano  in  lui  l'uomo  dotato  in  allo  grado  dalla 
natura  delle  facoltà  che  costituiscono  l’artista.  1 lavori 
da  lui  eseguili  a V'cnezia  o in  altre  città  d'Italia  gli 
procacciarono  in  breve  un’alta  rinomanza-  .Molli  prin- 
cipi d’Europa  gli  furono  larghi  d'inviti  e di  profferte, 
ma  il  solo  Francesco  i potè  farlo  risolvere  ad  abban- 
donare la  patria.  Alla  corte  dì  quel  principe,  caldo 
amico  e protettore  delle  belle  arti,  Bordotic  fu  col- 
mato di  onori  e di  ricchezze.  Dì  ritorno  a Venezia, 
visse  neU'agiatesza,  e quivi  attorniato  di  molli  amici 
cd  ammiratori,  andò  passando  il  suo  tempo  tra  le 
lettere,  la  musica  e la  pittura.  Egli  venne  a morte 
nel  1570. — Le  sue  opere  più  celebri  sono  il  famoso 
quadro  conosciuto  sotto  il  nome  deH’//nef/o  dt  $an 
Marco^  che  fu  per  qualche  tempo  a Parigi;  un  san 
Pietro  ed  un  sanl'Andrea  a san  Giobbe;  un  Paradiso 
nella  chiesa  d'Ognissanti  di  Treviso;  e finalmente  un 
gran  quadro  da  altare,  su  cui  in  sei  gruppi  diversi 
istoriò  i misteri  evangelici,  l o figliuolo  di  Paris  Bor- 
done si  è pur  dato  alla  pittura,  ma  fu  lungi  dall’ag- 
guagliarc  il  merito  del  padre. 

BORDONE  (atiltcà.).— Era  il  bastone  che  portavano 
i pcll^rini  del  medio  evo.  Quando  ritornavano  da 
Terra  ^nU,  cingevano  il  bordone  d'una  palma,  per 
significare  cb'crano  stali  in  que’ luoghi,  cosi  fecondi 
di  questa  pianta.  L’Aligbierì  al  xxxiii  del  Purgatorio 
dice  : 

Voglio  anche,  e se  non  scritto,  almcn  dipìnto, 
Che’l  te  nc  porli  dentro  a te,  per  quello 
Che  si  reca  ’l  bordon  di  palma  cinto. 

BORDONE  (tnus.).  — Ordinariamente  si  dà  tal  nome 
alle  canne  o corde  degli  strumenti,  che  danno  sempre 
Io  stesso  suono  nel  grave,  come  nella  piva.  Cosi  chia- 
masi anche  un  registro  d'organo  di  46  a oi  piedi. 
Questo  bordone  ha  tre  ottave  in  legno,  e la  supc- 
riore in  piombo.  1 tubi  di  legno  sono  formali  di  quat- 
tro assicelle  riunilca  scanalatura  c linguetta,  in  forma 
di  parallelepipedi  e solidamente  incollate,  ilavvi  inol- 
tre un  bordone  di  8 piedi  aperto  o di  piedi  chiuM 
che  dà  l' ottava  al  di  sopra  del  precedente.  1 bassi 
sono  di  legno,  ì tenori  di  piombo  e chiusi  al  diritto, 
col  di  sopra  a camino. 

Bordone  o falso  bordokg  (mia.).  — Cosi  chiamasi 
una  specie  di  canto,  cioè  una  modulazione  continuata 
di  più  voci  sulla  stessa  corda.  Dante,  Purgatorio 
c.  xxviii  : 

Ma  con  piena  letizia  l’dre  prime 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime. 

Al  qual  luogo  il  DuU  espose:  tener  bordone^  canto 
fermo. 

BOREA  (mito/.). — Parola  derivata  dal  greco 


nome  che  davasi  a)ra<iuÌlonc,  ossia  al  vento  di  set- 
tciUrione.  Gli  antichi  Greci  adoravano  Borea  come 
una  divinità,  c nc  ponevano  in  Tracia  la  dimora  per- 
chè terra  sellenlrionalc  per  rispetto  alla  Grecia.  I 
monumenti  d'urte  lo  rappresentano  sotlo  raspotto  di 
un  vecchio  alato  culla  barba,  con  code  di  s<*rpc  in 
luogo  di  gambe,  c con  una  lunga  tonaca  svolazzante. 
Le  sue  ale,  la  sua  barba  c la  sua  capigliatura  sono 
tulle  sparso  di  fiocchi  di  neve,  e lo  svolazzare  della 
tonaca  solleva  un  turbine  di  polvere.  Borea  , se- 
condo la  mitologia,  era  figliuolo  di  Astreo,  uno  dei 
Titani,  e dell'Aiirora.  Vedendo  un  giorno  Giacinto, 
suo  favorito,  esercitarsi  ai  disco  con  A|>ollo,  nc  con- 
cepì si  fiera  gelosia,  che  stornò  il  disco  del  minio, 
che  andò  a ferire  il  fanciullo  di  maniera  che  nc  fu 
morto.  Borea  rapì  Orizia,  figliuola  di  Ercllco,  re  di 
Alene,  c trasjKirtoìla  in  Tracia.  Questa  gli  partorì 
quattro  figli,  Cleopatra,  Chione,  Calai  e Zete.  I due 
ultimi  presero  parte  alla  spedizione  degli  Argonauti. 
Gli  Ateniesi  celebravano  feste  in  suo  onore  che  dal 
nome  del  dio  denouinavansi  Bokeasme  (vedi). 

BOREALE  (ifco(/r.).  — Diccsi  in  generale  di  tutto  ciò 
che  ha  relazione  col  norie  o settentrione.  Ora  però 
si  fa  più  spesso  uso  della  parola  $ettentrionale^  che 
ha  lo  stesso  significato  che  Iwreale,  non  più  adoperalo 
al  presente,  almeno  in  prosa,  se  non  per  designare 
il  fenomeno  cosi  dello  Aurora  borbalg  (vedi). 

BOREASME  (stor.  ani.).  — Nome  di  feste  che  oeìe- 
bravansi  ad  Alene  in  onore  di  Borea.  Gli  Ateniesi  lo 
consideravano  come  loro  parente  pel  suo  roatriiiiniiio 
con  Orizia,  figliuola  di  uno  dei  loro  re,  e ailrihui- 
vano  i danni  per  esso  cagionati  alle  flotte  nemiche  al 
rispetto  ch’egli  avea  pel  paese  nativo  di  sua  moglie. 
Facevansi  pure  sagrifizii  in  onore  di  Borea  a Megalo- 
poli neU'Arcadia. 

BOREL  (Pietro).— Medico  francese,  membro  del- 
l’accademia delle  scienze  di  Parigi,  nato  a Castres  nel 
1620,  morto  nel  1689  in  quella  cilLi  dove  egli  aveva 
fondalo  un  bel  museo  di  curiosità  naturali,  di  cui 
pubblicò  un  catalogo.  Ila  lascialo  varie  opere  tra  le 
quali  citeremo  le  seguenti:  tìihliothcca  chemica  ; fìr 
vero  telescopìi  imcnture;  Poema  in  lode  della  stampa; 
Coinmentum  in  antiquum  philosophvm  Syrvm;  De  ni- 
raboitiòta  aympathelicis;  Discorso  comprovante  la  plu- 
ralità dei  mondi;  fila  Renati  Cartesii  ere.  — È da  osser- 
varsi che  questo  Borei,  contemporaneo  del  celebre 
Giovanni  Alfonso  Borelli,  prendeva  ancircsso  in  la- 
tino il  nome  di  Borellus,  e die  sarebbe  perciò  facile 
il  confonderli. 

BORELLI  (Gio.  .Alfonso).— Nato  a Napoli  nel  1608. 
fu  il  vero  capo  della  scuola  iatro-matcmatica  insieme  eoi 
Bellini  il  quale,  sedotto  dai  grandi  progressi  che  le  ma- 
tematiche avevano  procurati  alle  scienze  fisiche,  sperò 
di  applicarle  con  frutto  alla  medicina,  c sottopose  ni 
calcalo  tutti  i fenomeni  dcireconomia  animale.  Bo- 
rolii,  a dir  vero,  più  saggio  del  Bellini,  si  restrinse 
neirapplicazionc  ai  soli  nioviraenli  muscolari,  a quel 
fenomeni  deireconomia  animale  che  si  moslrano  in 
certi  punti  sottoposti  alle  regole  della  ineceaiiica. 
Quest’applicazione  lo  condusse  inoltre  a consacrare 
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Alcune  proposizioni  nuove  ed  opposte  a quanto  ere* 
devasi  al  suo  tempo;  ma  i suoi  discepoli  vollero  ge- 
neralizzare l’applicazione  da  lui  fatta  a certi  casi  spe- 
ciali, c creando  ipotesi,  condannate  poscia  dal  tempo 
e da  una  sana  rdosofia,  ritardarono  d’assai  i progressi 
della  scienza.  Borclli  si  dedicò  all’ insegnamento,  e 
professò  a Pisa  ed  a Firenze;  e nelle  sue  lezioni  e ne' 
suoi  libri  si  mostrò  più  presto  uomo  d’ingegno  c di 
vasta  erudizione , che  medico  pratico.  Negli  ultimi 
suoi  anni  si  ritirò  nella  casa  de'  religiosi  delle  Scuole 
Pie  a Roma,  e vi  mori  nel  4679.  Le  sue  opere  sono: 
4*  DtUa  eauM  delle  febbri  matigne,  Pisa  4658;  9®  De 
renum  um  judicium^  Strasburgo  4661;  3®  Euclidee 
reelilutu$t  4698,  opera  pubblicata  mentr’era  profes- 
sore di  matematica  a Pisa;  li®  Àpollonii  Pergei  eom'eo- 
mm  Libri  v,  vi  e vii,  Firenze  4664  ; 5®  Theorie<e 
ntediceorum  plauetarum  ex  cauiit  phyeicii  deduciae, 
Firenze  4666.  Borclli  si  avvisò  di  dedurre  dalle  osser- 
vazioni deirastronomo  siciliano  Odierna,  la  teoria  del 
moto  de' satelliti  di  Giove,  lavoro  clic  il  Cassini  giu- 
dicò degno  di  considerazione.  Leggesi  in  Montucla  e 
ncirastronoraia  di  Lalande,  che,  per  istabilire  questa 
teoria,  Borelli  fece  uso  dei  principu  deirattraziuiie  c 
del  calcolo  delie  circostanze  dei  fenomeni;  6®  Tracia^ 
tue  de  VI  percuwiotiit,  Bologna  466^;  Historia  et 
meteorologia  ineendii  Àetnei t 4669;  8*  De  molionibus 
uflturohòua  a graniate  ptndenlibv$t  Bologna  4670,  ccn 
Bgure  col  titolo  Àtriunt  pliytico-maiKemalicum,  opera 
destinata  ad  agevolare  rintelligenza  della  seguente  De 
tnolu  aNtma/iwm,  optij  poslòumutn , Roma  4680-81. 
Questa  è l'opera  che  più  d egni  altra  lo  ha  racco- 
mandato alla  posterità,  facendo  in  essa  una  felice  ap- 
plicazione della  meccanica  agli  organi  attivi  e passivi 
de’  nostri  movimenti;  opera  che  vanta  moltissime  edi- 
zioni in  più  parli  dell’Europa. 

BORELLI  < Gio.  Alessio  ).  — Nato  a Salerno  nel 
4738,  fu  chiamato  a Berlino  dal  gran  Federico  per 
presiedere  allo  edizioni  delle  sue  opero  non  isde- 
gnando  quel  monarca  le  correzioni  ai  proprii  originali 
fatte  dal  Borelli.  Questi  compose  molte  opere  di  ma- 
terie politiche,  fìlosofìche  , letterarie,  economiche  , 
filologiche,  istoriche  eoe.,  c duo  giornali,  uno  di 
pubblica  istruzione  compilato  in  compagnia  di  Thie- 
liault  4793-9à,  e l’altro  di  agricoltura  c di  economia 
rurale.  Federico  ii,  trovandosi  in  6n  di  morte,  inca- 
ricò il  Borelli  della  pubblicazione  de’  suoi  scritti  ine- 
diti, che  sono:  4®  Memorie  etorico-erHìche  di  Federico  ii 
mciVdiiMcn/o  di  torte  nazioni  Ìn-8®;  9®  Carat- 
tere dei  personaggi  più  interessanti  nelle  diprrje  corti 
di  Europa^  voi.  9 in-8®,  4808;  opere  che  per  riguardi 
}>olitici  il  gran  Federico  s’era  astenuto  dal  pubbli- 
care. Non  conosciamo  l’anno  della  morte  del  Borelli, 
solo  sappiamo  ch'ei  più  non  viveva  nel  4845.  Chi  de- 
siderasse di  conoscere  1 titoli  delle  sue  opere,  vegga 
il  Ticozzi,  continuazione  al  Comiani,  voi.  ii,  p.  577 
c seg.,  ediz.  di  Milano  4835  in-5®  piccolo. 

BORGHESE  (Famiclu). — È romana  ma  originaria 
di  Siena,  ove  sin  dalla  metà  del  secolo  xv  occupò  le 
prime  cariche  della  repubblica.  Paolo  v,  stato  prima 
cardinale  Camillo  Borghese,  aggiunse  lustro  e potenza 


al  suo  casato  accumulando  sui  suoi  nipoti,  durante  un 
regno  di  quindici  anni  (dal  4605  al  4690),  tutto  il  po- 
tere e tutte  le  ricchezze  di  cui  poteva  disporre.  Nel 
1607  elesse  suo  fratello  Francesco  Borghese  a coman- 
dante delle  truppe  da  lui  spedite  contro  Venezia  per 
farvi  rispettare  i suoi  diritti.  A J/arcanfonto,  figliuolo 
di  Giovanni  Battista,  altro  suo  fratello,  donò  il  prìn- 
cipalo  di  Sulmona , assicurò  una  rendita  annua  di 
900,000  scudi,  c ottenne  il  titolo  di  grande  di  Spa- 
gna. Scipione  Caffdrelli,  altro  suo  nipote,  fu  da  lui 
innalzato  alla  dignità  di  cardinale,  permettendogli 
di  prendere  il  nome  di  Borghese.  Fu  quest’  ultimo 
quello  che  arricchì  sovra  ogni  altro , cedendogli  I 
beni  confiscati  alla  sventurata  famiglia  de’Cencl.  Lo 
stesso  pontefice  fece  costruire  la  Villa  Boighese 
fuori  di  porta  Prnefatta  a Roma  (redi  Tarticolo  se- 
guente). Egli  è da  Marcantonio,  morto  nel  4658, 
che  discende  la  famiglia  dì  questo  nome  che  esisto 
ancora  al  presente.  Giocanni  Batlistat  suo  figliuolo, 
sposò  Olimpia  Aldobrandini,  una  delle  più  ricche 
eredi  d’Italia,  che  fecelo  signore  del  principato  di 
Rossano.  MarcanUmio  ii,  figliuolo  del  precedente, 
morto  nel  4799  acquistò  grandi  rìcebezse  prendendo 
a moglie  una  della  famiglia  Spinola.  Suo  figliuolo  Ca- 
millo j4ntonio  Francesco  Baldassare^  s'imparentò  per 
maritaggio  colla  casa  dei  Colonna,  e morì  nel  4763. 
Il  figlio  primogenito  di  lui.  Marcantonio  iii,  divenne 
nel  4798  senatore  della  repubblica  romana,  e mori 
nel  4800.  Per  esso  si  terminò  nel  4769  la  lite  che  da 
un  secolo  durava  colla  famiglia  Pamfili  a proposito 
della  successione  Aldobrandini. 

BoRcncsE  Camillo  Filippo  Lodovico. — Principe  di 
Sulmona  e di  Rossano,  già  duca  di  Guastalla,  prìncipe 
di  Francia  ecc.  figliuolo  di  Marcantonio  iii,  nacque  a 
Roma  nel  4775.  Quando  ì Francesi  entrarono  in 
Italia,  militò  con  essi,  si  mostrò  caldo  partigiano  della 
loro  causa,  e sovraitiitto  del  generale  Bonaparte.  Pago 
questi  della  devozione  dimostratagli  da  quel  rappre- 
sentante di  lina  delle  più  illustri  famiglie  d’Italia,  lo 
chiamò  a Parigi  nel  4803,  dicdegli  in  moglie  addi  6 
novembre  dello  stesso  anno , la  sua  sorella  minore 
Paolina,  vedova  del  generale  Ledere,  nel  4805  lo 
nominò  principe  francese  e decorò  della  gran  croce 
della  Legion  d’onore.  Dopo  la  guerra  contro  rAuslria 
dell’anno  4805,  nella  quale  aveva  ottenuto  il  grado 
di  generale  di  divisione,  Camillo  fu  fatto  duca  dì  Gua- 
stalla. Prese  parte  nel  4806  alla  campagna  contro  In 
Prussia  e contro  la  Russia  : ebl>e  mandato  di  portarsi 
a Varsavia  per  suscitare  i Polacchi  a una  rivolta,  c 
finalmente  fu  nominato  governatore  generale  dei  di- 
partimenti transalpini.  Fgli  (enne  allora  la  sua  corte 
a Torino.  Uopo  l'abdicazione  di  Napoleone  egli  troncò 
ogni  relazione  colla  famiglia  Bonaparte,  e si  separò 
da  sua  moglie  della  quale  avcia  motivi  di  chiamarsi 
malcontento.  Vende  poscia  la  sua  terra  di  Lucedfo  in 
Piemontc,^  avuta  in  cambio  di  oggetti  d'arte,  ancora 
oggidì  esistenti  nel  musco  francese  del  Louvre,  e andò 
a stabilirsi  a Firenze,  dove  morì  nel  4839  lasciando 
erede  suo  fratello  Francesco  Borghese  Aldobrandini 
(nato  a Roma  nel  4777)  il  quale  era  pure  stato  onorato 
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ria  Napoleone  rie!  titolo  di  principe  francese  e di  pa- 
recchie altre  distinzioni. 

BuacHisE  (Paouha  UoaArARTZ  raiscirEssA).  — Naia 
in  Ajaccio  nel  1781,  venne  a Marsiglia  co’suoi  nel 
4793;  e fu  da  molli  desiderala  in  isposa,  Ira'quali  il 
eoncrnliONnef  Fréroo.  Doveva  sposare  il  generale  Du- 
phot  che  fu  vitiima  d'un  turauito  popolare  in  Roma 
nei  479S.  Trovandosi  Paolina  a Milano  nel  1801,  vi 
sposò  il  generale  Ledere,  o lo  seguilo  a San  Domingo. 
Mosirò  in  quella  occasione  alleila  d'animo  appena 
credibile  in  femina.  Recò  in  Francia  le  spoglie  del 
morto  marito  ; e Napoleone  la  rimarito  toslamenle 
nei  1803  al  principe  Camillo  Borghese.  Fu  bellissima 
della  persona,  di  molto  spirilo,  ambiziosa,  inlriganle 
e dissoluta.  Giuseppina  , Ortensia  , e le  sorelle  di 
Napoleone  furono  lungo  tempo  segno  ai  capricci  e 
agl'intrighi  di  Paolina,  per  la  quale  l'iinperalorc  avea 
una  deferenza  che  sentiva  di  Bacchezza,  o che  diede 
occasione  alle  mormorazioni  dei  maligni.  Le  galante- 
rìe di  questa  donna  furono  tante  e di  tal  natura  da 
richiamare  alla  memoria  gli  scandali  delle  romane 
imperatrici.  Il  marito  se  ne  disgusto  per  modo  da 
non  poter  più  patire  di  vederla.  La  sua  dimora  or- 
dinaria fu  Neuilly,  dove  Napoleone  soleva  recarsi  a 
riposare  la  mente  dalle  gravi  cure  di  stato;  presto  in 
collera  e presto  rappaciato  colla  capricciosa  Paolina. 
Contribui  costei  al  divorzio  di  lui  con  Giuseppina,  e 
regnò  essa  qual  imperatrice  sino  al  secondo  matri- 
monio dell' imperatore.  Maria  Luigia  si  mostrò  Cera 
con  essa,  e Napoleone  pure  si  raffreddò,  per  la  qual 
cosa  Paolina  non  potè  dissimulare  il  suo  mortale  di- 
spetto. A Brusselles  si  permise  nel  1810  di  mancare, 
con  iscandalo,  di  riguardo  all'imperatrice,  ed  ebbe 
ordine  di  ritirarsi  dalla  corte.  Nella  caduta  di  Napo- 
leone niuna  persona  delia  sua  famiglia  gli  si  mostrò 
più  affezionata  di  Paolina.  Andò  ad  incontrarlo  a 
Nizza  dopo  l'abdicazione;  lo  accompagnò  all' ìsola 
d'Elba;  lo  riconciUò  con  Luciano;  rappattumò  Murat 
con  Carolina;  andò  a Napoli  per  tener  la  sorella  in 
buone  disposizioni  verso  Napoleone,  già  sbarcato  a 
Cannes;  e prima  della  battaglia  di  Waterloo,  inquieta 
com'era,  mandò  le  sue  gioie  a Napoleone,  che  an- 
darono perdute,  trovandosi  nella  vettura  di  lui  che 
rimase  preda  degl'inglesi.  Non  faccia  adunque  ma- 
raviglia d'intendere  dire  a Napoleone  nelle  sue  con- 
versazioni a Sant'Elena:  t Paolina,  forse  la  più  bella 
ilonna  del  suo  tempo,  fu  c sarà  sino  al  termine  de' 
suoi  giorni  la  migliore  creatura  vivente  ■ . Riconcilia- 
tasi col  marito,  abito  in  Roma  una  parte  del  palazzo 
Borghese,  a dopo  il  1816  la  villa  Sciarra.  Pio  vii,  ri- 
cordevole de'  pietosi  uf&cii  di  Paolina  mcntr'era  pri- 
gioniero in  Francia,  le  accordò  piena  protezione.  Ella 
aveva  già  ottenuta  la  permissione  di  recarsi  ad  assi- 
stere rimperatore  malato  a Sant'Elena,  quando  giunse 
la  nnVclia  ch'egli  era  morto.  Paolina  mori  a Firenze 
il  di  9 giugno  1833.  La  sua  statua  cogli  attributi  di 
Venere  vittoriosa,  è uno  de'  capi  d'opera  del  Canova. 
Lasciò  a'  suoi  fratelli  Luigi  e Girolamo  una  fortuna 
di  due  milioni,  e fece  molti  legati,  tra' quali  uno  per- 
petuo per  mandare  ogni  anno  due  giovani  Corsi  a stu- 
Eììcicl.  pop.  — Tomo  11. 


diar  medicina  e chirurgia.  Se  fu  prodiga  nella  lieta, 
seppe  nell'avversa  fortuna  accomodarsi  a temperale 
spese,  e smentire  cosi  la  profezia  di  sua  madre,  che 
soleva  dire;  • Paolina  morirà  in  uno  spedale*. 

BORGHESE  (Villa).  — Questa  casa  di  campagna, 
situata  all' entrare  di  Roma  tra  la  porta  Pìnciana  e 
quella  del  Popolo,  è più  celebre  per  la  magnificenza 
(le’suoi  giardini  e sovrattutlo  perla  scelta  e per  l'in- 
Bnila  quantità  di  monumenti  antichi,  che  racchiu- 
deva e che  ne  facevano  un  vero  museo,  piuttosto  che 
pel  merito  della  sua  architettura.  Paolo  v aveva 
hitto  costruire  il  corpo  principale  del  palazzo  sopra 
i disegni  di  Giovanni  Vasanzio.  Domenico  Savino 
di  Montepulciano  venne  incaricato  degli  scomparti- 
menti e della  distribuzione  delle  piante  dei  giar- 
dini , Girolamo  Rainaldi  dei  loro  abbellimenti , e 
Giovanni  Fontana  della  condotta  delle  acque.  Tutti 
i principi  della  famiglia  Borghese  aggiunsero  a que- 
sto delizioso  soggiorno  adornamenti  d'ogni  specie  c 
l'arriecbirono  dei  più  preziosi  monumenti  antichi 
d'arte,  sino  al  giorno  in  cui  Camillo  Borghese,  per 
un  contratto,  che  ebbe  soltanto  effetto  in  parte,  cedò 
a Napoleone  pel  prezzo  di  8 milioni  quella  ricca 
collezione.  Tra  i 193  capi  di  scoltura  di  prìm'ordino 
rimasti  al  musco  del  Louvre  in  virtù  della  transa- 
zione seguita  tra  il  principe  Borghese  e Luigi  xviii, 
dopo  la  caduta  di  Napoleone,  sono  da  citarsi  come 
capolavori  di  un  prezzo  inestimabile  il  Gladiatore 
combattente,  V Ermafrodito,  il  Centauro  domato  dal 
genio  di  Bacco,  il  Fauno  che  tiene  il  piccolo  Bacco 
tra  le  braccia,  il  ilartia,  il  Sileno,  il  Fauno  colle 
castagnette,  il  Cupido  che  fa  saggio  del  suo  arco,  e 
i bassirilievi  rappresentanti  la  morte  di  Meleagro,  i 
figli  di  Niobe  saettati  da  Apollo  e da  Diana,  i fune- 
rali di  Ettore,  il  trionfo  di  Bacco,  la  caduta  di  Fe- 
tonte, il  dio  Mitra,  Antiope  e i suoi  figli,  la  vendetta 
di  Medea,  la  fucina  di  Vulcano,  la  nascita  di  Venere, 
e finalmente  il  celebre  vaso  detto  di  Borghese.  L'o- 
pera di  Luigi  Lamberti  intitolata  Sculture  del  palazzo 
della  villa  Borghese  detta  Pinciana,  pubblicata  a Roma 
nel  1796,  in  due  volumi  in-8*  con  un  gran  numero 
di  stampe,  e quella  dì  E.  Q.  Visconti,  .Vonumenli  Ga- 
bini  della  villa  Pindana  (Roma  1797),  danno  un'idea 
precisa  di  eiò  che  fosse  allora  quella  collezione  di 
antichità,  la  più  copiosa,  la  più  scelta,  e la  più  ricca 
in  monumenti  di  prim’ordine  che  siasi  mai  formata. 

BORGHESE  e BORGHESIA  (,^for.).  — Borghese,  dal 
basso  latino  burgensis,  parola  derivata  direttamente 
dal  teutonico  burg  borgo,  è il  nome  che  davasi  spe- 
cialmente nel  medio  evo  a coloro  che  dimoravano  abi- 
tualmente c che  avevano  il  loro  domicilio  nelle  città 
0 terre  godenti  dei  dritti  di  comune,  che  partecipa- 
vano alle  loro  franchigie  ed  iinniuniìó,  e che  non  at- 
tendevano ad  alcuna  specie  di  lavoro  riguardato  come 
vile  cd  abbietto.  Questa  denominazione  veniva  loro 
data  per  distinguerli  da  coloro  che  non  erano  affatto 
liberi  della  loro  persona,  fossero  essi  servi,  manenti  o 
coloni,  ma  come  questi  però  appartenevano  alla  classo 
dei  plebei. —Col  nome  di  borghesia  intendevasi  poi, 
cosi  il  corpo  dei  borghesi  come  il  complesso  dei  dritti 
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I!  dei  privilegii  che  erano  annessi  aita  quaiità  di  bor- 
ghru.  Ixì  speciali  fomialilà  rieliicsto  per  entrare  in  un 
i'ur|io  di  borghesi  variavano  da  eìllà  a eiltà;  ma  in 
quasi  tutte,  le  condizioni  indispensabili,  oltre  il  domi- 
eilio  reale,  erano  la  legittimità  della  nascila  c certe 
obbligazioni,  con  certi  contributi  o prestazioni,  a cui 
d’ordinario  il  borghese  astringevasi  con  giuramento, 
d'onde  in  alcuni  luoghi  vennero  anche  detti  giurali. 
La  qualità  di  boi^hese  si  perdeva  tralasciando  di  adem- 
piere a quelle  obbligazioni,  o mostrandosene  pocoeu- 
rante.  Oltre  i servi,  erano  dagli  statuti  formalmente 
esclusi  dalla  borghesia,  i bastardi,  i rei  mandati  a con- 
fine per  apposito  giudicato,  i lebbrosi  e i nemici  del 
re  e della  città.  Secondo  il  dritto  comune,  coloro 
che  nascevano  di  parenti  borghesi  entravano  a far 
parte  della  borghesia,  ma  v’erano  però  alcune  città 
in  cui  la  nascita  e l’abituale  residenza  non  bastavano 
a conferirne  i diritti,  occorrendovi  altre  condizioni  c 
l’osservanza  di  speciali  formalità.— Quanto  ai  diritti 
c ai  privilegi  di  cui  godevano  i borghesi,  oltre  gurllo 
drilli  libertà  e quella  di  essere  giudicati  dai  loro  pari, 
ogni  corpo  di  borghesia  aveva  i proprii,  spesso  note- 
voli per  la  loro  importanza  o singolarità  c talora  an- 
che ripartiti  in  modo  disuguale  tra  gli  abitanti  di  una 
stessa  città;  poiché  in  parecchie  aveanvi  i grandi  e 
i pieeoli  borgheti.  — A Ginevra  p.  es.  oltre  i mililee, 
spezie  di  ottimali,  che  accorrevano  a militare  in  ser- 
vizio dei  sovrani  circonvicini,  v’erano  i cives  ossiano 
cittadini,  proprietarii,  negozianti,  agricoltori  c fabbri- 
canti, ed  i burgenus  o borghesi,  umili  artigiani,  che 
abitando  sovra  un  terreno  signorile,  erano  soggetti 
alle  prestazioni  livcllarie.  A Basilea  gli  abitanti  riparti- 
vansi  in  ravalierì,  in  borghesie  in  artigiani  ere.  (redi 
Hiillmann  Grtchiehle  dee  Slimde  in  Deuteeldand,  Ber- 
lino 1830).  Il  valore  della  parola  borghese  variava 
talora  da  città  a città;  c cosi,  come  osserva  Giovanni 
di  Miiller,  mentre  a Losanna  i borghesi  erano  privile- 
giati in  confronto  degli  altri  abitanti,  a Ginevra  sta- 
vano al  disotto  dei  cittadini.  Ma  egli  è chiaro  che  in 
quest’ultimo  caso  borghese  serviva  a designare  gli  uo- 
mini provenuti  da  un  borgo  o da  una  parte  isolata 
della  città,  che  non  vennero  aggregati  al  comune  se 
non  in  progresso  di  tempo.— I,a  borghesia  mancava 
generalmente  di  lumi  per  poter  sempre  comprendere 
in  ogni  incontro  i suoi  veri  interessi,  quindi  travasi 
che  sovente  ella  inceppava  da  se  stessa  lo  sviluppo 
del  suo  commercio  e della  sua  industria.  Cosi  ella 
concedeva  privilegii  alle  maestranze  ed  alle  corpo- 
razioni  delle  arti  e mestieri , ed  arrestava  in  tal 
modo  il  progresso  delle  arti.  In  Italia  le  corporazioni 
giunsero  persino  in  parecchie  grandi  città  a recarsi  in 
loro  mano  il  governo  municipale,  o almeno  ad  avervi 
parte  principalissima,  come  in  Milano  sin  dal  secolo 
ZM,  ed  in  Firenze  e nelle  altre  repubbliche  toscane 
ne’due  susseguenti.  Qui  la  nobiltà  trovava  il  suo  pro- 
fitto a farsi  aggregare  alla  borghesia  delle  grandi  città, 
poiché  in  essa  prociiravasi  un  appoggio  contro  vicini 
troppa  possenti;  c questa  aggregazione  fu  una  delle 
cause  che  favorirono  lo  spirilo  di  fazione  nelle  città  ; 
dacché  i nobili  trasportavano  nel  comune  la  guerra 


che  prima  facevansi  da  castello  a castello.  In  Inghil- 
terra pure  le  corporazioni  salirono  in  grandissima 
potenza , e talune  vanno  ancora  oggidì  fomite  di 
grandi  ricchezzeedi  importanti  fondazioni.  — Nella  più 
parte  delle  monarchie  sulle  prime  la  borghesia  era 
esclusa  dai  parlamenti  ossiano  assemblee,  da  cui  i so- 
vrani prendevano  consiglio;  tali  assemblee  compone- 
vansi  unicamente  di  prelati  e di  nobili.  Tuttavolta 
appena  i comuni  trovaronsi  costituiti,  bisognò  a tutta 
forza  che  le  classi  privilegiate  rammettessero  a deli- 
berare sui  pubblici  negozi!.  In  alcuni  stati,  come  in 
Ispagna,  in  Inghilterra,  in  Ungheria  fu  per  mezzo  di 
deputazioni  urbane,  in  Francia  ed  altrove  per  via  di 
deputazioni  di  province  chela  borghesia  rblm  ingresso 
neìle  assemblee  pubbliche,  le  quali  allora  meritarono 
il  nome  di  nazionali.  In  Isvezia,  nel  Tirolo  c in  molte 
altre  contrade  vi  si  ammisero  pure  i contadini,  ri- 
guardati come  classe.  In  que’  paesi  riconoscevansi 
per  conseguenza  quattro  ordini;  negli  altri  all’ incon- 
tro la  borghesia  era  il  terzo  ed  ultimo.  In  nessun 
luogo  la  rappresentazione  fu  cosi  compiuta  come  nel 
parlamento  d’Inghilterra,  ove  I7S  borghi  ebbero  il 
diritto  di  mandare  alle  camere  339  deputali.  Questo 
diritto  della  borghesìa  di  essere  rappresentata  ne’  par- 
lamenti e di  avere  a conlribufre  col  suo  voto  nell’iin- 
posizione  delle  taglie  non  fu  sconosciuta  se  non  ne- 
gli stati  dispotici.  E nolo  che  i re  di  Francia  avevano 
cessato  di  convocare  gli  stati  generali,  ma  che  la  bor- 
ghesia che  prese  allora  il  nome  di  terzo  stalo,  riven- 
dicassi nel  suo  diritto  nel  1789,  quando  ebbe  luogo 
la  riunione  dei  notabili. 

BORGHIM  (Visczazo).— Dotto  benedettino  nato  a 
Firenze  nel  ISIS  e morto  nel  1580.  Insegnò  grama- 
liea  e lingua  greca.  Le  dodici  dissertazioni  com- 
prese nei  due  volumi  de’ suoi  Discorsi  pubblicati  in 
Firenze  negli  anni  1586-88  intorno  alla  storia  antica 
di  quella  città  provano  ch’egli  era  versatissimo  nella 
storia,  nelle  antichità,  nella  critica  c nella  diploma- 
tica. I deputati  alla  correzione  del  Dccamerone  affer- 
marono che  Firenze  ha  più  da  lui  che  da  qualsiro- 
glia  altro  cittadino  da  gran  tempo  in  gua  ricenilo 
lumi  de'  più  antichi  fatti  suoi.  Fu  egli  stesso  uno 
de’ deputati  alla  correzione  suaccennata,  e vuoisi  che 
le  annotazioni  e i discorsi  che  ne  accompagnano  l’e- 
dizione del  1573  sieno  usciti  della  sua  penna.  Inten- 
dentissimo  di  pittura  c di  architettura,  diede  il  dise- 
gno di  parecchi  edilìzi!,  e le  pitture  della  cattedrale 
di  Firenze,  e della  sala  maggiore  del  palazzo  de’ .Me- 
dici sono  di  sua  invenzione.  Il  àlanni  (Sigilli  lom.  m, 
p.  80)  e il  Mazziicchelli  (Scrii,  ilal.  tom.  ii,  pari,  iii) 
hanno  lasciata  del  Borghini  onorevole  e particolareg- 
giata menzione. 

BORGHIM  (RAFFAriLo).'- Poeta  c letterato  fioren- 
tino del  secolo  zvi.  È autore  di  poesie  liriche,  le 
quali  leggonsi  in  varie  raccolte  di  rimatori  di  quel 
tempo,  e di  tre  commedie,  una  pastorale  e in  versi 
la  Diana  pinosa,  e due  in  prosa  la  Donna  costante  c 
VAmanle  furioso,  le  quali  hanno  un  carattere  d’ori- 
ginalità. Ma  il  lavoro  che  più  raccomanda  il  suo  nome 
alla  posterità  é il  Riposo  (Firenze  1730,  in  h°)  nel 
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quale  ragiuna  .ex* professo  Odia  piUura  c Odia  scol- 
lura , e delle  opere  coiiusdulo  sino  a quei  tempi. 
Monsignor  lk>Ua  cUiaiiiò  quest'opera  • degna  da  com- 
mendarsi con  eterne  laudi:  perche  il  Boi^hini  venne 
in  essa  a spiegare  le  avvcrtenie  , le  consiOeraxioni , 
gli  ammaestramenti  più  utili  della  pittura  e della 
scultura  e delle  altre  arti  analoghe  di  cui  era  intel- 
ligentissimo,  e ciò  ha  fallo  con  tale  facondia  e 

con  tale  eloquenza  e con  un  dire  cotanto  forbito  e 
cotanto  terso  che  dall’ aurea  vena  del  suo  parlare 
vengono  ì beati  fonti  della  toscana  favella  arricchiti  ». 
(Pref.  al  Ripeto  ediz.  di  Siena  1787). 

fiOHGlA  (Fxuiglu).— Iji  casa  di  Borgia,  nobile  nel 
regno  di  Valenza  lo  Ispagna,  dove  il  suo  vero  nome  | 
era  lk)«M  (pronunziato  Borea  con  c gutturale),  vanta 
papi,  cardinali,  vescovi,  duchi,  marchesi,  ccc.,  gran 
parte  dei  quali  si  distinsero  per  itigegno,  mentre  altri 
lasciarono  di  se  uo’inlame  cek’brìlà.  Il  primo  personag- 
gio di  questa  famiglia  che  ricordi  la  storia  è Domenico, 
o secondo  allri,  Giovanni,  il  quale  fu  padre  di  tre  fi- 
gliuoli: 1**  Alfonso,  il  quale  fu  innalzato  al  trono  pon- 
tificio l’anno  11155  col  nome  di  Calisto  in  (uech),  il 
cui  figliuolo  naturale,  Fsamczsco,  mori  cardinale  nel 
1511  ; 2^  GATsantA,  che  sposò  Giovanni  del  Blilla, 
ciUadinodi  Valenza,  dalla  quale  nacque  Giov  Armi  Luigi, 
creato  cardinale  nel  1456  e morto  nel  1507  ; 3*^  Isa- 
BEixA,  che  sposò  un  Borgia,  suo  lontano  parente  per 
nome  Goffredo,  ch’ella  rese  padre  tra  gli  altri  suoi 
figliuoli,  di  Rodrigo,  che  fu  poi  papa  col  nome  di 
Alessardro  vt  (ordì),  c di  Giovarla,  ch’ebbe  da  Pietro 
Guglielmo  Lanzal,  signore  di  Villaionga  e barone  di 
Castelnou,  quattro  figliuoli,  che  furono  allottati  da 
Alessandro  vi,  e due  de’  quali,  Giovanni  e Pier  Luigi 
furono  dal  detto  papa  creati  cardinali. cardinale 
Rodrigo,  non  essendo  ancor  papa , ebbe  cinque  fi- 
gliuoli naturali  da  Vanezza,  dama  romana  della  fa- 
miglia Colonna , cbiamati  Giovanni , Cesare , Gof- 
fredo, Luigi  e Lucrezia,  ch’egli  allevò  con  tutta  la 
tenerezza  di  un  padre.  Giovarbi,  primogenito,  già 
crealo  duca  di  Cjiodia  e di  Benevento  e conte  di 
Tcrracina  e di  Pontecorvo , fu  assassinato  per  or- 
dine dei  suo  fratello  Cesare  l'anno  1497  di  notte 
tempo  e giUato  nel  Tevere.  Cessri,  fu  destinato  alla 
carriera  ecclesiastica  dal  padre  che  lo  creò  cardinale 
c gli  fece  dare  il  vescovato  di  Pamplona.  Ma  fatto 
assassinare,  come  s’è  detto,  il  suo  fratello  maggiore, 
lasciò  la  sacra  porpora  ; e qual  principe  secolare  si 
recò  alla  corte  di  Luigi  xii  re  di  Francia.  Questo  mo- 
narca, per  far  cosa  grata  ad  Alessandro  vi,  diede  a 
Cesare  doroinii  d’una  rendila  considerevole,  e rinvesti 
del  titolo  di  duca  di  Valentino»,  donde  gli  venne 
Tappellazione  che  gli  danno  gli  storici  italiani  di  dura 
Valentino.  Il  papa  dal  canto  suo  assicurò  di  mano  in 
mano  a questo  suo  figliuolo  il  titolo  e i dominiì  di 
più  ducati  in  Italia.  L’arroganza  e rambìzione  di  co- 
stui non  ebbe  allora  più  limiti  ; e ricusatagli  la  mano 
d’una  principessa  di  Napoli,  sposò  nel  4499  una  fi- 
gliuola di  Alano  d’Albrct,  fratello  del  re  di  Navarra 
c parente  del  re  di  Francia.  In  questa  circostanza 
sf<qitgiò  straordinaria  magnificenza.  De’ suoi  vizii  e 


de’  suoi  delitti  sono  piene  le  istorie  di  que*  tempi, 
onde  |M)ssiamo  dispensarci  dall' accennarli.  Basti  il 
dire  che  aspirando  alla  dominazione  di  tutta  l'Italia, 
trovò,  |ìer  giugnervi,  lecita  ogni  via;  il  tradimento,  la 
mannaia,  il  veleno,  il  capestro,  lo  spergiuro,  la  vio- 
lenza, ecc.  .Morto  Alessandro  vt  (4503),  ne  rubò  i 
tesori,  occupò  il  Vaticano  con  43  mila  uomini,  forti- 
ficò Ca.stel  S.  .Angelo,  e tentò  di  costringere  i car- 
dinali in  conclave  a nominare  un  papa  che  gli  fosse 
favorevole.  Ma  tulli  i suoi  nemici  presero  le  armi 
contro  dì  lui,  e il  pontefice  Giulio  ii  , eletto  dopo 
Pio  111  che  regnò  pochi  giorni,  lo  spogliò  degli  iisur- 
|)ali  doiiiiuii  ; onde  fu  costrelto  a fuggirsi  secre- 
I (amente  a Na|>oU.  Ivi  fu  preso  e posto  in  ferri  ; 
indi  mandato  in  Ispagna  , dove  fu  chiuso  nel  ca- 
stello della  Mota  di  Medina  del  (^mpo.  Dopo  due 
anni  dì  prigionia  gli  riuscì  di  fuggire  presso  il  re  di 
Navarra  , con  cui  si  stette  sino  al  4507  , nel  qual 
anno  muri  in  battaglia  da  valoroso,  lasciò  una  sola 
figliuola;  ma  ì suoi  fratelli  tennero  in  piedi  questa 
famiglia  senza  far  cosa  ebe  li  renda  meritevoli  d’es- 
sere ricordali.  Cesare  Borgia  fu  colui , che  con  la 
sua  politica  c co’  suoi  misfatti  diede  occasione  al  ce- 
lebre libro  del  /Vincipe  di  Machiavelli.  ~ li  Bembo 
e i’Ariuslo  Ini’ contemporanei,  e Guglielmo  Roscoe 
tra’ moderni  s’ ingegnarono  di  rendere  hnona  tesU- 
monianza  di  I.ccaezia  ; ma  i loro  sforzi  non  valsero 
sinora  ad  assolverla  dalla  taccia  d’incestuosa,  di  adul- 
tera e dì  avvelenatrice.  Col  padre  e co’  fratelli  divise 
i disordini,  lo  dissolutezze  e le  infamie.  S’accordano 
gli  storici  contemporanei  nel  dire  che  j diversi  suoi 
maritaggi  furono  politici  negozi!  più  presto  clic  vin- 
coli sacri  e indissolubili.  Dalla  sua  più  tenera  gio- 
vanezza era  stata  promessa  in  tsposa  ad  un  gen- 
tiluomo arragonesc  ; ma  nel  4493  spezzaronsi  questi 
nodi  per  darla  in  moglie  a Giovanni  Sforza,  signore  di 
Pesaro,  a cui  fu  ritolta  nel  4497  sotto  pretesto  d’ìin- 
polcnza.  Convolò  allora  a terze  nozze  (an.  4498)  con 
Alfonso  d’Aragona,  figliuolo  naturale  del  re  di  Napoli, 
che  fu  più  tardi  assassinato  dai  Borgia.  Finalmente 
nel  4504  le  fu  dato  per  quarto  marito  Alfonso  d’Estc 
duca  di  Ferrara.  Lucrezia,  come  s’é  detto,  accusata 
dai  contemporanei  d’  essersi  mescolata  col  padre  e 
co’ fratelli,  d'aver  con  essi  avuto  parte  agli  assassìnìi 
e a delitti  d’ogni  maniera,  divenuta  duchessa  estense, 
senza  rinunciare  ai  piaceri,  visse  con  più  decenza,  ri- 
spettando se  non  altro  il  decoro  di  quella  casa  e lo 
apparenze.  Incoraggiò  le  lettere  e le  arti  ; e le  lodi  da- 
tele dal  Bembo  furono  possenti  a ritornarla  in  buona 
nominanza.  Il  perché  pane  all’Ariosto  di  poter  senza 
suo  rossore  e senza  scandalo  de*  contemporanei,  lo- 
dare in  Lucrezia  Borgia  ■ La  beltà,  la  virtù,  la  fama 
(mesta  ■ (c.  ziii.  si.  69.  v.  6)  ; e come  ciò  fosse  poco, 
discendere  altrove  a un  {dragone  tra  costei  e la  ce- 
lebre moglie  di  CuUalino,  e dare  in  bellezza  od  onetld 
alla  Borgia  la  preferenza!!  Dicesi  ch'ella  avesse  un 
figliuolo  naturale,  e che  l'amor  materno  la  condusse 
a vita  meno  abbandonata  ; altri  pretendono  che  ì suoi 
amori  incestuosi  non  sono  abba>tanza  provati.  Noi 
vorremmo  che  la  tradizione  che  tanto  Finfamò  fosse 
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bugiarda,  e che  la  storia  del  suo  tempo  si  potesse  di 
tanto  aiutare  da  togliere  le  brutte  pagine  che  la  de- 
turpano, sgomentando  la  virtù  ed  umiliando  l'umana 
razza.— 'Girolamo,  nipote  di  Cesare  e di  Lucrezia,  fu 
creato  nel  1S44  vescovo  di  Massa,  e mori  nel  4549, 
scrisse  buone  poesie  latine,  stampate  in  Roma  nel 
4535.— Alessxkdro,  della  stessa  famiglia,  nato  a Vel- 
Ictri  nel  4683,  sostenne  cariche  eminenti  e fu  arci- 
vescovo di  Fermo,  dove  mori  nel 4764, lasciando  molte 
opere,  il  catalogo  delle  quali  può  vedersi  nel  Catelani 
De  ecclesia  Fermana,  Fermo  4783. — Stefaro,  cardi- 
nale e prefetto  della  Propaganda,  nato  a Velletri  nel 
1731,  antiquario  valente,  creato  cardinale  nel  4797, 
accompagnò  Pio  vii  in  Francia  e mori  in  viaggio  a 
Lione  nel  4804.  Gran  mecenate  delle  lettere  fu  pos- 
sessore di  un  ricco  museo,  e lasciò  molte  opere  che 
attestano  il  suo  sapere,  la  sua  magnanimità,  l’amor 
sommo  eh'  i^li  nutriva  per  la  religioue,  le  lettere  e 
le  scienze.  Di  esse  può  vedersi  il  catalogo  nella  vita 
di  lui  scritta  io  latino  dal  P.  Paolino  da  s.  Bartolom- 
meo.  Un  antico  e curioso  mappamondo  appartenente 
al  museo  del  cardinale  Stefano,  inciso  per  cura  di  Ca- 
millo Giampaolo  Borgia  nipote  di  luì,  è conosciuto 
nella  storia  della  geografìa  sotto  i!  nome  di  jlfappa- 
fiiondo  del  cardinale  Rorgta.— Frarcesco,  principe  di 
Squillace  nel  regno  di  Napoli,  figliuolo  di  Giovanni 
Borja  o Borgia,  conte  di  Ficalho,  e di  Francesca  d’A- 
ragona,fu  pronipote  di  Alessandro  vi.  1 letterati  ch'egli 
protesse  lo  dissero  il  principe  de*  poeti  spagnuoli  ; ma 
a voler  dir  vero,  in  niun  genere  si  rt'se  eccellente  ; 
e il  suo  merito  consiste  nell'aver  seguitate  le  buone 
tradizioni  classiche,  rifuggendo  daH'ampollosilà  e dal- 
le altre  mende  de’  poeti  spagnuoli  contemporanei. 
Gentiluomo  di  camera  di  Filippo  in,  nel  4644  fu  no- 
minato viceré  del  Perù , dove  rese  grandi  servigli 
airumanità.  Nel  4634  tornò  in  Ispagna,  dove  morì  nel 
4658.  La  raccolta  delle  sue  poesie  {Obras  en  verso), 
fu  stampata  a Madrid  nel  4659. 

BORGO. •'-Parecchi  letterati  italiani  si  possono  ac- 
cennare sotto  questo  nome.— Tobia  (dal),  veronese, 
che  fìorl  verso  la  metà  del  secolo  xv,  poeta  ed  ora- 
tore, lodato  da  Guarino  da  Verona  c da  Francesco 
Barbaro.  Passò  ai  servìgi  di  Sigismondo  Malatesta, 
signor  di  Rimioi,  e ne  scrisse  elegantemente  le  gesta. 
— Pietro,  matematico  del  sec.  xv,  veneziano,  confuso 
da  molti  con  Luca  Pacioli  da  Borgo  s.  Sepolcro.  Vi- 
veva ancora  nel  4494,  anno  in  cui  pubblicò  un’altra 
edizione  della  sua  Àritmetica^  primo  libro  che  fosse 
pubblicato  sa  tal  materia.  — Luigi  (dal),  detto  Borghi 
da  qualche  autore,  fu  veneziano  ; fìorì  nel  secolo  xvi, 
fu  segretario  del  senato  e membro  del  consiglio  dei 
dieci,  e nel  4548  fu  nominato  storiografo  di  quella 
repubblica.  Mori  lasciando  inediti  due  libri  c la  metà 
del  terzo  di  una  sua  istoria  veneta.  Gli  si  attribuisce 
pure  un’opera  contro  il  Cardano.— Pietro  Battista, 
genovese,  nato  al  principio  del  secolo  xvn,  letterato 
e soldato.  Servi  in  Alemagna  ncU’esercito  di  Svezia, 
c scrisse  ì Comcnlnrìi  de  bello  suecico^  pubblicati  più 
volte  e tradotti  in  francese.  Palesò  vasta  erudixionc 
nel  suo  trattalo  De  dominio  serenissitncc  genuensis 


reipubliccB  in  mari  ligustico^  Roma  4644  ; opera  eom- 
balliita  da  Teodoro  Grawinckel , col  libro  Ifan's  li- 
beri  vindictie.  Un’ altra  opera  del  Pietro  Battista  ba 
per  titolo  : De  dignitate  genuensis  reipublicee  discepta- 
tio,  Roma  4644. -Padre  Carlo,  gesuita  ; nato  a Vi- 
cenza net  4734,  e morto  nel  4794.  Lasciando  di  par- 
lare delle  sue  opere  ascetiche  e di  sacra  eloquenza, 
citeremo  quella  che  ba  per  titolo:  inalisi  ed  esame 
ragionato  della  defensa  e deUa  fortifieaiione  de/fe 
piazze,  Venezia  4777,  ch’egli  dedicò  a Federico  ii, 
il  quale  gli  mandò  un  brevetto  dì  tenente  colonnello 
del  genio. 

BORGO (/7/oL  e 9eo9r.).—AppeUativoche incontrasi 
nella  denominazione  di  parecchie  terre,  come  Borgo 
San  Donnino,  Borgo  Taro,  ecc.  Borgo  è parola  cho 
deriva  dal  teutonico  burg,  che  vuoisi  sia  stato  primie- 
ramente adottata  dai  Romani  sulle  frontiere  deU’im- 
pcro  verso  la  Germania  per  denotare  un  aggregato  di 
case  non  circondato  di  mura,  donde  bprguso  bvrgum. 
In  appresso  essa  venne  estesa  ai  villaggi  fortifìcaii 
occupati  dai  soldati  germani  al  servizio  di  Roma.  Ve- 
gezìo  (lìb.  4,  c.  40)  chiama  il  burgus  casf«//um  par- 
rulum.  Le  nazioni  germaniche  che  invasero  l'Italia, 
v’introdussero  questo  vocabolo,  che  venne  general- 
mente applicato  a quelle  case  e contrade  che  trova- 
vansi  fabbricate  fuori  delle  porte  di  una  città  murata, 
corrispondeuti  alle  swòtiròta  dei  Romani.  11  francese 
fauxbourg  ha  la  stessa  signifìcazione,  essendo  dcrì- 
>*310  da  fors  burg  o ^orìtòurj;,  cioè  borgo  fuori  della 
città.  Parecchi  quartieri  di  città  italiane  hanno  con- 
senato il  primitivo  loro  nome  di  borgo,  benché  al 
presente  trovinsi  compresi  dentro  la  periferia  dello 
mura.  Quel  tratto  di  Roma  ebe  slendesi  tra  il  ponte 
di  Sant'Angelo  e la  chiesa  dì  S.  Pietro  chiamasi  il 
borgo.  Cosi  pure  a Firenze  vi  sono  parecchi  quar- 
tieri della  città  chiamati  borghi,  come  borgo  dei  Pinti, 
perchè  primitivamente  erano  fuori  delle  mura.— Ma 
oltre  questi  sonovì  pure  in  Italia  pareccliìe  terre  cho 
stanno  da  sé,  le  quali  portano  il  nomo  di  Borgo,  e 
furono  in  orìgine  colonie  fondate  dagli  abitanti  di 
qualche  città  vicina  (come  Borgofortesul  Po  che  venne 
fabbricato  dai  cittadini  di  Mantova  verso  il  principio 
del  secolo  xiii),  oppure  piccoli  accozzamenti  di  case 
costrutte  presso  il  castello  di  qualche  feudatario,  die 
a poco  a poco  s’ingraodirono  e divennero  grossi  vil- 
laggi o città. 

Borgo  Sak  Dominio,  tra  Parma  e Piacenza,  già  ca- 
stello feudale  della  casa  Pallavicini,  é ora  una  città 
di  5000  abitanti,  che  ha  parecchie  belle  case  e un'an- 
tica cattedrale.  Essa  è capoluogo  della  provincia 
dello  stesso  nome  e sede  di  un  vescovo  ; contiene  un 
ricovero  pei  poveri,  un  collegio,  scuole  elementari  e 
parecchie  manifatture. 

Borgo  Taro,  è pure  una  piccola  città  del  ducalo 
di  Parma,  situata  negli  Appennini  presso  le  sorgenti 
del  fiume  Taro,  distante  36  miglia  al  S.  O.  da  Parma, 
con  circa  3000  abitanti.  Dna  strada  dì  montagna, 
praticabile  soltanto  coi  muli  conduce  da  Borgo  Taro 
traverso  gli  Appennini  e pel  villaggio  di  Ccntocroci 
a Cbìavarì  nella  riviera  di  Genova.  Il  castello  di  Com- 
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piano  presso  Borgo  Taro  fu  una  delle  prigioni  di  stato 
deiriinpero  francese  al  tempo  di  Napoleone. 

Borgo  Sin  Sepolcro,  è città  della  provincia  d’A- 
rczzo  in  Toscana,  situata  nella  valle  del  Tevere  su* 
periore,  presso  la  frontiera  degli  stati  del  papa.  Essa 
ripete  la  sua  orìgine  nel  secolo  x da  due  pellegrini, 
i quali  di  ritorno  dalla  Palestina  portarono  seco  un 
frammento  della  pietra  del  santo  sepolcro,  c si  co* 
strussero  quivi  un  romitaggio.  La  fama  della  loro 
santità  attrasse  quivi  molla  gente:  sorsero  quindi  al- 
cune case  cui  fu  posto  il  nome  di  Borgo  San  Sepolcro. 
La  terra  venne  in  appresso  circondata  di  mura , e 
dopo  di  essere  stata  lungo  tempo  comune  indipcn* 
dente,  si  sottomise  finalmente  nel  scc.  xvi  a Cosimo  i 
gran  duca  di  Toscana.  È sede  di  un  vescovo  ed  ha 
parecchie  cbicse,  oltre  la  cattedrale,  ornate  di  ottimi 
dipinti. 

Sonovi  pure  altre  terre  e città  in  Italia  chiamate 
Boi^hi , come  Borgo  San  Dalmazzo  presso  Cuneo  in 
Piemonte,  con  8600  abitanti  ; Borgo  Sesia  nella  prò* 
viiicia  di  Valsesia  con  Ì7àl  ; Borgo  Vercelli  nella  pro- 
vincia di  Vercelli  con  9886;  Borgo  d'Ale  nella  stessa 
provincia  con  3079  ; Borgomanero  nella  provincia  di 
Novara  con  7093,  ecc.  ecc. 

BORGO  S.  SEPOLCRO  (Diosigi  da).— Questo  va- 
lente agostiniano  è noto  in  ispezial  modo  per  l'amore 
che  aveva  posto  intensissimo  nel  Petrarca,  e poi  con- 
forti che  diede  a queiraninia  combattuta  da  un'  infe- 
lice passione  mentre  ne  fu  il  confessore,  li  cantore 
di  Valcbiusa  gli  aperse  il  cuor  suo,  c lo  amò  fino  al- 
l'ultimo, rendendogliene  pubblica  testimonianza  con 
un  bellissimo  carme  latino  col  quale  ne  pianse  la  morte. 
— Fu  professore  sino  dal  1398,  al  dire  di  Giovanni 
Villani,  in  divinità  ed  in  filosofia  airnniversità  di  Pa- 
rigi; e da  un'epistola  in  versi  scrìttagli  dal  Petrarca 
dalla  sua  solitudine  di  Valcbiusa  impariamo  che  Dio- 
nigi trovavasi  allora  alla  corte  di  Avignone  (Corm. 
lìb.  I.  ep.  k).  Parti  poscia  per  l’ Italia , essendo  stato 
eletto  vescovo  di  Monopoli,  nel  r^o  di  Napoli, 
Tanno  4339;  e morì  nei  4549  alla  corte  del  re  Ro- 
berto. Le  opere  eh'  ei  ci  lasciò  sono  quasi  tutte  di 
profano  argomento.  La  cronaca  de’ conti  di  Oldenburg 
dì  Giovanni  Schiphovver  agostiniano,  pubblicata  dal 
Mcibomto,  dice  di  lui,  che  fu  dottissimo  nell'arte  di 
ragionare , ebe  illustrò  i poeti,  gli  storici , gli  ora- 
tori, i filosofi  tutti,  come  mostrano  i coroentarìi  la- 
sciatici sopra  Valerio  Massimo,  dì  cui  bassi  un’edi- 
zione in  folio  senza  data  e in  caratteri  rotondi;  quelli 
sopra  i libri  delle  Metamorfosi , sulle  opere  di  Vir- 
gilio, sulle  Tragedie  di  Seneca  e sulla  Politica  d'A- 
ristotcle;  e che  infine  seppe  cosi  fattamente  ridurre 
le  favole  al  senso  tropologico,  che  nulla  di  più  utile 
e di  più  opportuno  potea  trovarsi  ad  istruzione  dei 
popoli.  Il  Possevino  avverte  però  che  le  spiegazioni 
tropologiche  sulle  metamorfosi  furono  poste  aH'indice 
da  Clemente  vui.  Gran  parte  delle  citate  opere  con- 
servansi,  secondo  il  Panfilo,  nella  libreria  del  con- 
vento di  s.  Marco  a Milano. 

BORGOGNA  e BORGOGNONI  (Reami,  Ducato  e 
CoarcA  n Bohgogiia.— I Borgognoni,  chiamati  dagli 


antichi  Burgunda^  Burgundivnes,  Burngundìt  Bugauta: 
e talora  anche  Vruguudi,  erano  un  popolo  germanico 
della  razza  dei  Vandali,  che  nel  m e iv  secolo  abita- 
vano tra  roder  e la  Vistola,  e nel  paese  che  rispondo 
di  presente  al  mezzodì  della  Prussia  occidenUde.  Essi 
distin^iievansi  dagli  altri  Germani  per  l’uso  loro  di 
vivere  raccolti  in  villaggi  donde  forse  loro 

venne  il  nome  di  Burgundti.  Gli  altri  vivevano  separati 
e enndurevano  una  vita  più  errante.  Questo  è pro- 
babilmente il  motivo  per  cui  ritennero  più  a lungo  il 
possesso  del  loro  paese  che  non  i loro  vicini  ì Goti  c i 
Vandali,  finché  non  poterono  più  resistere  airimpcto 
dei  Gepidi,  che  mossisi  dalle  bocche  della  Vistola  fa- 
cevansi  loro  addosso.  Fu  allora  che  alla  perdita  di 
una  gran  battaglia  sostenuta  contro  i Gepidi,  furono 
costretti  a passare  in  Germania  nella  quale  s'avanza- 
rono sino  alla  regione  deirallo  Reno,  c presero  stanza 
presso  gli  Alemanni.  Quivi  s’ impadronirono  d’una 
gran  parte  del  loro  paese,  e vissero  in  quasi  continua 
guerra  con  quella  nazione.  Al  princìpio  del  v secolo 
si  mossero  di  conserva  con  altri  popoli  germanici,  c 
posero  il  piede  nelle  Gallic.  Dopo  una  lunga  lotta  e 
molle  sconfitte,  riuscirono  però  alla  fine  a farsi  cedere 
per  trattato  dai  Romani  il  possesso  della  parte  sud-est 
di  quella  contrada.  Ina  porzione  della  Svizzera,  la 
Savoia,  il  Delfinato,  il  Lionese  o la  Franca  Contea, 
componevano  il  loro  nuovo  reame,  che  sino  (laU'anno 
470  era  già  conosciuto  sotto  il  nome  di  Bttrgundia, 
sede  del  governo  pare  che  sia  stata  ora  Lione  cd 
ora  Ginevra.  — Secondo  la  loro  antica  costituzione 
avevano  re,  chiamati  òendinoa,  che  nominavano  e de- 
ponevano a loro  talento.  Se  loro  accadeva  qualche 
grande  calamità,  come  una  ricolta  mancata,  una  pe- 
stilenza, 0 una  sconfitta,  il  re  ne  era  fatto  malleva- 
dore, e la  sua  corona  era  data  ad  un  altro,  sotto  il 
quale  rìpromeltevansi  tempi  migliori.  Prima  della  loro 
conversione  al  cristianesimo,  clic  segui  dopo  il  loro 
stabilimento  nelle  Gallic,  essi  avevano  un  gran  sacer- 
dote, appellato  sinesto,  la  cui  persona  era  sacra,  e le 
cui  funzioni  duravano  per  tutta  la  vita.  I«a  prova  del 
duello  esisteva  pure  tra  essi,  ed  era  riguardalo  come 
un  appello  al  giudizio  di  Dio.  Continuamente  in- 
tenti ad  allaigarsi , trovaronsi  implicati  in  una  fiera 
guerra  contro  i Franchi,  dai  quali  furono  finalmente 
appieno  sottomessi  sotto  il  figliuolo  di  Clodoveo,  dopo 
che  Clodoveo  stesso  erasi  già  impadronito  di  Lione. 
Essi  conservarono  però  ancora  per  qualche  tempo  la 
loro  costituzione,  le  loro  leggi  e i loro  costumi.  Ma 
la  dignità  regia  venne  tosto  abolita,  e sotto  ì Carolingi 
il  loro  regno  fu  diviso  in  varie  province,  che  di  tempo 
tn  tempo  si  andarono  vendicando  in  libertà.  NeU'879 
Rosone,  conte  di  Autun,  cognato  di  Carlo  il  Calvo  u 
duca  di  Milano,  pervenne,  mercè  Tassenso  della  no- 
biltà borgognona,  a ristabilirvi  la  dignità  reale,  c a 
farsi  chiamare  re  dH  Provenza.  Arli  fu  da  lui  scelta 
per  sua  residenza,  e di  quinci  prese  origine  il  nome 
di  reame  ifyfrìr.  Egli  venne  da  Lodovico  e da  Carlo- 
manno  spogliato  di  alcune  province;  ma  il  di  lui  fi- 
gliuolo Lodovico  aggiunse  al  suo  stato  ereditario  il 
paese  che  stcndesi  al  di  là  del  Giura,  e cosi  stabiliva 
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il  regno  della  Borgogna  Cis-jiirana  o bassa  Borgogna, 
che  comprendeva  una  parte  della  Provenza,  con  Arli, 
il  Deirmato,  il  Uonese,  la  Savoia  ed  nna  parte  della 
Franca  Contea.  Un  secondo  reame  di  Borgogna  sorse 
quando  il  guelfo  Rodolfo  di  Slrettlingen  (duca  della 
Lorena  Svizzera)  s'impossessò  del  resto  della  Lorena, 
segnatamente  della  Svizzera  oltre  il  fiume  Reusì,  del 
Vallcse  e di  una  parte  della  Savoia,  ed  in  una  parola, 
di  tutte  le  province  che  sono  tra  il  Giura  e le  Alpi 
Pennine,  prendendo  neH'883  la  corona  dell'alta  Bor- 
gogna (regnum  Burgundicum  transjHrouuni).  I due 
regni  Burgundi  si  unirono  verso  l'anno  950,  e dopo 
ebe  venne  meno  la  stirpe  di  Rodolfo  (1059),  furono 
incorporati  alla  Germania  sotto  l'imperatore  Corrado  ii. 
Ma  un  terzo  stato,  che  ebbe  la  sua  origine  a un  di 
presso  al  tempo  medesimo  che  l'alta  Borgogna,  com- 
posto principalmente  della  provincia  francese  pro- 
priantcnlc  chiamata  Borgogna,  c il  cui  fondatore  di- 
cesi sia  stato  Riccardo  fratello  di  Bosone  (primo  re 
■Iella  bassa  Borgogna),  mantenne  la  sua  indipendenza. 
Da  Liudegarda,  nipote  di  Riccardo,  e dal  di  lei  ma- 
rito Ottone,  fratello  di  Ugo  Capoto,  discesero  gli  an- 
tichi duchi  di  Borgogna.  Iji  loro  schiatta  si  spense 
nel  I5GI  colla  morte  del  duca  Filippo,  e la  Borgogna 
venne  immediatamente  unita  alla  corona  da  Giovanni 
re  di  Francia,  parte  perchè  fcuilo  del  regno,  e parte 
a motivo  che  .sua  madre  era  sorella  dell'avola  dell'ul- 
timo dura.  Tuttavia  la  dignità  di  duca  di  Borgogna 
venne  ripristinata  nel  1303,  per  concessione  di  quei 
doniiiiii  fatta  dallo  stesso  re,  sotto  il  titolo  di  du- 
cato, in  appannaggio  al  più  giovine  e prediletto  tra' 
suoi  figliuoli,  Filippo  l'Ardito.  Filippo  fu  il  ceppo  di 
una  nuova  stirpe  di  duchi  di  Borgogna.  Nel  1568 
egli  prese  a moglie  Maiglicrita,  vedova  del  duca  Fi- 
lippo, ultimo  germoglio  della  spenta  dinastia,  figlinola 
unica  cd  erede  di  Luigi  m conte  di  Fiandra,  per  cui 
egli  fece  un  grande  aumento  ai  proprii  domimi.  In 
quel  torno  le  Fiandre,  Malines,  Anversa  e la  Franca 
Contea  divennero  sue.  Nel  làOà,  a motiva  deU’infer- 
niitù  di  Carlo  vi,  egli  fu  nominato  reggente  di  Francia 
c Luigi,  duca  d'Orléans,  fratello  del  re,  perché  obbli- 
gato a cedergli  questa  dignità,  cnncepi  contro  di  lui 
un  odio  fierissimo  il  quale  fu  causa  della  divisione  dei 
Francesi  ne'  due  partiti,  d'Orléans  e di  Borgogna.  Lo 
stesso  anno,  Filippa  venne  a morte  e gli  succedette  il 
figliuolo  di  lui,  Giovanni  senza  paura.  Orléans  allora 
divenne  reggente  di  Francia.  Ma  i due  cugini  ri- 
masero ancora  fieri  nemici , finché  sotto  le  mura  di 
Montfaucon,  al  principio  della  guerra  civile  (1403) 
si  abbracciarono  in  vista  di  tutto  l'esercito,  e come 
pegno  di  un'intiera  riconciliazione,  dormirono  la  notte 
seguente  nel  medesimo  letto.  Ciò  niillamenonel  1407 
Orléans  venne  ucciso,  e Giovanni  dura  di  Borgogna 
si  dichiarò  autore  del  fatto,  donde  la  città  di  Parigi 
fu  piena  di  trambusti.  Però  Giovanni  ottenne  dal  re 
una  lettera  di  perdono  ; ma  la  giustizia  lo  colpi  men- 
tre egli  stava  per  rinnovare  la  commedia  di  una  pub- 
blica riconciliazione  col  Delfino  sul  ponte  di  Monte- 
reau.  Mentre  per  una  parte  e per  l'altra  stavansi 
profferendo  le  prime  parole  di  saluto,  egli  cadde  sotto 


i pugnali  di  coloro  ebe  accompagnavano  il  Delfino 
(1419).  Filippo,  cognominato  il  Buono,  di  lui  figlio 
c successore  (già  conte  di  Charolais),  nella  pace  che 
venne  conehiusa  nel  1430  tra  l'Inghilterra,  la  Francia 
e la  Borgogna,  riuscì  a farne  escludere  il  Delfino  in 
castiga  deH’asEassinia  commesso  sopra  il  duca  Gio- 
vanni suo  padre.  Egli  é dorante  la  dominazione  di 
Filippo  che  succedelle  la  famosa  sua  contesa  con  Gia- 
eomina  di  Brabante  e il  di  lei  secondo  marito,  il  duca 
di  Glocestcr,  a motivo  del  trattato  prima  concbiuao, 

Iin  forza  del  quale  Filippo  doveva  succedere  nel  re- 
taggio di  Giacomina,  se  essa  moriva  senza  prole,  non 
essendole  frattanto  permesso  di  passare  ad  altre  nozze 
senza  di  lui  consentimento.  Ha  Giacomina  avendo 
infranto  quest’ultiroa  clausola  (1430),  Filippo  prese 
possesso  dei  dominii  di  lei,  che  erano  l'ilainanit,  l'O- 
landa c la  iiclanda  , assegnandogliene  soltanto  una 

I tenue  porzione  pel  suo  mantenimento.  L'anno  pre- 
cedente Filippo  aveva  comprato  Namur,  e nel  1431  il 
Brabante  e il  Limburgo  erano  ricaduti  a lui,  essendo 
venuta  meno  la  linea  di  Antonio  di  Borgogna , fi- 
gliuolo secondogenito  del  duca  Filippo  l’Ardito.  Nella 
pace  conchiusa  colla  Francia  (Arras  1433)  si  convenne 
che  il  re  Carlo  vn  sarebbesi  nroiliato  a domandare 
perdono  per  l'uccisione  del  duca  Giovanni,  e che  Fi- 
lippo avrebbe  ricevuto  dalla  Francia  i considerevoli 
distretti  di  Macon,  St.  Gengou,  Anxerre  c Bar  sulla 
Senna,  per  sé  e pei  legittimi  suoi  discendenti  maschi 
e femine;  Perenne,  Mondidier  e Koye  pe'suoi  eredi 
maschi  legittimi , ed  inoltre  St.  Quentin , Corby  , 
Amiens,  Abbevillc,  Ponthieu,  Dourlens,  SI.  Riquier, 
Crevecocur,  Arloux,  Mortagne  e la  contea  di  Boulo- 
gne,  per  sé  e pe'suoi  eredi.  A questi  importanti 
acqnisti  egli  aggiunse  ancora  nel  1441  il  ducato  di 
Lucemburgo.  Nel  1450,  Filippo  non  avendo  avuto 
prole  dalle  due  prime  sue  mogli,  contrasse  un  terzo 
matrimonio.  Al  tempo  delle  sue  nozze  cen  Isabella 
figliuola  del  re  Giovanni  di  Portogallo,  a Bruges  in 
Fiandra,  egli  fondava  l'ordine  del  toson  d’oro.  Tre 
figliuoli  nacquero  da  questo  matrimonio,  de’ quali  i 
primi  due  morirono  in  tenera  età.  11  terzo,  Carlo, 
conte  di  Charolais , dopo  la  morte  di  Filippo,  avve- 
nuta a Bruges  in  luglio  del  1467,  divenne  duca  di 
Borgogna  (v.  Cazzo  il  Tehezazio).  Le  guerre  da  lui 
intraprese  contro  il  re  di  Francia  e contro  le  repub- 
bliche confederate  della  Svizzera  ebbero  tutte  egual- 
mente un  esito  infelice.  Egli  rimaseucciso  sotto  Nancy 
ai  4 gennaio  del  1477.  In  lui  si  spense  l'ultima  casa 
di  Borgogna  ; perché  non  lasciando  figlinoli.  Luigi  zi 
s'impossrasò  del  ducalo,  come  di  un  feudo  mascolino. 
La  figlia  di  Carlo,  Maria  di  Borgogna,  sposò  Massimi- 
liano d'Austria,  di  poi  imperatore,  e gli  portò  in  dote 
la  contea  di  Borgogna  e le  province  dei  Paesi  Bassi. 
La  casa  d'Austria,  erede  di  quella  di  Borgogna,  ri- 
elamò  lungo  tempo  il  ducato  di  quel  nome,  che  essa 
pretendeva  non  dover  essere  separato  dal  resto  del 
retaggio;  e questa  fu  una  delle  cause  delle  guerre  che 
si  accesero  poi  tra  Carlo  v e Francesco  i.  Tuttavia 
fra  tutto  quel  rumore  d'armi  la  pace  fra  il  ducato  c 
la  contea  di  Borgogna  fu  rade  volte  turbata.  Gli  Sviz- 
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ceri  avevano  ottenuto  flai  due  potentati  che  la  Franca 
Contea,  nella  quale  la  guerra  avrebbe  posto  a repen- 
taglio la  loro  sicureua  , fosse  dichiarata  neutrale. 
Questa  provincia  infatti  venne  sottratta  a quasi  tutte 
le  guerre  d' Europa  tino  all'anno  1674,  in  cui  Luigi  xiv 
ne  fece  la  conquista  sulla  monarchia  spagnuola.  Per 
tal  modo,  quasi  tutti  i paesi  già  conquistati  dai  Borgo- 
gnoni furono  riuniti  alla  Francia,  e le  servono  al  pre- 
sente di  barriera  contro  le  potenze  straniere.  Il  du- 
cato di  Borgogna  colle  sue  pertinenze,  la  Bresse  c il 
Bugey , forma  al  presente  quattro  dipartimenti  (Yonne, 
Còte  d'Or,  Senna  e Coirà,  e Ainl,  nei  quali  ti  contano 
circa  4,6311,000  abitanti  {vrdi  questi  dipartimenti). 
La  contea  di  Borgogna  o Franca  Contea  è stata  divisa 
in  tre  dipartimenti  (Giura,  Doubs  e Alla  Sonna) 
e la  sua  popolazione  ascende  a circa  9S4,000 
anime. 

BORGOGNONE  (Jzeopo)  (r.  CosTraz  (iscoro). 

BORGOGNONI  (o.  Boar.onits), 

BORGOGNOTTA  (ari.  tnilif.).  — Armatura  del  capo 
simile  alla  celata  ma  colla  visiera  aagliente  aH'infunri 
e co’ guanciali  mobili.  Ne  andavano  armati  i donzelli, 
i paggi,  i sergenti  e i soldati  a piedi.  Fu  anche  chia- 
mata borgognone,  e l'uno  e l'altro  nome  attcstano 
l'origine  di  quest’arme  difensiva  dalla  Borgogna,  e dai 
Borgognoni  che  primi  la  portarono  in  Italia.  In  pro- 
cesso di  tempo  si  tolsero  alla  borgognotta  i guanciali 
e la  visiera,  e come  la  zucchetta,  lasciava  il  volto  sco- 
perta, difendendo  solamente  il  capo  ed  il  collo.  Andò 
colle  altre  armi  difensive  in  disuso  nel  secolo  xvii. 

BORGOMASTRO  (stor.  mod.). —Questa  parola  de- 
riva da  due  vocaboli  tedeschi,  Irnrger  borghese,  e 
meisUr  maestro,  mastro  ; ed  è il  nome  del  primo  ma-  Il 
gistrato  municipale  nelle  Fiandre , nell’  Olanda  e in  | 
alcune  parli  dell'Alcmagna.  L’ufficio  e le  attribuzioni 
del  borgomaslro  non  sono  dappertutto  le  stesse  ; ogni 
città  0 comune  reggendosi  a questo  riguardo  co’  suoi 
particolari  statuti,  colle  sue  leggi  speciali.  Tuttavia 
in  generale  può  dirsi  che  il  borgomastro  è il  protet- 
tore, il  difensore  nato  dei  cittadini  ; per  lui  si  ammi- 
nistrano le  finanze,  la  giustizia  c la  polizia  municipali; 
e sotto  quest’aspetto  si  potrebbe  sino  a un  certo  punto 
assomigliarlo  ai  maire»  francesi  ed  ai  tinilaei  o ai  po- 
detlà  d' Italia.  Gli  scrittori  latini  moderni  chiamano 
spesso  il  borgomastro  coi  nomi  di  rontui  o di  lenalor; 
ma  in  tal  guisa  noi  distinguono  abbastanza  da  altri 
magistrati.  Egli  non  isti  ordinariamente  in  officio  che 
un  anno  o due.  In  certi  cantoni  della  Svizzera,  come 
in  quello  di  Zurigo , i borgomastri  sono  i capi  del 
potere  esecutivo  di  tutto  il  cantone. 

BORGli’  (geogr.).  — Vasto  regno  nell'interno  del- 
l’Africa che  confina  a levante  col  Nigcr,  a mezzodì 
con  Eyeo  o Yarriba , a ponente  con  Uahomey,  ed  a 
tramontana  con  Guroia.  Stendesi  pel  tratto  di  circa 
trenta  giorni  di  cammino  in  lunghezza  ed  undici  in 
larghezza.  Il  paese  è generalmente  piano  benché  tra- 
versato da  una  catena  di  monti  di  notevole  elevazione. 

Il  suolo  ò feracissimo  e passabilmente  coltivato , rac- 
cogliendovisi  in  copia  grano , ignami,  piantaggini  e 
limoni.  Il  bestiame  vi  scarseggia,  ma  in  iscambio  vi 


abbonda  ogni  specie  di  selvaggina  propria  dell'Africa. 
l<n  commercio  interno  di  qualche  importanza  che  si 
fa  tra  Russa  e la  costa  passa  a traverso  di  questo 
territorio.  Quando  Clapperton  vi  pose  il  piede  per 
la  parte  di  Eyeo , venne  avvisato  di  star  bene  in 
guardia , perchè  gli  abitanti  del  paese  erano  i più 
risoluti  ladroni  che  v'avesse  in  tutta  l’Africa,  ed 
avrebbe  indubitatamente  corso  pericolo  di  venire  spo- 
gliato di  quanto  possedeva.  .Ma  egli  trovò  che  quesbi 
informazione  era  affatto  menzognera  e nel  lasciare 
quel  paese  ebbe  a dichiarare  che  quella  popolazione 
s’era  sempre  condotta  a suo  riguardo  nella  maniera 
più  onesta  e che  egli  non  aveva  a lagnarsi  del  più  te- 
nue furto.  Anzi  egli  dipinge  gli  abitanti  come  natural- 
mente allegri,  officiosi,  di  buon’indole  e oltrcmodo 
conversevoli.  Gli  alti  di  furto  assai  frequenti  in  questa 
contrada  erano  commessi  dagli  schiavi  dei  capi  e go- 
vernatori, i quali  non.  erano  nativi  di  Rorgù,  ma  di 
Russa.  Questi  tali  in  virtù  del  servizio  in  cui  sono 
impiegati,  si  credono  autorizzali  ad  appropriarsi  tutto 
ciò  su  cui  possono  mettere  le  mani.  — Il  regno  di 
Borgù  si  divide  ne’  quattro  stali  di  Russa , VV'awa , 
Riama  e Niki , i tre  ultimi  de’  quali  furono  visitati 
da  Clapperton.  Quello  di  Bussa,  in  cui  mori  lo  sven- 
turato Mungo-Park,  tiene  Ira  essi  il  primo  luogo,  gli 
altri  venendo  considerati  come  suoi  Irihuiarii  o dipen- 
denti. 

BORRAN-EDDYN  (lasÀmo)  soprannomato Bucai. — 
Scrittore  arabo  e sire  di  nazione,  morto  l'anno  88.'! 
dell'egira  (1480),  è autore  di  un'opera  celebratissima 
per  tutto  l'Oriente,  scritta  in  prosa  ed  in  verso,  c in- 
titolala Foro  ilei  detiderii  e paleilra  degli  amanti.  Essa 
è divisa  io  dieci  sezioni,  c contiene  un  romanzo  degli 
amori  di  ilagenun  e Leila , che  è stalo  tradotto  in 
persiano  ed  in  turco  e trovasi  manoscritto  alla  biblio- 
teca dell' Escnriale  o alla  reale  di  Parigi.  Scrisse  inol- 
tre un  trattato  Dei  cotlumi  e delle  tenlenze  degli  anti- 
chi fUotofi,  ed  una  Biografia  degli  uomini  celebri. 

BORI  (art.  >mf.).  — Cosi  chiamano  i Turchi  la  trom- 
betta. Essa  è assai  lunga  e fabbricala  del  metallo 
medesimo  che  le  nostre.  Colui  che  la  suona  è a 
cavallo,  e i pascià  a tre  code  ne  hanno  sette. 

BORICO  (Aaoo)  (ehim.).  — L’acido  borico  (acido 
boracko,  om-6en'co)  è stalo  scoperto  nel  470S  da 
Romberg,  il  quale,  per  averlo  ottenuto  dalla  distilla- 
zione di  un  miscuglio  di  borace  e di  solfato  di  ferro 
(vitriolo),  e per  le  proprietà  che  gli  attribuiva.  In 
chiaraò  sole  nurcolico  di  vitriolo.  Fu  creduto  anodino, 
nervino,  calmante  ed  ebbe  anche  il  nome  di  tale 
tedtttifo  di  Homberg  (e.  Boaico  (zcido)  (mot.  mcd.). 
Lcmery  fu  il  primo  a isolarlo  trattando  il  borace  cogli 
acidi.  Gay-Lussac  e Thénard  ne  determinarono  la 
natura  (v.  Boao).  L’acido  borico  è un  corpo  solido  in- 
Coloro  e privo  di  odore  ; il  suo  sapore  è leggermente 
acido;  allo  stato  anidro  si  presenta  sotto  la  forma 
vitrea;  ha  un  peso  specifico  di  4,  83;  si  compone 
di  68,  78  di  ossigene,  e di  34,  99  di  boro;  la  sua 
formola  è B.O^.  L’acido  borico  fuso  scoppia  nel 
raffreddarsi  e si  fende;  queste  fessure  diventano  lu- 
minose nell’ oscurità  al  momento  della  rottura;  un 
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tale  fenoniGDo  osservato  da  Dumas  è devoluto  aU’elet- 
tricismo.  Sottoposto  aU'azione  di  una  temperatura 
molto  elevata,  l'acido  borico  si  fonde,  ma  non  si 
volatilizza;  diventa  liquido  ad  un  grado  supcriore  a 
quello  del  calor  rosso  e dà  un  vetro  incoloro  e traspa* 
rente.  In  questo  stato  assorbe  Tumidità  dell'aria  e si 
copre  di  una  polvere  bianca  che  è Tacido  idrato.  Di^ 
sciolto  ncU’acqua,  l'acido  borico  si  combina  con  uno 
o due  atomi  di  questo  liquido,  e ne  risultano  Yacieb 
borico  idrato  che  si  compone  di  70, 56  di  acido  borico 
edi  S9,  di  acqua;  e Taodo òonco sopra-tdrato  che 
comprende  5^,  53  di  acido  e 65,  68  di  acqua  ; il 
primo  sì  presenta  sotto  forma  polverosa;  il  secondo 
cristallizza  in  lamine  brillanti  untuose  al  tatto , in 
prismi  appianati,  od  in  tavolette  csaedre  di  un  lu- 
cente di  perla;  la  sua  densità  è dì  4,  68.  L'acido 
borico  è solubile  neiralcool,  e la  dissoluzione  abbrU' 
eia  con  Gamma  verde.  L’acqua  ne  discioglie  4/35 
circa  del  suo  peso  alla  temperatura  di  40^’,  ed  4/43 
quando  è bollente.  La  soluzione  acquea  arrossa  la 
carta  di  tornasole  e sotto  questo  aspetto  si  com- 
|>orta  come  gli  altri  acidi,  ma  rende  bruna  la  carta 
di  curcuma,  la  qual  proprietà  soltanto  appartiene  alle 
basi  ; e secondo  le  osservazioni  di  Chevreul  agisce 
sopra  Teroatìna  più  come  una  base  alcalina  che  come 
un  acido.  L’acido  borico  è uno  degli  acidi  più  deboli 
che  si  conoscano  dopo  il  carbonico;  alla  temperatura 
ordinaria  ha  poca  affinità  per  le  basi,  ma  ad  un’alta 
temperatura  ha  la  proprietà  di  scacciare  molli  acidi 
più  potenti,  poiché  questi  sono  volatili,  e quello  è 
fisso.  Alle  temperature  conosciute,  non  è decompo- 
nibile nè  dairidrogene,  nè  dallo  zolfo,  nè  dal  cloro, 
nc  dal  carbone,  ecc.,  ma  dalle  spcrienze  di  Dumas 
risulta  che  viene  decomposto  daU'azionc  simultanea 
del  carbone  c del  cloro,  giacché  facendo  passare 
una  corrente  di  cloro  per  un  tubo  di  porcellana 
incandescente,  che  contenga  un  miscuglio  di  carbone 
e di  acido  borico,  oltre  al  gaz  ossido  di  carbonio  od 
aU’acido  carbonico  che  si  forma,  si  ottiene  un  clo- 
ruro di  boro  che  è un  composto  gassoso  (c.  Boro).  In 
generale  non  è decomponibile  se  non  dalla  corrente 
galvanica,  o dai  metalli  che  sono,  come  il  potassio, 
il  sodio,  ecc.,  avidissimi  di  ossigenc.— L'acido  borico 
si  trova  in  natura  combinato  alla  soda  nello  acquo  di 
molti  laghi  delle  Indie  (r.  Borace),  c sotto  forma  dì 
acido  libero  disciolto  nelle  acque  di  alcuni  laghetti 
della  Toscana,  ove  trovasi  anche  allo  stato  concreto 
sui  loro  orli  e per  lo  più  misto  alla  calce.  Vi  fu  sco- 
l>erto  nel  4776  da  llocfcr  e Mascagni.  I laghi  di  Ca- 
stel-nuovo,  di  Monte  Ccrboli  e del  Cherebiaio  sono 
quelli  che  ne  contengono  in  maggior  quantità.  Nelle 
vicinanze  di  questi  laghi  e di  parecchie  maremme 
fangose  sonosi  costrutti  alcuni  edifizii  nei  quali  si 
concentrano  le  acque  che  si  abbandonano  alla  cri- 
stallizzazione. Il  fango  è lavato  con  acqua  bollente, 
quindi  sì  lascia  deporre  il  liquido  e si  fa  ugualmente 
cristallizzare  dopo  di  averlo  decantalo  e concentrato. 
L’acido  borico  ottenuto  si  depura  con  nuove  soluzioni 
c cristallizzazioni.  Le  acque  del  Cherebiaio  forniscono 
fino  al  due  per  400  di  acido  borico;  le  materie  fan- 


gose ne  forniscono  dal  tre  al  quattro  per  400.  L'acido 
borico  si  presenta  sempre  nei  terreni  vulcanici  e si 
è rinvenuto  sublimato  nei  crateri  di  alcuni  vulcani; 
trovasi  pure  combinato  alla  magnesia  e qualche  volta 
al  ferro  ed  alla  calce  (v.  Boaacitc  e Borah).  Si  può 
ottenere  l’acido  borico  decomponendo  il  borace  o 
sotto-borato  di  soda  coll’ acido  solforico;  perciò  si 
scioglie  il  borace  calcinato  (v.  Boraci)  in  tre  partì 
e mezza  di  acqua  bollente  ; ai  feltra  la  soluzione  e 
vi  sì  versa  a poco  a poco  l’acido  solforico  fino  a 
tanto  che  il  liquore  diventi  sensibilmente  acido. 
L’acido  borico  si  separa  in  pagliette  cristalline  col 
ralTrcddamenlo  del  liquido,  c per  liberarlo  daU’acido 
solforico  che  lo  imbratta  si  pone  sopra  un  filtro,  si 
lava  con  una  piccola  quantità  di  acqua,  si  essicca  c si 
fonde  al  calor  rosso.  11  prodotto  si  scioglie  di  nuovo 
neiracqua  bollente,  e per  mezzo  della  cristallizzazione 
si  ottiene  un  sopra  idrato  di  acido  borico  perfettamente 
puro.  Dalle  acque  madri  concentrate  si  ricava  una 
nuova  quantità  di  acido.  1 crbtalU  vengono  conservati 
in  vasi  chiusi  perchè  non  cadano  in  efflorescenza.— Si 
adopera  Tacido  borico  nella  preparazione  della  mag- 
gior parte  dei  borati;  serve  come  fondente  neiranalisi 
dei  minerali  e nell’arte  di  dipingere  a fuoco  sopra  il 
vetro  (e.  Borace);  serve  anche  nella  farmacia  a ren- 
dere solubile  neiracqua  il  cremore  di  tartaro  (sopra- 
tartrato  di  potassa),  e nello  stesso  tempo  a renderne 
più  attiva  razione,  il  che  non  si  ottiene  col  sosti- 
tuirvi , come  si  usa  comunemente  , il  soUo-borato 
di  soda. 

Borico  (Acido)  (mat.  med.). — Acido  boracico,  sale 
sedativo  di  llombcrg.  Si  ottiene  nei  laboratorii,  ver- 
sando sopra  una  soluzione  acquosa  concentrala  di 
borace  minerale  un  eccesso  di  acido  soUorìco  od  idro- 
clorico. (v.  Borico  (acido)  (còim.).  Quesl’acido  in 
tal  guisa  preparato,  che  chiamasi  acido  borico  idrato, 
è il  solo  che  si  adoperi  in  medicina.  Fu  lodato  come 
calmante  nelle  nevralgìe,  neirepilessia,  nella  mania  e 
nelle  febbri  dette  atossiche.  Si  amministra  in  polvere 
alla  dose  di  5,  a 40  grairi  da  ripetersi  più  volte  al 
giorno.  Oggidì  però  è quasi  interamente  fuori  d’uso. 

BOillSTENE  Igeogr.  on(.).— Gran  fiume  della  Scizia 
che  ora  porta  il  nome  di  Dnieper  e si  scarica  nel 
Ponto  Eusino  ossia  mar  Nero.  Erodoto  lo  teneva  il 
Principal  fiume  d'Europa  dopo  l lstro.  Non  pare  però 
che  egli  fosse  molto  al  fatto  del  suo  corso,  e che  nep- 
pure avesse  contezza  delle  sue  famose  cateratte  che 
in  numero  di  tredici  s'incontrano  a 300  miglia  dalla 
sua  foce,  e che,  secondo  alcuni,  si  stendono  pel  tratto 
dì  60  miglia  (v.  Dkizper). 

BORITINA  (Diana)  (nti(o4.). — L’Arleraisia  di  Efeso, 
il  culto  della  quale  era  d’origine  iperborea.  Questo 
nome  si  legge  su  qualche  medaglia  della  Lidia,  e l'e- 
timologia ne  fu  indarno  richiesta  alla  lingua  greca. 

BOKJA  (Francesco)  (u.  Borgia  (Famicua). 

BORKANI  (mito/.).  — È il  nome  di  un  gran  nu- 
mero di  divinità  adorale  dai  Calmucchi  c dai  Bpretti, 
le  principali  di  cui  sono  Teugin  Borkan , il  crea- 
tore supremo,  Sakyamunì,  Abida  o Ahiduba,  Gru- 
lekkan , Ordara  e Ollangotocona.  I Borkani  si  divi- 
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dooo  in  due  du^it  cioè  in  buoni  cd  in  malefici.  Gli 
uni  sono  rappresentali  con  un  as{R‘llo  piacevole  e 
sorridente,  e gli  altri,  cioè  i malefici,  con  forme  mo- 
struose, con  una  bocca  orribile  e con  occhi  fieri  e 
minacciosi. Si  vedono  seduti  sopra  stuoie  con  in  mano 
da  una  parte  uno  scettro  e daU’altra  un  campanello. 

Gli  idoli  sono  d'ordinario  di  rame  fuso,  vuoti  e so- 
damente indorati  a)  fuoco , c di  un'altezza  di  uno  a 
cinque  metri.  1 piedestalli  su  cui  posano , conten- 
gono ciascuno  un  piccolo  cilindro  fatto  colle  ceneri 
dei  santi  nel  corpo  dei  quali  è passalo  il  borkano  che 
si  adora,  o almeno  una  breve  iscrizione  in  lingua  ti- 
betana 0 tonguta,  che  non  si  debbono  mai  toccare.  Il 
piedestallo  è poi  chiuso  da  una  lastra  di  rame  lutata  con 
molla  cura.  Se  avviene  per  caso  che  quella  lastra  siasi 
rimossa,  i Calmucchi  non  riguardano  più  quel  ricctla- 
colo  delie  ceneri  sacre,  come  santo  e puro,  e non  lo 
comprano  più.  Gli  è questo  un  ottimo  mezzo  per 
impedire  i fedeli  dal  verificare  ciò  che  loro  si  vende. 
V'hanno  altresì  imagini  di  borkani  disegnale  o di- 
pinte, cosi  sovra  carta  della  Cina,  come  su  piccoli 
brani  di  stoffe.  Alcune  sono  mirabili  per  una  gran 
finezza  di  disegno.  Tutte  queste  sacre  effigie  si  ser- 
bano in  piccole  scatole  dì  rame  e talora  anche  io 
piramidi  appositamente  costrutte. 

BORMIO  {gfogr,).  — Borgo  di  qualche  considera- 
zione del  regno  Lombardo  Veneto , provincia  della 
Valtelliua , capoluogo  di  distretto , situato  ai  piedi 
delle  alpi  Rezio  sulla  riva  destra  del  Fradoifu,  in  vici- 
nanza del  confluente  dcH’Adda  e dellTsolaccio , a 
miglia  N.  E.  da  Sondrio.  Il  grande  Ortler-Spitz , 
una  delle  più  alte  montagne  dello  .\lpi,  sorge  presso 
Bormio.  La  nuova  strada  del  monte  Slclvio  gli  gira 
attorno  dal  lato  M.  O.  (e.  Stelvio).  Bormio  conta 
circa  3500  abitanti.  Questo  borgo  era  in  decadenza 
sino  daU'anno  1799,  epoca  in  cui  era  stato  in  parte 
incendiato  dai  Francesi , ma  l’apertura  della  nuova 
strada  lo  ha  giù  fatto  notevolmente  risorgere.  Il  paese 
airiiitorno  non  è gran  fatto  produlUvo,  e il  clima  vi 
è piuttosto  freddo;  ma  esso  abbonda  di  buoni  pascoli. 

1 suoi  principali  prodotti  consistono  in  qualche  poco 
di  orzo  e di  segala  ed  in  miele  di  eccellente  qualità. 
SoDOvi  in  Bormio  parecchie  chiese  ; quella  di  s.  An- 
tonio va  adorna  dì  alcune  buone  dipinture  del  Cane- 
lino  nativo  del  paese.  1 bagni  minerali  di  S.  Martino 
presso  Bormio  sono  frequentali  dai  malati  del  Tirolo 
e della  Valtellina,  ma  pei  cattivi  alloggi  ci  si  sta  piut- 
tosto a disagio.  Nella  valle  di  Furba  a levante  di 
Bormio  trovasi  la  fonte  ferruginosa  di  s.  Caterina, 
molto  stimala  per  le  sue  salutifero  qualità.  Negli 
stessi  dintorni  bavvi  una  ricca  miniera  di  ferro.  ~ 
Bormio  chiamato  /forma  dai  Tedeschi,  fu  altre  volte 
capo-luogo  di  un  baliaggio  soggetto  ai  Grigioni,  ai 
quali  venne  tolto  da  Bonaparle  nel  4796,  insieme 
colla  vicina  Valtellina  e cou  Cliiavenna,  cd  incorpo- 
rato alla  I^mbardia. 

BORMISCO  (^eo^r.  oiit.). — Al  dire  dì  Stefano  di 
Bisanzio  era  un  luogo  della  Mìgdonia,  provincia  della 
.Macedonia , dove  mori  Euripide  morso  da  un  cane 
rabbioso , secondo  Tucidide  (iv.  403).  Quest'ultimo 
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chiama  il  detto  luogo  Bormiscos,  ponendolo  alle  rive 
del  lago  Bolho.  Egli  è probabilmente  sulle  ruine  di 
Bormisco  che  s'innalzò  più  tardi  Arctusa. 

BOBNEO  (yf09r.).— Grand'isola  situata  nella  parte 
deirOceania  chiamata  Jtfafesta,  tra  il  à**  30'  di  lat.  S. 
e il  7®  di  lat.  N.,  e tra  il  106“  àO'  e Ì1  446®  à5'  di 
long.  E.;  dal  che  apparisce  come  l'equatore  la  divida 
in  due  parti,  dello  quali  la  settentrionale  avanza  di  più 
di  due  gradi  in  grandezza  la  meridionale.  Quest'isola, 
a cui  i nativi  danno  il  nome  di  farunie  di  A7emofan, 
è una  delle  più  vaste  del  mondo  : essa  ha  circa  738 
miglia  nella  sua  più  gran  lunghezza  e 590  nella  sua 
maggior  larghezza,  con  una  superficie  di  circa315, 000 
miglia  quadrale  , il  che  corrisponde  a due  volte  e 
mezza  l'area  delle  isole  Britanniche.  La  sua  grande 
estensione  impedì  sinora  agli  Europei  di  penetrare 
nelle  parli  centrali , motivo  per  cui  la  geografia  di 
Borneo  è rimasta  tuttora  imperfetta.  Si  sa  soltanto 
ch'essa  è in  gran  parte  montagnosa  e che  racchiude 
volcani  spenti,  tra  i quali  si  citano  i Sforili  di  eristalio 
i cui  crateri  sono  pieni  d’acqua.  Alcuni  viaggiatori 
però  assicurano  che  ve  n'abbiano  anche  degli  accesi; 
ìocchò  è tanto  più  probabile  che  F isola  va  spesso 
soggetta  a violento  scosse  di  tremuoU.— Si  ò detto, 
e molti  hanno  ripetuta  la  stessa  cosa,  che  neirintemo 
di  Borneo  siavi  un  gran  lago  dal  quale  prendono  sor- 
gente i principali  fiumi  dell’isola,  il  Bangiarmassin, 
il  Borneo , il  Passir  e il  Sambas  ecc.,  di  cui  si  co- 
nosce poco  più  che  lo  foci.  Tuttavia  questo  rag- 
guaglio ci  {>are  oUreraodu  inesatto  ; giacché , s'^li  è 
vero  che  il  corso  della  più  parte  di  quei  fiumi  non 
sia  che  poca  cosa,  che  il  Passir,  per  esempio,  non 
abbia  che  96  miglia  di  lunghezza , c che  il  Sambas 
non  ne  abbia  ebe  430 , di  che  sterminata  estensione 
non  dovrebbe  essere  quel  lago?  Secondo  <^i  appa- 
renza adunque,  o quel  Iago  non  esiste,  o non  dà  ori- 
gine a quelle  correnti.  A 56  miglia  dalle  coste  setten- 
trionali di  Borneo  incontrasi  bensì  un  lago  chiamato 
kini-ballù , in  parte  circondato  da  alte  montagne . 
che  pare  avere  uu  diametro  da  39  a 56  miglia , ed 
è forse  quello  che  i viaggiatori  collocarono  verso  il 
centro  dell’isola;  ma  esso  non  dà  origine  nè  al  Borneo 
che  ne  è separato  dai  Monti  di  Cristallo,  nè  al  Passir 
che  scorre  nella  parte  orientale,  né  al  Sambas  che 
bagna  l'occidentale.  Egli  pare  soltanto,  al  dire  degli 
indigeni,  che  dal  Kini-Ballù  esca  il  Bangiarmassin, 
locebè  verrebbe  a costituire  il  corso  di  questo  fiume 
di  una  lunghezza  di  circa  553  miglia.  Le  montagne 
di  Cristallo  formano  una  lunga  catena  che  si  stende 
quasi  nella  direzione  dal  N.  al  S.  e che  pare  essere 
pressoché  parallela  con  altra  catena  situata  più  all'O. 
in  maniera  da  formare  tra  esse  una  lunga  e spaziosa 
valle  die  sarebbe  il  bacino  del  Bangiarmassin.  Fu 
dato  il  nome  di  montagne  di  Cristallo  alla  catena  occi- 
dentale , perchè  infatti  essa  abbonda  di  quarzo  o cri- 
stallo di  rocca.  Vi  si  trovano  inoltre  ricche  miniere 
d'oro,  di  ramo,  di  ferro  c d'antimonio;  cd  alle  loro 
falde  sonovi  strati  d’alluvione  che  contengono  dia- 
manti. — Borneo  produce  riso , il  migliore  di  tutta 
l'Asia,  ignami,  patate,  pepe,  canfora  eccellente,  betel. 
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!^gù,  cotone,  pimento,  garofani,  noci  moscade,  canne 
daxucchero,  cassia,  benzoino,  erbe  aromatiche  ecc.; 
legni  odoriferi,  resinosi  e da  tintura,  e specialmente 
sandalo  ed  ebano,  oltre  ad  noa  quantità  dì  altri  legni 
proprii  ad  ogni  genere  di  costruzione.  Le  foreste  di 
Borueo  sono  popolate  di  elefanti,  bufali,  tigri,  pan- 
tere, tapiri,  rinoceronti;  e vi  si  trovano  anche  molte 
specie  di  scimmie , tra  le  quali  si  distingue  Tiirang- 
utaogo.  Le  coste  dell’ isola  sono  abbondantissime  di 
pesci  da  cui  traggono  il  loro  alimento  un  gran  nu- 
mero di  abitanti.  Questo  paese  sorpassa  ogni  altro  per 
la  prodigiosa  varietà  de’  suoi  uccelli  tra  i quali  il  più 
notevole  è Tàirundo  esculenta  ì cui  nidi  si  vendono 
ai  Cinesi  ad  un  prezzo  enorme.  — I nativi  di  Borneo 
coltivano  poco  la  terra:  sono  invece  cacciatori  e pe- 
scatori, c recano  ne’mcrcati  vicini  al  mare  le  produ- 
zioni naturali  del  loro  suolo.  1 Malesi,  i Giavanesi,  i 
Bugi  e gii  Arabi  colà  stabiliti , si  danno  con  molto 
maggior  cura  alla  coltivazione  delle  terre.  Le  loro  case 
sono  cinte  da  bei  giardini  ed  ombreggiate  da  piante 
fruttifere  ; mantengono  piccole  mandrc  di  buoi , di 
bufali  e di  capre , e coltivano  le  miniere  dell*  oro. 
Fabbricano  pure  cordame,  stoviglie,  arnesi  di  ferro 
ed  armi.  loro  donne  tessono  stoffe  c fanno  ve- 
stimenti colla  seta  e col  cotone  ebe  esse  medesime 
coltivano.  — 11  principale  oggetto  del  commercio  é il 
pepe  che  coltivasi  principalmente  nel  regno  di  Ban- 
giarmassin.  Gli  Olandesi  ne  estraggono  annualmente 
circa  8000  quintali.  L'oro  abbonda  nel  territorio  mon- 
tagnoso di  Montradak  e nel  Pontianak , come  pure 
nei  regni  di  Borneo  c di  Bangiarmassin.  Queste  mi- 
niere sono  lavorate  dai  Cinesi , c possono  dare  ogni 
anno  circa  88,000  onde  d’oro,  prodotto  supcriore  a 
quello  delle  miniere  del  Brasile , che  è calcolalo  da 
Eschwege  a 6k,000  oncie.  Le  miniere  dei  diamanti 
sono  nei  territorii  dei  principi  di  Pontianak  e di  Ban- 
giarmassin.  1 più  pregiati  sono  quelli  di  Landak. 
Qnestc  miniere  sono  lavorate  dai  Dayaki , abitanti 
dell’interno.  Il  ragia  di  Malan  possiede  uno  dei  più 
grossi  diamanti  che  si  conoscano;  esso  pesa  567  carati 
nel  suo  stalo  naturale,  e il  suo  valore  viene  calcolato 
di  circa  sette  milioni  di  lire , cioè  un  milione  circa 
meno  del  gran  diamante  russo  e tre  milioni  più  del 
diamante  Pili.  1 prìncipi  del  paese  fanno  quasi  soli  il 
commercio  cogli  stranieri,  cioè  coi  Cinesi,  cogli  Olan- 
desi e coi  Malesi.  L'importazione  principale  consìste 
in  tè,  oppio  e merci  manifatlurate.  — La  popolazione  di 
quest'isola  che  si  fa  ascendere  approssimativamente 
a 3,000,000  di  abitanti , è composta  di  molli  po- 
poli di  origine  e costumi  diversi.  Sono  essi:  4*  Ma- 
lesi, nazione  bellicosa  , che  si  può  riguardare  come 
il  popolo  dominante  e come  il  fondatore  di  diversi 
regni  deU’isola.  F questo  un  miscuglio  di  Giavanesi, 
di  Bugi  c di  Macassari.  Gli  uni  professano  l’ isla- 
mismo e gli  altri  conser\arono  la  religione  dei  padri 
loro.  S**  Dayaki  abitanti  dell' interno.  3^  Cinesi,  in 
numero  di  circa  Ì00,000,  sparsi  per  tutte  le  parti 
deU’isola.  k*  Papuci  o negrillos,  selvaggi  che  abitano 
le  contrade  più  inaccessibili  e che  non  mantengono 
alcuna  relazione  col  restante  degli  abiUoti.— L'isola 


si  divide  in  un  gran  numero  di  stati , i cui  sovrani 
portano  il  titolo  di  ragia^  oppure  di  sultani  quando 
sono  musulmani.  Fra  questi  stati  tengono  il  primo 
luogo  i regni  di  Bangiarmassin,  Saccadana,  Sambas, 
Borneo,  Passir  e Solù.  Il  numero  degli  stati  dipen- 
denti 0 indipendenti  dell'interno  è grandissimo,  e di 
essi  quasi  nulla  si  conosce.— Gli  Olandesi  sono  i soli 
tra  gli  Europei  che  siano  pervenuti  a fondare  colonie 
a Borneo.  Sulla  costa  occidentale  essi  tengonsi  sog- 
getti, quasi  come  vassalli,  sette  od  otto  piccoli  stali 
indigeni , c governano  quel  gran  tratto  di  paese  da 
tre  residenze  principali,  stabiliti^  a Bangiarmassin, 
Pontianak  c Sambas,  c due  subordinate  di  .Mampara 
e Landak.  Bangiarmassin,  capitale  del  regno  di  questo 
nome,  è una  città  dì  6000  abitanti.  11  regno  di  Borni 
o Borneo  si  componeva  anticamente  della  più  gran 
parte  dell’isola  ; la  capitale  che  gli  dà  nome  c ohe 
sorge  sulle  sponde  del  Borneo,  è costrutta  su  palafitte 
e contiene  40,000  anime.  I/O  stato  di  Solù  comprende 
una  gran  parte  dell’ estremità  del  N.  E.  dell’isola. 
Secondo  il  de  Rìenzì  questa  è la  parte  più  popolala 

0 meglio  coltivata  di  Borneo.  — Credono  alcuni  che 
Borneo  esser  possa  la  gran  Giava,  nominala  da  Marco 
Polo,  che  le  dà  5000  miglia  di  circuito.  1 missionarii 
cristiani  vi  avevano  fatto  multissimi  proseliti;  ma  nel 
4690  furono  triicidati  per  ordine  del  re  di  Bangiar- 
massin. Diccsi  che  i montanari  di  quest'ìsola  offrono 
vìttime  umane  alle  loro  divinità. 

BORiMIOLM  (pcogr.).  — Isola  c baliaggio  della  Da- 
nimarca nel  mar  Baltico,  dipendente  «lalla  provincia 
di  Selanda,  nel  S5*  7'  di  lat.  N.  e 43**  30'  di  long.  K., 
a 30  miglia  S.  E.  dalla  costa  di  Svezia  c a 76  miglia  E. 
daU’isola  di  Selanda.  Ila  46  miglia  di  lunghezza,  9 di 
larghezza  e 453  quadrate  di  superficie.  Roccie  di 
forma  irregolare  sorgono  lungo  le  coste  e si  estea- 
dono  da  una  parte  nell' interno,  dall’ altra  sotto  le 
acque  del  mare,  ove  formano  allretlantt  scogli  per 
cui  quella  spiaggia  c resa  quasi  inaccessibile.  Que- 
st’ìsola sembra  formare  il  punto  d’unione  fra  le  mon- 
tagne primitive  della  Scandinavia  e le  terre  conchì- 
gliacee  e sabbiose  del  N.  deU’Alemagna.  Le  sue  pietre 
bigie  sono  ricercatissime.  Sonovi  cave  di  marmi  di- 
versi e di  un  colore  azzurro  carico,  miniere  dì  car- 
bone fossile  non  inferiore  a quello  d’Inghilterra,  ed 
una  certa  pietra  globulosa  che  contiene  pìccoli  cri- 
stalli chiamati  diamanti  di  Bornholm.  In  qualche 
luogo  paludoso  si  trova  legno  fossile.  Il  clima  di 
quest’isola  è assai  salubre.  I terreni  coltivati,  quan- 
tunque in  generale  pietrosi,  producono  lino,  canapa, 
ogni  sorta  di  grano  c soprattutto  avena  eccellente 
tua  vasta  pianura  occupa  gran  parte  del  centro  , c 
sonovi  ottimi  |>asco1i,  ove  si  nudrisce  un  numeroso 
bestiame  che  produce  gran  quantità  di  burro  del 
quale  si  commercia  anche  coll'estero.  lana  delle 
numerosissime  sue  pecore  è filata  c tessuta  nel  paese. 

1 piccoli,  ma  numerosi  torrenti,  che  bagnano  l’isola, 
forniscono  gran  quantità  di  pesce.  Nè  meno  abbon- 
dante è la  pesca  lungo  le  coste;  quella  del  salmone 
sovrattutto  è di  gran  profitto  agli  abitanti  che  sanno 
prepararlo  in  modo  particolare.  La  fabbricazione  del- 
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l’acquavUe  lii  grano , di  birra  » di  bloviglic  comuni , 
di  porcellana , di  maiolica,  di  orologi  di  legno,  ed  il 
lavoro  delle  miniere  di  carbone  sono  i principali  rami 
della  sua  industria.  Il  centro  del  commercio  è nònne 

0 Hottiim  eapoluugo  dell' isola  ^ clic  contiene  circa 
2800  abitanti.  1/  isola  intiera  poi  si  divide  in  quattro  9 
distretti  (hardes)  die  sono  il  settentrionale  * l’occi- 
dentale, il  meridionale  e rorienlale,  e comprende  il 
parrocchie,  cinque  borghi  e 948  poderi  i cui  edifìzii 
sono  isolali  (non  essendovi  villaggi  regolari  nell'Isola) 
formanti  in  tutto  una  popolazione  di  circa  20,000 
anime,  neochè  non  sia\i  in  tatla  risola  che  una  sola 
scuola  pubblica,  gli  abitanti  sanno  quasi  tutti  leggero 
e scrivere.  Essi  sono  assai  gelosi  della  loro  libertà  e 
dei  loro  privilegii,  e in  caso  di  guerra  prendono  tutti 
lo  armi.  Sono  grandemente  industriosi , intrapren- 
denti e sobrii , c divengono  buoni  marinari.  Parlano 
un  dialetto  peculiare  del  Danese , misto  di  parole 
tedesche.— Quest’ isola  è da  tempi  antichissimi  sog- 
getta alla  corona  di  Danimarca.  Nel  1149  fu  data 
alfarcivescovo  di  bund,  al  quale  fu  tolta  nel  4510  da 
Cristiano  ii.  Federico  i la  ipotecò  per  50  anni  alla 
città  di  Liiliecca.  Nel  1645  fu  presa  dall'ammiraglio 
svezzese  Wraoget,  e nella  pace  di  Hoeskild,  nel  1658, 
fu  ceduta  alla  Svezia;  ma  Taniio  ìstesso,  ribellatisi  i 
suoi  abitanti  per  la  tirannia  del  governatore  svezzese, 
giunsero  a scuoterne  il  giogo  sotto  la  condotta  di 
Icns  Korfoed  e tornarono  sotto  la  Danimarca.  Nel 
4679  cinquemila  uomini  di  truppe  svezzesi  ebe  an- 
darono per  conquistarla , restarono  parte  annegali  e 
parte  prigionieri.  Gl’  Inglesi  dopo  un’assai  viva  resi- 
stenza se  ne  resero  padroni  nel  1809  e ne  rimasero 
al  possesso  sino  alla  pace  del  1814. 

BOKMO  (BeKTAàMo  o Bbrtaakdo  dàl).— Visconlc 
del  castello  d’Allafurte  (Hauteforl)  in  Guascogna  , 
donde  ebbe  il  titolo  una  famiglia  tuttora  esistente 
in  Francia,  nacque  tra  il  1140  ed  il  1150,  ed  era 
già  morto  nel  1215.  Fu  trovatore  valentissimo  c poeta 
provenzale , e Dante  lo  loda  per  questo  riguardo  nel 
suo  libro  De  vulgah  eloquio.  Fu  anche  valoroso  guci^ 
riero,  ma  turbolento,  furibondo,  inquieto  seminatore 
dì  discordie  e di  scandali.  Spogliò  più  volte  suo  fra- 
tello Costantino  de'  beni  lasciatigli  dal  padre,  e più 
volte  fu  costretto  a restituirglieli  per  rassìstenza  pre- 
stata a Costantino  da  lUccardo  Cuor  di  Leone.  Insligò 
Enrico , detto  d<il  corto  mantello  , primogenito  di 
Enrico  ii  re  d’Inghilterra  a portar  le  armi  contro  il 
padre.  La  guerra  terminò  con  la  morte  del  fìgliuolo 
ribelle  avvenuta  nel  1183,  e Bertramo  rimase  prigio- 
nieni  di  Enrico  ii,  il  quale  fini  per  perdonargli  e resti- 
tuirli i suoi  beni.  Più  tardi  Riccardo,  altro  6gUuolo 
di  Enrico  a,  si  ribellò  al  padre,  aiutato  da  Filippo 
Augusto  e trascinò  nella  rivolta  il  fratello  Giovanni. 

1 Francesi  dicono  che  nulla  ci  autorizza  a credere 
Bertramo  colpevole  di  questa  cospirazione;  ma  egli 
viveva  in  quel  tempo,  amava  di  pescare  nel  torbido, 
e Dante  potè  essere  meglio  informato  di  coloro  che 
cinque  ^secoli  dopo  sì  fecero  innanzi  a contraddirlo. 
Bertramo  amùla  bella  Maens  di  Montagnac,  figliuola 
del  visconte  di  Tu  rena  e moglie  di  Tallcyrand  de 
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Pérìgord,  e prima  aveva  amato  perdutamente  Elena, 
sorella  di  Riccardo,  che  fu  poi  duchessa  dì  Sassonia  c 
madre  dcU'imperatore  Ottone  iv.  Da  ultimo,  sccomio 
alcuni,  si  fece  monaco  cistcrciense  dopo  la  morte  di 
Riccardo,  avvenuta  nel  1 199.  — Le  poesie  di  Bertramo 
dal  Bornio  furono  tenute  in  gran  pregio  da’  suoi  con- 
temporanci, e tutti  coloro  che  studiarono  la  lettera- 
tura del  suo  secolo,  le  collocano,  e in  particolar  modo 
le  sue  Sfrem/ezi,  fra  quelle  che  più  meritano  ri- 
cordanza. Dante  lo  pone  nclfinfcrno  per  aver  creduto 
eli’egli  instigasse,come  s’èdelto,  Giovanni  senza  Terra, 
figliuolo  minore  dì  Enrico  ii  re  d’Inghilterra,  a ribel- 
larsi al  padre  da  cui  era  teneramente  amato.  E la 
pena  a cui  Dante  lo  dannò  vuoisi  avere  per  una  delle 
più  mirabili  invenzioni  del  poeta  nostro.  Bertramo 
disgiunse  co’ malvagi  consigli  congiuntissime  persone, 
cioè  padre  e figliuolo,  e la  sola  pena  del  taglione  (che 
rAlighieri  chiama  contrappatto  dal  greco  3vrv«fir<)v3oc) 
può  essere  condegno  castigo  al  suo  delitto.  Imagina 
quindi  vederne  il  corpo  camminar  senza  capo,  questo 
tenendo  nella  destra  sospeso  per  le  chiome  a guisa 
dì  lanterna,  per  far  lume  a se  stesso;  e quando  vede 
Dante  appiè  del  ponte,  leva  alto  11  braccio  con  tutta 
la  testa  per  appressargli  le  sue  parole  ; o gli  mostra 
come  la  sua  pena  sia  più  grave  d'ogni  altra  ; poi  nar- 
ratogli Tesser  suo  e il  delitto  per  lui  commesso,  con- 
chìude: 

Per  ch’io  partii  cosi  giunte  persone 

Partito  porto  il  mio  ccrebro,  lasso! 

Dai  suo  principio,  ch'ò’n  questo  troncone. 

Cosi  s’osserva  in  me  lo  contrappasso. 

BORNL’  (geogr.).—  Nome  di  un  vasto  regno  che 
trovasi  quasi  nel  centro  dell' Africa  setteiitrionaie , 
tra  il  10°  e il  15°  parallelo  di  lat.'N.,  e tra  il  10°  e 
il  16°  di  long.  E.  Esso  confina  a tramontana  colla 
parte  orientale  del  gran  deserto  di  Sahara  e per  qual- 
che tratto  anche  col  regno  di  Kanein  che  slcndesi 
sulle  sponde  settentrionali  del  lago  Tsad.  A levante 
questo  lago  forma  la  sua  frontiera  sino  alla  foce  dello 
Sciary,  donde  il  confine  segue  il  corso  di  questo 
fiume,  probabilmente  sin  dove  esso  prende  sorgente 
nei  monti  di  Mandara.  Questo  regno  che  comprende 
il  declivio  settentrionale  di  un’estesa  giogaia  di  mon- 
tagne, si  stende  al  S.  di  Bornù,  e a ponente  giace  il 
regno  di  Mussa.  — L’intiera  superficie  del  paese  è 
quasi  perfettamente  piana,  e solo  in  pochi  luoghi  vi 
s’ incontrano  alcune  leggere  salite  e discese  quasi 
affatto  insensibili.  Vicino  al  lago  Tsad  il  terreno  è 
così  poco  elevato  che,  nella  stagione  delle  piogge,  im- 
mensi tratti  di  paese  vi  rimangono  inondati,  e gli 
abitanti  cosi  dei  villaggi  come  dei  boschi  sono  coslrelU 
a ritirarsi  più  oltre  verso  ponente.  Ma  anche  il  paese 
rimanente  ò in  molte  parli  soggetto  alle  inonda- 
zioni; i fiumi  e i ruscelli,  ond’è  solcato,  per  lo  più  di 
corso  assai  lento,  non  polendo  bastare  a contenere 
nel  loro  letto  Timmensa  quantità  d'acque  onde  rigon- 
llansi  nella  stagione  delle  piogge  ; di  maniera  che  lo 
terre  vicine  nc  restano  d'ordinario  sommerso  per  tre 
mesi. —Non  sembra  che  Bornù  si  estenda  sino  allo 


C30 


BORMV. 


^nogaie  più  basso  dei  monti  ili  Mandare  , tuttoché 
esse  siano  visibìli  nei  distretti  incridiooaìi  del  re- 
gno. 1 fiumi  sono  molti,  ma  in  generale  hanno  un 
corso  assai  breve,  parto  versandosi  nello  Tsad,  e 
parte  affluendo  ai  due  principali  fiumi  che  sono  lo 
Sciary  ed  il  Yeù.  Lo  Sciary  vicino  alla  sua  imboc- 
catura dividesi  in  molti  rami  c forma  parecchie  isole 
(>aIudosc,  alTalto  incoltivabili  anche  nella  stagione 
asciutta.  Il  Veù  nasce  nel  paese  più  montuoso  di  Hussa 
presso  airs*  di  long.  E.,  dove  lo  chiamano  Sciubum. 
il  lago  Tsad  ha  un’estensione  di  parecchie  migliaia  di 
miglia  quadrale  e contiene  molte  isole  abitate.  Dai  N. 
O.  al  S.  E.  sì  stende  circa  470  miglia,  ma  non  è ancora 
sialo  riconosciuto  quanto  si  avanzi  verso  il  N.  E.  Esso 
abbonda  di  pesci.  Il  calorea  Bornù  è grandissimo, 
ma  non  però  uniforme.  Nella  stagione  più  calda  che 
é da  marzo  a maggio,  il  termometro  di  Farenheit  sale 
sino  al  407%  e nella  più  fredda,  che  è sul  fìairc  di 
dicembre  o sul  principiare  di  gennaio,  si  abbassa  verso 
il  mattino  sino  ai  58%  e non  oltrepassa  i 7V  o i 75”. — 
Il  solo  attrezzo  di  campagna  che  sia  quivi  in  uso  è 
una  rozza  zappa  fabbricata  col  ferro  che  trovasi  nelle 
montagne  di  Mandare.  I lavori  dei  campì  sono  quasi 
lutti  a carico  delle  donne.  I prodotti  più  ìniporlanti 
sono  grano  turco,  cotone  ed  indaco,  i due  ultimi 
de'  quali  crescono  naturalmente  senza  alcuna  colture 
presso  il  lago  Tsad  c nc’  terreni  allagati.  La  pianta 
della  Senna  vi  si  trova  pure  selvatica.  11  riso  non  vi 
è gran  fatto  coltivalo,  c quello  che  vi  si  raccoglie, 
non  è della  migliore  qualità;  quindi  se  ne  fanno  con- 
siderevoli importazioni  dal  Sudan.  11  grano  che  scr>c 
più  comunemente  di  alimento  per  gli  uomini  c per  gli 
animali,  è una  specie  di  miglio  chiamato  gmwuò,  che  si 
raccoglie  in  grande  abbondanza  e vien  preparato  per 
cibo  in  diverse  maniere.  11  seme  di  un'erba  chiamata 
kasKeia^  che  cresce  naturalmente  ne' luoghi  paludosi, 
vien  ridotto  in  farina  o si  fa  bollire  come  il  riso.  Rorm'i 
è quasi  privo  affatto  di  alberi  fruttiferi.  Si  trovano 
mangoe  soltanto  nc’  distretti  meridionali  presso  Man- 
dare c i palmizii  vengono  solamente  al  nord  di  Woodie 
quattro  giorni  a seltentrione  dì  Kuka,  ed  anche  quivi 
crescono  intrisUli  c danno  frutti  mediocri.— La  prin- 
cipale ricchezza  degli  abitanti  consiste  in  iscliiavi  ed 
in  animali  domestici  che  sono  per  lo  più  giovenchi  e 
cavalli.  Il  bestiame  grosso  vi  é assai  numeroso.  Gli 
Sciuaa , che  abitano  presso  lo  Tsad , ne  possiedono 
probabilmente  più  di  i0,000  ca|>i  ed  altrettanti  forse 
quelli  che  abitano  lungo  il  fiumo  Sciary.  Essi  alle- 
vano pure  numerosi  cavalli  cho  spediscono  annual- 
mente al  Sudan  in  numero  di  due  a tre  mila,  facen- 
done buonissimo  mercato , perchè  quelli  del  paese 
sono  assai  inferiori.  Le  bestie  da  soma  sono  gli  asini 
c i giovenchi.  Trovasi  una  bellissima  razza  d’asini 
nelle  valli  di  .Mandare.  I cammelli  sono  soltanto  ado- 
perati dai  forestieri  o dalle  persone  ragguardevoli. ~ 
A Bornù  trovansi  leoni,  pantere,  una  specie  di  gatto 
tigre,  leopardi,  iene,  sciacalli,  zibetti,  volpi  e molle 
specie  di  sciiuie  nere,  bigie  e brune.  Gli  elefanti  sono 
cosi  numerosi  presso  lo  Tsad , che  se  ne  vedono  ta- 
lora branchi  di  cinquanta  e persino  di  dugento  insieme. 


ISe  ne  fa  la  caccia  cosi  per  Tavurìo,  corno  per  la  carne. 
Gli  altri  animali  selvaggi  di  cui  si  mangia  pure  la 
carne  sono  il  bufalo,  il  coccodrillo  c l'ippopotamo. 
S’incontrano  giraffe  ne’  boschi  e ne’  terreni  paludosi 
che  sono  presso  lo  Tsad;  c vi  si  trovano  pure  antilopi, 
gazzelle,  lepri  ed  un  animale  della  grossezza  di  un 
daino , senza  corna , chiamato  kurigum.  — A Bornù  i 
rettili  sono  comunissimi  e v'hanno  specialmente  scor- 
pioni, cenlipedi,  grossi  rospi  e varie  qualità  di  ser- 
penti. Un  serpente  della  specie  Congo  viene  talora  di 
una  lunghezza  di  quattro  a cinque  metri,  ma  diccsi 
che  non  rechi  danno  alcuno.  Vi  sono  pure  numerose 
le  locuste  c gii  abitanti  le  mangiano  con  avidità , 
tanto  arrostito  quanto  bollite  c ridotte  a pallottole  a 
guisa  di  pasta.— Dalle  montagne  di  Mandare  si  estrae 
ferro  che  viene  trasportato  a Bornù , ma  in  piccola 
quantità.  Il  migliore  proviene  dal  Sudan , per  lo  più 
lavorato  a vasi  ed  a caldaie.  Gli  abitanti  parlano 
dieci  lingue  diverse  , o piuttosto  dialetti  della  stessa 
lingua.  Gli  Sciuaa,  che  abitano  vicino  alle  sponde  del 
lago  Tsad,  sono  Beduini  ed  hanno  conservato  rarabo 
che  parlano  quasi  senza  misture.  Essi  sono  1 migliori 
saldali  di  Bornù , e dicesi  che^  questo  paese  possa 
mettere  insieme  45,000  uomini.  Gii  aborigeni  di 
Borni’i,  che  chiamano  se  stessi  Kanauri,  hanno  larghe 
facce  senza  espressione,  il  naso  schiaccialo  dei  negri, 
bocche  larghissime  con  bei  denti  e fronti  spaziose. 
Il  loro  vestiario  componcsi  di  una,  due  o tre  toòf, 
secondo  le  facoltà  degrindividuì.  Le  persone  di  qua- 
lità portano  un  berretto  di  colore  azzurro  oscuro,  ma 
il  comune  della  gente  va  a testa  scoperta  e ripone 
una  singoiar  cura  in  non  lasciarsi  crescere  i capelli. 
Professano  l’ islamismo , osservano  rigorosamente  i 
riti  esterni  della  preghiera  e delle  abluzioni,  e sono 
in  generale  meno  tolleranti  degli  Arabi.  Si  tatuano 

Iil  corpo  come  tutte  le  nazioni  negre  di  queste  lati- 
tudini.—Tra  le  principali  città  o borghi  che  sono  in 
numero  di  tredici , si  distinguono  Kuka,  Angornu, 
residenza  dello  scoik,  e Birni  residenza  del  sultano. — 
Il  governo  ò una  monarchia  assoluta  , ma  il  sultano, 
essendo  stato  già  un  tempo  costretto  dai  Fellatah  ad 
abdicare  al  trono,  ha  perduto  d'allore  in  poi  tutta  la 
sua  autorità;  poiché  lo  sceik,  vìnti  quei  nemici , nel 
riporre  che  fece  sul  trono  l'antica  famiglia  reale  ri- 
tenne tutto  il  potere  per  sé.  I suoi  soldati  sono  bene 
armati  e ben  disciplinati,  ed  aU’uopo  ei  può  mettere 
in  piedi  un  escrt'ito  di  SO.OOO  uomini. — Il  commercio 
di  questa  contrada  non  è di  gran  momento;  ma  sic- 
come la  maggior  parte  del  Sudan  non  ha  altro  sbocco 
pel  suo  traffico,  se  non  per  la  strada  che  traversa  Bor- 
m’i,  e che  passando  per  Bilma  e Murzuk  va  sino  a Tri- 
poli • ne  avviene  che  tra  ì mercatanti  del  Sudan  u t 
Mori  deU’Africa  settentrionale  si  fa  quivi  un  consi- 
derevole commercio  di  sc^imhio.  I primi  vi  recano 
diverse  qualità  di  cotone  e di  seta , pochi  |>anni  e 
vari!  utensili  di  metallo,  e ne  ricevono  in  cambio  soli 
schiavi , tuttoché  il  paese  potrebbe  offrire  pelli  di 
struzzi,  denti  di  elefanti  o pelli  da  conciare.  Il  minuto 

Icoinnicrcio  sì  fa  mediante  una  particolar  sorta  di  ino* 
neia.  Corte  strisce  di  cotone  larghe  circa  tre  pollici  © 
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lunghe  un  metro,  chiamate  gubbuck  servono  come  di 
piccioia  moneta:  tre,  quattro  o cinque  di  queste,  se- 
condo la  loro  tessitura,  compongono  un  rotolo  e dieci 
rotoli  sono  eguali  ad  un  dollaro. 

BORO  Il  boro  (B.)  è un  corpo  semplice, 

solido,  polveroso,  friabile,  inodoro  c<l  insipido,  di 
color  bruno-verdastro,  più  pesante  dclVacqua,  infu- 
sibile al  fuoco  dei  nostri  fornelli.  Questo  corpo  non 
c ancora  perfettamente  conoscitito;  (ìay-Lussac  e Thé- 
nard  lo  scoprivano  nel  1809  decomponendo  Tacido 
borico  col  potassio;  ma  Dnvy  aveva  già  osservato  un 
anno  prima  che  l’acido  borico  sottoposto  all’ azione 
della  pila  voltaica  subiva  una  decomposizione,  e che 
una  sostanza  nera,  di  cui  non  esaminò  la  natura,  an- 
dava a riunirsi  al  polo  negativo.  Il  boro  non  s’incon- 
tra in  natura  allo  stato  puro,  ma  bensì  allo  stato  di 
acido  borico,  libero  o combinato  con  alcune  basi.  Si 
prepara  mettendo  in  un  tubo  di  rame,  chiuso  ad  una 
delle  sue  estremità,  alcuni  pezzetti  di  potassio  con 
poco  più  di  due  volte  tanto  d'acido  borico  fuso  e pol- 
verizzato; si  espone  il  tubo  aH’azìonc  dei  fuoco  finché 
diventi  quasi  rovento.  La  reazione  si  opera  alquanto 
prima  di  giungere  a questo  grado,  e dà  una  massa  di 
color  verde-ncra.stro , che  è un  miscuglio  di  boro  e 
di  sotto-borato  di  pota.<aia.  Staccata  la  materia,  si  lava 
neH'acqua  bollente;  il  borato  rimane  disctoUo,  cd  il 
boro  che  si  dcponc  vien  raccolto  sopra  il  filtro. — Il 
boro  si  combina  coH’os.sigcnc  ad  una  temperatura  al- 
quanto inferiore  a quella  del  calor  rosso;  allora  ab- 
brucia con  fiamma  verdastra  assorbendo  rapidamente 
il  gaz;  ma  la  combastione  é interrotta  dalla  forma- 
zione di  uno  strato  vitreo  di  acido  borico,  che  ricopre 
la  porzione  di  boro  non  ancora  abbruciata.  Finora 
non  si  conosce  che  una  sola  combinazione  di  ossi- 
gene  e di  boro  (e.  Borico  (acido).  — L’ idrogene  si 
unisce  al  boro  trattando  il  boruro  di  ferro  coll  acido 
idroclorico,  nel  qual  caso  il  cloro  si  combina  col  ferro 
e r idrogene  ebe  si  svolge  strascina  una  porzione  di 
boro  formando  un  composto  sìmile  all’ idrogeno  car- 
burato, ed  avente  un  odore  di  assa  fetida.  Questa 
combinazione  non  è ben  definita.  — Il  boro  si  combina 
anche  col  cloro,  col  fluore  e collo  zolfo.— Il  c/or  uro 
di  boro  (B.  CI.’)  (acido  c/oro-6on'co,  clorido  borico  di 
Berzeliu.s)  si  compone  di  90,70  di  cloro,  c di  9,30 
di  boro;  si  ottiene  facendo  passare  una  corrente  di 
fioro  puro  e secco  attraverso  il  boro  che  si  scalda 
in  un  tubo  di  vetro  disposto  orizzontalmente;  il  clo- 
ruro che  si  forma  enn  isvolgimcnto  di  luce  vien  rac- 
colto ncirapparato  a mercurio;  Tcccesso  di  cloro  é 
assorbita  dal  metallo.  11  cloruro  di  boro  è gassoso 
anche  alla  temperatura  di  20*  al  disotto  dello  zero 
air ordinaria  pressione;  è ìncoloro;  è deleterio  ; ha 
iin  odore  forte  e piccante,  un  sapore  acidissimo,  cd 
un  peso  specifico  dì  5,91i3;  arrossa  la  carta  del  tor- 
nasole ; estingue  i corpi  in  combustione  ; non  vien 
decomposto  nè  dal  calorico  nè  dall'elettrico;  è solu- 
bile ncH’alcx>ol  al  quale  comunica  un  odore  di  etere; 
posto  a contatto  coH’acqua  vi  si  discioglic  abbondan- 
temente con  produzione  di  acido  idroclorico  che  ri- 
mane nel  liquido,  e di  acido  borico  che  vi  galleggia 


alla  superficie;  esposto  al  contaltu  doiraria  umida 
spande  vapori  bianchi  per  la  formazione  degli  acidi 
borico  e idroclorico  dovuti  come  nel  caso  anzidetto 
alla  decomposizione  scambievole  del  cloruro  e del- 
Tarqiia.  Si  comliìiia  finalmente  coll' ammonìaca  per 
formare  un  corpo  salino  volatile.  — Il  fluoruro  di  àuro 
(B.  F.’)  (ufido  fluù-borico,  fluorido  borico)  è un  com- 
posto gassoso  che  si  condensa  pel  freddo  senza  mu- 
tar di  stalo;  è ìncoloro;  irrcspiraliilc  ; indecomponi- 
bile dal  calorico  e daireletlrico;  spegno  i corpi  in 
combustione;  arrossa  la  tintura  di  tornasole;  ha  un 
odore  piccante  analogo  a quello  dell' acido  ìdroclo- 
rico;  il  suo  peso  specifico  è di  2,371,  e secondo  Du- 
mas, di  2,3127.  il  fluoniro  di  boro  si  compone  dì 
83,7it  di  fluoro;  e di  i6,26  di  boro.  Questo  gaz  non 
ha  aziono  sul  vetro,  ma  ha  un’  azione  molto  ener- 
gica sopra  i radicali  alcalini.  Distrugge  e carbonizza 
le  materie  vegetabili  ed  animali,  quasi  nello  stesso 
modo  dell’acida  solforico  concentrato.  L’acqua  alla 
pressione  e temperatura  ordinaria  lo  assorbe  colla 
maggiore  avidità  c con  isvolgimento  di  calorico,  e ne 
comprende  fino  a 700  volle  il  suo  volume.  Capovol- 
gendo un  fiasco  pieno  di  fluoruro  di  boro  iiell  acqua, 
questa  vi  si  slancia  con  impeto  c ne  occupa  istanta- 
neamente tutta  la  capacità.  L'acqua  satura  di  questo 
gaz  è limpida,  assai  caustica,  spande  vapori  al  con- 
tatto deH’aria,  e riscaldata  non  perde  più  di  1/3  del 
gaz  che  vi  era  contenuto.  Allora  si  assomiglia  all'a- 
cido  solforica  concentrato,  c non  entra  in  ebollizione 
che  ad  una  temperatura  molto  elevata.— Il  gaz  fluo- 
borico,  ossia  il  fluoruro  di  boro,  nel  disciogliersi  nel- 
l'acqua ne  decompone  una  parte  enn  produzìtme  di 
acido  idro-fluorico  e di  acido  borico,  il  primo  gene- 
rato daU'idrogcnc  che  si  combina  al  fluoro,  e Taltra 
daU’ossigcnc  che  si  combina  al  boro.  Inoltre  l'acido 
idro-fluorico  si  unisce  alla  porzione  del  fluoruro  di 
boro  non  decomposta  c dà  origine  ad  un  composto 
di  idrogene  di  fluore  e di  boro  detto  da  Berzelius 
acido  idro’fluoltorico  o fluorido  ìdro-ltorico  che  rimane 
disciolto  DcH’acqua.  — L’acido  solforico  concentrata 
assorbe  cinquanta  volle  il  suo  volume  di  gaz  fluoruro 
di  boro.  11  liquore  diventa  visebiosu  e poco  scom*- 
volc,  e coll’aggiunta  di  una  corta  quantità  di  acqua 
dà  un  precipitato  bianco  di  acido  borico  con  isvol- 
gimcnlo  di  acido  idro-fluorico.— Sì  prepara  il  fluo- 
ruro di  boro  gassoso  scaldando  in  una  storta  di  grès 
un  miscuglio  composto  di  acido  borico  vetrificato  c 
dì  un  fluoruro  metallico  ridotti  in  jiolvcrc  o portando 
di  roano  in  inano  la  temperatura  ad  un  grado  al- 
quanto inferiore  a quello  del  ralor  rosso.  — Il  gaz  che 
si  svolge  vici)  raocnllo  sopra  il  mercurio.— Volendo 
ottenere  il  fluoruro  di  boro  liquido  o.ssia  dìscìolto 
nell’acqua  si  dovrà  far  uso  deU'apparato  di  Wolf, 
mettendo  nella  prima  bottiglia  uno  strato  di  mercu- 
rio nel  quale  dee  per  alcune  lìnee  rimanere  immerso 
il  tubo  scaricatore  del  gaz,  altrimenti  l’acqua  per  la 
sua  grande  affinità  per  questo  composto,  entrerebbe 
per  assorbimento  nella  storta  o nc  produrrebbe  lo 
scoppio.— Il  solfuro  di  boro  {solfido  borico  di  Berze- 
lius)  si  ottiene  facendo  passare  lo  zolfo  in  vapore  at- 
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traverso  il  boro  srnlduln  in  iin  tubo  di  porecllana 
tino  al  calor  rosso-bianco;  l’unione  di  questi  due 
corpi  è accompagnata  da  una  fiamma  rossastra.  II 
solfuro  che  si  forma  involge  il  boro  non  attaccato 
per  modo  che  riesce  diffìcile  la  separazione  dei  due 
corpi.  II  boro  c lo  zolfo  non  si  combinano  colla  sem- 
plice fusione;  la  massa  che  ne  risulta  non  è che  un 
miscuglio  di  queste  materie,  dal  quale  si  può  sepa- 
rare lo  zolfo  colla  sola  sublimazione.  Berzelius  pro- 
pende per  resistenza  dì  varie  combinazioni  abbili  di 
boro  e di  zolfo.  Il  solfuro  di  boro  allo  sbto  di  pu- 
rezza è bianco  cd  opaco.  Quando  vien  posto  a con- 
btto  dall’acqua  ne  risulb  una  rapida  e scambievole 
decomposizione  con  isvolgimento  di  addo  idro-solfo- 
rico e produzione  di  acido  borico.— Le  combinazioni 
del  boro  coi  meblli  sono  blmente  limibtc  ebe  cre- 
diamo doverle  qui  riferire.  Questi  composti  sono  il 
òorwro  di  ferro  ed  il  òoriiro  di  p/afino.  — Il  boruro  di 
ferro  si  prepara  secondo  Descotils  e Gmelin  sc.aldando 
fortemente  un  miscuglio  dì  carbone,  d'acido  borico 
e di  limatura  di  ferro  in  un  crogiuolo  intonacato  di 
carbone;. e secondo  Lassaigne,  facendo  passare  una 
corrente  di  gaz  idrogene  sopra  il  borato  di  ferro  scal- 
dalo al  rosso-bianco  in  un  tubo  di  porcellana,  sì  ot- 
tiene un  boruro  di  ferro  che  comprende  un  atomo  di 
ciascun  elemento,  — Questo  boruro  è di  color  bianco 
argentino  e si  discioglie  difficilmente  negli  acidi  sol- 
forico e idroclorìco.  Queste  combinazioni  del  boro  col 
ferro  sono  poco  note  e contraddette  da  .Arfwedson 
che  le  riguarda  come  miscugli  del  metallo  coH’acido 
borico.  — Il  boruro  di  platino  si  ottiene  secondo  Des- 
cotils riscaldando  fortemente  il  platino  spugnoso  con 
borace  c carbone.  Questo  composto  è duro,  agro,  più 
fusibile  del  platino,  leggermente  crisbllino,  e tratbto 
coiracqua  regia  sì  decompone  con  produzione  di 
acido  borico  e di  un  cloruro  di  platino. 

BOR()DI^O  igeogr.).  — Villaggio  del  governo  di 
Mosca  nella  Russia , siluato  sulla  Kolotsba  a breve 
distanza  dalle  rive  della  Moskowa  , c a 60  miglia 
aire,  dalla  città  di  Mosca.  È celebre  per  la  famosa 
battaglia  che  ebbe  quivi  luogo  addi  5 settembre  del 
1813  tra  i Francesi  e i Russi,  seguita  due  giorni 
dopo  del  sanguinoso  conflitto  di  Mosaisk,  che  aperse 
ai  primi  Tadito  all'antica  metropoli  della  Russia.  ~ 
Lai.  M.  ay  25',  long.  E.  3.V  20’. 

BORR.A  (art.  e m«L).  — Dicesi  il  pelo  di  certi  ani- 
mali, come  il  cavallo,  il  cammello  , il  bue  o simili. 
Quella  lana  che  resta  tra  i denti  del  pettine  allorché 
si  carda  , chiamasi  egualmente  borra  , c sotto  questo 
nome  si  comprendono  in  generale  tutte  le  materie 
che  provengono  dai  panni  quando  si  tosano  o si  car- 
dano. Ina  grande  rassomiglianza  v'ha  fra  la  borra  e 
la  lanugine;  ina  quest' uUiiiia  dilferiscc  in  ciò,  che 
non  trovasi  mai  pura  sul  corpo  degli  animali  che  ne 
vanno  coperti.  — Il  modo  di  staccare  la  borra  dalle 
pelli  a cui  aderisce,  è facilissimo.  S'adopera  la  calce 
quando  queste  si  conciano , e la  borra  si  rade  dai 
canioscieri  c conciatori  col  mezzo  di  un  coltello.  — 
Della  borra  si  servono  gli  scultori  per  mescolarla  con 
terra , quando  vogliono  fare  i modelli  delle  opere 


Ìloro,  acciocché  la  terra  non  iscrcpoli  nel  seccarsi. 
La  borra  fa  anche  parte  della  pasta  d’argilla  colla 
quale  si  fanno  formo  da  gittarc  le  artiglierie.  Ma 
sopratlutto  s'impiega  negli  usi  domestici,  e princi- 
palmente dai  bastai  e dai  tappezzieri  per  fante  basti, 
scile,  seggiole  cd  altri  utensili  di  simil  genere. 

BORR.ACIKRE  (ar(.  e Quel  vaso  di  latta 

con  un  beccuccio  , che  servo  a chiudere  la  horrace 
ridotta  in  polvere.  Il  beccuccio  è alcun  poco  adden- 
tellato da  una  parie  ; e l'artefice  volendo  gettare  la 
borrace  in  poca  quantità  e in  modo  regolare  sui  lavori 
che  ne  abbisognano  , gratta  coll’  unghia  l’ addentcl- 
latura  e produce  cosi  un  tremito  che  agevola  TascUa 
della  polvere.  Nel  borraciere  conservasi  puro  la  colo- 
fonia polverizzata  per  saldare  a stagno,  e adoperasi 
principalmente  dai  lattai. 

BORRACINA  (Htpmcm)  (6oL).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  imiscoidce  , appartenente  alla 
classe  crittogamia  di  Linneo , i cui  caratteri  sono  : 
peristoma  doppio,  Testerno  con  sedici  denti  acuti, 
rinterno  membranoso  con  sedici  denti  alterni,  c con 
aUretlanli  cigli:  fiorì  laterali.  In  questo  genere  l’urna 
0 la  cassula  é ascellare  c laterale,  pediceUata  bislunga, 
diritta  0 inclinata,  munita  d'un  copcrchìetto  variabile 
e d’una  calittra  cuculliforme , glabra,  lì  pedicello  é 
guernilo  alla  base  d’una  guaina  bislunga,  tubercolosa, 
circondata  dalle  foglìoline  del  pcrichezio.  1 fiori  ma- 
schi hanno  la  forma  dì  rosette  scssili,  ascellari,  si- 
tuati su  piante  distinte  da  quelle  che  portano  le  uova 
ossia  i fiorì  feraine.  11  numero  delle  specie  registrate 
da  Bridel  nella  sua  Mandata  giugne  a 206.  Ma  questo 
numero  crebbe  assai  d’ allora  in  poi  : abitano  per  la 
massima  parte  l’Europa,  ancorché  ve  n’abbia  in  quasi 
tutte  le  contrade  del  globo.  Alcune  vivono  ne’  luoghi 
aridi  ed  asciutti,  altre  ne' luoghi  umidi  c paludosi, 
ne’  boschi , ne'  campi , sui  tronchi  degli  alberi , sulle 
roccie,  sui  letti,  sui  muri,  sulla  nuda  terra  che  rico- 
prono dì  bella  ed  amena  verzura  a guisa  di  tappeto. 
Queste  specie  formano  per  la  massima  parte  ciò  ebe 
chiamasi  borracina  e muscAio  presso  il  volgo. 

BORRAGINEE  (Borracise*)  (6o(.).  — Famiglia  di 
piante  che  Linneo  chiaiuava  agpehfotia^  distinta  per 
caratteri  cosi  particolari  che  non  si  può  confondere 
con  alcun'aura;  questi  caratteri  sono:  calice  monofilo 
più  0 meno  profondamente  diviso  : corolla  monope- 
tala , quasi  sempre  regolare,  colla  fauce  ora  nuda, 
ora  munita  di  appendici  di  forma  variabile  : cinque 
slami  inseriti  sulla  corolla  colle  antere  biloculari:  un 
solo  pistillo  : un  ovario  libero  analogo  a quello  delle 
labbiatc,  per  quanto  spetta  alle  borraginee  d’Europa. 
—Questa  famiglia  venne  da  alcuni  autori  moderni 
divisa  in  tre  altre,  vale  a dire;  in  borraginee  propria- 
mente dette,  che  hanno  il  frutto  composto  di  quattro 
nucule  monosperme;  in  sebeslence  che  hanno  l'ovario 
indiviso  ed  il  frutto  cassulare  o bacciforme  ; in  idro- 
fìUee  che  lianno  il  frutto  cassulare , le  foglie  com- 
poste ecc.  — Le  borraginee  non  hanno  nè  odore,  nò 
sapore  deciso,  o il  più  delle  volle  nessuna  proprietà 
notevole  ; alcune  si  credono  dolcificanti  a cagiono 
delle  mucilaggini  che  conlcngono;  tali  sono:  la  bor- 
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rago  offtcmalis,  il  officinale,  la  pulmonaria 

angustifolia  di  cui  poniamo  soU' occhio  la  fìgura  per 
tipo  della  famiglia.— Altre  abbondano  di  nitro  e ten* 
gonsi  come  diuretiche:  tali  sono  Tanc/maa  o/ficinalis 
e italica , il  lUlmpertnum  officinale  . e an'cn«r  ecc. 
Altre  contengono  un  principio  astringente  come,  per 
esempio,  ranc/iuso  (mcforia,  Tonoama  echioides  ecc., 
le  cui  radici  sono  pure  di  qualche  uso  ncU’  arte  tin> 
torìa.  — 11  cg’HOfjlouum  officinale  gode  di  proprietà 
narcotiche , e s' allontana  |>er  questo  rispetto  dalle 
proprietà  generali  di  cui  godono  le  piante  di  questa 


1 Corolla.  9 La  sImm  aprrlA.  3 11  tubo  della  4 I.a 

liasé  della  ftietsa  aniUiDcnte  all’oTario  co'auoi  quailro 
lobi.  S L'n'aDtera.  C II  calice.  7 Uoa  «esiooe  del  calice 
che  mostra  il  frullo  composto  di  quattro  nucule.  8 L'n 
calice  maturo.  9 Vna  aiicula. 

famiglia.— Le  sebestcnee  a frutto  carnoso,  e princi- 
palmente la  ronfia  srbesfrna  L.,  sono  fornito  di  una 
polpa  refrigerante  e leggermente  rilassante. ~ Tra  le 
borragincc  collivate  nei  giardini  per  ornamento  cite- 
remo Vheliotropium  peru9ianum  L.,  volgarmente  va- 
niglia , che  tutti  conoscono  pel  suo  grazioso  odore  ; 
recAtum  grandifiorum  che  ha  le  foglie  sempre  verdi, 
i fiori  di  color  bianco  sfumati  di  rosa  ; VE.  candicans 
Jacq.,  e VE.  giganteum  Vent.,  originariì  l'uno  di  Ma- 
dera e Taltro  di  TencrilTa,  a foglie  persistenti,  a fiori 


azzurri  disposti  in  lunghe  spighe  terminali;  la  tournr- 
fortia  mutabilis  a fiori  bianchi  da  principio  e poscia 
neri. 

BORRANA  (RoaaAGo)  (boi.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  borragineo  della  pentandria  mo- 
noginia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  disteso, 
con  cinque  divisioni  strette  ed  acute:  corolla  mono- 
petala regolare,  rotata  , con  cinque  lobi  acuti  colla 
faucc  guernita  di  allrettante  appendici  ottuse  e smar- 
ginate: cin((ue  stami  cui  filamenti  prolungali  aU'apice 
a guisa  di  corno,  e colle  antere  aderenti  alla  parte  in- 
terna di  questi  corni.  Il  frullo  c composto  di  (|uattro 
nucule  indeisccnti  che  si  separano  l’ una  dall'  altra 
quando  sono  mature.  — Le  borranc  sono  piante  er- 
bacee a foglie  scabre,  indigene  delle  contrade  più  o 
meno  calde  dell’Asia  c deli’Africa. 

Borrana  coml’nb  {fì.  o//icina/(s  L.).— Questa  specie 
<la  tutti  generalmente  conosciuta,  è originaria  deH’O- 
riente,  cresce  tuttavia  spontaneamente  nelle  nostre 
campagne,  c coltivasi  nei  giardini,  non  solo  come 
pianta  d’ornamento,  ma  ancora  perchè  serve  agli  usi 
dì  cucina,  cd  è pure  dì  qualche  efficacia  nelle  ma- 
lattie. I medici  antichi  facevano  gran  conto  di  questa 
pianta  a cui  altribuivano  multe  proprietà:  ma  essendo 
ora  dimostrato  che  la  sua  virtù  è dovuta  al  nitro  che 
contiene  in  abbondanza,  presentemente  adoprasi  assai 
di  rado , essendo  più  conveniente  ricorrere  al  nitro 
puro  : fa  parte  delle  quattro  o cinque  piante  cor- 
diali , ma  sembra  che  non  vi  abbia  alcun  diritto , 
non  avendo  nè  sapore,  nè  odore  aromatico.  Il  sugo 
estratto  dalla  radice  o dalle  foglie , mucUagginoso 
cd  insipido,  solo  o soUo  forma  di  sciroppo,  si  pre* 
scrive  talvolta  nella  peripneumonia  ed  in  altre  ma- 
lattie flogistiche.  In  Inghilterra  se  ne  prepara  una 
bevanda  rinfrescante  di  cui  $1  fa  uso  ne’  giorni  più 
caldi  della  state.  1 fiori  servono  in  Italia  cd  in  Francia 
ad  ornamento  dell'insalata. 

Borrana  BORRARF.LU  (B.  loxifloTa  Hom.,  volgar- 
mente 6orronW/a). — È indigena  della  Corsica,  ed  ò 
l’unica  specie  europea  di  questo  genere. 

BORRELISTl  (alt»*,  ecd.).  — Eretici  seguaci  di  Ada- 
mo Borrcl  zelandese.  Abbracciavano  la  maggior  parte 
degli  errori  de'  mennonìti,  vivevano  mollo  austera- 
mente c facevano  molte  elemosine.  Per  loro  non  v'c- 
rano  sacramenti  , nè  pubbliche  preghiere , nè  culto. 
Erano  contrariì  alle  chiese  perchè  le  dicevano  dege- 
nerale dalla  dottrina  degli  apostoli , e sostenevano 
che  i dottori , fallibili  com'  erano,  hanno  corrotto  le 
verità  della  sacra  Scrittura  eh' essi  leggevano  perciò 
senza  inlerprelazione  , rigettando  puranco  , siccome 
opera  degli  uomini,  tutti  i catechismi  ecclesiastici,  le 
liturgie  e le  confessioni  di  fede. 

BORRI  (Cristoforo).— Gesuita  milanese,  entrato  in 
quest’ordine  nel  1601,  fu  uno  dei  primi  missionarii  che 
penetrassero  nella  Cocincina,  dove  dimorò  cinque 
anni.  Al  suo  ritorno  professò  matematiche  a Coim- 
bra  e a Lisbona.  Entrò  poscia  col  nome  di  D.  Ono- 
frio nell'ordine  de’  cistercensi,  e mori  in  Roma  nel 
1633.  A lui  deve  l’Europa  le  prime  notizie  intorno  la 
Cocincina  consegnate  nella  sua  Relazione  della  nuova 
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missione  delli  PP.  della  compagnia  di  Gesù  al  regno 
della  Cocineinti^  Roma  1631,  in-8'’. 

BORRI  in  latino  Blrros  e Blkriius  (Grovxs  Frìs- 
cKsco).— Nacque  a Milano  nel  1627  da  Branda  Borrì 
die  vi  professava  medicina.  Giovan  Francesco  fa  sa- 
lire r orìgine  della  sua  famiglia  sino  a quel  /^franius 
Burrhus  ebe  pose  in  trono  Nerone  imperatore.  Fatti 
ì suoi  sludii  a Roma , si  consacrò  al  servizio  della 
corte  papale,  e attese  alla  medicina  cd  alla  chimica 
o piuttosto  all’ alchimia.  Visse  alcun  tempo  sregola- 
tamente, ma  nel  (654  cambiò  improvvisamente  con- 
dotta. Finse  di  aver  rivelazioni  divine  e sostenne  che 
egli  era  chiamato  da  Dio  a propagare  la  fede  catto- 
lica per  tutto  il  mondo,  cd  unire  gli  uomini  in  una 
comunitò  sotto  la  vigilanza  del  papa.  In  prova  di 
questa  missione  diceva  che  l’arcangelo  san  Michele 
avcvagli  portato  dal  cielo  una  spada  su  cui  si  rappre- 
sentavano i sette  elementi.  sua  falsa  pictò,  il  suo 
entusiasmo  fanatico  gli  procurarono  proseliti,  ed  cglisi 
fece  capo  di  una  società  che  doveva  sostenerlo.  Questa 
divenne  in  poco  tempo  cosi  numerosa,  che  destò  in- 
quietudini neirinquisizione  la  quale  cominciò  a per- 
seguitarlo. Fuggi  egli  a Milano  dove  si  foce  pure  un 
partito  e vi  sviluppò  un  disegno  che  tendeva  a fondare 
eoo  la  forza  una  nuova  religione  cd  un  nuovo  go- 
verno. 3Ia  anche  qui  1*  Inquisizione  lo  molestò  cd 
egli  fuggì  in  Alemagna.  Questo  impostore  seppe  ado- 
perarsi cosi  bene  da  penetrar  nel  cuore  di  molte 
corti , insegnando  Falcbiinia  ai  prìncipi,  da' quali  fa- 
cevasi  magnifìcamente  pagare  qual  medico  miraco- 
loso, dando  in  compenso  alle  loro  liberalità  boccette 
della  sua  acqua  degli  dei.  Aveva  gran  numero  di  per- 
sone al  suo  seguito,  e facevasi  tirare  da  sei  cavalli.  Fu 
bene  accolto  a Strasburgo  e ad  Amsterdam,  donde  le 
sue  ribalderìe  lo  costrìnsero  ad  allontanarsi.  Ad  Am- 
burgo iniziò  la  regina  Cristina  di  Svezia  nelle  scienze 
occulte  e nell’  alcbimia  , cavandone  ragguardevoli 
somme.  Passò  a Copenaghen,  dove  abusò  della  cre- 
dulità di  Federigo  ii.  gran  settatore  dciralchimia  e gli 
fece  spendere  parecchi  milioni.  Morto  Federigo , 
Borri  fu  di  nuovo  in  fuga,  e risolvette  di  passare 
a (^slantìnopoli.  Arrestato  in  Moravia,  fu  condotto 
a Vienna  come  sospetto.  Ivi  volle  rivelare  all’ im- 
peratore Leopoldo  I rimedii  misteriosi  singolarmente 
contro  il  veleno , ed  offcrsegli  un  reggimento  da 
mantenersi  a sue  spese.  Non  trovò  chi  gli  prestasse 
fede,  e fu  tratto  sotto  buona  scorta  a Roma,  sotto 
condizione  che  non  fosse  condannato  a morte.  Fu 
gettato  nelle  carceri  del  s.  Uffìzio  dove  ritrattò  so- 
lennemente le  sue  eresie  nel  1672.  11  duca  di 
Estrées,  ambasciatore  di  Francia  a Roma,  trovan- 
dosi abbandonato  da’ medici,  domandò  i soccorsi 
di  Borri  il  quale  fu  tanto  fortunato  da  guarirlo. 
Ciò  valse  addolcimento  di  pena  al  ciarlatano  che  fu 
trasferito  in  castel  S.  Angelo  dove  mori  nel  1695.  La 
sua  opera  più  conosciuta  è La  chiave  del  gabinetto. 
\ uolsi  che  nel  tempo  di  sua  prigionia.  Borri  couq>o- 
nesse  il  trattato  De  vini  generalione  in  acetum , de- 
cisio  rxprr/metila/ii. 

BORHlCIIIO  (Oi.Ai-5  Bonmciiirs).  — Uno  degli  uo- 


mini più  dotti  del  suo  tempo,  figliuolo  di  un  ministro 
luterano,  nacque  nel  4626  a Boreben  nella  Dani- 
marca. Fu  mandato  nel  1644  a studiare  medicina 
neU'tnìversilà  di  Copenaghen  o cominciò  a far  pra- 
tica durante  la  terribile  pestilenza  che  menava  grande 
strage  in  quella  città.  Nel  4660,  benché  nominalo 
professore  di  chimica  e dì  botanica,  si  diede  tuttavia  a 
percorrere  l'Olanda,  l’Inghilterra  e la  Francia,  e nel 
1665  visitò  Roma.  Noi  corso  de’  suoi  viaggi  frequentò 
le  più  celebri  scuole,  e venne  dalla  regina  Cristina 
scelto  a suo  maestro  di  chimica.  Ritornato  a Cope- 
naghen nel  1666  attese  ad  adempiere  ai  doveri  del 
proprio  uffìzio  colla  più  grande  assiduità,  come  ab- 
bondantemente lo  provano  le  sue  opere.  Morì  nel  1 690 
in  seguito  ad  operazione  di  litotomia.  Si  hanno  di  lui  le 
seguenti  opere:  4*  Dokimasia  metallica^  Copenaghen 
4660,  1 voi.  in-8®;  2®  De  ortu  et  progressu  chemia: 
dissertatio^  ibid.  4668, 1 voi,  iii-4*;  3®  Hermelis,  Algy~ 
plioritm  el  Chemicorum  sapientia^  ibid.  4674,  4 voi. 
in-4®;  4®  Lingua  pharmacopeeorum,  ibid.  4670,  4 voi. 
in-4®;  5®  Cogitaliones  de  variis  lalinoe  linguce  octatibus^ 
ibid.  1675,  4 voi.  in-8®;  6®  De  camis  diveràtatis  iin- 
guarum,  ibid.  4675,  1 voi.  in-4®;  7®  De  somno  et  so- 
mm/frìji,  Franefort  4680,  4685,  4 voi.  in-4®;  S"  De 
luu  planlarum  indigenarum  in  mcdicma,  Copenaghen 
1688,  1690,  1 voi.  in-8®:  9®  Dissertationes  quinque 
de  poetis  grcecis  et  lalinis,  ibid.  4676;  40®  Conspectus 
Chemicorum  scriptorum  illuslrium,  ibid.  4696,  4 voi. 
iii*4®;  4 4*  De  antiqua  urbis  Ronue  facie^  ibid.  4697, 
4 voi.  in-8®;  42®  De  urbis  Roma  primordiiSt  ibid. 
4687,  4 voi.  in-4®. 

BOKKOMCE  (Isole)  {v.  Lago  Maggiore). 

BORROMEO  (S.  Carlo).— Figliuolodi  Gilberto  Bor- 
romeo, conte  di  Arona,  signore  di  Anghiera  eco.  o di 
Margherita  de’Mcdici,  sorella  di  papa  Pio  iv,  nacque 
in  Arona  nel  mese  dì  ottobre  dell’anno  4538.  Studiò 
in  Pavia  sotto  l'Alciato  c vi  si  addottorò  in  età  di  venti- 
due  anni.  Poco  dopo  suo  zio  Pio  iv  lo  chiamò  a Roma  c 
ì nominollo  cardinale  c arcivescovo  di  Milano,  dandogli 
ad  un  tempo  Finliera  suo  eonfìdeiiza.  Per  promuovere 
gli  studii  Borromeo  fondava  nel  Vaticano  un'accade- 
mia, c ne  pubblicava  gli  atti  col  titolo  dì  IS'ocles  f 'a- 
ticaiia.  Egli  fece  istanza  presso  il  papa  perche  si  ac- 
celerasse il  termine  del  Concilio  dì  Trento,  chiuso 
il  quale  nel  4563,  egli  ebbe  l'incarico  di  stendere 
una  sposizione  della  dottrina  delta  Chiesa  catto- 
lica, come  era  stata  sancita  da  quel  concilio.  Questa 
sposìzionc  è conosciuta  sotto  il  titolo  di  Catrc/iisnius 
Tridentinus.  Dopo  la  morte  di  Pio  iv  avvenuta  nel 
4565,  il  cardinale  Borromeo  si  recò  in  seno  alla  sua 
diocesi,  dove  si  consacrò  intieramente  ai  doveri  dcl- 
r episcopato.  — Si  parlava  allora  grandemente  della 
riforma  del  clero.  Carlo,  dopo  dì  averla  consigliata  agli 
altri  la  esegui  con  tutta  la  severità  sopra  se  stesso, 
ed  impiegò  la  maggior  parte  delle  sue  entrate  in  o- 
perc  di  carità.  Oltre  il  clero  della  sua  diocesi , egli 
intendeva  puro  Bupraltiitto  a riformare  gli  ordini  mo- 
nastici. Quello  degli  I miliali  specialmente  per  la  ri- 
lassata sua  disciplina  c per  la  licenziosa  cunduUa 
della  maggior  parte  de’ suoi  membri,  era  di  grave 
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scandalo  alla  gente,  per  la  qual  cosa  il  santo  prelato 
messosi  all'opera  di  reprimerne  i disordini,  uno  di 
quell'ordine  attentò  alla  di  lui  vita  sparandogli  con- 
tro un'arma  da  fuoco  mentre  egli  stava  pregando 
nella  sua  cappella.  La  palla  ne  trapassò  le  vesti  | 
sema  toccarne  la  persona.  L'assassino,  per  nomo  I 
Farina  venne  arrestato,  e poco  dopo,  ad  onta  dogli  | 
sforzi  di  Carlo  per  salvarlo,  giustiziato  in  conipa-  I 
gnia  di  due  de'  suoi  superiori  che  avevanlo  insti-  I 
gato  a quel  delitto,  ftpa  Pio  v soppresse  quel-  I 
l'ordine  e ne  applicò  le  entrate  ad  altri  oggetti.  Il  I 
cardinale  Borromeo  usava  di  visitare  ogni  parte  della 
sua  diocesi,  riformando  gli  abusi,  esaminando  la  con- 
dotta del  suo  clero  e provvedendo  ai  bisogni  dei  po- 
veri. Egli  fondò  scuole  e collegi  e luoghi  di  ricovero 
per  gli  orfanelli.  Tenne  parecchi  sinodi  provinciali, 
e le  materie  in  essi  trattate  trovansi  nella  sua  o- 
pera  intitolata  Acta  Eeclemat  UtiholaMnm  (1S99). 
Quando  nel  (!I76  scoppiò  la  peste  in  Milano  egli  si 
consacrò  assiduamente,  a rischia  della  vita,  in  as- 
sistere i malati,  e in  provvedere  ne'modi  più  inge- 
gnosi ai  bisogni  di  quella  popolazione  caduta  in  quel 
tempo  calamitoso  in  estrema  penuria.  Fu  accusato 
da'suoi  nemici  di  avere  oltrepassato  i limiti  della  sua 
autorità,  ed  ebbe  a sostenere  parecchie  questioni  coi 
governatori  spagnuoli  di  Lombardia  per  affari  di 
giurisdizione.  La  sua  condotta  era  esemplare,  ed 
il  suo  zelo  per  la  greggia  affidata  allo  sue  cure,  in- 
faticabile. Mori  ai  à di  novembre  del  <59ò  in  età 
di  86  anni.  Il  suo  corpo  vestito  de'suoi  abiti  pontifi- 
cali sta  esposto  in  un  sarcofago  di  cristallo  naturale 
nella  cappella  sotterranea  della  cattedrale  di  Milano. 
Papa  Paolo  v lo  canonizzò  nel  4610.  Egli  ha  lascialo 
molte  opere  leologicbe  ed  ascetiche,  omelie  e discorsi 
di  cui  il  Hazzncchelli  ha  dato  un  compiuto  catalogo. 
Ripamonti  e Bescapé  ne  scrissero  la  vita. 

BORROMEO  (Fzoesico).  — F'igliuolo  di  Giulio  Ce- 
sare Borromeo  zio  di  S.  Carlo , e di  Margherita 
Trivulzio,  nacque  a Milano  nel  IS6à.  Dimorò  da|>- 
prìma  a Bologna  e quindi  a Pavia,  donde  passò  a 
Roma,  dove  fn  fatto  cardinale  nel  4887.  Versalo 
nelle  letterature  greca  e latina  e nelle  lingue  orien- 
tali , egli  praticava  coi  priniariì  dotti  di  Roma  ed 
era  in  particolar  modo  amico  del  Baroniu , del  Bel- 1 
larmino  e di  quel  pio  filantropo  di  Filippo  Neri. 
Nel  1898  nominato  arcivescovo  di  Milano,  adottò 
le  norme  del  suo  cugino  e predecessore  S.  Carlo , e 
mantenne  col  più  gran  successo  le  regole  che  riguar- 
dano la  disciplina.  Usava  di  visitare  per  turno  tutti 
i distretti,  fin  anche  i più  lantani  ed  oscuri  della  sua 
diocesi , ed  il  suo  zelo  inbticabile  pel  bene  del  suo 
gregge,  la  sua  carità  e pietà  illuminata,  attestale  dal 
Ripamonti  e da  altri  scrittori  contemporanei,  furono 
ancora  non  ha  guari  argomento  del  più  eloquente 
elogio  nei  Pranesst  Spesi  del  Manzoni.  Fu  egli  il 
fondatore  della  biblioteca  Ambrosiana,  nella  quale 
impiegò  somme  raggnardevoli , e spedi  vari!  dotti 
in  molte  parti  d'Europa  e d'Orientc  per  far  raccolta 
di  manoscritti.  Olgiati  fu  mandata  in  Germania  in 
Olanda  ed  in  Francia;  Ferrari  in  Ispagna  ; Salmazi 
Elicici,  pop.— Touo  IL 


in  Grecia;  un  prete  Maronita,  per  nome  àlichele,  in 
Siria,  ecc.  e in  tal  modo  si  raccolsero  circa  9000  ma- 
noscritti. Il  cardinale  Borromeo  stabiliva  inoltre  una 
stamperia  annessa  alla  biblioteca;  c deputava  |)arccchi 
dotti  professori  per  esaminare  c far  conoscere  al  pub- 
blico quei  tesori  Ictterarii.  Parecchia  accademie , 
scuole  ed  inslituti  di  carità  riconobbero  parimente  da 
Ini  la  prima  loro  fondazione.  — La  sua  filantropia  , 
carità  ed  energia  d'animo  eblwro  a mostrarsi  spe- 
cialmente nell'occasione  della  fame  che  afflisse  Milano 
negli  anni  1697  e 98,  come  pure  durante  la  gran 
peste  del  4630.  Mori  ai  99  di  settembre  del  4631,  la- 
sciando di  sé  vivissima  desiderio,  e fu  sepolto  nella 
cattedrale  presso  il  monumento  di  S.  Carlo.  Nel  Maz- 
zucchelli  abbiamo  la  lista  delle  sue  opere  stampate, 
oltre  alle  quali  ne  ha  pure  lasciate  non  poche  mano- 
scritte. 

BORROMINT  ( Francesco).  — È tale  la  trista  fama 
che  procacciarono  a questo  architetto  le  sue  strava- 
ganze , che  il  suo  nome  divenne  quasi  sinonimo  di 
cattivo  gusto , c una  specie  di  segno  che  fa  epoca 
nella  storia  dell'arte,  perocché  egli,  e perle  sue  opere 
e pel  suo  esempio,  la  corruppe  a un  tal  grado  da 
creare  quasi  uno  stile  particolare.  Nacque  a Bissone, 
provincia  di  Como,  nell'anno  1899,  ed  in  età  di  nove 
anni  fu  dal  padre,  che  era  architetto,  mandato  a Mi- 
lano per  istudiarvi  la  scoltura.  Uopo  trascorsi  sette 
anni  in  quella  città  passò  a Roma,  dove  Carlo  Ma- 
derno  suo  parente  era  allora  impiegato  a terminare 
la  fabbrica  di  S.  Pietro.  Alla  morte  di  Madcrno,  av- 
venuta nel  4699,  benché  il  Bernini  fosse  deputala  a 
succedergli  in  qualità  di  architetto  per  dirigere  quel- 
l'opera, Borromìni  continuò  sotto  di  lui  come  al  tempo 
del  di  lui  predecessore.  Questa  relazione  però  cosi 
tra  loro  stabilita  lungi  dal  condurre  i due  artisti  a 
stringere  amicizia,  diede  anzi  origine  a una  fiera  ge- 
losia per  parte  del  Borromini , il  quale  non  poteva 
tollerare  la  superiorità  conferita  ad  un  uomo  che  gli 
era  soltanto  anziano  di  pochi  mesi.  Egli  s'adoprò  per 
conseguenza  con  tutte  le  sue  forze  per  soppiantarlo  in 
ogni  occasione  che  gli  venisse  offerta,  e tanto  fece  che 
pervenne  a farsi  ricevere  in  grazia  da  Urbano  viii. 
Merce  la  protezione  di  quel  pontefice,  egli  venne  in 
breve  impiegato  in  una  gran  quantità  di  lavori  impor- 
tanti, la  maggior  porle  dei  quali  gli  avrebbero  fornito 
ampia  occasione  di  far  pompa  di  talenti  architetto- 
nici, se  egli  non  si  fosse  dato  ad  abusare  nel  modo 
più  strano  delle  opportunità  che  gli  si  presentavano. 
In  luogo  di  cercare  a distinguersi  col  mostrare  che  era 
capace  di  trarre  maggior  partito  dell'arte  sua  che  non 
i suoi  predecessori  e contemporanei,  egli  ebbe  sol- 
tanto in  mira  di  far  colpo  con  manifeste  stravaganze 
e ghiribizzose  invenzioni,  in  piena  contraddizione  con 
tutti  i principii  dell'arte  e della  costruzione,  alterando 
e riversando  membri  ed  applicandoli  in  senso  con- 
trario ad  ogni  analogia,  spesso  a dispetto  del  più  grosso 
criterio.  I suoi  disegni  presentano  le  forme  più  ete- 
rogenee; non  vi  si  riscontra  cosa  che  paia  dettata  da 
ragione,  da  proprietà  o da  motivo  di  sorta  , non  es- 
sendovi quasi  parte  alcuna  che  non  possa  stare  egual- 
79 
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mento  d^posta  in  modo  affatto  diverso.  TuttavuUa 
persino  taluni  di  quelli  che  lo  hanno  severamente 
censurato  si  sono  accordati  a concedergli  fecon- 
dità d'invenzione  e una  mente  imaginosa:  e cerla- 
rnenle  se  queste  qualità  consistono  ncirimaginare  i 
più  strani  ghiribizzi,  essi  non  si  sono  ingannati  a 
suo  riguardo.  Ma  il  fare  soltanto  ciò,  che  per  la  sua 
assurdità  altri  fu  probabilmente  trattenuto  dal  fare, 
non  può  chiamarsi  invenzione;  perché  Tinvenzione, 
in  termine  d*artc,  vuole  che  ciò  che  si  produce  sia 
non  solo  nuovo  ma  anche  commendevole.  Non  fa 
mestieri  di  genio  per  creare  mere  mostruosità,  quali 
sono  quasi  tutto  le  opere  del  Borromioi , i cui  edifizii 
offrono  alToccbio  un  ammasso  d'indicibile  confusione 
c per  la  più  parie  altrettanto  deforme  quanto  insigni- 
ficante. Si  potrebbe  loro  benissimo  applicare  l’espres- 
sìone  usata  dal  Vasari  quando,  volendo  stimmatizzare 
rarchitetlura  gotica,  la  chiamò  una  maledizione  di  fab^ 
briche;  ed  infatti  quanto  egli  disse  di  quello  stile  ser- 
virebbe a maraviglia  a caratterìzzarc  quello  del  Bor- 
romini,  con  questa  differenza  però  che  quanto  il  crìtico 
enumera  come  altreilaoli  difetti,  fa  che  il  primo  sia 
coerente  neirinsieme,  mentre  Tallro  manca  affatto  dì 
coerenza  e non  mostra  di  procedere  dietro  alcun 
principio.  Bisogna  tuttavia  confessare  che  nelle  pro- 
duzioni dì  questo  architetto  s'incontrano  qua  c là 
sparsi  alcuni  felici  accidenti,  alcuni  lampi  di  bellezza 
e di  grazia;  e veramente  sarebbe  stato  quasi  un  mi- 
racolo se  in  tutta  la  serie  delle  capricx^iose  sue  crea- 
zioni non  si  fosse  fortuitamente  imbattuto  di  tempo 
in  tempo  in  qualche  combinazione  di  buon  gusto , 
tuttoché  soltanto  in  alcune  parti  staccate.  Bisogna  an- 
cora confessare  che  lungi  dairesscrc  stato  debole  nel- 
l'arte di  costrurre , egli  anzi  vi  spiegava  spesso  una 
maestrìa  non  comune;  e infatti  occorreva  un’abilità 
non  ordinaria  per  eseguire  alcuni  dc'suoi  disegni, 
perché  i sostegni  nc  sono  tutti  mascherati,  e ciò  che 
doveva  contribuire  alla  solidità  richiedeva  non  poco 
artifizio  per  fare  che  si  sostenesse  da  sé.  —Sembra  che 
egli  fosse  altrettanto  invidioso  quanto  era  di  cattivo 
gusto;  perchè  non  ostante  ch'ali  pervenisse  ad  ot- 
tenere fama  c ricchezze  in  buon  dato,  e della  prima 
molto  più  che  non  meritasse,  era  tuttavia  roso  da  si 
forte  gelosia  per  la  maggiore  rinomanza  del  Bernini, 
che  alla  fine  cadde  in  uno  stato  di  cupa  ipocondrìa. 
Per  liberarsene  pensò  di  fare  un  viaggio  per  ntalla, 
ma  al  suo  ritorno  a Roma,  diedesi  di  nuovo  alla  so- 
litudine occupandosi  soltanto  a mettere  in  carta  qua- 
lunque idea  fantastica  di  architettura  gli  venisse  alla 
mente,  coirintcnzione  di  farne  poi  incidere  i disegni. 
Ma  prima  che  l’opera  fosse  condotta  a termine  la  sua 
malattia  morale  era  cresciuta  a un  tal  punto  da  ren- 
derlo quasi  forsennato  ; e ad  aggravare  in  tal  modo 
il  suo  stato  contribuirono  forse  i suoi  di  casa  non  la- 
sciandolo più  oltre  applicarsi  allo  studio,  che  consi- 
deravano come  causa  del  suo  male,  l'na  notte  in  cui 
non  poteva  prender  sonno , trovandosi  oppresso  da 
asma  e da  altri  malori , balzò  dal  letto  e gridando 
che  una  tal  vita  era  insoffribile,  si  trapassò  da  parte 
a parte  con  una  spada.  Questo  atto  disperato  fu  da 


lui  commesso  nel  1667  , quando  era  già  nell’ età 
avanzata  di  68  anni.  Prescindendo  dalla  gelosìa  del 
suo  carattere  e dalla  smodala  sua  ambizione.  Borro- 
mini  possedeva  molte  qualità  pregevoli,  essendo  ge- 
neroso c disinteressato,  e di  costumi  senza  macchia. 
— Tra  le  prìncipalì  sue  opere  si  annoverano  la  chiesa 
in  fondo  al  cortile  della  Sapienza , che  esegui  per 
commissione  del  suo  protettore  il  pontefice  Urbano 
vni,  la  quale  cosi  al  di  fuori,  come  al  di  dentro  fa 
ampia  testimonianza  del  suo  gusto  singolarmente  stra- 
no e vizioso;  la  chiesa  e parie  del  collegio  di  Propa- 
ganda, non  esenti  da  stranezze;  roratorìo  dei  padri 
della  Chiesa  Nuova  con  Cacciala  la  più  strana  che 
possa  imaginarsi , ma  non  privo  .in  altre  parti  di 
belle  Invenzioni;  la  facciata  dì  S.  Agnese  a piazza  Na- 
voiia,  forse  la  migliore  sua  opera;  la  grande  navata 
di  S.  Giovanni  Laterano  rimodernata  come  sta  ora, 
e terminata  ReU'ingresso  in  curvo,  tanto  era  il  Bor- 
romiuì  nemico  della  linea  retta;  la  facciata  del  palazzo 
Boria,  edifizio  mostruoso  per  ogni  lato,  e tuttavia  a 
dispetto  della  sua  assurdità  imponente  per  effetto,  ove 
dall'angusto  corso  si  guardi  obliquamente  la  lunga 
serie  delle  sue  simmetriche  finestre  sormontale  da  c- 
normi  modanature  e per  ogni  parte  sovraccariche  di 
ornamenti.  Tuttavia  la  sua  chiesa  di  S.  Carlino  alle 
Quattro  Fontane  è generalmente  riguardala  come  il  suo 
capolavoro  di  stravaganza  : quest'  edifizio  con  tanti 
retti,  concavi  e convessi,  con  tante  colonne  sopra  co- 
lonne di  sagoma  diversa,  e finestre  e nicchie  e scol- 
ture in  cosi  piccola  facciata,  basterebbe  solo  a far 
prova  dcU’aberrazJone  di  mente  dell’ architetto.  Ciò 
non  pertanto  tanta  era  la  fama  acquistala  dal  Borro- 
mini,  che  volendo  il  re  di  Spagna  ingrandire  il  suo 
palazzo  in  Roma  , ne  diede  a lui  rincombenza.  Nc 
fece  ^li  subito  il  disegno,  che  sebbene  non  si  ese- 
guisse, piacque  tanto  a quel  monarca  che  gli  diede  la 
croce  dì  S.  Giacomo  e mille  doppie  di  regalo.  Anche 
papa  Urbano  viu  lo  fece  cavaliere  di  Cristo  e gli 
donò  tremila  scudi  ed  un  vacabile. — Questo  singolare 
ingegno,  che  cadde  nel  ridicolo  per  Tabuso  che  ne 
fece,  può  paragonarsi  al  Marini  in  poesia.  Si  prefisse 
di  rendersi  eccellente  colla  novità  e si  allontanò  dal- 
l’essenza della  sua  arte. 

BORSA  DI  COMMERCIO  (commerc.).-È  il  luogo 
pubblico  in  cui  si  radunano  pei  loro  affari  i nego- 
zianti, gli  agenti  di  cambio,  i sensali,  i capitalisti,  i 
capitani  di  bastimento,  gli  assicuratori  ed  in  generale 
tutte  le  persone  che  danno  opera  al  commercio,  al 
banco , alle  negoziazioni  degli  effetti  pubblici  ed 
agli  armamenti.  Le  Borse  sono  utiUssime  al  com- 
mercio. In  queste  giungono  le  nuove,  sì  propagano 
rapidamente  e guidano  il  negoziante  nelle  sue  ope- 
razioni. La  concorrenza  vi  si  eccita  liberamente  e 
pubblicamente,  le  domande  e le  offerte  vi  s’intrec- 
ciano, e da  questo  conflitto  risulta  una  norma  sicura 
pei  contralti  che  vi  si  concbludono.  E perciò  risti- 
tuzione  delle  Borse  ebbe  la  sua  orìgine  dai  nego- 
zianti stessi  che  primi  sì  avvidero  dei  vantaggi  che 
ne  potevano  derivare.  L'autorità  più  tardi  le  sotto- 
pose a regolamenti.  Si  fa  onore  alla  città  di  Bruges 
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deiretimologia  della  parola  bona.  Brnges  era  infatti 
nel  secolo  xti  il  banco  principale  della  lega  aiisea* 
tica  in  Occidente.  Seniiira  che  i negozianti  si  riii> 
nìssero  presso  una  casa  le  cui  armi  scolpile  porta- 
vano tre  borse.  Altri  dicono  ebo  questa  casa  appar- 
teneva ad  una  famiglia  della  Vander  Bourse,  e 
quindi  la  denominazione  di  Borsa  data  alla  riunione 
di  negozianti  di  Bruges  ed  adottata  in  appresso  dalle 
città  mercantili  di  Francia,  d'Aleinagna  o d'Italia.  Le 
città  di  Venezia,  d'Amsterdam  e di  Bruges  ebbero 
le  prime  Borse.  In  Francia  le  prime  furono,  quella  di 
Tolosa,  fondata  nel  Ì61i9  sotto  Enrico  ii,  e quella  di 
Rouen  del  4556.  Quelle  di  Parigi  e di  Liouc  furono 
istituite  più  tardi.  Queste  riunioni  furono  dette  dap- 
prima place»  du  chance;  quella  di  Rouen  era  detta  la 
eonpe)iiinn.— Giusta  la  legislazione  francese  le  Borse 
sono  sotto  l'autorità  del  governo  che  può  a suo  talento 
stabilirle  o sopprìmerle.  È proibito  dì  riunirsi  altrove 
che  alla  Borsa , ed  lo  altre  ore  che  in  quelle  fissate 
dai  regolamenti.  Un  decreto  del  97  pratile,  anno  i , 
minaccia  la  destituzione  agli  agenti  di  cambio  o sen- 
sali che  contravvengono  , e contro  gli  altri  individui 
le  pene  portate  dalla  legge  contro  coloro  che  s'immi- 
schiano nei  negozìi  senza  titolo  legale.  Tuttavia  queste 
proibiziont  non  riguardano  veramente  che  gli  agenti 
di  cambio  por  la  negoziamone  d^li  effetti  pubblici , 
poiché  a l’arìgi  esistono  pei  negozianti  molti  punti 
di  riunione  prima  o dopo  le  ore  in  cui  la  Borsa  è 
aperta,  e questo  rianiooi  sono  tollerato.  La  Borsa  è 
aperta  a tutti  i cittadini  ed  anche  agli  stranìorì.  Il 
codice  di  commercio  dice  che  i negozianti  falliti  non 
possono  presentarsi  alla  Borsa  se  non  sono  stati  ria- 
bilitati; ma  è facile  il  vedere  che  Teseciizione  di  questa 
ò troppo  difficile  perchè  possa  aver  luogo  rigo- 
rosamente. Le  autorità,  cui  è affidata  la  polizia  della 
Borsa,  ne  regolano  l'apertura  e la  durata  (u.  Agzvti 
niciMBio,  AoGtoTZGoio  ecc). 

BORSA  (srcAi'i).  ~Come  apparisce  dairarlicolo  pre- 
cedente, il  nome  delle'rìunioni  de'negozianti  per  affari 
di  commercio  c di  banco  divenne  proprio  degli  edifi- 
zii  dov'csse  hanno  luogo.  Noi  non  sappiamo  se  presso 
gii  antichi  che  avevano  un  coUrginm  mereatorvm  , 
esistesse  un  luogo  particolare  destinato  al  commercio, 
per  trattarvi  t negozi!  c le  contrattazioni  clic  ne  con- 
seguono , giacché  in  nessuno  degli  autori  che  sono 
giunti  sino  a noi  trovasi  menzione  di  un  monumento 
di  tal  fatta.  Nel  medio  evo  simili  riunioni  tenevansi 
in  un  lu<^o  pubblico  qualunque,  spesso  umile  e poco 
agiato,  corno  ciò  avviene  tuttora  in  città  anche  im- 
portanti. Più  tardi  si  eressero  ad  un  tale  uso  palazzi 
sontuosi,  tra  i quali  i più  notevoli,  secondo  rordinc 
cronologico  della  loro  costruzione,  sono  le  borse  di 
Londra,  di  Amsterdam , di  Pietroburgo,  c di  Parigi. 
Faremo  brevemente  parola  di  ciascuno  di  questi 
uionumcnli. 

Borsa  di  Loxdra.  Gl’Inglesi  la  chiamano  The  Royal 
Exchauge.  Essa  venne  innalzata  nel  4566  sotto  il  re- 
gno di  Elisabetta  a spese  di  Sir  Tommaso  Gresham, 
ma  fu  distrutta  nel  4666  dal  grande  incendio  dì  Lon- 
dra. 1/cdifizìo  fu  ricostruUo  immediatamente  dopo 


quel  disastro  col  dispendio  di  58,969  lire  sterline, 
ma  le  fiamme  Thanno  di  bel  nuovo  consunto  ai  IO 
di  gennaio  del  1858.  Esso  era  quadro,  sufficlento- 
menle  spazioso,  e di  non  brutta  architettura  ; c nel 
mezzo  del  suo  cortile  sorgeva  la  statua  di  Carlo  if 
re  d'Inghilterra.  Come  ad  Amsterdam,  attorno  a que- 
sto cortile  girava  un  portico  sostenuto  da  colonne 
per  servire  di  ricovero  durante  il  cattivo  tempo.  11 
silo  dove  esisteva  e dove  si  sta  ora  ricostruendo  la 
nuova  Borsa,  che  è nella  strada  della  Cornhill,  è as- 
sai commio,  come  quello  che  ha  dirimpetto  la  banca 
di  Londra,  in  vicinanza  il  palazzo  di  città,  e non 
lungi  quello  della  compagnia  delle  Indie  Orientali 
ed  il  ponte  di  I^ondra.  Havvi  pure  nei  dintorni 
una  Borsa  particolare  pei  fondi  pubblici  (thè  stock 
exchange),  un'altra  pel  commercio  dei  grani  (thè  com 
fxchange)  ed  una  terza  (t/ie  coal  exrhange)  per  la  ven- 
dita dei  numerosi  carichi  di  carhon  fossile  che  ar- 
rivano tutti  i giorni  da  Sunderland  e da  Newcastlc. 
Sonvi  inoltre  nelle  vicinanze  della  Borsa  Reale  molti 
Caffè  dove  convengono  i negozianti  per  trattare  dei 
loro  affari  ; ed  era  al  cosi  detto  Caffè  di  Lloyd^  che 
faceva  parte  delPedifizio  della  Borsa  e non  aveva  più 
altro  di  Caffè  che  il  nome,  che  si  riunivano  gli  assi- 
curatori , i quali,  mediante  un  contratto  formale , 
chiamato  politxa  di  assicurazione,  rispondono  dei 
pericoli  delle  spedizioni  marìuìme , mercé  un  pre- 
mio d' assicurazione. 

Borsa  d'Amsterdam.  Fu  fondata  tra  il  1608  e il 
4643  sotto  la  direzione  di  Dankers,  ed  é un  ampio 
edifizio  costrutto  su  cinque  archi,  sotto  i quali  l'Am- 
stel  si  riunisce  al  Damrak.  È lungo  950  piedi  e largo 
làO.  Attorno  al  cortile  gira  un  portico  le  cui  volte 
sono  sostenute  da  46  pilastri  e dove  trovansi  di- 
stìnte sezioni  assegnate  alle  varie  nazioni  o per  affari 
in  mercanzie  dello  stesso  genere.  Qiie'  pilastri  sono 
segnati  da  un  numero  col  quale  viene  indicala  la  de- 
stinazione speciale  di  ciascuna  parte.  Dopo  questa 
Borsa  quella  dì  Anversa  era  non  ha  guari  la  più  con- 
siderevole e la  più  singolare  dei  Paesi  Bassi. 

Borsa  di  Parigi.  ^ Londra,  Amsterdam,  Venezia, 
Pietroburgo,  N'iccnza,  Padova,  Brescia  c le  principali 
città  commercianti  dell'Europa  avevano  già  ciascuna 
un  monumento  sontuoso  consacrato  alle  riunioni  gior- 
naliere de’  negozianti , mentre  Parigi  ne  era  ancora 
sprovveduta  , giacché  non  poteva  darsi  il  nome  di 
Borsa  a quel  sito  adiacente  al  palazzo  Mazarin  nella 
strada  Vivienne,  alla  chiesa  dei  PetiU  Pcrcs,  alla  gal- 
leria Virginio  del  Paìais-Royal,  ove  successivamente 
dal  4 794  sino  ai  4 di  novembre  del  4896,  giorno  dcl- 
rinangurazionc  della  Borsa  presente,  si  trattarono 
le  vendile  dei  fondi  pubblici.  La  prima  pietra  del 
palazzo  della  Borsa  è stata  posta  ai  91  marzo  del 
1808,  ma  le  vicende  politiche  dei  tempi  c la  morto 
di  Brongniarl,  che  ne  era  l'architetto,  avvenuta  nel 
1843,  no  fecero  sospendere  i lavori,  che  non  furono 
ripresi  con  alquanto  di  attività  se  non  verso  il  1816 
sotto  la  direzione  di  La  Barre.  — 11  palazzo  delia  Borsa 
è isolato  da  tutte  lo  parile  sorge  sovra  un  basamento 
che  lo  fa  dominare  sulle  case  che  lo  circondano. 
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Esternamente  va  attorno  un  ordine  corintio  di  64 
colonne  che  forma  un  passeggio  coperto.  Sulla  fac- 
ciata princij)ale  questo  portico  ha  una  doppia  pro- 
fondità e presenta  un  peristilio  di  14  colonne  dello 
stesso  ordine.^La  gran  sala  della  Borsa,  comprese 
le  gallcrio  che  la  circondano,  è lunga  133  piedi  e 
larga  77;  essa  riceve  la  luce  daU'aUo  e,  come  in 
molte  basiliche  antiche  di  cui  le  nostre  Borse  mo- 
derne non  sono  altro  che  una  modificazione,  al 
primo  piano  ricorre  intorno  una  galleria  aperta 
donde  il  pubblico  può  sentire  la  grida  degli  effetti 
pubblici  che  si  fa  al  pian  terreno,  tua  vasta  gra- 
dinata in  capo  alla  quale  apresi  la  sala  dei  Pa$ 
Perilus  dà  accesso  a quelle  gallerie  o specie  di  tri- 
bune, che  servono  nel  tempo  stesso  ad  una  facile 
comunicazione  tra  il  pìccolo  e il  gran  tribunale  di 
commercio  e tra  tutte  le  sale  che  ne  dipendono.  Al 
pian  terreno  trovasi  la  sala  degli  agenti  di  cambio, 
quelle  dei  scusali  di  comiiiercio,  del  loro  sindacato 
ccc.  ccc.  La  disposizione  generale  di  questo  palazzo 
è certamente  degna  di  encomio.  Dappertutto  vi  si 
trova  convenienza  e facilità  di  circolazione;  ma  lo 
stile  deirarchilcttura  esteriore,  a parere  degli  artisti, 
non  annunzia  a prima  vista  l'oggetto  a cui  redìfizìo 
è consacrato.  Nè  quelle  dipinture  imitanti  la  scol- 
tura  di  cui  sì  è decorato  rinteroo  sono  veramente 
monumentali.  L'n  monumento  destinato  a resistere 
airurio  dei  secoli  non  debb’cssere  ornato  come  un 
teatro,  c 30  anni  di  sacrifizii  imposti  a tutti  i com- 
mercianti di  Parigi  per  l’erezione  di  un  edifizio  a 
loro  uso,  danno  loro  il  diritto  di  biasimare  la  par- 
simonia che  ha  fatto  sosliluirc  alla  scoUura  quei 
basslrilievi  dipìnti  a chiaroscuro,  qualunque  sia  d’al- 
tronde il  loro  merito. 

Boasa  m PiETAORCRco.  È uno  de*  più  boi  monu- 
menti della  capitalo  del  Nord.  Questo  capo-lavoro 
dcU'architeUo  francese  Thoroon , collocalo  in  una 
situazione  ammirabile,  trovasi  descritto  nel  modo  se- 
guente neU’opcra  di  ScbniUler,  inUloIata:  La  Russia, 
la  Pulonia,  e la  Finlandia,  quadro  statistico,  sporico, 
ccc.  f Cominciala  nel  180à  la  nuova  Borsa  fu  termi- 
nata nel  1811  ; ma  fu  soltanto  ai  16  di  giugno  del 
1816  che  essa  potè  venire  inaugurala.  L’ edifizio  è 
assai  bello  per  se  stesso  ; ma  reffetlo  che  produce 
è ancora  accresciuto  all'  intorno,  e dal  magnifico 
Lungo-Neva  sostenuto  da  un  muro  di  granilo  cho 
piegasi  in  giro  davanti  alla  sua  facciala,  e dal  Qume 
maestoso  che  lo  bagna,  c dalla  vista  di  cui  si  gode 
da  quel  punto.  Sorge  la  Borsa  sovra  un  basamento 
di  granito,  ed  è isolata  per  ogni  parte;  la  sua  fac- 
ciata, ornata  da  un  gruppo  colossale  la  cui  princi- 
pal  figura  è la  statua  dì  Nettuno , è volta  dal  lato 
della  fortezza,  ed  attorno  gira  un  portico  imponente, 
le  cui  enormi  colonne  vanno  sino  airatlico  sotto  il 
tetto.  Parecchi  gradini  conducono  sotto  quel  portico; 
le  colonne  d’ordine  dorico  (di  Pesto)  sono  in  numero 
di  44,  cioè  10  a ciascuna  delle  due  facciate  e 13  ai 
due  lati.  lunghezza  deU’cdifizio  è di  39  tese,  e la 
sua  larghezza  di  37.  Dna  porta  a ciascun  lato  dà  ac- 
cesso a un  bel  salone  a volta  che  occupa  tutto  l’io- 


temo,  ad  eccezione  soltanto  di  otto  sale  nelle  quali  si 
fanno  le  scritture  ed  ove  i negozianti  trovano  di  che 
ristorarsi.  La  luce  vi  penetra  daU'alto.  I commer- 
cianti vi  dedicarono  all’  imperatore  Alessandro  un 
monumento  dì  riconoscenza  : il  busto  colossale  di 
quel  fondatore  della  Borsa  è collocalo  sovra  un  allo 
piedestallo  di  granito  levigato,  sul  quale  si  l^ge 
l'iscrizione.  Ai  due  lati  della  facciata,  ma  a qual- 
che distanza  da  quella,  sorgono  due  enormi  colonne 
rostrali,  alte  130  piedi,  sormontate  da  tre  atlanti  che 
sostengono  globi  nei  quali  si  possono  accendere  fuo- 
chi per  servire  di  segnale  ai  baslimeoti.  La  base 
di  queste  colonne  è ornata  di  statue  sedute:  per  giun- 
gere agli  atlanti  si  sale  per  una  scaletta  praticata 
ncirinterno.  1 bastimenti  ciie  non  pescano  più  di  47 
piedi  d^acqua  possono  arrivare  sino  al  porto  della 
Borsa.  L’imbarco  è facilitalo  da  due  discese  cùrcolari 
che  dal  piano  delle  colonne  calano  sino  al  livello  del 
fiume.  Tutto  ciò  è maestoso  e tanto  più  si  ammira , 
quanto  più  uno  vi  si  va  accostando  ». 

BORSA  (anoL).  (v.  Scaoro). 

BORSA  (or(.  e mesi,  e s/or.).— Il  più  antico  e co- 
mune significato  di  questa  parola  viene  dal  greco 
;5v^03  (òursa)  che  significa  cuoio,  e s’applica  a quei 
pìccoli  sacchetti  io  cui  sì  ripone  il  danaro.  Se  ne  fanno 
di  pelle,  di  tela,  di  filo  lavorato  a maglia,  di  seta,  di 
fili  d’oro  e d’argento  ecc.  Si  chiudono  in  varie  guise 
e più  comunemente  con  una  specie  di  piccola  serra- 
tura per  lo  più  d’acciaio,  che  si  apre  con  un  bottone 
a molla.  Quando  la  borsa  è doppia,  vale  a dire  fatta 
a bisaccia,  allora  si  chiude  con  anelli  che  si  fanno 
scorrere.  La  fabbricazione  di  queste  borse  fa  parte 
dei  lavori  delle  donne,  che  ne  fanno  di  delicatissime, 
adornandole  di  bei  fiori  e d’ogni  sorta  di  disegni. ~ 
In  un  senso  più  esteso  la  borsa  verrebbe  a significare 
il  danaro  medesimo  che  vi  sì  contiene;  e neR’Orìeote 
non  è nuovo  l’uso  di  conteggiare  a borse.— In  una 
lettera  di  Costantino  a Ceciliano , vescovo  di  Carta- 
gine , conservataci  da  Eusebio  (Slor.  ecc/.  lib.  ix , 
cap.  6)  e da  Niceforo  (lib.  viii,  cap.  43),  leggasi  che, 
avendo  questo  principe  lisoluto  di  assegnare  alcuna 
retribuzione  ai  ministri  della  religione  cattolica  per 
tutte  le  province  d’ Africa,  di  Numidia  e di  Mauritania, 
scrisse  a Veso,  tesoriere  generale  in  Africa,  dandogli 
ordino  di  pagare  al  suddetto  vescovo  tremila  òorie. 
Fleury  ba  calcolato  che  ciascheduna  di  queste  borse, 
dette  dai  Romani  foUes,  era  del  valore  di  140  lire, 
5 soldi  e 4 denari  di  antica  moneta  francese.  — La 
borsa  in  Turcliia  equivale  a’ di  nostri  a millo  seicento 
franchi  circa. 

BORSA  DI  PASTORE  (6ot.).— Nome  volare  del 
tìdaspi  bursa  pasloris  L.  pianta  umile,  e di  uiuna  ap- 
parenza, comunissima  fra  noi  ed  in  tutta  Europa;  ap- 
partiene alla  famiglia  delie  crocifere,  ed  alla  tetradi- 
namia  siliculosa  di  Linneo.  La  siliquelta  ossia  il  frutto 
di  questa  pianta  è di  forma  quasi  triangolare  ed  at- 
taccata ad  un  peduncolo  alquanto  lungo,  il  che  le  fa 
prendere  fino  ad  un  certo  punto  Taspelto  di  una 
borsa:  di  qui  l’origine  del  suo  nome  specìfico  o vol- 
gare di  borse  di  pastore. 
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BORSARIA  (tool.). — Nome  di  un  genere  di  minuti 
microzoarii  apodi,  a corpo  membranoso,  corto  e al- 
quanto ripiegato  sopra  se  stesso,  in  modo  da  essere 
concavo  di  sotto  e convesso  di  sopra.  Lamarck  colloca 
le  bonarie  Ira  gli  infutorii,  osservando  che  il  loro 
corpo  è delicato  e membranoso,  e notevole  per  la  sua 
forma  concava  da  un  lato  che  talvolta  si  presenta 
sotto  l’aspetto  di  un  battello  e tal' altra  di  una  borsa. 

I movimenti  loro  non  sono  vivaci,  e vuoisi  ebe  siano 
irregolari,  cosicché  quando  descrivono  una  linea  spi- 
rale da  destra  a sinistra,  e s’innalsano  nell'acqua,  si 
movono  con  una  tal  quale  celeriti;  ma  quando  ri- 
tornano o discendono,  procedono  solo  con  lentezza, 
differenza  di  velociti  cagionata  dalla  loro  forma.  Abi- 
tano le  acque  dolci  e stagnanti,  e l’acqua  marina.  La- 
marck  ne  descrive  cinque  specie  tra  cui  è principale 
la  bonaria  tronealella,  visibile  ad  occhio  nudo,  e abi- 
tante nelle  acqtie  dei  fossi.  Secondo  Ehrenberg,  le 
borsarie  hanno  un  tubo  intestinale  fornito  di  appen- 
dici cecali  che  apronsi  anteriormente  alla  superficie 
inferiore  del  corpo  e posteriormente  all’estremiti.  La 
bocca  è senza  cigli  e non  è alcun  circolo  ciliare 
sulla  fronte.  I.e  borsarie  distinguonsi  inoltre  per  la 
forma  del  labbro  superiore  che  è compresso,  sotloca- 
renato  o gonfio  e non  contralto.  Il  loro  corpo  è quasi 
tutto  lanuginoso. 

BOHSATELLA  (zool.).— Genero  di  molluschi  ma- 
rini senza  traccia  di  conchiglia,  che  Blainville  col- 
locò nella  seconda  famiglia  delle  aplliiacee,  del  suo 
terzo  ordine  (monopleurobranehiala)  de' paraeefalofori 
monoici.  Ila  per  caratteri;  corpo  quasi  globulare;  di 
sotto,  uno  spazio  ovale  circoscritto  da  labbra  massicce 
indicanti  il  piede;  di  sopra,  un’apertura  ovale  e sim- 
metrica con  labbra  massicce,  formata  da  una  com- 
piuta congiunzione  delle  appendici  natatorie  del  man- 
tello e comunicante  con  una  cavitò  in  cui  si  trovano 
uno  sfiatatoio  libero  assai  grande  e l’ano.  I tentacoli 
sono  quattro,  divisi  e ramificati,  oltre  a due  appen- 
dici buccali.  Diamo  qui  la  figura  della  burlatala 
Leaehii  che  Blainville  dice  unica  specie  del  genere.  E 
indigena  de’ mari  dell' Indie  orientali. 


BornUlla  Leichii. 


BORSE  Ml’COSE  o MUCILAGGINOSE  (onol.).  (o. 
MzMsaxsE  snovuLi). 

BORSIERI  (Gio.  Battista).— Forse  niun  medico  del 
secolo  XVIII  recò  tanti  vantaggi  aH’artc  medica  quanti 
il  Borsicri.  Nato  nel  173S  in  Civezzano,  nel  territorio 
di  Trento,  studiò  a Padova  ed  in  Bologna  la  medi- 
cina; e nel  I7Ò6  fu  mandato  a curare  e studiare  una 
malattia  epidemica  che  afflisse  Faenza.  Sposò  Anna 
Vittoria  ultimo  rampollo  della  famiglia  del  celebre 
architetto  militare  Francesco  De  Marchi.  Il  conte  di 
Firmian  lo  chiamò  a Pavia  per  leggervi  medicina 
pratica* e chimica,  cattedra  per  lui  espressamente 
instituita.  L’Lniversitò  di  Pavia  va  debitrice  al  Bor- 
sieri  di  molte  utili  riforme  e del  credito  a cui  tali 
nelle  scienze  naturali.  Nel  1778  l’imperatrice  Maria 
Teresa  lo  volle  al  servigio  della  corte  di  Milano;  ed 
ivi  cominciò  a pubblicare  lo  sue  Instiliiliones  medi- 
cina; praetica.  Afflitto  da  lunghe  c crudeli  malattie, 
cessò  di  vivere  nel  178S.  Le  sue  instituzioni,  accen- 
nale per  la  candida  verità  che  vi  traluce,  per  l’eru- 
dizione che  vi  splende,  per  le  peregrine  osservazioni 
che  vi  s’ incontrano,  per  la  sceltezza  dello  stile  con 
cui  sono  scritte  e per  la  somma  loro  chiarezza  e pre- 
cisione, bastano  da  se  sole  , al  dire  di  uno  storico, 
a purgare  la  medicina  italiana  del  secolo  xviii  dalla 
nota  appostale  d»\V Encyclopédie  mélhodique,  cioè,  di 
ripoiarsi  eugli  allori  de’euoi  predeceseori  (art.  Uéde- 
cine).  Pubblicò  altri  scritti  intorno  la  medccina  pra- 
tica. la  chimica,  la  fisica,  e la  storia  naturale;  e chi 
bramasse  conoscerne  i titoli  vegga  l’L'goni  continua- 
tore de’  Secoli  della  letleralura  italiana.  Qui  basti  ag- 
giungere che  le  sue  Instituzioni  furono  tradotte  in 
inglese,  Edimburgo  1800,  5 voi.  in-8°. 

BORSIPPA  (geogr.  ani.).  — Città  della  Babilonia, 
sull’  Eufrate,  celebre  per  le  sue  grandi  fabbriche  di 
tele.  Secondo  Strabono,  era  consacrata  ad  Apollo  e 
ad  Artemide,  o Diana,  cioè  a due  divinità  analoghe 
alle  suddette  de’ Greci.  Questo  geografo  aggiunge  che 
in  Borsippa  era  un  ordine  particolare  di  sacerdoti  si- 
mile a quello  de’  Caldei.  Si  può  adunque  supporre 
che  in  questa  città  esistesse  un  instituto  sacerdotale 
simile  a quelli  dell’India.  Diccsi  che  ne’ suoi  dintorni 
si  dava  la  caccia  a certi  vipistrelli  buonissimi  a man- 
giare. 

BOR.SIPENN1  (stor.  an(.).-SctU  di  filosofi  caldei 
che  avevano  per  avversari!  gli  Oschesi  {vedi). 

BORSONE  {boi.).  —Nome  volgare  di  una  specie  di 
agarico  giallo  verdastro  a cappello  carnoso.  Questo 
fungo  è i'agarietu  eraemt  dello  Scopolì. 

BORl'SCIo  Borissi  (geojr.  oni.).— Popolo  sarmala, 
che  Tolomeo  colloca  nella  Sarmazia  settentrionale, 
presso  i monti  Rifei,  e per  conseguenza  in  paesi  in- 
torno ai  quali  ei  non  aveva  abbastanza  esatte  cogni- 
zioni, benché  ne  avesse  intorno  alle  coste  della  Prus- 
sia. Qui  egli  conosceva  i Colendi,  e i Siideni  che  tro- 
viamo nelle  vecchie  croniche  prussiane  sotto  il  nome 
di  Gaiindi  e di  Sudani.  Siccome  queste  cognizioni  di 
Tolomeo  si  fondavano  verisimilmente  sul  commercio 
dell’ambra  e sui  viaggi  diretti  dal  Danubio  verso  lo 
coste  della  Prussia,  i Borusci,  benché  non  avesse  egli 
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un'idea  esalta  delle  loro  dimore , dovcUero  tuttavia 
essere  un  popolo  vero  c non  favoloso,  che  possiamo 
considerare  come  il  ceppo  degli  odierni  Prussiani. 

BORVON  o Bobmoii  , Boruonis  c Dauora  (nii't.). 
— Divinità  eclliche  che  presiedevano,  a quanto  pare, 
al  fango  salutifero  delle  acque  termali.  Il  loro  culto, 
ristretto  al  centro  della  Gallia  , cioè  presso  i Se- 
quani  e gli  Edui,  non  lasciò  alcuna  traccia  di  sè, 
fiiorcliè  a Bourbonne-les-Bains  e a Bourbon-l.ancy. 
Queste  due  città  hanno  iscrizioni  latine  in  onore  di 
Borvon,  che  datano  fin  dal  principio  dell’era  nostra. 
Da  questo  dio  trassero  il  nome  le  predette  città,  come 
pure  quella  di  Bourbon-rArchambaut , celebre  per 
le  sue  acque  termali , conosciute  anche  dai  Romani 
e da  cui  la  casa  di  Bourbon  ha  preso  la  sua  denomi- 
nazione. Quando  i Galli  ricevettero  la  religione  dei 
Romani,  diedero  ad  Apollo,  siccome  dio  della  salute, 
il  soprannome  di  Borvon.  Nelle  iscrizioni,  a Borvon 
va  unito  il  nome  della  dea  Damona  che  pare  avere 
avuto  comune  il  culto  con  esso. 

BORZACCHINO  (ari.  e mest,  e slor.),  detto  altri- 
menti ttifalello,  ealzarello,  ed  anche  Mgicchino.— 
Si  crede  diminutivo  dello  spagniiolo  borergui,  che 
pure  significa  slirafello;  e tal  voce  sembra  venire  dal 
greco  pupitx  , cuoio,  con  cui  soglionsi  fare  gli  stiva-  I 
letti.  Se  ne  attribuisce  l’invenzione  ad  Eschilo,  tra- 
gico greco,  che  l'introdusse  nel  teatro,  a dare  aspetto 
più  maestoso  a’ suoi  attori.  Questo  calzaretlo  (ora 
eomunemente  chiamato  socco)  divenne  più  lardi  cal- 
zatura particolare  degli  attori  comici , nel  mentre 
che  il  coturno  fu  riservalo  alla  tragedia.  Dicesi 
per  ciò  al  figurato  di  un  attore  od  autore  di  com- 
medie ; et  calza  il  tocco  di  Talia,  e di  un  attore  od 
autore  di  tragedie:  ri  calza  il  coturno  di  ìfrlpomenc. 
Oggidì  lo  stivaletto  suol  essere  calzatura  delle  donne 
c de’  fanciulli,  e anche  degli  uomini  in  tempo  d’estate; 
ed  awene  di  più  materie  e di  più  maniere  (v.  Sti- 
va letto). 

ROS  (numisni.  e onlicA.).  — Era  il  nome  di  un’antiea 
moneta  greca  d'argento  detta  pure  didrachmus,  equi- 
valente a due  dramme,  che  talvolta  coniavasi  anche 
in  oro.  Questa  moneta  chiamavasi  cosi  perchè  portava  i 
r impronta  di  un  bue.  Essa  aveva  principalmente  | 
corso  tra  gli  Ateniesi  e gli  abitanti  di  Deio.  Di  quinci 
sorse  quel  modo  di  dire  bos  in  fingila  applicalo  a co- 
loro che  erano  stati  comprati  perchè  tenessero  la  lin- 
gua a freno. 

BOS  A (jcojr.).— Città  sulla  costa  occidentale  del- 
r isola  della  Sardegna , divisione  del  Capo  Sassari  , 
situala  sulla  riva  destra  del  Terno  ad  un  miglio  circa 
dal  sito  dove  questo  fiume  mette  foce  nel  Mediterra- 
neo. E sede  di  un  vescovo  sutlraganeo  deU’arcivescovo 
di  Sassari.  La  città  è costrutta  parte  in  una  pianura 
insalubre  c parte  sul  declivio  di  una  eollina  sulla  cui 
sommità  vedesi  l'antico  e quasi  rovinoso  castello  di 
Serravalle.  Evvi  una  strada  assai  bella,  un’antica  cat- 
tedrale e qualche  convento.  11  fiume  c soltanto  na- 
vigabile pel  tratto  di  circa  due  miglia  dai  battelli  che 
trasportano  d’ordinario  formaggio,  biade  e vini  al 
porto  situato  alla  sua  imboccatura.  Questo  porto  è 


specialmente  frequentato  dai  Genovesi  che  vanno  a 
pescarvi  il  corallo  del  quale  trovasi  un’  eccellente 
qualità  sulla  costa.  Bosa,  secondo  gli  ultimi  computi 
statistici , contiene  3639  abitanti.  I suoi  contorni  ab- 
bondano di  agate,  diaspri  e eorniole.  A mezz’ora  da 
Bosa  nella  valle  Calameda  trovansi  le  rovine  dell’an- 
tica Bosa  di  cui  fecero  menzione  Tolomeo  ed  Anto- 
nino. Vi  esiste  tuttora  la  già  chiesa  cattedrale  in  cui 
ogni  anno  pontifica  il  vescovo  assistito  dal  suo  capi- 
tolo. Tra  i ruderi  vi  si  rinvennero  iscrizioni,  meda- 
glie ed  altri  oggetti  dei  tempi  romani. 

BOSC  (Luigi  Augusto  Guglielmo).  — Membro  dcl- 
l’institnto  di  Francia,  delle  società  di  storia  naturale, 
di  agricoltura  ecc.,  nato  nel  17S9  in  Parigi , dove 
mori  il  di  11  luglio  1898,  aveva  mostrato  sino  dalla 
più  fresca  giovinezza  un  amore  ardentissimo  per  la 
storia  naturale.  Distolto  dagl’ impieghi  del  coltivare 
esclusivamente  la  scienza  sua  prediletta  , avendo  poi 
dovuto  cercare,  duranti  gli  orrori  della  rivoluzione, 
uno  scampo  nella  foresta  di  Montmorency,  passò  quivi 
tre  anni  lungi  dal  consorzio  degli  uomini  e in  quella 
solitudine  potè  seguire  la  sua  inclinazione.  Inviato 
nel  4796  agli  Stati-Uniti  in  qualità  di  console , non 
venne  ammesso  ad  esercitare  quella  carica  , ma  pro- 
fittò utilmente  della  dimora  che  fece  in  quella  con- 
trada, per  adunare  ricche  collezioni  nelle  varie  parli 
deH’istoria  naturale.  Al  suo  ritorno  in  Francia  diedesi 
a quella  serie  di  lavori  lelteraril  di  cui  una  tenue 
parte  avrebbe  bastato  per  formare  la  riputazione  di 
un  uomo.  Concorse  dapprima  alla  pnbblirazione  del 
Supplemento  al  dizionario  di  Rozier;  a quella  di  un 
Nuovo  dizionario  di  ttoria  naturale;  compilò  il  Dizio- 
nario ragionalo  e imicersafe  di  agricoltura,  che  com- 
parve nel  1809  sotto  il  nome  della  sezione  di  agricol- 
tura dell’instituto;  arricchì  di  preziose  note  l’edizione 
dell’opera  di  Olivier  de  Serres,  staYnpala  sotto  gli  au- 
spici della  società  centrale  di  agricoltura.  Rifece  o 
compendiò  quasi  tutti  gli  articoli  dell’ultima  ed  ec- 
cellente edizione  del  Corso  compililo  di  agricoltura 
teorica  e pratica;  fu  uno  dei  direttori  degli  zinnali  del- 
V agricoltura  francese,  ed  uno  de’ principali  collabo- 
ratori agli  ultimi  volumi  dell’Enciriopeilia  metodica. 

BOSCAN  ALMOGAVER  (Giovassi).  — Riformatore 
della  poesia  spagnuola  sotto  il  regno  di  Carlo  v. 
Nacque  l’anno  1300  a Barcellona  da  famiglia  pa- 
trizia, 0 alternò  lo  studio  co’  viaggi,  con  la  milizia  e 
con  le  cure  della  corte , dove  fu  molto  amato.  An- 
drea N’avagero , veneziano , uomo  ad  un  tempo  di 
lettere  e di  stato,  persuase  a Boscan  di  rivestire  di 
forme  italiane  la  poesia  spagnuola.  Boscan  aveva  già 
pubblicato  un  volume  di  poesie  seguendo  l’antico 
stile  castigliano,  cioè  redondillas  a versi  brevi  ; asso- 
nanza in  luogo  di  rima  ; e,  sotto  queste  forme,  iper- 
boli troppo  spinte,  imagini  gigantesche  ed  altri  siffatti 
difetti  si  rari  a’  suoi  connazionali.  A questa  prima 
parte  delle  sue  poesie,  intitolala  poscia  primo  libro  o 
contenente  il  cosi  detto  Ifor  de  amor,  tenne  dietro  il 
secondo  che  fu  d’altra  forma , s consistè  in  sonetti  e 
canzoni  ad  imitazione  del  Petrarca.  Una  gran  parte 
della  Spagna  letteraria  applaudì  a tale  riforma.  Boscan 
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compose  poi  un  tono  libro  che  contenne  una  para* 
frasi  del  poema  Leandro  ed  Ero  attribuito  a Museo, 
mirabile  per  purità  cd  eleganza  di  favella,  un  elegia, 
«lue  epistole,  l’una  diretta  al  celebre  D.  Diego  Mcn- 
doza,  cd  uo'ingcguosa  descrizione  del  regno  d'Amore 
in  ottava  rima.  Boscan  si  ritirò  per  tempo  dalla  corte , 
c passò  in  uu  tranquillo  c dolce  ritiro  gli  ullinii  suoi 
anni,  morendovi  prima  del  Eccellente  edizione 
delle  opere  sue  ò quella  di  Leon  1549 

BOSCHI  (agrieoi.).  ^ Riunione  in  uno  spazio  di 
terreno,  più  o meno  esteso  , d’alberi  e d'arboscelli 
naturalmente  od  artifìcialrocntc  piantali.  Se  V esten- 
sione loro  c considerevole  diconsi  più  volentieri  Fo- 
HESTE  (vedi).  I boschi  ordinariamente  diconsi  cedui  sino 
allctà  loro  di  40  anni  ; di  mezzo  fusto  dai  40  ai  60, 
di  giovine  fusto  dai  60  ai  100,  e al  disopra  dclTetà 
secolare  boschi  d'alto  falò. '—En  paese  privo  di  boschi 
rattrista  i riguardanti  ; i colli  e ì monti  vi  sono  aridi 
e disameni,  le  pianure  secche  ed  infeconde,  le  acque 
torbide  ed  infette  ingombrano  lo  vallee,  e quando  la 
temperatura  si  fa  calda,  quando  giunge  più  o meno 
rapidamente  al  suo  massimo  grado,  il  suolo,  singo- 
larmente se  è sabbioso  o calcare,  riflette  il  calore 
di  cui  s'è  impregnato,  l’aere  si  fa  soflucanle,  insop- 
portabile ; la  terra  screpola  per  ogni  verso  e si  apre 
0 riducesi  in  polvere;  in  una  parola  lutto  si  altera; 
il  respiro  del  bestiame  diventa  affannoso;  la  vegeta- 
zione langue  c smuore,  gli  uccelli  fuggono,  gli  ani- 
mali nocivi,  e gl’ insetti  molesti  che  sopravvivono,  git- 
tansi  furiosamente  sopra  le  parti  abitate  e coltivate, 
dove  la  mano  dell'  uomo  industrioso  lotta  ancora 
contro  questi  infurluoii.  Al  loro  appressarsi  il  poco 
d'ombra  e di  verzura  si  perde , e la  desolazione  si 
sparge  sopra  ogni  cosa.  La  fame  affligge  le  popola- 
zioni e toglie  loro  la  speranza  di  una  lontana  fertilità. 
— Questo  quadro  non  ha  nulla  di  esagerato;  i paesi 
che  abbraccia  il  Ponto  Eusino,  le  pile  della  Siria,  la 
Caldea,  il  monte  Libano,  i contorni  del  mar  Caspio, 
la  Gedrosia  e la  Battriana  ne  confermano  la  verità. 
Si  potrebbero  ancora  accennare  per  giunta  gFimmensi 
deserti  dell'Africa,  già  popolali  in  un  tempo  perduto 
tra  la  nebbia  de’  secoli,  o coperti  di  boschi  di  datteri, 
di  acacie,  di  sicomori,  di  cedri  ecc.,  gli  interi  tronchi 
de’ quali,  oggidì  in  silice  conversi , trovansi  nascosti 
sotto  la  sabbia  cd  in  ble  stato  di  conservazione  da  di- 
stinguersene di  leggeri  le  specie.  Potremmo  looltìpli- 
carne  gli  esempi,  ma  non  crediamo  che  bisogni.— A 
quali  cagioni  sì  deve  allrìbuire  un  si  funesto  spari- 
mento  di  immensi  boschi?  Grandi  inondazioni  occa- 
sionate dai  fiumi  e dal  mare,  in  conseguenza  di  lunghe 
c spaventevoli  tempeste . poterono  bastare  a mutar 
faccia  ad  intere  contrade,  e ne  sono  testimonio  le  fo- 
reste submarine  che  scopronsi  di  tempo  in  tempo  sulle 
coste,  (v.  FoaEsTE  susHAanvi).  Ma  non  devesi  negare 
che  a questa  diminuzione  de’  boschi  pose  pur  mano 
l’uomo.  Il  crescere  delle  popolazioni  fece  luogo  a 
dissodamenti  di  terreni  boscosi  per  coltivarli,  sbosca- 
menti domandati  dalla  necessità  di  cibarsi  c dai  co- 
modi della  vita.  Ma  oggidì  il  fatto  è ben  d'altra  forma, 
scndochè  la  distruzione  delle  selve  sia  un  tristo  risul- 


Umento  di  vergognoso  mercimonio,  o sia  comandata 
da  un  potere  abusivo  in  tempo  di  guerre  slcrminatriirì. 
— La  poca  cura  generalmente  posta  nella  cultura 
dei  boschi  accresce  il  male , e se  i governi  non 
vi  porranno  la  debita  vigilanza  rimarrà  a temersi 
che  si  faccia  il  danno  ognora  più  grave  sino  a di- 
venire irreparabile. — Intorno  al  modo  di  coltivare  i 
boschi  cedui  e d'alto  fusto  parleremo  airarticolo 

IPuNTActoiiE  (tedi),  attingendo  dalle  migliori  opere 
quanto  si  giudicherà  opportuno  a mantenerli  contì- 
nuamente in  buono  stato,  onde  trasmettere  ai  nostri 
nipoti  una  sorgente  abbondevole  c sicura  di  prosperità, 
senza  pregiudizio  delle  presenti  generazioni. 

BOSCHI  (legisl.).  — Le  leggi  che  si  riferiscono  al 
governo  dei  buschi  hanno  per  oggetto  di  mantenere 
fra  le  terre  coltivate  e quelle  imboschite  un  giusto 
equilibrio , fondato  sulle  circostanze  fisiche  del  paese 
e sui  bisogni  che  ha  la  nazione  di  essere  convenien- 
temente provveiluta  di  combustibile  c dì  legname  da 
lavoro.  — È ufficio  della  statistica  l' indicare  quanta 
possa  essere  la  consumazione  annuale  del  legname 
considerato  nelle  varie  sue  relazioni  cogli  usi  dome- 
stici e con  quelli  delle  arti  c mestieri  ; similmente  egli 
è solo  colla  statistica  che  sì  giunge  a conoscere  quale 
sia  la  forza  produttiva  dei  boschi  di  uno  stato.  Ove 
questi  ragguagli  siano  esalti  è facile  lo  stabilire  l’equi- 
librìo  di  cui  si  è parlato , e per  mantenerlo,  basta 
provvedere  in  modo  che  quanto  annualmente  si  di- 
strugge , venga  continuamente  surrogato  da  quanto 
si  riproduce.  In  tutti  i paesi  inciviliti  vi  ha  un'am- 
ministrazione dei  boschi , la  quale  ha  agenti  sta- 
biliti nelle  varie  parti  dello  stato,  che  sorvegliano  a 
che  i tagli  delle  piante  abbiano  luogo  regolarmente,  a 
tempo  opportuno  e siano  osservate  le  regole  pre- 
scritte dalle  leggi:  a questo  riguardo  i boschi  vengono 
divisi  in  varie  classi  secondo  la  loro  natura  , e gli 
agenti  deir  amministrazione  stabiliscono  la  divisiono 
più  conveniente  per  la  rotazione  dei  tagli.  — Le  dispo- 
sizioni legislative  sono  diverse  sccondocbc  trattasi  di 
boschi  appartenenti  al  demanio,  ai  comuni,  ai  pub- 
blici stabilimenti  od  altre  corporazioni , ovvero  di 
boschi  spettanti  ai  privati;  nel  primo  caso  il  governo 
dei  boschi  è assoggettato  ad  un  continuo  sistema  di 
tutela  per  parte  della  pubblica  autorità,  nel  secondo 
le  leggi  lasciano  maggiore  sviluppo  al  libero  esercizio 
del  diritto  di  proprietà , e si  limitano  ad  impedire 

I quanto  potrebbe  essere  contrario  al  pubblico  van- 
~ Oltre  al  pro\-vedere  ai  tagli  dei  boschi , 
questo  ramo  di  legislazione  si  occupa  in  modo  spe- 
ciale del  dissodamento  dei  terreni,  cioè  della  ridu- 
zione a coltura  dei  terreni  imboscbili.  Questi  dis- 
sodamenti sono  in  certi  casi  assolutamente  proibiti , 
e ciò  ha  luogo  quando  dall’  atterramento  di  una 
foresta  si  abbia  a temere  qualche  sinistro  avveni- 
mento , come  sarebbero  la  caduta  di  masse  di  neve 
0 valanghe,  le  frane,  ì dìvallamenli,  le  dilavazioni 
e le  corrosioni  dei  fiumi , torrenti  e rivi  ; ove  poi 
il  dissodamento  non  sia  per  arrecare  alcun  danno, 
esso  viene  pennesso  con  quelle  cautele  che  la  pub- 
blica autorità  crede  opportuno  di  stabilirò.  — Presso 
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tulle  le  naiioni  è riconoaciuto  il  diritto  competente 
all’ ainministraiionc  della  marineria  di  scegliere  in 
caso  di  bisogno  nei  boschi,  anche  di  spettanza  pri- 
vala . gli  alberi  che  possono  essere  necessarii  per  la 
costruzione  delle  navi  dello  Stato.  — Agli  agenti  dcl- 
ramministrazione  dei  boschi  corre  l’obbligo  di  sug- 
gerire i mezzi  più  opportuni  pel  progressivo  miglio- 
ramento dei  boschi,  sorvegliare  reseguimenlo  delle 
disposizioni  legislative  o regolaraenlarie,  ed  accertare 
le  contravvenzioni  onde  vengano  punite  colle  sanzioni 
penali , e siano  per  tal  modo  repressi  gli  abusi.  — 
Termineremo  avvertendo  che,  secondo  Tari.  5)1  del 
cod.  civ.  frane,  e 40)  del  cod.  piem.,  i tagli  ordinarti 
dei  boschi  cedui  e quelli  d’alto  fusto,  che  sogliono 
farsi  regolarmente , non  divengono  mobili  se  non  in 
proporziono  ed  a misura  che  le  piante  sono  abbattute 
(v.  Dissod*sie»to,  Flottaziose,  PiSCOLo). 

boschi  sacri  (mitol).  — Diedesi  questo  nome  a 
selve  entro  le  quali  ergevasi  un  tempio  o qualche 
altro  monumento  consacralo  agli  dii.  Tutto  inspirava 
raccoglimento  e devozione  in  questi  luoghi  soliUrii, 
cpperciò  ne  venne  l’usanza  di  andarvi  a pre- 
gare c ad  offerirvi  incensi  e sacriCzii.  La  supersti- 
zione non  tardò  ad  intrarometlersi  in  atU  si  pu  nella 
loro  origine,  e la  furberia  de’ sacerdoti  idolatri  trovò 
il  suo  interesse  in  questi  misteriosi  ritiri.  Questo  culto 
fu  in  uso  sino  da  remotissimi  tempi  ncU’Oriente  ; e fu 
perciò  che  Mosè  proibi  con  tanta  severità  i boschi 
sacri,  separando  dal  popolo  di  Dio  coloro  che  vi 
andaàero  a fare  sacrifizii.  Presso  i Greci  le  foreste 
divennero  bentosto  oggetto  di  venerazione  quanto  i 
tempii  medesimi.  Vi  si  fecero  riunioni,  e vi  si  cele- 
brarono giuochi  e danze.  I rami  degli  alberi  furono 
carichi  di  oblazioni , i tronchi  sacri  riveriU  quanto  i 
sacerdoti , le  foglie  interrogate  come  dei.  Fu  sacri- 
legio lo  sterpare  un  ramo. -Si  eomprendecomequesU 
luMhi  fossero  favorevoli  ai  prodigi,  e non  è da  mara- 
vigliarsi se  molUssimi  se  ne  operavano.  Apollo  aveva 
un  bosco  a Claros,  dove  niun  animalo  velenoso  era  mai 
entrato.  1 cervi  dei  dintorni  vi  trovavano  sicuro  asilo 
nella  persecuzione.  La  virtù  del  dio  respingeva  i cani 
i quali  abbaiavano  intorno  al  bosco,  mentre  1 cervi 
pascolavano  tranquilli.  Esculapio  ebbe  il  suo  bosco 
presso  Epidauro , dov’  era  vietato  lasciar  nascere  o 
morire  persona.  Il  bosco  che  Vulcano  teneva  nel 
monte  Etna,  guardavasi  da  cani  sacri  che  accarezza- 
vano colla  coda  coloro  ch’orano  ivi  tratti  dallo  spirito 
di  divozione , e si  scagliavano  contro  coloro  i quali 
accostavansi  coll'anima  impura,  allontanando  nel 
tempo  stesso  uomini  o donne  che  vi  andassero  soltanto 
in  cerca  di  ombra.  Popolaronsi  i boschi  di  satiri,  divi- 
nità male6che  decimanti  le  gregge,  insultanti  le  sacre 
ninfe;  di  driadi  nascoste  ne’ tronchi  degli  alberi  ed 
uscenti  notte  tempo;  di  amadriadi,  meno  felici,  che 
non  potevano  mai  staccarsi  dall’albero  cui  erano  con- 
giunte ; di  fauni  e di  silvani  corteggianti  Pane  ed  altri 
dm  della  forestt.  Marte  ebbe  presso  i Romani  il  suo 
bosco,  celebre  per  l’avventura  di  Rea  Silvia,  e questa 
nazione  appena  ebbe  un  dio  di  qualche  celebrità  che 
non  avesse  il  suo  bosco  sacro.  Celebro  fu  tra  essi  la 


foresta  di  Arida,  dove  Piuma  visitava  la  ninfa  Egeria, 
e dove  le  Romane  andavano  in  pellegrinaggio.  I po- 
poli slavi  e germanici  ebbero  ancb’essi  i principali 
loro  misteri  nel  silenzio  delle  foreste,  dalle  quali  i 
druidi  non  uscivano  se  non  per  annunziare  la  volontà 
degli  dei.  Nel  centro  di  esse  andavano  a raccogliere 
con  falce  d’ oro  il  vischio  delle  sacre  querce , e ad 
interrogare  i visceri  palpitanti  degl’infelici  per  essi 
sagrificali.  — Il  culto  de’boschi  stabilitosi  perse  stesso 
sino  daH’origine  delle  società  primitive,  santificato  ad 
un  tempo  dalla  politica  e dalla  credulità , passò  coi 
secoli  in  tutte  le  religioni  eonosdule  e persino  nel 
cristianesimo;  e questo  culto  giunse  a tanto  che  l’im- 
peratore Teodosio , s.  Gregorio  Magno  e più  re  di 
Francia  e Longobardi  ridersi  nella  necessità  di  proi- 
bire sotto  severissime  pene  di  ornare  alberi  con  fasce 
ed  offerte.  — La  tradizione  de’  boschi  sacri  sommi- 
nistrò felici  ispirazioni  a parecchi  poeti , tra’  quali 
basti  citare  Omero,  Virgilio  e Tasso. 

BOSCHINl  (Masco).  — Viveva  verso  la  metà  del 
secolo  XVII  in  Venezia.  Studiò  la  pittura  sotto  il  Palma, 
e lasciò  memorie  de’  professori  della  terza  epoca,  che 
non  s’incontrano  in  altro  libro.  Soprattutto  egli  attese 
all’incisione  in  rame,  se  non  che  ebbe  pur  merito  in 
pittura,  imitando  ora  il  Palma  nella  Cena  di  N.  S.  alla 
sagrestia  di  s.  Gerolamo  , ora  il  Tintoretto , come  in 
qualche  tavola  esistente  nel  territorio  padovano  e in 
qualche  quadro  da  camera  che  trovasi  in  Venezia. — 
Boschini  flagellò  quasi  tutti  i pittori  del  suo  secolo, 
e le  opere  di  critica  eh’  egli  scrisse  ricordano  il  ge- 
nio caustico  e faceto  che  lo  predistingueva. 

BOSCOVICH  (Roccsao  Gioszerz). —Piacque  a Ragusi 
agli  il  di  maggio  del  17(1  (secondo  Lalande  ai  48  di 
maggio  1701)  ed  entrò  nell’ordine  de’Gosuiti  nel  17)5. 
Fu  creato  professore  al  collegio  romano  nel  4740,  ed 
ebbe  da  varii  papi  parecchie  scientifiche  commissioni. 
La  repubblica  dì  Lucca  lo  mandò  a Vienna  per  una 
sua  differenza  collo  stalo  di  Toscana,  e fu  in  appresso 
a Londra  per  conto  del  suo  paese  natale  (476)).  Venne 
egli  proposto  dalla  Società  Reale  per  essere  mandato 
alla  California  ad  osservarvi  il  transito  di  Venere,  ma 
la  soppressione  del  suo  ordine  lo  impedi  dall’accetlare 
quella  missione.  Fu  poscia  nominato  professore  dima- 
tematica a Pavia  ; e chiamato  quindi  a Milano  ad  in- 
segnarvi l’astronomia,  fondò  l’osservatorio  di  quella 
città.  Pici  4775  fu  invitato  a recarsi  a Parigi,  dove 
venne  per  lui  creato  il  posto  dì  direttore  d'ottica  per 
la  marineria.  Ma  nel  1783,  o perche  egli  pensasse  di 
potere  più  facilmente  pubblicare  un’edizione  delle  sue 
opere  in  Italia,  come  suppone  il  Delambre,  o a cagione 
deH’inimicizia  di  Condorcet  e di  d’ Alembert,  eome 
afferma  Lalande,  egli  abbandonò  il  suo  impiego  e la 
Francia.  Prese  allora  stanza  a Milano,  dove  fu  depu- 
tato per  la  misura  di  un  grado  del  meridiano  in  Lom- 
bardia. Quivi  colto  da  una  profonda  tristezza,  che 
degenerò  quasi  in  mania,  morì  addi  43  febbraio  4787. 
— Boscovich  era  uomo  di  molte  cognizioni,  e di  genio 
matematico  non  comune.  I varii  ragguagli  che  si  hanno 
sopra  dì  lui  prendono  colore  dalle  varie  ìndoli  de’loro 
autori.  Il  suo  compaesano  e panegirista  Fabroni  lo 
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tiene  in  conto  di  un  uomo  cui  la  Grecia  avrebbe  in* 
naizalo  aUtue,  a costo  anche  di  dovere  atterrare  uno 
0 duo  eroi  per  far  loro  posto.  Inalando  che  ne  scrisse 
pure  Felogio , afferma  che  egli  possedeva  altrettanto 
ingegno  quanto  il  d' Alembert,  benché  non  fosse  cosi 
profondo  come  questo  nel  calcolo  integrale.  Delanibrc 
dice  ' • In  tutte  le  sue  dissertazioni  noi  vediamo  un 
professore  che  ama  di  conversare  piuttosto  diedi  os- 
servare o calcolare  > : loccliò  a noi  sembra  verissimo  ; 
ciò  nullameno  Boscovicli  era  uomo  d'ingegno,  benché 
non  di  prima  sfera  , o grandemente  fecondo  di  belle 
idee,  benché  non  d'un  ordine  primario.  L’esuberante 
numero  c lunghezza  delle  suo  dissertazioni  fecero  che 
il  suo  nome  sia  meno  conosciuto  di  quello  clic  merita. 

— Boscovicli  fu  uno  dei  primi  seguaci  di  Newton  sul 
continente,  c quegli  che  introdusse  a Roma  la  dot- 
trina della  gravitazione  in  un  opuscolo  pubblicatovi 
nel  17^3;  ma  nella  sua  Philosophia;  naluralis  titeoriu 
ecc.  (Venezia  4788)  egli  cerca  d'applicare  lo  stesso 
principio  all’azione  delle  molecole  le  une  verso  le  al- 
tre. Egli  è notevole,  che,  ad  unta  della  proibizione  del 
sistema  Copernicano,  c {>er  conseguenza  del  Newto- 
niano, due  gesuiti  pubblicassero  un’edizione  di  New  - 
ton nel  1739,  ed  un  terzo  prendesse  ad  insegnare  la 
sua  dottrina  a Roma  nel  4740.  Ma  prima  di  lutto  ciò 
(1736)  Boscovicb  crasi  già  distinto  colla  soluzione  del 
problema  di  trovare  Tequalorc  e la  rol.vziune  del  sole, 
mercé  l'osservazione  delle  sue  macchie,  che  Delambre 
chiama  una  delle  più  eleganti  che  sia  mai  stata  data. 
Questa  fu  la  prima  di  lai  genere.  Nel  4730,  per  or- 
dine del  papa,  egli  cominciò  a misurare  un  arco  del 
meridiano  da  Roma  a Rimioi,  c la  relazione  di  questa 
operazione,  condotta  insieme  con  Cristoforo  Maire, 
auch  esso  gesuita,  fu  pubblicala  nel  1753.-— Il  grado 
del  meridiano  qui  mentovalo,  la  sua  teoria  delle  co- 
mete, l'applicazione  delle  matematiche  alla  teoria  del 
telescopio  ed  alle  perturbazioni  di  Saturno  c di  Giove 
(di  cui  l.agrangia  disse,  che  il  molto  Ira  ohm,  nunc 
turbai  umor  nalumque  patrfmque,  era  la  sola  cosa  che 
d fosse  di  buono),  la  discussione  intorno  all*  inven- 
zione del  micrometro  a doppia  refrazione,  l'applica- 
zione  del  calcolo  differenziale  ai  problemi  della  Irigo- 
nonielria  sferica,  saranno  toccati  al  loro  lungo,  per 
quanta  hanno  tratto  alla  storia  delle  scienze  , che 
fecero  progredire,  o a cui  si  rannodano.  Ora  accen- 
neremo soltanto:  gli  Elemmla  univerna  tnalhe$coA 

ecc.,  Roma  4754;  2'"  la  collezione  delle  opere  cui  fo- 
resi di  sopra  allusione,  intitolata:  Opera  pertinmba 
ad  npticrtin  et  axtronomiam  ecc.  5 voi.  Bassano  4785; 
c 3^  l'opera  summentosata  sul  grado  del  meridiano. 
De  litteraria  expeditìone  per  ponti fic.  dilionem  ad  di- 
metiendos  duot  meridiani  gradus  ecc.,  Roma  1755. 

BOSFORO  (geogr.  an(.,  itor.  e numism.).  — Due 
slrelli  trovansi  menzionati  dagli  scrittori  greci  e ro- 
mani sotto  questo  nome.  Il  principale  è il  Boiforo  tfì 
Tracia  ora  detto  canale  di  Costantinopoli,  e di  questo 
si  parlerà  a parte  (o.  Bosforo  di  Tracia)  ; l’altro  è il 
Bosforo  Cimmerio,  ora  conosciuto  sotto  il  nome  di 
stretto  di  Kaffa  o di  lenicala  (Yenikalè)cbe  unisce  la 
palude  Meolide  o mare  di  Azof  col  mar  Nero  {vedi 
Encicl.  pop.  — Tono  11.  HO 


Azof).— Qui,  sotto  il  nome  di  Bosforo  (che  più  cor- 
reltamenle  dovrebbe  ebiamarsì  Bonporo),  intendiamo 
soltanto  di  parlare  deiranllco  regno  di  questo  nome, 
formato  giù  di  uno  stretto  ina  fertile  terrilorìo  lungo 
la  sponda  S.  E.  del  Chersoneso  Tuurico  eb’é  la  mo- 
derna Grimea.  Essa  sicndevasi  per  circa  50  miglia  da 
Teodosia  o Teudosia,  ora  Feudosia  o Kaffa  a ponente, 
sino  a Pantìcapeo  o Busporo,  ora  Kertscli  sullo  stretto 
di  Yenikalc.  Tanto  Teodosio  quanto  Paotieapeo,  capi- 
tale di  quel  piccolo  regno,  avevano  buoni  porli,  c 
tale  era  purequello  di  Nimfeo  che  Irovavasi  fra  loro. 
Panticapco  era  colonia  di  Milesii.  Oltre  al  territorio 
sovradescritlo  i re  greci  del  Bosforo  possedevano  Fa- 
nagoria,  ora  Tumlarakan  sulla  penisola  Taiuan,  che 
forma  il  lato  orientale  dello  stretto,  c pare  che  sì  fos- 
sero finalmente  impadroniti  di  tutta  la  Crimea. — l.a 
serie  dei  re  greci  di  quel  paese  dagli  anni  480  ai  304 
av.  C.  (per  quanto  è conosciuta)  è la  seguente:  — 
Archean.ittidi  (Diod.  xii.  51)  480  av.  C;  Spartaco  i, 
438;  Seleiico,  431;  regno  di  20  anni  senza  nome 
conosciuto  di  re  ; Satiro  i,  407;  l.cucone,  393;  Spar- 
taco II,  553;  Parìsadc  (Perisadc  sulle  medaglie),  348; 
Satiro  II,  510;  Prilanc;  Euiuelo,  309;  c Spartaco  iii, 
304  (Clinton,  Fusli  voi.  I).  Di  tutti  questi  re  Leu- 
conc  è il  più  conosciuto  per  l'orazione  di  Domoslcm* 
contro  Leptinc,  c può  essere  consideralo  come  con- 
temporaneo di  queU’oratore.  Sotto  il  regno  di  Lcu- 
cone  c quello  di  .Satiro  suo  predecessore  gli  Ateniesi 
fecero  grande  incetta  di  grano  nel  Bosforo;  c per  qual- 
che tempo  Atene  ebbe  amichevoli  relazioni  coi  re  di 
quella  contrada. — Poslerioriiicnlc  il  Bosforo  fece  parte 
del  regno  del  gran  Mitridate  che  dicesi  .sia  morto  a 
Panticapco.  Ma  questo  regno  con  lultì  i vicini  di- 
stretti caddero  alla  morte  di  quel  re  in  potere  dei 
Romani,  che  li  diedero  a Karnacc  di  lui  figliuolo. 
Costui  avendo  invaso  il  Punto  ed  esercitato  grandi 
crudeltà  verso  i cittadini  romani.  Cc.^are  gii  mosse 
contro  c lo  sconfisse.  Fuggi  egli  nel  suo  regno  del 
Bosforo  dove  fu  iiiiiiiedialainenle  trucidalo,  e il  suo 
trono  venne  dato  dal  dittatore  a Mitridate  di  Pergamo 
(47  circa  av.  C.).  Questo  re.:no  del  Bosforo  continuò 
a sussistere  sotto  gFimperatori  romani,  uia  ci  è sol- 
tanto noto  perla  parte  che  i Cesari  vi  avevano  talvolta 
nella  nomina  di  un  re  o nel  tentare  di  ristabilirvi  la 
tranquillità  (Tacit.  Jnnat.  xii.  45—21.).  tua  serie 
di  re  mezzo  greci  c mezzo  barbari  continuò  a posse- 
dere la  Crimea  c le  circostanti  spiagge  del  mar  Nero, 
alineiio  sino  al  tempo  degli  Antonini,  e il  regno  del 
Bosforo  sopravi.sso  quasi  all'  impero  romano , spi- 
rando soltanto  sotto  le  devastazioni  degli  Unni. — t'na 
gran  quantità  d'antichità  greche,  comprese  medaglie 
e iscrizioni,  è stala  scavala  a Paotieapeo  e io  altri 
luoghi  dentro  i limiti  del  regno  greco  del  Bosforo. 
Trovaronsi  medaglie  di  I.>eucone,  di  Perisadc,  della 
città  di  Panticapeoecc.  Alcune  di  queste,  in  particolare 
quelle  di  Perisadc,  sono  bellissime;  altre  appartenenti 
al  periodo  romano  sono  più  rozze.  Raoul  Rochette 
ba  pubblicato  due  medaglie  di  Uescupori,  in  una  delie 
quali  è detto  Giulio  e in  un’altra  Tiberio  Giulio.  Que- 
sto autore  congettura  che  Rescupori  prendesse  quel 
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titolo  verso  Fanno  6 o 7,  allorché  Tiberio,  durante 
il  r^no  di  Augusto,  trovavasi  nclFIIiirìa  con  un  po- 
tente esercito  (Dion.  Cass.  lib.  lv,  t7.  ecc.  Sveton. 
T(6er.  16.  t7.).  Due  medaglie  di  Coli  furono  pure 
pubblicate  da  R.  Rochette,  ma  è diftìcilc  il  determi- 
nare a quale  principe  debbano  attribuirsi  (Strab.  pp. 
309,  493,  ecc.;  Raoul  Rochette,  yintiquitéa  grccquet 
dv  Bosphort-CÀinmérienf  Paris  1829). 

Bosfoko  01  Thacu  (da  Bov<;  bue  o vacca  Tropea  pas- 
saggio)  (geogr.)  — Questo  stretto  è cosi  chiamato  per- 
chè, secondo  la  mitologia,  fu  traversato  a nuoto  dalla 
vacca  lo.  Al  presente  gli  si  dà  più  comunemente  il 
nome  di  canaU  di  Cùsiaìitinopoli.  11  Bosforo  mette  in 
comunicazione  il  mar  Nero  o Ponto  Eusino  col  mare  di 
Mannara  o Propontide,  che  comunica  coll’Arcipelago 
t^reco  0 mare  Egeo  per  mezzo  dei  Dardanelli.  Non  sarà 
inutile  di  notare,  che  parecchi  autori  antichi  hanno 
talora  dato  il  nume  di  Bosforo  a quest’ulliino  stretto, 
la  cui  appellazione  ordinaria  nell’  antichità  è Elles- 
ponto. Questi  tre  mari  dividono  l'Europa  dall’Asia. 
Le  acque  del  Ponto  Eusino  scorrono  pel  Bosforo  nella 
Propontide  e quelle  delta  Propontide  sboccano  nel 
mare  Egeo  per  l’ElIcsponto.  — Il  Bosforo,  due  volte 
all’anno,  in  primavera  ed  in  »ulumio,  ha  un  passag- 
gio di  pesci,  che  discendono  dal  mar  Nero  nel  mare 
di  Marmara  in  si  gran  quantità,  che  la  pese»  che  se 
ne  fa  allora  può  bastare  abbondantemente  per  tutta 
la  Turchia.  La  direzione  di  questo  stretto  è da  setten- 
trione a mezzogiorno;  ha  16  miglia  di  lunghezza,  c 
nel  suo  punto  più  angusto,  Ira  i due  castelli  de’ Ge- 
novesi, è appena  largo  mezzo  miglio.  Esso  serpeggia 
come  un  bel  fiume  tra  due  catene  di  monti,  le  cui 
vette  sono  ornate  da  gruppi  d’alberi,  i fianclii  sparsi 
di  giardini,  e le  pendici  coperte  d'ameni  villaggi  che 
si  succedono  qiusi  senza  inlerruziune  da  Lustaiilino- 
poli  sino  all’ingresso  nel  mar  Nero.  Egli  è quivi  che 
comincia  lo  stretto  per  riguardo  alla  sua  corrente. 
Alla  sua  imboccatura  del  mare  di  Marmara,  dal  lato 
d’Europa  a destra,  trovasi  Coslantiuopolicbesi  avanza 
come  un  bel  promontorio,  tra  il  vasto  suo  porlo  c il 
mare  ; dal  lato  dell'Asia  a sinistra , avvi  la  piccola 
città  di  Sculari,  l'antica  Grisopoli,  che  guarda  Custan- 
tinopoli,  ne’ cui  dintorni  i Turchi  amano  di  collocare 
le  loro  tombe,  riguardando  l’Asia  corno  la  vera  pa- 
Irla  dei  maomettani,  lina  folla  di  barche  che  vanno 
e vengono  continuamente  dalla  costa  dell’  Asia  a 
quella  d’Europa  animano  questa  parte  dello  stretto  ; 
e la  vista  che  si  gode  sulle  due  sponde  è una  delle 
più  belle  della  terra.  Le  montagne  delle  rive  del  Bo- 
sforo formano,  avanzandosi  nello  stretto,  sette  sngoli 
diversi  che  rompono  la  rapidità  della  corrente. — Sulla 
costa  d'Europa,  partendo  da  Costanlinopoli  e risa- 
lendo verso  il  mar  Nero,  i punti  più  importanti  sono: 
il  sobborgo  di  Pera;  il  villaggio  di  Bechikrasli;  il  pro- 
montorio chiamalo  Teferdar-Buurun  , che  gli  anti- 
chi appellavano  Clidion  (la  chiave);  quindi  il  castello 
nuovo  d'Europa,  Romelihissar,  costrutto  su  quel  pro- 
montorio; Hermeum,  dall’ulto  del  quale  Dario  slava 
osservando  il  passaggio  del  suo  esercito,  e presso  il 
quale  s'iiBbarcarono  i Crociati.  Risalendo  ancora  in- 


contransi  i golfi  di  Dalla-Liman,  di  Stenla,  di  Terapia 
e Bogiukderè.  Dietro  quest'uUinio  stendesi  una  bella 
valle  che  ha  conservato  il  nume  di  Kal<  s-.^gros. 
Tra  quel  golfo  c 11  mar  Nero  vednnsi  le  rovine  della 
fortezza  de' Genovesi,  dopo  la  quale  da  mezzogiorno 
a settentrione  scorre  il  fiume  chiamato  dagli  antichi 
Chrysorrhnas.  Il  fanale  d’Rumpa  protetto  dal  castello 
di  Fanarakì,  s'innalza snlFanlico  promontorio  Panium 
ch’è  il  capo  di  qnclla  costa  d'Europa. — Il  promonto- 
rio corrispondente  sulla  riva  asiatica  è il  capo  Ancy- 
raeum,  in  cima  al  quale  è coslruUo  il  funalc  deirAsìa. 
Discendendo  lungo  quella  sponda  verso  Sculari  s'in- 
contra presso  al  castello  dclFA«ia  un  luogo  appellalo 
Hieron  dai  Greci,  sul  quale  vedonsi  le  vestigia  del 
tempio  dì  Giove  Urie,  e quindi  il  monte  del  Gigante, 
il  punto  più  elevato  delle  due  rive.  Tra  questo  monte 
e Sculari,  il  Bosforo  riceve  molti  fiumi,  de’ quali  il 
più  importante  è l’antico  Areté,  che  i Turchi  chiamano  , 
juk-su.  Al  di  là  di  Scutarì,  all’cstremìià  dello  stretto, 
sorgeva  anticamente  la  città  di  Calcedonia. — Durante 
la  sua  ambasciala  a Costantinopoli,  il  generale  An- 
dreossi  intraprese  grandi  lavori  per  comporre  una 
carta  del  Bosforo  (n.  AxoRcosst  (Aktotmo  Fn«s(xs(x>). 

BOSGESM  ANI  (Bosjksmass)  (grogr.). — Nome  che  i 
coloni  olandesi  del  capo  dì  Buona  Speranza  danno  ad 
una  razza  di  Ottentoti  clic  abitano  nelle  valli  del 
Sneuwberg  o Montagne  Nevose,  le  quali  formano  il 
limite  settentrionale  di  quella  colonia.  Essi  sono  rozzi 
e selvaggi  all’estremo,  c forse  più  d'ogni  altra  razza 
esistente  mal  conformati.  11  loro  aspetto  è quasi  una 
caricatura  di  quell’orrida  forma  che  caratterizza  gli 
OUcnloli:  la  schiena  arcuata,  il  grosso  ventre  c le 
natiche  sporgenti  fanno  si  che  essi  ritraggono  quasi 
la  figura  della  lettera  S.  Non  dediti  ad  alcuna  coltiva- 
zione, e non  avendo  in  loro  facoltà  di  ornipare  se 
non  i tratti  di  paese  più  sterili  e deserti,  essi  trovansi 
nella  più  grande  difficoltà  di  procaedarsi  uno  scarso 
sostentamento  coi  più  miseri  alimenti.  I loro  mezzi 
ordinari!  di  sostentare  la  vita  consistono  soltanto  nella 
caccia  di  animali  salvatici  a traverso  di  aspre  monta- 
gne, in  radici  strappato  dalla  terra,  cd  in  uova  dì  for- 
miche e di  altri  insetti.  Oltre  a ciò  poi  essi  si  aiutano 
con  frequenti  incursioni  ne’  poderi  delle  sottostanti 
pianure  per  prenderne  il  bestiame;  ma  ciò  li  trae  per 
lo  più  in  una  lolla  ineguale  e per  essi  assai  pericolosa, 
poiché  le  loro  freccie,  tuttoché  intinte  dì  un  morti- 
fero veleno  e lanciate  con  maravigliosa  destrezza,  sono 
lungi  dal  poter  sostenere  il  paragone  colle  armi  da 
fuoco  dei  coloni.  Viene  data  loro  la  caccia  come  si 
farebbe  a bestie  selvaggìe,  ed  ogni  volta  che  alcuno 
di  essi  compare  gli  si  fa  fuoco  addosso  senza  il  me- 
nomo scrupolo.  — Dal  loro  modo  di  vivere  essi  ritras- 
sero la  facoltà  di  potersene  stare  a ventre  vuoto  per 
un  tratto  di  tempo  straordinario;  ma  quando  avviene 
loro  di  metterò  le  mani  sopra  un  montone  od  altro  ani- 
male, ne  divorano  le  carni  con  una  voracità  incredi- 
bile, e noi  lasciano  finché  non  l’abbiano  intieramente 
consumato.  Non  mostrano  però  nei  loro  portamenti 
nulla  di  quel  naturale  infingardo  e cupo  che  è pro- 
prio de’ servili  Ottentoti.  Cosi  nel  fuggire  come  nella 
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caccia  uUano  di  roccia  io  roccia  coìta  più  sorpren-  l 
dente  agilità;  ed  in  occasione  di  certe  loro  feste  si  I 
abbandonano  ad  un'allegrezza  fuori  d’(^ni  limite  ; | 
danzando  i giorni  e le  notti  inUere«  specialroente  al 
chiaro  di  luna,  e senza  interruzione.  Le  pitture  di  ani* 
mali  che  vanno  facendo  su  per  le  rupi  non  mancano 
di  spirito  e di  una  certa  rassomiglianza. — loro  Un* 
gua  sembra  avere  qualche  aoal<^ia  con  quella  d^ii 
Ottentuti,  quantunque  le  due  tribù  non  s’ intendano 
tra  loro.  Da  qualche  tempo  pare  che  la  civilizzazioue 
penetri  anche  fra  questi  selvaggi,  poiché  il  missionario 
Campbell  narra  di  aver  trovato  borgate  (kraal)  di 
Bosgesmanì,  a tramontana  del  fiume  Grange,  che  sem- 
bravano vivere  in  pace  sotto  di  un  capo  il  quale  dis- 
begli  « aver  essi  selvaggina  ed  acqua  a sufficienza, 
non  essere  soliti  ad  appropriarsi  raltrui.c  voler  essere 
riconoscenti  a chiunque  andasse  ad  insegnar  loro  cié 
che  non  sapevano  ». 

BGS\IA^  (marm.). —Queirufficiale  marinaio,  detto 
con  parola  italiana  guardo-slivo,  che  ha  cura  delle 
gomene,  àncore,  grippie,  gavitelli,  e tutte  in  gene- 
rale le  manovre  che  appartengono  alle  àncore.  Esso 
comanda  le  operazioni  de'  inarìnaì  sul  castello  di  prua, 
e trovasi  dappertutto  ove  siavi  bisogno.  Il  bosman  di- 
pendo dal  capo- maestro  d'equipaggio,  cun  cui  divide 
le  funzioni.  Il  luogo  de'  bosmani  è dopo  i maestri 
d'equipaggio  e avanti  i quartiermastri. 

BOS.MULI  (ari.  vet.). — Questa  pretesa  specie  di  ba- 
stardi, che  i Francesi  chiamano  Jumarlz,  dieesi  pro- 
dotta dairaccoppiamento  d’un  toro  con  un'asina,  o 
d'un  cavallocon  una  vacca,  od  anched'un  toro  con  una 
cavalla,  si  riflettesse  un  momento  alla  differenza 
d'organizzazione  interna  ed  esterna  che  esiste  tra  il 
cavallo  e l’asino,  animali  solipedi,  senza  corna,  che 
hanno  un  solo  ventricolo,  e le  bestie  bovine  che  sono 
armaledi  corna,  che  hanno  quattro  ventricoli,  eil  piede 
biforcalo,  vedrebbesi  che  l‘ unione  è contro  natura, 
che  è impossibile,  e che  quand'anche  non  lo  fosse,  non 
ne  potrebbe  risultare  una  fecondazione  qualunque. 
Oli  animali  ripugnano  ad  accoppiarsi  con  ispecie  cosi 
lontane  dalla  loro  per  l’ interna  disposizione  degli 
organi , per  la  conformazione  e per  le  abiludiui. 
Aggiungeremo  che  l'accoppiamento  uoii  è praticabile, 
gli  oi^ni  sessuali  avendo  nelle  due  specie  una  diffe- 
renza troppo  notabile.  Perciò  quantunque  altri  asse- 
gni il  luogo  ove  abbondano  i pretesi  bosmuli,  altri  li 
descriva,  e non  manchi  nemmeno  chi  attesti  di  averli 
cavalcali,  inutile  tornò  mai  sempre  ogni  tentativo 
di  accertarsi  della  loro  esistenza,  onde  li  riputiaiun 
esseri  chimerici,  e a malgrado  delle  asserzioni  di  al- 
cuni naturalisti,  di  Van-Uelmont , Stabi , Becker  e 
dello  stesso  Bourgeiat,  noi  ne  neghiamo  l’esistenza, 
d’accordo  con  Buffon,  Ualler,  Huzard  e Buniva.  Tutti 
i bosmuli  che  viaggiatori  troppo  creduli  pretendono 
d'aver  veduti,  non  sono  e non  possono  essere  altro 
che  bardotti  colla  testa  deforme , il  coflo  corto,  il 
ventre  cadente,  la  groppa  avvallata , i garretti  vac- 
chini, od  altro  che  muli  di  conformazione  irregolare 
o varietà  individuali  e straordinario  nel  genere  dei 
buoi.— Allorché  l’ ispettore  delle  scuole  veterinarie 


deir  impero  francese,  Huzard,  venuto  In  Piemonte, 
voUeaccertarsi  se  veramente  esistessero  i bosmuli,  ne 
percorse  col  professore  Buniva  le  montagne,  ma  per 
quante  indagini  vi  abbia  fatte  non  gli  riuscì  di  tro- 
varne.— L’accoppiamento  del  cavallo  o dell'asino 
colla  specie  del  toro,  supponendolo  anche  possibile, 
riuscirebbe  sterile  come  è sterile  quello  dei  muli  fra 
loro  e con  altri  animati,  e ciò  non  per  veruna  appa- 
rente imperfezione  nelle  parti,  ma  perché  non  per- 
mette natura  che  le  specie  viventi  degenerino  oltre 
certi  ctmfinì. 

BOSNA-SEHAI  o Szhìjevu  (jeopr.)  (r.  Boskia). 

BOSNIA  o Boswa  (geogr.).  — Provincia  forca  che 
ebbe  il  titolo  di  regno,  c clic  oltre  l'antica  Bosnia  com- 
prende ancora  la  parte  della  Croazia  chiamala  san- 
giaccato  di  Bielogrod,  tra  i fiumi  t'nna  e Verbas,  ed 
una  parte  della  Dalmazia  e dcH'Herzegovìnn.  Stendesi 
dai  W ai  «0'  di  lat.  !M.,  e dai  13®  30'  ai  16® 
50'dilong.  E.  econfina  al  N. eolia  Schiavonia  austriaca, 
al  N.  O.  colla  Croazia,  pure  austriaca,  al  .*h.  O.  colla 
Dalmazia,  al  S.  F.,  coll’ Albania  e all'K.  colla  Servio. 
Secondo  la  divisione  fallane  dal  governo  turco  nel 
comprende  sei  sangiaccati  o circoli,  che  portano 
i nomi  di  Travnik,  Banyaltika,  Srebernik,  Isvornik, 
Novibazar  c llersok,  e sono  sottodivisi  in  ^8  circoli 
minori.  La  sua  superfìcie é,  secondo  uno  scrittore  re- 
cente (Von  /.edlitz),  di  16,8A0  miglia  quadrato;  se- 
condo altri  di  soie  13,600,  con  una  popolazione  va- 
riamente calcolata  da  8A0.000  anime  n un  milione, 
composta  di  Bosniaci,  Serbiaoi,  Croati,  Morìacchi  e 
Montenegrini,  Turchi,  Armeni,  Creci,  Ebrei  c Zin- 
gari. Fra  questi  i maoniellani  sommano  a ÒKO.OOO,  i 
cattolici  a 250,000.  e i Cren  a 220,000,  al  dire  del 
Zedliiz;  altri  affermano  che  la  maggior  parlo  della 
, popolazione  professai!  culto  greco  delia  Chiesa  orien- 
tale. I maoniellani,  come  popolo  dominante,  sono  in 
possesso  di  quasi  tutte  le  terre  ebe  tengono  a titolo 
I di  feudo;  tmtavolta  fra  essi  si  comprendono  molli 
I Bosniaci  i cui  padri  hanno  abiurato  la  loro  religione 
e un  buon  numero  di  Zingari,  o non  molti  Ebrei.  La 
parte  settentrionale  della  Bosnia  è una  continua  pia- 
I nura;  verso  mezzogiorno  questa  provincia  si  fa  mon- 
I lagnosa  e copresi  di  boschi.  1 principali  fiumi  che  la 
! bagnano  sono  la  Sava.  il  Verbas,  la  Rosnae  la  Drinna; 

; e la  Rosna  è quella  che  ha  dato  il  nome  al  paese.  Que- 
sta contrada  in  generale  non  è molto  fertile;  ma  la 
campagna  è ben  lavorata.  Vi  si  coltiva  con  particolar 
cura  la  vite  c gli  alberi  fruttiferi,  e sonvi  pascoli  ab- 
bondanti che  danno  alimento  a numerosi  armenti. 
Ricavasi  dai  monti  un  ferro  di  ottima  qualità  che  viene 
la  più  gran  parte  impiegalo  nelle  manifatture  d’armi. 
Gli  altri  prodotti  deirindustrìa  consistono  principal- 
mente in  cuoi,  marocebini,  e in  grossi  pannilani. — 
Ne'  secoli  xii  e xin  la  Bosnia  apparteneva  aH'ilngberìa. 
Nel  4359  venne  sottomessa  da  Stefano  re  di  Servia  c, 
dopo  la  sua  morte,  formò  uno  Stato  indipendente. 
Il  ban  Tvarko  prese  nel  1370  il  titolo  di  re.  Ma  que- 
sto nuovo  regno  non  tardò  a divenire  (iàOl)  trìbntario 
dei  Turchi,  i quali  nel  4à65  ne  feeero  una  provincia 
del  loro  impero.  Poco  dopo  però  gli  Ungarcsi  lo  ri- 
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tolsero  loro  c vi  stabilirooo  capi  col  titolo  di  bon  sotto 
la  loro  aulonlà.  Finalmente  nel  la  Bosnia  cadde 
definitivamente  in  mano  dei  Turchi,  ai  quali  fu  poi 
regolarmente  ceduta  alla  pace  di  Carlowitz  nel  1699. 
D’allorn  in  poi  essa  forma  uno  dei  quattro  rya/et  della 
Turchia  europea,  governato  da  un  bascib  a tre  code, 
che  risiede  a Traviiik  cd  ha  sotto  di  sé  sci  governa* 
tori  o basciài  da  due  code,  preposti  ciascuno  ad  un 
sangiaccato.  La  Bosnia  dividosi  pure  in  meridionale 
e settentrionale,  e in  alta  e bassa.  I.a  prima  chiamasi 
anche  Hrrzegovina  o dura/o  di  àS'a/>o,  a motivo  che 
l'imperatore  Federico  ni  diede  nel  1440  il  titolo  di 
duca  al  capo  di  questa  provincia  Sollevatasi  nel  4832, 
il  gran  visir  ilescid  Basciù  coirarto  e colla  forza  vi 
soffocò  la  rivolta  dei  governatori  c della  milizia,  l/an* 
tica  capitale  del  regno,  Bosna^Serai  o Sarajevo^  situata 
presso  al  confluente  della  Melaska  o Migliazza  c della 
Uosna,  sorge  sulle  rovine  dell’antica  Tiberinpolis  ed 
è ancora  una  delle  città  principali  dcirrjahL  Essa 
componesi  di  13,000  case,  la  più  parte  uiescbine,  ha 
400  moschee  Ira  grandi  e piccole,  e conta  una  popo- 
lazione di  60,000  anime,  compresi  40,000  uomini  di 
guarnigione  turca.  La  cittadella  trovasi  a qualche  di- 
stanza dalla  città,  la  quale  è sguernita  di  mura.  Tra 
te  città  principali  de’ sci  sangiaccati  sono  da  anno- 
verarsi oltre  Bosna-Serai,  Travnik  con  8000  abilanli, 
Banyalukacon  16,000, Isvornik  oZvornik  con  45,000, 
Novibazar  e flersek  che  contano  ciascuna  10,000  abi- 
tanti, c Mostar  che  nc  ha  8000.  Le  pubbliche  entrate 
di  tutta  la  provincia  sono  calcolate  da  48  a 20  mi- 
lioni di  lire,  delle  quali  non  più  di  7 milioni  e mezzo 
giungono  aH’erario  del  Grausignorc. 

BOSONE  (rr  di  Ronno4;N.«)  (e.  Bozr.or.xA). 

BOSSI  (Giusrpce  Cari.o  .^lrei.io,  barosc). — Nato  a 
Torino  nel  4758,  fu  discepolo  del  celebre  Ocniiia,  e 
a 48  anni  pubblicò  Ara  Sttvia  c f Circassi^  due  tra- 
gedie che  non  dispiacquero.  Fu  più  felice  nella  lirica, 
e le  sue  odi  sono  ricche  d’imagini  c calde  di  senti- 
mento. Trattò  argomenti  di  circostanza  : Le  riforme 
di  Giifsrppr  ii,  r/Ncfiprodensa  antrrteona,  la  AiVofu- 
zione  francese  ecc.  Vi  abbondano  le  massime  del  secolo 
xvrir,  che  gli  occasionarono  molestie.  Nel  4792  fu  inca- 
ricato d'una  inissione  secreta  presso  il  re  di  Prussia, 
indi  fu  niniidalo  in  Bussia  a negoziarvi  un  prestito. 
Quando  il  re  di  Sardegna  soscrissc  un  trattato  con  la 
repubblica  francese.  Bossi  ebbe  ordine  da  Paolo  t di 
abbandonare  la  Russia.  Al  suo  ritorno  fu  mandato 
ministro  residente  presso  la  veneta  signoria;  poi  fu 
nominalo  dal  suo  re  deputato  presso  il  generale  in 
capo  dell'esercilu  francese  in  Italia.  Bossi  si  tenne 
presso  Bunaparte  dai  preliminari  di  Lcoben  sino  al 
trattalo  di  Campo-Formio.  Fu  poi  mandato  ministro 
residente  presso  la  repubblica  baiava.  Il  generale 
Joubort,  suo  amico,  lo  rìcliiamò  in  Piemonte  nel  4799, 
c Dominollo  membro  del  governo  provvisorio.  Passalo 
a Parigi  vi  si  acquistò  In  confidenza  di  Talleyrand  e 
de*  primi  personaggi  della  repubblica,  e secondò  l'in- 
tendimento di  quel  governo  di  riunire  il  Piemonte  alla 
Francia.  Berthier,  rientrato  in  Piemonte,  nominò  Bossi 
ministro  plenipotenziario  presso  la  repubblica  Ligure; 


e poco  appresso  Bonaparle  lo  rìchiaiuò  a Torino  e 
lo  nominò  triumviro  con  Botta  e Giulio  nella  com- 
missione incaricala  del  potere  esecutivo,  dicendo  il 
primo  console  nel  suo  decreto  che  il  governo  fran- 
cese poneva  iutiera  la  sua  confidenza  in  Bossi.  Cbia- 
malolo  poscia  a Parigi,  senza  tanti  giri  di  parole  Bona- 
parte  gli  diceva:  essere  il  Piemonte  un  pied  ò terre  en 
ilalie,  une  téle  de  poni  indi$pen$able  à ia  Frante.  Son^ 
gez  queje  voiis  faù  setti  déposùaire  de  te  setrei.  Operata 
l'unione,  il  primo  console  lo  ringraziò  con  lettere  assai 
lusinghiere;  ma  poi  non  fece  che  nominarlo  suo  mi- 
nistro nella  Valachia  e nella  Moldavia,  ufficio  ch’ei  ri- 
cusò; gli  venne  poscia  offerta  la  prefettura  deH'Aiu  c 
Faccettò.  Nel  1811  Napoleone  lo  creò  barone  e pre- 
fetto della  Manche.  Luigi  xviii  lo  mantenne  in  quel- 
l'ufficio, e Io  nominò  ufficiale  della  legion  d’onore. 
La  condotta  del  Bossi  durante  ì 400  giorni  lo  pose  in 
disgrazia  al  ritorno  dei  Borboui.  Viaggiò  allora  nel 
nord  dell’Europa,  e tornato  a Parigi,  vi  mori  nel 
4823.  il  suo  poema  della  Rivoiazione  francese,  pub- 
blicalo col  titolo  d’Oromasia  (soppresso  quello  di  Aa- 
poleoniade  che  già  gli  aveva  dato),  fu  ristampato  a 
Londra  nel  4816  in-8*^  col  nome  anagraiiimatico  d'Albo 
Crìs>^o. 

BOSSI  (GiirsEPr»:). — Nacque  a Buslo-Arsizio  nel  Mi- 
lanese l'anno  4776.  Prima  fu  poeta,  poi  si  dedicò 
alle  arti  del  disegno.  Studiò  nell' Accademia  di  Brera 
in  Milano,  indi  recatosi  a Roma  , vi  acquistò  grande 
rinomanza.  Datosi  a raccogliere  libri  e disegni,  fu 
cosi  preziosa  la  sua  collezione,  che  venne  destinata 
in  ornamento  all'Accademia  delle  belle  arti  di  Vene- 
zia. Resosi  dopo  sei  anni  a Milano,  ebbe  (I  premio 
pel  concorso  della  tavola  allegorica  del  governo  di 
quel  tempo,  e diresse  raccademia,  che  acquistò  per 
lui  splendore  novello.  Restituitosi  a Roma,  onde  stu- 
diare la  grand'opera  di  Michelangelo,  ne  ritornò  con 
un  suo  tortone  che  destò  maraviglia.  Il  principe 
Beauharnais  lo  incaricò  di  copiare  il  cenacolo  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  c Bossi  pubblicò  intórno  a quel  qua- 
dro un'assai  celebre  scrittura  che  forma  un  grosso 
voi.  in-4*.  Niun'allr'opcra  di  scultura  o di  pittura  fu 
mai  più  bellamente  e più  dottamente  illustrala  della 
Cena  di  Leonardo,  niuna  cosa  essendo  sfuggita  a)  Bossi 
osi  ri^mardi  rarlificìo pittorico o la  filosofia  dell'arte 
0 la  storica  erudizione;  e questo  libro  meritò  di  es- 
sere tradotto  in  tedesco  da  Goethe.  Aperse  in  sua 
rasa  una  scuola  di  pittura,  c mori  di  soli  39  anni,  il 
9 dicembre  4815.  il  suo  busto  fu  collocalo  sotto  il 
portico  superiore  del  palazzo  di  Brera,  e Canova  ne 
scolpi  l’efiìgie  sul  monumento  che  si  ammira  nell:) 
Biblioteca  Ambrosiana.  Di  lui  ci  restano  inoltre  : 
4*  Epistola  a Giuseppe  Zanoia  ; 2*  Mie  opinioni  di 
Leonardo  intorno  alia  simmetriadei  tarpi  umani;  Z*Uel 
tipo  delVartt  della  pittura. 

B4)SSt  (Lcioi). — Nato  in  Milano  l'anno  4758,  ed 
ivi  morto  nel  1835,  si  dedicò  assai  per  tempo  alio 
studio  delle  lingue  latina,  greca  ed  ebraica,  della  pa- 
leografia, della  diplomatica  e delia  filologia.  Studiò 
inoltre  il  diritto  civile  e canonico  c le  scienze  natu- 
rati. Avviatosi  nella  carriera  ecclesiastica,  si  consacrò 
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alla  li'gislaxioDe  ; e fu  presto  innalzalo  ad  onorevoli 
dignità  nella  ruetropoltlana  milanese  ed  aggregato 
Ira'cardinali  di  S.  Ambrogio.  Difensore  della  Curia, 
pubblicò  libri  di  quislioni  canoniche  ; e ricreava  !u 
mente  nel  tempo  stesso  col  dar  opera  ad  un  poemetto 
sui  Parafulmini  e ad  uno  seritlo  intorno  lo  stato  delle 
scienze,  lettere  ed  arti  nella  Lombardia.  Accom{>agnò 
a Uoma  il  Visconti,  quando  v’andò  per  essere  consa- 
crato arcivescovo  di  Milano;  evi  fece  tesoro  di  nuove 
cognizioni.  Scrisse  cosi  intorno  le  gemme,  la  porpora, 
c materie  vcsliaric  degli  antichi,  la  vernice  de'bruuzì 
antichi,  i basilischi,  i dragoni  ed  altri  animali  cre- 
duti favolosi.  Diede  soddisfacenti  spiegazioni  delle 
contigiiraziuni  di  alcune  gemme,  c pubblicò  beile  os- 
servazioni Sdir  orittologia  delle  colline  dell*  Oltrepò 
tmvese,  sulle  pietre  ìdrofane,  suH’eleUro,  metallo  de- 
gli antichi,  sui  fuchi  e le  alghe.  Tradusse  ed  illustrò 
con  note  le  opere  di  chimica  e di  storia  naturale  di 
Fourcruy,  di  .Millin,  di  Buffon  sui  minerali.  Stampò 
memorie  originali  intorno  il  reggimento  dogli  Stati, 
la  condizione  di  alcune  provincie  c le  iro)M)sizloDi. 
Tradusse  l’opera  di  Condorcet  Sul  progresso  dello  spi- 
rito «ifiano.  e fondò  il  Mereuno  storiro-po/ifico,  che 
toccò  il  Irenlesimo  volume.  Avuta  licenza  da  Pio  vit 
di  rendersi  laico,  prese  posto  nel  Corpo  legislativo, 
andò  inviato  a Lione,  fu  incaricalo  d'affari  a Turino. 
Fu  commissario  generale  delle  lioanze,  prcTettu  degli 
archivi  e biblioleelic  del  regno,  membro  del  cunai- 
giiu  di  Stato  e della  coinmìsione  della  zecca,  ed 
ispettore  delle  of>ere  di  pubblica  bcnehccoza.  Farà 
sempre  maraviglia  come  in  mezzo  a tante  pubbliche 
iucumbenze  trovasse  agio  di  scrivere  si  gran  numero 
di  libri.  Olirei  citali  accenneremo  ancora  la  sua  Dii- 
ierlazìone  sul  sacro  coliito  di  Gmom,  mostrando  che 
fu  a torto  credulo  dì  pietra  dura,  mentr’era  dì  vetro; 
un'altra  sull’uso  delle  frondi  nelle  feste  sacre;  tre 
commedie,  uii  volume  dì  tragedie  ; varie  tueiuorie  di 
storia  naturale  e di  belle  arti;  una  versione,  soccorsii 
di  note  di  40  volumi  di  Billings,  di  De  Biirk  c di 
Swintoo  ; un  compendio  de’ libri  di  Fabrieius , di 
.Marshall  udì  altri;  un  prezioso  Dizionario  geologico, 
litologico  e mineralogico;  una  versione  della  vita  di 
Leone  X del  Roscoe,  corredata  di  note  e di  giuuie  co- 
piose; una  sua  vita  di  Cristoforo  Colombo  ; una  storia 
d'Italia  in  20  voi.  in-8^,  pregievolissima  per  rettifica- 
zioni  ed  atti  della  massima  importanza  ; una  storia 
della  Spagna  in  8 voi.  ìn-12^,  uii’inlro>luzione  allo 
studio  delle  arti  del  disegno  con  un  vocalmlario  il  più 
compiuto  che  si  conosca  ; una  versione  dal  greco  del- 
l'istoric  di  Sifìlinu  , che  formano  un  supplemento  a 
quelle  di  Dione  t^ssio;  molti  articoli  nella  Biblioteca 
italiana  c in  quasi  tulli  i giornali  pubblicati  da  Fran- 
cesco Lampato.  Collaborò  inoltre  all'opera  del  Co- 
stume antico  e moderno  del  Ferrarlo  c al  Dizionario 
delle  origini  ecc.  del  Carta.  Per  questi  ed  altri  lavori 
di  minor  mule,  di  cui  non  diremo,  si  può  il  Rossi 
chiamare  il  Varrone  de'tempi  nostri. — Dal  1816  sino 
alia  morte  visse  ritirato  e tutto  dedito  a’suoi  stiidii, 
menando  vita  travagliosa  più  presto  che  agiata  e tran- 
quilla, scrivendo  senza  aiuto  di  libri,  perduta  ch'ebbe 


per  mulainento  di  fortuna  la  sua  copiosa  e rara  bi- 
blioteca. Fu  cavaliere,  fu  membro  dcH'I.  R.  Istituto 
e dell’.Acadeinia  di  belle  arti  ; fu  ascritto  a cpiasi 
tutte  le  più  illustri  Academle  europee.  Di  gran  pro- 
fitto gli  furono  i suoi  viaggi,  c singolarmente  quelli 
falli  per  l’Alemagna.  Negli  Annali  delle  scienze  reli- 
giose vuoisi  che  aleune  delle  o;>ere  di  lui  in  fatto  di 
religione  non  sieno  della  più  sana  doUrina.  Se  ciò  è, 
vuoisi  alllribuiro  alla  condizione  dei  tempi,  in  cui  si 
agitarono  con  troppa  acrimonia  e leggerezza  qiiisiioni 
che  oggidi  andiam  meglio  discutendo  ed  a|*purando 
con  istudii  più  severi  e meno  |)assionati. 

BOSSOLO,  Bosso  (Buvus)(6o(  ). — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle euforbiacee,  della  monecia  teiran- 
dria  di  Linneo,  i cui  caralleri  sono:  fiori  maschi  cui 
calice  campanulato,  profondamente  diviso  in  quallru 
parli;  quattro  slami  spoi^enti,  più  luoghi  del  calice: 
un  ovario  allo  stalo  rudimentale,  sotto  forma  dì  tuber- 
colo ghiandoloso.  — Fiori  feminci  ad  un  solo  pistillo 
contenuto  nel  calice,  e terminato  da  tre  corni  ricurvi, 
che  possono  considerarsi  come  altrellanli  stili  i quali 
portano  alla  superficie  interna  gli  slimuii  di  naturo 
gliiaiidolosa.  — Il  frullo  è una  cas>iila  tricorne  a due 
logge,  in  ciascuna  delle  quali  si  ccnlengono  due  semi. 

Bossolo  comink  {li.  se$npei\irtns  L.) — tjucsia  belio 
pianta  da  tulli  conoscìula  é indigena  dell'Furopa  e 
delia  Persia;  coltivata  nei  giardini  diede  origine  a non 
poche  varietà  che  taluni  considerarono  come  altret- 
tante specie  ma  a torto,  poiché  seminando  i semi  la 
pianta  dcponc  qiiciraspelto  particolare  che  la  coltura 
le  diede,  c ritorna  a)  suo  tipo  primitivo.  Il  bossolo  ho 
la  corteccia  HTcpolala,  giallastra  c fungosta;  i ramo- 
scelli numerosi  opposti  e quadrangolari,  le  foglie  op- 
poste, ovali,  bislunghe,  liscìe,  coriacee,  ad  un  sul 
nervo.  Gli  antichi  Romaui  conoscevano  que;»la  pianta, 
c oe  facevano  a un  di  presso  qtiell'uso  che  ne  fac- 
ciamo noi,  come  si  ricava  da  una  lettera  di  Plinio 
il  giovane  , in  cui  descrive  la  sua  villa  e i suoi 
giardini.  Come  pianta  d ornamenlu  il  bossolo  è de- 
stinato a formare  il  margine  dei  viali  c delle  aiuole. 
Inoltre  avendo  cura  di  spuntarlo  ogni  anno  eolie  for- 
bici gli  M fa  prendere  quell'appello  che  più  aggrada, 
di  piramide,  di  arco,  di  seggiolone,  di  canestro,  e via 
discorrendo.  .\’di  nostri  tuttavia  se  non  passò  di  moda 
affatto,  cadde  assai  da  quel  pregio  in  cui  era  per 
l’addictro,  c l'uso  ne  venne  assai  ristretto.  Non  v'Iia 
dubbio  che  il  mantener  frequenti  cespugli  c siepi  di 
questa  pianta  assai  rigogliosa,  dimagra  il  fondo  del 
giardino;  ond'c  che  se  non  si  rinforza  sovente  con 
terriccio  vegetale o concime,  le  altre  piante,  e princi- 
palmente quelle  delle  aiuole,  potrebbero  patir  difetto 
di  nutrimento.  Ma  chi  può  riparare  a questo  incon- 
veniente farà  bene  di  attenersi  al  bossolo,  non  csscji- 
dovi  ultra  pianta  che  per  l'uso  a cui  si  destina  possa 
stargli  a confronU>. — Il  principale  vantaggio  che  l'uomo 
trac  da  questa  pianta  sta  nel  legno  che,  come  ognuno 
sa,  è di  un  bel  color  giallo,  di  grana  finissima  c du- 
rissimo. Egli  è inoltre  sì  compatto  che  il  suo  peso 
specifico  supera  quello  dell'acqua.  Dìfallo  non  si 
mantiene  a galla  come  fanno  in  generale  gli  altri  le- 
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gni,  ma  discende  tosto  al  fondo.  Quando  è ben  secco 
non  va  soggetto  a screpolarsi  e nemmeno  ad  essere 
allaccalu  dalle  lignuole.  Quindi  è molto  ricercato  da- 
gli stipettai,  dai  tornitori,  dagriulagliatori  in  legno  ecc. 
Se  ne  fanno  pettini,  cucchiai,  viti,  manichi  c molli 
altri  oggetti  che  troppo  lungo  sarebbe  il  nominare. 
Le  radici  si  tengono  più  preziose  del  fusto,  perchè 
^ono  di  tessitura  più  tenace  c contengono  nodi  che 
alla  lisciatura  presentano  bellissime  macchie.  Le  ta* 
haccliierc  di  legno  sono  in  gran  parte  costruite  con 
radice  di  bossolo.^  I)  legno  c la  radice  sono  stati  rac- 
comandati da  alcuni  medici  nella  cura  delie  malatlie 
veneree  e dei  reumatismi  cronici,  io  grazia  della  fa- 
coltà che  hanno  di  muovere  il  sudore.  1 fabbricanti 
di  birra  sostituiscono  talvolta  per  avarizia  le  foglie  del 
bossolo  al  luppolo  ; c ciò  fa  che  questo  liquore  acqui- 
sti un  sapore  amaro,  un  poco  acre  c sgradevole,  e 
muova  le  evacuazioni  del  ventre.  Esistono  più  varietà 
disliiile  di  bossolo  con  diversi  nomi:  la  più  singolare 
è quella  a foglie  contornale  di  bianco  e di  giallo. 

BOSSLET  (Gjacomo  Uemumo).  —-Il  più  gran  lumi- 
nare della  Chiesa  gallicana,  ed  una  delle  prime  glo- 
rie della  letteratura  francese  i vescovo  di  Condoni 
(1G61I);  precettore  del  Dcirino  figliuolo  di  Luigi  xiv 
(1670):  socio  deirAcadeiuia  francese  (1673);  ve- 
scovo di  Meau\(1681);  primo  elemosiniere  della  Del- 
fina c della  duchessa  dì  Borgogna;  conservatore  dei 
privilegi  dcll'Lniversilà  ; superiore  del  collegio  di 
SavaiTu  (1695)  c consigliere  di  Stato  (1697);  nacque 
a Digione  ai  37  settembre  del  1637  da  una  famiglia 
che  oeenpù  i primi  stalli  ne’  parlamenti  di  Digiune 
c di  .Metz.  i\  veni*  anni  fu  riccMilo  nrlln  corpo- 
razione  del  collegio  di  Navarru.  ^el  16^8  sostenne 
una  lesi  che  dedicò  al  principe  di  Coiidé.  11  vincitore 
di  Roeroi  .era  presente  : gli  alti  coneelli  e la  nobile 
cloquen/a  del  giovane  oratore  lo  scossero  si  furie- 
mente,  che  da  quel  giorno  gli  accordò  la  sua  amici- 
zia e la  sua  stima.  Bussuet  crasi  messo  sullo  la  dire- 
zione spirituale  del  santo  instilutorc  dei  preti  della 
missione.  Vincenzo  di  Paolo,  che  avevaio  ammesso 
alle  sue  confercoze,  divenne  il  suo  maestro,  In  sua 
guida  ed  il  suo  amico.  Nel  1653  fu  ricevuto  doltore 
ed  ordinalo  prete.  Sin  dalla  prima  sua  giovcniù  ag- 
gregato al  capitolo  di  Metz,  fu  quivi  ehVgli  pubblicò 
nel  1655  la  prima  sua  opera,  la  liéfutation  da  ca(è- 
cltìsiiie  de  Paul  Ferry,  celebre  ministro  protestante, 
rinomato  del  pari  pel  suo  sapere  come  per  le  sue 
virtù.  11  rumore  clic  levò  la  ilr/ulnfion  di  Bossuel 
fece  nascere  il  pensiero  di  una  missione  per  conver- 
tire i proleslanli  della  diocesi  ili  Metz,  che  venne 
poco  poi  affidata  a lui  medesimo.  L esilo  ch’essa  ebbe, 
tulluchc  di  qualche  importanza,  non  è da  parago- 
narsi a gran  tratto  con  quello  che  ottenne  un  po' 
più  tardi  Fénólon  nella  sua  missione  del  Poitou. 
Questa  differenza  può  forse  spiegarsi  con  quella  che 
intercede  tra  Varie  dì  commuovere  c quella  di  con- 
vincere.— Alcuni  sermoni  da  lui  recitali  nelle  chiese 
di  Parigi  gli  aprirono  la  carriera  a cui  chìamavalo 
il  suo  genio.  Due  regine,  Anna  e Teresa  d'Austria 
andavano  a sedersi  tra’suoi  uditori,  e Luigi,  che  aveva 


pur  allora  preso  le  redini  dello  Stato , pel  corso  di 
molti  anni  il  chiamò  a corte  per  predicare  nelVavvento 
e nella  quaresima.  Non  ci  restano  dei  discorsi  di  lui  se 
non  alcuni  frammenti  ; essi  erano  quasi  sempre  im- 
provvisati, c come  dice  il  padre  Delariic,  med/lali 
piuUoiUo  che  studigli  e limati.  Quanto  si  è raccolto 
dei  sermoni  di  Bossuel  (6  voi.  in- 13'^)  non  si  com- 
pone in  generale  che  di  brani  scritti  celeremente,  ma 
ne’quali  splendono  spesso  i lampi  del  genio. — Bos- 
siiet  aveva  fatto  nel  1666  V orazione  funebre  della 
regina  Anna  d'Auttria,  ma  nella  raccolta  ch’egli  pub- 
blicava nel  1689,  essa  non  fu  da  lui  compresa. 
L’orazione  funebre  .di  Enrìchella  Maria  di  Francia , 
regina  d'Inghilterra,  recitata  nel  1669,  è la  prima  in 
tutte  le  edizioni  ; le  altre  sono  quelle  di  Enrìchella 
Anna  d’Inghilterra,  duchessa  d’Orleans  (1670)  ; di 
Maria  Teresa  d’Austria,  regina  di  Francia  (1683); 
di  .Anna  Gonzaga  di  Ciercs , principe.ssa  palatina 
(1683);  di  Michele  Le  Tellier,  cancelliere  di  Francia 
(1686)  e dì  l.uigi  di  Borbone  priacì[)e  dìCondé  (1687). 
In  fine  della  raccolta  trovasi  il  sermone  dello  da  Bos- 
suel addi  4 giugno  167.5  in  occasione  che  madama 
delia  Vallière  prendeva  il  velo  ; sermone  che  può 
essere  consideralo  come  l’orazione  funebre  di  quei- 
rillustre e teuera  vittima  deH'amore,  perché  i^li  è 
in  quel  giorno  che  essa  moriva  al  mondo,  h Queste 
orazioni , dice  la  Harpe,  sono  capolavori  d'un’elo- 
quenza  che  non  poteva  aver  modello  nelt'anlicbiU,  e 
che  nessuno  ha  pareggialo  dappoi.  Bossuel  non  vi 
adopera  la  lingua  degli  altri  uomini;  egli  ne  lia  una 
tutta  sua.  Egli  su  la  conia  precìsauieulu  come  gli  oc- 
corre per  la  sua  maniera  di  pensare  e di  sentire  che 
gli  è lutt.i  propria  ; espressioni,  giro  di  frasi,  movi- 
mento, costruzione,  armonìa,  tutto  gli  appartiene  n. 
~Nel  1670  Bossuel  fu  nominato  precettore  del  Del- 
fino, e fu  appunto  per  l’istruzione  di  lui  che  scrisse 
il  suo  stupendo  Discours  sul/’/ififoirr  unirerselle,  il 
suo  Àbrégi  de  l’òisloire  de  Frante^  e la  sua  Polilique 
Uree  de$  proprea  paroles  de  l'Ecriture-Sainte.  Egli 
compose  pure  a tal  uopo  un’opera  di  logica;  rifles- 
sioni sopra  la  morale  d’Arislotele  ; un  trattato  della 
conoscenza  di  Dio  c di  se  stesso;  e molli  altri  scritti 
di  tal  fatta.  Nessuna  parie  deirislruzìone  fu  da  lui 
trascurata.  La  grammatica,  le  lingue,  la  retorica  e la 
poesia  , come  parte  de’suoi  doveri , divenocro  per 
Bossuel  argomeoto  di  seria  occupazione.^ Una  gran 
parte  della  sua  vita  non  fu  per  cosi  dire , che  un 
continuo  combattimento  a favore  della  l'.hiesa  cato- 
lica.  Pel  corso  di  quasi  mezzo  secolo  (dal  4635  al 
1703)  pubblicò  a prò  di  questa  più  dì  venti  opere,  fra 
le  quali  la  più  celebre  è VHisloire  des  variations  des 
i^glises  profeA(onles(l68H,  3 voi.  iu-4**,  e 1691, 4 voi. 
in-13°).  Sono  ancora  da  citarsi  i Six  aeertissemens 
aux  proteslans,  che  comparvero  tra  il  1689  e il  1691 , 
e il  Projet  de  réunion  entre  les  eallioliifues  et  les  pro- 
testam,  o Recueil  de  dissertations  et  lettres  composées 
dans  la  vue  de  rèunir  les  protestunis  d'yiUemagne  de  lo 
confessìon  tfjugsbourg  à la  religion  calholigue.  Già 
molle  volte  e in  tempi  diversi  eraosi  fatti  varii  tenta- 
tivi per  promuovere  questa  grande  e difficile  ricoc- 


injuj  uy 


BOSSMT. 


659 


d1i»2Ìonc.  Bo^sui’t  aveva  pubblicalo  oel  1682  il  suo 
Traiìé  de  ìa  cnmmtmion  sou$  !es  dtux  espèce»^  o non 
credeva  cbc  questa  comunione  fosse  contraria  alla 
fede  calolica.  t’n  filosofo  celebre  che  trovavasi  alla 
testa  dei  dotti  del  suo  secolo,  LeibniU,  pensò  d'inten- 
dersda  con  Hossiiet,  por  procurare  la  riunione  delle 
due  Chiese,  catolica  e luterana.  Mediatori  possenti 
per  la  loro  rinomanza,  Bossnete  Leibnitz,  erano  degni 
d’imporre  il  loro  nome  ad  un  avvenimento  che  sarebbe 
stalo  il  pin  memorabile  dell’ epoca.  Le  proposi- 
zioni deiruna  e delTallra  parte  furono  esaminale  e 
dibattute  con  una  moderazione  esemplare,  c con  un 
desiderio  reciproco  di  fare  le  maggiori  concessioni 
possibili.  Ma  questa  negoziazione  principiata  e conti- 
nuata sotto  si  felici  auspieii  fu  rovinala  dalt’insìstenza 
di  Leibnitz  ne' suoi  attacchi  contro  l'autorità  del 
concilio  di  Trento.  — L'anno  1682  Bossuet  segna- 
tossi  come  l’oracolo  della  Chiesa  gallicana,  come 
il  difensore  de’ suoi  diritti,  e nel  tempo  stesso  come 
il  regolatore  dell’  autorità  dei  papi , in  quanto  si 
riferisce  a quella  dei  re.  Durante  le  differenze  che 
erano  insorte  in  seguito  alla  Regalia , tra  Inno- 
cenzo XI  e l.uigi  XIV,  si  convocò  un’  assemblea  ge- 
nerale dei  clero.  Sottomesso  ai  due  poteri,  e dopo  di 
aver  letto  alla  presenza  dei  vescovi  convocati  il  suo 
sermone  siiirunilà  delta  Chiesa,  Bossuet  compilò  e 
fece  adottare  le  quattro  celebri  proposizioni  sopra  le 
immunità  della  Chiesa  gallicana  : Innocenzo  le  fere 
dare  alle  fiamme  a Roma  : e Luigi  le  fece  promulgare 
con  un  editto  che  fu  registrato  da  tulli  i parlamenti. 
Nc  fu  prescritto  rinsegnamenlo  in  tutte  le  università 
e seiuinarìi  del  regno,  e d’allora  in  poi  vennero  ri- 
guardate come  leggi  dello  Stato. — Tra  le  opere  stam- 
pate di  Bossuet,  il  cui  numero  reca  stupore,  poiché 
ascendono  a piò  di  cento,  se  ne  contano  8 sulla  sacra 
Scrittura,  20  contro  i calvinisti,  9 contro  i cattivi 


tempi.  Teologo,  i cui  libri  sono  divenuti  un  aulorila 
j in  materia  di  fede;  controversista  chiaro  e preciso. 
I che  sa  far  collìniarc  ogni  cosa  all’ argomento  di  cui 
: tratta;  oratore  che  non  ha  seguito  alcun  modello, 
^ e che  non  potè  egli  stesso  essere  seguito  e pareggiato 
I da  alcuno  ; storico  che  getta  nella  notte  delle  età  tra- 
scorse i lampi  del  suo  genio;  politico  che  par  nato  per 
ammaestrare  i re;  la  sua  altezza  apparisce  manifesta, 
ma  è tuie  da  non  potersi  misurare  Rsso  colpisce,  sor- 
prende e non  SI  può  far  altroché  ammirarlo.  Quando 
per  Tadilietro  voleva.si  dipingere  Bossuet  c Fénéion 
dicevasì,  l'aquila  di  Meaur,  il  ciy)W  di  Camlfrai.  .Al- 
lorché La  Brutèrc  fu  ricevuto  all’accademia  francese 
' (1693),  egli  terminò  il  suo  discorso  con  questo  magni- 
I fico  elogio  di  Bossuet  : « che  dirò  io  di  quesl’uomo.  .. 

I che  si  fa  ammirare  per  forza  , che  stordisce  per 
j l’eslensinnc  c per  l’altezza  del  suo  ingegno  ; oratore, 
1 storico,  teologo,  Blosofo  di  una  rara  erudizione,  di 
I una  ancor  più  rara  eloquenza,  cosi  nel  conversare 
I come  ne’ suoi  scritti,  non  meno  che  sulla  eatedra  ? 

L'n  difensore  della  religione,  un  iiiminare  dulia  Chiesa, 
j c per  esprimerei  sin  d’ora,  come  farà  la  posterità,  un 
padre  della  (Chiesa  ! • — Il  culehrc  gesuita  Dclaruc  gli 
I recitò  Torazione  funebre  ; ma  egli  si  mostrò  come 
^ schiaccialo  sotto  Taltczza  del  suo  soggetto.  I.’elogio 
I di  Rossnel  per  d’ Alembert,  scritto  più  con  ingegno 
I che  con  forza,  più  con  criterio  che  con  clevafezzn  , 
giunge  a piacere  per  una  scelta  di  aneddoti  narrali 
con  facilità  c ravvicinali  con  arte:  ma  esso  è piul- 
losto  un  abbozzo  che  un  ritrailo  di  quel  grand’uomo. 
Sinora  il  cardinale  di  Raiissel  é il  suo  migliore  storico. 

BOSSUT  (C\Rto>.  — Nacque  nel  1730  a Tarlaras 
presso  Saint- Ktiennc.  Entrò  per  tempo  nel  collegio 
de’gesniti  di  Lione,  ove  si  distinse  grandemente  negli 
sludii,  nel  quale  gli  fu  poi  guida  d' Alembert  che  eh- 
belo  più  lardi  a suo  cnllahoratore  per  la  parte  mate- 


crilici,  10  per  la  difesa  del  clero  di  Francia,  là  per  \ matìea  dell  enciclopedia.  — Le  felici  disposizioni  che 
la  diocesi  dì  Meaux  ; A,  tra  cui  le  Elevazioni  a Dio,  | appalesava  Bussili  per  le  scienze,  c alcuni  notevoli 


sopra  soggetti  di  morale  c di  pietà  ; Il  per  l’cduea-  j suoi  lavori  gli  valsero  in  olà  di  22  anni  il  posto  di 


ziooe  del  Delfìno  : 7 sotto  la  forma  di  leltere,  c 9 col 
tìtolo  di  orazioni  funebri  e di  discorsi.  Delle  opere  di 
Bossuet  si  sono  fatte  tre  grandi  edizioni,  ma  tra  queste 
la  sola  compiuta  è la  terza  che  comparve  a A^ersailles 
tra  il  1813  0.1819  di  A7  volumi  io-8'’,  compresivi  A 
volumi  dcD'^tsfo/rc  rfc  Bossuet^  scritta  dal  cardinale  dì 
Bausset.  Bossuet  mori  del  male  della  pietra  a Parigi 
addi  t2  aprile  170A,  anno  in  cui  In  Francia  perdè 
pure  l’altro  suo  grand’oratore  Bonrdaloue.  Nel  se- 
colo XVII  usavasi  dì  paragonare  Bossuet  con  Bour- 
daloue,  Fléchier  e Mascaron,  ma  oggidì  siioili  pa- 
ragoni non  sono  più  ricevuti  : il  tempo  ha  oramai 
segnato  con  giustezza  la  linea  che  divìde  queste  som- 
mità dell’arte  oratoria.  L’eloquenza  dì  Bossuet  non 
rassomiglia  ad  alcun’  altra  ; essa  è pronta  , impe- 
tuosa, irregolare.  E un  torrente  clic  strascina,  piut- 
tosto che  un  Buine  regolare  nel  suo  corso.  Essa  né 
cerca,  nè  sdegna  gli  ornamenti  del  pensiero;  sem- 
plice e rapida  nel  suo  corso,  trasvola  sovra  l’ arte 
e sovra  le  regole.  La  sua  parola  è un’ispirazione;  il 
suo  sublime  appartiene  a tutte  le  lingue,  a tutti  i 


professore  alla  scuola  del  genio  dì  Mézières.  Nel  1762 
un  bel  lavoro  sulle  allerazioiìi  che  la  resistenza  dr/- 
retere  può  produrre  nel  mnvimenlo  medio  dei  pianiti^ 
feecgli  decretare  un  premio dair.Accademia  delle  scien- 
ze ; due  anni  dopo  otlenne  un’altra  corona  per  una 
memoria  sullo  stivaggio  dei  vascelli;  c finalmente 
nel  1768  l’Accademia  lo  ammise  nel  numero  de’ suoi 
membri.  La  reputazione  acquistala  gli  meritò  nello 
stesso  tempo  di  essere  surrogato  a Camus  come  l'sn- 
minatnre  degli  allievi  del  Genio.  Recatosi  a Parigi 
per  ragione  del  nuovo  suo  impiego,  colse  partito  dai 
suoi  Olii  per  iscrivere  un  gran  numero  <ii  memorie 
sopra  soggetti  matematici,  c vi  pubblicò  p.'irecchi  trat- 
tati elementari  di  nicraiiira-sfaftrn , d’ idrod/iiaaiica, 
di  aritmetica  cec.,  ed  un  Corso  di  mafcmn/icAr  ad  uso 
delle  scuole  militari,  con  un  trattalo  detta  mecanica 
in  generale.  La  rivoluzione  sopragiiinsc  a turbare  la 
sua  carriera  , privandolo  di  tutti  i suoi  impieshi,  c 
Bossul  ritiratoci  in  campagna  fu  abbastanza  felice  per 
evitare  la  sorte  funesta  di  parecchi  dei  suoi  amici.  Il 
consolato  lo  trasse  daH'uscurUà  cui  crasi  condaDnalo^ 
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fu  eletto  membro  dell’  instituto  ed  esaniinntore  alla 
scuola  politecnica.  Nel  I805Ì  diede  alla  luce  il  suo 
Saggio  sulla  storia  delle  matnnatiehe  ; c nel  1810  ne 
pubblicò  una  seconda  edizione  col  titolo  di  Storia  ge- 
nerale delle  mateìììaliche;  quest’opera  che  fu  tradotta 
in  italiano,  in  inglese  ed  in  tedesco,  gli  fu  in  ap*  , 
presso  sorgente  di  molli  dispiaceri.  Parecchie  persone  j 
ancora  viventi,  da  lui  citate  nella  seconda  edizione  j 
ilei  suo  saggio,  gli  si  sollevarono  contro  con  vive  re> 
criminazioni  ; il  dolore  che  ne  provò  contribuì  forse 
a condurlo  alla  tomba.  Mori  nell’anno  hSìh,  Alla  sua 
gloria , come  scienziato , Bossut  associava  un  altro 
inerito  ; egli  erosi  dato  con  amore  allo  studio  delle  | 
lettere  ed  avevano  ritratto  uno  siile  corretto  e spesso 
elegante,  di  cui  fece  bella  mostra  nella  sua  storia  j 
dello  matematiche.  Bossut  era  socio  delle  accademie  { 
di  Bologna,  di  Pietroburgo,  di  Torino,  ccc.  Curò  | 
un'edizione  (5  voi.  in-8^  con  un  buon  discorso  preli-  j 
minare)  delle  opere  di  Pascal  suo  autore  favorito,  col 
quale  andava  d’accordo  sovrattiilto  nelle  opinioni  re-  [ 
ligìosc,  ed  olire  alle  citate  lasciò  le  seguenti  opere:  | 
I®  Traité  èlèmentaire  de  mécanigue^  pubblicalo  a Char-  i 
Icville-(I762)  ; liecherches  sur  la  consfriiction /a 
p/iw  aeunldgfifse  d/f/ue.s  (176^  in  unione  con  Vial- 
let)  ; 3°  youvelles  ex/ien>/icM  sur  la  rèsistance  dea  ] 
fluide$(\m  in  unione  con  d’Alemberl  e Condorcct);  \ 
Traité  du  calcili  différentiel  et  intrgrat  i 5”’  Coiirs  j 
compiei  de  malhématigues  (tHOO);  qiiest'edizioDe  è la  j 
migliore  c la  più  compiuta  ; 6^  .Hémoires  de  mathéma- 
tigues  concernant  la  narigatioii^  l'astroHomiCf  la  phij-  \ 
sique  et  l'histoirc  (l8tS)  ; è questa  la  collezione  delle  ( 
dissertazioni  che  gli  meritarono  i premiì  dell’acca*  I 
demìa.  j 

BOSTANGI  (stor.  ottoni.). — Giardiniere,  o per  par-  || 
lare  più  propriamente,  coltivatore  di  poponi,  poiché  i 
in  turco  ed  in  servìano  bostan  significa  popone.  Ghia- 
niansì  con  questo  nome  le  guardie  del  serraglio,  che  : 
sono  inoltre  i giardinieri  e i rematori  del  Gransignore,  f 
al  capo  dei  qnnlt,  il  bnstungi  baiaci,  s’appartiene  di 
aver  mano  al  timone,  quando  il  sultano  va  a diporto  Ì 
per  le  acque  dello  stretto.  Questi  ha  di  più  sotto  la  sua  > 
sorveglianza  i giardini  del  serraglio,  le  case  di  cam- 
pagna del  Gransignore,  i castelli  ed  i villaggi  situati  ! 
sulle  sponde  del  canale.  I bostangi,  che  si  tennero  ^ 
già  erroneamente  per  un  corpo  militare,  erano  un  j 
tempo  iu  numero  di  .óOOO,  ora  però  non  se  ne  con-  ' 
lano  più  che  600  circa.  La  loro  paga  è a un  di  presso  ^ 
quella  stessa  che  ricevevano  altre  volle  i gianizzeri.  i' 
Trenta  di  essi,  denominali  khassefi  o intimi,  sono 
incaricati  delle  funzioni  di  carnefici , cd  accompa-  ' 
gnano  sempre  il  sultano.  I bostangi  si  dividono  in 
nove  classi  che  si  possono  riconoscere  facilmente , r 
poiché  i membri  di  ciascuna  di  esse  portano  una  cin-  . 
tura  differente.  Oltre  i 600  bostangi  di  Costantinopoli  i| 
sonvene  ancora  alcuni  altri  ad  Vndrinopoli,  sotto  gli  k 
ordini  di  un  capo  nominalo  dal  Grausignorc.  | 

BOSTON  {ijrogr  ). — r.iltà  e porlo  di  mare  dellTn- 1 
ghilterra  nella  contea  rii  Lincoln  a 80  miglia  in  linea  j 
fbita  al  N.  da  Londra.  Fu  iie’ secoli  addietro  dì] 
(jualchc  importanza  pel  suo  commercio,  ma  al  pre- 


sente, qualunque  ne  sia  la  causa,  le  grosse  navi  non 
polendo  più  andare  su  pel  fiume  Withain  sino  alla 
città,  essa  è decaduta  in  paragone  di  molti  altri  porti 
deU’isola,  il  cui  traffico  è venuto  prodigiosamente  au- 
mentando. Tuttavia  essa  conta  più  dì  4 1,000  abitanti, 
ha  mercati  frequentatisshni  pel  bestiame,  alcune  ma- 
nifatture 0 molti  stabilimenti  di  carità  c di  educazione. 
— La  sua  chiesa  di  s.  Rotolph,  fondata  nel  1309,  è 
una  delle  più  notevoli  chiese  parocbialì  dell’  Inghil- 
terra per  la  sua  ampiezza  e per  la  sua  torre  che  ha 
più  di  90  metri  d'altezza,  cui  si  ascende  per  una 
scala  di  365  gradini. 

BOSTON  {geogr.). — Capitale  del  Massaciussets,  èia 
città  più  vasta  della  Nuova  Inghilterra  e la  seconda 
per  importanza  commerciale  degli  Stali  Uniti  d' .Ame- 
rica. E situata  in  fondo  della  baia  di  Massaciussets 
air  imboccatura  del  fiume  Charles^  e stendesi  per  la 
più  parte  sovra  una  piccola  penisola  lunga  circa  due 
miglia  c larga  uno,  congiunta  al  continente  per  un 
istmo  c per  sci  ponti.  Il  porto  è spazioso  e di  una 
tale  profondità  da  potervisi  ricettare  ì più  grossi  ba- 
stimenti da  guerra.  Vi  si  gode  pure  di  un  eccellente 
ancoraggio,  i vascelli  essendovi  riparati  da  un  gruppo 
di  parecchie  isole  tutte  fortificate.  Tranne  uno,  tutti 
i ponti  sono  costruiti  di  legno;  quello  che  mena  da  Bo- 
ston al  porto  di  Cambridge,  è della  lunghezza  di  1060 
metri,  cd  è sostenuto  da  180  pilastri.  Il  wrstern  areuue 
(adito  o passaggio  occidentale)  come  vicn  detto,  che 
dalla  parte  occidentale  della  città  va  a traverso  la  baia 
sino  a Roxburg,  ha  una  lunghezza  di  3à38  metri  ed 
è formalo  di  un  terrapieno  sostenuto  a ciascun  lato 
da  un  muro  di  pietra.  Serve  questo  al  doppio  ufficio 
di  ponte  e di  molo , per  mezzo  del  quale  e di  un 
altro  molo  di  traverso  sonosi  disposti  due  gran  ba- 
cini, uno  dei  quali  si  riempie  a marca  crescente  e 
l'altro  si  vuota  a marca  decrescente  ; c cosi  si  ottenne 
una  continua  forza  d’acqua  per  mettere  niachine  io 
moto.  Le  strade  sono  per  lo  più  strette  ed  irregolari, 
ma  ben  selciate.  Oltre  i magazzini  e le  botteghe  che 
sono  molte,  il  numero  delle  abitazioni  ascende  a circa 
10,000.  1 principali  edifizii  pubblici  sono  il  palazzo 
dello  Stalo  che  soi^e  nel  silo  più  alto  della  città , 
quello  del  tribunale  della  contea,  la  sala  di  Faneuil 
(Faneutl  hall)  luogo  di  pubbliche  adunanze  ; l’ospe- 
dale generalo  del  Massaciussets;  circa  quaranta  chiese; 
dieci  scuole  pubbliche;  due  teatri;  una  casa  d'indu- 
stria ecc.  città  si  dividein  dodici  sezioni.  Il  governo 
municipale  componcsì  di  un  mayor , di  otto  anziani 
(aldermen)  e di  un  consiglio  cumiiualc  di  quaraiit’oUo 
membri  scelti  ogni  anno  dai  cittadini.  La  corte  gene- 
rale del  Massaciussets,  che  è composta  di  un  senato  c 
di  una  camera  di  rappresentanti , forma  il  potere 
legislativo  dello  Stalo.  Il  primo  ha  quaranta  membri, 
la  seconda  ne  ha  talvolta  sino  a cinquecento  : cd  en- 
trambi si  radunano  a Boston  due  volle  l’anno,  in  gen- 
naio e maggio.  Le  corti  supreme  di  giudicatura  per 
lutto  lo  Stato  si  tengono  pure  nella  medesima  città. 
L'università  della  di  Harvard,  che  è il  principale  in- 
stitulo  letterario  dello  Stalo,  trovasi  a Cambridge  a 
tre  miglia  di  distanza  dalla  città.  L'ateneo  di  Boston 
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poMÌede  Uue  greDdi  edUiiìt  in  uno  dei  quali  vi  é la  II  atri  in  Milano  Cardano,  Paterno,  Friaimella,  Trinca- 
ÙbrerM  'Che  oootieDe  circa  3«^,000  volumi , e nel-  I ' 


velia,  e GabrieleFalloppio  in  Padova.  Paaaato  in  Pran- 


l'allro  una  pinacoteca.  Tra  te  società  letterarie  e 
acientifiche  di  Boston  si  distinguono  principalmente 
raccademia  americana  di  arti  o scienze,  la  società 
storica,  la  società  medicale  del  Massacìussets  e rìnsti- 
tuto  dì  meccanica.  V'i  sono  sei  giornali  che  si  pub> 
blicano  tutti  i giorni,  tre  che  vengono  in  luce  due 
voHe  alla  settimana , parecchi  ebdomadarii  e molli 
altri  periodici,  bimestrali  e trimestrali,  tra  i quali  si 
contano  il  rinomato  Morth  american  rcyitw  od  il 
CArùt^on  examiitrr.  — l/industria  di  questa  cUlà  con- 
siste nella  fabbricazione  di  rbum,  birra,  tabacco, 
ciocolatte,  sapone,  candele,  carta,  tele  per  le  vele, 
gomene,  carte  da  giuoco,  in  raffinerie  di  zucchero, 
io  fonderie  di  ferro  e di  rame,  ed  in  manifatture  di 
specchi.  Il  suo  commercio  marittimo  è assai  impor- 
tante e v'banno  poche  città  sul  globo  ricche  quanto 
essa , proporzionatamente  alla  sua  popolazione.  La 
somma  annua  delle  sue  importazioni  ascendeva  nel 
4638  a 43,000,000,  e quella  delle  sue  esportazioni 
a 9,000,000  di  dollari. — Boston  fu  fondala  neU’anno 
4630  e ricevette  il  suo  nome  da  una  città  cosi  cbia- 
maU  in  Inghilterra , da  cui  era  migrata  una  parte 
degli  abitanti.  Fu  la  città  natale  di  Beniamino  Fran- 
klin, e in  essa  si  vede  il  suo  ceootafio.  Quivi  fu  che  i 
prese  orìgine  quella  famosa  risoluzione  che  cambiò  | 
i destini  dell’  America  settentrionale.  Washington  i 
raasediò  e gringlesi  ne  partirono  addi  17  marzo  4776. 
Ella  è rimasta  dappoi  la  sede  principale  del  fede- 
ralismo io  politica  e del  socioìanismo  in  religione. 
Nel  4810  il  numero  de*  suoi  abitanti  ascendeva  a 
33,3S0  e nel  4830  a 61,393. — Boston  è situata  a IHO 
miglia  al  N.  E.  da  Nuova  York.  Long.  0.  73°  34', 
lat.  N.  43°  24'. 

BOSTKOFEDONE  (antich.).  — Specie  di  scrittura 
ohe  trovasi  sulle  medaglie  della  Grecia  e nelle  iscri- 
mooi  della  più  remota  antichità.  11  metodo  di  questa 
seriUura  consiste  io  iscrivere  successivamente  da  de- 
stra a sìnUtra  e da  sinistra  a destra  senza  interru- 
zione a quel  modo  che  si  arano  i campi.  Fu  perciò 
detta  b(^trofed<me  (det^fr^opi^ay),  cioè  volgentesi  alla 
maniera  dei  buoi.  Le  leggi  di  Solone  erano  inta- 
gliate so  tavole  a questa  guisa. 

BOSVELLIA  (Boswulu)  (boi.).— Genere  di  piante 
della  ^miglia  delle  terebìntacee  e della  decandria 
moQOginia  di  Linneo , i cui  caratteri  sono  ; calice 
libero  con  .cinque  denti  ; corolla  di  cinque  petali , 
disco  crennlato,  carnoso,  cupoliforme,  che  abbrac- 
cia la  base  dell*  ovario  sUminìfero:  cawula  di  tre 
angoli , di  tre  logge  , di  tre  valve  , deiscente  alla 
iMÀe  : ovoli  quasi  solitarii  in  ciascuna  loggia,  cinti 
da  una  larga  ala  membranosa. 

Bosvclua  ocll’olisano  (B.  serrala  Stackh). — Gran- 
d'albero nativo  de’  luoghi  montuosi  dcU’India.  Egli  è 
da  esso  ebe,  per  mozzo  d’incìsioui  falle  sul  tronco, 
scola  la  resina  conosciuta  sotto  il  nome  di  olibano 
(oliòatiuni  t/iui  Off  ) (v.  Olìbaho). 

BOTALLO  (Lcokasoo). — Nato  in  Asti  in  Piemonte, 
laureossi  in  Pavia  verso  il  4330,  avendo  avuto  a mac- 
Bndet.  pop.  — Tono  II.  84 


eia,  escrcUovvi  prima  la  chirurgia,  poscia  la  medicina 
c fu  successivamente  nominato  ad  archiatro  dì  Fran- 
cesco duca  d’Orléans,  del  re  Carlo  ix  c di  Caterina 
de’  Medici.  In  Parigi  acquistò  grande  rinomanza  e fece 
conoscere  Tutililà  delle  depiczioni  sanguigne  in  molte 
malattie.  Venne  poscia  rimproverato  di  aver  porlaloal- 
Tcccesso  la  pratica  del  trar  sangue;  ma  chiunque  legga 
le  sue  opere,  vedrà  che  egli  Xu  moderalo  e che,  se  si 
peccò  in  seguito  per  questa  parte,  se  ne  debbono  piut- 
tosto imputare  i suoi  seguaci  cita  non  egli  stesso  , 
siccome  ne  fa  fede  Eloi,  quauluoquc  si  mostri  contro 
di  lui  molto  parziale,  lofalli  le  sue  cure  furono  io  gene- 
rale coronale  da  prospero  successo.  Il  citato  scrittore 
ed  allrì  suoi  connazionali,  fra  i quali  il  Portai,  si  sca- 
tenarono contro  questo  celebre  Piemontese  e lo  ac- 
cusarono d’ essersi  vantato  d’aver  rovesciali  i principi! 
ippocratici  ; mentre  egli  invece  si  professa  nelle  sue 
opere  seguace  di  Galeno  primo  commentatore  del  vec- 
chio di  Coo.  Fu  autore  di  molli  scritti  che  vennero 
lutti  raccolti  in  4 voi.  da  Van- Home,  e pubblicati  in 
Leida  nel  4660.  Ma  ciò  che  lo  rese  immortale  fu  la 
scoperta  del  foro  ovale  del  cuore,  la  quale  però  da 
alcuni  venne  attribuita  a Galeno.  In  ogni  caso  dovrassi 
sempre  all’analomico  astigiano  la  gloria  di  aver  risu- 
scitatahiiuesta  verità  che  era  caduta  in  oblio.  S’ignora 
come  egli  abbia  terminata  la  sua  carriera;  giacché  il 
Chiesa  afferma  che  esso  fu  poscia  fatto  vescovo  di 
Mooìuc  in  Provenza,  ed  altri  scritlorì  piemontesi  a 
cui  si  appoggiano  il  Mazzucchellie  il  Tirabosebi,  pre- 
tendono che  egli  lo  sia  stato  di  S.  Malò  io  Brettagna, 
quantunque  il  suo  nome  non  sì  trovi  nel  catalogo  dei 
vescovi  di  quella  città.  AH’opposto  Hallcr  crede  che 
egli  sia  passato  ad  essere  primo  medico  del  principe 
Guglìemo  di  Nassau  (Bouino,  Biogr.  med.  Piemont.), 
ROTALLO  (Fuao  oi)  (anal.)  (v.  Cooke). 
botanica  (da  /Seroy»  erba). — Cosi  chiamasi  quella 
parte  della  storia  naturale  che  ha  per  oggetto  lo  studio 
e la  conoscenza  dei  vegetali.  Solevano  gli  antichi 
naturalisti  dividere  lutti  i corpi  della  natura  in  tre 
grandi  regni,  vale  a dire,  in  ottimali,  regeta/i  e mine- 
rali. Ma  questa  divisione  non  è più  ammessa  dai  na- 
turalisti moderni  che  stabiliscono  due  sole  classi  : 
Nell’  una  pongono  i corpi  organici  , nell*  altra  gli 
inorganici , e comprendono  nella  medesima  classe , 
cioè  fra  gli  organici , gli  animali  e i vegetali , per- 
ciocché entrambi  sono  forniti  di  organizzazione,  vi- 
vono e si  producono  per  mezzo  di  organi  genitali; 
ancorché  la  vita  animale,  come  vedremo,  sia  essen- 
zialmente diversa  da  quella  delle  piante. 

I.  Differenze  Ira  i corpi  organici  ed  inorganici  ; 
fra  gli  animali  e le  piante;  definizione  e divisione  della 
botanica. — L’organizzazione  ed  il  principio  vitale  di 
cui  sono  forniti  i corpi  organici  e che  mancano  affatto 
negl’  inorganici  , bastano  per  distinguere  a primo 
aspetto  queste  due  classi  di  corpi  : tuttavìa  aggiun- 
geremo: i corpi  inorganici  altro  non  sono  che  un 

aggregalo  di  materia  essenzialmente  omogenea  ; gli 
organici  sono  composti  di  sostanze  csscnzialinentp 
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eterogenee:  9^  I corpi  organici  si  formano  e crescono  sono  di  si  piccola  dimensione  che,  per  comporre  ona 
per  via  di  molecole  prima  introdotte  nelle  parli  in-  ' porzioucelia  di  sostanza  vegetabile,  se  ne  richiede  un 
terne , quindi  scomposte  c distribuite  per  tutta  la  ; numero  quasi  incredibile.  Cosi  in  un  pezzettino  di 
macchina  : gl*  inorganici  si  formano  cd  aumentano  I reticularia  majfma  largo  da  tre  a quattro  pollici,  c 
di  mole  per  mezzo  di  molecole  estemnincntc  sovrap-  della  spessezza  di  circa  mezzo  pollice,  si  contarono 
poste  le  line  alle  altre  : S°  i corpi  inorganici  sono  più  di  IO  milioni  di  cellule,  e nel  gambo  di  una  foglia 
intieramente  subordinati  airatirazione  che  le  molC'  di  fragola  più  di  un  centinaio  di  vasi  (r.  Anatomia  ve> 
cole  esercitano  fra  di  loro,  detta  perciò  atlrazione  ino-  ; oetalb).  Il  tessuto  vegetale  gode  delta  facolUi  di  dare 
/rco/arr:  ì corpi  organici  oltre  l’attrazione  molecolare  passaggio  ai  fluidi  in  lutti  i sensi.  Alcuni  autori 
sono  governati  da  un’attrazione  loro  propria,  che  chia-  avevano  asserito  che  la  membrana  delle  cellule  era 
masi  (ittraciofie  vitate  o affinità  discretiva.  Tali  sono  , tutta  gremita  di  pori,  ma  altri  fecero  vedere  che  é 
le  principali  differenze  che  passano  tra  i corpi  orga-  ! chiusa  da  tutte  le  parti.  Non  v'ha  dubbio  però  che 
nici  e gl’inorganici.  Rivolgendoci  ora  ai  corpi  orga-  si  lascia  penetrare  molto  speditamente  dai  fluidi  tanto 
nici  in  particolare,  che  comprendono,  come  abbiamo  li(|uidi  che  gasosi,  dall'acqua  c da  certe  sostanze  di- 
detto,  gli  animali  c le  piante,  noteremo  prima  di  tutto  ; sciolte  in  essa.  Quindi,  malgrado  la  mancanza  di  ori- 
che  questi  corpi  hanno  in  comune  c per  carattere  es-  fìziì  distinti,  i sughi  nulritizii  entrano  nella  pianta  e 
senziale  la  vita,  la  quale  però  nei  corpi  degli  animali  le  materie  escrementizie  nc  vengono  rigettate  cosian- 
è prodotta  dal  principio  sensitivo,  in  vece  che  man*  temente  e regolarmente  come  negli  animali. — Suolsi 
cando  le  piante  di  questo  principio,  mancano  pure  di  volgarmente  considerare  la  pianta  come  un  individuo 
vita  soggettiva  o interna,  e però  essenzialmente  diffe*  provedulo  di  una  parte  centrale  che  chiamasi  fusto, 
riscono  dagli  animali.  Trattandosi  poi  di  assegnare  a intorno  a cui  si  attaccano  con  certo  ordine  più  or- 
ciascuna di  queste  doe  grandi  classi,  i rispettivi  esseri  , ganì , le  squame  , le  foglie  , le  brattee,  i fiorì  ed  i 
che  vi  appartengono,  tale  si  èia  gradazione  cd  il  pas-  frulli,  cui  la  natura  ha  prefisso,  come  agli  animali, 
saggio  delle  forme  che  presentano,  che  riesce  somma-  . un  determinato  periodo  di  vita.  Infatti  vi  sono  piante 
mente  difficile  ilfissare  i limiti  degli  uni  c degli  altri.  ^ )e  quali  nascono  c muoiono  dentro  lo  spazio  di  un 
La  pianta  è un  essere  organico  abbarbicato  alla  giorno  ; tali  sono  molte  specie  della  famiglia  delle 
terra  e per  sè  incapace  di  ogni  movimento,  un  cs-  | muccdinec;  come  vi  sono  animali  la  cui  vita  è ri- 
sere  insensitivo  che  vive  per  opera  delle  radici  e I stretta  ne'  medesimi  termini  c forse  anche  più  breve, 
delle  foglie,  c si  moltiplica  per  seme.  Onde  compiere  | per  esempio,  grinfiisorii.  Altre  piante  vivono  ^1- 
la  funzione  della  nutrizione  le  foglie  godono  della  | tanto  parecchi  mesi,  ne*  quali  crescono,  fioriscono, 
facoltà  di  scomporre  c di  rendere  assimilabili  i fluidi  j provedono  alla  propagazione  della  specie , vale  a 
che  assorbono  daU'atinosfera,  unitamente  a quelli  che  il  dire  maturano  ì semi  e quindi  muoiono:  e alcuni 
lungo  il  fusto  c i rami  loro  inviano  dalla  terra  le  ||  insetti  si  trovano  precisamente  nella  medesima  con- 
radici.  Le  piante  debbono  non  solamente  vivere,  ma  j|  dizione.  Quanto  al  rimanente  cosi  delle  piante  come 
ancora  propagare  la  propria  specie  ; onde  compiere  degli  animali , vivono  una  vita  ebe  non  ha  alcun 
questa  funzione  i suddetti  organi,  cioè  le  foglie,  subi-  é.  termine  fisso,  c muoiono  per  accidente  o per  ina- 
scono  particolari  ed  intimi  cangiamenti,  o successi-  ' laitia.  Non  v’ha  dubbio  che  la  pianta  è un  individuo, 
vamente  compaiono  sotto  diversa  forma  c prendono  ^ non  altrimenti  che  l’animale  : ma  la  vita  individuale 
il  nome  di  calice,  di  corolla  , di  slami  c di  pistilli  |t  deH’una  non  può  paragonarsi  assolutamente  colla 
(redi  queste  taci).  Il  calice  serve  a proteggere  gli  or-  ;!  vita  individuale  dell’altro.  Nell' animale  la  perdita 
ganì  interni  ed  essenziali  del  fiore  ; la  corolla  oltre  : di  un  organo  qualunque  trae  seco  immancabilmente 
a quest’uffizio  dà  ai  fiori  grazia  e vaghezza,  essen-  ! la  perdita  di  una  funzione;  la  perdita  di  una  gamba, 
donc  pressoché  in  tutti  ì casi  la  parte  più  apparente,  I per  esempio,  toglie  una  parte  della  facoltà  locomo- 
pìù  sviluppata,  più  elegante.  Gli  stami,  cioè  gli  or-  | tricc  ; chi  perde  gli  occhi  perde  la  vista,  e cosi  di- 
ganì  maschi,  sono  situati  attorno  al  pistillo  che  occupa  | scorrendo  ; ma  lo  stesso  non  si  può  dire  di  tutti  gli 
il  centro  e rappresenta  l'organo  femineo;  nel  pistillo  !l  organi,  poiché  ve  ne  sono  di  quelli,  come  il  cuore  ed 


6Ì  contengono  gli  ovoli  che  dopo  la  fecondazione 
prendono  il  nome  di  semi,  c giunti  a maturità  val- 
gono a riprodurre  la  pianta.  Quanto  airinlima  slrut-  j 
tura,  la  pianta  sì  può  considerare  in  generale  come  un  ' 
accozzamento  di  cellule  trasparenti,  elastiche,  irri- 
tabili, chiuse  da  tutte  le  parti  c formate  da  una  mem- 
brana soinmarocntc  sotltle  e delicata.  Si  dà  il  nome 
di  tessuto  al  complesso  di  queste  cellule  cd  è questo 
tessuto  medesimo  che , modificato  e diversamente 
combinalo,  forma  tutti  gli  organi  che  concorrono  alla 
vita  della  pianta.  Le  principali  sue  forme  sono  due: 
vale  a dire,  ora  sì  mantiene  alla  forma  di  cellule,  ora 
prende  l’aspetto  di  vasi  ; quindi  è che  si  distingue  in 
cellulare  c vascolare.  Tanto  le  cellule  quanto  i vasi 


il  cervello,  la  cui  perdita  è irrevocabilmente  fatale 
all’Individuo.  Inoltre  l'animale  non  ba  che  un  solo 
apparato  per  propagare  la  specie;  mancando  questo 
manca  tutto;  e se  Tindividuo  è solo,  la  specie  peri- 
sce. Ma  la  cosa  è ben  diversa  nella  pianta;  si  può 
mutilare  in  più  guise , si  può  ferire  lino  sul  mi- 
dollo, perfino  sradicare  dalla  terra  e porre  in  altro 
luogo  senza  che  tralasci  di  vivere  c di  essere  prccisa- 
menlc  quella  di  prima,  meno  il  volume;  quindi  ben 
sovente  accade  di  vedere  tronchi  di  piante  corrosi  e 
disfatti  in  modo  che  di  sano  non  hanno  più  altro  che 
la  buccia:  tuttavia  vivono  e compiono  le  loro  funzioni. 
Inoltre  la  pianta  non  ba  già  un  solo  apparato  gene- 
ratore, come  ranimalc,  ma  ne  ba  più,  cosicché,  se 
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alcuno  manca,  gli  allri  suppliscono.  C ben  provvide 
natura  cbe  la  vita  delle  pianto  sia  più  durevole, 
più  tenace  che  quella  degli  animali,  e che  ì mezzi 
di  riproduzione  siano  più  moltiplicali  e più  spediti, 
perchè  se  fosse  allriuienti,  la  terra  diverrebbe  tosto 
spopolala  di  viventi.  E per  verità  come  vi  potreb- 
bero durare  a lungo  le  pianto  esposte  senza  riparo 

0 senza  mezzi  di  difesa  alle  vicende  dell' atmosfera, 
agli  insulti  degli  animali  edelTuomotSc  Tuoiiio  con* 
tiouamcDte  ne  atterra  una  quantità  innumerevole  por 

1 suoi  bisogni , se  esse  medesime  invitano  a far  loro 
danno  offrendo  ue'fìori  e nei  frulli,  che  sono  ap* 
punto  gli  organi  con  cui  si  riproducono,  i colori  più 
vivi  e più  seducenti,  gli  odori  più  grati,  c spesso  Tali- 
mento  più  sano  e più  saporito?  Come  durare  potrcl)- 
bero  aluogoqueste  piante  tanto  necessarie  aircsislenza 
dell'uonio  e degli  animali,  se  la  natura  non  avesse  a 
ciò  validamente  provveduto,  prima  cui  dar  loro  una 
vita  più  semplice,  più  tenace  e più  durevole,  e poi  col* 
l’aver  soprattutto  moltiplicato  straordinariamente  gli 
apparali  generatori,  e per  conseguenza  anche  i semi  ? 
In  generale  assai  ristretto  suole  essere  il  numero  dei 
feti  negli  animali,  ma  sempre  copioso  e spesso  sor* 
prendente  e Incredibile  è il  numero  dei  semi  nella 
piante.  Du*llainel  parla  di  un  seme  d’orzo  che  diede 
fuori  tìKI  spighe,  in  cui  si  contenevano  3ò00  semi,  c 
Digby  racconta  di  un'altra  pianta  d'orzo  che  ne  aveva 
prodotto  un  numero  assai  maggiore. — Tali  sono  le  più 
ovvie  differenze  che  la  vilu  organica  presenta  nelle 
piante  e negli  animali.  Lasciando  a parte  l’organizza- 
zione,  poiché  il  carattere  essenziale  e soggettivo  degli 
animali  è posto,  come  abbiam  detto,  nel  sentimento, 
e le  piante  non  sono  altro  che  materia  organizzala  alta 
a muoversi  secondo  certe  leggi  e certi  stimoli,  egli  ò da 
questo  lato  che  differiscono  ioGnltamentc  dagli  animali, 
e si  mostrano,  agli  occhi  del  Giosofo,  di  natura  per 
cosi  dire  opposta  ed  affatto  diversa.  Converrebbe  per* 
tanto  che  i naturalisti  sì  facessero  ad  indagare  i sintomi 
sicuri  del  sentimento  per  potere,  seguendo  questo  ca- 
rattere, classiGcare  eoo  fondamento  gli  esseri  viventi  di 
nnlura  più  inciTla,  fra  gli  animali  o fra  le  piante,  l’iio 
dei  primi  a tentare  un  si  malagevole  argomento  fu 
Darwin;  ma  le  sue  ricerche  tornarono  infruttuose, 
perchè  non  essendo  egli  uscito  dai  conlini  dell'orgn* 
Dìzzazione,  e non  avendo  apprezzalo  cbe  i fenomeni 
della  vita  materiale  , cioè  gli  effetti  esterni  degli 
organi,  trascorse  colla  sua  imaginazione  a dar  sen- 
timento alle  piaule,  ed  a stabilire  che  questi  esseri 
spettano  ad  un  ordine  di  animali  inferiori  della  famì- 
glia dei  polipi  : proposizione  assurda,  perchè  ciò  che 
è pianta,  per  necessaria  ed  assoluta  mancanza  di  sen- 
limenlo  non  può  essere  animale,  c viceversa;  tuttavia 
non  si  può  dubitare  che  dentro  certi  limili  l’analogia 
che  Darwin  tentava  di  stabilire  fra  questi  esseri,  si 
va  facendo  di  giorno  in  giorno  più  manifesta  , come 
ora  dimostreremo. 

L’orgaiiizzazìone  della  pianta  è uniforme  in  tutte 
le  sue  parti,  e il  fusto  di  una  pianta  dicotiledone  qua* 
lunque  è composlo  , come  altrove  abbiamo  dimo- 
strato, di  tessuto  cellulare  nel  centro  c di  tessuto 


vascolare  nella  periferia,  vale  a dire  di  midollo,  di 
legno  propriamente  detto  e di  albnrno;  a questi  or- 
gani licn  dietro  la  corteccia  le  cui  parti  sono  il  libro  , 
l’inviluppo  cellulare  e l'epidermide  (r.  Ai, orno).  Se 
dal  tronco  sì  passa  ai  rami,  ciascun  ramo  presenta 
gli  stessi  organi,  ordine,  disposizione  c proporzione; 
c però  dal  diametro  infuori,  non  v'ha  alcuna  diffe- 
renza tra  il  fusto  di  quest’albero  e rullimo  suo  ra- 
moscello. Rispetto  alle  foglie,  i Gori  cd  i frutti,  è pure 
dimostrato  da  ripetute  osservazioni,  che  qualunque 
siano  la  posizione  , proporzione  e natura  che  pi- 
gliano sulla  prima  messa  die  spunta  dal  seme,  il  lutlu 
esattamente  si  ripete  nelle  messe  c nei  rami  successivi, 
talmente  che  se  un  albero  consistesse  in  un  milione  dì 
ramoscelli,  quest'albero  possederebbe  una  sola  e me- 
desima disposizione  di  organi  si  interni  che  esterni  ri- 
petuta per  un  miliono  di  voile.  Il  primo  ramoscello 
che  spunta  nell’  atto  della  germinazione  esce  fuori 
dalla  gemma  .senza  punto  deviare  da  quella  direzione 
che  già  mostrava  nel  seme  ; il  secondo  ordino  di  ra- 
muscclli  è prodotto  da  un  secondo  ordine  di  gemme 
che  spuntano  sulla  prima  messa,  e nella  loro  posizione 
corrispondono  perfetlnincntc  alle  foglie  seminali  ; il 
terzo  ordine  corrisponde  al  secondo  invariabilmente 
come  il  secondo  al  primo  e cosi  di  seguito;  e poiché  lo 
sviluppo  del  seme  ha  luogo  in  due  direzioni  opposte 
i’una  superiore  e l’altra  inferiore,  secondo  queste  me- 
desime direzioni  ha  luogo  lo  sviluppo  delle  gemme. 
Infatti  iDciilre  il  seme  monda  di  sopra  il  fusto  a por- 
tar foglie  e a sviluppare  in  seguilo  nuove  gemme , e 
disotto  la  radice  a servir  loro  d’appoggio,  ciascuna 
gomma  manda  airinsù  nuove  foglie  e nuove  gemine, 
cd  all'iiìgiù  nuove  radici,  ossìano  Gbrc  legnose,  chc(pa- 
ragonando  ogni  gomma  del  fusto  al  seme  che  può  con- 
siderarsi eume  la  gemma  primitiva)  rappresentano  le 
radici;  ma  v’iia  questa  differenza,  che  le  radici  le  quali 
si  sviluppano  dalle  gemme  sul  fusto  scorrono  sotto  la 
corteccia,  e quelle  che  si  sviluppano  direttamente  dal 
seme  si  cacciano  tosto  sotterra. — Queste  considera- 
zioni ci  conducono  direttamente  a roncliiiiderc  che 
la  cagione  por  cui  le  piante  sopportano  impmienieiile 
di  essere  mutilate  per  ogni  verso  (nel  che  differiscono 
in  parlicolar  modo  dagli  animali),  sta  in  ciò  che  le 
piante  non  sono  già  individui  semplici  ma  bensì  in- 
dividui composti,  o,  in  altri  termini,  in  ciò  che  iu 
pianta  è composta  di  tanti  individui  quanti  sono  i 
punti  vitali  da  cui  si  sviluppano  gemme:  c per  con- 
seguenza quando  si  spiccano  mini,  o Gori,  o frutti  da 
una  pianta  non  si  fa  che  strappare  da  una  larga 
inas.sa  d'individui  una  porzione  della  comunità  o fra- 
tellanza loro,  la  cui  sottrazione  non  può  essere  di 
danno  ai  rimanenti  più  di  quello  che  le  api  novello 
nel  migrare  daH'arnia  lo  siano  alle  vecchie  madri  che 
vi  rimangono.  Se  gli  animali  consistcs«ero  solamente 
in  quadrupedi,  uccelli  c pesci,  c le  piante  in  alberi  ed 
erbe,  nulla  di  più  facile  che  assegnare  un  limite  fra 
questi  esseri;  e chi  non  conosce  altro  che  animali  e 
vegetali  di  questa  falla  non  s'avvede  delle  grandi  dif* 
fìcoltà  che  attorniano  qiiest’argomenU).  >on  si  tratta 
più  di  determinare  qual  sia  il  carattere  essenziale  ed 


ed  by  Google 


BOTANICA. 


ioterno  degli  animali:  di  ciò  abbiamo  già  parlato  più 
sopra;  cercasi  di  determinare  quali  siano  i caratteri  or- 
ganici essenziali  che  a tutti  sono  comuni.  Tutti  sanno 
chegli  animali  hanno  cervello,  nervi,  muscoli^polnioiii, 
un  cuore,  uno  stomaco  ed  uno  scheletro;  che  si  muo- 
vono, digeriscono  e respirano;  che  sentono  ed  hanno 
sangue  che  circola  nelle  arterie  e nelle  vene.  Ma  che 
rimane  di  tutti  questi  caratteri  quando  si  discende 
dal  più  perfetto,  al  più  abbietto,  al  più  semplice  ? 
Lo  scheletro,  i muscoli,  i polmoni,  il  cervello,  ì 
nervi,  il  cuore  c gli  altri  visceri,  tutti  l’uno  dopo  Tal-  | 
tro  scompaiono  e si  arriva  fìnalmentc  ad  un  essere 
che  lascia  persino  luogo  a dubitare  se  sia  provveduto 
di  stomaco,  vale  a dire  di  una  cavità  qualunque  per 
ricevere  gli  alimenti.  Se  il  paragone  ha  luogo  tra 
due  esseri  de*  più  perfetti , e sviluppati  in  ambiduc  ì 
regni,  per  es.  fra  un  bruto  ed  un  albero,  le  differenze 
sono  tali  che  saltano  subito  airoccbiodeirosservatore 
Il  più  superficiale,  vale  a dire  : i bruti  sono  dotati 
della  facoltà  di  sentire  e di  percepire  materialmente, 
hanno  istiuti  c passioni,  si  trasportano  da  un  luogo 
all’altro,  vivono  di  sostanze  organiche  che  si  procac- 
ciano in  grazia  della  loro  facoltà  locomotrice,  rice- 
vono l’alimento  in  una  specie  di  sacco  dove  la  ma- 
teria nutritizia  si  separa  dagli  escrementi,  e per  mezzo 
di  vasi  viene  trasportata  in  circolazione  per  tutta  la 
macchina.  piante  al  contrario  mancando  affatto 
del  principio  sensitivo  e di  sistema  nervoso,  non  sen- 
tono e non  percepiscono  ; sono  fisse  ad  un  luogo 
donde  non  si  possono  muovere  se  non  per  forza 
estranea;  sono  incapaci  di  ogni  movimento,  a meno 
che  non  dipenda  da  forza  esterna  c mecanica  ; vi- 
vono dì  sostanze  inorganiche  che  hanno  intorno  a sé 
e che  introducono  neirìntcrno  assorbendole  per  tutta 
la  superficie  esteriore.  Inoltre,  poiché  le  piante,  come 
abbiamo  detto,  sono  individui  composti,  egli  animali 
individui  semplici,  ne  segue  che  in  questi  uUimi  la 
vita  ha  un  centro  solo,  chiamato  organo  comune  del 
sentire,  e non  havvi  che  un  solo  apparato  per  la  pro- 
pagazione della  specie;  mentre  nelle  piante  la  vita  ha 
tanti  centri,  quante  sono  lo  parti  capaci  di  compiere 
la  funzione  della  riproduzione,  e le  articolazioni,  le 
gemme  o sviluppate  o latenti,  i semi  sono  altrettante 
sedi  della  vita  vegetale.  Fra  le  altro  differenze  che 
corrono  fra  gli  animali  c le  piante  , una  delle  più 
Importanti  é senza  dubbio  quella  che  riguarda  il  modo 
con  cui  questi  esseri  si  procacciano  il  nutrimento.  Gli 
animali  avendo  la  facoltà  di  trasportarsi  da  un  luogo 
airallro,  di  sentire  ed  appetire,  possono  scegliere  ciò 
che  è più  conveniente  al  proprio  sostentamento.  Inol- 
tre sono  forniti  degli  organi  della  masticazione  con  cui 
possono  rompere  e ridurre  in  minuti  pezzi  gli  alimenti 
solidi  ; e siccome  l'alimento  viene  preso  nell’atto  dì  uno 
sforzo  praticato  da  qualche  parte  dell'animale,  e questo 
sforzo  non  è continuo  ma  interrotto  e rinnovato  di 
quando  in  quando , cosi  furono  essi  proveduti  di  un 
recipiente  interno,  specie  di  serbatoio  chiamato  sto- 
maco ove  si  deposita  l'alimento  e sì  digerisce.  Du- 
rante la  digestione,  la  materia  mitrilizia  viene  sepa- 
rala dall’escrementizia,  assorbita  dai  vasi  chiliferi  o 


linfatici , e trasportala  nel  circuito  del  sangue.  Gli 
animali  adunque  si  nutrono,  cioè  crescono  e ripanmo 
le  perdite  loro  in  grazia  di  un  assorbioiento  interno. 
Ma  le  piante  che  debbono  stare  per  tutta  b vi4a  ab- 
barbicate alla  terra  in  quel  medesimo  luogo  io  evi 
nacquero  ; che  mancano  della  facoltà  di  trasportarsi 
da  un  luogo  all’altro  in  traccia  deil’alimenlo;  che  non 
possono  procurarsi  ciò  che  è loro  confacente,  e rifiu-' 
tare  (|uelÌo  che  loro  riesce  di  danno;  che  sono  costrette 
a vivere  di  quelle  materie  con  cui  si  trovano  continua  - 
mente  a contatto  e che  non  possono  mancar  loro,  non 
avevano  punto  bisogno  di  organi  masticalorìi  e non  ne 
furono  dalla  natura  provedute.  La  mancanza  dì  tali 
organi  rende  affatto  inutile  lo  stomaco  ; e per  verità 
le  piante  non  ricevono  già  l’alimento  io  una  ca- 
vità interna,  ma  lo  assorbono  conUnoamente  dalle 
radici  e dalle  foglie  per  mezzo  di  pori  cosi  luiiiuG 
che  sfuggono  alta  vista  sotto  al  più  potente  microsco- 
pio. Quest’alimento  pertanto  non  potendo  essere  tri- 
turato da  forza  mecanica , nè  alterato  ne’  suoi  prio- 
cipii  prima  di  essere  digerito  ed  assimibto,  doveva 
essere  di  natura  tale  da  entrare  da  per  se  stesso  net 
pori  suddetti  ; e tale  si  è veramente,  essendo  provato 
che  le  piante  non  si  nutrono  se  non  d’acqua,  d'arb,  e 
di  sostanze  solubili  neU’aria  o nell’acqua.  Oltre  dò 
siccome  negli  animali  l’alimento  è diretto  dal  centro 
alla  periferia,  vale  a dire  dal  ventricolo  alb  superficie 
del  corpo , ne  segue  che  i vasi  sono  diretti  verso  il 
centro;  al  contrario  nelle  piante  sono  diretti  verso 
la  periferia,  appunto  perchè  nelle  piante  ralimento 
viene  introdotto  in  senso  contrario,  vale  a dire  dalla 
periferia  trapassa  nelle  parti  interne.  La  conseguenza 
di  queste  due  leggi  sb  in  ciò,  che  é prefisso  un  terrotae 
al  crescimenlo  degli  animali  più  perfetti,  e nessun  li- 
mite è stabilito  al  crescere  del  più  perfetti  vegebli. 

I Gli  animali  muoiono  appena  i loro  vasi  diventano 
incapaci  di  eseguire  le  proprie  funzioni,  c le  piante  si 
mantengono  finché  dura  in  e^  la  facoltà  di  ripro- 
durre nuovi  vasi.  Quindi  il  periodo  delb  vita  è fisso  nei 
primi,  ed  affatto  illimibto  nelle  piante,  per  modo  che 
un  ingegnoso  scrittore  francese  ebbe  a dire  che  gli 
animali  muoiono  per  vecchiezza  e per  accidenti  par- 
ticolari , mentre  le  piante  periscono  bensì  per  acci- 
denti particolari,  ma  non  mai  per  vecchiezza.  Per- 
tanto non  deve  far  meraviglia  se  certe  piante  hanno 
vissuto  e vivono  tuttora  un  numero  d'anni  prodi- 
gioso e quasi  incredibile.  Sulle  montagne  del  Li- 
bano vivono  alcuni  cedri  la  cui  età  risale  proba- 
bilmente al  di  là  delle  memorie  de'lempi  storici. 
Furono  trovati  al  Senegal  alcuni  fusti  dì  odoMsoiua 
digiìaia  (baobab)  che  secondo  il  calcolo  di  un  bo- 
tanico francese  oltrepassavano  i 5000  anni  (u.  Adsu- 
soiru,  ed  Età  dzcli  alsezi).  Volendo  spingere  più 
oltre  questo  paragone  si  trova  che  gii  animali  sono 
raramente  ermafroditi , perchè  il  maschio  polendo 
andare  in  traccia  della  femina  e raggiungerla  a suo 
piacimento,  era  affatto  inutile  che  la  natura  collo- 
casse i due  sessi  sullo  stesso  individuo;  al  contrario 
la  più  gran  parte  dei  vegebli  sono  ermafroditi , 
, appunto  perchè  non  potendo  essi  tra^rbrsi  da  un 
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lasgo  ilTaltro,  era  conveniente  che  gli  organi  della 
generaxione  ai  Irovasaero  riuniti  aullo  ateaso  indlvi- 
dno.  Gli  animali  aono  ai  fattamente  conformati  che 
il  maachìo  e la  femina  poaaono  intimamente  congiiin- 
gersi  fra  loro,  e perciò  in  eaal  la  materia  fecondante, 
cioè  lo  nparma , è liquida  ; ina  ne'  vegetali  che  non 
aono  atti  a queato  rongiungimento.  è aotto  forma  di 
polvere  aottiliaaima  che  il  vento  può  traaportarc  dal* 
l'organo  maachio  all'organo  feinineo,  e dal  maachio 
alla  femina  ne'caai  in  cui  la  pianta  è iiniaeaaualr.  Negli  ! 
ammali  la  copula  ai  compie  aecondo  certe  leggi  della  | 
natura,  e però  aempre  tra  individui  della  medeaima 
apeoie;  quindi  non  vi  aono  ibridi,  eccettuati  quelli  che 
anno  più  l'opera  dell’uomo  che  della  natura.  Ne'vege- 
lali  al  contrario,  la  fecondaiione  trovandoai  in  balia 
dei  caao,  può  aoccedere  talvolta  che  la  polvere  fe- 
condante d' una  pianta  maacbia  cada  ani  piatillo  di 
una  pianta  femina  di  genere  diverao,  ed  operi  la  fe- 
eondaxione  degli  ovoli  che  vi  ai  contengono;  la  for- 
mazione degl'  ibridi  pertanto  può  naturalmente  aver 
luogo  nelle  piante,  quantunque  anche  in  ciò  la  natura 
ablria  poeto  un  limite  come  vedremo  («.Fcoordazionz 
e laaiBumo). 

Tali  aono  le  differenze  che  riapetio  all’organizza- 
zione  preeentano  gli  animali  e le  piante.  Alcune  tra 
qneate  non  vivendo  al  di  lò  di  un  anno  odue  hanno 
un  periodo  di  vita  6aao  preciaamenle  come  gli  ani- 
mali ; ma  non  ai  dò  eaempio  di  pianta  la  quale  possa 
altrimenti  nutrirai  che  per  la  superfìcie  esterna.  Egli 
è bensì  vero  che  i polipi  aono  talmente  semplici 
nella  loro  atrntlora  che  ai  possono  rovesciare  come 
un  gnanto  senza  che  per  questo  tralascino  di  vivere  ; 
ma  i naturalisti  c'  insegnano  che  l' assorbimento  ti 
opera  tntlavia  aempre  dalla  superficie  interna,  e che 
in  qoe'  atessi  casi  in  cui  il  polipo  venne  rovesciato, 
la  superficie  assorbente  è pur  sempre  quella  che  ; 
ai  trova  all'interno.  Nessun'altra  differenza  esterna  ' 
assoluta  può  stabilirsi  fra  gli  animali  e le  piante. 
Quella  additata  da  Mirbel,  che  gli  animali  vivono  di 
sostanze  organiebe , e i vegetali  di  sostanze  inorga- 
niche, rispetto  agli  animali  infusorii  non  è che  una 
differenza  ipotetica,  e rispetto  agli  animali  più  per- 
fetti non  è aasolulamente  vera.  Guglielmo  Mac-Leay 
trovò  che  molti  animali  d'ordine  inferiore,  ed  alcuni 
eteromeri  coleotteri  ti  alimentano  di  materia  inor- 
ganica. Se  ci  tacciamo  ora  a meditare  di  bel  nuovo 
sulle  osservazioni  che  abbiamo  poc'anzi  accennale , 
e tentiamo  di  scoprire  a che  propriamente  si  riduce  I 
la  differenza  che  passa  fra  gli  animali  e le  piante,  ; 
troveremo  che  questa  consiste  in  ciò,  clic  gli  animali  j 
sono  esteri  organici,  i quali  posseggono  la  facoltà  di  > 
sentire,  di  appetire  e di  innoverai,  non  che  di  nutrirsi 
per  mezzo  di  un  canale  interno,  mentre  le  piante  non 
hanno  nè  facollò  di  sentire,  nè  locomozione,  e s'ali- 
mentano di  quelle  materie  che  assorbono  alla  loro  su- 
|>rrficie.  Ma  che  sarò  di  queste  differenze  negli  animali 
e nelle  piante  di  bas.so  ordine?  Tra  questi  s'incon- 
trano certi  esseri  che  dietro  ai  caratteri  leste  accen- 
nati, non  si  possono  riferire  con  certezza  nè  all'uno, 
nè  all'altro  dei  due  regni.  Una  goccia  d'acqua  piilre- 
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fatta  ed  un  po'di  melma  tratta  da  un  pantano  valgono 
a dimostrare  la  verità  di  quanto  asseriamo.  Se  al  col- 
loca sotto  al  microscopio  un  pezzelliiio  di  conferva 
dentro  una  goccia  d'acqua,  vedesi  comparire  una  mi- 
riade di  piccioli  corpicini  falli  a spuola,  Irasparenli 
nel  mezzo  e nelle  due  estremità  con  due  o quattro 
punti  più  scuri.  Questi  corpicini  si  muovono  a salti  o a 
scosse,  ma  non  sembrano  capaci  di  voltarsi  sul  proprio 
asse  ; essi  variano  in  lunghezza,  secondo  Blainville, 
Ira  la  cinquecentesima  e la  centesima  parte  di  una 
linea,  ancorché,  quando  sono  pienamente  sviluppati, 
eccedano  d'assai  questi  limiti.  Muller,  scrittore  clas- 
sico in  questa  materia,  li  crede  animali  e li  dicedei 
genere  vibrio,  genere  in  gran  parte  composto  di  esseri 
di  non  dubbia  natura  animale.  Quando  questi  esseri 
sono  affatto  giovani , stanno  altaccali  alla  conferva 
per  una  sorta  di  piede  minutissimo,  a stento  visibile 
sotto  il  più  potente  microscopio;  allora  essi  non 
godono  punto  di  facoltà  locomotrice,  ma  tosto  che  si 
separano  dalla  pianta  che  gli  ha  prodotti,  si  fanno 
vispi  0 snelli  e saltellano  neH'acqua  nel  modo  che  s'^ 
è detto.  Ora  dimanderemo  di  die  natura  sono  questi 
esseri  che  nella  loro  giovinezza  sono  privi  di  fa- 
coltà locomotrice  e sembrano  minute  pianticelle,  ma 
che  tosto  acquistato  il  loro  pieno  sviluppo,  si  muovono 
e sembrano  veri  animaletti.  I filamenti  di  alcune 
specie  di  conferve  si  separano  per  un  lato  ne'tralti 
delle  loro  articolazioni , e rimangono  attaccati  per 
l'altro  in  modo  che  rappresentano  come  una  catena 
di  dadi  congiunti  alternativamente  per  uno  dei  Ioni 
angoli  ; come,  per  es.,  nel  genere  dialoma  ecc.(i»di 
Algue).  Finché  stanno  attaccati  l'uno  all'altro  questi 
frammenti  non  offrono  alcun  movimento  ; sono  tras- 
parenti nelle  loro  articolazioni,  c ripieni  di  materia 
riproduttiva  ; hanno  in  una  parola  tutta  l'apparenza 
di  piante  ; ma  non  cosi  tosto  si  trovano  disarticolati 
e ridotti  che  si  veggono  strisciare  e saltellare.  Di- 
remo noi  con  Gailìon  che  sono  concatenamenti  di 
animali  riuniti  in  cattività  volontaria  f Ma  chi  ha  ve- 
duto questi  animali  ad  entrare  nella  prigione  e come 
vi  entrarono,  se  vi  si  trovano  appiccati  fin  dall'uri- 
gine  loro  per  mezzo  di  una  sorta  di  gambo  o di 
piede  T — flavvi  una  speeie  di  conferva  ( conferra 
mulabilie)  la  quale  per  testimonianza  di  Mertense  di 
Gaillon,  sembra  ora  un  animale , ora  una  pianta. 
Quest'ultimo  afferma  di  aver  potuto  verificare  aper- 
tamente questo  fatto  durante  la  sua  trasforma/ione, 
nel  mese  di  agosto  dell’anno  1 833.  Addi  ?l  di  quel  mese 
egli  la  vide  e la  fece  vedere  a più  persone  nello  stato 
di  pianta  ; ai  S questa  trovavasi  già  separata  in  fram- 
menti che  manifestamente agitavansi  nell’acqua;  ai  6 
I incominciò  a riunirsi  di  bel  nuovo  e a rassodarsi  in  un 
I sol  corpo;  ai  40  comparve  intieramente  ricomposta 
allo  stalo  di  conferva.  Havvi  un  essere  singolare  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  polifita,  il  quale,  secondoLamou- 
rouz,  Leman  c Blainville,  sarebbe  fuord’ogni  dubbio 
un  polipo,  e secondo  Tnrner,  Agard  e Gaudichaud, 
una  pianta.  Quest'ultimo  autore  cosi  lo  descrive. Cre- 
sce in  folti  cespi  sulle  conchiglie  respinte  sul  lido 
. lungo  le  sterili  coste  della  baia  di  Shark  nella  Nuova 


BOTAMCA. 


Olanda.  Ciascun  indivìduo  consiste  in  un  filamento 
capillare  verdognolo  ìnternamenle  vuoto,  lungo  un 
pollice,  od  un  pollice  e mexzo,  dilatato  alla  base  in  una 
sorta  di  piede  o di  radice  con  cui  si  attacca  ai  corpi 
vicini;  airestremità  porta  da  tS  a 16  sacelli,  ciascuno 
de’qiiali  contiene  una  moltitudine  di  piccoli  globetti 
verdi,  i quali  giunti  a maturità  rompono  le  pareti, 
e si  fanno  strada  al  di  fuori  : questi  globetti  sono 
composti  di  sostanza  untuosa  c verdeggiante,  ed  alla 
loro  presenza  é dovuto  il  colore  che  prende  lutto  il 
corpo  delia  pianta  o animale  che  sia. — Parimenti  qual 
è la  sede  che  dobbiamo  assegnare  all’  intiera  tribù 
delle  congiunte  (coiìjugat(e) , le  quali  per  avviso  di 
Gaillon  e di  Blainvìlle  sono  di  natura  animale,  ma 
crescono  alla  maniera  dei  vegetali , da  cui  non  si 
possono  assolutamente  separare  per  caratteri  esterni^ 
Noi  abbiamo  già  descritto  questi  esseri  altrove  (cedi 
Ar.cHe).  ~ Finalmente  fra  gli  animali  o fra  le  piante 
collocheremo  noi  le  oscillatorie,  sorta  di  conferve, 
che  sotto  forma  ora  di  poltiglia  fangosa,  ora  di  fioc> 
chi,  ora  di  macchie  di  un  bei  rosso  vivo  contornate  di 
azzurro,  coprono  il  fondo  dei  pantani,  investono  i po- 
lipai, si  attaccano  agli  scogli  nelle  acque  dolci  e ma- 
rine pressoché  in  tutte  le  regioni  del  globo?  Le  oscil- 
latorie sono  composte  di  tubi  articolati,  ripieni  di  gra- 
nelli verdi,  e cresstono  e si  moUiplieano  alla  maniera 
delie  conferve.  1 granelli  o corpicciuoli  riproduttori 
non  offrono  indizio  manifesto  dì  movimento  : ma  ì 
tubi  articolali  strisciano,  serpeggiano,  s’attorcigliano 
eoo  tale  speditezza  e vivacità  che  chiunque  lì  vede  li 
prende  senza  dubbio  per  animali.  Quando  l’aria  è 
calda  ì movimenti  si  compiono  con  maggior  vivacità  ^ 
ed  energia  ; ma  ancorché  l’atmosfera  sia  fredda,  si 
possono  ridestare  e ravvivare  a piacimento  per  mezzo 
del  calore  artificiale.  Olire  ciò  l'analisi  chimica  fece 
vedere  che  nc’  principii  componenti  tengono  molto 
della  natura  animale  ; infatti  quando  si  abbruciano  I 
danno  un  carbone  fetente,  affatto  simile  a quello  che 
si  ottiene  dalle  unghie,  dai  peli,  dalle  ossa  c da  altri 
avanzi  di  ammali.  Tali  sono  i fatti  che  tengono  so- 
spesa la  mente  del  naturalista  nel  fissare  la  sede  di 
certi  esseri  anomali,  che  nelle  loro  forme  sembrano 
far  parte  dei  due  regni  ; ma  nello  stesso  modo  che  la 
mancanza  di  movimento  nelle  uova  degli  uccelli,  dei 
rettili  ecc. , non  prova  che  dette  uova  appartengano 
al  regno  vegetale,  la  presenza  del  movimenlo  negli 
esseri  suddetti  non  è sufficiente  argomento  per  con- 
chiudere che  essi  fanno  parte  del  regno  animale. 
Oltre  ciò  le  vibrazioni  deH'aria,  le  correnti  del  liquido 
sottoposto  al  microscopio,  l'alito  stesso  dell’osserva- 
tore ed  altri  simili  accidenti,  possono  esser  causa  di 
moto  ben  diverso  da  quello  che  è proprio  degli  ani- 
mali, essenzialmente  intrinseco  e spontaneo.  Laonde 
sembra  più  ragionevole  l'opinione  di  coloro  che  ri- 
pongono questi  esseri  piuUoslo  fra  le  piante  che  fra 
gli  animali. 

Diremo  ora  qual  sìa  Toggcllo  della  botanica,  c 
quali  siano  le  parti  in  cui  si  divide.  La  botanica  è, 
come  abbiamo  detto  di  sopra  , un  ramo  di  storia 
naturale , clic  tratta  dei  vegetali  in  generale  cd  in 


particolare.  Ne*  vegetali  è d'uopo  conoscere  i tes- 
suti più  semplici , ossiano  le  parti  elemenlari  ; la 
struttura  degli  organi  jo  le  rispettive  funzioni  a cui 
sono  destinali  ; i diversi  metodi  proposti  perclasearli 
adequatamenle  e vantaggiosamente;  le  proprietà  che 
possiedono  ; e finalmente  le  leggi  con  cui  furono  dis- 
tribuiti alla  superficie  del  globo.  Quindi  è che  la  bo- 
lanica  sì  divide  in  più  partì,  di  cui  le  principali  sono; 
rOacAtfOGfiAFtA  , la  Tassubomia  , la  Fitockatia,  la 
Gbogsafia  botanica  e la  Botanica  applicata. •Chia- 
masi organografia  quella  parte  della  botanica  che  ha 
per  oggetto  la  descrizione  degli  organi  o stromenti 
con  cui  si  compiono  le  diverse  funzioni  che  concor- 
rono al  mantenimento  della  vita  vegetale;  l'organo- 
grafia è al  regno  vegetale  ciò  che  ranatonia  é al 
regno  animale;  ella  è dunque  il  fondamento  di  tutti 
gli  altri  rami  della  botanica.  Spellano  all'orgaitogra- 
fta  , l'anaromm  e la  fisiologia  vegetale.  La  prima  fa 
conoscere  i tessuti  elementari,  [ossia  le  parli  organi- 
che più  semplici  della  pianta.  La  seconda  tratta  delle 
funzioni  che  compiono  i diversi  organi  della  mede- 
sima (e.  ANATOMIA  e fisiologia  vegetale).  <— La  tas- 
sonomia insegna  a disporre  le  piante  in  modo  che,  data 
una  pianta  di  cui  si  desideri  aver  notizia,  si  possa 
speditamente  trovar  la  classe,  Fordine,  il  genere  e la 
specie  a cui  appartiene;  il  che  non  si  può  ottenere 
senza  conoscer  bene  i caratteri  che  servono  di  fon- 
damento alla  formazione  delle  specie,  dei  generi, 
degli  ordini,  delle  classi,  e sopratutto  il  valore  re- 
lativo dei  medesimi.  Accade  spesso  che  questi  ca- 
ratteri sono  si  manifesti,  che  a'prima  vista  si  può  de- 
cidere deH’affinità  die  passa  tra  un  genere  e l’altro. 
Ma  egli  è pur  vero  che  talvolta  sono  si  vaghi  che 
hanno  bisogno  di  lunghi  confronti  e di  rigorose  os- 
servazioni. — La  fitografia  è l'arte  di  descrivere  le 
piante,  ossia  di  significar  con  parole  i caratteri  par- 
ticolari ad  una  specie,  ad  nn  genere,  ad  una  famiglia. 
Questi  caratteri  sono  tratti  dalla  forma,  struttura  e 
posizione  degli  organi  : la  filografia  adunque  richiede 
una  profonda  conoscenza  deirorganografia. — La  geo- 
grafia botanica  indaga  le  leggi  con  cui  i vegetali 
furono  distribuiti  alla  superfìcie  del  globo  ; questa 
parte  sooimantente  interessante  e per  cosi  dire  nuova, 
fa  vedere  che  la  vegetazione,  ben  lontana  dall’essere 
la  medesima  per  tutta  la  terra,  è diversa  non  sola- 
mente nelle  diverse  contrade,  ma  ancora  nei  diversi 
siti  di  una  contrada  medesima  , cosiochè  le  valli , 
i monti,  i campi,  i prati,  le  paludi,  le  sponde  dei 
fiumi , ecc.  , sono  popolate  da  piante  proprie  di 
questi  luoghi,  e tali  per  natura  che  altrove  non  tro- 
verebbero buona  stanza  (u.  iv  c Geognafia  bota- 
nica ).  -—  Finalmente  la  botanica  può  essere  conside- 
rala ne’suot  rapporti  immediati  coi  bisogni  dell’uooM)  : 
di  qui  l’origine  della  òoliinice  applicata  che  prende 
diverso  nome,  e chiamasi  botanica  agricola,  medica^ 
economica,  ecc.  secondo  clic  si  applica  airagrlcoltura, 
alla  medicina,  aH’economia  domestica,  ecc.  (v.  v.). 

$ II.  Principali  epoche  della  botanica^  ed  autori  che 
maggioì'mente  contribuirono  al  suo  opanzamenio.  Per 
mostrare  l'eccellenza  di  una  scienza  siiolsi  geiieraU 
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mente  risalire  allo  piò  remote  origini  di  essa,  c più 
nobile  e piò  importante  rispetto  ai  bisogni  dcU'uomosi 
giudica  sempre  quella  che  vanta  maggiore  anlicbitò. 
Dietro  a questo  principio,  agevole  cosa  sarebbe  il  far 
vedere  la  botanica  santificala  nelle  sacre  carte,  ed  in 
«ngolar  modo  illustrata  dalla  sapienza  di  Salomone, 
che  conosceva  tiiite  le  piante  dal  cedro  del  Libano 
airuraile  isopo;  ma  perché  forse  non  v’ha  scienza 
che  a forza  di  erudizione  raccolta  con  molta  pazienza 
ma  con  poco  frutto,  non  si  possa  ripetere  dai  tempi 
storici  piò  remoti  per  non  dire  daU'origine  de)  mondo, 
lasciando  a parte  i vigneti  di  Laerte,  i giardini  di 
Alcinoo,  e qiiell’antichissimo  imperatore  della  Cina, 
(Cin-Nong)  tanto  preso  d'amore  per  le  piante,  che  in 
un  giorno  solo  dicesi  nc  scoprisse  seltanla  velenoso, 
discenderemo  tosto  all’epoca  di  Aristotele,  non  tro« 
vando  altrove  notizie  che  valgano  a fissare  con  più 
certezza  la  prima  epoca  storica  della  scienza. 

Epoca  I.  Gli  antichi  storici  ci  ragguagliano  che 
verso  quest’epoca  la  cura  di  raccogliere  le  radici  me- 
dicinali era  riserbata  ad  alcuni  uomini  particolari  che 
daH’uffizio  loro  si  chiamavano  rizotomi  o tagliatori 
di  radici.  Per  quanto  assurde  e superstiziose  fossero 
le  pratiche  invalse  a questo  proposito,  é tuttavia  pro- 
babile che  abbiano  contribuito  a fissare  se  non  altro 
lo  sguardo  del  volgo  e dei  dotti  sulle  piante.  L’ im- 
portanza che  mettevasi  nel  raccogliere  queste  radici, 
le  unzioni,  le  purificazioni  ed  altre  ceremonie  reli- 
giose provano  che  di  grande  efficacia  si  riputavano,  e 
ebe  faccenda  importante  era  il  farne  ricerca,  lo  sco- 
prirne delle  nuove,  ed  il  conoscere  le  piante  che  le 
somministravano.  Sappiamo  infatti  che  alcune  di  que- 
ste radiei  per  essere  efficaci  dovevano  essere  tagliate 
in  verso  contrario  allo  spirare  del  vento,  altre  di 
giorno,  altre  di  notte:  alcune  richiedevano  che  il  rtzo- 
tomo  vi  si  accostasse  col  corpo  tutto  unto  e stropic- 
ciato d’olio;  altre  non  si  potevano  trovare  se  prima 
non  si  mangiava  una  vivanda  ben  condita  d'aglio,  al- 
tre se  non  si  trangugiava  un  sorso  di  vino  , c cosi 
discorrendo.  Ma  intanto  egli  è a quest’epoca  che  la 
scuola  peripatetica  possedeva  non  poche  notìzie  esatte 
sulla  natura  della  vita  vegetale,  ancorché  mescolate 
a molta  idee  fantastiche  ed  ipotetiche.  Egli  è nel  seno 
di  questa  scuola  che  la  botanica  nacque,  si  accrebbe 
e cominciò  a prendere  Taspetlo  di  scienza  ; Aristo- 
tele ne  fu  probabiiroente  il  fondatore,  ma  siccome 
i libri  attribuiti  a questo  filosofo  i quali  trattano  dalie 
piante  (De  ptantin  libri  duo  faUo  Aristoteli  inecripti 
efc.,  Basilea  4541)  sono  da  alcuni  riguardati  come 
apocrifi,  serberemo  questa  parte  di  gloria  a Teofraslo 
degno  discepolo  di  tanto  maestro. — Al  tempo  di  Teo- 
frasto  (av.  C.  534)  non  si  aveva  alcuna  idea  di  classa- 
zione  (Theophr.,  Op.  ornata,  Basilea  .4534,  in-fol.). 
Stante  il  numero  assai  piccolo  delle  piante  cono- 
sciute, il  solo  nome  bastava  per  trovare  ail’occorrenza 
or  questa  or  quella,  ancorché  senza  metodo  sparsa 
e confusa  per  mezzo  alle  altre.  Teofrasto  per  verità 
non  conosceva  piò  di  355  piante;  tuttavia  neU’in- 
dicarle  con  nomi  particolari  lasciò  tanta  incertezza , 
che  i commentatori  si  tormentarono  in  piò  luoghi  il 


cervello  per  riscontrare  le  specie  di  cui  intese  par- 
lare , e ciò  probabilmente  perché  applicò  sovente 
lo  stesso  nomo  a piante  diverse.  Infatti  afTerroa 
lo  Sprengc)  che  il  nome  aphaea  è dato  indistinfa- 
! mente  alla  cicoria,  e ad  una  sorta  di  veccia  {laihyrui 
aphaea):  che  la  vocescorptoa  trovasi  applicata  ad  una 
ginestra,  alTarnim  scorpioìdrs,  c ad  una  sorta  di  ra- 
nuncolo. Ma  ancorché  Teofrasto  non  sia  stato  troppo 
esatto  nella  denominazione  delle  specie,  ha  il  merito 
di  essere  stalo  il  primo  ad  applicarsi  allo  studio  degli 
organi  delle  piante,  parecchi dc’quali  egli  distinse  con 
nomi  particolari  come  la  forma  delle  foglie,  il  loro 
margine  ora  intiero  ora  dentellato,  la  natura  del  pic- 
ciuolo ccc.  ; separò  le  piante  che  hanno  i semi  nudi 
da  quelle  che  gli  hanno  coperti  da  una  cassula:  di- 
mostrò che  nissuna  distinzione  filosofica  può  farsi  tra 
gli  arbusti  e le  erbe,  perchè  passano  gli  uni  negli 
altri:  cosi  il  mirto,  dic’cgli.  prende  talvolta  la  formi 
di  arbusto,  e certe  piante  oleracee  diventano  arbore- 
scenti. Il  tessuto  cellulare  é,  secondo  lui,  una  sorta  di 
polpa  frammischiala  alla  fibra  legnosa,  ossia  deposU 
negl’ inlerslizii  del  legno.  Sembra  pure  che  egli  ab- 
bia avuto  qualche  notizia  dei  vasi  spirali,  e che  gli 
abbia  indicali  sotto  il  nome  di  fn«ji.  Dimostrò  con 
esattezza  le  vene  delle  foglie  essere  composte  di  fi- 
bra legnosa  e di  vasi,  ed  in  parlicolar  modo  notò  la 
direzione  parallela  di  esse  nelle  gramigne.  Asserì  con 
ragione  che  la  struttura  del  fusto  delle  palme  è di- 
versa da  quella  di  altri  alberi  proveduU  di  strati 
concentrici.  Divise  la  corteccia  in  due  partì  cioè  in 
libro  e integumenti  corticali,  ed  avverti  che  la  per- 
dila del  primo  trac  seco  la  morte  della  pianta.  Con- 
siderò le  foglie  come  organi  delia  nulriziono,  c loro 
assegnò  la  facoltà  di  assorbire  da  entrambe  le  super- 
ficie l’umidità  dell’atmosfera.  Sembra  inoltre  che 
Teofrasto  avesse  qualche  notizia  del  sesso  delle  piante 
contro  l'opinione  di  .Arislutele  che  insegnava  il  con- 
trario ; imperciocché  in  singoiar  modo  parlò  della 
necessità  di  portare  i fiori  maschi  della  palma  a dat- 
teri in  contatto  de' fiori  feminei;  fatto  già  ricordato 
da  Erodoto  tOO  anni  prima.  Ma  le  sue  idee  a questo 
proposito  erano  per  verità  molto  strane  ed  erronee, 
pereiocché  paragonava  gli  amenti  o fiori  maschi  del 
nocciuolo  alle  galle  di  una  sorta  di  quercia  {quercu$ 
roccifera).  Le  poche  notizie  che  esponemmo  bastano 
a provare  che  presso  i peripatetici  esisteva  un  certo 
fondo  di  scienza.  L’  impulso  che  essi  le  diedero 
produsse  in  appresso  sensibili  cd  ottimi  effetti.  Dopo 
Teofrasto  merita  particoiar  menzione  Dioscoride  (Dio- 
scor.  Mat.  m^d.,  Basilea  1533)  che  visitò  l'Italia,  la 
Grecia,  ed  una  parte  della  Gallia.  La  sua  opera  divisa 
in  sei  libri  è senza  dubbio  la  più  compiuta  che 
possediamo  di  que'  tempi.  Egli  vi  comprese  non  so- 
lamente lutto  le  piante  impiegate  nella  medicina,  ma 
ancora  tutti  i sughi,  tulle  le  gomme,  tutte  le  resine 
che  se  nc  ricavano  : è una  specie  di  materia  medica 
in  cui  ì tre  regni  della  natura  sono  passati  in  rivista 
dal  lato  dei  prodotti  utili  che  forniscono  all’uomo.  Il 
libro  di  Dioscoride  servi  di  base  agli  studii  dei  bota- 
nici e dei  medici  per  un  lungo  corso  di  secoli  fin- 
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chè  regnò  fra  i cultori  delle  scienie  una  sorta  di 
entusiasmo  per  le  opere  degli  antiebi  da  cui  si  spe- 
rava di  cavar  notiiie  che  sarebbe  stalo  assai  me- 
glio cercare  direttamente  nello  studio  della  natura. 
Il  naturalista  inglese  Siblhnrp  {Piar,  grata  in-fol. 
Londra  I80S)  in  sul  terminare  del  secolo  seorso  in- 
traprese espressamente  un  viaggio  nella  Grecia  per 
ritrovarvi  in  natura  le  piante  descritte  da  Dioscoride, 
e tornò  molto  soddisfatto  del  suo  viaggio,  perciocché 
gli  riusci  di  trovare  quello  che  desiderava.  Prima  del- 
l'epoca di  Plinio  il  campo  delle  cognizioni  botaniche 
si  era  gii  di  molto  allargalo.  Egli  i vero  che  i poeti, 
i quali  cosi  allora  come  adesso,  non  sogliono  prendere 
se  non  una  leggera  tinta  delle  cose  di  scienza,  non  poco 
le  svisarono  coi  fantasmi  della  loro  imaginazione;  ma 
ciò  non  ostante  è impossibile  l'esprimere  più  chiara- 
mente il  sesso  delle  piante,  l'operazione  dell'inneslo, 
ed  alcuni  altri  particolari,  di  quello  che  i poeti  abbiano 
fatto.  Il  principe  dei  poeti  epici  latini  cantò  con  molta 
esattezza  e precisione  in  elegantissimi  versi  i precetti 
d'agricoltura,  e nel  descrivere  le  piante  più  comuni 
fece  vedere  che  era  fornito  di  cognizioni  positive  a 
questo  proposito  (r.  Fée,  Flore  de  FirgiU,  in-8°,  Parigi 
188S.  Tenore  (heert.  sulla  Fior,  di  Firgilio,  Napoli 
1836;  r.  anche  le  note  del  prof.  Domenica  Viviani 
annesse  alla  traduzione  del  Solari).  Sfa  più  assai  della 
botanica  c di  ogni  altra  parte  della  storia  naturale 
borivano  presso  i Romani  di  quest'epoca  l'agricol- 
tura e l'orticoltura.  Catone  lasciò  intorno  queste  ma- 
terie un'opera  sommamente  celebre,  e come  esperto 
agricoltore  venne  apprezzato  da  tutti  i tuoi  contem- 
poranei. Columella  che  vivea  nel  primo  secolo  dell'era 
volgare  trattò  in  esteso  l'agricoltura,  l'orticoltura,  e 
l'cconotiiia  domestica  con  molta  pratica,  e molto  buon 
criterio.  Notevole  tra  gli  altri  è il  precetto  che  egli  dà 
di  non  innestare  l'una  sull'altra  piante  dissimili  di 
forma,  vale  a dire  di  diversa  famiglia.  Grande  agri- 
coltore fu  pure  Cornelio  Celso  siccome  gran  medico 
e gran  politico;  ma  i suoi  libri  d'agricoltura  per  som- 
ma sventura  non  pervennero  inOno  a noi.  Meritevole 
finalmente  sopra  ogni  altro  di  encomio  è Plinio  11 
vecchio  che  ci  ha  lasciato  nella  sua  storia  del  mondo 
(Hisloria  mundi  in  foi.,  Ginevra  4631)  una  vasta  com- 
pilazione, prova  tultavia  più  di  costanza  e di  grand'a- 
more per  lo  studio  che  di  genio  severo  ed  osservatore. 
Nato  a Verona  sotto  il  regno  di  Tiberio  lavorò  su  più 
di  3000  volumi  greci  e latini  una  sorta  di  enciclopedia 
delle  scienze  naturali,  opera  immensa  che  sarebbe 
stata  di  assai  più  grande  vantaggio  e più  scevra  d'er- 
rori se  l'autore  l'avcsse  condotta  con  uno  spirito  più 
critico.  Per  nula  sorte  il  naturalista  romano  non 
conosceva  troppo  bene  la  lingua  greca,  da  cui  traeva 
la  più  gran  parte  de'  suoi  documenti.  Inoltre  troppo 
credulo,  non  esitò  punto  a dar  corso  nella  sua  opera 
a pressoché  tutti  i pregiudizii  e racconti  superstiziosi 
che  correvano  a'suoi  tempi.  Egli  è questo  cattivo  Iato, 
dice  lo  Sprengel,  che  gli  valse  tanto  credito  c tanta 
riputazione  qualche  secolo  dopo  per  mezzo  alle  te- 
nebre dei  medio  evo.  Da  Plinio  in  poi  le  scienze  tutte 
andarono  gradatamente  perdendosi  sotto  gli  ultimi 


imperatori  romani  e sotto  i principi  di  Bisanzio,  non 
avendo  incontrato  altro  che  cultori  inetti  i quali,  hi- 
vece  di  ritardare,  affrettarono  la  loro  caduta. 

Epoca  II.  Al  tempo  in  cui  cominciarono  a rina- 
scere in  Europa  la  civiltà  e l'amore  delle  scienze, 
gli  scritti  degli  erboristi  arabi  servirono  di  testo  e di 
■nodello  nelle  scuole.  Ma  i commentatori,  in  luogo  di 
emendare  gli  errori  in  cui  spesso  erano  cadufi  gli  au- 
tori, ne  commettevano  di  nuovi,  e lasciavano  passare 
liberamente  tutti  i pregiudizii  e tutti  i raceooti  su- 
perstiziosi che  loro  cadevano  fra  le  mani.  Laonde  ai 
poco  di  nuovo  per  la  scienza  fu  aggiunto  da  questa 
sorta  di  cultori,  la  più  parte  monaci,  ebe  per  testi- 
monianza dello  Sprengel,  dal  tempo  di  Ebn-Beitar, 
il  quale  fiori  nel  secolo  xiii,  all'anno  ISSI  quando 
vide  la  luce  l'opera  di  Ottone  Bruufels  {Herbarum 
vira  icones).  una  ben  magra  giunta  venne  fatta  alle 
1400  specie  già  conosciute  dagli  autori  greci,  latioi 
ed  arabi.  Verso  la  fine  del  secolo  xv  si  comlaciò  a 
pubblicare  alcune  descrizioni  di  piante  accompa- 
gnate da  figure  incise  su  legno.  L'edizione  dell'opera 
di  jEmilius  Macer  (De  virtaUkus  herharitm,  Venezia 
4S06  in-A",  che  credasi  dell'anno  IA80)  fu  il  primo 
tentativo  che  siasi  fatto  in  questa  materia.  Poco  dopo 
colle  opere  di  Pietro  de  Creseenzi  bolognese  se  ne 
pubblicarono  alcune  altre  migliori.  Durante  questo 
secolo  tuttavia,  come  si  è già  detto,  non  si  è fatto 
altroché  commentare  gli  antiebi.  Teodoro  Gaza  greco 
rifugiata  in  Italia,  Valla,  Barbaro,  Leonieeno,  Vergi- 
lio,  Monardo  eec.  patrizii  di  diverse  repubbllcbe  ita- 
liane, ambirono  di  coltivare  questa  maniera  di  ala- 
dii,  senza  però  curarsi  di  conoscere  e di  esaminare 
le  piante  di  cui  parlavano,  quasi  non  avessero  alleo 
obbligo  che  quello  di  esporre  la  altre  parole  ciò 
che  ne  avevano  detto  gli  antichi.  A Leouicena  ( De 
PUhìI  erroribas  libar  in-A°,  Basilea  1 639)  tuttavia  non 
si  può  contrastare  il  merito  di  aver  corrotto  alcuni 
errori  di  Plinio.  Ma  siccome  in  generale  ti  studiava 
sui  libri  e non  sulla  natura,  ne  venne  ebe  mentre 
si  credeva  d'aver  trovato  le  piante  accennate  dagli 
antiebi,  si  applicava  quello  eh'essì  no  dissero  ad  altro 
e si  diffondevano  intanto  idee  false  ed  erronee.  Rnm- 
fels,  nato  a Magotaza  e morto  a Berna  nel  iB3A,  porta 
dello  stato  deplorabile  della  botanica  a quell'epoca, 
e ce  la  dipinge  conte  una  farragine  di  lunghi  e freddi 
commenti  sfigurati  da  raigliaindi  nomi  vecchi,  borbori 
e ridicoli.  Egli  merita  di  essere  onorato  come  primo 
riformatore  di  questa  scienza,  ed  è veramente  il  più 
antico  che  siasi  coraggiosamente  adoperato  a purgarla 
dalla  feccia  che  in  si  lungo  corso  di  tempi  barbari 
erasi  accumulata  sulle  limpide  fonti  greehee  latine.  Il 
suo  esempio  venne  bentosto  seguilo  da  Tragus  (Traguf 
scu  Bock,Kraufsròuch  in-fol.  Straoburgo  1860;  Poche, 
De  àistorie afirpiwn  <»inin  in-fol.,  Basilea  1643:  Mat- 
tioli, Conimmlarii  in  VI  lib.  Dioteoridit  in-fol.,  Venezia 
1884),  e da  molli  altri. — Prima  di  allontanarci  da  que- 
sto secolo  accenneremo  ch'era  serbata  all'Italia  la  gloria 
di  veder  fiorire  sotto  il  suo  bel  cielu  i primi  giardini 
botanici.  Molti  illustri  personaggi  si  diedero  in  questa 
epoca  a proteggere  io  singolar  modo  la  scienza,  a far 
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raccolta  con  grandi  spose  di  materiali  e soprattutto  di 
piante  esoticbu.  Alfonso  d’Ksle,  duca  di  Ferrara,  insti- 
lui  col  consiglio  di  Musa  Brassavolo  parecclii  giardini 
botanici,  de*i|uali  il  principale  cbiamavasi  Belvtdrre. 
Il  suo  esempio  venne  seguito  da  AcciaiuoU  rcrrare»c. 
Micheli  e Cornaro  veneziani,  Doria  di  Genova,  Cesi, 
Borghesi  e Barberini  di  lloiua  ecc.  Ma  celebre  sopra 
tutti  e degno  di  particolare  memoria  è quello  di  Pisa 
eretto  da  Cosimo  de*  Medici  primo  granduca  di  To- 
scana. Questo  principe  fondò  runiversilà  di  Pisa  nel 
e chiamò  a professore  di  storia  naturale  Luca 
Gbini  bolognese  incaricandolo  di  formare  un  giardino 
botanico  di  cui  gli  affidò  la  direzione.  A qucsfeCretlo 
gli  assegnò  un  tratto  di  terreno  sulle  sponde  deirArno, 
e un  anno  dopo  il  giardino  era  già  popolalo  da  un  gran 
nuuiero  di  specie.  1 botanici  lo  visitano  ancora  oggidì 
con  quel  sentimento  di  rispetto  che  inspira  un'istitu- 
zione cosi  utile,  la  quale  tosto  venne  imitata  presso  tulle 
le  nazioni  incivilite. — Intanto  il  numero  delle  specie 
conosciute  cresceva  smisuratamente  di  giorno  in  gior- 
no, parte  perchè  gli  autori  si  erano  dati  a ricercare  ed 
a studiare  con  più  diligenza  le  piante  indigene,  parte 
perchè  i viaggiatori  incominciarono  a rivolgere  gli 
sguardi  loro  alle  piante.  Era  dunque  ormai  tempo  che 
alcuno  si  facesse  a raccogliere  questi  materiali  e gli 
ordinasse  sotto  un  solo  punto  di  vista  a benefizio  degli 
studiosi.  S'accinse  a quest'impresa  Corrado  Gesner 
nativo  di  Zurigo  {HUtorìa  plantarum  et  uirri,  Basilea 
IMI)  che  spese  la  metà  della  vita  nel  raccogliere  i 
materiali  per  una  storia  generale  delle  piante,  e lavorò 
di  propria  mano  più  di  1500  disegni  ad  illustrazione 
di  esse.  Ma  a grande  sventura  della  scienza  venne 
colto  dalla  morte  prima  che  potesse  pubblicare  il 
frullo  di  tante  fatiche;  si  hanno  tuttavia  di  lui  più 
opere,  alcune  delle  quali  furono  pubblicate  dopo  la 
sua  morte.  Egli  recò  un  gran  vantaggi^  alla  scienza 
per  essere  stato  il  primo  a ridurre  a classi  e generi 
le  piante,  e ad  insegnare  che  i caratteri  disUntivi 
si  dovevano  trarre  dagli  organi  della  riproduzione 
piuttosto  che  da  quelli  della  nulrìzione.  È questo 
senza  dubbio  il  più  gran  passo,  che  abbia  fatto  la 
scienza  dopo  la  caduta  delTimpcro  romano,  ed  è pure 
una  prova  evidente  del  grande  ingegno  di  Gesner. 
Verso  quest'epoca  comparvero  in  luce  molte  colle- 
zioni di  piante:  le  più  celebri  sono  quelle  di  Turner 
new  herbal^  Londra  t55i,  in-fol.),  di  Dodoens 
(Dodoneus,  Slirpium  hUtonai  pempladet  vi,  An- 
versa 1583,  in-fol.),  di  Lobel  (De-Lobel  o Lobeliiis, 
Stirpiwm  hUloria,  Anversa  4576),  di  Lécluse  (Clu- 
sius,  Hariorum  ptanl.  AisL,  ecc.,  Anversa  1576),  dì 
Cesalpino  e dei  due  Bauhin  che  fiorirono  nel  ivi  e 
nel  zvji  secolo  (Gasparì  Bauhin,  Phytopinax  ieu  ena- 
werol.  ecc.,  Basilea  4596,  in-à*';  Proefromu#  theatri 
hot.  ecc.,  Basilea  4671  ecc.;  Joannis  Bauhin  UUtoria 
plantarum  univer$aiU,  4650*4654,  5 voi.  in  fol.).  Per 
opera  di  questi  autori  e particolarmente  di  Lécluse 
il  numero  delle  piante  conosciute  divenne  cosi  vasto 
che  più  non  era  possibile  l'andar  innanzi  senz'ordine 
e senza  metodo.  Di  qui  l’origine  delle  classazioni  o 
dfspozixioni  stzfcmatjcAe,  di  cui  tratteremo  nel  para- 
Bnrirl  p-ip. Tamo  II. 
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grafo  seguente,  l-'ra  coloro  che  presero  parte  a que- 
sta impresa  merita  di  essere  ricordato  Matteo  Lobel 
medico  olandese  residente  a Londra  al  tempo  della 
regina  Elisabetta , clic  con  un  metodo  suo  proprio 
tentò  di  disporre  le  piante  in  modo  clic  quelle  che 
più  si  rassomigliano  più  si  trovassero  vicine.  Come 
ognuno  può  figurarsi,  questo  primo  abbozzo  di  metodo 
naturale  non  poteva  a meno  di  riuscire  rozzo  ed  im- 
perfetto; tuttavia  fu  meraviglia  rincontrarvi  alcuni 
gruppi,  che  ancora  sussistono  a’  di  nostri:  tali  sono  le 
ci/cur6i(acee,  le  ttellate^  le  pramò/nr,  le  lahbìate^  Io 
Iwrraginee,  le  /e^uniinosr,  le  /r/ci , u cui  bisogna  aggiun- 
gere la  sezione  delle  aifodelee  in  cui  l'autore  ha  riunito 
la  maggior  parte  delle  piante  monocotiledoni  monope- 
tale dei  niodenii.  Al  nomedi  Lobel  associeremo  quello 
di  Cesalpino  {De  planlis,  Firenze  1585),  romano  e 
medico  di  Sisto  v.  Questo  grande  naturalista  si  spinso 
col  suo  genio  oltre  il  secolo  in  cui  viveva,  e notò 
non  pochi  fatti  che  erano  sfuggiti  a’  suoi  antecessori. 
Per  es.  conobbe  la  circolazione  della  linfa  : mostrò 
ebe  ascendeva  per  le  radici,  e che  era  messa  in  mo- 
vimento dal  calore  : trovò  che  le  foglio  provenivano 
da  un'  espansione  della  corteccia  , e che  erano  attra- 
versate da  nervi  in  gran  parte  somministrati  dal  li- 
bro: conobbe  la  vera  natura  del  midollo,  cd  insegnò 
che  i semi  si  possono  paragonare  alle  uova  io  cui  non 
esiste  ancor  vita,  ma  solamente  principio  vitale.  Negò 
la  presenza  dei  sessi  nelle  piante,  e qui  ebbe  gran 
torto.  Camminando  sulle  tracce  di  Gesner  dimostrò 
che  ì caratteri  tratti  dagli  organi  della  fruttificazione 
erano  della  più  alla  importanza;  che  il  fiore  non  è 
altro  che  l’inviluppo  del  frutto,  c che  la  parte  più 
essenziale  del  seme  consiste  oeU'embrione  cui  diede 
il  nome  di  cuoricino  (corcu/us),  c mostrò  essere  com- 
posto della  radichetta,  della  piuiuetla  e dei  cotiledoni. 
Sulle  differenze  tratto  dal  frutto  e dal  seme  fondò  un 
sistema  suo  proprio;  e beuchè  in  ciò  siasi  mollo  al- 
lontanato daH'ordine  della  natura,  ha  tuttavia  il  me- 
rito di  aver  richiamato  l'allenzionc  dei  botanici  sugli 
organi  ebe  devono  servir  di  base  ad  un  vero  metodo 
naturale.  Le  sue  viste  in  fatto  di  fisiologia  sono  per  lo 
più  esatte,  ed  anche  per  questo  Iato  egli  avanzò  di  gran 
lunga  i suoi  contemporanei.  A malgrado  degli  sforzi 
di  questi  duo  sonimi,  la  scieuza  in  complesso  guadagnò 
poco,  perchè  la  maggior  parte  de*  suoi  cultori  erano 
uomini  rozzi,  inetti,  che  ne  fecero  oggetto  di  specu- 
lazioni c di  privati  interessi.  Questo  cattivo  andamento 
prevalse  più  che  altrove  in  Inghilterra  dove,  per  te- 
stimonianza di  Ray,  verso  la  metà  del  secolo  xvi 
trovavasi  in  uno  stalo  deplorabile.  Circolava  a que- 
st'epoca per  le  mani  di  tutti  i botanici  dell'Inghilterra 
un'opera  informe  sotto  il  titolo  di  Erbario  di  Gerarde 
(Gerorde'j  Herbol)  che,  come  Bay  ne  assicura,  era 
uscita  dalle  mani  di  un  uomo  tanto  indietro  in  fatto 
di  scienza , che  non  ne  conosceva  nemmeno  il  lin- 
guaggio. La  parte  principale  di  detta  opera  è uno 
svaligiamento  fatto  alle  Pemptadi  di  Dodoens  voltate 

10  inglese  da  un  certo  Priest  il  quale  forse  per  coprire 

11  furto  scambiò  l'ordine  di  quest’autore  con  quello  di 
Lobel  e alle  figure  «1  deU'uno  che  deU'altro  sosUtui 
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quelle  di  Taberfiemoulano  sovente  coolraOaUe  e poste 
alla  rinfusa. — Ma  rapplicaiione  del  microscopio  agli 
ergaoi  delle  piante  operò  nella  botanica  un  salutare 
cangiaoiento. 

Epoca  111. "Verso  la  metà  del  secolo  xvii  venne 
questo  istrumento  W prima  volta  impiegato  ad  esa- 
minare gli  organi  oiementari  delle  piante.  La  sco- 
perta dei  vasi  spirali  fatta  da  Henshaw  nel  466t  , 
le  ricerche  sul  tessuto  cellulare  pubblicate  qualche 
tempo  dopo  da  Hook,  ed  alcuni  altri  scritti  di  si- 
mìl  fatta,  riebiamarono  senza  dubbio  la  mente  degli 
autori  a questo  soggetto,  e per  primo  saggio  com- 
parvero due  opere  veramente  classiche , I’  una  del 
.Malpighi  {/4natome  piantammo  in-fol.,  Londra  1675); 
l'altra  di  Grew  {The  anatomif  of  thè  vcgelabhe  begun, 
1 voi.  in-8°,  Londra  1672).  Un  fatto  curioso  si  è che 
questi  due  preziosi  codici  di  anatomia  vegetale  nac- 
quero quasi  ad  un  parto,  ed  il  segretario  della  Società 
di  Londra  li  rtcevelie  quasi  ad  un’ora  dalle  mani  dei 
loro  autori.  Non  mai  concorsero  io  un  medesimo  argo- 
mento due  competitori  di  tanto  merito,  senza  che  l’uno 
ponto  sapeste  dell'altro,  con  viste  si  estese  che  esauri- 
rono pressoché  tutto  il  soggetto,  sicché  coloro  i quali 
vennero  dopo,  ben  poco  trovarono  da  aggiungere  6no 
al  cominciare  del  presente  secolo.  Il  disegno  dell’o- 
pera era  in  entrambi  lo  stesso,  percioecbè  eulrauibi 
si  proponevano  di  mostrare  la  struttura  del  fusto, 
delle  foglie,  della  corteccia,  del  Bore,  del  frutto,  in 
una  parola  di  tutti  gli  orgaui  della  pianta.  Malpigbi 
tuttavia  sembra  aver  più  di  proposito  studiato  la  strut- 
tura dei  vegetali  per  metterla  a confronto  con  quella 
degli  animali.  Grew  non  estese  gran  fatto  le  sue  viste 
al  di  là  delle  piante.  Del  resto  sì  l’uno  che  Taltro  non 
al  limitarono  alla  semplice  struttura,  ma  indagarono 
eziandio  le  funzioni  dei  diversi  organi,  talmente  che 
si  acquistarono  a buon  diritto  il  titolo  di  fuiulatorì 
dell’anatomia  e della  fisiologia  vegetale  {vedi  queste 
voci).  Mentre  Grew  e Malpighi  dimostravano  l'intima 
struttura  delle  piante,  Morison;  Ray,  Mabon,  Heister 
ed  altri  tentarono  di  ristorare  la  botanica  sistematica 
(v.  111);  e per  verità  oltre  all’avere  descritto  assai 

meglio  le  piante  conosciuto,  fissarono  I caratteri  dei 
generi  con  maggiore  esalleua  ; e ne’  metodi  loro , 
quantunque  stravolti  cd  arlificiali,  mostrarono  tuttavia 
di  aver  penetrato  quali  sono  i principii  che  debbono 
loro  servire  di  fondamento  (u.  $.  iii). 

£pocaiv."Si  apriva  intanto  coll'opera  di  Tourne- 
fori  il  secolo  xvui.  Quest’insigne  botanico  nacque  a 
Aix  nella  Provenza  nel  1636.  Viaggiò  nel  mezzogiorno 
dell’Europa,  soprattutto  in  Francia  e nella  Spagna; 
incaricato  da  Luigi  xiv  di  visitare  l'Oriente,  percorse 
per  Ire  anni  di  seguito  la  Grecia,  l’Asia  minore, 
rArmcnia,  e compose  colle  pianto  raccolte  in  quelle 
contrade  un  erbario  assai  considerevole  per  que’leni- 
pi,  monumento  prezioso  che  tuttodì  si  conserva  nel 
Museo  di  Parigi.  La  sua  principale  opera  di  botanica 
fu  pubblicala  dopo  la  sua  morte  da  Antonio  Lorenzo 
dì  Jussieu  ( fnstitotionrs  rri  Afròuna,  3 voi.  in-à”, 
1717-19)  benché  il  primo  \oIume  avesse  già  veduto 
la  luce  in  francese  fin  dal  169^1.  Le  figure  di  cui 


venne  fregiata  quest'opera  oude  rappresentare  i ca- 
ratteri dei  generi  erano  per  la  scienza  uo’innevaxìone 
importante.  11  suo  metodo  (u.  Metodo)  venne  accolto 
con  entusiasmo  da  tutti  I botanici  di  quell’epoca  (u. 

in);  le  classi  sono  fondate  sui  fiori  e sut  frutti;  i 
generi  sui  caratteri  secondarii  degli  stessi  organi,  non- 
ché sui  bulbi,  sulle  foglie  e su  altre  parti  della  pianta 
con  tal  ordine  e precisione  ebe  da  questo  lato  Tour- 
nefort  fece  fare  alla  scienza  un  passo  immenso.  Infatti 
le  opere  di  botanica  descriltis'a,  che  vennero  dopo, 
presero  tosto  una  forma  più  regolare  c più  esatta.  Ke 
sia  prova  quella  di  Vaillant  (fiotom'eonponaienteecc., 
Leida  1797)  allievo  dello  stesso  Tournefort.  A pro- 
posito di  Vaillant  nun  taceremo  che  gli  si  attribuisce 
generalmente  la  scoperta  degli  organi  genitali  delle 
piante,  e che.gii  è forse  dovuta,  dacché  niuno  prima 
di  lui  parlò  con  tanta  evidenza  della  natura  e fun- 
zione di  questi  organi. — Dillenius  gettò  le  prime  fon- 
damenta delia  criltugamia  verso  il  1717.  Descrisse 
egli  un  gran  numero  di  piante  di  questa  classe  quasi 
dimenticate  da’  suoi  predecessori , accompagnandole 
di  assai  buone  figure  {Historia  museorutn , Oxford 
17àl  , in-à°)  che  ancora  si  citano  a’  di  nostri,  lo 
Italia  ba  diritto  a questa  parte  di  gloria  il  Micheli  che 
pur  imdte  ne  fece  conoscere  con  apposite  cd  eccel- 
lenti figure  nella  sua  opera  che  ba  per  titolo  : A’opo 
genera  plantarum^  Firenze  47i9. — Comparve  final- 
mente Linneo  ; quest’uomo  straordinario  abbracciò  col 
vasto  suo  ingegno  non  solamente  i vegetali,  ma  lutti 
i corpi  della  natura  (Caroli  o Linné  Systema  natura^ 
ecc.,  Leida  4735),  e si  acquistò  a buon  diritto  il  ti- 
tolo di  principe  dei  naturalisti.  Ai  tempi  di  Linneo 
la  nomenclatura  trovavasi  ancora  mollo  imperfetto. 
Ciascun  genere  e ciascuna  specie  invece  di  essere 
rappresentata  da  un  nome  invariabile,  trascinava 
seco  una  lugga  frase  composta  dì  più  nomi  spesso 
impropri!,  il  che  rendeva  la  scienza  confusa  e dif- 
ficile. Linneo  tolse  prima  di  tutto  a riformare  questa 
nomenclatura  ; stabili  meglio  ancora  ebe  Tournefort 
i limiti  dei  generi  e delle  specie  ; diede  un  nome  spe- 
ciale a ciascun  genere,  che  applicò  quindi  a ciascuna 
specie,  distinguendo  quest’ ultima  per  mezzo  di  un 
nome  aggettivo  particolare.  Mercé  di  questo  ritrovalo 
quanto  ing^ooso  altreUaato  semplice,  egli  trasse 
fuori  ì generi  e le  specie  dal  disordine  e dalla  con- 
fusione, in  cui  gli  avevano  lasciati  i sooi  predeces- 
sori. La  nomenclatura  botanica,  tal  quale  trovasi 
negli  scritti  dì  Unneo,  da  più  di  un  secolo  uoo  ba 
subito  alcun  cangiamento , ed  ancora  a’  di  nostri  i 
botanici,  penetrati  di  venerazione  e di  rkonoaceoxa, 
si  compiacciono  di  calcare  le  orme  luminose  che 
questo  graod’uomo  ba  segnate  nella  scienza  dei  ve- 
getali. Ancorché  già  conosciuti  fossero  al  tempo  di 
Linneo  gli  organi  genitali,  egli  mostrò  la  loro  pre- 
senza in  tutte  le  piante  prevedute  di  fiorì,  le  diffe- 
renze che  offrono  nei  diversi  generi , e su  questi  or- 
gani medesimi  fondò  il  suo  sistema  sessuale  che  venne 
accolto  e adottato  da  tutti  i botanici  col  più  grande  en- 
tusiasmo. Una  delle  sue  opere  più  celebri  è quella  che 
porla  il  titolo  di  Sptaes  plantarum  (Stoccolma  1762, 
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S voi.  In-S*’).  Tanta  ai  è Tanimlrazione  che  al  trasse  ■ 
dietro  queai*opera«  che  perfino  ì tratti  meno  felici  e i 
gli  errori  furono  soggetto  di  encomio.  Kè  ciò  deve 
far  maraviglia  trattandosi  di  un'opera  in  cui  per  la  | 
prima  volta  sì  videro  comparire  i nomi  specifici,  le 
frasi  caratterisUchc,  la  descrizione  di  un  gran  numero 
di  specie  nuove,  la  dislinzione  dello  specie  dalle  va- 
rictii  ed  altre  innovazioni  di  tale  c tanta  importanza 
che  ciascuna  basterebbe  per  levare  in  alto  grado  un 
botanico  ordinario.  Un'altra  opera  di  IJnneo  che  me* 
rlta  di  essere  ricordata  si  è quella  intitolata  ChMes 
plantarwn  (Leida  1738.  i voi.)  in  cui  tentò  di  di- 
stribuire il  regno  vegetale  in  famiglie  nalurali.  An- 
corché l'autore  non  sia  riuscito  in  questo  suo  tentativo, 
la  sua  opera  sarà  sempre  una  prova  dell' alio  suo 
discernimento  ed  un  argomento  solenne  in  favore  del 
metodo  naturale  oggidì  adottato  da  tutti  i oaturalisU 
(e.  $.  Iti).  L’erbario  di  Linneo,  che  conteneva  più  di 
7000  specie,  collezione  assai  considerevole  per  quei 
tempi,  passò  nelle  mani  di  suo  figlio,  nncb’esso  rino- 
malo botanico,  che  non  gli  sopraVìsee  al  di  là  di 
due  anni.  Morto  il  figlio,  la  vedova  vendette  secreta- 
inente  la  colleziono  a Giovanni  Smith;  essa  appartiene 
ora  alla  Società  Linneana  di  I..ondra  {Bibliot.  univ. , 
oUob.  183i). — Contemporaneo  a Linneo  fu  Adan- 
son  che  pubblicò  le  sue  famiglie  nalurali  nel  1763 
{FamiUet<Ìe$  planiti  ccc.,  Parigi  1763,  3 voi.).  Que- 
st’ opera  allontanandosi  assai  dalla  forma  ordinaria 
dei  libri  di  bolanica,  non  ottenne  il  suffragio  di  cui 
era  degna  ; aia  la  storia  letteraria  la  pose  assai  più 
in  alto  che  l'opinione  dei  botanici  al  tempo  in  cui 
venne  alla  luce  (u.  iii). — Alla  stessa  epoca,  e men« 

tre  Linneo  strìngeva  ancora  tra  le  mani  lo  scettro 
della  scienza , Bernardo  di  Jussieu  meditava  una 
disposizione  naturale  dei  vegetali,  molto  superiore 
a quella  di  Magnol,  di  Hay,  di  Heister,  di  Adan<«on, 
a di  quanti  altri  lo  avevano  preceduto.  Gli  accadde 
sovente  nelle  sue  ricerche  di  aiuiiiellcre  le  stesse 
classi  clic  gli  autori  surldettì,  ma  partiva  da  prin- 
cipii  più  filosofici  e sopratiitlo  dall'iinporlanza  rela- 
tiva dei  caratteri  (r,  §.  mi).  Modesto  per  natura  non 
si  diede  alcuna  briga  di  pubblicare  il  frutto  delle 
Suo  lunghe  indagini  c meditazioni.  Affabile  c co- 
municativo co’ suoi  allievi,  come  debb' essere  un 
vero  amico  della  scienza  , traeva  a sé  uomini  di 
gran  mente  che  andavano  a gara  di  trovarsi  a con- 
versare con  lui  ; le  lettere  di  Giangìacomo  Rousseau 
sulla  botanica,  sono  attinte  in  gran  parte  a questo 
vivo  fonte  della  scienza.  Linneo  stesso  conservò 
grata  memoria  del  buon  accoglimento  che  ricevetlo 
a Parigi  da  Jussieu,  c per  diinoslrargli  in  qualche 
modo  )a  sua  riconoscenza  gli  dedicò  un  genere,  ed 
alcune  delle  sue  opere.  Nelle  escursioni  botaniche, 
che  intraprese  con  lui,  restò  siffattamente  maravigliato 
dalla  sua  dottrina  che  un  giorno  ebbe  a dire  in  pre- 
senza di  molti  allievi  ; u non  vi  è che  Dio  c il  nostro 
maestro  Bernardo  di  Jussieu  che  sia  capace  di  spie- 
gare ie  piante  a questo  modo  • (ouf  Dtus  aut  nia^tsfer 
Mosfer  jTu»ti<eua)  Ma  intanto  quest’  uomo  sommo  , 
capo  di  una  grande  scuola  non  allrimenli  che  Vri- 
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stoteie  e Linneo,  moriva  sema  mandare  alla  luco  il 
frutto  delle  sue  fatiche.  L’Immortalo  sua  opera,  che 
porta  il  titolo  di  Genera  pfamarum  (Parigi  1769,  1 voi. 
in-8^),  fu  pubblicata  nove  anni  dopo  la  sm  aorte 
da  Antonio  Loronzo  di  JuMieu  suo  nipote.  Quanto  al 
merito  di  essa  basterà  dire  per  ora  che  la  parte  pìA 
sublime  e più  filosofica  della  scienza,  il  Mbtooo  natu- 
Kktv.  iuiigatnenle  ed  invano  ricercato  dai  botanici  più 
rinomali  e da  Linneo  stesso,  vi  si  trova  conipiuta- 
inenle  e solidamente  stabilito  (e.  Uetchio). — Gartner 
fu  autore  dì  un'  opera  carpologica  (Da  fructibui  et 
ieminibni  plantarum^  Lipsia  4788,  3 voi.  in-4*)  so- 
vente consultata  e sempre  venerala  come  un  monu- 
mento di  pazienza  c d'osservazione.  La  struttura  del 
frutto  e del  seme  vi  si  trova  sviluppala  in  tutti  i suoi 
particolari  in  più  centinaia  di  generi  a quel  tempo 
conosciuti,  e tutto  il  lavoro  che,  durante  il  corso  di 
due  secoli,  ì botanici  hanno  fatto  sul  fioro,  Gssrtner 

10  fece  da  per  se  solo  sui  frutto. — Verso  qnest'epoca 
Lamarck  a Parigi  e iacquin  a Vienna  descrissero  con 
esattezza  impareggiabile  molto  piante  raro  o non  an- 
cora conosciute.  Tutti  e due  possedevano  ad  un  grado 
eminente  lo  stile  descrittivo  divenuto  assai  difficile 
dopoché  per  i progressi  fatti  dalia  scienza,  bisognava 
entrare  ne*  più  minuti  particolari  che  fanno  aovento 
perdere  di  vista  il  tutto.  Jacquin  diede  fuori  un  gran 

j numero  di  figure  eccellenti  {Flora  ouslriaea  iconet, 

! Vienna  4773,  3 voi.  in^ol.°;  feones  phntarum  ra- 
riorum,  idem  4781,  3 voi.  in-fol.^).  Lamarck  prese 
gran  parte  nella  compilazione  deirenciclopedia  come 
botanico,  c pubblicò  sotto  il  titolo  & ìUuHrationi 
molte  figure  esprimenti  i caratteri  dei  generi  {Ency- 
clnpèdie  méthodìque.^Botaniquef  Parigi  4783  A voi. 
in-l'^  : Hlustralion  dfs  genret  ccc. , 900  tavole  e 3 
voi.  di  testo,  Parigi  4791). — Il  grande  accrescimento 
clic  di  giorno  in  giorno  prendevano  I giardini  bota- 
niH  e gli  erbarii , diede  un  forte  impulso  alla  bo- 
l.inica  descrittiva.  I viaggi  fuori  d'  Kuropa  erano 
as^ai  frcqiietili.  I governi  di  Francia  e d Inghilterra 
inviavano  ben  sovente  naturalisti  a fare  il  giro  del 
globo.  Adansnn  aveva  visitalo  il  Senegai,  e Thiin- 
berg,  successore  dì  Linneo,  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza cd  il  Oìapone  ; Ruiz  o Paron,  il  Chili  ed  il 
Perù;  Mulis  l'.Atiierica  eqtiatoi  iale;  Swartz  le  .Antilla; 
Aublel  la  Guiana;  Loureiro  la  Cocincina;  Coinmerson 
aveva  percorso  pressoché  tulio  il  globo,  ed  inviato 
immense  collezioni  di  piante  al  musco  di  Parigi  ; 
Koxburg  creava  a CaKulia  un  vasto  giardino  bota- 
nico, ed  apprufillava  della  protezione  di  cui  gli  era 
cortese  la  compagnia  delle  Indie,  per  esplorare  il 
Bengal  e per  pubblicare  vasi!  e splendidi  lavori  sulla 
bolanica  dell’India.  Verso  la  fine  del  secolo zvitr  e 
sul  cominciare  del  xix  Desfoniaines  percorreva  come 
naUiralisU  Tiiiterno  dell*  Algeria  ; Du  Petit  Thouars 
affrontava  solo  le  coste  inospite  e malsane  di  Mada- 
gascar ; Humboldt  e Bompland  mandavano  ad  effetto 

11  loro  celebre  viaggio  neH’ interno  dell' America; 
Roberto  Brown  ed  il  pittore  Bauer  soggiornavano 
lungo  tempo  nell’  .Australasia  onde  raccogliere  ì ma- 
teriali per  la  Flora  di  quei  paese.  A questi  bene» 
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ineriti  naturalisU  viaggiatori  aggiugneremo  il  pie- 
montese Bekteso  (vedi)  che  intraprese  per  due  volte  il 
viaggio  del  Nuovo  Mondo  e raccolse  in  varie  regioni 
di  quel  continente  gran  copia  di  piante  non  ancora 
conosciute»  di  cui  fece  parte  allo  Sprcngel  c al  De 
Candolle  che  le  descrissero  nelle  loro  opere.  Altre 
piante  trovate  dal  Bertero  furono  descritto  od  illu- 
strate con  ottime  figure  per  opera  del  professore 
Moris  e di  Luigi  Colla  (,l/rmor<>  della  realt:  aecadeiuia 
delle  teienze  di  Torino,  lom.  xxvvii  c segg.). 

Epoca  presente.  Ciò  che  maggiormente  distingue  lo 
stato  presente  della  botanica»  si  è la  riunione  delTorga- 
nografia,  della  fisiologia  e della  tassonomia,  oltre  che 
gli  autori  che  hanno  in  parlicolar  modo  contribuito 
airavanzaniento  della  botanica  descrittiva  hanno  pur 
fallo  importaali  scoperte  cosi  nell’anatomia  microsco- 
pica delle  piante,  come  nella  storia  delle  loro  funzioni. 
Piò  non  si  dubita  che  le  classazioni  c le  descrizioni,  se 
hanno  da  essere  esatte,  debbono  essere  fondate  sulla 
conoscenza  degli  organi  e sulla  loro  importanza  rela- 
tiva. Che  se  alcuni,  non  convenendo  in  questa  maniera 
di  vedere,  non  sì  applicarono  gran  fatto  allo  studio 
dello  affinità  naturali,  mancarono  di  un  grande  aiuto 
nelle  loro  ricerche  e restarono  motto  addietro  a coloro, 
che  oltre  l'anatomia  e la  fisiologia  si  occuparono  della 
descrizione  dei  generi  e delle  specie.  Lo  studio  delle 
famiglie  naturali,  per  quanto  si  appartiene  alle  altre 
partì  della  scienza,  abbrevia  di  mollo  il  lavoro,  c 
Ubera  dalla  fatica  di  ripetere  per  molte  volte  le  me- 
desime osservazioni.  Sì  poò  stabilire  per  base  che  le 
piante  analoghe  secondo  il  metodo  naturale,  offrono 
poc^p  nìuna  differenza  dal  lato  della  struttura,  e 
delle  funzioni  che  compiono.  struttura  dei  gra- 
nelli del  polline  per  esempio,  venne  dimostrata  a’  di 
nostri  in  quasi  tutto  le  famiglie  naturali,  e per  cosi 
dire , in  tutti  i vegetali  fanerogami , mediante  os- 
servazioni ed  esperimenti  falli  in  qualche  centinaio 
di  specie.  Nc’ tempi  addietro  le  stesse  osservazioni, 
gli  stessi  esperimenti  si  sarebbero  forse  ripetuti  in 
più  migliaia  con  molto  minor  vantaggio  , perchè 
non  diretti  secondo  il  principio  che,  nei  generi  di 
una  stessa  famiglia,  le  forme  essenziali  degli  organi 
debbono  essere  in  tutti  a un  dipresso  le  medesime. 
— Un  altro  trailo  caratteristico  della  nostra  epoca 
si  è la  ricerca  delle  leggi  che  governano  la  forma 
degli  esseri  organici.  simmetria  degli  organi  dopo 
Topera  classica  di  De-Candolie  {Thèorie  éìémentaire 
de  la  botauique  ecc.  Parigi  1815)  è ammessa  come  un 
fatto  incontrastabile,  e gli  sforzi  de*  botanici  tendono 
a scoprirne  le  aberrazioni  apparenti  cagionale  dalla 
saldatura  scambievole  di  organi  micini  ed  analoghi, 
dair aborto  o sviluppo  incompleto  di  alcune  parti, 
dairindoppiamento  o sviluppo  straordinario,  c final- 
loeote  dalie  loro  variazioni  o metamorfosi  che  pos- 
sono influire  sugli  organi  vicini.  l^ge  dì  sim- 
metria è divenuta  nella  storia  naturale  ciò  che  rat- 
trazione  è nelle  scienze  fisiche , e le  proporzioni 
determinate  sono  nella  chimica.  È un  principio  gene- 
rale le  cui  anomalie  si  spiegano  per  mezzo  di  leggi  se- 
fondarie,  vale  a dire  di  conseguenze  remote  di  questo 


medesimo  principio.  Gli  ordini  naturali  si  sodo  ridotti, 
in  grazia  deir  osservazione,  a tipi  ideali  più  perfetti. 
A forza  di  confrontare  questi  tipi  colle  loro  varìaziooi, 
giova  sperare  che  si  arriverà  un  giorno  a conoscere 
il  regno  vegetale  io  tutte  le  sue  modificazioni  ed  affi- 
nità.— I perfezionamenti  ÌDtrodoUi  nella  coslmzione 
del  microscopio  dal  professore  Amici , il  vantaggio 
che  egli  stesso  ne  trasse,  o fece  conoscere  in  pa- 
recchie interessanti  memorie  sugli  organi  genitali, 
sulla  struttura  del  legno,  sulla  circolazione  della  linfa 
ecc.  , senza  dubbio  contribuirono  all’  avanzamento 
deir  anatomia  vegetale,  che  col  più  grande  ardore 
coltivasi  a’  di  nostri.  Un’altra  parte  della  botanica  che 
coll’aiuto  del  microscopio  molto  progredisce  presen- 
temente è la  crittogamia  ; più  non  basta  descrivere 
le  forme  esterne  più  apparenti  di  questa  classe  di 
piante  : lo  spirito  del  secolo  richiede  che  si  studiino 
compiutamente  e si  facciano  conoscere  in  tutti  i loro 
particolari  per  mezzo  di  esatte  descrizioni  e figure. 
l/appHcazione  della  chimica  organica  alla  fisiologia 
vegetale  merita  pure  di  essere  ricordala  corno  un  pre- 
zioso e recentissimo  acquisto  fatto  dalla  botanica,  che 
non  tarderà  a fruttarle  importanti  scoperte.  Rimane 
ancora  un  punto,  dice  Achille  Richard,  degno  di  fis- 
sare la  mente  dei  giovani  osservatori.  Egli  è di  seguire 
un  medesimo  organo  in  tolti  i perìodi  del  suo  svilup- 
po, dal  momento  in  cui  comincia  a comparire  fino  a 
quello  in  cui  trovasi  giunto  alla  sua  perfezione.  L'Ua- 
ciROGENiA,  cbè  cosi  chiamasi  questa  parte  della  scien- 
za, è la  sola  che  possa  definitivamente  illuminarci 
sulla  vera  natura  di  un  organo.  Essa  si  può  applicare 
non  solamente  allo  studio  degli  organi  considerati  in 
complesso,  onde  conoscere  i cangiamenti  successivi 
che  si  sono  operati  nella  loro  struttura  interna,  ma 
ancora  allo  studio  degli  elementi  anatomici  di  cui  si 
compongono  questi  organi. — Tale  è lo  stato  presente 
della  botanica.  Si  cercano  i fatti  dietro  prinrìpu  ge- 
nerali colla  scorta  di  questi  principii  medesimi.  Il 
popolo  colto  non  guarda  più  questa  scienza  come  uno 
studio  di  nomi,  ma  bensì  come  una  vera  scienza  che 
ha  le  sue  teorie,  1 suoi  fatti,  le  sue  ipotesi,  le  sue 
leggi. 

$.  HI.  Principii  generali  di  tassonomia-,  metodi  arti- 
ficiali e naturali. — NeU'infanzla  della  scienza,  quando 
non  si  conosceva  che  un  ristretto  numero  di  piante, 
non  si  badava  punto  a classarle,  agevole  cosa  essendo 
il  rinvenire  all*  uopo  or  questa  or  quella,  ancorché 
descritta  senza  metodo  di  sorta.  Tostochè  il  nu- 
mero crebbe,  i botanici  sentirono  d’accordo  la  ne- 
cessità di  distribuirle  metodicamente  onde  facililaìne 
la  conoscenza  ; ma  nel  raggiungere  questo  scopo, 
siffattamente  discordarono  fra  loro,  ebe  quasi  tanti 
metodi  ne  risultarono,  quanti  furono  gii  autori. — Vi 
sono  due  sorta  di  metodi  ; gli  uni  empirtci,  gli  altri 
rozionali.  Gli  empirici  non  hanno  alcuna  relazione 
colla  natura  del  soggetto  : tali  sono  le  classazioni 
per  ordine  alfabetico  intieramente  fondate  sul  nome 
della  pianta,  e di  uiuna  utilità,  a meno  che  non  ai 
tratti  di  fare  speditamente  noti  certi  particolari  so- 
pra alcune  piante  a coloro  che  di  già  le  conoscono 
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per  nome.  1 cataloghi  dei  giardini  c le  raccolte  di 
osservazioni  particolari  possono  essere  dettale  con 
i]ueslo  metodo.  1 razionali  suno  quelli  che  sono  fon* 
dati  sopra  la  qualità  degli  oggetti  medesimi,  e però 
SODO  i soli  che  meritino  di  essere  esaminati.  Ma 
qui  grandemente  discordano  gli  autori,  il  che  senza 
dubbio  dipende  dallo  scopo  diverso  che  gli  uni  e gli 
altri  si  proposero.  Alcuni  hanno  voluto  studiare  le 
piante  rispetto  airiniportanza  che  hanno  con  questa 
0 quella  scienza,  e fondarono  le  classazionl  loro  su- 
gli usi  cui  sono  destinale,  sulle  proprietà  e sulla  pa- 
tria loro;  altri  si  proposero  di  dare  a coloro  che  punto 
non  conoscono  il  nome  delle  piante  un  mezzo  fa- 
cile di  poterle  trovare  nei  libri  coll'aiuto  di  carat- 
teri tratti  dalla  pianta  medesima:  altri  finalmente  le 
studiarono  tanto  in  particolare,  quanto  rispetto  alle 
affinità  che  hanno  tra  loro,  e le  classarono  in  modo 
che  quelle,  le  quali  in  fatto  di  struttura  più  si  rasso- 
migliano, si  trovassero  più  vicine  le  une  alle  altre. 
Derivano  quindi  tre  sorta  di  classazionl,  vale  a dire, 
le  pratiche^  le  artificiali  e le  naturali.  Non  è già  vero 
che  gli  uomini  si  siano  dati  allo  studio  della  storia 
naturale  solamente  per  soddisfare  ad  una  vana  curio- 
sità e per  secondare  il  proprio  capriccio:  vi  si  posero 
lusingati  dalla  speranza  di  trovare  nei  vegetali  sane 
tf  piacevoli  vivande,  materia  di  vestimcnta  per  ripa-  I 
rarsi  contro  l'inclemenza  del  clima,  sostanze  medica-  u 
trici,  agi  e miglior  condizione  di  vita,  talmente  che  | 
non  debbe  far  meraviglia  se  i primi  scrittori  botanici  I 
hanno  diretto  verso  questo  proposito  le  loro  classa-  j 
zioni.  Cosi  vediamo  Teofraslo,  nel  massimo  disordine, 
dividere  la  sua  storia  delle  piante  in  tre  parli,  nella 
prima  comprendere  le  erbe  che  si  cuocono  per  man- 
giare; nella  seconda  le  erbe  che  hanno  il  frutto  fari- 
noso e buono  per  far  pane  e per  altri  usi  simili  ; nella 
terza  quelle  che  contengono  sughi  utili  nella  medi- 
cina c nelle  arti.  A Teofraslo  tenne  dietro  Dioscoride, 
il  quale  distribuì  le  piante  secondo  che  sono  aroma- 
tiche, alimentari,  medicinali  c atte  a far  vino.  Dale- 
ebamp,  uno  de'  più  antichi  tra  i moderni,  le  divise  in 
erbaggi  o piante  da  cucina,  in  medicinali,  velenose, 
purganti  ecc.  Ma  ben  tosto  si  riconobbe  che  queste 
classazionl  fondate  suiruso  erano  affatto  inutili  per 
coloro  i quali  non  conoscevano  le  piante  che  si  vo- 
levano indicare.  Laonde  si  volse  Tanimo  alla  ricerca 
di  tali  metodi  che  avessero  fondamento  neirorganìz- 
zazione  medesima  della  pianta.  Cotesto  divisamenlo, 
quando  le  piante  non  si  vogliono  considerare  sotto 
altro  scopo  che  quello  che  dee  prefiggersi  il  naturali- 
sta, è il  solo  che  corrisponda  ai  bisogni  della  scienza. 
Non  si  può  negare  tuttavia  che  le  classazionl  pratiche 
sicno  di  qualche  uiilità  nella  botanica  applicata  alle 
altre  scienze,  e singolarmente  alla  medicina,  come 
quelle  che  essendo  fondale  sulle  proprietà  dei  medi- 
camenti, ne  possono  agevolare  rimmediala  applica- 
zione; ma  per  quanto  buone  siano  esse  da  questo  lato, 
non  potranno  mai  adattarsi  nè  a collezioni  di  piante 
medicinali  secche,  né  ad  opere  di  materia  medica, 
perchè  le  diverse  parti  della  medesima  pianta  sovente 
appartengono  a classi  diverse,  anzi  lo  stesso  rimedio 


può  spellare  ora  ad  una  classe,  ora  ad  un'altra,  sa- 
condo  le  circostanze  in  cui  si  adopera.  Se  si  ha  in 
mira  di  disporre  i vegetali  utili  in  maniera  che  a 
prima  vista  si  veggano  quelli  che  sono  dotali  di  pro- 
prietà analoghe  c quindi  atti  a supplirsi  a vicenda, 
cosi  nella  medicina,  conio  nelle  arti  « nelTindustrìa, 
onde  facilitare  la  strada  a coloro  che  vorranno  spe- 
rimentarli dopo  di  noi,  bisogna  attenersi  al  principio 
che  gli  organi  analoghi  di  piante  analoghe  sono  in 
generale  forniti  delle  medesime  proprietà,  e per  cou- 
seguenza  la  classazione  più  vantaggiosa  e più  stabile 
sarà  sempre  quella  che  va  d'accordo  colie  affinità 
che  hanno  tra  loro  le  parli  usate,  non  che  le  piante 
medesime  distribuite  in  famiglie  naturali. 

Clattationi  artificiali.  Qualunque  sia  lo  scopo  con 
cui  si  prendono  a studiare  i vietali,  è necessario  pri- 
ma di  tutto  saperne  il  nome.  Di  niuna  utilità  riusci- 
rebbero le  scoperte  di  quel  botanico,  che  conoscendo 
tulle  le  parti  della  scienza  ne  ignorasse  la  nomen- 
clatura, perché  non  possedendo  egli  i mezzi  di  farle 
conoscere  ad  altri , con  lui  perirebbero.  Non  v’ba 
dunque  alcun  dubbio  sulla  necessità  della  nomencla- 
tura. Rgli  é conoscendo  il  nome  di  un  oggetto,  che 
noi  possiamo  venire  in  chiaro  di  ciò  che  ne  nono 
i contemporanei  e comunicare  ad  essi  i nostri  pensa- 
menti e le  nostre  scoperte.  Molti  furono  i metodi  ima- 
ginali  dagli  autori  per  soddisfare  a questo  bisogno, 
ma  prima  di  farne  conoscere  il  valore  e l'uso,  gioverà 
premettere  le  condizioni  che  deve  avere  un  metodo 
arliliciale,  chè  tale  si  è quello  il  quale  non  ha  altro 
scopo  se  non  di  far  conoscere  speditamente  il  nome 
dei  vegetali. 

Un  buon  metodo  debb'esserc  fondato  sopra  qual- 
che particolare  inerente  alia  struttura  della  pianta, 
imperciocché  tutto  ciò  che  è relativo  al  posto  che 
occupa  in  natura  non  si  può  più  apprezzare  dal  mo- 
mento in  cui  essa  no  vien  separala.  Gli  usi  a cui  serve 
I non  si  possono  far  noli  se  non  quando  se  ne  conosce 
il  nome.  I particolari  della  sua  storia,  come  per  es., 
l'epoca  della  fioritura  ecc.,  non  solamente  sono  troppo 
vaghi,  troppo  soggetti  a cangiare,  ma  richiedono 
pure  un  intervallo  di  tempo  assai  lungo  per  verifi- 
carli, c riescono  soventi  di  niuna  utilità.  Non  v'hn 
dunque  altro  mezzo  che  quello  di  appigliarsi  alle  parti 
medesime  della  pianta. 

3^  Fra  queste  parti  i solidi,  vale  a dire  gli  organi, 
deggionsi  preferire  ai  li(|uidi , perchè  questi  sono 
troppo  variabili,  troppo  fugaci,  troppo  difficili  ad  es- 
sere tratti  dalla  pianta  in  caso  che  facesse  bisogno  di 
metterli  a confronto  gli  uni  cogli  altri. 

3^  Fra  gli  organi  si  debbono  preferire  quelli  che 
riuniscono  in  sommo  grado  le  condizioni  seguenti, 
vale  a dire,  ebe  sì  possono  facilmente  distinguere . 
che  esìstono  in  un  maggior  numero  di  piante,  che 
sono  per  natura  costanti  nella  medesima  pianta  e 
presentano  ad  un  tempo  abbastanza  di  varietà  nelle 
diverse  specie  per  dar  luogo  ai  caratteri  che  servono 
a distinguerle  le  une  dalle  altre. 

à*’  Gli  organi  che  s'impiegano  per  caratterizzare 
una  pianta  debbono  essere  lutti  sviluppati  c visibili 
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ulta  medesima  epoca  , onde  non  essere  obbligRii  a 
M;guirla  in  lutti  i periodi  della  sua  vita  per  trovare 
gli  organi  che  debbono  condurre  alla  conoscenza  del 
suo  nome.  Per  giungere  a questa  mela  gli  uni  si 
persuasero  cho  bisognava  trarre  tutti  i caratteri  da 
un  solo  organo.  Le  classazioni  fondate  sopra  questo 
principio  ricevettero  il  nome  particolare  di  sistemi. 
Altri  per  io  contrario  avvisarono  che  il  trarre  tulli  i 
caralleri  da  un  solo  organo  metteva  nella  necessità 
di  far  uso  di  caratteri  troppo  ricercati  e sovente 
incerti , c perciò  ricavarono  le  loro  classazioni  da 
tutti  gli  organi  della  pianta  visibìli  ad  un’epoca 
determinata.  Tali  classazioni  portano  il  nome  di 
nieludi. 

5*^  I caratteri  degli  organi  debbono  esser  tali  che 
non  presuppongano  la  conoscenza  di  nessun  altro 
essere  analogo,  ma  solamente  quella  de)  nome  degli 
organi. 

6°  Debbono  , il  più  che  è possibile , escludersi 
scambievolmente  ed  essere  espressi  in  termini  brevi 
e precisi. 

Dietro  questi  principi!  facciamoci  ad  esaminare  i 
metodi  artiGciali  ohe  vennero  in  maggior  fama.  Quelli 
degli  antichi  hanno  in  verità  poco  inerito , perchè 
mancano  d'esattezza  nei  caratteri  delle  classi,  e prin^ 
cipalinente  dei  generi.  Le  eccezioni  vi  si  trovano  ad 
ogni  )»asso,  perchè  i loro  autori,  sedotti  dai  vincoli 
naturali  che  non  potevano  a meno  di  riconoscere  fra 
certe  piante  senza  comprendere  lo  spirito  de!  metodo 
a cui  s'appigliavano,  buono  o cattivo  che  egli  fosse, 
non  anlirono  separare  dietro  caratteri  assoluti  quelle 
piante  che  per  somiglianza  d’aspetio  richiedevano  di 
essere  riunite;  quindi  é che  si  sforzarono  con  esito 
più  0 meno  felice  di  conciliare  una  cosa  coll’altra, 
vale  a dire  di  servire  ad  un  tempo  alla  natura  ed  al 
proprio  metodo.  Non  si  può  dubitare  che  tate  non  sia 
stato  lo  scopo  dei  due  Bahuin,  di  Mori<on,  dì  Bay  c di 
parecchi  altri,  c perciò  i loro  metodi  riiisidrono  un  non 
so  diedi  misto  ira  il  naturale  c rartìGciale.  Di  gran 
lunga  migliore  fu  senza  dubbio  quello  di  Tournefort. 
J«’aulorc  procurò  di  mantenervi  intatte  le  famiglio 
delle  piante  europee,  c di  attenersi  rigorosamente  al* 
l'ordine  che  si  era  proposto;  ciò  non  ostante  il  buon 
successo  clic  ebbero  i suoi  lavori  deve  ripetersi  più 
dalla  bontà  dei  caratteri  che  accompagnano  i generi 
di  ciascun  ordine,  che  dalla  disposizione  metodica 
con  cui  sono  collocati;  ma  intanto  questo  metodo  si 
manteonc  in  tutte  le  scuole,  Gnchè  non  venne  a di- 
scacciamelo quello  di  Linneo.  È ormai  inutile  il  fare 
elogi  a questo  metodo  dopo  che  si  mantenne  in  voga 
per  cosi  lungo  tempo,  e tutti  i botanici  lo  adotta- 
roDO  nelle  toro  opere  quasi  fino  a'  di  nostri  Propo- 
nendoci di  trattarne  altrove  in  particolare  (cedi  pa- 
ragrafo precedente  e Metodo)  noteremo  qui  di  pas- 
.saggio  che  tutti  i metodi  artificiali , non  eccettuato 
quesl’uUimo . non  possono  andare  esenti  da  gravis- 
simi difetti  nella  maggior  parte  dei  casi  inerenti  al 
Miggetto  medesimo.  K per  verità,  rautore  dì  un  si- 
stema dovendo  attenersi  a quel  carattere  che  trovò  , 
costante  nella  maggior  parte  de’ casi,  nr  segue  che,  ' 


mancando  questo  in  certi  generi  e in  certe  specie 
per  altri  riguardi  affìni,  trovasi  egli  costretto  « oon- 
tradire  se  stesso,  oppure  a separare  piante  che  la 
natura  ha  riunite  a dispetto  di  qualunque  sistema.  E 
per  dare  alcune  prove  di  quanto  asseriamo,  il  prin- 
cìpio fondamentale  adottalo  da  Tournefort.  di  sepa- 
rare cioè  gli  alberi  dalle  erbe,  fu  cagione  che  questo 
autore  dovette  collocare  in  classi  diverse  certe  specie 
dello  stesso  genere  per  la  sola  ragione  che  le  uoe 
sono  erbacee  e le  altre  arboree.  La  forma  della  co- 
rolla ch'egli  adottò  come  carattere  distintivo  di  molte 
classi , è carattere  troppo  vago  ed  incerto,  e lascia 
sovente  l'alunno  in  dubbio  net  decidere  se  la  pianta 
I die  ha  per  lo  mani  appartiene  a questa  piuttosto 
che  a quella  classe.  Nel  metodo  di  Linneo  parimenti 
i casi  che  fanno  eccezione  alla  regola  generale  sono 
a<sai  frequenti  e talvolta  s)  fatti  che,  senza  un  avver- 
limenlo  particolare  estraneo  al  metodo,  non  è pos- 
sibile di  ritrovare  la  piatila  dove  Tautore  l’ha  collo- 
cala. Badando  al  numero  degli  slami,  per  esempio, 
converrebbe  spartire  le  specie  dei  generi  dcomc , 
cofcrioud,  ph^tolacca  ccc.  in  diverse  classi,  perchè 
appunto  il  numero  degli  stami  non  è costante  in 
tutte  le  specie  dello  stesso  genere , come  non  è 
neppure  in  tutti  gl'  individui  della  medesima  spe- 
cie, accadendo  di  trovare,  per  esempio,  nella  ruta 
ora  tO,  ora  8 slami.  Ma  di  ciò  tratteremo  in  di- 
steso a suo  luogo  (o.  Metodo).  — NcU’anno  4778 
r.amarck  pubblicò  nella  Flora  francese  una  sorta  di 
metodo  analitico  ben  diverso  da  quello  di  Linneo 
e degli  altri  suoi  antecessori,  accompagnalo  da  os- 
servazioni. della  più  alla  importanza  sui  metodi  in 
generale.  Lamarek  fu  d’avviso  che  per  ben  dirigere 
la  mente  nella  ricerca  di  una  pianta  fa  d’uopo  divi- 
dere da  principio  il  regno  vegetale  in  due  grandi 
classi , quindi  ciascuna  di  queste  due  classi  io  due 
parli,  poi  ciascuna  dì  queste  due  partì  in  altre  due, 
e cosi  discorrendo,  finché  si  giunga  al  punto  di  non 
aver  più  che  due  piante  da  paragonare  insieme  o da 
distinguere  per  via  di  un  carattere  specifico.  Nel  fare 
uso  di  questo  metodo  giova  il  contraporro  caratteri 
che  scambievolmente  si  contradicano , vale  a dire 
tali  che  quanto  l’uno  calza,  altrettanto  l’altro  discon- 
viene, per  modo  che  lo  studiaso  non  resti  imbaraz- 
zato e proceda  liberameote.  Ci  spiegheremo  meglio 
con  un  esempio.  Supponiamo  che  un  allievo  il  quale 
conosca  la  terminologia  botanica  senza  aver  mai  im- 
parato il  nome  di  alcuna  pianta,  abbia  fra  le  mani  un 
mirto,  c voglia  sapere  quale  ne  sìa  il  nome  scientì- 
fico. ÌAi  prima  questione  che  se  gli  affaccia  è la  se- 
guente: la  pianta  ha  fiore  distinto,  o no?  Trattandosi 
nel  caso  nostro  di  pianta  a fiore  distinto,  egli  trova  un 
numero  che  lo  conduce  ad  una  seconda  questione.  La 
pianta  ha  ella  i fiorì  rinniti  in  un  invoglio  comune,  o 
gli  ha  disgiunti  gli  imi  dagli  altri?  Trovandosi  nella 
pianta  i fiorì  realmente  dì^iunti,  l’allievo  è per  un 
altro  numero  di  mano  in  mano  condotto  alle  que- 
stioni seguenti.  Il  fiore  ha  pelali,  o non  ha  pelali? 
L’ovario  è Ubero  od  aderente?  La  corolla  è monopetala 
o polipetala?  Quanti  pelali  ci  sono?  Cinque,  più  o 
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meno?  Gli  sttmi  tono  più  o meco  di  cinque?  La  pianta 
èlefttfeosa  o erbacea?  Le  foglie  sono  intiere  o divise? 
I fieli  sono  bianchi  o rossi?  Queste  diverse  questioni 
conducono  neeessa riamente  rallievo  al  nome  della 
pianta  per  la  via  più  aienra  dopo  d’avergliene  po- 
sto sotrocchio  tutti  i caratteri.  Egli  è evidente  che 
con  questo  metodo  non  soggetto  nò  a classi^  nè  ad 
ordini  si  può  riparare  a tutte  le  eccezioni  ed  ano- 
malie  che  offrono  le  piante,  mentre  le  cognizioni  le 
più  elementari  bastano  per  poterne  far  oso  : egli  è 
adunque  il  più  sicuro  ed  il  più  facile,  e perciò  me- 
rita di  essere  preferito  a qualunque  altro.  Ma  non  si 
tosto  rallievo  ha  preso  un  po*  dì  pratica  nella  deter- 
minazione delle  specie  che  s’annoia  nel  correre  da  un 
numero  all’altro  per  una  serie  cosi  lunga  di  questioni 
monotone. 

Paragone  tra  le  eìattazioni  naturali  in  generale^  e 
le  artificiali.  L’unico  scopo  dei  metodi  artificiali  è, 
come  abbiamo  veduto,  di  far  conoscere  con  maggiore 
o minore  fecilità  il  nome  d^ll  esseri  a cui  sono  ap- 
plicati. Ma  sapere  il  nome  di  questi  esseri  non  è co- 
noscerli, od  il  contentarsi  di  non  saperne  più  olire, 
è indizio  di  meiTte  affatto  superGcialc.  Chi  brama  in- 
ternarsi nella  scienza  dei  vegetali  deve  assolutamente 
conoscerne  a fondo  la  struttura  generale  e la  storia, 
vale  a dire  i rapporti  più  o meno  intimi  che  hanno 
gli  uni  cogli  altri,  1* anatomia  e la  fìsiolc^ia.  Nei 
melodi  artificiali  le  stesse  piante  truvansi  il  più 
delle  volte  separate  le  une  dalle  altre;  la  qual  cosa 
dimostra  che  le  affinità,  che  gli  autori  di  essi  tenta- 
vano di  stabilire,  sono  affatto  arbitrarie.  Chiamasi 
metodo  naturale  quello  che  ha  per  oggetto  di  distri- 
buire ì vegetali  io  famiglie  naturali  per  mezzo  di 
caratteri  tratti  dal  complesso  di  tutti  gli  organi.  Die- 
tro un  tal  metodo  non  si  può  giugoere  a conoscere  il 
nome  di  una  pianta  senza  aver  prima  studiato  tutti 
gli  organi  della  medesima;  esso  è adunque  della  mas- 
sima importanza , e per  testimonianza  dello  stesso 
Linneo  dee  formare  il  principale  scopo  di  tutti  i bo- 
tanici.—-Non  inieudtarao  ora  di  esporre  in  disteso  le 
varie  classazioni  che  di  mano  in  mano  furono  pro- 
poste dai  boUinici  come  naturali,  ma  di  additarne 
soltanto  le  basi.  Tre  sorta  di  classazioni  natorali  si 
possono  distinguere:  e primieramente  cbiamansi  clas- 
sazioni f/iiste  quelle  che  procedono  alla  cieca  senza 
metodo  nè  artificiale,  nè  naturale:  tali  sono  in  ge- 
nerale tutti  i metodi  degli  antichi  botanici:  tutto  ciò 
che  si  può  dire  in  loro  favore  si  é che,  quantunque 
caroinìiiassero  a tentone,  sentirono  tuttavia  per  ef- 
fetto di  buon  senso  che  certi  vegetali , affini  per 
natura,  dovevano  essere  collocati  gli  uni  vicini  agli 
altri.  Magnol  lasciò  scrìtto  in  certa  sua  opera  (fVfrt 
Mugnah  proHromw  hi$tori<g  generalis  plaiuttrum)  che 
lo  piante  dovevano  distribuirsi  in  famiglie  come  gli 
animali,  per  mezzo  di  caratteri  tratti  dalla  fruttifica- 
zione, dalle  radici,  dal  fusto,  dai  fiori,  dai  semi;  ma 
l’opera  che  diede  fuori  non  corrispose  alla  finezza 
di  si  giusto  concepimento,  e perciò  fu  di  poco  van- 
taggio alla  scienza.  Altri  bolanici  dopo  Magno)  fu- 
rono dello  stesso  avviso,  ma  la  totale  mancanza  di 


fiS.S 

I regole  fisse  nel  determinare  le  affinila  naturali  fere 
si  che' alcuni  riguardarono  come  differenti  le  piante 
> che  altri  avevano  giudicale  affini , senza  addurne 
I alcuna  ragione  o vera  o falsa.  Cinquanl'anni  dopo 
! Magnol,  Linneo  pubblicò  ì suoi  ordini  naturali,  e fu  il 

I’  primo  a stabilire  in  un  modo  preciso  che  i caratteri 
debbono  essere  tratti  dagli  organi  della  fruttificazione: 
ma  il  suo  metodo  sìmile  a quello  de’stioi  predecessori 
manca  di  fondamento,  dichiarando  egli  stesso  che  non 
si  può  a priori  stabilire  alcuna  regola,  che  nessun  or- 
gano può  esclusivamente  servir  di  guida,  e che  perciò 
fa  d'uopo  attenersi  intieramente  all’aspetto  generale  di 
simmetria  che  risulta  dall’Insieme  di  tutti  gli  organi. 
I La  qual  cosa  dimostra  che  Linneo,  in  grazia  della 
j sagacità  che  gli  era  propria,  conobbe  le  affìoilà  delle 
! piante,  ma  che  sedotto  dal  suo  proprio  sistema  dove 
: diede  troppa  importanza  al  numero  delle  partì  para- 
gonate alia  loro  inserzione,  non  potè  trovare  i veri 
caratteri  delle  famiglie  naturali;  che  disanimato  dal 
cattivo  esito  di  questo  suo  sperimento  dichiarò  poscia 
impossibile  ciò  che  egli  non  aveva  potuto  ottenere. 
Un  tale  errore  si  vorrà  condonare  facilmente  ad  un 
uomo  die  in  grazia  delta  snblìniità  del  suo  genio,  e 
delle  vaste  sue  cognizioni  sembrava  avere  acquistalo 
il  dirillo  di  giudicare  della  capacità  altrui  dalla  pro- 
pria. Un'altra  sorta  di  metodo  naturale  è quello  che 
Adansoo,  che  ne  fu  Taulore  chiamò  di  paragone  uni* 
versale.  .\vvi$ando  egli  con  ragione  che  tutti  gli  organi 
della  pianta  vogliono  essere  presi  in  considerazione 
nel  metodo  naturale,  stabili  su  ciascun  organo,  preso 
separatamente,  unoo  più  sistemi  por  mezzo  di  caral* 
Ieri  tratti  dalla  posizione,  dal  numero,  dalla  propor- 
zione, daH’intima  tessitura  e da  altri  particolari.  Da 
quest’immenso  lavoro  ne  risultarono  6^  sistemi  arti- 
ficiali. Ciò  posto,  Adanson  si  diede  a credere  che  le 
piante  vicine  nella  più  gran  parte  di  questi  sistemi 
non  potevano  a meno  di  esser  quelle  che  avevano 
tra  loro  maggiore  affinità,  e che  volevano  essere  riu- 
nite in  ordini  o famiglie  naturali.  Quest’idea  molto 
seducente,  perchè  apparentemente  esalta,  non  regge 
ad  un  esame  alquanto  profondo.  Di  fatto  bisogne- 
rebbe conoscere  in  primo  luogo  non  solamente  tutti 
gli  organi  delle  piante,  ma  ancora  tutti  i rispetti  sotto 
cui  questi  organi  possono  essere  considerati.  Secon- 
dariamente, dato  che  si  conoscessero  tutti  gli  organi 
della  pianta,  converrebbe  che  tutti  fossero  della  me- 
desima importanza  : quindi  è manifesto  che  i principii 
di  questa  dottrina  sono  più  ipotetici  che  veri.  Prima 
che  Adanson  pubblicasse  le  sue  famiglie  naturali , 
Heister  nel  i7à8  fece  conoscere  e mise  in  pratica  net 
giardino  botanico  di  Ilelinstadt  un  suo  metodo  nel 
quale  mostrò  di  aver  riconosciuto  l' importanza  dei 
principi)  che  si  ammettono  a’ di  nostri,  ancorché,  im- 
bevuto del  metodo  di  Tournefort,  abbia  cominciato 
a dividere  i vegetali  in  alberi  ed  erbe , e quindi 
sia  stato  costretto  a rompere  le  affinità  più  naturali 
c più  semplici.  Del  resto  la  sua  opera,  quantunque 
trascurala  dai  contemporanei  e dimenticata  dai  mo- 
derni, merita  di  essere  considerata  qual  preuoso  mo- 
numento istorieo.  perchè  rinchiude  ottimi  precetti,  e 
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forse  servi  di  guida  a Bernardo  di  Jussicu  autore  del 
%'ero  metodo  naturale.  — Nel  1758,  vale  a ùlfe  cin- 
quant'anni  avanti  la  pubblicazione  dell’opera  di  Adan- 
son,  c dieci  dopo  quella  di  Hcisler,  Bernardo  di  Jussieu 
aveva  ordinatoli  giardino  di  Trianon  sopra  un  metodo 
parliculare  al  cui  pcrrezionamcnto  consacrò  Tinticra  ' 
stia  vita.  Questo  metodo  (come  dicemmo  nel  paragrafo  , 
precedente)  non  vide  la  luce  se  non  nel  4789  per 
opera  di  Antonio  Lorenzo  di  Jussieu,  che  senza  dubbio 
v’inlrodussc  alcuni  utili  cangiamenti,  cosi  nell’ in- 
sieme come  nei  particolari.  Tutta  Timportanza  di  que- 
sto metodo  sta  nell'essere  fondato  sul  valore  relativo 
dei  caratteri.  Conobbero  I due  Jussieu  quanto  fos- 
sero vaghi  ed  instabili  t principii  dei  metodi  naturali 
or  dianzi  accennati,  e furono  i primi  a stabilire  che 
non  lutti  gli  organi,  come  non  (tilli  i rispetti  sotto  cui 
si  presentano,  hanno  egual  grado  d'importanza  : che 
alcuni  sembrano,  per  cosi  dire,  dominare  su  gli  altri: 
e che  perciò  fondando  le  divisioni  primarie  sugli  or- 
gani più  eminenti  e le  secondarie  su  quelli  che  hanno 
minor  valore,  si  veniva  ad  imitare,  per  quanto  è pos- 
sibile, l'ordine  della  natura.  Egli  è dunque  necessa- 
rio prima  dì  tutto  determinare  il  grado  di  valore  che 
compete  ai  diversi  organi  della  pianta.  Niuno  dubita 
che  cosi  nelle  piante  come  n<^li  animali  vi  sono  or- 
gani più  importanti  di  certi  altri;  così,  parlando  di 
animali,  lutti  sanno,  per  es.  che  il  cuore  è più  im- 
portante della  vena  epatica,  il  cervello  più  del  nervo 
ottico,  e cosi  discorrendo  : nelle  piante  niuno  contra- 
sterà che  il  pistillo  è più  importante  del  nettario, 
le  foglie  più  dei  pungiglioni;  ma  se  alcuno  dimanderà 
quale  è l'organo  più  importante  tra  il  cuore  ed  il 
cervello,  tra  il  pistillo  e la  foglia,  sarà  impossibile  il 
rispondere  adequatamentc , perché  i*  importanza  di 
questi  organi  è relativa  a funzioni  di  diverso  genere; 
e ben  si  può  giudicare  dclTimportanza  di  un  organo 
stando  alla  funzione  a cui  è destinato,  ma  non  già 
relativamente  a funzioni  diverse.  Dunque  nella  clas- 
saziooc  degli  esseri  il  grado  d'importanza  di  ciascun 
organo  non  può  essere  esattamente  apprezzato  se  non 
relativamente  agli  organi  che  sì  riferiscono  alla  stessa 
classe  di  funzioni.  — Nel  regno  vegetale  si  distin- 
guono due  classi  di  funzioni.  Alcune  tendono  alla 
conservazione  deU’individuo,  altre  alla  conservazione 
della  specie,  o in  altri  termini,  alcune  servono  alla 
vegetazione,  altre  alla  riproduzione.  Nel  regno  ani- 
male ve  ne  sono  di  ire  classi,  vale  a dire,  oltre  le 
funzioni  che  spettano  alla  nutrizione  ed  alla  ripro- 
duzione, ci  sono  ie  funzioni  della  vita  animale,  os- 
siano  quelle  per  cui  rauitnalc  sente  e si  trasporta  da 
un  luogo  ad  un  altro.  Tulli  gli  organi  servono  neces- 
sariamente aU’uno  od  all'altro  di  questi  tre  ordini  di 
funzioni.  Ora  sì  può  benissimo  stabilire  Timportanza 
della  parte  che  ciascuno  vi  prende,  purché  si  traili 
di  organi  relativi  alla  stessa  classe  di  funzioni.  Ma 
non  si  potrà  egli  paragonare  e giudicare  della  mag- 
giore 0 minore  importanza  delle  classi  medesime? 
Chi  oserà  decidere  se  agli  occhi  della  natura  la  con- 
servazione deH'ìndividuo  sia  più  importante  che  la 
conservazione  della  specie?  Ognun  vede  che  ciascuna 


di  queste  due  classi  di  funzioni  deve  trovarsi  allo 
stesso  grado  di  perfezione  in  ciascuna  specie  di  pianta, 
perchè  la  specie  egualmente  si  perderebbe,  qualunque 
fòsse  quella  che  si  trovasse  meno  perfetta  dell'altra. 
Dall'eguale  importanza  dì  queste  due  claasi  di  fun- 
zioni, ne  segue  che  una  ela»$axione  (supponendola 
perfettamente  esalta)  stoòifita  sull'ana  e saU'aUra  di 
queste  due  grandi  classi  di  funzioni  deve  eaiaminare 
d’accordo  e riuscire  egualmente  naturale.  Nè  giova 
opporre  che  gli  organi  della  fruttificazione  meritano 
c meritarono  finora  la  preferenza;  imperocché  se  gli 
autori  a questi  piuttosto  che  a queiii  della  nutrizione 
s’appigliarono  con  reale  vantaggio  nello  stabilire  le 
loro  cìassaztoni,  due  ne  furono  i molivi;  e primiera- 
mente i vegetali  essendo  fissi  al  suolo  colle  radici 
non  possono  cangiar  di  luogo  per  scegliere  ralimento 
che  loro  sarebbe  più  confacente,  onde  la  natura  pro- 
vide che  tulli  si  nutrissero  a un  di  presso  degli  stessi 
principii.  Quindi  avviene  che  gli  organi  destinati  ad 
assorbire  questi  principii  presenlano  differenze  cosi 
poco  sensibili  nella  loro  organizzazione  ebe  gli  autori 
dovettero  ricorrere  ad  organi  di  struttura  più  com- 
plicata. Oltre  ciò  nel  tempo  in  cui  ai  diede  la  prefe- 
renza agli  organi  della  fruttificazione  poco  si  cono- 
scevano quelli  della  nutrizione,  come  ancor  poco  si 
conoscono  a’di  nostri;  e questa  preferenza  è loro  tanto 
più  giustamente  dovuta  in  quanto  che  tenendo  dietro 
ad  essi  sì  arriva  per  una  via  più  facile  e sicura  agli 
stessi  risultamenti,  ed  il  grado  d’uguaglianza  che  regna 
fra  queste  due  classi  di  funzioni,  ben  lungi  dal  con- 
traddire alle  pratiche  stabilite,  serve  a dar  loro  mag- 
gior forza  e maggiore  apparenza  di  verità.  Per  la  qual 
cosa  finché  non  sia  dato  di  stabilire  una  classazione 
compiuta  e di  tutta  esattezza  su  l’una  e sulTaltra,  è 
d'uopo  attenersi  a quella  che  presenta  maggior  certezza 
nello  stato  attuale  della  Si'ieoza,  valea  dire  alle  funzioni 
della  riproduzione.  Ma  supponendo  che  queste  due 
classi  di  funzioni  fossero  egualmente  ben  conosciute 
cosi  nelPinsicme  come  ne’  particolari,  c che  dietro  la 
conoscenza  che  si  ha  dell'una  e dell’altra  si  volesse 
stabilire  una  classazione  particolare,  non  v'ba  dubbio 
chequestedueclassazionisi  corrisponderebbero,  el'una 
procederebbe  d'accordo  coU’alIra.  E per  verità  tutto 
quello  che  si  sa  in  generale  sulla  natura  dei  corpi 
organizzati,  induce  a credere  che  un  dato  grado  di 
complicazione  in  un  apparato  qualunque  richiede  la 
medesima  complicazioncnegli  apparati  corrispondenti, 
perciocché  quantunque  le  funzioni  sogliano  col  pen- 
siero considerarsi  le  une  dalle  altre  distinte,  non  tra- 
lasciano di  essere  intimamente  collegate  e dipendenti 
le  une  dalle  altre.  Poniamo  che  un  apparato  energico 
di  organi  genitali  si  trovi  riunito  in  una  pianta  qua- 
lunque ad  un  apparalo  di  nutrizione  assai  debole, 
quest'ultimo  non  potrà  fornire  i materiali  necessacil 
al  sostentamento  del  primo,  e la  specie  perirà  infallan- 
temente: e viceversa  se  ad  un  apparato  d'organi  gene- 
ratori di  struttura  molto  semplice  va  congiunto  un 
apparalo  di  nutrizione  assai  complicato,  non  avendo 
quelli  abbastanza  d'energia  per  attirare  a sé  rali- 
mento, non  potranno  provedere  alla  riproduzione,  e 
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la  specie  andrà  egualmente  perduta.  Al  mantenimento 
della  specie  è dunque  necessario  che  le  funzioni  si 
trovino  in  equilibrio;  da  ciò  ne  segue  che  una  data 
struttura  di  ottani  genitali  riebie^  una  struttura 
corrispondente  in  quelli  della  nulrizioDC,  c però  le 
classi  stabilite  suU'unoe  sulTalIro  di  questi  due  grandi 
apparati  non  potranno  a meno  di  riuscire  le  stesse  od 
qualmente  naturali  ; anzi  si  avrà  un  criterio  per  de- 
cidere che  una  classe  è veramente  naturale;  quando 
per  runa  e per  l’altra  via  si  potrà  giugnere  allo  stesso 
risultato.  Di  fatto  è riconosciuta  da  tutti  come  naturale 
la  divisione  delle  piante  in  monocotiledoni  c dicoti- 
ledoni, appunto  perchè  la  divisione  torna  la  stessa, 
traendola  cosi  dalla  struttura  della  radice,  del  fusto, 
e delle  foglie,  vale  a dire  degli  organi  della  nutrizio- 
ne, come  dai  cotiledoni  del  seme,  cioè  dagli  organi 
della  frutti fìcazlone.  Perchè  la  distinzione  delle  gra- 
migne dalle  ciperacee  è oggidì  da  tulli  adottata^  ap- 
punto perchè  questi  due  ordini  di  piante  differiscono 
negli  organi  della  nutrizione  c della  fruttificazione  ; 
a)  contrario  artificiale  è la  distinzione  delle  rodoracoe 
dalle  cricince  perchè  i caratteri  distintivi  sono  traili 
solamente  dagli  organi  genitali.  Fu  certamente  più  fa- 
cile il  classare  in  famiglie  gli  animali  che  le  piante, 
perchè  quelli  essendo  proveduli  di  una  classe  di  fun- 
zioni di  più  offrono  un  mezzo  di  confronto  che  i ve- 
getali non  hanno;  c poiché  nei  minerali  i caratteri 
sono  tratti  dalle  forme  cristalline,  edai  caratteri  chi- 
mici. i minerali  presentano  quanto  alla  classazione  lo 
stesse  diflicollà  che  i vegetali. — Ma  lasciamo  queste 
considerazioni  troppo  generali,  e cerchiamo  il  modo 
di  apprezzare  l’importanza  relativa  degli  organi.  Sotto 
questo  rispetto  gli  esseri  organici  presentano  due  sorta 
di  parti  che  comunemente  cbiaiuansi  solidi  e liquidi; 
la  natura  di  questi  due  ultimi  è necessariamente  sub- 
ordinata alla  struttura  dei  primi;  c per  verità  gli 
stessi  materiali  assorbiti,  ed  elaborati  da  due  esseri 
diversi  danno  prodotti  diversi,  mentre  materiali  di- 
versi smalliti  da  esseri  identici  forniscono  gli  stessi 
prodotti.  Questi  fatti  ci  conducono  a stabilire  che  in 
una  dassazione  di  esseri  organici  non  s’hanno  ad  in- 
piegare ebe  i solidi,  ossiano  gli  organi  viventi  e non 
già  gli  umori,  o materie  secrcte  da  questi  organi. 
Tuttavìa  ne’  casi,  in  cui  ci  è sconosciuta  rintima  strut- 
tura dei  solidi,  è lecito  impiegare  come  carattere  la 
natura  dei  sughi  che  essi  preparano.  Ciò  non  disdice 
punto  al  principio  di  sopra  stabilito,  anzi  non  è che 
una  diversa  maniera  d’esprimere  la  stessa  cosa  più 
brevemente:  cosi  quando  diciamo  che  uno  dei  carat- 
teri delle  sapotee  si  è quello  di  contenere  un  sugo 
lattiginoso,  vogliamo  dire  che  i vasi  in  quest’ordine 
dì  pianto  sono  in  modo  disposti  che  separano  detto 
sugo,  e ci  atteniamo  piuttosto  aH'umore  die  ai  vasi, 
perchè  non  sappiamo  qual  sia  quella  partlcolar  mo- 
dificazione di  vasi  ohe  dà  origine  ad  un  umore  siffatto. 
Dunque  si  può  far  uso  degli  umori,  e delle  materie 
secrele  per  indicare  una  particolare  modificazione  di 
struttura  negli  organi  secernenli,  in  que’  soli  casi  in  cui 
questa  modificazione  cì  è sconosciuta.  Con  queste  due 
regole  si  schiveranno  nella  tassonomia  o classazione 
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dei  vectelali.  da  un  lato  gli  errori  di  cui  gii  umoristi 
imbrattarono  la  fisiologia  animale,  c dall'altro  si  ri- 
durrà ai  suo  giusto  valore  Topinione  di  que’ fisio- 
logi clic,  troppo  l'sagerando  Timportanza  dei  solidi, 
affatto  dimenticarono  i liquidi  da  cui  dipendono  senza 
dubbio  le  qualità  sensibili  delle  piante,  come  il  co- 
lore, l'odore,  il  sapore  ccc.  Ma  non  basta  sapere  che 
i solidi  mcrilaou  di  essere  apprezzali  più  che  gli 
umori,  fa  d'uopo  determinare  la  maggiore  o minore 
importanza  loro  in  ciascuna  classe  di  funzioni.  I mezzi 
di  cui  si  è fatto  uso  sin  qui  per  giugnere  a questo 
scopo,  sono  due,  vale  a dire  il  ragionamento  o l'os- 
scrvazionc.  o come  dicono,  a priori  cd  a posteriori. 
Quanto  al  primo  non  si  può  praticare  se  non  quando 
si  traila  di  un  organo  di  cui  si  conosce  l'uso:  in  lai 
caso  basla  un  po’  di  ragionamento  per  giudicare  delia 
sua  importanza  : per  es.  è chiaro  che  gli  organi  geni- 
tali, gli  slami  ed  i pistilli,  sono  più  importanti  degrin- 
vogli  florali  , cioè  più  del  calice  c della  corolla  , 
perchè  compiono  direttamente  la  funzione  della  ri- 
produzione.  Egualmente  importanti  sono  gli  slami  cd 
t pistilli,  ma  se  si  trattasse  di  decidere  a quali  si  dee 
la  preferenza  , converrebbe  darla  al  pistillo  cioè 
all’organo  femineo,  come  quello  che  dura  assai  più 
lungo  tempo,  c rinchiude  i semi  che  formano  lo  scopo 
diretto  degli  organi  genitali.  Nel  some  la  mandorla  è 
certamente  più  importante  del  guscio,  c rembrione  più 
di  ugni  altro  organo.  Questa  maniera  di  vedere  nc  con- 
duce a disporre  gli  organi  della  riproduzione  secondo 
la  loro  importanza  relativa  ncirordine  seguente: 
l'embrione  ebe  forma  lo  scopo  di  tutte  le  altre  parti: 
3'  gli  organi  sessuali  che  direttainenic  danno  origine 
all'embrione,  cioè  gli  stami  cd  il  pistillo;  3'^  grinvogli 
dell’embrione,  cioè  grinlegumenli  proprìi  de)  seme 
ed  il  pericarpio:  grinvìluppi  degli  starai  e dei  pi- 

stilli, cioè  la  corolla  ed  il  calice:  5'^  finalmente  inct- 
tarii  c gli  altri  organi  acccssorii. — f/allro  mezzo  (<i 
posteriori)  ebe  ci  resta  per  giudicare  del  valore  dogli 
organi  venne  proposto  da  !.ainark  , ed  è fondato 
sul  principio  seguente:  un  organo  qualunque  della 
fruttificazione  debbe  tenersi  tanto  più  importante 
quanto  più  grande  è il  numero  delle  specie  in  cui  si 
trova.  Questo  principio  senza  dubbio  è ipotetico:  ma 
preso  in  generale  c applicato  soltanto  agli  ottani  d’tina 
stessa  funzione  non  soffre  alcuna  eccezione  ancorché 
riesca  di  poco  vantaggio.  Cosi  benché,  rigorosamente 
parlando,  non  ci  sìa  dato  di  riconoscere  nè  l'embrione, 
nè  gli  organi  sessuali,  nè  grinvogli  cosi  del  semu 
come  del  fiore  in  tutte  le  piante,  le  eccezioni  alla  re* 
gola  generalo  non  possono  a meno  che  dipenderò 
dalla  nostra  ignoranza,  e sono  inoltre  si  rare  che  non 
meritano  alcun  riguardo.  Ma  il  vantaggio  di  questo 
modo  empirico  di  giudicare  deirimporlanza  degli  or- 
gani, diventa  molto  più  grande  discendendo  ne'  par- 
ticolari. Cosi  è evidente  che  i nettarli  i quali  non  si 
trovano  che  in  un  ristretto  numero  di  piante  sono 
meno  importanti  che  ciascuno  degli  organi  indicali 
testò  DC*  primi  quattro  nomcri,  e che  i filamenti  degli 
stami,  e gli  stili  del  pistillo,  i quali  sovente  mancano, 
sono  da  meno  dell’antera  c dello  stimma.  Tuttavia  non 
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v'  ha  dubbio  cbe«  procedendo  per  la  vìa  del  ragiona- 
mento,  ed  applicando  a ciascuno  degli  organi  com- 
presi ne*  primi  quattro  numeri  ì priiicipii  or  dianzi 
indicati,  si  giugno  in  un  modo  più  soddisfacente  allo 
stesso  risultato,  vale  a dire  a conoscere  l’importanza 
relativa  degli  organi  più  infìmi.  Qui  è d'uopo  notare 
che  siccome  non  è lecito  (>aragonarc  organi  apparto 
ncnti  a funzioni  di  diverso  ordine,  cosi  in  una  funzione 
qualunque  si  debbono  soltanto  confrontare  organi  re- 
lativi alla  stessa  parte  della  funziono;  cosi  per  esempio 
si  potrà  confrontare  il  lilaiuenio  coU'antera,  l’antera 
col  polline,  ma  non  già  il  filamento  coll'ovario,  fan- 
lera  collo  stiiniiia  ecc.  Notiamo  qui  ancora  che  il  me- 
todo di  giudicare  dell’iniporUiua  degli  organi  dalla 
loro  frequenza  s'applica  felicemente  a certi  fenomeni 
che  a prima  vista  sembrano  di  grande  importanza  e 
che  in  realtà  non  sono  tali:  cosi  il  movimento  spon- 
taneo dell'  hediaarum  girans  e della  mimosa  pudica 
parvero  ad  alcuni  naturalisti  di  Unta  importanza  che 
gli  hanno  paragonati  a quelli  degli  animali.  Se  aves- 
sero posto  mente,  che  questi  fatti  sono  sopra  modo 
rari  nel  regno  vegetale  ed  isolati  affatto,  sarebbero 
stali  più  guardinghi  neiraromettere  un’analogia  ma- 
nifestamente rifiutata  dalla  ragione.  Come  possono  in- 
fatti i suddetti  movimenti  essere  analoghi  a quelli 
degli  animali  se  i vegetali  mancano  della  facoltà  di 
sentire,  facoltà  inseparabile  dal  movimento  negli  ani- 
mali in  Islato  di  natura? — Finalmente  per  poter  ap- 
prezzare fimporlanza  relativa  degli  organi  fa  d'uopo 
poterli  distinguere  con  certezza,  qualunque  sia  la  for- 
ma sotto  cui  si  presentano,  qualunque  la  posizione 
che  prendono  gli  uni  rispetto  agli  altri.  Ora  poiché 
i vegetali  eseguiscono  lutti  a un  di  presso  le  stesse 
funzioni,  renorme  differenza  che  presi’nlaiio  fra  loro 
da  altro  non  può  dipendere  se  non  dal  modo  con  cui 
queste  funzioni  sono  combinate,  cìoédallasimmetriagc- 
neralcdegU  organi.  Questa  simmetria  forma  il  principale 
scopo  dello  studio  dei  naturalisti,  ed  è appunto  quel- 
rinsienic  che  risulta  dalla  disposizione  relativa  di  tutte 
le  parti.  Quando  questa  disposizione  relativa  è ordi- 
nata sui  medesimo  piano,  per  quanto  diverse  possano 
sembrare  le  forme  di  ciaseun  organo  in  particolare, 
gli  esseri  in  cui  queste  diverse  apparenze  hanno  luo- 
go , presentano  in  complesso  una  sorta  di  simmetria 
che  salta  agli  occhi,  c che  i naturalisti  hanno  distinto 
col  nome  di  abito  {facies,  hedtilus).  Egli  è quest’abito 
solo  che  guidava  gli  antichi  nel  riunire  insieme  gli 
esseri  viventi , e serve  ancora  di  guida  ai  moderai 
quando  vogliono  classare  un  essere  di  cui  non  cono- 
scono, l'anatomia  vaio  adire  la  struttura  Ideile  parti. 
Ma  ciò  che  distingue  una  classaziooo  fondata  non  più 
che  suU’abito,  da  un’altra,  che  ba  per  fondamento  le 
affinità  naturali , sì  è ebe  nella  prima  si  ba  soltanto 
riguardo  alla  rassomigliannza  esterna,  e nella  .se- 
conda si  cer<ra  di  scoprire  quali  sono  quelle  partico- 
lari condizioni  di  struttura  che  danno  luogo  a questa 
rassomiglianza.  Stando  alla  sola  apparenza  si  cade  so- 
vente in  errore,  perchè  due  simmetrie  nel  fondo  molto 
diverse  possono  offrire  a prima  vista  un'apparenza 
analoga;  lenendo  la  via  delle  altìnilà  naturali  si  schi- 


veranno tanto  più  facilmenlc  gli  errori  quanto  più  si 
conoscerà  la  disposizione  relativa  delle  parti.  Gli  ac- 
cidenti che  stravolgono  questa  disposizione  sono  l'rt- 
òorlo  e radrrrnza  (v.  Adercnza  e Mbtodo). 

1^.  IV.  Prospetto  deità  vrgetaxione  sulla  superficie  del 
globo  —-Più  di  70,000  specie  di  piante  oggidì  cono- 
sciute alla  superficie  del  globo,  furono  con  tal  legge 
distribuito  che  ciascuna  occupa  il  suo  proprio  luogo 
siffattamente  che  non  potrebbe  altrove  risiederò  senza 
sconvolgere  Tardine  stabilito;  cosi  le  piante  che  ren- 
dono vaghe  ed  amene  le  sponde  dei  burnì  disdireb- 
bero alle  montagne,  quello  delle  montagne  alle  valli, 
0 cosi  discorrendo.  Una  pianura  di  venti  o trenta 
leghe,  sotto  lo  stesso  clima  e alla  medesima  espoai- 
zionc  presenta  dappertutto  a un  di  presso  gli  bImsì 
vegetali,  ma  se  questa  pianura  è ingombrala  di  fo- 
reste, interrotta  da  monti,  intersecala  da  fiumi  e da 
ruscelli,  se  il  terreno  è qui  umido  e là  secco,  e di- 
verso ancora  ne'  princtpii  componenti , non  v’  Ita 
dubbio  che  la  massa  del  vegetali  cangierà  ad  ogni 
cangiar  di  sito  e di  temperatura.  Questi  cangiamenti 
sono  assai  più  sensibili  a proporzione  che  c'inoliriama 
da  levante  a ponente,  da  mezzogiorno  a settentrione, 
da  un  coniinenle  alTaltro,  attraverso  le  vaste  contrade 
delTAfrica,  dell'Asia  e delTAmerica.  Nella  più  parte 
dì  queste  regioni  la  vegetazione  è si  ricca,  si  varia 
nelle  sue  forme  e si  lontana  da  quello  ebe  noi  codì)- 
sciamo,  che  sovente  dureremmo  fatica  a prestar  fede 
ai  viaggiatori,  se  i loro  raccouti  non  fossero  confer- 
mati da  frammenti  di  quello  medesime  piante  di  cut 
ci  parlano.  — Egli  é sotto  i cocenti  raggi  della  zona 
torrida,  dice  Humboldt,  che  i vegetali  spiegano  le 
forme  più  maestose  e più  sorprendenti.  Invece  dei 
licheni  e dei  muschi  ebe  nelle  fredde  contrade  del 
Nord  rivestono  la  corteccia  degli  alberi,  sotto  i tro- 
pici la  vaìniglia  odorosa  {vantila  aromatico)  ed  altre 
orchidee  coi  loro  fiori  grandi,  variopinti  e vaghissimi 
ravvivano  i fusti  delTacajti  (eossuvium  pomiferum), 
di  alcune  specie  gigantesche  di  beo  ecc.  , e fanno 
il  più  elegante  contrasto  colla  fresca  ed  amena  ver- 
zura  delle  aroidee  : le  bauinie,  le  passìAore,  le  banni- 
slerie  a bori  gialli  dorali  s'arrampicano  Gnu  sulle 
cime  dei  più  vasti  alberi  di  quelle  foreste,  ne  aggrup- 
pano parecchi  insieme  e li  vestono  per  tutti  i lati  di 
fiori  diversi  nel  più  vago  ed  incantevole  aspetto  ; ivi 
l'albero  del  caccao  {Uteobroma  caco»),  le  crescensìe  e 
le  gustavie  mandano  bori  perbno  dalle  radici  e dalla 
ruvida  corteccia  del  tronco.  In  mezzo  a lanl'abbon- 
danza  di  fiori  odi  frutti,  in  mezzo  ad  una  vegetazione 
si  rigogliosa,  fra  tanto  disordine  e tanta  confusione  di 
piante  il  naturalista  trovasi  il  più  delle  volle  imba- 
razzalo nel  riconoscere  a qual  fusto  appartengano  le 
foglio  ed  i bori  che  gli  pendono  sul  c*apo.  ^Uo  la 
zona  torrida  le  piante  sono  più  abbondanti  di  sugo, 
più  fresclte,  non  che  vestite  dì  foglie  più  grandi,  più 
verdi  c più  rilucenti  che  ne'climi  del  Nord.  1 vege- 
tali che  vivono  in  società  e che  rendono  sì  mono- 
tone le  campagne  d’Europa,  sono  affatto  sbandili  dalle 
regioni  cquatoralì.  Quivi  alberi  due  volte  più  alti 
delle  nostro  querele  spiegano  fiorì  grandi  ed  eleganti 
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come  i nostri  gigli.  Sulle  rive  ombrose  «lei  fiume  della 
Maddalena  cresce  una  sorta  di  arìstoloehin  arranipi* 
canto  (/#.  cordifhra  Kunth)  i cui  liori  hanno  metri 
4,  sodi  circonferenza.  L'altezza  prodigiosa  a cui  si 
elevano  sotto  i tropici  non  solamente  montagne  i$o« 
late*  ma  ancora  traiti  intieri  di  paese,  «^  la  fredda 
temperatura  di  queste  regioni,  apprestano  agli  abi- 
tanti della  zona  torrida  una  vista  veramente  deliziosa  : 
ed  impareggiabile.  Oltre  i magnifìci  gruppi  di  palme 
e di  banani , si  vigono  essi  circondati  da  certe 
formo  di  vegetali  i cui  tipi  sono  proprii  delle  re- 
gioni settentrionali:  tali  sono  i cipressi,  gli  abeti,  le 
«|uerce,  i berberi,  le  betulle  ed  altri  vegetali  molto 
analoghi  ai  nostri , sparsi  lungo  le  regioni  alpestri 
del  sud  del  Messico  e lungo  la  catena  dello  Ande, 
)>er  modo  che  l'abitatore  della  linea,  senza  allonta- 
narsi dal  proprio  paese,  si  vede  schierate  innanzi  tutte 
le  forme  dei  vegetali  sparsi  per  tutta  la  supertìcie 
della  terra,  nel  modo  stesso  che  ad  un  colpo  d’occhio 
rimira  tutti  gli  astri  che  gli  si  aggirano  sul  capo  nella 
volta  del  hrmamenlo  spalancata  da  un  polo  all'altro. 

I popoli  del  settentrione  furono  sotto  questo  rispetto 
assai  meno  favoriti  dalla  natura,  mancando  essi  dei 
vegetali  che  primeggiano  per  eleganza  di  forme, 
come  le  palme,  i banani  e parecchi  altri.  In  pro- 
porzione che  cresce  il  calore , cresce  pure  di  pari 
passo  la  forza  vegetativa,  e nel  corso  di  questo  ac- 
crescimento ciascuna  regione  è popolala  da  certe 
specie  di  piante  che  le  fanno  prendere  un  aspetto 
particolare  e caratteristico.  Comiociaodo  daU'antico 
continente  ci  si  affacciano  in  primo  luogo  le  palme, 
rinomate  per  bellezza  presso  tutti  i popoli  : hanno 
il  fusto  snello  , cilindrico  , dritto  , talvolta  armato 
di  spine,  o portano  alla  cima  un  vasto  ciuffo  di  fo- 
glie alale  o spiegate  a ventaglio  ; bellissima  sopra 
UiUe  le  altre  è quella  ebe  forma  una  sorta  di  co- 
rona alle  rocche  granitiche  delle  cateratte  d’Alures 
e di  Maypures,  e ebe  vulgariiieote  chiamasi  jagua. 

II  suo  fusto  liscio  e dritto  s’innalza  a più  di  cìnquan- 
ladue  metri  d’altezza  al  disopra  delle  foreste  e spiega 
nelfaria  aperta  la  fronzuta  sua  cima  che  forma  uu 
bellissimo  coulraslo  col  fogliame  sottoposto  dei  bom- 
baci , degli  allori  e delle  melastome.  Le  foglie  verdi 
spuntano  talvolta  al  disopra  delle  veochio , secche 
u appassite  , il  che  fa  prendere  a questi  vegetali 
un  non  so  clic  d' aspetto  melanconico  ; iu  quasi 
Ulte  le  regioni  della  terra  essi  crescono  per  mezzo 
ai  banani  i cui  fusti  piu  umili , più  sugosi  c quasi 
iutieramente  erbacei  portano  foglie  di  tessitura  più 
gracile  , più  morbida  , a nervature  minute  c rilu- 
centi come  la  seta.  1 banani  amano  assai  i luoghi 
umidi  , dove  crescono  parecchi  iusieme  c formano 
maccJiie  e cespugli.  I loro  fruiti  sono  della  più  alta 
importanza,  poiché  fornbeooo  il  villo  a quasi  tulli 
gli  abitami  della  zona  torrida.  Quella  pianta  si  può 
annoverare  fra  quelle  che  trapassarono  colf  uomo 
dallo  stalo  selvaggio  al  civile;  c se  presso  i popoli 
del  settentrione  le  campagne  veggonsi  coperte  di  ce- 
reali. presso  gli  abitatori  dei  tropici  più  iuciviiiti , 
luiransi  intieri  campi  <Ji  banani  cui  (osto  piuulano  e 
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coltivano  quelle  famiglie  che  lasciano  lo  stalo  sel- 
vaggio ed  incominciano  a vivere  in  sticietà.  Le  mi- 
muse,  le  acacie,  lo  gledischie,  i tamarindi  ecc.  a foglie 
pennate  colie  fogliolìnc  straordinariamente  piccole  e 
delicate,  si  possono  annoverare  fra  le  piante  proprie 
! dei  paesi  tropicali , ancorché  s<^  ne  (rovino  eziandio 
I fuori  dei  lropit*i  e particolarmente  negli  Stati  Uniti 
d’America,  dove  la  vegetazione  é più  svariata,  più 
rigogliosa  che  in  Luropa,  quantunque  pressu  a poco 
alla  stessa  latitudine.  Alcune  piante  gra>se,  parlicolar- 
iiientedcl  genere  cardila,  vogli«ino  pure,  essere  annove- 
rate fra  le  piante  caratteristiche  dì  <|ucsta  contrada. 
Hanno  il  fusto  ora  sferico,  ora  articolato,  ora  diviso  in 
più  colonne,  come  altrettante  canne  da  organo,  ad  an- 
goli armali  di  cigli  e di  spine.  Questo  gruppo  di  piante 
contrasta  singolarmente  colle  gigliacee  e cui  banani , 
c comprende  parte  di  quelle  che  Bernardin  de  Saiot- 
Pierre  ha  felicemente  chiamato  In  norgnuti  vfgrtali  del 
deserto-,  infatti  nelle  vaste  ed  asciuUc  pianure  dell'A- 
merica  del  sud  gli  animali  tormentati  dalla  sete  vanno 
in  cerca  del  melocactus , lo  addentano  e ne  succiano 
la  polpa  che  contiene  sugo  acquoso  e fresco  in  abbon- 
danza. I fusti  del  catto  a colonna  giungono  lino  a me- 
; tri  9, 7^  di  altezza  e mollo  rassoiuigliauo  alle  euforbie 
' deU'Africa.  Mentre  i catti  ed  altre  piante  grasse  for- 
I mano  oasi  nelh;  campagne  arenose  c deserte  ove  è 
sbandita  ogni  altra  foggia  di  vegetali,  le  orebidee  ri- 
vestono altrove  con  gran  pompa  di  fìori  t nudi  fìanchi 
delle  roccic  ed  i vecchi  (ronchi  de'grandì  alberi.  Tra 
j queste  assai  notevoli  sono  parecchie  specie  di  vainiglia 
cosi  per  le  foglie  di  un  verde  chiaro  e piene  di  sugo, 

I come  per  la  forma  affatto  strana  de’fìori  screziati  e 
somiglianti  ad  un  insetto  alato.  Questa  numerosa  c 
splendida  famìglia  di  piante  abbonda  sì  fattamente  di 
specie  lungo  le  valli  delle  Ando  del  Perù  che  la  vita 
di  un  pillore  non  basterebbe  per  dipingerle  tulle.  Le 
casuarine  che  sincontrano  nelle  Indie  o nelle  isole 
del  Grande  Oceano  sono  prive  di  foglie,  come  la  più 
parte  dei  catti,  ed  hanno  i rami  articolati  alla  guisa 
degli  equiseti.  I pini,  le  tuie  ed  i cipressi  spettano  ad 
una  forma  di  vegetazione  propria  delle  conlrade  set- 
tentrionali e quasi  sconosciuta  sotto  la  zona  torrida. 
Le  aroìdee  a fusto  carnoso  ed  erbaceo,  a foglie  saet- 
lìforroi,  digitale  o allungate,  cullo  nervature  costan- 
temente grosse  e robuste,  sono  le  piante  parasitiebe 
più  frequeuti  che  unitamente  alle  orchidee,  vivono 
sulla  scorza  degli  alberi  invecdiiali  nello  regioni 
equatoriali,  appunto  come  i muschi  e i licheni  nelle 
contrade  del  Nord  : esse  ap(>artengooo  più  presto  al 
nuovo  che  al  vecchio  continente:  e i coladium  cd  ì 
abitano  soltanto  la  zona  torrida.  Alle  aruidee 
bisogna  aggiungere  le  liane,  piante  sommamente  ro- 
buste ed  assai  frequenti  nelle  regioni  più  calde  dcl- 
TAuierica  meridionale:  tali  sono  le  pauliuie,  le  ban- 
nislerie,  le  bignonie  ecc.  i nostri  luppoli  o le  viti  che 
pure  s'arrampicano  su  per  gli  alberi  vicini,  non  ba- 
stano a darci  un'idea  degriiitrecciamcnti  c dei  gruppi 

I enormi  che  formano  i suddetti  vegetali.  Sulle  rive 
dcirOrenocu  ì rami  nudi  di  alcune  specie  di  bauiuia 
sicsletiduno  iu  UiiigUczza  piti  di  13  metri  o ora  discen- 
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tlooo  dalie  alle  cime  degli  alberi  più  elevati,  ora  scor- 
l'uiio  orizontalmenle  da  un  albero  alTaltro  in  modo 
ebe  ra^omigliano  ai  cordami  di  un  vascello.  L'abito 
snello  ed  elegante  delle  liane  trovasi  in  perfetta  op- 
posizione con  quello  degli  aloè  che  spirano  una  certa 
aria  di  rigidezza  e d’iniinobilità  tutta  loro  propria  : la 
natura  di  queste  piante  non  è già  di  vivere  in  società 
ina  bensì  di  spuntare  or  qua  or  là  solitarie  ne’luoghi 
più  sterili  e deserti  ; quindi  quanto  vaghi  c ridenti 
sono  i tratti  dì  paese  abitati  dalle  liane,  altrettanto  tne> 
lanconicbe  c spiacenti  sono  le  regioni  in  cui  vivono 
irli  aloè  ed  altre  piante  di  stmil  fatui.  l>e  gramigne  nei 
nostri  paesi  altro  non  sono  che  umili  piante  erbacee 
di  ninna  apparenza:  ma  sotto  i tropici  prendono  la 
forma  c la  statura  degli  alberi,  e s’innalzano  talvolta 
più  che  le  nostre  querele  : tali  sono  i bambù  che  nelle 
due  Indie  formano  viali  ombrosi  cd  amenissimi.  Le 
felci  subiscono  la  stessa  melainorfo.si  nel  passare  dal 
settentrione  alle  regioni  più  calde  del  globo  : ivi  di- 
ventano alberi  da  9 a 41  metri  circa  di  altezza 
che  molto  rassomigliano  alle  palme  benché  il  loro 
tronco  sìa  meno  alto,  meno  ritto  e quasi  sempre  ber- 
noccoluto. Coteste  felci  gigantesche  appartengono 
quasi  esclusivamente  alla  zona  torrida  ; ma  al  caldo 
estremo  preferiscono  una  temperatura  più  mite.  E 
poiché  l'abbassamento  dì  temperatura  dipende  dalla 
maggiore  elevatezza  del  suolo,  si  possono  considerare 
come  principale  soggiorno  di  questa  sorta  di  felci  le 
montagne  elevate  da  650  a 97.1  metri  sopra  il  livello 
del  mare.  NcHWroerica  meridionale  accompagnano 
l'albero  (cincào/ui  offidnalis)  che  somministra  la  cor- 
teccia alta  a guarire  le  febbri  periodiche. — Traspor- 
tiamoci ora  sulle  coste  selvagge  e deserte  della  Nuova 
Olanda.  Nel  poco  tratto  diesi  conosce  di  questo  vasto 
cuntinentc  incontransi  al  medesimo  gradodi  latitudine  I 
vegetali  affatto  diversi  da  quelli  di  cui  abbiamo  fatto 
parola.  E quanto  più  comuni  sono  nell’America  le 
piante  che  possono  servire  di  alimento  aH’uomo,  tanto 
più  rare  sono  nelle  contrade  di  questa  singolarissima 
parte  del  mondo.  Quindi  è che  sono  tuttora  disa-  j 
bilate  per  la  più  parte,  ed  i popoli  che  vi  albergano  . 
appena  cominciano  a dare  qualche  segno  d’incivili-  | 
mento;  tanta  é rinfluenza  che  hanno  i vegetali  utili  ' 
sulla  propagazione  c sul  perfezionamento  del  genere  1 
umano.  Quivi  trovasi  il  viaggiatore  attorniato  da  prò-  ' 
fonde  foreste  dove  la  vegetazione  continuamente  s’ac- 1 
cresce  e s’alimenta  delle  medesime  sue  spoglie.  Gli 
alberi  vi  sono  cosi  folti  che  chiudono  il  passaggio  alla 
luce  c danno  luogo  ad  un’oscurità  spaventevole,  e 
ad  un  umido  cosi  freddo  ed  intenso  che  fa  rabbrivi- 
dire. Vasti  alberi  rovinati  al  suolo  per  vecchiezza 
ingombrano  il  passo  ad  ogni  tratto.  Ma  quel  ebe  è 
peggio  si  è che  in  tanta  farragine  di  materia  disor- 
ganizzata s’annidano  schifosi  rettili  c sollevansi  stre- 
pitose falangi  d’ insetti  che  assalgono  11  viaggiatore 
e gl'  impediscono  il  cammino.  A queste  scene  di 
disordine  e di  distruzione  l’ autore  della  natura  sì 
compiacque  di  contrapporre  ciò  che  la  sua  potenza 
seppe  creare  di  più  sorprendente:  e per  verità  spun- 
tano da  liiUo  le  parli  liori  non  suluiucnte  strani 


Ìdt  forma,  ma  adorni  dei  colori  più  vaghi;  tali  sono 
quelli  dei  metrosideri  e delle  corree.  Dalle  spiaggie 

I[  deir  oceano  fino  alla  sommità  delle  più  alte  monta- 
I gne  dHrinterno  si  sollevano  maestosamente  verso  il 
I deio  i robusti  eucalipti  ossiano  gli  albori  più  gigan- 
I teschi  delle  foreste  australi,  e tali  che  hanno  ordioa- 
I riamente  da  M a 57  metri  circa  di  aliezsa,  e da  8 a 40 
I di  circonferenza.  Quivi  le  bancsie,  le  protee,  gli  em- 
I iMitri,  i leptosperiui  rivestono  i Giglioni  delle  foreste; 

I l'elegante  esocarpo  lancia  da  cento  iati  i numerosi 
suoi  rami,  e le  zantorree  mettono  fuori  da  un  grosso 
' ceppo  radicale  un  fusto  solitario  allo  da  à a 5 metri 
! e versano  un  umore  resinoso  di  squisita  fragranza. 

' Le  cjreas  spiegano  dalla  sommità  del  tronco  nn  vasto 
, ciuffo  di  foglie  che  per  bellezza  punto  non  cedono 
i a quelle  delle  palme,  e intanto  nei  loro  frolli  na- 
j scondono  mandorle  di  malefica  indole.  Per  ogni 

Idove  si  affacciano  ameni  boschetti  di  melaleuche,  di 
roncàtuni,  di  cvodia,  egualmente  interessanti  per  il 
loro  abito  grazi<»so,  per  Teleganza  delle  foglie  e per 
I la  forma  singolare  dei  fiorì  e dei  frutti. — Ma  fra  tulli 
i t climi,  il  più  favorevole  alla  vegetazione  è quello 
^ deH’Asta.  Pare  che  ivi  le  piante  siano,  molto  prima 
^ che  altrove , uscite  dallo  stato  selvaggio , e ebe  a 
' benefizio  deU'uomo  la  natura  abbia  riunito  in  quelle 
f amene  contrade  quanto  avvi  di  più  vago  e di  più 
’ efficace  in  tutto  il  regno  vegetale.  La  vegetatione 
, tutta  vi  è cosi  particolare  che  appena  vi  si  ritrovano 
I alcune  delle  piante  proprie  deU'Earepa.  Egli  è nel- 
l’Asia che  crescono  le  piante,  le  quali  forniscono  le 
' sostanze  più  utili  nelle  arti  e nella  medicina,  come 
i le  gomme,  le  resine,  la  noce  vomica,  la  cassia,  il 
tamarindo,  la  curcuma,  la  galanga,  il  zenzero,  l'a- 
j iiiomo,  ccc.  Inoltre  in  mezzo  ai  prati  e lungo  le  siepi 
, crescono  alla  rinfusa  innumerevoli  pianticelle  bel- 
' lissimc,  assai  ricercate  e coltivate  ne' giardini  d'Eu- 
: ropa  : tali  sono  i clerodendri,  le  giusiicie,  gli  acbi- 
; rnnti,  le  eerbere,  le  gloriose,  ecc.  Havvi  una  parte 
del  globo  dove  sembra  che  la  natura  abbia  voluto 
’ mostrare  la  sua  magnificenza  col  moltiplicare  stra- 
ordinariamente le  specie  di  certi  generi , coll’  in- 
trodurne alcuni  proprìi  ed  altri  comuni  alla  vegeta- 
; zione  deirAmcrica  e dell'Eiiropa  : iatcndiamo  parlare 
del  Capo  di  Buona  Speranza.  Il  naturalista  che  visita 
^ per  la  prima  volta  que’  scoscesi  dirupi,  rimane  me- 
I ravigliato  al  vederli  coperti  di  piante  grasse,  dì  aloè, 
' di  mesembriantemi,  di  stapelie,  di  crassule  ecc.  Le 
foreste  sono  popolate  di  piante  affatto  particolari,  e 
; in  gran  parie  di  protee  a figlio  brillanti  di  color 
I bianco  lucente  o dorate.  Innumerevoli  specie  di  eriche, 

' di  borbonic,  di  blerìe  le  uno  più  elt^anti  delie  altre 
I ingombrano  le  pianure.  I boschi  e le  macchie  sono 
J composti  di  piante  poco  conosciute  in  Europa,  ap- 
I partenenti  ai  generi  phyliea^  larchoMnthu*,  antho- 
I xprrmum,  roretin,  haUfria  ftc.  Ne’  prati  s'incontrano 
I ad  ogni  passo  diverse  specie  di  pelargoni!,  di  ha- 
I biane,  di  ghiaggiuoH,  di  lobelie,  di  emanti,  ecc.  Nei 
^ giardini  europei  si  coltivano  presentemente  già  più 
! centinaia  di  eriche  c di  pelai^onii,  il  che  è una  prova 
del  numero  straordinario  delle  specie  di  certi  generi 
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in  quelli!  conlrada.  — Per  beo  conoMrere  le  opere 
della  natura  bisogna  studiarle  in  quei  paesi  in  cui  la 
terra  è tuttora  abbandonala  a se  stessa  e non  ancora 
alterata  dalla  mano  dell'  uomo.  Dovunque  questi 
estende  il  suo  doiuioio,  sottomette  a sè  tultociò  ebe 
può  contribuire  ad  abbellire  e a rendere  più  agiata 
la  sua  dimora:  gli  animali  divengono  suoi  schiavi: 
le  ricche  messi  e ì pingui  prati  prendono  il  posto  dei 
vegetali  agresti  e selvaggi  : le  antiche  foresto  ca- 
dono sotto  la  sua  scure , od  il  paese  tutto  prende  a 
poco  a poco  Taspelto  di  un  vasto  giardino  creato  dal- 
riodustre  sua  mano.  Tale  si  c lo  stato  attuale  della 
nostra  turopa,  il  cui  terreno  si  può  dire  oramai  tutto 
coltivalo,  come  inciviliti  sono  tutti  i suoi  popoli.  I 
tratti  incolli  che  rimangono,  altro  non  sono  che  monti 
scoscesi  ed  altissimi,  e nude  roccie  coperte  per  la 
più  gran  parte  di  ghiacci.  Egli  è in  questi  luoghi 
die  la  vogeiaaione  conserva  tuttora  il  suo  aspetto  na- 
tivo e caratteristico.  Da  un  monte  aU'altro  la  tempe- 
ratura cangia  in  proporzione  che  l’elevazione  cresce 
o diminuisce  ; e poiché  dal  piede  alla  sommità  delle 
Alpi  più  elevale  s'incontrano  alcune  regioni  per  l'ele- 
vazione  del  suolo  e per  altri  accidenti  sommamente 
diverse,  tutte  le  differenze  di  temperatura  proprie 
degli  altri  climi,  da  quello  dei  tropici  a quello  dei  poli, 
vi  si  trovano  successivamente  riunite,  e la  vegetazione 
subisce  a un  di  presso  i medesimi  cangiamenti.  Infatti 
al  piede  di  queste  grandi  montagne  lungo  le  valli  sot- 
toposte, s’avanzano  le  piante  che  per  rordinario  abi- 
tano le  pianure,  e parte  di  quelle  che  sono  proprie  delle 
contrade  meridionali  di  Europa  ; la  prima  zona  è occu- 
pata da  foreste  di  quercie  c di  faggi  : ma  dove  le  quer- 
ele cominciano  a scomparire,  I faggi  vegetano  ancora 
prosperamente.  Nella  sona  successiva  questi  medesimi 
alberi  di  gran  mole  starebbero  a disagio,  perché 
troppo  soggeili  all'  impeto  dei  venti  ; quindi  alle 
quercie  ed  ai  faggi  sottentrano  i pini,  gli  abeti,  i la- 
rici ecc.  , i cui  fusti  di  forma  piramidale  cu' rami 
addossati  gli  uni  agli  altri,  guerniti  di  foglie  minutis- 
sime, trovansi  in  grado  di  r^gere  alla  veemenza  dei 
venti,  tino  ad  un'elevazione  di  9000  metri  sopra  il 
livello  del  mare.  La  zona  seguente  si  estende  tino  a 
9300raelri,  e dà  ricetto  ad  alcune  specie  di  agazzini, 
di  betulle,  di  salici,  di  rododendri  ecc.  ; al  di  là  di  que- 
sto limile  gli  alberi  si  dileguano,  e la  vegetazione  non 
si  compone  più  che  di  frutici  assai  umili  di  statura, 
e particolarmente  di  dafnidi,  di  passerine,  di  globu- 
larie,  di  salici  serpeggianti,  e dì  alcuni  cisti  legnosi. 
L'ultima  zona  fino  al  limite  delle  nevi  eterne  è abi- 
tata da  piante  erlMcee  vivaci,  di  statura  nana,  che  nei 
tratti  abbandonati  dalla  neve  distendono  sulle  rupi 
un  tappeto  di  lieta  verzura  tutto  ammantato  di  Cori 
delicati,  e spesso  molto  odorosi:  tali  sono  molte  sas- 
sifraghe, alcune  primule,  alcune  genziane,  alcuni  ra- 
nuncoli, che  dalla  stanza  loro  presero  il  nome  di  ni- 
vali, e per  Teslrema  picciolczza  si  direbbero  piante 
in  miniatura.  Da  quanto  abbiamo  detto  si  vedeebe 
il  naturalista  il  quale  arriva  alla  sommità  delle  Alpi  in 
vicinanza  delle  nevi  eterne,  ha  provato  in  poco  d’ora 
lutti  i cangiamenti  che  subisce  la  temperatura  dal 


tropico  al  polo,  e dalle  piante  che  gli  si  presentarono 
nelle  diver^  regioni  può  argomentare  dello  stalo  della 
vegelaziuiie  in  tutte  le  altre  contrade  dei  globo  com- 
prese fra  i e gli  70^  di  latit.  per  uiresteiisione 
di  circa  1900  miglia.  Quindi  non  deve  far  meravi- 
glia se  sulle  montagne  dell’Europa  meridionale  tro- 
vausì  parecchie  piante  della  Svezia,  della  Norvegia, 
della  l^aponin,  e perfino  dello Spitzherg.  Ai  piedi  del 
monte  Ararat  nell'Asia  minore,  dice  Tournefurt,  vi- 
vono ancora  le  piante  deirArmenia:  in  proporzione 
che  si  ascende  s’incontrano  quelle  dell’  Italia  e del 
mezzodì  della  Francia,  poi  quelle  della  Svezia  e final- 
mente quelle  della  I.apponìa.  E cosi  cui  semplice  can- 
giare di  temperatura,  l’autore  della  natura  ha  sbandito 
dalla  terra  quella  monotonia  ebe  vi  cagionerebbero 
le  piante  se  fossero  dovunque  le  stesse.  Oltre  ciò  ha 
stabilito  con  leggo  si  ferma  la  loro  abitazione,  che 
giammai  il  salice  nano  che  serpeggia  alla  sommità 
delle  Alpi  discenderà  a collocarsi  tra  i salici  di  pia- 
nura lungo  le  sponde  dei  fiumi  ; giammai  le  prima- 
vere e le  sassifraghe  che  infiorano  gli  scogli  delle 
vette  alpine  scenderanno  al  basso  per  mescolarsi  con 
quelle  dei  prati. 

V.  Applicazione  della  botanica  all' agricoltura, 
aU'economia  domestica  e alla  medicina.  — La  coltiva- 
zione é l'arte  di  allevare,  di  migliorare  e di  gover- 
nare le  piante  utili  in  modo  che  diano  raccolte  c 
prodotti  più  abbondanti  e dì  miglior  qualità  clic 
quando  si  lasciano  abbandonate  a se  stesse.  Inoltre 
ha  per  oggetto  di  costringere  alcune  di  queste  piante 
a vivere  in  terra  straniera,  e a dar  fiori  e frulli  fuor 
di  stagione  contro  la  loro  ìndole  ed  abitudine  natu- 
ralo. Quest’arte  chiamasi  agricoltura  ( agrorum  cui- 
(us)  quando  si  applica  ad  un  ampio  tratto  di  terreno, 
vale  a dire  alla  coltura  dei  campi , dei  boschi , 
dei  prati  ecc.  , ed  orticoltura  ( hortorum  eullus  ) 
quando  si  limita  ad  un  piccolo  spazio  che  ordina- 
riamente l’uomo  si  compiace  di  coltivare  presso  la 
propria  dimora.  Ma  se  la  coltivazione  è l’arte  di  edu- 
care i vegetali  collo  scopo  dì  ottenerne  un  vantaggio 
qualunque,  se  questo  vantaggio  può  soltanto  dipen- 
dere da  una  modiGcazione  che  si  fa  subire  alla  natura 
della  pianta,  come  mai  si  può  sperare  di  ottener  quello 
che  si  desidera  se  non  sì  conosce  prima  di  lutto  la 
natura  di  questi  esseri  f Come  allevare,  moltiplicare 
e custodire  con  diligenza  le  piante  che  c’inleress.'ioo, 
se  non  se  ne  conosce  in  generalo  l’organizzazione,  le 
funzioni  che  compiono,  le  sostanze  di  cui  si  nutrono, 
e r influenza  che  su  di  esse  esercitano  gli  agenti 
esterni?  Conchiudiamo  che  un  buon  agricoltore  non 
può  far  a meno  di  conoscere  le  parli  fondamentali 
della  botanica,  vaie  a dire  roi^anografia  e la  fisio- 
logia vegetale.  — Alcuni  fatti  pratici  basteranno  per 
rischiarare  e confermare  la  verità  di  quanto  asse- 
riamo. — Sogliono  i contadini  quando  hanno  in  mira 
di  surrogare  una  pianta  ad  un’  altra  morta  in  un 
dato  luogo,  scavare  una  profonda  fossa,  cslrarne  la 
terra  che  ha  servito  di  alimento  alla  pianta  vecchia, 
abbruciarla  oppure  sostituirne  altra  recente.  Inoltre 
sogliono  pure,  collo  scopo  di  migliorare  la  condi/ioiie 
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«lei  terreno  e di  far  la  ricolta  più  abbondante, 
minare  il  trifoglio  ola  veccia  in  (jue’uiedèfìiiiii  campi 
ili  cui  hanno  destinato  di  seminare  il  frumento  o il 
grano  turco  nciranno  vegnente.  Applichiamo  a queste 
pratiche,  che  i contadini  ciecamente  ripetono  gli  uni 
ilnpo  gli  altri,  la  fisiologia  vegetale,  e ci  troveremo 
tiiiu  spiegazioue  soddisfaccnlc.  Insegnano  gli  autori 
(li  fisiologia  vegetale  che  le  radici  non  solamente  sono 
destinate  ad  assorbire  dalla  terra  i prìncipii  ali- 
lueulari,  ma  ancora  ad  esccrnere  ossia  ad  eliminare 
dalle  piante  quelli  che  più  non  servono  ai  loro  bi« 
sogni.  (liò  posto,  Tosservazìone  e gli  esperimenti  a 
beila  posta  intrapresi  dimostrarono  che  i principiì 
cseremcnlizii  depositati  nella  terra  durante  la  vita  di 
una  data  pianta,  riescono  dannosi  alia  vegetazione 
dì  un'altra  dello  stesso  genere , iiientn:  giovano 
a piante  di  genere  diverso,  e tanto  più,  quanto 
più  differiscono  fra  loro.  Quindi  il  contadino  che 
vuol  sostituire  ad  un  gelso  morto  un  gelso  vivo,  pre- 
cisamente nello  stt'ssu  luogo  per  mantenere  la  sim- 
metria, abbrucia  la  terra  per  disperdere  i prìncipii 
cscrenicntizìi  che  il  gelso  morto  vi  ha  deposlo  , u 
vi  supplisce  con  altra  terra  recente.  Quanto  al  far 
precedere  il  trifoglio  o la  veccia  nei  campi  che  si 
vogliono  seminare  a frumento  oppure  a grauo  turco, 
ì prìncipii  depositali  dal  trifoglio  e dalla  veccia  non 
niiocuno  punto  al  frumento  ed  al  grano  turco,  anzi 
giovano  loro  mirabilmente,  appunto  perche  trattasi 
di  piante  non  solamenh'i  di  diverso  genere  , ma 
ancora  di  diverso  ordine  c di  diversa  classe. — Oltre 
ciò  è noto  che  gli  agricoltori  e gli  ortolani  nel  semi- 
nare avvertono  di  non  collocare  i semi  troppo  profun- 
daiuente  nella  terra:  e che  usano  pure  di  zappare  di 
quando  in  quando  intorno  alle  piante  tanto  erbacee 
quanto  legnose  durante  la  buona  stagione  : le  quali 
precauzioni  sono  ottime  e vanno  d'accordo  cui  princi- 
pii  di  fisiologia  vegetale.  Infatti  è dimostrato  che  i semi 
non  possono  germogliare  senza  il  concorso  dell'aria, 
che  deve  produrre  alcuni  particolari  cangiamenti  nei 
materiali  del  seme  stesso,  come  diremo  altrove  (cedi 
Gcrmcmìlumem  ro).  Ora  questi  cangiamenti  non  possono 
aver  luogo  tuttavolla  che  i semi  vengono  soverchia- 
mente  sotterrati,  e perciò  non  germogliano.  L'uliiilà 
delle  zappature  c delle  rincalzature  sta  principalmente 
in  ciò  che  favoriscono  l'assorbimento  delgas  acido  car- 
bonico che  colla  rugiada  precipita  alla  superficie  della 
terra.  1 cardi,  i sedani  ed  altre  piante  da  cucina  si  sot- 
terrano a bella  posta  dagli  ortolani  affinchè  riescano 
morbidi  e teneri,  non  che  di  sapor  mite  e piacevole. 
Applicando  a questa  pratica  la  scienza,  troviamo  che 
la  parte  legnosa  e fibrosa  dei  vegetali  è in  gran  parte 
composta  di  carbonio,  proveniente  dalla  scomposizione 
del  gas  acido  carbonico  che  le  piante  as>orbuiio  dal- 
ratmusfera,  e che  dalla  combiiiaziunc  di  quest' ele- 
mento con  altri  dcrivauo  le  resine,  le  gomme  cd  altre 
sostanze  immediate  più  o meno  energiche  delle  piante. 
Ma  il  carbonio  non  può  sprigionarsi  dall'ossigeno  che 
lo  tiene  riunito  allo  stalo  di  gas  acido  carbonico,  se 
non  è aiutalo  dali'aziuiie  della  luce  solare.  L'orlolaoo 
pertanto  suUcrraudo  le  dette  piante  le  sottrae  alla 


presenza  della  luce;  mancando  la  luce  il  carbonio 
non  può  separarsi  daU'ossigene  e trasformarsi  parlo 
in  sostanza  legnosa  , parte  in  prìncipii  immediati 
particolari.  Quindi  la  pianta  rimane  morbida  e te- 
nera per  difetto  di  sostanza  fibrosa  o semi-legnosa, 
e diventa  mite  perchè  non  può  aver  luogo  la  forma- 
zione dei  principiì  immediati  da  cui  dipendono  le  sue 
particolari  proprietà.  È duopo  notare  ancora  che 
dette  piante  non  sono  mai  colorile  in  verde,  perché 
questo  coloramento  dipende  da  una  sostanza  imme- 
diata che  chiamasi  mrid/na,  e che  non  può  svilup- 
parsi senza  il  concorso  del  carbonio.  Questi  (>ochi 
fatti  dì  agricullura  e di  orticoltura  pratica  bastano 
per  provaru  che  le  nozioni  di  fisiologia  vegetale  sono 
assolutamente  necessarie  perdar  ragione  della  maggior 
parte  delle  operazioni  agricole,  per  decidere  del  van- 
taggio e del  danno  che  possono  arrecare,  e per  mo- 
dificarle secondo  le  circostanze.  E come  si  potrò  co- 
noscere se  le  piante  assorbono  dalla  terra  tutte  iti- 
distintainenle  gli  stessi  principiì,  o se  ciascuna  specie 
preferisce  or  questi  or  quelli  secondo  la  propria  na- 
tura, per  potere  all'uopo  supplire  alla  mancanza  loro 
per  mezzo  di  concimi  artificiali  f Chi  potrò  decidere 
se  il  mescolare  alla  terra  lo  strame,  le  foglie,  gli  escre- 
menti degli  animali  sia  più  conveniente  che  il  sotto- 
porli prima  ( come  ordinariamente  sì  pratica  ) alla 
fermentazione  e putrefazione?  Como  si  potrà  antive- 
nire a molle  inalatlie  che  devastano  ioUeri  campì  di 
biade  , se  non  si  conoscono  i prìncipii  componenti 
della  fibra  vegetale,  le  funzioni  che  concorrono  alla 
vita  individuale  della  pianta  , l' influsso  che  su  di 
essa  esercitano  gli  agenti  esterni , se  non  si  ha  ri- 
corso in  mia  parola  alle  nozioni  di  fisiologia  vege- 
tale ? — ^on  minore  si  è il  vantaggio  che  può  derivare 
airagricollura  dalla  geografia  botanica  che  fa  parte 
della  scienza  dei  vegetali  ossia  della  botanica  in  ge- 
nerale. Infatti  la  geografia  botanica  insegna  che  a mag- 
giore 0 minor  distanza  dalTequalore  cangia  più  o meno 
l'aspeUo  della  vegetazione  , perchè  cangiano  ad  un 
tempo  la  luco,  il  calorico,  rumidità,  ì venti,  la  natura 
del  suolo, ed  altre  simili  cìrcostanae  che  inducono  nel  Lì 
pianta  una  tal  modificazione  organica,  la  quale  fa  si 
che  ella  non  può  più  vivere  se  non  io  quel  dato  luogo, 
o dove  concorrono  a un  dì  presso  le  medesimo  circo- 
stanze locali  ; e non  solamente  la  pianta  Im  bisogno 
di  queste  condizioni  per  vivere , ma  lontana  da  esse 
non  può  svilupparsi  a dovere,  condurre  i semi  a 
maturità  e preparare  i prodotti  che  larga  meste  for- 
nisce noi  suo  paese  natio.  Ciò  posto  , l' esperiena 
dimostra  che  i prodotti  di  certe  piante,  come  il  zuc- 
chero, le  resine,  le  gomme  ecc.  scompaiono  o per- 
dono molto  della  loro  efficacia  trasportando  la  pianta 
da  una  airallra  coutrada  del  globo.  L'acero  da  zuc- 
chero, che  vive  presso  di  noi  in  piena  terra,  è ben 
lontano  dal  soamiinislrare  quella  copia  di  succhio 
che  dà  nella  sua  patria  , e che  gl’indigeni  raccol- 
gono ed  impiegano  in  parecchi  usi  domestici.  La 
vite  che  Unto  bene  alligna  presso  di  noi  , difficil- 
mente resiste  al  clima  in  Inghilterra  cd  in  altre  con- 
trade del  ^ul'd  , dove  muore  o fornisce  un  vino  da 
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nulla.  Al  contrario  altre  piante  prosperano  assai  bene 
trasportale  daH’una  nlTaltra  contrada.  Cosi  vediamo 
presso  dì  noi  crescere  e molliplicarc  alcune  specie  di 
olmo,  di  ^elso  ecc.  provenienti  dairAnierìra  setten- 
trionale, dalle  Filippine  ecc.  Perchè  il  cotone  coltivato 
nelle  Indie  orientali  pareggia  in  finezza  quello  che 
proviene  dairAmertcaf  Perchè  il  tè  non  prospera  in 
nessun  luogo  cosi  bene  come  nella  Cina,  e perchè  con 
poco  successo  sì  è tentato  finora  d'introdurlo  nel  Bra- 
sile«  a Madera,  nelle  isole  delTarcipelago  Indiano  ecc.? 
Spetta  ni  cultori  della  geografia  botanica  e delia  fi-  i 
siologìa  vegetale  il  dar  ragione  di  questi  fatti. — Tutti 
sanno  che  dal  regno  vegetale  ai  traggono  molte  so- 
stanze utili  neU’economia  domestica,  nei  mestieri  e 
nella  medicina  r come  sperare  di  migliorarne  la  qualità 
e di  aecrescerne  la  copia  se  non  si  conosce  la  natura 
di  quegli  esseri  che  le  somministrano?  L’esperienza 
dimostra  che  le  patate  sono  talvolta  acquose  c poco 
nlttf  a servire  d’alimento,  e la  fisiologìa  vegetale  in- 
segna che  qiiest’aceìdente  è spesso  cagionato  da  che 
le  foglie  non  si  trovano  sufficientemente  esposte  alla 
luce  solare,  agente  di  molta  importanza  nella  for- 
mazione dei  sughi  vegetali.  Le  fc^lie  del  tè  ( thea 
hohta  L.),  innocenti  c non  più  che  debolmente  inci- 
tanti dentro  certe  latitudini,  diventano  narcotiche  in 
altri  luoghi  a diversa  distanza  dall’equatore,  accidente 
che  riguarda  ad  un  tempo  la  fisiologia  vegetale  o la 
geografia  botanica,  c può  essere  di  non  poco  danno 
alla  salute  pubblica.  Vi  sono  alcune  specie  dì  lino  le 
cui  fibre  sono  troppo  rigide  per  essere  utilmente  im- 
piegale nelle  manifatture;  egli  è impossibile  di  trovar 
il  modo  dì  rendere  queste  fibre  elementari  morbide  e 
adattate  agli  usi  a eoi  si  vt^liono  applicare  se  non 
si  conosce  il  metodo  con  cui  i tessuti  vegetali  sono 
alfetti  dall’ im pressione  delFaria,  della  luco,  dell'ac- 
qua, della  terra  ecc.  Molte  piante  forniscono  eleganti 
colori  aH’arle  Ustoria,  zucchero,  gomme,  resine  ed 
altre  preziose  sostanze;  come  migliorare  la  condizione 
di  questi  prodotti,  trovare  il  modo  di  estrarli  conve- 
nientemente e,  quel  che  più  importa,  saper  sosti- 
tuire gli  uni  agli  altri,  gl’ indigeni  agli  esotici,  se 
non  si  conoscono  le  funzioni  della  pianta  e le  affinità 
naturali  della  medesima  come  dimostreremo  più  sotto? 
Enorme  è la  quantità  di  legname  che  tuttodì  si  con- 
suma por  riscaldare  le  abitazioni,  per  la  costruzione 
delie  case,  delle  navi,  dei  mobili  ecc.;  quindi  riesce 
della  massima  iinporUoza  il  tener  l’occhio  a cotesto 
principale  elemento  dell’  economia  domestica , e il 
provedere  con  savie  leggi  in  modo  che  ve  ne  sta  co- 
btantcuienle  la  quantità  necessaria  ai  bisogni  ognor 
crescenti  della  società.  Non  è egli  vero  che  queste 
leggi  non  potranno  mai  soddisfare  all’uopo  se  non 
vanno  d’accordo  coiroconomia  vitale  delle  piante  me- 
desime? Quante  vaste  piantagioni  non  vediamo  a'di 
nostri  languire  e finalmente  perire  del  tutto,  appunto 
perchè  si  trascurano  le  nozioni  più  semplici  di  lìsio- 
l<^ia  vegetale!— Perfino  i più  antichi  botanici  si  sono 
avveduti  dell’ analogia  che  passa  tra  le  forme  delle 
piante  e le  loro  proprietà,  vale  a dire,  hanno  rico- 
nosciuto che  le  specie  che  si  rassomigliano  vanno 
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fornite  di  qualità  più  o meno  identiche.  Camerario 
nel  1099  pubblicò  ima  dissertazione  intitolata:  Dr  con- 
venientia  plantarum  in  frurti/ìcatione  et  viribus  ecc.  .A 
proporzione  che  rordinamento  dei  vegetali  secondo 
le  loro  forme  si  andò  perfezionando , sì  conoblx^ 
sempre  più  che  ciascun  gruppo  si  componeva  di 
vegetabili  forniti  di  proprietà  analoghe.  La  dispo- 
sizione formale  del  regno  vegetale  in  famiglie  na- 
turali pose  queMa  verità  in  tutto  il  suo  splendore. 
Jussieu  nc  fece  l'oggetto  di  una  particolare  memoria 
(e.  Mém.  de  h Sor.  de  mederine  1786).  De  Candolle 
sviluppò  lo  stesso  principio  in  un  opuscolo  particolare 
(e.  En»ai  sur  /es  propriètès  médicales  des  ptantes,  Parigi 
1816,  9*  ediz.).  Le  dottrine  che  l’aiitore  ha  sviluppale 
in  questo  suo  libro  somiuaineiite  interessante,  ben 
lungi  dall’essere  state  poscia  contraddette,  vennero 
anzi  confermale  da  molle  osservazioni  ed  esperiinenit 
fatti  da  medici  stabiliti  fuori  d’Europa.  Infatti  cglìò 
nelle  colonie  e ne’  paesi  in  cui  la  vegetazione  è poco 
conosciuta,  che  si  possono  fare  le  più  utili  scoperte 
per  mezzo  della  botanica  applicata  alla  medicina.  Il 
poter  indovinare  le  proprietà  delle  piante  dietro  la 
loro  forma  è cosa  soatmaincnle  importante  per  il 
viaggiatore  che  si  trova  ad  ogni  passo  circondato  da 
piante  novelle,  e sopratutio  per  il  me<lico  stabilito 
nelTAraerica  o nelle  Indie,  privo  dei  medicamenti  che 
conosce  e dell’esperienza  che  possedono  gl’  indigeni 
sopra  le  piante  del  loro  paese.  Raccontasi  di  un  va- 
scello inglese  che  navigando  nelle  acque  del  mar 
Pacifico  venne  attaccato  dallo  scorbuto;  accadde  die 
Forster,  il  quale  faceva  parte  della  spedizione  come 
botanico  trovò  nna  pianta  della  famiglia  delle  croci- 
fere, e tosto  imaginò  che  ess.*!  doveva  esser  vantag- 
giosa nella  suddetta  malattia,  come  in  generale  lo  sono 
dal  più  al  meno  qua^i  tulle  le  piante  di  questa  fami- 
glia: ne  fece  l’applicazione  ed  ottenne  l’ effetto  che 
desiderava.  Labillardière,  in  un’occorrenza  analoga, 
scoperse  una  specie  di  cerfoglio  c regalò  ni  suoi  coni  • 
pagni  dì  viaggio  un  alimento  sano  c aggradevole. 

— Che  veramente  ne’  vegetali  le  proprietà  vadano 
d'accordo  colle  forme  si  prova  coila  teoria,  coll'os- 
servazione, 0 direttamente  coll'esperienza.  La  teoria 
c’insegna  che  l'azione  di  certi  sughi,  e in  generale 
di  lutti  i medicamenti  tratti  dal  regno  vegetale , di- 
pende dalia  loro  composizione  cbiinìca,  e che  questa 
è diversa  secondo  la  diversa  struttura  degli  organi 
che  li  somministrano:  ciò  posto,  è ragionevole  il  ere-  , 
dcre  che  da  un’organizzazione  analoga  non  possano 
derivare  che  efietti  analoghi,  vale  a direa  un  di  presso 
i uiedesìrai  sughi  c le  medesime  proprietà. — L’osscr- 
vazionc  dimostra  che  gli  stessi  vegetali  parassiti  pos- 
sono vivere  non  solamente  su  tutti  gl’ individui  d’una 
medesima  specie,  ma  ancora  su  tutte  le  specie  d'un 
medesimo  genere  c d’ una  medesima  famiglia.  Cosi 
Vurfdo  rota:  vive  su  liilte  le  specie  di  rosa,  l’sci- 
diuni  eiofartim  su  lutto  le  viole,  la  sp/uerto  grammum 
su  tutte  le  gramigne  ecc.  Fra  gli  animali  i buoi  non 
mangiano  punto  erbe  della  famiglia  delle  labiate  ; i 
montoni,  i cavalli,  le  capre  ed  altri  animali  rifiu- 
tano le  solanacee,  mentre  essi  c in  generale  tutti  gli 
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animali  erbivori  mangiano  indislintamente  le  legumi- 
nose. le  gramigne  eco.  Gl’  insetti  sono  più  particolari 
nella  scelta  della  loro  vivanda;  si  cibano  essi  di  piante 
dello  stesso  genere  o della  stessa  famiglia  senza  mai 
cadere  in  errore  sulle  loro  proprietà  naturali  : cosi 
il  baco  da  seta  mangia  foglie  di  tutte  le  specie  di 
gelso  : alcune  cinipedt  attaccano  tutti  i salici,  tutte 
le  rose  ecc.  Le  cantaridi  quando  hanno  finito  di  di- 
vorare i frassini  delle  vicinanze  si  gettano  stille  sirin- 
ghe. sui  ligustri,  sugli  olivi,  vale  a dire  su  generi 
della  stessa  famiglia  c non  mai  sul  gelsomino  che 
appartiene  ad  una  famiglia  diversa  quantunque  molto 
analoga.  Da  qtiesti  fatti  si  può  conchiudere  che  tutti 
gl’individui  d’una  medesima  specie,  tutte  le  specie 
dì  un  medesimo  genere  o di  una  medesima  famiglia, 
sono  forniti  di  sughi  più  o meno  analoghi  secondo  il 
loro  grado  di  rassomiglianza.  — Finalmente  l'espe- 
rienza invocata  da  più  secoli  sopra  un  gran  numero 
di  vegetali  diede  sempre  gli  stessi  risultali  , vale  a 
dire:  4*  Molti  medicamenti  si  traggono  indistinta- 
mente da  specie  analoghe,  e ciascuna  famiglia  fornisce 
sostanze  di  natura  analoga.  Cosi  la  china  è sommini- 
strata da  tutte  le  specie  di  cinctuma  , il  rabarbaro  da 
tutte  le  specie  di  ròrum,  il  semen  rontra  da  molti  as- 
senzii.  la  gomma  arabica  da  molte  acacie,  I’ oppio 
da  diversi  papaveri . ecc.  ecc.  Tutte  le  inalvacce 
sono  emollienti  : tutte  le  euforbìacee  hanno  un  sugo 
purgante  e caustico  : la  più  parte  delle  rubiacee 
sono  febbrifughe;  le  gramigne  danno  semi  farinosi; 
le  labiale  sono  stomachiche  ed  aromatiche.  Anzi 
in  paesi  assai  diversi  e lontani  alcune  specie  sono 
indifferentemente  impiegale  negli  stessi  usi.  tutta 
volta  che  appartengono  allo  stesso  genere  o alla  stessa 
famiglia;  cosi  le  radici  dei  convolvoli  sono  dapertullo 
impiegate  come  purganti,  le  genziane  come  febbrifu- 
ghe ecc.;  Non  solamente  gl’individui  d’una  mede- 
sima specie,  i generi  d’una  stessa  famiglia,  ma  ancora 
le  stesse  famìglie  quando  sono  analoghe  per  afhnità 
naturali,  posseggono  ben  sovente  proprietà  analoghe; 
tali  sono  per  esempio,  le  genzianee,  le  apocinee,  le 
asclepiadec,  le  solanacee,  le  personale  ecc.  ecc.  Gli 
esempi  si  potrebbero  facilmente  moltiplicare.  — Ma 
non  basta  sapere  in  grande  che  havvi  una  certa 
corrispondenza  tra  le  forme  e le  proprietà  dei  vege- 
tali; bisogna  far  uso  di  questo  principio  con  discer- 
nimento e col  debito  riguardo  a corti  accidenti  par- 
« licolari.  Così  non  è ragionevole  il  presumere  alcun 
che  sulle  proprielà  delle  piante  e il  concbiudere  in 
favore  o in  disfavore  deH'applicazione  della  botanica 
alla  medicina,  prima  di  aver  bene  indagalo  il  luogo 
che  occupano  nell'ordine  naturale  le  piante  in  que- 
stione. Infatti  per  l’addietro  quando  i menìanti  erano 
collocali  nell’  ordine  delle  prìmulacee  , recava  non 
poca  maraviglia  il  vedere  le  suddette  piante  dotate 
di  virtù  febbrifuga  per  mezzo  ad  una  famiglia  che 
ne  era  affatto  sproveduta;  ma  un  esame  più  attento 
ha  fallo  vedere  che  i mcnianti  non  appartengono  già 
alle  primulaceo,  ma  bensì  alle  genzianee,  famiglia  in 
cui  la  virtù  febbrifuga  domina  per  eccellenza.  lo  I 
una  medesima  famiglia  o tribù  le  stesse  proprielà  ri-  I 


siedono  nello  stesso  organo  o nello  stesso  apparalo 
di  organi,  ma  può  darsi  che  organi  diversi  posseggano 
diverse  proprietà.  Ne’ semi  di  ricino,  per  esempio, 
l’albume  contiene  un  olio  dolce  e rìla^sativo,  mentre 
I Tembrionc  è acre  e dinastico.  T tuberi  della  patata 
somministrano  un  alimento  sano  ed  assai  nutritivo, 
ma  il  frutto,  vale  a dire  le  bacche,  sono  gravi  e dan- 
nose. Non  sarebbe  ragionevole  il  presumere  una  data 
qualità  in  un  organo,  tuttavolta  che  in  una  pianta  ana- 
loga questa  qualità  esiste  in  un  altro  organo.  Con  questa 
maniera  di  vedere  si  trascorrerebbe  in  errori  mollo 
grossolani,  per  colpa  non  già  della  teoria  ma  di  chi 
non  la  seppe  interpretare.  M proprietà  analoghe 
non  si  trovano  se  non  in  piante  ed  in  organi  ana- 
loghi. Kgli  è appunto  da  questo  lato  che  l'organo- 
grafia è di  grande  aiuto  alla  medicina , mostrando 
che  certi  organi  in  apparenza  diversi  sono  gli  stessi 
organi  modificati , e che  per  conseguenza  le  loro 
proprielà  possono  aucora  essere  le  stesse  ancorché 
talvolta  la  modificazione  sia  tale  da  alterare  contem- 
poraneamente la  forma  degli  organi  e le  loro  qua- 
lità rispettive.  Gli  oi^aiii  essenziali  sono  poco  sog- 
getti a variare,  e perciò  conservano  le  stesse  pro- 
prielà in  tiiUi  i generi  di  una  stessa  famiglia  ; al 
contrario  gli  organi  secondarii  sono  di  natura  assai 
piu  instabile,  e possono  presentare  io  una  data  specie 
una  data  proprietà  che  poi  manca  nelle  altre  specie 
dello  stesso  genere.  I.4i  polpa  nella  vainìglia  {vaniiUi 
aromatica  Sw.)  possiede  un  aroma  molto  importante 
0 almeno  molto  apprezzato  neireconomta  domestica: 
nui  questa  polpa  è un  organo  accessorio  del  seme  in 
questa  pianta,  cosi  che  non  deve  far  maraviglia  se 
mancando  nelle  altre  orchidee  a cui  appartiene  la 
specie  suddetta,  queste  manchino  pure  d’aroma.  I tu- 
bercoli e le  escrescenze  di  certe  radici  sono  depositi 

I accidentali  di  nutrimeoto  che  si  sviluppano  mollo  ir- 
regolarmente e che  ora  esistono  ora  mancano  in  al- 
cune specie  per  altro  mollo  analoghe.  Le  proprietà 
possono  ancora  essere  differenti  nella  medesima  spe- 
cie e in  un  medesimo  organo,  secondo  le  circostanze 
in  cui  si  trovano  grindividuiad  una  data  epoca.  Certi 
coraposlt  chimici,  ed  in  particolare  certi  sali  e certe 
terre  deposte  nel  tessuto  vietale,  possono  variare  a 
seconda  del  terreno  in  cui  vive  la  pianta.  Alcune  om- 
brellifere, p.  e.  Vheraeleum  sphondilivm^  nuocooo  al 
bestiame  solamente  quando  crescono  in  luoghi  umidi. 
In  generale  le  piante  di  questa  famiglia  che  abitano 
in  sili  umidi  e paludosi  come  il  pheliandrium  aqua- 
ticum,  la  cicuta  virosa  ecc.  sono  fomite  dì  qualità  ve- 
nefiche che  risiedono  nelle  foglie  e nel  fusto,  mentre 
quelle  che  crescono  in  luoghi  asciutti  posseggono  pro- 
prietà aromatiche  eccitanti  nelle  stesse  parli  della 
pianta.  L’abbondanza  delia  luce  esalta  le  proprietà 
officinali  di  molle  piante,  e al  contrario  roscurità  ne 
diminuisce  l’efficacia.  Le  piante,  o le  parU  di  esse  che 
si  trovano  allo  stato  clorotico,  non  presentano  nò  il  sa- 
pore, nè  le  proprietà  di  cui  godono  allo  stato  nor- 
male; egli  è per  questo  che  le  giovani  messe  degli 
asparagi  e dei  luppoli,  le  lattughe  allo  stato  di  gemma, 
vale  a dire  non  ancora  spiegate,  e i tubercoli  delle  pa- 
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tale,  sembrano  fare  allreltanle  eccezioni  alle  proprietà 
acri  e narcotictie  delle  asparaginee  , delle  urCicec , 
delle  cicoracee,  delle  solanacee,  cioè  delle  famiglie 
a cui  le  BuddeUe  piante  appartengono.  Il  calore  è pur 
uno  degli  agenti  che  assai  influiscono  sulla  formazione 
di  certe  sostanze,  come  lo  zucchero,  gli  olii  volatili,  le 
resine  ecc.— I materiali  cbiiiiici  di  natura  mollo  di- 
versa 0 che  talvolta  consistono  in  una  famiglia  o in 
un  organo  di  una  data  pianta , meritano  di  essere 
con  somma  cura  distinti.  Cosi  le  radici  delle  gen- 
ziane contengono  ad  un  tempo  una  materia  amara 
cd  una  materia  zuccherina  in  diversa  pro|K>rzione. 
Molte  radici  presentano  un  miscuglio  di  fecola  dolce 
faliibre,  e di  materia  estrattiva  acre  e talvolta  ga- 
gliardamente venefica,  per  esempio  il  monioc  ( ia-  i 
trùpha  manihot  ).  E però  due  pianto  dello  stesso 
genere  possono  offrire  in  apparenza  qualità  mollo  di- 
verse nello  stesso  organo,  secondo  la  sostanza  che 
domina  in  quantità  nel  miscuglio:  per  esempio,  la  ra- 
dice deirarum  maciiictirtti  contiene  nna  fecola  acre 
e nociva  : quella  àeW^.  r$wltMtum  invece  è affatto 
innocua  e serve  di  niitriineiito  : le  ghiande  delle  quer- 
ele del  Nord  sono  di  un’amarezza  insopportabile  ; 
mentre  quelle  del  mezzodì  sono  dolci  c buone  a man- 
giare. I tuberi  del  con^olvtilus  bataltu  si  mangiano 
come  le  nostre  patate  comuni,  mentre  quelli  di  altre 
specie  dello  stesso  genere  somministrano  la  scamonea, 
la  gialappa,  la  soldanella  ecc.  sostanze  acri  e drasti- 
che per  eccellenza.  Le  bacche  del  sofaMum  lycoprtsi^ 
cum  e del  so/anwm  melongena,  comuni  in  lutti  gli 
orli  soiiimÌDistrano,  come  ognun  sa,  grato  e salubre 
alimento,  mentre  gravi  e sospette  sono  quelle  del 
sofanum  nigrum,  mortifere  quelle  dell'atropa  6ef/a- 
doana  ecc.  — Il  modo  di  estrazione  o di  prepa- 
razione altera  sensibilmente  i prodotti,  e fa  che  so- 
stanze diverse  si  ottengono  da  piante  analoghe.  L'uva 
per  esempio  dà  zucchero  o alcool  : quest'ultimo  può 
essere  estratto  da  tutti  i vegetali,  luUavolla  che  per 
mezzo  della  fermentazione  si  determini  in  essi  la  for- 
mazione della  sostanza  zucclierina.  Tutte  queste  cir- 
costanze modificano  bensì  le  proprietà  dei  vegetali, 
ma  non  distruggono  il  principio  fondamentale  che 
abbiamo  stabilito,  vale  a dire  che  le  piante  analo- 
ghe di  struttura  presentano  nei  loro  organi  proprietà 
mediche  analoghe. 

1$.  VI.  Origine  e dipendenza  reciproca  dette  piante  e 
degli  animati.  — Le  osservazioni  c gli  sperimenti  di- 
mostrano che  non  avvi  alcuna  sostanza  minerale  atta 
a servire  di  alimento  agli  animali;  gli  animali  dunque 
non  potrebbero  esistere  senze  le  piante,  e le  piante  do- 
vettero prima  degli  animali  comparire  alla  superficie 
del  globo.  Inoltre  gli  avanzi  cosulì  piante  come  di  ani- 
mali scoperti  nelle  viscere  della  terra,  sembrano  dimo- 
strare che  questi  esseri  non  furono  già  creati  tutti  ad 
un  tratto,  ma  bensì  in  epoche  diverse.  Paragonandogli 
animali  e lo  piante  di  ciascuna  dt  queste  epoche,  tro- 
viamo che  i due  regni  perfctlaniente  si  corrispondono, 
vale  a dire  che  a vegetali  semplici  di  struttura  ten- 
nero dietro  animali  egualmente  semplici,  c chea  ve- 
gclali  più  composti  succedotlcro  di  mano  in  mano 
Kncirt.  pop. — Tomo  II. 


animali  d’organizzazione  più  complicaci.  Apparten- 
gono alla  prima  epoca  alcune  famiglie  di  piante  aco- 
lilcdoni  c monocotiicdooi,  cd  in  parlicolar  modo  le 
felci  arboree  c le  gramigne  d'alto  fusto,  i bambù,  le 
canne,  ed  altre  piante,  le  quali  tuttoché  gigantesche, 
stante  il  massimo  potere  generativo  della  terra  a 
queH'epoca,  non  tralasciano  dì  essere  di  struttura  af- 
fatto semplice,  c per  così  dire  elementare.  Gli  ani- 
mali corrispondenti  a questa  prima  generazione  di 
pianto,  scoperti  nei  terreni  medesimi  in  diverte  re- 
gioni della  terra,  sono  le  madrepore,  i polipi,  i rag- 
giati, alcuni  crostàcei  che  più  non  esistono  a’di  nostri, 

, c molti  molluschi  priocipalaiente  univalvi.  La  seconda 
epoca  è contrassegnata  dalle  piante  dicotiledoni,  le 
quali  benché  da  principio  di  assai  poco  numero  creb- 
bero in  appresso  a dìsiuitura.e  suverciiiarono  di  molto 
le  inonocoUledoni.  Colle  piante  dicotiledoni  comparve- 
ro altri  animali  più  com  posti  nella  loro  organizzazione; 
tali  sono  molte  specie  di  pesci,  di  cetacei,  di  quadru- 
pedi ovipari;  e qui  è d'uopo  notare  che  lo  piante,  sic- 
come in  complesso  molto  più  tempUci,  toccarono  il 
maggior  grado  di  perfezione,  nella  serie  delle  diverso 
epoche  geologiche,  lungo  tempo  innanzi  agli  animali, 

0 forse  prima  che  prendessero  ad  esistere  i quadru- 
pedi erbivori.  Ai  pesci,  ai  cetacei,  ai  reltiii  ed  altri 
siffatti  animali  acquatici,  tennero  dietro  gli  uccelli  pa- 
rimente acquatici,  grìbi,  gli  aghironi,  le  cicogne  ccc. 
liO  spoglie  fossili  dei  quadrupedi  vivipari  sono  pro- 
prio dei  terreni  di  Irasporlo  o di  acqua  dolce.  È assai 
probabile  che  queste  famiglio  di  animali  abbiano 
cominciato  ad  esistere  toslo  che  le  acque  del  mare 
si  ritirarono  per  la  penultima  volta  ; e perciò  lungo 
tempo  innanzi  II  loro  ultimo  slrarìpamcnto.  Le  ossa 
fossili  che  si  rinvengono  nei  terreni  di  quesl'eporn 
spettano  ad  elefanti,  ippopotami,  tapiri,  mastodonti, 
cavalli,  buoi,  cervi,  ed  allri  ruroinaoti  che  è quanto 
dire  ad  animali  eminentemente  erbivori.  E veraroentu 
questi  aniniaìi,  grandi  divoratori  di  erbe  c di  foglie, 
non  dovevano  comparire  se  non  dopo  che  le  pianlo 
dicotiledoni  si  erano  largamente  diffuse  alla  super- 
fìcie della  terra,  ondo  somiuinisiraread  essi  il  ueces- 
sario  alimento.  Gli  animali  erbivori  erravano  tran- 
quillamente in  traccia  dell'alimento  per  quelle  vaste 
cd  immense  foreste  senza  pericolo  di  essere  assalili 
c straziali  dagli  animali  carnivori  che  ancora  non 
esistevano.  Questi  per  natura  feroci  cd  ingordi  di 
sangue  non  avrebbero  trovalo  di  che  saziare  le  loro  « 
brame  se  non  in  un’epoca  in  cui  esUlessero  già 
tutti  gli  altri  animali  c si  fossero  abbondanlemcnlo 
accresciuti  di  numero  : per  la  qual  cosa  furono  ini 
gli  ultimi  ad  uscire  dalle  roani  del  creatore.  Ecco  in 
breve  la  condizione  degli  esseri  viventi  che  in  diversi 
tempi  hanno  abitalo  la  terra.  Ogni  epoca  si  aperse  senza 
dubbio  con  qualche  avvenimento  straordinario  che 
cangiando  allamente  le  circostanze  locali,  fece  pren- 
dere alle  piante  cd  agli  animali  un  nspcllo  proprio  e 
carallcrislico.  Più  gli  sconvolgimenti  erano  gravi  ed 
impruvisi,  più  le  forme  organiche  di  un'epoca  si  discn- 
stavano  da  quelle  dcH’epoca  antecedente.  La  differenza 
più  sensibile  sta  nella  statura  che  fu  veramente  enur- 
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me  ne' vegetali  c negli  animali  della  prima  epoca  c 
«ciiipre  diminuì  in  quelli  delle  epoche  posteriori  (mh* 
Fos5iu  (vegetali). — Ma  non  uscendo  dalTepoca  pre- 
sente e meditando  alcun  poco  sui  fenomeni  che  tuttodì 
succedono  sotto  i nostri  occhi.,  troveremo  che  dove 
non  esiste  traccia  di  essere  vivente,  la  vita  incomincia 
sempre  dalle  piante,  o che  senza  le  piante  non  po- 
trebbero sussistere  gli  animali.  Chi  ha  viaggialo  per  le 
Alpi  c per  altri  luoghi  dove  esistono  frantumi  di  roc- 
eie,  avrà  posto  mente  che  questi  frantumi  sono  segnali 
da  macchie  nere,  gialle,  biancastre o di  altro  colore; 
le  une  silTaltamenic  incorporate  nella  sostania  mede- 
Moia  della  pietra,  che  formano  con  essa  un  tulio  in- 
«lislinlo,  le  altre  sollevate  a guisa  di  crosta.  Queste 
inaccliie  c queste  croste  sono  altrettante  piante  di 
organizzazione  molto  semplice  per  lo  più  della  fami- 
glia dei  licheni  ; i loro  semi  o corpicciuoli  riproduttori 
minutissimi,  si  lasciano  trasportare  dal  vento  da  un 
luogo  alTalIro,  e venendo  a cadere  sulla  superficie  dei 
sassi  nudi,  vi  si  appiccano,  o in  grazia  deU’umidità 
e dei  principii  che  assorbono  dall’atmosfera,  ingros- 
sano cd  acquistano  il  loro  pieno  sviluppo.  Ma  poiché 
sul  sasso  nudo  non  può  aver  luogo  vegetazione  di 
sorta,  la  natura  vi  ha  provetiuto  con  nn  mezzo  par- 
licolarc,  vaie  a dire,  appena  le  delle  piante  inco- 
minciano a svilupparsi,  preparano  un  princìpio  acido 
t‘hc  corrode  la  pietra  e fa  si  che  la  pianta  s'abbarbica 
ili  certo  modo  alla  pietra  medesima  ; intanto  una 
porzione  dei  materiali  scomposti  dall'acido,  trapasso 
nella  pianta  e le  serve  di  allmenlo.  Queste  piante  ve- 
nendo a morire  lasciano  sul  sasso  le  loro  spoglie,  la 
quali  coir  andar  del  tempo  crescono  in  modo  che 
lutto  il  sasso  rimane  coperto  da  uno  strato  di  terra 
vegetale  : ecco  il  primo  passo  che  fa  la  natura  nel 
passare  dal  regno  inorganico  all’organico.  Su  quella 
porzione  di  roccia  che  é coperta  da  un  leggero  strato 
di  terriccio  vegetale  non  tardano  a comparire  sotto 
forma  di  un  tappeto  verdeggiante  altre  piante  piu 
composte  che  i licheni  ed  appartenenti  aH’ordine 
dei  nnischi.  Por  più  volte  questa  seconda  famiglia 
muore  e si  riproduce,  finché  lo  strato  di  terriccio 
vegetale  essendo  già  alto  abbastanza  per  dare  ri- 
cetto a piante  più  ragguardevoli,  ai  muschi  sottcn- 
trano  te  ciperaccc  e le  gramigne  di  struttura  più  com- 
plicala ina  non  ancora  perfetta  della  classe  delle  mo- 
nocotiledoni; alle  gramigne,  alle  ciperaccc,  ad  altre 
simili  piante  succedono  finalmente  le  dicotiledoni , 
dapprima  le  erbacee,  e poi  le  legnose,  per  modo  che  il 
più  nudo  scoglio  diventa  a poco  a poco  trasformalo 
in  un  vago  ed  ameno  giardino.  A proporzione  che 
ili  questo  tratto  di  terreno  vergine  si  stabiliscono  le 
piante,  vi  fissano  contemporaneamente  la  loro  sedè 
parecchi  animali. — La  primavera  agli  occhi  del  volgo 
non  è clic  il  termine  della  più  cruda  fra  tutte  le  sta- 
gioni ; ma  agli  occhi  deH'osscrvatore  della  natura  è 
uireloquentc  imaginc  dclld  creazione  primitiva.  Non 
cosi  tosto  i tiepidi  zefiri  cominciano  a vagare  per  le 
campagne,  che  la  natura  si  desta  c schiude  dal  fe- 
condo suo  seno  un'innumerevole  quantità  di  erbe  c 
dì  fiori,  ('.onlcmporancaiiicntc  migliaia  d’insetti  escono 


'f  dalle  uova,  gli  uccelli  che  il  freddo  aveva  costrello 
1 a migrare  in  lontani  |uicsl  fanno  ritorno  ai  tioslri 
u boschi,  gli  animali  invernanti  escono  dai  loro  covili 
r ecc.  Rgli  é per  mezzo  a questo  movimento  generale 
Ì|  c disordine  apparente  che  ha  luogo  lo  sviluppo  degli 
:|  esseri  organici,  con  tal  legge  che  gli  uni  non  poireb- 
I bero  sussistere  senza  gli  altri. — Infatti  airepora  in 
I cui  grinselli  vengono  alla  luce  i loro  genitori  più 
!|  non  esistono  c perciò  non  avvi  chi  insegni  a questi 
j|  orfani  ralinienlo  che  debbono  procaeciarsi  ; ma  la 
naiiira  vi  ha  preveduto  e diede  ai  genitori  rMiiiio  di 

I deporre  le  uova  sulla  pianta  destinata  a s«‘rvire  di 
..  alinienlo  ainnseito  novello  tosto  che  ne  uscirà  fuori. 

II  Ma  che  sarà  di  queste  uova  se , come  succede  per 
I il  più  gran  numero,  sono  deposte  neiraiitunnn,  e non 
il  si  possono  schiudere  fuorché  alla  primavera  vegnente? 

In  qual  modo  saranno  esse  protette  contro  le  ingiurie 
del  verno?  L’autore  della  natura  ha  proveduln  eid 
j|  dare  ai  parenti  ristlnio  di  appiccare  le  uova  per 

I mezzo  di  un  glutine  cosi  tenace  che  la  pioggia.  ì 
venti,  gli  uragani  non  valgono  a distaccarle;  inoltre 
le  più  delicate  sono  inviinppateds  una  peluria  iiiorhid;i 
e fitta  che  le  difende  dai  rigori  del  freddo.  In  quello 
I stato  stanno  esse  aspettando  lo  sviltipj>o  della  piania 
I destinala  a somministrar  loro  il  nutrimento.  Se  primn 
della  comparsa  delle  foglie,  si  prendono  ad  esaminare 
I le  quercie,  gli  olmi,  i pioppi  ere.,  si  (^o^ano  qu.a  c 
là,  principalmente  accanto  alle  gemme,  le  siiddeuc 
uova  riunite  in  piccoli  mucchi.  La  gemma  si  apre  . 
la  foglia  si  spiega  , e quasi  nel  medesimo  tempo  i 
giovani  insetti,  sotto  forma  di  lars.'i,  rompono  la  buc- 
cia ed  escono  fuori  : a quest’epoca  le  foglie  tenere  c 
sugose  offrono  loro  un  alimento  conveniente  alIVià  in 
cui  si  trovano.  A mano  a mano  che  queste  divengono 
! più  resistenti  e più  dure,  rìosello  cresco,  od  acquisii^ 
più  forza  per  rosicchiarle.  Gl*  insetti  non  nascono 
lutti  ad  un  tempo,  appunto  perchè  non  si  nutrono  tutti 
I delle  medesime  piante.  La  nascita  di  ciascuna  specie 
; è dipendente  dallo  sviluppo  di  quella  sorta  dì  foglio 
I che  debbono  fornire  ratimento  agrindividui  di  essa, 

I ed  è molto  probabile  che  il  grado  di  calore  atto  a met- 
tere in  moto  la  linfa  in  quella  data  specie  dì  piante  (ac- 
cidente che  determina  lo  sviluppo  delle  foglie)  sia  il 
medesimo  che  si  richiede  per  isvolgcrc  le  uova  ebe  ri 
I si  trovano  depositate.  Noi  vedemmo  or  ora  comparire 
grinsctti  quando  le  foglie  incorniciano  a spuntare. 
Ma  grinsctti  debbono  servire  d’alimento  ad  altri  ani- 
mali c particolarmente  agli  uccelli  ; e perciò  le  uova 
di  questi  schiudonsi  aircpoca  in  cui  le  foglie  hanno 
già  alimentalo  bruchi,  vermi  e larve,  in  si  grande 
quantità,  che  se  non  fosse  degli  uccelli  che  ingorda- 
mente loro  danno  la  caccia  per  alimentare  se  stessi  cd 
I i loro  pulcini,  pressoché  tutte  le  foglie  degli  alberi 
scomparirebbero  per  opera  di  quella  genia  divoratrice. 
E^co  adunque  che  il  bisogno  di  riprodurre  la  propria 
specie  non  si  fa  sentire  negli  uccelli  se  noti  alla  stagione 
in  cui  la  natura  ha  già  proveduto  per  ralimcnlo  di 
i cui  abbisognano.  Se  dagli  uccelli  passiamo  ai  qua- 
n drtipcdi  troviamo  clic  negli  erbìvori,  gii  amori,  il 
E coneepiinenlo,  la  gravidanza,  l’aliaUnnieiito,  <^ono  con 
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lai  urtliue  ili»p«»(i,  clw  il  piuvinc*  agnello,  il  giovine 
vitello  ecc.  nel  diaUccani  dal  seno  della  madre  Iro- 
tano  appareccliiale  nei  prati  le  tenere  erbe  che  li 
debbono  pascere.  Per  lo  contrario  gli  animali  carni- 
vori, il  lupo,  la  tigre,  il  leone  ecc.,  ebe  non  lasciano 
il  latte  materno  se  non  per  satollarsi  di  sangue,  non 
lianno  per  raocoppiamenlo  nessuna  epoca  determi- 
nata. — Ha  noi  dobbiamo  considerare  le  piànte  sotto 
iin  altro  rispetto  che  è pure  della  massima  importansa 
per  la  vita  degli  animali.  Una  delle  funxioni  più  es- 
senziali alla  vita  di  questi,  si  è,  come  tutti  sanno,  la 
respìraziooe,  vale  a dire  quella  funzione  per  cui  il 
sangue,  mediante  ii  concorso  dell'aria  almosferica,  si 
cangia  di  venoso  in  arterioso,  ebe  è quanto  dire,  si  spo- 
glia di  alcuni  principii  superSui,  ed  altri  ne  acquista 
di  coi  ba  bisogno  per  riparare  le  perdile  degli  umori 
c delle  parti  solide.  A schiarimento  di  quanto  siamo 
|ier  dire,  aggiungeremo  che  il  sangue  venoso  abbonda 
di  ossido  di  carbonio,  principia  che  è cagione  del  co- 
lor nero  che  presenta,  e che  non  potrebbe  soggior- 
imre  in  esso  senza  mettere  in  periinlo  U vita.  Ma 
non  cosi  tosto  il  dello  sangue  giugne  ai  poimoni  ebe 
mediante  il  concorso  dell’aria,  il  carbonio  si  combina 
coU’ossigene,  passa  allo  stato  di  gas  acido  carbonica, 
e sotto  l’espirazione  viene  eliminalo.  Intanto  iiu’alira 
imrziuoe  di  ossigene  si  eombina  coi  sangue  che  a 
questo  modo  diviene  allo  a compiere  le  funzioni  cui 
è destinato.  Dunque  gli  animali  senza  l’ossigenc  del- 
l’arìa  non  potrebbero  né  respirare,  nè  vivere.  Ora 
come  riparare  a tanto  consanio  di  ossigene!'  Inoltre 
come  scacciare  dall’atmosfera  queli’esuberante  quan- 
tità di  gas  acido  carbonico,  tanto  insidiosu  alla  vita, 
che  eonllnoamente  si  svolge  nella  respirazione  degli 
animali , nella  fermentazione  e nella  combustione!' 
l/autore  della  natura  ba  mirabilmente  ed  eflicace- 
menlc  provedulo  a questi  due  bisogni  urgentissimi 
colla  respirazione  delle  piante.  Le  piante  assorbono 
durante  la  notte  il  gas  acido  carbonico  che  esalano 
eontinuamente  gli  animali,  e durante  il  giorno  sotto 
l’azione  della  luce  solare  scompongono  questo  gas  in 
modo,  che  il  carbonio  viene  depositato  nel  parcnciiima 
■Iella  pianta  per  la  formazione  dei  sughi  proprii  c 
della  sostanza  legnosa,  e l'ossigeno  di  cui  abbisognano 
gli  animali  viene  restituito  all’atmosfera.  Quanto  non 
è egli  maraviglioso  questo  spediente  posto  in  opera 
dalla  natura,  di  provedere  cioè  alla  respirazione  degli 
animali  per  mezzo  della  respirazione  delle  piante  ! — 
Questo  btto,  quantunque  dimostralo  da  molle  osser- 
vazioni ed  esperimenti  (c.  RcsnasziosB  dili.z  rtsaTz), 
venite  liillavia  contradello  da  alcuni  clic  vi  mossero 
i-unlro  gli  argomenti  seguenti  ; 4°  >on  tulle  le  parli 
di  una  pianta  tramanilano  gas  ossigene  sotto  1'inllus.so 
della  luce  solare  : le  parti  non  colorale  in  verde  come 
la  corolla  ecc.,  Irasnieltono  gas  acido  carbonico  ed 
assorbono  ossigene:  le  stesse  parti  verdi  non  esalano 
ossigene  che  di  giorno,  c di  notte  lasciano  sfuggire 
lina  certa  quantità  di  carbonio.  S*  In  tulli  i tempi 
dell'anno  , c spcclalinenic  d’inverno , intervengono 
iiiidti  giorni,  in  cui  il  sole  inceppato  dalle  nubi  non 
può  dilTunderc  la  sua  luce  sul  nostro  orizonte;  nian- 


caiiilu  la  luce  sulare.  1’e.salazione  deU’ossigene  dalle 
piante  cessa  o succede  assai  debolmente.  Innllrc  nei 
boschi  e nello  foreste  alfollato  di  alberi,  gran  parte 
de’  rami  inferiori  per  l'ombra  che  sopra  vi  fanno  i 
superiori,  non  possono  godere  liberamente  del  bene- 
fizio della  luce,  quindi  le  foglie  non  possono  scom- 
porre il  gas  acido  carbonico  e tramandare  l'ossigeno. 
3^  io  sul  declinare  dell'autunno  le  foglie  ingialliscono 
e cadono  : perduto  che  hanno  il  color  verde  non  go- 
dono più  della  facoltà  di  separare  il  gas  ossigene  dal 
carbonio  per  restituirlo  all'atmosfera.  KeH'inverno 
poi  rintanilo  le  piante  alfatlo  prive  di  foglie,  sono  af- 
fatto incapaci  di  ricuperare  quella  porzione  di  os- 
sigene  che  gli  animali  continuamente  consumano. 
à°  Finalmente  non  solo  gli  animali  distruggono  con- 
tinuaineute  una  gran  quantità  di  ossigeno  ; ma  le  os- 
sidazioni dei  metalli  che  hanno  luogo  alla  superficie 
della  terra  e principalmente  tulli  i corpi  che  abbru- 
ciano ne  sottraggono  una  quantità  si  grande,  ebe  non 
può  essere  compensata  da  quella  che  i vegetali  resti- 
tuiscono all'atminfcra. — Ma  è facile  il  combattere  que- 
sti argomenti.  E primieramente  le  parti  non  verdi  in 
una  pianto  qualunque  in  paragone  delle  parli  verdi, 
del  tronco  cioè,  dei  rami  e delle  foglie,  sono  cosi  poca 
cosa  che  non  meritano  punto  di  essere  calcolate.  An- 
corché mancando  il  libero  accesso  dei  raggi  solari, 
l'esalazione  del  gas  ossigene  sia  meno  copiosa,  tot- 
tavia  continua  ad  eOeltuarsì  in  maggiore  o minor 
quantità  per  lutto  l’intiero  corso  del  giorno.  Del  resto 
chiunque  rifletta  per  poco  che  infinito  è,  per  cosi  dire, 
il  numero  delle  piante  di  cui  e popolala  la  terra,  e clie 
ciascuna  pianta,  principalmente  arborea,  é coperta  di 
tante  foglie,  che  supponendole  tutte  distese  c riunito 
in  un  piano  vengono  a formare  una  superficie  esalante 
di  un’estensione  enorme,  si  persuaderà  tosto  ebe  l’os- 
sigene  restituito  dalle  piante  all'atmosfera,  è più  cIh- 
bastante  per  supplire  alla  quantità  che  continuamente 
le  sottraggono  la  respirazione  degli  animali,  l'ossida- 
zione dei  metalli,  la  combustione  ecc.  Neirinvcrno 
la  vegetazione  cessa  nei  nostri  paesi,  ma  in  altre  re- 
gioni della  terra,  e segnatamente  nei  tropici  continua 
per  tutto  l'anno,  cosi  che  avvi  una  sorgente  perenne 
di  gas  ossigene,  ehe  i venti  poi  diffondono  per  tutte 
le  regioni  del  globo.  Finalmente  incalcolabile  c la 
quaiitilà  di  carbonio  die  continuamente  si  fissa  nelle 
piante  per  formare  la  sostanza  legnosa,  e questo 
non  può  lissarvisi  senza  restituire  all’atmosfera  l'us- 
sigenc  clic  lo  teneva  allo  stato  di  gas  acido  carbonico 
prima  di  entrare  nella  pianta.  — E qui  volendo  dar 
termine  al  presente  articolo  in  cui  ri  siamo  proposti 
di  discorrere  soltanto  quelle  iiialeric  che  riguardano 
in  generale  la  scienza,  rimanderemo  il  lettore  che  de- 
sidera di  conoscerne  i particolari,  i tessuti  clcinenlari, 
la  struttura  e le  funzioni  degli  organi , agli  articoli 
rispettivi  inseriti  nel  corso  di  quest’opera.  Vcggaiisi 
parlicolarincnie  i seguenti:  Albeso,  Ai.bume,  Asa- 

TOUIA  VEr.ETALC,  ArMI  DEI  VEOETAI.t,  CoTILlDU.VE,  Fe- 
(.OSDAZIOSE,  FlSIOI.OOlA  VEOETAI.E,  FiTOOBAFIA,  GeOOKA- 
FIA  BOI'AMCA,  MeTOIM)  , NcTHIZIUSE  , Osr.ASOCSAElA  , 

Rzspisaziove  , T.asso.vo'Iia  ecc.  Quanlu  alla  spiega- 
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xìoiic  (ielle  Uivole  che  porUiuo  il  tilolo  ^olatuea  eU 
jénatomia  vegetale , vedi  parlicolariuente  le  voci  : 
Cjuttouaue,  FocLià,  Foguezione  , Fautto,  Fusto, 
(jSMUA,  ll^FIOAESCeXZA,  OauàHIZZAZIOAS  , PsM,  VlTIC- 
cHii  ecc. — (u.  Caroli  a LiiiDc,  Fundamenla  botati.,  Adi* 
stcrdam  1756;  .4moenHate$  acad. , Stoccolma  1749; 
Uuhamel,  PhYsique  dee  arbres,  Parigi  1758;  Targìoni- 
TozzcUi,  Inslituz.boUuìiche,  Firenze  1794;  DeCandoUe 
(A.  P.),  Thèorie  élèmenkùre  de  la  hot.,  3*  ediz.,  Pa- 
rigi  1819;  Organograf^ie  végét.,  Parigi  1827;  Phy- 
siologie  vègét.,  Parigi  1853;  De  CandoUe  (Alpb.), 
/nlroduction  ó l'étude  de  la  botanigue,  Parigi  1835; 
Mirbel  , Kléinetìs  de  physiologie  vègél.  et  botanique, 
Parigi  1815;  Poirei,  Leeone  de  Fhrti  Cour$  compiei 
de  bolanique  eie.,  Parigi  1819;  Richard  (Achille), 
Vouccuux  èléiti.  de  Itotanique,  Parigi  1858;  ^vi,  /ali- 
Itir/oni  òolon. , Parma  1835  ; Smith  , Àn  introd.  to 
tli€  stndy  of  boUmjr  rie.,  Londra  1833;  Liodiey, 
introd.  to  botany,  1833;  key  to  Uruct.  pkyiM. 
nnd  syst.  botany,  Londra  1835;  Recherehe*  gén.  sur 
r organographie,  la  physiologie  etc.  de  la  ìfégétation,  par 
Charles  Gaudichaud,  Parigi  1840;  ^rstoire  pAyaiolo- 
gique  dee  planies  de  f£urope  eie.  par  I.  P.  Voucher, 
i^arigi  18'il;  Elémens  de  teratologie  végèl.  eie.,  par 
A.  !iloquin-Taudon  ; Le^ons  de  botanique  comprenant 
prmc/pa/fme)il  la  morphologie  végHale  eie. , par  Au> 
gusle  de  Saiul’Hilaire,  Parigi  4841  ecc.). 

BOTANICA  FOSSILE  (o.  Focili  (Vegetali). 

BOTANICO  (Guadino)  (u.  Guadino  aotamco). 

BOTANOMANZl.A  ( anlicA.  ).  — Divinazione  per 
mezzo  delle  piante  e degli  arboscelli.  Non  vi  fu  mai 
nulla  di  più  fecondo  che  Fimagioazione  de*  sacerdoti 
pagani  nel  sapere  con  diverse  invenzioni  trarre  par* 
lito  di  questo  genere  di  superstizione.  Oltre  gli  ora- 
coli che  parlavano  soltanto  nelle  grandi  occasioni  o 
soli  opulenti,  i sacerdoti  inventarono  molli  altri 
>pcdicnti  per  consultare  il  destino  a più  buon  mcr- 
rato,  affinchè  tutti  potessero  proniUrne.  Cosi  nacque 
la  bolanomanza , la  quale  consisteva  nello  scrivere 
sopra  le  foglie  di  certi  arboscelli  il  nome  del  consul- 
tante 0 la  dimanda  da  esso  fatta  alla  diviniti.  Quanto 
alla  risposta,  non  si  sa  di  qual  maniera  fosso  data; 
alcuni  dotti  sono  d’avviso  che  essa  fosse  fatta  a viva 
voce  da  colui  che  presiedeva  alia  cerimonia.  Servi- 
vano soltanto  a tale  ufficio  la  verbena,  il  fico,  il  ta- 
marindo, c sopratuUo  Forica,  sacra  ad  Apollo,  nume 
della  divinazione. 

BOTANV  B.AY  (Baia  botanica)  (jeogr.).  — È una 
spaziosa  baia  situata  sulla  costa  orientale  delFAuslralia 
nella  Nuova  Galles  meridionale,  ai  54^*  di  lai.  S.,  e 
148°  30'  di  loiigil.  E.  Essa  fu  cosi  cbianiaU  a motivo 
delFinfinila  varietà  di  piante  che  sir  Giuseppe  Banks 
trovò  nc’  suoi  dintorni  nel  1770,  quando  fu  scoperta 
dal  capitano  Cook.  Allorché  gl’inglesi  ebbero  per- 
dute le  loro  colonie  d’America,  forzali  di  cercarsi  un 
altro  luogo  d’esilio  pei  loro  delinquenti , per  consi- 
glio di  Banks  fecero  a tal  uopo  scelta  di  Botany  bay. 
In  breve  undici  bastimenti  si  posero  alla  vela  con  760 
condannali,  alcuni  coloni  liberi,  le  truppe  necessarie 
Bollo  il  comando  di  Arturo  Pliìllip,  e colle  persone 


deputate  dal  governo  a presiedere  alFordioameDlo 
della  nuova  colonia.  II  viaggio  durò  olio  meu.  I primi 
naturalisti  che  posero  piede  io  quella  contreda  resta- 
rono maravigliali  alla  vista  dei  numerosi  suoi  vegetali 
di  forine  cosi  diverse  da  quelle  delle  piante  degli  altri 
climi.  La  maggior  parte  di  essi  hanno  un  carattere 
unico,  quello  cioè  d’essere  forniti  d’un  fogliame  aereo, 
ruvido,  gracile,  aromatico  e con  faglie  quasi  sempre 
semplici.  Botany  bay  diede  per  lungo  tempo  il  nome 
a tutte  le  colonie  della  Nuova  GaUea  meridionale,  ma 
non  avendo  offerto  tutti  i vantaggi  che  se  ne  erano 
aspettati,  quello  stabilimeoto  venne  in  brave  abban- 
donato, ed  ora  non  v’ha  più  sul  luogo  di  easo  che  un 
villaggio,  nei  quale  il  figliuolo  del  celebre  navigatore 
fiougainville  ha  iooalaalo  una  colonna  alla  memoria 
di  La  Peyrouae.  Nel  1784  fecesi  scelta  di  AirauMlia 
sulle  sponde  del  fiume  Ilawkeabary  per  trasportarvi 
i condannati.  1 dintorni  di  Porto  Jackson,  distante 
circa  8 miglia  a tramontana  di  Bolaoy  bay,  il  più  bel 
porlo  deU’Australia,  dopo  quello  di  L^lrymple  (terra 
di  Vao-Diemeo),  furono  egualmente  occupali  e mMsi 
a coilura.  Quivi  il  governatore  Pbillip  fondò  iMney, 
capitale  della  Nuova  Galles  del  Sud  e dì  tutta  l’Au- 
stralia, che  conta  al  presente  4700  case  e circa  16,000 
ahitaoU.  La  sua  situazione  è delle  più  amene,  e il  ano 
bel  clima,  la  fecoodiU  e vaghexaa  de’  suoi  dintorni 
F hanno  fatta  denominare  la  MoapelUeri  delf  Oceania. 

1 delinquenti  vi  sono  condannati  a lavorare  la  terra 
ed  alla  costruzione  de’  vascelli  : essi  vengono  trattati 
con  severità,  ma  con  giusti  riguardi  (v.  Colonu  ps- 
NAU,  Nuova  Gau.bs,  Syonby,  eoe.). 

BOTALRO  (òolaurut  di  Brisson)  (zool.). — Soltoge- 
uere  della  famiglia  d^U  aironi  o ardea.  Questi  sono 
i caratteri  che  distinguono  principalmente  I boiauri 
dal  resto  delia  famiglia  : becco  forte,  lungo  a un  di 
presso  quanto  la  testa,  compresso  e più  alto  che  largo  ; 
mandibole  eguali  in  lunghezza , con  orli  alquanto 
incurvali,  mollo  affilali  e finemente  intaccati  verso 
Faptee  ; gambe  corte  anzi  che  no  in  paragone  del 
resto  della  famiglia  ; collo  pure  comparativamente 
corto,  coperto  ai  lati  e sul  diuanzi  di  lunghe  piume 
che  s’alzaao  ad  arbitrio  delFuccello,  e sul  di  dietro 
di  lanugioo  o peluria  che  vieue  coperta  dalle  piume 
lunghe  e libere  dei  lati  in  certe  aUitudìoi,  come  per 
esempio,  quando  Fucccllo  passa  attraverso  alle  canno 
o ai  giunchi.  — I botauri  compresi  nel  soUogenere 
òolaorus  di  Bonaparte  sono  largamente  diffusi  ; e come 
augelli  solinghi  frequentano  i paduli  boscosi  o pantani 
cannosi,  dove  per  lo  più  se  ne  stanno  appiattali  tutto 
il  giorno,  ed  uscendo  a pascolarsi  la  notte,  raramente 
si  lasciano  vedere.  Ve  n'ba  di  più  specie.  Ira  le  quali 
Fa/rone  noRurno  o noniia  col  ciuffo  (ardea  nyclico- 
rax  Linn.;  nyctìcorax  europcna  Stepbeos)  indigeno 
dei  due  mondi.  Bonaparte  nel  suo  Specetùo  compara- 
tivo lo  dice  comune  nei  contorni  di  Roma  Fautunno 
c la  primavera,  c a Filadelfia  nella  state.  Se  ne  pre- 
sero in  Inghilterra;  e vuoisi  da  taluni  che  sia  sparso 
in  tutte  le  regioni  del  globo.  Sì  può  prendere  come 
esempio  di  questo  soUogenere  il  bolauro  comune , 
che  c Fardra  stellavi»  di  Linneo,  c in  llalia  chiamasi 
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voJgarmenlc  tarabuso  o IruÒNc/n^.  Il  eibo  de*  botauri 
cooaiste  per  lo  più  in  animali  acquatici  c principal- 
mente in  rane,  come  c’induciamo  a congeUurarc  dalla 
sua  dimora.  Costniiscono  II  rozzo  loro  nido  di  canne 
e di  steoebi,  ecc.,  sopra  monlicci  di  terra  in  mezzo 
alle  cannucce  o ai  giunchi,  e vi  depongono  quattro  o 
cinque  uova  di  un  verde  sbiadato.  L'incubazione  dura 
da  ventìsei  giorni.  Nel  tempo  in  cni  era  in  v<^a  la  cac- 
cia col  falcone,  quella  del  botauro  somministrava  uno 
dei  più  bei  passatempi,  e uno  statuto  di  Arrigo  viti 
d’ Inghilterra  puniva  severissiniamente  chi  ne  avesse 
distruUo  le  uova.  ~ Il  botauro  era  noto  agli  antiebì, 
ed  é probabilissimo  ebe  sia  roiterioa  di  Ari» 

•lotele  {Stor.  de<jli  aaim.  lib.  ix,  c.  xviii).  La  carne 
dì  questo  uccello  era  una  volta  mollo  stimata,  e gode 
ancora  oggidì  di  un  certo  pregio.  Q«iando  è ben 
grassa  ba  un  sapore  simile  a quello  della  carne  le- 
prina, e OCA  ha  punto  odore  di  pesce  come  quella  di 
alcuni  suoi  congeneri.  L’unghia  di  dietro,  che  è assai 
lunghetta,  viene  adoperala  come  stuzzicadenti,  e anli- 
cameote  si  credeva  che  avesse  la  virtù  di  preservare 
la  deolalura.  — Il  botauro  comune  è della  grossezza 
a un  di  presso  deirairone  comune.  11  becco  è della 
lunghezza  di  quattro  polHci,  bruno  di  sopra,  verdic- 
cio dì  sotto;  iride  gialla;  piume  del  vertice  della  lesta 
nere,  punteggiate  di  verde,  e quelle  deiroecipizio,  del 
collo  e del  petto  lunghe  e disciolle;  colore  generale 
delle  piume  di  un  giallo  pallido  e sbiadato,  varialo  a 
macchie  e sbarre  nere  ; coda  corta  ; gambe  medie, 
di  DO  verde  pallido;  dila  e unghie  lunglie  e sottili, 
unghia  di  mezzo  dentellala  sul  margine  interno,  prò- 
Imbilissiiiiamcnte  per  afferrare  con  maggior  tenacità 
la  sguizzevole  preda. 

BOTCICa  o MsMQUBTHnA  e Zohé  (mitoL).— È se- 
condo i Uozeas  o lluitzcas,  il  legislatore  e quegli  che 
iucivili  Condinamarca,  Tacrocoro  di  Bogota.  Figliuolo 
egli  del  sole  era  accompagnato  da  una  donna  di  ma- 
ravigliosa  bellezza,  ma  di  un’eccessiva  malvagità. 
KIlu  nomavasi  Seia,  (ìiubeeaiguaia  o Huithaca,  e met- 
teva ogni  sua  cura  a distruggere  i germi  di  civiltà 
sparsi  tra  gli  uomini  da  suo  marito  ; anzi  per  mezzo 
delle  sue  incantagioni  produsse  un'  inondazione  che 
fece  perire  quasi  tutti  gii  abitanti  della  valle  di  Bo- 
gota.— Botcica  la  cacciò  dal  globo,  ed  essa  divenne 
la  luna.  Quindi  egli  diede  scolo  alle  acque,  spezzando 
con  braccio  possente  le  roccie  che  chiudevano  la  valle 
dalla  parte  di  Canzas  e di  Tequendama  ; riuni  di 
nuovo  i popoli,  coslrusse  cillà,  regolò  i tempi,  inventò 
il  calendario,  iiistllul  il  culto  del  sole  cd  affidò  a due 
capi  distinti  il  potere  civile  e il  potere  religioso,  poi 
si  ritirò  sovra  una  montagoa , ove  visse  duemila 
anni,  in  capo  a quel  tempo  disparve  in  un  modo 
misterioso. 

BOT£LHO  (Don  Nunho-Alvarcs  di). — Viceré  delle 
indie.  Questo  celebre  ammiraglio  parti  da  I.isbona 
nel  462à  alla  lesta  di  una  flotta  portoghese,  e ri- 
portò molte  vittorie  sugli  Olandesi  i quali  disputa- 
vano al  Portogallo  il  commercio  delle  Indie.  Nel  4638 
era  governatore  delie  Indie  portoghesi  e allestì  una 
bolla  per  correre  in  soccorso  di  Malaca  assediata. 
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Distrusse  la  flolla  e i’cscrcUo  de' nemici  e abbandonò 
inlieratncnte  alle  sue  truppe  il  bottino , non  riser- 
vando per  sé  che  un  pappagallo , il  quale  ripeteva 
; senza  posa:  A'imào  è un  dio.  Il  vincitore  entrò  in 
trionfo  in  Malaca  , e i cilladirii  gli  decretarono  11  ti- 
tolo di  padre  della  patria.  L'anno  seguente  Nunho 
; ricomparve  in  mare  con  vcnltseUe  vascelli,  pose  in 
I fuga  la  squadra  olandese  c fece  vela  verso  Socotora, 
dove  incontrò  un  vascello  nemico  carico  di  polvere. 
Botelbo  slava  per  impadronirsene,  quando  un  mo- 
viinenlo  della  sua  nave  avendolo  fatto  cadere , fu 
I schiaccialo  daU'urto  dei  due  vascelli.  Questo  valoroso 
uomo  avev'a  già  riparato  alle  sventure  cagionate  nel- 
I l'India  dalla  rilassatezza,  dalla  corruzione  e dall’ava- 
rizia dei  generali  portoghesi.  Il  suo  corpo  fu  traspor- 
talo a Malnca  e sepellilo  magniflcamente.  Filippo  iv, 
allora  monarca  del  Portogallo,  assegnò  alla  ve<lova 
' di  lui  le  rendite  di  Mozambico,  e diede  al  suo  Aglio 
I il  titolo  di  conte. 

BOTiCO  (Botuazcs  o Bothais).-^  lino  do’  più  an- 
: tichi  geografi  conosciuti.  Marciano  d’  Eraclea  ci  fa 
I sapere  che  Boteo  area  composto  in  greco  un  periplo 
compiuto,  cioè:  una  descrizione  delle  coste  del  mon- 
do , e che  la  distanze  vi  si  trovavano  itidicate  per 
I numero  dì  giorni  e di  notti  e non  per  stadii.  Lo  fa 
I contemporaneo  di  Scìlace  di  Cariandro.  Egli  sembra 
I almeno  anteriore  ad  Erodoto,  il  qnale  accenna  tutto 
le  distanze  in  stadii.  Nulla  ci  rimane  di  Boteo , nè 
sappiamo  clic  sia  da  altri  ricordato. 

BOTERÒ  (Giovassi). — Abate  di  San  Michele  della 
Chiusa , nato  in  Bene , piccola  citlà  del  Piemonte 
I Tanno  46àO.  Entrato  ne’ gesuiti,  ne  usci  per  andar 
segretario  di  san  Carlo  Borromeo;  morto  il  quale, 
fu  mandato  a Parigi  io  qualità  di  ministro  del  suo 
principe.  Tornato  in  Italia,  fu  incaricato  dalla  con- 
■ gregaziooe  de  Propaganda  dì  un  lunghissimo  viaggio 
per  raccogliere  notizie  intorno  lo  stalo  della  reii- 
gione  cristiana  in  diversi  paesi.  Nel  4,199  fu  da  Carlo 
Emanuele  destinalo  a precettore  de’ suoi  figliuoli,  e 

10  accompagnò  in  un  viaggio  fallo  in  Ispagna,  dove 
fu  onorato  e consultalo  Intorno  T amministrazione  di 
quel  regno.  Mori  a Torino  Tan.  4617.  4.’opera  sua 
più  stimata  sono  i dieci  libri  della  ragione  di  stu/o, 
con  cui  si  fece  primo  d’ogni  altro  a confutar  Ma- 
chiavelli , e prese  a dimostrare  clic  nell’  arte  del 
governare  ciò  che  è onesto  non  è mai  dall’  utile 
disgiuDlo,  e ciò  che  è ingiusto  non  può  mai  essere 
vantaggioso.  Fu  tradotta  in  tulle  le  lingue  viventi 
ed  anche  iu  latino.  L’altra  sua  opera  degna  di  consi- 
derazione sono  le  Relazioni  «nifrrAo/i,  dove  descrive 

11  mondo  da  geografo  e rende  particolare  conto  della 
potenza  di  lutti  gli  Stati  europei.  D'altre  sue  opere 
in  prosa  ed  in  versi  veggasi  il  Mazzucchelli.  Il  Na- 
pione  ne'  Piemontesi  illuslrit  paragonando  Bolero  col 
Machiavelli,  finisce  per  dare  a quello  la  preferenza  ; 
e Tamor  di  patria  gli  valga  di  scusa.  Secondo  de 
Tbou , il  Bolero  scrisse  in  ilaliano  la  relazione  di 
quanto  si  passò  nella  cerimonia  dell’  assoluzione  di 
Enrico  iv,  la  quale  fu  tradotta  in  latino  da  un  ano- 
nimo con  addizioni  ingiuriose  a quel  monarca  cd 
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«Ila  Francia  ; c fii  stampala  con  lipure  ridicoli!  da 
Crispino  de  Pas  a Colonia  i$96,  in-t°. 

BOTII  (Giovassi  e Asossa).— Due  disliniì  pillori 
fiamiiiinglii  che  sortirono  i natali  in  lìreclil,  il  primo 
(solo  di  cui  si  conosca  il  tempo  della  nascita)  neiraiino 
4610.  Il  loro  padre  era  pillore  su  veiro,  ond’cftli  è 
probabile  ebe  ricevessero  da  lui  le  prime  loro  lesioni. 
Vennero  poi  per  tempo  affidati  alle  cure  di  Àbramo 
Illoeuiarl  e nella  loro  giovinessa  passarono  in  Italia 
per  perfesionarsi  nell’  arte  loro.  Quivi  salirono  in 
gran  fama , Giovanni  dipingendo  paesaggi  dietro  la 
maniera  di  Claudio , il  solo  a mi  fosse  tenuto  in- 
feriore, e Andrea  adornando  i lavori  di  suo  fratello 
con  figure  nello  stile  del  Bamboccio.  Catntinuarono 
essi  a lavorare  insieme  in  Italia  liiicliè  furono  sepa- 
rali dalla  morte.  Gli  scrittori  non  vanno  d’accordo 
nel  determinare  quale  dei  due  sia  morto  il  primo, 
l'no  di  essi,  nel  ritornare  ebe  faceva  ad  ora  tarda  da 
una  cena,  essendo  nel  ISSO  caduto  dentro  uno  dei 
canali  di  Venezia,  vi  si  annrgA  ; e il  superstite  lasciò 
|)crciò  tosto  r Italia  e tornossene  ad  l'Irecbt.  Con- 
stando clic  questi  dipinse  colà  ritratti  e scene  di  fa- 
miglia, si  debbe  credere  ebe  sia  stato  l’Andrea  ; onde 
quegli  che  peri  in  Italia  sarebbe  Giovanni  il  pillore 
ili  paesaggi.  Il  superstite  mori  sei  anni  dopo  suo  fra- 
tello, spinto  prematuramente  alla  tomba  dal  doloro. 
— I paesaggi  di  Giovanni  sono  di  iin  colorilo  vivace, 
pieni  di  luce  e ricebi  di  bellezze  c di  effetti  naturali. 
Il  suo  tocco  è leggero,  libero,  facile,  di  maniera  ebe 
egli  talora  dipingeva  senza  prima  delincare.  Gli  è 
stala  rimproverala  una  tinta  generale  alquanto  gialla- 
stra , ma  nelle  migliori  sue  produzioni  questo  difetto 
più  non  si  osserva.  Egli  studiò  meno  l'eleganza  ebe 
Claudio,  e le  sue  pitture  infatti  si  rassomigliano  più 
alla  natura  comune;  ma  la  sua  composizione  è di 
gran  lunga  meno  perfetta , come  pure  i suoi  arlifizii 
sono  nascosti  con  arte  assai  minore.  Tutlavolla  l'e- 
strema bellezza  del  suo  colorilo  gli  valse  il  titolo  sotto 
il  quale  è tuttora  conosciuto,  cioè  di  Both  d’Italia.  I.c 
ligure  di  Andrea  sono  senza  paragone  superiori  a 
quelle  di  Claudio  ; e le  produzioni  unite  dei  due  fra- 
telli, in  cui  ciascuno  cercava  di  far  risaltare  l’altro, 
si  ebbero  sempre  nella  più  alla  stima. 

BOTIlWEIX  (Giacomo  Herzeas,  Coste  di)  (r.  Ma- 
aiA  Stcasda). 

BOTMA  o Botcesa  (grogr.). — Vasta  provincia,  la 
più  settentrionale  del  IVordIand  in  Isvczia.  Ha  per 
confini  al  N.  E.  i fiumi  Nnonio  e Torni!a,  clic  la  di- 
vidono dalla  l.apponia  russa;  al  M.  0.  i monti  Kidlcii, 
sui  limili  della  >orvcgia  ; al  S.  le  province  di  iiiiiil- 
land  e di  Angcrmanland  ; e all’E.  il  mare  c il  golfo 
di  Botnia.  Essa  si  stende  dal  6à*al  68°  W di  lat.  I\., 
c dal  13°  al  33°  tO'  di  long.  E.,  c dividesi  in  due 
provincie  poco  presso  di  eguale  estensione , delle 
quali  una  cliiaiiiasi  Mordbolnia  n Bornia  settentriona- 
le, e l’altra  Vestrebotnia  o Botnia  occidentale.  Tutta 
quella  contrada  è ancora  pressoché  incolta  c coperta 
di  foreste,  i cui  alberi  non  giungono  al  loro  pieno 
sviluppo  se  non  nelle  parli  meridionali.  Essa  è ba- 
gnala da  una  gran  quantità  di  liuuii  (67/),  clic  di- 


scendendo dalle  montagne  della  Norvegia,  si  dirigono 
invariabilmente  dal  N.  O.  al  $.  E.,  per  gettarsi  in 
mare,  dopo  di  avere  formalo  un  gran  numero  di  la- 
ghi, alcuni  dei  quali  di  una  notevole  estensione.  Nel- 
l'iiitcrno  non  s’incontrano  a grandi  distanze  se  non 
poveri  rasali  o capanne  isolale  che  si  riuniscono  in 
parocebie  talvolta  di  un’estensione  di  9h  a 36  miglia . 
Iji  popolazione,  principalmente  nella  Nordbolnia,non 
ascende  a più  di  k abitanti  per  miglia  quadrato;  e di 
più  essa  è quasi  tutta  sparsa  sulla  costa.  Egli  è pure 
in  vicinanza  del  mare  che  Irovansi  situati  i due  ca|H- 
lunghi  Pitea  ed  Linea,  residenza  de’  governatori  ; il 
più  grande  dei  quali,  Umea,  nella  Vestrebotnia,  conta 
circa  1400  anime  e l’altro  630.  f/e  strade,  radissimo 
in  proporzione  della  vastità  del  paese , traversano 
foreste  interminabili,  c ad  ogni  trailo  s’incontrano  in 
fiumi  che  bisogna  passare  a guado.  Per  ogni  dove 
l'aspetto  del  paese  è tristo  e selvatico;  dappertutto  c 
miseria  c squallore.  Il  terreno,  ispido  ed  ingrato, 
rifiuta  spesso  il  ricollo  a colui  che  lo  ba  dissodalo  ; 
e gli  aridi  pascoli  «die  tratto  tratto  si  trovano,  forni- 
scono appena  uno  scarso  nutrimento  ai  magri  ar- 
menti che  vanno  per  casi  dispersi.  AH’ aspetto  di 
quella  squallida  campagna  si  prova  un  sentiuicnlo  di 
dolore , pensando  alla  condizione  degli  uomini  rh<> 
sono  destinali  a passarvi  la  vita.  Tuttavia  nessuno  si 
lagna  : sobri! , laboriosi , casi  vivono  contenti  della 
loro  sorte.  Alcuni  iatliciiiii,  pesce  salalo  e un  po'  di 
pane  d’orzo,  è quanto  lor  basta.  Alti  di  statura  c 
vigorosi,  i loro  aspetti  sono  il  ritrailo  della  salute, 
l-avorano  alle  miniere,  trasportano  metalli,  o alleu- 
dono  alla  pesca;  fabbricano  potassa  colle  foglie  degli 
alberi , o catrame  colla  resina  dei  loro  pini  e vivono 
contenti  e superbi  della  loro  indipendenza.  Non  vi 
sono  fillaiuoli;  ciascuno  è padrone  della  sua  capanna 
I e del  suo  campo,  e a forca  di  perseveranza  giungono 
persino  a procacciarsi  qualche  poco  di  agiatezza.  L'ii 
candore  ed  una  probità  a tutta  prora,  un  ulnare  ga- 
io, uno  spirilo  intraprendente,  e un’  ospitalità  piena 
di  cordialità  sono  i tratti  distintivi  del  loro  carattere. 
Iji  popolazione  della  Botnia  va  anche  crescendo  rapi- 
damente ; il  governo  svezzese  nulla  lascia  d’inlcntntu 
per  attrarre  nuovi  lavoratori  in  quelle  incolte  campa- 
gne. Allorché  un  serro,  un  soldato,  un  laipono,  o 
infine  chicchessia,  ba  intenzione  di  stabilirvisi,  gli  si 
concede  una  certa  estensione  di  terreno  a dissodare, 
call’escnzione  dalle  imposte  per  lo  spazio  di  venti  » 
trent’anni;  e riceve  inoltre  per  la  seminatura  Ire  botti 
di  grano  ne’  due  primi  anni  e due  nel  terzo.  Questi 
vantaggi  che  [tossono  venir  distrutti  da  un  gelo  troppo 
protratto,  bastano  tuttavia  per  attrarre  in  quel  paese 
buon  numero  di  coloni.  Alcuni  prosperano  c prcu- 
donvi  stabile  dimora  ; allora  la  misera  capanna  che 
crasi  sidle  [irime  costrutta  si  trasforma  a poco  a poco 
in  iin’ abitazione  comoda,  attorno  alla  quale  la  fami- 
glia va  poi  col  tempo  innalzando  altre  capanne. 

Bot.sia  ( Mase  di).  — Si  dà  qne.sto  nome  a quel 
braccio  del  mar  Baltico  che  si  avanza  verso  setten- 
trione, al  di  là  dell'arcipelago  d'Abo,  tra  la  Finlaiidi.v 
c la  Svezia.  I [irinripali  suoi  porli  in  Isvczia  soiiiv. 
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lìi'fle,  F.rnosaiul,  Unica  ; in  Finlandia,  Bjncnhorg,  Uri- 
slinnaladt  e Wara. 

Koraia  (Golfo  ni).  — È aitoalo  all’estremilà  sel- 
Icnlrionalc  del  maro  di  Boloia,  al  quale  si  congiunge 
|icr  lo  stroUo  di  Quarkeo.  Bagna  la  Noribotnia,  la 
faiponia  russa  o la  Finlandia.  I baslimenci  vi  trovano 
linun  aneòraggio  a Ulcaborg,  Tornea,  Laparanda, 
Unica  e Pilea.  A malgrado  de' molli  fiumi  che  vi  sboc- 
cano, le  sue  acque  si  ritirano,  abbassandosi  in  modo 
sensibile,  singolarmenle  sopra  le  coste  della  Sveaia. 
ijiicsio  golfo  taa  più  di  388  miglia  di  lungbesia  e 96 
di  largheixa  inedia  con  una  profondili  di  30  a 80  brac- 
cia. (fon  tulio  qiicslo  é periculoso  ed  iinpralicobile 
Senna  la  scoria  di  un  buon  piloto  della  costa,  a ca- 
gione drgli  scogli  a fior  d'acqua  c de'  bassi  fondi  di 
sabbia  mobile  che  vi  stanno.  Nella  siale  vi  si  fa  una 
pesca  abbondantissima  ; nel  verno  è tulio  gelala,  o 
formicola  di  slillc  che  Irasporlano  rapidamente  i viag- 
giatori e le  merci  dall'iina  all’  altra  riva. 

BUTOCUDI  (geogr.).  — Selvaggi  del  Broailc,  cosi 
cliiamati  dalle  grosse  caviglie  di  legno  con  cui  osano 
di  ornarsi  le  orecchie  e le  labbra.  Un  picciolo  numero 
di  essi  c giù  sialo  alquanto  diroiaalo  ; gli  altri  sempre 
in  guerra  tra  loro  hanno  il  barbaro  cosluine  di  ci- 
barsi della  carne  dei  prigionieri.  Nel  1834  l'impera- 
lore  don  Pedro,  neH'inlento  d’ incivilirli,  ordini  ebe 
si  cosiruissero  in  messo  a loro  Ire  villaggi. — I viaggi 
del  principe  di  Ncuwied  nel  Brasile  contengono  qual- 
che ragguaglio  intorno  a questa  popolasiooe. 

BOTONK  — Retore  e filosofo  ateniese  e maestro  di 
.Senofonte.  Isocrate,  al  dire  di  Plutarco,  avea  com- 
posto un  trattalo  di  retorica , intitolalo  Ce  arti  di 
Boloiir. 

BOTRIC.EFaUO  {palai.).  — Specie  di  tenia  (uedi 
VstUF). 

nOT B lOH  IO  ( Borra  vcnivul  (boi . ).  —Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  felci  (v.  Feict).  Le  specie  di  questo 
genere  abitano  principalmente  l'Europa  e l'Ameri- 
ea  ; Linneo  le  aveva  collocate  fra  le  osronnde  : la  prin- 
cipale si  è il  Boraicaio  lussala  (B.  Imuiria  SirarIs), 
che  cresce  quasi  per  tutta  Europa  ne’ prati  aridi  e 
montani  in  rieinansa  dei  boschi,  quantunque  sia  poco 
comune.  La  radice  presenta  un  fascio  di  fibre  allun- 
gale da  cui  nasce  un  fusto  cilindrico  aeropliee,  allo 
due  pollici,  inviluppalo  alla  base  da  una  specie  di 
guaina  membranosa  : verso  la  sominilù  si  divide,  e dù 
luogo  ad  una  foglia  pennata,  e ad  un  grappolo  che 
porla  la  friillificazione  sotto  forma  di  eassule  globose, 
bivalvi,  disposte  in  due  ordini.  Gli  anlielii  allribuirono 
molte  virtù  a questa  pianta  riguardandola  soprattutto 
come  astringente  e vulneraria  : a'  di  nostri  è caduta 
in  disuso. 

ROTRILLO  (tool.).  — Genere  della  seconda  tribù 
(ateiilii  aggregati)  degli  ateidii,  famiglia  del  quarto 
ordine  (eterobranelii)  degli  atrfalofori.  Questi  animali 
somministrano  un  esempio  singolare  delle  varietà  della 
vita  animale.  Secondo  Audouin  c Hilne  Edwards,  gli 
individui  che  a certo  periodo  della  loro  esisicnia  si 
nniscono  per  formare  una  massa  o un  sistema  co- 
mune, dapprincipio  galleggiano  liberi  c separali.  Il 


Savigny  Ita  illustralo  l'organiuazione  di  questa  razaa 
singolare  ; e DesmaresI  e (.esiicur  hanno  più  parti- 
colarmente fatto  conoscere  la  struttura  del  botrillo  e 
del  piroioma.  — Le  branchie,  ossieno  gli  organi  rc- 
spiralorii  di  questi  ascidii  aggregali,  formano  un  grosso 
sacco  per  cui  deve  passare  ralimenlo  prima  di  giu- 
gnere  alla  bocca.  Il  loro  ganglio  principale  è Ira  la 
bocca  e l'ano,  e la  disposisione  delle  viscere  e del- 
l'ovaia  somiglia  moltissimo  a quelta  degli  altri  ascidii. 
taralteri  generici  sono;  corpo  ovale  più  o meno 
schiaccialo,  allaceato  a corpi  sottomarini  per  mezzo 
della  superficie  dorsale,  e per  mezzo  dei  Isti  ad  altri 
individui  della  medesima  specie  più  o meno  nume- 
rosi, in  modo  da  presentare  l'aspetto  di  un  animale 
complicalo  o di  un  lutto  leggermente  variabile  di  for- 
ma. Ijt  due  aperture  sono  chiaramente  visibili  alle 
due  eslreiiiiià  del  corpo,  l'estorna  fornita  di  sei  pa- 
pille tentacolari,  l' interna  alquanto  lubiilare  c pic- 
coliseimn.  ìjc  specie  principali  sono  : botryllia  mnli- 
Irtranrat,  B.  eiolacrm,  B.  Bnitrii  e B.  Uellalat. 
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a,  gruppo  di  bntrilU  tullaìi  sopra  no  ascidio  inlcslinsle; 
a,  disco  iograndilo. 

BOTRIOIDI  (min.).  — Vocabolo  derivato  da  flor/w,- 
grappolo,  e si  applica  alle  sostanze  minerali  disposte  in 
grani  od  in  piccole  masse  mammellonate,  che  s'in- 
contrano in  natura  sotto  forma  di  grappoli  ; e perù 
diconsi  corpi  bolrioidei  quelli  che  presentano  una  tale 
disposizione. 

BOTHIOLITE  (mia.). — Sostanza  minerale  che  s'in- 
contra in  piccole  masse  mamincllonalc,  o botrioidec, 
nella  miniera  di  ferro  niagnelieo  di  Ueslre-Kjeulir, 
nelle  vicinanze  di  Arendal  in  Norvegia.  E una  caler 
boro-tilieala  che  da  alcuni  mineralngisti  vien  consi- 
derata come  una  varietà  di  datolite,  giacché  ne  ha 
tutti  i caratteri  chimici,  ma  ne  dilTerisce  alquanto  per 
la  proporzione  dei  suoi  elementi.  Secando  l’analisi  di 
Klaproth  si  rompono  di  36  di  silice,  di  39,  8 di  calce, 
di  (3,  3 di  acido  borico  e di  6,  3 di  acqua,  con  una 
piccola  quantità  di  ferro.  La  bolriolitc  è di  cnlor 
bianco  di  perla,  ovvero  grigio  giallastro,  rossiccia  allo 
esterno , a frattura  squamosa , a tessitura  alcuno 
volle  fibrosa  ; è più  dura  del  vetro,  ma  lo  scalfisce 
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(lifficilincnie;  la  sua  dcosilà  ù di  S,  8^.  Si  fonde  al 
cannello  con  una  specie  di  gooliamenlo  e si  Iras* 
forma  in  un  vetro  bianco  e trasparente. 

BOTRO  (grog.  on(.). — jBofrNs,  <orrens  Botri,  tor- 
rente del  grappolo  d'ura,  è il  nome  del  luogo  dove 
giunsero  i dodici  dcpiilati  spediti  dal  popolo  d'Israele 
per  esplorare  la  terra  promessa.  Questi  vi  presero  un 
grappolo  d'uva,  alcuni  liebi  e melagrane  di  grossezza 
straordinaria,  a line  dì  convincere  gl’ Israeliti  della 
fertiiilà  del  paese.  I.’uva  era  così  pesante,  che  appena 
due  uomini  con  una  pertica  poterono  portarla  nel 
campo  a Oadesbarne  (xViiin.  sin.  ; Bruì.  1.  4^). 

BÒTTA  (Carlo  Gicsepps  Gdguelmo ).  — Forse  il 
più  grande  storico  che  dui  Davila  io  poi  sia  sorto  in 
Italia;  nacque  in  San  Giorgio,  borgo  del  Cauavese  in 
Piemonte,  ai  6 novembre  176(1,  di  una  famiglia  in  cui 
era  ereditaria  la  professione  della  medicina,  dappoi- 
ché il  padre,  l'avo  e il  bisavolo  di  lui  furono  medici. 
Fu  anch'egli  medico  in  età  di  19  anni,  e in  breve 
ammesso  tra  i dottori  colleginti  di  questa  Scolta  nel- 
l'tiiivcrsilà  di  Torino;  ma  dotato  di  spiriti  ardenti 
e generosi,  tuttoché  di  proposito  attendesse  all’  arte 
sua,  era  per  natura  assai  più  inclinato  allo  studio 
delle  lettere  c della  storia.  Dal  4789  al  4793  attese 
con  altri  alla  compilazione  del  Giornale  gcienlifico  lel- 
terario  che  si  pubblicava  in  Torino  ; ma  colpito  in 
quella  dai  rigori  di  cui  il  governo  sardo  credette  di 
doversi  armare  contro  riuvasionc  delle  nuove  idee 
di  Francia  da  cui  sentivasi  minacciato,  fu  per  quasi 
due  anni  soslenulo  prigione  e non  riebbe  la  libertà 
se  non  verso  la  One  del  4794.  Spiccatosi  allora  dal 
Piemonte,  visitò  alcune  altro  parti  d’Italia  e la  Sviz- 
zera, d'onde  passò  in  Francia , dove  fu  nominato 
medico  deU’aspedalc  militare  di  Gap.  Ritornati»  quindi 
in  Italia,  scrisse  un  opuscolo  politico  intitolalo  Pro* 
posizione  ai  Lombardi  di  una  maniera  di  gocemo  /i- 
6ero,  che  vide  la  luce  in  Milano  nel  1797.  In  quel- 
l’anno, per  ragiono  del  suo  ufficio  di  medico  mili- 
tare, entrò  a parte  della  spedizione  falla  dai  Francesi 
alle  isole  Ionie,  c avuta  occasione  di  studiare  sul 
luogo  repidemia  clieafllisse  risola  di  Corfù,  pubblicò 
nel  1798  il  frullo  delle  sue  osservazioni  in  un' ope- 
retta che  intitolò  Storia  naturale  e medica  dell’isola 
di  Corfù.  Seguita  allora  Foccupazione  del  Piemonte 
per  parte  delle  armi  francesi.  Botta  rimpatriò,  e tolto 
agli  ufficii  medici,  passò  agli  amtiiinistralivì  nel  nuovo 
governo  provisorio  ìoslituilovi  dal  generale  Joubert. 
Poco  dopo  un  tale  governo  avendo  dovuto  cedere  il 
campo  a un  commissario  mandato  dal  Direttorio  per 
imporre  al  Piemonte  un  modo  di  reggimento  con- 
forme a quello  di  Francia,  Carlo  Botta  divenne  mem- 
bro dell' amministrazione  del  dipartimento  dell’ Eri- 
dano.  Ma  questo  reggimento  ebbe  ancor  esso  una 
durala  assai  efimera.  4799,  cacciati  d'Italia  i 
Francesi  dalle  armi  austro-russe,  Bolla  rifuggissi  per 
la  seconda  volta  in  Francia,  dove  venne  tosto  ricon- 
fermato medico  dell'esercito  delle  Alpi.  Ma  la  vittoria 
dì  Marengo  richiamoìlo  alla  direzione  degli  arfuri  del 
Piemonte,  dapprima  qual  membro  della  (k>nsuUa , c 
poscia  della  Commissione  esecutiva.  — In  aprile  del 


1801  questo  modo  di  governo  subì  ancora  un’altra 
mutazione,  li  primo  console  preparava  la  riunione 
del  Piemonte  alla  FiHDcia  con  un  decreto  cho  ne  fa- 
ceva la  37*  divisione  militare  delia  repubblica,  sotto 
un  amiDinlslrature  generale  assislito  da  un  consiglio 
di  amministrazione.  Botta  fa  compreso  io  questo  con- 
siglio. Finalmente  addi  4 1 settembre  4803  il  l’ie- 
monie  venne  incorporatoalla  Francia. — Al  suo  ritorno 
in  patria  Botta  aveva  menala  in  moglie  Antonietta 
Viervil  di  Ciamberi,  e dalla  loro  unione  erano  già 
nati  due  figliuoli,  quando  per  le  nuove  sorli  del  Pie- 
monte tramutatosi  a Parigi,  ebbe  quivi  un  terzo  fi- 
gliuolo, ultimo  frutto  del  loro  inatriuionio.  Eletto  nel 
4804  al  corpo  legislativo  pel  dipartimento  delia  Dora, 
ne  fu  dopo  quattro  anni  uno  de'vice-presidenli;  c una 
nuova  elezione,  alla  scadenza  della  prima  nomina,  lo 
riconfermò  nel  postodi  legislatore.  Si  fu  in  quel  torno 
che  Carlo  Bolla  diede  alla  luce  la  sua  Storia  def/a 
guerra  dell’ indipendenza  degli  Siati  Uniti  d'/imerka^ 
Parigi  4809,  4 voi.  io-8°.  11  merito  singolare  di  que- 
st’opera, che  levA  al  suo  comparire  tanto  rumore,  i* 
che  collocò  ben  presto  il  suo  autore  tra  i più  insigni 
storici,  è troppo  noto  perché  abbiamo  qui  a soffer- 
marci a discorrerne  parlitamcnte  i pr^l.  Essa  venne 
tosto  tradolla  in  francese  e in  inglese,  e valse  al  Bolla 
per  parie  de' suoi  ammiratori  degli  Stati  t'niiì  le  più 
alte  lodi  e gli  onori  più  lusinghieri.  Ma  il  più  gran 
frutto  di  questa  storia  fu  per  l'Italia,  la  cui  lingua, 
stranamente  corrotta  in  quel  tempo  e presso  a imba- 
stardirsi, Botta  si  era  proposto  di  richiamare  alla 
primitiva  purezza. — Traltanlo  la  vita  dello  storico 
passava  per  dure  vicende.  Invasa  nel  4814  la  Fran- 
cia dai  collegati  e sciolto  il  corpo  legislativo,  il  Botta 
fu  ridotto  a gravi  strettezze.  Sul  fine  di  febbraio  del 
4813  il  re  Luigi  xvui  gli  diede  patenti  di  natura- 
lità, usando  a suo  riguardo  i termini  più  onorifici. 
Sorvenuto  il  periodo  dei  cento  giorni,  I.acépède,  di- 
rettore dcll’linivcrsità  di  Parigi,  lo  nominò  a rettore 
deiraccadciuia  di  Nancy,  ma  appena  rientrali  i Bor- 
boni, Bolla  dovette  rassegnare  la  carica.  Privo  d’im- 
piego, nè  potendo  più  reggere  al  luanlcnìmcuto  di 
una  casa  in  Parigi,  consenti  che  sua  moglie  si  ritirasse 
in  Pieuionte  nel  piccolo  suo  podere  di  San  Giorgio, 
vendendo  a peso  ad  un  droghiere  quasi  la  metà  delle 
copie  della  storia  d'America  per  far  fronte  alle  speso 
del  di  lei  viaggio.  In  quell’anno  tullavolla  diede  il 
Botta  alla  luce  il  suo  poema  del  Cainillo  o f 'eio  con- 
quistata^  di  cui  si  fecero  parcceUic  edizioni.  Nel  4816 
fu  sovveuulo  in  parte  alle  sue  strettezze  colla  con- 
cessione fallagli  dal  re  di  Francia  di  uno  degli  annui 
sussidii  riserbati  ai  letterati,  c neiraniio  seguente  la 
coniniissionc  d istruzione  pubblica  nominoUo  a retluru 
dcU'accademia  di  Rouen.  Spiralo  il  primo  quinquen- 
nio venne  richiamalo,  vittima,  u quanto  nc  corso 
voce,  della  sua  rigorosa  probità,  per  aver  astretto  un 
professore  favorito  del  ministro  a dettare  le  lezioni 
a cui  era  tenuto.  L’accademia  delle  scienze  c la  so- 
cietà d'agricoltura  di  Rouen  a cui  Botta  apparteuevu, 
gli  luoslrnroiiu  in  particolar  tiodo  il  loro  rauiiuarico, 
dolenti  di  pcrdcic  in  luì  un  collega  di  cui  amavano 
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non  mono  le  virti'i  di  quello  che  ammirassero  Tinge-  studio,  come  ilice  egli  stesso,  nel  Irasgortare  dal  Iran- 
gno.  Tornalo  di  bel  nuovo  a Parigi,  diedesi  con  ar-  rese  in  italiana  i termini  di  nautica,  cosa  che  portava 
dorè  indefesso  a trarre  innanci  la  sua  Stono  d'Italia  con  sé  qualche  diriìcoll!i.  Questa  traduzione  vide  non 
dal  1789  al  i8ill,  attorno  alla  quale  da  lunga  mano  ha  guari  la  luce  in  Torino.  Ma  gii  grave  d’anni  c 
lavorava,  e,  condottala  a termine  nel  48iS  , non  rollo  dalle  veglie  c dalle  fatiche,  dovette  oramai  astc- 
avrebbe  potuto  per  mancanza  di  mezzi  mandarla  alle  nersi  da  ogni  seria  ncciipazione;  finché  assalilo  da 
stampe,  se  due  anni  dopo  un  Italiano  suo  amico,  il  una  fierissima  scarmana  epidemica  che  andò  in  lui 
cavaliere  Poggi,  non  si  fosse  generosamente  prolferto  degenerando  in  tisichezza,  e sempre  più  aggravandosi 
d’assumersi  un  tal  carico.  Iji  prima  edizione  fatta  coi  il  male,  giunse  al  termine  de'  suoi  giorni  in  Parigi 
tipi  del  Didot  fu  magnifica,  e non  se  ne  tirarono  più  ai  IO  di  agosto  del  1837  in  eli  di  71  anno. — Vissuto 
di  ducenlocinquanla  esemplari.  In  grande  avveni-  il  Rotta  per  tanto  tempo  povero  ed  afllillo,  aveva 
mento  fu  l'apparizione  di  questa  storia  eontempora-  finalmente  veduto  ncITultimo  periodo  della  sua  vita 
nea.  Quattordici  edizioni  in  poco  tempo  se  ne  fecero,  | voltarsegli  prospera  la  fortuna  e consolata  la  sua  vec- 
senza  coniare  bi  traduzione  francese  di  Teodoro  ehiezza  di  lien  meritate  larghezze  ed  onori.  Fu  nel 
Licquet.  Ma  nulla  può  stare  a paro  delTonoranza  che  | 1830  che  , come  abbiamo  detto,  T Academia  della 
a proposito  di  questa  storia  impani  al  Bolla  Tacade-  .Crusca  gl'inviò  il  premio  quinquennale,  e fu  pure 
mia  della  Crusca.  Sino  dal  I81é  essa  lo  aveva  già  j in  quell'  anno  che  gli  venne  nuovamente  profferta 
ammesso  nel  suo  seno  in  qualità  di  socio  corrispon-  la  rettoria  dell' Academia  di  llouen  da  lui  però  non 
dente;  pochi  anni  do|H>  essa  gli  decretò  il  premio  accettala.  Nell'anno  seguente  il  re  di  Sardegna  Carlo 
quinquennale  di  mille  scudi  nel  modo  più  onorifico,  Alberto  , poco  dopo  il  suo  avvenimento  al  Irono  , 
scrivendogli  il  segretario  essere  quella  la  prima  volta  nelT  insignirlo  del  nuovo  ordine  civile  di  Savoia  da 
in  vent'anni  che  Tacademia  non  avesse  sparlilo  il  lui  istituito,  gli  aveva  assegnala  sulla  sua  cassa 
premio. — Trattanlo  a provedere  alle  sne  urgenze  particolare  un'annua  pensione  di  lire  tremila.  Nel 
del  momento,  poco  o niun  frutto  traendo  dalle  sne  ISSA  il  re  de' Francesi  lo  nominava  cavaliere  della 
storiche  fatiche,  dovette  accomodarsi  a scrivere  in  I,egion  d'onore,  e nel  1836  il  re  di  Svezia  man- 
breve tempo,  per  un  libraio,  una  storia  in  fran-  davagli  le  insegne  dell'ordine  della  stella  polare, 
cese  in  tre  volumi  Ori  popoli  d'Italia,  per  sua  con-  Finalmente  Bolla  era  giunto  a quel  punto  in  cui  non 
fessione,  la  più  ingrata  impresa  a cui  siasi  mai  ac-  v’era  più  dimostrazione  alcuna  di  stima  che  gli  ri- 
cinto.  Poco  dopo  la  sua  pubblicazione  qnosT  opera  I manessc  a desiderare  da'  suoi  contemporanei.  — L'n 
venne  riprodotta  in  italiano  coi  torchi  di  Pisa  e di  l busto  gl'innalzarono  gli  Americani,  e un  busto  pure 
IJvorno.  Ma  mostratoglisi  poi  più  benigna  il  viso  ’ con  bassorilievo  rappresentante  la  storia,  opera  del 
della  fortuna,  si  senti  maggiormente  stimolato  da  un  Marochetti,  gli  eressero  dopo  morte  i suoi  amiiiira- 
pensiero  che  forte  il  preoccupava  da  lungo  tempo,  tori  in  8.  Giorgio  sua  patria,  e un  somigliante  monu- 
cd  era  quella  di  scrivere  la  storia  d'Italia  in  conti-  mento  gli  si  sta  apparecchiando  in  Parigi.  Oltre  le 
nuasione  di  quella  del  Guicciardini  ; vasta  intrapresa  opere  già  da  noi  accennate,  Carlo  Botta  diede  ancora 
che  doveva  porre  il  suggello  alla  sua  rinomanza,  e alla  luce  gli  opuscoli  seguenti  : 1°  Ditterlolion  sur  In 
chiudere  la  sua  letteraria  carriera.  E tale  pensiero  doetn’iie  de  Brovn,  Grenoble  1799,  in-8°  ; 3°  iMtrre 
egli  potè  mandare  ad  effetto  mercè  la  formazione  di  criliqut»  sur  la  notographie  mdthodique  de  Pinci,  Slor- 
una  società,  promos-sa  dal  conte  Liltardi,  che  prese  begno  1799,  in-8°;  la  traduzione  italiana  dclTopn- 
sovra  di  sé  di  prevedere  a lui  e alle  spese  occorrenti  scolo  intitolato  Johannif  Phwophili  tpecimeii  monaro- 
per  la  pubblicazione.  Postosi  quindi  all'opera  in  aprile  logia,  pubblicatosi  in  Augusta  nel  1785,  Torino  1801  ; 
del  1816,  in  nuggio  del  1831  quelTatlantica  fatica,  A°  Preci»  hùloriqiie  de  la  maison  de  Sacaie  et  da  Pié- 
eome  si  esprime  egli  stesso,  era  condotta  a termine,  moni,  Parigi,  Fantin,  1801,  in-8°;  5°  Diuertation 
e nell'anno  seguente  pubblicavasi  in  Parigi  col  titolo  sur  la  malière  drs  lons  ri  de»  sona,  inserita  nelle  Me- 
di Storia  il  Italia  coiilittuala  da  quella  del  Giticdar~  morìe  dell'academìa  di  Torino,  1803  ; 6°  llémoire 
dim  tino  al  1789,  10  voi.  10-8°.  Colmò  con  quesTo-  i sur  celle  qiieslion  : ftiirquoi  peni  on  faire  de»  ucrs 
pera  il  Botta  l'immensa  lacuna  che  incontravasi  nella  italien»  tan»  rime»  (Alti  delTacademia  di  Itoiien), 
nostra  storia  italiana,  dalla  caduta  della  repubblica  Roucn  1811,  in-8°,  ccc.  ecc. 

fiorenlinasinoaH789.-lnseltcmbredeH8i59rlvide  BOTTA  o Rospo  (zool.).— Specie  di  rettile  apparir- 
la sua  terra  natale,  rivide  Torino,  da  lui  chiamata  nel  nenie  alTordine  dei  balrachi  (u.  Bstracui  e Raka). 
suo  testamento  la  città  delCamicitia,  e il  suo  dolce  BlITTAItl  (Giovausi). — Nacque  a Firenze  nel  llìB'l; 

nido  di  S.  Giorgio  da  cui  era  stalo  tanto  tempo  dis-  I studiò  il  Ialino  e le  belle  lettere  sotto  il  dotto  Biscioni, 
giunto;  ma  alla  fine  di  novembre  era  già  di  ritorno  j il  greco  sotto  Salvini,  cil  in  appresso  la  filosofia,  h; 
a Parigi.  Negli  ultimi  due  anni  della  sua  vita  per  non  matematiche  c la  teologia  ; facoltà  qiicsTultima  in  cui 
lasciare  oziosa  la  penna  c per  affetto  paterno  verso  il  [ si  laureò  in  Firenze  nel  1716.  I.' Academia  della  Crusca 
figlio  Paolo  Emilio,  il  quale  aveva  fallo  il  giro  del  1 lo  elesse  per  tempo  tra  i suoi  socii,  e gli  affidò  Tin- 
globo  col  capitano  Dubaul-Cilly,  voltò  dal  francese  | carico  di  preparare  una  nuova  edizione  del  suo  gran 
in  italiano  la  storia  di  quel  viaggio,  scritta  dal  capi-  ! vocabolario  in  compagnia  di  Andrea  Alamanni  e di 
tano  medesimo,  nella  quale  si  fa  frequente  e sempre  I Ros.so  Martini.  Questo  faticosa  impresa  durò  parecchi 
onorata  menzione  di  questo  suo  figlio;  ponendo  molto  11  anni , e la  nuova  edizione  fu  pubblicato  nel  1738 
Enricl.  pop. — Tomo  II.  85 
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in  6 voi.  In-fo!.;  inonnmcnlo  por  ritnlio  o poi  cotn- 
pilAlori  onorevolissimo,  sebbene  nbbio  incontralo 
aspre  crilicbe,  e sia  stato  quel  dij'ionario  più  volle 
con  mutazioni  non  porlic  ristampalo,  nottari  fu  an- 
ello nominato  direiiore  della  grande  slamperia  dtieale 
di  Firenze,  nella  quale  pnbbHeò  nuove  edizioni  di 
aulori  to.scani  corredate  di  dotte  annotazioni,  quali 
sono  le  \wflle  di  Frauro  Sarrltrtli  , V Errolann  d^l 
f'arcliit  le  /veliere  di  Fra  Cuillone  d' . Irezzo , le  Fife 
dei  pillor»  de/  /'«stfri,  edizione  dedieala  a Carlo  Ema- 
nuele di  Sardefi^na,  ree.  ree.  Nel  17211,  in  occasione 
di  un  Iremuolo  avvenuto  in  Firenze  In  qiielFanno, 
‘•erissc  /vcriom’  Ire  sopra  il  imimolo.  N'cl  1730  passò 
a Roma,  dove  fermò  sua  stanza.  Clemente  xti  gli  eon- 
ferì  un  canonicato  ed  anche  la  ealedra  di  storia 
ecclesiastica  e di  controversia  nell’ tniversilà  della 
Sapienza,  e lo  impiegò  nel  1732  eon  Eustachio  IMan- 
frodi  a visitare  il  Tevere  per  lolla  FCmbria  perisco- 
pripe  se  quel  nume  potev.a  rendersi  navigabile.  I 
risullamenli  della  sua  perlustrazione  furono  da  Ini 
dati  alla  luce  nello  scritto  intitolalo:  /{r/arione  della 
risila  del  fiinne  Tevere  da  Poh  le  .N'uoro  sello  Perugia  sino 
alla  foce  della  yera . Roltari  fece  pure  nn  somigliante 
lavoro  pel  Teverone.  Egli  ptibblicò  in  appresso  nn 
dolio  lavoro  sul  nionumenli  trovali  ne’ vasti  soller- 
rnnei  di  Roma,  eoiminenicnle  ebtaninli  le  catacombe, 
e questo  aveva  per  titolo  : Sculture  e pitture  sacre 
estratte  dai  ehuiteri  di  lioma,  puhhiicate  già  dagli  au- 
tori della  Roma  sotterranea,  ed  ora  nuovamente  date 
in  luce  colla  spiegazione  ed  md/W,  3 voi.  Ìn-f«d.,  Roma 
4737-j^.  Egli  si  servi  dei  rami  della  Roma  sotter- 
ranea del  Hosio,  acquistali  da  Clemente  xn,  ma  il 
lesto  può  dirsi  intieramente  suo.  Roltari  procurò  pure 
un’edizione  della  Storia  dei  santi  ììnrluani  e Ginsa- 
fatte,  r»dolf«  alla  sua  antica  purità,  roiraiuto  degli 
antichi  testi  a penna,  ron  prefazione,  I voi.  in-'i®,  475^. 
Clemcnic  \n  trovandosi  sodtUsfnlto  delle  di  Ini  fatiche, 
lo  an<lò  proinovenilo;  il  nominò  prelato  della  corte 
pontificia,  e set  lsefo  pur  anello  a etislodc  della  bi- 
ItUoieea  vaticana.  Allorché  a Clemente  succedclto 
RenedeUo  xiv,  questi  volle  presso  ili  sé  a palazzo  il 
Rollari,  cd  i sneeossivl  pontefici  Clemente  xiii  c xiv 
gli  eonservanmo  b?  cariche  già  in  addietro  consegnile, 
fino  alla  sua  morte,  clic  areadde  nel  4775  alli  5 di 
giugno,  contando  allora  il  Bonari  86  anni.  — Egli  fu 
imo  de*  più  insigni  dot  li  che  abbia  avuto  la  corte  di 
Roma  nel  secolo  xvni.  Noi  alibiamo  già  ricordate  le 
principali  sue  faticlio  letterarie,  ma  più  altre  ve  ne 
sono  clic  passar  non  si  debbono  sotto  silenzio.  .Allor- 
ché egli  entrò  in  conclave  col  cardinale  Corsini,  rompi 
b niaguilica  edizione  dcll’anlieliissimo  codice  di  Vir- 
gilio esistente  in  Valicano,  premettendovi  una  dotta 
prefazione,  nella  quale  dimostra  ranticliità  dì  tale 
manoseritlo  e rorrcdatulonc  la  stampa  con  varianti, 
e con  altre  copiose  illustrazioni.  Si  annoverano  poi 
ancora  tra  le  sue  òpere  minori  una  dissertazione  so- 
pra V origine  dell’ invenzione  del  poema  di  Dante; 
due  lezioni  su!  Rneeaccio,  coirinlendimcnto  di  pur- 
gare que«i*  esimio  scrittore  dalla  lareia  d' irreli- 
gioso; due  altre  lezioni  su  Tito  IJvio,  nelle  quali  sì 
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fa  a difendere  lo  storico  romano  dal  rimprovero  fatto- 
gli di  troppa  erediililà  in  raccontar  prodigii  ; lettere 
sulle  belle  arti  ; dialoghi  sul  medesimo  soggetto,  cer. 
(Grazzini,  Elogio  di  monsignor  Bonari]  Mazzucclielli, 
.Scr//fon  d7(fl/irt). 

BOTTE  (ugrie.  e tecnol.). — Vaso  di  legno  da  conser- 
vare il  vino  c generalmente  ì liquidi.  La  forma  ci- 
lindrica é la  più  adatta  alla  regolarità  e solidità  del 
connelliiiientn  ; ma  perché  si  possano  di  leggeri 
stringere  ì ccrclii  che  fermano  le  doghe,  le  si  sosll- 
tiiispc  la  forma  di  due  tronchi  di  cono  combacianlì 
alla  loro  maggior  base.  Altri  vantaggi  ne  conseguono; 
I^Ea  bolle  invece  di  posare  su  tutta  la  linea  oriz- 
zontale della  sua  lunghezza  non  posa  che  sovra  il  solo 
punto  di  mezzo,  e quindi  va  meno  soggetta  a marcire, 
oltre  clic  si  fa  rotolare  più  agevolmente.  2®  lì  vacuo 
lasciato  superiormente  dal  liquido  (che  mai  non  può 
riempire  pienamente  la  bolle)  viene  ristretto  ad  imo 
spazio  di  minore  superficie  sul  quale  l’aria  agisce  per 
conseguenza  con  efficacia  minore.  3®  ?.a  feccia  si  ad- 
dentra in  una  massa  più  ristretta  e più  compatta,  e 
meno  suscettiva  d’ intorbidare  gli  ultimi  strati  del 
vino.  Si  fanno  inoltre  amplissimi  vasi  vinari!  stabili, 
con  pietre  da  taglio  perfellaraenle  eombarianti  e com- 
messe con  cemento  dì  pozzolana  Per  travasare  il  vino 
invalse  i’nso  del  mantice,  la  cui  iinboeralura  aprcsi 
superiormente  nel  vacuo  della  botte,  mentre  un  tubo 
(Icssibìlc  eon  una  sua  estremità  pesca  nel  vino  limpido 
e coll’altra  versa  in  una  botte  vuota.  Facendo  agire 
il  tnnntiec,  la  pressione  delFarìa  caccia  dolcemente 
il  lìquido  senza  intorbidarlo,  e questo  dolcemente  si 
versa  nel  nuovo  vaso  senza  sbattimento  neirarfa  e 
senza  evaporazione  ne  dello  spirilo  né  dell’ aroma. 
Quando  il  vino  contenuto  nelle  bolli  ha  patito  qual- 
che maialila,  esse  rimangono  pregne  di  un  fermento 
che  la  comunica  al  vino  successivo.  Talvolta  que- 
sto si  guasta  a cagione  della  qualità  del  legno  del  re- 
cipiente, come  avviene,  per  esempio,  delle  bolli  di 
castagno  che  volgono  il  vino  ad  inacetire,  li  legno  di 
miglior  qualità  è quello  di  quercia  pcì  vini  rosei  ; ma 
pe’  bianchi  si  deve  preferire  il  gelso,  ed  anche  il  sal- 
cio pei  hotticini  da  trasporlo.  Se  il  vino  diventa  ackin 
non  c’é  rimedio  da  adoperare:  la  botte,  o le  doghe 
che  sono  orìgine  del  vizio,  si  debbono  consegnare  al 
fuoco.  ^ tuttavia  da  considerare  che  le  botti  ezian- 
dio più  sane,  danno  di  frequente  al  vino  un  cattivo 
sapore  astringente  ed  amaro,  se  non  sono  state  ben 
lavate  a più  riprese  con  acqua  salsa  caldissima.  Se 
il  difetto  è soltanto  accidentale,  tolgasi  via  uo  ba- 
stevole strato  di  legno  per  tutta  quanta  la  superficie 
interna.  Se  poi  le  doghe  non  sono  bastevolmeole 
grosse,  o se  il  vizio  non  avrà  penetrato  che  a poca 
profondità  di  legno,  si  abbruci  tutta  quantn  l’Iulerna 
superficie  o con  bragie  accese,  o con  fiamma,  o con 
acido  solforico,  o con  cloro,  mezzi  però  non  sempn* 
certissimi.  Si  potrebbe  forse  Impregnare  la  superficie 
stiddella  di  una  soluzione  satura  di  salnitro  facendo 
rotolare  la  bolle  ron  enlrovi  questo  liquido,  per  po- 
scia applicarvi  il  fuoco.  Le  più  volle  il  vizio  de’  vasi 
vinnrìi  si  genera  quando  sono  stali  mal  vuotati,  o 
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die  riniangonu  iti  luoghi  umidi.  Conviene  perciò 
kCiDpre  vuolarli  con  tuUa  diligenta.  lavarli,  e ra- 
schiarli ove  d'uopo,  e gettarvi  dentro,  prima,  di 
chiuderli,  qualche  bicchiere  di  ottimo  alcool,  il  cui 
vapore  mantiene  il  legno  sano.  Sopratulto  si  vogliono 
collocare,  per  quanto  è possibile,  in  luoghi  asciutti 
e ventilati. 

BOTTE  {uri.  mil.). — Chiamasi  botte  un 

vaso  di  legno  composto  di  doghe  e cerchiato  di  ferro, 
che  si  rieiupie  di  polvere  c di  fuochi  artilidali,  il 
quale,  acceso  a tempo,  si  fu  rotolare  dagli  as.scdiuli, 
giù  dalla  breccia  o dal  parapetto  d'uirupcra  assalita, 
uftincbé  scoppiando  sper{>eri  gli  assalitori.  -~-Si  usa* 
rooo  anche  botti  piene  di  terra  o di  sussi,  le  quali  si 
facevano  ruinare  nella  delta  maniera,  a schiacciare 
col  solo  peso  la  gente  sottoposta. 

BOTTE  (iiiarin.)  (o,  TunKeu.ATA). 

BOTTICELLI  (Sa^ìdru).  — li  vero  suo  cognome  fu 
Filipepi  ; ma  fu  detto  Uotlicdli  dall’  orafo  suo  primo 
maestro  di  disegno.  Fu  più  lardi  scolaro  di  Fr.  Filippo 
Lippi,  e si  distinse  dapprima  con  pitture  di  picciule 
tigurinc  tra  le  quali  rammentansi  dal  Vasari  la 
luooia  d'Apclle  e IWssunta,  come  bellissime  c da  far 
tacere  Finvidia.  Fu  da  Sisto  iv  cbiaiualu  a Uoma  col 
Gbirlaiidaio,  col  Rosselli,  con  Luca  da  Cortona  e con 
1>.  Bartolomeo d'Arezzo,  forse  nel  1475,  per  dipingere 
la  cappella  Sistina  ; e al  BuUicclli  fu  data  la  sopran- 
tendeoaa  di  quel  lavoro  col  nome  di  primo  maestro. 
ta  tentazione  di  Cristo,  il  .Mosè  che  aiuta  le  ligliuole 
di  Jetro  contro  I pastori  \ladiaoiti,  cd  altri  falli  ivi 
espreaai  con  vivacità  e bizzarria,  fanno  parere  che 
Sandro  ivi  passò  di  lunga  mano  se  stesso,  tanto  fu  in 
lui  possente  remulazioiie.  Al  Bollicclli  dà  pure  il  Va- 
sari il  vanto  di  essere  stato  il  primo  intagliatore  di 
stampe,  avendo  sin  dal  1474  commentala  una  parte 
della  Divina  Comedia,  (igucalovi  l'Inferno  e postolo 
a stampa.  Il  Lomazzo  ail'incoolro  dà  questa  gloria  al 
Mant^na.  Il  Vasari  dice  nato  il  Bollicelli  in  Firenze 
nel  4457  ed  ivi  morto  nel  1513. 

BOTTIGLIA  (oi'l.  luesl.). — Vaso  di  vetro,  o dì  terra 
cotta,  a colio  stretto,  destinato  a conservar  liquidi.  La 
voce  è francese,  e gli  elimologisii  di  quella  nazione 
la  derivano  dal  vieto  verbo  houlrr,  usato  ancora  uel 
dialetto  della  Linguadoca,  dove  sono  pur  al  di  d'oggi 
chiamati  boutUs  gli  otri  di  pelle  io  cui  si  conserva 
il  vino.  L'  origine  delle  bottiglie  è anlicliissìmu  , 
trovaodoseno  nelle  ruiue  di  Ercolano  u di  Pompei. 
I.a  composiziono  di  esso  varia  co’ luoghi  dove  sono 
fabbricale,  usandosi  come  fondenti  le  sode  greggio 
artiiiriali  tratte  o dalle  ceneri  di  piante  marine  git- 
tate sulla  spiaggia,  0 dalle  ceneri  comuni,  o lìnalmeulc 
4la’ residui.delle  liscive  dello  saponarie.  In  (|uaÌsivo- 
glia  qualità  di  vetro  la  silice  forma  il  principale  ele- 
mento ; ma  non  è necessario  di'  essa  sin  pura.  Le 
sabbie  j^lio  sono  a preferirsi,  essendo  più  fusibili 
delle  altre.  Le  diverse  materie,  che  entrano  nella 
composizione  del  vetro,  couteiigono  ossido  di  ferro  o 
sostanze  coinbustìbiii  che  danno  al  vetro  un  colore 
più  o meno  verde,  più  o meno  bruno  nulle  bottiglie. 
Per  fabbricarle,  gli  o|>crai  introducono  una  cslrcuiilà 


d'uii  tubo  di  ferro  a guisa  di  canna  di  uioscliello  nella 
cavità  che  conliene  il  vetro  in  fusione,  e con  esso  ne 
ritirano  tanta  quantità  cb'  abbia  la  grossezza  d’  un 
pugno,  e giltaiilo  in  una  forma  cilindricB  d'un  diame- 
tro eguale  a quello  che  dar  si  vuole  alta  bottiglia  ; pui 
sofliando  nel  tubo  la  bozzatio,  e ritirandola  dalla  forma 
la  capovolgono  per  praticarvi  un  vano  conico  nella 
parte  iiiferiure  con  un  apposito  instrumcnto  ; indi  ne 
rinforzano  la  bocca  coll'  avvolgervi  uii  cordone  di 
vetro;  pui  la  tagliano  al  disopra  di  esso  con  un  ferro 
freddo.  Ciò.  fatto  la  lasciano  fredilarc  lentamente  , 
poiché  un  troppo  rapido  rafTrcddanienti)  la  rende- 
rebbe fragilissima. — In  Francia  si  contano  da  80  a 
100  fornaci,  che  fabbricano  animalmente  circa  cento 
milioni  dì  bultiglie,  il  cui  valore  passa  i 15  milioni 
di  franchi.  V'enli  tuiliuni  di  esse  servono  ai  vini 
spumanti  clic  uiandansi  all' estero.  La  fabbricaziuuc 
delle  buUiglic  è pure  coiihidercvule  la  InghiUcvra  e 
in  Ateuiagim,  ma  iti  <|ue&(a  contrada  servono  sollaiilo 
al  consumo  del  paese.  Il  Pìeiuoiilc  le  traeva  altra 
volta  dalla  Francia;  cd  hanno  ccrianicntc  Iten  meri- 
tato coloro,  i quali  tu  quest'  ultimi  tempi  si  sono  av- 
visati di  toglierlo  da  si  onerosa  dipeiideiua, — Il  vetro 
richiesto  per  le  bottiglie  nere  dev'essere  duro  e poco 
carico  di  alcali,  c la  grossezza  di  esse  uniforme  per 
quanto  si  può.  Pc'  vini  di  spuma  vuoisi  e.iliiulrica  rim- 
boccatura interna  del  collo  , uflìnebè  il  turacciolo 
salti  agevolmente  quando  si  tagliano  i fili  di  ferro  che 
lo  ritengono.  Pei  vini  poi  di  lunga  eouserva/.ione,  Fin- 
terno  del  collo  lieve  presentare  una  strozzatura  per 
fermar  saldamente  il  turacciulo  {o.  iMmjniGUAne  e 
Viso). 

BOTTIGLIA  01  I.kida  (fisic.){v.  Lkida  (nornoLiA  m). 

BOTTIGLIE  (monn.). — Aggetti  situali  ai  due  lìan- 
chi  delta  poppa.  È uii  lavoro  di  carpentiere  chu 
sporge  dall’ indietro  della  nave  per  ameiidue  i lati 
della  poppa,  dal  basso  del  forno  di  poppa  sino  al  co- 
ronamento. Questo  sporto  servo  a rotondare  la  poppa 
della  nave  ; e la  scoltura  di  cui  si  adorna  rindielru 
di  questa,  si  continua  ai  lati  babordo  e tribordo,  al 
luogo  delle  bottiglie,  e ì varii  intagli  d’ornato  si  con- 
tinuano sin  sopra  al  primo  portello  del  secondo  punte. 
Ogni  bottiglia  linisce  in  un  piede  a mensola  rotonda 
0 a gocciola  . che  anebo  dagl’  Jlaliani , Irucndo  iu 
voce  dai  Francesi,  dicoiisi  evi  di  lampa.  La  soruiuitù 
delle  bottiglie  è coronala  iu  varie  fogge,  secondo  il 
gusto  di  chi  le  costruisce.  L'iiìtcriio  di  esse  serve  per 
iscaricare  le  immondezza  iu  mare  col  mezzo  de'  tubi 
di  piombo,  e l'ingresso  é sul  secondo  ponte  nelle  navi 
di  linea,  c sul  primo  nelle  fregate. 

BoTriGLlEKIA  (frcii.).  — Stanza  dove  si  conser- 
vano i vini  iinboUigliali.  Generalmente  la  buUiglkrÌH 
debb’esserciiellc  cantine,  a profondità  di  temperatura 
uniforme,  colla  minore  possibile  umidità,  onde  pre- 
servare dal  marciume  o dalia  muffa  ! turaccioli. — 
Certi  vini  molto  genorod,  c singularmeiUo  i bianchì, 
preferiscono  i luoghi  caldi  e sì  conservano  bene  nelle 
soffino.  ^ La  bottiglieria  vuol  essere  governata  con 
molto  ordine;  tulli  i vini  siano  separali  per  qualità  c 
per  annata,  con  bollettini  incisi  od  altrimenti  scritti 
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mUcIebilmente.Si  possono  usare  peueUini  di  legno  ri< 
coperti  d’ un  ieggerissimo  strato  di  biauco  di  piombo 
stemperato  con  acqua  di  ragia,  sul  quale  si  scrive  con 
lapis  tenero  c ben  nero  ; ovvero  pezzettini  di  carta 
pecora,  sulla  quale  si  scrive  con  iucliiostro  della  («ina 
stemperato  io  acqua  acidulala  con  qualche  goccia  di 
addo  solforico.  Asciugalo  che  sia  rincliiostro,  tutto  il 
pezzetto  di  carta  pecora  s'immerge  in  una  soluzione 
ili  vernice  comune  ali'alcool  od  alPacqua  di  ragia,  che 
ripara  da  ogni  corrosione  esterna. 

BOTTINO  (Irrm.  mitit.). — Questa  parola,  lotta  dal 
tedesco  brulé , analoga  all'  anglo-sassone  boi  e che 
irovasi  riprodotta  nell' inglese  òoofy  e net  francese 
buliii,  viene  dal  Grassi  definita , preda  dei  soldati 
in  paese  nemico,  c sul  nemico.  L’uso  di  far  bot- 
tino può  quasi  dirsi  aulico  come  il  mondo.  Da  tempo 
immemorabile,  pressoché  tulle  le  milizie  greche  re- 
iQvano  io  comune  il  loro  bollino  che  veniva  tra  esse 
regolarmente  ripartito:  un  terzo  delle  prede  toccava 
al  capitano,  e gli  altri  due  terzi  dividevansi  fra  lutto 
l'esercito  in  proporzione  della  paga  ad  ognuno  fissala. 

II  bottino  è un  benefizio  di  guerra  dio  il  vincitore 
>i  attribuisce  in  virtù  del  dìriUo  della  forza:  tale  fu 

III  Francia  la  base  della  forluoa  di  Clodoveo  e de' 
^uoi  leudi.  Il  bottino  formava  in  generale  lo  stipendio 
e ralletlaniCDlo  degli  eserciti  dei  barbari  occupatori 
deir  impero.  La  feudalità  pure  si  alimentava  quasi  in- 
tieramente di  bottino,  che  era  a quel  tempo  tecnica- 
mente appellato  preda  ed  anche  guodagm , locebè 
buonava  allora  quanto  lucro,  profitto.  Nelle  eU  di 
barbarie  il  bottino  è cosa  allatto  naturale;  la  larga 
filosofia  degli  aoUebi  e il  rapace  talento  de'  cavalieri 
del  medio  evo  si  acconciavano  a maraviglia  a questa 
disonesta  maniera  di  guadagni,  ed  era  princi|Kili]iente 
per  riporvi  il  bottino  che  s'incastcllavaoo,  che  co- 
struivano ricettacoli,  elve  innalzavano  fortezze.  Dopo 
l'insUtuzione  di  regolari  eserciti  in  molli  paesi,  e spe- 
cialmente in  Francia,  il  re,  il  contestabile  e i gran 
mastri  duirarliglieria  si  appropriavano  una  specie  di 
bollino,  rimpadronirsi  del  quale  era  divenuto  come  un 
dirillo,  un  articolo  di  legge.  I.a  cavalleria  irregolare 
non  aveva  altro  soldo  che  il  bollino. — La  filosofia  dei 
nostri  tempi  più  illuminata  riprova  questa  maniera 
d'incitamenti  de' secoli  passali,  l' onore  e la  gloria 
l'interdicono.  — Il  bottino  però,  quando  non  sia  il 
trullo  dello  spogHamento  dei  popoli  e del  saccheggio 
delle  terre,  ma  bensì  soltanto  una  preda  fatta  sul 
campo  di  battaglia,  uon  può  non  essere  lullavia  per- 
messo: è questo  il  guadagno,  che  deve  ammassarsi  in 
comune  per  divenire,  mercè  l’opera  del  capi,  l’og- 
gcltodi  un  regolare  ripartimento.  Ò^mpooesi  delle  armi 
abbandonate  o tolte  ai  magazzini  dei  nemici,  del  loro 
erario,  delle  loro  artiglierie,  e di  ciò  che  trovasi  ad- 
dosso ai  morti.  Resone  uu  conio  esalto  a tulli  t vin- 
citori, so  oc  deve  far  loro  uua  giusta  ripartizione,  ed 
aH’uopo  vuol  anclie  essere  loro  sborsata  a spese  del 
pubblico  erario  una  cor  rispondente  rimunerazione  per 
({ucgli  oggetti  del  bollino  che  non  possono  ridondare 
m;  non  alla  gloria  dell'  esercito  o a vantaggio  d^li 
ai'HiDali  del  governo.  Kperò  presso  alcune  naziuiii  vi 


c l'uso  di  ridurre  in  tariffa  le  prede  fatte  sul  camp» 
in  guerra  leale;  i soldati  che  s’iiupadronìscono  di  un 
('annone,  di  un  cavallo,  di  nna  bandiera,  hanno  di* 
ritlo  a una  certa  somnta  dì  danaro  che  viene  loro  re- 
iigiosaiiieiile  sborsata.  Tale  è la  regola  nella  milìiia 
inglese.  Ila  a lato  di  questo  princìpio  osservasi  nelh 
Gran  Bretagna  un  enorme  abuso  : ivi  del  bottino  si 
acconlano  al  colonnello  4^  parU,  ed  al  feld-marc- 
sdallo  SODO,  ripartizione  <;he  è ad  un  tempo,  come 
il  dimostra  Carlo  Duplo,  e troppo  favorevole  agli  uf- 
ficiali, e troppo  onerosa  allo  Stato  : ed  è quanto  prova 
questo  scrittore,  citando  un  memoriale  indirizzato 
dopo  la  pace  dal  generale  Wellington  al  ministero 
ingieae.  Quel  memoriale  presenta  lo  stalo  di  tutte  le 
pubbliche  proprietà  mobìli  di  cui  il  suo  esercito  po- 
teva rivendicare  il  valore,  poscìaciiè  erascne  impa- 
dronito in  Ispagna  ed  in  Francia  a profitto  dell'  In- 
gbiltorra.  La  souima  riclamata  ascende  a più  di  un 
milione  di  sterlini  : e il  bilando  inglese  del  I8S3  at- 
testava infatti  che  erano  state  a tal  uopo  assegnato 
airesercito  inglese  t5, 990,000  lire  da  prelevarsi  sui 
497  miiiooi  d'indennità  che  la  Francia  doveva  pa- 
gare airioghilterra.— Nel  4831,  varìl  giornali  fecero 
il  riepilogo  delle  parti  di  bottino  e delle  ricompense 
nazionali  stato  decretale  al  generale  Welfington:  case 
ascendono  in  totale  a 47  milioni  e mezzo. ^Secondo 
alcuni  r^olamenti  francesi,  pare  che  in  quel  paese 
siasi  osato  di  riguardare  come  leciti  lo  spoglio  e il 
saeclieggio,  giacché  trovasi  che  si  sono  per  essi  au- 
torizzati alcuni  generali  a esigerne  il  riscatto  : Taver 
fatto  menzione  di  una  tale  eeeetione , è quanto 
l'aver  taeitainente  rieonosduta  come  lecita  Fazione 
del  saccheggiare.  Dna  tal  cosa  sì  riscontra  nel  re- 
, golamento  di  servizio  del  4768 , col  quale  fissavasi 
ai  partlgiaaì  il  premio  del  loro  legale  cors^giamento. 
Luigi  iz  e Duguesclin  posero  nelle  distribuzioni  del 
bottino  una  scrupolosa  esattezza.  Gostavo  Adolfo  o 
Carlo  111  fecero  della  distribuziooe  del  boUioo  una 
delle  più  ammirabili  disposizioni  della  loro  disciplina. 
Dietro  il  loro  esempio,  il  principe  Eugenio,  dopo  la 
battaglia  di  Belgrado,  non  riserbò  per  sé  altro  che 
la  tenda  del  gran  visir,  e abbandonò  il  resto  a un 
sa<xo  regolare  fallo  per  drappelli  guidati  dai  loro  uf- 
ficiali.— V£nckUpedia  francese  in  una  lunga  sequela 
di  pagine  rende  conto  delle  regole  e degli  esempi  che 
si  riferiscono  al  riporlìnienlo  del  bollino  dai  tempi  di 
Mosè  sino  a quelli  di  Cesare.  Ecco  un  brano  scritto 
con  mollo  senno  <»d  eloquenza , ebe  appartiene 
agli  enciclopedisti,  col  quale  porremo  termine  alle 
brevi  nostre  parole  su  questa  materia  : « Ciò  che  sì 
toglie  sopra  un  campo  di  ballaglia  o in  una  <iUà 
presa  d'assalto  rimane  in  proprietà  di  colui  che  se  ne 
impadronisce,  c quindi  al  più  avido,  al  più  feroce.  È 
un  vero  saccheggio  ; sono  i malandrini  che  si  divi  ■ 
dono  la  loro  preda  ; anzi,  noi  siamo  in  ciò  più  innanzi 
di  questi  nella  barbarie.  Siffatto  costume  introdotto 
dall*  iodiscipliiia  è causa  di  gravi  disordini;  per  esso 
il  soldato  riinaue  eccitalo  a sbandarsi  per  darsi  al  sac- 
cheggio, c io  rende  avido  e crudele;  la  menoma  re- 
sistenza alla  sua  cupidigia  lo  irrita  e lo  trasporla  al 
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sniiguc  : cerca  ili  assicurarsi  la  cosa  che  agogna,  ucci-  i 
ilendo  nelle  citU  gli  abitanti  e i feriti  sul  campo  di 
battaglia.  Tutti  questi  orrori  potrebbero  evitarsi  in-  ' 
slilueodo  la  ripartizione  del  bottino  come  usavano  gli 
antichi  ! tutti  i soldati  sarebbero  animali  da  questa 
speranza,  e i vantaggi  della  vittoria  non  rimarrebbero 
abbandonali  ai  più  perversi,  ai  più  avidi,  ai  più  vili, 
ai  piu  indegni  insomma  di  goderne  n. 

BOTTONAJO(ÌrcMof.). — Colui  che  fabbrica  e vende 
boltoui.  \as  maniere  di  fabbricare  i bottoni  essendo 
molteplici,  noi  staremo  paghi  ad  indicare  quelle  ebe 
più  comunemente  si  praticano.  Aniìtutlo  si  fanno  i bot- 
toni cosi  delti  ad  anima.  1 legni  duri,  come  la  quer- 
cia, il  pero,  il  sorbo,  il  frassino  e simili,  servonoalla 
costruzione  di  quest'aldina.  S'usa  a tale  riguardo  an- 
che l’osso,  l'avorio,  il  corno  ecc.  Ottenuta  cosi  l'anima 
per  mezzo  di  melodi  che  sarebbe  luogo  esamiuare  c 
numerare,  si  veste  eoo  panno,  seta  od  altro  filo,  e si 
ottiene  il  bottone.  — Una  volta  facevansi  bottoni,  la 
cui  parte  superiore  era  di  metallo,  e rinleriore  di 
legno  : ma  oggi  più  comunemente  i bottoni  si  fabbri- 
cano di  pretto  metallo.  Spesso  la  parte  superiore  é 
dorata  o inargentala  : e talora  anche  d'oro  o d'ar- 
gento. Dapprima  i soli  bottoni  de' militari  portavano 
suircstemo  imprese  o iscrizioni  : ma  a' di  nostri  quasi 
tulli  ì bottoni  di  metallo  sono  variamente  e vaga- 
mente incisi  nella  piastrina. — Ixi  smalto  e la  madre- 
perla,  massime  nei  piccoli  boUoui,  per  esempio  da 
camicia,  sono  molto  in  uso.  In  Inghilterra  si  co- 
niano bottoni  di  ferro  impressi  in  modo,  che  imitano 
il  lavoro  della  scia:  il  colore  che  ad  essi  viene  dato 
è assai  durevole,  c il  prezzo  n'è moderato.  — Nel  i82^ 
si  presentarono  alla  società  d’inooraggiameoto  di  Pa- 
rigi alcuni  bottoni  foderati  d'oro,  d'argento  e d’ac- 
ciaio, delti  iridati,  i quali  presentavano  realmente  alla 
luce  del  sole  o della  candela  ì colori  deirirìde  come 
qualunque  pietra  preziosa.  — Si  fanno  anche  bottoni 
dì  cuoio  e d'altre  materie. 

bottone; ((wKof.). — Piccola  pallottola  o piastrina 
di  varie  forme  e con  varie  materie  composta,  la  quale 
si  appicca  ai  vestimenti  per  abbottonarli  (v.  Botto- 
naio). — Bottone  dicono  i saggiatori  quella  piccola 
parte  d’oro  o d’argento  che  rimane  nella  coppella 
per  farne  saggio. — Bo*rTOHB  da  trapano  è quel  ferro 
tondo , quadrato  o triangolare  che  si  fissa  sull’asta 
del  trapano. ^Bottone  chiamasi  pure  la  pallottolina 
del  termometro. 

BOTTONE  (semiol. ).~Nome  volgare  indicante  va- 
rie efflorescenze  cutanee,  da  sbandirsi  dal  linguaggio 
medico  ( v.  Bolla,  Lichene,  Papcla,  Pustola,  To- 
BCACOLO  ). 

Bottone  (càir.).  — Stromenlo  dì  acciaio  lungo  da 
sette  ad  otto  pollici,  grosso  come  il  dito  mignolo,  ter- 
minalo da  una  prominenza  olìvare  sostenuta  da  collo 
ricurvo  cbeDeH’alIra  estremità  presenta  un  cucchiaio 
e serve  di  lenta  esploratrice , adoperandosi  special- 
mente nella  litolomia  (redi). 

UarroNB  di  fuoco  (càir.)  (v.  CAUTzaio). 

norroNE  (boi.)  (».  Gehha). 

BnrroNE  d’angento  (6o4.).  — None  volgare  di  una 


specie  di  ranuncolo  (ranunevbis  phtanifoUus)  dì 
fiori  bianchi  e doppi , sovente  coltivalo  ne’  giardini 
(u.  Kavuncolo). 

Bottone  d'oso  {boi.).  — Nome  volgare  di  imrr 
specie  di  ranuncolo  assai  comune,  di  fiori  gialli  do- 
rati , che  facilmente  indoppiano  per  la  coltura  : è 
il  ronuneufiM  acris  di  Linneo  (e.  Ranuiuolo). 

BOTTONI  (or(.  rvirr.).  — Si  dà  quc<ilo  nome  alle 
tumefazioni  0 tumori  poco  considerabili,  ma  qualche 
volta  numerosi  che  accompagnano  c caratterizzano 
varie  fleuimazie  o infiammazioni  della  pelle  o delle 
membrane  mucose  accessibili  alla  vista.  Cosi  si  dà 
il  nome  di  òolfoni  ; 4^  Ai  piccoli  ttimorcUi  che  per 
effetto  di  leggere  disposizioni  flogistiche  si  manife- 
stano alta  pelle  delle  varie  regioni  del  corpo,  sopra- 
tutto  nel  cavallo.  Scompaiono  per  risoluzione  , o si 
essiccano  e si  mutano  in  piccole  croste  che  cadono 
per  desquamazione.  I cavalli  ungare$i,quelH  della  Polo- 
nia ed  altri,  specialmente  nella  primavera,  sono  affetti 
da  tumefazioni  sanguigne  che  si  manifeatano  alla  pelle 
delle  varie  regioni  dei  corpo , e poco  dopo  la  loro 
apparizione  sì  aprono,  gemono  sangue,  si  essiccano  e 
guariscono.  Il  volgo  dico  che  quei  cavalli  si  salassano 
essi  stessi  ed  è probabile  che  tale  affezione  sanguigna 
della  pelle  loro  riesca  salutare.  9^  Airinfiaminazione 
flemmonosa  del  tessuto  cellulare  e della  pelle  che  nei 
I cavalli  giovani  e pletorici  si  manifesta  col  rapido  svi- 
liippamento  di  tumefazioni  o tumori  infiammali  c do- 
lenti sopra  le  varie  regioni  del  corpo  ed  in  ispecieal 
collo  ed  alla  testa , che  essendo  talvolta  accompagnali 
da  febbre  richiedono  il  metodo  antiflogistico  cd  anche 
il  salasso  (e.  Ebollizione).  5*  Alle  tumefazioni  o tumori 
che  per  effetto  deirinfiamraazione  acuta  osub-actila, 
ma  per  lo  più  cronica,  del  tessuto  cellulare  e della 
pellesi  manifestano  nel  cosi  detto FAEaI«o(t^rlb).  Ai 
piccoli  tumori  che  si  manifestano  alla  pelle  nel  vaiuolo, 
nella  vaccina,  nella  rogna.  5**  Alla  tumefazione  o tu- 
more di  natura  flogoso-gangrenosa  carboncolarc  clic 
manifestasi  alla  lingua  del  bestiame  sotto  forma  d’unn 
specie  di  vescica,  prima  biancastra,  poi  livida  o nera. 
6°  Infine  alle  tumefazioni  prodotte  dalla  puntura  de- 
gli estri  e dei  tafani.  — Il  nomedi  òolfoiu dovrebbe 
essere  escluso  dalla  patologia  veterinaria,  e sarebbe 
più  conveniente  d’indicare  le  elevazioni  che  si  chia- 
mano bottoni  colle  espressioni  di  tumefazioni  o tu- 
mori, di  pustole,  di  tubercoli  eco»  secondo  la  loro 
natura. 

BOTTONIERA  (chi'r.). — Apertura  folla  al  perineo 
0 lungo  il  rafe  del  pene  per  estrarre  corpi  estranei 
daH'uretra,  od  aprire  una  via  aH’orina  ( v.  Iscuma, 
LrroTOMfA,  Cbeteotomia). 

BOT/AHIS.  — Famiglia  da  lungo  tempo  celebre 
nella  Grecia  c principalmente  tra  i Sulliotti  (e.  questa 
parola). — Gioecio  itotzariscra  comandante  in  capo  di 
queste  bellicose  tribù  nelle  loro  prime  guerre  contro 
All  bascià(u.  questo  nome)  ; ma  avendo  aspirato  a per- 
petuare la  sua  autorità  fu  cagione  di  funeste  dissen- 
sioni. Ciò  nullamcno  fu  sempre  mai  reso  omaggio  ai 
suoi  talenlì,  come  pure  alla  prodezza  de’suot  figliuoli 
Notis  e Cheistos.  — Masco,  figliuolo  di  quest' ultimo, 
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nulo  verso  il  1790,  crebbe  Ira  il  rumore  de'combalti> 
uienti  che  lertiiinarono  soltanto  nel  4805  colla  ilistrii- 
alone  di  Sull.  Giunto, a Iraverso  mille  pericoli, a porre 
il  piede  sul  territorio  delle  isole  Ionie  , vide  Ixmi 
tosto  arrivarvi  i principali  capi  di  Armatoli  (u.  ^wrs/a 
/xiro/a)  rifuggenti  dalle  crudeltà  del  feroce  Ali.  Questi 
rifuggiti  meditavano  già  la  liberatione  della  Grecia, 
e il  giovine  SullioUo  prese  (an.  1806)  io  anni  per 
un  tentativo  di  sollevazione,  favorito  dalla  Hussia,al> 
lura  in  guerra  contro  la  Porta.  Il  trattalo  di  TiUUte 
il  ritorno  de’  Francesi  nelle  Sette  Isole  vennero  a 
porre  un  ritardo  alle  s}>eran7.e  dei  Greci  per  la  me* 
dilata  liberazione.  Allora  Marco  entrò  al  servizio  della 
Francia  in  qualità  di  sott’umiialc  del  reggimento  al- 
banese, nei  quale  suo  padre  e suo  zio  erano  già  per- 
venuti al  grado  di  maggiore.  Dall'anno  1818  Marco 
orasi  ritiralo  nello  isole  Ionie,  ma  le  dolcezze  di  un 
felice  maritaggio  non  potevano  fargli  scordare  il  suo 
paese  natale,  quando  nel  I8S0  un  doppio  couimovi- 
mento  sorse  a minacciare  Timpero  ottomano  e a dare 
principio  a un'era  novella  per  i Greci.  Ipsilanti  cliia- 
iiiavali  da  un  lato  all’indipendenza,  e dall'altro  Ali 
bascià  resisteva  in  Giannina  ai  fìrmani  ed  agli  eser- 
citi del  Gransignore.  A tale  notìzia  da  700  a 800 
SullioUi  erano  accorsi  nell'  Epiro  a rannodarci  at- 
torno a Marco  Botzarìs  ed  a suo  zio,  nella  speranza 
di  ricuperare  le  loro  montagne,  nelle  quali  Ali  pos- 
sedeva ancora  una  fortezza  importante.  Questi,  che 
allora  cercava  di  associare  la  sua  causa  a quella  dei 
Greci,  propose  di  rimetterli  in  possessione  dei  loro 
focolari , se  si  decidevano  ad  operare  una  diver- 
sione in  suo  favore,  ^otis,  incaricato  della  negozia- 
zione, ottenne  che  un  nipote  del  bascià  venisse  dato 
per  ostaggio  in  mano  de’  SullioUi,  e dal  canto  di  questi 
Marco  eresi  offerto  di  andare  egli  stesso  presso  A lì  in 
tale  qualità  ; ma  avendosi  bisogno  del  suo  braccio , 
il  suo  fratello  più  giovane  Costantino,  sua  sorella  o la 
giovine  e bella  Oisea  sua  sposa,  co’ due  suoi  figliuoli, 
si  soggeltarono  a prendere  il  posto  di  lui  per  ottenere 
radempimento  di  quel  trattato  clic  doveva  riaprire 
ai  proscritti  le  gote  di  Soli.  Notis  preso  il  coiitamio, 
mentre  suo  nipote  con  diigento  palieari  (t>rdi)  ebbe 
l’incarico  di  molestare  i Turchi.  La  sua  prima  prova  si 
ludi  togliere  loro  un  convoglio  di  munizioni  scortato 
ila  500  uomini  ; o profittando  del  terrore  sjiarM)  dai 
fuggiaschi,  s'impadroni  del  posto  iiuporUmtc  de'Cin- 
<}ue  Pozzi,  ove  pochi  giorni  dopo  pose  in  rotta  due 
liascià  e 5000  uomini.  — I Turchi  che  per  esso  non 
avevano  posa,  nè  potevano  premunirsi  contro  i suoi 
iujprovisi  assalti , nè  raggiungerlo  nelle  sue  rapide 
ritirate,  posero  la  sua  testa  a prezzo,  e ricorsero  per- 
sino agli  anatemi  della  Chiesa.  Indarno  pure  onde 
sorprenderlo  violarono  un  armistizio  ; la  loro  perfidia 
tornò  in  capo  ad  essi.  La  fama  di  questi  primi  successi 
echeggiò  in  breve  in  tutta  lo  Grecia  e nella  primavera 
dei  1891  la  sollevazione  vi  divenne  generale.  Botzarìs 
diede  principio  alla  campagna  culla  presa  di  Kenia.ssa, 
piccola  piazza  inariltiuia  che  assicurava  le  coniunica- 
/.ioiii  deU'Epiro  colle  altre  provincie  sollevale.  Aggi- 
randosi inccàsaiìtcmeiite  attorno  airesci-cito  dcìTnr- 


' chi,  ora  egli  costrìnge  un  baseià  c 1300  nomini  a 
deporre  le  armi,  ora  mette  in  fuga  Ismaele  cuti  9000 
i giannizzeri;  ora  finalmente  occupa  Placa  c vi  sì  mnti- 
I tiene  con  una  vittoria.  Ferito  in  quesl'uUimo  futlo 
I d’armi,  egli  prende  alcuni  giorni  dì  rqmso  e .tenta 
i una  più  grande  intrapresa.  Aria  era  difesa  da  ima 
, I grossa  guarnigione  turca  con  un  parco  d'artiglieria: 
' I Botzarìs,  facendo  capitale  suU'alleanza  degli  Albanesi. 

■ y si  recò  con  pochi  de' suoi  ad  assalirla.  Egli  aveva  già 
: I oltrepassato  il  ponte  sollo  il  fttoc»  delle  batlerie  e 
I f slava  investendo  la  cittadella,  quando  l'arrivo  diGOOO 
• I Turchi  c l'abbandono  degli  Albanesi  misero  in  gran 
I I pericolo  la  sua  poca  gente;  ma  egli  colla  solila  sua 

■ I presenza  di  spìrito,  mise  con  uno  slratagemma  insalvo 

i suoi  feriti  e si  apri  una  strada  a Iraxerso  dei  nemici 
I (dicembre  1891),  Tratianto  ni  principio  del  1893  i 
I Turchi  giunsero  a vincere  .Ali  bascià,  e gli  ostaggi 
de' SullioUi  caddero  in  mano  del  scraschicre  Kliur- 
scid,  il  cui  harem  era  allora  in  polere  de'Greci.  11 
presidente  della  Grecia,  Maiirocordato,  fece  ben  tosto 
trattare  il  loro  scambio,  felice  di  poter  olTrire  alFcror 
il  solo  premio  che  fosse  degno  de' suoi  servigi,  rc.<^(i* 

: luendogli  Crisea  c i suoi  figliuoli.  Questi  due  uomini, 
oramai  stretti  Fnno  all'altro  di  una  salda  amicizia, 
rivolsero  allora  i loro  sforzi  ver^o  la  Grecia  occiden- 
tale, ove  Fesercito  ottomano  erosi  diretto,  riversan- 
dosi lutto  quanto  sopra  i Greci.  — Ln  tentativo  di 
Botzaris  per  recar  soccorso  n tornava  frattanto 
vano  ; e nel  tempo  slesso  la  Grecia  nella  fiincsi.'i 
battaglia  dì  Pela  (luglio  1839)  perdeva  il  fiore  dei 
suoi  soldati  c dei  filelleni.  Iji  deserzione  di  alcuni 
capi  fini  di  roellere  a mal  parlilo  gii  avanzi  di  quel- 
l’esercito e con  esso  la  sorte  della  Grecia  occidentale. 
Marco  con  600  prodi  arrestò  per  tutta  una  giornata 
l’esercito  de’Tnrcbi  allo  stretto  di  Griooero,  c quindi 
col  debole  avanzo  della  sua  truppa  corse  a rinchiu- 
dersi in  MUsolongbi,  ove  la  sua  eroica  resistenza  aveva 
dato  agio  di  raccòrrò  alcune  provisioni  c di  far  im- 
barcare le  donne  ed  i vecchi.  La  sposa  di  Marco  s\ 
allontanò  a malincuore  per  condurre  in  Italia  i suoi 
figliuoli.  BoUaris  por  mezzo  di  alcuni  felici  strata- 
gemmi seppe  scansare  un  assalto.  A volta  a volta  com- 
battendo, e intavolando  negoziali  ; spargendo  il  timore 
0 la  diffiiicnza  tra  i capi  degl'  incostanti  Albanesi  ; 
rannodando  trattative  coi  montanari , egli  rese  vani 
gli  sforzi  dei  Turchi  sino  al  termine  della  campagna  ; 
ed  clcito  stratarca  della  Grecia  occidentale,  mise  l'in- 
verno  a profitto  per  fortificare Missolonglii.  Nella  pri- 
mavera del  183Ó  un  esercito  di  circa  30,000  uomini 
discese  dal  nord  dell'Epiro  sollo  gli  ordini  di  Mestai, 
bascià  di  Scodru,  e ogni  resislcoza  sembrava  impossi- 
bile, persino  ìn.Missolonghi;  m:i  Kolz«)rìs  forma  il  dise- 
gno di  andarne  ad  affrontare  il  uemìco  e con  un  colp<» 
risoluto  rendere  vano  ogni  suo  tentativo.  Alla  testa  di 
340  palieari  decìsi  di  partecipare  alla  sua  sorte,  egli  si 
porta  a ('.arpenilré  dove  .Mostai  aveva  formato  un 
campo  di  10,000  nomini;  c si  è dal  mezzo  di  quel 
campo  stesso  che  Botzaris  darà  il  segnale  deirallacco 
ai  varìi  capi  ebe,  secondo  le  sue  istruzioni,  occupano 
le  gole  dei  dintorni.  Alla  vigilia  di  mandare  ad  effetto 
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i|iiC!>rar(liiiifìnloso  disegno , Marco  scriveva  alla  sua 
famiglia  etl  a lord  Kyron  lettere  , dalle  quali  lra> 
spira  tiitia  la  sua  eroica  semplicità.  Nella  notte  dei 
90  agosto  ì (ireci.  preparatisi  colla  preghiera  al  gran 
coinlutliniento,  si  precipitano  sugli  nvun|K>sti  de’Mu- 
sutiiiani;  le  varie  tribù  che  li  compongono  si  battono 
tra  csse^  accusandosi  a vicenda  di  tradimento»  c Bot- 
/aris  traitanlo  s'inoltra  sempre  più  innanzi.  Egli  H* 
bora  di  sua  mano  la  Grecia  di  più  di  un  nemico  formi- 
dabile c,  Uitloeliò  già  ferito»  entra  di  forza  nella  tenda 
del  bascià.  Alloni  <*gli  si  fa  eonosccre,  dà  il  segnale 
dciratlucco  generale  e cade  iiiortnloiente  colpito  da 
una  palla.  Suo  fratello  accorreva  con  un  rinforro» 
e giungeva  in  tempo  per  ricevere  ridiinio  suo  sospiro 
c per  vendiearlo  con  rendere  compiuta  la  vittoria.  1 
Tnrcliì  investiti  da  ogni  parte  abbandonano  il  campo, 
lasciandosi  dietro  gli  >lcntlardi  ed  una  infinita  quan- 
tità di  bagagli  i*  irallrez/i.  Il  corpo  di  Marco  Ro- 
Izaris  venne  riportalo  in  mezzo  a qne’spleiididi  tro- 
fei. Gn  tale  esempio  esaltò  ai  più  alto  grado  il  co- 
raggio de'Greci.  Missolonglii  trovò  eroici  difensori,  tra 
I quali  si  distinsero  Nulis  e Costantino  llolzaris,  il 
quale  ultimo  mori  pure  colle  armi  alla  mano.  Marco 
Botzarìs,  alieno  da  ogni  specie  d'atiibizioiie  e d’intri- 
go» e prodigo  per  la  patria  cosi  delle  sue  sostanze 
come  del  suo  sangue»  non  lasciò  a'stioi  figliuoli  altra 
eredità  che  un  mime  riverito  dai  Greci  e celebralo  in 
luti:)  l'Kumpa.  Il  suo  figliuolo  maggiore  c presente- 
mente atiilantc  di  campo  del  re  Ottone»  presso  il  quale 
è stato  allevato.  Vedansi  Ponqueville,  Storin  del  nsor- 
della  Grecia;  Al.  SouUo,  $form  def/a  rieofii- 
sinne  greca;  Cmerson»  Quadro  della  Grecia  nel  1895; 
Ftngio  funebre  di  marco  Bolzarii^  in  greco  eoe. 

BOUCHARDON  (Edmo!(do). — Scultore  nato  a Chan- 
mont  in  Rassigni  nel  1698  e morto  a Parigi  nel  1769. 
Dotato  delle  più  felici  disposixioni  sulle  arti  del  di- 
segno . egli  sconobbe  sulle  prime  la  sua  vera  voca- 
fioiie.  Seilolto  ilairincanto  dei  colori»  il  suo  primo 
culto  fu  per  la  pittura,  ma  non  per  questo  le  arti  del- 
rnrchitettnra  e della  scollura»  ambedue  professate  da 
suo  padre,  Classavano  di  avere  per  lui  una  grande  at- 
trattiva. ICgli  andò  quindi  occupando  il  suo  tempo  in 
queste  tre  arti,  sino  a ebe  una  prepotente  inclinazione 
il  Irasse  finalmente  alla  scoltura»  a cui  si  dedicò  in- 
tieramente. A 9A  anni  riportò  il  primo  premio  di 
scollura  nella  Mmola  di  Constou  il  giovane;  a à6  anni 
fu  ricevuto  aeadctuìco  . e due  anni  dopo  nominato 
professore.  I lavori  di  Buiichardon  hanno  il  vantaggio 
sopra  quelli  de'suoi  contemporanei,  di  lasciar  traspa- 
rire un’csprcs'iione  di  spiegala  tendenza  verso  il  na- 
turale, ed  una  certa  grazia  che  il  faranno  sempre  ri- 
goardare  con  piacere.  Nel  disegno  egli  possedeva  un 
tocco  disinvultn  c brioso,  clic  doveva  principalmente 
nirabitudinc  dn  Ini  contralta  in  Balia  dì  copiare  tutti 
i capilavori  d'arte  in  coi  s’hnbMleva.  Fu  esso  che 
forili  i disegni  per  la  raccolta  di  antichi  cammei  pub- 
blicata da  Marieitc,  e lavorò  ancora  moltissimo  d’in- 
tagli alt'acqua  forte.— I.e  principali  opere  di  Boiiehar- 
don  sono  le  slaiuc  del  Salvatore  e della  Vergine  c di 
otto  uposluli  nella  chiesa  di  S.  Sulpizio  a Parigi  ; la 


fontana  di  Grenelle,  gran  composizione  in  cui  la  scol- 
tnra  associata  airarehitettura  rende  testimonianza 
delia  sua  perìzia  nelle  due  arti  sorelle  ; il  basso  rilievo 
di  S.  t^irlo  nella  cappella  del  castello  di  Versailles; 
un  cacciatore  che  auiinaiisa  un  orso  ; Cupido  che  fa 
un  arco  della  clava  d’Èrcole  ; finalmente  la  statua 
ei|uestre  dì  Luigi  xv,  distrutta  durante  i trambusti  del 
1793,  che  teiievasi  per  la  migliore  sua  opera.  Il  ca- 
vallo era  riguardato  come  un  capolavoro,  degno  per 
la  purezza  dei  tratti,  per  la  scelta  e per  la  verità  dello 
forme,  di  essere  collocato  accanto  a tutto  ciò  che  gli 
antichi  ci  hanno  lasciato  di  più  perfetto  in  questo 
genere. 

BOl’CHCRO.N  (Carlo). — Nato  in  Torino  nel  1773. 
c morto  nel  t838,  si  segnalò  come  uno  de’pochi  di 
questo  e del  passalo  secolo  che  abbiano  con  felìe)t:i 
coltivalo  la  morta  lingua  del  Lazio.  Addottoratosi  bi 
teologia  e giurisprudenza»  entrò  nella  carriera  de- 
gl’impieghi  » tua  cambiatasi  la  forma  dì  governo, 
si  ridusse  a vita  privata  e diedesi  lutto  a studiare 
le  lettere  greche,  ebraiche  c Ialine,  sotto  la  disci- 
plina di  quel  mirabile  ingegno  del  Galiiso.  Nel  I80à 
fu  nominalo  professore  di  latino  nel  Liceo  imperialo 
di  Torino  c nel  1819  di  greco  neiriinlversità.  Tor- 
nato il  Piemonte  sotto  l' antico  reggìaicnto,  egli  ve- 
niva nominalo  professore  d'eloquenza  green  e latina 
neirDniversità,  nel  quale  uffizio  durò  finn  alla  morte. 
Scrisse  varii  opuscoti  in  latino.  Ira  cui  si  distinguono 
le  vile  del  Priocea  , del  Vernazia  e del  Chiuso.  In 
tutte  qm*sle  vite,  o inassinie  in  quella  deiruUimo, 
amniirasi  gran  varietà  di  dottrina  e purezza  di  locu- 
zione. Si  distinse  pure  neIJ’epigrafia  dove  all’alfetto  ed 
all’eleganza  seppe  unire  quella  sobrietà  di  stile  che 
tanto  enuferiMe  aireccellcfiza  di  siffatto  genere  di 
componimenti.  Finalmente  non  è da  tacersi  raioto 
grande  ch’egli  porse  al  Pomba  nella  sua  edizione  dei 
classici  latini,  a cui  danno  gran  pregio  le  eleganti  pre- 
fazioni ch’egli  prepose  a pressoché  dascuno  scrittore. 

BOLFLERS(LoiciFrarcrsco,  dura  di).— Maresciallo 
di  Francia,  nato  nel  I6là  e morto  a Fontainebleaii 
nel  I7U.  Entrò  nella  carriera  militare  in  qualità  di 
sottotenente,  cd  ottenne  la  maggior  parte  dei  gradi, 
da  lui  rapidamente  percorsi,  in  ricompensa  di  segna- 
lati servigi.  Sotto  Giindè,  Turenne,  Crequl,  Liixcm- 
bourg  c Catinai  si  distinse  in  varie  campagne  nel- 
l’Aleinagna  c ne’Pacst  Rasai.  Ciò  che  lo  rese  celebre 
fu  la  sua  difesa  di  Nainur  nel  4695  e principalmente 
di  Lilla  nel  1708.  Qiiest'ultiuia  valsegli  l'onore  di  ve- 
nire ascritto  tra  i pari  e di  essere  insignito  del  titolo 
di  duca.  Il  suo  avversario,  il  principe  Eugenio,  ebbe 
a dirgli:  « tovo  altero  oUremododi  aver  preso  Lilla, 
ma  amerei  assai  più  d'averla  difesa  come  voi  a. 

Giustppc  Maru,  duca  di  Botiflers,  figliuolo  del  pre- 
cedente, c com'esso  maresciallo  di  Francia,  nacque 
nel  1706  e mori  nel  4747  a Genova  che  aveva  preso 
a difendere  contro  gli  Austriaci. 

B<  )t G.A  IN  V I LLE  ( Luigi  A ntorio).  — Celebre  naviga- 
tore, capo  di  squadra,  senatore  e membro  deU’fiihii- 
litlodi  Francia,  nacque  a Parigi  nel  4799  e visse  sino 
al  4814.  Fu  aiotaiiie  di  campo  di  Chovert  c del  mar- 
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i‘he5e  di  Muntcalm«  segretario  d’atnbasciala  di  Londra* 
coIonneDo,  e cavaliere  di  S.  Luigi,  ^ella  guerra  del 
(^iiadà  divenne  capitano  di  vascello»  e propose  al 
ministro  nel  1776  una  spedizione  scientifica  in  cerca 
di  nuovi  continenti.  Lbbe  cosi  la  gloria  dì  essere  il 
primo  navigatore  francese  che  tentasse  di  fare  scoperte 
geografiche  utili  ad  un  tempo  alle  scienze»  al  com* 
inercio  ed  all’uinana  civiltà  ; e ben  fu  meritala  la  fama 
di  cui  gode  liiltavia  pel  suo  viaggio  intorno  al  globo 
fatto  negli  anni  1766*69,  o del  quale  pubblicò  una 
eccolleule  relazione.  Egli  scoperse  più  terre,  tra  le 
(|ualiOlahìli,  egitlò  una  gran  luce  nella  geografia  dei 
Innti  arcipelaghi  dei  mari  australi.  Corresse  molti 
errori,  e smelili  molti  racconti  favolosi  de'viaggiatnri 
die  Io  avevano  preceduto.  Descrive  i luoghi  da  lui 
visilati  con  tutta  esattezza,  considerandoli  sodo  punii 
nuovi  e curiosi  ; cd  è chiaro  c veritiero  nel  suo  me- 
conto,  ed  amenissimo  scrillore.  Recò  dalle  contrade, 
allo  quali  approdò , documenti  preziosissimi  per  la 
scienza  ; c tra  gli  scopritori  di  nuove  terre  e gli  amici 
dell'umano  incivilimento  a Bougainville  non  è certa- 
mente dovuto  l'ultiroo  luogo. 

UOUGl’CR  (Pierao). — Nacque  a Croisie  nella  bassa 
Bretagna  ai  16  febbraio  del  1698.  Avvialo  da  suo 
padre,  ch’era  quivi  professore  d’idrografia,  nello  stu- 
dio delle  matematiche,  vi  fece  in  breve  si  considere- 
voli progressi , che  assai  per  tempo  si  trovò  egli  In 
gratto  d’inscgnarle,  dapprima  nella  sua  città  natale, 
e poscia  in  quella  di  Havre-de-Gràce.  Nel  1797  l'aca* 
demia  delle  scienze  premiò  una  sua  memoria  sul 
metodo  di  alberare  i vascelli,  e successivameote  due 
altre  da  lui  presentate  negli  anni  1799  e 1781  ver* 
santi  sopra  alte  questioni  di  nautica  c di  astronomia. 
Per  questi  ed  altri  suoi  lavori  e sperimenti  che  ot- 
tennero altamente  il  suffragio  dei  dotti,  Bouguer  es- 
sendo giunto  a formarsi  un’estesa  rinomanza  di  pro- 
fimdo  iiiateinalico,  venne  scelto  in  compagnia  di  La 
Gondaroine  e dì  altri,  insieme  con  due  coininissarii 
spagmioli,  per  essere  mandalo  al  Perù  a misurarvi 
un  grado  del  meridiano.  Egli  parti  quindi  a quella 
volta  in  maggio  del  1738  e vi  stelle  sino  al  1785.  Le 
parti  più  essenziali  delTopcrazioiie  ricaddero  sopra 
di  lui,  poiché  l.a  Gondamine  in  confronto  di  esso  , 
poteva  dirsi  quasi  nuovo  nella  materia.  Quest’impor- 
tante operazione,  che  nel  suo  genere  fu  una  delle  più 
maravigliose,  venne  eseguita  tra  i più  gravi  ostacoli 
che  siansi  mai  attraversati  ad  una  spedizione  scien- 
tifica. A questi  ostacoli  per  Io  più  locali,  ed  in  gran 
parte  anche  provenienti  dalle  ubbie  sparse  nel  paese 
intorno  allo  scopo  della  spedizione,  s’agghinsero  inol- 
tre le  gelosie  insorte  tra  i commissarii  francesi  c spa- 
gnuoli  c tra  lo  stesso  Bouguer  e La  Condanitne.  Il  pri- 
mo che  sapeva  com'egli  era  la  colonna  principale  della 
spedizione , temeva  che  l’altro  avesse  lo  animo  di  ascri- 
versi una  più  gran  |)arle  del  merito  che  non  gli  compe- 
tesse. Tuttavolla  ciò  non  recò  alcun  danno  ait’oggeUo 
reale  della  spedizione,  e forse  piuttosto  gli  fu  di  van- 
taggio, poiché  avendo  dato  motivo  a Bouguer,  a La 
Condamtne  ed  agli  spagnuoll  Giorgio  Juan,  e Antonio 
di  L'Iloa  a farsi  ad  eseguire  le  loro  operazioni  sepa- 


ratniuente,  l’accordo  quasi  perfetto  che  si  trovò  nei  ri- 
suUamenlì  dei  tre  lavori  divenne  una  forte  presunzione 
in  favore  della  toro  accuratezza.  Que’ risullatnciili 
uon  differiscono  dalla  media  d’una  cinqueiitillcsima 
parte  del  lutto  nella  lunghezza  d'un  grado  del  meri- 
diano. Lna  parte  delle  osservazioni  ( sull’  obliquilà 
deU'eelUtìca)  venne  spedita,  appena  terminata,  ad 
Halley,  il  quale  la  pubblicò  in  Inghilterra  nel  1759: 
ma  nell*  anno  seguente  comparve  a Parigi  l’ intiera 
relazione  col  titolo  di  Figure  de  h terre  ecc.  A questa 
poi  nell’anno  1759  tenne  dietro  un  opuscolo  o di- 
chiarazione di  parecchi  punti  controversi,  end  1755 
un  trattato  sulla  navigazione,  compendialo  in-8**  da 
Lacaillc  nel  1769,  e ristampalo  con  note  da  Lalandc 
negli  anni  178t  e 1799.~Bouguer  venne  in  appresso 
impiegato  a verificare  un  grado  misuralo  da  Dome- 
nico Cassini  Ira  Parigi  cd  Auilens,  operazione  in  cui 
ebbe  a compagni  Cassini,  DeTliury,  Camus  c Pingré. 

I risultamentì  vennero  fatti  di  pubblica  ragione  nel 
1787.  Egli  mori  in  agosto  del  1788,  menlrc  slava 
preparando  una  nuova  edizione  della  sua  opera  sulla 
graduale  estinzione  delta  luce,  che  venne  poi  compiuta 
e pubblicala  da  Lacaille  nel  1750.  In  quest’opera  fa 
menzione  di  un  suo  trovato  del  17àB  da  lui  deno- 
uiìnalo  rftomeOt),  il  quale  fu  infatti,  come  si  chiamò 
poi  propriamente»  il  primo  micrometro  a doppio  vetro 
obiettivo  che  si  vedesse.  — Come  scienziato»  Bouguer 
vuol  essere  collocalo  in  prima  schiera  tra  gli  uomini 
più  utili.  Le  operazioni  da  lui  mandate  a termine  al 
Perù  sono  nel  loro  genere  Ira  le  più  eminenti,  e 
questo  genere  è dei  più  difficili  che  v’abbiano  nella 
sfera  delle  investigazioni  scientifiche. 

BOCHOCRS  (P.  DoMQfico). — Gesuita,  nato  a Pa- 
rigi nel  4698,  professò  umanità  ne*  collegi  del  suo 
ordine  di  Parigi  e di  Tours.  Educò  I giovani  principi 
dìLonguevilleediI  figliuolo  di  Colbert.  Mori  nel  1709 
in  concetto  di  beH’ingegno  e lasciando  più  opere  og- 
gidì dimenticate.  Nel  Tempie  du  goùt  Voltaire  lo  pone 
dopo  Pascal  e Boitrdalone.  Gli  fu  rimproverata  so- 
verchia ricercatezza  di  stile»  un  purismo  troppo  spinto, 
e fu  detto  di  lui  : ebe  per  iscrivere  perfettamente  altro 
non  gli  mancò  che  l'arte  di  saper  pensare.  Non  può  ne- 
garsi però  che  egli  giovò  in  Francia  la  lingua  e il  buon 
gusto  in  fatto  di  letteratura.  1 suoi  Entretiens  (t/4riste 
et  d'Eugène  ebbero  l’onore  di  molte  edizioni.  In  altro 
suo  libro,  intilolalo  Eutreftms  sur  Ifòe/ espnt,  pose  in 
questione:  se  un  /dlemanno  possa  essere  uomo  di  spirito; 
lesi  singolarissima,  per  non  dire  impertinente»  e della 
quale  un  alemanno  fece  giustizia»  domandando  alla 
volta  sua  : se  un  Francese  poteva  aver  buon  giudizio. 

BOCILLAIID  0 Boulliac  (Bolu&ldcs)  (Ismaelb). — 
Nacque  a Loudun  in  Francia  nel  1608  da  genitori 
protestanti»  ma  all’età  di  98  anni  entrò  nel  grembo 
della  chiesa  catolica»  e tosto  dopo  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico.  Egli  si  occupò  di  letteratora»  di  storia, 
di  maiematiclie,  di  giiirispnideoza  e di  teologia.  Verso 
il  termine  de’suoì  giorni  si  ritirò  netta  badia  di  San 
Vittorea  Parigi,  e vi  mori  ne)  1698  in  età  di  89  anni, 
lasciando  presso  tulli  i dotti  gran  desiderio  di  sè.  Egli 
ora  stato  in  carteggio  con  quelli  d'Italia  e d'Aleinagna» 
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di  Polonia  e (ì'Oricate  da  lui  conosciuti  ne'viaggi  fatti 

10  quelle  . varie  contrade  mentre  trovava»!  al  servigio 
del  re  Giovanni  Casimiro  di  Polonia.  — Bouillaud  era 
ad  un  tempo  pensatore  imagiooso,  indefesso  calcola- 
tore ed  erudito  profondo , versatissimo  sovratutto 
nella  storia  deiraslronomia.  La  sua  idea  che  la  luce 
fosse  una  specie  di  sostanaa  intermedia  tra  lo  spirito 
e la  materia,  iodica  infatti  la  prima  di  queste  qua- 
lità, mentre  la  sua  ^slronumiaP/iifofaica  vuole  essere 
riferita  alle  rimanenti.  La  prima  opera  di  Bouillaud 
di  cui  faremo  qui  cenno  è il  suo  PUilolatUt  mu  de 
vero  àyuemate  mundi y del  1659.  Dopo  questo  egli  pro- 
curò nel  un’edmone  di  Teooe  di  Smirne;  e ncl- 
Tanno  seguente  pubblicò  la  sua  .dUrmiomia  Philo- 
/alca,  che  contiene  : 4^  Pro/r9omena  sulla  storia  dei- 
raslronomia , che  sono  spesso  ciUU  e sono  la  base 
di  parecchi  fatti  ; un*esposixione  di  un  sistema  di 
astronomia,  copernicano  quanto  al  movimento  annuale 
della  (erra,  c tolemaico  quanto  al  movimento  diurno 
e alla  precessione  degli  equioozii  ; una  serie  di  ta- 
vole, chiamate  Philoloicee^  calcolale  pel  meridiano  di 
Lraniburgo.  Bouillaud  fa  quivi  uso  di  varie  osserva- 
ziuoi  degli  .Arabi  da  lui  scoperte  nella  Biblioteca  reale 
di  Parigi  ; nè  vuoisi  passare  sotto  silenzio,  che  egli  fu 

11  primo  a dissepellire  le  osservazioni  di  Tbius.  Que- 
ste tavole  sono  state  molto  lodate,  e non  sono  per 
vero  dire  senza  merìlo  ; ma  quanto  v*Jia  ìu  esse  di  più 
pregevole  è stato  tolto  dai  metodi  di  Keplero  e dalle 
Tavole  Rodolfine.  — Bouillaud  imaginò  che  le  leggi 
de'movimenli  planelarii  potevano  dedursi  interamente 
da  ragìonaraenti  geometrici  ; e quindi  fecesi  a bia- 
simare Keplero  di  essersi  attenuto  ad  altri  metodi  di 
deleriniBarc  una  legge.  Tuttavia  ^li  ebbe  la  bella 
sorte  di  fare  una  conghietlura,  che  se  egli  fosse  stalo 
Newton,  non  sarebbe  rimasta  oziosa  nelle  sue  roani. 
Egli  asserisce,  in  opposizione  a Keplero,  che  la  legge 
della  forza  d’attrazione  del  sole,  se  vTia  pureatlra- 
zione,  non  può  essere  in  ragione  inversa  delle  distanze, 
ma  ni  ragtoaz  tneerza  dei  quadrali  ileiie  ditianze.  Egli 
fu  il  primo  adunque  ad  emettere  questa  idea. —Men- 
zioneremo pure  di  Bouillaud  il  suo  Opus  tiovtitn  ad 
arilhmeiicam  infinitorvm  (Parigi  468i),  che  è una 
continuazione  delle  ricerche  contenute  neir..drt(/i. 
ìnfin.  di  Wallis,  non  però  applicate  alla  geometria  : 
e Qnalmente  il  suo  Ca/a/o9us  biblioUttea  Thuanwdi 
esso  composto  io  compagnia  di  Giacomo  c di  Pietro 
Dupuis  (Parigi  4679),  che  è un  quadro  eecellenleed 
utilissimo  di  una  biblioteca  di  quel  tempo. — Fra  le 
tavole  deir.^s/ronomta  Philotaica  v’banno  i cataloghi 
RodoIGni  delle  stelle  ; quello  delle  stelle  meridionali 
somministralo  a Bayer  da  Amerigo  Vespucci  c da  al- 
tri , ricavati  dai  manoscrilli  di  Boyer  e mandati  da 
Bartschius  a Keplero  ; e alcune  Uvole  persiane  por- 
tale in  Europa  da  Giorgio  Crisococca. 

BOCILLON  (grogr.). — Capitale  di  un  antico  ducato 
dello  stesso  nome,  che  ora  forma  parte  della  pro- 
vincia di  Luceinburgo,  situata  sulla  riva  sinistra  del 
Semoy,  a dodici  miglia  circa  dalla  sua  confluenza  colla 
Mosa,  ai  A9”  A8'  di  lai.  N.  ed  ai  V 59'  di  long.  E.  Il 
ducalo  trovasi  dalla  parte  occidentale  di  Lucemburgo, 
Eneirl.  pop.— Tono  11.  80 


tra  questo  c la  Sciampagna;  e sotto  Tinipero  francese 
era  stato  incorporalo  nel  dipartimento  diSambrc-ci* 
IHeuse.  E un  distretto  montuoso  che  giace  intiera- 
mente in  mezzo  allo  Ardenne.  — Bouillon  è una  pic- 
cola città  beo  costruita  con  circa  9600  abitanti:  la 
sua  posiziono  però,  in  una  gola  profonda  delle  Ar> 
denne,  le  dà  un  aspetto  assai  triste,  il  castello  di 
Bouillon  credulo  un  tempo  inespugnabile , sorge 
sopra  una  scoscesa  rupe  che  domina  la  città  , ma 
è pure  alla  sua  volla  dominato  dai  monti  che  lo 
circondano.  La  città  e il  ducato  di  Bouillon  forma- 
vano lo  stato  ereditario  di  Goffredo,  capitano  della 
prima  crociala  e re  di  Gerusalemme,  ciilà  che  cadde 
in  suo  potere  nel  4099  ( v.  BcouoaE  ).  Necessitando 
di  danaro  per  la  sua  spedizione,  GoBredo  vendè  il 
ducato  a Otberlo  vescovo  di  Liegi,  riservando  perse 
o pe’  suoi  immediati  eredi,  ildirìlto  di  poterlo  rìscal- 
lare.  Goffredo  essendo  morto  io  Tcrrasanta,  questa 
vendita  divenne  sorgente  di  lite  tra  i)  vescovo  e gli 
eredi  di  quello,  e per  una  parte  e per  Taltra  si  discese 
in  campo  a sostenere  le  ragioni  colle  armi.  Dopo  ebe 
questa  piccola  guerra  si  rinnovellò  tante  volte  e in  si 
diversi  tempi  da  far  chiamare  quel  ducato  la  terra 
disputata,  esso  rimase  per  qualche  tempo  in  pacifico 
possesso  dei  principi  vescovi  di  Liegi.  Uno  di  questi 
avendo  preso  parte  nella  guerra  contro  la  Francia , 
Luigi  ziv  fece  prendere  nel  4679  la  città  e il  castello 
di  Bouillon,  e nel  congresso  di  Nimegz  del  4678  sti- 
pulò che  la  Francia  ne  riterrebbe  il  possesso  6ncbè 
un  tribunale  di  arbitri  da  nominarsi  all'  uopo  non 
avesse  pronunziato  tra  le  ragioni  pretese  su  quel  du- 
cato dai  discendenti  degli  eredi  di  Goffredo  e quello 
del  vescovo  di  Liegi.  Frattanto  f.Aigi  ne  aveva  inve- 
stito la  famiglia  di  La  Tour  d’Auvergne.  Ln  discen- 
dente di  questa  casa,  Filippo,  capitano  nella  marineria 
inglese,  assunse  nel  4799  il  titolo  di  prìncipe  di 
Bouillon  0 continuò  a portarlo  sino  alla  sua  morie, 
avvenuta  nel  4816.  Nel  congresso  di  Vienna  del  1845 
si  decise  che  quél  territorio,  oggetto  di  si  lungo  con- 
trasto, dovesse  appartenere  al  re  dei  Paesi  Bassi  nella 
sua  qualità  di  duca  di  Lucemburgo,  e nella  divisione 
di  questo  ducato,  avvenuta  in  seguito  alla  rivoluzione 
del  4830,  Bouillon  ricadde  al  Belgio.  — Bouillon  è 
distante  58  miglia  a ponente  da  Lucemborgo,  e a 5 
N.  N.  E.  da  Sedan  : la  frontiera  francese  è a mezza 
strada  tra  Sedan  e Bouillon  (GauUer,  ^'oyageur  dan» 
lei  Pure  Bas). 

ROLLAIN VTLLIERS  (Enkico,  conte  di). — Nato  nel 
4658  a Sainte*Saire  sa  Normandia.  11  suo  gusto  es- 
sendosi spiegato  a buon'ora  per  Io  studio  della  storia 
si  diede  a studiare  le  leggi,  i costumi  francesi,  i pri- 
vilegi delle  antiche  famiglie  e i progressi  delle  nuove. 
Voltaire  ebbe  a dire  ch’egli  era  il  più  dotto  gentiluomo 
del  regno  e il  più  atto  a scriverne  la  storia,  se  non 
fosso  stato  troppo  sislematico  ; il  presidente  IlenaiiU 
aU'iocoQlro  che  non  lo  amava,  dichiarò  che  guardc- 
rebbesi  bene  dallo  starsene  aU’autorìtà  di  lui  ; e Mun- 
tesquieu  chiamava  il  suo  sistema  una  congiura  con- 
tinua contro  il  terzo  stalo.  Ora  questo  sistema  di 
Boulainvilliers  non  è altro  ebe  quello  de)  regime  feu- 
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«lille,  (li  euì  si  può  dire  che  lo  stesso  libro  dello  Spi- 
rito  delle  leggi  formò  anciresso  sino  a un  corto  punto 

I npulogia.  Il  cardinale  Pleury  disse  di  Boulainvilliers, 
che  non  oonost^eva  né  ruvvenirc,  nè  il  passalo,  nè  il 
presente  ; o l’abate  di  Mably  lo  attacca  vivamente 
nelle  sue  Ossmuzroiii  sulla  storia  di  Prancia,  oppo* 
nondo  il  proprio  sisieiiia  semi-democraUco  a quello 
delia  fiudalitù. I no  scrittore  contemporaneo  ha  enun> 
ciato  sopra  di  lui  un  giudizio  assai  più  favorevole. 
Secondo  lui,  l'autore  dello  J/rtMoriV  sforicèe  sull'anlicu 
governo,  è partilo  da  un  principio  clic  spiega  ogni 
cosa,  elle  rende  ragione  d'ogni  cosa;  e questo  prin- 
cipio si  è la  uobillà  che  esisteva,  possedeva  c coman- 
dala prima  dieci  fossero  popolo  e re.  Ma,  secondo 
lo  scrittore,  Boulainvilliers  abbandona  il  principio 
senza  trarne  le  conseguenze.  Le  principali  sue  o{>ere 
sono  ; P’  lliatoiee  de  l'anden  gouverneuienl  de  Frante^ 
tivec.  qualorze  ìetires  hitioriguei  iiir  leu  parlemens  el 
ha  ètaU  ^riiéruiix;  9^  Fiat  de  la  France,  extrait  dru 
inémoit'es  dressr»  par  Ui  inlendam  da  royatime;  5**  Ue- 
cherehfx  sur  l'aHcieiute  Hobleise  de  /■Varice  ; Hietoire 
de  France  jusqn'à  Charles  vm. — Il  conte  di  Roulain- 
viltiers  compose  inoltre  una  Mia  di  .Maometto  sino 
alPcgira,  scritta  in  isUlc  orientale.  Gli  si  attribuiscono 
{incora  due  libri  non  stampati  suW Aslrologia 
ziariu,  alla  ({uale,  non  ostante  il  suo  sapere  e la  sua 
lilosolìa,  egli  inclinava  assai.  La  sua  biblioteca  conte- 
neva forse  più  volumi  sulle  scienze  occulte,  che  non 
sulla  storia  di  Francia.  Questo  scrittore  mori  nel  1799: 
le  sue  opere  non  videro  la  luce  se  non  dopo  la  sua 
morte. 

BOI  LTON  (Ma TTto).  — Proprietario  della  fabbrica 
di  Solio  presso  Birtiiingbam  , in  cui  il  socio  di  lui 
(ìiacomo  Walt  perfezionò  la  macchina  a vapore  (redi 
Watt  (Giacomo). 

BOLQL’ET  (Do>  Marti.\o). — UelTordinc  di  S.  Be- 
nedetto, nato  inAmicns  nel  1685  e morto  a Parigi  nel 
1754.  Do|)o  la  morte  del  padre  Lelong  dcU  Oratorio, 
avvenuta  nel  1791,  si  assunse  il  carico  di  pubblicare 
la  nuova  collezione  degli  storici  delle  Gallie  c della 
Francia,  secondo  il  disegno  concettone  da  Colbert  e 
successivamente  ripigliato  da  LeTellier,  arcivescovo 
di  Rheims  e dal  cancelliere  d’Aguesseau.  Fu  nel  1738 
cbeD.  Bouquet  mandò  alla  luce  i due  primi  volumi 
di  quella  preziosa  collezione  col  titolo  di  Aenitn  9a//i- 
cartmi  et  francicarum  scriptores.  Gli  altri  si  seguita- 
rono sino  al  numero  di  olio,  e rultimo  dì  essi  coni- 
|>arve  nel  1759.  Egli  aveva  già  dato  principio  al  nono 
nel  quale  sperava  di  comprendere  i monumenti  della 
seconda  schiatta  dei  re  franchi,  quando  la  morte  sor- 
giunsc  a troncare  il  corso  delle  sue  dotte  fatiche. 

II  lavoro,  continuato  da  parecchi  valenti  monaci  bene- 
dettini, debb*esscre  condotto  a termine  dall'AccAde- 
inia  delle  iscrizioni  e bello  lettere.  Nel  1848  questa 
gran  collezione  ascendeva  già  a 17  volumi  in  fol.  c 
non  toccava  ancora  se  non  al  regno  di  Filippo  Augusto. 
— 1).  Bouquet  aveva  altresì  cooperalo  alla  pubblica- 
zione di  parecchie  opere  del  dotto  Montfaucon,  col 
«piale  da  gran  tempo  crasi  posto  a lavorare  d*  ac- 
cordo. Egli  slava  poi  preparando  ima  nuova  edizione 


dello  storico  ebreo  Giuseppe  Flavio,  quando  inf«r- 
iiiato  clic  l’olandese  Havcrcamp  occiipavasì  delio 
stesso  oggetto,  con  generosità  non  ordinaria,  gli  co- 
municò il  frutto  di  tutte  te  sue  ricerebe,  che  quegli 
non  mancò  di  mctlcre  intieramente  a proftllo. 

BOliBDALoLE  (I.od.i).  — Uno  de*  corifei  dell’elo- 
quenza sacra  in  Francia,  nacque  a Boiirges  nel  1659: 
studiò  sotto  i gesuiti  rd  entrò  in  quella  società  a 
46  anni.  rom*ebbe  terniinnit  I suoi  studii,  i suf>e- 
riori  lo  impiegarono  siicccssivanienle  ad  occupare 
le  caledrc  di  miianità,  di  rclorl(*a,  di  lìlosofia  c di 
teologia  morale;  c quindi,  avendo  riconosciuta  in  lui 
molla  altitudine  per  la  predicazione,  lo  mandarono 
a predicare  in  provincia,  ove  in  breve  ottenne  un  si 
strepitoso  siircesso,  che  ben  tosto  lo  richiamarono  a 
l*arigì.  E neppure  quivi  tardò  a levarsi  in  grande  ri- 
nomanza. Madama  dì  Sévigne  scriveva  a sua  figlia, 
ohe  non  le  era  avvenuto  mai  di  udire  cosa  |mìi 
bella  de* sermoni  di  lui.  I.uigixtv,  sulla  relazione  cbir 
gliene  fecero,  venne  in  desiderio  di  sentirlo  alla  corte  : 
quindi  fu  chiamato  a predicarvi  Favvcnlo  del  1670. 
Fu  tale  e tanta  l’ammirazione  da  lui  destatavi,  clic 
venne  tosto  designalo  per  le  quaresime  degli  anni 
1679,  4674  e 1675,  e per  molte  altre,  essendosi  il  re 
mostrato  desideroso  di  sentirlo  ogni  due  anni,  giac- 
ché, com*egli  diceva,  amava  assai  più  le  sue  ripeti- 
zioni che  non  le  cose  nuovo  degli  altri.  Si  è dato  a 
Rmirdalone  il  titolo  di  re  dei  predicatori,  c predica- 
tore dei  re.  Dopo  la  rivocazione  deirediltodi  Nantes, 
il  re  lo  mandò  nel  1686  a Monpcllierì  per  lerininare 
di  convertirvi  i protestami,  chela  violenza  aveva  dis- 
tolto dal  cullo  dei  loro  padri;  e vi  ottenne,  a quanto 
si  dice,  il  suffragio  di  tutti.  Egli  aveva  il  merito  di 
sapersi  adattare  airìntclligenza  del  suo  uditorio, e per 
convincere  si  valeva  più  del  ragionaiiiento  ebe  del- 
l'eloquenza. I.a  sua  morale  era  dolce,  facile  a porsi 
in  pratica  e persuasiva.  l..a  sua  maravigtiosa  fecon- 
dità ponevalo  in  grado  di  variare  talmente  i suoi 
disegni,  che  egli  era  capace  di  comporre  tre  o quattro 
discorsi  sul  medesimo  soggetto  con  tolto  il  prestigio 
della  novità.  Quando  per  la  grave  età  dovette  desi- 
stere dal  predicare  , si  diede  a visitare  i prigionieri, 
i malati  cd  a spargere  ovunque  soccorsi  e consola- 
zioni. Egli  consacrò  tolta  la  sua  vita  a questi  pietosi 
csercizii.  Mori  a Parigi  nel  1704.  Delle  sue  opere 
si  sono  fatte  parecchie  edizioni  , delle  quali  una 
in-8'^  cd  un’altra  ìn-19'^,  di  18  volumi,  contenenti  i 
varii  /4ventS',  1 voi.  ; Caréme,  3 voi.  ; Dominicales, 
3 voi.;  Exhortationiy  9 voi.  ; Ponc^yri^iirs,  9 voi.  ; 
Helraites,  1 voi.  ; Ilfyslères,  9 voi.  ; /Vrts^rs,  9 voi.  : 
instructions  chrrUrnnrs  ^ 9 voi.  L'ulliiua  comparve 
nel  1819,  di  16  voi.  in-8”,  con  una  vita  deirautorc 
scrina  da  Villcn.'ive. 

BOI  UGEI. \T  (Glacdio). — Nato  a Lione  nei  1719  c 
morto  nel  1779.  Fu  fondatore  delle  scuole  veterinarie 
in  Francia  nel  1765,  e vi  è riguardalo  come  il  (crea- 
tore dcir/pgiafnra,  o medicina  dei  cavalli.  Pubblicò 
varie  opere  fra  le  quali  il  suo  A’uoro  trol/alo  di  car<r/- 
leria,  gli  Elementi  d' ippiatriea  c \'.4natomia  rompornut 
di  tutti  gli  animali  di  eni  ni  occupa  l'arte  reteriuovia. 


maKGi.s— H()Lri:u\vi:K. 
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lu  suo  innovazioni  religioso,  por  le  ptTsocu/.ioni  di 


Kcir  Iviioiclopodia  di  Diderul  c^li  scrisse  gii  articoli 
relativi  al  maneggio  e alTarle  velerinaria. 

UOtRGES  (Avahhiuu)  {gewjr.).  — Città  della  Fran- 
cia, già  capilaio  dui  llcrri  od  ora  capuliiogo  del  dipar- 
tiiuoiito  del  CiiEK  (urcO),  pu^la  in  una  vasta  pianuraal 
counucule  deU’Auron  o deirCrvc  a 137  miglia  circa 
da  Parigi;  è sedo  di  una  corte  reale,  di  un’accademia 
univorsilaria,  e conUene  anime.  Secondo 

Tilo  Livio  essa  era  una  delle  più  anliclio  città  delle 
Gallio.  Sino  dai  tempi  di  Tanfuimo  rantìco,  i RiMri- 
tft$  Cuòi,  de’ quali  era  la  capitale,  avevano  maggio- 
ranza su  lutti  i popoli  vicini.  Quando  Cesare  andò  a 
soggiogare  le  Gallie,  si  fu  soUo  Bourges  che  incontrò 
la  più  viva  resislenza.  I capi  di  que'  varìi  popoli,  che 
eransì  in  essa  rifusili,  vi  si  difesero  col  più  dispe- 
ralo coraggio;  ma  alla  line  dovettero  soccombere, 
e Uourges  restò  sotto  la  dominazione  romana  sino 
all’anno  473  dell'era  volgare,  epoca  nella  quale  Lva- 
rico  re  dei  Visigoti  se  ne  impadroni.  Clodoveo  ne 
cacciò  i \ isigoU  nel  507  e prese  Uourges  die  da  indi 
in  poi  rimase  coslanteineiilc  sotto  la  signoria  dei 
Franchi.  Verso  l'unno  Ì5i  essa  era  divenuta  sede  di 
un  vescovo,  il  cui  primo  titolare  fu  s.  Orsino  apostolo 
del  Berri.  Più  tardi  i vescovi  di  Bourges  presero  il 
titolo  di  arcivescovo,  di  patriarca  e di  primate  delle 
Aquitanie.  Le  scienze  vi  furono  mollo  in  fiore  ; e la 
sua  Università,  illustrala  da  un  Alciaio  e da  un  Cu- 
jaccio,  godette  giustamente  di  un’estesa  rinomanza. 
Bourges  diede  i natali  a due  artisti  rinomali,  a Gio- 
vanni l^cuyer  buon  disegnatore  e dipintore  su 
vetro,  morto  nel  1536,  cd  a Giovanni  Bouciier  pit- 
tore di  bella  fama,  morto  nel  1633.  Giacomo  Coeur 
argentiere  dì  Carlo  vii  era  nativo  di  Bourges  : egli  fu 
ebe  fece  costruire  l'edifizio  che  al  presente  serve  di 
palazzo  dì  città.  Quando  gl'inglesi  s’ iiupadruiiirooo 
ili  Parigi,  Carlo  va  vi  si  rifuggi,  ciò  ebe  gli  fece  dare 
il  nome  dì  re  di  Bourges.  Un  tempo  questa  città  aveva 
ottanta  torri  ed  era  cinta  da  grosse  ed  altissime  mura. 
Uourges  possiede  una  biblioteca  assai  copiosa,  messa 
insieme  cogli  avanzi  di  varie  bibliolochc  di  mona- 
steri. La  sua  catedrale  è uno  dei  più  bei  monumenti 
deirarcbiteltura  gotica  ; e dovette  la  sua  costruzione 
a un  lavoro  di  molti  secoli.  Sonosi  tenuti  a Bourges 
molti  concili),  il  primo  dei  quali  credesi  abbia  avuto 
luogo  nel  457  ; ma  non  si  sa  il  motivo  della  sua 
convocazione.  Le  date  degli  altri  sono  le  segtieiiU  : 
— 472  -^763  — 842  — 1034  — 1145  — 1215  — 
1225  — 1228  — 1276  — 1280  — 1286  — 1536  — 
1458  — 1528.  Molli  di  questi  concilii  non  sono  di 
grande  importanza  ; in  quello  però  del  1054  ema- 
narono molti  canoni  rifletleiili  principaliueiile  la  di- 
sciplina ecclesiastica  e il  sacramento  del  matrimonio 
che  s' interdiceva  ai  preti  cd  ai  diaconi  non  menu 
che  ai  loro  figliuoli.  L’ultimo  del  1528  si  convocò 
nella  mira  speciale  di  condannare  le  dottrine  di  Lu- 
tero c di  operare  nella  Chiesa  alcune  riforme  ne- 
cessarie, per  non  lasciare  appiglio  ai  disegni  dei 
riformatori. 

BOLKIG^O^  (A.vroMCTrz) — Inspirala  e fanatica, 
celebre  per  le  famose  sue  opere,  pei  suoi  viaggi,  per 


CUI  fu  segno  ; nacque  a Lilla  nel  1610  e muri  nel 
1680  nella  Frisia  occidentale.  Non  ostante  la  sua  brut- 
tezza, essa  venne  più  volte  domandala  in  inntrimonio, 
ma  ella  aveva  fatto  inviolabile  volo  di  castità.  5lentre 
i suoi  genitori  dUponevan.si  a celebrare  la  sua  unione 
con  una  persona  di  loro  suqlla,  essa  fuggi  c andò  a 
porsi  sotto  la  protezione  del  clero,  verso  il  quale 
non  fece  tuttavia  mostra  di  maggiore  docilità.  In  Am- 
sterdam abiurò  il  catolicismo  o predicò  la  riforma  : 
la  Bibbia,  al  diredi  lei,  non  era  una  fonte  bastante 
di  fede  e di  religione  ; rispiraziono  di  cui  Dio  è largo 
a*  suoi  eletti  vi  doveva  supplire.  Si  fu  quivi  clic  ella 
mandò  alle  stampe  le  suo  opere  coi  tipi  che  olla 
usava  portare  con  sé;  ma  ella  fti  costretta  ad  abban- 
donare quella  città,  ed  accusata  di  stregoneria,  mat- 
iraUata  dal  popolazzo,  andò  errando  per  F Olanda 
e per  l’Alemagna  settentrionale  sino  ad  Amburgo. 
Le  vengono  apposte  gravi  sopercliierie  ed  una  pietà 
troppo  interessata  per  poter  ispirare  fiducia  : Bayle 
però  non  restringe  a ciò  solo  lesile  accuse,  l.e  opere 
di  lei,  raccolte  da  Poircl  e precedute  dalla  sua  vita 
fanno  20  grossi  volumi  (Amslcrdum  1676-84). 

BOLKNOMTR  (min  ). — La  bournonileè  una  varietà 
di  aulimoiiio  solforata  o solfuro  di  antimonio  nativo 
(r.  Aktììiouìo  {inetaUurg.).  Ha  pure  i nomi  di  piombo 
golforatOy  altbìo-cuprifero;  antimonio  sol/òrofo  jtUtmbo- 
ramifero;  triplo  solfuro  di  antimonio^  di  piofNÒo  e di 
rame;  e quelli  di  endeBioAÌle  e di  janiesomle.  QucsUi 
sostanza,  che  s’incontra  nelle  miniere  di  rame,  d’ar- 
gento e di  piombo  ramifero,  in  Ingliiltcrra  nella  Gur- 
novaglia  ; in  Savoia  nelle  vicinanze  di  Servoz;  in  Sas- 
sonia a Freyberg  ; al  Perù,  al  Brasile  ecc.,  si  presenta 
alcuna  volta  in  masse  amorfe,  ma  più  freqiienlcmentu 
in  masse  cristalline;  ha  un  colore  grigio  d'acciaio;  un 
peso  specifico  di  5,  36  ; é fragile  c si  lascia  tagliare 
col  coltello  ; scalfisce  la  calce  carbonaia  ed  è scaltila 
dalla  calce  Aliala  ; macchia  la  caria  in  grigio  nero  ; 
cristallizza  io  prismi  romboidali  di  401°  20’  circa;  i 
suoi  cristalli  sono  per  lo  più  voluminosi , a frattura 
ineguale,  a grossi  grani,  a lucentezza  assai  debole,  c 
talvolta  a superfìcie  spezzata  u brillanlissinia.  1^  pol- 
vere di  fKHirtionite,  gettata  sopra  un  ferro  arroven- 
lito,  dà  una  luce  fosforescente  di  color  bianco  azzur- 
riccio; scaldala  lentamente  al  cannello  spande  vapori 
arsenicali  n sì  fonde  in  un  globulo  al  cui  centro  tro- 
vasi un  po' di  rame;  i minuti  fraDlitini  scaldati  rapi- 
damente seoppiellauo  e volano  in  iscbeggic  ; final- 
mente la  bournonile  è attaccabile  dall’acido  nìtrico, 
c dà  un  precipitato  bianco  immediato,  auliinonifero  ; 
il  piombo  contenuto  nella  soluzione  nitrica  si  depouc 
sotto  forme  di  lamioetlo  sonili  sopra  una  lamina  di 
zinco. 

BOUTIiRWEK  (Fsoerigo).  — Metafisico  tedesco 
principalmente  stimalo  per  la  sua  Storia  delia  lette- 
ratura moderua.  Nacque  nel  1766  ad  una  fonderia 
di  ferro  presso  Goslar  c compì  i suoi  sludii  a Got- 
tinga. Educalo  per  la  giurisprudenza,  ne  lo  distolsero 
i piaceri  dell'amena  lellerulura.  Pubblicò,  ancor  gìu- 
I Yiine,  parecchi  poemi  cd  un  romanzo  intitolato  (iiuf 
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£huamaì\  dove  si  vuole  cirei  ritragga  al  vivo  la  vita 
dei  Tedeschi;  ma  all'età  di  anni  95  si  consacrò  alla 
metafisica,  discepolo  dei  due  primi  maestri  d’allora, 
Kant  e iacobi.  Nel  1797  fu  nominalo  professore  di 
filosofia  morale  a Gottinga  e cosi  nelle  sue  lezioni 
come  ne*  suoi  scritti  metafisici  espose  maestrevol- 
mente te  dottrine  de* sopraccitati  filosofi;  ina  nulla 
egli  scrisse  di  veramente  nuovo  ed  originale.  La  sua 
riputazione  letteraria  sta  nella  Gesehichte  der  tmttrn 
Poesie  Mfid  Beredsamkeit^  in  49  voi.  in-8°,  pubblicata 
nel  4801.  Quest’opera  contiene  storie  critiche  sepa- 
rate delle  letterature  italiana,  spagnuola,  portoghese, 
francese,  inglese  e tedesca,  dal  risorgimento  sino  alla 
fino  del  secolo  xvin,  e sì  tiene  tuttora  per  una  de4le 
migliori  opere  in  tal  genere,  che  abbia  TAlemagna. 
Non  è però  tale  da  fidarsene  intieramente,  massime 
ne’ primi  volumi;  negli  ullinii,  dove  trattasi  delle  let- 
terature inglese  e tedesca,  incontrasi  maggiore  accu- 
ratezza. .Mori  nel  1898. 

BOVADILLA  o BoaADittà  (Dos  Fsavcesco  oi).  ~ 
Fu  nominato  nel  4500  governatore  generale  delie  In- 
die occidentali  da  Ferdinando  re  di'Spagna,  e appena 
giunto  a S.  Domingo  trattò  i suoi  stiballerni  con  grande 
orgoglio.  Impose  a don  Di^o  Colombo,  fratello  di 
Cristoforo,  di  mettere  nelle  sue  mani  la  cittadella  di 
S.  Domingo.  Sul  suo  rifiuto  se  ne  rese  padrone  a 
forza  aperta.  A Cristoforo  Colombo,  venuto  in  soc- 
corso del  fratello,  Bovadilla  fece  mettere  i ferri  ai 
piedi,  come  pure  a Diego  e Bartolomeo  Colombo,  e 
gl’ inviò  in  Ispagna.  Ferdinando  ed  Isabella,  indegnati 
di  questo  procedere,  richiamarono  Bovadilla  il  quale 
mori  per  viaggio  nel  4509. 

BOVIANO  {tfeog.  ani.) — Da  Strabene  detto  Baiavev, 
da  Tolomeo  Bovutvoy  e dai  Latini  Bovianum^  è l’antica 
capitale  dei  Pentii,  popolo  del  Sannio.  Tito  Livio  ne 
parla  spesso  come  d'una  piazza  di  grande  importanza. 

1 Bomaoi  l’assediarono  invano  l’anno  kki  di  Roma  ; 
ma  la  presero  nel  ààS  e vi  fecero  un  ricco  bottino. 
Nell’anno  456  di  Roma,  dopo  una  battaglia  data 
presso  le  sue  mura,  e poi  nel  465,  dopo  la  doppia  e 
decisiva  vittoria  riportata  da  Papirio  Cursore  il  ju- 
niore  e da  Spurio  Carvilio,  Boviano  fù  di  nuovo  as- 
salita dai  Romani.  Più  (ardi  una  colonia  militare  vi 
fu  per  essi  stabilita  e godè  dei  vantaggi  concessile 
dalla  legge  Giulia.  Oggidì  è più  comunemente  chia- 
mata Bùiano. 

BOVINES  {star,  e geogr.). — Villaggio  della  Francia 
in  vicinanza  di  Lilla,  dipartimento  del  Nord,  celebre 
unicamente  per  la  gran  battaglia  che  vi  si  combattè 
nel  4944  tra  l’imperatore  Ottone  iv  e i suoi  alleali, 
i conti  di  Fiandra,  di  Bologna  al  mare,  ed  altri  per 
una  parte,  e Filippo  Augusto  re  di  Francia  per  l’al- 
tra. Le  forze  dei  due  eserciti  erano  pressoché  uguali,  j 
ma  di  gran  lunga  minori  del  numero  cui  te  vorreb-  I 
bero  fare  ascendere  aloani  sforici.  I due  monarchi 
rivalisi  segnalarono  pel  loro  valore  ; e dopo  una  fiera 
lolla  la  vittoria  rimase  a Filippo.  Ottone  trovò  scampo 
nella  fuga,  e ì conti  di  Bologna,  di  Fiandra  ed  altri 
vennero  fatti  prigionieri. 

BOWDICH  (Tommaso  Rdoabdo).  . — Viaggiatore  in- 


glese, nato  a Bristol  nel  4790.  Creato  segretario  al 
servizio  della  Compagnia  Africana,  ottenne  la  permis- 
sione di  esplorare  l’ interno  del  regno  degli  Achanti 
(redi),  ove  mandò  ad  effetto  una  missione  utilissima 
al  governo  inglese,  superati  gravi  pericoli.  ToriYato 
in  Inghilterra  vi  recò  nozioni  di  quella  contrada , 
sino  allora  seonnsciula,  oltremodo  curiose  e impor- 
tanti, e rivelò  i vizi  del  sistema  adottato  dalla  Com- 
pagnia Africana  nel  governare  quelle  sue  possessioni, 
cosa  che  indusse  il  governo  inglese  ad  amministrarle 
direllamenle  egli  stesso.  Quindi  passò  a Parigi,  ove 
diedesi  a studiare  le  matematiche,  rastronomia  e hi 
lingua  araba.  Nel  4899  s'imbarcò  con  sua  moglie  e 
con  uno  de’  suoi  figliuoli  per  Lisbona  ove  andò  rac- 
cogliendo quante  nozioni  offrivano  i manoscritti  por- 

Itoghesì  sull’  interno  dell*  Africa.  Imbarcatosi  poscia 
alla  volta  di  essa,  giunse  sino  alla  colonia  degl’inglesi 
sulla  Cambia.  Le  sue  fatiche  non  meno  forse  che  la 
sua  imprudenza,  gli  cagionarono  quella  febbre  perni- 
ciosa che  incoglie  si  facilmenle  gli  Europei  in  quelle 
regioni.  In  gennaio  del  4894  egli  spirò  tra  lo  braccia 
della  sua  sposa,  che  non  aveva  mai  cessato  dal  divì- 
dere con  lui  i lavori  e le  ricerche.  Ecco  la  Usta  delle 
sue  opere,  tutt^  in  inglese  ; 4^  Hisnone  nel  regno  degli 
^chaììli,  Londra  4849  in-4*;  9^  Il  Comilato  d'Africa, 
Londra  4849:  fu  questo  il  libro  che  gl’ inimicò 
nioltc  persone;  3*  Traduzione  del  Piaggio  di  MolHen 
alle  sorgenti  del  Senegal  e del/o  Gamhia,  ivi,  4890 
in-4*;  4”  Bisposta  al  Quarterhj  Arej'rtr,  Parigi  4890 
con  litografie  ; 5'^7'rarfurtone  di  un  TViiKiilo  di  fosai- 
drrmia^  con  noie  ; 6*  Spedizione  dei  Praneeti  e degli 
Inglesi  a T'im&o,  Parigi  1891  Ìn-8°  ; 7°  Saggio  sulla 
geografa  del  iV.  O.  detV Africa^  Parigi  4894,  in  8*, 
con  una  carta  in  due  fogli  ; 8*^  Saggio  sulle  svpersti* 
stoni,  roslumt  ed  arti  oomuni  agli  antieki  Egiziani, 
agli  ^òrstmi  ed  ogii  Aehanli,  Parigi  1891,  in-4*;  9* 
7>e  faneicoli  svila  Storia  naturale  de*  guadrìtpedi  e degli 
uccelli,  Parigi  4891  in-8*,  con  litografie;  40®  Spie- 
gazione di  ronfraddfZfoni  nel  secondo  rioggio  di  Mungo 
Park;  44^  Mfemoria  sul  calcolo  degli  eclissi  delta  luna 
e sulle  formale  primifice  impiegate  per  determinare  le 
longitudini  in  mare  ; 49®  lltlutione  deUs  aeoperfe  falle 
dai  Portoghesi  ndl’ interno  d’v^ngola  e di  Mozambico, 
tratta  da  manoseritti  originali,  landra  4894,  in-8®; 
43*  Escursioni  nelle  isole  di  Madera  e di  Porto  Santo 
duranfe  Tautunno  del  4898,  Parigi  4896,  in-8®;  44* 
Elementi  di  eonehigliologia,  contenenti  t generi  fossili 
e gli  animali,  Parigi  4890-99,  9 parti  in-8®.  Aggiun- 
geremo che,  morto  il  marito,  la  signora  Bowdich,  pub- 
blicò, insieme  con  l’opera  accennata  al  n*  43,  una 
Belatione  delVullimo  viaggio  di  Bowdich  in  Africai 
Omerrationi  sulle  isole  del  Capo  Perde;  ed  una  De- 
scrizione degli  stabiiimenti  inglesi  sulla  Gambia,  scrìtti 
di  propria  composizione. 

BOWER  (tacHiBALDo).  — Nato  nel  4686  a Dundy 
in  iseozìa  ; in  età  di  16  anni  entrò  nel  collegio  degli 
Scozzesi  di  Donai.  Partito  poscia  per  Roma,  ivi  si  fece 
gesuita,  c fu  mandato  ad  insegnare  umanità  e teolo- 
gia in  parecchie  città  d’Italia.  Nel  4799  egli  pronunziò 
ì suoi  uUinii  voli  a Firenze,  e divenne  consigliere  del- 
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l'inquisiiionc  a MaceraU.  Pochi  anni  ilopo,  por  fatti 
mal  noti  c poco  favorevoli  pel  suo  caraltero,  fu  co- 
stretloa  fuggire segrelaiuente d'Italia  (I7Ì6).  Recatosi 
in  Inghilterra,  vi  abbraccid  la  religione  riformata, 
dandosi  intanto  a scrivere  per  campare.  Incominciò 
una  specie  di  rassegna  mensile  col  titolo  di  llitlo- 
ria  lilerana,  la  cui  prima  puntala  comparve  nel 
i750,  e ch'egli  tirò  ionanii  sino  al  1734.  Chiamato 
a collaboratore  della  Storia  uiueertalc,  scrisse  tutta 
la  parte  che  riguarda  la  storia  romana.  Terminato 
i|uesto  lavoro,  gli  venne  afOdala  Teducaaione  di  due 
giovani  appartenenti  a una  nobile  famiglia  ; c poco 
stante  fece  ritorno  alla  compagnia  di  Gesù  (1744)  ; 
ina  non  tardò  guari  a porsi  di  nuovo  con  essa  in  di- 
scordia ed  a lasciarla  un'altra  volta.  Nel  1748  pub- 
blicò il  primo  volume  di  una  Storia  dei  Papi;  e nello 
stesso  anno  venne  nominato  bibliotecario  della  regina. 
Questa  storia,  di  cui  mandò  in  luce  sette  volumi, 
altro  non  è che  un  continuo  libello , mancante  di 
unità  si  nel  disegno  che  nello  stile,  l-e  sue  censure 
contro  i Papi  sono  cosi  virulente,  che  gli  scrittori 
catolici  del  suo  tempo  credettero  che  il  miglior  modo 
di  combatterlo,  fosse  di  render  pubblica  la  sua  cor- 
rispondenza epistolare  coi  gesuiti.  Questo  carteggio 
che  palesa  l'insigne  .sua  mala  fede,  smentendo  senza 
riserva  le  sue  pubbliche  dichiarazioni  di  protestan- 
tismo, eccitò  in  tutti  contro  Bower  un  profonda  di- 
sprezzo. l’n  sol  uomo  continuò  ad  essergli  amico  e pro- 
tettore, e questi  fu  lord  Lyltleton;  cosa  tanto  più  sor- 
prendente, in  quanto  che  egli  era  pieno  di  probità  e di 
delicatezza.  I due  ultimi  volumi  della  storia  dei  Papi 
che  apparvero  poco  prima  della  morto  di  Bower,  por- 
tano l’impronta  di  una  precipitazione  che  devesi  attri- 
buire allo  scorameoto  occasionato  all'  autore  dallo 
sprezzo  dimostrato  dal  pubblica  per  esso  e per  le  sue 
opere.  Il  periodo  che  corre  dal  1600  al  1738,  cosi 
zeppo  di  avvenimenti,  vi  occupa  soltanto  ventisei  pa- 
gine. Questo  gesuita  apostata  aveva  sposato  nel  1749 
una  ricca  vedova,  nipote  del  vescovo  Nicbolson.  Egli 
inori  nell'anno  (766  in  elà  di  ottant'anni. 

BOVAVAI.(9SOgr.). — Villaggio  della  Francia  nel  di- 
partimento del  Passo  di  Calais  poco  lungi  dalla  città  di 
Saint-Pol.  Questo  luogo  è notevole  per  un  pozzo  di 
circa  43  metri  di  profondità,  nel  quale  l'acqua,  che  or- 
dinariamente non  si  alza  olirei  31  metro,  di  quando  in 
quando  gon6asi  in  modo  da  riempirlo  interamente,  ed 
anche  da  riversarsi  per  l'orlo,  formando  improvisa- 
menlc  un  ruscello.  Il  tempo  di  questi  flussi  straordi- 
narii  non  è regolare,  nè  si  conoscono  ancora  le  cause 
da  cui  dipendono,  se  non  che  dioesi  che  succedano 
quando  spira  il  vento  di  settentrione.  Il  villaggio  che 
è situato  sopra  una  collina,  non  ba  corrente  nè  fon- 
tana tranne  questa.  Quando  il  pozzo  diviene  rigurgi- 
tante si  è notato  che  si  forma  una  piccola  sorgente 
presso  un  bosco  vicino,  ad  un’elevazione  mollo  mag- 
giore della  bocca  del  pozzo.  È stalo  poi  parimenti  os- 
servato, che  quando  il  pozzo  rigurgita  per  qualche 
tempo,  la  campagna  circostante  si  mostra  sterile,  ed  il 
frumento  è scarso  e di  granelli  piccioli.  In  febbraio 
del  1703  questo  pozzo  colle  sorgenti  che  cransi  far- 
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male  attorno  ad  esso  mandarono  fuori  tant’acqua,  che 
unita  sarebbe  liaslata  a far  girare  un  mulino.  Nel  1756 
accadde  un'altra  consimile  inondazione  che  riempi 
tutte  le  canove  delle  case  vicine. 

BOVUELL  (Giovassi).  — Intagliatore  e negoziante 
di  stampe,  ed  alderman  della  città  di  Londra  di  cui 
fu  Lord  Mayor  nell'anno  1790,  si  è acquistata  una 
fama  durevole  cosi  pe’  suoi  lavori  come  pel  movi- 
mento straordinario  da  lui  impresso  al  commercio 
delle  produzioni  di  belle  arti,  e per  le  numerose  c 
stimate  sue  pubblicazioni.  Nacque,  al  dire  di  alcuni, 
nella  contea  di  Stalford,  e seconda  la  più  probabile 
opinione,  in  qnelia  di  Derby  Tanno  1719,  e mori  a 
Londra  nel  1803.  A ventun  anno  si  applicò  all’arte 
dell’  intaglio.  Il  primo  suo  lavoro  pubblicala  furono 
sei  paesaggi  conosciuti  sotto  il  nome  di  ponti  tU  Boy- 
deli,  a motivo  che  trovasi  un  ponte  in  ciascuno  ili 
essi.  Intagliò  poecia  parecchie  vedute  di  Londra  e dei 
suoi  dintorni  e molle  composizioni  di  Bergbem,  Ca- 
stiglione, Salvator  Rosa,  ecc. , che  cominciaronn  » 
dargli  rinomanza  e posero  le  prime  fondamenta  di 
quella  fortuna  che  doveva  essere  un  giorno  si  colos- 
sale da  bastare  ad  erigere  a Sbakspeare  il  più  degno 
monumento  che  nazione  alcuna  abbia  inai  consacrato 
alla  memoria  di  uno  de'suoi  grand’  uomini.  Vogliamo 
qui  parlare  della  magniCca  edizione  delle  opere  del 
tragico  inglese,  ad  ornamento  della  quale  BoydclI  fece 
eseguire  dai  più  valenti  indsori  del  paese  96  rami 
in  formato  grande,  condotti  non  già,  come  sarebbesi 
fatto  in  qualsivoglia  altro  paese,  sovra  semplici  disegni, 
ma  bensì  sovra  allretlanli  quadri  commessi  espres- 
samente a Reynolds,  West,  Norlhcote,  Westall,  Opie, 
Hamilton,  Peters,  Romney,  Angelica  Kaulfmann,  e ad 
altri  celebri  pittori.  A sillatia  impresa,  degna  di  un 
sovrano  pel  suo  scopo  e per  l'influenza  che  ella  eser- 
citò sovra  l’arte  in  Inghilterra  creando  una  scuola 
storica  di  pittura  e d’incisione,  Boydell,  a quanto  si 
dice,  impiegò  un  capitaie  di  circa  (00,000  lire  ster- 
line (3,300,000  lire).  Ha  essa  fu  condotta  a ter- 
mine a stento,  a motivo  della  poca  sollecitudine  ebe  i 
ricchi  signori  i quali  aveanvi  soscritto,  ponevano  nel 
ritirarne  le  puntale;  che  anzi  ella  sconcertò  persino 
la  fortuna  di  Boydell,  e questo  generoso  amatore  dclh^ 
arti  videsi  costretto  nel  (804,  un  anno  prima  della 
sua  morte  a porre  in  lotteria  i 96  quadri  die  com- 
ponevano la  galleria,  cosi  detta  di  Sbakspeare.  Suo 
nipote  Giosia  Boydell,  che  fu  del  pari  valente  pittore 
e intagliatore,  continuò  il  suo  commercio  di  stampe. 
— I rami  posseduti  da  Boydell  erano  più  di  SODO,  e 
tulli  opera  de'migliori  indsori,  e ricavati  dalle  com- 
posizioni de’  maestri  più  celebri  delle  varie  scuole. 
Se  ne  coniavano  900  della  scuola  italiana,  800  della 
francese,  400  della  tedesca,  300  delle  scuole  liam- 
minga  ed  olandese,  e 3300  della  inglese.  Quel  ricco 
tesoro  di  stampe  andò  disperso  nel  (838  dopo  la 
morte  di  Giosia  Boydell. 

BOVER  (Giauiattista)  (v.  Aaazss  (mazcuesc  u’). 

ROVER  DA  Nizza  (Guclizliio).  — Cosi  chiamato 
dal  nome  della  sna  città  natale,  viveva  ai  (empi  di 
Roberta  re  di  Sicilia  c conte  di  Provenza,  al  (jualc 
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dedicò  un  Trattalo  di  storia  naturale.  HìIcvqm  tblla 
Mia  vita  eh’cgli  era  mollo  versalo  nelle  setenzu  Hm- 
che  c mateiiialielie.  locelic  però  non  lo  iiiipedi  di 
menare  la  vita  de'  Irovalori  col  darsi  a girare  lorre  o 
castella  caniaiido  versi  di  sua  composi/ioue.  ^ostr:l- 
damo,  il  quale  nc  parla  colla  più  gran  lode,  dice  che 
le  sue  caiizuiielte  erano  cosi  graziose,  che  molli  irò* 
valori  le  presero  a modello  e si  provarono  d'imitarle. 
Ma  ^uslrada^lo,  che  inventava  la  pioggia  e il  sereno 
e persino  ravveuirc,  può  del  pari  averci  iuvenlaU 
rahililù  poetica  di  lloyer  da  Nizza.  Non  ci  rimane  di 
Ini  altro  che  la  canzone  clic  compose  per  Maria  di 
Franeia,  sposa  di  Carlo  duca  dì  Calabria,  c questo 
componiraeulo  è mollo  al  disello  deiringegno  di  che 
lo  fa  dolalo  il  fumoso  aslrologo.  La  fuma  di  Uoyer 
come  scienziato  non  ci  pare  menu  apocrifa  che  qmdla 
di  poela. 

MOVFU  (Alessio,  baroke). — Nato  nel  17^6  a t'zer* 
che,  c morto  a Parigi  nel  1853,  fu  primo  chirurgo 
di  Napoleone,  meiuhro  dell' Istituto  di  Francia,  c 
acquistò  nome  come  professore,  chirurgo  c scrittore. 
Occupò  la  catedra  di  medicina  pratica  alla  scuola  di 
sanità,  c poscia  quella  di  clinica  chirurgica,  da  lui 
tenuta  sino  alla  morte.  Il  maggior  numero  dei  mi* 
gliori  chirurghi  odierni  della  Francia  si  è formato 
alle  sue  lezioni.  Seguilo  Napoleone  nella  campagna 
di  Polonia  (18UG)  c ricevette  nel  1807  la  croce  della 
Legion  d'onore.  Le  opere  lanciale  da  Boyer  sono  di- 
venute classiche  ed  ebbero  l'onore  di  parecchie  edi- 
zioni. l'na  è il  suo  Trallulo  contpleto  tU  analoiuia  ^ 
k voi.  in-fol.  (Parigi  1707-1790),  che  fu  per  lungo 
tempo  lu  sola  guida  degli  allievi  e fu  per  quattro 
volle  risiampato.  t'irallra  sua  opera,  lucui  fuma  sarà 
ancora  più  durevole,  è il  Trullatoddlr  malattie  r/iirur- 
(fiche  e delle  opn  azìotti  che  loro  si  conrengoiiOt  10  voi. 
in-8®  (Parigi  IHl'i-22).  È questa  una  vera  enciclo- 
pedia chirurgica,  nella  quale  trovunsi  cunsegiialì  i 
risultaiiieuli  d'una  vasta  e giudiziosa  esperienza. 

BOVLE  (Hobcrto). — Celebre  lisico,  nato  a Lismorc 
in  Irlanda  nel  IG:^6.  Era  egli  il  settimo  ligliuolo  di 
Riccardo  Boyle,  conosciuto  sotto  il  nome  di  gran  conte 
ili  Cork^  dal  quale  fu  mandalo  giovanetto  a Ginevra, 
ove  attese  per  molli  anni  agii  sludii  sotto  la  direzione 
di  un  abile  prccclturc  francese.  Di  quivi  passò  in  Italia 
nel  IG^i,  e k anni  dopo  ritornò  in  Inghilterra.  I..a 
morte  di  suo  padre  avendolo  posto  al  possesso  di  un 
cospicuo  patrimonio,  andò  a ritirarsi  nella  sua  terra 
di  .Slaihridgc  nella  contea  di  Dorset,  per  occuparsi 
prineipalineiile  di  chimica  e di  lìsica;  ed  in  appresso 
prese  c/iandtu  a studiare  ranaloiiiia.  Nel  IGG8  passò 
a .tlabiiirsì  a Londra.  Ad  esempio  di  Bacone,  Boyle 
riguardava  l’esperienza  siccome  il  più  sicuro  mezzo 
die  conducesse  alla  scoperta  della  verità,  quindi  egli 
era  del  conlinno  in  sul  fare  cspcriiiienti.  Pervenne 
a dar  perfezione  alla  iiiachina  pneumatica  inventala 
da  Otto  voli  Gucrìckc  , c fece  con  essa  scoperte 
della  più  alta  importanza.  A luì  dobbiamo  la  cono- 
scenza esatta  deirassorbìmenlo  dcll  aria  nelle  calci- 
nazioni c combustioni,  c deH'aumento  del  peso  degli 
«»<sidl  metallici.  Egli  ebbe  pure  il  meriu»  di  MTvirc  di 


fi 


Principal  guida  a tutti  coloro  che  dopo  lui  cercarono 
di  scoprire  le  proprietà  chimiche  deH’aria,  <|uali  fu- 
rono Mayon,  Hales,  Cavendisb  e Priestley.  Era  do- 
tato di  un’iiuaginaziune  mobile  e vivace  che  trascor- 
reva persino  ad  idee  slravaganli,  in  lui  eccitala  dai 
suoi  primi  anni  dalla  leltura  deirAmadigidelle  Gallie. 
La  gran  Certosa  di  Grenoble  co’ selvaggi  suoi  din- 
torni, c la  vita  severa  e soliUiria  de’ suoi  monaci 
avevano  pure  fallo  sovra  di  lui  una  profonda  impres- 
sione. B 11  diavoloM  usava  dire  egli  stesso  • proiìttando 
della  sua  melanconia,  aveva  riempito  la  sua  anima 
di  terrore,  ed  avevagU  Mispiralo  dubbli  sovra  alcuni 
punti  fondameiiUli  della  religione*.  Questo  staio  gli 
era  divenuto  così  insopportabilo  ch’egli  erasi  risoluto 
di  rinunziare  alla  vita,  ma  ne  lo  ritenne  il  solo  ti- 
more deirinferno.  Per  raffermarsi  nella  fede,  non  si 
limitò  soltanto  a leggere  gli  scritti  che  erano  sino  al- 
lora comparsi  in  difeso  della  religione,  ma  volle  farsi 
n studiare  questa  nella  sua  fonte,  e diedesi  ad  appren- 
dere le  lingue  orientali  e la  greca  per  leggere  lo  Bib- 
bia e il  Nuovo  Teslamenlo  nei  testi  originali,  il  frullo 
di  questi  studii  fu  una  convinzione  profonda,  che  si 
manifeslò  cosi  ne’ suoi  scritti  teologici  come  ne'sum 
alti  di  beueiìcenza.  Perini  si  fondarono  cale<ire  onde 
insegnare  le  prove  sulle  quali  si  appoggiano  ì dogmi 
della  religione  cristiana,  e questa  foudazione  diede  oc- 
casione ai  bei  discorsi  di  Samuele  Clarke  suiresislcuza 
di  Dìo.  Favoreggiò  gli  sUbìliinenlì  de’  mUsionarii  alle 
Indie,  c fece  tradurre  c stampare  a sue  spese  la  Bib- 
bia nei  dialetti  celtici  d'irlanda  c del  paese  di  Galles. 
A’  suoi  principi!  religiosi  egli  accoppiava  una  straor- 
dinaria modestia,  e un  animo  altrettanto  bendicu 
quanto  disinlercssalu.  Boyle  mori  a Londra  nel  IGOl 
e venne  sepolto  nella  badia  di  Wcstiuinsler.  Il  Dr. 
Birch  pubblicò  tutte  le  sue  opere  in  3 volumi  in-fol.,. 
Londra  t7^i'4. 

BOVNE  (xtor.  c ^rogr.).  — Fiume  dell'lrlanda  che 
nasce  nella  contea  della  Regina  {Queen's  county)  nella 
provincia  di  Lcinsler,  e dopo  un  corso  di  circa  50  mi- 
glia sì  gitla  nel  cosi  dello  Canale  d'irlanda,  un  breve 
tratto  sotto  Drogheda.  Esso  è principalmente  luemu- 
rabile  per  un’importante  luittaglia  combattutasi  presso 
le  sue  sponde  il  di  i'*  di  luglio  del  IGOO  tra  il  pre- 
tendente Giacomo  it,  c Ì1  re  Guglielmo  ni,  nella  quale 
il  primo  rimase  sconGlto. — Nel  173G  un  obelisco  di 
metri  d'allezza  fu  iunalzalo  iti  quel  preciso  silo 
ilei  campo  dì  battaglia  in  cui  uno  sparo  d'arliglicria 
aveva  ferito  il  re  Guglielmo  in  una  spaila  la  sera  in- 
nanzi il  combattimento. 

BO/..A  (cornili.).  •— Maniera  di  birra  o di  liquore 
molto  ili  uso  pressoi  Turchi.  Si  fa  con  orzo  c miglio 
misti  iiiMcine  che  si  fanno  cuocere  e poi  fermentare. 
È una  bevanda  gustosa  anzi  che  uu,  e che  può  ub- 
briucare. 


BOZKA  {geogr.  aiit.  c numù.).  — Da  una  voce 
ebraica  che  significa  piazza  /òric,  inaccessiOile.  E la 
de' Greci  e dc'Romani.  Secondo  Eusebio,  era 
di^laIlte  da  Edrci  miglia  romane  (10  miglia  geo 
grafiche  circa).  .Al  dire  di  Abnifcdaedcl  Bm  khardl, 
c la  capiudo  della  provincia  di  /Morali  o .■/.•»ro:i<  - 
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Udc.  K sposso  ricordala  nell'antico  Teslamonlo  qual 
capitale  dogli  Rdomili.  Non  v’ha  clic  Geremia  clic  la 
dica  cillà  moabita  (cap.  xlviii.  !26),  la  qual  cosa  ha 
dalo  luogo  airaminissione  di  duo  Bozra,  l’ima  nel- 
ridiimoa,  l’altra  noi  paese  di  Moab.  — Non  bisogna 
confondere  <|uosta  cillh  nè  con  Beentrrah  {Jvh.  xvi. 
27)  che  la  vulgata  traduce  per  Bqsrn  ed  I Settanta  por 
nè  con  BfZfr,  città  libera  e levitica  della  tribù 
di  iliibcn«  errore  in  cui  con  altri  è caduto  il  r^aliiict. 
— Sotto  grimperalori  romani  Bottra  (come  la  dissero) 
godè  del  privilegio  di  battere  moneta,  e si  conoscono 
medaglie  di  quelle  ivi  coniate  tra  l'impero  di  Antonino 
e quello  di  Declo.  In  esse  è designala  colonia  romana. 
Traiano  vi  avea  mandala  una  legione  e l’avea  cinta 
di  mura,  l/imperalore  Filippo,  che  vi  era  nato,  fece 
fabbricare  Filippopoli  nel  doinìriio  di  Rostra,  c l’eressc 
in  metropoli.  Le  dette  medaglie  hanno  da  una  parte 
rimaginc  deirinipcratore  col  suo  nome,  e dall’altra 
quella  di  Aslarte  c dì  Giove  Ainmone  col  nome  della 
città.  Lungo  tempo  ebbe  arcivescovi . parecchi  dei 
quali  trovansi  accennati  ne'  concilii  di  Nicea,  di  Efeso 
e di  Galcedonìa.  Rostra  fu  città  importantissima  pei 
Ncstoriant,  e la  troviamo  ricordata  inoltre  nelle  istorie 
delle  crociate.  Oggidì  è l'ultiino  luogo  abitato  all’e- 
stremità S.  O.  della  provincia  d'IIauran,  c compren- 
dendovi le  mine  rinchiuse  nella  sua  cìnta , è In  città 
più  grande  della  provincia,  avendo  quasi  due  miglia 
di  circonferenza.  Il  luogo  è oggidì  abitato  da  i2  a i**! 
famiglie. — Burckhardt  ci  descrive  minutamente  que- 
ste mine,  tra  le  quali  si  distingue  una  moschea  antica, 
un  avanzo  d’iin  tempio  niagnilìco,  un  arco  di  trionfo, 
inscrizioni  greche  c Ialine  ed  altre  bellissime  cufiche. 
Al  S.  della  città  trovasi  un  castello  forte,  opera  forse 
dei  Saraceni,  e nella  parte  bassa  vedevasi  altre  volte 
la  celebre  moschea  F.l-Mcbrak. 

ROX/A  0 Bi'csa  (nrc/iir.).  — Si  dà  comunemente 
questo  nome  a quelle  pietre  che  con  magffiore  o mi- 
nore aggetto  sportano  fuori  delle  fabbriche,  distri- 
buite con  varie  sorta  di  spartiraenli,  c che  per  lo  più 
si  usano  nell' opera  rustica.  Queste  pietre  fannosi 
talvolta  poco  sporgenti,  onde  non  si  faccia  per  esse 
scala  su  pei  muri,  e tal  altra  più  rilevate.  Piane  si 
dissero  quelle  che  sporgono  meno.  Collcdivamenlc 
colla  parola  òu^Muto  s’indicano  tutte  le  protuberanze 
arlifiziosameote  prodotte  nella  superficie  dei  muri.  In 
linguaggio  d'arte  poi  si  distinsero  le  èorzr  a gttancia- 
iellOf  a punia  di  dmmanlf,  le  bozze  rustiche  o rojrc 
pttnzecrhiale.  Il  bugnato  fu  da  prima  naturalmente 
prodotto  dalla  qualità  della  costruzione  ; le  magnifiche 
opere  poligonic  (volgarmente  ciclopce)  della  Grecia  c 
dell’Italia  sono  quasi  tutte  a bozze,  poiché  in  quella 
costruzione  solo  riccrcavasi  l’adesione  dei  lati,  nulla 
importando  l’aspetto  della  faccia  esterna.  Negl!  avanzi 
degli  edifizìi  etruschi  vi  sono  o non  sono  bugne,  giu- 
sta la  qualità  delie  pietre,  generalmente  essendo  state 
spianate  le  tenere  e lasciate  a bozze  le  dure.  I Ro- 
mani nc  fecero  mollo  uso  per  lo  stesso  motivo  allor- 
ché il  carattere  della  fabbrica  vi  si  adattava  ; cosi 
ottenevasi  un  certo  aspetto  di  fierezza,  c ad  un  tempo 
un  considerabile  risparmio  di  spesa.  Rellissiini  esempi 


ne  sono  nel  Ponte  Nono,  nel  recìnto  del  Foro  di 
Ncrva  e n«*lla  Porla  Prcncslina.  Qiicslo  genere  non 
fu  mai  obliato  in  Italia;  case  da!  vii  al  xii  secolo 
in  Vcllciri  ed  in  Firenze  sono  cosi  fatte;  in  questa 
città  poi  il  bugnato  venne  per  opera  di  Arnolfo  di 
Lapo,  Rninelk'sco  o Michelozzo  a costituire  il  princi* 
pale  carattere  architettonico  de’  palazzi,  che  raspettn 
loro  impoiiento  c simile  a quello  de’ castelli  devono 
in  massima  parte  alte  enormi  c sporgentìssinu;  bu- 
gne. Ncsono  magiiificlìc  testimonianze  il  palazzo  Pilli 
cito  offre  il  bugnato  più  scabro  ctl  enorme . c quello 
Strozzi  a bttgnc  tondeggialo , più  ripulite  ma  non 
meno  imponenti. 

BOZZA  (orL  e me«f.).  — Questa  parola  Ita  molli 
signifii^all.  Bozza  dicono  gli  slaiiipalori  quel  primo 
foglio  die  stampasi  per  prova,  c serve  al  proto  per 
le  correzioni  da  farsi.—  Bozza  è pure  un  miscuglio  di 
terra  sciolta,  con  paglia  c fieno  triti  o borra.  Questo 
sostanze  s’impastano  insieme  c il  miscuglio  s’adnpent 
in  mancanza  di  gesso,  calcina  o pietre.  Talvolta  i 
muri  delle  case  si  fabbricano  di  bozza  mista  con 
cioitnii,  e tal  altra  si  sostiene  la  bozza  con  im’inlela- 
ìotura  di  legname  che  si  consolida  con  bastoni  affor- 
caiì  c rami  d’albero  secchi  intonacali  di  bozza  e in- 
seriti nei  vacui  di  questa  .specie  di  grata. — Quando  il 
muro  è ripieno  si  arriccia  con  bozza  bene  impastata, 
si  liscia  e si  può  imbianchire  con  latte  di  calce.  Que- 
ste costruzioni  sono  solide  e poco  costose. — 1 pittori 
e gli  sculU)H  dicono  Bozza  la  prima  forma  non  ripu- 
lita e perfetta , che  serve  loro  di  principio  al  lavoro 
per  farla  poi  maggiore  neH’opera. 

BOZZAGO  (zoo/. ).— -Nome  della  quarta  sotto-fami- 
glia'de’ falcmiidi  (òufrojimf),  avente  per  caratteri 
principali  becco  mediocre  e curvato  fin  dalla  base  e 
coda  uguale.  Questa  soUo-faniiglia  coinppcnde  i ge- 
neri ictinin  (Vieillol)  rirciis,  pernis  (Cnvler)  e butto. 
Il  primo  genere  ha  becco  corto:  Mandibola  superiore 
soUodcniala,  inferiore  intaccata  ; tarsi  brevi  c deboli  ; 
acroiarsi  scmicllatì;  ali  lunghe,  terza  remigante  più 
lunga  di  tolte.  Citasi  ad  esemplo  rirfinia  pbtmòcn, 
indìgena  deirAinerìca.  turchina  nel  dorso  e nelle  ali, 
bianchiccia  nel  c.npo  e nel  ventre,  con  macchiette  dì 
bruno  c coM'iride  di  un  bel  rosso.  Alzasi  a grande 
altezza  di  volo  dove  si  rimane  per  lunga  pezza  librata 
sulle  all  e fende  l’aria  con  gran  prestezza  di  penne 
per  cogliere  i grossi  insetti  di  cui  sì  pasce  oltre  ai 
rcltìli  ed  agli  uccelli.  — Il  genere  rircus  ha  becco 
mediocre,  narici  subovate,  tarsi  allungati,  arrotarsi 
scudettati,  dila  generalmente  corte,  terza  remigante 
più  lunga  di  tutte;  lati  della  testa  forniti  dì  un  cer- 
chio di  piume  molto  simile  al  disco  dei  gufi.  Questo 
genere  comprende,  secondo  Vigors,  il  falco  o’rugino- 
ziw  dcir.Aldrovando,  il  F.  ptjgargus  di  Linneo,  a cui 
si  possono  aggitigiicre,  il  F.  acoti  e il  F.  metaiwhucm 
di  Dnudin,  insieme  con  alcune  altre  specie  rcccnU’- 
nienlrt  scoperte.  La  più  notevole  è la  prima  (eircuH 
atraginosiis)  che  dagl’italiani  vicn  designala  coi  vanii 
nomi  di  faUo  castagnolo^  falca  colla  testa  bianca,  falco 
alhanvtln  con  il  collare.  Il  maschio  adulto  di  (picsta 
specie  ha  becco  di  un  nero  turchiniccio  ; cera  ed  iride 
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gialle  ; verlice,  guance  o cervice  di  un  bianco  giallo- 
gnola , (inio  leggermente  di  roeao  e vergalo  di  un 
bruno  foaco  ; dorso,  cuopritrici  c remiganti  terziarie, 
di  un  bruno  fosco  rossiccio,  con  margini  più  chiari  ; 
remiganti  primarie  di  un  fosco  bruniccio,  secondarie 
c direttrici  di  un  bigio  cinereo.  Questa  specie,  qiuindo 
va  in  cerca  di  cibo,  ha  un  volo  basso,  e balle  per 
cosi  dire  una  palude  o altro  pezzo  di  terreno  quasi 
colla  regolarità  di  un  veltro  ben  addestrato.  Si  pasce 
di  pìccoli  quadro|iedi , d’ angelletli , massime  degli 
acquatici,  di  rettili  e fin  anco  di  pesci.  NHiifìca  gene- 
ralmente sol  terreno  in  mezzo  a un  cespo  di  giunchi 
o di  altro  simile  arbusto  e vi  drpone  Ire  o quattro 
uova.  Abita  nell' Europa  c massime  ne’ siti  paludosi, 
c nelle  regioni  meridionali  trovasi  soltanto  di  passag- 
gio nell'autunno.  I.e  paludi  che  sono  dintorno  a Roma, 
secondo  il  Bonaparte,  non  sono  frequentale  se  non 
da  giovani  migranti.  Trovansene  pure  neH'Afrìea  e 
in  alcuno  partì  dell’ Asia. — Il  genere  pernia  ha  becco 
mediocre  c redini  coperte  di  penne  seghettate,  tarsi 
moderali,  scmicoperti,  acrolarsi  reticolati,  terza  re- 
iniganlo  più  lunga  di  latte.  Specie  tipica  di  questa 
genere  è il  pernia  apiirane  che  corrisponde  al  falco 
nptVoriii  di  Linneo,  ed  è indigena  deil’Eurnpa  e dei 
pae.si  orientali. — Ultimo  e più  noto  dì  tulli  è il  ge- 
nere bmro  che  ha  per  caratteri  ; becco  mediocre , 
debole  anziebenò , narici  alquanto  rotondale , tarsi 
brevi , acrotarsi  scodetlali  e quarta  remigante  più 
lungo  di  latte.  Ad  esso  appartengono  le  specie  falco 
lagopac  di  Linneo,  K detrrlorum  di  Dandin  e balco 
rulgaria,  la  quale  ultima,  essendo  si  può  dire  la  spe- 
cie tipica , sarà  da  noi  alquanto  distesamente  de- 
scritta. Essa  corrisponde  al  falco  balco  di  Linneo,  al 
balco  di  Gesner , al  falco  variegalìu  di  Gmelin , al 
falco  ghaeopii  di  Merrem,  alla  buse  dei  Francesi  e al 
falco  bollaoae  e potami  degl'llaliani.  Uso  ad  uscire  in 
cerca  di  cibo  sul  cader  della  sera  e tiene  alcun  che 
dei  rapaci  notturni,  come  bene  lo  indicano  le  peone 
di  più  morbida  e più  cainginosa  tessitura.  Il  becco 
è di  un  nero  lurcbiniceio,  più  fosco  verso  l’apice; 
cera  gialla  ; iride  pure  generalmente  gialla  ; ma  sic- 
come nel  bozzago  comune  il  colore  delle  peone  va 
grandemente  soggetto  a variare,  se  ne  vede  variare 
eziandio  il  calore  dell' irido  e ritrarre  alquanto  dal 
tono  generale  del  colore  di  quelle.  Il  vertice,  l’ocd- 
pizio  e le  guance  sono  di  un  bruno  languido,  vergalo 
longitudinalmente  di  un  bruno  più  fosco;  tutto  il 
dorso,  le  cuopritrici  si  delle  ali  come  della  coda,  e 
la  parte  superiore  delle  direttrici  di  un  tanè  fosco  ; 
le  remiganti  primarie  di  un  nero  brnnaslro,  la  gola 
c il  gozzo  quasidié  bianchi  ; il  dinanzi  del  collo,  il 
petto,  le  cuopritrici  Intrrìori  delle  ali,  il  ventre  e le 
cosce  di  un  bianco  bigerognolo  listalo  trasversalmente 
di  un  bruno  fosco  ; tarsi  e dita  gialle,  unghie  nere. 
La  suddetta  specie  è uccello  pigro  c codardo,  vola 
lentamente  c stassi  per  lo  più  appollaialo  su  qualche 
albero  in  mezzo  ai  boschi  aggualando  la  preda  che 
consiste  in  piccoli  quadrupedi,  uccelletti,  rettili,  e 
anche  lombrichi  e insetti.  Alzasi,  ma  di  raro,  fa- 
cendo ruote,  c non  insegne  mai  la  preda,  ma  scende 


a ghermirla  quand’essa  trovasi  per  terra,  b'on  ostante 
la  sua  indolenza  e codardia,  ama  mollo  la  prole  e se 
ne  venisse  uccisa  la  femina  nel  tempo  dell’incubazio- 
no,  il  maschio  le  sotlenlra  nella  covatura  o alleva  i 
pulcini.  Nidifica  sulle  piante,  deponendo  quando  tre 
e quando  quattro  uova.  E comune  in  tulli  i paesi 
boaeosi  dell'Europa. 

ROZZE  (Marin.). — Sono  in  generale  corde  corte, 
un  capo  delle  quali  fermasi  a qualche  punto  stabile, 
e l’altro  s'allnccia  a qiulcfae  manovra  per  impedire 
che  trascorra  o per  ritenerla.  Due  specie  di  bozze 
trovansi  sopra  una  nave,  le  bozze  a coda  e le  bozze 
0 bellone.  Le  prime  sono  fatte  d'un  pezzo  di  corda  di 
mediocre  grossezza,  che  distorcesì  in  parte  per  fare 
una  treccia  piatta  di  tre  cordoni.  Questa  specie  di 
bozza  abbraccia  e ritiene  assai  meglio  il  cavo.  Le 
bozze  a bolloiu  compongonsi  d'un  pezzo  cortissimo 
di  grosso  cavo,  di  cui  distorcesi  una  piccola  parie 
per  far  un  nodo  o bottone,  detto  piè  di  pollo  etmpUce. 
All'estremità  delle  bozze  a bottone  allacciasi  una  corda 
sottile,  della  agaglicita.  e allora  cbianunsi  bozze  mi 
agaglirre  ; e servono  a fermare  le  gomene  delle  an- 
core.— Altre  sorta  di  bozze  si  distinguano.  La  bozza 
di  grua,  specie  di  bozza  a bottone,  ma  più  lunga  e 
senza  aguglietia,  e servo  quando  togliesi  l'àncora,  a 
cogliere  la  cicala  tosto  che  apparisce  a fior  d’acqua, 
la  bozza  rompente  è un'  industria  che  s’ adopera  con 
buon  successo  nel  varare  la  nave,  per  rallentar  gra- 
datamente la  sua  velocità  entrando  nell'acqua. 

BOZZELLO  (marin.). — Macbina  semplice  edi  mollo 
uso  in  mare,  formala  d’uoa  rotella  cootenuta  e gi- 
rante in  una  cassa  o corpo,  che  dicesi  anche  sciarpa, 
E voce  sinonimo  di  paleggia,  di  earrìteola  e di  laglia, 
e credeai  derivata  dal  sassone  box,  scatola  o cassa. 
Avvene  di  più  maniere  e basterà  accennare  i princi- 
pali.— Bossello  a due  raggi  dicesi  quando  due  rotelle 
sono  disposte  una  soirallra  e sostenute  da  due  pernuz- 
zi,  ovvero  entrambe  intorno  ad  un  pernnzzo,  divise 
da  una  parete  neirinterno  della  cassa.  Saxcello  a due 
occhi  da  paranco,  quella  combinaaione  d’una  laglia  a 
due  raggi  con  altro  bozzello  a gancio,  per  cui  formasi 
nn  paranco.  Il  raggio  superiore  è maggiore  dell'altro, 
affincliè  le  corde  non  sì  freghino. — Bozzello  da  can- 
none , quando  la  taglia  superiore  è fissa  o l' inferiore 
ha  un  gancio  per  afferrare  l'oggetto.  Usasi  per  muo- 
vere le  carrette  de’ cannoni. — Bozzello  di  calioma 
di  ritorno,  bozzello  semplice  a a gancio  che  s’afferra 
ad  una  campanella  del  ponte  e serve  a mutare  la 
direzione  della  corda  cui  s' applica  la  potenza.  — 
Bozzello  di  ghiadaressa , altro  bozzello  semplice,  co- 
perto di  lastra  di  ferro,  con  gancio  cario  e grosso,  il 
quale  s'afferra  alla  testa  di  moro  dalPalbero  basso. 
— Bozzelli  delle  scotte  di  gabbia  t dell»  mantiglie,  a 
due  raggi,  uno  maggiore  dell'altro,  girante  inutroo 
a differenti  pernuzzi  e disposti  nella  stessa  casta 
in  modo  che  i loro  piani  ti  tagliano  ad  angolo  ret- 
to.— Bozzello  d' imbrogli , serve  pei  caricafondi  delle 
vele  basse  e delle  gabbie. — Bozzelli  doppi  con  gon- 
cso  che  gira,  servono  a fare  un  paranchino  di  drizza 
di  gabbia  o di  ghindaressa  nelle  navi  inglesi.  — 
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Bozzetto  di  coppOM,  Uglia  a tre  raggi,  cinta  di  fer- 
ro, terminante  in  un  grosso  gancio:  servo  ad  affer- 
rare la  cicala  deU'albero  quando  vogliasi  sollevare 
alla  grua.  Bozzetto  di  etro§lio,  serve  ad  arridarc 

10  straglio  per  mezzo  della  corda  che  per  esso  si  or- 
disce, e fa  lo  stesso  ufiìcio  del  colatoio.  — Fuslecca  o 
gathecia,  bozzello  che  serve  nei  vascelli  particolar- 
mente per  le  grandi  boline. — Bottello  di  drizza  latina, 
ha  sei  o otto  raggi  infilati  nello  stesso  pernuzio  : uno 
di  questi  bozzelli  si  ferma  al  ponte  del  bastimento, 
l'altro  stroppasi  aireslremità  deiraoianle.  — Bozzelli 
a apola^  servono  al  passaggio  delia  mantiglia  di  verga 
secca.— Bozzelli  die  ^trojio,  sono  più  pulegge  giranti 
ornootalmeiite  intorno  ai  loro  assi  verticali,  e ser- 
vono al  passaggio  degrimbrogli,  drizze  ed  allre  ma- 
novre delle  vele  di  straglio.  Più  altri  bozzelli  si  po- 
trebbero ancora  ricordare , ma  ci  reslringereiuo  a 
dire  una  parola  di  quelli  inventati  a Loudra  da  Gar- 
nett  e conip.,  coll’uso  de' quali  si  diminuisce  lo  sfre- 
gamento. Essi  hanno  il  vanla^^io  d'occupar  meno 
gente  nella  proporzione  di  4 a 5 dei  bozzelli  ordinarli; 

11  loro  servizio  è più  spedito,  le  corde  più  preservate, 
e durano  molto  più  che  gli  altri;  cosicché  il  caro  prezzo 
ha  grande  compenso  nella  speditezza  e nella  durata. 

BOZZOLO  (indualr.  comm.).—  È quella  pallottola 
generaiaieote  ellittica  che  vien  formata  dal  filugello 
colla  sostanza  serica  elaborata  nel  suo  corpo,  e tratta 
da  lui  a fili  per  racchtudervisi  dentro  dorante  il  pe* 
nodo  della  sua  vita  di  crisalide.  La  sostanza  serica 
del  bozzolo  venne  analizzata  da  molli , ma  finora 
non  s’ebbero  ancora  risultati  abbastanza  esatti  per 
determinarne  la  composizione  chimica.  Quel  cU’é 
certo  si  è , che  i fili  del  bozzolo  contengono  più  o 
meno  di  una  gomma  smì  generis,  la  quale  serve  mol- 
tiisiozo  ad  agevolare  la  trattura  della  seta,  rendendo 
i fili  più  forti  e piò  resistenti,  e il  bozzolo  Impermea- 
bile airumidiié  esterna.  Difiatti  quando  i l«ozzoli  sono 
messi  nella  caldaia  per  trarne  lo  sete,  essi  galleggiano 
sviracqna  sino  al  fine  senza  che  ve  ne  penetri  neH’in- 
terno  alcuna  goccia;  ed  è questa  una  proprieti  indi- 
spensabile per  la  trattura  della  seta  ; giacché  altrimenti 
la  gravità  specifica  dei  bozzoli  accresciuta  daU’aaiua 
introdoltavi  lì  precipiterebbe  al  fondo  della  bacina, 
e renderebbe  quindi  oltremodo  difficile,  anzi  presso- 
ché impossìbile  il  dipanamento,  cioè  svolgimento  dei 
fili.  Gli  aotori  che  trattarono  di  questa  materia  dì- 
stioguono  generalmente  quattro  variaziooi  nella  com- 
posiziotte  e finezza  dei  fili  nello  stesso  bozzolo:  la 
prima  si  è quella  specie  di  lanugine  esterna  rada 
e tenuissima,  nel  cui  centro  trovasi  il  bozzolo.  Questo 
primo  strato  non  ha  gomma  nè  apparenza  veruna 
della  seta,  e dicesi  volgarmente  spetogta  : il  secondo 
strato  è propriamente  rinvolucro  esterno  del  bozzolo 
ed  ha  il  filo  assai  grosso  e talmente  sopraccarico  di 
gomma,  che  vuoisi  molta  forza  di  calore  per  dlscio- 
glieria:  dicesi  questa  parte  volgarmente  elrueo  o mo- 
resca: il  terzo  strato  formasi  di  ciò  che  dicesi  propria- 
mente seta,  e componevi  di  un  filo  convenevolmente 
gommoso  e d’un  diametro  sempre  uniforme:  final- 
mente vi  ha  il  quarto  strato,  che  consta  di  nn  filo 
Enelet.  pop. — Tomo  II.  87 


serico  meno  colorato  del  precedente , d’ un  dia- 
metro uguale  alla  metà  del  suddetto , esilissimo  sul 
finire,  debole  e molto  difficile  a svolgersi  sul  naspo. 
Uiniane  poi  aucora  un  ultimo  involucro  interno  del 
t>ozzolo che  chiude  la  crisalide,  cbiamatocomuucnienle 
òf  rrefto  che  non  si  svolge  sino  al  fine  se  non  nei  bozzo!  i 
di  eccellenlissiuia  qualità,  che  per  lo  più  viene  gittato 
colla  crisalide  a servire  di  concime,  e da  cui  alcuni 
cardatori  traggono  un  filo  grossolano  e di  poco  va- 
lore. Abbiamo  diviso  per  istrali  la  disposizione  delle 
partì  del  bozzolo,  ma  solo  per  uopo  di  chiarezza  ; 
giacché  nel  fatto  il  bozzolo  formasi  d'  un  solo  filo 
non  interrotto  e che  varia  nella  sua  dimensione  e 
nella  qualità , secondo  le  modificazioni  dello  stato 
organico  del  filugello  e della  sostanza  serica  nei 
vasi  di  esso.  Gli  strati  che  accennammo  sono  più  o 
meno  compatti,  giusta  il  maggiore  o minor  numero 
di  orbile  del  tessuto  serico  sovrapposte  le  une  alle 
altre  in  ciascuno  di  essi;  e qui  entriamo  natural- 
mente a parlare  delle  basi  fondamentali  che  costi- 
tuiscono la  varia  qualità  dei  bozzoli.  — Molte  sono 
le  modificazioni , o piuttosto  le  diverse  qualità  dei 
bozzoli.  Per  meglio  classificarle  conviene  distinguerle 
in  variazioni  di  forma,  di  colore,  dì  volume,  di  fi- 
nezza del  filo  0 di  tessuto,  Variano  nella  forum 
quei  bozzoli  che  scostandosi  daU'eilissoide  loro  forma 
tipica,  riescono  o sferici,  o aguzzi  ali’estremìtà,  o af- 
fatto irregolari,  e detti  comunemente  inof  fatti.  Qui 
occorre  di  notare  diesi  stimano  migliori  quei  bozzoli 
ebe  non  solo  sono  elìUici,  ma  che  hanno  una  1^- 
gera  compmsione  o fascia  nel  loro  maggior  diame- 
tro. Variano  di  colore  c dividonsi  generalmente  in 
gialli  e biaoctii,  colori  che  suddividonsi  poi  in  molto 
variazioni  di  tinte  dalle  più  intense  sino  alle  più  leg- 
gere. Il  colore  del  bozzoli  buoni  è il  giallo-palUdo, 
mentre  i giallastri  hanno  troppa  gomma , che  per 
venire  sciolta  richiede  un  calore  maggiore,  il  quale 
nuoce  alla  nettezza,  lucidità  ed  elasticità  della  seta 
ebe  se  ne  ricava.  Vi  sono  talora  bozzoli  cerulei,  ver- 
dastri, rosei,  ma  sono  eccezioni  appena  da  uolar&i 
come  curiosità.  Si  sono  fatti  recentemente  esperimenti 
per  ottenere  bozzoli  colorati,  mescendo  materie  co- 
loranti al  cibo  dei  filugelli;  ma  questi  tenlalivi  ebben» 
risuitamenti  dubbiosi  ed  anche  contestali,  e vogliono! 
riguardare  quali  semplici  curiosità  naturali  senza  ve- 
runa importanza  economica  o commerciale.  11  color<T 
ottenuto  per  questo  mezzo  artificiale,  come  pure  le  tinte 
verdi,  cerulee  e rosse  menlovale  più  sopra,  scompa- 
iono alla  trattura,  e quei  bozzoli  producono  una  seta 
bianco-giallognola  poco  pregevole.  5"^  Variano  i boz- 
zoli di  volume  dalla  grossezza  di  un  uovo  di  gallijia 
sino  al  piccolo  diametro  di  una  nocciuola.  I bozzoli  di 
volume  medio  e piccolo,  ma  non  minimo,  sono  stimai  i 
migliori  degli  altri,  I bozzoli  si  distinguono  per  ):i 
diversa  finezza  del  loro  filo  o òava.  Questa  nei  bozzoli 
gialli  c più  grossa  d’un  quinto  di  quella  del  bozzoli  bian- 
chi, e generalmente  è più  forte  d'un  sesto.  11  peso  spe- 
cifico delle  bave  dei  bozzoli  varia  giusta  le  diverse  cir- 
costanze locali,  e vi  sono  province  come  la  Brtanza,  In 
l.omel)ina  ccc.,  in  cui  le  bave  sono  più  pesanti  di  1/G 
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u \ /H  tlì  quelle  delle  altre  province  iUliane,  e Rpecial-  | 
mente  del  Piemonte;  ciò  può  forse  provenire  dalla  raag-  | 
gior  qiianlitò  dì  materia  colorante  che  trovasi  nei  boa-  j 
zoli  delle  prime.  Questa  cognizione  è importantissima  | 
pel  tìlandiere  onde  regolare  la  tìnezza  della  seta  come  I 
vedrassi  altrove  (t\  FaiKDA«  Seta).  5'^  Finalmente 
variano  i bozzoli  nel  loro  tessuto»  il  quale  può  essere 
fitto  0 rado,  granuloso  o liscio,  vcllulalo  o scabro, 
regolare  od  irregolare.  I migliori  bozzoli  hanno  il 
"cssuto  fìtto,  poco  granuloso,  regolare  e con^stente; 

10  altre  diversità  di  tessuto  risultano,  o da  uno  stalo 
anormale  e malaticcio  del  filugello,  come  i marinati, 
i sordi,  le  vesciche,  i bambagiati,  odalTessersi  riuniti 
due  e lalora  tre  filugelli  per  formore  un  solo  bozzolo, 
che  dicesi  doppio  e ebe  riesce  molto  granuloso,  dii> 
rissiron.  grosso  e ingarbugliato.  Vi  sono  ancora  alcune 
indicazioni  speciali  di  bozzoli,  come:  i marci,  prodotli 
da  filugelli  che,  appena  incominciata  la  loro  opera, 
furono  colli  da  malattia  e morirono,  per  cui  la  so- 
stanza serica  si  alterò  ne'vasi,  c disfacendosi  macchiò 

11  po'  di  bozzolo  già  fatto;  i sordi  che  conosconsi 
dal  non  risuonare  quando  si  agitano , essendovi  il  | 
filugello  attaccato  alle  pareti  interne,  perchè  morto  ' 
prima  di  compiere  affatto  il  bozzolo;  e finalmente 

i calcinali  che  si  riconoscono  da  un  suono  speciale  che 
tramandano  quando  si  scuotono  e da  cui  deducesiebe 
il  boco  dopo  di  aver  compiuto  il  suo  bozzolo  vi  mori 
di  una  lualattia  speciale  che  lo  pelrìficò,  o lo  ridusse 
quasi  a frantumi  calcarei.  Quest’  ultima  sorta  di  boz- 
zoli è prf'giatissima  dai  filandieri , perchè  contiene 
una  molto  maggior  quantità  di  seta  proporzionalmente 
al  suo  peso  che  non  l'altra  comune.  Tutte  queste  di- 
versità di  bozzoli  dipendono  da  varie  cause  complesse; 
ma  per  lo  più  sono  prodotte  dal  cattivo  metodo  di 
governo  dei  bachi,  e dalla  qualità  del  cibo  lorosom- 
niiiiMrato  (n.  Fii.vr.zLLo).  L'n’influenta  su  quelle  mo- 
dificazioni viene  pure  esercitata  dallo  stato  atmosfe- 
rico durante  la  formazione  del  bozzolo.  Cosi  i bozzoli 
fatti  nei  giorni  umidi,  cateriè  paritmi,  riescono  di 
qualità  inferiore  che  non  nei  giorni  sereni  ed  asciutti; 
perocché  i fili  s'incollano  di  troppo  fra  loro  e non 
si  essiccano  a misura  che  vengono  trafilati.  Si  fecero 
pure  molli  sperimenti  snirinfluenza  della  tempera- 
tura nella  formazione  dei  bozzoli,  e si  scopri  che  il 
freddo  è dannosissimo,  e ad  un  grado  un  po'  basso  il 
filugello  o cessa  interamente  di  emettere  la  sostanza 
serica  che  s'indurisce  nei  serbatoi,  ovvero  ciò  fa  len- 
tamente e con  minor  parte  di  gomma.  In  ambidue 
i casi,  il  bozzolo  riesce  più  leggero,  d*  un  tessuto 
rado  e coi  fili  poco  aderenti.  Qui  potremmo  ancora 
parlare  dei  bozzoli  perforali  naturalmente,  chiamati 
òoffi  e Mbiole  dalla  forma  che  hanno,  di  quelli  che 
vennero  perforati  dalla  farfalla  nel  suo  uscire,  c 
dei  metodi  di  cuocitura  dei  bozzoli  ; ma  siccome 
queste  nozioni  appartengono  più  direttamente  ad  un 
altro  ordine  di  fatti  , cosi  vi  rimandiamo  i nostri 
lettori  (c.  FaANDA,  Filcceli.o,  Seta).  Troviamo  nelle 
Pltilosopkical  tranMctions  amcricaneiino  scrìtto  in  cui 
rUluccsi  il  valore  relativo  dei  bozzoli  a proporzioni 
immeriche,  cioè: 


bozzoli  buoni 

<00 

porforati 

33  13 

bozzoli  di  tenue  tessoto 

«3 

bozzoli  reali  tceill  per  semente  980 

sudcliilli  non  Mati  acelli 

iOO 

Queste  proporzioni,  comunqne  possano  estere  esalto 
per  gli  esperimenti  in  proposito  filti,  non  possono 
costiliiire  una  giusta  scala  per  tutti  i casi;  giacché 
in  siffatta  materia  è impossibile  di  adottare  una  roas- 
siitia  con  tutto  il  rigore  matematico;  peraltro  non  si 
può  negare  che  queste  cifre  bastano  a far  apprezzare 
assai  bene  le  diverse  qualità  di  bozzoli.  bozzoli 
perdono  nel  corso  di  dieci  giorni  quasi  il  7 1/9  {ht 
cento  del  loro  peso  per  rcsaicazione  della  crisatido. 
Su  tOOO  onde  di  bozzoli  perfetti  le  crisalidi  pesano 
845  oncie,  Vinvolucro  dì  cui  si  spogliò  II  filugclln 
nel  divenire  crisalide,  è di  % i/9  oncie,  e i puri  boz- 
zoli pesano  perciò  480  4/9  onde,  vale  a dire  un  po’ 
più  del  settimo  del  peso  totale.  Ma  la  seta  Irallatie 
non  ascende  ordinariamente  a più  di  4/19^.  Mayct 
osserva  che  dieci  libbre  di  bozzoli  di  prima  qualità 
producono  una  libbra  di  seta,  e che  per  ottenere 
questa  quantità  di  seta  con  bozzoli  comuni  ce  ne  vo- 
gliono  44  0 49  libbre.  Questo  computo  è per  natura 
variabilissimo,  si  per  la  qualilà  dei  bozzoli,  come  per 
la  finezza  della  seta  die  si  vuol  trarre  e per  lo  nielodo 
di  trattura.  Lo  stesso  Mayet  dice,  che  in  46  onde  di 
peso  si  contengono 980  bozzoli,  mentre  Dandolo  ne  ha 
solo  noverato  9àO.  I.a  quantità  di  bozzoli  ricavata  da 
un’oncia  di  semente  dipende  In  generale  dal  metodo 
di  edurazione  del  filugelli,  dalla  loro  razza  e dalle  in- 
fluenze atmosferiche  sul  cibo  e sul  filugello,  come  si 
vedrà  altrove.  Gli  estremi  di  questa  quantità,  suppo- 
sta un'annata  delle  migliori,  possono  otdllare  fra  hi 
78  e le  900  libbre  di  Piemonte.  Il  conte  Dandolo 
colle  sue  pazienti  investigazioni  trovò  che  per  pro- 
durre 40  libbre  di  bozzoli  ci  A’ogliono  497  libbre  dì 
foglie  di  gelso,  e che  40  libbre  di  bozzoli  danno  in- 
circa 48  oncie  di  puro  bozzolo,  da  cui  generalmente 
si  ricavano  40  oncie  di  seta  tratta.  La  proporzione 
pertanto  delle  foglie  di  gelso  consumate  è alla  quan- 
tità dì  poro  bozzolo  prodotto  come  88  a I all’lneircs. 
e la  seta  traila  è alla  quantità  delie  foglie  di  gel«o 
consumate  come  4 a 489.  Molte  pazienti  esperienze 
vennero  fatto  per  accertare  la  lunghezza  del  filo  di 
un  bozzolo,  ma  I risnltatl  sono  troppo  variabili  per  cre- 
derne possibile  un  dato  sicuro.  Gli  estretni  di  queste 
esperienze  sono  dai  600  al  5800  piedi.  Quanto  poi  alla 
forma  dei  filo,  varie  pure  sono  le  opinioni.  Vi  ha 
chi  la  crede  cilindrica,  ehi  schiacciata,  chi  la  vuole 
composta  di  due  fili,  chi  d'un  solo.  Gli  esperimenti 
microscopici  indicano  per  altro  che  la  òeru  dei  bozzoli 
è composta  dì  due  fili  aderenti,  ma  non  sitTatlamentc 
congiunti  da  formarne  un  solo  cilindrico.  F questa 
Opinione  pare  anche  appoggiala  al  fhtto  che  il  filu- 
gello ha  un  doppio  serbatoio  di  materia  serica,  e che 
la  trae  da  due  fori  distinti,  posti  al  disotto  delle  sue 
mandibole  (r.  FiLCcrito).  — Questo  prezioso  prò- 
dolio  (racsi  dai  climi  più  temperati , e aumentasi 
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preMOcbà  in  ogni  anno,  Ul  che  Uivenne  uno  dei  più 
iiuporlanti  rami  deU'industria  umana.  Nella  Cina, 
nelle  Indie  orientali,  la  raccolU  dei  bozzoli  è im- 
mensa, e neir  Europa  primeggiano  per  quanlilà  c 
qualilà  di  questo  prodotto  la  Lomluirdia,  il  Piemonte, 
la  Francia,  c la  Romagna.  Parecchi  tentativi  fannosi 
nelle  proviocie  europee  meno  tem{)erBte  per  produrre 
bozzoli  ; ma  cojuunque  possano  parere  lusinghieri 
i rtsuUali,  è da  tenersi  per  fermo  che  i vantaggi  di 
questa  produzione  rimarranno  sempre  a quei  paesi 
che  ne  lianno  per  natura  del  suolo  e del  clima  i mi' 
gliori  elementi.  Qui,  come  io  ogni  altra  produzione, 
deveai  badare  al  principio  economico  che  insegna 
essere  la  piò  vantaggiosa  ad  uiàa  nazione  <|ueU’  in- 
duslfia  cui  essa  ha  la  miglioro  atUludioe  naturale  e 
arliiiciale.  I prezzi  dei  bozzoli  costituendosi  di  eleiuenli 
molto  variabili,  vanno  perciò  soggetti  a grandi  va- 
riazioni ; ed  in  tal  caso  una  media  è illusoria  ; gli 
estremi  prezzi  risultanti  dai  90  anni  trascorsi  possono 
stabilirsi  a 90  e lire  piemontesi  (pari  ai  fr.)  al 
rubbo  poro  pieinontese  (eguale  a kit.  9,  99).  Uevesi 
inoltre  badare  ebe  vari!  sono  gli  usi  delle  diverse 
contrade  nella  vendila  dei  bozzoli  ; onde  avviene  che 
mutandosi  condizioni  essenziali  ai  contratti,  come  il 
levare  ì doppi,  i marci,  o no,  il  ritardo  del  paga- 
mento, le  boniiìcazioni  separate,  non  si  può  stabilire, 
senza  molte  indagini  e molti plici  dati,  un  ragguaglio 
generale  dei  veri  prezzi  desunti  dai  nominali  dei 
listini. 

ERA  (geogr.).  — Città  ragguardevole  del  Piemonte 
oelU  provincia  d’Alba,  divisione  di  Cuneo,  situata 
parte  al  piede  e parto  sul  pendio  di  una  vaga  col- 
lina a cui  fa  riscontro  una  fertile  pianura.  Essa  con- 
tiene una  popolazione  di  circa  49,000  abitanti,  gente 
robusta»  attiva  e dedita  per  massima  parte  al  com- 
mercio ed  all*  agricoltura»  Oltre  gli  eocelleoU  suoi 
ortaggi  che  si  spandono  sui  meecali  di  parecchio 
terre  o città  dei  dintorni,  il  paese  fa  un  gran  traf- 
fico di  grani,  vini,  farine  e sovraUuUo  di  bestiami.  La 
seta  di  Bra  gode  in  cowinercio  molla  stima.  cìuà 
non  é gran  fatto  regolare,  ma  in  generale  perù  é ben 
costruita  ed  oltre  a parecchie  belle  case  di  privali, 
vi  sono  principalmente  osservabili  la  cbiesa  della  Tri- 
nilà,  quella  del  Corpus  Domìni,  il  monastero  delle 
Clarìaae  e il  palazzo  civico.  Come  cosa  poi  sovratlutto 
curiosa , sono  pur  degne  di  esservi  visitalo  alcune 
sale  e gallerie  soUerrmiee,  scavale  e formate  in  ogni 
loro  parie  nel  tufo  con  belle  disposizioni  arcbilcUo- 
niche  ad  uso  di  cantina,  capaci  di  molte  e molte  mi- 
gliaia di  boUiglie  simmetricauiente  distribuite  entro 
piccole  nicclMe  e lungo  le  cornici.  Avvi  in  Bra  un 
santoario  celebre  per  la  singolarissioia  particolarità 
di  un  cespuglio  di  pruni  che  vi  sorge  presso,  il  quale 
suole  Bollire  nel  cuore  dei  verno  ; fenomeno  che , 
secondo  un’amica  tradizione,  avrebbe  avuto  origine 
da  un'apparizione  io  quel  sito  della  Vergine,  onde  il 
santuario  fu  detto  di  N.  Donna  dei  Fiori.  Sono  poi  ar- 
gomento non  solo  della  ricchezza  di  questo  paese,  ma 
eziandio  deU'animo  degli  abitanti  alle  buone  e pie 
opere  inclinalo,  le  sue  molle  istituzioni  di  pubblica 


beiielicenza,  quali  sono  l'ospedale  di  Santo  Spirito, 
fuori  deH'abitalo  ; un  ritiro  di  civili  donzelle,  dello 
della  Providenza;  tre  ricoveri  d'orfani;  il  ritiro  delle 
povere  fanciulle  della  mendicità  istruita;  Tupera  delle 
dulaude;  il  monte  di  pietà;  le  pubbliche  scuole  ed  uii 
seminario  di  cliicrici.  — Bra  passò  a far  parte  degli 
Stali  della  casa  di  Savoia  nel  4651  col  trattato  di 
Cberasco,  c il  re  Carlo  Emanuele  iii  la  innalzò  al 
grado  di  città  quando  la  destinò  in  appanaggio  al 
duca  del  ('.iablese. 

BUABAjNTE  («tor.  c jjvo^r.).  — L'antico  ducato  di 
Urabante  ebe  fa  parte  del  regno  del  Belgio,  era  un 
tempo  la  provincia  piò  ragguardevole  dei  Paesi  Bassi 
catolici  : gli  antichi  suoi  nomi  latini  sono  pagus 
firucòaiefiatz,  fìrmcbanht,  Broehenti$ia. 

4^  Geifyrafm  e statialica. — Secondo  le  più  antiche 
(esliiDoiiianzc,  il  Brabante  nel  secolo  vji  deiTcra  cri- 
stiana componeasi  soltanto  della  contea  di  Einbain, 
circoscritta  al  N.  e all'O.  dalla  Sebelda,  aU’E.  dalla 
Deodre  e al  S.  dnirUaine.  1)  Brabante  fece  poscia 
parte  del  regno  di  Lotaringiu  o di  Lorena,  e quando 
questo  neir  870  venne  smembralo , Carlo  il  Calvo 
ottenne  l'iutiero  Brabante,  a quel  tempo  diviso  in 
quattro  contee,  di  Lovanio,  di  Bruiselles,  di  Einham 
e del  Brabante  Vallone.  1 confìni  del  Brabante  varia- 
rono molte  volle,  e sarebbe  impossibile  di  indicare 
esattamente  tulle  le  mutazioni  ebe  subirono.  Verso 
la  metà  del  secolo  xviii  Gnalinenle  il  Drabanle  aveva 
per  contine  al  N.  la  Musa  che  lo  separava  dalia  conteH 
di  Olanda  o da)  ducato  di  Gheldria  ; ull'E.  continava 
con  questo  medebioio  ducalo,  c col  vescovado  di  Lie- 
gi ; ai  S.  con  la  contea  di  Namur;  ed  all'O.  con  THai' 
naut  e colla  Fiandra.  Da  mezzogiorno  a seltenlriooe 
la  sua  estensione  era  di  circa  59  leghe  comuni  di 
Francia,  di  99  nella  sua  parte  settentrionale  e sol- 
tanto di  16  0 17  nella  sua  parte  meridionale.  Erano 
principali  tinnii  del  Brabante  la  Mosa,  la  Sebelda,  la 
Thille  o Dille,  il  Dcmer,  la  Nelbe,  l'Aa  ecc.  Eranvi 
laghi  e foreste  tra  le  quali  la  gran  foresta  Charbon- 
nière  (CarùoNoria  syha)  di  cui  si  tratta  nella  storia 
dei  Franchi  al  v secolo.  Vi  si  contavano  96  città  cìnte 
di  mura  c fortificate  o 700  villaggi.  La  signoria  di 
Malines  e il  marchesato  d'Anversa,  che  altre  volle 
formavano  due  province  airinfuorì  delle  17  dei  Paesi 
Bassi,  negli  ultimi  tempi  vi  erano  comprese.  Nelle 
assemblee  generali  di  queste  17  province,  quella  del 
Brabante  era  la  prima  in  ordine,  c aveva  il  diritto  di 
parlare  la  prima.  Il  Brabante  nella  sua  totalità  era 
diviso  in  quattro  parti  o gnarliei  i,  Brnsselles,  Lovanio, 
Anversa  e Bois-le-Ducj  i tre  primi  che  occupavano  la 
parte  meridionale  del  paese,  appartenevano  alla  casa 
d'Austria,  e l'ultimo  che  stcodevasì  nella  parte  set- 
tentrionale, apparteneva  alle  Provìuce  Luitc.  Quindi 
divUIcvasi  in  Bruùaute  amttriaco  e Biabaule  oIatìtU4f; 
e a’ giorni  nostri  si  divide  in  meridicimfe  e in  seUeti' 
trionale.  11  Brabaulc  austrìaco  dividevasi  in  |iacse 
Fiaiiuuiogo  e Valloue:  nel  primo  parlavasi  tiaimuingo, 
c nel  sec.oodo  era  in  uso  la  lingua  valluua,  specie  di 
francese  corrotto.  BhissKU.Ei,(i‘rdi)  ne  era  la  capiUite. 
il  Brabante  olandese  oltre  il  quartiere  di  BoU-lc-Duu 
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rooipremleTa  la  (Mrte  orientale  dì  qaello  d'Anveraa. 
Gli  Stati  generali  delle  province  unite , cui  queato 
paese  serviva  di  baluardo,  ae  ne  impadronirono  du- 
ranti le  guerre  che  ebbero  colla  Spagna  la  quale  ne 
fece  loro  intera  cessione  alia  pace  di  Vestfalia  nel 
1648.  — Quando  il  Belgio  venne  ineorporalo  alla 
Francia,  il  dipartimento  della  Dyle  si  compose  della 
più  gran  parte  deirantico  Brabanle,  compresivi  alcuni 
villaggi  delle  province  limitrofe.  Nel  IStb  la  maggior 
parte  delle  antiche  province  belgiche  essendo  state 
riunite  sotto  il  nome  dì  regno  dei  Paesi  Basai,  il  di- 
pariiinenlo  della  Dyle  ricevette  la  denouinaaione  di 
provinàa  del  Brabanle  meridionale.  Dal  1850  in  pui 
questa  provincia  fa  parte  del  regno  del  Bbloio  (redi) 

• d ha  per  capoluogo  Bnisselles.  I/antico  marebesato 
•i’Anversa  forma  al  presente  la  provincia  d’Anversa 
dello  stesso  regno.  Il  Brabante  setleiUrtonale  è rima- 
sto all’Olanda,  ed  ha  per  capoluogo  Boia-le-Duc.  La 
sovranità  di  questa  provincia  fu  per  qualche  tempo 
oggetto  di  vive  discussioni  tra  le  due  potence  rivali. 

2®  Storia. — Comesi  è detto,  il  Brabante,  passato 
dalla  dominazione  dei  Romani  sotto  i Franchi,  fece 
parie  del  regno  di  Lorena,  e fu  poscia  compreso  nel 
ducattì  della  Bassa  Lorena.  Questo  ducato  verso  la 
fine  del  secolo  xi  appartenne  a Goffredo  di  Bologna, 
detto  di  Buglione,  che  fu  re  di  Gemsatemme.  Da 
questo  principe  passò  dapprima  alla  casa  dei  conti  di 
Liwburgo,  e quindi  a quella  dei  conti  di  I..ovanio 
nella  persona  di  Goffredo  il  Barbuto,  cbeal  principio 
del  secolo  xii  prese  il  titolo  di  duca  di  Lorena  e di 
ron/e  di  Ara6oii/e.  Questi  nel  14  40  ebbe  per  successore 
Goffredo  il  Grande,  suo  figliuolo,  il  quale  al  pari  di 
Goffredo  iii  (1143-1190),  spese  tutta  la  sua  vita  in 
guerre  feudali  seoa  iinportana.  Enrico  i,  detto  il 
Bellicoso,  figliuolo  di  Goffredo  in,  era  stato  associato 
al  governo  sino  dal  1179.  Nel  1185  parli  alla  volta 
di  Tcrrasanta  czmi  un  corpo  di  truppe  scelte  per 
adempiere  un  voto  fatto  da  suo  padre.  Durante  tutto 
il  resto  della  sua  vita  egli  ebbe  sempre  le  armi  alla 
mano  or  contro  l’uno,  or  contro  l’altro  de’  suoi  vicini. 
Fu  esso  il  primo  che  assunse  il  titolo  di  duca  di  Bra- 
baote,  e che  portò  il  leone  nel  suo  scudo.  Enrico  ii 
suo  figliuolo  (1935-4948)  si  fece  rispettare  da’ suoi 
vicini  pel  suo  valore  ed  amare  da’  suoi  sudditi  per 
la  dolcezza  del  suo  governo.  Nel  1947,  dopo  la  morte 
del  duca  di  Turingia  langravio  di  Assia,  andò  a pren- 
dere possesso  della  Turingia  colla  sua  seconda  moglie 
Sofia  e col  figliuolo  avuto  da  essa.  Enrico  iii  dello  il 
Buono,  suo  figliuolo  (4948-1961),  fu  giusto,  mode- 
ralo , senza  ambizione  e amante  delle  lettere.  Dal 
1931  al  1358  il  Brabante  ebbe  successi varoente  a 
sovrani  Giovanni  i il  Villorioso,  Giovanni  it  e Gio- 
vanni iir.^Giovanna  figliuola  di  quest’alUmo,  a cui 
succedctlo,  fece  due  anni  prima  della  sua  morte  ( 4 406) 
donazione  di  tutte  le  sue  terre  a Margherita  sua  ni- 
pote, contessa  di  Fiandra  e duchessa  vedova  di  Bor- 
gogna , per  essa  e per  quello  de’  suoi  figliuoli  che 
le  piacerebbe  di  scegliere.  Margherita  deputò  go-  i 
vernatoro  durante  la  sua  vita  e iostitul  erede  degli  i 
Siati  che  le  erano  stati  ceduti,  .Antonio  il  secondo 


I figlio  che  aveva  avuto  da  Filippo  PArdito  duca  di 
Borgogna  ; e questo  principe,  dopo  la  morte  di  sua 
madre,  fu  rìconosciuloduca  di  Brabante,  di  Limburgo 
e di  Liicemburgn,  marchese  d’Anversa  e conte  di 
Rélhel;  ma  non  prese  il  tìtolo  di  duca  se  non  dopo 
la  morte  della  duchessa  Giovanna.  Nel  1440  corse 
I armato  a Parigi  in  soccorso  di  Giovanni  doca  di  Bor- 
gogna suo  fratello,  contro  la  fazione  d’ Orléans  ; 

, e restò  poi  ucciso  alla  battaglia  d’Agiocourt,  coni- 
batlcndo  coi  Francesi.  Giovanni  iv  suo  figliuolo 
sposò  nel  1418  Giacomina  contessa  d’Olanda  e di 
llainaut,  sua  cugina  ; ma  di  lì  a non  mollo  questa 
fece  disriogliere  il  suo  matrimonio  dairanlipapa  Be- 
nedetto XIII,  e sposò  Hompbrey  (Onofrio)  duca  di 
Glocestcr.  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna  e cu- 
gino del  duca  di  Brabante  protestò  contro  questo 
matrimonio  e mandò  il  conte  dì  Saint-Pol  alla  testa 
: di  alcune  truppe  neU'Hainaut.  Tutta  la  nobiltà  del- 
r Artois , della  Fiandra  c della  Picardia  prese  nel 
tempo  stesso  le  armi  pel  duca  di  Brabante.  Fratlanlo 
il  duca  di  Glocester  mosse  con  5000  Inglesi  in  aiuto 
della  suocera  Margherita  clic  raccoglieva  le  sue  truppe 
deU’Haioaut,  ma  dopo  d'aver  riportati  alcuni  vantaggi 
sui  suoi  nemici  se  ne  tornò  in  lagliillerra  lasciando 
dietro  Giacomina  sua  mc^lie  a Mens.  Gli  abitanti  la 
diedero  in  mano  del  duca  di  Borgogna  che  la  fece  me- 
, nare  a Gand,  ma  ella  potò  fuggire,  travestila  da  uomo, 

I in  Olanda.  Il  papa  dichiarò  nullo  il  suo  secondo  ma- 
trimonio. Il  duca  di  Brabante  passò  in  Olanda  nel 
1495;  vi  f»  inaugurato  conte,  e nelFanno  stesso  ot- 
tenne da  papa  Martino  v una  bolla  per  l’erezioBe  dal- 
l’università  di  Lovanio.  Antonio  ebbe  per  successore 
il  suo  secondogenito,  ed  alla  morte  di  questo,  Filippo 
il  Buono  duca  di  Borgogna,  fu  riconosciuto  doca  di 
Brabanle  dagli  Stati  del  paese  contro  le  prelese  di 
Margherita  contessa  vedova  di  Olanda.  Si  fu  di  lai 
modo  che  il  Brabante  venne  onito  ai  vasti  dominii 
della  casa  di  Borgogna  da  cui  passò  poscia  a quella 
d’Austria  (r.  Boaoocas  c Fuaonà  (ConTts  ni). — H 
Brabanle  aveva  i suoi  Stali  particolari  divi»  in  tre 
ordini,  la  cui  definitiva  costilieziooe  non  risale  di  un 
modo  certo  se  non  al  principio  del  secolo  xiv.  Questi 
Ire  ordini  erano  composti  dei  prelati,  dei  nobili  e del 
dcpntati  delle  principali  città,  e s’intitolavaoo  com- 
plessivamente rrvfrrndissimi  e noòibM/mi  oignori.  t 
prelati  e i nobili  prendevano  da  se  stessi  le  loro  riso- 
luzioni; ma  i deputati  delle  città  dovevano  agire  in 
conformità  degli  ordini  riceviti  da  coloro  che  rap- 
presentavano. Perchè  una  deliberaaiooe  fòsse  vale- 
vole era  mestieri  che  fosse  unanimemente  consentita 
da  lutti  ire  gli  ordini.  Per  quanto  concerneva  le 
impesle  i prelati  ed  i nobili  alla  loro  deliberazione 
usavano  aggiungere:  « a condizione  ebe  il  terzoStalo 
aderisca,  altrimenti  no  *.  GII  Stati  ai  radonavaoo 
ordinariamente  due  volte  aU’aono.  A Brusselles  era  di 
permanenza  una  deputazione  dei  tre  ordini,  che  si 
rinnovava  ogni  tre  anni.  Tra  i privilegi  delle  città 
è da  notarsi  quello  di  non  aderire  al  servizio  militare 
se  non  per  una  guerra  di  cui  fosse  loro  prima  stala 
esposta  la  causa.  Il  duca  Antonio  aveva  chiesto  questo 
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servìzio  agli  Stali  radunati  senza  far  loro  conoscere 
il  nemico  contro  cui  voleva  far  guerra.  Le  principali 
città  rigettarono  la  sua  domanda.  Egli  credette  allora 
(lì  spuntarla  rivolgendosi  a!  popolo  che  prese  ad  ar- 
ringar dall'alto  del  palazzo  di  città  a Rrusselles.  La 
moltitudine  si  diede  a gridare  che  voleva  seguirlo  . 
quando  uno  scabino  sorse  a dire  ad  alta  voce-  « voi 
che  gridale,  partite!  ma  le  cillà  non  consentono  il 
servizio  per  una  guerra  di  cui  é loro  ignota  la  causa  ». 
a queste  parole  il  popolo  si  ritirò  cd  il  principe  ri- 
mase senza  soldati.  Tuttavia  è cosa  osservabile  che  i 
dnchi  di  Brabante  furono  dispostissimi  ad  estendere 
eglino  stessi  le  libertà  dei  loro  sudditi. 

BRABECTf  (ont/cA.) — Dal  greco  o BctfGìtv- 

nr$,  che  significa  oròitro  di  combattimenli.  Fra  presso 
i Greci  il  nome  degli  offlziali  che  presiedevano  ai 
giuochi  solenni  e principalmente  ai  giuochi  sacri. 
Questa  carica  o magistratura  era  talmente  in  onore 
che  gli  stessi  re  ambivano  di  esercitarla.  Filippo  re 
di  Macedonia,  dopo  d'essersi  fatto  attribuire  questa 
qualità,  un  giorno  rhe  non  poteva  seilere  egli  stesso, 
avendo  commesse  le  sue  Rjnzioni  ad  un  uffiziale, 
Demostene  gliene  mosse  un  capo  d'accusa,  riguar- 
dando un  tal  fatto  come  un  attentato  alia  Ilberlà 
dei  Greci.  Il  numero  dei  òraòcvtì  non  era  determi- 
nato r si  diedero  casi  in  cui  questa  magistratura  era 
affidata  ad  una  sola  persona  ; ma  essa  andava  d'or-  ' 
dtnario  divisa  tra  sette  o nove  individui  scelti  tra 
le  famiglie  più  ragguardevoli,  che  erano  detti  oiiofefi- 
epojMi(flt^X«^cro(  enemot),  presidenti-ispettori  dei  com- 
balUmenti  ossia  dei  giuochi.  1 prendi  da  essi  distri- 
buiti erano  chiamati  òraòeia  e le  corone  femi-pfecte, 
cioè  intrecciale  per  mano  di  Temi. 

braca  (morm.). — E in  generale  una  corda  corta 
che  fa  forza  con  tutte  e dne  le  estremità.  Le  brache 
sono  di  grand'uso  nell'atlrezzare  i bastimenti.  Braca 
del  cannone  e un  cavo  che  serve  a ritenere  il  cannone 
quando  rincula  nello  sparare,  e ciascun  cannone  ha 
la  sua.— Tirare  a braca  lecca  dteesi  quando  in  mare 
grosso  e in  mollo  rulUo  della  nave  si  tengono  corte 
più  che  si  può  le  brache  dei  cannoni  a fine  di  dimi- 
nuire la  rinculata.— ^raca  del  timone^  sono  due  corde 
nllacciate  alle  due  fàcce  del  timone,  mediante  due 
occhi  di  ferro,  uno  a babordo,  l'altro  a tribordo. 
L'uso  di  questa  braca  è di  ritenere  il  timóne  e d'im- 
pedire che  non  esca  da’suoi  gangheri , o che  questi 
non  siano  troppo  affaticati  dall'agilazione  del  mare, 
risalendo  e cadendo. — Braca  per  lanciare  o varare 
una  nove,  è nn  pezzo  di  grosso  cavo  alfe  due  estremità 
del  quale  sodo  stroppati  due  grossi  bosselli  semplici  : 
l'uso  di  essa  ò di  abbracciare  la  mola  di  prua  della 
nave  che  si  vuol  varare,  affinchè  si  agevoli  il  suo 
corso  sol  cantiere.  — Braca  da  botte  ] corde  mobili 
che  servono  all’imbarco  di  bolli,  balle  o colli  di  mer- 
canzie.—Braca  o patte;  cavo  grosso,  lungo  un  braccio 
circa,  con  un  gancio  di  ferro  ad  ambe  le  estremità.  I 
due  ganci  abbracciano  la  botte  per  mezzo  di  un  pa- 
ranco che  s'afferra  al  roeaio  delia  braca.  — Braca 
di  corda;  grosso  cavo  ad  uso  della  precedente,  che 
disponesi  in  varie  maniere. 
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BRACCI  (Domzsico  \vr.vsro).  — Nato  In  Firenze 
nel  1717  ed  ivi  morto  nel  1790,  fu  celebre  antiquariu 
e membro  della  società  reale  degli  antiquarii  di  Lon- 
dra. Ideò  un  faticoso  lavoro  intorno  ì più  rinomati 
incisori  in  pietre  dure  e cammei,  h lo  pubblicò  in 
Ialino  ed  in  italiano  col  titolo  di  Trattalo  drgCìnci- 
•oriccc.,  Firenze  t78'i-86,  in-fol.  Qnesl'opcra  fu 
trovata  più  erudita  che  critica,  c i giudizii  dell'autore 
sono  spesso  arrischiali.  Ebbe  perciò  brighe  col  Wln- 
kelmann,  dal  Bracci  trattato  a torlo  di  tenta  ridicola 
I e di  inenperto  antiquario.  Si  hanno  pure  di  Ini  ; In 
Descrizione  di  Roma  antica;  la  ristampa  dcH'/raha 
anftra  del  Ctimrio;  ed  assai  notizie  per  correggere  la 
Btò/to(era  del  Fontanini. 

BRACCI  (mar/n.).— Corde  allacciate  ai  due  copi  di 
ciaschedun  pennone  per  muoverlo  e situarlo  orizon- 
taìmenle  a diversi  angoli  con  la  direzione  della  chi- 
glia, a fine  di  presentare  più  vantaggiosamente  la 
superficie  della  vela  al  vento.  — Bracci  del  pennone  a 
maestra.  I marinai  persuasi  del  vantaggio  che  arre- 
cano questi  bracci,  intesero  a recare  ad  essi  ogni  pos- 
sibile migliorainento,  e gl’inglesi  lì  perfezionarono. 
Cosi  fatti  bracci  agiscono  neirestremità  del  pennone, 
facendo  con  esso  un  angolo  acuto.  — Bracci  di  rrùi- 
chetto.  Anche  questi  furono  perfezionati,  l'angolo  che 
essi  fanno  col  rispettivo  pennone  è meno  acuto  , 
epperò  è più  diretta  la  loro  azione.  Gl’Inglesi  collo- 
cano i bozzelli  di  ritorno  di  questi  bracci  sotto  la 
gabbia  di  maestra  all’estremità  delle  costiere. — Sotiovi 
inoltre  i bracci  della  gabbia  di  maestra^  i bracci  di 
parruchetto^  i bracci  del  pappafico  di  maestra,  quelli 
del  pappafico  di  trinchetto,  del  contropappafico  del- 
l'uno e dell’altro , di  verga  secca,  di  òefvedcre  có  altri 
innumerevoli,  che  tutti  prendono  il  nome  (iall'iiffizio 
che  fanno , e cui  sarebbe  lungo  e fuori  del  nostro 
proposito  il  descrivere. 

BRAC€IADONNE(6oL). — Nome  volgare  della  loni- 
cera  caprifolium  (r.  I^NfcezA). 

BRACCIAILOLA  o BRACCIUOLA  (armai,  ani.).— 
Cosi  cbiauiossi  una  maniera  di  copertura  del  collo 
e delie  brai^cia  ne’  barbari  secoli , che  serviva  di 
difesa. 

BKXCCIALE  (armai,  ani.) — Parte  dell' armatura 
con  la  quale  si  copriva  il  braccio  del  soldato  fino  a 
tanto  che  si  adoperarono  siffatte  armi  difensive.  Si 
usò  sino  alla  metà  del  sec.  xiv,  e si  compose  di  due 
pezzi  solidi  a guisa  di  tubi,  di  ferro  o d'acciaio  for- 
bito, n mezzo  rispondendo  alla  giuntura  del  braccio, 
era  foggiato  a modo  di  gomito,  d’una  forma  un  po' 
complicata,  ruffìzio  del  quale  era  di  difendere  ia  parte 
posteriore  deH’arlicolazione  cubito-omerale  è di  riu- 
nire ins'ieme  le  due  parti  del  bracciale.  Nelle  arma- 
ture dì  qualche  pregio,  la  piega  del  braccio  e guar- 
nita di  iaminette  articolate  a guisa  dell'inviluppo 
solido  de* crostacei. ^Dassi  pure  il  nome  di  bracciale 
a tutt' altro  segno  od  ornamento  portato  attorno  il 
braccio  dal  militari. 

BRACCIAIXTTO  (slor.). — Sorta  d'ornamento  anti- 
chissimo accennato  in  più  luoghi  dalla  Bibbia.  Quando 
il  servo  d'Àbramo  andò  in  Mesopolamia  a chiedere  lu 
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Bgliuola  di  Baluele  pel  suo  giovine  padrone»  lo  offerse 
bracciaielti  e<)  orocrliinì  d’oro.  1 Greci  c i liomanì 
lo  portavano  al  braccio»  come  lo  indica  rcUmoIogia 
del  nome.  Gli  uomini  portavano  i braccialetti  allo 
stesso  modo  che  le  donne:  c nella  vita  di  Massimino, 
successorcd’Alessandro  Severo,  leggesi  ebe  questo  im- 
peratore era  alto  otto  piedi  c un  pollice  romani  (ro.  S » 
58)  e che  aveva  le  dita  tanto  grosse,  che  si  serviva  del 
braceialcUo  della  moglie  a guisa  d’anello.  Le  fanciulle 
non  portavano  braccialetti  se  non  erano  fidanzate. 
Krano  d'oro,  d’argenlo,  o d'avorio  per  le  persone  di- 
stìnte, e di  rame  o di  ferro  per  gli  schiavi  ed  i plebei. 
Se  ne  davano  a'soldati  in  ricompensa  del  loro  valore. 
Ln’iserizione  antica,  riferita  dal  Grulero,  rappresenta 
la  figura  di  due  bracciaielti  con  questo  motto  : L.  An- 
tonixu  L.  F.  Fabitis  Quadratus  donatus  (orqtidms  or- 
tniUis  ah  Tdtrrio  Ccetare  bU.  11  braccialetto  ebbe  di- 
verse forme;  le  donne  greche  e romane  ne  portavano 
delia  forma  di  serpente  o d’uii  cordone  o treccia  con 
due  teste  di  serpente  all'estremità  ; ora  circondava 
la  parte  supcriore  del  braccio  ed  ora  la  giuntura 
della  mano  col  braccio  ; e questo  era  detto  dai  Greci 
pencarpia.  Se  ne  vede  uno  a tre  giri  sulla  statua  di 
Lucilla,  consorte  deirimperatorc  Lucio  Vero,  1 Sabini, 
al  dire  dì  Tito  Livio,  no  portavano  de' pesantissimi  al 
braccio  sinistro.  Due  volte  Capitolino  nomina  il  brac- 
cialetto dfx/roc/trnum,  e nella  grande  isATÌzionc  d’i- 
side  è detto  luetalium.  1 popoli  del  Nord,  al  tempo 
delle  loro  grandi  invasioni,  avevano  pesanti  braccia- 
letti. — Fu  dopo  Carlo  vi*  che  le  donne  ripresero  in 
Francia  il  braccialetto,  e di  là  non  tardò  a passare 
in  Italia.  Ai  di  nostri  in  Kuropa  le  sole  donne  por- 
tano questo  ornamento;  ma  in  molli  paesi  d'Urieute 
anche  gli  uomini  se  ne  adornano,  e singolarmente  tra 
ì popoli  selvaggi  delTOccania.  Le  donne  turche  ed 
africane  portano  arinillc  anche  allo  gambe. 

BE  ACCI  ANO  (Lago  Di)(9e09r.). — L'antico  Saboboo, 
lago  dello  Slato  pontificio  a là  miglia  circa  N.  O. 
da  Eoma.  K di  forma  circolare  con  una  circonfe- 
renza di  presso  che  15  miglia,  e giace  ai  piedi  del 
Monte  (jmino.  È cinto  quasi  intieramente  da  collino, 
tranne  dalla  parte  del  mezzogiorno,  ove  confina  colla 
vasta  e insalubre  pianura,  ebe  insensibilmente  di- 
S4'endc  sino  al  mare.  Palla  parte  S.  B.  il  lago  si 
scarica  neU’Arrouc , il  quale  dopo  un  corso  di  di- 
cioUo  miglia  mette  foce  in  mare  alla  torre  di  Mac- 
caserc.  Sulla  sua  sponda  al  S.  O.  sorge,  sovra  una 
rupe  sporgente  sul  lago,  il  castello  di  Bracciano  colle 
sue  vecchie  mura  e torri  merlale,  e appiè  di  esso 
stendesi  il  villaggio  contenente  incirca  iOOO  abi- 
tanti. Vi  si  fanno  oioUi  lavori  in  ferro  e vi  si  fabbrica 
buona  carta  da  stampa.  Bracciano  fu  nel  medio  evo 
un  feudo  ragguardevole  della  famiglia  Orsini,  che 
dopo  di  essere  stato  nel  1696  venduto  agli  Odescalcbi, 
passò  poscia  col  titolo  ducale  che  gli  va  annesso  in 
mano  del  banchiere  Torlonia  che , non  è molto,  fecene 
acquisto  al  prezzo  di  3,9000,000  lire,  l-e  rive  del  lago 
di  Bracciano  sono  ben  coltivato  e amene  por  belle 
piantagioni  di  viti  e di  alberi  da  frutta.  Nella  sue 
vicinanze  sorgono  qua  c là  parecchie  piccole  città  e 


borghi,  come  Anguillara,  Oriolo,  Maoziana,  ere.  Il 
lago  non  è molto  profondo  ; cd  abbonda  di  pesci  c di 
aUiiueanguille(Taurnon,£ìudrs«(af/ti*9ue«sur/tomf). 

BRACCIO  DA  Montonk  (.AKDaKA)(s(or.). — Lno  de’più 
grancondoUicri  d'Italia,  nato  nel  IS68  io  Perugia  della 
possente  famiglia  palrizia  dei  Forlebraccio;  militò  pri- 
mamente sotto  il  conte  di  Moolefeltro,  e poscia  nella 
compagnia  di  S.  Giorgio  sotto  il  famoso  Alberigo  da 
Barbiano  (v.  Baksiaxo).  Lna  sollevazione  popolare 
avendo  privato  la  sua  famiglia  di  patria,  beni  e titoli. 
Braccio,  astretto  dalla  gelosia  d’.Alberigo  a fuggirsene 
dal  campo  di  lui,  guerreggiò  con  poca  gloria  per  coni*» 
di  varii  sovrani,  e nella  vita  di  capitano  di  ventura  si 
fece  istrutto  di  tulli  i passaggi  e di  tutte  le  gole  del 
rUalia.  Ma  per  poter  rientrare  nella  sua  patria,  gli  era 
mestieri  di  un  campo  di  battaglia  più  vasto,  cioè  di 
una  guerra  contro  il  papa,  alleato  del  partito  popo- 
lare di  Perugia.  Per  tal  modo  egli  militò  con  ardore 
contro  il  papa  e contro  i FioreoUni  per  Ladislao  re 
di  Napoli,  che  in  ricambio  lo  tradi  e lo  pose  in  peri- 
colo mortale.  Entrato  questo  re  in  Perugia,  inseguito 
alle  viuorìe  di  Braccio,  egli  promise  ai  Perugini  che 
non  avrebbevi  lasciato  entrare  nè  Braecio,  nè  il  suo 
partito.  Braccio  si  acconciò  allora  coi  Fiorentini,  «• 
con  Giovanni  ixiii,  e profittò  della  morte  di  Ladislao, 
e della  deposizione  del  papa  al  concilio  di  Costanza, 
per  piombare  colle  sue  truppe  su  Perugia , nella  quale 
entrò  vittorioso  addì  7 di  luglio  del  Iài6.  Divenuto 
signore  della  sua  patria,  diedesi  con  molla  saviezza 
a riformarne  gli  statuti,  ma  le  occupazioni  della  pare 
non  potendo  appagare  il  suo  animo  bellicoso  u vago 
di  ardile  imprese,  marciò  in  breve  sopra  Roma,  se 
nc  impadroni,  e nc  fu  in  poco  d'ora  scacciato  dallo 
Sforza,  suo  rivale  in  gloria  e in  valor  militare.  Quindi 
ebbe  a lottare  contro  Martino  v,  eletto  papa  dal  con- 
cilio di  Costanza;  e poscia  scontratosi  coDoSforza  presMx 
Viterbo  nc  restò  vincitore  nel  ià30,  e coslrins*^  il 
papa  a domandare  colla  mediazione  dei  Fiorentini  la 
pace.  Braccio  vinse  ancor  lo  Sforza  in  un'aitra  guer- 
ra, nella  quale  combatteva  per  Giovanna  ii  di  Napoli 
c pel  figliuolo  adottivo  di  lei,  Alfonso  di  .\ragoua, 
cloniro  il  papa  e Luigi  d’.Angiò,  i quali  rinunziarono 
ad  ogni  pretesa  sopra  Napoli.  Ma  la  pace,  cosi  in  Ita- 
lia come  Ira  i due  capitani  rivali,  sembrava  imposti- 
bile.  Invano  lo  Sforza  passò  nel  campo  di  Braccio  per 
richiederlo  della  sua  amicizia,  invano  Braccio  il  fece 
riconciliare  con  Giovanna,  la  quale  gli  affidò  il  co- 
mando delle  sue  armi;  cbè  Braccio  divenuto  principe 
di  Capua , colile  di  Foggia  c gran  contestabile  del 
regno  di  Napoli,  appena  era  partilo  pc'suoi  Siati  di 
Aquila  e de^i  Abruzzi,  che  Giovanna,  venula  in  dis- 
sensione con  Alfonso  di  Aragona,  e sostenuta  dallo 
Sforza,  pasedi  bel  nuovo  i due  antagonisti  alle  prese. 
Braccio,  cui  gli  abitanti  d'Aquila,  insiigali  da  ciar- 
lino V,  non  avevano  voluto  aprire  lo  porle,  era  aUorno 
ad  assediare  quella  città  ; quando  lo  Sforza  accorso 
per  liberarla,  incontrò  la  morto  al  passaggio  del  fiume 
Pescara,  no»  senza  couipianlo  dello  slesso  suo  avver- 
sario. Giacomo  Caldera  succedette  allo  Sforza,  c eoa 
un  esercito  qiiallro  volle  più  numeroso  «li  quello  «IcgU 
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nnsi'tlianti  f^ooonJafo  da  mia  sortita  dei  cittadini , | 
pose  in  rotta  Braccio,  il  quale  vinto  e mortalmente 
ferito,  poco  stette  ebe  ne  inori  (1^94).  La  sua  morte 
fu  pianta  da  tutte  le  c*ompagnìe  d*armi  d'Italia.  I suoi 
soldati  (i  Braccesch!)  che  aveva  saputo  stringere  alla 
sua  sorte,  si  lasciarono  crescere  la  Imrba  e i capelli, 
laglinronsi  gli  abiti  in  segno  di  lutto  e,  per  lungo 
tempo  dopo  la  morte  di  lui,  serbarono  aglisforzeschi, 
loro  rivali,  un  odio  implacabile.  Spento  Braccio,  il  , 
contado  dì  Montone  passò  al  suo  figliuolo  Oddo , , 
che  gli  sopravisso  soltanto  alcuni  mesi,  e mori  mU  ; 
Blando  pei  Fiorentini  ; e la  sua  compagnia  ebbe  a | 
capitani  i due  suoi  allievi  Mccolò  Fortebraccio  eMc- 
colò  Piccinino.  Quest'ullioio,  che  doveva  un  giorno 
salire  in  si  gran  fama,  aveva  contribuito  alla  sconfina 
cd  alla  morte  del  suo  maestro  con  una  mossa  poco 
considerala,  che  aveva  lasciato  campo  agli  abitanti  ! 
di  Aquila  di  fare  la  sortita  di  sopra  mentovata.  La 
vita  di  Braccio  da  Montone  venne  siTÌIta  In  latino 
nel  secolo  xv  , da  Giovanni  Antonio  Campani  ve- 
scovo di  Teramo. 

BRACCIO  (nnoL).  — Si  diedero  a questa  parola 
diversi  significati.  Anatomicamente  parlando  però 
coinprendesi  sotto  tale  denominazione  quella  parte 
deirestremitò  supcriore  che  trovasi  fra  la  spalla  e 
ranfi-òraccio  {rrdi).  Si  considerano  nel  braccio  quat- 
tro faccie,  cioè  remfcriore  e la  posfrnorc,  rcslcmo  c 
r»nfrr»d,  e due  esireniita,  cioè  la  supcriore,  per  mezzo 
della  quale  il  braccio  si  congiiingc  colla  spalla  , e 
VinfiTìore  che  si  unisce  coirantl-braccio  neU’arlico- 
lazionc  del  gomito,  l/ossodel  braccio  è romcro  ; I mu- 
scoli sono  il  òscipiic,  il  òrofòirtfr  anfcn’orc,  Il  fricip/lc 
cd  il  coraco-òroròiVife(pcdi  ^ticsfi  t’ocoòofi),  I nervi  ven- 
gono somministrati  dal  plesso  brachiale  ( r.  Bat- ! 

l'arteria  procede  dal  tronco  òrarò/ofe  (redi) 
che  prende  il  nome  di  omerafe  per  dividersi  quindi 
in  ruhitate  c radialf  {vfdi).  Le  vene  profonde  accom- 
pagnano l'arteria  ; le  sottocutanee  provengono  dallo 
cffatica  c dalla  batiliea  (vedi)  Qnesti  vasi  sono  pure 
arconipagnali  da  linfatici  corrispondenti.  Il  braccio 
ha  forma  cilindrica  , appianala  dall’esterno  all’in- 
ferno.  Nelle  faccie  esterna  ed  interna  si  osservano 
due  linee  prominenti  formale  dalle  vene  cefalica  e 
basilica  ; ne!  mezzo  della  faceta  esterna  avvi  nn’ln- 
fos<atiira  corrispondente  all*  inserzione  del  muscolo 
deltoide  (vedi),  e superiormente  una  prominenza  for- 
mata dallo  stesso  muscolo. 

BRArxlO(arf.  rei.)— Seconda  regione  delle  estre- 
mili anteriori , il  braccio  succede  alla  spalla,  tra  la 
quale  e rantibraedo  è situato.  R formalo  da  un  solo 
osso  che  chiamasi  l'omero.  Nel  cavallo  che  è l’animale 
in  cui  mcrila  di  essere  particolarmente  consideralo, 
sta  pure  In  gran  parte  applicato  contro  al  torace,  ed  è 
diretto  obliquamente  d allo  in  basso,  e d'avanti  indie- 
tro In  senso  opposto  alla  spalla  sulla  quale  si  muove. 

! movimenti  del  braccio  sono  d’estensione  in  avanti, 
di  flessione  in  dietro,  d’adduzione  in  dentro,  d’abdu- 
zionc  in  fuori,  ed  alcuni  leggeri  di  rotazione,  movi- 
menti che  pennetloiio  alle  estremità  di  camminare 
lateralmente  da  destra  a sinistra  , e da  sinistra  a de- 
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stra.  T/nrticolazione  del  liraccio  eolia  spalla  dicesi 
la  punta  della  spalla  o del  braccio  che  corrispondo 
ai  lati  della  parie  anteriore  del  petto  o del  riscontro. 
Inferiormente  il  l»raccio  s'articola  roiranlibraccio. 

1 muscoli  delle  braccia,  le  di  cui  inlcrsccazioiii  sono 
abbastanza  distinte  nei  cavalli  di  razza,  formano  una 
leggiera  eminenza  dlelrn  e sotto  la  spalla.  La  punta 
dello  braccia  dcbbVsscrc  distinta,  ma  non  troppo  pro- 
minente, c situala  appunto  ai  lati  cd  a livello  del 
riscontro.  Se  la  punta  delle  braccia  sporge  troppo  iti 
3\anti,  difetto  che  può  essere  di  conformazione,  ma 
che  è più  frcqucnteniento  rcffelto  di  qualche  morbosa 
alTezIone.  come  di  una  leggera  distensione,  di  un'af- 
fezione remnatìca  e della  fatica,  I movimenti  di  dette 
parti  riescono  più  o meno  rìgidi  e stentati.  Se  la 
punta  delle  braccia  è situata  troppo  indietro,  il  ca- 
vallo è sotto  di  sè,  riesce  posante,  ha  tarde  le  anda- 
ture, inciampa  e va  soggetto  a cadere.  Infine,  se  !«! 
punte  delle  braceia  non  serbano  la  conveniente  di- 
stanza, e sono  troppo  approssimale,  come  nei  cav.alli 
stretti  di  pptlo,  le  braccia  diennsi  serrate  o incaeic- 
chiate  (clieviltèrs),  cattiva  conformazione  che  ne  rende 
ì niovimcnlì  difficili,  stentati  c spesso  accompagnali 
da  dolore  e zoppicamenlo. — Circa  ai  movitnonti  delle 
braccia,  alla  loro  libcrlft  e scioltezza,  alla  loro  rigi- 
j dezza,  alta  loro  difficoltà  ed  alle  irrcgnlarilà  che  po-;- 
sono  presentare,  o per  caltìra  conformazione,  o per 
morbose  lesioni,  quali  sono  le  affezioni  reumaliehe, 
od  infiammazioni  acute  o croniche  dei  tessuti  musco- 
lari e fibrosi,  le  distensioni  forzate  del  muscoli  e dei 
ligamenti  deirarlicolazione,  e le  contusioni  di  questa 
medesima  articolazione  , siccome  sono  comuni  alla 
spalla  colta  quale  si  confonde  comunemente  II  brac- 
cio, se  ne  farà  menzione  quando  si  tratterà  di  quella 
regione  (c.  Spaila). 

BRICCIO  (tmirin.) — R una  barra  di  ferro  cur\o, 
che  passa  attraverso  il  piè  dritto  di  mezzo  del  quadro 
di  poppa  d’una  nave,  c sporge  aH’infuori  per  soste- 
nere il  gran  fanale  di  poppa,  fe  assicuralo  con  duo 
lunghi  ganci  pure  di  ferro,  che  partono  da  sinistra 
e da  destra  de!  coronamento  di  poppa.  — Significa 
pure  una  misura  della  It]nghezz.a  che  passa  tra  le  due 
estremità  delle  dita  di  un  uomo  di  statura  media  che 
tenga  aperte  c tese  lo  braccia  ; e neH’uso  ordinario 
si  calcola  dì  .1  piedi  parigini  (roelri  1 , 62).  Serve  di 
misura  alle  manovre  cd  allrì  cordami  cec.  Cosi,  per 
es.  , lina  gnmnna  di  600  piedi  (19?t  metri),  si  dice 
di  420  braccia.  Il  braccio  in  sostanza  è l’unità  di  tutte 
le  lunghezze  che  le  genti  di  mare  Vogliono  detenni- 
nare  negli  usi  pratici  stand»  a bordo  Presso  la  niag- 
gior  parte  delle  nazioni  questo  braccio  varia  per  modo 
da  riuscir  difficile  a determinarlo.  Il  braccio  marit- 
timo dei  Danesi,  per  esempio,  è quasi  di  sci  piedi, 
nel  mentre  che  Tolandese  ne  ha  cinque  appena. 

RRACCIOLIM  (Fiuxczsco).  — Buon  poeta,  nato  a 
Pistoia  nel  1666.  Studiò  a Firenze,  c fu  ascritto  a 
qiicirnccaderala.  Passalo  a Roma  sì  pose  ai  servigli 
di  monrignor  Maffeo  Barberini,  che  fu  poi  l’rbano  viti. 
Andò  con  cs<o  in  Francia,  ma  alla  morie  di  Cìcnicnlo 
vili,  che  favorito  c promosso  aveva  il  Barberini,  non 
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pensando  il  Braedolini  aver  più  da  sperar  fortuna  da 
un  tale  padrone  si  tolse  da  quel  servigio  e,  tornalo  in 
patria,  più  anni  attese  tranquillamente  agli  studii. 
Ebbe  infine  occasione  di  pentirsi  d'aver  abbandonato 
il  Barberini.  Ma  Crbano  seppe  dimenticare  l'indisere- 
lione,  c destinone  a secrelariodcl  suo  fratello  cardinale 
Antonio.  Lo  grave  viaio  macchiò  la  fama  del  Braccio- 
lini, vogliam  dire  una  sordida  avarizia,  per  cui  si  negò 
non  poche  soddisfazioni  alle  necessiti  della  vita.  Morto  , 
Lrbano  vm  tornò  a Pistoia,  dove  mori  nel  Ifiifi.  — 
Gareggia  col  Tassoni  di  preminenza,  di  tempo  se  non 
di  merito,  nell'eroicomica  poesia,  col  suo  poema  lo 
Scherno  degli  Dei  che  vide  la  luce  prima  della  Secchia 
rapila,  quantunque  fosse  questa  composta  prima  di 
quello.  Piacque  lo  Scherno  degli  Dei  per  grazie  ed 
originalità;  e se  ne  fecero  sei  edizioni  prima  del  I6S8. 
Oltre  a questo,  quattro  altri  poemi  si  hanno  del  Brac- 
ciolini, fra’quali  il  più  degno  è la  Croce  racgniUala, 
a cui  .si  dà  per  alcuni  il  terzo  luogo  tra  i poemi  ita- 
liani, dopo  quelli  deirAriosto  e del  Tasso.  Viene  in 
seguilo  rcirzione  di  L'rbano  vili,  che  gli  fruttò  il  tenue 
premio,  ma  forse  adattalo  all'opera,  di  poter  inserire 
nelle  sue  armi  gentilizie  le  api  dei  Barberini,  per  cui 
si  fece  poscia  chiamare  Braedolini  delle  api.  Scrisse 
parecchie  favole  pastorali, e qiiellacbe  èinlitolala  ì'/4- 
moroio  tdegno,  passa  per  una  delle  migliori  imitazioni 
dcll'Aminta  e del  Paslor  fido.  Alcune  tragedie  scrisse 
pure  il  Bracriolini  di  qualche  merita,  singolarmente 
VKrandro.  Nelle  liriche  non  fu  troppo  felice;  esse  sen- 
tono il  difetto  dell'elà  sua.  Fra  le  sue  egloghe  merita 
d’essere  ricordala  quella  inlilolata  II  Ballino , una 
delle  più  graziose  composizioni  rusticali  che  vanii  la 
nostra  poesia. 

BBACCILOLI  (morin.). — Pezzi  di  legname  confor- 
mati naturalmente  ad  angolo  più  o meno  aperto  di 
un  angolo  retto,  l'uso  de'  quali  è di  connettere  i bagli 
de’  ponti  colle  roste  della  nave , a fine  di  resistere 
allo  sforzo  del  cannone.  V'banno  i braeeiuoli  del  primo 
pome,  che  ne  sostengono  i bagli  e li  connettono  col 
fianco  della  nave.  Si  dispongono  direttamente  e a 
perpendicolo  sotto  il  baglio,  e s’applicano  alla  costa 
a guisa  di  mensole.  Molti  credono  meglio  dare  una 
direzione  obliqua  al  ramo  inferiore.  I bracduoli  del 
secondo  ponte  gli  servono  di  legame,  nè  si  dispon- 
gono come  i primi,  perocché  renderebbesi  incomodo 
il  servizio  del  cannone  della  prima  batteria.  I brac- 
efuoli  de'  castelli  sostengono  i bagli  del  castello  di 
prua  e del  eassero,  e dispongonsi  come  quelli  del 
secondo  ponte.— Oltre  i braeeiuoli  de’ponli,  altre  spe- 
cie ne  sono.  I bracduoli  d'arcaeda  o d’ofrite  si  met- 
tono all’indietro  della  nave,  pel  di  dentro,  a fine  di 
fortificare  l’ossatura  di  quella  |iarte  di  nave  che  di- 
cesi arraccia.  Ve  n’hanno  parecchi  aU'uno  e all’altro 
bordo.  Il  braeduolo  della  mola  di  poppa,  di  fortis- 
sime dimensioni , serve  a legare  la  ruota  di  poppa 
eolia  estremitè  della  chiglia,  e occupa  l’angolo  for- 
mato dai  due  pezzi.  I bracduoli  pel  corso  delle  grondi 
scolte,  si  applicano  uno  per  parte  alla  nave  fuori  del  | 
bordo,  sotto  le  parasarebie  di  mezzana.  I brneduoli  I 
di  ferro,  sono  pezzi  di  ferro  fortissinn  e fneinati  che  | 


lengMo  luogo  di  bracduoli  di  legno  nella  coslruziona 
I de'  ponti,  ad  oggetto  di  contenere  i bagli  coi  fianchi 
della  nave.  Gli  Sveszeai  ed  altre  nazioni  del  Nord  ado- 
perano bracduoli  tratti  dalle  radici  o tronchi  bassi 
degli  abeti , l’uso  de’  quali  pare  eccellente  ed  eco- 
nomico. 

j BRACCIUOLO  (art.  e mesi.).  — Gli  oriuolai  danno 
: questo  nome  allo  scannello  che  tien  fermo  il  pernio 
' del  tempo.  D’ordinario  il  braeduolo  è taglialo  in  C- 
I gora  circolare , o ai  assicura  con  vili  alla  cartella 
I dell’orologio.  Ha  no  foro  nel  centro  per  cui  passa  la 
j punta  del  pernio,  e sul  foro  sta  una  piastrina  d’ac- 
ciaio che  si  fissa  sul  braeduolo  con  una  o più  viti 
e dicesi  braedoUno.  Sopra  questa  piastrina  poggia  l’c- 
stremila  del  pernio  quando  l'asse  o asta  del  tempo 
è verticale.  Megli  oduoli  di  mollo  prezzo,  il  foro  del 
I braeduolo  è guernito  d'un  rubino  o zaffiro  foralo  da 
I parte  a parte  per  ricevere  il  pernia  e coperto  d’un 
bracdolino  come  all’ordinario.  Duebemin  perfezionò 
questo  meccanismo  sostituendo  al  bracciolino  un  pezzo 
lavoralo  in  modo,  da  formare  un  piano  inclinala  con 
l'asse  mobile  : cosi  si  conserva  meglio  l'isocronismo 
del  molo.  — Negli  orologi  a pendolo,  il  Bazcavoiu  è 
un  forte  pezzo  d'ottone  che  tiene  sotto  di  sé  il  pen- 
dolo, ed  è allacrato  alla  piastra  di  dietro.  — Rsio 
cnjoio  in  agricoltura  chiamasi  quel  canale  profondo 
un  palmo  o poco  più,  secando  la  giacitura  del  ter- 
reno, che  si  scava  per  far  correre  ai  fossati  l'acqua 
del  campo. 

BRACCILTl  (RàHoecssu)  (romuli  braekieU)  (bot.). 
— Cosi  chiamansi  i ramoscelli  opposti  ed  apertissimi 
in  modo  che  si  allontanano  dal  fusto  in  direzione 
quasi  orizonlale.  Tali  sono  i ramoscelli  del  cafic 
{eoffea  amòico),  delta  mercuriale  (mercurìalis  annua), 
della  verbena  (oerbena  ofpdnaUs)  ecc. 

BRACCO  (zoof.). — Cane  da  caccia  di  mediocre  gros- 
sezza, di  giuste  proporzioni , non  mollo  veloce,  ma 
sicuro,  dolalo  di  finissimo  odorato,  accorto  ed  instan- 
cabile, che  una  volta  era  molto  io  v(^  nella  caccia 
della  lepre,  ma  che  al  presento,  massime  nei  paesi 
ne'  quali  abbondano  i terreni  scoperti  ed  incolli,  è 
comparativamente  negletto,  per  essergli  subentrato 
il  can  levriere  (v.  Lzvzizaz).  — Il  vocabolario  della 
Crusca  nota  che  vi  sono  bracchi  di  varii  modi  : bracco 
da  seguilo  è quello  che  inseguisce  la  fiera  : bracco  da 
fermo  è qnello  che  in  veggendo  la  starna  o simili  si 
ferma  : bracco  da  punta  è quello  ebo  per  breve  spazio 
di  tempo  si  ferma  quando  sente  vicino  l'animale,  poi 
corre  per  prenderlo  ; dicesi  anche  bracco  da  presa. 
Ma  queste  sorta  di  bracchi  non  diversificano  Ira  loro 
che  per  la  educazione  ricevuta. 

BRACHE  (onlirA  ). — Sono  quella  parte  dell'abito 
de'mascbi,  che  cuopre  dalia  cintura  al  ginocchio.  Gli 
antichi  Romani  non  avevano  nulla  nel  loro  vestire 
che  corrispondesse  alle  nostre  brache  o alle  nostre 
calzette  ; in  luogo  di  esse,  sotto  alle  loro  più  corte  to- 
nache, usavano  talora  di  fasciarsi  le  coscie  e le  gamlie 
con  certe  ciarpe  o fascie  che  chiamavano  tibialia  e fe- 
moratiu.  Sembra  che  le  brache  fossero  una  sorta  di 
vestilo  proprio  delle  nazioni  barbare,  e specialmenle 
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ili  quelle  che  ibilavino  nelle  più  fredile  conlrade  ihH  Vasi  uaciiiali;  queellMno  un’arleria,  alcune  vene 
HcUenIrìone  : qninùi  Tacito  le  chiaaia  bmimrnm  try-  e vali  linfatici . 

inea.  Trovaci  fatta  inenaiotte  di  etce  tre  gK  antichi  AanaiA  acACntALc  osaia  raocco  hacriai.r  ; è quel 
Geli,  SarcMli,  Germani,  GnIUe  Bretoni;  ed  ca  pure  tronco  anteriore  che  >i  ealetide  a dnislra  dall’aorta, 
che  erano  in  uao  fra  i Medi  e fra  i Peraiani,  come  a deUra  dalla  biforcazione  dell’  arteria  innominata, 
quelli  che  erano  di  origine  scitica,  lo  appresso  vno-  sino  all’  estremità  del  bmecio.  Questo  tronco  prende 
nero  anche  adottate  in  Italia,  secondo  alconi  sino  dai  successivamente  nelle  sne  divisioni  il  nome  di  sue- 
tempi  di  Angusto,  ina  quest’  opinione  non  ha  molto  cimilo,  osecilorc,  omerale,  donde  partono  la  embitale 
fondamento,  poiché  le  brache  di  qneH’  imperatore,  e la  rocUoie  (cedi).  (La  tav.  xiv  A rappresenta  il  corso 
mentovale  da  Svelonio,  non  erano  altro,  secondo  ogni  di  quest’arlaria  dalla  parte  destra,  dalla  biforeasiono 
apparenza,  che  facete  avvolte  attorno  alle  eoseie.  dell’acrta  6no  all’iiMenione  nel  braccio  ; veggansì  le 
Oomnnqiie  perù  dasi  la  cosa,  le  brache  vennero  alla  lettere  8 A Q). 

line  in  Italia  rieevnie,  e divennero  talmente  un  abito  Vana  saAiaiiALi;  queste  sono:  la  vena  che  aceom- 
ili  moda,  che  sotto  gl’imperatori  Arcadie  ed  Onorio,  pagna  rarlarsa  di  questo  nome  nelle  sne  varie  divi- 
si giudicò  neoessario  di  pervi  un  freno  con  un  editto,  sioni  e le  vene  sotiocutanee  «he  formano  i due  tran- 
ordinando  l’espabuone  dalla  città  di  latti  I bracarii  ehi  delti  la  bamUea  e la  etftìiea  (ardi), 
ossiano  laciiori  di  brache,  sUmaodosi  eosa  sconve-  Vasi  itarsTici  aascutsu  (o.  LiarAvici). 

niente  che  una  nazione  la  qiule  aveva  l’impero  del  BRACMtCBRO  (aoof.).— Genere  d'insetti  coleotteri 

mondo  làcesse  uso  di  una  maniera  di  vestire  propria  della  famiglia  dei  amub'mUi  (incinsi  nel  genere  evr- 
dei  barbari.  ealio  di  Linneo).  Caratteri  generiei:  rostro  corto;  an- 

BHACHBLITKI  (raol.). — Secondo  la  cisssi&cazione  tenne  inserte  verso  l’apice  del  rostro,  corte,  a nove 
degl’inaetli  (atta  da  Slephens,  è il  nome  della  setta  artieoli,  di  cui  quello  alia  base  è il  più  lungo  ; tarsi 
divisione  dsH’  ordine  dei  cohoUeri.  Latreille  perù  con  tutti  gli  articoli  intieri  e senza  pubescenca 
claasifiea  questa  tribù  d’insetti  come  seconda  fami-  al  disolto.  Le  specie  di  qoeito  genere  seno  aplere 
glia  dei  eoleoAleri  pentameri.  Grinsetti  di  questa  se-  e generalmente  assai  ruvide.  Sembrano  pecoliari 
aiono  (da  Linneo  detta  stapMhaut)  posaono  dislin-  all’  Gnropa  meridionale  e aU*  Africa  e vivono  per 
gnersi  per  la  forma  allungata  del  corpo  e per  la  terra. 

brevità  delle  elitre  ohe  in  più  casi  coprono  sppens  un  BRACHIERE  e BRACHIERE  (eàir.)  (v.  Cisto).  ' 

terso  della  lunghezza  dell’addome;  le  loro  masoeUe  BRACHIGRAFIA  o TAcnicasnA.  — Parole  deri- 

sone fornite  di  un  sole  palpo.  L’apice  deH’addosae  è vale  da  Sfa'xvf  òmv,  To.yyi  pronte  e ygapu  icrilinra, 
proveilaln  di  dae  vesciehe  che  si  possooo  proten-  con  le  quali  si  chiama  ogni  genere  abbrevialo  di  acri- 
dere  a voloatà  dell’animaie.  Le  abitudini  dei  brache-  vere,  che  con  un  solo  segno  rappresenta  un  numero 
litri  sono  assai  varie,  ma  il  nnmero  maggiere  deHe  più  o meno  grande  di  lellere  o di  sHIahe,  od  anche 
apeeie  si  trova  in  animali  pntrefaili  o sostanze  vsge-  intiere  parole  (v.  AanaavrATuat,  STsaooaAviA  a Tachi- 
taU  già  corrotte,  di  cui  al  pascono.  Alcuni  seno  csafia). 

carnivori.  BRACHILOGIA  (rsf.).  — Da  Sfaxpf  ftrrvr,  e Aoyo; 

BRACHIALE  (cùs  m rifmiia  ol  hrnecia)  (aiwl.). — parola  ; è in  retorica  una  maniera  di  dire  condss  e 
Cosi  diciamo  aponeurosi  braehial»,  muscofi  bnuMali.  sentenziosa.  Questa,  finché  si  congiongea  chiarezza, 
pirtm  e nrrvt  bracbioU,  vati  braebéali.  è un  pregio  e una  bellezza  di  stile;  ma  quando  né  ri- 

Arnsscansi  nazcnfiu  ; è qnell’aponeiiresi  che  av-  sulla  oscorità,  eom’é  spesso  il  caso,  allora  diviene  una 
volge  i moscoli  del  braceie.  macchia  e un  difetto.  Quintiliano  cita  un  esempio  di 

Mdscoi.i  sszzaiiALi  ; qorali  sono  il  tnaipilt  tratbMe  brachilogia  tratto  da  Sallastio;  Milkridatn  eorpon  m- 
(c.  TaiciPirs),  ed  il  grnit  psrinde  armatus;  che  rapprescola  Milrìdste  come 

Bazcaizcs  AsTiaioaa , detto  anche  braekial*  in-  armato  del  tuo  corpo  gigantesco, 
terno  ; (omers-cuòiiale  di  Chaussier)  (asato«a,  tzv.  BRACHINO  (tool.).  — Genere  d’ inaelU  ooleetteri 
ziii  K,  fig.  I,  leu.  BR  del  braccio).  Questo  é un  appartenente  alla  sezione  dei  trmii»lipeani.  Caral- 
nmscolo  lungo  e piatto,  situato  nella  parte  anteriore  (eri  generici;  corpo  oblungo;  team  o torace  oorapnra- 
e profonda  del  braccio  ; snperiormente  si  fissa  al-  livameote  stretti;  l’uMmo  in  generale  alquanto  simile 
l’omero  per  mezzo  di  un  tendine  tripartito,  Interior-  t no  cuore  tronco  ; palpi  e antenne  piuttosto  mas- 
mente  al  cubilo  per  nn  altro  lendine  ; esso  serve  a ficee  ; asento  smarginala.  I bracbini  posseggono  la 
piegare  l’anti-braeciosnil’omeroed  ii  braccio  sull’an-  notevole  facoltà  di  mandare  violentemente  fnori  del- 
ti-braccio. l'stm  un  fluido  acre  e pungente,  il  quale,  se  la  specie 

Pi.Fs.so  sazcitiUZ;  plesso  nervoso  formalo  dall’ia-  é grossa,  ha  la  fona  di  prodnire  uno  aooloramenlo 
treceiaibénto  del  rami  interiori  delle  quattro  nlGme  nella  peUe,  siaùle  a quello  cagionalo  dall’  acido  ni- 
paia  cervlcail  e del  prlnio  dorsale;  Asilaato  setto  la  Irioo.  (ina  detonazione,  forte  in  ragtone  alla  pieeio- 
ctavicola  el’asisdlla.  Esso  dà  orlane  id  nervi  loraszri,  lezza  dell’inseUo,  accompagna  l’eiaciaae  di  questo 
agli  irapoforfed  ai  éracAfoG  (mdl).  fluido,  che  mandato  fuori  svapora  inmedialameole. 

«savi  BBAcntttt.  QnesM  soao  sei  ; eleé  i'attoUare  Tra  lo  vario  specie  di  questo  genere  la  più  notevete 
o ctenm^lmzo.  Il  calmwo,  il  muteolo-aUmnw,  il  »-  é il  brachùna  ertpiUMt  che  trovaà  sotto  le  pietre  e 
dìab,  il  cHàRote  ed  H madmuo  (uedf  questa  «sei).  abbonda  ne'  luoghi  cretacei. 

Encicl.  pop. — Tomo  II.  88 
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BR  ^CHIO-CBFALH'.0  (anni.  ). — Tronco  dcU'trteria 
innoininala  (o.  AoaTi,  litaoMiaaTi). 

BRACHIO-CUBITAI.R(aM<.)  —laiga  mento  deU'ar- 
Ucolaiione  del  cubilo  che  si  attacca  al  cubito  ed  al- 
romero. 

BRACHIO-R4DIALF.  (aiutt.).  — legamento  dell'ar- 
ticolazione  del  cubilo  che  si  attacca  aironero  ed  al 
legainenln  anulare  del  radio. 

BRACHIONO  {tool.).  — Genere  di  aniiualelti  cba 
Iroransi  nello  acque  dolci  stagnanti  o nell'  acqua  di 
mare.  La  loro  organisaaiione  è stala  causa  di  non 
piccolo  imbarazzo  quanto  al  posto  da  assegnarsi  loro 
nella  scala  della  creazione,  laimarek  li  collocò  tra 
i suoi  roliferi , Cuvìer  nel  primo  ordine  (roUfm'i) 
degl'  infosorii,  che  forma  ia  quinta  ed  ultiau  classe 
de' zoofiti  ; insomma  la  classe  dell'ultimo  termine  del 
rrgno  animale.  Bbunrills  li  eolloea  aacii'egii  tra  i ro- 
tiibri  che  (ormano  la  prima  seaione  de'  suoi  miero- 
rooru  tteropodi,  e li  caratterizza  nel  modo  seguente  : 
eorpo  più  o meoo  coperto  di  una  conchiglia  (o  fodero) 
(armala  di  uno  o due  pezzi,  e più  o meno  prolungata 
posteriormente  da  un  addome  caudiforme  ; due  ciuffi 
di  ciglia  vibratorio  all'estremità  anteriore.  Lo  stesse 
Blainville  ammette  in  questo  genere  le  specie  seguenti: 
bntchùmut  nneolarìi  : conchiglia  univalve  ed  ovale, 
assai  più  breve  del  eorpo,  prolungata  posleriorinenta 
in  un  addome  caudiforme  assai  lungo,  che  è pro- 
vislo  all'estremità  di  un  paio  di  appenditi  assai  corto; 


BncbioaBi  ureeoisris,  molte  tagnuJite 

«,  Ciglis  rotino;  ò,  organi  branchiali  intorni;  occhio; 
r,  faringe  0 OModibolo;  f,  atomaco;  g,  ippomiiei  dolio 
alonsco;  A,  ovaia,  f,  coda. 

brechrósus  ovofm  : corpo  quasi  tutto  coperto  di  una 
conchiglia  bivalve,  ovale,  prolungata  e lerrainante  in 
breve  addome  enudiforme,  provedato  di  un  paio  di 
appeudici  che  sono  in  geaeraie  di  qualche  luagbezia; 
brackiomos  pelina:  corpo  coperto  iotieranicnto  da  uno 
scudo  ovale,  che  è quasi  rotondo,  univalve  e lormi- 
nante  in  un  addome  eandiforrae,  senza  appendici  ter- 
minali ; braehiaatu  bracUa  : corpo  tatieramento  ca- 
perlo da  una  eonebiglia  quoti  tireolare  e terminante 
di  dietra  in  un  paio  di  appendici  assai  tunghe  e setacee. 

WACiitOPOPI  (scoi.). —Quinta  classe  de'  moilu- 
sebì,  secondo  che  vennero  tiaseìfiealt  da  Cuvier,  cor- 
rispondmsti  ai  paUiobnmchmU  di  Biainvilie,  il  quale 
ut5  fece  il  primo  ordine  delia  sua  terza  classe  di  nrof- 
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luecM  (aceblofori).— Cotesla  ciane,  quantuoque  com- 
parativamente bassa  nella  scala  della  creazione,  ó 
luttovia  intoressanle  pel  fisiologo  e dì  considerevole 
importanza  pel  geologo,  il  quale  nelle  forme  fossili 
trova  non  piceiola  parte  di  quelle  medaglie  naturali 
ebe  illastrano  la  storia  della  stratificazione  del  nostro 
globo.  Cuvier  nella  sua  anatoiaia  della  Lingula  atta- 
lina  (.Annales  du  Minèum)  fu  II  primo  a far  cono- 
scere qnelF  organizzazione,  per  cui  il  mantello,  oltre 
al  coprire  la  difesa  eoncbtgliaeca  di  questi  bivalvi, 
serve  pur  anche  al  sistema  di  eircotazione.  invece 
delle  branchie  dei  bivalvi  ordinarli,  egli  trovò  duo 
braecia  filamentose  e spiralmente  disposte,  e vide  che 
le  branchie  ti  presentavano  sulla  superficie  interna  di 
Inlti  e dne  i lobi  del  mantello  in  linee  oMiqiie  pa- 
rallele. Trovò  inoltre  che  questi  lobi  erano  attraver- 
sati da  vasi  di  una  certa  grossezza,  i quali  riman- 
davano il  sangue  dagli  organi  deila  respirazione,  e 
che  queste  vene  branchiali  terminavano  in  dne  euori 
simmetrici  sistematiti.  Quivi  era  un  nuovo  tipo  di 
ciroolasioae,  ed  ni  molluschi  che  presentivano  queste 
interessanti  modificaiioni  diede  il  nome  dì  brachio- 
podi,  cosi  denominandoli  dalle  braccia  filamentosa 
ebe  in  questa  classe  di  animali  fanno  le  veci  de'  piedi 
oniano  organi  dì  progreaoione  ecc.  Appartengono  a 
questa  elasee  i generi  Lmaotz  e TnaesTois  (esdi). 

BHACHISTOCRONA  (da  |gpax*n«f  eorfftsimo,  e da 
Xfortf  tempo)  (jeom.).— Rome  dato  da  Giovanni  Ber- 
noulli  alla  curva  della  piò  pronta  discesa.  Egli  pro- 
pose il  problema  di  determinare  questa  curva,  nq|li 
otti  d<  Lipsia  del  I fififi,  sotto  la  forma  segociite:  « Dati 
due  punti  A B situati  in  uno  stesso  piano  verlieato, 
trovare  la  linea  ehedebb'essere  percorsa  da  un  punto 
materiato  pmanto,  il  quale  discenda  In  virtò  della  sua 
gravità,  senza  veloeità  iniziale,  per  giungere  dell'une 
oll'altro  punto  nel  più  breve  tempo  possìbiie  • . — Fare 
ni  primo  aspetto  che  la  linea  domandata  debba  essere 
una  retta,  giacché  questa  è la  più  corta  che  si  possa 
condurre  da  un  punto  ad  un  altro  ; ma  i due  punti 
non  trovandosi  nè  sopra  una  stessa  verticale,  né  sopra 
uno  stesso  piano  orizontale,  se  si  considera  che  si 
tratto  di  no  inoviuiento  acetierato,  e che  lo  una  curva 


A 


concava  AMB,  descritta  dall' un  punto  all'altro,  il 
mobile  discende  da  principio  in  una  diresienepiù  vi- 
tina a qtttila  della  perpmidicolare  AR,  e per  conse- 
guenza acquista  una  maggior  vclotité  ebe  sopra  il 
piano  inclinato  AB  più  tontono  da  questa  perpendi- 
cnlare,  ai  scorge  facilmcnteeha  il  corpo  può  giunger* 
al  punto  Arto  iwpiegondo  meno  tempo  sopra  la  curva 
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ebe  sopri  li  linea  relU. — l.a  curva  riehiesta,  quando 
Il  corpo  sì  umore  nel  vuoto,  è una  eitlaUk  {vtdi).  — 
Il  problenu  proposto  da  Giovanni  Bernoulli  fu  risolto 
da  Leibnits,  Giacomo  Bernoulli , Newton  e il  mar- 
obese  de  rilopilal.  Giacomo  Bernoulli  e Newton  pub- 
blicarono le  loro  soluaioni  negli  alti  di  Lipaia  del 
I6ÌI7.  L’ultimo  non  si  appalesò  e si  cnnlentò  di  dire 
ebe  la  curva  domandata  era  una  etefoirfr;  ma  Giovanni 
Bernoulli  disse  che  era  facile  il  riconoscere  TunpAsa 
M frotte.  Le  due  soluaioni  del  problema  della  bracAi- 
slecruna  nel  vuoto,  date  da  Giovanni  Bernoulli , sono 
consegnate  nelle  memorie  dell'Academia  di  Parigi 
per  l’anno  1718.  — La  determinaaione  della  curva 
della  più  pronta  discesa,  che  dicesì  anche  oligecrma, 
è un  problema  di  mera  curiosilà  ed  un  semplice  eser- 
cialo  di  calcolo  ebe  s’incontra  nei  trattati  che  sì  rife- 
riscono al  calcola  differenxiale  ed  integrale  ed  alla 
inecanica. — Nella  pratica,  dovendosi  tener  conto  del- 
l'attrito 0 della  resistenia  dell’aria,  la  cicloide  cessa 
di  essere  la  linea  della  più  pronta  discesa.  Eulero  nel 
secondo  volume  della  sua  Mtcanica,  stampato  a Pie- 
troburgo nel  1736,  dò  una  soluzione  elegantissima  di 
questo  problema,  neH’ipotesi  di  un  mezzo  resistente, 
soluzione  che  ninno  aveva  data  priaaa  di  lui.  — L’e- 
quazione della  òracAisloersiu  richiede  il  soccorso  del 
calcolo  dtlU  voriacioni  per  essere  determinata  in  una 
maniera  diretta.  CuH’aìutodiquesto  calcolo  il  Poisson 
risolve  il  problema  di  Giovanni  Bernoulli  con  quella 
mirabile  ebiarexia  che  s’incontra  in  tutte  le  sue  pro- 
duzioni {v.  Poissun,  Traili  de  mdcoaipur,  K*  ediz). 

BRACHITTERl  (zooL).  — Genere  di  uccelli  affini 
alle  sassicole  i cui  caratteri  sono  : becco  con  culmine 
carenato  tra  le  narici,  piatto  ai  lati,  e rotondo  verso 
l’apice  coi  lati  convessi  ; ali  assai  corte  ed  ottuse  ; 
coda  mezzana  e rotondata  ; piedi  allungati  e deboli; 
tarsi  sottili;  dita  assai  esili  e unghie  mollissimo  com- 
presse; pollice  comparativamente  grosso.  Il  dottore 
Horsfield  dice  di  aver  trovato  un  gran  numero  di  que- 
sti uccelli,  quantunque  slazionarii,  sul  monte  Prahu 
che,  secondo  lai,  non  cede  forse  ad  alcuna  parte  del 
globo  in  rigoglio  di  vegetazione  e in  abboudanza  di 
folti  cespugli.  Aggiransi  prindpalmeote  Ira  i rami 
più  bassi  degli  alberi  o sul  suolo.  Siccome  la  brevità 
delle  ali  non  permeile  loro  di  sciogliere  voli  alti  e 
lontani,  i loro  movimenti  sono  terra  terra,  corti  e 
falli  con  grande  agilità.  Vivono  nelle  macchio  più 
folte,  pasrendosi  di  larve  d’insetti,  di  vermi  ecc.,  e 
quivi  nidificano  sul  suolo.  Hanno  un  canto  varialo 
quasi  senza  interruzione,  talvolla  protratto  in  una 
lunga  e flebile  querimonia  e tal’nllra  elevato  a gor- 
gheggi pili  alti  e melodiosi,  che  nel  silenzio  universale 
di  quelle  regioni  piove  un  diletto  ineffabile  nell’animo 
del  solingo  viaggiatore. 

BRACIERE  (unlieb.).  Vaso  per  lo  più  di  rame  o 
ferro  o altro  melallOi  nel  quale  s’accende  la  brace  per 
riscaldarsi.  I Greci  ed  i Romani  non  ebbero  altro  ea- 
mioo  che  quella  della  euana.  A riscaldare  gli  appar- 
tamenti oeUa  fredda  stagione  servivanri  di  bracieri 
con  carboni  accesi;  ed  avmwle  eari  la  forma  mede- 
sima di  qnalH  dei  tempii,  ]mggiavano  sopra  tre  piedi 


disposti  in  triangolo,  per  cui  gli  tmi  e gli  altri  si  dis- 
sero tripodi.  Se  ne  fabbricarono  di  diversi  nielalli;  ma 
gli  antichi  diedero  al  bronzo  la  preferenza;  o i più 
grandi  artisti  non  disdegnarono  di  applicarvi  il  loro 
ingegno.  Gli  autori  ne  hanno  descritti  moltissimi  ; e 
gli  scavi  di  Ercolano  ne  hanno  fatto  conoscere  pa- 
recchi. 

BRACMANI  (stor.  ind.).  — Nome  che  si  dà  ad  alcuni 
filosofi  indiani,  la  cui  sella  è un  ramo  di  quella  degli 
antichi  Giattoscrisn  (vedi). 

BRAIHPà^PSIA  (sriniol.).— Difficoltà  della  digestio- 
ne (da  Bfahf  lento,  e digestione)  (v.  Disrzrsiz). 

BRADIPO  (Brmfjpus  llliger)  (tool.). — Genere  dì 
mammiferi  appartenente  all’ordine  degli  sdentali.  A 
fine  di  comprendere  In  natura  e le  funzioni  di  questi 
animali  gioverà  fare  una  breve  descrizione  di  una 
parte  della  loro  slruuura  osleolt^ica.  Lo  scheletro  del 
bradipo  sembra  indicare  uno  storcimento  di  certo 
parti  e proporzioni  al  tutto  contrarle  alla  libertà  del 
molo,  almeno  di  quel  moto  che  più  comunemente  os- 
serviamo ne’ quadrupedi  ordinarii.  Il  braccio  e l’anli- 


Pigors  dal  bradipo. 


braccio  presi  insieme  sono  quasi  due  volle  lunghi 
quanto  la  coscia  e la  gamba,  cosicché  se  l’animale 
lenta  di  camminare  sui  quattro  piedi,  è costretto  a 
trascinarsi  lentamente  e penosamente  sui  gomiti,  e so 
sta  ritto  sulle  gambe  di  dietro,  le  braccia  sono  cosi 
lunghe  che  le  dila  giungono  a terra.  Questa  spropor- 
zione fra  le  estremilà  anteriori  e posteriori  priva  iie- 
cessarìamenle  questi  animali  della  facoltà  di  muoversi 
sopra  una  superficie  piana  con  quella  prestezza  che  è 
cosi  maravìgliosa  nella  maggior  parte  de*  quadrupedi; 
e perciò  quanti  hanno  veduto  questi  animali  affer- 
mano che  il  loro  modo  di  progressione  in  tali  eirco- 
slanzeè  sommamente  lento  e penoso.  I bradipi  però 
non  sono  animali  terrestri,  ma  vivano  intieramente 
tra  i folti  rami  degli  alberi  rutile  foreste  più  estese  e 
deserte.  Questa  notabile  sproporzione  delle  braccia  e 
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loro  comune  con  un  litro  genere  di  mammiferi  ar- 
borei, le  sciroie,  in  cui  questa  struttura  pecuiiare 
lungi  dal  ritardarne  i movimenti,  contribuisce  anzi 
essenzialmente  ad  accrescerne  Tagilità.  Ila  i bradipi 
non  partecipano  di  nessuno  dei  vantaggi  accessorii 
di  cui  godono  le  sciraie.  Essi  non  hanno  alcun  pol- 
lice opponibile;  le  loro  dita  e<>na  corte  e si  fattamente 
rigide  che  le  articolazioni  si  ossiGcano  nella  prima  eti 
dell’animale,  lasciandole  affatto  incapaci  di  moto  in- 
dividualo, mentre  sono  nello  stesso  tempo  cosi  com- 
piutamente avviluppate  negl'  integumenti  comuni 
della  mano  che  nulla  scorgesi  esternamente  fuorché 
gli  enormi  artigli  uncinati  onde  sono  forniti.  Il  corpo 
e il  tarso  sono  parimenti  articolati  all'antì-braccio  e 
alla  gamba  in  direzione  obliqua,  cosicché  la  pianta 
in  vece  di  essere  rivolta  in  giù  verso  terra  come 
negli  altri  animali,  evolta  internamente  verso  il  corpo 
in  modo  tale  che  all'animale  riesce  impossibile  di 
collocare  la  suola  del  piede  su  di  una  saperlìcie 
eguale,  ma  deve  reggersi  sopra  il  margine  del  piede  ; 
positura  disagiatissima  e contraria  alla  faciliti  del 
moto.  Ancora  un'altra  singolarità  nella  slrutlura  del 
piede  ne  rende  disagevole  la  progressione  sopra  una 
superficie  piana;  ed  è la  forma  peculiare  dell’ultima 
falange  delle  dila,  di  quella  cioè  in  cui  sono  inserte 
le  unghie  e che  è articolata  colla  seconda  falange  in 
modo  da  permettere  che  le  dila  e le  unghie  siano 
grandemente  piegale  indentro  lungo  la  palma  e la 
pianta,  ma  nello  stessa  tempo  impedisce  all’animale 
d’innalzarle  aU'insù  o di  aprire  la  mano  al  di  là  di 
un  certo  grado.  Questa  struttura  è per  l’appunto  il 
contrario  di  quanto  osserviamo  nel  gallo  comune, 
il  quale  ha  le  falangi  delle  dila  formale  in  modo  da 
tenere  abitualmente  le  unghie  ricurve,  cosicché  ab- 
bisogna di  gran  forza  muscolare  per  distenderle  o de- 
primerle. Ne’  bradipi  aH’inconlro  esse  sono  natural- 
mente depresse  e la  forza  muscolare  viene  esercitata 
ad  espanderle  od  aprirle.  I.e  unghie  stesse  sono  di 
una  grossezza  enorme,  eccedendo  in  lunghezza  il  piede 
intiero.  Esse  sono  talmente  aguzze  e uncinate,  che 
s'afferrano  prontamente  alle  minime  ineguaglianze 
della  corteccia  degli  alberi  e de’  rami,  fra  cui  usano 
di  dimorare  ; e congiunte  alla  gran  forza  muscolare  e 
alla  rigida  formazione  delle  estremità  diventano  armi 
potentissime  di  difesa.  Nè  la  forma  e l'articolazione 
delie  estremità  posteriori  sono  meno  singolari  delle 
anteriori.  lai  sola  struttura  del  bacino  è di  tal  natura 
da  rendere  impossibile  il  camminare  al  modo  degli 
altri  quadrupedi,  e la  maniera  con  cui  le  gambe  di 
dietro  sono  articolate  col  bacino,  sembra  quasi,  per 
servirci  delle  parole  di  Cuvier,  ordinala  espressa- 
mente al  fine  di  privare  affatto  l’animale  déH’uso  delle 
gambe.  La  conformazione  delle  estremità  non  è la 
sola  parte  di  anatomia  in  cui  il  bradipo  differisca  dai 
mammiferi  ordìnarii.  Il  numero  e la  fornaa  delle  ossa 
che  compongono  il  tronco,  la  natura  dei  denti,  e la 
conformazione  dello  stomaco  e degl’intestini,  sono 
affatto  in  lui  peculiari.  Lo  stomaco  é diviso  da  liga- 
roenti  trasvenili  in  quattro  aeompartimenli  separati 
che  hanno  qualche  raaeomiglianta  coi  qimllm  stoma- 


chi de’ ruminanti;  easi  non  adempiono  l'uflizio  di 
questi  organi,  nè  i bradipi  fanno  ritornare  dallo  s«u- 
roaco  alla  bocca  il  cibo  per  rimasticarlo  come  (a  il 
bucci!  montone.  Oltraceìù  grinlestini  sono  straordi- 
nariamente corti  per  un  animale,  il  quale  si  pasce 
sollanlo  di  sostanze  vegetali,  come  quelli  che  appena 
uguagliano  due  volte  la  lunghezza  del  corpo,  laddove 
gl’iolustini  de’  ruminanti  eccedono  spesso  dieci  volte 
quelle  dimensioni.  Pare  che  la  loro  semplicità  e pic- 
cìolezza  ne' bradipi  venga  compensata  dalla  grande 
e straordinaria  complicazione  dello  stomaco,  il  quale 
ritenendo  il  cibo  per  più  lunga  pezza  ebo  negli  ani- 
mali ordinarli  non  ruminanti,  lascia  che  più  perfetta- 
mente si  maceri  e prepori  per  l’aziono  de’  va.si  assor- 
benti efae  ne  imbevono  le  pnrlicelle  nutritizio  nel  suo 
passaggio  per  gl’intestini,  il  numero  delle  vertebre 
nel  collo  de’mammiferi  ègencrslmenle  di  selle,  cosic- 
ché le  balene  e i delfini  che  si  può  dire  non  abbianu 
collo,  egualmente  che  la  giraffa  e il  cainoiello  ebe  lo 
hanno  sviluppatissimo,  s'accordano  lutti  in  questa  par- 
ticolarità, quantunque  differiscano  grandemente  fra 
di  loro  per  altri  rispetti;  il  bradipo  solo  nriraveni 
nove  vertebre  cervicali  fa  eccezione  a questa  regola 
per  altra  parte  universale.  Ciò  che  rende  questa  dr- 
costanza  ancor  piò  sorprandenle  si  è ebe  il  collo  del 
bradipo,  non  ostanti  le  due  vertebre  sopcauniuncrario 
è lult’altro  ebe  lungo,  essendo  anzi  troppo  corto  di 
assai  per  le  sue  lunghe  gambe  anteriori,  se  avesse  a 
cercare  il  cibo  per  terra  come  altri  animali.  Ma  questo 
difetta  è eompenaalo  e dalla  natura  de’  luogbi  che  esso 
suole  abitare,  sospendendosi  dai  rami  oriiontali  degli 


Modo  Ji  prograssioee. 


alberi,  e dalla  facoltà  di  adoperare  la  zampa  anlcrioro 
come  mano  per  recare  il  cibo  alla  bocca,  la  qual  eoo» 
egli  fa  con  gran  destrezza,  non  ostante  la  rigidezz,v 
delle  membra,  per  mezzo  di  una  zampa,  mentre  ai 
attiene  ferraameuleti  rami  per  mnzo  delle  altre  Ire. 
— Il  sistema  dentale  de’  bradipi  é il  più  semplice  che 
H possa  imaginare.  Nuq  lianno  denti  incisivi,  ma  solo 
canini  e molari  ; e i canini  sono  piccoli  e per  ogni  ri- 
spetto similissimi  agli  altri.  I molari  sono  universal- 
mente otto  nella  mandibola  superiore  e sei  nell’iaie- 
riore,  quattro  e Ire  a ciascun  lato  rispeltivamenle. 
La  loro  coalrusiOiM:  è seiaplicissiiaa,  componendosi 
easjsolinnio  di  un  osoo  cilindrico,  foderato  di  smallo. 
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cunctvo  ili  liu*  c»pi,  al  supcriore  per  Io  continuo  at- 
trito, airiofariore  per  manca  tua  d'assif'icaiùouo.  Non 
liaBoo  alcuna  laiuioa  di  amalto  che  penetri  il  corpo 
del  dmite  come  negli  altri  animali  erbivori,  facendone 
slromealo  cosi  efficace  al  macinare  e masticare  le  so- 
stanze vegetali.  Di  qui  ne  viene  ebe  la  masticazione 
ilei  bradipo  dev’essere  souiuiainenle  imperfetta,  ben- 
clié  al  difetta  della  dentatura  supplisca  in  parte  la 
grande  complicazione  dello  stomaco.  — I bradipi  ge- 
nerano e allattano  la  prole  come  i quadrupedi  or- 
diuarii;  banao  due  nummelle  situate  sul  petto,  e il 
bradipo  giovine  sta  attaccato  al  corpo  della  madre, 
Gnidiè  sia  cresciuto  e vigoroso  abbastanza  per  muo- 
versi da  sé.  La  testa  del  bradipo  è corta,  la  faccia 
piccola  e rotonda  come  quella  della  scimia  americana, 
le  orecchie  nascoste  sotto  il  luogo  pelo  che  le  cir- 
conda, gii  occhi  piccoli  e affossali  nella  testa,  c la  coda 
un  seinplice  rudimento.  Abita  nella  foreste  tropiche 
più  folte  e deserte  dcH'America  meridionale.  Ul'ln- 
diaui  ne  amano  la  carne  e no  fanno  un  oggetto  con- 
tinuo di  caccia. — 1 ualuralisti  fauuo  del  bradipo  due 
specie  distinte  che  sono  il  bndi/pm  communù  e il 
bradxpif  eaUaris,  e tre  o quattro  varieté  non  ancora 
abbastanza  esaminale.  Tutte  e due  queste  specie  si 
pascono  di  faglie  d'alberi  enea  hanno  se  non  un  solo 
tiglio  per  parlo.  Quando  vanno  attorno  pei  boschi 
mandano  un  grido  lioce  e lamentevole,  simile  alla 
voce  ni  che  è appunto  il  nome  che  danno  loro  gli  Eu- 
ropei stabiliti  io  America.  Sono  di  una  tenacissima 
vitalità,  e si  sono  veduti  movere  le  gambe,  e dare  altri 
segni  di  vita  una  buona  mezz'ora  dopo  di  essere  stati 
privali  del  cuore  e dei  visceri. 

BRADLEY  ((jizoouo).  — Uno  dei  grandi  maestri 
dell'  astronomia  moderna,  ebe  per  l' abilità  somma 
eongionta  a pazienza  ed  accuratezza  inimitabile  fu 
chiamato  il  meilWlo  degli  ailrorumi.  Nacque  nel 
1693  a dberbourn  in  Inghilterra  nella  contea  di 
tilooester.  Destinala  allo  stato  ecclesiastico,  terminato 
ch'ebbe  i suoi  studii  all' università  di  Ozford,  fu 
provedulo  della  cura  di  Dridslow.  Ma  le  luatema- 
liebe  discipline , alle  quali  si  applicò  sotto  la  dire- 
zione dell’ astronomo  (iiacomo  Pound  suo  zio  ma- 
terno, destarono  in  lui  l'amore  della  scienza  astro- 
nomica. Trovò  nella  casa  stessa  di  suo  zio  i mezzi  di 
soddisfare  questa  sua  inclinazione,  e già  dal  1716 
al  1719  egli  aveva  fatte  alcune  importanti  osser- 
vazioni. Nei  1731  Bradley  fu  nominato  professore 
d’ astronomia  ( caledra  detta  SanhaiM  ) in  OzCord  ; 
aUora  rinunziò  alle  sue  funzioni  evangeliche  per  de- 
dicarsi interamente  alla  scienza,  e non  tardò  guari 
a levar  fama  di  sé  eoi  far  conoaccre  al  mondo  la 
legge  e la  causa  dell' aberrazione  delle  stelle.  Que- 
sta grande  scoperta  era  il  frutto  delle  osservazioni 
ch’egli  aveva  ìncomincinte  nel  1739  in  società  con 
Molineuz,  quindi  continuate  da  solo,  essendo  stato 
il  Molineux  chiamalo  ad  occupare  una  carica  di- 
sButa  natio  Stato , e Gnalmento  condotte  a termine 
uel  1787.  Il  Bradley  trovò  la  causa  di  quel  feno- 
meno nel  muto  della  terra  comhiuato  cqI  molo  della 
luce  elle  emana  dalle  stelle,  egli  diede  il  nume  dì 


uberrusione  della  luce  (vedi  AdcsuaziOsk  (usti’.).  Ne 
rìsttllava  una  decisiva  conferma  Uri  moviraeiilo  pla- 
netario della  terra,  fatto  di  gran  peso  sotto  tutti  i ri- 
spetti, e di  cui  gli  uomini,  ad  onta  deH'inlcresse  che 
vi  hanno,  non  avevano  potuto  aver  certezza  piena  sino 
a quel  tempo.  Nc  derivava  inoltre  per  l'astronomia 
pratica  un  grande  vantaggio,  poicliè  d'allora  in  poi 
la  conoscenza  esatta  del  movimento  delle  stelle  pcr- 
' metteva  di  rilogare  malematicamcnie  quegli  astri  nella 
I reale  loro  posizione.  Si  potrebbe  dire  clic  Bradley  per 
questa  scoperta  rendeva  al  cielo  la  stabilità  die  gli 
I antichi  gii  avevano  attribuita,  c che  i moderni  a forza 
! gli  avevano  tolta.  Era  questo  adunque,  sotto  il  rapporto 
i puramente  scientifica,  un  passo  d’un'aita  importanza, 
I poiché  gli  si  doveva  il  rovesciamento  di  uno  de'  prin- 
I cìpali  ostacoli  a quella  finezza  di  osservazione  die  ha 
j posta  rastronomia  sulla  strada  di  tante  cose  ignorate 
I nei  tempi  addietro.  Mercè  i lavori  non  interruUi  di 
I ben  1 H anni  in  questo  studio  delicato  delle  posizioni  ap- 
parenti delle  stelle,  Bradley  pervenne  a determinare 
un  nuovo  sistema  de'  movimenti  siderali  che  rese  di 
pubblica  ragione  nel  17à7.  La  couosceoza  del  sistema 
dell'aberrazione  l'aveva  condotto  a condiindere  il  mo- 
vimento reale  della  terra  intorno  al  sole:  la  couo- 
I scenza  di  questo  gli  somministrò  la  prova  che  l'asso 
della  terra  è soggetto  ad  un  movimento  periodico 
d’oscillaziooe  che  si  compie  nella  durala  di  una  rivo- 
luzione dei  nodi  delia  luna,  cioè  in  didolto  anni  e 

I mezzo  circa.  Egli  chiamò  questo  fenomeno  nutazione. 
Bradley  ebbe  la  gloria  d'avere  illustrato  quel  tenten- 
namento sconosciuto, ed' Alembert  quella  di  spiegarne 
la  causa.  Questi  addimostrò  die  il  fenomeno  della 
uutazione  è uno  dei  particolari  del  gran  fenomeno 
delia  precessione  degli  cquinoziì,  il  quale  si  produce 
non  già  in  una  maniera  uniforme,  ma  con  leggere  va- 
riazioni dovute  all'  ineguaglianza  dell'atlrazione  del 
sole,  c a quella  parlicolarmente  della  luna,  sul  globo 
terrestre  alle  diverse  epoche  dei  movimento,  c che 
sono  precisamente  ciò  die  Bradley  aveva  chiamata 
nutazione.  La  geometria  in  questo  riscontra  mo- 
strava un  si  perfetto  accordo  coll’osservazione,  die 
se  l'astronomo  per  l'autorità  della  sua  scoperta,  non 
avesse  avuto  il  merito  di  guidare  il  calcolatore,  l'in- 
verso avrebbe  potuto  aver  luogo  cgualiuente.  Si 
debbe  allrcsi  a Bradley  un  importante  lavoro  sulla 
principale  ineguaglianza  del  primo  satellite  di  Giove, 
da  lui  ricoBosduta  fino  dal  i736.  Egli  dimostrò  come 
gli  ecdissi  di  quel  satellite,  corretti  da  tale  iiiegua- 
gliaaza,  potevano  servire  a misurare  le  dilTercnze  ili 
longUudioc  ; e cosi  conlribul  a creare  per  gli  uomini 
un  nuovo  orologio  collocala  nel  ciclo,  e risibile  a 
un  di  presso  egualmente  da  quasi  tutte  le  regioni 
della  terra.  Nel  1730  , tre  auoi  dopo  la  scoperta 
deH'aberrazione  della  luce,  Bradley  era  stalo  uomi- 
nato  professore  di  astronomia  c di  filosofia  naturalo 
ai  musco  di  Oxford.  — Morto  Hallcy  ud  1701,  egli 
passò  astrononio  reale  all'osservatorio  di  Greenwicb, 
c fu  giudicato  il  solo  die  potesse  riparare  la  per- 
dila di  quell'  illustre  astronomo.  Cominciò  ajlora 
quella  lunga  serie  di  osscrvaziuui  die  si  csleoduiio  ilr.l 
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4 741  al  1761  eJ  empiono  treUici  grossi  volumi  in- 
foi.; collezione  unica  per  la  sua  importanza  c che 
appena  può  credersi  l’opera  di  un  solo  uomo.  Da 
questa  feconda  miniera  sonosi  tratte  migliaia  di  os- 
servazioni dei  sole,  della  luna,  dei  pianeti,  che  abil- 
mente combinate,  e per  cosi  dire  fuse  insieme  per 
mezzo  del  calcolo,  hanno  portato  Tesattezza  in  tutte 
le  nostre  tavole  astronomiche.  Il  celebre  astronomo 
Mayer  vlatiìnse  gli  eleinenli  ddlcsuc  Tavoìedella  /uno, 
le  prime  che  colla  loro  esattezza  abbiano  corrisposto 
alle  cspcitazioni  dei  navigatori  c dei  geometri . Bradley 
Sì  dedicò  intieramente  a questo  gran  lavoro,  che  fu 
ruUimn  di  una  carriera  cosi  luminosa,  e mori  ai  43 
luglio  1761.  Rgli  era  stato  nominato  socio  dell’ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi,  della  società  reale  di 
l.ondra,  deiraccademia  delle  scienze  di  l^etrohurgo  e 
ilcirinsiitutodi  Bologna.  Tenne  corrispondenza  co'dotti 
principali  del  suo  tempo  c fu  intimo  amico  di  Halley  c 
di  ^ewton.  Di  Bradley  altro  non  si  ha  chealcunememo- 
ric  inserite  nelle  Transazioni  fìiosofiche  ; il  professore 
ftigaud  pubblicò  nel  1831  una  raccolta  di  opuscoli  e 
di  lettere  dì  quest’uomo  illustre  col  titolo  Miseellanrous 
icorks  and  correspondence  ; i registri  contenenti  le 
sue  osservazioni  vennero  pubblicali  a Oxford  in  due 
volumi,  il  primo  nel  1798  sotto  la  direzione  del  Dr. 
Ilornsby,  il  secondo  nel  1805  sotto  quella  di  Àbramo 
Robertson.  Lo  osservazioni  che  vi  sono  contenute 
ascendono  a circa  60,000.  Questi  materiali  vennero 
coordinali  e ridotti  a sistema  uniforme  e compiuto  dal 
dotto  astronomo  Federico  Guglielmo  Bcssel  che  vi  at- 
tese indefessamente  dal  1807  al  1818,  e pubblicò  il 
suo  lavoro  sotto  il  titolo  di  Fundamenta  astronomice 
prò  anno  1755,  dedueta  ex  observalionifms  viri  incom- 
parabHis  James  Bradley^  Koenigsberg  4818. 

BRAGA  {ari.  mii. ).~Cosi  chiamossi  un  ordegno 
composto  di  due  forti  bande  di  ferro,  col  quale  si 
teneva  unito  il  Mascolo  (vedi)  ad  alcuni  antichi  can- 
noni petrieri  ed  agli  organi,  che  perciò  erano  chia 
mali  petrieri  c organi  a braga. 

BRAGADlNO(!tlARCAirroNio). — Generale  veneziano, 
governatore  di  Famagosta  nell’ ìsola  di  Cipro,  famoso 
cosi  per  Tcroica  difesa  da  luì  fatta  di  questa  città 
contro  tutto  lo  sforzo  di  Sciimo  soldano  dei  Turchi, 
come  pel  lagrimevole  fine  cui  fu  condotto  e per  la 
mirabile  costanza  con  cui  sino  all’ ultimo  sostenne  gli 
orribili  cruciati  a cui  venne  sottoposto.  Parliamo  di 
fatti  avvenuti  nel  mese  dì  agosto  del  4574,  nel  se- 
condo anno  che  i Turchi  avevano  occupata  sui  Ve- 
neziani risola  di  Cipro. — Dopo  dieci  mesi  di  una  fe- 
roce ed  accanila  oppugnazione,  lUuslafà  generale  di 
Sciimo,  che  a capo  di  un’oste  sterminala  la  dirigeva, 
veggendo  che  Famagosta,  tuttoché  quasi  ridotta  a un 
mucchio  di  rovine,  gli  resisteva  ancora  e che  non  gli 
riusciva  a niun  modo  di  prenderla  d’assalto,  si  volse 
a tentare  altra  via.  e mandò  offerendo  agli  assediati 
onorevoli  condizioni  se  si  arrendessero.  Bragadlno, 
quantunque  le  cose  nell’ interno  della  desolata  città 
fossero  ornai  giunte  agli  estremi,  non  consenti  alla 
dedizione  se  non  ripugnante  e quasi  forzato.  1 capi- 
toli dell'accordo  si  sottoscrissero  per  ambe  lo  partì,  e 


SItiMani  giurò  pel  capo  del  suo  aignore,  pel  sno  eper 
l'Alcorano  di  Maometto  di  osservarli,  il  barbaro,  etto 
premeva  nel  suo  cuore  un  odio  immenso  contro  iert- 
stiani,  coniava  per  nulla  il  rompere  la  fede,  e la  ruppe 
in  quest*  incontro  nel  modo  più  perfido  ed  infome. 
Messosi  in  sulla  calunnia,  accusò  li  Bragadlno  d'avere 
la  notte  precedente,  contro  i patti  giurati,  fallo  ucci- 
dere diigcnto  Turchi  prigioni;  atroce  menzogna  tro- 
vala apposta  per  incrudelire.  Quindi  facendo  porre  le 
mani  addosso  a lutti  quc'nobili  guerrieri  che  insieme 
con  Bragadìno  erano  ili  alla  sua  tenda  ad  incontrarlo, 
ne  fu'  straziare  c dare  alla  morte  presso  a trecento, 
u Non  so  (soggiunge  qui  il  Rotta  alle  cui  eloquenli 
pagine  ci  siamo  attenuti  uelio  stendere  queste  no- 
tizie) con  quali  parole  mi  narri  l'orrendo  caso  del 
Bragadlno.  lealtà,  costanza  e martirio  la  sua  estrema 
fine  accompagnarono.  Tentollo  primieramente  il  bar- 
baro: la  religione  cristiana  abiurasse,  la  maometlana 
abbracciasse,  se  ciò  facesse,  scampo  ed  onori  avrebbe. 
Il  capitano  di  Cristo  sdegnosamente  rifiutava,  unamal 
compra  vita  rifiutava  e ì vergognosi  onori.  Fu  dato 
in  preda  a sicarii,  fu  segno  di  mille  schemi  e strazii. 
L'infelice  condotto  nudo  in  piazza  fu  scorticato  vìvo 
sotto  gli  occhi  del  feroce  musulmano  il  quale,  non 
contento  di  essere  spettatore  delKorrìbile  genere  di 
tormento  con  cui  erano  state  dilacerale  le  membra 
deir  uomo  fortissimo,  volle  anche  ìncrudeNre  contro 
il  suo  cadavere.  Appeso  alla  fune  con  ctii  slava  le- 
gala la  bandiera  sulla  piazza,  ai  morsi  delle  fiere 
l'offerse;  poi  la  pelle  riempiuta  di  fieno  fé' portare  a 
ludibrio  per  la  cillà.  Finalmente  aU'anlenna  di  una 
galeotta  sospendendola  cd  a ferale  spettacolo  ai  lidi 
diCilicia  e di  Soria  mostrandola,  la  condusse  a Costan- 
tinopoli, affinchè  quasi  niun  luogo  fosse,  dove  stam- 
pali non  si  vedessero  i vestigi  della  sua  perfidia  e 
crudeltà.  — Tale  fu  il  fine  dì  Marcantonio  Dragadiao 
governatore  di  Famagosta,  la  cui  virtù  e costanza , 
se  si  eccettua  quella  bestia  di  Mustafà,  i nemici  sleast 
ammirarono.  I..a  patria  ricordevole  gli  eresse  «n  mo- 
numento u. 

BRAGANZA  (geo9r. ). — Distretto  (comarca)  del 
Portogallo  nella  provincia  di  Tras-os  montcs  e neUn 
sua  estremità  sellentrionale.  È circondato  dallo  pro- 
vince spagnuole  di  l.eon  e di  Galizia  e dai  distretti 
portoghesi  di  Chaves,  Mirandela  e Moncorvo.  Il  terri- 
torio nc  è assai  montagnoso,  essendo  attraversalo  in 
ogni  direzione  dalle  ramificazioni  dei  inoali  (serrM) 
di  Gerez,  (landa  e Padornelo.  Tuttavia  solivi  molte 
valli  in  cui  si  fanno  ricchi  ricotti  di  grani  o dì  frutto. 
H distretto  è irrigato  da  molle  grosse  correnti  le  quali 
vanno  generalmente  dal  N.  al  S.,  e sono  affluenti  del 
Duero.  Contiene  88,000  abitanti  distribuiti  in  I città, 
40  borghi  e S74  parochic. 

BniGzszA  (BiiicABTi»0M)(9S09r.). — Capitale  del  di- 
stretto dello  stesso  nome,  é situata  in  un'anmBa  o 
fertile  pianura  sulla  Tervenza,  affluente  del  Sabor. 
Fu  eretta  in  ducalo  da  Alfonso  v nel  I44SI,  di  cui 
rollavo  possessore,  Giovanni  u,  fu  innatealo  al  trono 
di  Portogallo  nel  4640  col  titolo  di  Gtovannl  iv.  Da 
quel  re  discende  la  presente  CimigUa  reale  di  •Porto* 
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gallo.  La  ciUà  era  anticamente  roriideala,  ed  ora  con- 
tiene un  castello  quasi  in  rovine,  ^ulla  v’iia  di  note- 
vole tranne  una  vasta  piana  nel  castello,  altre  due 
nella  città  e una  spaziosa  pianura  che  serve  alle  corse 
de*  cavalli  ed  altri  passatempi  delia  nobiltà  e delle 
persone  ragguardevoli  del  paese.  Contiene  una  po- 
polazione di  3500  animo  circa;  e giace  ai  31'  di 
lat.  N.;  0 0^  di  long.  O. 

Baào&NZA  (CAsà  oi).~È  questo  il  titolo  originario 
dcila  dinastia  regnante  nel  Portogallo.  L'origine  della 
Istuiglia  dì  Braganza  risale  al  principio  del  secolo 
XV,  lu  cui  Alfonso  figlio  naturalo  del  re  Joào  o Gio- 
vanni I,  fu  nominalo  da  suo  padre  duca  dì  Braganza 
e signore  di  Guitoaraeiis.  Alfonso  sposò  Beatrice  figlia 
ed  erede  di  Nunho  Alvarez  Pereira  conte  di  Barcellos 
e di  Ourem  ; e da  questo  luatriinonlo  ebbe  origiue  la 
linea  dei  duchi  di  Braganza,  marchesi  di  Villaviciosa 
ecc.  Secondo  le  leggi  fondamentali  della  monarchia 
portoghese,  emanale  dalle  Cortes  di  f^mego  nel  1 1 39, 
ogni  principe  straniero  essendo  escluso  dalla  succes- 
sione, ne  venne  che  in  mancanza  di  eredi  legittimi, 
la  prole  illegittima  del  sangue  reale  fu  ripetulamentc 
cbtamaU  al  trono.  Estinta  la  linea  dei  re  portoghesi 
per  la  morie  del  re  Sebasliauo  in  Africa  (1378),  e 
per  quella  del  suo  stteeessore  cardinale  Eurico  (1380), 
niuno  de'  quali  lasciò  discendenza,  Antonio  priore  di 
Crato  e Agito  naturale  deil'ìnfante  Don  Luigi  fratello 
di  Enrico,  aspirò  alla  successione  ; ma  Filippo  ii  di 
Spagna , la  coi  madre  era  principessa  portoghese , 
mise  innanzi  le  proprie  pretensioni  alla  corona  del 
Portogallo,  a malgrado  delle  leggi  di  Lamego,  e le 
appoggiò  con  un  esercito  capitanato  dal  duca  d'Alba 
(v.  Alea  (Duca  d‘).  I Portoglie^  si  sottomisero,  An- 
tonio mori  in  esilio,  e Filippo  e i suoi  successori  al 
trono  di  Spagna  coutinuarono  a portare  la  corona 
del  Portogallo  sino  al  1640  in  cui  i Portoghesi  slan- 
cili del  giogo  spagnuolo  si  ribellarono  e proclama- 
rono Don  Giovanni,  allora  duca  di  Braganza,  a loro 
re,  Bendo  questi  l’unico  erede  superatile  della  corona. 
Assunse  egli  il  titolo  di  Giovanni  iv  c fu  sopranno- 
minato il  Fortunato.  La  corona  del  Poriugallo  non 
usci  d' allora  io  poi  dalla  sua  linea.  A Giovanni  iv 
succedette  Alfonso  F.iirico  suo  figliuolo  il  quale  per 
mala  condotta  fu  detronizzato  nel  1608,  e la  corona 
fu  assunta  da  Pedro  di  lui  fratello.  A questo  succe- 
dette nel  4706  suo  figlio  Giovanni  v il  quale  mori 
nel  1750  • lasciò  per  successore  suo  figlio  Giuseppe 
I.  A Giuseppe  succedette  nel  4777  sua  figlia  Donna 
Maria  i , la  quale  essendo  divenuta  demente , Don 
Giovanni  di  lei  figlio  fu  fatto  principe  reggente  nel 
470i.  Morta  la  madre  nel  1816,  egli  assunse  il  ti- 
tolo di  re  Giovanni  vi.  Sposò  questi  una  principessa 
spagnuola  dalla  quale  ebbe  due  tigli,  Pedro  e Hllguel, 
e varie  figliuole,  ^el  48S9  il  figlio  maggiore  Don 
Pedro  fu  proclamalo  imperatore  costituzionale  del 
Brasile  che  divenne  perciò  indipendente  dal  Porto- 
gallo. Nel  4826  il  re  Giovanni  vi  morì  a Lisbona, 
« suo  figlio  Don  Pedro  essendo  consideralo  come  so- 
vrauo  straniero,  Donna  Maria  ii  figita  di  Don  Pedro 
fu  proelaroala  regiua  di  Portogallo.  Don  Pedro,  abdi- 


cala la  corona  imperiale  del  Brasile,  mori  a UsboiiA 
nei  seUenibre  del  4834,  dopo  di  aver  rivendicalo  alla 
figlia  il  trono  che  le  era  conteso  dallo  zio  Don  Miguel. 
.Suo  figlio  Petlro  ii  è presentemente  imperatore  del 
Brasile,  c la  casa  di  Braganza,  divisa  in  due  rami, 
regna  in  Europa  e ncirAmerica  meridionale. 

BRAME  (Ticose)  (v.  Ticone  Brame). 

BRaIIM.A  (mi/of.  imf.). — Voce  sanscrita  che  è II 
nome  dell’elite  supremo  del  sistema  religioso  degli 
Indù.  Il  significato  primitivo  di  questa  parola  non  è 
dei  lutto  chiaro.  Essa  è evidentemente  connessa  cotlu 
radice  verbale  brih  crescere,  spandersi  ; donde  brihat 
grande;  motivo  per  cui  alcuni  l’fianno  spiegala  come 
significate  l'ente  ampiamente  sparso  o diffuso.  La  forma 
nuda  della  parola,  ossia  il  nome  nel  suo  stato  non 
inflesso,  é Brahman,  e rileva  assai  il  distinguere  il 
dtiplìce  uso  di  questo  termine,  secondochè  si  declina 
come  sostantivo  di  genere  neutro  o di  genere  loa- 
seolino.  Quando  s’Infielte  come  sostantivo  di  genere 
neutro,  la  sua  desinenza  al  nominatilo  è un  a breve 
(Brahuió)  e significa  l'essenza  deil’enle  supremo  in 
astratto,  privo  d’individualità  personale.  Quando  ^i 
adopera  come  sostantivo  mascolino,  finisce  al  uoiui- 
nativo  io  un  a lungo  (Brabmà),  c cosi  modificalo  di- 
venta il  nome  del  primo  de’  tre  dèi  che  costiluiscono 
la  triade  delle  principali  divinità  degl'indù. — Braha  i, 
la  divina  sostanza  impersonale,  è presso  gl'indù  un 
oggetto  non  già  di  adorazione,  ma  soltanto  dì  devota 
contemplazione.  Secondo  il  sistema  filosofico  dei  Ve- 
danla,  che  riconosce  le  antiche  scritture  sacre  degli 
Indù  come  autorità  dello  dottrine  che  professa,  Bra- 
limà  è la  gran  sorgente  donde  nacquero  c il  visibile 
universo  e tutte  le  deità  individuali  della  mitologia, 
e in  cui  alla  fine  lutto  sarà  riassorbito.  « Netta  stessa 
guisa  che  il  latte  si  cambia  in  ricotta  rapprendendosi, 
e l’acqua  in  ghiaccio,  cosi  Rrahmà  variainciitc  si  tras- 
forma e diversifica,  senza  l'aiulo  di  stroiuenli  o mezzi 
esterni  di  alcuna  sorta.  Nella  stessa  maniera  il  ragno 
fila  la  sua  tela  della  propria  sua  sostanza  ; gli  spiriti 
assumono  varie  forme  ; e il  loto  passa  di  stagno  in 
islagno  senza  organi  di  molo,  l/etere  e l'aria  sono 
creali  da  Brabmà;  ma  egli  nun  ha  origine  alcuna,  no 
procreatore,  nè  fattore,  essendo  eterno,  senza  princi- 
pio e senza  fine.  Cosi  il  fuoco  e l'acqua  c la  lena 
procedono  mediatamente  da  lui,  essendo  svolti  suc- 
cessivanienle  l’uno  dall’altro  elemento,  come  il  fuoco 
dall'aria  e questa  dall'etere.  L’anima  umana,  secondo 
la  medesima  autorità,  è una  porzione  del  reggiloie 
supremo,  come  favilla  nel  fuoco.  La  relazione  non  e 
come  tra  padrone  e servo,  tra  governatore  e gover- 
nalo, ma  come  tra  il  tutto  o una  parte.  Essa  é soggcllu 
a trasmigrazione,  e la  vìa  per  cui,  dopo  morto  l'indi- 
viduo umano,  procede  al  suo  riassorbimento  finale 
nella  divina  essenza,  viene  variantenle  descritta  nei 
diversi  testi  dei  Veda.  Ma  colui  che  ha  conseguita  i;« 
vera  conoscenza  di  Dio,  nou  passa  pei  medesimi  sta- 
dii,  ma  va  a riunirsi  direltainente  coirenle  supremo, 
col  quale  è identificalo,  allo  stesso  modo  che  un  fiume, 
giunto  alla  foce,  si  confonde  iaimediaia mente  col  mare. 
Le  sue  facoltà  vitali  e gli  elementi  di  cui  si  cofupouc  M 
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suo  corpo  SODO  assolutamente  e oompiulamente  assor- 
ti ; cessano  di  lui  la  (orma  e il  nome,  ed  egli  direnta 
immortale,  senza  parli  o membra  * (Estratti  dei  Brah- 
ma$utra,  ossieno  aforismi  sulla  dottrina  dei  Vedanta, 
di  Badarayana  ; vedine  la  traduzione  di  Colebrooke 
nelle  Trantùel.  of  Ihe  Boy.  miai.  Soc.,  voi.  li  passim). 
— Brabma,  come  delti  individuale  nella  mitologia,  è 
il  creatore  operativo  deH'oniverso,  e forma  con  f'tsAnù 
(il  conservatore  o sostenitore)  e con  Sim  (ii  distrut- 
tore) la  triade  degli  dèi  principali  presso  gl’indù.  I 
suoi  epiteti,  siali  raccolti  da  antichi  lessicologi  san- 
scriti , sono  in  gran  numero  : i più  comuni  sono  ; 
SwoyambhH,  esistente  di  per  se  stesso  ; PuromnhtU, 
che  dimora  nel  luogo  più  alto;  Pitamaha,  il  gran  pa- 
dre ; Prajapalì,  il  signore  delle  oreatnre;  Lokaa,  il 
reggitore  dell'univerao  ; Dholri,  il  creatore.  Nei  poemi 
mitologici  e nelle  opere  di  scultura  viene  rappresen- 
tato con  quattro  teste  o piuttosto  facce  e tenente  nelle 
quattro  mani  un  libro  manoscritto  ebe  contiene  una 
parte  dei  Veda,  un  vaso  da  tenere  acqua,  un  rosa- 
rio e un  cucchiaio  da  aacrifiiii.  Nelle  scollure  del 
tempio  scavato  d’  Elefhnta  si  vede  seduto  so  d'  un 
loto , sorretto  da  quattro  cigni  od  oche.  Ma  non  è 
raro  di  vederlo  rappresentalo  con  altri  attributi,  come 
si  può  scorgere  dalla  stampa  seguente.  Sembra  che 
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presentemente  non  esistano  più  in  alcuna  parte  del- 
l'India adoratori  esclusivi  di  Brabmi  e templi  a lui 
dedicali,  ma  se  gli  tributa  omaggio  in  un  con  altre 
divinità.  I Bramini  nella  loro  adorazione  del  mattino 
e della  sera  ripetono  una  preghiera  indirizzata  a Brah- 
mà,  e similmente  al  mezzogiorno  fanno  certe  ceri- 
monie in  onore  di  Ini;  quando  gli  si  fanno  olocausti, 
gii  si  offre  borro  chiarificato , ma  non  apparisce  che 
sianai  mai  fatti  sacrifizii  sanguinosi  a Brahmà.  A luna 
piena  del  mese  magha  (gennaio-ft'bbraia)  adorasi  una 
imagine  terrea  di  Brabma  eoo  quella  di  Siva  a destra 
e quella  di  Visnù  a sinistra  ; e si  fanno  danze  accom- 
pagnate da  canti  e da  suoni  come  nelle  altre  feste 
degl'indù.  Terminata'  la  festa  gettansi  nel  Gange  le 
imagini  dri  tre  numi.  Tributasi  a Brahmk  un  cullo 
particolare  a Pushkara  o Pokner  in  .Ajinir  e a Bilhore 
nel  Doab , dove  si  vuole  che  egli  abbia  fatto  un 
grande  e solenne  sacrifizio  nel  por  fine  all'  allo  della 
creazioDc  ; e vi  è tuttora  oggetto  di  adorazione  lo 


spillo  della  sua  pianella  che  egli  lasclù  ifètre  Ri  aè  in 
qiieiroecasione  e che  ora  è iaSUo  In  uno  dei  gradini 
del  Ghai  di  Brahmaverla  presso  Bitborc.  Nel  pleal- 
lunio  d’Agrahsyana  (novembre-dicembre)  vi  si  tiene 
annualmente  in  onore  di  Brafama  una  fiera  che  è at> 
sai  frequentala  (Wilson,  nefle  Rktnfm  siieffshe,  voi. 
zvi,  p.  Ik.  18). 

BRAHMANI  (v.  Innù  (Czsrz  naeu). 

BRAHMAPtl'TRA  (gtogr.). — Unode'magi^ori  Remi 
e,  per  molti  riguardi,  uno  dei  più  notevoli  del  giube. 
Sessanta  o seltant'  anni  sono  era  quasi  seonosduM 
agli  Euro|iei,  quantunque  si  avesse  notizia  dei  sua 
vicino,  il  Gange,  da  più  di  Ire  secoli  prima  d^eta 
volgare.  I più  lontani  rami  di  questo  Suine,  ehe  ha 
la  foce  comune  col  ramo  principale  del  Gange,  na- 
scono fra  i 98*  e i 9d°  di  long.  E.  e fra  i 98°  e i 19* 
di  lai.  N.  Iji  Taluka,  sorgente  più  aettentrioDale  del 
Brahmaputra,  ha  la  sua  origine  nella  parte  più  erlen- 
lale  della  catena  delle  HInialaya.  Non  descriveremo  a 
passo  a passo  tutto  il  corso  di  questo  fiume,  nè  ftreaso 
un'  enumerazione  delle  molle  correnti  ebe  confen- 
dono le  loro  acque  con  le  sue  ; basti  qui  accennare 
che,  dopo  di  aver  bagnato  una  parte  del  Tibet,  per- 
corre il  territorio  di  Assam  in  tutta  la  Sua  lunghezza 
(v.  Assau),  e cangiando  II  nome  in  quello  di  Megnk 
a Pringybazar  va  a sboccare  col  Gange  nel  golfe  del 
Bengal.  Il  suo  corso  puù  esaere  stimalo  di  780  miglia, 
quando  noi  si  voglia  credere  ebe  il  Dibong,  ano  dei 
suoi  aflloenti,  sia  una  conlinnazione  del  Sampù,  nd 
qual  caso  converrebbe  aggiungergli  altre  ttO  mlgBa. 
Il  Gange  ha  un  corso  di  1(70  miglia,  e perdù  eccede 
d'assai  quello  del  Brahmaputra,  ma  questo  fiume  porta 
al  mare  nn  volume  d'acqua  mollo  maggiore  ^le  II 
primo.  Ciò  fa  argomentare  che  veramente  H Dibong, 
di  cui  riceve  le  acque,  sia  lo  stesso  fiume  conosehilo 
nel  Tibet  tolto  il  nome  dì  Sampù,  benché  non  mair- 
ehino  geografi  i quali  sono  di  opinione  che  questo  si 
congiunga  coirisAWAunr  (sedi).  Gli  abitanti  del  paese 
sogliono  amdie  purificarsi  nelle  acque  del  Brahniapii- 
tra , ma  queste  non  sono  ligoardMe  come  aaeoe  al 
pari  di  quelle  del  Gange  (v.  Gsaci). 

BRAJERA  (Bsaizsa)  (òot.).  — Genere  di  piente 
della  famiglia  delle  rosacee  della  icosandria  pÀtlagi- 
nia  dì  Linneo,  i eoi  earatlerl  sono  ; oaltee  persìstente 
piriforme,  col  lembo  doppio  diviso  in  cinque  lobi; 
cinque  petali  salto  forma  di  squame . quindici  o venti 
stami  quasi  uguali,  più  corti  dei  pelali  ; stimmi  quasi 
peluti  leggermente  lobati;  due  ovari!  attaccali  al 
fondo  del  calice  perfettamente  liberi,  iiuìlocari,  nM- 
nosperrai. 

BsAizaA  AsnuiisTtct  (0.  ontòelmrntiea  Konlb). — 
Albero  indigeno  dell'  Abissinia , dove  è chiamalo 
dagl’  indìgeni  rolz  o caòotz  e.  adoperato  contro  lo 
tenia.  Brayer  medico  francese  che  dimorò  lungo 
tempo  in  Turchia,  è stalo  il  primo  a trasportare  in 
Europa  questa  pianta  che  ancora  non  si  conosceva 
dai  botanici.  Kunth  nell’esaminarla  ne  formò  un  ge- 
nere nuovo,  cui  diede  II  nome  dello  scopritore.  Si 
prende  in  fusione  nell’acqua  a stomaco  digiuno  ; il 
nisliiln  prova  da  principio  nausee  e poi  fieri  doluH 
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di  ventre  cS>e  riniscono  eoo  abbondaiUi  scariche  al- 
vine, e coircàpulsioDu  dd  verme. 

BRAMA  (v,  Braiiua). 

BRAMA^TE  (secondo  alcuni  di  nome  Donato  o Do-  I 
NINO  di  Angelo,  secqndo  nitri  Francesco  Lazzari).  — 
Quesloprincipcdegli  arcliilelli  moderni  nacqueaCastd 
Durante,  o più  probabilmente  a Monte  Asdrualdo  villa 
di  Feniiignnno (Sialo d’L'rbino) ncH'anno  stesso  (t'k'i i) 
in  cui  mori  il  Brunellesdii.  Kbbe  a maestro  di  disegno 
e pittura  Fra  Bartolomeo;  ma  più  inclinato  airardii- 
lettura,  vuoisi  che  ne  apprendesse  i prìncipH  da  Scirro 
Scirri,  il  quale  peraltro  non  ebbe  fama  se  non  ncH'ar- 
chlteltura  militare.  Circa  il  1476  Bramante  passò  a 
Milano,  ed  ivi  più  tardi  fu  architelto  di  Ludovico  il 
Moro,  per  cui  condusse  il  palazzo  forte  c la  gran  torre  I 
di  Vigevano.  Diresse  opere  militari  sul  Ticino,  e fu 
UDO  degli  ingegneri  della  rocca  dì  Porta  Giovia  in  Mi- 
lano. .Ad  un  tanl'uomo  davasi  di  soldo  cinque  ducati 
al  mese.  Abborrcndo  la  dominazione  francese,  passò 
dopo  il  1499  ai  servigli  di  Giulio  ii,  il  quale  di  lui  si 
valse  come  ingegnere  militare  nella  ricuperazione  di  I 
Bologna,  neH'asscdio  della  .Mirandola  , e come  pare 
anche  nel  restauramento  delle  mura  di  Roma.  Ai  tempi 
di  Alessandro  vi  dipinse  alcuni  freschi  in  s.  Giovanni 
in  tollerano  che  più  non  esistono,  studiò  gli  avanzi 
della  famosa  villa  Adriana,  e levala  fama  di  se,  fu 
dal  detto  ponteHce  nominalo  sotl’arcliitelto,  o prese 
parte  ai  lavori  delle  fontane  di  Trastevere  e di  piazza 
S.  Pietro.  Da  Giulio  u ebbe  poi,  in  ricompensa  dei 
suoi  servigli  militari,  Tuffizìo  del  Bollo  e il  titolo  di 
architetto;  e in  quella  occasione  inventò  la  macchina 
di  pressione  a vile  per  sigillare  le  bolle.  — 1 lavori 
principali  del  Bramante  qual  architelto  civile,  oltre 
quelli  della  Cancelleria,  delle  chiese  di  S.  Lorenzo  c 
Damaso,  dei  palazzi  Giraud  e Sora,  e delle  scale  del 
palazzo  Belvedere,  sono  il  chiostro  dei  Padri  della 
Pace  in  Roma,  eseguito  per  ordine  del  cardinale 
Caraffa,  le  magnifiche  gallorie  di  cui  cinse  la  corte 
che  divideva  il  palazzo  di  Belvedere  dal  Valicano, 
il  grazioso  Tempietto  che  trovasi  entro  il  chiostro  di 
S.  Pietro  in  Uontorio , il  nuovo  e grandioso  palazzo 
deUTmperiale  per  commissione  di  Eleonora  Gonzaga, 
che  per  la  morto  dì  lei  non  potò  essere  terminato, 
f/opera  sua  più  grandiosa  è la  Basìlica  dì  S.  Pietro, 
quella  grande  epopea  architettonica  . al  dire  di  Gm- 
ibe,  in  cui  il  Bramante  sì  proponeva  di  collocare  il 
Pantheon  sopra  le  volle  del  tempio  della  Pace.  Giu- 
lio Il  concepì  la  grande  idea  di  atterrare  la  chiesa 
di  S.  Pietro  e d’innaìzarne  una  nuova  di  cui  non 
si  fosse  mai  veduta  l'^uale.  Fra  i molti  disegni  ese- 
guiti alFuopo  dal  Bramante  quello  a due  campanili 
fu  preferito  e rappresentalo  dal  celebre  incisore  Ca- 
radosso  Poppa  milaoese  nelle  medaglie  coniate  in 
onor  deiVautore.  11  sontuoso  edifizio  crasi  innalzato 
sino  al  cornicione  quando  la  morte  colpi  nelFanno 
stesso  (tBÌ4)  e lo  splendido  pontefice  e l’insigne  ar- 
chitetto. — La  maniera  adottala  dal  Bramante  fu  ele- 
gante e maestosa  : fu  fecondo  d’invenzione  e ollremodo 
animoso,  ma  vuoisi  che  non  ponesse  troppa  mente 
alla  solidità  degli  edifizii.  Può  essere  peraltro  a buon 
Encìcl.  pop. — Tomo  II.  b9 
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f difillo  roiiAidLT.vIo  corno  il  più  rapprv.Hcnlijiiie. 

L sollu  il  rappcitu  dcU'aile,  di  quell'epoca  ehc.  ho- 

B bevuta  tuttora  del  sentimento  del  medio  evo,  addo- 
inandava  airanlichitù  una  tradizione  c qiic*  precclii 
che  il  catolicismo  non  aveva  sino  a quei  di  adot- 
tali. Air  architettura  gotica  aveva  attinto  indipen- 
denza e arditezza,  all'antica  la  scelta  felice  che  dà 
vita  alle  più  modeste  composizioni.  V’  ha  moou- 
menli  che  sorprendono  più  di  quelli  del  Bramante, 
niuno  ve  n’  ha  che  piaccia  più  di  essi.  Di  lui  scrisse 
Michelangelo:  u non  si  può  negare  che  Bramante  non 
fosse  valente  nell'architettura  quanto  ogni  altro  cln* 
sia  stalo  dagli  antichi  in  qua  ■. — Alle  doli  deiringo- 
gno  uni  quelle  del  cuore;  animò  e beneficò  gli  uo- 
mini di  merito  : egli  stesso  condusse  a Roma  e pro- 
mosse Rafiaello  cui  insegnò  rarchilcttura,  c questi 
dipinse  il  ritratto  del  suo  maestro  al  Valicano  nella 
Scuola  d'/4tcne. — Si  dilellò  pure  di  poesia  e composo 
varii  sonetti, anzi  dicesi  che  si  esponesse  qualche  volta 
al  pericoloso  cimento  d’improvisarc.  Nel  1756  tro- 
varonsi  nella  biblioteca  di  Milano  le  sue  opere  suH'ar- 
chitellura,  prospettiva  e struttura  del  corpo  umano, 
e furono  quivi  nell*  anno  stesso  date  alla  luce.  Ma 
queste  scritture  hanno  offerta  occasione  di  dispute 
tra  gli  eruditi.  Negli  archiviì  della  fabbrica  di  S.  Am- 
brogio in  Milano  conservansi  inediti  di  lui  un  Discorso 
sulla  struttura  della  cupola  di  quel  duomo;  un  libro 
d’architettura  intorno  ai  cinque  ordini,  ed  un  altro 
ch'ei  cliianiù  la  sua  pratica.  Il  Doni  gli  attribuì  un’o- 
pera intitolata:  Biodo  di  forUpcarCt  /tòri  (re,  titolo  che 
poi  ommise  nella  ristampa  de’suoi  cataloghi.  — Ln  Bra- 
mante, pittore  milanese,  fiori  verso  il  1450,  e cosi  un 
Bartolomeo  Suardì,  detto  Bramantino  (vedi)  cd  un 
Agostino  de’  Bramaniini.  Dno  di  questi,  al  dire  del 
Lomazzo  (lib.  vi,  cap.'  xiv)  fu  autore  del  trattato  di 
prospetUva  che  andava  sotto  il  nome  di  Bramante. 
Questa  pluralità  d'artìsU  omonimi  (dico  il  sig.  Carlo 
Proroìa  nelle  sue  più  volte  lodale  Memorie  nonché^  che 
fanno  seguito  al  Trattato  d*arehileUura  ernie  e wt/t- 
lare  del  llarlini)  rese  inestricabile  la  questione  del 
dare  ad  ognuno  d'essi  le  opere  sue.  Il  Bossi  tentò 
risolverla,  ma  non  vi  riuscì. 

BRAMANTINO  (Bàrtolohio)-  — Pilloro  ed  orchi 
tetto  milanese  del  secolo  xv  e della  famiglia  Suardi. 
Porse  el  fu  dello  Breinantino  o per  essere  stato  sco- 
lare del  celebre  Brahziite  (vedtj,  o per  averne  feli- 
cemente seguite  le  treccie.  Per  commissione  di  papa 
Nicolò  T esegol  varii  lavori  in  pittura  a Roma,  e mi- 
snrete  lo  aniiehilà  di  Lombardia,  ne  scrisse  un  libro. 
Il  rieco  tempio  di  S.  Satiro  a Milano,  ornato  di  pila- 
stri con  una  sagrestia  fregiata  di  stucchi,  busti  tee., 
è opere  del  BremaDtino,  comecché  altri  ratiribuisca  a 
Bramante.  E autore  fore’ancbe  dell’atrio  posto  Innansì 
alla  chiesa  della  Madonna  presso  S.  Celso  in  Milano, 
opera  che  spira  attica  venustà, e che  viene  pure  altri- 
buiU  al  Bramante  senza  fondamento.il  Milizia  lo  chia- 
mò buon  architetto.  S’ignora  il  tempo  della  sua  morte, 
ma  è certo  che  nel  1 529  era  tuttora  in  vita . Egli  è for^e 
Fautore  del  Trallalo  di  prospettiva,  attribuito  a Bra- 
mante, siccome  ci  fa  sospetlareil  Ix>maz70(l.  vi.c.xiv). 
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BR  AMIMv^mii/.  Prima  deile  quattro  caste  de- 

gl’Indù,  uscita  dalla  bocca  di  Bralima,  che  è la  sede 
delia  sapienza.  Essa  forma  Perdine  sacerdotale»  ed  i 
suoi  roembri  hanno  mantenuta  un’autorità  più  estesa 
ed  assoluta  che  non  i sacerdoti  di  qualsivoglia  altra  na> 
zìonc.  La  loro  principale  prerogativa  consiste  nelPcs- 
sere  gli  unici  deposilarii  ed  interpreti  dei  Veda,  ossiano 
libri  sacri.  Di  Bramini  vi  sono  sette  suddivisioni»  che 
traggono  la  loro  origine  da  sette  penitenti  vissuti  io 
tempi  assai  remoti  e di  esemplare  purità  di  costumi,! 
quali  si  dice  che  abbian  persino  rimproveralo  agli  dei 
le  loro  scostumatezze.  La  maggior  parte  dei  Bramini 
professa  un’eguale  venerazione  per  le  tre  parli  della 
loro  misteriosa  trinità; ma  alcuni  si  consacrarono  più 
particolarmente  al  culto  di  una  persona  della  triplice 
divinità.  Cosi  i Vìshnuili  si  distinguono  per  una  veste 
color  d’arancio  c pel  segno  che  portano  in  fronte 
detto  noma.  I devoti  di  Siva  invece  portano  il  lingom 
e si  sceverano  dai  primi  per  la  loro  rigorosa  profes- 
sione di  sobrietà.  Un  bramino  deve  passare  per  quat-  1 
tro  stati.  11  primo  ha  principio  intorno  ai  sette  anni,  i| 
quando  Tobbligazìone  del  giovine  novizio  o brahma- 
cari , consìste  nell’  imparare  a leggere  e scrivere  , 
nello  studiare  i V'eda  e nel  rendersi  familiari  i privi> 
legi  delia  sua  casta , come  tutto  ciò  che  riguarda  la 
purezza  del  corpo.  Cosi  egli  impara  che  ha  diritto 
di  domandare  l’elemosina,  di  essere  esente  dalle  tasse 
c di  non  andar  soggetto  né  alla  pena  capitale,  né  a 
qualsivoglia  castigo  corporale.  I vasi  di  terra  appar- 
tenenti ai  Bramini,  se  sono  adoperati  da  profani  o 
in  certi  usi  particolari,  devono  spezzarsi.  Il  cuoio  e 
le  pelli  degli  animali,  come  pure  parecchi  di  questi, 
sono  impuri  e i Bramini  non  possono  toccarli.  Pari- 
menti non  possono  cibarsi  nò  dì  carni,  né  di  uova. 
Al  Bramino  s’insinua  pure  dì  Dvere  in  grandeorrore 
il  lordarsi  l’anima  col  peccato,  a purificarsi  dal  quale 
sono  prescritte  regole  apposi te.quali  sono  Tabluzione, 
vari!  generi  di  penitenze  e parecchie  cerimonie  reli- 
giose. Il  secondo  stato  comincia  col  matrimonio,  e 
allora  il  Bramino  vien  detto  GrUtQ$tha  ; poiché  il  ma- 
trimonio è una  condizione  necessaria  alla  di  luispet- 
labilità.  Allora  i suoi  doveri  giornalieri  divengono  , 
più  numerosi,  e devono  essere  compiti  con  maggiore 
esattezza  ; richieggonsi  allora  abluzioni  regolari,  di-  | 
gioni  e parecchie  altre  minute  osservanze.  Cionulla- 
meno  i Bramini  si  danno  eziandio  ad  occupazioni 
temporali,  politiche,  commerciali  ed  altre  di  tal  falla. 

Il  terzo  stato  è quello  dei  yana-prastha  , ossia  d^li 
abitanti  del  deserto,  il  qnale  però  al  presente  conta 
pochÌMimi  che  vi  si  consacrino.  Questi  erano  onorati 
dai  re  e,  secondo  la  pubblica  opinione,  rispettali  per- 
sino dagli  dei.  Coloro  che  passavano  alla  foresta  do- 
vevano pascersi  unicamente  di  erbe,  di  radiche  e di 
frutta,  leggere  i Veda,  bagnarsi  al  mattino,  al  mezzo- 
giorno 0 alla  sera,  e praticare  le  più  rigorose  peni- 
tenze. ull  Vano-prastba,  dico  Manu  nelle  sue  Istitu- 
zioni, sdruccioli  innanzi  c indietro  sul  terreno,  o stia 
il  giorno  intiero  in  punta  dei  piedi,  o di  continuo  si 
alzi  ti  sieda  alternalivaroenlc;  nella  stagione  calda  stia 
esposto  aU'ardore  di  cinque  fuochi  ; durante  la  piog- 


gia stia  a capo  scoperto  ; nella  fredda  stagione  porti 
abili  bagnati,  e fatto  tesoro  di  fuochi  sacri  nella  sua 
mente,  viva  senza  fuoco  esterno,  senza  asilo,  osser- 
vando assoluto  silenzio,  nutrendosi  di  radiciedi  fruita. 
Quando  sarà  cosi  divenuto  scevro  di  tema  e di  dolore 
e si  sarà  liberato  dal  corpo,  egli  s’inalzerà  all’essenza 
divina  n.  Il  quarto  stalo  è quello  di  un  i^Mnnjasi;  nel 
quale  devono  praticarsi  nuove  e più  severe  penitenze, 
quali  sono;  la  soppressione  della  respirazione, lo  star- 
sene rilio  sul  capo,  ed  altre  tali  pratiche,  finché  il 
devoto  paziento  giunge  a partecipare  della  natura  di- 
vina. La  santità  e l’inviolabilità  di  un  Bramino  sono 
presso  gl'indù  mantenute  coi  più  severi  castighi.  Lc- 
cidcre  uno  di  questa  casta,  derubarlo  od  offenderlo  in 
qualunqne  maniera,  sono  peccali  che  non  si  possono 
espiare  ; ranimazzargli  una  vacca  può  solo  espiarsi 
con  una  dolorosa  penitenza.  Secondo  alcuni  viaggia- 
tori il  numero  dei  Braniini  rispeliabili  per  dottrina  c 
virtù  é molto  scarso  ; i più  di  essi  sono  dati  aU’am- 
bizione,  aU’inlrigo,  alle  voluttà,  e disprezzabili  poi 
sovratutto  per  viltà  di  carattere,  avarizia  e crudeltà. 
La  loro  carità  si  estende  soltanto  a coloro  che  fanno 
parte  della  loro  casta. — Gli  oggetti  della  loro  adora- 
zione, oltre  gl'innumerevoli  loro  dei,  sono  quasi  ogni 
specie  di  animali  c una  folla  di  spiriti  malefici.  La 
trasmigrazione  delle  anime  è una  delle  loro  dottrine 
fondamentali,  e tra  le  altre  essi  credono  pure  all'esi- 
stenza di  un  inferno.  Alcune  cerimonie  del  culto  bra- 
niinico  sono  orribili,  ed  altre  più  licenziose  che  le 
orgie  di  Bacco.  1 loro  sacrifizi!  consistono  d’ordinarìn 
in  vietali , ma  talora  si  sagrificano  anche  animali. 
L’uso  poi  di  ardere  le  vedove  è un  resto  deirorrìdo 
costume  di  offrire  vittime  umane. 

BBANCALEOM^  d'akdalò  (stor.  mod.).  — Nobile 
bolognese  c conte  di  Casalcccbio,  fu  scelto  dal  popolo 
romano  a senatore  nel  I2Ò5,  con  poteri  dittatoriali. 
Papa  Innocenzo  iv  era  allora  assente,  e Roma  stra- 
ziata da  contese  fra  i nobili  feudatarii  che  si  erano 
fortificati  nei  loro  palazzi,  e in  alcuni  degli  antichi 
monumenti,  come  il  Colosseo,  la  tomba  di  Cecilia 
àlctclla.  i mausolei  di  Adriano  e di  Augusto.  Avevano 
pur  anche  costrutto  gran  numero  di  alte  torri  da  cui 
sfidavano  gli  assalti  de’  loro  nemici.  Ciascun  barone 
comandava  un  drappello  composto  de'  suoi  congiunU 
celienti,  e di  gente  assoldata.  Irrompevano  costoro 
di  frequente  fuori  delle  loro  fortezze,  talora  per  as- 
salire la  fazione  rivale,  tal  altra  per  saccheggiare  i 
cittadini  senza  difesa  e i contadini.  Tale  era  a quei 
di  la  condizione  generale  non  solamente  di  Roma,  ma 
di  Firenze,  Milano  e dì  altre  città  prioeipali  d’Italia, 
le  quali  vivevano  nella  cosi  detta  indipendenza  mu- 
nicipale, finché  stanchi  i cittadini  di  questo  stato  d’a- 
narchìa, ricorsero  alla  nomina  del  podestà,  magistrato 
temporario,  il  quale  era  sempre  scelto  in  uno  Stato 
o città  straniera , c avevo  pieno  potere  di  espel- 
lere i perturbatori  della  pubblica  quiete,  i Romani 
davano  al  loro  il  titolo  di  senotore. — Brancaleoiie  era 
uomo  di  tempra  severa  e risoluta,  e,  siccome  stra- 
niero, non  inclinava  ad  alcuna  delle  parti  in  confliUo. 
Incominciò  egli  una  guerra  di  distruzione  contro  i 


BnA!SC.4T()>-BRV>CmOPODI 


707 


baroni,  ne  Oisaii  le  fortezze,  ne  ra^e  al  suolo  le  torri, 
tiW  appiccò  insieme  coi  loro  aderenti  alle  fìneslre  delle 
loro  abitazioni,  e riuscì  col  terrore  a ridonare  la  pace 
e la  sicurezza  alla  ciUà.  Nei  molti  combattimenti  che 
ebbero  luogo  parecchi  antichi  monumenti  soffersero  ; 
grandemente.  Trattò  il  papa  quasi  allo  stesso  modo  i 
dei  nobili.  Ordinò  all’altero  Innocenzo  iv  in  nome  ! 
del  popolo  romano  di  abbandonare  Assisi,  dove  si  era  | 
ritirato,  e di  far  ritorno  a Kotua,  minacciandolo,  in  | 
casocbe  fosse  restio,  di  andarlo  a prendere  egli  stesso 
ullu  testa  dei  cittadini  armali.  Il  papa  cedette  e lor-  | 
nato  a Roma,  vi  mori  poco  tempo  dopo  nel  135A.  Il  | 
jKipolo  ròmano  tuttavia,  incostante  siccome  si  è gc-  | 
iieralmente  mostrato  nella  storia  moderna,  sì  stancò  ^ 
della  severità  di  Brancaleone:  sollevatosi  contro  di  |, 
lui  lo  avrebbe  messo  a morte,  se  non  fosse  stato  per  i| 
gli  ostaggi  che  aveva  dall  al  Bolognesi  in  pegno  della  | 
di  luì  sicurezza.  Fu  scelto  a senatore  un  .Maggi  di  |{ 
Brescia,  cui  ben  presto  accusarono  di  soverchia  par-  i 
zialìtà  pei  nobili;  e nel  1257  richiamarono  Branca* 
leone,  che  riprese  ed  esercitò  l'autorilà  con  raddop- 
piato vigore.  Mosse  guerra  a varie  città  nei  dintorni 
di  Roma  e le  obbligò  a sottomettersi.  Minacciò  di  di-  ' 
struggere  Anagni,  ma  le  preghiere  di  papa  Alessan- 
dro IV  lo  rimossero  dal  suo  divlsamento.  Quantunqiie 
questo  ponteCce  fosse  dichiaralo  nemico  di  Manfredi  | 
re  di  Sicilia  e di  Napoli,  Brancaleone  si  mantenne 
con  quest’ ultimo  in  buona  armonia.  Mori  nel  4258 
desideralo  dai  cittadini  che  elessero  lo  zio  di  lui 
Castellano  d’Andalò  a suo  successore,  ad  onta  del- 
ropposizione  del  papa.  Fu  innalzato  in  onore  di  Bran- 
caleone una  colonna  sormontala  da  un'urna  entro  la 
quale  ne  fu  depositala  la  le»U. 

BRANC.ATU  (Pkanccsco). — Gesuita  siciliano  e ce-  , 
lebre  missionario  nella  Cina.  Giunse  in  queU’impcro 
nel  4637,  vi  prese  il  nome  di  PUn  Kve  Kuang  ^ e 
cominciò  a predicarvi  il  vangelo  nella  provincia  di 
Kiang-nan.  Riusci  a fondare  più  di  90  chiose  c à5  ora- 
lorii  in  città  e villaggi,  ed  a farsi  gran  numero  di  ' 
proseliti.  La  sua  missione  durò  32  amii  ; poscia  chia- 
malo a Peking,  fu  nel  4665  inviato  a Canton  dove  mori 
sei  anni  dopo.  Il  suo  corpo  fu  trasportalo  a Nankin  e se- 
polto a Sciang-hai  bian.  Lasciò  molte  opere  in  cinese, 
tra  le  quali  un  Trattato  delVEueari$tia,  una  Spotizione 
dei  dieci  comandamenti , una  Confutatione  delle  diri- 
naxioni,  un  Calechitmo  assai  celebrato  col  nomo  di 
Thian  sc»n  hoci  kAo  , o InUrtenimento  degli  angeli  ^ 
pubblicato  nel  4661.  1/ arcidiacono  Bithurin,  capo 
della  missione  russa  a Peking,  lo  fece  ristampare  nel 
4820,  mutando  tutto  ciò  ch’era  contrario  alla  con- 
fessione greco-russa.  Sostituì  cosi,  tra  le  altre  cose, 
la  voce  liturgia  a quella  di  messa. 

BRANCHlUi  (geogr.  e slor.  ani.).  — Antica  e nu- 
merosa famiglia  di  sacerdoti  che  ministravano  il  tem- 
pio di  Apollo  Didimeo,  presso  .Mileto  nella  Ionia. 
Quando  ^rse  al  ritorno  della  vergognosa  sua  spedi- 
zione contro  la  Grecia  s’imbattè  in  questo  tempio , i 
Rrancbidi  gliene  aprirono  le  porle  e lo  lasciarono 
spogliare  di  tutto  le  sue  ricchezze.  Dopo  un  fatto  sì 
enorme  non  tenendosi  più  sicuri  di  soggiornare  nella 


Ionia,  si  rifuggirono  nella  Sogdìana  sui  oonhni  della 
Persia,  dove  fondarono  suirOxo  una  città  cui  impo- 
sero il  loro  nome.  .Ma  la  memoria  del  loro  perfido 
sacrilegio  durando  tuttavia  ai  tempi  di  Alessandro  il 
Grande,  questo  conquistatore  mentre  slava  inseguendo 
Besso  usurpatore  del  trono  di  Dario,  entrato  nella 
città  dei  Brancliidi,  la  mise  a ferro  c a fuoco,  facendo 
cosi  cadere  sui  miseri  o forse  ignari  nipoti  il  castigo 
del  misfaUo  de  loro  padri. 

BRANCHIE  (zool.). — Cosi  chiaroansi  gli  organi  re- 
spiratori dei  pesci,  dei  crostacei,  di  certi  rettili  nello 
sialo  di  larve,  della  maggior  parte  de* molluschi,  di 
quasi  tutti  i vermi  e di  alcune  larve  acquatiche  d'in- 
setti. Le  branchie  servono  olla  respirazione  dcU’os- 
sigene  disciolto  o mescolato  neU’acqua.  La  loro  forma 
ora  a pennacchio,  a foglia,  a filamenti,  ora  a cono,  a 
barbe  ecc.,  favorisce  il  contatto  delle  superficie  bran- 
chiali coll’acqua  clic  devo  agire  sul  sangue  attraverso 
ui  vasi.  In  generale,  la  branchia  consiste  in  una  nu- 
merosa serie  di  lamelle  disposte  le  unedopo  le  altre. 
Quantunque  siavi  qualche  analogia  tra  i polmoni  e le 
branchie,  corre  tuttavia  fra  di  loro  un  divario  assai 
notabile,  ed  è che  i primi  sono  formati  di  vescichette 
a pareti  vascolari  più  o meno  grandi,  le  quali  tal- 
volta costituiscono  un  vero  sacco,  atto  a ricevere  c 
contenere  l’aria  libera,  mentre  le  seconde  sono  for- 
mate di  vasi  che,  distribuiti  sopra  superficie  ordina- 
riamente piane,  sono  necessariamente  inetti  a rice- 
vere e contenere  Tarla  libera.  Sì  è dunque  dimostrato 
che  i polmoni  e le  branchie  hanno  una  struttura  ana- 
loga, differendo  solo  per  la  disposizione  delle  parli 
costituenti  ; dee  parer  contradiltorio  che  la  maggior 
parte  de’pcsci  e certi  rettili  muoiano  appena  estratti 
dall’acqua,  altri  vivano  qualche  tempo  fuori  dell’ac- 
qua, e gli  anfibìi  c i crostacei  possano  vivere  del  pari 
a terra  e nell'acqua  : ma  queste  contradizìoni  non 
sono  se  non  apparenti,  giacché  i pesci  muoiono  per 
la  pressione  esercitata  sulle  branchie;  quelli  che  vi- 
vono qualche  tempo,  hanno  un  apparecchio  che  loro 
peruielte  di  resistere  a quest'azione.  Le  specie  che 
passano  molto  tempo  a terra  sono  quelle  la  cui  mem- 
brana forma  specie  di  cellette  in  cui  Tacqiia  si  ritiene 
più  copiosamente.  Quanto  agli  anfibii,  la  coincidenza 
di  branchie  e di  sacchi  polmonari  non  implica  coii- 
iradizione , attesoché  i sacebi  sono  appena  vascolari 
c le  branchie  sono  assolutamente  necessarie  per  ren- 
dere convenientemente  arterioso  il  sangue. 

— rRANCHIOPODI  (zoo/.).— Crostacei  enlomostraci 
forniti  d'una  bocca  che  si  compone  (Tua  labbro, 
di  due  mandibole,  d’iina  linguetta  e di  uno  o due 
paia  di  mascelle;  le  branthie , od  almeno  le  pri- 
me, quando  ve  n’ha  molte,  sono  sempre  anteriori.  11 
loro  corpo,  generalmente  molle,  è preveduto  di  un 
guscio  0 di  una  corazza  sottilissima,  qua^i  membra- 
nosa, la  di  cui  materia  pare  chimicamente  accostarsi 
assai  più  a quella  degTintegumenti  degl' insetti,  che 
non  alla  sostanza  clic  compone  il  guscio  dei  crostacei 
propriamente  delti;  la  lesta  di  questi  animali  si  con- 
fonde col  torace  e porta  un  solo  occhio,  che  é sessilo 
ed  immobile,  c due  o quattro  antenne.  L’addoinine  è 
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iQ  forma  di  coda,  sempre  terminalo  da  appendici.  1 1 
piedi  variano  di  numero  ; talvolta  non  sono  che  sei, 
taraltra  ve  n'ha  da  venti  a quarantadue,  o piò  di 
cento. ^1  branchiopodi  sono  tutti  acquatici,  ed  abi- 
tano più  specialmente  lo  ncque  dolci.  In  alcuni  le 
uo^a  formano  due  grappoli  situali  alla  base  delia  coda, 
in  altri  sono  riunite,  al  disotto  della  corazza,  sul  dorso 
deH'animale.  Le  figliazioni  hanno  luogo  tutto  fanno, 
ma  grintcrvallì  che  passano  tra  di  esse  sono  più  o 
meno  brevi  secondo  la  maggiore  o minore  elevazione 
della  temperatura.  Torneremo  a questa  divisione  par- 
lando dei  lofìropodi , degli  oslrapodi  c dei  fillopodi 
(vedi). 

Bli  vNCHIPO  (zoo/.). —Genere  di  crostacei  dell’or- 
dine de’branchiopodi,  della  sezione  dei  fìllopodi.  1 
brancliipi  s’incontrano  in  grandissima  quantità  nei 
piccoli  stagni  d’acqua  dolce  e spesso  nelle  pozze  che 
si  formano  d’acqua  piovana,  ma  più  particolarmente 
a primavera  c in  autunno.  Periscono  ai  primi  freddi; 
nuotano  supini  e per  via  di  ondulazioni  ; ma  quando 
vogliono  avanzarsi,  percuotono  l’acqua  colla  coda  e 
vanno  innanzi  a salti  e a balzi.  Le  femine  figliano 
più  volle  distintamente  in  seguito  ad  un  solo  accop- 
piamento. Ogni  figliazione  è di  cento  o quattrocento 
uova,  che  vengono  emesse  a getti  in  numero  di  dieci 

0 dodici  e a gran  distanza. — Se  ne  conoscono  due 
specie  che  sono  il  branchipo  stagnale  e il  òraneAtpo 
pa/udoso  (v.  Fillopodi). 

BRANCO  (BRAt(CBus)(mit.).— Kra  creduto  figliuolo 
«lei  milesio  Smieros  o di  Macarco  ; ma  per  un’altra 
tradizione  doveva  il  suo  nascimento  al  sole,  che  crasi 
introdotto  nella  bocca  e di  quivi  nel  ventre  di  sua 
madre  liorinenle.  (Jn  giorno  che  Branco  andava  va- 
gando pei  boschi,  Apollo  gli  apparve,  lo  abbracciò, 
gli  rivelò  il  segreto  della  sua  nascita  , gli  diede  la 
corona  e la  bacchetta  degl'indovini,  e nel  tempo 
stesso  gli  insegnò  l’arte  di  prevedere  il  futuro.  Se- 
condo un’altra  opinione,  Branco  era  di  Delfo  e fu 
amalo  da  Apollo  per  la  sua  bellezza.  Ciò  che  v’ha 
di  certo  si  è che  a Didimo,  quartiere  di  Mileto,  venne 
innalzato  un  magnifico  tempio  in  onore  di  Branco  c 
di  Apollo  Didiineo.  Il  nume  indovino  vi  rendeva 
oracoli  famosi  che  per  lungo  tempo  attrassero  una 
folla  infinita  di  consuilanti.  Quest’oracolo,  detto  l’o- 
raeoio  dei  Branehidi,  uon  la  cedeva  in  fama  cd  in 
ricchezze  se  non  a quello  di  Delfo.  Al  tempo  delle 
guerre  dei  Persiani,  i Brakchìdi  (vedi)  abbandonarono 

1 tesori  del  loro  tempio  a Serse,  il  quale  per  sottrarli 
alla  vendetta  dei  Greci  fece  loro  una  concessione  di 
terreno  nella  Sogdiana.  L’origine  delfica  di  Branco 
indicherebbe  che  l'oracolo  e il  tempio  milesio  erano 
una  colonia  religiosa  di  Delfo  (Raoul-Rochette,  Co- 
/om>i  grecqiies  y ii.  Itll). 

BRAND  {Cristiano  Helfgott).  — Pittore  , nato  a 
Francforl  suU’Odcr  nel  4693,  morto  a Vienna  dopo 
il  4730.  Nel  4720  recatosi  a Vienna,  riusci  dopo  al- 
cuni anni  di  ostinala  applicazione  uno  dei  migliori 
paesisti  dell’Alemagoa.  I.e  sue  tele  erano  ricercatis- 
sime. e più  volte  gli  stranieri  stessi  esercitarono  il 
5un  pi'nnello.  Pochi  pne«i«ti  tedeschi  lo  paregginno 


in  rappresentare  la  calma  delle  acque  e le  nebbie 
dissipate  dal  sole.  Tutto  nei  Paesi  di  Brand  vedesi 
espresso  con  verità.  Sono  idilli  meno  gentili  di  quelli 
di  Gessner,  perchè  si  accostano  solo  accidentalmente 
ai  bello  ideale,  ma  non  mancano  però  di  effetto. 
6R.4NDA  (tiKirin.). — Letto  de’ marinai  sulle  nari, 

Icbc  consiste  in  un  pezzo  di  tela  forte,  lungo  sei  piedi, 
largo  quattro  o cinque , sospeso  alle  estremità  con 
corde  attaccato  ai  bagli  del  ponte.  In  caso  di  guerra 
tutte  le  brande  si  distendono  lungo  le  reti  d’impa- 
giicltaturaper  formare  i\  bastingaggio  o trinceramento 
contro  la  inoschcllcria  del  nemico:  o ciò  dicesi  metter 
giù  le  bnnide.  Questa  operazione  si  fa  pure  per  net- 
tare e dar  aria  alle  navi,  ed  anche  per  esercitare 
reqiiipaggìo  ad  eseguir  prontamente  e senza  confu- 
sione cosiffatta  manovra. 

BRANDANO  (Antonio).  — Monaco  portoghese  e 
abate  del  monastero  di  Alcoba^a,  nato  nel  4584.  In- 
caricato dì  condurre  innanzi  la  grand’opera  intitolata 
Munarquia  lusitana  , siala  interrotta  dalla  morie  di 
Bernardo  de  Brillo  avvenuta  nel  4617  , si  pose  per 
dieci  anni  a raccorre  tutti  i materiali  sparsi  nel  regno, 
e nel  4639  mandò  alla  luce  la  terza  c la  quarta  parte 
di  quella  storia  a Lisbona  in  9 voi.  in-fol.  Questa 
cbntinuazione  comprende  i tempi  scorsi  dal  44S7 
sino  al  4979,  dal  regno  di  Enrico  conte  di  Portogallo 
sino  ad  Alfonso  in  inclusivamente.  Antonio  Brandano 
morì  nel  4637. 

BaANOàRO  (Franscboo).  — Nipote  del  precedente  e 
com'  esso  monaci)  di  Alcobaga  , fu  il  secondo  conti- 
nuatore della  Monarquia  lusitana , dì  cui  pubblicò 
la  quinta  e la  sesta  parte  a Lisbona,  dal  4650al  4699 
in  due  volumi  in-fol.,  che  giungono  sino  all’  anno 
4593.  Mori  nel  4683  in  età  di  89  anni. 

Brandano  (Alessandro).  — Anch'esso  Portoghese, 
Autore  di  una  storia  In  lingua  italiana  della  rivolu- 
zione che  pose  nel  164iO  la  casa  di  firaganza  sul 
trono  del  Portogallo.  Essa  ha  per  titolo  : Istorie 
delle  guerre  di  ^rtogallo  , succedute  per  Voccasione 
della  separazione  di  quel  regno  dalla  corona  catolico , 
Venezia  4689,  9 voi, 

BRANDEBtRGO  (Casa  e Margraviato  di)  {stor. 
mod.)— Il  Brandeburgoè  il  paese  originario  delia  mo- 
narchia prussiana,  un  tempo  abitato  dagli  Svevi,  dai 
Tubanti  e da  alcune  tribù  diDsipii. — Nella  parte  chia- 
mata anticamente  Marca  Media  {Mittel-Mark)  vivevano 
i Sennoni  e nella  Vecchia  Marca  i Longobardi.  Cinque 
anni  dopo  G.  C.  questi  ultimi  furono  vinti  da  Mar- 
bodo  re  dei  Marcomanni,  e nell’anno  diciannove  si 
posero  sotto  la  protezione  del  Chcrusco  Hermann  (Ar- 
niinio).  Migrando  i popoli  settentrionali,  abbandona- 
rono essi  la  loro  patria  insieme  coi  Sennoni,  e dopo 
di  avere  per  alcuni  anni  soggiornato  nella  Pannonia, 
passarono  in  Italia  dove  fondarono  il  regno  di  l..om- 
bardia.  Il  paese  da  essi  abbandonato  venne  occupalo 
dagli  Evelli,  dai  Vendi  o Venedi  c da  altre  tribù  che 
fabbricarono  alcune  città  e tra  lo  altre  Brennabor, 
al  presente  Brandeburgo  suH’Havel.  Quei  popoli  fu- 
rono nel  789  soggiogati  da  Carlomaguo  : tutlavolu 
t Vrndi  non  furono  mai  poinpiiilaincnte  sollomesii 
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•6  non  da  Arrigo  t il  quale  per  tutelare  le  frontiere 
delia  Sassonia,  stabili  tra  essi  alcuni  conti  de’  con- 
tini, che  furono  i primi  niargravìi  ( conirs  o prue- 
fectut  limititi  cornei  marem,  marchio,  markgruf)  del* 
r Aiemagna  settentrionale.  Ad  onta  degli  sfof7.ì  di 
Carlomagno,  il  cristianesimo  non  potè  penetrare  in 
quella  contrada  se  non  molto  tempo  dopo  di  esso. 
Ottone  il  Grande  fu  il  primo  che  fondò  i vescovadi 
di  Brandeburgo  (939)  e di  Havelberg  (9A6),  i quali 
sotto  Ottone  ii  di  lui  Ggliuolo,  furono  devastati  dai 
Vendi.  guerre  con  quei  popoli  si  protrassero 
sino  al  Ì433,  anno  in  cui  l'iniperatore  Lotario  diede 
in  feudo  ad  Alberto  detto  l’Orso  il  margraviato  set- 
tentrionale (che  dal  nome  dei  luogo  della  residenza 
appellavasi  Soltwedel)  onde  quel  principe  prese  6n 
d’allora  il  titolo  di  margravio  di  Brandeburgo.  Dopo 
di  aver  costrutte  parecchie  città,  ripopolato  il  paese, 
assodata  la  religione  e soccorsa  l’industria,  venne 
a morte  a Ballenstadt  nel  1170  (u.  Ascaru  (Casa). 
Egli  ebbe  per  successore  suo  figliuolo  Ottone , il 
primo  che  fu  rivestilo  della  carica  ereditaria  di 
arci-ciambellano,  carica  cui  in  progresso  di  tempo 
andò  congiunta  la  qualità  di  elettore  dell’  impero. 
A costui  tennero  dietro  Giovanni  i e Ottone  ni  il 
Buono  che  regnarono  insieme  e dilatarono  alquanto 
i confini  del  loro  piccolo  Stato.  Nel  ISSO  essi  otten- 
nero da  Barnim  i duca  di  Pomerania  l'Cker-Marca, 
ed  acquistarono  cosi  il  paese  di  Lcbus  e quello  di 
Stemberg,  ma  sotto  la  condizione  che  per  la  giurisdi- 
zione ecclesiastica  dipenderebbero  come  per  lo  pas- 
sato dai  vescovo  di  Catnin.  Giovanni  mori  nel  1966, 
suo  fratello  Ottone  due  anni  dopo;  e tuttoché  i loro 
figliuoli  formassero  due  lìnee,  il  margraviato  non 
fu  diviso,  anzi  lo  accrebbero  di  alcune  parti  della 
Pomerania.  Ottone  iv  ed  Ermanno  ii  Lungo,  morti 
nel  1508,  avevano  nel  I30à  acquistato  dal  langravio 
Dieimann  una  parte  della  Turingia  e quel  tratto  di 
paese  che  formò  poi  la  Lusazia  inferiore.  Il  loro 
successore  fu  Valdemaro  (morto  nel  1519),  uno  dei 
più  illustri  margravii  del  Brandeburgo.  Questo  prin- 
cipe frenò  i Vendi  e ì Cassnbii,  usci  vittorioso  da  una 
guerra  contro  i principi  del  Nord  e contro  parecchi 
sovrani  alemanni,  e lasciò  i suoi  Stati  ad  Arrigo  morto 
nel  1590  . ultimo  mai^ravio  di  Brandebui^o  della 
casa  di  Anbalt. — Pcllo  spazio  di  tre  anni  il  margra- 
viato che  era  giunto  a una  considerevole  estensione 
di  territorio,  fu  straziato  da  guerre  sanguinose,  e 
quando  finalmente  1*  imperatore  Luigi  di  Baviera  Io 
assegnò  nel  1393  al  suo  primogenito  Luigi,  non  era 
più  nella  sua  interezxa,  poiché  l’elettore  di  Sassonia,  il 
principe  di  Meklembtirgoe  il  re  Giovanni  di  Boemia  ne 
avevano  ciascuno  presa  una  parte.  Maggiore  peraltro 
fu  il  danno  cagionatogli  ad  istigazione  del  papa  dal 
contro-imperatore  Carlo  tv  la  cui  nomina  fu  da  quello 
confermata  nel  I3é6.  Questi  si  collcgò  con  parecchi 
princìpi  alemanni  contro  il  margravio,  e pose  innanzi 
un  mugnaio,  o secondo  altri,  un  monaco  chiamato 
Giacomo  Rehbock,  che  volle  far  passare  pel  defunto 
Valdemaro.  PoA'liissime  province  e alcuni  nobili  sol- 
tanto si  mantennero  fedeli  a Lnigi,  il  quale  però  nei 


1330  pervenne  a far  pace  coll’ imperatore  Carlo. 
Allora  si  addivenne  ad  una  convenzione  nella  quale 
sì  stipulava  che,  se  i suoi  fratelli  Luigi  cd  Ottone 
fossero  morti  senza  discendenza  mascolina,  avrebbe 
avuto  per  successore  il  principe  Giovanni  di  Moravia 
e dopo  di  lui  il  duca  Federico  di  Baviera.  Questo 
trattato  andò  vuoto  d’elfetto,  perchè  Carlo  che  crasi 
impadronito  del  margraviato,  ne  investi  nel  1375  il 
proprio  figliuolo  Vencisiao  che  fu  il  primo  margravio 
della  casa  di  Lutzelburgo.  Vencisiao  divenuto  re  di 
Boemia  e imperatore  alla  morte  del  padre,  avvenuta 
nel  1378,  assegnò  il  Brandeburgo  a suo  fratello  Si- 
gismondo e la  Nuova  >larca  (Neu-Mark)  colla  Lii 
sazia  al  fratello  più  giovane Giovanui  di  Gòrlitz.  Questi 
principi  vendettero  le  migliori  città  ed  aggravarono 
di  debiti  il  paese.  Jobst  che  loro  succedette,  fece  lo 
stesso  e nel  1395  ne  impegnò  persino  il  rimanente 
a suo  cognato  Guglielmo  di  Mìsnia  detto  il  Losco. 
Jobst  mori  nel  Ihii  ed  ebbe  per  successore  Sigis- 
mondo che  fu  imperatore.  Nel  là  17  Sigismondo  oe 
investi  Federico  contedi  Hobenzollcrn,  burgravio  di 
Norimberga,  al  quale  era  debitore  di  somme  consi- 
derevoli. Questi  nel  lààO  lo  cedette  al  suo  secondo- 
genito Federico  sopranominato  pel  suo  valore  dai 
denti  di  ferro , posciachè  Giovanni  il  primogenito, 
detto  l’/ffe/iiniùta,  aveva  rinunziato  alla  successione. 
Tale  è I’  origine  della  casa  presentemente  regnanlo 
nel  Brandeburgo  e in  tutta  la  Prussia.  Feilcrico  ii, 
dopo  d'aver  ingrandito  il  luargraviato,  mori  nel  1671 
a Plassenburgo.  Dopo  di  lui  il  governo  doveva  pas- 
sare nelle  mani  di  suo  figlio  ; ma  la  sua  debolezza 
di  corpo  rendendolo  afTallo  inetto  a tale  ufficio,  il 
margraviato  col  titolo  elettorale  ricadde  ai  fratello 
dì  Ini  Alberto,  sopranominalo  ad  un  tempo  V^ehiWi 
e VUliue  dell’Alemagna.  Sotto  di  esso  il  margraviato 
andò  ancora  allargandosi;  nel  1666  vi  uni  la  Fran- 
conia  e il  ducato  dì  Crossen.  Alberto  ebbe  alla  sua 
morte  (1686)  per  successore  il  fratello  Giovanni,  detto 
il  Grande,  il  quale  tenne  il  governo  sino  all'an.  1699. 
Dopo  lui  venne  Gioacchino  i suo  figliuolo,  prin- 
cipe istrutto  e amico  delle  lettere,  che  nel  1 306  inau- 
gurò rUniversltà  dì  Franefort  sull'Oder  e nel  1513 
fondò  a Berlino  un  tribunale  superiore.  Ali’  epoca 
della  riforma  proibì  V introduzione  della  versione 
della  Bibbia  di  Lutero  ne' suoi  Stali,  senza  potervi 
però  impedire  i progressi  del  protestantismo.  Alla 
morte  del  conte  di  Ruppin  ne  incorporò  la  contea  al 
margraviato.  A quel  tempo  Alberto  principe  di  Bran- 
deburgo e di  .Anspach  e prossimo  fiarenle  di  Gio- 
vacchino,  divenne  granroaestro  dell’ordine  teutonico 
in  Pru.<$ia.  È nolo  come  il  territorio  di  questo,  seco- 
larizzalo nel  1393,  divenne  un  feudo  della  corona  di 
Polonia  posseduto  dalla  casa  di  Brandeburgo  o fu  in 
breve  riunito  aU’eleltorato  (n.  Prussia).  Giovaccliino  i 
morì  nel  1533:  quattro  anni  dopo,  Giovacchino  ti  suo 
figliuolo  e successore  abbracciò  la  religione  cosi  detta 
evangelica  che  non  tardò  a divenire  in  quel  paese  la 
domioante.  La  riforma  che  suo  fratello  Giovanni 
aveva  pure  introdotta  nelle  Marche  che  gli  erano 
toccate  in  eredità,  cagionò  in  breve  la  soppressione 
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<ltt  vescovadi  di  Brandeburgo,  di  Havciberg,  di 
bus»  come  pure  della  maggior  parte  de*  conventi  ; 
ed  intorno  al  medesimo  tempo  Sigismondo  figliuolo 
di  Giovacchìno  ii  ridusse  sotto  la  podestà  civile  i ve* 
^covadi  di  Magdeburgo  e di  Halherstadt,  di  cui  era 
luiiuiinislratore.  Giovacchìno  c suo  fratello,  essendo 
morti  nei  I57t,  il  fìgliuolo  del  primo,  Giovanni  Gior* 
gio,  riunì  lutto  le  loro  possessioni , e dopo  la  sua 
morte  avvenuta  nel  1598,  ebbe  a successore  il  suo 
primogenito  Giovanni  Federico.  Questi  poco  con* 
tento  del  testamento  paterno  col  quale  asscgnavasi  a 
suo  fratello  Grìsltano  la  Kuova  Marca,  fece  nel  1603 
a Gera,  con  suo  cugino  Giorgio  Federico  d’Anspacb,  I 
lina  conveniione  che  si  considerò  allora  come  legge  I 
fondamentale  della  casa  di  Brandeburgo,  e che  venne 
confermata  a Magdeburgo  Fanno  seguente.  Vi  si  sta* 
biliva  tra  le  altre  cose  il  principio  del  diritto  di  prì* 
mogenilura  : il  margraviato  colle  sue  conquiste  sino 
alla  Pranconia , divenne  indivisibile  senza  il  con- 
senso di  tutta  la  famìglia.  Cristiano , non  accomo- 
dandosi a questa  convonzionu  • chiamò  dalia  sua 
l’imperatore  e i principi  d’ Alemagna.  In  quella 
venne  a morte  Giorgio  Federico  ; il  trattato  fu  con- 
fermato, ma  non  senza  qualche  modificazione  : Cri- 
stiano ottenne  Baireut  per  sè  e pe’ suoi  discendenti, 
e d’accordo  col  margravio  Giovacchìno  Krneslo  fondò 
il  margraviato  di  Franconia.  A Giorgio  Federico  sue- 
cedette  nel  4608  il  fìgliuolo  Giovanni  Sigismondo  il 
quale  resse  anch’egli  la  Prussia  a nome  doll’imbeciile 
duca  Alberto  Federico.  Alla  morte  di  lui,  avvenuta 
nel  4648,  egli  entrò  realmente  al  possesso  di  questo 
ducato  che  ricevette  in  feudo  dalla  Polonia,  e cosi 
operavasi  la  riunione  della  Prussia  al  Brandeburgo. 
Nel  1609,  dopo  la  morte  di  Giovanni  Guglielmo  ul- 
timo duca  di  Julicrs , egli  aveva  pure  incorporalo 
a' suoi  Stati  Juliers,  Cleves  , Bcrg  , llavenstein  , 
Dusseldorf,  Ravensberg,  ecc.  TuttavoUa  in  forza  del 
trattato  di  Xanlen  ceiiè  poco  dopo  Juliers  e Berg  a 
Voifango  Guglielmo  conte  palatino  di  Neuborg.  A 
motivo  de  nuovi  suoi  acquUti  Feleltore,  sino  allora 
luterano,  abbracciò  nel  di  di  Natale  del  4643  la  reli- 
gione riformata.  Egli  moriva  nel  4649.  Il  suo  fìgliuolo 
e successore  Giorgio  Guglielmo  non  volle  prendere 
parte  alcuna  alla  guerra  de'  trent’anni,  ma  i suoi  Stati 
non  furono  perciò  meno  spopolati,  aggravati  d’ im- 
poste e devastati  dal  ferro  e dal  fuoco.  Dopo  di  aver 
riposta  la  sua  fiducia  nel  conte  Adamo  di  Sebwar- 
zeobe^,  che  non  vi  corrispose,  si  associò  nel  4634  a 
Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia,  e nel  4633  venne  com- 
preso Della  pace  di  Praga.  Ma  invano  aveva  egli  spe- 
ralo di  poter  procurare  a*  suui  sudditi  qualche  sol- 
lievo. I suoi  possedimenti  della  Vestfalia  gli  vennero 
contesi  dagli  Olandesi  e dagli  Spagnuoli,  mentre  per 
la  guerra  che  infieriva  tra  la  Svezia  o La  Polonia,  la 
Prussia  ebbe  a sopportare  gravissimi  danni.  Spenti  i 
dttcbi  di  Pomerania , Giorgio  Guglielmo  non  potè 
far  valere  i suoi  diritti  su  quel  ducato,  perchè  gli 
Svezzesi  se  no  erano  impadroniti.  Egli  non  vide  il 
termine  di  quella  guerra  e mori  nel  I6à0,  lasciando 
il  suo  paese  nella  più  deplorabile  confusione.  La 


storia  della  monarchia  prussiana  non  comincia  real- 
mente se  non  all’ epoca  in  cui  venne  al  potere  il  di 
lui  figliuolo  e successore  Federico  Guglielmo  il  quale 
colla  sua  operosità,  e col  suo  senno  e coraggio  seppe 
ristabilire  V ordine  ne’  suoi  Stali  e ricondurvi  la 
pace  e l'abbondanza.  Federico  Guglielmo  iii  l’elet- 
tore, suo  figliuolo,  cinse  ia  corona  reale  a’ 48  gen- 
naio del  4701,  e portò  dappoi  il  nome  di  Federico  i 
re  di  Prossu  (ordì).  — Il  margraviato  di  Brande- 
burgo , una  delle  più  grandi  provìnce  dell'antico 
circolo  dell’  alta  Sassonia , è un  paese  piano,  fer- 
tile in  parte,  ,ma  quasi  intieramente  sabbioso.  Ab-^ 
bonda  di  legnami,  di  canapa,  dì  Uno,  di  luppoli, 
di  pesci,  di  bestiame  e principalmente  di  gregge. 
La  sua  posizione  geografica  è molto  vantaggiosa  per 
le  manifatture  e per  le  fabbriche , come  pure  pel 
coininercio  le  cui  relazioni  sono  agevolale  da  un  gran 
numero  di  canali,  di  laghi  e di  fiumi  che  lo  traver- 
sano in  ogni  senso,  e in  riva  ai  quali  sono  situale 
parecchie  città.  Dall’anno  4683  al  4688  vi  si  stabi- 
lirono molti  rifuggiti  francesi,  lorenesi,  valloni  e pala- 
tini. I principali  fiumi  del  paese  sono  l’RIba,  l'Oder, 
l'HavoI,  la  Sprea  ecc. , indipeodentemeole  dai  canali 
che  uniscono  tra  di  loro  questi  fiumi.  11  Brandeburgo 
è diviso  quanto  al  governo  in  due  cìrcoli,  di  PoUdam 
e di  Francforl  sull’  Oder , i quali  sono  subordinali 
nll’autorilà  di  un  presidente  capo  (ober  pre$ident)  che 
risiede  a Potsdam,  e presiede  agli  Stati  provinciali, 
I corpo  non  già  legislativo,  ma  puramente  amministra- 
tivo. Per  le  cose  militari,  il  Brandeburgo  e la  Poine- 
rania  formano  insieme  una  delle  sette  grandi  suddivi- 
stoot  militari  della  monarchia  prussiana. — Il  circolo 
di  Potsdam  contiene  un’area  di  59ià  miglia  quadrate 
c 43  circoli  minori,  il  primo  dei  quali  è Berlino. 
Quello  di  Franefurt  ha  un’  area  di  3660  miglia  qua- 
drate, ed  è suddiviso  in  47  altri  circoli.  — Il  primo 
contava  nel  4831  una  popolazione  di  896,734  anime 
(inclusa  quella  di  Berlino),  e il  secondo  aveva  683,488 
abitanti;  in  totale  erano  4,379,939  anime  che  adesso 
si  fanno  giungere  sino  a 4 ,7à4,à4 1 . — In  questo  nu- 
mero saranno  forse  da  90,000  Calolici  e 40,000  Ebrei 
e Mennooiti.  Tutto  il  rimanente  è di  protestanti,  cioè 
luterani  e riformati. 

BRiin>cacRco(9ro9r.).— Città  capo-luogo  del  circolo 
minore  dell'  Havelland  occidentale,  nella  Prussia  (da 
cui  trae  il  suo  nome  l'antica  Marca  di  Brandeburgo), 
ne’ suoi  prtmordii  detta  JSretinaòor,  ossia  Borgo  della 
foresta,  è situata  in  riva  alFUavel,  fiume  che  divide  la 
vecchia  dalla  nuova  città  per  mezzo  di  un’isola  nella 
quale  sorgono  il  castello  e la  catedrale  e tra  questi 
dueedifisii  il  collegio  equestre.  Frammezzo  poi  l’uno 
e Faitro  quartiere  della  dttii  stendasi  un  tratto  pa- 
ludoso il  quale , per  esservi  le  case  fabbricate  su 
palafitte,  porta  il  nome  di  Venezia.  Si  la  vecchia  che 
la  nuova  città  sono  cinte  di  mura.  La  vecchia  sta  sulla 
riva  destra  del  fiume  ; le  sue  strade  sono  strette  e tor- 
tuose, ma  all’opposto  veggonst  larghe  e diritte  quelle 
della  nuova.  Compresa  la  catedrale,  in  Brandeimrgo 
si  contano  otto  chiese  ; vi  ha  tin  ginnasio,  una  scuola 
civica,  un'accademia  equestre,  una  scuoia  d'industria 
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per  lo  ragazse,  cinque  ospedali  ed  uspizii  di  benefi-  ' 
cenza  ed  un  ricovero  pei  poveri.  Rrandebiirgo  è la  ' 
sede  di  una  corte  di  giustizia  : possiede  parecchie  ma- 
nifatture di  panni,  di  fustagni,  di  tele,  di  calze  ed  ha 
birrerie,  distillerie  e conco  di  pelli.  Devesi  questo  in 
gran  parte  airallività  di  una  colonia  di  ugonotti  fran- 
cesi  quivi  rifuggitisi  al  tempo  della  famosa  revoca 
deircdiUodì  Nantes,  fatta  da  Luigi  xiv.  Brandcburgo  ' 
contiene  circa  43,000  abitanti,  e (400  case.  Essa  era  i 
una  volta  capitale  dell'elettorato  di  Brandeburgo,  ed 
aveva  il  diritto  di  votare  la  prima  nelle  assemblee 
degli  Stati  provinciali,  diritto  ora  appartenente  alla 
città  di  Berlino.  Trovasi  ai  33*  30'  di  lat.  N.,  ed  ai 
10°  43'  di  long.  E.  a 39  miglia  O.  S.  O.  da  Berlino. 

BRANDKR  (Gioacto  Fcdeeigo).  — Nacque  a Ratis- 
bona  nel  1713.  Un’inclinazione  irresistibile  lo  trasse 
sin  dai  suoi  primi  anni  verso  le  scienze  mccanirhe 
nelle  quali  si  distinse  per  tempo  in  Augusta,  ove  sta- 
bilivasi  dopo  d’aver  con  molto  profìtto  studiato  a No> 
rimberga  e ad  Alldorf.  Quivi  neMolli  Haasan,  Wen- 
gen  , l.4imbert  e nel  banchiere  Giuseppe  di  Haider 
trovò  guida  c protezione  e tutti  quei  sussidii  di  cui  po- 
tesse aver  bisogno.  Nel  4 737  compose  (e)eK’opii  che 
erano  ancora  sconosciuti  all*  Aleroagna  ; inventò  il 
microscopio  di  vetro  c parecchi  stromenti  di  male- 
malica , di  cui  ci  ha  lascialo  un'  esalta  descrizione. 
L’academia  delle  scienze  di  Monaco  lo  volle  Ira  i 
suoi  ; e nel  4779  riportò  il  gran  premio  dell’aca- 
demia  di  Copenaghen.  Gli  vennero  fatte  splendide 
offerte  perchè  andasse  a Pietroburgo,  a Vienna,  a 
Copenaghen  ed  a Parigi,  ma  non  volle  mai  lasciare 
Augusta,  ove  mori  il  4°  aprile  4780.  Gli  stromeniì  da 
lui  inventati  e perfezionati,  e dei  quali  pubblicò  in  j 
varii  tempi  le  descrizioui  sono  più  di  venti,  tra' quali  i 
il  polinietroscopio  diottrico,  la  nuova  camera  oscura,  j 
il  doppio  microscopio,  la  nuova  bilancia  idrostatica,  I 
il  barometro  portatile,  il  gonimetro  anlìdiottico,  una  | 
machinetla  pneumatica,  un  sestante  a specchio,  una  ' 
tavoletta  perfezionata,  un  teodolite,  un  sistema  per 
disegnare  le  scale,  un  planisferio  astrognosliczi  e<|ua- 
toriale,  undeclinatorio  e inclinatorio  magnetico,  una 
scala  logaritmica,  un  compasso  di  proporzione,  uno 
strumento  per  misurare  le  distanze  inaccessibili  ecc. 

BRANDE!)  (tal.  6ra?ideuiti)  (sfar.  ecci).  — Nome 
usato  dagli  autori  della  bassa  latinità  a signiCcare 
un  lenzuolo  di  seta  o di  Uno  con  cui  si  avviluppa- 
vano i corpi  dei  santi  e le  loro  reliquie.  Dovasi  questo 
nome  ai  pannilioi  che  si  ponevano  a contatto  con 
quelle  reliquie  perchè  partecipassero  delle  loro  virtù. 
Ai  tempi  di  san  Gregorio  Magno,  cioè  nel  600,  e 
sotto  i suoi  predecessori  la  traslazione  dei  corpi  dei 
santi  essendo  rigorosamente  proibita,  s’introdusse  l’uso 
dei  òrondra,  come  un  mezzo  di  diffondere  e propa- 
gare la  virtù  e i’ìnffueoza  delle  sante  reliquie,  senza 
smoverle  o in  qualsiasi  modo  scemarne  la  sostanza. 
Il  pontefice  s.  Gregorio,  che  parla  di  quest'uso,  dico 
che  la  tradizione  lo  fa  risalire  a s.  Leone,  cioè  verso 
l’anno  430. 

BRANDISTOCCO  (ami.  onl.).  — Arme  io  asta,  si- 
mile alla  picea,  ma  col  ferro  più  lungo  e l'asta  più 


corta  ; quasi  una  lunga  spada  posta  in  cima  ad  un 
bastone. 

BRVNDO  (arm.  noi.).— Spada  lunga,  grossa  e ta- 
glienie  . la  quale  si  maneggia\a  anche  a due  mani 
dai  cavalieri  e dagli  uomini  d'arme.  Andò  in  disuso 
con  tutte  lo  altre  dell’ antica  cavalleria  , e la  voce  è 
cimasa  agli  oratori  ed  ai  poeti  qual  sinonimo  di  spada. 

RRANDOLIM  (Aeasuo). — Soprannominato  il£.ipp'» 
perchè  cieco  da' «noi  primi  anni  , o ciò  non  ostarne 
uno  dei  più  grandi  nomini  del  suo  secolo  al  dire  del 
Tirahoschi,  nacque  a Firenze,  non  si  sa  in  quale  anno 
del  secolo  xv.  Mattia  Corvino  re  d’Ungheria  mandò 
per  Ini.  Morto  Corvino,  dopo  di  averne  recitalo  l’e- 
logio funebre,  si  restiiui  in  patria  dove,  fattosi  ago- 
stiniano , si  diede  intieramente  alla  predicazione 
evangelica  , e fu  dappertutto  acclamato.  Magnìfico 
è l’elogio  che  ne  fa  il  canonico  Matteo  Bosso  ; i più 
grandi  uomini  e i più  illustri  principi  lo  amarono 
e stimarono.  Ferdinando  ii  Io  volle  a Napoli  : o 
in  Roma  ebbe  a scolaro  Giammaria  del  Monte,  che 
fu  poi  Giulio  ni.  In  qucst’ulUina  città  fini  di  vivere 
nell’ottobre  del  4497.  L'opera  sua  principale  è quella 
De  ratione  ecribendi^  dettata  con  singolare  eleganza, 
in  cui  si  espongono  i precetti  dello  scrivere  con  me- 
todo e precisione  superiore  al  suo  secolo.  Lasciò  pur 
anco  i Paradossi  cristiani,  un  dialogo  della  condizione 
della  vita  umana,  varie  orazioni,  una  specialmente 
sulla  Passione  del  Redenlore,  lodata  e ristampata  da 
Aldo  Manuzio  il  giovane.  Fra  gli  scritti  inediti  del 
Brandolini  annoveransi  i tre  libri  De  eomparalione 
reipubiica  et  regni,  indirizzati  a Lorenzo  de’  Medici, 
e la  storia  sacra  degli  Ebrei,  tratta  dalla  Bibbia,  da 
Giuseppe  Flavio  ed  altri  scrittori  , ed  illustrala  da 
erudite  ricerche. 

BRANDT  (Nicola  o Sésastuno). — Chimico  tedesco 
del  secolo  xvii,  tenuto  generalmente  per  l’inventore 
del  fosforo.  Leibnitz  ne  fa  menzione  come  di  un  cbi- 
mìco  di  Amburgo,  il  quale,  dopo  una  lunga  serie  di 
esperienze  sulForina  coll'intento  di  cercare  la  pietra 
filosofale,  accidentalmente  intorno  all*  anno  4667  o 
4669  produsse  II  fosforo.  Egli  comunicò  la  sua  sco- 
perta a Kunkel  chimico  dell’elellore  di  Sassonia  ed 
a parecchie  altre  persone  ; ma  tenne  celato  il  suo 
processo.  Dopo  la  sua  morte  Kunkel  non  ebbe  gran 
difficoltà  a indovinare  quale  fosse  la  materia  del  fos- 
foro, poiché  Brandt  aveva  lavorato  tutta  la  viu  sopra 
l’orina.  Sì  pose  pertanto  alla  ricerca  del  fosforo,  ma 
non  pervenne  a trovarlo  se  non  in  capo  a quattro 
anni  di  assiduo  lavoro.  Meno  geloso  dì  Brandt,  Koo- 
kel  comuoicò  il  segreto  ad  llomberg,  il  quale  ne  fece 
pubblica  la  composizione. 

BRANDT  (Skbastumo)  detto  Tizio.— Poeta  didasca- 
lico tedesco,  nato  nel  1438  a Strasburgo,  dove  fu  sin- 
daco e consigliere  imperiale.  Mori  nel  4330.  Nas^nii- 
IÌ8DO  I lo  invitò  più  volte  a corte,  favore  che  Brandt 
riconosceva  piuttosto  dalla  sua  rinomanza  di  poeta, 
che  non  da  quella  di  giurisperito.  Egli  aveva  scrino 
un'opera  satìrica,  intitolata  il  Battelio  de'  Pazzi  (dos 
NarreeteekifI),  che  in  pochi  anni  divenne  il  libro  fa- 
vorito delia  nazione.  i*rima  che  volgesse  al  termine 
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il  secolo  XV,  già  parecchie  edizioni  e traduzioni 
ne’ dialetti  provinciali  avevano  sparso  il  Narremchiff 
in  tulle  l’Aleinagna,  c in  questo  alto  favore  si  man- 
tenne ancora  durante  il  secolo  xvi.  1/  Inghilterra , 
l’Olanda  e la  Francia  ne  ebbero  pure  trailuzìuni. 
Un  amico  del  poeta,  il  famoso  predicatore  Oeyler  di 
Keyserberg,  ne  aveva  persino  fatto  argomento  di  pa- 
recchi de’ suoi  scrinoni.  Non  è già  che.  questo  libro 
splendesse  per  uno  slancio  sovranamente  poetico. 
Brandt  è lungi  dal  maneggiare  la  sferza  d’  Orazio 
o quella  di  Giovenale,  esso  manco  dal  lato  deli'  in- 
venzione, c non  ha  nè  allegorie,  nè  iniagini  brillanti, 
ma  abbonda  di  riflessioni  morali,  di  sentenze  espresse 
con  energia  ; ed  ecco  precisamente  ciò  che  fu  causa 
del  successo  straordinario  di  questo  libro  in  un  tempo 
io  cui  il  pubblico  tedesco  era  vago  sovra  ogni  cosa 
di  ragionare,  avido  di  discussioni  e di  dottrina  e per 
nulla  di  poesia,  dacché  la  poesia  se  n’era  ila  coi  Min- 
nesinger. 

RRANNOVICI  {gtogr.  ani.). — Popoli  delle  Gallìe, 
che  abitavano,  secondo  Cesare,  la  prima  Lionesc  verso 
ponente  e lungo  la  Loira.  Egli  li  chiamò  ÀuUrei  Bt  an~ 
novices.  Il  Davies  che  diede  una  bella  edizione  dei 
Comenlarii  di  Cesare,  osservò  non  trovarsi  in  alcun 
altro  islorico  menzione  degli  y^ulerci  Brannovw»^  ed 
aggiunge  che  in  tutti  i mss.  per  lui  consullati  trova 
scritti  e distinti  con  virgole  i nomi  Aulerci$,  Broii- 
norieibus  et  Bi'annoviis.  Gli  autori  greci  li  distinguono 
essi  pure  di  tal  guisa  ; c sembra  perciò  doversi  con- 
cbindere  essere  questi  tre  popoli  distinti. 

BRANToMC  (Pietro  DI  BouADEiixes,  visconte  abate 
di). — Scrittore  francese,  annalista  e biografo,  nacque 
nel  I a Bourdeilies  nel  Périgord , c mori  nel  1 6 1 à , 
in  età  di  87  anni.  Egli  era  ancora  giovanissimo 
quando  gli  venne  conferita  V abazia  di  Dranlòme , 
uno  dei  più  ricchi  beneflzii  del  Périgord,  tuttoché 
non  fosse  addetto  allo  stato  ccclesiasUco.  Egli  fu  quindi 
uno  di  quegli  abati  guerrieri  che  sotto  i re  della 
seconda  dinastia  si  dissero  abbaia  milìtores  (u.  Abatb 
e Abati  commhbdatarm).  Nulla  cravi  di  piu  comune 
allora,  che  di  vedere  le  abazie  e persino  i vescovadi, 
assegnali  a uomini  dì  spada,  e talora  anche  a dame 
di  gran  conto.  I gran  beneflzii  ecclesiastici  venivano 
risguardali  come  signorìe  amovibili  a disposizione  del 
re,  piuttosto  che  come  cariche  e dignità  essenzial- 
mente religiose.  Pietro  di  Bourdeilies  nel  mondo 
letterario  è generalmente  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Brantóme.  Uomo  d’armi  e cortigiano  per  condizione 
e per  genio , egli  fu  lungo  tempo  al  seguilo  degli 
eserciti  e della  corte  ; venne  impiegato  in  parec- 
chie missioni  diplomatiche;  fu  gentiluomo  di  camera 
dei  re  Carlo  rx  e di  Enrico  ni.  Nel  suo  epitalio, 
composto  da  lui  stesso,  egli  narra  con  ostentazione 
le  sue  prime  prove  d’armi  sotto  il  gran  Francesco 
di  Guisa,  e come  poscia  militasse  sotto  il  re,  suo  si- 
gnore. Dopo  la  morte  dì  Carlo  ix,  ritiratosi  nelle  sue 
possessioni,  diedesì  a scrivere  le  sue  memorie,  le  quali 
tuttoché  impresse  in  gran  parte  di  uno  smodato  senso 
di  vanagloria,  non  lasciano  di  essere  ricche  di  nozioni 
curiose  cd  importanti.  Sono  esse  una  viva  pittura  della 


sua  età  ; poiché  Braolòme  conosceva  tutti  i gran  per- 
sonaggi di  quel  tempo,  e fu  testimonio  dei  più  impor- 
tanti avvenimenti  di  quell' epoca,  cd  in  alcuni  ebbe 
anche  parte  attiva.  Egli  era  un  cortigiano,  indiflecente 
alla  quistioDc  del  torto  o del  diritto;  un  cortigiano  che 
crede  di  non  dover  biasimare  i grandi,  ma  che  ne 
osserva  e ne  riferisco  i difelli  e le  colpo  cuo  inge- 
nuità. come  se  fosse  incerto  se  queste  siano  per  me- 
ritare biasimo  0 lode.  Allo  stesso  modo  è poco  curante 
dcU'onore  e della  castità  nelle  donne,  come  dell’io- 
legrìtà  negli  uomini.  Egli  si  fa  a descrivere  un  alto 
scandaloso , senza  darsi  per  nulla  inteso  della  sua 
roatvagilà  ; e parla  del  buon  re  Luigi  xi  che  diede 
ordine  di  avvelenare  suo  fratello , e delle  virtuosa 
dame  le  cui  avventure  nessuna  penna  si  attente- 
rebbe di  descrivere  tranne  la  sua.  Brantóme  in  mezzo 
alla  sua  vita  errante  acquistò  un  mondo  di  cognizioni. 
Si  hanno  di  lui  : f^ite  degli  uomini  illustri  e de  grandi 
capitani  francai  ; yHe  de*  grandi  capiuini  stranieri; 
Ftie  delle  donne  illustri  ; f^ite  delle  donne  galanti  ; 
Aneddoti  in  pi'oponito  di  duelli;  Rodomontate  e òesfetn- 
niie  degli  Spagnuoli,  Di  queste  opere,  dall'anno  1676 
al  1740,  tra  compiute  e scelte  comparvero  beo  dodici 
edizioni. 

ORASAVOLA  (AirroRio  Mosa).  — Celebre  medico 
ferrarese,  nato  nei  1500,  di  18  anni  lesse  dialettica 
nella  patria  Università , e due  anni  dopo  sostenni) 
a Padova  e a Bologna  cento  conclusioni  teologiche, 
fllosoflche,  matematiche,  astronomiche,  mediche  e di 
belle  lettere.  A 35  anni  fu  medico  d'Èrcole  ii,  ch’ei 
seguitò  in  Francia,  c il  re  Francesco  t per  onorarlo 
gli  diede  il  cordone  di  San  Michele  e il  soprannome 
di  Musa,  e gli  permise  d’aggiungere  i gigli  reali  al 
proprio  stemma.  Ercole  li,  Alfonso  i,  Arrigo  viti  d’in- 
gliilterra,  Carlo  v Febbero  in  grande  considerazione, 
c i papi  Paolo  ni,  Leon  x,  Clemente  vii  e Giulio  in 
gli  diedero  il  titolo  dì  archialro.  Cessò  di  vivere  nel 
1555. — Brasavola  scrìsse  moltissime  opere  che  anche 
a'  di  nostri  si  tengono  in  gran  pregio.  Fu  inventore 
di  molti  rimedii,  e fu  il  primo  a prescrivere  il  decollo 
del  legno  d’india,  Taso  dell' elleboro  nero,  il  mercu- 
rio in  bevanda  onde  liberare  da' vermi,  ed  altri  ecc., 
di  cui  parla  il  Castellani,  che  del  Brasavola  scrisse 
più  che  altri  esaltamento. 

BRASCHI  (Famiglia).— Alcuni  'adissero  originaria 
della  Svezia,  ed  altri  da  Alessandria  della  Paglia,  pas- 
sala a Cesena,  opinione  tenuta  per  la  più  probabile.  Da 
questa  famiglia  nobile  ed  antica  di  Cesena  discesero  : 
— GiovANMi  Battista  dotto  antiquario  , ivi  nato  nel 
4661.  Fu  vescovo  dì  Sarsina  ed  arcivescovo  di  Nisibi, 
ed  autore  di  parecchie  opere,  fra  le  quali  De  familia 
Cmtenia  anltfuisttma  tnicriplionrs,  Roma  1731;elfe- 
moricBcassenata  sacreeet  profmm^  Roma  4738. — Gun- 
NARGBLo  (v.  Pio  Vi). — RouuALDo  BaAacBA>Onfim.  Nato 
nel  1753  da  una  sorella  dì  Pio  vi,  maritata  al  mar- 
chese Onesti  di  Cesena,  fu  dal  detto  ponteflce  adot- 
tato, con  Luigi  suo  fralel  minore,  nella  famìglia  Bra- 
sebì,  mancando  questa  di  successione  maschile.  Nel 
4786  lo  creò  cardinale,  poi  arciprete  di  san  Pietro, 
gran  priore  dell'ordine  di  Malta,  secretarlo  de’ Brevi, 
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prefetto  della  Propaganda,  protettore  di  molte  insti*  \ 
tuzioni.  Nel  1800  fu  capo  del  partito  che  diede  la 
tiara  a Pio  vn,  e mori  nel  Ì8I7.-* Luigi.  Ebbe  da  | 
Pio  VI  il  titolo  di  duca  di  Nemi,  feudo  comprato  dalla  ’ 
famiglia  Frangipani,  e diedegli  per  moglie  donna  Co*  i 
stanza  Falconieri,  arricchendolo  di  molti  beni.  Fu 
questo  dura  uno  dei  segnatarii  del  trattalo  di  Tolen* 
lino.  I suoi  beni  furono  conlìscali  c dichiarati  prò* 
prietà  francese,  quando  Duphot  cadde  in  Roma  vit*  i 
Urna  del  furor  popidare.  Accettò  la  carica  di  podestà  I 
di  Roma,  e in  questa  qualità  andò  a conipliuienlare 
Napoleone.  Pio  vii  al  suo  ritorno  lo  nominò  coman- 
dante delle  guardie  nubili.  Morì  nel  1816.  Di  qiiesU 
famiglia  rimane  il  duca  Pio,  figliuolo  del  precedente, 
nato  in  Roma,  e come  il  padre  grande  di  Spagna. 

BHASIDA  («/or.  o«/.). — Celebre  generale  sparlano, 
figliuolo  di  Telli.  il  quale  dopo  multe  vittorie  ripor- 
tate sugli  Ateniesi  e su  altri  popoli  della  Grecia,  mori 
finalmente  in  battaglia  sotto  Anfipoli,  città  da  lui  di- 
fesa centra  ratcìiiese  Clcone  che  Taveva  assediala  e 
ebe  incontrò  pure  quivi  la  morte  (àSiav.  C.).  («li 
Spartani  innalzarono  alla  sua  memoria  un  luagnifico 
monumento,  e ogni  anno  celebravano  feste  in  suo 
onore  (u.  Bsasider). 

BRASIDEE(anL'eò.). — Feste  anniversarie  celebrale 
a Sparta  in  onore  di  Brasida  (cedi),  famoso  per  le  sue 
gesta  inililarì  a Melone,  Pilo  e Anfipoli.  Solennizza- 
vansì  eoo  sacrifizii  e giuochi,  cui  non  potevano  assi- 
stere se  DOR  gli  Spartani  liberi:  anzi  quelli  di  essi  che 
mancavano  di  trovarvisi  presenti,  erano  soggetti  ad  j 
una  multa.  i 

BRASILE  (geogr.).  Quest’impero,  uno  dei  più 
vasti  che  slanvi  sul  globo,  occupa  quasi  la  metà  del- 
l’America meridionale,  e questa  metà  è la  meglio 
provveduta  di  produzioni  naturali,  coiu’è  la  meglio 
situata  per  prendere  parte  al  movimento  ioteilettuale 
e commerciale  deH'Europa.  Il  Brasile  è compreso  tra 
i 4®  30'  dì  lai.  N.  e i 53°  S5'  di  lat.  S.,  e Ira  i 57°  5' 
e i 71°  di  long.  0.  La  sua  lunghezza,  dal  fiume 
Oayapock  al  nord,  sino  airestrcmità  del  lago  Mirim 
al  sud,  è di  circa  3380  miglia;  la  sua  larghezza  par- 
tendo dal  capo  Sant'Agostino  all’est,  sino  al  villaggio 
di  Tabitenga,  sul  fiume  delle  Amazzoni  aU’ovest,  è di 
3330  miglia,  e la  sua  superficie,  che  secondo  i calcoli 
del  Balbi  ascende  a 3,355,000  miglia  quadrate,  fu 
già  da  noi  calcolata  a 3,365,000  miglia  neH’arlicolu 
AMBaics  (v.  voi.  1.  pag.  605).  Pressoché  la  metà  di 
questa  superficie  si  compone  di  contrade  tuttora  po- 
ebtssioio  cooosciule,  la  cui  possessione  è tutto  al  più 
nominale;  e i limiti  di  qiiest'iinmcnso  territorio  non 
sono  gran  fatto  suscettivi  di  venir  rigorosamente  de- 
terminati. Due  secoli  di  conleslaziooi  tra  la  Spagna 
c il  Portogallo  non  giunsero  per  anco  a fissarli  defi- 
nitivamente, e v'ha  luogo  a credere  che  dovranno 
ancora  essere  per  lungo  tempo  materia  di  discussione 
tra  il  Brasile  c i paesi  confinanti.  Qiu^li  sono,  a tra- 
montana, laGtiìana  c Veuezuela;  a ponente  l'Ecuador, 
il  Perù  c Bolivia;  al  sud-ovest  ed  al  mezzogiorno 
il  Paraguay  e la  Banda  Orientai;  finalmente  in  tutte 
le  altre  direzioni  l'oceano  Atfaotìco.  I.4i  forma  gene- 
Enrii  f.  pop.  — T>uo  II  90 


ralc  del  Brasile  è quella  di  un  (riangoto  curvilìneo 
irregolare.  Le  sue  coste  descrivono  suli’Atlanlico  un» 
curva  della  lunghezza  di  circa  3880  miglia;  a hrew* 
distanza  daireqtialnre  esse  foniinno  a mezzogiorno 
uno  sporto  considerevole,  che  corrisponde  al  rieulra- 
mcnto  che  presenta  sotto  gli  stessi  paralleli  il  conti- 
nente africano.  Esse  medesime  non  offrono  alcuna 
grande  sinuosità,  ma  vi  hanno  baie,  come  quelle  di 
Babia,  di  Angra  dos  Reys,  di  Rio  Janeiro,  che  po- 
trebbero contenere  le  flotte  riunite  del  mondo  intiero. 
Un  gran  numero  di  capi  rompono  tratto  tratto  le  si- 
nuosità di  questo  immenso  litorale.  Tre  prìncìpal 
mente,  famosi  tra  la  gente  di  mare,  meritano  ralten- 
zìone  dei  navigatori.  Sono  questi  il  capo  .San  Rocco, 
che  forma  l'estremità  nord-est  del  territorio  brasiliano; 
il  capo  Sant’Agostino,  che  sorge  ad  alcune  miglia  a 
meriggio  di  Fernambuco,  altrimenti  delta  Fernam- 
buco; e il  capo  Frio,  donde  la  costa  cambiando  di  dire- 
zione corre  all’ovest  e poscia  al  sud-sud-ovest.  Quanto 
al  movimento  del  mare  lungo  questo  lido  sterminalo, 
trovasi  che  la  gran  corrente  equatoriale  gli  si  getta 
contro  presso  al  capo  Sant'Agostino,  e vi  si  divide 
in  due  bracci,  di  cui  l'uno  sì  dirige  verso  il  mezzodì 
e l’altro  a tramontana.  Questo  è il  «olo,  che,  per  la 
sua  celerità  e per  la  sua  direzione  costante,  possa 
avere  un’influenza  reale  sulla  navigazione.  L'altru, 
mollo  più  lento,  è modificato  nel  suo  corso  da  diverse 
cause,  e particolarmente  dai  venti.  Un  piccolo  numero 
d'isole  fiancheggiano  le  coste  del  Brasile,  e sono,  co- 
minciando da  mezzodì,  la  deliziosa  Santa  Catharina, 
liba  Grande,  Taporica,  Itauiarica,  Fernando  de  No- 
ronha,  e Marajo  che  occupa  in  gran  parte  l’estuario 
del  fiume  delle  Amazzoni.  Tutte,  ad  eccezione  dì 
Fernando  de  Noroiiha  che  è dislaole  ìkk  miglia  dal 
continente  e che  serve  di  luogo  di  deportazione  per 
certi  malfattori,  sono  soltanto  separate  dalla  costa  da 
stretti  canali. — AU'arUcolo  America  (voi.  I p.  587) 
si  è già  brevemente  toccato  dell’orografia  del  Brasile, 
deirindipendeoza  del  suo  sistema  di  montagne  da 
quello  delle  Ande,  e delle  catene  parallele  di  cui  quella 
sì  compone,  stendendosi  da  mezzogiorno  a tramontana 
pel  tratto  di  circa  600  miglia.  Quella  più  vicina  al 
mare  é chiamata  la  Srira  do  mar,  la  seconda  centrale 
la  Serra  tl»  Eepinha^o,  e la  terza  a ponente  di  questa 
la  Serra  do$  fVrten/rs,  che  vanno  però  cambiando  più 
volle  di  nome,  a seconda  delle  provincie  che  atlru- 
versano.  Nessuna  di  esse  giunge  al  livello  delle  nevi 
perpetue.  I..a  prima  comincia  verso  i 43^  50'  di  lai. 
S.  nella  provìncia  di  Babia  con  alcuuc  proniineiizo 
I appena  sensibili,  che  si  vanno  gradatamente  clevandu 
nel  mez/.odi.  Da  quel  punto  sino  alle  sponde  dei  Ri«» 
j Doce,  che  segna  il  confine  meridionale  delia  provin- 
I eia  d'Espiritu  Santo,  essa  viene  appellala  Serra  dtis 
j4imoret^  dal  nome  di  una  tribù  d'indiani,  da  cui  era 
I altra  volta  abitala.  Traversa  quindi  la  provincia  di 
j Rio  Janeiro  sotto  il  nomo  di  Serra  dos  Orgàos  (catena 
degli  Organi),  facendosi  più  presso  al  litorale,  poscia 
toccalo  ì 39°  SO'  dì  lat.  S.,  sotto  l'ìsola  dì  Santa  Calha- 
rina  si  volge  ad  occidente.  Es&a  giunge  alla  sua  più 
I grande  altezza  nella  provincia  di  Rio  Janeiro,  di  cui 
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cinge  la  baia,  alla  estremità  della  quale  apparisce  collo 
«Ile  vette  frastagliate  e co'suoi  picchi  che  furono  para* 
gonali  a canoe  d’organo.  Le  sue  più  alte  cimegìungono 
appena,  secondo  d'Eschuege,a  4530  metri.  La  Serra 
do  Espinha^o  ò la  più  riguardevole  delle  tre,  e costi- 
tuisce, secondo  l'espressione  d'un  viaggiatore,  l’ossa- 
tura del  Brasile.  Essa  ha  principio  a tramontana,  tra 
le  proviocie  di  Fernambuco  e di  Maranham,  c i suoi 
punti  culminanti  trovansi  riuniti  in  un  vasto  gruppo 
nel  mezzodì  di  Minas-Geraes.  I più  alti  sono  Tltambé 
di  1864  metri  di  altezza,  la  Serra  da  Piedade  di  1820, 
ritacoluiui  di  1800,  il  picco  d'Itabira  di  1933.  Questa 
i*alcna  che  nella  provincia  di  Porlo  Seguro  è distante 
più  di  140  miglia  dalla  costa,  vi  si  appressa  consi- 
derevolmente in  quella  di  San  Paulo,  ove  si  confonde 
quasi  colla  prima,  prendendo  il  nome  di  Serra  de 
.iiantìgueira.  La  Serra  dos  Verlenles,  assai  meno  ele- 
vala delle  precedenti  è pure  la  meno  conosciuta,  e 
percorre  contrade  nelle  quali  si  è appena  posto  piede 
da  viaggiatori.  La  precisione  con  cui  la  segnano  certe 
carte  non  servo  che  a far  cadere  in  errore.  Essa 
prende  la  sua  origine  nella  provincia  di  Para,  separa 
quelle  di  Maranham  e di  .Minas  Gei*ae8  dalla  provin- 
cia di  Goyaz  e termina  colia  Serra  de  Canastra^  le  cui 
più  alle  vette  giungono  appena  all’elevazione  di  900 
metri.  Al  di  là  deirAraguay  stendonsi  i Campai  Pa^ 
ncis,  che  sono  una  serie  di  alti  piani,  aridi  io  gran 
parte  o coperti  soltanto  di  una  vegetazione  intristita, 
tranne  nelle  valli  bagnate  da  (iiimi.  La  maggior  parte  [ 
dì  queiriiuinenso  territorio  è ancora  sconosciuta,  e si  | 
sta  aspettando  che  qualche  viaggiatore  si  ponga  all’o-  - 
pera  di  visitarlo.  Queste  tre  catene  principali  e le 
loro  ramificazioni  danno  luogo  a un  gran  numero  di 
bacini  distinti  da  una  vegetazione  particolare,  che 
hanno  in  generale  una  direzione  dal  nord  al  sud  o 
dal  iiord-nord-ovcst  al  sad  sud-est.  Ciascuno  di  essi 
va  segnalato  per  qualche  grande  corrente,  da  cui 
potrebbe  venir  dcnuiuiiiato,  che  porta  il  tributo  delle 
sue  acque  ad  uno  dei  due  bacini  giganteschi  delle 
Amazzoni  al  settentrione,  e de  la  Piata  al  mezzodì. 
Tra  gii  ir^  c i 21*^  di  latitudine  S.  dal  suo  versante 
boreale,  e cominciando  da  ponente,  hanno  la  loro 
sorgente  i principali  Homi  del  Brasile,  alcuni  dei 
quali  c per  la  quaulilà  delle  loro  acque,  e per  la  lun- 
ghezza del  loro  corso  agguagliano  i fiumi  di  secondo 
ordine.  Citeremo  il  Madeira  che  riceve  da  una  parte 
le  acque  del  versante  orientale  delle  Ande,  della  Bo- 
livia, e dall’altra  quelle  del  versante  occidentale  dei 
Campos  Paricis,  il  Tapajos  e il  Xingù,  che  ne  bagnano 
la  parte  centrale  ; il  Tocantins,  che  scorre  a ponente 
lungo  la  Serra  dos  Vertentes,  e ricevo  l’Araguay 
quasi  altrollanUi  considerevole  com’esso.  Tulli  questi 
fiumi  portano  rcnormc  tributo  delle  loro  acque  a 
quello  delle  Amazzoni,  o almeno  sboccano  nell’Atlan- 
tico pel  medesimo  estuario  dì  quest'ultimo.  Trefiumi, 
il  Paraguay,  il  Paranà,  c TCraguay,  che  riunendosi 
formano  il  Rio  de  la  Piata,  raccolgono  tutte  le  acque 
del  versaute  australe.  La  lìnea  di  separazione  trovasi 
persino  ridotta  quasi  a nulla  nel  luogo  dove  nasce  il 
Paraguay.  Al  sud-est  di  Villa  Boa,  uno  de* suoi  af- 


fluenti l'Agoapelii,  non  è separalo  dal  Rio  Alegrc. 
arfliientc  del  Guaporò  che  gettasi  nel  Madeira,  se 
non  da  un  trailo  di  circa  800  metri  di  larghezza. 
Finalmente  nella  provincia  di  San  Pedro  o di  Rio 
Grande  do  Sul,  tutti  i fiumi,  tranne  pochissimi,  si 
gettano  a levante  nell’ Atlantico.  Non  molli  sono  ì 
laghi  del  Brasile.  I soli  che  abbiano  realmente  qual- 
che importanza  trovansi  riuniti  nella  provincia  di 
Rio  Grande  do  Sul  a breve  distanza  dal  mare.  Tra 
questi  havvi  il  lago  dos  Patos  lungo  106  miglia  prr 
24  nella  sua  massima  larghezza,  che  comunica  eoll’o- 
I reano  per  mezzo  di  un  canaio  dì  7 miglia;  al  sud 
trovasi  la  l^goa  Mirìua  di  61  iniglia  di  lunghezza  e 24 
di  larghezza.  In  prossimilà  del  primo  evvi  il  lago  do 
Peixe  che  conta  21  miglio  di  lunghezza,  e prcs.«o  il 
secondo  il  lago  Mangueira  che  ne  ha  55. — Li  struttura 
geologica  dì  questo  paese  non  è ancora  stata  studiala 
con  attenzione,  se  non  .«u  vari!  punti  del  litorale  e 
nella  provincia  di  Minas-Geraes.  In  una  gran  parte 
dì  qnest'immcnso  territorio,  le  foreste,  o Tallo  strato 
di  terra  di  alluvione  che  ricopre  il  suolo,  impedisce 
dal  riconoscere  la  natura  delle  roceie  che  trovansi 
sotto.  L'Amazzonìa  quasi  lulla  trovasi  in  qiiest'ultimo 
caso.  Vi  s'incontrano  luoghi  nei  quali  si  può  cammi- 
nare parecchie  iniglia  senza  imbattersi  in  un  solo 
ciottolo.  In  generale  però  si  trovano  nel  Brasile  tulle 
le  specie  di  roccie  conosciute,  e si  mostrano  nelle 
stesse  relazioni  osservate  Ira  esse  nelTantico  conti- 
nente. Dappertutto  il  granito  e te  altre  roccie  di  for- 
mazione primitiva  sembrano  costituire  la  massa  delle 
tnoDiagne,  o vedonsi  a nudo  fin  sulle  loro  cime.  Il 
I calcare  manca  in  molti  siti,  principalmente  sulla  costa 
dove  gli  abitanti  sono  costretti  a trarre  dalle  con- 
I chiglie  la  calce  di  cui  abbisognano.  Più  conosciuta 
di  gran  lunga  è la  ricchezza  del  Brasile  in  fallo  di 
' gemme  c di  metalli.  L’attenzione  de’coloni  dal  tempo 
della  scoperta  in  poi  essendosi  princlpalmenle  rivolta 
j a questi  due  ometti,  nessun  paese  forni  mai  quanto 
, esso  si  gran  copia  di  pietre  preziose;  ma  si  vuol 
I notare  che  in  generale  la  loro  bellezza  è inferiore 
I a quella  delle  pietre  della  medesima  specie  Che  si 
ricevono  dalle  Indie  orientali,  e che  perciò  In  com- 
mercio sono  valutate  assai  meno.  I diamanti  di  cui 
il  Brasile  gettò  in  commercio  una  quantità  si  pro- 
digiosa , che  il  loro  pregio  si  sc  emò  della  metà  . 
tuttoché  vi  siano  soltanto  siati  scoperti  da  poco  più 
di  un  secolo,  sono  parimente  meno  stimali  che  quelli 
delie  Indie  orientali.  I luoghi  principali  dove  se  ne 
trovano  sono  il  celebre  distretto  di  Tijtieo,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  diitretio  dei  dionnìntì,  nelh> 
provincia  di  Minas-Geraes;  la  Serra  di  lUcuniblra^'u . 
0 Serra  Diamanltna  nel  distrelto  di  MÌnas-Nova>  ; 
Corituba,  Rio  Verde  e Fragni,  nella  provincia  di 
San  Paulo;  Cuyaba  nel  Matto  Grosso;  il  Rio  Claro. 
nella  provincia  di  Goyaz  eco.  I diamanti  trovansi 
esclusivamente  nel  tetti  del  fiumi  c dei  roscelli  in 
mezzo  ai  ciottoli  ebe  lo  acquo  trascinono  con  essi,  c 
sono  spogli  della  materia  primitiva,  che  non  s'in- 
contra più  in  nessun  luogo.  Questo  miscuglio  chia- 
masi ratrtitho.  Quanto  al  modo  di  cercare  i diamanti 
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e a tulle  le  operazioui  ad  e$«i  relative  nello  stabili- 
mento del  diòlreilo  dì  Tijuco,  noi  riaiandiaiuu  ì let- 
tori agli  eccellenti  ragguagli  dati  dai  \iaggialori  mo- 
derni, ed  in  Upecic  a quello  di  A.  di  Saint-IIilairc. 
Del  resto  il  produUo  delle  terre  diamantiiie  si  fa  ogni 
giorno  più  tenue  c il  lavoro  più  diflM  Ìle  : i ruscelli 
trovandosi  ingombrali  dal  residuo  delle  anliclie  lava- 
ture, non  si  può  più  giungere  al  cosco/Ao  senza  levare 
un  grosso  strato  di  sabbia  e di  terra  ebe  lo  ricopre. 
Per  lungo  tempo  il  governo  rìserbossi  il  monopolio 
dei  diamanti,  e allora  le  pene  più  severe  erano  com- 
Uìinale  contro  coloro  che  ne  facessero  ricerca  o con- 
Irabbuodo.  Ora  è tornato  al  sistema  degli  aftillamcnti 
cui  si  era  già  appiglialo  dal  i735  al  I77Ì.  Il  distretto 
dtTijuco  dal  1K07  al  1817  ha  somministrato  18,000 
carati  di  questa  pietra  preziosa,  e un  secolo  fa,  se- 
condo l^slarria,  se  ne  estraeva  per  700,000  piastre 
circa  all'anno. -—L’oro  trovasi  più  o meno  abbondan- 
temente in  quasi  tutte  le  parti  del  Brasile  ; cosi  nel 
seno  della  terra  come  ad  letto  dei  ruscelli , dov’c 
come  i diamanti,  mescolato  ool  catcalho.  Le  miniere 
più  ricche  SODO  nelle  proviucie  di  Minas-Novas,  Minas- 
Geraes,  Goyaz  e Malto  grosso.  Molte  altre  già  ricche 
UQ  tempo,  come  quelle  delta  provincia  di  Sau  Paulo, 
ora  sono  esaurite.  Tutto  queste  miniere,  nel  periodo 
della  loro  massima  prosperità,  fruttavano  animai- 
Diente  tra  i 6 e i 7000  chilogrammi  di  metallo;  ora 
da  quiodìci  anni  in  qua  oe  danno  poco  più  di  600. 

L’argento,  assai  meno  comune,  non  fu  mai  oggetto 
di  grandi  ricerche.  I principali  fdoni  di  questo  metallo 
trovansi  nella  provincia  di  Mioas,  al  Ilio  da  Praia,  al 
Serro  Frio  e nella  Serra  do  Andaya,  ove  trovasi  me- 
scolalo al  piombo  ed  allo  slagriu.  Tutti  gli  altri  me- 
talli poi,  tuttoché  scavali  con  minore  attività,  od 
anche  lotaliuenle  trascurali,  s’incontrano  |)arimenle 
al  Bra.siie.  Havvi  una  ricca  iniuiera  di  platino  nella 
Serra  di  Meudanha,  provincia  di  Minas,  nella  quale 
s’ioconlra  pure  il  ferro  in  grande  abbondanza  per 
ogni  parte,  come  eziandio  in  alcuni  luoghi  di  quella 
di  San  Paulo,  ove  da  molli  anni  soiiosi  stabilite  fucine 
a Ypanenia.  Il  rame,  il  manganese,  lo  zinco,  il  co- 
balto, il  bismuto,  il  cromlo,  il  mercurio,  l’arsenico, 
l’antiuiooio  ccc. , trovansi  lutti  nella  provincia  di 
Minas, senza  parlare  delle  altre.  Si  citano  ugualmente, 
come  esistenti  in  >arii  altri  luoghi,  miniere  di  zolfo,  di 
iiilru  e di  sai  gemma.  In  una  parola  si  può  alTcrniare 
che  un  giorno  si  faranno  nel  Brasile  le  più  vaste  sca- 
vaxioni  di  aielalli  che  siansi  mai  vedute,  e che  sin 
d'ora,  esse  preoderebbero  nella  maggior  parte  delle 
provincic  un  accrescimento  assai  rapido,  se  fossero 
inlierameDte  libere  dalle  pastoie  dell’antico  sistema 
colooiAle. — Quanto  alla  vegetazione  die,  unita  agli 
accidenti  del  suolo,  fa  prendere  a ciascun  paese  una 
tisooomia  sua  propria,  tutti  i viaggiatori  hanno  esau- 
rito il  loro  frasario  per  dipingere  la  magnificenza  di 
quella  dd  Bramile,  e ciù  tum  ostarne  restarono  ancora 
al  disotto  del  loro  soggetto.  TuttavoUa  vi  suno  vaste 
regioni  nude  afCaito  di  boschi,  clic  non  producono 
altro  elio  graiuioacec,  osouo  anche  totalmente  aride. 
Queste  s’incuntninu  principalmente  nelle  provincic  di 
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Fernambuco,  di  Ceara,  di  Piauhy,diGoyoz  e di  Minas- 
Geraes.  Le  foreste  vergini  si  estendono  specialmente 
lungo  la  costa  orientale  , dalla  provincia  di  Rio  Ja- 
neiro sino  a quella  di  Bahia,  su  di  una  larghezza  di 
circa  (somiglia,  c coprono  in  gran  parto  l'Amazzonia 
> e le  immenso  solitudini  di  Matto  Grosso.  Vi  si  con- 
tano più  di  trecento  cinquanta  specie  d’alberi  più  o 

Imeno  utili  airuomo,  cosi  per  suo  alimento  come  per 
lavori  da  falegname  e da  stipettaio,  per  la  costruzione 
delle  navi  e per  la  tintura.  Miiroerosissiinc  parimente 
vi  sono  le  piante  medicinali , jo  una  moltitudine  di 
altre  sono  notevoli  per  la  bellezza  dei  loro  fiori.  K«i 
però  non  faremo  cho  accennare  qui  brevemente  quelle 

Ìche  servono  più  immedialamenle  ai  primi  bisogni  dcl- 
ruomo,  avendo  già  estesamente  trattalo  della  botanica 
del  Brasile,  come  in  generale  di  quella  dcH’Amcrica 
meridionale,  all'articolo  America  (o.  voi.  1,  pag.  601). 
Il  cibo  dei  Brasiliani  ha  per  base  due  vegetali  : il 
manioc,  quasi  solo  in  uso  nelle  provineìe  settentrio- 
nali, eil  il  grano  turco  coltivato  co)  primo  in  quelle 
del  centro  e de)  mezzodì.  Siiiora  non  si  è ancora 
pensalo  a trarre  partilo  della  patata,  tuttoché  si  colti- 
vino altre  piante  della  stessa  famiglia  1 frutti  origi- 
narii  del  paese  sono  numerosissimi;  c quelli  dcU'Eu- 
ropa,  compresa  la  vite,  negli  alti-piani  dell’interno 
allignano  a meraviglia.  L’albero  del  caffè,  il  cotone  c 
la  canna  da  zucchero  soroministr.ino  i tre  articoli 
priuiarii  d’esportazione  del  paese  ; il  primo  é coltivato 
principalmente  nella  provincia  di  Rio  Janeiro:  il  se- 
condo da  Fernambuco  sino  a Maranbam,  c l'ultima 
poco  presso  lungo  tutto  il  littorale.  — Il  regno  ani- 
male non  è meno  ricco  del  prcccdcnie,  ma  noi  lo 
f toccheremo  soltanto  di  volo  per  non  ripetere  itn'enii- 
I merazione  già  fatta  airarticolo  America.  Si  conoscono 
I presso  a cento  quaranta  mammìferi  indigeni  del  Bra- 
I site.  Tutti  gli  animali  domestici  vi  sono  stati  porlnli 
I dall'Ruropa.  Numerose  mandrc  di  buoi  e di  cavalli 
I formano  la  ricchezza  della  provincia  di  Rio  grande 
f do  Sul,  la  quale,  a questo  riguardo,  somiglia  a Munle- 
j video  ed  a Buenos  Ayres  ; essa  è quella  clic  provede 
I in  gran  parie  il  Brasile  di  cuoi,  di  sego  e di  carne 
t secca  di  cui  sì  nutrono  gli  schiavi.  I cavalli  di  Minas, 
piccoli,  ma  agili  e robusti,  sono  molto  stimati  in  tutto 
il  paese.  — Le  nostre  collezioni  possedono  intorno  a 
900  specie  di  uccelli  brasiliani.!  rettili  vi  sono  pure 
in  gran  numero  , e contano  molle  specie  velenose. 
Quanto  ngl'insetti,  il  Brasile  ne  diede  da  quindici  anni 
in  qua  una  quantità  incredibile,  e non  cessa  dal  for- 
nirne tuttora.  formiche  vi  cagionano  le  stesse  de- 
vastazioni che  in  tutte  le  altre  regioni  dei  tropici.  — 
Un  paese  cosi  vasto  deve  necessariamente  presentare 
nel  suo  clima  una  varietà  grandissima.  Sarebbe  perciò 
impossibile  di  stabilire  una  media  che  lo  abbracciasse 
intieramente.  I più  forti  calori  si  fanno  sentire  lungo 
la  costa  orientale,  ma  però  con  grandi  variazioni , 
secondo  le  località.  Cosi  ad  esempio  mentre  il  termo- 
metro s'innalza  sino  ai  30^  R.  aHio  Janeiro  situalo 
sotto  il  tropico,  a Bahia  che  trovasi  soltanto  al 
dalla  linea,  di  rado  oltrepassa  i Nelle  regioni 
elevale  dell’inferno,  il  clima  pcgli  Furopei  è grndc- 
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volissìmo,  tuttoché  non  poco  rigido  UtrolU  pei  creoli. 
Nelli  provincia  di  Rio  Grande  do  Sul  verso  le  sorgenti 
del  San  Francisco,  ed  anche  sino  a Santa  Catharina  , 
il  gelo  è piuttosto  frequente.  L’ordine  delle  stagioni 
varia  secondo  la  latitudine  e secondo  diverse  circo- 
stanze locali.  Al  sud  del  tropico  la  stagione  piovosa 
coniiitcia  in  marzo  etl  ha  6ne  in  ottobre  : e si  va  poi 
modificando  insensibilmente  a mano  a mano  che  si 
risale  verso  sellenirione,  sinché  presso  la  linea  viene 
fissandosi,  come  a Cayenne,  tra  il  dicembre  o il  gen- 
naio e il  maggio  o il  giugno.  In  generale  si  può  affer- 
more  che  il  Brasile  gode  di  uno  dei  climi  più  deliziosi 

0 più  salubri  che  vi  siano.  La  febbre  gialla  che  mena  i 
si  grandi  stragi  alle  Antille  e sulle  coste  della  Coloni-  : 
Ina  e del  Messico,  vi  è affatto  sconosciuta.  Le  affezioni  ' 
cutanee  (e  non  è rara  la  lebbra)  vi  sono  più  comuni  ' 
che  nei  nostri  climi  ; locchè  vuoisi  attribuire  all'uso  | 
immoderalo  che  fanno  gli  abitanti  di  carni  salale,  alle  ' 
loro  relazioni  continue  colla  razza  dei  negri  , e più  i 
spesso  anc(»ra  al  sudiciume. — Ella  è cosa  assai  difiicile 
il  poter  calcolare  con  qualche  ésaticzza  il  numerodeglì 
abitanti  di  questo  vasto  impero.  Gli  scriltorì  vanno  a 
queslo  riguardo  in  singoiar  modo  discordi.  Confron- 
tando tutti  i toro  calcoli  con  ciò  che  ne  dissero  gli 
ultimi  viaggiatori  , noi  siamo  rimasti  convinti  che 
quella  popolazione  non  può  tenersi  minore  diS,000,000 
d'anime  e che  va  rapidamente  crescendo.  La  più 
grande  incertezza  regna  specialmente  sul  numero  de- 
gl'indiani. Mentre  Rugendas  li  soltanto  ascendere  | 
a 500,000.  Spix  e Martìus  li  recano  nei  loro  calcoli 

1 4,000,000  d'individui:  la  verità  trovasi  proba- 
bilmente tra  questi  due  punti  estremi.  Noi  crediamo 
che  la  cifra  totale  surriferita  possa  ripartirsi  nel  modo 
seguente  * 

Bianchi 850,000 

Razze  miste 700,000 

Negri 3,800,000 

Indiani 650,000 

5,000,000 

I tre  qn'mti  di  questa  popolazione  Irovansi  in  Ischia* 
vitù  , la  quale  pesa  unicamente  sui  negri  e sugli 
uomini  di  colore.  La  più  gran  parte  però  dì  questi 
ultimi,  come  eziandio  gl’lnciiani,  sono  Uberi.  Questi 
nella  loro  qualità  di  antichi  possessori  del  paese , 
di  cui  ritengono  tuttora  più  della  metà,  devono  atti- 
rare i primi  la  nostra  attenzione.  Nulla  s'incontra 
di  più  intricalo,  che  la  storia  delle  tribù  brasiliane, 
allorché  si  \'Uol  far  prora  di  distinguerle  le  ime  dalle 
altre,  e quindi  ordinarle  per  gruppi  o per  famiglie. 
Gli  antichi  scrittori  hanno  spesso  dato  parecchi  nomi 
ad  una  sola,  o ne  confusero  parecchie  sotto  lo  stesso 
nome  ; molte  sono  scomparse  per  sempre,  e le  varie 
razze  ancora  esistenti  si  sono  disperse  in  modo  da 
formare  una  rete  geografica  che  la  scienza  non  per- 
verrà mai  a districare.  Quando  gli  Europei,  al  prin- 
cìpio del  secolo  zvf , approdarono  al  Brasile,  tro- 
varono tutta  fa  costa  occupata  dalla  gran  famiglia 
dei  Tupi  che  dividevasi  In  una  molliladine  di  tribù  , 


la  maggior  parte  in  ostiiilà  permanente  le  une  contro 
te  altre,  tra  cui  le  principali  erano  i Cavichi  (Cavijos) 
che  occupavano  la  costa  rimpelto  a Santa  Cirtbarina. 
ÌTamoy,clia  stcndevansi  a Iranionlana  dei  precedenti 
sino  ad  Angra  dos  Reys  ; i Tupinamhi  , i Tupini- 
chini,  i Ttipinai.  che  erravano  lungo  il  Brasile  cen- 
trale; i Tayobozi,  i Caheti,  i Pilagoari,  che  dimora- 
vano tra  il  Rio  Grande  e qnello  delle  Amazzoni.Tutle 
queste  genti  vivevano,  senza  stabile  dimora,  di  caccia 
c di  pesca,  e senz'altro  ordinamento  sociale  che  quello 
di  aìcune  assemblee  nelle  quali  risolvevansi  certi  af- 
fari di  un  interesse  generale , c la  sommissione  ad 
alcuni  capi  o cndcclii,  ta  cui  autorità,  tranne  in  tempo 
di  guerra,  era  puramente  di  nome.  Esse  facevansi 
mutilazioni  alle  labbra,  al  naso,  agli  orecchi  e s'im- 
piastravano il  corpo  d’oriana.  Finalmente  erano  per 
la  più  parte  antropofaghe,  ma  soltanto  a danno  dei  loro 
nemici.  In  mezzo  però  a tanto  abbrutimento  esse  con- 
servavano idee  di  generosità,  e piccavansì  di  essere 
fedeli  alla  loro  parola.  Tutte  poi  disUnguevansi  per 
un  grande  coraggio.  I Tiipinambi  erano  quelli  ebe 
sovrastavano  principalmente  alle  altre  tribù,  cosi  pel 
loro  numero  come  per  ta  torà  influenza.  La  razza 
Tupira  aveva  dì  recente  conquistalo  il  litorale  sovra 
un'altra  di  costumi  talmente  barbari,  che  essa  stessa 
la  riguardava  come  composta  di  selvaggi.  Era  questa 
la  razza  dei  Tapuy,  parimenti  suddivisa  in  numerose 
tribù.  I.a  conquista  tuUavolla  non  era  stala  compiuta. 
Quindi  una  confusione  che  si  è poi  riprodotta  nei 
racconti  dei  primi  storici  del  paese.  Ora  distinguere 
le  genti  di  razza  Tupica  da  quelle  di  origine  Tapiiya  è 
ona  delle  più  grandi  difficoltà  che  presenti  l'etnografia 
brasiliana;  e con  tulio  ciò  resta  poi  ancora  a sapersi 
donde  venissero  le  prime,  quando  cominciò  la  loro 
invasione.  — Queste  opposero  da  principio  ai  Porto- 

Ighesi  la  più  viva  resistenza.  Vinte  ciò  nullameno  , 
amando  meglio  di  abbandonare  il  loro  paese  piuttosto 
che  sottomettersi,  cominciarono  verso  la  metà  del 
secolo  zvi  la  loro  emigrazione , solo  fatto  notevole 
della  storia  degli  aborigeni.  I Tupinambi  sì  ritira- 
rono lungo  il  litorale  da  Bahia  a Fernambuco,  po- 
scia a Maranham  ed  aU'imboccatura  delle  Amazzoni. 
— > Incontrando  dappertutto  nemici  o roalaltìe  che 
sino  allora  non  conoscevano,  si  spinsero  sempre  più 
innanzi  e risalendo  il  fimne  delle  Amazzoni,  si  arre- 
starono alla  foce  dei  Rio  Madeira,  ove  i due  vhiggìa- 
tori  Spìz  e Martìus  trovarono  a'  giorni  nostri  gli 
ultimi  loro  avanzi  in  un  villaggio  chiamato  dal  loro 
nome  Tupinambara.  Martìus  pubblicò  non  ha  guarì 
una  lista  delle  genti  brasiliane  tuttora  esistenti  ; nella 
quale  si  leggono  intorno  a trecento  nomi  diversi  ; 
locchè  non  deve  punto  recar  maraviglia  ove  si  con- 
sideri che  ciascuna  tribù  sì  suddivide  in  varie  pic- 
cole che  hanno  tulle  un  nome  particolare.  Le  pro- 
fonde foreste  deH'Amazzonia  danno  ricetto  alla  più 
gran  parte  dì  quelle  nazioni , che  quasi  tutte  ser- 
barono intiera  la  loro  indipendenza  , e non  sono 
gran  fallo  più  incivilite  che  al  tempo  della  scoperta 
delFAmerica.  Il  solo  nominare  le  principali  di  quello 
tribù  ci  condurrebbe  troppo  oltre  il  nostro  assnnlo, 
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•eoza  che  il  leUore  ne  ritraesse  perciò  molto  profitto. 
Tuttavolta  la  storia  della  loro  decadenza  si  può  esporre 
in  poche  parole.  Nei  primi  cinquanl’annl  che  susse- 
guirono alla  scoperta  del  Brasile  si  videro  scompa* 
rire  o ridurti  quasi  a nulla  un  gran  numero  di  esse, 
contro  i quali  i coloni  si  ablràmlonarono  ad  ogni 
sorta  (li  eccelsi,  raramente  giustiticali  dagli  atlacclii 
degl’  indigeni.  Nel  1549,  i due  celebri  inissionarii 
Nobrega  ed  Anchicta  cominciarono  l'opera  dell'in- 
civllimento,  ebe  i loro  successori  proseguirono  con 
uno  zelo  che  non  si  smonti  giammai.  Pel  tratto  di 
due  secoli  essi  stettero  alla  testa  degli  sabiliiuenti  i 
ne'qualì  avevano  radunalo  un  certo  numero  d' In-  | 
diani  I e aveanvi  introdotto,  salve  alcune  modifica*  | 
zioni,  un  regime  analogo  a quello  delle  Missioni  del  i 
Paraguay.  Questi  missionarii  erano  per  la  più  parte 
gesnili.  Essi  furono  cacciati  dal  Brasile  nel  1767  sotto 
il  ministero  di  PombaI,  il  quale,  volendo  abbattere 
l’ordine  cui  appartenevano,  ne  fece,  senza  saperlo, 
sopportare  la  pena  dagl' .Indiani.  I loro  villaggi  si 
videro  d’ allora  in  poi  continuamente  deperire.  I 
bianchi  invasero  le  loro  terre  e introdussero  tra  essi 
i loro  vizi!  ; nulla  supplì  ail’educazione  accomodata 
allo  loro  inletligenza,  che  ricevevano  dai  missionarii, 
e que’ popoli  fanciulli , che  non  possono  prosperare 
66  non  sotto  una  tutela  paterna  e severa  ad  un  tempo, 
saranno  forse  nel  breve  giro  di  un  mezzo  secolo 
totalmente  scomparsi.  Ci  volle  ancor  meno  per  an- 
nientare affatto  le  missioni  del  Paraguay.  I Brasiliani 
chiamano  d'ordinario  griodiani  col  nome  di  Cahoco 
o Caboeio , nome  che  dovasi  un  tempo  a un  figlio 
di  un  indiano  e di  una  negra,  e che  è rimaso  per  j 
soprannome  derisorio  alla  razza  intiera.  1 figli  di  un 
europeo  o di  un  bianco  in  generale  e di  un'indiana 
appeliansi  mamehtco$.  Questi  mamelucchi,  come  li  | 
chiamano  gli  storici  d'Europa,  figurarono  assai  nella 
storia  del  paese,  ma  sovraluUo  nella  provincia  di  ! 
San  Paulo. — lo  nessuna  contrada  dell’ America  la  _ 
tratta  dei  negri  si  è falla  sovra  una  scala  più  estesa  { 
cheal  Brasile.  Rio  Janerio  e Babia  sono  i due  grandi 
einporii  di  quest’  infame  commercio.  I.a  prima  di  | 
queste  cUU  ricevette  da  se  sola  nel  corso  di  quattro 
anni  ebe  prendiamo  quasi  a caso,  1Ht7,  1818,  1891,  I 
e 4898,  Tenorme  numero  di  107.137  schiavi.  Bisogna  | 
però  aggiungere  ebe  la  traila,  avendo  cessalo  di  essere  | 
legale  nel  1830,  aveva  preso  sul  fine  nn'aUiviU  ve- 
ramente insolita.  Essa  si  fa  ancora  al  preseuie,  ma  | 
clandesUoaiueote  e a mezzo  tollerala  daU’autoriU.  Si 
può  dire  che  tutte  le  razze  negre  deU’Afrtca  hanno 
rappresentanli  al  Brasile.  Nella  città  del  litorale  il 
numero  dtigli  schiavi  è incredibile  ; in  generale  sono 
piuttosto  trattati  umanamente,  e la  distanza  che  li 
separa  dai  bianchi  non  è cosi  grande  come  alle  An- 
tUie«-^Dopo  la  relazione  che  ebbe  luogo  in  questi 
ullioù  anni  contro  i Portoghesi,  la  razza  bianca  del 
Brasile  è quasi  tutta  composta  di  creoli,  cioè  nati  nel 
paese.  Egli  é impossibile  di  dare  in  poche  parole  una 
idea  alquanto  distinta  delle  qualità  e del  carattere  di 
un  popolo,  i cui  costumi,  abiludini  e modo  di  vestire 
variano  in  ciascuna  provincia.  Ma  per  allenerei  alle  ' 


generalilà,  rabltante  della  provincia  di  Rio  Grande, 
intento  ad  allevare  il  suo  bestiame,  ha  la  più  gran 
rassomiglianza  coi  Gauebos  di  Buenos  Ayres;  quello 
di  San  Paulo  ha  conservato  qualche  tratto  dcH'auda- 
cia  c dello  spìrito  intraprendente  de'siioi  anteiiali  ; 
quello  di  Minns  è citato  per  la  sua  ospilalilà;  rumore 
cavilloso  regna  nella  provincia  di  Ei%piritu  Santo  ; 
si  osserva  un’indole  vendicativa  a Seregipe  del  Rey; 
e la  vasta  provincia  di  Fernambuco  finalmente  si  se- 
gnalò lungo  tempo  pel  suo  amore  per  Tindipendenza. 
—Il  Brasilo  fu  nella  sua  divisione  territorale  soggetto 
a quattro  gran  cambiamenti.  Diviso  da  principio  in 
quattordici  capitanerie  da  Giovanni  ni,  se  ne  forma- 
rono in  appresso  dieci  governi,  e poi  venti  provincic 
che  sussistettero  sino  al  1893.  Al  presente  iie  forma 
dicioUoche  sono  divise  in  eomarcoso  distretti.  Eccone 
i nomi.  Il  leUore  osserverà  che  alcune  di  esse,  d'una 
estensione  immensa  ma  poco  popolate,  non  sono  di- 
vise io  distretti. 


Prvvìact  i'iifMtuli 


1 Rio  de  Jauzibo Rio  do  JaMÌro. 


3 Sarta  Catharira...Noau  Mobora  da 

Deilerro. 

4 RioGHARDEnoSuL, 

o San  l*BDno 

....Porlo  Al^grt. 

5 Matto  Gaosso.... 

....Millo  Groii«o  , o 

Villi  Belli. 

6 GOTAt 

o Villa  Boi 

7 Minas-GESAES Villa  Rica. 

8 EsriEiTU-SAiTTO Victoria. 


9 Bahia -Bebia 

10  SesEGire Soregipo. 

11  Alaiioas Alagooa. 

IS  pEMTrAMiero  o 

FB■l^AM»C(X> ....Fernambueo. 

13  PaBahtsa  Parahyba. 

14  Rio  Geahde  Nalal 

15  CtAHA  u Daha Coara 

|6  PiAUHY.. Oyerat. 

1?  Mabanram Maranbam. 

18  Para Para 


: Sao  Paulo. 

J Ylu. 

\Piraoagua  a 
( Gorjliha. 


ÌSan  Juan  dtA 
daaa  Barraa. 

Olirò  Preio 
1 Rio  <la«  Morire 
I Rio  da«  Velba». 

(Paracatn. 

Rio  San  Franritro. 
Serro  Fi  io 

/ Rahia. 
f Jacohina. 

\ IMieoa. 

( Porlo  Stfjjiiro. 


Racife. 

OiìDda. 

Sertao. 


Grato. 


I Marajo 
( Rio  Magro 


l..a  sede  del  governo  è stabilita  a Rio  Jaheieu  (uedi)t 
città  posta  in  una  situzione  stupenda , in  una  va- 
stissima baia.  I.J  sua  popolazione  ascende  a circa 
150,000  anime,  di  cui  i Ire  quarli  almeno  si  cum- 
|H>ngono  di  negri  c di  razze  miste.  Il  suo  commer- 
cio è molto  esteso,  ed  essa  serve  di  punto  di  sta- 
zione per  le  navi  che  si  recano  ne' mari  dell' India 
o del  Sud-Babia,  che  ne  fu  per  lungo  tempo  la  capi- 
tale, ed  è ora  la  seconda  città  deirimpero,  conia  più 
di  400,000  abìtanli;  è costrutta  parimente  sulla  spiag- 
gia di  una  vasta  baia,  ed  i suoi  edifizii  sono  più  sva- 
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ritU  e più  belli  di  quelli  di  Rio  Janeiro;  uè  a queaU 
cede  grau  fallo  pel  numero  de'suoi  sUbilimenli,  ai 
d’ÌDduslria  come  di  acienze.  Cilereroo  ancora  Pernani> 
buco  0 Fernambuco , la  cui  popolazione  ascende 
a 60.000  anime  e che  fa  un  commercio  assai  im* 
portante,  principalmente  iu  cotone  ; Maranham  che 
conta  3S,000  abitanti  ; Para  che  ne  ha  30,000  ; San 
Paulo  18,000;  Porto  Aiegre  13,000;  Cuyaba  10,000; 
Uuro  Preto  9000  ; Coyaz  8000  ; Narianira  8000. 
Parecchie  di  queste  città  sono  distinaie  a pren« 
dere  on  giorno  un  grandissimo  sviluppo. coni* 
ijiercio  del  Brasile,  TimiUlissimo  6ncbè  rimase  sotr 
tomesso  al  monopolio  della  madre  patria,  ha  preso 
un  nuovo  aspetto  dacché  è stato  aperto  a tutte  le 
nacioni.  Le  importazioni  del  Portogallo,  dell'InghiU 
terra  e degli  Slali-Coili  ascendevano  ogni  anno  in 
questi  ultimi  tempi  a quasi  150  milioni  di  lire.  Le 
esportazioni  furono  alquanto  minori.  La  sola  dogana 
di  Rio  Janeiro  frutta  annualmente  dai  7 agli  8 mi- 
lioni di  lire,  e manda  fuori  nello  slesso  intervallo 
intorno  a 800  bastimenti.  In  generale  le  gran  case 
commerciali  sono  straniere,  i Brasiliani  applicandosi 
di  preferenza  al  commercio  di  ritaglio.  L’induslria 
trovasi  intieramente  tra  le  mani  delle  persone  di  co- 
lore che  si  limitano  a fabbricare  oggetti  di  prima 
necessità.  La  navigazione  dei  fiumi,  tranne  alla  loro 
imboccatura  nel  mare,  ha  ancora  da  nascere.  È impos- 
sibile, oeirinterno  del  paese,  di  poter  viaggiare  io 
vettura , Io  strade  non  essendo  praticabili  se  non  in 
vicinanza  delle  principali ciUà.^L’agricoltura,  tuLlu- 
cbé  piuttosto  in  fiore,  principalmente  dopo  che  le 
miniere  sono  divenute  meno  produttive,  si  vale  di 
metodi  assai  vieti.  1 Brasiliani  non  conoscono  altro 
mezzo  di  dissodamento,  tranne  quello  di  distruggere 
le  foreste  coirìncendiarle.  Gli  strumenti  aralorii  sono 
molto  imperfetti,  e inveterati  pregiudizii  si  oppongono 
airintroduzione  di  quelli  d'Europa.  I nuovi  metodi 
impiegati  nelle  altre  colonie  per  la  fabbricazione  dello 
zucchero,  la  più  difficile  di  tutte,  sono  ancora  affatto 
sconosciuti  ai  coloni  brasiliani  che  si  valgono  ancoro 
di  quelli  descritti  da  Maregrave  e da  Pison  intorno  alla 
metà  del  secolo  xvi.  L'istruzione  pubblica  è tuttora 
pochissimo  avanzata;  saper  leggere  è un  merito  poco 
comune  tra  gli  uomini  delle  classi  inferiori  ; quindi 
quelli  che  lo  possedono  ne  vanno  in  singoiar  modo  su- 
perbi. Le  alte  classi  mandano  d'ordinario  ad  educare 
ì loro  figli  in  Europa,  dove  si  distinguono,  come  tutti 
ì creoli  io  generale,  per  facìlilà  ad  imparare,  e per 
isveglialezza  d*  ingegno.  I collegi , le  academie  di 
beile  arti,  di  medicina  e di  chirurgia  ecc. , sono  an- 
cora sotto  l'impero  delle  pratiche  antiche,  e i tentativi 
ebesonosi  fatti  per  ringiovanirle,  introducendovi  pro- 
fessori di  Europa,  ebbero  risultati  poco  soddisfa- 
oenti.  Sonovi  nel  |»aeée  parecchie  biblioteche:  quella  di 
Rio  Janeiro  possiede  circa  80,000  volumi;  quella  di  . 
Bahia  è mene  copiosa , ma  racchiuda  alcune  opere  I 
preziose,  e tra  le  altre  alcune  carte  del  paese  mano- 
scritte che  vi  stanno  sepolte  odia  polvere.  Kelle  città 
più  importanti  sonovi  slamperìe,  ma  le  sole  di  Aio  Ja- 
neiro diedero  alla  luce  opere  di  qaalebe  coasidcra- 


zione.  11  numero  dei  giornali  nel  1838  per  tulio  l'iia- 
pcro  ascendeva  a veniotlo  ; quindici,  tra  i quali  %c  nc 
erano  di  scritti  in  francese  cd  in  inglese,  pubblica- 
vansi  a Ilio  Janeiro.  Questo  numero  vuoisi  ora  salito 
presso  a quaranta  per  T aumento  avvenutone  a Fer- 
nambuco, a Maranham  ed  a Para.  — Ai  13  di  ottobre 
del  1833,  il  Brasile  venne  innalzato  al  grado  d'im- 
pero e tramutalo  in  uno  stato  costituzionale  e rap- 
presentativo. La  sua  costituzione . copiala  in  gran 
parte  dalla  Carta  che  regge  la  Francia,  non  offre  cosa 
alcuna  che  meriti  particolare  osservazione.  L'artìcolo 
più  notevole  è forse  quello  che  stabilisce  la  libertà 
dì  lutti  i culli.  La  dinastia  regnante  è quella  di  don 
Pedro,  ossia  della  casa  di  IUagarzi  (cedi).  Le.  forze 
di  terra  dell'impero,  ordinale  alla  maniera  dell'eser- 
cito inglese,  ascendono  a circa  50,000  uomini;  quelle 
di  mare  a un  centinaio  di  baslUaonti.  tra  i quali  vi 
hanno  Ire  vascelli  di  linea,  e dieci  fn'galc  di  primo 
ordine.  Le  rendite  dell'erario  ascendono  a circa  63 
milioni,  e il  debito  pubblico  a 333  milioni  di  lire.— 
Il  Brasile  fu  scoperto  addi  3 di  maggio  del  1500  da 
Cabrai,  il  quale  essendo  diretto  con  una  floUa  all'ln- 
dia,  venne  dallo  correnti  trascinato  all' occidente,  cd 
approdò  vicino  a Porto  Sicuro.  Egli  denominò  questa 
contrada  Santa  Cruz,  nomea  cui  si  sostituì  poco  dopo 
quello  di  Brasilo,  dal  legno  di  questo  nome  che  pro- 
dm  e in  gran  copia  il  paese.  Quasi  nel  tempo  stesso 
Pinzon  riconosceva  la  costa  a Maranham;  ma  il  go- 
verno spagnuolo,  pel  quale  navigava,  non  vi  fondò 
alcuno  slabiUmeiito.  1 Portoghesi  non  trovando  nè 
oro,  né  argento  sul  litorale,  per  lungo  tempo  fecero 
poco  caso  della  loro  scoperta.  Il  re  Giovanni  ui , 
accortosi  finalmente  deirimportanza  di  quella  ricca 
contrada,  nel  1530  divise  il  litorale  in  parecchie 
capitanerie,  c le  assegno  a diversi  signori  della  sua 
corte  col  carico  di  popolarle.  Martino  .\lfonsode  Souza 
ebbe  per  sua  parte  quella  di  San  \'icente,  e fondò  la 
città  di  quel  nome,  che  è per  tal  modo  la  più  antica 
di  tutto  il  Brasile.  Le  capitanerie  di  Babia,  di  Sere- 
gipe,  di  Satii’Aiuaro,  di  Maranham  ecc. , furono  sta- 
bilite nella  stessa  epoca.  La  fine  del  secolo  zvji,  e 
i primi  anni  del  seguente  s'impiegarono  ad  esplorare 
il  paese,  od  a fondarvi  numerosi  stabilimenti.  Gli 
Ebrei  porb^hesi  avevano  nel  Ì54H  iulrudoUo  nel 
Brasile  la  canna  da  zucchero,  e poste  cosi  le  tinsi 
della  sua  futura  ricchezza.  Babia,  fondata  da  Tom- 
maso de  Souza  nel  15ò9,  era  in  quel  tempo  la  capi- 
tale di  tutta  la  colonia.  La  nascente  prosperità  di 
questa  si  attrasse  beo  tosto  gli  sguardi  delle  altre 
nazioni  d’Europa.  Nel  I63à  gli  Olandesi  spedirono, 
sotto  gli  ordini  deirammiraglialo  Villckens.  una  flotta 
che  s’impadroni  di  Babia  e dopo  di  averla  saccheg- 
giata, vi  lasciò  una  forte  guarnigione.  Ma  in  breve  gii 
Spagnuoli  mandarono  forze  poderose  che  assediarono 
la  città  e ne  cacciarono  gii  olandesi.  Tornatovi  qp^U 
nel  4630,  presero  Fernambuco  e s’ìmpadronirooo  a 
poco  a poco  delle  proviocie  d’IUmania,  di  Farahyba 
e di  Rio  Grande  do  Norie.  Quindi  formarono  il  di- 
segno di  oooquistarc  rintiero  paese,  ed  affidarono  la 
dfrezioBe  deirimpreso  al  celebre  Maurizio  di  Nassau, 
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rhe  depuUrotio  a governaiore  generale.  Nassau  ar- 
rivò alla  sua  destinazione  nel  1637  e sollomisc  Ceara, 
Seregipe  e la  maggior  parte  delia  provincia  di  Bahia. 
Quasi  la  metà  della  colonia  era  già  caduta  in  potere 
degli  Olandesi*  allorché  accadde  quella  rivoluzione 
che  cacciò  Filippo  iv  dal  trono  del  Porlogallo.  e rete 
quel  paese  indipendente.  Gli  Olandesi,  in  guerra  allora 
cogli  Spagnuoli,  divennero  naluralmente  alleati  dei 
Porlogbesi.  fecero  pace  con  essi,  e mediante  un  trat- 
tato cunservaroDo  il  possesso  delle  provjocie  per  loro 
conquistale.  Ma  non  andò  guari  che  i violenti  loro 
modi  di  procedere  sollevarono  i coloni  I quali , dopo 
una  lolla  dì  parecchi  anni,  li  cacciarono  dalla  maggior 
parte  delie  loro  conquiste.  Quindi  veggendosi  nella 
impossibilità  di  più  oltre  inantcnervisi,  cedettero  nel 
I6.^à,  iiicrcc  Olia  indennità  pcciitiiaria,  quanto  ancora 
lic  possedevano.  Il  Brasile  allora  appartenne  di  nuovo 
intieraiiinilc  al  Porlogallo.  — Verso  la  fine  di  quel 
secolo  la  colonia  andò  acquistando  agli  occhi  della 
Corte  un  nuovo  valore  per  la  scoperta  che  si  fece 
delle  ricche  miniere  di  Minas-Geraes.  Una  folla  di 
intrepidi  avventurieri,  si  iliedcro  a percorrere  quella 
vasta  provìncia  in  tutti  i scusi  : alcuni  spinsero  le 
loro  esplorazioni  nelle  più  remote  parli  del  paese  e 
ne  rivelarono  le  ricchezze.  Tutlavolta  il  Brasile  re- 
stava sconosciuto  alle  altre  nazioni  dell*  Europa , a 
cui  era  intieramente  chiuso:  salvo  il  contrabbando  che 
i Frante^  e gl'inglesi  v!  andavano  operosamente  fa- 
cendo. Ciò  rese  ancor  più  notevole  la  spedizione  di 
Uugiiay  Trouin,  il  quale  nel  1711,  entrato  di  forza 
nella  baia  di  Ilio  Janeiro,  s'impadroni  della  città  e le 
impose  una  grossa  contrìbutione.  Questo  fatto,  il  cui 
scopo  si  era  di  vendicare  Dticler  e alcuni  de’  suoi, 
falli  prigionieri  l’anno  precedente  e trucidati  dal  pò-  | 
poiaccio,  costò  ai  Portoghesi  Sé  milioni.—  Dopo  que- 1 
sto  avvenimento  non  ci  si  presenta  più  «no  ai  giorni  i 
nostri  un  fatto  di  suffìcieote  importanza  da  essere  qui 
ricordalo  — Il  Brasile  era  sottomesso  a tutto  il  rigore 
del  sistema  coloniale  il  più  assurdo.  Gli  era  forza 
rieorrere  al  Porlogallo,  non  solo  per  gli  oggetti  di 
prima  neces-silà  che  la  natura  gli  aveva  dati  con  pro- 
fusione, ma  eziandio  per  la  giustizia,  per  l'educazione 
de’  suoi  figlinoli,  per  gli  stroroenti  rurali,  eec. 
più  leggeri  infrazione  alle  leggi  oppreasive  della 
metropoli  era  punita  colla  deportazione  sulle  coste 
jiestilenziall  d’.Àugehi.  Le  provincie  erano  disunite; 
ciascuna  aveva  il  suo  satrapo,  il  suo  piccolo  esercito, 
il  suo  piccolo  erario  ; comunicavano  tra  loro  diffi* 
cilmeote  e spesso  ignoravano  reciprocamente  persino 
resìsieoza  l'unn  dell’altra.  La  più  crassa  ignoranza 
regnava  sovranamente  in  tutte  le  classi  della  popola- 
zione, e i costumi  offrivano  un  barbaro  miseoglio  di 
magnificenza,  di  grossolana  dissolutezza  e di  ferocte. 
L’occupazione  del  Portogallo,  per  parte  dei  Francesi, 
fu  cagione  indiretta  di  un’era  novella  pel  Brasile. 
Ai  21)  novembre  1807,  il  re  Giovanni  vi  e tutta  la  sua 
famiglia  lanciarono  Lisbona,  c andarono  a sUbilirai 
a Rio  Janeiro,  ove  furono  accolti  con  grande  entu- 
siasmo da  tutu  la  popolazione.  Il  primo  effetto  della 
presenza  del  vecchio  re  sol  suolo  brasiliano,  si  fu  di 
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aprire  i porlF,  dapprima  agl'  Inglesi  c poscia  a tulio 
le  nazioni  indistintamente.  Si  slabilirono  tribunali , 
e la  più  parte  delle  restrizioni  del  Eterna  coloniale 
sino  allora  osservale,  andarono  a terra.  Ma  non  si 
operò  nulla  per  fissore  l’iiDilà  dell'impero,  e gli  abusi 
restarono  numerosi  quanto  prima.  Gli  avvenimenti 
più  importanti  che  ebbero  luogo  sino  al  ritorno  del 
re  in  Europa,  furono  l’ occupazione  di  Montevideo 
^ fattasi  dalle  tnippe  portoghesi  nel  1816,  e alcuni  sub- 
bugli nel  settentrione,  principalmente  a Fernambuco, 
ove  cominciò  a manifestar«  lo  spirilo  repubblicano. 
Allorché  nel  1820  venne  proclamala  la  costiluzlnno 
nel  Porlogallo,  il  coniracolpo  si  fece  sentire  nel  Bra- 
sile. V ebbero  aimullaneamente  tomuUI  a Para , a 
Raliia  e a Rio  Janeiro.  Doniandavasi  la  costituzione: 
e Giovanni  vi  avendola  concessa,  suo  figlio  vi  prestò 
giuramento  solenne  al  cospetto  della  mollilodine  af- 
follala nel  teatro.  I deputali  della  provincia  di  Rio 
Janeiro  si  assembrarono  ; ma  mentre  stavano  deli- 
berando, i soldati  circondarono  la  sala  delle  sedute 
e,  senza  alcuna  presentiva  intimazione,  fecero  fuoco 
neirinloruo  di  essa,  (’irca  trenta  deputati  ne  rimasero 
parte  uccisi  e parie  feriti.  Poco  tempo  dopo,  il  debole 
Giovanni  vi,  a cui  erasi  persuaso  die  la  sola  sua 
presenza  basterebbe  in  Europa  per  fer  rientrare  i 
suoi  sud<iili  nelle  vie  del  dovere,  parti  pel  Portogallo, 
lasciando  don  Pedro  principe  reggente  del  Brasile. 
— Il  paese  era  per  ogni  dove  in  preda  all'anarcbia, 
quando  casualmente  la  lòrt.’i  politica  delle  Cortf$  di 
Lisbona  lo  trasse  a salvamento.  Volendo  queste  ren- 
dere popolare,  agli  occhi  de’  Portoghesi,  la  rivolu- 
zione di  cui  esse  erano  il  frutto,  proclamarono,  senza 
aspettare  l'arrivo  dei  deputati  brasiliani,  una  costitu- 
zione parlicdiore  pel  Brasile,  secondo  la  quale  questo 
veniva  di  nuovo  sottomesso  all'antico  giogo  delta  me- 
tropoli, e intanto  richiamarono  il  prìncipe  reggente 
in  Europa.  Questi,  incoraggiato  <toi  brasiliani,  eni 
rallentato  contro  i loro  diritti  aveva  mosso  ad  in- 
dignazione, ricusò  di  obbedire,  e addi  15  maggio  del 
(822  venne  proclamato  prmeijas  rf^gwnle  eo«0(i/zfO- 
nale  9 dt/ènaorr  perpetuo  (Ut  ifrosfie.  Ai  42  di  ottobre 
dello  stesso  anno  questo  tìtolo  gli  venne  cambiato  in 
quello  é'imperatore  eosliluziOMife,  e si  pronunziò  la 
separazione  definitiva  del  Brasile  dal  Portogallo.  Ai 
17  di  aprile  del  4823,  i membri  deirassembifa  co- 
stituente e legislativa  adunaronsi  per  la  prima  volta. 
— Trattanlo  le  truppe  portoghesi  occupavano  le  prin- 
cipali oittà  del  litorale  ed  erano  secondate  da  una 
fiotta  conwdarevole.  Il  Brasile  era  sproveduto  affatto 
di  marina,  onde  per  porne  una  in  piedi,  si  dovette 
ricorrere  allo  Scozzese  lord  Cocbraoe,  il  quale  tro- 
vavasi  allora  al  Chili , paese  alla  cui  indipeodenaa 
aveva  grandemente  contribuito.  Le  eetilità  oonincta- 
rono  ben  tosto.  Già  le  truppe  portoghesi  erano  state 
espulse  da  Montevideo , dove  avevano  posta  guar- 
nigione , e il  furono  successivamente  da  Bah» , da 
Fernambuco,  da  Para,  eec.  La  eostituzione  dciriui- 
pero,  elaborata  io  questo  intervallo,  venne  ai  23  di 
marzo  482à  proclamala,  non  senza  violento  agita- 
zioni. Don  P^ro  trovavaai  fra  due  parlili,  arabidtie 
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da  combattere . cioè  tra  gli  antichi  Portoghesi  in- 
deboliti dalle  loro  perdite,  e il  partito  repubblicano 
mollo  più  formidabile,  che  dominava  principalmente 
nelle  parli  settentrionali  dell' impero.  Centro  di  que- 
st'ullimo  era  Fernambuco,  dove  crasi  formato  il  di- 
segno di  irongiungere  in  uno  le  provincie  vicine  e di 
renderle  indipendenti  dal  resto  dell*  impero , sotto  il 
nome  di  l'nione  deirCqualore.  Fu  mestieri  nel  I81A, 
di  fare  il  blocco  di  questa  citlè,  la  quale  non  si  arrese 
se  non  dopo  una  lunga  e vigorosa  resistenaa.  L'anno 
seguente  il  governo  del  Brasile  venne  riconosciuto 
dalla  maggior  parte  delle  potenze  europee,  non  ec- 
celluato  il  Portogallo.  In  questo  frattempo,  un  avve- 
nimento assai  grave  sorgiunse  a complicare  maggior- 
mente lo  stalo  delle  cose.  Il  re  (Giovanni  vi  mori  ai  10 
di  marzo  del  4816  dopo  di  aver  altidaia  la  reggenza 
provisoria  airiiifanla  Isabella  Maria.  Don  Pedro  do- 
vendo siregliere  fra  il  trono  del  Portogallo  e quello  del 
Brasile,  si  attenne  a quest'ultimo,  e rinunziò  al  priioo 
in  favore  di  sua  Hglia  Maria  da  Gloria,  principessa  di 
Para,  nata  nel  1810,  clic  doveva  sposare  suo  zio  don 
Miguel.  Le  recenti  vicende  a cui  dié  luogo  questa 
rinunzia,  calle  quali  don  Pedro  venne  personalmente 
a prender  parte,  appartengono  alla  storia  del  Porto- 
gallo, piuttosto  che  a quella  del  Brasile.  — Nel  1818 
sì  pose  fiue  alla  guerra  che  da  tre  anni  aodavasi  de- 
bolmente continuando  contro  Buenos  Ayres,  e la  pace 
si  conchiuse  sotto  la  mediazione  dell'  Inghilterra.  La 
provincia  di  Montevideo  fu  dichiarata  indipendente, 
rosi  dal  Brasile  come  da  Buenos  Ayres.  L’aver  posto 
fine  a questa  guerra  già  poco  popolare  per  se  stessa, 
accrebbe  il  disamore  che  da  lungo  tempo  covava  a 
Rio  Janeiro  contro  riinpcratore. — Egli  vide  pertanto 
il  suo  potere  andarsi,  per  cosi  dire,  dissolvendo, 
senza  potcrvisi  opporre.  Nel  4831  imprese  a fare  un 
viaggio  nella  provincia  di  Mìnas-Geraes,  la  più  inci- 
vilita di  tutte,  per  riguadagnarsi  qualche  popolarità  ; 
ma  al  suo  ritorno  a Rio  Janeiro,  dopo  tre  mesi  di 
assenza,  scoppiò  una  sollevazione,  avente  in  appa- 
renza per  unico  fine  una  mutazione  di  ministero. 
Conoscendo  allora  don  Pedro,  di  non  potersi  più  ol- 
tre sostenere',  prose  la  risoluzione  di  rinunziare  alia 
corona  e di  abdicare  in  favore  dì  suo  figlio  (6  aprile 
4851),  che  venne  proclamato  imperatore  col  nome 
di  don  Pedro  11.  Egli  abbandonò  poi  immetliatameDte 
il  Brasile,  e arrivò  nel  mese  di  giugno  in  Inghilterra. 
— Alcuni  trambusti  accompagnarono  questo  cambia- 
mento di  regno,  ma  vennero  prontamente  sedati.  Pare 
che  il  nuovo  governo  sia  giunto  a conciliarsi  la  mag- 
giorità della  nazione.  Ciò  nonostante  esso  trovasi  a 
fronte  di  un  grosso  partito  che  avrebbe  in  mira  di 
dividere  il  Brasile  in  una  molliludine  di  piccoli  Stati 
congiunti  tra  loro  da  un  governo  federale  ad  imi- 
tazione degli  Stati-Lniti.  (Ayres  de  Gazai  Corografia 
Bratiliea\  TroptU  of  Spia  and  .Marlius;  Southey,  Hi- 
story  of  Bra$U). 

brasile  (Legho  du.)  (ari.  e mesi.)  (vedi  Bsà- 

MLiaz). 

BKASILETTO  (hot.)  (o.  Cm*LnKi&). 

BftASlLINA  (ràitn.). — La  brasilina  o rosso  rii  Frr- 


nam&woo  è una  materia  colorante  rossa  clie  si  estrae 
dal  legno  del  Brasile.  Questo  legno  è duro,  compal- 
to,  rosso  alla  superficie,  ma  pallido  al  momeoto  in 
cui  si  taglia  ; ha  un  sapore  zuccherino  con  un  odore 
leggermente  aromatico  ; la  sua  decozione  si  tinge  di 
un  bel  rosso  ; la  sua  materia  colorante  principale  ri- 
cavata da  Chevreul  ha  ricevuto  da  questo  ebimico 
il  nome  di  bratUma.  .Ad  ottenerla  si  evapora  la  de- 
cozione del  legno  del  Brasile  fino  a siccità , e si 
discìoglie  il  residuo  nell' acqua,  agitando  il  liquore 
coll'ossido  di  piombo  ; si  evapora  nuovamente  a sic- 
cità, si  tratta  il  prodotto  coll'alcool,  si  feltra  la  disso- 
luzione, e dopo  di  averla  concentrata,  vi  si  aggiunge 
acqua  e successivamente  una  dissoluzione  di  gelatina; 
finalmente  si  evapora  una  terza  volta  e si  (ralla  an- 
cora il  residuo  coll'alcool:  la  hrasìlina  rimane  in 
dissoluzione  in  questo  liquido  c ne  vien  separala  per 
meszo  deir  evaporazione.  — Allo  stato  puro  questo 
principio  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa 
compatta  di  color  giallo-rosso  intenso.  Secondo  Che- 
vreul  la  brasilina  pura  cristallizza  in  piccoli  aghi  di 
color  d'araudo,  che  sembrano  volatilizzarsi  in  parte 
per  l'azione  del  calore,  io  parte  decomporsi  e pro- 
durre un  liquido  ammoniacale  e acido.  L’acido  nitrico 
(azotico)  la  trasforma  parzialmente  in  acido  nitro- 
picrico.  La  brasilina  è mollo  solubile  nell’acqua, 
nell'alcool  e nell’etere.  La  soluzione  acquosa,  che  è 
di  un  color  giallo-rossiccio,  diventa  più  rossa  al  con- 
tatto dell' aria,  e più  pallida  coiraggiunla  di  una 
debole  proporzione  di  acido  solforico,  idroclorico  o 
nitrico;  ma  il  colore  si  fa  più  vivo  con  un  eccesso  di 
quesU  acidi,  che  producono  un  predpiiato  fioccoso. 
L* idrogene  solforato  e l'acido  solforoso  la  scolorano; 
gli  acidi  forti  le  restituiscono  il  color  rosso.  Gli  alcali 
lo  danno  un  colore  violetto , il  che  fornisce  il  mezzo 
di  scoprire  la  presenza  di  questi  corpi  colla  dìssolu- 
lione  di  cui  si  tratta.  Gli  acidi  fosforico,  solforico, 
idroclorico,  nìtrico,  citrico,  ecc.  tingono  la  carta  di 
Fernambuco  prima  in  rosso,  quindi  in  giallo  e tal- 
volta iinmedialaroenle  in  giallo.  In  generale,  secondo 
Bonsdorff,  gli  acidi  energici,  sopralutto  gli  acidi  mi- 
nerali, la  tingono  in  rosso,  mentre  gii  acidi  diluii  e 
molti  acidi  vegetali  la  ingialliscono:  l'acido  solforoso 
la  imbianchisce.  I tiali  dì  piombo  e di  stagno  agiscono 
in  modo  analogo  agli  alcali.  L'acqua  di  calce,  l’acqua 
dì  barite,  il  proto-cloruro  di  stagno  e 1* acetato  di 
piombo  mescolati  coirinfusione  di  legno  dei  Brasile 
danno  altrettanti  precipitali  di  color  cremUi.  La  bra- 
silina colKallume  dà  una  specie  di  lacca  rosM.-— Il 
legno  del  Brasile  prende  anche  i nomi  di  Ugao  rit 
Fernotnòucs,  fcpno  del  Giapoue,  legno  di  Sonia  Mario, 
ecc.  {atoalpinia  ens/o,  cmoalpinia  zappa»,  agealpinia 
eehiualOt  ecc.),  ma  il  più  stimato  c quello  che  cresco 
veramente  al  Brasile  od  alla  Giainaica.  Questo  legno  è 
frequcnlemeutu  inipii^ato  nella  tintoria  per  dare  alla 
lana  un  color  rosso  mollo  vivo,  ed  alla  zela  un  ùilzò 
cremisi.— Per  tingere  la  lana  in  rosso  si  prendono, 
una  parte  di  legno  del  Brasile  in  minuzzoli,  18  o M 
parli  di  acqua  e 6 parli  di  lana.  Si  fa  bollire  il  legno 
neU’acqua  per  Ire  quarti  d’ora,  qtiimli  s’imuirrgc  la 
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lana  nel  bagno  bollente  ; si  ritira  al  termine  di  tre 
quarti  d'ora  circa,  si  lava  e Gnalmenle  el  essicca.  — 
l’er  dare  alla  seta  un  color  cremisi  che  imiti  quello 
che  si  attiene  colla  cocciniglia,  si  prendono  come  per 
la  lana  le  stesse  proponioni  di  l^no,  di  acqua  o di 
seta,  e ti  opera  nello  stesso  modo  ; ma  la  seta  non 
vuole  essere  immersa  nel  bagno  se  non  quando  la 
lemperatnra  è discesa  Ira  i SO  ed  i 60°  gradi  ; vi  ti 
lascia  per  un'ora  e meaza,  quindi  ti  tuffa  in  una  dis- 
soluiione  alcalina,  la  quale,  come  abbiamo  gii  av- 
verlilo,  ha  la  proprìeti  di  cangiare  in  cremisi  il  co- 
lore della  brasilina.  Secondo  Dingler  sarebbe  utile, 
quando  II  legno  i di  qualità  inferidre,  di  trattare  il 
bagno  con  un  po'  di  latte  privo  del  Gore , giacchi 
)>are  che  la  materia  caseosa  abbia  nel  coagularsi  la 
proprietà  di  trascinare  la  materia  colorante  giallo- 
rostigna.— Le  tinte  che  si  danno  col  legno  dei  Bra- 
sila non  sono  abbastanza  permanenti. 

BRAÌiSICA  (BstssHu)  (hot.)  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  erocifere,  della  tetradinamia  sili- 
quota  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono;  calice  di  quat- 
tro sepali,  eguale  alla  base,  eretto  o semiaperto  : pe- 
tali a lembo  ovato  a rovescio  ; stami  liberi  intieri  : 
siliqua  quasi  cilindrica  a due  logge , bivalve  colle 
valve  concave , leggermente  sporgenti  sul  dorso , 
polisperme  : siilo  persistente  conico , sterile  0 for- 
nito di  un  seme  : semi  disposti  in  una  serie  sola  , 
quari  globosi  ; cotiledoni  raddoppiati  ( coliUthmrt 
rondupUcata).  — Le  brassicha  sono  erbe  per  lo  più 
bienni,  di  rado  annue  o perenni,  talvolta  suffrute- 
seenti.  Hanno  le  foglie  railieali  sovente  picciuolate, 
fatte  a lira  o pcnnalofessc.  le  cauline  sessili  o abbrae- 
cianti  il  fusto,  intiere.  I bori  gialli,  talvolta  bianchi, 
disposti  io  grappali  as.sai  lunghi,  sostenuti  da  pedi- 
celli Gliformi  mancanti  di  brattee  alla  loro  base. — 
Molto  affine  è questo  genere  alle  senapi  (sinopia),  da 
cui  non  differisce  se  non  nel  calice  eretto  o quasi 
cretto.  La  determinaiione  delle  specie  presenta  le 
più  grandi  difficoltà,  particolarmente  se  si  tratta  di 
quelle  che  da  lungo  tempo  si  coltivano  negli  orti  e 
nei  giardini.  De  Candolle  le  divide  in  tre  sezioni , 
ilietro  i caratteri  seguenti  ; 

Sta.  I * (Braain)  Siliqua  sessile  colla  punta  (stilo) 
piena  ossia  mancante  di  scrac. 

Sez.  S*  (ErucaMrum)  Siliqua  scasile  colla  punta  sca- 
vata e provcduta  di  un  seme. 

Sez.  3*  {Mieropodium)  Siliqua  sostenuta  da  un  pic- 
colo piede. 

Più  di  30  specie  sono  dal  De  Candolle  comprese 
e deacrUte  in  queste  Ire  sezioni.  Noi  passeremo  in 
rivisti  solUnlo  quelle  che  sono  di  qualche  uso  ucl- 
I'  economia  domestica  ; esse  appartengono  tulle  alla 
prima  sezione,  e sono  le  scgnenli  : 

BasssKi  Mcu  OSTI  (B.  ekraera  L.). — Ha  le  foglie 
gtauebo  o sparse  di  polvere  bianco-azznrra,  medio- 
rremeote  carnose,  increspate  o lobate,  affatto  glabre 
perfino  le  più  giovani.  Questa  specie  comprende  le 
seguenti  varietà; 

t°  Osvoui  au-rtccfo  (8.  aleratea  tifleestrie  Dod.). 

S°  Csvuui  sant  ram  (8.  oleraeea  acephala  DC.). 
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Cavalo  verde  coltivalo  nei  rampi  per  nutrimento 
del  bestiame,  o cavolo  da  pastura  : ha  il  fusto  cilin- 
drico allungalo,  le  foglie  spiegale  e piano,  i fiori  dis- 
posti a grap[ioli  pannocehinli.  Questa  varietà  si  pre- 
senta sotto  diverso  aspetto , e dà  luogo  a più  vari.a- 
zioni  0 sotto  varietà.  Le  principali  sono  le  seguenti: 
(a)  cavolo  senza  lesta  di  fusto  ramoso  (B.  acephala 
ramosa),  cavolo  verde  di  alta  statura,  carolo  cava- 
liere ramoso;  (b)  cavolo  comune  senza  lesta  (B.  ace- 
phala pulgaris) , cavolo  cavaliere , cavalo  albero  , 
cavolo  verde  comune,  cavolo  rosso,  cavolo  rosso  co- 
mune ; (c)  cavolo  a foglie  di  quercia  (8.  acephala 
querdfolia),  cavolo  frastaglialo,  cavolo  bianco  comune; 
(rf)  cavolo  increspato  (8.  acephala  sabetliea),  cavolo 
increspalo  del  Nord,  cavolo  increspato  d'.AIcmagna  : 
(e)  carolo  a foglie  di  palma  (8.  acephala  paimifolia); 
(0  cavolo  di  grasse  costole  (8.  acephala  eoHata)  ; 
(9)  cavolo  a foglio  di  nepente  (8.  acephala  nrpeiilhi- 
formis),  vale  a dire  col  nervi  delle  foglie  prolungali 
in  un  cirro,  che  porla  alla  sommità  un'espansioue  fo- 
gliacea icavala  a guisa  di  coppa,  ccc. 

3*  Gitolo  di  focliz  oourtz  (8.  ballala  DC  ).  — A 
questa  varietà  si  possono  riferire  lo  seguenti  varia- 
zioni ; (a)  cavolo  di  foglie  gonfie  comune  (8.  ballala 
culgaris  DC.),  cavolo  crespo  di  Savoia,  cavolo  a palla 
di  foglie  arricciate,  cavolo  di  Milano,  cavolo  di  Sa- 
voia, cavolo  d'Olaàda,  cavolo  cappuccio,  cavolo  di 
Pancalieri,  cavolo  di  Milana  primaticcio,  cavolo  di 
Milano  nano,  cavolo  di  Milano  dorata  ; (b)  cavolo  di 
foglie  gonfie  bislungo  (8.  buffato  obtiiiiga  DC.)  ; (r) 
cavalo  di  foglie  gonfie  di  testa  enorsu  (8.  ballala 
major  DC) , cavolo  pomo  arriccialo  ili  Germania  ; 
(d)  cavolo  di  foglie  gonfie  di  molte  teste  (8.  eapilata 
polyeephala  Dalech.,  chou  àjels,  ehoa  àjelset  rejelt), 
sotto-varietà  singolare  che  ha  il  caule  alquanto  allun- 
gato , e porta  più  gemme  o leste  nell'  ascella  delle 
foglie. 

à°  Ctvoiz)  i TESTI  o 1 POMO  ( 8.  eapilala  DC.  ), 
cavolo,  a pomo  di  foglie  liscie,  cui  si  riferiscono  le 
seguenti  variazioni  : (o)  cavolo  di  testa  schiacciala 
(8.  eapilata  depressa)  ; (b)  cavolo  di  testa  rotonda 
(8.  capitala  spheeriea  DC.),  cavolo  cappuccio  comune 
(cAou  cabas  eommun),  cavolo  di  lesta  rotonda  e bian- 
ca, cavolo  cappuccio  rosso,  cavolo  di  testa  rotonda 
e rossa,  carolo  rosso;  (r)  carolo  di  testa  ovaie,  ca- 
volo di  York  (8.  capitala  eUlptica);  (d)  cavolo  a forma 
di  cono  (8.  capitala  conica),  cavolo  a pane  di  zuc- 
ehero  (càou  poin  de  sucre),  cavolo  chicon,  cavolo 
d' Ambervilliers,  ece. 

3°  Cavolo  sapa  (8.  eaalo-rapa  DC.).— Questa  va- 
rietà è contrassegnala  da  un  grosso  tubercolo  alla 
base  del  caule,  dove  nascono  le  foglie  (càou  rare).  Le 
variazioni  principali  sono  le  seguenti  : (a)  rapa  bianca 
(8.  cauh-rapa  alba) , cavolo-rapa  bianca,  cavolo  di 
Siam;  (b)  rapa  porporina  (8.  eaalo-rapa  purpura- 
scens;  càou-rorc  riolel)  ; (e)  rapa  di  foglie  crespe  (8. 
cauto  rapa  crispa),  rapa  pavonazza. 

6°  Cavolo  di  rcsTO  riosrro  (8.  botrytis  DC,).  — Il 
carattere  principale  di  questa  varietà  ai  è,  che  i pe- 
duncoli dei  fiori,  liretlamenle  aggruppali  insieme 
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primn  dijlln  fiofìttiM,  s*bl£ino  dipoi  cJ  arrivano  pn*sso 
l'iie  lutti  alla  mciicsima  attizza.  Due  sono  le  varia> 
zionl  principali:  (a)  cavolo  fiore  {B.  cattli/lora),  ha  il 
rnsio  umile,  le  foglie  bislunghe  glauche,  ed  I capì 
ramosi  alla  sonimiià  del  fusto  ; (6)  cavolo  romano  (B. 
nxparafjoùifs  Dalech.;  volgariiicnle  broccoli),  ba  il 
fusto  più  allo,  le  foglie  biancheggianti  più  Uinglte,  i 
rami  sparpagliati,  ì fiori  picculìssiiiii,  per  la  {dù  parte 
sterili  I broccoli  dìfTcrìsoono  dai  cavoli  fiorì  in  ciù, 
che  il  loro  torsolo  invece  di  formare  un  capo  rotondo, 
ila  origine  ad  un  fascelto  di  ramoscelli  Itinglii  più 
pollici,  e Icrminali  da  aMretlanlì  bottoni  a fiori,  te- 
ucri t*  sugosi  che  si  mangiano  come  i cavoli  fiori.  Si 
distinguono  due  sorta  di  broccoli,  I biunch/  che 
hanno  ì buttoni  dei  fiori  bianchi,  cd  i viofacei  che 
{sono  di  color  porporino  pendente  al  vìoIcUo. 

Tali  sono  le  principali  varielà  c variarìoni  de!  ca- 
volo ordinario,  che  allo  stato  naturale  cresce  spon- 
tanonmente  nc’ luoghi  inarittiinì  e montuosi  della 
tirecia,  della  Francia,  dell*  Inghillerra,  ccc.  Tutte  le 
>ariclà  di  cui  abbiamo  fatto  parola,  ccccltnala  la 
prima,  nacquero  negli  orli  in  grazia  della  coltura, 
f.a  varietà  xytirsttis  sembra  intermedia  fra  Vacfp/tufa 
e la  cnpifata,  vale  a dire  ha  il  caule  più  allo  che  la 
rapilata,  più  ornile  c più  ramoso  che  Var  -p/iafa  ; le 
foglie  non  sono  già  raccolte  in  una  massa  rotonda 
o««la  capo,  come  nella  copftafat  ma  neppure  sono 
alTallo  spìi-galc  c disianli  come  nell’ ar<*pft«fo  ; i fiori 
<0110  in  tutte  e tre  di  un  color  giallo  pallido.  V.a  va- 
rietà ao'pìuila  è,  fra  lullc  le  aline,  quella  che  s'al- 
lontana meno  dal  tipo  naturale;  è sovente  coltivala 
in  gran  le  ne*  campi  por  alimento  del  buHlìaine  c dcl- 
riiomu  slcsm.  I.a  sullo-varìctà  a foglie  di  palma  (pof- 
tuifolia)  è affatto  singolare  por  il  colore  delle  foglie 
e per  le  bolle  o rigunnamciUi  che  dì  trailo  in  Imito 
presentano,  nel  che  si  accnsla  alla  buffala.  Tuttavìa 
sembra  appartenere  piuttosto  all*  acrp/io/a , pcrchò 
non  forma  mai  lesta,  c porla  sovente  foglie  senza  bolle 
ed  ulTjUtnùaiic,  appunto  come  Vaccphala.  La  varietà 
cnsluta  assai  differisce  dalle  precedenti  per  le  costole 
multo  ingrossate,  per  il  fusto  più  corto  cd  i fiori  il 
più  delle  volle  bianchi.  La  sollo-variclà  nepcnthi- 
formis  è affatto  anomala  o piuttosto  inoslrnosa.  — La 
xarietà  Imlhìta,  mediante  la  palmi f>Ma,  si  accosta  al- 
rucc/j/io/a  cd  alla  capUaia,  ma  si  può  distinguere  dal- 
Tuna  c dalì’altra  nelle  foglio  gonfie,  vale  a dire  in- 
crespale di  bulle.  Nella  solto  varicià  unrfiihifa  gli 
ortolani  distinguono  più  forme  dalla  testa  rotonda  o 
hisUiiiga,  da!  calore  verde  o doralo,  c da  altri  acci- 
denti : ma  queste  forme  sono  cosi  poco  distinte  anche 
presso  il  \olgo,  elio  riesco  affollo  Impossibile  il  dìslri- 
Imirlo  con  ordine.  La  soUo-varielà  gemmifera  forse 
^’a('cosla  di  più  alla  varielà  arephala  ',  ma  poichù  le 
foglie  dei  rami  novelli  sono  raccolte  in  pìccole  teste, 
i più  abili  ortolani  la  riguardano  come  una  sotto- 
variclà  della  buffata.  La  varielà  capilata  si  riconosce 
farìlmciile  dalle  foglie  piane,  c riunite  durante  il 
primo  anno  in  una  massa  globosa  che  diccsi  testa  o 
capo  ; le  foglie  interne,  soUralte  alTinfiuenza  della 
lu  e,  si  mantengono  morbide  c bianche,  c forniscono 


iin  n’imcnlo  ccecllciile.  La  varietà  caufo-rapa  facil- 
mente si  distingue  dal  canto  ingrossato  alla  base  ; 
stiolrì  lullavia  confondere  col  cavolo  dei  campi  (B. 
campestri»)  : ma  si  può  facilmente  distìnguere,  dac- 
ché in  quest*  lillima  le  foglie  più  giovani  sono  i<phle. 
e l ingro^isainenlo  ha  Inogo  propriamente  nella  radici' 
e non  alla  base  del  fusto.  La  sotto-varietà  connscìuln 
In  Italia  sotto  il  nome  di  paco/mzso,  ha  1>cn'>i  il  fusto 
Ingrossalo  alla  base  come  la  vera  ma  nelle 

foglie  si  accosta  alla  soUo-varielà  sutM'ftica  dell*  <iee* 
pò-i/rt.  — La  varietà  bolrydis  fcavolo  fiore  e broccoli) 
è contrassegnata  dai  pediedU  dei  fiori  non  dis|>o5li  a 
pannocchia,  ma  riuniti  molli  insieme  verso  fa  som* 

I mìlà  dei  peduncoli,  c I allungati  a corimbo  ; la  qual 
, ilisposizionc  ù probabilmente  cagione  dell*  ingrossa- 
mento straordinario  che  prendono  i delti  pedicelli,  0 
dciraborlo  a cui  vanno  soggetti  i fiorì.  Nella  sotto- 
varìelà  cauUffora  (cavolo  fiore)  gli  ortolani  distìn- 
guono tre  forine,  vale  a dire  il  cavolo  fiore  duro, 
sruiùfiiro  c tenero,  mollo  conoseliilc  c ricercate  pcgli 
usi  dì  cucina.  Il  Lag:isca  scriveva  al  Dctlandollo  che 
negli  orli  di  Tarragona  in  Ispagna,  questa  sotto-va- 
rietà acquista  sovente  ima  grossezza  enorme,  cd  un 
peso  di  40  0 più  libbre,  solto-varictà  asparagoideH 
(cavolo  romano,  broccoli)  presenta  alcune  forme  dì- 
>tinlc,  non  solamente  da!  colore,  come  si  ò detto,  ma 
ancora  dairabito  c sopralutto  dalla  statura. 

Bftvssiev  ori  cvMPi  {B.  campruirls  L.). — I caratteri 
di  questa  specie  sono;  foglie  glabre  e glauche,  metlio- 
crcmenlc  carnose,  le  inferiori  alquanto  ispide  e ci- 
gliate quando  sono  giovani,  fatte  a lira  e dentale  ; le 
rimanenti  cordate,  amplessicauli  colla  punta  aguzza. 
Due  sono  le  principali  varielà  di  questa  specie  : 

I®  Cavolo  sEi.vvr.oio  01.10  {B.  campf$tris  ohi* 
ftra  DC.).  clic  si  distingue  alla  radice  fusiforme  e gra- 
cile, nonché  al  fusto  allungato  ; ò conosciuto  volgar- 
mente sotto  il  nome  di  carofo  cofjmt  o colza.  Se  ne 
distinguono  due  sotlo-varìelà  : (n)  rantuniiale  (au- 
tumualin)  che  si  semina  alla  state  o all'autunno  e 
matura  i semi  nel  mese  di  luglio  delTanno  seguente  : 
(6)  la  pr<ecor  o precoce  che  si  semina  di  primavera 
e fruttifica  d’c<tate.  * 

2’  Cavolo  d\  icstivme  {B.  eampegfris  pahutarfa  DC.), 
cavolo  da  falciare  ; ha  la  radice  fusiforme,  gracile  ed 
il  fusto  accorciato. 

3"*  Cavolo  KAVoaa  o rìttabaga  (B.  campntrts  napo* 
hrassica):  comprende  due  solto-Tarielà;  (a)  Il  cavolo 
navone  comune  (B.  campcniris  napo  braasica  comu- 
n/s)  clic  ha  la  radice  bianca  o porporina,  il  collo  ed 
i picciuoli  dello  foglie  leggermente  verdognoli  o por- 
porini, dal  che  si  disliiignc  in  cavolo  navone  bianco 
(afim)  e cavolo  navone  rosso  (piirpwrpscriw)  : (6)  la 
ralab'tga,  propriamente  delta,  cavolo  navone  giallo, 
cavolo  di  Lappnnìa,  cavolo  di  Svezia,  navone  di  Lap- 
ponia,  che  differisce  dalle  precedenti  varielà  nella 
radice  di  color  giallastro,  di  forma  quasi  globosa. 

Il  cavolo'  dei  campi  cresce  spontaneamente  nei 
campi  deiringliilterra,  della  Scozia,  della  Smalandia, 
della  Spagna,  presso  Madrid,  della  Transil vanta  c della 
Tauria  nelle  vicinanze  del  Bosforo.  Le  varietà  più  col- 
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libate  negli  orli  e nei  campi  d'Europa  sono  il  coi'o/o 
da  òefiidine  e la  rvloòffpa.  11  ca\oìo  dei  campi  ai  di< 
alingue  dal  cavolo  degli  orli,  o cavolo  propriamenle 
dello  (B.  olrrocro),  e dal  cavolo  navone  (0.  napus) 
dalle  foglie  inferiori  Ispide  ; differisce  inoltre  dalla  rapa 
comune  {B.  ropu)  in  ciò  che  ba  lo  foglie  glauche  o 
rifiorite  di  polvere  bianco^azaurra,  come  abbiamo 
dello,  carattere  di  cui  manca  la  rapa  comune.  I^i 
varietà  pabulano,  osala  il  cavolo  da  besliamc,  sembra 
di  natura  ibrido  e nato  dalia  mescolanaa  dolla  varietà 
rolxa  (hleìfera)  e della  rulabaga  (nopo-òrasaica),  pcr- 
eiocebè  ba  le  foglie  glauche,  le  inferiori  ispide,  lo 
superiori  glabre:  concorda  coll*  o/et/rro  nella  radice 
fusiforaae  e gracile,  mentre  per  questo  carattere  ai 
allontana  dalla  napo-brasnea;  concorda  poi  con  que- 
st’ultima  per  ii  fusto  accorciato  e non  allungato  come 
neWoleìfera.  La  varietà  uopo-àrosaieo  aeoibra  pure 
i'ssa  stesso  di  raua  ibrida,  vale  a dire,  generala  dal 
cavolo  dei  campi  e dalia  rapa  comune;  sovente  si 
(H>nfonde  colla  varietà  eaitlo-rapa  della  B.  oUracea  o 
cavolo  degli  orti,  ma  a torto,  ancorché  I nomi  triviali 
di  queste  piante  siano  sovente  trasportati  da  una  pianta 
airaltra.  Ix  due  sotto-varietà  eommirms  e rutabaga 
sono  assai  distinte  : la  prima  perchè  ha  la  radice  bianca 
u rossa,  ed  ì picciuoli  delle  foglie  radicali  manifesta- 
mente ispidi;  la  seconda  perchè  ba  la  radico  dentro 
e fuori  di  color  giallo. 

Cavolo  raca  {B.  rapo,  volgarmente  rapa).  — Ibi 
le  foglie  radicali  lirale,  setolose  e prive  di  polvere 
biaiico-aaaurra , quelle  che  spuntano  verso  la  metà 
del  fusto  frastagliale,  lesiqieriDri  intiere  e Ibicie.  Tali 
sono  i caralleri  di  questa  specie  che  presenia  le  va- 
rietà seguenli; 

4^  Rapa  scHuroATA,  rapa  grossa  o tirnep  (B.  ra/Mi 
drpretsa  DC  ),  che  ba  la  radice  ingrossala  sotto  il 
rollo  di  forma  globosa  schiacciala  e prolungata  bru- 
scamente in  un’appendice  quasi  filìf(»roie  : le  forme 
principali  di  questa  varielà  sono:  (a)  la  rafia  bianca 
{alba)  che  ha  la  radice  bianca  o leggcrmeiile  por- 
porina verso  il  collo;  (ò)  la  rapa  giallastra  (flave- 
srens)  di  color  giallastro  dentro  e fuori  ; (r)  la  rapa 
nericcia  (aiV^fcnm):  (d)  la  rapa  rossa  (pmn'cra): 
(p)  la  ra|>a  venie  (mrùbs). 

Rapa  rislcrga  (B.  rapa  nb/ouga  D(«.)  che  è in- 
grossala nel  ventre  e<l  appuntata  alle  «lue  csIrciiiiUi. 

Rapa  pa  ouo  (0.  rapo  olNfera)^  rapa  selvag- 
gia, rapella,  che  dUTerisce  dalle  due  precedenti  per 
la  radice  non  più  ingrossala,  ma  gracile;  si  crede 
( he  questa  varietà  cresca  sponianramenlc  nei  campi 
d’Europa.  Si  coltiva  come  pianta  da  olio  nelle  regioni 
«ubalpioe  e meridionali  del  Uelfinaio. 

■ 1^  rapa  schiacciata,  a cui  alludono  gli  autori  quasi 
tiiltif  suol  variare  per  molti  rispetti;  1°  per  la  gros- 
seria taivolla  enorme;  Plinio  e Tragio  ne  videro  al- 
(-unc  si  grosse  che  pesavano  quaranta  libbre,  e Amato 
I (isilano  attesta  di  averiìe  veduto  altre  assai  più  grosse 
che  oltrepassavano  le  sessanta;  'i°  per  il  colore  il  più 
delle  volte  bianco , radamente  giallognolo , talvolta 
scuro,  rosoo  o verde;  5°  por  il  sapore  più  o meno 
amaro  o acre.  La  rapa  bislunga  ha,  come  si  è dello, 


la  radice  bislunga,  fusiforme,  inscnsibtimenle  appun- 
tala verso  la  sommità  ; il  suo  sapore  c meno  aire  e 
però  volgarmente  si  confonde  col  nome.  De  Can- 
dolle  afferma  di  averla  sempre  veduta  di  color  bianco; 
ancorché  sia  d’avviso  che  possa  presentare  come  la 
precedente  le  stesse  gradatioiii  di  colore.  Talvolta 
ingrossa  e si  allunga  straordinariamente;  Mallioli 
dice  di  averne  veduto  alcune  che  pesavano  fino  a 
trenta  libbre. 

Cavolo  ravo^e  (B.  iiapite  L.).  — F<»glie  bianche, 
glauche,  le  radicali  fatte  a lira,  le  caiiline  pennato- 
fesse  e crenate,  le  superiori  cordato-lanceolale,  aui- 
plessicauli:  silique  rimosse  dal  fusto  in  direzione 
quasi  verticale.  Le  varietà  principali  di  questa  specie 
sono  le  seguenti  : 

Navore  da  oi.to  (B.  ìwptu  oUiftra  DC.),  rapac- 
cione  o ravizzone,  rapetla  d'inverno. 

Ravokb  couESTiRiLE  (B.  tiopiis  encultnfa  OC.), 
navone  comune;  queste  due  varietà  differiscono  so- 
pralutto nella  radice  che  è gracile  nel  navone  da 
olio , ed  ingrossata , fusiforme  nel  navone  comesli- 
bile;  quest’ nllioia  presenta  tre  sotto- varielà  : (a)  na- 
vone bianco  (B.  uapus  etcnlenta  alba  DC.):  (6)  navone 
giallo  (B.  iiapus  escuienla  flava  IH^);  (r)  navone  ne- 
riccio (B.  fiapiis  eeeultnla  nigiicane  DC.)  : queste  tre 
snito-varietà  differiscono  nel  colore  della  r«')dicc  ora 
bianco,  ora  giallo,  ora  scuro  pendente  al  nero. 

Il  navone  è coltivato  quasi  per  tiiiu  Europa  nei  ter- 
reni leggeri  e sabbionosì  : non  se  ne  può  indicare  cuu 
cerlesza  la  patria  ; la  varietà  oleifera  sembra  quella  che 
siallonluna  meno  dal  tipo  naturaleoprimilivo  ; si  rico- 
nosce facilmente  alla  radice  gracile,  fusiforme,  ma  di 
si  poco  diameiro,  che  non  eccede  quello  del  fusto.  Si 
coltiva  nei  campi  sotto  il  nome  ora  di  rapetla  H'  in- 
verno , ora  di  colza  per  caiaruc  olio  dal  seme.  Si 
semina  d*  osiate  o d'imluniio,  e fruUiCea  nella  pri- 
mavera vegnente.  Dopo  il  cavolo  campestre  da  olio 
(B.  eainpestii»  oleifera)  è fra  tulle  le  piante  di  questo 
genere  quella  che  no  fornisce  di  più  ; quest’olio  puri- 
ficato per  mezzo  di  particolari  operazioni  può  servire 
anche  di  condimento,  quantunque  ordiiiariamciile  si 
adoperi  per  ardere.  I.ji  varielà  eomenttbUe  che  si 
coltiva  negli  orti  è ii  vero  navone  confuso  sovcnle 
colla  varietà  »iopo-6ro»uca  della  B.  camprefris  e colla 
varielà  oò/onya  della  B.  rapa,  ma  iiuproprinmente, 
corno  dimostrano  I caratteri  particolari  che  disopra 
abhiomo  accennali. 

Cavolo  PRca>cE  (B.  privcox  W.  et  K.).  — Foglie 
glabre,  glauche;  le  inferiori  falle  a lira,  le  superiori 
coi'dato-lanceolatc,  amplessieauli  o crenate:  silique 
erette,  ('.resco  spontaneamente  sui  eolli  d’iina  gran 
parte  d'Europa.  È meno  coltivata  che  la  varietà  o'eift  rn 
della  specie  precedente,  appunto  perchè  i suoi  semi 
fariiiscono  meno  olio.  Tuttavia  si  preferisce  nelle  re- 
gioni montuose  dove  il  navone  da  olio  alligna  difti- 
eilmenltt. 

Coltiraxiow  dei  cavali.  — I cavoli  verdi  (il  cavolo 
cavaliere,  il  cavolo  crespo,  il  cavolo  di  grosse  cosi**, 
ccc.),  si  seminano  io  febbraio  per  poterli  Diangiare 
in  maggio;  oppure  se  ne  st^uila  la  seminagione  tino 
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a luftlio,  si  trapiantano  in  agosto  o si  mangiano  ncl- 
r inverno  ; la  seminagione  deve  forai  in  terra  leggiera, 
so«tanr.iosa  e lien  esimala  , avvenendo  di  sarcliiare 
c Inafliaro  secondo  il  bisogno.  Qtiando  i tavolini 
hanno  messo  da  cinque  a selle  foglie  si  sbarbicano 
per  inellcrii  al  posto  che  si  è loro  destinate,  alla  di- 
sianza di  circa  un  braccio  I'  uno  dairallro  o più  o 
nu-iio  secondo  la  qiialiU  del  terreno  e la  grandeaaa 
propria  di  ciascuna  varieli.  Il  tempo  più  opponnno 
per  la  Irapisnlagione  si  è quando  il  cielo  i rico- 
perto di  nubi  o piovigginoso,  scegliendo  a preferenza 
le  ore  della  sera,  Irallandoai  di  pianta  che  ama  so- 
praminodo  il  fresco  e l'iiniido.  Con  queste  avverleoie 
le  pianlicelle  trapiantale  s'abbarbicano  facilmente  e 
crescono  iiicgtio:  quindi  è che  ordinariamente  ai 
metto  mano  a quest’operazione  verso  i primi  giorni 
ili  settembre.  Se  arcade  che  l'aria  sia  soverchiamente 
asciutta  è bene  adacquare  ciascuna  pianticella  nell’atto 
■ he  si  trapianta;  quando  i cavoli  hanno  pigliato  radice, 
c gii  inrominciano  a vegetare  bisogna  dar  loro  il  con- 
cime.  Uve  si  possa  far  uso  di  beit.ne  se  ne  Irarri 
un  vantaggio  notevole.  Bisogna  però  adoperarlospcnlo 
n suflicicniemenle  alluogato  con  acqua,  e badare  che 
non  rada  dìretinmenle  in  eoutalto  col  fitlone  della 
radice,  lo  clic  sarebbe  di  danno  alla  pianta;  a questo 
oggetto  si  fa  un  buco  a poca  distanza,  lungo  il  solco 
che  va  da  un  capo  all’altro  della  piantagione,  e si 
riempie  del  suddetto  bollino;  si  lasciano  i buchi  aperti 
per  qualche  giorno  aflinchè  igas  ammoniacali  troppa 
forti  che  cooliene  abbiano  il  tempo  di  svaporate, 
quindi  colla  zappetta  si  chiudono. — Le  diverse  qna- 
lilii  di  cavoli  a palla  {B.  okracra  «ip.iala  cce.)  si 
seminano  verso  i primi  giorni  d’autunno  nei  puesi 
sctirnirionali,  cd  al  principio  di  marzo  nei  meridio- 
nali. I cavoli  primaticci  seminali  in  autunno  poasono 
rimanere  sino  alla  primavera  senza  essere  trapiantali, 
purché  si  coprano  con  paglia  o foglie  durante  il  freddo 
più  gagliardo.  Siccome  la  maggior  parte  di  queste 
varieli  di  cavoli  temono  i forti  gliiacci,  cosi  è pru- 
dente, prima  che  arrivino,  di  levare  dal  campo  le 
piante  più  rigogliose  per  mellerle  al  sicura  nell'aran- 
i-icra  o nella  cantina.  I cavoli  sommioislrano  un  au- 
mento sano  e piacevole  ; grande  è il  consumo  che  se  ne 
fa  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania  ed  in  ahre  con- 
trade d'Europa.  I broccoli  ed  i cavoli  fiori  rithiedoue 
buon  terreno  e nioll’acqua.  Riescouo  assai  meglio  nei 
paesi  meridionali  che  nei  seltentrionali,  dove  quanto 
più  si  Bvanzsno  tanto  più  perdono  di  qnnliU  e più 
Tanno  soggetti  a degenerare.  La  seminagione  si  fo  in 
aiuole  separate,  in  vasi  o in  casse  di  legno  scegliendo 
lina  buona  es|iosizione  a mezzogiorno.  Quando  le 
pianticelle  hanno  messo  da  cinquo  a sette  faglie  si  tra- 
piantano iu  un  solco  profondamente  hvorato,  e larga- 
mente ingrassato  con  concime  bene  stagionato  o dando 
loro  il  bollino  nel  modo  dui  s'é  dello.  Se  alcuna  delle 
pianticelle  si  mostrasse  affievolita  o venisse  a perire, 
è conveniente  sostituirne  un'  altra  sana  e vigorosa, 
acciocché  ninna  parto  del  terreno  elio  si  é reso 
cspressamcnio  lanlo  fertile  rimanga  infruttuosa.  Nei 
|KK‘8Ì  mollo  freddi  conviene  preservare  i cavoli  fiori 


coprendoli  con  paglia  o foglie  saecba  nell'  inverno, 
o fosciandoli  collo  loro  foglie  medesime  io  modo  che 
la  lesta  rinnnga  coperta. — Il  cavolo  colza  (A.  tna- 
patrit  poèuforia)  eolUvasi  in  due  maniere:  si  semina 
alla  distesa  In  pieno  campo,  o dapprima  in  un  ter- 
reno iMiiicolare  per  qnindi  spiantarlo  quando  avrà 
acquistalo  una  forza  sufficiente  e rìpianlarla  a lolcbi. 
Il  some  si  consegna  alla  lerm  nel  mese  di  luglio, 
B s' inaffia  aeveiite,  sopralulto  se  l'aria  si  mantiens 
molto  calda  ed  asciutta.  Se  le  pianticelle  sono  troppo 
folle  si  diradano  o ai  nettano  dalle  male  erbe.  Il  tempo 
più  favorevole  per  la  trapianlagione  di  questo  ca- 
volo i il  mese  d'ollobre.  Si  fognasi  sempre  ne' campi 
da  cui  ai  é levalo  il  frumento  e quindi  Invomti  per 
due  volte.  Le  pianlicelle  non  vogliono  essere  aimr- 
bnle  a on  tratto,  ma  levala  col  pane  acciocché  non 
restino  offese  nelle  radici;  si  dispongono  aquioeonee 
sul  nuovo  terreno  alla  distanza  di  ili  a i8  pollici  l'uaa 
dall'altra.  Nelle  Fiandre  e nei  Paesi  Bassi  il  cavolo 
colia  ai  coltiva  per  cavarne  olio  da!  acmi,  i quali 
giungono  a maturità  dentro  il  mese  di  luglio:  in 
quella  stagione  si  foteiano  le  piante  rasente  la  terra,  e 
ai  trasportano  in  vaste  tettoie  dove  s’ammuccitiano  iu 
modo  die  l'aria  vi  possa  circolare  e bvorirne  l'easic- 
caroenlo.  Quindi  a suo  tempo  si  trasportano  suH'aia, 
a si  battono  per  foroe  sortire  i semi  come  si  pratica 
pel  frumenlo.  Il  tempo  più  adattato  per  esirarne  l'olio 
è il  principio  dell'  inrerno  prima  che  il  freddo  ai  faccia 
sentire  in  tulla  la  sua  forza.  Quest'olio  è buono  per 
condire  e per  ardere;  se  ne  fo  pure  un  grand'uso 
nella  fabbricsiione  del  sapone  nero  e nulla  prepara- 
zione dei  cuoi.  Il  residuo  del  seme  dopo  l'eetrazione 
dell'olio  si  vende  in  Francia  sotto  il  nome  di  troaillt 
0 pom  de  trouilk  per  ingrassare  le  vacche,  i poreéed 
altri  animali  domestici  che  no  sono  avidissimi.  Esso 
è pure  inolio  apprezzalo  come  concime.  I cavoli 
rape  (fi.  caulo-npa)  si  seminano  dal  marzo  si  giugno. 
Por  sverli  di  buona  qualità  fo  d'uopo  inaffiarli  fre- 
■picnlemenle  ; qvHlli  ebe  si  seminsoo  alla  fine  di  mag- 
gio e si  raccolgono,  prima  del  gelo  sogliono  essere 
|HÙ  teneri  in  grazia  delle  rugiade,  didia  frescura  dello 
notti,  e delle  piaggio  che  cadono  soventeaul  finire  del- 
l'estate e deH'aalunno.  Bisogna  farne  la  raixolla  prima 
che  abbiano  acquistato  tutta  la  grossezza  di  cui  souo 
capaci,  perchè  diventerebbero  troppo  duri.  Ordioa- 
riamenle  si  cavano  dal  terreno  dal  settembre  al  no- 
vembre, e si  conservano  per  un  cerio  tempo  ammoc- 
cbiati  nella  sabbia.  — I navoni  si  coltivano  presso  a 
poco  come  le  varietà  (irocedenti,  o più  foeiimeote  per- 
chè sono  meno  delicali.  La  varietà  più  apprezmta 
come  nutrimento  da  bestiame  è U narone  di  Leppoma^ 
U quale  ha  sui  cavoli  verdi  e sui  cavoli  a palla  il 
vantaggio  di  crescere  in  terreni  mediocremente  (er- 
tili, e di  non  temere  i geli  più  rigorosi.  Durante 
lotto  l'aulunoo  cd  una  parte  dell'inverao  può  fornirò 
una  gran  quantità  di  foglie  per  il  besliamo,  ed  in 
suU'entrare  della  primavera,  quando  non  si  hanno 
ancora  foraggi  verdi,  le  sue  radici  somministrano  pnro 
un  alimento  sugoso  e sanissimo.  — Il  ravizzone  (B. 
napta  oltifm)  sì  coltiva  io  malli  iu<q;hi  per  foraggio 
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<■  particola riaeote  per  eatrarrc  olio  ila'tiiui  iciui.  Se  ne 
romincia  la  seminagione  >ul  finire  di  luglio  e ai  coii- 
linna  fino  al  principio  di  aetleinbre,  alla  diateaa  nei 
campi  aperti.  La  raccolta  dei  temi  ai  fa  nell'estate 
vegnente  toatochè  le  ailH|ue  diventano  gialle.  Ma  non 
Insegna  attendere  ebe  siano  perreltainentu  mature  per- 
eliè  allora  aprendosi  faeilineate  di  per  se  atease  ed  alla 
più  leggera  aeessa,  si  riacbia  di  perdere  una  grande 
ijuantilfi  di  seme.  — Il  navone  coniealibile  (Zt.nopiM 
raeufenfe,  of&o.  flai/a,  eec.  ) ai  coltiva  negli  orli  e nei 
vampi.  I piccolisono  piùslimaliepiùgradilialgusto.La 
qualità  dipende  molto  dal  suolo  in  eui  crescono  : quelli 
che  provengono  da  terre  sabbionoae  e leggere  sono 
ordinriamente  i migliori.  Si  seminano  alla  distesa  in 
piena  terra  dalla  fine  di  giugno  al  prinvipio  di  agosto; 
sarebbe  |ierò  meglio  semiaarli  a filari  |ier  poterli  lap- 
peltaro  e sarebiare  più  agevolaicnla  ; per  averne  tulio 
l'anno  se  ne  comincia  le  seminagione  negli  orli  nel 
ineae  di  mano  e ai  continua  fino  a aellembre.  Se  il 
terreno  è molto  asciutto  a’iuaflia  appena  eba  il  aciiie 
c gettato  io  terra.e  si  continua  ad  inaRiare  di  tempo 
in  tempo  fiuebè  le  piante  abbiano  molte  foglie. — Le 
rape  ( B.  rops,  dtprrua,  eec.)  rivliicdono  a un  di 
presso  lo  stesso  genere  di  coltura. 

Pro/tritlà  mrdtcàe  dei  emuli.  Multe  erano  le  virtù 
ubo  gli  aniicbi  attribuivano  ai  cavoli.  Ippocrale  gli 
aniuiinislrava  colli  col  sale,  nella  eolica  e nella  dis- 
senteria. Erasistrato  era  d'avviso  che  nulla  vi  fosse 
più  amico  dello  stomaco  e dei  nervi,  e li  prescriveva 
ai  paralitici.  Plinio  ci  ra^uaglia  ebe  Pitagora,  il  nio- 
dieo  Crisippo  e Calane  il  vereliio,  composero  cia- 
scuno un  libro  sulle  virtù  dei  cavali.  Al  dire  di  Ca- 
liine  non  vi  è malattia  in  eui  questa  pianta  non  pos» 
riuscire  di  quaidie  vantaggio,  ed  avverto,  clie  se  i 
Romani  baooo  potuto  per  600  e più  aoui  far  senza 
medici,  scacciali  dal  Inro  territorio,  rgli  è in  grazia 
deU'uso  frequente  che  ai  beava  dei  cavoli.  A’  di  no- 
stri i cavoli  sono  ben  lonbni  dal  godere  di  tanta  ri- 
putaiione  come  rimedio  ; alcuni  medici  li  raccoman- 
darono in  decozione,  o parlicularmenle  i rossi,  nella 
Ibi  polmonare;  ma  cerbmenleeon  poco  o niun  van- 
taggio, Irallandoti  di  inabUiagraviseiaued  il  più  delb 
volle  incurabile.  Henrn(Heuroius)raccomanda  il  sugo 
di  cavolo  rosso  nello  scorbulo.  Camerario  assicura 
•dw  le  Ibglb  di  cavolo  bbneo  bollile  nel  vino  somusi- 
uislrano  un  rimedio  eccellente  nelle  ulceri  della  pelle 
e nella  lebbra.  Plalcro  afferma  che  b conserva  di  ca- 
voli guarisce  le  infiammazioni  delb  gob,  purché  si 
.adoperi  io  principio  di  mabltis.  la  generale  le  pro- 
prieb  che  si  possono  attribuire  a quesb  pbuU  ap- 
partengono a tulli  i vegebli  della  bmiglia  delle  | 
crocifere,  leggerinenb  sUraoboU,  incisivi  od  anli- 
MorbuUci. 

CoMrrvaiums  dei  covoti.  Fra  lutti  i nseiodi  propo- 
ali  per  la  oontcrvazioaa  di  quest’alimento,  il  più  co- 
modo ed  il  più  sicuro  è quello  ebe  i Tedeschi  chia- 
mano sausr-àrout,  cioè  caroto  agre.  A quest'ometto 
si  bglisno  la  tasta  di  cavalo,  per  mezzo  di  un  islru- 
roento  pnrlieolare,  in  piecob  litio  o minuzioli , e di 
mano  in  mano  si  mettano  a prosciugare  airouhra 


sopra  un  lenzuolo  ; qnaiido  se  ne  ha  b quantità  ve- 
luU  si  protuie  una  bulle  ordinorb  da  vino  coH'uuo 
dei  fondi  iiiobili,  oppura  una  tinozza  munib  dì  co- 
perebio  ebe  entri  comodamente  nell'iinboccalura. 
Se  la  bolle  o la  tinozza  avesse  contenuto  innanzi 
vino,  acquavite  o spirilo  di  vino,  questo  gioverebbe 
alla  buona  riuscib  della  preparazione.  Nel  riporre  il 
Irilume  di  cavoli  nella  botte  o tinozza  si  procede  a 
questo  modo  : si  coiiiiocia  a coprire  il  fondo  con  un 
leggero  strato  di  ule,  quindi  se  gli  b sopra  uno 
strato  di  minuzioli  di  cavolo,  e poscia  un  altro  strato 
di  sale  groseolanaiiienlc  pesto,  e cosi  di  seguilo  iin- 
tbé  la  bollo  ab  piena,  avvenendo  di  pigiare  liillc  le 
volle  che  si  forma  uno  strato  nuovo,  tffincliè  la  massa 
rìesra  com|ialb  per  quanto  è passibile.  Fra  uno  strato 
e l'altro  ai  spargono  bocche  di  ginepro,  granelli  di 
finocchio,  di  carvi,  tee.  .SuU'uUimo  siratu  ti  disten- 
dono faglio  di  cavolo  verdi,  grandi  ed  intiero , cd  il 
tolto  si  copre  per  mezzo  di  una  teb  bagnab  nell'ac- 
qua di  sale  ; si  raclb  finalmente  il  coperchio  con  so- 
pra grofsi  sassi,  che  gravitando  sulla  massa  le  impe- 
discono di  sollevarsi  duranh;  la  fermeotazione.  In  p<ico 
tempo  il  tale  ti  liquefa,  l'aequa  di  vegetazione  riii- 
cbiusa  nelle  cellule  dei  cavoli  esce  fuori,  il  miKugliu 
si  abbassa,  e la  sabmob  vicn  sopra.  Da  principia 
questo  liquida  è felenb,  e perciò  è d'uopo  levariielo, 
il  che  ai  può  ottenere  facilmente  piantando  una  can- 
nuccia a chiave  presso  la  tommilà  della  bolle.  Tolta 
la  salamoia  ti  fa  sopra  i cavoli  uu'allra  insaUlura, 
che  si  ripete  Gncbè  l'acqua  ne  venga  fuori  nctia  o 
scota  callivo  odore. — I caroli  preparati  a questo  modo 
acquisbno  un  sapore  acidelto  gratissimo,  e sono  ili 
più  facile  digestione  che  non  nello  sbto  naturale.  In 
Francia,  io  Germania  cd  in  logliillcrra  se  ne  consuma 
una  quantità  assai  notevole.  Gl'Inglesi  sopratiillo  ne 
bnno  provigiooi  io  grande  per  b marina.  E vera- 
mente ne’  viaggi  di  lungo  corso  meritano  di  essere 
apprezzali,  non  solamente  come  alimento  ma  ancora 
come  ottimo  preservativo  contro  lo  scorbuto. 

BnATTEA’TE  (niintiam.).  Sorta  di  monete  del  me- 
dio evo;  fabbricale  con  foglie  d'oro  c d'argento,  e bat- 
tute da  una  sola  parte,  io  modo  che  l'imaginc  era  in 
concavo  da  una  faccia  e in  rilievo  dall’altra.  Se  no 
facevano  pure  di  rame,  le  quali  però  non  ebbero 
gran  corso,  se  non  no'  paesi  ove  l'argento  romano 
non  era  io  uso.  L'Alemagoa  è il  paese  che  ne  soin- 
mioislra  maggior  numero,  e a Berlino  se  ne  trova 
una  copiosùsima  raccolta.  Queste  monete  devono  la 
loro  origine  alla  imibzione  delle  bisanline,  c furano 
soUilissime  al  tempo  di  Ottone  i , che  credesi  no 
fosse  rintrodullorc  in  Aleuugna.  Si  dissero  da  prima 
dtnariut,  moneta,  obolus  paninguz.  Veggasi  in  pro- 
posito l'opera  di  Mader  &ggio  tulle  WtUtalt,  Praga 
iSOS. 

BRATTEE  (Baterz^)  (boi.).  — Si  dà  il  nome  di 
brattee  a cerio  piccolo  foglie  affatto  diverse  dalle 
ordiiurie,  nel  calore,  nella  forma,  nella  consistenza 
ccc. , che  accompagnano  talvolb  uno  o più  fiori,  ^’oll 
bisogna  coofondcrc  le  brattee  colle  foglio  fiorali  ; que- 
ste ultime  non  differiscono  dalle  vere  faglie,  se  non 
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in  quanto  die  sono  più  piccole  e più  vicino  ai  fiori.  Si  9 
hanno  esempi  di  bratlec  mollo  sviluppale  ed  alTaUo 
(iislinic  dalle  foglie  nella  talviu  tchrea^  c nella  S.  hor^ 
uììhuììi.  Molla  S.  fulgrM  prendono  un  colore  rosso 
biillantissimo  e formano  la  |varlc  più  bella  del  flore. 

Bit  \TTOSPALMATURA  (raarm  ). — Coiuposìzioue 
di  gomma  o di  resina  e di  allre  materie  ailaccaUccie 
o gìulinose,  che  formano  un  corpo  duro,  secco  e ne- 
riccio, il  quale  serve  a calafatare  e riempiere  le  giun- 
ture delle  tavole  delle  borduture  di  uua  nave. 

BnAll..lO  (Svr).  — Viveva  nel  secolo  vii  e succe- 
dette a suo  fralello  Giovanni  nella  sede  vescovile  di 
Saragozza.  Egli  a.ssistelle  al  4^,  5'  e <3°  concilio  di 
Toledo.  Alla  pratica  delle  virtù  cristiane  c del  suo 
slato,  egli  univa  un  gronde  amore  per  le  lettere,  cosa 
mollo  rara  pel  tempo  in  cui  viveva.  SanlTsidoro  di 
Siviglia  coetaneo  ed  amico  di  Draiilio  ha  lasciato  di 
lui  il  seguente  elogio  : « Ri  sollevò  la  Spagna  preci- 
pitata iu  basso  ; rimise  in  onore  ì momiiuenli  degli 
aiilicht,  e ci  preservò  dalla  rozzezza  e dalla  barba- 
rie M.  Il  Trattato  delle  Eliinohgic  od  OiigiHÌ,  cosi  fa- 
moso in  Ispagna,  appartiene  in  comune  a questi  due 
prelati,  limiinari  delia  chiesa  visigotica.  Saiinsidoro 
io  compose  ad  istanza  di  Braulio,  ma  venne  a morte 
prima  di  avervi  potuto  dare  l'ultima  mano.  Il  suo 
amico  condusse  a termine  ru{>era,  la  pose  In  ordine 
c la  divise  in  20  libri.  Delle  altre  opere  di  Braulio 
non  diremo,  per  non  essere  di  grande  importanza. 
Egli  mori  l'anno  6^6,  che  fu  il  ventesimo  del  suo 
episcopato. 

BIIAI  UOMA  (imi/,  jr.),  — .Soprannome  dato  dai  | 
Greci  a Diana,  dal  faiuo.su  tempio  che  cs<^a  aveva  in 
Bratirona,  borgo  dcirAltica.  Ivi  cdcliravansi  di  ciii- 
(]uc  in  cinque  anni  feste  in  onore  di  qiiesla  dea  c 
della  liberazione  di  Oreste  c di  Iflgcnia  in  Tauride  , 
c si  ciiiamaruno  per  ciò  fste  branrouie.  Il  giovincltu 
Aganieooonide  trascinato  a'  piè  degli  altari  della  san 
guinaria  Opi  o Diana  Taiirica  vi  aveva  corso  un  grave 
pericolo  ; quindi  in  tali  feste  una  spada  nuda  appli- 
cala sopra  una  testa  umana  tagliava  leggermente  la 
pelle  c nc  traeva  qualclie  goccia  di  sangvie,  per  fare 
allusione  al  dello  avvenimento.  Eaccvnsi  seguitare  un 
ffjohoio  0 sacrilizio  (Euna  capra.  .Alcune  funciiillelle 
non  maggiori  di  dieci  anni,  vestite  di  giallo, cd  acni 
duvasi  il  nome  mistico  c bizzarro  di  orse  (A^xror)  sta- 
vano presso  Eallare,  dintorno  al  ijuale  gli  uomini  fa- 
cevano risunnarc  in  coro  un  canto  dell'Iliade. 

ntlAl  WEB  0 Brocvver  (Aprusu). — PiUnrc*  nato 
secondo  gli  uni  ad  Haarlem,  c secondo  altri  ad 
tludcnarde  nel  i608.  Fu  molto  stimalo,  ma  di  rotti 
costumi,  i quali  lo  condussiro  a morire  in  una  po- 
vertà assai  vicina  alla  miseria  nella  fresca  età  di  52 
anni.  Appena  Kubens  ebbe  notizia  della  morte  di  ini,  | 
lo  fece  trarre  dalla  fossa  dei  poveri  per  onorarlo  di 
ntagniflclie  esequie. — Brauwer  tintlò  di  preferenza  le 
M'ciie  di  taverna,  dì  corpo  di  guardia,  e di  scrocconi 
giuncanti  alle  carte  c altercanti.  Frequentando  conti- 
nuamente le  bettole  o i lupanari,  didato  com'egli  era 
lM*r  natura  di  un  genio  essenzialmente  osservatore , 
dipinse  1 uomo  del  popolo  lu’momenti  della  sua  cslrc- 


itiB  abbiezionc,  con  un’energia  e con  ona  verità  ma- 
ravigliosa.  Melle  sue  scene  di  villaggio  e nelle  sue 
nozze  campestri  è rimasto  al  di  sotto  diTeniers,  pa- 
reggiandolo però  per  virii  altri  rispetti  , al  punto 
clic  fu  più  volle  confuso  con  esso.  Più  rari  che  quelli 
di  Tcniers,  t quadri  di  Brauwer,  quando  sono  di 
un’autenticità  riconosciuta,  sono  ancora  più  ricercati, 
c alcuni  di  essi  furono  vibti  vendersi  5000  e 5600  lire, 
liitlochè  composti  soltanto  di  due  o tre  figure.  Gli 
incisori  si  sono  mollo  esercilali  sulle  opere  di  Brauwer; 
cd  egli  stesso  riprodusse  alt’acqua  forte  parecchi  ab- 
bozzi grulleselii  di  sua  composizione. 

BR  A A 0 — Questa  parola,  che  adoperata 

addiellivamcnle,  serve  a parecchie  nobili  signiflcazlo- 
Ili,  tra  le  quali  primeggiano  quelle  di  forte,  coraggioso, 
animoso,  per  uu  singolare  capriccio  della  lingua  ita- 
liana, prende,  usata  soslantivauiente,  un  senso  afTallo 
sinistro,  poiché  in  quealo  caso  rispomle  a sgherro, 
scherano,  siciirio.  Quindi  dicendo  che  un  generale 
era  alloriiiato  dai  ^uui  òrmi  soldati,  intendiaiuo  di  un 
capitano  in  mezzo  al  fiore  deUe  sue  schiere;  che  se 
aH'opposlo  si  dirà  che  egli  comparve  circondato  dai 
suoi  òrocf,  se  ne  farà  un  tiranno,  al  quale  lien  dietro 
una  funesta  comitiva  di  feroci  esecutori  delle  sue 
sanguinarie  volontà,  lii  Italia,  già  tempo, questa  mala 
genia  de’bravi  pullulava  aH'onibra  de’ castelli  feudali, 
donde  uscivano  a spargere  il  terrore  nelle  costernate 
famiglie,  segnate  vittime  alla  lussuria  oalla  vendetta 
del  magnifico  castellano,  loro  signore.  Gli  abiti,  i co- 
stumi, e le  imprese  di  questi  prezzolati  assassinitele 
gride  illusorie  bandite  loro  contro  da  un  governo  di 
esecrata  memoria,  sono  cose  troppo  note  pei  miti 
mae.stri  con  cui  furono  penncUeggiate  in  un'opera 
divoigntn  per  tutta  FRuropa,  perchè  noi  dobbiamo  qui 
arrestarci  a darne  particolare  contezza.  Ora  che  le 
leggi  hanno  pareggiate  tutte  le  coudiiioni  , questa 
razza  di  gente  è acomparsa  di  mezzo  alla  società,  o 
lutto  al  più , se  accade  d’incontrarne  ancora  qual- 
che lontana  traccia,  egli  è presso  le  cortigiane  dei- 
rultima  sfera  ; ma  quivi  pure  hanno  cambialo  nome. 
Bravo  è poi  radice  di  una  serie  di  vocaboli  che  lutti, 
qual  più  qual  meno,  ritengono  dei  due  diversi  signi- 
ficali anzidetli,  come  ad  esempio  òrarura,  òrarolu, 
òmvfitu,  bravaccio^  bravare^  òravtggiureecc.,  sui  quali 
passeremo  olire  per  non  divagare  fuori  del  nostro 
assimio. 

BRAVI  RA  (Aau  o Passo  di)  (mmis  ).  — t osi  diia- 
mansi  le  arie  o ì p^issi  nei  quali  si  raduna  tulio  ciò 
che  vale  a far  brillare  l'abililà  di  un  canlanic  o di 
un  suonatore. 

BUKBBI (sror  tuod. c geojp  .). ^ Popoli  singolari  ebe 
abitano  le  monlagneallaulichcdeir Africa. Sono  mao- 
mettani, c per  una  bizzarrissima  devozione  sfregiansi 
il  volto  con  segni  e cicatrici,  la  qual  cosa  li  distingue 
dagli  altri  abitanti  di  quelle  contrade. 

BRF.GCl.A  (gioLc  I/;  roccle  aggregate  clic 

traggono  orìgine  da  matcrìali  diversi,  involii  o colle- 
gati da  un  cemento  siliceo,  calcare,  argilloso,  o cal- 
care cd  argilloso  insieme,  si  distinguono  principal- 
mente per  In  grossezza  e por  la  forma  dei  framniciiti 
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rhc  vi  sono  e iliconsl  birccf  Tram-  t 

menti  sono  angolosi  e di  mole  superiore  a quella  di 
un  cece,  e puddinghe  o pnddinghe^  se  rotondali  (redi 
\r.oneGi2iosB  (yeM,).  I.e  brecce  si  presentano  per  lo 
pili  in  ammassi  Irregolari  disposti  alla  base  od  ai  fìan- 
ebi  delle  monlagne  . c sono  alquanto  frequcnii  nei 
terreni  siileanici.  Tuttavia  s’incontrano  alcuna  volta 
situate  in  allo;  e per  esemplo,  la  roccia  che  sta  sopra 
alTospizio  del  San  Bernardo  è una  breccia  silicea  na< 
tiiraimcnte  dotala  di  bel  pulimento. — Nei  terreni  vul- 
canici le  materie  polverose  eruttate  dai  vulcani  danno 
origine  a varie  sorta  di  brecce,  poiché  deeomponen> 
dosi  formano  coiracqna  una  pasta  appieeaticeia  di-  ' 
sposta  a indurirsi,  la  quale  si  spande  intorno  ai  frani* 
menti  che  incontra  e li  collega , prima  che  vengano 
ritondati  dalle  acque,  col  rotolarli  lungi  dalle  rocce 
da  cui  procedono. — TrovansI  puro  alcune  masse  di 
marmo  colorito  a maccldc  angolari  e non  tonde,  clic  | 
finiscono  seccamente  c senza  quel  declinare  di  tinta, 
che  si  perde  in  seno  al  colorito  del  fondo,  come  si  | 
M'orgc  negli  allri  marmi.  Queste  masse,  che  dìconsi  1 
ugnalmente  brecce,  non  sono  altro  che  naturali  ag-  ! 
gregaiuenli  di  pezzi  di  marmo  di  colore  diverso  vin*  ! 
colali  e rislreltì  in  un  corpo  da  un  eeiiienlo  comune  | 
(o.  (Raspare  Brugnatelli , Trattato  drUe.  rose  naluraìi). 
— Nelle  arti  si  dà  particolarmente  il  nome  di  breccia 
ad  una  pietra  verdognola,  dura  come  l'agata,  che  si 
appiana  con  piombo  e smerìglio  per  uso  dei  pavlrocnli, 
e quello  dì  hrfrrùi  tenera  a una  pietra  gialla  con  mac- 
chie bianchiccie  e rossìccic  tonde,  che  sì  può  lavorare 
i’otì  sega  e scalpello.  — Quest*  ultima  s’incontra  in  | 
abbondanza  in  parecchi  fiumi  della  Toscana  che  la 
travolgono  ridotta  in  minuti  rraiiimenli. 

BRECCIA  (art.  mi7f(.). — Vocabolo  che  vnoUi  deri 
vaio  dal  tedesco  brechen , rompere,  c significa  apcr-  ' 
tura  ossia  rottura  o rovina  dei  muri  e dei  terrapieni  ' 
di  una  fortezza  o di  un'opera  qualunque  di  furlifica-  | 
rione.  La  breccia  è la  strada  per  cui  si  monta  al* 
l’assalto  onde  penetrare  neirinlerno  delle  opere  at- 
taccate (c.  Ass.mto);  a farla  si  adopera  il  cannone  o 
la  mina.  Contro  i muri  si  scagliano  palle  piene  che 
Ile  rompono  c ne  sconnellono  i materiali  ; contro  le 
terre  si  lanciano  palle  vuote , che  penetrandovi  a 
certa  profondità,  le  fanno  rovinare  collo  scoppio.  Nel- 
l’attacco delle  piazze  forti  le  batterie  da  breccia  sono 
per  lo  più  disposte  nel  coronamento  della  strada  co 
porta,  cioè  alla  distanza  di  óO  o 40"  dalla  muraglia, 
e vi  s'imptcgano  i più  grossi  ralìbri  deH’artìglierìa 
d’assedio  (e.  Assrmo  c BvrrKni.i).  Il  piano  delle  can- 
noniere debbe  inclinarsi,  per  quanto  to  pcrmeltono 
le  condizioni  del  silo  e dell'arma,  di  maniera  che  si 
possano  dirigere  i tiri  vicino  a!  piede  del  rivestimento, 
aflincliè  la  quantità  delle  terre  che  franano  dal  ter- 
rapieno e dal  parapetto  sia  sufficiente  a formare  una 
rampa  inclinata  a 4$^  almeno,  per  cui  non  riesca  ma- 
lagevole la  salita  della  breccia.  Conoscendo  la  lar- 
ghezza del  fosso,  quella  della  sirada  coperta  c l’al- 
tezza del  suo  ciglio,  le  altezze  della  scarpa  e della 
controscarpa  c la  grossezza  dèi  parapetto , si  determi- 
nerà faciloienlc  l’altezza  alla  quale  «i  potrà  battere  la 


muraglia  di  rivestimento  al  dlsopradei  fondo  del  fo^so  : 
c sì  farebbe  cotta  mina  salili  re  in  aria  la  confrasrarpa, 
ove  questa  iiiipedissc  il  tiro  della  batteria,  la  lar- 
ghezza della  breccia  debb’essere  tale  da  perniellere  la 
salila  a un  drappello  schieralo  dì  fronte;  questa  lar- 
ghezza è per  Io  più  rislrotla  Ira  i 50  e i 30^".  Il  sito 
più  proprio  per  aprire  In  breccia  è Ira  il  mezzo  della 
faccia  d'angolo  fiancheggiato,  dovendosi  da  un  eanlo 
cvilarc  di  battere  il  massiccio  di  quest’angolo,  dove 
alla  fine  non  si  otterrebbe  che  un  angusto  allbggia- 
menio  posto  in  mez/.o  a due  fiinehi  dalle  due  parli 
fi.iiieheggianli,  c non  dovendosi  dall’altro  spingere  la 
rottura  troppo  verso  restremilà  della  faccia,  poieliè 
vi  sarebbero,  e troppo  soggello  ai  tiri  della  piazza  ed 
esposto  alle  sortile  il  passaggio  del  ^u^<so,  e troppo 
cflicacemenle  bersagliala  la  breccia.  — Per  far  la  brec- 
cia col  cannone  si  dirigono  i tiri  della  batteria  lungo 
una  linea  orlzontalc  che  sovrasti  di  due  meirl  eir«-a 
al  fondo  del  fosso  e,  grneralmcnlc  parlando,  ad  un’al- 
Irzza  non  minore  della  spessezza  che  ha  la  muraglia 
nel  punto  in  cui  si  deve  operare  la  sezione,  onde  e\i- 
lare  l'ingombro  dei  rottami.  La  direzione  del  tiro  dee 
per  qiianlo  sìa  possìbile  riuscire  presso  a poco  per- 
pendìonlorc  alla  dlrczìnnc  del  rivestimenlo.  t.a  lar- 
ghezza della  breccia  divisa  per  II  numero  dei  pez/i 
dà  la  parte  di  muraglia  clic  dev'essere  ballula  da  ogni 
bocca  da  fuoco,  la  quale  dirìge  successivamente  i suoi 
col)  i da  destra  a sinistra  c da  sinistra  a destra  bat- 
tendo prima  dì  metro  in  metro  o alquanto  più  nel 
calibro  da  94,  quindi  negrinlervaìli  dei  primi  colpi 
e finalmenic  sopra  le  parli  più  sporgenti,  fino  a tanto 
che  la  sezione  abbia  attraversato  tutta  la  spessezza 
della  muraglia,  del  che  danno  ìndiz.io  le  terre  etm 
rovinano  eoi  rottami  di  questa.  .Allora  ogni  pozzo  se- 
guendo una  linea  verticale  , batte  U muraglia  dal 
basso  verso  l'alto,  cioè  dalla  sezione  orìzonlalc  fino 
alla  linea  del  cordone.  Avvertasi  che  la  largiiezza  di 
questi  rettangoli  non  sia  maggiore  dì  10“  affinchè  hi 
porzioni  di  muraglia  comprese  tra  due  sezioni  verti- 
cali non  siano  rntlenuto  che  da  uno  od  al  più  da  duo 
speroni.  Nel  rompere  la  scarpa  dal  basso  verso  Tallo, 
i proietti  vengono  scagliali  di  50  in  50  cenlimelri, 
e si  ascende  Iciilaincnte  battendo  fino  a tanto  che  ro- 
vini la  terra,  onde  ì rottami  che  provengono  dallo 
parli  superiori  non  formino  ingombro  alle  inferiori 
prima  che  non  vi  siano  compiute  le  sezioni,  le  quali 
debbon  progredire  di  pari  passo,  e cosi  te  eslrenu» 
come  quelle  di  mezzo.  SlIccess^^amenle  si  dirìgono  i 
colpi  di  metro  1u  metro  sopra  i punti  più  sagHenti,  o 
quando  i proietti  hanno  solcato  Tinliera  profundiià 
della  niiiraglin,  la  balleria  lira  a salve  per  iscuoleiv 
e dare  l'uUimo  crollo  alle  porzioni  di  scarpa  comprcs«'. 
Ira  le  sezioni  verticali,  che  si  fanno  rovinare  nel  fosso, 
battendo  sempre  dal  basso  verso  l’alto.  Caduto  il  ri- 
vestimento,  si  dirigono  i pezzi  contro  le  parti  visibili 
c più  basse  dogli  speroni,  che  ritengono  io  sesto  lo 
terre,  scagliamlo  i proietti  alquanto  obliquamente  ora 
sulla  desira  ed  ora  sulla  sinistra  di  queste  parli,  a 
misura  che  si  risaie  verso  il  cordone.  Einaimcnte 
sparando  I pezzi  in  direzione  obliqua  ed  blipiogandu 


BftKCCIA. 


7« 


ioollrc  alcune  granate  da  S pollici»  cariche  di  9 chi- 
logrammi e lanciate  da  un  chilogr.  e mezao  di  poU 
vere,  si  fanno  dirupare  le  terre  e le  parli  di  para- 
petto che  si  mantengono  alla  sommità  della  breccia. 
Operando  colle  avvertenze  indicate  il  piede  deila  mu- 
raglia al  disotto  della  sezione  orizontalc  trovasi  ri- 
coperto da  due  metri  di  terra,  i rottami  della  scarpa 
rimangono  quasi  totalmente  sepolti  nelle  terre  fra- 
nale, e la  breccia  riesce  praticabile,  vogliasi  attaccare 
di  viva  forza  o per  industrio.  Nel  far  fuoco  peraprìre 
la  breccia  si  dovranno  impiegare  le  più  grandi  velo- 
cità iniziali  di  490  a K30  metri  a rompere  la  mura- 
glia, e quelle  di  350  a 390  metri  a produrne  lo  scrollo 
e la  caduta  nel  fosso,  ottenendosi  le  prime  colla  ca- 
rica di  4,3  e le  seconde  culla  carica  di  i/3  ci  di  4/4 
del  peso  della  palla  ; ed  affinchè  i pezzi  possano  re- 
sistere agli  etTelli  di  un  tiro  frequente  e continuato 
(t).  BiTTzaiA)  si  ritarda  la  forinazione  dell'Incavo  or- 
bicolare  adoperando  stoppacci  di  varia  lunghezza  per 
cangiare  di  quando  in  quando  la  posizione  del  proietto 
neiranima  del  cannone.  Il  tempo  necessario  per  far 
breccia  è diversamente  valutato;  secondo  Gasscndi, 
quattro  pezzi  da  34  posti  nel  coronamento  della  strada 
coperta,  aprono  in  quattro  o cinque  giorni  una  brec- 
cia cheò  praticabile  tre  giorni  dopo;  secondo  le  spe- 
rienze  fatte  a Metz  nel  1934  si  può  alla  inedcsima 
distanza  aprire  c rendere  praticabile  una  breccia  di 
circa  33**  di  larghezza  in  meno  di  dieci  ore  con  330 
colpi  del  calibro  da  34,  e con  300  di  quello  da  46, 
coH'aggiunta  di  40  granale  in  ciaschedun  caso.  Da 
queste  sperienze  si  raccoglie  : l*’  che  l'apertura  della 
breccia  esige  30  chilogr.  di  polvere  e 400  chilogr.  di 
proietti  per  ogni  metro  di  largtiezza  ; 3'^  che  impie- 
gando un  pezzo  per  ogni  largliczza  di  3"  di  breccia 
si  rompe  c si  rovescia  la  muraglia  di  rivestimento  in 
quattro  ore  e mezza  col  calibro  da  34 , e in  3 4/3 
col  calibro  da  16:  3^  che  alla  disianza  di  40  a 60"*  si 
può  ancora  battere  la  muraglia  in  breccia  sotto  un 
angolo  di  33  a 50^  colta  carh'a  di  4/3  del  peso  della 
palla,  c sotto  un  angolo  di  30  a 53'’  colla  carica  di 
4/3,  giacché  le  palle  rimbalzano  fin  sotto  l'angolo  di 
30**  nel  primo,  e sotto  quello  di  34°  nel  secondo  caso. 
— Ad  aprire  una  breccia  di  30**  di  larghezza  alla  di- 
stanza di  300"*  si  richiederebbero  almeno  3000  prò- 
ioni  dì  grosso  calibro. rapida  formazione  della 
breccia,  quando  le  batterie  sono  collocale  a poca  di- 
stanza dalla  muraglia,  si  concepirà  facilmente  ove  si 
rifletta  che  la  palla  da  34  lanciala  colla  metà  del  suo 
|vcao  di  polvere,  alla  distanza  di  30™,  \i  penetra  alla 
prufondilà  di  64  centimetri  e produce  un  incavo 
avente  la  forma  di  un  imbuto,  il  cui  diametro  esterno 
giunge  fino  a cinque  volte  il  diametro  del  proÌL*Uo, 
giacche  questo  animato  da  grande  velocità  urla  c 
preme  il  rivestimento  con  grandissima  forza;  le  parli 
urlale  premono  le  |>arti  circonvicine  ; e quelle  e que- 
ste si  disgiungono,  si  sfracellano  c volando  in  isebegge 
coniribuiscaiiu  ad  aumentare  l'ampiezza  della  rot- 
■ tura. — Fattala  breccia  si  dovrà  riconoscere  se  il  pas- 
saggio  del  fosso  è debitamente  costrutto  e riparato, 
la  rampa  della  breccia  è praticabile,  se  rimangono 


porzioni  di  parapetto  non  intieramente  rovinale,  e 
s'interrogheranno  i prigionieri  e i diaertori  per  sa- 
pere se  l'assediato  abbia  disposto  tagliale,  barrieate, 
trinceramenti,  mine  o fugate  nel  terrapieno  dell'o- 
pera. 1^  rampa  della  breccia  ai  spiana  comunemente 
a colpi  di  cannone,  ma  per  brevità  di  tempo,  o per 
difetto  di  munizioni,  o per  rottami  accumulati  versa 
il  piede,  si  h aggiustare  da  alcuni  arditi  lavoratori  che 
vengono  protetti  dal  fuoco  non  interrotto,  che  dal  co- 
ronamento della  strada  coperta  si  dingo  contro  la 
sommità  della  breccia,  e si  pongono  al  coperto  dai 
tiri  di  fianco  coirinsinuarsi  Ira  le  mine  di  questa  ed 
il  rivestimento  rimasto.  Si  facilita  la  ricognisione  della 
sommità  della  breccia  gettandovi  alcune  bombe  cari- 
che, le  quali  rollo  scoppio  costringono  i difensori  ad 
allonlauarsi,  e tratto  tratto  qualche  bomba  vuota  di 
polvere  che  fa  ugualmeqte  allontanare  Tassedialo,  ed 
alla  quale  si  tien  dietro  per  esaminare  la  breccia  al 
momento  della  caduta  e quindi  retrocedere  immetlta- 
tamonte.  Temendo  dciresistenzi  di  qualche  mina  o 
fogata  sotto  la  breccia,  sarà  cura  dei  minatori  lo  in- 
trodursi nclI'terrapicDoper  impadronirsi  della  galleria 
o dei  rami  del  nemico,  appestarli  con  fuochi  puixo- 
lenti,  strappare  I salsiccioni  ecc.  onde  riescano  inu- 
tili 0 se  non  altro  inefficaci  i fornelli. ^RiconosduU 
la  breccia,  la  quale,  essendo  sgombra  e di  facile  ac- 
cesso, dicesi  matura,  si  danno  le  disposizioni  per  l'at- 
tacco per  industria  , o per  l’attacco  di  viva  forza. — 
Si  scorre  all'attacco  per  industria  quando  si  tratta  di 
una  mezzaluna  od  altra  opera  esterna  dove  il  nemico 
non  può  mostrarsi  numeroso  alla  sommità  della  brec- 
cia e dove  perlopiù  non  rimane  che  qualche  debole 
drappello  per  (orroenlarc  i zappatori  con  granate  o 
tiri  di  moscbettcria.  In  questo  caso  i zappatori  con- 
durranno una  zappa  da  ambe  le  parli  della  breccia 
radendo  la  muraglia  rimasta,  praticando  di  mano  in 
mano  un  gradino  per  ogni  gabbione,  ed  appuntel- 
laudo  fortemente  il  gabbione  fascinato.  Ad  eseguire 
questo  lavoro  difficile  e pericoloso,  s’impiegaoo  sol- 
tanto duo  o tre' zappatori  da  principio,  e quindi  cin- 
que 0 sei  al  più,  e si  proteggono  con  granatieri  inca- 
ricati dì  slanciarsi  contro  l'assediato  ogni  qual  volta  ù 
presenta  alla  sommità  della  breccia  per  molestare  la 
zappa.  Scoppiando  qualche  fornello , se  nc  corona 
rimbuto  e vi  si  collocano  nuovi  zappatori  coi  grana- 
tieri che  li  debbono  difendere.  Se  il  fuoco  dcU'isse- 
diato  si  fa  troppo  vivo,  convicn  sospendere  il  lavoro, 
ritirarsi,  e lasciar  agire  per  qualche  tempo  la  oiclra- 
glia  delle  batterie  da  breccia.  In  questo  modo  i zap- 
patori giungeranno  passo  passo  fino  alia  sommità  delb 
breccia,  la  quale  ottenuta,  vi  formerano  un  alioggia- 
inenlo  destinato  a ricevere  i moschettieri  dai  qvtali 
debbono  venir  protette  le  zappe,  che  si  condurrannn 
lungo  le  facce  dell’opera  per  lo  stabilimento  delle 
batterie  da  breccia  o dei  fornelli  contro  il  suo  ridotto, 
per  l'attacco  delle  tagliale  ecc.,  o per  piantare  alla 
gola  di  quest'opera  le  artiglierie  necessarie  a battere 
la  cortina,  i fianchi,  la  tanaglia,  la  comunicazione 
principale  del  corpo  dì  piazza,  e la  breccia  del  ba- 
stione.— Quando  il  nemico  fa  un  vivo  fuoco  di  dio- 
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•chcUeria  dai  parapeUi  dell’opera,  quando  si  mostra 
risoluto  a difenderla  o si  presenta  frcqueulemenle  alla 
sommili  della  breccia,  convien  ricorrere  aU'aUacco 
dì  viva  forza  o dare  l'ossa/to  (e.  r/iir«to  noiiir).  in  que* 
ito  caso  dopo  di  aver  lancialo  una  touipcsta  di  pietre, 
di  granate  c di  bombe  sopra  la  somiiiilà  della  brec- 
cia, c raccollo  nella  discesa  del  fosso  uii  iiuinero  di 
granatieri  doppio  di  quello  delle  truppe  ebe  sì  presu- 
mono  nelTopera,  si  fa  cessare  ad  un  segnale  conve- 
nuto il  fuoco  delle  balleric  al  quale  succedono  alcune 
scariche  di  mosebeUeria,  ed  allora  In  colonna  d’as- 
salto sboccando  per  la  discesa,  ed  attraversando  il 
fosso  al  passo  di  corsa  si  slaiìcia  su  per  la  breccia  so- 
pra sei  uomini  di  altezza,  urla  il  nemico  alla  baionetia, 
lo  incalza  lino  a 50  o dal  saglieiiU*  c combatte  per 
mantenersi  almeno  un  (piarlo  d'ora  in  questo  punto. 
Questa  colonna  è preceduta  da  mi  disluccameulo  di 
zappatori  incaricati  di  rompere  le  barriere,  le  paiiz- 
lalc,  i cavalli  di  frisa  ecc.  dietro  ì quali  può  essere 
trinceralo  il  nemico,  mentre  alcuni  minatori  >amio 
in  cerca  dei  fornelit  per  renderli  iuuiìli  come  già  ab- 
biamo avvcriilo;  ini  è seguila  da  Ire  di^laceamenti  di 
lavoratori.  Ogni  distaceamcniu  è condoUo  da  un  in- 
gegnere c da  due  zappatori  ; ogni  lavoratore  è nimiito 
di  una  marra,  di  una  pala  c di  un  gabbione.  Il  primo 
di  questi  dislaccameuli  eseguisce  T alloggiamento  o 
m'do  Ó4  gazzera  alla  soimuilà  della  breccia  nel  terra- 
pieno della  barbetta,  lasciando  due  passaggi  per  la 
ritirata  dei  granulieri,  e scavandovi  la  trincea  in  tal 
punto  clic  il  suo  parapetto  possa  avere  tre  o quattro 
metri  di  grossezza  alla  sommità.  Gli  altri  due  distac- 
camenti fanno  lateralmente  le  due  cumunicazioni  clic 
dal  nido  di  gnzzcra  scendono  al  fosso.  Stabilito  l'al- 
loggiamcnlu,  i granatieri  si  ritirano  dietro  questo 
riparo  per  continuare  il  fuoco  c,  volendolo  le  circo- 
stanze, si  porteranno  nuovamente  innanzi  per  respin- 
gere i regressi  offensivi  deirasscdialo.  IVr  dare  in 
questo  modo  rassalloa  una  mezzaluna  sono  nccessarii 
kOO  granatieri,  con  tre  distaccaiiieiili  di  cinquanta  la- 
voratori ciasciicduno,  dieci  dei  quali  non  portano  nò 
stronienli  da  scavar  terra  nò  gabbione,  ma  sono  desìi- 
nati  in  surrogazione  dei  morti  c dei  feriti.  Dal  nido  di 
gazzera  partono  le  zappe  per  l'attacco  del  ridotto  della 
mezzaluna,  come  sopra  si  è detto,  o per  rallaccu  del 
trinccraiucnlo  interno  ove  si  tratti  di  un  bastione.^ 
Mei  darò  J'ulliino  assalto  alle  fortificazioni  di  una 
piazza,  operazione  più  d ogo)  altra  difficile  c pcricu- 
losa,  poiché  in  questi  nlliiui  moiucnli  s'iuconlra  mag- 
giore rostiiiazione  o la  resistenza  dcU'asscdiato,  do- 
vranno pure  gli  assalitori  adoperarsi  colla  massima 
fuergia  e prendere  tutte  le  precauzioni  necessarie  a 
compiere  gloriosamente  rimprcsa.  Le  truppe  clic  so* 
nosi  impadronite  della  breccia  non  dovranno  incal- 
zare i fuggiaschi  nciriutcrno  della  piazza  per  timore 
di  esservi  sopraffatte  ed  oppresse;  ma  si  estenderanno 
a poco  a poco  seguendo  i rampari  per  prendere  pos 
sesso  delle  porte  più  vicine  c dare  Tentrala  a nuove  , 
colonne,  occupando  nello  stesso  tempo  le  rampe  e le  : 
venute  della  piazza  al  rampare  per  vegliare  sopra  i I 
movimenti  deirasscdialo.  I)  segnale  ebe  ha  fallo  uiuo-  I 
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vero  le  colonne  d’assalto  d^rmina  ugualmente  il  mo- 
vimento generale  delle  truppe  deirasscdianle  ; le  co- 
lonne clic  formano  la  riserva  di  quelle  clic  hanno  su- 
perala la  breccia,  penetrano  nella  piazza  seguendo  lo 
stesso  cammino;  i posti  avanzali  si  spingouo  innanzi 
per  cingere  più  slrcllamcntc  le  fortificazioni;  alcuni 
corpi  si  portano  in  faccia  alle  barriere  delle  porte; 
e (Ina)uieule  si  occupano  i punti  più  importanti  e si 
prendono  tutte  le  precauzioni  per  togliere  alla  guar- 
nigione ogni  mezzo  di  sfuggire  o di  aprirsi  una  strada 
per  ritirarsi  sopra  una  piazza  vicina.  Quando  le  truppe 
entrate  per  la  breccia  c per  le  porle  saranno  abba- 
stanza numerose  per  imporne  agli  abitanti  cd  alla 
guarnigione,  allora  si  porteranno  innanzi  Internandosi 
cautaiiieiile  per  cacci.'irc  il  nemico  da' suoi  ultimi  ri- 
postigli c prendere  rinliero  possesso  della  piazza  o 
della  città.  — Trattando  della  difesa  indicheremo  i 
mezzi  che  s’adoprano  dagli  assediali  per  respingere  gli 
assalti  cd  ottenere  un'onorevole  capitolazione  {v.  Di- 
fesa).— Abbiamo  dello  die  ad  aprire  la  breccia  s’ini- 
piegaiiu  alcune  voile  le  mine;  ma  illoroeffcUo  è per 
lo  più  incerto  ed  anche  lento,  cd  in  generale  la  brec- 
cia non  è praticabile  se  non  cull  aiiito  della  marra  e 
della  pilla,  operazione  assai  difficile  al  momento  dcl- 
Tassallo.  Si  attaccano  colla  mina  le  scarpe  di  alcune 
piccole  opere,  quali  sono  le  lunette  situate  .il  piede 
dello  .spalto,  i ridotti  delie  piazze  d'arme  rientranti, 
le  tiigliatc  quando  sono  vigoros.nincnlc  difese,  come 
pure  la  scarpa  del  ridotto  della  mezzaluna,  onde  evi- 
tare in  certi  casi  il  trasporto  sempre  difficile  dcirar- 
liglicria  lino  al  terrapieno  di  quell'opera.  Per  rove- 
sciare la  muraglia  si  pratica  un  ramo  che  ne  altra- 
versa  la  grossezza  pcrpendicoìanneiitc  alla  sua  dire- 
zione, ed  al  punto  in  cui  incontra  le  terre  si  divide 
in  due  a guisa  di  una  T,  alle  cui  estremità  si  di- 
spongono due  fornelli,  per  modo  che  la  loro  camera 
sìa  per  metà  incavala  nel  rìvestinicnlo.  La  distanza 
di  ogni  hirnello  dal  ramo  principale  è uguale  alla 
grossezza  della  muraglia.  A stabilire  c caricarci  for- 
nelli per  far  la  breccia  si  ricliicdono  3 o Hi  giorni; 
cd  ove  si  temano  i colpi  deirasscdialo,  si  riparerà  il 

I minatore  con  uno  .«pallcggiaincnlo  fallo  con  sacchi  da 
terra  p si  coprirà  con  un  tetto  formato  di  tavoloni 
foderati  di  latta  e ricoperti  di  pelli  dì  bue.  Invece 
di  praticare  il  ramo  nella  grossezza  del  muro,  s’incon- 
Im  talvolta  minor  diflicollà  a scavare  un  pozzo  per 
collocare  i fornelli  sotto  le  fondamenta. — L’uso  della 
grossa  artiglieria  a diroccare  le  mura  delle  città  for- 
tificate è assai  antico;  c già  nel  4580  ì Veneziani 
impiegavano  a quest'uso  grosse  bombarde  del  calibro 

Ida  iàO  e 493  libbre  di  pietra.  Per  aprire  la  breccia 
nelle  iiiiiraglie  Isolate  e di  mezzana  grossezza  si  sca- 
gliavano tre  di  quegli  enormi  proietti,  in  tre  punti 
diversi  formanti  i vertici  di  un  triangolo  equilatero,  u 
distanti  per  modo  che  lutto  rintervallo  nc  rimanesse 
conquassato,  dui  che  risultava  clic  in  pochi  colpi  sì 
ottenesse  un’apcrlurn  per  cui  gli  aggressori  potevano 
penetrare  nella  città.  Più  lardi  contro  le  muraglie 
ben  costrutte,  più  resistenti  e tcrrapicnatc,  siccome  i 
proietti  si  spezzavano  nelPurto  t non  producevano 
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qualche  effelto  se  non  dopo  un  numero  immenso  di 
colpi,  s'inipiegò  un  altro  metodo  di  tiro  scrostando 
mano  mano  tc  muraglie  dall'aito  verso  il  basso,  il 
qual  metodo  era  generulinente  praticalo  verso  la  fine 
del  XVI  secolo.  Ma  poiché  s'erano  osservali  gli  effetti 
dei  proietti  di  ferro  fuso  ì quali  penetravano  profon' 
daiiienle  nelle  muraglie,  si  pensò  ad  impiegare  questo 
mezzo  per  oUenere  una  data  apertura,  solcandone  il 
perimetro  tutto  aìTintorno  fino  a tanto  che  la  parte 
interna,  separata  dalla  muraglia  riinnnente,  rovinasse 
nel  fosso.  Sembra,  al  dire  del  Collado,  che  I Turchi 
siano  stati  i primi  a far  la  breccia  in  questo  modo  e 
presso  a poco  come  si  pratica  ai  di  nostri. — La  prima 
idea  delKapplicazione  della  polvere  a far  saltare  in 
aria  le  fortificazioni  è dovuta  a Pietro  Navarro  (redi 
Mina). 

BREDA  {geogr.  e stor.  — Città  dei  Paesi  Bassi, 
capo-luogo  di  un  distretto  dello  stesso  nome,  nella 
provincia  del  Brabante  settentrionale,  situata  al  con-  1 
fluente  della  Merck  e deH’Aa,  a 84  miglia  da  Anversa 
e a ^il  da  Boìs-lc  Duc;  è una  delle  più  forti  piazze  del 
regno.  Le  sue  fortificazioni  che  hanno  circa  8 miglia 
di  circuito,  si  compongono  di  quindici  bastioni  e di 
altrettanti  rivellini  con  cinque  opere  a corno,  oltre 
la  ciUadella.  Ma  ciò  che  la  rende  vieppiù  oumita  e 
forte  sono  le  paludi  da  cui  è circondata,  che  ad  un 
bisogno  possono  venire  inondate.  Brcda  fu  fatta  città 
nel  iS.fi,  e cinta  di  mura  c di  fossi  da  Enrico  di 
Nassau  nel  455à;  d'allora  in  poi  divenne  spesso  og- 
getto di  contesa  fra  gli  Olandesi,  gli  SpagntioU  e i 
Francesi.  Nel  1367  11  duca  d’Alba  la  conquistò  alla 
corona  di  Spagna,  e dicci  anni  dopo  la  guarnigione 
spagnuola  ne  aperse  le  porte  ai  confederati.  Ma  in  giu- 
gno del  i381  cadde  per  tradimento  in  inano  del  duca 
dì  Parma,  a cui  fu  ancora  ritolta  in  marzo  del  1590 
dal  principe  Maurizio  di  Nassau  per  mezzo  di  uno 
stralageuiina.  Nel  1685  Broda  si  arrese  per  capitola- 
zioue  al  generale  Spinola  che  ne  prese  possesso  a 
nome  dell’infanta  Isabella.  Nel  1657  tornò  di  bel 
nuovo  in  potere  degli  stati  generali  delie  Province 
Unite  ai  quali  venne  confermata  nel  1648  col  trattato 
di  Vestfalia.  — Al  tempo  della  rivoluzione  francese 
Dumouriez  s'iinpadronl  della  città  e cittadella  in  feb- 
braio del  1795,  ma  le  sgombrò  addi  A aprile  dello 
stesso  anno.  Esse  ricaddero  in  mano  dei  Francesi 
nel  susseguente  inverno  in  cui  venne  conquistata  tutta 
rOlaada.  AlUapprossimarsI  della  vanguardia  russa 
sotto  il  generale  Bcokendorf  in  dicembre  del  1815, 
la  guarnigione  francese  avendo  fatto  una  sortita,  i 
cittadini  profiuarono  deiroccasionc  per  impedire  col 
chiudere  le  porle,  il  ritorno  ai  Francesi.— Breda  è 
posta  in  un'amena  c fertile  pianura;  ha  belle  strade 
larghe,  pulite  c ben  selciate,  ed  è attraversala  da  pa- 
recchi canali.  L'arsenale  c la  gran  piazza  del  mer- 
cato sono  tra  ì principali  ornamenti  della  città.  La  sua 
popolazione  nel  1850  ascendeva  a 13,114  abitanti. 
Breda  fu  il  luogo  in  cui  si  concbtnse  nel  1667  la 
pace  fra  l'Inghilterra  c l'Olanda. 

BREDINDINO(marin.).— Paranco  amarrato  all’alto 
dello  straglio  di  maestra  sotto  il  suo  collare,  e per- 


pendicolarmente alla  grande  boccaporta  per  solleTare 
pesi  du  imbarcare  o sbarcare.  Coinponesi  d’una  taglia 
a due  raggi,  incocciata  sullo  slraglio,  e d’un  bozzello 
semplice,  fornito  nel  basso  d'uo  uncino. 

BRRDOW  (Gabriele  Goffredo) — Nacque  a Berlino 
nel  1773.  Appllcossi  a profonde  ricerche  sulTaslro- 
nomia  esilila  geografìa  di^zlì  antichi,  ricerche  che  di- 
vennero la  sua  occupazione  prediletta  c che  fornlron- 
glt  i copiosi  lumi  sulla  cronologhi  dei  popoli  antichi 
che  trovansi  nei  suoi  scritti.  Nel  1799  diede  alla  luce 
il  suo  Manuale  di  storia  antica  (5*  edizione,  Altona 
1885)  cui  fece  tener  dietro  le  Ricfrche  su  rari»  punii 
della  storia,  della  grografiu  e della  cronologia  antica; 
poi  la  Cronaca  del  secolo  xix,  che  gli  suscitò  impacci 
e molestie  di  tal  natura,  che  al  quarto  volume  dovette 
desistere;  i segnenli,  slnoall’anno  1831.  vennero  po- 
scia pubblicati  per  cura  di  Venturini.  Perseguitato  per 
le  sue  politiche  opinioni,  non  esitò  punto  ad  accettare, 
nel  1809,  la  cattedra  di  storia  che  gli  venne  offerta 
neirUniversità  di  Francforl  sulTOdcr;  c quando  nel 
1811  quella  venne  trasferita  a Breslavia,  passò  qoìvi 
egli  pure.  In  qiiest’iillima  città  mori  nel  1814.  Verso 
quel  tempo  comparvero  le  sue  Epistol(r  parisienses  c 
la  sua  Biografia  di  Carloniagno  (.Altona  I8t4,  ln-8*). 
Sino  dal  1806  aveva  procurato  ima  buona  edizione 
di  Eginardo.  Bredow  scrisse  pure  una  specie  di  sto- 
ria universale  compendiata,  che  venne  non  ha  guari 
per  cura  deiredilorc  di  questa  Enciclopedia  tradotta 
e inserita  nella  Raccolta  di  opere  utili  per  lui  pub- 
blicata. sotto  il  titolo  di  Fatti  principali  della  sforia 
uimersole  (Knnìsch  Bredow^s  Cehen  u.  Sehriften^  Brc- 
slavia  1816,  in-8°). 

BRÉGURT  (Abramo  Lumi).  — Celebre  mecanico. 
nacque  a Ncufcbàtel  nel  1747  di  una  famiglia  che  al 
tempo  della  rivocazìone  deiredillo  di  Nantes  aveva 
abbandonata  la  Francia.  AH’età  di  15  anni  passò 
presso  iin  oriuolaio  di  Versailles.  Datosi  tutto  a que- 
st'arte ed  allo  studio  delle  matematiche,  s’incamminò 
ben  presto  nella  via  delle  scoperte  e si  acquistò  pre- 
coce riputazione.  Sino  dal  1780  egli  aveva  recato 
airnllitna  perfezione  gli  orinoli  detti  perpetui  che  si 
caricano  da  se  stessi  per  mezzo  del  movimento  che 
loro  s'impriine  camminando;  l'invenzione  era  antica, 
ina  Tcsccuzione  ne  era  rimasta  sì  difettosa,  che  il 
ineeanismo  inventalo  da  Brégiiet  può  passare  per  una 
creazione  compiuta.  Ne  fabbricò  alcuni  che  segnavano 
i secondi,  i giorni  del  mese  c che  suonavano  perfino 
i minuti;  c bastava  portarli  in  volta  per  un  quarto 
d'ora  perchè  restassero  caricati  per  tre  giorni.  Se  oe 
citano  di  quelli  che  furono  portati  indosso  otto  anni 
senz'essere  mai  stati  aperti.  In  poco  tempo  venne 
successivamente  crealo  oriuolaio  della  marina,  mem- 
bro deirofficìo  delle  longitudini,  e poscia  dclt'a- 
cademia  delle  scienze.  Noi  non  possiamo  qui  enume- 
rare tutte  le  scoperte  dovute  al  genio  di  Bréguet,  e 
meno  ancora  fare  stima  de' loro  immensi  risultamenli. 
Egli  dotò  la  nautica,  la  fisica  erastronomia  degli  stro- 
ment)  più  esatti,  più  ingegnosi  e più  durevoli  che 
mai  si  potessero  inaginare;  senza  toner  conto  dei 
progressi  di  cui  l'arte,  propriamente  detta,  gli  è de- 
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bitricc  pei  melodi  da  lui  invenuti  ncU’e6«ciuione  dei 
più  minuti  particolari.  Inventò  un  gran  numero  di 
cronometri  da  (atea,  di  oriuoli  mariltioii,  di  teappa- 
nicnli  liberi  e di  parecchi  altri  niocnnitmi  svariali 
del  pari  che  complicati,  (ulti  superiori  a quelli  che 
piò  esislevunn;  e fu  il  so'o  che  pervenne  a stabilire 
in  Francia  la  fabbrica  di  (ali  slromenti  in  regolare 
manifattura,  ^è  voglionsi  passare  sotto  silenzio  i suoi 
pendoli  atmpaftei  sui  quali  sì  colloca  a piacimento, 
come  sovra  un  porlaoriuolo,  una  ripetizione  da  Uscn; 
il  primo  di  questi  che  usci  dalle  mani  dell’ artetìce, 
fu  da  Napoleone  mandalo  in  dono  al  Gransignore. 
Se  roriuolo  anticipa  o ritarda  si  colloca  sul  pendolo 
prima  del  mezzogiorno  o della  mezzanotte,  e questo 
contatto  basta  perchè  in  que’due  punti  preciù  te  lan> 
cette  dclToriuolo  siano  ad  occhio  vedente  restituite 
all’ora  e al  minuto  segnati  dal  pendolo,  c perché  in 
pochi  giorni  il  suo  movimento  interno  sia  regolalo  con 
altretlaola  esattezza  quanta  ne  riceverebbe  per  mano 
del  più  abile  oriuulaio.  Inventò  ancora  un  re^latore 
(coiuptcur)  miiitare  che  suona,  per  regolare  il  passo 
delle  (ruppe,  con  un  movimento  che  si  accelera  o si 
railcDla  a piaciiDento;un  osfruiiom  ICO  ilqualc, 

rinchiuso  nel  tubo  di  un  cannocchiale  di  osservazione, 
rende  sensibili  all'occhio  sino  i centesimi  di  secondo; 
oi‘iwo/i  da  donna  a doppia  cassa,  il  lutto  di  un  diametro 
di  undici  lince  e di  una  spessezza  non  maggiore  di 
una  linea  c mezza.  La  doppia  cassa  è segnata  sull*  orlo 
da  dodici  bottoncini  in  rilievo  ed  ha  al  centro  una 
lancetta  esteriore,  mobile  in  un  senso  e che  si  arresta 
al  punto  corrispondente  all' ora  segnala  daU’oriuolo 
interno,  in  modo  da  poter  dare  a conoscere  l'ora  ed 
i quarti  col  solo  aiuto  del  Ulto.  Finalmente  egli  è au* 
toro  di  un  termometro  nielallico  di  gran  lunga  più 
sensibile  che  gli  ordinarii  per  rassorbimcnlo  o per  lo 
sviluppo  ìstanUneo  del  calorico.  Rese  solido  c leg- 
gero ad  un  tempo  il  mecanismo  dei  telegrafi  stabiliti 
da  Chappe.  Da  utlino  nessuno  ignora  quale  impor- 
tante servizio  egli  abbia  reso  all’ arte  deU'oriuolaio 
coir  uso  delle  pietre  duro  nelie  parti  soggette  ad 
attrito.  Egli  mori  improvisainente  nel  1823  lasciando 
incompiuta  una  grande  opera  suli’aiie  dciroriuolaio. 

fiUÉlSGAU  (e.  Rmsooviì). 

BUEISLAK  CScimone). — Nacque  nel  1748  a Roma  dì 
una  famiglia  originaria  d’Alemagna.  Fu  chiamato  a 
Ragusi  professore  di  fisica  e di  matematica  ; e ricevette 
daU’abate  Fortis  nuovo  impulso  allo  studio  della  filo* 
sofia  naturale.  Nominato  professore  al  collegio  Naza- 
renodi  Roma,  contribui  a formare  il  ricco  gabinetto 
mineralogico  di  quell’ istituto.  Nel  1786  pubblicò  il 
suo  Sa^io  d'ontrpationi  mUa  Toifa,  Oriolo  e ÌAtUra. 
Cbiamato  a Napoli  jìer  ricerche  intorno  le  miniere  , 
ebbe  rincorobenza  di  costruire  un  vasto  apparecchio 
dieliliatorio  sul  monto  vulcanico  delio  la  Soffatara. 
Ma  questi  lavori  alterando  non  poco  la  sua  salute, 
fu  costretto  a intralasciarli,  onde  invece  venne  eletto 
professore  degli  allievi  d’ariiglieria  nel  realo  collegio 
militaro  di  Napoli.  Fece  frallanlo  parecchie  corse 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  per  farvi  gcolo- 
gidie  ricerche,  frutto  delle  quali  furono  l’opera  da 


Ini  mandata  in  luce  a Firenze  nel  1796  col  titolo  di 
Topografia  fi$ica  dtUa  Campania , tradotta  poi  in 
francese  con  aggiunto  , ed  un  Saggio  Bulla  forma- 
tione  vulcanica  dei  nette  eolli  di  Homa  (f  'oynge»  dan* 
la  Campanie  t Parigi  1801).  Breìsiak  fu  tratto  a 
Parigi  dalle  vicende  del  1799;  e quivi  fu  cordial- 
mente accolto  da  Fourcroy  , da  Chaplal , da  Cuvier 
e dagli  altri  principali  scienziati  dì  quella  capitale. 
Tornato  in  Italia,  fu  nel  1802  fatto  ispettore  della 
fabbrica  nazionale  del  salnitro  c delle  polveri  della 
repubblica  t'isalpina  e socio  dell’ istituto  italiano. 

ID’aliora  in  poi  soggiornò  principalmente  a Milano. 
Scrisse  (larecebi  trattati  sulla  manifattura  del  salnitro, 
intitolali  : Del  imlnilro  e dell'arte  del  nalnitraio;  .Ve- 
mona  nulla  fabbricazione  e raffinazione  dei  nitri  ; /sim- 
zù/tie  pratica  pfr  le  piccole  fabbricazioni  di  nitro  da 
farsi  dalle  persone  di  campagna  ccc.  Pubblicò  nel  181 1 
la  sua  /ofroduzicme  alla  geologia^  che  in  appresso  am- 
pliò e diede  in  luce  io  lingua  francesi',  sotto  il  titolo  di 
I /luititHlfoni  gèologiqufs,  Milano  1819.  Quest’opera  fu 
! bene  accolta  e venne  tostamente  tradotta  in  tedésco. 

Brcislak  apparteneva  purcalla  società  reale  di  Londra, 

I a quella  di  Edimburgo,  e alle  accademie  di  Berlino, 

Idi  Monaco  c di  Torino.  Nel  1816  contribuì  con  Monti, 
Giordani  e Perlicari  a fondare  in  MHano  il  giornale 
di  lettere  e scienze  intitolato  Bibliolten  italiana^  di 
cui  fu  per  non  pochi  anni  uno  de’ più  attivi  c do’ più 
dotti  collaboratori.  Nel  1822  pubblicò  la  sua  Descri- 
zione geologica  della  provincia  di  Milano.  Moriva  in 
quella  città  addì  18  febbraio  del  1826,  lasciando  in 
tulli  gran  desiderio  di  sé , cosi  pe’  suoi  meriti  come 
scienziato,  come  per  le  sue  otlime  qualità  personali. 

ricca  sua  collezione  di  mineralogia  passò  nelle 
mani  della  famiglia  Borromeo. 

BREITKOPK  (GioGottl.  Euanlixe).— Dotto  e ce- 
lebre tipografo  c libraio  tedesco,  nato  a Lipsia  nel 
1719,  spese  tutta  la  sua  vita  nel  perfezionare  Parte 
tipografica  ed  in  ricerche  intorno  airinvenzionc  cd 
ai  progressi  di  essa.  Egli  diede  ai  caratteri  tedeschi 
un’eleganza  non  conosciuta  fino  al  suo  tempo,  com- 
binò la  lega  loro  per  modo  da  rend(>re  i suoi  tipi 
più  durevoli  del  doppio  degli  ordinarli;  fece  utili  ri- 
cerche intorno  al  modo  di  stampare  la  musica  . le 
carte  geografiche,  i segni  matematici  c piTsino  t ri- 
tratti con  tipi  mobili  ; c riuscì  finalmente  a stampare 
con  caratteri  di  lai  genere  i libri  cinesi  che  pripja 
s'intagliavano  sul  legno.  La  sua  tipografia,  una 
delle  più  rornpiule  dell’  Europa  . conteneva  i pun- 
zoni c le  matrici  di  400  alfabeti  diversi  ; c la  sua 
fonderia  dava  occupazione  a molti  operai.  Per  tal 
modo  egli  spcdiv'a  caratteri  nella  Polonia,  nella  Rus- 
sia , nella  Svezia  c persino  ncirAmerica.  Brcitkopf 
mori  a Li^isia  nel  1794.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere:  Saggio  Bulla  Stona  de//' incenzionc  della 

8/amjKi,  Lipsia  in-4‘’;  Saggio  suirorigine  delle  carie 
da  giuoco , buIV  introduzione  dell-t  enrla  di  'f/rorW. 
e sui  primordii  delV  intaglio  in  legno  in  Duropa^  2 
parli  ìn-l”,  4784  I80Ì,  in  tedesco;  la  seconda  parte, 
pubblicata  dopo  la  sua  morte,  comparve  altresi  se- 
paratamente sotto  il  (itolo  di  Ualcriali  per  iervire  alla 
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«Iona  delVinieglio  m Ugno^  pubblicati  da  J.  C.  F. 
Rocb  ; 5^  Sufta  Mmpa  delle  carte  geografidie  e «ni 
eanUten  moòili , Lipsia  1117,  in-4* , in  Ivdesco  ; 
k°  Exempium  l^yographicB  cinicce  ftgvris  choraclerum 
«I  lyfHS  mobi7t&us  eompostVum  « Lipsia  17H9,  in-4^ 
grande;  8*  Sulla  hiblioyrafia  ebibliofia^  Lipsia  4789, 
ìb-4^  grande,  in  tedesco.  La  Biografia  di  Breitkopf  lu 
scritta  da  Hausius,  Lipsia  4794,  in*8”. 

BREMA  (Brlum)  (slor.  e fffojr.).— Città  libera  del- 
TAlcniagna  situala  sul  Weser,  ai  85*  4'  di  lai.  e 
6°  97'  di  long.  E.,  ha  un  territorio  di  circa  cinquanta 
miglia  quadi*atechc  dividesi  in  quattro  parli  chiamate 
gau,  ili  cui,  olire  la  ciuà  ed  un  borgo,  sono  38  vil- 
laggi» ed  in  tulio  una  popolazione  di  87,800  abitanti. 
La  maggior  porte  di  questi  appartengono  alla  confes- 
sione di  Augusta,  48,000  sono  rifonuali  e 4800  cat- 
tolici. La  costituzione  di  questo  piccolo  Stato  è demo- 
cratica ; il  potere  legislativo  risiede  iieirasscmblea  dei 
borghesi  {burger-eonveut).  Il  potere  esecutivo  poi  è in 
oiano  del  senato , di  cui  fanno  parte  i quattro  bor- 
gomastri (che  aUernalivamente  lo  presiedono  eia- 
sciino  per  sei  mesi),  due  sindacì  e vcutiquallro  uiem- 
bri.  Il  senato  si  cle.gge  da  se  stesso  c gencralmcute  si 
compone  di  dotti  e di  negozianti,  ^egli  affari  di  grave 
importanza,  come  per  esempio  quando  si  traila  d'im- 
porre nuovi  tributi,  si  convoca  Tassemblea  delta  toill- 
Aeil,  parola  de)  basso  tedesco,  che  signitìca  fu  sciVnra, 
e questa  si  compone  degli  anziani  di  ogui  professione 
e di  tutti  i ciiudini  imposti.  Brema  venne  riconosciuta 
città  libera  dal  congresso  di  Vienna.  Nell'  assemblea 
plenaria  della  Dieia  essa  ha  un  rappresenlanto  parti- 
calore,  ma  nel  consiglio  o comitato  ordinario  viene 
rappresentala  da  un  solo  deputalo  io  comune  colle 
altre  tre  cillà  libero  ledesebe.  Brema  fornisce  alla  con- 
federazione un  contingente  militare  di  488  uomini  ; 
te  sue  rendile  ascendono  a 888,000  scudi  o il  suo 
debito  a circa  due  milioni  di  scudi. — Brema  sofferse 
meno  dall’ occupazione  francese  che  la  altre  cillà  li- 
bere, e già  verso  il  (ine  del  4843  lo  fu  possibile  di 
ristabilire  le  sue  relazioni  commerciali  coll’  Inghil- 
terra. I.mI  navigazione  di  Brema  si  fa  pel  Weser;  tut- 
tavolta  le  navi  non  possono  arrivarvi  ; i grandi  basti- 
menti non  possono  risalire  il  fiume,  se  non  sino  a 
Krake;  alcuni  più  piccoli  arrivano  sino  a Wcgesack. 
In  vista  di  ciò  nel  4898  sì  ò dato  mano  a costruire 
un  nuovo  porlo  in  un  cantone  ceduto  dalTHanover 
presso  rimboccatura  della  Gccstc,  che  vicn  detto  porto 
di  Brema  {Bremer-haftn).  Brema  trae  un  gran  pro- 
fitto dalla  pesca  dello  aringhe  c delia  balena , e fa 
un  commercio  molto  attivo,  principalmente  io  tele, 
coll'America  meridionale.  Nel  1 897  entrarono  a Brema 
presso  a novecento  bastimenti  mercantili  ebe  impor- 
tarono pel  valore  di  9 milioui  di  scudi , mentre  la 
esportazione  per  terra  e per  mare  fu  di  43  milioni. 

■ — La  cillà  di  Brema,  composta  della  vecchia  e della 
nuova  ciuà,  la  prima  delle  quali  é la  più  considere- 
vole, conta  presso  a 40,000  abitanti.  Per  Talto  iiise- 
goameoto  havvi  a Brema  un  ginnasio  ed  un  institulo 
pedagogico.  Gii  edifizii  notevoli  sono:  il  palazzo  di 
città,  costrutto  net  4408,  in  istiie  gotico  : sotto  di  esso 


trovasi  quella  famosa  cantina  di  una  struitara  cosi 
singolare , che  cldamasi  il  H'einkrlin.  Sono  ancora 
da  citarsi  la  Borsa,  lo  ScAiftlfug  (Uro all’arco),  il  museo 
con  una  biblioleca,  fondalo  nel  4801,  la  biblioteca 
della  cillà,  Tospiiio  degli  orfani  pei  luterani  e pei  ri- 
formati. Nel  1809  si  coslrusse  un  giardino  ìngicsooel 
silo  ove  un  tempo  sorgevano  le  fortificazioni.  Questo 
giardino  cinge  la  vecchia  cillà  in  forma  di  semicerebio 
da  una  sponda  ail’altra  del  Weser:  vi  si  veggono  scor- 
rere dappertutto  ruscelli  di  un’ acqua  limpidissima, 
ed  è ombreggialo  da  beliissiini  viali. — Non  vuoisi  con- 
fondere lo  Sialo  delia  cillà  libera  di  Brema  coiranlìco 
arcivescovado  di  questo  nome,  secolarizzato  ed  eretici 
lu  ducalo  alTepoca  della  pace  di  Veiifalia,  che  dipende 
prcscotemeule  dalla  provincia  anoverese  di  Siade. 

prima  origine  del  vescovado  risale  a Carloroagno; 
il  suo  primo  titolare  fu  Willebad  (788).  NeH'83t , dopo 
la  riunione  delle  chiese  di  Ainbin^o  e di  Brema,  il 
vescovado  di  quest’ultiiua  città  venne  soppresso  e gli 
fu  surrogato  un  arcivescovado,  il  cui  primo  titolare 
fu  sanl’Anscarìo,  il  quale  nell‘848  trasferì  la  sua  sede 
da  Amburgo  a Brema.  Il  paese  avendo  abbeacciat» 
la  riforma,  l' arcivescovado  secolarizzalo  nel  4648, 
venne  ceduto  come  ducalo  alla  Svezia.  Questo  pasafi 
quindi  nel  4799  alla  casa  elettorale  di  Bruoswìck,  fu 
occupato  nel  4803  dai  francesi,  riunito  alla  Prussia 
nel  1806,  incorporato  al  regno  di  Vestfalia  nel  1810, 
riunito  dappoi  alla  Francia,  e nel  1815  ceduto  al  regno 
d'Hanover.  A tramontana  confina  col  mare  delNoid. 
al  nord-e.sl  coll'Elba,  a levante  con  Luneborgo,  a mez- 
zogiorno col  ducalo  ili  Brunswick,  ed  all’occidente  col 
Weser  ebe  loseparadalgran  ducalo  di  Oldeoburgo.  La 
cillà  di  Brema  è circondala  dal  suo  territorio.  Quanto 
alla  ciuà  libera,  sin  dalla  prima  origine  della  con- 
federazione delle  città  anseatiche,  Brema  \i  fa  una 
delle  prime  comparse.  L'introduzione  della  religione 
detta  riformata,  per  opera  di  Alberto  Hardenberg, 
fu  nel  1869  per  Brema  uu'occasiooc  di  trambusti. 
Nel  1639  la  caticdrale  fu  abbandonata  al  cullo  dei 
protestanti  della  confessione  di  Augusto.  Non  ostante 
l’opposizione  deirullimo  arcivescovo,  la  città  di  Brema 
venne  invitata  nel  4640  a farsi  rappresentare  alla 
dieta  ed  ottenne  seggio  e voce  nel  collegio  degli  Stali 
dcU'impero.  Siccome  la  Svezia,  che  possedeva  il  du- 
cato, non  voleva  rinunziare  allo  antiche  pretese  del- 
Tarcivcscovo  sulla  città,  le  contestazioni  a questo  ri- 
guardo degenerarono  (qiesso  in  vere  osUUU,  che  negli 
anni  1684  e 4666  attrassero  contro  la  città  attacchi 
ed  assedii  ripetuti  per  parte  di  quella  potenza  del 
seltentrioiie  ; e lutlocbè  ipieste  differenze  si  compones- 
sero poi  quasi  sempre  all  amicbevoie,  dò  nulla  ostante 
la  libertà  della  città  era  poco  più  che  precaria.  Quindi 
si  fu  soltanto  allorché  il  ducalo  di  Brema  ricadde  alla 
casa  elettorale  di  Bruuswieh,  che  i diritti  della  citi» 
libera  vennero  nel  1751  foriualmenle  ricMtosciuti.  Al 
tempo  dell’occupazione  del  ducalo  fattasi  per  Napo- 
leone nel  4806,  Brema  restò  libera,  e vide  anche  il 
suo  territorio  allargato,  ma  nel  1810  fu  incorporala 
alla  Francia  e diebiarata  capo-luogo  dei  dipartimenlo 
delle  Bocche  del  Weser.  Nel  t815Bremafu  presa  dagli 


BRBME--BRBNNO. 


785 


alleati,  e nel  4815  fu  di  nuovo  dietiiarala  città  libera 
(Miesegae*,  Cronata  della  citlé  lihrra  anteatica  di 
Brema,  489H,  loin.  i ). 

BREME  (Lodovico  («loaipra  Aaionio  GATrmiRA, 
MàmcHcsc  Dt).~Nalo  a Parigi  nel  475à,  dove  suo  padre 
era  ambasciatore  dei  re  di  Sardegna.  Nel  4770  fu 
aotloteneole,  poi  scudiero  di  Clotilde  principessa  dì 
Piemonte  poi  regina  di  Sardegna.  Abbracciò  più  lardi 
la  carriera  diplonialica,  e nel  I78i  Vittorio  Amedeo  ni 
lo  mandò  suo  inviato  straordinario  a Napoli , poi 
suo  ambasciatore  a Vienna.  Ivi  assislò  aU’ìncorona- 
mento  di  Lo<»polilo  n,  ed  ebbe  gran  parte  alle  con-* 
ferenso  di  Pilnilz  nel  1794  e alla  dieta  di  Francforl 
per  rdeaione  di  Francesco  ii.  Tornato  in  Piemonte, 
fu  mandato  ambasciatore  in  Ispagna;  c quando  i Fran- 
cesi invasero  gli  Stati  Sardi  andò  ostaggio  in  Fran- 
cia, e vi  diuiorò  mesi.  Nel  4801  passò  a stabilirsi 
a Milano:  e nel  l8o5  Napoleone  lo  nominò  consigliere 
di  stalo  e commissario  generale  delle  sussistenze  al- 
Farmata  d’Italia.  Fu  poscia  miuislro  dell’ interno  , 
ed  alla  sua  ainnìinistrazionc  dovette  il  regno  ilaliauo 
F estinsioDe  della  mendicilò,  il  propagamento  della 
vaccinazione  e lo  prime  scuole  di  mutuo  insegna- 
mento. Nel  4808  ebbe  il  gran  cordone  della  corona 
di  ferro  e la  presidenza  del  senato.  Nel  481ò  il  re  di 
Sardina  lo  nominò  tesoriere  deU’ordino  dell’Annuii- 
ciata  e gran  croce  di  S.  Maurizio.  Mori  ue)  48:28. 
Amò  le  scienze  e le  arti,  e nel  48iO  propose  un  pre- 
mio di  3,000  lire  per  la  migliore  dissi- nazione  sopra 
lo  tragedie  dell'  Alfieri,  o curò  la  niagniiiea  edizione 
bodoniana  della  versione  del  Caro  degli  amori  di 
Dafni  e Cloe.  Egli  è autore  d'un  opuscolo  col  titolo: 
Cotuuliatìon  sur  la  etuliislique  da  déparlonenl  de 
r.<^909nedif  préfei  Lizoli,  Novara  4803.  — Dr  Fiw- 
fUuace  de$  $cienee$  et  de$  beaux  arte  sur  la  tranquilhié 
publiqne,  Parma  4803.  ■^Lettre  à mes  fV»,  Milano 
4807.  — 8<ir  la  manière  la  moins  préjudiciuble  et  la 
moéns  couleui>ede  fournir  aux  beiome  de  l istai,  Parigi 
1848.— Des  ey^tèinet  aetueU  iCèdacatioii  dii  peuple,  ^uir 
Moòtaiio,  Milano  1819. — Breri  o$éervazioni  di  un  Pie- 
montese intorno  alcane  inesattezze  di  quattro  racconti 
venuti  atlaluee  sopra  la  tentala  rivoluzionedel  Piemonte, 
Parma  4831  ; àlaximes  et  ilèflectioiis  poUtiqiirs,  morales 
et  religieuées,  tratte  dai  àiémoires  de  Stanislas  teck- 
zinski,  Parma  4833;  o fìnalinentc:  Oiìsrrvations  sur 
quelques  antefrs  prn  exacls  de  t'histoire  de  l'adtmnislra- 
fion  du  rogaume  d'italie  pendant  la  doènination  des 
Francis,  allrtbuile  a Caracciui,  Turino  4835. 

BREME  (I..OOOVICO  Aaaoaio  Gattiraba  di).— Secon- 
«Ingenito  del  precedente,  nato  a Turino  nel  1781,  dedi- 
cosM  allo  studio  delle  lingue  e della  teologia.  Fu  eli- 
motiniere  del  principe  Eugenio  viceré  d’Italia,  e go 
veroatore  de'  paggi  della  corte  di  Milano.  Nel  4807 
fu  creato  cavaliere  della  corona  di  ferro  ed  entrò  nel 
consiglia  di  Stalo.  Dopo  gli  avvenimenti  del  481Ò  l'a- 
bate  di  Breme  diedesi  lutto  alle  lettere,  e fu  uno  dei 
più  zelanti  difensori  del  genero  romanlico,  pubbli- 
candone a difesa  un  giornale  intitolato  li  Coneifialore, 
che  fu  ben  Ionio  proibito,  a motivo  de’  pensamenti 
politici  ebe  vi  traspiravano  per  entro.  Mori  a Turino 


nel  4830.  Oltre  un  gran  numero  di  poesie  abbiamo 
di  lui  un  Discorso  intorno  all' ingiusti tia  d'aleuni  giu- 
dizii  ietterarii  italiani,  Milano  4816;  — Cenni  storici 
drgli  tludit  e della  vita  di  Tommaso  P'alptrga  di  Caluso , 
Milano  1817;— Lrftrra  in  uersi  sciolti,  Milano  4847; 
— Grand  t^ommentaire  sur  tm  petit  aritele  par  un  i>i- 
ratu  remarquabte  tane  iesarotr,  ou  Réfiexiont  et  /Volex 
générales  et  particulières  à propo*  d'un  artiele  qui  tt 
concerne  dans  la  Hiographie  des  virante,  Ginevra  4817  ; 
— Instruzione  al  popolo  sulla  uaonna  e suoi  tmn- 
taggi,  Novara  4848;  — Ossercazioni  sui  Giaurro  di 
lord  Bijron,  Milano  4818; — Postille  sull'  /tppendiee  ai 
cenni  critici  sulla  poesia  romantica  di  0.  Londonio, 
Milano  4818  ; — A'ope//e  felterane,  Milano  4830. 

BHENNO  (stor.  roni  ). — Fu  l’eroe  di  un’antica  leg 
guniia  romana,  ebo  si  riferisce  alla  migrazione  dei 
Galli  nell’Italia  cd  alla  loro  marcia  contro  Chiusi  e 
Roma.  Nel  racconto  di  Dioduro  (xtv.  4 43  c scg.)  il 
nome  di  Rrenno  (derivalo  dal  celtico  òrenin  o òren», 
re  o capo)  non  compare.  Nella  storia  di  Tito  Livio  poi 
(v.  33  e seg.)  esso  apparisce  come  reguius  Gallontm, 
ossia  duco  dei  Galli.  Quando  Rrenno  giunse  sotto 
Chiusi  gli  abitanti  mandarono  a Roma  per  soccorso, 
e il  senato  deputò  per  ambasciatori  al  duce  barbaro 
tre  fratelli  Fabti,  i quali  ebbero  mandalo  di  doman- 
dargli con  quale  diritto  avesse  egli  mossa  la  guerra 
ai  Chiusini.  Al  che  Brenno  rispose:  • con  quello  stesso 
con  cui  i Romani  sottomisero  t loro  vicini».  I tre 
Fabii  allora  diedersi  coi  Chiusini  a difendere  le  mura 
dell'assediata  città.  Ciò  visto  il  Gallo  gridò  Inconta- 
nente che  si  violava  il  diritto  delle  genti,  o voltosi 
contro  Roma  alla  testa  di  70.000  comhattcnU,  incontrò 
sulle  sponde  dell' Alila  40,000  Romani , raccozza- 
tisi in  tutta  fretta,  che  gli  aspettavano.  Venuti  alle 
mani,  Rrenno  H sconfisse  cosi  compiutamente,  che 
gli  avanzi  del  loro  esercito  non  osarono  tornare 
a Ruma,  e l’anniversario  della  battaglia  d'Allia  fu 
posto  tra  i giorni  nefasti.  Brenno  senza  Incontrare 
ostacolo  di  sorta  si  avanza  verso  Roma;  non  vi  trova 
so  non  ottanta  vecchi  patrizii  immobili  sulle  loro  sedie 
ciiruii,  c mette  a fuoco  la  città  vuota  di  abitatori.  Il 
solo  Campidoglio,  in  cui  erasi  rifuggito  il  Bore  della 
giovoiilti,  gli  oppone  qualche  resistenza,  onde  si  fa  a 
cingerlo  d’assedio,  durante  il  quale  gli  riesce  di  pene- 
trare ioosservaio  sia  quasi  dentro  la  ctUadella.  Ma  sve- 
glialo Manlio  dal  gridare  delle  oche  sacre,  irrompe 
sugli  assalitori  e i Galli  vengono  precipitati  dai  muri 
che  stavano  scalando.  Tullavia  gli  assediati  giunti  alle 
ulliine  estremità  sono  cosCrelli  ad  arrendersi,  e Brenno 
consente  a levare  Fassedio  mediante  il  pagamento  di 
mille  libbre  d’oro.  Il  tribuno  Sulpicio  reca  la  somma 
voluta,  ma  Brenno  fa  uso  di  false  bilancio,  e alle  ri- 
mostranze del  tribuno,  getta  ancora  la  pesante  sua 
spada  nel  piattello,  pronunziando  quelle  famose  parole 
divenute  proverbio  : Fa  vietiti  (guai  ai  vlutit).  lo 
quella  sorgiunge  il  dittatore  Camillo,  e riporla  sui 
Galli  una  si  compiuta  vittoria,  che  non  ne  scampa 
uo  solo  per  recare  a’ suoi  la  nuova  «li  un  si  gran  di- 
sastro (e.  Camillo).  Niebuhr  mette  la  presa  di  Roma 
al  5°  anno  delta  39*  olimpiade  (383  av.  C.). 
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BAEN^O  {tU»r.  «^Cspo  dei  Galli  discendenti 

ilalln  colonii  armaU,  condotta  nella  Gennania  da  Si- 
coveso,  Mjperò  l'anno  379  av.  C.  i monti  eUe  chiudono 
al  meri}(gio  la  valle  del  Danubio  inferiore,  invase 
la  Dardania,  devastò  o pose  a sacco  la  Macedonia, 
si  sparse  per  la  Tessaglia  , giunse  a traversare  lo 
stretto  delle  Tcrmopili,  e finalmente  si  pose  in  marcia 
alia  volta  di  Delfo,  eccitato  dalia  fama  delle  slraordi' 
iiaric  ricchezze  che  trovavaiisi  ammassate  in  quel 
tempio.  Dicesi  che  l'esercito  di  Brenno,  uscendo  dalia 
Pannonia,  fosse  di  150,000  fanti  c di  15,000  cavalli. 
Loa  bufera  spaventosa  li  sorprese  a breve  distanza 
dalla  sacra  città,  e il  giorno  dopo  i <»reei , profit- 
tando del  loro  disordine,  piombarono  su  di  ossi  c li 
volsero  compiutamente  in  fuga.  Brenno  ferito  si  diede 
la  morte  col  veleno,  tn  corpo  di  30,000  nomini  giunse 
solo  a scampare  all'eccidio  universale,  e passato  nel- 
l’Asia  minore,  vi  fondò  una  colonia,  che  preso  il  nome 
di  Galazia. 

BRENTA  (^eogr.). — Fiume deirUaliasellentrioiiale, 
anticamente  chiamalo  Medoacus  major,  che  prende 
sorgente  nelle  montagne  del  Trentino  dai  due  pic- 
cioli laghi  di  Uevico  e di  Caidonazzo.  Dopo  di  avere 
ricevuto  varii  influenti,  ed  aver  percorso  per  varie 
miglia,  sempre  stretto  fra  monti,  il  cosi  dello  canale 
di  Brenta,  entra  nella  provincia  di  Padova  poco  sotto 
Cittadella.  Poco  oltre  (^inpo  San  Martino  inarginato 
diventa  navigabile  ; e di  là  arriva  a Liiuena,  quindi 
per  Novenla  a Piesso.  Da  Umena  sì  parte  un  canale 
detto  la  Brentella,  costruito  dai  Padovani  nel  lolò 
onde  alimentare  dì  una  perenne  corrente  il  Bacchi- 
gUone,  che  traversa  la  loro  città,  e alle  cui  acque  si 
unisce  presso  Brusegano.  A Fiesso  anticamente  la 
Brenta  dividevasi  in  due  rami  : ora  il  lìumc  intiero 
continua  fino  al  Dolo.  Sulla  sua  sponda  sinistra  deri- 
vasi un  corpo  d’acqua  .sufficiente  a dar  moto  a dodici 
mulini  ; e quest’acqua,  raccolta  ooll’antico  alveo  del 
Prealto  o Piceol-tna,  mette  capo  in  laguna  a Fusina, 
formando  un  naviglio  a comodo  del  commercio  fra 
Padova  e Venezia.  Mediante  un  grande  sostegno  a 
Conca  il  detto  naviglio  comunica  cui  fiume  il  quale, 
con  un  alveo  manufatto  chiamalo  Brentune,  dirigevi 
al  sud  c quindi  volgendo  al  sud-est,  fino  al  IHÒO, 
andava  a scaricarsi  in  Conca  di  Orondolo.  Se  non  che 
i terribili  disastri  cagionali  dalle  inondazioni  del  48ó9 
consigliarono  ad  accorciarne  il  corso,  foceudolo  entrare 
itum^ialameole  in  laguna  nella  valle  così  della  del- 
rinferno.  Questa  diversione  insieme  con  quella  del 
Taglio  Novissimo,  riuscì  di  grande  beneficio  ai  bassi 
paesi  della  provincia  padovana  (Guida  di  Podom  e 
(iella  ma  ftrovincia^  ^dova  1843).  Sino  a Campo 
San  Martino  la  navigazione  sulla  Brenta  si  fa  con 
zattere,  ed  inferiormente  con  barche  della  portala  di 
00,000  chilograouni  L’intiero  corso  del  fiume,  com- 
presi i numerosi  suoi  meandri^  é di  oltre  cento  mi- 
glia.— Le  rive  della  Brenta  al  disotto  di  Padova  sono 
state  per  luime  tempo  decantate  pel  gran  numero  di 
eleganti  palazzi  e villeggiature  di  \*eneU  palrizii,  onde 
vanno  adorne  pel  tratto  di  parecchia  miglia.  A'tempi 
della  veneta  grandezza  le  ripe  della  Brenta  davano 


quasi  hcmbianza  di  uno  splendido  sobborgo  di  Vene- 
zia. I palazzi  più  degni  quivi  di  osservazione  sono: 
Giovannellì  a Noventa  ; Imperiali,  dapprima  Pisani, 
a Slrà;  Tiepoloe  Tron,  al  Itolo;  Bembo  alla  Mira;  Fo- 
scari pressa  Horanzano;  Foscarini,  adorno  didipinture 
del  Tiziano  e di  Paolo  Veronese  eec.  TutlavoUa  il 
paese,  per  lo  più  basso  e piano,  non  può  esser  ricco 
di  effetti  pittoreschi.  Do|>o  la  caduta  della  repubblica 
veneta,  parecchi  fra  i più  stupendi  palazzi  vennero 
atterrati,  o i più  di  quelli  che  rimangono  mostrano  le 
traccie  di  una  trista  decadenza. 

BRENTIDI  (zooL).  — Famiglia  d'insetti  coleotteri, 
appartenente  alla  sezione  dei  rmeo^ri,  e alla  sottose- 
zione dei  rclbcomi,  i cui  caratteri  sono  ; corpo  molto 
allungato:  tarsi  coi  penultimo  articolo  bilobato;  an- 
tenne filiformi  0 in  alcuni  colFarlìcolo  terminale  a roo* 
di  clava;  proboscide  orizonlale,  generalmente  lunga, 
nei  maschi  più  che  nelle  feminu  ; palpi  minuti.  Gli 
inselli  che  costituiscono  questa  famiglia  sono  dei  più 
notevoli  fra  i coleotteri  e quasi  esclusivamente  confi- 
nati a climi  tropici,  finora  non  essendosi  scoperto  che 
una  sola  specie  etiro|>ea.  Poco  si  conosce  intorno  alle 
loro  abitudini,  se  non  che  trovansi  spesso  sugli  alben, 
e sotto  le  cortecce,  e talvolta  sui  fiori.  II  loro  co'ore 
è per  lo  più  nero  o bruno,  con  niaccbie  e segni  rossi. 
I quattro  generi  principali  di  questa  famiglia  sono  : 
òrc/itus,  donde  il  nome  della  famiglia,  arr/icnodrs , 
ulocerus  c ryelaa.  Il  genere  brento  distinguesi  princi- 
palmente per  antenne  ad  undici  articoli  o filiformi  o 
talvolta  alquanto  ingrossati  verso  Tapice,  e corpo  li- 
neare. Il  brenlus  Temminckii  (KlUg),  ima  delle  specie 


più  notevoli,  darà  uu'idca  della  loro  forma  generale. 
Trovasi  a Giava,  è di  un  nerognolo  variato  <ii  rosso 
cd  ha  le  elitre  profuudamenle  striate.— Nel  genere 
urr/ictiodcs  il  rostro  ò corto  c Icriniualo  da  due  maot 
dibole  che  sono  diritte,  o nei  maschi  mollo  avanzate; 
I..e  specie  di  questo  genere  abitano  FAuierica  seUeo- 
trionale  e trovasene  una  in  Europa,  l'arrArnodes  tto- 
/ica,  die  sta  comunemente  sotto  la  corteccia  degli 
alberi  e in  mezzo  a certe  s|>eci«  di  formiche.  Il  gè» 
nere  uheeru»  ha  le  auietine  a nove  articoli  di  cui 
l'uUimo  in  foggia  di  clava.  Il  genere  ryctaa  ha  le 
antenne  a dieci  articoli  di  cui  1'  ultimo  forma  una 
clava  ovale:  il  torace  è dentellato  alla  melà  e l’addome 
di  forma  ovaie. 
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BRE1SCI\  (PROviTtuu)  {geogt'-)-' — Situala  nel  regno 
Lombardo- Veneto,  in  quella  parie  che  vicii  cbiaiiiata 
governo  di  Milano  o Lombardia  Propria  ; ^>tendesi 
dai  ai  ftG*  1'  di  lai.  e dai  7^  30'  agli  8®  47' 

di  long.  F).  Lonftna  al  N.  col  Tìrolo  e con  Val  ('^ma- 
nica nella  provincia  di  Bergamo,  da  cui  è divida  da 
un  ramo  dello  Alpi  Rezie  che  si  dirige  al  S.  fra  l’O- 
gllo  e il  Chiese,  all’E.  col  iago  di  Garda  che  la  divide 
dal  Veronese,  al  S.  E.  colla  provincia  di  Mantova,  al 
S.  e al  S.  O.  colla  provincia  di  Cremona,  e nU’O. 
colla  provincia  di  Bergamo,  il  fiume  Ogiio  e il  lago 
d'Iseo  di  circa  47  iniglia  di  lunghezza,  attraverso  il 
quale  passa  quel  (iume.  segnano  il  confine  fra  tircscia 
c Bergamo,  c parimenti  fra  Brescia  e Cremona.  La 
lunghezza  della  provincia  è di  ^7  miglia  circa  dal  N. 
al  S.,  e la  sua  maggior  larghezza  dal  lago  di  Garda 
al  fiume  Ogiio  é di  circa  S8  miglia.  L’arca  c di 
circa  UBO  miglia  quadrale  , e In  popolazione  vi 
ascende  a 3^9,000  abitanti.  Il  territorio,  quanto 
alla  sua  superficie  e alla  natura  del  suolo,  può  es- 
sere diviso  in  tre  parli:  4*^  le  valli  e le  montagne 
a tramontana  della  città  di  Brescia,  che  sono  aspre 
e fredde  nell* inverno  e poco  fertili;  9^  la  costa  di 
ponente  del  Ingo  di  Garda  chiamata  Riviera  di  Salò, 
il  cui  clima  è dolce,  e che  produce  olio,  viuo  e frutte 
in  abbondanza;  3°  la  parte  meridionale  della  provin- 
cia che  fa  parte  delia  gran  pianura  della  Lombardia, 
ricca  e fertile  in  grani,  riso,  lino,  abbondante  di  pra- 
terie e piantata  di  gelsi  in  gran  quantità.  Oltre  TOglio 
che  scorre  lungo  la  provincia  di  Brescia  a ponente  e 
a mezzodì,  i due  fiumi  .Mella  e Chiese  l’attraversano 
dal  N.  al  S.  e raccolgono  le  acque  delle  due  valli 
principali  della  sua  divisione  scUentrionale.  Un  ca- 
nale o nang/io,  come  chiamansi  in  Lombardia  tulli  i 
canali  navigabili,  esce  dal  Chiese  a Gavardo,  passa 
a poca  distanza  dalla  città  di  Brescia,  e mette  foce  \ 
neirOgiio  sopra  Canelo,  donde  i battelli  passano  per  ij 
l'Oglio  nel  Po.  La  provincia  di  Brescia  è attraversala  I 
da  ponente  a levante  da  una  strada  maestra  che  da  n 
Milano  mette  a Peschiera  c a Verona,  da  cui  si  dira-  |1 
mano  altre  strade  dirette  a Crema,  Cremona  e Man- 
tova. Un  battello  a vapore  va  e viene  da  Riva  a l)e- 
scDzano,  le  due  opposte  estremità  del  lago  di  Garda.  — 

I prodotti  principali  della  provincia  di  Brescia  sono 
seta,  lino,  formaggio  e ferro.  Il  frumento  è sufficiente 
al  consumo,  i contadini  vivendo  generalmente  di  grano 
turco.  .>elle  valli  al  settentrione  sono  allevate  nu- 
merose greggie,  la  lana  delle  quali  è impiegata  nelle 
manifatture  del  paese.  I.e  miniere  di  ferro  di  Collio, 
e Pezzaze  in  Val  Tronipia,  insieme  con  le 
fonderie  e fucine  in  cui  il  ferro  è lavorato,  impiegano 
molta  genie  e sono  sorgente  di  non  piccolo  guada- 
gno. Le  fabbriche  di  armi  da  fuoco,  di  spade,  ecc. , 
ecc.,  per  le  quali  Brescia  è celebre  da  lungo  tempo, 
occupano  altresì  diverse  centinaia  di  operai.  Nelle 
pianure  al  mezzodì  di  Brescia  la  seta  c un  ramo  im- 
portante d'industria.  Vi  ba  molti  Rialoi  e parecchie 
fabbridie  di  drappi,  ma  sì  esporta  gran  quantità  di 
seta  filala  di  cui  sì  calcola  il  valore  a circa  nove  milioni 
di  lire  austrìache  all'anno.  Esistono  cave  di  marmo  a 


Rezzato,  aVirle  e n Botticino  presso  Brescia:  il  marmo 
bianco  di  Botticino  è molto  pregiato.  — L.a  provincia 
di  Brescia  è divisa  in  47  distretti,  che  contengono 
933  comuni.  Le  città,  oltre  Brescia,  sono  Chiari,  con 
8000  abitanti.  Montechiaro  3000,  Lonato  6000,  De- 
senzano  3500  , Salò  Ò500,  Ponicvico  3000,  Caste- 
nedolo  ààOO.  ccc.  Sulla  costa  occidentale  del  lago 
d’Idro  la  fortezza  di  Rocca  d’.Aiifo,  costrutta  sopra  una 
rupe,  è una  delle  stazioni  deirarliglicrìa  austriaca. — 
Ln  provincia  è amministrala  da  un  delegato,  ciascun 
distretto  da  un  commissario,  ed  ogni  comune  da  un 
liflìziale  rounicipaie  chiamato  podestà  Quanto  al  mi- 
litare vi  ha  un  comandante  a Brescia.  Per  gli  atlarì 
contenziosi  vi  hanno  tribunali,  civile,  crinniiale  c dì 
commercio,  dai  quali  si  appella  alle  corti  superiori  di 
.Milano.  Per  ristriizione  secondaria  vi  ha  un  liceo  e un 
ginnasio  in  Brescia,  oltre  i ginnasii  di  Desenzano  ecli 
Salò , od  altri  stabilimeoli  aulorizzati  dal  governo. 
L’educazione  por  te  fanciulle  ò affidala  alle  monache 
Orsolinc  di  Brescia,  c a quelle  di  San  Francesco  di 
Saics  a Salò.  l*er  Foducazionc  elementare  vi  ha  3à6 
scuole  per  fanciulli,  e 9)9  per  fanciullo,  in  modo  che 
ve  n’ha  più  d'una  di  ciascuna  specie  per  ogni  co- 
mune. La  provincia  è ricca  (Tislituziooi  caritatevoli  o 
di  fondazioni  d’ogni  sorta,  spedali,  asili,  case  d'indu- 
stria, monti  di  pietà  por  lo  più  suflicientemenle  dotati. 
Gli  abitanti  sono  bella  c robusta  geute,  specialmente 
nei  distretti  settentrionali.  Sono  svegliali  e pronti,  c 
se  sotto  il  governo  veneto  avevano  fama  di  essere  ris- 
sosi, ciò  era  elTetto  della  cattiva  amministrazione  della 
giustizia  di  quel  tempo. — lo  generalo  la  provincia  dì 
Brescia  è una  delle  più  belle  della  l.oinbardia. 

Banscu  (Brixia)  ((/eoge.). Capitale  della  pro- 
vincia di  Brescia,  giace  in  una  pianura  tra  il  fiume 
Mella  e il  naviglio  o canale  che  esce  dai  fiume  Chiese 
e si  congiunge  coiruglio.  Brescia  è quasi  quadrala, 
cinta  di  mura,  con  più  di  3 miglia  di  periferìa,  ed  ha 
un  castello  sopra  un  colle  iocbiuso  dentro  le  mura 
nel  quartiere  N.  E.  della  città.  La  popolazione  ascende 
a circa  35,000  anime.  È città  ben  costrutta,  sede  di 
un  vescovo,  e residenza  del  delegalo  o governatore 
della  provìncia.  Possiede  molte  belle  chiese,  con  un 
gran  numero  di  quadri  di  grandi  autori  , special- 
mente  della  scuola  veneziana,  l-a  rotonda  della  vec- 
chia cattedrale  o duomo  è un  edifizio  dei  Longobardi 
del  settimo  secolo.  nuova  cattedrale  è magnifica, 
e sono  splendide  parimenti  le  chiese  di  Santa  .Maria 
dei  .Miracoli, Santa  Maria  delle  Grazio,  del  Carmine,  La 
Pace,  Sanl'Afra,  S.  Pietro,  ecc.,  adorne  di  quadri  di 
artisti  del  paese,  fra  gli  altri  del  Moretto,. pittore  gra- 
zioso, le  cui  pillure,  al  dire  del  Lanzi,  meritano  che 
altri  intraprenda  il  viaggio  di  Brescia  a bella  posta  per 
vederlo.  Fra  i palazzi,  quello  del  governo  chiamato  la 
l.x^gia,  il  vescovile,  e i palazzi  Marlinengo,  Avoga- 
dri,  Lecchi,  Gambara,  Fenaroli,  meritano  di  essere 
visitati.  Le  principali  gallerie  di  quadri  sono  quello 
del  conte  Lecchi  e del  conte  Tosi.  La  biblioteca  pub- 
blica, fondata  dal  dotto  cardinale  Querini,  vescovo  di 
Breaeia  nel  secolo  xviii,  contiene  50,000  volumi.  La 
voluminosa  corri^ipondenza  del  Querìni  con  d'Agues- 
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seau,  Fleury,  Montfaticon,  Dom  f>alinet,  Voltaire , 
ecc. , è conservata  in  questa  biblioteca.  Il  ricco  {ga- 
binetto di  medaglie  dcircrudilo  conte  Mazzucchelli  è 
stalo  descritto  nel  iltifuguni  MazzvchfUìonvm  2 voi. 
in^fol.  — Brescia,  dopo  Itonia,  è la  città  che  pos- 
siede fontane  più  di  tutte  le  altre  d’Italia.  Se  ne  con- 
tano 72  pubbliche  nelle  strade  e nelle  piazze,  oltre  più 
centinaia  nelle  case  private,  l/acqua  vi  è condotta 
dalle  montagne  dei  dintorni.  scienze  e la  teUeralura 
sono  stale  coltivale  in  Brescia  da  molli  secoli.  Fra 
gli  uomini  illustri  di  cui  ò patria  sono  da  menzionarsi, 
oltre  al  famoso  Arnaldo  da  Brescia,  il  raaleinallco 
Tartaglia,  Veronica  (iambani  c Laura  Ferela  nel  se- 
colo XVI  ; il  naturnlista  padre  l^nà-Terzi,  Mazzuc- 
chclli,  tiagllardi,  Cornianì  nel  secolo  xvm,  e nel  pre- 
sente il  poeta  Arici,  rarclieologo  Dr.  I.abus  , e il 
continuatore  del  Cornianì,  Camillo  l'goni.  1 pittori 
Gambara,  Moretto,  Vincenzo  chiamato  il  Bresciano 
ed  altri,  sono  nativi  di  Brescia.  Il  Cozzando  nella 
sua  Librerìa  Breaciana  dà  un  esteso  ragguaglio  degli 
nomini  dotti  di  Brescia.  — L’Ateneo,  o accademia 
delle  scienze  c belle  lettere  di  Brescia,  Un  pubblicalo 
più  volumi  de’suoì  Com»ic»i/arii  o Memorie.  Vi  ha  in 
Brescia  un  bel  teatro,  un  casino,  un  ampio  fabbricato 
fuori  della  città  per  la  fiera,  e un  nuovo  campo-santo 
o cimitero,  in  cui  le  tombe  sono  disposte  per  ordine 
una  sopra  l’altra  contro  i muri , ad  imitazione  delle 
aDticlic  cofMWifwno. — Brescia  era  la  capitalo  dei  Ce- 
nomani , tribù  gallica  che  diccsi  migrasse  in  Italia 
sotto  Belloveso,  e si  stabilisse  fra  l’Oglio,  l'Adige  cii  il 
Po.  Essi  furono  solloinessi  dai  Romani  sotto  Cornelio 
Cetego,  intorno  all'anno  200  av.  C. , c Brescia  diventò 
colonia  romana  c poscia  municipio.  Dopo  la  cailiila 
dell'impero  fu  devastata  dai  tiuli,  dagli  Cnni  c final- 
mente presa  dai  Longobardi,  c divenne  una  delle 
città  principali  del  loro  regno  Desiderio,  rulliino 
dei  loro  re,  era  nato  a Brescia,  dove  fondò  il  mo- 
nastero di  San  Salvadorc , cliiainalo  in  appresso 
Santa  Giulia,  dì  cui  la  sua  figliuola  Ansperga  fu  la 
prima  badessa.  Dopo  In  caduta  dei  Longobardi,  Bre- 
scia passò  sotto  i Carlovingi  ; si  sottomise  in  appresso 
ad  Ottone  il  Sassone  che  le  concesse  privilegi  muni- 
cipali e francbigie,  per  cui  sì  governò  da  se  stessa 
per  quasi  500  anni  coi  propri!  consoli.  Si  uni  alla 
lega  lombarda  contro  Federico  Barbarossa,  e poscia 
fece  fronte  agli  assalti  di  Federico  ii.  Lacerala  dalle 
fazioni  de’Guelfi  c Ghibellini,  fu  presa  successivamente 
da  Ezzelino  tiranno  di  Padova,  dai  Pclavicini  di 
Piacenza,  dai  Torrinni  di  Milano,  dagli  Scaligeri  di 
Verona,  e da  altri  signori,  finché  si  sottomise  ai  Vis- 
conti, del  cui  giogo  divenuti  stanchi  ì cittadini  si 
assoggettarono  ai  Veneziani  nel  Ìà26.  La  lega  di 
Cambra!  la  tolse  a Venezia  nell’anno  1509,  in  cui 
passò  sotto  I Francesi.  Ribellatasi  contro  essi  nel  1512 
fu  ripresa  d’assalto  da  Gastone  di  Foix,  che  la  diede 
in  preda  agli  orrori  del  saccheggio  e della  strage,  in 
qiieata  circostanza  Bayard  rimase  gravemente  ferito. 
Subito  dopo,  ritiratisi  i Francesi,  Venezia  riacquistò 
lutti  i suoi  poasedimenti  e Brescia  fra  questi.  D’allora 
in  poi  essa  rimase  sotto  la  republica  sino  al  1797  , 


Inllorclic  un  parlilo  di  nobili  c di  cittadini,  disgustati 
del  senato  e incoraggiati  dai  Francesi  o dal  Milanesi, 
si  ribellò  contro  Venezia.  Bonaparle  uni  Brescia  e 
Bergamo  alla  republica  Cisalpina.  Alla  pace  del  IBfà 
essa  passò  uniLimenle  al  resto  della  Lombardia  sotto 
il  dominio  dell’Auslria.  ^ ( A'uoea  guida  per  /a  città 
di  Bersela  del  P.  Brognoli,  Brescia  1H26). 

BRESLa  VIA  (BnEst.Ati)(9rogr.  culor.). — Questa  cUlà 
che  in  islavo  vien  detta  Vralisia\a  da  Vrnlislaosuo  fon- 
datore, è la  capitale  della  Siicsin,  e giace  ai  confluente 
dciroiilau  c deirOder.  ('.iltà  antica  c importante  con- 
tiene più  di  90,000  abitanti,  di  cui  25,000  cattolici 
e più  di  5000  israeliti.  Vi  si  contano  cinque  sob- 
borg)ii.-~  Brcslavia,  punto  centrale  di  una  provincia 
di  2,000,000  d'ahitauli  (v.  Silesu)  , debbe  alla  sua 
posizione  geografica  un  carattere  particolare  e un’esi- 
stenza a parte.  Il  cnmmercio  vi  fu  allrcvoltc  più  con- 
siderevole che  non  è ai  di  nostri,  f.e  due  fiere  annuali 
di  questa  città  sono  assai  frequentate,  spccinlmenle 
I quella  del  mese  di  giugno.  Mei  1850  si  era  portato 
ad  una  di  quelle  fiere  da  tre  a quattro  milioni  di 
scudi  in  merci.— Bre.slavia  è la  sede  del  generale  co- 
mandante la  provincia  c del  presidente  civile  della 
! Silt^sia  : vi  ha  una  reggenza,  un  tribunale  siipe- 
' riorc  ccc.  Fra  le  molte  chiese  è da  menzionarsi  la 
cattedrale  dì  S.  Giovanni;  essa  è un  antico  edifizìo 
uri  quale  sopraliillo  è da  notare  un  altare  d’argento. 
Fino  dail’aniin  1702  esisteva  a Breslavìn  itn'llniversilà 
di  teologia  cattolica  fondala  dall'  impei'atorc  Leo- 
: poldo  t.  Nel  IKI I vi  si  uni  l'Università  di  Francoforte 
siiiroder.  In  questi  ultimi  tempi  il  uumero  degli  slu- 
I denti  vi  era  di  800  o900.  Gli  stabilimenti  scientìfici, 
la  biblioteca,  il  giardino  botanico,  i gabinetti  di  fi- 
sica. di  chimica,  di  mineralogia,  di  zoologia,  d'aslro- 
iiomin,  la  scuola  di  chirurgia,  sono  tutti  più  o meno 
riccamente  dolati.  Il  geografo  Rtiscliing  tia  fondalo 
in  Brcslavia  un  inu<iCO  d'antìchilà  e di  ciirinsilà  dcl- 
Fartr.  Si  contano  in  questa  città  sino  ad  8à  stabili- 
menti di  pubblica  istruzione,  di  cui  U gìniiasii,  due 
della  confessione  d'Angsburg,  uno  cattolico,  e uno 
riformalo.  La  biblioteca  delia  città  é ricca  sopratuilo 
di  manoscritti.  Villa  varie  società  di  dotti,  fra  le  altre 
' la  società  siicsinnn  che  ha  efficacemente  incoraggiata 
, l'arto  dei  disegno,  la  società  di  storia  della  Stiesia  e 
! di  antichità,  la  società  biblica  ccc.  Esistono  a Brcslavia 
monumenti  curiosi  dell'antica  arcliitellura  tedesca, 
I fra  gli  altri  il  palazzo  di  città  e la  chiesa  delta  Croce. 
Nel  1827  vi  sì  è innalzata  una  statua  in  bronzo  ni  ma- 
resciallo Bi.rcnt*R  (cedi). — Sino  dall'an.  tOOO  Brcslavia 
si  trova  menzionata  come  città  grande.  Dopo  l'espul- 
sione del  duca  Vladislao,  per  parte  dei  Polacchi  nel 
Hào.la  Siicsia  fu  ceduta  a'siioì  figh  nelll65c6re- 
slavia  divenne  allora  capitale  di  un  ducato,  indipen- 
dente sino  al  tempo  in  cui  il  re  <li  Boemia  ne  prese 
possesso  (1555)  per  essere  l’ultimo  duca  morto  senza 
figlinoli  Dopo  un  terribile  incendio,  Brcslavia  fu  ri- 
costrutta  secondo  un  disegno  fatto  di  mano  dell'im- 
pcratorc  Carlo  iv.  Ceduta  nel  1527  all’ Austria,  ebbe 
a soffrire  assai  nella  guerra  dei  trcnl’anni.  Fu  presa 
d’assalto  ai  lOgiugno  1741  da  Federico  ii  re  di  Prussia 
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e ai  38  giugno  1749  vi  fu  conchiusa  la  pace  che  pose 
fine  alla  guerra  Julia  Sile^ia.  Durante  la  guerra  fran- 
cese Bre&lavia  fu  a»seJiala  nel  1806  dai  Francesi,  c 
presa  ai  7 gennaio  <807.  Le  sue  forlilicarioni  furono 
dcDiolìle  nel  <8<5  c <814,  c nel  luogo  che  occupa- 
vano si  veggono  ora  edifizii  c passeggi  che  hanno 
recalo  alla  ciuà  non  poco  abbellìuienlo.  Giace  ai  51”  7' 
di  lai.  N.  e <4”  44'  di  long.  £.  (Eschcnloer,  5<orm 
delta  citlà  di  Breàlavia^  Eresi.  <837,  3 voi  ). 

BUE.SS1C  (in  lai.  DaEssià  o Bamxu  e Biiisu)  (geogr, 
e s/or.).— Antica  provincia  della  Francia  col  titolo  di 
conica  e quindi  di  luarchesato.  ConGoava  a tramon- 
tana col  ducalo  di  Borgogna  c colla  Franca  Contea  , 
al  luezzodi  colla  Borgogna  e col  Rodano  che  la  divi- 
deva dal  Delfinalo,  a levante  col  Bugey,  a ponente 
col  Lionese  e culla  Sunna.  Era,  a quanto  dicevi,  lunga 
58  miglia  e larga  <6.  Bourg  ne  era  la  capitale.  Al 
tempo  della  conquUla  della  Gallia  fatta  dai  Romani, 
il  territorio  della  Bresse  ora  abitalo  dagl’insubri  e in 
parte  dai  Segusiaui,  dai  Sequani  c dagli  Eduì.  In  ap- 
presso si  trovò  compresa  nella  prima  Lionese.  Dalla 
domìnaiione  romana  passò  a quella  dei  primi  re  di 
Borgogna,  poscia  fu  sottomessa  dai  Franchi.  Sotto  i 
principi  Cariovingi  fece  parte  del  secondo  regno  di 
Borgogna.  Verso  la  Gne  del  secolo  ix  i principali 
signori  del  paese  si  resero  a poco  o poco  ìndipeo- 
denli.  I sires  di  Baugé  o Bogé  Gguravano  allora  fra 
i primi , e siccome  possedevano  la  parte  maggiore 
della  provincia,  la  storia  gli  ha  designali  col  titolo  di 
conti  di  Eresse.  11  primo  di  essi  sembra  sia  stalo  un 
Ugo  1 la  cui  morte  si  dice  avvenuta  neiranno  900. 
La  Bresse  rimase  sotto  il  dominio  de’suoi  conti  ere- 
ditarli sino  al  secolo  xm,  epoca  in  cui  passò  alla  casa 
di  Savoia  poi  matrimonio  di  Sibilla  con  Amedeo  v 
conte  di  Savoia.  La  Bresse  fu  allora  considerala  come 
divisa  in  due  porxioni,  Funa  detta  Savoiarda  c l'allra 
Scialonose.  Questa  era  già  stala  riunita  nel  1347  col 
restante  della  contea  di  Cbàlons  al  ducalo  di  Bor- 
gc^oa.  L’aJira  fu  ceduta  alla  Francia  da  Carlo  Ema- 
nuele 1 duca  di  Savoia,  io  cambio  del  marchesato  di 
Saluaao,  col  trattato  di  Lione  del  1601. — La  provincia 
di  Bresse  prima  della  rivoluxioue  era  paese  detto  di 
Stali  e apparteneva  al  governo  della  6org<^oa  di  cui 
formava  uuo  dei  34  mandamenti;  essa  era  compresa 
nella  giurisdiaione  del  parlamento  e nella  generalità 
di  Digione,  mentre  per  FecclesiasUco  dipendeva  dalla 
diocesi  di  Belley  c dì  Cbàlons.  Essa  forma  oggidì  la 
maggior  parte  del  dipartimento  delFA»  (oedi). 

BREST  (gsogr.).  — Capo-luogo  del  circondario  di 
questo  nome  nel  dipartimento  del  Fuustcxe  {vedi)  in 
Francia,  debbe  la  sua  importanza  a'  suoi  stabilimenti 
per  la  marineria  reale , e al  suo  porto  forlìGcato. 
Giace  nella  parte  seUeolriuoale  di  una  profonda  baia 
in  cui  si  entra  per  uno  stretto  canale  detto  Gouìei.  È 
a un  dipresso  a 368  miglia  in  linea  retta  alFO.,  incli- 
nando aUpianto  verso  il  S.,  da  Parigi,  nei  48^  34'  di 
latf  N.  e 6'’  48'  di  long,  Ó.  La  vera  grandezza  di 
Brest  non  cominciò  prima  del  1651.  Sino  allora  era 
aUU  una  semplice  forteua  ; ma  il  cardinale  Ricliclieu 
vedendo  esser  quello  un  luogo  importante  per  una 
Encicl.  pop.— To>io  II.  • 


stazione  navale,  vi  fece  coslruiro  magazzini  ed  inal- 
zare fortificazioni.  Luigi  xiv  vi  eresse  poi  un  magni- 
fico arsenale.  I.a  citlà  di  Brest  ha  una  forma  trian- 
golare, il  cui  lato  S.  E.  è lungo  la  baia.  Il  porlo  è 
formato  dal  fiume  Penfeld  che  attraversa  la  città  c 
la  divide  in  due  parli.  Alla  sua  foce  sta  il  castello, 
furlissimo  per  arte  c per  posizione.  Sonovi  in  Brest 
vasti  cantieri  per  la  costruzione  delle  navi,  una  scuola 
di  navigazione,  un'altra  di  genio  marittimo,  un  os- 
servatorio cd  un  Inxgno  che  può  contenere  sino  a 4000 
condannati  alle  galere.  popolazione  delia  città 
ascende  a 39,775  abit.  — Ì..a  baia  o spiaggia  di 
Brest  è forse  uno  dei  più  bei  porli  naturali  dei  mondo, 
li  passaggio  U GouUt,  per  cui  vi  si  entra,  non  ha 
un  miglio  di  larghezza,  ma  dentro  vi  è sito  per  500 
vascelli  di  linea.  Due  bracci  principali  delia  baia  si 
internano  per  più  miglia  dentro  terra.  — Da  lungo 
tempo  si  parla  di  formare  un  canale  di  comunica- 
ziouc  tra  Nantes  e Brest  per  renderne  facile  Fappro- 
vigionamento  in  caso  di  guerra  marittima. 

BRETAGNA  igeogr.).  (v.  Gaar  BaerAONi  c iMfEso 
BaiTANaico). 

BRETAGNA  (BaiTARNu  Miaoa)  (geogr.  e stor.).— È 
una  penisola  nella  parte  più  occidentale  della  Francia, 
cinta  in  gran  parte  dalFOccano,  tranne  all’oriente 
dove  confina  colle  anliclie  provincie  della  Normandia, 
delFAnjou  e del  Maine,  c al  mezzogiorno  dove  sten- 
devasi  sino  al  Poitou.  La  sua  estensione  è calcolata 
di  <30  miglia  dal  mezzodi  a seUenlrioue,  c di  circa 
156  da  levante  a ponente.  Nei  tempi  antichi  appar- 
tenne a quella  parte  delle  Gallie  che  si  chiamava  più 
particolarmente  C«/(rra:  sotto  i Romani  fu  incorporata 
nella  provincia  delta  terza  Lionese.  Gli  abitanti  di 
questa  contrada  fecero  parte  della  lega  armorìca  com- 
posta delle  popolazioni  marittime  delle  Gallie  ; essi 
conservarono  più  a lungo  degli  altri  la  loro  indipen- 
denza, e più  tardi  il  nome  di  Àrmorica  c stato  okIu- 
sivamente  applicato  al  loro  paese.  11  nome  di  Bre- 
tagna le  venne  da  alcune  famiglie  le  quali  verso  Fanno 
384  dell'era  volgare  passarono  dalla  Gran  Bretagna 
nelle  Gallie,  e alle  quali  Fìmperalore  Diocleziano  perr 
mise  di  stabilirsi  sul  territorio  dei  Curiosolili  e dei 
Veneti  (paese  di  Vannes).  Nel  385  il  generale  romano 
Massimo  fece  passare  dalla  gronde  alla  piccola  Bre- 
tagna un  corpo  di  Bretoni  ausiliari  ebe  sì  slabili  rono 
nella  penìsola  sotto  Fautorilà  dei  loro  capi  e si  resero 
indipendenti  versola  metà  del  secolo  v (v.  Rrbtosi). 
Il  nome  di  Bretagna  restò  definitivamente  alFArmo- 
ricn  allorché,  dopo  l'invasione  degli  Anglo-Sassoni, 
un  gran  numero  di  Bretoni,  abbandonando  per  sem- 
pre la  loro  isola,  vennero  a stabilirsi  sul  continente 
dirimpetto  alla  loro  antica  patria.  Al  principio  del 
secolo  VI  la  Bretagna  fu  divisa  in  diverse  contee  indi- 
pendenti che  peraltro  riconoscevano  sino  ad  un  certo 
punto  la  preminenza  del  principe  che  possedeva  Ren- 
nas  0 che  si  dava  il  titolo  di  re.  Dopo  la  conversione 
di  Clodovco  al  cristianesimo  lo  città  delFArinorica, 
dicouo  gli  storici,  gli  si  resero  tributarie.  Non  sap- 
piamo sino  a qual  punto  si  possa  affermare , come 
fanno  il  più  degli  storici,  che  nel  799  Carlumagiio 
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fece  la  conquista  della  Rretagna:  egli  è probabile 
che  i principi  padroni  di  <]uel  paese  furono  (ributarii 
e ausiliari  di  quel  possente  monarca,  com’erano,  ad 
un'altra  estremità  del  suo  impero,  i duchi  di  certi 
popoli  germanici.  Sotto  Luigi  il  Buono  i Bretoni  vol- 
lero ricuperare  la  loro  intera  indipendenza;  ma  i ten- 
tativi che  fecero  a tal  uopo  non  riuscirono.  11  debole 
successore  di  Carlomagno  delegò  (82A)  ruutorìtà  che 
doveva  esercitare  in  questo  paese  a IS'oménoé  bretone 
di  nascita  oscura,  il  quale  si  dichiarò  indipendente 
ncirSàS,  e due  anni  più  tardi  prese  il  titolo  di  re.  Il 
suo  successore  Erispoé^  dopo  una  strepitosa  vittoria 
riportata  su  Carlo  il  Calvo  (880),  costrinse  questo 
prìncipe  a confermarlo  nella  dignità  reale.  Erìspoé 
fu  ucciso  ai  piedi  degli  altari  da  Sa/omotte  che  s’im- 
padroni  del  trono,  governò  saggiamente,  e tuttavia 
fu  pur  esso  trucidato,  in  appresso  raulorilà  in  Bre- 
tagna fu  divisa  fra  i conti  di  Rennes,  di  ^anlcB  e di 
Cornouailics,  fra  i quali  i Bretoni  si  elessero  un  capo 
generate.  Questo  stato  di  cose  si  mantenne  sino  verso 
la  fine  del  secolo  xii.  Allora  Conano  iv,  che  aveva 
riunito  quelle  tre  contee  a'suoi  domini!  sotto  il  nome 
di  Contea  di  Bretagna,  lasciò  per  erede  Costanza  sua 
figlia  che  da  OofTredo  (terzo  figlio  del  re  d’Inghilterra 
Arrigo  11)  suo  primo  marito  ebbe  Arturo  clie  le  suc- 
cedette, e che  fu  ucciso  nel  1203  dallo  zio  Giovanni 
Senza  Terra  re  d’Inghilterra.  Alice  figlia  dì  Guido 
dì  Thouars,  terzo  marito  di  Costanza,  raccolse  la  suc- 
cessione c portò  la  Bretagna  alla  casa  di  Pietro  di 
Dreux  detto  Mauclere,  suo  marito,  die  assunse  il 
titolo  di  dura  di  Bretagna  e morì  nel  4280.  Gio- 
vanni Il  duca  di  Bretagna,  nipote  dì  Pietro  dì  Dreux, 
fu  creato  pari  di  Francia  nel  (297.  Giovanna,  nipote 
di  Giovanni  ii,  succedette  al  ducato  di  Bretagna  e lo 
portò  alla  casa  di  Carlo  de  Chàtillon,  detto  di  Blois, 
suo  marito  ; ma  gli  fu  conteso  da  Giovanni  iv,  conte 
di  Montfort  suo  zio  materno  che  se  nc  impadronì  c 
la  trasmise  a’ suoi  di'^ceudenti.  La  duchessa  Anna, 
figliuola  del  duca  Francesco  ii,  sposò  prima  Carlo  vm 
re  di  Francia,  e poscia  Luigi  xii.  Claudia,  sua  figlia, 
ch'ebbe  da  quest’ultimo,  fu  sua  erede:  ella  sposò  il 
re  Francesco  i che  uni  la  Bretagna  alla  corona  nel 
4832.— Prima  della  rivoluzione  la  Bretagna  era  un 
paese  detto  di  Stali.  Questi  si  tenevano  ogni  due 
anni  ed  erano  divisi  in  tre  ordini,  il  clero,  la  nobiltà 
e il  terzo  stato.  II  clero  era  composto  di  9 vescovi 
del  paese,  di  42  abati,  c del  deputali  delle  nove  ca- 
tedrali  della  provincia,  che  si  chiamavano  capitolari. 
Il  vescovo,  nelle  cui  diocesi  si  tenevano  gli  Stati,  pre- 
siedeva all’ assemblea  ; la  nobiltà  consisteva  nei  40 
antichi  baroni.  Altre  volle  ogni  gentiluomo  bretone 
aveva  diritto  dì  assistere  agli  Stali  appena  aveva  com- 
pili t 44  anni;  ma  negli  ultimi  tempi  questo  diritto 
non  era  concesso  se  non  a coloro  che  erano  maggiori 
di  28  anni.  Il  terzo  stato  era  formato  dei  deputati 
di  40  comunità  che  avevano  diritto  di  sedere  e di 
votare  agli  Stati,  qualunque  fosse  il  numero  che  loro 
piacesse  di  mandare.  Il  primo  era  scelto  fra  gli  nu- 
ziali di  giustizia,  e il  secondo  era  sempre  il  sindaco 
(Iella  comunità.  Il  siniscalco  di  una  delle  quattro 


grandi  siniscalcbte,  nella  giurisdizione  della  quale  lì 
teneva  rasscmblea,  era  il  presidente  del  terzo  stato. 
—La  Bretagna  non  era  soggetta  alle  taglie,  alle  sov- 
venzioni e alle  gabelle:  il  re  vi  godeva  di  altre  ren- 
dile che  non  erano  cosi  ragguardevoli  come  nelle 
altre  provincie.  La  principale  era  il  dono  gratuito  clic 
questa  provincia  gli  accordava  ogni  due  anni.  Tulio 
il  paese  era  sotto  la  giurisdizione  del  parlamento  di 
Rennes,  dopo  il  quale  venivano  le  quattro  grandi 
siniscalchìe  di  Rennes,  Vannes,  Nantes  e Quiroper- 
Cotentin.  Bretagna  ave^'a  una  camera  dei  conti 
stabilita  a Nantes,  parecchie  amministrazioni  e due 
zecche.  Pel  militare,  era  amministrata  da  un  gover- 
natore generale  dal  quale  dipendevano  4 luogote- 
nenti generali.  Alla  fine  dei  regno  di  Luigi  xiv  si 
contavano  più  di  4 ,680,000  abitanti  nel  governo  della 
Bretagna.  Questa  provincia  si  divide  comunemente 
in  aita  0 orientale,  e in  bassa  o occidentale.  La  prima 
comprendeva  le  diocesi  di  Rennes,  Saint-Brieuc,  Nan- 
tes, Dol  e Saint-Malo;  la  seconda  conteneva  quelle  di 
Vannes  , Quitnpcr-Colentin  , Saint-Paul  de  Léon  e 
Tréguier.  Queste  nove  diocesi  erano  suffraganee  della 
metropolitana  di  Tonrs.  — Cbàleaubriand  parìa  In 
questo  modo  della  sua  terra  natale:  « L.a  Bretagna  sino 
a Du  Guesclin , poco  conosciuta  nella  nastra  storia, 
formava  all’estremità  della  Francia  uno  Stato  diverso 
dal  resto  del  regno  per  Tindole,  pei  costumi  e pel  lin- 
guaggio di  una  parte  de’suoi  abitanti.  Questa  lunga 
penisola  d'aspetto  selvaggio,  ba  qualche  cosa  di  rìn* 
goiarc;  nelle  anguste  sue  valli  scorrono  fiumi  non 
navigabili  che  bagnano  torri  minaccianti  rovina,  vec- 
chie badie,  capanne  coperte  di  paglia  in  cui  le  gregge 
vivono  alla  rinfusa  coi  pastori,  tu  viaggiatore  a piedi 
può  camminare  più  giorni  senza  scoprire  altro  che 
lande , terreni  sabbiosi  e un  mare  che  spumeggia 
contro  una  moltitudine  di  scogli  ; regione  solitaria, 
trista,  tempestosa,  avvolta  nelle  nebbie,  coperta  di 
nubi,  dove  lo  strepito  dei  venti  c dei  flutti  è eterno. 
— D’imaginazione  viva  e nullameno  melanconiea,  di 
un  umore  vario,  quanto  il  loro  carattere  è ostinalo, 
I Bretoni  si  segnalano  pel  loro  valore , per  la  fe- 
deltà, lo  spirito  d'indipendenza,  lo  zelo  per  la  re- 
ligione , e l'amore  per  la  patria.  Fieri  e senailivi , 
senz'ambizione,  e poco  adatti  alle  corti , non  sono 
avidi  nè  di  onori,  né  digradi.  Nelle  lettere  i Bretoni 
hanno  mostrata  istruzione,  spirilo,  originalità,  grazia, 
finezza;  e ne  sono  testimonli  llardouin  , Sévigné, 
Saint-Foix,  Duclos.  Essi  hanno  dato  olla  Francia  Le 
Sago,  il  più  gran  pittore  di  costumi  dopo  Molière: 
l.a  Mennais  è nativo  della  Bretagna.  Nelle  sciente 
rivendicano  Descartes  il  quale,  benché  nato  a Haye 
nella  Tureiia,  discendeva  da  una  famiglia  brelooa. 
Nelle  armi  i loro  guerrieri  hanno  un  non  so  che  di 
particolare  che  li  distingue  al  primo  colpo  d’occhio 
dagli  altri.  Sotto  Carlo  v,  Du  Guesclin  e i suoi  com- 
pagni Clisson,  Beaumanoir,  Tioleniac;  sotto  Carlo  vii, 
Tannegul  Du  Cbastel;  sotto  Enrico  iti,  Lanoue,  egual- 
mente rispettalo  dalla  Lega  e dagli  LgonotU;  sotto 
Luigi  XIV,  l^motte-Piquet  e Du  Coédie;  durante  la 
rivoluzione,  Charetle,  d’EIbée,  la  Rochejacquelein  e 
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Mordali.  Tulli  questi  soldati  ebbero  tratti  di  somi- 
qliaDia,  e furono  per  avvea^ra  ancor  piò  apprezzali 
dai  tiauiici,  che  ammiraU  dalla  loro  patria  • {Eludei 
fur  l'hisloìre  de  france,  I.  iv,  p.  15- 17).  — Alcune 
cose  SODO  da  aggiuogersi  a questo  quadro.  I Bretoni, 
altrettanto  sospettosi  quanto  ostinali,  hanno  resistito 
alieionovazioni  che  avrebbero  potuto  migliorare  co>i 
il  loro  ben  essere  materiale,  come  il  loro  stalo  mo* 
rale:  e sotto  il  rapporto  dciriucivilimento  sono  ben 
lontani  in  generale  daH'essere  al  livello  del  resto  della 
Francia.  In  alcune  parli  si  conservano  tuttora  certe 
abitudini  selvaggio  e barbare,  sopralutlo  sulle  coste, 
lo  Bretagna  il  clero  ha  una  grande  innuenza,  special' 
mente  nelle  campagne , c tullavia  sarebbe  grave 
errore  il  credere  che  le  popolazioni  brelone  siano 
molto  religiose.  In  variì  cantoni  deU’occidcntc  il  santo 
che  non  esaudisce  le  preghiere  che  gli  sono  fatte, 
corro  pericolo  d’essere  villanaincnte  frustato. — Il  po- 
tere dei  nobili  vi  è allrcsi  grandissimo;  tuttavia  i preti 
e i nobili  vt^gono  diminuire  inseosibiliuentc  il  loro 
credilo  presso  ilpopolo;  cue  siano  prova  gliullinii  ten- 
tativi di  sollevazione  falli  in  quel  paese  dopo  il  1830. 
— La  Bretagua  diventa  a poco  a poco  tutta  francese.  Al 
vecchio  idioma  celtico  (e.  Bretose  (Basso)  va  sosti- 
tuendosi insensibilmente  la  lingua  nazionale.  Di  mano 
in  mano  che  si  apriranno  strade,  che  si  scaveranno 
canali , che  si  fonderanno  stabilimenti  d' industria, 
che,  invece  d'abitazioni  isolale,  si  avvicineranno  le 
dimore  in  modo  da  crearne  veri  borghi  o villaggi, 
e die  con  questi  mezzi  l’istruzione  potrà  dilTon- 
dersi  per  tulli  i gradi,  i progressi  deiriucivilimenlo 
saranno  per  sempre  assicurati  in  quella  contrada. — 
La  Bretagna  forma  oggidì  i dipartimenti  delle  Còres- 
oe-^oaD  , del  Fi-'tisrcse  , d’  Ille-et-Vilaine  , della 
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BRETAGNA  (Arupei.ìgo  della  Nlova)  (geogr.) 
(v.  NtovA  Bretaoma). 

BUETIGNY  (TRAT-rATo  di)  (sCor.  mod  ).  — L’Ingbil- 
Urra,  tenendo  prigionieri  il  re  Giovanni  o ì Signori 
francesi  dopo  la  battaglia  di  Puitiers,  aveva  creduto 
dì  essere  padrona  della  Francia,  ma  si  accorse  ben 
presto  di  essersi  ingannata.  Non  polendo  soggiogarla, 
Edoardo  ut  tentò  di  rovinarla  mutilandola.  Il  reggente 
di  Francia,  che  fu  poscia  Carlo  v,  si  sottomise  al  trat- 
talo di  Brcligny  (1560),  così  chiamato  da  un  luogo 
nella  Beauce  non  lungi  da  Chartres.  Senza  parlare 
degli  articoli  meno  importanti  di  questo  trattalo,  di- 
remo che  la  Guienna  intera,  la  Guascogna,  il  Poitou, 
la  Saintonge,  il  Limosino,  TAngolemcse,  insieme  con 
Calais  e colla  contea  di  Ponlhieu  furono  ceduti  ad 
Edoardo  ni  in  compenso  della  rinuncia  a' suoi  diritti 
sulla  corona  di  Francia,  sola  concessione  stipulala  in 
contraccambio.  11  trattato  fu  rinnovato  a Calais  da 
Giovanni  il  quale,  come  prigioniero,  non  aveva  preso 
parte  alia  prima  convenzione;  si  ommise  soltanto  il 
duodecimo  artìcolo,  relativo  allo  scambio  delle  ri- 
nunzie, che  sembra  non  fosse  mai  eseguilo  formal- 
meiile.  l^^ando  si  fu  al  punto  di  mandare  ad  effcllo 
questa  convenzione,  i nobili  dcl  mezzodi  della  Francia 
fecero  rimostranze  al  re  sullo  smembramento  dcUa 


sovranità,  e mostrarono,  a quanto  sì  dice,  nelle  carte 
stale  loro  concesse  da  Carlomagno,  la  promessa  di 
non  mai  trasferire  ad  altri  il  diritto  dì  proteggerli. 
Gli  abitanti  della  Kocliclle  scongiurarono  il  re  di  non 
abbandonarli.  Giovanni  li  persuase  a sottomettersi  ni 
destino  che  non  aveva  potuto  vincere;  c*t  essi  si  ras- 
s<‘gnarono  mal  loro  grado.  Ma  il  principe  di  Galles 
non  seppe  conciliarsi  i loro  animi.  Le  lagnanze  da 
essi  dirette  al  re  Carlo  v che  riguardavano  sempre 
come  loro  sovrano,  furono  cagione  della  rottura  della 
pace  di  Brcligny  (1568)  e di  nuove  ostilità. 

BRETONE  (Capo)  (p.  Capo  Bretose). 

BRETONE  (Basso)  (ftlul.).  — L'idioma  bretone  o 
Breyzad  è uno  dei  cosi  delti  idiomi  celtici:  c forma 
col  gallese,  cioè  il  dialetto  del  paese  di  Galles  in  lii- 
gliillerra  , il  ramo  che  il  Pìctet  chiamò  bretone^  il 
Bioiidellì  camòrico , cd  Eickboff  citnrico  ; mentre 
Terso,  cioè  lo  scolo-celtico  delle  montagne  della  Sco- 
zia e delle  isole  Ebridi,  c l’irlandese,  formano  Tallro 
ramo  primogenito  che  di  consenso  universale  chia- 
masi ^aeheo.  ~QucsTidioma  bretone,  corrotta  deri- 
vazione della  favella  dei  prischi  K.imro-Tarlari  che 
nel  sesto  secolo  innanzi  l'era  cristiana  invasero  il  set- 
tentrione della  Calila,  si  volle  per  lungo  tempo  una 
lìngua  alrorìgcna  e di  remotissima  antieliità,  c da  cui 
alcuni  dotti,  come  il  Bullet,  pretesero  derivare  le  orì- 
gini delle  lingue  aliuali  d’Europa,  nel  che,  rispetto  al- 
l’italiana, fu  seguito  di  recente  dal  bolognese  O.  Maz- 
zoni Toselli  ; ma  i paragoni  a cui  si  dedicarono  il  Prit- 
ebard,  Adolfo  Pictet  c,  dopo  lui  e per  cagion  di  lui, 
quel  maraviglioso  ingegno  di  Bopp,  dimoslraronu  Taf- 
linìlà  delle  lingue  celtiche  colle  altre  lingue  indo-euro- 
pee, c stabilirono  essere  la  lingua  di  un  popolo  la  cui 
migrazione  dal  pianoro  delTIndia  fu  posteriore  aquclla 
dei  Gaelici.  — Il  basso  bretone  fu  illustralo  da  alcuni 
dotti,  e meritano  speciale  menzione  (Giovanni  Davics, 
il  cappuccino  padre  Gregorio  di  Rostrencn,  il  padre 
Lepellelier,  l’abate  .Alano  Dumoulin,  ma  sovra  tulli 
Legonidec  che  pubblicò  nel  1808  una  gramaliea,  che 
emendò  poscia  e accrebbe  notabilmente  nel  1839, eun 
dizionario  uscito  in  luce  nel  18:21.  Ad  essi  potranno 
aver  ricorso  coloro  che  fossero  vaghi  di  conoscere  più 
intimaniente  Tidioma  di  un  popolo  avanzodella  nazione 
che  anticamente  estese  il  suo  dominio  suITllalia  setten- 
trionale.— In  oggi  un  giovane  orientalista,  Tonnelior, 
pubblicò  il  prodromo  di  un'opera  su  quest’idioma,  nella 
qualesi  propouedi  chiarire  leorigini  semitiche  ed  indo- 
tartariche  di  questo  ramo  delle  lingue  celtiche.  — A’c- 
nendo  a dire  alcun  che  della  struttura  dcl  bretone,  os- 
serveremo adoprarc  esso,  come  le  altre  lingue  europee 
sue  congeneri,  Tarticolo,  ed  ò af,  ar  o ann,  seconda 
le  consonanti  che  lo  seguono.  — I generi  sono  due, 
mascolino  e femiiiino,  cd  a quest' ultimo  sì  riducono 
i nomi  neutri,  come  avviene  nclTebraico  e nel  siriaco. 
— 1 pronomi,  come  in  tutte  le  altre  lingue  gaelichoe 
ciniriche,  hanno  perduto  la  facoltà  di  declinarsi.  — 11 
verbo  si  coniuga  al  personale  cd  alTimpersonaie;  ha 
quattro  modi,  Tindicativo,  Timperativo,  il  soggiuntivo 
cTinfinilo  che  comprende  il  participio,  differenziando 
in  ciò  dalle  lingue  sue  congeneri  che  non  hanno  sog- 
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giunlivo.  — t'n  grande  incremento  riceve  ii  bretone 
da  certe  particeiic  che  niodiiicano  ia  tignificaziane 
dei  verbo.  S’incorporano  case  al  radicate  e ne  va- 
riano c moltiplicano  il  significato  cosi  da  poter  for- 
mare migliaia  e migliaia  di  verbi  : a mo’  di  esempio 
unendo  le  particelle  U'or  e Itil,  ed  i prefissi  ptur  cd 
obtr.  — ^oo  si  hanno  del  basso  bretone  documenti 
antichi  numerosi  ed  abbondcvoli  come  del  gaelico  ir- 
landese; tuttavia  il  padre  Kostrcnen  cita  un  mano- 
scritto contenente  le  predizioni  dcU'astrologo  Guin- 
clan,  che  dicesi  vissuto  nell'anno  450,  ma  l'autenti- 
cità n'  è dubbiosissima.  Legonidec  diede  opera  alla 
pubblicazione  di  un  antico  mistero  in  brej-iad,  onde 
offrire  cosi  agli  studiosi  un  prezioso  documento. — 
Quest'idioma  si  parla  in  tre  dipartimenti  francesi 
(Kinistère,  C6tcs-du  Nord  e Morbihan)  da  una  popo- 
lazione di  un  milione  e centomila  anime,  e si  suddi- 
vide in  quattro  dialetti  principali  ; i°  di  I.éon  il  più 
puro;  3"  Tri^uier  e Saint-Brieuc,  detto  il  brtton  bre- 
tomnt;  3"  di  Cornouailics;  4°  di  Vanncs,  che  è il 
più  corrotto.  — I legami  del  basso  bretone  colle  altre 
lingue  celtiche,  e le  affinità  di  queste  col  sanscrito, 
saranno  dichiarate  all'articolo  specialmente  a quelle 
consacrato  (n.  Celtiche  (Liscce). 

BRETOM  (BaiTAssi)  (s(or.  oni.).  — Abitanti  del- 
ringhillerra  chiamata  Bretagna  (BiTlaimia)  al  tempo 
in  cui  I Romani  invasero  quell'isola.  Egli  è negli  sto- 
rici romani  e in  Tacito  spezialmente,  che  troviamo 
le  prime  notizie  sui  costumi  di  questo  popolo  che  era 
verosimilmente  di  origine  celtica.  Queste  notizie  sono 
incompiute  ; e giudicati  da  vincitori  i quali  trattavano 
di  ribellione  ogni  sforzo  fatto  per  ricuperare  l'antica 
indipendenza  , i Bretoni  hanno  dovuto  essere  male 
apprezzati.  Sembra  che  aH’cpoca  dei  primi  imperatori 
romani  fossero  eccessivamente  barbari.  Coprivansi 
di  pelli  d'animali,  vivevano  rozzamente,  e si  niidrivano 
sopratutto  di  pesca  e dì  caccia,  e coltivavano  assai 
poco  la  terra.  Dimoravano  dispersi  nei  boschi,  e pos- 
sedevano probabilnienle  villaggi  e non  città.  Erano 
stati  governati  da  re:  ma  quando  Agricola  andò  a sog- 
giogarli formavano  tribù  indipendenti  le  une  dalle  al- 
tre, la  qual  cosa  facilitò  ai  Romani  l’invasione  dell'  I- 
aola  , come  lo  stessa  Tacito  confessa.  Col  tempo  il 
bisogna  di  difesa  comune  gl'indusse  a contraltare  al- 
leanze e federazioni,  e I Romani  impiegarono  non 
poco  tempo  a sottometterli  al  giogo;  nè  vi  riuscirono 
se  non  perdendo  molli  soldati,  e dopo  una  lunga  serie 
di  campagne.  I Bretoni  combattevano  con  una  spada 
corta,  una  lancia,  e si  coprivano  di  uno  scudo.  Ave- 
vano altresì  cavalli  nelle  battaglie,  duranti  le  quali 
le  loro  donne  montavano  su  carri,  come  presso  gli 
L'nni.  Quelli  che  abitavano  la  Caledonia  ossia  la  Sco- 
zia si  dipingevano  il  corpo  come  i C^ilfri  ed  altri  po- 
poli barbari,  c innalzavano  trincee  per  porsi  a coperto 
dagli  assalii  dei  Romani.  Gli  autori  latini  non  ci  hanno 
dato  alcuna  idea  del  linguaggio  dei  Bretoni,  c poco 
parlano  del  loro  culto  che  sembra  essere  stato  il  drui- 
dismo, come  presso  i Galli.  Avevano  probabilmente 
superstizioni  particolari,  ma  esse  sono  rimaste  scono- 
sciute agli  scrittori  che  hanno  folto  parola  dei  Bretoni. 


Egli  è quasi  certo  che  il  gallese  o linguaggio  del  paese 
di  Galles,  e il  gaelica,  • idioma  degli  Scozzesi  delle 
montagne,  conservano  molte  traccie  dell’antico  bre- 
tone.— Molti  isolani  della  Gran-Bretagna  avendo  emi- 
grato neU'Armorica,  all'invasione  dei  Sassoni,  hanno 
dato  a questa  provincia  della  Francia  il  nome  di  Ke- 
cola  Bretagna  o semplicemente  di  BarrzGai  (unti). 
Perciò  gli  antichi  costumi,  gli  usi  e l'Idioma  dei  Bre- 
toni di  Francia  hanno  grandi  rapporti  con  quelli  dei 
Bretoni  d'Inghilterra;  l’analogia  è cosi  sorprendente 
che  non  pnò  esser  messa  in  dubbia  : soltanto  mancano 
le  testimonianze  storiche  per  designare  esattamente 
il  tempo  in  cui  una  di  queste  Bretagne  ha  popolata 
l'altra.  Vi  ha  scrittori  I quali  pretendono  che  fossero  i 
Bretoni  o Celti  di  Francia  che  abbiano  emigrato  nelle 
isole;  costoro  riguardano  l'idioma  bretone  come  iden- 
tico con  quello  degli  antichi  Celti,  ma  questa  suppo- 
sizione va  forse  tropp’oltre  (e.  Brctose  (Basso).  Cn'al- 
tra  quistionc  che  ha  occupati  recentemente  I dotti  con- 
cerne la  letteratura  dei  Bretoni.  Si  è sostenuto  ch'essi 
hanno  avuto  poemi,  romanzi , canzoni  prima  che  il 
linguaggio  francese  fosse  formato,  e che  I primi  poeti 
francesi  hanno  prese  le  loro  ideo  da  quelli  della  Bre- 
tagna. Se  questa  letteratura  ha  esistito,  essa  è almeno 
si  fattamente  estinta  che  non  se  ne  possiede  più  al- 
ena monumento.  I druidi  erano  versati  in  parecchie 
scienze,  ma  non  iscrivevano  (e.  Decidi).  Le  arti  hanno 
dovuto  essere  egualmente  poco  coltivate  pressa  i Bre- 
toni, poiché  in  Bretagna  come  in  Inghilterra  non 
lasciarono  altri  avanzi  fuorché  massi  di  pietra  greggia 
accumulati  confusamente,  o tutto  al  più  collocati  con 
qualche  simmetria. 

BREOGHEL. — Sci  pittori  di  grido  hanno  portato 
questo  nome.  — Ameeocio,  che  fu  direttore  dell’Ac- 
cademia d' Anversa  dal  1653  al  1670.  — Aeeamo,  detto 
il  Napoletano , che  si  crede  figliuolo  d’  Ambrogio, 
nato  ad  Anversa  e morto  a Napoli  verso  il  1690,  dove 
fu  sopranominato  II Ayii- Crac/',  conto  del  Reno. — 
Giansattista,  fratello  del  precedente,  che  al  pari  di 
lui  ha  lavorata  a Roma  e a Napoli,  e levo  fama  di  sé 
come  pittore  di  fiori.  Fuori  d’Italia  I loro  quadri  sono 
poco  conosciuti,  ma  presso  di  noi  hanno  conservata 
molta  riputazione.  Questi  tre  pittori  non  sono  della 
stessa  famiglia  dei  tre  seguenti , loro  compatriotli, 
poiché  PizTEo  Beecc.iicl,  detto  il  t'euhio,  nato  verso 
il  ISSO  e morto  verso  il  1590  a Brusselics,  è cosi 
chiamalo  soltanto  perché  nacque  a Breughel,  villaggio 
situalo  presso  Breda  : il  suo  vero  nome  é rimasto  sco- 
nosciuto, e i suoi  discendenti  non  ne  hanno  avolo 
altro.  Il  suo  quadro  della  Diapula  fra  la  quaretima  ed 
il  caniorak,  è la  scena  più  piacevole  che  siasi  mai 
ideala  In  pittura.  Per  meglio  imparare  le  vere  espres- 
sioni della  vita  comune,  Breughel  era  salilo  di  vestirsi 
da  contadino,  e d’introdursi  nelle  nozze  c nelle  fi:ste 
di  villaggio,  onde  non  ha  lasciata  sfuggire  nulla  di 
ciò  che  caratterizza  le  genti  di  campagna.  In  generale, 
le  sue  composizioni  sono  ben  idrate,  il  suo  disegno 
è corretto,  veri  sono  i suoi  raovimenli,  le  leste  c le 
mani  lien  toccale.  Teniers  lo  ha  studiato  assai  : egli 
intenderà  ptrfcllamrnté  il  paesaggio. — Pizteo  suo 
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GgHuolOf  nato  a Brus»el!es  nel  1569  c morto  nel  1695, 
fu  allievo  di  Coninghsloo.  Passò  in  Italia,  si  applicò  a 
dipingere  assedii  di  cUlò,  incendi! , scene  di  diavoli, 
la  qnal  cosa  gli  fece  dare  il  sopranoine  ó’  Inftrno. 
Tornato  in  Fiandra  , vi  godette  di  una  riputazione 
Inferiore  a quella  di  suo  padre. — Giovassi,  fratello 
del  preceilenle,  è il  più  celebre  della  sua  faiiiiglia: 
nacque  a Bnisselles  verso  il  1589,  c mori  proba- 
bilmente nel  16Ò!!.  Ebbe  a maestro  Goe-Kind  che 
grinsegnò  a dipingere  (lori  e fnitll  ; poscia  passò  a 
Colonia,  c di  là  in  Italia,  dove  i suoi  lavori  furono 
assai  ricercati.  Abbandonò  il  suo  primo  genere  per 
dedicarsi  al  paesaggio  e vi  riusc)  fcliceinenle.  Ornava 
le  sue  Composizioni  di  figurine  toccate  con  molt’arto 
c buon  gusto.  .Al  suo  ritorno  in  Fiandra,  i primi  pit- 
tori sì  fecero  un  onore  di  associare  il  loro  pennello  al 
suo.  Si  cita  fra  gli  altri  il  famoso  quadro  del  Paradiso 
ìerresirf,  di  cui  Rubens  ha  dipinte  le  figure,  n Breu- 
ghel  tutti  gli  acccssorii.  Questo  <|uadro,  in  cui  due 
celebri  artisti  gareggiarono  tra  loro , è riguardato 
come  uno  dei  più  preziosi  capi  d'opera' della  scuola 
fiamminga.  Si  trova  ora  al  museo  del  Louvre.  I quadri 
di  Giovanni  Rreuglicl  sono  tutti  di  piccola  dimensione, 
e sono  ammirabili  per  la  ricchezza  della  composizione 
c per  la  freschezza  c la  vivacità  del  colorito.  Si  citano 
come  suoi  capi  d'opera  i quattro  riemrxb’,  all'Accade- 
mia di  Milano,  e la  fiera  di  Boom,  che  presentemente 
si  trova  a Vienna. 

BREVE  (dir.  ant.  e cun.).—  Questa  parola,  nel  suo 
senso  generale,  è stata  presa  per  fin  titolo,  una  nota, 
un  atto  giudiziario,  uno  strumento  qualunque:  oggidì 
è ristretta  a certi  alti  emanali  dai  papa.  Ordinaria- 
mente i brevi  corrispondevano  al  loro  nome  per  la 
loro  brevità;  ma  coll'andare  del  tempo  non  si  ebbe 
riguardo  alla  significazione  della  parola,  e se  ne  fe- 
cero di  lunghissimi.  Prima  di  parlare  dei  brevi  dei 
papi,  o òrm  aposiolici^  menzioneremo  le  diverse  spe- 
cie di  atti  a cui  questa  denominazione  fu  anticamente 
applicata.  Fin  dai  principio  del  secolo  xiv  si  chiama- 
rono brevetti,  senz* altra  designazione,  gli  atti  che 
dapprima  si  erano  detti  breveti  salvutionh,  brevi  di 
salvezza,  breveti  sahi  eonduclus,  brevi  di  salvo  con- 
dotto, victuulium,  brevi  di  vettovaglie,  specie 

di  contratti  d’assicurazione,  per  mezzo  de’ quali  si 
guarentiva  un  naviglio  contro  i naufragi  e la  carestia, 
li  breve  saernmenti,  clic  si  trova  nei  capitolari  del  Ba- 
luzin,  e in  Gregorio  di  Tours,  era  l’alto  steso  dopo 
la  prestazione  del  giuramento  di  fedeltà  al  re  e sotto- 
scritto dai  testirnonìi,  o quando  taluno  in  giustizia  si 
purgava  di  qualche  accusa  por  mezzo  del  giuramento. 
Il  breve  victoriale  era  l’alto  della  vìncila  di  una  cau- 
sa : breve  originate,  il  primo  atto  di  una  lite,  cìoò  la 
citazione:  breve  i$tquisitionfs , breve  d’informativa: 
brtve  refutationis,  breve  di  cessione  c di  desistenza; 
bvei'e  annuitati»,  breve  d’annualità,  per  citare  un 
crclitore  che  non  pagava  una  rendita  annuale:  Ore- 
reti  prò  qiiasta,  brevi  per  raccatto,  di  uso  frequente 
nei  secoli  xm  e xiv,  erano  licenze  di  andare  alla 
cerca:  breve  de  convenienthi,  brevi  di  accomodamento, 
di  transazione.  In  generale,  le  cUazionI,  i decreti,  lutti 
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gli  atti  coi  quali  si  era  chiamato  in  giudizio,  e le  lettere 
di  cancelleria  che  autorizzavano  ad  intentare  uu’a- 
zìonc  contro  qualcuno,  si  chiamarono,  i primi  brevia 
judirialia,  gli  altri  brevia  inagistraìia  (r.  naevKTTo). 
— Quanto  ai  brevi  pontifici!  se  ne  scoprono  le  prime 
tracce  nel  xiu  secolo,  in  certi  rescritti  dei  papi.  La 
loro  forma  non  fu  nullameno  ben  determinala  se  non 
verso  la  metà  del  secolo  xv;  c posteriormente  ancora 
si  distinsero,  come  sì  fa  oggidì,  due  specie  dì  brevi:  i 
brevi  apostotiri,  cioè  quelli  che  emanano  direttamente 
dai  papi,  e I 6mi  detta  Peniten zieria.  Tutta  la  diffe- 
renza che  vi  fu  da  principio  fra  quei  pcscrilU  e le 
altre  bolle  slava  neirintcstazione  c nella  sottoscrizio- 
ne. Cosi  invece  di  dire  N.  papa,  servo  dei  servi  di 
Dio , ciò  ebe  caratterizza  la  bolla , in  un  breve  si 
diceva  papa  v,  vi  o vii  secondo  l’ordine,  senza 
che  vi  fosse  dapprima  differenza  nella  data  ; ma  nel 
sec.  XV  papa  Eugenio  iv  soppresse  nei  brevi  l’anno 
deU’incarnazione,  e le  enionde;  dichiarò  di  rilasciarli 
»ub  anuuio  no*tro  secreto,  mentre  più  tardi  l’essenza 
del  breve,  come  diremo  fra  poco,  volle  ch’essi  fossero 
sub  annuto  pi’teatoris.  D'altra  parte  conservò  loro  la 
data  del  giorno  del  mese.  I sueeessorì  dì  Eugenio  iv, 
nei  brevi  che  diedero  jihò  annuto  pisratoris  inserirono 
alcune  volte  l’anno  dell* incarnazione  o l’anno  del 
Signore,  aniius  Domini,  che  Nicolao  v introdusse,  ma 
il  cui  principio  non  era  ancora  fissalo  invariabilmen- 
te. Questo  stesso  papa  fu  il  primo  che  diede  ai  brevi 
la  forinola  seguente,  clic  fu  poi  adottala  per  tulli  i 
brevi:  yieolatts  papa  v,  dileetis  filiit  inbilrm  et  opo- 

»totieam  benedictionem Datimi  Roma  apud  Minctum 

fVlnim  *«ò  onnufo  ptscaforis  die  45  aprilis  4à18 
fivatus  nostri  unno  secando.  Tale  è la  forma  dei  brevi 
che  divenne  di  giorno  in  giorno  più  costante  e meno 
variabile,  ma  alla  quale  >icolao  v stesso  non  si  at- 
tenne sempre,  mentre  i successori  di  lui  la  seguirono 
in  modo  che  essa  non  ha  d'allora  in  poi  provato  alcun 
caiigiainento  durevole. ^Iiisointna,  la  forma  dilTercn- 
ziale  dei  brevi  consiste  adunque  ncirinicstazione  che 
deve  portare  semplicemente  il  nome  del  papa  e l’or- 
dine In  cui  viene  dopo  i suol  predecessori  ; nella  sa- 
lute e nella  benedizione  apostolica  ; nella  data  che 
deve  contenere  quella  del  luogo,  del  mese,  del  gior- 
no, calcolati  come  nel  nostro  calendario  moderno, 
mentre  nelle  bolle  si  usano  le  divisioni  del  mese  ro- 
mano; nella  data  dell’anno,  che  dcbb’essere  dell'era 
cristiana,  in  cifre,  e dell'anno  del  pontificalo;  nel- 
l’annunzio del  sigillo,  che  sarà  raiiello  del  pescatore, 
e infine  nel  sigillo  stesso,  che  debb’ essere  dì  cera 
rossa,  ma  non  già  di  cera  di  Spagna.  SI  può  n.<^servaro 
altresì  che  $i  fece  uso  nei  brevi  di  una  scrittura  di- 
versa da  quella  delle  bolle  ; la  scrittura  rotonda  era 
usala  nelle  bolle,  la  corsiva  fu  a«ioperala  c si  adopera 
ancora  nei  brevi. — Quanto  airautenticilà  dei  brevi  si 
ponga  mente  che  quelli  rivestiti  di  tutte  le  formalità, 
le  quali  negli  ultimi  tempi  li  costilniseono  tali,  e par- 
ticolarmente della  clatisula  sub  annufo  piscaioris,  sa- 
rebbero assai  sospetti  prima  dì  Eugenio  iv;  un  sigillo  di 
piombo,  a guisa  delle  bolle,  lì  convincerebbe  di  falso. 
Al  contrario  una  bolla  impressa  mi  sigillo  del  pesca  t 
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tore«  senza  una  specitica  menzione,  sarebbe  falsa  dalla 
inelà  del  secolo  xv  in  poi,  e oUremodo  sospelta  prima 
di  quest’epoca.  1 brevi  debbono  necessariamente  essere 
sigillati  con  cera  rossa  coll’impronta  dell’anello  del  pe- 
scatore, cioè  san  Pietro  vi  debb’esscrc  rappresentalo 
sulla  sua  barca  in  allo  di  pescare.  Intorno  a questo  $U 
gtllo  si  ha  a trovare  il  nome  del  pootclice,  seguito  dalla 
parola  popa  edal  numero  ordinale,  che  lo  caratterizza, 
ma  senza  cifra.  — Originariamente  i papi  non  tratta- 
rono sotto  la  forma  di  brevi  se  non  gli  affari  di  poca 
importanza  : erano  qua»  sempre  lettere  che  scrivevano 
ai  sovrani  o a persone  di  condizione  inferiore,  alle 
<)uali  volevano  dare  alcun  contrassegno  di  distinzione: 
ma  coll’andare  del  tempo  decisero  alcune  volte  per 
mezzo  di  brevi,  non  che  di  bolle,  le  quistioni  più 
capitali,  e per  citarne  un  esempio,  menzioneremo  il 
breve  col  quale  Clemente  xiv  soppresse  l’ordine  dei 
gesuiti  (v.  UoLu). 

BRKVK  (mus.)  (e.  Rot»:). 

BUBVCITO  (stor.  mod.). — Dal  latino  èreWs,  deri- 
valo dal  greco  da  cui  si  sono  tratte  pure  le 

parole  breve  e abbreviazione.  In  linguaggio  di  cancel- 
leria la  parola  hreveUo  si  applica  a quel  sommario 
delle  lettere  patenti  che  si  scrive  a’  piedi  di  esse  per 
leggerlo  ove  d'uopo  al  principe  che  ha  da  sottoscriver- 
le, onde  informarlo  in  poche  parole  del  loro  conte- 
nuto. Fra  i iiiilitari  cliiaiuasi  Itrevelto  quel  documento 
uiinistcrtale  con  cui  si  conferiscono  i vari!  gradi  degli 
ufiìziali  dell'esercito.  E brevetti  soglionsi  pure  chiamare 
quei  titoli  coi  quali  si  assicura  ad  alcuno  l’ esercizio 
di  un  privilegio  d'invenzione  ccc. 

BREVIARIO  {Itlur.). — Co^i  chiamasi  quel  libro  in 
cui  sono  registrate  le  ore  canoniche,  maRutino,  laudi, 
primo,  terza,  seMa,  nono,  venpri,  compieta,  c tutto  Tuf* 
ficio  divino,  il  quale  si  recita  giornaliiienlc  da  coloro 
ebe  vi  sono  obbligati.  Esso  abbraccia  brevi  lezioni  della 
sacra  scrittura  e delle  omelie  de’ Padri,  distribuite 
giorno  per  giorno,  secondo  la  ragione  de'  tempi  e delle 
feste;  e contiene  i salmi,  le  vile  de’  santi  e le  brevi 
orazioni  o collette  per  lo  più  composte  dai  sommi 
pontefici,  gl’inni,  le  antifone,  i respoiisorii,  i verset- 
ti, ì graduali,  t cantici,  ecc. — Varie  sono  le  opinioni 
sull’origine  del  nume  breviario,  alcuni  derivandolo  da 
quei  piccoli  libri  di  salmi  e di  orazioni,  estratti  da 
grossi  volumi  che  leggevansi  in  coro,  c che  gli  antichi 
uionad  portavano  con  sè  in  viaggio;  altri  dal  servizio 
abbrevialo  che  era  in  uso  nel  palazzo  papale,  e che  in 
appresso  divenne  generale.  Grancolas  nel  suo  scritto 
inlìlolatu;  Commeiitortta  historicus  in  Romanvm  Bre- 
viarium  (Venezia  I73ti,  in-*®),  dice:  ^rcviarium  diclum 
eat  quasi  breve  orarmm,  sive  precum  epitome',  spiega- 
zione corroborala  dalla  circostanza  che  il  nome  di 
breviario  non  è più  antico  del  1080,  essendo  stato 
adottato  soltanto  dacché  gli  uftìcii  che  esso  contiene 
furono  riveduti  e rislreUi.  Ne’  tempi  anteriori  questo 
libro  aveva  avute  diverse  denomìuazioni,  comedi  bora 
canonica,  opu»  Dei,  divinum  officivm,  colUcla,  agenda, 
easrsiu  ecc.-~  li  breviario  da  principio  conteneva  sol- 
taiHo  Torazione  dominicale  c ì salmi,  cui  furono  in 
seguilo  aggiunte  tezioni  tratte  dalle  Scritture.  Varie 


addizioni  gli  vennero  fatte  in  appresso  dai  papi  Da- 
maso,  Leone,  Gelasio,  Gregorio  Magno,  Adriano  i, 
Gregorio  ni  e Gregorio  vit,  ed  in  progresso  di  tempo 
vi  s’introdussero  anche  le  vite  de'  santi,  quali  trova- 
roDsi  nei  ieggendarti,  cioè  piene  di  falli  mal  provati 
e spesso  improbabili.  Ciò  diede  origine  a molte  revi- 
sioni c riforme  del  breviario  romano  particolarmente 
nei  concilii  di  Trento  e di  Colonia  per  opera  dei  papi 
Gr^orio  ix,  Nicolao  m,  Clemente  vii.  Paolo  in  e Paolo 
IV.  tn’allra  ragione  che  indusse  a riformare  il  brevia- 
rio si  fu,  che  molle  Chicso  o diocesi,  come  pure  pa- 
recchi ordini  religiosi  avevano  ciascuno  i particolari 
loro  uffìcii  che  variavano  gli  uni  dagli  altri,  comechè 
portassero  la  stessa  denominazione.  Grancolas  iielt’o- 
pcra  succitata  ha  capitoli  separali  : De  eccleeiarutn 

orientalium  breviario  -,  — Distributio  officii  apud  Ora- 
cot;  — Develerum  Occidenti»  eccleeiarum,  praeipite  vero 
.l/edto/onfNSis,  breviario  ; — De  breviario  eccleeiarum  Hi- 
spamVe;—  yetue  ecclesia  anglicana  et  germanica  brevia^ 
riunì;  — De  velcri  Gallia  eccleiiarnm  breviario,  pr<rcipue 
vero  Parisienùis;  — De  breviario  monastico  ecc. — Papa 
Pio  v,  che  adottò  il  breviario  approvato  nel  concilio  di 
Trento,  aboli,  con  suo  decreto  delli  SS  luglio  1568, 
tulli  i breviari!  anteriori,  sia  che  fossero  opera  di  ve- 
scovi 0 di  ordini  monastici  quaUivogliano.  Clemente 
vili,  con  altro  decreto  delli  40  maggio  I60i,  rinnovò 
pure  l'abolizione  pronunziala  da  Pio  y,  di  lutti  i bre- 
viarìi  adoperati  nelle  varie  Chiese  secondo  le  partico- 
lari loro  forme  di  servizio,  e confermò  quello  che  era 
stato  prescritto  nel  4568.  Urbano  viti,  avendolo  sot- 
toposto ad  una  nuova  revisione,  ne  ripetè  la  conferma 
con  breve  delli  25  gennaio  1631.  Mercè  qiiesl'ulUma 
revisione,  da  cui  l'npcra  fu  portata  più  presso  alla 
semplicità  degli  iiffìcii  priiuilivi , si  ha  il  breviario 
che  usasi  ora  generalmente  nella  Chiesa  romana.  Esso 
venne  pubblicato  nel  1697,  sotto  la  dirt^zione  dì  Fer- 
dinando di  Berghcm  vescovo  di  Anversa,  col  titolo 
seguente  : Brrvtanum  romanum  ex  decreto  tacrotancU 
Concilii  Tn'dentrni  rrstitutum,  Pii  v poni,  wax.justu 
editmn  ri  Clemenfis  viti  primum,  mine  denno  Urbani 
PP.  vili,  auclorilule  recognilum,  ^nlw.  1697,  in-fol. 

BREVI.AR10  (Buevurium)  (anftc/i.). — Parola  con 
cui  gli  scrittori  romani  chiamavano  un  libro  iutrodulto 
da  Augusto,  contenente  un  ragguaglio  finanziere  e 
statistico  dell'impero,  come  per  esempio,  il  numero 
de*  soldati  ecc.  (Svet.  .4ng.  S8).  Lo  scopo  di  questo 
breviario  era  di  spiegare  al  popolo  romano  in  qual 
maniera  impiegavasi  il  danaro  che  riscolevasi  per 
contribuzione,  mostrando  che  non  era  applicalo  ad 
usi  privali  dell’ imperatore,  ma  bensì  ad  oggetti  di 
pubblica  utilità.  Tiberio  soppresse  il  breviario,  ma 
Caligola  lo  rimise  in  vigore  (Svel.  Calig.  46). 

BREVIATOKE  (BaEviiToa)  (zlor.  uni.).— Era  il 
nome  d’tin  uffìciale  degl'iinperalori  d’Orienlc,  inca- 
ricalo (Il  scrivere  o di  copiare  i decreti  del  principe. 
Dissersi  pur  anche  brevivlori  coloro  die  scrivono  c 
spediscono  i brevi  ponlificii,  oggidì  chiamati  più  co- 
munemente Absrzviatozi  (ordì). 

BREVIO  (Giovakmi). — Uno  de*  più  reputali  scrìi- 
tori  del  secolo  xv()  nato  a Venezia  da  oscuri  parenti. 
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abbracciò  lo  sialo  eccloaUsUco.  Credesi  che  nel  15^5 
egli  fosse  canonica  di  Ceneda.  Abitò  lungameiilc  in 
Roma,  e a raoltn  erudizione  imi  (inezia  d’ingegno 
ed  un  gusto  squisito  per  le  arti.  Egregio  poeta,  egre* 
gio  prosatore  ; ma  poco  amante  della  fatica  c molto 
dei  vivere  effeminato,  non  lasciò  opera  di  grande 
considerazione.  Rara  è l'edizione  delle  sue  Rime  con 
n(ciine  prose,  Roma  15Ò5  in-ò*^.  Le  sue  prose  val- 
gono meglio  che  le  sue  poesie.  Splendono  tra  quelle; 
una  versione  deirarringa  d’Isocrate  a Mcocìc,  Ve- 
nezia 1519;  un  Trattato  della  vita  (rati7ut7/a;  sei  no- 
velle molto  apprezzate  nel  genere  di  quelle  del  Roc- 
caccio,  la  sesta  delle  quali  è la  celebre  di  Relfagor 
che  nel  45ò9si  pubblicò  allrìbncndola  al  Machiavelli. 
A quale  dei  due  sì  debba  dare  non  ò ancora  deter- 
minato. Le  sei  novelle  si  ristamparono  senza  nota  di 
/woi/o,  1799  (Milano  i8l9)  in-8°  per  cura  di  Giovila 
Scalvini  di  cui  è,  ai  dire  del  Gamba,  la  spiritosa  pre- 
fazione; edizione  di  soli  80  esemplari.  D’altre  quattro 
novellette,  tratte  dal  discorso  della  Misrria  umana,  fe- 
ccsi  un'eilizione  in  Treviso  1893  per  cura  di  G.  M. 
(Giuseppe  Monico).  Il  Bembo,  il  Benii  e monsignor 
della  Casa  ebbero  in  istìma  i componimenti  di  questo 
autore,  e l’Aretino  soilometteva  talvolta  i suoi  all'esame 
del  Brevio. 

BRIAL  (NiCHCt.e  Giovanni  GicsErPE).  — Fu  ruUimo 
della  congregazione  Maurina,  si  celebre  negli  annali 
della  erudizione.  Nacque  a Perpignano  nel  4745,  o 
mori  ne)  4898.  Aiutò  Dom  Clémeiit  nella  pubblica- 
zione dell’y^rt  de  v^rifier  lei  datcz,  nella  quale  opera 
retti6cò  mollissimi  errori.  Cooperò  poscia  alla  gi'an 
llaectilta  degli  storici  francesi^  cd  alle  sue  fatiche  va 
debitrice  la  Francia  degli  ultimi  nove  volumi  di  quella 
gran  collezione.  Nel  4804  fu  nominato  membro  del- 
ristiluto,  e neìV Hiitoire  littérairc,  nel  Recueil  des  no- 
tieet  et  extraiU  dei  msi.  de  la  Bibl.  du  rot  e nei  3/é- 
moires  de  r^deadémie,  inseri  molli  lavori  di  svariato 
argomento,  nei  quali  trovanti  ognora  congiunti  ad 
una  gran  profondità  di  ricerche  somma  sagacilà  ed 
uno  siile  chiaro  c castigato. 

BRIANO  o Baicic  (soprannominato  BoaoiiiHe).  — 
Celebre  re  d’Irlanda,  figliuolo  di  Kennedy,  re  di  Mon- 
sler,  figliuolo  di  Lorcan.  Sali  sul  Irono  dei  dueMun- 
ster,  cioè  d’Ormond  e Thomond,  che  sono  ie  odierne 
contee  di  Tipperary  eClare,  l’anno  978  dell’era  nostra. 
Lesile  prime  gesta  furono  contro  i Danesi  di  Lìmcrìck 
c di  Vaterford  : ma  imbaldanzito  per  le  molte  vitto- 
rie riportate  su  questi  invasori,  depose  O’Maelacha- 
ghlin,  re  supremo  dell'isola,  c si  fece  re  dcH'lrlanda. 
Trasse  il  soprannome  dal  tributo  che  impose  alle 
province.  Mediante  questo  tributo  che  consisteva 
principalmente  in  capi  di  bestiame,  egli  manteneva 
una  rozza  ma  r^le  magnificenza  nella  sua  sede 
principale  di  KIncora  presso  rodierna  città  di  Killaloc 
nella  contea  dì  Giare.  Aveva  pure  castelli  a Tara  e a 
Casbel.  Contiouò  per  più  anni  a reggere  i suoi  do- 
minii  con  vigore  e prosperità,  riducendo  io  sogge- 
zione i Danesi  e i loro  alleati,  innalzando  molli  ca- 
stelli, facendo  costruire  strade  c ponti,  e mantenendo 
Tubbidienza  alle  leggi  con  prendere  ostaggi  da  tutti  i 
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regoli  del  paese.  Ma  venuto  a contesa  con  Maelmora, 
ro  di  Lcinstcr,  questi  sì  ribellò,  e chiamati  tn  aiuto 
nuovi  Danesi,  si  venne  alla  battaglia  di  Clantarf,  nella 
quale  peri  Rrìanodopo  di  aver  riportato  una  gloriosa 
vittoria  sopra  le  forze  unite  degrinvasori  c dei  ri- 
belli nativi  nell'anno  4014.  Si  vuole  che  questo  re 
abbia  sconfiUo  ì Danesi  in  venticinque  battaglie  ordi- 
nate. Egli  é il  progenitore  della  numerosa  famiglia 
degli  O'Brìon.  E da  notarsi  che  l’U  prefisso  ad  una 
gran  parte  dei  nomi  irlandesi  non  venne  adoperato 
prima  di  Rriano,  e ch'osso  significa  discendente di^odel 
parentado  di.  Anticautentc,  in  luogo  di  questo  pre- 
fìsso, adopcravasi  .Moc  che  imporla  figliuolo,  e che 
trovasi  aggiunto  a molli  nomi  di  famiglie  scozzesi. 

BRIARE  (Canale  di)  (jeojr  ).  — Cosi  chiamalo  da 
una  pìcculu  città  della  Francia  che  giace  nei  diparti- 
mento dei  Loiret.  Esso  serve  ad  unire  la  Loira  e la 
Senna,  e fu  comincialo  sotto  il  regno  di  Enrico  iv, 
che  fece  impiegare  ai  lavori  6000  uomini  deiresercilo. 
Sospesi  alla  morte  del  re,  quei  lavori  furono  soltanto 
condotti  a termino  nel  1 649.  Le  cateratte  o conche  di 
questo  canale,  furono,  a quanto  si  dice,  le  prime  che  si 
costruissero  in  Francia.  Ve  n’ha  49  fino  a)  punto  cul- 
minante c 98  suH'aUra  china.  È lungo  75,137  metri  e 
passa  ad  Ouzoucr,  Rogny,  Chatillon,  Conflans;  a 
Montargis  si  unisce  al  canale  de)  Loìng,  che  ne  è il 
prolungamento  e che  si  congiunge  alla  Senna  a Saint- 
Maixent.  Si  trasportano  sopra  questo  canale  i vini,  le 
legne,  il  carbon  fossile  e il  ferro  proveniente  dall’Alta 
Loira  e dall'Allier.  La  rendita  dc'suoi  dazii  somma  a 
circa  490,000  franchi;  la  costruzione  ha  costato  in- 
torno a dicci  milioni  della  stessa  moneta.  Esiste  una 
carta  de'  canali  d'Orléans,  di  Briare  e dei  l.>oing,  incisa 
per  ordine  del  reggente,  in  46  fogli. 

BItlAREO  (mi(.). — Figliuolo  del  titano  Etere  oCielo 
e della  Terra,  chiamato  Kgeone  sulla  terra  e Briareo 
nel  cielo.  Virgilio  lo  dipinge  con  cento  mani,  le  quali 
opponevano  a Giove  cinquanta  spade  e altrettanti 
scudi,  e con  cinquanta  teste  ed  altrettante  bocche  da 
cui  mandava  fiamme.  Prese  parte  nella  guerra  de'TI- 
tani  contro  gli  dei,  e oppresso  dapprima  sotto  il  monte 
Etna,  nc  fu  poscia  liberato.  Secondo  altri,  Nettuno, 
dopo  di  averlo  vinto,  lo  precipitò  nel  mare;  ma  pa- 
cificatosi poscia  con  esso,  lo  pose  tra  le  divinità  ma- 
rine e gli  diede  io  moglie  la  propria  figlia  Cimopolia. 
— Omero  racconta  che  Giunone,  Nettuno  e Minerva 
avendo  cospirato  contro  Giove.  Briareo,  pregato  da 
Teli,  sali  nel  cielo  e s’assise  allato  al  padre  degli  dei 
con  aspetto  cosi  terribile,  ebe  i congiurati,  presi  da 
spavento,  abbandonarono  Timpresa.  Giove  lo  ricom- 
pensò eleggendolo  a sua  guaMìa  con  Gige  e Cotto. 
~Dn  altro  Briareo,  ciclope,  fu  eletto  ad  arbitro  in 
una  contesa  fra  il  Sole  e Nettuno;  e Briareo  venne 
pur  detto  un  Ercole  più  antico  dell’Èrcole  di  Tiro. 

BRIASSIDE. — Greco  scultore,  che  fiori  versola  400* 
olimpiade  (anni  580-&77  av . C.)  ; ebbe  la  gloria  dì  con- 
giungere il  suo  nome  ad  ona  delle  sette  maraviglie 
del  mondo.  Artemisia,  regina  della  Caria,  lo  scelse, 
in  compagnia  di  Scopa,  Timoteo  e Leccare,  per  in- 
nalzare nella  città  d’Alicarnasso  un  monumento  degno 
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del  suo  dolore  c della  sua  niagoificciua  alla  memoria 
di  Mausolo,  suo  marito  (v.  Artsuisìa  e Mausoleo). 
Briasside  condusse  più  altre  opere  considerevoli,  tra 
le  quali  cinque  statue  colossali  iieirisola  di  Rodi,  cd 
un  Apollo  che  fu  posto  in  appresso  a Dafnide  vicino 
ad  AiiUochia.  Giuliano  Tapostata  volle  onorare  questa 
statua  d'un  culto  particolare;  ma  il  fuoco  consumò 
il  tempio  e i capolavori  di  Briasside.  Giuliano  accusò 
ì cristiani  di  quest'incendio,  e da  ciò  prese  occasione 
di  perseguitarli.  Cedreno,  che  riferisce  questo  fallo,  vi 
aggiunse  circostanze  miracolose.  Clemente  d’Alessan* 
dria  diceche  le  opere  di  Briasside  erano  di  tale  eccel- 
lenza da  essere  spesso  dagnntelligcnUallribuUea  Fidìa. 

BRIASSIDE  (Brvaxis)  (soof.).  — Genere  d'insellì  co- 
leoUerì  appartenenti  alla  famiglia  dc'psrfapidi,  che  da 
alcuni  viene  classificala  coi  bracluhti  i,  ma  che,  secondo 
l.atreilie,  forma  la  terza  famiglio  della  sezione  de’tri- 
meri.  Caratteri  tecnici;  antenne  lunghe,  gradatamente 
crescenti  in  grossezza  dall’anicolo  terzo  al  termi- 
nale, che  è assai  più  grande  degli  altri  e di  confìgu- 
razione  alquanto  conica  ; palpi  mascellari  distinti, 
artìcoli  delTapìce  robusti;  capo  grosso  anziché  no; 
torace  rotondato  ai  lati;  elitra  assai  larga  e coprente 
solo  la  metà  delTaddomine  alla  base.  Le  specie  di 
questo  genere  e degli  affìni,  ancorché  minute,  sono 
tuttavia  tra  i più  notabili  dei  coleotteri;  nella  brevità 
(Ielle  elitre,  sembra  che  dimostrino  affinità  coi  bra- 
cfaelilri,  ma  ne  differiscono  nel  numero  degli  articoli 
ne'tar»i,  carattere  generalmente  tenuto  per  importan- 
te; ne  differiscono  pure  ueiraverc  gli  articoli  termi- 
nali delle  antenne  ingrossati,  e in  molti  altri  caratteri. 
Trovansi  per  lo  più  nel  musco  durante  Tinverno  e 
sul  principio  della  primavera. 

BRICCIANO  (OaoiRfi  equcstee). — Fu  inslitoito  nel 
1366  da  santa  Brigida,  regina  di  Svezia,  sotto  II  pon- 
tiùcato  di  Urbano  v,  residente  allora  in  Avignone,  il 
quale  lo  approvò  e gli  diede  la  regola  di  sanl'Ago- 
stiiio.  Aveva  quest'ordine  per  istemma  una  croce  az- 
zurra simile  nella  forma  a quella  de'cavalteri  di  Malta, 
e posta  sopra  una  lingua  di  fuoco,  simbolo  di  fede  e 
di  carità.  Vi  si  faceva  volo  di  combattere  contro  gli 
eretici,  di  seppellire  i morti,  di  assistere  gli  orfani  e 
le  vedove,  e di  servire  grinfcrmi.  Tutte  queste  istitu- 
zioni sono  più  da  lodarsi  per  la  purità  d'intenzione 
n^rinstilutori,  e per  la  pietà  e le  virtù  di  molli  dei 
loro  membri,  che  per  la  loro  conformità  con  lo  spirito 
pacifico  della  Chiesa.  La  pia  regina  institul  Tordinc 
suddetto  per  combattere  l'eresia  ariana,  e lo  dotò 
di  commende  ed  altre  rendilo  ragguardevoli.  Ma  nel 
sec.  XVI,  avendo  la  Svezia  abbracciata  la  riforma, 
quest'ordine  si  estinso. 

BRICCOLA  (orf.  mi7.  ojtL).  — Macbioa  militare 
adoperata  dagrilaliani,  al  dire  del  Grassi,  prima  della 
inveaziouedelleartiglierìe.per  iscagliaro grosse  pietre 
nelle  città  che  assediavano.  Non  era  in  sostanza  punto 
diversa  dalla  catapulta  de'  Romani.  Anche  ne’  più 
barbari  secoli,  l'arte  di  maneggiare  le  uiacbine  da 
guerra  dei  Romani  non  si  smarrì,  e queste  non  fecero 
ebe  mutar  nome  e durarono  sino  al  secolo  xv  (o.  Ca- 
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BRICCOLARE  {art.  niiL).  ^ Ber  similitudine  vale 
scagliare,  giltare,  lanciare  preielii  d'atlo  in  basso 
come  si  usava  colle  amiche  briccole  (u.  Briccola). 
Niirarlìglicria  moderna  ba  significato  proprio  e par- 
ticolare, indicandosi  dai  pratici,  col  modo  batUre  di 
briccola^  quel  tiro  di  riflesso,  in  forza  del  quale  si  ar- 
riva col  secondo  colpo  del  proietto  dove  non  potrebbe 
dare  il  primo.  \ tal  fine  s'aggiusta  il  pezzo  per  modo 
che,  battendo  la  palla  di  scbiancìo  contro  uii  muro 
ed  essendone  rimandala,  vada  a ripercuotere  in  quel 
luogo  che  non  può  essere  battuto  direUamente. 

BRI^ONNET  (Guguklmo).— Celebre  cardinale,  so- 
pranlendenle  delle  finanze  e principale  uiinislro  di 
Carlo  vili  re  dì  Francia.  Abbracciò  tardi  lo  stato  ec- 
clesiastico, essendo  stalo  ammogliato  con  Raulctia  de 
Beauiue,  e fu  da  principio  sotto  Luigi  xi  generate 
delle  finanze  di  Linguadoca,  giusta  la  divisione  am- 
ministrativa della  Francia,  per  la  direzione  dulie  ti-> 
nanze,  in  quattro  generalità:  di  Francia,  di  Lioguado- 
ca,  di  Normandia,  e d'Oltre-Senna.  Luigi  xi  morendo 
raccomandò  Bri^onnet  a suo  figliuolo  ebe  lo  nominò 
soprantendente  delle  finanze,  e d’allora  in  poi,  dice 
uno  storico,  noti  parlò  $e  non  psr  sua  bocca,  nulla 
imprese  se  non  per  suo  consiglio,  e non  gopernó  se 
non  per  sua  direzione.  Bri^oniiet,  il  quale  amava  la 
guerra,  fomentò  questa  passione  del  suo  signore,  e 
colla  sua  intelligenza  ed  attività  soinminislrò  i taiazi 
di  soddisfarla.  Per  suo  consiglio  Carlo  via  imprese 
la  conquista  del  regno  di  Napoli.  11  re,  dopo  dì 
aver  preso  questa  determinazione,  gli  affidò,  dice 
Guicciardini,  la  prima  autorità  pel  governo  del  regno. 
Verso  questo  tempo  Briqonnet,  avendo  perduta  la 
moglie,  abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico;  poiché  nel 
4Ò90  fu  vescovo  di  Saint-Malo.  Accompagnò  il  re 
nella  conquista  deli'ttalia,  protesse  Pietro  de'Uedici 
che  il  popolo  di  Firenze  voleva  fare  a pezzi  dopo  di 
avere  saccheggiato  il  suo  palazzo,  per  non  aver  presi 
abbastanza  a cuore  gFinleressi  della  repubblica  nella 
sua  missione  presso  (^rlo  vm.  — Se  la  storia  esalta 
rìntegrìlà  di  Bri^onnet  come  ministro,  lo  Uccia,  come 
politico,  di  doe  gravi  errori  io  quella  guerra  d'IUlia: 
il  primo,  per  avere,  al  momento  di  entrare  in  cam- 
pagna, prestato  alle  promesse  di  Lodovico  Sforza  una 
confidenza  che  non  merìUvano:  il  secondo,  per  avere 
nel  IÒ95  dissuaso  il  re,  signore  di  Roma,  di  far  pri- 
gioniero Alessandro  VI,  e di  procurarne  la  deposizione, 
siccome  era  sollecitalo  di  fare  dalla  maggior  parte 
del  sacro  collegio.  Questo  consiglio  di  Brìqonoetgli  è 
stato  tanto  più  rimproverato  in  quanto  che  gli  fruttò 
immedìalamente  il  cappello  cardinalizio.  Dopo  la  morie 
di  Carlo  ytii  gli  fu  surrogato  nel  ministero  il  cardinale 
d'Amboìse;  ma  servi  Luigi  xii  in  negoziazioni  ìmpor- 
Uoli  alla  corte  di  Roma  sotto  il  pontificato  di  Giulio  n. 
— Sostenuto  dal  re,  s’opposecon  molla  fermezza  a quel 
papa  guerriero  e nemico  dei  Francesi;  radunò,  a mal- 
grado di  lui,  il  concilio  di  Uone  c lo  mantenne,  in 
opposizione  al  concilio  Laterancnse,  sino  all'avveni- 
mento di  Leone  x successore  di  Giulio  ii.  Dal  vesco- 
vado di  Saint-Malo,  Brigonnet  era  passato  all'arci- 
vescovado  di  Rbeims,  nel  quale  gli  fu  surrogato  suo 
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fratello,  Roberto  Brl^onnet,  cancelliere  (H  Francia, 
che  vari!  autori  hanno  confuto  con  luì.  Fu  allora 
«tetto  arcivescovo  dì  Narbona.  t due  figli  che  aveva 
avuto  dal  tuo  matrimonio  erano  amendue  vescovi , 
l'uno  di  ìleaox,  Taltro  dì  Lodéve,  e tpcsto  accadde 
che  pontiticatsc  assistito  da  etti  come  diacono  e sud- 
diacono.  Mori  in  eUi  molto  avaniata  a Narbona  ai  ik 
dicembre  i5U. 

BRIDA  (art.  mif.  an(.). — Rra  un  ingegno  militare, 
del  quale  servivansi  i noetrl  antichi  per  aggraffare 
daH'alto  delle  mura  le  macchine  degli  aesedianti,  per 
trarlo  entro  i ripari  o sconquassarle  ecc.  Non  differiva 
punto  dal  corvo  de’  Romani,  quantunque  mutasse  il 
nome.  Forse  ci  venne  dal  francese  óncie  e questo  dal 
germanico  6ridf«,  briglia,  legame  di  cuoio  (v.  Coavo). 

UKIDAINR  (tiucoMo). — Famoso  mistionario  e pre- 
dicatore francese,  nato  nel  1701  a Uzès,  e morto 
presto  Avignone  nel  1767.  La  sua  originalità  lalvolto 
bixxarra,  eia  sua  facondia  naturale  gli  hanno  dato  un 
gran  potere  sugli  animi  della  moltitudine. — 11  cardi- 
nale Maury  ha  fatto  conoscere  l'eloquenza  di  questo 
missionario,  per  mezzo  di  una  citazione  di  una  grande 
bellezza,  nel  suo  Saggio  $uii' eloquenza  del  pergamo. 

BRIDULWATEH  (Fbahcbsco  Écebtoh  Duca  di). — 
tomo  altamente  benemerito  dciringhiiterr:i  per  cssece 
stato  il  primo  a promuovere  la  sua  navigazione  in- 
terna per  mezzo  di  un  canale  navigabile  tra  Worstey 
0 Manchester,  il  quale  fu  poi  il  centro  di  un  gran 
numero  di  altri  canali  che  ora  traversano  quel  re- 
gno in  tutto  le  direzioni.  Determinalo,  a dispetto  di 
ogni  ostacolo,  di  eseguire  questo  suo  disegno,  egli 
ebbe  la  ventura  d’imbattersi  in  un  uomo  che  nou  si 
lasciò  spnveiMave  dalla  novità  della  cosa,  c che  diede 
prove  di  un  ingegno  sempre  crescente  in  proporzione 
delle  difficoltà  che  si  ebbero  ad  incontrare.  Fu  questi 
l'ingegnere  o piuttosto  mecanico  Giacomo  Bmndlev 
(aedi),  il  quale  ebbe  ardimento  d’intraprendere  opere 
che  le  persone  deìl'arto  qualificavano  di  castelli  in 
aria,  e die  pel  felice  esito  delle  sue  fàtidie,  dovuto 
alla  focondilù  delie  sue  invenzioni , divise  col  duca 
di  Bridgewater  la  gloria  di  essere  uno  de’  priuiarii 
benefattori  della  sua  patria.  Il  duca,  più  celebre  per 
questa  sua  grande  od  ulilo  impresa,  che  illustre  per 
la  sua  nascita,  non  esitò  a ridurre  le  sfiese  della  sua 
casa  al  puro  e mero  necessario,  e ad  assoggettarsi  a 
lunghe  privazioni  per  impiegare  tutte  le  sue  ricchezze 
iiell’esi^uimeuto  deiropera  da  lui  imaginata  } e se 
lasciò  poi  una  rendila  grandemente  auinenlaiu  a'suoi 
eredi,  la  .sua  parte  fu  la  migliore,  poiché  fu  chiamato 
il  padre  della  navigazione  interna  ddi'lughilterra,  o 
il  suo  nome  fu  benedetto  dalle  popolazioni,  cui  il  suo 
canale  arrecò  notabilissimi  vantaggi,  e massimamente 
tlai  poveri,  che  poterono  tra  le  altre  cose,  avere  il 
4'ombustibile  ad  un  prezzo  di  gran  lunga  inferiore 
all'antico.  — (^esto  canale  comincialo  verso  il  1760 
fu  in  breve  tempo  reso  novigabilc  con  uno  spesa  che 
per  UB^privalo  si  può  dire  enorme,  c tanta  ne  fu 
l’utilità,  che  ne'quamntadue  aoui  successivi  emana- 
rono 16S  atti  del  parlamento  per  autorizzare  la  for- 
mazione di  canali , la  cui  spesa  riunita  sommò  n 
Kveifl  p>tp  — T“iio  II.  \ 


tredici  milioni  di  lire  sterline  (3ÌK  milioni  di  lirc\ 
— Il  duca  di  Bridge  water  era  nato  nel  1756,  e mori 
net  1803. 

BRIE  (la)  ( Paol's  Bbigensis)  (geogr.  e sior.).  — 
Piccolo  paese  della  Francia  che  faceva  parte  delle 
provincie  di  Sciampagna  c dell’Isola  di  Francia , e che 
aveva  un'estensione  di  72  miglia  dì  lunghezza  su 
à8  di  larghezza.  Al  tempo  di  Cesare  questa  contrada 
era  abitala  dai  Meldi.  Essa  fu  posteriormente  com- 
presa nella  quarta  Lionese  ; poscia,  sotto  I Franchi, 
nel  regno  di  Neuslria.  Al  tempo  dello  stabilimento 
del  sistema  feudale,  la  Brie  ebbe  conti  particolari,  che 
portarono  aitresi  il  titolo  di  conti  di  Meaux  , sede 
della  loro  signoria  ; c nel  988  Uberto  di  Vermandois, 
conte  di  Meanx  o di  Brie,  divenne  conte  di  Sciam- 
pagna. D’ailora  in  poi  essa  segui  costantemente  il 
destino  della  Sciampagna,  diventata  uno  dei  grandi 
feudi  del  regno.  — Questa  proAincia  si  divideva  an- 
ticamente in  tre  parti  : rAlta-Brie,  capitale  Meaux  ; 
la  Baasa-Brie,  capitale  Provine,  e la  Brie  Pouilleaeé 
0 G’airtMC,  capitalo  ribòteau-Thierry.  La  Brie  fa  parte 
oggidì  dei  dipartimenti  di  SziHK-r.T-MABKr,  dcH’ÀisivB 
e della  Marwv  (vedi).  H suo  territorio  si  contpone  di 
pianure  produUive  di  cereali,  e di  belle  vaili  dove 
si  allevano  numerose  gregglc.  Del  loro  latte  sono 
fabbricati  i fornniggicbc  prendono  il  nome  del  paese 
e formano  per  gli  abitanti  una  sorgente  copiosa  di 
gtiadagno.  I suoi  vini  sono  riputali  i più  mediocri 
della  Francia. 

BRIENNE(9ro^.  c stor.).  — Piccola  città  di  Francia 
nel  dipartimento  dell'Anbe,  antico  soggiorno  de’conli 
della  casa  di  Brìenno,  fondala  da  KngtIbeHo  i verso 
Fan.  990.  Essi  erano  vassalli  immediati  dei  conti  di 
Sciampagna,  ed  uno  di  loro,  Giovassi,  montò  nel  1210 
sul  trono  di  Gcnisalcmme.  L’ultimo  di  questo  ramo, 
Gualtiero,  contestabile  di  Francia  fu  ucciso  alla 
battaglia  diPoìtiers  nel  1536.— Questa  città  è sopra- 
tutto celebre  per  mia  scuola  mililore  in  cui  fu  edu- 
cato Bonapnrte,  o per  la  battaglia  seguita  nei  suoi 
dintorni  nel  I81(i.  Napoleone  alla  testa  di  33,000 
uomini,  tentò  dì  tener  fronte  a Biueher  che  nc  capi- 
tanava 123,000;  ma  soprafTullo  dal  minierò,  fuco- 
stretto  a ritirarsi. 

BRIENNK  (Stifam)  Ciarlo  di  Iximemb  di). — DI 
antica  e nobile  famiglia,  cui  appartennero  varii  uo- 
iiiini  illustri  , nacque  a Parigi  nel  1727,  cedoUe  il 
diritto  di  primogenitura  a suo  fratello,  e abbraceiò 
io  stato  ecclesiastico.  Nominalo  vescovo  di  Condom 
nel  1760,  passò  alla  sede  nrcivescovilo  di  Tolo^  tru 
anni  dopo.  Si  segnalò  in  qursl’ultima  diocesi  por 
una  buona  aiuuiinisiraziono,  e riunì  la  Garonna  al 
canale  di  Caramau  , per  mezzo  di  un  altro  canale 
che  si  chiama  tuttora  Canale  d«  Brienue.  Nel  1787 
comparve  all*  assemblea  dei  Notabili,  si  scagliò  più 
di  ogni  altro  contro  gli  atti  di  Galonoe,  e dopo  che 
quel  ministro  fu  rimosso,  venne  nominalo  capo  del 
consiglio  delle  fMianze,  mentre  il  coute  di  Driennc, 
vuo  fratello,  era  fatto  ministro  della  guerra.  Nell’alto 
grado  cui  ora  salito,  l'arcivescovo  di  Tolosa  mostrò  de- 
bolezza, indocisioue,  e particolarmente  una  grau  mao- 
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can/a  ili  (‘ogi)Ì£Ì<>ni  spmaii.  Poco  dopo  fu  nominato 
primo  niini.siro  c arcivescovo  di  Sena.  Quando  ai  16 
di  agosto  del  I7H8«  il  tesoro  fu  costretto  a sospen- 
dere i pagamenlif  l'arcivescovo  fu  dimesso  dal  mi- 
nistero alle  acclamazioni  del  popolo,  e gli  fu  surrogato 
Necker.Per  consolarlo  di  questa  caduta  gli  si  ottenne 
da  papa  Pio  vi  il  cappello  cardinalizio.  Era  carico 
di  debili,  e per  pagarli  fu  costretto  a vendere  una 
parte  della  sua  ricca  biblioteca.  Prestò  più  tardi  il  giu- 
ramento alla  costituzione  civile  del  clero,  non  assunse 
più  che  il  titolo  di  vescovo  della  Vonne,  e riuunziòal 
cardinalato.  Fu  arrestato  nel  1792,  poscia  rimesso 
in  libertà  ; c quando  stavasi  per  arrestarlo  di  bel 
nuovo,  fu  trovalo  morto  nel  suo  letto.  Si  pretese 
che  si  fosse  avvelenalo  ; ma  sembra  die  fosse  col- 
pito da  apoplessia  fulminea  (1794). 

BRIK^^I(>  (Niceforo). — Nato  ad  Orestia  in  Mace- 
donia, era  il  favorito  dell’imperatore  Alessio  Comne- 
no  I,  che  gli  diede  in  isposa  Anna  sua  ligliuola  e il 
titolo  di  ('esarc.  Alla  morte  di  Alessia,  Briennio  non 
volle  prestare  il  suo  concorso  ad  alcuna  cospirazione 
in  suo  favore,  e continuò  a consacrare  allo  studio  tutto 
il  tempo  che  non  dava  alle  cure  di  Stalo.  Nel  4137 
mandato  a far  levare  l'assedio  d’Anliocliia,  ammalò 
tra  via  e fecesi  recare  a Costantinopoli  dove  spirò. 
Rimano  di  luì  iin’/xtorin  da  Isacco  ConiMno  a /Vice- 
foro  Boloniaie^  stampata  in  greco  ed  in  latino  nella 
CoHeziont  Bìsantina^  e fu  anche  tradotta  in  francese  ' 
(!’.  BiSAKTINA  (CoU.EZIOflB). 

BRIGA  (lut.  omòitua,  amò/tio,  ambizioso  desiderio 
(li  ottenere  una  carica  o una  dignità).  — Ducangc 
deriva  questa  parola  da  briga  che  fu  usala  nella  bassa 
latinità  per  conUsa^  guercia^  contfstasionet  che  in 
realtà  sono  bene  spesso  le  compagne  della  briga,  ed 
altri  la  credono  venire  dal  latino  precari,  poiché  la 
briga  uvd  sovente  la  preghiera  per  giungere  a’ suoi 
fini.  Ma  questa  peraltro  è briga  lecita,  poiché,  a 
malgrado  deM'opinione  contraria  che  sembra  aver 
prevalso,  può  esservi  una  briga  vergognosa  e una 
briga  onesta,  come  si  distingue  un’ambizione  plau- 
sibile dalia  colpevole.  Montesquieu  ( Esprit  des  /ois,  | 
lib.  Il,  c.  2)  fa  pur  esso  una  distinzione  nella  briga. 

A suo  avviso  la  briga  è pericolosa  in  un  senato,  in  un 
corpo  nobile;  non  già  nel  popolo,  la  cui  natura  è dì 
agire  per  passione.  Negli  Stati  in  cui  il  popolo  non 
prende  parte  al  governo,  egli  si  riscalderà  per  un  at- 
tore come  avrebbe  fatto  per  le  case  pubbliche.  K una 
disgrazia  per  la  republica  quando  cessano  le  bri- 
ghe ; e ciò  accade  allorché  si  è corrotto  il  popolo  a 
prezzo  d’oro:  esso  diviene  apatista,  sì  atfeziona  al  da- 
naro. ma  non  ai  pubblici  m^ozii,  c,  non  curante  del 
governo  c di  ciò  che  vi  si  propone,  aspetta  tranquilla- 
mente il  suo  salario. — La  briga  era  conosciuta  dalle  an- 
tiche società  quanto  è dalle  moderne.  Parecchi  scrit- 
tori del  secolo  d'Augusto  ei  hanno  lasciato  il  quadro 
degl'  intrighi  e delle  mene  a cui  si  abbandonavano 
presso  ì Romani  coloro  che  aspiravano  agli  onori 
deirelezione  (o.  Ambito). — La  parola  briga  non  è li- 
mitala nel  suo  significato  ai  raggiri  speciali  di  un  solo 
individuo  per  arrivare  al  soddisfacimento  di  un  desi- 


derio ambizioso  : dicesi  altresì  della  riunioue  combinata 
delle  meno  di  parcceUie  persone  in  favore  di  una  sola, 
e qualche  volta  eziandio  dogli  sforzi  di  uu  intero  par- 
tito per  far  trionfare  un  sistema o un’opinione.  In  questi 
due  casi  la  briga  può  egualmente  essere  onorevole  : per 
esempio,  è onorevole  il  fare  che  una  persona  sia  in- 
nalzala al  potere  o a qualche  impiego  lucroso  dalla 
stima  generosa  d'una  parte  de'suoi  condUadìni,  i quali 
onorano  se  stessi  nel  proteggere  ringegno  e le  virtù 
civiche  : è onorevole  parimeoU  il  promuovere  con 
mezzi  approvali  dalle  leggi  e dalla  morale,  il  trionfo 
di  un’opinione  o di  un  sistema , che  si  credono  real- 
mente alti  a formare  la  felicità  del  proprio  paese.  Ma 
impiegare  il  credilo  di  cui  si  gode  per  innalzare  un 
vile  adulatore  o un  abbietto  intrigante  ad  una  carica 
che  il  merito  modesto  dovrebbe  occupare:  accarez- 
zare i vizii  de’ grandio  lusingare  le  passioni  del  popolo, 
per  far  loro  adottare  leggi  o disposizioni  da  cui  si 
aspetta  il  proprio  vantaggio,  inebbriarli  con  vive  pit- 
ture del  loro  potere  per  condurli  ad  abusarne  dav- 
vantaggio : sollecitare  e provocare  in  una  parola  gli 
errori  di  un  potere  che  si  vorrebbe  rovesciare  per 
sollevarsi  sulle  sue  rovine,  sono  azioni  vili  e iufami 
che  la  società  non  potrebbe  mai  abbastanza  disprez- 
Zirc  e rìprovare.  Per  altra  parte  farsi  piccolo  coi 
piccoli,  umile  cogli  umili,  vizioso  eoi  viziosi,  prendere 
in  un  sol  giorno  mille  forme  diverse,  e spogliarsi  della 
propria  individualità  per  vivere  momentaneamente  al 
modo  di  coloro  di  cui  si  cercano  i suffragi,  o di  cui 
si  ha  bisogno,  è un'altra  viltà  imperdonabile.  K qui 
giova  riferire  un  celebre  detto  di  Crasso  che  faceva 
brighe  pel  consolato.  Camminava  egli  per  le  vie  di 
Roma  accompagnato  da  Scevola,  e non  osando  alla 
costui  presenza  nè  adulare,  nè  accarezzare  il  popolo, 
lo  abbandonò  a un  tratto  dicendo  : k tu  m’impedisci 
di  ottenere  il  consolalo,  poiché  non  oso  commettere 
sciocchezze  alla  tua  presenza  ».  Questa  fu  una  ingenua 
confessione  della  mancanza  di  dignità  c del  poco  amor 
proprio,  a cui  si  abbassa  il  più  delle  volle  la  briga  ; 
c fu  tu  pari  tempo  un  omaggio  involontario  reso  al- 
l’influenza della  virtù. 

BRIGADIERE!  (arLniiht.). — Titolo  e grado  di  quel- 
rufficiale  superiore  che  comandava  una  brigata.  1 bri- 
gadieri succedettero  ai  maestri  di  campo,  e vennero 
aboliti  quasi  dappertutto  dopo  rordinamento  più  sem- 
plice posto  in  uso  dai  Francesi  nelle  guerre  della  rivo- 
luzione. Il  comando  delie  brigate  è oggidì  affidato  ai 
marescialli  di  campo  , od  ai  maggiori  generali  o ad 
1 altri  uffiziali  generali  con  diverso  titolo,  ma  sempre 
J con  lo  stesso  uffizio  di  comandare  ai  colonnelli  dei 
reggimenti  che  formano  la  brigata , e d’essere  co- 
mandali dal  luogotenente  generale  o da  quel  gene- 
rale die  c preposto  al  comando  di  quel  corpo  o di 

I quella  divisione  dell’  esercito  , della  quale  la  bri- 
gata fa  parte.  In  alcuni  luoghi  il  brigadiere  era  chia- 
malo brigadiere  generale , o assumeva  questo  titolo 
quando  aveva  il  comando  d’  un  numero  di  uomini 
maggiore  di  quello  d'una  brigata. — Chiamasi  ancora 
in  alcuni  eserciti  brigadiere  quel  sotto-ufficiale  cui 
\iciic  affidala  in  una  compagnia  di  cavalli  la  dire- 
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zionc  e ristruzione  d'  una  delle  sue  parti  o suddi- 
visioni, le  qiinli  in  altri  tempi  si  chiamarono  brigate. 

BRIGANTI  (geogr.  c »tor.  anf.). — Tribù  di  antichi 
Bretoni  la  quale  occupava  quella  parte  dell’Inghil- 
terra che  comprende  le  contee  di  ìork,  l^ncasler, 
Cuinberland,  Westmoreland  e Diirham,  ad  eccezione 
del  lato  sud-est  del  Yorkshire  fra  riluniber  e il  mare, 
che  era  abitalo  dai  Parisii  (t^aroden,  Rrilannia).  I 
Briganti  appaiono  per  la  prima  volta  nella  storia  ro- 
mana sotto  il  regno  di  Claudio  , allorché  essendosi 
in  parte  ribellali  contro  i Romani,  durante  la  guerra 
fra  questi  e gl’lceni.  furono  sconfini  dal  preU»re  M. 
Oslorio  (Tacit.  Annoi,  xii.  32).  Duranti  le  guerre  ci- 
vili dcirimpero,  dopo  la  morte  di  Galba,  i Briganti  si 
ribellarono  contro  la  loro  regina  Cartismandiia,  che 
era  alleala  ai  Romani,  o che  aveva  anteposto  un  suo 
drudo  al  marito  Venuzio.  Cartismandua  si  sottrasse 
a stento  colia  fuga,  assistita  da  alcune  coorti  romane, 
e Venuzio,  rimasto  padrone  del  paese  dei  Briganti, 
si  trovò  in  guerra  con  Roma  (Tacit.  Stor.  in.  45). 
Sotto  Vespasiano  i Briganti  furono  totalmcnlesconfiUi  I 
dal  pretore  Petilio  Ceriale  dopo  una  pertinace  resi- 
stenza , c i Romani  s’ impadronirono  della  maggior 
parte  del  loro  paese.  Tacito  li  descrive  come  la  tribù 
più  numerosa  deU’intera  Bretagna  (Agric.  xvii).  Tro- 
viamo di  nuovo  menzionati  i Briganti  sotto  il  regno 
di  Antonino  Pio,  ailorchù,  sconfini  da  l.ollio  trinco, 
perdettero  una  parte  del  loro  territorio.  Neiia  divi- 
sione della  Bretagna  Catta  da  Severo,  i Briganti  erano 
nella  provincia  chiamata  Brilannia  superiore . di  <*uì 
Eboraeum  (York)  era  la  capitale;  e in  appresso  nella 
nuova  divisionesotto  Costantino  furono  nella  provincia 
chiamata  UoTima  Ceesariensii. — Tolomeo  parla  d'uiia 
tribù  di  Briganti  nell’lbernia  (Irlanda)  roeridionate, 
fra  i fiumi  Birgu$  (Barrow)  e Dabrona  (Blackwater). 
occupanti  lo  spazio  compreso  nelle  moderne  contee 
di  Waterford  e Tipperary.  Si  è supposto  che  mi- 
grassero dalia  Bretagna.  — I Briganti  non  devono 
essere  confusi  coi  Briganlii , tribù  nella  Vindelicia, 
presso  le  sponde  del  lago  di  Costanza  , menzionati 
da  Strabene  come  formidabiU  ladroni,  il  cut  nome 
era  lo  spavento  delle  contrade  vicine,  e che  nelle  loro 
incursioni  in  Italia  solevano  commettere  le  più  inau- 
dite crudeltà.  Sia  che  derivasse  dal  carattere  tradi- 
zionale di  questi  sia  che  la  parola  stessa 

nei  loro  linguaggio  significasse  fadrom,  come  taluni 
hanno  credulo,  sembra  che  questo  nome  sia  sempre 
stato  usato  di  poi  in  mala  parte;  e troviamo  che  i 
Francesi  del  medio  evo  hanno  adoperalo  la  parola 
brigandit  come  sinonimo  di  avventurieri  annali. 

BRIGANTINO  (marin.).  — Bastiinenlo  di  basso 
bordo,  che  ha  un  albero  di  maestra,  uno  di  IriiicbeUo, 
ed  uno  di  bompresso.  L’albero  di  macstracd'ordinario 
inclinalo  airindietro,  e quello  di  trincliello  verso  il 
davanti  ; l’uno  e l’altro  portano  un  albero  di  gabbia 
eti  uno  di  pappafico,  con  le  stesse  vele  quadre,  vele  di 
straglio  c flocchi  come  le  navi,  fuorché  1’  albero  di 
maestra,  invece  di  vela  quadra,  porta  nel  basso  una 
gran  vela  a ghissu  o brigantina.  Questa  vela,  la  quale 
dcbh’esserc  aurica,  e il  non  esservi  albero  di  mezzana. 


formano  la  diflerenza  che  passa  fra  il  brigantino  o la 
nave  comune  a tre  alberi.  costruzione  del  brigan- 
tino c molto  varia.  Ila  esso  pure  una  poppa  larga,  t* 
talvolta  una  polena.  Porla  d’ordinario  da  dicci  a venti 
cannoni,  ha  un  solo  ponte,  cd  è senza  casserello.  Quei 
brigantini  che  si  costruiscono  per  la  marcia  , sono 
attissimi  a far  corsa  in  tempo  di  guerra.  Ve  n*  ha 
senza  cannoni,  destinali  solo  al  carico  od  al  trasporto 
delle  mercanzie;  la  loro  portata  è ordinariamente  da 
80  a 200  tonnellate.  Gl'  Inglesi , fra  lutto  le  nazioni 
marittime,  sono  quelli  che  fanno  maggior  uso  di  bri- 
gantini : c gli  Americani  se  iie  servono  pel  loro  com- 
mercio. Per  la  sua  forma  vedi  tav.  X4.iii.  (ìg.  5. 

BHIGtNZIO  (Bmcantium)  {geogr.  oul.).  — Molle 
città  antiche  portarono  questo  nome.  La  Gullia  trans- 
alpina ne  ha  contate  due.  Sirabone.  descrivendo  la 
strada  che  conduce  al  passaggio  delle  Alpi  Graie,  fa 
menzione  di  un  iir/gonbum  ; questa  strada  è minuta- 
mente descritta  negl’ itinerarii  c nella  Tavola  leodo- 
siana,  e vi  si  trova  iofatti  la  posizione  della  città  dì  cui 
si  tratta.  L mentovato  un  Briganltuut  da  Ammiano 
Marcellino,  e quest'autore,  al  dire  di  d'Anville  (A'uticr 
de  la  Gauie)  Io  chiama  rtrganlia  Cagtellum.  Il  nome 
moderno  di  questo  fìrigantiuin  è Drian^n,  città  delle 
Alle  Alpi,  che  non  conviene  confondere  con  Brianco- 
net,  altra  piccola  città  situata  siili'  Eslcron  , che  si 
getta  nel  Varo,  e che  deve  la  sua  origine  ad  un  altro 
Brigantium^  al  quale  debbesi  riferire  l'iscrìzioneOHD. 
BRIO,  del  trofeo  delle  Alpi , trasmessoci  da  Plinio. 
Alcuni  avanzi  d'antichità  che  esistono  in  qucst'iiltinia. 
e varie  descrizioni  in  cui  il  corpo  dei  magistrati  è de- 
signato col  termine  ardo,  indicano  bastantemente  che 
essa  ora  altro  volte  il  capo-luogo  di  una  comunità  p.ir- 
ticolare,  quantunque  l'iscrizioDc  del  trofeo  delle  Alpi 
non  ne  faccia  menzione  alcuna.  — Plinio  e Tolomeo 
(lib.  II.  c.  42)  parlano  di  un  altro  IfrigaiiJrumcitlà  della 
Rczia  oggidì  RregenU,  sul  lago  di  Cuslaiiza,  che  da 
esso  ha  ricevuto  il  nome  dì  Brigamius  inetts. 

BRMtATA  (art.  tnilit.). — Questa  parola  negli  an- 
tichi tempi  si  adoperò  nelle  ordinanze  mililarì  tialiaiie 
in  significanz.a  iudeterminaln  per  accennare  una 
truppa  qualunque  d’uomini  a piedi  od  a i-avallo.  In 
quanto  airelimologia  di  quesla  voce  i filologi  non  si 
accordano,  e fra  tanti  pareri  quello  del  Bbeioni  ci 
pare  il  più  ragionevole,  cioè,  che  derivi  da  brigo  , 
lite,  contesa,  ch'è  una  specie  di  guerra.  In  Francia 
dopo  Enrico  iv  la  parola  Origade  si  adoperò  varia- 
mente, esprimendosi  con  essa  ad  un  tempo  un  intero 
corpo  d'esercito  ed  un  picciolo  drappello  di  soldati. 
Sotto  il  detto  principo  In  gendarmeria  si  divise  in 
brigale,  c sotto  l..iiigi  xiii  intcìidevasi  per  Origade  Ìl 
modo  di  spigare  in  battaglia  l'csereito  per  ripartirne 
il  comando  ai  capi  principali,  t'osi  le  trnp|H^  in  un 
giorno  di  battaglia  truvavansi  divise  in  ilnc  brigate, 
cioè  avanli-guarUia  e battaglia , od  anche  in  tre , 
avanli-guardia,  battaglia  e retru-guardia.  In  dasciiiia 
brigata  trovavasi  artiglieria,  cavalleria  e fanteria.  .So 
venie  il  corpo  di  battaglia  dividevasi  in  due  brigale 
poste  runa  distante  dall’altra  sino  a 400  passi;  runa 
cliiaiiiavasi  òrigiifa  delCata  dritta^  l'altra  briguta  i/rG 
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l'ala  sinntra,  cd  erano  coiuanJale  da  marescialli  di 
campo.  Ciò  non  pertanto  può  dir^i  clic  anche  nella 
uiilizia  francese  la  voce  iu  discorso  è lungo  tempo 
rimasta  indeterminata.  Dopo  Luigi  xiv  si  continuò  ad 
usarla  qual  sinonimo  di  frazione  qiialsi\oglia  d‘ una 
compagnia  ecc.  In  cavalleria  significò  ìndifTereiite- 
tuente  tanto  la  più  picciola  frazione  di  quest’arma, 
comandata  da  uti  brigadiere , specie  di  caporale , 
quanto  la  più  forte  aggregazione  d'  uomini  a cavallo 
o di  bplLnglioiii  ( scnduclié  non  s usasse  ancor  dire 
(/iVision  d'urmrc).  Ui  gran  brigata  era  comandata  da 
nn  brigadiere,  ch’eia  una  specie  di  generale.  Nei 
reggimenti  di  cavalleria  di  Maurizio  dì  Sassonia,  bri* 
gala  significava  coinpagiiiu;  brigala  si  disse  un  posto 
di  due  cavalieri  ; nei  granatieri  a cavallo  era  uno 
squadrone  o il  terzo  di  una  compagnia.  La  brigata 
de’granatieri  di  Trancia  fu  un  batlaglioue  di  dodici 
compagnie;  quella  d’ arliglieria  si  compose  di  30 
bocche  da  fuoco  coi  loro  Iruiiiu  e serventi;  quelle  del 
genio,  della  casa  del  re,  c dei  muli  otTrirono  una  si- 
gnifìcanza  non  meno  diAparala.  — Negli  usi  moderni 
una  brigata  si  compone  urdinariainenle  d'una  mejiza 
divisione;  essa  è uiTaggregaziotie  tattica  in  un  corpo 
«l'esercito  o in  un  esercito  operante.  Gustavo  Adolfo 
•Icbbc  risguardarsi  come  rinvciilure  delle  brigate  quali 
si  trovano  a un  dipresso  ordinale  oggidì.  Kgli  fu  elio 
riunì  il  primo  due  reggiinculi  di  fanteria  nel  1630  ; e 
tali  furono  le  formidabili  brigate  gialla  e lurcAina , 
cosi  dette  dal  colore  delle  assise  de'  soldati  che  le  com* 
ponevano.  Con  tutto  questo  esse  non  somigliarono 
alle  odierue  che  pongonsi  in  linea  per  reggimenti  e 
battaglioni.  A dare  un’idea  più  esatta  delTurdinamenlo 
delle  brigate  del  detto  re,  è bene  di  dire:  ch'esse 
coiuponevansi  di  nioschclticri  e di  picchieri  disposti 
sopra  cinque  file  c divisi  in  undici  picciolo  masso 
o gruppi  disuguali , ma  simmelricauente  disposti  ; 
lutti  insieme  formavano  in  certa  guisa  una  croce  fra-* 
stagliata  d’intervalli  ; i picchieri  erano  alla  testa  c alla 
coda,  e i moschettieri  alle  ali.  Questo  modo  di  ordì' 
Ilare  le  truppe,  che  Gustavo  prese  a Lutzen,  fu  avvi- 
sato da  alcuni  scrittori  troppo  complicato  e per  con- 
seguenza poco  alto  ai  subiti  luovimeuU.  Pare  che 
dopo  la  battaglia  di  Lipsia  nel  1651  le  cinque  file 
fossero  ridotte  a Ire.  Ad  imitazione  di  Gustavo  Adolfo, 
Turenne  tentò  rinsliluzioiie  nclTesercUo  francese  delle 
brigate  di  5 a ^OUO  uoiiiiiii  ; ma  tale  innovamento  non 
potè  riuscire.  Non  fu  che  un  andare  a tentone,  scudo- 
cUè  le  truppe  non  fossero  ancora  sottomesse  ad  alcuna 
regola  precisa  di  formazione,  e si  trovassero  composto 
di  reggimenti  o più  presto  di  aggregazioni  reggimeu* 
lari,  la  cui  forza  variava  da  quattro  battaglioni  sino 
a mezzo  battaglione.  Per  quanto  si  fossero  imperfette 
sino  a’  moderni  tempi  le  brigale  francesi,  esse  furono 
gli  stromcnti  che  servirono  ai  generali  di  quella  na- 
zione a dar  prova  d una  lattica  c d’un  coraggio  vera- 
mente degni  d' ainmirazione.  Frattanto  la  creazione 
delle  divisioni  tolse  alle  brigate  la  loro  importanza  , 
diveuendo  quelle  grandi  membri  dell’ esercito;  fatto 
che  durò  sino  alla  creazione  dei  corpi  d’amato.-— 
Sotto  i due  Luigi  xiv  e xv  la  brigato  prese  il  nomo 


del  reggimento  capo  di  essa  ; e si  formava  ora  di  Ire 

0 quattro  ballaglioni , ed  ora  di  cinque  e sei  e fin 
di  otto.  Le  brigate  della  milizia  prussiana  sotto  Fede- 
rieo  li  erano  di  cinque  baUaglioni,  ed  erano  comandale 
da  un  generale  di  brigala.  La  milizia  inglese  ha  com- 
poste le  sue  di  3,  di  3 o di  ^ balUglioni,  sotto  gli 
ordini  di  un  maggior  generale.  11  regolamento  dei  17 
febbraio  1753,  accennando  il  modo  di  riunione  del- 
Tesercilo  francese,  determinava  la  formazione  in  bri- 
gate. Qual  che  ne  fosse  la  cagione  si  continuò  in  tal 
modo  in  Francia  sino  al  5 di  aprile  del  1793  ; epoca 
in  cui  la  brigala  si  confidò  ad  un  capo  , il  quale  nel 
1793  ebbe  il  titolo  di  capo  di  brigata  o generale  di 
brigala.  La  brigala , propriamente  detta  , non  ha 
tattica  scritta,  nè  esiste  ancora  scuola  alcuna  per  essa. 
Non  vi  sono  regole  stabilite  per  Tallineamento  delle 
brigale  se  non  nelle  evoluzioni  di  linea  del  1791,  do- 
cumento vago  ed  incerto  da  doversene  seguitare  Tiii- 
Icudimenlo  più  presto  che  la  lellera;  poiché  , totU- 
camente  parlando,  io  quel  tempo  non  erano  le  brigate 
ancora  riconosciute.  L'ordinanza  di  componimeolo 
del  1788  tentò  d’instituire  in  tempo  di  pace  le  br^^ate 

1 sotto  forma  permanente.  Essa  divideva  ì’  e.sercito 
francese  in  53  brigale  ; in  tempo  di  guerra  ciascuna 
doveva  comporsi  di  3500  uomini.  Questa  maniera  di 
ordinare  le  truppe  riuscì  perfettamente  presso  molte 
potenze  europee.  Le  brigate  permanenti,  del  pari  che 
le  divisioni,  furono  formalmente  adottate  dalla  Russia. 
Oggidì  i generali  dello  Czar  roaniengono  permanenti  le 
brigale  d’esercito,  come  si  voleva  in  Francia  quando 
ebbero  luogo  i mulamenli  eli’  erano  stali  proposti  o 
tentali  nel  1788;  e si  compongono  di  brigale  di  fan- 
teria di  tre  roggimenli  di  battaglia  e dì  uno  di  cac- 
ciatori a piedi.  L’Istruzione  dei  30  settembre  1851 
luanifestova  il  disegno  di  ristabilire  le  brigate  in  tempo 
di  pace.  Le  ordinanze  del  servizio  io  campagna  e 
quella  dei  3 maggio  1833  ruotavano  le  forme  del 
comando  del  servizio  di  brigale  nel  campo.  Quesl'or- 
dinanza  voleva  cITesse  fossero  composte  di  due  reg- 
gimenti almeno  ; quello  che  portava  il  numero  più 
alto  doveva  occupare  la  diritta.  Nella  spedizione  del- 
l’ultima presa  d’ Anversa  le  brigate  francesi  furono  di 
due  rcggiuienti.  La  formazione  delle  brigate  in  tempo 
di  pace  ha  per  oggetto  di  avvezzare  i generali  e le 
truppe  cui  debbono  comandare  alle  grandi  evoloziont 
di  guerra.  — Il  regolamento  di  servizio  per  le  truppe 
in  campagna  degli  Stati  Sardi  (lil.  l.art.  I),  in  propo- 
sito delle  brigale  prescrive  : • Le  divisioni  constano 
ciascuna  di  duo  o più  brigate  ecc.  ($.  o).— Le  brigate 
sono  almeno  di  due  reggimenlt , o di  fanteria,  o di 
cavalleria. — Alcune  di  esse,  se  cosi  vorranno  le  cir- 
costanze, potranno  però  essere  miste  di  varie  armi  ; 
cd  in  questo  caso  avranno  più  specialmente  il  carico 
del  servizio  di  vanguardia  ($.  4).— Le  divisioni  pren- 
deranno nelTarmataun  numero  d’ordine  di  baltoglia 
da  destra  a sinistra  ($.  5).  — Lo  brigate  seguiranno  la 
stessa  regola  nelle  divisioni,  secondo  la  rispettiva  an- 
ziauito;  e cosi  i reggimenti  nelle  brigale  ($.  6)  •. — 
NelTartiglieria  si  disse  brigai»  uno  scompartimenlo 
di  5 a 6 bocche  da  fuoco  coi  loro  cassoni,  fneine,  ma- 
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Dìscalcbi  e numero  d’uomini  e dì  cavalli  conveniente; 
ma  oggidì  ai  dicono  più  precìaainente  6a((en>  (v.  Bat- 
jkhia). 

BRIGHELLA  (ator.  tratr.).— Nome  di  una  mascliora 
comica  del  teatro  italiano.  Discordano  gli  acrUlori 
intorno  airoriginc  dì  casa.  Il  ^smondt  appoggiato 
alla  cronaca  dei  Halveczi,  ne  dà  la  seguente  origine; 
« Mille  e dugento  de'nobili  bresciani  volevano  costrin- 
gere i cittadini  a pigliare  le  armi  contro  i Bergamaschi, 
ed  essi  non  acconsentirono.  Ne  segui  battaglia  san- 
guinosa nelle  vie  di  Brescia,  in  cui  i nobili  restarono 
scooGui,  ondo  fuggirono  a Cremona  e vi  formarono 
una  banda  militare.  Il  parlilo  popolare  ne  formò 
anch'esso  un’allra,  sotto  il  nome  di  Brugelia  o Bri- 
ghella ..  Altri  la  vogliono  derivata  da  ^«(onio  da 
Molino,  cognominato  Burchiella,  che  secondo  il  Qua- 
drio era  • uomo  piacevole,  o che  parlava  in  lingua 
greca  e scbiavona,  corrotta  coll’italiana,  colle  più  ri- 
dicolose  e strane  invenzioni  e chimere  del  mondo  ». 
Altri  altramente.  Checché  ne  sia,  il  Brighella  è fra- 
tello carnale  di  Arlecchino,  di  Zanni,  di  Truffaldino 
e d’altri  siffatti  che  coi  loro  lazzi  e colle  loro  scioc- 
ebeue  rallegrarono  per  tanto  tempo  il  popolo  italiano 
nella  comedia  deirarie.  I«a  lingua  parlata  dal  Bri- 
ghella non  è già  un  dialetto,  ma  bensì  un  miscuglio  di 
varii  dialetti  ne' quali  predomina  il  veneziano,  e questo 
linguaggio  troviamo  ch’ei  parla  nel  Goldoni,  nel  Gozzi 
e in  altri.  Parecchi  comici  vennero  in  riputazione 
rappresentando  questo  personaggio,  tra  cui  segnala- 
roiisi  massimamente  il  Guazzetto,  il  Gandint,  l’An- 
geleri  e il  Zacconi.  Presentemente  il  Brighella  non 
ha  più  altro  campo  dove  esercitare  le  sue  ingegnoso 
sciocchezze  fuorché  il  castello  dei  burattini. 

BRIGHTON  ( abbreviazione  di  BRiGBTnBLMsroHE  ) 
{geogr .). — Bulla  città  d’Ingbilterra.  sulla  costa  della 
Manica  nella  contea  di  Sussex.  a àO  miglia  da  Lon- 
dra,  che  vuoisi  prendesse  il  nome  da  un  vescovo  sas- 
sone chiamalo  Brìgbthelm,  il  quale  dimorava  nc'suoi 
dintorni.  Egli  è da  Brighton  che  Garlo  ii  sì  salvò  in 
Francia  sei  setlimane  dopo  la  battaglia  di  Worcester. 
L’azione  generosa  dì  Nicolao  Tattersell,  che  trasportò 
quel  principe  a Fécampio  Normandia  nel  bastimento 
con  cui  faceva  il  traffico  del  carbone,  è rammentata 
sulla  di  lui  pietra  sepolcrale  noi  cimitero  della  chiesa 
parochiaie.  Brighton  continuò  in  tino  stato  poco  flo- 
rido come  piccolissimo  porto  sino  al  1780  in  cui  si 
cominciò  a prendervi  bagni  di  mare.  Nel  1787  il  re 
Giorgio  IV,  allora  principe  di  Galles,  vi  fece  coslruire 
una  villa  che  nominò  suo  padiglione  marittimo  (.Va- 
rine Pavilion)  e dove  passò  regolarmente  una  buona 
parte  deirautunno.  Da  quel  tempo  in  poi  la  città  andò 
rapidamente  crescendo  ; ed  ora  dalla  parie  di  levante 
si  coooelte  con  Kemp-Town,  magnifica  o vasta  riu- 
nione di  case  edificale  per  uso  privato  nei  poderi  di 
un  signor  Keinp.  La  popolazione  che  nel  1801  non 
ascendeva  se  non  a circa  7580  abitanti,  ora  monta  a 
09,000  abit.  Questo  borgo  parlamentare  invia  due 
deputati  alla  camera  deiOimiini.  Il  re  Guglielmo iv 
\i  faceva  ogni  anno  un  soggiorno  dì  due  o tre  mesi, 
circostanza  che  chiamava  a Brighton  le  famiglie  più 


distinte  e più  opulente  dell’ Inghilterra.  Si  è stabilita 
una  comunicazione  regolare  fra  Brighton  e Dieppe, 
per  mezzo  di  battelli  a vapore  che  vanno  e vengono 
due  o tre  volle  la  settimana.  Sulla  spiaggia  di  Brighton 
esiste  un  molo  sospeso  a catene  di  ferro  {chain  pìer) 
su  cui  ì passeggeri  s’imbarcano  e sbarcano  con  fa- 
cilità. li  viaggiatore  che  vi  arriva  da  Dieppe  (che  è 
forse  il  |K)rlo  da  preferirsi  da  chi  muove  da  Parigi) 
può  salire  quasi  aU’islame  sulle  vetture  della  strada 
ferrata,  c giungere  a Londra  con  una  sorprendente 
rapidità. 

BRIGII  (stor.  on(.  ).  — Popolo  della  Tracia  che 
abitava  nei  dintorni  del  monte  Bcrmia.  Al  dire  di 
Fozio,  una  gran  parte  dì  questo  popolo,  sotto  la  con- 
dotta del  suo  re  Mida,  contemporaneo  d’Orfeo,  passò 
rEIIcsponlo  e andò  a stabilirsi  vicino  alla  Mìsìa,  dove 
modificò  il  suo  nome  in  quello  di  Frigi),  e diede  quello 
di  Frigia  alla  sua  nuova  patria.  Tale  passaggio  dei 
Rrtgii  in  questa  parte  dell’  Asia  è confermato  da  lutti 
gli  antichi  geografi.  Strabene  dice  ch’ossi  vi  portarono 
non  solamente  i loro  dei,  il  loro  cullo  e le  loro  ceri- 
monie, ma  altresì  il  loro  gusto  per  la  musica.  I più 
antichi  e più  celebri  musici,  quali  sono  Orfeo,  Museo 
e Tamiri,  erano  effettivamente  originarli  della  Tracia. 
L'altra  parte  dei  Brigìi  che  era  rimasta  nell’antico  suo 
terrilorio,  fu  più  tardi  temporariamente  sottomessa 
airimpero  di  Sorse  da  Mardonio  generale  dei  Persi. — 
Al  dire  di  Plutarco,  Bruto  chiamava  Brìgii  1 gregarii 
del  suo  esercito,  perché  provenienti  da  questa  nazione. 

RRIGLI.A  (ori.  e wesL). — Slromento  col  quale  si 
tiene  in  obbedienza  ed  in  soggezione  il  cavallo,  sue 
partì  sono  5ò  neiristruzione  che  si  dà  ai  soldati  di  ca- 
valleria, e non  pensiamo  che  qui  sia  opportuno  il 
menzionarle.  Alcuni  etimologisti  vogliono  derivata 
questa  voce  dal  greco-eolico  Bpvrnft , ma  questa  ò 
una  grande  stiracchiatura.  Il  perchè  ci  accostiamo 
più  volentieri  aU’opinione  che  la  deriva  dal  vocabolo 
sassone  bridle,  ebe  vale  il  medesimo,  e che  fu  ac- 
cettato dagl’inglesi  nello  stesso  senso,  e da'Francesi, 
gittalane  la  /.  Gsasi  questa  voce  al  proprio  cd  al  fi- 
guralo; e nella  lingua  nostra  serve  a gran  numero 
di  locuzioni  tanto  nobili  quanto  familiari. — Briglia, 
per  estensione,  significa  più  cose  che  hanno  qualche 
analogia  con  la  briglia  del  cavallo.  Briglie  del  tra- 
pano, per  esempio,  diconsì  i coreggiuoli  che  lo  ten- 
gono in  guida,  ccc.  La  briglia  è assai  diversa  dai  (ree- 
num  dei  Romani  ; essa  fu  portata  in  Italia  dai  popoli 
settentrionali  ; e gl'italiani  cominciarono  a farne  uso 
nel  soc.  1(1.  Giovanni  Villani  nei  descrivere  la  famosa 
oste  de’Fiorenlini  contro  Castruccio,  signore  di  Lucca 
l’anno  1595,  dice,  che  nel  loro  esercito  vi  aveva  più 
di  300  destrieri  a briglie. 

BRIGLIA  (palo!.). — Filamenti  membranacei  di  varia 
forma  che  si  producono  nelTinterno  degli  ascessi,  en- 
tro le  ferite  od  in  varie  cavità  che  furono  o sono  sede 
d’infiaminazione.  Alcuni  di  questi  filamenti  sono  sola- 
mente porzioni  di  tessuto  cellulare,  altri  sono  forniti 
di  nervi  e di  vasi.  Ne^U  ascessi  impediscono  l’uscita 
del  pus;  nelle  cavità  rendono  diffìcile  rescreilone  de- 
gli umori,  oppure  uttocono  al  libero  movimento  delle 
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parli  e disturbano  le  fiinzuoni  diagli  organi.  Si  distrug- 
gono col  taglio  0 colla  cauterizzazione  ; ma  bisogna 
prima  che  il  chirurgo  sì  accerti  della  loro  natura 
(r.  Aderf.xza  , Akchiwsi  , Ascesso  , Ernia  , Ferita  , 
Rcstringimento  ecc.). 

BRIGLIA  DI  BOMPRESSO  (inariii.). — Manovra  ferma 
che  serve  a legar  Talbcro  di  bompresso  collo  sperone 
della  nave  più  avanti  che  sia  possibile,  perchè  resti 
saldo  contro  gli  sforzi  degli  stragli  di  trinchetto  c di 
parrucchctlo  che  tendono  a sollevarlo.  La  briglia  si 
guernisce  in  due  modi:  la  prima,  in  uso  presso  i Fran- 
cesi, sta  ncirincocciareun  bozzellosempiice  ad  imbuco 
aperto  in  alto  e sul  davanti  del  tagliamare,  per  cui, 
c per  una  taglia  doppia  sotto  il  bompresso,  passa  la 
briglia  finché  viene  lungo  il  bompresso  ad  annodarsi 
verso  Tallo  della  ruota  di  prora.  La  seconda  adope- 
rata dagl’ Inglesi,  è di  passare  una  corda  nel  buco 
aperto  nel  tagliamare,  impiombandone  dopo  i due  capi 
insieme.  Una  bigotta  incocciala  alla  briglia,  con  un* 
altra  bigotta  fermata  sotto  il  bompresso,  servono  a 
tesare  la  briglia  medesima.  — Briglia  di  scopamare 
dicesi  una  corda  per  alzare  o issare  gli  scojtamari, 
la  quale  sì  annoda  ni  pennone  alla  parte  inferiore 
dello  scopamare,  e serve  di  scolla  per  lo  stesso. 

BRILLA  o Rrillatoio  {art.  e mest  ). — È una  spe- 
cie di  imilino,  consistente  in  una  macina  dì  marmo 
che  movesi  rapidamente  sopra  un  piano  fermo  di  su- 
ghero intarsiato  di  sverze  di  canna.  Usasi  per  mon- 
dare il  riso,  Torzo  c simili,  della  loro  prima  e ruvida 
veste. 

BRILLANTE  (e.  Diamante). 

BRIN.AT.A  (fisic.). — l.a  brinata  o 6rina  non  è altro 
che  la  rnggiada  leggermente  congelata  pel  raffredda- 
niento  dei  corpi  irrorati,  quando  la  temperatura  di  que- 
sti discende  al  disotto  dello  zero.  Nelle  notti  tranquille 
e serene,  l’aria  atmosferica  cd  i corpi  che  stanno  sopra 
la  superfìcie  della  terra  si  raffreddano  a motivo  del- 
l’irradiamrnto  verso  gli  spazii  celesti;  ma  questo  raf- 
freddamento non  è uguale  in  tulli  i corpi , poiché 
dipende  dalla  loro  diversa  facolli  di  tramandare  il 
calorico  raggiante,  dalla  loro  deferenza,  e dalla  loro 
situazione  rispetto  ai  corpi  circonvicini.  Nelle  circo- 
stanze più  favorevoli,  la  temperatura  di  un  corpo  può 
discendere  a 8 o 10  gradi  al  disotto  di  quella  dell'  aria 
ambiente;  c però  se  nel  corso  della  notte  si  esamine- 
ranno le  temperature  del  suolo  e degli  oggetti  che  lo 
ricoprono,  si  troverò  che  mentre  la  temperatura  del- 
Tarìa  è per  cs.  di  12  gradi,  quella  del  terreno  o delle 
zolle  sarò  in  alcuni  siti  di  2 o 5 gradi,  in  alcuni  altri 
di  5 o 6 ecc.  e quella  di  alcuni  corpi  di  8 o 40  gradì 
ed  anche  superiore  alla  temperatura  delTaria  atmo- 
sferica. Si  concepisce  pertanto  che  il  vapore  acqueo 
contenuto  nell’  atmosfera,  ove  abbondi  in  guisa  da 
condensarsi  facilmente,  si  deporrò  più  o meno  copio- 
samente sopra  la  superfìcie  dei  corpi  più  o meno 
freddi  coi  quali  gli  strati  aerei  verranno  a trovarsi  a 
contatto.  Una  simile  procìpilazìonc  di  vapore  conden- 
sato per  raffreddamento  si  osserva  In  estate  sopra  le 
pareli  dì  un  bicchiere  entro  cui  s'infonda  un  liquore 
gelato  (tj.  Rlciad-v).  Ciò  posto  quando  Tarla  c umida 


1e  tranquilla,  il  delu  puro  e sereno,  e la  tempera- 
tura della  notte  è solamente,  come  in  alcune  notti 
del  cadente  autunno  o della  nascente  primavera,  di 
4 0 .1  gradi  al  disopra  dello  zero,  avverrò  che  la  tem- 
peratura dì  certi  corpi,  a cagione  dcU’irradiamento, 
si  abbassi  fìno  a 5 gradi  al  disotto  dello  zero,  ed  al- 
lora le  gocciolette  di  rugiada  che  bagnano  la  super- 
fìcie di  questi  corpi  sì  cristallizzano  in  piccoli  aghi 
che  s’intrecciano  in  mille  guise  e presentano  il  feno- 
meno della  brinala.  Di  giorno,  o quando  il  ciclo  è nu- 
voloso, la  perdila  del  calorico  trasmesso  dai  corpi  verso 
le  regioni  eteree  é compensata  dai  raggi  calorifìci  sca- 
gliati dal  sole  o dalie  nuvole  verso  la  terra,  ed  in  tale 
circostanza  non  si  forma  la  brina,  perché  non  sì  ma- 
nifesta in  questi  corpi  alcun  decremento  sensìbile  di 
temperatura.  Parimente  le  piante  riparate  dagli  al- 
beri 0 vicine  a qualche  edilìzio  si  coprono  più  dif- 
fìcilmente di  brina,  che  non  quelle  situate  in  aperta 
campagna  o sulla  vetta  dei  colli,  perché  nel  primo 
caso  Tirradiamenlo  è impedito  o compensato  dai  corpi 
vicini , mentre  nel  secondo  si  estende  liberamente 
fino  alle  alle  c fredde  regioni  dell’ atmosfera.  — Per 
ultimo  non  si  forma  la  brina  quando  spira  forte  il 
vento,  perchè  allora  i corpi  raffreddali  si  scaldano 
pel  contatto  delTaria  che  passa  e si  rinnova  rapi- 
damente alla  loro  superfìcie,  e perchè  l’agitazione 
delTaria,  eccitando  Tevaporazionc,  ricondurrebbe  allo 
stato  gassoso  Tumidìtò  deposla. — l>a  brinala  nuoce  ai 
fiori  ed  alle  tenere  fogUoline  pel  raffreddamento  che 
produce  nelle  piante  nello  sciogliersi,  principalmente 
nello  sciogliersi  cd  evaporarsi  ad  un  tempo  per  l’azione 
del  sole,  quando  non  sorgono  od  una  densa  nebbia 
o nuvole  ad  intercettarne  i primi  raggi.  A rendere 
minore  il  danno,  giova  lo  spruzzare  con  acqua  lepianti- 
cclle  cariche  di  brina,  per  modo  che  questa  sìa  sciolta 
prima  ch’esse  vengano  percosse  dai  raggi  solari. — 
Lungo  le  sponde  del  Renocd  in  alcune  altre  contrade  si 
antiviene  agli  effetti  delia  brinala  collo  affumicare  gli 
alberi  frutUferi  e le  viti,  il  ebe  si  eseguisce  mettendo 
il  fuoco,  un’ora  prima  dello  spuntare  del  sole,  a parec- 
chi mucchi  di  pagliume  o di  erbacee  inumidite  ece.  ~ 

I giardinieri  sanno  che  la  brina  non  si  depone  sopra  lo 
piante  riparate  da  stuoie  o graticci  disposti  orizun- 
talmcntc  a cinque  piedi  circa  a)  disopra  del  suolo,  i 
quali  agiscono  evidentemente  col  preservare  i corpi 
dnlTinflucnza  delTirradìaiiiento  verso  le  regioni  supe- 
riori delTatmosfera. — In  alcune  province  di  Francia, 
per  cs.  nella  Borgogna,  cbiamasi  luna  rossa  quella 
che  cade  tra  la  fine  di  aprile  e il  principio  di  maggio, 
perchè  mostrandosi  in  tal  tempo  la  luna,  che  è quanto 
dire  essendo  sereno  il  cielo,  avviene  frequentemente 
che  le  gemme  c le  foglie  arrossino.— 'L'influenza  della 
luna  è affatto  nulla  in  questo  fenomeno  ; la  sereniti 
del  ciclo  ed  il  raffreddamento  che  ne  è la  conseguenza, 
in  una  stagione  in  cui  è ancora  assai  bassa  la  tempe- 
ratura del  giorno,  sono  la  sola  causa  a cui  debbono 
attribuirsi  le  brinate  che  spesse  volte  riescono  cosi 
fatali  a certe  piante,  come  ai  gelsi  ed  alle  vili. 

BRINDISI(5eoj/r.  e.ilor.). — K il  romano  BrTmdn*i  m m ; 
c il  greco  Brenlesìitm  {S^eynem),  città  nella  provincia 
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«li  Ifrra  d'Otranto  del  regno  di  Nnpoli,  nei  40^  58' di 
lai.  N.  e l<V  ^0'  di  long.  E.,  nota  nella  storia  romana 
per  l'ampio  e sicuro  suo  porlo  clic  era  il  principale 
luogo  d’imbarco  dall’ Italia  alla  Grecia.  1/origiuc  di 
Brindisi  è avvolta  neiruscurità  dei  tempi  ante>rouiani. 
Essa  era  una  delle  principali  città  della  penisola  Mes* 
sapia.  Slraboiie  ed  altri  dicono  die  il  suo  nome  de* 
rivassc  da  una  parola,  che  ueirantico  linguaggio  mes* 
sapio  signifìca  ietta  di  cervo , ligura  che  somiglia 
a quella  del  suo  doppio  porto,  la  parte  interna  del 
quale  forma  duo  corna  che  abbracciano  la  città.  Dopo 
la  guerra  di  Pirro  e la  presa  di  Tarenlo,  i Romani, 
sotto  i consoli  M.  Attilio  Regolo  e Lucio  Giunio  Li- 
bone rivolsero  le  anni  contro  le  altre  città  della  Hes- 
sapia,  e s'impadronirono  di  Brindisi,  intorno  l’anno  ^67 
av.  G.  Brindisi  diventò  allora  colonia  romana.  La  via 
Appia  metteva  capo  a Brindisi  {Ilinerario  d'yi$ìtonino). 
Il  poeta  Pacuvio  era  nativo  di  questa  ciltà,  e Virgilio 
vi  mori.  Pompeo,  abliandunando  Roma  allo  scoppiare 
della  guerra  civile,  vi  si  rifuggi,  e vi  fu  assedialo  da 
Cesare,  che  tentò  d’impedire  la  sua  fuga  bloccando  la 
parte  interna  del  porto  per  messo  di  due  moli  che 
coslrusse  da  ambedue  le  parti  deirentrala.  Prima  per 
altro  ch'egli  potesse  compiere  il  suo  disegno,  Pompeo 
s'imbarcò  insieme  colle  sue  truppe  in  segreto,  e fece 
vela  per  la  Grecia.  Ai  due  moli  costrutti  da  Cesare  è 
stato  attribuito  il  principio  del  deterioramento  del 
porto  interno.  Il  passaggio  essendo  divenuto  angustis- 
simo, le  sabbie  portate  dal  mare  si  accumularono  e 
formarono  una  barriera  che  a poco  a poco  ne  chiuso 
t'cnlraia.  Ciò  fu  tuttavia  la  lenta  opera  di  secoli.  Le 
calamità  cui  Brindisi  soggiacque  dopo  la  caduta  del- 
l'impero  romano,  essendo  presa  e ripresa  dai  barbari 
del  Settentrione,  dai  Greci  c dai  Saraceni  contribui- 
rono al  deterioramento  del  porto,  coH'impedire  gli  a- 
bitantì  di  provedere  alle  necessarie  riparazioni.  Sotto 
gli  Angioini  il  porto  interno  era  già  divenuto  uno  sta- 
gno separato  dal  mare.  Altri  paduli  si  formarono  nelle 
vicinanze,  e l'aria  della  città  ne  fu  gravemente  affetta. 
I re  d'Aragona  fecero  tentativi  per  riaprire  la  corou- 
nicaziune  dei  due  porli,  ma  non  vi  riuscirono.  Nel 
secolo  xviii  la  popolazione  di  Brindisi  era  ridotta  a 
5000  abitanti,  ed  era  minacciata  di  una  totale  distru- 
zione dallo  stato  pestilenziale  dell’atmosfera,  allorché 
Ferdinando  iv  ordinò  nel  1775  che  fosse  ristabilita  la 
comunicazione  col  porto  interno.  Un  taglio  fu  fallo 
attraverso  l'istmo,  ed  essendosi  in  tal  modo  introdotte 
le  acque  del  mare,  e prosciugate  io  pari  tempo  le  altre 
paludi,  l’aria  dì  Brindisi  migliorò  evidentemente  (Pi- 
gonati.  Memoria  del  riaprimento  del  porlo  di  Brindisi 
1781).  La  profondità  del  canale  tuttavia  noné  di  più 
di  2 metri  c 4/Ì  circa.  La  presente  città  di  Brindisi 
occupa  soltanto  una  piccola  parte  del  silo  della  città 
antica.  È cinta  dalla  parte  di  terra  da  mura  e da  fossi, 
ed  ha  un  castello  chiamato  Forte  di  Terra  che  do- 
mina il  braccio  settentrionale  del  porto  interno.  Su  di 
un’isola  vicina  al  porlo  sta  un  altro  castello  detto  Forte 
di  .Mare.  Esteriormente  alla  città  e non  lungi  dal  Forte 
di  Terra  è una  fontana  che  sì  pretende  di  costruzione 
romana,  con  due  nicchie,  da  cui  spicciano  due  polle 


di  acqua  eccellente.  L'acqua  della  riUà  è salmastra. 
l.,a  città  è male  cdilìcata  c di  misero  aspetto,  c l’aria 
vi  è tuttora  malsana  nella  state.  Iji  popolazione  che 
vi  ascende  a 6000  anime  mantiene  un  (raftico  di  poco 
conto  per  mare,  parte  dell'olio  della  Puglia  espor- 
tandosi per  la  via  di  Brindisi.  L'oggetto  principale  di 
antichità  che  vi  s’ incontra  è una  colonna  alta  circa 
45  metri.  I,a  catedrale  è un  ampio  edilizio  dei  tempi 
normanni,  con  un  lastricalo  a musaico.  Brindisi  è sede 
arcivescovile.  Giace  a circa  475  miglia  da  Napoli, 
34  da  Taranto,  34  da  Gallipoli,  c 47  da  Lecce. 

BRINDISI  (slor.  cosi.,  c poca.).  Componimento  di 
genere  ditirambico,  fatto  a tavola  n fuori,  mentre  si 
beve  all’allruisalutc.  — Deiroriginediquesto  vocabolo 
varie  sono  le  opinioni  degli  eruditi:  ma  la  più  naturale 
è quella  del  Casa,  che  tragga  il  nome  da  Brindisi, 
città  altre  volte  della  Magna  Grecia.  — Del  resto,  sif- 
fatte acclamazioni  sono  antichissime.  Omero  cd  altri 
ne  fanno  menzione,  c gli  scrittori  che  ad  Omero  suc- 
cedettero, ricordano  le  cerimonie  che  le  accompa- 
gnavano. Dopo  versalo  il  vino  in  una  coppa,  il  pa- 
drone di  casa  ne  spandeva  alcune  gocce  ad  onore  de- 
gli dei,  edopo  di  avere  assaggiato  il  vino  la  passava  ai 
convitati  per  ordine.  Diogene  Laerzio  riferisce  altri 
modi  di  bere  alla  salute  degli  amici  presenti  o lontani, 
e tutte  ne  sono  piene  le  antiche  scritture.  Ateneo  as- 
serisce, che  le  acclamazioni  convìvali  rìserbavansi  alla 
fine  del  banchelto.  I Romani  avevanoquesla  formola: 
Io  feudo  voli  che  voi  e noi,  che  tu  ed  io  godiamo  piena 
c vigorosa  salute;  la  quale  perù  variava  a seconda  delle 
riunioni  o società.  — Petronio  ci  narra,  che  se  alcun 
convitato  andavasene  senza  che  si  fosse  bevuto  alla 
sua  salute,  se  ne  teneva  per  offeso.  — Possiamo  credere 
che  gli  antichi  cristiani  praticassero  il  brindisi  ; pe- 
rocché s.  Ambrogio  parla  delle  proteste  che  facevansi 
a viceoda  coloro  che  bevevano  insieme.  Beviamo^  cosi 
riferisce  il  medesimo  santo,  beviamo  alla  salute  dell'im- 
peratore : e riguardalo  sia  come  poco  uffezionuto  al  suo 
principe  colui  che  non  òrve.  — Anche  i Celli  e i Ger- 
mani non  ponevansi  a mensa,  senza  che,  portato  un 
vaso  di  vino  o birra,  il  primo  che  lo  assaggiava  di- 
rìgesse un  complimento  al  suo  vicino,  c cosi  di  mano 
in  mano,  finché  il  vaso  compiesse  il  giro.  Carlomagnu 
proibì  a’ suoi  soldati,  quand' erano  a campo,  di  bere 
alla  salute  uno  dell'auro,  per  evitare  i disordini  e le 
risse.  — 11  brindisi  in  yerdi  ama  uno  stile  mezzano,  e 
non  obbliga  a metro  particolare.  Celebri  poeti  non 
isdegoarono  esercitarsi  in  questo  genere  di  poesia. 
Antonio  lUalalcsli  nc  ha  scritto  in  sonetti;  Francese» 
Moneti  da  Cortona,  in  ottave  e quadernarii;  Minto  Fi- 
lopono  ossia  Giambattista  Monti  bolognese,  in  cobo- 
lette. È noto  il  brindisi  del  Parini,  che  comincia  : 

Volano  i giorni  rapidi 

Del  caro  viver  mio, 

E giunta  in  sul  pendio 

Precipita  l'età. — ecc. 

BKINDLEV  (Guco.uo).— Celebre  ingegnere o piutto- 
sto mecanico  inglese,  nato  nel  4716  a Thornsell  nella 
contea  di  Derby.  Attese  all’agricoltura  fino  aH'elò  di 
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(iiciasseUe  anni  e poi  $ì  mise  ad  imparare  l'arte  del 
carpentiere,  dandosi  particolarmente  alia  fabbrica- 
zione di  mulini.  Non  tardò  molto  ad  acquistare  ripu- 
taaioDC  di  valente  macliinista  onde  gli  veniva  allo- 
gato buon  numero  di  lavori  che  per  quanto  fossero 
difficili,  conduceva  sempre  a felice  fine.  Ciò  che  ne 
fece  salire  alto  la  fama,  si  fu  la  costruzione  del  canale 
navigabile  che,  dal  nome  del  suo  proprietario,  fu  detto 
di  Beidccwàter  (vedi).  In  questo  lavoro  per  cui  non 
aveva  modello  e in  cui  traforò  colli,  pass«'i  sopra  fiumi, 
ed  ebbe  a praticare  molle  conche,  egli  vinse  diffi- 
coltò che  ad  altri  parevano  insormontabili.  Molle 
altre  opere  egli  fece  che  lasciamo  di  accennare  per 
brevità  e nelle  quali  tutte  die  prova  di  un  gran  genio 
inventivo.  Nessuna  difficoltà  lo  scoraggiava,  nessun 
progetto  gli  pareva  ineseguibile.  Narrasi  che  trovan- 
dosi dinanzi  una  commissione  della  Camera  dei  Co- 
muni desse  una  risposta  assai  caratteristica  a taluno 
clic,  forse  avverso  ai  canali,  gli  domandava:  per  qual 
tuo  fotsero  Mali  creati  i fìumiì-^Per  aìimentare 
canali  narf^6i/j,  rispose  prontamente  Brindley; 
detto  pieno  di  finezza  e di  buon  senso  che  si  potrebbe 
applicare  a tante  sciocche  obbiezioni  che  tuttodì  si 
odono  fare  dai  nemici  dei  novelli  trovati.— 'Tutti  i di- 
segni di  quest’uomo  straordinario  erano  frutto  del  suo 
ingegno.  Quando  incontrava  difficoltà  si  chiudeva  in 
casa  e lavorava  senz’aiuto  d’alcuno  intorno  ai  mezzi 
di  vincerle.  Talvolta  stava  in  letto  per  due  o tre  giorni 
e quando  s’alzava  correva  immediatamente  a porre 
in  opera  il  suo  concetto  senza  disegni  o modelli.  Ad 
una  vita  cosi  laboriosa  ed  utile  alla  società  pose  fine 
una  febbre  etica  a Turnburst,  nello  Stafiordsbire, 
l’anno  1772. 

BItINDOMA  (6o(.)  (r.  GinciinA). 

BRINVILLCRA  (òot.).— Nome  che  ricorda  quello 
della  Brinvilliers,  donna  infame  condannala  nel  se- 
colo XVII  per  veneficii,  e per  questo  riguardo  appli- 
calo ad  una  pianta  indigena  delle  Anlilie  che  si  dice 
fornita  di  proprietà  venefiche.  Questa  pianta  è la  apt- 
gelia  anlkeluiia:  le  si  attribuisce  pure  la  proprietà  di 
uccidere  i vermi  (e.  Spicelu). 

BAINVILLIEAS  (Maria  MAacincniTA  Dreox  d’Au- 
«RAi , Marchesa  di).  — Famom  avvelenatrice  fran- 
cese, nata  di  famiglia  onorevole  nella  magistratura, 
che  sposò  nel  i65i  il  marchese  di  Gobelin  de  Brìn- 
vilìiers  da  lei  sedotto  colla  sua  bellezza.  Trascurata 
ben  presto  dal  marito,  scordò  i suoi  doveri  e divenne 
intima  di  un  avventuriere  che  si  faceva  chiamare 
il  cavaliere  di  S.  Croce,  stato  introdotto  in  casa 
dal  marchese  di  Brinvilliers.  Questo  primo  fallo  fu  il 
principio  di  una  serie  di  delilti.  Ella  menò  con  que- 
st’uomo la  vita  più  scandalosa,  dissipò  la  fortuna  del 
marito  e portò  a tal  punto  V indignazione  della  sua 
famiglia,  che  suo  padre,  il  quale  nulla  poteva  otte- 
nere co'  suoi  consigli,  fece  rinchiudere  Santa  Croce 
alla  B.tstiglia.  Costui  ivi  conobbe  un  Italiano  nomalo 
Essili,  il  quale  gl’insegnò  il  modo  di  preparare  pa- 
recchi veleni,  c usciti  entrambi  di  carcere,  si  riuni- 
rono in  casa  della  marchesa  di  Brinvilliers  per  quivi 
occuparsi  delle  loro  nefande  preparazioni.  Maria  di 


Brinvilliers  finse  allora  una  conversione  sorprendente 
e una  riconciliazione  con  suo  padre.  Ministrò  veleni 
ad  infermi,  a persone  forestiere  ed  a’ suoi  domesttei, 
e assicuratasi  per  tal  modo  della  loro  efficacia,  pre- 
sentò di  propria  mano  al  padre  un  brodo  avvelenato. 
I duo  fratelli  di  lei,  uno  luogotenente  civile,  l’altro 
consigliere  al  parlamento,  morirono  pur  essi  avve- 
lenati. Tentò  infine  più  volte  di  avvelenare  suo  ma- 
rito per  togliere  ogni  ostacolo  alla  sua  orrìonc  con 
Santa  Croce;  ma  costui,  temendo  una  tal  donna,  am- 
ministrava ogni  giorno  al  signor  di  Brinvilliers  un 
contraveleno.  Santa  Croce  mori  d'asfiss’ra  nel  volere 
preparare  un  veleno  sottile.  Si  trovarono  nelle  sue 
carte  alcuni  pacchi  accompagnati  da  uno  scruto  nei 
quale  ordinava  che  fossero  rimessi  a madama  di  Brin- 
villiers senza  aprirli.  Ciò  fece  nascere  sospetti,  si  fe- 
cero indagini  c fu  trovata  una  gran  quantità  di  ve- 
leno. Ea  marchesa,  avvertila  a tempo,  si  ritirò  in 
Inghilterra,  poscia  in  un  convento  a fJegi.  Ella  fu 
condannala  a morto  in  contumacia.  Cn  ordine  di 
estradizione  fu  ottenuto  contro  di  lei  e venne  arre- 
stata mercè  la  destrezza  di  un  agente  di  polizia  spe- 
dito a Liegi.  Le  procedure  essendo  ricominciate,  ella 
fu  condannala  dì  nuovo  alla  morte  e giustiziata  ai 
17  di  luglio  1676.  Questi  orribili  misfatti  trovarono 
imitatori,  e gli  avvelenamenti  furono  comuni  in  Fran- 
cia duranti  gli  anni  4677  e 4678. 

BR  IGF  I LLO  ( Brtovuilmim)  {boi . ) . — Genere  d i pia  n (e 
della  famiglia  delle  crassulacee  e deirottandrìa  telra- 
ginìa  di  Linneo,  stabilito  da  Salisbury  e adottalo  da 
De-Candolle.  1 caratteri  di  questo  genere  sono:  calice 
monosepalo,  cilindrico:  corolla  tubulosa  a lembo  qua- 
drifido, eretto:  filamenti  degli  stami  eguali  inseriti  alla 
base  della  corolla:  quattro  semi  con  quattro  squa- 
mo nettarifere,  una  per  ciascuno. Non  si  conosce 
finora  cho  una  sola  specie  di  questo  genere,  ed  è il 
bryophillum  cahWnum  Salìs.,  volgarmente  briofillo. 
cosi  chiamato  dalla  voce  òryo,  germoglio,  e phylhn 
foglia,  perché  le  sue  foglie  cadendo  sulla  terra  umida 
hanno  la  sìngolaro  proprietà  di  germogliare,  di  tra- 
mandare radici  c nuove  foglie,  e di  riprodurre  in  una 
parola  le  piante.  Il  germogliamento  ha  luogo  ne' punti 
nericci  che  si  trovano  frammezzo  alle  dentellaturo 
della  foglia.  Il  briofillo  é un  arbusto  bellissimo  cho 
lia  il  fusto  quadrangolare  nella  parte  inferiore  e sparso 
di  peli  e di  righe  porporine.  Le  foglie  sono  opposte, 
carnose , ternate  , col  margine  intaccato  da  grosse 
smarginaturo;  i fiori  sono  gialli,  lunghi  un  pollice  e 
mezzo,  pendenti,  disposti  in  pannocchia  terminale; 
cresce  alle  Molucebe  e il  dottore  Roxburgh  lo  ha 
trasportato  per  la  prima  volta  in  Inghilterra  dal  giar- 
dino di  Calcutta.  Il  sugo  di  questa  piantasi  raoeoiiianda 
come  vulnerario,  carminalivo  e rinfrescante. 

BRIONIA  (BavomA)  {hot.). — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  cucurbilacee  della  moneeia  singenea» 
di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  fiori  «niseseuslì  mo- 
noici 0 dioici.  I maschi  hanno  la  corolla  ed  il  caliee 
in  parte  aderenti  e campaniformi  : gli  stami  tono  in 
numero  di  cinque  riuniti  in  ire  faeeeAti  ; i fiori  fo- 
minei  hanno  il  calice  e la  corolla  come  i fiori  msuehi, 
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ma  ne  dilTeriscono  in  ciò  che  l’ovario  infero  forma 
al  dissono  un  rigonfìamenlo  grosso  quanto  un  pisello: 

10  stilo  è semplice^  diviso  in  tre  lacinie,  terminate 
ciascuna  da  uno  stimma  allargato,  troncato  e bilobo; 

11  fruito  è una  piccola  bacca  che  rinchiude  da  tre  a 
sei  semi.  I fusti  sono  gracili,  ramosi,  muniti  di  cirri 
poaiì  a fianco  dei  picciuoli,  le  foglie  alterne  c ordina*  f 
riamente  lobate.— Uc  Candolle  annovera  fino  a 60 
specie  di  brionia.  Lo  sola  che  meriti  di  essere  cono*  j 
sciula  è la  brionia  bianco  (òr/onm  alba  L.  ; volgar*  |j 
mento  Wfe  bianca,  sa/votfca,  zucca  marina^  zucca  \ 
sa/rub'ea,  pianta  della  fata  ecc.).  Io  radice  di  questa  | 
pianta  allo  stato  recente  è ftisiforinc,  spesso  molto 
grossa,  coperta  da  una  corteccia  giallognola  fitta  e 
solcata  trasversalmente  ; il  suo  parenchima  ossia  parte 
legnosa  è segnata  di  zone  concentriche;  il  sapore  è 
amaro  nauseante,  l'udore  grave  e disaggradevole.  Egli 
é in  grazia  della  sua  forma  e dello  sue  maieficbe  qua-  ' 
lità  che  ottenne  presso  il  volgo  il  nome  di  norone  del  . 


iNavooe  del  dìafolo. 


diavolo.  Applicata  alla  pelle,quandoéfresca,  desta  una 
viva  infiammazione  alla  maniera  dei  vescicanti  ; inter- 
namente, a dose  un  po’  forte,  agisce  come  ì veleni  acri 
e cagiona  vomiti  gagliardi,  c scariche  alvine  accom- 
pagnale da  deiezione  di  sangue.  A piccole  dosi  impic- 
garasi  per  l'addietro  come  rimedio  purgante  otl  eme- 
tico nelle  malattie  che  riconoscono  per  causa  od  cfTcUo 
una  piiiiìta  densa  e visebiosa,  come  per  e$.,  l’asma, 
la  paralisia,  la  gotta,  ripocondriasi  ccc.  Ma  non  man- 
cano esempi  di  avvelenamenti  spaventevoli  prodoUi 
da  questo  farmaco  troppo  pericoloso,  merilainentc 
espulso  a’di  nostri  dalle  opere  di  materia  medica. 
virtù  venefica  dì  qiicsla  radice  dipendo  da  un  prin- 
cipio particolare  distinto  dai  chimici  moderni  col 
nome  di  Bkiomiks  {vedi).  Tuttavolta  che  per  mezzodì 
lavature  più  volto  ripetute  si  giunge  a sottrarre  que- 
Enricf  pop. — Tomo  II,  95 


Iato  principio,  il  resto  diventa  affallo  innocuo  e può 
servire  di  alimento  In  grazia  della  molta  fecola  ami* 

; lacca  che  contiene.  Questa  fecola  dieesi  pure  assai 
j efficace  neirìmbiancamento  dei  pannilini.  La  rac- 
I colta  della  radice  sì  fa  in  autunno  • in  inverno.— La 
brionia  è assai  connine  per  tutta  Europa,  e presso  di 
noi  si  trova  nelle  siepi,  sui  ciglioni  de*  boschi  e nei 
luoghi  incolti  cd  abbandonati. 

RRlOMtNA  (chim.). — Sostanza  o principio  amaro 
che  si  estrae  dalla  radice  della  brionia  (òryonto  alba). 
I..a  brionina  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa 
bianco-giallastra  e talvolta  rossa  o bruna;  il  suo  sapore 
è da  principio  alquanto  zuccberiiio,  quindi  sliptico  e 
assai  amaro  ; è solubile  nell’acqua  e neU’alcooi,  inso- 
lubile ueU’etere  ; è indecomponibile  dal  cloro;  si  di- 
scioglie nell’acido  solforico  con  un  colore  azzurro  che 
si  cangia  in  verde;  non  è alterabile  dagli  alcali;  svolge 
aminoDÌaca,  quando  vicn  riscaldata;  la  sua  soluzione 
acquosa  dò  un  precipitalo  bianco  col  nitrato  (azotato) 
d’argento,  col  protonitralo  di  mercurio  c coH’acctato 
di  piombo  basico;  giallo  col  cloruro  d'oro;  grigio 
chiaro  colla  tintura  di  noce  di  galla;  presa  in  piccola 
quantità  agisce  come  purgante  drastico  e come  veleno 
ove  si  aumenti  la  dose.  ~ A preparare  la  brionina  si 
può,  secondo  Urandes,  operare  come  segue:  si  fa  bol- 
lire la  radice  della  brionia  neH’acqi»;  si  feltra  l’estraUo 
e sì  precipita  cniracclato  dì  piombo  basico;  si  decom- 
pone il  precipitato  coH’idrogenc  solforato  e sì  termina 
l’operazione  trattando  il  liquido  coll'alcool  dopo  di 
averlo  sottoposto  nH’cvaporazione.  Seguendo  il  pro- 
cesso di  Dulong  si  fa  bollire  il  succo  della  brionia 
dopoché  ha  deposto  la.fccola,  sì  feltra,  si  evapora, 
si  fa  digerire  il  residuo  nell’alcool  ; si  evapora  nuo- 
vamente la  soluzione  c si  tratta  il  residuo  coll’acqua  ; 
questa  s' iinpadronisce  della  brionina  che  per  mezzo 
di  una  terza  evaporazione  si  ottiene  allo  stato  secco. 

BRfOZOARII  (zooL).  — Gruppo  di  acefali  che  fino 
a questi  ultimi  anni  erano  stati  confusi  coi  polipi  più 
semplici,  c elio  Milne  Edwards  colloca  nella  suddivi- 
sione dei  /«ftitrafj  (tunicìens).  I brìozoariì  si  distìn- 
guono dai  tunicati  propriamente  delti  per  mantello 
meno  sviluppato  e branchie  ignude.  Questi  organi 
consistono  in  una  corona  di  tentacoli  che  attorniano 
la  bocca  e sono  giierniti  lateralmente  da  ciglia  vibra- 
tili. L’ano  è situato  a poca  distanza  dalla  bocca  e il 
liquido  nutritivo  giugne  tra  i visceri  c il  mantello, 
come  pure  neH’inlerno  de’  tentacoli,  ma  non  é posto 
io  molo  da  un  cuore.  Finalmente  la  parte  inferiore 
del  mantello  s’indura  generalmente  in  modo  da  co- 
stituire una  sorta  di  tulm  o celletla,  talvolta  cornea  e 
talvolta  calcare,  entro  cui  Tanìmalc  può  ritirarsi  tutto 
quanto.  In  generale  questi  animali  sono  di  una  pìc- 
cìolczza  quasi  microscopica,  vivono  riuniti  in  masse 
più  o meno  considerevoli  e abitano  la  più  parte  nel 
mare,  ma  trovanseno  anche  nelle  acque  dolci.  Tra 
questi  ultimi  sono  le  alcionellc  e le  plumatule  o piu- 
matcllc,  di  che  abbondano  piuttosto  i nostri  stagni; 
e tra’ primi  Irovansi  le  fiustre,  le  retepore  e i vesci- 
colari. 

BKISACH  (Alt  BneiSACu)  (gtogr.).  — Antica  città 
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ileirAlenagna,  ora  apparleiienle  al  gran  ducato  di 
Baden,  situata  sulla  dèstra  sponda  del  Reno  nei  I' 
di  lat.  N.,  e ^ 4V  di  long.  E.  Riguardavasi  come  il 
Inluardo  della  Germania  sulla  linea  deirAlto  Reno, 
quindi  taluni  la  chiamavano  il  gnunciaie  ed  allri  la 
chiave  deiriropero,  e ancora  al  presente  è una  delle 
più  forti  piazze  dell* Alemagna.  I.a  ciUadeila  venne 
eretta  da  Bertoldo  duca  di  Zabringen.  Le  sue  vici- 
nanze furono  spesso  il  teatro  di  ostinati  coinbaUi* 
menti  durante  la  guerra  dei  trentanni,  e il  campo 
di  due  vittorie  riportate  dagli  Svezzesì  stigrimperìall, 
runa  nel  4634  e i'allra  nel  4638.  Col  trattato  di  Vest- 
falia del  4648  Brisacli  venne  ceduta  ai  Francesi,  ma 
restituita  poi  di  bel  nuovo  agli  Austriaci  nel  4697  alla 
pace  di  Ryswick.  Sei  anni  dopo  venne  investila  dal 
maresciallo  Vauban,  e datagli  nelle  mani  dai  due  ge- 
nerali imperiaU,  conti  Arco  e tarsigli,  il  primo  dei 
quali  giudicato  e convinto  di  tradimento,  venne  de- 
(tapitalo  a Bregenz.  I/Austria  la  riebbe  in  suo  potere 
per  virtù  del  trattato  di  Rastadt  nel  4715,  c le  sue 
opere  vennero  in  appresso  ancora  più  rinforzate  col- 
l'erezione di  una  cittadella  sul  monte  Eckhardt.  Gli 
avvenimenti  della  campagna  del  1743  e del  4744  la 
fecero  di  nuovo  cadere  nelle  mani  dei  Francesi  ; ina 
questi  in  breve  la  sgombrarono  e ripassarono  il  Reno 
dopo  dì  aver  distrutta  la  città,  demolite  le  fortifìcazioni 
del  pari  che  raotica  torre,  ultimo  avanzo  del  primi- 
tivo castello  che  il  tempo  aveva  risparmialo.  Nelle 
giornale  45  e 46  dicembre  del  4793  fu  in  gran  parte 
ridotta  in  cenere  dal  fuoco  dei  Francesi  diretto  dal 
forte  Morlier  sulla  riva  opposta  del  fiume  ; e tre  anni 
dopo  il  generale  Moreau,  stando  per  ripassare  11  Reno 
Ira  Brisach  ed  Uninga  nella  sua  ritirata  dalla  Svevta 
vi  lasciò  una  guarnigione.  Nel  1806  il  governo  fran- 
cese ne  trasferì  il  dominio  insieme  colla  Bri^ovia, 
alla  casa  di  Baden. — Brisach  è situata  parte  sovra 
una  collina  circolare  e parte  sulla  riva  del  fiume,  tra 
Basilea  e Strasburgo;  cd  unitamente  alla  parodila  di 
Hucbstettcn  che  le  è stata  aggregata,  comprende  in- 
torno a 400  case  e 3900  abitanti.  La  chiesa  di  S.  Ste- 
fano detta  MAnster(monaslero)cbe  scampò  per  ventura 
da  tutte  le  procelle  che  si  rovesciarono  su  Brisach, 
è costrutta  nel  vecchio  stile  deirarchitcttura  tedesca 
e contiene  i monuincnli  sepolcrali  di  parecchi  antichi 
guerrieri. 

BRISEIDG  («toi*.  porr).  — Prigioniera  d'Achille, 
fatta  schiava  alla  presa  di  Lirnessa,  città  alleala  dei 
Troiaoi  ed  espugnala  dai  Greci.  Toccò  in  sorte  ad 
Achille,  a cui  seppe  ispirare  una  violenta  passione, 
che  occasionò  gravi  sciagure.  Agamennone  la  tolse 
con  grande  ingiustizia  ad  Achille,  il  quale  per  l'ira 
della  ricevuta  offesa  e pel  dolore  di  si  crudele  se- 
parazione, si  ricusò  dal  combattere,  ed  ottenne  dalla 
madre  Teli  che  i Greci  fossero  a mali  termini  condotti 
durante  l'ozio  suo.  Sordo  ad  ogni  preghiera,  egli  si 
rimase  quasi  un  anno  ritirato,  nel  qual  tempo  1 Greci 
furono  da  Ettore  respinti  sino  alle  loro  navi.  Nè  lo 
smossero  le  offerte  di  Agamennone,  e quando  questi 
gli  rimandò  Briseidc  con  magnìfici  donativi,  Achille 
ricusò  di  riceverla  (o.  Achilli). 


BRISGOVIA  (BansGAO)  (geogr.). — Antico  territorio 
di  Aleinagna  nella  parte S.  O.  delta  Svevta,  confinante 
a tramontana  coH'Ortenau,  a levante  colla  Selva  Nera, 
a mezzodì  colla  Svizzera,  cd  a ponente  col  Reno,  che 
ora  c indituso  nel  circolo  dell'Alto  Reno  ed  appar- 
tiene ai  gran  ducato  di  Baden.  Primllìvamente  era 
una  contea  o langraviato  dipendente  dai  duchi  di 
Zahriiigen  ; quindi  passò  sotto  il  dominio  dei  duchi  di 
lloctiberg,  e nel  4367  fu  venduto  alla  casa  diAbsbur- 
go.  Rodolfo  di  Absburgo,  fondatore  della  regnante 
dinastia  d'Austria,  nacque  nel  castello  di  IJmburgo, 
situato  in  questo  territorio.  Esso  aveva  una  superficie 
di  circa  950  miglia  quadrate,  con  una  popolazioue 
di  circa  440,000  abitanti,  compreso  il  distretto  chia- 
mato rortenau.  La  Brisgovìa  é traversata  da  mon- 
tagne, ad  eccezione  dei  disirctii  adiacenti  al  Reno, 
ove  il  paese  è piano  e il  suolo  molto  produttivo  : 
quivi  raccolgonsi  in  copia  grano,  Imo,  canapa,  frutte, 
vegetali,  vino  ecc.  Nelle  altre  parti  è per  lo  più  in 
fiore  la  pastorìzia.  Gli  abitanti  dei  distretti  forestali 
sono  mollo  riputati  per  la  fabbricazione  degli  orìuoli 
di  legno  e di  altri  oggetti  della  stessa  materia.  Col 
trattato  di  Lunevìlte  del  4804  l'Aastrìa  cedette  una 
piccola  parte  di  questo  terrìtorio  (il  Frickthal,  sulla 
sponda  sinistra  del  Reno)  alla  Francia,  la  quale  ne 
fece  poi  a sua  volta  cessione  alla  Svizzera,  e diede  il 
rimanente  al  duca  di  Modena,  in  compenso  del  suo 
ducalo,  destinalo  allora  a far  parte  della  repubblica 
italiana.  Alia  morte  di  lui  avvenuta  nel  4803,  questo 
territorio  passò  all'arcidoca  Ferdinando  d'Austria  di 
lui  genero,  che  prese  il  titolo  di  duca  di  Rrìsgovia  ; 
ma  net  4805  in  virtù  del  trattato  di  Presburgo  di- 
venne proprietà  dcirallora  elettore  dì  Baden  ad  ecce- 
zione di  un  piccolo  tratto  assegnato  al  WDrtemberg, 
che  Baden  acquistò  in  appresso.  — Il  territorio  della 
Brisgovìa  conteneva  diciasette  città,  compresa  Fri- 
burgo, che  ne  era  la  capitale,  Brisach,  Waldkirch, 
ecc.  e 450  tra  villaggi  e casali. 

BRISSAC  (Corti  di).— Rrissac  era  una  signoria  del- 
l’Anjuu,  appartenente  alla  famigUa  de  Cossé  che  ne 
prese  il  nome  e dalla  quale  nacquero  parecchi  uomini 
ragguardevoli.  Fra  questi  è da  notarsi  specialmente 
Carlo  de  Cossé  conte  di  Brìssac,  nato  verso  fan.  4505, 
che  si  distinse  assai  per  tempo  sotto  il  regno  di  Fran- 
cesco I,  per  luminosi  fatti  d'armi  operali  in  Piemonte, 
nelle  Fiandre  e nella  Sciampagna  dal  4 540  al  1547.  Nel 
4550  fu  maresciallo  di  Francia,  e il  re  Enrico  ii  gN 
affidò  il  comando  generale  del  Piemonte.  Amminirtrò 
saggiamente  questo  paese:  eoo  poche  truppe  e poco 
denaro  fece  fronte  agl'imperiali,  ottenne  felici  suc- 
cessi e sagrificò  una  parte  de’  suoi  beni  per  trattenere 
sotto  gli  stendardi  i soldati  mal  pagati,  e che  mi- 
nacciavano incessantemente  di  ablwiidonarlt.  Fu  per 
lunga  pezza  opposto  al  marchese  di  Gonzzga  e gt- 
reggiò  con  lui  di  sagadlà,  di  politica,  di  corego  e 
di  talenti  militari.  Nel  1559  Enrico  ii  lo  nominò  go- 
vernatore della  Picardia  ; nel  4569  Carlo  ix  gli  af- 
fidò il  comando  di  Parigi  e nel  1563  il  governo  della 
Normandia.  Alla  fine  di  quest’anno  Brìssac  mori.  — 
Suo  fratello  Axtozo  conoscioto  sotto  il  nome  di  Gon- 
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HOT  sino  a che  fu  nominalo  maresciallo  di  Francia  . 
rese  servigi  a Carlo  ik  contro  i Calvinisti, fu  arrestalo 
nel  1874  per  ordino  di  Caterino  de'Nedici,  coma  ap- 
partenente al  partilo  del  duca  d'Alen^on  e fu  rimessa 
in  liberti  diciaselte  mesi  dopo  da  Knrico  iii.  Mori 
nel  I88IÌ. — Tiuouoae  ligliuolo  di  Carlo,  fu  allevalo 
col  re  Carlo  ix,  il  quale  lo  ricolmi  poi  di  favori. 
Combatti  nelle  armale  reali  contro  i Calvinisti  e andò 
al  soccorso  di  Malta,  assediata  dai  Turchi  nel  1868; 
poscia  ritornò  in  Francia,  continuò  a servire  il  par- 
tito caitniira,  c fii  ucciso  nel  186!)  aU'assedio  di  Mu- 
cidan  nel  l‘crigonl.  — Suo  fratello  Csslo  non  degenerò 
da’suoi  maggiori  in  valore  militare,  fu  alfcsioualo  al 
duca  di  fiiiisa,  duranti  le  guerre  di  religione;  prese 
parte  alla  giornata  delle  barricale,  fu  per  un  istante 
arrestato  per  ordine  di  Fnrico  ut  e si  gettò  nel  par- 
lila della  lega.  Nominalo  nel  1894  governatore  di  Pa- 
rigi, rimise  la  ciltò  ad  Knrico  iv,  il  quale  gli  diede 
il  bastone  di  maresciallo.  Nel  1611  l-uigi  sui  lo  creò 
duca  e pari.  Mori  nel  1691 . Gli  altri  membri  di  que- 
sta famiglia,  a malgrado  delle  luminose  dignità  di  cui 
forano  rivestili,  meritano  poca  attenzione. 

BRISSOT  (Gisoouo  Pirrno).  — Nato  a Chartres  nel 
Ì7S4  da  oscuri  parenti,  e ricevuto  avvocato,  passò  a 
Parigi  dov'ebbe  per  compagno  di  pratica  nello  studio 
di  un  procuratore,  quel  Itobespierre  che  dovea  più 
tardi  mandarlo  al  supplizio.  Disgustatosi  Brissot  dei 
piati  forensi,  si  consacrò  alla  lelleratura  ; tua  respinto 
da  Alembert , e poco  incoraggiato  nc’  suoi  primi 
saggi  da  Voltaire,  passò  in  Inghilterra  e in  America. 
Tornato  in  Francia,  diedra!  a pubblicare  a Boulognc 
un  giornale  col  titolo  di  Coiirrìer  de  VEnrope.  Nei  1 789 
si  stabili  a Parigi,  e fu  deputalo  di  questa  città  all’/ds- 
aamUra  coeliltienlr.  Kieletio  deputato  alla  Convriizioue, 
si  pose  alla  testa  de’  Girondini,  fazione  che  dagli  anar- 
chisti  fu  perciò  delta  dri  Briuolim.  Dopo  gli  avveni- 
menti dei  31  maggio  fu  aivusato,  arrestato,  condan- 
nato e giustiziato  ai  31  ottobre  del  1793.  Fu  uomo 
dabbene  e sincero  amico  della  libertà  e del  ben  pub- 
blico. Diede  più  opere  alla  luce  ; ma  qui  basti  ac 
cenoare  una  sua  Théorie  de»  lai»  erimitwUes,  ed  un 
Traiti  de  la  virili. 

BRISTOG  (geopr.).  — Grande  e bella  citta  nella 
parte  occidentale  dell’Inghilterra,  ed  una  delle  più 
ricche  dopo  fomdra,  da  cui  è distante  99  miglia.  È 
popolata  da  110,000  abitanti  circa,  ed  è assai  eom- 
inercianle,  siccome  quella  che  è vantaggiosamente 
situala  al  punto  di  unione  dell’Avon  e della  Froome 
che  vanno  a sboccare  nel  canale  che  prende  il  nome 
dalla  città  e comunica  col  mare.  Ha  un  vescovato 
suOrsganeo  di  Cantorberl  , e vi  si  contano  diciotto 
paroebie.  Essa  forma,  insieme  col  suo  distretto, 
una. piccola  contea,  che  per  uso  si  riguarda  come 
fodenle  parte  di  quella  di  Glocesler,  da  cui  è stata 
divisa  da  qualche  tempo.  U città  di  Bristol  manda 
due  deputati  alla  camera  de' comuni.  Si  distìnguono 
due  parli  in  questa  città  : una  antica,  credula  ante- 
riore di  quattro  secoli  all'era  cristiana,  le  cui  strade 
sono  anguste  e le  rase  di  cattivo  aspetto  ; rallra  clic 
formo  la  città  nuova  è ben  costrutta,  e posnede  di- 
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versi  begli  edifizii  e belle  pìasac.  Il  sobborgo  dotto 
Clifion  presenta  le  fabbriche  più  sontuose , fra  le 
quali  si  osserva  la  chiesa  di  santa  Maria  di  RedelifI, 
assai  più  vasta  e più  bella  delia  catadrale  ; il  bel 
bazar  coperto,  terminala  nel  1898;  il  nuovo  palazzo 
di  città  eco.  Fra  gli  antichi  monumenti  che  si  am- 
mirano a Bristol,  la  porla  che  introduceva  alla  Badia 
di  sant' Agostino,  di  cui  faceva  parte  la  presente  ca- 
tedrale,  è riguardala  come  uno  dei  più  bei  saggi  di 
arcbitetlura  normanna  che  esistano  inlngbiltcrra.  Noi 
ne  riproduciamo  la  stampa,  facendo  peraltro  notare 
elle  in  essa  la  lineelra  é stala  ristorala  sulle  tracce 


l'urta  iJeha  Irarlia  rit  S.  Agovltno  in  Hrislol. 


che  ne  rimangono.  Fu  coslmllo  non  é molto  a Brialol 
un  ponte  suH'Avon  di  tale  altezza  die  i navigli  di  qua- 
lunque grandezza  possono  passarvi  sotto  a vele  spie- 
gate ; ò largo  9 metri,  e alto  63  sopra  il  livello  del- 
l'acqua ; si  appoggia  a due  pile,  o idiillosto  due  torri 
gotiche  che  s'innalzano  18  metri  al  disopra  del  ponte 
e formano  come  due  colonne  colossali  di  78  moiri 
d'altezza.  Un  vasto  collegio  cui  si  diede  il  nome  di 
Università,  vi  fu  fondalo  per  sottoscrizione  e aperto 
nel  1830.  Bristol  é uno  dei  quattro  grandi  porli  mer- 
cantili del  regno.  Una  violenta  sommossa  scoppiò  a 
Bristol  nel  di  50  ottobre  1831.  all'occasione  dell’ar- 
rivo in  quella  città  di  sir  C.  Wellierell  magistrato, 
ebe  aveva  manifeslalu  nel  parlamento  un’odiosa  op- 
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poiizione  contro  il  bill  della  rifornia.  I più  bei  quar- 
tieri della  città  furono  minacciati  di  una  rovina  totale 
dall’incendio,  che  divorò  molte  case  e dal  saccheg- 
gio cui  s’abbandonò  il  popolaccio.  Centinaia  di  per- 
sone perirono  o furono  ferite  in  conseguenza  di  quei 
deplorabili  eccessi. 

BRISTOL  (CssAi.e  ni)  (grogr.). — Golfo  o braccio  di 
mare  sulla  costa  occidentale  dell’Inghilterra.  I.a  Sa- 
verna  e l’Avon,  fiume  sul  quale  giace  la  città  di  Bri- 
stol, vi  hanno  la  loro  foer.  Le  due  punte  di  terra 
che  si  protendono  airenirala  del  canale  sono  dette  di 
Lands-end  e di  Sant’Anna.  Le  acque  del  canale  s’in- 
ternano tra  il  principato  di  Galles,  la  Cornovaglia  e 
le  contee  di  Sonimerset  e di  Devon. 

BltlTANNIAfjeojr.cstor.  otif.). — Isola  nell’oceano 
Atlantico,  la  più  ampia  dcH'Kuropa,  che  anticamente 
fu  pure  chiamala  Albiose  (erdi).  Sembra  che  i renici 
dai  tempi  più  remoti  conoscessero  questo  paese , c 
con  esso  facessero  traffica  di  stagno  (v.  Cìssitebidi), 
benché  una  gelosia  commerciale  gl’inducessc  a tenere 
celala  la  loro  scoperta.  I Cartaginesi  succedettero  ai 
Fenici,  ma  furono  egualmente  misteriosi.  Arriano  fa 
menzione  dei  viaggi  di  un  certo  linilcone  in  questa 
contrada,  e confessa  di  averne  desunte  le  notizie  da 
annali  punici  stati  nascosti  per  lunga  pezza.  Il  nome 
della  Britannia  fu  sconosciuto  ai  Romani  sino  ai  tempi 
di  Cesare , che  l’ invase  e tentò  invano  di  conqui- 
starla. Uopo  un  lungo  intervallo.  Ostarlo  nel  regno 
di  Claudio  sottomise  la  parte  meridionale  dell'isola, 
e Agricola,  sotto  Domiziano,  estese  il  dominio  romano 
sino  alle  montagne  della  Calcdonia,  ossia  Scozia  setten- 
trionale. L’intiera  forza  dell’iinpero  non  riuscì,  sotto 
Severo,  a sottomettere  i rozzi  nativi  delle  montagne 
scozzesi.  La  Britannia  continuò  ad  essere  provincia 
romana  fino  all'anno  A36,  allorché  le  legioni  ne  fu- 
rono in  gran  parte  ritirate  per  soccorrere  Valenli- 
niano  in  contro  gli  l'nni,  e più  non  vi  fecero  ritorno. 
I Bretoni  divennero  si  snervali  sotto  il  giogo  romano, 
che  non  essendo  atti  a respingere  le  incursioni  degli 
abitanti  del  settentrione,  invocarono  l’aiuto  dei  Sas- 
soni, dai  quali  furono  soggiogati,  e costretti  alla  fine 
a rifugiarsi  nelle  montagne  del  paese  di  Galles.  La 
Britannia  fu  famosa  pei  muri  che  i Romani  vi  co- 
slrussero,  di  cui  rimangono  tuttora  alcune  tracce, 
il  primo  fu  innalzato  da  Agricola  l’anno79, quasi  nel 
silo  in  cui  sorsero  poscia  il  riparo  di  Adriano  e il 
muro  più  solido  di  Severo.  Nell’anno  8i,  Agricola 
edificò  un  muro  con  forti  ben  muniti,  dai  seno  della 
Bodolria  detto  f'rilh  del  Farlh  , sino  a quello  della 
Gialla,  la  moderna  Clyde,  ma  insufficiente  a frenare 
i barbari  dopo  la  partenza  de'  Romani.  Adriano  nel 
130  innalzò  un  ripara  sulla  linea  del  primo  muro  di 
Agricola,  dal  Solway  Frilb  a ponente,  sino  al  di  là 
di  Nevicatile  suila  Tyne  verso  il  mare  Germanico  , 
lungo  7à  miglia  inglesi,  e 80  ramane.  Vent’annidopo, 
Lollio  Urbico  rislaurò  ii  secondo  muro  d’Agricola, 
comunemente  chiamato  Fallum  Antonini  ( u.  Akto- 
aiso  (Moro  si).  Il  maggiore  di  lutti  fu  quelio  di  Se- 
vero, comincialo  nell'anno  309,  e terminalo  l’anno 
dopo,  in  vicinanza  e nella  stessa  direzione  del  riparo 


d' Adriano.  La  guarnigione  impilata  attorno  ad  esso 
ascendeva  a 10,000  nomini. 

BRITANNICO  (sior.  oiil.).  — Figliuolo  deU'iropera- 
lore  Claudio  e della  famosa  Messalina,  nacque  agli  1 1 
di  febbraio  dell’anno  Ò3  dell’era  volgare,  il  giorno 
ventesimo  dopo  l’esaltazione  del  padre  al  Irono  e fu 
primamente  cliiamato  Tiberio  Claudio  Germamoo,  so- 
prannome questo  che  gli  venne  poscia  mutato  in  quello 
di  BaiTAssieo  che  il  senato  aveva  decretato  a Clandio 
per  le  villarie  riportale  nella  Britannia.  In  età  di  sei 
anni,  avendo  egli  ne’  giuochi  circensi  rappresentalo 
dinanzi  a suo  padre  una  parte  nelle  zuffe  miniebe 
dette  di  Troia,  parve  che  il  popolazzo  sì  mostrasse 
propendere  in  favore  di  L.  Domizio,  figliuola  d’ Agrip- 
pina, che  capitanava  la  parte  opposta,  e che  succe- 
dette dipoi  alla  dignità  imperiale  col  nome  di  Nerone. 
Alla  morte  di  Messalina,  avendo  Claudio  menato  in 
maglie  la  nipote  Agrippina,  figliuola  di  Germanico 
fatto  avvelenare  da  Tiberio  (o.  AcairrixA),  Ottavia 
sorella  di  Britannico  , la  quale  era  già  fidanzala  a 
Silano,  fu  data  in  isposa  a Lucio  Domizio,  e i cor- 
tigiani, che  avevano  procurata  la  morte  di  Messalina, 
adoperaronsi  perchè  il  principe  adottivo  non  fosse 
inferiore  in  onori  al  figliuolo  che  Claudio  aveva  fin 


Medaglia  in  rame  con  ìicruione  greca 
Claudio  Brilarmin  Cesare. 


allora  riconosciuto  per  suo  erede.  Ai  giuochi  cir- 
censi, Britannico  comparve  in  pretesta,  ossia  veste 
giovanile,  c Nerone  in  abito  trionhie  ; e da  ciò  il  po- 
polo prese  augurio  della  loro  sorte  avvenire.  Quando 
ì fanciulli  inconiraronsi  dipoi,  Nerone  salutò  il  com- 
pagno col  nome  di  Britannico,  e Britannico  gli  scambiò 
il  saluto  appellandolo  col  nome  di  famiglia  Domizio. 
Agrippina  mostrò  gran  risentimento  dì  quest'insuHo 
e lagnassi  al  marito  Claudio,  con  dire  che  l'adozione 
di  lui  era  spregiala  ; che  il  decreto  del  senato  e la 
sanzione  del  popolo  venivano  abrogati  Ira  le  mura 
del  palazzo,  e che,  se  alla  malvagità  de’  maestri  di 
Britannico  non  mellevasi  un  freno,  ne  sarebbero  nati 
pubblici  disastri.  Claudio,  mosso  dal  richiami  di  co- 
stei, esiliò  0 mandò  a mone  gli  olUmi  educatori  di 
suo  figlio,  ponendolo  sotto  la  cura  di  altri  maestri 
proposti  dall’astuta  madrigna.  — Quando  i raggiri  e 
i delitti  di  Agrippina  ebbero  procacciala  al  figliuolo 
la  dignità  imperiale.  Britannico  diventò  necessaria- 
mente aggetto  di  sospetto  per  Nerone,  i cui  timori  non 
iscemarono  ponto  pel  minaecìare  ebe  faceva  Agrip- 
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pina  riapella  al  bando  del  suo  drudo  Pullanle.  Kssa 
ebbe  cura  di  non  nascondere  ai  It^Hiuolo  colesle  mi- 
nicce,  anzi  andava  dicendo,  Brilannioo  essere  il  vero 
ranipollo  de' Cesari,  e solo  de^ao  di  succedere  aU'iui* 
pero  paterno,  dove  Nerone  non  era  se  non  meenbro 
adouivo  della  famiglia,  lloslravasi  licla  perebò  la  sua 
antiveggenza  e gli  dèi  avessero  serbalo  in  vita  il  figlia- 
stro, e dichiarava  Tavrebbe  accompagnato  nel  campo 
e chiestone  dai  soldati  rinnaJzainciilo  al  trono,  senza 
temere  i futili  argomenti  nè  del  non  guerriero  Burro, 
nè  del  ciarliero  Seneca,  entrambi  istitutori  della  gio- 
vinezza dì  Nerone.— Britannico  slava  per  compiere 
ranno  quattordicesimo,  e Nerone,  che  ben  conosceva 
la  violeaza  di  Agrippina,  aveva  poc'anzi  scoperto  in 
quanto  amore  il  giovine  principe  fosse  tuttora  presso 
U popolo.  Fra  gli  altri  divertiuienii  de'  Saliirnob 
eravene  uno  chiamato  il  /ir^no,  nel  quale  i gìuocatorì 
traevano  a dadi  chi  sarebbe  re  per  la  sera.  Nerone 
che  fu  il  favorito  dalla  fortuna,  comandò  a ciascuno 
della  compagnia  di  eseguire  qualcbe  scherzo  innocuo  ; 
ma  venuta  la  volta  di  Britannico,  gli  ordinò  di  alzarsi 
e cantare.  Britannico  obbedì  pacataiuenle  o misesi  a 
cantare  un  pezzo,  le  cui  parole  significavano  essere 
egli  scaduto  dal  suo  patrimonio  e dai  principato  ; 
versi,  ebe  i commentatori  di  Ennio  dicono  appartenere 
al)'.ViidrotNaea  di  questo  poeta.  La  licenza  della  sta- 
gione c V ora  della  notte  avevano  reso  i cortigiani 
meno  guardinghi , e apparve  matiirostamcnlo  essere 
nato  un  sentimento  di  pietà  fra  di  loro.  (Questo  in- 
cidente , unito  alle  minacce  di  Agrippina , indusse 
Nerone  a volersi  disfare  di  Brilaunicu  per  mezzo  di 
veleno,  onde  ricorse  alTopera  di  Locusta,  famosa  av- 
velenatrìce,  di  cui  parla  iiiovenale.  Il  primo  veleno 
non  fece  effetto  ; ma  Nerone  iiiipazieute  minacciò  Lo- 
custa, la  quale  gli  preparò  una  nuova  pozione  « rapida, 
diceva  ella,  nel  dar  morte  quanto  la  spada  istessa  ». 
Secondo  un'antica  usanza,  i giovani  della  famiglia 
imperiale,  insieme  con  altri  fanciulli  nobili,  mangia- 
vano in  presenza  de'  parenti  più  anziani.  Britannico, 
sedendo  ad  uno  di  questi  banchetti,  era  al  solito  ser- 
vito da  un  assaggiatore,  e riebiedevasi  qualche  arte  per 
evitare  la  violazione  dcU'eticheUa  di  corte  e insieme 
il  sospetto  che  sarebbe  nato  dalla  morte  del  principe 
e deiruffiziale.  E perciò  fu  porta  a Britannico  una 
bevanda  non  avvelenata,  ebe  secondo  Fuso  fu  assag- 
giata; ma  lagnandosi  egli  che  era  troppo  calda,  per 
raffreddarla  vi  si  oitscUiò  acqua  fredda,  e con  essa 
il  veleno.  Non  si  tosto  ebb’egli  bevuto  che  perdette 
l'uso  delle  membra,  il  resjùro  e la  parola.  Tutti  gli 
astanti  si  conturbarono  e alcuni  uscirono  dalla  ca- 
mera; ma  coloro  che  meglio  erano  avvezzi  agli  usi 
deUa  corte  ai  rimasero  seduti,  osservando  il  volto 
deli’ imperatore.  Senza  punto  scomporsi,  Nerone  dis- 
se: U lutle  del  prioci|>e  essere  un  accesso  d'epHcssia 
cui  egli  andava  soggetto  fin  dall’  infanzia , e che 
sarebbesi  beo  presto  riavuto.  II  terrore  involontario 
mostrato  da  Agrippina  e da  Ottavia  provò  com’essc 
fsesero  ai  tutto  ignare  dei  delitto.  Alcuni  momenti 
dopo  si  riprese  la  festa,  li  cadavere  di  Britannico  fu 
la  stessa  sera  arso  nel  campo  Marzio,  piovendo  alla 


dirotta.— La  morte  di  Britannico  ha  somministralo  il 
Mq^gelto  ad  una  delle  più  stimate  tragedie  di  Bacine, 
la  quale  ha  peraltro  il  difetto  di  scostarsi  troppo  dalla 
storia,  benché  contenga  i principali  avvenimenti  rife- 
riti da  Tacito. 

BRITANNICO  (Impero)  (r.  Impero  Bbitarrico). 

BKITOMaRTC  (mitol.).- Rolla  ninfa  di  Creta,  fi- 
gliuola di  Giove  e di  Carme,  appassionala  per  la 
caccia,  fu,  al  dire  di  Pausania  o di  Diodoro  Siculo, 
r inventrice  delle  reti , e n'  ebbe  il  soprannome  di 
Dillinna  (da  Stxn>ov,  rete).  Parecchi  autori  l'hanoo 
confusa  a torto  con  Diana,  la  quale,  secondo  altri, 
la  fece  innalzare  al  grado  delle  divinità  , c le  feci*- 
edificar  tempii  dagli  l^iiieli  c dai  Cretesi , salto  il 
nome  di  Afea.  Alcuni  hanno  preteso  altresì  ebe  il 
soprannome  di  Ditliuna  le  fosse  dato  per  essersi  que- 
sta ninfa  nascosi.'i  fra  reti  da  pescatore  per  sottrarsi 
alio  solleciuzioiii  di  Minosso  che  di  lei  s' era  inva- 
ghito. Diodoro  Siculo  non  è di  questo  avviso  ; non  è 
credibile,  die' egli  seriamente,  che  una  dea,  figliuola 
del  padre  degli  dèi,  avesse  bisogno  di  soccorso  umano 
per  difendere  il  suo  pudor  verginale,  cd  è cosa  in- 
giuriosa d’altra  parte  e contraria  alla  riputazione  di 
saggezza  e di  giustizia  di  cui  Minosse  godeva,  e della 
quale  fu  sempre  geloso,  l’impulargli  un  cosi  empio 
disegno. — Britomùrie  del  resto  significa  in  lingua 
cretese,  fergine  affabile  ed  umano,  c lo  stesso  autore 
assicura  che  era  riguardata  e adorala  dai  Cretesi  come 
la  dea  dei  pareli  (odi. 

BRIVIDO  (seiuiol.).— Sensazione  di  freddo  accom- 
pagnata da  tremilo  di  lutto  il  corpo  che  precede  per 
lo  più  Fiiisulto  febbrile  o si  osserva  durante  il  paros- 
sismo. Bene  spesso  annunzia  anche  gli  accessi  delie 
affezioni  nervose  (u.  Febbre,  Nevrosi). 

BRIZA  (Briza)  (6i>t.).  — Genere  di  piante  dell.'i 
famiglia  delle  gramigne  c delia  triandrìa  diginia  di 
Liuneo,  i cui  caratteri  sono:  una  o due  valve  con- 
cave ottuse , che  rinchiudono  molti  fiuri , ciascuno 
dei  quali  ha  le  valve  del  calice  disuguali,  veiilricosi\ 
ritoodatc  all’ apice,  tre  stami  e due  stili.  — Questo 
genere  è composto  di  quattro  specie  lutto  indigene 
dell'Europa:  tali  sono  la  briza  maggiore  (B.  ino- 
xtma  L.);  la  briza  mezzana  {B.  inedia  L.);  la  briza 
mÌDore  {B.  minor  L.);  la  briza  cragrostiJc  {B.  ei  tt- 
groiliz  L ). — Le  brize  abitano  in  generale  ne’ prati 
asciutti  0 ne’ campi  erbosi,  e somministrano  un  fo- 
raggio eccellente. 

BRI'i^O  (mitof.). — I Greci  abitami  ileU'isola  di  Deio 
onoravano  sotto  questo  nome  in  greco  signi- 

fica IO  dormicchio)  la  dea  dei  sogni,  o pintloslu  delle 
predizioni  che  si  facevano  per  via  di  sogni.  Essi 
avevano  fallo  di  questo  una  divinazione  particolare, 
sotto  il  nome  di  ònzomanzia  (dal  dello  verbo  e da 
fMiinstx  divin.'izione). 

BROtXHI  (Giambattista). — Nacque  a Bassano  nel 
febbraio  del  1772.  Si  applicò  allo  sludio  delle  leggi, 
ma  la  sua  attenzione  era  specialmente  rivolta  alla 
botanica  e alla  mineralogia.  Abbandonata  Padova, 
non  avendo  ancora  compiuto  i suoi  sludiì , andò  a 
Roma  dove  conobbe  il  Lanzi,  coll  assislenza  del  quale 
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divenU  verutUsima  neH'arcbeologia  greca  e roma- 
na. StiidiA  aUentamenle  le  antichiU  egiiie  ecialenti 
io  Roma,  e tcrisae  alcune  dissertaiioni  sulla  scultura 
degli  Egitii.  Ilitornalo  a Basaano , continuò  ■ suoi 
studi!  delle  scienze  naturali,  e nel  IB03  fu  nominato 
professore  di  botanica  nel  liceo  di  Brescia.  Segretaria 
dell’Ateneo,  o academia  tcieolifica  di  quella  cillà, 
fu  il  primo  editore  delle  Memorie  di  queiristitulo. 
Esplorò  le  valli  e le  montagne  della  provincia  di 
Brescia,  por  riguardo  alla  geologia  e alle  produzioni 
minerali,  e pubblicò  il  Traitato  mineralogieo  luUe 
miniere  di  ferro  del  diparlimentn  del  Metla,  coll’espo- 
sizione della  coetiluzione  fieiea  delle  montagne  metal- 
lifere delta  Fai  Trompia,  3 voi.  in-S°,  Brescia  1807. 
Kel  1808  fu  nominato  ispettore  delle  miniere  del 
regno  d’Italia,  e poco  dopo  fu  eletto  membro  del- 
l'istiluto  italiano.  I risullanienti  delle  sue  osservazioni 
geologiche  e mineralogiche,  falle  duranti  i frequenti  I 
suoi  viaggi  in  diverse  parli  d’Italia,  furono  pubblicali 
in  varie  opere  : 4°  Ueaioria  mineralogica  sulla  ooUe 
di  Faesa  mi  Tiralo,  Milano  4811.  La  valle  di  Kassa 
nel  Tirolo  italiano , presso  Brixen , riccbissiina  di 
magnifici  cristalli,  slalallili  ecc.,  non  era  stala  esa- 
minala prima  di  lui  da  veruii  altro  esploratore  delle 
regioni  alpine.  3''  Conchiotogia  fouile  lubapennina , 
con  oeservazioni  geologiche  eiigti  Apenniui  e sul  suolo 
adiocrnle,  3 voi.  in-ò°,  Milano  Iglò.  Quesfopera,  la 
principale  del  Brocchi,  è il  risullamcniu  delle  reite- 
rale sue  visite  alle  parti  centrali  e meridionali  d’Italia, 
l'jsa  è adorna  di  rami.  3°  Catalogo  ragionato  di  una 
raccolta  di  rocce  disposto  con  ordine  geografieo  per 
unire  alla  geografia  delTItulia.  Milano  48r7  in-8*. 
Contiene  un  catalogo  di  154)0  u più  saggi  di  rocce, 
raccolti  dal  Brocchi  in  varie  parli  d'Italia,  e special- 
mente nella  Campagna  di  Roma,  nella  Terra  di  l-avoro, 
nella  l’iiglia,  nelle  Marche,  in  Toscana  c nel  Modene- 
se. Dello  stalo  fUieo  del  suolo  di  Homa;  .Uemoria 
per  unire  if  iUuiIratiom  aita  corta  geognoetiea  di 
guetta  città.  Ojiera  divisa  in  due  parli  con  una  carta 
della  topogralia  fisica  di  Iloina,  pubblicata  nel  1830. 
Diverse  altre  opere  del  Brocchi  di  minor  importanza 
sono  stampate  in  varii  numeri  della  Biblioteca  ita- 
liana fra  gli  anni  4846-4833.  Nel  4833  Brocchi  fece 
vela  da  Trieste  per  alla  volta  dell’Egillo,  paese  che 
da  lunga  pezza  desiderava  di  visitare,  specialmente 
quanto  alla  mineralogìa.  Mehemel  Ali  lo  accolse  ono- 
revolmente, e lo  spedi  in  diverse  missioni,  sommi- 
nistrandogli denaro  c scorte.  Andò  sulle  prime  a 
dirigere  i lavori  d’una  miniera  di  carbone  fossile, 
e in  appressa  a rintracciare  le  miniere  di  smeraldo 
del  monte  Zabarab,  che  Cailliaud  aveva  visitate  al- 
cuni anni  prima.  Brocchi  lullnvia  non  ne  trovò  altro 
che  alcuni  pezzi  qua  c lò  sparsi  senza  la  loro  ma- 
trice, c sembra  che  riguardasse  come  lavoro  inalile 
ogni  tentativo  di  lavorare  quelle  miniere.  Nel  4835 
spedito  da  Mehemel  Ali  nel  regno,  da  poco  con- 
quistalo, del  Sennaar,  cadde  vittima  deH’iosalubrilò 
del  clima,  a Cartuni  nel  settembre  del  4836.  il  tuo 
amico  Acerbi,  console  generale  austriaco  ad  Alessan- 
dria, riunì  le  sue  carte  o le  sue  collezioni,  e le  spedi. 


a norma  del  suo  testamento,  alla  città  in  cui  era  na- 
ta. Della  sua  ricca  collezione  di  minerali  e di  foisili 
d' Italia , egli  aveva  fatto  dono  all’amico  suo  Paralini 
di  Bastano,  prima  d’imprendere  il  viaggio  deirEgitto. 

— Brocchi  ha  fatto  per  la  geologia  d’ Italia  più  che  I 
lutti  i tuoi  predecessori.  > 

BR4XICOI.I  (hot.)  (o.  Bazasicz). 

BROCKIIALS  (Fzoxaico  Assoldo). — làbraio  nato 
nel  1773  in  Dortmund  nel  circola  di  Westfalia.  Fu 
dapprima  trafficante  di  pannilani  a Dusseldorf,  poi 
ad  Amsterdam;  ma  l’ infelice  stato  dell’industria  io  : 
Olanda,  per  la  sua  riunione  aU’impero  francese  e pel 
blocca  continentale,  lo  condussero  a depositare  il  tuo  ! 
bilancio.  Nel  4810  andò  a stabilirsi  ad  Altenburg,  ti 
diede  al  commercio  librarlo  e vi  gettò  le  fondamenta 
d’nna  prospera  fortuna. — Noi  non  seguiremo  questo 
editore  in  tutte  le  varie  sue  intraprese;  ma  lo  mo- 
streremo , per  dir  cosi , creatore  nei  Zeitgenoeeen 
( Contemporanei  ) d' una  galleria  de’  personaggi  più 
distinti  de’  nostri  tempi,  opera  importantissima  e de- 
gna rivale  dei  Public  ebaraetere  of  England  ; fondatore 
della  celebre  raccolta  trimestrale  deH’flrrmes  di  Krug, 
in  cui  si  propose  ad  esemplare  il  QMorlerlf  rerieto  e 
VEdndmrg  revirw,  acquistando  la  proprietà  del  foglio 
di  Kotzebue  e Irasforinandulo  in  un  giornale  elo- 
quente e ragiooala  di  principi!  polìtici  di  progresso. 

Ebbe  per  ciò  grandi  dispiaceri  che  lo  determinarono 
a mutare  domicilio  ed  a trasferire  il  suo  stabilimento 
a Lipsia  ; e nella  fiera  di  quella  città  niun  altro  libraio 
si  mostrò  più  di  lui  fornito  di  opere  nuore  ed  impor- 
tanti. Tra  le  altre  sue  pubblicazioni  meritano  pure 
d’essere  qui  ricordate  Vleie  di  Oken,  il  Conaerealiont- 
Blatt,  foglio  per  la  conversazione;  rDrania,  almanacco 
annuale  ; Vhloria  degli  Hohenetaufen  di  Raumer  ; il 
Lessico  bibliografieo  d’Eberl,  e la  Bibliografia  tedetea 
degli  aitimi  tempi  di  Ersch.  Mori  nel  4835;  e la  tua 
casa,  distinta  in  libreria,  stamperia  e fonderia,  fu  di- 
visa fra'  suoi  figliuoli,  i quali  condussero  a termine  la 
maggior  parte  delle  sue  grandi  intraprese.  L’impresa 
tipografica  del  Brockhaus,  che  merita  particolare 
menzione  e di  cui  fu  egli  stesso  collaboratore,  è il 
tanto  conosciuto  Coavzassnoas-Lniaos  (uedi). 

BROCKMANM  (geogr.  e slor.). — Popolazione  per 
se  stessa  di  poca  importanza,  ma  nolevolìssinui  per 
la  sua  pura  democrazia.  Abitava  il  Brockmerland 
odierno  che  fa  parte  della  Frisia  orientale,  e che  non 
comprende  a' di  nostri  se  non  otto  parocbie,  ma  ebe 
ne' tempi  addietro  estendevasi  più  in  largo.  Il  Brock- 
mcrland  era  libero  e indipendente,  ma  era  stato 
compreso  nell’alleanza  federativa  formala  verso  il 
secolo  ZI  dai  Frisoni  dal  Weaer  fino  al  isndersea,  per 
la  conservazione  della  pace  esterna  ed  interna,  e ebe 
durò  fino  al  xiv.  — Fra  le  costituzioni  dei  Frisoni, 
quella  de’  Brockmanni  (in  330  articoli)  ancora  mano- 
scritta , è certamente  la  più  preziosa  tanto  per  ciò 
ehe  contiene  quanto  per  la  vecchia  lingua  frisona 
ebe  vi  si  trova  in  tutta  la  sua  purezza.  In  forza  di 
tale  costituzione  i Brockmanni  erano  un  popola  in- 
tieramente libero,  non  riconoscendo  alcun  capo  nè 
protettore.  Non  arametlevano  l’ordine  de’ nobili;  o 
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ad  eccezione  dei  conventi  e delle  ehìese,  non  soffri- 
vano alcuna  gran  casa  edificata  in  pietra,  sovraltutto 
se  potesse  nuocere  alia  liberti.  11  clero  nessuna  in- 
fluenza esercitava  sugli  affari  di  stato  e sugl*  interessi 
secolari , nè  pagavasi  alcuno  tributo  a chicchessia . 
fosse  imperatore,  conte  o vescovo.  Entravano  nel 
pubblico  erario  le  somme  provenienti  dalle  ammende, 
ed  erano  raccolte  dai  conti  di  nomina  imperiale  e 
dai  balii , magistrati  di  sccond*  ordine.  Ciascun  di- 
stretto aveva  i suoi  giudici  nominati  dai  comuni  : e 
tale  magistratura  riposava  sulla  proprietà  territoriale, 
né  durava  più  di  un  anno.  Entrando  in  uflido  questi 
magistrati  giuravano  sulle  reliquie  di  s.  Giacomo,  e 
deponevano  nell' assemblea  popolare  un  pegno  che 
non  si  rendeva  loro  se  non  in  (ine  dell'anno,  quando 
non  vi  fosse  contro  di  essi  imputasione  di  colpa.  Tro- 
vati in  delitto,  pagavano  una  iiiiiila  e le  loro  case  da- 
vansi  alle  (ìaiiimo.  Confida  vansi  ad  essi  la  polizia 
giudiziaria  eia  pubblica  ainmìnistrazione ; tuttavia  le 
qaistioni  importanti  risolvcv*ansi  dal  popolo.  Veglia- 
vano alla  sicurezza  pubblica,  e in  caso  che  fosse  tur- 
bata, erano  obbligati  di  accendere  fuochi  di  segnale 
onde  ognuno  prendesse  le  armi.  Ogni  Krisone  do- 
veva perciò  tenersi  pronto  con  cavallo,  spada  e lancia, 
o con  frecce  e turcasso  secondo  la  possibilità  sua. 
Affinché  i giudici  non  abusassero  della  loro  autorità, 
ponevansi  loro  al  fianco  uomini  detti  tofemans  o 
trìbuni  del  popolo,  che  eleggevansi  ogni  sesto  mc$<‘, 
ed  incorrevano,  rendendosi  colpevoli,  lo  stesse  am- 
mende. Sino  alla  metà  del  secolo  xiv  i Rrockmanni 
conservarono  intatta  questa  loro  costituzione,  ma  più 
tardi  seguirono  l’esempio  dei  vicini  e confidarono  ad 
un  capo  rautoritò  suprema  sotto  certo  condizioni. 

BRODETTO  NERO  (*for.  ««(.).  — Maniera  d’in- 
tingolo molto  in  uso  presso  gli  antichi  Spartani. 
Narrasi  che  un  re  del  Ponto  , udendolo  celebrare, 
gii  venne  voglia  di  assaf^iarlo,  e fece  venire  espres- 
samente un  cuoco  da  Sparla  affinchè  glielo  prepa- 
rasse. Trovò  tal  vivanda  di  pessimo  gusto , ed  uno 
Spartano  gli  rispose  mancarle  nn  gran  condimento, 
gli  escrcizii  del  plalanisto  ed  i bagni  dell’  Eurola, 
volendo  dire  che  tal  cibo  non  conveniva  aH'asiatica 
morbidezza,  masibbenc  alla  vita  dura  c frugale  degli 
Spartani.  Cicerone  nelle  sue  QuùftoHi  Ttuculane  ri- 
ferisce questo  fatto  attribuendolo  a Dionigi  tiranno 
di  Siracusa , e dice  ebo  costui  avendo  trovala  pes- 
sima una  tale  preparazione  , s’  udì  rispondere  dal 
cuoco:  mancare  a Dionigi,  per  gustarla,  le  fatiche 
della  caccia,  le  corse  lunghesso  l’Eurota,  la  fame  e la 
sete  degli  Spartani.  — La  composizione  di  tal  vivanda 
non  è ben  nota.  Gli  uni  pretendono  che  fosse  una 
mescolanza  di  sale,  aceto,  sangue  e pezzetti  di  carne 
porcina,  e di  questo  avviso  fu  il  Meursìo,  traendo  le 
suecongfaiettureda  un  passo  di  Ateneo  ; altri  pensano 
che  fosse  grasso  di  porco  condito  con  sale  ed  aceto. 

BRODO  e (rrap.).  — liquido  proveniente 

dalla  decoaione  della  carne,  specialmente  muscolare, 
che  coDlìene  sciolta  una  certa  quantità  di  osmazo- 
mìo , molta  gelatina , qualche  poco  di  albumina  ed 
una  pondooe  di  salt  solubili.  Si  fa  anche  brodo  eolie 


fossa,  e Darcel,  giovandosi  dell’acido  idroclorieo,  ot- 
tenne da  quelle  trenta  parli  per  cento  di  gelatìna. 
Questo  brodo  però  è assai  meno  nutriente  e vale  ben 
poco  a ristorare  le  forze.  Il  brodo  è un  ottimo  ali- 
mento per  gl’  infermi  che  si  vogliono  nutrire  con 
parsimonia  ; per  lo  più  nelle  malaltte  d’indole  flogi- 
stica si  adopera  sciocco  affatto.  Sì  possono  anche  con- 
ferire al  brodo  proprietà  medicinali  facendovi  cuo- 
cere dentro  erbe,  come  per  e.,  acetosella,  portolaca, 
cerfoglio,  carote,  rape,  oppure  sostanze  aromatiche 
od  antiscorbutiche.  In  generale  questi  brodi  si  pre- 
parano a bagnomaria  ed  in  vasi  chiusi,  siccome  pure 
quelli  di  (.i:ma(.hz,  Rase,  Tutoggimk,  Vipcha  o sìmili 
(vedi  quetti  vocaboli).  Condensando  il  brodo,  si  fanno 
lavolcUe  che  si  possono  conservare  lungo  tempo  e 
sciogliendosi  neU’ac<iua  bollente  procurano  ai  viag- 
giatori un  alimento  sano  e di  facile  digestione.  Queste 
lavolcUc,  secondo  il  metodo  dì  Grammaire  farma- 
cista a Parigi , si  preparano  in  questa  guisa  ; egli 
prende  It  libbre  di  carne  di  bue,  I libbra  di  fegato 
di  bue,  quattro  piedi  di  vitello,  navoni,  carote,  appio, 
porri,  di  ciascheduno  un  mazzo  ; 6 cipolle  arrostite 

Icon  entro  chiodi  di  garofano  ; alcuni  pezzi  di  carola 
arrostila  e IH  libbre  d’acqua.  Egli  taglia  la  carne  cd 
i piedi  di  vitello  in  minuti  pezzi  e li  mette  cogli  er- 
baggi ben  lavati  entro  l'autoclavio,  specie  di  Dige- 
sTOAt  pArmrAso  (vedi) , inventato  dal  l.einare.  Dopo 
minuti  di  bollitura  egli  ritira  dal  fuoco  il  lutto 
e feltra  il  brodo  a traverso  una  tela  fitta  ; aggiunge 
altre  4H  libbre  d'acqua  alle  sostanze  già  impiegate 
0 le  fa  bollire  nuovamente  per  50  minuti  ; feltra  e 
riunisce  questo  brodo  al  primo.  Dopo  il  raffredda- 
mento ne  separa  il  grasso,  scioglie  nel  brodo  una 
mezza  libbra  di  gelatina  preparala  secondo  il  me- 
todo di  Dareet  sovraccennalo , e fa  evaporare  a 
fuoco  lento,  linchè,  mettendo  il  licpiido  in  un  cuc- 
chiaio e lasetandolo  raffreddare,  si  possa  prendere 
colle  dila  senza  che  rimanga  ad  i^sc  aderente;  lo 
versa  quindi  in  modelli  di  latta  leggermente  spaU 
mali  d’olio,  e fa  seccare  le  sue  tavolette  alla  teiupc- 
raliira  ordinaria  dell*  atmosfera  in  un  sito  aerato  e 
secco.  Questo  metodo  debbo  anteporsi  a quello  indi- 
calo già  da  Bauiné,  slanicchù  con  esso  si  preparano 
in  otto  ore  le  tavolette  che  esigevano  due  giorni  di 
lavoro.  — Si  trovano  in  commercio  tavolette  di  brodo 
falle  con  gelatina  di  corno  di  cervo  o zucchero  elio 
sono  insipide  e pochissimo  nutrienti. 

BRODY  Città  nella  parte  nord-est  della 

Gallizia,  situata  sul  fiiimicello  Sucha-mielka  in  una 
pianura  paludosa  cinta  da  foreste  aH’est  e al  nord- 
ovest;  è sulla  strada  che  mena  da  Lcinlmrg  a Dubna 
nella  Polonia  russa.  È grande,  ma  malo  fabbricata  e 
sucida;  contiene  30(K>  case  (le  più  di  degno)  e circa 
90,000  abitanti  dì  cui  più  di  8000  sono  Ebrei,  onde 
ebbe  il  soprannome  di  Geruso/enime  tedenca.  Oltre 
tre  chiese  greche  ed  una  catolica.  pncsteile  tre  sina- 
goghe, tin  grande  palazzo  appartenente  alla  famiglia 
Polockt  ed  altri  bi^ll  edifizii.  Ha  varie  scuole,  uno 
spedale  pegli  Ebrei,  un  teatro  polacco  e uno  tedesco, 
e bagni  pubblici.  Sotto  Taspetlo  mercantUe  Brody  é 
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la  citiù  più  iiuporlante  della  GaUizia.  Il  commercio- 
ò quasi  esclusivamente  nelle  mani  degli  Ebrei  e con* 
sislc  priocipalmentc  nell'  esportazione  di  bestiame , 
pelli,  cuoio  ecc.;  nell*  iiuportaBÌoBe  di  gioie,  prodotti 
coloniali  e merci  manufatte  ; e nel  trancilo  di  mer- 
canzie por  la  Russia  , la  Turchia  occ.  I>e  sue  lierc 
sono  popolatissime.  È circa  ai  50^^  7'  di  lat.  M.,  e 92** 
•*Ì8  di  long.  E.  ' 

BROEK  0 BftoccK  (prominz.  Hrvk)  (jrojfr.).— Vii-  i 
leggio  siUinto  in  quella  parte  delTOlanda  settenirio-  ^ 
naie  clic  chiamasi  Waterland,  distante  venti  miglia  | 
o tramontana  da  Amsterdam.  Broek  è salito  ad  una  ! 
considerevole  celebrità  per  l'elegante  pulitezza  che 
regna  in  ogni  sua  parte.  Il  villaggio  è composto  di 
vieoli  cosi  strelli , che  nessuna  vettura  può  avervi 
accesso,  e questi  sono  selciali  di  mailoncini  o qua-  i 
drclli  di  varii  colori,  disposti  in  forma  di  musaico,  i 
Le  caso  poi , molte  delle  quali  hanno  le  forme  più  { 
bizzarro,  sonototte  attorniate  da  piccoli  giarirmi  sii»-  | 
metricamente  scomparlili  e ornati  di  ce<<pugU  odorosi  i 
0 dei  più  scelti  fiori.  Esse  sono  tutte  dipinte  esterna-  j 
mente  a varii  colori  : e cosi  l’ordine  come  la  pulitezza  ' 
che  regnano  nell'interno  di  esse  sono  in  perfella  ar-  I 
monia  coll’esterna  loro  appariscenza.  Alla  porla  di  1 
ciascuna  casa  hannovi  pianelle  che  ogni  persona  che  ! 
entra  deve  sostituire  alle  proprie  scarpe  : c diresi  che 
quando  gl’  iniperalorì  Napoleone  et!  Alessandro  visi- 
tarono Broek  , si  assoggettarono  a qiiest’tiso.  Molli 
operai  sono  cosbntemeiite  impiegati  in  pulire  c ri-  | 
slauraro  le  vie  e le  case,  e il  provcderc  a ciò  è tal-  f 
mente  considerato  dì  streilo  dovere  de’  proprielarii , j 
che  quegli , il  quale  mostrasi  trascurato  , e soggetto  |’ 
ad  avere  il  suo  nome  affisso  nel  luogo  pni  frequentalo  * 
del  villaggio.  Gli  abilanti  sono  tutti  ricchi  e vivono  | 
dei  fruiti  del  danaro  ereditalo  dai  loro  padri.  Alcuni 
vanno  ancora  aiimenlando  le  loro  ricchezze  commer-  |l 
ciandu  in  burro  e formaggi  prodotti  dagli  ottimi  pa-  | 
scoli  dei  dintorni.  Gli  uomini  si  ammogliano  soltanto  !' 
quando  sono  presso  ai  quarant'anni.  c di  rado  si  unì-  I 
SCODO  a donne  che  siano  al  disotto  dei  trenta  o tren-  ' 
lacinquc.  Vivono  assai  ritirati  ; la  porla  principale  | 
di  casa  non  d apro  mal , tranne  nelle  occasioni  di  |: 
battesimi  , di  matrimonii  e di  funerali  , servendosi  ' 
essi  ordinariamenic  della  portioclla  di  dietro.  — Gli 
abitanti  , che  sono  circa  4200,  professano  la  reli-  | 
gione  riformala  ; hanno  una  chiesa  di  bellissima  slrut-  , 
tura  con  un  magnifico  pulpito  o invetriale  dipinte.  Il 
luogo  fu  molto  danneggialo  dalla  grande  iiiondarionc  | 
del  I82S.  ^ I 

BROLO  {ftlol.).  — Si  scrìsse  pure  hruolo,  brogtio  c i 
òro/io,  ed  è nome  che  i Toscani  danno  ad  tin  luogo  ! 
di  verdura,  cd  i Lombardi  ad  un  luogo  piantalo  di 
frutti.  Nel  medio  evo  diedesi  questo  nome  ad  un  bosco 
cinto  di  muro  per  tenervi  animali  da  caccia  , c che 
oggidì  cbiamìaiiio  pareo.  1 Francesi  lo  dicono  òrruif, 
voce  derivala,  siccome  pensiamo,  dal  latino  barbaro 
hroUum  , che  trovasi  nei  Capitolari  di  Carlomagno 
collo  stesso  significato.  Rase,  dottissimo  ellenista,  de- 
riva l’etimologia  di  questa  voce  dal  greco  , 

dai  Greci  moderni  pronuncialo  ònVo/ion,  che  nc'bassi 


tempi  significò  orto,  gìanìino  coUirato  presso  fa  rasa. 
Vuole  egli  che  uno  de’quarlieri  di  Venezia  detto  Bro- 
glio fosse  cosi  dello  da  un  pìccolo  bosco  che  ivi  era  in 
antico,  o pensa  ebe  questo  nome  divenisse  quello  dì 
parecchie  famiglie.  Checché  ne  sia,  vuoisi  osservare 
che  prima  dell’Hase  il  Salvini  aveva  già  creduto  òro* 
gito  derivalo  da  quel  vocabolo  greco,  soggiungendo 
per  altro:  • cosi  a Venezia.  airu«>o  delta  repubblica 
romana,  broglio  s'intende  il  luogo  pubblico  dove  Ja 
nobiltà  suole  adunarsi  insieme  per  iratlare  l'un  L’altro 
i propri!  negozii  e chiedere  i magistrati  •.  In  quanto 
a noi  ci  pare  più  probabile  che  questo  luogo  pubblico 
fosse  detto  broglia  da  brogliare^  clic  sìguifica  quel  bri- 
gare che  si  fa  per  lo  più  di  soppiatto  per  otienerociù 
che  si  desidera. 

BROMAI.E  (còfm.). — Il  bromaleé  un  liquido  oleoso. 
Incolore,  prodoUo  daH’azIone  del  bromo  sopra  Talcool; 
è stalo  preparato  per  la  prima  volta  da  l.mwìg.  Que- 
sto composto,  la  cui  formola  c (Gj  Rr^  0,  H,  O),  ba 
un  odore  particolare  mollo  forte  che  provoca  le  la- 
grime ; il  suo  sapore  è caustico  -,  Ìl  suo  punto  di  ebol- 
lizione è al  disotto  di  100^;  la  sua  densità  è di  5,  54. 
Ad  ottenerlo  si  versano  a piccole  dosi  13,  S parli  di 
bromo  in  una  parie  di  alcool  rafTreddalo  col  ghiaccio, 
avvertendo  di  non  versare  una  nuova  porzione  di 
bromo  fino  a tanto  che  la  precedente  non  sia  disciolta; 
quindi  si  aggiunge  a)  liquore  una  qiianlìtà  di  acido 
solforico  concentrato  uguale  a tre  volte  il  suo  volume, 
c si  soltopone  il  miscuglio  alla  distillazione.  1 primi 
prodotti  formano  un  misto  di  acido  idrobromico,  di 
bromo  libero  e di  bromuro  di  etìlo  ; alla  line  stilla  il 
bromale  clic  .sì  purifica  nella  stessa  maniera  del  Cu>- 
BAI.E  (redi  quruto  nome).  Il  bromale  6 senza  reazione 
sopra  i colori  vegetali  ; ò solubile  nell’  acqua  nell’al- 
cool e nell’etere;  discioglic  il  fosforo  c lo  zolfo  senza 
allerazionc;  c decomponibile  dal  cloro  o dall’acido 
nitrico  fumante  ; gli  alcali  caustici  lo  trasformano  io 
forinialo  alcalino  cd  in  bromofonnio  o perbroroiiro  di 
fortiiilo. La  dissoluzione  del  brumale  nell’ acqua, 
abbandonala  aircvapnraziooc  spontanea  all'aria,  pro- 
duce parecchi  cristalli  voluminosi,  regolari,  traspa- 
renti, incolori  , analoghi  alla  canfora  ; la  loro  forma 
si  assomiglia  a quella  del  solfalo  di  rame.  Questi  cri- 
slalli  si  fuudono  ad  un  calore  poco  elevato  e coslìUii- 
scono  un  idrato  di  bromale^  la  cui  forinola,  secondo 
l.cewig,  è Rr^  0 •*-  Uaq  ; che  è quanto  dire  che  per 
ogni  atomo  di  lirmnalc  i cristalli  deindralo  compren- 
dono quattro  atomi  d'acqua. 

BROMATO  (chim.).  — Le  combinazioni  deiracido 
bromìco  colle  basi  salificabili,  ossia  i òromub,  non  ai 
Incontrano  in  natura,  ina  sono  un  prodotto  dell'arte. 
Questi  sali  che  sì  ottengono  direttamente  per  razione 
dell’acido  broutico  sopra  gii  ossidi,  o per  quella  d^ 
bromo  sopra  le  dissoluzioni  alcaline  n sopra  le  alUV 
basi  in  presenza  deH'aqua,  sono,  generalmente  pair 
landò,  poco  solubili  nell'acqua  fredda,  assai  più  Delia 
calda,  ed  insolubili  nciralcoo);  si  decompongono  par 
l’azione  del  calore  con  isvolgiincnto  di  gas  oasigone;  ? 
formazione  di  un  bromuro  ; mescolati  col  carbone  p 
con  altre  materie  combustibili  detonano  quaudo  ven- 
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gono  riscaldati  o percossi  ; gettati  sopra  i carboni  ar- 
denti, deflagrano  come  il  nitro  e mandano  scintille. 
1/acido  solforoso,  in  contatto  delle  dissoluzioni  dei 
bromati,  toglie  l'ossigcnc  all' acido  bromico  c passa 
allo  stato  di  acido  solforico  ponendo  in  libertà  il 
bromo.  L’acido  solforico  a caldo  decompone  i bro- 
mati con  isvolgimcnto  di  vapori  di  bromo  c di  gas 
ossigeno.  dissoluzioni  acquoso  dei  bromati  preci- 
pitano in  bianco  il  nitrato  (azotato)  d'argento  ed  il 
protonìlralo  di  mercurio;  questi  precipitali  sono  poco 
solubili  nell'acqua,  ma  vengono  ridisciolti  da  un  ec- 
cesso di  acido  nitrico.  Nella  composizione  dei  bro- 
mati l'ossigene  dell' ossido  è all' ossìgeno  dell’ acido 
come  t a 5.  I bromati  più  conosciuti  sono  quelli  dì 
potassa,  dì  barite,  di  slrouziana,  di  magnesia,  di  ferro, 
di  protossido  di  stagno  e di  oro,  ebe  qui  descriviamo 
brevemente.  Il  bromato  di  potassa  o bromato  potassico 
si  prepara  disciogliendo  il  bromo  nella  soluzione  del- 
l'idralo  di  potassa  bollente;  il  bromuro  che  si  forma 
rimane  nel  Ikiuore,  ed  il  bromato  che  precipita,  si 
raccoglie  sul  filtro  e si  lava  con  alcool.  Questo  sale  c 
poco  solubile  nell'acqua  fredda,  si  discioglie  assai 
meglio  nell'acqua  calda,  é insolubile  nciralcool  ; cri- 
stallizza coirinfreddamcnlo  io  piccoli  aghi  accumulati 
od  in  laminetle  non  brillanti:  esposto  al  fuoco  si  tras- 
forma in  ossigeno  cd  in  bromuro  di  potassio;  sì  com- 
pone di  98,  di  base  edi  7t,  di  acido.— Il  6ro- 

mato  di  barite  sì  ottiene  come  quello  di  potassa  ; de- 
flagra con  fiamma  verde  quando  viene  gettalo  sui 
carboni  ardenti  ; si  presenta  sotto  forma  di  cristalli 
aciculari;  è poco  solubile  nell'acqua  a freddo,  più 
solubile  a caldo,  insolubile  nell’alcool.  — Il  bromato 
di  stroaziana  è quasi  insolubile  nell'acqua;  ad  averlo 
si  decompone  il  bromato  di  potassa  col  cloruro  di 
stronzio,  indi  si  laì^  con  alcool  il  precipitato  otte- 
nuto. — Il  bromata  di  magnesia  si  forma  quando  si 
mescola  una  dissoluzione  di  bromato  di  potassa  con 
una  dissoluzione  di  solfato  di  magnesia.  I..a  iniscliianza  3 
dei  due  liquori  non  dà  alcun  precipitalo,  ma,  abban- 
donala  aircvaporazionc  spontanea,  deponc  alcuni  cri-  1 
stalli  sotto  forma  di  piccoli  aghi  piramidali  isolali  clic 
offrono  le  reazioni  dell’acido  bromico  c della  ma- 
gnesia.— Il  bromata  di  ferro  si  mostra  sotto  forma  di 
un  precipitato  bianco-verdastro  aH’islaiitcin  cui  s'im- 
mergono i cristalli  di  solfato  di  protossido  dì  ferro 
in  una  dissoluzione  di  bromato  di  potassa.  In  capo 
ad  alcuni  minuti  secondi  il  colore  del  precipitato  si 
cangia  in  rosso-giallastro,  mentre  il  liquore  prende 
una  tinta  gialla,  effetto  dovuto  all' azione  dell’ ossido 
di  ferro  che  si  cangia  in  perossido  loglìemlu  una  por-  I 
zionc  di  osstgene  all'ncido  bromico,  c dà  origine  ad 
un  sotto-bromato  di  perossido  di  ferro. — Il  bromato 
di  protossido  di  stagno  sì  precipita  in  bianchi  fìocclii 
quando  si  versa  a goccia  a goccia  una  dissoluzione 
feltrala  di  prolucloriiro  di  stagno  in  una  dissoluzione 
dì  bromato  di  potassa.  In  capo  a qualche  tempo  il 
precipitalo  si  tìnge  di  giallo,  c quindi  di  giallo  ran- 
ciato  e finalmente,  per  lo  svolgimento  del  bromo,  sì 
cangia  in  una  polvere  bianca  di  bi-ossido  di  stagno.— 

Il  bromato  d'oro  è stato  particolarniente  studiato  dal 
Eneiel.  pop. — Tomo  11.  90 


professore  (Cassola  di  Napoli  ; questo  sale  si  ottiene  in 
lunghi  aghi  di  un  bel  rosso  di  porpora,  quando  si 
abbandona  aU’cvaporazione  spontanea  un  miscuglio 
di  una  dissoluzione  di  bromato  di  potassa  e di  una 
dissoluzione  dì  cloruro  d'oro.  I crislulli  del  bromato 
d’oro  si  depongono  sopra  quelli  del  cloruro  di  po- 
tassio dai  quali  sono  perfettamente  separali,  ed  offrono 
la  forma  di  prismi  a quattro  lati  la  cui  base  è tronca. 
OUciolU  nell' acqua  danno  al  liquore  un  colore  di 
porpora  o di  giacinto  secondo  il  diverso  grado  di 
concentrazione;  cd  il  Cassola  ha  osservato  che  questa 
tinta  in  ragione  della  sua  intensità  poteva  servire  a 
dimostrare  in  una  dissoluzione  la  presenza  dì  una 
benché  minima  quantità  d'oro;  e che  il  liquore  otte- 
nuto col  mettere,  per  esempio,  due  gocce  di  una 
dissoluzione  di  cloruro  d’oro  in  sei  once  d'acqua  si 
tingeva  di  giallo,  leggermente  roseo,  per  l'azione  del 
bromato  di  potassa  , mentre  s’ intorbidava  appena 
quando  veniva  provalo  col  cloruro  di  stagno.  — Il 
bromato  d’oro,  al  pari  degli  altri  sali  dello  stesso  ge- 
nere, è decomposto  dall’acido  idroclorico  che  ne 
rendo  libero  il  bromo. 

BRO.>IATOLOGIA , BaoMOciUFU  c Bnowoi.ociA 
(igien.). — Da  alimento  solido,  c vale  trattalo 

degli  alimenti  solidi  {v.  AuMEnTo). 

BROMATOLOGIA  (ari.  w(rr.). — È la  scienza  che 
tratta  degli  alimenti,  dello  sostanze  alimentari,  dei 
corpi  che  gli  animali  sottomettono  por  nutrirsi  al- 
l'azione deir  apparecchio  digestivo.— L’influenza  che 
gli  alimenti  esercitano  sopra  gli  animali  è la  più  im- 
portante rispetto  ali’igiene,  dipendentemente  dall'in- 
tensUà  della  loro  azione  e dalla  facilità  che  abbiamo 
di  modificarla,  variando  la  natura  c la  quantità  dello 
sostanze  alimentari.  Gli  alimenti  non  operano  soltanto 
sopra  la  sanità,  sopra  la  costituzione  degli  animali;  essi 
concorrono  a produrre  i caratteri  delle  specie,  delcr-> 
minano  il  volumedegrindividui  &\  hanno  la  più  grande 
influenza  sulla  conservazione,  sul  perfezionamento  o 
sulla  degenerazione  delle  razze.  Nutrir  bene  e conve- 
nientemente gii  animali,  dice  Sinclair,  è il  mezzo  più 
sicuro  di  migliorarli,  quello  col  quale  devesi  sempre 
cominciare.  Infatti  con  un  nutrimento  bene  scelto  c 
conveniente  e con  assidue  curo  si  potrebbero  impri- 
mere alle  specie  zoologiche  tutte  le  modificazioni  che 
esse  sono  suseeltivc  di  acquistare,  in  vece  che,  senza 
un  regime  alimentare  adattalo,  tulli  i mezzi  di  miglio- 
ramento, la  mescolanza  delle  razze,  rintroduzionc  di 
animali  stranieri,  sono  inefficaci  o non  producono  altro 
che  effetti  passaggeri.— 1 naturalisticUiamanosoitaiiz/? 
alinìenlari,  nutrimento,  qualche  volta  alimento  (alimcn- 
tum  da  altre,  nu(f  irr)  qualunque  sostanza  che  può  essere 
assimilala  agli  organi,  o far  parte  della  loro  sostanza, 
concorrere  airaceresclniento  degli  esseri  viventi,  ed 
alla  riparazione  delle  perdile  che  determina  l’eser- 
cizio  delle  funzioni.  Cosi  l'aria,  l’acqua  sono  sostanze 
alimentari,  esercitano  un'azione  importante  nella  nu- 
trizione degli  esseri  più  perfetti,  c costituiscono,  con 
alcune  sostanze  minerali,  il  nutrimento  esclusivo  dei 
polipi  c di  alcuni  vegetali.  — In  igiei\e  si  dà  il  nomo 
di  sostanze  aliinenlari  ai  corpi  suscettivi  di  essere  nio- 
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ilificatì  dagli  organi  digesUvi»  od  almeno  di  es&ere  as- 
sorbii! 0 mescolali  col  Ruìdo  niilriUvo  per  essere  assi- 
inilati  agli  organi  ; esse  difTeriscono  dai  iiicdicamcnti 
c dai  veleni,  in  ciò  che  cedono  alle  forze  digestive 
ed  airassiniilazionc,  mentre  i tossici  c gli  agenti  me- 
dicamentosi resistono  airazione  del  ventricolo,  modifi- 
cano l'organismo  e non  possono  essere  trasformati  in 
sostanza  animale,  ^'sistono  molti  corpi  che  contengono 
sostanze  nliinciUari  c medicamenti  : essi  sono  ad  un 
tempo  nutritivi  e medicinali,  esi  chiamano  medicamenU 
alimentari,  alimenti  medicamentosi.  La  differenza  che 
passa  fra  il  veleno  e l’alimento,  è facile  a concepire, 
ma  non  è assoluta  ; essa  dipende  sovente  dalla  specie, 
dal  temperamento,  dall'  abitudine  degli  animali  che 
nc  fanno  uso.  Vi  sono  corpi  che  riescono  alimentari 
per  una  specie,  inerti  per  un’altra,  e velenosi  per 
una  terza,  c la  medesima  sostanza  è nociva  o salu- 
tare ni  medesimo  individuo,  secondo  la  quantità  che 
ne  prende.  Vedonsi  perire  più  animali  per  aver  in- 
trodotto una  troppo  grande  quantità  di  buon  nutri- 
mento nel  ventrìcolo,  che  per  aver  mangiato  sostanze 
indìgeslc  o velenose. — Le  sostanze  impiegale  al  nu- 
trimento degli  erbivori  domestici,  si  possono  dividere 
in  alimenti  propriamente  detti,  in  condimenti  cd  in 
bevande.  I primi  soddisfano  al  bisogno  della  fame  c 
somministrano  la  parte  solida  del  sangue;  i condimenti 
sono  impiegali  ad  agire  sugli  alimenti  o sugli  organi 
digestivi  ; c le  bevande  estinguono  la  sete  c riparano 
le  perdile  della  parte  fluida  del  sangue.  Questa  divi- 
sione che  facilita  lo  studio  delle  sostanze  alimentari, 
è poco  distinta  nella  natura  ; soavi  molli  alimenti  so- 
lidi che  estinguono  la  sete,  liquidi  ebe  moderano  la 
fame,  c condimenti  che  nutriscono  (r.  HzvF.aAcr.(o, 
CoHOrMB!«TO,  ISoTftniEJrTO). 

BROMELl.A  (fwt.)  (r.  Ar\5Asso), 

BROMELl.ACEE  o Rromelib  (BnoMELiAcm)  (6o(.). 
^Famiglia  naturale  di  piante  monocotiledoni  che  ha 
per  tipo  il  genere  ananasso  (òromeh'a  anamij)  (v.  Atu- 
NASso),  i cui  caratteri  sono:  fiori  ermafroditi  per  lo  più 
regolari,  disposti  a spica  ora  densa  ora  sparpagliata 
per  modo  che  prende  la  forma  di  grappolo,  o di  pan- 
nocchia; ciascun  fiore  è accompagnalo  da  una  brattea 
di  forma  c di  grandezza  variabile.  Il  calice  è com- 
posto di  sei  fogUolinc  saldato  alla  base  in  un  tubo,  in- 
tieramente libero,  o aderente  più  o meno  all'  ovario. 
Dì  questi  sepali  i tre  più  esterni  sono  ordinariamente 
più  corti  e talvolta  più  scoloriti;  i tre  più  interni  pren- 
dono Taspctlo  di  petali  ; sono  inoltre  più  grandi,  e 
spesso  muniti  alla  lor  faccia  interna  di  una  cresta  net- 
tarifera : gli  stami  ordinariamente  in  numero  di  sei, 
sono  inseriti  alla  base  dei  sepali,  talvolta  si  fattamente 
sotto  l'ovario  che  sembrano  ipogini.  1 loro  filamenti 
sono  liberi,  e le  antere  più  o meno  allungate  ed  ìn- 
trorse.  L’ovario  affatto  libero,  o semi-inferiore,  o per- 
fcUamenle  inferiore,  si  divìde  in  tre  logge,  ciascuna 
(Ielle  quali  dà  ricetto  ad  un  numero  vario  di  ovoli 
attaccali  att’angolo  interno  di  ciascuna  loggia  alla  parte 
superiore,  ed  alla  base.  Lo  stilo  è sempre  trigono, 
talvolta  diviso  io  tre  parti  alla  sommità,  c terminato 
da  tre  stimmi  più  o meno  allungali,  c non  di  rado  sal- 


dati c confusi  in  un  solo.  Il  fruito  è secco  o carnoso, 
coronato  dalle  lacinie  del  calice,  quando  l'ovario  é 
più  o meno  aderente,  scmpliccrnentc  accompagnalo  e 
coperto  dalle  medesime,  quando  1* ovario  è libero; 
luUavolta  che  il  frutto  è secco  ossia  cassulare,  s’aprc 
in  tre  valve  che  portano  un  tramniczzo  sulla  loro  faccia 
interna.  I semi  sono  ovoidi  o bislunghi,  attaccali  ad 
un  cordone  terminato  da  un  ciuffo  di  peti  applicali 
sopra  una  delle  facce  del  seme.  Questo  seme  è com- 
posto di  un  embrione  molto  piccolo,  dritto  o alquanto 
incurvalo  alla  base  di  un  grosso  albume  farinoso.  — 
Tolte  le  piante  di  qoesla  famiglia  sono  originarie  delle 
Aniillo  e del  continente  dell’ America  meridionale; 
sono  esse  assai  notevoli  per  un  abito  loro  proprio  che 
è senza  dubbio  il  miglior  carattere  di  questa  famiglia. 
Le  bromelie  sono  piante  vivaci,  talvolta  arbusti  ra- 
mosi, assai  fornite  di  foglio  compatte,  sode,  sovente 
armate  di  denti  spinosi  al  margine.  Si  possono  distri- 
buire in  tre  sezioni  nel  modo  seguente  : J 1 : omr/o 
inferiore.  I*  tribù  ; frutto  carnotOt  tei  ttami,  bromc- 
lia,  bilibcrgia  ecc.  2“  tribù:  frutto  cassulare  i sei 
stami  o più,  barbaccnia,  vcllosia.  $ S : ocur/o  semi- 
inferiore^  brocchinia,  piclarnia.  § 5:  orario  libero,  lil- 
landsia,  navia,  weldeniaccc. — La  famiglia  delle  bro- 
inelie  forma  un  gruppo  assai  naturale,  se  si  bada  sol- 
tanto aU'abito  delle  piante  che  vi  sono  comprese.  Ma 
quando  si  esamina  la  loro  slrullura,  si  vede  che  molti 
generi  hanno  stretta  affinità  con  altre  famiglie.  Cosi  la 
sezione  delle  lillandsìe  dimostra  grande  affinità  colle 
giglìacec,  da  cui  non  differisce,  se  non  nell’  abito,  c 
ncircmbrione  situato  nel  centro  di  un  perisperma  fe- 
rinoso,  e non  carnoso  : carattere  di  poca  importanza. 
Inoltre  l(j  bromeliacce  ad  ovario  inferiore  s'accostano 
si  fattamente  alle  emodoraccc,  che  Martius  e Eudlicber 
hanno  collocato  la  tribù  delle  vellosiee  in  qoesl’ullìma 
famiglia  : del  resto  i caratteri  più  certi  delle  bromc- 
liacee  sono  i sepali  disposti  su  due  ordini,  cd  il  fruito 
sempre  a tre  logge  polisperine,  mentre  è spesso  unilo- 
culare e talvolta  anche  monospermo  nelle  emodoracce. 

BROMELIE  (6of.)  (v.  Bhomcuacee). 

BROMICO  (Acido)  (c/iim.).  — L’acido  bromico  si 
presenta  'sotto  la  forma  d’un  liquido  sciropposo,  in- 
coloro, avente  un  odore  assai  debole,  cd  un  sapore 
acidissimo  ; si  compone  dì  6à,  09  di  ossigene  e di  55, 
31  di  bromo;  la  sua  formula  è Br,  Os-  Quest’acido 
arrossa  fortemente  la  tintura  di  tornasole,  quindi  la 
distrugge  in  poco  tempo;  esposto  all'azione  del  calore 
sì  decompone  parzialmente  in  ossigene  ed  in  bromo, 
r altra  porzione  svapora  senza  alterazione  sensi- 
bile; viene  decomposto  dalla  maggior  parte  degli 
acidi  minerali  e da  qualche  idracido  ; precipita  in 
bianco  il  nitrato  (azotato)  d'ai^cnlo,  la  dissoluzione 
di  nitrato  di  protossido  di  raercurlo,  le  dissoluzioni 
concentrate  di  piombo  , ma  il  bromato  di  piombo 
si  rtdiscioglic  con  aggiunta  d’acqnn.  Si  produce  l’aci- 
do bromico  per  l’azione  del  bromo  sopra  un  ossido 
metallico,  specialmente  alcalino,  in  presenza  dei- 
l'acqua,  per  es.  : sopra  ic  soluzioni  degli  ossidi  di 
potassio,  di  sodio,  di  bario  ecc. , nel  qual  caso  una 
porzione  del  bromo  è acidificata  dairossigcnc  mentre 
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Kallra  si  UDÌsce  al  lueUllo  per  formare  un  bromuro, 
l/acido  brODiico,  la  cui  s<'0|M’rta  è do>ula  a Ualard, 
non  ha  finora  alcun  uso»  e si  otlicnc  facìlmculc  Irai* 
landò  una  soluiione  acquosa  di  proto-brorooto  di  ha* 
rilc  coll’acido  solforico  dilulo»  che  si  vcr&a  a goccia 
a goccia,  conlinuando  iioo  a tanto  cho  cessi  dal  prò* 
durre  precipitato;  nc  risulta  un  solfato  di  barite,  in- 
solubile, che  si  separa  col  fillro,  e l’acido  bromico  che 
rimane  nella  soluzione  acquosa  si  riduce  a cuuM.stcnza 
di  sciroppo  evaporando  lentamente  il  liquore;  oltre 
questo  limite  razione  continuala  del  fuoco  produr- 
rebbe lo  svaporamento  e la  decomposizione  dcil  acido. 

DROMO  (da  puzzo  o fetore)  (chim.). — Il 

bromo  (th'.)  è un  corpo  semplice  cho  diffonde  un  odore 
spiacevolissimo;  venne  scoperto  nel  4830  da  Ualard 
neirosaminare  le  acquo  madri  delle  salino  del  Medi- 
terraneo; non  esiste  in  natura  allo  stato  puro;  trovasi 
nelle  acque  del  mare  allo  stato  di  bromuro  in  combi- 
nazione col  magnesio,  col  sodio  c col  calcio;  trovasi 
pure  in  quasi  tutte  le  saline  del  continente  come 
quello  dì  Krcutznacli,  di  Sahuflcn,  di  Salins,  di  Shum- 
bec  ecc.  ; nelle  acque  del  mar  Morto  ; nelle  acque  mi- 
nerali di  Lons-Ic-Sauliiìcr  e di  Bourbonnc-les-Rains; 
nelle  spugne  ed  in  parecchie  piante  marine;  in  un 
minerale  di  zinco  e nel  cadmio  di  Siicsia.  — Il  bromo 
è liquido  aH'ordinariu  pressione  c tcnipcralura;  passa 
facilmente  allo  stato  di  vapore;  entra  in  cbuUizioiie 
a si  solidilìca  a 30  al  disotto  dello  zero;  e di- 
venta duro  c friabile,  presentando  una  struttura  cri- 
stallina, ed  un  colore  grigio  di  piombo.  Veduto  in 
massa,  il  bromo  è di  color  rosso-bruno  ; uelle  grandi 
masse  sembra  o{kico  c nero;  in  islrali  sottili  od  io 
piccole  gocce  è di  un  rosso  giacinto;  allo  sUdo  di  gas 
ha  il  coloro  rosso-aranciato  dcH'acido  nitroso  (azotoso). 
— 11  bromo  Ita  un  sapore  mollo  caustico;  agisce  sopra 
l ecoDOiuia  vivente  corno  veleno,  nello  stesso  mudo 
che  il  cloro;  distrugge i colori  vegetali;  attacca  il  legno, 
il  sughero,  lo  resine,  gli  olii  essenziali;  si  combina 
cult'umido  cui  Ungo  di  gialla;  corrode  cd  ingiallisce 
ugualmente  la  pelle:  è solubile  nell’acqua,  ociralcuol 
0 uell'etere;  non  è condutture  deirdetlrico  se  non  è 
lucscoiatu  coll’acqua;  la  sua  densità  è di  3,906;  quella 
del  suo  vapore  è di  5,5955. — La  fiamma  di  una  can- 
dela immersa  nei  va|>ori  del  bromo  diventa  verde 
alla  base,  rossa  alla  parte  supcriore,  e quindi  si  spc- 
gne. — Il  bromo  per  le  sue  proprietà  cbimidio  tro- 
vasi collocato  tra  il  cloro  c l’iodio,  poiché  il  cloro  c 
l’acido  clorico  decompongono,  per  esempio,  i bromuri 
ed  i bromati,  mentre  il  bromo  caccia  l'iodio  delle  sue 
eombiuazioni.  A somiglianza  del  cloro,  il  bromo  si 
combina  all'acqua  ad  una  temperatura  vicina  alio 
zero.  L’acqua  satura  di  bromo,  esposta  a questa  lem- 
tH’ralura,  somministra  un  idrato  di  bromo  rosso,  cri- 
sluilioo,  che  couUcnc  il  38  per  100  di  bromo;  questo 
idrato  rimane  solido  tino  a to%  ma  ad  una  leiupc- 
ralura  alquauto  più  elevata  si  risolve  in  acqua  cd  in 
bromo. — Il  proecssoches’iuipicga cumimcmciite  nella 
preparaziono  del  bromo  è dovuto  a iialard  c consiste 
nel  far  passare  una  corrente  di  cloro  a traverso  l acqua 
iu,adro  dulie  saline  che  etmUeoe  i brouuirì  uiclalUci- 


iNellc  acque  del  Mediterraneo  il  bromo  sembra  esistere 
allo  stato  di  combinazione  col  magnesio.  11  cloro  nello 
attraversare  l'acqua  madre  s’impadronisce  adnnqucdel 
magnesio  c lascia  in  libertà  il  bromo:  allora  si  tratta 
il  liquido  coirctcre  clic  toglie  il  bromo  all’acqua  c si 
colora  in  una  bella  tinta  rossa  di  giacinto,  acquistando 
ad  un  tempo  uu  odore  spiacevole;  si  agita  frequen- 
temente il  miscuglio  lino  a tanto  che  l'acqua  abbia 
perduto  il  colore,  quindi  si  lascia  per  (|ua)che  tempi» 
in  quiete,  c fmalmentc,  separalo  l'etere  dall'acqua,  si 
ha  una  soluzione  eterea  dì  bromo.  Questa  viene  di- 
gerita sopra  la  potassa  caustica  che  decolora  rclcre, 
c vuoisi  riporre  la  potassa  in  contatto  col  liquore  fin- 
ché cessi  da)  decolorarlo,  nel  qual  punto  trovasi  con- 
dotta allo  stato  di  bromuro  di  potassio  e di  broiuato 
di  potassa.  Lvapurando  a siccità  e calcinando  il  re- 
siduo fino  al  russo  si  trasforma  il  bromato  in  bromuro. 
Il  bromuro  di  potassio  cosi  preparato  si  polverizza  e 
si  mescola  colla  metà  dui  suo  peso  di  perossido  dì  iiian- 
gaucsc  puro;  si  vcr.'sa  il  miscuglio  in  una  piccola  storta 
di  vetro  cuiruggimila  dei  due  terzi  del  peso  di  bro- 
muro d'addo  bulforico  concentrato,  allungalo  con 
uguale  quantità  d'acqua;  il  collo  della  storta  debbi* 
rimanere  immerso  al  fondo  di  un  recipiente  pieno  di 
acqua  che  si  inaiitienc  vicina  allo  zero;  quindi  si  pro- 
cede alla  dislilluzioue.  Il  puU.ssio  si  combina  ad  una 
porzione  deirossigeno  del  perossido  di  manganese, 
quindi  all'acido  solforico  per  formare  un  solfalo  di  pu- 
tasiia,  ed  il  bruuiu  fallo  libero  non  larda  a comparire 
sotto  forma  di  vapori  lulìlunli  che  d condensano  io 
parte  sul  collo  della  sti»rla,  o si  deponguao  in  goccio- 
lette  brune  c pesanti  sul  fondo  del  rceìpìeiUc.  Uac- 
colto  il  bromo  si  separa  duiracqua  soUoponcudolo  ad 
una  nuova  disliilazione  sopra  il  cloruro  di  calcio  secco. 
— Il  bromo  si  combina  con  parecchi  metalloidi,  coi 
uielaliìc  con  alcuni  radicali  composti. — I.'affinìlà  del 
bromo  pex  i'ossigeuc  è assai  debole  ; tuttavia  qii(*sti 
due  corpi  sì  uniscono  quando  rossigeue  c allo  stalo 
di  gas  nascente,  c nc  risulta  VucUlo  bromUo  che  è la 
sola  combinazione  finora  conosciuta  del  bromo  <'olÌ'us- 
sigeoo  (u.  Baouito  (.Vcu>o). — Al  contrario  l aflìiiità  del 
bromo  per  l idrogcnc  è cosi  forte  che  toglie  questo 
principio  al  fosforo,  allo  zolfo  cd  alL  ìodo;  ma  la  cimi- 
binazione  ha  soltanto  luogo  ad  una  temperatura  ele- 
vata; il  prodotto  é Vacido  Ulrobromicno  bromidrico 
InzOMCMUCu  (Audo).  — Il  bromo  si  combina  dirctta- 
ineulc  col  cloro  c dà  origine  ad  uu  cloruro  dt  bromo 
0 cloruro  òrumica,  coiubiuazioiie  dofinila  di  duro  edi 
bromo,  che  sembra  corrispondere  a quella  del  cloro 
cullo  zolfo,  col  fosforo  e col  selenio,  c perù  verrebbe 
espressa  dalla  formola  Rr.  C/^.  Il  cloruro  di  bromo 
é uu  liquido  meno  coloralo  del  bromo;  La  un  sa|iore 
acre  cd  un  udore  spiacevole  e pcndrunlc  die  provoca 
la  lacrimazione;  esposto  all'aria  spande  vapori  di  color 
giallo  iotcnso.  Questo  coinposlo,  poco  studialo,  :si  ut- 
tiene  facendo  passare  una  corrente  di  doro  secco  nel 
bromo  liquido  fino  a tanto  che  cessi  l'assorbimento 
dd  duro.— Le  altre  cuuihinaziuui  del  bromi»  spettano 
alia  classe  dei  bromuri  (r.  (fuesto  finmr).--l)  bromo  e 
la  più  parte  delle  sue  eomliinazioni  non  hanno  (inora 


BHOJIO-BHOMUHI. 


7W 

iilcun  uso,  se  si  scccUuano  alcune  preparazioni  ado- 
perate in  medicina  (v.  Baouo  («lut.  nird.). 

BROMO  (»ia(.  nied.).  — Per  la  somiglianza  ubo 
questo  corpo  presenta  coU'iodio  venne  in  questi  ul- 
timi tempi  introdotto  in  medicina  e adoperato  in 
circostanze  analoghe  a quelle  in  cui  ai  usa  l'iodio.  11 
doltorcBarthcz,  per  mezzo  disperimenli sugli  animali, 
dimostrò  che  il  bromo  opera  a guisa  di  veleno,  tanto 
introdotto  nello  stomaco,  quanto  iniettato  nelle  vene. 
Lx  preparazioni  di  bromo  che  vennero  adoperate  io 
medicina  sono:  la  soluzione  d’idrobromato  di  potassa; 
il  bromuro  di  ferro;  le  ponzata  d'idrobromato  di  po- 
tassa o di  soda,  preparata  con  34  grani  di  questi  sali 
ed  uu’oncia  di  sugna  : la  pomata  d'idrobromato  di  po- 
tassa, bromurato  che  si  prepara  con  34  grani  d'idro- 
bromato di  potassa,  6 o 43  gocce  di  bromo  liquido 
ed  un'ancia  di  sugna.  Esso  fu  lodato  da  Pourefae  nelle 
scrofole  e nel  gozzo,  e da  Magendie  ed  altri  autori  in 
queste  malattie,  neiramcnorrea  e neU'ipertrofìa  dei 
visceri.  Si  aspetlano  però  ulteriori  sperimenti  per 
determinare  l'azione  di  questa  sostanza  che  debbe  per 
altra  parte  essere  impiegala  con  somma  cautela,  es- 
sendo pericolosa. 

BRO.MOBE^ZUICO  (Acido)  (Min.)  — Acido  biba- 
sica scoperto  da  Peligot.  Si  produce  per  l'azione  del 
bromo  sopra  il  benzoato  d’argento  secco. — La  for- 
inola dell'acido  cristallizzato  è C„  Hj,  Br,  0,  -s-  3 or/. 
A prepararlo  si  prende  un  tubo  aperto  ripieno  di 
bromo  che  s'introduce  in  un  Casco  contenente  una 
certa  quantiti  di  benzoato  d'argenlo  ; quindi  si  tura 
il  fiasco  e si  abbandona  a so  stesso.  Il  bromo  ti  era- 
pora  alla  temperatura  ordinaria  ed  è immediatamente 
assorbito  dal  benzoato  di  argento  con  produzione  di 
acido  bromobenzoica  e di  bromuro  d’argento.  — L’o- 
perazione è compiuta  quando  si  manifestano  vapori 
rossi  permanenti.  Trattando  il  prodotto  coR’etere,  si 
discioglio  l’acido,  e rimane  il  bromuro.  Evaporando 
la  soluzione  si  ottiene  un  liquido  bruuastro  che  si 
ilepone  e non  larda  a cristallizzare.  L’acido  bromo- 
benzoico  cosi  ottenuto  è misto  di  una  piccola  quaniólà 
di  acido  benzoico  e di  un  corpo  oleoso.  Ri  purifica 
saturandolo  colla  potassa,  scolorando  la  dissoluzione 
col  carbone  animale,  e decomponendola  coll’acido 
nitrico  che  mette  l’acido  puro  in  libertà.  — L’acido 
bromobenzoico  eristaUizia  confusamente,  è Incoloro, 
si  fonde  a 100’,  si  sublima  a 3S0°  tascianzlo  un  resi- 
duo carbonoso;  è poco  solubile  nell’acqua,  assai  solu- 
bile nell’alcool,  si  discioglio  neU’elere  e nello  spirilo 
di  legno;  è infiammabile,  e arde  con  fiamma  fuli- 
ginosa  verde  sugli  orli. — Versando  una  dissoluzione 
di  acido  bromobenzoico  nel  nitrato  (azotato)  d'ar- 
gento  non  si  forma  alcun  precipitato  di  bromuro 
d’argento. — L’acido  bromobenzoico  si  combina  cogli 
alcali,  colle  terre  alcaline,  cogli  ossidi  di  zinco,  di 
cobalto,  di  nichelio  c d'argento  per  dar  origine  ad 
altrettanti  sali  o bromobenzoali  solubili  ed  in  generale 
cristallizzabili;  ma  ibromobeuzoati  di  piombo,  di  rame 
e di  protossido  di  mercurio  sono  pochissimo  solubili, 
e quello  di  perossido  di  ferro  è insolubile  c presenta 
la  proprietà  e l'aspetto  del  benzoato  di  ferro.  L’acido 


bromobenzoico  s’impadrouisoe  di  due  atomi  d’acqua 
quando  vien  precipitato  da’  suoi  sali  per  mezzo  di  un 
acido  più  forte. 

BROHOFURHIO  (càim.).  — È una  combinazione 
del  formilo  col  bromo,  ossia  un  perbromnro  di  formilo. 
La  sua  formota  secondo  Dumas  è C,H,Hrf3sFoBr, 
(e.  Fosmiw).  Il  bromoforraio  possiede  le  stesse  pro- 
prietà, del  cloroformio  o pcrcloruro  di  formilo,  a ù 
oltieno  col  medesimo  processo  sostituendo  il  bromate 
al  dorale,  e l’ipobromito  aU’ipoclorilo  di  calce,  cioA 
decomponendo  il  bromale  per  mezzo  degli  aleali,  o 
distillando  l’alcool,  l’acetone  o lo  spirilo  di  legao 
cogl’ipobromili  alcalini  (v.  Cionoroamo).  li  brosao- 
formioè  un  liquida  oleoso,  incoloro,  avente  un  odore 
di  etere  ; è più  pesante  dell’acido  soHbricn  eonorn- 
tralu;  la  sua  densità  è di  3,  tO  ; è meno  volatile  del 
eloroformio  e si  decompone  più  facilmente  per  l’a- 
zione degli  alcali. 

BROMURI  (cAim.).  — I composti  binarli,  non  os- 
sigenati e non  acidi  nei  quali  il  bromo  ò l'elemento 
elettro-negativo  vengono  distìnti  col  nome  di  bromuri; 
e si  applica  ugualmente  questa  denominazione  a pa- 
recchie combinazioni  del  bromo  con  alcuni  radicali 
composti.  — Esiste  una  grande  analogia  tra  le  pro- 
prietà dei  bromuri  e quelle  del  cloruri,  e cosi  un 
bromuro  è solubile  od  insolubile,  volatile  u fisso  eco. 
come  il  cloruro  corrispondente;  i bromuri  ed  1 cloruri 
hanno  goacralmeate  la  medesima  forma  ; si  compor- 
tano nello  stesso  modo  coi  metalloidi,  cogli  alcali, 
cogli  ossidi,  cogli  acidi  solforico,  nitrico  ecc.,  coi 
sali  ; ma  il  cloro,  come  già  abbiamo  avvertito,  caccia 
il  bromo  dalle  sue  combinazioni  coi  metalli  (o.  Baouo), 

0 l’acido  solforico  concentrato  è in  partedeceroposto 
dai  bromuri  con  produzione  di  acido  idrobromico, 
di  vapore  di  bromo  e di  gas  solforoso  ; inoltre  i bro- 
muri binari!  sono  generalmente  solidi  e meno  volatili 
dei  cloruri.  — I bromuri  alcalini  si  assomigliano  ai 
cloruri  ; ma  il  bromuro  di  sodio  cristallizza  ad  una 
temperatura  inferiore  ai  50°  in  Ismiew  esagonale  che 
contengono  36,  37  per  400  di  acqna;  ed  il  bro- 
lauro  di  bario  si  presenta  in  piccole  masse  mammel- 
loaateed  è solubile  nell’alcool. — I bromuri  terrosi  si 
assomigliano  ugualmente  ai  cloruri  ; al  pari  di  questi 
si  riscaldano  notabilmente  coll’acqua  e quando  si 
calcina  il  residuo  dopo  di  averli  evaporati  a siccità, 
il  bromuro  si  trasforma,  per  la  decomposizione  del- 
l’acqua, in  acido  idrobromico  che  svapora,  cd  in 
ossido  metallico.  .Ad  averli  anidri  converrebbe  far 
passare  il  vapore  di  bromo  sopra  il  metallo  in  no 
tubo  esposto  all’aiione  del  fuoco  ; la  combinazione 

I avrebbe  luogo  con  isvolgimento  di  luce.— I bromuri 
I di  sodio,  di  magnesio  e di  calcio  s’incontrano  in  na- 
tura (d.  Bono);  gli  altri  sono  un  prodotto  deU’arte. 
La  loro  composizione  è la  stessa  di  i|uella  dei  cloruri.  i 

1 bromuri  si  ottengono  con  vario  processo,  ciaéiii 
1°  i protobromuri  d’arsenico,  d’antimonio,  di  ainosv 
di  cadmio,  di  nichelio,  di  cobalto,  di  rame,  di  bis-  j 
muto,  il  bibromuro  di  stagno  e il  sesqui-bromnro  di 
ferro,  trattando  il  metallo  col  vapore  di  liramo;  3°  iti 
bromuro  di  zinco  e i protobromuri  di  ferro  e di’ 
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•Ugno  , miUiido  il  melallo  coU’addo  idrobroiiiico 
liquida  ; 3°  il  bibromuro  di  platino  e il  Irlbronmro 
d'oro,  trattando  il  metallo  cogli  acidi  idrobroniico  e 
nitrico  ; <i°si  ottenganoquad  tuttii  bromuri, trattando 
gli  oasidi  o i carbonati  coll'acido  idrobromico  liquido; 
e ai  adopera  ordinariamente  queato  proccaao  nella  pre- 
paraziono  dei  bromuri  terroai  ; il  bromuro  d'ar- 
gento e i prolobramuri  di  mercurio  e di  piombo  ai 
olleogeoo  per  via  di  doppia  decompoaiiione  ; 6^  ai 
producono  i bromuri  di  polaaaio  c di  aodio,  trattando 
la  potoiaa  e la  aoda  con  una  aoluiione  eterea  di  bromo, 
poidié  l'aiione  diretta  del  bromo  aopra  queati  ine- 
laili  è-auniiiiamenle  violenta.  — Quando  ai  acalda  un 
miacuglio  di  bisolialo  di  potasaa  o di  un  bromuro  in 
un  tubo  di  vetro,  non  tardano  a maniiealarsi  i vapori 
rutilanti  del  bromo  mieti  di  acido  solforoso  ; gl'ipo- 
nitrati  trattali  nello  stcsao  modo  si  decompongono 
ugualmente  con  isvolgimcnio  di  vapori  rtililanli  ; ma 
questi  ultimi  sali  producono  lo  stesso  fenomeno  col- 
l'acido solforico  dilulo,  ed  aumentano  inoltre  la  com- 
bustione dei  carboni  ardenti,  proprietà  che  non  sono 
poaaedute  dai  bromuri.  — Le  combinaiioni  più  im- 
portanti del  bromo  colle  sostanze  che  danno  luogo  alla 
formazione  dei  bromuri  verranno  esaminale  di  mano 
in  mane  che  si  tratterà  di  queste  sostanze  ; intanto 
esporrenoo  lo  proprietà  di  alcuni  di  questi  composti 
che  si  riferiscono  ai  corpi  già  descritti.  —BrtmurotU 
aceUlo  {bromuro  d'ofifcùfeno  di  It^nault).  Si  ottiene 
esponendo  per  alcuni  giorni  VidrobroimUo  di  broomro 
di  ocetifoaH'azione  di  una  soluzione  aleooliea  di  potassa, 
ad  una  teoiperatnra  poco  elevala  ; l'acido  idrobromico 
deiridrobromato  si  decompone  colla  potassa  io  acqua 
ed  in  bromuro  di  potassio  ; quest’ultimo  crislollizsa  ; 
il  bromuro  d’aeetilo  rimane  nel  liquido  e ne  vien 
separalo  allo  stato  di  gas  sotto  l'influenza  di  im  calore 
moderato;  a spogliarlo  dei  vapori  d'acqua  e d'alcool 
che  lo  accompagnano  si  fa  passare  a traverso  dell'a- 
cido solforico  concentralo.  L’acelilo  (Ac)  ossia  C,  Hg 
(v.  Acetilo)  combinato  col  bromo  forma  un  composto 
la  coi  formola  è C,  H,  Br,  ; questo  bromuro  è gassoso 
alla  temperatura  ordinaria  ; si  può  conservare  alto 
stato  liquido  ad  una  bassa  temperatura  ; la  sua  densità 
è di  3, 691  e rappresenta  quattro  volumi  ; ba  un  odore 
di  aglio  ; le  sue  proprietà  sono  analoghe  a quelle  del 
Cioruro  di  occliio  (t>.  Cuaasao).  — Bromuro  di  amilo 
{idrobromato  di  amiitno  di  Cahonrs).  La  sua  formola 
è Ayl  Br,  ostia  H„  Br,(v.  Auiio).  Per  preparare 
questo  composto  ti  distilla  a fuoco  lento  un  miscuglio 
di  8 parli  di  bromo,  di  13  parli  d’idrato  d'ossido  di 
amilo,  0 di  una  parte  di  fosforo.  Il  prodotto  lavalo 
con  acqua  e digerito  sopra  il  cloruro  di  calcio  ti  pori- 
lìca  oon  nuove  distillazioni.  Il  bromuro  d'amilo  è un 
liquido  oleoso,  incoloro,  volatile,  più  pesante  del- 
l’acqua ; ha  un  sapore  d’aglio,  è solubile  nell’alcool  e 
nell’etere  ; è inalterabile  dall’aria  e dalla  luce  ; si  può 
diatillare  senza  che  ne  rimanga  decomposto  ; non  ò 
facile  a infiammarsi  c brada  con  fiamma  fuliginosa 
verde  sugli  orli  ; gli  alcali  caustici  discsolti  nell’acqua 
lO'  attaesan»  difficilmente  ; ma  disciolti  nell'alcool  lo 
decompongono  con  molla  facilità.  — Bromuro  d’a/fii- 


mmio  (òromiiro  attumniieo).  La  sua  forinola  è Af*  Br‘; 
di  questo  bromuro  non  si  conosce  altro  che  là  calnpò.i 
sizione. — Bromuro  d'ammonio  {idrobromalo  H òi/rtito- 
niaca)  (o.  Idsossousto).  — Bromuro  d’antimonio.  Il 
bromo,  secondo  Berzelius,  si  combina  airanliiiiOhlU 
in  tre  proporzioni  diverse  ; la  più  nota  di  queste  Coìlt- 
binazioni  è il  protvbromnro  d'antimonio  0 hràli^iilf 
oHlinonico. Si  prepara, secondoSerullas,  inlroditcòMIÀ’ 
il  bromo  in  una  piccola  storta  cd  aggiungcntlovi"fl 
niclallo  in  piccoli  pezzi.  L'antimonio  si  nnisbe  di 
bromo  con  isvolgimento  di  luce  ; quando  !l  brbnib  òf 
saturo  di  melallo  si  distilla  ed  il  bromuro  tf'‘cdW- 
densa  sopra  le  pareli  del  rollo  della  storta.  Il  brov 
muro  d'antimonio  è solido  alla  tcm|>eralnra  di  9A*',  si 
fonde  a 100°  circa  ; bolle  e si  volalilitca  a 970"  ; eri-' 
stallizza  in  aghi  incolori  ; esposto  aH'aria  nc  assorbì 
l'umidità  e si  decompone  per  l'azione  dell'acqua  con 
produzione  di  ossida  d'antimonio  , di  acido  idrobrù- 
mieo  c di  un  sollo-idro-bromalo  d!  antimonio. — Bro- 
muro d'argento  o bromuro  orgentieo  (Aj  Br’)  ; si  pre- 
para versando  una  dissoluzione  di  unbrOmuroalcsKno, 
peres.  di  bromuro  di  potassio' in  una  dissòluzione 
di  un  sale  d’argento,  per  cs.  di  nitrato  d’argento  ; 
si  raccoglie  il  precipitato,  si  lava  e si  essicca  all’o- 
scuro. Questo  bromuro  è giallognolo,  annerisce  per 
l’azione  della  luce;  si  fonde  alla  temperatura  del  calor 
rosso  e si  rapprende  in  una  inattsa  gialla  trasparente. 
È insolubile  nell'acqua  e nell'acido  nitrico  dilulo , 
quasi  insolubile  neH'acido  nitrico  concentrato  ; de- 
componibile dall'acido soKorico  concentralo  e bollente 
con  produzione  di  un  solfato  d’argento  e svolgimenlO' 
di  bromo  e di  acido  solforoso  ; gode  di  molle  prò-' 
prielà  del  cioruro  d’argento , ma  è meno  solubile 
neH’ammonìsca  (r.  Asoesto).  — Bromuro  <f arsenico 
(As.  Be’)  ; si  ntliene  mettendo  il  bromo  in  una  piccola' 
storta  di  vetro  tabulala  ed  introducendovi  a poco  a 
poco  l'arsenico  in  piccoli  pezzetti  ; h reazione  è vivis- 
sima cd  accompagnala  da  fiamma;  quando  il  melallo 
die  viene  successivamente  introdotto  cessa  dallo  in-' 
fiammarsi,  si  chiude  la  tubulatum  , si  distilla  e «i' 
raccoglie  il  bromuro  sotto  forma  di  un  liquido  tras- 
parente, leggermente  giallogoolo,  che  diventa  solido 
e cristallizza  in  lunghi  prismi  ad  una  tsmperalura  in- 
feriore ai  90°.  Questo  bromuro  è assai  venefico  ; ò 
gassoso  s 990°  ; assorbe  l’uimdità  dell'aria;  ma  quando 
V iene  a contano  deB'aequa  la  decompone  e si  trasforma 
in  ossi-bromuro  Insolubile  ed  in  nn  idrobromsto  dì 
bronwiro,  solubile.  — Bromuro  di  bario  (o.  Bsaio). — 
Bromuro  di  bismuto  o bromuro  bitmutko  (Bi.  Br’). 
Questo  eomposlo  ò di  color  grigio  d'scciaio,  entra  in 
fusione  alla  temperature  di  900°  ed  è poco  volatile;  si 
prepara  riscaldando,  in  un  tubo  di  porcellana  o di  ve- 
tro lutato,  il  bismuto  ridotto  in  polvere  in  contatto  del 
bromo  in  vapore.  Il  bromuro  di  bismuto  esposto  al- 
l’aria si  trasforma  in  bromuro  idrato  di  color  giallo. 
Trattato  coll'acqua  si  decompone  con  produzione  di 
acido  idrobromico,  che  rimane  nel  liquido  e di  nn 
composto  di  bromuro  e di  ossido  di  bismuto  cb'è  l'os- 
sibroniuro  di  bismnlo  ; qurst'ultimo  è insolubile  c si 
deponc  sotto  forma  di  una  polvere  bianco-giallognola. 
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BRONCHI  ALE(c/i^  appartiene  ai  bronchi)  {anat.). — : 
Cu!>i  liidatno  : Arterir  BivoNaiiA.Li  due  vasi  l'uuo  destro 
l'altro  sinistro  che,  provenendo  dall’aorta  discen- 
dente toracica  (v.  Aoata),  giungono  ai  bronchi  perla 
parte  posteriore  de!  mediastino  c si  spargono  sovra 
di  essi  colle  loro  divisioni  c ramificazioni  terminando 
per  mezzo  di  minutissimi  ramoscelli  nella  mucosa 
bronchiale  ; 

CiiiA(«t>oLe  LiAFVTiciic  BAo-NciiuLi,  (|ueUc  cUc  si  tro-  : 
vano  nella  parte  interna  di  questo  canale  ; 

Plesso  nervoso  bro.nc'iiiai.e,  quel  plesso  formato  in 
luassiiiia  partCfC  forse  esclusivamente,  dall’ollavo  paio,  | 
dopoché  comunicò  col  gran  simpatico.  1 nervi  com- 
ponenti questo  plesso  sì  spargono  immediataroeolc  ' 
sulla  parete  posteriore  dei  bronchi  ed  accompagnano  | 
le  arterie  bronchiali  ; | 

Vasi  lispatici  BnonaiiALi,  quei  linfatici  clic  segui-  : 
(ano  il  corso  dei  bronchi  c sono  nel  proprio  anda- 
mento  interrotti  dalle  Ghiandole  ossia  dai  Oangui 
BaoKciiiALi  (erdi),  collocali  nelle  divisioni  dei  Bronchi 
( vedi  ) dopo  la  biforcazione  della  trachea  fino  alle  ' 
ultime  divisioni  di  questi  canali,  ove  decrescendo  sue-  | 
ccssìvamcnle  di  volume  finiscono  per  iscoinparire  alla  i 
vista.  j 

BRONCHITIDC  o BaoNCHirs  (paiol.)  (e.  Catarro 
polmonare). 

BRONCHITIDE(u«er.).  — K l iufiammozionc  catar- 
rale dei  polmoni  o della  membrana  mucosa  polmo- 
nare o bronchiale.  SitWomi.  Generalmente  preceduta 
da  rigori  di  freddo,  da  leggera  febbre»  da  tristezza  , 
diminuzione  o perdila  più  o meno  prolungala  dell  ap- 
petiln,  la  hroiichitide  é caratterizzata  dalla  difficoltà 
della  respirazione,  dalla  tosse,  <hdi'  agiUrioue  dei  J 
fianchi,  dal  rossore  della  pituitaria,  della  congiuntiva,  j 
dal  colore  della  bocca  e dallo  scolo  dal  naso  di  una  I 
materia  prima  poco  abbondante,  viscosa,  poco  consi- 
stenle  e quasi  trasparente,  che  si  fa  poi  piti  spossa,  i 
biancastra,  qualche  volta  giallognola  ed  anche  ten- 
dente al  verde,  c viene  separata  in  più  grande  quan- 
tità. A questa  infiammazione  catarrale  sono  soggetti 
tutti  gli  animali  domestici  ; e quando  le  cagioni  nc 
sono  generali,  oppure  molli  animali  si  trovano  con- 
temporaneamente esposti  alle  cagioni  alle  a determi- 
narne lo  sviluppainento , può  eziandio  assumere  il 
carattere  enzootico  od  anche  epizootico.  Essa  può  tor- 
minarsi  più  o meno  brevemente  colla  guarigione,  op- 
pure prolungarsi  scemando  d*totensi(à  c pas<are  allo 
stalo  cronico;  nel  qual  caso  concentrandosi  talvolta 
alla  membrana  pituitaria  ed  al  parenchima  polmonare, 
può  dare  luogo  alla  morva  nel  cavallo  cd  alla  dege- 
nerazionc}tubercolosa  dei  polmoni  m nel  cavallo  come 
ncgli'altri  animali  domestici. ^Caiisr.  L'azione  diretta 
sulla  mucosa  bronchiale  di  sostanze  capaci  di  svilup- 
parvi rinfiammazionc , come  rinspiraiione  di  vapori 
irritanti,  di  un’aria  troppo  calda,  o troppo  fredda  ed 
umida,  le  alternative  di  caldo  o di  freddo,  la  sop- 
pressione della  traspirazione  c del  sudore,  il  lasciare 
gli  animali,  e sopratuUo  i cavalli,  esposti  al  freddo,  il 
far  toro  bere  acqua  fresca  mentre  sono  riscaldati  , 
lo  slrogghiarc  i cavalli  aU'aria  aperta  nelle  stagioni  e 


nei  giorni  freddi  cd  umidi  ecc.  La  bronchitìdt;  acuta 
manifestasi  io  certe  stagioni,  allorché  ad  una  tempe- 
ratura moderala  succedono  ad  un  tratto  piogge  fredde 
cd  altre  intemperie , massime  nei  cavalli  sottoposti 
a faticosi  lavori.  Negli  anni  e nelle  sUgioni  notabili 
per  vicissitudini  atmosferiche , il  far  soggiornare  le 
gregge  nei  campi  e nei  pascoli  determina  assai  so- 
vente la  medesima  affezioDe  nella  pecora,  sopratuUo 
allorché  le  notti  sono  fredde  ed  umide,  come  quelle 
d’aiiluono.  I buoi  e le  vacche  contraggono  la  bron- 
chitidc  nelle  medesime  circostanze,  principalmente 
nel  Nord,  allorché  passaudo  la  notte  in  isUlIe  chiuse 
0 troppo  calde,  si  mandano  il  giorno  in  caUivi  pa- 
scoli, umidi,  paludosi.  Gli  animali  di  debole  lempc- 
ramenlo,  che  sudano  alla  menoma  fatica,  che  si  ten- 
gono in  ricoveri  troppo  caldi,  sono  particolarmente 
soggetti  alia  broncliiUdc  perché  sono  più  sensibili 
alle  impressioni  del  caldo  c del  freddo.  1 cavalli  gio- 
vani che  non  hanno  compiuto  l’intiero  creseimcnio, 
nè  acquistata  tolta  la  loro  forza  e che  si  sottopongono 
ad  un  lavoro  o ad  un  servizio  faticoso  di  corsa  o dì 
traino , senza  che  vi  siano  conseguentemente  dis- 
posti, sono  più  soggetti  degli  altri  all'ìnfiammazìooo 
della  membrana  mucosa  dei  bronchi.  ^ Cura.  Con- 
viene allontanare  o diminuire  reffetlo  delle  cagioni 
morbose,  tenere  gii  animali  in  ricoveri  asciutti  e di 
temperatura  moderata,  lasciarli  in  riposo  sinché  la 
malattia  conserva  un  certo  grado  d’intensità  c poscia 
farli  passeggiare  lentamente,  e trattandosi  dei  grandi 
animali  domestici  e specialmente  dei  cavalli,  coprirli 
e strofmarH  sposso  per  attivare  le  funzioni  della 
pelle.  Sì  soUomeileranno  ad  una  dieta  più  o meno 
rigorosa,  secondo  l inlensilà  deirinfiainmazione  , si 
faranoo  loro  aspirare  i vapori  della  decozione  di 
malva,  d’orzo,  o dì  crosca  ed  anche  d’acqua  seiuplicc 
assai  calda , loro  si  metteranno  clisteri  cuioUienti  : 
agli  animali  erbivori  sì  amministrerà  oppiato  raddol- 
cente formato  colle  polveri  di  liquirìzia,  d'altea,  ere- 
mortartaro,  gomma  arabica  e miele  ; cd  ai  carni- 
vori sì  farà  ingoiare  acqua  tiepida  melata,  e loro  si 
amministrerà  manna  sciolta  nel  latte.  Il  salasso  in 
questa  malattia  non  convicue  se  non  quando  l'iu- 
fiammazione  è molto  intensa  cd  estesa  al  parenchima 
polmonare  ed  alla  pleura,  come  dalla  gravità  dei  sin- 
tomi viene  indicato.  Se,  non  ostante  l’ applicazione 
ben  regolata  del  metodo  di  cura,  la  tosse  si  prolunga 
od  è accompagnata  da  scolo  più  o meno  abbondante 
di  materie  puriformi  dal  naso,  dalla  bocca,  e da  alte- 
razione nel  movimento  dei  fianchi , Vinfiamuiaziuoe 
catarrale  o la  broncbiiide  tende  allo  sialo  cronico. 
In  questo  caso  non  debbesi  csilarc  un  isiunlea  riCiOr- 
rcre  airapplicazione  dei  rivulsivi  sotto  furiua  di  se- 
toni  al  petto  o di  vescicanti  al  costalo,  ed  aggiungere 
all’oppiato  raddolcente  le  preparazioni  d'aniimoiiio  c 
di  zolfo,  il  soUo-idro  soUatod'aiUimonio(c/icrnMuifHÌ- 
firra/c),  il  tarlrato  d'antimonio  u dì  potassa  ^tartara 
sliòmlo),  continuandone  l’uso  con  allernaUvc  trinter* 
nizione,  amministrando  allora  iiifiisium  o dccoiioiti 
mielate  di  fiori  di  sambuco,  di  |>apavcro,  di  ser- 
pillo od  altri  leggeri  aromatii*!.  Avvertasi  che  quando 
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rìnfiatmuazìonc  catarrale  dei  polmoni  é passala  allo 
stalo  cronico,  conviene  nutrire  alquanto  più  nbbon- 
dnntenicnlc  gli  animali,  cd  amministrare  loro  alimenti 
che  siano  sostanziosi  senza  essere  troppo  riscaldanti. 
Agli  erbivori  si  amministreranno  fieno  d’ottima  qua- 
lità, paglia  ben  conservata,  segala  ed  orzo  colti,  ca- 
rotto  cotte  o crude,  acqua  bianca  tiepida,  mielata; 
cd  agli  animali  carnivori  latte  allungato,  brodo  di 
carne,  zuppe  brodose  ccc. 

BRONCO  (da  >;o?  gola  o fauci)  (o«ot.).— Nome 
dato  dagli  antichi  a tntto  tl  canale  aereo  e die  si  ap- 
plica oggidì  soltanto  alle  divisioni  della  trachea  ar- 
teria. Siccome  però  queste  parti  sono  fra  loro  con- 
tìnue e della  stessa  natura,  cosi  giova  darne  un  cenno 
senza  separarle,  l-a  trachea  arteria  comincia  sotto  la 
laringe  a livello  della  quinta  o sesta  vertebra  cervi- 
cale; scende  occupando  la  parte  anteriore  del  collo  e 
sì  divide  verso  la  terza  vertebra  dorsale  in  due  ca- 
nali che  formano  ì due  bronchi.  Il  destro  si  suddivide 
quindi  in  tre  rami  che  si  dirigono  ai  tre  lobi  di  que- 
sto polmone,  il  sinistro  in  due  che  vanno  al  polmone 
situalo  dalla  stessa  parte.  Questi,  chiamali  rami  bron- 
chiali, sì  disperdono  quindi  in  tante  divisioni  c fanno 
parte  della  sostanza  polmonare («ef/o  tav.  ziv(A)/el- 
fcrcTT,  vetìtsi  la  trachea  arteria  /ino  alla  6i/òrcasionc 
dei  bronchi).  Il  canale  aereo  presenta  un  cilindro  ap- 
pianalo nella  sua  parte  posteriore  ; le  suo  ultime 
divisioni  offrono  maggior  rotondità  ; per  lo  più  la 
trachea  è larga  quattro  pollici.  Il  bronco  destro  uno, 
il  sinistro  duo.  l/oi^anizzazione  di  questo  canale 
rlsnlta  da  una  membrana  mucosa  fornita  di  copiosi 
follicoli  nella  parte  interna , la  quale  contìnua  con 
quella  della  i.AninoE  (rrdi)  e prolungandosi  fino  alle 
ultime  eslrcmilà  dc’bronchi,  teroiina  con  piccoli  fondi 
di  sacco  di  una  massima  sottigliezza,  che  compongono 
la  massima  parte  del  tessuto  polmonare.  ICsterna- 
roente  a questa  trovasi  un’alira  membrana  di  natura 
fibroso-legamcntosa,  con  fibre  longitudinali  biancastre 
separate  da  piccoli  intervalli,  frammezzo  alle  quali 
frovansi  cerchietti  cartilaginosi  che  continuano  colla 
cartilagine  cricoide  della  laringe , estendendosi  peofi 
soltanto  nella  trachea  ai  due  terzi  della  circonferenza 
del  condotto,  il  qnale  nella  parte  posteriore  è inte- 
rnmcntc  membranaceo.  Questi  cerchi  cartilaginosi 
vanno  via  diminuendo  ne’broncbi,  degenerando  pri- 
ma in  particelle  cartilaginose  irregolari  per  iscoin- 
pnrirc  affatto.  I vasi  sanguigni  del  canale  aereo  nella 
trachea  arteria  provengono  dalle  arterie  tiroidee,  su- 
periori ed  inferiori;  quelli  dei  bronchi  vennero  detti 
RaoiioiiALr  I vasi  linfatici  sono  copiosissimire 

si  disperdono  nelle  chuhool8  broscbiali  (uedi).*! 
nervi  formano  attorno  a questi  canali  un  plesso^delto 
bronchiale.  Il  (ubo  aereo  è molto  clastico  ; In  sua 
sensibilità  è oscura  nello  stato  sano  , e si  fa  sola- 
mente maggiore  qiiand’csso  diventa  sede  (Vinfiam- 
mazione  (v.  BaoNcniTiDf).  Nel  feto  questo  canale  è 
affatto  membranaceo  ed  i punti  cartilaginosi  formansi 
solamente  verso  il  terzo  mese  di  gestazione.  Nei  vecchi 
tali  cerchi  si  ossificano  talvolta,  benché  ciò  avvenga 
di  rado  nella  specie  umana.  Nella  serie  degli  animali 


il  canale  aereo  comincia  ad  apparire  nei  rettili;  esso 
serve  al  passaggio  dcITaria  clic  entra  nei  pulinoni  c 
viene  da  questi  espulsa  (r.  Resfiraziowe).  Biiò  essere 
sode  d'infiammazione,  di  emorragie  e lalvolla  di  ri- 
stringimcnto  spasmodico  o di  dilatazione  parziale  spe- 
cialmente nelle  sue  minime  divisioni. 

BRONCOCELE  (pafof.  c rctcr.)  (i\  Gozzo). 

BRONCONE  (ffon.  aj;rar.  ).  — Quel  polo  che  si 
pianta  in  terra  acciò  serva  d’appoggio  ai  ceppi  delie 
vili  o di  sostegno  ai  rami  giovani  c deboli  perchè 
possano  resistere  al  vento.  I bronconi  migliori  sono 
di  castagno  o di  quercia  ; scnonchè  TaUo  loro  prezzo 
costringe  sovente  ad  attenersi  ai  rami  di  salico,  d’on- 
lano,  frassino,  nocciuolo  c specialmente  d’acacia.  Il 
dovere  ogni  anno  rinnovare  la  punta  dei  bronconi  fa 
si  che  in  breve  sì  rendono  inservibili.  I.a  lunghezza  c 
il  prezzo  di  questi  varia  secondo  i paesi.  In  alcuni 
luoghi,  inassimc  nel  Monferrato,  per  la  scarsezza  dei 
boschi  si  usano  canno,  le  quali  si  legano  a quattro  o 
cinque  insieme  per  farne  II  palo,  e ogni  anno  cam- 
biaosi  pressoché  intieramente.  Tuttavia  ora  clic  la 
coltura  delle  acacie  ha  cominciato  a prender  favore, 
si  ricavono  robusti  bronconi  dal  taglio  triennale  di 
questo  piante,  i quali  riescono  di  lunga  durala,  pur- 
ché sì  recìdano  sul  fare  dell*  inverno  dopo  la  caduta 
delle  foglie  c si  spoglino  della  corteccia.  Sarà  pure 
ottima  cosa  rcsstccarnc  al  fuoco  la  parte  che  deve 
conficcarsi  nel  terreno. — I bronconi  tolgonsi  di  terra 
ncirinverno  c pongoosi  al  coperto  sotto  tettoie  o in 
altro  modo.  t>uest’uso  però,  i cui  vantaggi  sotto  il 
rapporto  economico  sono  abbastanza  evidenti,  non  é 
generalmente  seguito. 

BRONCOTOMI.A  (cAir.)  (p.  TnAnirnTOMr.A). 

BRONCOTOMO  (cAi'r.).  — Specie  di  trequarti  ap- 
pianalo, leggermente  curvo,  destinato  ad  eseguire  la 
broncotomia  o meglio  la  TaAr.nroTOMiA  (vedi). 

BRONTEO , Broxtos  c Bbo.ntio’i  (niitol.  c /rffrr.). 
— l a parola  greca  j8j90vn»in  Ialino  tonitni^  in  Italiano 
tuono,  ha  dato  origine  a queste  qualificazioni,  dì  cui 
le  due  prime  sono  soprannomi  dati  a Giove,  cioè  Giove 
Thnante.  Si  logge  in  una  iscrizione  dì  Grulcro  : Jovi 
Sarcto  Brortonti  Ecata^qce  Avr.  Poplic.s  ; e sopra 
un’altra  Saceroos  Dei  Brontovtis.— Bro/ile  è il  nome 
di  uno  dei  ciclopi  inrnziunati  da  Virgilio  , Eneide 
lìb.  vn.  v,  : 

Et  Bronteg,  Steropesguit  el  nudai  brachia  Pyracmon, 

i quali  lavoravano  nellh  fucina  dì  vulcano.  Secondo  la 
favola  questi  fu  cosi  soprannominato  perche  era  spe- 
cialmente occupalo  a fabbricare  ì fulmini  di  Giove. — 
Brontion  In  greco  Bpovuior  era  presso  gli  anllcbi  un 
luogo  dietro  la  scena,  dove  s’imitava  il  tuono  facendo 
rotolare  grandi  vasi  o caldaie  di  rame  piene  di  sassi. 

BRONTOLITE  (Brortias)  (mmrr.  oiit.). — Sostanza 
minerale  che  non  si  deve  confondere  colla  RATRAcniTE 
(rwfi).  Il  vocabolo  òronfofite  oòronf/as(^eyTia)  venne 
probabilmente  adoperato  per  la  prima  volta  dai  Greci 
per  designare  gli  aeroliti,  quasi  volessero  dire  pietra 
del  tuono  o pietra  def  fulmine;  successivamente  com- 
presero sotto  questa  denominazione  parecchie  so- 
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stanze  Mlriérali,  rame  Mcane  piriti  di  ferra  clic,  giunte 
ad  un  certa  grado  di  dccomposirionc , hanno  molta 
soini)^!anza  cogli  aeroliti.  I Greci  moderni  danno  an- 
cora il  'nome  di  brontia»  ad  alcune  piriti  cubiche  che 
in  moTti  luoghi , e sopratutto  nuli'isola  di  Sciro,  si 
veggono'',  per  cosi  dire , impianlate  alia  superficie 
flellc  rocce  o sparse  sul  terreno,  « provengono  dal- 
l'altcr-azionc  secolare  delle  rocce  schistosc  che  le  rac- 
chiddona, — Il  nome  di  hronlim  venne  pure  applicato 
dai  Greci  a certe  echinili  fossili  ed  a certi  pezzi  di 
diaspro  0 selce  adoperati  anticamente  a guisa  di  slro- 
mcnli  0 di  armi. 

BRONZI?f  t (lecn.) — E una  specie  di  cerchio  o di 
tubo  nrelallico  per  lo  piò  di  bronzo  e talvolta  di 
ferro  fuso,  che  costituisce  la  parte  centrale  dei  mozzi 
delle  ruolo  entro  cui  s'introduce  l'estremità  ossia  il 
fuso  della  sala  del  carri.  S'adopera  ia  bronzina  per 
impedire  che  l'asse  sodreghi  sopra  il  legno  del  mozzo  ; 
la  sua  superfìcie  esterna  è fornita  di  due  piccole  ali 
od  orecchie  che  s'internano  in  appositi  incastri  pra- 
ticati nel  mozzo  medesimo  e servono  a ritenerla  per- 
ché non  possa  girare  se  non  insieme  con  la  ruota  ; la 
sua  cavità  interna  è,  come  la  supcriìcic  del  fuso,  leg- 
germente conica  ; ma  verso  la  metà  della  lunghezza 
si  fa  II  diametro  alquanto  maggiore  per  modo  che  la 
parete  non  vi  si  trovi  a contatto  dell'asse.  Questo 
spazio  vuoto  0 camera  che  regna  in  giro  è destinalo 
a ricevere  l'olio  o la  grascia  con  cui  s'unge  il  fuso 
per  renderne  minore  l’attrito  e più  dolce  il  movimento. 
Ad  ngnere  l'asse  senza  che  sia  ncccss^irio  iV(  levare 
la  ruota  della  saia  si  pratica  nel  mozzo  un  furo  a guisa 
d’inibulo,  ai  quale  ne  corrisponde  un  allro  aperto 
nella  lironzina.  Questo  foro,  che  s’cufpic  di  grascia, 
viene  ehiuso  con  una  copiglia  o con  una  vite,  e tà 
sostanza  grassa,  per  effetto  della  rotazione  c del  calore 
prodotto , sì  fonile  n poco  a poco  e si  distriiiuisce 
tatto  aH'inlorno  dotte  parli  soffreganli.  Ai  due  capi 
della  bronzina  stanno  due  cercliielti  di  ferro  baltuin, 
fohili  nel  CCTitro  por  riceverò  il  fuso,  c ritenuti  l’unh 
internamente  dàti'iniposlalura  della  sala  che  s'nppone 
alla  mola  perché  non  vada  più  oltre,  l'altro  esterna- 
mente dall'acciarino  che  attraversa  la  cima  dell'asse 
(o.  Accuaiso),  ovvero  da  una  niadrcrilc  che  s’inviia 
all'eslrciiiilà  della  saia  o sì  ferma  con  una  copiglia. 
II  primo  dicesi  eontra/fnrlt,  \\  secondo  mppti'o.  bella 
ruota  da  carretta  si  sostituiscono  d’ordinario  alla  bron- 
zina due  grassi  anelli  di  ferro  che  hanno  un  diametro 
interno  uguale  a quello  del  fuso  e che  si  caeriano  a 
forza  nelle  cime  del  mozzo.  I.'attrito  dcU'assc  sopra 
la  siiperlicie  interna  della  bronzina,  .sopra  i eer- 
chielli  cec.,  non  tarda  a logorare  queste  parti , dal 
che  risultano  quei  traballamcnti  c quegli  scuotimenti 
che  affrettano  cosi  rapidamente  la  rovina  delle  ruote 
e producono  talvolta  fa  rottura  della  sala.  Per  rime- 
diare a quest'inconveniente  sonosi  proposti  vari!  mezzi, 
tra  i quali  il  più  semplice  sembra  essere  quello  ideato 
da  l,eclereq  ad  imitazione  di  quanto  si  pratica  nei 
torchi  da  stampa.  Questo  mezzo  consiste;  1“  nel  fare 
la  bronzina  alquanto  più  corta  del  mozzo  per  modo 
che  quest'ultimo  (a  aopravvanzi  di  un  poliee  circa 


da  ambe  le  parli  ; 3*  nel  porre  alle  dne  eaireinità  del 
mozzo  diic  ccrchi'éln"8i  MlHtS  di  figotà  esàgnna,  M~ 
fiirali  nel  centro  per  rteeVéVe  1t  fuso;  questi  écrehielli 
sono  fissati  ili  due  cavità  esagnne  sul  mozzo  mede- 
simo c s' appoggiano  contro  il  contrafforte  da  una 
parte  e contro  il  cappello  dall'altra;  3*  neH’en){dcng.,., 
il  vano  di  un  polliceche  rimane  Ira  i «api della  brpthp.j. 
zina  c quest!  cerchielli  di  rame  etm  pareeeiii 
di  carlonc  unti  di  grascia  é traforati  perUpassaggia  | 
del  fuso.  Quando  tutto  il  sistema  è Hreito  ifollapnt^  , 
sionc  delia  madre-vite  posta  in  eàpoìaUa'sata,'!  eeit;.' 
ehielli  di  cartone  formano  una  specie  di  gnanciatello. 
semi-clastico  per  ciil  viene  tolto  ogni  -gineco  tra.ii 
pezzi.  Questi  cartoni  elicsi  logorano  poco  e zoilo  feeiti 
a cangiarsi,  ove  occorra,  conservano  itUArtlrllomodev 
rato  fra  le  parti  eh'essi  toccano  cd'iraipeillseono  ogni 
scuotimento.  Quanto  ai  deterioramento  delta  sala  o 
delle  bronzine  si  pensò  a renderlo  méflO  rapido  col 
dare  a queste  nitimc  nna  forma  trtangoWtta- « con 
farne  la  maggior  parte  delta  carità  fntenM.  di  dia- 
metro maggiore  di  quello  dei  fuso,  per  mOdo'  che  la 
circonferenza  di  questo  non  le  toccasse  ebo  in  tre 
punti , ovvero  le  toccasse  solamente  Verso  le  due 
estremità,  credendo  in  tal  gnisa  iN  minorare  ratlritou 
àia  le  bronzine  si  logorarono  più  prontamente  e l'at- 
Irito  rimase  lo  stesso,  giacché  la  quantità  di  questo 
é semplicemcnie  proporzionale  alta  pressione  e non 
dipende  dàlia  grandezza  delle  superficie  che  sfregano 
le  une  sopra  le  altre.  Si  ottenne  miglior  risultaBento 
facendo  la  bronzina  a guisa  di  scatola  gnernita  inier.; 
namente  di  parecchi  rotoli  dì  metallo,  Itopcraiali  c 
disposti  in  giro  per  modo  da- tacciate' il  vano  neces- 
sàrio atThitroduzIone  della  sala.  fiàh' questo  meca- 
ùlàtnO  si  cangia  in  parte  l'àlirito' AH  primo'specie  in 
quello  di  seconda  (c.  Arnvin)  ; mtr  questo  Vantaggio 
é quasi  tofalmcnte  disimtto 'dffllà>nieeeOsiih  d'ingroa- 
sare  gli  assi  dei  rotoli  in  guisa  Ché  possano  CoMere 
al  peso  sorrapposio  quando  vengono  o contatto  mBà 
parte  inferiore  del  fuso.— Bsoszrsà  è porc  mr-peuo 
di  melallo  avente  in  una  parte  dediàfaua  grossezza  nn 
foro  rotondo,  conica  o cilindrico',  destinalo  a rie»- 
vere  il  pernia  di  un  asse  verticale.  Queste  bronzale 
si  tanno  di  legno,  di  rame  o di  bronzo,  ed  in  gene- 
rale di  materia  e di  grandezza  diversa  sreoado'it  poto 
e le  dimensioni  degli  alberi  ehe  vi  gfranir '«opra. 

I.a  materia  delle  bronzine,  per  la  AictHlà'  colta  quale 
si  cangiano  qiiondo  sono  logore,  debb'eooerc  meno 
dura  di  quella  dei  perni,  ma  quando  gli  assi  sono 
assai  pesanti  si  adopera  l’acciaio;  ed  affinchè  il  fondo 
della  bronzina  acquisti  la  maggior  durezza  possi- 
bile, vi  si  lascia  cadere  una  goccia  d’àcqua  mentre 
Il  metallo  é rovente,  ha  bronzina  é per  lo  più  incas- 
sala in  nna  scatola  di  ghisa  ; gli  orli  di  questa,  prin- 
cipalmente per  le  bronzine  d'tcoìnio,  zouo  alquanto 
elevali  c servono  di  serbatoio  all'olio  che  non, bisogno 
lasriarv!  mancare  c che  si  copre  con  nna  pelle  p«n^ 
non  vi  cadano  polvere  od  altre  sozzure.  Il  foMtdéila 
bronzina,  quando  non  « forte  la  apinls  latezule.ed 
orizonlale  deir  albero,  si  ta  centeo  con  digmelro 
alquanin  maggiore  dt  qiieUo  del  pernio  la-qui.nstrc- 
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miU  6 tuntia  od  elliulca  ; ili  qiie&la  motlo  « diminiiisi'e 
l'aiiipieiu  del  cerdiio  eFreKanlc,  e l'olio  può  peno 
Irare  sino  al  fondo  deiriiicavo.  Ma  quando  la  «pliila 
i forte  od  a tcoase,  rome  nelle  riiole  a cavallo,  ron- 
vienc  die  lauto  il  foro  della  bronzina  quanto  il  pernio 
dell'albero  abbiano  la  forma  quaid  riliudrii'a,  allri- 
inenli  la  apinU,  lauendoti  contro  un  piano  inclinalo, 
il  ebe  accadrebbe  te  l'incava  foste  conico,  il  pernio 
potrebbe  uscirà  fuori  della  bronzina  e produrre  xra- 
viasiini  aocidenti.  lai  bronzine  o le  scatole  in  cui  sono 
incassate  si  fissano  solidamente  perchè  non  vengano 
rimosse  dalle  spinte  o dal  moviincnto'  degli  assi  ; ma 
potendo  occorrere  che  per  il  logorarsi  delle  parli  o 
per  altra  causa  si  debba  aliare  o muovere  la  bron- 
zina, sarà  utile  che  quest' ultima  venga  disposta  in 
guisa  che  per  mezzo  di  viti  di  pressione,  di  cunei  e 
di  biette  sottoposte  alla  scatola  od  all' intavolalo  su 
cui  poggia , si  |MMsa  ricondurre  c mantenere  nella 
dovuta  posiziono.  — Il  nome  di  Bso.sziss  si  applica 
uguaUncnto  alle  piastre  o spranghe  di  bronzo  che 
vengono  adoperate  per  armatura  di  checchessia. — 
Bsoaziss  chiamansi  anche  i dadi  per  bilico,  perni  o 
cardini,  i quali  però  si  distinguono  col  nome  partico- 
lare di  ralle  (e.  Rzu.s). 

BRONZIN.A  e Bsosiiso  {ari.  mif.).  — Cosi  fu  in 
Italia  chiamala  una  maniera  d'artiglieria  antica  di 
grosso  calibro,  come  la  bombarda,  con  la  quale  vicn 
talvolta  confusa.  Trovasi  stiesso  ricordala  dai  nostri 
cronisti  del  secolo  xv.  Il  Piccinino,  tra  questi,  dice 
nc'suoi  Commmimrii  (lib.  K):  Trahabantar  deni  file 
laaceii  onerati  curriis  fufnqur,  ri  tormrnia  or, ira  tex, 
fila»  Bauszisss  Iloti  vocant.  C .Varino  Sanato  oe't'oin- 
uimlar»  della  guerra  di  Ferrara  (an.  U8S):  « F.  per 
far  passavolanli,  arcliibugi  e bronzini,  furono  disfalle 
più  di  cento  e cinquanta  campane  del  contado  », 

BKDNZI.NO  (AoaoLo).  — Fiorentino  nato  verso  il 
1 30 1 che  fu  tenuto  per  uno  de'miglìori  pittori  del  tem- 
po suo.  Fu  scolaro  del  Pontormo,  e fu  gentile  ne'  volli 
e vago  nelle  composizioni.  Fu  anche  buon  poeta,  e 
le  suo  rime  furono  pubblicale  con  quelle  del  Derni, 
cd  alcuno  sue  lettere  di  belle  arti  leggonsi  nelle  P,l- 
loriche,  raccolte  dal  Bonari  fvol.  vii,  p.  30  ecc.). 
Lodati  sono  i suoi  freschi  nel  Palazzo  Vecchio,  cioè 
la  Caduta  della  maona,  e il  Cast'igo  dei  serpenti,  isto- 
rie piene  di  evidenza  e di  spirila;  ma  quelle  della 
volta  furono  censurate  in  (alto  di  prospettiva.  Di- 
pinse assai  tavole  da  chiesa,  alcuno  deboli,  alcune 
egregie  ; tra  queste  primeggiano  la  Pietà  a S.  Maria 
Nuova,  e il  Limbo  a S.  Croce,  in  cui  gli  si  rimprove- 
rarono i nudi  da  academia,  errore  ebe  ebbe  comune 
eoi  gran  Hichelaugelo.  i suoi  ritratti  si  lodano  per 
ispirito  e verità,  ma  poco  felice  n'è  il  «dorè  delle 
carni.  Ne'  suoi  dipinti  domina  troppo  il  giallastro,  e 
ht  maggior  critica  è il  poco  rilievo.  Fu  zio  di  Ales- 
sandro AIbri  (rudi),  e mori  a Firenze  nel  1870. 

BRONZITK  {mi».).  — Nome  dato  da  AVerner  e da 
alcuni  altri  mineralogisii  a una  swlanza  minerale  di 
color  gialloobruno,  che  spesso  s'assomiglia  al  bronzo, 
dura,  fragile,  di  lucentezza  quasi  metallica,  a frattura 
lamellosa,  opaca  in  massa,  trasparente  in  lamine  sot- 
Bnefri  pyp  — Tonali  97 


lili,  cd  avente  una  densità  di  5,  S.  Si  compone,  se- 
condo Klaprolh,  di  60  di  silice;  37,  S di  magnesia  : 
IO,  3 di  ossido  di  ferro;  e di  0,  S di  acqua.  Si  trova 
in  massa  frammezzo  al  serpentino,  nelle  vicinanze  di 
Kranbat  nella  Stiria  superiore,  e nelle  rocce  sicniti- 
chc  di  fìlen  Tilt  nel  Peribshire  in  iscrizioni  Questa 
sostanza  venne  considerata  da  llaiiy  come  una  sem- 
plice varietà  di  diatlaggio  {redi). 

BRONZI)  (onli'rà  t lenii  ).  — Non  tesseremo  qui  una 
minuta  istoria  della  scoltura  in  bronza,  ma  c' inge- 
gneremo di  accennare  succintainentc  le  diverse  sue 
fasi.  — Il  bronzo  è uno  de' primi  metalli  ebe  fossero 
adoperali  nella  scultura  e,  secondo  alcuni,  anche 
nelle  arti  mccanicbo,  volendosi  che  fosse  conoscinln 
prima  del  ferro  e che  se  ne  formassero  da  lempu 
immemorabile  vasi,  armi,  vomeri,  falci,  scuri,  eul- 
Iclli  cd  anche  specchi,  l-earnii  degli  F^tizii  c de' pri- 
mi Greci  furono  di  bronzo.  La  mania  odierna  di 
dargli  un  colore  diverso  dal  suo  c'impctlisce  di  per- 
fezionarne la  lega  che  fu  variata  dagli  antichi  in 
inlinilo.  L'hepalicon,  specie  di  bronzo  nero,  e l'orf- 
ealeo,  lega  d'oro  e di  rame,  erano  assai  ricercali.  I 
bronzi  più  stimali  furano  quelli  di  Dclo,  di  Egina,  di 
Corinto  e quello  di  Cipro  dal  nome  dell'  isola  dello 
knprot  (Kier^ss).  Poche  notizie  ci  sono  pervenute  in- 
torno al  bronzo  degli  Fgiziì  e degli  Ebrei,  primi  po- 
poli che  ne  facessero  sapiente  uso  ; per  la  qual  cosa 
passando  oltre,  ci  ristringeremo  a parlare  dei  bronzi 
greci  c italiani. — Omero  cita  più  artisti  vissuti  ass,vi 
prima  di  lui,  l’esperienza  do’  quali  in  si  falla  maniera 
di  lavori  pare  che  fosse  grandissima . L'esempio  più 
aniieu  d'una  fusione  in  bronzo  si  avvisa  essere  la  sta- 
tua di  Apollo  Aniicleo,  rozzissima  e con  la  lesta  e le 
altre  estremità  saldale.  Ma  sarebbe  tempo  sprecato  il 
volere  stabilire  la  cronologia  de'  fonditori  in  bronzo 
prima  di  Reco  e di  Teodoro  di  Somo,  verso  la  xl* 
olimpiade  (630-617  av.  C.).  Questi  due  staluarii 
perfezionarono  in  Grecia  quest'arte;  ed  è gran  danno 
che  de'  processi  loro  non  ci  sia  rimasta  notizia.  Sap- 
piamo unicamente  che  questi  due  artisti  inventarono 
le  forme  d'argilla  coll’anima  a spirale,  e coslrulle  in 
maniera  da  dare  poca  spessezza  al  metallo.  Verso  la 
XLii*  olimpiado  un  Dedalo , al  dire  di  Solino,  fece 
fare  all'arte  rapidi  avanzamenti.  Imaginù  il  primo  di 
dare  alle  statue  l'attitudine  naturale  d'una  persona  eira 
cammina.  Adoperosai  pure  il  bronzo  in  quel  ramo 
della  statuaria  da'  Greci  dello  torenlico  , sendocbè 
Cleota,  che  viveva  verso  la  vii*  olimpiade  (733-766 
av.  C.),  condusse  una  statua  d'un  atleta  in  bronzo  con 
unghie  d'argento. — il  secolo  d’Alessandro  il  Grande 
olTre  un  notevole  mutamento.  I bronzi  di  questo  tem- 
po, meno  stecchili  e meno  angolosi  di  quelli  del  tempo 
di  Pericle,  in  cui  fioriva  Fidia,  tendono  sensibilmentu 
ad  una  maniera  più  graziosa.  È inoltre  quest’epoca 
più  notovole  in  riguardo  alle  medaglie  greche.  — Li- 
sippo  di  Sicione , il  più  celebre  fonditore  del  suo 
tempo,  aveva  egli  solo  il  privilegio  di  fondere  le  sta- 
tue d'Alessandro,  liccome  Apelle  di  Coo  di  farne  i 
ritratti  e Prassitele  di  Atene  le  medaglie.  Quest'  ulti- 
mo è l'autore  deirApollo  Sauroctono , di  cui  si  ha 
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ropUt'^Irt  musei.  Due  otimpiadi  dopo,  là  ecól-| 
fui'à  ili  Ì>t6n'tó  rimase  trascurala,  al  dire  di  Pliirto, 
<>cr  toilivar  quella  in  marmo;  nè  potè  rialrarsi  se  nbn 
sòltò  Antioco  Filopalorc.  In  quesiò  tempo  fu  con- 
ilotto'rApollo  di  Belvclieee,  e d'allora  in  poi  questa 
manièra  dì  scolmra  piti  non  fece  che  scadere,  sino 
a*  che  Miimmio  Acalco  , serso  la  cl.viii‘  olimpiade 
('M8-143  av.  C.),  dopo  la  presa  dì  Corinto,  l'ebbe 
Trasportilo  a Roma,  dove  questo  genero  direnne  quasi 
furore:  Ma  non  si  creda  per  questo  che  l'arte  di  fon- 
dere in  bronzo  fosse  sino  a questo  tempo  Ignota  ai 
‘noméAi  ; cli’essa  fu , al  dire  dello  stesso  Paiisania, 
pid  presto  coltivala  in  Italia  che  nella  Grecia.  Gli 
flimschi,  piA  antichi  dei  Romani,  conobbero  l'arte 
«H-Ibndere,  e la  lupa  del  Campidoglio,  lavoro  etru- 
sco, fu  ammirala  por  belle  proporzioni  e per  espres- 
a'mBe.  Al  dire  poi  di  alcuni  storici,  la  statua  di  Ro- 
uiOlo  incoronala  dalla  Vittoria  sopra  un  carro  tratto 
iW" quattro  carallf,  fn  dallo  stesso  Romolo  ordinata. 
Re  II  fallo  pur*  fu.  l'àrUsla  dovette  essere  etrusco,  e 
vuoisi  pur  dire  lo  stessa  delle  statue  di  Orazio  Co- 
clite c di  CleRa.  Ma  dove  un  popolo  sta  sempre  sul- 
le ormi  k-  belle  arti  non  possono  prosperare,  e i Ro- 
vnadi,  intesi  alle  ermqnislc,  si  rimasero  dal  coltivarle 
«ino  a tanto  che  venne  loro  novello  eccitamento  dai 
violi  Greci. — M.  Clandio  Marcello,  dopo  la  presa  di 
Sirariea,  aveva  trapiantato  nella  sna  patria  il  primo 
«■ultore  che  per  essa  avesse  fasciala  la  Grecia.  Ri  gik 
il  tempio  di  Vesta  era  stalo  coperto  con  lastre  di 
dnvnzo  ; ma  con  liillo  questo*  I Romìinf  furano  fier 
lungo  tempo  costretti  ad  ornsré  i loro  pahiiS ‘«ri'fodo 
templi  con  le  spoglie  de' GrcCi.'Mà’ quésIl  ahhallMti 
vlai  loro  infurtunii,  col  cessare  d'hsMe»  liberi  cessa rOilli  * 
al'  esser  artisti , e questa  decadenza  fu  «I  cAiupiuta. 
>obc , a malgrado  diqR'  incoraggiamenti  loro  dati  in 
.vino  con  la*  UberM,*  i medeglioni  romani  riirono  iti 
merito  superiori  a qtieUl  de'  loro  maestri  scoraggMU. 
>La  prima  moneta  d)  bronzo  battuta  a Roma  apparve 
toUb  Serri*  Tullio '<H*8‘8AS  av.  C.),  e-purUva  uf-, 
épMo  un  bue  hd^  an  memono  (lai.  penis)  da  «ni  dè-ì* 
zimè  prcuniai'k’arM  seadèva  ogni  di  più  soll**i'fld- 
iwri,  *e*Plinio'>6sàlearB''elH)'a4  temp»  di  Nèrone 'lo 
ihttiHta  lega  del  bfoMo  crainleraiDcnle  pcidoU.  Roma 
ifu  poic'Ki  alta  !voUa  Ma  spogliala  del  >briaHto  eb'eUe 
amava,  dai  Vielgoti  e dagl'imp«ra(eri'd^Orien(o,*c 
sfuesii  poi  furoao  spagliati  dai  Saraceni.  I bronsi  ehe 
.Mduvino  trovò  a Costantinopoli  furanti  rMaili  In 
luonela,  al  dire  di  Kieeta  Cuniale.  fM*«llim»'ll*  rrì- 
siianesimo  ebbe  i suoi  arlisU,  Ira'quali  si  rlscoAlrano 
ptrcochi  teuitori  in  bronzo,  uno  detqoall,  diiiR*7.e- 
iiooeTlsaurico,  fuse  il  S.  Pietro  del  VaRranb.  — AMli 
bronzi  prozioai  dell'anlichilò  ci  sono  rimanti.  I musai 
.di  Prancìa  posseggono  i busti  di  Tilasrio  e*di  Bruto, 
u- quantità  d'oggetti  ohe  servivano  ai  saerifitii  nei 
;lempu;  quelli  di  Napoli  sono  copiosi  in  vasi,  uten- 
sili. armi  o bronzi;  e spettabili  tono  in  quello  di  Er- 
«olai»  U giovino  satiro  addormentato,  i due  huiatori 
idi  Portici,  ooe.  A He  tua  si  ammirano  la  statua  equestre 
;ili  M .-Aocelin;  l'Eroole  delCampidogtio,  ilMaraio*^gio- 
.t^cMtUi  din  ai  tran  la  spina),  la  letto  dell' imperatore 
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cèlebri  cavalli  tornati*  da  Parigi,  •tmleoi monumento 
ahtico  di  róme  puro.  Ma  de'  tempi  aM!«W'«on<di 
rimangono  se  non  picciole  opere  fn  bronatr,  >rièebé 
pare  ehc  s'ignorasse  allora  l’arte  di  gettare <Pfiaa 
pezzi.  Suppongono  perciò  moHl  eerHIoH  ■thè  tf  om 
tosso  di  Rodi  e la  statua  cel'oasaM'odi  Mesone 
tanto  famigerati,  altro  non  fosserh  èbd'Opare  "di  lat 
mine  di  rame  battuto  e tra  loro  sdMatei  Òeliohànliè 
la  statua  equestre  di  M.  Aurelio  è Tofmdto‘>®.  raril 
pezzi  gettati  in  piò  volte.  Paiisania,  parlando  «Paia 
statua  di  Giove  fpalo  a Sparto,  eseguito  •db^dUèlteo, 
scolaro  di  Dipcne  e di  Sellli,  celebrf  uteltiafilv'iRr* 
cli’cra  formata  di  parecchi  pezzi  riuniti  bravamente 
con  chiodi  ; ed  il  Wlnckelmann  afferma  che  le  statue 
di  Ercolano  sono  pure  di  tanti  pezzi  riuniti,  arti  bene 
non  si  scorgano  le  saldature  dacché  sonori  ristauralto 
Si  lamenta  a ragione  l’atto  di  vandalismo  di  Urba- 
no vili  che  fece  lor  via  e mutilare  i bronzi  che  *♦• 
navano  il  Panteonc  per  decorarne  la  «Mesa  di  8.  Pto- 
tro  ; e scorgasi  con  pena  il  nomo  dì  un  Bernini 
associalo  ad  un  alto  di  tonta  barbarle.  H pe»  dri 
bronzo  era  di  tW),Ì7A  libbre,  e quel  che  ririMa 
servi  a fondere  cannoni  per  armar*  Oastol  BaW'Aa*- 
gelo. — Il  bronzo  non  é che  una  lega  di'stogn*'*  di 
rame  (e.  Baonzo  thmt.  c teen.). — GII  antichi  gli  Bl- 
frihalrtmo  la  virtù  di  cacciare  gli  spellri  • gli  apirUi 
ntilefiei,  -ed  era  consaerato  agir  dei . Cosi  luUt  gli  «i^ 
geni  désllnaU  al  rullo  erano  di  bronco,  h sulle  nio- 
nwe  dPl^eslo  mctalio  si  leggeva  monelo  soerò.'  1 
IldtnttnV'ri  servivano  di  tavole  di  bronzo  per  Inrir 
derri'ie  leggi  e gli  atti  pnbbiìci!  sotto  Vespasian*  un 
IrteuniHó  ne  disirusse  tremila  dm  oonservavanri  in 
Gnraptdoglio.  — Diconsi  òronri  aRresl  le  moneto  a*- 
nialc  con  questo  melallo  dagli  antichi.  Secondo  ■!« 
foro  dimrnsìont , ì medaglìsni  dividonri  In  grondi, 
nltedil  e piccoli  bronzi.  Queste  distinzioni  btona<oah- 
tonto  luogo  parlando  di  medaglie  romane;  le  greche 
sono  raramente  in  gran  bronzo.  Gl' imperatori *nvo- 
vànCsòli  il  diruto  di  far  battere  moneto-dVira  • tPati- 
gcntO/  M bronzo  non  si  monetavi  se  non  eoi  ronsdiffà- 
ffilMo'del  senato,  e le  medaglie  portavano  le  iniziali 
8.'  C.''faeaafus  eonsirflo).  A ciò  vnsilri  altribnire  In 
rorilà  di  certo  medaglie  ; come,  per  esempio,  quelle 
dt  Ollnne  che  regnò  si  poro  da  noa  permellere  al 
senato  di  pensare  a farne  baUene  eeR’effigto  di  lai. 
•luPneo  diremO'del  medio  evo,  dorante  il  quale  B 
■bronzo  fn  solamenle  adoperato  in  diversi  oriiamriMi, 
In  medaglie  ed  in  bassi  ribevi.  Uopo  il  risorgimento 
rtoHe  bolle  arti,  anobe  qnella  del  fondere  in  broano 
tornò  in  onore.  I,a  più  nnUro  ttotoa  che  in  broMo 
fosse  osndnito  verse  il  cadere  del  secolo  zr,  ete- 
drri  la  equestre  di  Bartolomeo  Golleoni  che  ii  -vodr 
Siillora  in  Veaezio,  opera  di  Amirea  da  VeroCch», 
die  aveva  pur  fase  in  Klrenze  parecchie  stalimiielto 
chiesa  di  Or-Son-Micbele.  A lui  tennero  dielmiron 
bella  gara  un  Ghlberti,  iin  UonatoHo,  no  Cetìbri,  no 
Gisnbologna,  che  ci  laseiarono  bronzi  da  avvi«acsi 
per  veri  miraeaH  deH'arto,  Maovon»  qaindi  IrlMi) 
oerii  «criuori  franoesHiquali,  ln>taotaoidf  grave  ria- 
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Iqrilài  ei  veagsDO  diceodo  che  l'arie  del  (dodere  le 
•Mite  ti  perfeiiooò  in  Kranóa  nel  tecolo  xvii,  dun- 
ilaae  per  priao  aggio  la  aUtua  o|B«>lre  dì  Luigi  xiy. 
tienaraente  costoro  mai  non  lessero  la  tìU  di  Ben- 
«enulo  CeUioi.  — Il  bronao  è oggidi  tornato  di  gran 
nodo  ; eCannoseno  oaitdelieri,  orinoli  a penduto  ed 
aaa  indaili  d'altre  cose,  ed  ancbe  non  poobe  statue; 
tra  lo  Mseentàia  noi  tasti  accennare  la  cgorstre  di 
fiasnueie  Filiberto,  erata  nel  4838  sulla  piaua  di 
tri  c Cariar. dà.  Terino,  magnilieo  lavoro  di  Carlo  Maro- 
ehrUi.,,1  ii.'i  I.  ...  . 

MtINZO  (ciiHN.  0 Iran.),  — Il  rame  si  unisre  allo 
stagno  per  iòraiare  una  lega,  alla  quale  si  dà  genc- 
mlmcnte  il  nome  di  brmat  ; a questi  due  nrtalli 
vanno  però  non  di  rado  congiunte  alcune  piccole 
iptantilà  di  ainco,  di  piombo,  ed  ancbe  di  ferro  o di 
tdsmuto.  I.X1  stagno  ba  la  proprietà  di  diminuire  la 
duUilità  e di  aunsentare  la  dureaza  dei  metalli,  si 
quali  va  combinato  per  meuo  della  (usiooe,  e però, 
eoi  variare  le  proporzioni  del  rame  e dello  stagno,  si 
uUriigono  pareocbie  leghe  dure,  sonare,  e più  o meno 
tonaci,  a seconda  dei  varii  usi  cui  debbono  venir  de- 
stinate. Gli  antiebi  adoperarono  questa  lega  a fabbri- 
aere  statue,  medaglie,  ornamenti  ecc.,  ed  ancbe  armi 
da  laglioestroiaenliaratorii,  prima ebe  non  fossero  co- 
noadatt  il  farro  e l acciaia  (e.  Baoazo  (ealfcà.  e scufl.). 
(In  pugnale  antico  aoaliazalo  da  Hieim  si  trovò  cem- 
poslo  di  83,  878  di  rame  c di  i8, 183  di  stagna,  sopra 
4M  parli  di  lega;  lo  analiai  di  alcune  spade,  faloiele, 
celleili,  eoe.,  usali  dagli  anlicbi  allronon  diuoslrarono 
per  lo  più  ebo  la  preaensa  di  proporaioni  divprsp  d> 
stagna,  da  3 lino  a 43  parli  circa,  aopra  40O.parU.di 
rame.  l,e  deboli  quanUlà  di  ferro,  d'oro  o diirgvnlo, 
alcuna  rolla  rinvenute  io  queste  armi  od  in  aUrl  ag- 
getti di  bronzo,  non.  provano  ebe  qneaU  melalli  c so- 
paatulto  1 due  uUimi  vi  alano  stati  frammisti  t diao- 
gao,  ma. è cosa  assai  probabile  che  si  trovassero  noi 
rame  provenieote  da  minerali  di  rame  piriloso,  ,di 
rSMnesaBbralo.argenlifera.o  di  rame  piriloeo  anrifero. 
II.  bronzo  ò ora  adoperato  a fabbricare  statue,  meda- 
glie, siramenli  muaicali,  oggetti  di  oroamenln,  di 
lusso,  ecc.,  oltre  alle  campane  ed  ai  pesai  di  artiglie- 
ria. — li  bronzo  che  serve  alla  bibbricaziono  deUe 
STZTOZ  ù cemposte  di  9 1 , àO  di  rame  ; 4 , 70  di  stagne; 
8,  83  di  zinco  ; I,  37  di  piombo.  L'oggetto  di  una 
tale  composizione  quaternaria  si  è quello  di  ottenere 
non  solo  una  lega  molto  fluida,  perchè  possa  compe- 
netrare più  facilmente  le  singole  parti  delia  forma  ed 
oflrire  tuperflcia  perfette  rilnendo  i sembianti  dal 
modella,  ma  nel  tempo  stesso  un  bronzo  abbastanza 
(bsro  perchè  possa  attraversare  i secoli  resistendo  agli 
orti  ed  agii  sfregameoU  aeddeoIaU  non  ebe  agli  agenti 
ehimieì  cui  debbo  di  continuo  andar  aettoposto.  I 
fratelli  Keller,  celebri  fonditori  del  secolo  di  Luigi  zi  v 
avevaso  rivolto  i loro  sforzi  ad  ottenere  questi  risul- 
lementi  e le  loro  statue  daiwo  all'analisi  le  materie  e 
le  preperziani  sopra  indicale.  Questa  lega  ba  inoltre 
la. proprietà  di  coprirti  di  una  patina  o strale  super- 
fletate  i di . nesido  prodotto  dall'aziaoe  dsirumidilà  e 
dell’aria,  ebe  senza  diffonderti  verto  l'interno  e tenia 


alterare  la  delicatezza  del  lavoro,  si  spande  rquab'il* 
luenle  aopra  tutte  le  parli  della  statua  e la  pccactva 
da  ogni  ulleriore  alterazione,  prendendo  coll'andare 
del  tempo  quel  bel  colore  ebe  dicesi  verde  di  bronzo 
antico.  Questa  palina  Ig  cui  formazione  è dovuta  agli 
agenti  atmosferici  sembra  essere  mescolata  alla  pòi- 
vero  adunala  dai  venti,  giaecbc  olire  l'ossigeno,  l'acido 
carbonico  e i melalli  contenuti  nella  lega,  vi  s'Iimaa- 
trano  ancora  l'allumina,  la  silice  e la  calce.— ilbrooio 
0 metallo  delle  csisriss  si  compone  di  73  di  rame  e 
83  di  stagno,  e più  comunemente  di  78  del  primo  c 
di  88  di  quest'ultimo.  Questa  lega  è solida,  a grani 
lini,  compatta,  fusibilissima  e assai  sonora.  L&csm- 
pane  inglesi  contengono,  secondo  Tbompsoo,  80.  di 
rame;  10,  I di  stagna;  3,  6 di  zinco  eò,  3 di  piombo; 
le  campane  antiche  di  Givors  presso  Parigi  hanno 
dato  78,  à di  rame;  84,  8 di  stagno  ; I di  zinco  i 
0,  à di  piombo  (totale  98)  cop  alcune  Iraccadi  ferro; 
e quelle  di  Itouen  hanno  dato  71  di  rame  ; 88  di  sta- 
gno ; 1. 8 di  zinco  e 1,  8 di  .ferro.  Cborcbè  no  sia 
di  queste  leghe,  i melalli  che  si  aggiungono  coniuno- 
meiite  al  ramo  ed  allo  stagno  non  banoo  altra  utilità 
riconosciuta  tranne  quella  di  accrescere  il  guadagoo 
dei  foadilori  ; ed  una  proporzione  alquanto  forlo  di 
piombo  ba  l'inconveniente  di  produrre  qua  e là  netta 
lega  alcuni  punti  che  le  tolgono  l'amogcneilà  e (nr- 
bano  lo  vibrazioni.  L'analisi  lia  talvolta  dimostralo  la 
presenza  di  una  debole  proporzione  di  argeubi  nel 
melalloi  delle  campane,  e v'Iia  chi  crede  ancora  che 
sepza.queelo  metallo  non  possano  le  campane  avere 
quel  suono  chiaro  e puro  che  probabilmente  per  que- 
sto .luolivo  ba  rieeviilo  il  nome  di  suono  argmtiao  ; 
ma  ollteclié  l'aggiuMLa  di  una  piccola  qiianlità  d'ar- 
gento non  può  influirà  sensibilmente  sulla  sonorilà 
delb.loga,  coavicn  sapere  che  nella  ceremooia  del 
ballaiiuio  della  campane,  l'argento  ebo  il  patrigno  e 
iiporsonaggi  ivi  radunali  gettavano  nel  foro  pralieato 
all'alto  del  forneUo  , anaiolió  cadere  nel  bagno  di 
bronzo  liquefano,  precipitava  .direllameale  nel  foco- 
lare, c fuso  andava  a racoagUerei  nei  eeneraio donde 
veniva  estratto  dal  fonditone  dopo  compiuta  l'opera- 
aione.  Le  campane  fabbricale  eolia  lega  antidclla  di 
78  di  rame  e 88  di  stagno , ave  abbiano  In  debita 
forma  . daono  un  belliasimo  suono,  purché  la  pasta 
del  broaao.  aio  omogenea,  soevradicavHàe  di  scorie, 
ed  acquisti  nella  fusione  la  fluidilà  necessaria  per 
riempire  tolte  lo  pani  della  forma,  ed  offrire  una 
svperfieie  boslaatemente  Bacia.  Iji  lega  rlie  diccsi 
bronzo  notiro  0 winirra  ifaffe  coaipone  dei  Tedeschi 
ò un  Diisouglio  di  rame  piriloso  e di  rame  solforala 
che  per  mesto  della  fusione  dà  un  mettilo  simile  a 
qaello  delle  campane.— Per  la  fabbricazione  delle  nz- 
asoiza  di  bronzo  ai  adopera  la  lega  di  98  di  rame  ed 
8 di  stagno,  che  può  variare  fino  a 1 8 di  questo  so- 
pra 88  di  quello.  Questa  lega,  a grano  ffllissimo,  a 
superQcie  liscia,  è densa,  sonora,  a riesce  tanto  fluida 
da  poter  riempire  le  più  minute  cavità  delle  forme, 
e tanto  malleabile,  che  facilusenle  riceve  la  finitezza 
delle  impronte  entro  i poozoni  sotto  il  bilanciere;  essa 
riesce  ineilro  tuffieienteuenle  dura  per  retislere  agli 
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i(r)irg«Hte»tÌ4  ijotl'  ag-^iaolB  di  due  o tru  cenlvsiiwrdi 
ilnM^noa  iwrde  t»  sue  j^rof ririè,  e diruolB  sttMcUi- 
itiètf  di  MB»  |>itl  betki  lima  di  lu-onao.  La  Ir^a  delle 
eiatiia  è (wreollMia  per  la  labbrioaiielH!  delle  taoda' 
WlW.iflHi  ooli'amhtr  del  tempa  fi  veaiono  di  uo.  bel  oo> 
ÀltM^<li  Verde  aHliee.  la.  generala,  li'. lega  delle  me- 
tlggèie'aaakdebireiseea  aiea«  naHaabiledlqiiella  ebe 
*i:«a<«liene  di  16  parUldifflltgne  a di  8)  di  raiar,  né 
flukla  alla  fu-iicNe  di  I <|aellai  ebe  compreade  8 
j)avt|r4iatagno  e UH  di  raa>e. (i»fl  una  lega  poco  di- 
i|flrig,dè4aella  delle  campane  ai  fabbricano  i Tiariai 
vnllLTiai-T^aM  dei  Ciiieei,  atroincnli  musicali  ardili  la 
K(>^^<di  un  diacoalijuanto  convesso  verso  il  meno,  e 
gh#{<eella.  percussione  didondona  assai  lungi  un  viva- 
i;Ì4fii|lo  niuHO-  Qiiesla  lega  euuiposta  di  80  cenlesiuii 
e^a ;dv.fauie  c di  SO  di  slagno,  é somuiamcnte  fra- 
gile, «mando  vieu  colala  in.  lastre  sonili;  ma  Darcel 
ri|COttuliÌ>e  clui  per  meato  della  leiupra  acquista  ba- 
r|u.\>^|a  dut|ililàpePesieae  lavorala  al  inanello.  Quindi 
q.eJ^a^biU'iisiru  <mcsli  slruiiienli  si  getta  il  bromo 
qc|)q^rniat  l|uiudi:,si  tisealib  fino  al  rosso-ciliegia, 
si|qcassivap;enlc  si  luffe  «ell'acqua  fredda  tenendolo 
frgjduu  disclii  di  furro  perebé  iiou  sì  difforroi,  e 6- 
iialuionU  si  batte  cui  luarlella  o si  lavora  al  tornio. 
Questa  medesima  lega  raffreddala  lenlamentc,  dopo 
issere  alala  nuuvameiite  ciseaUlata  Uno  ad  un  deter^ 
luiuatu  grado,  si  fa  agra  e soaara. — li  bronzo  tle- 
Ktinato  alla  falibrìcatiuae  degli  oggetti  di  noaiTnaa 
debb'essere  di  facile  fusioueo  labncnle  seorrevole  ebe 
jiossa  prendere  tutta  l'iiupronla  d«l|e.feraiaii]aaio  già 
aUliiuiua  avvertilo  |>er  le  slutuop  peri W>  medaglie,  e 
l'resciitaie  uua  superlieie  lismaio  gufila,  senza  bolle, 
M'jua  punti  e senta  screpolature.  Vebbe  iuullreiprl)- 
, starsi  faeilmenle  ai  lavori  del  Inruio,  dei  ncaelio  «idei 
Jirunilore.  avere  uiip  bella  tinta,  dorarsi  agevelaiente 
eoa  poca  perdila  d'oro  ,ed  ewer  tale  obe  la  domlara 
vi  aderisca  uuifurgieaienle,  caia  <a|iac«di  prendere 
■ip  beli'opaco  o un..tH'firronile  uei  colori  d'orogialtu 
^^.4'ora  ross9,  .(4a  biga  coaiuneoicate  usala  datèutl- 
djiipip  u.^iapune  di  73  di  rame  ; lèb,  ff  di  u«e«; 
.^•j^-di  sisgpo.  p.Priéiidi  piombo;  vi  s'incantraoMiUl- 
ft^boiUsssufc  iproporaioui  di  ferro  e d'antiuoiiiu: 
^m^SV’<^ondq,piarerU  la. lega  più  propria  pergUoggalti 
do^alorg.ié  iiqeUa  ebe  si  eoupuue  di  blè  di  nune  ; 
di  zùumsió  di  slagao  e i,  S dì  piombo>  essendo 
poi  vaulgggioso  nei  piccoli  penti. di. aumciilarg  al- 
)|banto  la  deusilà  col  l'aggiungere  ó parti  di  piombo 
i:d  .i,.di  slaguo  alle  uieJesiwe  pro|Uiraiouà  di  tiuco 
.ejUrame.— 11  broiuo  delle  sanoueaiE  oruetallo  da 
i^uuune  è composto  di  il  parli  di  slagno  e di  100  di 
Questa  lega  di  calore  giallastro  ba  una  dea- 
ffl4  maggiore  della  media  dei  due  metalli  ebe  vi  sono 
l'Stupresi  ; c più  tenace,  più  dura  e più  fusibile  del 
lyuie,  meno  ossidabile  all'aria  e Icggerineule  mallea- 
bile ; abbandona  una  purtìouo  dello  stagno  quando 
v^epe  lesposla.ad.un  calore  di  400  u 800  gradi;  al- 
l|g{4^ria  l^pgratptn  e<per  iaiianc  dell'aria  c del- 
l,qHiidilà,  si  copre  leqlamenle  al  pari  di  quella  delle 
slalue.  _(U^  ppp:slge|o  leggere  d>  sutla-carbooalo  di 
terrose  qoUcvaledai 


venti,  ti  bromo  dittinolo  olla  éabbrieaaione  dei  fietMI 
d’ariigiierttidebbe''rimcire«mtigeB(»'bi  MW  là>«ae 
parti,  rosiWIaiB  modeiiabìle  aema'moMaeMeavutMfk 
timace  da  non  potersi  ppezxarr,  oomednroipasoMsti 
atete  sé  marlellanieali  dei  pfoiélU.mee. , '«lusbNP>lb 
somma  lolle  le  condiaioB»  di.MPsraaaq  dlrhiralaHie 
si  riebiedooo  nel  servizio. di  quMte«raÉliX'ia'<'BaiKn 
04  roano).  I numerasi  tentattri  &Hidid  piiaMflorM 
secolo  XV  fino  a questa  pattmpundeMrnlisaw  M‘t<tgb 
più apprepriala aquat'aso,  vtciaBdo'laiqitanMIbXléHé 
stagno  da  è fino  a 361  paièè  topraulgg  dl  naM«'»ll 
aggiungendo  alcune  deboli  proporaionèdii  «Iffcoapvl- 
vero  di  lineo  e di  fèrro  noa  ihaiinailèalaililéilil'liéeiv 
sivo  rìsultamenla,  e Parte  di  eompeare  il'  migtlor 'mét- 
tano da  cannone  non  I»' progredito  gnn  Calia  db 
quell'epoca  in  poi.  Sembra  tuttavia  ebe  la- tegn  rifn- 
rila  di  li  parli  di  stagno  con  lOO  diraaiaeia'qUcHa 
ebe  offre  iiiaggiur  vantaggio  .;  e. ebe  io  geortabs'll 
brottto  destinalo  alla  fabbricaiitna  dèUn.bocebe  da 
fuoco  debba  eunienere  dagli.  8 ai  ISicenieuml  di 
stagno,  convenendo  molli  autori  neliaiiacndlè'di  ass- 
ineolare  la  durezza  della  lega  pei  grossi  cannotti  da 
16  e da  34  cull'inirodurvi  uua  maggior  qnanlM  'tN 
stogilo,  perebe  meglio  poiaano  nnistere-iielioorto 
d'un  lungo  assedio  all'azione  dei  proèeM  «ontro  te 
pareli  dell'anima,  lliova  però  hi'avtrevdraicbe'tal'rat- 
tiva  nascila  dei  peazi  d’  arligberia.:. dipende  tpease 
vello  non  laida  da  uno  o due  ocnirsiimiiln  psb'ad''ih 
nreno.di  slagno,  ma  aitai  più  dalle  Ireegalarllé  »èlh 
fusione,,  «dia  lega,  nel  wodeUa  e ntlfniiodal  ptaeo; 
pniolsèiae.la  lega  non  è oiuogents,  so  oantledoeneitè 
btlpr««,isni  gus,Buo  Irovaiido  una-Mieraluseilaprrll- 
giscoao,  sul  bromo  e ne  rondonuiporesnaaraèa  parU 
eee„  in  questo  caso  anche  colia  miglipr  propouimMi 
dei  eumponeuli  si  olterrcJMtc  no  peseimo  ritaUaailMla. 

I 1-Alk  leghe  accennale  fmssiaaso  aggiungere, le  ad- 
! guenti.  Im  lega  delle  6raiiame.'di-64-,di  rsoMsm  lbdi 
stagno:  la  lega  delle  paornsters  d'armi, doi^ietO' di 
; 811.  di  rame,  3 di  stogoo,  17  di  ziasoitilailega  pergli 
onmli  di  78,  47  di  rame  87  di  atagao:;  <19;  8S  di 
zmoa,;  I,  43  di  piomba:  e la  l^  degft-spnebfldei 
ipitetcopii  che  è uu  oompastodl  una. parte <disugnb 
« di  3 parti  di  rame,  e ebo  ai  renda  sniglmnricolt'ag- 
giunto  di  un  po' di  araenieo  t di  platina,  vfimfosiooe 
! dui  metalli  ebe  devono  entrare  nella  compoaizioaedél 
. bronzo  si  opera  in  cregiuoli<  e oeibi  fabbeiraaione  In 
I graade,  io  forni  di  riverbera,  tra  ii|uali  si  prefbri- 
I scoooquelU  di  forma  ellillìca. — I fonditori  dirompano, 
la  cui  tega  essendo  più  fusibile  uon  abbiaegaa  di  una 
lemperalura  mollo  elevato,  adoperano  l forai  a voile 
sferoidale.  In  ogni  caso  però  una  fuaione  Rapida  è 
rouipre  utilissima  oude  evilare  le  perdile,,  duvradosi 
suprolutloguareDlire  i metalli  dall'ossidaziane  a dtlh 
vulaliliziaaioue.  A riscaldare  i . forni  s'adopera  legna 
u vai  bau  fossile  depuralo  « ben  eonipMto  onde  s’a^ 
bìa  maggior  quantità  di  oombuslìbite  sotto  hzislnso 
volume,  e rosi  si  ottenga  maggior  caloMiper  aoeclo- 
rare  la  fusione.  Talvolta  ei  aggiuageoarbòne  in,  pio- 
eoli  pezzi  sulla  iuperficie  dal  metallo  ospesto,mewm- 
lalo  colle  scorie.  I meUdU  più  fusHnlitaiznlradnooiia 
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Hkt  ulUoù  4W(cUe  ridimfjftso  mam  (enpe  rfcpoMx  al- 
VmhMMkM  fuoco.  Allan  >ii  rinescola  fsrteimiiU!  H 
lltfiWkMiclcUico afiiiiebé  ie natcrie  doMta  iliidaMUi 
|UMCM«:anirn  mUamenta  di  aanicf*  ohe 
XÌ"tW(iM>o  cotUnli:  ie  pcoponiont  retalivu  doUa  le^, 
4Mtndt««al*  praaUMuuileinaf>paMtefornie(v.6n>r»). 
nrLaiprapriMfcehsha  lo  ctagoodi  mere  meno  dento, 
IMwJulibilO)  «.^ifcouidabile  del  rame,  cerve  per  co- 
piente vpMeUi  metalli  l'uno  dall’altro.  Le  leghe 
ttaliranaiOifdallo.  alagse  guando  tono  io  fntione  ai 
(Icpoa^wngatM  facilmcnae  o aa  ricallano  due  leghe, 
i(«na.'Plù  abboodaoln  di  sugne,  che  copraonuola  al 
WAtltoiUguefaUa.d’alIra  più  ricca  di  rame,  che  per 
lAitnaggier  dcnciti  oceepa  la  parte  inferiore.  Quando 
4h  Icgaifuca. viene  tenuta  incoalallo  deH’aria,  locla- 
gne  ti;;OCcida  cacai  più  prootamcnte  del  rame,  e però 
celia  lorrefaciune  ti  può  ottenere  qaccl'altimo  allo 
alato  poro.  Si  separa  anche  11  rame  dallo  stagno,  me- 
icolandeaUa  lega  futa  4/9  od  1/4  del  tuo  peto  delle 
alctM  lega  giù  occidala.  Sonosi  adoperali  questi  duo 
weUidi  per  estrarre  il  ramo  puro  dalla  lega  delle 
campano.— Pellelicr  lia  dimostralo  che  si  ottiene  lo 
cleaso  rianltauento  fondendo  la  lega  col  pereaaido  di 
nHingan(!se,.la  cui  (ptanliU  si  regola  in  fagiane  dello 
alagoo  ooMenuto  nel  bromo.— Uve  pei  si  traHaste 
di  diileilniBBre  la  natura  e la  qiiantilù  dei  metalli 
uoatpreai  in  unn  Ioga  data,  eooverrebbe  rteerceiv  j 
allfanalici  chimica  ed  operare  come  segua.  ^.>01 |<er  j 
,l'u«(iùat:fNnfitehKi  (a.  Aaiusi)  ri  prende  ama  cerio 
quaalilùidiibianao  in  granaglie  od  la  lanihM  anllilt, 

« sa>aeditoioglie  una  porsiune  netHaOido  nitrico  di 
94igndi.M  L'addo  nitrito  con  l'attModeheulaia'teaa- 
furma  lo  stagno  inqieeossido,  insotutiile  in  tra  «eccsso 
iti. addo,  che  precipita  sella  forma  di  poivare  blalteo- 
gialiogaata  ; gIóaUti  metalli,  rame  il  rame.  Il  plAoibo, 
In  abea^'àbfcrra,  riaaangono  diseiolti.  Trallandò  se- 
p^alaoteate  . coi 'ffaganli'  parecchie  portioni  dClbi 
tuhuiune nilrica,«i  riaenoseono  I metalli  elie  vl'iMino 
eantapnlivJtlanimontaea  indica  la  presenta  del'riMte 
lingendola  ioluaiaaodiimbeleoloreasiDrrn;  l'Irridb 
srifarico' ddMo  preeiplla  il  piomba  allo  stalo  dl  Sòl- 
falo) -una  lamina  di  ferro  precipita  il  rame,  gli  aleali 
prccipilano  lo  ainee  il  ferro  è prccipitelo  dall’era- 
uiottiaca..ÌB  eoetasa;  il  bismuto  i prccipitelo  dd- 
l.'acqus,^eecu>^9^  Per  t'anflUsi  ifMnlil&tlfa,  poniamo, 
pet.es..,  oberi  traili  di  -una  lega  ronipotla  di  ramo 
V di-stagno,  come  quelli  dei  cannoni,  delle  campane, 
ero. — in  questa  caie,  ridollo  ugualinenle  il  bromo 
in.antlilisaime  taminelle  od  in  liraalura  tolte  in  dl- 
aCrse  parti  della  lega  da  sperimentarsi,  se  nc  pesa 
l'wUnmente  una  certe  quaDiitù,  per  es.  IO  grannni  ; 
aiiipann.iin  'UD  matraccio  con  HR  grammi  dell'aridu 
nitrioo»  99  gradi  e ri  iratu  a caldo  elevando  grada- 
tamente te  lemperalura  j Quando  l’acido  non  reagisce 
più,  vale  a dire  quando  cessa  lo  svolgimento  del  va 
pori  mtitenli.  al  ostem  se  te  lega  è compiutsuienle 
dlscMla  )<  nel  «uso  caUrario  conviene  aggiungere  un 
poi  di!  arido  nitrico,  parebé  te  lotalitù  dril’acido  Im- 
pìogaso  non  eecoda  t- GO  grammi.  Terminata  queste 
priote  opnraatone,  ri  evapori  te  dissoluzione  6ro  a 


«oarislenca  di  sciroppo  ; allora-vs  si  sggbsng»  «rqila 
dlaUHaiU,  ri  versi  il  tutto  aopni^an  filtra  doppini  te 
rki-dae  parli  sono  alate  aasìreate  alla  atuf*  •'  IfiUò 
odnllg.,  equilibratelo  petatridiligriitetnciiice  p ahfltea 
piùivolte  tlimalraceioiperKfuecegltera'luMe'teipdrtb 
«■elle  dei  pceripllato;  ri  levai  ugnaimento  II  rrsMah 
depesto  aulì  fiHra  fiitcn  taout  cheraeqna  di-hivahinii 
non  arrossi  piA  la  tlntnrraiidel  Mrnaatde,"  ali  essicca 
come  sopra  a 'iDOStb  doppio  filtra  contenenlei  ta‘Ue>- 
teria  bianco-gbillngnolai  polverosa,  insolubtiei'' dii 
è il  perossido  di  sllgno)  si  pesa  separando' i due  fit- 
Iri,  che  vengono  posti  l'imo  da  una  parte  O!  l'altro 
dall'altra  della  bilaneit  ; si  eiaicea  naoTaoieMe,‘'e  ri 
ripesa  finché  si  abbiano  due  pesi  conaeealiv4;>1  qadK 
presentino  lo  stesso  risnllametito,  e quando  ai"irh^ 
veri  ebe  il  peso  del  lillro  semplice  é uguald'ifidOo 
peso  primitivo,  ebe  ri  ha  rum -di  natere  priute'inir- 
tnprendere  l’operazione,  allora  si  avrù  it'pMA'dri 
perossido  di  alagno,  ese  né  dedortù  faellinedl«l|«M)ti 
del  melallo,  sapendo  che  ttO  pani  dl'qirésto'-pi^s'- 
sido  essirrato  a t00°  eorriapondono"a  HIO''plart("di 
slagna. — Calrinando  nm  ponfioneclta‘'del'  periteriilb 
eoa!  ollenui»,  ri  gindiriierebbe,  dalla  perdite  etrf  aòg- 
gteoe,  della  quaniiiù  di  acqua  eantenola  net  precipi- 
tate, e fattene  lo  dedbzlòné  dal  pe«o  di  quearo/'Vi 
avrebbe  il  peao  del  parosaido  di  stagno  sealdafo  al 
raa.«o,'il  quale  darebbe  la  quanlilh  dello  stagno,  po- 
nendo mente-  aHs^sua  composizione,  die  è di  78.  69 
■fitoCHiltee  di9t,'S8‘di<Mrigene.  Conoseiola  la  qnan- 
lils'ttello  aMgtaot'é’prire  ronesefnia  quella  del  rame 
rimlcnutniiMlla  lega  blnarta.  'Che  se  si  volesse  de- 
j|. terminare-  separrianmité  qneri'aUlms  qnantiti,'  ' si 
drerebbero  raCOaglirré  tallo  le  solozioni  » le'  hva- 
Mre,  e ri  iratterrMSeCo' con  una  soiozione  di  iriOIs» 
eanriica  in  eeéessd.  RacedUoTI  pWri|dtelo,  che  tiili 
blrirto  di  deulossMo  di  rame,  si  farebbe  eateinare 
4in»'at  rodente  per  Irasformario-ftì  dCUtoSsIdo  ptii'ó. 
e dal  Mo  pero  si  rieaverébbeqhclto'del  metallo, ’rì- 
floHendot^  Ififi  parll'di-qiiràlo  déutoiahlo  si  cbùi- 
I pongono  di  90,  17  rii  ossigenC'c  'di'TO';  65  di  191011. 
I —JQnando  la  lega  renlenga  zinco  e piombo  ed  abrbe 
un  po' dr  terra  oltre  lo  stejtnò'éd  lf  -wmc,‘  ài  fitti'i 
impiegare  il  seguente  metodo.  OftCìiiito  to  Stetibii 
eattHs  nel  raso  precedrnle,  si  rniAlscono  e’kf  Anno 
evaporare  le  sdiutioni  e le  laeature  Clic  ttmtedgòUo 
lalll'gll-Mrf  metein.  Si  diluisce  ri>n- aeqda  poH 'C'ii 
aggiunge  arte  soluzione  di  solMtò  di  poteMù'  b'di 
adda  HaeWéezsi  dal  produrre  préelpitato.' — Il  plombb 
si  preétpite' alia  sialo  di  sol  Alo  solla  forma  di  potvére 
biiftiéa,  Mie  al  sep.ira  eolia  foHrazIone  e si  teéa; 
qilindt  si  essieea  e si  pesa  dillgcnlemenle  ; da  qdéaio 
peso,' ritenute  la  composizione  del  solAto,  ebe  è di 
IMI.  9S9  dì  piombo;  S,569  di  ossigene;  e 96,586 
di  arido  solforico,  si  deduce  quello  del  metallo. — Le 
soltitionl  e le  lavature  nuovamente  riunite  ri  trat- 
tano con  un  eccesso  di  ammoniaca  che  precipita  un 
perassido  di  ferro  in  fiocchi  dr  color  bruno-rosziccib 
c tiene  in  dnsoliiziooe  gl!  ossidi  di  rame  e di  zinco. 
Si  raccoglie  il  prccipitelo  sopra  il  filtro,  si  lava  e si 
rùlrina.  Dal  peso  del  perossido  anidro  cb*  comprenda 
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•0,46  di  oiMgene  « 60,  36  di  ferro,  ù ricavi  il  peio 
di.qiialo  iMlailo,  Si  riuBneooo  aooen  le  iivMiM 
n fei  MiaiiOBi,  alle  qoili  ti  tggiunge  un  ecccuo  di 
pMMM:  si  fa  evsponro  il  luitcuglio  per  cacciire 
l'amMiiacs:  si  sggiMige  teqiu,  e porUndo  il  liqaore 
aliVdMHiuoie,  l'osatdo  di  siuco  ai  ridueioglie  e ri- 
mine.il  deuioMido  di  nnu  idraln,  ohe  iradUlo  nel 
mode  gii  indieito  serve  eoi  suo  peso  « celli  sua  com 
peùìMie  a determinare  I»  gusMili  del  rame.  — Rì- 
sane fiBaiiDeite  lo  tinco,  c ad  averne  la  propor- 
lieneii  trattSDo  le  acque  residue  eoo  on  piccolo 
eeoesso  di  addo  idroclorìco  o solforico  cbe  Irasierma 
la>|»lsiai  e l'ossido  di  lineo  in  idroclonU  od  in  tol- 
tati pquindi  si  adoftera  il  sottoearttonalo  di  potassa  o 
di  soda,  abo  precipita  tulio  l'onido  di  lineo  allo  stalo 
di  carbonaio,  tjuesto  sale,  lavalo  cd  essiccalo,  viene 
deeomposlo  ad  un  eaioce  rovente,  ed  io  questo  modo 
si  ettfcDe  l’ossido  di  eineo,  dal  cui  peso  si  deduce 
quello  del  metallo,  sapendo  cbe  iOO  parti  di  ossido 
conipaeodooo  8U,  i3  di  lineo  e i9,  87  di  ossigeno. 
—rQuetl'uilioia  parte  deli’saalisi,  ohe  ha  per  oggetto 

10  aioc»,  è alquanto  complicata  e va  toggelta  ad  er- 
rori. Ad  evitarli,  si  procede  per  vie  lecca.  Pertanlo 
si  peeodono  aneera  IO  grammi  di  bromo  e ai  pon- 
gono in  un  crogiuolo  Intonacato  di  carbone  e caperlo 
di  ferra  o di  luto,  avverteiidu  di  turare  aeeurala- 
mente  le  screpolature  ebe  ti  produrrebbero  perr«e- 
tiecMione  di  quesio.  Si  riscelda  idriemenle  il  cro- 
giuolo per  un'ora  circa;  quindi  ti  riUra,  si  laseie 
rallrcddare  lenlameiife,  si  apre  e li.  pesa  i il  bottone 
metallico,  esaminando  so  ti  teorlno  grausgNe.iniaie 
alle  materie  cbe  foruumo  i’ÌBtoiiaco.!-.>i  KoUM'Iaidh 
rainaiione  dui  peto,  si  espone  ; auoseraeiole  d cro- 
ghiola  ai  fuoco  e si  ritrae  suecessivamenfe  per.  pesare 

11  metallo,  operando  sempre  colle  medesime  avver- 
leme  onde  preservarla  dall'oesidasiane.  Si  ripeloise 
queate  operanoni  fino  a tanto  che  il  pese,  depodi 
avere  subito  una  dinùpuiiene  progressive,  summiti 
di  UBO  0 dueaMlksimi.  io  questo  punte  Is  voIntUiS' 
uaionc  delio  ninco  è compiuta,  e quel  deblileiM» 
uienlo  di  pene,  pravieae  delta  combioaaione  del  rame 
eoi.  carboae.~ÌLe  perdila  maggiore  tra  le  notata  in- 
dica il  pose  delie  linee.:  Se  ia  lega  oonleiieva  piom- 
bo,, anche  quesio  trovasi  elitaiDalo  eolio  sino*,  od  il 
l>eeo  dei  piombo,  gta  determinalo  per^  vii'  umide, 
wUralto  dada  perdita  oeserveta,  di  nella  differeaza 
la  quaniilà  dello  lince.  — Togliendo  Urudmeofe  dal 
iieso  del  bottone  metallico  quello  delio  stagno,  pure 
ilKerminato  per  via  umida,  si  avrebbe  il  rame  oon- 
fenuto  in.  una  lega  qualeroaria  di  questi  metalli. 

BROSHU  (zoof.).  — Genere  di  pesci  appartenente 
alla  sezione  dei  lualacoUerigii  eoUobraocbieli  e aUa 
famiglia  dei  gadi.  Caratteri  generici  ; corpo  ellangalo 
e fornita  di  una  sola  pinna  dorsale  cbe  siendesi  da 
prcMo  il  capo  sino  alta  coda;  la  pinna  anale  è pure 
di  .considerevole  lunghezza  e siendesi  dairaoo  fino 
sMn  «oda;  pione  vanlrali  piccole  e carnose,  mento 
fomilo  di.  sua  tota  barbetta.  Questo  genere  venne 
stablUtoda  Onvter. 

MlOSMiU>..Satanu<o  Bi>.— EccIcsiosHeo  e com- 


positore di  mueiee,'nttometil860.e  merlo  nsMTSBt 
i l'enlore  dei  primo  diiieoario  di  musica  cbe  sia  tlMe 
pubblicMo  in  Kraneia.  Qnest'opeca  è sevenle  ciMtadf 
Rousseau,  ma  non  le  rese  la  detùla  giutStatai  JMMdu 
libro  da  far  epoca  nrgli  aonalt  Italia.  sdcsn;:Rrso 
urd  era  pralieo  e teorico,  mapiùteeciee  obe>pialieiii 
e scrisse  singotaraseoio  musica  da-ebiesa..  001  san 
(Ksiaoario  suddetto  stampalo  r~r  fn  p^'~t  itilanil 
1703  io  folio,  furono  falle  |d6  edimemi,.£^ta*4*a 
raccolta  una  biblioteca  musicale  asaai<coriosa>aii«ltgi 
al  re  Imigi  xiv  e cbe  fu  deposilala..eiif  <Mileiibó 
bliofeea.  m..T  sl> 

BH08S0(lat.  Brozut)  (yagr.  e minrr,).  — •Goname 
della  provineta  d’Ivrea,  in  Pienunle,  celebre  per  ic 
sue  miniere  di  ferro.  Questo  longo  si  credo  asmi  an- 
tico, e vuoisi  cbe  evesse  origine  da  una  colonia  r» 
maoa  ivi  mandala  negli  ultimi  tempi  delta  repubbtira 
per  lavorarvi  le  melfe  mioim'e  d'ore  o di  ferro  rbe 
l i si  erano  scoperte.  Un  secolo  fa  quelle  di  ferra  efi 
frivaoo  ancora  grande  oecupaziooe  e fatem  consid». 
revola  a que’terrazzani.  Ila  gli  aiti  forni  cbe  esiit» 
vano  luogo  il  torrenle  Assa  furono  ridotti  a Ite,  I 
quali  sono  quasi  sempre  oziosi  per  difetto  di  eombe- 
stibiie  e per  la  qualità  inferiore  del  ferro,  ebe  noe 
soslteoe  la  concorrenza  con  qoeUo  cinai  riava  delt* 
vicine  miniere  di  TB4vcastu.s  (enfi).  INsUnfe  aa’ora 
e mezze  dal  villaggio  di  Brosso  esiste  un  ampio  edifi- 
zie  io  cui  si  prepara  chimianieole  il  vetriolo  natu- 
ralo (soUele  di  ferro)  col  minerale  d'una  ava  pera 
dùeostae.aa  anche  questa  fabbria  ai  Irora  in  da- 
nadengn.  l im  scbislo  mieaao  forme  roasatura  dells 
montagna  di  Brosso.  Im  galleria  non  gMtnge  al  mine- 
rale dii  ferro  oligisto  se  non  ad  non  eousidorevole  db 
steoan;  ed  esso  è inassato  fra  due  strati  di  delta 
sciiislo,  ed  i mislo  ai  quarzo,  al  alare,  al  ferra 
soifutalo  ed  al  ferro  apatico,  itqieltaosi  il' quarzo.* 
tapirlli,  o il  ferro  spalioasi  fa  abbrustolare  «ai  ferro 
olìgisle  adcaceo  e viene  direttamente  rìdotlo  in  facroi 
imorno  elle  altre  parlicolerilà  veggano  i più  curmsi 
il  Oitiomurio  geofrafuo-$torit»  eoe.  dq;fi  Stati  Sardi 
deàCesaiia.  Qui  beati  sggiugoere  cbe  le  ocre  di  ferra 
di  vsrii.  colori  si  trattano  sul  luogo  riduceodoie  a ee- 
lari  iper  uso  delia  pittura.  1 

BROTIEH  (GABaiau).— Nato  nei  17S3  • Taaay. 
nei  Mivernese  in  Feancia,  fu  gesuita  c bibliotoans 
al  collegio  di  Luigi  il  Grande  in  Parigi,  e dopo  la 
soppreMiooo  del  ano  ordine  dfedesi  Inlta  alla  lettera- 
tura.  Fu  membro  deli'sademia  di  belle  lettere  e 
mori  nel  1780.  Scrisse  parecchie  opere,  ma  qudis 
ohe  più  le  raccomanda  sono  i tuoi  supplemenli  s 
Cornelio  Tacito,  ne' quali  imiU  egregiamente  il  fan 
di  qualo  storico  filotofo.  Essi  furono  reali  in  ita- 
liano dall'abato  Rafaele  Pastore  ebe  sili  sua  volta 
tentò  d'imitare  lo  siile  della  nota  versione  del  ita- 
vSDzali.  • iimswq 

BROTULA  (zeof.). — Genere  di  pesci  deU'ordiet 
de’raalacolterigii  soUobrsnchiali  e delia  famigiìadd 
gadi,  il  coi  arallere  principale  consiste  lieita  eoe- 
gìnnaione  delle  pinne  dorsale  e anale  eolia  aadsta, 
ceócohc  vengono  n fonnire  nna  seta  phMs  la  quale 
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tm'mtiiB  in  in»  punta.  I.a  wb  apacki'iiDia  (H.  6«r« 
Mia  di'Catier)  é indigena  della  Antillei' Questo 
ganafo  è graadameate  affina  al  genere  Bnonio  (w#t). 

BitOC'ì^AIS  (PasKcnco  Gionpre  ViTroaio). — Nato 
aiiajal4lalo  n^  4779  a luorlo  a Vitry  presso  Parigi 
nel  1^0,  fu  aiiirarga  niiilare,  poi  clinico  alfospedale 
dal  VaMe>€rtoe  In  Parigi.  Kel  4816  pubblicò  il  suo 
tMmtteH <Ut  dotlrinn  »èdk»lt>  gSaMiirmenl  (uioplétt, 
col  <|ua)etea«òa  produsae  in  parte  una  vera  rirolu- 
aiMo^ii»:  patologia^  benché  rimanga  dubbio  sa  egli 
«00  abbia  preso  ad  imprestilo  molte  idee  sul  processo 
flogistico  da  Toinmasini  cbe  lo  aveva  preceduto  e che 
noB  fu  mai  da  lai  citato.e  benché  egli  sia  caduto  nel- 
l'esageraxione,  molrvo  per  cui  dovelle  vedere  prima 
della  sua  morte  roveteàto  in  gran  parte  l'edifitio  palo- 
logico  che  aveva  con  tanto  ardire  elevato  (e.  Hcdicira 
(Sroau  BCLLA).  Continuò  la  guerra  alle  opinioni  gene- 
ralmente adottate,  con  le  sua  leiioni  e col  Traité  à* 
pépsiolopie  appUftée  à fo  patkolofi».  Nel  4898  pub- 
blieò  il  suo  libro  Ut  l'irrHatitm  et  de  fa  /èfie,  con  cui 
tentò  di  rialxare  lo  stendardo  del  materialismo  da 
lungo  tempo  abbattuto.  Motti  critici  corabollerono 
quest'opera  oiostruo»,  a'  quali  Broussais  fece  rispo- 
ala,  cbe  punto  oon  valse  ad  acqnietare  te  ceaeienae,  c 
inaiti  fitosoS  presero  la  penna  per  eomliaUere  il  sno 
dfselanlesislema.  Negli  ultimi  suoi  anni  si  occupò  dì 
ruosofia,  e a premunire,  diceva  egli,  i giovani  medici 
coulro  la  tirannia  delle  idee  plaloDiehe  surrogate  of- 
4'aduoaxùme  ed  «fl'oswrmiione  per  olu  4M  anasf;  a ifii. 
mostrare  Che  tulio  dò  cbe  non  si  vedo  o sSDn'nTSente 
* ipotesi,  sstraiione  e ctahners  ; a compierò  l’opmiS'di 
lìtMan  (osdi)  eec.  » Pretese  non  edàleto  noWòomO 
ntruna  soslania  spirituale,  negò  resislenn  ddl’anli. 
ma , la  perceiimie , le  idee , il  gindiaio , la  aenKU4é, 
la  Tolaoié  : le  afleiioni  morali,  secondo  lui,  sotto  rl- 
anltament!  immediati  detl'atione  del  cervello  o prò 
prealo  del  modi  diffcrenlì  deireccitailooe  dei  sisleina 
neruoso.  Le  vietò  rd  i viiìi,  dic’egli,  non  seno  ri!» 
rosa  che  II  risulltmenlo  drila  lotta  tra  l’oeganeidslul' 
brulé  ed  t visceri  principali,  le  cui  diverse  modliirJ^ 
aloni  percelle  dairrneefiiio , fermano  tulio  le  MskMs 
passioni.  Tale  In  poche  parole  é H sistema  filosofico  di 
ilroatseis. — Ognune  ben  vede  eb'esso  è fallo  ed'bsì 
snodo  e sovvertitore  della  dignllé  dell'  nonio,  dèlia 
societé  e dèlia  morale.  Facendo  dipendere  la  virtò 
cd  il  villo  dalTorganismo  animale  e dalla  lolla  Ira 
Vcneefalo  ed  I visceri  principali,  egli  distrugge  Inlle- 
roinente  il  Ubera  artiilrio  e la  liberlé  morale  delPno- 
sno,  Il  quale  altro  non  è piò  cbe  una  bestia  setto  limi 
peue  detl'organismo  e della  necessitò.  Inoltre,  con  qne- 
00  jtflneipil  di  fotalismo,  il  dellllo  diventa  innoomte, 
tbivMò  òsenia  merito,  la  moralllò  umana  ed  agni  re- 
sponsabilità delle  nostre  ailoni  sono  anoiontate.  Qoe- 
«l'émpia  dottrina  egli  insegnò  sino  alia  morte,  non 
patendo  mai  uscire  del  circolo  magico  e sensuale  in 
fUò'bletvirìneMuso.  Tutti  i suoi  scritti,  tutti  i suoi 
peneieri  futot»  rivotli  al  materialismo,  senso  potersi 
usabfsreln  òOunni  di  medilaslooe  an'idea  della  virtd, 
sHOiUi  della  oreaxione  e della  «econda  vita.  Più  opere 
ducoun  pubblicate  contro  quema  dottrina  di  Broussais , 


tra  le  quali  stmo  a racco mao darsi  : -ff  4!Btngf<ciéiÌ(qùs 
mr  8ro«ssais,sa  doctrtneuuUieaieeC  sMOpfnHUl*pfii'fàl< 
sópftifun  di  H.  Gourad;  9°  Le  malèn'aftimrfrlarpàré» 
NOfagie  comòiitlHS  datu  km»  p>nd»mtnls  tot.,  delfabt 
Korichon  ; 8"  PAiènoispfs  «lorats  ecc.i  di  Serrarinr; 
ò*  fVnai<M  d«  erojimt  raikolifus  eco.  , di  DabrUMMi 
Brouaeais  aveva,  tn  molle  nltre  opere,  pubblicalo tm 
Coun  de  pòièaatogie  , l'ultimo  de' suoi  lavori  e auo 
cavallo  dì  battaglia.  Mei  suo  Court  dt  (MlAalofànsòsis 
(Arrapenlifut  gMMraki,  8 noi.  ln-8*,  volle  cheli  pubi 
blico  conosceete  i pcnsaaienti  deile  sue  lesioni.  SeritM 
sul  ehokra,  e alcune  memorie  Intorno  l'associanmolo 
del  fisico  e del  morale.  Po  taccialo  di  poca  «radi- 
lione  medica,  di  aimecare  e di  rovesciare  a dirillo 
0 a torto  tulio  ciò  che  gli  tl  parava  dinanzi , e di 
non  dar  mai  indietro  a fronte  deUe  piè  > gravi  coni- 
segueoie.  Non  ha  esisIHo  i»  Pennuta  dopo  Vollaére 
alcuno  scrittore  ohe  abbia  annta  tanti  anmiratori  « 
seguaci,  e per  lo  contrarie  lami'  avuenavii  etieMoL 
La  magia  del  suo  stile  o In  fseifitò  oblia  quale  . egli 
improvisava  , eunlrìbuivnaui'sfPeiblmeote  -ai  Miei 
successi  ed  a far  abbeaodare  I «Mfisiul  che  U: più 
delle  volle  si  riscontrano  nei  suoi^rillit  <ii-  > : <'< 
BROWN  (Giovssai).— Nato  nel  1736  in  unpiocDla 
villaggio  dellt  contea  di  berwlck  nella  Scwia  da  pcu 
veri  genitori,  si  scali  di  bnon'sra  inclinato  agli  atudii 
medici,  ms  per  risirvtleiu  di  meni  ss»!  tardi  vi  si 
potè  dedicare.  Pervenalo  finalmente  a conseguire  i 
gradi  della  thcollà  medica  io  Ediusburgo,  acquistassi 
in ' breve 'ripumsioae  di. nomo  dotto  odi  sveglialo  in» 
grglU).  Pino  dui  iT76  hi  nominato  presideale  della  Sos 
detbiNedlca'dfqu^laioapilale.  Egli  comineìòa  menar 
gran  «aaiwn'M>lte<ioe  iealeni  privale,  aUaoeands  nm 
dilawéiNe  isdh  visieii  ah»»’  tutte  te  eetebriiù  modi» 
cbò  piè  rtepenite.  Pinalmeute  nella  «m- opem  pub > 
bMcnta  net  1779  ed  inbloMa  Ekmnta  Mediarne,  «gli 
(bndavn  un  nuoto  ststema  mediooi  «ppoggàio  sul  punì 
(MMIsmo.  o dinamismo,  ebeper^la'Siui  samplieità'e 
speutesllò  trovò  in  brave  tempa  tafisritl  seguaek  di 
liaireidèl'beeal*  XTin  fu  Tepeca  del. massimo  trionb 
<M'  hrotroésme  che  tn  questa  parte  di  Malia  oamtaeiù 
a'tsdsaru  «ppnsilorì  e fa  rINoriosnmcnte  cmnfalMs 
tM«svivsai  (eedi).  Finslmcaloln  rsfarffia  fUsoriaaa 
iaitteHu.oili-dourìiia  del  BrsnsMit^ia  Pranoin.fiaii 
roDU :pcr.rora«iare  isteramenle  questo  Mlaee  sisle- 
aMQuuUvanau  (firoais  nr.M.>),  Rìlomande  a •roaru, 
qitesto dolalo  di  un'  imaginatieue  ardenlis- 
shna  aò'pMò-del  eelobre  Tstssui  e di  Psasctuo<mdi) 
scagtiov»  I investire  ' « sarcasmi  contro  tutti  colevo 
che  dh  toì‘dUs«Mìvano.  Ma  morì  di  apoplessia  nel* 
i'Mò -enoor  verde  lli  83  anui,  e fu  villiina  dclltiilua 
vita  disordinala.  Le  di  lui  opere  furouo  pubblicale 
al  Londra  nel  1805  per  cura  di  G.  Colten  Brown 
di  lui  figlio,  e fatto  precedere  dalia  sua  biagrafla. 
Cbteuqoe  osservi  il  trionfo  drì  brownismo  or  sono 
appoan  dnqnanl'eoni  e la  paragoni  eoll'obbtki  n^cei 
dispreiza  in  mi  è caduta  ai  nestri  giorni  questa 
fattene  dottrina,  avrò  un  bnou  argomento  per  diC» 
fidare  delle  esagerate  promesse  di  «crii  novatori , 
• quali  trattando  da  ciechi  I loro  predeeessoflrton- 
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Uno  di  scosUrti  dalla  vera  medicina  ippocratica,  IìkI*> 
■IcII'oMervazione  e dell'esperienza,  la  sola  che  abbia 
potuto  resistere  atl'urto  dei  secoli  e che  rada  ogni 
giorno,  benché  a lenti  passi,  progredendo. 

BBOWMKOWSKI  o BansiKowsKi  (ALZssÀSoao).— 
Romanziere  alemanno , detto  il  Walter  Seott  della 
Polonia,  nacque  a Dresda  nel  1785,  e mori  in  Prussia 
nel  I83ÌI.  Figliuolo  d'un  uriiciale  superiore,  entrò  da 
giovine  al  servigio  della  Prussia.  Rimaso  nel  4806 
prigioniero  de' Francesi,  dopo  la  pace  soggiornò  in 
Parigi  e servi  ^apoleooe  nello  stato  maggiore  dui  ge- 
nerale Victor.  Dopo  il  I8IA  si  recò  a Varsavia  c vi 
uttcnee  un  grado  superiore;  uia  disgustato  dai  modi 
del  gran  duca  Coslanlino,  ottenuto  il  congedo,  tornò 
a Dresda  ad  imprendervi  uii'altra  carriera,  quella 
cioè  dello  scrittore.  Scrisse  romanzi  l'uno  dietro  l'al- 
Iru  con  fecondilò  maravigliosa.  Quelli  che  ottennero 
maggior  successo  sono  tratti  dalla  storia  e dai  costumi 
•Iella  Polonia.  In  generale  i suoi  scritti  sono  di  uno 
stile  facile,  ma  troppo  verboso.  I suoi  romanzi  più 
noti  sono:  Caiiiniro  Pialla  il  Grande; — ippalilo  Ha- 
rulfiuki  ; — La  Tvrre  dei  sorci  ; — Il  Castello  sul  fiume 
ili  ll'iepr:;—La  prigione  franerse,  fatto  del  sec.  avii; 
— Olgierdo  ed  0/ga,  o La  Polonia  nel  sec.  xi.  Scrisse 
iiioUre  la  Storia  della  Polonia; — Lai  e lei,  novella  dei 
tempi  iiioJerni  /.a  Polonia  nel  xvii  secolo,  o (•'io- 
ninni  iii  Sobie-ki  e sua  sorella;  — Soeelle; — Beala, 
traila  da  un'antiea  cronaca  senza  tìtolo; — Sloaiafne 
Pouiatowski;  episodio  vtel  sec.  xviii; — Le  dorme 
nircpolskie;  — Alcune  parole  d'un  Polacco  a'suoi  com- 
patrioti. > 

BHOWMSri  (slor.  eccl  ). — Setta  di  Puritani  in- 
glesi apposti  ad  ugni  legame  gerarchico,  c che  pur 
questo  motivo  soslenevanu  l'iadipeodcoza  asooiaia  di 
ciascuna  congregazione,  per  cui  fu  loro  dato  altresì 
il  nomo  di  tongregasionalisli.  Il  primo  nome  lo  ebbero 
da  Roturlo  Broicu , loro  capo,  nato  nel  1880  a Nort- 
hainiiloo  di  iuiImIo  famiglia,  e morto  nel  4890  mtoi- 
stro  del  cullo  nella  stessa  conica.  Il  suo  canlliTc  *io- 
Icolo  l'aveva  trascinalo  alla  riforma  e al  cosi  dello 
srporalism».  Accusava  la  cbien  ep'iaeopale  ossia  atigU- 
eaiia , di  corruzioae  profooda  e di  uoa  certa  afiìoitò 
col  paganesimo  a molivo  delle  cerimonie  che  avevra 
coiiaervate.  Meulre  egli  viveva,  il  numero  de' suoi 
liiaccpoli  era  grande,  ma  alla  sua  morte  si  disper- 
sero, in  modo  che  due  anni  dopo  se  ne  cordavano 
appena  90,000. 

BRUCCIOU  (Aaroaio).  — Letleralo  fioreiilino,  co- 
nosciuliasimo  per  le  suo  tempestose  vicende  e per  la 
guerra  che  desto  colla  sua  traduzione  della  Bibbia. 
Kiiiralo  in  congiura  coalro  il  cardinale  Giulio  rlei 
Ucdici,  dovette  rifugiarsi  io  Francia  ; ed  ottenuto  di 
ripalriare,  fu  sbaodeggialo  di  onovo  per  la  soa  mal- 
ilieenia  e pel  sospetto  d'eresia  io  cui  era  caduto  nel 
1899.  Rilirossi  a Veoriia,  dove  pubblicò  la  sua  ver- 
sione italiana  della  Bibbia  nel  1839,  dedicala  a Fran- 
cesco I,  dal  quale  però  non  ebbe  alcun  premio,  forse 
per  la  diaapprovazioiH)  con  cui  fu  ricevuto  il  suo 
libro,  p«l  rezzo  stile , per  le  molte  eresie  ond'era 
imbrattato, e pel  noioso  commento  in  selle  tomi  io-ful. 
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rli'egli  mise  poscia  in  lue.  Inoade  il  nnrdbem  diim> 
lino  scriveva  nel  1858  alla  marchesa  di  Peteira  rvBtigI 
iV  mio  compor  Brucdolo  intitola  la  Bibbia  ai«q.atms 
é pur  cristianissimo,  ed  in  cinque  anni  -noiitB»<ttstefd' 
rieposltt.  k forse  elle  il  libro  lum  ora  beu  lradoUoa  éoéj 
legalo  f II  liruccioli  si  vaolò  di  avere  eseguita  Angaìb 
versione  sugli  originali  ; ma  il  Simon  ci  avmrtav  eke^i 
rgli  sapea  pnchissiiuo  d'ebraica,  e nonleoppnilèlstinast 
Fu  grande  il  rumore  insorto  in  Ralla,  a ropflMbde)< 
Brui’Ciuli  fu  proscritta.  Ma  rgli  non  vi  abbadAv 
segui  a stampare  mollisaimi  libri,  massimo  Icadvudnnli 
di  autori  greci  c Ialini.  E difallo  il  Brueciult  fts, naqnv 
lalvoriosissimo , e il  citato  Aretino  gli  scrivmvnimel: 
1389:  Aon  n basta  egli  aeer  composti  pidi  rotami 
ròe  non  aivls  anni  f Non  oi  contentale  poi  del  nome 
sparso  per  tallo  il  tnondof  Ma  ognnno  sa  in  qual  conto 
si  abbiano  ad  avere  oggidì  le  lodi  ed  I biastnai  detl'A- 
relino. 

BRUCE  ( star,  nioil.  ).  — Una  delle  dinaalio  reali 
della  Scozia,  la  cui  memoria  si  connette  coi  temfd 
eroici  di  quel  paese,  con  quell' epoca  rosi  ripiena  di 
tradizioni , in  cui  I due  regni  confinanti  (l’In^iitem 
e la  Scozia  ) che  ora  ne  formano  un  solo,  lottavano 
questo  |>er  la  propria  iiidipeodcnia , l'altro  per  la 
gloria  e pel  suo  ingrandimento.  Il  nome  di  Itaoca 

Iè  collegato  con  quelli  dei  Balkk.  e dei  Wsllscz  (aedti 
c la  poesia  gli  ba  falli  vivere  nella  bocca  del  popolo, 
c immortalitò  assai  più  sicura  che  quidia  diigU  annati. 

I II  primo  personag-jio  clic  incontriamo  in  quest»  . fa- 
miglia di  gaerrien  c R»ar.sTo  Brure  (o  de  Brtm)  conte 
d'Annmniale,  figlio  di  Itoberlo  Brure  il  Nobile,  e 
d'isabella  di  Scozia.  Nel  1988,  alla  morie  del  re 
Aleasaudro  iii  la  corooa  doveva  passere  ai  diacea- 
denti  di  Davide,  conte  di  iluntioglon  , e vi  pre- 
tendevano fra  gli  altri  Giovanoi  Baliul , diaceodeola 
della  di  luì  figlia  |>rimogeuila,  e Roberto  Brace  diaema 
dalla  seceudageaita  ma  più  viciuo  di  un  grado  ebe  U 
suo  eompelilorc  Baliol.  La  decisione  fu  rimeasa-ad 
Edoardo  i d'Inghilterra  ebe  si  dichiarò  per  Giovanni 
Baliol,  il  quale  per  riconoscenza  ti  riconobbe  voasatia 
del  sao  protettore.  Più  lardi  tuttavia  ti  ribellò  coutro 
di  lui , mentre  Bruca  per  ispìrito  di  vendetta  e di 
rivalilò  prese  servizio  nell'esercito  iiiglese.  La  Scozia 
fu  aottoiuessa,  il  suo  re  fu  nieoatu  prigione  ; ma  Gu- 
gliemo  Wallace  liberò  il  suo  paese , e divenoe  reg- 
gente del  regno.  Roberto  Bruce  lo  accusò  di  spingerà 
ìe  sue  viste  sino  al  trono,  rieolró  Ira  lo  file  degl'ln- 
glesi  e prese  parte  alla  battaglia  di  Falkirk  (i998i 
nella  quale  Wallace  fu  teotifiUo.  Quivi  Drummondt 
Lealie  e Buchanan  fanno  seguire  I'  abboceaoMnle 
romanzesco  di  Roberto  e di  Wallace  tulle  sponde  dd 
Carron,  diversamente  da  Hume,  il  quale  vi  fa  inierv 
venire  il  figlio  di  Roberto.  Cbeccbò  ne  sia , l’eree 
scoezese,  infedele  fioo  allora  alla  patria,  ascoltò  h 
voce  di  lei,  che  gli  (tarlava  per  bocca  di  WaHace,  e 
riabbracciò  la  causa  nazionale  ; ma  mori  poco  depa 
un  tale  avvenimento.  — BosaaTo  Bruce  Cglitselò  dd 
precedente,  fu  conte  di  Carrik  e poscia  re  di  Seoae- 
Setle  anni  di  pace  e di  tregue , di  aummessione  < di 
resistenza  avevano  leoulo  dietro  alla  ballaglia  di 
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tvra^Mti  ilk  tana  -votu  dalla  SMizia,  «'«oniHicéVa  wi-o 
ItehAHa  Mrara  a (itannal  Cnnyii  i quatr,  dapprima 
aato)aataMi.i«(M|rirtrono  tllara  d’accordo  «ontrtt  t.- 
daarÀ>ciUa'  SoiiiTii  poco  fadcle  a quota  mutra  ami- 
oWé  «fttlòU  diaapnt  del  Bruco  al  re  ÌD)(le««.'lin  paio 
dilapidata  a uta  fairaa  piena  d'oro,  che  una  mano 
«•akioadlnla'feM  tanore  a Roberto,  gli  scoprono  nel 
loaailiiigliagi|ia‘aimll<dieo,  H pericolo  che  lo  mlnac- 
dab  H|BI'(<*9ga,'||iudgelo  lacoiia,  raduna  i suoi  amici 
a (taairridir'tal  èoidnato  da  col  ad  eseguire  11  mu 
(Ba agno  di'  BreigiariH  il  capo  della  corona  di  Scozia  a 
dIapMIo 'df‘ Edoardo I ' Comyn  Ools  non  avendo  niani- 
fèalito  li  Mo  parere.  Tiene,  alt'uacire  di  quell' adu- 
nania,  «aaaliur  d*  Bruco  in  na  ebioatro  e (rapasrato 
dfeiparte‘a  parte,  incoronalo  a Scone,  poi  sconfitto 
per  due  TOlM)  BraTe  ai  rifogia  nelle  Ebridi  intanto 
che  sua  mogiin  fii  condotta  prigioBiera  a Londre,  o 
che  i tuoi  tre  fratelli  aono  appiccati.  Torna  con  un 
nunro  etnaello,  eombaitè  a fonnockburo  (ISIt)  e 
aniaura "«OS  quella  vittoria  l'iodlpendeBU  del  suo 
pamse.  EdoordoiipoMdopollauoaweniiMOlo(l3ifi) 
rioonobba  in  diritta  eiè  ebe  git  era  eubiltio  la  fatto, 
e Roberta  Brace  pota  morire  fai.  pace  avendo  com- 
piuta ta  ma  opero.  — Divine  ii  fittolo  di  Roberto  i 
avara  saiiaato  0 Buoi  nel  4S10  aJloreba  mori  suo 
padre,  {^9r  aoMrarai  aUe  fairbotenio  doi  om  regno, 
ceaitala  da  Edoardo  BoHol  « da'  saoi  parligiaBi,  o^i  fai  i 
coatrelle  di  tasriarai  condarre  alta  corta  di  Francia, 
ebopa»  le  tuo  ralotioai  potiltabe  noi  re  dTagUheKra  I 
etaomiea  dei  rodi  Stona.  ProtUDtoiMmrraj,  iDganij 
gita  e fiMieno-Staort  faearo  triootaro  lotaaaa^ideLI 
ro,*il  quale  («patita  oaMMIi.  Parafale  vokeiteaame 
inraaione  MeitUegiiiltarra  ponetraodo  lo  priam  oatUrl 
sao  al  paese  <di<  (àoBea  p ma  la  aeeosda  ta  imUuIo-e 
condotta  prtgiotaarO  aiFaMutra,  deve  languì  per  44) 
aoai  0 piè,  prima  di  essere  poetai»  libertà  loediaota 
uarettatarergagnow.  Durmie  il  resto  dta eoo  regno 
DMid»BÌ<4edicò.a  risaooroilsipitfdie  delio  Pcacia?*. 
mari  lasciando  la  eatonaal  nipete  Kobertu  SiuarLst» 
liota-siiretM  aM  Brace  ai  eettase  coa  lta.— rEoouoo 
Brata.«ra.  iraleilo  di  Roberto  i re  di  Seoa».  edw  io 
mendb  agl'  Maodeti  allorquaade  aiti  gli  donagdav 
rana  >Bo  iro  dclla  eoa  famigUa.  Hai  451S  Edoardo 
Brace  ebtraè.^prBsso  Carrick^Forgus  con  iiiilMi  :iia- 
miai,  e ei  kee  ineareoare  ■ OaodaUi^  Jl  govonao 
iaglese  ai  maatenne  luUavia  a .OubUna  • perreaae, 
dapo  una  laaga  guerra,  a damare  qutata  parieotom 
nemico.  Alla  battaglia  di  Uaixlaik,  un  caralicre  in- 
glote,  per  nouie  Maupaa,  esacadosi  lallu  laago  fitaii 
Brnae,  àdiw  eampieoi  ti  uoeiatro  » «ioanda.  li  «apo 
Hl|taM«'<maraaBi  Birmiagbam,  tagliò  la  fatata  ai  r» 
vmloa.e  la  apodi  al  re  d'Ioghiltenra.i 
4ifUi€E  ifittco4i»>.  Tir  Celebra  viaggiatara  scoaaasa. 
oafia  gibmaniid  Ml  l7fi0,  fu  allevata  nelle  vioiaaaae 
di^stadita 'Dapo  «b  aver  tarminato  taugi  aludii  voUa 
aiijlttipti.i»  lacootaifiem»  aarocato,  ma  la  spanata 
dàoilttaH»  ita  impiaga  dalla  compagnia  daiie  l•dia 
Ori  agili»  k)  tanna  ia  Ingkiitarra.  FraUaate  il  «atri- 
a*ia^qli»:<i0omata  eoa  una  figliuola  di  iw  oeg»- 
, Eiuùi  pop, — Tono  n. 


ztante  della  capitale  glj  Tecé  dT  nuqvp 
^opinione,  e preferire  le  doTccùc  della  rita 
!ad  nna  carriera  che  gli  pramcttcra  gran^  rìcdfi^^, 
Ma  la  sua  Tclicità'fu  di  corta  durata  ; poicbé  in 
di  un  anno  Sua  maglie  moria  rariyi,  dava,r.aiima^ 
condotta  per  farle  yéspirarc  un’aria  più  do)ce!,^^ 
quel  nionicnto  Bruco  si  dedicò  allo  studia  del  di^pq^ 
e di  alcune  lingue  straniere  còlriutcuzione  di  visila^^^ 
i paesi  del  cmitinente.  He!  1787  percorse  il  Pfjtlp;, 
gallo,  la  Spagna',  la  Francia  e i Paesi  Bassi.  Decisa 
intraprendere  un  viaggio  in  Africa,  accettò  nei  (Tfil* 
il  consolato  d’Inghilterra  ad  Algeri,  ad  oggetlp  di 
meglio  eseguire  il  suo  disegno  col  tavore  d>  un  ca- 
rattere diplomatico.  Bruee  lasciò  l' Inghilterra  nel. 
mese  di  giugno  t761  ; ma  prima  di  far  vela  pel  luqgo 
cui  era  destinato,  venne  a passare  qualche  tempo  in 
Italia  per  esaminare  I monumenti  dell' antichÀà.' Il 
suo  soggiorno  ad  Algeri  non  Ih  ètente  da  dtsptaòeri 
e da  pericoli.  Dopo  di  aver  fiflto  dirrrei'  Wiggi  nqt- 
rittlerno  e sulle  coste  dbi  eeftenlriOhe  deH’ Alile»', 
passò  nel  4767  in  Asia,  vMIó  BbRinc  e PalmTiii^'a 
cadde  malate  ad  Aleppo.  'Qnivl  Vf  odcOpò  prinofptit’- 
mente  a studiare  ta  niedieina,  tapeitdo  qbanU  «tilà^ 
si  avesse  pei  medici  nei  paesi  Che  stava  per  vhitare. 
IVrila  primavere  del  i76«  andò  al  Cairo,  e versa  lo 
line  dello  steasoanno  parli  da  questa  città  per  rinioa- 
tare‘ll  Nilo.  Per  acque  non  andò  più  olire  che  Siene; 
ritornò  a Kenne,  e panò  fat'appresso  con  una  caro- 
rena  a Cossair  (ral  «ar  Rotm)  deve  s'ìnbercò  per 
Gidda’^ltaMbit^ depositò  defilé  merci  ebe  l'India  manda 
alla  MeoeaeaHe  contrade  clreenvielne.  Dopo  un  breve 
eeggìorno  a Gidda  segui  ta  eeela  sino  alio  stretto  ghe 
èetaiMNiddat’iiiar  ReMo,  e ritornò  nel  «‘tlembrc  tifi 
a MasMb,  ÀMietbl  del  gnifo  Arabico  presso  la  costa 
deU'Abissinla.  Con  molta fatfa»,  e a Inverso  mille  pe-  ' 
rieoli,  pooolrà  pueeia  sino  a Gondar  «apitale  di  quel 
regno,  dova  travò  ebo  la  popetaetonò  era  ta  più  bar- 
bsira’di  tadlo  qsMile  «he  avev»  finer  allora  vedute. 
SMoaaoii  vaiitalosl  ore  da  poeo'speno  oel  paese,  im- 
piagò-colitiw  questo  mais  il  traMamealo  usato  |ii 
Europa,  o ti  acquistò  in  tal  modO'nngran  eredito  alia 
cene  e fra  M popola.  Braca  riataao  ptd  di  tre  anni 
uoll'Ebisaàaia  dova  pretaao  erroneameale  di  avere 
«oopeale  le  soopaoti  dal  MUo  (a.  Baat-cirAsuo,  Bsaa- 
sbràzaaa  o òtauri.;  poacia  dirigaadasi  verso  il  aellen- 
lri«am>i  oacupò.mi»  anno  iataro  ad  aUnverean»  ta 
rìBÉia  ni  gl'  faniaun»  deserti  che  teparooo  quei  paeaa 
dall’  Egitto , e alla  fine  giunse  ad  .Alessandria  Dd 
maao  dà  maggio  dal  4778.  Uopo  un’assenza  di  undici 
amrritarnàii»  teeazia,  dame  ti  rimaritò.  Si  atUona 
a ilota  dt  egei  lavora  ItUerario;  e non  fuse  aon  dopo 
lantortadollaauigliaavveautaael  1788,  che  insprate 
a detetMera  i panai  ebe  aveva  viaitati.  I auoi  viaggi 
apparvcraallalocead  Edimburgo  nel  4700  in  8 voi. 
io.È°  {TrtmU  t»  éìHOMr  tkt  aoarat  of  tàa  Alita  a»  (kd 
taora  1768-78.  à'iopgt  par  taogpnre  ta  sarfsMi  «taf  Alita 
napit  oaust  1768-78.  S*ediz.  1808, 0 voi.  io-8°).  Questa 
Optra  fu  tradotta  in  franreeedn  J.  H.  Caatara.  Parigi 
8 voi..  ìd-4‘’  o io  «al.  in>8°  con  un  aBaata  di  carte  e 
di  84.  tavolo  fai-k'’.  Bruee  mori  verto  la  line  di  aprii# 
98 
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i\e\  179^.  Era  uomo  vìp^oroso,  di  alta  statura  e d'una 
piacevole  fisonomia.  Ardilo  nelle  sue  imprese,  ambi- 
zioso e vano,  lasciavasi  spesso  trasportare  ad  impeti 
(li  gelosia  c di  collera.  Possedeva  svariatissime  cogni- 
zioni e varie  lingue  antiche  e moderne,  ma  gli  man- 
cava quel  colpo  d’ occhio  tranquillo  e sicuro  che 
distingue  Tuorao  profondo.  Le  sue  opinioni,  che  l'E- 
tiopia sia  stata  la  sede  del  più  antico  incivilimento,  c 
che  gli  abitanti  di  falachn,  di  Agar,  di  Amliara  e di 
itafat  siano  originariì  della  Palestina  ; te  sue  teorie 
suirorigiiic  delle  scienze,  delle  arti,  cdel  commercio; 
dò  che  racconta  delle  costruzioni  delle  cittÀ  di  Axuiu, 
Meroc  c Tebe;  infine  le  sue  congetture  sulla  storia 
antica  dell’  .Abìssinia  potrebbero  a buon  diritto  giu- 
stificare ciò  che  il  dotto  Hartmann  disse  di  lui  (nella 
sua  edizione  di  Edrisi)  cioè:  che,  se  è vero  che 
egli  riferisce  cose  notevolissime,  è certo  altresì  che 
tante  volte  gli  accade  di  dare  menzogne  per  verità  ; 
che  spessissimo  si  contradico  da  se  stesso,  c vor- 
rebbe far  credere  di  possedere  cognizioni  che  non 
aveva  realmente , in  modo  che  la  sua  opera  è da 
consultarsi  con  molta  precauzione.  Questo  giudizio  è 
pienamente  confermato  da  un’  opera  ricca  di  erudi- 
zione di  Iacopo  Durandi,  intitolata  : Soggto  di  $coperte 
jfojp’o/fche  dei  moderni  riajfyiotori  ne/rmlerno  dc/f  A- 
friat,  ad  iHustrazione  e nuppUmento  al  viaggio  di  Janus 
Brace  alte  sorgenti  del  tyilo,  Torìoo  1801,  I voi.  in*8° 
(opera  stata  tradotta  in  inglese),  nella  quale  il  dot- 
tissimo Piemontese  convinse  il  viaggiatore  di  riievan 
tissimi  errori,  e si  mostrò  non  meno  profondo  nella 
storia  che  nella  geografia. 

BRUCEA  (Bavecà)  (boi.). — Genero  di'  piante  della 
famiglia  delle  terebintacee  c delta  diecia  pentandria 
di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  itorV  dioici;  ealioo  e 
corolla  a quattro  divisioni  alterne  ; fiori  maschi  a 
quattro  starai  inseriti  sopra  un  corpo  globoso  che  è 
il  rudimento  dell’ovario;  fiori  feminei  provedutl  di 
quattro  filamenti  sterili  intorno  ad  altrcUanti  ovarii, 
ciascuno  dei  qnali  è terminato  da  un  solo  stilo,  e da 
nn  solo  stimma,  e dà  luogo  ad  una  cassala  tnono- 
sperma. 

Brccca  rr.anocr»oS.i  (ff.  fèrrngineà  Heril.).— Arbo- 
scello indigeno  dell*  Abissinia,  scroperto  dal  celebre 
viaggiatore  Bruee  cui  gli  abitanti  ne  avevano  indieato 
le  biglie  come  rimedio  antidisseolerìco.  Il  suo  fusto 
giunge  all’altezza  di  un  metro  e mezzo  a due  metri; 
le  foglio  sono  alate  e portano  da  li  a 13  foglioline 
ovali,  aguzze  col  margine  leggermente  fornito  di  peli. 
% colliva  presso  di  noi  mediante  il  calore  della  stufa. 
l4i  corteccia  di  questa  pianta  è probabilmente  quella 
che  nel  commercio  è conosciuta  sotto  il  nome  di  fiiha 
anffustura.  Il  Bruca  narra  che  gli  abitanti  di  quelle 
contrade  attaccaU  dalla  dissenteria  si  guariscono  colie 
fòglie  di  questa  pianta,  oche  egli  stesso  ne  ha  fitto 
oso  col  più  grande  vantaggio  ; la  corteccia  possiede 
la  stessa  virtù  e s’amministra  in  polvere  nel  latte  o 
in  qualche  altro  liquore  dolcificante.  I chimici  mo- 
derni vi  hanno  scoperta  una  sostanza  particolare  che 
è probabilmente  la  parie  più  attiva  coi  diedero  il 
nome  di  BaoctMA  (ordì). 


BfUICHER  o Aisiin  Ouvim.^luventore^diced^'dsl 
bilanciere  da  battere  moneta  (v.  BazsciSKU 
tecn  ).  Si  associò  i punzonisti  Ronde!  e Blofatttr  Oa> 
laulne,  c furono  con  lettere  del  1533  nominati  taaesld 
e conduttori  della  moneta  a bilanciere.  Questo  neied» 
essendo  di  molto  spendio,  Enrico  m ristabilì*  nel  43116 
la  moneta  a martello  ; ma  nel  40à5  Lutgf-iiT,’dÌetrat 
perfezionamenti  dei  Varìn,  ristabilì  tinao  dl  ghetta 
macchina  nelle  zecche  reali  (v.  sdtì 

BRUCIAMENTO  DE’CdRPI  (sfor.  anr.j.'-i'Ufuiana 
di  bruciare  i corpi  fu  quasi  universale  présso^'GWìH 
ed  i Romani,  e tra’  primi  fu  anteriore  lillà  gnèèrddi 
Troia.  Non  bisogna  però  pensare  ebe  qifdslaTalseòlli 
maniera  più  antica  di  scpellire  presso  i 
Romani  stessi.  « il  primo  modo  di  dar  scfiollur»  (dice 
Cicerone)  fu  quello  di  Ciro  di  cui  parla  Seffofonlet 'fi 
corpo  era  reso  alla  terra  e ricoperto  col  velo  di  Sua 
madre.  Siila,  vincitore  di  Caio  Mario.  Io  fece  dissot- 
terrare e gettare  nel  pubblico  mondezzaio.  Forse  il 
timore  eh'altrì  trattasse  la  sua  spoglia  mortale  di  tal 
guisa,  gli  fece  ordinare  che  il  suo  corpo  fosse  bn- 
ciato;  egli  fu  il  primo  dei  patrizi!  Cornelii  a cui  fosse 
innalzato  un  rogo  M.  L’uso  di  bruciare  i corpi  e quetls 
di  sepellirti  furono  comuni  e contemporanei  io  Ro- 
ma • . L’usanza  di  bmeiare  i corpi  morti  (dice  Pitile) 
non  è antichissima  in  Roma.  Essa  deve  la  sua  origine 
alte  gtterre  che  noi  abbiamo  fatte  in  lontane  contrade. 
Vedendo  ch'ivi  erano  dissotterrati  i nostri  cadaveri, 
si  prese  il  consiglio  di  bruciarli  •. 

RRUCiNA  (ehfm.  ).  — La  brucine  (cenirumtau  di 
Geiger)  è un  alcaloide  che  s'incontra  nella  falso  M* 
gustura  (brifcro  «Nlirflssmlrrtcu)  come  anche  uella 
alta  strienina  nella  noce  vomica  (tfnireAiios  mhtms> 
mfeo)  ed  in  parecchi  allrì  stricni.  Questa  sostnea 
che  venne  scoperta  nel  4810  da  Pelletier  e Cave*- 
tou,  si  ottiene  nella  preparazione  della  slrlcnin. 
evaporando  le  aeque  di  lavatura  e purificaiklo  il  pro- 
dotto con  nuove  cristallizzazioni  nell'alcool.  I^ibntelfià 
(B-*-r)  si  presenta  sotto  forma  di  cristalli  prisoiallvi 
dritti,  a tùise  romboidale,  trasparenti,  incolori,  eiaL 
v<dta  in  pagliette  perlacee,  od  in  aghi  sottili  a|q;rop- 
pali  a guisa  di  stelle  ; è inalterabile  all'aria,  inodora 
ed  amarissima  ; è molto  velenosa,  meno  però  dtila 
stricnina  ; si  discioglie  io  850  parti  d'acqua  fredda 
ed  in  500  parti  d’acqua  bollente;  è fnsetnbile  Mt* 
l'etere  o negli  olii  grassi  ; poco  solabile  negli  olii 
csseniiali;  solubilissima  neiralcool  ; la  sua  formola  è 
HsoN«Ov  La  brocioa  esposta  ad  una  tempera- 
tura elevala  si  fonde  e si  decompone  facilmente  ; ad 
una  temperatura  alquanto  superiore  a quella  del- 
l'acqua bollente  si  fonde  e quindi  si  rapprmide  oti 
raffreddamento  in  una  massa  che  si  assomigihi  aWa 
cera  e che,  polverizzata  e posta  al  contatto  delTacqas, 
ripiglia  a poco  a poco  la  sua  acqua  di  crìataliiazaziooe. 
La  brucina  cristallizzala  racchiude  secondo  Ueblg 
46,6  per  400  di  acqua,  e secondo  Regnault  45v3f 
per  400.  Trattala  coll’acido  nitrico  concentrMo  praadr 
un  colore  di  scariato  che  suecesaivamente  si  oaugià 
in  giallo;  la  soluzione  diventa  violcUa  colla  soInsloDc 
dì  stagno  e doponc  un  precipitato  delio  slesso -oolefci 
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quelle  reuioai  la  ditUuguouo  dalla  iDorfina  o dalla 
«trieouia.  1/ acido  solforico  concentrato  la  tinge  di 
coler  di  rosa,  quindi  in  giallo  ed  in  verde-giallastro, 
iinona  soluaiooe  acquosa  è precipitata  dagli  alcali  (issi; 
éiotorbidala  dai  bicloruri  d'oro  o di  platino;  l'infusione 
di. noce  di  galla  la  precipita  abbondantemeiito. — La 
braciaa  ti  esine  anche  dalla  fava  di  sant'lgoazio,  ma 
ad  Dtlenerla  ai  adopera  di  preferenxa  la  corteccia  delia 
folsa  anguslura;  perciò  si  tratta  coll'acqua  la  dissolu- 
aia*»  alcooliea  .coaeenlrala  di  questa  corteccia  per 
aepararae  la  niateria  grassa  che  vi  à contenuta  ; quindi 
ai  M(ra«  ai  tratta  la  massa  col  sotto-acelatu  di  piom- 
|lo;.ai  feltn  nuovamente  e facendo  passare  una  cor- 
rente di  gas  idrogeoe  solforato  a traverso  del  liquore 
«.precipita  il  piombo  in  eccesso;  si  feltra  una  teru 
volta,  si  aggiunge  al  liquore  un  eccesso  di  acido  ossa- 
lico e si  evapora  lentamente,  essiccando  la  massa  al 
bagnomaria,  mentre  si  aggiunge  di  quando  in  quando 
una  piccola  quantità  di  alcool  concentrato;  con  questo 
•ociao,  l'acido  ossalica  caccia  l'acido  acetico  combi- 
nato colla  brucina  e s'irapadronisoe  di  questa  base. 
Ottenuto  l'ossalato  di  brucina,  si  fa  bollire  con  un 
po'  d'acqua  coli’sggiunta  di  un  eccesso  di  calce  o di 
magnesia  ; si  evapora  fino  a siccità  e si  discioglie  la 
brucina  isolata  trattando  il  residuo  coll'alcool  con- 
centralo: si  evapora  Gnalmente  la  soluzione  alcoolica 
osi  abbandona  alla  cristallizzazione.  Quando  la  bru- 
cioa  non  è perfettamente  bianca,  si  fa  nuovamente 
un  ossalato  acido  che  si  lava  con  alcool  freddo  e con- 
centralo, per  togliere  la  materia  coloraale  gialla,  e 
quindi  ai  decompone  nel  modo  indicato  oode  otte- 
nere  la  brucina  pura. — La  brucioa  si  combiaa  cogli 
acidi  per  formare  parecobi  sali  neutri  ed  alewai  so- 
praiali.  Questi  sali  aono  solubili  nell'acqua,  amari»- 
aimi,  ed  baeno  un'azioiie  venefica  analoga  a quella 
dei  sali  di  stricnina,  ma  meno  violenta  ; perciò  questa 
sostanza  venne,  al  pari  della  stricnina,  adoperala  da 
itdcuui  nella  cura  della  rsasLisi  (vedi);  gli  alcali  e le 
terrcalealino separano  la  brucina  dalla  loro  soluiiene; 
In  morfina  e la  stricnina  producono  lo  stesso  ettatla. 
à;aali  di  brucina  più  conosciuti  sono  l' idroclornlo , 
l’hlriodalo,  il  solfato,  l'ossalalo,  il  nitralo,  il  (osiàlo 
eiDacelalo.  I quattro  primi  cristallizzano. allo  sialo 
stflulro;  il  nilrato  ed  il  fosfato  cristallizzano  con  un 
eccesso  di  acido  ; il  nitrato  neutro  (B+r  N,  O,  li  oq) 
si  euicca  in  una  massa  gommosa  ; l' acetato  non  è 
crislalliizabile.  I cristalli  si  proscnlano  generalmente 
•otto  forma  di  prismi  quadrilateri  Ironclii  o di  lamine 
fClUugolari  IroncUe  sugli  spigoli  lermiuali.  L'osaa- 
lalo  cristallizza  in  lunghi  aghi.  — L' idrocloralo  di 
brueina  (B<r  CI,  U,)  dà  col  bicloruro  di  pialino  una 
«OBibi nazione  doppia  , gialla  e polverosa , che  se- 
aoqda  Liebig  racchiude  10,16  per  iOO  di  platino. 
•mU'Jiilrato  di  brucina  acido  quando  vicn  riscaldalo 
divaga  cosso,  quindi  nero,  e finalmente  deflagra  con 
jgoÉnone.  Si  può  far  uso  dei  nitrati  quando  si  traila 
diioepacare  la  bruciai  dalla  alricnina.  Il  nitrato  di 
iirittiosk.  essendo  meno  solubile  si  depono  il  primo 
«ni.enHlalli, voluminosi  e duri,  che  si  distinguono  fa- 
oHnieale.dagii  aghi  teneri  e flessibili  farmali  dal  ni- 


lrato di  (ricnina. — Nel  precipitare  un  sale  di  brucina 
coll'ammoniaca,  accade  lalvolla  che  quest’alcaloide 
si  presenti  sotto  la  forma  di  un  olio,  che  non  si  rap- 
prende se  non  al  termine  di  un  certo  tempo  ed  al 
contatto  dell’acqua. 

BRCCIURL  (MiMìot.). — Dolore  cocente  che  si  prova 
nella  scottatura  e nello  ferite,  in  seguilo  airavvicioa- 
menlo  di  sostanze  acri  alla  pelle  ed  in  alcune  eruzioni 
cutanee  di  cui  annunzia  spesso  l'apparizione. 

BRIT.KLR  (Cita  Gizcoho). — Nato  in  Augusta  ucl 
1666  ed  ivi  morto  nel  1770,  consacrò  intera  la  sua 
vita  allo  studio  della  storia  della  filosofia,  c si  rese 
celebre  singolarmente  con  la  sua  Hitlaria  eriliea  pAs- 
loiophia  0 mundi  ineunabulit  ad  HoUram  utque  ala- 
(«m  drducla.  Lipsia  17òl-(ià,  voi.  S in  4°;  ivi  1767, 
6 voi.  in-4°.  «Non  si  potrelibe  avere  maggior  rispetto 
di  quello  ch'egli  ebbe  per  la  ragione,  la  filosofia  c 
l'unianilà.  Egli  ha  accostali,  percorsi  cd  csposli  tutti 
i sistemi  e tutti  i secoli.  Seguila  l’ordine  cronologico, 
ordine  nel  quale  l'umanità  ha  progredito.  I suoi  di- 
fetti derivano  dalle  sue  migliori  qualità.  L'opera  sua 
è compiuta,  ma  eoo  troppo  lusso.  La  sua  filosofia  dei 
barbari  tempi  sente  troppo  la  mitologia,  la  secondo 
luogo  la  sua  critica  può  dirsi  più  minuta  che  profonda- 
Finalmente  tenendosi  stretto  aH'ordiue  cronologica, 
egli  non  vede  che  l'ordino  esterno  di  successione  nei 
tempi  rincliiude  un  vero  ordine  di  generazione , e 
che  ogni  sistema,  ogni  epoca  filosofica  è cagione  re- 
lativamente al  sistema  ed  iH’epoca  che  seguitano,  per 
modo  ebe  Vunione  dei  sistemi  è una  serie  di  elfeUi  e 
di  cagioni  uniti  da  necessari!  rapporti  che  formano  le 
leggi  deirialoria  » . Tale  è il  giudizio  dalone  da  Cousin. 
Lasciò  molle  altre  opere,  le  quali  ci  dimostrano  quanto 
egli  fosse  infatietbUc  c laborioso,  c sono:  storia  della 
dottrina  delle  idee;  vite  di  letterali  illustri;  disser- 
lazioni,  miscellanee  isloricbe,  filosofiche,  critiche  c 
letterarie  ; comparazione  della  filosofia  de’  gentili  con 
la  Scrillura  ; questioni  sull’  istoria  dal  principio  del 
mondo  sino  alla  nascita  di  Gesù  Cristo,  ccc. 

BACCO  (sntom.). — L’ insetto  quando  esce  dall'pg- 
vo,  non  ha  quasi  mai  lo  forme  che  deve  conservara. 
Prtuia  di  giuogore  allo  stalo  d'insello  perfetto,  «ss<i 
devo  passare  per  diverse  metamorfosi  o cambiamanli 
più  o meno  eompiuli,  mostrarsi  sucoessiaaouwle  nello 
stalo  di  larva  o di  ninfa.  Applicasi  parlicalarmenle.àl 
nome  di  òmeo  alla  larva  dei  lepidotteri,  cioè  dalla 
nascila  loro  sinD.alTiacriMlidamenlo.  I bruchi  hanno 
il  corpo  molle,  composta  di  dodici  anelli,  non  com- 
presa la  lesht,  con  nove  stiminali  od  orifizii  a ciascun 
iato , servienti  alla  respirazione.  Delle  loro  zampa, 
che  non  ecoedono  mai  il  numero  di  sedici,  sei  sono 
articolale , corrispondono  ai  tre  primi  anelli  e alle 
zampo  che  l'insetto  avrà  nello  stato  perfetto,  e dieonsi 
scagliole,  l,e  altre,  variabili  di  numero,  si  chiamano 
msmòranoie  c formansi  di  specie  di  tubercoli  muniti 
ciascuno  di  un  ordine  d’uncini  ritrattili  coll'aiuto 
de’  quali  la  larva  si  attacca  alle  superficie.  La  forma 
dei  bruchi,  quadrangolare  in  alcuni,  ovale  in  altri, 
è per  lo  più  quella  di  una  oiliodreide  allangtia.  Il 
colore  varia  mollissimo.  La  pelle  è quando  nuda  e 
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Hacia,  é quando  granulosa  come  sigrìno,  o Teramcale 
guernila  di  punte  cornee  o di  peli  varìauieote  dispo- 
sti. Fra  i bruchi  seiiiilsCi  o àfidi,  sono  alcune  specie 
ì cui  peli  penetrando  nella  polle  possono  produrti 
■n'inhaniaiasiane  erisipelatosa.  Vi  sono  bruchi,  delti 
dalla  cado  forcuta,  il  cui  ullimo  anello  è terminalo 
da  due  tentacoli  donde  esco  un  liquore  destinato  ad 
■allontanare  II  nemico  che  li  persegnitasse.  I brachi 
ai  nudriaoono  prìneipalmmle  di  foglie,  o di  uno  solo 
« di  molti  vegetali , e la  laro  voracith  reca  gran 
danno  al  giardini,  e fa  talvolta  imboaiaccbire  le  pian- 
Ic.  Avvene  di  quelli  che  stanno  soltanto  sulle  radici, 
nei  tronchi,  tra  il  pelo  degli  animali,  e sulle  stoffe 
di  lattai  Tra  quelli  che  vivono  in  società,  ve  ne  sono 
obe  filano  una  specie  di  tenda  in  cui  si  riparano 
dal  oaltiTo  tempo  o dai  nemici.  Certe  specie  sono 
«olitarie.  I bruchi  ad  otto  zampe  ti  ritirano  nelle 
custodie  ohe  si  fabbricano  con  foglie  rinvolte  nella 
seta  da  loro  filala.  Ma  il  fenomeno  più  singolare 
che  si  osservi  in  questi  anunais  Iransitorii,  è la  loro 
mnda  o eaubiassento  della  pelle.  Quando  eoteslo  in- 
voglio, a cagione  dei  loro  rapido  sviluppo,  non  può 
più  contenere  gli  organi  interni,  essa  si  fende  e la 
larva  ne  vien  fuora  come  da  un  modello,  in  uno  stalo 
di  nMlletia  che  aH’aria  soompare  ben  presto.  In  se- 
gnito  a queste  niude  che  rinnovellanei  ordinartaaienlc 
quattro  e fio  anco  nove  volte  in  certe  specie,  il  bru- 
co, avvertito  da  un  maraviglieeo  istinto  dell’ epoca 
ha  coi  deve  trasforasarsi  io  crisalide,  si  prepara  un 
luogo  sicuro  dove  possa  filare  il  tuo  ioaulo  nel  quele 
■i  rtnehiuderh  per  itUrvi  fino  a quando  n’uscirà  neilv 
stato  d’insetto  perfetto.  Annovi  oerle  specie  che  ti 
traeformano  all'aria  libera,  atlaacandoti  colla  uoda 
o con  altra  parte  del  carpa  a qnalcbe  aotlanaa  ao- 
lida.  Par  meglia  comprendera  la  tloria  d^’inaetti 
nello  alalo  di  bruco , ordì  Caituim,  iSirrotiooocis , 
Laavt,  >isFS. 

BXUOO  (tool.). — Cenere  d'intetli  della  aetiooe  dei 
tetrameri  c della  famigtia  dei  rineeduri.  Garellcri  Io- 
onici:  teela  leggermente  prolungala,  con  rostro  cario 
4 largo;  laidiro  distinto  ; antenne  ad  nudici  artioali, 
lO  filifermi  o intaoeate  o pettinate  ; occhi  tmarginali  ; 
torace  più  strette  innanu  che  dietro,  aoteriormente 
rotondato,  postevvormcnte  fornite  di  un  lobo  pretti) 
lo  ocodelte  ; eiitra  alquanto  oblunga  e nen  giungetde 
sino  all’apiee  deU’addainine;  femori  delle  gante  di 
dietro  mataied  e generalmrnte  deoteUali.  te  iendne 
di  questo  genere  depongono  le  uova  nel  seme  ancore 
tenero  di  varie  |>ianle  leguminosot  divenlalo  che  è 
inalsH-o  tl  seme,  viene  divorala  dalla  larva  «be  vive 
infierameotr  dentro  di  etto,  dove  si  opera  la  m«ta- 
raorfosi.  I buchi  che  si  vedono  cosi  opeseo  nei  piseMi 
e in  altre  semenze  di  sinrile  natura,  anno  quelli  ohe 
fece  i’inacUo  pervenute  alla  perfeiioae  a fine  di  uaoir- 
iw.  Mopo  ciò,  ai  aggira  generalmente  tui  fiori.  Ualie 
abitudini  di  questi  intelai  è facile  il  cenotoere  quanto 
grande  aia  il  danno  che  recano  dove  «i  trovano  assai 
numerosi. 

BittiCVS<Fauc8sao  Pàodo aorvu  m).— Anmiraglio 
di  Fraooia,  ai  aequitlù  bella  fama  per  valere  e con  la 


sua  morte  glorvoaa.  Era  tenaale  di  marina  qnuido 
teoppiò  la  rìrduaionet  a nei  i7bS  ebbe  il  cnmando 
d’on  vascello  adlt  squadra  che  l'aanuiraglia  Trao- 
goet  condusse  alle  eosle  di  Napoli  edeib  fiardegaa. 
Nato  da  nobile  famiglii  della  Ungnadeea,  fu  costrelli) 
ad  abbandonare  il  terviiìo;  ma  giuntaiTrmlgBilt  al 
ministero.  Io  richiamò  e lo  spedi  in  emfi*ra>ncUtA- 
drittico.  Riaolula  la  campagna  d’fi^lO|igli.te)dah> 
il  comando  della  flotta  che  dovea  naehni  i loMafl, 
e riuscì  ad  ingannare  gl’  Inglwd.  nd-.n.iahttrctghiile 
truppe  ad  Abukir.  Avrebbe  dovuto  guadagoarù  testa 
il  porto  d’Alessandrìo  o tornare,  senm  porco  tempo 
in  mezzo,  a Malta  od  a Corfù,  ma  volle  soonaigl^ 
taraente  ivi  aspettare  gl’inglesi,  CtUoche  gli  aostòfe 
vita  e la  perdita  della  flotta.  Nelaon  a’avvkfe  di  poter 
separare  i vascelli  francesi  ; psssò  audacemente  tra  la 
spiaggia  e la  flotta,  e pose  cosi  tra  due  fuochi  l’a- 
vanguardia. Terribile  fu  il  combattimcnln  ; ma  la 
villoria  rimase  ben  presto  decisa  in  favore  degl’in- 
glesi. In  tali  estremilà  Bruays  non  cercò  altro  che  la 
morte  ; ferito  due  volte  non  volle  abbaodonare  il  suo 
posto  ac  lasciarsi  cnrsre:  un  ammirwgHt  fnmetM,dimt 
egli,  dev*  morir»  sul  tuo  banco  di  quarta,  l’oa  palla  da 
cannone  lo  colpi,  e spirò  neH'atto  che  il  suo  vaseelln 
1’  Oriente  salto  con  terribile  esplosione.  Nspoleono, 
nelle  sue  eonversaiioni  di  Sant'Elena,  interrotto  in 
proposito,  rispose:  non  potersi  Brneys  rimproverare 
d’altro  fello  che  di  aver  posta  troppa  fidanza  o^’ar- 
dimonto  e nel  valore  francese  (e.  Aatsuis).  ir 

BRUGES  (geogr.).  — CapMtle  delle  Fiandre  oeeà- 
dentali,  nel  regno  del  Belgio,  giace  in  un  paese  piano 
ai  ai°  li’  di  lai.  N.,  e 0°  85'  di  long.  B„  a 8 miglit 
cieca  dal  mare,  e a 89  al  N.  O da  Brusadlea.  U 
suo  nome  fiammingo  JBntjqe  é derivata  dal  numero 
di  ponti  che  vi  sono  aopra  i canali.  Bruges  è anti- 
ohistitna;  e già  dal  vii  seoelo  era  annoverala  fra  le 
eh  là.  Baldovino  conte  di  Fiandra  (detto  Bracci»  di 
ferro)  la  forlifioò  neH'857  per  frenare  l’impeto  dei 
Normanni,  che  a quel  tempo  devistavano  le  Fiandre. 
In  tra  cireoManze  fu  quasi  intieramente  dùlrotta  dal 
iuooa;  nel  1188,  nel  4918,  e nel  4980. — In  memoria 
dell’alto  grado  di  perfezione  a cui  erano  portnti  a Bns- 
grailanifizii,  Filippo  il  Bnono  istiial  nel  iàSOrordine 
del  Toson  d’oro.  Nel  tempo  io  cui  Bruges  era  soggetta 
ai  duchi  di  Borgagn><  divenne  l'emporio  prindprie 
del  commercio  di  Europa.  I mercanti  di  Venezia  e di 
Genova  vi  portavano  fe  mercanzie  dell’ Italia  o dd 
tevante,  e le  scambiavano  colle  manifatture  del  set- 
tentrione. Le  tappezzerie  di  Bruges  erano  a quel  tempo 
le  più  pregiate  d’Europa,  e allorebò  Eoriee  ir  di 
Francia  determinò  di  stebilire  la  manifattura  che  in 
in  appresso  conosciuta  sotto  il  nome  di  Goàshae, 
ne  affidò  la  direzione  ad  un  manifattore  di  Brugen. 
— Nel  1488,  i eiUadini  si  ribetlarono  aU’orcidttca 
MaseimiUano,  e lo  tennero  prigione.  Avendo  essi  lek- 
leàlato  invano  il  re  di  Francia  a sostonerli  io  queaio 
atto  di  violenza , furono  sottomessi  dall’  ùaperatotN! 
di  Germania , che  marciò  in  soccorso  di  sua  figlio. 
Cinqaantasei  citudioi  furono  allora  eoudau nati  o mer- 
«a,  molli  altri  banditi,  o ta  «hi*  fu  spogliala  da'<eaoi 
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privitcgU  e «coggelUt*  ad  ani  grave  iriulta.  Da  quel 
tentpo  bi  poi  Bruges  perdelte  11  sua  inporla  lua  com- 
merciale ebe  (a  trasferili  la  gnu  parte  od  Anvem. 
-u-Droges  ftt  bombardata  dal  Danni  nel  47<M.  Due 
ouuil  dopo  ai  arrese  agli  alleati  ; e fu  presa  per  due 
votle'dai  Fraiwesi  nel  1708  e nel  47AV,  aaa  restituita 
allaamd'Aaatria.  Nel  i7ttile  truppe  della  repubblica 
Amaetae  a’impadranirono  della  cillA,  che  poco  dopo 
fu  nnita>  aita  Francia,  inchè  alla  line  della  gnerra  del 
48Jb,>rlieenne  parte  del  regno  dei  Paesi-Basei.  — Le 
•elrade  «f  sono  anguste,  ma  pulite  , e le  case  vaste  e 
bea  febbrieale;  molle  di  esse  hanno  un  aspetto  di  gran- 
deasa  che  palesa  ropulenu  degli  antichi  abitanti. 
Jl  pataaio  di  oillè  è di  una  bella  architettura  gotica. 
La  catedrale,  cosirntia  da  Baldovino  nel  secolo  ix  e 
intitolala  a san  Donata  protettore  della  ciub,  fii  de- 
molita, per  quanto  ai  dice,  dai  Francesi,  e un  pubblico 
passeggio  fu  formalo  sul  sito  cb'  essa  occupava.  Iji 
città  è divisa  in  sette  parocbie  , in  ciascuna  deile 
quali  i una  cbicaa  calolica  romana,  oltre  alia  quale 
ovvi  una  chiesa  pei  protestanti.  Le  chiese  catoliche 
contengono  pareochie  belle  pitture  e magnifiche  tom- 
be; quelie  sopratutto  di  Carlo  il  Temerario  e di  sua 
tigtiuola  Maria  di  Borgogna , nella  chiesa  di  Nostra 
Donna,  sono  bellisaimc.  Nella  stessa  chiesa  è unaala- 
iua  inr  marmo  dà  Hicbelaiigelo , rappresentante  la 
Vergine  eoi  bambino Ceaà. — Il  commercio  delia  eiltb 
eegevoialo  da  canali  che  comunicano  con  varia  parli 
dell'Olaodi  a del  Belgio.  Pei  canale  di  Ostenda , le 
navi  di  MO  o iOO  toonellale  postono  giungere  dal 
mare  aino  a Brssgea.  — Le  aoe  manifiitlure  pmentì 
consislono  in  tele,  merletti,  panni  ece. , ed  ifiri  rami 
4'indiitlri3  di  minor  conto.  La  popoiaiioae  somma 
a eifcn  43,000  abileati. 

BHilGNATlìLU  (Loki  Csarsan).— Nacque  a Pavia 
nei  ITBi  ; aaorì  nei  4818  ; a4iidiò  4e  scieexe  naturali , 
ma  pio  di  propesilo  la  chimiea.  Nnino  analixaò  me- 
glio di  Ini  le  produzioni  tnbntli  tanto  nel  kira  atalu 
normale,  quanto  dopo  affezioni  morbose.  Proiemorc 
di  questa  scienza  airUoiversitb  di  Pavia,  contribuì  con 
tesue  temoni  a rendere  popolare  la  chimica  in  ililia. 
Fm  sue  meditazioni  sopra  il  fenomeno  della  eombu- 
ntione  dei  corpi  lo  condussero  a proporre  una  nuova 
teoria  per  suppUre  al  difetto  di  quella  di  i.evoiiier, 
la  quale  non  porgeva  una  strffietente  ragione  né  aHa 
spiegazione  ddie  combustioni  ohe  si  osservano  senza 
rintervenle  drll’ ossigene,  nè  a quella  delia  luce  e 
deii'enorme  quenlilé  di  calorico  che  ai  svolge  in  zi- 
ma  e eombinazioni  dcH'oesigene  che  rimangono  allo 
stato  gassoso  eec.  Il  chimico  pavese  cbiamé  omtgme 
Ja  base  solida  del  gas  ossigene;  Itrmouigtne.,  l'oiai- 
ganeeombinata  eoi  calorico  latente  indipendealemealic 
dalia  dorau  gassosa  di  quello;  e distinse  la  cembu- 
■Slidne  iti  ot$igtnm,  termossignia  e tempeggianlr.— Nella 
aembttaUoae  ouaffcna,  il  solo  ossigene  si  combina  coi 
oerpi  nsaidabili,  il  calorico  rimane  libera  e dà  luogo 
id  fenomeno  deirignizione.  — Nella  eombmttiime  ler~ 
VRoasfigmo,  il  lermossigene  è assorbito  dai  corpi  senza 
perdere  Fi  •ertorieo  di  combinazione  e dà  origine  ai 
MrvnomitM,  iMwvi  carpi  rapaci  di  combinarsi  con  altri 


produeendo  i feoonicni  dell'  ignizione.  — Nella  cnm- 
busUone  lainprggianle,  l'unione  dei  corpi  piaaealaàl 
fenomeno  dell'  ignizione  senza  l' intervento  dell'oilF- 
gene. — Qneali  teoria  fece  senso  nelle  scuote  d'Italia, 
ma  Don  venne  né  mollo  diffusa,  nè  accolta  dai  ohi- 
mici.  Vuoisi  però  aggiungere , che  se  la  te«da 
del  Brugnilalli  è insufficiente  a spiegare  eompinla- 
mente  l'orìgine  del  fuoco,  le  teorìe  posteriori,  non 
che  la  bella  teoria  elettro-chimica  di  Berz^ua,  non 
tolgono  ancora  l'oscurità  sopra  la  vera  causa  del  ca- 
lorico c della  luce  che  si  manifestano  per  l' izlorte 
chimira  dei  corpi.  — Brugnalelli  prese  psrle  atta 
compilaiioDc  di  parecchie  raccolte  periodiche  : 1°  JBi- 
ò/iolreo  /Stira  dèli' Europa,  1788-91;— 3°  Giornofr 
fisico-medico,  1793-96; — 5°  Annoti  di  chimica,  1790- 
180S; — 4*  Memorie  di  tncdicina , in  compagnia  di 
Brera,  ebe  poi  lo  continuò  da  se  solo  ; — 5°  tìiomak 
di  fisica,  di  chimica  e di  storia  naturale,  I808-4B.— 
Pubblicò  un  Trattato  di  chimica,  die  fu  il  primo 
corso  origiosle  di  tale  scienza  che  vedesse  la  luce  in 
Italia.  Compilò  e pubblloò  la  Farmacopea  tfenerale  eoe. 
1803-7  che  fu  tradotte  fa  francese.  La  sua  Litofogin 
umana  ere.,  opera  poaluma,  fu  stoiupate  per  cura 
di  suo  figlio,  ^via  1x19,  In-ful.;  egregio  lavoro  e 
frullo  di  oaservazioDì  falle  pel  corso  di  30  anni , e nono 
ricerche  chimiche  e mediche  intorno  le  sosteoie  pi^ 
troee  che  si  formano  in  diverse  parti  del  corpo  umano 
e portieolarmenle  nella  vescica. 

BIlVIXiTTO  (morin.). — Bastimento  munito  di  pol- 
veru  e di  materie  infiammabili,  diesi  guida  verso  uno 
nave  nmnica  per  eppiecarte  fuoco.  Serve  d'ordinario 
a quest’uso  un  vecchio  bastimento  di  tre  a qualtro- 
oenlo  tonnaltele,  a due  pooti,  aggiungendovene  nnb 
falso  al  disotto,  quando  ne  abbia  soltanto  uno.  Fra 
i due  ponti  stebiliseonsì  a diritta  e a sinistra  in  tutte 
la  lungbezza  due  tavolati  di  quattro  piedi  e mezzo  di 
larghezza,  formali  da  alcuni  piedritti  a due  a due, 
posanti  tal  ponte  inferiore  e inchiodati  ai  begli  del 
prime  ponte.  A dascun  piedritto  alteeresi  untravensi 
ohe  tocca  il  bordo  interiore  del  bastimento;  e con 
melle  paia  di  stenti,  e di  traversi  coperti  di  assi  aoF- 
lili , fermasi  una  specie  di  graUcolato  per  riporvi 
fuochi  «Farlifiuo.  Bisogne  ivvartire  che  v’entri  atte, 
perché  il  fuoco  s’ accenda  proatemesle.  Ueronai  perciò 
tenere  schiodate  aleune  tavole  auperiori  per  levarfe 
ail'atlodi  dar  fuoco,  ed  aperti  i portelli  Ira  un  ponte 
e t’altro  con  catene  di  ferro  ; e dove  non  vi  fossero, 
se  n'hanno  a praticare  cinque  o sei  per  parte;  e in 
questo casei  msntelleitidebbonoingaogberarsi  sul  lato 
e aogHa  inferiore.  Le  micce  tono  disposte  in  modo, 
ebealeane  vanno  ad  appiccare  il  fuoco  a certe  speete 
di  scatole  di  forma  conica  tronca,  ognuna  delle  quali 
corrisponde  ad  un  portello,  e nella  base  inferiore  ha 
il  foeoBO.  Queste  scatole,  cariche  di  polvere  e palla, 
eoirespiosione  aprono  i portelli  e danno  aria  al  fuoco. 

BRUMAIO  (star.  mod.).  — Secondo  mese  dell’anno 
delte  repubblica  frauceee  (c.  CxcEimiaio  aanisaLi- 
cxoo). 

Biuusm  (dìciotto)  (star.  mod.). — Giornate  impor- 
tante (9  novembre  1799)  in  cni  ai  cangiò  ta  coslilu- 
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zitmc  d<illt  repubblica  franrcoe,  c a cui  risale  vera- 
mente la  potenza  di  Napoleone  Buonaparle  (v.  Ntro- 
veoae. 

RRUMALIG  0 BaoHAi.ic  (Fcars)  (lai.  brumolin) 
(■nilntk.).  — Esse  forano  ialilnitc  da  Romolo  e abolite 
rial  sesto  concilio.  Prendevano  il  Mine  da  Broinio 
(Arawiua)  soprannome  di  Bacco,  in  onore  del  quale 
emno  relebrale.  .Altri  pensano  che  derivassero  da 
(Vutna  (donde  i Francesi  trassero  il  nome  di  (irumairr 
brumaio,  dato  al  secondo  mese  dell’anno  repubbli- 
eano  ) , poiché  avevano  Inogo  in  inverno  verso  il 
mese  di  dicembre.  Alcuni  autori  opinano  peraltro 
obe  si  celebrassero  in  due  diversi  tempi , cioè  ai  i8 
febbrais  c ai  iS  agosto.  Queste  feste  si  dissero  an- 
«ora  /iirmofia. 

BflUN  (Carlo  i.c).  — (}ticslo  celebre  pittore  che  II 
UtnzI  chiama  il  Giulio  della  Francia,  nacque  a Parigi 
nel  IBI  9 da  uno  scultore  di  origine  scozzese.  Il  merito 
singolare  de’  suoi  abbozzi  giovanili  attrasse  l' atten- 
tinnc  dei  cancelliere  Ségnier,  il  quale  s’incaricé  della 
end  educazione  e poseto  di  undici  anni  a studiare  sotto 
Vooet  e dipoi  setto  Nicolao  Poussin.  Venne  in  Italia 
tlnve  si  fermò  per  bim  sei  anni  studiandone  i capi- 
lavorì  artistici,  e ponendo  mente  in  particolare  alla 
storia  ed  al  costnme.  Tornato  a Parigi  nel  1648,  fu 
fatto  membro  dell’  academia , colmato  di  onori , e 
successivainente  nominalo  primo  pittore  del  re,  insi- 
gnito dell’ordine  di  san  Michele,  c infine  eletto  prin- 
cipe dell’accademia  di  san  l.iica  in  Roma,  quantunque 
asaenteo  forestiero.  Mori  nel  i 690.— Questo  laborioso 
e dotto  artista  ebbe  un  disegno  ardito  e corretto,  e 
un  fere  spesso  pieno  di  vita  e di  magiriBeenza.  Ma  la 
passione  espressa  nelle  sue  leste  non  è'nò  rsRinalr, 
nè  rievata,  e la  grandezza  de’ suoi  roncelti  sta  pliil- 
loslO  nel  fisico  ebo  nel  morale  sviluppo  del  sdggello. 
■ 'gruppi  sono  ben  disposti  c naturali;  « naiurnle  è 
pure  fazione  delle  figure  individuali  ; liillavlasl  itegli 
ani  come  nelle  altre  incontrnsi  spesso  in  qualelH'  parte 
una  grazia  affèllnta . I piò  Ira  i suoi  dipinti  sono  a Pa- 
rigi. I,e  Bnltegfl'r  iff  jtltusanilm,  assai  note  per  gltm> 
tagli  «be se  nesono  falli,  sono  saggi  caratlerlstiri  del 
suo  dille,  e sete  'basWreMtevo  a meritargli  un  pollo 
m i plHari  piò  eiHiiienii.  Il  PaMaggio  <<rl  GfOHko  e 
latSalihgffa  tV^rUtla  'mostrano  gran  forza  e gran  sens 
litaiento.  I difetti  di  colorilo  die  in  lui  si  osservano, 
vennero  attribuill  in  parte  al  non  aver  egli  visitato 
Venezia;  ma  Giorgione  e Tiziano  avevano  essi  una 
Venezia  per  apprendervi  a colorire  f •' 

• BRUN  Ar.CI(Vmcrszo). — Naequea  Firvnzenel  Ì7fi8, 
e mori  a Pavia  nel  1818.  Apprese  i primi  dMnmli 
delle  matematiche  sotto  i celebri  geomeiri  ('.anoval  e 
del  Rieo.  Mandalo  a Pisa  per  istndiarvi  la  medicina  vi 
attese  soltanto  all’analisi  trascendentale  eall’atll^o- 
mtn  sotto  i professori  Paoli  e Slop,  e fere  si  rapidi  e 
luminosi  progressi  die  s’acquisiò  nna  precoce  nomi- 
nanza. Nel  1788  fu  professore  aggiunto  di  fisica 
nell'  Universilà  di  Pisa;  nel  1790  fu  nominato  profes- 
sore di  mateniatiche  e di  scienza  nautica  all’istitnla 
di  marina  in  Livorno,  indi  professore  di  artiglieria  e 
niaiemalira  de’cannonieri  c dei  enérlli.  Nel'  i79l  na- 


vigò pel  Mediterraneo  per  formarvi  le  guaéfiie^MII 
della  marina  alla  pratica  dell'astronomia  naVilir. ’M)lli 
i mutamenti  politici  occasionati  dalla  rivoluzioiie  Mn- 
cesa,  Briinacd  andò  a Parigi  dove  strinse  amiclA 
con  Lagrangia,  I.ap1acee  l,cgcndre.  Tomaio  iir  ItUli 
nel  1800  fo  fatto  professore  di  matenaliéhé'òlPBiit- 
versiti  di  Pisa  in  sostituzione  dd  Paoli  che 'dvijvi 
ottenuto  il  riposo;  poi  fu  diiamato  a' piiofesaMiè'ile 
trascendenti  all’Lniversili  di  Pavia.  StgffgKbò  a'pifii 
fezionaro  l'insegnamento  teorica,  senza'iieiò’irtdédt 
rare  la  pratica  ; c può  risguardarsi  comcll  fedrigfiiiiè 
del  gabinetto  d’idrometria  e di  geodesW'rieNn"'sliil)A 
di  Pavia.  Fu  membro  della  Socieli  Italiana;  eavWlefe 
dei  due  ordini  della  f.cgion  d’onore  e della  Ceróni 
di  ferro,  socio  corrispondente  delfacademia  di  Ber- 
lino e di  quella  di  Monaco.  Ebbe  parte  al  gran  lavora 
del  canale  navigabile  che  conduce  da  Milano  a Pavia; 
fu  ispettore  generale  d’acqne  e strade  e della  pubbllrs 
istruzione.  Le  sue  opere  sono:  Qpusmfo  unnifliro aspra 
la  mltgraziimt  delle  eijuaeimi  a differenu  finile  ; — 
Trattalo  di  nautica  ; — Calcolo  delle  equazioni  Imrari;— 
Ànalisi  derivata-,  — Memoria  sopra  i prtndpif  del  coi* 
ceto  differenziale  e integmfr  ; — Memoria  eul  gaSeq^ 
gianle  romposto; — Memoria  eui  criterii  per  dielinquert 
i mamiini  dai  minimi  nell' ordinario  calcolo  dette  ’va- 
rioziimi,'  — Corto  di  matematica  suòirine,  b voi.;  — 
Parecchie  memorie  di  mecanica  onimafe  ; — Etperitnze 
triéuiiltròe  ; — renlnltVo  per  aumenlnre  la  portata  riri 
morfui  do  òomòn  ; — Ditcorto  itigli  effetti  Mie  oh'  nelle 
frecce;  — Altro  tul  retrocedimento  eòe  lo  leappare  dei 
fraidi  produce  ne’  rati  che  li  contengono  ; — MemOrit 
tutta  dottrina  dell’attrazione  capillare  ; — .Suifurlo  riri 
flaidf  ; Sulla  misura  della  prreoita  dell  acqua  tuh 

l'acqua;  — IVota  topra  gli  equilibri;  — Memoria  sopra 
le  sofuoiont  porlicofon'  delle  equazioni  a tUfférenze  fi- 
nite; — Altra  sopra  le  pratiche  «sole  m floNo  per 
la  ditiribuzione  dette  acque,  correnti;  — Altro  mpro'l 
pniiaripii  dei  calcolo  differenziate;  — TVofions  tMT'ai- 
riete  idraulico.  ■ oiisw 

BRUNCK  (RincASDO  FaAsczsco  Fiupeo).  — LeHc- 
mto'del  setolo  scorso  venuto  in  fama  per  lo  péeglaM 
eriiti«Bi  che  diede  de’  classici  greci  e latini.  fMéquè 
a dlrasburgo  nel  1719.  Uscito  di  collegio  entrò  nells 
milizia , ma  dopo  I’  anno  suo  trentesimo  tornò  agli 
siuriit,  e divenne  profondo  in  greco  e in  tutto  ciò<^ 
risguarda  le  letteralnro  di  Atene  e di  Roma.  Prima 
suo  lavoro  fu  un’  edizione  dell’  Antologia  greca  col 
lilohi  di  Analecta  ortemm  poeforum  grircorum,  Stras- 
bnrgo  Ì77G,  5 voi.  in-8°,  dove,  oltre  ai  aolili  epi- 
grammi, trovansi  per  infiero  parecchi  de'  poeti  greci 
minori,  come  Anarreonte,  Callimaco  ccc.  Nel  -4779 
pubblicò  alcuni  drammi  greci  che  fecero  ardeMcr 
mente  bramare  un’edizione  compinta  di  SofoCle'ébe 
egli  aveva  annunziala.  Nel  1780  attese  a mandar  fttWi 
Apollonio  Rodio  , suo  anlore  prediletto,  e Dai  >Tt< 
fece  un'  edizione  d’Aristofane  che  vinse  tatUS'tbpiri' 
cedenti , e che  fu  poi  vinta  alla  sua  volta.  Natl^DMe 
seguente  preparò  i frammenti  di  Teognirin,  Sole  rie,  fiP 
monide  e altri  poeti  greci  didascalici  e morali .usollo'il 
titolo  Hdom  n«ÌM0(s,  sire  Cnomici  portei  grinel;  ri' Mi. 
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in-S°.  Nel  I7BS  stampò  Virgilio,  con  molte  varianti 
alla  letione  corrente.  Finalmente  nel  1786  diede  fuori 
il, suo  Sofocle  elle  attrasse  rattenzione  dei  dotti  e che 
può  considerarsi  come  il  lavoro  su  cui  si  fonda  priii- 
pipalmantc  la  sua  riputazione.  Tuttavia,  non  ostanti 
lOi^icbe  del  Brunck,  Sofocle  diede  molto  che  fare 
acritici  posteriori  i quali,  tra  le  altre  rose,  dovettero 
occuparsi  io  restituire  le  lezioni  de'  testi  niss. , cui  > 
qiwato  ardito  editore  aveva  soslituito  le  sue  eonget- 
tueC'  il Ua  scoppiare  della  rivoluzione  francese  Brunck 
abbracciò  ile  idee  repubblicane,  ma  imprigionato  a : 
BasaiKoa  durante  il  terrorismo,  non  ottenne  la  liberti 
sa  non  dopo  caduta  Robespierre.  Ridotto  in  istrettezze  | 
pei  pubblici  trambusti,  dovette  vendere  la  sua  libre-  j{ 
ria,'  di  ohe  provò  un  immensa  dolore.  Nel  1797  pu-  '! 
blicò  un  Terenzio  in-k’,  e soprantcndeva  ad  un'cdi-  | 
zione  di  Plauto  quando  la  morte  il  colse  ai  1 1 di  giugno  a 
1803.  Tanta  era  la  diligenza  del  dotto  editore,  che, 
in  vece  dì  porre  nelle  roani  dello  stampatore  qualche 
adizione  anteriore,  durava  sempre  l’assurda  fatica  di 
trascrivere  per  intero  l’autore  che  attendeva  a stam- 
pare, onde  per  ben  due  volte  copiò  Aristofane  e al- 
meno cinque  Apollonio.  Molte  di  queste  copie  con 
parecchi  manoscritti  di  lui  si  conservano  nella  biblio- 
teca reale  di  Parigi.  I margini  de’  suoi  libri  erano 
pieni  zeppi  d’annotazioni  che  spesse  mostravano  più 
audacia  clic  criterio.  Fu  socio  detl’Accademia  d’iscri- 
livni  e belle  lettere,  e come  tale  appartenne  all’lsli- 
luto  francese. 

r BRUNE  (Gonuiuio  Nsau-Aass).  — Uarescialle  di 
Francia,  biaciò  nella  storia  uno  degli  esempi  piùsingo- 
lari e più  deplorabili  delle  umane  vicende.  Nate  ad 
1735  a Brive  la-Gaillarde,  diparlimenludellaCoreéUH 
fu  dal  padre  mandato  a studiare  leggi  in  Parigi.  Gio- 
tane  bollente  e libertino,  s’annoiò  di  tale  studio,  e ab- 
bandonalo dal  padre,  si  acconciò  come  operaio  presse 
une  stampatore.  Nel  1788  publicò  un  suo  F'iujpio  aeu- 
limmtufrmislo  di  versi  e di  prosa,  composizione  di  atnn 
merito.  Acquistala  una  picciola  tipografia,  diedesi  con 
altri  a pubblicare  il  Jommat  de  fu  sovr  et  de  fu  «fife, 
di  spieilo  arislocralico.  Non  facendo  fortuna,  si  volse 
a seconda  del  vento  che  spirava , ed  aceoslalesi  a 
Danlon  e Desmoulins,  si  mostrò  caldo  repnbiicano. 
Lasciata  da  un  canto  la  tipografia,  si  fe’  soldato  ed 
UBO  de’  più  ciechi  esecutori  degli  ordini  di  Daatoa. 
Brune  fu  accusato  d’easere  stato  uno  degli  sswasini 
di  madama  di  Lamballe,  accusa  che  valse  poi  di  pre- 
leato  nel  IBIS  agli  infami  sicarii  che  io  spacciarono  in 
A vigaone.  Brune  fini  per  corteggiare  Robespierre,  l'as- 
Roesino  del  suo  amico  Danton,  e da  Barras  fu  posto 
atta  testa  d'una  delle  divisioni  comandate  da  Bona- 
pB>Òe.  Fuluùoò  a mitraglia  gli  ammulinali  il  di  tS 
VBudmsmiaio  ; fatto  che  lo  affezionò  al  giovine  geae- 
raiff.  u che  gli  valse  di  scala  al  salire.  Fece  con  lui  le 
campagne  d’Italia,  e vi  ai  distinse  ad  Arcole,  a Kivoli, 
«.FeUre,  a Belluno,  nelle  gole  della  Carinzìa  e sulle 
«tMMuilà  delle  Alpi  Noriebe.  Fallo  generale  di  divisio- 
■w,  carvi  poscia  il  direttorio  nella  Svizzera,  e nel  i799, 
poitivoi  comando  detl’esercilo  d’ Olanda,  riduise  gli 
Aaglo- Russi  ad  una  umiliante  capilolazioae  ; poi  fu 


mandalo  a pacificare  la  V'andea.  Tomaio  in  llnlia  ge- 
nerale  in  capo,  vi  dìè  prove  di  grande  abilità;  poi 
invialo  ambasciatore  a Coslantinopnii,  vi  rimase  sino 
al  1806.  Napoleone  intanto  lo  avea  creato  maresciallo 
dell’Impero  e gran  croce  della  I.egioa  d’ onoteuiFu 
nel  1807  goveroalorn  delle  città  anseatiche,  ed  iik- 
caricalo  dell’acquisln  della  Pomerania;  ma  fu  richia- 
mato, per  quanto  si  crede,  per  accusa  di  peculalOt 
e rimase  oziosa  sino  alla  caduta  di  Napoleone.  H 
1°  d’aprile  I8ia  mandò  la  sua  adesione  al  mulameniò 
politico  che  s’  era  operato;  ma  vedendosi  poro  ac- 
cetto ai  Borboni,  non  lardò  ad  unirsi  ai  napoleoaìci 
nel  1813.  Duranti  ì cento  giorni  fu  nominalo  caflo 
dcll’(.sercilo  del  Varo,  e al  ritorno  di  Luigi  xviii  a lui 
di  nuovo  si  sottomise.  Passando  da  Avignone  vi  fu  as- 
sassinalo cgitlalo  nel  Rodano,  ai  Sdì  agosto  del  d 81 3. 
Il  suo  cadavere  spinto  a terra  Ira  Taraseon  ed  .trles, 
rimase  più  giorni  insepolto,  tanto  spaventa  iweano 
posto  ne’dintorni  gli  assas.sini  di  lui.  Solaraaate  nei 
1819  fu  permesso  alla  sua  vedovi  di  domandare  giu- 
stizia di  queH’aasasainio,  e il  salo  Guiudon  dotto  Jio- 
queforl,  facchino  di  professione,  fu  condannalo  a 
morte,  perebé  era  contumace,  lecerle  reale  rii  Rsoot. 
per  giunta,  con  clausola  derisoria  diebiarù  : ohe  la 
marescialla  non  armdo  rnlamato  né  danai  aò  spese  z 
fosse  tenuta  di  pagare  le  intere  spese  del  gsndiiin; 
salvo  il  suo  ricorso  contro  il  condannalo  III  os 
RRUNECIIiLDE  (ilor.  mori.).—  Figliuola  minore  di 
.Alanagildo  re  de’Viiigoli  della  Spagna,  sposò  nel  36$ 
Sigiberlo  re  franco  di  Metz  o dell’Anatrasia.  Sua  so- 
rella maggiore  per  nome  Calsuinda  si  uni  in  malri- 
monin  coK  Cbilpenco,  fratello  di  Sigiberlo  e re  di 
Soissona.  Galsuwada  fu  poco  dopo  nssassinsla  da  Frev 
degonda  amante  di  Cbilperico , il  quale  poscia  la 
sposò.  Briinechilde,  risoluM  dì  vendicare  la  morte  delta 
sorella,  indusse  Sigiberlo  a far  guerra  contro  suo  frac 
tetto,  e Cbilperico  olleono  la  paor  soltanto  a prezzo 
d’una  parte  de'  suoi  Stali.  Altre  guerre  scop|uarano 
fra  i due  fratelli,  ad  istigszioae  delle  loro  luagli,  o 
alla  fine  Cbilperico  avendo  perdati.!  suoi  terrilorii? 
fu  assediato  da  Sigiberlo  nella  ciuò  di  Tournai.  Fu 
alloro  che  due  assassini  maudaU  da  Fredegonda  truci- 
darono  Sigiberlo  nel  sno  campo  (373).  Ciò  avveituUi 
Cbilperico  usci  di  Tournai,  e fece  prigionieri  Brune- 
obil^  e il  figliuolo  di  lei  ChiMeberto.  Meroveo  B- 
gliuolo  di  Ghilperieo,innaoi«ralosi  di  Brunecbilde,  lo 
beilitò  la  fuga  neU'AusIrasia;  per  la  qual  cosa  Meroveo 
fn  fatto  uccidere  da  Fredegonda.  Cbilperico  stesso  fu 
subito  d<^' astassiaale  (38t)  per  ordine,  a quanto  si 
diceidiFradegonds,  che  rimase  reggente  e tutriee  del 
cnaiuo  figlio  Clotsrio  ii.  La  storia  dei  re  merovingi  è 
una  serie  continua  di  siffatte  atrocità.  Brunecbilde  e 
il  figliuolo  di  lei  Cbildeberto  fecero  allora  guerra  a 
Fre^gonda  che  fu  costretta  alla  fine  (383)  a rinun- 
ziare alla  sua  autorità.  Nel  396  Cbildeberto  mori  lar 
sciando  i suoi  figliuoli  Thierry  e Teodeberto  n sotto  la 
custodia  di  sua  madre  Brunecbilde.  Da  quel  momento 
eominciò  una  lunga  lolla  di  quasi  90  anni  fra  I nobili 
dell’Anatrasia  e Brunecbilde  che  ambiva  di  regnare 
con  potere  assoluto.  Thierry  e Teodeberto  guerreggia- 
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reno  fri  di  loro,  e Bmncebilde  pttrteg^A  pel  primo, 
che  fece  prigioniero  suo  fraleilo.Teodeberto  fu  ucciso 
a Colonia,  al  dire  di  alcuni  storici,  per  ordine  di  Bru- 
necbìlde.  Clolario,  Bgliuolo  di  Predegonda,  proGtIb 
di  queste  discordie, calla  morte  di  Thierry  (6IB)  s’im- 
padroni  dcll'Austrasla  e della  Borgogna,  e riunì  in 
tai  modo  sotto  il  suo  dominio  Tinlero  regno  dei  Fran- 
chi. Bruoechilde,  fatta  prigioniera  da  dotarlo,  fu  con- 
dannata alla  morte  più  orribile.  Dopo  di  aser  sofferto 
per  tre  giorni  ogni  specie  d'insulto,  fu  legata  alla  coda 
d'un  cavallo  e cosi  trascinala  finché  ne  mori  ; poscia 
il  suo  corpo  fu  dato  alle  fiamme,  e te  ceneri  ne  fki- 
rono  sparse  al  vento.  L’antica  di  lei  avversaria  Fre- 
degonda  era  morta  molli  anni  prima  (S97). — il  vero 
carattere  di  Brunecfaìide  é stalo  il  soggetto  di  molte 
controversie.  Parecchi  di  lei  ronlemporanei , quali 
sono  Gregorio  Turoncnse  e papa  Gregorio  il  Grande, 
parlano  altamente  di  lei;  mentre  coloro  che  ne  deni- 
grano la  memoria,  come  Fredegnrio,  Aimoino  il  mo- 
naca ecc.  vissero  almeno  un  secolo  dopo.  Bossuet  so- 
stiene ch'ella  fu  sagriiìcata  aH'ambiaione  di  Clotario, 
e forse  alPastio  dei  nobili  degli  stessi  di  lei  dominii. 
Pasquier,  Velly,  Da  Tillet  ed  altri  scrittori  hanno  pure 
assunta  la  difesa  di  Bmnechilde.  Il  periodo  del  suo 
regno  che  si  biasima  é quello  che  cominciò  dalla  sua 
reggenza  in  nome  dei  due  di  lei  nipoti,  allorché  ella 
ebbe  a contendere  contro  i nobìH.  è stelo  creilo 
un  roonnmenlo  nella  chiesa  di  9.  Martino  di  Anlnn. 
Dicesi  ch’ella  proraovesse  la  predicaiione  del  criMia- 
nesimo  in  Inghilterra. 

BRUNELLA  (hot.)  (r.  PaosciLs). 

BRUNBLLRSCRI  (Fiurro).  — Celebre  architetto  e 
scnltore.  Per  apprezzare  questo  grande  artista  vuoisi 
considerare  la  maggiore  delle  opere  sue  (la  felDOsa 
cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore , ossia  drila  ca- 
tedrale  dì  Firenze  ) e Finflurnza  eh'  es»  ebbe  nri 
risorgimento  dell’antica  arehìtetlnra.  Le  arti,  che 
d’ordinario  camminano  col  darsi  mano,  e che  rina- 
scono e periscano  insieme,  uscivano  in  ilaHa  dnlté 
ruine  delta  barbarie.  Cimabue  e Riolte  avevano 
Ihito  fhrenn  gran  passa  aita  pittura,  ed  a Pireoie  en 
pur  riservata  la  gloria  di  veder  nascere  piè  lardi  nel 
suo  seno  ehi  dovoa  ricondurre  l'architettura  all’antica 
sna  eleganza  e magnificenza.  In  questa  cittì  nacque 
Filippo  nel  i B7T  da  padre  di  prefeasiene  notaio.  Dew- 
battota  indarno  nel  figlinolo  l’ioelioMiene  allo  balie 
arti  ed  alle  setenze  esatte.  Il  padre  lo  aceooriò 
presso  lin  oralice  di  Pistoia,  che  passava  per  eeOel- 
leale  odl’arte  sna.  L’oriOcmla  era  allora  io  Toscana 
considerala  qnals  stadio  fondamentale  detta  seeMora, 
anzi  era  in  pleeoio  la  senlHra  stesm.  FìKppo  pertanto 
glevinelto  ancora,  nmdeltava  statae.  Inventava  ma- 
chine,  e tutti  questi  ttmtti  avevane  per  singtdar  fine 
rarefaitettura.  Leggeva  con  entumasmo  inteHigentc  la 
Bibbia  e la  Divina  Comedia;  io^nré  la  geonwtria  e 
la  prospettiva,  e quella  Insegnò  ai  nei.  Paolo  dei  Poaao 
Tgeeooelli,  questa  a Maaaccìo  che  fa  il  primo  a fante 
ernameuto  detta  ^ttwn.  CoodtMseioargMitoauUielle 
si  riputate,  che  H DanoUdlo,  ammirandole,  aioirtase 
eoo  lai  in  grande  omieiaia.  flancoraare  aoirambf  con 


altri  selle  arliiB  alt'  esecuzione  delle  propoete  pone: 
di  9.  Giovanni  di  Ffrenze;  e veduto  il  modello ‘ttt’Uht 
ronzo  Ghìberli,  confessandone  la  soperiórilt,''rWrn-i 
ronsi  dal  concorso.  RecalM  entrambi  a Rrnna.dMsst 
Filippo  allo  studio  degli  antichi  ntonnmeatf,  n Mems 
snsciti  ne’snoi  disegni.  Riuscì  per  tal  via  aditttqjUdrsI 
i tre  ordini  d’arebitettura  ; il  dorico,  ifonieoiad  fldlol 
rintiò,  ed  a fissarne  le  proporzioni.  Quando  tornò  nMbr 
reme,  la  chiesa  di  Sama  Maria  deiWoretfetfera  HWttlz 
nata , essendone  morto  on  secolo  prima  rarahMitttf  lNr> 
nolfo  di  Lapo  prima  di  poterla  coprire.  Si  pose  qOfftdP 
a slndiare,  e in  un  congresso  ivi  espressamente  IMMid 
da  nomini  dell’arte,  presentò  un  nrirabtle  disegiNrlI 
una  novitò  e di  nn’arditeinm  si  inanità,  òhe  tehptea 
tici  fa  tenuto  per  malto.  È questo  il  peealiaro  dealina 
degli  uomini  grandi  che  col  loro  genio  al  pongonndl 
disopra  del  loro  secolo.  Noi  non  islaremo  qui  a tomi 
care  gli  oetacoli  e gl'inestimabili  dispiaceri  cIm  H Brìi- 
nelleschi  dovè  superare  a far  cessare  le  oontrndiiioai 
degli  enioH  e degl’  invidiosi  ; diremo  solameale 
eh'  egli  riosel  ad  ìnnalaare  quella  eupela,  nttraeoln 
deH’arte,  di  130  piedi  di  diametro  e À 830  dhillamn 
dal  suolo  sino  alla  croce.  La  pianta  ne  ò otlagonov 
giusta  le  mura  aliale  da  Arnolfo,  ma  poiebò  qsMsIi 
non  era  progredito  oltre  la  chiave  dei  quallro  oreooi, 
M Brunellesebi, si  per  amordi  soliiRtàoheditveitsnm!; 
cominciò  ad  innalzare  no  tamburo  allo  tl  brucino, 
e perforalo  in  ogni  late  da  un  occhio  o ■nestrane? 
sovr’esso  innalzò  la  cupola,  ad  otto  spieebi,  ll'dàaoi 
raggio  interno  ò quasi  eguale  aita  itrgitetza  dett’et- 
togèno,  perM  (com'egli  espose  net  suo  scrillo^qHmii 
è mi  leslo,  eòe  jfrafo  ttmpn  figa»  ofTiMit  e eariealo 
con  fa  lonlenin,  fon  con  l'altro  fa  furi  durabitt.  Gai- 
l’nao  giudiaioso  degli  orabi  acati  o oomposti,  t^ltmav 
Bifhsiò  in  tolta  l’estensioDe  la  scscnsi  soa  qual  om 
strutto  re  ; e pel  rara  Mere  semplice  e maestoso  M 
monumento  fu  gioslnmeate  riguardato  il  riformnlaop 
dett’  aieUtettura  e il  rigeiieralore  del  buon  gateoi, 
preparando  hnienrete  via  ai  l.con  Balista  Alberti,,  ni 
BrMoauti,  ci  Peroasi,  ti  Son  Galli,  ai  Vignola,  ai  Rab 
tedia,  «ce.  DltnoetrA  in  quella  solenne  occasioimidl 
quanta  superarne  i ronlemporanei  nella  strnUma  O 
oohjol»  di  essa,  neite  arnmiure  e negl’ingegni  do  bri 
trovali  per  isremare  fatica  agli  operai.  Fra  gli  altri 
raonunieoti  di  civile  areliileUura  lasciati  dal  Brtinel- 
iesebi  pomiamo  acceoaore  in  Firenze  le  cbiese  di  S. 
LoreotoediS.  Spirito,  la  cappella  dei  Pazzi  inSooUi 
Creoe,  il  patene  Pitti,  ebe  non  potè  condurre  a tar- 
nrina;  e in  Fieule  eondnaee  la  badia  dei  canonici  oo- 
gaiavi,  cho  lincei  todtevote  cosa  e che  costò  al  veeebio' 
Costalo  de’Medici  cento  mila  scudi  d'oro.  Il  gran  Mb 
obetangelo,  parlando  di  lui,  disse:  difificite  llsaitMÒs, 
tmpoetibite  il  serpa  Mario.  — Brunellcschi  ai  distinm 
pure  nell’arebitettura  militare.  Diede  il  disegnordtolp 
fortificaiioni  di  Vico  i'isano  od  tt06,  e l'auna  aUMa 
quatto  dal  paute  con  due  torri  e della  cllladallO<ndh- 
ficaia  in  Pim  dai  Fioremlini.  Nel  tò39  diedeepMqi^ 
l'aliagaiaento  di  Lucra  eolie  acqua  dei  SercbiOtalMh 
lativo  ardito  ebe  gli  fatti,  ed  unica  macebia  dritotano 
chiara  nomioaota.  Filippo  Macia  VsMonti  toehtomò 
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po4a'«p|>ni«u  alla  fabbrica  dal  CBaUUa  di  Milano: 
e verno  il  diede  ad  Alcuandm  Sforna  il  ditegno 
della  roceadi  l’etare.ohe  (u  poiedilìcato  dopo  la  morte 
dai BraoeUeeehi  avvenuta  nel  leed.— Coltivò  pure  la 
pcaiaiei  od  oltre  minori  cote,  ai  ha  di  lui  la  favola  di 
data  fibrina  alarapeta  circa  il  1478.  Delle  me  arcbi- 
hiUitre  militari  I disegni  sono  perduti  o per  lo  meno 
amarriti*  Miede  apetàale  attenzione  alla  mecauioa,  e 
naiieaetù  ia^iiriasianr  aapra  la  cupola  dai  duomo  di  Fi- 
nmet.  eite  ùxoaaerva  nella  Riccardiana,  e ì'Arma- 
bum  di  ewa  fu  data  in  luce  dal  aenator  ^elli  (Dice, 
foiubit.  1165).  Meritano  singolare  menzione  i disc- 
gnvdalui  fatti  dei  ponti  col  titolo;  Fabbrica  dei  ponti 
aahtlù  et  modelio  del  panie  Caariauo,  cioè  di  quello 
gittate  da  Cesare  sul  Reno,  lo  quest'opera  appalesa  lo 
studio  suo  della  mccanica  militare.  Lo  scritto  è in 
parte  suo,  e in  parte  di  Corrado  Adimari,  scrittore 
del  secolo  xvi  (v.  Doni,  Libreria  ii,  p.  S’I,  1388). 
Questi  cenni  intorno  le  costruzioni  militari  del  Bru- 
neUeacbi  gli  abbiamo  tratti  dalle  piò  volte  lodate  Èie- 
morie  etorieh*  del  aigoor  Carlo  Promis,  che  fanno 
seguito  al  Trattato  d’arehitetlura  eirite  e mililare  del 
Martini. 

BRUNETTA (orcAif.mil.  eslor.).  — Maravigliosafor- 
tezia  ohe  vedovasi  a destra  ed  a poca  distanza  da  Susa, 
dove  n torrente  Ceaisia  si  precipita  nella  Dora.  Fu 
eretta  da  Carlo  Emanuele  ni,  come  importante  per  co- 
prire il  pasto  di  Susa,  e fu  considerata  la  chiave  del 
Piemonte  da  quella  parte.  Dominava  due  vallate  e co- 
mnnìoava,  per  una  galisria  scavala  nel  sasso,  col  forte 
(RSenla  Maria  ionalzantesi  al  disopradi Susa.  1 suoi  otto 
bastioni  e le  sue  opere  esteriori  erano  tagliale  nel  vivo 
sasso;  le  gallerie  di  comunicasione  tra  questi  e quelle 
etano  sotterranee  e larghe  abbastanza  per  dar  posso  ai 
rolahiti.  Un  piccolo  presidio  con  abbondevoli  provi- 
ghmi  da  bocca  e da  guerra  poteva  bastare  ad  impedire 
qnci  passo  contro  un  esercita  qualsivoglia.  Fu  opera 
del  ealebre  arebiletio  militare  Bertela,  gloritea  dtfen- 
datore  a Torino  (al  dire  del  Botta)  ed  ugualmeule  alfe 
a tdifeare  te  ftrUzze  cAs  a difinderh,  e gli  fu  coman'- 
data  di  non  guardare  a spesa,  attempa  ed  a fatica,  e 
la  facesse  iaespognabile,  e tale  da  vietare  il  passo  a 
ohi  dalla  valle  della  Novaleaa  por  le  due  strade,  ade- 
stra ed  a sinistra,  del  Nencenisio  a iiuaa  si  calesse. 
Opera  romana  veramente,  visitala  da'  forostleri  coese 
miracolosa  per  grandezza  di  csecelto,  per  pasiensa  di 
costruttori,  per  maestria  d'arte  e per  fortesaa  delle 
opere;  fieura  dalle  mine,  dalle  bembe  e dalla  scie,  me- 
diaale  volta  a bolla  di  besaba  ed  un  pozzo  d'acqua 
viva.  Ma  sessant'anni  dopo,  questo  anlemande  detl'lla- 
Ba  non  giovò,  cbè  Bonaperte,  laseitUsi  a lasuca  la 
Brunetta,  penetrò  per  altra  ria  nei  cuevs  del  Piemonte, 

« eottriose  i Pientoaiesi  sietsi  a ditbre  quest'inespii- 
guahdie  balaarde  nel  I7M,  ia  rigore  dell'artieolo  av 
dot  intlito  di  pece  di  Parigi.  Uo  Rana,  Ingegnere  mi- 
lilere,  deathmto  al  éolomeo  vffieio,  compiila  e pitutee 
(eegedte  H Bette).  Ora  poebe  rnòw  s eparei  nxtenm  at- 
Nslniso  Ih  quel  fuojo  s Ai  prmddeiua  e lo  roòòie  degli  | 
ueasiiri  ef  sudori  ràderne  spanh.  I<n  dotto  rhe  la  Bra- 
MMfl  meri  asrjiat,  perchè  non  selaaiente  non  fa  casi 
Eneicl.  ptip.— Tomo  II.  ! 


presa,  ma  nemmeno  astiltela  a.  assaggiala.  Vi.s(an- 
ziava  un  battaglione  dì  isnleria  ; 100  bocche  da  fuoco 
la  munivano  col  numero  necessario  di  artiglieri  ; e 
duranti  tre  guerre  ratleuno  il  nemico  sulle  soglio  del 
Piemonte.  . 

BRUNETTO  LATINI  (p.  Latisi  (BRUscrro). 

BHUNFELT  aBsDarzi.s  (Ottose). — NatoaMagoozi 
nel  secolo  zv  e morto  a Bcrua  nel  1854,  prof^sò  Iq 
medicina;  e vuoisi  annoverare  Ira' primi  e più  bcoef, 
meriti  ristoratori  della  botanica;  scienza  ch'egli  trasse 
dalla  oscurità  in  cui  si  giaceva  da  tanti  secoli.  Nel  suo 
Herbarium  in  tre  gran  volumi  ìn-fol.,  sono  tavolo 
incise,  dal  cel.  lialler  apprezzale  più  di  quelle  del 
Fuebsio.  Nel  suo  Jatreiou  medieumenlorum  eimplieium 
ecc.,  accenna  i rimedii  più  vantati  dagli  antichi. 
Scrisse  nn  libro  De  pritnie  mrdieiiue  eeriploribus;  un 
Leaieon  medieince  timplicis,  con  le  opere  di  Teofrasto  ; 
ua’ Epitome  medicee;  una  Chirurgia  parta,  ed  altre 
cose  di  scienze  fisiche,  che  tulle  accennano  un  uomo 
laboriosissimo  ed  erudito. 

BRUNI  (UsoszaDo). — Fu  più  comuiieiucnic  conn- 
sdutu  sotto  il  nome  di  Leonardo  Aretino  perchè  nato 
in  Arezzo  (1369).  Era  figliuolo  di  poveri  genitori; 
sludiò  il  latina  e il  greco  a Firenze  sotto  il  dolio  Co- 
luocio  Salutati,  e in  appresso  andò  a Roma,  dove 
ottenne  la  carica  di  segretario  nella  cancelleria  papale 
sotto  Innocenzo  vii.  In  uns  sommossa  scoppiala  in 
Roma  coniro  il  governo  pontificio,  fu  assalito  dalla 
plebaglia,  e si  sottrasse  a stento  fuggendo  a Viterbo, 
dove  il  papa  si  era  rifuggilo.  Bruni  cootìnnò  nel  suo 
impiego  sotto  i successori  d'Innoceozo  e accompagnò 
Ciovanni.xxii  al  concilio  di  Costanza  nel  1414.  Dopo 
la  deposirione  di  questo  papa,  ritornò  a Firenze,  dove 
soggiornò  quasi  sempre  sino  alla  fine  de' suoi  giorni. 
Nel  1497  fu  Dominato  cancelliere  della  repubblica, 
carica  «he  occupò  siuo  alla  sua  morte.  Fu  alireai 
osaudato  dallo  Stato  a diverso  ambasciate.  Quaudo 
l'iospantore  Giovanni  Faleologo  e il  patriarca  greco 
veasero  al  «ondilo  di  Pirenae,  Brunì  gli  arringò  in 
lingua  greca  a nome  detta  repubblica.  Mori  nel  1444 
e hz  safMllito  con  graudi  onori  nella  cbiesa  di  santa 
Croce,  deve  fu  rappresentalo  sul  suo  monumento  co- 
rinalo  su  di  una  bara  col  volume  della  sua  Storia  di 
Férmue  sul  petto  ed  incoronalod'alloro,  poiché  in  que- 
sto modo  fu  posto  nei  sepolcro  per  ordine  della  reputa 
bKci.  Ginaaezzo  Mannelli  lesse  una  lunga  ed  erudita 
oraziene  al  suo  funorale,  ma  il  suo  smicu  Filelfo, 
Ito»  contento,  compose  uo  altro  panegirico  più  elo- 
quente. Poggio  altrasi  scrisse  aa  elogio  del  Bruni. — 
Ateunl  stranieri,  e fra  essi  madama  di  StaSI,  coofou- 
dendoioeoit  Pistro  Aretino  per  la  denominazione  che 
ebbe  eoa  lui  comune  dalla  patria,  caddero  nell'er- 
rete  dì  supporre  che  il  moanmenlo  dì  lui  a santa 
Craoe  foase  eretto  per  quett'osceno  scrittore,  e ne  fo- 
eere  soggetto  di  vane  declamazioni.  Leonardo  seriale 
nn  gran  nvuiero  d'opere,  molle  delle  quii  sono  al 
di  d'oggi  dinientiette,  e non  furono  mai  date  alle 
slMDpe.  Pn  le  sue  opere  lutine  si  cita  la  Storia  dei 
Gotreonpiiat*  in  gran  parieda  Procopio;  un  eomente 
sulla  guerra  del  Peloponneae  ; nn  libro  sulla  pruna 
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guerra  |>iuiica,  per  riempire  le  lacuna  dei  libri  per- 
duti di  Tito  Livio;  una  atoria  de'tuoi  tempi  dallo  acia- 
■ua  di  Urbano  vi  e di  Clemente  vu  nel  (387  sino  alla 
vittoria  di  Anghiari  riportata  dai  Fiorentini  nel  (AAO, 
e l'/Jisloria  fiorentina.  Queat'ultima,  che  è l'opera 
principale  del  Bruni,  comincia  dalla  fondazione  di 
Firenze  ed  arriva  sino  all’anno  1404.  Fu  stampata  a 
Strasburgo  in-fol.  (610,  e tradotta  in  italiano  da  Do- 
nalo Acciaiuoli  (Venezia  1476  e Firenze  (498).  Ma- 
chiavelli, nella  prefazione  alle  sue  Storie  Fiorentine, 
dice  dei  due  suoi  predecessori  Bruni  e Poggio,  eh' essi 
riferiscono  diligentemente  le  guerre  e gli  altri  avve- 
nimenti esterni  della  repubblica,  ma  che  tacquero 

0 parlarono  troppo  in  succinto  delle  fazioni  civili 
ed  altre  cose  interne,  o per  una  prudente  riserbalez- 
za,  0 perchè  considerarono  quelle  domestiche  contese 
come  al  disotto  della  dignità  della  storia.  Bruni  tra- 
dusse in  Ialino  le  epistole  di  Platone,  e le  dedicò  a 
Cosimo  de'Medicì:  voltò  parimente  la  Politica,  l’Etica 
e l'Economia  d’Arislolcle,  diverse  orazioni  di  Demo- 
stene c di  Fschinc,  e fece  molte  altre  traduzioni  dal 
greco. — Scrisse  in  italiano;  i° Fila  di  Dante  e del 
Petrarca,  Firenze  (672,  che  non  sono  peraltro  fra 
le  loro  migliori  biografie.  2'  l'ita  di  Cicerone,  che 
prima  scrisse  in  Ialino  e voltò  poscia  in  italiana, 
stampata  per  la  prima  volta  dal  Bodoni,  Parma  (804. 
3°  yorella  di  nicsser  Leonardo  (V Arezzo,  inserita  fra  le 
novelle  di  varii  autori,  e pubblicala  di  nuovo  sepa- 
ratamente a Verona  1817.  Essa  è fondala  sulla  storia 
di  SIratonica  moglie  di  Sclcuco,  c dei  di  lei  figliastro 
Antioco. 

BRLMTL'RA  (ircn.). — La  brunitura  è quol  lustro 
che  si  dà  ai  lavori  di  metallo  o di  altra  materia,  per 
cui  acquistauu  una  lucidezza  che  imita  quella  degli 
specchi. — Briiiiire  significa  pulire  ossia  spianare  so- 
pra la  superficie  di  un  corpo  le  piccole  prominenze 
e scabrosità  che  vi  s'incontrano  senza  logorarne  ai- 
cuna  parte;  l’artefice  che  eseguisce  quest’operazione 
diccsi  òriiuilore,  e lo  strumento  adoperato,  brunitoio, 

1 brunitoi  sono  fatti  d’acciaio,  di  pietra  sanguigna  o 
di  denti  d’animali.  La  loro  forma  è assai  varia,  se- 
condo la  natura  c la  forma  diversa  della  materia  da 
brunire;  perciò  si  fanno  ricurvi  o diritti,  tondi  o ap- 
puntati perché  possano  adattarsi  agl’incavi  o ai  ri- 
salti dei  pezzo,  e per  maneggiarli  vengono  forniti  di 
un  codolo  che  s'impianta  solidamente  in  un  manico 
di  legno  rinforzata  con  ghiera  di  ferro  o di  rame.  — 
Per  fare  i brunitoi  d'acciaio  si  adopera  l’acciaio  fuso 
e si  procede  come  segue:  (°si  scalda  il  pezzo  alla 
fucina  per  dargli  la  (orma  richiesta;  si  lascia  raffred- 
dare lentamente  sotto  le  ceneri  ; si  lima  accurata- 
mente levando  le  ineguaglianze  con  una  lima  dolcis- 
sima ; 2°  si  fa  arroventare  fino  al  russo  ciliegia  sopra 
un  fuoco  di  carbone  di  legna  tenendolo  per  il  co- 
dolo  che  non  abbisogna  di  tempra;  si  Ui0a  nell’acqua 
fredda  dimenandolo  per  ogni  verso;  si  digrassa  stro- 
Gnandono  la  superficie  con  pomiee  secca  ; quindi  si 
ricuoce  scaldandola  finché  acquisti  un  color  giallo  I 
di  paglia;  allora  s'immerge  subito  neU'olio  o nel 
grasso,  percliè  raOreddato  proolauente  conservi  la  II 


necessaria  durezza,  e£tuil;oieute  si  assicun.wl'Par 
Dico;  3” si  pulisce  il  brunitoio  e priucipahqanàala 
sua  estremità  ebe  è la  sola  di  cui  si  (accia  tuo,  4d 
eseguire  quest’operazione  si  praticano  parcechi .inofuri 
in  un  pezzo  di  legno  di  noce  o di  quercia  ai  quali  si 
dà  presso  a poco  la  forma  dello  stromentatjviaipmis 
smeriglio  impregnato  d’olio  e vi  si  strofina  il  bruii- 
toio  fino  a tanto  che  siano  compiutacaentC  spaaiti  i 
segni  della  lima;  si  comincia  con  grossq  scacriglio 
e si  finisce  con  Ismeriglio  finissimo  cang^ndo  Fis- 
ca vo  ogni  volta  che  si  cangia  la  grossezza  Aelln  MpCv 
riglio.  Si  termina  la  pulitura  coll’ ossido  zqazq  di  fcrip 
0 rosso  d’Inghilterra,  strofinandovi  lo  stromchto.ìq 
un  pezzo  di  legno  più  dolce. — 1 brunitoi  di  jtieln 
sanguigna  (matita  rossa)  si  tagliano,  si  rotoodanoalla 
mola  o sul  gris  in  modo  che  presentino  una  super- 
ficie curva  al  loro  orlo  inferiore,  si  fissano  fortemente 
al  manico  con  ghiera  di  rame  e si  puliscono  coma 
quelli  d'acciaio,  strofinandoli  prima  collo  smeriglio, 
poscia  col  rosso  d’Inghilterra.  La  migliori  sanguigna 
sono  quelle  che  contengono  maggior  quantità  di  ferro, 
c che  dopo  la  pulitura  offrono  il  colare  dell’aociaie. 
Il  brunitoio  di  pietra  perde  per  l’uso  il  suo  mordeole 
c sdrucciola  corno  un  corpo  unluoso  sopra  la  super- 
ficie dei  metalli;  per  rendergli  questo  mordente  si 
ripassa  sopra  un  coietto  o striscia  di  cuoio  di  bue, 
attaccato  sopra  un  pezzo  di  legno  duro  che  ha  nella 
sua  lunghezza  alcune  leggere  scanalature;  il  coicUo 
è impregnato  di  un  poco  d’olio  e di  rosso  d’Inghil- 
terra. l’or  lisciare  i brunitoi  d’acciaio  meno  duri  si 
adopera  la  schiuma  di  stagno  sopra  un  coietto  di  pdle 
di  buffalo. — Gli  artefici  che  lavorano  stagno,  raaM, 
acciaio  ccc.,  come  i fabbricanti  di  vasellame  di  sta- 
gno, i coltclbnai,  gli  oriuolai,  gl’incisori  ecc.  impie- 
gano brunitoi  d’acciaio.  Oltre  ai  brunitoi  da  mano,  i 
coltellinai  hanno  un  brunitoio  detto  da  morsa,  che 
ha  la  forma  del  ferro  di  un  martello  di  bocca  rotam 
data,  per  pulire  le  parti  piane  o convesse,  o quelle 
di  due  coni  opposti  per  le  cime  ed  a basi  rotondate 
per  brunire  le  parti  concave  e le  superficie  annulati. 
il  brunitoio  è fissalo  verso  la  metà  della  curvnlsra 
dì  un  arco  di  legno  la  cui  concavità  è rivolta  varie 
terra  ; un’estremità  di  quest’arca  gira  in  un  pezzo  di 
legno  orizontale  afferrato  dalla  morsa;  l’altra  estre- 
mità è armata  di  un  manico.  Tale  disposizione  per- 
mette di  maneggiare  lo  stromenlo  a guisa  di  leva,  e 
di  premere  fortemente  col  brunitoio  contro  l'oggetto 
da  brunire  che  posa  sopra  un  pezzo  di  legno  sta- 
bile. I brunitoi  dell’oriuolaio  differiscono  alquanto 
dai  brunitoi  comuni;  quelli  che  servono  perle  vide 
per  certi  pezzi  d’ottone  sono  fatti  a foglia  di  salvia; 
quelli  che  servono  per  lo  parli  piane,  sono  faltieome 
le  lime  comuni  ; alcuni  assai  piccoli  di  qonst’uUùna 
specie  si  adoperano  a brunire  i pernii. — 1 branUev 
d’acciaio  sono  capaci  di  prendere  tutte  le  -forme 
e possono  adattarsi  ad  ogni  sorta  di  lavorU  ma  jn 
certe  operazioni,  come  nella  brunitura  delle dorMW* 
ed  inargentature  degli  oggetti  di  legno  si  -fh  mPidi 
brunitoi  di  denti  di  Ìepo  o di  cane,  o di  picàreMS- 
guigne.  — Il  processa  della  brunitura  ceoiìsle,  gme- 
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rfeffoMfe  parltndo,  imI  prèmere  con  forte  fopra  1 
pe*fcf  yHe  ri  rogliòno  briinJre,  soffregandoli  col  bru- 
tiltolb  Asciutto  od  inumidito.  Scr>a  d’esempio  il  me> 
lodo  seguito  nefb  bruniture  dei  larori  d’argento.  1 
^eetf  d’argento»  ai  quali  si  è dato  l’iiltima  mano»  si 
InUlèano  al  brunitore  il  quale  comincia  a ncUarii  dalle 
6tt**tìro  che  possono  aderire  olla  loro  auperficlo.  A 
H6  fcre  il  brtmftore  prende  un  po’ di  pomice  in  pol- 
vere CO^  una  epaztola  alquanto  dure,  bagnala  in 
aequg'drreponenfTo;  strofina  con  qualche  fona  tutte 
le  jiartr  dvf  suo  lavoro»  e lo  ascinga  con  un  vecchio 
eèdclo!'  Qhltfdf,  impugnato  il  bruniloio  rìcino  all'ac*  I 
d^fo  od  alla  pietra,  lo  comprime  fortemente  sulle 
pèni  da  brunirsi»  facendolo  scorrere  innanzi  e indietro 
senza  mutare  di  situazione,  avvertendo  dì  guidare  il 
brunitoio  in  modo  da  lasciare  intatte  le  parli  che 
devono  rimanere  opache.  Lo  stromento  debb’esserc 
tratto  tratto  inumidito  con  acqua  di  sapone  nero  il 
quale,  essendo  più  alcalino  del  sapone  ordinario,  di- 
scioglie  e stacca  più  facilmente  le  brutture  che  potcs- 
aero  lordare  il  mHallo.  L’acqua  in  cui  si  tuffa  il  bru- 
nitolo, lo  fa  scorrere  più  facilmente  sopra  II  lavoro, 
ne  facilita  razione  e lo  impedisce  dal  riscaldarsi.  I 
pezzi  che  per  la  picciolezza  loro  o per  altro  motivo 
non  possono  tenersi  in  mano , si  fissano  sopra  ca- 
viglie 0 spine  di  forma  adattata.  Finita  h brunitura, 
si  toglie  l'acqua  di  sapone  che  aderisce  alla  superficie 
dell*  argento , strofinandolo  con  un  vecchio  cencio 
che  gli  conserva  tutta  la  sua  puliture  e tutta  Hi  sua 
lucentezza.  Trattandosi  di  piccoli  pezzi  si  gettano  nel- 
Faequa  di  sapone  e si  lasciano  asciugare  nella  sega- 
tami di  legno.  Nel  brunire  l’argenleria,  ogni  qual 
voim  Io  permette  la  forma  del  pezzo,  si  preferisco  al 
brunitoio  d'acciaio  quello  di  pietra  sanguigna  èhc  ha 
la  proprietè  di  finire  il  lavoro  assai  più  sollccUa- 
mente.  ^Per  dare  l’ ultima  pulitura  alle  lamine  di 
rame,  r incisore  le  soffrega  col  brunitoio  d’  acciaio 
stendendovi  nno  strato  sottile  d'olio  per  renderle  più 
fubricfae.-^ll  vasellame  di  stagno  tornilo  o ritoccalo 
col  raschiatoio  si  pulisce  con  brunitoio  d’acciaio  ri- 
passato sulla  sefaiuma  di  stagno  e bagnato  con  acqua 
di  sapone. -^Quando  si  brunisce  l’oro  sopraposto  ad 
nitri  metalli,  si  adopera  esclusivamente  il  brunitoio 
di  sanguigna  che  si  bagna  neH'accto;  ma  quando  si 
brunisce  l’oro  o l'argento  in  foglie,  applicato  sugli 
strati  di  colla,  non  si  devono  mai  bagnare  nè  i bru- 
nitoi di  sanguigna,  nè  quelli  dì  dente  di  lupo  che  si 
impiegano  in  quest*  operazione. — La  brunitura  delle 
altre  materie  si  eseguisce  presso  a poco  seguendo  le 
norme  fin  qui  indicale;  ma  nette  fabbriche  delle  armi 
portatiti  si  fa  uso  dì  un  brunitoio  particolare  che  di- 
enei  frnmitoio  a mota  o a eamUetto;  questo  stromento 
Conriste  in  una  ruota  di  legno  la  cui  circonferenza  è 
esperta  di  cuoio  e serve,  ponendola  in  giro,  a dare 
cnNo  strofinio  una  specie  di  brunitura  alle  parti  del- 
f^celarkio  ed  ai  fornimenti  delle  armi  anzidetto  che 
vengono  applicati  contro  la  circonferenza. 
i^BRCNN  ( 9«ogr.  ).  ^Circolo  del  margraviato  an- 
sttrinco  di  Moravia,  ebe  confina  al  N.  O.  con  la  Boemia 
embS.  eoli’ Ungheria  e Tareiduealo  d’  Austria;  ed 


ha  una  superficie  di  1300  miglia  cd  una  popolazl^f^ 
di  330,000  abit.  I suoi  dìslreltl  settenlrionàll  sonb 
occupati  (la  montagne  con  alcune  fertili  valli;  què^i 
del  mezzodì,  in  cui  il  paese  è maggiormente  plano 
ed  ha  miglior  terreno,  producono  gran  quantllà  di 
vino.  La  città  dì  Rbl?(n  (clic  nella  lingua  del  paeaè 
chiamasi  Brno,  parola  clic  corrispoude  all'ilaìfaùè 
guado)  dà  il  nome  a)  cìrcolo  cd  c capitale  della  Mo- 
ravia sino  dai  46^1 1 in  cui  la  sede  del  governo  vi  Tu 
trasferita  da  OlmuU.  Cince  nel  eeniro  del  cìrcolo 
presso  il  eonflupiilfi  della  ZwiUova  c della  Schwarli- 
ava  che  le  scorrono  l’una  a destra,  l’altra  a sinistra, 
cd  è in  parte  costrutta  su  di  un  terreno  elevalo  da 
cui  si  gode  di  una  bella  ed  estesa  prospettiva.  Presso 
In  città  .sorge  il  famoso  colle  di  Spielberg  deirallczza 
di  metri,  sul  quale  era  già  una  cittadella  rìdolla 
ora  a prigione  di  Stato  c casa  di  correzione.  A levante 
dello  Spielberg  havvì  un  altro  poggio  dello  Fran- 
zensberg  alto  183  metri  circa,  su  cui  fu  costruita  la 
parte  nuova  della  città.  La  popolazione  di  quest^» 
non  compresa  la  giicrniglone  che  suole  essere  dì  50ÒO 
uomini,  è di  circa  33,000  abitanti.  La  catedrale  é 
sul  Petersberg  che  è una  rupe  situala  nella  parte  oc- 
cidentale della  città.  San  Giacobbe  è un  bel  saggio  di 
stile  gotico  del  principio  del  xiv  secolo,  e il  suo  cani; 
panile  che  ha  83  metri  di  altezza  diccsi  che  sia  il 
più  alto  della  Moravia.  Fra  gli  edifizii  notevoli  si  an- 
noverano t bei  palazzi  delle  famiglie  Dielrichslein, 
Kaunitz»  Liechtenstein,  Zierolin  cd  altre.  Solivi  pa- 
recchie deliziose  passeggiale  dentro  e presso  Bruno, 
le  più  amene  delle  quali  sono  i giardini  del  Franzeiis- 
berg  c VAogarten,  pareo  nella  cui  disposizione  si  tro- 
vano rinniti  lostileinglese  e il  francese.  Rrunn  è la  sede 
del  governo  del  margraviato,  è centro  di  una  giurisdi- 
zione episcopale,  e vi  ha  un  concistorio  protestante. 
Le  sue  manifatture  sono  considerevoli  c particolar- 
mente quelle  di  panni  fini  destinati  ai  mercati  (rUn- 
gherìa  c dì  Vienna.  Il  traffico  vi  è grande  per  la  sua 
posizione  centrale  rìspclloa  Vienna,  Pestìi,  Bresiavia 
e Praga.  .Alle quattro  sue  fiere,  che  durano  là  giorni 
ciascuna,  concorrono  in  gran  numero  i manifaltorl 
della  Boemia,  delia  Moravia,  della  Silcsìa,  della  GaN 
liria  e di  altre  partì  dcirimpero  austriaco.  — Lo  Spiel- 
berg trovasi  ai  M'  1^3  di  lai.  N.,  e aì  là*  16'  dì 
lòng.  F.,  a circa  60  miglia  a tramontana  di  Vienna. 

BRCN^EN  (Lzr.i  fu)  (stor.  morf.).  — I tre  cantoni 
5^\izzeri  (llSchwytz,  L'rl  e UntcrwaWcn,  dopo  d’averè 
scaòctèto  ì balli  dell’Austria»  avevano  formato  unà 
lega  di  dieci  anni  per  il  iiiantcnirocnto  della  loro 
libertà ‘c  dei  loro  privilegi»  ri.scrbando  tuttavia  alPim- 
pero  germanico  i suol  diritti»  come  pure  quelli  ebo 
a signori,  laici  o ecclesiastici,  potessero  appartenere! 
Cosi  questa  confederazione , rivolta  originariamente 
contro  TAustria  » non  mirava  ancora  o soitraZrc  la 
Svizzere  all’alta  sovranità  deirimpero  germanico.  Là 
viltoria  che  i confederati  riportarono  sugli  Austriaci 
a Morgtrten  sui  confini  del  cantone  di  Schwytz,  gK 
animè  a rinnovare  la  loro  lega  a Brunnen  borgo  dello 
stesso  cantone,  nel  4515,  e a renderla  perpetua.  Sic- 
come essa  fu  confermata  con  giuramento,  ne  venne 
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ai  eonfedenilì  il  nome  di  eyigmoum,  pirola  led««ea 
che  si  traduce  per  quella  di  cenfeàtrali,  ma  cbe  si- 
ftnifica  rincotali  dallo  almo  giarammio.  Ijl  lega  di 
Bruoncn  divenne  in  appresso  la  baso  del  sistema  fe- 
derale della  Svizsera , che  non  tardò  a farsi  forte 
Goll'aggiunia  di  vari!  cantoni.  La  eittò  di  Lucerna, 
scuotendo  il  giogo  della  casa  di  Absburgo,  fece  parte 
della  lega  nel  1551;  Zurigo  vi  fu  ricevuta  nel  1551; 
Ulams,  Ziig  c Berna  nel  1555;  e questi  furono  gli 
otto  antichi  cantoni.  Gli  Austriaci  non  furono  inte- 
ramente Sfacciati  dalla  Svizzera  te  non  al  principio 
del  secolo  zv. 

BRUNO  o Bauaoni  (Sta).  — Nacque  a Colonia  nel 
1051,  studiò  a Parigi  c divenne  |M»cia  canonico  di 
Rhelms  e direttore  del  seminario  di  quella  diocesi;  ma 
indignato  delle  vessazioni  e della  condotta  dcll'arcive- 
aeovo  Manasse,  risolse  di  abbandonare  il  mondo  e di 
ritirarsi  io  una  solitudine.  Si  rifugiò  dapprima  a 
Saitae  Pontaine,  nella  diocesi  di  Langrcs,  e posda  in 
una  montagna  presso  Grenoble  nel  IOSA  dove,  es- 
sendo seguita  da  parecchi  compagni,  edificò  un  ora- 
torio e sette  eelle  separate  una  dall'altra,  ad  Imita- 
zione dei  primi  eremiti  della  Palestina  e dell’ Egitto. 
Bruno  o i suoi  monaci  coltivavano  il  terreno  nei 
dintorni  delle  loro  celle,  e vivevano  del  prodotto  di 
esso  e delle  limosine.  Questa  fu  l'origine  dell'ordine 
dei  certosini  e del  magnifico  convento  edificalo  in 
appresso  in  quel  luogo  e conosciuto  sotto  il  nome  di 
Gronda  Charlrtiiae.  ^uno  adottò  le  regole  di  s.  Be- 
nedetto, ma  in  appresso  Guido,  quinto  generale  del- 
l'ordine, scrisse  appesiti  regolsmcati  per  esso.  Papa 
Urbano  ii  che  aveva  studiato  sotto  Bruno  a itbeioM, 
lo  invitò  replicatamente  a passare  a Homo,  dove  abbi- 
sognava de’ suoi  consigli.  Bruno,  dopo  alcun  tempo, 
iiifiistidito  delia  corte  papale,  si  ritiri  in  un  luogo 
solitario  nella  Calabria  dova  fondi  un  altro  convento 
del  ano  ordine,  nel  quale  mori  nel  lidi.  Egli  fa  ca- 
nonizzato nel  iSli.  Gli  furono  attribniti  parecchi 
commenlarii  o trottali  scritti  da  un  altro  s.  Bruno  da 
Solerò  in  Piemonte,  clic  fu  vescovo  di  Segui,  con- 
temporaneo del  primo  e abate  dei  benedettini  di 
Monte  Cassino.  Si  hanno  di  s.  Bruno  il  Certosino  due 
lettere  scritte  dalia  Calabria , una  delle  quali  è di- 
retta a’anoi  eoufratelli  della  Gran  Certosa  (Bolhmd., 
jteta  Sane!.). 

BRUNO  o Bacaosz  (Sto). —Nato  nel  aecolo  xi  a 
Solerò,  villaggio  oggidì  appartenente  alla  provincia 
d' Alessandria  io  Piemonte,  fu  canonico  della  cate- 
drale  d'Asii,  poi  da  Gregorio  vii  crealo  vesoavo  di 
Segni  nella  Campania,  in  ricompensa  della  sua  betta 
•lifesa  della  calolica  dottrina  intorno  all’ Encarislia , 
fatta  contro  Berengario  nel  concilio  tenuto  in  Roma  nel 
4079.  Nel  4104  sì  dimise  da  tale  dignità  per  ritirarsi 
a vita  contemplativa  nel  monastero  dì  Monte  Cassino, 
del  quale  fu  abate  nel  4107.  Pasquale  n,  cedendo 
alle  ìsUiize  degli  abitanti  dì  Segni  lo  costrinse  a tor- 
nare nella  tua  diocai,  dove  mori  nel  4i35.  i’’li  cano- 
nizzato da  Lucio  III  nel  1185.  Le  sue  opere  furono  | 
pubblicate  in  3 voi.  in-fol.  Venraia  4653.  Esse  com- 1 
prendono;  445  wrmoiii  od  «malia,  molla  delle  quali  ® 


stamperonsi  sotteil  aemedlEuaebìed’Eaiaaa;édatlre 
fureoo  falsamente  sttribnite  a a.  Bruno,  fondatore del- 
l'ordine  dei  certosini  ; nn  commenterze  sul  Penlateaee, 
sopra  Giobbe,  sdì  Salmi,  sull'Apocalìste  a sul  Cantfoo 
de’ Cintici,  inserite  a torto  nell'opcredi  ev  Tommaso 
d' Aquino;  parecchi  Irallati  intorno'  il  nanlioo  di  Zac- 
caria, sull’ incarnazione  e la  tcpollnri  diG.iC.,'Wl 
sacrifizio  della  messa,  sui  sacramentik  ioMerit  i riti 
ecclesioslici ; la  mia  di  Lama  iz  eqnella>alLa,<18elr« 
vescovo  d'Anagoi;  un  IraUato  intame  lai tooilumi 
tozza  del  secolo;  tei  libri  di  sentcDZAa  (Usoorai  aia- 
rali  di  vario  argomento;  due  iallamin  cuiJnaàma  la 
condotta  di  Pasquale  ii  per  aver  ooncesoe  kUovealà- 
i ture  all'imperatore  Arrigo.  Finalmente  nel  lem,  ' su 
dello  Spicilegio  di  d'Achery  trovasi  un  aiira  scritto 
di  s.  Bruna  col  titolo  : Ei^sitio  da  cwuccratione  se- 
claaia  daqae  «eslimeetù  efiaeo/ulibua. 

BRUNO  (Graimzao).  — Nacque  a Noia  nei  regno  di 
Napoli  intorno  la  metà  dei  secalo  svi.  Entrò  md- 
l’ordine  dei  domenicani,  ma  essendo  dotate  di  uno 
spirilo  indagatore , oominclò  a manifestare  dubbii 
sopra  alcuni  dei  dommi  della  Chiesa  romana,  per  la 
qual  cosa  fii  costretto  a fuggire  dal  eeavenlo.  Andò 
pertanto  a Ginevra  dove  si  trattenne  due  anni,  ma 
incorsa  presto  la  malevoimua  dei  ealvinislì,  a motivo 
I del  suo  scetticiamo  generale  in  materie  religiose,  si  ri- 
fuggi a Parigi,  dove  pubblicò  nei  4583  una  eomedia 
salirioa  iniilolata  II  candelaie,  che  poneva  in  ridieoio 
diverte  cbissi  e protossioni  della  socielà  e ohe  fu  in 
i appresso  imilalt  ds  un  anonimo  francese,  sotto  il 

I titola  di  Btnifaca  al  le  padani,  Parigi  1585. — Bruno 
diede  a Parigi  lezioni  di  filosofia,  nelle  quali  asrall  le 
dottrine  degli  aristotelici,  cbe  erano  già  state  com- 
battute in  Francia  da  Ramas  e da  Posici.  Essendosi 
I fatti  molti  nemici  fra  i professori  dall’  Univerailb  e 
I fra  il  clero,  passò  in  Inghilterra  nei  4655,  dove  go- 
dette della  proiezione  di  Casteloau  ambaseiatore  frrà- 
cese,  e si  cattivò  l’amicizia  di  air  FUippo  Sidney  al 
quale  dedicò  il  suo  Spaeoio  dalla  bealla  Iriodfianla, 
[ open  allegorica  contro  la  corto  di  Roma,  insieme 
'■  colle  Cosa  deUs  tenari  e conversazioni  serali  sul  racr- 
; osledi  delie  ceneri,  dialoga  fra  qeattro  ìotcrtocoloH. 
£ Seriose  altresì  i Dialoghi  dalla  cauta,  prinefpioeZ  uno, 
I e il  libro  dsll'/n/!iule  (/nivcrao  e Mondi,  in  cui  svi- 
r loppò  le  sue  idoe  sulla  filosofia  naturale  e sulla  me- 
t talisiea.  11  suo  sistema  è un  geoere  di  panteismo:  egli 
asserisce  che  l'universo  è infinito  e che  eiiscuno  M 
mondi  in  esso  contenuti  è auirnslo  dall’anima  uni- 
versnle  ecc.  Spinosa  tolse  alcune  delle  sue  teorie  da 
Breuo.  Biible  nella  sua  Storta  della  filoaofia  moderna 
espone  il  sistema  di  Brano;  e ae  ne  paria  allreti  neUa 
pretoiione  di  Jacobi  alle  lettere  sulle  dottrine  di  Spi- 
nosa. In  altra  sua  opera:  Cabala  dal  cavai  Pagamo 
con  l'aggiunla  dall'aaino  Cilleniao,  Bruno  sostiene  che 
l'ignoranza  è la  madre  detta  felicità,  c cbe  « quegli 
il  quale  promuove  le  ecienze,  acerescs  la  sorgenti 
della  sventura  *.  Il  linguaggio  di  Bruno  è stmbolieo 
e oscuro  ; egli  perla  assai  delie  costettazioni,  e il  mo 
stile  à duro  e di  ninna  eleganza.  — Uopo  di  aven  di- 
moralo per  due  anni  in  Inghilterra,  duranti  i quali 
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vMló  4^x4eni,  e diipuUi  «od  varii  Ruttori  (ti  qiKlIUioir 
*arsi<à.  Bruno  ritornò  a Parigi  nel  1B85.  Nell'anno 
!«guenle  andò  airiiniversità  di  Marbvrg  in  Geraa- 
iiia,  dove  hi  matricolato  aenu  rJie  per  altro  otte* 
nume  d'ioaegnare.  Avendo  avuto  una  cKinteu  (»>l 
rodare  lu  questo  partiixilare,  andò  a W'iuemberga, 
deve  hi  ricevuto  professore  e pubblicò  nel  i K87  un 
Ira  Usto  Da  icmpode  comònwlorìa  UtUiatm.  A Wit- 
tcmberga  Bruno  fu  invitalo  a far  parte  della  eo- 
mnaMMie  laterana,  al  che  sembra  si  rifiutasse.  Andò 
(fusudi  a Brunswick  dove  fu  ben  accollo  dal  duca 
fìinliu  (die  lo  pose  a insegnare  a lielmstadt.  Alla 
aorte  del  duos,  avvenuta  nel  tb89,  si  ritirò  a Fran- 
«eforle  deve  scrisse  parecchi  trattali  latini  per  ìspie- 
gare  la  sna  metafisica.  A Fraaooferte  risolse  impro- 
vissmento,  nou  si  sa  per  qual  motivo,  di  ritornare  in 
Italia;  determinaàone  altamente  censurata  da’>uoi 
amici.  Venne  dapprima  a Padova  nel  1S9S,  c vi  si 
Iratlenee  due  anni  ; passò  poscia  a Venezia  dove 
fu  arrestato  dsU'Inquisiziono  ecclesiastica  e tradotto 
a Roma  nel  i!i98.  Tenuto  prigione  per  due  anni 
nelle  carceri  del  sanl'Uffieio,  andò  sempre  lusingando 
grinquisilori  ebe  fardibe  una  ritrattazione.  Alla  fine 
in  hdibraio  tfiOO,  diebiarandole  C(»  sentenza  eretico 
ostinato  , lo  consegnarono  al  potere  secolare.  Otto 
giorni  dopo  {17  di  febbraio)  fu  cendotto  al  Campo  di 
Fiere  ed  ano  vivo.  Sdoppio  il  latinista  che,  a quanto 
pare,  fu  (iresente  aireseeuzisne,  riferisce  in  una  let- 
tera a Rittcrsbieùo,  che  quando  gii  presenlarano  un 
crocifisso,  Bruno  volse  ad  altra  parte  la  (accia,  per- 
leecbè  Sdoppie  esdaroa:  « questo  ò il  nudo  con  cui 
noi  a Roma  trattiamo  gli  empi  e i mostri  di  simile 
natura  ! >. — Le  opere  di  Brano,  alcune  deile  quali 
erano  divenute  rarissime  ed  altre  erano  rimaste  ine- 
dite, tono  state  raccolte  e pubblicale  insieme  dnl 
Or.  Wagner  con  una  vita  deH’autore:  Opere  di  Gmt- 
douo  Bruno  Naimao  ara  par  la  prima  aoUa  raceoUe 
e pubblietUe , Lipsia  4B30,  9 voi.  in-8*. 

BAIiNONE  0 Besaon  (CzaniRàu). — Di  natieue 
afeasanno,  fu  crealo  cardioale  nel  fOilB  da  Stefiao  a 
detto  IX.  Fu  uomo  di  grande  ingegna  e per  que'leapi 
di  gren  «pere.  Segui  focosameute  le  parti  deirao- 
Upapa  demente  ni,  e scrisse  una  vita  o per  dir 
meglio  nn  iibello  coutro  Gregorio  vii,  dipiagendo 
inoltre  co’pm  neri  colon  Silvealro  u e gli  ekri  pon- 
tefici dd  suo  tempo  avversi  aU’imperatore  Arrigo  iv, 
e mori  od  4093.  IN  Ini  è spesso  parlato  nella  vita 
di  Gregorio  vii  del  Woigt. 

BRUNSWICK  (Fàuicuz  di).— Il  vero  fondatore  di 
queai'sotica  casa  fu  Aaxo  u marebeso  di  Toscana,  il 
quale  nel  seeola  zi  aposando  Cunegonda,  erede  dei 
orati  di  Allorf,  uni  la  casa  d’Esla  alla  guelfa.  Gunro 
tigNuolo  d'Azzo  creato  duca  di  Baviera  nel  1071  , 
sposò  GiudiUa  di  Fiandra,  disceudeute  da  Alfredo  il 
Grande  d'fngfaillerra.  La  sua  poatariiè  acquistò  Brans- 
ivick  e Luneborgo.  e Goguzuìo,  o suo  figliuolo  Or- 
rose,  nel  1338,  fu  il  primo  che  portò  il  titolo  di  duca 
di  Bruoswlok.  GjovÀimi,  figlio  maggiore  lU  Otloue, 
fnnelè  la  casa  di  LundMirge.  Auwaro  il  Grande,  fi- 
gliuolo minore  di  OUooe,  oeuquimò  WolfeubuUel,  e 


alla  sua  morte  (1378)  i suoi  Ire  figli  ne  fdivitato  i 
dominii.  Esaico  fondò  la  casa  di  Grubeiibageo,  Av 
zezTo  divcnlò  duca  di  Brunsuick,  e GiioustMo  duca 
di  Urunawick-Wolfenbullel.  Ksxico  Giulio,  di  queet’ 
ultima  ramo,  erediló  Grubenliagen  nel  1896.  Ea- 
sesTo  di  Xell,  del  secondo  ramo,  die  succedotle  nel 
1833,  conquistò  i lerrlloru  di  Wolfenbullel,  e lasciò 
due  lÌKliiiiili  per  cui  la  famiglia  fu  divisa  in  due  rzr 
mi,  ruiiuilcllonuovamenledi  Bruuswick-Wol.fenbutr 
td,  c l’altro  di  Bruuswick’Haoover,  dairultiino.  dei 
quali  discende  la  presente  dinastia  d'Inghilterra.  U 
primo  ramo  è la  famiglia  Germana,  ora  in  possosso 
del  ducalo  di  Brunswick- WollenbuUcl.  Czato  Gu- 
GiJCLMO  di  questa  casa  sposò  Augusta  sorella  di  Gior- 
gio III  d’Ioghillerra  nel  176fi,  e i suoi  discendenti 
sono  eredi  presuntivi  della  corona  della  Gran  Bre- 
tagna in  caso  di  mancanza  delb  linea  retta.  Enaovo 
Adcosto  della  casa  di  Branswìck-ilanover  fu  crealo 
elettore  di  Hanover  nel  1693.  Si  uni  in  matrimonio 
con  Sofia,  di  Eliaabella,  di  Giacomo  i d’ingliiltorra. 
Gioaoio  Unni  figlio  di  Ernesto  Augusto  e di  Sofia, 
tuccedeUe  a suo  padre  come  elettore  di  Hanover 
nel  1698  e fu  cbiamalo  al  trono  della  Gran  Breta- 
gna nel  171  fi  per  allo  di  parlamento,  saneito  sotiD 
il  rogna  della  ri^aa  Anna , che  fissò  la  tuceesBane 
al  trono  nella  Unca  protestante  di  Giacomo  i.  La  re- 
gina Vittoria  d’fnghillerra  è la  vigesimaquana  (della 
faasigUt  di  Bronswiefc)  discendente  per  linea  retta  da 
Azza  (r.  tUnovza  e lacnivrsaas). 

DRUSA  (yeepr.)  (v.  Bozst). 

BRUSANTIM  (VraoBizo  Comes). — Poets  ferrarese, 
nato  nel  seeolo  xn,  e morto  verso  il  1570,  diede  in 
lUM  r-dupeitea  ÉMainerola,  poema  ad  imitazione  det- 
rOrhmfo  farioin  e che  ne  continua  la  materia.  Fra  i 
tanti  poriui  ohe  furono  scrini  ad  imitazione  delTAria- 
ale,  V/dagtUta  ianamorala,  e l'Orlandiao  del  celebre 
Teofilo  Folengo,  sono  i soU  che  meritino  d’essere  tratti 
detl’ignoUle  turba  degrinfeliei  imitatori  deU’ArioBta. 
Lungi  assai  è 1'Anpeliea  del  Brusanlini  driia  mirabile 
fscilitfi  del  Furiaao,  ma  nou  manca  di  gravità,  di  vi- 
vtcilàe  d’iiileresse  ; fu  staaipata  in  Venezia  nel  1880 
in-fi*  e nel  1883  con  figure.  lUbbiamo  inoltre  di  lui 
CenlofforelUìa  ottava  rima,  Venezia  1684,  io-fi°,  ebe 
sono  una  infelioe  Usilaxiooe  in  versi  del  Decamcroac. 

BRUSSELLES  {gaogr.). — I Fiamminghi  la  chiamano 
Bnuaal,  io  latina  vien  della  Bnaella  e in  francese 
Bruxalltè.  È la  espilale  del  regno  del  Belgio  nella 
provincia  del  Brabanle  mmidiraale,  e giace  nei  SO* 

80'  di  lai.  N.  8 r 3'  di  long.  E Il  fiumieello  dello 

«enne  entra  per  due  rami  nella  città  e vi  forma  quat- 
tro iaoic.i  Esso  non  è savigabile,  motivo  per  cui  si 
ombìocM)  nel  1860  un  canale  che  fu  aperto  l'anno 
s^nente,  il  quale  costò  circa  due  milioni  di  fiorini, 
e comunica  da  Brusselles  a Willebroeck,  lasciando 
Maiiues  a mano  destra.  La  città  di  Brusselles  essendo 
sitnaU  a 16  metri  al  disopra  del  livello  di  Wille- 
broeek,  questa  difficoltà  fu  superala  per  mezzo  di 
eiuque  couebo  o caleralte.  Un  altro  caaale  di  reoeole 
costratto  (1830)  etisie  tra  Brussrilea  e Charleroy,  e 
ticeome  da  questa  cHlà  alla  prima  v'ba  una  caduta 
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di  11  IO  melri,  ci  è ripartita  in  HS  cateratte  la  diDe> 
renna  di  livello.  Bnisaellea  i in  parte  costrutta  sul 
pendio  di  nna  collina,  e veduta  da  ponente  si  pre- 
senta come  un  beil' anfiteatro.  Per  l‘ inegnagliao»! 
della  sua  superficie,  essa  venne  paragonata  a Napoli 
e a Ganosn.  È circondala  da  un  muro  ed  ha  otto 
porle  dia  prendano  il  nome  delle  eillh  c dei  luoghi 
coi  alenano.  Quella  di  Namor  guida,  per  la  foresta 
diiSoignies,  a Waterloo.— L’origlae  di  Brusselles  ri- 
sate al  vn  secolo.  Soffri  il  primo  suo  assedio  nel  4313 
Hi  cui  fu  presa  dagl'inglesi.  Nel  1370  gli  F.brei  ne 
vennero  cacciati  e soffrirono  per  confisca  una  perdita 
di  pid  di  13  milioni  di  fiorini;  e la  tirannia  del  duca 
d'Alva  governatore  spagnuolo,  fu  cagione  che  10,000 
artignni  ne  partissero  nel  1367  e molti  di  essi  pas- 
sassero in  Inghilterra.  Il  maresdallo  Villeroi  la  bom- 
bardi nel  1693,  e vi  distrusse  più  di  6000  case  e 16 
chiese.  Tralasciando  di  parlare  degli  altri  assedii  che 
cbbe  a soffrire,  ci  limiteremo  ad  accennare  la  con- 
i|ai8ta  che  ne  feoero  1 Francesi  durante  la  loro  rivo- 
huione,  per  coi  il  direttorio  la  crei  capo-luogo  del 
dipartimento  ddia  Dyle.  Essa  rimase  soggetta  alla 
Francia  sino  al  1°  di  febbraio  1816,  giorno  in  coi  i 
Prussiani  se  ne  impadronirono.  D'allora  in  poi  fu  ca- 
pitala del  regno  dei  Paesi  Bassi  sino  alla  separaiione 
dell'Olanda  dal  Belgio  avvenuta  nel  1830,  rimanendo 
sede  del  nuovo  governo  belgico  dopo  quella  rivolu- 
aone.  Brusselles  i da  annoverarsi  fra  le  belle  città 
e sopratnito  fra  quelle  che  più  si  distinguono  per  la 
pnUiia  delle  strade  e degli  edifisii.  Parecchie  piasse 
vi  sono  notevoli  per  la  regolarità  e la  belleaza  de’pn- 
lani  che  le  circondano;  e fra  gli  altri  pubblioi  orna‘- 
roenti  si  contano  3‘J  fontane,  una  delle  quali  (quella 
della  piace  du  grand  Sabbm),  adorna  di<nn  bel  gruppo 
di  statue,  fu  eustroUn  nel  1731  per.  testamento  dèl- 
ringlete  conte  di  Aylesbnry  < in  rioonoseenia  della 
piaoerole  vita  passata  iu  Brusselles  dutnnte  un  sog- 
giomo  di  61  anno  DeHe  dodici  chiese  delln  città, 
nudici  sauo  consacrale  al  cullo  calolieo  ed  nnaal-rW 
fumata,  {.eatedrale  detta  Santa  Gudnla,  beH'edifiaia 
gottoo,  ooiffiene  le  tombe  di  parecchi  duelli  del  Brn- 
hante,  « vanii  quadri  di  buoni  maestri. — Il  palane  di 
ciSà  di  arehilettnra  gotica  è uno  dei  più  notevoli  dei 
Paaì  Boasi,  che  sono  pure  rtalduimi  di  monumenG 
di:  questo  genere.  La  sua  torre,  che  dioesi  alta  piè  di 
iàO  melri,  porta  sulla  sommità  una  statua  coloamle 
di  s.  Michele  che  serve  ad  uso  di  baudcmola.-i^ll  più 
bei  quartiere  di  BrusseUee  è quello  chiamata  il  Pareo, 
luogo  frequeolaliostmo  per  le  sue  beUe  passeggiate, 
una  delle  quali  si  apre  io  fronte  al  palano  reale  e 
alla  camera  dei  deputali. — Tra  le  varie  manilattun! , 
che  rendono  il  commercio  di  Brusselles  GorenUssimo, 
si  vuole  partieolarmeute  accennare  quella  dei  mer- 
leUi  che  vi  gode  di  una  gran  riputasione.  In  questi 
ultimi  aoni  la  ristampa  di  opere  francesi  vi  è dive- 
nuta un  ramo  di  commercio  notevoliasimo. — Bros- 
sei  ics  contava  86,000  anime  nel  1833,  n’ebbe  98,379 
net  1830,  e non  ostante  la  partenaa  di  molte  famiglie 
olandesi,  per  effetto  daHa  rivoluaione  di  quell’anno, 
nel  1833  si  lrov6  eonlenere  103,703  abilauli.  — A 7 


miglia  si  N.  E della  hnièffn  usa  belW  sìMaaiene'ael 
villaggio  di  l.ackei(.  è il  palnao  distale  dlff  re  did 
Belgio,  costroUo  nel  1783  dall'aretdoea  Alberto  (tP 
Bruno  e BssitsTs).  **'  sbiniTibiq 

BRUSSONEZU  (BavssoasTit)  (6er.):  tt^Geaiere  di 
piarne  della  famiglia  delle  arlocarpM  della  dfe^i 
tetrandria  di  Linneo,  contrasegnalo  dal  SegumNI  cb- 
ratteri  ; fiori  dioici  ; i maschi  dispeMItn  ameiiia  elKff- 
drico  col  calice  di  quattro  divisiaal  eiifBiàtraiMaiM'i 
i coi  filamenti  piegati  in  principio  s'IrtttlNF  eoa  ielb' 
slicilà  quando  la  fecondazione  è imiflliWtitet^ifeiUtiMd 
disposti  in  amento  rotondo  col  calioe'VàAmenlè'dl 
quattro  divisioni  e eoH’ovarìo  rinchtilM4n>tMls9ee61 
lacolo  carnoso  di  colore  rosso  vivace  proprio  di  cià' 
seno  fiore;  detto  ricetlacolo  o piutloste  peduaeoio  hi 
allunga  sotto  forma  di  clava  e dà  ricetto  airovarie; 
ciascun  ovario  è provednto  di  uno  stilo  laterale  e 
di  un  piccolo  seme  nudo  bislungo.  Gli  amenU  femiuei 
prima  della  fecondatione  non  mostrano  altro  che  stili 
filiformi  assai  lunghi , ma  dopo  la  fecondazione  di 
mano  in  mano  che  gli  stili  appassiscono,  escono  dal 
fondo  del  calice  i suddetti  ricettacoli  c diventano  due 
volle  più  lunghi  di  esso.  I fiorì  non  fecondati  abor- 
tiscono e non  offrono  prolnngamento  di  sorta. — La 
più  parte  dei  botanici  ripongoao , come  abbiamo 
delta,  questa  pianta  nella  famiglia  delle  artoearpe»,' 
e propriamente  nella  sezione  delle  urtìcee  ; ma;'  •»- 
condu  alcuni  autori  moderni , questa  seziono  costi-' 
tuisce  un  ordine  distinto  e la  pianta  in  diseorao  fa 
parte  di  una  particolare  famiglia  detta  delle  moree 
(e.  BudKeber  Genera  plani,  eie.  Vienna  1860),  da 
monta  UBO  del  generi  principali.  Questa  nuova  famt'- 
glia  differlaee  dalle  artocarpee  in  quanto  che  l'em- 
MOne  manca  di  albume  ed  è altrimenti  dlrettoine 
dalle  urlieee  in  ciò  che  queste  hanno  I’  embrione 
retto  e mancano  di  sugo  latiginoso  (e.  AaToesaret; 
Moazz,  Usticze). — Ancorché  da  lungo  lempé  sl  col- 
tivasse In  Europa  questo  bell’albero,  non  se  'èepetè 
rtabilire  per  l'addietro  il  genere  con  certezza;  pereM 
gl’Mdividui  eonoscinti  erano  tutti  maschi.  Hanao, 
daU’abHo  lo  qualificò  per  una  specie  di  gelso  sotto  if 
nome  di  mania  papyrifera.  In  questi  aitimi  lemp6 
Broussonet  scoperse  in  ìscozia  la  pianta  femina,  e ne 
inviò  parecchi  ramoscelli  carichi  di  fruRi  a Parigi. 
Dall'esame  di  questo  fratto  si  riconobbe  che  il  mo- 
rua  papyrifera  di  Linneo  formava  un  genere  nuovo. 
Ventenat  fu  il  primo  a stabilire  queato  genere  chia- 
maudolo  ònisaotun'a  dal  nome  dello  scopritore. 

Baossoanis  os  ckvek  (B.  papyrifera  Vent. , vol- 
garmente moro  deità  Cina,  moro  da  tarla,  albera  dai 
tarla). — È un  albero  di  mediocre  grandeiza  indìgeno 
della  Cina,  del  Giapone,  delle  isole  della  Società  • 
della  nuova  Zelanda  ecc.  Ha  le  foglie  di  forma  v»t 
riabile,  alcune  intiere,  altre  divise  in  due.  In  tre  o 
in  cinque  lobi,  dentate  a s^,  di  sopra  scabre,  di 
sotto  alquanto  pelose. — Gli  abitanti  del  mare  delGod' 
e particolarmente  d'Otahiti  fabbricano  cella  coiteoeia 
della  brussonezia  una  sorla  di  tela  partieaiare  per 
veatimenla  e per  altri  usi.  A quest’ uopo  ipiecane 
dalla  pianta  i rami  pii'i  giovani  e li  divideBU'imr 
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melili  B«  ilieUcceoo  U curleed*  ji  lemti  o a strUce, 
e la  mettono  a macerare  nell’acqua  per  alcuni  giorni, 
quindi  la  raschiano  da  ambe  le  parti  per  lor  via  r&> 
pidermide  ed  il  tessuto  cellulare  sottoposto,  agitan- 
dola di  tratto  io  tratto  nelt’ acqua;  la  distendono 
poscia  sopra  una  tavola  in  modo  che  i lembi  spiegati 
ad  uno  ad  uno  sì  tocchino  coi  loro  margini  e diano 
luogo  ad  uno  strato:  su  questo  primo  strato  adat- 
tano altri  ienibt  per  (ormarne  un  secondo  ed  anche 
un  lento  secondo  il  bisogno  ; tostoehè  gli  strati  fanno 
presa  « sì  saldano  in  un  soi  corpo , per  ineuo  di 
magli  ti  .bsUono  e si  riducono  a forma  di  tela.  Il 
principale  difetto  di  questo  tele  si  è,  che  a malgrado 
di  ogni  cura  nel  battere  e stemperare  nell’acqua  la 
hiaocia,  non  acquistano  mai  la  morbideua  di  quelle 
che  sono  (alte  col  filo  torto.  Inoltre  facilmente  sì 
stracciano,  assorbono  avidamente  l’nmiditi  e la  trat- 
tengono per  luogo  tempo. — Nel  Giapono  ed  in  molli 
paesi  deU’India,  la  corteccia  deila  brussoneiia  serve 
a fabbricare  diverse  sorta  di  carta,  nei  che  si  pro- 
cede a questo  mudo.  Si  raccolgono  i ramoscelli  più 
giovani,  si  gruppano  a piccoli  fasci  e si  mettono  a 
macerare  io  recipienti  pieni  d’ acqua  di  lisciva  ; ivi 
ai  iasciano  per  alcuni  giorni  finché  la  corteccia  si 
separi  speditamente  dalla  parte  legnosa  e si  mette  da 
banda  quella  che  si  leva  dai  rami  più  teneri,  perché 
somministra  carta  bianchissima  e della  miglior  quali- 
tà : si  raschia  per  tor  vìa  l'epidermide  e la  parte  più 
grossolana,  quindi  si  mette  a bollire  nell’acqua  di  li- 
sciva e si  dimena  finché  tutti  i frammenti  sieoo  di- 
sàolli  e ridotti  in  massa  consistente  e fibraea  : detta 
massa  si  ripone  in  canestri  e si  lava  ripetutamente 
oeU’acqua  corrente  agitandola  e slropiceiaodolu  con- 
tinuamente. Dopo  che  si  è ben  lavala  si  distende 
sopra  tavole  di  legno  ed  a forza  di  batterla  si  ridarne 
in  poltiglia  fioccosa  ; in  tale  stato  si  rimescola  con 
acqua  di  riso  e di  radice  di  manioc  (jalTopka  mo- 
■ùhol)  per  darle  più  consistenza  e tenacità,  e s'ado- 
pera, quindi  nell’uso  a cui  é destinala.  Le  forane  dei 
fogli  presso  i popoli  che  fabbricano  tal  aorta  di  carta 
non  sono  già  (alta  con  fili  di  rame  intrecciati  eome 
presso  di  noi,  ma  bensì  con  fusti  di  giunco.  L’acqua 
di  riso  si  prepara  triturando  il  riso  spogliata  del 
guscia  con  acqua  fredda  , e quella  di  manioc  pure 
triturando  la  radice  dì  questa  pianta  e lasciandola 
per  lo  spazio  di  un  giorno  in  infusione  nell’acqua 
fredda. — La  carta  cosi  preparala  serve  a diversi  usi  ; 
la  più  fina  s’impiega  nella  scrittura  a mano  e nella 
stampa.  Ua  nello  scrivervi  sopra  non  si  può  far  uso  di 
penna  d’oca  come  si  pratica  presso  di  noi,  percioeehé 
essa  à talmente  fibrosa  cbe  la  penna  si  troverebbe 
«pocciato  ad  ogni  tratto:  perciò  sì  scrive  per  mezzo 
dàponnelli  falli  con  peli  di  lepre  e con  barbe  di 
piume,  e da  una  sola  faccia  perché  riocbiostro  tra- 
paesaodo  renderebbe  lo  scrilto  confuso  c (ale  da  non 
potersi  leggere. 

oBaoasoiiszis  osi  TwToai  (B.  Iinelorìa  Kuntb,  morus 
tmetoria  àaeq.  volgarmente  legno  giallo), — È un  al- 
bero dm  s’alas  eirca  18  metri  da  (erra.  Ha  le  foglie 
cuafiforaii  bislunghe  irregolarmente  lobate,  scabre. 


e gli  amenti  più  piccoli  cbe  la  specie  procedente. 
Cresce  nelle  conirado  più  calde  deU’Ameriea  mari- 
dionale  e particolarmente  nella  Giamaica;  la  sua  ras 
dice  somministra  nn  colore  giallo  di  cui  si  fa  vwu 
oeH’arte  tintoria.  i:!Ish 

BHLTALITÀ  (fil.  mor.). — La  brutalità  (non  «o^ 
gliamo  qni  parlare  di  quella  che  tiene  del  bestiala 
e rende  l’uomo  inumano  e crudele)  é uoa  diapoai- 
ziooe  dell’anima  occasionata  dal  temperamento  che 
ci  rende  insensibili  a tutto.  Questo  visio  si  corregga 
alquanto  con  l’educazione  e con  un  grande  eludìo  di 
se  stesso.  Quando  un  uomo  giunge  a ben  conoscersi, 
può  di  leggeri  imbrigliare  le  passioni  che  muovono 
dal  temperamento.  Ecco  in  qual  maniera  Teofraalo  <a 
dipinse  la  brutalità  ed  il  brutale. — La  brutalità  é una 
certa  durezza,  anzi  oso  dire,  una  ferocia  che  scorgasi 
nelle  nostre  maniere  di  operare  e che  si  appalesa 
sino  nelle  nostre  parole.  Se  domandi  ad  un  brutale  : 
cbe  avvenne  del  talef  Ei  fi  risponderà  doramanloi 
non  mi  rompere  il  capo.  Se  Io  aalnli,  non  ti  farà 
l’onore  di  renderti  il  salalo.  Sarà  inesorabile  verso 
colui  cbe  per  caso  l’avrà  urtate  loggermenle  e gli 
avrà  premuta  un  piede.  Sarà  questo  un  fallo  ch’egli 
non  saprà  perdonare.  La  prima  cosa  ch'egli  dirà  sul 
un  amico  che  lo  abbia  servito  a denaro,  sarà  di  fiirgli 
intendere  di  non  iaperare  mai  di  vedersi  cantra- 
cambiato.  Quando  sarà  il  tempo  di  fargliene  la  resti- 
tuzione non  lo  farà  che  di  malissima  grazia.  Se  per 
accidente  gli  avverrà  di  urlare  in  un  sasso  tra  via, 
lo  caricherà  di  maledisioDi.  Non  degnerà  di  aspettare 
ehiccbeaaìa  ; e se  aloooo  io  farà  attendere  in  un  date 
luogo  en  sol  miauto,  se  no  andrà  via  impaziente  o 
dàidegnoso.  'l  iC’ 

BBUTl  (Aosmà  Dzt)  (oitla/ù.). — Prima  cbe  nei  en- 
triamo io  questa  materia,  giova  avvertire,  che  la 
Chiesa  calolìca  non  ha  mai  praounziaki  definitiva- 
mente se  i bruti  abbiano  o non  abbiano  anima , 
lasciando  la  quislione  per  Intiera  al  dooinio  dcUn 
Glosefin  e minacciando  soltanto  anatema  a coloro,  i 
quotilo  per  opioione  o per  sislema  protendessero as- 
sonàiglHire  l’anima  delle  bestie  a queBa  deB'uomo:: 
Noi  farcino  adunque  soiamcula  aleune  osservazioni 
Siosofiohe  intorno  a questo  dupUoe  argomento.— fco 
bestie  hanno  esse  realmente  una  specie  d’anima,  eieA 
un  principio  meramente  sensitivo  ed  ntintivo,e:perà 
al  tutto  immahs’ìalet — Oramai  la  scienza  psicologie» 
risponde  con  ragione  in  modo  zffemstìvo  contro 
CazMta  a i suoi  seguaci,  definendo  l’aaimale  un  et- 
srra  mimiao  che  sottendo  opera.  Difatto , se  l'anizso 
belluina  nen  é che  un  puro  meeanìsmo  disposto  da 
natura,  perefaé  il  cavallo  affamato,  a cagion  d'esem- 
pio, collocato  fra  due  raslrelliere  egualmente  cariche 
di  fieno,  non  si  rimsne  immobile  nel  mezzo  ? Quindi 
é che  il  linguaggio  comune  del  genere  umano  rico- 
nosce negli  animali  due  prineipli,  uno  atto  a sentire 
e lo  chiama  anima,  ed  in  quell’anima  é il  principio 
(soggetto)  dell’ animofr,  cbe  é quanto  dire,  ciò  eh» 
ha  anima.  L'altro  principio  é atto  a muovere  la  sen- 
sazione, ma  non  già  a sentire,  e Io  cbiima  corpo. 
Ora,  siceome  tra  il  sentire  e II  non  sentire  vi  ha  dif- 
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fereaxa  non  solo  di  grado , ma  di  essenza , ne  conse- 
gnita  necessariamente,  cbe  ne’  bruti  v’ha  un  principio 
sensitivo  ed  istintivo  cbe  costituisce  il  loro  soggetto, 
0 da  cui  comincia  tutta  l’attiviti  del  bruto.  Come 
spiegare  nell'ipotesi  cartesiana  tutti  i movimenti  stra- 
tegici di  quelle  formiche,  le  qiuli  si  caricano  di  preda 
e la  strascinano  con  uno  sforzo  e destrezza  incre- 
dibili t Come  spiegare  le  inclinazioni,  il  piacere,  il 
dolore  ed  altri  simili  fenomeni  soggettivi  che  ne’ bruti 
si  osservano?  Arroge,  che  in  essi  bavvi  fantasia,  as- 
sociazione de’  fantasmi  e loro  riproduzione  ; il  che 
prova  essere  i bruti  dolati  di  una  forza  unitiva  ; e 
però  semplice,  ìnesteso  e sensitivo  è il  principio  da 
cui  questi  effetti  nascono. — Dio,  si  dice,  può  creare 
macbine,  le  quali  eseguiscano  tulle  le  funzioni  delle 
bestie.  Sia  pure  cosi  ; ma  Dio  non  può  fare  cbe  l’es- 
senza dell’animale,  ovvero  d’un  essere  sensitivo,  sia 
quella  stessa  d’un  mero  corpo,  quanto  a dire  di  un 
principia  insensitivo,  materiale.  Perloccbè  te  l’osser- 
vazione ci  fa  vedere  i sovra  esposti  fenomeni  sogget- 
tivi, cioè  sentimento  e istinto,  bisogna  conchiudere 
che  Dio  creò  esseri  che  hanno  un  principio  senziente, 
appetente,  istintivo  e attivo. — Alcuni  scrittori  prete- 
sero cbe  l’anima  delle  bestie  non  differisca  da  quella 
dell’namo,  ac  non  a motivo  della  maggior  perfezione 
e quantilè  degli  organi  di  cui  l’uomo  è fornito.  Noi 
siamo  lontanissimi  daU’ammcttere  questo  assurdo,  e 
riconosciamo  esservi  un'in6nita  differenza  tra  l’anima 
belluina  e l'anima  umana.  Perciocché  l’anima  umana 
non  è moramente  sensitiva  e semplice,  ma  essa  è 
spirituale  : cioè  intellettiva , volitiva  e immortale. 
Cosi  pensò  sempre  il  genere  umano,  cioè  le  molti- 
tudini e i savii  di  ogni  età  e luogo.  Ora , tra  il  puro 
sentire  c l'intendere,  ossia  tra  la  sensazione  e l’idea, 
vi  ba  appunto  la  differenza  che  passa  tra  il  finito, 
il  contingente,  il  relativo,  il  soggettivo,  e l’ infinito, 
il  necessario,  l'assoluto  e l'oggettivo.  Dall’intelligenza 
poi  unita  alla  volontò  nasce  la  perfettibilità  e socie- 
volezza deH’nomo  ; quindi  esso  è capace  di  virtù  e di 
vizio,  di  arti  e di  seieoze,  di  merito  e di  retribuzio- 
ne, e però  per  più  riguardi  immortale. — Se  le  bestie 
hanno  un’anima  semplice,  si  va  obbietlando,  essa  è 
anche  immortale.  Questa  obbiezione  nel  nostro  sistema 
filosofico  non  ha  luogo.  Impereioechè,  collocando  noi 
resistenza  dell’animale  nel  sentimento  fondamentale 
cbe  risulta  da  dne  elementi , cioè  da  un  principio 
senziente  (forma  del  sentimento)  e da  un  prineipis 
estesa,  insensitivo  (materia  del  sentimento),  tutti  e 
due  creati  da  Dio  contemporanei  ed  uniti  insieme, 
ne  segue,  che  tolto  via  uno  dei  due  prineipii,  l’altro 
perisce,  e questo  è ciò  che  avviene  alla  morte.  In- 
fetti , supponendo  cbe  manchi  inlieramente  la  cosa 
sentila,  non  si  può  concepire  cbe  rimanga  un  prin- 
cipio senziente.  Non  è più  senziente  ciò  cbe  piu  nulla 
sente  ; da  quell’ora,  ogni  principio  che  sente  è sva- 
nito. perchè  è svanite  il  sentimenlo,  sottrattogli  uno 
dei  due  elementi  essenziali.  La  morte  adunque  non 
è altro  che  la  sottrazione  del  stnrtUI»  al  primiph 
sraiienle,  sottrazione  cbe  viene  operala  da  una  forza 
indipendente  zi  tutto  dal  principio  senziente.  A ehi 


ci  chiedesse,  se  il  semienle  pana  avere  lo  suo  radico 
in  un'  altra  entità  anteriore  alla  tentazione , noi  ri- 
spondiamo che  questa  domanda  appartiene  alla  regione 
che  sta  oltre  la  linea  di  confine  posta  airintendimeulo 
umano.  Chi  vuol  imaginarsi,  soprastare  qualche  cosa 
airannnilamenlo  della  sensazione,  debbo  ammettevo 
che  questa  cosa  è del  lutto  aliena  dal  sentimento. 
Dalia  meditazione  clic  fa  il  filosofo  sulla  natura  del 
sentimenlo  risulta  che  il  senziente  non  può  più  esse- 
re, tolto  il  sentilo. 

BRLTO  (lat.  ónda  aniinalia)  (plol.).  — Significa 
animale  privo  di  ragione;  e si  dice  più  particolarmente 
di  quelle  bestie  che  sono  le  più  sprnvedule  d'inten- 
dimento e di  sensibilità.  I Latini  applicarono  questo 
aggiunto  anche  alle  cose;  bruta  Iella»,  disse  Orazio. 
In  senso  figurato  si  piega  a vario  sìgnificanze,  come 
di  stupido , efferato , ubbidiente  più  all'  appetito  rbe 
alla  ragione  eco.  Cosi  la  voce  bruiate  significa  egual- 
mente qualsiasi  azione  violenta  nella  sua  rozzezza  o 
nella  sua  selvaggia  ferocia.  Gli  antichi  designavano 
il  bruto  sotto  il  nome  di  agrion  selvaggio,  o di  alogon 
senza  ragione,  poiché  questa  è un  dono  all'uomo  soto 
impartito.  Nullameno  Rorario  ha  composto  un  libro 
per  provare  quod  auimafia  bruta  ralione  utantur 
mtliui  homine.  Gli  è facile  di  mostrare  in  fatto  che 
il  più  de'  bmii,  seguendo  il  semplice  loro  Istinto  o 
la  natura  nel  suo  ordine  regolare,  sono  meno  vizio- 
si, meno  soggetti  a nefandità,  che  la  maggior  parto 
degli  nomini  cbe  si  abbandonano  ciecomenle  alla  vio- 
lenza delle  passioni  o per  gli  eccessi  della  sregolatezza, 
0 per  l'abuso  del  vino  e del  cibo,  o infine  per  tutte 
le  tendenze  alla  follia  e alla  seellcraggine  ignote  alle 
bestie. — Quanto  all'anima  delle  bestie,  e alla  quistioue 
se  si  debba  effeltlvameute  loro  aecordarue  una  (vedi 
Raim  (Aamt  dz'). 

BRl'TO  (Lccio  Giuuio). — Fondatore  della  repub- 
blica romana,  ebbe  a padre  Marco  Ginnio,  e a madre 
o una  figliuola  di  Tarquinìo  l'Antioo,  o una  sorella  di 
Tsrqninio  il  Superbo.  Questi,  volendo  impadronirsi 
dei  loro  beni,  fece  assassinare  Marco  e ì snoi  figli. 
Totli  perirono  ad  cceee'ione  di  un  solo,  il  quale  di- 
cesi  si  fingesse  mentecatto,  per  deludere  la  diffidenza 
del  tiranno.  Ei  fu  lasciato  in  vita,  e il  soprannome 
datogli  di  ffrulus  (bruto),  dimostrò  quanto  si  fosse 
lontano  dal  temere  un  uomo  divenuta  il  zimbello 
della  corte  romain.  Frattanto  i principi  del  sangue 
di  Tarquinia,  inviati  a Delfo,  avevano  chiesto  all'o- 
racolo quale  di  loro  otterrebbe  il  potere  a Roma,  c 
la  Pizia  aveva  risposta  : quegli  che  il  prìiuo  abbrae- 
cerà  la  madre.  I giovani  deputati , al  loro  rìlorao  in 
Italia,  studiarono  ogni  sorta  di  stratagemmi  per  giun- 
gere i primi.  Bruto  si  gettò  boccone  a terra  ; e sic- 
come là  terra  era  riputata  madre  connine,  ai  peusò 
poi  ch’egli  avesse  adempito  la  oradiiioae  prescritta 
daH’oracolo. — Bruto  fu  uno  degli  amici  che  accom- 
pagnarono Collalino  a Collazia  il  giorno  della  morte 
di  Lucreiia.  Egli  fu  che,  traendo  dal  cadaverù  il 
pugnale  ancora  fumaste,  aelamò:  » Giuro  per  queale 
sangue  di  perseguitare  eoi  ferra  e«ol  fuoco  Tarqoi- 
nio,  sua  moglie  e tatti  i loro  figliuoli  >.  Poscia  fece 
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preiilare  lo  stesso  giuramento  a tulli  i cirrostanti, 
indicò  loro  I im'xzi  di  oUencru  una  pronta  vendetla, 
ordinò  che  fugsero  chiose  le  porte  di  Roma  (essendo 
allora  la  famiglia  reale  o in  campagna  o sotto  le  mura 
d*Ardca),  convocò  il  popolo,  c quivi  alla  presenza 
del  cadavere  di  Lucrezia,  che  i suoi  amici  avevano 
suleniiemeiite  portato  per  la  città  , fece  decretare 
che  Tarquinio  e i suoi  sarebbero  per  sempre  esi- 
liati da  Roma,  che  la  dignità  reale  era  abolita,  che 
il  supremo  potere  sarebbe  diviso  fra  due  magistrali 
e sarebbe  loro  nflìdalo  sollaiilo  per  lo  spazio  di  un 
anno.  Tale  fu  l’origine  delia  repubblica  a Roma. 
Questi  istituzione  non  fu  in  principio  tutto  ciò  che  al- 
tri si  crede:  i due  magistrali  annuali,  che  portarono 
dapprima  il  nome  di  pretori  e non  di  consoli,  (poiebè 
il  loro  incarico  principale  era  di  rendere  la  giustizia), 
avevano  come  i re,  lutto  il  potere  esecutivo,  che  lungo 
tempo  dopo  soUanlo  fu  diniinuito  coiruflidarc  parec- 
chie delle  loro  allribuzioiii  ai  pretori,  agli  edili,  ai 
censori,  ai  questori,  ai  tribuni.  Tuttavia  le  funzioni 
sacerdotali  del  re  furono  sin  da  principio  date  ad  un 
nuovo  magistrato  die  portò  esclusivamente  il  titolo 
di  re  (rrr  Sficrifictilui).  Bruto  e ('ollalino  furono  i 
prìiiii  pretori»  o come  si  dice  volgarmente,  i primi 
consoli.  Tarquinio,  ìiiforinuto  ben  presto  di  tali  no- 
vità , ritornò  frcltulosamente  alle  porte  di  Roma  , 
ma  non  potè  farsele  aprire.  Andò  allora  di  nuovo 
al  campo  d’Ardea  per  ordinare  alle  sue  truppe  di 
roarcìarc  contro  la  città  ribelle  ; ma  già  non  aveva 
più  truppe , come  più  non  aveva  capitale.  Bruto 
aveva  profittala  della  sua  lontananza  per  comparire  al 
campo  c sturnare  i soldati  dall'obbedienza,  onde  altro 
non  rimaneva  a Tarquinia  so  non  d'implorare  qual- 
che soccorso  straniero  e di  fumcnlarc  cospirazioni  in 
Roma.  Parcccbi  giovani  delle  prime  famiglie,  amici 
dai  principi,  o allevati  nella  divozione  al  re,  co- 
spirarono pur  essi  : lo  schiavo  Vindice  denunziò  la 
trama,  e lutti  i compiici  furono  messi  a morte.  I 
due  figliuoli  di  Bruto , colpevoli  aneli'  essi , non 
trovarono  grazia  dinanzi  al  luro  padre  infiessibilc,  o 
per  suo  comando  furono  traili  al  supplizio.  Poco 
dopo  un  esercito  proveniente  da  Veio  e da  Tar- 
quinia si  avanzò  verso  Roma,  e Bruto  andò  ad  incon- 
trarlo. Arante,  uno  dui  figli  del  re  esiliato,  era  alla 
testa  della  cavalleria  di  quelle  cillà.  I capi  delle  due 
partì  si  scagliarono  furiosamente  Tuno  contro  Taltro 
0 si  uccisero  a vicenda.  Il  campo  di  battaglia  restò 
ai  Romani.  Il  corpo  di  Bruto  fu  riportalo  a Roma  in 
trionfo  fra  il  compianto  generale,  c le  donne  romane 
vestirono  a lutto  per  un  anno  intero.  Tutti  questi 
fatti  ti  riferiscono  all'anno  SO'J-508  av.  C.  — Bruto 
non  lasciò  figliuoli.  Sp.  Lucrezio  Tricipitino,  fratello 
di  Lucrezia  gli  succedette  nella  pretura.  Già  Lolla- 
lino,  per  la  debolezza  che  aveva  mostrala  nella  sen- 
tenza dei  cospiratori , aveva  dato  luogo  a Valerio 
Pubiicola. 

BRUTO  (Lucio  Giimio).  ^Fu  uno  dei  caporioni 
del  popolo  romano  quando  questo,  mal  contento  del 
senato,  si  ritirò  sul  monte  Sacro,  l'annodi  Roma  SfiO 
(àOli  av.  G.).  Turbolento  c sedizioso,  ma  sagace  cd 
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eloqiieole,  insìstelle  sui  diritti  del  popolo  sconosciuti 
dal  senato  , c fu  quello  che  domandò  a Meiicniu 
Agrippa  magistrali  specialmente  incaricati  di  Iute- 
lare  grinlcrcssi  del  popolo,  inviolabili  nella  persona. 
Tale  fu  Torigine  del  tribunato  in  Roma,  magistratura 
destinata  ad  aver  si  gran  parte  nell*  istoria  della  re- 
pubblica. 

URUT(Ì  (M.  Gidmo).— Nacque  86  anni  av.  C.,  e pre 
tendeva  di  discendere  per  linea  paterna  dal  fondatore 
della  repubblica  romana.  Predilesse  fino  dall*  ado- 
lescenza la  filosofia  stoica  e,  quantunque  fos.se  ver- 
sato nelle  lellero , ad  essa  st  attenne  sempre  di  pre- 
ferenza. Unendo  la  pratica  alla  teoria  si  segnalò  fino 
dalia  prima  gioventù  per  un'nuslerilà,  c per  un  dis- 
interesse senza  limili.  A lui  fu  commessa  da  Catone 
la  custodia  c rnmininislrazidne  della  eredità  di  Tolo- 
meo che  aveva  legati  i proprii  beni  ai  Romani.  Nel 
processo  di  .Vlilone  si  mostrò  apertamente  fitvorevole 
all’aceu<ato.  Nella  rottura  cli’ebbe  luogo  Ira  Pompeo 
c Cesare  segui  il  partito  del  primo  perché  lo  credeva 
quello  della  repubblica  : c niillaiuono  Pompeo  aveva 
ordinala  la  morte  del  padre  di  lui  duranti  le  guerre 
civili  di  Siila  e di  Mario,  ('esare  al  contrario  ave\a 
per  lui  una  grande  alTezione:  anzi  si  assicura  che,  in 
conseguenza  delle  intime  sue  relazioni  con  Servilia, 
madre  di  Bruto,  egli  lo  riguardava  come  suo  figliuolo. 
Senza  negare  questo  rebzìoni,  si  può  tuitavia  muovere 
dubbio  su  questa  furtiva  paternità.  Dopo  la  guerra  di 
Fursaglia  (Ò8  av.  C.)  Bruto  tornò  facilmente  in  grazia 
del  diltalore,  il  quale  gli  affidò  il  governo  della  Gal- 
lia  cisalpina,  mentre  Catone  e Scipione  resistevano 
ancora  in  Africa  (à7),  e gli  fece  in  appresso  ollenere 
la  pretura  urbana  mercé  il  suo  favore  (ò8).  — Entrò 
in  carica  Tanno  successivo:  ma  udivasi  ogni  giorno 
ripetere  amari  rimproveri  t tradire  egli  la  causa  di 
Roma,  servire  un  tiranno  •;  c trovò  ai  piedi  della 
stallia  delT  antico  Bruto  queste  espressive  parole  : 
JJruto^  tu  dormi!  11  polere  sempre  crescente  di  Ce- 
sare, clic  portava  la  riforma  nelle  vecchie  istituzioni, 
rovesciava  le  barriere  innalzato  fra  le  classi  del  po- 
polo, c compieva  la  rovina  delTaristocrazia  a van- 
taggio del  popolo  d’Italia  e del  mondo  romano,  ma 
qualche  volta  a profitto  d’ ignobili  familiari,  deter- 
minò finalmente  Bruto  ad  armarsi  contro  il  riforma- 
tore di  Roma.  Entrò  a porle  della  congiura  tramala 
da  Cassio  e ne  divenne  con  lui  il  capo.  Cesare  fu  uc- 
ciso in  pieno  senato  ai  iC»  di  marzo,  e Bruto  non  fn 
Tultimo  a compiere  ciò  che  credeva  essere  per  lui 
un  dovere.  • K lu  pure,  mio  figlio  ! • gridò  Cesare, 
vedendo  che  la  mano  di  Bruto  era  armala  del  pu- 
gnale, c si  ravvolse  nel  manto  senza  fare  altra  resi- 
stenza. Alcune  acclamazioni  echeggiarono  sul  mo- 
mento in  Roma,  ma  ben  presto  gli  assassini  si  avvidero 
del  loro  errore.  Non  avevano  altro  appoggio  che  un 
senato  debole  e vacillante;  il  Campidoglio,  loro  primo 
rifugio,  non  sembrò  loro  sufficiente  a difenderli  : gli 
uni  si  diressero  verso  la  Galiia  cisalpina,  c fra  questi 
era  Decimo  Bruto.  Gli  altri  partirono  per  TOriente, 
c furono  tra  essi  Bruto,  Cassio  e i principali  congiu- 
rali. Ma  Ottavio  e Antonio,  già  vincitori  di  Decimo, 
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equasi  padroni  ascoltili  deU’Occiclenle,  grinseguirono 
$enza  rilarJo  in  Gricia  e nella  Macedonia,  dove  m 
erano  rifuggili  coi  loro  parligiani.  Cassio,  esperio  c 
amante  della  guerra,  avvisava  di  procraslinarc,  d’in- 
teressare lutto  rOrienlc  alla  conlesa,  e di  trascinarvi 
l'Egitto.  Bruto,  uieno  guerriero,  voleva  porvi  un  ter- 
mine. Egli  era  caduto  in  un  totale  scoraggiamento; 
durante  il  giorno  vedeva  segni  di  defezione  iieireserci- 
to,  la  notte  vedeva  fantasmi.  Alla  fine  fu  deciso  di  dar 
battaglia:  Filippi  ne  fu  il  teatro  (v.  Filippi).  Lancile 
eh©  precedctle  quella  giornata  memorabile.  Bruto, 
che  vegliava  secondo  il  solilo  nella  sua  tenda,  cre- 
dette di  vedere  e dì  udirò  uno  spettro  che  già  da 
lungo  tempo  si  era  dichiaralo  suo  cattivo  genio,  e 
che  era  V ultima  volta  sparilo  pronunziando  queste 
parole:  it  rivcdi'ò  a Fitìppi  — J?W>rnc,  o rivedere*  a 
Filippi  t aveva  soggiunto  Bruto.  È nolo  che  nella 
battaglia  ch’ebbe  luogo  il  di  seguente,  mentre  I ala 
sinistra  comandala  da  Cassio  e assalita  da  Antonio 
piegava,  Bruto  alla  lesta  delTala  dritta  respingeva  il 
corpo  d'eseriàlo,  che  il  prudente  Ottavio,  sotto  pre- 
testo di  malattia,  non  comandava  in  persona;  ma 
Bruto  errò  inseguendo  il  nemico  invece  di  dar  soc- 
corso all’aUr’ala.  Antonio  tagliò  a pezzi  le  file  che 
gli  facevano  fronte,  c Cassio,  per  non  cadere  nelle 
mani  del  vincitore,  si  ucciso.  L'indomani  ricominciò 
U b:iUaglia:  Bruto  in  quella  giornata  superò  se  stesso 
c come  soldato  c come  capitano  ; ma  la  vittoria  dive- 
niva impossibile;  onde  seguendo  l’esempio  di  Cas- 
sio, si  trafisse  sul  monte  degli  spenti  suoi  difensori 
(42  av.  C.).  Antonio  pianse  su  quel  cadavere  già 
animato  da  un  cuore  si  generoso;  ma  Ottavio  fallane 
spiccare  la  lesta,  l’inviò  a Roma  ai  piedi  della  statua 
di  Cosare.  — Cicerone  c Dione  Cassio  lo  chiamano 
talvolta  Q.  Cepìone  Bruto*  e su  parrcchie  delle  sue 
iiiedaglic  si  legge  ; Q.  Capio  Bruttu  Pi'ocos.  ovvero 
fmp.  Forse  questo  è un  clTello  dciresscre  stalo  adol- 
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lato  dal  suo  zio  Q.  Servilio  Copione. — Bruto  era  do- 
talo di  un’eloquenza  concisa  c maschia.  Cicerone  gli 
ha  dedicalo  il  suo  libro  De  cJaris  oratoribus.  Aveva 
composte  parecchio  opere,  c fra  le  altre  un  elogio  di 
(Nàtone  d'IlUea  suo  zio  materno  e suo  suocero.  — Fu 
rhiaiuato  rultimo  dei  Romani.  La  morie  di  Ponzu 
sua  seconda  moglie  è narrala  in  diversi  modi.  Vale- 
rio Massimo  alTeriua  clic,  impedita  dall’altrui  vigi- 
lanza di  uccidersi  dopo  la  morte  del  marito,  si  met- 
tesse di  nascosto  alcuni  carboni  accesi  in  liocca  e cosi 
si  solToeasse.  Ma  se  si  ammclle  rautenticilà  di  una 
Icllcra  aUribuila  a Bruto,  essa  sarebbe  morta  di  nia- 


latlia,  vivente  il  marito,  che  ne  lamenta  la  perdita  • 
ne  loda  l’atTczione  coniugale. 

BRUTO  (Gi.\M>iicHeLe).  — Nato  a Venezia  verso  il 
i51S,  e morto  nella  Transilvania  verso  il  1594,  fo 
uno  di  quegli  storici  che  scrissero  in  latino  in  modo 
da  poter  andare  del  pari  con  gli  scrittori  per  elcgana 
e per  arte  più  reputati.  Un  suo  fallo  o qualche  siniaUn 
avventura  lo  costrinsero  a spatriare,  onde  la  sua  vita 
fu  un  contìnuo  viaggio  per  l'Europa.  Nel  1574  andò  io 
Transilvania,  storiografo  di  Stefano  Ballori,  che  se- 
guitò poi  a Cracovia  quando  fu  eletto  re  di  Polonia. 
Morto  il  Baltori,  Bruto  passò  a Vienna  chiamatovi  islo- 
riografo  datrimpcratore  Rodolfo  u.  Bisogna  dire,  o che 
egli  fosse  sprecone,  o veramente  clic  splendida  noo 
fosse  la  munificenza  de'principi  verso  di  lui,  sapendoai 
di'  egli  mori  in  gran  povertà.  L’opera  sua  Fioren- 
tina: liistorùe  libri  viii  priores,  è uno  de*  più  bei  mo- 
numenti di  quel  secolo,  si  fecondo  per  altro  di  egregi 
scrittori.  Si  dolse  però  di  non  aver  potuto  limarla; 
e forse  per  questo  si  astenne  dal  pubblicarne  la  2* 
parte  promessa.  Gli  otto  libri  suddetti  giungono  sol- 
tanto alla  morte  di  Lorenzo  de’  .Medici  (an.  1482).  Fu 
slaiupala  in  Lione  nel  1562,  cd  è fatta  rara,  per  la 
cura  usata  dai  Medici  a distruggerne  le  copie.  U Bruto, 
a vero  dire,  fu  di  qucsUi  famiglia  troppo  nemico  ; ed 
inveì  acrcnicnlc  contro  il  Giovio,  il  quale,  per  pUg- 
giare  i .Medici,  oltraggiò  i nobili  fiorentini  loro  nemici. 
Lasciò  inoltre  un  Irallalello  elegante  De  orf^iue  Fent- 
tiarum  ; un’aUr’o{>era  De  inslauratione  llali<Bt  rima- 
sta inedita  ; una  storia  d'Ungheria  iti  otto  libri,  mss. 
nella  biblioteca  di  Vienna,  ccc.  Diede  pure  iu  luce 
dieci  libri  De  rebus  geslis  ab  /Dphonso  i Acap.  rege, 
Lione  I560-G2  in-4*’. 

BRUTTEHI  (slor.  ani  ).  — Nazione  germanica  che 
abitava  sulle  due  sponde  dcU'Eius,  ed  aveva  per 
vicini  gli  Aiisivai'ii,  i Cauci  ci  Frisoni.  II  loro  paese, 
che  rispondeva  alle  presenti  province  di  Muooter, 
di  Osnabruck  c ad  una  parte  di  quella  di  llanover, 
era  allora  coperto  di  paludi  e di  foreste,  chiamate 
dai  Romani  Siha  C’tesia.  Questo  popolo  era  divise  in 
Brulieri  ^rmtdi  e pìccoli  ; I primi  abitavano  a levante 
c a mezzodi  verso  le  sorgenti  della  Lippe,  i secondi 
dimoravano  a sctlenlrionc-ponente.  Essi  possedevano 
nolliglic,  e la  storia  narra  che  comballerouo  contro 
Druso  sullo  acque  dcli’Ems.  Alleali  fedeli  dei 
rusci  presero  parte  alla  loro  sollevazione  contro  i 
Romani,  contribuirono  alia  sconfitta  di  Varo  c s'im- 
padronirono dell’ aquila  della  21*  legione.  Ripresero 
poscia  le  armi  per  soccorrere  i Marsi  assaliti  dai  Ro- 
mani; ma  furono  vinti,  e Slernìno  ricuperò  allora 
l'aquila  che  conservavano  come  un  monumento  dì 
trionfo.  Sotto  Vilellio  c Vespasiano  abbracciarono  il 
partito  di  Civile.  Vellcda,  la  profetessa,  era  brutterà 
d'origine,  od  abitava  almeno  in  una  piccola  torre  del 
loro  paese.  Spurìnna  ristabilì  presso  dì  loro  con  la 
forza  un  capo  che  avevano  scacciato.  Verso  quel 
tempo  molti  entrarono  nella  milizia  romana.  Final- 
mente i Sassoni  li  soggiogarono.  Il  loro  nome,  cam- 
biato in  Berlhari^  si  legge  per  rullìma  volta  in  una 
lettera  di  Gregorio  ni  ncirviii  secolo.  — Tacilo  ne  fa 


BRUYÈRE  — BUACIIE. 


795 


particolar  nionziono  nella  »ua  Germania,  dove  parla 
delle  guerre  che  ebbero  & sostenere  contro  i Caiuavì 
e gli  Anffrivarii. 

BRUYI^RE  (Giovarci  i.a)  {v.  La  BRUvàRs). 

BUl-VS  (Pietro  di)  («lor.  recL).  — Lreiiàarca  del 
secolo  xti , fu  capo  d’una  banda  di  que' uianichei 
che,  cacciali  daiPAsia,  rifugiaronsi  in  Lorobanlia 
nel  secolo  e poscia  si  sparsero  per  la  Francia.  11 
loro  fanatismo  si  scagliò  contro  Peffìcacia  dei  sacra- 
menti, Pauiorilò  della  Cliìosa,  le  sacre  cerimonie  ed 
il  potere  dei  vescovi.  Pietro  di  Bruys  alla  testa  de’suoi 
seguaci  percorse  per  95  anni  la  Francia,  spogliando 
cinese,  abbattendo  croci,  distruggendo  altari,  ribat- 
tezzando i cristiani,  maltrattando  i sacerdoti.  I signori 
ed  i vescovi  lo  cacciarono  di  paese  in  paese,  c nel 
1147  fu  preso  c britcialo  vivo  dai  calolici  della  Lin- 
guadoca.  A costui  fu  attribuito  un  libro  deU'/tfidi- 
cristo  che  dicevasi  da  lui  composto  nel  UiO;  ina 
Bossiict  provò  nella  sua  Hisloire  (Ìm  variatioM  che 
quesTopera  non  è nò  dì  Pietro  Bruys,  nò  di  alcun 
suo  discepolo,  ed  è anche  d*una  data  assai  poste- 
riore; 

BRU7JI  (lai.  Br«Pt)  (*tor.  ani.). — Abitanti  del  Bnt- 
liiim  ebe  vuoisi  fossero  mandriani  della  Lucania,  ì 
quali  ribellatisi  contro  i loro  padroni,  andarono  a ri- 
cercare altrove  una  dimora.  Verso  l'anno  560  av.  C. 
vani  pastori,  schiavi,  e masnadieri  si  unirono  ad  essi, 
c Pavidiià  di  bottino  sviluppò  fra  loro  il  genio  militare. 
Divennero  forti , s*  impadronirono  di  alcune  città, 
fra  le  altre  dì  'ferina  e di  Ippone,  e alla  fine  eres- 
sero una  repubblica  fetleraliva.  Ricevettero  allora  il 
nome  di  Rruftì,  che  nel  linguaggio  del  paese  signi- 
ficava schiavi  Itiggitivi.  Altri  vogliono  che  si  desse  loro 
questo  nome  a motivo  della  viltà  colla  quale  si  sot- 
tomisero ad  Annibale.  Pare  cerio  tuttavìa  che  da 
quell'epoca  in  poi  fossero  oggetto  di  disprezzo  al  ri- 
manente deirilaHa,  c che  i Romani  li  condannassero 
ad  esercitare  i più  vili  uffizii  della  repubblica  {vedi 
Rrozio). 

BRDZIO  (lat.  finitiutn  o Bruttiiiiii)  {geogr.  ant.). — 
Era  il  paese  oggi  detto  Calabria  uftertore  e ctfcriorc, 
ossia  la  parte  più  meridionale  della  Magna  Grecia,  che 
confinava  al  N.  colla  Lucania,  al  S.  collo  slrcUo  di 
Sicilia,  a1t*E.  col  mar  Ionio  e alFO.  con  quello  della 
Sicilia.  11  Briuìo  era  diviso  in  due  parti,  ctsmontono 
e rrosmonfano  per  riguardo  a Roma:  di  che  veggasi 
Diodoro,  XV,  c Strabene,  vi(p.  Brpzii  c Calabria). 

•BRYaNT  (Giacomo).  — Antiquario  ed  erudito  in- 
glese, celebre  per  vasta  erudizione,  ma  ancor  più 
per  opinioni  che  sanno  di  paradosso,  fiorì  nel  sec. 
XTMi.  Scrìsse  gran  numero  d’opere,  delle  quali  ba- 
sterà citare  le  principali:  I®  OHSercasioiii  e ricerche 
relative  a differenti  parti  drirwiono  aniico)— 9^  /ina- 
iti della  mitologia  antica^  opera  die  forma  la  sua 
maggiore  riputazione.  In  essa  pretende  che  le  sto- 
rie degli  antichi  patriarchi  dessero  origine  ad  una 
gran  parte  della  mitologia  pagana.  Ciò  ch’egli  dice 
intorno  a quella  degl'indiani  fu  confermato  dagli  ac- 
cademici di  Calcutta.  — 3*^  TVattoto  dclf  aulrnficifd 
della  Scrittura  e delta  ven'fd  della  rettone  crùliano, 


di  cui  si  fecero  in  un  solo  anno  undici  edizioni.  — 
à*  ihpfsa  della  medaglia  d'Àpamea.  — 5’  Indirizzo  al 
dottore  Priestley  sulla  necessità  filosofica.  — Osserva- 
zioni sui  poemi  di  Bowley  tendente  a niosirariie  l'au- 
lenlicilà.  — 7®  Dissertazione  .tnlla  guerra  di  Troia, 
nella  quale  intende  provare  non  aver  mai  questa  città 
esìstito.  Diede  occasione  a quest’opera  la  Descrizione 
delta  Troade  del  Leclievalicr,  c molti  scrìtti  furono 
pubblìe.'ìli  prò  e contra  rnpìnìone  di  Bryaiit.  Questo 
dotto  fece  inserire  nelle  Utemorie  della  società  degli 
^nlif/aari  (d’Inghillerra)  alcune  sue  ricerche  intorno 
niridioma  dei  Zingari  (Gi/psr>s)  e alla  relazione  ch’esso 
ha  con  alcune  lingue  orientali.  Nel  4804  in  età  d'olire 
80  anni,  cadutogli  stilla  testa  un  grosso  volume,  ne 
inori;  e per  un  nomo  di  lettere  può  dirsi  clic  sia  morto 
sul  campo  d’onore. 

BRYLtNGKR  (Nicolo),  — Stampatore  di  Rasilca, 
nel  secolo  xvi,  consacrò  qiia<i  cschisivamenle  i suoi 
torchi  a riprodurre  i poeti  Ialini.  Gessner  gli  detlicò 
il  IV  libro  delle  sue  Pandette  sulla  poetica , lo  an- 
noverò Ira’  primi  tipografi,  e l’csorlò  a non  impri- 
mere per  intero  gli  antichi  poeti  per  non  correre  ris- 
chio di  corrompere  i costiinii  della  giovenlii.  Brylin- 
ger  seguitò  il  savio  consiglio,  ed  esegui  con  zelo  ed 
ingegno  sui  poeti  latini  il  lavoro  clic  Massimo  Pianude 
aveva  eseguito  sui  greci. 

BRYNTESSON  (Magro).  — Signore  di  Graefnaes, 
cavaliere-senatore  di  Svezia.  Trascinato  dall’ambi- 
zione, sì  pose  net  (599  con  più  nitrì  grandi  del  regno 
alla  lesta  d'ima  insurrezione  contro  Gustavo  Wasa,  e 
fu  proclamato  re  da’ suoi  seguaci.  Gii'itavo  riuscito  a 
guadagnarsi  il  popolo,  fece  imprigionare  Brynlesson 
a cui  fiT  tagliata  la  lesta  a Sloecolma.  Egli  era  d’una 
famiglia  antichissima  e principale  della  Svezia  che 
occupa  il  primo  posto  alle  diete  tra*  cavalieri  sotto  il 
nome  di  ìMiehak. 

DII  (uAt  e eoit.). — I Calmucchi  hanno  una  farragine 
di  cerimonie  c formule  di  benedizione  in  lingua  ton- 
giisa,  lo  quali  credono  possenti  a guarire  ogni  malat- 
tìa. Chiamano  (ami  l'atto  di  scongiurare,  c bn  la  for- 
roola  della  preghiera  o della  benedizione.  Essi  non 
hanno  altri  medicamenti  che  preci,  formolo  d’esor- 
cismi e figure.  Portano  al  collo  a guisa  d’amuleti  que- 
ste ultime,  non  meno  che  le  detto  forrnolc,  o òu,  in- 
volte e cucile  io  un  peaaeUo  di  pelle,  c le  stimano  a 
un  gron  prezzo.  I loro  sacerdoti  hanno  forme  di  legno 
intagliale  con  cui  imprimono  ì bu  a fine  di  distribuirli, 
por  l'uso  che  se  ne  fa  nelle  malatlie. 

BUaBIN  (stor.  mod.). — Idolo  de'popoli  del  Tonquìu 
che  abitano  fra  la  Cina  e l'India.  Lo  invocano  (|uando 
trattasi  di  fabbricare  una  casa,  e innalzato  un  altare 
chiamano  i bonzi  a farvi  un  sacrifizio,  dopo  il  quale 
preparasi  un  convito  colle  vivande  offerte  all’  idolo. 
Gli  si  offrono  poi  carte  dorale  in  cui  sta  scritta  qual- 
che parola  magica;  e arsele  con  profumi,  credono 
costringerlo  con  siffatta  cerimonia  ad  allontanare  da 
quella  casa  ogni  sorta  di  disgrazie.  ^ 

RUACHE  (Filippo).  — Geografo,  nato  a Parigi  nel 
4700,  discepolo  in  geografia  di  Dclisle,  fu  nel  4799 
nominato  primo  geografo  del  re,  c nel  4730  membro 
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«tell'acadcinta  delle  sciente.  Mori  nel  1775.  Egli  é 
»ingolarmeotc  nolo  pel  suo  sii^tema  dì  geografìa  fisica 
che  esercita  ancora  oggidì  una  mnlaugurntn  iitfìacnza. 
Ksso  consiste  nella  riunione  Ira  loro  di  luUe  le  catone 
di  montagne  del  globo  prolungate  sino  ne*  mari  stessi, 
per  formare  tanii  bacini  geografici.  Ora  egli  è c\l> 
dente  che  questi  bacini  non  sono  sempre  determinati 
da  alti  monti,  ma  spesso  da  sempUci  dossi  o rialti;  c 
che  nella  Russia  parlicolarinLMilc,  sono  formati  sol- 
tanto da  pianure  di  pochissima  od  insensibile  pen- 
denza. In  conseguenza  di  questo  erroneo  slslmna  i 
cartografi  tracciano,  per  esempio,  tra  Orléans  e Pa- 
rigi montagne  imaginarie  per  separare  i bacini  della 
Senna  c della  Loira,  c sulle  carte  della  Russia  segnano 
r immensa  catena  degli  Olonelz,  tra  il  versante  del 
Kallico  e quello  del  Mediterraneo,  forniaiido  mia 
4inionc  imnginaria  tra  i (!arpazii,  i Poyas  ecc.  Non  si 
può  eooibaltcrc  abbastanz:i  un  sistema  si  erroneo  e si 
contrario  alla  Terilà.  Uunebe  lasciò  un  Aliante  fiileo^ 
c pareccliie  carte  c memorie  nella  raccolta 
dciracademia  delle  scienze,  anni  4745,  4759-55, 
4757. 

Bl^BASTE  (gengr.  c antich.).  — Anticbissiina  città 
del  Basso  Egitto , il  cui  nome  copto  Pi-Drseth, 
venne  poi  trasformalo  in  quello  di  Baita,  oiuel- 
leiiilo  r articolo  Pi.  Noi  la  troviamo  accennala  da 
Ezechiele  col  nome  di  Pi  Bcirtò.  Secondo  Diodoro, 
la  fondazione  di  questa  città  fu  attribuita  ad  Iside. 
Erodoto  nc  parla  minutaincnte  in  parecchi  luoghi,  c 
da  lui  ricaviamo  che  il  nome  le  fu  dato  dalla  dea  Ou- 
KASTR  (oc(b)  e che  il  tempio  drivi  .sorgeva  di  questa 
dea  era  cinto  da  due  canali  dd  Nilo  targhi  cento 
piedi.  Le  mine  di  questa  città,  un  tempo  si  famosa, 
«ono  ora,  al  dire  di  Malus,  ad  una  grande  distanza 
dal  Nilo,  cioè  a 47  miglia  da  esso,  ed  a 3 dalla  ri^a 
deatra  del  canate.  Ha  ncirinlcrno  un  gran  bacino,  nel 
cui  mezzo  scorgonsi  monumenti  degni  di  considera- 
zione; fra  essi  un  frammento  dì  cornicione  d'itn  gu- 
sto squisito,  la  scollura  del  quale  è molto  ben  con- 
servata. Questa  massa,  che  può  avere  9 metri  e 4/9 
di  largo  e 1”*.  80  di  altezza,  è d'un  granilo  bruno 
durissimo,  e vi  si  scorge  un’  iscrizione  geroglifica. 
Sovr'altre  masse  di  granito  Malus  trovò,  misti  a gero- 
glifici, certi  caratteri  ch’egli  non  aveva  prima  veduti 
altrove.  Uno  de’lali  d’un  obelisco  scorsesi  tutto  sparso 
di  stelle,  c rappresenta  un  (irmaiuenlo.  Queste  stelle 
hanno  cinque  raggi,  la  circonferenza  toro  é di  due 
centimetri,  e sono  connesse  le  uno  alle  altre  in  un 
modo  irregolare.  Il  rimanente  delle  rovine  mostrava 
che  la  città  era  fabbricala  di  mattoni  di  un  piede 
circa  di  lunghezza,  otto  pollici  di  larghezza  ed  altret- 
tanti di  spessezza. — Rimpello  alla  città  c una  grand'i- 
sola circondala  da  un  braccio  del  Nilo,  dagli  antichi 
detta  Micefi/re.  Essa  furiiiava,  al  dire  di  Erodoto,  una 
provincia  abitata  soltanto  da  Knlasirii , tribù  tutta 
guerriera.  Oggidì,  secondo  Malus,  è ben  coltivata  c 
popolata  di  palmizi,  c sparsa  dì  rìcchissimi  villaggi, 
fra’ quali  è quello  di  Guenijeh^  che  dà  il  siin  nome 
al  braccio  orientale  del  canale. 

Bl' BASTE  (airi»/  egiz  ).  — Nome  sotto  il  quale  ^Ir 


Egizii  onoravano  rArtcmnle  de*  Greci  o la  Diana  dei 
Romani,  cioè  la  Luna.  Tal  nome,  fecondo  alcaoi, 
venivalo  da  Bitbante,  ciilà  in  cut  aveva  un  tempio 
famoso.  Altri  contraddicono  a quella  opinione, 
pretendendo  invece  che  la  dea  desse  il  nome  alla 
città,  e clic  Bubaste  significhi  gatto,  animale  sotto  la 
cui  forma  credevasi  che  si  fosse  Irasformala  la  Luna 
allorché  gli  dei  si  rifuggirono  in  Egitto.  Nella  teogonia 
egizia,  secondo  Erodoto.  Rubaste  occupa  il  pcnot- 
tìmo  posto  fra  gli  dei  di  lerz’ordinc,  che  designano 
i cinque  giorni  siipplimcntarii  (cpagoment).  L'auone 
sua  confondendosi  coti  quella  (l’Nde  c della  Luna,  H 
suo  mito  è difficiie  a chiarirsi  del  pari  che  quello 
d'Elio  spesso  confuso  con  quelli  d’Ostride  c di  Oro. 
— Elio  e Luna,  dei  di  prim’ordine,  chiaramente  ca- 
raltiTÌzzati  dalla  plastica  loro  rapprescnlazicme  sve- 
gliano, animano,  chiamano  all* esistenza,  in  unione 
agii  altri  cinque  iddìi  cosmogonici,  la  creozionc  ed  il 
sistema  del  mondo.  I quattro  dei  di  second  orilioe 
che  li  seguitano,  ordinano  e conservano  la  decenza 
c i costtiiui  civili;  e qutdii  di  terz ordine,  iti  numero 
«li  cinque,  compiono,  secondo  gli  Egizii,  la  beltà  del- 
l'opera. ~Col  nome  d’//tì/a  unito  a quello  di  Babastc, 
viene  riguardala  come  la  prima  levatrice  egiziana, 
c divide  con  la  Luna  l'azione  e nnfiuenza  sopra  le 
donne  gravide  e partorienti,  quantun«|De  i loro  miti 
si  confondano  per  mollo  da  non  potersi  separare,  sic- 
come interviene  di  Artemide  c di  Selene  preS'^  i Greci. 
All  una  ctl  all’ultra  consacrarono  gli  Egiidi  il  gallo,  net 
quale  trasformaronsi  comballendo  con  Tifone,  e che 
serve  di  segno  grafico  per  designare  la  Luna.  ~ Plu- 
tarco dice  che  in  Subaste  si  trova  A'rpAiàys,  la  quale 
sotto  i nomi  di  Tf/ewlc,  f^enere  o k'itloria^  ha  rela- 
zione sili  col  mondo  inferiore,  c si  avvicina  per  ciò 
aH’Ecatc  dei  Greci.  Come  Tulcute,  reca  dolceoienle  la 
morte  e prepara  al  gran  passo  nel  mondo  Inferiore; 
come  Venere  Parca,  accompagna  le  oiiihi*e  al  di  là 
del  fatai  fiume  e le  introduce  nel  cieco  regno;  sotto 
il  nome  di  Vittoria  aiuta  l'uomo  a sostenere  sino  alla 
fine  le  battaglie  della  vita.  — I GtmÌ  che  ci  hanno 
tramandale  queste  notizie,  molle  di  queste  cose  pre- 
sero dalla  loro  Artemide,  ma  non  già  dalla  mccia- 
tricc  d’ Efeso.  — Ina  dea,  qnal  era  Rubaste,  doveva 
aver  tempii  ed  altari,  c però  fu  dagK  EgizM  special- 
mente adorala  a Bubaste  e ad  Elitia.  A Rubaste 
ebbe  un  tempio  lungo  o largo  uno  stadio  (480  metri) 
nel  mezzo  della  città,  tra’  due  canali  del  Nilo,  in  un 
picciolo  bosco.  Vi  si  andava  per  una  strada  selciata 
lunga  tre  sladii  (540  metri)  larga  430  metri,  e con 
filari  d'alberi  d'ambe  le  parli.  Il  tempio  era  piò  basso 
che  la  cill;i,  sicché  da  ogni  lato  se  no  potevano  ve<iere 
le  statue  atte  più  di  7 metri,  clic  ornavano  Tatrto. 
Ogni  anno,  il  di  della  f«$sta  della  dea,  I suoi  adoratori 
concorsi  da  ogni  parte  deirEgilto,  viaggiando  a mi- 
gliaia insieme  lungo  il  Nilo,  tra  lo  strepilo  d’una  mu- 
sica assordnlricc.  sbarcavano  ad  ogni  città  clic  trova- 
vano alle  rive  del  gran  fiume,  e i due  sessi  facevano 
a gara  in  canti,  in  molleggi,  in  danze,  in  gestì  impu- 
dichi. Nella  solennità  stessa  cclebravanst  orgle  elie 
non  avevano  nulla  ad  invidiare  a quelle  delle  Bac- 


ntOBOU  — BUCVMKRI. 


7d7 


canli;  0 oonfcuinavasi  più  vino  che  in  tulio  il  ritna- 
neoltt  Uell’anH».  Se|H:ilivansi  allora  nel  sacro  ricinlo 
quanli  galli  erano  morti  in  qucITanno,  o vi  si  pian- 
gevano  con  un  doloro  profondo.  La  città  d Elitta  (oggi 
FJkab)  situala  nel  tiiearoiU  deirKgillo,  e non  lungi 
da  l.atopoli,  ma  sulla  riva  orientale,  aveva  essa  pure 
il  huo  tempio  consacralo  alla  dea:  e questa  città  era 
nel  itieiiodl  ciò  che  Buhasle  era  nel  sellculrione, 
cioò,  un  luogo  di  pcllcgrinag'zia  e di  festa.  Of^idi 
ancora  vi  si  veggono  maraviglioso  caverne  sepolcrali 
ed  opere  d’arU!  degne  d'allenziono  oruanli  le  pareti, 
senza  però  disliiiguervì  un'iinngino  certa  della  dea. — 
I moouincnti  più  amichi  di  questa  dea  furono  scoperti 
nella  spedizione  d'Kgitlo.  Bubastc  accompagnata  da 
Oro  viene  rapprcseiilala  come  bimba  lattante  alia 
poppa  materna;  qual  dea  sovrana,  è munita  d’iina 
chiare  e d’iinu  scettro,  simboli  della  sua  potenza, 
c si  vede  sc'lula  dietro  la  madre;  (ìnalmcnlo,  quale 
lUUa,  fu  trovata  in  un  basso  rilievo  presso  una  fem- 
mina ehe  in  preMiiza  di  più  altre  partorUcc,  mentre 
la  dea  lascia  caliere  dite  chiavi,  Luna  ebe  chiude.  Tal- 
Ira  die  disserra.  Quando  poi  fa  ruflìzio  dell*  Leale 
de*4»reci,  egli  è verosimile  ciressa  apparisca  con  sua 
madre  al  tribunale  degrinferi  in  quella  tigura  in  cui 
sembra  stendere  una  m.*ino  prolellrice,  c interessarsi 
alia  sorte  di  colui  che  dev'essere  giiidicatoc  che,  nella 
sua  qualità  di  portinaia  dell  inferno,  ba  introilotlo  ad 
Iside,  dinanzi  al  cui  tribunale  egli  sta  iii  piedi  per 
giiis(ilicarsi.~- Un'opera  d'arte  meno  antica,  in  gra- 
lìito  dì  diverso  coloro,  c facente  parledella  collezione 
Borghese,  opera  delle  più  coiiipiiile  che  si  conoscano 
intorno  questa  dea,  la  rappresenta  sotto  l'aspetto  d’una 
donzella  con  lesta  di  gatto  sormonlala  dal  disco  lu- 
nare nella  pienezza  della  sua  rotondità,  e diviso  io 
parti  ugnali  da  un  ser|)cnle  verticalmente  sospeso. 

BUBBOLA  (orm'l  ).(u.  Upcp*). 

BCBOi\L  o UcBBOas  (da  ^cvSctr  inguint,  enfialo^ 
n'oemne,  gopoccio/o,  (/nconr)  (patol.).  — Nome  dato 
dagli  anlicbiai  soli  tumori  delle  ghiandole  inguinali, 
ma  poscia  esteso  a tutti  i (umori  ghiandolari.  Si  pos- 
sono  stabilire  scù  specie  di  boboni  che  sono:  il  sim- 
patico, quello  prodotto  da  irritazione  locale,  il  pesli- 
icfuialc,  lo  scrofoloso,  il  silitìlico  cd  il  canceroso.  I 
bubooi  flmpalici  si  curano  con  ammollicnli  local- 
mente ed  allontanando  la  causa  che  vi  diede  ori- 
gine. Qoalora  e$si>aiano  dolenti  al  sommo,  si  cure- 
ranno come  quelli  prodotti  da  irritazione  locale.  [41 
cura  antiflogìstica  coosUieale  nel  salasso,  nelle  ap- 
plicazioni locali  di  Bi^naUe,  negli  ammollienti  e nei 
purganti  e deprimenti  sarà  indicata  nel  bubono  da 
oeusa  locale.  Qualora  il  bubooc  diventi  duro  ed  indo- 
lente si  farà  uso  di  risolventi  localmente  applicati, 
per  poterlo  vincere.  Ore  passi  in  soppuraziooe,  si 
cercherà  di  limitarla  e quindi  si  aprirà  l'Ascesso  (urdi). 
Riguardo  ai  buboiii  prodotti  da  causa  specìfica,  rrd< 
C«vcKO«  Pgsts  oaiESTALe,  Sca<Mrot.A,  SfriLiDe. 

BUBOiNE  (Bubon)  (hot,  e mat.  t»pci  ). — Genere  di 
pianto  della  famiglia  delle  ombrellifere  della  pen- 
laodria  diginia  di  Linneordistinlo  dai  seguenti  carat- 
teri: eollarcUo  (in9ohctlhm)  composto  di  molte  fo- 


gUoIine:  cinque  petali  quasi  oguali,  appuplati,. ripie- 
gali all'infuori:  frutti  (mertcarpia)  bislunghi,  striati, 
e in  qtialchc  specie  coperti  di  lanugine. 

Bcsose  of  Maczooru  {B.  macrdunicum  L.;  volgar- 
mente appio  dei  /ossi,  prexzei»olo  mecrd/m/co).— Ila 
le  foglie  che  somigliano  mollo  a quelle  del  prezze- 
molo, i fusti  ed  i picciuoli  coperti  di  lanugine  bian- 
castra, i fiori  bianchi  ed  i frutti  vclluluti.  Spreogel 
ne  ha  fallo  un  alhanianlu  sodo  il  nomedi  j4.  meos- 
(ioNica:  cresce  nella  Macedonia,  in  Italia  e neirAfrica 
occidentale.  Adoperavasi  anticanìenle  per  guarire  i 
tumori  deU'inguinaia  che  in  greco  chiamasi  bubon. 

Bcbobe  cii.BAMFEBo  (11.  gof/junuMt  L.).— Ù un  pic- 
colo arboscello  sempreverde,  indigeno  dell'Africa,  a 
foglie  alterne,  glabre,  due  volto  alate,  colle  foglio- 
line  ciiueiforiui  ed  inciso.  I fiori  sono  di  color  giallo 
sbiadato,  i fniUi  striati.  Egli  è dai  nodi  del  fusto  di 
questa  pianta  che  si  oUieoe  probabilmcole  per  via 
d'incisioni  il  ga/bono,  sostanza  gomiuo-resinosa  che 
! trovasi  in  epuiuiercio  c nelle  oflicinc  sotto  forma  tanto 
di  lacrime,  di  color  giallo,  trasparenti,  di  tessitura 
granosa,  d'aspetto  oleoso,  quanto  di  piccole  masse  che 
risultano  dalla  riunione  dì  più  lacrime  inMeiue.  Que- 
sta sostanza  si  rammollisce  lenendola  alqiiauto  ira  le 
mani,  ha  un  odore  forte  particolare,  ordinariamente 
disaggradevole,  un  sapore  caldo,  acre  ed  amaro;  si 
discioglie  in  parie  nell'acqua  c in  parie  neU'ulcool 
(u.  Gìlbìro).  Il  galbano  si  usava  anlicamenle  ne’  tu- 
mori scirrosi,  ne’  buboni  venerei  e nelle  afleziosi 
spasmodiche  dell'utero,  disleso  sulla  pelle  di  camo- 
aoìo,  soUo  forma  d'cmpiaslro  e. di  suffumigi;  si  ammi- 
nistrava pure  Inleroamenle  per  |>rouiuuvere  il  flusso 
dei  loehii  c per  dissipare  i fluidi  aeriformi  dagl'in- 
leslini.  Ua  presenlcmeulc  è quasi  caduto  in  disuso. 
Fa  parto  di  molti  composti  farmaceuUci,  della  triaca , 
del  iiùtWdale,  del  diuicordiOt  dcirunyueiuo  degli  upo- 
iloii,  deire/npiastro  cUaeliilo  ecc.  composti  mostruosi 
ebo  si  apparecchiano  nelle  officine  più  per  quella 
sorta  di  rispetto  cho  si  ha  per  luUe  le  cose  antiche, 
che  per  reale  vantaggio. 

BUBONOCELE(patoLj.  — Ernia  inguinale(v.  Eumz). 

BUBONOCISTOGELE  (patol  ).  Ernia  inguinale  per 
prolasso  della  vescica  orinaria  (u.  Kaiu). 

BUBULINA  {chini.). — Nome  dato  da  Morin  a una 
sostanza  bruna,  eslratUva,  trovala  da  questo  chimico 
negli  escrementi  degli  animali  bovini.  La  natura  di 
questa  materia  non  è ben  conosciuta. 

BUCANIERI  ($lor.  marilt.).  ^ Nome  di  una  società 
di  pirati  chiamati  pure  i fraleUi  delia  costa  c più  co- 
munemente Flibuatieri^  che  altre  volte  infestavano  i 
mari  deU’America  e specialmente  delle  isole  Antille. 
L’origine  di  questo  uome  è singolare.  1 Caraitù  inse- 
gnarono ai  coloni  delle  Indie  occidentali,  ossia  An- 
tille, nn  loro  metodo  di  curare  e conservare  la  carne 
di  bestiame.  QaesU  carne  cosi  curala,  i Caraibi  la 
cbianEiavano  bucan-,  da  bucan  i Francesi  forma  roiio  il 
verbo  boMcafUT,  che  il  dizionario  di  Trévpuz  spiega 
per  arroitire  senza  sale.  Quindi  il  nome  boucanier  dei 
Francesi,  donde  il  bucoitiere  dogritaliani.  L’associa- 
ziono  dei  Bucanieri  risale  al  4534,  0 consisteva  prin- 
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cipaloiente  in  corsari  {rinccsi  ed  inglo»i.  Essendo  essi 
pili  conosciuti  sotto  il  nome  di  Ftibu>^iieri^  ne  Iratie* 
remo  la  storia  sotto  questa  voce  (e.  Fususneni). 

BUCAREST  (r.  BonAsesT). 

BtC\TO  {econ.  dom. ).~Cosl  cliiainnsi  quelCopC' 
razione  con  cui  per  lo  piò  per  mezzo  della  cenere 
si  purgano  i tessuti  da  ogni  materia  itouiomla.  Non 
parrà  certo  superflua  cosa  il  discorrere  con  qualche 
minutezza  di  un'operazione  che  ha  tanta  Importanza 
nel  vivere  domestico.  Ad  oggetto  di  mondare  la  biaiw 
eberta,  in  ogni  tempo  si  fece  uso  delie  liscive,  siccome 
M migliore  mezzo  di  togliere  i corpi  grassi,  rendendoli 
solubili  col  saponificarli.  La  lisciva  è un’acqua  più  o 
meno  satura  d’alcali,  in  cut  s’immerge,  secondo  i varii 
modi  che  sono  deH’uso,  la  biancheria  insozzala  dalle 
emanazioni  adipose  e ammoniaco-saponose  che  esalano 
dalla  pelle.  lisciva  finisce  di  saponificare  i grassi, 
renderli  solubili  e purificare  cosi  il  tessuto.  Le  fatiglii* 
glie,  la  polvere  e il  maggior  numero  delle  materie 
coloranti  vegetali,  animali  ed  anche  minerali,  cedono 
air  azione  della  lisciva  quando  bene  si  adoperi.  Il 
grado  di  forza  delle  liscive  che  pongonsi  in  nso , 
debb’esscre  proporzionato  alla  specie  ed  alla  finezza 
del  tessuto  a cui  si  applicano,  come  pure  alla  quan> 
Utà  dei  corpi  grassi  di  cui  è impregnato.  Le  bian* 
cherie  che  stanno  a contatto  immediato  del  corpo,  si 
trovano  in  islalo  diverso  da  quelle  che  costituiscono 
le  aopravesU  e la  biancheria  da  tavola,  e da  quella 
che  si  adopera  al  pulimento  degli  appartamenti  e 
nelle  cucine;  dal  che  risulta  la  necessità  di  separare 
le  biancherie  di  diversa  qualità , senza  del  elie  la 
biancheria  fine  che  è la  meno  sucida,  si  troverebbe 
lordata  dall’acqua  venuta  a contatto  delle  tovaglie 
da  cucina  o d’altri  panni  più  imbrattati  di  suciduinc. 
Prima  di  uieltcre  la  biancheria  a liscivarc,  sarà  bene 
che  le  lavandaie  la  sottopongano  ad  una  semplice 
lavatura  nell’acqua  la  quale  le  toglie  tutto  ciò  che 
è solubile  senza  T intervento  degli  alcali.  Alcuni 
riprovarono  questo  modo  di  lavatura  preliminare, 
allegando  cli’esso  uiinora  l'aziono  della  lisciva  ; ma 
noi  crediamo  invece  utilissima  cosiffiilta  operazione 
la  quale  impedisce  di  portare  nel  tinello  del  bu* 
calo  una  quantità  considerevole  di  materie  aolubili 
aU’acqua  semplice.  Inoltre  noi  consigliamo  la  lava- 
tura preliminare  a motivo  principalmeale  delle  oma- 
nazioai  putride  della  pelle,  perocché  senza  ciò  la 
biancheria  non  rende  qoel  grato  odore  che  dicesi 
bitmeo  di  bucalo.  La  biancheria  fine  si  fa  assai  spesso 
macerare  in  una  leggera  acqua  di  sapone  prima  di 
sottoporla  all’ aitone  della  lisciva.  Sarebbe  pure  a 
desiderarsi  per  evilara  Ja  fermentazione  della  bian* 
cheria  sucida,  che  le  padrone  di  casa  la  facessero 
lavare  a misura  dell’nso  che  se  ne  fa,  asciugandola  in 
luoghi  ariosi.  Cosi  verrebbe  preservata  dai  danni  coi 
soggiace  rimanendo  impregnata  d'immoodeite.  Per  li> 
scivare  la  biancherìa,  sia  ella  stata  lavata  prima  o no, 
adoperasi  un  tinello  collocato  sopra  un  treppiede. 
Questo  tinello  è forato  nella  parte  inferiore  lateral- 
mente, e il  foro  turasi  con  uno  lalTo.  Si  dispone  nel- 
l'interno la  biancheria  pezzo  per  pezzo,  cominciando 


dalia  più  grossa,  ossia  quella  da  cucina,  poi  mettendo 
la  più  fine  nel  mezzo,  quindi  la  media,  come  sarebbe 
quella  da  letto;  e il  tiilto  si  copre  d’un  grosso  panno 
dello  eewroectolo  ebo  sporge  tutto  intorno  fuori  del 
tinello,  e su  questo  panno  si  pone  una  certa  quantità 
di  cenerata  di  legno,  proporzionata  alla  biancheria  che 
si  vuoi  liscivare.  La  quantità  della  cenere  da  impiegarsi 
non  ò cosa  che  si  possa  determinare  in  niotio  preciso, 
}K)ichè  dipenile  c dalla  natura  diversa  dì  questa  e dal 
diverso  stato  della  biancheria.  Tult.*tvolla  sicn>fiie9 1/9 
elitlogrammi  di  potassa  discioUi  in  80  o 60  chilogrammi 
d'acqua,  se  la  biancheria  è macerata,  od  in  90  se  la 
biaiiclieiia  è secca,  bastano  a purgare  400  chilo- 
grammi  di  biaoclieria  mollo  sucida;  c siccome  le 
buone  ceneri  ordinarie  contengono  circa  4 '8  del  loro 
peso  di  potassa  e ritengono  una  quantità  d’acqua 
eguale  al  proprio  peso;  così  per  liscivare  100  chilog. 
di  biancheria  si  dovranno,  generalmente  parlando, 
impiegare  90  chilogrammi  di  cenere  con  70  od  MI 
ovvero  410  cbllogr.  d'acqua,  secoiidochè  si  tratta  di 
biancheria  macerata  o secca.  Uve  poi  si  fecesse  uso 
della  soda  più  o meno  pura,  si  profiarerebbc  netto 
stesso  caso  la  lisciva  con  6 ad  8 ehìiog.  di  qtrasto 
sale  disciollo  come  la  potassa  in  60  o 90  chilogrammi 
d'acqua.  II  sotto-carbonato  di  potassa  contenuto  nelle 
ceneri  su  cui  versasi  l'acqua  calda  che  le  penetra,  si  di- 
scioglie  e si  feltra  successivaineole  a traverso  la  bian- 
cheria, donde  scola  per  l'apertura  inferiore.  Si  versa 
di  nuovo  quest’acqua  sulla  cenere  e si  ripete  Topera- 
zione  un  certo  numero  di  volte  nnelic  l’acqua  che 
n'e'^;c  non  sia  untuosa  al  tatto;  ciò  che  dicesi  $rotart 
la  lixiva.  Badisi  elio  l'operazione  non  è compiuta  se 
non  al  termino  di  40  o 49  ore.  Conviene  adoperare 
Ikscìvc  non  troppo  deboli  nè  troppo  torli,  perchè  le 
prime  non  lorrebbero  compiulamenle  il  sneidome,  e 
le  seconde  avrebbero  rinconvenienle  di  corrodere  o 
di  olTuscaro  il  tessuto.  Le  liscive  debbono  inollrc  ado- 
perarsi a non  troppo  alta  temperatura  in  sul  prin- 
cipio deH'operazione,  perché  le  immondezze  ne  rì- 
niarrcbbero,  per  cosi  dire,  coagulate  e immedesimate 
nella  biancheria  la  quale  acquisterebbe  una  Unta  più 
o meno  fulva.  Per  liberare  poi  le  lavandaie  dalla 
fatica  di  scolare  la  lisciva  praticasi  un  mezzo  faci- 
lissimo che  consiste  nel  mettere  il  tinello  In  comu- 
nicazione, si  all' alto  che  al  basso,  con  una  caldaia 
posta  sopra  un  fornelio  alla  stessa  altezza.  Versando 
l’acqua,  essa  sì  pone  a livello  nei  due  vasi,  e se  ne 
aggiunge  finché  arrivi  un  po'  al  disotto  della  comu- 
nicazione superiore  di  questi.  Allora  scaldasi  la  cal- 
daia, il  liquido  si  dilata,  diviene  più  logoro  c,  sover- 
chiata la  superficie,  si  riversa  per  il  tubo  nel  tinello 
in  modo  che,  aumentandosi  in  questo  l' altezza  del 
liquido,  una  quanUtà  eguale  di  lisciva  fredda  sgorga 
per  il  tubo  inferiore  nella  caldaia.  Si  stabilisce  cosi 
una  corrente  continua  e lo  seoUnnento  (Ulla  lUtiva  si 
opera  nel  modo  più  perfetto.  Ciò  fatto,  levasi  il  erar- 
raccioto  colle  ceneri,  e se  ne  tira  fuori  la  biancheria 
che  si  passa  con  sapone  all’acqua  limpida.  Quando  poi 
sia  ben  tersa,  si  lava  in  nuov’acqua  fino  a che  questa 
n'esca  affiUo  chiara.  Finalmente  si  passa  airatzurro 
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iniDiergcntlola  ia  un'acqua  leggermente  eil  eqiiabiì* 
uieole  coloruta  con  piccola  quanlilà  di  soluzione  d'in- 
daco. Allora  sì  spremono  i panni  e si  stendono  sopra  ' 
funi,  lasciandoli  esposti  aU’arla  ed  uH'azione  dei  raggi  I 
solari,  (incUèManocuinpiulaiUcnteasciuUi.  perfetta  ^ 
essiccazione  della  biancheria  che  si  ad(»pei*a  ad  iiiiuia-  ; 
dialo  contatto  del  corpo,  è somiiiatnciUe  imporUnie,  j 
poiché  ruiiiidilà  coolenuLavi  riiiK'irebbe  perniciosa 
alta  salute.  — La  biancheria  asciiilia  si  stira,  si  piega  e,  i 
se  fa  d'uopo,  si  ripassa  sotto  il  ferro  da  insaltlare. 

BUCATO  A Vaposk  (rcon.  dowi.).  — Cantico  metodo  |! 
di  purgare  la  biancheria,  appellato  acoioiiimfo  d<  H i 
«eira,  porta  con  sé  inconveuienti  gravissimi,  quali  sono 
il  pilo  e la  spaztoia^  adoperali  dalle  lavandaie  tu  mudo 
per  cui  la  biunclieria  deteriora  assai  presto;  e però  , 
venne  con  savio  inteiidituenlo  introdotto  il  bucalo  a || 
vapore.  Gli  orienlali  furono  i primi  ad  usarne  con  ! 
vantaggio,  c Cbaplal  lo  fece  conoscere  primamente  in  '| 
Francia,  donde  si  propagò  per  varie  parli  d'Kiiropa.  '| 
Dapprincipio  si  applicò  airimbiancliimenlo  del  cotone,  ' 
ma  ben  tosto  si  estese  anche  alla  biancheria.  Il  bucalo  ' 
a vapore  uon  è mai  abbastanza  raccomandato  dalla  | 
eooooiiiia  duiueslica,  e grandi  sono  i risparmi  ch'essu  [i 
porla  con  sé  c di  tempo  c di  mano  d'opera  e sopra-  li 
lutto  di  combustibile,  per  la  gran  quantità  di  bian-  ' 
cheria  che  visi  soUopoiie  in  una  volta.  La  liscivazione  ii 
resta  più  esalta  e più  uniforme,  cd  una  temperatura 
più  alla  distrugge  fin  dalla  radice  i miasmi  c gli 
ÌQselU  ; perlocclìò  adoperasi  multo  utilmente  per  la  j 
biaueberia  de'  lazzaretti,  degli  spedali  c delle  caserme.  F 
Atolli  uomini  ingegnosi  si  occuparono  di  un  tal  metodo,  i 
ma  più  di  tutti  il  Curaudeau  che  ha  polenteuienle  con-  | 
tribuilo  al  suo  perfezionamento  cd  alla  sua  diffusione,  i 
L'apparato  pel  purgamento  delle  biancherie  a vapore  [ 
consiste  in  un  tinello  di  legno  sovrapposto  ad  una 
caldaia.  Questa  c collocata  sopra  un  fornello  c riceve  , 
l'azione  immediata  del  calorico.  Il  tinello  è chiuso  i' 
da  un  cuperchio  fortemente  raltcouto  da  una  barra; 
é aperto  nella  parie  inferiore  o porla  una  gralella  i 
mobile  di  legno  ricoperta  da  una  lamina  di  piombo  \ 
sofira  la  quale  posa  la  biancheria.  Sopra  la  parete  in- 1; 
terna  del  tinello  sono  inchiodate  tratto  tratto,  e lutto  , 
ali’ intorno,  parecchie  bacchette  di  legno  che  vanno 
di  basso  in  alto  partendo  dal  livello  della  grata  c sono 
destinate  a regolare  il  passaggio  del  vapore.  L'acqua 
della  caldaia  non  deve  mai  venire  a contatto  colla 
biancheria,  e nc  è separala  da  un  intervallo  di  5 poi*  | 
lici  circa  nei  piccoli,  e di  8 nei  grandi  apparali. 
L’operazione  si  eseguisce  come  segue.  l.avata  la  bian- 
cheria ad  acqua  semplice  e fallala  sgocciolare,  s'im- 
beve di  lisciva  preparata  nelle  proporzioni  indicale 
(o.  Bucato),  operando  prima  sulla  biancherìa  fine, 
poi  so  quella  d'uso  personale,  e per  ultimo  su  quella 
da  tavola;  la  biancheria  di  cucina  si  bagna  a parte  | 
io  una  lisciva  alquanto  più  forte  ; quindi  si  folla 
perché  la  lisciva  sì  divida  uoiformemente,  e si  lascia 
in  tale  stato  dalla  sera  all’ indomani  affinchè  l'alcali 
la  penetri  a poco  a poco.  Disposti  quindi  in  modo  | 
conveniente  nel  tinello  alcuni  pannilini  in  guisa  I 
che  parte  di  loro  coprano  la  gratella  laminata  dì  ' 


piombo,  e parte  cadano  fuori,  per  impedire  da  no 
lato  che  la  bisnoheria  si  applichi  troppo  a ridosso 
dciraportura  circolare  che  è Ira  la  circuiifercnza  del 
tino  e quella  della  grata,  il  clic  si  opporrebbe  alia 
libera  a.scesa  del  vapore,  e daU'uUro  lato  per  ricoprire 
la  biancheria  posta  nel  tino,  si  procede  ad  ordinare 
quest'ullima  in  senso  inverso  a quello  che  si  tiene  per 
imbeverla  di  lisciva,  cioè  ponendo  prima  la  bianeberia 
di  cucina,  poi  quella  d’uso  personale  c da  tavola,  in  ul- 
timo la  line:  disposizione  che  ha  il  vantaggio  di  non 
portare  sulla  biancheria  meno  suciUa  una  parte  del 
lordume  di  quella  che  lo  è più,  la  qual  cosa  esige  poi 
gran  consumo  di  sapone.  Debbesi  badare  che  il  calere 
abbia  una  pronta  comunicazione  dappertutto,  e uon 
bastando  l'apertura  circolare,  se  nc  praticano  altre 
col  fissare  perpcndicolarmenle  sul  fondo  del  tinello 
bastoni  di  A o f>  pollici  di  diametro,  die  cstraggonsi 
quando  il  lineilo  è ben  pieno.  Ciò  fatto,  copresi  il 
lineilo  col  eencracciolo,  avendo  cura  che  sporga  tutto 
all' intorno,  aflìnché  vi  si  adatti  esattamente  il  co- 
perchio che  debb'essere  laminato  di  piombo.  Questo 
coperchio  non  deve  toccare  la  bianeberia;  perciò  ti 
badi  a non  empierne  soverchiamente  il  tino.  Si  ac- 
cende quindi  il  fuoco  sotto  la  caldaia,  c ì'operaztonr 
procederà  ottimamente  quando,  alzato  il  coperchio,  si 
vedrà  che  il  vapore  tende  ad  uscire  con  gran  fom. 
Operando  sopra  biancheria  da  prima  sciacquala , é 
inutile  r aggiungere  acqua  nella  caldaia  , perché 
quella  ebo  scola  basta  a conservare  il  liquido  in  una 
proporzione  quasi  eguale  a quella  che  si  sottrae  colla 
evaporazione.  Se  il  fornello  è ben  costrutto,  l'espe- 
rienza  prova,  che  iOO  chilogrammi  di  legno  nuovo 
bastano  per  1000  cliilograoMni  di  bianeberia.  L4\ 
combustione  di  questa  quantità  di  legno  dura  d’ordi* 
oario  8 ore,  tempo  richiesto  perchè  il  calore  penetri 
dovunque  surfìciciileniente,  locchè  si  conosce  appli- 
cando il  termometro  al  tinello,  o toccandone  colla 
mano  i cerchi  di  ferro , il  cui  calore  deve  appena 
potersi  sopportare.  Allora  sì  arresta  il  fuoco,  e la 
biancheria  non  si  estrae  se  non  il  giorno  dopo,  per 
lavarla  e passarla  a lutto  le  operaaioiii  di  cui  par- 
lammo trattando  del  metodo  antico,  bastando  a to- 
gliere ogni  bruttura  T iminergerla  e sciacquarla  più 
volte  nell’aqua  corrente  od  in  un  gran  Uno,  e acca- 
dendo di  rado  che  si  debba  far  uso  di  sapone,  ove 
roperasione  sia  stala  bene  eseguila.  Da  cM  appari- 
sce abbastanza  chiaro,  che  il  bucalo  a vaporo  è sco- 
perta di  grande  importanza.  Molti  pubblici  stabili- 
menti  ne  sono  già  aperU  in  Italia,  molli  se  ne  apri- 
ranno; e cosi  rindustria  domestica  viene  a pubbUco 
vantaggio  perfestonaU  o promossa. 

Bt'i^AZlO  (in  latino  bucatius  e in  greco  Bcvxxrtoq) 
{itor.  oitL).  — ^ome  ebe  ì Beoti,  secondo  Phitorco, 
davano  al  primo  mese  del  loro  anno.  Una  legge  pre- 
scriveva che,  il  primo  giorno  di  questo  mese,  i 
governanti  della  Beozia  dovessero  cedere  la  loro 
carica  ai  nuovi  oletli,  e decretava  la  pena  di  morte 
[ contro  coloro,  che  avessero  ritenuto  il  poltre  oltre 
questo  termine.  Pelopida  ed  Epaminonda  avendo  en- 
trambi violato  qnesta  legge,  si  sottrassero  a stento 
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•ila  rigorosa  sentcnia,  a malgrado  dei  servigi  emi- 
nenti die  avevano  resi  alla  pallia,  e delle  circostanze 
•liffìcili  nelle  quali  avevano  credulo  dover  prolungare 
la  loro  aiilorili  al  di  là  del  termine  fissalo  dalla  legge. 

BUCC.ALE  (aeal.).  — Che  si  riferisec  alla  bocca. 
Cosi  dicesi: 

AnTeaii  sDCCAis  (sopra  nuuallare  di  Cbanssier) 
il  ramo  arterioso  proveniente  dalla  mascellare  in- 
terna 0 da  uno  de'  suoi  rami  che  si  distribuisce  per 
la  superficie  interna  della  gola  specialmente,  ed  i ac- 
compagnala dalla  vena  dello  stesso  nome. 

Kznvo  BUCCALB  0 buccinatore  ( buccolabiale  di 
Cbaussier)  quel  ramo  del  nervo  mascellare  inreriorc 
ebe  si  dtelriboisce  nella  gota  e specialmente  nel  mu- 
scolo buccinatore. 

CniAsDOLz  aoccALi  o molari  quei  follicoli  mucosi 
situati  interiormente  e posleriormenle  nella  spes- 
sezza delle  gusneie  a livello  dei  denti  molari,  che 
apronsi  sulla  superficie  della  membrana  mucosa. 

RCCCAniA  (gengr.)  v.  BoauAaA). 

UUCCARIA  (Piccola)  (jrojr.).  — È il  Turebeslan 
orientale;  e sotto  questo  nome  si  soleva  per  lo  ad- 
dietro indicare  la  parte  più  occidentale  delle  contrade 
soggette  all'impero  cinese.  Ora  comincia  ad  essere 
conosciuta  sotto  il  nome  cinese  di  Tvefar,  o piut- 
tosto  di  TuiAa-SaAX-,\AaLU  (vedi). 

BtCCELLAKll  (in  lat.  baceellari  da  bacca  bocca), 
(star.).  — In  origine,  nell'antica  Roma,  bueeellm  si- 
gnificò picciolo  pane  e tale  da  mangiarsi  in  un  solo 
boccone.  Ai  tempi  degl'imperatori  d'Orieote  si  dis- 
sero buccellarii  i soldati  d'una  compagnia  istituita 
per  la  distribuzione  dei  viveri  e principalmente  del 
pane.  — Fu  dato  altresì  questo  nome  ai  parasili  e 
a coloro  ebe  vivevano  a spese  dei  principi  e dei  si- 
gnori. I Visigoti  almeno  chiamavano  io  tal  modo 
tutti  i clienti  0 vassalli  che  vivevano  in  questa  ma- 
niera.— Alcuni  autori  (Maurizio,  Cujaccio,  Tour- 
neboeur,  acc.  ) fanno  dei  buccellarii  una  specie  di 
guardia  deH'impenlore  quando  era  all' esercito,  della 
quale  si  serviva  per  mettere  segretamente  a morte  co- 
loro che  gli  erano  caduti  in  disgrazia.  È a credersi  tut- 
tavia, secondo  l'etimologia  del  nome,  che  i bueceUarii 
fossero  in  origine  gli  uffizioli  confidenti  del  principe, 
c che  dall' essersi  ad  alcuna  di  essi  affidala  una 
odiosa  impresa  ai  sia  infamata  a torlo  quest'istitu- 
zione. Gl’Imperatori  d’ Oriente  poi  non  sono  i soli 
che  abbiano  avuti  buccellarii:  si  trova  alla  mota  del 
secolo  v un  buccellario  del  celebre  Exio,  generale 
romano,  menzionala  da  Gregorio  Turonense  (tiist. 
Frane,  lib.  ii  oap.  8);  e cosi  l'origine  come  la  forma 
di  questa  (denominazione  mostrano  chiaramente  che 
essa  è passala  da  Roma  a Costantinopoli. 

BCCCELLATO  ( Bucczliatuh ) (anlich.).  — Gli 
scrittori  antichi  di  cose  militari  hanno  dato  questo 
nome  al  pane  di  campagna,  o biscotto  reso  per  doppia 
ruocitura  duro  c secco,  affinchè  fosse  leggero  e si 
conservasse  lungamente.  I soldati,  nei  tempi  in  cui  si 
mantenne  la  disciplina  militare,  ne  portavano  sempre 
con  sé  una  quantità  che  loro  bastasse  per  quindici 
gìurni,  c talvolta  anche  per  un  tempo  più  lungo. 
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Bl'CCIA  (boi.).  — Lo  stesso  che  epidermide,  cor- 
teccia (v.  Alszso). 

BL'CCUNA  (mus.  ani.).  — Parola  Ialina  d’incerta 
etimologia,  valendosi  derivata  o da  bacca  bocca  e da 
cono  canto,  o da  bos  bue  o da  cono,  o da  bvccinum, 
buccina  (specie  di  conchiglia)  o finalmente  dall'e- 
braico bah,  trombetta.  (Iiieslo  doveva  essere  il  ter- 
mine generico  per  lutti  gli  stroiuenti  ad  imboccatura; 
ma  l'usanza  lo  aveva  ristretto  presso  gli  antichi  ad 
indicare  una  specie  di  Iroiuhella  guerriera  choarcra 
la  forma  di  una  C.  Festa  conferma  quest'opinione, 
definendo  la  buccina  • un  corno  ricorro,  che  si  suona 
come  una  tromba  • . Vegezio  (Ue  re  militari  lib.  ui 
c.  8)  asserisce  parimente  che  questo  slroroenlo  si 
piegava  in  circolo , per  cui  differiva  dalla  tromba 
(tuba).  Varronc  che  vede  in  questo  vocabolo  una  eoo- 
malopea,  dice  che  era  sinoniuio  di  corjiu  (corno)  e 
che  consisteva  in  due  rama  di  bue,  le  quali  nei  primi 
tempi  servivano  di  Ironiha.  Servio  (al  lib.  vii  dell'E- 
neide  v.  818)  pretende  che  s' impiegassero  ahresi  le 
corna  di  becco  a quest’  uso , e la  sacra  Scrilliira 
chiama  (in  ebraico)  kercn  jobel,  cioè  corna  di  capre 
(Gios.  VI.  4)  gli  slromenti  di  cui  gli  Ebrei  si  servivano 
nel  tempio  e nella  guerra.  Le  buccine  che  i poeti  e i 
pittori  diedero  ai  Tritoui  sono  conchiglie  che  servono 
di  trombe;  ed  è ragionevole  il  crcMlcre  che  il  bnecinKiH 
(conchiglia)  abbia  preso,  per  somiglianza,  il  nome  da 
buccina  (tromba)  anzi  che  questa  da  quello. 

BLCCI.NATO-FARINGEA  ( anal.  ).  — Aponeurosi 
della  anche  plerigo-masccllarc , la  quale  si  estende 
daH'apofisi  pterigoidea  interna  alla  linea  niilo  ioidca 
deU’osso  mascellare  inferiore,  alla  quale  s'altaccano 
posteriormente  una  parte  del  muscolo  coslritlorc 
superiore  della  faringe  ed  anleriormcnle  una  por- 
zione del  muscolo  buccinatore. 

BL'CCI^ATORE  (lai.  buccinalor,  da  buccina)  (an- 
lidi.).  — ^ame  di  colui  ebe  suonava  la  buccina  (vedi) 
o trombetta.  Presso  i Romani  era  uno  schiavo  pub- 
blico che  chiamavasi  bucciitotor  nominem  il  quale  ac- 
compagnava il  pubblico  banditore  (prmeo). 

BUCCINATORE  (akeolo-labialedi  Cbaussier) (anal.). 
— Muscolo  sottile  situalo  nella  spessezza  della  gola 
che  attaccasi  alla  parte  posteriore  dei  due  archi  al- 
vrolari  ed  aU’aponcurosi  bnccinalo-fariagea,  e viene 
a terminare  nella  commessura  delle  labbra  iolrecciao- 
dosi  cogli  altri  muscoli  di  queste  parti.  Esso  è attra- 
versato dal  condono  escretore  della  ghiandola  paro- 
tide  e serve  a trarre  verso  la  parte  esterna  c posteriore 
la  commessura  delle  labbra,  e quando  questo  sono 
immobili,  a tenere  aderenti  lo  gole  contro  i denti, 
tanto  per  ispingere  gli  alimenti  sotto  gli  ardii  dentali 
durante  la  masticazione,  quanto  per  iscacciare  l'aria 
fuori  della  bocca  nell'  allo  di  soffiare , fischiare  e 
simili. 

BUCCINO  (tool.).  — Genere  di  molluschi  testacei 
appartenente  all'ordine  de' n/anoàrancài  e alla  fami- 
glia degli  EsTouosToui  (vedi). 

BUCCIO  (art.  enies(.).—Diccsi  buccio  dai  conciatori 
ed  altri  artefici  quella  parte  delle  pelli  dov'ù  il  pelo  o 
la  lana,  c viene  anche  nominata  fiore;  la  parte  opposta 
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kì  distingue  col  nome  dì  carn«.  Dalle  pelli  di  ca>  > 
prelto,  di  monlonc  e di  agnello  si  leva  una  pellicola  | 
o buccio  estremamente  soltlle  che  si  destina  a varìi 
usi.  Coi  pezzi  più  grandi  fabbricanti  oggetti  di  curio- 
sità , come  guanti , ventagli  e simili.  I coltellinai 
ed  i chirurghi  se  ne  servono  per  asciugare  le  la- 
me fine,  le  lahcclte,  ere  ; e ì pezzi  più  piccoli  si 
adoperano  dai  disegnatori  per  cancellare  i segni  della 
matita.  I fabbricatori  di  pergamena  forniscono  questa 
sorta  di  buccio  al  battiloro  che  sceglie  il  più  fine, 
piò  ftllo  e pià  liscio,  e lo  divide  in  qiiadralrilì  di 
h pollici  di  lato  per  la  furmazione  dei  paerhetli 
(r.  Rattiloso).  Ma  prima  di  tagliarlo,  il  haltiloro 
lo  lava  l)cn  bene  nelTacqua  fredda,  (piindi  lo  lascia 
seccare  all’  aria  sotto  uno  strettoio,  e finalmente  lo 
brunisce,  o come  suol  dirsi,  lo  passa  al  bruno,  im- 
piegando una  zampa  di  lepre  per  istrofinarne  le  due 
faccio  con  un  po’  dì  selenite  calcinala  c ridotta  In 
polvere  impalpabile.  — Il  minugiaio  separa  ugual- 
mente dalle  budella  del  bue  una  pellicola  sottilis- 
sima che  <Rcesl  carta  dì  buccio,  e questa  è pure  ado- 
perala dui  battiloro  dopo  di  averle  fatto  subire  le 
seguenti  operazioni;  la  fa  sudare  ponendo  ogni 
foglietto  di  caria  di  buccio  tra  due  fogli  di  carta 
bianca , ainmticehianiloH  gli  otir  sopra  gli  altri  e 
battendoli  a forti  colpi  di  martello;  In  questo  modo 
la  carta  s’ imbeve  della  grascia  che  polesae  aderire 
alla  pellicola:  dà  il  fondo  ai  foglietti  di  carta  di 

buccio  per  conservarli  c perciò  li  bagna  mediante 
una  spugna  con  un’  infusione  di  cannella  moscata 
o di  .altri  Ingredienti  aroinalici , quindi  li  lascia 
asciugare;  li  bagna  una  seconda  volta  e quando  sono 
iiiiovaftientc  asciutti,  li  pone  sotto  lo  strettoio  per 
servirsene  all*  uopo.  Lo  carta  di  buccio  assorbe  e 
litieno  con  forza  l'uinìdUb  deiraria,  e però,  prìiiia  di 
farne  uso,  si  essicca  ponendola  sotto  un  piccolo  tor- 
chio di  ferro  la  cui  piastra  inferiore,  che  è di  ghisa,  si 
riscalda  con  carbone  acceso  sottoposto,  avvertendo  di 
non esfticcaresovcrchianiente  i foglietti,  nltriinenti  non 
sarebbero  più  atti  otl*«iso  cui  vengono  destinati.  — 
t^ando  ì fogUelti  di  buccio  o di  carta  di  buccio  ado- 
perati dal  lialtiloro  sono  divenuti  troppo  secchi  per 
aver  servito  lungamente,  nel  qoal  caso  si  dicono 
stanchi^  convien  porli,  foglietto  per  foglietto^  ira  v*rii 
fogli  di  caria  bianca  bagnali  con  vino  bianco  o con 
aceto;  vi  ai  lasciano  per  Ire  o qiiaiiro  ore  compri- 
mendoli fortemente,  quindi  ai  pongono  in  mezso  a 
pareeehi  fogli  di  pergamena  n si  fanno  asciugare 
battendoli  per  un'intiera  giornata;  finalmente  si  bru- 
niscono con  seienMc  calcinata.  Culi  questo  mezzo  i 
foglietti  acqiiistano  I*  umidità  necessaria  per  le  suc^ 
cessivc  operazioni. 

BliCCOLA  (fecn.).  — Questo  vocabolo  ha  varii  si- 
gnificali. Buccola  0 boccola  chiamasi  dai  magnani  quei 
cerchtcilo  di  ferro  che  sorve  di  legame  ad  un  ma- 
nico od  altro  pezzo  di  legno  perché  non  si  spacchi, 
cd  in  questo  raso  signilìca  ghiera.  — Buccole  dicoozì 
più  particolarmeate  quei  cerchi  di  ferro  dolce  che  si 
pougono  alle  teelate  del  mozzo  delle  ruote  e talvolta 
anche  nel  grosso  di  questo,  affinché  gl’  incastri  dei 
Eneiel.  pop.— Tomo  il. 


razzi  non  lo  facciano  fendere.  Le  buccole  esterne  ebé 
sono  dal  lato  detrArxiAaiNO  (ordì)  snpravanzano  al- 
quanto restremUà  del  mozzo  o formano  una  specie 
d’incavo  entro  cui  sta  il  galletto  o la  madrevite  che 
I sì  pone  in  capo  alla  sala.  — Buccola  è pure  un  ccretno 
di  ferro  che  si  caccia  nelle  cime  del  mozzo  delle 
ruoto  por  rivestirne  la  cavHò  interna  quando  la  sala 
è di  legno  (w.  Bronzina). 

BL'CEFALO(sfor.)  — Nome  del  cavallo  d'Alessandro 
il  Grande.  Questo  nome  che  significa  in  greco  lesta 
di  bue  {Booi  x^poeXa),  gli  fu  dato  o perchè  aveva  la 
testa  simile  a quella  di  un  bue,  o perchè  portava  sulle 
spalle  o sulla  groppa  la  figura  di  una  testa  di  loro,  o 
infine  perchè,  al  dire  di  alcuni  critici,  si  credette  ebo 
fosse  generato  di  un  toro  in  una  giumenta.  Alessan- 
dro lo  comprò  per  lo  talenti  ( circa  62,000  lire) 
da  un  Tessalo  famoso  pei  corsieri  che  allevava  nelle 
pianure  di  Karsnglia,  c dopo  di  averlo  domato  con 
una  destrezza,  di  cui  la  storia  ri  ha  conservata  la  ri- 
cordanza, lo  custodi  per  servirsene  soltanto  ne*giorni 
di  gran  battaglia.  Se  debbe  credersi  a Plinio,  a Stra- 
bene, a Q.  Curzio  e ad  Aulo  GHIIo.  allorché  Bnerfafò 
non  aveva  sella  nè  gualdrappa,  si  lasciova  montare 
e guidare  senza  difficoltà  dallo  scudiero  che  ne  aveva 
cura;  ma  coperto  una  volta  della  sua  bardatura,  non 
tollerava  che  alcuno  lo  montasse  eccéthraio  Alessan- 
dra, e appena  vedeva  questo  principe,  piegava  lo 
ginocchia  per  riceverlo.  Più  di  traa  volta  il  gran 
Macedone  andò  debitore  della  vita  alla  forza  e alla 
rapidità  del  suo  cavallo.  Nella  battaglia  ch’egli  die- 
de a Poro  sulle  rive  deli’  Idaspe,  si  era  spinto  iii 
mozzo  alla  cavalleria  indiana  e stava  per  soccombere, 
quando  Bucefalo,  benché  ferito  uiortainicnte,  rac- 
colte le  forze,  fecereslrcroo  di  sua  possa  per  sottrarlo 
a quel  mortale  perìcolu,  e appena  1’  ebbe  ricondotto 
tra  le  file  de’ Macedoni,  spirò.  Alessandro  ricono- 
scente volle  eternare  la  memoria  dì  quel  generosi* 
animale,  facendo  innalzare  sulle  sponde  del  fiume 
0 nel  luogo  stesso  dov’era  caduto,  una  città  die  chia- 
mò /^/rTofidria-iluoepàofos.— Alcuni  dotti  Ìmivido  pre- 
teso che  questa  città  si»  l'iMlieroB  Labore,  capitale 
dei  regno  di  questo  nome,  nella  penisola  al  di  qua 
dei  Gange. 

BLCENTAL'BO(mj(oJ.).-»  Voce  greca  composta  da 
Bcug  bue,  e centauro.  Mostro  poHico  o cen- 

tauro col  corpo  di  bue,  a differenza  di  quelli  che  si 
fingevano  averlo  di  cavallo  (o.  Ccktaueo). 

BliCENTORO  («eor.  rcncl.).  — Grande  c inacsloso  va- 
scello su  Cai  nel  di  deirAscensione  il  doge  di  Venezia 
procedeva  con  magnifica  pompa  a solennizzare  la  ceri- 
monia dello  sposalizio  dcirAdriatico.  Tra  le  varie  e 
strane  etimologie  che  si  danno  a questo  nome,  cite- 
remo soltanto  quella  die  lo  fa  derivare  da  docentorum, 
perchè  quando  il  Senato  ne  ordinò  nel  4811  la  costru- 
zione, si  servi  di  queste  parole:  fuod^aàricrtvrpavffìoiH 
j ducciitorupi  àomìitum,  cioè  della  portai»  di  dngcnlu 
I uomini.  Su  questo  vascello  veniva  portato  ti  dog» 
j quando  andava  a gettare  in  mare  ranello  io  segno  della 
predomiiiauza  di  Venezia  sulle  acque;  o tale  soieoniià 
fu  in  uso  sino  agii  ultimi  anni  della  repubblica  e molto 
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ii^iupo  dopo  cbe  i Veiie£ianì  non  QVe\ain>  più  la  90« 
vranilà  del  mare.  La  prima  origine  di  (al  fc&ta  vuoisi 
ihe  fosse  la  vittoria  cbe  il  doge  Orseolo  riportò  sui 
corsali  verso  il  1000»  c la  spontanea  dedizione  clic 
in  tal  epoca  le  cillù  della  Dalmazia  fe<^ero  di  sé  a Ve* 
nezia.  La  (lolla  vincitrice  essendo  uscita  dai  porto  il 
ili  dcir  Asccnsionc»  si  volle  poi  rinnovare  ogni  anno  la 
memoria  di  questo  fausto  evento  con  una  solenne  visita 
ebo  il  doge  farebbe  in  tal  di  al  mare.  In  lai  modo 
continuò  la  festa  per  4H0  anni.  Ma  in  conseguenza 
deir  abboccamento  che  ebbero  papa  Alessandro  ni  e 
Federico  Barbarossa  e della  seguitane  riconciliazione, 
il  pontefìcc,  valendo  ricompensare  i V'oncziani  della 
parte  clic  avevano  presa  in  tale  occasione,  e questi 
avendolo  pregato  di  voler  loro  concedere  la  sovranilò 
delPAdriatieo,  il  papa,  in  simbolo  di  essa,  diede  un 
anello  a!  dog(\  con  cui  sposasse  il  mare.  Cu.si  questo 
capo  della  signoria  veneta  giunto  alla  bocca  del  porto, 
si  volgeva  al  mare  colla  poppa  c vi  gettava  rancllo 
pronunziando  queste  parole:  mare,  noi  ti  tposioinoin 
segno  del  Hoslru  vero  « perpetuo  dmiiinio.  Il  buccn* 
loro  era  lungo  100  piedi  e largo  21  ed  aveva  due 
piani.  Keirinferìore  erano  i remiganti;  nel  superiore 
il  doge,  il  patriarca,  gli  ambasciadori,  i governa- 
tori deiTarscnale,  e i personaggi  più  distinti.  Troppo 
lungo  sarebbe  il  descrivere  tutti  ì bassi  rilievi,  le  scul- 
ture, gli  ori,  i fregi,  i broccati  ccc.  che  concorre- 
vano alla  magnifìccDza  di  quel  naviglio,  nonché  la 
gioia  cbe  la  festa  spandeva  nella  popolazione,  essendo 
ossa  veramente  nazionale  come  quella  che  ram- 
mentava i prosperi  tempi  della  repubblica  ed  il  va- 
lore degli  avi.  Un'aniiiiBla  ed  elegante  descrizione  ne 
fece  Giuntina  Rcoier  Micbict  nella  sua  opera  suirori* 
giiie  delle  feste  veneziane,  là  dove  traila  del  giorno 
deir.'f^u  nsione;  c Ira  gli  stranieri  clic  nc  parlano,  si 
può  citare  il  romanziere  Cooper  nel  suo  Braro.  Per 
la  forma  del  Bucentoro  erd*  Tav.  xciv,  fuj.  t* 

BICERO  (ornito/.).  — Genere  d’uccelli  notabilissimi 
per  la  struttura  del  becco,  eoiiie  appunto  indica  il 
loro  nome  cbe  grecamente  suona  corno  di  bue,  cs- 
scmlocbè  sopra  il  loro  becco  sia  in  più  specie  una 
escrescenza  che  ha  la  configurazione  di  un  corno. 
La  dislribuziuuc  gcMigrafiea  degli  iiecelli  di  questo  ge- 
nere c'  induce  a credere  cbe  alcuni  di  e^sì  fossero 
noti  agì’antichi;  ma  se  vt  appartenesse  il  trognpan 
di  Plinio  e di  Solino  ovvero  il  tragopemene  di  Pom- 
ponio Mela,  è quislìone  non  ben  diflinita.  Cbe  l'uc- 
cello  rinoceronte  di  Esicliio  o di  Varino  fosse  un  bii-  j 
cero"oon  é cosa  improbabile.  L'.\ldrovaiidi,  Jolmslon 
c Bonzio  gli  danno  lo  stesso  nome  come  fanno  ezian- 
dio Ray  u Willougliby.  Bonzio  no  descrive  pure  una 
specie  sotto  l'appellazione  di  rorcus  tndicoz  e utrallra 
sotto  quella  di  coremi  rostro  cornuto.  PeUver  ricevette 
da  Kaioel  il  becco  di  uno,  di  cui  dà  la  figura  sotto 
il  nome  di  ca/ao.  La  descrizione  dell'  uccello  che 
Johiisloii  e altri  dicono  essere  stalo  ucciso  quando  i 
crisiianì  sconfissero  i Turchi  alla  battaglia  di  Le- 
panio,  concorda  benissimo  coi  caratteri  di  questo 
genere.  — Cuvier  colloca  1 baccridi  alla  fine  degli 
weelli  passerini  AmdaU<7t,  c sono  imiiiedialamcntc 


preceduti  dai  iodi  (fodiu).  I caratleri  generici  sodo! 
seguenti  : becco  lungo,  grossissimo,  più  o mmo  cur* 
vaio  a guisa  di  falce;  mandibola  superiore  sovente 
sormontala  da  una  protuberanza  in  forma  di  elturtlo; 
tornii  delle  mandibole  intaccati  od  intieri;  apice  in- 
tiero; interno  del  becco  e specialmente  della  maa- 
! boia  superiore  e deii'oliiicUo,  assai  celluloso  ; narici 
' situale  nei  tali  del  colmo,  sulla  base  stessa  della  man- 
, diboia  supcriore,  rotonde,  patenti,  posteriormente 
alquanto  ristrelle  da  una  membrana  ; piedi  corti,  ro- 
I busti  c muscolari;  pianta  larga;  ali  mezzane;  tetre 
I prime  remiganti  graduate;  la  quarta  o quinta  più 
lunga  di  tutte.  — Bonzio  nella  descrizione  etrei  fa  del 
suo  coi'VMS  indicus  (buceros  hydrocorax  di  Linneo), 
indigeno  delle  Molucche  e di  Banda,  dice  che  esM> 
i(  cammina  al  modo  del  corvo  nostrale,  ma  d'ìndole 
ditTertsce  dai  nostri  corvi  in  ciò  ebe  non  di  carogna 
ma  di  noce  moscata  avidamente  si  pasce,  c a quel 
frutto  arreca  grandissimo  danno.  I.a  sua  carne  è pur 
<ielicata,  ed  arrostila  è di  un  sapore  aromatico  venu- 
I Iole  dal  cibarsi  deirucceilo  ».  Cuvier  però  lo  considera 
come  onnivoro , e dice  ch'esso  mangia  frutti  teneri , 

' topi,  uccelletti,  rettili,  e non  ha  a vile  neppure  la  ca- 
rogna. Il  molo  progressivo  degli  ucndli  di  questo  ge- 
nere è a salti  o a balzi , quantunque  i loro  pii*di 
paiano  formati  per  camminare.  Di  notte  dormono  ap- 
pollaiati in  gran  sicurezza  sopra  gli  alberi.  Gli  Europei 
stabiliti  alle  Molucche  credono  che  i solchi  cbe  si  ve- 
dono nel  becco  del  bucero  siano  effcUodeiretà,  e che 
ciascun  solcoindìclii  un  anno;  donde  il  nome  (olandese) 
che  essi  danno  a questo  uccello  di  Julirvogrl.  Prima 
che  passiamo  a recare  esempi  di  questo  genere,  giovi 
adunque  il  notare,  clic  se  fossi;  possibile  il  chiarire 
clic  alcune  specie  dei  veri  òncrri  vivono  intieramente 
di  vegetali  e altre  di  carogna,  coiun  è stato  asse- 
verato , si  potrebbe  foiidalaiiieiile  innalzare  sifTatte 
I specie  al  grado  di  generi;  giacché  una  tanta  dilfe- 
renza  dì  cibi  deve  probabilissimarncnlc  essere  uc- 
compagoata  da  una  corrispondente  diversità  di  strut- 
tura interna  e dì  costumi  generali.  Tcmminci  vuole 
essere  consideralo  come  fautore  cbe  più  felicetuenle 
sgombrò  fosenrilà  onde  queste  specie  erano  avvilup- 
pate, c a lui  riinandianio  chi  fosse  vago  di  più  ampie 
notizie  in  tale  proposito.  Noi  non  recheremo  ad  esem- 
pio cbe  le  due  specie  seguenti:  — Bueeros  rhinoeeros. 
Questa  specie  si  trova  nella  maggior  parte  de’  musei 
e quantunque  vi  s'incontrino  alcune  varietà  a cagione 
dcH'elà  c delle  circostanze,  pure  si  troverà  general- 
mente che  il  becco  è delta  lunghezza  di  dieci  pollici 
incirca  c di  un  bianco  giallognolo,  la  mandibola  su- 
pcriore rossa  alla  base,  nera  l'inferiore.  Il  corno  od 
elmetto  variato  di  nero  e bianco.  I)  corpo  nero,  di  un 
bianco  sucido  al  di  sotto  c posteriormente;  coda  di 
dodici  pollici  incirca,  colle  penne  bianche  alla  buae  u 
alfnpicc  c nere  nel  mezzo;  piedi  e unglnèfoscamente 
bìgie.  Abita  nelflodie  c nelf  isulc  indiane  còme,  per 
esempio,  in  quelle  delia  Sonda. — Bueeros  aa/cofcM. 
Becco  rosso,  con  una  macchia  gialla  ne*  lati  della 
mandibola  inferiore,  non  intaccato  oe'tomn  ; elmcUo 
pur  rosso,  compresso,  nirrato  nel  colmo,  troncato 
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anlrriormeiiU*,  »o1i*ato  quasi  vertiratmente  ne’ lati; 
base  della  inumliboìa  inferiore  con  tre  solchi  late- 
rali al<|iianto  obliqui  ; ignudo  e rosso  il  contorno 
degli  occhi  e la  gola;  testa  c collo  di  colore  bianco 
c fulvo;  dorso  verde-nerastro  ; etnia  quasiché  eguale, 
biandiiccia.  coirapicc  npro;ga8treo  nero;  ali  verdi- 
nerognole;  piedi  btgio-turcbìnicci  : unghie  brune. 
Abita  neirarcipclago  indiano. 

BtCllANA.N  (Gioftoio).  — Celebre  latinista  del  se- 
colo XVI,  nato  nel  IS06  a Killcarii,  nella  contea  di 
Slirling  in  Iscozla.  AIKctli  di  111  anni  fu  inviato  a 
studiare  neirUuiversilà  di  Parigi,  c venutogli  meno 
ogni  sussidio  per  la  morte  di  un  suo  xio,  se  volle 
tornare  in  patria,  dovette  arruolarsi  fra  gli  ausiliari 
mandali  in  Iscozia  dal  duca  di  Albania. — Primo  suo 
lavoro  fu  una  traduzione  latina  della  Gramaffca  di 
Linacre.  Compose  quindi,  in  derisione  del  clero  re- 
golare, il  poema  inlitolato  Sotnniiim,  a cui  tennero 
dietro  la  Palinodia  e il  Franci$canus.  Incarcerato 
come  eretico,  riuscì  a fuggire  c per  la  via  d’Inghil- 
terra tornò  a Parigi.  Di  quivi  passò  professore  di 
Ialino  in  un  collegio  di  Bordeaux,  dove  nel  15119 
presentò  una  poesia  a Carlo  v al  suo  ingresso  in 
quella  città.  Colà  pubblicò  la  tragedia  latina  Bapti- 
ilei  0 parecchi  altri  componimenti  minori.  Dal  15àà 
al  i5à7  insegnò  il  latino  insicino  coi  filologi  Turnebo 
e Mureto  nel  colicgio  del  cardinale  de  la  .Moine  a Pa- 
rigi, donde,  invitato  dalPamieo  suo  Govea,  capodel- 
rCuiversilà  di  Coìmbra  nel  Portogallo,  passò  ad  una 
delle  ealedre  di  quella.  Ma  mancatogli  Tamico  nel 
45ti8,  riuquisiziune  lo  perseguitò  come  eretico  per 
più  di  un  anno,  e finalmeutc  lo  rinchiuse  nella  cella 


di  un  monastero.  In  questa  solitudine  cominciò  la  .sua 
Pitrafrati  d^Solmi  in  versi  latini.  Himesso  in  libertà, 
si  portò  in  Inghilterra,  ma  nel  principia  del  1558 
ripassò  a Parigi  du\c  cantò  V.4iitdio  di  Metz  in  un 
poema  Ialino.  Pubblicò  anche  parecchie  opere  poe- 
tiche. tra  eui  la  versione  dell’.-Z/eesfr  d’Euripìde  e II 
primo  Migg'o  delta  Parafrasi  deSalmi.  Nel  1560  tornò 
ili  Iscozia,  dove  nel  1569  era  mae^tro  della  giovane' 
regina  Maria  Stiianla.  Nel  1570  fu  iioiiiinaio  uno  dei 
precettori  del  giovane  re  <*iacomo,  e qoiiidi  innal- 
zato a varie  eariehe  importanti.  Nel  1578  pubblicò 
il  celebre  suo  (ratlato  Ih  jure  rnjni  apwt  Seotot. 
D’anni  7)  seris>e  una  breve  memoria  intorno  alla 
sua  vita,  e mori  nel  1583,  appunto  in  quella  che  si 
stampava  la  Mia  Stona  ditta  5ro:io.^tl  Bueliannn, 
come  uomo  di  letteratura  universale,  ebbe  pochi  pari 
a'  suoi  (empi.  Fra  gli  .seriltori  latini  ò uno  dei  più 
eleganti  dei  tempi  moderni,  e te  sue  versioni  della 
Medea  c deir.^/cMfe  d’Kiiripide  provano  quanto  egli 
fosse  anche  profondo  nel  greco.  Esistono  due  edizioni 
compiute  delie  opere  di  Biieliauan.  Una  ò di  llnddi- 
man,  Edimburgo  1715,  3 voi.  in  foi.  I/aTtrn  è di  P. 
Huruiann,  Leida  1735,  3 voi.  in-^*. 

Bl'EIIE  (niorin.).  — Bn'^timento  di  cui  si  servono 
gii  Olandesi  particolarmcute  per  fare  la  pesca  delle 
aringhe  e degli  sgombri  ne*  mari  d*  Olanda  c d*  In- 
gliilterra.  Ancorché  abbia  vele  quadre,  pure  dllTe- 
risce  nel  taglio  dai  bastimenti  di  vele  quadre  pruprla- 
luenle  detti.  Pieno  e gonlio  sul  davanti,  meglio  resiste 
alle  onde  ; pcroecliè  trovasi  obbligato  a iiiellersi  alla 
cappa  onde  gettare  le  reti,  non  che  ad  abbas.sare  sul 
politegli  alberi  dì  mac.stra  e di  Irinchctto,  che  ripie- 
gatisi nirindietro,  sostenuti  da  camlelieri  o da  morse. 
Quantunque  la  parie  posteriore  sia  gunfìa  aneircssa, 
l’ulto  della  poppa  termina  in  un  quadro  molto  stretto, 
in  cui  non  v'ha  spazio  se  non  per  due  piccole  finestre. 
— La  òuc/ie  ha  tre  alberi  corti  d'uu  solo  pezzo,  ognuno 
de'quali  porla  una  vela  quadra  : quella  dì  mezzana 
è la  più  piccola.  V’ha  talvolta  una  vela  di  gabbia  sulla 
maestra,  e in  tempo  bello  aggiungonsi  coltellacci  alle 
vele  basse  ed  un  batticulo.  Aggiungesì  pure  anche  un 
alberello  che  sporge  sul  davantf,  onde  portare  un 
flocco  airoccasìonc.  La  bmche  ha  da  ctnqiianla  a ses- 
santa piedi  di  lunghezza,  ed  è larga  da  tredici  in  se- 
dici (uediTiv.  xuif,  fig.  I). 

BUCHE  DI  LUPO  (orL  mibf.). — Le  buche  di  lupo 
o pozzi  mi7ttari  sono  certe  csravazioni  di  forma  tronco- 
conica  praticate  nel  terreno  e disposte  in  (re  o quattro 
file  a scacchiere,  che  si  adoperano  quali  difese  acces- 
sorie onde  accrescere  il  valore  di  una  posizione  o di 
un’opera  di  fortificazione.  Queste  buche  si  sc.avano 
per  lo  più  al  di  là  del  fo.sso  delle  opere  campali  alla 
distanza  di  30*”  circa  dal  labbro  della  controscarpa, 
od  anche  a distanza  maggiore,  purché  non  ecceda  il 
limile  della  portata  efficace  del  fucile.  Si  collocano 
nei  punti  più  accessibili  agli  attacchi  del  nemico,  co- 
me sono  gli  angoli  saglieoti  delle  opere,  e davanti 
quelle  porzioni  di  controscarpa  che  corrispondono 
alle  capponiere  costruite  nel  fondo  del  fosso.  iN'elle 
terre  ordinarie  il  diamelro  supcriore  o 6 delle  buchu 
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dì  lupo  {fig.  I e 2)  è di  i*;  il  diametro  inferiore  c d 
dì  80  ; la  profondità  p </  (/ig.  I)  di  4**  90.  1 loro 
centri  «ooo  separati  da  un  intervallo  di  5*"  o di  5”  90; 
a segnarli  sul  terreno  s’adopera  un  triangolo  'equila* 
tero  di  corda,  lo  una  disposiaionc  di  buche  dì  lupo 
in  tre  filari  si  fa  uso  di  un  triangolo  equilatero  e f g 
(fig.  9)  i cui  lati  di  6*  o di  6*  HO  di  lungheaxa  sono 
divisi  per  metà  da  un  segno  m che  corrisponde  ai 
centri  della  linea  intermedia.  Il  volume  di  una  buca 
di  lupo  è di  9 metri  cubi  circa.  Lo  spazio  compreso 
tra  le  circMferenae  delle  buche  alla  superheie  del 
terreno , dipendentemente  dalle  dimensioni  accen- 
nate, è tale  che  basta  a contenere  le  terre  provenienti 
dallo  sterro  disposto  a scarpa  naturale  perchè  non 
ricadano  neirescavasione,  ed  in  guisa  che  presentino 
sul  mezzo  degrintervalli  gli  spigoli  saglienli  oifig.  1) 
e 1 1 {{ig.  9)  che  servono  ad  aumentare  rirregolarilà 
del  terreno.  Sul  mezzo  di  ogni  buca  di  lupo  sì  pianta 
un  palo  aguzzo,  la  cui  punta  non  deve  sporgere  di 
pMi  di  4*  al  disopra  del  fondo.  Un  buon  lavoratore 
impiega  tre  ore  circa  a scavare  una  buca  di  lupo.— 
Variando  la  natura  del  terreno  converrà  pure  variare 
alquanto  le  dirueDMooi  delle  buche  ; oia  in  generale 
qualunque  siano  le  dimensioDi  o la  forma  di  queste, 
che  possono  farsi  più  o meno  larghe  o profonde,  si 
dovranno  scavare  e disporre  dì  maniera  che  non  pos- 
sano servire  di  nascondiglio  al  nemico  per  far  fuoco 
contro  i difeosori , e che  le  terre  accumulale  negli 
inlcrvaUi  &<mi  gli  permettano  di  comandare  il  trince- 
ramento ; che  se  l’opera  avesse  un  debole  rilievo, 
sarebbe  utile  il  ristrìogere  gl’ intervalli  ed  il  soppri- 
mere i cumuli  interposti,  sparpagliando  le  terre  che 
provengono  dairescavaztoQe.^ll  passaggio  attraverso 
un  tale  ostacolo  riesce  assai  difficile  e pericoloso,  e 
le  colonne  d’attacco  sono  costrette  di  rompersi  o di 
soffermarsi  sotto  il  fuoco  del  trinoeramento , ed  in 


ogni  caso  di  farsi  precedere  da  grossi  distaccamenti 
dì  lavoratori  per  uplware  le  buche  o per  coprirle 
con  tavole  o gratioti.  Alcuna  volta  si  pone  una 
fila  di  buche  dì  lupe  tl  piede  della  scarpa  del  fosso; 
ma  queste  si  scavane  le  une  a contado  dello  altre 
c s’impiega  lo  sterro  nella  costruzione  del  parapetto. 
—Le  buche  di  lupo  ooo  vengono  esclusivamente  ado- 
perate nella  difesa  delle  opere  di  fortìlìcazione,  ma 
servono  inoltre  ad  avvalorare  alcuni  punti  di  una 
linea  difensiva,  rendendone  più  difficile  l’accesso,  a 
ritardare  la  marcia  delle  colonne  del  nemico,  a sot- 
trarre certe  parti  del  fronte  di  battaglia  agli  attacchi 
della  sua  cavalleria  , ed  a rendere  impraticabili  le 
inondazioni  poco  profonde,  nel  qual  caso  si  dovranno 
tor  via  le  terre  scavale,  percliè  non  v’abbia  parte  al- 
cuna de)  terreno  che  sporga  fuori  del  livello  dell’ac- 
qua.— Chiamansì  talvolta  òuc/ie  di  lupo  certe  cavità 
che  nella  fortificazione  permanente  sono  praticatene! 
piano  delle  gallerie  sotterranee,  e sotto  le  cannoniere 
dello  cascmalte,  ma  queste  si  distinguono  più  parti- 
colarmente coi  nomi  di  pozzo  e di  diamante. 

Bt'CIDA  (Bucidì)  (6o(.). — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  eleagnee,  e della  dccandria  monoginia 
dì  Linneo,  i cui  caratteri  sono  : calice  monosepalo  di 
cinque  denti  : niuna  corolla  : dieci  stami  più  lunghi 
del  calice  inseriti  alla  base  di  esso  : ovario  inferiore 
0 aderente  terLiinato  da  uno  stilo  semplice,  e da  uno 
stimma  ottuso.  Il  frutto  è una  bacca  ordinariamente 
rivestila  nel  calice,  uniloculare  e monosperma. 

BcrciDA  ooasuTÀ  {B  imeenu  L.).->  Albero  indigeno 
della  Giamaica  edella  Guiana  dove  acquista  presso  97,8 
metri  di  altezza.  CoUiv'asi  ne'gtardini  d'Europa  me- 
diante la  stufa  : vuol  essere  cangiato  di  vaso  e di  terra 
tutti  gli  anni,  e mediocremente  inaffialo  airinveroo. 
Si  propaga  per  margotto  o per  semi  proveoienti  dalle 
contrade  native,  perciocché  presso  di  noi  non  porla  i 
frulli  a maturità.  11  frutto  maturo  di  questa  specie  è 
terminalo  da  uno  stilo,  il  quale  si  allunga  ed  ingrossa 
notevolmente,  diventando  spugnoso  e quasi  legnoso 
per  modo  che  prende  Taspetlo  di  un  corno  di  bue, 
donde  il  nome  di  bucida  che  gli  diede  lioDeo.  La 
corleocia  di  quest’albero,  al  dire  di  Aublel,  è adope- 
rala nella  concia  delle  pelli,  il  ì^no  serve  a far  guar- 
darobe,  arinadii  ed  altri  mobili,  e gli  abitanti  della 
Caieona  se  ne  servono  a preferenza  di  qualunque  al- 
tro, perchè  difficUmeiKe  viene  attaccalo  dai  tarli 
BtGKINCK  (AaaoLDo).— Incisore  e stam{mlore  di 
carie  geografiche  sul  rame,  fu  il  primo  a dedicarsi  a 
questa  parte  ìmporlanle  dell’arte,  e giunse  in  essa 

Iad  alto  grado  di  perfezione.  Esegui  con  Sweynheym  la 
carie  della  prima  edizione  di  Tolomeo,  ftoma  4A78, 
in-fol. , e sono  ancora  le  meglio  incise  di  biUo  le  altre 
che  furono  poscia  pubblicate  nelle  varie  edizioni  del 
dello  geografo,  non  escluse  quelle  del  secolo  xraii.  Le 
carte  di  Buckinck  fiirooo  riprodotta  nelle  Opere  di 
Tolomeo  pubblicate  a Roma  negli  anni  4à90  e 4807. 

BLCIlINGÌÌAU  (covri  t nocni  ni)  (sior.  mod.). — 
Il  primo  che  portò  il  titolo  di  conte  di  Buckiogham 
(nome  di  una  contea  e di  una  città  d’Inghilterra) 
fu  Gualtiero  Gifford  che  aveva  seguito  Guglielmo  U 


Oon<]uUUtore.  Il  fìgUuolo  di  Giffurd  cssoudo  morto 
seiua  eredi  luescbi , la  contea  paa&ò  di  nuovo  alla 
corona.  Kel  1377,  Kiocardo  ii  la  conferì  a Tuiuiuatu) 
di  Wood&lock  ultimo  de’ tìgli  di  Edoardo  m.  Nel  1443 
questa  contea  passò  alla  casa  di  Slafford , nella  per- 
sona di  Edmondo  conte  di  StalFord,  che  fu  fallo  duca 
di  Buckingliain  ranno  seguente.  Nel  14H3  Arrigo  duca 
di  Buckingiiam  muri  sul  patibolo  sullo  Iticcardo  m. 
Arrigo  VII  ue  restituì  i titoli  e i possedimenti  al  figlio 
Edmondo,  che  ebbe  la  stessa  sorte  del  padre,  aven- 
dolo il  cardinale  Wolsey  accusalo  nel  15121  di  aspi- 
rare alla  Coruna  d' Inghilterra  come  disceodeole  di 
Tommaso  di  Wuo<lstock.  D'aiiora  in  poi  Ja  famiglia 
diSlaCTurd  non  conservò  altroché  lu  conleu  di  quello 
nome.  Finaloiente  Giacomo  i nominò  nel  1625  il  suo 
favorito  Giorgio  V'illiers  dapprima  marchese,  poscia 
duca  di  Bui-kiogham.  La  casa  dei  V'illiers  si  eslinse 
col  figliuolo  di  Giorgio.— ' Nel  1703,  lu  regina  Anna 
nominò  Giovanni  Sheffield  duca  del  Buckinghamshire, 
titolo  diverso  dal  precedente,  ma  che  s|>esso  viene 
con  esso  confuso.  I 

BuciuaGHàM  (Gioacio  Vu-lirius  otcs  di).  — MinUlro 
e favorito  dei  re  Giacomo  i e Carlo  i , nacque  nel  j 
1592  a Brookesby  nella  conica  di  Leicester.  Dopo  la 
morte  del  padre,  fu  dalla  madre  inviato  in  Francia 
perché  vi  si  formasse  un  perfetto  cavaliere.  Bello , 
elegante,  spiritoso  prima  di  partire,  ritornò  brillante, 
irresistibile,  ma  libertino.  Piacque  al  debole  monarca 
Giacomo  i , ebe  lo  nominò  tosto  suo  coppiere.  Era  ! 
questo  il  momento  in  cui  Sommerset  perdeva  il  fa-  || 
Tore  della  corte  : Villiers  s’ìnnalxó  sulla  sua  rovina.  I 
In  meno  di  due  anni  fu  crealo  barone , visconte , ' 
duca,  lord,  graDd'ammiraglio,  gran  scudiere  ecc.  ' 
Rimaneva  a togliere  dì  meszo  il  conto  di  Bristol,  mi-  { 
nistru  prudente  quanto  onesto  , e ad  assicur.vrsi  il 
favore  dell’  erede  della  corona.  Da  qualche  tempo  {; 
Bristol  trattava  colla  Spagna  il  malrituouiudeirinfanta  j 
Uaria  col  principe  Carlo,  figlio  di  Giacomo  i.  V'illiers  1| 
persuase  l^rlo  ad  imprendere  egli  stesso  il  viaggio , I 
e a menarlo  per  suo  compagno  sino  a .Madrid.  L'esito  i 
di  quel  viaggio  (1023)  fu  ouiitrario  alle  speranze  : le  I 
maniere  libere  di  buckiugbam  spiacquero  alla  corte  ! 
di  Madrid  , e si  ruppero  le  trattative.  Duckingbam  j 
seppe  dare  ad  intendere  che  ciò  era  stato  necessario  | 
per  sottrarre  il  principe  a gravi  pericoli.  Scoppiò  la 
guerra  colla  Spagna,  il  duca  di  Brislol  fu  messo  in 
prigione  e punito  ooll-esilio,  quantunque  si  gioslifi- 
caase.  In  mezzo  a queati  intrighi  Giacomo  mori  nel 
1625.  Allora  il  parlamento  si  disponeva  a procedere 
ooolro  il  duca  che  fu  accusalo  di  alto  tradimento.  Ma 
egli  aveva  già  tesi  i suoi  laoci  al  nuovo  re,  che  sciolse 
il  parlamento,  quantunque  avesse  un'urgente  neces- 
sità di  suasidii  per  la  guerra  contro  la  Spagna.  Quindi 
In  mestieri  ricorrere  a tasse  il  legali;  quindi  l’odio  po- 
polare contro  il  re  e l’insolente  suo  favorito,  la  cui 
mano  inscBaala  condusae  Carlo  i sulla  strada  del  pa- 
tibolo. A malgrado  della  disgraziata  spedizione  diCa- 
diee,  il  duca  trovò  ancora  il  mezzo  di  metter  male  il 
suo  aigoore  colla  Francia.  Spedilo  a Parigi  per  accom- 
pagnare in  Inghilterra  Enricbella  di  Francia,  fidan- 
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zata  di  Carlo  i,  sollevò  lo  sguardo  suo  fascinatore  sull» 
consorte  dì  Luigi  xiji,  e appena  (ornato  alla  sua  corte 
stava  per  farsi  nominare  ambasciatore  a l’arigi,  allor- 
ché il  re  di  Francia,  avvisato  da  Uiclielieu,  ricusi')  di 
ricevere  alla  sua  corte  un  uomo  Umio  pericoloso  alle 
nazioni,  ai  re  c ai  mariti.  Biickingham  si  abbandono 
a nuovi  intrighi,  valendosi  del  velo  delia  religione  per 
vendicare  il  suo  aoior  proprio.  La  guerra  che  ne  ri- 
sultò cominciò  pure  sotto  auspicii  funesti  : la  spedi- 
zione di  La  Uochclle  e di  lUié  (1627)  riuscì  fatalo 
agl'  Inglesi.  Già  era  a Portsmouth  in  procioto  di  far 
vela  per  la  Ruehelle,  quando  ai  25  agosto  1629  fu 
colpito  dal  pugnale  di  un  fanulieo  per  nome  Felloo. 
che  oltre  la  patria  ave\a  a \eudieare  otTese  persoMit. 
Il  favore  di  Carlo  i non  venne  meno  per  la  famiglia 
del  duca  rhu  lasciò  due  figliuoli  Giorgio  e Francese#, 
nati  dal  suo  matrimonio  colla  figlia  del  duca  di  New- 
cosile.  Dicesi  che  la  sposasse  per  forza  dopo  di  averla 
sedotta.  .Milluutalore  quanto  libertino,  pretendeva  di 
essere  stato  amalo  da  tre  regine,  lutrigaote  e scaltro 
dominò  due  re  , senza  mai  poter  mettere  freno  allo 
proprie  passioni. 

Buciunghzm  (Giokcio  ViLucas,  occz  m).— Figliuolo 
del  precedente,  nacque  nel  1627,  un  anno  e mezzo 
prima  della  morte  del  padre»  che  gli  trasmise  le  sue 
passioni  dissolute  e la  sua  destrezza.  Era  già  scoppiata 
la  guerra  civile,  allorché  Giorgio  e suo  fratello  tor- 
navano da  uu  viaggio  sul  contiuenlo.  Il  pertit#  che 
avrebbero  abbracciato  non  poteva  essere  dubbioso  : 
seguirono  essi  quello  «lei  coole  di  Hollaod,  che  radu- 
nava i partigiani  del  re  nella  contea  di  Surrey  ; ma 
questo  corpo  venendo  sconfitto  da  Fairfaz.  Francesco 
V illiers  rimase  sul  campo  e Giorgio  si  salvò  sulle  navi 
del  principe  di  Galles.  Frese  parte  con  lui  alla  spe- 
dizione della  Scozia  (1651);  poscia  alia  disfalla  di 
Worcester  si  ritirò  in  Francia.  A quel  tempo  la  sorte 
di  Buckiogham  cangiò.  11  parlamento  aveva  dato  u 
Fairfax  una  parte  dei  beni  della  famiglia  di  lui  ; ma 
Fairfux,  nobile  egeimroso,  aveva  reslituila  una  gran 
parte  delio  rendite  alla  madre  del  giovine  Villiers. 
Questi  , fatto  ardito  da  sì  nubile  trailo , ritornò  in 
lughiilerra,  quanUioque  la  pena  di  morte  gli  penderne 
sui  capo,  domandò  ed  olieiiue  la  mano  della  figliuola 
di  Fairfai,  e visse  d'aiiora  iu  poi  a spese  dello  suo- 
cero a malgrado  delle  jmioaece  di  Grouiwell.  In  uti 
viaggio  da  lui  intrapreso  per  visitare  sua  sorella  fu 
arrestato  e rinchiuso  nella  torre  di  Londra.  La  risto- 
razione gli  rese  la  libertà,  e Carlo  ii  lo  promosse  alle 
più  alte  dignità.  Nullemeoo  nel  1666  fece  parte  di  un 
complotto  che  tendeva  a rovesciare  il  uinisiro  Cla- 
reodou.  Non  vi  riuscì,  ma  ottenne  il  perdono.  Nel 
4671  fu  nuovamente  in  pieno  favore,  e fini  per  for- 
mare il  famoso  iniuislero  di  cui  fo  presidente  e cui  si 
diede  il  nomedi  Ca6al(t-«(fi)dallccinqueleUereiiiiztaH 
dei  membri  che  lo  componevano,  cioè:  Cliflord,  Ashiey 
conte  di  Sbaflesbary,fiuck.iugbam,  Arliogton  e Lau- 
derdale.  Appena  Sbaftesbory  ebbe  abbandonato  il 
gabinetto,  il  parlamento  acusò  Buckingliam  di  tutti 
gli  errori  commessi  negli  uiiinii  anni , e di  una  cor- 
rispondenza secreta  cogl’iaiioici  del  re.  Sfuggi  a que- 
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sio  pericolo,  abbracciò  il  parlilo  dell' opposizione,  e 
dopo  la  morte  di  Carlo  n si  ritirò  nelle  sue  terre,  dove 
si  dedicò  alte  lettere,  che  aveva  già  coltivate  con  buon 
successo.  L'opera  sua  più  notevole  è senza  dubbio  la 
commedia  o farsa  intitolata  La  ripetizione  (Ibc  rebear- 
sal),  satira  pungenlissinia  in  parte  diretta  contro  Dry- 
den,  che  si  legge  ancora  con  diletto  non  ostante  che 
itiolle  delle  allusioni  siano  ora  divenuto  inintelligibili. 
Fini  per  abbandonarsi  alle  follie  astrologicbe  e aldiU 
miche,  e mori  nel  16^  degno  figlio  di  suo  padre,  e 
ultimo  rampollo  dell'antica  famiglia  dei  Villicrs. 

BUCOLICA  (pors.).  ~ Parola  derivata  dal  greco 
BeviuXtxcq  pastorale^  la  quale  serve  a designare  quella 
specie  di  poesia  elio  ba  per  oggetto  la  pittura  delia 
vita  campestre,  e consiste  per  io  più  in  composizioni 
di  forma  drauiiiiatica.  nelle  quali  s'introducono  priii- 
cipatmenlc  pastori  c pastorelle  per  interlocutori.  Si 
à preteso  che  questo  genere  di  poesia  sia  molto  an* 
Ileo,  e i poeti  l'hanno  fallo  derivare  dalla  favolosa 
età  dclForo  c fiorire  in  una  sognata  Arcadia.  Egli  è 
probabile  ctic  la  poesia  presso  tutte  le  nazioni  non 
avesse  altro  principio  che  questo,  essendo  ia  poesia 
pastorale  più  d'ogni  altra  adattala  allo  stato  della 
società  clic  è più  vicino  a quello  dello  di  natura.  1 
crilici  nel  discuterne  l'origine  e nel  cercare  clii  ne 
sia  sialo  l'inventore,  hanno  dimenticalo  che  altra  cosa 
ò il  cantare  come  fanno  i pastori  quando  stanno  a 
guardia  delle  gregge  c degli  armenti,  ed  altra  c lo 
scrìvere  come  fanno  i poeti  quando  descrivono  la  vita 
{laslorale.  I canti  dei  primi  sono  antichi  quanto  il 
inondo,  quelli  dei  secondi  appartengono  ad  un'epoca 
dì  civiltà  già  inoltrata.  ~ Prima  di  parlare  dei  Greci, 
è giusto  che  si  faccia  menzione  della  poesia  pastorale 
che  s’incontra  nella  Bibbia  la  quale  ci  offre  due  mo- 
mimenti  singolari  di  questo  genere,  il  Cantico  dei 
canftct  e il  Libro  di  Rnth.  Il  primo,  riguardalo  soltanto 
dal  lato  della  poesia,  6 una  composizione  unica  nel 
sno  genere . che  per  la  sua  dolcezza  c per  la  vi- 
vezza delle  ìmagini  orientali  non  teme  ii  confronto  di 
alcun’aura.  — 1 progressi  della  moderna  filologia 
hanno  pure  fatto  conoscere  alcuni  poemi  indiani  che 
si  possono  mellerc  nei  novero  dei  bucolici , e fra 
questi  tiene  forse  il  primo  luogo  il  Gnita  Gorinda  , 
poema  lirico  e pastorale  ad  un  tempo  in  cui  la 
gioventù  di  Crishna  trascorsa  fra  pastori , ricorda 
I*  elegante  finzione  della  mitologia  greca  di  Apollo 
poeta  e pastore  presso  Admeto.  Un  altro  dramma  in- 
diano che  si  può  a ragione  chiamare  bocolico  in  al- 
cune delle  sue  parti  è la  Riconoteenxa  di  A'oconlofa  di 
Cktwksk  {vedi)  che  si  vuole  contemporaneo  di  Virgilio, 
al  quale  è degno  dì  essere  alcune  volle  paragonato. 
La  poesia  bucolica  ha  fatto  una  semplice  apparizione 
presso  ì Greci.  Prima  di  Teocrito,  Bione  e Mosco 
non  si  trova  altro  che  un  personaggio  favoloso , c 
dopo  questi  tre  poeti  non  vi  è più  alcun  autore  da 
citare,  tranne  Longo,  diviso  da  essi  da  un  intervallo 
di  più  secoli.  Nel  passare  dalla  Sicilia  in  Italia  la 
|)oesia  bucolica  , che  sotto  il  nome  d' idiUii  aveva 
trattalo  di  soggetti  non  sempre  pastorali , cambiò 
nome,  c conservò  sotto  quello  di  rghghe  !o  stesso 


I carattere  vago  c indeciso.  Virgilio  imitò,  anzi  copiò 
I ì Siciliani , e dopo  lui  in  tutta  la  letteratura  latina 
appena  si  possono  nominare  Nemesiauo,  Calpurnio, 
Ausonio  e Claudiano.  L'io\asione  dei  barbari  soffocò, 
come  lutto  il  rimanente,  anche  T ispirazione  pastu- 
rale, e quando  al  risorgere  delle  lettere  essa  ricoiit- 
parve  in  Italia  , si  cominciò  da  una  iniiUtzionc  servile 
degli  autori  Ialini.  Ma  , come  ogni  altra  imitazione, 
questa  andò  soggetta  all’influenza  dei  costumi  dei 
tempo  , c rdcincuto  poetico  della  cavalleria,  allora 
nella  sua  decadenza,  passò  travisandosi  nella  poesia 
pastorale  che  ne  fu  ancb'essa  travisata.  Le  brevi 
scene  che  caratterizzavano  l'egloga  antica,  divennero 
drammi  Interi  e romanzi  misti  di  prosa  e di  versi 
che  rivaleggiarono  in  prolissità  colle  epopee  cavai* 
lercKhe  alle  quali  succedettero.  Sannazzaro,  uno  dei 
primi  autori  di  questa  rivoluzione  letteraria,  fu  pure 
lino  dei  primi  a cercare  l'originalità  nella  dipintura 
dei  costumi  che  ranlichità  aveva  trascurata.  L'en- 
tusiasmo eccitato  dall’arcadia  dei  Sannazzaro,  dall’/f- 
minfa  del  Tasso,  e dal  Pattor  fido  del  Guariui,  nou 
tardò  a spandersi  in  tutta  l'Europa.  La  Francia  ebbe 
ancb’essa  i suoi  drammi  pastorali,  e d’Urfé  le  diede 
nell’  Astrre  tin  romanzo  di  questo  genere  ebo  ebbe 
troppi  imitatori.  VEHeUe  di  Florian  godette,  non  è 
mollo,  di  una  grandissima  voga  ; e il  bel  romanzetto 
di  Bernardin  de  Saint-Pìerre,  intitolato  Paul  et  Pir^ 
gioie  ( che  appena  osiamo  porre  nella  serie  de'  ro- 
manzi pastorali,  tanto  se  ne  scosta  per  la  novità  del 
quadro  e per  reffetto)  ba  dimostrato  che  si  può  uscire 
dalla  fredda  imitazione  e muovere  profondamente  il 
cuore.  Fra  i poeti  bucolici  francesi  è celebre  il  nome 
di  madama  D^boulières,  e prima  di  lei  ebbero  fama 
Racan  e Segrais  , ora  quasi  dimenticali.  — L’iDghìI- 
terra  è entrala  alla  sua  volta  in  questa  carriera  con 
un'i^irodia  composta  da  sir  Filippo  Sidney,  cui  tenne 
dietro  U calendario  del  pastore  di  Edmondo  Spencer. 
Gridiilii  di  Pope  e di  Dryden,  //  patiore  gentile  dello 
scozzese  Allan  Ramsay,  La  eettimana  del  pastore  di 
Gay  ecc.  continuarono  in  questa  IctleraUira  la  serie 
delie  composizioni  pastorali  cominciata  da  Sidney. 
Maggior  favore  ancora  incontrò  la  bucolica  in  Isf^gna 
e in  Portogallo.  Kon  vi  è quasi  poeta  ebo  non  abbia 
lasciato,  se  non  un  romanzo  intero,  almeno  alcune 
egloghe.  Fra  gli  scrittori  spagnuoli  e portoghesi  che 
talvolta  scambiarono  a vicenda  s loro  idiomi  oatto- 
nali,  citeremo  soltanto  Garctlaso  de  la  Vega,  Fran- 
cesco de  Saa  Miranda,  Bernardino  Ribeyro , Michele 
Cervantes  (autore  anch'esso  di  un’.^fcadro),  Caraoeos 
e sopratutto  Giorgio  de  Montemayor  la  cui 
degnamente  continuata  da  Gii  Polo,  diede  eomel’ytfr- 
oadta  italiana  c l'^slrra  francese , orbine  ad  una 
specie  di  ciclo  pastorale.  V Alemagna  ha  forse  un 
minor  numero  di  poeti  ebe  abbiano  trattato  questo 
genere,  ma  da  un’altra  parte  le  loro  opere  non  sono 
inferiori  a quelle  che  vantano  le  altre  nasoni.  Basti  II 
rammentare  Gessoer,  Kleist,  Vo«,  Goathe.  ed  Hebel, 
per  non  parlare  dei  viventi.— Ai  giorni  nostri  si  pQ<» 
dire  che  in  generale  la  poesia  bucolica  è caduta  in 
gran  disfavore , e appena  è da  credersi  che  possano 
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farla  rivivere  i teulaUvi  di  alcuni  Tedeschi  che  hanno 
imaginato  di  associarla  alle  storie  bibliche  o di  rive* 
slirla  di  colori  orientali. 

BL'CORMDK  (mif.). — Questa  voce  formata  da 
bue.  e eortiM  corno,  é imo  dei  soprnnomi  di  Bacco, 
il  qnale  fu  rappresentato  ora  con  due  raggi  di  luce 
in  forma  di  corna  sulla  fronte«  ora  recante  in  mano 
un  corno  di  bue  pieno  di  vino. 

BUCQt'UI  ( Giacomo  DI  Saggiatore  olandese, 
uato  ad  Amsterdam  nel  1695,  il  quale,  percorsa  quasi 
intera  l'Europa,  si  pose  ai  servigi  della  Compagnia 
orientale  delle  Indie.  Viaggiò  lungo  leui|H>  per  le 
contrade  indiane,  e tornato  in  Europa  nel  1735,  mori 
in  patria  verso  il  1760.  Scrisse  in  olandese  i / iag<j»  <U 
stidici  aNNj  alte  Indie,  Harlem  1755  e 1757,  iti-fli^  con 
rami.  Sono  essi  pieni  di  grandi  e curiosi  avvenimenti 
e di  osaorvationi  importanti  intorno  la  geogralìa  dei 
luoghi,  I costumi  de' popoli  ccc.  c furono  IradoUi  in 
varie  lingue. 

BCCR.AMl  ( lat.  bucrania,  dal  greco  bue,  e 
xfoivuv  cranio,  testa  di  bue)  (archit.).  — Cosi  si  chiama 
quella  maniera  d'ornamento,  di  cui  gli  anlicbi  fecero 
graiid’tiso  nella  decorazione  de*  loro  cdilizii  religiosi; 
e consisteva  nella  rappresentazione  in  bassorilievo 
di  leste  d’animali  scarnate  e singolurmente  di  teschi 
bovini.  Si  credo  derivato  tale  ornamento  dalTuso  pri- 
mitivo di  appendere  ai  muri  de’  tempii  o dintorno 
agli  altari  le  teste  delle  vittime  offerte  alla  divinità. 
I.a  vista  di  questi  cranii,  ricordanti  pratiche  di  pietà, 
non  poteva  far  ribrezzo  o disgusto,  e gli  architetti 
poterono  pensare  ad  ordinarne  l’esposizione  c ad  in- 
trodurli come  ornamenti  nei  loro  disegni.  Essi  li  ap- 
plicarono sopratuUo  ai  fregi  ch'erano  l'unica  parte 
dei  greci  edifizii  in  cui  fosse  libera  la  fantasia  del- 
rarlisla.  Ebbero  pure  diversi  modi  di  ornare  questi 
buenmii,  modi  tutti  presi  dalie  cerimonio  dei  sacri- 
fizii;  ora  ponevano  nella  loro  parte  supcriore  la  benda 
con  cui  si  cingeva  la  testa  della  vittima,  ora  sospen- 
devano alle  corna  ghirlande  di  liori,  rilevandone 
restremità  coirattaccarla  ad  una  patera,  o facendola 
portare  da  un  genio,  come  scorgesi  a Ruma  nel  tempio 
della  Fortuna  virile.  Questi  diversi  accessori!  erano 
più  o meno  ricchi  secondo  che  richiedeva  Tordine 
del  monumento.  Le  ghirlande  seorgonsi  soltanto  nei 
fregi  ìooiei,  corintU  o composti.  I bacranii  avevano 
adunque  nei  monuraeuti  antichi  una  siguificanza;  era 
un'allusione;  fatto  tanto  più  evidente  in  quanto  che 
non  si  riscontrano  essi  se  non  nei  fregi  dei  tempii, 
degli  altari  e dei  monumenti  sepolcrali.  — 1 moderni, 
che  hanno  coDimessi  tulli  gli  errori  e tulle  lo  anomalìe 
possibili  in  fatto  di  tradizioni  greche  e rumane,  do- 
vevano cadere  in  assurdità  nel  valersi  dei  bucranii. 
I booni' architotli  dei  secoli  sr,  xvi  e xvii  non  gl  ìn* 
trodussero  nei  lore  ornamenti;  ma  nell' ultimo  secolo 
ia  servile  imitasione  antica  sedusse  molti  i quali  non 
si  fecero  serupuio  di  applicare  ai  loro  edilizii  sacri  e 
profani  un  ornameuto  si  ributtante  a*  nostri  sguardi 
e si  contrario  ai  nostri  usi  e costumi. 

BGGRANO(arl.  méLant.}.  — Diedesi  questo nomeiii 
antico  ad  un  elmo,  la  forma  del  quale  aveva  qualche 


rassomiglianza  alla  parte  superiore  di  una  testa  di 
bue. 

BtDA  (gfogr.). — Chiamasi  in  tedesco  Ofeii,  in  un- 
garoso  Buda,  in  islavo  Badin,  ed  è capitale  del  regno 
d'tngheria  sulla  riva  dritta  del  Danubio,  nel  comi- 
tato di  Pesili.  Si  compone;  1^  della  città  alta,  edifi- 
cata a foggia  d'anfiteatro  sopra  iiii'altura  dominala 
dal  castello  del  vicerò  c perfettamente  fortificata; 

della  ff  assmladt  (città  dell'  acqua)  costrutta  al 
piede  della  città  alta,  e che  comunica  per  un  ponte 
di  barche  lungo  1600  passi  colla  città  di  Piìstii  (cedi) 
che  giace  stilla  riva  sinistra  del  Danubio;  3^  della 
0 città  nuova,  quartiere  più  ameno  dei  pre- 
cedenti con  una  serie  di  hollcglie  lungo  il  Danubio; 

della  Kaitzensladl  che  è cosi  chiamata  percliò  e 
qiia.si  interamente  abitata  dai  llasci  e dove  risiedo  un 
vescovo  greco.  La  popolazione  del  resto  della  città  è 
per  metà  iingaresc  e per  metà  tedesca.  Le  case  sonu 
più  di  5000,  gli  ahiUinli  sommano  a 39,000  circa, 
senza  comprendervi  ia  corte  del  palatino,  la  guerni- 
giune  e gli  stranieri,  la  qual  cosa  può  far  ascendere 
la  popolazione  totale  a 55,000  anime.  Fra  gli  edi- 
fizii  è da  notarsi  il  magnifico  palazzo  del  re,  devo  si 
conserva  gelosamente  la  corona  reale  d'  Ungheria  , 
considerala  dalla  nazione  ungarese  come  una  specie 
di  palladio;  T arsenale  , la  fonderia  di  cannoni,  ia 
fonderìa  di  caratteri  c l'importante  stamperia  che  ó 
incaricala  di  somminiklrarc  i libri  neeessarìi  alle 
scuole  primarie  duirUnglieria  ; infine  il  nuovo  osser- 
vatorio edificato  sul  Blocksberg  c appartenenie  all'U- 
niversilà  di  Pestìi.  Esso  è posto  all’altezza  di  157 
metri  al  disopra  del  livello  del  .Mctlitcrraneo,  presso 
la  sponda  del  Danubio,  ai  47°  39'  di  lat.  e IG°  40' 
di  long,  E.  — Buda  è la  residenza  del  paladino  o viceré 
d’tngheria  c di  tutto  le  amministrazioni  centrali  del 
regno.  Gli  abitanti  sì  dedicano  al  commercio  delle 
sete,  de' cuoi,  de  tabacchi,  del  ferro  e del  rame,  ma 
sopralullo  dei  vini,  fra  i quali  ó il  tanto  decantalo 
tokai.  — Il  re  Luigi  i scelse  il  castello  di  Buda  per  sua 
residenza,  c il  re  .Matlìa  i vi  stabili  una  celebre  biblio- 
tecii,  distrutta  dai  Turchi  nel  1536,  allorché  entra* 
ronu  in  questo  eitlà.  Questi  non  tardarono  ad  eva- 
cuarlo, ma  nel  1530  se  ne  impadronirono  di  nuovo: 
e dopo  varii  inutili  tenutivi  le  truppe  imperiali  co- 
mandate dal  dur.i  di  l.4>rena,  c unite  a quelle  della 
Baviera  e del  Brundeburgo,  pervennero,  nel  1686,  a 
riprenderla  d'assalto.  Il  castello  fu  demolito  durante 
quel  inemorabilu  assedio.  Maria  Teresa  la  riedificò 
per  istabilirvi  la  nuova  Università , trasportata  nel 
1777  da  Tyroau  a Buda,  e poscia  a Pesth.  — Nella 
HaiUensladt  si  trovano  acque  termali  il  cui  uso  è 
ordinalo  dai  medici  nelle  inalaUic  della  pelle,  nelle 
paralisie  ecc.  — Nel  borgo  di  All-Ofen  (vecchio  Buda) 
situalo  presso  la  città,  si  trovano  magtiiCebe  ruiue 
di  bagni  termali  e sotterranei  costrutti  dai  Romani.'— 
Nel  mese  di  marzo  del  1858  Pesth  e Buda  soffersero 
assaissimo  da  una  terribilo  inondazione.  Per  ciò 
ebo  riguarda  una  si  memorabile  disavventura  veg- 
gasi  PesTH. 

RIDDA,  BUDDISMO  (wiir  ind  ).  - Tra  le  rdi. 
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^ioni  dell*  Asia  , quella  di  Buddha  è una  delle  più 
notevoli,  parie  pel  carallcrc  peculiare  della  sua  dol- 
trina,  e parte  per  riiniueiiso  numero  de’ suoi  seguaci. 
Dall'India,  propriamenlc  detta,  che  è il  paese  dove 
nacque,  ogni  traccia  di  Buddismo  ù quasi  scomparsa; 
ma  esso  divenne  la  religione  del  maggior  numero  di 
coloro  che  abitano  Tacrocoro  a scUciilrionc  dell’ Hi- 
malaya  sino  ai  confini  della  Siberia,  cd  è la  religione 
predominante  della  Cina  , della  penisola  dell'  India 
trasgangetica,  di  Ceylaii,  di  parecchie  isole  deirArci- 
pelago  indiano,  e deirimpero  <lel  tìiapone. — L’origine 
del  buddismo  è ravvolta  in  molla  oscurità.  Si  è dubi> 
tato  se  osso  sia  nato  nell’India  o fessevi  introdotto  da 
fuori;  si  disputò  intorno  airantiehilà  relativa  del  Bud- 
dismo e della  religione  degli  Indù  braminici  che  se- 
guono la  religione  dei  Veda;  e regna  grandissima  dis- 
crepanza di  opinioni  quanto  al  tempo  in  cui  sarebbe 
vissuto  il  fondatore  della  st‘Ua.  Tra  coloro  ohe,  contro 
r opinione  generalmente  ricevuta  dagli  stessi  biid- 
ilisti , sospelUtrono  che  questa  religione  non  avesse 
nascimento  nell’India,  è da  menzionare  sir  Guglielmo 
Jones.  I capelli  increspali  u lanosi  che  vedoiisi  sulla 
lesta  delle  statue  di  Buddha,  di  cui  molle  sono  scol- 
pite in  una  specie  di  pietra  calcare  nera,  insieme 
con  altre  circostanze,  lo  indussero  ad  opinare  che  gli 
abitanti  dell' India  i quali  occupavano  il  paese  prima 
deir  invasione  delle  tribù  braininiche  del  settentrione 
fossero  d'origine  africana  c che  nelle  scultore  rap- 
presentanti il  loro  legislatore  si  siano  conservale  nl- 
cone  delle  fattezze  caratteristiche  della  razza  de'  negri 
{/liiaiic.  !ìe$earchts^\o\,  i.  p.  497).  Ma  il  fondamento 
su  cui  riposa  questa  opinione  viene  in  parte  distrutto 
dal  fatto  che  le  imagini  di  Buddha  si  vedono  scol- 
pite cosi  sticsso  in  pietra  bianca  e bigia  come  in 
nera;  dove,  aH’incontro,  le  statue  di  Krisma,  Snrya, 
GancMi  e d’altre  divinità  delle  varie  sette  braiiiii)iche> 
per  cui  era  di  tiiun  peso  la  pretesa  ragione  dei  buddi- 
>li  di  dare  la  preferenza  al  nero,  sono  ciò  nondimeno 
molte  volte  di  questo  colore.  Altro  argomento  contro 
la  supposta  origina  africana  di  Buddha  può  trarsi 
daH’cnumerazione  de'  suoi  lakuhaua  a vjanjana  os- 
stono  punti  di  bellezza  c di  peculiarità  personali,  cosi 
familiari  a tutti  i buddisti,  che  questa  sola  circostanza 
semlira  provare  la  loro  antiebilà  o dar  loro  un  peso 
almeno  uguale  alle  nostre  ricerche.  11  tosto  sanscrito 
dei  trenladue  lakshana  ossieno  eorot/m,  e degli  ottanta 
o $fgni  pfcutiari  di  Buddha,  è stato  pub- 
blicato pochi  anni  sono  nell’appendice  di  uno  scritto 
interessante  di  Hodgsoii  nel  Journal  of  ihe  Rojal  yigiatie 
SùcielYf  voi.  Il,  p.  314  ecc.  Tra  i primi  ne  troviamo 
uno  (ii^  44,  siicornocartiafa)  che  descrive  Buddha  di 
carnagione  color  d’oro;  e fra  gli  ultimi  avvene  un  altro 
511,  (i/nganoMAnta)  Sixomlu  il  quale  egli  aveva 
naso  promioeute.  (Nè  l'ima  nè  l’allra  di  queste  parti- 
eolarilà  sono  applicabili  ad  un  individuo  della  razza 
dei  negri  (Abel  Uómusat,  Afdiun^s  ^siatiqueg,  Parigi 
1895,  voi.  i,  p.  ICO,  cce.).  Gli  stessi  buddisti, 

per  quanto  disourdino  intorno  al  periodo  in  cui  visse 
il  fondatore  della  loro  religione,  non  pretendono  che 
sia  aniicbiasiaut,  ma  sempre  ainmiTlono  ranlc- 


riorità  della  braminica.  Lo  considerazioni  princl]>ali 
die  indussero  alcuni  a credere  i buddisti  più  antichi 
dei  seguaci  di  Brabma,  sono:  ì’*  l’esistenza  di  grandi 
avanzi  arebitettonici  evidenlcmcnle  riferibili  alla  setta 
di  Biidiih.i,  i quali  Irovnnsi  ampiamente  diffusi  sovra 
quasi  tutto  il  paese  ora  occupalo  dalle  varie  sette 
di  professione  braminica  ; 9'^  la  mancanza  totale  di 
ogni  vivente  reliquia  della  sella  di  Buddha  per  lutti 
r linlia,  ond’  è a credere  che  abbia  cessalo  di  esistere 
da  lunghissimo  tempo;  3^  l'opinione  gcneralinenfO 
amiuefsa  che  le  tribù  braininiehe  invadessero  l'India 
dal  nord  o dal  nord-ovest,  il  clic  potrebbe  far  con- 
ghictUirare  che  I primitivi  abitanti  del  paese  soggio- 
gati e di  poi  cacciati,  fossero  buddisti  ; 4®  il  carattere 
peculiare  del  buddismo,  clic  in  molti  rispetti  è più 
semplice  del  branùsmo,  come  per  es.  nel  non  tro- 
varvisi  la  divisione  delle  caste  per  cui  sembra  rispon- 
dere meglio  all'  id<»a  che  ci  facciamo  dello  stalo  della 
società  nei  primi  sladii  del  suo  sviluppo,  ^on  si  può 
però  negare  che  a silbilli  argomenti  possono  di  leggeri 
farsi  molle  obbiezioni.  L’esistenza  degli  avanzi  archf-^ 
IcUonici,  lungi  dalTesscr  prova  di  assoluta  anlerio- 
rilà  in  favore  dei  buddisti,  dimostra  soltanto  che  la 
setta  cui  appartengono  questi  nìoniimcnli , doveva 
essere  una  volta,  e forse  in  tempo  antichissimo,  oc- 
cupatrice  tranquilla  del  paese,  e che  era  giunta  a un 
grado  considerevole  di  eccellenza  nelle  arti  dell’ar- 
cbitcttni'a  e dt'lla  scultura,  la  qual  cosa  ci  condur- 
rebbe naturalmente  a presiiiucre  uno  stato  avanzato 
di  civiltà  generale.  Il  non  essere  più  buddisti  nel 
patM^e  del  quale  quei  monumenti  gli  attestano  antichi 
padroni , può  aversi  qual  prova  della  violenza  ed 
intolleranza  colla  quale  si  vuole  che  i settatori  di 
Buddha  fossero  por  più  secoK  persegnitati  da  quelli 
di  Brahma  e finalmente  nel  secolo  settimo  dell' era 
volgare  cacciati  quasi  intieramente  dall'India.  Anche 
la  supposizione  , che  i primi  fossero  possessori  del 
paese  quando  lo  invasero  le  tribù  bramintche,  è sog- 
getto di  scria  dnbilaxione.  La  casta  detta  dei  5udns 
nel  codìca  bramìnico  cousisle,  a parer  nostro,  in 
quegli  abitanti  origraarii  dell’  India  che  divennero 
soggetti  ai  Bi^niini  e furono  tollerali  nel  paese  con- 
quietato, ma  rimasero  al  tutto  dipehdonii  dalia  vo«^ 
loDlà  dei  conquistatori  e non  parteciparono  di  alcnno 
di  quei  diritti  civili  che  la  comunità  braminica  conferì 
a’  suoi  membri.  Il  codice  attribuito  a Hanù  ne  parla 
come  di  un  ordine  di  esseri  inferiori,  non  inciviliti  e 
incapaci  di  civiltà,  dei  quali  il  solo  contatto  o awreì- 
iiamento  ò una  contaminazione;  espressh>fil,  che  an- 
che l'orgoglio  di  un  oonqiiislatore  o il  fanatismo  di 
un  persecutore  religioso  sarebbero  cerio  andati  a ri- 
lento neH  oppUcare  ad  una  setta,  I cui  monumenti  di 
scultura  destano  tuttavia  la  nostra  toaraviglia;  e al 
tutto  lontane  dallo  spirito  con  cui  i(  fanatico  bramino 
Sankara,  nel  suo  commento  sul  Pedante,  nominai 
confuta  questi  avvereorii  della  fede  ortodossa.  È tiu»f- 
tre  evidente  che  presso  tutte  le  nazioni  a cui  trov4 
accesso  il  buddismo,  e fin  dai  tempi  più  ontichi  a cui 
risalgano  le  nostre  indagini,  tulli  i suoi  seguaci  hanno 
sempre  oonsiderato  il  sanserito,  che  è la  lingua  sacra 
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4ei  bramlni  e la  madre  di  molli  dialclti  oggidì  parlali 
nell’  India,  come  lo  slronieaM  per  metto  del  quale 
proniulgaroosi  originariainenle  ledollrioe  della  sella; 
e troviamo  cbe  alcune  parole  e aleute  frasi  Icologiclie 
della  liogua  sanscrìla  sono  divenule  silfallanienle 
connesse  colle  idee  religiose  eoi  furano  una  volta  ado- 
perale ad  esprìmere,  elio  anche  cosi  staccale  aceom- 
pagnarono  la  credenia  di  Bwldlia  in  lolle  le  sue  ml- 
grationi  c corrono  prescnteniriile  in  lucilie  lìngue  che 
non  hanno  connessione  col  sanscrito.  Cotesl'uso  della 
lìngua  sanscrita  è uno  del  più  forti  argomenti  per 
soalenerc  l'opinione  clic  il  Inuldisnio  ebbe  origine  in 
un  paese  dove  allora  fioriva  il  bramismo.  Né  vale 
il  dire  cbe  siffatta  opinione  è conlraddella  dal  carat- 
tere più  aeiuplice  cbe  viene  alirìbuilo  al  buddismo 
per  non  avere  dislioiioni  di  caste.  Nelle  parti  più 
aoUclie  dei  Veda  si  accenna  una  divisione  del  po- 
polo in  tribù,  e i primi  ragguagli  intorno  all'India  dati 
dai  Greci  cbe  la  visitarono,  ne  descrivono  gli  abitanti 
come  divisi  in  certe  classi  (Arrian.  Micofl.  c.  11,13; 
Diodor.  Sic.  ii.  c.  40,  41;  Strab.  tv.  c.  i.  p.  703, 
704  ed.  Caaaob;  Plin.  Star.  noi.  vi.  c.  19).  Un'isti- 
tuiione  che  fa  parte  cosi  csseniiale  dell'intiera  costi- 
luiiene  della  soeietì  c degl'  interessi  di  ogni  indi- 
viduo della  oomuniti  non  può  se  non  esser  nata  per 
gradi,  parte  dalle  circostanze  che  accompagnarono  il 
modo  con  cui  il  paese  venne  in  potere  delle  tribù 
dominatrici,  c parte  dall' amore  di  perpetuare  per 
ereditò  di  padre  in  figlio,  certi  uffizi!  o l’esercizio  di 
certe  arti  e professioni,  carattere  cotanto  peculiare 
di  quasi  tutte  le  nazioni  di  razza  indo-germanica.  — 
Credemmo  di  dovere  accennare  questi  ai^omcnti  ad- 
dotti a sostegno  dell’ asserita  priorilò  dei  buddisti  sui 
Bramini,  lutto  cbe  siffatta  teoria  possa  ora  sembrare 
inopportuna  « paia  che  latti  si  accordino  in  pensare 
cbe  il  buddismo  nacque  dal  bramismo,  e che  la  sella 
indiana  più  antica  di  cui  si  abbiano  distinte  notizie, 
è quella  dei  seguaci  dei  Veda  che  adoravano  il  fuoco, 
il  sole  e gli  elementi.  — Seconde  le  concordi  tradi- 
zioni dei  buddisti  che  sono  sparsi  nelle  varie  parli  del- 
l'Aiia,  il  fondatore  di  questa  sella  fu  figliiiolo  di  Sud- 
dbedana,  re  di  Mtqtadba  nel  Bebar  meridionale  e di 
llaya.  Si  vuole  che  il  suo  nome  fossa  Sarvarthasiddha, 
ma  cbiamavasi  spesso,  con  nna  specie  di  appellazione 
patronimica,  Gaulama,  e coi  sopranomi  complcmen- 
Inrii  di  Sakjraalnha,  e Sakyamuni,  cioè  il  leone  o II  de- 
voto ilrUa  razza  di  Sakjra.  II  titolo  di  Buddha  ossia 
Soffio  pare  non  gli  aia  stato  dato  se  non  dopo  che  fu 
giunto  a sommo  grado  di  aantitù  come  maestro  di  reU- 
giooe.  Nelle  lìngue  delle  varie  nazioni  buddistiche 
parecchi  di  questi  nomi  appaiono  sotto  forme  alquanto 
modificate;  e coti  Sakyamuni  fu  dai  Mongoli  corrotto  in 
Sbigimuni;  Gaulama,  preceduto  dall'onorifico  titolo 
sanscrito  di  Sramana,  l'atetlùo,  in  lìngua  siamese  è 
divenuto  Sommouacodom  ; i Cinesi  hanno  convertilo 
Magadba  in  Moki-to , soUo  il  qual  nome  corapren- 
dooo  l’India  in  genere;  Buddha  in  Fo-ta  c Fa;  e Sud- 
dbodana,  con  molti  altri  nomi  composti  sanscriti,  lo 
hanno  aoaliazalo  e tradotto  io  loro  lingua  per  King- 
(an-waag,  cioè  manfiaUire  di  alimmio  puro.  Poche 
Encicl.  pop. — Tomo  II. 


circostanze  Iroriamo  ricordale  della  vita  di  Buddha. 
.Seconde  l'usauaa  del  paese,  pochi  giorni  dopo  nato, 
lu  recato  dinanzi  all'  imagine  di  una  diviniti  che 
dicesi  inchinasse  il  capo  al  fanciuilo  come  in  presa- 
gio di  sua  futura  grandezza.  Di  dieci  anni  fu  pesto 
tolto  la  cura  di  un  maestro  spirìlusle  che,  secondo 
un  nggiiagiio  mongolico  della  vita  di  Buddha,  aveva 
nome  Bab-Burcnu  Baksbi.  Diede  ben  pretto  prova  di 
altissime  facoltò  mentati  e divenne  pure  notevole  per 
bellezza  straordinaria  della  persona.  Di  vent'anni sposò 
una  vergine  nubi  le  che  secondo  la  tradizione  di  Ccylan 
è chiamata  Vasodliara  Devi,  e dalla  quale  ebbe  due 
figliuoli,  uno  maschio  (che  i Mongoli  chiamano  Ra- 
choli,  e quei  di  Ceylan  Rabula  Kumareyo)  e uno  fe- 
mina.  Si  narra  che  a questo  periodo' di  vita  egli  si 
desse  lutto  a meditare  setta  depravazione  e miseria 
dell’  umanitò  e fornusse  il  disegno  di  ritirarsi  dal- 
l'umano consorzio  o farsi  eremita.  Indarno  suo  padre 
volle  slornarnelo  ; chè  Buddha  si  sottrasse  alla  vigi- 
lanza delie  guardie  postegli  d' attorno  o recossi  ad 
abitare  sulle  sponde  di  un  fiume  del  regno  di  Udipa 
che  nella  storia  mongolica  è chiamalo  Aroasara  o 
Narasara.  Quivi  egli  visse  sei  aoni,  tutto  assorto  io 
pie  contemplazioni,  e quindi  passò  a Warnashi  (Vara- 
nasì,  cioè  Benares)  come  maestro  di  religione.  Si  dice 
che  da  principio  fu  creduto  fuor!  di  senno;  ma  le  sue 
dottrioc  s’acquistarono  ben  presto  credilo,  e propa- 
garonsi  cosi  rapidamente  che  Buddha  stesso  visse 
abbastanza  per  vederle  diffuse  per  tutta  l'India.  Mori 
in  età  di  80  anni  (Klaproth,  Àtia  polyfhita,  p.  133, 
ere.  ; Schmidt  Gesehichle  der  Oii-.tfeiigefen,  p.  Sl3- 
313).  1.0  opinioni  intorno  al  tempo  io  cui  visse  Bud- 
dha, variano  a segno  da  essere  per  avveotura  senza 
esempio  nella  storia.  La  differenza  Ira  l'epoca  più 
antica  assegnala  alla  morte  di  lui  da  alcuni  scrillori 
del  Tibet,  e l'epoca  assegnata  da  quelli  di  Ccylan, 
che  è la  meno  antica,  è di  1877  anni,  giacché  i primi 
la  pongono  nell'anno 3430,  c gli  ultimi  nell’anno  343 
av.  C.  — Bohlen  , nella  sua  opera  sull'  India  antica 
(voi.  I.  p.  313-317)  ha  ordinalo  in  una  tavola  non 
meno  di  88  opinioni  intorno  al  tempo  in  cui  mori 
Buddha.  Otto  di  esse  variano  Ira  gli  anni  3430  e 1303; 
quattordici  fra  gli  anni  1081  o 1000;  e tredici  fra  gli 
anni  939  e 343  avanti  l'era  volgare. — Oocamento  di 
grande  importanza  per  la  storia  del  buddismo  e cbe 
ci  fa  credere  che  Addila  vivesse  intorno  all*  anno 
1000  av.  C.  è un  catalogo  dei  83  più  antichi  Bodhi- 
snttwa  o successori  di  Sakyasinba  come  regolatori 
spirituali  della  setta  dei  buddisti , cbe  A.  Rémusat 
{Mélanget  Malifuo»,  i.  p.  113,  ecc.)  e Klaproth  A’ou- 
reou  jouraol  oiialìque,  voi.  xn)  hanno  ricavato  da 
documenti  cinesi  e giaponesi.  ^coodo  questo  cata- 
logo Sakyasinba  nacque  l’ottavo  giorno  del  quarto 
mese  del  vigesimo  quarto  anno  del  regno  del  re  cinese 
Tchao-wang  della  dinastia  Tebeou  (cioè,  secondo  i 
calcoli  di  Des  Guignes,  ncH'anno  1039  av.  C.)  e mori 
il  quindicesimo  giorno  del  seconda  mese  del  àn- 
quantcsimooono  anno  di  Mu-wang  (cioè  nell’  anno 
930  av.  C.).  Questo  documento  passa  quindi  ad  enu- 
merare I nomi  di  ventollo  patriarchi  buddisli,  aceen- 
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nando  dove  i più  nacquero,  come  pure  Tanno  dei  re 
cinesi  contemporanei  in  cui  morirono.  Il  patriarca 
xxvm  è Bodhklliaruia,  T ultimo  che  risiedesse  nel- 
l'India; c si  dice  che  siasi  imbarcato  sul  more  meri- 
dionale e passato  nella  Cina,  dove  si  stabili  preì;so 
la  città  di  Ilo-nan  e mori  ncITanno  à95  dell'era 
nostra.  Il  non  accenn.nrsi  più  clic  ventotto  patriarchi 
in  un  perìodo  di  lààV  anni  (cliè  tanti  appunto  cor- 
rono dall'anno  990  av.  C.  al  àO^delTera  nostra)  ba- 
sterebbe solo  a provare  che  l'indice  è imperfetto  c vi 
mancano  più  nomi,  i^la  questa  stessa  imperfeiione , 
ebe  il  compilatore  avrebbe  facilmente  fatta  sparire  se 
avesse  avuto  volontà  d'ingannare,  è un  argomento  in 
favore  dulT  autenticità  del  documento.  Primo  a fare 
qualche  cenno  del  buddismo  tra  gli  scrittori  occiden- 
tali fu,  a quanto  vuoisi,  Erodoto  il  quale  (iii,  c.  100) 
dice  di  certi  Indiani  che  non  uccidono  animali  c vi- 
vono dei  prodotti  spontanei  del  suolo.  È probabile 
che  ^icolao  Damasceno  alluda  alle  stesse  parole  di 
Erodoto,  io  un  passo  dove  parla  di  una  scita  astemia 
detta  Ariioni  (A^froro<),  il  quale  nome  sembra  essere 
TArbato  Arhata  sanscrito,  designazione  comiinissitua 
della  setta  de'Giaina  che  si  distìnguono  ancor  più  dei 
buddisti  in  rispettare  la  vita  degli  animali.  Arriano 
(indiropl.  c.  8)  fa  menzione  di  un  antico  re  favoloso 
delTlodia  il  cui  nome  s’accosta  mollo  a Bud- 

dha ; dal  contesto  del  discorso  però  non  pare  che 
possa  essere  il  fondatore  del  buddismo  come  con- 
gettura Bohien  (/ndiVn,  i.  pag.  319).  Slrabone  (xv. 
■c.  I.  p.  719  ed.  Casaub.)  dice  sulTautorìtà  di  IBega- 
slene,  ebe  fra  gT  Indù  sono  due  classi  di  filosoli,  i 
Bracmani  cioè  e i Garmani,  c dal  ragguaglio  clTcì  dà 
degli  ultimi,  cbiamali  più  corrctlaiiientc  Sarmaiii  da 
Ocmente  Alessandrino  (Slrom.  i.  p.  309)  apparisce 
chiaro  che  per  essi  voglionsi  intendere  i buddisti.  In 
quest'  ultimo  scrittore  si  trovano  due  passi  notabili 
intorno  alle  varie  sette  dell’  India,  ^cl  primo  luogo 
(Strom.  I.  p.  3.99  cd.  PoUer)  dice  clic  sono  due  classi 
di  filosofi  nell'  India,  cioè  i Sarmani  e i Bracmani. 

• Quelli  dei  Sarmani  che  diconsi  llyìohii  (oredesi 
che  sì  abbia  a leggere  vXoBiot  invece  di  oXXe/Sid/), 
non  dimorano  io  case  o in  ciuà,  vestono  di  cortcccic 
d'alberi,  mangiano  ghiande  c bevono  acqua  facendo 
coppa  della  palma;  non  conoscono  né  matrimonio 
nè  procreazione  di  figliuoli  t.  Passa  quindi  a dire 
ebe  « vi  sono  pure  tra  gl*  Indiani  persone  le  quali 
obbediscono  ai  precetti  di  Butta  (Bcurra),  cui  venerano 
come  un  dio  per  la  sua  grandissima  santità  >.  In  questo 
luogo  i seguaci  di  Butta  (Buddha)  vengono  chiara- 
mente distinti  dai  Bracmani  c dai  Sarmani.  Nel  se- 
condo lungo  (p.  539,  ed.  Potter)  parla  di  una  setta  clic 
chiama  Semiti  (S«/xvoi)  (forse  corruzione  del  sanscrito 
Sramana)  i quali  vanno  ignudi  tutta  la  vita  ; profes- 
sano di  dire  sempre  il  vero  e investigano  il  hituro. 
;\dorano  certa  piramide  sotto  cui  credono  depositate 
le  ossa  di  un  qualche  iddio.  Nè  i Ginnosofisti,  nè 
i Semni  non  conoscono  donne,  la  qual  cosa  credono 
contraria  alla  natura  e alle  leggi,  e perciò  osser- 
vano la  castità.  Sonovi  ancora  femine  di  questa 
classe  (Sr/xyoi)  che  vìvono  in  perpetua  verginità  *. 


Le  piramidi  qui  menzionate  sono  manifeslamente  te 
dagobe  do'  moderni  buddisti.  ^ Ciò  che  dicono  ri- 
spetto alla  religione  dell*  India  e della  Cina  i due 
viaggiatori  arabi  che  visitarono  quel  paesi  nel  secolo  ii 
(Rcnaudol,  ^nciennet  relatione  dei  /nrfri  et  de  la  Chine 
ecc.,  Parigi  4718,  in-8*)  è cosi  vago  che  per  niun 
modo  ci  vico  fallo  di  distìnguere  se  i padani,  di  cui 
parlano,  siano  buddisti  o no.  Nella  relazione  del  primo 
viaggiatore  (p.  3}  troviamo  farsi  allusione  all'impronta 
di  un  piede  sul  Picco  di  Adamo  nell'  isola  di  Ccylan, 
luogo  clic  era  noto  ad  Ibn  Baluta  come  mela  di  pelle- 
grinaggio e che  continuò  ad  esserlo  fino  al  di  d'oggi 
pei  buddisii  di  Ccylan.  Il  secondo  viaggiatore  par- 
lando dei  nativi  dell*  India,  dà  ai  loro  sacerdoti  il 
nome  di  Bramanì  (p.  107)  e nel  ragguaglio  che  dà 
dei  loro  religiosi,  e delle  loro  sacre  istituzioni  nulla  si 
trova  a parer  nostro  che  si  possa  riferire  ai  buddisti. 
Queste  notizie,  coinccliè  non  molto  esplìcite,  sono 
però  interessanti,  giacché  sembrano  attestare  Tespul- 
sionc  dei  buddisti  dalTlndia  alquanto  innanzi  al  secolo 
IX,  c resistenza  della  setta  in  Ceylan.  Nella  parte 
ante-islamica  della  cronaca  araba  d'Abulfeda,  pubbli- 
cata alcuni  anni  sono  da  Pleischer  (Abulfeda, 
anfmfamica  ecc.  ed.  H.  0.  Flelscher,  Lipsia  1831, 
ìn-%*)  è un  capitolo  curioso  intorno  alle  varie  tribù 
deir  India  (p.  170  ecc.),  recato  sull' autorità  d\  .Slich- 
rcslani,  scrittore  che  fiori  nella  prima  metà  de!  secolo 
XII.  La  più  parte  delle  tribù  indiane  o piuttosto  sette 
quivi  mentovate,  si  riconoscono  agevolmente,  anche 
sotto  i nomi  alquanto  alterati  chedavano  loro  gli  Arabi, 
come  tanti  rami  d'indù  braoiinici  ; e la  sola  setta,  il 
cui  nome  ha  qualche  somiglianza  con  quello  dei  bud- 
disti, i nvhitdUtx  (nel  lesto  arabico  al  Sahudiyt/ah) 
vengono  descritti  in  modo  da  non  potersi  prendere 
per  seguaci  di  Sakyasinba.  Accennammo  la  testimo- 
nianza indiretta  che  somministra  Ibn  Batiita  dcircsl- 
slcnza  del  buddismo  a Ceylan,  descrivendo  il  pelle- 
grinaggio all'impronta  del  piede  di  Buddha  sul  Piceo 
d'Adamo.  Nel  suo  ragguaglio  intorno  all'lndostan  egli 
descrive  l'ardersi  delle  vedove  e altre  pratiche  ri- 
provate dai  buddisti,  il  cui  uso  basta  a persuaderei 
che  a quel  tempo  la  religione  del  paese  era  il  bra- 
niismo. — Marco  Poto,  che  visitò  il  Tangcnt  (Tagut) 
nella  seconda  metà  del  secolo  xiir,  descrive  le  istitu- 
zioni religiose  di  Kampion  (Champìcion),  città  princi-  , 
pale  di  quella  provincia,  In  modo  da  convincerci  che 
ivi  a quel  tempo  predominava  il  buddismo,  comecché 
non  se  ne  mentovi  il  nome.  • GTidoli  (per  idolatri).  | 
dic'egli,  hanno  badie  c inonisterì  secondo  loro  usanza, 
egli  hanno  molti  idoli  c hanno  dì  quegli  che  sono 
grandi  dicci  passi,  tali  di  legno,  lalidi  terra  e tali  di 
pietra,  e sono  (ulti  coperti  d’oro,  motto  begli;  e sap- 
piale ebe  gli  regolati  degl' idoli  vivono  più  onesta- 
mente clic  gli  altri.  Egli  si  guardano  da  lussuria,  ma 
non  l'haniio  per  peccato;  ma  se  tniovano  alcun  uomo 
che  sìa  giaciuto  con  femina  contro  natura,  ^lino  lo 
condannano  a morte  ...  hanno  lunare  come  noi  ab- 
biamo il  mese;  cd  è alcuno  lunare  che  nessuno  ìdolo 
venderebbe  alcuna  bestia  per  ninna  cosa,  e dura  per 
cinque  giorni  ; c non  mangerebbono  carne  accisa  in 
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quegli  cinque  di  e vivono  più  oncsli  in  quegli  cinque 
di  che  gli  allri  ».  l,t  fama  del  Prete  o Presto  Gianni, 
ossia  di  un  pontefice  crisUano,  residente  nell'Asia 
Supcriore  pare  sia  stata  originata  in  Europa  dalle 
reliazioni  dei  mercatanti  intorno  ad  un  l.ama  o capo 
spirituale  presso  i Tartari  buddisti.  È tuttavia  da 
notare  che  AbuKaragio  (Abii>'l  Faradj  detto  Harebreo) 
I>imisl.,p.  9^)  parla  di  un  principe  deTitr- 
chi  orientali  il  quale  era  cristiano  o chiamavasi  Ung> 
Khan,  ossia  re  Giovanni  {Malie  Tu/umiia).  Questo 
princi|ie  regnò  circa  il  1909  e fu  balzato  dai  trono 
da  Gengis-Khan  (e.  Pbestg  Giakki).  Quantunque 
scarse  sieno  le  notizie  che  sì  possono  raccogliere  da 
questi  passi  di  scrittori  stranieri  intorno  alla  storia 
del  buddismo,  esse  vanno  per  lo  meno  d'accordo 
colie  tradizioni  conservate  fra  gli  stessi  buddisti. 
Pare  che  questa  setta  sia  fiorita  uelì'fndia  per  parec* 
ehi  secoli  dopo  SaLyasinba  e sia  stata  tollerala  dai 
braminì  a un  dipresso  come  sono  le  varie  divisioni 
ancora  esistenti  fra  gl’indù  ebe  seguono  la  religione 
dei  Veda.  Durante  questo  periodo  il  buddismo  si  dif- 
fuso in  tulle  le  parli  delia  penisola  ; e un  lungo 
ordine  d'uomini  di  varie  parli  dell’India,  ragguarde- 
voli per  pietà  e considerali  come  tipi  viventi  di  Bud- 
dha, gli  tennero  dietro  quasi  suoi  discendenti  in  senso 
figurato  ccone  patriarchi  o capi  spiritualideila setta.  E 
a questo  periodo  si  vogliono  pur  riferire  i oiollìssinii 
tempii  buddislirì,  ì cui  avanzi  si  trovano  sparsi  sopra 
uirampia  cslcnsiooc  dì  paese  nciriodia.  è diffi- 
cile il  distinguere  questi  avanzi  da  altri  che  Irovansi 
molle  voile  assai  vicini,  ma  che  furono  innalzali  pel 
culto  braminico.  Caratteri  principali  de*  tempii  bud- 
distici sono  le  dagobe  e le  tmagini  di  Buddha.  La 
dagoba  è un  edtfizio  emisferico  o talvolta  piramidale, 
contenente  qualche  reliquia  di  Buddha,  che  general- 
mente sorge  dentro  o (come  a Ceylan,  a Siam  ecc.) 
presso  un  tempio  buddistico  ed  è sostenuto  da  un 
piedestallo  quasi  sempre  di  forma  cilindrica  c dì 
varia  altezza.  Tutto  le  imagini  di  Buddha  rappre- 
sentano semplicemente  figure  umane  atteggiate  a 
contemplazione,  talvolta  ritte  o coricale,  ma  più 
spesso  sedute  su  di  uno  scanno  o accoccolale  sui 
piedi  incrocicchiali  e riposanti  sulle  coscie.  L’indice 
della  destra  spesso  posa  sopra  uno  dei  diti  delia 
sinistra,  ma  per  lo  più  la  sinistra  posa  sul  ginocchi» 
sinistro,  e Ja  destra  è aperta  nel  grembo  quasi  in 
atto  di  ricevere  un'oferta.  1 capelli  sono  sempre  in- 
crespati, quasi  a modo  di  parrucca  e le  orecchie  sono 
distese  e tirale  io  giù  come  dal  peso  di  qualche  or- 
namento. Molte  volte  si  vedono  presso  un  tempio 
buddistico  moltissime  cellellc,  apparentemente  desti- 
nate a ricovero  dei  pellegrini  o a religiosi  e sacerdoti 
che  fanno  residenza  permanente  accanto  al  santuario. 
Egli  pare  che  il  primo  paese  io  coi  dall’India  s'in- 
troducesse il  buddismo  sia  stata  l'isola  di  Ceylan. 
Secondo  le  tradizioni  conservate  nei  Mabavansi  e 
Ragiavali,  cronache  di  Ceylan,  scritte  in  lingua  pali, 
quest’isola  ricevette  il  suo  primo  incivilimento  per 
inezzodi  Vigiaya,  figliuolo  diSìnhabalia,  rediWaggù 
(nei  Ctrcari  settentrionali)  il  quale,  cacciato  dal  regno 


paterno,  s'imbarcò  con 700  seguaci  e approdò  aCeylan 
nel  giorno  della  morte  di  Buddha,  cioè,  secondo  il 
calcolo  degli  abitanti  di  quell'isola,  neU’aprile  del- 
l’anno 848  av.G.  Ma  questo  Vigiaya  non  era  buddista; 
e quantunque  credasi  esistesse  un  buddismo  in  Ceylan 
anteriore  ai  tempi  del  credulo  fondatore  della  setta, 
pure  le  sue  dottrine  non  furono  introdotte  nell'isola 
se  non  sotto  il  regno  del  suo  sesto  successore  Deve- 
nipeatlssa,  Il  quale,  secondo  le  cronache  di  Ceylan, 
deve  aver  regnato  daU’anno  306  al  966  av.  C.  Deve- 
nipeatissa  indusse  Dharmasuka,  monarca  indiano,  il 
quale  risiedeva  a Pattilipalta  (Palaliputra  f)  a man- 
dare ìi  figliuolo  Mihindu  e la  figliuola  Sanganiilla  con 
parecchi  sacerdoti  ad  Anuradbapura  , capitale  di 
Ceylan,  a fine  d’introdurvi  la  religione  di  Buddha. 
Costoro  giunsero  nel  primo  anno  del  regno  di  Deve- 
nipcatlssa  c vi  propagarono  oralmente  le  dottrine 
buddistiche.  Si  ottennero  da  più  parti  reliquie  di 
Buddha  c loro  si  eressero  dagobe;  e presso  Anura- 
dbapura si  piantò  un  albero  sacro  che  ancor  si  con- 
serva ed  è una  delle  mete  principali  di  pellegrinaggio 
nell'isola.  Walagambahu,  vigesimopriino  sovrano  di 
Ceylan,  il  quale  regnò  dall’anno  89  al  77  av.  C., 
ragunò  800  de’  sacerdoti  più  ragguardevoli  c fece 
mettere  in  iscritto  i dogmi  del  buddismo.  Da  quel 
tempo  si  può  considerare  il  buddismo  come  piena- 
mente stabilito  a Ceylan.  Cinque  secoli  circa  dopo 
Walagambahu,  un  dotto  sacerdote,  chiamato  Buddba- 
ghosana,  venulovi  da  Jambudwipa  luogo  del  conti- 
nente indiano,  amplificò  e commentò  i dogmi  buddi- 
stici. Ciò  vuoisi  accaduto  sotto  il  re  Mabanama  (410 
439  dcH’E.  V.).  — Ma  intanto  che  cosi  spandevasi 
il  buddismo  in  Ceylan  c di  là  si  propagava  odia  pe- 
nisola orientale,  sosteneva  nellTodia  una  lunga  per- 
secuzione che  da  ultimo  riuscì  ad  abolirlo  del  tutto 
in  quello  stesso  paese  dove  aveva  avuto  origine.  È 
diOicile  il  dire  quali  siano  slalii  veri  motivi  di  queste 
persecuzioni.  È cosa  naturale  il  supporre  che  la  casta 
dei  braminì  non  potesse  senza  gelosia  e timore  mirare 
il  progresso  di  una  setta  che  minacciava  di  atterrare 
la  loro  autorità  e di  privarli  di  (ulti  quei  privilegi  che 
una  credenza  e una  costituzione  sociale,  sancite  dai 
Veda,  loro  assicuravano.  Ma  ciò  che  è più  difììcilc 
a comprendersi  si  è che  i re  indiani,  dopo  tanto 
tempo  di  tolleranza,  siansi  indotti  a prestar  mano  ai 
Bramini  in  opprimere  una  classe  dei  loro  sudditi,  i 
cui  principii  paro  che  dovessero  piuttosto  farli  ri- 
guardare come  protettori  naturali  deli'autorUà  reale 
e civile  coutro  l'arroganza  ambiziosa  di  nn  sacer- 
dozio ereditario;  c la  cosa  è resa  ancor  più  ioespli- 
cabile dall'indulgenza  mostrata  in  ogni  parte  del- 
l'India verso  i Giaini,  sella  che  tanto  s'assomiglia  ai 
buddisti  in  tutti  quei  particolari  almeno  che  pare 
abbiano  tirato  addosso  agii  ultimi  Todio  dei  Bramini. 
Wilson  (nella  prefazione  al  suo  Dizionario  $an»crito) 
mostrò  che  le  guerre  religiose  degflndù  braminici 
contro  i buddisti  cominciarono  nel  secolo  quinto  e 
continuarono  fino  ai  settimo  dell’era  nostra.  Queste 
guerre  contribuirono  manifestamente  ad  accelerare 
la  dilTusione  del  buddismo  in  altri  paesi,  sebbene 
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nciriodia  tteua  pire  che  la  tetta  non  ti  tpegneue 
intieramente  per  parecchi  tecoli  dopo  terminate  le 
pcrtecuùoni.  Helta  Cina  t’intradusse  primamente, 
a guanto  pare,  intorno  aU'anno  6S  dell'era  nostra, 
per  ordine  delTimpentora  Ming-U  (Da  Halde,  Storia 
della  Cina).  Si  vuole  però  che  solo  nel  ÒIS  sianti 
tradotti  in  cinese  alcuni  degli  serilU  neri  dei  bud> 
ditti  da  un  ucerdote  nativo  deil'ladia  settentrio- 
nale che  aveva  nome  Fn-lu-pa-  Io-Io  (Rémusat  Uélan- 
gei  asiat.  i,  p.  116).  Seconda  il  catalogo  cinese  e 
giaponete  dei  ISodhisatlwa,  Pan-jo-to-lo  o Banneya- 
dara,  ventiacttesimo  della  serie,  fu  ruIUmo  rappre- 
sentante di  Buddha  che  moritse  nell'India  (ÒS7);  il 
SDO  successore  Bodbidbarma  si  recò  nella  Cina  (<i99) 
c vi  Tu  seguito  da  cinque  patriarehi  buddisti.  Dalla 
Ona  il  buddismo  si  estese  di.  poi  nella  Corea  (USB) 
e nel  Giapone  (USI).  latomo  alla  metà  del  secolo  v 
pare  sia  passato  a Giava  dove  però  era  già  stato  pro- 
babilmente preceduto  da  bramini  che  vi  si  erano 
stabiliti.  Non  è noto  te  il  buddismo  di  Giava  tragga 
origine  da  Ceylan  o dall'India.  Secondo  una  tradi- 
aione  dei  paese,  gli  stranieri,  che  incivilirono  l’isola, 
vennero  da  KUng  (cioi  Kalinga  ostieno  i Cireari 
settentrionali)  eoi  qual  nome  pare  che  la  moderna 
aaiione  di  Giava  designi  l'intero  continente  del- 
l'India. Nel  Caabmir  il  buddismo  s'introdntse  verso  il 
principio  del  iv  secalo  av.  C.  e secondo  b storia 
locale  conUnuò  a Gorirvi  sino  al  regno  di  Nera  (398 
av.  C.),  quando  i bramini  ne  cacciarono  via  i se- 
guaci di  Budda  ad  arsero  i loro  tempii  (Wilson 
Atiatit.  A«.  voi.  av,  p.  36  e 81).  — A Nepal  se- 
condo il  Or.  F.  Buebanan  (Hamilton)  s'introduase 
primamente  intorno  al  principio  dell'era  cristiana, 
quando  aSakjra,  l'ultimo  gran-maestro  dei  buddiati, 
passò  per  quel  paese  a si  stabili  a Lassa  dove  sup- 
pousi  ch’egli  vìva  tuttora  nella  persona  che  chia- 
miamo Gran  Lama  • (.decount  of  Nepal  p.  IO,  33,  36, 
190).  Dalla  cronaca  mengoiira  pubblicata  da  Scbniidt 
raccogliamo  che  il  buddismo  venne  primamente  in- 
trodotto nel  Tibet  durante  il  regno  di  Hlatotori  nel 
à07.  Il  pronipote  di  questo  re,  Srongdaan  Gambo, 
che  sali  sul  trono  nel  639,  mandò  nell’India  Tongmi 
Ssambhoda,  seguila  da  sedici  compagni,  aedò  vmiis- 
sero  istrutti  neH'arte  dello  scrivere.  Pars  che  questi 
missionarii,  insieme  con  un  alfabeto  che  conservò 
Gno  al  giorno  d'oggi  la  sua  sonsiglianaa  col  carattere 
indiano  detto  drunnagari,  abbiano  recato  nella  loro 
patria  i primi  scritti  intorno  alla  religione  di  Buddha. 
Ha  non  tetti  i re  che  furono  dipoi  nel  Tibet,  mostra- 
ronsi  favorevoli  alla  nuova  relìgitme.  Glang  Oharma 
il  quale  regnò  dal  903  al  933  come  pure  Corel  Sha- 
kikehi,  Gghuolo  di  lui  (933-977),  furono  nemici  al 
buddismo  e ne  perseguitarono  i segnaci.  Dopo  una 
persccuaiene  di  86  anni,  la  dottrina  buddistica  fu 
ristabilita  ael  Tibet  aell'anno  988.  Tre  secoli  circa 
dopo  questa  ristaurisioae,  essa  venoe  inlredotla  tra  i 
Hongoli,  dorante  il  regno  di  Codia,  nipote  di  Geo- 
gis-Khan,  ebe  fu  convertito  alla  nuova  religione  nel 
1367  da  Sakya  Pendila,  maestro  (Bodbisattwa  f)  ve- 
Attte  dal  mauogiarno  (Sehmidt.  Ssonang  Ssctasn).— La 


raccolta  degli  scritti  avuti  per  sacri  dai  buddisti  èforse 
voluminosa  quanto  quella  di  qualsiasi  altra  religione, 
ma  Gnora  in  Europa  non  se  ne  conosce  molto  più 
ebe  il  nome.  In  lingua  in  cui  i saggi  buddisti  com- 
misero origioartainenle  alla  scritturala  lorodoUrisa. 
crediamo  sia^slato  il  sanscrito,  da  cui  furono  poscia 
tradotti  in  pali  e in  altre  lingue  adoperale  nei  varU 
paesi  dove  fu  inlrodolto  il  buddismo.  Alenai  anni  sono 
B.  O.  Hodgson  raccolse  nel  Nepal  buon  numero  di 
memorie  sanscrite  intorno  al  buddismo,  ed  è cosa  na- 
turale il  supporre  che  fra  esse  siensi  conservati  alcuni 
degli  antichi  c originali  Iratlali  intorno  alle  dottrine 
huddislicbe.  I piò  importanti  di  questi  scritti  sacri, 
secondo  i buddisti  nepalesi,  seno  i nove  purona  eiiia- 
maii  pure  i nove  Marma,  opere  narrative  nelle  quali 
pare  che  alle  dilucidasioni  della  dollrioa  biiddislioa 
siasi  mescolala  una  leggenda  della  vita  di  Budda  e 
dei  saggi  piò  ragguardevoli  della  setta.  Hanno  inoltre 
i lan/ru,  opere  che  contengono  preghiere  e fomsoie 
d'invocasieni,  e sono  illustrale  da  arapii  commenti, 
ed  anche  colleaioni  di  preghiere  che  furono  appa- 
rentemente composte  per  certe  occasioni  e chiamaosi 
Dharani  (vedi  l'enameraiione  che  Hodgson  fs  dei  prin- 
cipali scritti  buddisliei  eùstenli  del  Nepal,  od  avi 
voi.  delle  Aeial.  resrarcArs,  p.  Ò33  ece.).  Nelle  opere 
sanscrite  intorno  alla  GlosoCa  dei  Vcdinla  incootransi 
citazioni  in  sanscrito  da  una  raccolta  di  sutra  o brevi 
aforismi,  allribuili  a Buddha  medesimo.  Se  questi 
esUtano  tuttora  non  sappiamo.  Nel  Saggi»  lalemo  al 
baddàmodi  Kitelegama  Dewamitta  Unnanse,  nativo  di 
Ceylan  (stampato  neiratmanacco  di  Ceylan  pel  1838) 
si  fa  menzione  di  8à,000  sermoni  predicati  da  Bud- 
dha, che  lo  scriUere  del  Saggi»  dice  potersi  rigoar- 
dare  coma  di  hii  personiGcaaione.  I Buddisii  Mongoli 
posseggono  un'opera  sacra  delta  Gandgiur  la  quale  è 
scritta  in  lingua  tibetana.  Timkowski  ne  vide  una 
copia  in  un  tempio  di  Purga,  nel  paese  dei  Mongoli 
Kalka,  che  consisteva  in  408  volumi.  Dentro  i tempii 
buddistici  dei  Mongoli  si  pongono  spesso  casse  vol- 
gentisi  sopra  di  un  asse  e coperte  di  preghiere  la 
grandi  lettere  d’oro,  acciò  le  persone  che  non  sanno 
leggere  possano  venire  e farle  girare  a loro  lalenlo  ; 
la  qual  cosa  si  ha  per  efGcaee  quanto  il  recitare  le 
stesse  preghiere.  — È credenza  profondamaate  radi- 
cata nella  mente  di  tetti  gl'indù,  ripetuta  più  volte 
nei  Veda,  e variamente  spiegata  dalie  varie  scuole 
della  GlosoGa  braminici,  che  il  mondo  visibile  ed  ogni 
cosa  ad  esso  relativa  non  sia  altro  che  la  manifesta- 
zione Iraosiente  della  divinità  senza  eaòteaza  reale  o 
permanente  ; che  l'incaroeramento  dell'anima  umana, 
emaoaaiono  delio  spirilo  divino,  io  un  corpo  peri- 
turo, soggetta  a tutti  i mutevoli  accidenti  della  ma- 
teria, sia  uno  stato  di  miseria  ; o che  tutti  gU  sfar» 
dell'uomo  durante  la  vita  debbano  essere  ditotU  ad 
assicurare  l'intiera  eumwàpaxkuie  dell'anima  dopa 
morte,  vale  a dire  non  solo  la  sua  Uberaiione  dalla 
necessità  di  dover  nascere  un’allrn  volta  e vestirsi  di 
un  nttovo  carpo,  ma  la  sua  libernaioae  dall’esistenza 
individuale  e il  diretto  suo  ritorno  a durevole  unioae 
coll’essere  divino.  SiSalla  credenza,  svolta  in  moda 
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peenli*r«,  forma  eaiandio  la  base  ^lla  religione  bu4- 
(Hatiea.  I buildUli  del  Nepal,  che  pare  abbiano  con- 
aerrato  le  antiche  dottrine  dalla  sella  nella  loro  mag- 
gior pureaia,  e dintorno  alla  cui  crederne  abbiamo 
aotiale  più  eaplieile  che  non  intorno  ai  dogmi  dei 
boddiali  di  qualunque  altro  paese,  sono  diviti  in 
quattro  scuole  che  differiscono  in  parte  pei  modo  con 
cui  insegnano  che  lo  spirila  disino  fu  attiro  netia 
produiione  del  mondo,  e in  parte  pel  metodo  ohe 
prescrivono  onda  effettuare  la  liberaiionc  dell’anima 
dopo  morte.  Esporremo,  quanto  più  brevemente  per 
noi  si  potrà  (seguendo  uno  scritto  dotl’llodgsan  pub- 
blicato nel  giornale  della  Soeietà  asiatica  voi.  u.  p.  SKi 
ecc.)  le  dottrine  peculiari  di  ciascuna  di  queste  scuole, 
ohe  tulle  concorrono  neirammellere  nn'esistonza  pri- 
mitiva dalla  divinità  la  quale  esisteva  quando  niente 
ailro  esisteva,  e chiamasi  perciò  Adi-Ouddba  ossia  il 
Primo  BmIdÀa. 

1°.  Secando  la  scuola  SnMàharià«,Swabbava,  specie 
di  facoltà  plastica,  derivante  o piuttosto  idcnlica  con 
Isvrara  o dio,  è la  fonte  donde  procedono  gli  elementi 
e tutto  le  cose  e tutti  gli  esseri,  e in  cui  devono  in 
uitimo  essere  riassorbiti.  L'universo  si  rivolge  conti- 
nuamente tra  PravrìUi  o Nirvritti  ossia  tra  la  ereaiione 
e il  riataarbimeDia  o annlchilamento  ; e questa  eteroa 
vicenda  di  eaislenta  e non  esialensa  è il  sistema  e la 
legge  delia  natura,  K>naa  ebe  punto  vi  cooperi  nè  il 
volere  nè  il  disegno  d'Iswara. 

S*.  La  scuola  Aiowartìca  attribuisco  un  carattere 
più  personale  alla  divinità,  e asaerisce  che  la  crea- 
siane  del  mondo  fu  alto  deliberala  d'Iswara.  Nirvrìtli, 
cioè  la  calma  o il  riposo  perfetto,  è il  proprio  a 
durevole  suo  stalo:  ma  per  tr<mre  l'universo  diventò 
PanciaJnanaUnika,  ossia  dolalo  di  quintupla  natura, 
e prodttsaa  i cinque  Buddha  divini  ( Vairoeiina , 
Aàshobbya,  Rataasambbava , Amitabba  a Araoglta- 
tiddba)  che  divennero  gli  autori  degli  eiemesti,  e 
per  opera  de'  cinque  Bodhisallwa,  cssoH  da  loro  pra- 
doui,  foroao  erealari  del  mondo.  E perdò  questi 
cinque  BadblsaUwa,  come  delegati  d'Iswara,  produs- 
lero  ogni  cosa  colla  loro  volonlà. 

5”  I.JI  scuola  Karmika  (che  insieme  collt  t'atmka 
viene  supposta  da  liodgson  per  più  recente  delle  due 
prime)  para  abbia  principalmente  speeelato  sui  messi 
più  atti  a procurare  il  liberamealo  deil'anima  dalla 
sna  conoesaione  eolia  materia;  e siceeme  essa  fa  de- 
rivare l’eaisteasa  di  ogni  cosa  da  atidga  (errore,  in- 
ganno), cosi  Ueoe  che  il  moto  regressivo  verso  la 
uon-esislenaa  si  operi  medianti  cognisioni  vere.  L’rr- 
rors  sopraocenoBlu  ù la  non  fondala  eredensa  nella 
reallù  dd  mondo  esterno.  Questa  credensa,  quando 
nasce  nel  principio  sensienle  non  connessa  ad  un 
corpo,  è accompagnata  da  un  gnu  desiderio  degli 
oggetti  che  suppone  esistenti  ; quindi  procede  la  co- 
scieosa  indlvidunle  e formasi  qual  sode  di  quella  co- 
•densa  una  sottile  forma  persoMle:  segue  noa  per- 
cesione  d’oggetti  aensuali,  che  produce  desùlerio  nella 
forma  sottile  e eooduee  alla  sna  eonoesiooe  corporea 
e alla  nascita  Saica.  E perciò  il  progresso  deH’aeima 
verso  la  materia  ò l'effetto  d’una  suecosaione  d'aui 


(terme,  donde  il  nome  della  scuola  Knrmtin)  per  parte 
dell'anima;  e la  tua  liberazione  vuoisi  cercara  hs- 
sciando  la  credensa  erronea  della  realtà  e tlabililà  degli 
oggetti  eeterni  ; gìaedià  abbandonato  questo  grande 
errore,  ne  svaniscono  con  csau  tulle  le  consegoenie 
insieme  con  tutte  le  cose  ed  esistente  mondane  che 
da  Ini  solo  derivano.  Questa  scuola  inculca  etiandio 
la  dotlrìua  uMlto  in  voga  nell'  India,  che  le  azioni  di 
nn  uomo  duranti  esistente  snteriori  ne  determinino 
il  destino  sella  vita  presente:  • quantunque  io  avessi 
acquistato  un  corpo  perfetto,  pure  anche  in  questo 
eor|io  apparve  difetto,  perchè  io  doveva  ancora  espiare 
una  portioacella  delle  colpe  di  nascite  interiori  : «osi 
diceva  Sakia  Sinka  i . 

à°.  La  scuola  Valniàa  ba  vello  la  sua  atteniionc 
allo  stesso  problema  fissatosi  dalla  precedente  e in- 
tende di  scioglierlo  allo  stesso  modo.  Causa  della 
ereatione  del  mondo,  dicono  I suoi  seguaci,  é Yatna, 
cioè  uno  sforzo  o voloolà  determinala  del  Creatore. 
Nella  stessa  guisa  bilie  le  difficoltà  che  sono  negli 
affari  di  questo  mondo  sono  superale  da  Yatna;  e 
però  il  conseguimento  di  quella  sapienza  che  pro- 
cura la  liberatione  dell’anima  dalia  materia,  dipende 
da  (Yatna)  uno  sforzo  consapevole  e intellettuale. 
Fra  le  varie  espressioni  adoperale  per  denotare  lo 
stalo  di  liberaaioae  finale  dell’  anima , oggetto  cui 
lolle  coleste  sette  aiptrano,  la  più  comune  à quella 
di  Nirvana,  e significa  calma,  tranqmUili,  ossia 
quello  slato  felice  di  serenità  e di  apatia  impertur- 
tabile  che  l'anima  consegue  alla  sua  novella  unione 
con  l'essensa  divina.  — La  credensa  popolare  dei  Ne- 
peleii  atlribaisce  la  soprantendenta  deH’opera  della 
ereatione  specialmente  a Padnwpani,  una  dei  cinque 
divini  Bodbisattwa.  Esso  viene  rappresentalo  come 
produttore  dello  tre  divinità  indiane,  Brabma,  Vishaù 
e Siva,  coi  assegnò  rispellivamente  l'opera  della  crea- 
tione,  della  conservaiiono  e della  disiruilone.  B 
perciò,  secondo  questa  credensa,  Brabma  si  è quegli 
che  creò  il  mondo,  l'n’ altra  credensa  dico,  Man- 
giosri  essere  stalo  destinato  architetto  del  nioodo, 
mentre  Padmapani,  per  eomaudamcnlo  speciale  di 
Adi-ihiddha,  creò  tolte  le  cose  auimate.  La  eoe- 
mogralia  dei  bwUiilì  divida  l' intiero  universo  in 
quattro  divisioai  prineipali.  La  prima  consiste  in 
tredici  bhuvana  o abitazioni  di  Bodbisallwa , creati 
da  Adi-Buddba,  e compreodenli  H bhoraoa  agni- 
sht'ba,  che  è la  sua  stessa  eterna  dimora  ; i pii  se- 
guaci di  Buddha  passeranno  dopo  morte  ad  uno  di 
questi  soggiorni.  Sotto  di  essi  è la  seconda  divinoue 
che  consiste  in  diciatto  abitazioni  dette  bbuvana 
rupyavachera  e create  da  Brabma  ; più  sotto  à la  tersa 
divisione  ebe  comprende  i sei  bbuvana  kamavachan, 
soggetti  a Visnù  ; e inferiormente  a questi  sono  i In 
bhuvana  detti  arupynvaebara,  sopranlesi  da  ^va  « 
formanti  la  quarta  divisione.  Coloro  che  adoraoo  pia- 
mente Brahua,  Vishnù  e Siva,  passeranno  rispeUKrm- 
mente  dopo  morte  a queste  divisioni.  Al  disotto  di 
questi  bbuvana  tneomincia  un’altra  serio  di  dimore 
che  appartengono  a ladra  Surga  (il  sole),  Ciandra  (la 
luna),  -Agni,  Vayu  ecc.  Segue  quindi  la  terra  colle  suy 


BIVDHA. 


«elle  dwipo  o contincnli  separali  da  selle  mari.  Sello 
la  lerra  è il  mondo  delle  acque  su  cui  la  lerra  gall^gia 
come  nave  ; e sollo  il  mondo  delle  acque  sono  le  sette 
palale  o regioni  infernali,  sci  delle  quali  sono  la  di- 
mora de'DaìIya  o spirili  maligni,  e la  settima  divisa 
in  alto  scomparlimcnli,  è rinfemo  de’ peccatori. — 
Schiiiidt  ha  Iradolto  un'estratto  di  un’opera  mongo- 
lica che  di  un  ragguaglio  della  ercazione  (Stmang 
Saeltfii,  p.  30t)  secondo  cni  il  non  essere,  ossia  lo 
«pazio  vuoto  i lo  stato  originale  di  quanto  esiste.  In 
questo  ragguaglio  la  creazione  del  mondo  viene  rap- 
presentala come  procedente  dalla  regione  del  secondo 
Dhyana  (ossia  la  conleiiiplazionc  di  se  stessa  della  di- 
vinili) c come  operala  dalla  regione  del  primo  Dhyana 
( la  divina  volenti  ) che  comprende  i soggiorni  di 
lirahma,  di  Vishni'i  e di  Siva.  In  questa  regione  nasce 
un  vento  che  soffiando  in  gii'i  produce  l’alutazione 
dell’ordine  supcriore  degli  esseri  spirituali  ; e nello 
.stesso  modo  formasi  una  serie  di  abitazioni  di  spirili 
gradalamenle  inferiori,  finché  i venti  giungono  al 
lembo  più  basso  del  vuoto,  e quivi  producono  una 
condensazione  d'aria  che  diviene  il  germe  del  mondo 
materiale.  Tulio  queste  regioni  o dimore,  tranne  la 
sola  regione  del  secondo  Dhyana,  sono  alternamente 
soggette  a produzione  o dissoluzione.  Pare  che  in- 
sieme con  molle  altro  concessioni  mitologiche  i bud- 
disti abbiano  tolto  dai  bramini  la  loro  dottrina  dei 
quattro  yiga,  o periodi  di  tempo,  in  cui  si  divide  un 
knlpa,  ossia  la  durazione  di  un'esistenza  del  mondo. 
Kssi  distinguono  questi  yuga  per  mezzo  della  lun- 
ghezza, gradalamenle  decrcscenic,  della  vita  degli 
nomini  che  vivono  in  essi.  Nel  primo  yuga  del  kalpa 
presente  gli  iK>u)ini  vivevano  80,000  anni;  nel  se- 
condo 10,000;  nel  terzo  1000;  e nel  presente  quarto 
ynga,  che  è alla  sua  volta  suddiviso  in  quattro  pe- 
riodi, la  durala  della  vita  degli  uomini  sari  gradata- 
niente  diminuita  da  100  a 7 anni,  e verso  il  suo  ter- 
mine la  slalura  degli  uomini  non  sari  piu  che  del- 
l'altezza di  un  polliee  (Hodgson,  Trantaci.  roij.  ai. 
soc.,  voi.  Il,  p.  339).  Una  delle  cose  per  cni  i buddisti 
diiferiscono  essenzialmente  dagl'indù  braminici,  è il 
earatlcrc  Che  allribuiscono  ai  loro  profeti  o santi,  e 
specialmente  al  fondatore  della  loro  sella.  Sakya- 
sinha , seconda  la  credenza  uniformo  di  lutti  i suoi 
seguaci,  non  fu  come  Rama,  o Krisbna,  nn  oralara, 
o incarnazione  della  divinili,  ma  uomo  mortale  il 
quale  per  santili  e divozione  giunse  alla  massima 
eminenza  c dopo  morte  passò  ad  un  tratto  alla  riu- 
nione finale  con  Adì-Buddba.  F.gli  era  stalo  prece- 
duto da  sci  personaggi  simili  a lui  in  santità,  i cui 
nomi  furono  Vipasya , Sikhi,  Viswabhu,  Kukuc- 
cianda , Kaneiana  (o  Ranaka  .Unni)  e Kasyapa;  ma 
nulln  ci  i dello  delle  opere  di  questi  esseri  mitologici, 
(■  sono  linaneo  variamente  enumerali,  nmeltendosi 
talvolla  i primi.  Un  altro  santo  di  questo  genere 
dcbhe  comparire  sulla  terra  quando  saranno  trascorsi 
9000  anni  dalla  morte  di  Sakyasinha.  l/apparizionc  di 
questo  fu  seguita  da  una  serie  di  Bodhisattna,  cioè 
tiiurtali  nati  perfettamente  virtuosi,  le  cui  animo  non 
Sono  |iiù  soggelle  alla  .neccssìlà  di  nn’esislcnza  terre- 


stre, ma  che  volontariamente  discendono  sulla  lem  a 
fine  di  promovere  il  benessere  deU’umaniti.  Questi 
Bodhisallwa  hanno  gradalamenle  assunto  il  carattere 
di  riapparizioni  dello  stesso  Sakyasinha,  e come  tali  la 
loro  linea  continuò  sine  al  di  d’oggi  nei  vari!  Lama 
del  ’nbel;  giacché  ammctlesi  non  implicare  conira- 
dizione  alcuna  il  rivivere  che  fa  il  saggio  simulta- 
neamente in  più  d'un  individuo  (r.  Dalsi-Lsms). — 
Il  domata  di  una  continua  identilk  di  persona  nei 
successivi  l.ama , è singolarmente  affermato  in  una 
lettera  diretta  nel  177k  dal  Lama  di  Tesbù  Lumbù  al 
governatore  generale  inglese  dell'India,  colla  quale 
chiedeva  gli  si  concedesse  un  piccolo  pezzo  di  terra 
presso  Calcutta,  adducendo  per  motivo  della  sua  do- 
manda • che  sebbene  nei  diversi  periodi  del  suo 
rinascimento  avesse  scelto  molte  regioni  per  luoghi 
di  sua  nascila,  tuttavia  il  Bengal  era  il  solo  paese  in 
cui  fosse  nato  due  volte,  motivo  per  cui  aveva  per 
esso  una  predilezione  particolare*  (Turner’s,  Emltattg 
lo  Tibtl,  pref.  p.  zv).  — I buddisti  rigettano  al  tutto 
l'autorità  dei  Veda,  e le  osservanze,  i sacrifizii  e le 
cerimonie  religiose  che  da  essi  sono  prescritte  e che 
si  osservano  dagl’  Indù.  Non  hanno  distinzione  di 
caste  ereditarie.  I loro  sacerdoti  sono  scelti  d' infra 
ogni  condizione' di  gente;  debbono  vivere  celibi,  ma 
possono,  quando  il  vogliano,  rinunziare  al  loro  carat- 
tere sacerdotale,  e allora  viene  loro  concesso  di  am- 
mogliarsi. Tre  ordini  di  sacerdoti  si  distinguono  a 
Ceylan.  Quelli  del  primo  ordine  (che  pare  siano  i 
soli  veri  sacerdoti  buddisti  dell'isola)  sono  le  più  volle 
uomini  ragguardevoli  per  nascita  e per  sapere,  c sono 
sostentali  no’lempii  principali  chiamati  vikara,  di  cui 
la  maggior  parte  sono  stati  riccamente  dotati  di  po- 
deri ere.  pel  loro  mantenimento  dagli  antichi  mo- 
narchi del  paese.  Tutti  i sacerdoti  buddisti  vanno  a 
capo  ignudo  e raso  ; ma  per  ischermirsi  dal  sole  por- 
tano un’ombrella  di  foglie  di  borasso  (òorossas  fia- 
beUifi>rmi$).  Nell’Impero  birmana  alla  consecrazionu 
di  un  sacerdote  buddista  si  usano  le  cerimonie  se- 
guenti (appendice  tWEmbauy  lo  Ata  di  Symes);  ram- 
mcntansi  al  candidato  i quattro  principali  comanda- 
menti che  gl'impongono  di  osservare  rigorosa  castità, 
gli  vietano  l'omicidio,  il  rubare  e il  far  malie  o con- 
taminare ii  carattere  sacerdotale  colla  cupidigia  ; ed 
egli  deve  promettere  che  si  prucaccerà  il  vitto  an- 
dando attorno  ed  accattando  ; che  porterà  un  abito  dì 
specie  particolare;  che  dimorerà  in  case  di  un  certo 
genere,  e che  cercherà  di  trarre  utile  dalle  cose  gU- 
tate  come  disutili  dagli  altri,  o di  scoprir*  virtù  me- 
dicinali di  piante  non  prima  avvertile.  Ai  sacerdoti 
buddisti  non  vietasi  l'uso  di  cibo  animale,  ma  si  che 
uccidano  eglino  stesti  gli  animali.  In  toni  i paesi 
dove  fu  introdotto  il  buddismo,  esistono  conventi  di 
sacerdoU,  egualmente  che  monasteri  di  donne.  I..C 
loro  processioni  e forme  di  cullo  religioso  diconsi 
accompagnate  da  gran  pompa  c splendore,  ed  alle  ad 
abbagliare  la  moltitudine.  I primi  missionari  che 
dall' Europa  passarono  al  Tibet,  restarono  maravi- 
gliali nel  trovare  quivi,  nel  cuore  dell’Asia,  mona- 
steri, processioni,  feste,  una  corte  pontificale  e pa- 
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recchie  altre  hlituzioni  eccledasticbe  aventi  qualche 
esterna  somiglianza  con  quelle  de'  cristiani  ; onde 
molti  s’indussero  a credere  che  il  lanisuio  fosse  ena 
specie  di  cristianesimo  tralignalo.  Ma  è da  notarsi 
che  quando  il  buddismo  fu  introdotto  nel  Tibet,  i 
cristiani  nesloriani  avevano  rlilese  e riti  nella  Tarla- 
rla ; che  gl’inviati  italiani  c francesi,  i quali  visitarono 
la  corte  dei  khan,  portarono  seco  altari  e ornamenti 
di  chiesa  c celebrarono  i loro  riti  alla  presenza  dei 
principi  tartari  ; e che  un  arcivescovo  italiano,  man- 
dato da  Clemente  v,  pose  la  tua  tede  a Karakorum 
ed  eresse  una  chiesa  in  cui  iiflìziavasi  con  tulle  le 
cerimonie  usale  in  Europa.  Non  è punto  improbabile 
che  i lama,  la  cui  corte  eomineiava  allora  ad  assu- 
mere una  pompa  esteriore,  avessero  adottato  alcune 
delle  forme  del  cullo  cristiano , quali  le  vedevano 
praticate  dagli  stranieri,  e che  l'imitazione  abbia  coti 
conlribiiilo  a generare  una  somiglianza  di  riti  in  due 
religioni  di  cui  non  si  può  far  paragone  (e.  Csvus, 
Ciba,  Giapobe,  Tibet  ecc.). 

BUDDI.RI.A  (bwliUrja)  (hot.). — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  serufiilariec  della  Icirandria  mo- 
noginia  di  l.innco.  Calice  a quattro  lobi  più  o meno 
profondi  : corolla  monopetala  regolare , tubolosa  ; 
slami  coi  filamenti  assai  corti , inseriti  sulle  divisioni 
della  corolla  ; ovario  sostenuto  da  un  disco  ipogino, 
biloculare,  a logge  poKsperme;  semi  attaccali  ad  una 
placenta  centrale.^ — Questo  genere  è composto  di  più 
di  quaranta  specie  indigene  la  maggior  parte  dell’A- 
merica meridionale.  Sono  arbusti  o arlioscelli  a foglie 
opposte  0 verlicellate , a fiori  piccoli  disposti  a spiga 
alla  sommiti  del  fusto  e dei  rami.  Le  specie  piò  col- 
tivate ne'  giardini  di  piacere  sono  le  seguenti  ; 

Bodoleia  d’Amemca  {B.  «mericona  L.). — Cresce 
nelle  Aniillc  lungo  i torrenti. 

BuDDinA  oiOBotost  (0.  globosa  Lanik.).— E un  al- 
berello elegante  originario  del  Chili,  e sovente  col- 
tivato ne’  nostri  giardini  ; passa  l’inverno  allo  scoperto 
ne’  climi  temperati,  ma  sotto  un  clima  un  po’  freddo, 
come  sarebisc  il  nostro,  conviene,  prima  che  sopra- 
venga il  freddo,  riporlo  nella  conserva  temperata.  La 
vaghezza  di  questa  specie  consiste  principalmente  nelle 
foglie  che  sono  di  un  color  verde  cupo  nella  pagina 
superiore,  biancastre  e cotonose  al  disotto,  per  modo 
che  al  più  leggero  soffio  di  vento  rivolgendosi  com- 
paiono parte  verdi  e parte  bianche.  ! fiori  sono  di 
color  giallo,  disposti  a groppi  o a capolino  alla  som- 
mità del  fusto , e molto  odorosi  : si  moltiplica  con 
facilità  per  margotto  o separandone  il  cespo  : ama 
un  terreno  fresco  e sostanzioso. 

Bdddi.eia  a roci.ii  di  sai.via  (0.  saln/blia  Lamk.). 

— È un  piccolo  arboscello  indigeno  del  capo  di  Buona 
.S|ieranza,  e coltivato  ne’  giardini  botanici. 

Bonni.iiA  DI  MADAoASCAii(0.inaifa9as«irimaisSonD.). 

— Bellissima  specie,  assai  rara  nei  giardini,  scoperta 
da  Sonnerat  e Commerson  al  Madagascar.  Si  eètiiva 
mediante  il  calore  della  stufa. 

BUDE  (Guglielmo)  ( latinamente  detto  Badaia). — 
Uno  degli  uomini  più  distìnti  di  un  tempo  fecondo  in 
Francia  di  uomini  chiari,  seppe  conciliare  lo  studio 


con  lo  cure  delle  cariche  più  eminenti.  Nato  a Parigi 
nei  ià67,  diedesi  un  po’  lardi  allo  studio  delle 
lingue  antiche.  Ebbe  a maestri  nel  greco  Girolamo 
da  Sparla  e Giovanni  Lascaris,  e nel  1S99  potè  pub- 
blicare i tuoi  Commrnrurii  iiilurno  la  lingua  greco, 
che  furono  il  nocciolo  del  Trtoro  della  lingua  greca 
di  Enrico  Stefano.  Biidè  acquistò  in  breve  leui|>o  una 
profonda  erodiziene.  I.a  sua  latinità  non  manca  di 
grazia  e di  maestà,  quantunque  sia  priva  di  quella 
eleganza  e di  quegli  ornamenti  che  si  ammirano  nel 
suo  eontem|M>raneo  ed  amico,  il  celebre  Erasmo  àia 
riguart|ti'alla  lingua  greca , al  dire  del  Lascaris , il 
Budè  iteteva  andar  del  paro  coi  più  celebri  oratori 
dell’antica  Grecia.  Tra  le  opere  sue  più  stimale  è 
il  trattalo  delle  antiche  monete  romane  intitolalo  Pe 
asse,  argomento  oscuro  e malagevole  nel  quale  sfog- 
giò profonda  e vastissima  erudizione.  Leonardo  Porzio 
e Giorgio  Agricola  si  fecero  innanzi  a disputargli  la 
gloria  d’  essere  entrato  il  primo  in  questo  campo  ; 
cliecchè  ne  fosse,  il  Budè  s’acA]uislò  in  Francia  tal 
voce,  che  Carlo  vili.  Luigi  aii  e Francesco  i fecero 
a gara  neli’ onorarlo , sino  a spedirlo  quest' ultimo 
ambasciadore  a Leone  i , il  quale  ne  ammirò  ia 
erudizione,  ma  abusò  della  sua  diplomatica  inespe- 
rienza. Contribui  alla  fondazione  dei  collegio  di  Fran- 
cia e della  biblioteca  di  Fonlaincbieau , c fece  più 
' tentativi  per  darne  la  direzione  ad  Erasmo,  ma  non 
I riusci,  impeditone  da  Carlo  v.  Due  volte  abbandonò 
I la  corte  per  darti  tutto  agli  studii,  ma  l’elevazione 
del  suo  amico  Poyet  ve  lo  recò  di  nuovo,  e fu  allora 
ch’egli  mori  nel  tiiàO.  Erasmo  lo  disse  il  prodigio  della 
Francia  e lo  Scaligero  una  finite  eke  più  non  rina- 
aerreòòr.  Avendo  ordinato  agli  eredi  di  farlo  sepellire 
di  notte  senta  strepito,  senza  pompa,  diede  sospetto 
ch’egli  non  fosse  catolico  ortodosso,  sospetto  avva- 
lorato dall'cssersi  poi  la  moglie  e i figliuoli  ritirali 
a Ginevra. 

BUDGET  (eco*,  poi.  e amm.  pubbl.). — Parala  diret- 
tamente tolta  daH'inglese  e farse  derivata  dairitaKano 
Mgella  {tedi),  che  ha  un'origine  comune  con  bougelle, 
antica  parola  francese  significante  tasca  o taeehello.  In 
Inghiiterra  gli  stati  dei  sussidii  domandati  ogni  anno 
al  parlamento,  solevano  e sogliono  forse  ancora,  pre- 
sentarsi alla  camera  dei  comuni  rinchiusi  in  una  lasca, 
insieme  coi  documenti  ad  essi  relativi.  Passando  dal 
contenente  al  contenuto,  la  parola  budget  tanto  in  In- 
gbilterra  quanto  in  Francia  significa  ora  specialmente 
quel  quadro  dei  bisogni  c dei  proventi,  e quelia  situa- 
zione finanziera  del  governo  che  presso  noi  si  chiama 
bilancio.  Perciò  il  budget  è composto  della  doppia 
serie  delle  spese  e delle  rendite  dello  Stato.  La  prima, 
la  quale  contiene  le  spese  dell’anno  corrente,  diccsi 
budget  delle  epese  o pattifo;  la  seconda,  la  quale  com- 
prende le  rendile  con  cui  si  deve  sopperire  alle  spese, 
dicesi  budget  delle  rendile  o attiro.  Le  rendile  sono 
ennnziale  in  cifre  dubbie,  poiché  l’amminislrazionc 
non  può  fissare  un  totale  poùtivo  delle  contribuzio- 
ni, le  quali  dipendono  dalla  prosperità  eventuale  del 
commercio,  dalle  fluttuazioni  del  valore  degl’immo- 
bili e dai  casi  impossibili  a prevedersi,  che  talvolta 
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cangiano  iinprorisamenle  li  condùtìonc  di  ino  Stilo. 
La  «pese  simUidenlis  lon  si  possono  dotcrmiiiaru  in 
■odo  mono  ipotetico,  poiché  iccade  rarimeiUo  die 
la  soittQic  destinate  a tale  o tal  altro  operaiieoc  siano 
mnriabili  sinché  non  si  sono  impiegale  ; ondo  la 
cifra  di  ogni  spesa  non  è che  il  riassunto  di  una 
stinia  e di  nn  ralcolo  molto  problematico.  Si  con- 
cede un  anno  di  dilazione  |>er  realizzare  un  bod</el, 

0 perciò  i conti  dell'anno  corrente  non  si  cliiudoiio 
se  non  rultimo  di  deiraiino  seguente,  allorcUò  lutto 
le  cifro  essendo  divenute  positive,  sono  soUopo»tc 
alla  dovuta  verifìcaziono  del  magi»lra(o  coM^»cU‘nle, 
ed  alla  successiva  approvaaiono  ddraulorità,  la  qual 
cosa  si  fa  In  Francia  e in  Inghilterra,  portando  alle 
due  camere  la  legge  del  conli  dell'esercizio  elio  vien 
chiuso.  Egli  è quando  si  regola  delinUivamcnte  il 
conto,  che  sì  pensa  a stabilire  una  specie  di  equi- 
librio col  mezzo  dei  resHiiii  o degli  arrelrali,  tra 
Veccedento  della  rendila  sulle  spese  e il  dffidt.  ^l'i 
paesi  costituzionali,  la  votazione  dei  Inulgrt  per  via 
delle  camere  é alIrcUanto  iinporlanle  per  la  corona 
ed  il  ministero,  quanto  pel  paese.  Il  ritinto  del  Lmigrt 
diviene  per  così  dire , il  termometro  dell'  opinione 
pubblica,  e il  potere  esecutivo  ne  viene  posto  nella 
necossilù  di  ravvicinarsi  ai  rappresentanti  dulia  na- 
zioau.  ^cll^  di^iamina  del  budget  lo  camere  debbono 
proporsi  di  dirigere  le  speso  all’ utilità  generale;  | 
di  far  tulle  lo  econoiiiio  compatibili  colla  dignità 
della  nazione  ; di  regolare  saggiamente  la  quota  dello 
imposte,  di  ripartirle  equamente  a di  determinare 
r impiego  che  i ministri  nc  di'bbonu  furo;  di  re- 
primere scrupolosameiito  gli  abusi;  d'impedire  che 
lo  Sialo  sia  onerato  per  soddisfare  airambizionc  di 
un  partilo  od  assicurare  il  potere  a un  ministero, 
la  discussione  del  Omkjet  è hnportantissima  per  molli 
lati:  essa  c connessa  coUVeonnmia  polilioa,  coU’am- 
ministrazionc  pubblica  o colla  politica  interna  e<l 
esterna.  A far  comprendere  più  facilmente  la  na- 
tura di  un  budget,  noi  stimiamo  di  qui  inserire  per 
esempio  un  brove  specchio  di  quello  della  Francia 
per  Fanno  IH4I. 

RiUSUVTO  GCNEJtàtC  OCL  BUDGIT  DBI.LK  SPISS. 


I . Debito  pubblico. 

tnmehi 

Dubito  perpetuo  in  rendite  9,  h 4/9, 

* 0 5 per  0;0 940.597,600 

Fondo  d'ammurluzazione  (dotazione 
annua  c rondilo  acquistale)  . 75,756,403 

Inloreasi , premìi  q ammortizzazione 
degl*  imprestili  per  diversi  lavori 

pubblici 10,683,300 

Intcrcsai  di  cauzioni  e altri  capitali 

rimborsabili  a diversi  titoli  . . i8, 000, 000 

Rendita  vitalizia  o pensioni  55,418,000 

9.  l>ola;ionf. 

Lista  civile 14,000,000 

Dotazione  della  camera  dei  pari  e della 


camera  dei  dcpntati  ( per  ispeae  e 

materiali) 1,494,000 

Legione  d'onore  (sappletnenlo  alla  sua 
dotazione) 4.057,400 

3.  Serdzii  generati  dei  minitteri. 

Ministero  di  giustizia  .....  90,991,695 

— dei  culli 36.045,714 

— degli  affari  esteri  . . . 7,447,991 

— dell'  istruzione  pubblica  45,058,497 

dell' interno  .....  94,491,500 

^ del  commercio  e delFagrl-  , 

coltura 19,795,978 

— dei  lavori  pubblici  . . . I95.1SM.500 

— della  guerra 951,541,981 

— della  marineria  e coionic  . 74,098,300 

— delle  Ananze 19,797,196 

4.  .Spse  di  nmm/iifsfratione. 

Spese  dì  amministrazione  o di  riscos- 
sione delle  contribuzioni  dirette  o 

iiidirettc 498.839,889 

Rimborsi,  restituzioni  e non-valeun  . 59,976,970 


Totale  delle  spese  aulorizzate  1,187,849,934 


Sollo  il  titolo  sri’vizto  geuei'ale  dei  nùnhltri  sona  rio- 
nilc  tutte  le  spese  necessarie  ad  ogni  ministero  per 
fare  il  servizio  che  gli  è attribuito.  E cosi  le  spese 
delia  giustizia  comprendono  principalmente  le  pmti- 
sioiìi  dei  giudici  d'ogni  sorta  ; — quello  dei  colti,  gli 
sli{M’iidii  del  riero;  — quelle  delFisIrnzione  pnbbRca, 
gli  slipendii  di  tulli  i professori  dclFFnivcrsìlk; — 
quello  dell'  interno,  gli  slipendii  dei  numerosi  agenti 
dciramminhilrazione,  dal  prefetto  sino  alla  gnardh 
canipeslrc;  — quelle  dei  lavori  pubblici,  il  personale 
degFingcgneri,  il  mantenimento  e la  costruzione  di 
strade,  ponti,  canali,  porli,  edifitii  pubblici  ecc.;«^ 
quelle  della  guerra,  la  paga  delle  armate  di  terra,  il 
materiale  delle  armi,  fortificazioni,  cosermo  eee. 
quelle  della  marineria,  il  soldo  dei  marìmii,  il  Ma- 
teriale delle  navi,  dogli  arsenali,  porli  militari  eae. 

Riassunto  gezuialc  ozl  acoorr  delle  aK.vi>m.  . 


Contribuzione  fondiaria , personale  e fmièi 
mobiliare,  porle  e finestre,  pa- 

tonti  ecc 590,676,810 

Regìstrazion»,  bollo  e demanio  (beni 
appartenenli  allo  Stato)  ....  995,491,900 
Taglio  di  boschi,  diritto  di  pesca,  con-  dru 

tribuzìone  dei  romani  per  spese  di  ' 

amministroiionc  dei  loro  boMhi  34,46f«‘466 
Dogane,  dritti  di  navigazione  sui  liomi  -q  ‘ 

e canali,  salo /*  . 477,M4;000 

Conlribuzioni  indirette  . . • 955,095;OOO 

Poste 45,545,000 

Prodotti  universitarii  .....  4,488,500 

Prodotti  diversi  applicati  alla  spesa  i 

dei  dipartimenti  49,000,000 

Proventi  doli' Algeria  . . 9,115,000 

Prodotti  diversi  li,467,99o 
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l’rodoUi  dei  meni  straordinarii  da  rea- 
lixursi  eTeotualinente  in  esecuzione 
dell’  articolo  3 della  legge  de'  17 
maggio  4837  per  lavori  pubblici 
straordinarii  (’) 73,000,000 


Totale  delle  rendite  presunte  1,34  4,883,666 
Riscltauento  del  ecdget. 

I,e  rendile  presunte  sono  di  fr.  4,341,883,666 
l,c  spese  sono  di s 1,187,863,334 


KtKEDEsTE  presunto  delle  rendile  34,063,433 

(*)  Qfleits  hs  intorissatu  la  crraiione  il' ioipraatìti 

par  lavori  atraordinarii,  coma  atrada  taolo  ordinarie  ijuanto 
ferrata,  porli,  ponti,  eco.  j e i 76  milioni  sono  calcolali  come 
prodotto  di  tali  imprestili. 

È superfluo  l’accennare  che  la  parala  budget  si 
applica  pare  in  Francia  ai  bilanci  dei  dipartimenti, 
dei  comuni,  e degli  stabilimenti  pubblici,  ebo  si  pre- 
parano e si  approvano  secondo  appositi  regolamenti. 
I-e  case  di  commercio  compilano  anch'  esse  i loro 
iHidgel,  e non  è raro  che  privali,  possessori  di  co- 
spicuo patrimonio,  s’assoggettino  pure  a questa  for- 
inalili  condncenle  ad  una  saggia  e regolata  ammini- 
strazione. 

BUDINI  (peopr.  ani.). — Popoli  della  Scizia  europea, 
verso  le  sorgenti  del  Borislene,  al  setleotrione  dei 
Geloni  (che  vennero  dipoi  ad  unirsi  con  essi)  e al- 
roriente  dei  Peoni , il  cui  paese  forma  o|g^di  una 
parte  della  Russia  polacca,  c che  sono  chiamali  Bo- 
deiin  da  Tolomeo  (lib.  in.  c.  3).  Il  loro  paese,  se- 
condo Erodoto  (lib.  iv),  produceva  in  gran  copia 
ogni  sorta  d'alberi,  ma,  ai  diro  di  Pomponio  Mela  e 
di  Plinio,  era  soltanto  ricco  di  pascoli,  e nel  resto 
sterile  e nudo.  Questi  popoli  come  la  maggior  parte 
dei  Sarmati  e degli  Sciti,  erano  nomadi  : la  loro  lingua 
era  un  misto  di  scitico  e di  greco.  La  loro  divinità 
principale  era  Bacco,  di  cui  si  celebravano  le  feste  di 
tre  in  tre  mesi.  Si  dedicavano  in  modoqnasi  incredi- 
bile alla  magia  ed  alla  diviaaziane|,  e si  diceva  di  essi 
che  tutti  gli  anni,  duranti  alcuni  giorni,  erano  tras- 
formati in  lupi , e ripigliavano  poscia  la  loro  prima 
forma  : favola  alla  quale  Erodoto  si  ricusa  di  prestar 
fede,  ma  che  potrebbe  spiegarsi  in  una  maniera  na- 
turale per  le  incursioni  che  focevano  senza  dubbio 
di  tempo  in  tempo  sulle  terre  dei  loro  vicini,  per 
procurarti  ciò  che  il  loro  suolo  o la  loro  industria 
non  poteva  ad  essi  somministrare. 

BUDRIEREoBoDiuzaz(lerm.  milit.). — Larga  fascia 
di  pelle  di  bufolo  o di  cavallo  o di  altra  materia,  posta 
sulla  spalla  diritta,  la  quale  attraversa  da  una  parte 
il  petto,  dall’altra  la  schiena  del  soldato,  e va  a con- 
giiingcrsi  al  fianco  sinistro,  ove  i due  capi  si  uniscano 
insieme  per  ricevere  la  sciabola  o la  spada.  Gli  etimo- 
logisti ci  dicono  che,  dal  lat.  ballheum,  ue'bassi  tempi 
si  fece  il  verbo  balleiio,  io  cingo  la  spada,  c clic  da 
Encirl  pop.  — Tomo  II 


batterio  venne  il  bawirier  ai  Francesi,  ed  a noi  il  bo- 
driere  o budriere.  Il  Salvini  accenna  altra  origine, 
cioè  boldriere,  da  botdroue,  vello  di  lana  ; perciocché 
a principio  queste  cinture  da  spada  (dic’cgli)  dove- 
vano essere  fotte  di  lana  e di  velli. 

BUDSDO  (milol.  giap.). — Idolo  dei  Giaponeii  da  essi 
chiamato  altresi  Budea,  Bude,  Siaha,  Xaea  o Xequia. 
Era  nato  a Sicka,  nome  che  significa  coNtradu  celetle, 
circa  1000  anni  av.  C.  All’elà  di  19  anni  era  discepolo 
di  un  famoso  eremita  che  abitava  la  vetta  di  una  mon- 
tagna che  ai  chiamava  Dandokf.  Sotto  la  disciplina  di 
questo  sant’uoaio,  Budsdo  visse  in  un  modo  il  più  au- 
stero: impiegava  il  tempo  nella  contemplazione,  seduto 
colle  gambe  incrocicchiato  e le  mani  in  sul  petto  coi 
pollici  appoggiati  l’uno  contro  l’altra.  1 Giaponesi  ri- 
guardano questo  atteggiamento  comeil  più  adattalo  per 
meditare.  Questo  dio  in  tale  positura,  sì  diede  spezial- 
mentea  penetrare  i punti  più  importaolidella  religione , 
e comunicò  di  mano  in  mano  le  sue  nozioni  e le  sue  os- 
servazioni a’suoi  discepoli.  Loro  insegnò  che  le  anime 
delle  bestie  sono  immortali  cozze  quelle  degli  uomini, 
e che  saranno  punite  o premiale  in  un’altra  vita , se- 
conda la  natura  delle  loro  operazioni  o buone  o cattive 
in  questo  mondo.  Due  dei  discepoli  di  Budsdo  rac- 
colsero varie  sentenze  che  dopo  la  morte  di  lui  tro- 
varono scrìtte  di  sua  mano  su  foglie  d'alberi,  e ne 
formarono  un  libro  iolilolato  Fohe-kio,  libro  de’bei 
fiori,  che  i Giaponesi  venerano,  come  i cristiani  la 
Bibbia.  La  base  della  religione  di  Budsdo  consiste  in 
cinque  precetti  generali  e negativi,  che  sono  comuni 
a quasi  tutti  i culti  indiani.  1°  Tu  non  ucciderai  : 3* 
non  ruberai  : 3°  non  commetterai  adulterio  : 4°  non 
mentirai  : 3°  non  berai  liquori  forti. — I due  discepoli 
che  raccolsero  le  sentenze  di  Budsdo  sono  stati  inal- 
zati al  grado  di  dei,  e tenuti  in  venerazione  come  il 
loro  maestro  in  lutti  i tempii  del  Giapone , uno  a 
destra,  l'altro  a sinistra  di  Budsdo.  I tempii  di  questo 
nume  sono  assai  numerosi  nel  paese  : i suoi  sacerdoti 
non  escono  giammai,  a aspettano  nella  loro  solitudine 
le  offerte  volontarie  di  coloro  che  gli  rendono  omag- 
gio. Nel  tempio  dì  Katais  si  vede  una  statua  gigan- 
tesca di  questo  dio,  dorala  superiormente,  assisa  sopra 
una  foglia  di  tarale,  speciadi  fava  che  cresce  in  Egitto. 
— 11  budsdoismo  è la  religione  stabilita  da  Budsdo  ed 
è estesissima  nel  Giapone.  Cominciò  a dìffondervisi 
l'anno  63°  dell'era  volgere,  e fece  man  bassa  sulla 
setta  dei  stalotili  o adoratori  dei  Kamit.  La  maggior 
parte  di  coloro  che  l'amore  per  l’antica  religione 
del  paese  ha  mantenuti  nel  sintoizmo  sono  convinti 
per  coscienza  che  la  religione  dì  Budsdo  è più  per- 
fetta della  loro;  parecchi  altresì  all’ara  di  morte 
mandano  per  sacerdoti  budsdoUtì,  sì  raccomandano 
alle  loro  preghiere,  e supplicano  di  essere  scpelliti 
secondo  gli  usi  e le  cerimonie  praticale  nel  cullo  di 
Bndsdo.  I capi  della  setta  budsdoistìca  si  radunano 
nei  tempii,  c quivi  fanno  lettura  dei  cinque  precetti 
della  loro  religione  c delle  sentenze  che  furono  la- 
sciate dai  discepoli  del  loro  dio.  Dopo  ciò  si  avvicinano 
alle  statue  di  Budsdo  c de'suoi  due  discepoli  per  forvi 
I.V  preghiera  in  mezzo  ad  una  folla  di  assistenti.  Ninno 
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alu  il  capo  al  moiDCUto  ch’oasi  s’ioginocchiano  e che 
s'iachioaoo  nel  luodo  più  rispettoso. — Questa  setta  ha 
gettato  radici  sì  forti  nel  Giapooe  che  ha  fatto  perfino 
gran  numera  di  proseliti  nelle  contrade  circonvicino. 
— E facile  il  vedere  die  questa  religione  non  è altra 
cosa  che  il  Buddismo,  travisato  si  nel  nome  corno  in 
alcune  tradizioni , nel  passaggio  ebo  fece  dall'India 
al  Giapono  (o.  Budoua). 

Bt'UUGUAS,  Bodvguaua  u Bogìs  ((wt.). — Albero 
altamente  vericrato  dagli  abitanti  di  Ceylan,  perchè 
sotto  i suoi  rami  soleva  un  tempo  il  profeta  Budu 
(Buddha)  radunare  il  popola  onde  instruirlo  nelle 
uose  riguardanti  la  religione.  Quest’albero  è forse 
il  ftcu$  religiam  di  Linneo  (v.  Fico). 

BLE  (nii't.). — Gli  Fgizii  furono  1 primi  a rendere 
al  bue  e poscia  alla  vacca  un  culto  di  cui  trovansi 
tracce  nelle  Indie.  Questo  religioso  rispetta  passò  in 
Grecia . Nei  primi  tempi  di  Koma  non  ammazzavaosi 
i buoi  dedicati  alla  coltivazione.  Allorché  il  bue  scelto 
ai  sacrifizii  aveva  sullauto  qualche  macchia  bianca,  si 
finiva  d’imbiancarlo  con  creta,  o cosi  concio  chiama- 
vasi  bm  creUitu».  I poveri  che  non  avevano  mezzo  di 
oOerire  un  bue  vivo,  ne  sacrificavano  uno  di  pasta  di 
farina.  Nell’allegoria,  il  bue  con  faccia  umana,  o so- 
lamente una  testa  di  bue  con  fàccia  d’uomo,  era  presso 
i pagani  il  simbolo  dell' agricoltura  e del  cumbalti- 
menlo  di  Ercole  contro  il  fiume  Acheloo.  Tre  teste  di 
buoi  sulla  statua  d'Iside  esprimevano  presso  gli  Egizii 
i tre  tempi  deil'anuu  opportuni  alla  coltivazione  delle 
terre.  1 Uomani  mettevano  una  testa  di  bue  sui  loro 
ediCzii,  per  simbolo  del  lavoro  e della  pazienza. 

BL'E  (rool.). — Questo  genere  appartiene  alla  terza 
seziono  deU’ordine  dei  Ruhisasti  (twdi)  ossia  di  quegli 
animali  che  hanno  le  corna  concave  e rette  soltanto 
da  un  nocciolo  osseo.  La  distinzione  generica  da  sta- 
bilirsi tra  il  genere  bue  e gli  altri  bisulchi  di  questa 
sezione  si  è che  il  bue  Ita  un  corpo  massicio  e tar- 
chiato, membri  corti  e robusti,  collo  con  prolunga- 
mento di  pelle  al  dissotto,  che  pende  iibenmente  e 
chiamasi  pagliolaia  o giogaia,  c finalraenle  corna  che 
si  curvano  pr'una  in  giù  e in  fuora  c poi  si  raddrizzano 
in  su,  prendendo  varie  direzioni  secondo  le  specie.  I 
ruminanti  del  genere  bue  vivono  d’erbe  e di  arbo- 
scelli ; 0 la  lingua  e il  palala  guernilo  di  papille  assai 
forti  0 quasi  pungenti,  li  fanno  atti  ad  abboccare 
erbe  spinose.  Immensa  è l'utilità  che  l’uomo  ritrae 
dalle  specie  di  questo  genere.  Il  latte  delle  femmine 
0 la  carne  degli  adulti  sagginali  formano  uno  degli 
alimenti  più  sugosi  ; e il  pelo,  il  cuoio,  le  corna,  gli 
ossi,  il  grasso,  e il  concime  che  si  trae  dai  loro  escre- 
menti, sono  di  un’utilità  cosi  varia,  cosi  importante 
e cosi  nota  che  vano  torna  lo  specificarla.— Determi- 
nare le  specie  del  generq  bue  era  problema  difficile 
a risolversi.  A fine  di  giungere  a qualche  risultato  che 
rischiarasse  questa  materia,  dovevasi  risalire  nella 
notte  de'tempi,  interrogare  gli  storici  d'ogni  età,  esa- 
minare la  natura  fossile  e la  vivente.  Cuvicr , da 
quel  dotto,  esperto  e profondo  zoologo  ch'egli  era, 
credette  di  dover  ridurre  ad  otto  bene  auteutiche  le 
specie  viventi  oggi  sul  globo  e a tre  soltanto  le  specie 


fossili  a lui  note.  E a questo  grande  naluralisla  d at- 
terremo noi  nell’assegnare  lo  sparlimenlo  critico  del 
genere  bue. — Laprimaspecie  è il  bue  ordinario,  boa 
taurus  di  Linneo.  Non  occorre  il  dire  che  la  voce  bue 
si  adopera  specificamente  e comprende  grindìvidui 
castrali  al  pari  che  quelli  i quali  si  conservano  intieri 
per  la  propagazione  della  specie  e che  noi  chiamiamo 
ioti.  Carattere  essenziale  del  bue  tipico  è una  linea 


saglientc  sull’alto  della  fronte,  che  va  daH’uno  all’aUm 
corno.  L’angolo  che  fa  il  piano  inclinala  della  fronte 
col  piano  inclinalo  dcll’occipizio  è acuto,  ed  ottuso  nelle 
altre  specie.  Nola  il  Bufiun  che  senza  il  bue  c la  vacca 
sua  femmina,  la  specie  umana,  agglomerala  conte  si 
trova  sopra  alcuni  punti  del  globo,  non  potrebbe  sus- 
sistere. 'Trovasi  in  istato  domestico  nelTEuropa,  nella 
maggior  porle  dell'Africa  c dclTAsia  e nell’America, 
dove  s’ è miracolosamente  moltiplicato  nei  Fampae 
della  Piala  c donde  ne  viene  io  Europa  il  cuoio  in  gran 
quantità.  Nello  stato  domestico  le  razze  sì  sono  nota- 
bilmente mutate,  e non  è paese  il  quale  non  ne  abbia 
una  sua  particolare  (o.  Bus  (ccon.  rur.  e agrio.). 

I.  Considerasi  come  semplice  varietà  delle  razze 
bovine  quella  de’buoi  gibbosi  o zebù  che  portano  sulle 
spalle  una  massa  adiposa.  È questa  la  spedo  che  più 
universalmente  sì  conosca  sulla  costa  orientale  dell' A- 
frica,  a Madagascar  e nelle  Indie.  I zebù  presentano 
ancora  moltissime  varietà  quanto  alla  grandezza,  al 
colare  e all’esistenza  o mancanza  ddle  corna.  A Serate 
avvene  di  quelli  che  hanno  due  masse  adipose  o 
gobbe.  Ma  dò  che  rende  i zebù  assai  notevoli  c van- 
taggiosi nell'India  è il  loro  corso  veloce  e instancabile. 
Si  aggiogano  ai  carri,  o servono  del  pari  come  bestie 
da  tiro  e da  soma.  Si  ferrano  e si  bmrdauo,  e per  mezzo 
di  una  fune  inserta  nel  setto  dello  unrid  si  menano 
come  i cavalli.  A questi  zebù  prestasi  dai  Braimui  un 
culto  pressoché  divino,  cd  è probabile  ehe  qsHsto  culto 
abbia  relazione  con  qunllo  d'Egitto,  dove  il  <bue  di- 
ventò anche  più  prezioso,  essendo  probabilmento  un 
animale  estraneo  al  paese  e cosi  necessario  all'agri- 
coltura  che  la  religione  dovette  prenderlo  sotto  la 
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propria  egida,  giacché  ncH'RgUlo  la  vita  del  bue  era 
rii>|>o{lala,  e di  lui  si  servivano  soltanto  perle  fatiche 
dell’aralro.  I,e  altre  specie  del  bue  indigeno  di  altri 
paesi  non  si  poterono  assoggettare  dall’ uomo,  sicché 
da  questo  perseguitate  vanno  spegnendosi  dinanzi  alla 
civiltà. 

Il,  Iti.  Tali  sono  le  due  specie  del  sotto  genere  io- 
soste  (vedi),  cioè  il  bimnir  europeo  pressoché  estinto, 
e il  bÌÈOnie  americano. 

IV.  Il  bufalo  è una  seconda  specie  semi-domestica, 
introdottasi  dall'Asia  in  Ruropa  nel  medio  evo,  e pro- 
pagatasi principalmente  nella  Grecia,  nell’Italia  e nel- 
rilngberia.  il  bufalo  ha  fronte  convessa,  e più  lunga 
che  larga;  corna  rivolte  ai  lati,  segnate  dinanzi  di  uno 
spigolo  longitudinale  e prominente,  u ampiamente  se- 
parate Tuna  dall’altra;  muso  allungato,  schiacciato  e 
quasi  rincagnalo,  e pelame  nero  e raro.  Siccome  si 
voltola  spesso  nel  fango  dei  pantani,  il  poco  di  pelo  che 
egli  ha,  si  rimane  nascosto  sotto  la  mota  seccata  o da 
questa  è logoralo;  sicché  è quasi  sempre  ignudo;  ma 
avendo  nera  le  pelle,  egli  è sempre  di  uno  scuro  smon- 
tato. In  tutta  l’India,  negli  arei)ielaghi,  e nelle  grandi 
isole  come  Sumatra  e Giava,  la  sua  carne  forma  il  cibo 
più  comune,  e Tanimalc  vicn  preferto  al  bue  pei  lavori 
deH'agrieollura.  KelTRuropa  questa  anintale  feroco  e 
gagliardo  non  si  adopera  nella  coltivazione  de’campi, 
come  quello  che  è troppo  indocile,  non  ostante  gli  anelli 
di  ferro  che  gli  s’ inseriscono  nelle  narici  e che  servano 
alquanto  a tenerlo  a freno.  Si  adopera  tuttavia  al  Uro. 
Il  bnblo  è prezioso  perchè  come  animale  semi-selvag- 
gio si  contenla  di  un  nutrimento  grossolano  e può 
impunemente  restar  tulio  l’anno  ne’  (lescoli . E ciò  si 
osserva  in  llalia,  nelle  paludi  Pontine,  nelle  maremme 
sanesi  e al  di  là  del  golfo  di  Salerno  nei  peduli  infet- 
tati dalla  maTario  che  sono  presso  le  magniCche  ro- 
vine di  Pesto.  Quivi  considerevoli  torme  di  bufoli 
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paseofonsi  gimnlall  da  pastori  selvaggi  del  pari,  mon- 
tali sopra  cavalli  e armali  di  lancia  ebe  adoprano  a 
dirigere  il  feroce  loro  besriamo.  Del  latte  di  bufala  si 
fa  un  formaggio  ecrcllenic  pei  maccheroni.  In  carne 
de’giovani  mangiasi  lino  ai  due  anni,  e in  ogni  età  del- 
Tanimale  la  lingua  forma  un  boccone  assai  squisito. 
Il  cuoio  serve  , com’  è noto,  pei  cinghioni  delle  car- 
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rozze  c per  le  armature.  Per  gli  altri  tisi  non  è ab- 
bastanza compatto.  Al  bufalo  rnolsi  aggiungere,  come 
varietà,  il  bue  orni  di  Shaw  che  se  nc  distingue  sol- 
tanto per  grandezza  di  corna,  hinghc  quattro  piedi. 
Agli  antichi  naturalisti  era  noto  solo  per  udita,  e Plinio 
nc  fa  menzione. 

V.  Il  ijyall  s’assomiglia  grandemente  al  bue  ordi- 
nario, se  non  che  ha  le  corna  schiacciate  d’ innanzi 
all’  indietro  e angoloso,  e pìegantisì  ai  lati  e più  o 
meno  direttamente  all’  insù.  Ila  pelame  nero  e corto, 
tranne  alla  fronte  e sopra  una  linea  longilndinalc  del 
dorso  dov’è  bigio  e fulvo,  e aHe  gambe  che  sono 
bianche.  Pare  una  razza  meticcia  nata  dal  bufalo  c 
dal  bne  ordinario,  c trovasi  ne’pacsi  montagnosi  del 
nord-est  dcH’India. 

VI.  Il  yack  (òos  granniens),  indigeno  della  Tarlarla, 
è una  specie  di  piccola  statura  che  ha  la  coda  guer- 
nita  di  lunghi  peli,  come  é quella  del  cavallo,  lunga 
criniera  alla  testa  e forma  generale  di  un  toro.  Le 
sue  corna  sono  rotonde,  eguali,  acutissime,  curve  in 
forma  di  semicerchio  I'  uno  di  rincontro  all'  altro  ; 
piccole  le  orecchie  e la  fronte  prominente.  Porta, 
come  il  zebù,  una  massa  adiposa,  coperta  pure,  come, 
la  coda,  di  pelo  lungo  c liicenle.  Cuvier,  conforme 
ad  alcune  circostanze  osleologiche  della  testa,  lo  dire 
affine  al  bne  e al  bisonte  europeo  anziché  al  bufalo. 
Poco  sappiamo  delle  sne  abitudini.  Nell' alto  Tibet 
abita  soltanto  le  parli  nevose  della  contrada  e non  di- 
scende dalla  montagna  se  non  quando  tutto  è coperto 
di  neve.  Lo  sjiesso  vello  ond’è  ammantato  fa  ch’esso 
possa  resistere  alle  temperainre  più  fredde,  i nativi 
se  ne  valgono  come  di  bestie  da  soma,  nel  che  sono 
di  grande  ntiiilà.  Ne  tessono  il  pelo  c ne  fanno  le 
sloÀe  delle  loro  tende,  f-a  coda  vendesi  per  tatto  il 
I/Cvaote  e fanseac  paramosche  c stendardi  che  si 
portano  davanti  agli  nffixiali  turclii  a distinguerne  il 
grado;  onde  pascià  a due  code,  a tre  code  eco. 

VII.  II  bufolo  del  Capo  (boi  toffn)  è un  animale 
feroco  dcscrillo  da  Spormann  ( l'iogjio  »l  Capo, 
voi.  Il),  i cui  earaticrt  sono  : coma  nere,  estremamente 
grandi  e schiacciate  alla  base  dove  coprono  la  fronte, 
ripiegale  di  dentro  in  fnora  e alllngiù  e rilcvantisi 
alla  punta;  orecchie  alquanto  pendute  e coperte  dalle 
corna  ; gioiaia  grande  c pendente  ; pelane  ispido  , 
delta  lunghezza  di  un  pollice  e di  nn  bruno  q nero 
cupo;  grande  statura  e proporzioni  massicce.  È indi- 
geno deli'Africa  meridionale,  massime  della CalTreria. 
Questi  bufali  vivano  a tonno  assai  numerose,  godano 
mollo  a voltolarsi  neila  mola,  e quando  sono  caldi  e 
stanchi  dalla  caccia  gettansi  nella  prima  acqua  che 
incontrano.  La  loro  carne  vicn  qualificala  come  ec- 
cellente da  alcuni  viaggiatori,  mentre  altri  la  dicono 
di  grossa  fibra  e tigliosa,  varietà  che  dipende  proba- 
bilmente dall'età  e dal  sesso  dell'animale.  Pregiasene 
grandemente  la  pelle  che  serve  per  bardature  ece. 

Vllt.  Il  bue  muscato  (bus  mosrbalus)  è Tullima  delle 
specie  del  genere  bne  che  si  possa  ammettere  da  una 
critìca  rigorosa.  Esso  ha  per  caratteri  ; corna  larghe 
alla  base  e copreiili  la  fronte  e tutto  il  cucuzzolo  della 
lesta.  A mano  a mano  che  ciaschedun  corno  s’innalza 
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dalla  sua  base  sdiiaecialaroente  convessa,  si  rolnnda 
K si  ristringe,  curvandosi  direUamente  all’  ingiù  tra 
rocchio  e l'orecchio,  finché  giunge  all’  angolo  della 
bocca  dove  volgasi  aU'insù  nel  segmento  di  un  circolo 
fin  sopra  il  livello  degli  occhi.  Ha  pelo  brano,  lungo, 
scompigliato  e crespo  alquanto  sul  rollo  e Ira  le  spalle 
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dov'è  piuttosto  canaio,  tango  sai  dorso  e sulle  roste, 
lUa  morbido  e disteso.  Sulle  spalle  e sui  lati  è lungo 
tanto  da  giugnere  okre  a mena  gamba.  La  coda,  che 
è corta,  naseoodesi  fra  il  pelo  che  scende  dalla  groppa . 
Nella  ramina  che  é più  piccola  del  anschio,  le  corna 
sono  pure  piè  piccole,  e invece  di  tooearei  alta  base, 
vengano  sepssrate  da  uno  spazio  peloso.  Questa  speme 
abita  le  aterill  lande  dcirAmerica  che  sono  versa  il 
nord  del  80°  parallelo,  e trattengonsi  per  lo  più  nei 
luoghi  roociosi  e piagli  di  boschi,  branbe  sulle  sponde 
dei  grandi  fiuasi  che  sono  più  o nteno  foltainente  in- 
gombri d’abeti.  Pascolisi  d’  erba  e di  licheni.  Quan- 
tunque corti  di  gambe,  corrono  tuttavia  con  grande 
vdocàià  e vaUeano  laeiiniente  monti  e dirupi.  Si  ra- 
dunano in  torme  di  venti  a trenta,  vanno  in  frega  sulla 
fine  d’agosto  e sul  priucipio  di  ecttembre,  e le  feniine 
si  sgravano  di  on  vitello  verso  il  fine  di  maggio  o il 
principio  di  giugno.  Si  pretende  che  al  tempo  degli 
amori  I masefai  vengane  a lotta  e molti  ne  rimangano 
uccisi.  Jérèmio  die  primo  recò  notiaiedi  questo  ani- 
male, portò  del  sno  pelo  in  Francia,  dove  dioesi  che 
se  ne  facessero  calze  eguali  in  finezza  a quelle  di  seta 
la  più  fine.  Saporita  n’è  la  carne,  se  grassa,  massime 
quella  de'  maschi,  ma  la  magra  sente  di  museo,  ed  è 
bruna  e tigliosa.  — Qui  terminano  i nostri  cenni  sui 
genere  bue,  che  otile  dovunque  airuomo,  fa  dissemi- 
nato dalla  meno  della  Providenza  sopra  tutta  la  terra, 
c vive  nelle  foreste  equatoriali,  egualmenle  che  tra  i 
ghiacci  del  polo.  Le  tre  specie  di  boe  fossile  acoeo- 
nale  da  Cavier  soao  : il  òisonle  ruropeo,  il  òisoalr 
uiuen'oauo  e il  boi  arai  degli  antichi. 

BuE(eoon.  rar.  eafrie.).  — È il  maschio  delia  specie 
bovina  castralo  per  moderarae  l’ardore,  renderlo  più 


Iraliubilc,  più  facile  ad  essere  addestralo,  e più  atto 
airimpioguamento,  affinehèla  carne  ne  sia  migtiore.-> 
— Si  castrano  ì vitelli  od  i giovani  maschi  della  specie 
bovina  da  sei  mesi  a dee  anni,  per  farne  dei  buoi:^ 
Praticando  quesfoperazicme  più  per  tempo,  l'animale  ' 
rimane  debole,  sebbene  possa  acquistare  un'alU  taglia 
ed  una  gran  eorporatnra  ; quando  è praticata  più 
tardi  essa  è più  pericolosa,  e l' indole  dell'  animale  ò 
sempre  meno  docile.  I buoi  castrali  veoefai  séno  meno 
disposli  all’  impinguameato  che  quelli  castrali  gio- 
vani.— I buoi  differiseoDo  per  il  pmo,  le  forme,  il 
colore;  il  peso  varia  aecoodo  le  razze,  la  taglia  , la 
corporatura  e la  disposizione  airimpinguameato.  Le 
coma  incurvate  e dirette  in  diversi  modi,  sono  ora 
lunghe  e forti,  ed  ora  assai  oorte:  vi  hanno  razze  che 

Ine  sono  prive;  qualche  volta  accade  pure  che  dipen- 
dano solo  dalla  pelle  e si  muovano  con  essa,  infine 
fra  i bnoi  si  distiaguono  alcnne  razze  elle  presentano 
al  garrete  una  o due  eminenze  formate  da  un  tessuto 
cellulare  grassoso  come  il  òisonle  d'Ameriea,  mentre' 
il  maggior  numero  ne  è privo.  — Il  bue  dorato  d'an' 
sonno  corto  e leggero.  Si  risveglia  al  menomo  rumore. 

ISi  corica  ordinariamente  sol  fianco  sinistro,  edilieoe 
di  questo  Iato  é sempre  più  grosso  e più  carico  di  - 
pinguedine  che  qudio  del  lato  destro.  — f bool  va-- 
riano  pel  colore  del  pari  che  gli  altri  animali  do<ne-'< 
situi:  nondimeno  il  pelo  rinsiecio  sembra  eeeere  il 
più  comune,  ed  è anche  il  più  stimato;  est  pretende 
che  i buoi  di  questo  mantello  vivano  più  liiiige  tempo: 
che  i bruni  ed  i neri.  Dopo  i buoi  di  mantollo  ros- 
siccio, i grigi  meritano  la  preferenza.  I pelasti  ed s 
i bianchi  non  valgono  mollo  pel  lavoro,  e aono  aol-' 
Unto  folti  per  l’ impinguamento. — Ma  qualonque  sta 
Il  colore  del  mantello  del  bue,  esso  debb' essere  fn-P 
cento,  follo  e soffice  al  tallo,  giacché  se  è ruvido  p 
mal  unito  o sguernito,  si  ha  motivo  di  sapporre  che 
raoimale  soffra , od  almeno  che  non  sia  di  buona 
razza,  o sia  di  callivo  temperamento.  Il  bue  aratore 
o da  lavoro  non  debb’  «sere  nè  troppo  grasso , nè 
troppo  magro;  deve  avere  la  lesta  certa  • racoolu, 
le  orecchie  grandi , liscio  e 'pelose , ie  corna  forti , 
lucenli  e di  mezzana  grandezza,  la  .franto  ampia,  gli 
occhi  larghi  e neri,  il  muso  groaao  e caruou , In 
narici  bene  aperte,  i denti  bianchi  ed  uguali,  le  lab- 
bra reaistanti  e neriooe,  il  collo  carnoso,  le  spalle  svi- 
luppato e pesanti,  il  petto  largo,  la  giogaia  pendente, 
sino  tra  le  ginocchia,  i reni  od  i lombi  nasai  larghi, 
il  ventre  spazioso  e cadente,  i fianchi  grandi,  le  an- 
che lunghe,  la  groppa  spessa,  le  gambe. n io  coaeie 
grosse  e nervose,  il  dono  orizootaie  ampio  e carnoso, 
la  coda  peudenle  sino  a terra  e gaeraita  di  peli  folli 
e fini,  il  cnoio  spesso  e maneggevohs,  i museoli  svi- 
luppati e l’unghia  corta  e larga.  Cuaviunn.piufe  elio 
eia  sensibile  al  pungolo,  obbesliente  aUaiVDeeù:  ben 
addestrato.  Ma  solo  a poco  a poco  e cozaineiaodo  per 
tempo  si  può'avvezzare  il  bue  a.portazù  «olenticri 
il  giogo  ed  a lasriarsi  condurre  con  fociiilàz':  A due 
anni  e mezzo,  od  al  più  lardi  a Ice  anni  fo> d’uopo 
cominciare  ad  ammansarlo  e sottoporlo  al  giogo:  se  si 
aspetta  più  tardi,  si  rende  indocile  e sorenle  indoma- 
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bile  la  pazieoza,  la  itoleczza  e le  earezie,  seno  i aoli 
mezzi  che  si  debbono  impie^re;  la  fona,  le  violenze 
ed  i cattivi  trattanenli  acrvirebbero  soltanto  a ren- 
derlo ritroso  por  sempre,  k adunque  iMstieri  fregargli 
il  corpo,  accarezzarlo,  dargli  di  tanto  in  tanto  a^ala, 
avena,  fave  contuse  ed  altri  aimili  alimenti  mescolati 
con  sale.  Nello  stesso  tempo,  gli  si  legberanna  sovente 
le  corna  ; alenni  giorni  dopo  ai  sottoporrà  al  gioge,  e 
gli  si  farà  tirare  il  carro  eoa  un  altro  bue  delia  mede- 
sima taglia,  e che  aia  bene  addestrato;  si  avrà  cura  di 
attaccarli  insieme  alla  mangiatoia , di  condurli  nella 
slesso  modo  al  pascalo,  alGaehè  ai  conoscano  e si  av- 
vezzino a camminare  di  paro,  e non  s’impiegherà  mai 
il  pungolo  nei  primi  giorni  deiraddeetraiaento  ; esso 
servirebbe  soltanto  a renderlo  più  intrattabile.  Sarà 
pura  neceesario  di  farlo  lavorare  con  moderazione  ed 
a piccole  riprese,  giacché  ci  stanca  mollo,  sinché  non 
è aSallo  addestrato,  a per  la  stessa  ragione  sarà  al- 
lora più  ampiamente  nutrito  che  Degli  altri  tempi. — 
Se  il  giovine  bue  è indocile,  ai  può  allaceare  fra  due 
buoi  addestrati,  e si  giungerà  a domarlo,  sopratutto 
se  nello  slesao  tempo  gli  si  dà  poco  da  mangiare  per 
renderlo  più  debole  e scemarne  l'ardore.  Egli  è sol- 
tanto verno  l'età  di  tre  anni  o tre  anni  e mezzo  che 
si  può  richiedere  dai  buoi  un  lavoro  reale,  che  debbe 
lutlavia  essere  leggero.  A cinque  anni  il  bue  è nella 
sua  forza  e può  essere  sottomesso  ai  lavori  ordinari!. — 
Per  quanto  stupido  sembri  il  bue,  é capace  d’afle- 
zionarsi  al  bavero,  e questo  lo  rende  più  facile  a go- 
vernare e più  obbediente  alla  voce.  Si  affeziona  anche 
all’animale  col  quale  é aolito  ad  essere  appaiato,  e 
qualehavolla,  se  non  s'avvezza  ancora  giovane  a 
cambiare  sovente  di  compagno,  dimagrisce  e langue 
quando  a’aspetta  a ciò  lare  più  lardi.  — Il  bue  deve 
servire  da  tre  anni  sino  ad  otto  o dieci  e non  più  ; 
conviene  tdion  toglierlo  dal  lavoro,  sottoporlo  all'im- 
pinguamento e venderlo  pel  macello.  Se  si  aspetta 
più  (ardi,  la  carne  non  ne  sarà  più  cosi  buona.  — I 
buoi  soffrono  quando  lavorano  negli  eeeesaivi  calori, 
ragione  per  col  é solo  quando  la  temperatura  non  é 
elevala,  che  si  fanno  lavorare  senza  interruzione  dalle 
nove  del  mattino  alle  cinque  della  sera.  Nella  calda 
stagione  si  fanno  lavorare  egualmente,  ma  n divida  il 
lavoro  in  due  tempi  ; il  primo  comincia  a quattro  o 
cinque  ore  del  matliao,  ^ il  secondo  a quattro  o cin- 
que ore  della  sera.  Non  li  (errano  i piedi  dei  buoi  se  non 
quando  il  suolo  molto  inugoale  e sassoso  potrebbe  of- 
feoderli.  A quello  che  sbbiama  già  detto  dei  buoi  da 
lavoro  agghigneremo:  ohe  siceome  si  devono  ag- 
giogare a due  a due,  il  paio  die  debbe  andare 
iimieme  aia  uguale  di  forze,  di  corporatura,  di  (agiia 
e zl'lndola,.  Un  bue  iHorolo  o detole  appaiato  con 
un  gagliarda  ne  sarebbe  presto  rovinato,  né  molto 
dnrerelibed'altM  che  verrebbe  a sopportare  la  mag- 
gior psvteidelia<fBtlcs.  Siano  piuttosto  placidi  e lenii 
che  tnoppo  focosi,  ma  non  pigri  ed  inerii  ; temano 
le  balUluro  e le  ^minacce,  anzi  le  semplici  grida  ; 
siano  seniibiii  al  pungolo  ^ non  ti  apavenUno  per 
cosa  che  vedano  o sentano , anoorchè  improvisa- 
iiienle;  paMino  aniinosaneote  liomi  e pomi;  mangino 


assai,  tua  siano  lenti  nel  ruminare.  — Il  bue  mangia 
presto  e prende  in  poco  tempo  il  nulriiiienlo  di  cui 
ha  bisogno;  ciò  fallo  cessa  di  mangiare,  e si  corica  per 
runniura.  Pretendesi  tuttavia  ohe  i buoi  i quali  iiian- 
giauo  lentamente  resistano  più  lungo  tempo  al  lavoro 
che  quelli  i quali  mangiano  presto.  Egli  é un  fatto  che 
i buoi  dei  paesi  elevati  ed  asciutti  sono  più  vivaci,  più 
vigorosi  e di  migliore  sanità  che  quelli  dei  paesi  bassi  e 
umidi;  che  tutti,  allorefaési  nutriscono  con  fieno,  di- 
vengono più  foni  che  quando  loro  non  s’ amministra 
altro  ebo  erba  ; che  si  avvezzano  più  diflìcilmentc  dei 
cavalli  ai  cambiamento  di  clima,  e che  pergnesla  ra- 
gione è sempre  meglio,  quando  è possibile,  enmprarc 
nei  paesi  vietali  i buoi  che  si  vogliono  destinare  al  la- 
voro. — Neirinverno,  quando  i buoi  non  lavorano, 
basta  nutrirli  con  paglia  mesoolata  con  una  piccola 
quantità  di  fieno  di  buona  qualità  ; ma  nel  tempo  dei 
lavori,  si  anmenterà  loro  la  quantità  del  fieno,  e si 
darà  loro  un  poco  di  crusca  o di  biada  prima  di  farli 
lavorare.  L’estate,  se  manca  il  fieno,  loro  ai  darà  erba 
tagliala  di  fresco,  e richiedendolo  la  necessità,  foglie 
di  frassino,  d'olmo,  di  quercia  ecc. , ma  in  piccala 
quantità  ; l'eccesso  di  cosiffatto  alimento  cagionando 
qualche  volta  irritazioni  intestinali  e l'ematuria  o pi- 
scia tangtu.  lai  medica,  il  trifoglio,  il  fieno  greco,  le 
veccie,  sia  in  verde  od  in  teeeo,  i lupini,  i navoni, 
l'orzo,  la  segala  bollili  ecc. , sono  altresì  buoni  ali- 
menti pei  buoi.  Non  ù necessario  di  regolare  la  quan- 
tità del  toro  nutrimento  ; essi  non  ne  preadorm  mai 
più  dei  biaogao,  e.aarà  ben  folto  di  darne  loro  sem- 
pre abbastanza  perebè  ae  laseiao  (o.  Bunsisz  e Nu- 
Tzaiairro  ozi  izstuiu).  La  Uagua  del  bue  è sparsa  di 
piccole  papille  cornee  a foggia  d'oncini,  dieette  in 
dietro,  ebe  la  rendono  assai  ruvida  ed  alto  a cogliere 
gli  alimenti. — Questi  animali  sono  molto  soggetti  a 
leccarsi,  onde  si  tolgono  i peli  ooUa  lingua  e gl'ingblol- 
tiseono  in  grande  quantità.  Questi  p^  formano  nel 
loro  panzone  o primo  vratricolo  palMtolo  rotonde 
che  tono  state  chiamate  efogrepffi  (v.  questa  parafo^, 
e die  col  tempo  si  ricoprono  d'nna  crosta  bruna 
assai  solida  formata  dalle  mncasltà  del  viscere,  e 
per  la  (regazione  e la  eozione  divengono  dure  e 
lucenti.  Siceome  credesi  che  queste  cqaqropili  im- 
pediscano ai  buoi  d'impingoare,  si  lascia  sovente  nelle 
regioni  del  corpo  ove  possono  giungere  colla  lingua, 

10  stereo  ebe  vi  <1  altaeea  quando  sono  corìcati  ; ma 
questo  rimedio  é sicuramente  peggiore  del  male.  Que- 
sto strato  di  sterco  essiccato,  arrestando  la  traspira- 
zione, può  divenire  assai  pregiudideroloagliaBimaK. 

11  vero  mezzo  di  loro  tanpedire  di  leccarsi  cooUstc 
nello  strofinarli  e nello  itreggfaiarli  onde  mantenerli 
mondi  e netti,  perché  allora  non  proveranno  più  pru- 
riti. lo  alcuni  luoghi  per  far  si  che  i buoi  e le  vacche 
nonsi  lecchino,  meltesi  loro  nn  collare  a punte  formato 
di  due  pezzi  di  legno  semidroolari  che  si  riuniscono 
e si  mantengono  riuniti  col  mezzo  di  due  maschi. — Le 
varietà  c le  razze  della  specie  del  bue  sono  nomeroee 
e si  possono  dividere  in  dne  sezioni  principnii.  Im 
prima  é di  quelle  che  non  portano  eminenze  sul  gar- 
rese, e sono  prinripaimenlc  le  nostre  razze  europee. 


socmula  ò ticlle  rnzzc  gcncralmcnle  piccoir,  che 
hanno  una  o due  eminenze  di  tessuto  eellidare  pin- 
^uedinoso  sul  garrese.  Ma  siccome  queste  ultime  sono 
slrauiere  all'  Kuropa  e perciò  alla  nostra  economia 
rurale,  non  ne  Icrrcino  discorso. — Qualunque  sia  la 
razza  de'  buoi,  la  statura  è quella  clic  geiu^ralmente 
ne  forma  il  merito;  e sebl>ene  questa  dipenda  essen- 
zialmente dalla  razza  alla  quale  appartengono,  l'ab 
bondanza  o la  scarsezza  dei  pascoli  del  pari  che  il 
dima  v'innuiscono  in  modo  notevole.  Quelli  dei  paesi 
molto  caldi  c dei  paesi  molto  freddi  sono  piu  pic- 
coli di  quelli  dei  paesi  temperali.  I più  grandi  di 
tutti  sono  quelli  della  Danimarca,  della  Hussia  meri- 
dionale (Dkrania  e l’odolia)  c della  Tarlarla  ; vengono 
dopo  quelli  d'Irlanda,  d'Inghilterra,  d'Ulanda,  d'Un- 
gheria, d'Italia  e di  Francia.  I buoi  del  Piemonte  ar- 
rivan  sino  a cinque  piedi  c più  di  altezza,  a setto 
piedi  di  lunghezza  dalla  nuca  all' origine  delta  coda, 
e ad  otto  piedi  di  circonferenza.  Tutta  l'Italia  è ab- 
bondantissima di  bestie  bovine  d'ogni  qualità  secondo 
le  diverse  province.  1 buoi  della  laimbardia  sono  ge- 
neralmente bianchi  c i siciliani  si  distinguono  per  la 
lunghezza  delle  loro  corna. — Il  Piemonte  abbonda  di 
l>eslic  bovine  di  alla  statura  c di  grossa  corporatura, 
ben  proporzionale,  robuste  c forti.  I migliori  buoi 
per  la  taglia,  la  forza,  rattiludinc  al  lavoro  ed  aH’im- 
pinguamento,  sono  quelli  di  Sommariva  del  Bosco, 
Sanfre,  Racconigi,  Vigone,  Bra,  .Savigliano,  Carama- 
gua  ecc.,  i quali  pesano  fino  a i600  libbre.  Il  loro 
mantella  è per  lo  più  di  color  formcntino.  — Molto 
più  piccoli  sono  i buoi  del  Canavese , atti  però  al 
lavoro  c resistenti  alla  fatica.  Le  valli  di  Lanzo  e di 
Poni  no  abbondano  per  la  buona  qualità  e copia  dei 
pascoli  : essi  si  avvicinano  per  la  loro  taglia  e per  le 
forme  a quelli  della  valle  d'Aosta.  Devesi  però  notare 
che  le  bestie  bovine  di  questi  ultimi  luoghi  parteci- 
pano più  0 meno  delle  qualità  delle  razze  della  Sviz- 
zera colle  quali  sono  stale  mescolata  o dalle  quali  di- 
scendono.— L'alto  c basso  Monferrato,  l'Alessandrino, 
il  Torloncsc,  il  Bobbiese,  il  Vigcvanasco,  non  inan- 
cano  di  bestiame  bovino,  ma  ordinariamente  non  è 
del  più  grosso,  per  la  scarsezza  del  foraggio  : più  allo 
e più  grosso  è quello  della  Lomellina  c del  VerceUese, 
perchè  più  copiosi  vi  sono  i pascoli. — Mumerose  sono 
le  bestie  bovine  che  si  nutriscono  nella  Savoia,  attesa 
l'abbondanza  e la  buona  qualità  dei  pascoli  ; non  sono 
in  generale  di  alla  statura,  ma  i buoi  sono  Corti,  qua- 
drati c raccolti , quali  si  convengono  nei  paesi  di 
monlagun.  Il  loro  mantello  è baio  castagno  o sauro, 
le  corna  ne  sono  piccale,  corte,  e linienti  in  punta. 
— La  valle  d'  Aosta  abbonda  pure  di  bestie  bovine 
alquanto  più  grosse  : il  loro  mantello  è in  generale 
morèllo  o farmenlino,  o baio  scuro,  ve  ne  sono  non 
poche  pezzate , hanno  le  corna  lunghe  e puntute. 
Quantunque  le  bestie  bovine  della  valle  di  Liiseroa 
u delle  altre  valli  circonvicine  siano  generalmente 
più  piccole  di  quelle  della  Savoia,  nullameno  i buoi 
grassi,  a ugnai  volume,  pesano  più  degli  altri  del 
Piemonte.  Il  loro  mantello  è di  color  forincntino  o 
grìgio , e le  corna  iic  sono  corte  e grosse  : la  loro 


corporatura  è raccolta , sono  ben  quartate  e forti. 

Rozze  ingitii.  In  Inghilterra  le  bestie  bovine  es- 
sendo assai  poco  impiegale  all’ aratro  ed  al  vettureg- 
giare, non  è per  una  grande  atlilndine  a fhtieosi  la- 
vari, che  si  dirige  il  nigUoramenlo  delle  loro  razze. 
Vi  si  vogliono  buoi  da  macello  enormi  e di  npore 
delicato.  I buoi  maggiormente  pregiati  non  sono  1 più 
robusti  come  quelli  della  contea  di  Lineoln,  il  cnl  man- 
tello è pezzato,  e delle  contee  di  Sommerset  e di  Glo- 
cester,  ordinariamente  ronicoi,  lutti  di  gran  taglia, 
grossi  e forti.  Si  preferiscono  i buoi  di  SnCfolfc,  dei 
Hrrefordsbire  oee.,  che  ad  una  eorporatora  etdessale 
riuniseono  una  grande  altitudine  alFimpiognamento, 
caratterizzali  da  testa  piccola,  cello  sottile,  dorso  eri- 
zonlale.  Vi  sono  vHelli  di  queste  razze  ebe  s qasllre 
mesi  pesano  più  di  quallrocenlo  libbre,  e buoi  grassi 
che  no  posano  più  di  tremila.  Sono  ripnlnli  i bnoi 
del  .Norfolk,  sebbene  piccoli,  perchè  la  loro  carne  è di 
qualità  superiore.  Ha  di  lotte  le  razae  inglesi,  la  più 
sUmata,  sotto  il  doppio  rapporto  del  latte  edellaearoe, 
è quella  a corte  corna  di  Durbam.  Eccone  iearattefb 
lesta  piccola,  petto  ampio,  spalle  inclinste  indietro, 
coste  rotondate , dorso  orizontale  dal  garreae  sino 
all'origine  della  coda,  ossa  piccole,  peli  lunghi,  seMei 
o lini. — Questa  razza  non  è antica  ; si  ò ibraatn  col- 
l'aUenziooc  e rolla  perseveranza  di  non  raeaoolarefin 
loro  nella  medesima  razza  se  non  gl’indivWbil  ohe  pre- 
sentano al  più  allo  grado  le  forme  e le  qualità  rlehfe- 
sle. — I buoi  della  razza  Uarham  s' ingrassano  il  pM 
presto  possibile;  per  tal  modo  colla  inedesioia  quantità 
di  bestie  bovine,  si  anmenla  la  masso  della  sostanza 
alimentare  per  l'uomo.  Sonosi  veduti  di  quatti  animali, 
che  all’età  di  tre  o quattro  anni  avevano  sopra  varie 
parti  del  corpo  strati  pingnedinosi  spessi  olio  a 
dieci  pollici  ; qualità  assai  ricercala  in  InghiHerm.  ‘~ 
Tori  di  questa  razza  sono  tlati  venduti  sino  a tOOO 
ghinee  (96,000  lire) , c si  affittavano  da  MI  a 100 
ghinee  (1500  a 9600  lire)  per  un  solo  sallo.  Certi  bnoi 
grassi  della  razza  Durbam  ti  sono  pura  vendati  a 
prezzi  enormi,  perdiè  la  laro  carne,  eonsiderala  conte 
di  lusso,  si  veaide  nei  macelli  a più  caro  prezzo  della 
carne  ordinaria. 

littsze  dtUa  Srizzera.  lA  più  conosoinbi  e che  sino 
a questi  ultimi  tempi  è stata  considerala  come  la  sola, 
sotto  i nomi  di  bernese  e di  frìborghete,  ha  per  cant- 
ieri: taglia  di  à piedi,  B a 40  pollici  neidoe  tessi,  calore 
misto  di  bianco,  di  rosso,  di  nero,  qaalehevolta  sopra 
lo  stesso  individuo,  il  più  sovente  la  lesta  blsoca, 
corta,  collo  spesso,  petto  largo,  giogaia  grande,  enrpo 
massiccio,  origine  della  coda  mollo  elevala;,  pelle 
ruvida,  andatala  pessnls.— I buoiiU  quatta  razza  anno 
poco  atti  al  lavoro  e la  loro  carne  è di  mediuore  qaa- 
lità.  Le  vacche  danno  moHo  latte  più  eaiaoto ebe  bn- 
lirroso,  e molto  abbondante  in  ateroàlù.  Gli  nnieic 
altre  sono  gran  inangialori,  L’tiliamsaaassaiipiù  pre- 
ziosa, fra  noi  conoscUila  da  poco  tempo,  ù quella 
di  Schwilz,  i cui  caratteri  soeu  ; teglia  meiw  alla:  di 
quella  delle  altre  razze  zvizaere;  manteUn  meno  va- 
riegato, in  generale  baio  brano,  il  più  auvante  con 
una  striscia  falba  snlia  spina  dorsale,  che  è assai  sii- 
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luaU;  le&U  più  larga c più  quadrala;  occhio  più  vi- 
vido; corpo  più  luogo.  Le  vacoho  hanno  inaoiaielle 
ampie , vtiDC  addoaiioali  bene  appareoU . andatura 
meno  pcsaolo. 

Hazze  d'Jlewagntif  Lo  più  notevoli  t»oao  quelle  della 
Francunia,  dell*  Ungheria  e del  Jutland.  buoi 
della  Fraoooaia  sono  di  colore  ro6»o*vivido  rolla  leaU 
bianca,  e le  corna  fiui,  rivolle  iu  alto,  puntute  o 
dello  steaso  coloro,  taglia  poco  nuasiccia,  coscio  but- 
tili, membra  gracili.  Questi  buoi  lianuu  poco  schcle 
irò  c inolia  carne;  sono  sempre  nutriti  al  secco,  e per 
ingrassarli  si  aumenta  il  loro  outrioicuto  senxa  ce»> 
sare  di  farli  lavorare. — Erano  buoi  ungaresi  quei  co- 
lossi che  uicnavaoo  con  sù  le  armate  del  Nord  allorché 
ucl  1814  inondarono  la  Francia.  Le  loro  grandi  corna 
erano  dirette  Uleraliuenle  colla  punta  rivolta  iu  allo; 
il  loro  mantello  ora  di  un  colore  grigio  einericcio 
cd  offriva  piccole  trecce  sottili  ben  dislinU^  e,  o per 
effetto  della  cosUUutone  o della  fatica  o deirinsuf- 
fìdonia  dì  nutriueuto,  la  loro  magrexta  era  estrema. 
Senaa  sembrare  affetti  dal  tifo,  essi  propagavano  il 
contagio  tifoideo.  ^ La  raua  bovina  del  Jutland  è 
la  più  interessante  deirAlemagna  sellenlrioiiale. — Ila 
il  mantello  grigio  di  sorcio  o falbo,  sovente  macchialo 
di  bianco  o di  nero,  la  testa  ed  il  collo  sottili,  corpo 
lungo,  gambe  corte,  ossa  pìccole,  coslituaione  assai 
robusta;  si  mantiene  iu  latte  ed  in  carue  sopra  uu 
magro  pascolo , è di  facile  impinguamento  cd  ha 
carne  line  che  vendesi  più  cara  di  quella  delle  altre 
razze, 

Jlazza  fiummtMga  ad  oiande$e.  È di  mantello  il  più 
delle  volle  pezzato,  di  alla  sutura,  colla  lesta  lunga, 
sottile,  il  collo  gracile,  il  corpo  allungato,  cilindrico, 
allo  di  gambe,  i garretti  e le  ginocchia  sottili,  il  lem 
peramento  linlaUco.  Una  razza  bovina  cosi  confur. 
inaU  è poco  alla  a reggere  alle  falicho.  Essa  è eiui- 
ncolemcate  lattifera;  ma  il  latte  non  somministra 
butirro  e formaggio  in  ragione  della  sua  abbondanza, 
lo  Francia,  ove  questa  razza  è iialuralizzata,  si  man- 
dano per  tempo  i maschi  al  macello , ma  la  loro 
carne  è poco  stimata.  In  Olanda  è più  sovente  nu- 
trita alla  sulla,  consuma  assai,  ed  il  latte  che  dà 
iu  grande  quantità , servo  a fare  formaggi  rinomali 
in  tutta  TEuropa. 

Razze  delia  FVonem.  La  Normandia  ne  possiede 
due  principali , quella  del  Coiculìiio , e (|ueila  del 
paese  d’Auge,  notabili  per  una  grande  corpulenza. 
La  prima  di  coloro  ora  tendente  al  bruuo,  ora  con 
tinte  nere,  in  (|ualcbc  utodo  meUlUchc,  ora  rossicce, 
macchiate  di  bianco,  c poco  atta  al  lavoro,  non  dà 
luoUo  laUa,  ma  somminietra  una  rame  abbondante 
c augoaa»;>e  jmolto  sevo  eccellente.  La  sccoiula,  al- 
quaolomeaoaltaeecreziatadirosao,  di  bianco,  di  nero, 
è la  prima  della  Francia  pel  macello,  e siccome  non  si 
fa  lavorare,  vi  si  manda  per  tempo.  1^  razza  della 
tiuascogoa  è la  più  alta  dopo  quella  delia  Normandia. 
È di  mautelto  ordinariamente  grigio  eoo  tinte  bruno, 
parlioolanueolu  alla  testo  che  è assai  voluminosa. 
Questa  bella  razza  è quasi  stimato  nei  macelli , 
quanto  le  razze  della  Normandia;  essa  lesti|>cra  forse 


per  la  hoiilà  del  sevo,  e nelle  pianure  è mollo  alla 
al  lavoro  Le  razze  tianiuiìnglic  e francesi  delle  del 
Nord,  offrono  due  varietà  bene  caratterizzate.  La 
prima  di  mantello  ordiiiariumente  falbo,  tuacchiato  di 
bianco,  viene  ingrassala  facilmmite  e con  economia 
L'altra  è meno  numerosa,  più  piccola  e meno  stimato. 
La  razza  del  Poitou  è alla  quattro  piedi,  cinque  o 
dieci  pollici,  di  mantello  screziato  di  grigio,  dì  nero 
e di  bruno,  colla  testo  larga  c corto,  il  corpo  lungo, 
il  dorso  orizontale.  I buoi  che  ne  provengono,  lavo- 
rano poco  c ingrassano  faciimciilo.  La  toro  carne  che 
e mollo  stimato,  consumasi  principalmente  a Parigi 
dal  mese  d’aprile  sino  al  mese  di  luglio.  Una  divi 
sione  di  questa  razza  si  è fatta  più  piccola  nella  Rre 
lagna  dove,  dopo  di  avere  servito  alla  coltivazione  della 
terra,  mandasi  ad  impinguare  nei  pascoli  della  Nor- 
mandia. 

Buoi  da  macello.  I buoi  s'ingrassano  o al  \erdu, 

0 ai  secco  nelle  stalle  o in  campagna  L'e(:i  più 
confacente  ad  essere  ingrassali,  è dai  sette  agli  otto 
anni.  Sonvi  buoi  dì  difticile  impinguamento  s^'bbene 
corpulenti  e grossi.  Tali  sono  in  generale  quelli  della 
Svizzera;  la  loro  carne  è dura,  filamentosa  c poco 
saporita,  nò  mai  diviene  cosi  tenera,  cosi  gustosa, 
e cosi  pesante  come  quella  dei  buoi  d’Ingltiltcrra . 
c soprattutto  di  Durbnm,  dei  buoi  del  Piemonte  e di 
molti  di  quei  della  Francia.  Generalmente  parlando, 

1 buoi  sono  più  disposti  all'impinguamento  se  lianno 
il  costato  c il  ventre  autpii,  la  pelle  morbida  c lassa, 
la  schiena  larga,  le  anche  e le  natiche  sviluppale  e 
carnose,  il  garrese  convesso,  le  vene  suUoeulancu 
grossi!  c ferme,  i rnacellai  ed  i mercanti  di  bestiame 
bovino  conoscono  al  solo  esame  esterno,  se.  un  bue 
è stato  ingrassalo  al  verde  o al  secco,  palpandomi 
le  carni;  ucl  bue  ingrassato  al  verde  sentonst  molli 
0 flosce,  e ad  ugual  volume  un  lai  bue  pesa  meno  di 
un  altro  ingrassato  al  secco;  quesFuUimo  ha  inoltre 
le  carni  sode,  paffute  e resistenti.  1 due  animali  scor- 
ticati si  conos<!Ooo  poi  dal  colore  delle  carni;  nel 
bue  ingrassalo  al  secco  sono  di  un  colore  rosso,  v. 
la  pinguedine  di  un  colore  bianco;  iieirallro  le  carni 

I liaano  un  colore  meno  intenso,  e la  pinguedine  è di 
un  colore  giallognolo  tendente  al  verdognolo.  Le 
carni  del  primo  non  si  putrefallo  cosi  presto,  e di 
due  buoi  ingrassali  aincndue  al  verde,  la  carne  del 
bue  che  sarà  stalo  mantenuto  in  pascoli  pingui,  su 
stanziosi  e asciutti,  si  conserva  meglio  cd  è più  pc 
sante  clic  quella  di  un  bue  iiulrito  e ingrassato  in 
pascoli  umidi  e bassi.  I buoi  grassi  pesano  più  nel 
l'inverno  ebe  nella  stole;  in  questo  stogiune  la  pin- 
guedine è quasi  liquida  o almeno  mollissima. 

Bt'EMNA  (cAim.). — Sostanza  neutra,  non  ancora 
determinato,  trovala  da  lluchner  nella  corteccia  della 
biiena  di  sci  stami  (òueoa  herandru  Polii.). 

HUENOS-A\ UF.S  (Repubilica  pi)(c.  La  Pi.ata). 

BL’ENOS-.AVIlES  {geogr.). — Capitole  della  repub- 
blica di  La  Pi.ata  {PYovincias  nnidaH  del  Rio  de  La 
/data)  iicirAuierica  meridionale,  è posta  ai  34"  3(>’ 

Iili  lai.  S.,  c ai  60.' 30'  di  long.  O.  sulla  sponda  me- 
ridioualc  della  parte  supcriore  del  granile  estuario 
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<1el  nume  Piala,  a circa  130  miglia  lungi  dal 
luogo  ov'  eaao  entra  in  mare.  L' estuario  a Buenos 
Ayres  è largo  circa  30  miglia , ma  benché  sia  nel 
mezzo  di  una  considerevole  profundilii,  esso  diviene 
cosi  poco  profondo  verso  la  riva  meridionale,  che  i 
grossi  vascelli  sono  costretti  a fermarsi  alla  distanza  di 
7 od  8 miglia  dalla  spiaggia  ; i piccoli  poi  s'avanzano 
sino  nelle  cosi  dette  beliuu,  ove  sono  ancora  a un 
miglio  e mezzo  dalla  città.  Presso  il  lido  stesso  l’acqua 
è cosi  bassa  che  nè  anche  i battelli  possono  accostar- 
visi  di  più  che  alla  distanza  di  30  metri,  e talora  di 
un  quarto  di  miglio,  secondo  lo  stato  della  marea, 
onde  le  persone,  come  le  mercanzie,  sono  trasportalo 
SI  terra  su  rozzi  carri  tirati  da  buoi.  Quando  spira 
vento  gagliardo  la  resacca  sul  lido  è assai  forte,  e 
spesse  vulte  vi  si  corre  pericolo  della  vita.  Un  molo 
che  era  stato  costruita  ai  tempi  del  governo  spa- 
gnuolo  è quasi  di  nessuna  utilità,  tranne  ai  tempi 
•Ielle  più  alte  maree. — Ua  città  é situala  su  di  una 
sponda  elevata,  e si  stende  per  un  miglio  e mezzo 
lungo  il  fiume.  Tra  la  dtlà  e il  limile  dell’acqua, 
iiitervicuc  uno  spazio  di  considerevole  larghezza,  ra- 
damente coperto  dalle  maree,  e piantalo  di  pochi 
alberi.  A levante  del  molo,  e ad  una  distanza  di  po- 
che centinaia  di  metri  s’innalza  la  fortezza  o castello, 
le  cui  mura  si  avanzano  sin  presso  all’orlo  dell’acqua, 
c sono  munite  di  cannoni.  Sotto  l'aspello  militare, 
essa  è di  poca  importanza;  non  vi  alloggia  al  presente 
alcuna  guernigione,  ma  vi  sono  collocati  i pubblici 
uffizi , e vi  risiede  il  presidente  della  repubblica. 
Dietro  il  castello  avvi  la  piazza  che  è assai  spaziosa; 
issa  è divisa  in  due  parti  da  un  edilizio  lungo  e basso 
i-he  serve  come  di  bazar,  ed  ha  per  tutta  la  sua  esten- 
sione a ciascun  lato  un  corridoio  che  serve  di  riparo 
alta  gente  che  frequenta  il  mercato.  Lo  spazio  tra  questo 
bazar  e il  castello  è il  luogo  dove  tiensi  il  mercato;  ma 
non  vi  essendo  nè  botteghe,  nè  banchi,  ogni  cosa  vi  sta 
sparsa  sul  terreno.  Il  lato  apposto,  più  spazioso,  è una 
specie  di  piazza  d’armi , su  cui  sorge  un  bellissimo 
edilìaìo  chiamato  il  eabildo,  o palazzo  di  città,  in  cui 
tengono  le  loro  sedute  le  corti  di  giustizia,  e dove  adu- 
nasi il  eabildo,  ossia  consiglio  municipale.  Presso  il 
centro  della  piazza  sorge  un’elegante  piramide,  eretta 
in  memoria  della  rivoluzione,  per  mezzo  della  quale 
il  paese  fu  liberalo  dalla  dominazione  spagnuola.  Le 
strade  praticate  ad  intervalli  eguali  sono  perpen- 
dicolari al  fiume  e scendono  alla  spiaggia  con  un 
l>endio  piuttosto  ripido.  Esse  sono  dritte  e regolari; 
ma  soltanto  poche  di  esse,  in  vicinanza  della  p'iaz- 
za,  sono  provedute  di  selciato.  Nella  stagione  delle 
piogge  le  non  selciale  diventano  vere  pozzanghere,  e 
nella  stagione  asciutta  la  polvere  vi  diviene  ancora 
più  insopportabile.  La  maggior  parte  sono  bensì 
proviste  di  marciapiedi,  ma  essi  sono  stretti  e dis- 
sigevoli.  Nei  dintorni  della  piazza  sonvi  molte  case 
di  due  piani  ; ma  verso  la  periferia  della  città  esse 
sono  di  un  piano  solo.  Sono  fabbricate  di  mattoni  ; 
hanno  tetti  a terrazzo  e sono  tutte  imbiancale.  Hanno 
generalmente  due  finestre  clic  guardano  verso  strada, 
radamente  proviate  d'intelaiature  a vetri  e per 


lo  più  protette  da  una  nja,  ossia  inferriata,  che  dà 
alle  case  un  aspetto  di  prigione.  Net  mezzo  di  questo 
muro  esterna  è una  porta,  e le  camere  laterali  sono 
generalmente  destinate  ad  uso  di  magazzini  o di  fon- 
dachi. Il  patio,  o cortile  in  cui  si  entra,  è circondala 
a tre  lati  da  camere  d’abitazione,  e il  quarto  lato  è 
chioso  dal  muro  della  casa  vicina.  Il  palio  ha  d’or- 
dinario un  pavimento  di  mattoni,  e talora  di  quadrelli 
di  marmo  bianco  e nero  a scacchiere,  e lungo  i muri 
si  sogliono  piantar  vili.  Nelle  case  più  agiate  si  sten- 
dono tele  da  un  tetto  all’altro  al  diaapra  del  cortile 
per  riparo  contro  l'ecoessivo  calore  del  sole.  Dietro 
questo  primo  cortile  stanno  gli  edifizii  rustici  e le 
abitazioni  delle  persone  di  servizio.  Ndia  costmzioae 
delle  case,  per  quanto  è possibile,  non  si  fa  uso  di 
legname,  e niun  camino  v'ha  fuorché  nella  cucina. — 
Questa  disposizione  di  case  è generale,  ed  è cagione 
di  comodo  per  una  parte,  e per  l’altra  di  monotonia. 
Nella  città  vi  sono  quindici  chiese,  di  cui  le  principali 
sono  la  catedrale.  San  Domingo,  la  Merced,  san  Fran- 
cisco e la  Recoleta  ; tutte  sono  grandi  e begli  edifizii, 
ma  di  aspetto  alquanto  tristo. — Gli  abitanti  disoendono 
per  massima  parte  dagli  Spagnuoli,  che  si  stabilirono 
in  quella  contrada  ne’  tre  secoli  addietro.  I negri , 
liberi  o schiavi,  vi  sono  pochissimi;  in  assai  maggior 
numera  sonvi  all’incontro  gl’indiani  indigeni,  che 
compongono  la  maggior  parte  delle  classi  più  basse. 
Essi  parlano  intieramente  spagnuolo,  avendo  aliatlo 
dimenticata  la  lingua  dei  loro  antenati.  La  popola- 
zione  della  città  si  fa  da  tainni  ascendere  soltanto 
a 30,000  abitanti,  ma  da  altri  è portala  a 60,000  c 
più. — Nessun’aura  città  dell’America  meridionale 
possiede  tanti  istituti  pel  progresso  delle  scieaze. 
L’ Universìlà  alla  quale  si  sono  date  non  ha  guari 
più  larghe  basi , è fornita  di  una  biblioteca  di  più 
di  S0,000  volumi.  Vi  si  trova  pure  una  ccdlezioae  di 
oggetti  di  storia  naturale,  un  osservatorio,  una  scuola 
separata  por  le  matematiche,  una  scuola  pubblica, 
ed  una  per  le  arti  del  disegno  e della  pittura.  Dopo 
la  rivoluzione  vi  ^ fondò  pure  una  società  letteraria 
per  promuovere  lo  studio  della  filosofia  aalnrale  e 
delle  matemaUche , un’  academia  di  mediana  ed 
un’altra  di  giurisprudenza,  una  scuola  normale  pel 
mutuo  insegnamento,  una  società  d’incoraggiamento 
per  l’agricoltura  ecc.  Vi  si  pubblica  un  buon  numero 
di  giornali  in  ispagnuolo  ed  inglese,  ed  alcuni  in  ambe 
le  lingue.  (Pel  commercio  di  Buenos  Ayres  vedi  Lx 
Plztì). — La  città  fu  fondata  dagli  Spagnuoli  nel  IS55, 
ma  nel  1339  essendo  stati  costretti  dagl'tndiani  dei 
dintorni  ad  abbandonarla , si  ritirarono  all’  Assun- 
zione nel  Paraguay.  Quando  poi  ai  trovarono  fer- 
mamente stabiliti  nel  paese,  la  rifabbricarono  nel 
4380,  ed'allora  in  poi  essa  andò  sempre,  benché  len- 
tamente, aumentando.  Il  clima  è salubre,  come  lo 
attesta  il  nome  di  Buenos  Ayres  (buon’aria),  che  le 
fu  imposto  dal  suo  fondatore  Nendoza. 

BUEN  RETIRO (jeogr.  e slor.).—Castelloo  villa  dei 
redi  Spagna,  situato  sopra  un’altura aU’orirate di  Ma- 
drid di  cui  fa  parte.  È un  quadrato,  munito  di  forti  agti 
angoli,  già  magnifico  npH’inlerno,  e adorno  di  varii 
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quailri  preziosi.  CiòobcanliriunenlepMteilevn  di  più 
rapquardevole  erano  un  gran  teatro,  una  slaiua  di 
bronzo  nel  eortUe,  od  11  bel  parco  eon  un  piceiolo  lago 
edile  romitaggi.  Ha  |riii  di  due  miglia  di  eireonfurenza. 
Ajucsta  parco  é uno  de’  paaseggi  preililetli  degli  abi- 
tami di  .Madrid.  — Buon  Hetiro,  edificalo  ni  principio 
delaceola  xcii  dal  dura  il’Ulivarez,  furoriln  di  Filippo  i 
IV,  fu  unito  alla  corona  dopo  la  sua  morte  avvenuta  nei 
i64t>,  e a motiva  della  sua  situazione  salubre,  fu  de- 
stinalo a soggiarnn  ordinario  della  famiglia  reale  ilu 
rame  la  primavera  I Francesi  lo  sacelieguiarono  nel  | 
mese  di  dicembre  Ì8UR.  nllorcliò  s’iinpadronirona  di  ! 
Madrid,  e ia  tua  aulica  luagnilieenza  dis)iarvo  in  gran  | 
parte.  Siccome  per  la  sua  posizione  esso  domina  la 
capitale,  e serve  per  conseguenza  ad  osservare  e n 
contenere  la  città,  fu  allora  rbe  i Francesi  lo  rangia- 
rono  in  clltoilella.  acciaceliè  offrisse  all'clìmcro  loro 
re  Giuseppe  un  sicuro  asilo  in  caso  ili  bisogno. 

BliF.AGA  (BupUnqa  Brisson)(so«l.).  — Genere  il'uc- 
celli,  la  cui  forma  maravigliosamente  adallala  al  loro 
modo  di  vitore,  rassomiglia  in  alcuni  punti  a i|nellii 
del  merlo,  menlrn  i eoslinni  si  accostano  a quelli 
dello  storno.  Vanendo  però  contradistintn  da  alcune 
proprietà  affatto  peculiari  o di  forma  e di  costumi, 
la  maggior  |iarto  degli  ornilologi  si  accordano  in 
considerarla  come  tipo  di  una  famiglia  {hHpha^da), 
di  coi  si  conosce  soltanto  il  genere  bufaga  che  dn 
Temmincfc  viene  caratterizzalo  nel  modo  scgiienle; 
becco  tango,  grosso,  ottuso,  quasi  qiiailrangolarc; 
mandibola  ioferiore  più  forte  della  supcriore:  tulle 
e dne  rigonfie  verso  l'apice;  narici  nella  base  del 
becco,  ovale,  trmicliiuse;  piedi  mediocri:  unghie 
adunche,  compresse;  ali  iwxlioeri;  prima  remigarne 
assai  corta,  la  seconda  qnaai  della  lunghezza  della 
terza  ohe  è la  piò  lunga.  — lo  sole  due  specie  che  i 
ti  conoscano  vivono  prineipilmente  d'inielti  para-  | 
sili:  ie  «li  hteve  nascono  e vivono  sotto  l'epidermide 
dei  |riù  grandi  fra  i raminanti.  Atlarconsi  a questi 
animali  colle  unghie  B ne  scalfiseono  il  cuoio  a colpi 
di  becco  per  eeirame  l vermi  appetiti.  Volano  spe- 
cialmento  a’  buoi , otidc  il  nome  loro  di  bafiigho , . 
raangiatrici  di  buoi.  Sembra  che  i quadrupedi  su  cui  , 
si  posano,  nan  che  aombrsrsl,  se  ne  compiacciano,  ! 
consapevoli  forse  dei  servigio  che  loro  rendono  sif- 
(atti  uceelli  eoi  liberarli  ida  que’  veri  pamsili  cbt; 
loro  sureisno  Ai  sangue:  ha  bnCsgbe  si  vedono  per 
lo  più  in  taeiolàvBta  nati  volano  mai  agrosai  stormi. 
Le  Vaillaot,  ilqnalodeterive  leabiltidini  della  Im/atfi 
afriama,  indigena  dell'Afriaa  meridianale  cd  indie 
del  SeUegai,  dice  di  averne  learamente  veduto  più  di  i 
-sei  odl'Otloin  nnctleaM  armento  di  bufali  o d’an- 
tilopi; e-iliigpal.notò  ch’esse  eiaio  sempre  in  eom- 
pagoie-idti  poche  individui-,  quando  aggiravanei  tra  , 
4 eaatmellii' dalla  sim-  rarovana.:  Sono  molto  salva- 
-liollo  d uHfflcilà'àd -aocosltni,  cosiocbè  il  solo  mezzo 
di  prenderne  si  didi  miaeondeni  dietro  a un  bue  o 
ad  nn  amello  e spitigerla  ddcemenlo  innanzi  verso 
gli  aeiiDatim  eas  sotw  auacctii  gli  uceelli.  Avvicina- 
tosi abbaslaiua,  il  eaedatore  esce  fuora  e le  coglie  al 


selli  in  generale.  Ilcrbiamn  ad  cteinpio  la  itiphaijii 
frijlhrorh)  nello  descritla  da  Teinnilnck  al  quale  ui- 
fu  mandalo  un  individoo  dal  capo  di  Buona  Speranza. 
Questo  naiuralisin,  dalla  cut  opera  è lolla  la  noslr:i 
figura,  dice  non  aversi  ancora  alcuna  iiolizia  su  qnanln 
rissnarda  la  slrnllora  del  nido  c la  durala  dell'incu- 
bazione. 

n .0!'  . 
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Bl  FALU  u Uut-ULO  •^Specie  di  minuiadeni 

dell’ortline  dei  ruminanti,  e del  guncre  Boc  (enfi). 

BiiFFA  (urt.  mll.  onl.l.— Termine  elle  adaperavasi 
anlicamenle  a denotare  qnolia  porte  daH'eInio  che 
copriva  11  faccia  daHa  fronte  sin  satin  lu  borea,  e si 
colava  e si  alzava  a veglia  dèi- ca\ altere. 'Clriatnavasi 
anche  pZrticolarmenlc  eoo  i|nnin  nome  quell»  parto 
della  visiera  che  difeodeva'lc  gole.  • 

Borra  (arf.  o «irsi.). una  lierrella  fatta  a foggia 
di  morlone,  che  ai  dispiega  e si  cala  per  coprire  la 
faccia  cd  il  collo.  Se  ne  servono  i doralori  a foocn. 
nel  preparare  l'amalgama  di  oro  e nelle  altre  opera- 
zioni  della  doratura,  onde  preservarsi  dai  vapori  mer- 
curiali che  ai  spandono  nell'almosfcra,  e sono  dannosi 
non  solo  per  la  rcspiraiiooo,  ma  anche  per  essere 
aaaorbHi  dal  sistema  cutaneo.  i 

BliFFETTO(eeoa.  doin.). — Nome  che  Si  dà  ordina- 
rfamenle  ai  mobili  destinati  a riporvi  le  vivande  c 
gH  nIensUi  di  rasa.  Questo  vocabolo  è aniichiasimo. 
e il  Ducange  lo  deriva  da  hnffelagium , parola  della 
bassa  lalinità  con  cui  chiamavasi  un  diruto  sul  vino 
clic  vendevasi  nelle  taverne  : e però,  secondo  questo 
erudito,  liiiffelto  c beUola,  ch'egli  fa  sinonimi,  avreb- 
bero la  medesima  origine,  e il  nostro  buffctlo  altro  non 
sarebbe  che  l'nòan)  degli  antichi.  Nella  stessa  guisa 
che  fra  noi  il  vocabolo  buffetto  s’applica  in  cgiial  modo 
alla  camera  e al  mobile,  nell’anlichità  la  parola  abaco 
aveva  pure  un  doppio  senso,  designando  ora  un  lungo 


volo.  :La  bumga  si  prnee  eaiandio  di  ogni  sorta  d in- 
Encict.  pop. — Tomo  II.  lOà 
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di  ripostiglio  collocato  presso  la  sala  da  pranro,  ora 
una  specie  di  scaffale  pel  vaseliamc.  — Le  rovine  di 
Pompei  ci  conservarono  un  mobile  di  tal  genero.  Era 
addossato  ad  un’ala  di  muro,  e aveva  piccole  tavole 
collocate  una  suiraltra,  in  modo  da  accogliere  vasi 
fra  esse.  Il  sito  piedestallo,  fabbricato  d'una  specie 
di  tufo  vulcanico  o peperino,  sorreggeva  una  tavola 
verde  antica.  Da  questa  foggia  d’abaco  deriva  natii- 
nlmentc  il  nostro  buffetto,  die  ebbe  nel  medio  evo 
cosi  gran  parte  nei  castelli  c negli  alberghi  dei  nostri 
padri. — In  Italia  l’uso  del  buffetto  antico  si  conservò 
sotto  il  nome  dì  CfvEDrrtzv  (cedi). 

BDFFO  (r. 

BUFFO  (Melodramma)  (miis.).  — È il  titolo  che  sì  dò 
ad  un  melodramma  che  ha  per  oggetto  di  destare  nello 
spettatore  la  gioconditò , sopratutto  per  mezzo  del 
ridicolo.  Chiamasi  anche  mdodrammag»oco«)(p.  Opera 
buffa), 

BUFFON  (Giorgio  Federico  Leci.frc  conte  di). — 
Celebre  naturalista,  nato  nel  1707  a Montbar,  piccola 
eittò  che  fa  parie  oggidì  del  dipartimento  della  Còte- 
d’Or.  Compiti  gli  stiidìi,  segui  ne’ loro  viaggi  due 
Inglesi,  coi  quali  aveva  contratta  amicìzia.  Visita- 
rono  insieme  la  Svizzera,  l’Italia,  una  parte  della 
Francia  e passarono  poscia  in  Inghilterra.  Quivi  Buf- 
fon tradusse,  net  1733,  la  Statistica  dei  vegetali  di 
llales,  c il  trattato  di  Newton  intitolato:  3/ctodi  delle 
fluisioni  e delle,  serie  infinile.  Le  prefazioni  di  cui  ar- 
ricchì le  sue  traduzioni  furono  il  primo  passo  eh’ei 
fece  nella  carriera  delle  scienze  c delle  lettere.  Ri- 
tornato in  Francia,  Buffon  presentò  all*  academia 
ilcllc  scienze  i suoi  due  manoscritti,  che  furono  pub- 
hlicati  con  l’approvazione  di  qucirunionc  di  dotti. 
Imprese  subito  dopo  un  corso  di  esperienze  di  fìsica 
e di  economia  rurale.  Le  memorie  che  contengono  i 
rìsuUamcnli  de’ suoi  importanti  lavori  gli  apersero  fin 
dai  1$  marzo  173*J  le  porte  dell’acadcmia  delle  scienze, 
e lo  fecero  chiamare,  nell’anno  stesso,  all’ inten- 
denza del  gabinetto  di  storia  naturale  e del  giardino 
del  re.  Concepì  allora  l’idea  della  sua  Storia  naturale. 
.Associatosi  a Daubenton,  lo  incaricò  della  descrizione 
delle  forme  e della  parte  anatomica,  riserbandosi  tutto 
ciò  che  ha  rapporto  ai  grandi  fenomeni  della  natura, 
ai  costumi,  alle  qualità  e alle  abitudini  degli  animali, 
alle  osservazioni  generali,  al  collegamento  delle  parli. 
Appena  comparvero  alla  luce  (1749)  i tre  primi  vo- 
lumi di  quest'opera  immensa,  si  operò  una  vera  ri- 
voluzione nelle  mentì  che  riscaldaronsi  fortemente  per 
la  scienza.  La  Théorie  de  la  terre  ebbe  molti  partigiani 
c caldi  contradittori , ma  il  buon  successo  delle  Ìdée$ 
générales  mr  Irs  animaux  o dell* Hittoire  de  Vhomme, 
Ài  anche  maggiore.  L’/ZisforVe  det  animaux  domentiques 
(stampata  dal  1753  ai  1756),  quella  degli  ^énimaux 
rarnauiem  et  autre*  viripareà  (1758-1767),  quella 
degli  Oiseaux  (1770-1781)  furono  ricevute  col  più 
vivo  interesse.  In  quel  tempo  Daubenton  cessò  di  la- 
vorare insieme  con  Buffon  : c questi  sì  associò  Gueneau 
do  Monlbeitlard,  l’abate  Bexon,  e Sonnlnl  di  Manon- 
iDurt.  Negli  anni  1783-1785  apparve  alla  luce  VHis- 
loire  de$  minéranx,  la  più  debole  delle  opere  di  Buffon, 


c nel  1780  le  Epoques  de  la  nature,  suo  capolavoro. 
Noto  è il  suo  Discourt  tur  le  sty^le,  letto  nel  giorno 
del  suo  ricevimento  aH’academia  francese,  in  cui  svi- 
luppò questo  pensiero  ingegnoso  a lottile  dello  scrit- 
tore è.  r uomo  stesso  n che  gli  era  stalo  certamente 
suggerito  dallo  stadio  di  se  medesimo.  Questo  aforis- 
Ilio,  non  sempre  vero,  si  applica  maravigliosameote 
a questo  celebre  nnturalista,  il  quale,  come  scrittore, 
può  andare  del  pari  con  Rousseau  c Monlesqniru. 
Possessore  di  un  ricco  patrimonio,  Buffon  amava  il 
fasto  e la  comparsa.  1^  sua  toilette  era  condotta  colla 
più  squisita  eleganza  anche  nel  tempo  in  cui  dedica- 
vasi  allo  studio.  Pochi  scrittori  sono  stali  difficili  al 
pari  di  lui  quanto  aU'armonia  de*  periodi  e alla  scelta 
delle  espressioni.  Correggeva  incessantemente  e mu- 
tava sino  a che  avesse  trovalo  il  termine  proprio  o 
l’espressione  conveniente,  poscia  recitava  ad  alta  voce 
fm  $ò  i periodi  già  scritti  per  giudicare  della  loro  ar- 
monia c conferire  ad  essi  eleganza  ed  energia  di  espres- 
sione. Sì  dice  che  copiasse  ondici  volle  le  sue  L'|w- 
qttet  de  la  nature,  correggendole  sempre  più.  Mori  ai 
16  di  aprile  I788airclà  di  81  anno.  Buffon  congiunse 
la  geografìa  alla  storia  nalarale,  e questa  applicò  alla 
filosofìa.  Fu  il  primo  a distribuire  i quadrupedi  in 
zone,  paragonandoli  Ira  loro  nei  due  mondi,  e asse- 
gnando ad  essi  il  grado  che  loro  conviene  in  ragione 
della  loro  industria.  Fu  il  primo  a disvelarci  le  cagiooi 
della  degenerazione  degli  animali,  cioè:  mutamentodi 
clima,  d'alinienlo  e di  costumi,  vale  a dire  l’allontana- 
mento dalla  patria  e la  perdita  della  libertà.  Fu  il  primo 
a spiegare  come  i popoli  dei  due  emisferi  siensi  con- 
fusi; a riunire  in  un  quadro  tutto  le  varietà  della 
nostra  specie;  a far  conoscere,  nella  storia  deU'uoino, 
quel  carattere  tutto  proprio,  quella  fiessibiUlà  d’or- 
gani accomodnntcsi  ad  ogni  temperatura,  e ebe  dà  fa- 
coltà di  vivere  e d’invcccbìare  in  tulli  i climi.  Fra 
tante  sue  idee  esatte  e vedute  affatto  nuove  si  scorge 
in  Buffon  una  ragiono  forte  che  l’ Imaginazione  non 
abbandona  mai,  e che  o discuta  o divida  o concluda, 
mescolando  imagini  ad  astrazioni,  ed  emblemi  a ve- 
rità, nulla  lascia  senza  legame,  senza  colore,  senza 
vita.  Egli  dipinge  ciò  che  gli  altri  hanno  descritto, 
surrogando  quadri  ornali  ad  aride  descrizioni,  belle 
teorie  a vane  supposizioni;  egli  crea  una  scienza  tutta 
nuova  e sforza  ogni  intelletto  a meditare  sugli  oggetti 
del  suo  studio,  con  lui  dividendo  la  fatica  e il  piacere. 
Ma  gli  sarà  sempre  a ragione  rimproverato  il  suo 
sistema  materialista  e fatalista  a un  tempo,  per  lui 
imagìnalo  e seguilo  nella  sua  Théorie  de  la  terre  c nelle 
Époques  de  la  nature  che  meritarono  tante  censure, 
benché  nel  rimanente  si  astenesse  dalt’abbracciare  le 
idee  filosofiebo  del  suo  secolo.  Si  smarrì  anch’egli  tra 
le  difficoltà  d’una  scienza  che  ha  i suoi  gran  misteri 
impenetrabili  aH’uomo,  e con  belle  finzioni  volle  sup- 
plire al  difetto  deU’umana  intelligenza.  — Lasciò  un 
figliuolo  che  fu  decapitato  il  di  IO  luglio  1791,  e 
che  sul  palco  dì  morte  gridò  inutilmente:  Ciloyem*.  je 
me  Romme  Buffon. — Vittorio,  figlio  di  questo,  si  distìnse 
all’assedio  di  Saragozza  nel  4809,  o fini  per  morire 
sul  campo  di  battaglia  senza  successione. 


BUFFO.NE  - nUGKY. 


827 


BtFPONE.  ~ Dalla  parola  òii/fn,  sinonirao  di  alapa 
Hclla  bassa  lalioilà,  ebbero  origine  le  denominazioni 
di  buffo  e di  buffoM^  c vuoisi  che  dò  avvenisse  dal 
gonfiare  delle  guance  che  facevano  cedi  istrioni  per 
ricevervi  sonori  schiaffi*  ed  eccitare  in  tal  modo  Tila- 
rilà  del  pubblico.  È noia  la  difierenza  che  passa  tra 
buffo  e buffone.  Il  primoè  leroiine  di  teatro,  onde  si  dice 
opera  buffa  per  distinguerla  dall’opera  seria*  e cliiaroansi 
6u/^  gli  attori  cantanti  ebe  corrispondono  al  caratteri- 
sta della  comedia.  Buffone^  al  contrario  (benché  non 
si  prenda  sempre  In  cattiva  parte)*  si  dice  di  colui  che 
a forza  di  facezie,  di  smorfie  e di  lazzi  lenta  dì  ricreare 
e di  far  ridere  le  brigate,  e per  lo  più  è termine  di  dis- 
pregio. Celio  Rodigino  peraltro  pretende  che  la  pa 
rota  buffone  sia  derivata  da  certe  feste  elicsi  celebra- 
vano ad  Atene  in  memoria  d'un  Bupho,  il  quale  dopo 
d'aver  ucciso  un  bue,  era  fuggito*  preso  da  timor  pa- 
nico, e aveva  abbandonala  la  scure*  circostanza  in  cui 
i magistrati  avevano  condannato  lo  strumento  e assolto 
colui  che  se  n'era  servito.  Certe  etimologie  basta  ri- 
ferirle perché  se  ne  vegga  l’assurdità,  c questa  è di 
quelle  che  non  si  possono  seriamente  combattere.  Tut- 
tavia non  sarà  fuor  di  luogo  Taccenoare  che  le  bufonie 
erano  feste  consacrate  a Giove*  nelle  quali  si  sagri- 
ficava  un  bue*  e prendevano  il  nome  da  Bovponos  (bu- 
foneo)* uccido 61101;  donde! sacerdoti  dicevansiiBsopovci 
cioè  ttccùori  di  buoi. — Sin  dalla  piò  remotSHiNDiicliilà 
i grandi  c i ricchi  avevano  bulloni  al  loro  servizio* 
ed  erano  per  la  maggior  parte  o nani  0 creature  mal 
conformate,  di  cui  sì  sarebbe  dovuto  rispettare  la 
sventura.  1 Greci  davano  loro  il  nomo  di  e i 
Latini  di  inorio,  donde  il  Honis  delle  comedic  di 
Plauto.  Nelle  AttUane  (vedi)  il  morto  prendeva  il  nome 
di  moccus  derivato  da  fioìou^y  (non  aver  senno), 
espressione  spesso  usala  da  Aristofane.  Infine  si  vedono 
spesso  1 buffoni  chiamati  anche  fatui  e salini*  donde 
i Toscani  hanno  preso  il  nome  di  Zaniu  dato  anlica- 
uiente  aU’/drlecc/iino  (vedi).  11  morio  si  radeva  il  capo 
Iter  farsi  più  ridicolo.  Diverse  stalue  rappresentanti 
moriones  sono  state  scoperte  a Ercolano.  Sono  nani 
calvi  e Ignudi  colla  bocca  aperta,  la  fisonomia  stupida, 
con  una  6«i//a  e tavolette  sospese  al  collo,  0 in  atto  di 
ballare  al  suono  dei  crotali.  Da  Seneca,  Svetonio*  Mar- 
ziale, Noonio  e molli  altri  scrittori  ricaviamo  che  i Greci 
e i Romani  tenevano  in  gran  pregio  ì loro  moriones. 
Le  donne  ne  avevano  altresì  del  loro  sesso  che  chia- 
mavano fatua.  — Ln  buffone  era  tanto  più  pregiato 
quanto  più  sapeva  meglio  degli  altri  ammaestrare 
scherzando.  Il  suo  padrone  gli  dava  una  gran  libertà, 
e toccava  a lui  di  servirsene  destramente  per  avventu- 
rare senza  pericolo  certe  verità  qualche  volta  oITcn- 
sive.  I moriones  degli  antichi  diedero  luogo  ai  cosi  delti 
buffoni^  ebe  i Francesi  chiamarono  fou$  e non  senza 
ragione,  poiché  si  richiede  un  buon  grado  di  follia 
per  adattarsi  a disimpegnare  presso  i suoi  simili  l’uf- 
tìcio  di  buffone.  Nel  secolo  ix  l' imperatore  Teofilo 
violento  iconoclasta,  aveva  un  buffone  cbiaroalo  Dan- 
dery,  che  Tìmperatrice  fece  bastonare  ben  bene  per- 
ché, avendola  sorpresa  in  allo  d'adorare  le  imagini, 
aveva  poi  riferito  questo  fatto  al  suo  padrone.  I/uso 


dei  buffoni  stipendiali  divenne  più  generale  nei  secoli 
seguenli.  Infine  ì re  di  Francia  e d'Inghilterra,  l’impe- 
ralorc  c i sovrani  d'Italia,  ne  fecero  un  impiego  di 
corte,  e non  vi  ebbe  principe  si  meschino  che  per 
iinilaziono  non  volesse  avere  il  suo  buffone.  — Nei 
1376  Carlo  v dello  il  Saygio  scrìsse  agli  scabitii  di 
Troyes  nella  Sciampagna  che,  essendo  morto  il  suo 
buffone  , gliene  mandassero  un  altro  conformemente 
all'uso.  Triboiilet,  buffone  di  Francesco  1,  che  Victor 
Hugo  introdusse  nel  suo  dramma  Le  roi  z'amuse,  si. 
rese  famoso  per  l arlo  ch'ebbe  di  piacere  al  sua  pa- 
drone, anche  nel  dargli  i consigli  più  impertinenti. 
Egli  portava  abilualmente  indosso  certe  (avolclte  sulle 
quali  scriveva  i nomi  dei  corlìgìani  clic  avevano*  a suo 
avviso,  commesso  atti  di  follia,  t'n  giorno,  informato 
che  Carlo  Quinto  stava  per  passare  a Parigi,  c abban- 
donarsi in  tal  modo  alla  discrezione  del  suo  rivale* 
disse  che  quel  principe  era  un  pazzo  che  meritava 
di  essere  iscritto  nella  sua  lista.  • E che  dirai  In*  se 
io  lo  lascio  passare?  ■ rispose  Francesco  i.  • In  questo 
caso*  sire,  soggiunse  Triboulet,  cancellerò  il  suo  no- 
me dalle  mìe  lavoletteeci  porrò  il  vostro  1.  — I buffoni 
stipendiati  sono  scomparsi  dalle  corti,  ma  un'altra 
razza  di  buffoni  infesta  ancora  la  società.  Sotto  questo 
nome  non  intendiamo  di  comprendere  quegli  uomini 
rari  i quali,  unendo  la  finezza  dello  spirilo  alia  bontà  del 
cuore,  posseggono  Tarle  di  allirarsi  dovunque  gran 
numero  di  ascoltatori , dei  quali  ricompensano  l'at- 
tcnzionc  con  piacevolezze  spesse  volle  amabili,  qual- 
che volta  utili,  e sempre  di  buou  gusto;  ma  alludiamo 
a quegl'istrioni  di  gabinetto,  a quei  bellimbusti  alla 
moda,  i quali  portano  ad  un  grado  eminente  l'arte  di 
ciarlare,  di  molleggiare,  di  mormorare  con  grazia, 
di  sacrificare  la  virtù  stessa  ad  un  epigramma,  c che, 
dioicDlicando  la  dignità  del  loro  sesso,  cercano  di  pia- 
cere all'  altro  con  mezzi  egualmente  indegni  di  en- 
trambi. 

BlFTALMlA  (paloL). — Con  questo  vocabolo  indi- 
casi il  primo  grado  d loROFTALMiA  (cedi). 

BL'FTALMO  (60/.)  (u.  Bl'ttalmo), 

BLGALETTO  (marin  ). — Piccolo  bastimento  in  uso 
sulle  coste  della  Bretagna,  c serve  al  cabotaggio  non 
che  dì  alibo  pel  servizio  delle  navi  , c di  barca  da 
passo.  Porta  due  alberi,  di  cui  Tanteriore  0 di  trin- 
chetto é cortissimo  : ciascuno  ha  una  vela  quadra  c 
può  aggiungersene  una  di  gabbia  sulla  maestra.  Avvi 
un  piccolo  bompresso  nel  bugaletto,  su  cui  si  murano 
uno  o duo  flocchi. 

Bl'GEO  («for.  sacr.). — Voce  che  deriva  dal  greco 
{Btvya.xoi)  c che  significa  tiomo  cane  e vantatore.  Cosi 
chiama  la  scrittura  Amano,  nemico  del  popolo  di  Dio; 
ma  questa  voce  incontrasi  soltanto  nel  testo  greco. 
Forse  vi  fu  posto  per  bagoas,  che  significa  eunuco  od 
ufficiale  della  corte  del  re  dì  Persia  (u.  Bacoa).  Cosi 
leggiamo  ne)  libro  d’Cstcr  : j4ma»  vero  fiUus  Jmadatlii 
bugaeus,  rrat  y/orioAiMimt/s  coram  rege  ecc.  (xii.  .6). 

BUGEY  (jro^r.).— Parte  del  dipartimento  francese 
deir  Ain,  c amica  contea  ceduta  alla  Francia  nel  4601 
insieme  colla  Bresse  {vedi)  in  cambio  del  marchesato 
di  Saluzzo , dopo  di  avere  successivamente  apparle. 
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iiuloairimpcrod’Aleinagna  cai  duchi  di  Savoia.  1/Ain 
divide  queilo  dUlreUo , il  cui  copoluogo  è Belley , 
flalla  Uressc.  M Bugey  ha  una  supcrlìcio  di  circa  570 
miglia  quadrale.  11  paese  è in  parie  moiiluoso,  coperto 
di  ricchi  pascoli,  u in  parie  piano  c fertile. 

UGGGE  (ToMyAso).>-^alo  a Copenaghen  nel  Ì7!i0 
cd  ivi  morto  nel  4815,  fu  il  maggior  asirououio  c ma> 
tematico  che  avesse  hi  Danimarca  dopo  Ticone  Brabe. 
1/aMronomia  gli  va  debitrice  di  parecchie  scoperlc 
imporlanU,  per  esempio,  intorno  alla  stella  fissa  Algol 
iicllacoslcilaxione  di  Perseo,  al  pianeta  di  Saturno  ecc. 
inventò  un  compasso  per  determinare  l' inclinazione 
ilellago  magnetico,  un  livello  a mercurio  ecc.  Fu 
chiamato  a Parigi  per  consultarlo  sulTunilà  princi- 
pale dei  pesi  c delle  misure,  e aì  fu  crealo  membro  di 
tnstilulo.  Fra  i servigi  per  lui  resi  alle  sciente 
voglionsi  annoverare  le  sue  eccellenti  carte  geogra- 
clic  della  Seclanda  e di  tutta  la  Danimarca,  alla  pub* 
blicazione  dello  quali  assistette  per  55  anni.  Non 
avvi  forse  in  Europa  acadeinia  scientifica  di  qualche 
grido  che  non  lo  contasse  fra’  suoi  membri  onorarii, 
e non  conservi  ne’ suoi  alti  qualche  memoria  di  Bogge, 
intorno  ad  osservazioni  aslronoinicho  o a quislioni 
niatcmalichc  e gcogralicbe  ecc.  Pubblicò  un  corso 
d'astronomia  sferica  c teorica  ; un  altro  di  materna- 
lichc  pure  ed  astratte,  c la  descrizione  del  modo  per 
lui  tenuto  nel  far  le  carte  gcografìchc  della  Dani- 
marca. 

BtGGtSl  («(or.  c geogr,). — Bazza  di  Malesi  che  si 
estende  sulla  massima  parte  delle  isole  Celebi,  o che 
parla  un  dialetto  particolare  della  lingua  malese.  In 
ogni  cosa  si  assomigliano  agli  altri  Malesi,  e sono  con- 
siderali dagli  Europei  il  popolo  più  coraggioso,  più  au- 
dace, più  lomcrario  o ad  un  tempo  il  più  vendicativo 
di  tutti  gli  abitatori  dell'arcipelago  indiano.  Non  v’ba 
mano  in  cui  il  criss  sia  più  pericoloso  che  in  quella 
d’un  Buggiso,  singolarmente  s’egli  è briaco  di  toddy 
o di  oppio.  Essi  sono  perù  sedentarii  cd  hanno  fatto 
pure  qualche  progresso  nella  civiltà.  Credono  trarre 
la  loro  origine  da  un  eroe  dotto  Sawira  Godini,  il 
quale  sarebbe  vissuto  lungo  tempo  prima  dell’ era 
nostra,  c disceso  da  uno  dei  loro  antichi  dèi,  chiamato 
Uìlara  <ìuru.  Ora  sono  musulmani,  siccome  la  mag- 
gior parlo  dei  Malesi.  Il  più  possente  dei  loro  Stali 
nelle  Colebi  è quello  di  Bony,  io  cui  tribù  hanno  in- 
vasa tutta  la  costa  occidentale.  Il  golfo  di  Bony  è 
spesso  chiamato  in  lingua  loro  Buggisenhai. 

BIGIA  (mora/.). — K una  infrazione  del  dovere  dì 
dire  la  yerilà.  V'Iianno  però  finzioni  che  non  sono 
bugie,  e bugie  che  nel  loro  senso  letterale  e diretto 
non  sono  coso  false.  Esempi  delle  prime  abbiamo  in 
tulli  i casi  in  cui  nessuno  è ingannato,  come  nelle 
parabole,  favole,  novelle  c simili,  in  cui  espresso  di- 
segiK)  di  colui  che  parla  è di  ricreare  ; no’  complì- 
iiienti  coi  quali  si  conchiudono  le  lettere,  nella  pro- 
testa d'innocenza  di  un  accusalo,  nell'asserzione  che 
fa  un  avvocalo  dell’  innocenza  del  suo  cliente.  In  (ali  i 
casi  non  si  è tradita  la  conCdenza  di  alcuno,  non  si  è 
violala  la  promessa  di  dire  la  verità,  perchè  niuna 
promessa  di  tal  genere  s’era  fatta.  Ì.o  stesso  dicasi 


nel  caso  in  cui  la  persona  non  aveva  diritto  di  cono- 
scere il  vero  o nessun  danno  deriva  dalla  mancana 
di  confidenza:  come  quando  si  dice  ad  un  pazzo  una 
bugia  per  suo  bene,  ad  un  ladro  per  non  perdere  la 
roba,  ad  un  assassino  per  salvare  la  vita.  Egli  c per- 
ciò elle  per  le  leggi  della  guerra  si  può  ingannare 
il  nemico  con  finte,  falsi  annunzi!  e simili,  ma  non 
ne’  trattati,  nelle  tregue  o capitolazioni,  perchè  nel 
primo  caso  continuano  le  ostilità  e net  secondo  sono 
terminate  o sospese.  Come  vi  sono  finzioni  che  non 
sono  bugie,  cosi  vi  possono  essere  bugie  senza  lette- 
rale falsità.  Ha  luogo  questa  prevaricazione  qoando  il 
senso  grammaticale  e letterale  è diverso  dal  popolare, 
cioè  dall’  idea  che  si  vuole  far  concepire  altrui  ; e 
allora  c’ò  vera  bugìa  poiché  c’è  volontà  d'ingannare. 

— Un  uomo  può  anche  rendersi  colpevole  di  bugia 
coU’atto,  CODIO  additando  una  direzione  falsa,  quando 
un  viaggiatore  domanda  della  strada,  o come  quando 
un  negoziante  chiude  le  finestre  di  casa  per  dar  da 
intendere  a’  creditori  che  è andato  fuori. 

BGGIUKDERÈoBoGieKocKÌ;(0eo9r.)('v.BuTOKDcnz). 

BUGLIO  (Luigi).  — Gesuita  sicitiano,  nato  a Pa- 
lermo nel  4606,  giunse  a Goa  nel  4656  per  andare 
ìli  missione  apostolica  al  Giaponc.  Ma  udeodovi  pro- 
scritta la  cristiana  religione , si  diresse  alla  Cina. 
Preso  dai  Tartari,  fu  condannalo  alla  morte,  e la 
fuggi  pea  miracolo.  I pericoli  corsi  non  lo  sconfor- 
tarono, 0 per  à5  anni  predicò  nella  Cina  il  vangelo. 
Quando  i gesuiti  furono  relegati  a Canton,  BugHo  fu 
uno  degli  eccettuali,  e giunse  a tanto  da  far  richia- 
mare i suoi  colleghi.  Contribuì  moltissimo  alla  rifor- 
ma del  calendario  cinese,  c morì  a l*ekio  nel  4682. 
Pubblicò  in  cinese  un  gran  numero  di  libri  utilissimi 
nir  istruzione,  e una  versione  del  Messale  e del  Ri- 
iualc  romano,  lasciando  manoscritta  quella  dd  Bre- 
viario. 

BUGLIOLO  (marìn.). — Specie  di  pìccola  lina  posta 
d’ordinario  sul  cassero,  a babordo  e a tribordo  del- 
l’albero di  maestra,  per  tenervi  l’acqua  da  bere  per 
uso  giornaliero  dcircquipaggio.  Due  marinai  agitano 
cootinuamenle  con  bastoni  di  legno  quest'acqua,  beo 
sovente  corrotta,  a fine  di  aerearla.  Si  pone  al  bu- 
gliolo un  coperchio  a lucchetto  che  tenga  chiusa  la 
mastella,  allorché  vogliasi  impedire  che  l'acqua  con- 
sumi troppo  presto  : ciò  dicesi  regolar  l'aoqna. 

BUGI  JONE  ossia  Bouillon  (GorraEDO  duca  Dr)(sfor . ). 

— Figliuolo  maggiore  dì  Gustavo  ii,  conte  di  Boulo- 
gne,  discendente  per  linea  feminile  da  Carlomagno, 
c di  Ida  sorella  di  Goffredo  il  Gobbo,  duca  di  Bm- 
l>antc  o Bassa  Lorena.  La  data  della  sua  nascita 
( che  da  alcuni  è fissala  ni  4064  ) é incerta  : fulla- 
via  il  matrimonio  de’  suoi  geoUori  ebbe  luogo  nel 
dicembre  del  4059.  Nella  sua  giovinezza  Goffredo 
portò  il  grande  stendardo  deil*  impero  al  servino  di 
Arrigo IV.  Alla  battaglia  di  Merseberg  (9  ottobre  1084) 
colla  sua  spada  tagliò  via  di  netto  la  mano  diritta  del 
pretendente  Rodolfo,  il  quale  mori  il  giorno  appresso 
in  conseguenza  di  quella  ferita.  Goffredo  che  pel  raro 
suo  valore  era  stalo  rimunerato  col  tìtolo  dì  duca,  fa 
tra  i primi  che  scalarono  lo  mure  di  Roma  neH’assalto 
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die  non  molto  dopo  le  fu  dato.  Si  crede  clic  il  rimorso 
di  avere  violala  la  cillà  santa,  lo  inducesse  a far  voto 
di  unirsi  alla  crociata  ebe  doveva  liberare  Gerusa> 
lemme,  sua  celebrità  nello  armi,  la  nobile  stirpe 
da  cui  discendeva,  o l’alta  riputazione  di  cui  godeva 
per  qualità  morali  o per  valore,  lo  innalzarono  al  co> 
mando  supremo  delia  disegnata  spedizione,  in  cui 
80,000  fanti  e 40,000  cavalieri  furono  posti  sotto  gli 
immediati  suoi  ordini  dai  confederati,  liadunò  la  sua 
gente  sullo  spondo  della  Uosa  e della  Mosella,  donde 
si  avanzò  per  la  Germania,  la  Boemia  c TUngheria. 
Colla  sua  prudenza  c col  francamente  fidarsi  della 
buona  fede  di  Carlomanno,  re  di  qiiesl’iiUima  con* 
trada,  allontanò  i sospetti  che  erano  stali  giustamente 
destati  in  quel  principe  c nc’suoi  sudditi  dalla  licenza  I 
dei  pellegrini  antecedenti,  anzi  ottenne  di  essere  ac- 
compagnalo nella  sua  marcia  contro  ì Saraceni  da 
una  scorta  di  cavalleria  ungarete.  Trovandosi  collo 
altre  divisioni  dcircscrcito  latino  sotto  le  torri  di 
t'oslanlinopoli  fu  impiegato  a distruggerò  la  non  in* 
giusta  gelosia  dimostrata  dali*impcratorc  Alessio  Com- 
neno,  cin  appresso,  colta  presa  di  >ìcea  e colta  vit- 
toria di  Dorilco,  aperse  ai  Crociati  il  passaggio  per 
l’Asia  minore.  Antiochia  cadde  quindi  in  suo  potere, 
ma  non  senza  averlo  Iraltenuto  molti  mesi  c avergli 
cagionato  una  spaventevole  perdita.  Fra  i prodigi  di 
valore  (e  la  frase  quantunque  divenuta  triviale  può 
essere  ricevuta  nel  suo  senso  letterale)  che  gli  storici 
antichi  delle  crociate  si  dilettano  di  riferire  come 
(tperati  dai  loro  eroi,  v’iia  questo,  che  Goffredo,  du- 
rante quest’assedio,  con  un  solo  colpo  di  spada  tagliò 
ili  due  parli  un  cavaliere  saraceno  dalla  spalla  sinistra 
ul  fianco  destro,  o che  la  testa  con  una  metà  del 
tronco  deJrinfedele  cadde  nel  fiume  Orontc,  men- 
tre l’dltra  parte  rimasta  a cavallo  entrò  con  questo 
nella  città.  Nel  mese  di  maggio  del  4099  i Crociali 
avantaroDsi  da  Antiochia  e da  I.aodicea  sino  a Ge- 
rusalemme ; ma  del  loro  già  si  numeroso  esercito  non 
rimanevano  vhi  «e  non  40,000  uomini,  di  cui  nna 
metà  non  era  atta  a combattere.  Goffredo,  mentre  si 
abbandonava  al  pericoloso  passatempo  della  caccia 
nella  sua  marcia  attraverso  fa  Pisidia,  era  stato  assa- 
lito da  un  cinghiale,  o talmento  offeso  in  quel  terri- 
bile incontro,  che  fu  necessario  trasportarlo  in  una 
lettiga  nel  passaggio  del  monte  Tauro.  Giunto  a Ge- 
rusalemme, accampò  la  sua  divisione  sul  Calvario  c 
dopo  cinque  settimane  di  lolla  accanila  c d’inauditi 
patimenti  la  città  santa  fa  ai  48  di  luglio  presa  d’as- 
salto, 490  anni  dopo  la  conquista  fallano  da  Omar. 
Tre  giorni  di  orribile  strage  succedettero  a questo 
trionfo,  duranti  i quali  gli  sforti  di  Goffredo  furono 
affatto  insufficienti  a reprimere  la  licenza  della  sol- 
rlatesca  ebbra  della  vittoria.  La  voce  unanime  del- 
l'esercito cristiano  lo  proclamò  primo  ro  Ialino  di 
< Gerusalemme  ; ma  la  sua  pietà  c la  sua  modestia  non 
gli  permisero  di  accettare  questo  titolo:  e quando  poi 
ncconsenll  ad  assumere  quello  dì  difensore  e barone 
dei  Santo  Sepolcro,  persistette  nel  rifiutarsi  a portare 
un  diadema  io  quella  città,  in  cui  il  Redentore  era 
stato  coronalo  di  spine.  Assicuratosi  poi  nel  governo 
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cui  era  stalo  si  onorevolmente  inalzato,  collo  sconfig- 
gere totalmente  ad  Ascaìona,  il  di  12  dì  agosto  1099, 
l’infinito  esercito  mandatogli  contro  dal  sultano  di 
Egitto,  colTassistenza  c col  consiglio  di  quei  pelle- 
grini clic  erano  meglio  versali  nella  giurisprudenza 
europea,  egli  compilò  c promulgò  un  codice  intito- 
lato Assisk  m GFRi’SAi.rMMc  (reiii).  Goffredo  n>orì 
neH'anno  4100,  troppo  presto  per  la  gloria  c la  fe- 
licità del  novello  suo  regno.  Le  sue  virtù  c le  alte  sue 
qualità  sono  ora  principalmente  note  per  Timmorlale 
poema  del  Tasso  che  no  lia  fatto  il  suo  eroe;  ma  esse 
sono  pienamente  allcslalo  dagli  storici  contempora- 
nei, concordi  in  questo,  benché  spesso  in  oltre  cose 
discordino. 

BLGLOSSA  {hot.). — Sotto  questo  nome  gli  antichi 
scrittori  di  botanica  c di  materia  medica  compren- 
devano indistìnlanientc  le  ancuse,  le  borrane  e le  li- 
cossidi  (u.  Ascusa»  Bokraoa  t Licossidc). 

BUGNA  (marm.). — Diconsi  bugne  gli  angoli  infe- 
riori delle  vele  quadre.  In  essi  la  ralinga  si  raddop- 
pia, formando  una  gassa  a cui  s’allaccia  il  bozzello  di 
scolta  c vi  s’incoccia  insieme  la  rontra  o mura,  cosi 
per  alare  la  vela  a sopravvento,  come  per  cazzarla 
sottovento,  secondo  la  circostanza. 

BUGOLA  (Ajuca)  (òof.).— Genero  di  piante  della 
fatnigUa  dello  labiate , della  didinamia  ginnosperma 
di  Linneo,  distinto  dai  caratteri  seguenti:  calice  rigon- 
fio alla  base  a cinque  denti  quasi  uguali;  corolla  ir- 
regolare bilabiata;  il  labbro  superiore  estremamente 
corto,  c come  rimpiazzato  da  due  denti,  rinferiore  a 
tre  lobi,  quello  di  mezzo  più  grande;  quattro  slami 
saglicnii,  due  dei  quali  più  lunghi;  quattro  semi  nudi, 
ossiano  acheni  situali  in  fondo  al  calice. 

BuuofA  sTiusciAKTE  (/f.  rfftans  L.  volgarmente  àw- 
2/o/n,  coiiioliday  consolida  mettano,  morandota,  erba 
morot  erba  slella,  erba  san  Lorenzo,  soìdola  ccc.).  — K 
una  pianticella  vivace  assai  comune  in  Rtiropa,  e presso 
di  noi  si  trova  lungo  i fossi,  nc’ boschi,  ne’ luoghi 
umidi  ccc.  Il  suo  fusto  ò dritto,  quadrangolare,  alto 
incirca  sci  pollici,  c getta  dalla  base,  rasente  terra, 
molti  rampolli  o stoloni  striscianti  che  s'abbarbicano 
alla  terra  per  mezzo  di  radici.  Le  foglie  sono  bislun- 
ghe, glabre,  dentate:  i fiori  sono  di  colore  turchino, 
disposti  a verlìciilo  lungo  fa  sommità  del  fusto. — Que- 
sta pianta  sì  considerava  dagli  scrittori  di  materia 
medica  come  rimedio  tonico,  astringente  c vulnerario. 
I fiori  e le  foglio  sì  amministravano  in  infusione  e in 
decozione  neli’emoUisi  (sputo  di  sangue,  nella  dissen- 
teria, nella  leucorrea  (fiorì  bianchi),  nella  metror- 
ragia  (emorragia  dell'atero)  ecc.  II  sugo  espresso 
dalle  foglie  c mescolato  ai  miele  rosato  si  prescri- 
veva nelle  ulceri  della  bocca  c delle  fauci.  Alcuni 
autori  inoltre  le  attribuivano  proprietà  diuretiche  ed 
aperitivo.  Camerario  e Dodoneo  la  raccomandavano 
nelle  ostruzioni  di  fegato.  Poterlo  nelle  tisi  ed  in  altre 
malattie  analoghe,  nelle  qtiali  avvi  sospetto  di  ulcere 
interne.  A malgrado  di  questo  buon  credito  presso 
gli  antichi,  la  bugola  è di  rado  usata  a*  di  nostri. 

BURLE  (Gio.  Teokilo). — Nato  a Brunswick  l'anno 
4763  e morto  nel  4891,  diede  opera  alla  filosofia  od 


830 


BUIDI  — BUKARRST. 


alla  Biologia.  All'eti  di  49  anni  fu  professore  di 
letteratura  filosofica,  e nel  4783  riportò  il  premio 
proposto  dall’UniversiU  di  Gottinga  per  un  calen- 
dario della  Palestina.  Passò  nel  480ò  a Mosca  pro- 
fessore di  TdosoGa,  di  storia  e di  letteratura  anti- 
che, consigliere  di  Slato,  ccc.  Tornato  in  patria 
nel  iSIA,  vi  ottenne  una  catedra  nel  collegio  Caro- 
lino, c lavorò  pe'  giornali  di  Hallo  c di  Gottinga,  c 
per  l'Enciclopedia  d'Erscli  e diGrubcr.  Scrisse  molte 
opere  in  tedesco,  le  più  importanti  delle  quali  sono  ; 
Trattalo  dtWistoria  della  filosofia  e di  uno  biblioteea 
critiea  di  questa  «itma,  Gottinga  4796-4807,  8 voi. 
in-8“.  — Sunto  della  filosofia  Iraseendmte,  ivi  4799 
in-8“.  — Storia  della  moderna  filosofia , dal  réna- 
sermento  delle  lettere  sino  a A'unt,  ivi  4800-4803, 
6 voi.  in-8°.  — Ossrreazioni  eriliche  sui  monumenti 
dei  Celli  e degli  Scandinavi,  ivi  4787  10-8“.  — Ha- 
nuale  del  diritto  naturale,  ivi  stesso  anno,  in-8°.  — 
Origine  e storia  degrWttminali  e de' Liberi  ■ muratori, 
ivi  4803,  in-8“. — Dell'origine  deWumana  specie  e del 
destino  deU'uomo  dopo  la  morte.  — Diede  a stampa 
in  latino  un’eccellente  versione  dell'Organo,  della 
Retorica  e della  Poetica  d'AristutcIc,  e una  sua  pro- 
lusione intorno  gli  antori  di  cose  letterarie,  spettanti 
singolarmente  alla  storia  russa,  e intorno  al  miglior 
modo  da  tenersi  per  far  la  storia  delle  migrazioni 
de' popoli  settentrionali.  Mosca  4846  in-ò°. 

BlilDI  (stor.  musul.). — Nome  di  una  dinastia  mu- 
sulmana da  Ibn-Khallecan  della  dei  Buvaidi,  che  re- 
gnò nella  Persia  e ncll'Irak  nel  iv  e nel  v secolo  del- 
l'egira. Essa  trae  il  suo  nome  da  Buyah  o Buvaili, 
cognominalo  Abn  Sudeia,  pescatore  della  provincia 
di  Dilem,  che  viveva  verso  l'an.  500  dell'egira  (913 
dell'E.  V.)  c pretendeva  discendere  do  Belirani- 
gliiir,  uno  degii  antichi  re  di  Persia  deila  dinastia 
dei  Sassanidi.  Buyah  aveva  Ire  figliuoli.  All,  El  Has- 
san  e Achmed,  più  conosciuti  sotto  i nomi  di  Amad- 
eddaula  (sostegno  dcU’impero),  Rokn-eddaula  (co- 
lonna dell'impero)  e Moer-eddaula  (onore  dcH'im- 
pero)  che  ricevettero  in  appresso.  Entrali  dapprima 
al  servizio  di  Nakan,  generale  dilemila,  passarono 
dappoi  a quello  di  Merdavideb,  sultano  di  Uilem. 
.Ali,  il  primogenito,  che  aveva  ottenuto  da  quel  prìn- 
cipe il  comando  della  cilLò  di  Elkardj,  pensò  sin 
d'allora  di  rendersi  indipendente  e s’ impadronì 
di  una  parte  degli  Stati  di  Merdavideb,  mentre  i 
suoi  fratelli  attendevano  a conquistare  le  altri  parti 
della  Persia.  Essi  divennero  mollo  possenti.  I.a  pro- 
vincia di  Fars,  cioè  la  Persia  propriamente  delta,  che 
ha  essa  sola  160  parasanghe  Ontorno  a 730  miglia)  di 
lunghezza,  quelle  d'Irak,  di  Khuzistan,  di  Kcrman, 
di  Ahvas,  il  Ghilan,  il  Mazenderan,  il  Tabaristan,  il 
Giorgian  e i paesi  che  si  stendono  sino  al  marCaspio 
vennero  sotto  la  loro  dominazione.  Più  lardi,  Mo- 
vaggid-cddaula,  figliuolo  di  El-Hassan,  vi  aggiunse  il 
Khorasan  tolto  a Alansuz  Ben-Nucb,  principe  della 
famiglia  dei  Samanidi. — Questa  dinastia  si  divideva 
in  tre  rami  ; uno  di  essi  fondalo  da  Achmed,  figliuolo 
terzogenito  di  Buyah,  dopo  di  essersi  impadronito 
di  Bagdad  , e di  aver  dominato  i califfi,  si  estinsc 


nel  367  (an.  977)  nella  persona  di  Iss-eddaula,  fi- 
gliuolo di  Achmed,  il  quale  venne  espulso  ed  ucciso 
da  suo  cugino  Adad-eddaula,  principe  il  cui  regno 
fu  lungo  c glorioso.  Fu  questi  che  fece  costruire  in 
onore  del  profeta  All  il  magnifico  tempio  che  ■ Per- 
siani denominarono  tempio  del  distributore  dei  lumi  e 
delle  grazie.  El-Hassan,  principe  bellicoso,  conquista- 
tore di  vaste  contrade,  fu  il  capo  di  un  altro  ramo. 
Egli  aveva  avuto  per  visir  il  famoso  Amid  Abul  Fazl 
Mohammed  Ben-lliissein  Ben-Amid,  che  perfezionò  i 
caratteri  arabi.  I suoi  successori  regnarono  96  anni, 
sino  a che  Mahmud  il  Gaznevide  s'impadroni  degli 
filali  di  Medgd-eddaula,  nipote  di  Rokn-oddaula,  nel- 
l’anno 030  dell’egira  (1039).  Quanto  al  terzo  di  cui 
fu  capo  Ali,  esso  regnò  circa  un  secolo  e mezzo,  da 
principio  a Shiraz  e quindi  a Bagdad.  L’anno  bbl 
dell’egira  (1033)  Togrul-Beg  ilSelgiucida  che  aveva 
giù  conquistala  la  Persia,  s'insignori  della  cilU  del 
califfato  e fece  prigione  El-Mclik  Errakhim,  nel  quale 
si  spense  la  dinastia  dei  Buidi. 

BL'KAREST  o BuenonesT  (geogr.).  — Questa  capi- 
tale della  Valacliia,  il  cui  nome  suona  città  di  delizie, 
è situata  nella  parte  di  quel  principato  che  è più  verso 
levante  in  una  ricca  e spaziosa  pianura  sparsa  qua  c 
lò  di  colline,  e sulla  sponda  orientale  della  Dumbo- 
vilza  ai  36’  di  lat.  N.,  e 33°  k8'  di  long.  E.  Essa 
ha  più  di  tre  miglia  di  estensione  dai  M.  al  fi.,  e due 
e mezzo  dall’E.  all’O.  È questa  la  residenza  del 
principe  chiamalo  Ospodaro,  del  divano  o consiglio 
della  Valachia,  dì  un  arcivescovo  greco  e degl’in- 
viati o consoli  stranieri.  Tolta  la  siu  liella  posizione 
e il  vago  aspetto  che  presenta  da  lontano  per  quel 
suo  vasto  aggregalo  di  case,  di  giardini  e di  boschetti, 
Bukarcst  non  merita  in  alcun  modo  il  nome  che  la 
distingue;  perocché,  se  si  eccettuano  alcuni  pochi 
palazzi,  non  vi  si  vede  altro  che  file  di  povere  ca- 
sucec  di  mattoni  o di  fango,  disposte  lungo  certe 
strade  per  lo  più  senz’altro  pavimento  che  quello 
di  tronchi  di  quercia  collocati  gli  uni  accanto  agli 
altri.  È composta  del  palazzo  del  principe,  edilizio 
vasto  ed  antico,  novellamente  da  esso  abitato  dopo 
la  distruzione  del  palazzo  nuovo,  avvenuta  per  in- 
cendio nel  4843,  circondato  da  sessanlaselle  quar- 
tieri, proprielò  particolare  dei  Boiardi,  sulle  cui  terre 
si  sono  gradalamenteformate  coloniedei  loro  aderenti. 
Per  questa  circostanza  essa  ha  piuttosto  l’apparenza 
di  un  immenso  villaggio  cho  di  una  città  regolare. 
Le  residenze  dei  Boiardi  sono  spaziose  e costrutte  in 
pietra.  Il  più  lieircdìGzio,  dopo  il  palazzo  del  prin- 
cipe, è l’adiacente  chiesa  metropolitana,  l’uno  e l’altra 
situati  sulla  piazza  maggiore  o nel  centro  della  città. 
Vi  sì  contano  sessanta  chiese  costrutte  assai  rozza- 
mente, niuna  delle  quali  ha  meno  di  tre  torri  o cam- 
panili ; molle  ne  hanno  sei  ed  alcune  nove.  Sette  di 
esse,  c venti  monasteri  e conventi  sono  circondati 
di  mora.  Gli  altri  edifizii  notevoli  sono  : un  grande 
bazar,  una  chiesa  catolica  ed  una  luterana,  una 
sinagoga,  c la  residenza  del  console  austriaco  else  è 
un  bel  fabbricalo  di  buon  gusto.  Nel  mezzo  di  Bu- 
karcst v’è  la  torre  della  del  fuoco  che  domina  su  tutta 
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la  cUlà.  Alire  volte  vi  lioriva  un  ginnasio  greco  che 
ora  più  non  esiste.  Le  calamità  della  guerra  e le 
turbolenze  politiche  hanno  ridotto  la  popolazione  a 
forse  {(0,000  abitanti,  fra  i quali  sono  da  contarsi 
molti  operai  tedeschi , per  lo  più  oriuolaì  cd  ore- 
ilei.  La  ciltù  è piena  di  catFè,  i quali  sono  quasi  lutti 
provisi!  di  bigliardi.  lìssa  è il  centro  del  commercio 
del  principato  che,  essendo  un  paese  ferlilissioio,  dà 
luogo  ad  un  traffìco  assai  esteso  in  grani,  lana,  miele, 
cera,  sevo  e bestiame.  SonvI  nove  o dicci  porli  di- 
stinti, de’quali  il  più  grande  e il  più  frequentalo  è 
quello  di  Sherban-wode.  Non  vi  sono  grandi  manifat- 
ture, ma  visi  fabbrica  una  piccola  quantità  di  panni, 
di  tappeti  eco.  gente  ama  il  lusso,  o piuttosto  l'ap- 
parenza del  lusso,  il  festeggiare,  il  bere,  la  musica 
e la  danza  ; o il  suo  vestire  presenta  una  strana  me- 
scolanr.a  di  fogge  europee  cd  orientali.  Infaito,  come 
dico  il  Balbi,  Biikarest  potrebbe  essere  riguardala 
come  il  punto  di  disisionc  Ira  la  civiltà  europea  c 
Tasiatica  ; i costumi  c le  usanze  di  queste  due  parti 
del  mondo  vengono  in  certo  ntodo*a  confondervisi. — 
Questa  citlà  ha,  da  dieci  o vent’anni  a questa  parte, 
fatto  molli  progressi  verso  un  maggiore  incivilimento; 
vi  si  vede  una  pubblica  biblioteca,  una  società  di  let- 
tere, ed  un’  altra  per  l’ agricoltura.  — I grandi  fla- 
gelli di  Bukarest  sono  la  peste,  in  parte  fomentala 
dello  immondizie  di  cui  è piena , grincendii  e le 
guerre  tra  la  Porla  e la  Russia. 

Buksrest  (Pace  di).  — Ku  coochiusa  fra  la  Russia 
e la  Turchia  ai  28  di  maggio  4812.  L’Imperatore 
Alessandro  premuroso  di  porre  un  termino  allo  sue 
differenze  colla  Porta  al  momento  che  un  maggiore 
nemico  stava  per  assalirlo  , moderò  le  sue  antiche 
pretese,  e la  pace  fu  sottoscritta  alle  condizioni  se- 
guenti;— I Russi  restituirono  i principati;  tuttavia 
quasi  un  terzo  della  Moldavia  c tutta  la  Bessarabia 
con  le  piazze  di  Khotine,  Akcrman,  Bender,  Ismail 
eKilia,  passarono  in  loro  potere.  Sì  stipulò  che  in 
avvenire  il  Prutb  sino  al  suo  sbocco  nel  Danubio,  e 
quindi  la  sinistra  sponda  di  questo  fiume  fino  al  mare, 
sarebberoìMimitedeidue  imperi  da  quella  parte.  Dalla  ; 
parte  dell’Asia  fu  mantenuto  l’antico  confine.  Questo 
trattato  fu  in  ciò  particolarmente  fatale  ai  Francesi , 
che  il  corpo  russo  ritirato  dai  principali  potè  giungere 
sul  teatro  della  guerra  al  passaggio  della  Bcresina. 

BtKOWINA  (^eogr  ).  — Forma  ora  il  circolo  di 
Czcrnovicz  nella  Gallizia  (vedi). 

RDL  (sfor.  soer.).  Nome  dell'oUavo  mese  del- 
l'anno degli  Ebrei,  che  fu,  dopo  la  cattività,  chia- 
mato martàevan.  La  parola  bui  si  trova  nel  libro  ni 
dei  Re  (c.  vi,  vs.  38),  dove  si  vede  che  Salomone  pose 
lermiiie  in  questo  mese  all'edificazione  del  tempio  in 
tutte  le  sue  parli,  c in  tutto  ciò  che  doveva  servire 
al  cullo  di  Dio.  Il  mese  di  bui  corrispondeva  al  no- 
stro ottobre  : era  il  secondo  delt’anno  civile  e l’ot- 
tavo deir  ecclesiastico.  Era  composto  di  29  giorni , 
it  sesto  de’quali  era  giorno  di  digiuno,  poiché  Nabuc- 
codonosor  fece  in  quel  di  morire  i figliuoli  di  Sedecia 
alla  presenza  di  questo  principe  sventurato,  al  quale 
fece  poscia  cavar  gli  occhi. 
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RDL.\M  igciìgr.  e ulor.).  — Popolazione  sarmutica 
presso  la  Vistola,  menzionata  unicamenicda  Tulonieo. 
Sulla  costa  abitavano  i Vendi,  al  sud  di  questi  i Giloni 
(Goti),  poi  i Finni,  ì quali  avevano  per  vicini  i Bit- 
lani.  Al  tempo  di  Tolomeo  erano  una  pìccola  na> 
rione  ; ma  verso  fanno  63à  un  gran  numero  di  Stavi, 
clic  abitavano  le  contrade  del  Danubio,  penetrarono 
nei  paesi  posti  al  N.  dei  Carpazi,  ne  cacciaruno  gli 
antichi  abitatori,  i Crobalì,  o mescolaronsi  con  essi. 
Tal  sembra  pur  forse  il  destino  dei  Butani,  iinperoc- 
cliè,  secondo  Nestore  I Poteni  figurano  come  un  gran 
popolo,  il  quale,  oltre  i paesi  situali  intorno  alla  Vi- 
stola, possiede  ancora  quelli  che  Irovansi  nei  dintorni 
di  Kiew.  Ora,  siccome  il  cronista  franco  Ademaro 
chiama  PoUani  \ Polacchi,  c Wippo,  Ermanno  Cun- 
j tratto  ed  Adamo  di  Brema  )i  appellano  /fo/aiù,  pare 
che  da  questo  antico  popolo  debbasi  ripeterne  i'oiì- 
^ gìne  du'Polaccbi  odierni. 

Bl  LBILLO  0 Bl  LBO  (hot.)  (r.  Gemma). 

BlLilO  (anaf.).  — Vocabolo  di  cui  si  servono  gli 
anatomici  per  indicare  varii  gonfiamenti  delle  parti. 
Co'l  diccsi  bulbo  dei  peli  il  follicolo  che  dà  ad  essi 
origine;  buUto  ócWurelra  il  gonfiamento  ove  comincia 
la  parte  spugnos.a  di  questo  canale  ; bulbo  dei  dcnii 
la  papilla  vascolare  nervosa  contenuta  nella  loro  ca- 
vità ; bulbo  dell  aorln  il  gonfiamento  di  questa  arteria 
presso  la  sua  origine;  bulbo  della  vena  givgoUtre  la 
sua  dilatazione  nel  forame  lacero  posteriore  ; bulbi 
I del  cordone  raehidiro  gli  enfiamenti  di  questo  cor- 
done; bulbi  dei  nm’i  olfattori  quelle  gonfiezze  situate 
nei  solchi  etmoidali  donde  procedono  questi  filamenti 
nervosi  ; finalmente  bulbo  deWocchio  il  globo  di  que- 
st’organo. 

BLLBO'CAVERNOSO  (òu/òo  iirr(ru/e  dì  Chaussìer) 
(aiiat.).  — Dìconsi  hulbo-i^vernosi  i piccoli  muscoli 
pari  situati  nel  perineo,  sotto  furelra  cd  ai  Iati  della 
medesima.  Posteriormente  si  uniscono  collo  sfintere 
dell'ano  e col  trasverso  del  perineo;  anteriormente 
si  recano  alia  linea  media  riunendosi  l’uno  all’ altro 
dopo  di  aver  avvolto  il  bulbo  delf  uretra.  Quindi 
questi  muscoli  si  separano  nuovamente  e terininanu 
con  un’aponeurosi  sul  corpo  cavernoso.  ICssl  sono 
proprii  del  sesso  mascolino  e servono  a comprimere 
l’uretra,  accelerando  l’uscita  dclforina  e dello  sper- 
ma. Il  muscolo  costrittore  ne  fa  le  veci  nella  donna. 

BLLUO-t'RETRALE  (anuG)  (r.  ItoLBO-CAveaNOso). 

BULBOCODIO  (Bulbo<x)oiom)  {hot.),  — Genere  di 
piante  della  famiglia  dello  amarillidee,  distinto  per 
i seguenti  caratteri:  calice  inonosepalo  a sei  divisioni 
profonde  raccolte  insieme  a foggia  d’imbuto,  e mu- 
nite ciascuna  di  uno  stame  ; ovario  libero  nel  fondo 
del  calice,  terminalo  da  uno  stilo  con  tre  stimmi: 
cassula  trigona,  trilocolare,  polisperma  ; talvolta  il 
calicò  ha  soltanto  quattro  divisioni  o quattro  slami. 

Bulsocodio  di  pmmavzka  (B.  vcmiim  L.  ; volgar- 
mente colchico  di  .Spagna).  — È un’  umile  pianticella 
simile  nelfaspetlo  al  colchico  ed  al  zafferano,  indigena 
delle  montagne  della  Francia , della  Spagna , della 
Russia  e di  altre  regioni  d'Europa.  È alta  duo  o tre 
pollici:  il  suo  fiore,  di  color  porporino,  spunta  dalla 
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radice  nel  mezzo  di  tre  o quattro  foglie.  Quantunque 
dì  poca  apparenza,  questa  pianta  è tuttavia  coltivata 
ne'giardini,  perché  fiorisce  in  sul  fìnirc  dcirinvcrno, 
stagione  in  cui  avvi  generalmente  penuria  di  fiori. 

BULBOMAM.V  (òot.)  — Malattia  particolare  dei 
vegetali , collocala  dal  Re  nella  classe  delle  steni< 
che,  ossia  fra  quelle  clic  sono  cagionale  da  troppo 
vigore.  Consìste  in  una  produzione  straordinaria  di 
bulbilli,  che  mancano  quando  la  pianta  si  trova  allo 
stalo  normale.  Delti  bulbilli  si  sviluppano  ncirascclla 
delle  foglie  luogo  il  fusto  , c talvolta  ancora  per 
mezzo  agl'  inviluppi  Corali , come  succede  sovente 
nell'aglio  domestico.  Ancoraché  la  pianta  che  trovasi 
in  questo  stalo  non  mostri  apparentemente  ninna 
sorta  di  afficvolimciito  , tuttavia  soffre,  forse  perchè 
consuma  troppa  parte  di  sostanza  organica  nella  pro- 
duzione dei  corpi  suddetti  c fiiialmenlc  perisce.  A 
questo  proposito  il  Re  soggiunge:  u raccolsi  sul- 
r.Apcnnino  una  pianticella  di  deiifan'a  bttlbifera  ; tras- 
portala nel  mio  giardino  per  tre  anni  si  vesti  di  Cori , 
ma  non  diede  neppure  un  bulbo  nelle  ascelle,  lo  mi 
invogliai  di  fargliene  produrre  coU’applicarlc  dell'in- 
grasso. Infatti , nel  quarto  anno  nc  mise  parecchi. 
In  progresso  dopo  pochi  mesi  peri  n. 

Bl'L-BUL  {fetter.  oricnt.).  — Questo  nomo  celebre 
nella  poesìa  persiana  è quello  che  sì  dà  in  Persia 
all'  usignuolo  ; ma  egli  è d’  una  specie  differente 
dall’europea  e dall'indiana  ancora.  Uniyn  ci  diede 
la  figura  del  primo  nc’suoi  f 'iaggi  in  Persia,  e Ouscley 
quella  deirindiano,  dello  hul-bul  combultenU  (fìgbting 
biil-bul)  nella  sua  opera  Orientai  CoUeclions  1. 1,  p.  Ì3. 
Al  dire  de'poeli  persiani,  il  bul^hul  è ramante  della 
rosa  (gnl)^  alla  quale  egli  racconta  i suoi  nfTaiini,  nel 
mentre  che  costei,  altera  della  sua  beltà  c giovinezza, 
si  rìde  del  dolore  di  lui. 

Bl'LEA  c Buleo  (dal  greco  (tm(o/.).  — 

Sopranomt  di  Minerva,  di  Vesta  e di  Giove  che  si 
credevano  presiedere  alle  deliberazioni  ed  al  buon 
consiglio.  1 loro  simulacri  erano  eretti  nella  sala  del 
consiglio  dei  Cinquecento  in  Atene,  ed  erano  da  que* 
sti  adorali  all'entrare  nella  sala  , per  supplicarli  di 
savie  inspirazioni. 

BULGARI  e BULGARIA  (geogr.  c s/or. — Per  non 
accrescere  la  confusione  che  ha  sempre  regnalo  ri- 
spetto a questo  nome  storico,  è d'uopo  distinguere  con 
accuratezza  i duo  rami  dello  stesso  popolo,  i Bulgari 
Hel  folga^  c quelli  del  Dtinubio,  Cosi  gli  uni  come  gli 
altri,  fondatori  di  un  dominio  considerevole,  occu- 
pano nella  storia  un  posto  importante  ; ma  gli  ultimi, 
meglio  conosciuti  per  la  lunga  lolla  che  sostennero 
contro  i Romani  di  Bisanzio,  avevano  fatto  dimenti- 
care i Bulgari  del  Volga,  quando  gli  studi!  di  G.  F. 
Hùlleredi  Fraehn  sulle  antichità  russe,  gli  hanno  fatti 
ricomparire  negli  annali,  cd  hanno  ridestata  la  me- 
moria del  loro  antico  nome. 

Bctc&iu  df:l  Volga.  Coininccremo  da  questi,  che 
sono  lo  stipite  di  tutte  le  tribù  che  hanno  portato  il 
nome  di  Bulgari.  Essi  si  mostrano  nella  storia  al  mo- 
mento in  cui  gli  Unoijndcboliti  e smembrati  nc  scom- 
paiono. La  loro  origine,  senza  dubbio  uralica  e quindi 


scitica,  non  può  essere  determinala  con  maggiore  pre- 
cisione. « A principio,  dice  Fraehn,  facevano  certa- 
mefite  parte  della  numerosa  razza  dei  Finn!  orientali, 
che  finirono  per  diventare  intieramente  Turchi,  mentre 
i loro  fratelli  del  Danubio  divennero  Slavi  ».  Nulia- 
ineno  molli  storici  hanno  fallo  passare  gli  uni  c gli 
altri  per  Slavi,  e Frsehn,  nella  sua  prefazione  all'opera 
d’Ibn  Fossian,  dice  clic  questo  scrittore  arabo  del 
X secolo  confonde  d’ordinario  i nomi  di  Slavi  c di 
Bulgari.  Oltre  ciò  i nomi  clic  si  citano  di  questo  popolo 
appartengono  egualmente  alle  lìngue  slava,  fìooa  c 
turca;  e v'ha  di  più  che  ì Bulgari  della  Mesia  parla- 
vano un  dialetto  slavo.  Ma  qucsl’ulUma  circostanza 
nulla  prova,  come  si  vedrà  più  oltre,  c quanto  alla 
mescolanza  di  parole  slave  con  parole  uraliche,  essa  è 
spiegala  dalla  testimonianza  di  un  geografoarabo  citalo 
da  Frxhn.  I Bulgari  arrivati  a Bagdad  nel  secolo  x, 
dice  Sccins  eddin  Mohammed,  inicrrogali  chi  fossero, 
risposero:  noi  sfamo  Bulgurit  popolo  nato  dalCunione 
dei  Turchi  cogli  Stavi.  Quest’opinione,  vcrisimile  sotto 
ogni  aspetto,  sembra  aver  prevalso,  c per  ritrovare  i 
veri  antenati  dui  Bulgari,  più  non  si  cercano  se  non 
fra  i Turchi  edi  Finni. — Essi  abitavano  sul  Volga  nei 
presenti  governi  russi  di  Kasan,  di  Siinbirsk,  di  Sa- 
ratof,  d'Oremburg,  ccc.  Il  loro  nome  somiglia  abba- 
stanza a quello  del  fiume,  perché  da  taluni  ne  sia  stato 
derivato.  .Ma  il  nome  di  Volga  è meno  antico  che 
quello  di  fìolgar  o Bulgar  come  gli  Orientali,  i Greci 
ei  Latini  scrivevano  anche  in  teiupi)più  remoli.  Presso 
ì primi,  il  fiume  chiamavasi  allora  Atei  o Elei  (redi 
Volga)  c presso  gli  altri,  Kba:  onde  è forse  da  cre- 
dersi il  contrario  ; cioè  che  il  Volga  possa  avere  preso 
il  suo  nome  moderno  da)  Bulgari.  — Dal  secolo  x in 
poi  i Bulgari  del  ^'olga  appariscono  gencraimciile 
maomettani.  Allorché,  nel  988,  il  gran  principe  di 
Russia,  Vladimiro,  convocò  intorno  al  suo  trono  i 
pontefici  di  Inlli  ì popoli  vicini,  quelli  dei  Bulgari 
disputarono  in  favore  del  Corano,  c il  viaggiatore  Ku- 
bruquis  che  gli  ha  visitali,  asserisce  ch'essi  erano  più 
ligii  airislamismo  che  non  la  maggior  parte  degli  altri 
musulmani.  Prima  del  secolo  x essi  erano  gli  uni  cri- 
stiani, gli  nitri  per  avventura  sciamani,  c Ibn  Fossiati 
riferisce  molle  superstizioni  clic  univano  al  loro  nuovo 
culto.  La  loro  conversione  all'islamismo  cominciò 
nel  939.  Lo  stesso  Ibn  Fossian  fece  parte,  verso  la 
fine  di  quel  secolo,  di  un’ambasciata  incaricata  dal 
califfo  di  Bagdad  di  condurla  a fine.  11  re  Bulatavar 
aveva  dato  rcsempio.  Sottomettendosi  alla  circonci- 
sione, aveva  assunto  il  none  di  Giafar,  in  onore  del  ca- 
lilTo  .Moktadcr,  e preso  il  titolo  di  cmir  dei  Bulgari  r 
di  protetto  dell'einir  dei  credenti.  A quel  tempo  e.&si 
erano  tuttora  nomadi  in  parte,  poiché  il  re  viveva, 
insieme  col  suo  seguito,  sotto  tende  e cangiava  spesso 
di  residenza:  abitavano  nelle  cosi  dette  iurte  durante 
la  state,  e in  capanne  di  legno  neirinverno:  tuttavìa 
r agricoltura  era  in  uso  presso  loro  ; c colUvavaao 
l'orzo,  il  frumento  e il  miglio. — Ben  diversi  dai  Bul- 
gari del  Danubio,  quelli  del  Volga  non  essendo  bel- 
licosi, sì  dedicavano  al  commercio,  e fors’anebe  alì'ìn- 
duslria.  Esportavano  pelliccerie,  miele,  cera  e denti 
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di  mamrnu(o.  I Bal(i(ari  hanoo  coniato  moneta  multo 
tempo  prima  dì  tutti  i loro  vicini  deirOriente  e del- 
rOccideute  e l’arte  dello  scrivere  era  loro  nota  forse 
anche  prima  dcU’introduzione  deirislamismo.  Oltre 
alle  loro  relazioni  coi  Uu&si , coi  Vessi,  coi  Jugri  o 
coi  Kasari  ne  avevano  col  KarUm  (kliiva),  col  kura* 
san,  e con  lutti  i paesi  circondanti  il  mar  Caspio. 
Per  innalzare  la  loro  prima  città  murata,  fu  loro  me- 
stieri di  mandare  per  arcbilcUi  a Bagdad,  kssa  fu  in 
appresso  chiamala  la  gran  ctUà,  Bratkhimi)/  presso  i 
Russi  o forse  &u/(/ar,  ed  è qucirantioa  capitale  di  cui 
si  veggono  tuttora  gli  avanzi  presso  il  villaggio  di  Boi- 
gary  (governo  di  Kasan.  distretto  di  Spask)  a qualche 
distanza  dalla  riva  sinistra  del  Volga,  alquanto  al  di- 
sopra deirimboccatura  della  Rama  in  quel  fìume,  e 
a 55  miglia  da  kasan.  Le  rovine  consistono  In  alcuni 
muri,  torri,  sotterranei  ed  iscrizioni  sepolcrali.  Que- 
ste sono  tutte  in  armeno  o in  arabo,  c fin  dal  17:2i 
Pietro  il  Grande  ne  ha  fallo  prender  copia.  La  città 
di  Bulgar  si  sostenne  fino  al  159C,  tempo  In  cui  il 
suo  nome  fu  ccclissato  da  quello  di  Kasaa  (vedi).— 
A malgrado  delle  loro  relazioni  commerciali , i Bul- 
gari furono  sovente  in  guerra  coi  Russi  e raramente 
fortunati  nelle  loro  spedizioni.  Fin  dall’anno  116à  tro- 
viamo il  loro  etnir  sconfitto  dai  Moscoviti,  eoi  quali  di 
tempo  in  tempo  stipularono  trattati  di  pace  e di  cooi- 
merciu.  1 Mongoli  non  volsero  a principio  le  armi 
contro  i Bulgari,  c non  li  minacciarono  se  non  nel 
l!23i.  Allora  questi  inviarono  una  deputaziunea  àlosca 
per  ottenere  soccorso  dai  Russi,  ma  n'ebbcro  un  ri- 
fiuto, e divennero  preda  dei  conquistatori.  Le  loro 
città  turono  prese  e saccheggiate,  la  loro  popolazione 
fu  decimata,  e la  loro  indipendenza  abolita.  Rimasero 
sotto  la  dominazione  della  grande  orda,  ma  con  go- 
vernatori che  i Tartari  scelsero  in  mezzo  a loro.  11 
tentativo  d’uno  di  questi  governatori  di  far  sollevare 
il  paese,  fu  represso  coU'aiuto  di  truppe  russe,  e da 
quel  tempo  in  poi  i gran  principi  di  Mosca  agogna- 
rono il  possesso  delterritorio  dei  Bulgari.  Finalmente 
nel  secolo  xv  ne  divennero  padroni,  mediante  le  vit- 
torie riportate  sui  Tartari,  o nel  4à90  aggiunsero  al 
loro  titolo  quello  di  signori  della  Bulgaria,  che  con- 
servarono fino  a Pietro  il  Grande.  I Bulgari  del  Volga 
sono  quindi  affatto  sparili  da  quello  contrade.  A Pie- 
troburgo sì  conservano  tre  medaglie  coniate  dai  Bul- 
gari: esse  sono  degli  anni  950  e 97(>. 

BuLGAai  DEL  D&aubio. — Lomìiii  di  questa  gente  fratii- 
misti  aSlavi,  arrivarono,  l’anno  di  C.  501  ,sul  Danubio; 
c già  fino  dal  487  o 489  avevano  fatto,  sotto  il  loro  re 
Busa,  una  incursione  nella  .Mesia,  dove  furono  battuti 
da  Teodurico  re  degli  Ostrogoti.  11  re  Asparuch,  il 
quale  al  dire  di  Teofane  di  Bisanzio  e dì  altri  scrittori 
visse  in  un’epoca  posteriore,  sembra,  come  .Mullor 
ba  dimostrato,  che  appartenesse  a questa.  Ecco  quanto 
vien  riferito  a suo  riguardo.  Crobat,  re  dei  Bulgari 
(senza  dubbio  del  Volga)  raccomandò  prima  di  morire 
ai  cinque  suoi  figliuoli  di  restare  uniti  ad  oggcUo  di 
resistere  più  efficacemente  al  loro  nemici:  ma  questo 
consiglio  non  fu  ascoltato,  c Butbai  il  prìmugenilo, 
essendo  stato  abbandonato  dagli  altri,  fu  soggiogato 
EuetcL  pop. —Tomo  11.  ( 


dai  kasari:  Cotrag  varcò  il  Don  per  istabìlirsi  sulla 
sua  sponda  occidentale:  Asparucb  passò  il  Dnieper  e 
il  Dnicstcr,  e si  fermò  nella  Moldavia:  il  quarto  fra- 
tello andò  nella  Pannonia,  e il  quinto  si  spin.so  sino 
in  Italia.  Aspariich  fondò  lo  stalo  che  presto  si  chiamò 
piccola  Bulgaria^  in  opposizione  alla  grande  Bulgaria, 
denominazione  che,  fin  dal  secolo  vi,  nel  linguaggio 
dei  Romani,  apparlieuc  al  paese  del  Volga.  Gli  Anli  c 
gli  Slavi  si  unirono  ai  Bulgari  del  Danubio,  c presso 
loro  l'elemento  slavo  predominò  suU'uralico.— Questo 
po{>olo  fu  bellicoso  c divenne  si  feroce,  che  fin  dal- 
l’aono  554  Jornandes  ricoimsce  in  esso  il  flagello  del 
rristiani,  mandalo  per  respiaziono  dei  loro  peccali:  esso 
dividevasi,  a quanto  sembra,  in  Cutrigurì,  e in  ttri- 
guri.  Divenuti  formidabili  ai  Romani,  li  molestarono 
frequentemente;  e quantunque  ritupcralorc  Anastasio 
avesse  fatto,  nel  507 , innalzare  contro  di  essi  una 
lunga  muraglia,  essi  gli  sconfissero  in  varii  incontri  e 
portaronsi  perfino  sotto  Costantinopoli.  Giustiniano 
tuttavia  nel  559  loro  oppose  con  buon  successo  Be- 
lisario. Poco  dopo  furono  sottomessi  dagli  Avaiu 
(o«di)  e rimasero  quasi  per  un  secolo  intero  sotto  il 
loro  dominio,  sino  a che  kuvrat  nc  scosse  il  giogo. 
Furmossi  allora  un  regno  indipendente  di  Bulgaria 
(679-4049)  che  non  tardò  ad  abbracciare  il  cristia- 
nesimo. Questo  regno  fu  sovente  in  guerra  coirìmpcro 
di  Bisanzio,  e fini  per  diventarne  una  provincia.  Du- 
rante questo  periodo  di  tempo,  la  lingua  sUiva  pre- 
valse decisamente  suU'idioma  primitivo.  Dal  4186  al 
4374  i Bulgari  ebbero  nuovamente  principi  indipen- 
denti, che  regnarono  nel  tempo  stesso  sulla  Valachia 
(v.  Asarioi);  ma  dopo  la  battaglia  di  Cassovo,  Aiuu- 
ralh  o Murad  i li  soggiogò,  e nel  439!3  BajazcUe  i 
pose  fine  alla  loro  indipendenza.  Allora  fu  ebo  i re 
d't'ngberia  aggiunsero  ai  loro  titolo  quello  di  re  di 
Bulgaria. 

HouiAaiA. —Questo  nomo  è rimasto  al  paese  dei 
Bulgari,  proviucia  settentrionale  deU’impero  ottoma- 
no, chiamato  in  turco  Bulgar~iU,  ed  anche  So/ia-n- 
layeti,  dal  nome  di  una  delle  sue  più  antiche  città. 
Situata  al  settentrione  di  Rum-Ili  (Romelia)  la  Bul- 
garia ne  è divisa  dal  fiume  kambcl  e dal  Ualkìit 
(vedt)  j quali,  insieme  col  monte  Sardik,  ne  for- 
mano i limiti  al  mezzodì:  mentre  confina  all’occidente 
colla  Servia,  al  settentrione  colla  Valachia,  da  cui  è 
divisa  dal  Danubio,  e all'orieoto  col  mar  ^’ero,  sul 
quale  possiede  il  porlo  di  Varua.  Al  mezzodì  la  pro- 
vincia è c.operla  di  montagne;  ma  dalla  parte  del  set- 
tentrione, si  stendono  vaste  pianure  fertili  di  grano 
e di  vino  e coperte  di  pascoli  eccellenti.  Essa  è ba- 
gnala da  niolti  piccoli  fiumi.  I Bulgari  esportano  gra- 
no, vino,  bestiame,  ferro  o alcuni  altri  melailì,  miele, 
cera,  pesce  di  cui  il  Danubio  abbonda,  ecc.  La  po- 
polazioiiec  falla  ascendere  a 4,800,000  anime.  1^  re- 
ligione dominante  è quella  della  chiesa  greca  orien- 
tale, amministrala  da  un  patriarca  e da  Ire  arcive- 
scovi. Gli  abilanli  attuali  vengono  dipinti  come  resi 
stupidi  dal  dispuUsino  turco,  e 1 ignoranza  che  regna 
nel  paese  è tale,  secondo  Kugel,  che  i sacerdoti  stessi 
appena  vi  sanno  leggere  la  loro  liturgia.  — La  Bulgaria 
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ù governala  dal  beglerbeg  della  Romelia , re^ideiile 
a So/in,  raiiliea  i>ard*ca  ebe  iUiilgari,  nel  loro  lin- 
guaggio, cbiamano  Tnadifzu.  Questa  anlica  cillà  è 
talmente  decaduta  ai  dì  d'oggi  che  KngcI  la  dice  un 
villaggio;  lìullamcno  essa  ritiene  ancora  una  certa 
popolazione.  Sotto  gli  ordini  del  beglcrbcg  stanno 
quattro  grandi  sangiaccati,  quelli  di  Sardik  o Sofia, 
di  Viddino,  di  Nicoi>oli,  c di  Silislria.  Le  altre  città 
principali  sono  la  fortezza  di  ^ ama,  Ternova  antica 
sede  del  patriarca,  Tomi,  o Temesvar,  luogo  di  esilio 
di  Ovidio,  ccc.  Presso  Silislria,  fortezza  sul  Danubio, 
si  veggono  ancora  alcuni  avanzi  dell  antica  muraglia 
deiriinperalore  Anastasio  (r.  Uomklu). 

Bl'LGAUl  (stor.  ccc/.).  — Verso  la  meli»  del  scc.  ix 
i Bulgari  furono  convcrtiti  al  cristianesimo.  Ma  Tim- 
peralricc  Teodora,  reggente  dell  impero,  perseguitan- 
do i manichei,  molli  di  questi  rifugiaronsi  nella  Bul- 
garia c que’barbari  neofiti  si  lasciarono  di  leggeri 
sedurre  dalle  dollrinc  manichee,  che  favorivano  le 
rozze  loro  inclinazioni;  cosi  quest’eresia  con  qualche 
inulamcnto  si  radicò  fra  loro.  Dalla  Bulgaria  si  sparse 
in  diverse  contrade  di  Europa  esiiigolarniente  in  Italia, 
in  Fiandra  ed  in  Francia.  Quindi  il  nome  di  Bulgaro 
passò  tra  le  altre  nazioni  a significare  trtUco  profei- 
gante  U eresìe  pai7i/e  da//u  Bulyariu.  Questa  sella 
comprese  i Patarcni , i Catlari,  i Bogomili,  i Giovi- 
niani,  gli  Albigesi,  i Valdesi  ecc. . tulli  spesso  eou- 
fusì  tra  loro  e designali  dagli  scrittori  sotto  il  nome 
generale  di  Bulgari.  Essi»  non  ammetteva  dei  libri  santi 
altro  che  il  nuovo  Te.slaiiienlo,  e rigettava  il  batte- 
simo dc’fanciulli.  Pretendeva  che  i mariti,  vivendo 
mniugalmentecolleloro  mogli,  noi» potessero  salvarsi; 
non  doversi  obbedienza  a que'preli  c vescovi  clic  non 
vivevano  secondo  i canoni;  non  essere  il  giuramento 
permesso  in  alcuna  circostanza. — Negava  inoltre  la 
supremazia  del  papa  c quella  de  patriarchi  d Oriente; 
e pcr'’dare  un  centro  d’unità  alle  sue  credenze,  creò  un 
»apo  spirituale  clic  risiedeva  nella  Bulgaria,  ai  lumi 
del  quale  ogni  settario  ricorreva  in  materia  di  fede. 
— Quesreresia  fu  sotto  il  regno  di  S.  Luigi  vivamcnie 
combaltuta  in  Francia  da  un  frale  domenìcano,'per 
nume  Ruberto,  che  prima  l'avea  professata.  Egli  andò 
cercando  que’scllarii,  c ne  fece  punire  un  gran  nu- 
mero. Negli  Élaltlissenteuls  (le  saint  Louis  (lib.  i.  pag. 
83)  trovasi  la  disposizione  penale  applicata  a questi 
eretici,  la  quale  conchiudeva  che  » sostieni  di  questa 
eresia  dovessero  dal  braccio  secolare  consegnarsi  al 
vescovo,  e trovati  colpevoli,  fossero  arsi  vivi.— Nel 
secolo  XIII  si  dissero  Bulgari  anche  gli  usurai,  dal- 
l'usura pralìcala  da  questa  setta.  Ad  essa  pure  si 
ascrissero  quelle  degli  Enriciani  e dei  Pelrosiani,  i 
i quali  co'VaIdcsi  furono  condannali  nel  concilio  di 
Lomhez. 

BlUiHERO(arl.  « mimi.).  — Preparasi  in  Russia  un 
cuoio  di  questo  nome,  tinto  in  rosso  col  sandalo  di 
questo  colore  c ricercalissimo  per  le  sue  qualità, 
consistenti  nel  non  essere  soggetto  ad  ammuffire 
nc’  luoghi  umidi  , e nell’  allonlanarc  col  proprio 
mlore  grinselU,  clic  non  poss»‘no  attaccarlo.  Gl  In- 
glesi icniarono  d imitare  questa  preparazione  , ma 


vi  riuscirono  imperfetUmente;  e i Francesi,  studia- 
tone il  metodo,  ne  introdussero  fabbriche  in  Fran- 
cia per  opera  di  Grouvelle  e di  Duval-Duval  che 
ebbero  il  premio  proposto  dalla  società  parigina 
d' incoraggiamento.  Già  il  celebre  viaggiatore  Pallas 
aveva  indicato  bastantemente  questo  metodo , ma 
non  si  prestò  troppa  fede  alle  sue  parole  : po- 
steriormente Fischcrslroem  pubblicò  in  Isvezia  una 
memoria  su  tale  proposito  , che  fu  tradotta  in  da- 
nese ed  inserita  ncirEnciclopedia  Metodica.  Il  pro- 
cesso seguito  nella  preparazione  del  bulghero  consiste 
nelle  scguenli  operazioni  : 4°  sì  spelano  le  pelli  la- 
sciandole prima  in  una  Usciva  abbastanza  debole  per- 
eiiò  non  ne  attacchi  il  Icssuto  ; quindi  si  lavano  in 
acqua  di  fiume;  si  follano  più  o meno  lungamente;  si 
lavano  con  acqua  calda;  si  pongono  a fermentare  in 
un  lino  e si  ritraggono  in  capo  ad  una  settimana;  se 
è necessario  sì  ripongono  nuovamente  nel  lino  e fi- 
nalmente si  termina  di  nettarle,  lavorandole  da  ambe 
le  parli;  per  disporre  le  pelli  ad  assorbire  il  tan- 
nino si  fa  una  pasta  di  fariua  di  segala  nella  propor- 
zione di  46  a 47  chilogrammi  di  farina  per  SCO  pelli, 
si  aggiunge  un  po’di  lievito,  c quando  è inacidita  si 
disciuglic  nell’acqua,  é vi  si  tengono  immerse  le  pelli 
per  /i8  ore;  si  mettono  quindi  in  piccoli  tini,  ove 
rimangono  por  45  giorni,  e al  termine  di  questi  si 
lavano  con  acqua  di  fiume  ; 3**  si  prepara  il  tanno 
facendo  una  decozione  di  corteccia  di  quercia  o 
di  salice  (sa/ix  cinerea  o salix  eaprea)  od  anche  dì 
corteccia  di  pioppo  ; quando  la  decozione  è suffi- 
eieiilejnenle  raffreddala  perchè  non  s*  increspino  le 
pelli,  si  tuffano  queste  nella  caldaia  ove  si  follano  per 
una  mezz’ora,  c pel  corso  di  una  settimana  si  ripete 
questa  manipolazione  due  volte  al  giorno;  quindi  si 
rinnova  il  bagno  di  tauno  o vi  si  lasciano  le  pelli 
per  un’altra  settimana;  allora  si  estraggono  c si  es- 
siccano all’aria;  le  pelli  cosi  preparate  si  tingono 
c per  ultimo  sì  trattano  coll’olio  di  belula  (vedi); 
avvertendo  di  mantenerle  io  uno  stato  conveniente 
di  umidità,  poiché  ove  fossero  troppo  umide  o troppo 
secche,  Folio  non  leimpregnercbbcequahilmente.  Per 
comunicare  alle  pelli  un  odore  più  o meno  forte,  si 
adopera  maggiore  o minor  quantità  di -olio,  ma  non 
bisogna  eccedere  certi  limiti,  aUrìineuli  si  inaccbie- 
rebbe  la  tinta.  Per  una  pelle  grande  di  vacca  s’im- 
piega 1/2  chilogramma  circa  d olio  di  belula.  ed  1/4 
o 1,8  di  chilogramma  per  le  pelli  più  piccole  c per 
quelle  di  vitello.  Openiiido  colle  debite  avvertenze,  la 
peiietrazionedelFoliosi  effettua  agevolmente  ed  ugual- 
mente di  mano  in  mano  che  si  essiccano  le  pelli.  — Il 
bulghero  fu  di  gran  moda,  e sene  fecero  cinti  per  lo 
donne,  borse,  libri  di  ricordi,  guaine  di  forbici  c 
simili  I porUfogli,  le  legature  eleganti  dei  libri  do- 
vevano essere  di  questo  cuoio  di  Russia,  epperò  il  suo 
prezzo  fu  esageralo.  Oggidì,  la  sua  utilità  effettiva  pare 
ristringersi  alla  legatura  de'libri,  pefocchè  li  preserva 
dalla  muffa  e dagl’  insetti , c quando  ha  perduta 
questa  proprietà,  gli  si  può  rR.slituirc.  immoUandtdo 
di  nuovo  nelFolio  odoroso  di  belula.  Quell’olio  con- 
tiene un  principio  resinoso  chiamalo  btlulina  (cedi), 
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cui  debbe  U bulghero  la  sua  qualilà  prescrvalricc. 
(ili  oggetti  coperti  di  bulghero  sono  meno  penetrabili 
all’ acqua:  e però  vedesì  chiaramente  a quanti  usi 
domestici  esso  |K>ssa  vantaggiosamente  applicarsi. 

Hl.MMi.4  o Adf^aoia  («eiw/ot.). — Specie  di  fame 
morbosa  accompagnata  da  un  senso  di  sfinimento 
universale  c tendenza  al  deliquio;  essa  è spesso 
sintomo  dcll’ipocondriasi,  della  vcrminazione  o del- 
Tatrofia  universale  (r.  Famf.). 

BL'LIMO  (zool.). —Nome  di  un  genere  molto  esteso 
di  molluschi  polmoniferi  terrestri.  I^marck  lo  colloca 
tra’suoi  collimacés,  famiglia  di  trachelipodi  litofagi  o 
mangiatori  di  piante  che  respirano  per  mez/x>  di  pol- 
moni e sono  coperli  da  una  conchiglia  spirale  che  è 
più  o meno  allungata,  ovale,  oblunga  o torricellaUi , 
con  intiera  apertura  più  lunga  che  larga  c con  mar- 
gine assai  ineguale,  che  negli  adulti  è riflesso. 
columella  è levigata,  senza  tacca  o troncamento  alla 
base,  ma  con  un"  inflessione  nel  mezzo  al  punto  in 
cui  si  congìunge  con  quella  parte  del  pcristoma  che 
essa  contribuisce  a fonnaro.  Blainville  colloca  questo 
genere  tra  i Utnacinea,  che  è la  terza  famìglia  de’ suoi 
pìilmobranchiata  ì cui  organi  dì  respirazione  sono 
retiformi  e rigano  la  cavità  situata  obliquamente  da 
sinistra  a destra  sopra  l’origine  del  dorso  dell’animale 
comunicando  coU’aria  ambiente  per  mezzo  di  un  pic- 
colo orifizio  rotondo  nel  destro  lato  del  lembo  del 
mantello.  Alcune  dello  specie  furono  collocate  da  Lin- 
neo tra  i suoi  generi  bulla  cd  helix.  Scopoli  e Bru- 
guières  cominciarono  la  riforma  e I^man'k  la  portò 
anche  più  innanzi.  — La  riproduzione  dei  buiimi  si 
fa  per  mezzo  delle  uova  che  sono  bianche  e hanno 
un  guscio  solido  come  quelle  degli  uccelli  ; alcune 
di  queste  uova  sono  di  una  grossezza  considerevole. 
Essi  sono  androgini,  veri  ermafroditi , come  quelli 
in  cui  gli  organi  sessuali  si  distinguono  tiilU  e due, 
ma  esistenti  nello  stesso  individuo  e richiedenti  l’u- 
nionc  di  due  per  la  continuazione  delle  specie.  Queste 
sono  in  gran  numero  e tra  le  principali  si  annoverano 
il  bitlimu9  hnmaitoma  ^ il  B.  ovatus,  il  B.  zrhra,  Ìl 
B,  gallina-iuUanaj  ecc.  Deshayes  enumera  tre  specie 
fossilidi  buiimi,  di  formazione  terziaria,  una  trovata 
negli  strati  stibapennini,  l’altra  nei  terreni  di  Parigi. 
Della  terza  non  dice  il  sito,  nò  identifica  alcuna  dì 
esse  colle  viventi. 

BULINO  (B.  c/iimr.,  (ceno/.,  c mori'n.).  — Si 
disse  primitivamente  fmfino  quello  stromenlo  che  ado- 
peravasl  per  iscrivere  sui  metalli,  come  s’adoperava 
lo  stilo  per  iscrivere  sulle  tavole  di  cera;  dal  che 
venne  Pespressione  metaforica  di  6u/i»o  della  xforia, 
j>cr  la  vita  eh’  ella  dà  agli  uomini  e alle  cose.  Dopo 
l’invenzione  delPincisione  sui  metalli  e sul  legno,  il 
bulino  significò  lo  stromento  di  cui  gli  incisori  si 
servono,  e dicest  in  senso  metaforico  bei  bulino,  Im- 
b'no  delicato,  bulino  debole  o roòus/o,  per  significare 
le  buone  o cattive  qualità  dell’incisione.  Il  bulino 
consisto  in  una  piccola  verga  di  acciaio  fuso,  a tre 
o quattro  angoli,  di  cui  una  estremità  è tagliata  ad 
ugnatura  in  modo  da  formare  su  l’uno  degli  angoli 
una  punta  più  o meno  acuminata.  L’acciaio  dcbb’es- 


sere  a grana  fina  e di  color  cenerognolo,  ma  la  sua 
qualità  dipende  principalmente  dalla  tempra.  11  bu- 
lino bada  IO  a ià  centimetri  di  lunghezza;  la  stia 
grossezza  può  variare,  secondo  P uso  cui  si  destina, 
da  i fino  a millimetri  ; quando  è troppo  sottile 
si  spezza  facilmente.  La  parte  piatta  dclPagnatura 
chiamasi  il  renfre , c la  punta  il  naso  del  bulino. 
AlPalIra  estremità  adattasi  un  largo  Imtlonc  di  legno, 
con  cui  spingesi  lo  strumento  colla  palma  della  mano 
prendendo  Pasta  d’acciaio  fra  le  dita,  in  modo  che 
l’indice,  premendo  sullo  spigolo  opposto  alla  punta, 
possa  guidare  quest'  ullJnin  sui  segni  fatti  sopra  la 
lamina.  Il  bulino  dee  tenersi  molto  inclinato  e quasi 
coricato  sulla  lamina  su  cui  si  lavora.  Gli  incisori 
di  medaglie  si  servono  di  un  bulino  detto  più  co- 
munemente unghietta,  c il  cui  naso  varia  nelle  sue 
proporzioni  secondo  la  qualità  del  lavoro.  — Il  òu- 
fmo  del  dentista  è uno  stromento  di  chirui^ia  de- 
stinato a pulire  i denti. — Diedesi  pure  il  nome  di 
bulino  a variì  utensili  nelle  arti  meccaniche,  che  non 
banno  rapporto  colle  precedenti  foggio.  Il  bulino  del 
fabbroferraio  è uno  scalpello  piatto  con  cui  tagliasi 
il  ferro  battendolo  a colpi  di  martello.  — In  marineria 
il  bulino  è pure  uno  scalpello  piatto  , con  cui  si  cac- 
ciano i capecchi  incatramati  tra  le  giunture  delle  ta- 
vole.—Il  bulino  del  cavapietre  è una  sbarra  dì  ferro 
di  svariatissime  dimensioni,  piatto  ad  un  capo,  e che 
adoperasi  )>er  forare  i sassi  dove  praticasi  la  mina. 

BULINO  DEt.T.’iNcisoRu  (astr.y —Costellazione  nierì- 
dionalo  introdotta  da  Lacaillc  nel  suo  C(eltim  stellife- 
rum  australe;  è situata  tra  V Rridano,  la  Colomba  e il 
Dorado.  La  sua  stella  principale  è della  quinta  gran- 
dezza. 

BULL  (JoH?().  — Tale  ù il  soprannome  che  da 
più  secoli  c.aratterizza  la  nazione  inglese.  (2on  questa 
simbolica  designazione  ( che  letteralmente  tradotia 
significa  Gtorannt  Toro)  si  accusò  la  sua  rozza  scorza, 
la  sua  indomabile  violenza,  la  sua  caparbietà,  la  sua 
forza  materiale,  (kncralmcnte  queste  designazioni 
burlesche  di  un  popolo  ne  riepilogano,  csagei*andoli, 
i difetti  principali,  ma  singolarnìcntc  le  ridicolezze  e i 
pregiudizii  del  basso  popolo.  Cosi  i Francesi  furono 
detti  comicamente  Jean  Bonhamme  in  derisione  della 
credulità  c semplicità  degli  abitanti  delle  loro  cam- 
pagne.—S’incontrano  peraltro  soprannomi  nazionali 
che  escono  da  questa  categorìa,  e nc  siano  esempio 
quelli  di  Saintcy  e di  Pai,  che  si  danno  il  primo  agii 

I^ozzesi,  il  secondo  agl’  Irlandesi,  e non  sono  altro 
che  abbreviazioni  dei  nomi  di  battesimo  Alessandro  c 
Patrizio  frequentissimi  in  iseozia  e in  Irlanda. 

BULL  (Giovanni). —Compositore  di  musica  nato  nella 
contea  di  Somerset.  fu  nel  1591  organista  alla  cap- 
pella della  regina  Elisabetta,  poi  professore  di  musica 
al  collegio  detto  di  Gresham,  indi  compositore  di  Gia- 
como r.  Prese  la  laurea  musicale  in  Oxford  nell  509.  e 
passò  poi  alla  corte  deirarclduca  nei  Paesi  Bassi.  Pub- 
blicò gran  numero  di  composizioni  vocali  ed  islroinrn- 
tali,  gradite  agl’inglesi  ina  non  altrove.  Pepiiscli  gli  dà 
la  gloria  di  aver  migliorato  il  contrappunto  e la  fuga, 
I e preferisce  le  opere  di  lui  a quelle  del  ('oupcriu  e 
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dello  Scarlatti.  In  un  opuscolo  inglese  si  attribuì  a 
Bull  la  musica  dcir antico  God  save  thè  King;  ma 
nel  Soiurm'rj  della  marchesa  dì  Créqui,  che  sonosi  da 
poco  in  qua  pubblicati,  si  alTcrroa  che  questa  nui> 
sica  fu  opera  del  Liilli  adattata  a parole  francesi 
ebo  si  canUrono  alla  presenza  di  Luigi  xiv  dalle 
pensionarle  del  convento  di  SainUCyr.  La  marchesa 
suddetta  dice  d’essersi  trovata  presente,  e riferisce 
rinno  che  incomincia: 

Grand  Dietim  saticcz  le  roU 

Grand  ventjez  le  roi! 

Kive  le  roii 

Quando  Giorgio  i montò  sul  trono  d’Inghilterra,  il 
celebre  Handel  aggiunse  variazioni  a questa  na- 
sica ; ma  non  è da  credersene  rautore,  siccome  pensano 
gl’inglesi. 

BUIXE^  (Anna)  {v.  Bolesà  (As!ia). 

BULLETTA  (lecn.).  — Nome  di  varie  sorta  di  chiodi 
e principalmente  di  quelli  clic  hanno  grande  ca- 
pocchia. Le  bullette  si  distinguono  in  bianche  e 
nere,  da  armadure,  da  impannate,  da  labarde,  mi- 
nute da  zoccoli  e da  scarpa  , minute  d'acciaio  , da 
stalTa,  da  barilai,  ecc.  Quelle  che  vendonsi  a peso, 
diconsi  hulletie  da  once.  — Le  bullette  variamente 
ornate  c di  vario  colore  si  adoperavano  cosi  per  la 
saldezza  come  per  rornaraento  delle  armature.  Tali 
sono  quei  chiodi  di  metallo  onde  sono  tempestale 
l’aste  delle  labarde,  e quegli  altri  che  si  usano  anche 
adesso  ad  ornare  le  armi  bianche , gli  elmi,  le  co- 1 
razze,  ecc. 

BtLLlNGER  (Esftico). — Nato  a Rrenigarten  nella 
Svìzzera  Tanno  cominciò  i suoi  studii  ad  Em- 

merich  c li  terminò  a Colonia  nel  I5S0.  Ebbe  Tin- 
tenzione  di  farsi  certosino,  ma  le  opere  di  Mdantone 

10  trassero  ad  altra  via.  Si  strinse  in  amicizia  con 
Zuìnglio  ed  abbracciatene  le  dottrine,  caldamente  le 
predicò  e difese  sino  alla  morte.  Eii  uno  degli  autori 
della  prima  confessione  elvetica,  e distese  con  Calvino 

11  formolario  del  t.Vi9,  base  delTaccordo  tra  Zurigo  e 
Ginevra.  Contribuì  alla  stretta  unione  delle  due  chiese 
elvetica  ed  anglicana,  e trovaronsi  tra  le  sue  carte 
parecchie  lettere  scrittegli  dalla  famosa  Giovanna 
Cray.  Curò  l'edizione  di  tutte  le  o(»ere  di  Zuinglio, 
pubblicò  qualche  suo  scritto  • mori  nel  457.S.  lasciò 
mss.  una  Cronaca  di  Zurigo,  una  Storia  della  riforma, 
e la  propria  Kita.  Stampò  oltre  ad  80  trattati  teologici, 
in  uno  dei  quali  dice  che  non  vi  sarò  altro  anti- 
cristo che  il  papa.  Pubblicò  da  ultimo  una  Storia  delle 
persecuzioni  della  Chiesa  in  latino,  che  fu  tradotta  in  1 
francese. 

BULMER  (Gcolielmo).  — Celebre  stampatore  in- 
glese, nato  a New-Castlc  sul  Tyiie  nel  4758,  fu  posto 
dal  libraio  Nichol  alla  testa  della  celebre  edizione  di 
Shakspearc  che  si  coinp)  Tanno  4805.  Fallosi  ricco, 
si  ritirò  dagli  affari  nel  4849,  e mori  nel  4830.  Le 
più  stimale  tra  le  sue  edizioni  sono  : le  Opere  di 
Shakspeare,  9 voi.  Ìn-fol.  — hìbliogrofUo. 
-^Salire  di  Persio,  4790  in-A®  con  versione  inglese.— 
Opere  poetiche  di  Milton,  4793  97,  5 voi.  ìn-fol. - 


I poemi  di  Goldsmith  e di  Pam^l,  i795  in-A*  con  io» 
cisionì  in  legno.  — y4nacreonte  in  greco,  con  vignette 
di  miss  Bacon,  480Ì.  Museum  H^orsleianum,  9 voi. 
in-fol.  (inglese  ed  italiano  4794-4805),  la  stampa  del 
quale  costò  675,000  franchi'  a sir  R.  Worsley.  Un 
esemplare  di  questo  Museum  fu  comprato  per  5000 
franchi. 

BtT.OW  (Federico  Guglielmo,  corte  di).—  Nato  a 
Fclkcnberg,  nel  Mceklemburgo,  Tanno  4755,  era  go« 
vernaiore  del  principe  Luigi  Ferdinando  di  Prussia, 
e maggiore  nel  4795.  Si  distìnse  alTassedio  di  Ma- 
gonza  e alTassalto  di  Zahlbach.  La  difesa  di  Tbom 
gli  meritò  il  grado  di  colonnello,  e segnalatosi  alle 
battaglie  d'CyIau,  di  Frìedland  e diTilsitt,  fu  nomi- 
nato generai  maggiore.  Nel  4843  fu  capo  dì  brigata, 
diresse  il  blocco  di  Stettino,  si  distinse  a Mockern,  a 
Negdeburgo  , a Lakau,  e salvò  Berlino  minacciato 
grandemente  dalla  sinistra  dell’  esercito  francese. 
Era  in  quel  tempo  già  luogotenente  fcld-maresciallo. 
Dopo  T armistizio , alla  testa  del  terzo  corpo  prus- 
siano forte  di  40,000  uomini,  preservò  una  seconda 
volta  Berlino  con  la  vittoria  di  Gross-Boem,  ed  una 
terza  con  quella  di  Dennewitz,  per  cui  fu  decorato 
del  titolo  dì  conte  di  Dennevi'ilz.  Ebbe  gran  parte 
alla  vittoria  di  Lipsia;  entrò  in  Francia  nel  484Ì  per 
la  frontiera  del  N.,  prese  La  Pére  e Soìssons,  ebbe 
parte  ai  successi  degli  alleali  a Craon  c a I.4ton,  e 
marciò  alla  loro  ala  diritta  sino  a Parigi.  Fu  poi 
nominato  comandante  generale  della  fanteria  prus- 
siana e governatore  della  Prussia  orientale.  Nel  4845 
comandò  il  quarto  corpo  dell’ esercito  di  Blucber,  e 
do{>o  di  aver  resistito  agli  sforzi  di  Grouchy  e di  Van- 
datntiie,  comparve  improvviso  sul  campo  di  battaglia 
di  Waterloo  per  decidervi  la  vittoria.  Tornato  al  suo 
governo,  mori  a Kocnigsbei^  nel  4846.  Gli  fu  eretta 
una  statua  a Berlino.  — Ne’suoi  oaii  diede  opera  alla 
musica,  e nc  lasciò  composizioni  stimate  nel  genere 
religioso. 

BULWER  (GiovÀRRi).— Modico  inglese  del  sec.  xvii 
il  quale  vuoisi  noverare  tra  gli  uomini  che  resero  grandi 
servigi  all  avanzamento  delle  umane  cognizioni.  Cre- 
desi  ch’ei  fosse  il  primo  a ridurre  a’  prlncipii  l’ arte 
d’insegnare  ai  sordi  nati  a comprendere  il  muto  lin- 
guaggio del  movimento  delle  labbra,  e pubblicò  in 
proposito  nel  4648  un'opera  degna  di  molta  conside- 
razione. Di  lui  abbiamo  ancora  la  Patomyothomia, 
4649,  un’ylnufomm  (Wmuscoli,  che  accenna  i movi- 
menti dell’anima,  una  Chironomia  ed  una  Ctùrologia, 
4644  in-8®,  intorno  la  lingua  e la  retorica  naturale 
della  mano.  Un*  altra  sua  opera , che  ottenne  gran 
favore,  e che  fu  più  volte  ristampata,  fu  ì'yinthropo- 
morpkosis  4654  in-4®,  nella  quale  dimostra  sotto  qual 
maravigliosa  varietà  di  forme  e di  costumi  1’  umana 
specie  si  è presentata  nei  diversi  tempi  o presso  le 
varie  nazioni. 

BIMEUA  (Bumfxia)  (6oL).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  sapoteo,  della  pentandria  diginia 
di  Linneo,  I cui  caratteri  sono:  calice  di  cinque  di- 
visioni: corolla  monopciala  divisa  in  cinque  lobi . e 
provveduta  di  altrettante  appendici  alterne  coi  lobi: 
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cinque  slami:  un  iulo  ovario  terminato  da  uno  stilo 
e da  uno  stimma  semplice.  I..C  bumelie  sono  alberi , 
arboscelli  ed  arbusti  indigeni  tutti  deir  America  set* 
tentrionale  e particolannente  delie  Antille.  Hanno  le 
Toglie  sparse  ed  intiere,  i fiori  ascellari  disposti  a 
fasoetlo  di  color  bianco.  Citeremo  la  Bumelu  seki> 
CEA.  {If.  tenax  indigena  della  Carolina  e sovente 
coltivata  nei  giardini  d’Europa  in  grasia  del  suo 
fogliameeleganle.  Si  moltiplica  per  maltolto  ed  anche 
per  barbatelle,  ma 'più  difficilmente.  Vuol  essere 
cangiala  di  vaso  e provveduta  di  terra  recente  almeno 
una  voka  aU’anno;  durante  la  state  è pur  necessario 
d'inaffiarla  sovente.  Airinverno  non  regge  allo  sco*> 
perto,  ed  ha  bisogno  di  essere  riparata  neU'arancierj. 

Bt'METRIA  o Bouetru  (or(.  retcr.).  — È quella 
parte  della  veterinarìa  che  tratta  della  conformazione 
esterna  delle  bestie  bovine.  11  genere  botino  indicato 
pure  col  nome  generale  di  bestie  botine , bestie  da 
corno  o cornute,  comprende  il  bue  nostrale^  il  bo~ 
naso,  il  6isonte,  il  bufalo ^ il  sebù  ed  il  bue  gru- 
gnienté  die  invece  di  mugghiare,  grugnisce  come  il 
porco. caratteri  del  genere  bovino  sono  i seguenti: 
testa  ornala  di  due  corna  concave,  lisce,  lunate  c 
rivolto  in  avanti;  mancanza  dei  denti  uncini  e dei 
denti  incisivi  nella  mascella  anteriore;  otto  denti  ÌD> 
cisivì  nella  posteriore.  Caratteri  specifici  del  òu« 
nostrale  sono  le  corna  rotonde  e incurvale  in  fuori 
e la  giogaia  lunga  e rallentata.  Chiamasi  toro  il  ma- 
schio intero  dai  tre  anni  in  poi  destinato  alla  pro- 
pagazione : bue  il  maschio  castrato  passali  che  ha  i 
tre  anni:  vacca  la  femina  giunta  che  sia  a queU'elà  : 
vitello  o vitella^  boccino  o ÒMCina  il  parto  della  vacca 
dalla  nascita  sino  ad  un  anno,  secondocbè  è maschio 
0 femina;  lationxolo  o vitello  di  latte  finche  poppa; 
saccata  il  vitello  di  latte  dai  quaranta  ai  sessanta 
giorni  0 anche  sino  ai  tre  mesi  perchè  si  suol  ca- 
strare poco  dopo  la  nascila  per  renderne  migliore 
la  carne;  cornette  o birracehi  (muglia,  erbarofe)  chia- 
inansì  i vitelli  spoppali  da  uno  a due  anni;  gioeenchi 
o giovenche,  manzi  o marne  dai  due  ai  tre  anni;  buoi 
novelli  dai  tre  ai  cinque;  buoi  falli  dai  cinque  in  poi; 
buoi  aratori  quelli  che  si  destinano  all  aratro;  buoi 
grassi  (da  mazza)  i buoi  ingrassati  pel  macello.  — La 
testa  del  bue  ha  in  generale  le  stesse  parli  che  quella 
del  cavallo , alle  quali  si  debbono  aggiungere  le  corna; 
in  esso  perù  non  si  suole  fare  menzione  nè  della 
barbozza,  nè  delle  barre.  Il  ciuffo  del  bue  è formato 
non  solo  dai  peli  situali  tra  le  due  corna  che  pendono 
in  giù  verso  la  fronte,  ma  ancora  più  dalla  sommità 
del  capo,  ossia  daireminenza  dell'osso  frontale  che 
s'innalza  trasversalmente  tra  l'uno  o l’altro  corno.  I 
corni  sono  posti  uno  per  parte  ai  lati  della  sommità 
della  testa  ossia  del  ciuffo.  Le  orecchie  sono  situate  al 
disotto  e alquanto  indietro  delle  corna  , estese  oriz- 
zontalmente. Nominasi  muso  (muffle)  la  regione  infe- 
riore della  testa  del  bue. — 11  cominciaroenlo  della 
cervice  o la  collottola,  appellasi  volgarmente  la  coppa 
del  collo  (chignon)  e la  sua  estremità  posteriore  coppo, 
che  è il  luogo  dove  si  applica  coniuneiuenle  il  giogo, 
in  molti  buoi  I peli  della  cervice,  che  sono  alquanto 


più  lunghi,  più  gros?>i  e più  rigidi,  formano  verso  la 
parte  mezzana  della  sua  lunghezza  un  remolino  o 
spiga  trasversale.  — Dal  canale  delle  ganasce,  dalla  gola 
e dalia  punta  del  petto  pende  in  avanti  ed  in  giù  fino 
; tra  le  due  gambe  anteriori  una  doppiatura  della  pelle 
: chiamata  dai  l.alini  palear,  dai  Francesi  fanon,  c che 
I noi  (Ikìamo  giogaia,  paglioleia.  Al  disotto  dei  fianchi, 

I quasi  contro  le  cosce,  osservansi  due  tumori  sotlocu- 
I tane!  bislunghi , fatti  da  un  gruppo  di  glandule  o 
! gangli!  linfatici,  continui  cogli  inguinali,  quivi  situali 
; sotto  il  cuoio.  Lo  inammcllc  nelle  vacche  sono  due,  e 
presentano  quasi  sempre  almeno  due  capezzoli  per 
I mammella  c sovente  tre,  o due  da  una  parte  e tre 
dall  altra.  Nel  bue,  d'accanlo  alla  verga  s’incontrano 
sempre  quattro  pìccoli  capezzoli,  due  per  parte,  che 
sono  U mammelle  del  maschio.  La  verga  del  bue  è 
; piccola,  ma  assai  lunga,  c si  estende  dal  prepuzio 
I in  cui  é contenuta  sino  airombilico.  L’estremità  del 
, prepuzio  è gucrnita  di  un  fiocco  di  peli  più  lunghi 
' dc^li  altri.  11  bellico,  massime  nelle  vacche,  presenta 
{ una  sensìbile  tumefazione.  Nelle  estremità  si  ante- 
I riori  che  posteriori,  mancano  le  unghìeile,  ossiaiio 
quelle  produzioni  cornee  che  nelle  estremità  del  ca- 
vallo si  trovano  sopra  le  ginocchia  e al  disotto  dei 
; garretti.  .Alla  parte  posteriore  delle  nocche  delle 
I quattro  estremità,  soovi  duo  cornetti  o sproni  per 
I caduna  nocca,  più  lunghi  e più  grossi  di  quelli  del 
cavallo;  e non  guernili  del  fiocco  dì  peli  che  nel  ca- 
vallo forma  la  barbetta.  Le  bestie  bovine,  come  la  pe- 
cora e la  capra  sono  animali  bisulchi  cd  hanno  perciò 
1 i piedi  fessi  e calzali  da  due  unghie  separate  da  un 
profondo  solco  che  chiamasi  la  forcalura  od  il  bifor- 
camento  del  piede.  — Le  unghie  degli  animali  bisulchi 
mancano  della  forchetta. 

Proporzioni  o dimettsioni  delle  parti  principali  del 
corpo  del  bue. — t'n  toro  fallo  è bello  e beu  proporzio- 
nato se  ha  il  corpo  quadrato,  cioè  se  la  distanza  dalla 
punta  della  spalla  alla  punta  della  natica,  è uguale  a 
quella  che  corre  dalla  sommità  della  nuca  a terra,  le 
quali  lunghezza  e altezza  del  corpo  debbono  essere 
uguali  a tre  volle  la  lunghezza  della  testa , che  si 
prende  dalla  parte  mezzana  del  ciuffo  sino  all'cstre- 
roità  inferiore  del  muso  sopra  un  piano  inclinato  di 
gradi.  L’altezza  del  corpo  del  toro  dalla  sommità  del 
garrese  a terra,  è di  due  leste  e mezzo,  ed  è uguale 
all' altezza  del  corpo  dalla  sommità  della  groppa  a 
terra.  La  distanza  diagonale  che  si  trova  dal  garrese 
alla  grasseìia,  è uguale  a quella  che  s’incontra  dalla 
punta  del  gomito  al  principio  della  groppa,  c queste  li- 
nce diagonali  sono  lunghe  due  teste.  L’altezza  del  ventre 
e quella  del  costalo  sono  di  una  testa  e mezzo.  Infine 
la  lunghezza  dei  giogoli  o parli  laterali  del  collo,  quella 
della  cervice,  TaUezza  delle  spalle,  la  distanza  che  v'è 
dalla  sommità  della  grop{>a  alla  punta  della  grassella, 
e da  questa  alla  parte  mezzana  della  piegatura  del 
garretto,  la  lunghezza  delle  anche  dal  principio  della 
groppa  alla  punta  delle  naliclic,  la  larghezza  delle 
! anche  da  un  lato  aU’altro,  corrispondono  alla  lun- 
i gbezza  della  lesta.  — Le  vacche  hanno  in  generale  la 
fronte  più  stretta  die  i lori,  le  corna  meno  distanti 


8oS 


BUMETRtA. 


l'uno  dairnllro  alle  loro  l>asl , e più  avvicinate  colle 
loro  punte,  il  ventre  più  ampio,  la  groppa  più  larga  e 
più  alta  del  garrese,  e le  parli  inferiori  delle  gambe 
alquanto  più  {toltili.  ~l/elà  delle  bestie  bovine  si  co- 
nosce principalmente  dai  denti  incisivi  in  numero  di 
otto,  impiantati  nella  parte  inferiore  dell’arco  alveo- 
lare della  mascella  superiore.  La  loro  faccia  esterna  è 
liscia,  pulita,  bianca,  convessa  c stretta  verso  il  col- 
lare. 1^  faccia  interna  è leggermente  cava  con  un’e- 
minenza longitudinale  nel  mezzo  , che  ne  separa  la 
cavitù  in  due  fossette  laterali.  Quando  il  vitello  nasce 
ha  già  gli  otto  denti  incisivi , che  si  dicono  lattaiuoli, 
alquanto  fuori  d<^li  alveoli , ma  non  ancora  affatto 
scalzati  dalle  gengive.  La  loro  eruzione  non  è com- 
piuta se  non  a sei  od  otto  mesi,  e non  cominciano  per 

10  più  a cadere  che  ai  dieci  mesi  o dopo  l’anno  com- 
piuto, e cadono  a due  a due,  gli  uni  dopo  gli  altri.  1 
primi  a cadere  sono  i due  dinanzi,  destro  c sinistro, 
e durano  a cadere  nei  diversi  individui  dai  dieci 
ai  diciotto  mesi,  cd  alla  loro  caduta  succedono  i due 
primi  denti  di  bue:  dicesi  allora  che  il  giovenco  è di 
due  denti,  cioè  che  ha  un  anno  e mezzo.  Ogni  sei  mesi 
muta  successivamente  due  denti  lattaiuoli,  uno  per 
parte,  e i primi  a mutare  sono  sempre  i prossimi  agli 
ultimi  caduti,  di  maniera  che  dai  diciotto  mesi  ai  due 
anni  cadono  i due,  uno  destro  e l'altro  sinistro  che 
vengono  appresso  ai  due  primi  caduti , e ne  na- 
scono due  altri  di  bue  ; il  giovenco  allora  dicesi 
di  quattro  denti , che  vuol  dire  che  ha  due  anni. 
Dai  due  anni  ai  trenta  mesi  cadono  ì due  penultimi 
lattaiuoli,  e nascono  due  altri  denti  di  bue;  dicesi 
allora  giovenco  di  sei  denti,  che  vuol  dire  che  ha  due 
anni  c mezzo.  Dai  trenta  mesi  ai  tre  anni  muta  i can- 
toni, ai  quali  succedono  i cantoni  di  bue,  e allora 
diccsi  che  ha  ragguagliato,  nè  si  chiama  più  giovenco 
o manzo  ma  bue  novello.  Questa  è la  regola  più  ge- 
nerale che  osserva  la  natura  nel  cambiamento  dei 
denti  lattaiuoli  delle  bestie  bovine;  sicché  ai  tre  anni 
gli  hanno  tutti  mutati.  .Sonvenc  però  che  li  mutano 
prima , cioè  che  fìniscono  di  mutarli  a trenta  mesi , 
ed  altre  che  finiscono  soltanto  a tre  anni  e mezzo, 
ma  queste  irregolarità  sono  semplici  eccezioni.  — 1 
denti  di  bue  succeduti  ai  lattaiuoli,  sono  lunghi,  lar- 
ghi , bianchi  e uguali , sinché  l'aniraale  è in  buona 
età,  ma  quando  comincia  ad  invecchiare  anneriscono, 
si  rodono  c cadono  senza  rinascere.  Passati  i tre  anni 
le  corna  delle  bestie  bovine  presentano  cangiamenti 
che  servono  pure  a farne  conoscere  l'età  (r.  Corso). 

Come  si  debba  procedere  alCesame  delie  bestie  bovine 
che  si  vogliono  comprare.— S’incomìncerà  ad  esami- 
narle nel  riposo,  c secondo  l’uso  cui  si  vogliono  de- 
stinare, se  ne  riconoscerà  la  razza,  l’etè,  la  taglia,  la 
corporatura,  il  sesso,  se  sono  castrate  o intere:  si  vedrà 
se  non  sono  troppo  grasse  e soprattutto  troppo  magre. 

11  soverchio  impinguamento  può  essere  prodotto  dal 
troppo  lungo  riposo  e dal  troppo  abbondante  e sostan- 
zioso nutrimento,  e quando  dipende  da  queste  due 
cagioni , suol  dissiparsi,  è vero,  col  discreto  lavoro  e 
colla  diminuzione  degli  alimenti,  ma  può  anche  dare 
aspetto  di  un’inazione  cui  l’animale  sìa  stato  astretto 


da  qualche  vizio  o malattia  nascosta  che  rimpediscano 
di  ben  lavorare.  Ancor  più  sospetta  è l’eccessiva  ma- 
grezza, salvochò  essendo  l'animale  giovane,  si  potesse 
fondatamente  supporre  eh’ essa  dipende  o da  troppa 
fatica  o dal  difetto  d'alimenti;  ma  egli  è sempre  pru- 
denza in  sìmili  casi  di  osservare  attentamente  i fianchi, 
di  farlo  tossire,  d’informarsi  se  non  ha  il  vìzio  di  ro- 
dere, se  non  ha  il  ticchio  o il  tiro  d’appoggio,  di  rico- 
noscere se  non  getta  dalie  narici  o dalla  bocca,  se 
l’alito  non  è fetente,  se  quella  magrezza  non  è indizio 
di  croniche  infiammazioni  dei  visceri  e soprattutto 
dei  polmoni.  Dopo  si  passerà  aircsamc  di  ciascheduna 
parte  in  particolare  ; e principiando  dalla  testa , si 
vedrà  s’essa  è corta,  raccolta,  grossa  e ben  situata; 
se  gli  occhi  sono  uguali,  grossi,  prominenti,  traspa- 
renti, vividi  c fieri;  badisi  alla  lunghezza  o direzione 
delle  corna,  allo  stato  della  coppa  del  collo,  se  le  na- 
rici sono  bene  aperte,  senza  scoli  sospetti  ; se  l’ani- 
male  è di  buona  lena  ; se  il  canale  delle  ganasce  è 
sufficientemente  largo  e netto;  se  non  vi  sono  esostosi 
od  altri  tumori  alle  guance  o in  altra  parte  delle  ma- 
scelle; se  la  lingua  non  è mozza,  nè  infetta  di  afte  o 
del  cancro  volante;  se  non  vi  è apparenza  di  scorbuto 
alle  gengive;  se  le  labbra  non  sono  pendenti  o parali- 
tiche, alìose  od  altrimenti  ulcerate.  Vedasi  soprattutto 
se  non  mangia  troppo  lentamente,  c se  finito  che  ha 
di  mangiare  si  mette  a ruminare,  e se  rumina  bene;  si 
palpeggi  alle  corna,  alle  orecchie,  al  muso;  gli  si  apra- 
no le  mascello,  gli  si  tragga  fuori  la  lingua,  gli  si  scuo- 
tano dinanzi  catene  od  altri  corpi  per  riconoscere  se 
è docile , bene  ammansato,  facile  ad  essere  atlaecalo 
al  carro , alla  mangiatoia , a ricevere  il  giogo  o se  è 
rustico.  Dalla  testa  si  passi  airesamc  del  collo  che  si 
ricerca  ben  tarchiato , cioè  muscoloso  e forte,  colta 
giogaia  ampia  e rallentata,  colla  cervice  torosa  e netta, 
senza  ragadi,  scabbia  o ulcere;  si  osservi  specialmente 
la  coppa  che  non  sia  ammaccala , nè  piagata , nè  di 
troppo  incallita.  La  punta  del  petto  sia  larga  e car- 
nosa ; il  garrese  faccia  una  convessità  stendentesi 
dall’uno  all' altro  lato  del  costalo,  che  accompagni 
quella  della  coppa , colla  quale  deve  confondersi  : 
ampio  e convesso  sia  il  costato , sulla  stessa  linea 
delle  anche.  La  schiena  sia  dritta  e larga  quasi  a 
livello  dei  lombi  i quali  pure  vogliono  essere  ampli 
e piani;  poco  più  alta  sia  la  groppa,  laiche  e lunghe 
le  anche.  coda  sia  grossa,  attaccata  piuttosto  in 
alto  e pendente  co’ suoi  crini  sino  a terra;  non  abbia 
nè  croste,  nè  rogna,  nè  pidocchi,  non  sia  escoriala, 
nè  sguernita  di  peli.  ISon  si  richiede  che  i fianchi 
siano  pieni,  anzi  bisogna  che  appaia  la  loro  fonUi- 
nella,  ma  non  si  profonda  che  ranimale  sia  sfiancato, 
colleapofisi  trasverse  delle  vcrtcbrclombalìquasi  affatto 
scarnate;  siano  regolari  nei  loro  movimenti.  Il  ventre 
sia  grande,  massime  nelle  vacche,  ma  vada  esente  da 
ernie  o da  altri  tumori.  Le  mammelle  nello  vacche 
siano  grosse,  ben  distinte,  coi  cn;tezzoli  lunghi  ed 
uguali,  che  lascino,  quando  si  mungono,  uscire  facil- 
mcDto  il  latte.  I testicoli  del  toro  siano  grossi,  iigiialì 
tra  di  loro  e senza  tumori;  e nel  bue  più  non  so  nc 
tocchinole  vestigia.  Le  gambe  anteriori  siano  nervoso 
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0 ben  (ìirellc,  non  troppo  lunghe , nè  troppo  corte. 
Le  Kpalic,  confuse  colle  braccia , facciano  colle  loro 
carnosità  una  convessità  continua  con  quella  del  gar> 
rese.  Ben  rotondate  e piene  siano  le  punte  delle 
spalle,  ma  non  troppo  sporgenti  in  avanti.  I..e  anti- 
braccia siano  esse  pure  nervose  e diritte,  cioè  non  in- 
clinale, né  indentro,  nè  infuori,  e ben  distanti  l'uno 
dair  altro.  Il  gomito  corrisponda  direttamente  alla 
grassella,  senaa  essere  piegalo  nè  contro  le  costole,  nè 
infuori,  sia  netto  senta  callosità,  lupie  o altri  tumori. 
Le  ginocchia  siano  pure  alquanto  inclinale  Timo  verso 
Taltro,  ma  siano  larghe  e piane  nella  loro  faccia  an- 
teriore, nette  alla  loro  piegatura,  senta  crepacci,  cro- 
ste o soprossi,  (ili  stinchi  non  siano  troppo  lunghi; 
cUè  allora  sarebhcro  ad  un  tempo  troppo  sottili  e 
delM)li  ; siano  larghi  e grossi  col  nervo  secco  e bene 
distaccato.  Grosse  pure  siano  le  nocche,  ampli  e larghi 

1 pasturali,  ma  non  troppo  lunghi,  perche  in  tal  caso 
sono  di  soverchio  pieghevoli;  non  abbiano  nè  for- 
melle, nè  crepacci,  nè  chiovardi,  non  gaspe.  postelle 
od  altre  malattie  cutanee.  1 piedi  siano  ben  diretti, 
piuttosto  vaccini  che  cagnuoli,  e le  unghie  ben  di- 
stinte la  destra  dalla  sinistra:  siano  inoltre  lisce,  lu- 
centi, senza  cerchi,  setole  o squame.  Le  gambe  poste- 
riori siano  dirette  in  modo  che  coi  garretti  non  troppo 
si  avvicinino;  i garretti  siano  robusti,  non  pieghe- 
voli. senza  vesciconi,  cappelletti  o spadenii;  liberi  ne 
siano  i movimenti,  come  pure  quelli  delle  cosce,  delle 
gambe  e delle  altre  arlicolaziuni.  — Le  andature  natu- 
rali delle  bestie  bovine,  sono  il  passo,  il  trotto  e il  ga- 
loppo. .Ma  nelle  andature  di  questi  animali  non  si 
deve  ricercare  nè  runtono,  nè  la  giustezza,  nè  una 
perfetta  regolarità  nei  sostegni  e negli  appoggi;  basta 
che  siano  ferme  e Ubere,  c che  non  vi  sia  zoppicatura 
nè  rigidezza  nelle  articolazioni.  Si  fanno  per  lo  più 
camminare  in  libertà;  meglio  è di  attaccarli  al  carro 
0 a)raratro.>-Le  bestie  Imvine  soglionsi  guarentire 
dalla  rustichezza,  dalla  bolsaggine,  dalle  infiamma- 
zioni croniche  dei  polmoni,  dalla  doglia  vecchia,  ossia 
dalle  zoppicature  prodotte  da  lesioni  anteriori  alle 
vendite;  si  guarentisce  pure  che  non  cozzino,  e le 
vacche  in  partìculare,  che  non  ritengano  il  latte  nel 
mugnerle,  die  non  sieno  sterilì,  nè  solite  ad  abortire 
o soggette  alle  procidenzo  deU’utero  o della  vagina. 

BUìNaH  {geogr.). — Qut^ta  voce  turca  significa 
o dà  il  nome  a più  luoghi,  e in  generalo 
all’origine  de’  fiumi  della  Turchia  asiatica  ed  eu- 
ropea. Cosi,  per  es.,  chiamasi  ilunarpaaei  la  col- 
lina che  giace  nelb  pianura  di  Troia,  e sulla  quale 
solleva  l'antica  Pergamo  ; e ciò  per  la  sorgente  vi- 
cina dello  Scamaodro.  Dassì  lo  stesso  nome  alla  bella 
passeggiata  dietro  la  città  di  Bnisa,  a’  piedi  dell'O- 
limpo,  a ragione  della  sorgente  che  vi  sgorga. 

BLiNUELCUND  o Buhoela  (^eogr.). Divisione  della 
vasta  provincia  di  Allahabad  neUTndostan,  che  giace 
tra  i c 36*  di  lai.  c i 76*  e 80*  di  long.  E. 
Confina  al  nord  col  fiume  Giumna,  aU’est  col  BaghuI- 
cund  , al  sud  con  xMalwa  c Berar  c all' ovest  colle 
possessioni  di  Scindia.  Ha  la  forma  di  un  parallelo- 
grammo  irregolare,  con  un'arca  di  circa  18,000  miglia 


quadrale.  l.a  popolazione  è di  3,400,000  anime.  Nel 
Bimdclcund  sono  tre  catene  di  montagne  che  sten- 
donsi  in  continue  giogaie  le  uno  parallele  alle  altre, 
fra  le  quali  scorrono  i fiumi  Bclwah,  Desan  c Ken. 
Le  città  principali  sono  Banda  (capitale),  Bogiiir,  Geit- 
porc  , (iiansi,  Ciatterpore,  Callinger  e Tehrì,  e reg- 
gonsi  per  mezzo  di  capi  o ragia,  soggetti  agl’inglesi. 
Giansi  (Jhansi)  è citlà  considerevole  e centro  di  un 
commercio  attivo,  nella  quale  si  fabbrica  gran  quan- 
tità di  tappeti,  (^'tllinger , situata  su  di  iin’alUi  mon- 
tagna che  ha  otto  miglia  di  circonferenza  alla  base , 
è fortificata,  ed  era  assai  forte  prima  che  nel  1813 
venisse  a mani  degl’inglesi. — Il  territorio  di  Bundel- 
cund  è quello  che  ha  conservalo  usi  proprii  più  della 
maggior  parte  deirindostan  venuta  sotto  giugo  stra- 
niero. 

BENDI’  (BoONDze)  (ijeogr.).  — Principato  nella  re- 
gione sud-est  del  Rajputana  , sotto  la  protezione  del 
governo  anglo-indiano,  tra  cui  e il  ragia  di  Bundi, 
Bishen  Sing  Behauder,  fu  conchiuso  un  trattato  in  feb- 
braio del  1818.  lì  territorio  di  Bundi  comprendeva  una 
volta  il  piccolo  stalo  di  Kotah , e con  esso  occupava 
quella  divisione  della  provìncia  di  Ajmir  (Ajmecr) 
nel  Rajputana  , conosciuta  sotto  il  nome  di  llarrautl 
o llaravati,  tolto  dalla  famiglia  che  ne  ha  U go- 
verno, appartenente  alla  tribù  di  Hara.  1 limiti  del 
Bundi  sono  il  Kotah  a levante  c a mezzogiorno,  a 
settentrione  il  Geypur  e Tl  ngiara,  e a punente  il 
Giaighur.  Il  ragia  di  Bundi , essendosi  attirato  nel 
1804  rinimicizia  dei  capi  Mahratti,  Holkare  Scindia, 
questi  s’ impadronirono  di  una  parte  del  territorio 
di  lui.  1 susseguenti  vantaggi  riportali  dal  governo 
inglese  su  llolkar  c Scindia  lo  posero  in  istato  di  co- 
stringere quei  capi  a restituire  al  ragia  parte  dei 
tributi  imposti,  insieme  con  alcuni  pergunnah  (di- 
stretti ) di  cui  Holkar  avea  preso  possesso.  Ma  in 
virtù  di  un  articolo  del  trattato  del  4818  il  ragia  di 
Blindi  si  obbligò  di  pagare  al  governo  inglese  il  tri- 
buto annuo  impostogli  da  Scindia , ascendente  a 80,000 
rupie  delta  specie  detta  sicea , ossia  circa  9000  lire 
sterline  (336,000  lire),  ricevendo  però  un  aumento 
di  territorio  dell’ estensione  di  1887  miglia  quadrate, 
in  cui  è inchiusa  la  città  dì  Patun  (r.  Rupctana). 

BvzdI  (Boondee). — Capitalo  del  principato  di  questo 
nome,  giace  ai  35*  38'  dì  lat.  N.  c ai  73*  30'  di  long.  E. 
Propriamente  parlando  la  città  consiste  in  due  parti, 
Bundi  vecchio  c Bundi  nuovo.  La  parte  vecchia  è 
quasi  deserta  c pressoché  tutta  in  rovine , benché 
contenga  alcuni  bei  pagodi  e qualche  fontana.  Nella 
città  nuova , che  è cinta  di  alte  mura  di  pietra  , le 
case  sono  in  generale  di  due  piani,  e la  strada  prin- 
cipale ha  un  aspetto  imponente.  Ad  una  estremità  di 
di  essa  sta  il  vasto  tempio  di  Krislina , coperto  di 
gruppi  io  rilievo,  e all*  altra  havvi  il  gran  palazzo 
del  ragia  sul  pendio  di  un  colle.  Al  N.  E.  dalla  città 
è un  lago  che  si  riempie  d’acqua  per  mezzi  artificiali. 
Il  passo  pei  monti  al  N.  ha  più  di  cinque  miglia  di 
lunghezza,  e in  tre  luoghi  è difeso  da  barriere. 

Bl'NGI  («for.  moti.).  — Consiglieri  o ministri  del 
concilio  ecclesiastico  presso  ì (ìiaponcsi.  Sono  essi 
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che  col  datro,  supremo  pontefice  del  Giaponc,  fanno 
i decreti  e decidono  sopra  tutti  i punti  di  religione. 

BUMVA  (Micìiele).  — Nato  a Pincrolo  nel  1764, 
mori  nel  4854.  Laureato  in  medicina  nella  R.  tni* 
versiti  di  Torino,  vi  venne  dopo  pochi  anni  aggre> 
gato  per  c^ine  pubblico  al  collegio  medico.  Divenu- 
tovi professore,  vi  dettò  in  varii  tempi  medicina  pra- 
tica, istituzioni  mediche,  patologia,  igiene  e medicina 
legale;  diede  pure  lezioni  di  clinica  all'ospedale  di  san 
Giovanni  ; fu  medico  primario  deU’ospizio  della  Ma- 
ternità di  Torino  , e sotto  la  dominazione  francese, 
direttore  della  scuola  veterinaria,  preside  della  com- 
missione militare  sanitaria,  membro  del  corpo  legisla- 
tivo occ.  Scrisse  molti  opuscoli  di  circostanza,  pren- 
dendo a svolgere  varii  temi  di  medicina  pratica, 
d’igiene,  di  agricoltura,  di  polizia  medica  e di  zooiatria. 
Giò  però  ebe  lo  farà  ricordare  per  lungo  tempo  e ne 
tramanderò  ai  posteri  il  nome,  si  é l’aver  egli  Intro- 
dotto c diffuso  per  tutto  il  Piemonte  l’innesto  del 
vaccino , consecrandovi  ogni  sua  cura  c sollecitu- 
dine.—Nel  camposanlo  torinese  sorge  per  cura  delle 
madri  riconoscenti  un  monumento  alla  di  lui  memoria. 

BLNVAN  (Giovawsi).  — Nacque  ad  Elstow,  presso 
Bedford  in  Inghilterra  nel  4638.  1 suoi  genitori,  di 
umile  condizione,  erano  puritani,  c Bunyan  fu  pro- 
fondamente imbevuto  dei  principii  di  quella  setta. 
Dopo  di  avere  abbracciata  la  professione  di  calderaio, 
che  era  quella  del  padre,  c servito  neircsercito  del 
parlamento,  fu  scelto  a predicatore  di  una  congre- 
gazione di  anabattisti  a Bedford.  Alla  Ristorazione, 
fu  convinto  di  avere  radunato  assemblee  illegittime 
e soffri  una  detenzione  di  43  anni  c mezzo.  Rili> 
sciato  dopo  la  dichiarazione  di  Giacomo  it  in  favore 
della  libertà  di  coscienza,  riprese  Tufficio  di  predi- 
catore a Bedford,  e mori  a Londra  nel  4688. — Le 
sue  opere  furono  raccolte  in  3 voi.  in-fol.  4736-7;  la 
più  conosciuta  di  esse  ò il  Ptlgrim's  Progres$  (Viaggio 
del  p4diegrino).  $e  è da  formarsi  un  giudizio  del 
merito  di  un  libro  dal  numero  delle  edizioni  clic 
nc  furono  fatte,  e dalle  molte  lingue  in  cui  fu  vol- 
talo, convicn  dire  che  non  v'iia  opera  nella  lette- 
ratura inglese  superiore  a questa  rozza  allegoria. 
Di  una  composizione  stata  lodata  dal  dottore  Johnson, 
è cosa  arrischiata  Tavventurarc  una  disapprovazione; 
ma  noi  forse  troveremo  non  pochi  del  nostro  parere 
allorché  confessiamo  ch’essa  ci  sembra  volgare,  arida 
e noiosa. 

BCOMMATTEI  (Benedetto).  — Nato  in  Firenze  nel 
4584  ed  ivi  morto  nel  4647,  vuoisi  risgiiardare  come 
il  vero  padre  della  gramatica  italiana.  Il  Bembo,  il 
Varchi,  il  Giambullari,  il  Salviati  avevano  scritto  in- 
torno alla  nostra  favella  con  molta  lode,  ma  i pre- 
cetti loro  non  erano  ordinati  con  metodo  accomo- 
dato, c a questo  difetto  seppe  supplire  il  Buonimaltei 
co’  suoi  due  libri  della  Lingua  Toscana;  nella  quale 
opera,  avanzandosi  di  passo  in  passo,  conduce  saggia- 
mente i lettori  per  ogni  parte  del  discorso  e lutto  ne 
svolge  il  sistema  o reconoroia.  Pensava  ad  un’altra 
edizione  colla  giunta  di  molli  trattati,  ma  la  morte 
sorgiuosc  ad  impedirlo.  IKdle  mòlle  sue  lezioni,  ci- 


calale, discorsi  ecc.,  delti  in  erudite  adunanze,  editi 
ed  inediti,  veggano  i più  curiosi  il  Mauuccbelli (Scnt. 
ituL  tom.  ir,  pari,  iv,  p.  3404).  Fu  il  Buommattei 
uno  dei  più  periti  cd  eleganti  scrittori  del  sec.  xvn, 
ed  è a desiderarsi,  che  delle  varie  sue  opcheciuole 
si  pubblichi  una  compiuta  raccolta. 

BrON.4  (Dea)  (mit.)  (r.  Bona  (Dea). 

BtONACCORSI  (Filippo).  — Nato  a S.  Geminiano 
in  Toscana  l'anno  4437,  fu  ascritto  in  Roma  aU’ac- 
eademia  di  Pomponio  Leto,  e vi  prese  il  nome  di 
Callimaco  cspericnte.*  Colpita  quella  dotta  adunanza 
dal  terribile  anatema  dì  Paolo  ii,  Callimaco  si  salvò 
con  la  fuga  e andò  vagando  pel  mondo.  Ridotto  ad 
uno  stalo  di  vicina  disperazione  al  suo  giugnerc  in 
Polonia,  fu  soccorso  da  un’ostessa  di  Leopoli,  cb'ei 
celebrò  per  riconoscenza  ne*  suoi  versi  elegiaci.  La 
fama  del  suo  sapere  indusse  C.asiroiro  nr  ad  affidar- 
gli l’educazione  de’  proprii  figliuoli,  a crearlo  suo 
segretario,  e a mandarlo  suo  oratore  all' imperatore 
Federico  m,  ad  Innocenzo  viii  ed  ai  Veneziani  per 
unirli  in  lega  contro  al  Hurco.  1^  inviò  duo  volte  a 
Costantinopoli,  e nel  4486  riuscì  a condurre  la  Porta 
ad  una  tregua  di  due  anni.  Salito  al  trono  nel  4493 
il  suo  allievo  principe  Giannalberlo  , Buonaccorsi 
fu  l’anima  di  tutti  i grandi  affari  del  regno.  Iji 
calunnia  e l’ invidia  sollevaronsi  a suo  danno,  ma 
il  re  gli  fu  scudo  sino  alla  morte  di  lui,  avvenuta 
l’an.  4496.  — Lasciò  molte  nobili  produzioni  di  sto- 
ria, di  eloquenza  e di  poesia  ; ma  noi  ci  restringe- 
remo ad  accennare  la  più  celebrala,  cioè  la  Storia  di 
Ladislao  re  di  Polonia  e di  lungheria  scritta  in  latino 
e divisa  in  tre  libri.  Lo  stile  n’ è elegante  e vibrato,  o 
il  Giovio  lo  dice  il  primo  storico  che  fiorisse  dopo  Ta- 
cito, e reputò  quella  storia  degna  di  andar  del  pari 
con  la  yita  di  ^^n'cofa.  Il  Giovio  non  fu  privo  di 
gusto,  ma  de’ suoi  giudiziì  non  dobbiamo  troppo 
fidarci,  siccome  di  colui  che  tanto  nd  biasimo,  quanto 
nella  lode  passò  modo  e misura. 

BUONAFEDE  (Acpiano).  — Nacque  a Comacchio 
nello  Stato  pontificio  nel  4746  ed  entrò  Dcirordine 
dei  celestini,  in  cui  s'innalzò  a grado  a grado  alle 
più  alte  dignità.  Fu  dello  nd  4777  generale  di  tutto 
l'ordine  e come  tale  andò  a prestare  omaggio  al  re  di 
Napoli,  qual  feudatario  di  quella  corona  per  parecchi 
feudi  che  i celestini  possedevano  in  quel  regno.  l*assò 
gli  uiUini  anni  di  sua  vita  in  Roma,  c vi  mori  nel  di- 
cembre del  4793.  I suoi  scritti  si  aggirano  per  Io  più 
sopra  specolazioni  filosofiche  e sulla  storia  della  filo- 
sofia antica  e moderna.  I titoli  delle  sue  opere  pub- 
blicalo in  gran  parte  sotto  il  nome  di  Agalopislo 
Croroaziano  da  lui  preso  fra  gli  Arcadi,  sono  i se- 
guenti: 4°  Della  stoiia  e deU’indole  di  ogni  filosofia. 
Lucca  4784,  7 voi.,  che  tratta  della  filosofia  degli 
antichi  c di  quella  del  medio  evo  sino  al  secolo  xv. 
3”  Della  risiaurazione  di  ogni  fUotofia  ne*  secoli  xvi, 
XVII,  xviii;  3 voi.  in-8*,  Venezia  4786-9,  opera  vol- 
tata in  tedesco  da  Heydenreich,  con  molte  aggiunte 
sotto  il  titolo  Agalopislo  Cromaziano's  Kritische  Oe~ 
ichichle  der  revolutionen  der  Philosophie  in  den  drey 
letzten  Jahrhunderleu^  Lipsia  4794.  La  storia  della 
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lllo»ofla  di  Buonafede  era  a quei  tempi  la  »ola  seritu 
in  italiano.  Lo  stilo  vi  è scorrevole  e ameno,  e adat- 
tato a letture  popolari;  ma  la  nwleria  dell'opera 
spiega  maggior  dottrina  storioa  che  acume  di  critica. 
I giudtiìi  di  Buonafede  sono  per  la  maggior  parte  im* 
parziali  e indipendenti,  avuto  riguardo  alla  sua  qua- 
lità, ed  ai  tempi  ed  al  luogo  in  cui  viveva.  5^  DfUe 
eonqui^  celròri  saaiiimafe  eoi  naturale  diritto  delle 
gentil  Lucca  4763,  in-S**.  à*  Slon'a  m'fico  e filosofica 
del  swicrdio  ro^/onato,  Lucca  4780,  ÌU'8*;  investi- 
gazione delle  circostanze  che  hanno  accompagnalo 
molti  casi  di  suicidio  menzionali  dalla  storia.  3**  Ai- 
tratti  poetici^  starki  e critici  di  varii  moderni  uomini 
di  lettere^  in  una  serie  di  sonetti,  con  note  biografi- 
che. Fra  gli  altri  l’autore  vi  ha  delineato  il  proprio 
ritratto  morale.  6“  Storia  critica  del  moderno  diritto 
di  tialuro  e delle  gentil  Perugia  4789.  7*  Del  pirro- 
niemo  teologico  e politico.  8**  DeU' apparizione  di  alcune 
ombre.  9*  / filosofi  fanciulli^  commedia  satirica  ad  imi- 
tazione di  Aristofane.  40^  Oratione  per  le  beile  arti. 
14*  Delta  libertà  poetica,  epìstola.  Queste  due  operette 
sono  notevoli  per  buon  gusto  e per  critica  ardila. 
49”  Discorsi  della  malignità  storica,  ossia  oeservazioiit 
xritiebe  sulla  Storia  del  concilio  di  Trento  del  Sarpi. 
43”  Della  impudenza  letterorioi  esame  pungente  delle 
memorie  biografiche  dello  stesso  Sarpi,  scritte  da  tiri- 
selini.— I.e  critiche  del  Buonafede  erano  iu  generale 
amare  e mordaci;  e oe  abbiamo  un  esempio  nel  Bue 
Pedagogo  che  scrìsse  contro  Baretli,  lasciandosi  in- 
durre ad  una  di  quelle  vergognose  polemiche  che  si 
vorrebbero  potere  cancellare  dalla  storia  della  nostra 
letteratura , e di  cui  abbiamo  a malincuore  fatto 
cenno  parlando  del  suo  antagonista  (e.  Biarm).  (t’go- 
ni.  Della  letteratura  italiana;  Mazzucchelli,  Serdton' 
d'italia;  Elogio  storico  di  Àgatopisto  Vromaxiano,  Ve- 
nezia 4793). 

BLC»APARTE  (e.  BosmaTz). 

BtO^ARItOTl  (Micbzl  Ahccui).  — Questo  padre 
della  pittura  epica,  cnon  meno  celebre  come  scultore 
e architetto,  discendeva  dalla  nobile  famiglia  dei  conti 
di  (lanossa.  Nacque  a Firenze  nell’anno  4474.  in  tempi 
peculiarmente  favorevoli  al  genio , quando  gli  stati 
d’Italia  si  emulavano  l'un  l'altro  nella  coltura  delle 
arti  liberali.  Michelangelo  imparò  gli  elelllenl^  del 
disegno  sotto  l>oinenico  Ghirlandaio,  celebre  profes- 
sore di  Firenze.  Mentre  studiava  sotto  costui , Lo- 
renzo de’  Medici  stabili  una  scuola  per  promovcre  la 
scultura,  e Michelangelo  fu  uno  de’ giovani  proposti 
a scolari.  Si  vuole  che  la  vista  delle  splendide  opere 
di  scultura  raccolte  ne’  giardini  medicei  lo  determi- 
nasse a farsi  scultore  ; onde  incominciò  non  sola- 
mente a copiare,  ma  pure  ad  investigare  i principii 
secondo  i qusli  avevano  lavorato  gli  artefici  greci,  e 
trovata  una  testa  di  fanno  ridente,  assai  mutilata, 
ne  imitò  la  parte  perfetta,  ristorando  di  sua  fantasia 
la  guasta.  Lorenzo  che  spese»  visitava  il  giardino  ove 
era  la  scuota,  stupì  deU’ingegoo  straordinario  di  que- 
sto giovine,  e piaciutogliene  le  maniere  semplici  e il 
grande  amore  che  manifestava  per  l’arte,  lo  invitò  od 
philarc  in  casa  sua  dov’ali  si  rimase  per  tre  anni, 
Elìcici,  pop.— Tono  fi. 


trattato  con  amore  (talerno , sedendo  a una  stessa 
mensa  co*  figliuoli  del  suo  protettore,  e godendo  della 
conversazione  de’  più  chiari  ingegni  di  quel  tempo. 
Per  consiglio  di  Poliziano  che,  coui' è noto,  viveva 
alla  corte  del  Magnifico,  fece  in  un  pezzo  di  marmo 
la  battaglia  di  Ercole  coi  centauri,  condotta  in  basso- 
rilievo; e questo  lavoro  fu  tenuto  belUssiino  e tale  da 
onorarne,  non  che  un  giovane,  i più  provetti  nell  arle. 
Inlanto  tornava  anche  alla  pittura  e studiava  pel  di- 
segno nella  cappella  di  Masaccio.  Lorenzo  mori  nel 
4499.  Pietro  di  lui  figliuolo  continuò  a proteggere 
Michelangelo,  ma  ben  altramente  che  il  padre.  Inca- 
pace di  apprezzare  degnamente  le  arti,  in  una  se- 
verissima invernata  fece  fare  da  MiclielangeU»  una 
.statua  di  neve,  e manifestando  in  lutto  la  medesima 
frivolezza,  accelerò  col  mal  governo  la  radula  della 
sua  casa  che  fu  cacciata  dì  Firenze  nel  4494.  Michel- 
angelo si  ritrasse  allora  a Bologna , dove  fece  due 
statue  per  la  chiesa  de’  l>t)iiieiiicani  e dopo  un  anno 
tornalo  a Firenze,  scolpi  la  celebre  statua  di  Cupido 
che  dorme,  la  quale  fu  mandata  a Roma  dove  si  spac- 
ciò come  opera  dissotterrata , e si  tenne  per  vera- 
mente aulica  e superiore  a quanto  fosse  ciipace  di 
produrre  l'arte  contemporanea,  (imperata  a caro 
prezzo  la  statua  dai  cardinale  San  Giorgio,  si  scoperse 
l'inganno  e la  riputazione  di  Michelangelo  ne  crebbe 
siffattamente  che  il  cardinale,  comecché  duro  fosscgli 
l’essere  stato  ingannalo,  lo  chiamò  a Roma.  In  questa 
prigitt  residenza  ch'egli  fece  nella  città  eterna,  appli- 
cossi  a studiare  con  grande  intensità,  ed  esegui  pa- 
recchie opere  eccellenti , massime  la  Pietà  per  la 
chiesa  di  S.  Pietro,  che  é una  vergine  piangente  sul 
corpo  di  Cristo,  la  quale  parve  miracolo  dell’arte, 
non  pure  per  la  sua  eccellenza , ma  per  Tapparcnle 
facilità  con  che  dall’ artista  erano  state  vinte  le  più 
grandi  difficoltà,  — Essendosi  in  questo  tempo  delibe- 
rato dal  governo  dì  Firenze  di  faro  alcuni  grandi  la- 
vori di  scultura,  a Micholapgelo  ne  fu  scritto  da  al- 
cuni amici  suoi,  ond'egli  tornò  a Firenze,  e il  primo 
lavoro  che  intraprese  fu  una  statua  gigantesca  di  Da- 
vide di  un  sol  pezzo  di  uiariuo.  l|i  essi»  era  già  sialo 
incominciato  un  gigante  alcuni  anni  prima  da  Siiuone 
da  Fiesole  il  quale,  conoscendosi  di  troppo  inferiore  al- 
rimpresa,  per  disperato  labbandonò.  Cosi  mal  concio 
e guasto  quale  era  questo  marmo,  il  Buonarroti  lo 
accomodò  a nuovo  disegno  e nc  cavò  la  sublime  sta- 
tua che  orna  la  piazza  del  gran  duca  a Firenze,  o 
della  quale  disse  il  Vasari:  • Quest’opcru  ha  tolto  il 
grido  a tutte  le  statue  moderne  ed  antiche,  o greche  o 
ialine  che  elle  sì  fossero  •.  Ma  il  gonfaluniere  Pier  So- 
derini  era  desideroso  di  arricchire  la  città  dì  qualche 
gran  lavoro  del  pennello  di  Michelangelo  e ben  si 
trovò  il  come.  A Leonardo  da  Vinci  era  stalo  com- 
messo di  dipingere  nella  saia  grande  del  consiglio,  e 
a Michelangelo  si  fece^  per  servirci  della  frase  del 
Vasari  , allogagionc  di  una  parte  di  quella  sala,  per 
la  quale  prese  per  soggetto  la  guerra  di  Pisa . dove 
alcuni  ignudi  bagnandosi  nel  fiume  d’.Arno  vengono 
assalili  ad  un  trullo  dagl'  inimici  e si  vedono  uscir 
fuora  per  combattere.  Si  suonano  le  trombe;  alcuni 
406 
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de*  guerrieri,  con  gesU  di  furiosa  impazienta,  cercano 
di  vestirsi  ; altri  corrono  seminudi  alla  pugna  ; ca> 
valli  e cavalieri  si  mischiano  in  confuso  e tutta  la 
scena  spira  strage  e terrore.  Questo  cartone  |)erì  in* 
tieramente,  tranne  pochi  franniicnti;  ma  finché  esi- 
stette, fu  studiato  da  tutti  gli  artisti  e Benvenuto  Ccl- 
lini,  scolaro  e ammiratore  di  Michelangelo,  parlandone 
dice  che  il  Buonarroti  quando  fece  la  cappella  di  pupa 
Giulio  «OM  arrivò  a questo  grado  alla  metà.  A questo 
tempo  Michelangelo  contava  soltanto  venlinove  anni 
e giù  aveva  non  solo  stabilito  la  sua  riputazione  come 
dei  più  grande  artista  del  suo  tempo,  ma  colla  novità 
e grandezza  del  suo  stile  aveva  creato  una  nuova  era 
nelle  arti,  (iiulio  ii,  che  per  la  sua  indole  enei^ica 
e risoluta  s'assoinigliava  grandemente  a Michelangelo, 
non  si  tosto  fu  esaltato  alla  sedia  papale  che  lo  cbiamé 
n Uoma  e gli  allogò  la  sua  sepoltura,  opera  grandiosa 
clic  rartefice  senti  adeguata  alla  sua  potenza.  Fece 
egli  un  disegno  che,  se  fosse  stalo  terminato  secondo 
la  sua  primitiva  intenzione,  avrebbe  sorpassato  in 
grandezza,  in  beltà  e in  ricchezza  di  ornamento  ogni 
sepolcro  antico  e moderno.  Doveva  avere  quattro 
facce  di  marmo,  abbellite  da  quaranta  statue,  oltre  a 
parecchi  mezzo-rilievi  in  bronzo.  A questo  disegno 
Koma  e il  mondo  devono  la  magnifica  chiesa  di  S.  Pie- 
tro, giacché  avendo  Michelangelo  dimostrato  al  papa 
che  l’interno  del  vecchio  edifizio  non  sarebbe  stato 
abbastanza  spazioso  perchè  vi  si  potesse  convenien- 
Icmenle  erigere  quel  monumento,  il  pontefice  dcli- 
beiH)  di  riedificare  la  chiesa  sopra  più  ampio  disegno. 
.Mentre  sfavasi  facendo  il  monumento,  il  papa  dilct- 
tavasi  d’andare  a vederlo;  ma  l’opera  fu  interrotta 
da  un  caso  che  caratterizza  grandemente  l’artista. 
Avendo  bisogno  di  parlare  al  papa,  ed  essendogli 
stata  negala  udienza  per  ben  due  volte,  sdegnato  di 
quegli  atti,  lasciò  a due  serv  itori  che  vendessero  tutte 
le  cose  di  casa  agli  ebrei,  e partissi  incontanente  per 
Firenze.  Giunto  a Poggibonzi  non  andò  guari  che 
arrivarono  cinque  corrieri  con  lettere  del  papa  per 
menarlo  indietro,  ma  egli  fu  inflessibile  e continuò 
il  suo  cammino.  Arrivalo  che  fu  a Firenze  attese  a 
finire  il  cartone  delia  guerra  di  Pisa.  Fssendosì  in 
quel  tempo  spedili  dal  (>apa  tre  brevi  alla  signoria  di 
Firenze  accincchc  rimandasse  Michelangelo  a Roma, 
questi  se  ne  schermiva  , allegando  di  essere  stalo 
chiamato  dal  gran  sultano  a Costantinopoli  a fine  di 
costruirvi  un  ponte.  Intanto  il  papa  era  andato  per 
affari  politici  a Bologna,  e il  Soderini  temendo  di  ca- 
dérgli in  disgrazia,  se  non  vincesse  roslinazione  di 
Michelangelo,  fece  tanto  che  lo  indusse  a recarsi  in 
quella  città.  Parti  adunque  per  Bologna,  dove  appena 
giunto,  senza  lasciargli  pur  tempo  che  si  cavas.se  gli 
stivali,  fu  dai  servi  del  papa  condotto  dinanzi  a sua 
santità  che,  guardandolo  in  cagnesco,  gli  disse:  in 
cambio  di  venire  tu  a trovar  noi.  tu  hai  aspettalo  che 
veniamo  a trovar  teV  Michelangelo  si  scusò  con  dire 
ch'egli  aveva  lascialo  Roma  per  isdegno,  non  potendo 
soppt>rtare  di  essere  cacciato  cosi  via;  e il  papa  rap-  ! 
paciato,  lH‘no(U  Michelangelo  e gli  ordinò  di  ritrarto  | 
in  una  slatua^di  bronzo.  I.o  scultore  fece  ben  presto  || 


IuD  modello  di  terra , atteggialo  di  maestà,  ma  colla 
destra  fieramente  alzala,  onde  il  papa  domandò  se 
ella  da\*a  la  benedizione  o la  maledizione.  Al  che  ri- 
spose Michelangelo  ch’ella  avvisava  il  popolo  di 
logna  perchè  fosse  savio:  a chiedendo  a sua  santità 
se  avesse  a metterle  un  libro  nella  sinistra:  •meitivi 
una  spada,  rispose  il  pontefice  guerriero,  ch'io  non 
so  lettere  >.  Tornalo  a Roma,  Giulio  ii  fu  dal  consi- 
glio del  suo  architetto  Bramante  indotto  a sospendere 
l'esecuzione  del  sepolcro  e ordinò  a Michelangelo  di 
dipingere  la  volta  della  cappella  Sistina.  Si  vuole  che 
il  Bramante  fosse  stimolato  da  non  lodevoli  molivi  a 
dar  questo  consìglio  al  papa,  o imaginandosi  che  le 
grandi  somme  che  sua  santità  spendeva  nella  scultura 
lasciassero  meno  a spendersi  neH'architeUura;  o che 
Michelangelo,  il  quale  amava  più  la  scultura  che  la  piir* 
t ura,  inimicherebbesi  il  pontefice  ricusando  di  eseguire 
l’opera  allogala  ; o in  fine  che  quando  vi  avesse  dato 
opera,  sarebbesi  mostrato  inferiore  in  pittura  a Raf- 
faello che  era  nipote  di  Bramante.  Siffatti  sono  i motivi 
ascritti  a quel  grandearchitetto, sebbene  a quanto  paia 
non  siano  appoggiati  a troppo  ragionevole  fondamento. 

Se  però  è vero  che  il  Bramante  fosse  in  ciò  mosso  da 
animosità,,  non  mai  una  cattiva  intenzione  fu  cosi  in- 
tieramente delusa.  Veramente  Michelangelo,  cui  stava 
a cuore  l’esecuzione  del  monumento,  fece  tutto  ciò 
che  era  in  suo  potere  per  isclicrmirsi  dall’ impresa 
del  dipingere  la  cappella,  e allegò  perfino  che  credea 
Raffaello  meglio  atto  d’as.sai  a simile  lavoro  ; ma  papa 
Giulio  non  era  uomo  la  cui  volontà  soffrisse  ostacoli, 
sicché  Michelangelo  fini  coll’acconciarsi  all  impresa  e 
diede  principio  ai  cartoni.  Fece  venire  da  Firenze  pa- 
recchi artisti  creduti  valenti  nel  lavorare  a fresco, 
maniera  di  cui  allora  egli  non  era  pratico  e diedesi  in- 
cominciamento  all’opera.  Ma  i lavori  di  costoro  non 
rispondendo  alle  sue  aspettazioni,  una  mattina  dMcce 
quanto  avevano  eseguilo  e risolvette  di  fare  da  sé. 
Condotta  ch’egli  ebbe  una  parte  del  lavoro,  trovò  che 
la  fatica  gli  veniva  guasta  dalla  cattiva  qualità  del 
muro  ohe  si  copriva  di  muffe  , onde  per  disperalo 
non  voleva  più  seguitare.  Ma  il  papa  gli  mandò  Giu- 
liano da  $.  Gallo,  che  dettogli  donde  veniva  il  difetto, 
lo  confortò  a procedere  innanzi  e gfinsegnò  il  modo 
dì  le>are  le  muffe.  Rassicurato  cosi,  si  rimise  a lavo- 
rare e il  pontefice  inteso  finalmente  che  il  lavoro  era 
condotto  fino  alla  metà,  non  potè  più  frenare  la  sua 
impazienza  e volle  che  si  scoprisse.  Infiniti  trassero 
a vedere,  e tra  gli  altri  Raffaello  d’Crbìno,  che  allora 
primamente  imparò  a pregiare  Michelangelo  come 
pittore.  L’opera  fu  poi  continuata  senza  interruzione 
e fu  compita  in  un  anno  e otto  mesi;  lavoro  che.  o se 
ne  consideri  la  grandezza  e la  sublimità  o la  brevità 
di  tempo  quasi  incredibile  con  cui  venne  eseguito,  è 
senza  pari  nella  storia  dell'arte.  Questa  volta  è di- 
visa in  dodici  scompartimenti  nei  quali  è dipinta  la 
storia  del  mondo  aniediluviano.  In  tre  dei  primi  per- 
sonificò rhnte  supremo  che  divide  la  luce  dalle  tene- 
bre, crea  il  sole  e la  luna,  e dà  la  vita  ad  Adamo. 
Sono  stupende  le  iinagini  della  potenza  c maestà  di- 
vina cui  Michelangelo  diede  corpo  in  questi  tre  com- 
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ponìmeiili.  Nell’ undecitiio  della  serie  ha  rtlraUo  la 
slurta  de)  diluvio  e nel  duodecimo  quella  di  Koé,  di- 
pingendo gli  avanti  deU'umana  stirpe  sopravvissuli  a 
quel  Icrrihile  avvenimento.  We’lati  della  cappella  fece 
una  serie  di  disegni  i quali  rappresentano  le  persone 
che  compongono  la  genealogia  diG.  Cristo,  c fra  que- 
sti compartimenti  sono  le  figure  colossali  dei  profeti 
e delle  sibille,  atteggiate  di  solenne  meditatione.  L'ef- 
fetto deH’opera  intiera  è mirabilmente  adattato  alla 
grande  altezza  a cui  si  vede,  cd  è impossibile  con- 
templarla senz'essere  compresi  di  riverenza  e di  stu- 
pore.—Giulio  mori  nel  1343  e a lui  siicccdeite  leeo- 
ne X.  Ci  aspetteremmo  che  questo  pontefice,  il  cui 
nome  solo  risveglia  tante  idee  di  gusto  e di  munifi- 
cenza, e che  mostrava  di  saper  giustamente  valutare 
la  potenza  di  Michelangelo,  l’avesse  adoperato  in 
qualche  opera  degna  del  suo  genio.  Kppure  in  tutta 
la  sua  condotta  verso  Michelangelo  troviamo  manife- 
sta ingiustizia , della  quale  mal  sapremmo  rendere 
ragione.  KgU  lo  volle  per  forza  impiegato  alla  co- 
struzione della  facciata  di  S.  Ixirenzo  a Firenze,  del 
che  dolse  altamente  airarleficc,  che  ne  fece  i suoi 
richiami;  ma  il  papa  non  gli  badò  e lo  mandò  a Car- 
rara per  cavar  marmi  a quest'oggetto.  Gli  si  ordinò 
quindi  di  cavarli  nelle  montagne  di  Pietrasanta  e $e- 
ravezza.  Le  difficollà  del  carreggiarli  furono  presso- 
ché invincibili,  e non  possiamo  leggere  senza  mara- 
viglia e sdegno  come  neirintiero  pontificato  dì  Leo- 
ne X che  durò  otto  anni  , quest’uomo  straordinario 
venisse  adoperato  a cavar  marmi  e ad  aprire  una 
strada  fra  le  montagne,  il  breve  regno  di  Adria-  I 
no  VI,  succeduto  a Leone,  quantunque  generalmente 
sfavorevole  alle  arti,  fu  meno  contrario  a Michelan- 
gelo, io  quanto  gli  diede  agio  a continuare  il  monu- 
mento dì  Giulio  ti;  ma  aU’csaltameoto  di  Clemente  vii 
quest'opera  fu  di  nuovo  interrotta,  essendo  Tartista 
chiamalo  dal  nuovo  pontefice  a costruire  per  la  chiesa 
di  S.  Lorenzo  una  biblioteca  ed  una  nuova  sacrestia. 
Insorsoro^quindi  le  civili  guerre  di  Firenze,  e dopo 
la  cacciata  de’ Medici,  i reggitori  di  questa  città  fe- 
cero Michelangelo  commissario  generale  sopra  tutte 
le  fortificazioni,  qualità  in  cui  si  segnalò  con  più  di- 
segni e costruzioni  di  fortezze,  e massime  col  cingere 
che  fece  di  bastioni  il  poggio  di  S.  Miniato.  Servito 
alla  patria  fiotanto  che  gli  parve  di  p<»terle  essere 
giovevole,  c avendo  per  inevitabile  la  caduta  della 
città,  se  ne  andò  celalamente  a Venezia , dove  sì 
vuole  abbia  fatto  il  disegno  del  ponte  di  Rialto.  Tornò 
quindi  a Firenze  ad  istanza  de'  suoi  concittadini,  I 
quali  pare  facessero  stima  dei  servigi  di  lui  più  che 
non  li  stimasse  egli  stesso  ; ma,  come  aveva  previsto, 
la  città  fu  poco  poi  costretta  ad  arrendersi,  ond’egli 
giudicò  che  fosse  cosa  prudeute  di  tenersi  celato, 
come  fecero  parecchi  cittadini  che  sì  erano  segna- 
lali in  difendere  la  patria.  Fu  imputato  d' ingrati- 
tudine verso  i Medici  per  avere  avuto  parie  nella 
difesa  di  Firenze,  ma  ben  si  vede  che  gli  accusatori 
suoi  non  sentirono  quanto  soprasti  ad  alTetU  privati 
il  generoso  amore  di  patria.  Non  vogliamo  tacere 
come  avendo  egli,  durante  questa  sua  dimora  in  Fi- 


renze, atteso  a fare  i sepolcri  di  Lorenzo  e Giuliano 
de’  Medici,  |>ose  ad  uno  di  questi  una  statua  rappre- 
sentante la  Notte,  in  atto  di  donna  che  dorme , in 
lode  della  quale  essendosi,  tra  gli  altri  versi,  fatti  t 
seguenti  : 

La  Nolte  che  tu  vedi  in  si  dolci  alti 
Dormire,  fu  da  un  angflo  scolpita 
In  questo  sasso;  c,  benché  dorma,  ha  vita  ; 
Destala,  se  noi  credi,  e parleratli. 

Michelangelo  vi  rispose  con  questi  : 

Grato  lu’é  il  sonno,  c più  Tesser  di  sasso 
Mentre  che  il  danno  c la  vergogna  dura; 

Non  veder,  non  sentir  iii’é  gran  ventura: 

Perciò  non  mi  desiar;  deh!  parla  basso. 

Versi  pregni  di  sentimento  dantesco,  ohe  ben  mani- 
festano quale  fosse  l'animo  de)  cittadino  fra  quelle 
calamità  della  patria.  — Dopo  il  famoso  sacco  di  Ro- 
ma, Clemente  vii  fe’  cercare  Michelangelo,  lo  accolse 
benignamente,  lo  consultò  intorno  a varii  lavori,  e 
si  deliberò  di  fare  la  gran  pittura  del  giudizio  univer- 
sale. La  morte  di  Clemente,  seguita  nel  433à,  pose 
inciampo  a questo  disegno,  c Michelangelo  sperò  di 
compiere  il  nioniiraentn  di  Giulio  n.  Quest’opera  era 
stala  l’occupazione  prediletta  della  sua  vita,  ma  quasi 
fin  dal  suo  principio  gli  era  stata  fonte  di  dispiaceri. 
Ogni  pontefice,  dopo  la  morte  di  Giulio  ii,  lo  aveva 
richiesto  de’ suoi  servigi  e costrettolo,  mal  suo  grado, 
a disconlinuare  i lavori  del  monuinenlo.  Frattanto 
gli  credi  di  Giulio,  lardando  loro  il  compimento  dì 
quest’opera,  lo  venivano  molestando  con  minacce  e 
doglianze,  già  essendogli  state  pagate  grosse  somme 
di  danaro.  Clemente  vii  aveva  già  detto  doversi  Mi- 
chelangelo riputar  creditore  anziché  debitore  ; ma 
Paolo  ni  avendo  richiesto  Michelangelo  di  lavori,  e 
scusandosene  questi  con  dirsi  obbligato  per  contratto 
alla  terminazione  del  monumento  di  Giulio  ii,  preso 
da  collera  minacciò  di  stracciare  colle  sue  mani  quella 
scrittura.  Si  recò  tuttavia,  accompagnalo  da  dùs’i 
cardinali,  a veder  l'opera  che  era  cagione  di  tanti 
litigi,  e gli  parve  miracolosa.  Mostratigli  nello  stesso 
tempo  i cartoni  preparati  pel  Giudizio  Universale,  de- 
terminò che  senza  frapporre  indugio  si  avesse  a con- 
durre quest’opera,  e sì  offerse  mediatore  tra  Michelan- 
gelo c gli  eredi  di  Giulio.  Terminato  finalmente  il 
monumento  secondo  un  disegno  minore  di  quello 
originariamente  concepito,  e posto  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Vincoli,  potè  liberanienlc  attendere  alla 
dipintura  del  Giudizio  Universale,  e per  ben  otto  anni 
lavorò  intorno  a quest’opera,  che  fu  finila  nel  4 Sài. 
^Noi  siamo  avvezzi  ad  associare  a questo  lavoro  una 
idea  di  quanto  v’ha  di  grande  nelTarte  ; tuttavìa  chi 
s’aspetta  di  trovarvi  ciò  che  comunemente  si  annette 
alle  idee  di  pittura,  cioè  un  effetto  piacevole  alla  vi- 
sta, s’ingannerebbe  affatto.  A quel  tempo  l'arte  non 
consideravasi  soltanto  come  mezzo  di  diletto,  ma 
eziandio  come  veicolo  d’impressioni  religiose;  e sìc- 
cume  il  sentimento  principale  associato  alla  terribile 
idea  di  Giudìzio  Universale  è quello  del  terrore,  per- 
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ciò  Michelangelo  ha  fello  che  il  terrore  fosse  il  sen- 
limenlo  predominanlc  di  questa  pittura.  Nel  .Messia 
vediamo  il  giiidiee  inesorabile  anziché  il  redentore 
niiscriconlioso  ; egli  si  volge  a manca  e fulmina  la  sua 
sentenza  sui  dannati  che  precipitano  neirinferno.  I 
gruppi  di  costoro  vengono  afferrali  dai  diavoli  che  li 
tirano  giù  con  essi.  Questa  è la  parte  più  bella  della 
pittura,  giacché  nei  gruppi  de’ giusti  che  dairaltro 
lato  ascendono  al  cielo,  è poco  che  esprima  la  feli- 
citò de*  beati.  La  parte  in  cui  si  vedono  i morti  uscire 
dalle  loro  tombe  è maravigliosa.  L’eccellenza  di  que- 
st’opera consiste  neirimpareggìabile  potenza  d’inven- 
zione mostrala  ne’varii  gruppi,  e nella  profonda  co- 
noscenza della  ffgiira  umana,  onde  ranista  potè  con 
tanta  efficacia  dar  corpo  a*  suoi  concetti  ; ma  consi- 
derando tutto  il  componimento  in  complesso,  è da 
confessare  che  senza  diminuire  l'Impressione  solenne* 
propria  del  soggetto,  si  poteva  ammettere  una  «lispo- 
sizionc  più  pittoresca,  e sarebbesenc  anche  accre- 
sciuto Teffetto  con  una  combinazione  più  efficace  di 
lumi  e d’omhre.  I contemporanei  dissero  quest’o- 
pera superiore  a tutte  le  antecedenti;  ma  il  pacato 
giudizio  de’  posteri  sembra  propendere  a mettere  i 
lavori  della  volta  e dei  lati  nella  cappella  Sistina  sopra 
il  Ciudizio  t'niversale.  Terminalo  il  Giudizio,  trovia- 
mo Michelangelo  preposto  ai  lavori  della  chiesa  di  S. 
Pietro.  Cominciò  con  sostituire  al  disegno  saracenico 
del  S.  Gallo  un  modello  più  cristiano  c più  magnifico, 
in  forma  di  croce  greca.  • Questa  fabbrica,  per  usare 
le  parole  del  Kuseli.  dispersa  da’ suoi  predecessori  in 
iin’lnfinilò  dì  parti  disaccordi  fra  loro,  egli  la  con- 
centrò ; sospese  la  cupola,  e ali’edifizio  più  complesso 
diede  sembiante  di  massima  semplicità  ■.  In  quest’o- 
pera egli  occupò  tutto  il  rimanenle  delta  sua  vita. 
Trovò  tuttavia  tanto  agio  da  poter  dirigere  la  costru- 
zione di  fortificazioni,  ornare  il  Campidoglio  di  ma- 
gnifici edìfizii,  finire  il  palazzo  Farnese  e dar  disegni 
por  altre  opere  d’arcliitettura.  Ma  circostanze  con- 
nesse colla  costruzione  di  S.  Pietro  amareggiarono 
gli  ultimi  suoi  giorni  dì  gravi  dispiaceri.  Siccome  le 
persone  adoperate  in  questo  lavoro  erano  a lui  sog- 
gette e da  lui  dipendeva  di  promuoverle  o di  conge- 
darle, ne  avvenne  che  molle  gli  ordirono  trame  a 
ruinarlo  ; ma  fu  sempre  ben  voluto  e confortato  dai 
pontefici,  massime  da  Giulio  ni  che  lo  aveva  in  gran- 
dissima stima  e venerazione.  La  vecchiaia  lo  colse, 
non  iscompagnata  dalle  fisiche  infermità  che  le  ap- 
partengono, ma  egli  serbò  vigore  e alacrità  di  mento 
sino  alla  fine.  Mori  a’ 47  di  febbraio  4563,  di  circa 
89  anni,  e fu  sepolto  con  grande  onore  nella  chiesa 
degli  Apostoli  in  Roma  ; ma  il  corpo  ne  fu  poi  tras- 
mutalo alia  chiesa  di  Santa  Croce  in  Firenze.— Consi- 
derato relativamente  al  grado  o alla  varietà  delle  sue 
facoltà,  Michelangelo  occupa  un  seggio  fra  i più 
grandi  uomini  di  un’età  ebe  lasciò  le  impressioni  più 
durevoli  sopra  le  arti  e la  letteratura  d'Ruropa.  Ó>- 
me  pittore  e scultore  egli  sì  creò  uno  stile  suo  pro- 
prio, in  cui,  nulla  traendo  dagli  antichi  artefici,  si 
rimase  pure,  non  che  pareggiato,  non  accostalo  da 
alcuno  de'susAcgiienli.  Come  arcbitcUo,  converti  la 


chiesa  di  S.  Pietro,  di  struttura  incongrua  ch’essa  era, 
nel  più  nobile  tempio  che  mai  s'innalzasse  in  onurc 
di  Dio.  Le  poche  poesie  ch'egli  lasciò  nulla  possono 
aggiungere  ail’iininensa  sua  fama;  ma  fanno  prova 
della  versatilità  del  suo  ingi^no  e al  certo  non  suno 
indegne  di  mente  cosi  grande  qual  era  quella  di  Mi- 
chelangelo, anzi  inerìlano  di  stare  tra  le  migliori 
della  letteratura  italiana.  Quanto  al  suo  valore  nel- 
l’arte  d'ingegnere,  basti  il  dire  che  Vauban,  il  cele- 
bre ingegnere  francese,  passando  a Firenze,  scorse 
tanta  maestria  nelle  fortificazioni  di  Miniato  che 
ne  fece  levare  la  pianta  e modelli  per  suo  studio  spe- 
ciale. Anche  le  qualità  morali  di  Michelangelo  haoiu) 
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diritto  airallrni  rispetto.  Kgl!  era  benevolo  e pio,  e 
quantunque  sentisse  la  dignità  del  proprio  carattere 
e sapps.se  farsi  rispettare  dagli  arroganti  e dagli  al- 
tieri, nella  sua  vita  ordinaria^  era  di  dolci  maniere  e 
modesto.  Delle  ricchezze,  ch’egli  si  procacciava  col- 
l’arte sua.  usava  generosamente;  soccorse  agli  amiri, 
provvide  al  bisogna  de’ suoi  servi,  e dorante  Tasse- 
dio  di  Fifenze  forni  il  governo  di  somme,  non  pie* 
cole  certo,  essendo  date  da  un  privato.  Per  le  fatiefae 
speso  in  tanti  anni  nella  costruzione  della  chiesa  di 
S.  Pietro  non  volle  mercede,  dicendo  di  averle  con- 
sacrate alla  gloria  di  Dio.  Quantunque  nessuno  sor- 
tisse dalla  natura  un  ingegno  intuitivo  quanto  Mi- 
chelangelo, pure  niuno  se  ne  fidò  meno  di  lui.  Stu- 
diò del  continuo  infino  alTu1tìmo«  e tanta  era  la  sua 
operosità,  che  perfino  quando  era  occupato  nelle 
fortificazioni  di  Firenze  non  lasciava  di  lavorare 
di  pittura  o di  scultura.  Egli  é manifesto  che 
T arte  sua  prediletta  si  fu  la  scultura  ; eppure  il 
fondamento  più  stabile  della  sua  fama  sono  forse 
le  pitture  della  cappella  Sistina.  La  bellezza , ele- 
mento cosi  essenziale  delfe  scultura,  non  fu  certo  il 
ramo  dell'arte  in  cui  si  segnalò.  Contuttociò  ne’sog- 
getli  dove  questa  qualità  non  è indispensabile,  egli 
tocca  talvolta  un  grado  di  eccellenza  inaspettato;  e 
in  tutta  la  scultura  greca  non  si  trova  forse  alcuna 
cosa  che  s'accosti  al  sentimento  profondo  e alla  fiera 
energia  che  si  ammirano  nella  sua  statua  di  Lo- 
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^pnr.o  p nel  Mo«è.  Come  pittore  non  ha  chi  l’aff- 
giia^li  nelle  più  alle  qualità  deirarle  « tranne  Raf* 
facllo.  Nella  profondila  del  aenlimento,  neireaprcs* 
fione  particolare,  nelle  varietà  di  carattere  e nella 
potenza  di  ^ar  <'(>mprendere  il  suo  soggetto , Raf* 
faello  sovraslà  senza  fallo  a Michelangelo;  ma  se  ani- 
mettesi  per  vero  che  la  sublimità  nel  suo  più  alto 
grado  è più  che  equivalente  a tutte  le  altre  qualità, 
allora  Michelangelo  è indubitatamente  il  più  gran 
pittore  che  aia  mai  esistito. 

BIONARROTI  (MicKiti,AacrT.o)  (ti  jiofinr).— Nipote 
del  celebre  scultore,  nacque  in  Firenze  nel  4!I64  ed 
ivi  morì  nel  1616.  Pubblicò  orazioni,  cicalate,  lezioni, 
poesie;  e le  sue  prose  sentono  del  mal  gusto  del  suo  se- 
colo. L’opera  che  più  l’onora  è la  sua  Tancia^  comme- 
dia nisticaie,  nella  quale  fece  conoscere  la  ricchezza 
e la  grazia  del  linguaggio  contadinesco.  Essa  splende 
inoltre  per  varietà  di  caratteri , per  giocondezze  di 
sali  rusticani , per  imagini  e similitudini  tratte  da 
oggetti  di  villa.  Vago  di  novità  scrisse  un’altra  com- 
media in  25  atti  intitolata  ^ Fitra^  che  può  conside- 
rarsi divisa  in  cinque  commedie,  le  quali  furono  rap- 
presentate a Firenze  nel  1618  in  5 sere  di  seguito,  cd 
è piena  di  buone  voci  che  invano  si  cercherebbero 
in  altri  scrittori.  Onorò  la  memoria  del  suo  gran  zio 
pubblicandone  le  Aime  col  tipi  dei  Giunti,  Firenze 
4695  in  4**. 

BtONARROTI  (Fn.ippo).  — Nipote  del  gran  Michel- 
angelo, nacque  in  Firenze  il  di  48  novembre  4664. 
Nessuno  o pochissimi  sono  coloro,  i quali  abbiano  me- 
glio di  questo  infaticabile  erudito  coltivala  o fatta 
progredire  la  difficile  scienza  delFantiquarìa,  di  cui 
gettò  quasi  i fondamenti.  Fatto  custode  del  celebre  I 
musco  del  Cardinal  Carpioeo,  vi  cominciò  con  ardore 
la  sua  carriera,  e per  prima  opera  diede  un  esatto  j 
catalogo  delle  medaglie  delle  mcrimi  moduli  che  ivi  I 
si  trovavano.  Quasi  tutto  ciò  ch'egli  dice  era  dapprima  ! 
ignoto,  e le  sue  interpretazioni  sono  giuste  e corre-  | 
date  di  prove.  Illustrò  in  ispecial  modo  la  geografìa  I 
delle  città  antiche  della  Grecia,  di  cui  fa  conoscere 
i privilegi  e i diritti.  Corresse  la  storia  dei  Cesari,  e ! 
parlò  del  culto  degli  dei,  delle  feste,  e dei  giuochi  ! 
deH’antichità.  ~ Creato  da  Cosimo  m senatore  e presi- 
dente agii  affari  ecclesiastici,  in  mezzo  alle  sue  occu- 
pazioni trovò  1o4^  di  proseguire  i suoi  studii  favoriti. 
Porhissinii  aotori  scrìssero  più  esattamente  di  lui  degli 
antichi  arredi  e del  cuUo.— 11  Buonarroti  lasciò,  se- 
condo il  Lami,  sessanta  volumi  manoscritti , in  cui 
trovansi  materiali  di  ogni  sorta  per  la  storia  delle 
antichità  greche  e UiUne,  massime  cristiane.  — Final- 
mente, pubblicatasi  dal  Dempstero  oel  4793  l’opera 
De  Etrwria  recedi,  il  Buonarroti  Tacerebbe  di  cento  e 
più  tavole  incise,  in  cui  si  rappresentano  tutti  ì co- 
stami etruschi,  si  civili  che  religiosi;  e le  aggiunte 
ch’egli  fece,  provano  quanto  di  comune  avessero  col- 
TEtruria  i costumi  di  Roma  e della  Grecia.  Morti  il 
Buonarroti  e il  Dempstero,  questo  ramo  d'antiquaria, 
dice  il  Fabroni , ha  fatto  pochi  progressi.  Lo  Zeno  as- 
serisce del  primo,  che  per  ampiezza  d’erudizione  e 
profondità  di  sapere  pochi  ebbe  eguali  al  suo  tempo, 
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! superiore  nessuno  ; e lo  stesso  Fabroni  gli  applica 
! quel  passo  di  IMinio:  rrìusfis  novitatem,  novi$  auctori* 
fatem,  obèolftis  nitorem,  obneurie  /uerm,  fusliditig  gra~ 
(lam,  duòrts  /fdem,  omniòua  vero  naturam  et  natura 
sua  omnin  dedisse, 

BLONARROTI  fFiuPro).  — Discendente  dalla  fa- 
miglia del  celebre  Michelangelo , nacque  a Pisa  noi 
1761.  Si  distinse  nelle  lettere,  e fu  caro  pel  suo 
ingegno  al  gran  duca  Leopoldo,  che  lo  creò  cavaliere 
di  Santo  Stefano.  Giovane  ardente  ed  entusiaste , 
abbracciò  con  passione  le  idee  repubblicane  d’oltrC' 
monti,  e fuggi  dalia  Toscana.  Riparatosi  in  Cor- 
sica vi  pubblicò  un  giornale  intitolato  Vy^mieo  della 
libertà  itaiiana.  Avverso  alla  fazione  inglese,  corse 
mortali  pericoli,  ferito  più  volte  da  sicarii.  gittato  in 
ferri  dal  partito  trionfante.  Nel  4799  passò  con  Sali- 
ceUi  a Parigi  per  domandare  alla  G>avenzione  la  riu- 
nione alla  Francia  dell'isola  di  s.  Pietro  ; ottenne  la 
cittadinanza  Corsa,  sì  distinse  nella  società  dèi  Giaco- 
bini, e fu  oel  4793  rimandato  in  Corsica  con  istraordi- 
narii  poteri.  Fu  caro  a Ricord  e al  giovine  Robespierre, 
che  dirìgevano  allora  l’assedio  di  Tolone,  e gli  affida- 
rono il  governo  del  già  principato  di  Oneglìa.  Impri- 
gionato dopo  il  di  9 termidoro , non  usci  di  carcere 
se  non  ai  47  vendemmiaio  deU'anno  iv.  L’odio  ch'ei 
portava  implacabile  al  rovesciatore  ardilo  della  re- 
pubblica, lo  trasse  a cospirare  con  Baboeuf,  e al  pari 
di  luì  disdegnò  di  patteggiare  co'suoi  giudici.  Tratto 
dinanzi  alTalta  corte  di  Vendòme,  sì  gloriò  d’aver 
cospirato  in  favore  della  democrazia.  Condannato  a 
morte,  gli  venne  commutata  la  pena.  Chiuso  nel  forte 
di  Cberbourg,  fu  Tanno  viii  trasferito  nelTisola  Ole- 
ron,  poi  lasciato  libero,  ma  confinato  in  una  città 
delia  Francia  si>tto  la  vigilanza  della  polizia.  Pensò  il 
BuoaarroU  di  dovere  questa  grazia  al  primo  console 
ch’era  stato  suo  compagno  di  camera  e di  letto.  Nel 
4806  cessò  per  lui  il  precetto  politico,  e sì  ritirò  a 
Ginevra  ad  insegnarvi  la  musica.  Nel  4823  fu  co- 
stretto a rifugiarsi  nel  Belgio,  dove  pubblicò  nel  4898 
il  suo  libro  della  Conspiration  de  Babauf.  Tornò  in 
Francia  nel  4850  e visse  sino  al  1837  in  una  povertà 
di  cui  non  s’ udì  .mai  muovere  lamento.  Al  letto  di 
morte  interrogando  se  stesso,  mostrò  non  fallirgli 
il  testimonio  della  buona  coscienza,  e le  ultime  sue 
parole  furono  queste  : « io  mi  apparecchio  a ooo- 
gìungermi  a quei  virtuosi  che  ci  lasciarono  i buoni 
esempi  ». 

Bl'ONA  SPERANZA  (Capo  di)  (geogr.).—  Una  delle 
punte  più  meridionali  delTAfrìca,  scoperta  da  Barto- 
lommeo  Diaz,  navigatore  portoghese,  nel  4493.  Questi 
dopo  di  aver  esplorata  la  costa  atlantica  dell’  Africa 
sino  al  capo  Das  Vollas  ai  99*  di  lat.  S.  fu  spinto  in 
allo  mare  da  una  burrasca,  e la  prima  terra  che  vide 
fu  la  baia  Dalagoa,  più  comunemente  delta  d'Algoa. 
Egli  aveva  doppiata  Testremiià  meridionale  delTAfi-ica 
senza  saperlo.  KiCacendo  il  suo  cammino  vide  il 
Capo , chiamalo  dappoi  di  Buona  Speranza , cui 
diede  il  nome  di  Cubo  Tormentoso,  ossia  Capo  delle 
I Tempeste.  Il  re  dì  Portogallo  gT  impose  poscia  il 
I nome  presente,  quasi  presagio  ai  Portoghesi  di  potere 
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fóiingere  all’India  , mira  principale  delle  loro  maril- 
tìme  spedizioni.  VastH)  di  Gania,  direlto  ni  mari  in- 
diani, lo  doppiò  in  novembre  del  1497,  c d’allora  in 
poi  i Porloghesi  lo  riguardarono  come  restreinilà  me- 
ridionale deirAfriea.  Ma  TAfrica  non  termina  in  una 
punta;  essa  presenta  airoeeano  del  Sud  un  largo 
tratto  di  costa  che  corre  da  levante  a ponente  dal 
di  long.  E.,  che  è quella  del  capo  di  Buona  Speranza, 
lino  ai  34*  circa,  che  è la  longitudine  della  baia  di 
Algoa.  Questa  conta  offre  molte  baie,  c forma  molti 
proinontorii,  tra  i quali  quello  del  capo  di  Buona 
Speranza  é il  più  occidentale;  ma  il  capo  Agultias, 
ai  47*  SO'  dì  long.  E.,  si  avanza  di  più  verso  mezzodì 
essendo  ai  34*  43'  di  latil.  S.,  mentre  il  capo  di 
Buona  Speranza  è nei  34*  32'.  Il  ca(K>  di  Buona 
Speranza  è restremità  meridionale  dì  una  stretta 
penisola  lunga  circa  36  miglia,  formata  a levante 
dalla  Falsa  baia  (False  Bay),  a tramontana  dalla  baia 
della  Tavola  (Table  Bay)  e ad  occidente  dall'  Atlan- 
tico. l.a  città  del  Capo  (Cape  Town)  è fabbricaUi  sulla 
costa  settentrionale  di  questa  penisola  nella  baia  della 
Tavola , e Sìmon’s  Town  nella  Falsa  baia.  Questa 
penisola  era  il  limite  delta  colonia  fondatavi  dagli 
Olandesi  verso  la  metà  dei  secolo  xvn  ; ma  presto  si 
oltrepassò  l'istmo,  che  la  unisce  al  continente  afri- 
cano. Gli  Ottentotì,  indigeni  di  questa  parte  del- 
TAfrica,  uomini  di  mite  ed  innocua  natura,  furono 
agevo1inente,benchéagrado  a grado  assoggettati  dagli 
Olandesi  i quali  s’andarono  impadronendo  del  loro 
paese  riduceiuloli  in  servitù,  ed  obbligando  le  tribù 
più  restie  ad  allontanarsi.  Gli  Olandesi  tirarono  avanti 
a questo  modo  per  più  d'un  secolo,  finché  giunsero 
ad  occupare  l'intiera  contrada  che  stendasi  sino  alla 
gran  giogaia  detta  Meuwveld-bergen  eSneeuw-bcr- 
gen  sotto  il  33*  circa  di  lat.  S , che  corre  da  levante  a 
ponente  quasi  parallelamente  alla  costa  meridionale, ‘e 
divide  le  acque  che  scendono  a mezzogiorno , da 
quelle  che  sì  versano  nel  fiume  Orange  a tramontana. 
Queste  montagne,  lo  più  alte  delle  quali  s'innalzano 
3743  metri  circa  sopra  il  livello  del  mare  , e che 
vedonsi  coperte  di  neve  la  più  gran  parte  dell'anno, 
formano  il  limite  naturale  della  colonia  del  Capo , 
benché  la  frontiera  politica  si  estenda  per  un  tratto 
considerevole  al  di  là  , i coloni  interni  essendosi 
allargati  su  molti  punti,  pei  distretti  chianiàti  dagli 
Olandesi  dì  Onder  Roggcveld,  di  Agter  Roggeveld, 
e dì  Middle  Roggeveld.  Oltre  i confini  settentrionali 
della  colonia,  cioè  tra  questi  e il  fiume  Orango,  tro- 
vansi  le  vaganti  tribù  dei  Bosgesmani,  dei  Grìgui  o 
Ottentotì  bastardi , razza  mista , già  notevolmente 


un’armatura  di  bastoni  in  forma  d’alveare,  e si  pos- 
sono facilmente  rimuovere  e trasportare  sui  loro  buoi 
quando  migrano  da  un  luogo  ad  un  altro.  Queste  ca- 
panne sono  neirinterno  sucido  all’  estremo  e formi- 
colanti di  schifosi  insetti.  Quanto  allo  stato  fisico  e 
intellettuale  di  questi  indigeni  esso  è mollo  al  disotto 
di  quello  degli  stessi  Caffri.  Sono  tuttavìa  dotati  di 
un  buon  naturale  , ed  in  generale  di  un  aspetto 
avvenente,  molti  di  essi  avendo  teste  ben  formate 
c lineamenti  ben  distinti.  Menano  una  vita  oziosa 
e vagabonda , traendo  principalmente  il  sostenta- 
mento dal  latte  del  loro  bestiame,  o di  rado  alionta- 
nandusi  dalle  rive  del  Gariep  o de’suoi  rami  Iribu- 
tariì.  11  loro  bestiame  è di  una  razza  più  piccola  di 
quella  che  trovasi  nella  colonia,  e rassomiglia  moltis- 
simo a quella  della  tribù  dei  Beteiuani  e dei  Cafiri. 
Alcuni  (lei  loro  kraal  possedono  altresì  pecore  e ca- 
pre. ~ Verso  N.  O.,  lungo  la  costa  dell' Atlantico , 
il  territorio  della  colonia  si  stende  a tramontana  sino 
ai  39*  40'  di  lat.  S.  I>a  giogaia  di  Nieuwveld,  ai  19* 
circa  di  long.  E.,  dove  prende  il  nome  di  Rogge- 
veld-bergcn,  si  piega  verso  settentrione  e corre  pa- 
rallelamente alla  costa  atlantica , lasciando  tra  essa  e 
il  mare  una  larga  zona  di  valli  e di  piani  o terratzi, 
che  formano  varii  distretti  bagnati  dal  fiume  Oli- 
phant  e da'suoì  affluenti.  Questa  parte  del  paese 
coinponesi  principalmente  di  pascoli.  Il  fiume  Oli- 
pliant  entra  nell’ Atlantico  ai  31*  40'  circa  di  lat.  S. 
AII'estremHò  nord-ovest  della  colonia  vi  è la  missione 
di  Kamiesberg,  e al  di  là  stendesi  il  territorio  dei 
piccoli  Naroaqua,  OUentoli  che  abitano  tra  Kamies- 
berg 0 il  fiume  Grange.  Oltre  il  fiume  Orange  vi  sono 
ì Grandi  Namaqua,  che  paiono  stendersi  pel  trailo  di 
170  miglia  circa  a settentrione  verso  il  paese  dei  Caffri 
Dammara.  I Namaqua,  e nel  modo  del  vestire  e 
negli  usi  della  vita,  somigliano  moltissimo  ai  Koranna. 
Il  paese  dei  grandi  Namaqua  é percorso  da  una  cor- 
rente chiamata  da  Vaillant  fiume  dei  Pesci  ( Fish 
River)  che  cosi  nella  sua  carta  come  in  quella  di 
Burchcll  è fatta  erroneamente  sboccare  nel  mare  a 
settentrione  di  Angra  Pequena,  invece  che  entra  nel 
Gariep  verso  mezzogiorno,  circa  36  miglia  al  disopra 
della  sua  foce.  La  parte  principale  del  territorio  della 
colonia  stendesi  ad  oriente  delia  città  del  Capo  sino 
alla  frontiera  dei  Caffri,  che  era,  non  è molto,  fissata 
al  fiume  Keiskamma,  un  breve  tratto  al  di  là  del 
gran  fiume  dei  Pesci  (Great  Fish  River)  ai  33*  circa 
di  long.  C.  In  seguito  all’  ultima  guerra  coi  Caffri 
(4833)  la  frontiera  orientale  trovasi  ora  segnata  dal 
fiume  detto  Great  Key  che  scorre  in  obliqua  dire- 


dirozzata  per  opera  de’  missionarii,  c gli  Ottentotì  ''  zione  tra  i 36*  e i 37*  di  long.  E. , per  cui  il  terri- 
Kuranna.  Questi  ultimi  suno  una  delle  poche  tribù  ||  torio  della  colonia  ha  una  lunghezza  dì  circa  dieci 
di  Ottentotì  che  abbiano  conservata  la  loro  indipeo-  ^ gradi  di  longitudine  con  una  laighezta  media  di  due 
densa.  F*$si  si  vestono  ancora  di  pelli  di  pecora,  e | gradi  di  latitudine.  ìje  terre  della  colonia  sono  una 
perseverano  nei  primitivi  usi  della  loro  nazione,  : successione  di  piani  che  sorgono  dalla  costa  gli  uni 
quali  vennero  descrìtti  da  Kolben  cent’anni  fa,  men-  sopra  gli  altri  a guisa  di  terrazzi  divisi  da  giogaie 
tre  gli  Ottentotì  della  colonia  gli  hanno  da  lungo  quasi  parallele  e intersecati  da  frequenti  burroni  e 
tempo  abbandonati  e posti  affatto  in  dimenticanza,  letti  di  torrenti,  che  nei  mesi  estivi  sono  pressoché 
Essi  vivono  in  una  specie  di  villaggi  detti  kraal;  le  asciutti.  La  più  gran  parte  dell'anno,  quasi  i due 
loro  cai>anne  sono  costrutte  di  stuoie  distese  sopra  j terzi  del  suolo  sono  privi  affatto  di  vegetazione.  11 
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terratzu  superiore  ebe  stendesi  alle  falde  dei  monti 
Meuwveld  pel  tratto  di  circa  !260  miglia  in  lunghezza 
da  oriente  ad  occidente,  e tra  70  e 86  in  larghezza 
da  settentrione  a mcuogiorno,  ò chiamalo  il  Gran 
Karrù,  ed  ò una  regione  della  più  spaventosa  nudità 
che  si  possa  imagiiiarc.  A cagione  della  sua  eleva- 
zione che  è di  900  metri  e più,  il  freddo  neirinverno 
vi  è piuttosto  aspro.  La  nuova  colonia  di  Beaufort  tro- 
vasi nella  parie  settentrionale  del  Gran  Kami  in  una 
valicai  piedi  delle  montagne  di  Meuwveld.  A levante 
dal  ^Gran  Karrù  alle  falde  delle  Montagne  Nevose 
(Sneeuw-bergen)  havvi  la  colonia  di  Graaf  Keynct.  Da 
pochi  anni  in  qua  essa  ha  mirabilmente  prosperato; 
Graaf  Keynetè  ora  un  bel  villaggio  di  300  case,  quasi 
tutte  coHtrutle  di  mattoni,  pulite  o comode,  e alcune 
anche  eleganti.  Lo  strade  vi  sono  spaziose  , disposte 
ad  angoli  retti  e piantate  di  filari  d’aranci  e di  li- 
moni. popolazione  di  Graaf  Keyiiet  tra  bianchi  e 
neri  ascende  a 1800  anime  circa.  Il  villaggio  c fab- 
bricato in  una  specie  di  bacino  attorno  u cui  gira 
quasi  in  cerchio  il  profondo  letto  del  6ume  Sunday 
(Domenica)  che  mette  foce  nella  baia  d’  Algoa  , ed  è 
circondalo  dappresso  da  un  anfiteatro  di  aspre  c 
scoscese  montagne.  Altre  volte  facevasi  un  traffico 
assai  considerevole  tra  questo  luogo  e la  città  del 
Capo  per  mezzo  di  carri  tirati  da  giovenchi,  i quali 
nella  stagione  d’inverno  o di  primavera  traversavano 
il  deserto  del  Gran  Karrù,  e facevano  ritorno  prima 
che  i (talori  della  state  avessero  compiuUimcnlc  di- 
strutta la  vegetazione,  e dissecTale  le  fonti  e le  cor- 
relili. Ma  da  alcuni  anni,  la  più  grati  parte  delle 
merci  destinate  a Graaf  Keynet,  donde,  come  da  em- 
porio centrale,  si  diffondono  sopra  una  gran  parte  del 
paese,  è sbarcata  alla  baia  d’  Algoa  e spedita  poi  da 
quel  porto  per  mezzo  di  carri.  Graaf  Iteynet  deve 
gran  parie  della  sua  prosperità  e de’suoi  abbellimenti 
al  capitano  Stockenslrom,  nativo  della  colonia,  e 
landdroil  ossia  magistrato  del  distretto,  il  (|ualc,  ben- 
ché sia  a gran  fiezza  il  più  vasto  e il  più  selvaggio 
dell'Africa  meridionale,  è imo  dei  ini^liu  amiiiini- 
slrati.  A levante  di  (iraaf  Iteynet  trovasi  il  villaggio 
di  Cradock  compreso  nel  nuovo  distretto  di  Somcrscl 
sul  gran  fìiime  dei  Pesci,  che  inchiude  il  territorio 
confinante  coi  Caffri,  insieme  colle  nuove  locazioni  o 
stabilimenti  scozzesi.  È un  eccellente  paese  per  allevare 
bestiame.  Gli  Ollentoti  Ghonaqua*  di  cui  parla  Vail- 
laiit  abitavano  in  questi  dintorni.  Quella  tribù  é ora 
estinta.  Più  basso  verso  la  costa,  cioè  tra  il  fiume 
dei  Pesci  e la  baia  d’Algoa,  sorge  la  ben  costrutta 
Grahani's  Town  che  è il  droaidy,  ossia  capoluogo  del 
distretto  d'Albany,  e conta  da  S500  abitanti  per  la 
maggior  parte  inglesi.  Graharo's  Town  è il  luogo 
principale  della  parto  di  levante  della  colonia,  e il 
qiiarliere  generale  militare  sulla  frontiera  dei  tlafTri. 
Hathurst  è un  altro  stabilimento  presso  l’ imboc- 
catura del  fiume  Kowìe.  Porto  Elisabetta  nella 
baia  d’Algoa  è il  porhi  di  tutta  la  parlo  orientale 
della  colonia,  ma  non  è guari  sicuro.  Ad  occidente 
della  baia  d'Algoa,  neiniiterno,  s'innalza  una  giogaia 
conosciuta  in  generale  sotto  il  nume  di  Zwarl-bcr- 
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gen  0 Montagne  Nere,  che  ha  in  alcuni  luoghi  V al- 
tezza di  12S0  metri  sopra  il  livello  del  mare  e corre 
in  direzione  parallela  alla  costa  , formando  il  limite 
meridionale  della  pianura  del  gran  Karrù.  Tra  essa 
e la  costa  sono  parecchi  terrazzi  che  gradatamente  si 
abbassano  sin»  alla  spiaggia  del  mare.  Questi  ter- 
razzi sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  Langenkloof, 
di  Bankenskioof  ecc.  In  questa  parie  del  paese  tra  i 
fiumi  Gaiutus  e Gauritz  i fianchi  delle  montagne  sono 
coperti  di  maestose  foreste  , cosa  rarissima  nel  resto 
delta  colonia,  che  in  generale  è priva  di  boschi.  Da 
queste  foreste  si  cavano  legnami  da  costruzione  e per 
altri  usi  non  solo  per  la  città  del  Capo , ma  ancora 
per  una  gran  parte  dei  distretti  interni.  S’imbarcano 
nella  baia  di  Plcltensherg  o all’  imboccatura  della 
Knysna  per  la  città  del  (^po.  La  Knysna  forma  un 
buon  porto  naturale,  nel  quale  si  calcola  che  possano 
stare  ancorale  e al  sicuro  da  ogni  vento  30  grosso 
navi;  ma  ringrcssoneè  alquanto  ristretto  e piuttosto 
pericoloso.  Uà  mancanza  di  buoni  porti  é un  grande 
svantaggio  per  la  colonia.  A ponente  del  fiume  Gnu- 
rltz  avvi  il  distretto  di  Zwelleiidam  , il  cui  suolo  è 
altissimo  per  la  coltivazionedcl  grano.  Il  fiume  Hreetlc, 
che  sbocca  in  mare  a Porlo  Beaufort  ed  è n.ivigabile 
}ier  navi  di  dugenlo  tonnellate,  è di  un  grande  van- 
t'tggio  pel  commercio  di  questo  distretto.  In  quello  di 
Slellenbosch,  che  trovasi  iinmedialamenle  a levante 
dei  distretto  del  Ga{)0  , lungo  le  falde  dei  monti  di 
Olanda  degli  OllentoU,  e ad  una  disianza  di  2.3  a 33 
miglia  dalla  città  del  si  coltivano  i princi- 

pali vigneti  della  colonia.  Questi  cominciano  al- 
l’Olanda degli  Ollentoti,  e continuano  sino  alla 
valle  di  Waggontnaker.  Quivi  producesi  il  vino  co- 
miine*chiamato  madera  e pontac  del  Capo.  Quelli 
della  migliore  qualità  sono  prodotti  dai  vigneti  posti 
alle  falde  della  montagna  della  Tavola,  dal  podere  di 
ConsUintia  c da’  suoi  dintorni,  e dalle  baie  di  Hout  e 
della  Tigre.  Tolti  i distretti  del  Capo  c di  Stcllcnboscb, 
tutto  il  resto  della  colonia  può  considerarsi  come 
contrada  da  pascolarvi  besliaiiic.  I coltivatori  olandesi 
deirinterno,  o boi/rs  come  si  chiamano,  sono  siali  di- 
pinti come  uomini  di  natura  indolente  e rozza  , e 
come  pochissimo  socievoli.  Tuttavia  alcuni  recenti 
viaggiatori  hanno  dato  di  essi  un  ragguaglio  alquanto 
più  favorevole.  La  mancanza  di  mercati  per  ismer- 
ciarvi  il  soprappiù  dei  loro  prodotti , il  cattivo  stalo 
dello  strade  e l'ingrata  natura  del  suolo  e del  clima  in 
molle  parti,  possono  rendere  ragione  della  loro  man- 
canza d'attività.  Essi  producono  quanto  basta  por  la 
loro  consumaziuiie,  e le  loro  casosi  mu.slrano  fi>rnìte 
in  copia  di  provvisioni.  L'ospitalità  verso  gli  stranieri 
é generale.  I loro  duri  trattamenti  verso  i poveri  Otten- 
toti  c gli  atti  di  violenza  commessi  contro  i Bosgesiiiani 
presso  le  frontiere,  sono  la  peggiore  testimonianza 
contro  la  loro  indole,  benché  sia  da  osservarsi,  che  il 
far  fuoco  contro  i Bosgesinani  sia  spesso  un  atto  di 
difesa  personale. — Gli  animali  selvaggi  della  colonia 
sono  il  Icone,  il  leopardo,  la  iena,  rdefaiite,  il  rino- 
ceronte, il  lupo  e il  jacal.  Es^^i  però  sono7mnlto 
diminuiti  di  numero  esaeudosi  ritirati  dinanzi  ai  prò- 
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gre8$i  degli  Kuropei.  Niù  luoghi  più  appartali  deH'in- 
teruo  si  Irovano  molle  anlilopì  della  specie  della 
spriN^  bùck  e struzzi;  e vi  s*  incontra  pure  il  quagga 
e la  giraffa.  Nelle  montagne  poi  trovasi  l’aquila  nera 
del  Capo  e il  grande  avoltoio  o condor. 

5laltslica.  La  popolazione  nei  varii  distretti  della 
colonia  nel  4834  era  quale  apparisce  dal  quadro  se- 
guente. 
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La  schiavitù  venne  abolita  al  Capo  per  legge  co- 
minciata ad  eseguirsi  il  primo  di  agosto  del  1834.  — 
Secondo  gli  spcccliì  ufficiali  il  numero  delle  nascile 
nel  1834  fu  di  8071  , cioè  di  1 su  30  delta  intiera 
popolazione;  quello  dei  matrimonii  di  810,  cioè  di  1 
su  180;  e quello  delle  morti  di  3083,  cioè  dì  4 su  74. 
Questa  pro{K>rzionc  di  mortalità  è cosi  tenue  in  con- 
fronto di  quelle  di  altre  contrade  * che  non  è possi- 
bile di  prestarvi  intiera  fede.  La  colonia  è andata 
annualmente  aumentando  dal  4830  in  poi,  anno  in 
cui  il  governo  inglese  ha  cominciato  a favorirvi  le 
migrazioni  dai  Ire  regni  uniti.  11  numero  dei  migranti 
nei  varii  anni  è stato  come  segue  : 
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Si  valuta  a 48 
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7,300,000 

duri)  la 

quantità  delle  terre  concesse  a 

privati.  1 

terreni  poi  che  restano  tuttavia  disponibili  si  fanno 
ascendere  a più  di  50  mUioni  di  acri  ( più  di  30 


milioni  di  ettari)  non  incluso  il  territorio  ceduto  eba 
è in  possesso  dei  coloni  nativi.  — La  pesca  forma 
un  importante  ramo  d’industrìa  per  lutti  quei  di- 
stretti che  sono  lungo  la  costa.  Nel  4834  la  pesca 
della  balena  ha  dato  un  prodotto  del  valore  comples- 
sivo di  5950  lire  sterline  (148,750  lire).  Questa 
pesca  si  fa  con  baUelli  di  due  a sette  tonnellate. 
Cinquanta  circa  di  tali  battelli  sono  impiegali  in  essa 
e io  altre  pescagioni  nella  sola  Table  Bay.  Ogni  co- 
lono che  ha  il  suo  podere  presso  la  spiaggia  tiene  un 
battello  per  la  pesca  ad  uso  della  propria  famiglia. 
— Il  commercio  che  si  fa  coi  nativi  Dell’  iniernu  del 
paese  non  solo  è in  questi  ultimi  tempi  cresciuto  uol- 
Ussiino,  ma  ha  ancora  carohiato  essenzialmente  di  na- 
tura. Altre  volte  i mezzi  di  cambio  per  parte  de’culonì 
europei  consistevano  principalmente  in  granelli  di 
vetro,  in  bottoni  od  altri  tali  articoli  di  nessun  va- 
lore ; lua  ora  gl’  indigeni  in  cambio  delle  loro  pelli, 
corni  ed  avorio,  domandanu  schiavine,  panni,  ferro 
0 utensili  domestici  e stromcnti  di  metallo.  C questo 
traffico,  che  prima  era  incerto  e vacillante  ora  è di- 
venuto regolare  nè  più  nè  meno  di  quello  che  si  pra- 
tica tra  popoli  commercianti,  e va  continuamente  cre- 
scendo.— Della  capitale  della  colonia,  delta  dagl’iu- 
glesi  Cape  Towa.  si  parlerà  sotto  Capo  (crrTA*  del). 

BUINA  SPERANZA  (lai.  Bona  Spe»)  {mitot.).— 
Divinità  pagana,  tn’lscriziooe  antica,  nella  raccolta 
del  Cìrutero  (p.  mlxzv,  d.  4.),  porta 

BON  f:  SPEI 

Aie.  VOT. 

PP.  TR. 

Da  essa  si  potrebbe  concludere,  o che  i Romani  dìstio- 
guevatio  due  divinità  nella  $perama,  o veramente  che 
davano  qualche  volta  alla  stessa  dea,  repileto  di  huona. 

Bt'ON  EVENTO  (lai.  — Lno 

degli  Dei  Consenti  dei  Romani , la  statua  del  quale 
fu  nel  Campidoglio  allato  a quella  della  Buona  /V- 
luna,  sua  sposa,  o secondo  altri,  sua  sorella.  Rap- 
presentavasi  sotto  raspollo  di  un  giovine  nudo,  ritto 
in  piedi,  e tenente  in  una  mano  papaveri  e spiche,  e 
neU’Bltra  una  coppa. 

BtONl-LOMIM  (stor.  sccL). — Diedesi  questo  nome. 
4**  a religiosi  stabiliti  l'anno  4359  in  Inghilterra  dal 
principe  Edmondo  i quali  professavano  le  regole  di 
S.  Agostino  e portavano  un  abito  azzurro  prescritto 
dal  loro  fondatore  il  B.  Giovanni  il  Buono  ; 3*  ai  re- 
ligiosi deU'ordine  Grandimolense,  siccome  afferma  il 
Garampi,  nella  vita  della  B.  Chiara;  3*  ai  religiosi 
della  scuola  di  S.  Martino  insiiluiia  a Firenze  da 
S.  Antonino;  4*  ai  PaololU  di  Francia,  per  avere 
Luigi  XI  datoli  soprannome  di  buon  uomo  a S.  Fran- 
cesco di  Paola  loro  instiUitore  ; 5**  ai  tredici  caporioni 
di  Roma(v.CAPOsioKi)  nel  secolo  xiv;  6*  agli  Albigesi, 
ai  Consolali  e ad  altri  siffatti  eretici  ; 7”  ai  dodici  capi 
che  i Fiorentini  elessero  in  magistrato  verso  il  4370 
per  dar  ordine  alla  repubblica  dopo  Pespulsione  dei 
Ghibellini.  Nel  medio  evo  diedesi  un  tal  tìtolo  ai  nia- 
gislrati,  ai  pubblici  uffiziali,  ai  giudici  ecc.,  sH*coiao 
si  può  vedere  nel  Ducaog^. 
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Bl'ONO  (mu«.).— 7Vmpo  buono  vale  tempo  forte  (v. 
Tempo);  nota  òiiona  vale  nolo  annonrea  (u.  Akmonico). 

BUONO  (Maestro.).  — ArchitcUo  iialìano  del  sof.  xii 
al  quale  è del  Vasari  erroneamenle  altribuito  il  cain* 
panile  di  S.  Marco  di  Venexia.  Opera  sua  sono  però 
altre  fabbriche,  tra  le  quali  i due  castelli  di  Napoli 
detti  fM^puano  c dclTLovo,  e grìngrandimenli  della 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  in  Firenze.  Il  Vasari  lo 
fa  anche  autore  del  palazzo  e della  torre  pubblica  di 
Arezzo;  ma  poiché  Tantica  cronica  di  questa  città  nc 
insegna  che  furono  fondati  nel  1239;  cosisi  devono 
credere  piuttosto  fattura  di  Marchionne  Aretino  cele- 
bre architetto  di  papa  Innocenzo  ni.  (^os'i  pure,  mal- 
grado Vasari  e Tirabosclii,  opera  sua  non  é rarcbitra>e 
scolpito  sulla  porta  di  S.  Andrea*  di  Pistoia,  ma  di 
un  maestro  firuanionte,  che  per  la  sua  abilità  vi  èdclto 
nelTiscrizione  Maghler  iNniNs;  e scolpivala  nel  M66. 

BIONO  BABTOI.OMMKO  - Volgarmente  detto 
Mastro  Buono  , nato  in  Bergamo  circa  il  1430. 
Portatosi  a Venezia  fu  fatto  architetto  di  S.  Marco, 
c nel  1493  faceva  gran  parte  della  chiesa  bellissima 
di  S.  Rocco  compiuta  circa  il  1740  da  un  Gio.  Scal- 
furollo  che  con  raro  esempio  per  quella  età  dili- 
gentemente sì  attenne  allo  stile  antico.  Buono  vi  fece 
tre  cappelle  c quattro  slatno.  Opera  sua  sono  le  fa- 
mose Procuratie  vecchie,  lunghe  metri  139,  a tre  or- 
dini, con  bellissime  colonne  arcuate  corintie,  e due 
piani  di  archi  o fìncslrc:  furono  innalzate  ad  abita- 
zione de'proruraturi  di  S.  Marco,  ed  il  pian  terreno 
diviso  in  botteghe,  lavorò  pure  alla  scuola  di  S.  Rocco 
compiuta  da  Sante  Lombardi,  la  qual  fabbrica  è quanto 
possa  essere  in  pittura  un  quadro  di  Raffaello,  tanta 
ne  è la  grazia  c la  bellezza  inelTabile.  Nel  1310  diede 
ì disegni  degli  abbellimenti  della  cella  del  campanile 
di  S.  Marco,  stupenda  corona  a tanto  edifìcio,  che  per 
equivoco  di  nome  fu  dal  Vasari  attribuito  all’ altro 
Maestro  Buono  (cMb).  Mori  nel  1399  c gli  fu  sostituito 
Iacopo  Sansovino.  Egli  fu  unode’più  valenti  arcliitetti 
che  siano  v issuti  in  queU’aureo  secolo;  eppure  scarsa 
nc  è la  fama,  ed  il  maggior  numero  di  coloro  che  pro- 
fessano rarclii lettura  ne  ignorano  persino  il  nome. 

BUONTALKNTI  (Bernardo  Timahte)—  Pittore,  scul- 
tore ed  architetto  civile  e militare,  nacque  in  Firenze 
nel  1333.  Neil  inondazione  dclFArno  del  1347  crollò 
la  casa  dov*cra,  e salvato  per  miracolo,  orfano  come 
era  rimasto,  fu  fatto  educare  da  (x>sìmo  de'.Medicì. 
Scrivesi  che  aU’cià  di  13  anni  conducesse  in  marmo 
un  crocifisso  grande  al  naturale  per  le  monache  degli 
Angeli;  che  fosse  dato  a compagno  dì  sludii  e di  pas- 
satempi al  principe  Francesco  figliuolo  del  duca  Co- 
simo, e che  lo  seguilasse  nel  1363  in  Ispagna,  dove 
lavorando  cominciò  a farsi  un  gran  nome.  Francesco 
succeduto  al  padre  suo,  lo  incaricò  della  costruzione 
del  celebre  palazzo  di  Pratolino , opera  che  costò 
789,000  scudi.— Lungo  sarebbe  raonoverarc  tutte  le 
opere  di  architettura  da  lui  designate  o dirette.  Qui 
basti  accennare  il  palazzo  detto  tl  C'astfio  dietro  S. 
Marco,  ludalissiino  sin  dagli  emoli  suoi,  la  Galleria 
del  museo,  il  disegno  della  villa  di  Marìgnollc,  quello 
del  palazzo  di  Roberto  Strozzi,  la  villa  ducale  d’Ar- 
Encicl.  pop  — Tomo  II. 


timino,  la  riduzione  di  quelle  del  Castello  c della  Pc- 
traia,  la  facciata  del  palazzo  di  Piazza,  quella  di  S. 
Trinità,  parecchie  cappelle  in  S.  Maria  Maggiore,  ccc. 
.A  Pisa  diresse  il  palazzo  ducale,  c la  facciata  delia 
chiesa  dc'('.jivalìeri  ; cd  a Siena  un  altro  palazzo  du- 
cale. Nella  sua  qualità  d'ingegnere  di  tutta  la  Tosrami 
eresse  ponti  e costriisse  argini  e macchine  idrauli- 
che ecc.  Il  suo  stile  ha  i pregi  c i difetti  della  scuola 
fiorentina  di  quel  tempo.  Savio  e grande  nella  dis[M>- 
sizìone  delle  masse,  si  mostrò  troppo  capriccioso  ne- 
gli ornati.  Nè  minor  fama  si  meritò  come  architetto 
militare  , siccome  accennano  in  Firenze  il  forte  di 
Belvedere,  in  Livorno  la  fortezza  nuova,  e nel  regno 
di  Napoli  le  fortificazioni  di  Civitclla  del  Tronto.  A 
lui  si  attribuisce  quel  mirabile  ingegno  alla  porla  del 
tesoro,  nel  forte  di  Belvedere,  che  uccideva  chi  ten- 
tava di  aprirla  senza  conoscerne  i segreti.  Fere  sto- 
riette  c ritratti  in  miniatura,  degni  del  r.lovio  di  cui 
era  allievo;  cd  a mostrarsi  abile  del  pari  nelle  figure 
di  grandi  dimensioni,  dipinse  un  gran  quadro  lungo 
braccia  19  ed  alto  braccia  9,  rappresentandovi  il 
.Nilo,  il  Gange  e l'Eridano  che  venivano  a consolare 
l’Arno  della  {Mordila  del  gran  Mielielangelo,  quadro 
che  fu  dugl  intclligcnti  ammirato.  Inventò  macchino 
ingegnosissime  e d'ogtiì  maniera,  fuochi  arlifiziali  ecc. 
Aperse  in  casa  propria  una  scuola  pubblica  c gratuita 
di  disegno,  e vi  allevò  amorevolmente  assai  poveri 
giovani  ohe  poi  furono  valenti  artisti.  Largo  com'era 
nello  spendere,  lasciò  povera  la  sua  famiglia,  c mori 
addolorato  da'debili  c dagl’invidiosi  l'anno  1608. 

BIP.VLO  (zool.).  — Genere  d’insetti  lepidotteri, 
della  famiglili  de'geometridi.  Caratteri  tecnici:  palpi 
brevissimi;  antenne,  nei  maschi,  pettinale  a ciasium 
lato  fino  airopicc;  nello  fcmiiic,  semplici  ; ali  eretto 
durante  il  riposo;  ali  anteriori  nc'maschi  con  protu- 
beranza alla  base;  larva  levigala  e fornita  di  dicci 
gambe. — li  bupulun  phiiarius  {che  llaworlh  chiama 
oriato  di  6/anco)  è un  hcirinsello  che  misuralo  ad  ali 
I lese  è più  largo  d’un  pollice.  Leali  del  lato  su|>crioro 
sono  di  un  bruno  scuro  e punteggiate  di  assai  mac- 
chie giallicce,  e disotto  velato  dello  stesso  color  fosco 
con  due  strìsce  brune.  11  bruco  é verde  con  una  striscia 
bianca  per  lo  lungo  del  dorso  e quattro  altre  di  color 
giaìlognuloa  ciascunlato  di  essa.  Si  pasce  delle  foglio 
di  alcune  spedo  di  abeti  (pimm  iytvestris  e P.  oòies), 
nelle  cui  vicinanze  si  vede  non  di  rado  volare  lungo 
il  giorno. 

BUFALO  ed  ANTERMO  (slor.  gr.).— .Scultori  greci 
deU’isoIa  di  Chio  fioriti  verso  la  tx  olimpiade  (340-337 
av.  C.).  11  genio  della  scoUiira  era  ereditario  in  questa 
famiglia  da  tre  generazioni.  Bupalo  cd  Antcrmo  avendo 
esposta  in  pubblico  la  statua  d’ìpponaco,  poeta  satirico 
assai  temuto  e di  uii  orribile  bruttezza,  costui  lanciò 
contro  di  loro  una  satira  si  virulenta  da  condurli  ad 
impiccarsi  per  disperazione.  Cosi  scrivono  alcuni,  ctl 
Orazio  si  valse  di  quest'opinione  negli  Epodi  : llip- 
potiax  acer  hoitin  liupato.  Plinio,  al  contrario  afferma 
che  questi  due  fratelli  fecero  poscia  più  statue  per  le 
ìsole  vicine  a Chio,  e singolarmente  per  Deio.  Gli  an- 
tichi accennano  di  questi  due  artisti  una  Diana  a Jaso 


107 


BL  PLKtUO-Bl  nCIIIELLO. 


8N0 


ciltii  della  Caria  e un’allra  Diana  nell’ isola  di  Chio. 
1/ impcralore  Augusto  pose  le  loro  opere  ne’ tempii 
da  lui  erclli  e principalmente  in  quello  dedicato  ad 
Apollo  sul  monte  Palatino, 

BL  PI.EIKO  ('Ui  pleurl»i)  {hot.). —Genere  di  pianto 
della  famiglia  delle  ombrellifere  e della  pcntandria 
diginia,  distinto  per  i seguenti  caratteri:  involucro 
composto  di  molle  fogiiolinc  semplici,  e corte;  c tal' 
vdlla  mancante;  involucello  di  cinque  foglie  sovente 
colorate:  cinque  petali  eguali:  mcricarpi  di  forma  glo- 
bosa  o bìsluriglii  striati,  leggermente  compressi.  Que- 
sto genere  comprende  incirca  50  specie,  parte  erbacce, 
parte  legnose  di  poca  appareiua  , c di  quasi  niuna 
importanza  neirccoiioniia  domestica c nella  medicina. 
Citeremo  il  BL*ri.ELKO  Kiiericaso  (0.  fruticosum  L.) 
indigeno  delTEtiopia  , e delle  contrade  meridionali 
della  Francia,  della  Sicilia  , della  Corsica,  ecc. ^Si 
coltiva  in  piena  terra.  Ila  le  foglie  coriacee  ovali  bis* 
lunghe,  i fiori  gialli  che  tramandano  un  odore  pene* 
traiilc,  analogo  a quello  della  paslinaca.  Diccsi  che 
i suoi  semi  sicno  di  qualche  efficacia  contro  la  mor- 
sicatura degli  animali  velenosi.  INon  perde  mai  le 
foglie , c perciò  riesce  beuc  ad  ornamento  dei  bo- 
sebeUi  da  inverno. 

Bl  PKESTIDl  (zoo/.).  — Famiglia  d'insetti  coleotteri 
della  sezione  dei  pcntameri  c della  sotto-sezione  degli 
sternoxi.  1^  divisione  degli  sternoxi  si  compone  di 
due  grandi  gruppi  o famiglie,  di  cui  Fuiia  è la  pre- 
sente c fallra  è quella  degli  elatcridi.  Ec  specie  del 
primo  gruppo  distinguonsi  da  quelle  dcirulUmo  prin- 
cipalmente per  avere  i tarsi  dilatati  (i  cui  penultimi 
articoli  sono  bilobati)  c forniti  di  sotto  di  spazzole 
vellutate;  il  torace  quasi  diritto  di  dietro  e le  mandi- 
bole intiere,  cioè  senza  alcuna  lacca  ncll’iiilcrno  presso 
Fapico,  c similmente  per  avere  gli  articoli  termi- 
nali dei  palpi  cilindrici  o quasi  tali.  — 1.^  forma  del 
corpo  de'huprestidi  è alquanto  ovata,  Fapicc  deircli- 
tra  essendo  più  o meno  acuta  e la  base  del  torace  di 
lunghezza  quasi  eguale  a quella  deirclitra  : la  testa 
è situata  quasi  verticalmente  ed  è profondamente  in- 
serta nel  torace , tanto  che  questo  si  trova  quasi  in 
contatto  cogli  occhi.  GfinscUi  di  questa  famiglia  vin- 
cono in  lucentezza  di  colori  tulli  gli  altri  della  tribù 
degli  scarabei,  tranne  forse  i cetoniadi.  Pare  che  il 
colore  pili  frequente  sia  il  verde,  ma  vi  si  trovano 
spesso  anche  sballìmenlidi  tinta  turchina,  rossa,  do- 
rata o bronzina,  c questi  colori  sono  per  lo  più  lu- 
centi o,  come  adire,  bruniti. — Trovansi  i biiprcslidi 
sui  Ironclii  e sulle  foglie  degli  alberi  ed  anche  sui  (lori, 
c se  vengono  toccali  c talora  solo  eb'allri  si  avvicini, 
ritirano  le  gambe  c le  antenne  presso  il  corpo  c si 
lasciano  andar  giù  sul  terreno,  mezzo  di  scampo  che 
viene  frequentemente  praticato  dagl  inselli:  strisciano 
lentamente,  ma  ne’caldi  solatii  stanno  spesso  sulle  ali 
e volano  rapidamente.  Da  500  speciosi  scopersero  ap- 
partenenti a questa  tribù,  che  sono  per  la  maggior 
parte  tropicali.  Si  trasportano  da  paese  a paese  per 
mezzo  del  legname  dentro  cui  si  nutriscono  le  loro  lar- 
ve.— Il  genere  bupreste,  che  ora  si  ristringe  soltanto  a 
poche  specie  di  questa  famiglia,  disliiiguesì  principal- 


mente pei  earallcri  seguenti:  antenne  seghettate  dal 
terzo  o quarloarlicolosìnoairapice:  labbro  attenuato 
e leggermente  smarginato  dinanzi;  scudetto  distinto: 
corpo  quasi  ovato.  — Il  nome  bupreste 
venne  dagli  antichi  appropriato  a certi  insetti  che 
mangiati  dal  bestiame  generano  infiammazioni,  ecc. 
Quindi  la  voce  bupreste  che  suona  in/ìamnuitore  di 
buoi. 

BIHA  (itor.  ant.  e numism. ).—X'na  dello  dodici 
città  deU'Acaia  situala  sopra  un  colle  distante  circa 
quaranta  sladii  dal  maro.  Quando  Elice,  altra  delle 
città  aebec,  fu  inghioiUta  con  tutti  i suoi  abitanti  da 
un  terribile  treinuoto  accompagnato  da  una  inon- 
dazione del  mare,  Biira  fu  pure  scossa  sì  violente- 
mente  che  le  statirc  dei  tempii  caddero  a terra.  Tutti 
gli  abitanti  essendovi  periti,  quelli  che  per  servizio 
militare  o per  altro  motivo  n’erano  assenti,  rimasero 
soli  a popolare  la  deserta  Bura  (Erod.  i.  145;  Paus. 
VII.  35,:  Slrab.  pp.  54,  59,  386,  cd.  Casaub.). 


MndiiglU  di  Bors. 

Bl'RATTIM  (u.  Fastocci). 

BL'KATTO  (art.  c inest.)  (o.  Fbullone). 

RLT\CAM(e.  Borkaiii). 

BtnClfEEl.lA  (Bckcrellu)  {bot.). — Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  rubiacee  della  pentandria 
monogiiiia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  tu- 
buloso  rigonfio  alla  base  col  lembo  innalzato  sopra 
l’ovario,  e diviso  in  cinque  parli;  corolla  infundibuli- 
forroe  quasi  a forma  di  clava:  cinque  stami  coi  fila* 
nienti  aderenti  al  tubo:  stimma  bislungo,  munito  ester- 
namente di  cinque  piccole  creste.  Il  frullo  è una  bacca 
fasciala  dal  calice  di  forma  clavata  colle  placente 
aderenti  al  Irammczzo. 

Burcuellu  del  capo  di  bc'05X  sPKRkwzk  {B.  capeitat 
R.  Br.).— È un  grazioso  arbusto  indigeno  del  capo 
di  Buona  Speranza.  Ha  le  foglie  cordiformi,  bislun- 
ghe resistenti,  i fiori  di  color  rosso  scarlatto  riuniti 
a capolino  alla  sommità  dei  rami.  NeH’inverno  vuol 
essere  riparato  uell'aranciera.— Questo  genere  è stalo 
dedicalo  a Rurcheli  viaggiatore  naturalista  inglese. 

Bl'RCHIELLO  (Douenkx>).  — Dì  questo  bizzarro 
uomo  poche  ed  incerte  notìzie  ci  restano,  nè  si  sa 
taiiiporo  da  clic  gli  derivasse  questo  soprannome.  Si 
crede  fiorentino,  esercitò  l’arte  del  barbiere  e mori  a 
Roma  nel  4448.  Ebbe  da  natura  spirito  e talento  su- 
periore al  suo  grado,  e si  dedicò  tutto  alla  poesia, 
introducendo  un  genere  affatto  nuovo  e di  tutta  sua 
invenzione.  1 suoi  Sone/ii  non  sono  altro  che  un  ca- 
priccioso accozzamento  di  bizzarrie,  di  bisticci . di 
modi  proverbiali  cd  altri  stravaganti  concetti,  di  cui 
é malagevole  cosa  comprendere  il  significato.  Alcuni 
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credcMcro  che  questa  sua  maniera  di  comporrò  non 
foiise  a caso,  ma  da  luì  adoperala  con  accorleiza  per 
fialircffglarc  persone  che  temeva  di  svelare.  Godè  in 
vita  grande  rinomanra  tra  il  popolo,  ed  ebbe  comen- 
tatori , che  dopo  spese  fatiche  e indagini,  no  sep- 
pero meno  di  prima.  Il  vero  prepo  del  Burchiello 
sta  in  ciò  , che  tutte  le  sue  voci  sono  puramente 
toscane  , c il  vocabolario  della  Crusca  le  accolse , 
servendosi,  fra  le  moltissime  edizioni,  di  quelle  fatte 
per  cura  del  Casca,  di  Iacopo  Giunti,  e dì  quella  più 
inodernnmcnlc  attribuita  al  Biscioni. 

BtRCIIIO,  Burchiello  (wann.).  — Barche  perla 
navigazione  de'  fiumi  c dello  lagune,  con  un  coper- 
chio chiaiiiato  (temo,  lutto  di  legname  impecialo,  a 
riparo  dalla  pioj^ia  e dal  sole.  Servono  i burchii  pel 
trasporto  di  passeggeri  e di  merci,  e sono  di  fondo 
piatto.  1 maggiori,  lunghi  60  piedi,  portano  due  al- 
lori fissi  con  vele  latine.  Il  tiemo  in  alcuni  è su  tiiUa 
la  lunghezza  del  burchio  tra  la  poppa  e la  prua:  in 
altri  e nei  maggiori  v’  ha  un  solo  pezzo  di  tiemo  a 
])oppa.  — I burchielU  servono  pure  in  alcuni  fiumi 
al  trasporlo  dei  passeggeri;  essi  hanno  la  stessa  forma 
dei  Imrehii;  ma  cssemlo  d’ordinario  senza  vele  e di  mi- 
nor grandezza  si  fanno  rimontar  la  corrente  per  mezzo 
deirulzaia  da  cavalli,  o si  rimurebiano  da  barche  a 
remi. 

BI  RCKHARDT  (Giovàsiii  Luici).  — Ino  dei  viag- 
giatori dei  nostri  tempi  le  cui  ricerche  abbiano  pro- 
dotto più  utili  risuUauicnti , nacque  a Losanna  nel 
478li  di  una  famiglia  patrizia  di  Basilea.  Fre<iuentato 
il  ginnasio  di  Neufchàlcl,  fece  gli  studii  accademici 
n Lipsia  e a Gottinga,  terminati  i quali  ritornò  nel 
1808  a Basilea,  dove  si  trattenne  per  qualche  tempo 
in  seno  della  sua  famiglia,  ^el  mese  di  giugno  del- 
l'anno seguente  recatosi  a Londra,  una  lettera  di  rac- 
comandazione che  Biuincnbach  gli  aveva  consegnata 
per  sir  Joseph  Banks,  l'introdusse  presso  quel  dotto 
presidente  della  società  reale,  e presso  Hamilton  te- 
soriere e segretario  della  Società  africana.  Siccome 
questa  società  si  proponeva  d’inviare  un  secondo  viag- 
giatore nell’  interno  dell’Africa,  per  la  strada  che  già 
era  stala  seguila  da  Hornemann,  si  accettò  nel  4806 
roBerta  di  Burckhardt  d’imprendere  quel  viaggio. 
i>opo  di  esservisi  preparato  lungamente  in  ogni 
modo,  cosi  pei  fisico  come  pel  morale,  egli  ricevette 
nel  1809  le  ultime  istruzioni.  Indurato  ai  disagi  per 
ogni  sorta  di  esperiroenti  (poiché  si  era  sottomesso, 
fra  i piaceri  della  vita,  a volontariì  digiuni,  al  tor- 
mento della  sete,  e aveva  passale  intere  notti  nelle 
strade)  c familiare  colla  lingua  araba  che  aveva  stu- 
diata diligentemente  a Cambridge,  s’imbarcò  ai  ih  di 
luglio  per  Malta,  dove,  lasciata  crescere  la  barba, 
prese  il  costume  orientale.  Sotto  il  nomo  di  sceìk 
ibrahim,  fece  vela  per  alla  volta  della  Siria,  ad  og- 
getto di  studiarvi  ì costumi  e le  lingue  deirOricntc 
alla  scuola  di  Aleppo.  Dopo  un  soggiorno  dì  due  anni 
{>nrlava  la  lingua  araba  volgare  con  tanta  facilità  che 
gli  era  facile  di  farsi  passare  per  un  mercante  indiano 
o arabo.  Visitò  allora  Palroira,  Damasco,  il  monte  Li- 
bano c altri  paesi,  e sì  condusse  al  Cairo  per  aspel- 
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larvi  la  carovana,  onde  partire  con  essa  per  Fezzan. 
In  un  viaggio  che  imprese  nel  1812.  rimontò  il  Nilo 
sino  nella  Nubia,  c penetrò  sino  n Dongola.  Pereorsc 
quindi  (I8là),  sotto  raspollo  di  un  povero  nuTconle 
lureo  o siro,  tutto  il  deserto  della  Niihia,  che  Briiee 
aveva  già  visitato  (r  Brucr),  c dopo  inniimerevolt  dif- 
fieoltà-]>assò  per  Berber  e Siiakin  sino  al  mar  Bosso, 
e dì  là,  per  Gi(l<l.i,  alla  Mecca.  Il  .suo  scopo  prin- 
cipale era  di  studiare  l’ islamismo  alla  sua  sorgerle 
per  porsi  vieppiù  in  grado  di  eseguire  il  suo  gran 
viaggio.  Dopo  di  aver  dimoralo  quattro  mesi  alla 
Alecca,  si  uni  ad  alcune  migliaia  di  pellegrini  che 
imprendevano  il  santo  pellegrinaggio  del  monte  Ara- 
rat  (redi)  c prese  d’ allora  in  poi  il  titolo  di  badgi 
tanto  venerato  nell'  Oriente , che  si  dà  a coloro 
che  hanno  visitato  la  Mecca.  Egli  era  allora  si  bene 
iniziato  nella  lingua  e nei  costumi  religiosi  dei  mu- 
sulmani che  un  giorno  essendo  nato  un  dubbio  in- 
torno alla  sua  credenza  religiosa,  due  idemi  lo  sot- 
toposero ad  un  severo  esame,  tanto  sulla  parte  teo- 
rica, quanto  sulla  pratica  del  Corano,  e dopo  questo 
esperimento  non  solo  fu  dichiarato  vero  credente  , 
ma  musulmano  di  grande  erudizione.  Nel  1818  ri- 
tornò al  Cairo,  c nel  mese  d’aprile  <816  ascese  il 
monte  Sìnai.  Questo  fu  rultiino  suo  viaggio.  Al  suo 
arrivo  al  Cairo  (46  giugno  4816)  si  diede  indefessa- 
mente a' suoi  studii  matematici  c di  storia  naturale,  c 
alla  compilazione  de’ suoi  giornali  di  viaggi.  Le  let- 
tere che  S4TÌSSC  in  quel  tempo  a Banks  e ad  Hamilton 
provano  il  dispiacere  che  sentiva  pel  ritardo  del  pro- 
gettato suo  viaggio.  Giunse  finalmente  la  carovana  di 
Fezzan  che  da  si  lungo  tempo  aspettava.  1^  sua  par- 
tenza era  fissata  pel  mese  dì  dicembre  del  4817,  e 
già  s'imaginava  di  avere  ottenuto  per  metà  il  suo 
scopo,  quando  fu  sorpreso  improvvisamente  da  una 
febbre  violenta  ebe  lo  tolse  ai  vivi  in  pochi  giorni 
(17  ottobre  4817).  Fu  sepolto  in  un  cimitero  di  mao- 
mettani con  tutti  gli  onori  dovuti  a' suoi  titoli  di  sceìk 
e di  badgi.  Con  testamento  dettalo  al  console  gene- 
rale inglese  egli  faceva  dono  di  tutti  i suoi  manoscritti 
orientali,  che  ascendevano  a 580  volumi,  alla  hibiìo- 
leca  di  Cambridge.  Le  relazioni  dei  viaggi  di  Burck- 
hardt sì  distinguono  da  tutte  le  altre  per  la  loro 
fedeltà  ed  esattezza.  Egli  era  nato  pei  viaggi  e per 
le  scoperte.  L’energia,  la  continenza,  il  coraggio  e 
r onoratezza  erano  le  qualità  che  particolarmente  lo 
distinguevano.  Senza  vanità  o senza  ambizione,  non 
aveva  altro  in  vista  che  l’avanzamento  della  scienza. 
— Di  tutte  le  sue  relazioni  geografiche,  la  più  impor- 
tante è quella  che  riguarda  la  forma  del  golfo  di 
Akaba,  sino  a quei  tempo  poco  conosciuto,  (..a  de- 
scrizione de'  suoi  viaggi  nella  Nubia  fu  stampata  a 
Londra  nel  4819,  quella  de’ suoi  viaggi  nella  Siria  o 
al  monte  Sinai,  nei  1822,  e quella  dei  viaggi  nel- 
TArabia,  nel  1829  in  volumi.  — Le  sue  N'nfcs  ou 
//li!  DedouìM  and  P4'ahabii,  Londra  1850  in-à®,  c i suoi 
..^roòfc  proverbi,  or  thè  mannern  and  cnutotm  of  thè 
modern  Egjptian$  iUastrated^  I^ondra  1851,  in-k®, 
sono  duo  opere  di  un  merito  particolare. 

Bt'RDlGALA  (gtogr.  <inf.)  oggidì  Bordcvi  x (redi). 
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— Oapilulc  dei  lìiturigi  k ivìsci  nella  seconda  Aqnì> 
lania , sulla  Gannnna  alquanto  al  disopra  del  luogo 
in  cui  riceve  il  DuranUtonuH.  Questa  città,  già  po- 
tente prima  della  conquista  clic  ì Romani  fecero 
della  Oallia,  poiché  essa  seniva  ai  popoli  vicini  dVm* 
porrum  o centro  di  oonintcrcio.  crebbe  di  potenza 
sotto  grimperatori.  Essa  fu  ornata  dì  edifìziì»  di  por- 
tici. di  statue  0 di  colonne.  Soprattutto  vi  furono  no- 
tevoli una  fontana  marmorea  che  fu  divinizzata  dai 
Gialli  sotio  il  nome  di  Dina  . e il  vasto  anfiteatro 
chiamato  palazzo  di  Gallieno.  Vi  orano  altrcM  scuole 
pubbliche  le  quali  nel  secolo  iv  gareggiavano  coll& 
prime  scuole  letterarie  della  Gallia,  e no  furono  al- 
lievi Mincrvio,  Esupcro,  Ausonio  c s.  Paolino.  Al  pari 
di  Roma.  Uurdigala  aveva  avuto  nella  sua  origine  un 
senato,  e sembra  che  vi  si  eleggessero  consoli  come 
nella  rapitale  deirinipero. 

Bl'RELLO(wonn.).— Legno  tondo  che  serve  a le- 
gare insieme  due  stroppi,  o a servir  loro  di  punto 
d’appoggio;  ciò  che  sì  fa  passando  uno  degli  stroppi 
neiraltru , e attraversando  il  primo  col  btireìlo  por 
dargli  un  ritegno,  tsasi  questo  artifizio  per  fermare 
le  sartie  ai  loro  penzoli,  c lo  stroppo  d’una  delle  ta- 
glie d’un  paranco  al  sito  ove  si  vuole  assicurare. 

BLKGKR  (Goffredo  Acccsto).— Nacque  a Walm- 
serwemde  presso  llalberstadt  nel  gennaio  del  1748. 
Frequentando  le  scuole  non  mostrò  alcuna  disposi- 
zione per  gli  studi!  gramaticali,  ma  portava  un  grande 
amore  alla  poesia.  Nel  1768  andò  a Gottinga,  dove 
consumò  tempo  e danaro  nella  dissi{>alczza  ; ma 
avendo  stretta  amicizia  con  Voss,  il  conte  Stoiberg  , 
Sprengel  ed  altri  tali  compagni  di  scuola , i quali 
avevano  istituito  una  società  letteraria  pel  loro  mutuo 
avanzamento,  Burger -cangiò  a poco  a poco  il  suo 
sistema  di  vita,  c si  applicò  diligentemente  allo  studio 
cosi  dei  classici  come  dei  moderni  poeti.  Fra  questi 
Shakspeare  diventò  il  suo  prediletto.  Un  imprudente 
matrimonio  accrebbe  le  strettezze  in  cui  si  trovava. 
Separatosi  subito  dopo  dalla  moglie,  si  ritirò  a Got- 
tinga deve  visse  pel  resto  de' suoi  giorni,  dapprima 
come  maestro  privato,  in  appresso  come  professore 
di  filosofia.  Le  sue  disgrazie  hanno  dato  una  tinta  di 
malinconia  a parecchio  delle  sue  composizioni  poe- 
tiche. Dopo  di  avere  languito  per  alcuni  anni  cagio- 
nevole di  salute  e povero,  mori  nel  1794.  Pubblicò 
due  volumi  di  poesie  che  furono  ristampate  dopo  la 
sua  morte  con  aggiunte  del  suo  amico  Carlo  Rein- 
hard; Burrjer'»  Gedichtr,  Gottinga  1796,  Ì vol.'in-8®, 
l'ii  terzo  volume  fu  pubblicato  da  Reinhard  nel  1797, 
contenente  parecchi  saggi  di  traduzioni  dall' Iliade, 
Unto  in  versi  giambici  quanto  in  esametri,  con  dis- 
sertazioni deir  autore.  I.c  romanze  o le  ballale  di 
Burger  sono  ancora  popolari  in  (ìcmiania  ; la  sua 
Leonora,  tradotta  in  più  lìngue,  è generalmente  cono- 
sciuta. Esse  sono  fondate  su  tradizioni  c leggende 
locali;  c l'autore  fa  grande  uso  del  terrore  prodotto 
da  apparizioni  cd  altre  cause  soprannaturali,  (>eraUro 
dirette  sempre  ad  un  fine  morale.  Il  suo  fL'ilde  Jdger 
o Fiero  Caecialore,  è un  bel  saggio  di  poesia  di  questo 
genere.  I poemi  amalorii  di  Btirger  sono  delicati  e 


piacevoli  e non  mai  peccanti  d’imnioralilà.  Il  suo  lin- 
guaggio è facile  c chiaro.  Egli  è senza  dubbio  uno  dei 
primi  poeti  lirici  della  Germania,  sebbene  Schiller  lo 
abbia  giudicalo  piuttosto  severamente.  A .W.  Schieri, 
parlando  di  Burger,  dice  * egli  è poeta  d' imagina- 
zione più  originalo  che  comprensiva,  di  sentimonli 
più  ingenui  e onesti , che  teneri  e delicati  ; riesce 
iiicgHo  neir  esecuzione  che  nell’  invenzione  de'  suoi 
soggetti,  ed  è più  fatto  per  trattare  romanze,  che  per 
sollevarsi  alle  regioni  più  sublimi  della  musa  lirica  •. 

BtRGOS  (geogr.).  — Città  della  Spagna  , capitale 
della  Vecchia  Castiglia  e sede  di  un  arcivescovo;  è 
vasta,  ma  irregolare,  e forma  una  specie  di  semicir- 
colo  in  parte  circondato  da  antiche  imira.  Ks«a  è 
situata  sul  pendio  c ai  piedi  di  una  collina,  c anti- 
camente era  difesa  da  un  castello  ora  in  rovine.  Il 
fiume  d'Arlanzon  che  si  passa  su  tre  ponti,  la  divide 
dal  popoloso  sobborgo  dello  Vega.  Le  strade  di  Bur- 
gos  sono  strette,  tortuose  e melanconiche,  ma  abM- 
lìte  da  fontane.  I.a  più  bella  delle  piazze  è circon- 
data a tre  lati  da  un  portico.  Gli  edìfizii  più  note- 
voli sono:  la  cattedrale,  monumento  del  secolo  un, 

In  cui  rarcbiteltiira  gotica  ha  spiegato  tutta  la  sua 
ricchezza,  il  palazzo  di  città,  quello  di  V'elasco,  un 
arco  di  trionfo  eretto  in  onore  del  primo  conte  di 
Castiglia  Ferdinando  Gonzalez.  Burgos  possicele  un 
vasto  ospedale,  un  collegio,  una  scuola  di  belle  arti, 
una  scuola  di  chirurgia,  alcuni  lanifizii,  avanzi  della 
sua  antica  industria.  Vi  si  fanno  ancora-  molle  calze 
di  lana.  Burgos,  che  ora  non  ha  più  di  10,000  abi- 
tanti c n’ebbe  già  sino  40,000,  è tuttavia  la  chiave 
della  Spagna  settentrionale.  Essa  fiori  nel  tempo  che 
i conti  e ì re  di  Castiglia  vi  risiedettero;  ma  beocliè 
grandemente  decaduta,  conserva  un’aria  di  antichità 
e di  gloria  passala.  Le  pubbliche  piazze  e alcune 
delle  molte  fontane  vi  sono  ornate  di  statue.  1.^  cali* 
alta  fu  già  abitata  da  Fernando  Goozalea  e dal  Cid, 
celebrati  eroi  del  medio  evo,  e il  silo  delle  loro  case 
è strato  daU'arco  di  trionfo  sopraccennato  e da  un 
mausoleo.  Il  clima  di  Burgos  è umido  e dei  più  freddi 
della  Spagna.  Il  paese  circostante  é bellissimo.  Il  fa- 
moso convento  di  Las  Huelgas  è meno  di  un  miglio 
distante  dalla  città.  Burgos  giace  ai  42^*  20*  K9''  di 
lat.  N.  e a 0°  0'  10  ' di  long.  O.  da  Madrid  , cioè 
quasi  sotto  lo  stesso  meridiano  di  quella  capitale,  da 
cui  è lontana  96  miglia. 

BURGRAVIO  (in  tedesco  BuRCRAPConfe  del  ctutello) 
(sfor.  niod.).~ Anticamente  davasi  questo  nome  nel- 
l’Aleroagoa  al  capitano  o governatore  di  un  castello, 
il  cui  ufficio  era  raniministrare  la  giustizia,  il  ri- 
scuotere le  contribuzioni  e il  comandare  la  guemì- 
gione.  Nel  medio  evo  v’ erano  burgravi!  in  gran  nu- 
mero, i cui  discendenti  hanno  in  alcuni  casi  conser- 
vato questo  titolo.  Chiamavansi  parimente  6i<rgrtcA(er 
(giudici  del  borgo),  burgveegle  (intendenti) 
ner  c weichgrafen.  .Si  chiamava  anche  burgravio,  non 
è gran  tempo,  il  governatore  di  un  castello  apparte- 
nente a più  coeredi,  scello  da  essi,  c la  cui  nomina 
era  ratificata  dall’  imperatore , come  per  esempio  U 
burgravio  di  Fricdberg  nella  ^^'e(cravia. 
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HLK(iLM>l  (v.  Bou(;o4;t«A  e Borooo.honi). 

UlKHAM*tK  (BooiuiANroRF.)  (f/fojfr.).— Grande  c 
anlù^  città  dell’ indoslan  , un  tempo  capitale  della 
provincia  di  Kandisli  nei  lerrìlorii  dei  Mabralli , 
friliintn  »ulla  sponda  nord'Ove»t  del  ftumc  Tiipli  ai 
21“  li)'  di  lai.  N.  e 75®  56’  di  long.  K.— Essa  è una  | 
delle  iiiegliu  fabbricale  cUo  vi  siano  nella  parte  me-  | 
ridionale  deirindoslan;  le  rase  vi  sono  gencraliiifiite  I 
Gostrutie  di  niattoni,  ed  hanno  Valtozza  di  due  o tre  | 
piani.  La  maggior  parte  delle  strade  sono  larghe  c I 
selciate,  ^el  tempo  della  sua  maggiore  floridezza  essa  B 
esicndevasi  per  lo  spazio  di  circa  nove  miglia,  come  U 
apparisce  dai  mucchi  di  rovine  che  vedonsi  ancora  I 
sparsi  qua  e là  per  ogni  direzione.  Burhanpur  è sede 
principale  di  una  setta  particolare  di  maomettani,  e 
residenza  del  loro  sommo  sacerdote.  Questa  città  fu 
da  gran  tempo  con()uistala  dai  Mabratli  c d' allora 
in  poi  fu  in  continuo  stato  di  decadenza.  Burhanpur 
ù distante  da  Bombay  29(i  miglia,  da  Agra  ààO  e da 
CalcuUa,  per  la  via  di  >iagpur,  848. 

Bl  lUANA  (uiorm.). —Vento  procelloso  o nebbione 
che  Sorge  ad  ostacolo  dei  naviganti.  In  lai  caso,  quando 
più  navi  veleggino  insieme,  si  battono  tamburi,  suo- 
nansi  trombe  c si  tirano  a quando  a quando  colpi 
df  fucile  onde  fare  conoM’cre  alle  navi  compagne  la 
propria  posizione  ad  oggetto  di  non  abbordare  lo  une 
colie  altre  o disperdersi  e separarsi. 

fiLBlATl  (geof/r.  ed  einffgr.).  — Lna  delle  tre  nazioni 
in  cui  si  dividono  i Mongoli.  Le  altre  due  sono  i Mongoli 
iiiedesiini  o gli  Eiilili  (Olòtb)  o Calmucchi.  1 Buriali 
abitano  lo  contrade  montuose  che  fanno  cerchio  al 
lago  di  Bajkal  a ponente  e a mezzodì  dairimboccatura 
del  fiume  Bargusin,  sul  lato  orientale  alle  sorgenti  j 
della  Lena  a ponente,  cosicché  posseggono  più  d'una 
metà  delle  sponde  del  lago.  Se  ne  incontrano  pure 
ad  una  considerevole  distanza  dalle  delle  sponde  per 
uo  tratto  forse  di  100  miglia,  biella  forma  esteriore 
non  differiscono  dai  Mongoli,  e vi  ha  tale  somiglianza 
fra  il  linguaggio  di  queste  due  nazioni  che  in  poco 
tempo  possono  intendersi  a vicenda:  si  pretende  tut- 
tavia ohe  la  lingua  dei  Buriati  sia  molto  più  aspra 
nella  pronunzia.  Le  tribù  dei  Buriati  che  vivono  sulle 
sponde  N.O.  del  lago  Baika)  sono  pagane  come  le  altre 
nazioni  della  Siberia,  cd  hanno  adottato  quel  genere 
di  paganesimo  che  è chiamato  scianianisuin.  Ma  le 
tribù  che  abitano  la  contrada  al  S.  E.  del  lago,  hanno 
abbracciato  il  buddismo  dei  l^ma.  Si  dice  che  questi 
Buriati  posseggano  una  letteratura,  la  quale  probabil- 
mente consiste  io  iscrilli  teologici  e metafisici,  t n pic- 
colo numero  di  Buriati  coltiva  il  terreno,  la  maggior 
parte  vìvendo  del  prodotto  dellegreggee  degliarmenti. 
Posseggono  cavalli,  bestiame  bovino,  pecore  in  quan- 
tità , e pochi  cammelli  che  nell’  inverno  vestono  di 
schiavino  cucilo  intorno  al  corpo  per  difenderli  dagli 
effetti  deli’iiitenso  gelo.  La  loro  ricchezza  principale 
consiste  in  cavalli  dì  cui  mangiano  le  carni  e bevono  il 
latte.  1 Buriati  hanno  fatto  un  notevole  progrt^sso  in 
alcuno  arti  deirincivilimento,  specialmente  nel  lavo- 
rare il  ferro  e nel  conciare  le  polli.  Sono  espertissimi 
nel  coprire  il  ferro  di  lamine  d’argento,  e conoscono 


I un  mezzo  semplicissimo  per  quesl'operazionc,  che  é 
descritto  nei  f Ktggi  di  Georgi.  L'arte  di  conciare  le 
pelli  è soltanto  praticala  dalle  donne  le  quali  mo- 
strano in  questo  ramo  d’industria  molla  perizia  o 
buon  gusto.  donne  fabbricano  altresì  tutte  le 
stoffe  di  lana  che  suno  in  uso  presso  di  loro  per  abiti, 
coltri . feltri  per  coprire  le  abitazioni  ecc.— Siccome 
sono  costretti  a cangiare  sovente  dimora  per  pro- 
curare pascolo  alle  loro  mandrc , essi  posseggono 
abitazioni  diverse  per  la  stale  e per  l inverno;  ma 
scmlira  che  cosi  le  unc  come  le  altre  siano  bene  adat- 
tate al  clima  cd  alle  loro  circostanze. — Vi  ha  molti 
ricchi  fra  i Buriati.  Dalla  parte  O.  del  KaiLal  rara- 
mente posseggono  più  di  100  copi  di  animali  d’ogni 
genere , benché  alcuni  pochi  nc  abbiano  sino  a MIO 
e 4000;  ma  quelli  che  vivono  al  S.  E.  del  lago  ne 
hanno  talvolta  molle  migliaia.— Secondo  i più  recenti 
ragguagli,  il  numero  dei  Buriati  soggetti  alla  Russia, 
alti  a portare  le  anni,  ascende  a 73,000,  la  qual  cosa 
darchlie  una  popolazione  di  250,000  » 500,000  anime. 
Fra  Seicnsk  e Scrlslunsk  trovasi  la  residenza  del  più 
ricco  de’  loro  princìpi,  il  quale,  al  dire  di  Coehrane, 
ha  circa  25,000  sudditi  (Georgi,  Pallas,  Coehrane). 

BIUKE  (Edmosdo).— Nacque  a Dublino  al  primo 
di  gennaio  1750(rfcr/iiosb7r).  Uopo  d'avere  terminato 
gli  stiidii  voleva  dedicarsi  all’insegnamento;  ma  non 
avendo  potuto  ottenere  una  cattedra  che  ambiva  aH’LI- 
niversiUi  di  Glasgovia,  andò  a Londra  per  istudiarvi  il 
dritto.  Intanto  prese  parte  alla  compilazione  di  pa- 
recchi scritti  periodici  dì  quo*  giorni.  8<TÌ$$e  una  pa- 
rodìa dì  unVpera  di  Bolingbroke  (f’iNdiration  of  na- 
turai sonV/y,  1756),  c ponevasi  ad  un  tratto  fra  ì prìiiii 
scrittori  dell'lnghiilcrra  colla  pubblicazione  del  Stiyyio 
(Ul  suOiime  e dei  beilo  {PtiiiuÉoplucai  inguiry  inio  thè 
oriffin  of  our  ideai  of  tite  itiIMmc  and  beautiful).  — La 
riputazione  che  Burke  si  procacciò  con  quest’opera 
lo  fece  ricercare  da  tulli  i leUerati  del  suo  tempo;  e 
V.-énnual  regiiter^  raccolta  periodica  ch'egli  diresse  e 
compilò  con  grande  successo , fu  la  sorgente  della 
sua  fortuna  politica.  Nel  4761  aveva  accompagnato 
lord  Halifax  nominalo  lord-luogotcncntc  ossia  viceré 
d'irlanda  ; quattro  anni  dopo  il  marchese  di  Kockìn- 
ghaiu,  divenuto  ministro,  lo  scelse  a suo  segretario 
particolare,  c fece  che  fosse  eletto  membro  del  par- 
lamento pel  borgo  di  Wendover.  Fra  quella  un'e^mca 
di  crisi  per  ringhillerra  ; {'.America  agitava  le  catene 
che  doveva  ben  presto  spezzare,  c Fopposizionc  innal- 
zava nel  parlamento  una  voce  possente  che  poteva 
far  crollare  il  trono  sino  dalle  sue  fondamenta.  Burke, 
a malgrado  della  riconoscenza  che  doveva  a Rockin- 
gham  e dello  prove  personali  di  benevolenza  che  non 
cessava  di  riceverne,  si  mostrò  uno  de' membri  più  vio- 
lenti di  quella  terribile  opposizione;  la  sua  eloijiienza 
si  spiegò  con  un’energia  e un  calure  quasi  sconosciuti 
sino  a lui  nella  difesa  dei  diritti  deU'.Anierìea  inglese 
e nella  censura  di  alcuni  vergognosi  che  Favevano 
spinta  alla  disperazione  c clic  dovevano  condurla  a 
riacquistare  violentemente  la  sua  indipendenza.  Si 
segnalò  altresì  trattando  la  causa  dei  noii-cunformisU, 
e quella  di  Wilkes  che  volevasi  scacciare  dalla  ca- 
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mera  dei  comuni.  Essendosi  scioilo  il  parlamento 
Riirkc , dello  ad  un  lempo  dal  borgo  di  Mallon  e 
dalia  città  di  Dristol,  scdsc  di  sedere  per  questa  città 
commerciante.  In  quelle  elezioni  egli  aveva  pronun- 
ziato una  delle  sue  più  belle  arringhe  contro  la  guerra 
d'America;  ma  tutti  isuui  sforzi  per  impedirla  furono 
vani.  Frattanto  il  innrcliesc  di  Rockingliam,  richia- 
mato al  consiglio  (I7K3),  dopo  la  caduta  del  mini- 
stero di  lord  Sortii  clic  fu  si  fatale  all' Inghillcrra, 
aveva  associalo  Rurkc  alla  sua  amministrazione  come 
consigliere  privato  e tesoriere  generale  delTesercito. 
Rurkc  ei-a  Funiiiia  di  quel  ministero  clic  fu  ben  presto 
sciolto  per  la  morte  di  Rockìtigliam.  La  cura  di  crearne 
un  nuovo  fu  afiidata  u lord  Shelburnc  che  poco  tempo 
<lopo  cedette  il  luogo  a Pili.  Dopo  la  morte  doll’aii- 
tico  suo  protettore,  Rurkc  si  era  allontanalo  dai  pub- 
blici affari,  e sotto  Slielburne,  egli  aveva  tentato  di  riu- 
nire i partiti  divisi  in  un  ministero  di  coalizione.  Pili 
che  rovesciò  quel  ministero,  trovò  Rurkc  alla  testa 
de’  suoi  avversarli.  La  rivoluzione  francese  slava  per 
iscoppiare  ; ma  prima  di  esporre  quale  c quanta  in- 
fluenza essa  avesse  sull' ingegno  e sulla  riputazione 
di  Rurkc,  non  dimentichiamo  di  far  menzione  della 
parte  gloriosa  ch’egli  aveva  presa  nel  processo  del 
marchese  di  llaslings.  Se  nulla  sorpassava  i dclitli 
del  proconsole  dell'Iiidia,  nulla  agguagliò  rdequenza 
terribile  di  cui  Burke  fece  udire  la  voce  in  quel  me- 
inorahile  processo.  Hastings  comprò  la  coscienza  dei 
suoi  giudici  coi  tesori  clic  aveva  radunati  ; ma  le  mi- 
rabili filippiche  di  Burke  hanno  tramandato  il  nome 
del  Verro  inglese  al  dispregio  della  posterità.— Sino 
al  1789  la  vita  di  Burke , anche  quando  aveva 
parte  al  potere,  era  stala  consacrala  alla  difesa  della 
libertà  dei  popoli.  Ijì  sua  politica  sembrava  appog- 
giala ai  principii  più  generosi  e derivala  dalle  sorgenti 
più  pure.  L’amore  deH’mnanilà  c l'odio  dei  pregiu- 
dizii  c del  dispotismo  che  animavano  le  sue  parole, 
erano  quelli  che  vcslivaiio  di  tanto  prestigio  c di 
tanta  forza  la  sua  eloquenza.  La  rivoluzione  fran- 
cese che  avrebbe  dovuto  aspettarsi  dì  rilro>arlo  fra 
i suoi  aulici  più  entusiasti , lo  trovò  invece  alla  testa 
de’ suoi  più  accaniti  nemici.  Quando  lutti  coloro  che 
partecipavano  ai  principii  di  lui,  ammiravano  i primi 
slanci  di  un  gran  popolo  c applaudivano  a sforzi  di- 
retti a riacquistare  quei  diritti  che  nulla  aveva  potuto 
prescrivere , Burke , dimenticando  che  sì  era  fatto 
l'apostolo  della  rivoluzione  americana,  sc^agliava  Ta- 
nateina  sulla  rivoluzione  francese , ed  era  co’  suoi 
scritti  cagione  di  animosità  c di  pregiudizii  popolari 
che  forse  non  sono  peranebe  intieramente  estinti.  I..C 
HifJessivni  sulla  rivoluzione  (4790)  tradotte  in  tulle  le 
lìngue,  sono  state  cuiuhaliiite  da  tutti  i pubblicisti 
francesi . o nella  stessa  Inghilterra  dallo  scozzese 
James  Mackintosh  colle  sue  f'indicix  G'a/bcrr.  ^iun 
libro  ha  mai  folio  maggior  sensazione  di  questo;  tut- 
tavia l’autore  trovava  net  1796  una  nuova  energia 
contro  la  Francia  rivoluzionaria,  allorquando  scris.se 
a caratteri  di  fuoco  rullinio  suo  opuscolo  Lelters  on 
n regicide  peacf  (I.eUerc  su  di  una  paco  regicida). — 
Burke  mori  ai  9 di  luglio  4797.  I..e  sue  opere  com- 


piute sono  state  pubblicate  in  S volumi  m-k”  e in  10 
voi.  in-8®.  Come  oratore  t^li  portò  l’eloquenza  in- 
glese ad  un  punto  cui  non  era  mai  giunta  c cb’essa 
non  ha  mai  oltrepassato.  Come  politico  è cosa  assai 

I difficile  il  giutlicarlo.  Egli  fu  di  conliniio  in  opposi- 
zione con  se  stesso,  o almeno  colle  posizioni  in  cui  si 
trovava.  Dicesi  che  l'ambizione  o la  debolezza  pa- 
terna l'avesse  sedotto,  e ebe  il  desiderio  di  lasciare 
grandi  ricchezze  e vani  tìtoli  a suo  figlio  l'abbiaao 
fatto  dichiarare  contro  la  rivoluzione  francese  ; ma  ì 
suoi  calcoli  sarebbero  andati  falliti , poiché  questo 
figlio  moriva  prima  del  padre.  ^Particolari  interes- 
santi sulla  vita  e sugli  scritti  di  Burke  Icggonsi  nel 
J/e»ioir  oflhe  life  and  characler  ofK,  Burke  (2*  ediz., 
Londra  4826,  2 voi.  in-8")  di  James  Prior,  e nel 
Giornale  tedesco  Zeitgeno8*en,  n.  v,  pag.  79-122.  Vil- 
lofiiain  ha  dato  di  questo  grande  oratore  e pubblicista 
un  notevole  giudizio,  corroborato  da  varn  estratti  dei 
suoi  discorsi,  nel  Cours  de  lUtérature  /ranfoise,  anno 
4829,  lezioni  xin,  xvi  e xvii. 

BIRLAMACCHI  (Fràscescx»).— Cittadino  della  re- 
pubblica di  Lucca,  che  intorno  aU'aniio  4!fk6  tentò 
una  rivoluzione  io  Toscana  contro  il  gran  duca  Co- 
simo f,  coH'animo  dì  ristabilire  il  governo  repubbli- 
cano. Come  parecchi  de’  suoi  concittadini  e non  pochi 
individui  di  Siena,  Ferrara  e di  altre  città,  Burla- 
macchi  era  segretamente  inclinato  alle  dottrine  pro- 
testanti le  quali  sembravano  loro  favorevoli  alla  li- 
bertà politica,  poiché  il  potere  papale  sosteneva  l'as- 
solutìsiiio  di  Carlo  v.  — Burlamacchì  teneva  carteggio 
col  protestanti  delia  Germania  che  allora  erano  in 
armi  contro  l’imperatore,  e il  suo  disegno,  a quanto 
sembra,  era  quello  di  ccciiaro  una  generale  insurre- 
zione contro  i poteri  papale  e imperiale  per  tutta 
ritalia.  A quest'oggetto  aveva  segrete  intelligenze  coi 
malcontenti  di  Bologna , di  Perugia  e di  altre  città 
dello  Stato  pontificio , come  pure  cogli  (Strozzi  ed 
altri  proscritti  fiorentini.  Nominalo  gonfaloniere  o 
primo  magistrato  della  repubblica  di  Lucca , aveva 
a sua  disposizione  circa  3000  uomini  di  milizia  dei 
munlanari  degli  Appennini,  i capitani  dei  quali  gli 
erano  affezionati,  f^n  queste  forze  ideava  di  sorpren- 
dere Pisa  c dare  in  tal  modo  il  segnale  deU'insurre- 
zionc.  La  cosa  era  già  quasi  matura  , allorquando 
luidiscrezionc di  uno  fra  i cospiratori  palesò  il  lutto 
al  gran  duca.  1 magistrati  di  Lucca,  di  ciò  informali, 
arrestarono  Burlamacclti  il  quale  confessò  la  trama 
fra  gli  spasimi  della  tortura:  essi  ricusarono  peraltro 
di  darlo  in  {>olerc  di  Cosimo.  Ma  Ferrante  Gonzaga 
luogotenente  dell’  imperatore  a Milano  , avendo  rì- 
cbicsto  che  il  prigioniero  gli  fosse  consegnato,  i ma- 
gistrati furono  costretti  di  mandarlo  in  quella  città, 
dove  fu  di  nuovo  sottoposto  alla  tortura  c poscia  giu- 
stizialo come  reo  d'alto  tradimento.  In  conseguenza 
I di  ciò  alcuni  parenti  di  Burhuuacchì  e parecchie  altre 
famiglie  di  Lucca  abbandonarono  la  loro  patria  e si 
shibilirono  a Ginevra , dove  la  loro  discendenza  fio- 
risce ancora  ai  dì  nostri  (Butta,  Sioria  d'/fu/m,  conti- 
nuala da  quella  del  Guicciardini). 

BtRLAMAOn  (Giacomo  Giovvsni).  — Nacque  a 
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Ginevra  nel  iG9Ei,  da  una  famiglia  originaria  di  Lucca 
chìainatn  Kurlamacchi , il  cui  nome  fu  alterato  se* 
rondo  Torlografia  francese.  Hiirlamaqui  divenne  pro- 
fessore di  diritto  all’accademia  o l'niversilà  diGinevra» 
e fu  per  alcun  tempo  precettore  del  principe  Federico 
di  Assia-Casscl,  col  quale  dimorò  per  varii  anni  in 
Germania.  Ritornato  a Ginevra  fu  fatto  consigliere 
di  stato.  Egli  è principalmente  conosciuto  per  la  sua 
opera  inlitoluta  I^iucipes  de  droit  naturtl  et  polilique, 
che  fu  stampata  dopo  la  sua  morte.  Essa  è scritta  in  | 
islile  chiaro  ed  è ben  ideala  e distribuita  « avendovi  | 
rantore  riunito  sotto  piccola  mole  quanto  era  di  più  I 
essenziale  c pregevole  nelle  opere  de’  suoi  prcdeces-  I 
sori,  Grozio,  PutTondorf  c Barbcyrac.  — Burlamaqiii 
mori  a (Ginevra  nel  i748. 

BLRLEIGH  (Urd)  (v.  Cecil). 

BLREESIX)  (p.  Berkisco). 

BUKMA>. -^ISomc  di  una  famiglia  celebre  per  aver 
prodotto  molti  uomini  di  gran  dottrina.— Frasccsco 
Burmak  nacque  nel  16512  a Leida,  e fu  professore  di 
teologia  a l lrccht,  dove  mori  ai  10  di  novembre  1679 
dopo  di  essersi  acquistala  gran  riputazione  come  lin- 
guista, predicatore  c filosofo.  Le  sue  opero  consistono 
principalmente  in  comeiiti  sopra  alcuni  dei  libri  del- 
l’antico Testamento. — Lno  de’  suoi  figliuoli  anclFcsso 
di  nome  Francesco  fu  pure  professore  di  teologia  ad 
t’irechl,  dove  mori  nel  1719.— Un  altro  figlio  di  lui 
chiamalo  Pietro  si  rese  più  celebre  del  padre  e del 
fratello.  Nacque  a Utrecht  ai  96  di  giugno  del  1668, 
e dopo  di  esserci  stato  educalo  sotto  Grevìo  e Gia- 
como Gronovio,  studiò  il  drillo  a Leida.  Il  suo  amore 
per  la  letteratura  classica  era  tuttavia  cosi  predomi- 
nante, che  rinunziato  alFavvocatura  in  cui  acquistava 
grido,  accettò  la  cattedra  di  storia  e di  eloquenza  al- 
l’Universitò  di  Utrecht,  e subito  dopo  quelle  di  lingua 
greca  c di  politica.  Alla  morte  del  Pcrizonio  fu  trasfe- 
rito nel  1715  a simili  cattedre  a Leida,  e finalmente  j 
fu  promosso  ai  posti  di  professore  di  storia  delle  Pro- 
vincie Unite,  e di  bibliotecario  in  capo  nella  stessa 
Università.  Mori  ali’elò  di  73  anni  ai  31  marzo  ilki. 
Le  sue  opere  principali  sono  le  etlizioni  di  Fedro, 
Orazio,  Petronio,  Quintiliano,  Valerio  Fiacco,  Vel- 
Icio  Patercolo , Virgilio,  Svelonio,  Lucano,  Ovidio, 
dei  poeti  latini  minori,  e fra  i moderni,  di  Bucha- 
nan. A queste  aggiunse  una  collezione  delle  epistole 
di  uomini  eruditi  ; c alcune  orazioni  e varii  poemi 
origioali;  un  trattato  De  vtctigafibm  pop.  rom.\  c una 
dissertazione  intitolala  JnpUer  fulgurotor.  — U dottore 
Samuele  Johnson  ne  scrisse  la  vita  nel  1749.  — Un 
altro  Pietro  nipote  di  quest’ultimo  e figliuolo  di  suo 
fratello  Francesco,  nacque  ad  Amsterdam  nel  1713. 
Fu  professore  di  storia  e di  eloquenza  a Franeker,  c 
mori  ad  Amsterdam  nel  1778.  Diede  edizioni  di  Ari- 
stofane, di  Claudtano,  di  un’antologia  dei  poeti  latini,  c 
di  Properzio;  e pubblicò  inoltre  quattro  libri  di  poesie 
latine  originali.— Giovarm  fratello  del  precedente,  fu 
professore  di  botanica  ad  Amsterdam.  Nacque  nel  1707 
e mori  nel  1 780,  lasciando  dietro  di  se  molte  opere  di 
botanica  celebri  a quei  tempi.  È particolarmente  ricor- 
dato per  essere  stato  uno  dei  primi  protettori  di  Linneo. 
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Bl  RNET  (Gilrerto).— Vescovo  anglicuno  di  Salis- 
hury  e storico  inglese,  nacque  ad  Edimburgo  nel  1645. 
Fece  i suoi  sludìi  ad  Aberdeen,  fu  nominato  nel  1669 
professore  di  teologia  a Glasgovia,  c nel  1674  fu  cap- 
pellano del  re.  Ma  più  tardi  perdette  questa  carica, 
per  la  sua  avversione  al  caltolicisnio  che  Carlo  a fa- 
voreggiava segretamente.  Burnel  lo  combattè  in  pa- 
recchi de’suoi  scritti  e parlieolarmenlo  nella  sua  Storia 
della  riforma  nell’ Inghilterra.  {Histnnj  of  thè  refor- 
niatton  of  thè  rhurch  of  Eiujland,  Londra  1679,  5 
voi  ).  Airnvvcnimcnto  di  Giacomo  ii  al  trono,  sì  al- 
lonlanò  dallinghillerra,  e percorse  una  parie  deli'Eu- 
ropa.  La  relazione  de’ suoi  viaggi  (che  comparve  sotto 
il  titolo  di  TraveU  thrnugh  Suùlzerhndt  Italr,  cec., 
Rotlerdaiii  1687  in  8°)  è sparsa  di  sarcasmi  contro  il 
callolicisnio.  Innocenzo  ix  gli  aveva  vietato  il  sog- 
giorno di  Roma,  ed  egli  si  vendicò  del  governo  pa- 
pale con  frizzi  e con  satire.  Favoreggiò  por  quanto 
fu  in  lui  la  rivoluzione  del  1688,  e muri  vescovo  dì 
Salisbiiry  nel  1715.  La  sua  opera  più  celebrata  che 
porla  il  titolo  di  Storia  del  suo  tempo  {/iurnet's  hi- 
story  of  hi8  own  /ime,  Londra  1794,  2 voi.  in-foL; 
1809,  4 voi.  in-8**)  comincia  con  una  introduzione 
che  risale  sino  a Giacomo  i.  11  corpo  delTopcra  ab- 
braccia gli  avvenimenti  che  dopo  il  regno  di  Carlo 
Il  hanno  per  una  china  irresistibile  menalo  alla  ri- 
voluzione del  1688.  c finisce  alla  pace  di  Utrecht. 
Allorché  Burnel  scriveva,  la  letteratura  storica  era 
ben  lontana  dalFcsscre  giunta  in  Inghilterra  airalto 
punto  di  perfezione  cui  s'innalzò  cinquant’anni  dopo 
per  Fiinpiilso  potente  di  llunic,  Robertson  c Gibbon. 
Occupali  esclusivamente  dei  fatti , ed  entrando  in 
troppi  particolari,  gli  autori  della  fine  del  xvn  se- 
colo non  s'innalzavano  ad  un  punto  di  vista  esteso, 
e per  cosi  dire,  cosmopolita.  Sebbene  tenga  ancora 
al  suo  secolo,  Burnetlia  tuttavia  fatto  un  passo;  nella 
pittura  degli  attori  che  pone  sulla  scena , egli  di- 
mostra se  non  acutezza,  almeno  molla  sincerila:  la 
sua  narrazione  è chiara  c limpida,  il  suo  stile  non  c 
più  pesante  c snervato  come  quello  de’ suoi  anteces- 
sori. Ama  di  porsi  in  iscena  siccome  testimonio  ocu- 
lare: discute  con  ingenuità  e coscienza  le  notizie 
raccolte  da  altri,  c la  sua  maniera  semplice  e non 
afletlata  ricorda  qualche  volta  quella  di  Erodoto.  Egli 
è altresì  autore  di  varii  scritti  dì  controversia,  di 
sermoni  e di  biografie.  Di  questi  citeremo  soltanto 
rEspostztone  dei  39  articoli  della  chiesa  anglicana , 
Londra  1699  c 1700,  in-foL,  scritta  ad  oggetto  di  av- 
vicinare la  chiesa  episcopale  d’Inghilterra  e la  presbi- 
teriana di  Scozia,  e la  vita  e la  morte  del  duca  di  /lo- 
Chester,  di  quel  famoso  libertino,  che  sul  finire  di  una 
vita  abbreviata  dalle  sregolatezze , mandò  pel  dotto 
vescovo  Burnet,  per  lasciargli  la  soddisfazione  di  aver 
convcrtito  un  gran  peccatore.  — To.hmaso,  uno  del 
figli  di  Burnet,  morto  nel  1796,  scrisse  una  biografia 
di  suo  padre.  L’ ultima  e migliore  edizione  della 
grand'opera  di  Burnel  la  Storia  della  riforma,  è 
quella  che  fu  pubblicata  a Oxford  nel  1899,  in  7 voi. 
in-8®. 

BURNS  (Roberto).— Celebratissimo  poeta  scozzese, 
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nato  ai  35  di  gt^nnaio  del  4759  in  un  piccolo  vil- 
laggio dell’Ayrsliiro.  Figlio  di’  un  povero  fiUaiuolo, 
f>\  diede  ai  lavori  di  campagna,  non  ricevendo  altra 
istruzione  che  la  pui'a  elementare  nella  lingua  in- 
glese. Innamoratosi  dei  libri,  leggevano  quanti  po- 
teva e massime  i poeti,  onde  si  coltivò  in  lui  cs'ac- 
crebbe  quel  gusto  clic  aveva  sortito  da  natura  per 
la  poesia  e lo  fìnzioni  roinanzeselie.  Le  novelle  di 
streghe,  di  rullctli  e della  tregenda,  che  le  sere 
d’inverno  intendeva  raceonlare  da  una  vocchierella 
nei  cantuecio  del  paterno  focolare,  contribuirono  as- 
sai ad  esaltarne  rimaginatìva.  I primi  suoi  versi 
furono  deltali  dairumore,  al  quale  il  suo  cuore  era 
forse  troppo  proclive.  Cominciato  una  volta,  tirò 
innanzi  a far  versi  che  recitati  piacquero  c gli  pro- 
cacciarono una  fidia  di  ammiratori  cainpagnnoli. 
Mortogli  il  padre,  si  uni  con  un  suo  fratello  minore 
nel  prendere  ad  affilio  un  piccolo  podere,  impresa 
che  non  ebbe  molto  successo.  Intanto  s'innamora  di 
una  fanciulla  e la  chiede  in  isposa  ai  suol  parenti 
clic  gliela  negano  perchè  povero.  Vedendo  ogni  cosa 
uscirgli  a mal  fine,  risolve  di  partire  per  la  Giamaica 
in  cerca  di  miglior  fortuna,  e per  raccogliere  il  da- 
naro necessario  pei  viaggio  è consiglialo  a stampare 
per  soscrizionc  un  volume  de' suoi  sfoghi  poetici. 
L’ inaspettato  accoglimento  fatto  dal  pubblico  a que- 
sti versi  gli  fa  mutar  pensiero:  onde,  rinunziato  al 
disegno  di  partire  per  la  Giamaica,  si  ferma  un  anno 
in  Kdimhurgo  dove  pubblica  una  seconda  edizione 
delle  sue  poesie  die  gli  frutta  SOO  lire  sterline 
(13,500  lire).  Tornato  con  questo  fondo  alla  quieto 
della  campagna,  prende  a coltivare  un  podere  nei 
contorni  di  Uunifries,  e si  lega  in  matrimonio  colla 
donna  che  già  gli  era  stala  negata  per  povertà.  Ma 
mal  riuscendo  nelle  sue  speeolazioni  agrarie,  passa 
alla  città  di  Duinfries  in  qualità  di  gabelliere.  Intanto 
aveva  sempre  continuato  ascrivere  versi, coitipnnendo 
specialmente  una  serie  di  hellissimi  canti,  a cui  adat- 
tava antiche  arie  scozzesi,  c che  pubblicava  in  una 
raccolta  musicale  di  Kdiinbtirgo.  Ma  la  sua  carriera 
doveva  chiudersi  Innanzi  tempo,  ^et  1795  cominciò  a 
sentirsi  deperire,  e nel  luglio  del  1796  moriva  nella 
giovine  età  di  37  anni.  — La  storia  della  letteratura 
ha  pochissimi  esempi  di  una  popolarità  cosi  subita- 
nea e compiuta  come  quella  ebe  ottennero  le  pnosie 
di  Burns.  ^nn  appena  il  suo  genio  cominciò  a man- 
dare qualche  raggio,  c già  il  suo  nome  c i suoi  versi 
erano  familiari  ad  ogni  condizione  de'  suoi  compae- 
sani. Nè  rentiisìasmo  mori  culla  generazione  tra  cui 
si  accese.  In  Iseozia  le  opere  di  Burns  sono  tuttora 
un  indispensabile  libro  di  famiglia  c vengono  lette 
in  ogni  contrada  dove  s' intende  V inglese.  K a dir 
vero , nessuna  poesia  fu  mai  più  atta  a conseguire 
un'estesa  popolarità  di  quella  di  Burns.  Tutto  vi  è 
cuore  e passione,  ed  ogni  petto  umano  capace  di  forte 
sentire  debb'esserc  eccitato  dal  suo  fuoco  e dalla  sua 
tenerezza.  I temi  da  lui  scelti  sono  di  quel  genere 
che  unii  gli  uomini  intendono  per  natura,  c il  suo 
modo  dì  trattarli  è il  più  semplice  e diretto.  Le  sue 
poesie,  c particolarmente  le  scozzesi  ( poiché  egli 


Iscrisse  parte  in  inglese  e parte  nel  nativo  dialetto), 
sono,  si  può  dire,  affatto  vergini  di  ornamenti  o sfop^ 
retorici.  Dappertutto  Fespressione  è il  linguaggio 
spontaneo  del  pensiero  o del  sentimento  che  si  con- 
tempcra colle  parole  misurate,  come  se  quello  e que- 
ste fossero  stali  prodotti  a un  getto  da  un  metlesimo 
atto  creativo.  In  isquisila  verità  di  stile,  nessuno 
serillorc  fu  mai  superiore  a Burns.  Ma  con  lulla  la 
sua  naturalezza,  egli  è pure,  al  pari  di  ogni  sommo, 
un  grande  artista,  come  quello  che  nell’ arte  sua 
s’inspira  dalla  natura.  Per  quanto  familiari  siano  ge- 
neralmente i suoi  soggetti,  e per  quanto  ardita  ed 
espressiva  ne  sia  costantemente  la  dizione , osiamo 
dire  non  esservi  alcun  esempio  di  volgarità  reale  in 
tutto  ciò  che  egli  ha  scritto.  Alcuni  de' suoi  compo- 
nimenti peccano  certamente  di  qualche  licenza,  tut- 
tavia ne'suoi  modi  più  liberi,  nelle  sue  più  imper- 
donabili violazioni  della  proprietà  morale,  nel  fervere 
più  concitato  deirnllegria  e della  satira,  non  è mai 
nulla  di  meschino  o di  abbietto.  Insemina  Burns  è 
uno  di  quei  rari  esempi  d'uomini  nati  poeti  rhe,  a 
dispetto  di  lutti  gli  ostacoli  che  loro  sì  oppongono,  si 
fanno  strada  e giungono  ad  occupare  quel  posto  cui 
la  natura  gli  ha  destinati.  Ijornini  di  tal  fatta  possono 
dire  con  verità  rsl  dni$  in  nobìs,  e la  posterità  non 
li  può  mai  abbastanza  ammirare.  — Numerosissime 
sono  le  edizioni  ilelle  poesie  di  Burns,  tra  cui  la  mi- 
gliore è quella  che  ne  fece  Allan  Cunningham,  8 voi. 
in-13",  Londra 

BtROCK  AZI  A.— Questa  parola  derivala  dal  fran- 
cese bureau,  ufficio,  scrittoio,  e dal  greco  xpar»^,  po- 
tere, è nata  in  Francia,  dove  forse  si  senti  più  che 
altrove  il  bisogno  di  crearla,  ma  in  breve  fu  rice- 
vuta dalle  nazioni  vicine  che  si  avvidero  di  possedere 
la  cosa  senza  avere  il  nome  per  esprimerla.  Rssa  si- 
gnifica lo  spirilo,  il  regime,  l'influenza  abusiva  degli 
ufficii.— Si  è generalmente  troppo  inclinati  a confon- 
dere gli  uomini  modesti  e laboriosi,  stroinenti  neces- 
sani  della  pubblica  amministrazione,  con  quella  turba 
d’impiegati  mediocri  e parassiti,  i quali,  spinti  in- 
nanzi dal  favore  nella  carriera  degl  impieglii,  sono 
piuttosto  un  imbarazzo  clic  un  vero  aiuto  aU'anda- 
mento  degli  affari.  Dolati  di  scienza  e di  pratica,  i 
primi  concorrono  al  gran  movimento  dei  pubblici  af- 
fari con  perizia  pari  all’atlivilà.  e sono  d'ordinario  gli 
autori  non  conosciuti  dei  più  utili  regolamenti,  c spesso 
dei  progetti  di  legge  più  importanti.  La  loro  sorte  c 
di  lavorare  in  silenzio  e senza  pretese  per  la  gloria 
altrui,  e di  creare  o sostenere  la  riputazione  dì  più 
d'un  amministratore,  di  più  d’un  uomo  di  stato:  for- 
tunati se  coloro  cui  si  sono  sagrifieati,  mossi  da  un 
sentimento  tropjK)  raro  di  giustizia  e di  riconoscenza, 
si  degnano  qualche  volta  di  appianare  loro  il  sentìen^ 
degl’ impieghi  e degli  onori.— Gli  altri  (c  di  questi  è 
il  maggior  numero)  possono  essere  considerati  come 
veri  burocrati.  Tutlavia  a malgrado  della  distanza 
che  divide  la  classe  illuminala  degrimpìognti  d.'tlh 
classe  mediocre  ed  operanle  per  abitudine,  eonvi»*ne 
confessare  che  la  massa  tutta  intiera  va  soggeiLa  .il- 
r influenza  di  leggi,  di  regole  o di  tradizioni  più  o 
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meno  arbilrarie,  le  quali  coatitaiacono  propriamente 
il  sistema  della  burocrazia.  Queato  sistema  è il  rìsuN 
taiiieiilo  della  centralizzazione  di  cui  peseremo  al- 
trove i vantaggi  e gl' inconvenienll.— Destinati  a ve- 
der tutto,  conoscere  tutto,  decidere  di  tutto,  i capi 
delle  amministrazioni  centrali  sono  obbligati,  in  virtù 
della  stessa  loro  esistenza,  a moltiplicare  in  vece 
di  semplilicare  il  lavoro:  il  proprio  interesse  gli 
spinge  in  un  senso,  T interesse  vero  deiramministra- 
zioiie  li  trascina  in  un  senso  opposto.— Se  dallo  spi- 
rito e dal  regime  della  burocrazia  passiamo  agli  ele- 
menti di  cui  si  compone  e all’ influenza  de’ suoi  atti, 
non  si  può  a meno  di  vedere  in  essa  una  specie  dì 
milizia,  distribuita  in  ciascuna  amministrazione,  e più 
o meno  numerosa  secondo  l' importanza  dei  servizio 
cui  è destinata.  Essa  ha  un’organizzazione  tutta  par- 
ticolare, ha  la  sua  gerarchia,  la  sua  disciplina,  come 
tutti  i corpi  regolarmente  costituiti;  essa  è ordinata 
sopra  tutta  la  superficie  del  dominio  amministrativo, 
in  modo  tale  che  niuno  può  fare  un  sol  passo  senza 
suo  permesso,  tanto  i suoi  agenti  vi  sovrabbondano. 
Quindi  viene  clic  le  formalità  e 1 controlli  sono  tanto 
moltiplicati,  e che  si  sacrifica  alla  superfluità  delle 
informazioni  e della  scritturazione  la  celerità  del  ser- 
vizio. Sì  odono  giornaliere  lagnanze  contro  la  len- 
tezza dell’andamento  dell’ amministrazione  e contro 
le  pastoie  che  la  legge  si  è piaciuta  di  porvi.  Quanti 
eseiiipi  non  potrebbero  citarsi  a corroborare  cosi 
giuste  lagnanze!  Essi  proverebbero  che  la  burocrazia 
toma  realmente  a pri^iudizio  dello  Stato,  e insieme 
a quello  dei  (>aTticolarì;  è nociva  allo  Stato  perché  lo 
aggrava  di  spese  eccessive,  neU’untco  scopo  d'invi- 
gilare su  interessi  individuali  o collcttivi,  estranei  al- 
l’ interesse  generale,  e che  dovrebbero  regolarsi  de- 
finitivamente là  dove  hanno  avuto  origine;  è nociva 
agl'  individui  e alle  stesse  località,  poiché  disanima 
r industria  particolare,  e paralizza  l'azione  munici- 
pale, sotlumeUendo  i migliori  progetti  a formalità 
senza  numero,  e ad  aggiornamenti  senza  fine.  In- 
somma  la  burocrazia  è una  vera  piaga  delle  ammi- 
nistrazioni; ma  quand’anche  non  fosse  altro  che  una 
superfetazione,  essa  sarebbe  nuUameno  un  vizio  fu- 
nesto che  dovrebbesi  correggere  senza  ritardo;  poi- 
ché, in  amministrazione,  ogni  ordigno  inutile  è dan- 
noso alla  cosa  pubblica. 

BUKR.ASCA  (p.  Tcmpimta). 

BURRO  (Afsìsio).— Fu  aio  di  Nerone  e prefetto 
della  guardia  pretoriana,  e andò  debitore  di  si  di- 
stinti  ufficii  a'  suoi  talenti  militari,  alle  sue  qualità 
morali  ed  al  favore  di  Agrippina.  Ai  consigli  di  Burro 
ed  alle  lezioni  dì  Seneca  attribuisce  la  storia  il  buon 
comincia  mento  del  regno  di  Nerone.  A Burro  si  rim- 
provera però  di  aver  accettate  le  lai^bezze  con  le 
qnali  questo  imperatore  mirò  ad  addonBcntarne  la 
coscienza , e di  non  essersi  enei^camente  opposto  ai 
divisarnenli  dì  parricidio  che  quel  crudele  da  lungo 
tempo  meditava.  Se  fu  prudenza  e destrezza  di  corti- 
giano che  il  tenne,  non  andò  molto  che  no  pagò  la 
pena;  chè  Nerone  lo  fece  avvelenare  per  togliersi 
queir  impaccio. 

Encic/.  pop.— Tomo  II.  4 


BURRO  (c.  Bctisso). 

RURSA  o BnosA  (grrogr.).  ~ L’antica  Priisa  e capi- 
tale della  Bilinia  , é situata  in  luogo  amenissimo  ai 
piedi  del  monte  Olimpo,  nella  Natòlia  ossia  Asia  minore, 
ai  di  lai.  N.  e àO*'  di  long.  E.  — La  ricca  pianura 
che  si  stende  dinanzi  la  città  ò per  molte  miglia  co- 
perta di  piantagioni  di  gelsi , per  cui  la  seta  è uno 
dei  maggiori  prodotti  del  paese.  L'alUi  montagna  che 
le  sta  dietro  le  somministra  ottimi  pascoli,  abbon- 
danza di  legname  da  costruzione  e di  legna  da  ardere, 
e gran  copia  d’acqua  di  sorgente  da  far  circolare  per 
tutta  la  cJttàeda  irrigare  le  campagne.  Siccome  tutte 
le  1‘dse  in  Rrusa  sono  provviste  di  fontane,  il  numero 
di  queste  è immenso,  cosicché  il  noto  viaggiatore 
Toornefort  dice  di  non  aver  mai  veduto  una  citlà  con 
tante  fontane  tranne  forse  Granata.  Secondo  Fonta- 
nieri viaggiatore  recente , Brusa  contiene  425  mo- 
schee, un  gran  numero  di  khan  ed  una  popolazione 
di  circa  400,000  abitanti,  che  forse  può  parere  al- 
quanto esagerata.  L.a  cittadella,  acropoli  deH’antica 
Pnisa,  che  Plinio  (v.  42)  dice  essere  stata  edificata 
da  Annibale,  sta  sopra  un’eminenza  e domina  la  citlà. 
In  essa  havvi  un'antica  chiesa  greca  trasformala  in 
un  mausoleo  musulmano  nel  quale  riposano  le  ossa 
del  sultano  Creano,  delle  sue  mogli  e de’suoi  figliuoli, 

I cui  monumenti  sono  coperti  di  magnifici  scialli  di 
Oshmir.  Creano  visse  nel  xiv  secolo,  e nel  4527 
prese  Brusa  che  fu  poi  residenza  della  dinastia  otto- 
mana sino  alla  conquista  di  Costantinopoli.  Gli  edifi- 
zj|  più  notevoli  di  Brusa  sono  i bagni  termali , il  più 
bello  dei  quali,  detto  Eski-Kaplìdgìa,  è di  antica  co- 
struzione greca.  I..e  acque  minerali  che  gli  alimentano 
scaturiscono  dai  piedi  dell’Olimpo;  hanno  un  forte 
odore  sulfureo,  e la  loro  temperatura  varia  dai  60^ 
ai  70*  di  R.  eguali  a 467®  e 490®  di  Fahr.  — Nei 
contorni  di  Brusa  si  coltivano  ottimi  poponi  c frutte 
d' ogni  specie.  1 Greci  e gli  Armeni  ivi  stabiliti  atten- 
dono anche  alla  coltivazione  della  vite  e vi  fanno  un 
vino  eccellente;  ma  il  prodotto  principale , come  si  è 
detto,  è la  seta  che  lavorasi  in  gran  parte  sul  luogo 
ed  è oggetto  di  grande  esportazione.  Questa  è la  più 
amena  città  che  i Turchi  posseggano  nell’  Asia  mi- 
nore ; e la  sua  industria  c il  suo  commercio  sono  tali 
da  farla  soltanto  cedere  in  importanza  a Smirne  e ai 
suoi  dintorni. 

BURSALE  (anoL).  — Nome  dato  da  Bartolìno  al 
muscolo  oTTUSAToai  pcTERKO  {ucd»). 

BUHSBRA  (Bvksf.ra)  (6uf.), — Ordine  di  piante 
della  famiglia  delle  burseracee  (e.  Bubseraceb)  , ì cui 
caratteri  sono  : calice  assai  piccolo,  caduco,  diviso  in 
tre  ovvero  in  cinque  lobi  : tre  n cinque  pelali . sei, 
otto  0 dieci  stami  : ovario  superiore  terminato  da 
uno  stilo  assai  corto,  e da  uno  stimma  globoso,  trilo- 
ciilare,  con  due  ovali  collaterali  e fissi  all’ asse  cen- 
trale di  ciascuna  loggia. 

BoaseRA  gommifera  (B.  gummifera  L. , zucchero 
cU  montagna f albero  del  balsamo  di  porco).  — (!rc- 
sce  neir  America  meridionale  e particolarmente 
nelle  Aulìlle  : ha  il  fusto  diritto  terminato  da  una 
cima  assai  folla  dì  rami,  le  foglie  alterne  im|>aripen- 
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nate  composte  di  cinque,  di  sette,  e talvolta  di  nove 
fogliulinc,  ì fiori  piccoli , biancUiccì , bcnza  udore , 
disposti  a grappolo.  1 fruiti  sono  verdicci,  grossi 
quanto  una  nocciuola,  leggermente  porporini  quando 
sono  maturi,  odorosi  c coperti  da  un  epicarpio  car- 
noso , che  contiene  tre  noccioli  (pirone)  biauebi  ìm- 
pnignati  di  sostanza  resinosa.  Egli  è da  questo  frutto 
come  pure  dalla  corteccia,  ebe  per  mezzo  d'inci- 
sioni, si  trae  il  cosi  detto  balsamo  di  jwreo,  di  cui 
abbiamo  parlalo  uUruvu  (u.  Ai.b^iro  del  Balsamo  e 

Hi  (.SAMO  DI  POR(-O). 

Bl  USEKAt'.EE  ( RoRSEiiAcr.e  ) (6o(.).  — Ordine  di 
piante  stabilito  da  Ruiit,  i cui  caratteri  sono:  Hurì 
regolari  ermafroditi  sovente  unisessuali  per  aborto, 
disposti  a grappoli  ovvero  a pannocchie  ascellari  o 
terminali:  calice  libero  lri-4{uadri*quinquefido  persi- 
stente; pelali  in  numero  eguale  delle  lacinie  del  calice, 
alterni,  inseriti  sopra  una  specie  di  disco  in  fondo  al 
calice  : slami  in  numero  doppio  dei  pelali  colle  an- 
tere inlrorse,  biloculari,  longituifinalineiite  deiscenti: 
ovario  libero,  sessilc,  a duco  a cinque  logge,  ciascuna  , 
dello  quali  contiene  due  ovoli  attaccati  alla  sommità 
deir  angolo  centrale.  Il  frullo  è una  drupa  che  con- 
tiene da  UDO  a cinque  nocciiioli  luonosperiui  per 
aborto,  ovvero  una  cassula  a deiscenza  scUicida.  Le 
logge  unitamente  ai  semi  contengono  una  sostanza 
resinosa  balsamica  (t*.  IloRseiiA).  — Le  burseracee 
sono  alberi  o frutici  che  abitano  fra  i tropici  del 
vecchio  e del  nuovo  continente,  e somministrano 
sughi  resinosi  e balsamici  utiimenle  impiegali  nelle 
arti  e nella  medicina  ; differiscono  dallo  tcrebintacce 
in  ciò,  che  hanno  l' ovario  molliloculare  , e soltanto 
due  ovoli  sospesi  o pendenti,  nel  che  s'accostano 
alle  euforbiacee  : lo  auiiridee  fanno  parte  secondo 
Endlicher  di  questa  famiglia  : ma  perciocché  hanno 
Tovario  uniloculare  sono  da  altri  collocale  fra  le  te- 
rebinlai^e. 

BIHSEHIN.A  (ctiim.).  — * Materia  resinosa  , insolu- 
bile nelTalcool  freddo,  osservata  da  Buuastre  nel  bal- 
samo di  porco,  che  scola  naturalmente  o per  mezzo 
d’incisioni  dalla  corteccia  della  bursera  gommìfera 
(e.  Bciìsera). 

BLRTOIN  (Koserto).— Scrittore  inglese  nato  a Un- 
dley  (Lcicestershire)  nel  1576 , fu  educalo  a Oxford  , 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e divenne  rettore  di 
Scagrave.  Della  sua  duiirina  non  meno  varia  che 
estesa  diede  abbondanti  prove  ncH’  Anatomia  della 
malinconia  (Anatoiuy  of  luclancholy  ) per  Democrito 
Giuniore  ^ pubblicala  per  la  prima  volta  nel  1691  c 
poscia  più  volte  ristampala.  Mori  nel  16^0,  e sulla  sua 
tomba  fu  inciso  il  seguente  cpitafìo  che  sì  crede 
fosse  da  lui  medesimo  composto  : 

/Vnici.i  nofws,  paucioribus  ignnlus, 

Hicjacet  Democritus  iunior 

Cui  citam  panfcr  e(  mortem 

Dedii  Mclaiicholia. 

Fu  uomo  integro  c benevolo,  ma  soggetto  a strani 
accessi  d’ipocondria  che  lo  rendevano  inconseguente 
c capriccioso.  Talvolta  era  buon  compagnone  e ralle - 


Ì grava  la  brigala  con  una  inesausta  sorgente  di  frizzi  t 
di  molli  festivi,  mentre  altre  volte  divorato  dalla 
I maliiicoDta  e dalla  noia  cercava  un  sollievo  neil’i- 
scoltare  le  rozze  facezie  dei  barcaiuoli  del  6ume 
pres!^)  Oxford.  Diccsi  ebo  abbia  intrapreso  a scrivere 
la  sua  opera  per  dissipare  i pensieri  malioconici. 
L'autore  di  Trislram  Shandy  (Sterne)  è uno  dì  quelli 
che  gli  vanno  grandemente  debitori. 

BLSACO  (Serra  de)  (geogr.  e sfor.).  — Cateoi  di 
colli  della  provìncia  di  Beira  nel  Portogallo,  dell’e- 
Ktensìonc  di  circa  7 miglia.  La  strada  che  da  Visea 
I mena  a f^uimbra  passa  sopra  la  Serra  di  Busaco.  1 6in- 
I chi  ne  sono  scoscesi  e in  parte  coperti  di  boschi;  h 
I vetta  è un  nudo  pianoro  sul  quale  sì  trova  un  con- 
vento.—Ai  97  di  settembre  IHIO  gl'inglesi  ei  Porto- 
ghesi da  una  parte  e i Francesi  dall’ altra  vi  ebliero 
un  duro  conflitto.  L’esercito  francese  forte  di  65,000 
I uomini  comandato  dal  maresciallo  Massena  si  avan- 
zava |>er  \ Ueu  e la  riva  diritta  del  Uotidego  verso 
! Coinibra.  Wellington  , alla  testa  di  circa  90,000  In- 
glesi e di  altrettanti  Portoghesi,  prese  posizione  sulla 
Serra  di  Busaco.  I Francesi  erano  divìsi  in  tre  co- 
lonne, una  delle  quali  riusci  a superare  le  alture;  mi 
mentre  stava  in  atto  di  schierarsi  fu  caricata  da  alcuni 
rcggitiienti  inglesi  e respinta  con  grave  perdita.  Le 
altre  due  non  furono  più  fortunate  della  prima.  I 
I Francesi  ebbero  circa  AOOO  tra  morti,  feriti  e prigioni, 
e perdettero  V aquila  di  uno  dei  loro  reggimenti  : uno 
dei  loro  generali  rimase  sul  campo,  un  altro  fu  fatto 
prigioniero.  La  perdila  degli  avversari!  fu  di  1500 
uomini  circa.  Il  maresciallo  Massena,  non  potendo 
forzare  la  posizione  di  Busaco.  scese  |>er  una  gola 
della  Serra  di  Caramula  verso  Sardào  nelle  pianure 
presso  il  mare,  o al  primo  di  ottobre  entrò  in  Coìni- 
bra  che  gli  abitanti  avevano  lasciata  interamente  de- 
serta. < 

I BUSRECHIO  0 Busbecq  ( Augu  Giblbv). — ^ato 
] ranno  4599  a Comines  nelle  Fiandre,  era  figliuolo 
naturale  di  un  gentiluomo,  ma  fu  più  tardi  legitti- 
mato da  Carlo  v.  Dopo  di  avere  frequentate  le  Lni- 
versità  più  celebri  dello  Fiandre , delb  Francia  e 
dcU’lUlia,  accompagnò  nel  4554  in  Inghilterra  Pietro 
Lassa,  ambasciatore  dì  Ferdinando  re  dei  Romani,  e 
1*  anno  seguente  fu  dallo  stesso  re  mandato  in  mò- 
sionc  alla  corte  di  Solimano  detto  il  Grande  o il  Idi- 
gnifico.  Le  sue  prime  negoziazioni  non  furono  coro- 
nate  da  buon  successo,  non  avendo  potuto  ottenere  di 
Solimano  altro  che  un  armistizio  di  6 mesi;  mi  i 
servigi  che  rese  in  appresso,  in  un  soggiorno  di  quasi 
sette  anni  a Costantinopoli,  furono  di  grande  impor- 
tanza. — Numiualo  governatore  dei  figli  dì  Massimi- 
liano 11,  Busbechio  ritornò  noi  4569,  accompagnò  in 
Francia  nel  4570  l'arciduchessa  Elisabetta,  che  dovevi 
sposare  Carlo  ix,  e rimase  presso  di  lei  in  qualità  di 
riiuire  del  palazzo  sino  alla  di  lei  partenza  dalla  Fran- 
cia dopo  la  morte  di  suo  marito  (1574).  — In  breve 
l imperalore  Rodolfo  ii  lo  scelse  a rappresentare  l im- 
pero  a Parigi.  Quando  abbandonò  questa  carica  .d 
diresse  verso  le  Fiandre , ma  assalito  durante  il 
viaggio  da  una  banda  di  partigiani  della  lega,  benclte 
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queliti,  vedulo  il  kiio  passaporto,  rispettassero  in  lui 
la  qualità  d'ambasciatore,  la  paura  da  eiii  fu  preso 
gli  cagionò  lina  febbre  violtMita  di  cui  morì  pochi 
giorni  dopo  al  castello  di  Maillot  presso  Kouen  nel 
4593. Abbiamo  di  lui  due  opero  preziose  : 4*^  Itine- 
raria ConitantÌHopolttanum  et  /Imttxianum  et  de  re 
mititari  cantra  T«rc«s  inetituendn  coneitium  (Anversa 
4583),  opera  stampata  nel  15H9.a  Parigi,  e in  ap- 
presso più  volte  sotto  il  titolo  di  Legutionii  turciac 
epiitolec  quatuor.  In  essa  egli  analizza  la  politica  , 
gli  olenicnti  di  forza  o di  debolezza  della  Porta  con 
tanta  profondità  e concisione  che  il  libro  è ancora 
molto  istruttivo  ai  dì  nostri  ; 3®  Kpi»tot(r  ad  Hodnt- 
f^um  II.  imp.  e GalUa  erriptot  ( pubblicate  (>er  la 
prima  volta  da  Kouvaert,  Krusselles  4633),  le  quali 
sono  importantissime  |>er  la  storia  di  quei  tempi.  ~ 
Le  sue  opere  riunite  (omnm  r/iite  rxstaNt)  furono 
stam|iate  a Leida  nel  4633,  e a Basilea  ntd  47àO.  Il 
suo  stile  è puro  ed  elegante,  quantunque  senz'  orna- 
menti. Durante  il  suo  soggiorno  in  Turchia  radunò 
una  collezione  d’iscrizioni  greche  che  comunicò  ad  A n- 
drea  Scbolt,  a Giusto  Lipsie  e a Gruferò,  e fra  le  altre 
cose  fece  conoscere  il  celebre  monuiiieiito  d'  Ancìra. 
l4i  biblioteca  di  Vienna  gli  va  debitrice  del  dono  di 
400e  più  manoscritti  greci  da  Ini  raccolti  in  Oriente. 

Bl.SGHETTO.  — Architetto , che  alcuni  vogliono 
di  nazione  Greco  e nato  a Dulichio  nei  primi  anni 
del  secolo  xi.  Di  questo  parere  si  mostrò  il  canonico 
Martini  nel  suo  Theatr.  basUie.  pitan.  c.  3,  e fu  giu- 
stamente confutato  dal  cavaliere  Dal  Borgo  {Uissert. 
sull'orig.  dell’  Vniv.  di  Pisa,  p.  55),  c dal  Cicognara. 
Il  Murena  nella  sua  Pisa  Hlustrafa  neU'nrte  dei  digeijno 
non  osò  decidere  la  quistione;  ma  recate  le  ragioni 
d’ una  parte  e dell’ altra,  trova  più  forti  quelle  che 
tendono  a rivendicare  all'lUilia  questo  antico  ed  abi* 
lissimi)  architetto  : ed  infatti  chi  lo  vtdie  (ìreco  non 
fece  altro  che  provare  la  propria  ignoranza  del  la- 
tino. Nella  lapide  in  suo  onore  Icggesi  che  Kuscliclto 
DuiycUio  fertxir  preavalnisse  />iict,ciuc  ad  t'iisse  signore 
di  Dulichio;  o da  ciò  ne  vollero  trarre  il  nome  della 
patria  ! Italiano  è quel  nome  e specialmente  pisano , 
come  provasi  con  carte  contemporanee.  La  inagnilì- 
ceiiza,  il  disegno,  gli  ornamenti  del  duomo  di  Pisa  , 
annunziano  un  edifìzio  italiano  in  cui  risorse  e rav- 
vìvossi  il  buon  gusto  da  tanti  secoli  spento.  Ivi  esa- 
minandosi ancora  la  magnifìca  fabbrica  del  battistero 
e la  gran  torre,  opere  del  secolo  xti,  e le  sculture  e 
le  pitture  anteriori  a Cimabue,  vuoisi  a gloria  di 
Pisa  conchiudere,  cb’essa  fu  veramente  la  prima  culla 
delle  belle  arti  risorte.  Coloro  che  vogliono  greco 
Buschelto  dicono  ch’egli  recò  in  Italia  lo  stile  bisan- 
lino,  e che  la  cattedrale  dì  Pisa  è una  dello  più  sin- 
golari creazioni  di  questa  scuola;  che  s’ella  é infe- 
riore a S.  Sofia  di  Costantinopoli  per  la  grandezza 
delle  proporzioni,  la  supera  per  grandezza  di  carat- 
tere e pel  mirabile  efietto  delle  di.s|M)sìzioni  ; ma  pur 
conoscere  Ckistanlinopoli  non  era  mestieri  esservi 
nato,  ed  i Pisani  la  conoscevano  quanto  i cittadini 
s(es.si:  avevano  pur  essi  nella  eiltù  loro  recato  gnm 
numero  di  colonne  ed  altri  marmi  U'ogni  maniera  dai 


paesi  conquistati,  e ponendo  sotto  gli  ocebì  di  Bus- 
clietto  questi  materiali , gli  ordinarono  di  porli  in 
opera,  facendone  nn  tutto  che  in  bclluiza  e magnifi- 
cenza passasse  ogni  altro  inonuinento  di  tal  genere. 
Il  caso  era  nuovo  e difficile,  trattandosi  di  rendere  il 
disegno  del  tulio  dipendente  dalle  parli  accessorie;  e 
chi  sa  questo,  doppiainente  ammira  il  merito  di  Bus- 
chelto.  Diede  allVdlfizio  la  forma  di  crmte  latin;»  eon 
cinque  navi  longitudinali  e In»  trasversali.  Nella  fac- 
ciata dispose  quattro  piani,  il  secondo  ed  il  quarto 
inclinati  a frontone,  e liiUi  quattro  decorali  di  co- 
lonne isolate , riunite  con  archi.  Cosi  giunse  ad 
ornarla  di  73  colonne  dì  preziosisàinii  marmi  e di 
dimensioni  svariale.  Kieoperse  la  navata  principalo 
d’una  soffitta  piana  di  legno  a varìi  scompartimenti, 
e le  laterali  a volta.  Infine,  al  di  sopra  della  gran  fine- 
stra pose  una  cupola  di  gusto  oricnUde,  eslernamcnlo 
decorata  tutto  all’  intorno  di  colonne  con  sopravl 
archi  ornali.  1 bassi  rilievi  di  questo  tempio,  che 
Busehcito  scolpi  o diresse,  .sono  d’  un  gusto  meno 
corrotto  che  le  altre  opere  di  siinii  genere  di  quel 
Icinpo  , e valsero  di  sprone  al  risorgimento  della 
statuaria.  — Ignorasi  in  qual  anno  ci  moris.se;  sap- 
piamo soltanto  ch'egli  vìveva  ancora  nei  1080.  Inventò 
macchine  ingegnose  ed  utilissime,  e nella  seconda 
lapide  messa  ad  onor  suo  nella  facciata  del  duomo, 
dicesi  enfalicanienlc,  che  tali  sa.ssl,  cheap|>ena  porta- 
vali  una  nave  o tmscinavanli  mille  coppie  di  buoi, 
erano  per  suo  ingegno  levali  in  alto  dulia  povera 
forza  di  dieci  fanciulle. 

BLSCHiNtr  { Antonio  Federico).  — Questo  padre 
della  geografia  moderna  nacque  nel  173^  a Siadi- 
hagen  nella  Westfulia.  Convinto  dtd  bisogno  che  si 
aveva  di  buoni  libri  geografici  al  suo  tempo,  si  ap- 
plicò con  ardore  a supplire  a)  loro  difetto.  Recatosi 
a Copenaghen,  pubblicò  nel  1753  una  dtrseriziunc  dei 
ducati  di  llolstein  e di  Sleswig,  che  fu  molto  lodala. 
Nel  I75à  fu  nominalo  professore  di  filosofìa  a Got- 
tinga, e intorno  all'anno  1760  fu  eletto  pastore  della 
cbieiia  ledc.sca  protestante  a Pietroburgo,  dove  sog- 
giornò per  quattro  anni , e fondò  un  liceo,  che  ben 
presto  divenne  una  delle  migliori  case  d'  educazione 
della  capitale  della  Russia.  Non  andando  d’  accordo 
col  conte  Munich,  il  quale  proteggeva  la  chiesa  tedesca, 
abbandonò  Pietroburgo  nel  1765,  a malgrado  delle 
sollecitazioni  dell*  ini{>eratricc  Caterina  che  avrebbe 
voluto  trattenerlo.  Nominato  nel  1766  direttore  del 
ginnasio  di  Grauen  Klostera  Berlino,  compose  per 
queU’istiliito  varie  opere  elementari,  che  divennero 
popolarissime  nella  Germania  setlcnlrionale.  Rusching 
è tuttavia  più  conosciuto  come  autore  della  A'eiie 
Erdfteschreibung  o Muova  Geografia ^ la  prima  jiarttì 
della  quale  fu  pubblicata  nel  1751.  Nel  1759  pose 
termine  alla  descrizione  dell'Kuropa  in  otto  volumi, 
che  fu  riguardala  come  opera  classica.  Fu  uno  dei 
primi  scrittori  moderni  che  introduccsscroin  una  geo- 
grafia descrittiva  ragguagli  statistici  sulla  ricchezza, 
suirindiistria,  sul  commercio,  e sulle  istituzioni  delle 
diverse  contrade.  Ix;  sue  notizie  orano  fondale  su  dili- 
genti ricerche,  cd  in  generale  accurate.  La  sua  d<- 
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scrìzione  delle  coiUradesetlcntrionali,  cioè  Danimarca, 
^orvegìa,  Svezia,  Paesi  Bassi  c Germania,  è la  |)arto 
più  elaborata.  La  Germania,  in  particolare,  è trattala 
ininutissìmameiite,  ed  occupa  circa  una  meU  dell'o- 
pera. Deir  Asia  non  pubblicò  altro  che  il  primo 
volume  nel  1768,  contenente  la  Turchia  asiatica  e 
l'Arabia.  Fra  gli  altri  lavori  di  Ilusching  merita  par- 
ticular  menzione  la  sua  Storia  delle  Oiiese  Inlerant  in 
jRuMia,  Polonia  e Lituania.  Delle  sue  bmgrafìe  la  più 
stimata  è (]uolla  di  Federigo  ii.  — Bu^cbing  fu  scrit- 
tore instancabile,  onesto  e indipendente;  il  suo  nubile  | 
scopo  era  1’  avanzamento  deli'  educazione  e del  sa- 
pere. Il  governo  prussiano  lo  incoraggiò  , e negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  il  suo  carteggio,  divenuto  assai 
esteso,  fu  dispensato  dalla  tassa  postale.  Mori  a Uerliuo 
in  maggio  I79ó. 

BLSIUKE  o Abosuehh  (geogr.).  — Cittò  sulla  sponda 
orientale  del  golfo  Persico  ai  28°  K7'  di  lat.  N.  48° 
32^  di  long.  E.  Giace  all' estremità  settentrionale  di 
una  penìsola  sabbiosa,  presso  una  profonda  baia,  ed  è 
porto  principale  nel  golfo.  La  contrada  ebe  si  stende 
inlonm  a Busbire  è arsiccia  e priva  di  vegetazione. 
Quaiitunque  la  città  o(Ti*a  un  bcU'aspeUo  dal  mare  , 
come  la  maggior  parte  delle  città  persiane,  V interno 
delude  raspelialiva,  non  contenendo  più  di  sei  case 
decenti  costruite  in  mattoni  seccali  al  solo.  l>opo  il 
decadimeuto  di  Bunder-Abbas  o Gombrun  , Busbire 
è divenuta  il  grande  emporio  persiano  pel  commercio 
(Ielle  Indie,  e il  suo  Iraflico  è ai  di  nostri  (Xinsidcre- 
volc.  I principali  capi  d'esportazione  sono  oro  in 
verghe,  seta  greggia,  tappeti,  acqua  di  rosa , vino  di 
Sbiraz,  perle  e cotone.  I>a  compagnia  inglese  delle 
Indie  Orientali  vi  ha  una  fattoria.  1 vascelli  di  300 
tounellatc  non  possono  avvicinarsi  a più  di  3 miglia 
dal  porto.  lai  po}>olazione  ascende  a circa  10.000 
anime.  — Da  Busbire  a Sbiraz  nell' interno,  città  per 
la  quale  passa  una  gran  parte  del  Iraffìeo  di  Busbire, 
vi  è una  distanza  di  circa  410  miglia,  seguendo  la 
strada  di  Kazerun. 

niSIUIDE  o Busiri  (mito/,  e geogr.)»  — Creuzer 
col  suo  metodo  di  cuiiibinaziune  milulogico-panora> 
mica  fa  partire  questo  mito  egizio-greco  daH’isola  di 
Cipro  e pa>saro  poscia  verso  il  basso  ed  allo  Egitto 
lungo  le  coste  della  Siria  e della  Fenicia,  per  tra- 
versare poi  il  mare  e giungere  alle  isole.  11  valore 
istorico  di  questo  mito  non  prende  forza  nè  da  quello 
delle  Danaidi,  l'una  delle  quali  uccise  Busiridc  suo 
promesso  sposo  (A|)ollod.  ii.  1.  4);  uè  dal  racconto 
di  Diudoro  Siculo,  che  Osiride,  nell' assenza  sua,  no- 
minò Busiride  governatore  della  Fenicia  (i.  47);  e 
che  dopo  Manele  e la  sua  dinastia,  la  quale  regnò  in 
Egitto  per  4400  anni , vi  furono  Ire  e fin  cinque 
Busiridi  l'ultimo  de’quali  fabbricò  la  città  di  Diospoli 
o di  Tebe  dove  regnò  (t  46}.  — 1 Greci  mescolarono 
Busiride  all'  i»loria  di  Ercole.  Le  varie  genealogie 
che  si  contraddicono,  c stando  alle  quali  Busiride  sa- 
rebbe figliuolo  di  Poseidone  (Nettuno)  da  Anippe 
figliuola  del  Nilo,  o da  Libia,  u da  Lisiaiiassa  figliuola 
di  Epafo,  non  bastano  a decidere  se  sìa  il  secondo 
od  il  quinto  che  figuri  nella  mitologia  greca.  Checebè 


ne  sia.  questo  Busiride  fu  soprannoraioato  il  Burben 

0 il  Crudele;  e i Greci,  per  esaltar  Ercole,  raccon- 
tano ch'egli  uccise  questo  Busiride  ed  il  figliuolo  di 
luì  Ifidamaiite,  e l'araldo  (^Ibe  ed  i sacriricatori 
(ApolL  n.  K.  44).  Il  motivo,  secondo  essi,  fu  questo: 
r Egitto  soffriva  carestia  da  nove  anni;  Frasio,  veg- 
gente dell’Isola  dì  Cipro,  consigliò  Cusirkk,  per  Ur 
cessare  il  flagello,  sacrificare  ogni  anno'  uno  stra- 
niero a Giove.  Busiridc  seguì  il  consiglio,  cominciò 
per  immolare  il  veggente,  e dopo  lui  tutti  gli  stra- 
nieri che  giungevano  nel  suo  impero.  slessa  sorte 
doveva  colpire  Ercole.  Questi  sì  lasciò  prendere  e le- 
gare senza  fare  resistenza;  ma  condotto  all'ara  speziò 

1 lacci,  e fece  l’acreonata  uccisione.  Tale  c il  rac- 
conto mitico.  Ma  l'anacronismo  Ira  Ercole  e Bu^ride, 
e ciò  che  più  monta,  la  tesUmonianza  di  Erodoto  ebe 
gli  Egizii  non  sacrificarono  mai  uomini  ed  animali 
(il.  43),  tolgono  molla  autorità  a questo  racconto.  Per 
altra  parte  Erodoto  fu  giustamente  da  Plutarco  bia- 
simato per  avere  parlato  benevolmente  del  crudele 
Busiride  {De  malign.  Herodot.  p.  837).  Imperocché  gli 
Egizii  ardevano  uomini  ad  Ilitìopoìi , fatto  in  certa 
guisa  comprovato  dalle  rappresentazioni  simbolicbe 
degl'  ipogei  egiziani.  I sacrifizìi  untaiii  non  furono 
aboliti  ad  Eliopoli  se  non  ai  tempi  di  Amasi  e dopo  la 
conquista  de'  Persi.  Cosi  da  una  |:»arte  vi  sono  lesti- 
iijonianze  che  contraddicono  ad  Erodoto  e altiibui- 
scuno  il  sacrificio  degli  stranieri  agli  Egizii  od  a llu- 
siridc,  e per  Fallra  si  sa  che  quest'epoca,  sì  povera 
di  documenti,  non  ci  lasciò  alcun  albero  genealogico 
preciso  di  reali  dinastie.  In  tale  stalo  di  cose  vuoisi 
ricorrere  all’elimoiogia.  Ora,  o si  faccia  derivare  Bu- 
siride da  $euq  e da  ectfii,  il  toro  sacro,  Osiride  (Sleph. 
Byzant.  ) , o si  tragga  dal  copto  be  Otuiri^  tomba 
d' Osiride  (come  vuole  'Loega)  per  la  ragione  che 
tuUc  le  tombe  erano  chiamale  Ovsiri,  o fioaliiienie  si 
faccia  venire  da  Osiride  e daH  articolo  preposto,  sic- 
come pensò  il  Cbampollion,  il  che  significherebbe  pu- 
ramente Osiride,  il  senso  rimane  sempre  lo  stcs»o. 
Imperocché  Iskle  avendo  trovati  i quattordici  uieuibrì 
di  Osiride  mutilato,  tranne  il  virile,  li  consacrò  al 

I culto  nelle  varie  cUlà,  e ciascuna  credette  di  posse- 
I dere  la  tomba  di  Osiride.  Oltre  a ciò  avendogli  con- 
I sacrato  il  loro,  e fattolo  onorare  a sua  intenzione,  ne 
^ venne  che  dal  complesso  di  tutte  queste  cose  eoicr- 
I scro  tre  idee,  cioè,  toro,  eepolcro  ed  Otùride.  Quiodi 
r antico  Egitto  ebbe  qiiatlro  città  ebe  portarono  il 
I nome  di  Busiridc;  l'una  nel  Della,  duv'era  un  gran 
tempio  d'iside,  e in  esso  la  dea  debbe  avere  sepolte 
le  relìquie  d'Osiride  in  una  vacca  di  legno.  Questa 
città  è detta  oggidì  Abusir  o Busir-Uaiia.  Ln  altra 
era  non  lungi  da  Mentì , ed  è oggi  delta  aneli’ essa 
Abusir;  una  terza  giaceva  sopra  il  lagodi  Mende,  presso 
ilavara,  odiernamente  detta  Busir;  una  quarta  final- 
mente di  rim|M3llo  ad  Enuopoli,  la  quale  fu  distrutu 
da  Diocleziano.  In  tutte  i|ueste  città,  siccome  anche 
a File,  a Menti,  ad  Abido  ed  altrove,  vasti  s|>aziì  fu- 
rono concessi  per  servire  di  cimitero  a dii  voleva 
riposarvi  sotto  il  patrocinio  di  Osiride.  Ivi  i s(ili  sa- 
cerdoti potevano  penetrare;  ivi,  e singularitieDle  a 
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File,  grondo  II  cor^o  del  sole  ed  i (empi  dell’anno, 
cadevano  villime,  tra  le  quali  anche  vitliine  umane, 
sieroiiic  ne  la  fede  un  bassorilievo  ohe  orna  il  por- 
tico del  gran  tempio  di  File.  In  sacrificalore  ritto  di- 
nanzi alle  divinila  tiene  pe*  cai)cgll  trenta  vitliine 
umane  tre  volte  più  picciolo  di  lui.  In  tutti  questi 
cimiterii  onoravasi  la  tomba  di  Osiride,  e la  memo- 
ria di  questo  sepolcro  ricordava  o il  toro  di  Api,  in 
cui  era  passata  l’anima  del  dio,  u la  mummia  avente 
la  forma  d’iin  toro  nella  quale  eransi  deposle  le  sue 
menibra.  Questi  è Busiride.— La  greca  mitolugìa  che 
iniitò  tutto  il  regno  dei  morti  degli  Egizi!  figurò  un 
abisso  spalancato  e crudele  che  inghiottisce  ogni 
carne,  cioè  un  Busiride.  Quindi  senza  dubbio  le  pit- 
ture delle  sale  sepoh’rali  presso  gli  Egizii,  pitture 
che  rappresentano  Osiride  con  reti  a modo  dì  pesca- 
t<»rc  o di  cacciatore,  imagine  biblica  della  morte.  Se 
l'idea  di  Osiride  ci  ricorda  il  gran  corpo  della  natura 
che  tulto  riceve  nel  proprio  seno,  ci  ricorda  del  pari 
il  tributo  della  vita  che  lutti  paghiamo  alla  naliim; 
ed  Ercole,  che  non  soccombe  nella  sua  lotta  contro 
Busiride,  desta  la  speranza  ehe  la  morte  non  inghiot- 
tisca intero  Tesser  nostro.— Sol  riguardiamo  come 
cosa  dimostrata  che  Ercole  e Busiride  non  poterono 
essere  contemporanei;  che  nell’ antichità  sono  due 
personaggi  distinti , e che  Ercole  , siccome  pensò 
Ruttiuan,  non  è altro  che  un  ideate  di  umana  perfe- 
zione per  la  salute  delTiimanità  o della  sua  nazione 
in  particolare  (l/Ùo  d’tVcofc,  Berlino  1810,  p.  8). 
8eii7a  badare  alle  epoche,  la  poesia  fa  Ercole  re  di 
Egitto  ed  uccisore  di  Anteo  dominatore  delTEliopia  c 
della  Libia,  nel  tempo  che  Osiride  percorreva  la  terra 
e la  faceva  lieta  con  le  sue  benefìcenze.  Egli  è sulla 
frontiera  della  Libia  che  Ercole  scavò  larghi  canali 
perchè  i nuvoli  di  sabbia  vi  fossero  inghiottiti.  Nel 
fatto  Tagricoltura  vi  era  impedita  da  grandi  rolline  di 
sabbia,  ìniagini  di  Anteo;  ma  la  sabbia  cadde  ne’ ca- 
nali scavati  da  Ercole,  e la  valle  del  Mio  potè  essere 
cnliivala  liberamente.  È questo  TAnteo  solTocalo  da 
Ercole  col  levarlo  alto  da  terra.  Frasio,  veggente  del- 
l’ìsola di  Cipro,  consiglia  a Busiride  d’ìinmolarc  ogni 
anno  un  uomo  a Giove,  ed  c^li  stesso  n'è  la  prima 
vittima.  Secondo  le  finzioni  della  poesìa  poco  cu- 
rante di  anacronismi,  Ercole  passa  in  Egitto.  Ei  vede 
il  male,  e vuol  porvi  un  rimedio  ; il  paese  é povero 
di  umiiini,  nè  può  essere  coltivato,  perchè  tutti  gii 
stranieri  che  vi  giungono  vi  sono  scannati;  ed  egli  uc- 
cide Busiride  e gii  altri  che  lo  circondavano,  aflìnchè 
il  paese  sla  accessibile,  popolalo  e trafficante.  Però  ; 
i (ircci  dichiararono  in  lode  di  questo  eroe,  che  Psani- 
melico  aperse  i |M)rti  dell’ Egitto  a’ forestieri  e che 
diede  al  paese  la  sicurezza  della  vita  e la  libertà 
(Diod , Sic.  1.  47).  —Si  può  facilmente  conciliare  questa 
inlerprelnziune  con  quella  del  Grober  (Dizion.  v.  i. 
p.  575).  L’Èrcole  tirio,  cioè  il  commercio  della  Feni- 
cia, sboli  sulla  tomba  di  Osiride  Tuso  barbaro  degli 
umani  sacrifìzii.  Più  difficile  è raccordarla  con  quella 
di  Creuzer  {Simbol.  e mol.  i.  p.  5.57,  2“  ed.),  che 
considera  Ercole  e Busiri  come  miti  astronomici;  e 
meno  ancora  con  quella  dell’  Hermann  ( Afilo/.  tfei  | 


Greci,  II.  p.  558)  che  pone  questi  due  personaggi  nel 
calendario.  — Busiride  divenne  soggetto  di  poesia  e 
di  belle  arti;  Euripide  ne  fece  un  personaggio  tra- 
gico; Epicarmo  e Mnesimaco  un  (lersonaggio  comico. 
Avvi  un  vaso  greco  sul  quale  scorgesi  una  pittura 
che  rappresenta  tutta  la  scena.  I n re  assiso  in  trono 
e in  barbare  vesti  (Busiride)  si  vede  dinanzi  Ercole 
gin  ferito  e tenuto  stretto  da  suoi  servi  ; ma  altrove 
questi  brandisce  la  sua  clava,  e presto  vedrà  boc- 
cheggiante a suoi  piedi  il  tiranno. 

BLISONE  DA  GL  lìBIO. — Nacque  verso  il  finire  del 
secolo  XIII  dalla  famiglia  IlafTaelli,  a Gubbio  od  Agub- 
bio,  terra  della  Toscana,  ed  è celebre  nella  lettera- 
tura italiana  come  antico  poeta  volgare,  come  amico 
di  C>ante  e principalmente  come  autore  dì  un  ro- 
manzo storico.  Fu  dì  parte  ghibellina,  ed  è probabile 
ch’ei  fosse  Ira  coloro  che  nel  1500  vemior<i  cacciati 
di  Gubbio  dai  Guelfi,  e riparasse  ad  Arezzo  dove  in- 
contratosi nel  1504  con  Dante,  i^ule  pur  esso,  nacque 
tra  di  toro  qucITamicizìa  onde  fu  poi  celebre  il  Busono. 
Nel  1341,  era  già  questi  ritornato  a Gubbio  c si  vuole 
ehe  in  qiiesTanno  sia  stato  da  lui  composto  il  romanzo 
intitolato:  Foriimatut  Siculus  o sta  V M'ventnroM  Cì- 
cìtiano.  Fu  cacciato  di  nuovo  c.ome  Gliibellino  nel 
1315,  e Tanno  dipoi  fu  fallo  pndesU'i  d’Arezzo,  uffizio 
nel  quale  durò  sino  al  marzo  del  1317,  anno  in  cui 
do|x)  di  essere  stalo  richiamato  in  patria,  passò  po- 
deslii  a ViterlK).  Tornato  a Gubbio  circa  il  1318,  ac- 
colse in  sua  casa  il  grande  Alighieri,  il  quale  colà, 
come  pure  in  Colmollaro,  castello  di  Busone  nel  con- 
tado di  Gubbio,  scrisse  buona  {«arte  della  Divina 
Commedia.  Nel  1323,  prevalendo  di  nuovo  in  Gubbio 
la  parte  guelfa,  non  si  sa  dove  Busone  fuggisse.  Tro- 
vasi che  net  4527  era  capitano  del  popolo  in  Pisa; 
ohe  in  detto  anno  Lodovico  il  Bavaro,  occupata  Pisa,  ve 

10  lasciò  per  suo  vicario;  e che  nel  1528  fu  fatto  pri- 
gione da  Castruccio  degli  Antclminclli,  e fu  probabil- 
inentc  rimesso  in  libertà  nello  stesso  anno  alla  morte 
dei  detto  Gastruccio.  Fu  poi  eletto  senatore  di  Roma  da 
papa  Benedetto  xii  cd  entrò  in  questa  carica  nel  1357. 
Quanto  al  teiD)>o  della  sua  morte  non  si  hanno  noti- 
zie certe,  e i suoi  biografi  lo  fanno  vivo  nel  1545  e 
morto  nel  4377.*— Opera  sua  principale  è il  citalo 
/4vventuroso  CicHiano,  romanzo  che  si  rimase  inedito 
sino  al  4832.  nel  quale  anno  lo  pubblicò  a Firenze 

11  NoU,  letterato  inglese,  corredandolo  di  luolle  an- 
notazioni. Questo  lavoro  é interessante  come  antico 
esempio  di  romanzo  storico.  In  esso  si  descrivono  i 
viaggi  e le  avventure  di  cinque  baroni  che  dopo 
il  fatto  de’  Vespri  Siciliani  si  partono  dalla  Sicilia  e 
vanno  per  lo  mondo  cercando  avventure.  11  nome  di 
questi  personaggi  incontrasi  nelle  storie  di  que'tempi; 
uiid  é che  il  romanzo  può  meritare  il  nome  di  sto- 
rico con  tutto  che  nel  resto  sia  per  la  maggior  |>;irte 
invenzione  dello  scrittore.  Sotto  T aspetto  storico , 
questo  libro  può  anche  tornare  utile  in  quanto  che 
fa  conoscere  i cosluiiiì  o almeno  le  opinioni  ehe  cor- 
revano a quei  (empi  intorno  alle  usanze  de’  varii  paesi 
di  cui  si  ragiona.  Fu  ristampato  in  Milano  dal  Silve- 
stri 4853,  in-4()”,  con  emendazioni  suggerite  dallo 
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slosso  editore.  Si  hnnno  inoltre  del  Busonc  un  Capi- 
tolo Hopra  tutta  la  Commfdia  di  Dante  elle  è un  epì- 
tome <)ì  questo  poema,  pubblicato  per  la  prima  volta 
nell’edizione  della  Commedia  falla  in  Venezia  da  Vin- 
delino  da  Spira  IA77;  Chiose  e spiegazioni  m terzarima 
sulle,  tre  cantiche  della  Commedia  di  Dante  pubblicate 
primanìcnte  nel  tomo  xvii  delle  Delici(p  CrudUorum 
del  Jjuni;  Epitome  e co»iprnrf/o  della  Commedia  di 
Dante  .llitjhterì:  opera  in  terza  rima  d'nicrrto  autore 
e per  avientura  di  messer  Bosone  da  iluhbio,  pubbli- 
cata pure  nel  citato  volume;  alcuni  Sniir/t}  c un  Ca- 
pitolo della  guerra  dei  cristiani  contro  i Turchi,  pub- 
blicali da  Leone  Allacci  nella  sua  raccolta  dei  Porri 
anricAi.  « 

BISSA  (grogr.)  — Città  e provincia  d’ Africa  nel 
Sudan,  sulla  riva  destra  del  Niger,  sotto  il  10®di  fel.^N. 
e il  di  long.  E.  Questa  città  acquistò  in  Europa  una 
trista  celebrità  per  la  tragica  morte  di  Mungo- Park 
sotto  le  sue  mura.  Clapperton  la  credette  situata  in 
un’isola  formata  dal  tiiime;  ma  i fratelli  fender  rico- 
nobbero eli’ essa  è fabliricala  in  terraferma  sul  Ai- 
ger,  il  quale  in  questa  porzione  del  suo  corso  porta 
il  nome  di  Qiiorra.  Essa  è formata  di  parecchi  gruppi 
di  capanne  a maniera  di  piccoli  villaggi,  i quali  non 
nioprono  clic  ima  minima  parte  dello  spazio  rinchiuso 
nella  sua  periferia.  Si  fa  asecndere  la  sua  popolazione 
a circa  40,000  anime.  Questa  provincia  non  fa  parlo 
della  confederazione  del  Burgù  , siccome  credclle 
Malte-Brun.  È uno  stato  indipendente  c potente.  Il 
re  può  mettere  sul  piede  di  guerra  un  esercito  più 
numeroso  che  qualsivoglia  dogli  altri  re  suoi  micini;  e 
non  è trìhiilario  dei  frllatah,  quantunque  la  sua  capi- 
tale sia  slata  presa  una  volta  da  i^si  l^a  lìngua  ch’ivi 
si  parla  differisce  essenzialmente  da  quella  del  Burgù, 
dove  non  é punto  intesa.  Il  suolo  dei  dintorni  pro- 
duce in  copia  riso,  grano,  ignnini.  cotone  e più  specie 
di  frumento;  l'albero  del  burro  vi  è oomiinissitiio.  Il 
pesce  del  fiume  e di  uno  stagno  salso  non  lontano 
da  quello,  è il  principale  nutrimento  degli  abitanti. 
Il  re  c la  regina  soli  posseggono  armenti  bovini  pa- 
scolanti ne’dintorni  di  Kagogia,  città  forte,  ad  R in  9 
miglia  al  >.  della  capitale,  e popolata  dagli  schiavi  del 
re.  Gli  abitanti  di  Bussa  sono  ben  fatti,  di  bella  sta- 
tura, di  buona  fìsonomia.  Sono  agrìeoltori,  e nella 
coltivazione  della  terra  trovano  il  loro  ben  essere  ; 
sono  anehe  belligeri  e valorosi,  e resereito  loro  con- 
sìste in  cavalleria.  M loro  religione  è il  feticismo,  e 
pochi  sono  tra  loro  i maoinetlani.  Sopra  cinque  abi- 
tanti quattro  sono  schiavi  ; ma  questi  sono  trattati 
umanamente.  Dimorano  dove  loro  piace,  l'ssendo  te- 
nuti soltanto  a recarsi  presso  il  loro  padrone  quando 
sono  cbianiatì.  Pensano  essi  al  loro  nutrimento,  dando 
ai  padroni  la  metà  delle  ricolte.  I servi  hanno  inoUc 
ore  libere;  In  flagellazione  e i severi  castighi  sono 
ignoti  in  questo  paese.  L'iiinanità  di  questi  barbari  fa 
vergogna  alle  incivilite  nazioni. 

BLSSIN.A  (còim.).  — Alcaloide  scoperto  da  Paure 
nella  cortei’cia  del  bosso  (òurws  semper  riretis).  I.a 
bussina  è amara  cd  agisce  come  slarniitalorio;  resti- 
tuisce il  colore  azzurro  alla  tintura  arrossala  del  tor- 


nasole; é insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’alcool, 
ed  alquanto  solubile  ncirctere;  si  combina  cogli  acidi 
per  formare  parecchi  sali  neutri  ohe  danno  un  pre- 
cipitalo bianco  cogli  alcali  minerali;  tra  questi  sali 
il  solfato  ò cristallizzabile.  Onte  partì  di  cortiTcia 
di  bosso  danno  una  parte  di  bussina;  silfatla  sostanza 
trovasi  pure  nelle  altre  parli  dì  quest'arboscello.  Ad 
ottenerla  si  tratta  la  corteccia  del  bosso  coll’ alcool, 
si  distilla  TestratU),  si  discioglie  il  residuo  nell’acqua, 
si  fa  bollire  precipitando  ad  un  tempo  colla  magne- 
sia, c si  esaurisce  coiralcool  il  precipitato  ottenuto. 

Il  liquore  abbandona  la  biissina  sotto  la  forma  di  una 
massa  di  colore  bruno-scuro  e trasparente  che  sì  de- 
colora eoi  earbone  animale.  Tuttavia  non  si  giunge 
con  questo  mezzo  ad  ottenere  una  perfetta  decolo- 
razione. 

Bl'SSO  (hot.)  (v.  Bassoi/>). 

BI  SSOI.A  ifisic.^  ««ut.,  agrim.  e fecno/.).— I.a  bus- 
sola è uno  stromento  che  si  compone  cssenziaimcule 
dì  una  scatola  e di  un  ago  calamilato  sospeso  libera- 
mente sopra  di  un  perno , per  modo  che  possa  muo- 
versi lutto  airint(»rno  senza  contrasto. — Alcuni  autori 
fanno  derivare  la  parola  bussola  da  buxus  che  signi- 
fica bosso  o 6us3o  ed  anche  senfo/a  ; ma  secondo  Kla- 
prnlh  deriverebbe  al  contrario  da  nionomn/a  dardo  o 
freccia,  che  volgarmente  si  pronunzia  mu.sso/a,  ed  è 
uno  dei  vocaboli  adoperati  dogli  .Arabi  per  designare 
la  bussola.  Presso  i Ginesi  il  nome  generale  di  qiieslo 
slronienlo  è td-nan  indiaitore  del  sud.  In  Eiirojia 
oltre  al  nome  dì  husiuda,  modifìcato  secondo  la  va- 
ria indole  delle  lingue,  s'impiega  anche  q'uello  di 
campasi  o compasso.  — Ln  ago  calamitato,  comunque 
venga  lìberninente  sospeso,  non  si  mantiene  ìmlilTe- 
renleiiienlc  in  tutte  le  posizioni  in  cui  si  potrebbe  fis- 
sare un  ago  qualunque,  ma  possiede,  siccome  abbiamo 
altrove  os.servalo,  la  proprietà  di  dirigersi  cosUinlc- 
mcnte  verso  uno  stesso  punto  deH'orizzonte,  di  ma- 
niera che  ì suoi  estremi  guardano  presso  a poco  ai 
poli  del  inondo,  c quella  di  ritornare  dopo  un  certo 
numero  dì  oscillazioni  più  o meno  rapide  alla  sua 
posizione  primitiva,  quando,  dopo  di  avernelo  rimosso, 
viene  abbandonalo  a se  stesso  (v.  Ago  UACNmco) 
Questa  proprietà  va  cimgiunta  ad  altre  non  meno 
singolari,  imperocché  il  meridiano  magnetico , ossia 
il  piano  verticale  che  passa  ^>er  la  direzione  deirnsse 
dell’ago  calamitato  non  coincide  ordinariainenle  col 
meridiano  astronninico,  ma  fa  con  questo  un  angolo 
più  o meno  aperto  ora  verso  rorietite  ed  ora  verso 
roccidente,  secondo  i luoghi:  il  quale  angolo  è varia- 
bile non  solo  nelle  diverse  regioni  delia  terra  , ma 
nello  stesso  luogo  col  volgere  del  tcni{K),  ed  in  modo 
regolare  in  ogni  periodo  di  ventiqiiatlr’orc  ; inoltre , 
se  un  ago  qualunque  sospeso  pel  suo  centro  di  gra- 
vità rimane  in  una'  posizione  pcrreltamcntc  orizzon- 
tale, l’ago  calamitalo  al  contrario,  deviando  da  questa 
posizione,  s'inclina  più  o meno  all’ orizzonte  abbas- 
sando reslremità  che  guarda  il  polo  fcrrcNlre  più  vi- 
cino. Queste  deviazioni,  che  già  abbiamo  distinte  coi 
nomi  dì  declinazione  c di  inelinazinne , costitnisoono, 
generalmente  parlando  v le  grandi  rariactoni  alle 
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quali  va  sugifi'Ua  la  direzione  deU'  ago  magnetico 
( iWi).  Ora  poiché  non  è maggiormente  dato  ad  un 
corpo  di  dirigersi , che  non  gli  è dato  di  muoversi 
da  se  slesso,  e poiché  l'ago  iiiagnelicu,  ove  non 
si  ponga  ostacolo  alla  spontaneità  del  suo  muto  , 
prende  in  tutti  i punti  della  superlìeic  terrestre  una 
direzione  determinata , rivolgendosi  costantemente 
verso  il  medesimo  punto  dell'  orizzonte  , conviene 
pure  eonchiudere  che  quest'ago  è sollecitalo  da  im  a’ 
zione  esterna  che  preesiste,  ed  alla  (|uale  è costretto 
di  obbedire  in  tutte  le  regioni  del  globo  e nello  spazio 
atiiìosfurico  non  meno  che  nelle  cavità  della  terra.  — 
Il  centro  di  un'azione  così  misteriosa  é stato  lungo 
tempo  il  soggetto  delle  ricerche  dei  fìsici.  Uli  uni 
posero  la  sede  di  questa  vasta  influenza  in  una  pie* 
cola  stella  delia  coda  della  Grand’Orsa,  a motivo  che 
si  mostra  assai  vicina  alla  stella  polare,  e che  l'ago 
calamitalo  si  dirige  verso  il  nord  ; gli  altri  la  collo* 
caronu  al  polo  del  zodiaco  , ed  alcuni  altri  ancora  al 
di  là  dei  cieli^  ma  le  ricerche  di  Gilbert  fecero  (iiiaU 
mente  cessare  quest'  incertezza,  e mostrarono  come 
non  si  dovesse  salire  fìno  allo  stelle  per  ritrovare  la 
causa  di  ima  siflaita  influenza.  Quest'  illustro  fìsico, 
nei  suo  trattato  De  magnete^  affermò  chela  terra  sub 
picr  ispecbie  pronrìctà  era  magnetica,  e che  ad  essa 
dovevasi  attribuire  l'aziono  che  dirige  gli  aghi  cala* 
mitati  Diffatto  se  ben  consideriamo  i fenomeni  deU’in* 
clinazione  e della  declinazione  e le  leggi  delle  altra* 
zioui  e delle  repulsioni  magnetiche  (c.  CvtAHrrA  e 
Magnctismo)  ne  risulta  chela  massa  intiera  di  questo 
globo  ha  virtù  di  operare  come  una  gran  calamita  i 
cui  poli  siano  poco  distanti  dai  polì  geografici.  — A 
spillare  donde  tragga  origine  questa  virtù  , chi  ha 
collocato  nel  seno  della  terra  un  gran  nucleo  imi- 
guetico  mobile  o fisso  ; chi  ha  supposto  che  esi* 
sbno  qua  o là  nelle  viscere  di  questo  glolm  copiose 
miniere  di  calamita  la  cui  azione  si  estenda  fìno 
alla  superfìcie;  chi  ha  attribuito  a tutte  le  parli* 
celle  della  massa  terrestre  una  certa  forza  magne- 
tica che  si  manifesta  in  grado  ciniuenlo  nel  ferro,  ed 
La  considerato  la  virtù  magnetica  del  globo  come 
la  risultante  di  questo  forzo.  »1  primi  fenoincni  os- 
servati dagli  iinticbi  furontv  le  attrazioni  che  le  cala- 
mite naturali  esercitano  sopra  il  ferro;  si  conobbe  in 
appresso  che  i corpi  cabinilati,  sospesi  libcratiiciilo, 
prendono  una  direzione  particolare;  ma  questa  pro- 
prietà che  riuscì  di  un'  utilità  iminens;i  , giacché 
condusse  all’  invenzione  della  buKSula  , è rimasta , 
con.sidcrala  come  fenomeno  fìsico,  lungamente  ste- 
rile. Qufòl'  azione  del  globo  terrestre  che  sembrò 
unicamente  dipendere  dalia  sua  cosUluziune  intima , 
gettando,  come  osserva  il  Lamé,  un'o^curilà  im- 
penetrabile sai  fenomeni  magnetici . rendeva  quasi 
impossibile  ugni  investigazione  che  avesse  per  og- 
getto di  rintracciare  la  loro  vera  causa.  — La  scoperta 
fatta  da  Oersted  dell’influenza  poteole  che  l’eleUricUà 
in  moto  esercita  sopra  i corpi  calamitali,  ha  schiuso 
un  nuovo  e vasto  campo  di  naturali  indagini , se- 
gnando la  via  per  cui  polevasi  risalire  all  originc  del 
niagnctismo  e dell'  azione  direttrice  del  globo.  — I 


fenomeni  magnetici  hanno  cogli  clellrid  relazioni 
Cosi  intimo , che  gran  parte  dei  fisici  moderni  s«)iiu 
falli  persuasi  dell  identilà  degli  agenti  da  cui  deri- 
vano questi  fenomeni.  L poiché  fn  osservato  che  i 
corpi  si  riducono  a magnetica  condizione  per  azione 
doli’ clellrico  , e che  da  un  altro  canto  si  ottengono 
condizioni  elettriche  per  influenza  delle  calamite,  si 
venne  per  questa  considerazione  ad  un'ipotesi  circa 
il  magnelisnio  terrestre , la  quale  consiste  nel  sup- 
porre resistenza  di  correnti  elettriche,  che  con  inten- 
sità crescente  dui  polo  all  equatore,  secondo  una  certa 
h-ggc<  girino  intorno  alla  terra  da  levante  a ponente 
in  direzione  normale  al  meridiano  magnetico,  mentre 
altre  correnti  circolano  intorno  a tntle  le  molecole 
di  ogni  calamita  in  pbni  perpendicolari  aH’asse  della 
medesima  con  direzione  tale  che,  sbndo  la  calamita 
naluralmeiUe  situata  dal  noni  al  sud , vanno  da  le- 
vante a ponente  nella  parte  più  bassa  del  loro  rigi- 
runicnto  circolare.  Tali  correnti  Hrcontcrreslri  diri- 
gerebbero r ago  calamitalo  producendo  i fenumcni 
della  polarità  e delle  inclinazioni,  c cagionerebbero 
negli  oggetti  di  ferro  e nei  minerali  magnetizzabili 
tutti  i fenomeni  della  magnetizzazione,  in  apparenza, 
spontanea  ; le  azioni  diurne  e annuali  d’iNc/inuzione, 
di  declinazione  c d'rnfrnz/fà  (cedi  tfuesli  nomi)  sareb- 
bero dovute  alla  diversa  energia  e direzione  delle  cor- 
renti terrestri  sulle  quali  influirebbero  i cangiamenti 
(>eriodici  delia  temperatura  a seconda  della  diversa 
posizione  del  sole  al  disopra  deU’orizzonte  e dell  ec- 
liltica  (o.  Deci.ixa/.ione  e TKfiMo-ELE-rrRicisMo);  i can- 
giamenti di  forma  nelle  grandi  linee  delle  curvo 
magnetiche  alla  superfìcie  del  globo  potrcldicrn  con- 
siderarsi quale  risultamenlo  di  cause  interne  che  agis- 
sero nella  mussa  della  terra  ; mentre  le  searichc  o 
mutazioni  elettriche , locali  o tcmporaric , dovute  a 
cause  calorifere,  cìumiclic  o meccaniche,  che  agi- 
scono nelle  regioni  superiori  deiratmosfera  od  anche 
neirinlcrno  del  globo . c si  rinnovano  rcgolunnente 

0 ad  intervalli  disuguali,  spiegherebbero  i moti  acci- 
dentali 0 le  perturbazioni  anomale  dell’ ago  calaini- 
lalu.  In  questo  modo  i ftMioincni  eleltro-mugnclici  che 
costituiscono  il  magnetismo  terrestre,  trarrebbero  ori- 
gine da  un  complesso  di  cause  diverse  che  agiscono 
iicirinterno  del  globo  , alla  stia  superfìcie  e nel  seno 
deiratmosfera.  Queste  rose  che  abbiamo  leggermente 
toccate,  ma  delle  quali  ragioneremo  a suo  luogo  se- 
condo r importanza  dell'argomento  (v.  .Magnctismo 
TrnRESTRK,  Ei.rrrRO-vur.Nms«o),  bastano  per  ora  a 
dare  un'  idea  dell’  influenza  che  regola  la  direzione 
degli  aghi  calamitati  liberamente  sospesi. — Gli  slro- 
incnli  che  per  mezzo  dcll^igo  magnetico  servono  a 
far  conoscere  la  direzione  della  linea  che  cungiunge 

1 poli  del  mondo,  e quegli  altri  che  s’impiegano  per 
luixurare  la  declinazione  , l’ incHiiaziuiie  e le  varia- 
zioni diurne  cui  va  soggetta  la  direzione  dell’ago, 
prendono  , generaliuente  parlando  , il  nome  di  bus- 
sola, e si  distinguono  per  quello  dell’  uso  particolare 
cui  vengono  destinati  ; siffatti  stromcnti  saranno  per 
noi  descritti  di  mano  in  mano  che  si  tratterà  di  cia- 
scheduno di  questi  fenomeni  ; per  ora  ci  limiteremo 


by  Google 


bissola 


m 


alle  bussole  che  servono  negli  usi  della  navigazione  e 
deiragrimensura. 

Hrssotx  NAimcA.— La  polarità  o proprietà  diret- 
trice della  Calamita  (vedi)  è una  delle  scoperte  più 
vantaggiose  che  siensi  fatte  dagli  uomini:  da  questa 
proprietà  ha  preso  origine  la  bussola  nautica  che 
serve  di  guida  ai  naviganti  nelle  vaste  solitudini  dei 
mari,  mostrando  loro  il  j>olo  quando  l'atmosfera  in- 
gombra di  nuvole  o di  nebbia  invola  ai  loro  sguardi 
il  sole  e le  stelle.  La  bussola  serve  a dirigere  il  cam- 
mino di  una  nave  e a fare  che  questo  cammino  tagli 
sotto  un  angolo  costante  tutti  i meridiani  che  ne  ven- 
gono attraversati.  I.,a  curva  cosi  descritta  dalla  nave 
sopra  la  superficie  della  terra  chiamasi  lostodromica 
(wdi).  — L'invenzione  della  bussola  è stata  per  lungo 
tempo  generalmente  attribuita  a Flavio  Gioia  di 
Amalfi  che  visse  nel  secolo  xiii  (v.  Amalfi). 

Pr'ima  dedit  naulis  ujum  magnetii  Àmalphis; 

ma  non  ostante  Terudita  dissertazione  del  Grimaldi, 
pubblicata  nelle  .tfcmoWf  delC  accademia  etrutea  di 
Carlona , pare  indubitato  che  <|ucsto  stromento  era 
conosciuto  in  Francia  prima  dell'anno  1300,  il  che  si 
rileva  dalie  poesie  di  Lgo  di  Sercy  e di  Giovanni 
di  Mehun  ambedue  citati  da  Pasquier  nelle  sue  He- 
chrrchfK  sur  la  France.  Guiol  de  Provins  poeta  fran- 
cese che  fiorì  verso  il  1180  parla  pure  deiruso  della 
calamita  nella  navigazione , che  descrivo  graziosa- 
mente nei  seguenti  versi  sopra  la  stella  polare: 

^ten  la  voient 

Li  mariniere  qui  s'y  aroient 
Par  celle  eloile  vont  et  viennent 
Et  leur  $ens  et  feur  voie  tiennent.,.. 

Un  art  font  qui  mentir  ne  peni, 

Air  la  verta  de  la  manière: 

Une  pierre  /aidc,  noirière^ 

Oà  li  fers  volentierg  se  joint 
Onl:  si  estjarde$ìt  de  droit  point: 

Aiiis,  c’uiie  aiguille  y ont  loucàic, 

Et  en  un  festa  font  couchie, 

En  l'ère  la  mellent  sans  plus 
Et  li  festa  la  tieni  dessus, 

Puis  se  tourne  la  pointe  toule 
Cantre  Vesloille  si  suns  doute 
i^ue  jà  nus  hom  n'en  doutera 
Ae  jà  pour  rien  ne  faussera. 

Quand  la  mer  est  ohscure  et  Irrune 
Quon  ne  voil  estoille  ne  /une, 

Pont  font  à /'aigui7/e  allumer^ 

Puis  uont  ils  gurde  iVesgarer^ 

Cantre  Cestoille  va  la  pointe.... 

Il  cardinale  Giacomo  di  Vitry  che  viveva  verso  l'anno 
4300,  parla  delFago  calamilato  nella  sua  Storia  Gero- 
solimitana, c soggiunge  che  era  necessaria  e indi- 
spensabile ai  naviganti.  — .Alcuni  vollero  che  il  ce- 
lebre Marco  Polo  veneziano  recasse  la  bussola  in 
Europa  verso  l'anno  4295  al  suo  ritorno  dalla  Cina  , 
ma  questo  serillore  non  ne  fa  alcun  cenno  nella  rela- 
zione ch’egli  ha  data  del  suo  viaggio.  V’ha  chi  pre- 


tese che  i Cinesi  conoscessero  la  bus.sula  1000  anni 
prima  della  venula  di  G.  C.,  c molti  affenuann  die 
la  prima  applicazione  della  virtù  deU'ago  magnetico 
alla  navigazione  debbo  certamente  attribuirsi  a questo 
popolo , fondandosi  sul  fatto  che  anche  oggidì  nella 
Cina  non  si  adopera  l'ago  calamitato,  se  non  facen- 
dolo galleggiare  in  un  liquido  sopra  un  pezzo  di  su- 
ghero, come  si  praticava  altre  volte  in  Europa,  e cre- 
dono essere  cosa  probabile  che  alcuni  Veneziani,  in 
qualche  viaggio  alla  Cina , siano  stati  lestimonii  di 
(|uesla  importante  sperienza  e Tabblano  fatta  cono- 
scere al  loro  ritorno  io  patria  ; ma  le  scoperte  dei 
Cinesi  non  hanno  forse  miglior  fondamento  della  loro 
rimota  antichità.  Tuttavia  dalle  laboriose  ricerche  di 
Klaproth,  consegnate  in  una  sua  lettera  a Humboldt, 
Sur  /’tneen/ion  de  la  6oti«go/c  (Paris  483à),  parrebbe 
risultare  che  i Cinesi  ebbero  infatti  alcune  nozioni 
sulle  proprietà  della  calamita  in  un’epoca  assai  re- 
mota , che  però  non  seppero  magnetizzare  il  ferro 
se  non  verso  il  principio  del  secolo  ii  dell'era  cri- 
stiana , e che  i primi  libri  cinesi  che  parlano  della 
bussola,  non  vanno  più  in  là  deil'anno  4 4 4 1 , e por- 
tano le  date  degli  anni  4 4 44  a 4417.  Ond'è  che  la 
bussola  non  sarebbe  stata  adoperata  nelb  Cina  se  non 
80  anni  circa  prima  dell'epoca  segnata  dai  versi  citali 
di  Guiot  de  Provins  ; l’ uso  della  bussola  in  Europa 
non  salirebbe  olire  la  fine  del  secolo  xit;  ì navigatori 
che  frequentavano  l’oceano  Indiano , avrebbero  tolto 
questo  strumento  dai  Cinesi  e lo  avrebbero  trasmesso 
agli  Arabi,  e da  questi  sarebbe  venuto  a mano  degli 
Europei  ai  tempi  delle  crociate.  Quando  Vasco  di 
Gatiia  penetrò  per  la  prima  volta  tra  il  1497  e il  4^98 
nelle  Indie  orientali  trovò  piloti  che  conoscevano 
perfettamente  l'uso  dell'ago  calamitalo.  Secondo  Kla- 
proth la  scoperta  della  declinazione  dell'ago  calami- 
lato dovrebbe  ugualmente  attribuirsi  ai  Cinesi  anziché 
a Cristoforo  Colombo.  Gl’  Inglesi  si  attribuiscono  se 
non  la  scoperta  stessa  della  bussola,  l’onore  almeno 
di  averla  perfezionata , c sotto  quest'uUinio  rapporto 
le  loro  pretensioni  non  sembrano  prive  di  fonda- 
mento. Checché  ne  sia,  il  nome  dell' inventore  della 
bussola  é fin  qui  coperto  di  un  velo  impenetrabile,  e 
forse  la  bussola,  al  pari  di  tante  altre  invenzioni  di 
cui  non  si  conoscono  gli  autori,  è dovuta  a più  per- 
sone ebe  successivamente  hanno  afferrato  un  germe 
fornito  spesse  volte  dal  caso , lo  hanno  modificalo , 
migliorato  e condotto  di  mano  in  mano  al  più  allo 
grado  di  perfezionamento. --Per  quanto  fosse  im)>cr- 
fella  la  bussola  al  motuenio  in  cui  ne  venne  intro- 
dotto l’uso  nella  marina,  i naviganti  la  giudicarono 
qual  mezzo  sicuro  per  conoscere  in  ogni  tempo  la  po- 
sizione del  nord  e per  regolarsi  nel  loro  cammino.  Si 
credè  per  lungo  tempo  che  l'ago  calamitato  si  volgesse 
costantemente  nella  direzione  dell' asse  della  terra  e 
segnasse  in  questo  modo  i veri  punti  del  nord  e del 
sud;  si  adottò  ciecamente  una  tato  opinione  senza  che 
si  dubitasse  del  menomo  errore,  e trascorsero  tre  secoli 
prima  che  si  ammettesse  la  declinazione  di  quest’ago 
che  fu  combattuta  con  tutti  i sofismi  che  si  potevano 
attingere  ai  falsi  principii  della  fisica  dì  quei  tempi. — 
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bussola  nautica  * di  cui  si  fa  uso  presentemente , è 
una  scatola  rotonda  (rkv.tvi,  fig.  i)  nel  cui  centro  sta 
l’ago  ealaiiiiial»  sopra  uno  stilo  d'acciaio  (/ìrj.  3).  Que- 
st’ago ha  la  forma  di  una  lozanga  {fìy.  9)  incarato  nel 
centro  di  gravità  che  debb’csscrc  csallamentc  il  centro 
di  sospensione,  ovvero  è traforato  in  questo  me<)esimo 
centro  per  ricevere  un  cappelletto  c c d'agata  (fig,  à); 
la  punta  p dello  stile  o |>crno  è lavorata  sotto  un 
angolo  di  43  o fO”;  1'  anello  o a 6 destinato  a solle- 
vare il  cappelletto  deH'ago  per  iscaricarc  il  perno 
quando  non  si  fa  uso  dell’apparecchio.  Sopra  questo 
cappelletto  è adattato  un  cerchio  sottilissimo  di  car- 
tone, di  latta  o di  rame,  di  maniera  che  Tago  nel 
suo  moto  è costretto  a condurre  con  sé  questo  pic- 
colo cerchio  che  col  suo  peso  arresta  o modera  al- 
meno le  oscillazioni.  Il  cerchio  anzidetto  {pg.  3)  è 
frastagliato  lutto  alTinlorno  e presenta  3i  punte  che 
dividono  la  circonferenza  in  3Ì  parli  uguali  chiamate 
rombi.  I..C  quattro  punto  principali  indicano  i punti 
cardinali  delt'orizzonte;  il  nord,  l'ezl,  il  zud  c l’a^YSt. 
l<e  quattro  punte  intermedie  prendono  i nomi  com- 
posti m>rd-ocrs/,  nord-est  ^ sud-est  c sud-ovest.  Questi 
otto  rombi  dividono  il  circolo  in  altrettanti  archi  di 
45",  ciascheduno  dei  quali  è diviso  per  metà  da  altret- 
tante punte  che  hanno  i seguenti  nomi,  nord-nord-rxf, 
nord-Mord-ocest,  «ud-wd-cs/,  *ud-si/d-orc«f,  cst-sud-csf, 
est -nord-est  ^ ovest-sud-ovest,  ovesl-nord-ovest  ; final- 
mente questi  ultimi  archi  sono  divisi  nuovamente  in 
due  parti  uguali  e le  divisioni  che  nc  risultano  ven- 
gono distinte  colle  deiioininaziont  di  nord  4/4  nord-esf, 
nord  4/4  nortl-ovest  ccc.  11  piccolo  cerchio  cosi  diviso 
dieesi  rosa  dei  ren/i.  Questo  strometUo  che  più  parti- 
colarmente chiamasi  compasso  di  mare,  è sospeso  in 
una  seconda  scatola  ed  è ritenuto  in  un  doppio  telaio 
che  ha  due  movimenti,  dietro  il  principio  di  sospen- 
sione di  Cardano,  intorno  a due  assi  perpendicolari 
fra  di  loro;  in  questo  modo  la  bussola  rimane  sempre 
in  una  posizione  orizzontale  a malgrado  del  cammino 
e dell’ondulazione  della  nave.  Oltre  la  rosa  dei  venti 
fissata  suH’ago  e che  si  muove  con  esso',  si  pone  sul- 
l’orlo della  scatola  un  cerchio  diviso  in  3G0  gradi,  c 
concentrico  col  perno.  Questo  cerchio  serve  a far 
conoscere  gli  angoli  formali  dalla  direzione  dell'ago 
con  quella  del  vascello  c somministra  nello  stesso 
tempo  il  mezzo  di  tenere  esatto  conto  della  declina- 
zione dell'ago  che  si  ntanlienc  orizzontale  |>er  mezzo 
di  un  piccolo  contrappeso  alto  a distruggerne  l’in- 
clinazione.  La  seconda  scatola  delia  bussola  è comu- 
ncnientc  quadrata  e coperta  con  una  lastra  di  cri- 
stallo; questa  scatola  presenta  nel  suo  interno  un 
segno  verticale  che  dìcesi  capo;  il  raggio  che  vi  cor- 
risponde debh’ essere  esattamente  parallelo  all’ asse 
longitudinale  della  nave;  il  capo  è all* estremità  di 
questo  raggio  dal  lato  della  prua.  La  bussola  è riposta 
in  una  sorta  d'armadio  che  dicesi  chiesola  (tav.  lvi, 
pg.  6)  che  sì  colloca  vicino  al  timoniere  perchè  questi 
possa  vedere  la  rosa  dei  venti  e mantenere  il  timone 
nella  voluta  posiziono.  Se  il  capo  è,  per  esempio,  sul 
raggio  est  della  rosa , la  chiglia  c rivolUi  |>crix’ndi- 
coiarmentc  al  meridiano  magnetico.  11  capitano  sta- 
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hilisce  il  rombo  da  seguirsi,  cd  il  timoniere,  per  man- 
tenere la  nave  in  quella  direzione,  tiene  il  limone  in 
mudo  che  il  capo  corrisponda  sempre  al  romfm  che 
gli  venne  prescritto.  Conviene  avvertire  di  allonta- 
nare dalla  chiirsola  il  ferro  e Tacciaio  affinchè  questi 
metalli  non  abbiano  influenza  sopra  l’ago  caianiilalo. 

chiesola  è per  lo  più  divisa  in  Ire  pani;  in  quella 
di  mezzo  si  pone  la  lampada  che  illumina  le  due  la- 
terali; in  ciusebeduna  di  queste  è una  bussola  affinchè 
il  timoniere  possa  sempre  avere  o Cuna  o l'allra  soi- 
l’occhio;  ma  questa  disposizione  ha  un  inconveniente, 
quello  dell' influenza  che  gli  aghi  calamitati  possono 
esercitare  Tuno  sopra  deirallrn  per  trovarsi  sepaniiì 
da  una  cosi  piccola  distanza,  tn  nuovo  modo  di  ri- 
schiarare le  bussole  nella  chiesola  è stato  proposto 
da  Presloii , c consìsto  nel  porre  il  lume  al  disopra 
della  bussola  sopra  la  quale  si  fa  cadere  la  luce  «un 
un  riverbero  (c.  Chicsola  e la  tav.  tvi,  pg.  7).— 
l'applicazione  della  proprietà  deU’ago  calamitalo  alta 
navigazione  si  suppone  che  il  meridiano  magnetico 
faccia  col  meridiano  astronomico  un  angolo  costante 
o variabile  in  modo  conosciuto  col  variare  della  longi- 
tudine c della  latitudine.  Le  piccole  variazioni  diurne 
della  declinazione  c quelle  altre  cui  va  soggetta  in 
luoghi  separati  dn  ima  debole  distanza,  non  cangiano 
gran  fatto  la  direzione  dell’ ago  il  quale  rimane  sen- 
sibilmente parallelo  a se  stesso,  quali  clic  siano  i 
cangiamenti  avvenuti  nella  direzione  del  vascello  in 
quest’intervallo  di  tempo.  Se  pertanto  ad  un’epoca 
qualunque  si  misura  la  declinazione,  od  in  altri  ter- 
mini, si  determina  coirosscrvaziunc  del  sole  od  altrì- 
roenti  rosmiuf  della  bussola,  vale  a dire  l’angolo  che 
essa  fa  col  meridiano,  quest’azimut,  rimanendo  pn*s- 
sochè  invariabile  per  alcuni  giorni,  T o8servazit>ne 
deir  angolo  della  bussola  c dcira.s$e  ebe  va  dalla 
poppa,  ov’é  situato  questo  strumento,  alla  prua  del 
vascello,  farà  conoscere  iimncdialatnenlo  razimut  di 
questa  retta  o della  sezione  principale  del  basUmenio, 
donde  si  dedurrà  la  direzione  del  suo  cammino.  A 
ciò  fare  si  ado{)era  il  compasso  di  variazione  od  il 
compoaso  azimuttale  (vedi  questi  nomi).  Ma  le  masse 
di  ferro  inegualmente  distribuite  sopra  il  vascello 
acquistano  la  virtù  magnetica  per  l’azione  del  globo 
terrestre,  ed  in  tale  stato  agiscono  sopra  la  bus.'iola  c 
la  fanno  deviare  dalla  sua  direzione  naturale.  Quieta 
deviazione  dal  meridiano  magnetico,  ora  maggiore 
ed  ora  minore , ora  in  un  Verso  ed  ora  in  un  altro , 
cangia  col  cangiare  della  direzione  della  nave , vale 
a dire,  secondo  che  la  navee  diversamente  orientala, 
e però  l’osservazione  delTangolo  formato  dalla  sua 
sezione  principale,  ossia  daU'asse  colla  direzione  ap- 
parente dell’ago,  non  può  più  servire  in  questo  caso 
a determinare  esattamente  l'azimut  di  questa  sezione 
e a dedurre  la  direzione  secondo  cui  cammina  il  va- 
scello relativamente  al  meridiano  terrestre.  L’azit)nc 
locale  del  ferro  nelle  alte  latitudini  ba  spc^su  dato 
luogo  a deviazioni  di  più  di  20",  cosi  a levante  come 
a ponente , ebe  hanno  potuto  produrre  errori  mag- 
giori di  40®  nei  cangiamenti  di  direzione  di  un  basii- 
mcnto,  dedotti  daU'osscrvazione  della  bussola.  Piimu 
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ad  osservare  siffatte  deviazioni  sembra  essere  stato 
Wales  (he  accompagnò  Cook  nel  suo  terzo  viaggio 
tra  gli  anni  1772  e 4776,  ma  la  sua  scoperta  fu  poco 
curata  da  principio  ed  obliata  in  appresso , giacc'bè 
non  se  ne  trova  più  fatto  cenno  fìnu  al  479A.  Alcune 
osservazioni  sopra  TaUrazione  locale  dei  vascelli  ven- 
nero pubblicai , verso  quest’  epoca  nel  Trattato  del 
maijnetifinw  di  Walker.  ^egli  anni  1801  e 4802  Min- 
ders  osservò  notabili  differenze  nella  direzione  dcl- 
l ago,  secondo  che  la  prua  del  vascello  ora  a ponente 
od  a levante,  c gli  parve  che  se  ne  dovesse  inferire 
chele  attrazioni  delle  diverse  parti  del  vascello,  che 
sono  capaci  di  agire  sopra  la  bussola,  sono  concen* 
trate  in  un  punto  quasi  al  centro  del  vascello  mede- 
simo, dove  più  coniuncmenlc  si  trova  riunita  la  mag- 
gior massa  di  ferro,  composta  di  proietti,  àncore, 
calane  ere.  stessa  osservazione  fu  fatta  da  Gior- 
dano di  S.  Remo,  che  nel  4818  scriveva  al  barone 
diZach  che  la  bussola  presenta  a bordo  dei  bastimenti 
una  differenza  di  declinazione  anche  di  7”  od  8*, se- 
condo che  ravanti  ne  é dirotto  al  sud-est  o al  nord- 
est.  I capitani  Ross,  Parry  e Sabine,  nel  loro  viaggio 
al  polo  scUeiilrlonale,  fecero  molle  spcrienze  intorno 
a queste  deviazioni,  ma  senza  aver  potuto  distruggere 
rinfluenza  delle  cause  locali.  Finalmente  Bariow,  dopo 
varii  teiUalìvi,  giunse  alla  scoperta  di  un  mezzo  sem- 
plicissimo per  correggere  in  gran  parte  gli  effetti  do- 
vuti a questa  causa  perturbatrice.  Partendo  dal  prin- 
cipio incontrastabile  che  le  masse  di  ferro  esistenti 
a bordo  delle  navi  acquistano  la  polarità  magnetica 
sotto  rinfluenza  dcH'azione  del  globose  che  per  que- 
sto motivo  debbono  agire  sopra  la  bussola  come  al- 
trettante calamite , egli  ammette  che , ove  si  faccia 
variare  nello  stesso  tempo  la  distanza  e l’elevazione 
di  un  disco  di  ferro  dolce , relativamente  ad  un  ago 
calamitato  orizzontale , si  può  trovare  una  posizione 
in  cui  questo  disco  eserciti  la  medesima  azione  dei 
pezzi  di  ferro  che  si  trovano  sul  basUmcnlo.  Ciò 
posto,  un  tale  disco,  collocato  in  vicinanza  della  bus- 
sola, deve  distruggere  gli  effetti  dciraltrazionc  locale  c 
ricondurre  l'ago  alla  sua  direzione  naturale.  Per  dc- 
tcrmiuare  la  deviazione  dovuta  all’  attrazione  locale 
del  vascello,  essendo  questo  in  una  rada,  sì  scoglie 
un  punto  sulla  riva  donde  si  possa  vedere  in  tutte  le 
direzioni.  Due  osservatori  muniti  di  un  ago  c di  un 
teodolite,  l’uno  a terra,  l’altro  a bordo,  dirigono  l’uno 
verso  l'allro  i caniioccliiali  dei  loro  stromcnli  c mi- 
surano con  questo  mezzo  rangole  che  fa  il  loro  ago. 
Ora,  l'ago  delia  riva  non  può,  per  la  distanza  che  lo 
separa  dal  vascello,  andare  soggetto  alFaUrazione  di 
questo  ; dunque  l’angolo  dei  due  aghi  può  conside- 
rarsi come  la  deviazione  prodotta  daU’azionc  del  va- 
scello medesimo.  Facendo  fare  al  vascello  un’inliera 
rivoluziono  c misurando  di  40**  in  40"  gradi  gli  an- 
goli formati  dai  due  aghi  calamitati,  si  avrà  il  valore 
della  forza  dcviatricc  per  tutte  le  posizioni  del  basti- 
mento. Fatta  questa  prima  operazione  si  sostiinìscc 
l'ago  del  vascello  a quello  di  cui  sì  è fatto  uso  a 
terra,  c si  pone  sopra  una  scatola  di  legno  (tvv.  i vi, 
fiij.  8)  trafornla  a vanii  punti  a 8,  9,  10  ccc.  pollici 


dalla  parie  superiore,  nei  quali  si  può  mettere  on'ssla 
A R di  rame  destinata  a sostenere  il  disco  di  ferro 
dolce  che  diccsi  compensatore  magnetico.  {^»e$Uì  pom. 
pensatore  è per  lo  più  composto  di  due  lastre  circo- 
lari di  ferro  C D di  42  pollici  c 4 ‘2  dì  diametro  c 
grosse  in  modo  che  un  piede  quadralo  pesi  5 libbre. 
Le  lastre  sono  separale  da  un  foglio  di  cartone  e. 
strette  fra  loro  per  mezzo  di  staffe.  Si  gira  l’appa- 
recdilo  con  Lago  in  modo  da  far  provare  ad  esso 
tutte  le  deviazioni  clic  potrebbe  provare  sul  vascello. 
Si  rangiano  aH’uopo  l’altezza  della  bussola  c la  di- 
stanza del  disco;  si  determinano  le  disianze  del  centro 
di  quest’ultimo,  sia  dal  punto  di  sospensione  dpiragn, 
sia  al  disopra  o al  disotto  del  piano  orizzontale  con- 
dotto da  questo  punto,  nelle  quali  la  deviazione  del- 
l’ago abbia , per  ogni  azimut  del  disco,  lo  stesso  senso 
e la  stessa  grandezza  della  deviazione  clic  ha  luogo 
a bordo  del  vascello,  per  lo  stesso  azimut  della  sua 
sezione  principale,  in  virtù  delle  masse  di  ferro  che 
vi  sono  ronlenutc.  Allora  si  colloca  il  centro  del 
disco  nel  piano  di  questa  sezione,  a bordo  del  lia- 
slinicnto,  alle  distanze  dalla  bussola  in  (al  modo 
determinate , c supponendo  che  le  azioni  di  questo 
disco  e del  sistema  delle  allre  masse  di  ferro  si  ag- 
giungano senza  reciproca  modificazione,  ne  seguirà 
che  le  deviazioni  deiragn  in  tuUi  gli  azimut  saranno 
doppie  di  quelle  determinale  dal  solo  vascello.  Per 
conseguenza,  se  in  un  luogo  qualunque  del  globosi 
osservano  successivamente  gli  angoli  falli  dalla  dire- 
zione apparente  della  bussola  colla  sezione  principale 
della  nave,  sotto  rinfluenza  del  disco  cosi  (lispostu,  c 
quando  il  disco  è abbastanza  lontano  perchè  la  sua 
influenza  diventi  sensibilmente  nulla,  egli  è cvulenle 
che  Teccesso  del  primo  angolo  sopra  il  secondo  sarà 
la  deviazione  dovuta  alle  masse  di  ferro  del  vascello, 
c che,  togliendo  qucsfcccosso  dal  secondo  angolo,  si 
avrà  l’angolo  compreso  tra  la  sezione  principale  ed  il 
meridiano  magnetico,  il  che  farà  conoscere  la  decli- 
nazione vera,  quando  Fazimut  di  questa  seziuiic  sìa 
stato  dcterniitiato  coi  metodi  ordinarli.  KgU  è però 
da  notarsi  che  i)  ferro  del  vascello  che  influisce  sulla 
bussola,  deve  ugualmente  influire  sullo  stato  magne- 
tico del  disco  , dal  che  segue  ohe  l’azione  di  qu(*slo 
corjK)  sopra  In  bussola  a bordo  non  è più  la  stessa 
di  quella  che  esercitaTa  a terra , e però  ne  possono 
risuKarc  errori  sensibili  nel  calcolo  della  deviazione 
c della  declinazione  nelle  alte  latitudini.  Tuttavia  se 
il  metodo  di  Barlow  non  giova  a distruggere  ioial- 
menlc  reffello  delle  allnizioni  locali,  serve  almeno  a 
scemarne  notabilmente  l’azione  perturbatrice.  D'al- 
tronde Poisson  ba  dimostrato  col  calcolo  che  è {h>ssì- 
bile  di  sostituire  aU’azione  clip  le  masse  di  ferro  eser- 
citano sopra  l’ago  della  bussola  a bordo  dei  bastimenti, 
quella  di  una  sola  mas.sa  dello  stesso  metallo,  la  quale 
produca  lo  stesso  effetto  di  tutte  queste  masse,  comun- 
que sia  orientata  la  nave. 

Blssolv  da  A^.MMF^sonE.  — I.a  bussola  da  agrimen- 
sore serve  per  levare  le  piante  c consiste  scmplice- 
incnte  in  una  scatola  quadrala  di  legno  con  un  ago 
calamitato  sos{>eso  orizzontalmente  sopra  un  perno 
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collocalo  al  ccnlru  di  un  circolo  dì  rame  o d’argciilo. 
Questo  circolo  è diviso  in  560  gradi  ed  in  parli  di 
grado.  I.a  scatola  è coperta  da  una  lastra  di  vetro  e 
da  una  tavoletta  di  legno  che  scorre  fra  due  scana- 
lature per  riparare  la  lastra  dagli  urli  quando  non 
si  adopera  lo  stromenlo.  Sopra  un  lato  della  scatola 
si  adatta  un  alidada  A L per  servire  di  mira  (tav.  lvi, 
fig.  9).  bussola  è fìssala  sopra  di  un  piede  a tre 
gambe  mediante  una  noce//a  ed  una  gorbia  {fig,  40) 
per  modo  ebo  può  girare  tutto  airintorno  conser- 
vando sempre  la  sna  posizione  orizzontale;  il  che  si 
riconosce  racilmentc  osservando  se  le  punte  deU'ago 
radono  ugualmente  gli  orli  del  cerchio  sul  quale  sono 
segnati  i gradi.  L’alidada  è un  canaio  o tubo  qua- 
drangolare chiuso  da  ambe  le  estremità  con  una  pia- 
stra traforata  per  dare  passaggio  al  raggio  visuale,  la 
cui  direzione  passa  per  l'asse  del  tubo  cd  è determi- 
nata da  fili  incrociecbiali  o da  piccole  punte  di  rame. 
Si  di.<ponc  l'alidada  in  guisa  che  il  suo  asse  si  muova 
ili  un  piano  verticale  parallelo  alla  lìnea  nord-sud, 
segnata  0**  e 480”.  — L’uso  di  questo  stromento  è 
semplicissimo.  Poniamo,  per  esempio,  che  si  tratti 
di  determinare  l’angolo  sotto  cui  due  oggetti  si  pre- 
sentano all’occhio  dell' osservatore.  Si  gira  la  scatola 
orizzontalmente  fino  a tanto  che  Talidada  possa  mi- 
rare uno  di  questi  oggetti;  cessate  le  oscillazioni  del- 
l'ago, si  legge  sul  lembo  il  grado  segnato  da  una 
delie  sue  punte,  per  esempio,  da  quella  che  si  di- 
rige verso  il  nord  c che  si  riconosce  per  essere  azzur- 
rala al  fuoco.  Sia  quest’angolo  formato  dall'ago  colla 
linea  nord-sud  uguale  a 45  gradi;  egli  è evidente  che 
il  raggio  visuale,  ossia  l’asse  deiruìidada,  essendo  in 
un  piano  parallelo  a questa  linea  nord-sud , il  meri- 
diano magnetico  fa  con  questo  piano  un  angolo  che 
è pure  uguale  a 45”.  Ciò  fatto,  girisi  la  scatola  per 
mirare  coll'alidada  il  secondo  oggetto , e suppongasi 
che  l'ago  si  allontani  dalla  stessa  parte  di  àÓ”  dalla 
linea  nord-sud;  sarà  facile  il  conchiudere  che  quella 
linea  ha  preso  due  posizioni  che  differiscono  di  9o”; 
ma  i piani  nei  quali  gira  l'alidada  rimangono  costan- 
temente paralleli  a ciascheduna  di  queste  linee;  dun- 
que formano  tra  di  loro  esattamente  il  medesimo  an- 
golo , e però  i duo  oggetti  si  presentano  sotto  un 
angolo  di  all' occhio  dell'osservatore.  Ingenerale 
la  differenza  dei  gradi  indicati  dalla  stessa  punta 
dcU’ago,  è t'arco  percorso  dallo  siromeulo  per  pas- 
sare dall’una  aU’altra  posizione,  e se  la  prima  volta 
si  è letto,  per  esempio,  350”  e la  seconda  300”,  la 
differenza  ohe  è di  40”  sarà  l'angolo  formalo  dai  raggi 
visuali  condotti  dall’ alidada.  Quando  l'ago  co' suoi 
movimenti  passa  oltre  lo  zero  del  cerchio  graduato, 
voglionsi  aggiungere  gli  archi  che  inisuraou  le  due 
distanze  dalla  punta  deU'ago  al  punto  560”;  se  si  è tro- 
valo 340”  in  una  posizione  e 40°,  in  un’altra  si  dovrà 
prendere  la  differenza  540  e 360-|-40,  d’angolo  ricer- 
calo sarà  di  30°.  Nel  fare  uso  della  bussola  avver- 
tasi di  allontanare  qualunque  oggetto  di  ferro  la  cui 
influenza  farebbe  deviare  l’ago  calamitalo  dalla  sua 
naturale  direzione. —Sopra  le  bussolo  non  si  possono 
leggere  le  misure  che  fino  ai  quarti  di  grado;  le  oscil- 


y lazioni  deU’ago,  la  distanza  delie  punte  dal  lembo  o 
la  poca  estensione  di  questo  non  permettono  di  otte- 
nere maggiore  approssimazione;  per  questo  motivo  la 
bussola  viene  considerala  come  uno  stromento  imper- 
fetto che  si  evita  d'impiegare  quando  lo  circostanze 
esigono  molta  esattezza;  ma  il  suo  uso  è cosi  semplice 
e pronto  ebo  si  adopera  frccpientcmcnte  nei  casi 
che  non  abbisognano  di  molta  precisione.  La  bussola 
non  esige  che  si  possa  vedere  Toggclto  al  quale  si 
riferiscono  tutti  gli  altri,  ma  solo  che  se  ne  conosca 
l'aziniul.  Ond’  è che  si  ricorre  a questo  mezzo  per 
levare  le  tortuosità  di  un  ruscello  o di  un  sentiero  in 
mezzo  ai  boschi  ; nel  qual  caso,  dopo  di  averne  se- 
gnato r andamento  con  biffe,  si  pone  la  bussola  al 
punto  in  cui  comincia  la  tortuosità  dirigendo  l’ali- 
dada al  secondo  punto,  quindi  si  trasporta  in  questo 
e si  dirige  Palidada  al  terzo,  c cosi  successivamente; 
e poiché  ad  ogni  fermata  l'ago  ritorna  parallelo  alla 
sua  prima  posizione,  cosi  si  ottiene  la  misura  di  ogni 
angolo  tenendo  nota  dei  gradi  clic  si  leggono  di  inano 
I in  jiiauo  sul  lembo.  Col  mezzo  del  quadratile  si  Ira- 
R sporlano  facilmente  sulla  carta  gli  angoli  misurali  colla 
I bussola,  ovvero,  senza  quadrante,  si  può  ottenere 
I lo  Hlesou  risiiltamento  colla  bussola  iiiedcsiina,  poncn- 
I dola  sopra  la  tavola  alla  quale  si  è applicala  la  carta 
I per  disegnarvi  la  pianta  , e girandola  fino  a tanto 
I ebe  l'ago  ritorni  ai  gradi  osservati  su)  terreno.  la 
I tale  stato  lo  stromento  riprende  altrettante  posizioni 
I parallele  a quelle  che  aveva  dapprima,  e le  rette  cou- 
I dotte  lungo  il  lato  flella  scatola  quadrata  che  serve 
I di  norma,  prendono  realmente  le  direzioni  notate. — 
I Da  quanto  abbiamo  fin  qui  detto  cliiarainente  appa- 
risce come  nei  casi  ordìnarìi  si  possa  sostituire  la  bus- 
sola alla  tavoletta  perla  levala  delle  piante.  Debbasi, 
per  esempio  , determinare  la  posizione  di  un  punto 
inaccessibile  C rispetto  ai  due  punti  A c B;  pongasi 
la  bussola  in  A , e dopo  di  avere  misurati  gli  angoli 
N A B,  N A C ebe  l’ago  calamitato  fa  collo  rette  A 11 
c A C,  conducasi  sopra  la  carta  una  retta  a h (tav.  lvi. 
fig.  44)  che  rappresenti  la  lunghezza  di  A B in  parti 
della  scala  ; facciasi  l'augolo  n a 6 di  uno  stesso  nu- 
mero di  gradi  di  N A B,  e si  avrà  la  direzione  a n 
che  l'ago  calamitalo  deve  avere  sopra  il  piano;  fac- 
ciasi ugualmente  1'  angolo  n o c = N A C per  avere 
la  direzione  a c;  ciò  fatto  trasportisi  la  bussola  in  B 
per  misurare  l'angolo  che  l'ago  fa  colla  retta  BC, 
quindi  conducasi  al  punto  6 la  retta  6n  parallela  alla 
o n,  si  costruisca  l'angolo  n òc  di  uno  stesso  numero 
di  gradi  di  NBC,  e si  avrà  la  direzione  b c che  col  suo 
incontro  colla  a c darà  sul  piano  la  posizione  del 
punto  c rispetto  ai  punti  a e b , e per  conseguenza 
quella  del  punto  C rispetto  ai  punti  .A  c B sul  ter- 
reno. Se  si  trattasse  di  levare  il  perìmetro  AFEDCB, 
(fig.  43),  si  trasporterebbe  la  bussola  in  ciascbcduti 
punto  A,  F,  B ecc.  per  determinare  gli  angoli  N AF. 
NFE,  NED  ecc.  formati  dall'ago  calamitato  coi  lati 
A F,  F K,  E D ecc.,  si  misurerebbe  sul  terreno  la  lun- 
ghezza di  questi  lati  e si  formerebbe  sopra  la  carta 
l’angolo  na/*~N'AF,  quindi  prendendo  in  parli 
della  scala  la  lunghezza  a f corrispondente  alla  mi- 
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stira  del  Iato  AF,  sì  avrebbe  il  punlo  f ; da  questo 
si  condurrebbe  n f parallela  a n a , c fatto  F angolo 
Il  f F E,  si  otterrebbe  il  punto  e con  dare  alla 
retta  /*e  la  lunghezza  corrispondente  al  Iato  FE;  ope- 
rando nello  stesso  modo  si  avrebbe  il  punto  d e suc- 
cessivamente tutti  gli  altri  punti»  dal  cui  complesso 
risulterebbe  la  pianta  della  figura  segnata  sul  ter- 
reno. — lu  luogo  deU’alidada  si  adatta  talvolta  alla 
bussola  un  cannocchiale  OC  {fìg.  40)  a due  velri 
convessi»  aventi  al  loro  fuoco  comune  duo  fili  incro- 
cicchiali che  servono  a mirare  con  esattezza  gli  og- 
getti lontani.  Il  cannocchiale  è munito  esternamente  di 
due  traguardi  che  servono  a trovare  approssimativa- 
mente gli  oggetti  prima  di  mirare  col  cannocchiale 
medesimo;  se  nc  ingrandisce  la  potenza  racctido  scor- 
rere il  tubo  ; c la  reticella  che  porta  i fili  piiìi  pren- 
dere un  moto  che  la  conduce  al  fuoco  deirohliìet- 
tivo.  c si  può  fissare  in  tale  posizione  che  uno  dc’suoì 
fili  sia  disposto  vcrlicalmcnto  quando  la  bussola  è 
orizzontale.  Questo  cannocchiale  rovescia  le  imagini, 
il  clic  non  olTrc  in  simili  operazioni  il  menomo  incon- 
veniente, e si  muove  coma  l’alidada  in  un  piano  ver- 
ticale parallelo  alla  linea  nord-sud.  Si  aggiungono 
talvolta  un  livello  a bolla  d'aria,  ed  un  arco  di  cer- 
chio graduato,  alla  parte  laterale  della  scatola,  Vuno 
per  disporre  orizzontalmente  la  bussola,  l’altro  per 
leggere  l'angolo  di  elevazione  deiroggelto  mirato;  ma 
silTatle  aggiunte  sono  inutili  complicazioni  in  uno 
stromento  che,  siccome  abbiamo  osservato,  dà  sol- 
tanto indicazioni  poco  esatte.— Finalmente  si  ado- 
pera la  bussola  per  orientare  i piani,  e si  adatta 
spesse  volte  agli  stroiucnli  dì  agrimensura , al  gra- 
fometro ed  alla  tavoletta.  — Per  orientare  la  tavo- 
letta s’ impiega  per  lo  più  una  bussola  posta  in  una 
cassetta  bislunga  che  ha  soltanto  alcuni  gradi  a destra 
ed  a sinistra  della  linea  nord-sud  ; questa  chiamasi 
il  declinatorio^  c dall’uso  cui  si  destina  silTatto  slro- 
lucnlo , si  vede  che  non  esige  un  maggior  numero 
di  gradi.  — 1^  bussola  serve  anche  ai  minatori  per 
trovare  la  direzione  delle  gallerie  c per  condurre  i 
rami  nel  sito  in  cui  si  deve  stabilire  il  fornello  della 
Tj)ina. 

Il  vocabolo  Bussola  è variamente  adoperalo  nelle 
orti.  — Busso/a  dt  guadi  ante  è una  scatola  con  un  ago 
cabniitato  al  centro  del  quadrante  per  indicare  l’ora  c 
le  parti  del  mondo. — Bussola  è quel  riparo  di  legno 
che  dicesi  anche  usciale,  posto  avanti  gli  usci  per  ripa- 
rare le  stanze  dal  freddo.— Bussolo  c una  seggetta 
chiusa  da  tutte  Io  bande»  ebo  si  porta  per  mano  di 
uomini  eoi  mezzo  di  due  stanghe  c chiamasi  in  alcuni 
luoghi  partautina.— Gli  stampatori  danno  il  nome  dì 
bustola  ad  un  pezzo  di  legno  riquadrato  e incavato  in 
cui  scorre  il  fusto  della  vKe  e lo  tiene  io  guida  affinchè 
cada  a piombo  sul  dado  del  pirone.  — Buuola  è 
puro  il  nome  che  danno  i marinai  ad  una  o due  tavole 
mobili  o veringole  vicine  ed  a conlaUo  del  pararoez- 
zale  daU'uiia  e daU'altra  parte  di  questo,  che  si  levano 
quando  si  nella  il  canale  delle  bisce.  — Bussola  è final- 
uuMiic  sinonimo  di  brusca  ed  è quella  spazzola  da  pu- 
lire i cavalli , falla  di  un’erba  della  erica , che  ha  in 


traverso  una  striscia  o impugnatura  di  cuoio  entro 
cui  s’introduce  la  mano. 

BUSSOLA  (pìxis  nouf/ca)  (aslr.).  — Una  delle  quat- 
tordici costellazioni  introdotte  da  Lacaille  nel  suo 
emisfero  australe.  Essa  ò situata  al  disopra  delb  nare 
in  vicinanza  del  tropico  del  Capricorno , ed  è rap- 
presentata sulla  carta  sotto  b forma  di  una  bussola  o 
compasso  di  maro.  Lacaille  ha  dato  una  figura  esatta 
di  questa  costellazione  nelle  memorie  dell’ Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  per  Fanno  17S9.  La  stella 
principale  di  questa  costelbzione  è della  quinb  gran- 
dezza. sua  ascensione  retta  nel  1750  era  di  138* 
33'  39"  G la  sua  declinazione  di  33*  IB'  40*  australe. 

BtSSOLAIU  (Fhate  Giacomo  dei)  (slor.  niod.).— 
Entrato  nell’  ordine  degli  Eremitani , riuscì  oratore 
di  grido  ; e nel  1356  predicando  la  quaresima  in 
Pavia  sua  patria,  con  la  pietà,  il  fervore  e Feloquenza 
vi  condusse  a buoni  costumi  ì cUladini,  già  corrotU 
dalle  ricchezze,  dalla  lunga  pace  c dalla  tirannia 
dei  Bcecarìa  corrotti  ancb'essi  e corruttori.  Questi 
erano  ghibellini,  e Bussobri,  guelfo  e repubblicano, 
li  detestava.  Pavia  , minacciata  dai  Visconti , aveva 
bisogno,  per  difendersi»  di  tornare  all’antica  virtù. 
Bussolari  inveì  contro  la  villa  c Fegoisroo  de’ suoi 
concittadini , contro  la  rassegnazione  loro  per  la 
schiavitù»  contro  la  corruzione  dei  tiranni  e le  loro 
crudeltà,  e giunse  a destare  negli  animi  l’amore  della 
patria.  11  37  di  maggio  del  detto  anno  si  pose  alla 
testa  de'  suol  uditori  armati,  attaccò  i forti  de*  Mila- 
ncM  e li  prese  di  viva  forza,  e Pavia  fu  liberala.  1 
Beccaria  ingelosirono  del  credito  vieppiù  crescente 
di  frate  Giacomo , il  quale  faceva  pullulare  le  idee 
repubblicane,  e ne  tentarono  la  perdila.  La  cospira- 
zione fu  scoperta,  il  popolo  si  fe'  scudo  al  monaco 
insidiato,  il  quale  non  dubilù  di  rinfacciare  in  pub- 
blico ai  Beccaria  i loro  delitti,  le  occulte  loro  mene, 
e di  consigliare  il  popolo  a commettere  il  reggimento 
della  città  ai  più  distinti  personaggi  di  essa.  Spaven- 
tati i Beccaria  fuggirono,  e ricorsero  ai  Visconti  i 
quali  con  tutte  le  forze  loro  e con  tulli  i Ghibellini 
di  Lombardia  vennero  a stringere  di  nuovo  assedio 
Pavia.  Per  tre  anni  fu  essa  dal  Bussolari  strenua- 
mente difesa;  ma  la  fame  lo  condusse  finalmente  a 
capitolare  coi  Visconti  neU’oltobre  del  1359.  Durante 
l’assedio  non  ascoltò  gli  ordini  de’  suoi  superiori,  né 
i consigli  del  suo  amico  Petrarca,  ebo  si  mostrò  si 
sollecito  di  lui,  e patteggiando,  non  degnò  di  porre 
alcuna  condizione  a proprio  favore.  Ottenuta  garan- 
zia ai  Pavesi  di  tutti  i loro  diritti  municipali , delle 
persone  e delle  sostanze,  sì  diede  volontario  nelle 
mani  de’  suoi  nemici  che  lo  fecero  rinchiudere  in 
una  secreta  d’un  convento  di  Vercelli,  dove  fini  mi- 
seramente la  vita. 

BUSSOAE  (Frjuicksco)  (u.  Carmagmola  (Corte  di)- 

BUSSY  D’AMBOISE  (Lucidi  Clermokt).— Udo  dei 
favoriti  del  duca  d’Angiò,  fratello  d'Enrico  ni,  re 
di  Francia.  Poco  di  lui  si  conosce,  tranne  la  dispe- 
rala bravura  c i delitti.  Durante  la  strage  di  S.  Bar- 
tolominco,  onìtosi  cogli  assassini,  uccise  di  propria 
mano  il  suo  parente  Antonio  di  Clcrmont,  col  quale 
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aveva  una  lite  pendente  pel  marchesato  di  Kenel;  ma 
l’cdiUo  che  poco  poi  emanò  io  favore  degli  l'gonotti, 

10  privò  del  frutto  dì  quesl'opera  di  sangue.  Comandò 
poscia  ad  Angers,  dove  le  sue  concussioni  lo  resero 
odioso.  Impacciatosi  quindi  in  una  pratica  adultera 
colla  contessa  di  Montsorean,  fu  messo  a morte  nel 
1579  dall*  offeso  marito  che  costrìnse  la  moglie  ad 
invitarlo  per  lettera  ad  un  abboccamento.  — Branlòme 
{Discourt  Lxxav)  ha  fatto  ciò  che  egli  chiama  un  elogio 
di  Russy.  Esso  non  contiene  altro  che  aneddoti  in- 
torno alla  sua  smania  di  combattere  che  lo  scrittore 
scambia  per  vero  coraggio,  e una  terribile  pittura 
delt'anarchia  e della  corruttela  del  regno  di  Enrico  ni. 
Un  solo  verso  deU'epitafio  di  Bussy  clic  qui\i  sì  cita 
ne  dà  un’idea  caratteristica: 

Soli  plaisir  fut  sa  mori,  ses  ptaisirs  $f$  combats. 

BUSSY-RABUTIN  (Ruggero,  Coste  di).  — Autore 
francese  del  xvii  secolo,  famoso  per  la  vivacità  del 
suo  spirito.  Nato  nel  1618  a Epiry  nel  Nivernese , 
secondo  Fuso,  o piuttosto  Tabuso,  di  quei  tempi  co- 
*minciò  la  sua  carriera  militare  a 13  anni,  c a 18 
era  colonnello.  Costretto  a lasciare  l’esercito  per  es- 
sersi messo  a conlraslare  con  Turenne,  fu  poi  ban- 
dito dalla  corte  e imprigionato  nella  Bastiglia  per 
over  composto  una  canzone  satìrica  sugli  amori  di 
Luigi  XIV  e di  madama  de  La  Vallière.  Dalla  Basti- 
glia, dove  stette  rinchiuso  un  anno,  passò  a vivere 
nelle  sue  terre,  e vi  compose  le  sue  Afemorie,  il  cui 
merito  principale  consiste  nella  vivacità  e nella  leg- 
gerezza dello  stile,  c sette  volumi  dì  Lettere  che  hanno 

11  difetto  di  essere  state  scritte  pel  pubblico,  e sono 
lungi  dall'avere  la  naturalezza  di  quelle  di  madama 
di  Sévigné  sua  cugina.  sua  Ilistoire  amoureuse  des 
Gaulet,  spesso  ristampata,  è la  sola  delle  sue  opere 
che  ancora  si  rammenti,  fi  un’imitazione  della  satira 
di  Petronio  che  non  ha  la  forza  del  modello,  ma  che 
è scritta  con  maggior  decenza.  Egli  aveva  composto 
uno  scritto  più  scandaloso,  specie  di  Heures  galantes, 
che  non  vide  mai  la  luce  e clic  andò  perduto.  Bussy 
mori  a Aulun  net  4693,  dopo  lunghi  e vani  tentativi 
di  rimellersi  in  grazia  del  sovrano  per  mezzo  della 
più  vile  adulazione. 

BUSTA  (ròirur.).— Armamentario  portatile,  ossia 
specie  di  portafoglio  guernito  per  lo  più  di  forbici  n 
rette  o curve,  di  due  gammaiitti  retti,  di  uno  curvo 
e di  un  altro  bottonaio,  di  pinzetta  da  medicare,  di 
un’altra  per  dissecare,  di  una  spatola,  di  una  tenta 
scanalata,  e di  un’altra  tenta  da  donna,  di  due  o tre 
specilli,  di  un  portapielra.  dì  un  rasoio,  di  alcune 
lancette  c dì  qualche  ago;  slromenli  questi  di  cui  più 
frequentemente  abbisogna  il  cbirni^o. 

BUSTO  {B.  j4.).  — Una  testa  con  parte  del  petto 
modellata  o scolpita,  dicesi  buito;  e la  differenza  clic 
passa  dal  busto  airmita  consiste  in  ciò,  clic  quello  è 
più  svolto  nella  parte  inferiore,  e talvolta  mostra  l’at- 
taccatura delle  braccia  o rappresenta  tutto  il  petto, 
mentre  l’erma  termina  in  forma  quadrata  quasi  subito 
presso  raltaccalura  del  collo.  Alla  voce  erma  se  no 
dirà  l'ufBcio  c Tuso;  qui  parleremo  soltanto  dei  busti. 


Questi,  siccome  esprimenti  la  parte  più  imporlaoto 
deiruoiDo,  quella  che  dà  un  carattere  cd  una  espres- 
sione particolare  a ciascheduno,  certo  dovollero  es- 
sere trattati  con  amore  presso  l' antichità;  e co  ne 
fanno  tostiiuonianza  que’  superbi  lavori  con  tanta  di- 
ligenza c maestria  scolpili,  onde,  sovra  tutti  gli  altri, 
sono  ricchi  i musei  d'Italia.  E benché  negli  antichi 
scavi  abbondino  le  statue  , tuttavia  non  è a dire 
quanto  maggior  numero  di  busti  vi  si  trovi,  i quali 
tutti  conservano,  qual  più  qual  meno,  gloriosa  im- 
pronta deir  eccellenza  dell' arte  antica.  Ma  questi 
busti  che  noi  cotanto  ammiriamo , sono  per  la  mag- 
gior parte  del  tempo  degl'iuipcratori,  tempo  in  cui, 
estinta  quasi  l'artu  nella  sua  vera  sede  d’Atenc,  fra 
il  lusso  c la  mollezza  romana  s'andava  corrompendo. 
L’avere  adunque  gli  artisti  avuto  ancora  .sotto  gli  oc- 
chi i capilavori  della  statuaria  greca;  l’amore  de' Ro- 
mani per  la  scultura  ; il  venerare  cb’cssi  facevano  con 
busti  c statue  la  niciiioria  de’  grandi  che  o nelle  armi, 

0 nel  vivere  civile  s’erano  segnalati,  c il  conservarsi 
da  ciascun  patrizio  nell’atrio  i busti  rappresentanti 

1 suoi  antenati,  costringeva  in  certa  guisa  gli  scultori 
alla  squisitezza  del  lavoro,  mentre  dovevano  attendere 
alla  massima  rassomiglianza.  Ora  con  savio  consiglio 
sin  dai  più  remoti  tempi  s’introdusse  presso  i Romani 
l'uso  di  mettere  le  ìtnagìni  de’  maggiori  negli  alrii 
delle  easc:  poiché  al  dire  di  Sallustio  {Jugurt.  cap.  A) 
Q.  Fabio  Massimo,  Pubi.  Scipione,  cd  ogni  altro  più 
grand’uomo,  al  riguardare  que’  busti  venerati  quasi 
al  pari  degli  dei  domestici  ai  quali  erano  collocati 
dappresso,  s’accendevano  a quelle  gloriose  prove  di 
valore  che  li  resero  immortali.  Questi  busti , che 
erano  il  distintivo  della  nobiltà,  da  prima  facevansi 
di  cera  ; furono  quindi  fatti  di  marmo,  c quanto  più 
uno  poteva  far  mostra  di  lunga  serie  dì  tali  busti,  tanto 
più  antico  era  riputato  il  lustro  della  sua  famiglia 
e più  radicata  la  sua  nobiltà.  Questi  busti  nei  giorni 
di  esultazione  venivano  addobbati  splendidamente  ; 
nel  duolo  erano  vestiti  a lutto,  e nei  funerali  si 
portavano  dietro  processionalmcnte  al  corteo  del  de- 
funto. Quelle  due  specie  di  manichi  rilevati,  o più 
sovente  incavati  che  veggiaino  sotto  i busti  an- 
tichi erano  fatte  appunto  perchè  si  potessero  facil- 
mente trasportare.  —Tutto  presso  i Romani  era  sparso 
di  busti:  di  6losofì,  di  poeti,  di  letterali  ridonda- 
vano le  biblioteche;  d'arlìsli,  di  croi,  di  numi  erano 
ricchi  i cortili,  i bagni,  ì lati  delie  porte  ed  i giar- 
dini : le  campagne  stesse  e le  ville  ne  erano  ador- 
ne. E fra  questi  ve  n’craiio  pure  dei  doppi  i quali 
venivano  posti  ove  doppia  doveva  essere  la  decora- 
zione. Essi,  a guisa  di  Giaoo  bifronte,  avevano  due 
volti  uniti  insieme  airoccipite;  e al  vederli  da  una 
parte  rappresentavano  un’imagine,  daU’allra  un’ima- 
gine  affatto  diversa;  cd  erano  detti  bicìpiti,  dal  rappre- 
sentare clic  facevano  come  due  teste  distinte.  — Da  un 
tanto  amore  per  questa  parte  della  statuaria  presso  un 
popolo  che  fece  suo  tutto  quel  che  conobbe,  ne  venne 
ebe  nella  rovina  deH’iuipero,  e fra  le  calamità  che  gli 
uomini  cd  il  tempo  recarono  alle  arti,  a malgrado  della 
perdila  d’un  numero  immenso  di  busti  d’ogni  manie- 
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rn,  noi  tuttavia  con  quelli  che  ci  rimangono,  non  solo  i 
conosciamo  quasi  di  volto  gli  Antonini,  i Titi,  gli 
Adriani,  c sappiamo  quali  fossero  le  precise  fattezze 
d’ Augusto,  di  Cesare,  di  Pompeo;  ma  Scipione  TA- 
fricano  con  la  lesta  anzi  tempo  calva,  e la  cicatrice 
in  fronte,  Annibale  col  suo  fiero  aspetto  c terribile 
sguardo,  gli  croi  stessi  di  Salantina  c dì  Maratona,  c 
quel  clic  v’ò  di  più  grande  e di  più  illustre  nell'ano 
tjcliità  ci  si  presenta  nelle  sue  forme,  o in  quelle  che 
la  tradizione  loro  diede  e conserva.  — Di  questi  se  nc 
sono  ricavali,  c se  nc  ricavano  tuttavia  modelli,  e ri* 
prodotti  in  gesso,  per  poca  moneta  sì  possono  avere 
belle  copie  di  csiinii  capilavori,  i quali  ad  un  tempo 
inspirino  alla  gioventù  il  gusto  deH'arte,  c sveglino  in 
essa  quello  spìrito  d'emulazione,  che  nella  tenera  età 
si  facilmente  si  desta.  I ritratti  de' sommi  invoglieranno 
a conoscerne  le  gesta;  impronteranno  più  fermamente 
ucU’aniiiio  le  grandi  epoche  storiche,  e li  solleveranno 
a pensieri  generosi.  — Fra  le  collezioni  de’ busti  anti- 
chi celeberrima  è quella  della  R.  (Galleria  di  Firenze, 
ove  trovasi  laserìcdegriniperalori  romani,  la  più  com- 
piuta di  quante  se  nc  conoscano.  Il  musco  Vaticano  cì 
conserva  pure  busti  maravigUosi  in  grandissimo  nume- 
ro, c fra  questi  quello  di  Socrate,  d'Bsdiìiie,<rAlcibia- 
de,  di  Pericle  e d’ Aspasia,  i quali  due  ultimi  inspiraro- 
no a Vincenzo  .Monti  la  graziosa  canzonella  intitolata 
Prosopopea  di  Pericle,  Nel  museo  di  Napoli  degnissimi 
d 'osservazione  sono  i busti  di  Omero,  Erodoto,  So- 
ci'alc,  Platone,  Sofocle,  Euripide,  e tanti  altri  lumi- 
nari della  Grecia.  — I Greci  usarono  di  gettar  busti  in 
bronzo  ; il  che  fu  pure  praticato  dai  Romani,  ed  imi- 
tato poscia  dagl'  Italiani  e dalle  altre  nazioni  dopo  il 
risorgimento  deirarle.  Benvenuto  Ccllinì,  l'autore  del 
Perseo,  ci  parla  nella  sua  vita  d'un  busto  da  lui  fuso, 
cse<’on(to  l'uso  suo,  lo  porta  a cielo.  — 1 pittori  chia- 
mano busto  un  ritratto  dal  petto  in  su. 

BUSTO  (lecn.  cd  igìen.). •^Specie  di  abbigliamento 
che  abbraccia  una  gran  |iarle  del  torace  dello  donne 
c quasi  tutta  la  regione  addominale,  prolungandosi 
spesso  Hno  al  pube.  L'origine  del  busto  si  perde  nella 
caligine  dei  tempi.  La  pittura  e la  scultura  ci  pre- 
sentano i busti  leggeri  ed  eleganti  delle  donne  etru- 
sche,  greche  e romane;  manchiamo  però  di  descri- 
zioni minute  intorno  al  modo  co)  quale  essi  venivano 
fabbricati.  Nell’  India  le  baiadere  si  servono  di  una 
specie  di  busto  fatto  di  scorza  di  un  albero  particolare 
la  quale  riesce  altrettanto  soffice  e pieghevole  quanto 
la  pelle  di  cui  imita  anche  il  colore.  Questo  busto 
serve  a sostenere  il  seno  racchiudendolo  perfetta- 
mente eviene  allacciato  dietro  le  spalle.  Nello  scorso 
secolo  la  moda  dei  busti  guernili  di  ossi  di  balene 
venne  portata  all'eccesso  c fu  cagione  di  gravi  inco- 
modi. Infatti  il  tronco  della  donna  presenta  la  forma 
di  un  cono,  la  cui  base  c situata  inferiormente  c 
r apice  superiormente.  Con  questi  busti  invece  si 
cerca  di  dare  al  corpo  della  donna  una  forma  aflallo 
diversa.  Quindi  esso  cresce  difficilmente,  i visceri 
non  possono  acquistare  il  necessario  sviluppo,  donde 
seguono  poscia  le  digestioni  difficili , le  frequenti 
emorragie  polmonari,  c la  lisi  che  ne  è la  sequela; 


donde  le  gravidanze  accompagnale  da  mille  incu- 
modi,  gli  aborti  frequenti,  ì parli  bboriosi.  Oltre 
ciò  bene  spesso  simili  busti  danno  origine  alle  dis- 
torsioni del  tronco  cui  si  vorrebbe  con  essi  anti- 
venire. Gli  scritti  e le  frc(|iicnli  ammonizioni  degli 
uomini  dell'  arte  non  poterono  giungere  a far  ab- 
bandonare tali  busti  ; ma  l impero  della  moda,  più 
potente  di  essi , li  mandò  quasi  ititeraiuenle  in  obli- 
vione. A quelli  si  sostituirono  altri  busti  più  leg- 
geri e più  adattali  alla  configurazit)ne  del  tronco 
feminilo,  i quali  si  allacciano  posteriornicnle , sono 
clastici,  sostengono  il  petto  ed  il  ventre  senza  com- 
primerli , mantengono  le  spalle  dilatale,  c sono  van- 
taggiosi alla  bellezza  senza  essere  nocivi  alla  sanità. 
Alcuni  però  aggiungono  a questi  busti  una  lamina  di 
acciaio  o di  osso  di  balena  che  divide  in  due  il  busto, 
occupando  la  ()artc  centrale  cd  anteriore  del  tronco, 
ed  estendendosi  per  tutta  la  lunghezza  del  torace  c 
deH'addominc.  Questo  strumento  molto  incomodo  non 
è di  alcun  vantaggio,  perchè  esercita  una  pressione 
disuguale  sulle  varie  parti,  ed  è perciò  condannalo  dai 
fabbricatori  di  busti  più  intelligenti.  Non  si  può  negare* 
I rutililà  del  busto  nelle  persone  adulte,  o che  si  avvi- 
cinano a questa  età  ; ma  non  possiamo  approvare  la 
costumanza  di  racchiudere  nei  busti  i corpicini  delle 
tenere  fanciulle  che  giornalineulc  acquistano  un  incre- 
mento progressivo,  slantechè  quella  stessa  specie  di 
vestimento  che  serve  a dar  grazia  c sveltezza  al  corpo 
delle  persone  adulte,  riesce  nociva  alle  troppo  gio- 
vani. Parimenti  dovrassi  condannare  la  pratica  dì 
quelle  donne  o donzelle  che  stringono  soverchìa- 
raenle  il  busto  per  apparire  più  svelte  ; imperocché 
l’ufficio  di  quello  deve  essere  di  contenere,  ma  non 
di  comprimere,  di  mantenere  in  sito  lo  parli  senza 
farle  deviare.  Oggidì  si  fabbricano  pure  buslidi  varie 
specie  per  rimediare  alle  deviazioni  del  tronco;  di 
questi  sì  terrà  discorso  alla  parola  OnTOPEotA. 

BLSTCAKM  (dal  latina  hwa/iim  rogo)  (stor.  roni.).— 
Nome  che  davasi  ai  gladiatori  che  sì  battevano  al 
tempo  degli  antichi  Romani  presso  il  rogo  di  un 
morto  alla  cerimonia  delle  sue  esequie  (v.  Rogo). 
Dapprima  si  usava  di  sacrificare  i prigionieri  sulla 
tomba  o vicino  al  rogo  dei  guerrieri.  Se  nc  veggono 
esempi  in  Omero  alle  esequie  di  Patroclo,  e nei  tra- 
gici greci.  Si  credeva  che  il  loro  sangue  pacificasse 
gli  dei  infernali  c li  rendesse  propizii  ai  roani  del 
morto.  — Coir  andare  del  tempo  , questo  costume 
parv'c  troppo  barbaro,  e invece  dì  queste  vittime,  si 
fecero  coinbalterc  gladiatori , il  cui  sangue  stima- 
vasi  produrre  lo  stesso  eCfello.  Secondo  Valerio 
Massimo  e Floro,  Marco  c Dccio  figliuoli  di  Bruto, 
furono  i primi  ebe  onorarono  in  Roma  i funerali  del 
loro  padre  con  questo  genere  di  spettacolo,  sotto  il 
consolato  di  Appio  Claudio  c di  Marco  Fulvio  (l'anno 
di  Roma  à89  ).  SÌ  crede  che  i Romani  prendessero 
questa  crudele  usanza  dagli  Etruschi,  i quali  l'ave- 
vano essi  pure  lolla  dai  Greci. — Svetonio,  nella  vlia 
di  Tiberio,  dice  che  quest’imperatore  fece  com- 
battere i bustuarìi  in  memoria  di  suo  padre  e del 
suo  avo  Druse,  in  diversi  tempi  e iu  luoghi  diversi, 
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(la  principio  nel  foro,  poscia  neU’anfilealro.  Questa 
cerimonia  si  usò  pure  nel  funerali  delle  persone  meno 
insigni  jH’r  nascita  ed  ufficii,  siccome  afferma  Ter- 
tulliano. Vi  era  persino  chi  al  punto  di  morte  ordi- 
nava per  tcsiamenlo  che  gli  fosse  reso  nn  tal  onore. 
Col  volgere  del  tempo  , questi  giuochi  sanguinosi 
passarono  dai  roghi  inorluarii  agli  anfìleatri:  c in 
tal  modo  ciò  che  a principio  era  una  cerimonia  fu- 
nebre divenne  esercizio  ordinario  dei  gladiatori , c 
uno  spettacolo  offerto  al  popolo. 

BtTAN  (BmwAN  o Bckttas)  (geojr.).  — Vasta  re- 
gione deirindostan  setlcnlrionale , che  giace  tra  il 
Rengal  c il  Tibet,  cd  è inchiusa  fra  gli  86*  20'  e 90® 
20'  di  long.  K-,  c i 26«  30' e i 28»  di  lat.  for- 
mando parte  di  quella  magnifica  catena  alpina  dì 
cui  il  Tibet  occupa  racrocoro.  Essa  steudesi  forse 
210  miglia  da  oriente  ad  occidente,  e 80  da  tramon- 
tana a mezzogiorno;  ma  i suoi  limiti  a levante  si  co- 
noscono soltanto  impcrreltainentc.  Non  ostante  che  il 
paese  sia  montagnoso,  e che  in  molte  parti  il  freddo 
sia  eccessivo,  il  suolo  è tuttavia  fertile  c assai  colti- 
vato, i nancht  dei  monti  essendo  a quest'oggetto  ta- 
gliati a terrazzi.  Per  essere  situato  fuori  dei  tropici, 
il  Bulan  va  esente  dalle  pioggic  periodiche;  c il  clima 
vi  è in  generale  temperato,  sicché  vi  allignano  le 
piante  e i vegetali  cosi  d'Asia  comed’Eiiropa.  Quindi  vi 
s'incontrano  gli  alberi  e gli  arbusti  dell' Europa  set- 
tentrionale accanto  alle  maestose  foreste  ed  alla  lus- 
sureggiante vegetazione  propria  dei  tropici.  Il  Dneh 
Ragia,  clic  risiede  a Tojaisudon,  è il  c.apo  secolare 
del  paese.  Ma  il  vero  sovrano,  c ad  un  tempo  capo 
ecclesiastico,  c il  Dherma  Ragia  che  è riguardato  co- 
me un'incarnazione  della  divinità.  Esso  è tutto  as- 
sorto nella  contemplazione,  c non  prende  altra  parte 
airamminislrazione  del  paese  se  non  quella  di  nomi- 
nare uno  dei  membri  del  consiglio  di  stato,  che  è 
composto  di  otto  persone,  senza  le  quali  il  Daeb  Ra- 
gia non  può  far  nulla  di  essenziale.  religione  del 
paese  è quella  di  Buddha.  I tempii  sono  piccioli  edi- 
fìzii  quadrali  in  cui  si  trova  l'imagiue  del  dìo,  ma 
ebe  non  si  aprono  mai;  i riti  consistendo  in  proces- 
sioni che  vi  si  fanno  attorno  accompagnale  da  misti- 
che parole.  Il  numero  dei  sacerdoti,  delti  gilong,  è 
considerevole,  c ascende  a più  di  cinque  migliaia. 
Gli  abitanti  del  Butan  appartengono  alla  stessa  razza 
che  i Birmani  e i Cinesi.  Essi  non  uccidono  animali, 
ma  mangiano  la  carne  di  animali  uccisi  da  altri.  Non 
hanno  cerimonie  nuziali.  I ricchi  prendono  quante 
mogli  loro  aggrada.  Ardonsi  i cadaveri,  e le  ceneri 
sono  gettate  nei  fiumi. — Nel  Butan  non  vi  sodo  città, 
e gli  stessi  villaggi  sono  rarissimi , non  vedendo- 
visi  generalmente  altro  che  piccioli  casali  di  dieci  o 
dodici  capanne  riunite.  In  fatto  di  edifizii  i soli  pa- 
lazzi dei  ragia,  dei  governatori  dello  province  e le  I 
numerose  fortezze  meritano  qualche  attenzione.^  Per  | 
la  dirupala  natura  del  paese,  gli  abitanti  sono  co-  H 
stretti  a far  uso  di  multi  ponti,  la  maggior  parte  del  I 
quali  sono  sospesi  a corde  c catene  di  ferro.  Il  Bu-  I 
Un  produce  una  razza  vigorosa  di  cavalli,  che  chia-  I 
mano  fangun.  11  Daeb  Ragia  che  divìde  il  monopolio  | 


del  traffico  coi  governatori  c i principali  uffiziali, 
s{>ediscc  annualmente  una  carovana  a Rungpore  nel 
Bengal.  ìaì  merei  trasportate  a dosso  di  hirtgan  sono 
panni  grossolani,  code  di  vaeea  del  Tibet,  cera,  avo- 
rio, muschio,  polvere  d’oro,  argento  in  verghe,  seta, 
tè,  caria  e coltelli  della  Cina,  con  cui  il  Bulan  ha 
continue  relazioni. ^1  costumi  degli  abitanti  rassomi- 
gliano più  a quelli  dei  Birmani  o abitanti  d'Ava,  che 
non  a quelli  dei  loro  vieini  del  Tibet  c di  Assam. 

BLTI  e SPERTI  (s/or.  — Gli  S[>artani,  avver- 
titi che  Sei*sc  si  disponeva  ad  invadere  il  Ioni  paese  per 
vendicare  la  morte  degli  araldi  persiani  clic  vi  erano 
stati  uccisi,  offrirono  sacrificti , e le  viscere  degli 
animali  sacrificali  diedero  funesti  presagi.  Interro- 
gati gl*  indovini,  risposerà:  il  destino  di  Sparla  do- 
mandare che  uno  de’ suoi  figliuoli  si  sacrificasse  por 
la  patria.  Buti  e S|>crli,  illustri  |>er  nascita  c per  ric- 
chezze, si  offersero  vittime  espialorie*  e furono  man- 
dali a Scrsc.  Entrati  costoro  nelle  terre  dell’  impero 
persiano  furono  eonduiti  dinanzi  al  governatore  d<dlu 
provincia,  il  quale , ammirando  la  magnanima  loro 
risoluzione,  tentò  d'indurli  a servire  il  suo  re.  Alle  pro- 
posizioni di  luì  essi  risposero:  • i vostri  consìgli  sono 
dettati  da  sentimenti  troppo  discordanti  dai  nostri  ; 
allevato  voi  nel  dispotismo  inchinate  l'animo  a pen- 
sieri servili;  ma  uno  Spartano  obbedisce  soltanto  alle 
leggi  del  suo  paese,  nè  conosce  alcun  signore  » . Giunti 
a Susa  c presentati  a Sersc,  fu  loro  comandato  di  pro- 
strarsi a'  piedi  del  re  ; cosa  clic  non  vollero  fare, 
dicendo:  non  avere  intrapreso  un  viaggiosi  penoso  per 
adorare  un  uomo.  I/orgoglio  asiatico  fu  costretto  a 
cedere,  e il  re  loro  domandò  qual  motivo  gli  avesse 
condotti  alla  sua  presenza.!  Sparta,  risposero,  a le  ci 
manda  ad  espiare  con  la  morte  nostra  quella  degli 
araldi  di  Dario  della  quale  si  accusa  colpevole  ». 
Serse,  maravigliando,  soggiunse:  « non  premierò 
norma  dai  vostri  concittadini,  che  violarono  il  di- 
ritto delle  genti  ; io  non  voglio  rendermi  colpe- 
vole dei  delitti  de' quali  sarei  in  diritto  di  punirvi. 
L'aUenlalo  di  Sparla  è troppo  grande  perchè  possa 
espiarsi  col  sangue  di  due  uomini.  Tornate  a Sparta 
ad  annunziarvi  una  maggiore  vendetta  ». 

BCTIRRATO  (c/iirn.).  — L'acido  butìrrico  sì  com- 
bina colla  maggior  parte  delle  basi  salificabili  per  for- 
mare parecchi  salì  o hutirrati,  che  allo  stato  secco  sono 
ordinariamente  inodori , ed  allo  stato  uiuidu  hanno 
Todore  del  butirro.  Questi  sali  non  hanno  uso.  — Il 
òdfirrafo  di  barite  che  si  adopera  nella  prepamzUme 
dell'acido  butìrrico  (u.  Bltiaiuco  (acido)  si  presi^nla 
sotto  la  forma  di  prismi  allungati,  sottili,  flessibili, 
diafani,  aventi  la  bianchezza  della  cera;  ha  un  sapore 
alcalino  analogo  a quello  del  butirro;  si  discioglie  in 
2,  76  parti  di  acqua  a IO";  non  si  altera  nel  vuoto; 
gettato  suiracqiia  vi  offre,  prima  di  discìoglier>i,  il 
fenomeno  giratorio  della  canfora:  la  sua  soluzione  ha 
una  reazione  leggermente  alcalina;  l'acido  carbonico 
deiratmosfera  la  decompone  in  jiartc.  Il  butirrato  di 
barite  perde  Tacido  butirrico  quando  si  fa  bollire  col- 
l’alcooi;  si  decompone  perla  (listillazione  secca  e dà 
un  liquido  giallo  dotato  di  un  odore  penetrante,  la- 
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fìciando  un  debole  residuo  carbonoso.  Il  sale  secco 
comprende,  secondo  Chcvreiil,  <i9,  375  di  barile.— 
Il  hutirrato  di  calce  cristallizza  in  piccoli  aghi  solubili 
in  5,  69  parti  di  acqua.  Questo  sale  è molto  meno  so- 
lubile ncìracqna  calda;  una  soluzione  satura  a freddo 
si  coagula  coU'ebollizione.  Quando  si  disciolgonu  in- 
sieme nell'acqua  due  parti  di  bulirrato  di  calce  e tre 
parti  di  butirrato  di  barite,  i cristalli  che  si  ottengono 
dairevaporazionc  spontanea  hanno  la  forma  utlacdrica 
c racchiudono  le  due  basi  dei  sali  inipiegali,  dal  che 
si  potrebbe  arguire  che  Tacido  butìrrico  è un  acido 
bi-basico.  — I 6ulirrali  di  poiana^  di  soda  c dram- 
nioniaco  sono  molto  solubili  nclVacqua  e cristallizzano 
difficilmente.— Coirossido  di  piombo  Tacido  butirrico 
dà  un  sale  neutro  molto  solubile,  come  pure  un  sale 
basico  poco  solubile  che  contiene  tre  atomi  di  ossido. 
— La  soluzione  acquosa  del  butirrato  di  rame  sì  de- 
compone per  Tebollizione  c dà  un  precipitalo  azzurro 
che  successivamente  diventa  bruno.  — Alcuni  chimici 
attribuiscono  l’odore  particolare  per  cui  si  distinguono 
certi  corpi  grassi,  alla  presenza  di  una  combinazione 
di  ossido  di  glicehh  con  un  acido  volatile,  perciò  Ta- 
cido  butirrico  esisterebbe  nel  butirro  ordinario  allo 
stato  di  6u(irrolo  di  ossido  di  glicerilo  (r.  Gucrmlo). 

BUTIRRICO  (acido)  (cÒiiii.).  — L’acido  bulirrico  è 
un  acido  volatile  che  si  ottiene  per  razione  degli  al- 
cali sopra  la  bulirrina  (cedi)  principio  grasso  conte- 
nuto nel  butirro  di  vacca  e di  capra  ; allo  stato  libero 
quest’acido  esiste  in  piccolissima  quantità  nel  butirro, 
ma  quando  si  tratta  quest'ultimo  colla  potassa,  Vaeido 
òuiirrico  fornito  dalla  saponificazione  della  butirrina 
trovasi  sempre  congiunto  agli  acidi  caprico  e caproico 
(vedi  </i(eslinomr)chesio(lcngono  nel  medesimo  tempo. 
Questi  tre  acidi  sono  stali  scoperti  da  Chevreul. — 
L’acido  butirrico  è un  liquido  oleoso  c limpido,  avente 
un  odore  di  butirro  rancido  ed  un  sapore  piccante  ; 
applicato  sulla  lingua  vi  lascia  una  macchia  bianca; 
la  sua  densità  è di  0,  9765  alla  temperatura  di  25"; 
si  mantiene  liquido  a 9 gradi  al  disotto  dello  zero; 
svapora  facilmente  all’  aria  libera  ; esposto  lunga- 
mente al  contatto  di  questa,  ne  assorbe  l’ossigcne  c si 
resinifica  in  parte  ; bolle  solamente  ad  una  tempera- 
tura supcriore  a 100";  è infiammabile  e brucia  con 
fiamma  fuliginosa;  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni 
cogli  acidi  solforico  o nitrico  (azotico)  concentrati, 
coiracqiia,  coU’alcool,  coH'etcre,  cogli  olii  volatili  c 
cogli  olii  grassi.  Gli  acidi  minerali  lo  separano  in  parte 
dalla  sua  dissoluzione  acquosa,  e si  decompone  in  parte 
quando  vien  distillato  coll’acido  solforico  diluto.  L’a- 
cido butirrico,  secondo  l'analisi  di  Chevreul  coni- 
prende  62,82  di  carbonio;  7,01  d’idrogeno;  c30,  17 
di  ossigcnc.  La  formola  dell’acido,  supposto  anidro, 
sarebbe  C,  H,,  e quella  dell’acido  idratp  C,  H,, 
O, , H,  O.  — Per  ottenere  Tacido  butìrrico  si  saponi- 
fica  il  butirro  con  una  lisciva  debole  di  potassa,  si 
diluisce  il  prodotto  con  acqua  bollenlo  c si  aggiungo 
un  eccesso  di  una  soluzione  di  acido  (arlrico  per  se- 
pararne gli  acidi  grassi  insolubili  in  questo  liquido. 
Gli  acidi  butirrico,  caprico  c caproico  rimangono  in 
dissoluzione.  Si  lavano  con  acqua  calda  gli  acidi  grassi 


insolubili,  e la  soluzione  (artrica  alla  quale  si  aggiun- 
gono le  acque  di  lavatura  viene  sottoposta  alla  distil- 
lazione. Si  continua  ruperazione  fino  a tanto  che  il 
prodotto  diventi  odoroso:  allora  si  raccoglie  un  li- 
quido che  racchiude  i tre  acidi  dì  cui  si  tratta;  si  sa- 
tura coll’idrato  di  barite,  c si  evapora.  Si  lascia  di 
quando  in  quando  raffreddare  la  soluzione  e si  tol- 
gono d&H’acqua  madre  i cristalli  che  si  vanno  depo- 
nendo; i primi  sono  di  capraio  di  barile,  gli  ultimi  di 
butirrato.  Una  parte  di  bulirrato  esige,  per  tiiscìo- 
gliersi,  2 parti  c 3/A  di  acqua;  il  caproato  ne  richiede 
42  4/2  cd  il  capraio  200.  Stemprando  pertanto  uu 
miscuglio  di  caproato  e di  butirrato  di  barite  in  2 3 4 
parti  di  acqua  alla  temperatura  ordinaria,  non  vi  ri- 
marrà discioUo  se  non  il  butirrato  con  una  debolissima 
porzione  di  caproato,  e si  potrà  ottenere  quest'ultimo 
sale  allo  stato  di  purezza  continuando  a lavarlo  con 
acqua.  L'acido  butirrico  si  discioglie  nell' acqua  in 
tutte  le  proporzioni  ; al  contrario  l'acido  caprico  e 
l'acido  caproico  sono  poco  solubili  in  questo  liquido 
e vi  galleggiano  allo  stato  oleoso,  quando  si  decom- 
pongono 1 loro  sali  con  altri  acidi:  ond'è  che  a pre- 
parare l'acido  butirrico  basta  il  disciogliere  in  6 partì 
d'acqua  il  butirrato  di  barite  ottenuto,  e quindi  il  de- 
comporrò la  soluzione  coiracido  solforico  allungato, 
avvertendo  di  mantenervi  un  debole  eccesso  di  sale. 

Si  ottiene  in  questo  modo  una  dissoluzione  acquosa 
di  acido  butirrico  mista  a un  po’  di  barite,  e si  retti- 
fica per  averla  pura.  Se  al  bulirrato  impiegato  in 
quest’ operazione  si  trovasse  unita  qualche  piccola 
quantità  di  capraio  o di  caproato,  gli  acidi  caprico 
0 caproico  essendo  meno  volatili  dell'acido  butirrico 
rimarrebbero  nella  storta  combinati  alla  barite.  — 
Saturando  finalmente  col  cloruro  di  calcio  la  solu- 
zione rettificata  se  ne  separa  l'acido  butirrico  sotto 
la  forma  di  uno  strato  oleoso.  — Quando  si  disttUa 
un  miscuglio  di  acido  bulirrico,  di  alcool  e dì  una 
piccola  quantità  di  acido  solforico,  si  ottiene,  secondo 
Simon,  un  nuovo  prodotto  che  è Veiere  butirrico.  Que- 
sto prodotto  è incoloro,  oleoso,  ha  un  odore  etereo 
e penetrante,  analogo  a quello  del  vecchio  formag- 
gio, e si  adopera  spesso  per  comunicare  il  gusto  del 
ràum  all'acquavita  dì  fermento  od  a quella  di  patate. 
— I.a  funnola  deiracido  bulirrico  contenuto  nel  sale 
di  barite  secco  sarebbe,  secondo  Loewig,  uguale  a 
G,  lli,  0,;e  quest’ultimo  sottoposto  alla  dislillazioDe 
darebbe  la  òidirroHa  rappresentata,  secondo  Krauss, 
dalla  formola  11,,  0.  Ma  queste  forniole  hanno  bi- 
sogno di  essere  confermale  (v.  Liebig  Chim.  organ.). 

lltTIRRlKA  (fhiw.).  — La  butirrina  è un  corpo 
grasso  particolare  che  le  dissoluzioni  alcaline  trasfor- 
mano in  gliceriua  (idrato  di  ossido  di  glicerilo)  ed  in 
acidi  volatili.  Secondo  alcuni  chimici,  i corpi  grassi 
che  s’incontrano  nel  tessuto  cellulare  degli  animali, 
nei  semi  delle  piante,  nel  polline  ecc.  sono  un  mi- 
scuglio di  parecchie  combinazioni  saline  di  gìireriìo 
con  alcuni  acidi  oi^anici  (v.  Gucraito);  cosi  la  bultr- 
rina  che  s’incontra  nel  butirro  comune  conterrebbe 
ad  un  tempo  la  àufimna  propriamente  detta,  la  cn- 
prìrto,  la  caproina,  V oleina  c la  iMor^anna,  vale  a 
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liirc  cliu  sarebl^  un  misto  di  bulirralu,  di  capraio,  j 
di  capruulo,  di  oleato  e di  luargaralo  d'ossido  di  gli-  ; 
(‘crilo.  — Cbeccbò  nc  sia,  questo  composto  ebe  diciamo  j 
Imtirrina  si  trova  nel  butirroinsieoiecoiruleina,  colla  | 
stearina  e con  una  debolissima  quantità  di  acido  butir- 
rico, e si  estrae  col  seguente  metodo.  Si  separa  il  bu- 
tirro dal  casco  c dal  siero  per  mezzo  delia  fusione  e 
della  decantazione.  Il  butirro  purilicato  si  lascia  raf- 
freddare lentamente  in  un  vaso  alquanto  profondo  di 
porcellana,  si  mantiene  per  alcuni  giorni  alla  teiu-  ' 
peratura  di  11)*,  onde  isolare  una  gran  quantità  di 
stearina  cristallizzata  in  piccoli  grani,  e si  ottiene  un 
composto  oleoso  che  si  feltra  accuratamente.  Questo 
prodotto  oleico  vien  posto  in  un  pallone  con  un  eguul 
peso  di  alcool  di  0,796  di  densità  alla  temperatura  , 
di  19*;  quindi  si  agita  di  quando  in  quando  il  liquore  i 
cd  in  capo  a 24  oro  circa  si  decanta  T alcool  c si  | 
mette  in  disparte  il  resìduo  iudiscìolto.  I.41  soluzione  | 
alcoolica  sottoposta  ad  una  dUlillazionc  moderata  dà  | 
per  residuo  un  olio  ricco  di  butirrina,  che  per  essere  > 
leggermente  acido  sì  tratta  con  un  latte  di  carbonato 
ili  magnesia.  Il  buUrrato  che  si  forma  è solubilissimo 
nell'acqua  e poro  si  toglie  facilmente.  La  materia 
grassa  che  rimane  si  pone  a scaldare  nell’alcool, 
quindi  si  evapora  ed  in  questo  modo  si  ottiene  la  bu* 
lirrina  alio  stalo  di  purezza.  In  questo  stalo  la  buUr- 
l'ina  è fluidissima  a 19^  e si  mantiene  liquida  fino  alla 
temperatura  di  0^;  per  Io  più  è di  colore  giallastro; 
talvolta  è incolora;  ha  un  odore  analogo  a quello  del 
butirro  caldo;  la  sua  densità  è di  0,908;  è insolubile 
neirac<]ua  ; si  disciogiie  in  tutte  le  proporzioni  nel- 
l’alcool bollente  di  0,  892  di  densità.  Uno  dissolu- 
zione alcoolica  debolmente  carica  di  butirrina  diventa  . 
leggermente  acida  quando  si  distilla:  nel  residuo  si  { 
trovano  soltanto  tracce  di  acido  butirrico.  Trattata  ; 
cogli  alcali  la  butirrina  si  saponifica  facilmente  e si  ' 
trasforma  in  acidi  butirrico,  caproico  0 capricu  (v, 
Hutiraico  (acido),  in  gUcerina  ed  in  acidi  luargarico 
l'd  oleico. 

BUTIRRO  (c/um.).— 11  butirro  propriamente  detto  | 
c una  materia  grassa  saponificabile,  fornita  daircco-  ; 
nomia  animale  e contenuta  nel  latte  di  parecchi  mam-  | 
miferi,  come  il  butirro  di  vacca,  di  capra,  di  pecora,  | 
ecc.;  ma  spesse  volle  si  applica  anche  la  denomina-  ' 
/ione  di  butirro  ad  alcune  sostanze  grasse  che  ne 
hanno  la  consistenza  o l'aspetto  e che  vengono  for- 
nite daireconomia  vegetale,  non  che  ad  alcune  coni-  i 
binazioni  o mischianze  di  materie  inorganiche.  ! 

i*  Butirro  fornito  dail' economia  anitttoie  u butirro  . 
ordinario. — Il  butirro  ordinario  è un  corpo  grasso,  | 
molle,  di  color  bianco  o giallo,  che  ha  un  sapore 
jiìacevole  e dolce  con  un  odore  leggermente  aroma-  | 
Ileo,  qualità  che  dipendono  in  gran  parte  da  una  più 
u meno  accurata  fabbricazione,  e dalla  natura  dei  I 
pascoli  che  servono  di  alimento  all' animale.  Il  bu-  | 
lirro  ha  una  densità  minore  di  quella  dell'  acqua  , è I 
fusibile  ad  un  calore  moderato,  è insolubile  neirac-  | 
qua,  solubile  neiralcoul  bullenle,  alterabile  aH'arin,  < 
(iecomponibile  dagli  alcali.  L formato  di  parecebie  , 
combinazioni  saline  di  ossido  di  glicerilu,  e princi-  ! 
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palmente  di  stearina,  di  oleina,  di  àobrrifiu,  di  acido 
butirrico  al  quale  debbo  il  suo  odore  particolare,  e 
di  un  principio  colorante  giallo.  Si  prepara  battendo 
furlemcnle  il  fior  di  latte  fino  a tanto  che  la  materia 
butirrosa  venga  separala  dal  latte  di  butirro,  liquido 
biancastra  che  consisto  in  siero  leggermente  acido 
die  tiene  in  sospensione  iiiliina  un  po’  di  butirro  in- 
Sicilie  colla  materia  caseosa  (n.  Bcrmivo  (econ.  dum.). 
Il  butirro  luUochè  iiupaslato  e lavato  ripetutamente 
nell'acqua,  contiene  sempre  una  piccola  qiianiìlà  di 
materia  caseosa  odi  siero.  M presenza  di  queste  niu- 
terie  nel  butirro,  ed  in  generale  quella  di  parecchie 
materie  straniere  che  si  trovano  nei  corpi  grassi  for- 
niti daireconomia  animale  e vegetale,  i quali  com 
prendono  ordinariamente  alcuni  frammenti  di  tessuto 
cellulare  con  qualche  dose  di  albumina  vcgelalu  u di 
mucilagìiic,  sono  la  cagione  per  cui  questi  corpi  grassi, 
esposti  al  contatto  deH’uria,  sopralutto  in  tempo  di 
estate,  provano  una  decomposizione  parziale,  cd  acqui  - 
stano  un  udore  ribnitantc  , conosciuto  col  nome  di 
roncidtimc,  e doluto  alla  formazione  di  un  corpo  vo- 
latile, dotalo  di  proprietà  acide.  L’o/einu,  liquida  alla 
temperatura  ordinaria,  la  stearina  c la  niar^ariiiu, 
solide  e fusibili,  sonoi  principi!  particolari  compresi 
nella  più  parte  dei  corpi  grassi  c combinali  fra  loro 
io  un  numero  infinito  dì  proporzioni  diverse,  i quali 
principii,  come  abbiamo  già  osservala  (e.  0LriaAi.vA) 
vengono  considerali  quali  coiiibinaziuni  deirussido  di 
glicerilo  con  diversi  acidi  grassi.  La  stearina,  la  mar- 
garina e Taleina  non  diventano  rancide  quando  sono 
chimicamente  pure,  ma  le  materie  che  imbrallanu  i 
corpi  grassi  agiscono  sopra  questi  corpi  come  il  fer- 
mento sopra  i liquidi  zuccherini,  c colla  loro  altera- 
zione provocano  la  decomposizione  della  combina- 
zioni gliccriche,  di  maniera  clic  gli  acidi  grassi  ri- 
mangono liberi,  separandosi  l'ossido  di  glicerilo,  ora 
inalterato  ed  ora  decomposto.  I prodotti  che  costi- 
tuiscono la  rancidezza  dei  corpi  grassi,  si  formano 
adunque  per  la  decomposizione  dcll  ossido  di  glicerilo 
c per  rallerazioue  delle  iiialeriu  straniere  prodotta 
dairossigene  deU’aria  e promossa  dalla  temperatura 
deiralinosfera.  Perciò  le  sostanze  grasse  vanno  in 
generale  meno  soggette  a diventar  rancide  quando 
contengono  minor  dose  di  sostanze  straniere.  Per- 
tanto a preservare  il  butirro  dalla  rancidità,  giova  il 
fonderlo  alla  temperatura  di  00^  o 66^  per  separarlo 
dal  siero  c dalla  materia  caseosa  che  si  dopongono,  il 
primo  allo  stato  liquido,  Taltra  sotto  forma  di  fiocchi 
bianchi.  Talvolta  s’aggiunge  un  po’di  .sale  al  bu- 
tirro liquefatto  (n.  Bctiivao  (rcon.  i/om.).  II  butirro 
si  conserva  anche  perfettamente  nello  sciroppo  di  zuc 
cUero.  Il  butirro  fuso  versalo  oeirucqua  multo  fredda 
acquista  l'asiietto  c le  proprietà  del  bulirro  fresco. 
.Si  toglie  il  rancidume  al  bulirro  cd  agli  altri  corpi 
grassi  iraUandoti  ripctulamcrite  coiracijua  bollente  e 
con  un  po'  di  lisciva  alcalina  debole  c fredda.  Il  bu- 
tirro fuso,  oltre  la  materia  colorante  gialla  cd  il 
principio  aromatico,  contiene,  secondo  Rromeis,  l'a- 
cido inurgarico  (senz'acido  stearico  ) , Toleina  c la 
butirrina  (caprina,  caproiiia)iri  proporzioni  variabili. 
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I prodotti  elle  si  formano  quando  si  tratta  il  butirro 
«'olle  soluzioni  bollenti  di  potassa  e di  soda,  sono  la 
glicerina  (idrato  di  ossido  di  glìcerilo),  gli  acidi  mar* 
garico  ed  oleico,  e gli  acidi  butirrico,  caprico  e 
caproico  {v.  Birnaaico  (acido). 

Corpi  grassi  fornili  dalVeconomia  vegetale,  che  si 
flistinguono  col  nome  di  butirro, — 11  nome  di  butirro 
sì  applica  anche  a certi  prodotti  naturali  che  esistono 
nei  vegetali  e consistono  in  un  miscuglio  di  olio 
grasso  e dì  grasso  solido;  tali  sono  il  butirro  di  caccao, 
il  feu/irro  di  cocco,  il  butirro  di  Gatam,  il  hiKirro  di 
noce  , e il  butirro  di  palma. 

Butirro  di  caccao.  — Si  estrae  dalle  mandorle  del 
raccao  (t/irobromo  cacao)  {v.  Caccao  (boi.)  e s’impiega 
nella  fabbricazione  del  cioccolalle.  Il  butirro  di  caccao 
chiamato  anche  olio  concreto  di  caccao,  è un  corpo 
grasso,  bianco  o bianco*giallognolo , solido,  che  si 
rompe  come  la  cera , che  si  fonde  al  calore  della 
mano,  che  ha  un  odore  ed  un  sapore  soave  ; la  sua 
densità  è di  0,91;  si  discioglie  nell'etere,  neH'essenza 
di  terebentina  ed  in  pìccola  quantità  neiralcool  caldo; 
si  compone  per  la  maggior  parte  di  una  materia  cri* 
stallina  fusibile  a 99*,  la  quale  costituisce  una  com- 
binazione chimica  di  oleina  e dì  stearina.  Il  butirro 
di  caccao  si  ottiene  col  seguente  metodo:  si  prendono 
le  mandorle,  separale  da  ogni  corpo  straniero,  si  tor- 
refanno leggermente,  si  rompono,  e dopo  di  averle 
mondate  togliendo  i gusci  ed  i germi,  si  pestano  in 
un  mortaio  di  ghisa  che  scaldasi  con  carbone  acceso, 
e si  riducono  in  pa^ta  ; quindi  si  macina  questa  pasta 
« on  un  cilindro  di  ferro  sopra  una  pietra  ugualmente 
riscaldata,  si  diluisce  in  una  siiffìcicnle  quantità  di 
acqua  calda  c si  fa  bollire  per  un  quarto  d'ora.  Raf- 
freddato il  liquido,  si  toglie  il  butirro  che  ne  occupa 
la  superficie,  si  purifica  feltrando  al  bagnomaria  od 
al  vapore  dell’acqua  bollente,  e si  raccoglie  in  forme 
di  maiolica  o di  porcellana,  od  in  piccoli  vasi  nei 
quali  si  solidifica  e vien  conservato  fuori  del  cou- 
latto  deir  aria.  Si  ottiene  anche  il  butirro  di  caccao 
ponendo  la  pasta  preparata  e stemprala  nel  modo 
anzidetto  in  un  saccodi  tela^  esprimendola  tra  due 
piastre  di  ferro  scaldate  nelT  acqua  bollente.  Il  bu- 
tirro dì  caccao  è spesso  adulterato  nel  commercio  col 
sego  , col  midollo  delle  ossa  o colla  cera  ; nei  due 
primi  casi  la  sua  soluzione  eterea  é torbida,  é spia- 
cevole il  suo  odore,  minore  la  consistenza,  e non  è 
omogenea  la  frattura  ; quando  è unito  alla  cera  non 
si  discioglie  compiutamente  nell’  etere , il  che  non 
succede  quando  il  butirro  è puro. 

Butirro  di  cocco. — Sostanza  analoga  al  butirro  di 
caccao,  e che  presso  gl'indiani  ticn  luogo  di  butirro 
•li  vacca.  Si  ottiene  dalle  noci  del  cocco  delle  Indie 
icocos  ynucifera  L.)  e del  cocco  del  Brasile  (cocos  6u- 
tgracea  L.)  (u.  C<xco),  collo  stesso  metodo  impiegalo 
per  rcslrazionc  del  butirro  di  caccao.  11  butirro  di 
«•occo  c bianco,  untuoso,  ha  un  odore  di  formaggio, 

^i  fonde  a 90  o 99",  sì  rapprende  a I8®e  diventa  pron- 
lamento  rancido;  si  distingue  dagli  altri  corpi  grassi 
per  la  sua  grande  solubilità  nell'alcool,  e dà  colla 
Soda  iin  «aponc  che  ha  un  odore  ribiillantc.  Il  bit-  I 


Itirro  di  cocco  è un  miscuglio  di  un  grasso  liquido 
e di  un  altro  grasso  solido  alla  temperatura  ordinaria; 
quest’ultimo,  secondo  Pclouze  e Boudet,  sarebbe  ideo* 
tìco  all'e/aidina  (ordì).  11  butirro  di  cocco  racchiude 
un  acido  particolare  chiamato  acido  coectnieo  (r.  Cuc- 

CIKHX)  (acido). 

Butirro  diGalam. — Sostanza  grassache  spesso  viene 
confusa  coll’olio  di  palma.  Il  butirro  di  Galam  che  si 
impiega  come  alimento,  ha  la  consistenza  del  butirrtt 
di  vacca,  un  sapore  ed  un  odore  analogo  a quelli 
del  butirro  di  caccao,  ed  un  colore  bianc(»-rossiccìo; 
proviene  dal  fnitto  della  bassia  butirrosa  {B,  butyracea 
Roxb.)  (r.  Bassia):  si  fonde  a 91  o 99^,  è pochissimo 
solubile  nell’alcool,  e diventa  facilmente  rancido. 

Butirro  di  rocc  moscata.— I frutti  della  iiiirisUca 
aromatica  (mynsffca  offìcinalis  L.)  (u.  Miristica),  ossia 
le  noci  nioscade,  forniscono  una  materia  grassa,  soli- 
da, bruna  alla  superficie  cd  internamente  marezzata  di 
giallo,  che  si  oltiene  pestandone  le  mandorle  io  un 
mortaio  riscaldalo,  aggiungendo  4/5  di  acqua  bol- 
lente, cd  esprimendo  la  pasta  in  un  sacco  di  tela  tra 
due  piastre  inelalliche.  Il  liquido  che  cola  si  rappiglia 
prontamente.  Le  mandorle  danno  la  metà  circa  del 
loro  peso  di  materia  grassa.  Questo  butirro  ba  l’odore 
ed  il  sapore  dell’olio  essenziale  di  noce  moscata  , e 
s’ incontra  nel  commercio  sotto  forma  di  lavolelle 
quadrale  o racchiuso  in  piccoli  vasi  di  creta.  Quando 
sì  tratta  il  butirro  di  noce  moscata  coll'alcool  freddo, 
vi  si  discìoglìe  un  olio  essenziale  non  che  un  olio 
grasso,  c rimane  una  materia  grassa,  solida  c bianca, 
che  è i 95  od  i 30  centesimi  dei  butirro  impiegato. 
Questa  sostanza  ripetutamente  cristallizzata  nell'etere, 
si  presenta  sotto  forma  cristallina  e perlacea  ; si  fonde 
secondo  Playfair,  a 31®;  non  è attaccabile  dagli  acidi 
diluti  ; ma  si  saponifica  con  facilità  quando  si  fa  fon- 
dere colla  potassa  idrata.  Il  sapone  cosi  ottenuto  com- 
prende un  acido  particolare  ebe  si  distingue  col  nome 
di  actdo  miristico  (u.  Miristico  (acido). — Il  butirro  di 
noce  moscata  era  altre  volte  impilato  contro  la  gotta, 
i reumatismi,  ecc.;  orasi  adopera  soltanto  di  rado  in 
frizioni  eccitanti  ; per  lo  più  si  associa  ad  altri  medi- 
camenti. 

Butirro  di  palma. — Materia  grassa  fornita  dal  mallo 
dei  frutti  dell'avoira  della  Guiana  (aroira  eluis  o elais 
gujanensis  Jacq.)  (u.  Klaide).— Questa  materia  che  di- 
cesi anche  olio  di  palma,  ha  la  consistenza  del  grasso 
di  porco  con  un  sapore  soave  ed  un  odore  di  violetta, 
è di  color  giallo  rossiccio,  c dà  alla  fusione  un  olio 
dello  stesso  colore.  Il  butirro  di  palma  recente  si 
fonde  a 97®,  e il  vecchio  tra  i 52  ed  i 36®.  Il  butirro 
di  palma  diventa  prontamente  rancido,  e sembra 
in  questo  caso  subire  una  decomposizione  partico- 
lare, cedendo  la  glicerina  all’acqua,  e contenendo 
gli  acidi  margarico  ed  oleico  allo  stato  libero,  nel 
che  si  comporla  come  le  altre  materie  grasse.  Quando 
si  tratta  il  butirro  di  palma  coll'alcool  bollente,  dopo 
di  averne  tolto  coll’espressione  l’olio  liquido  che  vi 
è coiilenulo,  rimane  un  corpo  grasso,  solido  e poco 
solubile  che  agguaglia  i 7/8  del  peso  del  butirro  ado- 
perato, e che  si  pu^  ottenere  puro  ed  incoloro  con 
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«ucccs^iva  c rìpclula  csìpressione  c erUtaUizMzionc 
nell’  etere.  I.a  sostanza  grassa  cosi  ottenuta  dà  colla 
saponificazione  un  misto  di  glicerina  c di  palmìtato 
di  potassa  esimie  di  oleato  edi  slearnlo  (r.  Pai-mitmo 
(acido). 

'5°  Combinazioni  o mescolanze  di  materie  inorganiche 
alle  guali  si  applica  il  nome  diOttlirro.  — I.>a  denomi* 
nazione  di  butirro  venne  altre  volte  applicata  a pa* 
rccchic  combinazioni  che  ora  si  distinguono  col  nome 
di  cloniri,  come  il  butirro  di  aiuìnwnio,  il  butirro  di 
bismuto^  il  6imrro  di  stagno,  il  butirro  di  zmro»  ccc. 
Si  dà  anche  il  nome  di  butirro  ad  una  mescolanza 
di  sostanze  minerali  che  s’ìrconlm  in  natura,  c diccsi 
butirro  di  moutugna. 

Bctikro  d'antimonio. — K un  protocloruro  d’anti- 
monio, 0 cloruro  aniimonico  (u.  Antimonio  (chim.) 
che  si  compone  di  à-1,  16  di  ossigeno,  e di  54,  8'i 
di  antimonio.  Questo  composto  cristallino  , semi- 
trasparente, di  color  bianco  grigiognolo,  è causticis- 
simo, si  presenta  talvolta  crUtallizzato  in  tetraedri,  si 
fonde  ad  un  calore  mediocre  cangiandosi  in  un  li- 
quido oleoso  simile  al  butirro  fuso  ; si  converte  in 
vapore  alla  temperatura  di  350'^  circa  ; i suoi  vapori 
si  condensano  per  l' infreddamenlo  sotto  forma  di 
una  materia  grassa  cristallina.  Il  butirro  d'antimonio 
assorbe  rumidità  dell'aria  c si  converte  in  un  liquido 
oleoso  e giallastro  ; si  decompone  per  l’aggiunta  di 
lina  sufficiente  quantità  di  acqua,  ed  in  questo  caso 
il  liquido  si  fa  acidissimo  e ritiene  disciolla  una  pic- 
cola dose  di  ossido  di  antimonio,  mentre  si  precipita 
un  soUo-idrocIorato  d'antimonio  sotto  forma  di  pol- 
vere bianca  conosciuta  altre  volte  col  nome  di  polcere 
di  /4lgarotti.  Si  otteneva  questa  polvere  trattando  il 
proto-cloruro  d’  antimonio  con  otto  volte  il  suo  peso 
di  acqua.  Il  proio-cloruro  o butirro  (rantimonio 
non  esiste  in  natura,  e si  ottiene  coi  seguenti  metodi  : 
I*  distillando  in  una  storta  di  vetro  un  miscuglio 
intimo  di  1 parte  di  aniimunìo  e di  3 parli  di  perclo- 
rur»  di  mercurio  o sublimato  corrosivo  ; 2**  distil- 
lando parti  uguali  di  solfuro  d'antimonio  in  polvere 
e di  percloruro  di  mercurio  ; Z°  trattando  rantimonio 
polverizzato  con  5 volte  11  suo  peso  di  acqua  regia 
fatta  con  I parte  di  acido  nitrico  (azotico)  di  3Ì^,  e 
H parti  dì  acido  idroclorico  dì  92'^;  distillando  il  li- 
quore in  una  storta  il  cui  colto  è provedulo  di  nn’al- 
lunga,  e raccogliendo  il  produllo  in  un  nuovo  reci- 
piente, quando  comincia  a prendere  una  sostanza 
oleosa  ; 4”  ma  il  metodo  più  comodo  e più  economico 
consiste  nel  trattare  primieramente  in  una  storta  di 
vetro,  una  parte  di  antimonio  in  polvere  con  4 parti 
di  acido  solforico  concentrato.  L'acida  solforico  in 
contatto  del  metallo  al  grado  della  bollitura,  si  de- 
compone in  parte  cedendogli  una  porzione  del  suo 
ossigene , e si  volge  allo  stato  di  acido  solforoso  ; 
r altra  parte  dell'acido  solforico  non  dccomposUf  si 
combina  airantinionio  ossidalo  ; ed  affinché  i vapori 
perniciosi  dell'acido  solforoso  non  sì  spandano  ncl- 
Tatinosfera  , si  raccolgono  nell’  acqua  delle  bottiglie 
dell'apparato  Wolfiano,  nel  qual  modo  si  ottiene  un 
acido  solforoso  liquido,  che  può  servire  aU’imbian- 


chimcnlo  della  lana  e delta  ncla.  Verso  il  termine 
dclToperazione  si  attiva  il  fuoco,  quasi  di  maniera 
ad  arroventare  il  fondo  del  bagno  dì  arena.  Questa 
prima  operazione  è cotnpiula  quando  cessa  lo  svolgi- 
mento dcH’acido  solforoso.  La  massa  bianca  che  ri- 
mane nella  storta  è un  sopra*.solfalo  di  antimonio  che 
ridoUo  prontamente  in  polvere,  prima  che  assorba 
rumidità  deU’aria,  vien  mescolalo  col  doppio  dei  suo 
peso  di  cloruro  di  sodio  polverizzato  e secco.  Si  ri- 
scalda il  miscuglio  in  una  storta  posta  in  bagno  di 
arena,  si  distilla  spingendo  il  fuoco  come  sopra  si  é 
detto,  e si  mantiene  in  questo  stalo  fino  a tanto  che 
più  non  passino  i vapori  del  cloruro,  che  vien  rac- 
colto in  apposito  recipiente,  doven<iosi  separare  il 
primo  che  si  produce,  il  quale  è qualche  volta  acquoso. 
In  questa  seconda  operazione,  Tossigene  del  protos- 
sido di  antimonio  si  combina  al  sodio,  ed  il  sodio  os- 
sidatosi unisce  all'acido  solforico,  mentre  rantimonio 
entra  in  combinazione  col  cloro  divenuto  libero  ; 
Quindi  è che  nc  risultano  un  solfalo  di  soda,  fisso, 
elio  rimane  nella  storta,  cd  un  cloruro  d'antimonio, 
volatile,  che  passa  nel  recipiente.  Quando  le  materie 
impiegate  sono  pure,  è anche  puro  il  butirro  d'anti- 
monio raccolto  ; in  caso  contrario  converrebbe  puri- 
ficarlo con  ima  iiiiovn  distiilazionc  ; e allora  si  fa 
fondere  il  proto-cloruro  di  cui  si  tratta,  a bagno- 
maria ; quindi  s’introduce  in  tina  storta  con  un  im- 
buto dì  vetro  leggermente  riscaldato;  si  pone  la  storl.a 
in  un  bagno  dì  arena,  vi  si  adatta  un  recipiente,  e si 
distilla  rix'aldando  di  quando  in  quando  il  collo  della 
storta,  affinchè  non  venga  otturalo  dal  cloruro  che  \ 't 
si  condensa  per  l'infriMldauienlo.  Il  butirro  d'anti- 
monio cosi  ottenuto  si  fa  nuovamente  fondere  e si 
versa  in  una  lazza  di  porcellana  immersa  nel  ghiac- 
cio ; quando  è freddo,  si  taglia  a pezzi  con  un  coltello 
di  avorio  : finalmente  si  pone  in  vasi  di  vetro  chiusi 
a smerìglio,  avvertendo  di  spalmare  di  sego  gli  urli 
dcU'apertura.  altrimenti  il  vaso  non  si  potrebbe  più 
riaprire. — Il  butirro  di  antimonio  è un  potentissimo 
veleno,  distrugge  i tessuti  organici  coi  quali  trova.si 
a contatto,  e si  adopera  csicrnamenle  p>er  cauteriz- 
zare le  ferite  del  morso  degli  animali  idrofobi  o ve- 
lenosi , per  corrodere  le  fungosità  , ecc.  : ma  vuoisi 
usare  con  molta  precauzione.  La  polvere  d’Algarotli, 
di  cui  abbiamo  parlalo  da  principio,  serve  in  far- 
macìa nella  preparazione  del  tartaro  emetico.  La  so- 
luzione acida  da  cui  si  separa  questa  polvere  può 
servire  a nettare  ìi  cuoio  giallo  cerato,  al  quale  ri- 
dona il  giallo  primitivo.— fi  butirro  d’atUimouio  si 
impiega  anche  nelle  arti  per  dare  ai  metalli,  partico- 
larmente alle  canne  da  fucile,  una  patina  uniforme 
che  preserva  dagli  effetti  deirossìdazionc. 

Bt'TIRAO  DI  BISMITTO.  BUTIRRO  DI  STAGNO,  BCTIRRO 
DI  ZINCO  (r.  Bismuto,  Stagno,  Ztmxi). 

Butirro  di  montagna.  — Finalmente  il  òutrrro  di 
montagna  o òutirro  di  roccia  è un  miscuglio  di  argilla, 
di  allumina  solfala,  di  ossido  di  ferro  e di  petrolio, 
che  trovasi,  sotto  forma  di  stalattiti,  nelle  cavità  scht- 
stose  della  Siberia. 

BUTIRRO  0 Burro  (iyicn.  e mal.  med  ).  — Il  bu- 
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tirro  (li  vacca  rccenle  e ben  preparato  die  più  conni* 
nrmcnle  si  adopera,  è ad  un  tempo  un  alimento 
nutriente  c di  facile  digestione,  ed  un  ottimo  condì* 
mento.  Rancidendosi  però  pel  contatto  detraria,  esso 
diventa  irritante  cd  am*,  c può  determinare  pirosi 
di  ventricolo,  infìaminazioncdi  quest’organo,  ed  anche 
eoliche  intestinali.  In  farmacia  esso  entra  nella  prc* 
parazionedi  molti  medicanicnli,  quali  sono  l’unguento 
detto  fìeila  madre,  quello  di  tusio  c quello  di  nrtam'ta. 
Serve  pure  a preparare  varie  pomate  c cataplasmi,  ed 
a medicare  le  piaghe  dei  vescicanti  di  cui  non  si 
vuole  protrarre  la  suppurazione.  Sì  amministra  anche 
per  clistere , sciolto  in  qualche  decotto  emolliente 
per  facilitare  le  deiezioni  alvine. 

BI'TIHRO  (rcon.  dtmi.). — Sostanza  grassa  , molle  , 
estratta  dal  latte,  sp(»cìficamcnte  più  leggera  di  que- 
sto, fusibile  ai  24®  cenligr.  all' incirca. — Il  butirro 
connine  proviene  sempre  dal  latte  delle  vacche  : è 
usilatissinio  per  condimento  in  cucina,  ed  anche  per 
farmaco. — La  sua  composizione  chimica  è analoga  a 
quella  degli  altri  grassi  animali,  e sì  distingue  per  la 
presenza  della  tuilirrina  c dell’  acido  butirrico.  — 
Quando  rimane  esposto  all'aria  , segnatamente  al  di- 
sopra delle  temperature  medie,  prova  un’alterazione 
lenta,  assai  coniplleata,  per  cui  diviene  rancido;  ma 
lavato  più  volte  ncdl'acqua  tiepida,  o sbattuto  con  latte 
recente,  parzialmente  risana  (v.  BirniiRo  (cAim.).  — 
Esposto  al  fuoco,  sopra  i 70®  cg.  sì  scompone  len* 
lamciUe  e piglia  un  sapore  aerecd  ingrato:  la  decom- 
posizione cresce  colla  temperatura,  sino  airinfiamma- 
zionc.  Intanto,  allora  che  il  butirro  è ben  caldo,  se 
vi  si  getta  deir  acqua  dentro  o sopra  , questa  , pel 
gran  calore,  sì  riduce  lumulluosanicntc  in  vapori  che 
>.ollevano  il  butirro  e Io  fanno  travasare.  — Il  butirro 
esiste  bello  e formato  nel  latte,  onde  tende  natural- 
mente. per  la  sua  leggerezza  specifica,  a sprigionarsi 
cd  a salire  alla  superficie,  traendo  con  sé  parte  degli 
altri  principii  caseosi  e sierosi  del  latte,  coi  quali  co- 
stituisce la  (Tema. — l/alimento  delle  vacche  cd  il  loro 
temperamenlo  influiscono  sulla  quantità  e sulla  qua- 
lità della  crema  : inoltre  , il  latte  che  , nel  mun- 
gere. si  ottiene  in  ultimo  luogo,  come,  al  contrario, 
la  crema  che  si  forma  sul  latte  in  primo  luogo  sono 
più  ricchi  di  butirro  c di  una  qualità  più  squisita. 
—Per  agevolare  la  separazione  della  crema,  il  latte 
si  ripone  in  vasi  di  poca  profondità,  di  legno,  di  terra 
cotta,  0 meglio  di  zinco,  cd  alla  temperatura  ambiente 
delle  canllne,  circa  IO®  cg.  — In  ogni  caso,  venendo 
la  crema  acroncinmenle  sbattuta  . si  divide  in  due 
sostanze  diversissime.  Da  una  parte,  rottesi  le  bolli- 
colle  in  cui  il  butirro  sta  rinchiuso,  questo  si  aggni- 
inn,  si  rappiglia,  involvendo  con  se  qualche  pellicola 
delle  iMìlIicelle  . qualche  parte  caseosa,  qualche  sie- 
rosità ; mentre  dall’altra  parto,  la  sierosità,  il  ca- 
<eo,  c la  massa  delle  pellicole,  ritenendo  qualche  par- 
ticella di  butirro,  formano  ii  cosi  detto  siero  di  òii- 
tjTr'o.  Si  estrae  la  parie  solida,  e si  lava  piti  e più 
volte  con  acqua  abbondante,  fino  a che  questa  si  con- 
servi limpida  i meglio  ancora,  si  divide  in  sottili  sirati 
che  si  premono  ripetutamente,  o con  cucchiai,  neon 


cilindri  di  legno,  asciugandoli,  ov’é  diiopo,  con  panni- 
lini,  a fine  di  cacciar  via  le  inalcrie  eterogenee,  senza 
adoperare  la  lavatura  coll’acqua  che  diminuisce  la  squi- 
sitezza del  butirro. — In  tale  slato  il  butirro  gode  di 
quella  fragranza  ch'ò  propria  del  cosi  detto  òuiirro 
fresco  : ma  per  impedirne  l'alterazione  conviene  in- 
tieramente depurarlo  da  tutte  le  sostanze  straniere, 
e successivamente  salarlo.  — Perciò  si  fa  fondere  e si 
mantiene  fuso  a temperatura  che  non  oltrepassi  i 62T, 
si  schiuma,  si  decanto  e si  fa  rapidamente  rappigliare 
in'vaso  freddissimo  per  ottenerlo  in  massa  omogenea. 
In  tale  guisa  si  conserva  sanissimo  per  un  mese  o 
due,  e per  cooservarlo  più  a lungo  bisogna  salarlo. 
Per  questa  operazione  si  divide  in  istrati  sottili  che 
sì  stendono  sopra  una  tavola  ben  pulita  ed  umidetta.  c 
si  cospergono  di  sai  marino  nella  proporzione  di  Ì/I2, 
pestando  il  tutto  per  incorporarlo  in  una  massa  Questa 
poi  si  divide  in  pic(*oli  pani  che  si  conservano  sepa- 
rati ad  uno  ad  uno,  involti  nel  sale,  o che  insieme  si 
pigiano  c s’impastano  in  vasi  di  terra  o di  legno  : in 
questo  caso,  dopo  qualche  giorno,  il  butirro,  adden- 
satosi a poco  a poco,  si  dì$tacr.a  dalle  pareti  e lascia 
un  vacuo  che  si  riempie  di  sale. — Alcuni,  invece  di 
usare  il  sai  marino  puro,  lo  mischiano  con  una  quarti 
parte  di  sai  nitro  od  altrettanto  di  zucchero. — Altri  piu 
comunemente  fanno  cuocere  il  butirro  a temperatun 
più  alla  , e finebè  pigli  un  leggero  colore  dorato. 
L’  alterazione  è poca,  la  depurazione  compiuta,  c b 
sua  conservazione  assai  lunga,  senza  darsi  riropaccio 
di  salarlo. — Ma  il  modo  migliore  e più  facile  ad  nn 
tempo  per  conservare  il  butirro , c quello  che  ha 
suggerito  il  Brugnatclli.  Il  cuocerlo  cd  il  salarlo 
gli  tolgono  le  qualità  più  pregiale  e ne  rendono 
l’uso  poco  salutare,  non  giovando  questi  processi,  tra 
le  altre  cose,  a spogliarlo  Interamenlc  delle  parti  ca- 
seose e sierose  che  lo  fanno  divenir  rancido  od  inaci- 
dire. A separarle  totalmente  dalla  sostanza  grassa  od 
oleosa,  dice  il  chimico  sopraccitato,  vuoisi  procedere  a 
questo  modo.  Pongasi  il  butirro  in  un  vaso  di  terra 
colta  verniciato  che  abbia  buon  fondo  e forma  di  cono 
tronco  capovolto.  Si  faccia  liquefare  a lento  fuoco, 
poi  si  esponga,  senza  punto  agitarlo,  alTaria  sicché  si 
rappigli.  Questo  mutamento  di  temperatura  non  sia 
rapido,  a fine  di  dar  tempo  alle  parti  eterogenee  c 
specificamente  più  pesanti  di  precipitarsi  al  fondo  del 
vaso.  Il  mattino  vegnente  si  tagli  in  croce  e si  le* 
vino  diligentemente  i quarti  per  lavarne  a più  acque 
la  parie  inferiore  che  aderì  alle  materie  precipitate, 
onde  espellerne  ogni  minima  particella.  Ciò  fatto  il 
butirro  si  esponga  al  fuoco  in  un  altro  vaso  pulito, 
onde  si  fonda  una  seconda  volta  ; e il  calore  sia 
più  forte  che  la  prima  , sicché  sfumi  quel  poco  di 
acqua  che  gli  rimase  aderente  ; ma  non  sia  tanto  d;> 
farlo  bollire.  Se  ne  tolga  il  po’  dì  schiuma,  sì  decanti 
passandolo  nel  recipiente  in  cui  vuoisi  conservare, 
questo  si  cuopra  con  carta,  a difenderlo  dalla  poi 
vere,  e si  custodis<’a  in  luogo  fresco. — Questo  processo 
è seguilo,  se  non  altrove,  in  molte  parti  della  Lom- 
bardia, e riesce  nelle  famiglie  di  grande  economia. 
comprando  il  butirro  quand'e  a buon  mercato  e di 
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migliore  qtmlilà  per  Rervirtiene  poi  ncirinverno,  nella 
quale  stagione  suol  essere  carissimo. — ^o!isi  bene  che 
il  butirro  salato  non  debbo  toccare  metalli  ossidabili, 
perchòil  sale  li  corrode  e ne  impregnerebbe  la  massa: 
notisi  ancora  che  si  alierà  di  leggeri  quando  viene  sco- 
perto ed  esposto  aH'arìa , mentre  si  piglia  partita- 
mente  per  Tiisa  giornaliero.  Egli  è però  essenziale  di 
usare  vasi  di  terra  o di  legno  ben  bene  lavati  e puliti, 
c di  adoperarli  piccoli.  — La  battitura  si  eseguisce 
in  vasi  di  varie  forme,  detti  zangole.  La  più  semplice, 
per  lavorare  in  piccolo,  ù una  specie  di  cilindro  lungo, 
con  entro  uno  stantuffo  composto  di  semplice  rotella  di 
legno  atlaccata  per  lo  centro  ad  un  bastone  (Tav.  liv, 
fig.  t ; A,  zangola;  B, rotella; C,  coperchio, D,  bastone). 
Riempita  la  zangola  a metà  o Ire  quarti,  si  fa  muovere 
lo  stantuffo  su  e giù  sino  a toccare  alternativamente  le 
due  superficie.  — A sollievo  del  bracciante,  il  bastone 
si  può  connettere  eon  un  pezzo  di  legno  che  serva  di 
molla  (fig.  3). — Per  lavorare  in  grande  si  usano  ba- 
rili giranti  sul  centro,  con  assicelle  od  ale  interne  ebe 
sbattono  la  crema.  Esse  sarebbero  comodissime  se 
non  vi  fosse  gran  diffìcoIU  a mantenerle  pulite  {fig.  3, 
barile,  fig.  4,  ale  interne).— Le  ale  si  possono,  come 
in  questa  figura  (4),  attaccare  al  manubrio,  per  girare 
entro  il  barile  immobile,  ovvero  attaccarsi  al  barile, 
od  il  barile  al  manubrio,  per  far  girare  tutto  Tappa- 
rato  in  massa. — Si  fanno  anche  le  zangole  a casse 
quadre  bislunghe  (^9.  5).  molto  comode,  perché  nel 
girare  di  esse,  la  crema  viene  oUiroamente  smossa 
c battuta,  senza  assicella  nè  ala  interna,  onde  riesce 
facilis.siniu  il  tenerle  nette,  segnatamente  se  si  tagliano 
alcun  poco  gli  otto  angoli  per  sostituirvi  un  piano 
triangolare.  Il  materiale  di  questo  apparalo  è quasi 
sempre  di  legno  e talvolta  di  lastre  di  ferra  stagnato. 
Sembra  che  lo  zinco,  ch'è  stato  riconosciuto  il  più 
idoneo  a favorire  la  separazione  della  crema,  debba 
anche  favoreggiare  quella  del  butirro,  di  modo  che 
una  zangola  quadra  di  zinco  tornerebbe  più  dì  tutte 
le  altre  vantaggiosa.  — La  battitura  è più  o meno 
lunga  secondo  la  temperatura^  lo  *tato  chimico  della 
eremo,  la  regolarità  dello  dmttimenlOt  ed  il  fefnpero- 
menlo  delie  vacche. 

t*  Il  grado  di  calore  debb’essere  dai  10*^  ai  15*  cg.: 
conviene  quindi,  nella  state,  battere  la  crema  il  mat- 
tino, e nelTinverno,  a mezzo  giorno,  rinfrescandola 
o riscaldandola  alTuopo,  colTimmergere  la  zangola 
in  acqua  a temperatura  opportuna.  L’operazione  è 
comodissima  nelle  zangole  giranti  {figg.  3,  5),  che  sì 
possono  collocare  sopra  casse  o tinozze  ABCD  atto 
a contenere  Tacqua  {fig.  6). 

9"  Egli  é sempre  difficile  di  far  rappigliare  il  bu- 
tirro dalla  crema  recentissima,  più  ancora  dal  latte, 
quantunque  si  ottenga  il  risoUalo,  ed  anzi  di  qualità 
superiore,  con  una  sbattitura  abbastanza  prolungata. 
Generalmente  conviene  che  la  crema  sappia  d'agro- 
gnolo,  non  già  di  acido,  perchè  scapiterebl^  sensibil- 
mente nella  qualità  r ove  il  rappigliamento  fosse  troppo 
restio , si  potrebbe  eccitare  con  sugo  di  limone  o 
con  accio  0 con  alcool,  a piccolissime  dosi  unite  alla 
crema. 


3^  La  battitura  debb'essero  viva  segnatamente  nel- 
Tinverno, e regolarissima:  la  prima  condizione  è ne- 
cessaria per  la  rottura  delle  bollicene  butirrose,  la 
seconda  agevola  la  cristallizzazione. 

4°  L'influenza  del  temperamento  delle  vacche  c del 
loro  alimento  è allresi  grandissima,  ma  non  è stata 
sin  qui  abbastanza  slutlinla. — Termineremo  con  due 
osservazioni.  Il  butirro  riesce  mcn  colorito  c mon 
saporito  d’inverno  che  non  di  state.  Si  stipplisce  al 
difetto  di  coloro  con  sugo  di  carota  o di  fior  rancio 
dei  campi  (calendula),  o con  infusione  feltrala  di  zaf- 
ferano, misti  alla  crema  , sempre  a dosi  piccolissi- 
me. — 1)  cacio  di  buona  qualità  fabbricandosi  con 
latte  non  isfiorato,  una  parte  del  butirro  è avvolta 
nei  rappigliamento  del  casco,  ma  una  parte  nc  ri- 
mane pure  net  siero;  per  eslrarnela  , bisogna  di- 
stìnguere il  siero  primo,  verdognolo,  dal  siero  se- 
condo, lattiginoso.  Quesl'iilliino,  lasciandolo  sempli- 
cemente riposare,  somministra  una  crema  come  il 
latte:  Tallro  bi.sogna  farlo  bollire,  e gettarvi  dentro 
dei  siero  secondo  o dell’acqua,  onde  si  svolga  un’ab- 
bondante schiuma  che  si  toglie  via  collo  schìumaloio; 
M mescola  poi  colla  crema  del  latte  secondo,  e il  tulio 
si  sbatte  come  la  crema  comune  (e.  Lattr). 

BL'TLER  (Samuele). — Figlio  di  un  povero  fìttaiuolo, 
nato  a Streosbam  nella  contea  di  Worcester  in  Inghil- 
terra verso  Tanno  16(9  , visse  nei  torbidi  tempi  del 
protettorato  di  Crorawelì,  e dovette  la  sua  fama  ad  un 
poema  satirico  in  cui  mise  in  ridicolo  t presbiteriani 
che  allora  dominavano.  Dicesi  che  prendesse  a pro- 
totipo del  suo  Hudibrat  (cavaliere  errante  puritano 
che  va  combattendo  e disputando)  un  sir  Samuele 
Luke,  già  UDO  dei  capitani  di  Cromwell,  nella  cui  fa- 
miglia visse  per  qualche  tempo.  Fu  intimo  coi  migliori 
ingegni  contemporanei  e con  parecchi  de’ primi  gen- 
tiluomini e tuttavia  mori  in  grandi  strettezze  nel  1680 
e fu  sepolto  a spese  di  un  amico. — Gli  avvenimenti 
della  sua  vita,  dice  il  tuo  biografo  Johnson,  sono  va- 
riamente riferiti,  e tutto  ciò  che  si  sa  di  certo  è la 
sua  povertà.  Del  suo  Hudibras  disse  bene  Voltaire  che 
unisce  lo  spirito  dol  Don  Chisciotte  con  quello  della 
Satira  Menippea.  Le  avventure  di  questo  novello  ca- 
valiere errante  e del  suo  scudiero  sono  a dir  vero 
assai  noiose  ; ma  i dialoghi  sono  scintillanti  di  un  in- 
gegno la  cui  fonte  pare  inesauribile.  Il  ridicolo  c gli 
abusi  flagellati  da  Butler  sono  da  lungo  tempo  sparili, 
e tuttavia  tanto  egli  conobbe  l’umana  natura  che  mol- 
tìssinii  dc’suoi  versi  sono  passali  in  proverbio.  Egli 
ebbe  molti  imitatori,  ma  sinora  non  ha  avuto  un  ri- 
vale. I.J1  prima  parte  del  poema  fu  stampata  nel  1663, 
cioè  tre  anni  dopo  la  ristaurazionc  dì  Carlo  n,  al  quale 
piacque  assaissimo  quella  caricatura  de’suoi  nemici. 
Ma  quel  re,  tutto  dato  al  libertinaggio  e ai  piaceri,  non 
pensò  mai  a ricompensare  il  poeta  che  colle  armi  del 
ridicolo  fu  uno  de’suoi  più  potenti  ausiliarii. — L’cdi- 
zione  delTHudibras,  pubblicata  nei  1744  in  9 voi.  in-8" 
eon  molte  note  del  dottore  Grcy  è considerata  corno 
la  migliore.  Ma  a dispetto  delle  noie,  questo  poema  è 
difficile  ad  intendersi  dagli  stessi  Inglesi  per  le  molto 
allo.siunì  a cose  c a circoslaoze  che  più  non  sono 
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fatniliari.  Lo  f^lraniero  che  si  fiderà  sulla  sola  cono> 
scénsa  della  lingua  e non  avrà  fatto  uno  studio  par- 
ticolare dei  tempi  cui  il  poema  si  riferisce,  non  che 
possa  trarne  diletto,  non  arriverà  nemmeno  a com* 
prenderlo. 

BUTO  {gtoqr.  ani.  c iniloL).-~Antica  città  delVE- 
gitto  che  era  situala  presso  rimboccatura  sebeoDilica 
del  Nilo  sulla  riva  meridionale  del  lago  Burlo.  Era 
consacrala  alla  dea  Buio,  che  prelendesi  vi  soggior- 
nasse c vi  aveva  tempio  ed  oracolo  di  gran  fama. 

.Si  credè  riconoscere  io  essa  la  Lalona  de’Greci,  per 
la  qual  cosa  parecchi  antichi  scrittori  diedero  a questa 
città  il  nomedi  Latopoli.  Erodoto  racconta  (ii.  156) 
che  Iside  avendo  affidato  il  suo  hglìuolo  a Buio  per 
sottrarlo  alle  persecuzioni  di  Tifone,  la  balia  lo  na- 
scose nell’ isola  di  Cbemni  nel  mezzo  del  lago  Burlo, 
e che  da  quel  momento  risola  divenne  galleggiante.— 
Nella  mitologia  degli  Egizi , Buio  era  un  divinità  di 
primo  ordine  rappresentante  la  notte  universale  ante- 
riore airordinamento  del  caos. — La  cillà  di  Buio  fu 
lungo  tempo  magnifica  e fiorente.  Vi  si  vedevano,  al 
diredi  Erodoto,  i tempii  di  Apollo,  di  Diana  e di  La- 
tona,  rultimo  d*una  pietra  sola,  di  àO  cubiti  per  ogni 
lato  (metri  17,  88).  Si  calcolò  che  quest’enorme  mo- 
nolito doveva,  prima  d'essere  scavato,  pesare  18  a 19 
milioni  di  kìlog.  Credesi  che  Psammetico,  durante  il 
suo  esilio,  vivesse  nascosto  in  una  palude  non  lon- 
tana da  Buio.  Avendo  mandato  ad  interrogareroracolo 
di  Latona,  ebbe  il  responso:  che  sarebbe  vendicato 
da  uomini  di  rame  che  uscirebbero  dal  mare;  o in- 
fatti narrasi  che  poco  tempo  dopo  uomini  della  Ionia 
e della  Caria  tutti  coperti  d'armature  di  rame,  sbar- 
carono in  Egitto , c lo  aiutarono  non  solamente  a 
riconquistare  il  suo  trono,  ma  a detronizzare  alla  sua 
volta  gli  undici  re  suoi  colleghi.  Leruinedi  Buio  de- 
stano ancora  maraviglia  ai  viaggiatori.  — Erodoto 
(il.  cap.  78)  parla  d'un'altra  cillà  dello  stesso  nome, 
situata  fuori  del  Delta  dalla  parte  dell’Arabia.  «Andai, 
dic'egli  con  la  sua  solila  credulità,  in  un  luogo  poco 
distante  da  questa  città  per  informarmi  dei  serpenti 
alati.  Vi  trovai  una  prodigiosa  quantità  d'ossa  di  que- 
sti animali  e ve  n’erano  mucchi  sparsi  da  ogni  parte. 

Lo  più  erano  ammonticchiate  in  una  gola  angusta  di 
montagne  che  sboccava  io  una  vasta  pianura  confi- 
nante con  quella  dell’ Egitto  n. — Niun  altro  autore 
fa  menzione  di  questa  Buio. 

BLTOMACCE , BUTOMEE  (òol.).  - Famiglia  di 
piante  stabilita  da  L.  C.  Richard  che  ba  per  tipo 
il  genere  òntomui  ( v.  Butomo  ).  Questa  famiglia 
venne  adottata  dalla  maggior  parte  dei  botanici,  ed 
è contrassegnala  dai  caratteri  seguenti:  fiori  erma- 
froditi ordinariamente  disposti  a ombrella  ed  accom- 
pagnali da  brattee  alla  base;  calice  di  sei  foglioUne 
disposte  su  due  ordini  ; le  tre  esterne  ordinaria- 
mente verdi,  le  tre  interne  più  grandi  e petaloidee; 
stami  da  sci  a trenta  coi  filamenti  liberi,  colle  antere 
bislunghe  o globose  di  due  o di  quattro  logge  che  si  I 
aprono  per  un  solco  longitudinale;  talvolta  gli  stami  I 
più  esterni  abortiscono,  e prendono  la  forma  di  sem-  I 
plici  filamenti  ; pistilli  in  numero  di  sei  o più,  talvolta  I 


liberi,  talvolta  aderenti  per  il  loro  lato  interno;  ovario 
uniloculare  proveduto  di  molti  semi  attaccali  ad  un 
trofospermo,  che  sotto  forma  di  rete  ne  tappezza  la 
faccia  ìnteroa;  stilo  appena  distinto  daU’ovario,  e ter- 
minato da  un  becco,  che  porta  sulla  sua  faccia  interna 
lo  stimma  sotto  forma  di  solco.  Il  frutto  è composto 
di  sci  0 più  cassale  coriacee  e deiscenti  dall’alto  in 
basso  per  una  fessura  che  guarda  l'asse  comune.  1 
semi  sono  muniti  di  una  tonaca  propria  bniniccia  e 
sagrinala,  ed  hanno  l'embrione  ora  dritto,  ora  pie- 
galo a guisa  di  ferro  da  cavallo. — Questa  famiglia  è 
composta  di  tre  soli  generi:  bufomus  L.,  hydroeltin 
Ricb.,  limnocharii  Humb.  Differisce  dalle  alismacee 
di  cui  faceva  parte  per  Taddielro,  sopralullo  in  ciò 
che  l'ovario  iulcrnamentc  è lutto  rivestito  dalla  pla- 
centa e coperto  di  semi,  la  qual  cosa  non  ha  luogo 
nelle  alisioacee,  il  cui  ovario  contiene  soltanto  uno 
o due  semi  attaccati  aH'angolo  interno  (v.  Ausmaceb 
e GtUNCàClRZE). 

BUTOMEE  (boi.)  {v.  BtrrOMAcei:). 

BUTOMO  (Butomus)  (boi.). — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  bulomacce,  deircnneandria  csaginia  di 
Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  di  sei  divisioni 
ovali  e pelaloidee;  niuna  corolla;  nove  stami  con  le 
antere  porporine  ; sei  ovarii  che  diventano  altrettanic 
cassule,  che  s’aprono  longitudinalmente  per  un  sol 
lato,  e contengono  molli  semi  (u.  BuroMSCEz). 

Butomo  A OMBRELLà  (biitomiis  umbellatus  L.;  volgar- 
mento  giunco  forilo,  ugliodei  /ossi). —È  una  bella  pianta 


Buloxnus  nmbeUalat. 

1 PoRÌoDB  di  foglia.  9 Un  fion  intiero.  3 Pistillo.  4 Fratto 
malnro  conpoelo  di  sei  carpelli.  5 Un  carpello  eeparato. 
6 Setioae  tmarerMle  del  frullo  per  far  vedere  la  eaperi- 
cie  internn  a cni  aono  attaccali  ì aemi.  7 Un  aeme  aolto 
ingrandito.  8 Seiiooe  iongilodinale  dello  itesao.  9 Ua 
aeme  germoRiianle.  10  Lo  ileMO  piò  aranulo  nel  tao 
tvileppo,  (c)  cotiledone,  (h)  piomelta,  (a)  radicbelta  Bel- 
l’alto che  rompe  rinroglio,  e ai  fa  strada  al  di  foort 


BUTRINTO-  BtlTMANN. 


879 


assai  frequente  in  Europa,  c presso  di  noi  nelle  pa> 
ludi  c nei  fossi , dove  cresce  in  compagnia  della 
ninfea  e della  sagittaria.  Il  suo  fusto,  vale  a dire  lo 
Si’apo  che  porla  i fiori,  s'innalxa  da  due  a quattro 
piedi.  1 fiori  sono  di  color  bianco  screziali  di  porpora, 
disposti  a serto  alla  sommità  dello  scapo  io  numero 
(la  venti  a sessanta.  Le  foglie  sono  tutte  radicali,  di- 
sposte a cespo  intorno  al  fusto,  larghe  un  pollice,  e 
lunghe  a un  di  presso  due  piedi.  Dalla  ninfea  in 
fuori  non  v’ha  pianta  acquatica  più  avvenente  di 
questa,  nè  di  più  facile  coltura;  quindi  merita  di 
enlrarc  in^ tutti  i giardini  ad  ornamento  dei  vivai.— 
Questa  pianta  appartiene  alia  classe  delle  cosi  dette 
cudorizze,  a quelle  cioè  che  hanno  la  radichelta  coperta 
da  un  invoglio  detto  coleorizza  (v.  £nxk>kizzc  (Piasts). 

BITRINTO  (Buthuotom)  {geogr.).  — Antica  città 
ora  in  rovine,  sulla  costa  dell’Epiro,  presso  il  canale 
che  separa  l’Isola  di  Corfù  dalla  tcrrafernia.  Vir- 
gilio la  chiama  Volta  Butroto,  e vi  pone  l'incontro 
(li  Elica  e di  Elleno  figliuolo  di  Priamo.  Uopo  la  con- 
quista deH'Epiro  falla  dai  Romani.  Bulroto  divenne 
loro  colonia.  Pomponio  Attico  vi  aveva  un  podere  in 
cui  passava  gran  parte  del  suo  tempo.  Sotto  l’impero 
bisantino  fu  sede  di  un  vescovo.  Cadde  poscia  in  ro- 
vina, e ciò  forse  avvenne  ai  tempi  deU’invasione  dei 
Turchi.  I Veneziani  stabilitisi  su  quella  costa  nelle 
loro  guerre  contro  gli  Otloiuani,  vi  costruirono  un  forte 
per  proteggere  le  loro  pesche.  Dopo  la  caduta  delia 
repubblica  veneta  nel  1797,  i Francesi  posero  una 
guernigione  nel  forte  di  llulrinto,  la  quale  fu  l’anno 
dopo  scacciata  da  Ali  bascià,  e il  paese  tornò  sotto  il 
dominio  della  Turchia. — Negli  scavi  fatti  fra  le  ro- 
vine di  questa  città  si  trovarono  statue  , colonne , 
medaglie  e (^ammei  ; c tulio  fa  credere  che  preziosi 
oggetti  d'arte  vi  siano  sepolti  ( Ti\ìografia  veneta  ; 
Coronelli,  /Atlante  veneto). 

BCTTAFLOCO  (ori.  milit.). — Asticciiiola  o bastone 
di  legno  della  lunghezza  di  un  metro]circa,  che  porta 
la  miccia 'con  cui  si  appicca  il  fuoco  alle  artiglie- 
rie ; è appuntato  da  un  capo  per  infiggerla  nel  ter- 
reno o In  altro  luogo  ; è sfesso  daU’altro  per  rice- 
vere Testremità  accesa  della  mìccia  che  gli  si  av- 
volge intorno. 

BL'TrAFDORI  (marin.). — DiccsiòuUn/uoriogni  asta 
0 pertica  di  abete  che  si  fa  sporgere  dal  bordo  per  qual- 
sivoglia oggetto. — I buttafuorìMU  òonnctfe  sono  lunghi 
e rotondi  pezzi  di  legno  o alberelli  che  s'aggiungono 
alle  estremità  de’ pennoni  di  maestra  e di  trinchetto, 
facendo  che  posino  sovr’cssì,  e reggonsi  al  loro  posto 
con  anelli  di  ferro  o cerchi.  Essi  si  adoperano  prin- 
cipalmente per  sostenere  le  vele  che  si  aggiungono 
alle  navi  quando  hanno  il  vento  in  poppa,  come  i 
coltellacci,  coltellaccini,  scopamare ecc.  — Il  buttafuori ^ 
cosi  detto  forcone,  è una  pertica  o alberello  che  ha  lì 
piede  appo^iato  ad  un  punto  ferino  , o sporgendo 
coll'altra  estremità,  serve  a sostenere  qualche  oggetto, 
come  sarebbe  una  vela. — I buttafuori  della  maettra 
servono  a spingere  versoi!  davanti  della  nave  la  bugna 
dell'orza  della  vela  di  maestra  c di  quella  di  trin- 
chetto, quando  vassi  alla  bolina.  — I buttafuori  o ha- 


Ètoni  de'coHellacci  servono  colla  estremità  sporgente 
a respingere  fuori  della  nave  le  bugne  basse  della  bon- 
nctta  di  maestra  e di  Irinchcllo. — V’ hanno  anche 
buttafuori  alle  gabbie,  per  ispingere  a sopravvento 
e allontanare  i paterassi,  a fine  di  dar  loro  maggior 
larghezza  di  base,  e procurare  cosi  maggior  soste- 
gno agli  alberi  di  gabbia,  quando  s’abbia  un  forte 
vento  di  fianco. 

BLTTALMO  , Buftalmo  ( Buphthalmuii ) (òoI.). — 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  composte  (co- 
rimbifere)  della  slngcnesia  superflua  di  Linneo,  i cui 
caratteri  sono  : antodio  composto  di  foglioline  em- 
briciate pressoché  uguali,  più  corte  del  raggio*  ricet- 
tacolo guernito  di  pagliette  : fiori  raggiati,  a fioretti 
erniafruditi , a semiflorelti  femine  , fertili:  aebuni 
alati  sormontati  da  un  orlicelo  membranoso  dentato 
e quasi  fogliaceo.  — Qu(^sto  genere  è composto  di 
piante  parte  erbacee  e parte  arborescenti,  a foglie 
opposte  cd  alterne,  a fiori  per  lo  più  terminali  : cite- 
remo le  specie  più  importanti. 

Buttalmo  a foglie  di  salici  (B.  ealieifolium  L.). — 
Cresce  nelle  regioni  meridionali  dell* Italia,  della 
Francia,  della  Svizzera  ecc.,  c forse  nou  è altro  che 
una  varietà  della  specie  seguente. 

B(;ttalmo  di  crasdi  noai  {B.  grandiflorum  L.).  — 
Pianta  perennea  fusto  ordinariamente  semplice,  guer- 
nito di  foglie  alterne,  lanceolate,  liscie,  leggermente 
dentate,  a fiori  grandi  e di  beU'aspeUo.  Cresce  ne’luo- 
ghi  meridionali  e montagnosi  colla  specie  prece- 
dente. Si  pretende  che  le  foglie  di  questa  pianta 
abbiano  il  sapore  del  tè  e che  possano  farne  le  veci. 

BtTTTALMo  COLTIVATO  {B.  oUracetitn  Lour.). — Cresce 
spontaneamente  nella  Cina  e nella  Cocincina  dove  si 
coltiva  come  ortaggio. 

BUTTMANN  (Filippo  Carlo).  — Uno  dei  filologi  più 
rinomati  dei  tempi  nostri,  nacque  a Francoforte  sul 
Meno  ai  S di  dicembre  4764.  Nel  1789  fu  addetto  alla 
biblioteca  reale  di  Berlino  di  cui  divenne  conservatore 
principale  nel  4814. — Dal  4805  in  poi  si  dedicò  per  lo 
spazio  di  quasi  9 anni  alla  compilazione  del  PobliscAen 
Zeitung  di  Berlino,  e prese  una  parte  attivissima  allo 
stabilimento  del  seminario  filologico.  Soggetto  ad  ac- 
cessi di  apoplessia,  ne  rimase  vìttima  ai  91  di  giugno 
1899. — Le  opere  grammaticali  di  BuUniann  sono  state 
introdotte  in  tutte  le  scuole  che  hanno  tenuto  die- 
tro ai  progressi  dello  studio  delle  lingue  antiche,  e 
specialmente  della  greca.  La  sua  piccola  Gruminofica 
^reca  ad  uso  dei  principianti  fu  pubblicala  per  la 
prima  volta  a Berlino  nel  1799.  La  nona  edizione 
riveduta  e corretta  é del  4831.  Per  lo  studio  ragio- 
nato e profondo  di  quella  lingua  compose  la  sua 
grande  Grammatica  greca  (13*  ed. , Berlino  1899),  e 
ciò  che  i limiti  di  un  libro  scolastico  non  permette- 
vano di  trattare,  fu  da  Buttmann  intrapreso  in  parte 
ili  due  opere  di  gran  merito  : nel  suo  Lerilogue  o 
Materiali  per  la  epiegazione  delle  parole  greche  tpeeiaU 
mente  nello  studio  di  Omero  e di  Esiodo  (9  voi. , Berlino 
4818-1894),  c nella  sua  Grammatica  compiuta  delia 
lingua  greca  (Berlino  1819-97,  9 voi.  ìn-8°).  — Si 
dchbe  altresi  a Buttmann  l’edizione  di  Quintiliano  , 
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iatcrroUa  dalla  morte  prematura  di  Spalding,  come 
pure  ta  pubblicazione  degli  scolli  suU'Odissea  d'O- 
inero  trovali  dai  Mai  (Berlino  18^1). — Citeremo  fra 
gli  altri  suoi  acritti  la  Geografa  aattca  degli  Orientali 
(con  una  carta  geogratica,  Berlino  1803  );  i suoi 
trattali  8ui  due  primi  miti  dell'anliea  ttoria  musaica 
(180^)  ccc.  11  Mythologus  o collezione  di  disserta* 
zioui  sulle  tradizioni  deiranticbità  (3  voi.  Berlino 
1839)  fu  Tultìmo  lavoro  di  Butlmann. 

BliTLA  (geogr,). — Provincia  d'Africa  dipendente 
dal  Monomotapa,  ailuala  al  S.  del  fiume  Zambezi» 
iiiringresso  del  gran  deserto  meridionale,  sotto  i 18° 
di  lat.  S.  e i 33°  di  long.  £.  Dopo  le  primo  spedizioni 
dei  Portoghesi  io  queste  contrade,  niun  viaggiatore 
le  ha  visitale.  De  Barros  parla  a lungo  di  questo  pae* 
se,  che  rinchiude  quanto  può  solleticare  la  cupidigia 
degli  Europei.  1 Portoghesi  furono  costretti  a ter* 
uarseoc  , venendo  loro  dagl’  indigeni  ricusato  ogni 
sorta  di  cibo.  ^ol  mezzo  di  certe  miniere,  che  il  ci* 
lato  autore  chiama  mtzteriOM,  s'innalza,  secondo  che 
egli  riferisce,  una  grande  fortezza  benissimo  costrutta 
in  grosse  pietre  di  35  palmi  di  lunghezza  e di  gros* 
sena  proporzionale.  Sulla  porta  sta  un’iscrizione  che 
i mercatanti  mori  più  istruiti  non  seppero  intendere. 
Altre  fortezze  la  circondano,  e lutti  questi  edificii  di> 
coosi  ifmòaoe,  osua  dimora  reale,  nella  lingua  del 
Monomolapa.  Il  guardiano , detto  sptthacajOt  cuslo* 
disce  lo  donne  del  re  che  ivi  sono  rinchiuse.  1*1’  in* 
iligcni  non  conoscono  scrittura,  e la  storia  di  questi 
luoghi  è da  loro  ignorata,  fc^i  credono  quei  muri 
fabbricali  dat  diavolo,  parendo  loro  cho  l’arte  umana 
a tanto  non  polcese  bastare.  Se  il  racconto  di  De 
Barros  non  è favoloso,  conio  si  eslinsero  quell’an- 
Uca  civiltà  e quella  lingua  scritta  t Mei  resto  del  paese 
non  riscontrasi  traccia  di  antica  muratura  c non  vi  si 
vede  altro  che  capanne  di  paglia  o di  legno.  Gli  ubi* 
tanti  di  Buttta  sono  di  razza  cafra  ; sono  pastori , 
mitronsi  di  latto,  o trovano  immense  ed  abbondevoli 
liaatnro  negli  alti  piani  del  gran  dorso  deU’Africa. 

BUXfiAl'.M  (Giovasri  Caistuho).  — Botanico  te- 
desco, nato  nel  lG9à  e morto  nel  1730,  dovette  al* 
l'amicizia  del  celebre  lloffmaim  la  sua  chiamaUi  a I 
Pietroburgo.  Pietro  i gli  assegnò  una  ricca  pcnsiooc,  3 
e lo  mandò  a studiare  le  piante  delia  Siberia,  di  A- 
htrakan  e dei  confini  della  Persia.  Mei  1736  fu  man- 
dalo in  Turchia  per  riconoscervi  lo  stato  del  suolo  e 
lo  piante  indigene;  viaggio  che  gli  diede  occasione  di 
pubblicare  l’opera:  GeiUwrtvquinqueplanlorum  uiiaus 
rognitarum  circa  Byzantium  et  in  Oriente  ubservata- 
rtim,  Pietroburgo  1738-40.  Delle  altre  sue  opere  non 
diremo.  Linneo  per  riconoaceuza  diede  il  nome  di 
huxbaumìa  ad  un  genere  di  piante  della  famiglia  dei 
muschi. 

BLXTOHP.  — Famiglia  divenuta  celebre  per  la 
Mia  dottrina  nella  lelleraiura  ebraica.  — GiovAam 
nacque  nel  1564  a Camen  nella  Weslfalia  e terminò 
I suoi  sludii  a Basilea  e a Ginevra  sotto  Griiieu  e Teu- 
«loro  Beza.  Occupò  |>er38anni  laealedra  di  ebraico 
a Basilea,  dove  somministrò  vitto  e alloggio  a parer* 

« hi  dotti  ebrei  per  potere  nelle  ore  d'ozio  conversìrc 


con  essi  intorno  alla  loro  lingua.  Mori  nel  4639  dopo 
di  aver  pubblicata  una  grammatica  ebraica  e cal- 
daica , il  Lexicon  liebraicum  et  caldaicum  ( Basilea 
4607,  iii'8°),  la  Biblia  hebr.  rabbinica  (Basilea 
4618,  4 voi.  in-4°)  e una  Concordanza  delta  Bibbia. 
Egli  è pure  autore  del  Lexicon  cUaldaicum  talmudi^ 
cum  rubbinicum  (Basilea  4639,  ln*fol.).  La  letteratura 
rabbinica  era  stata  Foggetto  speciale  tle’suoi  studii. — 
Giovinai  suo  figlio,  nato  a Basilea  nel  4599,  mostrò 
un  ingegno  si  precoce,  che  a quattro  anni,  a quanto 
si  narra,  intendeva  il  tedesco,  il  Ialino,  c l’ebraico; 
cosa  credibile  se  si  parla  della  conoscenza  che  un 
ragazzo  di  quella  età  può  avere  di  varie  lingue  che 
gli  siano  parlate  simullaneameiitc,  ma  quasi  impossi- 
bile se  si  pretende  che  leggesse  e intendesse  le  opero 
scritte  in  quelle  lingue.  Succedette  a suo  padre  nella 
caledra  di  ebraico  e mori  a Basilea  nel  1664.  l^isciò 
un  Lexicon  chaldaicum  et  sjriariim  (Basilea  4633  , 
in-4*),  ed  altre  opere  di  lelleraiura  ebraica;  e preso 
gran  parto  alla  famosa  controversia  sui  punti  maso* 
retici  scrivendo  un  Tractatus  de  punctorum  vocatium 
et  accenluum  in  fiòria  veteris  TestameèUi  hebraicis 
origine  t antiquitale  et  auctorilate.  Fu  pure  editore 
e traduttore  del  More  ^'evoehim  del  rabbino  Mai- 
monide  (Basilea  1639,  in-4°  ).  *— Giak  Giacomo,  fi- 
gliuolo del  precedente,  fu,  come  il  padre  c l’avo, 
professore  di  ebraico  a Basilea  dove  nac<|ue  nel 
4645  e mori  nel  4704.  Mon  diede  altro  alla  luce 
fuorché  una  prefazione  alla  difesa  storica  c critica 
dei  punti  masoretici  del  suo  antecessore  ; ma  lasciò 
parecchi  manoscritti  relativi  alla  letteratura  rabbini- 
ca. — Un  altro  Giovahki  nipote  di  lui  fu  pure  pro- 
fessore di  lingue  orientali  a Basitea,  e vi  mori  nel 
4733  , lasciando  un  figlio  dotalo  anch’esso  di  una 
simile  erudizione.  — Le  opere  dei  Duztorf  pruinos- 
sero  grandemente  la  letteratura  ebraica.  1 catolici 
gli  accusarono  di  essere  stali  troppo  propensi  alle 
fantasie  dei  rabbini,  benché  sostenessero  il  sistema 
dei  punti  vocali  contro  Capello  che  per  ispirilo  di 
protestantismo  gFimpugnava. 

BL  VLKDERÈ  (geugr.). — (alla  situata  sulla  sponda 
europea  del  Bosforo  a 43  miglia  di  Custautinupoli  c 
a 7 dal  mar  Mero,  nel  luogo  in  cui  il  canale  nella  sua 
maggior  larghezza  forma  un  golfo  a modo  di  semicir- 
colo. Buyukderco  Bugiukderè  trae  il  suo  nume  dalla 
valle  in  cui  giace  c dal  fiume  che  la  bagna,  nome 
derivato  da  buyuk  grand  e lUrè  valle.  A questa  valle, 
cho  è quasi  uua  continuazione  del  golfo  Saronico  dei 
Greci,  davasi  anticamente  il  nome  di  golfo 

profondo,  e di  xzX0$  bel  porse;  e la  sua  parte 

più  bassa,  che  servo  di  passeggio,  vicn  della  tibaiUa, 
la  prateria.  In  questa  vedesi  il  gruppo  dei  selle  plalant 
chiamati  i sette  fratelli,  presso  i quali  dicesi  che  Gof- 
fredo dì  Buglione  s’accampasse  nel  1096.  Quivi  il 
sultano  Selim  iii  soleva  recarsi  durante  la  stale  a 
passeggiare  c a ricrearsi  a spetiaculi  di  ballerini  du 
corda  e di  saltimbanchi.  La  vi»(u  dì  Duyukderè  dal 
Bosforo  è deliziosissima,  e non  meno  delizioso  no  è 
il  soggiorno.  La  città  si  divide  in  ulta  c in  bassa.  Mella 
parte  superiore  sono  i palazzi  e i giardini  dove  vii- 


BYNKERSHOEK  — BVRON . 


HRI 


leggiano  gli  ambasciailori  ; neirinferitire  le  case  abi- 
lals  <ta  Greci,  da  Armeni  e da  alcuni  Torcbi,  costruUe 
la  maggior  parte  sul  gatto  europeo.  Buyukderè  è 
pure,  durante  l'invcTno,  Il  soggiorno  ordinario  degli 
stranieri,  e in  timi  i tempi  è l'asilo  eui  si  rifugge 
quando  scoppia  una  sommossa,  o la  peste  si  dichiara 
in  Costanlinopoli,  a Pera  oaGalala. 

RYNKERSHOKK  (Coaan.10  Vas).  — Celebre  giu- 
reconsulto e pnbblieisla,  nato  a Middelburg  nella  Ze- 
landa l'anno  1673,  e morto  nel  47AS.  Fn  lungamente 
ascrilto  alla  magistratura  del  suo  paese,  ed  occupò  il 
posto  di  presidente  della  corte  suprema  d'Olaoda. 
Scrisse  molte  opere  sul  diritto  romano  e sulle  leggi 
patrie  che  l'hanno  fatto  annoverare  fra  i più  dotti 
giureconsulti;  ma  la  sua  fama  riposa  principalmente 
sui  suoi  scritti  di  diritto  pubblico  e delle  genti,  che 
tulli  i pubblicisti  hanno  sempre  riguardato  corno  di 
grande  autorità.  Fra  questi  v'ha  il  trattalo  Dt  domi- 
nio marii  ; quello  De  foro  frgolorum  eompriritfe  che 
Barbeyrac  tradusse  in  francese  sotto  il  titolo  Dujuge 
mmpéUul  dm  ambamadeuri;  e le  Qutrslionrs  jurii 
pablki,  in  due  litici,  il  primo  dei  quali  tratta  della 
guerra  e della  pace.  Vicat,  professore  di  legge  a Lo- 
sanna, pubblicò  una  compiuta  edixione  delle  opere  di 
lui  a Ginevra,  1761  in-fol.  ; e un’altra  in  9 voi.  in-fol. 
comparve  pure  a Leida  nel  1766. 

BYRON  (Giovassi). — Nacque  nel  1723,  secondo- 
genito a Guglielmo  Lord  Byron,  e all'elà  di  i7  anni 
«'imbarcò  in  una  delle  navi  spedite  dal  governo 
inglese,  solla  il  comando  dell'ammiraglio  Anson.  per 
Jir  danno  agli  stabilimenti  spagnuoli  nei  mari  del 
Sud  (v.  As.sos).  Ma  quella  nave  non  era  in  istato  di 
sopportare  una  al  lunga  navigaxione,  e rimasta  in- 
dietro, naufragò  ai  13  di  maggio  del  Ì7AI  verso  i 67* 
«li  lai.  S.  sulla  costa  occidentale  d'America.  Dopo  di 
aver  sopportale  lunghe  e indieibili  miserie,  nelle 
quali  ebbe  co' suoi  a provare  gH  ellelli  deirumanitò 
di  un  cacicco  indiano,  Byron  potè  tornare  in  In- 
ghilterra, dove  nel  t7A8  pubblicò  una  relaaione  del 
«uo  naufragio,  che  è ancora  una  delle  pii  interessanti 
narrazMuii  di  avventure  di  mare  che  ti  conoscano. 
Servi  poscia  nel  1738  durante  la  gnerra  del  ano  paese 
contro  la  Francia,  e falla  la  pace,  fu  mandato  ad  nn 
viaggio  di  scoperte  nei  mari  ^1  Sud  con  due  navi,  il 
Delfino  e la  Tamar.  I.e  sue  scoperte  non  furono  impor- 
tanti, ma  egli  è tuttavia  considerato  come  uno  dei  più 
abili  precursori  del  capitano  Cook.  Egli  partiva  per 
questa  spedizione  ai  21  di  giugno  I76A  ed  era  di  ri- 
torno in  Inghilterra  ai  9 di  maggio  1766  dopo  di  aver 
compiuto  il  giro  del  globo.  Il  giornale  di  questa  na- 
vigazione è stampato  nel  volume  ebe  serre  d'intro- 
ditzione  ai  viaggi  di  CooL.— Byron  fii  quindi  nomi- 
nalo governatore  di  Terra  Nuova,  e poi  promossa  al 
grado  di  vice-ammiraglioi,  benché  sia  più  cenoschito 
sotto  II  titola  di  commodoro.  Mori  in  Londra  ai  10 
di  aprile  1786. 

BYRON  (Gioaoro  Goaoos  uao).  — Questo  grande 
poeta  nacque  a Londra  ai  22  di  gennaio  1788,  di 
una  famiglia  passala  in  Inghilterra  al  tempo  della 
conquista  dei  Normanni.  Di  cinque  ami  la  madre 
Kneirl  pop. — Tomo  II.  1 


sna,  che  si  era  separala  dal  marito  ed  crasi  ritirata  in 
Iseotia  sua  patria,  lo  mandò  ad  una  scuola  elemen- 
tare in  Aberdeen,  donde  passò  poi  al  collegio  di  Har- 
row,  e per  ultimo  all'Università  di  Cambridge.  Nella 
età  di  diciannove  anni,  uscito  appena  dall'Universilà, 
pubblicò,  sotto  il  titolo  di  Ore  tfoiio  (Hours  of  idle- 
nrss),  i primi  suoi  versi  che  furono  0 reminiscenze 
delle  montagne  della  Scozia,  Ira  cui  aveva  passalo 
gran  parte  dell'infanzia,  0 sfoghi  di  alfelli  giovanili. 
Queste  poesie,  comechè  avessero  quei  vizii  di  concepi- 
mento e di  stile  che  rado  si  scompagnano  dagli  scritti 
giovanili,  non  ispiacquero  tuttavia  a molti  valenti  let- 
terali, ai  quali  parve  di  scorgervi  una  profondili  di 
pensiero  c una  novità  di  espressioni  che  li  traevano 
a bene  augurare  del  giovine  poeta;  ma  non  cosi  la 
pensò  uno  degli  scrittori  della  Airtsia  di  Edimburgo, 
il  quale,  0 veramente  non  trovasse  alcun  pregio  nelle 
Ore  d'Ozio,  0 piuttosto  non  potesse  resistere  al  pia- 
cere di  divertire  i lettori  a spese  di  un  lord,  si  fece 
acerbamente  a criticarle.  Il  pubblico  lesse  la  cen- 
sura e rise;  ma  Byron  montato  sulle  furie  se  oc  ven- 
dicò, rispondendo  «ella  famosa  satira  ■ Bardi  inglesi 
e i Ceiiiori  scortesi  (English  Bards  and  Scotch  Re- 
vieners).  Contemporaneamente  alla  pubblicazione  di 
questa  satira,  H poeta  uscito  di  minorità  andò  tprcnder 
posto  nella  camera  dei  Lord  e si  assise  sui  banchi  del- 
l'opposizione. Manifestalo  cosi  il  suo  sentire  in  fatto  di 
politica,  parti  poco  poi  pel  suo  primo  viaggio  nel  luglio 
del  1800.  Il  Portogallo  e l'Andàlusia,  prime  terre  da 
lui  visitate,  ne  ammollirono  l'Indole  selvàggia,  e pre- 
sentandogli un  mirabile  eonlrapposlu  dalla  sua  terra 
nativa, diedero,  per  cosi  dire,  compimento  alla  forma- 
zione del  suo  genio  poetico.  Dalla  Spagna,  per  la  via 
di  Malta,  si  condusse  in  Grecia,  dove  fu  bene  accolto 
da  All  bascià  di  Giannina,  e di  poi  si  recò  a Co- 
stantinopoli. Fu  allora  che  volle  varcare  nuotando 

10  stretta  de'  Dardanelli,  celebralo  per  gli  amori  di 
Ero  e Leandro.  Dopo  due  anni  di  assenza,  ai  2 di 
luglio  del  1811,  ritornò  in  Inghilterra,  e in  marzo 
del  1812  pubblicò  i due  primi  canti  del  PeUegrinmg- 
gio  del  gioetne  /froWo.  (}ìieslo  poema  nel  quale  l'au- 
tore prese  a delincare  un  carattere  strano,  fattosi, 
per  sazietà  di  piaceri,  misantropo  e apatico,  e in  cui 
la  forza  del  dipingerà  adegua  l'arditezza  del  conce- 
pimento, Ri  soggetto  di  gran  biasimo  e di  gran  lode. 
Ma  i Irllori  stessi  che  condannavano  la  misantropia 
e la  brutta  pittura  delia  satura  umana  dispiegate  in 
questo  componimeiKo  straordinaria,  se  confemavano 

11  genio  ; onde  H sentimento  dèH'amniirazione  si  fece 
gonerale,  e Byron  divenuto  l'noma  alla  moda,  fn  ri- 
cercata e corteggiato,  sa  non  nnivertalnseote,  almeno 
da  un  gran  numero  di  persose.  Per  tacere  di  altri 
minori  componimenti,  nel  maggio  del  1813  pubblicò 
la  fantastica  sua  novella  orientale,  0 piuttosto  fram- 
mento di  novella  /I  Giaurro,  cui  tenne  dietro  nel 
dicembre  dello  stesso  anno  La  fidanzata  d'dbido  , 
altro  poemetto  orientale,  piano  di  affetto,  più  rego- 
lare nella  narrazione  che  il  Giaurro,  e ricco  al  pari 
di  questo  di  descrizioni.  Nel  gennaio  del  I8là  venne 
in  luce  il  Canoro,  uno  de'  tnoi  componiuenti  più 
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ipplaudili,  (li  cui  si  vuole  che  siansi  venduti  14,000 
esemplari  in  un  sol  giorno.  Nel  maggio  dello  stesso 
anno  comparve  la  sua  bcirodc  sulla  prima  caduta  di 
•Napoleone,  e nell’agoslo  il  iMra  che  fa  come  seguilo 
al  Corsaro,  ina  gli  é inferiore  di  forza.  Si  fu  in  otto- 
bre del  1SI4  che  menò  in  moglie  miss  Milbaiike,  la 
quale  era  io  aspellazionc  di  una  grande  eredità,  ma 
per  allora  con  piccola  dote,  mentre  il  poeta  slava  in 
gran  bisogno  di  danaro.  Infatti  egli  era  talmente 
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imbarazzalo  nelle  sue  faccende  pecuniarie  che,  come 
dice  egli  stesso,  durante  il  primo  anno  di  matrimo- 
nio, gli  vennero  fatte  nove  esecuzioni,  oltre  al  trovarsi 
del  continuo  assedialo  dai  creditori.  Ai  10  di  dicem- 
bre ISIS,  lady  Byrongli  partorì  una  figliuola,  l'Ada 
de’ suoi  poemi  (ora  lady  King),  e sul  finire  di  gen- 
naio ella  ai  ritirò  io  un  colla  bimba  in  casa  di  suo 
padre,  e il  poeta  più  non  vide  nè  la  moglie,  nè  la 
figlinola.  Sul  finire  di  febbraio  del  ISIS  apparvero 
1 dne  poemi  L'atudio  di  Cormfo  e Paritina,  c ai  SS 
del  seguente  aprile,  Byron  fece  vela  per  Ostenda  eon 
animo  delermioalo  di  non  rivedere  mai  più  l'Inghil- 
terra. Passò  pel  Belgio,  risali  il  Reno,  e attraversò 
una  parte  della  Svizzera  fino  a Ginevra,  dove  si  fermò 
per  qualche  tempo,  frequentando  particolarmente  la 
compagnia  deH'amico  suo  Shelley,  ancor  esse  poeta, 
e della  moglie  di  lui,  donna  coltissima  e di  grande 
ingegno.  Quivi  attraversò  più  volte  il  lago  per  visi- 
tare la  Staci  a Coppol,  e nell’ameno  soggiorno  della 
villa  Uiodati  scritte  il  terzo  canto  del  Giovine  Araldo, 
il  Pngionitro  di  Chiffon,  il  Sogno  e vari!  allei  com- 


ponimenti minori.  Nell’oltobre  del  IBI  6 lasciò  la 
Svizzera  e venne  in  Italia,  dove  passò  più  di  Ire  anni 
in  Venezia  alternando  la  scrivere  versi  con  la  dissi- 
pazione. Nel  gennaio  del  ISSO  preseslanza  a Ravenna, 
dond’ebbe  a sgombrare  per  essersi  immischialo  in 
affari  polilici,  e si  Irasferi  a Pisa.  Cola,  poco  dopo  il 
suo  arrivo,  essendo  sialo  raggiunto  da  Shelley  e da 
Leigfa  Munì,  concertarono  di  slampare  un  giornale 
intitolalo  il  Liberale,  di  cui  non  uscirono  più  di  due 
0 tre  numeri.  Nell’ollobre  del  18S3,  perdulo  l’a- 
mieo  Shelley  che  sventuratamente  si  annegò  navi- 
gando per  diletto  lungo  la  costa  di  Toscana,  passò  a 
Genova,  dove  ai  Ih  di  luglio  1833  fece  vela  per  la 
Grecia  con  animo  di  aiularla,  e col  braccio  e colle 
sostanze,  a vendicarsi  in  libertà.  Uurante  la  sua  di- 
mora in  Italia  scrisse  il  quarto  canto  del  giovine  Aral- 
do; Beppo,  storia  veneziana;  Uazeppa;  Uanfredo; 
il  Lamento  del  Tosso;  Ode  a Penezia;  la  profezia  di 
Dante  (imilazione  non  mollo  felice  della  terzina  ita- 
liana); Caino,  mistero;  Marino  Faliero;  i due  Foicari, 
Sardaaapalo  c fF erner,  tragedie  ; i canti  di  i>.  Giovanni 
(la  più  meravigliosa  delle  sue  opere);  la  Fitiùne  del 
Giudizio,  e molti  brevi  componimenti.  Fermatosi  per 
qualche  tempo  a Cefalouia,  dopo  una  pericolosa  na- 
vigazione giunse  a Missolonghi  ai  IO  di  gennaio  1834, 
dove  trovò  le  cose  della  Grecia  in  una  condizione 
pressoché  disperata  di  anarchia  e di  confusione.  Fece 
tuttavia  ogni  suo  sforzo  assoldando  gente  del  suo 
e adoperandosi  anche  personalmente  per  la  libertà 
degli  F.lleni.  Alla  fine  di  gennaio  fu  dal  governo  greco 
preposto  ad  una  spedizione  che  doveva  assediare  !.«- 
paolo  allora  in  mano  ai  Turchi,  l-e  difficoltà  c gli 
ostacoli  che  incontrò  nel  fare  gli  apparecchi  c le  pro- 
visioni di  quest'assedio,  erano  molti  c grandi  all'cslre- 
mo.  Pure  egli  non  s’arrcirava,  mosso  dal  sentimento 
di  servire  ad  una  causa  che  aveva  per  santa.  Ma  già 
da  qualche  tempo  la  sua  salute  era  stata  evidente- 
mente offesa.  Ai  9 di  aprile  essendo  stato  collo  dalla* 
piaggia  in  una  sua  cavalcala,  ne  riportò  la  febbre  e do- 
lori reumatici,  e ai  19  dello  stesso  mese  moriva  a Misso- 
longbi  nell’elà  di  36  anni,  compianto  da  tulli  coloro 
che  lo  circondavano. — Tra  i componimenti  di  Byron, 
quelli  ehe  si  considerano  come  inferiori  di  merito 
sono  lo  tragedie,  nonoslanti  i mirabili  passi  di  cui 
abbondano  ; ma  l’opera  che  fa  più  gran  prova  del 
genio,  della  potenza  e del  versatile  ingegno  dcll'an- 
lorc,  è il  Don  Giovanni.  Questo  poema  è qualche 
volta  libera  e quasi  osceno,  e tutta  la  sua  tendenza 
ti  può  avere  per  immorale;  ma  vi  si  trovano  sparsi 
dappertutto  passi  squisitissimi  per  lo  stile  e pel  sen- 
timento, mescolanza  inimitabile  di  spirilo,  di  fare/.ia, 
di  scherno  e di  passione  profonda,  c i più  bei  versi  che 
mai  scrivesse  Byron.  Sì  può  dire  ch’egli  sia  stalo  il 
creatore  di  questa  maniera;  gìacdiè  lo  stile  bernesco 
degl’italiani,  cui  taluni  l'hanno  paragonato,  è tutt’al- 
tra  cosa. — Dì  nessuno  de’  poeti  moderni  si  sono  fatte 
tante  versioni  e in  fante  lingue  (tome  di  Byron.  Fra 
le  italiane  sono  specialmeulc  conosciute  le  traduzioni 
parziali  ehe  ne  fecero  in  versi  Michele  Leoni,  Giu- 
seppe Meoiini  e i’Isola.  Il  Giaurro  volguizzatu  da 
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Pellegrino  Hossi,  oro  |iuri  di  Franeia,  è forse  il  mi-  in  verso.  K |ierò  è forse  da  lodarsi  il  Ituscuni  clic  ne 
glior  saggio  di  traduzione  italiana  clic  abbiamo  delle  lia  intrapreso  una  versione  in  prosa  la  i|uale  potrà, 
opere  di  Dyron,  l-a  difficoltà  del  tradurre  <|ucsto  poeta  benclii  assai  debolmente  , dare  uua  più  giusta  idea 
i iniincnsa  ; anzi  vi  sono  parli  ehc  non  si  possono  as-  della  maniera  alTalIn  nuova  di  r|iie$to  originalissimo 
solntamcnle  voltare  in  altra  lingua,  e partirolarinenle  poeta 
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